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Ksce  o^ni  domenica 
Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  1. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  2  Novembre  1879. 


Il  2  Novembre  -  Ricevimento^nella  casa'Jd’un  morto.  —  Tomba  romana,  nella  Gran  Cabilia. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  -Io!  'M®  1 

Testo:  Un  pensiero  ai  defunti:  Usi  e 
monumenti  presso  diversi  popoli.  —  Un 
raccolta  di  costumi  svariati.  —  Un  brutto 
incontro  e  la  buona  stella.  —  Logo¬ 
grifo.  —  Sciarada.  —  Scienza  popolare  il 
lustrata  :  I  princi pii  della  fotografia  (I).  — 
Versi:  Sulla  moderna  educazione  intei 
lettuale  dei  fanciulli  (Luigi  Rossi-Scotti ); 
Gli  ultimi  giorni  d’autunno  ( Giovanni 
Genna  Barlow).  —  P.  P.  —  Cronaca.  — 
Romanzi,  racconti  e  novelle:  Flamei 
(P.  Albani).  —  Belle  Arti:  Le  Parche.  — 
La  cantina:  Pezzo  concertato  (Giovanna 
Marchese).  —  Valigia. 

Incisioni:  Il  2  Novembre:  Ricevimenti 
in. casa  di  un  morto,  e  Tomba  romana, 
nella  Nuova  Cabilia;  Lamentazioni  e  pre¬ 
ghiere  pei  morti,  nel  Montenegro;  Tom¬ 
ba  funeraria  in  memoria  d’  un  bonzo,  a 
Pechino.  —  I  principii  della  fotografia  : 
Ritratti  di  Giambattista  Porta,  Hum- 
phrey  Davy,  Charles.  La  fiera  di  8a- 
lona,  in  Dalmazia.  —  Capolavori  dell’arte 
antica:  Le  Parche  (dipinto  di  Miclie- 
langiolo ).  Scompiglio  davanti  un  bu¬ 
falo,  in  Africa.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


È  mesto  il  giorno  in  cui  si  pre¬ 
senta  a  voi  il  giornale  nostro;  e 
non  vi  faccia  caso,  o  nuovi  lettori, 
se  questa  mestizia  appare  nel  nu 
mero  d’oggi.  Gli  è  che  desideriamo 
appunto  riprodurre  le  liete  come 
le  meste  giornate;  celebrare  con 
voi  gli  allegri  come  i  tristi  avve¬ 
nimenti. 

È  giorno  sacro  ai  morti;  sacro 
ai  dolori;  ai  ricordi  che  infondono 
nell’anima  una  quieta  melanconia, 
che  le  fanno  spingere  prima  uno 
sguardo  al  passato,  dove  tanti  do¬ 
lori  si  radunano,  e  poi  uno  all’av¬ 
venire ,  in  cerca  di  speranze  che 
leniscano  le  meste  rimembranze!, 

Le  incisioni  della  prima  e  quelle 
della  pagina  di  mezzo  son  dedicale 
alla  solennità  di  questo  giorno. 

Le  due  prime  vi  riproducono  un 
monumento  ed  una  scena  nella 
Gran  Cabilia. 

Il  monumento  vi  ricorda  una  gran¬ 
dezza  spenta,  di  cui  la  civiltà  so¬ 
pravvive.  Il  centro  di  questa  tomba 
è  pieno,  di  costruzione  assai  com¬ 
patta,  fatta  con  piccole  pietre  e  ce¬ 
mento.  La  porta  è  ingombrata,  come 
pure  il  posto,  di  un’iscrizione  che 
pare  sia  stata  levata  tutta  di  un 
pezzo.  Un  gran  truogolo  di  pietra 
sta  al  piede  di  questa  ruina;  era 
probabilmente  il  feretro  che  si  è 
estratto  in  uno  scavo.  Si  trovano 
ancora  là  molti  avanzi  di  muri  e 
di  fondamenti  di  monumenti;  quasi 
tutte  le  case  del  villaggio  cabiio 


di  T^ksebt  sono  costrutte  con  gros¬ 
se  pietre  scalpellate,  sulla  prove¬ 
nienza  delle  quali  non  possiamo 
ingannarci. 

Quali  sieno  le  usanze  mortuarie 
iella  Gran  Cabilia,  lo  capite  dalla 
nostra  incisione.  Il  morto  è  posto 
in  terra,  un  drappo  lo  ricopre  tutto, 
eccetto  i  piedi:  lì  intorno  sono  i 
visitatori....  e  persino  un  bue,  due 
pecore  ed  una.  capra. 

Ed  ora  vi  condurremo  presso 
un  popolo  europeo  :  il  montene¬ 
grino. 

La  morte  sul  campo  di  battaglia 
è  riguardata  dal  Montenegrino  co¬ 
me  la  realizzazione  d’un  ideale,  e 
alla  nascita  d’un  figlio  essi  non 
trovano  miglior  augurio  a  fargli 
che  quello  di  non  morir  nei  suo 
letto.  Il  corpo  del  guerriero  ucciso 
rimane  nella  gola  della  montagna 
o  nella  pianura,  nel  luogo  stesso 
dove  è  caduto;  i  compagni  lo  sep 
pelliscono.  La  vedova,  di  ritorno  al 
villaggio,  non  si  considera  sciolta 
verso  la  di  lui  memoria;  essa  in¬ 
vita  le  compagne;  ha  conservato 
le  armi,  gli  abiti,  la  struka  del 
defunto,  quel  plaid  che  gli  serviva 
a  un  tempo  di  mantello,  di  sacco, 
di  letto  per  riposare:  lo  stende 
dava rdi  alla  porta  della  sua  capanna 
come  un  tappato,  vi  getta  il  ber¬ 
retto  e  le  armi  del  marito,  e,  colle 
mani  levate  al  cielo,  comincia  le 
lamentazioni.  Ne  intona  le  lodi; 
non  lo  compiange;  non  ne  vanta 
nè  la  dolcezza,  nè  la  bontà,  nè  il 
gran  cuor  e,  ma  il  maschio  coraggio, 
la  bellezza,  la  forza,  il  disprezzo 
delia  morte.  È  la  scena  delle  la¬ 
mentazione  tesa  più  grandiosa  e 
più  commovente  dalla  morte  su! 
campo  di  battaglia  e  dall’immagine 
della  patria  che  domina  al  diso¬ 
pra  del  quadro. 

Danilo  I,  il  quale,  ne’suoi  viaggi, 
aveva  contratto  una  specie  di  ri¬ 
spetto  umano  riguardo  alle  con¬ 
suetudini  caratteristiche  della  pa¬ 
tria,  volle  cancellare  dai  costumi 
quest’usanza  delle  lamentazioni,  e 
nel  codice  da  lui  promulgato,  al 
l’articolo  87,  statuiva: 

«  Le  barbare  consuetudini  degli 
uomini  e  delle  donne,  quando  al¬ 
cuno  muore,  di  tagliarsi  i  capelli, 
graffiarsi  e  sfigurarsi  per  lungo 
tempo,  sono  d'or  innanzi  proibite, 
e  ogni  montanaro  o  berdiano  che 
contravvenga,  pagherà,  la  prima 
volta,  due  zecchini  d’oro  di  multa, 
sia  uomo  o  donna, indistintamente.  » 

Dopo  un  antico  monumento  ro¬ 
mano,  una  chiesa,  eretta  alla  me¬ 
moria  d’un  bonzo;  questa  torre  sii 
trova  nella  campagna  presso  Pe- 1 
chino,  dove  abbondano  tali  edi- 
fizii  eretti  alla  memoria  dei  santi 
personaggi  buddistici. 

* 

¥  ¥ 

La  fiera  di  Salona ,  celebre  in 
tutta  la  Dalmazia,  si  tiene  nella 


prima  quindicina  di  settembre.  In¬ 
dipendentemente  dal  commercio 
che  vi  si  fa,  essa  presenta  un’  at¬ 
trattiva  considerevole  per  il  viag¬ 
giatore,  il  quale  vede  colà  riuniti 
tutti  quasi  i  costumi  della  regione 
meridionale  della  Dalmazia,  da  Se- 
benico  in  poi.  Dalia  costa  deli’A- 
driatico  al  confine  turco,  tutti  i  vil¬ 
laggi  vi  sono  rappresentati.  La  sce¬ 
na  è  d’una  varietà  e  d’una  ricchezza 
incredibile,  e  l’artista  che  ha  avuto 
la  fortuna  di  viaggiare  in  Dalmazia 
in  questa  stagione,  ne  riporta  una 
impressione  profonda. 

...  ..  .  * 

*  * 

Siamo  in  Africa.  L’illustre  esplo¬ 
ratore  Cameron  così  descrive  l’ar¬ 
rivo  d’  un  bufalo: 

...Passammo  in  una  foresta  sprov¬ 
vista  di  cespugli.  A  un  tratto,  mi 
vidi  abbandonato  dai  portatori,  i 
quali  fuggirono  a  tutte  gamme;  poi 
tutti  gli  altri  gettarono  via  fucili, 
casse,  colli,  e  andarono  a  nascon¬ 
dersi  dietro  gli  alberi  più  vicini. 

—  Che  succede?  —  esclamai  dalla 
lettiga,  in  cui  ero  barricato  dalla 
pertica  e  nell’ impossibilità  di  muo¬ 
vermi. 

La  sola  risposta  che  ricevetti  mi 
fu  data  proprio  dall’autore  di  tutto 
lo  sgomemo.  Un  bufalo  solitario, 
nero  e  feroce,  e  a  testa  bassa,  mi 
passò  vicino  a  corsa  precipitosa, 
fortunatamente  senza  scorgermi  ; 
giacché  altrimenti  è  più  che  pro¬ 
babile  che  lettiga,  uomo  e  pertica 
sarebbero  balzati  in  aria. 


LOGOGRIFO 

4.  Metto  de’  sofi  il  cerebro  a  tortura, 

5.  Son  d’inciampo  ai  navigli,  e  a  lordò  morte, 
4.  Or  di  pesci  e  d’augel  faccio  cattura, 

2.  Or  sulla  terra  son  temuto  e  forte, 

4.  I  polli  dentro  me  stanno  a  pastura, 

.  Son  premio  di  valor,  domo  la  sorte, 

3.  Foglia  cinese  è  l’umor  mio  pregiato, 

6.  L’intier,  di  Francia  bilicava  il  fato. 

L.  P. 


«OI  ALAUDA. 


Se  del  primier  tu  chiedi, 
Mia  cara,  io  ti  rispoudo: 

Dall’ Alpi  al  mar  Io  vedi; 

S»  chiedi  del  secondo: 

L'  odi  dall’  Alpi  al  mar. 

Il  terzo  accenna  poi 
Sito  lontan  da  noi, 

E  il  quarto  al  mar  si  estende 
Per  vaili  e  per  città. 

Così  soave  e  bello 
Sul  tutto  il  sol  risplende, 

Cu’ ivi  passar  vorrei 
Eterni  i  giorni  miei 
In  compagnia  di  te. 
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!  PRINCÌPI! 


DELLA  FOTOGRAFIA. 


I. 

Solo  nel  1838  si  incominciò  a 
discorrere,  fra  artisti,  di  quell’in¬ 
venzione  che  poi  con  cacofonica 
voce  dovea  prendere  il  titolo  di 
Daglierrotipia. 

Alcuni  pittori  parigini,  amici  del 
signor  Daguerre,  annunciavano  che 
questi  avea  trovato  il  modo  di  fissare 
le  immagini  che  si  vedono  riflesse 
sul  vetro  della  camera  oscura;  la 
notizia  trovò  molti  increduli,  ed 
eccitò  una  certa  apprensione  tra  i 
disegnatori,  gli  incisori,  i  litografi,  i 
quali  si  esageravano  i  pericoli  cui 
andavano  incontro ,  col  trovarsi, 
nelle  produzioni  dell’arti  grafiche, 
in  concorrenza  col  sole. 

I!  15  giugno  1839,  il  ministro  del¬ 
l’interno  del  governo  francese  pro¬ 
clamava  la  straordinaria  scoperta, 
affermando  che:  «  il  signor  Da- 
guerre  era  riuscito  a  produrre  in 
quattro  o  cinque  minuti,  col  mezzo 
della  luce  solare,  dei  disegni,  nei 
quali  gli  oggetti  rappresentati  con¬ 
servavano  con  rigore  geometrico 
le  loro  dimensioni  precise,  sin  nei 
più  minuti  particolari,  mentre  gli 
effetti  della  prospettiva  lineare  e 
della  gradazione  delle  tinte,  risul¬ 
tante  dalla  prospettiva  aerea,  erano 
riprodotti  con  una  delicatezza  ed 
una  finezza  che  l’arte  del  disegno 
non  aveva  mai  raggiunta.  » 

L’ammirazione  destata  da  quella 
scoperta  fu  grande,  ed  avrebbe 
fatto  gridare  al  miracolo,  se  la 
scienza  non  avesse  da  un  pezzo 
sostituito  alla  teoria  dei  miracoli 
la  spiegazione  dei  più  portentosi 
fenomeni  naturali. 

L’ingiustizia  però  s’era  infiltrata 
nel  bellissimo  rapporto  del  signor 
Arago,  che,  narrando  l’invenzione 
di  Diguerre,  non  tirava  dall’oscu¬ 
rità  immeritata  i  nomi  di  coloro 
che  aveano  preparato  la.  scoperta 
coi  lavori  anteriori.  La  storia  di 
Amerigo  Vespucci,  che  toglieva  a 
Colombo  la  gloria  di  dare  il  nome 
ad  un  mondo  nuovo,  si  ripeteva  in 
questa  circostanza. 

Un’italiano,  Giambattista  Porta, 
citato  ad  ogni  nuova  invenzione 
nel  nostro  secolo  come  un  precur¬ 
sore,  entra  pel  primo  in  iscena  an¬ 
che  pel  Daguerrotipo. 

Due  secoli  prima  che  Daguerre 
trovasse  l’eliografia  (da  elio ,  sole, 
e  grafo ,  disegno),  Porta  avea  pre¬ 


parato  lo  strumento  principale  del 
quale  dovea  servirsi. 

Il  fisico  italiano  avea  osservato 
che  se  in  una  camera  colle  finestre 
chiuse,  di  giorno,  si  pratica  un 
forellino  ad  uno  degli  sportelli,  gli 
oggetti  esterni,  che  il  forellino  po¬ 
trebbe  vedere  se  fosse  la  pupilla 
d’un  occhio,  appariscono  rovesciati 
colle  loro  forme,  colori  e  movi¬ 
menti  sulla  parete  della  camera 
dirimpetto  a  quello  spiraglio,  in 
modo,  per  esempio,  che  si  vedono 
i  passanti  di  fuori  camminare  sulla 
parete  colla  testa  all’  ingiù  e  le 
gambe  all’aria. 

Allargando  il  foro  egli  vide  che  il 
fenomeno  diminuiva  e  cessava  af¬ 
fatto  ad.  un  limitato  ingrandimento; 
volle  cavarne  un  costrutto  e  si 
provò  a  collocare  nel  foro  ingran¬ 
dito  una  lente  di  cristallo;  le  im¬ 
magini  tornarono  a  riprodursi  sulla 
parete,  abbracciando  un  più  largo 
campo  prospettico. 

Questi  fatti  gli  suggerirono  una 
invenzione  mirabilissima.  Costrusse 
una  cassetta,  tutta  chiusa,  nera 
sulle  pareti  interne,  con  un  foro 
alla  parete  anteriore,  entro  il  quale 
passò  un  tubo  da  potersi  allungare 
o  accorciare  ed  modo  di  quelli  dei 
cannocchiali,  con  una  lente  all’e¬ 
stremità.  Di  dentro,  dirimpetto  al 
tubo  delia  lente,  collocò  uno  spec¬ 
chio,  dove  si  doveano  riflettere  le 
immagini  delle  cose  esterne,  e  sul 
coperchio  pose  un  vetro  appannato, 
sul  quale  comparvero  riflesse  le 
figure  delle  cose  esteriori,  ripro¬ 
dotte  in  piccole  dimensioni,  ma 
raddrizzate  dal  riflesso  dello  spec¬ 
chio.  Egli  diede  a  quella  cassa  il 
nome  di  camera  nera  o  camera 
oscura  Coprendo  la  cassetta  con 
un  panno  od  altrimenti,  in  modo 
da  metter  all’oscuro  il  vetro  del 
coperchio,  si  vedono  come  per  vi¬ 
sione  diretta  le  scene  esteriori  tali 
e  quali,  il  cielo  colle  sue  tinte  la¬ 
minose,  le  nubi  ferme  o  in  moto, 
le  case,  le  piante,  gli  uomini  e  gli 
animali.  Collocando  una  carta  tras¬ 
parente  sul  vetro,  uno  può  dise¬ 
gnare  gli  oggetti  che  non  si  muo¬ 
vono  colla  massima  precisione. 

Un  secolo  e  mezzo  dopo,  il  fisico 
Charles  si  servì' in  modo  inusitato 
della  camera  oscura. 

Gli  alchimisti  aveano  messo  in 
sodo  una  quantità  di  fenomeni  e 
processi  chimici,  che  non  influendo 


|  direttamente  sulla  sognata  trasfor- 
I  mazione  dei  metalli,  non  curarono 
!  di  tenere  secreti.  Fra  questi  pro¬ 
cessi  aveano  trovato  quello  di  com¬ 
binare.  l’argento  con  un  acido  pro¬ 
dotto  col  sale  da  cucina,  ottenen¬ 
done  una  materia  bianca,  che  nel 
loro  linguaggio  pittoresco  chiama¬ 
vano  sale  di  luna  o  argento  corneo , 
i!  quale  non  era  poi  altro  che  un 
cloruro  d’argento.  Il  cloruro  d’ar¬ 
gento,  come  dicono  i  moderni,  o 
sai  di  luna,  come  diceano  gli  alchi¬ 
misti,  è  una  sostanza  che  annerisce 
sotto  Fazione  della  luce,  tanto  più 
rapidamente,  quanto  più  vivi  sono 
i  raggi  luminosi  che  riceve. 

Il  Charles  coprì  dei  fogli  di  carta 
di  cloruro  d’argento  e  li  collocò 
nella  camera  oscura,  ove  cadeano 
i  riflessi  degli  oggetti  esterni.  Dove 
questi  segnavano  tinte  od  ombre 
scure,  il  cloruro  restava  più  o  meno 
com’  era ,  lasciando  inalterato  il 
bianco  della  carta;  dove  [gli  oggetti 
si  mostravano  luminosi,  la  carta 
diventava  nera,  e  per  tal  modo 
Charles  ottenne  dei  disegni  su 
carta;  negativi,  come  si  dice  oggidì, 
vale  a  dire  che  riproducevano  le 
immagini  a  rovescio  dell’effetto  vero 
della  luce:  oscure  dove  in  natura 
son  chiare,  e  chiare  dove  sono 
oscure.  Egli  morì  col  segreto  di 
questo  trovato,  al  quale  non  era 
riuscito  di  dare  maggiore  sviluppo, 
lasciando  però  dietro  di  sè  la  co 
gnizione  di  questo  fatto:  La  luce 
può  da  sè  riprodurre  un’ immagine 
degli  oggetti  sui  quali  cade,  ed  un 
problema  da  sciogliere;  cioè  quello 
di  trovare  il  modo  per  far  produrre 
alla  luce  questi  disegni. 

Iosia  Wedgwood,  quell’inglese 
che  da  garzoncello  vasaio  diventò 
milionario  e  benefattore  dellToghil- 
terra  colì’arricchirla  dell’indusiria 
ceramica,  quell’archeologo  e  scien¬ 
ziato,  a  cui  si  deve  il  pirometro, 
lasciò  tra  i  suoi  scritti  una  me¬ 
moria  nella  quale,  con  prove  di 
mosìrative,  indicava  un  modo  per 
copiare  i  disegni  dei  vetri  co¬ 
lorati  sopra  pelli  bianche,  o  su 
carta  coperta  di  cloruro  o  di  nitrato 
d’argento, 

L’ illustre  scienziato  Humphrey 
Davy,  applicando  le  indicazioni  di 
Wedgwopd,  ed  aiutandosi  con  un 
microscopio  solare,  riprodusse  le 
immagini  di  piccolissimi  oggetti. 
Scrisse  poi  uno  studio  sulla  me- 
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moria  lasciata  da  Wedgwood  e 
concluse  così:  «  Non  resta  in  questa 
via  che  da  trovare  il  mezzo  per 
impedire  che  le  immagini  ottenute 
non  vengano  annerite  dopo  dal¬ 
l’azione  della  luce.  Trovato  questo, 
la  produzione  dei  disegni  col  mezzo 
della  luce  è  cosa  facilissima.  » 

Per  capire  questa  conclusione  di 
Davy  è  necessario  notare  che  le 
immagini  ottenute,  tanto  da  Charles 
come  da  Davy,  si  conservano  sulla 
carta  soltanto  nell’oscurità  ;  la  sen¬ 
sibilità  del  cloruro  e  del  nitrato 
d’argento,  che  era  causa  della  pro¬ 


duzione  di  quei  disegni,  era  pur 
causa  della  loro  distruzione,  perchè 
appena  i  fogli  sentivano  l’azione 
della  luce,  cominciavano  ad  oscu¬ 
rarsi,  ed  un  raggio  vivo  di  sole 
poteva  in  brev’ora  farli  diventare 
del  tutto  neri,  cancellando  così  ogni 
cosa. 

A  questi  fatti  tenne  dietro  una 
lunga  sosta,  senza  esperimenti,  per 
lo  meno  noti,  e  la  ricerca  dell’e¬ 
liografia  andò  ad  accrescere  il 
novero  delle  utopie. 

Non  tutte  le  menti  però  si  fer¬ 
mano  davanti  alla  parola  utopia , 


anzi  pare  che  alcune  ne  provino 
un  eccitamento  allo  studio.  Tale 
era  la  mente  di  Daguerre. 

Daguerre,  nato  pittore,  cercava 
il  modo  di  fare  dei  panorami  che 
dessero  illusione  agli  spettatori,  e 
trovava  dopo  molte  prove  e  molti 
tentativi  il  Diorama,  pel  quale  un 
teatro,  immerso  nell’oscurità,  pare 
si  trasformi  in  una  nave  in  viaggio, 
della  quale  si  vedono  sfilare  sempre 
nuove  vedute  e  prospettive  continue. 

Gii  studi  ai  quali  fu  trascinato 
nel  cercare  il  modo  di  fare  il  Dio¬ 
rama,  resero  Daguerre  fisico  e 


chimico.  La  natura  delle  sue  ap¬ 
plicazioni  lo  portò  alla  considera¬ 
zione  dei  fenomeni  già  noti  d’elio¬ 
grafia;  una  prima  considerazione 
lo  condusse  ad  una  seconda  e 
questa  ad  un’altra,  sì  che  non  andò 
molto,  ed  il  problema  di  ottenere 
le  immagini  col  mezzo  della  luce 
divenne  una  costante  preoccupa¬ 
zione  della  sua  mente. 

Egli  era  legato  d’amicizia  con 
Carlo  Chevalier,  ingegnere  ottico, 
perfezionatore  dei  binqccoli ,  dei 
telescopi^  dei  barometri,  della  mac¬ 
china  pneumatica,  inventore  dei 
primi  microscopici  acromatici,  ecc. 


I  due  amici  s’intrattenevano  so¬ 
vente  del  famoso  problema  che 
tormentava  la  mente  di  Daguerre, 
l’eliografia.  Un  giorno,  nel  1826,  il 
famoso  ottico  disse  al  suo  amico  : 

—  Il  vostro  sogno  non  è  forse 
molto  lontano  dalla  realtà,  e  voi 
non  siete  il  solo  che  si  occupi  di 
questa  faccenda.  Un  signore  che 
vive  in  provincia  da  dodici  anni, 
pare  che  abbia  trovata  una  buona 
traccia.  Dovreste  mettervi  in  cor¬ 
rispondenza  con  lui. 

—  A  che  prò?  —  rispose  Da¬ 
guerre,  —  so  già  per  prova  che  co¬ 
sa  sono  gli  utopisti  della  provincia, 


Sarà  un  altro  maniaco,  pieno  di 
illusioni,  e  fanatico  per  quella  chi¬ 
mera. 

Senza  tener  conto  della  risposta, 
Chevalier  volle  scrivere  sopra  un 
biglietto  di  visita  il  ricapito  del 
provinciale,  e  lo  consegnò  a  Da¬ 
guerre  che  lo  ripose  a  malincuore. 
Il  ricapito  era  questo  :  Signor  Niepce 
possidente  a  Gras,  presso  Chalons- 
sur  Saóne. 

j  In  quell’indirizzo  c’era  tutto  l’av- 
j  venire  dell’eliografia, come  vedremo 
nel  prossimo  numero. 
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La  fiera  di  Salona,  in  Dalmazia. 
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VERSI 


SULLA  MODERNA  EDUCAZIONE  INTELLETTUALE 

DEI  FANCIULLI. 

Da  che  Venere  e  Bacco  e  virtù  frolle 
Tarparon  l’ale  di  più  lunga  vita, 

La  sapienza  ardita 

De’  nostri  sofì,  a  tanto  mal  riparo, 

I  lampi  affrettar  volle, 

Fuor  dell’ovvio  confine, 

De  le  menti  bambine; 

Indi  i  monchi  intelletti,  ahi  frutto  amaro! 
E  gl’ infermi  sembianti  ivan  del  paro. 

Vago  fanciul  cui  la  prim’alba  infiora 
Del  mattin  della  vita,  e  cui  nel  seno, 
Cinto  d’  un  bel  sereno, 

Avvenir  soni  dea  scevro  d’  affanni, 

Anzi  tempo  si  accora 
Di  scritti  e  di  parole 
Sull’  indigesta  mole, 

Egli  si  stringe  il  cor  che  de’  primi  anni 
A  lui  sien  muti  i  più  leggiadri  inganni. 

L’ingenua  gota  si  scolora  intanto, 

Prima  s’infossa,  indi  svanisce  il  riso 
Dal  macilento  viso. 

Sottentra  il  tedio  ai  placidi  contenti, 

E,  se  lo  spirto  affranto 
Chiede  al  sonno  riposo, 

Ahi  nel  sonno  increscioso 

Del  tetro  pedagogo  ha  ognor  presenti 

Gli  astnisi  temi  e  i  mal  compresi  accenti! 

Lento  velen  frattanto  lo  dissolve 
Sospingendolo  all’  orco,  e  tra  i  lamenti 
De’  traditi  parenti 

Lascia  la  terra  che  gli  fu  matrigna. 

Se  morte  noi  travolve, 

Vita  peggior  di  morte 
Prescrive  a  lui  la  sorte  ; 

Chè  in  rachitiche  membra  un’alma  alligna 
Cui  vera  scienza  non  fia  mai  benigna. 

Cosi  1’  avaro  agricoltor,  cui  solo 
Punge  desio  de’  frutti  subitani, 

G’  intendimenti  arcani 

Rompe  della  natura,  e  sforza  e  invita 

il  tenero  magliuolo. 

La  vergin  pianticella 
Di  grappoli  si  abbella, 

Ma  tocco  appena  il  margin  della  vita, 

Al  suol  piega  la  fronte  inaridita. 

V  ha  chi  più  scaltro  e  della  vita  amante 
Gitta  dottrine  e  dottrinanti  in  brago. 

D’  Epicuro  sol  pago, 

Del  gorilla  si  fa  figlio  ed  erede. 

Prostrato  all’  oro  innante, 

Dio  niegando  e  famiglia, 

Là,  con  ciniche  ciglia, 

Scettico  allampanato  affretta  il  piede 
Dove  il  boi  del,  dove  la  gogna  han  sede. 


Deh,  per  amor  di  questo  italo  suolo, 

Per  la  salvezza  dell’ età  ventura, 

Dalla  bufera  oscura 

Sia  disgombrato  alfin  nostro  emisfero! 

Cessin  lo  strazio,  il  duolo 

De’  vergini  intelletti 

Al  martirio  costretti, 

E  sapienza  su  le  vie  del  vero 
Eserciti  ne’  cuor  docile  impero. 

0  di  Grecia,  o  di  Roma  invitti  eroi, 
Pargoli  non  languiste  innante  all’  ara 
Di  fredda  scienza,  avara! 

Delle  corse  e  dell’  armi  entro  i  tumulti, 
Muscoli  e  nervi  in  voi 
Nuovo  preser  vigore, 

Deh  ritorni  in  onore 

L’antiqua  usanza,  e,  se  pur  fian  men  culti, 
Avrem  forti  fanciulli  e  savi  adulti. 

Luigi  Rossi-Scotti. 


GLI  ULTIMI  GIORNI  D’AUTUNNO 

SONETTO. 

Ornai  si  spoglia  del  suo  verde  ammanto 
E  il  gaio  colle  e  1’  olezzante  prato  : 

Le  fresche  rose,  i  gigli,  l’amaranto 
Sono  il  ricordo  di  un  bel  dì  passato. 

Per  nuove  spiagge  e  nuove  valli  intanto 
Aderge  il  volo  1’  augellin  turbato  : 

E  fioche  note  di  dolor,  di  pianto, 

Va  modulando  pel  suo  luogo  amato. 

Pur  disadorna  di  beltà  primiera 
Dei  monti  al  tergo  le  pupille  asconde 
Di  vernoso  mattin  l’alba  foriera. 

L’annosa  quercia  dalle  verdi  fronde 
Di  bianco  ammanta  la  sua  chioma  altiera; 
E  al  cor  mestizia  la  natura  infonde. 

Giovanni  Genna  Barlow, 
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Oroncato.  11  suo  poeta  non  trovò  ospi¬ 
talità.  —  Vinc.  Fan.  Quel  bozzetto  Arri¬ 
vavano  non  arrivò  alla  destinazione  da  lei 
desiderata.  —  E.  B.  Ferrara.  Non  ci  è  parso 
buono.  —  G.  B.  Arezzo.  Una  sì,  e  grazie.  — 
Avv.  A.  P.  N.  Stefano  Camastra.  Grazie, 
alcune  le  pubblicheremo  e  ne  mandi  al¬ 
tre.  —  P.  I.  Verona.  Non  fa  per  noi.  — 
Nemo.  Napoli.  Non  possiamo  pubblicare 
quel  bozzetto.  —  E.  G.  Roma.  Ne  abbiamo 
già  accolto  uno  sullo  stesso  tema.  — 
Avv.  G.  P.  Palermo.  Saluti  ed  auguri  ad 
i  entrambi. 


G  R ON AG A 


Mentre  il  povero  cronista  butta 
giù  queste  quattro  ciarle,  a  Torino, 
dov’è  andato  il  Re  per  l’innaugu- 
razione  del  monumento  a  Sommel- 
lier,  Grandis  e  Grattoni,  si  stanno 
facendo  trattative  per  accordi  tra 
il  ministero  e  D^pretis.  Nulla  se 
ne  sa,  naturalmente,  ma  se  vi  ap¬ 
pagate  delle  voci  che.  corrono,  ec- 
covele:  dicesi  che  se  l’accordo  avrà 
luogo,  Grimaldi  se  ne  andrà,  ce¬ 
dendo  il  posto  a  Depretis,  il  quale 
disporrebbe  a  favore  di  chi  cre¬ 
desse  meglio  dei  due  portafogli  ri¬ 
masti  da  mesi  vedovi  di  ministri. 
A  Roma  alcuni  deputati  si  rac¬ 
colgono  pure  per  discutere  sulla 
situazione ,  e  pare  che  una  ra¬ 
dunanza  di  gran  parte  di  sinistra 
avrà  luogo  verso  la  metà  di  no¬ 
vembre. 

■k 

*  * 

Il  Sella,  Saracco  e  Lanza  si  son 
trovati  insieme  in  questi  giorni  e 
pare  abbiano  stabilito  di  appog¬ 
giare  il  ministero  se,  come  vuole 
il  Grimaldi,  la  discussione  finanzia¬ 
ria  alla  Camera  precederà  quella 
del  macinato  al  Senato,  riservando 
tutte  le  altre  quistioni,  ma  di  com¬ 
battere  il  ministero,  unendosi  ad 
altre  frazioni,  se  ii  ministero  non 
segue  questa  linea  di  condotta. 

* 

*  4 

In  Francia  hanno  condannato 
Humbert,  l’ex  comunardo  eletto  con¬ 
sigliere  a  Parigi,  ed  il  direttore  del 
giornale  la  Marsigliese  a  due  mesi 
di  carcere  e  a  L.  5000  di  multa,  cia¬ 
scuno.  Il  giornale  fu  pure  sospeso 
per  quindici  giorni. 

*  * 

*  * 

Vi  è  o  non  vi  è? 

Chi  dice  sì  e  chi  dice  no. 

V’è  pure  chi  dice  sì  e  no  nello 
stesso  tempo. 

Oggi  si  assicura  che  vi  sia,  do¬ 
mani  si  afferma  che  è  un  sogno. 

E  quest’ar&ba  fenice,  come  capi¬ 
rete,  o  lettori,  è  il  trattato  d’allean¬ 
za  tra  la  Germania  e  l’Austria. 

A  proposito  di  questa  alleanza, 
il  ministro  inglese  degli  esteri,  Sa- 
lisbury,  pronunciò  un  discorso  in 
cui  fece  risaltare  come  quest’unio¬ 
ne  sia  un  baluardo  posto  alle  mire 
ambiziose  della  Russia,  e  parlò  di 
questa  potenza  in  modo ,  che  la 
stampa  russa  se  ne  irritò  grande¬ 
mente. 

Manteuffel  non  ebbe  nè  liete  nè 
oneste  accoglienze  in  Alsazia  ed 
in  Lorena,  e  non  dissimulò  punto 
la  cosa  nei  suoi  discorsi,  parlando 
con  ruda  franchezza  di  soldato,  ac¬ 
carezzando  talora,  e  talora  parlan¬ 
do  con  energia  e  fermezza. 
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Guglielmo  di  Landsac  ad  Alberto 
d’Eslries. 

Dalla  Forra  del  Lupo ,  novembre  18.... 

Arrivavo  in  Bretagna ,  or  sono 
cinque  mesi,  caro  amico,  quando 
la  tua  lettera  mi  è  capitata,  mal¬ 
grado  il  falso  indirizzo:  io  non 
abito  più  a  Pìoermel  e  non  sono 
più  consigliere  generale.  Un  altro 
ha  preso  il  mio  posto:  un  amico 
intimo  della  prefettura,  a  quanto  si 
dice.  E  va  benissimo:  non  mi  la¬ 
mento  per  questa  rovina  della  mia 
dignità  e  delie  mie  ambizioni  :  quan 
do  uno  ha  dissipato  scioccamente 
il  suo  patrimonio  in  pochi  anni  di 
pazzie,  ha  torto  a  pretendere  d’es¬ 
sere  capace  di  vegliare  sugl’  inte¬ 
ressi  del  paese.  Epperò  mi  sono 
rassegnato  di  buon  animo.  Almeno 
non  porto  meco  nel  mio  ritiro  nè 
rancori,  nè  dispetto;  non  ho  da 
rimproverarmi  nè  intrighi,  nè  umi¬ 
lianti  sollecitazioni,  nè  compromet¬ 
tenti  professioni  di  fede.  Non  sono 
nè  più  rovinato  di  quel  che  fossi 
prima  dell’elezione,  nè  più  stre¬ 
mato  di  corpo  e  d’  anima,  nè  più 
scontento  dall’esistenza,  nè  più  di¬ 
sposto  a  disprezzare  gli  uomini  e 
a  credermi  vittima  della  tristizia 
degli  uni  e  della  stupidità  degli  al¬ 
tri.  Anzi  ho  riconosciuto  che  imiei 
concittadini  hanno  molto  buon  sen¬ 
so...  Rasségnati  dunque  anche  tu  a 
non  vedere  nel  tuo  amico  che  un 
assai  modesto  gentiluomo  campa- 
gnuolo  e  a  saperlo  felice  in  questa 
sua  oscura  condizione. 

Fra  i  pochi  avanzi  della  mia 
passata  ricchezza  mi  resta  una 
piccola  fattoria  che  rende  pochino, 
ma  che  è  di  aggradevolissimo  sog¬ 
giorno,  n°l.la  quale  spero  di  vivere 
comodamente  colle  mie  nove  o 
diecimila  lire  di  rendita.  Mi  pare 
vederti  ridere  leggendo  questa  mi 
serabile  cifra,  tu  che  m’  hai  visto 
all’opera  in  questi  ultimi  dodici  anni 
infernali,  che  ho  sciupato  così  scel 
Gratamente  in  sì  allegra  e  sì  poco 
frugale  compagnia!  Ebbene,  mio 
caro,  da  cinque  mesi  che  son  qui, 
non  ho  avuto  il  menomo  rimpianto 
per  la  mancanza  delle  nostre  ce- 
nette  galanti  e  condite  di  tartufo, 
di  quelle  signorine  imbellettate,  di 
quei  quattro  mascalzoni  insolenti 
che  col  pretesto  di  essere  al  mio 
servizio  facevano  della  mia  vita 
una  continua  seccatura.  Qui  nulla 
di  tutto  ciò.  La  Forra  del  Lupo  (è 

1  nome  del  mio  possesso)  si  com¬ 


pone  di  un  tratto  di  boschi  e  di 
una  piccola  abitazione  senza  le 
menome  pretese  architetto  oche, 
posta  sulla  cima  rocciosa  d’un’al- 
tura ,  dove  la  brezza  soffia  conti¬ 
nuamente,  e  dove  si  dice  che  ma¬ 
ghe  e  stregoni  tengono  le  loro  as¬ 
semblee. 

AU’interno  la  casa  è  delle  più 
modeste  e  il  tenerla  in  assetto 
non  esige  un  numeroso  personale 
di  servitù.  Al  presente  questa  per 
me  è  composta  di  due  individui. 
Una  vecchia,  assai  brutta,  ma  one¬ 
sta,  cura  l’ordine  e  fa  la  cucina;  ai 
fianchi  di  questo  primo  ministro 
che  possiede  tutta  la  mia  fiducia, 
e  che  risponde  al  nome  di  Maria 
Giuseppa ,  sogghigna  silenziosa¬ 
mente  un  giovanotto  di  vent’  anni 
che  non  parla  mai  e  risponde- ap¬ 
pena,  il  più  spesso  colla  mimica,  e 
ciò  per  amor  proprio,  temendo  di 
parlar  meno  bene  del  suo  padrone 
e  non  volendo  dar  questa  soddisfa¬ 
zione.  Con  questi  due  esseri  grot¬ 
teschi  non  mi  troverei  mal  servito 
se  potessi  loro  inculcare  un  po’  più 
di  rispetto  per  la  pulizia;  ma  levar 
la  polvere  dalle  cornici  e  dagli 
sporti,  chi  ha  mai  visto  una  sìmile 
follia?  Pietro  me  ne  ha  riso  sul 
muso  —  sempre  senza  f  ?r  rumo 
re  —  per  due  giorni  di  seguito. 

Per  fortuna  avrò  quanto  prima 
un  rinforzo.  La  mia  buona  vecchia 
zia,  madamigella  d’Elleven,  la  so¬ 
rella  di  mia  madre,  ha  consentito 
a  venire  nel  mio  romitorio  e  viver 
meco.  Essa  è  povera,  anzi  pove¬ 
rissima;  almeno  essa,  non  ha  da 
rimproverarsi  d’averla  dissipata  la 
sua  fortuna;  invece  la  brava  donna, 
coll’esigua  rendita  d’nn  po’  più  dì 
mille  franchi,  ha  trovato  modo  di 
vivere  onorevolmente  a  Vannes  e 
ha  saputo  ancora  far  del  bene  at¬ 
torno  a  sè...  Ah,  caro  amico,  mi 
sarà  di  conforto  il  vedere  mada¬ 
migella  d’Elleven  felice  al  mio 
fianco,  grazie  alle  briciole  della  mia 
fortuna  passata. 

Frattanto  per  isfuggire  alla  pol¬ 
vere  che  invade  la  mia  abitazione, 
io  passo  la  vita  a  correre  pei 
boschi;  vo  a  caccia  di  cinghiali, 
senza  contare  la  minuta  selvaggina 
che  non  manca.  Fa  una  cosa:  vieni 
a  passar  qui  una  settimana  o  due 
e  al  tuo  ritorno  avrai  delle  gloriose 
,  gpsta  cinegetiche  da  raccontare, 
j  Vieni  e  ti  conduco  all’asfalto  d’un 
:  vecchio  solitario,  che  si  beffa  im~ 
!  pudentemente  dei  cacciatori  del 
paese  e  a  cui  ho  giurato  una 


guerra  mortale.  Se  ti  piacesse,  io 
r.e  l’abbandono:  pericolo  e  gloria, 
ii  lascio  tubo.  E  dopo  ciò  dubita 
della  mia  affezione! 

Guglielmo  ad  Alberto. 

Forra  del  Lupo ,  dicembre. 

La  mia  premura  a  risponderti, 
mio  vecchio'  compagno,  ti  proverà 
che  i  tuoi  dubbi  non  sono  fondati 
e  che  il  mio  cuore  non  ti  è  chiuso 
nè  anche  ora,  come  non  ti  fu  mai 
pel  passato.  T’ho  mai  nascosto  nè 
un’azione,  nè  perfino  un  pensiero? 
Perchè  vorrei  schivare  i  tuoi  con¬ 
sigli,  mentre  sono  affitto  risoluto 
di  seguirli?  Non  li  cercavo  io  stes¬ 
so,  anche  quando  resistevo  alle 
tue  parole?  Se  non  t’ho  parlato  di 
Laura  nell’ultima  mia,  è  perchè 
mi  è  penoso  toccare  quel  tasto. 
Amico  mio,  la  è  bella  e  ita  per 
quest’  ultimo  amor  mio,  al  quale 
ho  pure  dovuto  tuttavia  alcune 
belle  ore,  e  che  s’è  spento  coll’ul¬ 
timo  sorriso  della  mia  giovinezza, 
poiché  oggi  qui  da  solo  mi  sento 
vecchio:  ho  sul  cuore  dei  pensieri 
che  mi  pesan  tanto  da  contare  per 
un  secolo. 

Che  ti  dirò  dello  strappo  avvenuto 
fra  Laura  e  me!  Essa  è  una  di 
quelle  donne  che  vogliono  essere 
compromesse,  altrimenti  si  credono 
poco  amate;  nelle  cure  eh’ io  met¬ 
teva  a.  salvare  il  suo  onore' e  il 
suo  riposo,  ella  non  volle  vederci 
che  la  fredda  prudenza  d’un  amante 
il  cui  ardore  è  ormai  svampato. 
Eppure  io  la  amava! .  L’  ama¬ 

vo!  Ahimè!  Ho  io  mai  amato  dav¬ 
vero?  Quando  richiamo  alla  mente 
le  varie  leggiadre  figure,  ora  già 
a  mezzo  obliate,  di  cui  ciascuna 
è  stata  il  mio  idolo  di  pochi 
giorni ,  invano  cerco  fra  esse  la 
traccia  di  un  sentimento  vero  e 
profondo.  Se  potessi  trovare  qual¬ 
che  cosa  di  simile  nella  mia  vita 
trascorsa ,  forse  sarei  più  indul¬ 
gente  verso  me  stesso;  ma  no,  un 
tale  amore,  se  l’avessi  avuto,  mi 
avrebbe  salvato  da  tutti  gli  altri. 
Sì,  io  ingannava  Laura  come  in¬ 
gannavo  rae  medesimo.  Vi  ha  nel 
sentimento  che  ispirano  certe  donne, 
nella  foga  di  volerle  conquistare^ 
qualche  cosa  di  e  cenante,  una 
specie  di  ardore  che  somiglia  alia 
passione.  Si  crede  di  amare  perchè 
si  desidera,  e  non  si  è  guidati  in¬ 
vece  che  da  un  mostruoso  egoismo. 
!  Amare ,  mio  caro  Alberto,  deve 
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essere  qualche  cosa  di  più  alto. 
Ah!  quel  sentimento  indefinibile, 
quasi  divino,  che  avevamo  imma¬ 
ginato  nella  prima  nostra  giovi¬ 
nezza,  fra  i  primi  deliziosi  turba¬ 
menti  della  nostra  anima  ancor 
pura!  Se  tu  hai  incontrato  in  qual¬ 
che  luogo  il  nostro  bel  sogno  ef¬ 
fettuato,  dimmelo,  perchè  io  pianga 
di  non  aver  conosciuto  tanta  felicità, 
di  non  poterla  più  conoscere. 

E  che  fai  tu  costì  senza  di  me  ? 
M’hai  dimenticato?  Chi  pensa  an 
cera  a  me  laggiù?  Ah!  caro  amico, 
i  morti  s’obliano  presto,  e  io  sono 
già  ben  lungi  dal  mondo  dei  vivi. 

Guglielmo  ad  Alberto. 

Forra  del  Lupo,  gennaio. 

La  signorina  d’Elleven  è  arrivata 
or  sono  tre  settimane,  in  uno  di 
quei  giorni  di  pioggia  da  diluvio, 
di  cui  questo  paese  sembra  avere 
il  privilegio.  Ero  andato  sino  a 
Piòermei  ad  aspettare  barrivo  della 
vettura  di  Vannes,  che  doveva 
portarmi  la  zia.  Gli  alberi  tutti 
nudi,  che  parevano  tremolare  sotto 
la  pioggia,  la  landa  irta  di  roccie, 
le  strade  ridotte  a  rigagnoli,  tutto 
quei  triste  aspetto  della  fredda 
stagione  mi  mandava  un  gelo  fino 
all’anima.  M’aspettavo  con  pena  di 
vedere  la  mia  povera  zia  arrivare 
stanca,  ingranchita  e  di  mal  umore 
come  quel  paesaggio  invernale; 
invece  no,  attraverso  i  vetri  sgoc¬ 
ciolanti  e  spruzzati  di  fanghiglia 
vidi  la  larga  e  buona  faccia  della 
brava  donna,  rallegrata  da  un  sor¬ 
riso.  L’ ho  abbracciata  con  più 
espansione  per  quel  sorriso. 

—  Mio  Dio,  caro  Guglielmo,  — 
esclamò  essa,  subito,  mentre  l’aiu¬ 
tavo  a  discendere,  —  siete  ammat¬ 
tito?  venire  a  Plòermel  con  questo 
tempo  da  lupi!...  E  ora  non  rima¬ 
nete  costì  sotto  questi  torrenti  che 
precipitano  dal  cielo  sul  vostro 
capo.  Per  amor  di  Dio,  mettetevi  al 
coperto.  — 

Ella  non  ebbe  altre  parole  di 
lamento  per  tutte  le  fatiche  e  i 
disagi  di  quel  lungo  viaggio  che 
aveva  fatto  per  me.  Ne  fui  com¬ 
mosso:  ma  ahimè!  c’è  una  disgra¬ 
zia:  quella  poverina  è  sorda,  sorda 
come  una  marmitta.  La  scoperta 
di  questo  inconveniente,  che  non 
m’aspettavo,  mi  ha  per  un  momen¬ 
to  spaventato:  ho  travisto  l’isola¬ 
mento  in  cui  dovremo  vivere  l’uno 
accosto  all’altro,  quasi  ugualmente 
separati  come  lo  eravamo  prima 
dallo  spazio.  Ma  pure,  Alberto,  ho 
bisogno  della  vita  di  famiglia  dopo 
questi  sei  mesi  che  ho  passati 
nella  solitudine.  Invano  ho  cercato 
stordirmi  con  una  vita  piena  di 
moto  e  di  rumori,  frammischian¬ 
domi  ai  cacciatori  del  paese,  per 
isterminare  i  caprioli  e  f*r  guerra 
ai  lupi;  non  ho  potuto  distruggere 
il  sentimento  dell’amara  solitudi¬ 


ne  e  per  un  uomo  della  mia  età. 
strappato  ad  un  tratto  alle  sue  più 
care  abitudini,  buone  o  cattive  che 
sieno,  la  solitudine  ha  pericolosi 
suggerimenti.  Forse  io  sono  men 
forte  di  quel  che  t’avevo  detto, 
meno  rassegnato  di  quanto  credevo. 

Spesso  m’accorgo  di  rimpiange¬ 
re...  che  cosa?  Davvero  ch’io  non  lo 
so;  certo  nulla  di  quel  che  ho  per¬ 
duto,  ma  alcun  che  di  più  grande, 
di  migliore  e  a  cui  pure  non  so 
dare  il  nome.  Ed  è  in  tali  ore  d’ac¬ 
casciamento  che  fa  bene  avere 
presso  di  sè  una  tenera  affezio¬ 
ne,  un  cuore  che  vi  seguita  fuori 
della  vostra  casa,  e  al  ritorno  l’a 
moroso  ben  venuto  ed  il  foco¬ 
lare  acceso,  il  pasto  rallegrato  da 
quelle  care  ciarle  della  vita  co¬ 
mune,  o  dallo  scambiarsi  di  quei 
pensieri  che  sono  gravi  a  un  solo, 
e  fino  da  quella  lieve'  dipendenza 
che  la  vita  comune  impone  e  che 
si  subisce  senza  alcun  rincresci 
mento.  Ecco  ciò  che  mi  aspet¬ 
tavo:  e  la  infermità  ha  distruttola 
metà  di  questo  bei  programma. 
Però  dacché  ella  è  qui,  la  casa  è 
diventata  abitabile.  Maria- Giuseppa 
fa  una  cucina  meno  fantastica  e 
più  gradevole;  se  non  v’è  la  gioia, 
regnano  dappertutto  la  pace  e  l’or¬ 
dine.  Mia  zia  m’ ama  tanto,  ed  è 
dolce  cosa  l’essere  amato  così.  Se 
tutto  questo  non  è  felicità,  c’  è  al¬ 
manco  un’  ombra. 

Guglielmo  ad  Alberto. 

Forra  del  Lupo,  gennaio. 

Ho  adottato  il  tuo  consiglio:  feci 
alcune  visite,  non  nei  castelli,  quasi 
deserti  in  questa  stagione,  ma  fino 
a  Piòermel  dalle  famiglie  più  no¬ 
tabili.  Ah!  mio  caro,  di’  pure  che 
tu  hai  su  di  me  un’autorità  singo¬ 
lare  se  m’hai  indotto  ad  una  simile 
fastidiosa  impresa!  Che  famiglie 
grottesche ,  che  tipi  volgari,  che 
brutte  faccie!... 

Non  già  che  tutto  sia  ridicolo 
nella  nostra  provincia  e  che  non 
vi  sieno  che  donne  brutte  e  uomini 
ignoranti:  vi  sono  eccezioni...  ma 
via,  permetti  un  po’  di  sfogo  di  ma¬ 
lumore  ad  un  uomo  che  ha  passato 
due  giorni  alle  prese  cogl’ingegni 
sopraffini  del  capoluogo,  e  con  certe 
comari  dalla  lingua  affhata,  che, 
appena  ebbi  le  spalle  voltate,  mi 
tagliarono  sicuramente  i  panni  a 
minuzzoli. Non  ti  racconterò  le  varie 
visite  che  ho  fatte,  roba  da  sbadi¬ 
gliare  e  tu  ed  io. 

La  sola  spedizione  che  meriti  un 
cenno  particolareggiato  è  la  visita 
alla  vedova  di  uno  de’miei  antichi 
colleghi  del  Consiglio  erenerale,la  si¬ 
gnora  Lemonton  di  Kàreangoat. 

Non  so  se  ti  ricordi  ancora  di 
Pietralta:  ho  dovuto  parlartene  so¬ 
vente  ,  quando  ti  facevo  le  prime 
confidenze  dei  miei  amori  fanciul¬ 
leschi  con  mia  cugina  Berta.  È  una 


casetta  di  color  grigio ,  coperta 
dall’edera  e  dominata  da  una  tor- 
ricella  appuntata,  su  cui  gira  e 
stride  una  banderuola.  Piaceva 
grandemente  a  Berta  ed  a  me  : 
allora  era  vuota  e  la  nostra  ro¬ 
manzesca  immaginazione  ne  fa¬ 
ceva  la  dimora  dei  suoi  sogni. 
Ahimè!  Dopo,  Berta  è  morta  ed  io 
non  aveva  mai  più  riveduto  Pie¬ 
tralta.  Fu  quindi  con  una  certa 
emozione  che  l’altro  giorno  suonai 
alla  porta  della  casetta  in  cui  la 
signora  di  Kereangoat  è  venuta  a 
stabilirsi  dacché  rimase  vedova. 
Rivedevo  con  emozione  il  piccolo 
orto  ed  i  suoi  meli  curvati  dal 
vento,  l’angusto  giardino  colle  sue 
aiuole  simmetriche  che  fan  capo 
ad  un  boschetto  di  carpini,  di  cui  le 
foglie  secche  coprono  ora  la  terra. 
È  là  che  sbocciò  il'mio  primo  sogno 
col  mio  primo  amore,  se  pure  può 
darsi  tal  nome  alla  tenerezza  in¬ 
fantile  che  m’ispirava  a  dodici  anni 
la  gentil  cuginetta! 

Un  vecchio  giardiniere  venne  ad 
aprirmi:  e  seguendolo  nell’interno, 
non  potevo  scacciare  una  specie 
d’intenerimento  superstizioso:  mi 
sembrava  che  quella  casa  consa¬ 
crata  dai  miei  più  puri  ricordi, 
non  potesse  essermi  indifferente 
e  temevo  quasi  di  trovarmi  in¬ 
nanzi  a  colei  che  ora  vi  abita.  La 
signora  di  Kereangoat  non  ha  pe¬ 
rò  nuda  in  sè  che  possa  spaven¬ 
tare.  Era  a  mezzo  sdraiata  sopra 
una  poltrona  e  pareva  leggesse  con 
raccoglimento.  Siccome  è  conside¬ 
rata  come  la  prima  dama  del  pae¬ 
se,  temevo  di  trovare  una  creatura 
tutta  affettazione,  vanità  e  pretese; 
ed  invece  no:  è  affatto  all’opposto. 
Piccola,  pallida  coi  capelli  d’un 
biondo  fulvo,  ma  non  molto;  essa 
parla  di  politica,  è  vero,  discute 
con  disinvoltura  di  letteratura,  di 
teatro,  ma  solo  per  mancanza  d’al¬ 
tri  soggetti  di  conversazione;  pur¬ 
ché  possa,  non  isdegna  mostrare 
i  denti  nelle  sue  schiette  risate,  e 
talvolta  i  suoi  occhi  hanno  uno 
splendore,  che  all’occasione  sa  far 
valere  con  accortezza,  da  mettere 
mille  pensieri  pel  capo. 

Non  si  può  neppure  negare  che 
abbia  un  certo  spirito  ed  un’  e- 
loquenza  che  si  presta  meravi¬ 
gliosamente  all’audacia  delle  sue 
idee.  Infine,  per  confessarti  tutto, 
ho  prolungato  la  mia  visita  oltre  i 
limiti  ordinarii:  ieri  son  ritornato  a 
vederla  e  quest’oggi  pranzo  con  lei. 
Ti  proibisco  però  di  credermi  inna¬ 
morato,  perchè  non  ne  sono  mai 
stato  così  lontano.  Ah!  mi  dimen¬ 
ticavo  dirti  che  la  sua  mano  è  fine, 
b  anca,  —  tu  conosci  il  mio  debole 
per  questa  per  fezione,  —  e  che  il 
collo  dalle  curve  dolcissime,  si  at¬ 
tacca  a  spalle  eleganii. 

Sono  sicuro  che  essa  deve  gua¬ 
dagnare  assai  alla  luce  dei  lumi. 

( Continua )  P.  Albani. 


LE  PARCHE 


A  tessere  la  trama  delle  umane 
vite  fantasticarono  gli  antichi  tre 
castissime  e  giuste  donne,  che  chia¬ 
marono  le  Parche:  Lachesi ,  che 
significa  trar  a  sorte,  Cloto  che  vuol 
dire  filare,  e  Atropo  che  significa 
non  cangio. 

La  prima  sceglieva  da  velli  bian¬ 
chi  e  neri  Rt  sostanza  che  dovea 
costituire  la  vita ,  la  seconda  la 
filava,  la  terza  troncava  il  filo. 

I  Romani  chiamavano  invece  la 
prima  Nona,  dai  nove  mesi  della 
gestazione  della  vita  umana,  De¬ 
cima  quella  che  seguiva,  e  Morte 
la  terza.  La  Decima  girava  il  fuso 
a  destra,  e  i  fili  neri  introdotti  da 
Nona  nella  conocchia  non  impedi¬ 
vano  che  in  definitiva  la  sorte  fosse 
favorevole  e  felice;  se  invece  filava 
a  sinistra,  i  velli  bianchi  non  ser¬ 
vivano  che  a  render  più  cruda  con 
qualche  fallace  raggio  dì  fortuna 
la  sorte  avversa.  In  ogni  caso  la 
terza,  Morte,  ad  ora  fissa  troncava 

10  stame,  senza  curare  se  il  filo 
girasse  in  un  senso  o  nell’ altro. 

Gli  antichissimi  canti  orfici  chia¬ 
mano  le  Parche  figlie  dell’oscura 
notte.  Esiodo  invece  le'  dice  nate 
da  Giove  e  Temide,  ossia  dalla 
volontà  celeste  e  dalla  giustizia. 
Secondo  la  credenza  orfica,  sulla 
riva  d’una  profonda  palude,  entro 
grotte  le  cui  splendide  pareti  sono 
di  preziosi  marmi  e  di  gemme,  le 
tre  Parche  stanno  sedute  sopra  alti 
troni,  vestite  di  finissimi  veli  di 
lucida  porpora  meravigliosamente 
incoronate.  Seguono  il  carro  del 
Destino  quando  suscita  grandi  scon¬ 
volgimenti;  frequentano  i  campì  di 
battaglia  sitibonde  di  sangue ,  e 
dando  fervore  alla  strage,  trasci¬ 
nano  pei  piedi  i  morenti,  e  li  cac¬ 
ciano  sotto  i  carri  dei  vincitori,  e 
l’infelice  che  agonizza  a  traverso 

11  sangue  che  mezzo  gii  ottenebra 
la  vista,  le  vede  correre  zoppicando, 
orride  megere,  sul  capo  dei  caduti, 
con  spaventevole  guardatura,  col- 
l’ unghie  adunche,  digrignando  i 
denti. 

Tremende  reggitrìci  delle  umane 
sorti,  han  soggetti  persino  gli  dèi; 
ma  Agite  di  Temide,  non  chetano 
le  loro  furie  che  quando  il  misfatto 
è  punito. 

È  sacra  alle  Parche,  castissime 
dee,  la  candida  tortorella,  ed  esse 
ebbero  templi  propni  e  templi  in 
comune  con  Temide  e  Giove. 

Platone,  dando  più  estensione  al 
concetto  di  questo  mito,  le  pone  a 
far  girare  l’asse  del  mondo  can¬ 
tando  in  coro  insieme  colle  Sirene. 
Esse  cantano  i  destini  degli  uomini: 
Lachesi  discorrendo  il  passato, 
Cloto  il  presente,  Atropo  il  futuro; 
a  loro  giungono  le  anime  e  rice¬ 
vono  la  triste  o  l’avventurosa  sorte. 
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Dante  invece,  con  più  elevato 
concetto,  dice  nel  canto  XXV  del 
Purgatorio,  che  appena  il  cervel 
dell’uomo  è  perfetto,  Iddio  gli  si 
volge  lieto,  e  gli 

. .  .  .  .  .  Spira 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto 

Che  ciò  che  trova  attivo  quivi,  tira 

In  sua  sostanzia,  e  fassi  un’alma  sola. 

come  avviene  del 

.  .  .  calor  del  Sol,  che  si  fa  vino 

Giunto  aU’umor  che  dalla  vite  cola, 
Quando  Lachesi  non  ha  più  del  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  l’umano  e  il  divino. 

Ariosto  mette  le  Parche  nel  mon¬ 
do  della  luna,  ove  sono  visitate  dal 
conte  Astolfo,  dicendo  : 

Menato  fu  dall’Apostolo  santo 
In  un  palagio,  ov’era  un  fiume  accanto, 
Ch’ogni  sua  stanza  avea  piena  di  velli, 
Di  lin,  di  seta,  di  coton,  di  lana, 

Tinti  in  vari  colori  e  brutti  e  belli. 

Una  delle  Parche  fila  velli,  come 
le  filandiere  i  bozzoli,  l’altra  prende 
un  filo  di  qua  e  l’altro  di  là  e  li 
confonde,  filando  stami  alle  vite 
dei  mortali.  Ogni  tessuto  di  quei 
velli  porta  impresso  un  nome,  e 
tanto  dura  la  vita  quanto  il  tessuto; 
il  Tempo  arriva  ad  ora  fissa,  porta 
via  di  continuo  nomi  alla  rinfusa, 
e  li  getta  nel  fiume. 

Lungo  e  d’intorno  del  fiume  volando 
Girano  corvi  ed  avidi  avoltoi, 

Mulacchie  e  vari  augelli  che  gridando 
Facean  discordi  strepiti  e  rumori.... 

E  chi  nel  becco  e  chi  nell’ugna  torta 
Ne  prende,  ma  lontan  poco  li  porta. 

Questi  sono  gli  adulatori,  i  buf¬ 
foni,  e  simil  gente. 

E  son  chiamati  cortigian  gentili, 

Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome, 
Poi  nell’oblio  lascian  cader  le  some, 


Fra  tanti  augelli  son  due  cigni  soli 
Bianchi,  signor,  com'  è  la  vostra  insegna, 
Che  vengon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome  che  lor  tocca. 

Or  se  ne  van  volando  i  sacri  cigni 
Ed  or  per  l’aria  battendo  le  piume, 

Finché  presso  alla  ripa  del  fiume  empio 
Trovano  un  colle  e  sovra  il  colle  un  tempio. 

I  cigni,  il  lettore  lo  ha  già  capito, 
sono  i  poeti,  ed  il  tempio  quello 
dell’immortalità. 

Lettore,  dal  gentil  tessuto,  ti  au 
guro  un  cigno  sul  fiume  Lete,  e 
nessuna  mulacchia  e  nessun  corvo 
in  questa  vita. 
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Pezzo  concertato, 

Barbera.  —  Come  sono  curiosi 
questi  animali  superiori  che  si 
chiamano  uomini!  bevono  come 
tante  spugne  secche  e  poi  leticano 
a  tutto  spiano  sul  vino  che  do¬ 
vrebbe  piacere!  forse  per  avere 
una  scusa  di  poter  dare  la  stura  a 
tutte  le  sorta  di  bottiglie!  Quello 
lì  a  forza  di  discutere  ha  di¬ 
luita  tutta  la  sua  ragione  in  una 
batteria  di  bottiglie,  tanto  che  le 
gambe  cedono  sotto  il  peso  di 
quella  botte  in  forma  di  pancia, 
ed  ora  ... 

Chianti.  — . cova  nel  nido  de¬ 

gli  altri  come  il  cuculo. 

Lacrym  a- Cristi.  —  Sognando  for¬ 
se  fiumi  di  vino  bianco  e  di  vino 
nero,  e  la  convenienza  di  incanalare 
l’uno  piuttostochè  l’altro. 

Chianti.  —  Bianco  e  nero,  con¬ 
ducimi  a  casa. 

Marsala.  —  Sta  zitto,  fammi  il 
piacere!  La  tua  è  un’eresia  che 
non  troverebbe  posto  neanche  nel 
settimo  cerchio  dell’  inferno.  Di’ 
bianco  e  nero  a  secchi,  e  sojuo  con 
te.  Oh  che  !  vorresti  sempre  la 
stessa  qualità  di  vino  ad  un  pranzo, 
come  se  ci  fosse  un  gusto  solo  per 
tutte  le  gole?  E  poi,  prova  un  po’ 
se  dopo  due  o  tre  bicchieri  di  vino 
generoso  non  trovi  il  palato  quasi 
ottuso  e  se  per  rianimarlo  non  ci 
vada  un’altra  qualità  di  vino?!  È 
vero  che  talvolta  si  toccano  certe 
umiliazioni,  ci  tocca  passare  per 
certe  gole  ormai  insensibili,  fode¬ 
rate  di  tartaro,  che  bisognerebbe 
fossimo  punte  di  chiodi  per  destare 
ancora  qualche  sensazione  in  quelle 
canne!  Ma  questo  non  fa  legge,  e 
dico  e  sostengo,  —  ed  ho  con  me  la 
legge,  Brillat-Savarin,  —  che  ad  un 
pranzo  come  mi  intendo  io,  non  ci 
va  sempre  lo  stesso  vino,  nè  sempre 
nero.  Sarebbe  come  se  ad  una 
conversazione  ci  fossero  soltanto 
uomini  o  soltanto  donne. 

Champagne.  —  Amici  miei,  che 
si  stanno  a  far  comparazioni?  Que¬ 
sto  è  proprio  il  caso  di  dire  col  pro¬ 
verbio.  comparaison  n’est  pas  rai~ 
son.  Tutte  queste  bottiglie  varie 
hanno  il  loro  merito  indioiduel  et 
personnel,  come  le  opere  dei  grandi 
letterati  e  dei  grandi  artisti.  Una 
biblioteca  composta  unicamente  des 
sonnets  le  plus  réussis  déplairait 
peut  ótre  par  sa  monotonie  come  un 
harem  uniquemcnt  moublé  de  blon- 
dcs.  È  la  questione  della  bruna  e 
della  bionda,  questione.... 

Chianti.  —  Adirne  sub  judice. 

Nebbiolo.  —  Finché  non  cascherà 

(1)  VII  ed  ultimo;  vedi  i  primi  sei  nei 
Num.  46,  47,  48,  49,  50  e  51  del  volume 
precedente. 
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il  mondo  faranno  ammattire  e  le 
bionde  e  le  brune,  trionferanno  i 
buoni  vini  neri  ed  i  buoni  vini  bian¬ 
chi,  quasi  per.... 

Champagne.  — . reunir  la  so¬ 

lidità  de  la  brune  à  l'éclat  de  la 
blonde! 

Caluso.  —  E  senza  escludere 
nessuno,  nè  i  vini  secchi,  nè  i 
dolci. 

Chianti.  — . al  viri  dolce  le 

brache  leste... 

Caluso.  —  ....  nè  gli  spumanti.  I 


vini  di  lusso,  per  l’aristocrazia  dei 
bevitori,  sono  un  complemento  dei 
vini  comuni. 

Champagne.  —  Sono  necessari^ 
dico  io.  Il  nostro  più  celebre  pré- 
sident  du  Cancan ,  Piron,  aveva  du 
pomard,  du  nuits,  et  du  chamber- 
tins  dans  les  reines. 

Moscato.  —  È  vero  che  le  più 
belle  corbellerie  si  dicono  alla  fine 
dei  pranzi,  dopo  le  copiose  libazioni 
di  vini  diversi,  e  specialmente  di 
vini  spumanti.  Ma  quale  festività 


rumorosa,  quale  gaiezza  petulante 
non  provano  questi  signori  anima¬ 
li  ragionevoli!  Che  scilinguagnolo 
sciolto,  che  eloquenza  pomposa, 
|  che  fantasia  sbrigliata,  che  chias* 

!  sose  risate,  che  libera  espansione 
,  di  sentimenti,  e  che  buon  sangue 
!  vi  si  fa,  capace  di  segnare  40  gradi 
senza  compromettere  la  salute! 

Champagne.  —  Vero.  Lo  spu¬ 
mante  attiva  vivement  le  cceur  et 
le  cerveau! 

Moscato.  —  E  non  è  forse  vero 
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altresì  quello  che  disse  papa  Guyot? 
Nessuna  bevanda  alimentare  ha 
sviluppato  più  idee  che  il  vero 
Champagne!  Amici,  facciamo  un 
brindisi  al  principe  della  nostra 
famiglia:  Viva  lo  Champagne! 

Chianti.  —  (Un  asino  frega  l’altro) 

Champagne.  —  Ah,  sì!  Convenite, 
amici,  che  il  più  bel  servizio  che  sia 
mai  stato  reso  ad’umamtà,  quello  fu 
del  frate  benedettino  Don  Perignon,  il 
quale  instaurò  la  dinastia  della  mia 
famiglia  e  le  preparò  un  regno  tanto 
glorioso!  Oramai  non  vi  è  angolo 
di  mondo  civilizzato,  non  riunioni, 
pas  d’agapcs  politiques  ou  privées, 
non  banchetti  che  non  domandino 
a  me  d’apporter  comme  bouquet 
final  V  explosion  de  ma  petulante 
gaicté.  Chi  ha  respirato  cet parfum, 
senti  cet  arome,  et  ce  bouquet  dé- 
licat,  goàté  cette  clialeur  petulante, 
affolée  de  soleil,  senza  che  siasi 
sentito  accarezzare  si  jogeusement 
le  gosier  et  le  cerveau,  senza  che 
non  si  sia  riavuto? 

Chianti. 

(Oh  vanagloria  dell’  umane  posse 

Com’  poco  verde  in  sulla  cima  dura!) 

Champagne.  —  Mon  Dieu!  Se 
per  disgrazia  un  giorno,  questo 
esprit  che  mi  anima,  questo  soujfie 
chaud  et  parfumé,  qui  met  en  fète 
mes  petillants  globes ,  venale  tit  à 
s’éteiudre,  ce  serait  un  deuil  pour 
Vunivers  entier!...  —  (Il  Chianti  si 
agita,  non  può  più  stare  nel-fiasco). 

Barbera.  —  Ti  fabbricheranno, 
ecco  tytto. 

Champagne.  —  Cioè  mi  falsili 
citeranno.  Perchè  che  cosa  non  si 
riesce  a  falsificare  oggi?  Analiz¬ 
zando  i  segreti  della  natura  si  fece 
un  gran  bene  all’umanità,  ma  si 
preparò  anche  un  terreno  fertilis 
simo  per  i  birboni;  e  ciò  in  grazia 
della  chimica. 

Chianti.  —  La  chimica  è  l’albero 
della  scienza  del  bene  e  del  male. 

Barbera.  —  Giusto.  Quando  meno 
celo  pensiamo,  ci  troviamo  accanto 
a  roba  proveniente  da  chi  sa  dove, 
che  di  fuori  dice  una  cosa,  e  di 
dentro  un’altra.  Oggi  qui  hanno 
bevuto  un  misto  d’acqua,  di  acido 
tartarico,  di  zolfo,  di  potassa,  di 
essenza  di  luppolo  ed  un  po’  di 
vino,  ed  hanno  creduto  di  bere  del 
Bordeaux! 

Lacrgma-Cristi.  —  Osservate  be¬ 
ne  quel  coso  battezzato  Porto,  e  gli 
riconoscerete  che  è.... 

Chianti,  —  ....doppio  come  le 
cipolle. 

Lacrgma-Cristi.  —  È  capace  di 
avere  per  ogni  100  parti,  83  di  un 
vino  vecchio,  5  di  infusione  di  vi- 
sciole,  2  di  infusione  di  noci  tenere, 
2  di  spirito  di  lamponi,  5  di  sci¬ 
roppo  di  uva  a  35  gradi,  e  3  di 
alcool. 

Marsala.  —  Ma  questa  è  roba 
che  la  i a  il  diavolo;  deve  essere 
lui  che  va  a  contaminare  le  botti 
col  suo  liquido  infernale. 


Nebbiolo.  —  Dio  sa  dove  l’uso  dei 
vini  industriali  condurrà  la  società! 

Barbera.  —  Forse  temendo  che 
la  fillossera  distrugga  un  giorno  o 
l’altro  tutti  i  vigneti,  fanno  studi 
preventivi  per  supplire  in  qualche 
modo  al  vino.  Sarebbe  l’unica  ra¬ 
gione  onesta  possibile.  Perchè  il 
mutare  l’acqua  in  vino,  il  succo  di 
barbabietole  in  succo  di  vite,  l’al¬ 
cool  di  patata  in  spirito  di  vino, 
sarà  ingegnoso,  ma  onesto  no  cer¬ 
tamente. 

Vinello.  —  Avete  tutti  torto,  finché 
non  si  tratta  che  di  fabbricare  vini 
all’acqua. 

Chianti.  —  Quel  che  l’acqua  mi¬ 
schia  e  guasta  il  vino,  merta  di 
bere  il  mare  a  capo  chino. 

Vinello.  —  Sputa  sentenze  del¬ 
l’anima  mia,  senti.  Sta  bene  che 
coloro  i  quali  hanno  quattrini  gri¬ 
dino:  abbasso  il  vinello,  abbasso  i 
vini  Petiot!  Essi  possono  comprarsi 
il  vino  buono,  il  vino  di  uva  ed 
impiparsi  dì  noi.  Ma  e  la  povera  j 
gente,  quella  che  lavora  da  mane  ‘ 
a  sera,  e  che  si  trova  sempre  man¬ 
cante  di  diciannove  soldi  per  fare 
una  lira,  quando  c’è  poco  vino,  ed 
è  caro,  deve  bere  acqua,  o  acqua  ed 
aceto,  essa  che  pure  avrebbe  biso¬ 
gno  di  una  buona  bevanda  la  quale  la 
aiutasse  a  ristorare  un  po’  le  forze  I 
stremate  dal  lavoro?  Sono  i  ciar- , 
pami,  le  infusioni,  i  decotti  nocivi  j 
che  si  preparano  nel  buio  della 
cantina,  che  si  debbono  condan¬ 
nare;  ma  un  vino  leggero,  sì,  al- 
’acqua,  e  salubre,  che  possa  af¬ 
frontare  la  legge  e  non  strisciandole 
di  fianco,  bensì  guardandole  in 
faccia  per  così  dire,  sia  il  benvenuto, 
dice  la  povera  gente.  Per  altra 
parte  poi,  lasciate  intendere  che  al 
vino  non  si  dovrebbe  mai  aggiun¬ 
gere  nulla.  Di  grazia,  quando  a 


causa  di  una  cattiva  annata,  l’uva 
non  matura  bene,  oppure  quando 
p-^r  condizioni  speciali  o  naturali 
d’un  vitigno,  il  vino  riesce  difettoso, 
non  egualmente  buono  come  nelle 
annate  normali,  con  quale  dritto 
vorreste  impedire  che  si  correg¬ 
gesse  il  mosto,  aggiungendovi  o 
zucchero  od  acido  tartarico,  affine 
di  avere  un  vino  normale  ?  E  questa 
non  è  falsificazione;  altro  è  corre¬ 
zione,  altro  è  sofisticazione.  Quella 
si  fa  nell’interesse  del  bevitore,  il 
quale  ha  diritto  di  avere  il  vino 
buono,  anche  quando  la  natura  non 
maturò  bene  le  uve.  La  sofistica¬ 
zione  è  quando  si  vende  per  vino 
un  liquido  fatto  senza  un  acino  di 
uva  :  questo  è  l’artinzio  da  condan¬ 
narsi.  Ed  a  proposito  di  bevande 
fermentate,  perchè  non  levate  le 
vostre  nroteste  anche  contro  la 
birra?  Come  già  aveva  fatto  Giu¬ 
liano  l’aposiata  che  la  chiamò  falso 
Bacco,  ed  apostrofò  acerbamente  i 
bevitori  di  birra?  Anche  essa  è 
una  bevanda  fermentata  come  me; 
contro  quella  non  avete  nulla  a 
dire,  e  me  vorreste  mandare  per  i 
rigagnoli.  E  fra  essa  e  me  vi  è 
una  grande  differenza;  la  birra  non 
infonde  nè  forza  nè  coraggio,  ma 
una  fiacchezza  fastidiosa,  guai  se 
se  ne  beve  molta,  ci  si  ubbriaca 
per  un’ottava;  io  invece  giovo  in 
qualche  modo,  e  al  più,  chi  mi  beve 
in  copia,  mi  lascia  alla  prima  can¬ 
tonata  !... 

Chianti.  —  E  trovate  a  ridire  se 
sono  così  linguacciuti  coloro  che 
vi  bevono;  se  perfino  questo  povero 
vinello  ne  dice  tante  e  ne  avrebbe 
delle  altre  ancora?  Claudite  jam 
rivos,  pueri,  sat  prata  bibere! 

Giovanni  Marchese. 
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Fedina  di  buona  condotta. 

Alla  corte  d’ Assise: 

li  difensore.  Gli  antecedenti  del¬ 
l’accusato  non  sono  poi  precisa¬ 
mente  cattivi... 

L'accusato  (con  vivacità).  Che  si 
domandi  ai  guardiani  che  per  dieci 
anni  ini  sorvegliarono  al  bagno 
di  ****,  se  là  io  non  era  adorato  ! 

* 

*  * 

Barba  fenomenale. 

Il  corrispondente  della  Post  e 
Tribune  di  Détrmt,  scrive  da  Adrian 
nei  Michigan  (Stati  Uniti),  che  in 
quella  città  v’è  un  uomo,  il  signor 
Edwin  Smith,  ii  quale  possiede 
una  barba  fenomenale.  Egli  non 
la  lascia  libera ,  ma  la  tiene  le¬ 
gata  sodo  il  mento  e  l’ appunta 
con  delle  forcine.  Se  non  si  osser¬ 
va  dappresso  non  vi  si  vede  nulla 
di  straordinario.  Il  signor  Smith  ha 
quarantasette  anni  ed  è  alto  sei 
piedi.  Ha  capelli  e  barba  castagni 
e  brizzolati  di  bianco.  È  pallido,  ha 
gli  occhi  celesti,  la  carnagione  de¬ 
licata  e  l’ aspetto  simpatico.  Non 
ha  mai  goduto  una  salute  eccel¬ 
lente,  soffre  di  bile  e  di  attacchi  di 
petto. 

11  corrispondente  chiese  al  signor 
Smith  di  sciogliersi  la  barba  e  far¬ 
gliela  vedere,  ed  egli  vi  acconseniì. 
È  morbida,  lucente,  ed  ogni  pelo  è 
di  uguale  lunghezza.  Il  signor  Smith 
salì  sopra  una  seggiola  e  vi  ri¬ 
mase  ritto.  La  sua  barba  toccava 
terra.  Il  signor  Smith  prese  da 
un  cassetto  un  foglio  arrotolato 
col  quale  aveva  misurata  la  lun¬ 
ghezza  della  barba  nell’inverno  de¬ 


corso;  il  foglio  era  lungo  7  piedie 
quattro  pollici.  «  Ora,  —  diss’egli,  — 
misureremo  quanto  è  cresciuta  dal- 
l’ inverno  in  poi.  »  E  infatti,  misu¬ 
ratala,  vedemmo,  dice  il  corrispon 
dente  del  giornale  americano,  che 
era  cresciuta  di  due  pollici,  rag¬ 
giungendo  la  misura  di  7  piedi  e  6 
pollici. 

★ 

*  * 

Superstizioni  bonapartiste. 

Il  Comitato  bonapartista  di  Pa¬ 
rigi  ha  deliberato  che  il  numero  17 
sia  d’ora  innanzi  considerato  dal 
partito  come  nefasto,  anzi  assai 
più  nefasto  che  il  13  medesimo. 

Le  ragioni  di  questa  scomunica 
d’un  numero  che  finora  aveva  fa¬ 
ma,  persino  tra  i  portinai,  d’essere 
affatto  innocuo,  vengono  così  espo¬ 
ste  nella  lunga  e  studiata  relazione 
che  precede  il  decreto: 

l.°  I  colpi  di  zagaglia,  di  cui  il 
principe  imperiale  è  stato  colpito, 
sommano  il  numero  di  17. 

Le  lettere  che  (in  francese)  for¬ 
mavano  il  nome  della  povera  vit¬ 
tima  (Napoléon  Bonaparte)  son  17. 

L’ addizione  delle  cifre  che  si 
contengono  nel  1808,  anno  della 
nascita  di  Napoleone  III,  padre  del 
principino,  dà  il  totale  di  17. 

Quelle  del  1826,  anno  in  cui  na¬ 
cque  l’imperatrice,  sommate  insie¬ 
me,  dan  pure  il  17. 

Le  cifre  del  1853,  data  dell’  im¬ 
periale  matrimonio,  producon  pure 
il  17. 

Dal  1853,  anno  del  matrimonio, 
al  1870.  anno  delia  catastrofe,  cor¬ 
rono  17  anni. 

Il  principe  imperiale,  alla  morte 
di  Napoleone  III,  contava  17  anni. 

Il  nome  (in  francese)  del  re  dello 
Zululand,  Cettivago  le  Zoulou,  con¬ 
tiene  lettere  17. 


Le  lieutenant  Carey,  lettere  17. 

Le  due  imperatrici  che  piangono 
sulla  tomba,  Victoria  et  Eugénie 
lettere  17. 

Da  ultimo  se  si  sommano  le  ci¬ 
fre  del  1862.  data  della  nascita  del 
principe  Victor  (figlio  del  principe 
Gerolamo  Napoleone),  si  ottiene 
ancora  il  17,  che  è  appunto  1’  età 
del  nuovo  pretendente. 

Il  decreto  bonapartista  conchiude 
coll’ inibire,  sotto  pena  dell’esclu¬ 
sione  dal  partito,  di  nulla  intra¬ 
prendere  in  Francia  ^eU’anno  1880 
perchè  anche  l’addizione  delle  cifre 
che  si  contengono  in  questo  mille¬ 
simo  produce  il  numero  17,  troppo 
funesto  al  Napoleonismo. 

rè 

*  a 

Un  bagno  dolce....  salato. 

Dopo  aver  fatto  degli  acquisti  a 
Parigi,  i  coniugi  Dunand,  borghesi 
di  Colombes,  erano  di  ritorno  al 
proprio  paese,  allorché,  presso  il 
ponte  di  Anières,  il  marito  volle 
far  bagnare  lì  cavallo,  che  distaccò 
dalla  carrozza,  lanciandovi  la  mo¬ 
glie  ed  il  cane  Bijou.  Nel  fiume  il 
cavallo,  sorpreso  dall’impressione 
dell’acqua,  diede  tali  scosse  al  pa¬ 
drone,  da  farlo  andare  rovescioni, 
i  II  povero  diavolo  si  sarebbe  anne¬ 
gato  se  Bijou,  slanciatosi  in  suo 
soccorso,  non  gli  avesse  reso  facile 
il  trarsi  fuori  dell’acqua.  Traspor¬ 
tato  presso  un  vicino  restaurant, 
egli  rinvenne  in  sè  completamente, 
ed  insieme  alla  moglie  ed  al  cane, 
fece  ritorno  alla  carrozza,  dalla 
quale,  intanto,  erano  sparite  delle 
bisaccie,  contenenti  la  bella  som¬ 
me  ita  di  300  lire  ! 

Ecco  un  bagno  in  acqua  dolce, 
molto  salato. 
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/T  di  EDMONDO  DE  AMICIS.  -  Quinta  edizione 

U LANDA  riveduta  dall’ autore . L.  4  — 


sii-r-r..//*  nriun  della  signora  CONTESSA  DI  SEGUR. 
_  CATTIVO  GENIO  ~  Un  elegante  volume  della  Biblioteca 
dei  Ragazzi,  di  circa  2 70  pagine,  con  90  incisioni  .  .  L.  2  50 
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Dirigere  commissioni  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  H. 
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Si  è  ripresa  la  pubblicazione  dell9 opera: 

LE  MERAVIGLIE  DELL’  INDUSTRIA 


DI 


LUIGI  ZF-iO-TTIIEIR, 

È  APERTA  L’ ASSOCIAZIONE  ALLE  SEGUENTI  OPERE  : 


IL  VINO 

LA  BIRRA,  L’ALCOOL,  LE  DISTILLAZIONI,  L’ACETO 

E  SARÀ  ILLUSTRATO  DA  CIRCA  200  MAGNIFICHE  INCISIONI 

%  ,  _ 

Per  rendere  più  accessibile  al  pubblico  quest’opera  sì  altamente 
istruttiva  mettiamo  il  prezzo  della  dispensa 

a  soli  IO  centesimi 

conservando  lo  stesso  lusso  nelle  ine.,  nella  carta  e  nella  stampa  dell’opera 
Abbonamento  all’Opera  completa  L.  5. 

Ogni  settimo  un  pubblicheremo  contemporaneamente 


IL  VETRO 

PORCELLANE ,  CRISTALLO  ,  TERRAGLIE ,  MAJOLICE 

CON  AGGIUNTE  SULLA  PITTURA,  SUL  VETRO  IN  ITALIA, 

SULLE  CONTERIE  DI  VENEZIA,  SULL’ANTICHITÀ  DELL’ARTE  CERAMICA,  ECC. 


Uscirà  a  dispense  di  8  pagine  a  2  colonne  con  numerose  incisioni 

L’opera  completa  comprenderà  50  dispense.  -  Cent.  10  la  dispensa. 

DUE  DISPENSE  LA  SETTIMANA 
Abbonamento  all’Opera  completa  L.  6. 

due  dispense  del  VINO  e  due  dispense  del  VETRO. 


Nsono  esci  te  SET  dispense  dell’  opera,  : 


LA  RUSSIA  CONTEMPORANEA 

DESCRITTA  ED  ILLUSTRATA  DA 

D1X0N,  BIANCA  RDI,  MOYNET,  VERESCAGU1NE,  HENRIET,  VAMBERY 

E  DAL  PROFESSOR 

ANGELO  DE  GUBERNATIS 


La  Russia  esce  a  dispense  di  8  pagine  a  due  colonne,  illustrata  da  numerose  incisioni.  L’opera  completa  compren¬ 
derà  circa  100  dispense  con  400  incisioni.  —  Centesimi  10  la  dispensa.  —  Due  dispense  la  settimana. 

£  APERTA  L'  A  S  SOC  I A  Z  I  ONE  A  Jo  dTsTe  NSE  PER  LIRE  CINQUE. 


escile  le  prime  14  dispense  dell’opera: 


EDIZIONE  ILLUSTRATA 

soli  5  Cent. 

IL  FOGLIO  DI  8  PAGINE 


J 


0 


m 


EDIZIONE  ILLUSTRATA 

soli  5  Cent. 

IL  FOGLIO  DI  8  PAGINE 


ROMANZO  DI 


E3VCIIiIO  ZOLA 

Traduzione  dell’avv.  G.  CARBONE  autorizzata  dall’Autore 

Edizione  illustrata  da  numerose  incisioni  di  Anirei  EHI  Bellosge?  ed  altri  celebri  artisti  di  Parigi, 

SOTTO  LA  DIREZIONE  DELL’AUTORE 


Chi  manda  L.  2,50  ( Fr .  3,50  oro,  per  gli  Stati  dell’Unione  Postale)  sarà  abbonato  all’opera  completa. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino ,  num.  11. 


GUIDA  -  PRATICA 

ni  PARIGI 


PER 


Un  elegante  volume  legato 
in  tela  e  oro,  con  le  piante  di 
Parigi,  dei  Boulevards,  ecc. 
Terza  edizione. 

L.  3. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F  ili  Treves,  Milano. 


PER 


E  Brunetti,  Gerente. 


VANTAGGI  SENZA  PARI 

3  LIRE  SETTIMANALI 
MACCHINE  DA  CUCIRE  DELLA 

COMPAGNIA 

r&bbrìsanie  Singer  ii  Hew-Tork 

Direzione  per  l’Italia  :  28  Piazza  del  Duomo.  Milano. 
succursali: 

Arezzo.  Corso  V.  e.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9.  - 
Bari,  via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Bologna.  Portico  delle 
Fioraie.  -  Brescia.  Corso  Montebello,  1876.  -  Cagliari. 
Corso  V.  E.,  18.  -  Catania.  Via  Stesicorea,  114.  -  ere- 
mona.  corso  Venezia,  casa  Turina.  -  Firenze.  Via  Vac- 
chercccia,  3.  -  Frosinone.  Piazza  Plebiscito,  li.  -  Ge¬ 
nova.  Via  cario  Felice,  5.  -  Lodi.  Corso  Cremonese,  20. 
-  Lucca.  Via  Fillungo,  1132.  -  Livorno.  Corso  V.  e.,  19.- 
Milano  Via  Alessandro  Manzoni,  il.  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia.  Corso  v.  E.,  61.  -  Palermo. 
Corso  V.  E.,  129.  -  Roma.  Via  condotti,  31  e  32.  -  Siena. 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  S.  Francesco  da  Paola,  6.- 
verona.  via  Nuova  Lastricata,  24. 


PULII  IN  Od  Filli! 

li  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vital 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  Ui  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  0  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
dala  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anebe 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


Esce  og-ni  domenica 
Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1  •  ma6gio  o  dal  l.°  novembre 
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Voi.  XVII.  —  N.  2. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  9  Novembre  1879. 


Kartas,  in  Nubia  (Egitto), 
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Sommario  del  IN.  ££ 

Testo:  Rovine  degli  dei  falsi  e  bugiardi.  — 
Martiri  della  indipendenza  italiana.  — 
Ua  curioso  panorama.  —  Leggende  d’in¬ 
namorati.  —  Un  po’  di  storia  del  teatro 
cinese.  —  Ad  una  farfalla  ( Rogers ,  trad 
dall’  inglese  di  G.  Brandaglio).  —  Lo¬ 
gografo-acrostico.  —  Scienza  popolare  il¬ 
lustrata:  I  principii  della  fotografia  (Il 
e  III).  Cronaca.  —  Romanzi,  racconti 
e  novelle:  Flamen  (P.  Albani).  —  Valigia 

Incisioni:  Kartas,  in  Nubia  (Egitto).  — 
I  principii  della  fotografia  :  Daguerre 
sulla  buona  via;  'L'inventore  ignoto  nel 
negozio  dì  Chevalier.  —  Veduta  di  San 
Gimigaano,  in  Toscana.  Attualità: 
Consegna  delle  ossa  di  Ciceruacchio 
fatta  dal  Sindaco  di  Porto-Tolle  al  Pre¬ 
sidente  delle  Società  dei' Reduci  di  Ro¬ 
ma.  —  Costumi  zelandesi:  Il  diritto  di 
passaggio.  —  Attori  tragici,  a  Pechino.  — 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Si  trovano  nella  Nubia  rovine  di 
tutti  i  tempi  e  tutti  gli  dèi  antichi. 
I  dintorni  di  File  sono  il  regno  d’I- 
side  e  d’  Osiride;  rimangono  trac- 
eie  del  loro  culto  a  Debud;  a  Kar* 
tas,  si  raffigura  ancora  Iside  in 
quelle  teste  dalle  larghe  orecchie 
scolpite  all’angolo  dei  capitelli.  La 
Nubia  non  ha  monumenti  più  belli 
del  tempio  di  Kalabscè.  Fra  vene¬ 
rabili  sicomori  s’ innalzano  im¬ 
mensi  ammassi  di  pietre;  si  di¬ 
rebbe  che  la  montagna  abbia  sparse 
le  sue  viscere  sino  al  fiume.  Un 
magnifico  argine  di  pietre  da  ta¬ 
glio  conduce  dal  Nilo  a  un  gran 
pilone.  Dietro  ai  vasti  propilei  di¬ 
stesi  a  terra,  sta  ritta  ancora,  con 
le  sue  porte  e  i  muri  di  sostegno, 
la  facciata  del  pronao,  carica  di 
sculture,  nelle  quali  abbonda  l’em¬ 
blema  del  Sole. 

* 

Eccovi  un  disegno  che  vi  rap¬ 
presenta  la  consegna  delle  ossa  di 
Ciceruacchio,  fatta  dal  sindaco  di 
Porto-Tolle  al  Presidente  della  So¬ 
cietà  dei  Reduci  di  Roma;  le  quali 
ossa  furono,  con  quelle  dei  caduti 
nel  1870  a  Porta  Pia,  sepolte,  il 
mese  scorso ,  nel  Gianicolo.  Così 
l’Italia  risorta  a  nuova  vita,  dava 
onorata  sepoltura  a  quelli  che  ave¬ 
vano  pugnato  per  farla  una  e  li¬ 
bera. 

Ricorderemo  qui  la  morte  di 
questo  popolano  di  Roma.  La  sera 
del  9  agosto  1849  una  piccola  squa 
dra  dei  prodi  difensori  di  Roma,  at 
traverso  stenti  e  pericoli  d’ ogni 


fatta,  era  giunta  sulla  riva  sini¬ 
stra  del  Po  di  Gnocca  e  sostava  in 
un’  osteria  per  ristorarsi  e  ripo¬ 
sarsi. 

Eravi  ancora  un  palmo  di  terra 
in  Italia  che  strenuamente  lottava 
contro  lo  straniero,  ed  essi  col  loro 
eroico  duce,  il  generale  Garibaldi, 
animati  dal  sacro  amore  di  patria, 
avevano  preferito  l’esilio  e  la  morte 
correndo  in  aiuto  di  Venezia,  piut- 
tostochè  cadere  schiavi  del  Papa  e 
dei  Francesi. 

Nelle  paludi  di  Comacchio  ave¬ 
vano  dovuto  separarsi  dal  loro  du¬ 
ce,  cui  era  serbato  l’immenso  do¬ 
lore  di  raccogliere  l’ultimo  anelito 
della  coraggiosa  consorte,  vittima 
delle  fatiche  e  degli  stenti  di  un 
viaggio  così  disastroso.  Affranti  ed 
inermi ,  vigliaccamente  traditi  per 
cupidigia  di  lucro,  o  scovati  diret¬ 
tamente  dai  croati,  —  eh  è  ben  non 
si  sa,  —  dovettero  darsi  nelle  mani 
di  questi  che  li  trassero  incatenati 
al  quartiere  di  Porto-Tolle  e  pre¬ 
cisamente  nella  località  Cà  Tiepolo. 
Un  brutale  tenente  austriaco  che 
comandava  il  distaccamento  ordinò 
ipso  facto  la  loro  fucilazione  e  al¬ 
l’uopo  li  fece  tradurre  sulla  golena 
del  Po,  cioè  fra  l’acqua  e  l’argine 
destro.  Invano  avevano  domandato 
fosse  loro  fatto  un  processo,  invano 
avevano  domandato  di  comprare  a 
peso  d’oro  la  vita  del  dodicenne 
Lorenzo  Brunetti ,  figlio  di  Cice¬ 
ruacchio,  sdegnati  ed  impavidi  al¬ 
l’ultimo  gridarono:  Viva  l’Italia  I 
cui  il  tenente  rispose  coll’ordine  di 
una  scarica  generale. 

Nello  stesso  luogo  furono  sotter¬ 
rati,  e  vi  rimasero  finché  il  Po 
avanzandosi  con  una  corrosione 
minacciava  asportare  fra  le  sue 
onde  quei  resti  gloriosi. 

Furtivamente,  —  chè  allora  do¬ 
minava  ancora  l’Austria,  —  furono 
scavati,  raccolti  e  nascosti  dalla 
pietà  di  tre  patriotti.  Nel  1867  con 
pompa  solenne,  per  iniziativa  di 
queste  popolazioni,  furono  portati 
in  un’urna  nella  vicina  chiesa  di 
Cà-Venier,  donde  la.  mattina  del  9 
ottobre  ultimo  in  un’urna  elegante, 
furono  di  nuovo  trasportati  a  Cà¬ 
Tiepolo  in  prossimità  al  luogo  ove 
erano  stati  fucilati,  e  precisamente 
dove  una  croce  e  una  tabella  di 
legno  a  guisa  di  lapide  ricordavano 
l’infamia  austriaca  e  la  gloriosa 
line  dei  martiri.  In  detto  giorno,  per 
accordo  preso  fra  il  Municipio  di 
Porto-Tolle  e  la  Società  dei  Reduci 
di  Roma,  un  vaporetto  trasportava 
da  Adria  a  Cà  Tiepolo  la  Commis¬ 
sione  romana,  e  numerosi  invitati, 
fra  cui  molti  reduci  di  questi 
paesi. 

★ 

¥  ¥ 

S.  Gimignano,  in  Toscana,  si  pre¬ 
senta  in  modo  da  non  poterlo  più 
dimenticare,  a  chi  arriva  da  Empoli 
e  da  Certaldo.  Siccome  le  colline 


formano  una  curva  nei  dintorni  di 
questa  città,  e  per  arrivarci  bisogna 
girarla,  rasentando  il  piede  delle 
alture  vicine,  ad  ogni  momento  la 
perdete  di  vista,  per  ritrovarla  so¬ 
pra  un  punto  impreveduto  con 
altri  aspetti.  Di  fronte,  se  volgete 
le  spalle  all’oriente,  quelle  torri 
quadrate,  quasi  senza  finestre,  enor¬ 
mi,  e  di  tal  vetustà  che  le  pietre 
hanno  ripigliata  la  tinta  delle  rocce 
gregge,  que’  fortilizi  eretti  sull’arco 
d’una  stretta  montagna,  sembrano 
imboscati  lì  per  inforcare  le  nubi. 
Veduti  di  profilo,  si  aggruppano  in 
un  fascio:  allora,  alzandosi  dalla 
vecchia  cinta  e  appoggiati  alla  cit¬ 
tadella  ,  compongono  con  questo 
complesso  un  ammasso  angoloso, 
fantastico  e  violento. 

★ 

¥  ¥ 

Volete  ascoltare  una  leggenda 
zelandese? 

Una  giovine  volendo  maritarsi 
malgrado  l’opposizione  della  sua 
propria  matrigna,  s’intese  col  suo 
futuro  per  fuggire  dalla  casa  pa¬ 
terna.  Una  carrozza  li  aspettava  a 
poca  distanza.  Quando  vi  furono 
saliti,  i  cavalli  presero  il  galoppo, 
poi  rallentarono  la  corsa.  La  vet¬ 
tura  passò  sopra  un  ponte  di  legno, 
che  si  ruppe  sotto  di  essa,  ed  i  due 
fidanzati  caddero  nell’acqua,  affo¬ 
gandosi  abbracciati.  Prima  di  mo¬ 
rire,  il  giovane  gridò  aiuto:  Hulp! 
È  questa  l’origine  della  parola,  op¬ 
pure  deriva  da  heule,  ponte  di 
legno? 

Da  ciò  nacque  il  diritto  di  pas¬ 
saggio,  su  un  ponticello;  e  que¬ 
sto  diritto  è  chiamato  appunto  heule 
in  Neerlandia. 

* 

©  * 

Inchinate  i  Modena,  i  Rossi,  i 
Salvini,  le  Ristori  di  Pechino. 

I  teatri  si  riempiono  ogni  giorno, 
dal  mezzodì  alle  cinque,  d’un  pub¬ 
blico  composto  degli  abitanti  ma¬ 
schi  delle  tre  città  di  cui  è  costi¬ 
tuita  Pechino. 'Non  possiamo  pre¬ 
cisare  il  numero  dei  teatri  della 
capitale.  Ce  n’è  forse  una  dozzina; 
ben  inteso,  non  contiamo  quelli  che 
fanno  parte  delle  abitazioni  dei  gran¬ 
di  personaggi,  nè  quelli  dei  grandi 
circoli  provinciali,  fatti  costruire 
a  spese  comuni  dai  ricchi  nego¬ 
zianti  del  di  fuori,  come  luoghi  di 
riunione.  A  Pechino  un  teatro  non 
ha  maggior  riputazione  di  un  altro, 
giacché  nessuno  ha  artisti  speciali  ; 
le  varie  compagnie  recitano  alter¬ 
nativamente  su  ciascuno  di  essi,  e 
queste  compagnie  non  hanno  tutte 
un  identico  repertorio. 

I  drammi  storici  e  mitologici  sono 
numerosissimi.  L’origine  del  tea¬ 
tro  cinese,  secondo  alcuni  scrittori, 
rimonta  a  mille  settecentosessan- 
tasei  anni  prima  della  nostra  èra, 
ma  in  realtà,  il  primo  a  introdurre 
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in  un  componimento  regolare  tutti 
gli  elementi  del  poema  drammatico 
fu  l’imperatore  Shiuan-tsong,  nel 
720  di  G.  C.  Dopo  d’aìlora,  la  storia 
del  teatro  tra  i  Cmesi  può  dividersi 
in  quattro  periodi  distinti.  Il  primo 
va  dal  720,  sotto  la  dinastia  dei 
Thang,  fin  verso  il  905;  il  secondo 
comprende  ciò  che  si  è  prodotto 
sotto  la  dinastia  de’  Song,  dal  960 
al  1119;  il  terzo  occupa  il  regno 
degli  imperatori  Kin,  e  quello  dei 
Yuan  o  Mongoli  dal  1123  al  1341 
della  nostra  èra.  In  fine,  tutte  le 
Opere  comparse  della  dinastia  mon¬ 
gola  fino  ai  nostri  giorni,  formano 
il  quarto  periodo.  I  lavori  dram¬ 
matici  composti  dai  1260  al  1341 
sono  considerati  come  i  più  per¬ 
fetti.  Per  altro,  dopo  quel  periodo 
furono  prodotti  dei  componimenti, 
rappresentazioni  veridiche  di  scene 
della  vita  popolare,  in  cui  l’autore 
compare  sul  palco  nel  vestiario 
odierno  de’ Cinesi,  e  lo  spirito  sur¬ 
roga  vantaggiosamente  gli  abiti 
brillanti,  i  grandi  gesti,  le  smorfie 
terribili  e  la  troppo  fragorosa  or¬ 
chestra  delle  tragedie  antiche. 


AD  UNA  FARFALLA 

(. Rogers ,  tradì,  dall'inglese  di  G.  Brandaglia). 

* 

Spgui  il  tremolo  voi,  figlia  del  sole, 

Nei  campi  azzurri  in  traccia  d’un  amor, 

E  tra  mezzo  alle  rose  e  le  viole 
Suggi  l'amato  nettare  dei  fior. 

Poi  quando  a  gara  colle  tue  sorelle, 
Scendi  nel  giglio  che  per  te  s’  apri, 
Distendi  sovra  lui  l'ali  tue  belle 
Come  1’  occaso  allor  che  muore  il  dì. 

Eppur  fu  un  tempo  che  qual  bruco  vile, 
Strisciavi  all'imo  di  un  oscuro  avel; 

A  te,  farfalla  mia,  l’uomo  è  simile, 
Nasce  dal  fango  e  si  solleva  al  ciel  ! 


I.OGO&RIFO-ACROSTICO 

9.  Altrui  ferita  o  morte  io  do  per  ferro. 

8.  Del  corpo  uman  mi  ravvicino  al  centro. 
7.  Dei  regi  il  capo  in  aureo  cerchio  serro. 
6.  Del  grande  Achille  celebro  le  imprese. 
5.  Araba  pianta  e  genial  bevanda. 

4  Gli  Dei  canto  e  gli  Eroi  d’ogni  paese. 
3.  Stretto  congiunto  di  tuo  padre  io  sono. 

2.  Nessun  meglio  che  me,  di  me  conosce. 
1.  Primiera  fra  le  voci  io  pur  risuono. 

Vanti  invano  la  donna,  sua  beltà 
Se  me  non  sente,  onesta  non  sarà. 

Spiegaz.  del  Logogrifo  a  pag.  2: 

1.  Tesi.  2.  Sirte.  3.  Reti.  4.  Re.  5.  Stie. 
6.  Serti.  7.  The.  8.  Thiers. 


SCIENZA  POPOLARE 


!  PRINCIPI!  DELLA  FOTOGRAFIA, 

il 

Dàguerre  aveva  gettato  il  biglietto 
di  Chevalier  col  ricapito  del  signor 
Niepce,  possidente  a  Gr‘S,  nel  ca- 
nestrino  ornato  delle  carte  da  vi¬ 
sita,  ma  un  bel  giorno  il  biglietto 
venne  a  galla. 

Quel  giorno  Dàguerre  non  sapea 
a  che  Santo  rivolgersi  per  aiuto 
nella  ricerca  del  problema  che  lo 
tormentava;  fece  come  chi  alla 
disperata  va  dalla  sonnambula  in 
cerca  di  consiglio.  Scrisse  al  pos¬ 
sidente  di  provincia;  il  succo  della 
sua  lettera  stava  tutto  in  una  frase 
del  primo  periodo:  «  da  un  pezzo 
cerco  l’impossibile.  » 

Niepce  rispose  un  po’  sibillino, 
temendo  di  lasciarsi  sorprendere  il 
secreto. 

Da  questo  principio  epistolare  è 
facile  supporre  che  sino  a  quel 
giorno  Dàguerre  non  aveva  ancora 
trovato  nulla. 

La  corrispondenza  dei  due  cer¬ 
catori  continuò  regolarmente  dopo 
quelle  due  prime  lettere,  e  dopo 
qualche  tempo  Dàguerre  annunciò 
ai  suoi  amici  che  qualche  modesto 
risultato  cominciava  finalmente  a 
coronare  i  suoi  sforzi.  Nel  1826 
raccontava  in  casa  di  un  signor 
Redouté,  che  sperava  di  poter  fis¬ 
sare  ì  raggi  solari,  ed  era  già 
giunto  a  copiare  le  mollette  del 
suo  focolare;  quelli  che  lo  intesero 
credettero  gli  cominciasse  a  dar  di 
volta  il  cervello. 

Per  tre  anni  Dàguerre  tenne  cor¬ 
rispondenza  continua  con  Niepce  e 
si  persuase  che  il  suo  rivale  era 
riuscito  nel  suo  intento,  ma  quello 
si  manteneva  diffidente;  e....,  a  dirla 
netta,  non  avea  torto,  se  si  giudica 
la  cosa  dal  seguente  poscritto  d’una 
sua  lettera  del  1827,  colla  quale 
accompagna  l’invio  al  suo  confi¬ 
dente,  l’incisore  Lemaitre,  di  alcune 
immagini  ottenute  sopra  lastre  di 
stagno  e  destinate  all’incisione: 
«  Conoscete  (scrive  Niepce)  uno  de¬ 
gli  inventori  del  diorama,  il  signor 
Dàguerre?  Informato  dell’oggetto 
delle  mie  ricerche,  mi  scrisse  lo 
scorso  anno,  dandomi  notizia  che 
anch’egli  cercava  la  stessa  solu¬ 
zione,  e  chiedendomi  se  ero  stato 
più  fortunato  di  lui  nei  risultati.  A 
volergli  credere,  egli  ne  avrebbe 
già  ottenuti  di  sorprendenti,  ma  ciò 
nonostante  mi  pregava  di  dirgli 
anzitutto  se  io  credevo  possibile  la 
cosa.  Non  vi  dissimulerò  che  tanta 
incoerenza  di  idee  mi  recò  non 
poca  sorpresa,  per  non  dire  di 
più,  ecc.  » 

Ad  ogni  modo,  da  quest’epoca 


Dàguerre  si  diede  colla  massima 
attività  ad  esperimentare  in  tutti  i 
modi,  nella  speranza,  bisogna  cre¬ 
dere,  di  riuscire;  forse  non  fu  tanto 
fortunato,  ma  qualche  risultato  deve 
averlo  ottenuto,  poiché  nel  1829  egli 
e  Niepce  trovarono  opportuno  di 
associarsi  per  sfruttare  insieme  la 
nuova  scoperta. 

Dàguerre  deve  essere  stato  cer¬ 
tamente  sorpreso  dei  risultati  otte¬ 
nuti  da  Niepce,  che  nel  1827  faceva 
già  delle  immagini  e  che  più  tardi 
inviava  al  signor  Chevalier  la  ri- 
produzione  fotografica,  sopra  una 
lastra,  di  un  Cristo  inciso,  che  l’ot¬ 
tico*  mostrò  ai  suoi  amici.  Si  vedrà 
in  seguito  che  questo  Cristo  era 
destinato  a  rappresentare  una  parte 
importante  neìraccertamento  della 
priorità  dell’mvenzione. 

Messo  in  sodo  che  Niepce  fu  il 
primo  a  fissare  su  lastre  metalliche 
o  su  carta  le  immagini  della  camera 
oscura,  resta  a  vedere  come  mai 
egli,  sconosciuto,  isolato  in  lina 
borgata  di  provincia,  e  mediocre¬ 
mente  versato  nelle  scienze,  potesse 
compiere  una  delle  più  maravi¬ 
gli  ose  scoperte  del  nostro  secolo, 

III. 

La  litografia,  che  dovea  ricevere 
tanto  nocumento  dalla  fotografia, 
fu  causa  della  scoperta  di  que- 
st’ultima. 

Chi  è  di  quel  tempo,  può  ricor¬ 
darsi  che  fanatismo  eccitasse  al 
suo  apparire  la  litografia.  Si  faceva 
a  gara  per  ottenerne  le  prove  di 
stampa  anche  imperfette;  quanti 
sapeano  disegnare voleano  provarci 
in  quest’arte  nuova;  persino  i  ricchi 
e  le  signorine  nei  loro  palazzi 
si  esercitavano  nella  riproduzione 
dei  loro  schizzi  ;  i  torchi  litografici 
si  vendeano  a  centinaia,  e  le  can¬ 
zonette  popolari  celebrarono  l’in¬ 
venzione  con  strofe  che  fecero  il 
giro  della  Francia. 

Tanto  rumore  giunse  sino  a  Gras, 
ove  viveva  pacifico  il  signor  Niepce, 
che,  come  tanti  altri,  si  appassionò 
pel  nuovo  trovato. 

Sua  prima  cura  fu  la  ricerca  di 
una  pietra  che  avesse  una  grana 
adatta  al  disegno;  non  avendone 
trovato  nei  dintorni,  pensò  di  so¬ 
stituire  lo  stagno  alla  pietra,  e  per 
facilitare  l’operazione  immaginò  di 
servirsi  di  alcune  vernici  colle  quali 
coprire  la  superficie  delle  lastre. 
Messosi  all’opera,  si  accorse  che 
j  su  alcune  di  quelle  vernici,  la  luce 
j  produceva  degli  effetti  bizzarri,  stu¬ 
diati  i  quali  si  trovò  condotto,  sino 
dal  1813,  all’idea  di  disegnare  sulle 
lastre  l’immagine  delle  cose  colla 
sola  azione  della  luce.  Quest’i¬ 
dea  lo  occupò  tanto  che  le  due 
invasioni  austro  russe,  subite  al  ora 
dalla  Francia,  gli  fecero  l’effetto 
della  presa  di  Messina  sopra  Ar- 
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chimede;  assorto  nella  sua  ricerca, 
quasi  non  se  ne  accorse. 

Figlio  di  Claudio  Niepce,  scudiero 
di  corte,  consigliere  di  Stato  e  ri¬ 
cevitore  a  Chàlons-sur-Saóne,  Giu¬ 
seppe  Niceforo  Niepce,  nato  nel 
1765  e  allevato  agiatamente,  giunse 
a  27  anni  senza  preoccuparsi  della 
scelta  d’uno  stato.  D’indole  mite  e 
pacifica,  amico  della  pace  e  del 
riposo,  abbracciò  la  carriera  delle 
armi  in  un’epoca  nella  quale  le 
politiche  discordie ,  turbando  la 
quiete  delle  famiglie,  spingevano  le 


menti  meditative  all’ordinata  attività  j 
dell’esercito,  unico  rifugio  e  asilo  | 
di  pace  durante  le  guerre  civili. 

Ammesso,  nel  maggio  1792,  luo¬ 
gotenente  nel  42°  fanteria,  partì 
l’anno  dopo  per  la  Sardegna;  di  là 
venne  nella  penisola,  ove  prese 
parte,  sempre  come  luogotenente,! 
a  due  battaglie.  Aiutante  in  secondo 
del  generale  Frottier,  il  18  ventoso, 
dell’anno  11,  col  grado  di  capitano, 
dovette  poi  lasciare  l’esercito  in 
seguito  ad  indebolimento  della 
vista. 


L’anno  appresso  fu  nominato 
amministratore  del  distretto  di  Niz¬ 
za,  e  vi  rimase  sino  al  1801,. quindi 
tornò  a  Chàlons-sur-Saòne  colla  sua 
famiglia.  Ivi  fu  raggiunto  dal  fra¬ 
tello  Claudio  Niepce,  che  avea  dal 
canto  suo  corsi  i  mari,  e  che, 
viaggiatore  appassionato,  doveva 
fissarsi  e  morire  27  anni  dopo  a 
Kiew,  vicino  a  Londra. 

Negli  anni  che  vissero  insieme, 
i  due  fratelli  inventarono  diverse 
macchine,  e  fra  le  altre  il  pireolo- 
rofo,  specie  di  pompa  da  fuoco, 


Daguerre  sulla  buona  via. 


nella  quale  l’aria  riscaldata  era 
sostituita  dal  vapore.  Ottennero 
il  brevetto  per  quest’invenzione 
che  fu  all’ Istituto  delle  Scienze 
oggetto  di  rapporto  di  Bertollet  e 
di  Carnot,  e  che  li  mise  in  corri¬ 
spondenza  con  quest’ultimo.  Più 
tardi  inventarono  un’altra  pompa, 
idrostatica,  presto  abbandonata  per 
altri  progetti.  Nel  1811  i  due  fratelli 
estrassero  dal  panello,  che  coltiva¬ 
vano  nelle  loro  terre,  una  fecola 
colorante  azzurraci  tinta  vivissima, 
da  rivaleggiare  coll’indaco,  per  la 
quale  ricevettero  delle  lettere  molto 


lusinghiere  dal  ministro  dellTnterno, 
De  Montalivet. 

Da  quest’epoca  Giuseppe  Niceforo 
Niepce  rimase  solo  nella  sua  abi¬ 
tazione  campestre  di  Gras,  vicino 
a  Chàlons,  dove  ebbe  la  notizia 
della  scoperta  della  litografia,  per 
la  quale  si  pose  sulle  traccie  della 
eliografia,  cui  si  dedicò  con  tanta 
passione  da  non  darsi  requie  nè 
dì  nè  notte,  compromettendo  ad  un 
tempo  averi  e  salute. 

Da  principio  non  trasse  da’  suoi 
studi  td  esperimenti  che  pene  e 
dispiaceri,  si  agitava  nel  vuoto 


senza  un  esito  e  attirandosi  la 
compassione  ironica,  onde  vengono 
fatti  sempre  oggetto  i  cercatori  del¬ 
l’impossibile  ed  i  maniaci  di  chi¬ 
mere.  I  suoi  amici  e  la  sua  famiglia 
se  ne  impensierirono,  sembrando 
loro  un  delirio  di  mente  malata 
quella  ricerca  della  riproduzione 
grafica  degli  oggetti  per  mezzo  della 
luce.  Questo  periodo  doloroso  durò 
sette  anni.  Nel  1822  Niepce  ottenne 
su  vetro  e  su  acciaio  delle  copie 
fedeli  d’incisioni  coll’aiuto  di  una 
vernice  bituminosa.  Il  bitume  secco 
di  Giudea,  sciolto  nell’olio  di  la- 
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vanda,  ed  applicato  ad  una  lastra 
di  stagno,  gli  aveva  dati  quei  ri¬ 
sultati. 

Due  anni  dopo  fissava  sopra  dia¬ 
frammi  preparati  le  immagini  della 
camera  oscura,  e  ne  rinforzava  le 
ombre  esponendo  la  piastra  ai  va¬ 
pori  del  solfuro  di  potassa  e  d’iodio. 
L’uso  di  quest’ultima  sostanza  do¬ 
vette  avere  un’influenza  sulle  ulte¬ 
riori  ricerche  di  Daguerre. 

Finalmente  nel  1827,  come  risulta 
da  una  sua  lettera  del  4  giugno, 
egli  si  dava  alla  produzione  diretta 
di  immagini  di  vedute  prese  dal 
vero. 


Lo  stesso  anno,  in  agosto,  es- ; 
sendosi  recato  a  Kiew  dal  fratello, 
Niepce  visitò  Daguerre  passando 
per  Parigi,  trasmise  alla  Società 
Reale  di  Londra  e  comunicò  ad 
uno  dei  membri  della  stessa  So-  ; 
j  cietà,  il  signor  Francis  Bauer,  delle 
:  prove  che  lo  sorpresero  e  riempi-  j 
;  rono  d’ammirazione,  come  ebbe  poi  j 
a  dichiararlo ,  dandone  attestato 
j  dodici  anni  dopo  in  una  lettera 
[  inserita  nella  Gazzetta  letteraria  di 
\  Londra. 

j  Le  imperfezioni  delle  camere 
I  oscure  aveano  creato  aU’in,?entore 
!  delle  gravi  difficoltà.  Pochi  mesi 


prima  del  suo  viaggio  a  Kiew  ebbe 
notizia  del  perfezionamento  appor¬ 
tato  a  questo  apparecchio  d’ottica 
dai  signori  Vincent  e  Carlo  Che- 
valier  coll  applicazione  d’un  prisma 
di  loro  invenzione;  pregò  quindi 
un  suo  parente  che  abitava  Parigi 
a  comperargli  il  prisma,  e  fu  in 
quest’occasione  che  Chevalier  ven¬ 
ne  a  cognizione  delle  ricerche  di 
Niepce,  di  che  non  tardò  a  dare 
notizia,  come  s’è  già  detto,  a  Da¬ 
guerre. 

Niepce  era  chimico,  meccanico, 
ed  anche....  poeta;  dotato  di  qualità 
amabili  e  di  un  carattere  pieno  di 


L’inventore  ignoto  nel  negozio  di  Chevalier. 


elevatezza,  morì  povero  ed  ignorato 
il  3  luglio  1833,  sei  armi  prima  che 
il  su  amico  Daguerre  vedesse  le 
sue  fatiche  coronate  dall'Isti tufo 
delle  Scienze, 

«  Così,  —  dice  Figuier,  autore 
d’uno  scritto,  il  quale  tratta  di  di¬ 
verse  invenzioni  moderne,  —  l’au¬ 
tore  della  scoperta  più  interessante 
del  nostro  secolo,  si  spense  senza 
gloria,  dimenticato  dai  suoi  concit¬ 
tadini,  col  desolante  pensiero  d’aver 
perduti  venti  anni  della  sua  labo¬ 
riosa  esistenza,  consumati  i  suoi 
averi  e  compromesso  F  avvenire 
della  sua  famiglia  nella  ricerca  di 
una  chimera.  » 


Rimasto  solo,  Daguerre  fece  un 
nuovo  accordo  col  figlio  di  Niepce 
e  lavorò  con  frutto  per  cinque  anni 
colla  massima  secretezza.  Al  pos¬ 
sesso  di  tutti  i  trovati  del  suo  pre¬ 
decessore,  avea  capito  che  l’e.’io- 
grafia,  al  punto  in  cui  era,  non 
poteva  entrare  che  nel  novero  delle 
curiosità  scientifiche;  egli  voleva 
ottenerne  uno  sviluppo  più  pratico, 
e  temeva  che  altri  lo  precedessero. 

A  questo  proposito  ebbe  a  pro¬ 
vare  delle  serie  inquietudini,  dac¬ 
ché  sembra  che  le  idee  ed  i  prin- 
cipii  delle  scoperte  in  certi  mo¬ 
menti  si  diffondano  nell’atmosfera 
come  gli  elementi  epidemici. 


Un’invenzione  che  giunge  alla  sua 
vera  ora,  portata  a  un  tempo  da 
più  ingegni,  spunta  qua  e  là  e 
fiorisce  in  luoghi  diversi,  quasi  si¬ 
multaneamente.  Così  avvenne  an¬ 
che  del'a  fotografia,  che  ^bbe  pure 
la  sua  leggenda  quasi  fantastica, 
ed  accanto  ai  suoi  autori  accertati 
e  notorii,  conta  un  eroe  misterioso 
e  sconosciuto. 

A  quel  tempo  si  mostrò  un  istante 
in  Parigi  un  personaggio  del  quale 
non  si  saprà  mai  il  nome,  mostrò  un 
capolavoro,  e  scomparve  d’un  tratto 
senza  lasciare  nessuna  traccia. 

Il  fatto  strano,  cui  accenno,  venne 
subito  a  notizia  di  Daguerre;  egli 
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non  ne  fece  mai  parola,  ma  gli 
dovette  probabilmente  procurare 
delle  notti  insonni,  e  gli  fu  certa¬ 
mente  come  un  pungolo  per  dare 
un  più  forte  slancio  della  sua  at¬ 
tività. 

Un  giorno  Carlo  Chevalier  ers 
solo  nel  negozio  di  ottica  che  con  - 
duceva  con  suo  padre  sul  lungo 
Senna  dell’Orologio.  Entrò  un  indi¬ 
viduo  che  non  pareva  annunciarsi 
come  un  compratore ,  e  consultò 
il  famoso  ingegnere  su  diverse  cose 
riguardanti  la  camera  oscura,  sui 
progressi  di  questo  apparecchio, 
sul  prezzo  delle  lenti,  e  sui  mezzi 
per  riparare,  senza  troppa,  spesa,  a 
certi  difetti  degli  oggettivi  ottici. 
Egli  trattò  dei  prezzi  di  alcuni  og¬ 
getti ,  lasciando  intravvedere  un 
certo  imbarazzo,  che  lo  Chevalier 
attribuì  alla  povertà.  Un’  occhiata 
all’esteriore  di  quel  cliente  confer¬ 
mava  la  supposizione. 

Vesti  che  potevano  una  volta  es¬ 
sere  state  pulite,  ma  delle  quali  era 
difficile  fissare  l’età,  un  cappello 
sdruscito,  poca  biancheria  in  vista, 
in  una  parola  la  stretta  livrea  del- 
l’ indigenza ,  ecco  quanto  s’offriva 
al  colpo  d’ occhio  del  Chevalier. 
Quell’uomo  ero  ancor  gio varie,  ma 
magro,  macilento,  affranto  dal  la¬ 
voro  e  dalla  fame.  La  lama  era 
degna  del  fodero.  Aveva  la  timi¬ 
dezza  dei  disgraziati,  il  contegno 
impacciato  di  chi  vive  nell’  isola¬ 
mento  a  scarsella  vuota,  e  tutte  le 
apparenze  di  un  infelice  che  non 
può  sperare  il  termine  de’  suoi 
mali  che  dal  risultato  di  una  ma¬ 
lattia  di  petto. 

Indovinando  la  disgrazia  sotto  le 
due  forme  più  penose,  l’ indigenza 
e  la  malattia,  il  Chevalier  si  mo¬ 
strò  più  affabile  che  mai  con  quel 
poveraccio,  e  cercò  di  acquistarsi 
la  sua  confidenza  nella  speranza 
di  potergli  esser  utile.  Dopo  una 
certa  esitazione  questi,  avendo  ri¬ 
nunciato  a  malincuore  all’acquisto 
d’  un  oggetto  di  picciol  costo,  del 
quale  pareva  aver  bisogno,  l’ottico 
capì  che  era  venuto  alla  sua  bot¬ 
tega  per  farvi  acquisto  della  sola 
cosa  che  potea  pagare,  un  buon 
consiglio.  Difattì  il  meschino  gli 
confessò  che  con  una  vecchia  cas¬ 
setta  di  pino,  ed  una  lente  ordina¬ 
ria,  egli  si  era  costruito  un  appa¬ 
recchio  economico,  suscettibile  di 
essere  migliorato,  allo  scopo  di 
certe  esperienze,  e  finalmente  gli 
espose  che  si  occupava  del  modo 
di  fissare  stabilmente  le  immagini 
della  camera  oscura  col  mezzo 
dell’azione  dei  raggi  luminosi,  sog¬ 
giungendo  che  sarebbe  stato  in 
caso  di  ottenere  dei  risultati  note¬ 
voli  qualora  avesse  potuto  disporre 
di  migliori  strumenti. 

—  Ah!  —  esclamò  Chevalier,  — 
conosco  dbìle  persone  che  hanno 
perduti  degli  anni  parecchi  in  que 
sto  giuoco.  — 


Il  malato  sorrise,  e  cavando  di 
tasca  un  involto  piegato,  ne  tirò 
fuori  mi’ immagine  su  caria,  di¬ 
cendo: 

—  Ecco  quello  che  ho  ottenuto 
collocando  il  mio  oggettivo  dinanzi 
la  finestra  della  mia  stanza.  — 

L’ottico  osservò;  era  una  veduta 
presa  da  un  altissimo  piano  di  casa, 
una  confusione  di  tetti  e  roccie  di 
camini,  e  in  distanza  la  cupola 
della  chiesa  degli  Invalidi,  da  un 
punto  di  vista,  dal  quale  potè  giu¬ 
dicare  che  quel  giovine  doveva 
ibitare  nella  via  du  Bac,  mentre 
i  orizzonte  molto  aito  della  veduta 
non  lasciava  dubbio  che  la  sua 
stanza  non  fosse  un  granaio  o  un 
palco  sotto  tetto. 

L’immagine  era  distinta,  con 
belle  gradazioni  di  tinte,  ma  i  con¬ 
torni  mancavano  di  precisione,  ed 
esprimevano  fedelmente  l’insuffi¬ 
cienza  dri  vetro  che  avea  servito 
a  concentrare  quella,  prospettiva. 

—  Mi  servo  di  questo  liquore,  — 
soggiunse  l’ignoto  fotografo,  depo¬ 
nendo  sul  banco  una  boccettina 
contenente  un  liquido  di  color 
bruno. 

Dopo  una  breve  conversazione, 
egli  riprese  la  sua  veduta,  ed  esci 
dicendo  che  sarebbe  presto  tornato. 

Il  signor  Chevalier  noi  rivide 
più,  nè  potè  mai  averne  notizia 
alcuna. 

La  boccettina  era  rimasta  sul 
banco  e  l’ottico  l’avea  riposta.  Qual- 
•che  tem  >o  dopo  Chevalier  narrò  il 
fatto  a  Daguerre  e  gli  diede  quella 
boccettina. 

—  Vi  ha  servito  a  qualche  co¬ 
sa?  —  chiese  di  lì  ad  alcuni  giorni 
l’ottico  a  Daguerre. 

—  Mi  ha  servito  a  perder  molto 
ffimpo;  tutte  le  prove  fatte  con  quel 
liquido  sono  mal  riuscite:  il  se¬ 
creto  del  vostro  incognito,  se  ne 
ha  uno,  non  era  certo  in  quella 
piccola  fiala.  — 

L’aneddoto  lo  seppi  da  un  amico 
del  signor  Chevalier;  e  questi  me 
lo  ha  poi  ripetuto  a  viva  voce,  pa¬ 
rola  per  parola.  Il  carattere  noto 
del  famoso  ottico,  la  sicurezza  dei 
suoi  criteri  in  questa  materia,  e  la 
fedeltà  della  sua  memoria  non  la¬ 
sciano  il  menomo  dubbio  sull’  au¬ 
tenticità  del  fatto. 

Un  uomo  adunque,  perfettamente 
oscuro,  ha  potuto  scoprire  inutil-  ; 
mente  tutto  quanto  si  riferisce  alla 
fotografia,  tutto,  sino  alla  fotografia 
sulla  carta,  e  quest’uomo  è  morto 
in  una  soffitta,  lasciando  accanto 
al  suo  cadavere  un  tesoro  rimasto 
senza  eredi!  I  fatti  di  questo  ge¬ 
nere  essendo  forse  più  comuni  che 
non  si  creda,  la  immaginazione 
avrebbe  luogo  d’evocare  più  d’uua  1 
volta  allato  ad  un  inventore  cele¬ 
bre,  un  innominato  nascosto  sotto 
le  pieghe  d’un  sudario. 


G  R  O  N  A  G  A 


Molto  spesso  quando  si  tiene  in 
Italia  una  radunanza  popolare  per 
promuovere  la  pace,  accade  che  si 
finisce  per  emettere  qualche  grido 
che  puzza  di  guerra  lontano  un 
miglio...  qualcosa  di  sìmile  avvenne 
pure  nell’ ultimo  meeting  che  si 
tenne  a  Napoli.  Ebbene,  quello  che 
in  queste  radunanze  popolari,  suc¬ 
cede  al  ministero  nostro  e  alla  si¬ 
nistra  ogni  volta  che  cercano  la 
nace.  Mentre  scrivo,  Cairoli  non  si 
è  ancora  inteso  con  Depretis,  nè 
si  sa  ancora  se  e  quando  si  rac¬ 
coglierà  tutto  il  partito.  Si  dice  che 
la  difficoltà  maggiore  consista  in 
ciò,  che  il  Grimaldi  si  rifiuta  di  mo¬ 
dificare  le  previsioni  sue  finanzia¬ 
rie;  onde  il  Cairofi  è  incerto  se 
congedare  o  no  il  suo  ministro 
del  1^  finanze,  anche  perchè, a  quanto 
si  afferma,  ii  Bonelli  ed  il  Varé  si 
son  dichiarati  solidali  col  Grimaldi 
stesso  e  ne  seguirebbero  le  sorti. 

La  Commissione  generale  dei  bi¬ 
lanci  si  radunò  due  volte,  ma  non 
si  trovò  mai  in  numero.  Alla  pros 
sirna  seduta,  che  deve  appunto  aver 
avuto  luogo  quando  voi  leggerete 
queste  ciarle ,  si  discuterà  ia  pro¬ 
posta  fatta  da  Nicòtera  in  una 
delle  suddette  adunanze,  di  occu¬ 
parsi  prima  d’ogni  cosa  dei  bilanci 
dell’entrata  e  della  spesa;  di  esa¬ 
minare  a  fondo  le  condizioni  esatte 
della  finanza  prima  dì  passare  ad 
ammettere  e  votare  le  spese. 

È  necessario  ormai  vederci  un 
po’ chiaro  in  questa  buia  situa¬ 
zione  che  dura  da  ‘mesi  e  che  tiene 
incerto  il  paese.  li  19  novembre 
non  è  molto  lontano,  ed  in  quel 
giorno  si  radunerà  la  Camera.  Sono 
all’ordine  del  giorno  i  progetti’  di 
leggi  che  non  vennero  approvati 
nell’ultima  seduta  per  mancanza 
di  numero  legale. 

La  questione  Cialdini  è  finita; 
esso  ha  ormai  abbandonato  l’Am¬ 
basciata.  Si  dice  che  intenda  difen¬ 
dere  la  condotta  sua  al  Senato. 

* 

*  ¥ 

In  questi  giorni  altri  due  discorsi 
vennero  pronunciati.  L’uno  dell’on. 
Bonacci,  segretario  di  grazia  e  giu¬ 
stizia,  a  suoi  elettori  a  Jesi,  davanti 
ai  quali  ei  difese  la  sinistra,  so¬ 
stenne  il  dovere  dell’abolizione  del 
macinato,  dicendo  che  il  disavanzo 
è  poca  cosa  e  si  può  colmare  fa¬ 
cilmente.  Propugnò  l’allargamento 
del  suffragio  elettorale. 

L’altro  discorso  fu  tenuto  dal  Min- 
ghetti  a  Palermo,  m  esso  l’egregio 
oratore  esaminò  tutti  i  fitti  com¬ 
piuti  in  questi  anni  dalla  sinistra 
e  li  criticò  acerbamente,  dichia¬ 
rando  non  avere  fiducia  alcuna  in 
questo  partito. 
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Il  generale 
minato  capo 


M>zzaoapo  venne  no¬ 
dello  Stato  maggiore. 


* 

*  * 


Greci  e  turchi,  con  una  pazienza 
df*gna  dei  somaro,  sono  ancora  lì 
ad  discutere  la  questione  dei  con¬ 
fini. 

L’ Inghilterra  minaccia  la  Tur¬ 
chia  perchè  vuole  sian  date  le  pro¬ 
messe  riforme. 

A  Sofia  si  è  aperta  la  Camera  bul¬ 
gara,  con  un  discorso  del  principe 
il  quale  si  congratulò  della  bene¬ 
volenza  delle  grandi  potenze  che 
riconobbero  il  principato,  parlò  del 
cordiale  ricevimento  che  ebbe  in 
Serbia  e  in  Rumènia,  ed  espresse 
la  gratitudine  e  venerazione  che 
egli ,  il  governo  ed  il  suo  popolo 
hanno  per  lo  Czar. 

Anche  in  Atene  vennero  aperte 
le  Camere.  Nel  discorso  della  Co¬ 
rona  si  accenna  agli  sforzi  che  fa 
il  governo  per  realizzare  le  deci¬ 
sioni  del  trattato  di  Berlino,  e  si 
esprime  la  speranza  di  condurre  a 
buon  fine  le  trattative. 

La  questione  dell’amnistia  plena¬ 
ria  che  minacciava  turbare  assai 
la  cosa  pubblica  in  Francia,  sembra 
che  si  cercherà  appianarla  in  modo 
da  evitare  una  crisi.  Gambetta  si 
mostra  contrario  a  questa  larga 
amnistia  e  favorevole  al  ministero 
Waddington. 


★ 

*  ¥ 


Il  senatore  Mezzanotte,  già  mini 
stro  dei  lavori  pubblici  è  morto  il 
24  ottobre  a  Chieti.  L’onorevole 
Mezzanotte  fu  deputato  in  quattro 
legislature  e  nella  Camera  parlò 
molte  volte,  e  specialmente  in  que¬ 
stioni  finanziarie.  Fu  membro  e 
presidente  di  numerose  Commis¬ 
sioni  parlamentari  e  anche  di  quella 
del  bilancio.  Ministro  dei  lavori 
pubblici  nel  terzo  Gabinetto  De- 
pretis,  fu  nominato  senatore  il  13 
lugho  di  questo  anno  dopo  l’ultima 
crisi  ministeriale.  L’onorevole  Mez¬ 
zanotte  era  nato  in  Chieti,  il  13  lu 
glio  1811. 

Ermolao  Rubieri,  quando  nel  1848 
fu  creduto  giunto  il  momento  di 
avere  una  patria,  era  nel  fiore  degli 
anni,  bell’uomo,  ricercato  e  gradito 
nelle  liete  brigate.  Partì  anch’egli 
per  il  campo  e  combattè  a  Curtatone 
con  i  due  o  tre  mila  volontari  To 
scani  che  ebbero  la  fortuna  di  far 
inquietare  il  maresciallo  Radetzki 
e  di  essere  da  lui  ammirati.  Prima 
del  1859  fu  dì  quelli  che  preparavano 
da  lunga  mano  il  movimento  pa¬ 
cifico  avvenuto  il  27  aprile  a  Fi¬ 
renze:  unita  la  Toscana  al  Pie¬ 
monte  e  proclamato  il  regno  d’Italia, 
il  Rubieri  sedette  nel  Parlamento 
italiano,  fu  assessore  del  municipio 
fiorentino,  e  maggiore,  poi  colon¬ 
nello  ,  della  guardia  nazionale  a 
Firenze.  Ma  Ermolao  Rubieri  era 


che  moriva  il 
stessa  Firenze, 
come  modesto, 


d’animo  troppo  retto  per  trovarsi 
bene  in  mezzo  ai  pettegolezzi  della 
politica  :  era  rimasto  troppo  giovane 
di  cuore  per  potere  essere  uomo 
di  parte  e  subordinare  le  proprie 
idee  a  quelle,  magari  storte,  di  un 
capo -partito.  Sicché,  abbandonato 
qualunque  pubblico  incarico,  si  na¬ 
scose  agli  occhi  curiosi  del  mondo 
datosi  agli  studi  pubblicò  una 
pregevolissima  Storia  della  poesia 
popolare  in  Italia.  Anche  tre  mesi 
'Olio  gli  elettori  del  III  Collegio  di 
Firenze  avrebbero  desiderato  che 
il  Rubieri  fosse  andato  a  rappre¬ 
sentarli  a  Montecitorio,  ma  egli  non 
consentì  ad  abbandonare  i  suoi 
studi  e  la  sua  solitudine,  nella 
quale  è  venuta  a  sorprenderlo  la 
morte  la  notte  fra  il  23  e  il  24  ot¬ 
tobre. 

Emilio  Frullarli, 
giorno  dopo  nella 
era  poeta  gentile 
conosciuto  forse  fuor  di  Toscana 
meno  di  quanto  egli  meritasse,  ap¬ 
punto  perchè  schivo  di  quaiun 
que  specie  di  reclame  letteraria. 
Apparteneva  da  giovane  a  quel 
cenacolo  letterario  che  si  riuniva 
intorno  a  Gino  Capponi  già  cieco, 
ielle  vaste  sale  del  palazzo  di  via 
San  Sebastiano,  ed  era  amico  di 
quanti  sommi  vi  convenivano,  spe¬ 
cialmente  di  Giuseppe  Giusti.  Prov¬ 
visto  di  censo,  scriveva  solamente 
quando  qualche  affettuoso  pensiero 
gli  suggeriva  i  Aversi  sempre  ele¬ 
ganti:  scriveva  più  per  soddisfare 
ad  un  bisogno  dell’animo  suo  che 
per  acquistarne  gloria  e  nome. 
Amante  anch’egli  della  patria,  quan¬ 
do  essa  fu  libera  fu  eletto  deputato 
ed  ebbe  altri  incarichi  pubblici  dai 
suoi  concittadini  che  lo  amavano 
molto:  li  accettò  quando  sarebbe 
parso  scortesia  il  rifiutarli  ;  li  tenne 
finché  non  gli  parve  conveniente  il 
potersene  disirnpegnare,  ma  ini^i" 
nato  per  natura  alla  vita  semplice 
e  modesta  della  famiglia,  la  quale 
per  lui  si  componeva  di  una  figlia 
unica  ma  amatissima.  Di  qualche 
anno,  Emilio  Frullani  non  scrìveva 
più,  non  faceva  in  nessun  modo 
parlar  di  sè. 

La  principessa  Maria  Anna  Ca¬ 
rolina  Bonaparte,  vedova  del  prin¬ 
cipe  Antonio,  il  penultimo  figlio  di 
Luciano,  morì  a  Roma,  il  9  ottobre. 
Era  nata  a  Lucca  il  24  febbraio  1823. 

Il  signor  de  Biìlow,  sotto  segre¬ 
tario  di  Stato  al  Ministero  degli 
esteri,  è  nato  in  Mecìemburgo  da 
una  famiglia  danese  e  alia  Dieta 
di  Francoforte  rappresentò  prima 
la  Danimarca  e  poi  il  Mecìemburgo. 
A  quella  Dietra  entrò  in  rapporti 
col  signor  di  Bismarck,  del  quale 
diventò  poi  il  facente  funzioni  in 
tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  soliti 
rapporti  col  corpo  diplomatico;  fu 
terzo  plenipotenziario  della  Ger¬ 
mania  al  congresso  di  Berlino.  De 
Bu  ow  morì  verso  il  finire  di  ot 
tobre 


PL AMEN 

ROMANZO  DI 

P.  ALBANI 


Guglielmo  ad  Alberto. 


(2) 


Dalla  Forra  del  Lupo. 

Mi  aspettavo  discorsi  di  sag¬ 
gezza,  mio  caro  Alberto,  consigli 
di  prudenza,  tu  me  li  hai  invia¬ 
li,  e  sta  bene.  Ciò  che  non  mi 
aspettavo  era  una  predica  così 
grave,  irta  di  citazioni  greche  e 
latine,  sacre  e  profane.  Per  Dio  ! 
Che  zelo  apostolico!...  In  fede  mia 
è  troppo  viva  l’ingiuria  che  fai  alla 
povera  Lucia  di  Kerangoat,  classi¬ 
ficandola  fra  le  tentazioni  innume¬ 
revoli  di  cui  l’inferno  ci  ha  semi-, 
nato  la  strada  ed  a  ciascuna  delle 
quali,  debbo  confessarlo,  lasciai 
qualche  pezzetto  delle  mie.  ali.  Ma, 
se  ti  infiammi  in  tal  guisa  al  solo 
nome  d’una  donna  e  sapendo  che 

10  l’ ho  veduta  tre  volte  in  dieci 
giorni ,  che  cosa  dirai  della  mia 
nuova  avventura?  Se  non  temi  di 
compromettere  la  tua  coscienza 
nell’udire  il  racconto  di  simile  ma- 
lefìzio,  ascolta  la  mia  storia: 

Tre  giorni  fa,  ho  maritata  la  fi¬ 
gliuola  di  uno  dei  miei  contadini, 
al  quale  dovetti  promettere  di  pre¬ 
sentarmi  alla  cena.  Sui  far  della 
notte,  m’avviai  col  fucile  in  ispalla 
ed  il  mio  cane  alle  calcagna,  verso 

11  Pin-Bili,  lontano  tre  chilometri 
dalla  Forra  del  Lupo.  Man  mano 
che  mi  avvicinavo ,  mi  giungeva 
più  e  più  distinto  il  suono  acuto 
del  piffero  alternato  ai  ritornelli  di 
una  ronda,  ed  il  rumor  sordo  dei 
zoccoli  nell’aia.  Camminavo  senza 
fretta  sulla  neve  indurita,  ed  ero 
a  soli  cento  passi  dal  podere,  al¬ 
lorché  la  porta  di  quel  casolare  si 
aprì;  ed  apparvero  nello  spazio  il¬ 
luminato  due  donne  che  si  dires¬ 
sero  verso  il  corpo  principale  del 
fabbricato.  Ad  un  tratto  le  vidi  ar¬ 
restarsi  bruscamente ,  voltarsi  e 
^fuggire  strillando.  I  canti,  le  dan¬ 
ze,  erano  improvvisamente  cessati, 
e  nell’interno  non  si  udivano  più 
che  bisbigli  e  voci  soffocate.  Do¬ 
vetti  picchiare  lungamente  prima 
che  papà  Mahwàno  si  decidesse  ad 
aprire,  cosa  che  fece  tremando. 

M’  avvidi ,  dal  grido  di  terrore 
col  quale  fui  accolto,  che  mi  si 
scambiava  per  un  fantasma,  o  pel 
diavolo  in  persona.  Senza  dub¬ 
bio  il  mio  lungo  mantello  ed  il 
cane  nero  erano  cagione  di  ciò. 
Per  convincere  la  sposa  della  mia 
identità,  dovetti  applicarle  un  so¬ 
noro  bacio  sulle  guancie,  quantun¬ 
que  la  non  cessasse  affatto  di  tre¬ 
mare;  non  la  rassicurai  però  mag¬ 
giormente,  per  un  riguardo  verso 
lo  sposo.  Allorché  tutta  l’adunanza 
ifu  convinta  ch’io  non  era  Lucifero, 
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Veduta  di  San  Gimignano,  in  Toscana. 
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gli  uomini  unanimemente  si  dichia 
rarono  pronti  a  sfidare  il  dia¬ 
volo  colie  corna,  ed  accusarono 
le  donne  di  quel  subito  spavento; 
queste  protestarono  con  vivacità, 
e  la  questione  si  sarebbe  fatta  se¬ 
ria  s’ io  non  avessi  preso  a  brac¬ 
cetto  la  sposa  per  condurla  a  cena. 

Ci  eravamo  seduti  tutti  attorno 
alla  tavola,  lunga  e  stretta;  si  be¬ 
veva,  si  cantava,  mentre  i  convi¬ 
tati  si  abbracciavano  tra  loro  con 
la  maggior  disinvoltura,  ed  i  gio¬ 
vanotti  facevano  scherzi  grosso¬ 
lani  alle  loro  vicine. 

—  Io  ti  dico  —  sciamava  ghi¬ 
gnando  il  grande  Pietro  —  che  i 
santi  di  Comoret  sono  novelli. 

—  Ed  io  ti  rispondo  —  gridò  un 
giovanotto  colle  orecchie  rosse  per 
la  indignazione,  —  che  i  santi  di 
Comoret  se  ne  sono  fuggiti  in  cielo 
sotto  gli  sguardi  di  tutta  la  gente.  Il 
curato  che  era  venuto  da  poci  nel 
paese,  li  aveva  condannati  ad  es¬ 
ser  arsi,  non  essendo,  egli  diceva, 
riconosciuti  a  Roma;  ma  la  prova 
ch’essi  erano  veri  santi,  gli  è  che 
appena  furono  messi  sul  fuoco,  si 
udì  uno  scoppio  spaventoso,  ed  i 
santi  disparvero  in  una  nuvola; 
mio  padre  è  stato  testimone  di 
questa  scena.  . 

—  Che  astuzia!  li  sacrestano  ave¬ 
va  riempiti  i  loro  vestiti  di  polvere. 

—  Pietro,  tu  sei  un  empio!  Tu 
finirai  male,  te  lo  dico  io!  — 

Ed  -il  piccolo  Firmino  si  slanciò 
come  un  montone  sul  suo  avver¬ 
sario  gettandolo  a  terra  con  un 
colpo  di  testa  nello  stomaco.  Pie¬ 
tro  stava  per  vendicarsi,  ma  furono 
separati  ;  entrambi  continuarono 
per  alcuni  momenti  ad  ingiuriarsi 
in  nome  dei  loro  santi,  poi  la  pace 
si  ristabilì  ed  incominciarono  i  lun 
ghi  racconti  dei  fantasmi.  Ciascuno 
ascoltava  fremendo  e  trattenendo  il 
fiato,  e  più  non  s’udiva  che  la  voce 
misteriosa  del  narratore  e  i  sordi 
tic  e  tac  del  pendolo  lungo  il  muro 
nella  sua  custodia  di  legno  oscuro, 
dagli  angoli  splendenti  di  rame. 
Talvolta  il  soffio  sonoro  d’una  delle 
bestie  addormentate  nella  stalla 
vicina,  faceva  percorrere  un  bri¬ 
vido  su  tutta  l’assemblea;  tutti  si 
volgevano  spaventati,  poi  veden¬ 
do  lo  sguardo  stravolto  del  vicino 
si  scoppiava  in  una  risata.  Ciò  in¬ 
fondeva  nuovo  coraggio,  e,  dopo 
aver  bevuto  un  altro  bicchiere,  si 
scuoteva  per  un  momento  quel¬ 
l’oppressione  dei  tenore  supersti¬ 
zioso.  delizia  e  t  ime;  do  dei  eer- 
vebi  bretoni. 

Però  in  questo  mondo  tutto  ha 
un  termine,  anche  le  nozze  cam- 
pagnuole. 

Io  aveva  dato  il  segnale  della 
partenza,  e  gli  invitati  si  disper¬ 
devano  in  piccole  brigate  più  o 
meno  numerose,  secondo  la  dire¬ 
zione  eh’  essi  dovevano  seguire. 
Cinque  o  sei  uomini  ed  altrettante 
donne  s’erano  accompagnati  a  me. 


Faceva  molto  freddo:  la  lima  span¬ 
deva  una  luce  d’una  rara  intensità, 
accresciuta  ancora  dallo  splendore 
della  neve;  l’aria  era  leggiera  e 
tanto  calma  che  il  menomo  rumore 
risuonava  a  lunghissime  distanze. 

Si  camminava  lungo  la  foresta, 
radendo  gii  alberi  carichi  di  brina, 
l’ombra  dei  quali  si  proiettava  sul 
suolo  imbianchito.  Udivasi  in  lon¬ 
tananza  l’ urlo  dei  lupi,  ed  i  cani 
dei  dintorni  rispondevano  con  un 
coro  formidabile. 

—  È  la  caccia  del  bois-jagut  che 
passa,  —  dicevano  le  donne  facendo 
il  segno  della  croce,  ed  incomin¬ 
ciando  nuove  storie  di  spiriti  e  di 
trapassati,  le  une  più  spaventose 
delle  altre,  e  stringendosi  intorno 
a  me  come  altrettante  pecore  al- 
l’ avvicinarsi  del  lupo,  mentre  i 
giovinotti  ne  seguivano  i  passi  con 
poco  coraggio. 

Noi  attraversavamo  una  landa 
che  domina  un  vasto  orizzonte,  e 
che  un  burrone  tagliato  a  picco 
separa  dalla  foresta  di  Brocéli&nde. 
Il  suolo  irto  di  roccie,  che  talvolta 
si  slanciano  ad  una  grande  altezza, 
rende  in  quella  stagione  il  passaggio 
pericoloso. 

Da  alcuni  istanti  io  notavo  l’agi¬ 
tazione  del  mio  cane;  egli  non 
faceva  che  andare  e  venire  inquieto, 
slanciandosi  talvolta  innanzi  tra¬ 
verso  le  roccie,  che  in  breve  me 
lo  toglievano  alla  vista,  tal’altra 
saltandomi  intorno  con  gemiti  leg¬ 
gieri  ,  come  se  seguisse  qualche 
orma.  Siccome  non  di  rado  s’ in¬ 
contrano  in  quella  landa  lupi  e 
cinghiali  che  la  fame  spinge  verso 
la  piccola  borgata  di  Tréhorantene, 
macchinalmente  armai  il  mio  fucile 
e  seguii  Rack.  Appena  i  miei  com¬ 
pagni  conobbero  ii  mio  disegno,  si 
posero  a  gridare  che  il  cane  si  di¬ 
rigeva  verso  il  Giardino  del  Mo¬ 
naco,  un  luogo  fatale,  dove  eranvi 
delle  apparizioni,  e  che  non  biso¬ 
gnava  seguirlo.  Parecchie  persone 
hanno  visto  colà,  continuavano  es 
si,  degli  strani  animali  che  dispari¬ 
vano  e  ricomparivano  sotto  diverse 
forme. 

I  cacciatori  che  vi  avevano  in¬ 
seguito  un  lupo,  si  erano  trovati  in 
faccia  ad  un  monaco  prosternato, 
ed  avvicinandoglisi  avevano  visto 
risplendere  in  fondo  del  cappuccio 
le  vuote  occhiaie  d’un  teschio.  E 
mille  altre  simili  storie  che  p»uò 
non  ebbero  potere  di  farmi  mutare 
di  decisione.  I  miei  compagni  mi  la 
sciai  ono  partire,  augurandomi  una 
buona  caccia,  eccettuato  Pietro  che 
si  dichiarò  pronto  a  seguirmi. 

Al  chiaror  della  luna  distingue¬ 
vamo  nettamente  letraccie  di  Rack 
sulla  neve,  ed  era  una  fortuna, 
poiché  il  cane  era  scomparso,  e 
solo  lo  scorgemmo  dopo  una  mar¬ 
cia  d’un  quarto  d’ ora,  col  pelo 
dritto  e  brontolando  sordamente. 
Egli  erasi  fermato  dinanzi  ad  un 
I  recinto  elittico  che  doveva  essere 


un’  antica  sepoltura  e  che  nel  paese 
chiamasi  ii  Giardino  del  Monaco. 

Avevo  appena  avuto  tempo  di 
distinguere  dentro  il  recinto,  ad¬ 
dossata  al  muro,  una  massa  con¬ 
fusa,  allorché  Pietro  gettò  un  grido 
terribile:  «  Il  monaco!  Il  monaco!  » 
E  così  dicendo  fuggì  precipitosa¬ 
mente. 

Con  pochi  passi  raggiunsi  il  Giar¬ 
dino  del  Monaco:  era  proprio  un 
corpo  umano  che  giaceva  a’  miei 
piedi  sulia  neve,  ma  non  un  frate. 
Era  una  donna  avviluppata  io  un 
manto  oscuro ,  il  cui  cappuccio 
abbassato  giustificava  in  qualche 
modo,  lo  spavento  di  Pietro.  Tentai 
allontanare  il  cappuccio  che  na¬ 
scondeva  interamente  quel  volto, 
ma  le  sue  dita  contratte  tenevano 
troppo  stretta  la  stoffa  intorno  al 
mento. 

Volli  sollevarla,  ma  tosto  m’ac¬ 
corsi  che  non  avrei  potuto  durarla  a 
portare  quel  corpo  inerte  sul  suolo 
roccioso,  le  cui  asperità  si  nascon¬ 
devano  sotto  la  neve.  Chiamai 
Pietro,  egli  era  scomparso.  Ritornai 
alla  donna  sempre  inanimata,  ed 
avvilupatala  nel  mio  mantello  le  feci 
adagiare  Rack  sui  piedi. 

Il  freddo  s’impadroniva  di  me.  e 
per  non  intirizzire  affatto  ero  ob¬ 
bligato  a  camminare  frettolosa¬ 
mente.  Tutte  ie  volte  che  passavo 
dinanzi  al  Giardino  del  Monaco 
m’accertavo  che  la  donna  era  sem¬ 
pre  distesa  nella  medesima  immo¬ 
bilità,  e  pensavo  con  ispavento  alla 
lunghezza  delle  notti  in  quella  sta¬ 
gione,  quando  ad  un  tratto  un  de¬ 
bole  gemito  mi  giunse  all’orecchio. 
Vidi  Rack  in  piedi  e  la  donna  che 
si  moveva  tentando  d’alzarsi.  Me 
le  inginocchiai  vicino  e  la  sostenni 
nelle  mie  braccia:  ella  balbettò 
qualche  parola  eh’  io  non  giunsi  a 
comprendere,  quindi  la  sua  voce  si 
fece  più  distinta. 

—  Sei  tu?  —  diceva  ella.  —  M’hai 
perdonata?  — 

Poi  fece  un  brusco  movimento  e 
sarebbe  ricaduta,  ma  io  la  sostenni. 
I!  timbro  di  voce  nitida  e  pura  si 
allontanava  tanto  dall’accento  delle 
donne,  di  quel  paese  ch’io  mi  chinai 
vivamente  por  vederla;  non  so  se  la 
mia  curiosità  la  spaventò;  essa  si 
rinserrò  più  strettamente  intorno 
al  volto  le  pieghe  del  manto. 

—  Chi  siete?  —  diss’ella  dopo  un 
istante,  —  e  perchè  son  qui? 

—  Perchè  voi  siate  qui  io  non  ve 
lo  po^so  dire.  Chi  sono!  Un  pas¬ 
seggierò  che  vi  ha  trovata  sulla  via 
ove  forse  potevate  morire. 

—  Ab!  me  ne  ricordo!.;,  la  stan¬ 
chezza  ed  il  freddo!..  Oh,  signore, 
come  soffro  ancora!  — 

Il  suo  accento  quasi  infantile  mi 
commosse. 

—  Che  posso  fare  per  voi?  Dove 
devo  condurvi? 

—  Non  lo  so. 

—  Come  vi  trovate  qui  sola  a 
quest’ora? 
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—  Mi  sono  smarrita,  —  rispose 
ella  sommessamente:  —  ma  ora 
mi  pare  di  poter  camminare.  Sono 
vicina  a  qualche  villaggio? 

—  Il  più  vicino  è  a  tre  chilometri 
all’incirca. 

—  C  jm’  è  lontano  !  — 

L’aiut.ai  ad  alzarsi,  ma  ella  si 
reggeva  appena.  Il  miglior  partito 
era  di  raggiungere  la  Forra  del 
Lupo  dove  potevamo  trovarci  in 
meno  di  un  quarto  d’ora.  Glielo 
proposi. 

—  A  casa  vostra  ?  —  diss’ella  con 
diffidenza  un  po’  ruvida.  —  Ma  io 
non  vi  conosco.  Chi  siete? 

—  Neppure  io  vi  conosco,  si¬ 
gnora,  eppure  mi  metto  ai  vostri 
ordini  per  condurvi  con  me,  se 
lo  volete,  od  in  qualche  altro  luogo 
che  voi  crediate  meglio.  — 
Quantunque  non  potessi  scorgere 
i  suoi  occhi,  sentivo  eh’ essi  mi 
osservavano  attentamente. 

—  Vi  ringrazio,  signore,  —  dis¬ 
s’ella  con  voce  raddolcita  ma  fer¬ 
ma:  —  capirete  che  non  è  conve¬ 
niente  ch’io  seguiti  a  questo  modo 
uno  sconosciuto. 

—  E  che  cosa  volete  fare  sola? 

—  Se  m’indicate  la  strada,  ten¬ 
terò  di  raggiungere  il  villaggio  più 
vicino.  — 

Una  simile  fierezza,  tanta  riser¬ 
vatezza  in  una  situazione  così  cru¬ 
dele,  mi  stupirono  e  risolsi  di  non 
lasciarmi  sfuggire  tanto  presto  il 
nuovo  romanzo. 

—  Io  sono  il  conte  Landisac, 
abito  qui  vicino  con  una  vecchia 
parente,  madamigella  d'ElIeven,  la 
quale  vi  userà  tutte  le  cure  e  tutti 
i  riguardi  che  vi  sono  dovuti.  Fa¬ 
temi  la  grazia,  signora,  accettate 
l’ospitalità  che  vi  offro.  — 

Ella  esitò  un  istante,  poi  volgen¬ 
dosi  a  me  con  aspetto  deciso  e 
confidente,  accettò  il  braccio  che  le 
porgevo,  e  ci  avviammo  così  alla 
Forra  del  Lupo. 

Il  suo  passo  dapprima  assai  fer¬ 
mo  divenne  in  breve  incerto  e 
disuguale:  ad  ogni  momento  te¬ 
mevo  vederla  cadere,  quantunque 
ella  non  si  lagnasse  di  nulla.  Però 
quando,  traverso  le  quercia  spa¬ 
gliate,  vidi  le  mura  delia  Forra  del 
Lupo ,  provai  un  gran  soluevu.  E'  a 
tempo  di  giungere;  le  forze  della 
mia  compagna  parevano  esauste. 

A  casa  mia  tutti  dormivano,  ma 
nel  camino  finiva  di  ardere  un  buon 
fuoco:  la  cocorna  bolliva  sulla  ce¬ 
nere  calda,  tuttavia,  e  sopra  un 
tavolino,  presso  una  lampada  quasi 
morente,  eravi  il  thè  che  aspettava 
La  sconosciuta  si  lasciò  cadere 
sopra  una  poltrona  con  un  abban¬ 
dono  pieno  di  stanchezza.  Feci  avan¬ 
zar  la  poltrona  verso  il  camino,  e 
dopo  aver  rianimato  il  fuoco,  le 
versai  una  tazza  bollente  di  thè.  EMa 
accettò  le- mie  cure  con  una  dociliià 
ed  indifferenza  da  bambino,  senza 
manco  dar  mostra  d’accorgersene. 
—  Voi  siete  oppressa  dalla  stan¬ 


chezza;  vado  a  farvi  preparare 
una  camera. 

—  No,  non  isvegliate  nessuno,  — 
esclamò  ella  vivamente. 

E  siccome  io  insisteva: 

—  È  inutile,  —  riprese:  —  una 
sedia  in  un  angolo  mi  basta.  Per¬ 
mettete,  o  signore,  eh’  io  vi  faccia 
fin  d’ora,  i  miei  saluti  ed  i  miei 
ringraziamenti,  perche  conto  di 
partire  domani  mattina,  appena 
giorno. 

E  fece  uno  sforzo  per  rialzarsi, 
ma  non  potè  riuscirvi. 

—  Non  volete  togliervi  il  man¬ 
to  ?  —  dissi  io  toccando  leggermente 
l’impenetrabile  cappuccio  che  mi 
impazientava. 

Ella  sciolse  lentamente  e  con  ne¬ 
gligenza  il  nastro  del  suo  manto  e 
lo  lasciò  ricadere  all’ indietro. 

Ah!  amico  mio!  Fui  troppo  ri- 
compensato  delle  mie  pene. 

Figurati  una  creatura  di  venti 
anni  luti’  al  più,  di  tratti  delicatis¬ 
simi,  ma  risoluti,  d’una  pallidezza 
adorabile.  Nelle  scosse  di  quella 
notte  le  era  caduto  il  pettine,  e  con 
sè  aveva  trascinata  la  folta  capi¬ 
gliatura  nera,  arditamente  infissa 
sopra  una  fronte  larga  ina  bassa; 
i  suoi  occhi  umidi  e  profondi  mi 
guardavano  traverso  le  lunghe  ci¬ 
glia.  Stava  studiando  un  compli¬ 
mento  che  corrispondesse  alla  sua 
bellezza,  ed  ai  sentimenti  eh’  essa 
faceva  nascere,  ma  la  giovinetta 
mi  rivolse  bruscamente  la  parola. 

—  Conoscete  Parigi?  —  mi  dis- 
s’  ella. 

■—  Sì,  siete  diretta  colà? 

—  Forse.  Non  credete  che  una 
donna  improvvisamente  privata, 
per  circostanze  eccezionali,  di  qua 
lunque  sostegno,  di  qualsiasi  aiuto, 
potesse  più  facilmente  a  Parigi  che 
altrove  procurarsi  i  mezzi  di  sus¬ 
sistenza?  — 

La  bellezza,  la  gioventù  di  quella 
sconosciuta,  il  nostro  bizzarro  in¬ 
contro,  e  questa  domanda  singo¬ 
lare,  azzardata,  mi  fecero  nascere 
ad  un  tratto  un  dubbio  strano  sui 
conto  di  costei. 

—  Dei  mezzi  di  sussistenza?...  — 
dissi  io.  -  E  -co. ..  bisogna  spie¬ 
garsi  maglio.  U  'a  giovine  donna, 
bella,  che  ami  divertirsi,  sicura¬ 
mente  non  si  trova  in  imbarazzo 
nè  a  Parigi  nè  altrove....  — 

M  otre  parlavo  osservavo  la  bella 
incognita  ;  essa  non  si  turbò,  ed  i 
suoi  grandi  occhi  gravi  rimasero 
fi-isi  su  me  colla  stessa  espressione 
candida  e  triste. 

—  Se  invece  —  ripresi  vivamen¬ 
te,  _  si  trattasse  d’ una  severa, 
austera.... 

—  Ecco  appunto,  —  diss’ella,  — 
una  vita  laboriosa....  aspra,  se  fos¬ 
se  necessario,  io  mi  ci  adatterei, 
perchè  non  temo  il  soffrire. 

—  Siete  molto  giovine,  signora, 
per  soffrire. 

—  Sono  molto  vecchia  invece , 
ma  ciò  non  importa! 


—  Avete  qualche  raccomanda¬ 
zione,  qualche  conoscenza? 

—  A  Parigi?...  no....  nessuna!  Ci 
sono  stata  due  volte,  e  ciascuna 
volta  mi  ci  fermai  parecchi  mesi; 
ma  mi  trovavo  in  circostanze  così 
diverse!  Non  vi  ho  imparato  nulla 
di  ciò  che  ora  potrebbe  giovarmi. 
Voi,  signore,  siete  la  prima  persona 
dalla  quale  io  possa  aver  qualche 
ragguaglio.  Pare  che  il  mio  pro¬ 
getto  vi  spaventi. 

—  Ve  lo  confesso. 

É  dunque  cosa  tanto  difficile 
il  vivere  quando  si  è  robusti  e  si 
ha  buona  volontà  di  lavorare?  Vi 
sono  tante  donne  che  bastano  a 
sè  stesse! 

—  Egli  è  che  esse  hanno  inco¬ 
minciato  a  lavorar  presto. 

—  Ma  la  necessità,  signore,  inse¬ 
gna  tante  cose!  Quando  si  tratta 
deli’  esistenza  si  fa  presto  ad  im¬ 
parare. 

—  Io  non  desidero  punto  di  to¬ 
gliervi  il  coraggio. 

—  Oh!  non  temete;  è  meglio  ac¬ 
cingersi  alia  lotta  senza  illusioni. 

—  Non  potrei  offrirvi?... 

—  Nulla,  signore,  grazie:  non  ho 
bisogno  di  nulla. 

—  Nemmeno  d’un  consiglio?  — 
Ella  sorrise  debolmente ,  come 
per  incoraggiarmi  a  parlare. 

—  Avrete  senza  dubbio  qualche 
parente? 

—  Se  ne  avessi,  mi  occorrereb¬ 
bero  ancora  dei  consigli? 

•—  Come, nessuno!  assolutamente 
nessuno? 

—  Ho  un  amico,  —  rispose  ella 
alquanto  esitante,  —  ma  forse  sa¬ 
remo  separati  per  lungo  tempo.  — 
Parlando,  si  chinò  verso  il  fuoco 
ed  appoggiò  il  volto  sulla  mano 
per  nascondermi  due  grosse  la¬ 
grime,  ch’io  scorsi  distintamente, 
e  che  caddero  una  dopo  l’altra  sul 
suo  vestito  nero.  Sulle  labbra  avevo 
un’  idea  venutami  da  un  istante, 
ma  che  non  osavo  esprimere.  La 
dignità  semplice  di  quella  giovi¬ 
netta,  quantunque  così  abbando¬ 
nata,  mi  rendeva  timido. 

—  Se  voleste!...  —  Ma  mi  trat¬ 
tenni  rion  trovando  altre  parole  da 
esprimere  ciò  che  volevo  dire.  — 
Ecco  il  mio  consiglio,  —  ripresi 
infine  sorridendo  mio  malgrado 
pel  mio  imbarazzo,  —  rip  «aie  per 
questa  n  àte  quanto  megli  '  potete, 
e  domani  udremo  il  parere  di  ma¬ 
damigella  Eleven;  è  una  persona 
dotata  di  molto  cuore  e  di  molto 
spirito. 

—  Mi  pare  che  abbiate  ragione, 
signore,  —  diss’ella  dopo  aver  ri¬ 
ti  ituto  un  istante,  —  mi  avete  dato 
un  buonissimo  consiglio.  — 

Adora  la  condussi  nella  camera 
dei  forestieri,  e  mi  sono  ritirato 
nella  mia  mezzo  morto  per  la 
stanchezza,  ma  ruminando  fra  me 
e  me  un  progetto  che  mi  sembrava, 
e  che  mi  sembra  ancora  la  piu 
fortunata  idea  del  mondo. 
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Attori  tragici,  a  Pechino. 


30 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Appena  fu  giorno,  mi  recai  dalla 
zia,  le  raccontai  il  mio  romanzo  e 
la  misi  a  parte  del  mio  gran  pro¬ 
getto,  ch’ella  accolse  senza  obbie¬ 
zioni;  di  questo  ne  ero  sicuro,  per¬ 
chè  conoscevo  abbastanza  la  mia 
vecchia  zia,  ma  1’  esito  oltrepassò 
la  mia  aspettazione.  E -sa  si  alzò 
in  tutta  fretta,  mi  ringraziò  con 
effusione,  e  mi  prodigò  tante  lodi 
che  per  un  momento  mi  credetti 
un  mostro  d’ ipocrisia  vedendomi 
oggetto  di  tanta  ammirazione  per 
una  cosa  che  a  me  recava  tanto 
piacere. 

Da  molto  tempo  io  fantasticavo 
di  dare  alla,  mia  buona  zia  una 
compagna  che  la  distraesse  du¬ 
rante  le  mie  assenze,  e  la  Provvi¬ 
denza  s’ è  incaricata  di  realizzare 
il  mio  disegno.  La  bella  giovinetta 
è  entrata  in  quel  giorno  stesso  nel¬ 
l’esercizio  delle  sue  funzioni.  Quan 
do  la  vidi  scendere  col  suo  vestito 
nero,  col  piccolo  colletto  appiattito, 
e  la  ricca  capigliatura  semplice- 
mente  attorcigliata  sulla  nuca,  mi 
parve  più  bella  che  il  sole,  la  luna 
e  tutte  le  stelle  insieme. 

Dacché  ella  è  qui,  mi  pare  che 
il  freddo  sia  diminuito,  quantunque, 
a  dire  il  vero,  tutti  non  siano  del 
mio  parere.  lì  suo  nome  è  Flamen. 
Che  te  ne  pare?  È  un  nome  strano! 
Eppure  ella  non  ne  conosce  altri  ; 
la  poveretta  non  ha  nè  padre,  nè 
madre,  nè  marito  —  fortunatamen 
te  —  ed  è  stata  allevata  da  un  ami¬ 
co  —  questo  mi  inquieta  —  presso 
al  quale  è  vissuta  finora. 

Ecco  tutta  la  sua  storia.  Riguardo 
alle  ragioni  che  1’  hanno  obbligata 
a  lasciare  improvvisamente  quell’a¬ 
mico,  ella  ci  dichiarò  in  termini 
molto  precisi  e  molto  semplici  che 
codesti  fatti  non  interessavano  che 
lei  sola,  e  che  ci  sarebbe  stata 
molto  grata  se  le  avessimo  rispar¬ 
miata  qualsiasi  interrogazione  a 
tale  soggetto. 

E  così,  mia  zia  ed  io  rispettiamo 
scrupolosamente  l’ incognito  della 
giovane  dea,  trasformatasi  in  una 
semplice  mortale. 

Che  ne  pensa  di  quest’avventura 
il  mio  Alberto?  Mi  pare  di  udirlo 
gemere:  —  Ma  Guglielmo  è  impaz¬ 
zito!  —  Eppure  come  fare  diver¬ 
samente? 

Riguardo  poi  alla  moralità  della 
signora  Flamen,  non  debbo  pren¬ 
dermene  pensiero  nè  per  me,  nè 
per  la  zia,  la  cui  virtù  è  al  riparo 
di  qualsiasi  cattiva  vicinanza.  D’al¬ 
ti  onde  perchè  si  dovrebbe  giudi¬ 
carne  male?  Un’ avventuriera  vol¬ 
gare  non  avrebbe  tanta  candidezza 
sulla  fronte,  nè  uno  sguardo  sì 
fermo  e  severo.  È  un  mistero  molto 
grazioso  da  indovinare:  è  una  for 
luna  che  l’azzardo  volle  pormi  fra 
i  piedi. 

{Continua). 
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La  luce  elettrica  e  i.e  torpedini. 

L’annuario  navale  e  militare  del- 
|  l’impero  dì  Germania  riferisce  al¬ 
leimi  particolari  sufi’ applicazione 
della  luce  elettrica,  sia  per  vedere 
i  lavori  de  l’assediante  intorno  a 
una  piazza  forte,  sia  per  iscoprire 
il  pos  o  dove  siano  state  messe  le 
torpedini. 

Queste  ultime  esperienze  sono  le 
soie  che  offrono  dell’interesse. 

Un  globo  trasparente  che  contiene 
un  regolatore,  fu  gettato  a  una 
profondità  di  60  metri,  e  in  virtù 
d’una  macchina  posta  a  grande 
distanza,  ha  dato  per  lungo  tempo 
una  luce  sufficiente  per  vedere 
tutti  gli  oggetti  circostanti. 

Questo  modo  di  illuminazione 
sottomarina,  impiegato  già  parec¬ 
chie  volte,  può  essere  adottato  in 
ricognizioni  geografiche  e  nella  pe¬ 
sca  per  attirare  i  pesci  dentro  a  reti 
opportunamente  diposte.  L’ effetto 
è  curiosissimo  e  assai  pittoresco. 

»  ¥ 

Ingratitudine. 

Un  tale  va  a  restituire,  nel  luogo 
ad  hoc,  una  marsina  noleggiata  la 
sera,  innanzi  per  recarsi  ad  un 
ballo  : 

—  Ma  io  non  voglio  riprendere 
quest’abito  così  unto,  —  dice  il 
bottegaio. 

—  Voi  me  l’affittaste  così,  —  ri¬ 
sponde  tranquillamente  l’altro. 

L’avversario  estrae  da  una  delle 
saccoccie  un  pezzo  di  pollo  e  grida 
con  trionfo: 

—  Ecco  la  prova  di  quanto  as¬ 
serisco. 

—  Ingrato!  —  prosegue  con  e- 
guale  calma  l’altro:  —  io  vi  faccio 
parte  della  mia  cena  e  ve  ne  la¬ 
gnate  ancora!  — - 


★ 

¥  ¥ 

Il  palazzo  del  Luxembourg. 

Il  palazzo  del  Luxembourg,  dove 
tra  poco  sederà  il  Senato  della 
Repubblica  francese,  fu  costrutto 
nel  1612  da  Maria  de’  Medici,  che 
lo  cedette  poi  a  suo  figlio  Gustavo 
d’Orleans,  quando  nel  1630  parli 
per  l’esjglio.  Dopo  Gastone,  ne  di¬ 
vennero  successivamente  proprie¬ 
tarie  le  figlie  di  lui  madamigella  di 
Montpensier  e  E  isabetta  di  GuRa. 
Quest’ult'ma  lo  donò  a  Luigi  XIV, 
e  allora  fece  parte  delle  proprietà 
defi  a  Corona. 

TI  reggente  duca  d’ Orleans  vi 
collocò  una  delle  sue  figlie,  la  du¬ 


chessa  di  Berry,  nota  pe’  suoi  in¬ 
trighi  galanti.  Fu  nel  1720  che,  per 
passare  le  notti  d’estate  nel  giardino 
del  Luxembourg,  narra  il  Duclos, 
con  una  libertà  che  aveva  più  bi¬ 
sogno  di  complici,  che  di  testimoni, 
la  duchessa  di  Berry  fece  murare 
tutte  Je  porte,  eccetto  il  portone  del 
palazzo. 

Dal  1733  al  1792  abitarono  il  pa¬ 
lazzo,  successivamente,  la  duchessa 
di  Brunswick,  mo’glie  del  generale 
che  firmò  il  manifesto  datato  da 
Coblenza  il  23  luglio  1792;  la  re- 
trina  vedova  di  Spagna;  il  contedi 
Provenza,  che  divenne  più  tardi 
Luigi  XVIII,  ecc. 

All’epoca  della  rivoluzione  il  Lu¬ 
xembourg  si  tramutò  in  prigione, 
e  vi  furono  rinchiusi,  tra  gli  altri,  De 
la  Fertéj  il  visconte  di  Beauharnais, 
generale,  membro  dell’Assemblea 
costituente,  ghigliottinato  nel  1794, 
marito  di  Giuseppina  Tascher  della 
Pagerie,  moglie  poi  di  Napoleone  e 
imperatrice;  Nicolaj,  membro  del- 
T Accademia  francese,  morto  sul 
patibolo  nel  1794;  il  generale  di 
Broglie,  decapitato  nello  stesso 
anno,  avo  del  duca  Alberto  di 
Broglie. 

Danton,  Camillo  Desmoulins,  Hé- 
rault  de  Sechelles,  Lacroix  e  molti 
altri  uscirono  dal  Luxembourg  per 
salire  sul  patibolo. 

Nel  1795  vi  si  insediò  il  Direttorio, 
e  gli  fu  ridato  l’antico  splendore. 

Al  18  brumaio  1799  il  Direttorio 
sparve.  Le  parole  Palazzo  del  Di¬ 
rettorio  furono  cancellate  dal  fron¬ 
tone,  e  sostituite  da  queste:  Palazzo 
del  Consolato. 

Ben  presto  un  decreto  del  Con¬ 
siglio  dei  Cinquecento  fece  del 
Luxembourg  i!  palazzo  del  Senato 
conservatore,  titolo  che  conservò 
sino  al  1814. 

Luigi  XVIII  ristabilì,  con  ordi¬ 
nanza  del  4  giugno  di  tale  anno, 
la  Camera  dei  Pari ,  e  le  fissò  per 
residenza,  il  Lusembourg.  Questo 
Corpo  di  Stato  tenne  sino  al  1848 
le  sue  sedute  nel  palazzo  ridotto  e 
ingrandito. 

Il  secondo  impero  lo  fece  sede 
delle  riunioni  dei  Senato,  che  sparì 
nel  1870.  Ora  ritorna  sede  d’un 
Senato. ...  quello  della  Repubblica. 


¥  ¥ 

Il  diavolo  in  teatro. 

Ci  sono  nientemeno  che  34  opere 
nel  solo  titolo  delle  quali  c’entra  il 
diavolo.  C’  è  il  Diavolo  della  notte 
di  Rosenheim  ;  il  Diavolo  della 
scuola  di  Boulanger;  il  Diavolo  a 
quattro  di  Bernardo  Porta,  uno  di 
Portogallo  ed  uno  di  Philidor;  il 
Diavolo  a  Siviglia  di  Gomes  (non 
quello  del  Guarani) );  il  Diavolo  al 
molino  di  Gaveart;  il  Diavolo  zoppo 
di  Haydn;  il  Diavolo  color  di  rosa 
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di  P.  G-tvreux  il  Diavolo  in  va  l 
canza  dello  stessa;  il  Diavolo  è  là 
di  Weber;  il  Diavolo  e  la  zingara 
di  Vandenbroi.k;  il  Diavolo  idrau¬ 
lico  di  Metke;  il  Diavolo  rosa  di 
Erminia  Déjazet;  it  Diavolo  predi-' 
catore  di  Baschi;  uria  Diavolessa 
di  Galuppi  ;  il  Diavolo  color  di 
rosa  di  Petrella;  it  Diavolo  della 
notte  di  B  Resini;  il  Molino  del 
diavolo  di  W.  Muller;  ii  Castello  di 
piacere  del  diavolo  di  Schubert; 
una  Sposa  del  diavolo  di  J*oobi;  le  i 
Memorie  del  diavolo  di  Meyerbeer: 
gli  Amori  del  Diavolo  di  Grisas:  la 
Beltà  del  diavolo  di  Aiary;  il  Ca¬ 
stello  del  diavolo  di  Walter;  il  Fra 
diavolo  di  Auber;  il  Matrimonio 
del  diavolo  di  Lamette;  la  Parte 
del  diavolo  di  Auber;  il  Roberto  il 
diavolo  di  A.  Mailer  (1853);  i  Tre 
baci  del  diavolo  di  ÒffVpbach;  il 
Tutore  e  il  diavolo  di  Pietro  Bona; 
il  Diavolo  di  Traversai;  e  final¬ 
mente  il  Violino  del  diavolo  di 
Mercuri. 


La  vita  e  l’  assicurazione. 

A  Maintz  è  nata  una  questione 
giuridica  curiosa.  Un  certo  indivi¬ 
duo,  stanco  della  vita,  pensò  d’im¬ 
piccarsi.  Per  fortuna  sp  ne  accor¬ 
sero  e  la  corda  fu  subito  tagliata, 
prestati  i  soccorsi  nccessarii,  e  la 
sera,  come  se  nulla  fosse,  egli  pas 
seggiava  di  nuovo  fra  i  viventi.  Ma 
la  Società  suda  assicurazione  della 
vita  venne  u  cognizione  del  fatto, 
ed  essendone  l’individuo  membro, 
la  Società  pretese  subito  di  avere 
da  lui  un  premio  maggiore,  per¬ 
chè  il  tentativo  dì  appiccamento 
reca  un  danno  gratuito  alla  salute 
delt’assicurato.  L 'appiccato  non  in¬ 
tende  pagare  il  premio  più  elevato 
e  non  vuole  neanche  annullare  l’as¬ 
sicurazione.  La  Società  alla  sua 
volta  chie.de  di  procedere  in  via 
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ul 

legale  per  ottenere  il  diritto  di  can¬ 
cellare  \' appiccato  dal  numero  de¬ 
gli  assicurali.  Da  qual  parte  è  la 
ragione  ? 


PICCOLA  POSTA 

L.  G.  Roma.  Grazie,  e  pubblicherò.  Tanti 
saluti  al  signor  E.  S.  e  gli  dica  di  ricor¬ 
darsi  la  promessa.  —  Prof.  G.  S.  Marostica. 
Alcune  si,  e  grazie.  —  R.  N.  Carpane.  Troppo 
facili.  —  E.  B.  Treviso.  Cose  troppo  in¬ 
time  e  poco  interessanti.  —  L.  C.  Giarre. 
Nessuno  di  quei  versi  fa  per  noi.  —  L.  V.  R. 
P>sa.  Cose  stantie.  —  F.  M.  Cagliari.  Ci 
spiace  ma  non  fi  por  noi.  —  G.  B.  An¬ 
cona.  Mandi  pure,  le  sapremo  dire.  —  E.  L. 
Napoli.  Non  ricordiamo  aver  ricevuto;  se 
ci  fosse  arrivato ,  avremmo  risposto. 

E.  C.  Genova.  Cose  che  interessano  solo 
lei....  o  forse  Licinia.  A.  V.  Roma.  Dopo 
quella  del  Carducci,  non  ci  par  più  dover 
pubblicare  la  sua. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

V’  è  chi  fra  gli  agi  la  sua  vita  mena 
E  chi  la  trae  fra  stento,  fame  e  pena. 


TJT  HiXi  IVE  3EC  TV  O  "\7"  JL  T 


I.  r,!-/-.  «/o  n  r  I  I  A  nnMkiA  di  CORDELIA.  —  Un  ele- 

IL  REGNO  DELLA  DONNA  gante  volume  in-16  .  L.  2  — 

7~.  .  «-  ii  tnnnm/nin  conferenza  tenuta  al  Circolo  Filo- 

Z. OLA  E  L  ASSOMMO! R  gico  di  Napoli  il  15  giugno  1879 

da  FRANCESCO  DE  SANCTIS  . . L.  1  — 

Il  nimiiA  n,  ,  u/inr  romanzo  di  EMILIO  ZOLA  r  au- 

UNA  PAGINA  D  AMORE  tore  del VAssommoir.  —  Un  vo¬ 
lume  della  Biblioteca  Amena  in-16 . L.  1  — 

L’odissea  del  tegetthoff 

dei  luogotenenti  PAYER  e  WEYPRECHT,  —  Un  volume 
in-8  della  Biblioteca  di  Viaggi  di  320  pagine  con  67  incisioni  e 
2  carte  geografiche . L.  3  — 

RELIGIONE  DELL'AVVENIRE  zio  mÌmÌaIT-vÌ, 

elegante  volume  in-16  di  500  pagine . L.  4  — 

nn  a  n'non  della  sig.a  LINDA  VILLARI.  —  Un  voi. 
LUni/n  U  UnU  della  Biblioteca  illus.  dei  Ragazzi.  L.  2  50 


La 


La 


O  descrizione  e  ricordi  di  FRANCESCO  WEY.  —  Un 

DOMA,  magnifico  volume  di  558  pagine  in-4  grande,  con  68 
tavole  staccate  dal  testo,  e  285  ine.  intercalate  nel  testo.  L.  35 
Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro . L.  50 

Viaggi,  avventure  e  scoperte 

frica  equatoriale  (novembre  1874  -  settembre  1877).  Lettere  di¬ 
rette  da  H.  M.  Stanley  al  New- York  e  al  Daily-Telegraph.  — 
Un  volume  in-8  della  Biblioteca  di  Viaggi  di  pag.  250  con  45 

incisioni  e  una  carta  geografica . L.  3  — 

nn,  viaggi  celebri  al  Polo  Nord  di 

MEZZO  n  I  GHIACCI  Franklin,  Hayes,  Koldevey, 

Hegemann,  Kane,  Mac  Clintock,  Hall,  Tyson,  Payer  e 
Weyprecht  ,  Nordenskjold  ,  Nares  ,  ecc.,  ecc.,  narrati  dai 
viaggiatori  stessi,  con  prefazione  del  prof.  G.  Palla  Vedova.  — 
Un  voi.  in-8  di  664  pag.  a  due  colonne  con  343  incis.  e  una  carta 
geogr.  delle  Regioni  polari  secondo  le  ultime  scoperte.  L.  8  50 
f]  di  EDMONDO  DE  AMXCIS.  -  Quinta  edizione 

U LANDA  riveduta  dall'autore . L.  4  — 


In 


Dirigere  commissioni  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  11. 
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§0110  escile  le  prime  18  dispense  dell’ opera: 


EDIZIONE  ILLUSTRATA 

soli  5  Cent. 

IL  FOGLIO  DI  8  PAGINE 


IL 


1 


EDIZIONE  ILLUSTRATA 

soli  5  Cent. 

IL  FOGLIO  DI  8  PAGINE 


ROMANZO  DI 


EMILIO  ZI  O  X.  .A. 

Traduzione  dell’ a  w.  G.  G.  CARBONE  autorizzata  dall’Autore 

Edizione  illustrata  da  numerose  incisioni  di  Andrea  Sili.  Bellenger  ed  altri  celebri  artisti  di  Parigi, 

SOTTO  LA  DIREZIONE  DELL’AUTORE 


Chi  manda  L  2,50  ( Fr .  3,50  oro,  per  gli  Stati  dell’Unione  Postale )  sarà  abbonato  all’opera  completa. 

Si  è  ripresa  la  pubblicazione  dell’ opera: 

LE  MERAVIGLIE  DELL’  INDUSTRIA 


DI 


LUIGI  F  I  G  U  I  E  IR. 

È  APERTA  L’ASSOCIAZIONE  ALLE  SEGUENTI  OPERE 


IL  VIUO 

LA  BIRRA,  L’ALCOOL,  LE  D STILLAZIONI,  L’ACETO 

E  SARÀ  ILLUSTRATO  DA  CIRCA  200  MAGNIFICHE  INCISIONI 

Per  rendere  niù  accessibile  al  pubblico  quest’opera  sì  altamente 
istruttiva  mettiamo  il  prezzo  delia  dispensa 

li  soli  IO  centesimi 

conservando  lo  stesso  lusso  nelle  ine.,  nella  carta  e  nella  stampa  dell’opera 
Abbonamento  all’Opera  completa  L.  5. 

Ogni  settimana  pubblicheremo  contemporaneamente 


IL  VETRO 

PORCELLANE ,  CRISTALLO,  TERRAGLIE,  MAJOLICE 

CON  AGGIUNTE  SULLA  PITTURA,  SUL  VETRO  IN  ITALI*, 

SULLE  CONTER1E  DI  VENEZIA,  SULL’ ANTICHITÀ  DELL’ARTE  CERAMICA,  ECO. 

Uscirà  a  dispense  di  8  pagine  a  2  colonne  con  numerose  incisioni 

L’opera  completa  comprenderà  50  dispense.  -  Cent.  IO  la  dispensa. 

DIE  DISPENSE  LA  SETTIMANA 

Abbonamento  all’Opera  completa  L.  5. 

due  dispense  del  VINO  e  due  dispense  del  VETRO. 


I  A 


Wono  esci  «te 


dispense  dell’  opera  : 


CONTEMPORANEA 


^  DESCRITTA  ED  ILLUSTRATA  DA 

DIXOM,  BIANCARDI,  fflOYNET,  VERESCAGUINE,  HENRIET,  VAMBERY 

E  DAL  PROFESSOR 

ANGELO  DE  GUBERNATIS 

La  Russia  esce  a  dispense  di  8  pagine  a  due  colonne,  illustrata  da  numerose  incisioni.  L’opera  completa  compren¬ 
derà  circa  100  dispense  con  400  incisioni.  —  Centesimi  10  la  dispensa.  —  Due  dispense  la  settimana. 

È  APERTA  L'  ASSOCIAZIONE  A  5  0  DISPENSE  PER  LIRE  CINQUE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino,  num.  11. 

GUIDA  -  PRATICA 

DI  PARIGI 


PER 


Un  elegante  volume  legato 
in  tela  e  oro,  con  le  piante  di 
Parigi,  dei  Boulevards,  ecc. 
Terza  edizione. 

L.  3. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  E. ili  Treves ,  Milano. 


Per  gli.  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 

Magazzeno  : 


la  Beaigas  s  Bs&eSca  Castaiia 


Stanze  da  letto 
Sale  da  ricevimento 
Sale  da  pranzo  .  . 


da  Lire  50©  a  L.  5000 
>  295  >  3000 

»  30©  »  350© 


Prezzi  mai  praticati. 

Milano  —  Corso  Magenta  ,  82-  Milano 


Acqua  Minerale  Naturalo  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 
Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves 
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Esce  ofi^ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  macgio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  3. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Mi, ano,  16  Novemore  1879. 


Som  m  ario 


del  IN.  3 


Testo  : 

Tipi  pittorici  del 
contado.  —  L’epilogo 
d’un  dramma  politico- 
religioso.  —  L’inven¬ 
tore  dei  francobolli.  — 
Prodotti  dell’arte  in¬ 
dustriale.  —  P.  P.  — 
Scienza  pouolare  illu¬ 
strata:  I  principii  della 
fotografia  (IV).  —  Cro¬ 
naca.  —  Romanzi,  rac¬ 
conti  e  novelle:  Fla- 
rnea  (P.  Albani).  — 
Storia  naturale  :  La 
circolazione  vegetale 
delle  piante.  —  D  Ile 
pene  di  tutti  i  popoli 
e  di  tutti  paesi  ;  Po¬ 
pò  i  orientali:  Ebrei, 
Babilonia,  S  iti,  Egi¬ 
ziani  ,  Indiani  ( Ar¬ 
naldo  Co  rreggian.  — 
Sciarada.  —  Logogri¬ 
fo-acrostico.  —  Vali¬ 
gia  delia  domenica. 

Incisioni  : 

Storia  naturale  :  L'al¬ 
bero  del  vino.  — -  I 
prinripii  della  foto¬ 
grafia  :  Niepce  e  Da- 
guerre.  —  Donne  della 
campagna  -romana.  — 
L  processo  Lazzaretti 
a  Siena  :  Teatro  del  fat¬ 
to  d’arme  del  18  ago¬ 
sto  1878  in  Arcidosso 
e  costumi  dei  Laz- 
zarettisti:  Crocifero, 
Pred  catore.  Vergine, 
Suora.  —  Contempo¬ 
raneicelebri:  Ritratto 
di  Sir  Rawland  Hill, 
inventore  dei  fianco- 
bolli.  —  Arte  indu¬ 
striile  :  Servizio  da 
tavola  cinese  in  por¬ 
cellana,  della  fabbrica 
di  Sèvres,  in  Fran¬ 
cia.  —  Rebus. 


Storia  naturale.  —  L’  albero  del  vino. 


LE  NOSTRE  INCISIONI  g 


Della  incisione 
che  qui  vedete,  di¬ 
scorre  a  lungo  il 
nostro  articolo  di 
Storia  naturale  a 
pagina  42. 

* 

*  * 


Le  fogge  popo¬ 
lane  non  ci  son 
più  a  Roma;  ma 
ne  vengono  anco¬ 
ra  dalla  provincia. 
Le  campagne  in¬ 
viano  alla gr,  n  cit¬ 
tà,  oltre  a  modelli 
nei  pittori,  intiere 
famiglie  che,  per 
mettere  a  profittò 
qualche  viaggio 
indisppnsabile  del 
capo  della  tribù, 
lo  accompagna¬ 
no  coi  loro  be¬ 
gli  ornamenti,  for¬ 
nite  di  qualche 
bagatella  da  ven¬ 
dere,  di  qualche 
canzonetta  da  can¬ 
tare,  o  di  un  og¬ 
getto  curioso  da 
mettere  in  mostra. 
Conchiuso  l’affare 
principale,  o  chiu¬ 
so  il  mercato,  la 
buona  gente  si  fer¬ 
ma  dov’è  sbarca¬ 
ta  ,  sulla  piazza 
Montanara,  nel 
quartiere  della  Re¬ 
gola,  nei  dintorni 
del  palazzo  Far¬ 
nese,  verso  il  Pon¬ 
te  Sisto,  o  all’an¬ 
golo  del  Ponte 
delle  Quattro  Te¬ 
ste;  e  aspetta  l’o¬ 
ra  di  far  ritorno 
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ai  monti  natii,  rosicchiando  un  po’ 
di  pane.  Seduta  sull’orlo  d’un  poz¬ 
zo,  scagionata  a  grappolo  sulla  pila 
angolare  e  sui  parapetti,  una  fami¬ 
glia  campestre  se  ne  starà  là  in¬ 
stallata  come  in  una  casa,  trastul 
landosi  i  fancìulletti  intorno  alle 
materne  sottane,  mentre  la  conta 
dina  attende  il  marito  e  allatta  in¬ 
tanto  il  minore  de’ suoi  figliuoletti. 

★ 

¥  ¥ 

Alla  corte  d’ Assise  di  Siena  si 
svolge  da  parecchi  giorni,  mentre 
scriviamo,  uno  strano  processo; 
quello  dei  seguaci  d°l  profeta  di 
Arcidosso,  Davide  Lazzaretti.  I  no¬ 
stri  lettori  ricordano  il  fatto  che  ha 
dato  origine  all’attuale  processo, 
poiché  noi  ne  abbiamo  discorso  a 
lungo  quando  accadde,  ed  oggi  pre¬ 
sentiamo  loro  un  gran  disegno  in 
cui  vi  sono  e  il  ritratto  del  Laz¬ 
zaretti  e  gli  strani  costumi  del  cro¬ 
cifero,  del  predicatore,  della  vergi¬ 
ne  e  della  suora,  mentre  nel  mezzo 
campeggia  la  scena  delia  proces¬ 
sione  fermata  da  un  delegato  di 
pubblica  sicurezza  e  da  alcuni  ca¬ 
rabinieri. 

Fu,  se  ben  ricordate,  il  18  mar¬ 
zo  1878,  che  que-to  birocciaio  scese 
da  Montelabro  co’  suoi  fanatici  se 
guaci.  Era  da  parecchi  anni  che 
viveva  in  sull’Apennino  di  Grosseto, 
questo  profeta,  questo  nuovo  Cristo. 
Da  birocciaio,  il  signor  David  Laz 
zaretti  era  divenuto  il  profeta  del 
Monte  Amiata ,  aveva  fatto  innal¬ 
zare  sul  culmine  del  Monte  Labro 
una  chiesa  altissima,  detta  la  torre 
di  David  o  la  torre  del  Santo.  Una 
volta  la  polizia  lo  aveva  preso  co¬ 
me  un  truffatore,  e  poi  rilasciato  ; 
un’altra  il  Papa  aveva  posto  al¬ 
l’indice  le  sue  «  Ertasi,  rapimenti, 
"iveiazioni  ;  »  ma  il  Lazzaretti  s’era 
fatto  uno  stuolo  di  seguaci  fra  i 
contadini,  a  cui  predicava  la  divi¬ 
sione  dei  beni.  E  la  mattina  dei  18 
marzo  scendevano  verso  Arci  tosso 
pervenire  dalle  parole  ai  fatti.  Erano 
armati,  gridavano:  Viva  la  Repub¬ 
blica  cristiana,  e  cantavan  il  rosa¬ 
rio.  Ma  incontraron  le  truppe  e 
avvenne  un  conflitto.  Molti  caddero 
morti  e  feriti.  Fra  gli  uccisi  fu  lo 
stesso  Profeta,  che  i  suoi  fedeli  ra 
pirono  sulla  montagna  di  Santa 
Fiora. 

Gli  imputati,  di  22  che  erano,  sono 
solo  20,  essendo  morti  due  di  essi. 

* 
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Rowland  Hill ,  l’ inventore  dei 
francobolli,  nacque  nella  piccola 
città  di  Iliddermiuster  nella  co  tea 
di  Worcester  il  3  dicembre  1795- 
suo  padre  era  di  Birmingham  e 
faceva  il  maestro  di  scuola.  Si  ap¬ 
plicò  allo  studio  e  diede  di  sé  le 
migliori  speranze.  Aveva  una  na¬ 
turale  attitudine  al  disegno,  ed  ama¬ 
va  moltissimo  la  fisica  e  la  mec-  I 


canica.  A  soli  tredici  anni  ottenne 
un  premio  speciale  per  la  sua  abi 
lità  nel  disegnare  sopra  tutti  quanti 
gli  scolari  d’ Inghilterra. 

Scoprì  alcuni  congegni  mecca¬ 
nici  di  non  lieve  utilità,  e  quasi  an¬ 
cora  barnbino  costruì  una  specie 
di  macchina  elettrica  che  fu  assai 
lodata.  Succedette  al  padre  nell’in- 
segnamento  della  matematica.  Di¬ 
simpegno  questo  suo  incarico  fino 
a  trent’anni.  Studiò  l’ importante 
questione  della  colonizzazione  del¬ 
l’Australia  meridionale  e  presentò 
in  appresso  alcuni  suoi  piani  ai 
Pirlarpento  inglese  che  ne  approvò 
tosto  1  esecuzione,  nominando  Row¬ 
land  Hdl  presidente  di  un’apposita 
Commissione.  Questa  carica  lo  te¬ 
neva  assai  occupato,  ma  trovava 
t*mpo  di  darsi  ad  altri  studi.  C  ò 
che  lo  rese  celebre,  fu  la  riforma 
postale  che  egli  immaginò,  e  che 
per  suo  merito  venne  introdotta,  e 
della  quale  egli  fu  il  primo  a  scor 
gore  la  grandissima  utilità. 

HiH  pn  dirò  u  i  opuscolo  intito¬ 
lato  La  Riforma  Postale ,  che  venne 
accolto  col  più  grande  favore,  e  del 
quale  in  poco  tempo  si  fecero  tre 
edizioni;  in  esso  però  non  si  parìa 
ancora  dei  francobolli. 

Il  modo  di  percepire  la  tassa  di 
affrancamento  per  mezzo  di  fran¬ 
cobolli  fu  più  tardi  introdotto  da 
sir  Rowland  Hill.  Alcuni  vogliono 
che  questo  sistema  gli  fosse  sug¬ 
gerito  dai  così  detti  «  Biglietti  di 
porto  pagato  »  che  si  u-aro  o  per 
le  lettere  dell’  interno  di  Parigi 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVII 
e  che  furono  forse  l’ espressione 
embrionale  degli  odierni  franco¬ 
bolli. 

Sir  Rowland  Hill  era  Gran  Com¬ 
mendatore  dell’Ordine  del  Bagno, 
del  quale  la  Regina  Vittoria  lo  ave 
va  insignito  nel  1860.  Percepiva 
una  pensione  vitalizia  di  200  »  ster¬ 
line  all’anno;  morì  il  26  agosto  di 
quest’anno. 

* 
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Vi  presentiamo  un  prodotto  della 
celebre  fabbrica  di  porcellana  di 
Sèvres,  in  Francia.  Ci  accadde  già 
d  scorrere  di  quest’industria  più  di. 
una  volta;  ci  riserbiamo  parlare 
un’altra  volta  a  lungo  di  Sèvres  e 
della  storia  di  questa  fabbrica. 
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Cleland.  Vicenza.  Affettuoso,  ma  1 1  forma 
non  vi  corrisponde,  —  E.  C.  Genova.  Non 
fi  per  noi.  —  E.  B.  Ferrara.  Neppur  que¬ 
sta.  —  B.  L.  Udine.  Se  non  ci  dà  il  titolo, 
nulla  possiamo  dirle.  —  E.  C.  Castrignano 
de'  Greci.  Argomento  fioco  aditto.  —  U  C. 
Non  possiamo  pubblicare.  -  A.  P.  Pola. 
Non  ricordiamo  aver  ricevuto.  —  Assiduo. 
Roma.  Al  cesto,  al  cesto,  e  che  le  altre  carte 
la  nascondano  presto.  —  G.  M.  Roma.  Non 
possiamo  dirle  di  si.  —  A.  E.  Grazie  della 
sua  nuova  traduzione,  leggeremo,  e  se 
adatta,  la  pubblicheremo  poi.  -  E.  B.  Lecce. 
Non  era  diretta  a  lei.  Quel  racconto  non 
fa  per  noi. 
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i  PRINClPil  DELLA  FOTOGRAFIA- 


IV. 

La  sorte  toccata  all’ignoto  autore 
della  veduta  sui  tetti,  sarebbe  toc¬ 
cata  forse  anco  a  Niepce  set  zaUap- 
poggio  del  nome  già  famoso  del¬ 
l’inventore  del  Diorama,  Daguerre; 
e  questi  a  sua  volta  non  avrebbe 
dato  il  suo  nome  alla  grande  in¬ 
venzione  senza  conoscere  N  epce, 
che  aveva  mossi  i  primi  sicuri 
passi  sulla  via  pratica  della  sco¬ 
perta.  C^rlo  Chevalier,  che  a  dis¬ 
petto  di  Daguerre  scrisse  sopra  un 
biglietto  di  visita  il  ricapito  di  Niepce 
e  servì  a  metterli  in  relazione,  ebbe 
un’influenza  provvidenziale  in  que¬ 
sto  importantissimo  avvenimento; 
e  finalmente  il  caso,  collaboratore 
eterno  deh’  uomo  nelle  più  grandi 
invenzioni,  venne  a  dare  l’ ultima 
spinta. 

Niepce  avea  detto  a  Daguerre 
d’ essersi  provato  a  rinforzare  le 
ombre  deile  sue  prove  coi  vapori 
dell’iodio.  «  Successe,  scrisse  Fi- 
guier,  che  un  giorno,  un  cucchiaio, 
dimenticato  per  inavvertenza  da 
Diguerre  sopra  una  lastra  d’ ar¬ 
gento  iodata,  vi  lasciò  'a  sua  im¬ 
pronta,  soito  l’azione  della  luce  am¬ 
biente.  Diguerre  osservò  il  fatto, 
non  perdette  la  lezione  gratuita  del 
caso,  sostituì  l’iodio  alle  sostanze 
bituminose,  quindi,  colla  teoria  del-  . 
l’ azione  dei  vapori  metallici,  già 
praticata  da  Niepce,  si  servì  di 
quelli  del  mercurio  per  far  uscire 
l’immagine  sulla  lastra,  lavò  1’iodio, 
tanto  sensibile  alla  luce,  in  un  ba¬ 
gno  d’iposolfito  di  soda,  e  fissò 
con,  relativamente  inalterabile,  l’im¬ 
magine  ottenuta.  Invenzioni  mira¬ 
bili!  che  abbreviarono  l’operazione, 
e  fornirono  deile  immagini  d’ un’e¬ 
videnza  e  d’una  precisione  inap¬ 
puntabile,  meno  che  sotto  certi  ri¬ 
spetti  da  mettersi  in  chiaro  più  in¬ 
nanzi,  e  che  si  riferiscono  alla  pro¬ 
spettiva,  al  vero  valore  rispettivo 
dei  toni,  ed  all’  interpretazione  ar¬ 
tistica. 

Ammesso  nella  persona  dei  suo 
erede  a  dividere  la  ricompensa  na¬ 
zionale  conquistata  da  Daguerre, 
Niepce  ha  combattuto  più  a  lungo,  fu 
meno  fortunato,  morì  senza  cogliere 
ì  frutti  delle  sue  fatiche,  ed  il  suo 
nome,  eclissato  da  quello  del  suo 
collaboratore  e  mal  difeso  dai  pe¬ 
ricoli  dell’  obb  io  del  tempo,  eccita 
in  noi  maggior  simpatia;  se  il  suo 
fortunato  successore  non  avesse 
voluto  che  l’eliografia  si  chiamasse 
daglierrot'pia ,  la  sua  fama  sarebbe 
f  »rse  minore;  ma  ia  su  i  gloria  sa¬ 
rebbe  forse  meno  pura? 

No.  Poiché,  al  momento  stesso 
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nel  quale  Daguerre,  nel  1839,  illu¬ 
strava  insieme  sè  stesso  ed  il 'suo 
paese,  i  lavori  di  Niepce  gli  erano 
ancora  necessari  per  vincere  una 
rivalità  estera.  Un  Inglese,  Taìbot, 
gli  contrastava  la  priorità  dell’  in¬ 
venzione,  e.  provava  che  nel  1834 
aveva  già  ottenuto  delle  immagini 
fotografiche.  Quell’invenzione,  come 
s’è  già  detto,  era  in  un  certo  modo 
nell’  atmosfera  che  si  respirava. 

Il  signor  Carlo  Chevalier  si  ri¬ 
cordò  allora  del  Cristo  e  della  let¬ 
tera,  fortunatamente  datata,  rice¬ 
vuta  tanti  anni  prima  dall’inventore 
di  Gras,  trovò  e  presentò  all’Istituto 
quelle  prove  materiali  di  priorità 
dell’  associato  di  Daguerre,  e  così, 
dal  fondo  del  suo  sepolcro,  Niepce 
assiemò  la  vittoria  alla  Francia. 

Concludendo  sul  primo  periodo 
dell’  eliografia  diremo,  che  qua¬ 
lunque  possa  essere  la  nostra  am 
mirazione  per  l’uomo  che  aprì  una 
via  coM  gloriosamente  percorsa, 
possiamo  dare  a  ciascuno  il  suo, 
additando  i  due  inventori  insepa¬ 
rabili  alla  riconoscenza  del  pub 
blico.  Fra  la  mano  che  semina  ed 
il  terreno  che  feconda,  perchè  cer¬ 
care  una  preferenza?  Gli  interessi 
cessano,  le  passioni  si  spengono, 
le  rivautà  si  dimenticano;  ma  le 
grandi  scoperte  restano,  e  1’  unico 
dovere  di  chi  gode  del  beneficio  è 
di  legare  ai  posteri  il  nome  dei  be¬ 
nefattori. 

Uso  alla  novità,  Parigi  si  abitua 
presto  a  tutto,  anche  alle  meravi¬ 
glie.  Pochi  giorni  dopo  la  divulga¬ 
zione  delle  pratiche  di  daghcrro¬ 
tipia,  la  professione  di  fotografo  vi 
avea  già  presa  radice;  era  una 
cosa  tanto  semplice  I 

Le  camere  oscure  si  vendettero 
a  centinaia,  ed  i  dilettanti  improv¬ 
visati- corsero  numerosi  a  copiare 
i  monumenti  di  Parigi,  come  se  la 
città  dovesse  essere  distrutta  alla 
fine  dell’  anno. 

I  perfezionamenti  si  succedettero 
numerosi,  svariati,  solleciti  :  citiamo 
i  migliori,  incominciando  da  quelli 
di  eliografia  sopra  lastre;  parle¬ 
remo  in  seguito  di  quelli  per  la  fo¬ 
tografia  sulla  carta. 

Reso  noto  il  segreto,  la  scienza 
si  affrettò  a  dimostrare  per  A  più 
B  che  il  limite  del  possibile  era 
g  à  raggiunto,  e  che  quell’arte  nuo¬ 
va  non  avrebbe  potuto  j a  mais  trat¬ 
tare  il  ritratto.  L’operazione  du¬ 
rava  un  quarto  d’ora  al  sole;  chi 
potea  mantenersi  immobile  tanto 
tempo  in  quelle  condizioni?  Si  fe¬ 
cero  ciononstante  dei  tentativi  che 
diedero  per  risultato  delle  figure 
da  spiritati,  irriconoscibili,  bruttis¬ 
sime,  che  fecero  sorridere  la  scien¬ 
za  impettita^ 

Per  abbreviare  il  tempo  dell’  o- 
perazione  si  cercò  di  concentrare 
più  luce  sulla  superficie  della  la¬ 
stra,  si  accorciò  quindi  il  foco  delle 
lenti,  ma  ne  risultò  una  prospet-j 


tiva  lineare  esagerata,  che*  non  la 
sciava  sussistere  proporzione  al¬ 
cuna  tra  gli  oggetti  più  vicini  coi 
meno  prossimi,  onde  si  ebbero  dei 
ritratti  con  nasi  paradossali,  mani 
enormi,  ginocchia  impossibili,  con 
ogni  prominenza,  in  una  parola 
spropositata. 

Allora  Chevalier  immagin  ò  gli 
obbiettivi  a  due  lenti  acromatiche, 
che  riparavano  al  difetto  e  davano 
un’immagine  netta  e  brillante,  in 
soli  due  o  tre  minuti.  Il  trovato  di 
Chevalier  ebbe  poco  incontro  in 
Parigi,  ma  un  Tedesco  se  ì’appro 
pr  ò  e  corse  ad  inventarlo  di  nuovo 
oltre  Reno,  d’onde  gli  obbiettivi  a 
doppia  lente  tornarono  gloriosi  e 
•i  non  fami  in  Francia  col  titolo  d'ob 
Mettivi  tedeschi.  Chevalier  intanto 
perfezionava  il  suo  trovato  colla 
costruzione  d’  una  eccellente  ca¬ 
mera  oscura  facilmente  porta- i le. 
Nello  stesso  anno  Ciaudet,  un  fran¬ 
cese  stabilito  a  Londra,  adottò  il 
cloruro  d’iodio,  che  comunica  alle 
lastre  metalliche  la  proprietà  di  ri¬ 
cevere  l’ impressione  luminosa  in 
alcuni  secondi;  era  il  primo  passo 
verso  i  metodi  accelerati  vi.  La  scien¬ 
za  cominciò  ad  aver  torto. 

La  sensibilità  de!  cloruro  era  ap¬ 
pena  divulgata  che  il  Fizeau  prima, 
poi  il  Gaudio  mostravano  che  il 
bromo  ficea  molto  più  presto;  il 
cloruro  fu  abbandonato  pel  bromo 
e  quello  di  Fizeau  portò  la  paini», 
ma  Bingham  lo  superò  subito  col 
bromo  secco.  Fizeau  allora  prese 
la  rivincita  aggiui  gendo  del  clo¬ 
ruro  d’oro  misto  ad  iposolfito  di 
soda,  cosa  che  fece  scomparire  tre 
dei  massimi  difetti  della  dagherro- 
ti  pia  :  l’incomoda  lucentezza  delle 
lastre  brunite,  la  faciìhà  colla  quale 
i  più  leggieri  contatti  cancellavano 
l’immagine,  e  la  povertà  di  tinta 
risultante  dal  solo  contrasto  del 
bianco  del  mercurio  colle  ombre 
dell’  argento. 

Grazie  a  questi  sforzi  e  ad  una 
quantità  d’altri  perfezionamenti,  che 
sarebbe  troppo  lungo  enumerare, 
l’ eliografia  raggiunse  una  perfe¬ 
zione  ideale  e  sbugiardò  per  la 
millesima  volta  la  scienza  negativa, 
sempre  pronta  a  frapporre  osta¬ 
coli  ai  trovati  che  non  sa  inven¬ 
tare.  La  assoluta  fedeltà  dell’  elio¬ 
grafia  ebbe  nel  1850  una  dimostra¬ 
zione  singolare. 

Il  barone  Gros,  noto  tra  i  cultori 
delia  fotografia  per  aver  sostituito 
la  calce  cloro  bromata  al  bromuro 
iodoso  di  Fortin,  e  per  aver  perfe¬ 
zionata  la  brunitura  delle  lastre  per 
dagherrotipi,  era  in  quell’anno  mi¬ 
nistro  plenipotenziario  della  Fran¬ 
cia  in  Grecia. 

Fra  le  tante  vedute  di  quella 
contrada  famosa,  prese  da  lui  col¬ 
l’eliografia,  ritrasse  un  giorno  quel¬ 
la  dell’Acropoli  d’Atene,  ingombra 
di  rovine,  di  pietre  scolpite  disse¬ 
minate  e  di  frammenti  diversi. 
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Tornato  a  Parigi,  rivedendo  ad  uno 
ad  uno,  con  una  grossa  lente,  quei 
suoi  ricordi  di  viaggio,  nell’esami- 
nare  l’ingombro  di  ruderi  ammon¬ 
ticchiati  alla  rinfusa  attorno  al 
massimo  monumento  d’Atene,  ad 
un  tratto  scoprì  sopra  una  di  quelle 
pietre  una  figura  c he  gli  era  sfug¬ 
gita  sopra  luogo.  Era  un  leone  in 
atto  di  divorare  un  serpente,  scol¬ 
pito  in  incavo,  e  d’un’epoca  tanto 
remota,  che,  unico  in  quel  luogo,  fu 
quel  monumento  attribuito  ad  una 
fase  dall’arte  prossima  all’  epoca 
egizia.  Così  il  dagherrotipo  aiutato 
dal  microscopio  faceva  fare  una 
importante  scoperta  archeologica 
tra  le  rovine  della  civiltà  grpea,  a 
quasi  tremila  chilometri  da  Atene. 

Il  prodigioso  strumento  dell’elio¬ 
grafia.  riproduce  quanto  l’occhio 
vede,  e  quanto  non  discerne,  e, 
<*,ome  la  natura,  dopo  aver  soddis¬ 
fatta  la  curiosità  coll’a«petto  d^l- 
l’iusieme,  offre  allo  spettatore  ar¬ 
mato  di  lenti  graduate  dei  partico¬ 
lari  infiniti. 

Parca  che  non  si  potasse  fare  di 
più,  quando  nel  1851  lT>tituto  potè 
verificare  un  fatto  dapprima  ripu¬ 
tato  impossibile. 

I  signori  fratelli  Macaire  eWor- 
noz,  all'Havre,  aveano  ritratto  il 
mare  colie  onde  agitate,  la  spuma 
sprizzante  dai  flutti,  le  vele  agitate 
dal  vento,  i  globi  di  fumo  sgorganti 
a  vortici,  poi  il  cavallo  al  trotto,  il 
fanciullo  che  corre,  il  sorriso  che 
svanisce.  La  rapidità  dell’impres¬ 
sione  era  diventata  istantaneità; 
impossibile  far  di  più,  a  meno  di 
riprodurre  sulla  lastra  la  succes¬ 
sione  dei  movimenti. 

Giosuè,  è  scritto,  fermò  il  sole 
per  lo  spazio  di  dodici  ore;  i  fra¬ 
telli  Macaire  fermavano  le  onde 
del  mare  per  un  tempo  indefinito, 
ed  offrivano  delle  marine  tanto 
portentose,  che  K.  Gudin,  il  famoso 
pittore  francese  di  marine,  trovò 
utile  acquistarne  per  oggetto  di 
studio  una  collezione  intera. 

I  due  Macabre  aveano  il  loro  la¬ 
boratorio  in  Parigi  nella  galleria 
Jouffroy,  ed  in  quello  tenevano  una 
mostra  permamente  delle  loro  mi¬ 
gliori  fotografie.  Un  giorno  due 
visitatori,  un  signore  ed  una  si¬ 
gnora,  fermi  dinanzi  una  gran  la¬ 
stra  piangevano.  La  fotografia  rap¬ 
presentava  un  cortile  di  collegio 
femminile,  all’ora  nella  quale  le 
scolare  scendono  tumultuariamente 
come  tanti  demonietti  dallo  scalone 
al  luogo  della  ricreazione.  Era  uno 
dei  prodigi  d’istantaneità  di  quei 
due  fotografi. 

In  quel  collegio  trovavasi  all’e¬ 
poca  nella  quale  era  stata  fatta  la 
fotografia  una  figliuoletta  di  quel 
signore  e  di  quella  signora;  nella 
scena  che  aveano  dinanzi,  la  pic¬ 
cina  era  tra  le  ultime,  la  più  lon¬ 
tana.  La  testa  non  vi  appariva  più 
grande  d’una  testa  di  spillo,  ma 
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dall’insieme  e  dall’abito  l’occhio  dei 
genitori  l’avea  riconosciuta.  La  po¬ 
verina  era  morta  poco  tempo  dopo, 
ed  essi  se  la  vedeano  dinanzi  viva  ! 
non  possedevano  di  lei  nessun  ri¬ 
tratto;  e  quello  lì,  se  bastava  a 
farla  riconoscere  al  loro  affetto, 
agli  occhi  offriva  ben  poca  cosa. 
Furono  invitati  a  tornare  l’indo* 
mani.  I  fratelli  Macaire,  appena 
partita  la  coppia  addolorata,  cava¬ 
rono  dal  ritratto  impercettibile  una 
prova  in  più  grandi  proporzioni,  la 
quale  riuscì  perfetta,  e  l’indomani 
l’offrirono  all’affetta  coppia.  Quella 
si  poteva  dire  opera  di  alta  magìa, 
aveano  evocato  all’affetto  dei  geni¬ 
tori  l’immagine  vivente  d’una  fan¬ 
ciulla  già  morta  e  putrefatta,  mo¬ 
strandola  loro  come  riflessa  da 


uno  specchio,  ed  aveano  fermata  I 
per  sempre  nello  specchio  la  fug-  ; 
gevole  immagine. 

Un  altro  portento  fu  quello  ope¬ 
rato  dal  Martcns. 

Quest’abile  fotografo  preparò  per 
la  riproduzione  istantanea  una  la¬ 
stra  in  forma  di  emisfero  e  la  col 
locò  entro  una  camera  oscura, 
girante  sull’asse  della  lastra  con 
un  mezzo  meccanico  che  dava  un 
movimento  di  velocità  angolare 
omogenea.  Portò  lo  strumento  sul¬ 
l’alto  della  torre  di  Notre  Dame  di 
Parigi,  scoprì  l’obbiettivo,  gli  fece 
fare  il  giro,  lo  coprì,  ed  ottenne  un 
panorama  che  abbraccia  un  intero 
orizzonte  con  tutte  le  lontananze, 
col  cielo  e  le  nubi.  Una  cosa  vera-  ! 
mente  magica,  un  portento! 


Dopo  aver  trasformata  la  luce  in 
pennello,  Fizeau  la  cangiò  in  bulino 
coll’aiuto  di  un  filo  elettrico  e  di 
un  mordente,  e  fece  delle  prove  da 
servire  pel  torchio  tipografico  a 
dare  delle  vere  stampe  incise  dal 
sole.  Sotto  queste  stampe,  invece 
di  Raffaello  disegnò,  Raimondi  in¬ 
cise,  si  poteva  scrivere:  Sole  dise¬ 
gnò,  E’ettrico  incise. 

Il  galvanismo  trovò  pure  delle 
applicazioni  alla  dagherrotipia,  gra¬ 
zie  al  Chevalier;  ma  ad  esaurire 
il  soggetto  troppo  ci  vorrebbe. 
Quanto  abbiamo  detto  può  bastare 
per  l’eliografia  in  lastre  metalliche; 
è  tempo  di  parlare  della  fotografia 
sulla  carta. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Donne  della  campagna  romana 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


FL AMEN 


(3) 


38 


CRONACA 


Le  radunanze  dei  capi  della,  si¬ 
nistra  non  han  dàt  »  alcun  risu'- 
tato  positivo,  tranne  quello  di  pro¬ 
var  sempre  più  che  la  discordia 
regna  sovrana  nel  partito.  Nella 
prima,  si  sospese  ogni  delibera 
zione  rimandandola  alla  seconda; 
a  questa  non  intervennero  nè  D 
pretis,  nè  Sandonato.  Aggiungi  che 
alla  prima  mancavano  Zai lardelli 
ed  altri:  che  i  gregari  minacciano 
di  promovere  essi  la  crisi  sin  dalie 
prime  sedute,  senza  curarsi  di  ciò 
cbe  avranno  stabilito  i  capi;  che 
infine  il  ministero  tenne  parecchi 
consigli,  in  cui  le  discussioni  fu¬ 
rono  animatissime  e  nulla  si  con 
eluse.  Se  altro  non  accade,  il  mi¬ 
nistero  si  presenterà  tale  e  quale 
alla  Camera,  e  non  ha  probabilità 
alcuna  di  avere  una  maggioranza 
che  lo  sostenga. 

Nell’  uhi  ma  adunanza  —  ultima 
mentre  scrivo  —  Ni  «utènte  ha  pro¬ 
posto  di  firmare  un  ministero  a 
cui  abbiano  a  prendere  p^rte  tutti 
i  capi  della  sinistra,  dichiarandosi 
pronto  anche  a  dimettersi  da  de¬ 
purato  se  è  necessario. 

Questa  proposta,  onde  i  miir'stri 
dov-  ebbero  rassegnare  le  loro  di¬ 
missioni  nelle  mani  di  C-siroli  deve 
essere  discussa  in  C  uisiigliò  dei 
ministri,  ma  di  ciò,  lettori,  alla  pros¬ 
sima  seitimana. 

Si'dice  che  Farini,  a  cui  era  stato 
proposto  di  sostituire  Caldini  a 
Parigi  abbia  declinato  l’offfrta. 

★ 

*  4 

Non  è  proprio  un  ultimatum,  a 
quanto  pare,  quello  che  F  Inghil 
terra  mandò  alla  Turchia,  ma  una 
minaccia  tale  che  non  è  molto  lon 
tana  dal  l'ultimatum.  Lo  scopo  vero 
sembra  sia  quello  di  far  mutare 
ministero  a  Costantinopoli,  poiché 
l’ attuale  è  assai  favorevole  alla 
Russia.  Questa  condotta  dell’ In¬ 
ghilterra  ha  già  dato  occasione  a 
qualche  accenno  a  proteste  da 
parte  di  altre  potenze;  le  quali  ri¬ 
cordano  come  i  trattati  di  Berlino 
e  di  Pirigi  non  permettano  ad  una 
potenza  di  fare  da  sola  simili  pres¬ 
sioni. 

Intanto  l’Inghilterra  ha  concesso 
dieci  giorni  di  tempo  alla  Turchia 
per  provare  Sa  sua  decisione  di 
eseguire  le  riforme.  Dieci  giorni 
sono  pochini  per  quesia  bisogna, 
ma  ne  avanza  se  non  si  tratta  in¬ 
vece  che  di  nominare,  come  pare 
desideri  l’Inghilterra,  grai  sir  Ker- 
redine. 

Il  consiglio  di  prefettura  in  Fran¬ 
cia  ha  annullalo  la  nomina  di 
Humbert. 

Furono  di  nuovo  sospese  le  trat¬ 
tative  tra  Grecia  e  Turchia  per  la 
questione  dei  confini. 


ROMANZO  DI 

P.  ALBANI 


Guglielmo  ad  Alberto. 

Dalla  Forra  del  Luoo,  marzo. 

Ho  sempre  pensato-  che  :u,  caro 
amico,  fossi  un  pedante.  Me  Che 
cosa  vedi  di  così  minaccioso  noli* 
compagnia  della  signora  Flamen 
per  la  zia?  Per  chi  temi  tu? 
per  me*  calmali  pure;  snn  troppo 
vecchio  per  cadere  dinanzi  ai  begli 
occhi  d’uria  ragazza.  O  t’inquieti 
per  la  tranquillità  della  signorina 
Flamen?  Spero  in  questo  caso  che 
non  crederai  ch’io  abbia  posta  la 
!  giovinetta  sotto  la  protezione  di 
mia  zia,  per  poterle  far  più  libera¬ 
mente  la  corte.  Sicuramente,  come 
tu  dici,  se  ia  signorina  Flamen 
non  fosse  siala  nè  giovine  nè  bella, 
non  mi  sarei  regolato  in  tal  guisa. 
Per  baCco!  Avevo  far  sé  bisogno 
qui  di  un  volto  spiacevole  e  d’uria 
scontrosa  veerhia  zitella?  U  i  rag 
sio  di  sole  è  necessario  fra  i  nostri 
due  inverni;  questo  raggio  prima¬ 
verile  l’ho  trovato  tutto  rattrappito 
nella  neve,  e  gli  ho  aperto  l’uscio 
di  casa  mia;  ecco  spiega'o  tutto  il 
mistero  ed  il  machiavellismo. 

D’  altronde  questa  giovinetta  è 
d’una  semplicità  e  d’una  riserha- 
tezza  da  distruggere  ogni  sospetto; 
essa  non  abbandona  mai  la  zia. 
Non  posso  certamente  accusarla 
-li  sgarbatezza,  ma.  debbo  confes¬ 
sare  ch’ella  cerca  in  nessun  modo 
la  mia  presenza,  e  che  dimostra 
un  interesse  mediocre  ai  miei  di¬ 
scorsi. 

Credo  che  malgrado  il  suo  aspet¬ 
to  tranquillo,  eia  nasconde  qual¬ 
che  grave  pena  ;  a  volta  a.  volta 
i  suoi  sguardi  velati  e  fissi  nell’in¬ 
finito  la  tradiscono.  La  studio  con 
persistenza,  per  soddisfare  alla 
curiosità  violenta  ch’ella  m’insp’ra. 
E  questo  è  certamente  il  sentimento 
più  pronunciato  ch’io  abbia  ricevuto 
finora  presso  questa  bella  sfinge 
di  marmo  che  pare  nasconda  sotto 
le  sue  lunghe  palpebre  come  un 
riflesso  del  sole  d’Oriente. 

Ieri,  mentre  salivo  a  cavallo,  essa 
mi  ha  consegnato  una  lettera  assai 
voluminosa,  pregandomi  di  metterla 
alla  posta.  Quella  lettera  era  indi¬ 
rizzata  ai  signor  J  >hn  Butler,  agente 
d’affari  in  Londra.  Evidentemente 
il  signor  Butler  è  un  intermediario; 
me  ne  ha  convinto  il  mezzo  sorriso 
che  apparve  sulle  labbra  della  gio¬ 
vinetta,  quand’io  macchinalmente 
gettai  gli  occhi  sull’indirizzo. 

Flamen  al  signor  John  Butler. 

Dalla  Forra  del  Lupo,  marzo. 

Siate  tanto  compiacente,  caro 
signore,  di  far  rimettere  immedia¬ 


tamente  l’involto  qui  acchiuso  al 
mio  eccellente  amico  signor  Wal- 
t.pr  M^vcb^m.  ed  ubatemi  la  cor¬ 
tesia  di  lasciargli  ignorale  prov¬ 
visoriamente  il  mio  ricapito.  Mi 
trasmetterete  voi  stesso  la  sua.  ri¬ 
sposta.  Vi  chiedo  Perdono  di  tutto 
qnpsto  mistero  che  fra  poco  si 
diluciderà,  e  vi  prego  di  contare 
sulla  mia  riconoscenza. 

Flamen  a  Walter. 

«  Non  inquietarti  per  ora,  non 
cercarmi ,  non  malpdirmi  tu  ri¬ 
ceverai  fra  poco  mie  notizie,  e 
'a  spiegazione  della  mia  condotta.  » 
Queste  parole  che  ti  lasciai  partendo 
le.  hai  lette,  non  è  vero?  Non  oco 
pensare  a  ciò  che  tu  ha>  immaginato 
e  soff  rto.  Ascoltami,  Walter,  è  ne¬ 
cessario  che  tu  cono«ca  infine  gli 
intimi  penetrali  della  mia  coscienza, 
e  se  t’ho  abbandonato  gli  è  ap¬ 
punto  per  forti  più  liberamente 
questa  confessione. 

Ch’io  t’ami  non  puoi  dubitarne; 
non  conosco  altri  cbe  te  al  mondo, 
tu  sei  stato  la  mia  visibile  provvi¬ 
denza,  e  per  quanto  risalga  lontano 
nel  passato,  non  incontro  in  tulte 
le  ore  della  mia  vita,  che  il  tuo 
sguardo  intento  a  seguirmi  ed  a 
vegliare  su  me.  Dovevo  avere  poco 
meno  di  tre  anni,  me  l’hai  detto  tu 
stesso,  allorché  un  giorno,  in  una 
defie  tue  esplorazioni  scientifiche, 
l’azzardo  ti  condusse  sulla  soglia 
de!  deserto,  in  un’oasi  invasa  dalle 
bande  de]  Marocco.  Tutto  era  di¬ 
strutto*  saccheggiato,  incendiatola 
tribù  era  fuggita  dinanzi  a  quella 
raz-ìa,  e  tu  m’hai  trovata  spaventata 
e  selvaggia  fra  le  ruine  nelle  braccia 
di  mia  madre  ferita  mortalmente, 
il  cui  ultimo  sguardo  ti  supplicava 
per  me.  Non  avevo  più  nè  famiglia 
nè  patria,  nemmeno  un  nome,  e  ti 
respinsi  piangendo,  balbettando  in¬ 
conscie  parole.  Nella  notte  de’ miei 
ricordi,  mi  pare  di  vederti  ancora 
chino  a  scavar  la  sabbia  infocata 
dove  mia  madre  riposa,  in  grazia 
tua,  sotto  un  cumulo  di  pietre  men 
pesanti  forse  del  suo  breve  corso 
di  vita.  N  >n  so  se  l’abbia  sognato,  o 
se  realmente  mi  ricordi  di  aver 
visto  il  suo  giovane  volto,  coperto 
da  un  lembo  del  suo  bianco  velo, 
sparire  poco  a  poco  sotto  la  sabbia 
come  la  neve  che  si  scioglie  ai 
raggi  del  sole. 

Tu  mi  prendesti  fra  le  braccia,  e 
da  quel  momento  la  mia  esistenza 
fu  l’ombra  della  tua;  tu  m’hai  al¬ 
levata  con  amore,  sacrificando,  per 
consacrarti  a  me,  parecchi  gior¬ 
ni  de’  tuoi  gravi  studi,  ai  quali  ti 
eri  così  fortemente  ed  unicamente 
dedicato.  Tu  m’hai  insegnato  a 
vedere,  a  pensare;  cerne  potrei 
dimenticare  tutto  ciò?  Mai  non  ho 
avuto  presente  alla  mia  memoria 
tuttociò  che  ti  devo,  meglio  che  in 
quest’ultimo  mese  di  crisi,  che  in 
questo  momento  sopratutto,  in  cui 
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sono  così  colpevole  verso  di  te.  Sei 
tu  che  m’hai  rivelato  la  grandezza 
del  mondo  che  ne  circonda. 

Da  bambina  tu  rrf  hai  insegnato 
a  leggere  nel  libro  immenso,  a 
riconoscere  nell’armonia  delle  cose 
l’anima  divina  da  cui  lutto  procede 
Le  regioni  più  alte  delia  metafisica, 
cfie  tu  gloriosamente  domini,  le  ho 
avvicinate  mercè  tua;  incoraggiata 
da  te,  ho  osato  guardare  in  volto 
i  più  gravi  problemi  che  s’eievano 
neU’anima  umana.  Tu  sai  con  quan¬ 
to  orgoglio  e  con  quanto  entusiasmo 
mi  sia.  sforzata  a  diventare  tuo 
discepolo  1 

La  tua  gloria  m’ inebbriava,  ed 
ero  felice  d’ amarti,  mentre  tutti  ti 
ammiravano. 

Mi  credevo  tua  figlia;  cosicché 
rimasi  letteralmente  esterrefatta 
quando,  alcuni  anni  sono,  tu  m’ap¬ 
prendesti  il  mistero  della  mia  ori¬ 
gine.  Essere  nulla  per  te,  quando 
m’inorgoghvo  nel  saperti  mio  bene, 
il  mio  regno,  sul  quale  avevo  un 
sovrano  diritto! 

Ho  vissuto  parecchi  giorni  in  una 
vera  esaltazione  di  dolore;  poi  d’un 
tratto  mi  venne  un’idea  "strana, 
risoisi  di  diventarti  moglie,  per 
assicurarmi  di  non  lasciarti  mai. 
Mi  ricordo  il  tuo  stupore  allorché 
ti  svelai  questa  mia  risoluzione; 
incominciasti  a  sorrìdere  e  celiare 
dolcemente  su  quetia  profonda  com¬ 
binazione  di  quel  cervello  di  quat. 
tordici  anni.  Tu  mi  f mesti  osser¬ 
vare  che  io  ero  troppo  giovine 
per  disporre  deila  mia  vita,  che  tu 
eri  quasi  vecchio  per  me;  mi  con¬ 
fessasti  umilmente  che  non  avevi 
mai  pensato  a  renderti  piacevo’ e  e 
che  temevi  di  non  saper  rendere 
fortunata  una  giovine  donna,  che 
avrei  avuto  ne’ tuoi  stuli  delle  ri¬ 
vali  austere,  di  cui  non  potevo 
supporre  la  tirannia,  p  fi  siccome 
tu  non  riuscivi  che  a  farmi  piangere, 
senza  punto  scuotermi  m’abbrac¬ 
ciasti  con  tenerezza.. 

—  Eb’oen  sia!  —  m’hai  detto;  — 
vedremo  alla  tua  maggiorità;  fin  * 
a  quel  punto  non  parliamone  più.  — 

Diffatti  non  se  ne  parlò  più,  ed 
io  mi  rimasi  paga  di  quella  pro¬ 
messa.  Riprendemmo  con  ardore 
le  nostre  abitudini  studiose,  tu 
allora  eri  impegnato  nella  grande 
questione  colle  scuole  materialisti¬ 
che  tedesche,  che  li  accusavano  di 
timidità,  e  ti  rimproveravano  d’im- 
pastoiarti  in  una  specie  d’idealismo 
nebuloso.  Io  mi  associai  alte  tue 
emozioni,  quasi  alla  lotta,  scrivendo 
sotto  il  tuo  dettato,  riassumendo, 
facendo  delle  ricerche,  mille  volte 
più  ardente  di  te  nella  polemica, 
più  fiera  dopo  il  successo.  Si  fu  al 
principio  di  quella  lunga  questione, 
durata  parecchi  anni,  che  tu  pro¬ 
gettasti  un  viaggio  verso  l’Amia;  le 
antiche  teogonie  dell’India  ti  atti¬ 
ravano;  io  fremeva  di  gioia  al  solo 
pensiero  di  quelle  regioni.  Un  mat¬ 
tino  ti  stavo  presso,  sulla  panca 


della  terrazza,  parlando  del  nostro 
prosreito  favorito. 

Già  io  ti  precedeva  traverso  le 
contrade  imbalsamate  del  Lahore, 
e  sulle  sponde  del  fiume  sacro 
presso  1’anfico  Bahar.  nella  terra 
venerata  del ‘profeta.  Un  fiume  di 
poesia  sgorgava  per  me  da  quella 
terra  lontana,  dagli  stessi  nomi 
sonori  risplendenti,  mi  sentivo  nuo¬ 
tare  negli  abbaglianti  raggi  del  sole 
indiano,  quando  ad  un  tratto  nella 
mia  mente  si  fece  buio.  Non  so 
qual  gelo,  improvviso,  quaì  disillu¬ 
sione  mi  colpirono:  mi  sentii  op¬ 
pressa  da  un  inesplicabile  disgusto 
per  tutto  ciò  che  fino  allora  aveami 
sorriso.  E  tra  me  penso:  A  che 
scopo?  Che  cosa  ricaveremo  da 
tanti  sforzi?  Perchè  voler  penetrare  ! 
i  tenebrosi  misteri  delle  origini  ej 
delie  esistenze,  perchè  sforzarsi  ad 
afferrare  le  leggi  dell’eterna  natura,  | 
«dorare,  senza  conoscerlo,,  il  pen¬ 
siero  che  circola  e  trascorre  nel¬ 
l’universo?  Consiste  in  ciò  la  fe  | 
licità  ? 

La  profonda  inutilità  dei  nostri ! 
sforzi,  la  vanità  che  noi  diciamo 
sapere,  mi  riempivano  l’animo  di 
amarezza  e  di  sconf  u*to.  Nessuno  j 
sa  quel  ch’io  ho  sofferto  in  quel 
giorno  ed  in  seguito  se  non  ha 
pgli  stesso  provato  un  simile  dolore. ; 
P  ù  d’una  volta  esclamai:  Fortunati 
coloro  che  vivono  senza  pensare, 
prendendo  il  pane  ogni  giorno  senza  ; 
chiedersi  donde  venga,  che  cos’  è  ! 
che  produce,  il  succo  vitale  delle 
piante,  dove  ha  origine  la  vita  che 
ci  fa  battere  il  cuore! 

Tentai  distrarmi,  ma  non  ci  riu¬ 
scii,  e  dopo  parecchie  settimane 
risoisi  confidarmi  in  te!  Noi  di¬ 
sgraziati  !  Avevamo  cessato  di  com¬ 
prenderci. 

—  Tu  fantastichi  troppo,  —  mi  I 
dicesti;  —  lavora,  bambina,  studia,! 
impara.  La  felicità  consiste  in  ciò.  — 

Io  t’ascoltavo,  ma  non  ti  crede  o 
P’ù;  avrei  voluto  dimenticare  e  ri¬ 
fugiarmi  in  un  solo  slancio  in  non 
so  quali  serene  regioni,  verso  un 
essere  che  non  potevo  definire  e 
che  pazzamente  cercavo.  L’universo 
mi  sembrava  uria  prigione;  i  mondi 
aggruppati  intorno  ad  altri  mondi, 
gli  spazi  infiniti  succeduti  agii  spazi,  I 
tutto  ciò  che  è  e  ehe  può  essere 
mi  pareva  troppo  angusto.  Come 
un  uccello  prigioniero  urtavo  con¬ 
tro  i  muri  della  prigione,  quan¬ 
dunque.  in  me  e  intorno  a  me  vi 
fosse  il  vuoto. 

—  Dov’  e  il  tuo  Dio,  e  che  cos’  è 
Egli?  —  ti  dicevo  talvolta  cammi¬ 
nandoti  al  fianco.  —  É  Dio  quel- 
l’  anima  fatale  che  non  ama  e 
non  conosce,  quella  forza  cieca  che 
creagli  esseri  per  divorarli?  Ma 
questo  Dio  che  mi  spaventa,  io  lo 
ignoro  e  lo  odio.  Che  cosa  importa, 
Ch'Egli  sia  la  verità  come  tu  dici?  E 
tu  stesso  che  cosa  sei  neU’universo? 
Un  atomo  smarrito  della  sostanza 
infinita,  una  vibrazione  passeggierà 


del  pensiero  divino.  La  tua  legge 
è  di  soffrire  e  morire.  Perchè  la¬ 
gnarsene?  Non  sapevo  che  rispon¬ 
dere,  ma  delie  sorde  proteste  s’e¬ 
levavano  in  fondo  al  mio  cuore; 
non  posso,  caro  Walter,  spiegarti 
che  disordinatamente  ie  mie  agita¬ 
zioni,  le  mie  ansie  disperate. 

Non  so  come,  dopo  aver  dimen¬ 
ticato  per  parecchi  anni  il  nostro 
progetto  di  matrimonio,  tu  avevi 
un  giorno  incominciato  a  scherzare 
su  tale  soggetto:  poi  queU'amiche- 
vole  celia  era  diventata  un’abitu¬ 
dine.  Infine  tu  eri  giunto  a  parlarmi 
seriamente  di  quei  matrimonio,  con 
famigliarità,  come  d’ uno  di  quei 
progetti  che  non  ispirano  nè  im¬ 
pazienza  nè  inquietudine,  ma,  per 
una  bizzarra  evoluzione,  a  misura 
che  tu  ti  attaccavi  a  quel  pensiero, 

10  diventava  di  giorno  più  insen- 
sibi  e.  Altre  erano  le  mie  preoccu¬ 
pazioni,  tali  che  non  mi  lasciavano 
nemmeno  notare  come  il  tuo  af¬ 
fetto  prendesse,  forse  a  tua  insa¬ 
puta,  un  accento  più  commosso, 
più  riserbato,  i!  quale  avrebbe  do¬ 
vuto  avvertirmene.  Me  ne  accorsi 

11  giorno  della  mia  festa,  allorché 
abbracciandomi  mi  dicesti: 

—  Ecco  il  primo  giorno  deiì’anno 
in  cui  avverrà  il  nostro  matrimo¬ 
nio....  Ci  pensi  qualche  volta, 
Flarnen  ?  — 

D  i  quel  momento  ci  pensai  spes¬ 
so,  ma  con  isgomento  sempre  cre¬ 
scente;  eppure  t’amavo  tanto,  tu 
eri,  tu  sei  sempre  la  mia  unica 
affezione  in  questo  mondo,  ma 
nello  stato  di  malessere,  di  dubbio 
in  cui  mi  trovavo,  qualunque  im¬ 
pegno  mi  cagionava  un  inesprimibile 
spavento;  ciò  che  prima  mi  sem¬ 
brava  la  condizione  indispensabile 
per  essere  felice,  la  calma,  l’assenza 
di  qualunque  cambiamento,  era  di¬ 
ventato  per  me  un  supplizio,  l’ im¬ 
mobilità  m’incuteva  terrore.  io 
insisto  tanto,  caro  Walter,  non  è. 
che  mi  compiaccia  neli’anaiisi  di 
raffinate  sensazioni,  nè  per  com¬ 
moverti  coda,  descrizione  d'ama- 
rpzze  eccezionali.  Forse  le  mie 
debolezze,  le  mie  ispirazioni  sono 
la  storia  invariabile  di  tutti  coloro 
che  hanno  vissuto,  ma  poiché  esse 
mi  hanno  ridotta  in  uno  stato  che 
mi  fece  preferire  d’ abbandonarle 
piuttosto  che  subirle,  debbo  farti,  mi 
pare,  un’intiera  confessione.  Leggi 
per  bene  nella  mia  coscienza,  io  te 
i’aoro  senza  nessuna  riserva. 

Una  sera,  mentre  tu  lavoravi, 
curvo  sulle  tue  carte,  in  mezzo  ai 
libri  ammonticchiati,  mentre  la  luce 
dei  la  lampada  concentrata  dalla 
ventola  colpiva  il  tuo  volto,  già 
segnato  da  qualche  ruga,  e  ne  fa¬ 
ceva  spiccare  i  tratti  così  vigo¬ 
rosamente  da  imprimerli  per  sem¬ 
pre  nella  mia  memoria,  mi  venne 
per  la  prima  volta  la  tentazione  di 
fuggire.  A  tutta  prima  l’accolsi 
come  una  delle  tante  fantasticherie 
da  infermi,  senza  pur  pensare  a 
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realizzarla  mai;  poi  l’afferrai  così 
avidamente,  ne  misurai  con  tanta 
prof  >ndìtà  le  consegue*  z**,  provai 
una  tranquillità  così  crudele  nel¬ 
l’idea  d’ allontanarmi,  che  dovetti 
alzarmi  per  nascondere  la  mia 
emozione.  Mi  rifugiai  nella  mia 
camera,  aprii  la  finestra;  gii  alberi, 
la  terra,  i  coll i  della  B ìlice  erano 
coperti  di  neve;  la  luna  si  innal¬ 
zava  lentamente  in  un  pallido  cie¬ 
lo.  Quel  fiume  silenziosi),  quella 
calma,  i’aria  frizzante,  quelle  onde 
lontane  che  la  notte  ingrandiva, 
produssero  in  me  un  effetto  opposto 
a  quello  che  m’aspepavo;  un  fiotto’ 
di  vita  scanni  dall’intimo  dei  mio' 
essere,  e  mi  trasportò,  fremente, 
rapita,  fino  a  quel  bei  cielo  stellato 
che  pareva  s’innalzasse  a  misura 
che  mi  traeva  verso  di  sè.  Un  sen¬ 
timento  delizioso  di  libertà,  del¬ 
l’immenso,  s’impadronì  di  me. 

Ad  un  tratto,  pensand  >  che  non 
avevo  abbandonato  la  terra,  che 
mi  trovavo  ancora  nella  nostra 
angusta  casa  della  Sandraie,  mi 
gettai  sul  letto  e  piansi  amaramente 
La  nostra  esistenza  a  due,  il  no 
stro  matrimonio  mi  parve  una 
intollerabile  schiavitù.  Abbi  pietà  di 
questa  pazzia,  Walter;  io  dovevo 
essere  ammalata. 

Sentii  di  non  essere  felice,  é  che 
per  la  stessa  causa  non  avrei  potuto 
formare  la  tua  fortuna.  Tentai  pre¬ 
gare,  ma  inutilmente;  le  mie  parole 
erravano  incerte  sulle  iabbra,  men 
tre  i  miei  occhi  cercavano  nei  cieli 
l’oggetto  divino  che  non  incontra¬ 
vano.  A  volta  a  volta  mi  assalivano 
nobili  ispirazioni  di  sacrifizio,  d’ab¬ 
negazione,  che  asciugavano  d’un 
tratto  le  lagrime  nelle  mie  ciglia; 
ma  c’era  in  me  qualche  cosa  che 
rideva  e  non  voleva  essere  ingan¬ 
nato  da  simili  lodevoli  sentimenti. 

Mi  alzai  indecisa,  aprii  la  porta 
del  tuo  gabinetto,  mi  fermai  sulla 
soglia.  Tu  non  alzasti  nemmeno  iì 
capo  ;  ma  continuavi  ad  esser  curvo, 
attento  ai  tuoi  libri.  La  luce  della 
lampada  scivolava  sulla  tua  fronte 
e  rischiarava  dello  stesso  chiarore 
le  stesse  rughe  ch’io  t’avevo  os¬ 
servate.  In  quei  frattempo,  così 
importante  per  me,  un’ora  od  un  se¬ 
colo,  nuda  in  te  era  cangiato:  tu 
mi  rappresentavi  in  quel  momento 
1  immobilità  che  tanto  mi  spaven 
tava.  Mi  ritirai  senz’essere  udita. 
Dalla  mia  finestra,  rimasta  apèrta, 
la  luna  proiettava  sul  mio  Iettò  un 
gran  solco  luminoso;  aspirai  l’aria 
a  pieni  polmoni,  e  spingendo  i  miei 
sguardi  in*  bbriati  su  quell’orizzonte 
inondato  di  mille  chiarori,  sentii 
risvegliarsi  in  me  l’istinto  del  de¬ 
serto:  tutto  il  mio  sangue  nomade 
sussultò  nelle  mie  vene.  M’avviliip- 
pai  in  un  manto,  discesi  rapida 
mente.  La  porta  esterna  si  richiuse 
senza  rumore.  Io  era  sola  e  libera. 

( Continua ) 


Quanto  più  noi  ci  addentriamo 
neiìo  studio  della  natura,  tanto  più 
essa  si  va  facendo  vasta.  La.  scienza 
penetrando  i  suoi  segreti,  e.’ insegna 
che  là  ove  noi  non  vediamo  che 
inerzia,  esistono  ta'ora  forze  po¬ 
tenti  e  nascoste.  L’oscura  vitalità 
delle  Piante,  messa  in  luce  dall’in- 
gegno  dei  dotti,  si  svela  a  noi  con 
una  forza,  d-d  tutto  inattesa. 

Le  piante  hanno,  siccome  gli  ani¬ 
ma!?,  una  circolazione.  Si  deve  a 
Claudio  Perrault.  ingegno  univer¬ 
sale,  medico,  architetto  e  natura¬ 
lista  ad  un  tempo,  la  scoperta  di 
questo  f  >  no  me  no. 

Là  Linfa  o  Succhio ,  vero  sangue 
dei  vegetali,  circola  nei  loro  vasi 
per  via  di  una  forza  che  supera 
forse  di  molto  quella  che  spinge  il 
sangue  nelle  arterie  d*  uà  elefante. 

I!  celebre  Haìes  fece  a  questo  ri¬ 
guardo  uno  sperimento  curiosis¬ 
simo.  Avendo  adattato  un  lungo 
tubo  a  lo'  stelo  giovane  dì  una  vite 
eh ‘è  era  stara  troncata,  vide  questo 
fluido  salirvi  fino  a  44  piedi. 

Tali  eff  iti  èssendo  parsi  straor¬ 
dinari  al  fisiologi  francesi,  essi  si 
affrettarono  a  ripetere  gli  speri¬ 
menti  del  dotto  straniero;  ma  gran¬ 
dissima  fu  la  loro  meraviglia  a.1 
trovare  che  erano  molto  inferiori 
al  vero.  * 

D  fatto, De  Càndo!le;i!  quale  fu  uno 
degli  Ùltimi  ad  occuparsi  di  quésto 
argomento.  vide  che  la  fjrza  con 
cui  la  Linfa  ascende  nei  vasi  delle 
piante  era  eguale  al  peso  di  due 
a  rnosfere  e  mezza;  risultarne  io 
che  supera  enormemente ,  quasi 
de!  doppio,  il  calcolo  del  canonico 
di  Windsor,  poiché  equivale  al  peso 
d’una  colonna  d’acqua  a  ta  80  piedi. 

Per  conseguenza,  uba  funzione 
occulta  che  corrtpìesi  con  tanto  mi 
stero  nei  vegetali,  ci  rivela,  colio 
sperimento,  una  somma  energia; 
energia  che  supera  perfino  la  cir 
colazione  tanto  apparente  e  tumul¬ 
tuosa  dei  più  grossi  animali.  Pa 
recchi  doni  hanno  assenno,  non 
senza  qualche  fondamento,  che  la 
Linfa  scorre  entro  i  vasi  della  Vile 
con  f orza  cinque  volte  maggiore  di 
quella  con  cui  circola  il  sangue 
nell  arteria  crurale  del  cavallo,  che 
è  il  canale  sanguigno  più  impor¬ 
tante  della  sua  coscia;  e  con  forza 
sette  volte  più  grande  di  quella  che 
segue  nel  vaso  medesimo  del  cane. 

Ciò  che  v’  ha  di  certo,  si  è  che 
il  sangue  che  il  cuore  prrjettacon 
tanta  violenza  nelle  vene  dei  grandi 
animali,  non  vi  è  spinto  con  tanta 
f»rza  quanto  quel  a  che  anima  la 
Linfa,  nel  suo  movimento  di  ascen 
sione.  Infatti,  degli  esperimenti  ope¬ 
rali  sul  bue  e  sui  cavallo  hanno 
1  dimostrato  che  l’impulso  dei1  san¬ 


gue  arterioso  non  solleverebbe  che 
una  colonna  d’acqua  di  circa  due 
metri;  il  vantaggio  è  dunque  là 
ove  si  era  ben  lungi  dal  credere 
che  fosse,  poiché  risulta  che  la  cir¬ 
colazione  vegetale  solleva  un  peso 
quasi  14  volte  più  considerevole,  di 
quello  che  faccia  la  circolazione  dei 
più  grossi  mammiferi. 

Sono  adunque  i  vasi  delle  r  iante, 
non  aventi  il  diametro  di  un  ca¬ 
pello,  che  superano  quelli  degli 
animali ,  che  son  più  grossi  di 
un  dito. 

D  >po  aver  fatto  i  suoi  sperimenti 
sulla  forza  di  ascensione  della  Linfa 
nei  va<ù,  Haies  volle  riconoscere  la 
rapidità  con  cui  cammina.  Per  giun¬ 
gere  al  suo  scopo,  dopo  aver  fatto 
un  buco  profondo  nel  terreno,  egli 
mise  allo  scoperto  una  piccola  ra¬ 
dice  d’albero,  e  la  introdusse  entro 
ad  un  tubo  che  era  pieno  d’acqua 
e  stava  immerso  nel  mercurio;  in 
breve,  con  sua  grande  meraviglia 
vide  questo  metallo  salire  nel  tubo 
un  mezzo  pollice  al  minuto. 

Quando  nell’anfiteatro  di  Rouen 
si  ripete  ogni  anno  questo  speri¬ 
mento  con  un  semplice  ramo  d’al¬ 
bero,  sovente  vediamo  nello  spazio 
di  mezz’ora  tutto  i)  tubo  invaso  da 
un  liquido  colorato  che  avevamo 
messo  nel  vaso  inferiore. 

La  Linfa  si  forma  e  si  muove 
nei  vasi  vegetali  con  tal  vigore,  che 
non  di  rado  se  ne  possono  estrarre 
in  poco  tempo  delle  quantità  note¬ 
voli.  L'Acero  zuccherino,  sparso  sui 
monti  del  Canadà,  r/e  produce  un 
secchio  al  giorno.  E  di  quella  Linfa 
d  fa  quasi  tutto  lo  zucchero  che 
si  consuma  nei  paesi  ove  cresce 
quell’albero.  Non  si  fa  altro  all’uopo 
che  forare  l’albero  con  un  trivello; 
il  fi  nido  Ih  fatico  scorre,  e  dopo 
averlo  raccolto,  si  fa  svaporare  al 
fuoco.  La  melassa  si  condensa  in 
fondo  alle  caldaie. 

Un  vegetale  dei  paesi  tropicali 
dà  un  prodotto  non  meno  prezioso 
pur  l’uomo,  è  un  vino  bello  e  fatto. 
E -so  non  è  %ltro  che  una  Linfa  di 
una  specie  di  palma,  il  Sagù  vini¬ 
fero,  che  cresce  nell’Africa  occi¬ 
dentale,  e  di  cui  il  nome  caratteri¬ 
stico  indica  tanto  chiaramente  l’uf¬ 
ficio  benefico.  Questa  Linfa  vinosa 
è  dolce  e  zuccherina  appena  si 
estrae,  ma  alcune  ore  uopo  fer¬ 
menta  e  diviene  una  bevanda  molto 
inebbriante.  L’uso  che  se  ne  fa  è 
molto  esteso,  poiché  il  vegetale  ne 
produce  a  profusione.  I  negri  ne 
r  iempiono  rapidamente  le  loro  zuc¬ 
che,  sospendendole  ai  picciuoli  dulie 
foglie  che  hanno  amputati  per  que¬ 
sto  scopo  presso  ai  punto  d’onde 
nascono. 

La  circolazione  vegetale  è  tanto 
energica ,  ed  il  liquido  che  esso 
trasporta  si  riproduce  con  tanta 
forza,  che  Scnrt  afferma  che  in  pri- 
maver  i  certe  Betulle  lasciano  scor¬ 
rere  una  quantità  di  fluido  uguale 
al  loro  peso. 
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Di  frante  a  questi  risultati  al  tutto 
inattesi,  l’uomo  si  domanda  quale 
unione  di  forze  misteriose  può  mai 
produrre  tali  fenomeni.  Se  gli  an¬ 
tichi  si  sono  lasciati  andare  all’esa¬ 
gerazione  delle  facoltà  dei  vegetali, 
ai  nostri  giorni  si  vede  l’ eccesso 
contrario 

Molti  dotti  moderni,  retrocedendo 
verso  la  filosofia  di  Cartesio,  non 
spiegano  gli  atti  vitali  delle  piante 
che  coll’intervento  di  forze  affatto 
fisiche  e  chimiche.  Per  taluni,  la 
loro  circolazione  non  è  che  un  fe¬ 
nomeno  di  capillarità  o  di  eridó 
smosi;  per  altri,  non  è  che  una 
fermentazione  o.  una  serie  di  sca¬ 
riche  elettriche. 

Ma  una  sola  obbiezione  fa  cadere 
immediatamente  tutte  queste  ipo¬ 
tesi  che  il  materialista  accetta  con 
tanta  premura.  Questi  fenomeni 
fisico -chimici  sono  tanto  poco  la 
causa  iniziale  della  circolazione, 
che  mai,  assolutamente  mai,  non 
possono  ridonare  la  vita  ad  un  ve¬ 
getale  che  sia  stato  ucciso  senza 
alterarne  il  tessuto;  e  se  le  cause 
della  vita  fossero  totalmente  sotto 
l’impero  delle  forze  materiali,  i 
sostenitori  di  queste  strane  opinioni, 
che  hanno  tanto  corso,  dovreb¬ 
bero  poter  risuscitare  gli  organismi 
morti. 

Noi  siamo  ben  lieti  di  poter  dire 
che  i  capi  della  fisiologia  non  sono 
caduti  negli  errori  testé  notati. 

Bichat,  anatomico  immortale,  non 
sta  dubbioso  neppure  un  istante  su 
ciò,  e  dà  a  tutti  l’esempio,  attri¬ 
buendo  la  circolazione  delle  piante 
alta  medesima  causa  vitale  che  fa 
muovere  il  sangue  nei  vasi  capillari 
degli  animali. 

I  più  grandi  botanici  dei  nostri 
tempi  seguono  l’esempio  dell’autore 
dell’Anatomia  generale.  Secondo  De 
Candolle ,  il  moto  di  ascensione 
della  Linfa  è  da  attribuire  alla  con¬ 
trazione  vitale  dei  tessuti;  la  sua 
causa,  dice  egli,  deve  essere  legata 
alla  vita.  Achille  Richard,  dopo  aver 
intraveduta  tutta  la  forza  vitale  della 
circolazione  vegetale,  la  paragona 
a  quella  degli  insetti. 

Inoltre,  Schultz  di  Berlino,  che  ha 
tanto  studiato  questa  funzione,  la 
considera  pure  come  dovuta  essen¬ 
zialmente  all’azione  vitale  dei  vasi, 
Col  microscopio  si  possono  vede¬ 
re,  secondo  lui,  questi  vasi  con¬ 
trarsi  per  spingere  i  fluidi  che  con¬ 
tengono.  Il  dotto  prussiano  travede 
anche  una  grande  analogia ,  per 
questo  fenomeno ,  fra  le  piante  e 
certi  animali  inferiori  della  classe 
dei  vermi. 

Dopo  tali  autorità  il  dubbio  non 
è  più  possibile,  e  bisogna  ammet 
tere  che  la  circolazione  delle  piante 
è  dovuta  essenzialmente  ad  una 
cHusa  vitale.  Vengono  pòi,  comti 
potenti  accessorii,  le  azioni  svariate 
del  calore,  della  capillarità,  dell'en- 
dòsmosi,  e  dell’elettricità. 


DELLE  PENE  DI  TUTTI  I  POPOLI 

E  DI  TUTTI  1  TEMPI 

Il  nome  di  Arnaldo  Oorreggiari  non  tor¬ 
nerà  nuovo  ai  nostri  vecchi  lettori,  che 
ricorderanno  aver  letto  qua’che  scritto  di 
lui  ned’  Illustrazione  Popolare. 

Questo  giovine  scrittore  ha  pubblicato 
or  ora  un  volumetto  intitolato:  Del’ e  p  me 
di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  tempi.  Da  que¬ 
sto  volumetto  abbiamo  pensato  togliere 
alcuni  brani,  ove  sono  raccolte  molte  nn- 
tizio  curiose  di  vari  popoli,  e  presentarli 
a  voi,  certo  di  farvi  cosa  gra*a. 

L’autore  in  una  breve  prefazione  spiega 
qual’ è  lo  scopo  della  sua  pubblicazione, 
con  queste  parole: 

«  E  mio  intendimento  scorrere  le  anti¬ 
che  e  nuove  storie  ed  esaminare  le  legis¬ 
lazioni  penali  dei  vari  popoli.  Non  farò 
commen'i.  Mio  primo  studio  sarà  la  bre¬ 
vità.  Questo  lavoruccio  non  è  che  l’abbozzo 
d’un  iltro  di  maggior  lena  che  forse  sten¬ 
derò  col  tempo,  ove  a  questo  venga  fatto 
buon  viso  e  l’onportunità  o  la  voglia  non 
mi  faccian  difetto.  » 

E  noi  auguriamo  al  giovine  autore  lena 
a  proseguire,  e  che  non  gli  manchi  nè 
l’opportunità  nè  la  voglia. 

POPOLI  ORIENTALI- 

El»rel. 

La  più  antica  legislazione  di  cui 
s’abbia  memoria  è  senza  fallo  la 
Musaica  ;  ma  è  anche  a  gran  pezza 
la  più  nota.  Vi  spenderò  quindi 
poche  parole. 

Mi  basterà  l’accennare  che  il  più 
delle  pene  erano  corporali  e  con¬ 
sistevano  generalmente  nelle  per 
cosse  e  nella  mòrte.  Le  prime  per  i 
delitti  più  lievi,  non  dovevano  sor¬ 
passare  i  quaranta  colpi,  onde  il 
paziente  non  avesse  ad  essere  de¬ 
formato;  nè  i  settantacinque  se 
recidivo. 

Frequentissime  erano  le  pene  ca¬ 
pitali  e  non  di  rado  per  strani  mo¬ 
tivi.  Comminavasi,  a  mo’  d’esempio, 
la  morte  a  chi  avesse  fabbricato 
una  rasa  con  poca  solidità  o  senza 
ripari  ai  terrazzi,  o  lasciato  in  li¬ 
bertà  un  bue  furioso,  consultato 
maghi  od  indovini,  maledetto  il 
padre  o  la  madre,  bestemmiato  il 
nome  di  Dio,  lavorato  di  Sabbato. 

I  supplizii  poi  erano  terribili.  Al 
solo  pensarvi  mettono  ribrezzo. 
Oltre  la  lapidazione,  —  il  più  co¬ 
mune  di  tutti  —  solevasi  cavare  gli 
occhi  al  delinquente,  ucciderlo  a 
colpi  di  flagello,  segarlo,  stritolarlo 
sottole  ruote  d’un  carro  sovracca¬ 
rico  di  ferro,  tagliuzzarlo  a  pezzi 
con  accette  e  coltei  li,  gettarlo  in  ar¬ 
denti  fornaci,  immergerlo  in  cal¬ 
daie  piene  d’olio  bollente,  versargli 
nella  gola  piombo  liquefatto,  schiac¬ 


ciarlo  sotto  mucchi  di  spine  o  sotto 
i  piedi  di  animali,  gettarlo  in  un 
fiume  o  seppellirlo  nella  cenere 

C  >sì  svariata  raffinatezza  di  bar¬ 
barie  si  rinviene,  a  dire  il  vero, 
presso  quasi  tutti  i  popoli  antichi, 
i  quali  consideravano  il  delitto 
come  un’offesa  alla  divinità,  la  pu¬ 
nizione  come  una  vendetta  della 
divinità  stessa. 

Della  legge  del  taglione  e  del 
principio  —  occhio  per  occhio, 
dente  per  dente  — -  non  parlo,  come 
di  cosa  a  tutti  nota. 

Babilonia. 

Sorvolo  sopra  B  ibiionia,  di  cui 
ben  poche  sono  le  memorie. 

L’infaticabile  ala  del  tempo  tutto 
travolse  e  cancellò.  Dove  erano 
le  mura  altissime  e  quasi  ciclopiche, 
le  torri,  i  templi,  i  marmorei  pa¬ 
lazzi,  i  famosi  giardini  pensili,  i 
ponti,  i  canali,  gli  argini  che  ratte- 
no  va  no  l’Eu frate  e  tutti  i  testimoni 
d’una  civiltà  presente,  orgogliosa, 
piena  di  fasto  e  di  grandezza ,  og¬ 
gidì  non  si  veggono  che  sabbie  e 
macerie  che  a  mano  a  mano  la 
curiosa  Europa  scava  ed  indaga. 
Dovunque  rovine,  silenzio,  solitu¬ 
dine  e  desolazione; e  giusta  il  detto 
del  profeta,  «  le  fiere  del  deserto 
si  giacciono  dove  sorgeva  la  su¬ 
perba  B ibiionia,  le  case  sono  piene 
di  serpenti,  vi  si  annida  l’upupa  e 
sui  delubri  della  voluttà  saltano 
gli  struzzi.  » 

Cogli  ultimi  ruderi,  ogni  memoria 
fu  perduta  e  solo  s’intravede  in 
confuso  nelle  tenebre  dell’antichità 
quel  poderoso  e  gigantesco  am¬ 
masso  di  grandezze  regali  e  di 
viltà  men  che  umane,  di  fastose 
splendidezze  e  di  feroce  miseria, 
di  virtù  le  più  nobili  e  di  vizù  i  più 
osceni  che  firmavano  l’impero  ba¬ 
bilonese,  —  il  colosso  dai  piedi  di 
créta. 

Delle  pene  crudelissime  non  ne 
accennerò  che  una  sola,  quella 
detta  della  mangiatoia.  Si  racchiu¬ 
deva  il  colpevole  entro  due  tavole 
concave  per  modo  che  non  spor¬ 
gessero  infuori  se  non  la  testa  ed 
i  piedi  e  dopo  avergli  impiastric¬ 
ciata  la  faccia  di  miele  perchè  vi 
accorressero  le  mosche,  lo  si  co¬ 
stringeva,  punzecchiandolo  e  tor¬ 
turandolo,  a  mangiare.  Dipo  ben 
quindici  o  venti  giorni  di  lenta  e 
schifosa  agonia,  io  sciagurato  mo¬ 
riva  roso  dai  vermini  che  pullula¬ 
vano  dagli  escrementi  e  dalie  mem¬ 
bra  imputridite. 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

Questo  sasrgrio  —  credo  —  basterà. 
Ex  ungue  leonern. 

Sciti. 

Quanto  diversi  da  costoro  gli 
Sciti  —  popolo  frugale,  laborioso, 
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belligero  cui  la  superba  Semira¬ 
mide,  il  potente  Ciro,  il  dovizioso 
Dario  non  poterono  mai  soggio¬ 
gare  ! 

A  quei  pastori  che  erravano  per 
incolte  solitudini,  avevano  per  case 
i  plaustri,  e  per  ricchezza  le  greg- 
gie,  vivevano  di  labe  e  miHe,  e 
vesti vansi  di  pelli,  facevano  difetto 
le  leggi,  ma  non  il  sentimento  di 
giustizia.  Avevano  pene  per  i  vari 
delitti  ed  il  più  grave  era  il  furto. 
Erano  innocenti,  semplici  di  co¬ 
stume,  e  come  asserisce  Giustino, 
avevano  per  natura  quello  che  i 
Greci  con  tutta  la  lunga  dottrina 
dei  sapienti  e  con  tutti  i  precetti 


dei  filosofi  non  potevano  conseguire. 
L’ ignoranza  dei  vizii  'era  a  quelli 
più  utile  che  a  questi  la  conoscenza 
della  virtù. 

Egiziani. 

Maggiori  notizie  si  hanno  del¬ 
l’antico  Egitto,  il  quale  colle  sue 
piramidi,  co’  suoi  obelischi,  colle 
sue  sfingi  colossali  ha  sempre  ab¬ 
barbagliate  le  menti  ed  entusiasmati 
gli  animi.  La  sfinge  che  da  secoli 
e  secoli,  immobile  in  mezzo  alia 
morta  immobilità  d^l  deserto,  guata 
con  occhio  meditabondo  e  pieno  di 
misteriosi  riflessi  quelle  arene  gial¬ 


lastre,  sepolcro  di  una  civiltà  da 
lungo  tempo  scomparsa,  è  la  vera 
immagine  di  quel  popolo  enigma¬ 
tico  che  nascondeva  con  tanta  cura 
tante  preziose  notizie  strappate 
all’ignoto,  edificava  colossali  monu¬ 
menti  che  sfidano  1’  ala  del  tempo, 
adorava  il  bue  Api,  il  cane  Anubi, 
il  gatto,  l’ibi,  il  coccodrillo,  1’  aglio, 
che  aveva  una  scrittura  mistica, 
che  disprezzava  come  barbara  la 
colta  e  gentile  EHenia. 

Per  le  leggi  Egizie,  scritte  nei 
libri  di  Ermete,  Tot  o  Trismegisto,  — 
tre  volte  massimo  che  dir  si  vo¬ 
glia,  —  non  soltanto  i  vivi,  ma  ben 
anco  i  morti  erano,  come  ognuno 


Rowland  Hill,  l’inventore  dei  francobolli. 


sa,  giudicati.  Prima  d’essere  sepolto, 
il  cadavere  d’ogni  Egiziano  veniva 
portato  sulle  sponde  d'un  lago  che 
fìngeasi  dividesse  la  terra  dei  vivi 
dalla  regione  degli  estinti,  ed  un 
araldo  imponevagli  d<  render  conto 
della  sua  vita.  A  tutti  era  lecito 
accusarlo.  U  lite  le  accuse,  i  giudici 
in  numero  di  qu-*rantuno,  ventiti  di 
porpora,  sentenziavano  s’ ei  fo^se, 
o  no,  degno  dei  funebri  onori.  Nel 
primo  caso  era  imbalsamato  e 
conservato  con  quell’  ammirabile 
venerazione  per  i  morti,  che  però 
non  impediva  si  dessero  le  mummie 
de’  propri  parenti  in  pegno  ai  cre¬ 
ditori;  nel  secondo  era  privato  della 
sepoltura. 


i  Giudici  in  tutte  le  cause  erano  i 
sacerdoti  ed  il  giudizio  facevasi  per 
iscritto,  per  tema  d’  essere  sedotti 
dalle  lusinghe  dell’eloquenza,  che 
gli  iconologi  rappresentavano  sotto 
forma  d’una  sirena. 

Le  pene  non  differivano  gran 
fatto  da  quelle  degli  Ebrei  ed  in 
parte  erano  barbarissime;  in  parte 
invece  accennavano  non  comune 
civiltà. 

All’adultero  venivano  inflitte  mille 
sferzate;  all’adultera  invece  moz- 
zavasi  il  naso.  II.  falso  accusatore 
incorreva  nella  stessa  pena  che 
avrebbe  dovuto  essere  inflitta  al 
calunniato.  Al  falsario  di  monete 
tagliavansi  le  mani.  L’omicidio, 


anche  d’uno  schiavo,  era  punito  di 
morte.  Ugual  pena  a  chi,  potendolo, 
non  aveva  dato  soccorso  ad  un 
uomo  assalito,  percosso  od  ucciso 
sopra  la  strada.  Anche  lo  spergiuro 
era  punito  nel  capo.  Comminavasi 
la  flagellazione  contro  chi  non  de¬ 
nunziava  un  omicida;  la  mutilazione 
contro  chi  faceva  violenza  ad  una 
donna  libera.  Ognuno  era  tenuto  a 
render  conto  del  come  si  guada¬ 
gnasse  il  vitto  e  l’ozio  portava  pene 
di  morte.  La  donna  incinta  non  era 
condotta  all’estremo  supplizio,  fin¬ 
ché  non  avesse  dato  alla  luce  il 
figlio,  onde  non  punire  l’ innocente 
col  reo. 

Di  due  supplizii,  speciali  agli 


Servizio  da  tavola  cinese  in  porcellana  di  Sèvres. 
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Egiziani,  credo  utile  far  parola  in 
disteso;  degli  altri,  che  avevano  con 
altri  popoli  in  comune,  mi  taccio 
per  brevità. 

Il  padre  uccisore,  del  proprio 
figlio  era  condannato  a  tenerne  per 
tre  giorni  consecutivi  strettameli?/- 
abbracciato  il  cadavere,  —  supplizio 
che  fa  rabbrividire  ai  solo  pensarvi 
e  prova  che  gli  Egiziani  non  ricono¬ 
scevano  nel  padre  quel  diritto  di  vita 
e  di  morte  sui  proprii  figli  che  tanti 
popoli  antichi  ammisero  e  che  a 
Roma  fu  spinto  all’ ultime  conse¬ 
guenze. 

Al  figlio  per  contro  che  si  fosse 
reso  parricida  erano  confìtte  in 
tutte  le  parti  del  corpo  acute  punte 
di  canne  lunghe  un  dito  e  dopo 
averlo  steso  sulle  spine,  l’ardevano 
vivo! 

Indiani, 

Passiamo  all’  India,  ove  le  caste 
immutabili  che  tolgono  ogni  stimolo 
all’ambizione,  il  panteismo,  il  fata¬ 
lismo,  l’ ji  flessibile  religione  che 
tutto  regola,  tutto  ordina,  tutto  pre¬ 
vede,  tolgono  ogni  facoltà  ed  ogni 
desiderio  di  progredire.  Gli  Indiani 
sono  oggidì  come  venti  o  trenta 
secoli  fa.  Gli  stessi  errori,  le  stesse 
virtù  e  gli  stessi  vizii. 

Quella  natura  sfarzosa,  bella  di 
indefettibile  bellezza,  quel  suolo 
tutto  profumi,  quelle  impenetrabili 
foreste,  ove  le  palme  si  slanciano 
al  cielo  snelle  ed  piegami,  ove  i 
banani  incurvano  le  loro  lunghe 
foglie  ed  i  leggieri  bambù  fanno 
pompa  dei  bei  fiori  disposti  a  pan¬ 
nocchie,  ove  rugghia  la  tigre,  bar¬ 
risce  l’elefante,  sibila  il  serppnte, 
sghig  -azza  la  scimmia,  gridacchia 
il  pappagallo,  quel  sorriso  di  cielo 
sempre  puro,  quella  calma  solenne, 
quelle,  vitalità  lussureggiante  che 
si  manifesta  in  mille  varietà  di 
piante,  di  foglie,  di  fiori,  di  uccelli, 
di  rettili,  d’ insetti,  que  la  sublime 
manifestazione  d’ un  eterno,  per¬ 
fetto  onnipotente  creatore,  se  ac¬ 
cendendo  le  immaginazioni ,  ha 
potuto  inspirare  una  letteratura 
ricca,  svariata,  splendidissima,  in¬ 
duce  però  l’uomo  a  considerarci 
come  un  nulla,  un  atomo  rimpetto 
a  tanta  magnificenza  e  quindi  ad 
essere  fatalista  ,  indifferente  per 
tutto  ciò  che  agita  e  commnove 
noi  che  cerchiamo  sempre  il  me¬ 
glio,  anche  a  costo  di  rovinare  nel 

p<  ggio. 

Di  qui  quel  disprezzo  per  la  vita, 
per  cui  le  vpduve  o  satie,  volonta¬ 
riamente  si  abbruciano  sui  cadaveri 
dei  loro  mariti,  e  fanatici  devoti, 
coi  figli  fra  le  bracciali  precipitano 
sotto  le  ruote  del  gran  plaustro 
che  nel  Tirmcvnl,  fra  i  cauti  e  le 
danze  delle  baiadere,  trasporta  il 
colossale  ido  o  scolpito  da  Visnù 
umanato  in  legnaiuolo. 

Di  qui  quel  rispetto  per  gli  ani¬ 
mati,  spinto  all’assurdo,  tanto  che 


aprono  ospedali  per  i  cani  infermi; 
e  oueirindifferenza  per  l’uomo  che 
soffre,  spinta  alla  crudeltà. 

Terribi'e  è  l’idea  che  si  fumo 
della  giustizia.  Per  essi  il  magi¬ 
strato  è  «  il  protettore  degli  infelici 
ed  il  custode  di  chi  dorme,  che  col 
negro  aspetto  e  l’ occhio  rosso 
atterrisce  lo  scellerato.  » 

Giudice  supremo  è  il  re  o  rajah 
e  suoi  assessori  i  bramini ,  incar¬ 
nazione  eterna  della  giustizia.  Il  re 
deve  giudicare  secondo  la  legge 
eterna,  perchè  ivi,  come  quasi 
dapertntto  ove  la  civiltà  è  poco 
progredita,  la  religione  e  la  legge 
sono  confase  e  si  completano  a 
vicenda. 

Di  fatti  non  v’è  prova  giudiziale, 
bensì  il  giudizio  di  Dio,  manifestato 
colte  prove  del  fuoco,  dell’acqua  e 
del  duello,  come  nel  medio  evo;  e  lo 
stesso  libro  che  tratta  dei  delitti  e 
delle  pene  parla  anche  delle  puni¬ 
zioni  nell’altra  vita. 

Seguendo  i  principi!  della  me¬ 
tempsicosi,  vi  è  detto  che.  per  atti 
malvagi  del  corpo,  consistenti  nel- 
f  impadronirsi  degli  altrui  o  nuo 
cere  agli  esseri  animati,  l’ uomo 
dopo  morto  si  muta  in  creatura 
senza  moto;  per  peccati  di  parola, 
come  il  mentire,  si  cambia  in  uccelli 
e  bestie  rossastre;  per  peccati  di 
spirito,  quali  sono  il  negar  Dio  ed 
il  meditare  un  misfatto,  rinasce 
uomo  ma  di  condizione  più  abbietta 
L’uccisore  d’un  bramino  mutasi  in 
asino  od  in  cane;  in  verme  il  bra¬ 
mino  bevitore  di  liquori;  il  ladro 
di  grano  in  cigno:  in  avvoltoio 
quello  di  vivande;  nel  sorcio  mu¬ 
schio  quello  di  profumi. 

Quanto  alle  pene  in  questa  vita, 
eecone  alcune  razzolate  qua  e  là 
nel  Manava-Dharma-Sastra  o  co¬ 
dice  di  Mauù.  Il  falso  testimone  vi 
è  punito  con  una  multa  che  oscilla 
fra  i  cento  ed  i  m>] e  pana.  Un  Sudra 
che  insulti  un  Duigia,  abbia  moz¬ 
zata  la  lingua;  la  destra  se  alzi  la 
mano  od  il  bastone  contro  un  bra 
mino;  le  labbra  se  gli  sputi  addosso; 
tutte  e  due  le  mani  se  lo  afferri 
pei  capelli,  per  la  barba  o  pel  collo. 
Al  Sudra  che  abbia  l’impudenza  di 
dar  consigli  ad  un  bramino,  il  re 
faccia  versare  olio  bollente  nella 
bocca  o  negli  orecchi.  Il  bramino 
per  contro  che  insulta  un  IOtria, 
se  la  cava  con  cinquanta  pana  di 
multa;  con  vemicinque,  se  l’ insul¬ 
tato  è  un  Vasia;  con  dodici,  se  è 
un  Sudra.  Drfi  paria  non  si  parla; 
^ono  fuori  della  legge;  non  sono 
uomini;  sono  un  po’  più  delle  piante, 
un  po’  meno  dei  bruti. 

Fra  individui  della  stessa  casta, 
la  ferita  si  punisce  con  una  multa 
di  sei  nika  ;  la  frattura  d’  un  osso 
coll’esiguo.  La  pena  del  furto  con 
siste  nel  taglio  della  mano  o  col¬ 
l’ammenda  di  dodici  volte  l’oggetto 
rubato.  Per  c^se  di  poco  conto, 
l’ammenda  non  è  che  del  doppio. 
La  donna  adultera  è  divorata  dai 


cani;  il  suo  complice  bruciato  suf 
un  letto  di  ferro  rovente.  I  iadrj 
notturni  con  rottura  sono  impalati 
sopra  un  dardo  acuto,  dopo  aver 
tagliate  ambo  le  mani.  Al  taglia¬ 
borse,  pel  primo  furto  tagliansi  due 
dita;  se  recidivo,  un  piede  ed  una 
mano;  la  terza  volta  è  punito  colla 
morte.  Ma  di  ciò  basti. 

Arnaldo  Correggiari. 


SOI  ARADA 


Bench’io  non  sia  un  Orazio  od  un  Lucano, 
Il  primo  voglio  dirvelo  in  latino. 

Egli  è  mulo,  ma  parla  ia  modo  strano 
L’Arabo,  il  Greco,  l’Indo  ed  il  Bramino, 
Vi  spiega  1’  E. angelo  ed  il  Corano, 

Piedi  non  ha,  veloce  è  il  suo  cammino. 
Non  ha  colori,  è  sordo,  ma  risponde, 

E  luce  sovra  i  popoli  diffonde. 

Or  eccovi  più  chiaro  il  mio  secondo 
Che  pur  vorrei  cennarvelo  in  latino; 

Ma  ne  dissi  abbastanza  e  mi  confondo. 
Mangia  dell’  uva,  amico  è  assai  del  vino 
Che  talora  rigetta  inutil  fondo, 

0  lo  serba  ad  onor  di  San  Mirtino. 

Col  vin,  le  donne  e  il  gioco,  il  tristo  intero 
Vita  e  sostanze  sue  riduce  a  zero. 

Spiegazione  delia  Sciarada  a  pag.  2: 

Po-si-li-po. 
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9.  Non  mai  satolla,  ma  vorace  al  pasto. 
8.  Fan  gli  uomini  per  me  fiero  contrasto. 
7.  In  chi  m’ode  trasfondo  ogni  mio  affetto. 
6.  Dell’uom  conservo  il  più  vital  tesoro. 
5.  Offron  le  reti  a  me  pane  e  lavoro. 

4.  Gir  fra  sterpi  e  dirupi  è  mio  diletto. 
3.  Io  nacqui  solo  e  sol  per  voi  rimango. 
2.  Determino  le  cose  incerte  e  vaghe. 

1.  E  tra  le  mie  compagne  ho  il  primo  rango. 

Mentir  le  spoglie  di  virtù  mi  piace! 
Sotto  pelo  di  agnel  lupo  rapace I 

Spieg.  del  Logogrifo  acrostico  a  pag.  19: 

Pugnalata 

Umbelico 

Diadema 

Ili  ide 

Caffè 

Inno 

Zio 

Io 

A 

Pudicizia. 
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tr  .  rr/_T1  ^  1151  rni^atto >  r'hp  scoperchiò  con 

VALIGIA  DELLA  DOMENICA  un’accetta  la  cabina  e  ne  lo  trasse 

fuori  vivo.  Non  si  seppe  più  nulla  j 
jdel  capitano.  Rimasero  attaccati 
Un  naufragio.  ! a~ri  alberi  cinque  uomini  in  posi¬ 

zione^  molto  pericolosa;  i!  mulatto 
Sulle  coste  di  Norvegia,  avven  j  rìliscì  a  s'anciarsi  sopra  uno  sco- 
ne  quest’  autunno  un  naufragio  , { e  di  Jà  a  gettar  loro  una  fune; 
accompagnato  da  cire.ostanze  sin- '  mezzo  di  questa  si  salvarono  i 
golari.  Il  brigantino  Emanuele ,  di  a  £pan  fatica  tre  uomini,  l’altro  an¬ 
si.  Malo,  partito  da  Dunkerky  per  I  quattro  disgraziati  non  eb- 

Gothemburg,  urtò  alle  tre  del  mat- 1  bero  coraggio  di  muoversi  dallo 
tino  sulla  costa  di  Sokendal.  e 1  strettissimo  scoglio-  sul  quale  si 
colò  a  fondo  immediatamente.  Ri-  trovavano,  se  non  quando  giunse 
mase  fuori  dell’acqua  la  parte  su- :  I  aR>a*  Allora  si  arrampicarono  su 
periore  dell’ alberatura,  e  la  nave  e  poterono  trascinarsi,  benché  esau 
incastrata  in  un  crepaccio  degli  S!L  Ano  all’abitato, 
scoerli ,  dal  quale  non  potrà  to- 1 
glierla  che  a  pezzi  una  gran  bur-  j 
rasca  La  notte  era  molto  buia, ! 

però  nessuno  si  accorse  che  la ,  Guerra  alle  lumache. 

nave  fosse  vicino  a  terra,  se  non 

qualche  secondo  prima  dell’urto.  Il  Un  contadino  del  Ducato  di  Hesso 
nostromo,  accortosi  del  pericolo,  ;  ha  scoperto  per  caso  un  mezzo 
andò  subito  a  svegliare  il  capitano,  semplicissimo  p^r  sbarazzarsi  delle 
ma  l’acqua  gl' impedì  di  uscir  fuori  lumache  e  chiocciole  che  nelle  an 
della  cabina,  che  s’innondò  ad  un  !  nate  umide  fanno  tanto  danno  nei 
tratto.  Fu  salvato  per  miracolo  da  j  campi  e  nei  giardini.  Quest’uomo 


lavorando,  nel  mese  di  marzo,  un 
campo  che  conteneva  ancora  una 
quantità  di  carote  non  state  svelte 
in  autunno,  gettò  da  ujn  canto  quelle 
radici,  di  cui  non  sapeva  che  fare. 

Qual  non  fu  la  sua  sorpresa 
quando  alcune  settimane  più  tardi 
accostandosi  al  monte  delle  carote. 

10  trovò  gremito  di  lumache  che 
si  potevano  raccattare  colla  pala? 

Il  nostro  contadino  concepì  allora 
l’ idea  di  deporre  qua  e  colà  pa¬ 
recchie  carote  nel  suo  giardino,  e 

11  suo  tentativo  riuscì  compieta- 
mente,  perchè  potè  raccattare  in 
una  estensione  di  uri  metro  qua¬ 
drato  dove  aveva  posto  soltanto 
otto  carote,  480  tra  lumache  e 
chiocciole. 

Basta  dunque  per  fare  scomparir 
queste  bestie  spandere  pei  giardini 
alcune  carote,  e  andar  ìa  sera  a 
raccattare  questi  molluschi  che  si 
affiliano  loro  sopra. 

Le  carote  poi  così  fiorite  di  lu¬ 
mache  si  gettano  in  un  vaso  pieno 
d’acqua  con  un  po’  d’acido  clori¬ 
drico. 


B  E  B  U  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Chi  cade  in  povertà  perde  ogni  amico. 


GUIDA  -  PRATICA 

IU  PARIGI 

PER 


Un  elegante  volume  legato 
in  tela  e  oro,  con  le  piante  di 
Parigi,  dei  Boulevards,  ecc. 
Terza  edizione. 

L.  3. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


VANTÀGGI  SENZA  PARI 

PfP  Q  LIRE  SETTIMANALI 

o  MACCriiNh,  DA  CUCIRE  DELLA 


COMPAGNIA 


J. razione  per  1  Italia:  28  Piazza  del  Duomo,  Milano. 


SUCCURSALI 

orezzo.  Corso  v.  e.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9. - 
Bari.  Via  Sparano  ila  Bari,  19.  -  Bologna.  Portico  dalle 
Fioraie.  -  Brescia,  corso  Montebello,  1876.  -  Cagliari 
corso  V.  E.,  18.  -  Catania.  Via  Siesicorea,  1U.  -  ere- 
mona.  Corso  Venezia,  casa  Turina.  -  Firenze.  Via  Vac 
iQercccia,  3.  -  Prosinone.  Piazza  Plebiscito,  il.  -  Ge~ 
aoca  Via  Carlo  Felice,  5.  -  Lodi,  corso  cremonese,  20 
Lacca.  Via  Filluugo,  1132.  -  Livorno,  corso  V.  E.,  i9.  - 
Aliano.  Vìa  Alessandro  Manzom,  li.  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  tì.  -  Pavia,  corso  v.  E.,  61.  -  Palermo. 
Corso  V.  B.,  129.  -  Roma.  Via  Condotti,  31  e  32.  -  Siena. 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  S.  Francesco  da  Paola,  6.- 
Y eroina.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


(Boemia) 

Onivers-lmente?  conosciuta  ed  Amata. 


Doso  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Al  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperala  con  latte.)  Riscal¬ 
dala  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 
Venditi  in  ugni  deposito  d’acijua 
minerale  naturala. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Pillano 


FRATELLI  TREYES,  EDITORI 


31  i  Osilo 


PER  LA  RIAPERTURA  DELLE  SCUOLE 


RI  SCO 


A  S  X  I  G  I. 


PER  LA  PRIMA  ETÀ’  E  PER  LE  MADRI. 

La  grammatica  della  mamma  ossia  avviamento  allo  studio 
della  grammatica,  di  Sarina  Corgialegno.  L.  1  — 

Mostrare  il  modo  di  insegnar  la  grammatica  in  modo  facile 
e  quasi  piacevole,  è  lo  scopo  della  scritti  ice  Questo  libro  sarà 
utilissimo  alle  madri  e  alle  maestre  ,  perchè  vi  troveranno 
una  guida  eccellente;  e  colla  esperienza  loro  potranno  am¬ 
pliare  gli  esempi  e  sempre  più  facilitare  il  lavoro  mentale  dei 
fanciulli. 

La  storia  di  un  boccone  di  pane,  lettere  ad  una  ragazzina 
sulla  vita  dell’ uomo  e  degli  animali,  di  Giovanni 
Macé.  Opera  adottata  dalla  commissione  universita¬ 
ria  dei  libri  di  premio.  Un  bel  volume  di  272  pagi¬ 
ne  (7.a  edizione;.  »  2  — 

Lo  stesso,  edizione  illustrata,  un  volume  di  372  pagine 
con  12  incisioni.  »  4  — 

I  servitori  dolio  stomaco,  di  Giovanni  Macé,  per  far  se¬ 
guito  alla  Storia  di  un  boccone  di  'pane.  i3.a  ed.).»  2  — 

L'aritmetica  del  nonno,  storia  di  due  piccoli  negozianti  di 
mele,  narrata  da  Giovanni  Macé.  traduzione  di  A.  Pa- 
nizza,  sulla  XV  edizione  francese  fatta  col  consenso 
dell’autore.  Un  voi.  di  136  pag.  (2.a  ediz.).  »  1  — 
La  storia  di  un  zolfanello  narrata  ad  una  giovinetta  da 
Emanuei  e  Vitale.  »  1  50 

Trillato  melodico  dell’aritmetica,  aduso  delle  scuole  e  delle 
famiglie,  di  Nicolò  Claus.  »  1  50 

II  segreto  dei  grani  di  sabbia  o  geometria  della  natura,  seguito 
da  un’appendice  per  la  teoria  e  l’esecuzione  delle  fi¬ 
gure,  destinato  alla  gioventù  dalla  signora  Maria 
Pape-Carpentier,  direttrice  del  Corso  delle  sale  d’a¬ 
silo  di  Francia.  Un  voi.  con  222  incisioni.  »  1  50 

I  primissimi  elementi  di  Geometria,  esposti  ai  giovanetti  dal 

prof.  Lodovico  Pizzo  quarta  edizione  con  8  tavole 
litografiche.  »  2  _ 

Occhio  ai  bambini!  del  dottor  Cesare  Musatti.  »  2  — 

Ginnastica  Domestica,  Medica  ed  Igienica,  per  ogni  sesso  ed 
età,  del  dottor  G.  M.  Schreber,  direttore  dell'istituto 
ortopedico  e  medico  ginnastico  di  Lipsia.  Con  45  fi¬ 
gure.  (  ].a  ediz.  italiana  sulla  13.a  ediz.  tedesca).  »  1  — 
Sull’educazione,  pensieri  di  N  Tommaseo  <4.a  ediz.)  »  1  50 
A  proposito  di  un  tappeto  o  il  governo  della  famiglia  moderna, 
della  signora  Beeker  Stowe,  autrice  delia  Capanna 

dello  zio  Tnm.  »  1  _ 

Scuola  e  famiglia,  di  Carlo  Belgiojoso.  Un  volume  di 
364  pagine.  »  2  50 

PER  LE  SCUOLE  POPOLARI,  SERALI, 

ED  ELEMENTARI, 

Chi  si  aiuta  Dio  l’aiuta  <  Self-Help  .  ovvero  Storia  degli 
uomini  che  dal  nulla  seppero  innalzarsi  ai  più  alti 
gradi  in  tutti  i  rami  della  umana  civiltà,  di  Samue¬ 
le  Smiles.  Nuova  traduzione  di  Cesare  Donati.  Un 
volume  di  336  pagine  col  ritratto  dell’autore  (Nona 
edizione  italiana».  »  2  50 

Viaggio  di  un  ragazzo  inforno  al  mondo  pubblicato  da  Sa¬ 
muele  Smiles  l’autore  del  Self-Help.  Un  volume  di 
300  pagine.  »  2  50 

Le  nostre  istituzioni,  di  Carlo  Fontanelle  Opera  racco¬ 
mandata  dal  Consiglio  Superiore  d’istruzione  Pubbli¬ 
ca.  come  premio  per  le  Scuole  del  Regno.  »  2  _ 

Le  grandi  invenzioni  antiche  e  moderne,  di  B.  Besso.  Un 

volume  di  400  pag.  con  numerose  incisioni.  »  4  _ 

La  scienza  in  famiglia,  di  Luigi  Fiquier.  Traduzione  di 
Carlo  Anfosso,  con  numerose  aggiunte  e  con  nume¬ 
rose  illustrazioni.  »  7  50 

Le  guerre  dell’indipendenza  italiana,  dalla  caduta  dell’  Im¬ 
pero  Romana  alla  liberazione  di  Venezia.  Sommario 
storico  di  Tesare  Parrini.  Un  voi.  di  270  pag.  »  1  50 

II  Plutarco  Italiano,  vite  di  illustri  italiani,  di  Carlo  Ma¬ 

riani.  Opera  premiata  con  medaglia  d’oro  dalla  So¬ 
cietà  Pedagogica  Italiana.  2  volumi.  »  6  50 

Infanzie  d’uomini  celebri,  di  Luigia  Collet.  Un  volume  di 
372  pagine  cou  57  incisioni.  »  2  50 

Il  fuoco,  di  Carlo  Anfosso.  Con  67  incisioni.  »  2  — 

L’epopea  degli  animali,  di  C.  Louandre.  »  1  _ 

Il  primo  passo  alla  scienza,  del  prof.  Gustavo  Milani.  Un 

voi.  di  M2  pag.,  o«»n  560  incis.  [J#  5  _ 

Proverbi  spiegati  al  popolo,  da  Fanny  Ghedini-Bortolot- 
ti.  Opera  premiata  al  III  Congresso  pedagogico  ita- 
inno.  <  2.a  edizione  ampliata  e  riveduta).  »  1  _ 

L’ abbici  di  chi  lavora,  di  Edmondo  About.  »  2  

Compendio  popolare  del  nuovo  Codice  civile,  per  cura  del- 
l'av vocato  Enrico  Rosmini.  Un  volume  di  180  pagine. 


LISE!  SCOLASTICI 


edizione 

Dirigere  commissioni 

Brunetti,  Gerente . 
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LISE!  SCO!  ASTISI 


PER  LE  SCUOLE  FEMMINILI. 

La  Camicia.  Conversazioni  in  famiglia  sulle  materie  ed 
arti  filarecoie  e  tessili  del  professor  Enrico  Paglia. 
Un  voi.  di  180  pag-.  con  38  ine.  (2.a  ediz.i.  L.  1  50 
Tra  filo  e  filo.  Novelle  per  le  donne  italiane  di  P>olo 
.Tedeschi.  »  3  — 

PER  L'ADOLESCENZA. 

I  battelli  a  vapore  e  i  fari,  di  B.  Besso.  Un  volume  di  160 

pagine,  con  65  incisioni.  »  ]  50 

Le  strade  ferrate,  di  B  Besso.  Con  127  incisioni,  alcune 

delle  quali  col-orate.  »  3 _ 

L’eleitricità  e  le  sue  applicazioni,  di  B.  Besso.  Un  volume 
di  556  pagine  con  179  incisioni.  »  5  __ 

Conversazioni  scientifiche,  del  prof.  M.  Lessona.  4  voi.  »  4  — 
Saggi  popolari  sulle  teorie  e  sulle  applicazioni  scienti¬ 
fiche,  ui  Gerolamo  Boccardo.  Due  volumi.  »  2 _ 

Corso  di  fisica  e  meteorologia,  per  gli  uomini  di  mondo 
del  prof.  Gustavo  Milani. 

L'equilibrio  ed  il  moto.  Con  55  incis.  L.  1  _ 

I  liquidi,  le  azioni  molecolari,  gli  strumenti  di 

misura.  Con  84  incisioni.  »  1  _ 

L’aria  ed  il  suono.  Con  106  incisioni  e  il  ri¬ 
tratto  di  Torricelli.  »  1  50 

II  Calore.  Con  106  incisioni  e  il  ritratto  di  Ma¬ 
cedonio  Melloni.  »  3  _ 

Il  magnetismo ,  l’elettricità  statica.  Con  96  in¬ 
cisioni  e  col  ritratto  di  Franklin.  »  1  50 

L’  elettricità  dinamica  e  V  elettro  magnetismo. 

Con  177  incisioni  e  il  ritratto  di  Volta.  »  3  _ 

La  luce.  Con  177  ine.  e  il  ritr.  di  Newton.  »  3  — 

La  meteorologia.  Con  66  incisioni  e  ritratto  del 
Padre  Secchi.  »  2  50 

La  stessa  opera,  adottata  per  le  scuole,  secondo  i  pro¬ 
grammi.  Un  volume  di  1400  pagine.  L.  7  50 

Varietà  di  storia  naturale,  di  Arturo  Issel.  Un  elegante 

voi.  eon  una  tavola  colorata  e  numerose  ine.  »  1  _ 

Le  farfalle,  saggio  popolare  di  storia  naturale  sugli  in¬ 
setti,  di  Felice  Franceschini.  Un  volume  di  350  pa¬ 


gine  e  230  incisioni. 


»  2  50 


Le  meraviglie  della  vegetazione,  di  F.  Maricn.  Un  volume 

di  300  pagine  con  44  incisioni.  »  2  — 

Escursione  nel  cielo,  descrizione  pittoresca  dei  fenomeni 
celesti,  di  Paolo  Lioy  Un  volume  di  224  pagine  con 
17  incisioni  e  3  tavole  litografiche.  (4.a  edizione  ri¬ 
veduta  e  rifusa  dall’autore).  »  2  — 

Le  stelle  cadenti,  tre  letture  di  G.  V.  Schiaparelli.  Un 
volume  con  2  tavole  litografiche.  »  1  50 

La  lur.a,  monografia  di  Giovanni  Celoria.  Con  la  carta 
dell’Emisfero  Lunare  visibile  della  Terra.  »  1  — - 
Le  Comete,  monografia  di  Giovanni  Celoria.  Un  volume 
con  sei  tavole  litografiche.  »  l  50 

Escursione  sotterra,  trattato  popolare  di  paleontologia  di 
Paolo  Lioy.  Un  volume  di  508  pagine  con  78  inci¬ 
sioni  e  una  tavola  colorata.  (2.a  edizione).  »  4  _ 

Grotte  e  caverne,  di  A.  Badin  Un  volume  di  336  pagine 
con  60  incisioni  di  Camillo  Soglio.  .  »  2  50 

Le  meraviglie  del  mondo  sotterraneo,  di  Luigi  Simonin.  Con 

19  incisioni.  »  2  _ 

Le  Meraviglie  della  forza  e  della  destrezza,  di  Guglielmo 
Depping,  con  96  incisioni.  »  2  50 

Le  Meteore,  per  Margollé  e  Jurcher,  opera  illustrata 

da  49  incisioni.  »  2  _ 

Le  meraviglie  del  mondo  invisibile,  di  W.  De  Fonvielle 
seconda  edr/,.  Un  voi.  di  260  pag.  con  14  ine.  »  2  — - 
Geometria  popolare,  di  C.  L.  Littrow.  traduzione  dal  te¬ 
desco  con  note  ed  aggiunte  di  Davide  Besso.  Un  voi. 
di  144  pag.  con  134  incis.  (2  a  edizione  italiana).  L.  1  — 
Elementi  di  meccanica,  esposti  popolarmente  da  Leone 
Brothier.  Un  volume  di  168  pagine  con  32  incisioni 
(3a  edizione).  *  »  1  — 

La  polvere  di  cannone,  l’artiglieria  e  le  armi  portatili,  di  A. 

Clavarino  capitano  d’artiglieria  nel  R.  esercito.  Un 
volume  di  382  pagine  con  3  tavolee  130  incisioni.  »  2  50 
Corso  di  chimica,  del  prof.  Antonio  Selmi.  Adottato  per 

testo  nella  R.  Scuola  d’Agronomia  »  2  _ 

Elementi  di  chimica,  esposti  popolarmente  da  Giorgio 
Fownes  già  prof,  di  chimica  pratica  nell' University 
College  di  Londra, coll’aggiu  ita  di  un  saggio  delle  ap'- 
plicazioni  della  chimica  all’agricoltura. (2.a  ed.)»  1  — 

Storia  chimica  di  una  candela,  di  Michele  Faraday.  Un 

voi  di  150  pag.  con  53  incis.  (2.a  ediz.  italiana).  »  1  _ 

Il  catrame  ed  i  colori  artificiali,  di  Adolfo  Casati  profes¬ 
sore  di  Chimica  nel  K.  Istituto  tecnico  di  Bologna. 
Un  volume  di  136  pagine  »  ]  _ 


e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino ,  num.  11. 

Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


ggLLUSTRAZIONE  §  OP  0  LARE 


Esce  og-ni  domenica 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1° 


Voi.  XVII.  —  N.  4. 


m&ógio  o  dal  l.°  novembre 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  23  Novembre  1379. 


Via  del  Petit-Champlain,  a  Quebec,  in  America 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  N.  4 


Testo:  Una  via  curiosa.  “Un  patriotta 
letterato.  —  Un  albero  simpatico.  —  Una 
fuga  storica.  —  Due  città  in  una.  — 
Effetti  magici  al  Polo  Nord.  —  Scia¬ 
rada.  — -  Scienza  popolare  :  I  principi! 
della  fotografia  (V).  —  Cronaca.  —  Delle 
pene  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  tempi; 
Popoli  orientali:  India  transgangetica, 
Persia,  Cina  ( Arnaldo  Carreggiavi).  — 
Varietà:  Relazione  fra  il  colore  dei  ca¬ 
pelli  e  la  probabilità  di  maritarsi.  — 
Brano  scelto:  Storia  della  poesia  popo¬ 
lare  italiana  ( Ermolao  Rubiera).  -—  Rac¬ 
conti,  romanzi  e  novelle:  Flamen  (P.  Al¬ 
bani).  —  P.  P. 

ficicisloni:  Via  del  Setit-Chapelain ,  a 
Quebec,  in  America.  —  Contemporanei 
illustri:  Ritratto  di  Anseimo  Guerrieri- 
Gonzaga.  —  Olivi ,  sulla  Riviera  Ligu¬ 
re.  —  Il  raccolto  degli  olivi,  sulla  Ri¬ 
viera  Ligure.  —  Belle  arti  :  Una  madre 
pompeiana  (gruppo  di  G.  B.  Lombardi).  — 
La  Fiumera,  a  Fiume.  —  Ritorno  del 
sole,  fra  i  ghiacci.  —  Rebus, 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Di  Quebec,  capitale  del  Canadà, 
ci  accadde  più  volte  tener  discorso; 
in  questo  numero  vi  presentiamo 
il  disegno  d’una  via  di  questa  città; 
il  quale  ricorda  alcune  delle  strette 
vie  di  Genova. 

ft 

S  * 

Il  marchese  Anseimo  Guerrieri 
Gonzaga,  nato  a  Mantova  il  19 
maggio  1819,  apparteneva  a  una 
delle  più  antiche  famiglie  di  quella, 
città.  Chi  lo  conobbe  fin  da  giovi¬ 
netto,  io  ricorda  in  mezzo  ai  lette¬ 
rati  che  brillavano  nella  casa  del 
padre.  L  abate  Giuseppe  Barbieri 
ammaestrò  a  Padova  il  giovane 
Anseimo,  il  quale  fin  da’  venti  anni 
si  sentiva  amantissimo  del  suo 
paese.  I  suoi  amici  ricordano  di 
lui  un  articolo  I  sette  peccati  mor¬ 
tali  edito  in  un  giornale  manto 
vano,  nei  quali  sette  peccati  il 
Guerrieri  alludeva  alle  sette  sovra¬ 
nità  che  tenevano  divisa  e  serva 
l’ Italia. 

Laureatosi  in  leggi  a  Padova  nel 
1841,  andò  poi  a  Milano,  dove  fu 
ben  presto,  coi  più  operosi  liberali 
trascinato  nella  politica  e  nelle  co¬ 
spirazioni.  Quando  le  idee  di  Gio 
berti  e  def^B-ilbo  trovavano  molti 
seguaci,  egli  si  dichiarò  unitario, 
anti-papale  e  repubblicano.  Dei  più 
attivi  neH’apparecchiare  la  rivolu¬ 
zione  delle  Cinque  Giornate  di  Mi 
lano,  si  trovò  nel  comitato  insur¬ 
rezionale  che  la  diresse,  e  poi  nel 
Governo  provvisorio  della  Lom¬ 


bardia.  Seguita  la  catastrofe  del 
1849,  esulò  a  Genova,  a  Ginevra,  a 
Parigi,  dove  fu  tra  gli  amici  del 
Mazzini.  Quando  però  il  Piemonte 
si  dimostrò  deciso  a  riprendere  la 
iniziativa  della  rivoluzione  italiana, 
e  fece  la  spedizione  di  Crimea,  egli 
a  poco  a  poco  si  allontanò  dal 
Mazzini,  e  si  avvicinò  al  Manin, 
fino  a  che,  persuaso  che  la  politica 
del  Cavour  potesse  portare  l’Italia 
a  buon  porto,  ne  divenne  uno  dei 
più  costanti  e  fidi  seguaci.  Dal  1860 
al  76  fu  deputato  nel  Parlamento 
italiano.  Autorevole  ma  poco  facile 
parlatore,  egli  lavorò  molto  negli 
uffizi  e  nelle  Commissioni  parla¬ 
mentari;  fu  dei  più  costanti  soste¬ 
nitori  dei  Sella  nel  salvare  le  fi¬ 
nanze  e  con  esse  lo  Stato  italiano. 
Fu  alcuni  mesi  segretario  generale 
degli  affari  esteri,  ebbe  due  volte 
commissioni  diplomatiche  confiden¬ 
ziali. 

li  Guerrieri  occupava  negli  studi 
il  tempo  che  la  politica  gli  lasciava 
libero.  Scrisse  di  economia  politica 
e  di  letteratura;  lasciò  una  tradu¬ 
zione  del  Faust  del  Goethe;  scrisse 
poesie  originali,  opuscoli  politici,  e 
lavorò  con  grandissimo*  amore, 
fino  ai  suoi  ultimi  giorni,  intorno 
ad  una  traduzione  di  Orazio ,  della 
quale  pubblicò  alcuni  saggi  che 
furono  assai  lodati.  Morì  il  giorno 
24  settembre  ultimo  a  Pali  da  no. 

★ 

¥  ¥ 

L’ulivo  mentonese  è,  senza  pos¬ 
sibile  contestazione,  il  re  di  tutti 
gli  alberi  del  Mediterraneo.  Non 
essendo  mai  stato  distrutto,  e  nep 
pure  guastato  dal  gelo,  si  è  svi¬ 
luppato  in  modo  veramente  feno¬ 
menale  su  quella  terra  privilegiata. 
La  durata  della  sua  esistenza  sem¬ 
bra  quasi  indefinita.  Certi  tronchi 
di  capo  Martino  datano ,  si  dice, 
dall’impero  romano.  I  più  vecchi 
sono  i  più  belli;  presentano  forme 
sì  strane,  proiettano  sì  capriccio¬ 
samente  in  tutte  le  direzioni  dei 
rami  sì  fantastici,  il  loro  fogliame, 
che  lascia  passare  la  brezza,  inter¬ 
cettando  nel  medesimo  tempo  i 
raggi  del  sole,  è  sì  magicamente 
leggiero,  sì  graziosamente  inclinato 
che  si  stenta  molto  ad  allontanar¬ 
sene,  e  nel  lasciarli  si  fa  sempre 
proponimento  di  ritornarvi.  Sia  che 
si  passeggi  sotto  la  loro  ombra  o 
si  contemplino  da  un’altura  vicina, 
eccitano  gli  stessi  trasporti  d’  am¬ 
mirazione:  in  primavera  princi¬ 
palmente,  quando  le  foglie  pren¬ 
dono  una  bella  tinta  verde. 

L’ulivo  fiorisce  in  aprile  e  dà  un 
raccolto  all’anno;  ma,  come  pei 
moli  delia  Normandia,  un  anno  di 
abbondanza  è  quasi  sempre  seguito 
da  uno  di  sterilità.  Richiede,  come 
il  cedro,  molte  cure  e  molto  letame. 
Ciò  che  preferisce,  sono  dei  cenci 
di  lana  o  tela  raccolti  in  tutti  i  bu¬ 
gigattoli  d’Italia, 


L’ulivo  matura  in  autunno,  di¬ 
venta  nero  e  comincia  a  cadere 
dall’albero  in  dicembre  e  gennaio. 
Ogni  proprietario  lo  raccoglie  a 
modo  suo:  l’uno  lo  abbatte  bat¬ 
tendo  i  rami  con  delle  canne;  l’al¬ 
tro  lo  fa  cogliere  accuratamente; 
un  terzo  aspetta  talvolta  fino  al 
mese  d’aprile  che  cada  da  sè. 

★ 

¥  ¥ 

A  pagina  56  troverete  un  gruppo 
dello  scultore  G.  B.  Lombardi  :  è 
una  madre  pompeiana  che  fugge, 
reggendo  i  due  suoi  figliuoli  dalla 
tempesta  di  lapilli  vulcanici  È  una 
incisione  quasi  di  attualità  se  si 
pensa  al  centenario  di  Pompei  ce¬ 
lebrato  ultimamente.  Questo  marmo 
fu  acquistato  dal  signor  Robert  Ro¬ 
ver  di  Londra. 

★ 

¥  ¥ 

In  Fiume  vi  sono  due  città:  l'an¬ 
tica,  che  apparisce  di  tratto  a  chi 
passi  la  porta  dell’  Orologio  del 
Corso;  e  la  moderna,  dove  approda 
il  viaggiatore,  e  le  cui  vie,  paral¬ 
lelo  alle  rive,  guardano  il  mare. 

Nella  città  vecchia,  le  strade  mon¬ 
tano;  diverse  scalinate  anguste  con¬ 
ducono  a.  viuzze  bizzarre,  che  ram¬ 
mentano  Subiaco  e  i  villaggi  della 
campagna  di  Roma;  sotto  archi 
schiacciati,  entro  stambugi  nera¬ 
stri,  vi  sono  delle  osterie,  dove 
cantano  in  italiano,  e  bevon  vino, 
mentre  a  trove  parlano  ungherese 
o  slavo,  e  bevon  birra.  La  città, 
poco  pittoresca  per  sè,  acquista  un 
certo  carattere  particolare  dalia  va¬ 
rietà  di  questi  diversi  aspetti. 

All’arrivo,  tutto  è  freddo,  rego¬ 
lare,  simmetrico;  ma  camminate 
diritto  diritto  dal  mare  alla  mon¬ 
tanina,  e  ben  presto,  come  in  un 
sobborgo  italiano,  trovate  delle  ville 
graziose,  dei  borghi  pittoreschi, 
dove,  su  terrazzi  a  trenta  piedi  al 
disopra  delie  vostre  teste,"  alcuni 
buontemponi  giuocano  alle  bocce. 
Camminate  ancora,  e  la  montagna 
immensa  vi  sbarra  il  passo,  mon¬ 
tagna  grigia,  nuda,  roccia  sterile, 
spazzata  dalla  bora,  donde  si  slan¬ 
cia  in  cascata  da  un’altezza  enor¬ 
me  la  Fiumera,  che  va  a  formare 
un  porto. 

Questa  Fiumera,  che  esce  dal¬ 
l’antro  della  montagna  e  si  getta 
nel  golfo,  alla  sinistra  della  città 
guardando  all’ Adriatico,  forma  in 
questa  parte  un  canale,  fiancheg¬ 
giato  da  un’enorme  banchina  dove 
stanno  ancorate  tutte  le  navi  ca¬ 
riche  di  legname.  È  la  parte  più 
graziosa  di  Fiume.  La  sua  costru 
zione  è  dovuta  a  una  colonia  greca 
di  ottantadue  famiglie,  che  lascia¬ 
rono  la  Bosnia  turca  per  stabi  irsi 
nella  città,  colonia  alla  quale  Ma¬ 
ria  Teresa  e  Giuseppe  II  accorda¬ 
rono  grandi  privilegi.  Questo  porto 
interno  naturale  è  contornato  (fi 
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piante  secolari,  le  cui  cupole  di 
verzura  oltrepassano  in  altezza  la 
foresta  d’alberi  delle  navi  ivi  sti¬ 
vate.  La  riva,  larghissima,  di  bel- 
l’ aspetto,  e  animatissima,  è  fian¬ 
cheggiata  da  case  di  bello  stile; 
particolarità  caratteristica,  il  mar¬ 
ciapiede  è  separato  dalla  strada 
mediante  una  serie  di  piuoli,  tutti 
decorati  di  teste  di  Turchi  e  di  Un¬ 
gheresi,  grandi  al  vero,  scolpite. 
E  non  è  l’opera  della  fantasia  pas¬ 
seggierà  d’ un  costruttore  ,  o  la 
manìa  bizzarra  d’ uno  scultore  go¬ 
vernato  dal  capriccio.  Esaminate 
le  chiavi  di  vòlta  di  tutti  i  palazzi 
e  i  grandi  edilizi  ;  guardatene  gli 
archi  e  i  capitelli:  tutti  rappresen¬ 
tano  una  testa  turca  con  un  tur¬ 
bante  ,  o  uno  Schiauone  barbuto. 
Ravvicinate  questa  decorazione  a 
quella  adottata  dagli  orefici  croati 
e  ungheresi  per  i  pendenti  d’ o- 
recchie  di  tutti  i  contadini  e  le 
contadine  del  Quarnero  e  d’ una 
parte  della  costa;  ravvicinatela  alla 
decorazione  portata  ancora,  dopo 
secoli,  dalle  stesse  signore  di  Fiu¬ 
me:  troverete  sempre  le  medesime 
teste  simboliche,  sia  nel  castone 
degli  anelli,  sia  nel  fermaglio  dei 
braccialetti  o  d’altr.i  gioielli.  È  senza 
dubbio  un  simbolo  caro  ai  Croati, 
e  anche  agli  Ungheresi,  e  molto 
probabilmente  una  memoria  della 
tremenda  battaglia  data  contro  i 
Turchi  a  una  lega  da  Fiume,  a 
Grobnick,  nel  1232,  sotto  Bela  IV. 
Singolare  allusione ,  che  risale  a 
oltre  sei  secoli;  tradizione  incon¬ 
testabile  e  conservata  viva,  e  sui 
monumenti  nazionali  e  fin  negli  or¬ 
namenti  usati  dagli  abitanti  della 
costa. 

* 

*  * 

È  un  episodio  del  viaggio  del 
Polaris  al  Polo  Nord.  Il  luogote¬ 
nente  Tyson  così  illustra  il  sog¬ 
getto  della  nostra  incisione: 

«  Quando  il  sole  le  illumina,  le 
nostre  montagne  di  ghiaccio  ne 
scompongono  e  distillano  la  luce; 
ricevono  dal  sole  dei  raggi,  e  ci 
danno  1’  arcobaleno  ,  profondendo 
in  tutti  i  sensi  i  più  ricchi  colori 
dell’ iride.  Non  c’è  tinta  eterea  del 
prisma  che  non  scintilli  ai  nostri 
sguardi!  Questi  rubini  giganteschi, 
queste  colonne  di  zaffiro,  queste 
creste  di  smeraldo  destano  in  noi 
entusiasmo,  in  noi  poveri  morti 
di  fame;  risuscitano  i  nostri  sche¬ 
letri  ambulanti.  Davanti  a  queste 
meraviglie  di  luce  magica  dimen¬ 
tichiamo  i  flutti  che  rodono  il  no¬ 
stro  banco  di  ghiaccio,  dimenti¬ 
chiamo  l’Oceano  che  adocchia  la 
sua  preda,  come  Joe  e  Hans  spiano 
le  foche  colla  fiocina  in  mano!  Non 
saremo  anche  noi  traditi,  annichi¬ 
lati,  al  momento  in  cui,  uscendo 
dai  ghiacci,  raggiungeremo  le  re¬ 
gioni  di  salute?  Questo  splendido 


quadro  non  è  la  prefazione  dell’ul¬ 
timo  nostro  giorno? 

Che  varietà  infinita  nella  storia 
dei  ghiacci  galleggianti  posso  ab¬ 
bracciare  con  una  solo  sguardo! 
Forse  ci  stanno  sotto  gli  occhi  i 
rappresentanti  di  tutti  i  ghiacciai 
della  Groenlandia.  Chi  sa  dire  quanti 
anni  siano  rimasti  arrenati  sulla 
spiaggia,  presso  la  scogliera  dove 
nacquero,  prima  che  un’ aita  ma¬ 
rea  straordinaria  li  sollevasse  e 
lanciasse  al  largo?  Quante  volte  si 
saranno  arrenati  di  nuovo!  Che 
sterminata  serie  di  strati  di  ghiac¬ 
cio  oceanico  sormonta  il  nucleo 
primitivo  d’acqua  dolce!  Questi 
massi  isolati  non  furono  essi  ri¬ 
presi  dal  brusco  sollevarsi  delia 
banchiglia?  Forse  sono  il  risultato 
del  franamento  d’una  massa  enor¬ 
me,  squassata  da  un  cozzo  ter¬ 
ribile. 

Si  direbbe  che  la  mano  d’un  ar¬ 
chitetto  intelligente  abbia  voluto 
imitare  le  Montagne  Rocciose!  Ecco 
una  cattedrale  gotica,  che  somiglia 
alla  vecchia  chiesa  di  Boston!  Eli 
giù  non  vedete  un  pezzo  del  portico 
del  Campidoglio?  A  fianco  par  di 
scorgere  una  frazione  della  Casa 
Bianca. 

Le  nubi  hanno  forme  meno  deter¬ 
minate,  e  sopratutto  meno  ango¬ 
lose,  ma  il  loro  aspetto  non  è  più 
ricco  di  cambiamenti  a  vista.  Pas¬ 
siamo  in  mezzo  ai  più  splendidi 
paesaggi  del  mondo,  in  mezzo  a 
un  vero  caleidoscopio  delia  natura. 
Ma  slamo  alla  vigilia  di  morir  di 
miseria.  Joe  e  Hans  hanno  veduto 
parecchi  sfiatatoi,  ma  non  una  fo¬ 
ca!  Neppur  un  bicchier  di  san¬ 
gue  da  bere!....  » 


SCIARADA 

Inclito  figlio  della  mente  Eterna, 

Il  mio  primier  non  è  cosa  mortale, 
Eppure  il  mondo  regola  e  governa, 

Al  bene  accenna  e  muove  guerra  al  male; 
Ma  se  un  occulto  morbo  ti  costerna, 

0  d’  ignoranza  il  dubitar  ti  assale, 

Cerca  il  secondo  e  troverai  1’  intero 
Tra’  profondi  cultori  del  primiero. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Liber-tino. 

Spiegaz.  del  Logogrifo-acrostico  prec.  : 

Ingordigia 

Pagnotta 

Oratore 

Cranio 

Ragno 

Irco 

Sol 

II 

A 

Ipocrisia 


SCIENZA  POPOLARE 


I  PRINCIPI!  DELLA  FOTOGRAFIA. 


v. 


Il  fotografo  inglese  Fax  Talbot, 
che  avea  contestata  la  priorità  del¬ 
l’invenzione  a  Daguerre,  e  che  fu 
vinto  dalla  prova  da  Niepoe,  in 
seguito  alla  sua  sconfitta  divulgò 
subito  il  secreto  del  suo  metodo, 
per  provarne  almeno  roriginalità, 
perchè  difatti  differiva  da  quello  di 
Daguerre  e  Niepce,  e  si  applicava 
esclusivamente  alla  eliografia  sopra 
carta,  da  lui  chiamata  Calotipia. 

In  Francia  molti  si  provarono 
sulle  sue  orme  ma  senza  risultati 
soddisfacenti ,  tanto  che  si  potè 
credere  che  Talbot  non  avesse 
svelato  intero  il  secreto  della  sua 
invenzione.  I  più  cessarono  d’occu- 
parsene;  ma  alcuni  continuarono, 
e  tra  questi  va  citato  un  signor 
Bayard\  impiegato  al  ministero 
delle  finanze,  il  quale  pel  primo 
ottenne  dal  vero  delle  bellissime 
stampe.  Languì  però  questo  genere 
sino  al  1846,  nel  quale  anno  parve 
risvegliarsi  ad  un  tratto,  destando 
in  poche  settimane  tanto  rumore, 
quanto  poco  ne  avea  fatto  sino 
allora. 

L’autore  di  questa  riscossa  fu 
un  negoziante  di  panni  di  Lilla 
in  Fiandra. 

Abbiamo  mostrato  più  sopra  poca 
riverenza  per  la  scienza  in  questo 
affare  dell’eliografia.  La  scienza  è 
la  scienza  e  non  abbiamo  nulla  a 
ridirci;  ma  gli  scienziati! 

Ecco  che  cosa  vogliamo  dire: 

Esistono  delle  università,  delle 
scuole,  delle  accademie,  dei  pro¬ 
fessori  celebri,  che  nei  giorni  so¬ 
lenni  portano,  in  Francia,  un  uni¬ 
forme  a  ricami  d’oro  o  d’argento 
e  la  lume  in  capo;  essi  gover¬ 
nano  il  mondo  scientifico,  fanno 
delle  leggi  e  persino  dei  rapporti 
sulle  altrui  invenzioni,  istruiscono 
le  generazioni,  procreano  delle  le¬ 
gioni  di  scienziati  e,  cosa  singo¬ 
larissima!  le  scoperte  più  note¬ 
voli  dell’  epoca  moderna  appar¬ 
tengono  quasi  tutte  a  gente  cui 
tanti  grandi  uomini  non  hanno  in¬ 
segnato  nulla!  Dei  ragazzi  hanno 
scoperto  il  telescopio,  le  applica¬ 
zioni  del  vapore  sono  opera  d’un 
artigiano,  dei  pastori  hanno  trovato 
il  vaccino,  un  medico  il  galvani¬ 
smo,  grazie  alla  cuoca  che  gli 
preparava  un  brodo  di  rane,  un 
abate  il  telegrafo  aereo,  un  com¬ 
positore  di  musica  la  doratura  chi¬ 
mica,  un  fabbricante  di  carta  l’ae¬ 
rostatica,  uno  studente  il  collo- 
dion,  un  impiegato  del  genio  civile 
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l’illuminazione  a  gaz;  e  per  tornare 
alle  fasi  principali  dell’eliografia, 
abbiamo  Niepce,  un  ufficiale  in  ri 
tiro,  che  ne  scopre  il  principio; 
Daguerre,  un  pittore,  che  lo  tras¬ 
forma  e  lo  applica  in  modo  pratico; 
e  finalmente  ffianquart-Evrard  di 
Lille,  che  ne  diventa  il  Guttemberg. 

Se  prendiamo  l’elenco  dei  più 
cospicui  perfezionatori  secondari 
abbiamo: 

Fizeau,  uno  scienziato  che  perfe¬ 
ziona  il  metodo  di  Daguerre,  ma 
dopo  lui:  un  diplomatico,  i!  barone 
Gros;  due  pittori,  Claudet  e  le  Gray; 


un  benestante  senza  professione 
definita,  Talbot;  un  impiegato,  Ba 
yard;  un  incisore,  Martens;  un  fab¬ 
bricante  di  cristalli,  ed  un  impiegato 
libraio,  i  fratelli  Macaire;  un  capi¬ 
tano  delle  guardie  municipali;  Niep¬ 
ce  di  Saint- Victor  nipote  del  primo 
Niepce,  e  finalmente  Bequerel,  uno 
scienziato,  vale  a  dire  due  soli 
scienziati  in  tutto,  nella  numerosa 
schiera. 

Torniamo  a  Blanquart-Evrard 
;  che  nel  1817  eccitò  nel  pubblico  un 
!  vivo  interessamento  per  la  foto- 
;  grafia  sulla  carta,  trattandone  in 


un  opuscolo  con  criterii  molto  pra¬ 
tici  e  con  grande  abilità  circa  le 
idee  e  le  speranze  che  veniva  a 
ridestare.  All’opuscolo  erano  an¬ 
nesse  delle  fotografie  in  carta  ’ 
paragonabili  ad  ottime  incisioni  » 
a  ritratti  benissimo  riusciti.  L’Ac- 
;  cademia  raccolse  e  rese  illustre 
quello  scritto  e  quelle  prove  con 
un  buon  rapporto  e  con  meritati 
incoraggiamenti.  Talbot  non  avca 
potuto  fare  un  buon  ritratto  in 
carta.  Blanquart  ritrasse  benissimo 
in  presenza  dell’Istituto  l’accade¬ 
mico  Biot. 


Anselmo  Goerrieri-Gonzaga. 


In  quest’occasione  Blanquart,’ 
senz’inventare  propriamente  nulla, 
senza  offrire  nulla  di  nuovo,  pren¬ 
deva  un  posto  cospicuo  fra  gli 
inventori  dell’eliografia,  perfezio¬ 
nando,  rendendo  possibile,  e  pre¬ 
feribile  al  dagherrotipo  la  foto 
grafia  sulla  carta,  cui  s’era  già 
applicato  senza  risultati  accettabili  ! 
il  Talbot.  Il  dagherrotipo  era  un 
genere  di  fotografia  costoso,  labo¬ 
rioso,  che  richiedeva  un  magazzino 
di  apparecchi,  incomodissimo,  che 
rinnovava  tutte  le  operazioni  per 
ogni  prova,  necessitando  cinquanta 


visite  per  cinquanta  ritratti  della 1 
stessa  persona. 

Si  può  dire  che  per  l’eliografia! 
il  dagherrotipo  era  l’invenzione  del 
niello  fatta  dal  sole,  e  che  la  lastra 
dagherrotipo  era  il  rame  lavorato 
dall’incisore,  e  riempito  di  nero¬ 
fumo  in  tutti  i  tratti  condotti  dal 
bulino;  cento  prove  erano  cento 
rami  incisi  e  niellati  dallo  stesso' 
artista.  Blanquart  venne,  e  da  allora 
il  rame  rimase  nell’officina  del  fo¬ 
tografo  che  se  ne  servì  per  cavarne 
delle  stampe;  quindi  la  fotografia 
sulla  carta  ha  per  l’eliografia  l’im¬ 


portanza  della  invenzione  della 
stampa;  una  volta  ottenuta  la  prova 
negativa  sul  vetro,  questa  divenga 
come  il  rame  dell’incisore  o  la 
pagina  stereotipata  dell’editore,  e 
riproduce  a  migliaia  le  copie  iden¬ 
tiche. 

Sì  bella  trasformazione  dell’elio¬ 
grafia,  della  quale  Talbot  aveva 
forniti  gli  elementi,  fu  l’opera  di 
Blanquart,  e  con  essa  quest’arte 
straordinaria  entrò  nella  sua  fase 
definitiva  col  modo  e  colle  pratiche 
che  vedremo  nei  prossimo  numero. 
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Olivi,  sulla  Riviera  Ligure 
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CRONACA 


Paganini  non  ripete.  Ma  Pagelli  si 
era  un  grande  suonatore  di  violi 
no.  Se  vivesse  ai  nostri  giorni  e 
facesse  ii  cronista  politico  dì  un 
giornale  illustrato,  oh  per  le  corde 
del  suo  violino,  se  ripeterebbe!  Chi 
scrive  di  politica  interna  in  questi 
mesi,  deve  fare  spesso  ripetizioni 
hel  assomigliano  d’assai  a  quelle 
crepiche  a  richiesta  generale  del 
pubblico  che  fanno  certi  capoco» 
mici,  e  di  cui  il  pubblico  è  inno¬ 
cente  come  quelli  che  non  sono 
stati  a  teatro. 

Io  invece  replico  le  cose  dette  e 
ridette,  ma  non  sarà  certo  a  ri¬ 
chiesta  generale  di  voi,  o  lettori,  o 
mia,  no,  credete;  se  voi  non  tro¬ 
vate  sugo  a  veder  vele  ristampate 
sotto  il  naso,  io  ne  trovo  anche 
meno,  se  è  possibile,  a  scriverle. 
Ma  pure  la  è  così.  Siamo  ancora 
alle  solite.  La  famosa  strombazzata 
concordia  della  sinistra  è  un  pio 
desiderio,  è  di  là  da  venire;  non 
la  si  vede  ancora  spuntare....  men¬ 
tre  scrivo.  Grimaldi  intanto  difende 
le  sue  cifre  e  dichiara  che  non  si 
può  abolire  il  macinato. 

Quando  voi  leggerete  queste  ciar¬ 
le,  il  Parlamento  sarà  raccolto  da 
alcuni  giorni  e  forse  se  ne  saprà 
qualcosa. 

Cialdini  ha  lasciato  Parigi  e  va 
in  Ispagoa  in  missione  per  assi¬ 
stere  al  matrimonio  di  re  Alfonso. 

*  * 

4  4 

Le  sapete  le  riforme  che  l’Inghil¬ 
terra  vuole  la  Turchia  attui  nel¬ 
l’Asia?  Bazzecole,  cose  da  fanciulli, 
riforme  da  nulla: 

1. °  Nomina  di  ricevitori  ed  ispet¬ 
tori  di  finanza. 

2. °  Formazione  della  gendarme¬ 
rìa. 

3. °  Creazione  dei  tribunali,... 

Ma  tutto  ciò  esiste  già,  voi  escla¬ 
merete!  Sì,  ma  vi  è  una  piccolis¬ 
sima  aggiunta  da  fare:  ricevitori 
ed  ispettori....  inglesi;  gendarmi 
sotto  gli  ordini  di  ufficiali....  inglesi; 
tribunali,  sotto  la  presidenza  di 
giudici....  inglesi. 

Come  vedete,  è  un  esercizio  di 
traduzione  dal  turco  all’inglese;  la 
quale  poi  ritradotta  in  italiano,  si¬ 
gnifica  non  già  l’ inglese,  lingua, 
che  si  sostituisce  al  linguaggio  tur¬ 
co;  ma  l’inglese,  governo  forte,  che 
si  sostituisce  al  turco,  governo  fi¬ 
nito. 

* 

*  » 

È  terminato  a  Siena  il  processo 
dei  lazzarettisti,  di  cui  ha  tenuto 
parola  il  nostro  eriornale  la  scorsa 
settimana,  ed  è  finito  con  un’asso¬ 
luzione  generale. 
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DELLE  PENE  DI  TUTTI  I  POPOLI 

E  DI  TUTTI  I  TEMPI 


POPOLI  ORIENTALI- 

fiudia  trausgangedica. 

Ben  diversa  dalia  religione  bra¬ 
mi  nica  è  quella  di  Budda  che, 
abolendo  le  caste,  ha  predicato 
l’ uguaglianza  degli  uomini  e  la 
carità.  I  sacerdoti  buddisti,  detti 
talapoini  o  raan,  che  vanno  a  piedi 
scalzi  mendicando  di  porta  in  porta, 
non  s’immischiano  punto,  come  ì 
bramini,  iieH’amminisfrazione  della 
giustizia;  chè  anzi  il  delinquente 
che  tocca  un  raan,  è  prosciolto. 
Tuttavia  anch  ;  dove  la  religione  di 
Budda  predomina,  più  miti  non  sono 
le  pene,  che  in  tutti  i  paesi  orientali 
hanno  un  carattere  di  atroce  se¬ 
verità. 

Nella  Birmania,  in  caso  di  tradi¬ 
mento  o  diserzione,  la  moglie  ed  i 
figli  del  eoip  volo  sono  inesorabil¬ 
mente  tratti  al  supplizio.  —  Ingiu¬ 
stizia  senza  nome  nè  scusa. 

Nello  Siam  il  dispotismo  sfrenato 
influisce  e  si  manifesta  nella  matta 
severità  delle  pene.  A  chi  non  ri-v 
vela  ciò  che  era  tenuto  a  rivelare, 
vien  tagliata  la  bocca  fino  alle  orec¬ 
chie;  a  chi  parla  troppo  sono  in 
quella  vece  cucite  le  labbra.  Anche 
per  colpe  leggiere  si  tagliano  al 
delinquente  le  gambe;  un  nulla 
basta  per  essere  bastonato  od  espo¬ 
sto  a  testa  nuda  all’ardente  sole 
equatoriale.  Quanto  al  vedersi  con¬ 
ficcare  nelle  unghie  fino  alle  radici 
delle  punte  di  canna,  la  è  cosa 
tanto  comune  che  ben  pochi  non 
ne  fan  saggio  ima  volta  almeno  in 
loro  vita. 

Altre  pene  sono  l’abbruciare  le 
braccia  con  ferri  roventi,  il  versare 
in  gola  olio  bollente  e  metalli  fusi 
il  tempestare  il  cranio  di  colpi  di 
sciabola,  lo  strappar  i  denti  ed  al¬ 
tre  che  per  amore  di  brevità  passo 
sotto  silenzio. 

Persia. 

Nell’antica  Persia,  al  tempo  in 
cui  i  Persi  adoratori  del  fuoco, 
detti  Belo  dine,  avevano  per  su¬ 
prema  legge  lo  Zendavesta  o  co¬ 
dice  di  Zoroastro,  giudici  erano  i 
sacerdoti.  Il  calunniatore  subiva  la 
pena  del  finto  delitto.  Nessuna  pena 
era  stabilita  contro  il  parricidio, 
mentre  invece  era  punita  l’ingrati¬ 
tudine,  disposizioni  che  trovano 
riscontro  nelle  leggi  ateniesi. 

Un  primo  misfatto  non  era  mai 
punito  capitalmente  per  dare  agio 
al  colpevole  di  ravvedersi  e  ridi¬ 
venire  onesto.  Non  si  condannava 
!  all’estremo  supplizio  se  non  chi 
con  replicati  delitti  aveva  dato  prova 


d’esserm  d’animo  perverso  ed  in¬ 
correggibile. 

Agli  avvelenatori  si  schiacciava 
la  testa  fra  due  pietre;  i  truffatori 
ed  i  ladri  erano  bollati  sulla  fronte 
o  sulle  guaucie.  L’usanza  di  se¬ 
gnare  con  un  marchio  i  furfanti, 
onde  i  galantuomini  potessero  guar¬ 
darsene,  fu  molto  diffusa  presso  i 
popoli  selvaggi,  come  fu  ed  è  diffusa 
l’usauza  di  tatuarsi.  Gli  antichi  Creci, 
secondo  scrive  Teodoreto,  si  pun¬ 
gevano  il  corpo  con  aghi  e  quindi 
vi  ponevano  dell’inchiostro  per  ri¬ 
verenza  e  culto  dei  loro  numi.  Lu  ¬ 
ciano  dice  degli  Assiri  che  si  se¬ 
gnavano  con  marchi,  altri  sulle  ma¬ 
ni,  altri  sop  a  la  fronte.  Uguale  uso 
avevano  gli  Egiziani.  Perfino  i  Bri¬ 
tanni,  a  detta  di  Erodiano,  s’impri¬ 
mevano  per  tutto  il  corpo  segni  e 
figure  d’ogni  sorta  d’animali. 

Ciò  prova,  una  volta  di  più,  che 
tutto  il  mondo  è  prese.  Ad  un  dato 
grado  di  civiltà  si  incontrano  do¬ 
vunque  gli  stessi  costumi.  I  sel¬ 
vaggi  dell’America,  dell’Africa  e 
dell’Oceania  non  sono  più  barbari 
di  quello  che  il  fossero  gli  antichi 
e  selvaggi  abitanti  dell’Europa.  Que¬ 
sti  come  quelli  si  tatuavano,  er¬ 
ravano  a  coppie  od  in  tribù  per  le 
selve,  vivevano  di  caccia,  erano  an¬ 
tropofaghi.  Quelli  come  questi  po¬ 
trebbero  divenir  colti  e  civili,  se 
gli  Europei,  che  avrebber  l’obbligo 
di  migliorarli,  non  trovassero  più 
utile  ed  agevole  l’esterminarli.  La 
terra  di  Van-Diemen  e  tante  altre 
colonie  inglesi  informino. 

Cina. 

Passiamo  alla  Cina,  dove  i  tri¬ 
bunali  e  le  leggi ,  al  pari  d’ ogni 
altra  cosa,  sono  oggidì  come  mi¬ 
gliaia  d’anni  fa.  Ivi  non  sono  av¬ 
vocati  e  pochi  i  giudici;  ma  i  pro¬ 
cessi  sono  condotti  rapidamente  e 
senza  lungherie.  Le  leggi  penali 
sono  chiare  e  semplici;  ma  discen¬ 
dono  spesso  a  minuziose  puerilità. 
È  punito  chi  non  visita  di  tempo 
in  tempo  le  tombe  dei  suoi  avi  e  chi 
opera  contro  lo  spirito  delle  leggi, 
quantunque  non  ne  violi  nessun  ar¬ 
ticolo,  riceve  per  ciò  solo  quaranta 
colpi  di  bambù.  Chi  adopera  es¬ 
senza  di  rose  è  posto  alla  berlina  ! 

li  giudizio  è  sommario.  Udita 
l’accusa  ed  i  testimoni,  i  quali,  se 
la  loro  deposizione  non  piace  al 
mandarino,  finiscono  per  buscar¬ 
si  qualche  colpo  di  canna,  si  pro¬ 
nunzia  la  sentenza  che  viene  ese¬ 
guita  davanti  al  tribunale  stesso. 
Per  iscoprire  il  vero  si  usa  anche 
la  tortura,  la  quale  consiste  talvolta 
nel  pigliare  le  unghie  entro  un  tri¬ 
angolo.  Sono  i  carnefici  cinesi  tanto 
ingegnosi  nel  variare  il  modo  di 
torturare  il  corpo,  che  se  per  caso, 
il  che  avviene  di  rado,  un  innocente 
viene  assolto,  ben  presto  soccombe 
ai  patimenti  durati. 

Pena  comunissima  è  la  flagella- 
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zione  data  con  canne  di  bambù* 
maneggiate  ora  dalla  parte  gros¬ 
sa  ora  dalla  piccola ,  secondo  la 
gravità  della  colpa.  Il  numero  delle 
battiture  varia  dalle  dieci  alle  du- 
gento.  Colla  flagellazione  o  col 
bando  viene  punito  11  furto.  Altre 
pene  sono  la  canga,  il  carcan,  la 
prigione  e  la  morte. 

Una  punizione  assai  grave  per 
un  Cinese  è  FeSiglio  perpetuo  in 
Tartaria,  a  cui  vengono  condannati 
i  mandarini  per  reati  politici. 

I  fumatori  d’oppio  furono  nel  1837 
condannati  a  ricevere  un  marchio 
in  fronte.  11  padre  che  uccide  il 
figlio  è  punito  solo  col  bambù.  Lo 
snaturato  costume  di  esporre  ì  bam¬ 
bini  che  i  genitori  non  sanno  o  non 
possono  allevare  è,  come  ognuno 
sa,  una  delle  maggiori  piaghe  delia 
Cina.  Al  parricida  invece,  come 
al  traditore  ed  ai  sacrilego,  si  in¬ 
fligge  il  Ungaci  ossia  il  supplizio  dei 
colmili,  la  più  terribile  morte  che 
immaginar  si  possa. 

II  colpevole  viene  legato  stretta- 
mente  ad  un  palo;  quindi  il  car¬ 
nefice  con  quella  meravigliosa  abi¬ 
lità  che  hanno  solo  i  Cinesi  di 
lanciare  coltelli  ed  imbroccare  esat 
tamente  nel  segno,  gli  conficca  nel 
corpo  i  coltelli  che  di  mano  in 
mano  il  magistrato  estrae  da  una 
cesta  ed  ognuno  dei  quali  porta 
indicata  sul  manico  la  parte  del 
corpo  che  si  deve  colpire.  Tale  an¬ 
gosciosissima  tortura  non  cessa  fin¬ 
ché  la  sorte  non  indichi  il  cuore 
od  altra  parte  vitale.  A  questa  morte 
fu  condannato  nel  1803  un  reo  di 
attentato  contro  ['imperatore  e  per 
sovrapiù  i  suoi  figli  minorenni  fu¬ 
rono  strangolati. 

La  strangolazione  si  compie  con 
un  laccio  di  seta  od  un  collare  di 
ferro  che  si  stringe  con  una  vite  ; 
supplizio  molto  simile  alla  garota , 
usata  ancora  in  Ispagna.  La  terza 
specie  di  morte  è  la  decapitazione, 
usata  per  i  delitti  comuni. 

A  chi  è  condannato  a  morte  lenta 
e  dolorosa  può  l’imperatore  far 
grazia,  concedendogli  di  togliersi 
da  sé  stesso  la  vita  ;  poiché  nè  le 
leggi  religiose,  nè  le  civili  punisco¬ 
no  il  suicidio. 

Ma  la  morte  non  è  la  maggiore 
delle  pene  che  il  genio  atrocemente 
inventivo  di  Cinesi  abbia  saputo 
•escogitare.  Prima  di  tutto  le  prigioni 
hanno  meritatamente  acquistato  il 
nome  di  inferni;  v’ha  poi  la  canga , 
consistente  in  un’ampia  è  pesan¬ 
tissima  tinozza  rovesciata,  da  cui 
sporgono,  mediante  tre  aperture  — 
una  nel  mezzale  e  due  dai  lati  — 
la  testa  e  le  mani  del  paziente  che 
è  obbligato  a  portare  giorno  e  notte 
sulle  spaile  quella-  gabbia  di  légno, 
nè  può  sedersi  o  distendersi,  ma 
solo  accovacciarsi  sulle  ginocchia 
in  una  posizione  faticosissima.  E 
questo  supplizio  può  durare  un 
mese!...  Durante  questo  tempo,  non 


potendo  sprigionare  le  mani,  uopo 
è  altri  gli  introduca  il  cibo  iti  boc¬ 
ca,  come  ad  un  fanciullo. 

Della  gogna  non  parlo  ;  accennerò  j 
solo  a  due  altri  supplizi!.  Alcuni  I 
hanno  le  gambe  e  le  braccia  incro¬ 
cicchiate  e  non  possono  muoversi 
che  a  salti;  altri  colla  mano  ed  il 
piede  destro  Imprigionati  in  una 
tavola  di  legno,  alta  pochi  decimetri,  ' 
sono  flagellati  e  costretti  a  cammi¬ 
nare  o  meglio  a  strascicarsi  con 
i stento  coi  corpo  piegato  in  due, 
in  una  posizione  dolorosissima. 

Fra  tutti  i  paesi  orientali  la  Cina 
è  forse  quella  ove  si  usino  supplizii 
più  crudeli.  Una  giustizia  pazza¬ 
mente  feroce  pesa  di  continuo, 
come  cappa  di  piombo,  su  quei 
buoni  pecoroni  che  sono  gii  abitanti  j 
del  celeste  impero.  E  non  soltanto  [ 
i  supplizii  sono  crudeli,  ma  ven¬ 
gono  eziandio  prodigati  in  modo 
spaventoso. 

Il  terribile  Yek,  viceré  di  Canion, 
vantavasi  d’aver  fatto  decapitare  più 
di  duecentomila  delinquenti  —  e- 
rano  poi  tutti  delinquenti?  —  nel 
volgere  di  due  anni.  La  viaggiatrice 
Ida  Pfeiffer,  visitando  il  luogo  delle 
esecuzioni  capitali  a  Canion,  scorse 
con  suo  grande  orrore  e  spavento 
una  lunga  fila  di  teste  sanguino¬ 
lenti  infitte  sui  pali.  Nel  1842,  se¬ 
condo  la  stessa  Pfeiffer.  sopra  una 
popolazione  di  tre  provMcie  som¬ 
mante  a  circa  diciannove  milioni  di 
abitanti,  furono  giustiziate  ben  quat¬ 
tromila  persone! 

Una  circostanza  alba  signanda 
lapillo.  Tay-sung,  imperatore  della 
Cina,  ordirò  che  prima  di  firmare 
una  sentenza  di  morte,  si  digiunasse 
per  tre  giorni,  astenendosi  da  ogni 
sollazzo. 

{Continua). 


VARIETÀ 

RELAZIONE  FRA  IL  COLORE  DEI  CAPELLI 
E  LA  PROBABILITÀ  DI  MARITARSI. 

Questo  curioso  calcolo  è  stato 
fatto  sinora  per  l’Inghilterra.  Se¬ 
condo  la  Gaiette  de  France ,  in  In¬ 
ghilterra  si  cominciamo  a  vedere 
più  spesso  i  capelli  scuri  e  le  gio¬ 
vani  da  marito  inglesi  hanno  più 
facilità  di  prestò  trovare  marito, 
quanto  più  il  colore  dei  loro  ca¬ 
pelli  si  allontana  dai  biondo  e  dal 
rossiccio.  Dì  737  inglesi  se  tro¬ 
varono  33  rossiccio,  95  bionde,  240 
castagno  chiare,  336  castagno  scu¬ 
re  e  33  nere.  Tra  le  bionde  ci  fu 
il  55  per  cento  di  maritate;  fra  le 
nere  il  79  per  100,  fra  le  castagne 
chiare  60  per  100,  e  fra  le  casta¬ 
gno  scure  09  per  100. 


BRANO  SCELTO 

Nel  secondo  numero  di  questo  volume 
abbiamo  dato  la  biografia  di  Ermolao  Ru- 
bieri,  morto  nel  mese  di  ottobre  a  Firenze. 

Se  ben  ricordate,  o  lettori,  in  quel  cenno 
è  detto  come  il  valente  e  modesto  Rubieri 
fosse  autore  della  Storia  della  poesia  po¬ 
polare  in  Italia. 

Ci  parve  che  un  giornale  popolare  ita¬ 
liano  come  il  nostro,  il  quale  più  volte 
pubblicò  in  questa  raccolta  saggi  di  poesie 
nei  vari  dialetti,  dovesse  dare  ora  qualche 
brano  dello  scritto  del  letterato  toscano. 

E  perché  da  esso  vi  poteste  formare  una 
chiara  idea  dell’importanza  del  grosso  vo- 
:  lume  del  Rubieri,  ci  siamo  risolti,  facendo 
una  eccezione  alla  regola,  dare,  mano  mano, 
tutto  un  capitolo.  Questo  si  divide  in  tre 
parti.  Nella  prima  l’autore  esamina  la  poe¬ 
sia  popolare  italiana,  estrinsicamente  con¬ 
siderata  per  tipi,  forme,  origini,  fasi.  Nella 
seconda,  la  poesia  popolare  italiana  consi¬ 
derata  ne’  suoi  caratteri  psicologici;  nella 
terza,  i  caratteri  morali  della  popolare  poe¬ 
sia  italiana.  Ad  esse  tien  dietro  la  Con¬ 
clusione. 

Nello  scegliere  un  saggio,  ci  siamo 
fermati  al  capitolo  VII  della  terza  parte, 
siccome  quello  che  più  d’ogni  altro  ci  parve 
potesse  interessare  qualunque  lettore  no¬ 
stro,  poiché  vi  si  ragiona  di  cosa  che  ha 
intima  relazione  coi  moderni  avvenimenti. 

Il  capitolò  è  intitolato:  «  La  passione  e 
la  poesia  popolare  politica,  meglio  che  da 
ogni  altro  popolo  italiano,  fu  preservata 
dal  subalpino.  » 

Siamo  sicuri  òhe  ogni  nostro  lettore 
quando  avrà  scorso  il  brano  che  lo  spazio 
ci  consente  pubblicare  oggi,  aspetterà  con 
una  certa  curiosità  il  seguito;  e  noi  spe¬ 
riamo  poter  proseguire  in  ogni  numero  a 
darne  qualche  colonna,  sino  al  termine. 

STOMI  itti  POESIA  POPOLARE  IH  ITALIA. 

Cosa  singolare!  Sarà  stata  una 
semplice  combinazione,  ma  il  fatto 
è  che  quel  popolo  il  quale  in  Italia 
seppe  meglio  conservare  marziali 
tradizioni,  lo  seppe  non  solo  nella 
virtù  soldatesca,  ma  anche  nella 
!  popolare  poesia.  Infatti  presso  gli 
altri  popoli  italiani  a  voler  ritro- 
|  vare  qualche  traccia  di  poesia  pa¬ 
triottica  è  stato  necessario  rifru- 
!  garla  mummificata  ne’  più  reconditi 
!  fondi  delle  biblioteche  e  degli  archi- 
|  vii,  o  attendere  che  potesse  ripuliti- 
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Il  raccolto  degli  olivi,  sulla  riviera  Ligure, 
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Una  madre  pompejana  (gruppo  del  signor  G.  B.  Lombardi ) 
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lare  novissima  allo  alitare  di  qualche 
nascente  auretta  di  libertà.  Presso 
i  Subalpini  invece  moltissimi  canti, 
d’indole  più  o  meno  marziale,  nati 
molti  secoli  addietro,  si  conserva¬ 
rono  sulle  vive  labbra  del  popolo,  j 
e  su  queste  campan  tuttora  senza  ! 
avere  avuto  bisogno  di  alcun  reli- 
quario  che  li  conservasse  durante 
il  lungo  oblio  di  corrotte  genera¬ 
zioni.  Certamente  son  canti  d’ in¬ 
dole  diversa  da  quella  de’  canti 
greci,  illirici  e  còrsi,  come  diversa 
è  l’indole  di  questi  popoli  da  quella 
del  subalpino.  Il  popolò  subalpino, 
freddo,  serio,  disciplinato,  retto  per 
molti  secoli  da  un  governo  non  li¬ 
bero  ma  confacente  alle  sue  pro¬ 
pensioni,  non  avrebbe  potuto  aver 
canti  esprimenti  idee  di  sdegno , 
di  vendetta,  di  sangue,  e  con  for¬ 
me  corrispondenti  alio  eccitamento 
delle  più  feroci  e  furiose  passioni. 
Inoltre  esso  non  ebbe,  com’ebbero 
i  Greci  e  gi’Il lirici,  abbastanza  viva, 
profonda ,  continua  la  coscienza 
della  nazione  cui  apparteneva.  I 
Clefti  presentivano  e  cantavan  la 
Grecia,  i  Serbi  la  Serbia,  ma  non 
i  Piemontesi  l’Italia.  Ma  anch’esso 
amava  e  cantava  la  guerra,  la  glo¬ 
ria,  la  indipendenza.  E  questo  era 
già  molto.  Bastava  che  le  marziali  j 
tradizioni  si  conservassero  nei  po- , 
polo  al  piè  delle  Alpi;  ìa  coscienza  ! 
nazionale  si  conservava  nella  gente 
più  culia  tanto  di  quella  regione, 
quanto  delle  altre  d’ Italia;  e  la 
prima  occasione  che  questi  senti¬ 
menti  avessero  per  trovarsi  in  ar¬ 
monia  di  conato,  avrebbe  servito 
a  far  sì  che  reciprocamente  si  co¬ 
municassero  la  intrinseca  virtù  re- 
spettiva  e  ne  formassero  una  sola, 
a  un  tempo  militare  e  politica, 
donde  non  tardasse  a  scaturire, 
unico  effetto,  la  nazionale  rigene¬ 
razione. 

Cosi  doveva  avvenire,  e  così  av¬ 
venne.  La  guerresca  poesia  del  po¬ 
polo  subalpino  fu  come  la  rivela¬ 
zione  della  sua  guerresca  virtù,  e 
come  il  preludio  dello  italiano  ri¬ 
sorgimento.  Ma  a  dimostrare  la 
virtuale  efficacia  di  questa  poesia 
varrà  meglio  di  qualunque  ragio¬ 
namento  il  riconoscere  l’indole  di 
essa  in  que’  canti  più  fieri,  più  mar¬ 
ziali,  più  cavallereschi  che  il  po¬ 
polo  subalpino  in  gran  dovizia  pos¬ 
siede,  e  che  costituiscono  la  sua 
parte  di  speciale  primato  nel  po¬ 
polare  contributo  poetico  dell’Ita¬ 
lia.  Di  questi  canii  alcuni  sono  sto¬ 
rici,  altri  romanzeschi.  Noi  bensì, 
prefiggendoci  di  ricercare  non  la 
qualità  de’  canti,  ma  le  tendenze  di 
chi  gli  adopera,  non  faremo  distin¬ 
zioni  tra  canti  storici  e  romanze¬ 
schi,  e  promiscuamente  li  consi¬ 
dereremo  a  seconda  de’  vari  carat¬ 
teri  di  cui  sono  effetto  e  rivela¬ 
zione. 

Le  abitudini  di  soldato  e  di  guer¬ 
riero  son  tanto  connaturate  alla 
vita  del  ^Subalpino,  che  i  fanciulli 
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stessi  hanno  marziali  i  lor  giuochi 
e  i  canti  che  ne  sono  corredo. 
Hanno  un  giuoco  intitolato  II  mio 
castello ,  nel  quale  uno  che  fa  da 
castello  sta  nel  mezzo,  e  gli  altri 
che  fan  da  assalitori,  riuniti  in  cer¬ 
chio  tenendosi  per  le  mani,  devono 
procurar  di  toccare  il  castello  senza 
fermarsi  nè  rompere  il  circolo  sotto 
pena  per  chi  non  riesce  di  passar 
egli  a  far  da  castello;  e  nel  girare 
cantano  : 

—  Ir  me  castè  1’  è  bel 
Latantirolilorela. 

U  nostr  1’  è  ancur  pi  bel. 
Lataatirolirolà.  — 

—  Nui  vii  battirumma, 
Latantirolilorela. 

Nui  vii  briserumma 
Latantirolirolà  (i). 

E  neppur  le  fanciulle  sono  pusil¬ 
lanimi,  nè  possono  essere  dove  ani¬ 
mosi  sono  gli  uomini,  perchè  i 
figli  non  possono  essere  dissimili 
dalle  madri  che  loro  dan  la  vita  e 
la  educazione.  I  Subalpini  con  giu¬ 
sto  orgoglio  fanno  frequente  su¬ 
bietto  de’  proprii  canti  le  loro  eroine. 
Una  giovinetta  va  alla  guerra  in¬ 
vece  del  padre,  la.  sembianza  del 
bel  soldatino  desta  molti  sospetti 
e  desideri),  e  suggerisce  piacevo¬ 
lissime  insidie  per  conoscerne  il 
vero  sesso;  ma  il  misterioso  sol 
datino  se  n’  esce  a  meraviglia  e 
dopo  ottenuto  il  congedo  può  an¬ 
darsene  cantando: 

Fieta  d’  cuindes  ani, 

Servì  set  ani  ’1  re  (2).  — 

Un’altra  non  potendo  rassegnarsi 
all’assenza  dell’amante  partito  per 
la  guerra,  va  a  trovarlo  tra  i  rischi 
delle  battaglie  (3).  Una  Monfer- 
rina  si  lascia  rapire  da  un  cava- 
lier  francese,  ma  quando  egli  la 
invita  a  spogliarsi  per  dormire  con 
lui,  ella  si  accorge  del  proprio  fallo, 
pensa  che  è  ancora  in  tempo  per 
rimediarvi;  chiede  al  cavaliere  la 
sua  daga  per  tagliare  una  stringa 
del  proprio  busto  che  s’ è  aggro¬ 
vigliata;  avuta  la  daga,  se  la  pianta 
nel  cuore  (4).  Un’altra  Monferrina, 
non  meno  impavida,  ma  più  scal¬ 
tra,  sposata,  secondo  il  Nigra,  ad 
uno  di  quei  conti  d’Aquesana  che 

(1)  Ferraro,  pag.  122.  —  Ir  me ,  Il  mio. 
U  nostr.  Il  nostro.  Vii  battirumma,  Ve  lo 
batteremo.  Vii  briserumma ,  Ve  lo  bruce- 
remo. 

(2)  Nigra,  pag.  103.  —  Giovinetta  di 
quindici  anni ,  Servì  sett’  anni  il  re.  — 
Altre  due  varianti  ha  il  Nigra,  pag.  92 
e  96,  ed  una  il  Ferraro,  pag.  54. 

(3)  Ferraro,  pag.  113. 

(4)  Ivi,  pag.  3.  —  Il  Nigra,  pag.  162, 
ha  uua  variante  intitolata  II  Corsaro ,  que¬ 
sti  essendovi  sostituito  al  cavaliere. 


■  nel  1171  caddero  sotto  l’ira  de’ vas- 
:  salii  ribellati  appunto  per  le  atroci 
libidini  dì  quei  signori,  cavalcando 
col  nuovo  sposo  verso  il  maritale 
castello,  e  udito  da  lui  stesso  che 
quelle  mura  erano  state  tomba  di 
!  altre  52  Monferrine,  dimanda  allo 
sposo  la  sua  spada  per  tagliare  una 
fraschettina  da  far  ombra  al  ca¬ 
vallo,  e  avutala,  la  pianta  anch’ella 
in  un  cuore,  ma  non  già  nel  pro¬ 
prio,  in  quello  di  lui,  esclamando 
poi  sul  suo  cadavere: 


Oh,  va  là,  lo  signor  conte, 

Ob,  va  là,  ’nti  cui  fossà  I  (1) 

Dell’altra  eroica  Monferrina  che  li¬ 
berò  il  castello  di  Verrua,  facendo 
affondare  in  una  barca  gli  assali¬ 
tori,  già  parlammo  (2):  solo  voglia¬ 
mo  qui  aggiungere  come  ne  sem¬ 
bri  molto  significante  il  principio 
e  la  chiusa  del  canto,  dove  è  espres¬ 
sa  la  compiacenza  con  cui  un  po¬ 
polo  soldatesco  nota  come  sia  ben 
piantato  il  castello  di  Verrua,  e  co¬ 
me  esso^  sia  un  castello  di  Mon¬ 
ferrato.  Èuri  sentimento  individuale 
che  compendia  tutta  la  storia  di  un 
regno.  Ma  quantunque  la  donna 
subalpina  ami  il  soldato  e  la  sua 
arte,  abborre  il  soldato  straniero. 
Uno  di  questi,  bello  e  garbato,  offre 
a  uua  pastorella  il  proprio  man¬ 
tello  per  copertura,  contro  la  feb¬ 
bre,  ed  essa  sdegnosamente  ri¬ 
sponde  : 

Nun  sun  nent  cosa  tee  dir  vostr  mantel 
So  nent  csa  fèe  dia  vostra  cuvirtira; 

Ir  me  murus  bargèe  u  sa  tant  ben  sunòe, 
Sunèe  ra  clariuetta,  e  mi  farà  baie  (3). 

E  l’amoroso  pastore  viene,  e  suona 
il  suo  zufolo,  ed  ella  baila  che  è 
un  desio;  alla  barba  delio  straniero 
soldato. 

Ermolao  Rubieri. 

{Continua). 


(1)  Nigra,  pag.  153.  —  'Nti  cui  fossa , 
Entro  quei  fossati.  —  Ha  una  variante  il 
Marcoaldi,  pag.  166.  —  Un’altra  ne  ha 
il  Ferraro,  pag.  4,  nella  quale  la  donna, 
non  sposa  ma  sedotta,  è  chiamata  Gian- 
fleisa  e  1’  uomo  Gilardo.  La  esclamazione 
della  donna  in  questa  variante  è  molto  più 
bella  ed  energica: 

Stà  li,  stà  lì,  Gilardu, 

A  ra  fresca  rusà, 

E  mi  ca  sun  Gianfleisa 
Purtò  ra  nova  a  cà. 

(2)  L  autore  ne  discorre  a  pag.  116. 

(3)  Ferraro,  pag.  106. 

Non  so  che  cosa  farmi  del  vostro  mantello, 
Non  so  che  cosa  farmidella  vostra  copertura; 
Il  mio  amoroso  pastora  sa  tanto  bene  sonare, 
Sonare  il  suo  zufolo,  e  mi  farà  ballare. 
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Guglielmo  ad  Alberto. 

Dalla  Forra  del  Lupo ,  marzo. 

Io  temo,  amico  mio,  che  la  signo¬ 
rina  Fiamen  (mi  permetterai  d’or 
innanzi  di  chiamarla  semplicemente 
Flarnen)  sia  una  perfezione:  ora 
secondo  me  il  più  gran  difetto  di 
una  donna  è  di  non  averne. 

Ho  un  bel  cercare  con  tutta  la 
forza  dei  miei  occhi...  Se  al  mondo, 
vi  ha  una  meraviglia  che  si  stenti 
a  comprendere,  è  senza  dubbio 
quella  d’incontrare  una  riunione 
di  grazie  così  caste  e  di  virtù  in 
una  ragazza  trovata  nei  boschi,  di 
notte,  in  circostanze  altrettanto  ro¬ 
manzesche  quanto  sospette. 

Chi  lo  crederebbe?  Se  ci  si  pensa, 
non  si  possono  scacciare  i  debbi. 
Qualche  macchia  segreta,  qua>che 
riprovevole  azione  l’hanno  sicura¬ 
mente  posta  in  siffatta  strada  che 
devia  dalla  ragione;  ma  ho  un  bel 
martellarmi  il  capo,  non  riesco  ad 
immaginar  nulla,  e  non  posso  trat¬ 
tenermi  di  ammirarla  senza  scru¬ 
poli  nella  sua  grazia  ingenua. 

Giorni  sono  le  ho  rimesso  una 
lettera  datata  da  Londra;  essa  la 
prese  con  mano  tremante,  senza 
nemmeno  pensare  a  ringraziarmi, 
e  se  n’è  fuggita  nella  sua  camera. 
La  sera,  i  suoi  occhi  apparivano 
stanchi;  le  guancie  arrossate  dalle 
lagrime.  Noi  non  abbiamo  osato 
interrogarla,  ed  il  giorno  dopo  ella 
aveva  ripreso  la  sua  calma  ordi¬ 
naria,  e  la  sua  singolare  fisonomia, 
un  complesso  strano  di  giovinezza 
e  di  gravità,  di  timidità  e  di  fierezza, 
che  obbliga  gli  occhi  a  contemplarla 
e  la  mente  a  sognare. 

Walter  a  Fiamen. 

Dalla  Sandraie,  marzo. 

Chi  me  l’avrebbe  detto,  quando 
ti  trasportavo  bambina  fra  le  mie 
braccia,  quando  ti  allevavo  con 
tanto  amore,  che  tu  mi  avresti 
abbandonato  un  giorno,  senza  man¬ 
co  farmi  presentire  il  colpo  che  mi 
serbavi?  Chi  me  l’avrebbe  detto, 
che  saresti  giunta  a  nascondermi 
il  tuo  asilo  per  sottrarti  più  facil¬ 
mente  alla  tirannide  del  mio  amore? 
Chi  me  l’avrebbe  detto  che  voi, 
Fiamen,  m’avreste  trattato  un  gior¬ 
no,  se  non  come  un  nemico,  al¬ 
meno  come  un  importuno  di  cui  si 
teme?  Avete  avuto  molto  torto  nel 
prendervi  tante  cure,  ce  mi  cono¬ 
scete  molto  male  se  credete  ch’io 
pensi  turbare,  vostro  malgrado,  la 


vostra  calma,  o  che  pretenda  in¬ 
catenarvi  col  ricordo  de’ miei  be¬ 
nefizi.  Voi  siete  libera  e  non  era 
necessaria  una  così  violenta  rot¬ 
tura  fra  noi  per  diventarla.  Sa¬ 
rebbe  stato  meglio  usare  maggior 
franchezza;  io  era,  mi  pare,  degno 
d’  un  miglior  guiderdone.  Oh  in  - 
grata!....  Che  Iddìo  vi  perdoni!  Io 
non  mi  sento  nè  coraggio  nè  ba¬ 
stante  sangue  freddo  per  giudi¬ 
carvi.  Addio.  Io  lascio  questa  San¬ 
draie  che  voi  avevate  scelto  per 
vostro  soggiorno  e  dove  m’avete 
lasciato  solo.  Vivete  tranquilla  senza 
di  me,  lontana  da  me,  e  non  curatevi 
nella  vostra  fortunata  giovinezza, 
nè  degli  anni  che  si  accumulano 
sul  mio  capo,  nè  della  crudele  fe¬ 
rita  che  m’ avete  fatta  partendo. 
Perdonatemi  questo  sfogo  di  dolore 
ch’io  non  giungo  a  descrivere  ne 
a  distrarre:  son  sempre  stato  un 
malaccorto,  figliuola  mia,  ma  vi 
amavo  molto  e  voi  mi  avete  punito. 

Guglielmo  ad  Alberto. 

Dalla  Forra  del  Lupo. 

Ti  sbagli,  amico  mio,  credendo 
che  Fiamen  mi  faccia  dimenticare 
la  piccola  castellana  di  Pietraha. 
Non  sono  così  ingrato,  anzi  la  vedo 
spesso.  Quantunque  ella  sia  al¬ 
quanto  civetta,  ed  io  la  trovi  quasi 
sem[  re  scortata  da  una  legione  di 
ammiratori,  cosa  che  a  lungo  an¬ 
dare  finisce  per  contristarmi,  ti  so 
dire  però  che  la  sua  persona  è 
leggiadra  e  gentile.  Il  più  zelante 
dei  cavalieri  ammiratori  che  t’ho 
accennato  si  chiama  Rinaldo  d’A- 
loni,  è  un  antico  amico  del  signor  di 
Kérangoat,  e  pare  che  abbia  grandi 
pretese  a  surrogarlo.  Fortunata¬ 
mente  egli  trovasi  in  viaggio  da 
alcune  settimane,  e  non  mi  rimane 
più  di  serii  rivali  che  un  giovane 
capitano  d’artiglieria,  il  signor  Ga¬ 
stone  di  Lorgis,  momentaneamente 
in  distaccamento  alle  Forges,  il 
quale  fa  tutti  i  giorni  bravamente 
le  sue  cinque  o  sei  leghe  a  cavallo 
a  grande  gloria  della  leggiadra 
Lucia.  Questa  d’altronde  divide  fra 
di  noi  i  suoi  favori  con  molta  equità  : 
ciascuno  ha  la  sua  parte  di  sorrisi 
o  di  sospiri,  secondo  l’ora  ed  il 
giorno:  come  pure  ciascuno,  a  sua 
volta,  è  vittima. 

La  signora  di  Kérangoat  è  una 
vnra  parigina  smarritasi  in  pro¬ 
vincia;  una  di  quelle  piccole  mac¬ 
chine  a  complicazione,  come  voi 
le  qualificate;  carezzevole  e  fredda, 
tiranna,  astuta,  leggiera,  quantunque 
finga  molta  riserbatezza,  falsa  per 
istinto,  sincera  per  calcolo,  tenera 
qualche  volta,  ma  raramente  fedele, 
tanto  più  seducente  in  quanto  che 
ella  ispira  dei  dubbi,  tanto  più  da 
temersi  perchè  non  si  può  consi¬ 
derare  grave  il  pericolo.  Ecco  qual 
è  la  signora  di  Kérangoat. 

Ieri  era  il  suo  giorno  onomastico; 


son  corso  da  lei  al  mattino,  spe¬ 
rando  trovarla  sola;  ma  la  prima 
vista  che  mi  colpì  fu  il  cavallo  del 
signor  di  Lorgis,  che  il  giardiniere 
conduceva  nella  scuderia.  Sono 
entrato  in  casa  molto  di  cattivo 
umore,  e  trovai  il  capitano  che 
sfogliava  della  musica  aspettando 
Lucia.  Abbiamo  scambiato  qualche 
parola  con  quella  gentilezza  fredda 
di  due  persone  che  preferirebbero 
non  trovarsi  di  fronte.  In  capo  a 
venti  minuti,  che  ci  parvero  eterni, 
la  signora  di  Kérangoat  ci  fece 
dire  che  soffriva  d’una  atroce  emi¬ 
crania  e  che  non  poteva  riceverci. 
Ci  siamo  guardati  entrambi  con 
uno  sguardo  sospettoso,  poi,  dopo 
alcuni  istanti  d’esitazione,  ce  ne 
siamo  partiti  a  capo  basso.  Mentre 
uscivo  dalla  sala,  Vittorina  la  ca¬ 
meriera  mi  ha  tratto  in  disparte  e 
mi  ha  susurrato  all’orecchio  che  la 
sua  padrona  sperava  sentirsi  me¬ 
glio  nella  sera,  e  che  mi  pregava 
di  ritornare;  era  una  speranza, 
quasi  un  appuntamento,  ed  io  partii 
trionfante,  e  siccome  le  nature 
generose  vogliono  partecipare  agli 
altri  della  loro  fortuna,  ho  gentil¬ 
mente  offerto  al  signor  di  Lorgis 
di  ricondurlo  fino  alle  Fucine.  Egli 
accolse  la  mia  offerta  con  ricono¬ 
scenza,  ma  non  volle  accettarla  che 
fino  a  Piòermel,  dove  ero  deciso 
passare  il  resto  della  giornata. 

Aspettando  l’ora  fissata  da  Lucia, 
feci  alcune  visite,  poi  verso  sera 
ripresi  a  tutta  corsa  la  strada  di 
Pietralta. 

Questa  volta  c’era  Lucia  stessa, 
ch’io  scorsi  alla  finestra  illuminata 
della  sala,  sollevando  la  cortina  di 
mussola,  col  capo  appoggiato  ai 
vetri  per  vedermi.  Che  differenza 
da  quell’  accoglienza  a  quella  del 
mattino!  L’ho  ringraziata  con  ef¬ 
fusione,  e  mi  ci  sono  seduto  vicino, 
dolcemente  inebbrìato  dal  suo  con¬ 
tegno  e  dal  profumo  di  quella  sala. 

—  Venite  presto  che  vi  sgridi  — 
diss’  eììa,  mostrandomi  un  vaso 
sulla  caminiera  splendidamente  ac¬ 
compagnato  d’un  mazzo  di  camelie 
bianche  che  avevo  fatte  venir  per 
lei  da  Parigi.  —  Credete,  o  signore, 
che  queste  dispendiose  pazzie  mi 
attestino  meglio  la  vostra  devozione 
che  un  fusceliino  d’  erica  raccolto 
per  la  strada? 

In  quel  punto  ella  m’apparve  rag¬ 
giante,  ed  i  suoi  rimproveri  mi  ri¬ 
munerarono  a  sufficienza. 

D’un  rapido  sguardo  m’  ero  ac¬ 
certato  che  sulla  caminiera  era  un 
solo  il  mazzo  di  fiori,  e  forse  l’avrei 
fatto  notare  maliziosamente,  quan¬ 
do  un  rumore,  un  rumore  abbor- 
rito  è  venuto  a  strapparmi  l’ epi¬ 
gramma  dalle  labbra.  Non  si  poteva 
dubitare;  nel  cortile  era  vi  il  passo 
d’un  cavallo. 

—  Di  nuovo  il  signor  di  Lorgis! 
Ah!  questo  è  troppo!  Lo  ricevete, 
signora  ? 
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—  Sicuramente. 

—  Ah  dunque  lo  aspettavate? 

—  Senza  dubbio.  Ciò  vi  stupisce? 

—  No.  Egli  viene  tutte  le  sere? 

—  Viene  quando  piace  a  me. 

—  Confessate  che  voi  ora  stavate 
alla  finestra  per  lui.  Tutta  la  pre¬ 
mura  di  cui  vi  ero  così  ricono¬ 
scente.... 

—  Quella  premura  era  pel  primo 
venuto....  Una  povera  donna  che 
s’annoiai...  Ma  non  ci  pensate?... 

—  Ed  io  che  mi  lusingavo  di  pas¬ 
sare.  questa  sera  solo  con  voi,  e 
mi  ripromettevo  tanta  felicità!... 

—  Eravate  molto  presuntuoso,  e 
siete  giustamente  punito.  — 


li  signor  di  Lorgis  entrando,  ha 
deposto  sui  ginocchi  di  Lucia  un 
vero  fascio  di  fiori,  poi  salutò  con 
disinvoltura,  senza  manifestare  nè 
sorpresa  nè  dispetto.... 

Ah!  amico  miol  V  eterno  fem¬ 
mineo  è  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
paesi;  nemmeno  le  lande  della  Bre¬ 
tagna  se  ne  possono  preservare.  — 

Walter  a  Flamen. 

Tubinga,  marzo. 

Perchè  seguiterei  a  lottare  ed  a 
schiantarmi  il  cuore  con  un’asprez¬ 
za  contro  natura?  Ho  bisogno  di 


i  parlarti  e  d’udirti,  figliuola  mia.  Ho 
impiegato  queste  cinque  settimane 
in  cui  siamo  separati,  ad  interro¬ 
garmi  severamente,  a  leggere,  e  ri¬ 
leggere  la  tua  lettera,  a  meravi¬ 
gliarmi  che  la  tua  anima  racchiuda 
delle  cose  che  io  ignorava,  e  ad 
accusarmi  di  non  aver  saputo  nè 
vedere  nè  prevedere.  A  che  cosa 
serve  adunque  la  scienza,  se  rie¬ 
sce  inutile  a  coloro  che  amiamo? 
Oh  Flamen,  quanto  ti  ho  amata 
malamente,  per  farti  soffrir  tanto! 
Come  hai  fatto  a  diventarmi  com¬ 
pletamente  straniera  in  sì  poco 
tempo,  tu  che  ho  allevata,  che  hai 
vissuto,  che  sei  cresciuta  presso 


La  Fiumera,  a  Fjume. 


di  me?  E  quando  abbiamo  cessato 
di  pensare  e  di  sentire  insieme 
come  va  ch’io  non  me  ne  sono  av¬ 
veduto?  Ohimè!  temo  di  essere  stato 
egoista  senza  volerlo,  d’essermi  re¬ 
golato  come  un  tiranno  senza  pur 
sospettando;  non  ti  ho  forse  im¬ 
posto,  con  un’implacabile  serenità 
le.  mia  esistenza  sembrandomi  fos¬ 
se  quella  la  felicità,  senza  chiederti 
se  per  te  questa  felicità  non  era 
rappresentata  da  altro?  Povera  gaz¬ 
zella  creata  pei  liberi  spazi  e  per 
la  luce,  l’ho  incatenata  alla  vita 
austera,  oscura  d’un  vecchio  gufo 
quale  son  io!  Tutto  il  male  è  ve¬ 
nuto  da  ciò,  ora  lo  vedo:  ma  che 


cosa  avrei  potuto  fare  di  meglio? 
Le  inezie,  le  futilità  del  mondo  ti 
avrebbero  spiaciuto  quanto  spiac¬ 
ciono  a  me,  e  la  tua  anima  sa¬ 
rebbe  morta  di  noia  parimente  che 
col  vecchio  Walter.  Eravamo  dun¬ 
que  fatalmente  destinati  a  soffrire 
l’un  per  l’altro  ed  a  separarci  un 
giorno?  Io  non  posso  crederlo;  ti 
riavrò,  lo  spero;  ma  quando?  in 
quali  circostanze?... 

Alla  lettura  della  tua  lettera  si  è 
fatta  nel  mio  cervello  una  gran 
luce,  di  cui  ora  voglio  illuminare 
te  pure.  A  tutta  prima,  te  lo  con¬ 
fesso,  ho  tentato  chiudere  gli  occhi 
per  non  vedere ,  poiché  il  cuore 


dell’uomo  ha  degli  abissi  d’ egoi¬ 
smo;  però  mi  sono  dedicato  da 
troppo  tempo  al  culto  disinteresl 
sato  della  verità  per  durarla  in  ta- 
debolezza.  Perchè  ingannarci  en¬ 
trambi?  Mia  povera  Flamen,  tu  non 
mi  ami. 

L’innocente  entusiasmo  della  tua 
infànzia,  che  tu  scambiavi  per 
amore,  non  ti  bastò  più;  in  altri 
tempi  l’avevo  preveduto  che  questo 
sarebbe  successo,  ma  in  seguito 
l’obliai.  Dopo  aver  sorriso  all’idea 
d’essere  tuo  marito,  son  giunto  a 
trovare  quella  combinazione  affatto 
semplice  e  naturale,  e  per  una  giu¬ 
sta  punizione  della  mìa  pazzia,  a 
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misura  che  tu  rallentavi  i  nodi  im 
prudenti  avvinti  dalle  tue  mani  di 
bambina,  io  mi  vi  avvolgevo  più 
tenacemente,  e  confidavo  ìa.  mia 
esistenza  a  codesti  fragili  vincoli 
con  una  inesperta  e  colpevole  si¬ 
curezza. 

A  pensarci  bene,  io  non  ho  nes¬ 
suna  delie  qualità  d’  un  marito,  e 
purché  tu  mi  ami,  io  non  sono,  da 
compiangere.  Grazie  al  cielo,  il  no¬ 
stro  affetto  è  abbastanza  puro  ed 
elevato  da  lasciarmi  chiamarti  mia 
figlia. 

Però,  cara  fanciulla,  forse  è  me¬ 
glio  che  noi  rimaniamo  qualche 
tempo  divisi,  così  spariranno  più 
facilmente  e  per  sempre  ìe  traode 
delle  mie  folli  speranze.  È  neces¬ 
sario  che  allorché  ci  rivedremo, 
non  vi  sia  fra  di  noi  nè  impaccio, 
nè  timore,  ma  una  mutua  confi¬ 
denza,  e  da  parte  mia  un’abnega¬ 
zione  illimitata. 

Rimani  presso  coloro  che  t’hanno 
accolta;  li  credo  degni  del  compito 
che  è  loro  toccato.  La  signora  di 
Eileven  è  una  persona  di  buona 
famiglia  e  di  buona  educazione.  Se 
tu  non  fossi  così  solidamente  pre¬ 
munita  dalla  tua  vita  trascorsa  con¬ 
tro  il  prestigio  della  p  età  mistica, 
temerei  per  te  la  sua  influenza, 
poiché  lo  spirito  della  signora 
d’Elieven  è  assai  limitato,  e  stret¬ 
tamente  avvinto  alle  f  >rme  sensi¬ 
bili  di  cui  si  riveste  la  nostra  reli¬ 
gione  nei  cuori  semplici.  Ma  que¬ 
sto  pericolo  non  c’è. 

Ve  n’ è  un  altro,  di  diversa  na¬ 
tura,  contro  il  quale  voglio  metterti 
in  guardia:  ed  è  il  conte  di  Lan- 
disac. 

In  due  parole  ti  farò  il  suo  ri¬ 
tratto  e  la  sua  storia.  È  un  uomo 
sui  treni’  anni,  d’una  fisonomia  di¬ 
stinta  e  d’ un  carattere  leggiero. 
Padrone  di  sé  e  d’una  grande  for¬ 
tuna  a  diciott’anni,  ha  trascinato  la 


dova  dei  dintorni,  povera  quanto 
lui.  e  ciò  gli  fa  onore. 

Tu  vedi,  fanciulla  mia,  ch’io  co¬ 
nosco  le  persone  che  t’  avvicinano 
tanto  bene,  come,  le  conosci  tu,  e 
forse  meglio.  Hai  potuto  credere 
eh’  io  avrei  aspettato  quando  ti  sa¬ 
rebbe  parso  opportuno  ad  appren- 
dere  ciò  che  ti  concerne?  Fortuna¬ 
tamente  Betler  ebbe  pietà  di  me. 
Mi  sono  recato  nell’angolo  di  terra 
che  tu  abiti,  cercando,  interrogando, 
facendo  delle  indagini.  Mi  sono  av¬ 
vicinato  alla  tua  dimora,  ho  cer¬ 
cato  nei  boschi  che  ti  circondano 
sperando  scorgerti  da  lontano,  e 
non  potevo  risolvermi  ad  abbando¬ 
nare  la  regione  ove  tu  respiri.  Ho 
contemplato  T  orizzonte  in  cui  si 
figgono  i  tuoi  sguardi,  mi  sono  in¬ 
vestito  delle  impressioni  che  tu 
devi  risentire,  e  tutto  ho  scolpito 
nella  memoria.  Ah!  quanto  m’ era 
doloroso  il  pensare  che  tu  avevi 
cercato  un  rifugio  contro  di  me,  in 
quella  casa  straniera,  e  accettato 
simili  attribuzioni  per  sottrarti  al 
giogo  leggiero  che  t’imponeva  la 
mia  tenerezza!  Ma  non  parliamo 
di  ciò;  io  t’affliggerei  e  tale  non  è 
la  mia  intenzione. 

Nel  lungo  viale  di  castagni  che 
mette  al  villaggio  di  Tréhoranteuc 
v’e  un  sentieruolo  ineguale  mezzo 
ricoperto  d’erica;  io  l’ ho  seguito 
lentamente,  sperando  trovare  su 
quella  terra  umida  le  traccie  dei 
tuoi  piccoli  piedi.  Non  ridere  di 
questo  vecchio  fanciullo  così  de¬ 
bole  nella  sua  tenerezza.  Ho  errato 
Ano  alla  sera,  solo  attorno  alla 
casa  silenziosa,  dove  gli  ospiti  eran 
trattenuti  tappati  dal  freddo  e  dalla 
pioggia.  Verso  sera,  un  lume  è  ap¬ 
parso  alla  finestra  del  primo  piano 
che  s’apre  sulla  terrazza  della  ve¬ 


randa;  mi  sono  figurato  che  tu  fossi 
là,  e  che  pensassi  a  me.... 

Ah!  mia  piccola  Flamen  che  ho 
tenuta  bambina  e  debole  fra  le 
braccia,  come  ti  sei  resa  padrona 
del  povero  Walter!  Questo  spirito 
potente,  come  mi  chiamano  i  miei 
discepoli,  questo  instancabile  ope¬ 
raio,  ha  bisogno  per  sostenersi  del 
fragile  braccio  d’una  fanciulla.  Sono 
abbastanza  umiliato?  Dimmelo.  Il 
i  tuo  gran  dottore  s’ è  fatto  abba- 
j  stanza  piccolo!  Oh  Dio!  dacché  tu 
m’  hai  lasciato,  non  so  più  nè  leg¬ 
gere  nè  pensare;  le  lodi  degli  uni, 
gli  assalti  de’ miei  nemici  m’hanno 
,  trovato  insensibile.  Ciò  che  dovreb¬ 
be  essermi  sacro  più  d’ ogni  cosa 
al  mondo,  il  progresso  della  luce 
nello  spirito  umano  ha  cessato  di 
interessarmi.  Ma  è  una  viltà  troppo 
spinta:  non  deve  dirsi  che  i  miei 
■  dolori  abbiano  soffocato  il  lamento 
deifumanbà  immersa  nelle  tene¬ 
bre;  la  scienza  è  un  apostolato: 
non  si  può  nè  si  deve  a  nostro  ta¬ 
lento  assumersi  a  deporre  il  grave 
fardello.  Il  tempo  della  debolezza 
è  passato:  tu  d’or  innanzi  non 
udrai  più  dalle  mie  labbra  nè  la¬ 
menti  nè  rimpianti. 

( Continua ) 
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C.  G.  Asti.  La  forma  è  un  po’  trascu¬ 
rata.  —  L.  B.  Alba.  Abbiamo  obbedito  al 
suo  comando  e  ci  siamo  voltati....  —  A.  C. 
Modena.  0  perchè  non  li  mandi  diretta- 
mente  a  lei.  Noi  e  i  lettori  non  ci  ab¬ 
biamo  a  vedere  e  non  amiamo  sostenere 
la  parte  di  terzi  incomodi. 


sua  gioventù  traverso  le  dissipa¬ 
zioni  meno  perdonabili,  senza  però 
riuscire  a  distrurre  un  vecchio  ca¬ 
pitale  d’  onore  e  di  lealtà  che  gli 
vengono  dalla  sua  razza.  Ora  egli 
è  ruinato  mercè  la  sua  indolenza  e 
la  sua  prodigalità  di  cui  abusarono 
alcuni  suoi  degni  amici;  ma  troppo 
orgoglioso  per  lagnarsi,  o  per  in¬ 
colpare  gli  altri,  sopporta  con  for¬ 
tezza  d’animo  il  suo  nuovo  stato. 
Egli  non  pensa,  non  legge,  non  la¬ 
vora;  ma  esala  la  sua  anima  in¬ 
sieme  al  fumo  dei  sigari,  aspettando 
che  una  buona  dote  ripari,  sul  fi¬ 
nire  della  carriera,  i  guasti  della 
sua  fortuna. 

II  signor  di  Landisac  però  è  uno 
dei  meno  peggiori  fra  quegl’  indi¬ 
vidui  inutili:  egli  ha  sostenuto  la 
carica  di  consigliere  generale,  ca¬ 
rica  però  che  non  richiede  nè  molte 
idee,  nè  molto  talento,  e  nemmeno 
un’istruzione  profonda.  Ma,  co¬ 
munque  sia,  bisogna  apprezzare  lo 
sforzo  eh’  egli  fece.  Dì  più  egli  sta 
ora  per  isposare  una  giovane  ve- 
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La  grammatica  della  mamma  ossia  avviamento  allo  studio 
della  grammatica,  di  Sarina  Corgialhgno.  L.  1  — 

Mostrare  il  modo  di  insegnarla  grammatica  in  modo  facile 
e  quasi  piacevole,  è  lo  scopo  della  scrittrice  Questo  libro  sarà 
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una  guida  eccellente;  e  colla  esperienza  loro  potranno  am¬ 
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La  storia  di  un  boccone  di  pane,  lettere  ad  una  ragazzina 
sulla  vita  dell’uomo  e  degli  animali,  di  Giovanni 
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ne  (7.a  edizione).  »  2  — 
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con  12  incisioni.  »  4  — 

I  servìiori  deilo  stomaco,  di  Giovanni  Macé,  per  far  se¬ 
guito  alla  Storia  di  un  boccone  di 'pane.  (3.a  ed.).»  2  — 

L’aritmetica  del  nonno,  storia  di  due  piccoli  negozianti  di 
mèle,  narrata  da  Giovanni  Macé,  traduzione  di  A.  Pa- 
Nizza,  sulla  XV  edizione  francese  fitta  col  consenso 
dell’autore.  Un  voi.  di  136  pag.  (2.a  ediz.).  »  1  — 
La  storia  di  un  zolfanello  narrata  ad  una  giovinetta  da 
Emanuele  Vitale.  »  1  50 

Trattato  metodico  dell’aritmetica,  ad  uso  delle  scuole  e  delle 
famiglie,  di  Nicolò  Claus.  >>  1  50 

II  segreto  dei  grani  di  sabbia  o  geometria  della  natura,  seguito 

da  un’appendice  per  la  teoria  e  l'esecuzione  delle  fi¬ 
gure,  destinato  alla  gioventù  dalla  signora  Maria 
Pape-Carpentier,  direttrice  del  Corso  delle  sale  d’a¬ 
silo  di  Francia.  Un  voi.  con  222  incisioni.  »  1  50 

I  primissimi  elementi  di  Geometria,  esposti  ai  giovanetti  dal 

prof.  Lodovico  Pizzo  quarta  edizione  con  8  tavole 
litografiche.  »  2  — 

Occhio  ai  bambini!  del  dottor  Cesare  Musatti.  »  2  — 

Ginnastica  Domestica,  Medica  ed  Igienica,  pei1  ogni  sèsso  ed 
età,  del  dottor  G.  M.  Schreber,  direttore  dell'istituto 
ortopedico  e  medico  ginnastico  di  Lipsia.  Con  45  fi¬ 
gure.  (l.a  ediz.  italiana  sulla  13.a  ediz.  tedesca).  »  1  — 
Sull’educazione,  pensieri  di  N  Tommaseo.  (4.a  ediz.)  »  1  50 
A  proposito  di  un  tappeto  o  il  governo  della  famiglia  moderna, 
della  signora  Beeker  Stowe,  autrice  della  Capanna 
dello  zio  Tom.  »  1  — 

Scuola  e  famiglia,  di  Carlo  Belgiojoso  Un  volume  di 
364  pagine.  »  2  50 

PER  LE  SCUOLE  POPOLARI,  SERALI, 

EO  ELEMENTARI, 

Chi  si  aiuta  Dio  l’aiufa  ( Self-Ilelp  .  ovvero  Storia  degli 
uomini,  che  dal  nulla  seppero  innalzarsi  ai  più  alti 
gradi  in  tutti  i  rami  della  umana  civiltà,  di  Samue¬ 
le  Smiles.  Nuova  traduzione  di  Cesare  Donati.  Un 
volume  di  336  pagine  coi  ritratto  dell’autore  (Nona 
edizione  italiana  ).  »  2  50 

Viaggio  dì  un  ragazzo  intorno  a!  inondo  pubblicato  da  Sa¬ 
muele  Smiles  l'autore  del  Self-Help.  Un  volume  di 
300  pagine.  »  2  50 

Le  nostre  istituzioni,  di  Carlo  Fontanelle  Opera  racco¬ 
mandata  dal  Consiglio  Superiore  d'istruzione  Pubbli¬ 
ca,  come  premio  per  le  Scuole  del  Regno.  »  2  — 

Le  grandi  invenzioni  antiche  e  moderne,  di  B.  Besso.  Un 
volume  di  400  pag.  con  numerose  incisioni.  »  4  — 

La  scienza  in  famiglia,  di  Luigi  Figuier.  Traduzione  di 
Carlo  Anfosso,  con  numerose  aggiunte  e  con  nume¬ 
rose  illustrazioni.  »  7  50 

Le  guerre  deìl’indipendenza  italiana,  dalla  caduta  dell'Im¬ 
pero  Romana,  alla,  liberazione  di  Venezia.  Sommario 
storico  di  Cesare  Parrini.  Un  voi.  di  270  pag.  »  1  50 

II  Plutarco  Italiano,  vite  di  illustri  italiani,  di  Carlo  Ma¬ 

riani.  Opera  premiata  con  medaglia  d’oro  dalla  So¬ 
cietà  Pedagògica  Italiana.  2  volumi.  »  6  50 

Infanzie  d’uomini  celebri,  di  Luigia  Collet.  Un  volume  di 
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pagine  con 


57  incisioni. 


»  2  50 

ti  fuoco,  di  Carlo  Anfosso.  Con  67  incisioni.  »  2  — 

L’epopea  degli  animali,  di  C.  Louandre.  »  1  __ 

Il  primo  passo  alla  scienza,  del  prof.  Gustavo  Milani.  Un 

voi.  di  612  pag.,  con  560  incis.  L.  5  — 

Proverbi  spiegati  al  popolo,  da  Fanny  Chedini-Bortolot- 
ti.  Opera  premiata  al  III  Congresso  pedagogico  ita¬ 
liano.  (2.a  edizione  ampliata  e  riveduta).  »  1  — 

L’abbicl  di  chi  lavora,  di  Edmondo  About.  »  2  — 

Compendio  popolare  del  nuovo  Codice  civile,  per  cura  del¬ 
l’avvocato  Enrico  Rosmini.  Un  volume  di  180  pagine 
(2.a  edizione).  »  1  25 
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UM  SCOLASTICI 


PER  LE  SCUOLE  FEMMINILI. 

La  Camicia.  Conversazioni  in  famiglia  sulle  materie  ed 
arti  filareccie  e  tessili  del  professor  Enrico  Paglia. 
Un  voi.  di  180  pag.  con  38  ine.  (2.a  ediz.).  L.  1  50 
Tra  filo  e  filo.  Novelle  per  le  donne  italiane  di  Paolo 
Tedeschi.  »  3  — 


PER  L'ADOLESCENZA. 


I  baiteli I  a  vapore  e  i  fari,  di  B.  Besso.  Un  volume  di  160 

pagine,  con  65  incisioni.  :»  l  50 

Le  strade  ferrate,  di  B.  Besso.  Con  127  incisioni,  alcune 

delle  quali  colorate.  »  3 _ 

L’elettricità  e  le  sue  applicazioni,  di  B.  Besso.  Un  volume 

di  556  pagine  con  179  incisioni.  »  5  _ 

Conversazioni  scienlifiche,  del  prof.  M.  Lessona.  4  voi.  »  4  _ . 
Saggi  popolari  sulle  teorie  e  sulle  applicazioni  scienti¬ 
fiche,  di  Gerolamo  Boccardo.  Due  volumi.  »  2 _ 

Corso  di  fisica  e  meteorologia,  per  gli  uomini  di  mondo 
del  prof.  Gustavo  Milani. 

L’ equilibrio  ed  il  moto.  Con  55  incis.  L.  1  _ 

I  liquidi ,  le  azioni  molecolari ,  gli  strumenti  di 

misura.  Con  84  incisioni.  »  1  « 

L’aria  ed  il  suono.  Con  106  incisioni  e  il  ri¬ 
tratto  di  Torricelli.  »  1  50 

II  Calore.  Con  106  incisioni  e  il  ritratto  di  Ma¬ 
cedonio  Melloni.  »  3  — 

Il  magnetismo ,  V elettricità  statica.  Con  96  in¬ 
cisioni  e  col  ritratto  di  Franklin.  »  1  50 

L’  elettricità  dinamica  e  V  elettro-magnetismo. 

Con  177  incisioni  e  il  ritratto  di  Volta.  »  3  — 

La  luce.  Con  177  ine.  e  il  ritr.  di  Newton.  »  3  _ 

La  meteorologia.  Con  66  incisioni  e  ritratto  del 
Padre  Secchi.  »  2  50 

La  stessa  opera,  adottata  per  le  scuole,  secondo  i  pro¬ 
grammi.  Un  volume  di  1400  pagine.  L.  7  50 

Varietà  di  storia  naturale,  di  Arturo  Issel.  Un  elegante 
voi.  con  una  tavola  colorata  e  numerose  ine.  »  1  — 
Le  farfalle,  saggio  popolare  di  storia  naturale  sugli  in¬ 
setti,  di  Felice  Francescani.  Un  volume  di  350  pa¬ 
gine  e  230  incisioni.  »  2  50 

Le  meraviglie  della  vegetazione,  di  F.  Marion.  Un  volume 
di  300  pagine  con  44  incisioni.  »  2  — . 

Escursione  nel  cielo,  descrizione  pittoresca  dei  fenomeni 
celesti,  di  Paolo  Lioy  Un  volume  di  224  pagine  con 
17  incisioni  e  3  tavole  litografiche.  (4.a  edizione  ri¬ 
veduta  e  rifusa  dall’autore).  »  2  — 

Le  sielle  cadenti,  tre  letture  di  G.  V.  Schiaparelli.  Un 
volume  con  2  tavole  litografiche.  »  1  50 

La  lur.a,  monografia  di  Giovanni  Celoria.  Con  la  carta 
dell’Emisfero  Lunare  visibile  della  Terra.  »  1  — 
Le  Comete,  monografia  di  Giovanni  Celoria.  Un  volume 
con  sei  tavole  litografiche.  »  1  50 

Escursione  sotterra,  trattato  popolare  di  paleontologia  di 
Paolo  Lioy.  Un  volume  di  508  pagine  con  78  inci¬ 
sioni  e  una  tavola  colorata.  (2.a  edizione).  »  4  — 
Grolle  e  caverne,  di  A.  Barin.  Un  volume  di  336  pagine 
con  60  incisioni  di  Camillo  Saglio.  »  2  50 

Le  meraviglie  del  mondo  soìierraneo,  di  Luigi  Simonin.  Con 
19  incisioni.  »  2  — 

Le  IVleraviglie  della  forza  e  della  destrezza,  di  Guglielmo 
Depping,  con  96  incisioni.  »  2  50 

Le  DUeieore,  per  Margollé  e  Jurcher,  opera  illustrata 
da  49  incisioni.  »  2  — 

Le  meraviglie  del  mondo  invisibile,  di  W.  De  Fonvielle, 
seconda  ediz.  Un  voi.  di  260  pag.  con  14  ine.  »  2  — 
Geometria  popolare,  di  C.  L.  Littrow,  traduzione  dal  te¬ 
desco  con  note  ed  aggiunte  di  Davide  Besso.  Un  voi. 
di  144  pag.  con  134  incis.  (2  a  edizione  italiana).  L.  1  — 
Elementi  di  meccanica,  esposti  popolarmente  da  Leonk 
Brothier.  Un  volume  di  168  pagine  con  32  incisioni 
(3 a  edizione).  »  1  — 

La  polvere  di  cannone,  l'artiglieria  e  le  armi  portatili,  di  A. 
Clavarino  capitano  d’artiglieria  nel  R.  esercito.  Un 
volume  di  3S2  pagine  con  3  tavole  e  130  incisioni.  »  2  50 
Corso  di  chimica,  dei  prof.  Antonio  Selmi.  Adottato  per 
testo  nella  R.  Scuola  d’ Agronomia  »  2  — 

Elementi  di  chimica,  esposti  popolarmente  da  Giorgio 
Fownes  già  prof,  di  chimica  pratica  nell’ University 
College  di  Londra,  coU’aggiunta  di  un  saggio  delle  ap¬ 
plicazioni  della  chimica  all’agricoltura.  (2.a  ed.)  »  1  — 
Storia  chimica  di  una  candela,  di  Michele  Faraday.  Un 
voi  di  150  pag.  con  53  incis.  (2.a  ediz.  italiana).  »  1  — 

II  catrame  ed  i  colori  artificiali,  di  Adolfo  Casati  profes¬ 

sore  di  Chimica  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Bologna. 
Un  volume  di  136  pagine  »  1  — 
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Milano 


PER  LA 


RIAPERTURA  DELLE 

LIBRI  SCOLASTICI. 


SCUOLE 


Geografia  fisica,  ad  uso  della  gioventù  e  degli  uomini  di 
mondo,  di  F.  Maijry  direttore  dell’ osservatorio  di 
Washington.  Opera  raccomandata  dai  programmiper 

1  ginnasi  e  pe?'  i  licei  Un  volume  di  160  pagine  con 

2  tavole  litografiche.  (2  a  edizione  italiana  dall’origi¬ 
nale  inglese).  »  1  50 

Dell’alimentazione,  trattato  popolare  di  Jacopo  Moi.e- 
schott,  traduzione  del  dott.  O.  Bellucci.  »  2 
Precetti  ed  esempi  di  moralità  civile,  esposti  da  Luciano 
Scarabei. li  ,  per  l’educazione  dei  giovinetti  italiani 
d’ambo  i  sessi.  Un  volume  di  337  pagine;  »  2  50 
Armonie  poetiche  della  natura  e  della  scienza,  di  Gustavo 
Milani.  Un  bel  volume  con  molte  illustrazioni  in  pro¬ 
sa  e  48  incisioni,  legato  in  tela  e  oro.  »  2  50 

La  morale  per  tutti,  di  Adolfo  Frank,  membro  dell’Isti¬ 
tuto  di  Francia.  Un  volume  di  196  pagine.  »  1  50 

PER  LE  SCUOLE  SUPERIORI. 

Corso  di  fisica  e  meteorologia,  del  prof.  Gustavo  Milani. 
Nuova  edizione  adattata  ad  uso  dei  licei,  istituti  tec¬ 
nici,  militari,  nautici,  ecc.  Un  grosso  volume  di  1400 
pagine  con  967  incisioni  e  una  carta  colorata.  »  7  50 
L’unità  delle  forze  fisiche,  del  P.  Angelo  Secchi.  Due  vo¬ 
lumi  di  xii-758  pagine  in.-16.  (2.a  edizione  italiana, 
corretta  e  grandemente  accresciuta  daU’aut.)  »  6  — 
Storia  delle  rivoluzioni  d’ Italia,  per  Giuseppe  Ferrari  de¬ 
putato  al  Pai-lamento.  Tre  grandi  volumi  di  com¬ 
plessive  pagine  1800  in-4.  (l.a  edizione  italiana,  con 
numerose  aggiunte  dell’autore).  »  18  — 
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Storia  della  Chiesa,  di  Luigi  Anelli.  Due  volumi  in-8  di 
oltre  2000  pagine.  »  20  — 

La  guerra  e  la  sua  storia,  di  Nicola  Marselli  ,  colon¬ 
nello  nello  Stato  Maggiore,  professore  di  storia  alla 
Scuola  Superiore  di  guerra,  deputato  al  Parlamento. 
Tre  volumi.  »  11  — 

Economia  dei  popoli  e  degli  Stati,  di  Fedele  Lampertico 
senatore  del  Regno. 

Voi.  I.  Introduzione.  »  3  — 

Voi.  II.  Il  lavoro.  »  3  — 

Voi  III.  La  proprietà.  »  3  — 

Voi.  IV.  Il  commercio.  »  3  — 

Le  nuove  istituzioni  economiche  dei  secolo  XIX,  del  profes¬ 
sore  Alberto  Errerà.  »  3  — 

Annuario  scientifico-industriale  italiano.  Anno  XV-1879.  Un 

volume  di  1200  pagine  con  37  incisioni.  "  9  — - 

Quest’ANNUARio  rende  ogni  anno  conto  delle  novità  scien¬ 
tifiche,  specialmente  dell’Italia.  Tutte  le  materie  sono  affidato 
ad  altrettanti  scrittori  speciali  scelti  fra  i  più  distinti  profes¬ 
sori  delle  Università  Italiane,  e  precisamente; 

Astronomia,  G.  V.  Schiaparelli  e  G.  Celoria;  Meteorologia 
e  Fisica  del  Globo,  F.  Denza  ;  Fisica ,  R.  Ferrini;  Chimica, 
L.  Gabba;  Paleoetnologia ,  L.  Pigorini;  Zoologia ,  Quadrio; 
Botanica ,  L.  Delpino  ;  Agraria.  Carega;  Geologia,  G.  Grat¬ 
tarla  ;  Medicina  e  Chirurgia ,  Dr.  Rovida  e  Dr.  Turati  ;  Mec¬ 
canica  e  Industria ,  G  Sacheri;  Ingegneria  e  Lavori  Pub¬ 
blici.  G.  Carena  e  L.  Trevellini  ;  Geografia  e  viaggi.  G.  Co¬ 
ra;  Arte  militare.  A.  Clavarino  ;  Marina,  Esposizioni,  Con 
gressi.  Concorsi ..  Necrologia. 

La  raccolta  delle  14  annate  pubblicate  insieme  con 
la  tavola  decennale,  costa  »  95  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino ,  il. 
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GUIDA -PRATICAI 

DI  PARIGI 

PER 


Un  elegante  volume  legato 
in  tela  e  oro,  con  le  piante  di 
Parigi,  dei  Boulevards,  ecc. 
Terza  edizione. 

Ir.  3 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  Fili  Treves,  Milano. 


Per  gii  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 

Magazzeno  : 

Stanze  da  letto  .  .  da  Lire  GOO  a  L.  5000 

Sale  da  ricevimento .  »  2585  »  3000 
Sale  da  pranzo ...  >  5800  »  58500 

Prezzi  nini  praticati. 

Milano  —  Corso  Magenta,  3H  -  Milano 


Ut. 


Ili 


la  Bm  §  Ssnsfica  Gsstoiia 
iella  Mik  e  lolla  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
dala  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Venditi  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


RUNETT  i,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-tetterario  dei  Fratelli  Treves. 


ff  ILLUSTRAZIONE 


Egee  oprili  domenica 


Sop 


OLARE 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  5.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  30  Novembre  1879. 


Radice  d’  un  gigante  della  foresta  vergine,  sull'Amazzone. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  N.  5. 

Testo:  la  mezzo  ai  giganti.  —  Strani 
casi  e  costami.  —  La  descrizione  d’una 
città.  —  A  caccia.  —  Un  bratto  inci¬ 
dente,  —  Scienza  popolare  illustrata:  I 
principii  della  fotografia  (VI  ed  ultimo). 
—  Sciarada.  —  Cronaca.  —  Brano  scelto: 
Storia  della  poesia  popolare  in  Italia 
(Ermolao  Rubieri).  —  Varietà:  Il  suici¬ 
dio  d’  una  città.  —  Romaazi,  racconti  e 
novelle:  Flamen  (P.  Albani).  —  Dolle 
pene  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  paesi  ; 
Popo  i  orientali:  Giappone,  Musulmani 
( Arnaldo  Correggiati). 

Incisioni:  Radice  d’ un  gigante  della 
foresta  vergine.  —  Artisti  e  dilettanti 
di  fotografia:  Ritratti  di  Fizeau,  Le  Gray, 
Blanquart-Evrard,  Niepce  di  Saint-Victor, 
Claudet,  Biot,  Massimo  Du  Camp.  — 
Tipi  di  Mittù  Madi,  in  Africa.  —  Fa¬ 
miglia  di  contadini  rumeni  della  Tran- 
silvania.  —  Panorama  della  città  di 
Corfù.  —  Cervi  wahiti.  —  Tempesta  di 
sabbia  nel  deserto.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Inerpicatevi,  —  narra  il  viaggia¬ 
tore  Francesco  Keller- Lenzinger 
nella  sua  Esplorazione  sull’Amaz¬ 
zone  e  il  Madera,  —  sulla  riva  sco¬ 
scesa,  apritevi  un  passo  attraverso 
ai  labirinto  di  radici  e  di  liane,  sotto 
le  fìtte  ghirlande  di  piante  arram¬ 
picanti,  e  penetrate  nell’interno  della 
foresta,  dove  il  minuto  bosco  ceduo 
si  dirada  sempre  più,  man  mano 
che  si  allontana  dalla  sponda:  e 
rimarrete  colpiti  dalla  magnificenza 
dello  spettacolo.  Là,  in  una  penom¬ 
bra  misteriosa, -immensi  alberi,  al¬ 
cuni  de’quali  misurano  da  otto  a 
dieci  metri  di  diametro,  si  elevano 
come  piloni  che  sostengano  una 
folta  cupola  di  verzura.  Delle  palme 
di  allo  fusto  sviluppano  in  forma 
di  ventaglio  le  loro  fronde,  che  pie¬ 
gano  sotto  il  peso  d’enormi  grap¬ 
poli  di  frutti  dorati.  È  un  movi¬ 
mento  continuo  di  germinazione: 
ciascun  pezzo  di  terra,  ciascun 
tronco  d’ albero  che  muore  si  ri 
veste  di  una  nuova  verzura  di  te¬ 
nere  felci  o  di  uno  strato  dì  musco 
tumefatto.  Da  tutte  le  corone  di  fo 
gliame  partono  delle  aroidee  o  delie 
callee  a  grandi  foglie,  che  inviano 
verso  la  terra  le  loro  aeree  radici 
in  forma  di  gomene.  Tra  i  giganti 
della  foresta  crescono  smilze  eli¬ 
conie,  che  spiegano,  le  loro  foglie, 
slanciate,  setacee  e  luccicanti;  e 
lì  vicino,  pompeggia  il  loro  orgo¬ 
glioso  fratello,  lo  splendido  strelit¬ 
zia,  colle  foglie  II  belli  formi,  sopra 
uno  svelto  fusto  di  palmizio  di  sei 
a  dieci  metri  di  altezza.  Su  tutte  le 
suddivisioni  dei  rami  maestri,  sui 
ripiani  delle  rupi  si  svolgono  d<d  ; 
g  ardirti  sospesi  di  ricchezza  inim¬ 
maginabile. 


* 

*  * 

Chi  sono  i  Mittù?  Un  popolo  del 
centro  dell  Africa....  che  non  sa  con¬ 
tare  che  fino  a  dieci. 

La  gente  di  Khartum  sotto  que¬ 
sto  appellativo  generale  indica  un 
insieme  di  tribù  che  parlano  la 
stessa  lingua,  e  che  non  presen¬ 
tano  caratteri  distinti,  salvo  piccole 
diversità  di  costumi. 

In  realtà  questo  nome  di  Mittù 
appartiene  alla  sezione  più  setten¬ 
trionale  del  gruppo.  I  Madi  Kayà, 
gii  Abakà  e  i  Lubah  si  considerano 
come  tanti  popoli  indipendenti.  Il 
loro  territorio  collettivo,  che  essi 
chiamano  Moro,  è  posto  fra  il  Roah 
e  il  Rohl,  e,  nella  massima  parte, 
dal  sesto  al  quinto  grado  di  latitu¬ 
dine  nord. 

Se  per  gli  usi  e  per  i  costumi  ì 
Mit  ù  somigliano  ai  Bmgo,  rispetto 
a  razza  sono  molto  inferiori.  L* 
ùnta  dei  colore  è  più  cupa,  il  corpo 
meno  robusto,  l’energia  più  debole. 
Essi  non  sanno  sopportare  a  lungo 
le  fatiche  e  le  privazioni  del  viag¬ 
gio.  Quasi  tutti  quelli  che  ci  se¬ 
guivano  erano  tormentati  dal  ver¬ 
me  di  Guinea:  trista  prerogativa, 
imperocché  questo  verme  non  al¬ 
berga  che  in  quelle  nature  che  gli 
convengono. 

Questa  debolezza  dei  Mittù  non 
la  si  sa  spiegare:  la  loro  terra  è 
feconda:  con  poco  lavoro  ne  otten¬ 
gono  grano,  frutta  e  legumi  in  ab¬ 
bondanza.  Come  i  Bongo,  hanno 
capre  e  volatili,  e  del  cane  pure 
fanno  una  bestia  alimentare. 

Da  essi  si  trovano  tutti  questi  or¬ 
namenti  :  catene  e  anelli  di  ferro, 
collane,  pendagli,  caviglie,  ferite  de¬ 
corative,  ma  con  delle  modificazioni 
e  con  nuovi  sviluppi.  Co-ì  nelle 
donne,  le  due  labbra  sostengono 
uu  disco  di  avorio,  di  quarzo  o 
di  corno,  e  spesso  sono  orlate  di 
ferro;  ciò  che  nelle  dispute  ne 
cava  fuori  un  chioccare  simile  a 
quello  di  un  becco  di  cicogna.  Al¬ 
lorché  la  dama  che.  è  ornata  di 
questa  acconciatura  ha  sete,  è  ob¬ 
bligata  a  rialzarsi  il  labbro  su¬ 
periore  colle  dita  e  versarsi  la  be¬ 
vanda  nella  gola. 

Certune,  sopratutto  le  Lubah, 
non  contende  delia  placca  e  delfa- 
uello,  vi  aggiungono  un  cono  di 
quarzo  lisciato,  d’una  lunghezza  di 
due  pollici.  Questo  gioiello  procura 
loro  un  t  le  successo  che  i  dandy 
giungono  perfino  a  domandarglieli 
in  imprestito. 

Come  le  donne  dei  Bàngo,  così 
quelle  dei  Mittù  adoperano  un 
mazzo  di  foglie  o  di  erba  a  foggia 
di  grembiale.  Gli  uomini  usano 
egualmente  il  costume  dei  Bongo, 
un  pezzetto  di  cuoio  con  cui  si  co-j 
prono  le  reni.  A  questo  abbiglia-' 
ment  i,  i  Madi  ne  aggiungono  un 
altro  affatto  dec<  Pativo,  una  specie 
cioè  di  grembiale  cortissimo,  com¬ 
posto  d’una  balzana,  che  quasi  co¬ 


me  un  frustino,  ha  le  sue  corregge 
che  terminano  in  anelli  o  in  pez¬ 
zetti  di  metallo.  Delle  volte  la  cin¬ 
tura  è  larga  e  tutta  ricamata  di 

cauris. 

I  Mittù  d’ambo  i  sessi  disprezzano 
i  capelli,  si  radono  rasi;  ciò  che 
non  impedisce  d’aver  certa  cura  per 
un’elegante  acconciatura  del  capo. 

★ 

*  * 

Vi  abbiamo  già  presentato  nello 
scorso  volerne  alcuni  tipi  di  Ru¬ 
meni  della  Transilvania;  oggi  vi  po¬ 
niamo  sottocchi  una  famiglia  di 
questi  contadini,  nella  sua  casa. 

*  * 

La  città  di  Corfù  si  stende  sopra 
un  promontorio,  in  faccia  a  un 
golfo  arrotondato  in  anfiteatro  , 
d’ una  ricchezza  e  d’ una  varietà 
infinita;  è  circondata  di  muraglie 
trasformate  in  passeggiata  dalla 
parte  della  rada. 

Questa  spianata,  opera  del  gene¬ 
rale  D  mze.iot,  è  un’ampia  piazza 
che  si  .stende  f  a  la  cittadella,  si¬ 
tuata  come  un  nido  sulla  sua  roc¬ 
cia  a  picco,  e  la  città  colle,  sue 
case  alte  a  arcate.  Molte  file  di  bei 
platani  e  di  olmi  la  cingono  da  ogni 
parte.  Al  sud,  la  pia/.za  termina  con 
una  terrazza  donde  la  vista  si  stende 
sul  mare  e  sulle  codine  coperte  di 
ville  e  di  giardini.  A  settentrione 
si  trova  il  palazzo  dei  governatori, 
di  stile  severo  ma  puro,  adorno  di 
una  colonnata,  e  dinanzi  al  quale 
s’ innalza,  in  mezzo  a  boschetti  di 
arbusti  sempre  verdi,  una  statua 
di  sir  Federico  Adams.  All’estre¬ 
mità  delia  piazza,  un  piccolo  tem¬ 
pio  circolare  richiama  la  memoria 
di  sir  Tommaso  Maitland,  primo 
lord  commissario  inglese ,  poco 
caro  alla  memoria  dei  Corfiotti,  e 
davanti  alla  saracinesca  che  dà 
accesso  alla  cittadella,  sorge  una 
statua  di  aspetto  marziale  e  eroico: 
è  quella  del  maresciallo  Schulem- 
bour-g,  che  difese  C  irfù  contro  tren¬ 
tamila  musulmani  nel  1716  e  li  co¬ 
strinse  a  rimbarcarsi  dopo  aver 
loro  ucciso  quindicimila  uomini. 

Nell’interno  della  città,  le  vie 
sono  ripide  e  tortuose,  come  in 
tutte  le  città  fortificate  che  non 
possono  svilupparsi  f  a  le  mura¬ 
glie  che  le  stringono.  Queste  vie 
sono  prettamente  ita  iane,  pei  loro 
nomi,  le  loro  arcate ,  la  fisono- 
mia  della  gente  che  vi  si  aff  dia, 
l’aspetto  delle  botteghe,  ove  i  mer¬ 
canti  chiamano  i  compratori,  ia 
lingua  che  vi  si  parla.  Si  crede¬ 
rebbe  di  essere  in  un  quartiere 
di  Napoli.  Donne  di  c  dor  pallido, 
con  na  o  aquilino,  capelli  neri, 
chiacchierano  sulla  soglia  delle 
case  o  filano,  sedute  d  rianzi  alle 
porte.  D-dle  piccole  borghesi,  con 
un  chignon  gigantesco  e  un  ve¬ 
stito  a  strascico,  vanno  passeg¬ 
giando  lentamente  sotto  i  portie 
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mercanteggiando  delle  stoffe  o  stan¬ 
do  ad  ammirare  dei  gioielli.  Non 
è  più  il  modo  di  f;re  delle  donne 
di  Grecia,  i  cui  gusti  e  i  costumi 
portano  ancora  1’  impronta  del  gi¬ 
neceo  orientale. 

Neìle  isole  Ionie  pure,  in  altri 
tempi,  le  donne  erano  recluse  pri¬ 
ma  dell’ occupazione  veneziana,  e 
vivevano  colle  fantesche,  in  appar¬ 
tamenti  le  cui  finestre  erano  guer- 
nite  di  una  inferriata  fitta  che  im¬ 
pediva  quasi  tanto  di  vedere  come 
di  essere  vedute,  filando  o  lavo¬ 
rando  a  maglia  o  attendendo  alle 
cure  domestiche.  Quando  i  Vene¬ 
ziani  si  stabilirono  a  Corfù,  altre 
abitudini  vi  si  introdussero  a  poco 
a  poco.  L’  educazione  delle  donne 
rimase  nulla  come  per  il  passato, 
ma  la  libertà  di  cui  sembrarono 
godere  fu  grande.  Esse  adottarono 
l’uso  della  maschera,  il  quale,  dopo 
essere  siato  segno  di  convenienza 
e  di  pudore,  non  fu  ben  presto  che 
un  copertoio  del  vizio. 

Esse  andavano  al  teatro  in  pal¬ 
chi  chiusi  da  inferriate;  ma  questo 
incomodo  ostacolo  cadde  presto  di¬ 
nanzi  alla  vandà  e  ai  bisogno  di 
ostentazione.  Si  vedevano  figurare 
nei  balli  dati  dai  giovani  delia  città 
nelle  sale  del  casino.  Esse  porta¬ 
vano  allora  un  ricco  costume  mez 
zo  italiano,  mezzo  orientale,  una 
corazza  di  drappo  d’oro  sotto  la 
lunga  veste  ricamata,  il  piccolo 
tricorno  veneziano  e  le  scarpe  a 
aita  suola.  I  costumi  eleganti  e 
corrotti  delia  città  dei  Dogi  presero 
facilmente  radice  sotto  questo  cli¬ 
ma  dolce  e  snervante. 

* 

*  ¥ 

D'ipo  il  tapiro,  gli  animali  cui 
gli  Indiani  danno  di  più  la  caccia 
sono  due  sorta  di  cinghiali,  e  pa¬ 
recchie  specie  di  caprioli,  una  tra 
1’ altre  molto  leggiadra,  e  non  più 
alta  di  tre  spanne.  I  cervi,  notevo¬ 
lissimi,  si  trova  io  solo  ne’  campos 
o  nelle  radure  delle  foreste.  La  più 
grossa  specie  di  cinghiale  è  sensi 
bilmente  più  piccola  di  quella  d’Eu¬ 
ropa.  Benché  si  trovino  a  branchi 
di  parecchie  centinaia,  e  i  caccia¬ 
tori  brahmani  non  esitino  punto 
ad  assalirli  intrepidamente,  non 
v’ha  caso  che,  salvo  qualche  sber¬ 
leffo  toccato  a  cani  mal  diretti,  co- 
testa  caccia  abbia  occasionato  gravi 
ferimenti. 

*  * 

¥  ¥ 

Un  viaggiatore  che  visitò  l’Austra¬ 
lia.  narra  che  in  un  giorno  d’estate 
se  ffiò  un  vento  violento,  e  dai  suolo 
calcinato  si  sollevarono  nubi  fi  te  di 
sabbia  e  cenere:  una  vera  traver¬ 
sata  d’un  deserto.  Egli  e  i  suoi 
compagni  si  sono  riparati  alla  me¬ 
glio  contro i  cammelli,  e  stabilirono 
Faccamp-i  mento  sopra  una  laguna, 
dove  trovarono  dell’acqua,  ma  for¬ 
temente  salata. 
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(ed  ultimo). 

Eccoci  a  spiegare  la  grande  ap¬ 
plicazione  del  metodo  di  Taìbot, 
iniziata  dal  Blanquart,  e  colla  quale 
l’eliografia  diventa  eliotipia,  ossia 
mezzo  per  la.  riproduzione,  in  nu¬ 
mero  indefinibile,  di  disegni  ottenuti 
col  mezzo  dell’azione  solare. 

Un  foglio  di  carta,  impregnato 
d’ioduro  d’argento,  e  collocato  al 
sole,  diventa  rapidamente  nero; 
all’ombra,  sotto  l’azione  della  luce 
diffusa,  annerisce  egualmente,  ma 
con  minore  rapidità. 

Mettiamo  che  sopra  un  foglio  di 
carta,  preparato  coll’ioduro  d’ar¬ 
gento  e  messo  al  sole,  sia  caduta 
subito  una  foglia  d’albero.  Quella 
porzione  della  carta  che  sta  sotto 
la  foglia  non  riceverà  i  raggi  solari, 
arrestati  dalia  foglia  stessa;  ne 
avverrà  che  la  carta,  dopo  un  certo 
tempo,  sarà  tutta  nera,  e  rimarrà 
bianca  al  posto  occupato  dalla  fo¬ 
glia,  la  cui  forma  generale  rimarrà 
così  riprodotta  da  quella  macchia 
bianca. 

Mettiamo  che  la  foglia,  caduta  sia 
sottile  molto,  trasparente,  in  modo 
che  guardandola  contro  la  luce  si 
vedano  più  scure  la  costa  mag¬ 
giore  mediana  e  le  nervature  che 
si  diramano  assottigliandosi  verso 
la  periferia;  se  si  può  vedere  a 
quel  modo  per  trasparenza  la  strut¬ 
tura  della  foglia,  vuol  dire  che  un 
po’ di  luce  passa  a  traverso  il  sot¬ 
tile"  strato  che  la  compone,  e  che  i 
raggi  non  sono  veramente  inter¬ 
cettati  del  tutto,  se  non  dove  si  fa 
più  grossa,  alla  costola  cioè  ed 
alle  nervature.  Data  la  facilità  della 
carta  preparata  a  sentire  l’azione 
della  luce,  è  chiaro  che,  passando 
un  po’ di  luce  attraverso  la  foglia 
dove  va  a  toccare  ia  carta,  se  non 
la  renderà  nera,  la  farà  diventare 
un  po’  scuretta,  e  Ahe  non  rimarrà 
il  bianco  che  dove  ia  foglia  è  tanto 
spessa  da  intercettare  ogni  rag-io 
di  luce,  vale  a  dire  contro  la  co- 
stola  e  contro  il  ricamo  delle  ner¬ 
vature.  P,t  conseguenza, la  macchia 
chiara  sul  nero  della  carta  ripro¬ 
durrà,  oltre  alla  forma  generale 
della  foglia,  anco  il  disegno  delia 
sua  struttura. 

Per  l’applicazione  delle  immagini 
ottenute  nella  camera  oscura,  ecco 
come  va  la  cosa: 

Un  foglio  di  carta  preparato  col¬ 
l’ioduro  è  co  locato  dove  si  riflette 
I  l’immagine  entro  la  camera  oscura; 
mettiamo  che  si  tratti  di  un  ritratto. 
D  ive  il  volto  è  illuminato,  i  raggi 
riflessi  anneriscono  la  carta;  dove 
sono  le  ombre,  le  ciglia,  i  capelli, 


i  reggi  o  mancano  del  tutto  o  son 
pochi:  quindi  la  carta  resta  bianca 
o  leggermente  alterata;  e  dove 
sono  le  mezze  tinte,  si  fa  un  po’ 
scuretta.  Abbiamo  un  ritratto  a 
rovescio  del  nero;  col  chiaro  dove 
deve  essere  lo  scuro  e  viceversa. 
Questa  si  chiama  la  prova  negativa. 
Collocata  questa  prova  al  sole  so¬ 
pra  una  carta  bianca  preparata 
coll'ioduro  d’argento,  gli  scuri  in¬ 
tercettano  i  raggi  e  lasciano  chiara 
la  carta  di  sotto,  ed  i  chiari  danno 
il  passo  alia  luce  che  rende  oscura 
la  carta;  quindi  le  tinte  compari¬ 
scono  al  loro  posto  giusto,  e  si  ha 
un’immagine  positiva.  Ottenuta  la 
prima,  si  leva  e  si  mette  un  altro 
foglio  sotto  la  negativa,  e  dopo 
quello  un  altro,  e  così  si  ottengono 
copie  fino  a  che  si  vuole  con  una 
immagine  negativa  sola;  come  col 
rame  inciso  si  riproducono  stampe 
in  quantità 

Tanto  le  prove  negative  come  le 
positive,  se  stessero  alla  luce,  di¬ 
venterebbero  nere.  Per  conservarle 
bisogna  toedier  loro  la  facilità  di 
subire  l’azione  della  luce,  e  questo 
fu  ottenuto  dal  Talbot  immergen¬ 
dole  immediatamente  in  un  bagno 
d’iposolfito  di  soda  o  di  bromuro 
di  potassio,  sali  dotati  della  pro¬ 
prietà  di  disciogliere  e  levare  il 
cloruro  o  l’ioduro  d’argento  non 
alterati  dalla  luce. 

Citiamo,  per  l’ingegnosità  del  suo 
trovato,  un  signor  B-.ya.rd,  che  tro\ ò 
il  modo  di  ottenere  una  immagine 
positiva  senza  l’intermedio  della 
negativa,  collocando  nella  camera 
oscura  una  carta  già  annerita  dalla 
luce  e  bagnata  in  una  soluzione 
d’ioduro  di  potassio.  Il  nuovo  com¬ 
posto  scompare  sotto  l’azione  della 
luce,  sicché  questa,  a  rovescio  dei 
casi  citati,  imbianca  la  carta  nera, 
invece  d’annerire  la  carta  bianca. 
Questo  metodo  avrebbe  avuto  un 
grande  avvenire  senza  l’invenzione 
Talbot-Blancart,  che  si  vale  della 
negativa  come  del  rame  per  fare 
le  stampe,  e  dei  caratteri  per  l’im¬ 
pressione  degli  scritti. 

Un  inconveniente  però  andava 
unito  al  metodo  diffuso  dal  Blancart 
e  che  ebbe  delle  maravjgliose  ap¬ 
plicazioni;  la  carta  offre  un’opacità 
che  rende  lenta  l’azione  della  luce, 
ed  un’ineguaglianza  di  trasparenza 
che  si  produce  con  tinte  ineguali 
granulose,  o  altrimenti  prive  di 
assoluta  nitidezza.  Le  Gray  trovò 
un  correttivo  a  questi  difetti  ado¬ 
perando  per  le  negative  carta  ce¬ 
rata;  ma  anche  questo  perfeziona¬ 
mento  lasciò  un  residuo,  non  dirò 
d’imperfezione,  ma  di  desiderio  di 
perfezione  maggiore. 

A  questo  perfezionamento  ultimo 
e  definitivo  va  unito  un  nome  caro 
all’eliografia;  il  corso  delle  inven¬ 
zioni  di  quest'arte  si  ripiega  su  sé 
stesso,  ed  il  termine  si  volge  al 
principio  confondendosi  col  nome 
di  Niepce. 
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Il  caso  fu  anche  questa  volta  il 
motore. 

Un  nipote  del  primo  Niepce, 
Niepce  di  Saint  Victor,  serviva  in 
qualità  d’ufficiale  nell’esercito  fran¬ 
cese.  La  divisa  che  egli  vestiva 
avea  le  mostre  color  di  rosa  di 
cocciniglia,  sostanza  sensibilissima 
all’azione  degli  acidi.  Egli  un  giorno 
vi  fece  delle  macchie  con  delle 
goccie  di  limone;  volle  ridare  il 


colore  primitivo  alle  mostre  mac¬ 
chiate  e  si  servì  del  sale  d’ace¬ 
tosella,  ma  non  ottenne  altro  ri¬ 
sultato  che  di  variare  la  tinta  delle 
macchie. 

Questi  fatti  lo  trassero  a  sofisti¬ 
care  sugli  screzii  delle  tinte,  sulle 
proprietà  dei  mordenti  e  sulla  com 
posizione  dei  colori. 

Nel  1842  il  maresciallo  Soult, 
ministro  della  guerra ,  pensò  di 


dare  a  tredici  reggimenti  di  caval¬ 
leria  le  mostre  aranciate  invece 
delle  rosee,  delle  scarlatte  e  delle 
cremisine  che  aveano  già.  Deside¬ 
rava  però  che  la  modificazione 
avesse  luogo  colla  minor  spesa 
possibile. 

Un  luogotenente  dei  dragoni  di 
presidio  a  Montauban  gli  propose 
di  operare  la  riforma  senza  bisogno 
nemmeno  di  scucire  le  mostre; 
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colla  semplice  azione  di  una  spaz¬ 
zola  bagnata  con  un  liquido  di  sua 
invenzione. 

Chiamato  a  Parigi,  dove  ottenne 
di  rimanere  a  sue  spese  nn  mese 
intero,  il  luogotenente  Niepce  di 
Saint-Victor  ebbe  l’onore  di  tingere 
in  arancio,  a  colpi  di  spazzola,  in 
presenza  di  una  commissione  SDe- 
l'iale,  una  quantità  di  paramani  e 
cj  letti  di  divise  di  cavalleria.  Non 


| volle  vendere  il  secreti  che  valse 
I  al  Ministero  un  risparmio  di  cento 
!  mila  lire,  e  gliene  fece  generoso 
omaggio.  Il  ministro  della  guerra, 
per  non  essere  da  meno  del  luogo- 
tenente,  facendo  gara  di  liberalità 
gli  concesse  con  regale  munificen¬ 
za,  tutt’in  una  volta,  cinquecento 
franchi. 

Con  quest’affare  delle  mostre  e 
dei  paramani,  Niepce  prese  gusto 


alle  manipolazioni  chimiche;  i  ri¬ 
cordi  dello  zio,  il  desiderio  di  ri¬ 
chiamare  ancora  la  fama  sul  suo 
nome  di  famiglia,  andando  sulle 
note  traccia,  lo  portarono  verso  i 
perfeziona  menti  dell’eliografìa. 

Il  suo  primo  passo  fu  un  perfe- 
zionamento  nella  riproduzione  elio¬ 
grafica  delle  incisioni. 

Nel  1847  pervenne  a  cogliere  e 
caratterizzare  dei  fenomeni  d’ottica, 
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sino  allora  inosservati,  e  dei  quali 
più  tardi  Chevreul  dovea  trovare 
la  teoria. 

Niepce  capì  che  per  fare  qualche 
cosa  avea  bisogno  di  abitare  in 
Parigi  ;  era  ricco  come  soldato,  non 
poteva  lasciare  il  servizio;  rinunciò 
alla  carriera  del  reggimento  e  chie¬ 
se  di  entrare  nelle  guardie  Muni¬ 
cipali;  n’ebbe  rifiuti  per  quasi  tre 
anni,  e  finalmente  nel  1845  riuscì  e 
si  trovò  accasermato  a  S.  Martino 
nella  capitale. 

De’  suoi  trovati  citeremo  soltanto  • 
quello  che  si  riferisce  al  caso  no¬ 
stro,  il  modo  di  ottenere  le  prove 
negative  sul  vetro,  con  che  si  toglie 
vano  gli  inconvenienti  della  inegua¬ 
glianza  di  trasparenza,  e  della  più 
meno  sensibile  opacità  della  carta 
cerata  o  no. 

In  breve  riuscì  nell’intento,  co¬ 
prendo  il  vetro  con  uno  strato 
d’amido  che  poi  sostituì  col  bianco 
d’uovo. 

L’eliografia,  detta  comunemente 
fotografia,  era  perfetta,  non  restava 
più  nulla  da  inventare  in  quanto  al 
sistema.  Le  Gray  sostituì  il  collo- 
dion,  perfezione  secondaria,  per 
quanto  si  voglia  importante  e  pre¬ 
gevole. 

Le  applicazioni  della  fotografia 
si  sono  moltiplicate  dalle  prime 
prove  sino  ad  oggi,  e  si  moltipli¬ 
cheranno  ancora.  Per  questo  mezzo 
meraviglioso  si  possono  volgariz 
zare  in  tutta  la  lor  o  precisione  i 
disegni  autografi  dei  grandi  rnae 
stri,  acquistare  per  una  lira  la 
riproduzione  d’un’incisione  che  ne 
costa  delle  migliaia,  riprodurre  le 
meraviglie  delia  statuaria  e  della 
ar>  hitettura,  della  ceramica,  dell’o¬ 
reficeria,  e,  per  dirla  in  una  parola, 
di  tutte  le  arti  grafiche,  colla  per¬ 
fezione  dell’autografo.  Gli  studi  an¬ 
tropologici,  l’astronomia,  l’etnogra¬ 
fia,  la  geografia,  la  micografìa  ne 
furono  grandemente  sussidiati,  e  si 
può  dire  che  nessun’  arte,  nessuna 
scienza  può  ormai  farne  a  meno 
per  raggiungere  la  perfezione  de¬ 
scrittiva. 

Grazie  alla  fotografia,  oggi  si 
conoscono  da  tutti  tutte  le  civiltà, 
tutte  le  regioni  del  mondo.  L’interno 
dall’Africa  come  l'Egitto  amico, 
l’India  come  la  Persia,  il  Messico 
come  la  Cina  ed  il  Giappone,  si 
possono  studiare  oggi  nei  loro 
monumenti,  anche  da  chi  non  si 
muove  dal  suo  gabinetto,  quasi  al 
pari  di  chi  sì  affatica  in  pericolosi 
viaggi. 

A  questo  titolo  vanno  citati  Eu¬ 
genio  Biot,  cui  si  deve  la  prima 
opera  fotografica  di  grande  impor¬ 
tanza  pubblicata  per  fascicoli,  L'I¬ 
talia  Monumentale ,  ed  uno  dei  fon¬ 
datori,  e  dei  più  brillanti  scrittori 
della  Recue  eie  Paris,  Maxime  Du- 
eamp,  che  al  ritorno  dall  Egitto  e 
da  Gerusalemme  con  più  di  due¬ 
cento  negative  dei  più  celebri  monu¬ 


menti  delì’AUo  c  Btsso  Egitto,  diede 
l’esempio  di  opere  grandiose  di 
archeologia  nelle  quali  l’errore  è 
impossibile,  e  l’imperfezione  ban 
dita  per  sempre. 

A  tanti  titoli  può  la  fotografia 
aggiungere  quello  di  sostituire  l’arte 
nelle  riproduzioni  in  cui  si  è  ado¬ 
perata  ? 

No. 

La  verità  artistica  non  è  un 
freddo  rifl  sso  della  realtà ,  m 
l’entusiastica  rivelazione  d’un  Jat 
del  vero  capace  di  eccitare  il  sen¬ 
timento;  un’interpretazione  dell’a¬ 
more  del  vero,  non  un  calco  fedele. 
Inoltre  la  fedeltà  della  riproduzione 
fotografica  non  è  assoluta. 

La  pr  spettiva  lineare  in  molti 
oasi  presenta  gli  oggetti  su!  foglio 
fotografico  sotto  un  angolo  diverso 
da  quello  sotto  il  quale  ce  li  offre 
la  retina  dell’occhio;  perciò  la  gra¬ 
dazione  d  Ile  dimensioni  degli  og 
getti  appare  diversa  da  quella  che 
si  ha  nei  punti  di  vista  dai  quali 
siamo  usi  ad  osservarli.  Questo 
difetto  ora  si  presenta  di  rado,  e 
non  sarebbe  forse  il  caso  di  par¬ 
larne;  ma  o diri roe  nti  grave  è  quello 
della  riproduzione  dei  valori  delle 
tinte. 

Sot  o  questo  aspetto,  la  fotografia 
non  potrebbe  essere  più  imperfetta. 

I  colori,  considerati  gli  uni  ri 
spetto  gli  altri,  ci  fanno  l’effetto 
d’essere  quali  ]/ù  vivaci,  quali  più 
scuri;  un  pittore  che  disegni  a 
lapis  od  a  carbone  una  scena  va¬ 
riopinta,  caricando  meno  di  nero 
gli  uni,  di  più  gli  altri,  ci  dà  l’ar¬ 
monia  del  vero. 

Sulla  carta  preparata  invece  i 
raggi  luminosi  riflessi  dai  corpi 
agiscono  probabilmente,  anzi  di 
certo,  in  virtù  delle  loro  proprietà 
chimiche,  le  quali  non  corrispon 
dono  nei  loro  effetti  all’impressione 
che  producono  in  noi  il  più  e  meno 
chiaro,  onde  avviene  che  tutte  le 
armonie  ne  risultino  alterate.  L’az 
zurro  impallidisce,  il  verde  ed  il 
rosso  anneriscono,  l’aranciato  per¬ 
de  la  sua  vigoria;  così  dicasi  degli 
scuri  e  delle  digradazioni  di  que¬ 
ste  e  dell’ altre  tinte,  come  nelle 
tinte  intermedie;  per  conseguenza, 
nelle  riproduzioni  fotografiche  l’in¬ 
carnato  fresco  ed  acceso  della  gio¬ 
vinezza  diventa  una  tinta  grigia  e 
pesante ,  il  candore  azzurrognolo 
delle  tempie  si  fa  lividore,  le  fiam¬ 
me  delle  guancie  animate  di  rosso 
si  fanno  carbonose,  e  solo  le  faccie 
pallide  si  riproducono  con  fedeltà. 

Nei  paesaggi  questi  cambiamenti 
di  colori  nei  toni  producono  effetti 
egualmente  stonati,  e  la  riprodu¬ 
zione  dei  quadri  dipinti  riesce  sem 
pre  difettosa  rispetto  al  colorito. 

Per  quanto  perfetta,  la  fotografia 
lascia  ancora  molto  a  desiderare 
sotto  l’aspetto  delle  armonie  delle 
tinte,  trasportata  dai  colori  al  chia¬ 
roscuro. 

Potrà  vincere  questa  difficoltà? 


oppure  potrà  riprodurre  i  colori 
«tessi  del  vero  e  da  monocroma 
diventare  policroma? 

Lo  stesso  nome  che  sta  a  capo 
degli  studi  deH’eliogrofia  monocro¬ 
ma,  s’è  messo  a  capo  desìi  studi 
dell’eliografia  policroma,  il  nome  di 
Niepce.  colle  ricerche  di  Niepce  di 
Saint  Victor. 

Abbiamo  narrata  la  storia  del¬ 
l’invenzione  della,  fotografia  a  chia¬ 
roscuro,  giunta  ormai  alla  sua  per¬ 
fezione,  traceiamo  ora  uno  schizzo 
dei  primi  tentativi  per  giungere  alla 
fotografìa  a  colori.  Niepce  di  Saint- 
Victor,  malgrado  i  grandi  risultati 
ottenuti  colla  sua  invenzione  delle 
negative  sul  vetro,  e  le  grandi  prove 
da  lui  date  della  sua  eccezionale 
attitudine  a  far  progredire  la  nuova 
scoperta,  non  potè  mai  ottenere 
da  Ilo  Salo  il  menomo  aiuto;  la  sua 
invenzione  arricchì  una  quantiià  di 
persone  in  tutto  il  mondo,  ed  al¬ 
ia  reo  la  cerchia  della  produzione 
d’uu’industria,  i  cui  proventi  si  pos¬ 
sono  calcolare  a  milioni  ;  ma  in 
quanto  a  lui,  non  gli  procurò  che 
l’avanzamento  al  grado  di  capitano, 
il  giorno  cui  vi  aveva  diritto  per 
anzianità.  Il  solo  aiuto  che  potè 
procurarsi  dalla  sua  posizione,  lo 
ebbe  dalla  buona  condola  de’ suoi 
soU’ufficiali.  che,  non  meritandosi 
mai  delle  punizioni,  lasciavano  sem¬ 
pre  vuota  la  sala  di  disciplina,  on- 
d’egii  potè  acconciarla  ai  suoi  bi¬ 
sogni,  e  cambiarla  in  laboratorio 
di  esperimenti  fotografici. 

Epdi  aveva  già  ottenuto  qualche 
risultato  sorprendente  quando  so¬ 
pravvenne  la  rivoluzione  del  1848. 
Il  popolo,  invasa  la  caserma  delle 
guardie  municipali,  messala  a  soq¬ 
quadro,  v’appiccò  l’incendio;  il  la¬ 
boratorio  andò  distrutto,  e  Niepce 
vi  perdette  15  mila  franchi  di  stru¬ 
menti  e  materiali  da  lavoro.  Chiese 
un’indennità  alla  Repubblica,  jna 
gli  fu  rifiutata.  Rovinato,  dovette 
troncare  ogni  studio,  finché  a  forza 
di  privazioni ,  raggranellati  pochi 
quattrini,  potè  procurarsi  qualche 
strumento,  e  rimettere  in  piedi  un 
piccolo  laboratorio  nella  caserma 
di  Via  M  iuffetard.  Scoraggiato,. ma 
perseverante,  isolato  ma  concen¬ 
trato,  vivendo  si  può  dire  d’aria  e 
di  speranza,  continuò  nelle  sue  fa¬ 
tiche  imperhmto,  animato  dall’e¬ 
sempio  di  Bequerel ,  che  in  quei 
giorni  riusciva  a  riprodurre  le  tinte 
dello  spettro  solare. 

Il  4  marzo  1851,  Niepce  di  Saint- 
Victor  depositava  ad’  Istituto  delle 
Scienze  un  involto  sigillato,  per 
accertare  i  primi  risultati  ottenuti. 
Dopo  di  che  dovette  un’altra  volta 
interrompere  i  lavori.  La  scoperta 
era  fitta,  ma  non  era  pei  fetta.  Egli 
avea  trovato  il  modo  di  riprodurre 
i  colori,  ma  non  quello  d’impedire 
che  la  luce  stessa  che  li  avea  pro¬ 
dotti  li  facesse  poi  scomparire  poco 
a  poco,  a  proceder  oltre  gii  man¬ 
cavano  tempo  e  denari.  Io  vidi 


quelle  fotografie:  il  rosso,  il  giallo, 
l’azzurro,  l’oro  co’  suoi  riflessi  ca¬ 
ratteristici ,  sono  riprodotti  sulla 
lastra  preparata  con  sali  metallici, 
dotati  della  proprietà  di  dare,  me¬ 
diante  la  combustione,  delle  fiam¬ 
me  di  diversi  colori.  Combinati  col- 
F  iodio,  questi  sali  prendono,  sotto 
Fazione  della  luce,  le  stesse  tinte 
che  nel  fuoco  vivo:  il  primo  passo 
è  fatto  colle  tinte  principali,  riman¬ 
gono  ancora  a  trovare  le  grada¬ 
zioni  degli  screzii  delle  tinte  prime 
e  delle  tinte  composte,  ed  il  se¬ 
creto  per  far  rimanere  i  colori  ot¬ 
tenuti  sulla  lastra. 

Se  gli  sforzi  del  secondo  Niepce 
fossero  stati  secondati,  egli  sarebbe 
giunto  probabilmente  ai  risultati  ai 
quafi  si  arriverà,  non  v’ha  dubbio, 
un  dì  o  l’altro. 

Niepce,  che  avea  confidato  il  se¬ 
creto  de’ suoi  trovati  all’involto  de¬ 
positato  all’Istituto,  do  ette  renderlo 
pubblico  in  causa  di  una  carota 
giornalistica.  Un  giornale  di  Nuova 
York  avendo  annunciato  falsamen¬ 
te,  nel  1852,  che  certo  signor  Hill 
avea  ottenuto  negli  Stati  Uniti  deile 
prove  eliografiche  a  colori,  Niepce, 
per  assicurare  a  sè  ed  alla  Fran¬ 
cia  la  gloria  della  priorità  dell’in¬ 
venzione,  rese  pubblico  ogni  par¬ 
ticolare  delle  sue  esperienze,  prima 
d’aver  assicurato  l’avvenire  della 
Niepcecromia,  di  cui  è  ii  primo  in 
venture. 

Dopo  di  lui  il  trovato  non  fece 
più  nessun  passo  decisivo,  sicché 
adesso  come  allora  la  fotografia 
policroma  è  una  speranza,  fonda¬ 
tissima,  ma  una  speranza.  Promet¬ 
tiamo  ai  nostri  lettori  la  maggior 
sollecitudine,  neU’annunciar  Pro  la 
buona  novella,  il  giorno  che  la  sco¬ 
perta  di  Niepce  sarà  perfezionata 
e  resa  pratica;  avendo  soddisfatto 
al  nostro  compito  di  raccontare  i 
principii  della  fotografia,  non  pos¬ 
siamo  offrire  di  più. 


SCIARADA 


Io  sono  la  più  bella  creatura 
E  son  primiero,  anzi  sovran  del  mondo. 
Ma  come  al  Creator  la  sua  fattura, 

Gli  esseri  tutti  inchinansi  al  secondo 
In  ambi  si  compendia  la  natura, 

Ma  spiegate  un  mistero  assai  profondo, 
Come  questo  magnifico  totale 
Si  chiuda  in  alberello  da  speziale!? 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Giure-consulto. 
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CRONACA 


I  dissensi  per  le  previsioni  finan¬ 
ziarie  essendosi  inacerbiti  nel  se¬ 
no  del  ministpro,  al  punto  da  ren¬ 
dere  impossibile  F  accordo  anche 
in  un  passeggero  modus  rivendi , 
l’onorevole  Cairoli,  senza  aspet¬ 
tare  la  riapertura  del  Parlamento, 
che  avrebbe  provocato  la  caduta 
del  gabinetto  senza  speranza  di  ri¬ 
surrezione  nemmeno  parziale,  veri 
ne  ad  accordi  con  l’onorevole  De- 
pretis.  C  mcertò  con  lui  un  rimpa¬ 
sto  ministeriale  onde  rimarrebbero 
esclusi  i  dissenzienti  Grimaldi  e 
Varò  e  forse  altri  per  far  luogo  a 
Depretis  e  amici  suoi. 

★ 

¥  ¥ 

II  Cairoli  si  presentò  alla  Came¬ 
ra  annunziando  le  dimissioni  del 
ministero  e  F  incarico  dato  a  lui 
dalla  Corona  di  riformare  il  gabi¬ 
netto. 

* 

*  * 

Ricordate  certo  filo  di  cui  parla 
Dmte,  che  filato  in  ottobre  non  ar¬ 
rivala  a  marzo? 

Quanto  durerà  quello  che  l’ono¬ 
revole  Cairoli  sta  filando  e  ritor¬ 
cendo  in  novembre? 

★ 

¥  ¥ 

Ma  il  Cairoli  ci  prepara  qualcosa 
di  nuovo. 

Un  ministero  con  Depretis  non  vi 
piace?  —  un  quinto  esperimento 
deila  sinistra  —  neppure  —  la  ri¬ 
conciliazione,  la  ricostituzione  della 
sinistra  non  vi  persuade? 

Allora  siete  indiscreti. 

* 

¥  ¥ 

È  un  curioso  spettacolo:  dopo 
che  ii  Cairoli  ha  potuto  liberarsi 
del  Grimaldi,  tutti  vorrebbero  en¬ 
trarci.  Il  peggior  passo  è  quello 
dell’uscio. 

★ 

¥  ¥ 

Maglioni  ha  promesso  di  fare 
delle  previsioni  sufficienti  per  ri¬ 
parare  al  disavanzo. 

Previsione? 

Che  voglia  dir  riscossioni? 

★ 

¥  ¥ 

Il  ministero  è  ricostituito  così: 
Cairoli,  presidenza  ed  esteri;  De¬ 
pretis  all’interno,  al  posto  di  Villa, 
che  raccng  ie  l’eredità  di  Vai  è;  Ma- 
gliani  alle  fina»  ze,  Bonelli  resta  a!la 
guerra,  e  Beccarmi  ai  lavori  pub¬ 
blici;  Acton  alla  marina,  Miceli  al- 
F  agricoltura  e  commercio  e  De 
Sanctis  alla  pubblica  istruzione. 
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BRANO  SCELTO 


STORIA  DELIA  POESIA  POPOLARE  lì  ITALIA. 

(Continuaz.,  vedi  num.  precedente). 

Se  tale  è  la  dorma  de’ canti  sub¬ 
alpini.  figuriamoci  l’uomo.  Un  gio¬ 
vine  soldato  domanda  aìl’uccellin 
della  riviera  se  può  dargli  nuova 
della  sua  innamorata,  e  l’uccellino 
risponde  d’averla  vista  in  una  cassa 
che  la  portavano  a  sotterrare  II 
soldato  chiede  un  permesso  per 
vederla  un'ultima  volta,  va  alla 
chiesa,  la  vede,  vuol  baciarla,  ma 
ella  lo  avverte  che  la  propria  bocca 
sa  ornai,  di  terra ,  si  contenti  di 
pregare  per  lei.  Come  si  vede  è 

10  stesso  tèma  della  leggènda  La 
baronessa  di  Carini.  Ma  l’amante  si¬ 
ciliano  fa  un  viaggio  all’inferno  per 
rivedere  l’amante  anche  colà;  il 
piemontese  torna  a  fare  il  soldato: 

Adiu,  pare,  adiu,  mare, 

Mi  lo  un  merita; 

L’  è  mort  ra  CatariQ-nha, 

E  mi  vói  andèe  fèe  u  suldà  (1). 

Addio,  padre,  addio,  madre, 

Me  lo  sono  meritato; 

% 

E  morta  la  Caterina, 

Ed  io  voglio  andare  a  fare  il  soldato. 

Un  altro  soldato,  invece  di  trovar 
morta  la  sua  fidanzata,  la  trova 
sposa,  e  anch’egli  cerca  distrazione 
al  suo  dolore  soltanto  col  tornare 
aila  guerra  (2),  Un  altro  che  dalla 
guerra  ritorna,  invece  prepara  una 
brutta  burla  alla  sua  innamorata, 
facendola  cadere  svenuta  col  falso 
annunzio  della  propria  morte;  ma 
si  affretta  a  medicarla  gridando: 

Stèe  si,  stèe  sì,  ra  bela, 

Sun  mi  la  vostr'  amar  (3). 

State  su,  stalle  su,  la  bella, 

Son  io  il  vostro  amore. 

Un  altro  soldato  ha  rapita  una  bel¬ 
lissima  contadinella;  Fha  tenuta  al 
buio  per  sett’anni,  e  quand’ella  per 
la  prima  volta  può  affacciarsi  alla 
finestra,  invece  di  lamentarsi  del 
rapitore,  esclama  tutta  contenta: 

.Ajò  pijà  ir  pi  bel  suldà 
Ch’  u  fiss  ani  l’armada; 

U  porta  ir  capè  burdà, 

E  ir  so  spalin-nhe  d'or, 

Cua  ra  soi  bandoliera: 

Porta  ir  capè  burdà 
E  ra  soi  cuccarda  verda  (4). 

(1)  Ferraro,  pag.  56.  —  Ha  una  va¬ 
riante  il  Marcoaldi,  pag.  167,  ma  meno 
bella. 

\2)  Ivi,  pag.  101. 

(3)  Ivi,  pag.  60.  —  Ne  ha  una  variante 

11  Marcoaldi,  .  a g.  151. 

(4)  Ivi,  pag.  83. 


Famiglia  di  contadini  rumeni  della  Transilvania 
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Panorama  della  città  di  Corfù 
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Ho  sposato  il  più  bel  soldato 
Che  fosse  nell’ armata; 

Egli  porta  il  cappello  guarnito, 

E  i  suoi  spallacci  d’oro 
Con  la  sua  bandoliera, 

Porta  il  cappello  guarnito 
E  la  sua  coccarda  verde. 

Un  altro  parte  per  la,  crociata,  e 
con  un  solo  rammarico,  di  dover 
lasciare  la  moglie;  la  r<  ccomanda 
alia  propria  madre,  na  tornando 
la  tr  •ova  che  dalla  madre  stessa  è 
stata  messa  a  guardare  i  porci ,  e 
si  ristringe  a  questo  laconico  rim¬ 
brotto  : 

Sa  vi  dig  vui,  o  marna, 


tragico  e  commovente  è  il  canto 
intitolato  Principe  Raimondo,  nel 
:  quale  il  principe  andato  alla  guerra 
,e  tratto  in  inganno  intorno  alla 
fedeltà  della  moglie,  torna  improv¬ 
viso,  e  a  lei  che  gli  va  incontro 
strappa  il  figliuolo  di  braccio,  lo 
|  precipita  in  fondo  alle  scale,  poi 
!  strascina  lei  stessa  a  coda  di  ca¬ 
vallo  intorno  al  castello;  ma  avuta 
certezza  della  innocenza  di  lei  mo¬ 
ribonda,  vorrebbe  invano  richia¬ 
marla  alla  vita,  e  uccide  sè  stesso, 
esclamando; 

Per  una  lenga  ch’ha  m’ha  tradì, 

A  1'  è  tra  tre  eh’ a  venta  muri!  (1) 


essere  per  lui,  perchè  già  maritata 
risponde: 

0  maridaja  o  da  maridèe, 

Ra  voi  ai  miei  cumandi  (1); 

o  il  canto  La  bionda  di  Voghera , 
nel  quale  un  intraprendente  solda¬ 
tino,  condannato  dal  giudice  a  do¬ 
tare  una  fanciulla  da  lui  disono¬ 
rata,  se  ne  beffa,  dicendo: 

Se  an’  ho  pagà  sinquanta 
Na  paghirò  ben  sent; 

•Ajò  basà  ra  bionda, 

E  mi  sun  ben  cuntent  (2). 

Sa  ne  ho  pagati  cinquanta, 

Ne  pagherò  ben  cento; 


Vui  v’  na  pentirei  ; 

Me  mujè  sarà  ra  patrun-nha 
E  vui  ra  sirvirei  (1). 

Ho  da  dirvi,  mamma; 

Voi  ve  ne  pentirete  ; 

Mia  moglie  sarà  la  padrona, 

E  voi  la  servirete. 

Ma  anche  il  soldato  piemontese  non 
va  immune  dalla  piaga  di  tutù  gli 
eserciti;  anch’egli  è  talvolta  tentato 
a  disertare.  Tuttavia  il  canto  del 
popolo  subalpino  preferisce  diser¬ 
tori  d’altre  nazioni,  e  rende  omag 
gin  alla  inesorabilità  delia  legge. 
In  fatti  è  un  disertore  francese  quello 
per  cui  indarno  implora  grazia  la 
sua  innamorata,  la  quale  si  sente 
rudemente  rispondere: 

Ir  vostr  amant  l’ha  da  pissèe, 

L  hi  da  passèe  ia  cunsej  d'uera; 

Vi  dig,  duman  e  poi  duman, 

Lu  vostr  amant,  bela,  1’  è  mort  (2). 

E  quando  il  disertore  è  subalpino, 
il  canto  subalpino  gli  attribuisce 
almen  >  la  virtù  del  saper  morire 
da  forte,  e  gli  fa  dire  al  micidiale 
drappello: 


Av’  diggo,  camarada, 

Tiième  pira  dricc. 

Ti  ème  sensa  disghist 
Tirème  pira  fort  (3). 

Ma  dalla  vita  soldatesca  non  va 
disgiunta  una  certa  prepotenza,  che 
aneli’  essa  ha  bensì  le  sue  attrat¬ 
tive  per  chi  ama.  quella  vita,  e  for¬ 
ma  perciò  subietto  di  molti  canti 
subalpini,  specialmente  quando  è 
inspirata  da,  p  ù  o  men  giusto  pen¬ 
siero  di  vendetta.  Parecchi  sono  i 
canti  che  parlano  di  mogli  infedeli 
uccise  dai  proprii  marni  (4).  Più 


(1)  Ferrarci.  pag.  5'. 

(2)  Ivi.  pa.r.  32.  —  Il  vostro  ornante  he 
da  provare  un  cons  gho  di.  guerra  ;  v 
d’eo.  domani  e  duman  l'altro  il  vostre 
amante ,  b»lta.  egli  c  morta. 

(3)  Ivi.  p-itr  22  —  Vi  dica ,  camerari 
tiratami  pur  d  itt  <  ;  tiratemi,  senza  r,br ,  zzo 
tiratemi  pur  forte. 

(4)  Vedi  ivi  („ng  5  6,  13),  L'adultera 
La  moglie  infedele ,  Margherita. 


■  Due  terribili  ma  giuste  vendette 
!  sono  anche  quelle  che  forman  su- 
bietro  de’  due  celebri  canti  Clotilde 
"e-  Donna  lombarda  (2i.  Pieterso-  -è 
a»  che  il  caso  delia  Brunetta  (3)  che, 
percossa  dal  padre  per  ia  sua  osti¬ 
nazione  a  voler  marito,  trova  un 
vendicatore  nel  proprio  amante  da 
cui  le  è  ucciso  il  padre,  e  ottiene 
poi  grazia  per  lui  nel  momento  in 
cui  è  per  salire  alla  f -rea.  Anche 
noi  canto  intitolato  Gli  scolari  di 
Tolosa  (4),  i  quali  furono  tre  gio 
vanetti  impiccati  per  avere  oltrag¬ 
giata  una  fanciulla,  la  vendetta  del 
loro  fratello  che,  partito  da  casa 
!  per  salvarli  ma  non  giunto  in  tempo, 
taglia  la  testa  al  giudice  e  minac¬ 
cia  di  porre  a  ferro  e  a  fucato  To¬ 
losa,  non  è  molto  legittima,  ma  al¬ 
meno  ha  dell’eroico,  benché  un 
po’  troppo  all’uso  doli’ eroe  della 
Mimica.  Pure  e  semplici  prepo¬ 
tenze,  bensì,  quantunque  soldate¬ 
sche  e  regali,  sono  quelle  descritte 
nel  canto  La  Violetta  (5),  nel  quale 
il  figlio  d’  un  re,  dopo  avere  in¬ 
dotta  u  a  vezzosa  giardiniera  a 
seguirlo,  le  procura  la  poco  grata 
sorpresa  di  trovarsi  in  mezzo  a  un 
esercito;  o  nel  canto  II  Marina 
ro  (6),  nel  quale  il  supposto  mari¬ 
naro  dopo  avere  invitata  una  il¬ 
lustre  fanciulla  a  fare  una  pas¬ 
seggiata  in  bar<  hetta,.  non  vuole 
sentir  discorrere  di  condurla  a  riva, 
e  per  m-ta  risposta  si  palesa  figlio 
del  re  d’ Inghilterra;  o  nel  canto 
La  moglie  rapita ,  nel  quale  un  al¬ 
tro  figlio  di  re  ai  suoi  soldati  che 
gli  ob  ettava1 2 3 4  o  una  tal  donna  non 

(1)  Nigra,  pag.  62.  —  Per  una  lingua  I 
che  m  ha  tradito,  Siamo  in  tre  che  dob¬ 
biamo  morire.  —  Uaa  variante  assai  men 
beiU  ha  il  Ferraro,  pagina  11.  nel  canto 
intitolato  L'innocenza,  rie  nosciuta. 

(2)  N  1  a  stessa  opera  del  Rubieri  a  pa¬ 
gina  292  e  294. 

(3)  Ferraro,  pa°\  25. 

(4)  Nigra,  pag.  126.  —  Ha  una  variante 
il  Ferraro.  pag.  23,  so’to  il  titolo  La 
morte  d, e'  figli  di  Guglielmo. 

(5)  Fkukaro,  pag.  69. 

(6)  Nigra,  pag.  170  —  Una  variante 
sa'  71  figli  i  re  e  rhn  fì  Lee  con  Ih  morte 
della  tanciulla  ha  il  Ferraro,  a  pag.  62,  nel 
canto  intitolato  II  Corsaro. 


Ho  baciata  la  bionda, 

Ed  io  son  ben  contento. 

(Continua). . Ermolao  Rubieri. 

(1)  Ferraro,  pag.  81.  —  0  maritata ,  o 
da  maritare,  la  voglio  a'  miei  comandi. 

(2)  Ivi,  pag.  86. 


varietà 


IL  SUICIDIO  D’UNA  CITTÀ. 

La  città  di  Mount  Vernon,  India¬ 
na,  ha  fatto  un  giuochetto  ai  suoi 
creditori  del  quale  noi  altri  della 
nostra  vecchia  Europa  non  pos¬ 
siamo  avere  idea:  si  è  suicidata 
per  isfugffire  ali’obbligo  di  pagare 
i  suoi  debiti. 

Giorni  sono  il  marshal  degli  Stati 
Uniti,  Adams,  è  andato  a  Mount 
Vernon  come  apportatore  d’un’au- 
torizzazione  per  sequestrare  i  beni 
personali  di  quella  città  in  esecu¬ 
zione  d’un  giudizio  che  la  condan¬ 
nò  a  pagare  65.000  dollari  alla  Ne- 
wark  Sivings  Istitution.  I!  marshal 
non  avendo  trovato  nulla  da  se¬ 
questrare,  furono  fatte  le  pratiche 
opportune  per  ottenere  un  wril  of 
mandamus,  obbligando  il  Consiglio 
dela  città  ad  imporre  una  tassa 
speciale  pel  pagamento  del  deb'to 
municipale.  A  questa  notizia  gli  abi¬ 
tanti  si  son  riuniti  in  un  mass- 
mecting  e  per  consiglio  di  alcuni 
legali  pioni  d’astuzia  (merce  che 
non  manca  in  nessun  paese  del 
mondo)  hanno  risoluto  abbando¬ 
nare  il  governo  deila  città. 

Subito  dopo,  parecchi  membri  del 
Consiglio  han  dato  la  loro  dimis¬ 
sione  in  iscritto,  perchè  avesse  ef¬ 
fetto  immediatamente,  ed  il  Consi¬ 
glio,  riunendosi  in  seduta  speciale, 
ha  accettato  le  dimissioni, approvato 
e  firmato  le  deliberazioni  del  mee¬ 
ting  e  finalmente  ha  pronunziato  la 
propria  dissoluzione,  lasciando  la 
cit'à  di  Mount  Vernon  senza  go¬ 
verno.  La  N  w  “  k  -Sovir  gs  Istitu- 
tion  vi  scapiterà  probabilmente  per 
i  suoi  65 C00  dollari,  essendosi  in 
questo  modo  la  città  debitrice  col¬ 
pita  essa  stessa  di  morte  civile. 


(5) 
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Flameti  a  Walter. 

Dilla  Forra  del  Lupo ,  aprile. 

Non  dirmi  p  ù  con  quella  con¬ 
vinzione  che  mi  dispera  che  io  non 
t’amo,  che  non  t'ho  mai  amato. 
Che  cos’ è  l’amore  se  non  quella 
tenerezza  prof  >nda,  unica,  costante, 
che  incominciò  colla  mia  vita  e  che 
non  finirà  che  con  lei?  Che  cos’ è 
se  non  quel  misto  inesprimibile  di 
riconoscenza  e  di  ammirazione, 
quella  simpatia,  quella  dolce  ca¬ 
tena  di  ricordi  che  m’avvince  a 
te?  È  forse  possibile  che  vi  sia  un 
sentimento  più  potente,  e  che  uno 
straniero,  uno  sconosciuto  di  ieri 
prenda  nel  mio  cuore  fi  posto  che 
t’ appartiene,  o  possa  soltanto  di 
viderlo  con  te?  Ah!  Walter,  tu  non 
lo  credi,  io  ne  sono  persuasa. 

Non  ho  potuto  trattenermi  dal 
ridere  leggendo  fi  passaggio  che 
tu  consacri  al  signor  di  Landisao, 
e  vedendo  il  pensiero  cheti  prendi 
di  mettermi  in  guardia  contro  di 
lui.  Temi  forse  ch’io  l’ami?  Ras¬ 
sicurati,  egli  è  troppo  dissimile  da 
quello  che  lo  desidererei  se  m’oc¬ 
cupassi  di  lui.  I  romanzi,  i  giornali, 
i  libri  di  storia  contemporanea,  ecco 
le  sue  letture;  il  cavallo,  la  caccia, 
le  visite,  ecco  la  sua  esistenza. 
D'altronde  non  sta  forse  per  pren¬ 
der  moglie?  C.ò  deve  toglierti  ogni 
inquietudine. 

La  mia  esistenza  è  dolcissima; 
ognuno  ha  qui  per  me  molti  ri¬ 
guardi,  e  la  signora  d’EUeven  mi 
dà  prove  d’una  benevolenza  più 
che  ordinaria.  Cosicché  io  l’onoro 
già  assai;  essa  è  molto  buona  e 
religiosa,  ed  io  l’ammiro  invidian¬ 
dola.  Se  la  sua  intelligenza  ha  per¬ 
duto  alquanto  in  profondità,  s’è 
però  innalzata  in  ricambio  coll’abi¬ 
tudine  di  pensare  al  disopra  della 
terra  e  di  aseirare  sempre  a  quelle 
alte  regioni.  Essa  ha  una  fede  così 
solida  e  raggiante,  senza  nubi  e 
debolezze  che  impone  rispetto.  Io 
le  faccio  lettura  ad  alta  voce,  e 
quantunque  ciò  mi  stan-hi  alquanto, 
non  leggo  senza  piacere  e  senza 
emozione  quei  libri  di  pietà,  sì 
spesso  da  lei  percorsi,  meditati, 
bagnati  anche  di  lagrime. 

Allorché  la  signorina  d’EUevpn  mi 
sta  dinanzi,  ascoltandomi  raccolta, 
quando  vedo  le  sue  mani  che  si 
congiungono  con  un  moto  abituale 
di  fervore  ed  i  suoi  occhi  che  si 
elevano  lentamente  verso  il  cielo 
con  un’espressione  inespr  imibile,  io 
mi  sento  disposta  a  gettarmi  in  gi 
nocchio  e  dire: 

—  Anch’  io  vorrei  amare ,  pre¬ 
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gare,  credere....  Perchè  noi  che  cer¬ 
chiamo  non  abbiamo  trovato  quella 
r»ace  quella  fede,  quel  punto  fisso 
nell’immensità  che  si  move.  Per¬ 
chè  non  possiamo  noi  come  gli  al¬ 
tri  attenerci  a  quelle  credenze  si¬ 
cure  senza  preoccuparci  di  ciò  che 
passa  e  «compare,  rinasce  e  muore 
nel  mondo  delle  cose  come  nel 
mondo  dello  spirito?  Rispondimi, 
W alter,  dimmi  qualche  buona  pa¬ 
rola.  Mio  maestro  diletto,  abban¬ 
doni  forse  la  tua  aflieva?  La  mia 
esaltazione  t’ha  spaventato?...  Ma 
ora  sono  calma.  Il  cambiamento  di 
esistenza,  la  distrazione,  il  riposo 
defio  spirito  hanno  fugata  l’alluci¬ 
nazione  della  febbre.  Da  molto  tem 
po  non  ho  respirato  liberamente 
come  ora.  S°  tu  fossi  qui,  presso 
rii  me.  sp  vedes=i  il  tuo  buon  sor¬ 
riso  distratto,  meravigliato  di  sé 
stesso,  la  mia  felicità  sarebbe  com¬ 
pleta.  Sono  così  lieta  di  non  aver 
niù  segreti  per  te.  di  sapere  che, 
bu~na  o  cattiva,  tal  quale  sono,  tu 
mi  conosci! 

D^po  la  tua  piti  ma  lettera> 
paro  di  averti  rintracciato  dietro 
ad  un  grave  pericolo,  e  nella  mia 
gioia  rivolgo  involontari  sorrisi  all» 
mia  cameretta,  al  cielo  gfigio  che 
scorgo  dalla  finestra,  agli  alberi 
immollati  di  pioggia,  che  si  scuo¬ 
tono  tristamente  nel  viale. 

Walter,  sono  felice  e  t’amo. 

Guglielmo  Ad  Alberto. 

Dalla  Forra  del  Lupo ,  aprile, 

Gli  è  proprio  vero,  amico  mio, 
che  il  nos’ro  intiero  destino  dipende 
talvolta  dal  più  innocente  azzardo. 
Lacerare  un  guanto  o  strappargli 
i  bottoni  allorché  si  sta  per  uscire, 
non  pare  un  avvenimento  tale  d« 
modificare  la  nostra  esistenza.  Eo- 
oure  vedi  qual  risultato  cau-ò! 
S  avo  or  ora  per  andare  a  Pie- 
tralta,  allorché  proprio  sul  punto 
della  partenza  m’accorsi  che  un 
guanto  mi  si  apriva  tra  il  pollice 
e  l’indice.  Contrariato,  mi  strap 
pai  quel  guanto  e  stavo  per  get¬ 
tarlo  lontano;  quando  lo  spirito 
d’ordine  della  zia  intervenne. 

—  Qui  non  siamo  in  città,  caro 
Guglielmo  per  poter  tosto  surro¬ 
gare  ciò  che  rifiuti;  due  punti  ba¬ 
stano....  Flamen,  fatemi  il  piacere 
di  dare  a  mio  nipote  una  lezione 
di  economia,  riparando  que'  male. 
Se  avessi  occhi  migliori,  vi  rispar 
mierei  tale  pena. 

—  Cara  zia,  la  signorina  Flarnpn 
non  lavora  rmi,  e  son  sicuro  che 
ella  non  sa  nemmeno  infilare  un 
ago  —  risposi  io  sorridendo.  — 

Flamen  ha  arrossito  e  s’ è  im¬ 
padronita  risolutamente  del  mio 

guanto. 

—  Oh  non  dev’  essere  una  -cosa 
tanto  difficile!  Farò  del  mio  me¬ 
glio.  - 

E  si  mise  all’opera  con  un  gran 
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zelo  ed  una  maggiore  inesperienza: 
credo  che  non  sarei  stato  io  più 
imbarazz 4o,  solo  me  ne  sarei  ca¬ 
vato  con  minor  grazia.  Evidente¬ 
mente  ella,  poneva  molto  amor 
proprio  a  riuscirvi  e  le  sue  piccole 
dita,  esili  e  trasparenti  che  trema¬ 
vano  leggermente,  attestavano  la 
sua  applicazione. 

Io  osservava  quella  leggiadra  ra¬ 
gazza  che  lavorava  per  me,  e  pro¬ 
vavo  gusto  nel  vedere  la  sua  at¬ 
tenzione  ed  il  suo  pensiero  avvinti 
a  me  da  quel  fi’o  leggero  eh’  ella 
tirava  lentamente  con  infinite  pre¬ 
cauzioni.  Infine  e««a  rialzò  il  capo: 

—  Va  bene  così?  — 

Io  presi  i!  gu.nto  in  cui  si  tro¬ 
vavano  impigliate  le  sue  dita;  una 
mia  mano  toccò  la  sua;  ma  la gio- 
vi  netta  era  troppo  assorta  dah’im- 
portanza  della  sua  opera  per  ac¬ 
corgersene  ed  io  ho  prolungato  ma¬ 
liziosamente  l’esame. 

Quando  ella  ebbe  terminato  il 
suo  lavoro,  sotto  pretesto  di  esa¬ 
minarlo  avviluppai  la  sua  piccola 
mano  nella  mia  e  la  strinsi  dolce¬ 
mente.  Questa  volta  Flamen  la  ri¬ 
tirò,  non  con  confusione  nè  viva¬ 
cità,  ma  tranquillamente,  negligen¬ 
temente,  come  si  allontanerebbe  un 
oggetto  che  di-turbasse.  Essa  è 
troppo  orgogliosa  o  troppo  pura 
per  immaginarsi  che  quella  tenera 
famigliarità  sia,  stata  volontaria. 
Malgrado  l’adorabile  bellezza  che 
la  involge  e.  che  la  rende  fatta  per 
ispirare  e  sentire  l’amore,  la  sua 
è  un’anima  fredda. 

Sono  partito  malcontento  di  lei 
e  di  me;  ero  indispettito  della  sua 
indifferenza  e  (Tessermi  esposto  a 
turbarla.  Arrivai  molto  maldispo¬ 
sto  a  Pietralta,  ed  il  vecchio  Fir¬ 
mino,  che  mi  venne  incontrò,  ri¬ 
schiò  mettere  il  colmo  al  mio  di¬ 
spetto. 

—  Non  si  prenda  la  pena  di  scen¬ 
dere  -  mi  gridò  egli,  —  la  signora 
non  riceve. 

—  È  forse  malata? 

—  Oh!  no!...  ma  non  ha  ricevuto 
il  signor  di  Lorgis,  dimodoché... — 

Quel  dimodoché  impertinente  mi 
ha  messo  fuori  di  me. 

—  Annunciatemi  —  risposi,  sal¬ 
tando  a  terra. 

—  Come  vuole  il  signore....  ma 
credo  che  sia  una  pena  inutile.  .. 
Mi  pare  già  di  vederla  sufia  strada 
col  signor  di  Lorgis....  Eh!  eh!..  — 

Fortuna  per  lui  ch’era  vecchio  e 
che  aveva  Ja  testa  tremante  sotto 
i  capelli  bianchi,  dei  resto!  .. 

In  capo  a  qualche  istante  lo  vidi 
ritornare  tutto  istupidito  dicendomi 
ehe  la  signora  di  Kérangoat  era 
disposta  a  ricevermi. 

Lucia,  vestita  con  trascuranza, 
mv  è  corsa  incontro:  ella  sembrava 
risplendente  dei  d  >lci  raggi  del¬ 
l’aprile,  i  suoi  capelli  dai  riflessi 
di  rame  seendevanle.  sul  colio  in 
tante  ciocche  rese  ribelli  ad  arte. 
Mi  trascinò  con  una  gioconda  vi- 
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vacità  nel  suo  salotto  a  terreno  e  |  —  Avrei  preferita  una  fdnciul- 

s’  è  gettata  sul  sofà  incoraggian- 1  la  —  disse  ella  lasciandolo  sfug- 
domi  ad  imitarla  con  un  sorriso,  j  gire,  —  gli  uomini  non  sanno  amare, 

10  l’ubbidii  con  premura.  ie  codesto  ragazzo  ha  già  il  cuore 

Il  suo  accappatoio  abilmente  ta- !  d’ un  uomo:  comanda,  minaccia,  e 

gliato  lasciava  scorgere,  traverso  quando  accarezza  è  per  ottenere 
un’arricciatura  di  nastri  e  di  trine,  qualche  cosa.  Non  può  immagi- 

11  principio  delle  spalle  e  la  base  narsi  che  si  ami  per  amare  e  per¬ 
dei  collo;  lavila  pareva  sussultare  :  chè  l’amore  è  dolce.  — 

in  quelle  vene  sottili  ed  azzurre.!  La  conversazione,  incominciata 
Ella  chiamò  tosto  suo  figlio,  che  con  un  sospiro,  si  smarrì  presto 
ordinariamente  tiene  lontano  da  sè,  fra  le  tenere  dichiarazioni;  Lucia 
l’ha  proso  sulle  ginocchia  e  col-  era  commossa,  quasi  intenerita,  ed 
mato  di  carezze.  Il  ragazzo  stupito,  i  nostri  occhi  si  fondevano  in  una 
selvaggio,  le  rese  i  baci  con  di-  contemplazione.  Perchè  dovrei  ne- 
strazione  e  facendo  degli  sforzi  per  garlo?  Ero  vicino  ad  amarla,  quella 
liberarsi  e  correre  ai  suoi  giuochi,  donna,  forse  ramavo....  Eppure  non 


era  la  prima  volta  che  occhi  siffat¬ 
tamente  leggiadri  mi  tentassero, 
che  una  bocca  così  graziosa  mor¬ 
morasse  quelle  civettesche  menzo¬ 
gne  che  impegnano  imprudenti  un 
avvenire,  senza  ingannare  nessuno. 
Non  era  la  prima  volta  che  una 
donna  annoiata  recitasse  innanzi 
a  me  l’invariabile  commedia  del¬ 
l’amore;  ma  l’ombra  stessa  del¬ 
l’amore  è  così  bella  che  merita  si 
arrischi  per  lei  senza  rimpianto  la 
vita  intera. 

Avevo  sulle  labbra  le  parole  che 
essa  aspettava,  che  i  suoi  occhi 
cercavano  nei  miei...  stringevo  una 
delle  sue  mani  e  me  la  portavo  alle 


Cervi  wahiti. 


labbra....  Quando  non  so  quale  fata¬ 
lità  mi  fece  gettare  gli  occhi  sulla 
traccia  leggiera  lasciata  al  mio 
guanto  dall’ago  di  Flamen;  rividi  al¬ 
lora  le  sue  dita  eleganti,  così  grazio¬ 
samente  inabili,  la  sua  piccola  mano 
così  vezzosamente  inerte  e  con  una 
curiosità  involontaria  paragonai  nel 
mio  pensiero  il  leggiadro  fantasma 
colla  mano  esile ,  lunga,  bianca, 
ma  un  po’ magra,  che  stringevo 
fra  le  mie. 

Amico  mio,  tu  sai  qual  disgrazia 
sia  se  una  donna  lascia  insinuare 
nella  mente  del  suo  amante  un 

Saragone  poco  lusinghiero  per  lei  ! 
ha  vera  infedeltà  sarebbe  forse 


meno  pericolosa  di  quel  piccolo 
lavorìo  di  distruzione  involontaria, 
quasi  innocente,  che  si  stabilisce  in 
quel  momento  nel  cuore  più  leale, 
e  corrompe  a  sua  insaputa  l’anima 
più  ingenua. 

Queste  ed  altre  simili  riflessioni 
debbono  avermi  assorbito  e  reso 
distratto,  poiché  Lucia  mi  propose, 
alquanto  indispettita,  una  passeg¬ 
giata  lungo  il  viale  dei  Sospiri.  Ma, 
ohimè!  nè  l’allegro  sole  d’aprile, 
nè  il  viso  civettuolo  di  Lucia,  nè  i 
rimproveri  che  mi  rivolgevo  fra 
me ,  hanno  potuto  far  rinascere 
l’ispirazione  dileguata,  la  dolce  eb¬ 
brezza,  la  quale  poco  mancò  mi 


vincesse.  Abbiamo  passeggiato  as¬ 
sai  svogliatamente  sotto  gli  alberi: 
e  mi  ricordo  però  che  la  signora 
di  Kérangoat  ha  tentato  interes¬ 
sarmi  coi  ricordi  della  sua  giovi¬ 
nezza,  e  d’  un’  esistenza  in  cui  le 
disillusioni  non  facevano  difetto. 
Ma  non  so  più  che  cosa  io  rispon¬ 
dessi;  giunti  al  piccolo  cancello 
che  mette  verso  lo  stagno,  essa 
l’aprì  ed  io  la  seguitai  senza  diffi¬ 
denza.  Ad  un  tratto  ritirando  bru¬ 
scamente  la  mano  che  s’appoggiava 
al  mio  braccio,  essa  fece  un  passo 
indietro  e  mi  richiuse  il  cancello 
sul  naso. 

—  Come?  Volete  lasciarmi? 
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—  Debbo  scrivere  :  ho  congedato , 
teste,  così  sbarbatamente  il  signor 
di  Lorgis  che  vog’io  inviargli  le 
mie  scuse. 

—  Ohi  non  è  possibile!...  Avete 
il  coraggio  di  licenziarmi  in  questo 
modo? 

—  Chi  potrebbe  impedirmene? 

—  La  vostra  amicizia....  forse  il 
vostro  cuore.... 

—  li  mio  cuore,  caro  signore, 
non  c’  entra  per  nulla  in  queste 
faccende. 

—  Pensate  che  mi  mettete  quasi 
alia  porta.... 

—  Ne  dubitate  ancora? 

—  Mi  vendicherò. 

—  Mi  pare  ne  valga  la  pena;  ed 
aspettando  che  il  fulmine  mi  coltra, 
vi  do  la  buona  sera.  Dormite  bene. 

—  Ah!  civetta!  — 

Tentai  ancora  commoverla,  ma 
la  mia  ridicola  situazione  dava,  im¬ 
paccio  alla  rnsa  eloquenza,  ed  io 
me  ne  rimaci  dietro  il  cancello  con 
aspetto  patetico  mentre  ella  mi  ri¬ 
deva  sul  naso. 

Adora  mi  slanciai  furiosamente 
al  galoppo  verso  la  foresta,  senza 
sapere  a.  qual  partito  appigliarmi.1 
Ma  l’azzardo  che  qualche  volta  si 
occupa  di  noi,  ini  get  ò  fra  i  piedi 
il  signor  di  Lorgis  che  era  avviato 
triste  triste  verso  le  Fucine. 

—  Vengo  da  Pietralta  —  diss’io 
fermandolo. 

—  E  non  siete  stato  ricevuto? 

—  M  Ito  bene  invece. 

—  Me  ne  congratulo  con  voi,  si¬ 
gnore,  siete  assai  fortunato. 

—  Però  vi  confesso  che.  fui  con 
gedato  un  po’ bruscamente,  e  voi 
ne  siete  la  causa. 

—  In  che  modo?  spiegatevi. 

—  Pare  che  un  ordine  mal  com 
preso  abbia  privato  la  signora  di 
Ké’angoat  della  vostra  visita;  ed 
essa  volle,  rimaner  sola  per  iscri 
vervi  ed  attestarvi  il  suo  dispiacere. 

—  Voi  v.  lete  scherzare.  H  >  aspet¬ 
tato  dieci  minuli  al  cancello  spe¬ 
rando  d’essere  richiamato. 

—  Non  so  che  cosa  dirvi....  Ma 
ciò  di  cui.  potete  esser  certo  si  è 
di  ricevere  domani,  o  più  tardi,  uria 
lettera  di  scuse;  è  lei  stessa  che 
me  1’  ha  detto. 

—  Dunque  credete  che  s’ io  ci 
ritornassi  stasera  sarei  ricevuto? 

—  Ne  sono  certo. 

—  Grazie,  allora  tenterò.  — 

Volse  il  cavallo  ed  in  breve  scom-  ; 
parve. 

Io*  raggiunsi  la  Forra  del  Lupo' 
soddisfatto  della  mia  vendetta 

—  Vedrà  —  dicevo  fra  me  e 
me  —  corri’ io  temo  quel  rivale  coll 
quale  ella  tenta  impaurirmi....  Ora 
però  r  flettendoci  bene  non  mi  sento 
più  così  fiero  della  mia  invenzione.  ' 
Lucia  era  furiosa:  la  sua  collera 
avrà  procurato  un’eccellente  acco-  j 
glienza  al  giovine  capitano;  e  co¬ 
stui  non  è  uomo  da  lasciarsi  sfug-j 
gire  una  occasione. 


Che  bel  capo  d’opera  avrei  fatto, 
se  il  mio  dispetto  fosse  riuscito  a 
rendere  felice,  il  mio  rivale!  Ah! 
amico  mio,  io  temo  proprio  di 
amarla! 

Poc’anzi,  rientrando  da  una  lunga 
passeggiata,  ho  trovato  il  signor 
di  Lorgis  in  sala,  fra  mia  zia  e 
Flamen.  Gli  avevo  dato  uh  appun¬ 
tamento  per  esaminare  certe  armi 
curiose  ch’io  posseggo,  senza  più 
pensarci  in  seguito. 

Egli  non  parca  per  nuli*  dispia¬ 
cerne  del  mio  ri  ardo,  anzi  dovftti 
ricordargli  parecchie  volte,  prima 
di  vederlo  muoversi,  ch’io  era  a 
sua  disposizione. 

P  ima  di  congedarsi  dalle  donne 
ha  trovato  modo  di  ottenere  il  per¬ 
messo  per  ritornare. 

—  Quel  giovino!, to  è  uno  dei  vo¬ 
stri  amici?  —  mi  disse  la  zia  quan¬ 
do  fummo  soli. 

—  Lo  incontro  spesso,  ma  non 
posso  dire  che  mi  sia  amico. 

—  È  molto  simpatico. 

—  Lo  trovo  assai  distinto,  ma 
simpatico  non  mi  p*re. 

—  Vi  accerto,  Guglielmo,  che  ra¬ 
ramente  m’ è  accaduto  di  vedere 
tritìi  com  gentili  ed  una  statura 
tanto  svelta.  Non  è  vero,  Flamen? 

—  Sì....  ne  convengo. 

—  Oh!  —  ripresi  io  —  non  avrà 
mancato  di  fare  un  madrigale  sui 
vostri  capelli  bianchi  o  sugli  occhi 
neri  dMia  signori  a  Flamen. 

—  Neri  ha  parlato  che  di  voi, 
Guglielmo,  ed  in  termini  molto  lu¬ 
singhieri. 

—  È  forse  per  ciò  che  la  signo¬ 
rina  Flamen  lo  ha  trovato  così  pia¬ 
cevole  ! 

—  Sì  signore,  precisamente  per 

ciò.  — 

E  così  dicendo  mi  rise  sul  volto. 

(  Continua). 


DELLE  PENE  DI  TUTTI  I  POPOLI 

E  DI  TUTTI  1  TEMPI. 


POPOLI  ORIENTALI. 

Giappone. 

Del  Giappone  non  accennerò  che 
tre  usi  caratteristici.  L’uno  è  l’ar¬ 
resto  in  casa;  pena  comunissima 
che  può  anche  estendersi  a  tutta 
la  famiglia.  In  tal  caso  la  porta  e 
le  finestre  deila  casa  vengono  ser¬ 
rate  con  diligenza;  uè  più  è  lecito 
per  lo  spazio  di  cinquanta,  cento  o 
p  ù  giorni  aver  comunicazioni  col 
di  fuori.  La,  famiglia  resta  segregata 
dalla  società,  posta,  dirò  così,  in 
quarantena,  come  in  tempo  di 
peste. 

Durante  questa  prigionia,  il  col 
pevole  non  può  più  occuparsi  d’in¬ 
dustria  e  di  commercio .  nè  ra¬ 

der-!  la  barba! 

L’altro  uso  è  il  ben  noto  privilegio 
che  hanno  i  nobili  colpevoli  di  de¬ 
litti  capitali  di  prevenire  od  ese¬ 
guire  la  sentenza  e  punirsi  squar¬ 
ciandosi  il  ventre.  Quest’atto  riabi¬ 
lita  il  reo,  la  cui  memoria  non 
resta  più  coperta  d’infamia,  ma 
passa  presso  i  posteri  come  esem¬ 
pio  di  coraggio  e  virtù.  Nello  squar¬ 
ciarsi  il  ventre  consiste  poi  anche, 
come  ognun  sa,  il  duello  o  kirikiri. 

Il  terzo  ed  ultimo  uso,  ora  scom¬ 
parso,  era  una  conseguenza  del 
ribrezzo  che  provavano  un  tempo 
i  Giapponesi  per  tutti  gli  altri  po  • 
poli  e  non  fu  dismesso  che  da 
circa  treni’  anni.  Per  esso  il  Giap¬ 
ponese,  il  quale  colto  da  tempesta 
mentre  pescava  e  trasportato  in 
ado  mare,  fosse  stato  sospinto  in 
terre  straniere  o  raccolto  da  qual- 


S piegazione  del  Rebus  precedente  ; 

Dai  tempo  al  tempo. 
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che  nave  straniera,  non  poteva 
tornare  in  patria  e  tornando,  v’era. 
condannato  a  morte. 

Del  resto  dirò  per  concludere 
che  non  v’ è  forse  uomo  tanto  cir 
condato  da  spie  e  da  uffiziali-  di 
polizia,  come  il  Giapponese.  Ogni 
sua  azione  è  sindacata  e  spiata 
con  diffidenza  e  la  menoma  tras 
gressione  viene  punita  con  grande 
e  spesso  ingiusta  severità. 

Sftisuliiiaul. 

L’ultimo  popolo  orientale  per 
ordine  cronologico  ,  comechè  il 
primo,  rispetto  a  noi.  per  il  geo 
grafico,  si  è  il  Musulmano  che  com¬ 
prende  nazioni  d’ origine  diversa, 
ma  affratellate  dalla  comunanza  di 
religione.  Pei  Turchi,  come  per  gli 
Arabi,  i  Persiani,  i  Marocehesi  e 
tanti  altri  popoli  seguaci  dì  Mao¬ 
metto,  suprema  e  spesso  unica  ed 
universale  legge  si  è  il  Corano, 
come  per  gli  Indiani  il  codice  di 
Manù,  lo  Zencl-aucst  per  i  Persi,  il  : 
Pentateuco  per  gu  Ebrei. 

Degli  antichi  Arabi,  indipendenti, 
intolleranti  di  legge  o  freno,  alteri, 
che  si  proclamavano  re,  che  non 


volevano  obbedire  a  nessuno,  che 
non  tremavano  neppure  ctjnazi  allu 
yngatan  del  carnefice^  non  occorre 
parlare.  Il  loro  sistema  penale  si 
fondava  sulla  vendetta  privata, 
come  presso  quasi  tutti  i  popoli 
barbari. 

«  Se  un  uomo  del  deserto  —  disse 
Numan  a  Cosroe  il  grande,  —  ode 
che  alcuno  dopo  avere  invocata  la 
sua  protezione,  cadde  trafitto  dal 
nemico  lumri  dall’implorato  pro¬ 
tettore,  si  tiene  obb  issato  a  perse 
guitar  l’uccisore,  finché  non  sia 
sterminala  la  tribù  dell’offensore  o 
quella  del  vindice.  » 

S  iprawenne  Maometto  e  la  co«a 
mutò.  Il  Corano  f  a  le  disposizioni 
religiose  e  i  dogmi  contiene  le  re¬ 
gole  del  vivere  civile  ed  è  anehe 
un  codice  penale.  Ivi  l’adulterio  è 
punito  colla  morie;  l’omicidio,  an 
che  volontario,  può  invece  essere 
composto  liberando  uno  schiavo 
musulmano  o  pagando  un’ammen 
da  di  cento  cammelli,  purché  il 
:  parente  più  prossimo  dell’ucciso 
desista  dall’azione.  I!  ladro  si  pu¬ 
nisce  col  taglio  della  mano.  Per  le 
ingiurie  nella  persona  è  ammesso 
il  taglione.  Il  bastone  e  la  sferza 


sono  le  pene  per  i  delitti  minori. 
I  Musulmani,  bisogna  confessarlo, 
quantunque  selvaggi,  specialmente 
quando  li  eccita  e  li  accieca  il 
fanatismo  religioso,  sono  general- 
me  te  onesti.  Pochissimi  sono  i 
furti  come  pure  le  aggressioni,  le 
rapine,  le  frodi  ed  altri  delitti  che 
con  tanta  vertiginosa  rapidità  si 
moltinlicano  nei  paesi  occidentali; 
ma  è  duopo  anche  soggiungere  che 
il  processo  giudiziale  è  somma¬ 
mente  rapido  ed  energico. 

Un  viaggiatore  scrive  d’aver  ve¬ 
duto  a  Costantinopoli  appiccato  alla 
porta  delia  sua  casa  un  uomo  che 
aveva  involati  due  piccoli  oggetti 
di  raum  che  gli  furono  appesi  al 
eolio  nell’esecuzione  delia  sentenza. 
Sulla  testa  gli  fu  posto  un  cartello 
ove  era  scritto  ch’era  stato  appic¬ 
cato  per  avere  commesso  tre  volte 
l’istesso  delitto. 

«  La  prima  volta,  vi  si  leggeva, 
fu  ammonito  di  n><n  lo  far  pù;  la 
seconda  gli  si  diedero  cento  colpi 
di  bastone;  ma  la  terza  venne  ap¬ 
piccato.  » 

Arnaldo  Correggiari.  * 

(La  fine  al  prossimo  numero) 
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S  Esce  ogni  giovedì  una  dispensa  di  io  pagine  a  due  co¬ 
li  lonne,  ohi  copertina.  —  Ogni  dispensa  contiene  almeno 
(otto  magnifiche  incisioni  —  L'annata  l'orma  due  grossi 
;  volumi.  Ciascun  volume  fa  opera  da  sé. 
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eli  -  n-1  1  f HO  uubbl  citeremo  tre  nuovissimi  lavori  del 
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prietà  letteraria  ed  arlistica.  E  s.  sono,  il  viaggio  nel 
mogio  <ii  sole,  ovvero  Ululici  mesi  sul!  Oceano,  de  la  si¬ 
gnora  prassey.  -  Eliade  e  Roma,  di  Jacopo  di  Falke.  - 
Le  piccole  città  e  la  grande  arte  in  Toscana,  di  E  irico 
Belle. 
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Lire  5  l’ inno  in  tutto  il  Roano. 

Per  gli  Stati  Europei  deUTuione  Postale 
Lire  S  (oro)  ranno. 
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Per  gli  Stati  Europei  dell'Unione  Postale 
Lire  I!  (oro)  l'anno. 

PREMIO  Al  NOLI  ANNOI  : 

vera  in  dono  LA  PIETRA  DELLA  LU¬ 
NA.  romanzo  di  W  Colli  s.  in  1  voi. 
(1  50  cent,  sono  aggiunti  per  l’aflran- 
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!  limili U.  in  dono:  LE  STELLE  CADEN¬ 
TI.  di  <T.  V.  Scoi APARiii.U  (un  volu¬ 
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D!  VERONA,  di  Shakespeare,  LE  DUE 
EORZE.  di  L  P  ituzzi  (tre  volumi  della 
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sono  aggiunti  per  l'affrancazione  dei 
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Dirigere* commissioni1  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  via\{  Solferino  JJ,  Milano. 
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Milano  —  FRATELLI  TREYES,  EDITORI 


Militilo 


ITA 


GIORNALE  DI  MODE  E  LETTERATURA  DI  GRAN  LUSSO 


APTNTO  II  -  ISSO. 


) 

f 


Questo  giornale  cbe  porta  il  nome  della  nostra  graziosissima  Regina,  in  un  anno  solo  di  vita  ebbe  uno  straordinario  suc¬ 
cesso,  e  venne  riconosciuto  il  più  splendido  ed  il  più  ricco  giornale  di  questo  genere.  —  Esce  ogni  settimana  in  8  pa¬ 
gine  in-4  grande,  come  i  grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finissima,  con  caratteri  fusi  appositamente,  con  splendide  e  numerose 
incisioni,  con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini.  Esso  è  l’unico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  adornare 
il  salotto  delle  signore  eleganti  e  che  possa  competere  coi  giornali  di  mode  stranieri.  Anche  la  par'e  letteraria  è  molto  accurata. 
I  racconti  ed  i  romanzi  sono  tutti  originali  e  dovuti  alla  penna  dei  nostri  migliori  scrittori,  come:  Barrili,  Bersezio,  Gastel- 
nuovo,  Caccianiga,  Cordelia,  Matilde  Serao,  ecc.,  ecc.  Ogni  quindici  giorni  Corriere  di  Roma  di  Guido,  Corrieri  letterarii. 
Regole  di  buona  società,  Economia  domestica,  ecc.  Nel  testo  d’ogni  fiscicolo  40  incisioni;  uniti  ad  ogni  fascicolo  un  bellissimo 
figurino  colorato,  ed  altri  variati  annessi  di  mode  e  lavori.  Nessuna  parte  dell’abbigliamento  femminile  vi  è  trascurata.  Vi  sono 
modelli  ed  accurati  disegni  di  veste  da  fanciulli,  ragazzi,  signore  di  tutte  le  età.  Anche  per  la  parte  che  riguarda  la  biancheria 
ed  i  lavori  femminili  di  ricamo,  all’ago,  all’uncinetto,  nulla  lascia  a  desiderare.  Splendide  oleografìe,  oggetti  di  adorna¬ 
mento,  tavole  colorate  di  lavori.  Insomma,  è  una  vera  Enciclopedia  per  le  signore  della  buona  società.  Quest’anno  per  ade¬ 
rire  al  desiderio  di  molti  associati  vi  è  aggiunta  un'elegante  copertina  colorata. 


Anno  lire  24  -  Semestre  lire  13  -  Trimestre  lire  7. 

Per  gli  Stati  Uniti  dell’Unione  Postale  lire  32  (oro)  l’anno. 

PTÌTt'MTO  ^hi  manda  L.  24:  50  riceverà  in  dono:  STORIA  COMPARATA  DEGLI  USI  NATALIZI,  di  Angelo  De-Gubernatis. 
1  llCiiVllU.  (I  50  centesimi  sono  aggiunti  per  le  spese  d’affrancazione  del  premio.  Per  l’estero  un  franco. 


'  L’ELEGANZA 

FAVOLOSO  BUON  MERCATO 

PER  SOLE  SEI  LIRE  L'ANNO 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  LIRE  NOVE  (ORO) 

L’ELEGANZA  esce  dal  dicembie  1878  ogni  15  giorni  in  otto 
pagine  di  gran  formato  a  tre  colonne.  —  Una  straordinaria  va¬ 
rietà  d’incisiooi,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d'ogni  genere.  — 
In  ogni  numero:  Corriere  della  M'  da,  Racconti,  Economia  do¬ 
mestica,  ecc.  —  In  ogni  numero:  Una  tavola  di  modelli  e  ri¬ 
cami  o  un  modello  tagliato. 

Edizione  speciale,  con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero 

Per  l’Italia  L.  12.  -  Pei'  V Estero  L-  15  (oro). 


LA  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 

ANNO  ITI  —  1880 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  di  incisioni  di  mode.  Ad  ogni  numero  sono  aggiunti: 
Un  figurino  colorato,  un  figurino  nere,  una  tavola  di  ricami 
e  modelli,  modelli  tagliati,  un  pezzo  di  musica  in  voga,  una 
tavola  colorata  di  lavori  io  tappezzeria  e  un  bellissimo  giuoco 
di  società.  Sorprese,  Oleografie  ed  altri  oggetti  di  ornamenti. 

ANNO  L.  10.  -  SEIESTRE  L.  5.  -  TRIMESTRE  L.  3. 

Per  l’Unione  Posta  e  L.  13  (oio)  l’anno. 

Premio  ai  soci  animi:  FLORA.  MARZIA,  ili  Cesare  Dorati 

Per  Paffrancaz.  del  premio  aggiungere  50  cent.  Per  l’Estero  1  franco. 


ROMANZI  CELEBRI 


ROMANZO  STORICO 


Di 

F.  D.  GUERRAZZI 

DUE  GROSSI  VOLUMI  IN-16  DI  812  PAGINE 

ILi  i*o  Due, 


D' imminente  pubblicazione  : 

PRIME  BATTAGLIE 

RACCONTO  DI 

CORDELIA 

Autrice  del  libro  IL  REGNO  DELLA  DONNA. 

Un  elegante  volume  in- 16  in  caratteri  elzeviriani 
Lire  I  >  u  o. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino ,  11. 


GUIDA -PRATICA 

DI  PARIGI 


PER 


Un  elegante  volume  legata 
in  tela  e  oro,  con  le  piante  di 
Parigi,  dei  Boulevards,  ecc. 
Terza  edizione. 

L.  3 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 


VANTAGGI  SENZA  PARI  ! 

PFR  Q  LIRE  SETTIMANALI 

o  macchina;  da  cucire  della 

COMPAGNIA 

FiMMi  Singer  il  Iew-?srk 

Direzione  per  l'Italia  :  28  Piazza  del  Duomo,  Milano. 

SUCCURSALI  : 

Arezzo.  Corso  V.  E.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9. - 
Bari.  Via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Bologna.  Portico  delle 
Fioraie.  -  Brescia.  Corso  Montebello,  1876.  -  Cagliari 
Corso  V.  E.,  18.  -  Catania.  Via  Stesicorea,  H4.  -  ere- 
mona.  Corso  Venezia,  Casa  Turina.  -  Firenze.  Via  Vac- 
chercecia,  3.  -  Frosinone.  Piazza  Plebiscito,  H.  -  Ge¬ 
nova.  Via  cario  Felice,  5.  -  Lodi  Corso  Cremonese,  20. 

-  Lucca,  via  Fiilungo,  1132.  -  Livorno.  Corso  V.  e.,  19. - 
Milano.  Via  Alessandro  Manzoni,  li.  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia.  Corso  v.  E.,  61.  -  Palermo 
Corso  V.  e.,  129.  -  Roma.  Via  condotti,  31  e  32.  -.Siena  1 
via  Cavour,  i.  -  Torino.  Via  S.  Francesco  da  Paola, 6.-  | 
Verona  via  Nnova  Lastricata,  24 


la  Seaigsa  §  Smica  Custodii 

della  Salute  e  della  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

( Boi  mia ) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperala  con  latte).  Riscal¬ 
dala  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antodio  ULBRICH  Direttore. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


L’ILLUSTRAZIONE 


SOPOLARE 


Esce  oiiiii  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maDgio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XVII.  —  N.  6.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  7 'Dicembre  1879. 


S  o  m  m  ario 
del  IST.  <> 


Testo  : 

Meraviglie  dellaNa" 
tura.  —  Uu  maestoso 
monumento  dell’Indo- 
stan.  —  Brevi  cenni 
su  una  città.  —  An¬ 
tichità  italiane.  —  0- 
nori  ai  nostri  grandi. 
—  Un  panorama  fan¬ 
tastico  notturno.  — 
Delle  pene  di  tutti  i 
popoli  e  di  tutti  paesi  ; 
Popoli  orientali  :  Tur¬ 
chia  (cont.  e  fine)  {Ar¬ 
naldo  Correggiari).  — 
Sciarada. —  Cronaca. — 
Scienza  popolare  illu¬ 
strata:  11  vetro  (I).  — 
Romanzi ,  racconti  e 
novelle:  Flamen  (P. 
Albani).  —  Brano  scel¬ 
to  :  Storia  della  poe¬ 
sia  popolare  in  Italia 
(continuazione)  (Er¬ 
molao  Rubieri).  —  Va¬ 
ligia.  —  P.  P. 


Inoisioni  : 

Storia  naturale  il¬ 
lustrata:  Vita  e  me¬ 
tamorfosi  della  Libel¬ 
lula  depressa.  —  Corti¬ 
le,  fabbrica  di  bottiglie 
e  sala  per  la  pulitura 
e  stagnatura  degli 
specchi  in  una  fab¬ 
brica  di  vetro  —  Ve¬ 
duta  generale  di  Tadgì 
Mahal,  ad  Agra,  nel- 
l’Indostan.  —  Pano¬ 
rama  della  città  di  Ti- 
flis,  in  Russia.  —  Pa¬ 
lazzo  pubblico,  a  Vol¬ 
terra.  —  Monumento 
al  Pai  migianino,  inau¬ 
gurato  a  Parma.  — 
Costumi  di  tutti  i  po¬ 
poli  :  Pescatori  del¬ 
l'Arcipelago  Tahiti. — 
Rebus. 


Vita  e  metamorfosi  della  libellula  depressa. 

A,  insetto  perfetto;  B,  insettolche  ^abbandona  la  sua  spoglia  di  ninfa  ;C  L>,  larve  e  ninfe 


ni  NOSTRI  INCISIONI 


L’insetto  nasce 
con  una  forma  e 
muore  con  un’al¬ 
tra  ,  e  le  meta¬ 
morfosi  che  sop¬ 
porta  diventano 
l’atto  più  impor¬ 
tante  della  sua  e- 
sistenza  ed  il  fe¬ 
nomeno  più  stra¬ 
ordinario  della 
fisiologia.  Tutto 
cambia,  organi¬ 
smo  e  funzioni.  Il 
bruco  disgustoso 
si  trasforma  in 
farfalla  risplen¬ 
dente  di  azzurro 
e  di  oro.  E  se  al¬ 
lora  voi  metteste 
questa  farfalla  sul¬ 
le  foglie  fresche 
di  cui  prima  di¬ 
vorava  sì  gran  co¬ 
pia,  Vi  morrebbe 
di  fame;  perchè 
una  volta  amman¬ 
tata  delle  sue 
splendide  ali,  ha 
bisogno  di  un  ci¬ 
bo  più  soave ,  il 
nettare  dei  fiori. 
La  libellula,  quan¬ 
do  appare  col  suo 
ultimo  vestimen¬ 
to,  piglia  nuovi  co¬ 
stumi.  Ha  passato 
tutta  la  sua  vita 
nell’acqua  allo  sta¬ 
lo  di  ignobile  lar¬ 
va  fra  la  melma 
ed  il  fango;  ma 
venuto  il  tempo, 
aspira  a  slanciar¬ 
si  *  nell’  aria.  Ar¬ 
ra  rnpicatasi  su 
qualche  erbetta  vi 
appende  la  sua 
spoglia  acquatica, 
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e  si  riveste  di  splendi  -e  ad  iride¬ 
scenti  che  se  la  portano  lontano. 
La  metamorfosi  è  così  piena,  e 
son  così  imperiosi  i  nuovi  bisogni, 
che  se  voleste  ritener  l’insetto  nel 
suo  antico  elemento  solo  per  un 
minuto  ancora,  subito  vi  perirebbe. 
Prima  l’ ombra  e  l’ acqua  infetta, 
poi  l’aria  pura  e  la  solendida  luce. 

L’insetto  adulto  differisce  tanto 
dai  giovine  che  dall’uno  non  si  ri 
conosce  l’altro.  Lo  scarabeo  dalle 
elitre  di  smeraldo,  che  era  adorato 
dagli  antichi  egiziani,  non  rasso¬ 
miglia  per  nulla  alla  brutta  larva 
sotterranea  che  lo  produce.  Singo¬ 
lare  metamorfosi,  nella  quale,  se¬ 
condo  Gourg,  le  tribù  abitanti  lungo 
le  sponde  del  Nilo  non  vedevano 
che  il  simbolo  della  trasmigra  zìo:  e 
delie  anime. 

Aristotile,  il  cui  genio  ha  sparso 
tanti  lumi  sulla  storia  degli  ani¬ 
mali,  aveva  solamente  sospettato 
le  loro  metamorfosi.  Bisogna  ve¬ 
nire  sino  all’  epoca  del  Rinasci  ¬ 
mento,  per  vedere  il  toscano  Redi 
cominciare  a  segnarne  la  storia 
con  mano  sicura.  All’ illustre  me¬ 
dico  di  Firenze  tennero  dietro  Mal¬ 
pigli!  grande  anatomico,  e  sopra¬ 
tutto  Goédart,  semplice  ed  eccel¬ 
lente  osservatore,  che  in  un  libro 
tanto  raro  quanto  pregevole  mette 
a  confronto  ogni  larva  colla  sua 
farfalla. 

Nascendo ,  i’  insetto  è  sempre 
sprovvisto  d’ali.  Quest’apparecchio 
non  si  sviluppa  che  neli’ultirno  pe 
riodo  della  vita,  quello  che  è  con¬ 
sacrato  alla  riproduzione.  L’  ani- 
maluccio  ha  ordinariamente  la  for 
ma  di  un  verme,  al  quale  Linneo 
dava  il  nome  di  larva  o  di  ma¬ 
schera,  che  ricorda  ingegnosamente 
come  questo  verme  non  sia  che 
un  travestimento  preliminare,  sotto 
il  quale  nasconde  iì  suo  brillante 
corpo. 

Questo  primo  periodo  della  vita 
è  consacrato  allo  sviluppo:  la  larva 
non  fa  che  mangiare  e  crescere, 
ma  ad  un  dato  tempo,  la  sua  atti¬ 
vità  cessa;  essa  si  raggrinza,  si 
spoglia,  prende  una  nuova  forma 
e  diventa  immobile.  Si  è  allora  che 
si  chiama  ninfa;  questo  è  un  vero 
stato  transitorio;  in  questa  specie  di 
sepolcro  temporaneo  si  spegno  l’e¬ 
sistenza  non  compiuta  delia  larva  e 
comincia  quella  dell’insetto  perfetto. 

La  trasfigurazione  è  tanto  radi¬ 
cale  nella  sostanza  quanto  nell’a¬ 
spetto.  Tutto  1  organismo,  ad  un 
dato  tempo,  semoia  quasi  confon¬ 
dersi  in  una  pasta  omogenea  dalia 
quale  deve  sorgere  il  nuovo  essere 
vivente.  Ordinariamente  la  ninfa 
non  si  veste  che  di  un  lenzuolo 
oscuro,  di  modesta  apparenza:  essa 
rassomiglia  ad  una  mummia  im¬ 
mobile  avvolta  nelle  sue  bende.  Ma 
talvolta,  come  i  re,  essa  si  scolpi¬ 
sce  un  sarcofago  ricco  d’oro.  Per 
ciò  le  fu  imposto  il  nome  di  crisa¬ 
lide  (in  greco,  oro). 


A  un  dato  tempo,  l’ istante  su¬ 
premo,  aurora  di  nuova  vita,  que¬ 
sta  mummia,  avvolta  come  una 
Diana  di  Efeso,  esce  alla  fine  del 
suo  torpore,  si  anima,  lacera  il  suo 
oscuro  invoglio,  e  compare  in  forma 
di  un  insetto  risplendente  di  sme¬ 
raldi  e  zaffiri. 

In  questo  ultimo  stadio  si  chiama 
l'insetto  perfetto ,  l 'imago  come  di¬ 
ceva  Linneo  nel  suo  linguaggio 
figurato. 

La  nascita  dell’  animaluccio  è 
molto  meravigliosa,  perchè,  mal 
grado  tutti  gli  sforzi  che  essa  esige, 
egli  esce  dal  suo  invoglio  in  istato 
di  mirabile  freschezza.  Il  più  piccolo 
tocco  toglie  le  scaglie  di  una  far¬ 
falla,  e  nessuna  di  queste  si  perde 
all’  uscita  dalia  stretta  apertura  di 
quella  prigione! 

Questa  Pavonia  maggiore  di  notte, 
coi  suoi  grandi  occhi  d’Argo  sulla 
sua  veste,  esce  dal  suo  sarcofago 
corneo  senza  lasciarvi  alcuno  dei 
peli  delle  sue  ali  vellutate! 

Molti  insetti  fanno  ancora  di  più 
per  proteggere  le  loro  metamorfo¬ 
si  :  si  avvolgono  in  un  mantello  di 
seta,  il  tessuto  del  quale  li  pro¬ 
tegge  dalla  pioggia  e  dal  freddo.  In 
alcune  farfalle ,  è  certo  che  quel 
tessuto  fu  disposto  per  compiere 
questi  due  uffici.  Un  invoglio  ester 
no  stretto,  simile  al  tetto  di  paglia 
delle  nostre  capanne,  sta  alia  piog 
già  senza  bagnarsi;  un  altro,  in¬ 
terno  e  molle,  sfida  ii  freddo  del¬ 
l’inverno.  Sepolta  nell’autunno  sotto 
questo  doppio  riparo,  la,  farfalla 
aspetta  al  sicuro  ia  primavera  per 
rinascere. 

li  lavoro  della  metamorfosi  su¬ 
pera  tutto  ciò  che  si  può  immagi¬ 
nare;  sono  tanti  colpi  di  scena, 
di  cui  l’ultimo  fa  scorgere  un  es¬ 
sere  inaspettato. 

La  farfalla,  che  nelle  diverse  età 
si  rassomiglia  così  poco,  sembra 
nascere  e  morire  tre  volte;  ma  non 
si  tratta  più  che  d’ una  semplice 
evoluzione,  che  si  compie  in  mezzo 
ad  una  apparente  inerzia,  durante 
la  quale  la  vita  sola  mantiene  le 
sue  molle  nascoste. 

Il  bruco  contiene  di  già  tutti  i  ru¬ 
dimenti  delie  forme  che  egii  deve 
successivamente  rivestire  :  il  genio 
deìl  anatomico  vi  scopre  tre  esseri 
rinchiusi  gli  uni  negli  altri,  e  eli 
cui  l’ultimo,  avvolto  in  un  aoppio 
lenzuolo,  lo  discosta  alia  perfine 
per  apparire  in  tutta  la  sua  bel¬ 
lezza. 

* 

*  * 

Nei  volume  scorso,  se  i  lettori  si 
ricordano,  abbiamo  dato  il  disegno 
della  porta  dei  giardini  del  Tadgi 
Mahal,  ad  Agra,  e  discorso  di  que¬ 
sta  città  deli’  Indostan  (1).  Oggi  vi 
poniamo  sott’occhi  la  veduta  ge¬ 
nerale  del  Tadgi  e  mandiamo  unite 
altre  notizie. 

(1)  V edi  Illustrazione  Popolare,  voi.  XVI, 
pag.  354. 


Il  Tadgi  si  erge  sulle  sponde  del 
Jumna,  elevando  la  sua  mezzaluna 
dorata  a  duecentosessanta  piedi 
sopra  il  livello  del  fiume;  davanti 
si  stende  un  giardino,  cinto  d’alte 
muraglie  merlate,  con  eleganti  pa- 
d'glioni  agli  angoli.  L’ingresso  prin¬ 
cipale  è  una  porta  monumentale  a 
sesto  acuto,  contenente  parecchie 
sale,  e  coronata  d’un  cordone  di 
chioschi;  alla  facciata,  di  arenaria 
rosa,  danno  spicco  parecchie  fasce 
di  marmo  bianco;  mosaici  di  agate 
e  onici  adornano  il  timpano  del- 
1’  arco  centrale.  Un  bel  chiostro 
circonda  il  cortile  d’entrata,  e  forma 
un  caravanSerai  per  i  viaggiatori. 

Passando  il  portone,  uno  si  trova 
improvvisamente  di  fronte  al  Tadgi, 
che  appare  nella  abbagliante  sua 
bianchezza,  in  fondo  a  un  largo 
viale  selciato  e  contornato  di  aiti 
cipressi.  Questa  prima  occhiata  è 
imponente;  la  risplendente  monta¬ 
gna  di  marmo  bianco  s’ innalza, 
come  opera  sopranaturale,  al  di¬ 
sopra  della  cupa  e  rigogliosa  ve¬ 
getazione  che  riempie  il  giardino. 

Il  mausoleo  sorge  nel  centro 
d’una  piattaforma  di  arenaria  ros¬ 
sa,  lunga  centoventi  metri,  larga 
centodieci,  un  lato  della  quale  sì 
bagna  nei  Jumna,  mentre  l’altro 
si  alza  alcuni  piedi  sul  livello  del 
giardino;  e  gii  serve  di  piedestallo 
una  magnifica  terrazza  di  marmo 
bianco,  alta  cinque  metri  con  no- 
vantacinque  metri  di  lato.  Da  cia¬ 
scun  angolo  della  terrazza,  un  mi¬ 
nareto  di  marmo,,  sorreggente  una 
leggiera  cupola,  si  slancia  a  cen¬ 
tocinquanta  piedi  al  disopra  del 
suolo.  La  pianta  del  mausoleo  pro¬ 
priamente  detto  è  un  ottagono  ir¬ 
regolare,  ì  cui  lati  più  lunghi  mi¬ 
surano  quaranta  metri;  la  som¬ 
mità,  a  terrazza,  regge  quattro  pa¬ 
diglioni,  posti  agli  angoli,  e  una 
cupola  maestosa,  che  si  eleva  dal 
centro;  un’  alta  porta  saracena, 
fiancheggiata  da  un  duplice  ordine 
di  nicchie,  trafora  ciascuna  fac¬ 
ciata. 

* 

*  * 

Tiflis  è  il  capoluogo  del  governo 
(provincia)  russo,  nella  Transcau¬ 
casia,  sul  Kur,  e  sorge  «Ile  falde  di 
un’alta  montagna  su  cui  s’erge  la 
cittadella;  conta  71,051  abitanti.  È 
fortificata  con  muri  e  torri.  La  città 
si  divide  in  vecchia  e  nuova  con 
tre  sobborghi;  ha  chiese  greche, 
armene,  cattoliche,  con  moschee, 
due  bazar,  arsenale,  ospedale,  c.a- 
ravanseraglio ,  seticificii,  lanifici], 
cotonificii,  raffinerie  di  sale,  ecc.  — 
Distrutta  da  Gengis-K  an,  contra¬ 
stata  dai  Turchi  e  Persiani,  fu  ce¬ 
duta  alla  Russia  nel  1801.  A  Tiflis 
fu  firmato  il  trattato  del  1814  tra 
la  Russia  e  la  Persia.  —  Il  governo 
di  Tiflis  ha  una  superficie  di  40.439 
chilometri  quadrati,  e  conta  606,584 
abitanti. 
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¥  ¥ 

La  piazza  del  Palazzo  pubblico, 
a  Volterra,  in  cui  si  trovano  la  bi¬ 
blioteca  e  le  collezioni,  ricorda  più 
Siena  che  Firenze;  ma  è  completa 
e  d’un  carattere  così  particolare,  da 
non  rassomigliare  a  nessun’ altra. 
Dirimpetto  ai  musei,  palazzo  del 
duecento,  a  tre  piani  di  finestre 
ogiva, li  bilobate,  poste  a  intervalli 
ineguali  e  disseminate  di  distanza 
in  distanza,  si  eleva  il  Palazzo  di 
giustizia,  del  trecento.  La  sua  torre 
merlata,  che  strapiomba  e  ha  per 
solo  ornamento  una  enorme  lupa 
sopra  una  mensola,  fa  fronte  al 
campanile,  molto  più  alto  e  a  merli 
ugualmente  guelfi,  del  Municipio. 
Agli  angoli  di  quest’ultimo  edilizio 
sorgono  su  peducci  due  leoni  di 
marmo.  Un  terzo  palazzo,  anch’esso 
antichissimo,  l’Ufficio  postale,  s’in¬ 
nalza  di  contro  all’entrata  eli  marmo 
nero  e  bianco  d’una  cappella  della 
cattedrale.  Quest’ultimo  edilìzio,  or¬ 
nato  d’un  portico  ogivale,  introduce 
nell’insieme  di  questa  decorazione 
una  varietà  senza  dissonanza.  Nelia 
facciata  del  Palazzo  pubblico,  del 
pari  che  nel  suo  vestibolo,  stanno 
allineati  e  incastrati  gli  stemmi  de¬ 
gli  antichi  consoli  e  de’signori  che 
furono  soggetti  a  questa  repubbli- 
chetta,  prima  che  cadesse  sotto  il 
dominio  di  Firenze.  La  policromia 
di  questa  fascia  avviva  con  nobiltà 
il  cupo  monumento. 

ar 

¥  ¥ 

A  Parma,  poche  settimane  fa, 
venne  inaugurato  quasi  nel  mezzo 
del  piazzale  della  Steccata,  e  pre¬ 
cisamente  al  sud  della  strada,  che 
lo  divide  in  due  parti,  il  monumento 
al  Parmigianino. 

La  statua  del  celebre  pittore  è 
sovrapposta  ad  una  base  quadran¬ 
golare  a  tre  piani  oltre  lo  zoccolo, 
adorni  di  cornici  e  modanature,  il 
più  alto  dei  quali  serve  di  piedi¬ 
stallo  alla  statua  e  gli  altri  due  di 
pubblica  fontana. 

Lo  zoccolo,  che  forma  un  qua¬ 
drato  perfetto,  misura  metri  2,98 
per  ogni  lato. 

Al  disopra  del  primo  piano,  e 
dai  le  facce  volte  a  levante  e  po¬ 
nente,  sportano  due  svelte  ed  ele¬ 
ganti  vasche  in  forma  di  conchi¬ 
glia,  le  quali  ricevono  l’acqua,  per 
mezzo  di  cannelli  a  ventaglio,  dalla 
bocca  di  due  teste  di  donna,  scol¬ 
pite  a  mezzo  rilievo  nel  secondo 
piano  entro  cornici  rotonde.  Su  le 
altre  due  facce ,  stanno  cornici 
uguali,  recanti  nel  mezzo  le  seguenti 
iscrizioni,  cioè  quella  volta  a  tra¬ 
montana:  Il  Comune  eresse:  —  e 
quella  a  mezzogiorno:  contribuì 
alla  spesa  l’Ordine  Costantiniano. 

Sui  lato  orientale  del  piedistallo 
è  scolpito  lo  stemma  del  munici¬ 
pio  di  Parma;  sull’occidentale  quello 
dèli’  Ordine  Costantiniano  di  San 
Giorgio,  che  pure  contribuì  alla  ere¬ 


zione  del  monumento;  su  gli  altri 
due  lati,  invece,  stanno  altre  iscri¬ 
zioni  e  così  sul  lato  settentrionale: 
Al  Parmigianino ,  e  sul  meridio¬ 
nale:  MDCCCLXXIX. 

Sul  piedistallo,  aito  dalla  base 
metri  3,80,  si  eleva  la  statua  di 
Francesco  Mazzola,  noto  sotto  il 
nomignolo  di  Parmigianino  ,  la 
quale  misura  metri  2  20.  Essa  figura 
il  celebre  artista  nell’atto  che  sta 
dipingendo.  Appoggiato  del  piede 
sinistro  alla  panchina  di  un  genu- 
flessorio,  su  la  faccia  esterna  del 
quale  è  scolpita  la  testina  alata  di 
un  angioletto,  egli  tiene  nella  de¬ 
stra  il  pennello  e  con  la  sinistra 
la  tavolozza  e  con  questo  braccio 
si  appoggia  pure  ali’  alto  dell’  ingi 
nocchiatoio.  L’illustre  pittore  veste 
il  cossume  del  suo  tempo:  calze, 
sottoveste  e  larga  e  lunga  zimarra. 
Le  fattezze  del  volto  sono  riuscite 
di  ammirabile  rassomiglianza  coi 
ritratti  che  ne  abbiamo. 

Il  progetto  del  monumento,  sia 
nelia  parte  architettonica  sia  nella 
parte  figurativa,  e  la  sua  intera 
esecuzione,  sono  opera  dello  scul¬ 
tore  parmigiano,  prof.  Giovanni 
Chierici,  il  quale  vi  metteva  mano 
nel  1876  e  lo  compieva  di  questi 
giorni. 

Il  monumento  è  tutto  di  marmo 
statuario  di  Carrara;  misura  com¬ 
plessivamente  sei  metri  di  altezza  ed 
è  munito  tutto  alfintorno  delia  sua 
base  di  un’ampia  cunetta  di  gra¬ 
nito,  per  lo  scolo  delle  acqua  della 
fontana.  Esso  non  ha  importato  che 
la  esigua  spesa  di  lire  9,000.  Non 
è  a  tacersi,  per  altro,  che  i  marmi 
vennero  forniti  gratuitamente  dalla 
R.  Accademia  di  B  Ile  Arti  di  Par¬ 
ma,  ad  eccezione  tuttavia  di  quello 
per  la  statua,  che  fu  acquistato 
espressamente  dallo  scultore  ed  a 
tutte  sue  spese. 

* 

*  ¥ 

Di  notte  le  strade  di  Papeete,  nel- 
l’ arcipelago  Tahiti,  sono  animatis¬ 
sime.  Il  chiasso,  il  viavai,  l’ alle 
gria,  a  cominciare  dalle  otto  dei 
pomeriggio,  sono  indescrivibili  ! 

Sgraziatamente,  questo  tripudio 
è  spesso  dovuto  a  una  causa  tri¬ 
stissima,  aU’ubbriachezza,  divenuta 
il  vizio  abituale  della  razza  indigena. 
Se,  agli  eccessi  alcoolici,  aggiun¬ 
gete  la  dissolutezza,  la  cattiva  igie¬ 
ne,  vi  spiegate  facilmente  la  man¬ 
canza  di  vecchi,  la  quale  risalta 
all’  occhio  degli  stranieri. 

Nonostante  queste  cause  di  de¬ 
cadenza,  la  razza  oceanica  a  Tahiti 
non  ha  perduto  nulla  del  tipo 
primitivo.  Gli  uomini  sono  ancora 
i  belli  e  vigorosi  atleti  dì  cui  Cook, 
Quoy,  Lesson,  Dumont  d’Urville,  e 
tanti  altri,  ci  hanno  così  maestre¬ 
volmente  traccialo  il  ritratto.  Le 
donne  rimangono  sempre  le  gra¬ 
ziose  sirene,  dalla  voce  soave  e 
modulata,  indolenti,  oziose,  senza 
pensiero  del  domani,  intente  unica¬ 


mente  a  godere,  vaghe  d’inghirlan¬ 
darsi  di  fiori,  le  creature  insomma 
che  indussero  Bougainville  a  dare 
a  Thaiti  il  nome  di  Nuova  Citerà  (1). 

Se  lo  spettacolo  serale  delle  vie 
è  curioso,  non  meno  degno  d’ at¬ 
tenzione  è  l’aspetto  che  presenta 
frequentemente  la  rada  nelle  stesse 
ore.  Nelle  notti  placide  ed  oscure, 
i  Kanachi  vanno  a  pescare  in  vi¬ 
cinanza  degli  scogli;  la  piccola  pi¬ 
roga  guizza  lentamente  e  senza,  ru¬ 
more  sul  mare  tranquillo.  A  prua 
sta  il  pescatore,  coi  corpo  legger¬ 
mente  inclinato  sull’acqua,  l’occhio 
attento,  il  braccio  destro  alzato  per 
colpire,  la  mano  sinistra  armata 
d’una  torcia,  detta  rama,  fatta  di 
canne  secche  (aeho):  a  poppa,  un 
camerata  dirige  con  una  pagaia 
l’ angusto  schifo.  Spesso,  tutto  il 
contorno  esterno  della  baia  è  così 
illuminato  dalle  torce  rosse  de’  pe¬ 
scatori. 

(1)  Nel  volume  precedente,  a  pag.  677, 
abbiamo  dato  un’  incisione  di  tipi  di  que¬ 
ste  donne. 


DELLE  PENE  DI  TUTTI  I  POPOLI 

E  DI  TUTTI  I  TEMPI 


POPOLI  ORIENTALI- 

Turchia. 

Crudelissime  erano  un  tempo  le 
pene  presso  i  Turchi,  non  tanto 
perchè  fossero  dettate  dal  codice, 
quanto  per  la  spietata  ferocia  dei 
custodi  ed  esecutori  della  legge 

Usavasi  tagliare  a  striscie  la 
pelle  che  per  tutto  il  corpo  penzo¬ 
lava  sanguinando  come  orribile 
frangia;  —  far  nelle  carni  profonde 
e  larghe  ferite,  entro  cui  ponevansi 
fiaccole  accese  e  tubi  di  pece  in¬ 
fiammata,  onde  la  cera  ed  il  bitume, 
sgocciolando  nella  piaga,  aggiun¬ 
gessero  spasimo  a  spasimo,  am¬ 
bascia  ad  ambascia;  —  impalare 
il  delinquente;  —  uncinarlo  me¬ 
diante  apposita  macchina;  —  stri¬ 
tolargli  i  piedi  e  le  mani  e  quindi 
gettarlo  agonizzante  in  mezzo  al 
fango  delle  vie  ed  altri  suppiizii  che 
la  penna  aborre  dal  riferire,  dal 
ricordare  la  mente. 

Ma  dopo  il  regno  di  Mahomed,  le 
cose  sonosi  a  gran  pezza  mutate 
in  meglio.  A  sei  possono  ridursi 
le  specie  di  pena  presso  i  Turchi. 
Enumeriamole  brevemente. 

La  decapitazione  colla  sciabola 
ricurva  o  yatagan  è  riservata  per 
i  delitti  gravi  ma  non  infamanti, 
come  le  colpe  di  Stato;  mentre  il 
capestro  si  usa  per  le  persone  vili 
ed  i  più  ignominosi  delitti.  L’anne¬ 
gamento  delle  donne  infedeli  è  quan¬ 
to  di  più  terribile  umanamente  si 
possa  immaginare.  Ricorda  la  maz- 
zerazione  usata  in  Roma  per  i  par¬ 
ricidi.  Chiuse  in  un  sacco,  private, 
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Cortile,  fabbrica  di  bottiglie  e  sala  per  la  pulitura  e  stagnatura  degli  specchi,  in  una  fabbrica  di  vetro. 


pria  che  della  vita,  dell’aria  e  della 
luce,  vengono  le  sciagurate,  col¬ 
pevoli  d’aver  rotto  fede  al  despota, 
precipitate  ne’  profondi  gorghi  del 
mare,  ove  trovano  una  morte  lenta 
ed  inesorabile,  accompagnata  da 
lunga  agonia  e  da  spasimi  che  non 
hanno  nome. 

Le  percosse,  sotto  i  piedi,  sono 
comunissime  ed  i  Turchi  le  lodano 
altamente,  trovando  che  la  flagel¬ 
lazione  la  quale  produce  un  dolore 
acuto  ma  passeggero  è  di  gran 
lunga  preferibile  alla  prigionia  che 
non  frutta  nè  al  reo  nè  al  pubblico 
e  riesce  di  grave  peso  allo  Stato. i 


j  Vuoisi  però  osservare  che  malau- 
'  auratamente  i  birri  —  ciauss  o 
lassakcci  —  incaricati  di  flagellare 
j  i  delinquenti,  pongono  il  loro  amor 
;  proprio  a  battere  ben  forte.  Ciò  non 
;  ostante  ben  di  rado  ne  viene  qualche 
stropiatura  e  meno  ancora  la  morte. 

I  bottegai  colti  a  vendere  merci 
cattive  od  usare  pesi  falsi,  vengono 
inchiodati  pel  lembo  dell’orecchio 
contro  1  imposta  dell’uscio  ed  ivi 
rimangono  per  dodici  ore,  in  piedi, 
sotto  la  sferza  del  sole,  per  servire 
di  esempio  e  spettacolo  a  chi  passa. 

Ultima  pena,  non  contando  il 
carcere  che  è  solo  una  custodia 


temporanea  e  preventiva,  si  è  il 
bagno,  corrispondente  alla  nostra 
galera,  a  cui  però  si  può  essere 
condannato  anche  per  falli  legge¬ 
rissimi  e  per  pochi  giorni,  trascorsi 
i  quali  se  ne  esce  senza  la  menoma 
taccia  d’infamia. 

Credo  inutile  esaminare  a  parte 
a  parte  le  legislazioni  penali  di  tutti 
i  popoli  Musulmani,  non  correndo 
;  fra  gli  uni  e  gli  altri  grande  divario. 
Vi  impera,  come  ognuno  sa,  il  palo, 
il  quale  altro  non  è  che  uno  schi¬ 
dione  di  ferro,  con  cui  il  ciauss  o 
carnefice  infilza  da  parte  a  parte  il 
delinquente,  facendoglielo  cioè  en- 
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Veduta  generale  di  Tadgi  Mahal,  ad  Agra,  nell’Indostan. 
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trare  pel  ventre  ed  uscire  pel  collo 
senza  però  ledere  il  cuore,  i  pol¬ 
moni  od  altra  parte  vitale. 

Così  infilzato,  il  reo  può  vivere 
ancora  da  se*  a  dodici  ore  e  quanto 
soffra  in  questa  lunga  agonia,  re¬ 
stando  là  impalato  es costo  al  sole 
canicolare,  col  volto  spalmato  di 
miele  onde  le  mosche  traggono  a 
piluccarglielo,  è  cosa  che  si  conce¬ 
pisce  meglio  che  non  sia  dato  de¬ 
scriverla.  —  Fra  tutti  questi  paesi 
prendiamo  ad  esempio  il  Marocco. 
La  giustizia  del  cadì  e  de!  metesib, 
come  presso  tutti  i  Musulmani,  è 
speditiva.  Udita  V  esposizione  del 
fatto,  si  pronunzia  la  sentenza  e  la 
si  eseguisce  sull’istante  senz’ap¬ 
pello  od  altre  lungaggini. 

I  ricchi  generalmente  si  condan¬ 
nano  in  denaro;  ai  poveri  si  distri¬ 
buiscono  colpi  di  bastone  o  di  ver¬ 
ghe,  sul  davanti  o  sul  di  dietro  del 
corpo,  in  numero  maggiore  o  mi¬ 
nore  —  non  mai  però  più  di  999  — 
secondo  la  gravità  del  caso.  Per 
numerarli  si  usa  un  arnese  simile 
al  rosario ,  facendo  passare  una 
pallottolina  ad  ogni  colpo. 

Ai  ladri  viene  mozzata  una  mano; 
altri  delinquenti  sono  lanciati  in 
aria  per  modo  che  precipitando 
poscia  sul  suolo,  si  rompono  un 
braccio  od  una  gamba  o  la  nuca, 
secondo  porta  la  sentenza.  Usasi 
anche  seppellire  certi  delinquenti 
fino  al  collo  o  cucirli  vivi  entro  un 
corpo  di  bue,  o  legarli  alla  coda  di 
un  mulo  spinto  al  galoppo. 

Per  le  donne  v’  hanno  carnefici 
femminili  che  flagellano  le  delin¬ 
quenti,  le  decapitano,  tagliano  loro 
il  naso  o  le  orecchie. 

Del  resto  ogni  colpevole  può 
sfuggire  la  pena,  riparando  nella 
casa  od  alla  tomba  d’un  Santone, 
che  sono  sacre.  Una  bandiera  rossa 
segna  questi  asili  inviolabili. 

Ancora  un’osservazione  e  poi  la 
termino  coi  popoli  orientali. 

Gengis  kan,  il  famoso  e  feroce 
conquistatore,  che  fa  il  paio  con 
Tamerlano,  volle  dare  anch’  egli 
un  codice  ai  suoi  Tartari.  L 'ulug- 
yassa,  o  raccolta  delle  sue  leggi, 
scritte  in  lingua  mongola  pd  in 
caratteri  niguri,  fra  molte  altre  di¬ 
sposizioni  che  passo  sotto  silenzio, 
puniva  di  morte  l’omicidio,  il  furto 
l’adulterio,  la  sodomia,  il  sortilegio, 
la  ricettazione  di  schiavi  fuggiaschi, 
non  che  vari  altri  delitti  non  tutti 
ugualmente  gravi  e  che  paiono 
ammucchiati  un  po’  a  casaccio. 

Se  è  vero  quanto  asserisce  Marco 
Polo,  avevano  i  Tartari  un’  abitu¬ 
dine....  strana  per  non  dir  peggio. 
«  Quelli  di  quella  contrada  hanno 
questa  usanza  che  quando  l’uomo 
è  indicado  a  esser  morto,  come  l’è 
morto,  elli  lo  cuce  e  manzalo;  e 
se  ’l  more  de  morte  naturai  egli 
non  lo  manza.  » 

A.  CORREGGIARt. 

FINE. 


G  R  O  N  A  G  A 


Fredda  accoglienza  s’  ebbe  dalla 
Camera  il  nuovo  ministero.  Il  con¬ 
nubio  Cairoli  Depreiis  so  si  può  pa¬ 
ragonare  ad  un  matrimonio  di  due 
appartenenti  a  famiglie  da  secoli 
nemiche,  acuì  l’amore  abbia  spento 
l’odio  nei  loro  cori,  senza  riuscire 
però  a  produrre  eguale  mutamento 
nell’  animo  dei  parenti  degli  sposi 
E  che  ciò  sia  appunto  avvenuto,  lo 
dimostrarono  i  deput  ati  alla  prima 
sedute  col  loro  contegno  glaciale 
l’indifferenza  colia  quale  vennero 
accolte  le  dichiarazioni  del  Cairoli, 
e  più  i  rumori  quando  il  presi¬ 
dente  del  Consiglio  dei  ministri 
pronunciò  il  nome  di  D  pretis  come 
ministro  dell  interno.  Nè  la  seconda 
seduta  mutò  questa  triste  impres¬ 
sione,  eh  è  anzi  l’aggravò. 

★ 

*  X 

Il  Sella  interrogò  sull’ultima  crisi. 
Fu  calmo,  sereno  Ricordò  la  crisi 
dei  3  luglio,  che  divise  in  modo  tale 
Cairoli  e  Depretis,  da  far  parere 
impossibile  un  accordo  fra  loro. 
Rammentò  pure,  il  capo  dell  oppo¬ 
sizione,  come  il  Grimaldi  trovasse 
la  situazione  finanziaria  poco  flo¬ 
rida,  sì  che  i  bilanci  confessano 
un  disavanzo,  e  che,  si  è  detto,  il 
Cairoli  abbia  lodata  la  relazione 
del  Grimaldi  dicendola  onesta,  co¬ 
raggiosa,  sapiente.  Quand’ecco, 
scoppiò  la  crisi  alla  vigilia  dulia  ria¬ 
pertura  del  Parlamento,  e  n’escono 
Grimaldi  e  Vare.  Questa  ersi  extra¬ 
parlamentare  avvenne  in  circo¬ 
stanze  gravi,  senza  che  i  deputati 
ne  sapessero  le  ragioni  Sperava 
averne  spiegazioni  il  giorno  in¬ 
nanzi  dal  Cairoli,  ma  questi  ac 
cenno  solo  a  divergenze  senza  spe 
cificarie.  Domanda  dunque  quali 
esse  s  no,  per  che  cagioni  si  eli¬ 
minarono  alcuni  ministri  e  se  ne 
ammisero  altri,  perchè  non  fu  chia¬ 
mato  a  giudice  ■  1  Parlamento  ed  i 
ministri  si  serrarono  compieta- 
mente  ad  esso.  Aggiunge  che  non 
è  spinto  da  spinto  di  partito  a  far 
tali  domande. 

Rispose  il  Cairoli,  dicendo  sa¬ 
rebbe  stato  assurdo  il  ministero  si 
fosse  presentato  dissenziente  sopra 
una  grave  questione  al  Parlamento, 
che  le  divergenze  riguardano  gli 
apprezzamenti  da  tenersi  nella  que¬ 
stione  col  Senato,  e  che  maggiori 
spiegazioni  verranno  date  nella  di¬ 
scussione  del  hi  lancio  di  entrata. 
Difendendo  le  crisi  extraparlamen¬ 
tari,  ricordò  i  precedenti  del  1862, 
1864,  1805  ed  altri. 

Sella  non  si  dichiarò  soddisfatto. 
Quanto  ai  precedenti  della  Destra, 
rispose:  se  questa  ha  fatto  qual¬ 
cosa  di  male,  era  proprio  il  caso 
di  prenderla  a  modello  in  ciò?  Am¬ 
mise  che  la  crisi  non  fu  inconsti- 


tuzionale,  ma  soggiunge  che  que¬ 
ste  crisi  extraparlamentari  devono 
essere  rarissime  e  solo  in  supre¬ 
mi  momenti  perchè  il  pubblico  deve 
rendersi  ragione  di  ciò  che  accade. 

Questa  breve  discussione  porse 
occasione  al  Grimaldi  di  dichiarare, 
egli  avrebbe  diritto  a  parlare  per 
fatto  personale ,  ma  crede  che  la 
riserva  imposta  a  quelli  che  reggo¬ 
no  la  cosa  pubblica,  sia  imposta  pu¬ 
re  a  coloro  che  non  la  reggono  più. 
Per  ciò  solo  tace,  se  no  potrebbe 
venire  accusato  d’ambizione  tron¬ 
cata,  d’imprudenza,  di  impazienza. 
Aspetterà  quindi  la  discussione  del 
bilancio  dell’entrata.  Per  ora,  si  li¬ 
mita  ad  affermare  che,  rispettando 
tutte  le  opinioni,  riterrà  sempre 
non  essere  una  opinione  l’ aritme¬ 
tica. 

Le  approvazioni  colle  quali  ven¬ 
nero  accolte  queste  poche  e  digni¬ 
tose  parole,  fecero  gran  contra¬ 
sto  colla  freddezza  glaciale  con  cui 
lo  furono  quelle  del  Cairoli,  e  ne 
accrebbero  il  significato. 

Ora  si  dice  voglia  il  Depretis, 
prima  d’ogni  altra  cosa,  sia  votata 
la  legge  elettorale,  ppr  aver  così 
diritto  di  sciogliere  la  Camera,  ma 
i  deputati  non  si  piegano  a  ciò,  e 
pretendono  si  discuta  prima  la  que¬ 
stione,  finanziaria.  Intanto  la  rela¬ 
zione  del  senatore  Saracco  pro¬ 
pone  sia  sospesa  la  discussione 
del  macinato,  e  certo  il  Senato  ap¬ 
proverà  questa  proposta. 

Il  ministero  è  nato  sotto  cattivi 
auspici. 

★ 

*  x 

Le  Camere  francesi,  per  la  prima 
volta  dopo  j  fatti  della  Comune,  si 
radunarono  a  Parigi,  s<  nza  che  ac¬ 
cadessero  dimostrazioni.  I  giorna¬ 
li  avanzati  avevano  raccomandato 
al  popolo  parigino  di  astenersi  per¬ 
sino  da  dimostrazioni  di  gioia  per 
non  dar  luogo  a  possibili  disor¬ 
dini.  Il  ministero  francese  non  è 
più  così  sicuro  della  maggioranza 
come  in  passato.  VArie  questioni 
si  abitano  sulle  quali  non  si  sa 
ancora  se  l’accordo  sarà  possibile 
fra  governo  e  deputati. 

In  Irlanda  vi  furono  varie  dimo¬ 
strazioni  contro  il  governo  inglese, 
che  procedette  ad  alcuni  arresti. 
Finora  non  accaddero  disordini , 
ma  l’agitazione,  specialmente  in  al¬ 
cune  provincia,  è  grande. 

Mentre  in  Irlanda  ciò  avviene, 
Gladstone  viaggia  in  Iscozia  te¬ 
nendo  violenti  discorsi  contro  l’at¬ 
tuale  ministero  e  il  partito  che 
rappresenta,  e  ciò  in  previstone 
delle  elezioni,  le  quali  non  dovreb¬ 
bero  essere  molto  lontane. 

Il  29  re  Alfonso  spo^ò  a  Madrid 
l’arciduchessa  MarU  Cristina  figiia 
del  fu  arciduca  Carlo  Ferdinando 
d’ Austria. 
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S  C  I  li)  N  Z  A  1»  OP  O  U  ARE 


1  1-  VETRO 


I. 

Abituati  sin  da  fanciulli  a  vedere 
delle  meraviglie,  noi  viviamo  senza 
sorprenderci  in  mezzo  ai  portenti 
dell’industria,  come  se  la  fabbri¬ 
cazione  di  tante  cose  ammirabili 
fosse  laco^a  più  naturale  del  mondo. 

Il  vetro  !  bell’  affare  il  vetro  !  È 
dappertutto  ;  nelle  case  dei  poveri 
come  in  quelle  dei  ricchi,  è  la  cosa 
più  comune  ;  con  pochi  centesimi 
si  compera  un  bicchiere,  una  lastra 
per  le  finestre  con  pochi  soldi;  una 
bottiglia,  uno  specchio,  sono  oggetti 
alla  portata  di  tutte  le  borse. 

Tutto  questo  è  vero,  ma  non  to¬ 
glie  che  la  fabbricazione  del  vetro 
sia  cosa  maravigliosa. 

S’entra,  in  una  fabbrica  di  vetro, 
passando  in  mezzo  a  monti  di  sab¬ 
bia,  di  ciottoli  di  silice  o  pietra  fo¬ 
caia,  di  calce,  di  potassa,  di  soda. 

—  Indovina  a  che  servono  questi 
sassi  e  questa  sabbia?  —  dice  il 
papà  al  ragazzo  che  conduce  seco. 

—  Bella  novità!  a  fabbricare  qual¬ 
che  muro  ! 

—  Niente  affatto,  a  fare  il  vetro! 

Il  fanciullo  ride,  e  crede  che  babbo 
lo  canzoni;  ma  questi  lo  conduce 
dove  c’è  la  macina  che  tritura  i 
sassi,  poi  dove  gli  artigiani  met¬ 
tono  insieme  sabbia,  soda  e  calce. 

—  Ecco  la  farina  colla  quale  si 
fa  il  vetro,  —  dice  il  babbo  al  ra¬ 
gazzo  ;  — -  70  parti  di  silice,  15  di  soda 
e  15  di  calce,  dànno  100  di  vetro. 

Si  va  innanzi  e  si  trovano  degli 
altri  artigiani  che  fabbricano  una 
quantità  di  crogiuoli,  con  una  spe¬ 
cie  particolare  di  argilla,  crogiuoli 
grandi  come  botti  che  devono  sec¬ 
care  in  una  stufa,  per  sei  mesi  al¬ 
meno,  prima  d’essere  adoperati; 
poi  si  entra  a  pianterreno  in  un 
grande  laboratorio,  dove  continua- 
mente  ardono  grandi  fornaci,  che  da 
più  bocche  si  mostrano  rosse  in¬ 
candescenti.  Uomini  mezzo  nudi, 
stillanti  di  sudore  dalla  fronte  e 
dalle  spalle ,  lavorano  attorno  la 
fornace:  uno  va  ad  immergere  la 
estremità  di  una  canna  di  ferro 
che  tiene  tra  le  mani,  entro  una 
sostanza  in  fusione  raccolta  in  ero 
giuoli  simili  a  quelli  visti  fare  poco 
prima,  poi  soffia  dentro  alla  canna 
dall’altra  estremità,  come  i  ragazzi 
che  fanno  le  bolle  di  sapone;  difatti 
una  bolla  si  forma  all’estremità 
della  canna. 

—  Papà  cos’è  quella  roba  lì  che 
si  gonfia? 

—  È  quell’altra  roba  che  hai  ve¬ 


duto  di  fuori,  e  che  hai  visto  mis¬ 
chiare  in  date  proporzioni  da  altri 
onerai;  posta  entro  la  fornace  nei 
crogiuoli,  quella  mistura  si  è  fusa, 
come  si  fonde  il  burro  nella  cas¬ 
seruola,  solo  c’  è  voluto  del  fuoco 
più  vivo  assai.  La  sostanza  in  fu¬ 
sione  è  vetro ,  quell’  uomo  ne  ha 
attinto  un  po’  all’estremità  della  sua 
canna,  come  tu  fai  del  sapone,  ed 
ora  sta  facendo  una  bottig  ia. 

Il  ragazzo  crede  appena  ai  suoi 
occhi.  La  bolla  s’ è  fatta  grande, 
grande  ;  l’artigiano  girando  la  canna 
eolia  bolla  appoggiata  ad  un  tavolo 
di  legno,  le  ha  dato  una  forma  ci 
lindrica;  con  una  grossa  spatola 
di  legno  bagnato  ha,  ristretta  la 
bolla  vicino  all’estremità  della  can¬ 
na,  ed  ha  foggiato  il  collo  delia 
bottiglia;  poi  ha  cacciato  in  dentro 
>\  fondo  della  bolla  ed  ha  fatto  il 
fondo  della  bottiglia  a  imbuto  rien¬ 
trato;  quindi  con  un  ferro  ha  se¬ 
parata  dalla  canna  la  bottiglia,  che 
ha  messa  in  un  forno  a  freddare 
lentamente,  perchè  l’aria  non  la 
screpoli. 

—  Hai  visto? 

Il  ragazzo  caccia  un  gran  respiro 
e  continua  a  guardare,  sorpreso 
ed  ammirato  che  con  sassi  pesti, 
calcina  e  soda,  facendo  un  giuoco 
da  fanciulli  ,  si  fabbrichino  fia¬ 
schi  e  bottiglie  d’ogni  dimensione. 

Un  altro  operaio  ha  fatto  una 
bolla  grossissima,  una  vera  dami¬ 
giana;  invece  di  farvi  il  fondo,  la 
fa  aperta  abbasso  copie  una  cam¬ 
pana,  poi  la  fende  pel  lungo,  ed 
invece  di  farvi  il  collo  la  taglia  in 
modo  da  fare  un  T  col  primo  ta¬ 
glio:  allora  il  sottile  foglio  di  vetro 
malleabile  si  distende  e  diventa 
una  lastra. 

Le  lastre  ora  in  altre  fabbriche 
si  fanno  gettando  il  vetro  fuso  so¬ 
pra  una  tavola  di  bronzo  e  pas¬ 
sandovi  sopra  un  cilindrò  che  ne 
eguaglia  la  grossezza. 

Un  altro  operaio  prende  il  vetro 
sulla  canna  e  vi  soffia  dentro  a 
un  tratto;  un  suo  compagno  attacca 
1’  estremità  della  propria  canna  ai- 
fi  istesso  pezzo  di  pasta  vitrea,  poi 
tutti  e  due  corrono  in  senso  op¬ 
posto:  quel  piccolo  grumo  si  assot¬ 
tiglia,  diventa  un  filo  lungo,  vuoto 
di  dentro  come  un  maccherone,  un 
tubetto  della  lunghezza  che  si  vuole, 
e  che  tagliato  quindi  a  pezzettini, 
serve  a  fare  quelle  perluccie  di  ve¬ 
tro  che  si  vendono  in  commercio. 
Se  le  estremità  delle  due  canne 
sono  fatte  in  modo  da  girare  so¬ 


pra  sè  stesse,  mentre  gli  operai 
corrono,  il  filo  dì  vetro  si  torce,  e 
si  può  tirare  più  sottile  di  un  ca¬ 
pello,  tanto  da  farne  dei  tessuti  e 
delie  parrucche. 

Con  dei  fili  di  vetro  di  diversi 
colori,  —  vedremo  come  si  colora 
il  vetro,  —  girati  a.  quel  modo  men¬ 
tre  si  formano,  si  fanno  dei  cor¬ 
doncini  colorati  di  vaghissime  tinte; 
questi,  schiacciati  mentre  sono  an¬ 
cora  malleabili,  possono  imitare  i 
petali  screziati  dei  fiori.  Riscaldati, 
i  petali  si  uniscono  a  corolla;  ri¬ 
scaldati  i  fiori  e  le  foglie,  si  fa  un 
fiore  sul  ramo.  Cordoni  e  fiori,  messi 
insieme  e  involti  nella  pasta  inco¬ 
lore  maneggiata  colla  canna,  for¬ 
mano  quei  graziosi  presse  papier 
che  ci  vengono  da  Murano,  e  che 
sembrano  fiori  imprigionati  in  un 
pezzo  di  ghiaccio  purissimo. 

Ecco  come  si  fanno: 

Alcune  donne  sedute  attorno  ad 
una  tavola  dispongono  in  forma  di 
mazzolini,  entro  piattelli  come  quelli 
da  caffè,  i  fiori  di  vetro;  il  piattello 
vien  posto  in  un  forno,  dove  senza 
perdere  la  •  loro  forma,  i  fiori  di¬ 
ventano  incandescenti;  un  ragazzo 
cava  dal  fuoco  il  piattello  con  una 
palletta  di  ferro,  e  lo  porta  ad  uno 
di  quegli  artigiani  che  lavorano 
colla  canna  di  ferro,  detta  pipa. 
Questo,  che  ha  già  pronto  all’estre¬ 
mità  della  canna  il* vetro  fuso,  te¬ 
nendo  la  canna  perpendicolarmente 
sopra  il  mazzolino,  l’abbassa  in 
modo  da  coprirlo  tutto*  colla  pasta 
di  vetro,  i  fiori  vi  restano  attaccati; 
l’artigiano  ritira  la  canna  ed  il  piat¬ 
tello  rimane  a  terra.  Posando  quindi 
la  canna  orizzontalmente  sopra  un 
braccio  d’una  specie  di  seggiolone 
di  legno,  a  ciò  espressamente  dis¬ 
posto,  ia  fa  girare  modellando  so¬ 
pra  il  mazzolino,  con  un  pezzo  di 
legno  bagnato,  la  pasta  vitrea  nella 
forma  voluta,  ed  in  maniera  che  lo 
involga  e  contenga  bene;  se  qualche 
cosa  s’è  appreso  alla  pasta,  lo  leva 
con  una  forbice,  e  col  mestolino 
di  legno  raccomoda  ìa  forma.  In 
quel  momento  i  fiori  sono  ancora 
tutti  rossi  incandescenti;  ma  gli 
screzii  del  rosso  danno  già  una 
qualche  idea  di  diversità  di  tinte, 
i  colori  non  si  vedono  che  poco  a 
poco,  di  mano  in  mano  che  la  pa¬ 
sta  si  raffredda,  e  questa  colora¬ 
zione,  per  così  dire  nascente,  è 
uno  dei  più  graziosi  particolari  che 
sorprendono  in  questa  bell’arte. 

La  massa  pastosa  aderisce  sem¬ 
pre  alla  canna,  ma  del  presse-pa- 
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pier  non  ò  ancor  fatta  che  la  parte 
superiore.  Per  fare  il  resto  si  torna 
a  metter  in  un  forno  l’ oggetto,  e 
quando  è  diventato  di  nuovo  rosso, 
si  leva.  Un  altro  operaio  applica 
allora  sotto  il  mazzolino  la  pasta 
fusa  della  sua  canna,  fa  il  fondo, 
l’unisce  colla  parte  superiore,  quindi 
il  primo  distacca  la  sua  canna,  ed 
il  secondo  dà  l’ ultima  mano  alla 
mezza  sfera  di  cristallo  che  con¬ 
tiene  i  fiori.  Si  scalda  di  nuovo,  si 
stacca  la  seconda  canna,  e  V  og¬ 
getto  compiuto  vien  posto  a  raffred¬ 
darsi  lentamente  in  un  altro  forno. 

La  semplicità  degli  utensili  del¬ 
l’arte  vetriera  è  veramente  note¬ 
vole;  canna  dì  ferro  o  pipa  col 
pomo  di  legno,  onde  l’ artigiano 
non  si  senta  scottare;  palette  pure 
di  ferro,  qualche  bastoncino,  una 
grossa  stecca  da  modellare,  e  per 
gli  oggetti  delicati  qualche  cannello 
ferruminatorio,  del  filo  di  ferro,  un 
po’  d’acqua;  e  tutto  è  detto. 

Tanta  semplicità  corrisponde  alla 
meravigliosa  malleabilità  della  pa¬ 
sta  vitrea  :  unendo  il  vetro  fuso  alla 
massima  malleabilità  una  tenacità 
estrema,  si  presta  ad  assumere 
tutte  le  forme  immaginabili,  ed  a 
ridursi  senza  laceramento  ad  una 
sottigliezza  e  tenuità  incredibile. 

Finché  la-  pasta  è  in  istato  di  fu¬ 
sione,  si  manipola  senza  inconve¬ 
nienti  con  istrumenti  bagnati,  per¬ 
chè  la  diversità  di  temperatura  tra 
l’acqua  ed  il  vetro  è  tanta,  che  l’a¬ 
cqua  non  produce  sul  pezzo  nessun 
effetto;  quando  invece  la  pasta  co¬ 
mincia  a  raffreddarsi,  il  più  leggiero 
contatto  dello  strumento  bagnato  è 
capace  di  mandare  in  frantumi  il 
pezzo  che  si  sta  lavorando.  Allora 
per  tagliare  il  vetro  si  adopera  una 
lamina  di  ferro  riscaldata. 

Una  volta  non  si  bruciava  nelle 
fornaci  che  legno;  si  pensò  di  so¬ 
stituirlo  col  carbon  fossile,  ma  il 
denso  fumo  che  se  ne  svolgeva,  ne¬ 
cessitò  1’  uso  dei  crogiuoli  coperti, 
con  che  si  diminuì  l’azione  del  ca¬ 
lore  sul  miscuglio  che  si  dovea  fon¬ 
dere.  Quando  un  corpo  è  prossimo 
alla  fusione,  ma  non  può  raggiun¬ 
gerla,  a  mettergli  insieme  un  altro 
corpo  che  si  fonde  a  meno  alta 
temperatura,  la  fusione  del  primo 
ha  luogo  al  numero  di  gradi  cho 
dà  la  media  dei  gradi  ai  quali  i 
due  corpi  si  fondono;  quello  che 
si  fonde  a  minor  calore  dicesi  il 
fondente  dell’  altro.  Essendo  adun¬ 
que  ia  fusione  della  mistura  coi 
crogiuoli  coperti  diventata  più  diffì¬ 
cile,  si  pensò  a  cercare  un  fon¬ 
dente,  e  si  fece  uso  dell’  ossido  di 
piombo,  o  minio  ;  da  quest’aggiunta 
al  miscuglio  ne  risultò,  non  solo 
una  più  pronta  fusione,  ma  anche 
una  nuova  e  più  preziosa  qualità 
di  vetro,  ossia  il  cristallo,  che  or¬ 
dinariamente  si  compone  con  tre 
parti  di  sabbia  silicea  pura,  due  di 
minio  ed  uno  di  carbonato  di  po¬ 
tassa.  Il  cristallo  sostituì  il  vetro 


in  tutti  gli  oggetti  di  lusso,  cosic¬ 
ché  oggi  esistono  delle  cristallerie 
anche  dove  si  è  sempre  continuato 
ad  ardere  legna,  ed  a  servirsi  di 
crogiuoli  scoperti. 

Aumentando  la  proporzione  del¬ 
l’ossido  di  piombo  si  ottiene  il  così 
detto  flint  glass ,  che  serve  per  fare 
le  lenti  degli  istrumenti  d’ ottica; 
aumentando  di  più  la  proporzione 
del  minio,  si  ha  lo  smalto. 

Il  colore  del  vetro  è  verdognolo, 
il  cristallo  è  limpida,  incolore;  l’uno 
e  l’altro  producono  le  più  belle 
tinte  coll’  aggiungere  al  miscuglio 
un  composto  metallico;  il  vetro 
rosso  o  roseo,  per  esempio,  si  fa 
coll’aggiunta  d’ un  cloruro  d’oro, 
e  l’azzurro  coll’ ossido  di  cobalto. 

Durante  la  grande  rivoluzione 
francese,  un  economista  Giacobino, 
per  venire  in  aiuto  delle  finanze 
esauste  della  Repubblica,  s’ imma¬ 
ginò  che  la  sottrazione  dell’oro  dal 
vetro  rosso  avrebbe  potuto  diven¬ 
tare  una  miniera  per  lo  Stato,  visto 
che  nelle  chiese  di  Francia  le  ve 
triate  colorate  erano  in  grandissima 
quantità.  Fattane  domanda  al  go¬ 
verno,  ottenne  che  fossero  spedite 
alia  zecca  molte  casse  di  vetri  rossi 
tolti  dalle  chiese  e  ridotti  in  fran-  { 
turni.  Il  chimico  Ducrot  dimostrò 
cogli  esperimenti  che  quella  tinta 
risultava  invece  dalla  presenza  del 
rame,  e  che  ad  estrarlo  dal  vetro, 
questo  metallo  costava  più  caro 
che  a  comperarlo  dai  magnani;  le 
belle  vetrate  istoriate  della  Fran¬ 
cia  furono  salvate  quei  giorno  da 
una  totale  distruzione. 

Una  notte,  ad  una  festa  data  nel 
palazzo  Reale  di  Napoli,  ia  princi¬ 
pessa  di  B.  avea  al  collo  un  mo¬ 
nile  d’ametiste  della  più  bell’acqua. 

—  Che  stupenda  collana  avete 
al.  collo,  principessa!  —  le  disse 
una  signora. 

—  State  zitta,  è  di  strassa;  la 
vera  la  tengo  a  casa,  per  le  piccole 
feste  dove  si  sa  chi  sono  tutti  gli 
invitati.  — 

A  Milano,  nel  Duomo,  s’alza  da¬ 
vanti  all’altare  del  sinistro  braccio 
di  croce  uno  stupendo  candelabro 
di  bronzo,  alto  più  di  quattro  me¬ 
tri,  e  nel  quale  si  è  creduto  d’ i- 
mitare  il  famoso  candelabro  fatto 
fare  da  Salomone  per  il  tempio  di 
Gerusalemme.  È  un  miracolo  del- 
1'  arte  dell’orifìceria ,  e  non  se  ne 
conosce  l’autore;  ricco  d’ornamen¬ 
tazione,  presenta  tra  le  volute  delle 
foglie,  tra  le  branche  e  le  gole  dei 
mostri,  delle  grosse  ametiste,  dei 
rubini  non  meno  grossi,  dei  grandi 
zaffiri,  dei  topazi.  Una  sera  dei  la¬ 
dri  ,  appr<  fìttando  della  solitudine 
della  chiesa  e  dell’oscurità,  scassi¬ 
narono  un  buon  numero  di  quelle 
pietre  e  credettero  d’essersi  acqui¬ 
stato  un  tesoro....  ma  non  aveano 
rubato  che  dei  pezzi  di  vetro. 

L’arte  d’imitare  le  pietre  preziose 
è  antichissima,  e  ai  dì  nostri  por¬ 
tata  alla  perfezione,  produce  quei 


meravigliosi  strass  di  Parigi  che 
ingannano  gli  occhi  più  esercitati. 

Per  fare  le  pietre  preziose  false, 
si  fa  un  cristallo  purissimo  con  una 
mistura  di  38  parti  di  silice,  50  di 
ossido  di  piombo,  8  di  potassa,  poca 
allumina,  poco  borace,  ed  un  poco 
di  acido  arsenico»  Quando  la  mi¬ 
stura  è  diventata  liquida,  in  perfetta 
fusione,  vi  si  aggiungono  le  sostanze 
metalliche  che  devono  darle  un  co¬ 
lore,  ossia  uno  e  mezzo  per  cento 
d’ossido  di  cobalto  per  l’ametista, 
quattro  per  cento  di  vetro  d’anti¬ 
monio  ed  un  decimo  di  porpora 
d’oro  per  il  rubino,  otto  centesimi 
di  rame  per  cento,  ed  una  piccola 
quantità  di  ossido  di  cromo  per  lo 
smeraldo,  e  due  e  mezzo  per  cento 
di  ossido  di  cobalto,  tenendo  a  mi¬ 
nor  cottura  il  miscuglio,  pel  zaffiro. 

Fatta  così  la  pasta  fusa ,  la  si 
distende  in  grosse  lastre  che  sì  in¬ 
frangono  poi  a  colpi  di  martello, 
per  ottenerne  dei  pezzi  delle  di¬ 
mensioni  volute,  i  quali  collocati  in 
cima  ad  un  bastone,  e  premuti  con¬ 
tro  un  disco  di  rame,  che  gira  con 
grandissima  rapidità  cosparso  di 
minuta  polvere  di  smeriglio,  pren¬ 
dono  poi,  a  cura  dell’artigiano,  la 
ì  forma  ricercata,  a  faccette  pulite  e 
brillanti,  a  seconda  della  pietra  che 
si  vuole  imitare. 

Le  lastre  da  specchi,  fatte  eolia 
pipa  o  colate,  dopo  essersi  raffred¬ 
date  lentamente  in  un  forno  per 
tre  giorni,  levigate  e  pulite  collo 
smeriglio,  vengon  portate  ad  un  ta¬ 
volo  inclinato  sul  quale  è  steso  un 
foglio  di  stagno  sottile,  come  l’oro 
battuto;  si  getta  del  mercurio  sullo 
stagno,  poi  vi  si  colloca  sopra  la 
lastra.  Il  mercurio  aderisce  allo 
stagno  e  forma  un  amalgama  che 
si  attacca  al  vetro;  levata  la  lastra, 
la  si  mette  sotto  gravi  pesi  per  più 
giorni  onde  assicurare  1’  aderenza 
dell’amalgama. 

Liebig,  a  questo  metodo  dannoso 
agli  artigiani  per  le  evaporazioni 
del  mercurio,  ne  sostituì  un  altro 
più  spiccio.  Si  fa  una  soluzione 
ammoniacale  di  nitrato  d’  argento, 
un’  altra  di  acido  tartarico,  si  ver¬ 
sano  i  due  liquidi  incolori  sulla  la¬ 
stra  e  subito  comparisce  l’argento 
disteso  ed  aderente  in  modo  uni¬ 
forme  alla  lastra. 

Abbiamo  toccato  di  volo  delle 
principali  operazioni  di  una  fab¬ 
brica  di  vetro;  tracciamo  ora  un 
breve  cenno  dell’  istoria  dell’  arte 
vetraria. 


SCIARADA 

Cosa  p'ù  grata  non  puoi  fare  al  mondo 
Che  dire  —  tu  sei  primo  al  mio  secondo. 
Così  diviso,  è  molto  lusinghiero 
Il  nome  dell'  intero  : 

Ed  or  Vedi  capriccio  di  natura, 

Che  spesso  asconde  l'angue  fra  le  rose! 
Bello  è  quel  tutto,  ma  nel  sen  matura 
Sostanze  velenose. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente: 

Io-Dio. 
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(6) 

F  L  A  M  E  N 

ROMANZO  DI 

P.  ALBANI 


Questa  sera  ho  invitato  la  zia  a 
far  la  sua  partita  a  picchetto:  da 
molto  tompo  non  gli  avevo  usato 
tanta  cortesia,  ed  essa  mi  si  dimo¬ 
strò  così  riconoscente  che  Flamen 
volle  apprendere  quel  giuoco  per 
poter  distrarre  la  buona  vecchia 
nella  mia  assenza.  Ho  dunque  pas¬ 
sata  la  mia  serata  con  lei,  incli¬ 
nato  sulle  sue  spalle,  dandole  dei 
consisrli  ch’ella,  afferrava  con  una 
vivacità  straordinaria:  non  ho  po¬ 
tuto  trattenermi  dal  fargliene  i  miei 
complimenti. 

Sono  meno  maldestra  che  col¬ 
l’ago  in  mano,  non  è  vero?  — dis¬ 
sella  sorridendo.  —  Dio  mio!  che 
torto  ne  ho  io  se  nessuno  mi  ha 
mai  lasciato  indovinare  tutto  ciò 
che  una  donna  devp  «sapere?  Il  mio 
ottimo  e  carissimo  Walter  Marsham 
aveva  per  me  altre  cure,  altre  am¬ 
bizioni.  — 

Ecco  che  non  mi  sbagliavo,  ami¬ 
co  mio,  quando  credevo  scorgere 
in  lei  un  raggio  deil’Oriente.  Wal¬ 
ter  Marsham,  il  filosofo  inglese  di 
cui  tu  conosci  senza  dubbio  le  ope- 
rp,  l’ ha  trovata  in  Africa,  ancor 
bambina  e  l’ba  allevata  come  me¬ 
glio  seppe.  C’  è  da  spaventarsi  a 
pensare  alla  quantità  di  cose  a 
stratte  e  indigeste  che  qu^ll’onpsto 
pedante  ha  ammucchiato  nella  men¬ 
te  di  questa  giovinetta.  Però  non  è 
giunto  a  guastarne  l’adorabile  sem¬ 
plicità  una  intelligenza  coltivata 
straordinariamente ,  ed  un  cuore 
ingenuo  affatto,  ecco  Flamen  come 

10  la  conosco. 

Però  non  posso  comprendere  una 
cosa.  Perdi  ò  ha  ella  abbandonato 

11  signor  Marsham  che  sembra 
amare  così  teneramente?  Vi  è  in 
questo  mistero  qualche  cosa  d’in¬ 
esplicabile,  e  quando  si  presenta 
alla  mia  mente  tale  problema,  mi 
perdo  in  congetture  e  combinazioni 
strane.  Appunto  questa  sera  mi  è 
accaduto  così. 

—  Dormite?  —  mi  diss’ ella  toc- 
candomi  il  braccio  colle  estremità 
delle  carte  che  batteva  macchinal¬ 
mente  sul  tavolo. 

—  No,  non  dormo....  Voi  mi  ve¬ 
dete,  signorina,  in  preda  ad  una 
tentazione, 

—  Una  tentazione?  L’indovino; 
voi  volete  una  seconda  tazza  di  tè. 

—  Non  scherzate;  è  una  cosa 
seria,  si  tratta  di  voi.  Mi  permet 
tete  di  dirvi  a  che  cosa  pensavo? 

—  Ve  lo  permetto. 

—  Mi  chiedevo  come  mai  voi  ab 
biate  potuto  abbandonare  un  amico 
così  perfetto  come  il  signor  Mar¬ 
sham,  e  come  egli  si  sia  deciso  a 
separarsi  da  un’amica  come  voi.— 


Flamen  esitò  qualche  minuto  a 
rispondere. 

—  Siate  sicuro,  o  signore ,  — 
diss  ella  rialzando  il  capo,  —  che 
se  non  racconto  quella  parte  della 
mia  istoria,  gli  è  che  essa  non  mi 
fa  onore. 

—  L’avevo  immaginato. 

—  Davvero?...  E  che  cosa  avete 
supposto? 

-  Oh  (  nulla....  Temerei  mancarvi 
di  rispetto. 

—  Oh  !  questo  poi  !  — 

p  suo  sguardo  s’è  animato,  men- 
tr’ella  mi  guardava  commossa. 

—  Ho  tnntato,  —  riprese  in  se¬ 
guito,  —  un’azione  ardita,  un  colpo 
da  disparata,  ma  non  ho  fatto  al¬ 
cun  male,  credetelo,  signore. 

—  Non  m’avete  compreso;  ho 
voluto  dire  che  qualunque  suppo¬ 
sizione,  per  quanto  innocente,  mi 
som^rerebbe  ingiuriosa,  trattandosi 
di  voi.  — 

Ed  ella  rimase  preoccupata,  e 
diverse  volte,  nella  sera,  ho  sor¬ 
preso  i  suoi  occhi  fìssi  su  di  me. 


Guglielmo  ad  Alberto. 


Dalla  Forra  del  Lupo,  1°  maggio. 

La  collera  di  Lucia  mi  pareva 
così  certa  e  legittima  cho  mi  sono 
prudentemente  astenuto  di  compa¬ 
rire  a  Pietralta  durante  qualche 
giorno.  Cominciavo  però  a  dimen 
ticare  gli  eleganti  artigli  della  mia 
leggiadra  amica,  e  meditavo  qual 
che  diplomatico  ritorno  nelle  sue 
grazie,  quando  un  piccolo  biglietto 
profumato  m’  è  giunto  ieri  a  pre- 
vei  ire  le  mie  buone  risoluzioni. 

«  Non  vi  pare  che  i  nembi  del 
l’aprile  non  vi  possano  più  scusare? 
Venite  presto  a  consolarmi  di  que¬ 
sto  bel  sole  che  illumina  così  cru¬ 
delmente  la  mia  solitudine.  » 

Ecco  la  breve  prosa  profumata 
che  mi  fece  giungere  con  un  salto 
a  Pietralta.  Vi  sono  giunto  rag¬ 
giante  come  il  sole,  e  fui  meglio 
accolto  di  lui.  Lucia  si  mostrò  gen¬ 
tile,  gaia,  tenera,  sommessa;  ha 
riso,  ha  pianto  —  non  tanto  però 
da  farsi  diventar  rossi  gli  occhi  — 
e  m’ ha  confessato  che  in  quei 
giorni  di  solitudine  s’era  annoiata 
a  morte.  Quando  le  parlai  del  si¬ 
gnor  di  Lorgis,  ella  ebbe  un  sor¬ 
riso  indefinibile. 

—  È  una  gentile  persona,  mi¬ 
gliore  di  voi,  Guglielmo  (m’ha  chia¬ 
mato  semplicemente  Guglielmo), 
e  credo,  Iddio  mi  perdoni,  che  il 
poveretto  m’ami  sinceramente.  — 

Ma  i  suoi  occhi  ed  il  suo  sor¬ 
riso  immolavano  a’  miei  piedi  1’  o- 
nore  del  signor  di  Lorgis  ed  il  si¬ 
gnor  di  Lorgis  stesso. 

Che  avresti  fatto  tu?  Te  lo  do¬ 


mando.  Ma  è  inutile,  tu  sei  un  mu¬ 
seo  di  virtù  soprannaturali;  tu  ti 
saresti  bottonato  il  vestito  sino  al 
mento,  saresti  stato  guardingo,  co¬ 
gli  occhi  chiusi  ed  i  pugni  pari¬ 
mente. 

Io  invece  sono  meno  crudele;  e 
se  non  mi  sono  abbandonato  piedi 
e  mani  avvinti  alla  fata,  non  fu 
senza  pena  e  séùza  qualche  con¬ 
trasto;  ora  ci  troviamo  sull’inde¬ 
ciso  confine  che  separa  la  caccia 
libera  dalla  caccia  riservata.  Lucia 
mi  attrae,  mi  piace,  1’  amo  indub¬ 
biamente,  e  ad  ogni  istante  mi 
trovo  sul  punto  di  dirglielo. 

Se  talvolta  la  giudico  severa¬ 
mente,  non  posso  però  rimaner¬ 
mene  senza  di  lei;  i  suoi  difetti  mi 
divertono,  la  sua  gentilezza  mi  af¬ 
fascina. 

Non  sarebbe  tempo  di  finirla  con 
questo  vagabondaggio  del  cuore 
che  non  ha  più  alla  mia  età  nè 
grazia  nè  amore? 

Lo  stesso  giorno. 

Rientro  in  questo  momento,  per¬ 
seguitato  da  una  pioggia  violenta: 
i  nembi  non  hanno  ancor  detto  la 
loro  ultima  parola-  Mi  si  rimette 
la  tua  lettera:  tu  ti  ammogli!  tu 
ami  e  sei  riamato!...  Fortunato  Al¬ 
berto:  non  chiedere  più  mula  ai 
mondo,  la  tua  virtù  è  stata  ricom¬ 
pensata.’...  Lascia  ora  di  deside¬ 
rare:  io  ti  auguro  che  i  begli  oc¬ 
chi  della  tua  Luisa  formino  il  tuo 
orizzonte! 

Gli  è  in  un’ora  come  questa,  quan¬ 
do  la  pioggia  e  la  gragnuola  per¬ 
cuotono  i  muri  ,  quando  il  vento 
scuote  le  imposte,  gli  è  allora  che 
si  sente  il  bisogno  d’essere  in  due 
presso  un’allegra  fiammata,  in  un  sa¬ 
lotto  molto  caldo  e  molto  illumi¬ 
nato. 

Egli  è  così  che  voi  forse  sarete,  in¬ 
chinati  l’uno  verso  l’altro,  le  mani 
dell’uno  entro  quelle  dell’altro,  senza 
inquietudine,  senza  rimorso  che  vi 
conturbino.  Voi.  potete  senza  timore 
aspettare  il  domani  :  l’ avvenire  è 
per  voi;  fortunato  amico,  fortunato 
Alberto  ! 

Come  la  felicità  deve  renderti 
grave,  tu  che  non  hai  saputo  ride¬ 
re!  Mi  sembra  di  vederti!...  E  la 
tua  giovine  sposa?...  Grande,  spi¬ 
gliata,  fine  e  robusta  insieme,  con 
dense  onde  di  capelli  neri,  e  lan¬ 
guidi  occhi  che  penetrano  come  una 
fiamma  inebbriante  fino  al  profondo 
del  cuore.... 

Ma  che  cosa  ti  dico  ? 

Tu  m’hai  fatto  il  ritratto  della  tua 
Luisa;  essa  è  bionda  e  fresca  come 
il  biancospino  Io  sogno?  o  meglio, 
senza  accorgermene  dipingo  Fla¬ 
men  che  mi  sta  dinanzi....  Ah!  mio 
caro,  se  questa  leggiadra  ragazza 
non  fosse  così  stranamente  avvolta 
nel  mistero,  s’ella  avesse  un  pas- 
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Monumento  al  Parmigianino,  eretto  a  Parma. 


sato  limpido,  un  regolare  stato  ci-  d’ogni  altra  cosa  insegnato  a  ere-  non  si  possono  raccogliere  le  stelle 

vile,  un  buon  diavolo  di  padre  che  dere  in  Dio  e  ad  amare  il  proprio  come  i  fiori  nel  nostro  giardino? 

invece  di  darle  un  educazione  di  marito,  sarebbe  a  lei  che  affiderei 

libero  pensatore,  le  avesse  prima  il  mio  avvenire.  Ohimè  1  Perchè 


( Continua ) 
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BRANO  SCELTO 


STORIA  DELLA  POESIA  POPOLARE  IN  ITALIA. 

(Cont.,  vedi  num  prec.). 

Se  la  vita  soldatesca  trae  seco 
qualche  prepotenza,  neppure  lascia 
indietro  qualche  dissolutezza.  E  dì 
canti  iicenziosettì  non  manca  la 
poesia  subalpina.  Qua  è  la  moglie 
di  un  tamburino,  la  quale  ha  tro 
vaio  il  marito  all’  osteria  con.  una 
bagascia,  e  se  ne  lamenta  co’ piccoli 
figli,  che  cinicamente  le  rispóndono: 

Cma  sarumma  grand  nui 
A  farumma  cma  nostr  pare  (1). 

Quando  saremo  grandi  noi, 

Faremo  come  nostro  padre. 

Qua  è  una  favorita  di  reggimento 
che  descrive  con  compiacenza  li 
bel  vivere  del  campo,  e  si  vanta 
di  esser  costantemente  servita  da 
tre  dragoni,  anche  quando  si  spo¬ 
glia  per  andare  a  letto  (2).  Ma  se 
non  11  più  casto,  almeno  il  più  pia 
cevole  è  un  canto  intitolato  La  Mo- 
nachetta,  nel  quale  un  soldato  è  di 
sangue  reale,  proprio  un  principe 
di  Carignano ,  si  traveste  da  mo¬ 
naca,  va  ad  un’osteria,  simula  pau¬ 
ra  di  dormir  solo,  e  gii  riesce  di 
ottenere  per  compagna  la  vezzosa 
figlia  dell’ostessa.  La  fanciulla  per 
le  scale  vede  spuntare  i  ca  zoni  di 
sotto  la  gonna;  nella  camera  vede 
che  la  monaca  spogliandosi  lascia 
cadere  le  armi;  nel  letto  sente  che 
discorre  d’amore;  e  ad  ogni  nuova 
scoperta  dimanda:  —  Ma  che  razza 
di  monaca  siete?  —  E  la  monaca 
zitta;  ma  ìa  mattina  nel  lasciare 
l’albergo  augura  all’ostessa  di  di¬ 
ventare  presto  nonna  (3). 

È  bensì  degno  di  osservazione  che 
in  mezzo  a  queste  scappatelle,  v’è 
spesso  nella  poesia  subalpina  una 
tendenza  a  redimersene  :  e  ciò  per 
varie  vie.  Talora  si  procura  di  mu¬ 
tare  addirittura  il  carattere  di  un 
canto  licenzioso  col  sostituirvi  una 
catastrofe  spettante  ad  un  altro  più 
onesto.  Assai  licenzioso,  per  esem¬ 
pio,  è  il  canto  li  Marinaro ,  or 
ora  mentovato;  ma  ni  alcune  va¬ 
rianti  alia  secca  risposta  del  ma¬ 
rinaro  seduttore  che  si  palesa  per 
figlio  del  re  d’Inghilterra,  è  sosti¬ 
tuita  la  morte  della  fanciulla  se¬ 
dotta  (4).  Anche  il  canto  intitolato 
La  Fuga  (ò)  non  è  onesto,  perchè 
sebbene  la  fanciulla,  che  si  è  la¬ 
sciata  condurre  in  Francia  mostri 
desiderio  di  tornare  in  patria,  pur 
sembra  mossa  piuttosto  da  amore 
del  paese,  che  dal  desiderio  d’ e- 
menda;  ma  in  qualche  variante  (6) 

(1)  Ferraro,  pag.  68. 

(2)  Ivi,  pag.  94. 

(3)  Ivi,  pag.  87. 

(4)  Ivi,  pag.  62,  n.°a43 

(5)  Nigra,  pag.  178. 


vi  è  sostituita  la  catastrofe  dell’al¬ 
tro  canto  La  Monferrina  inconta¬ 
minata ,  anch’esso  mentovato  or 
ora  (1),  cioè  il  suicidio  della  fan¬ 
ciulla;  e  in  altre  la  fanciulla  torna 
col  pensiero  al  primo  amante  da 
lei  abbandonato,  e  il  seduttore  si 
vendica  col  mozzargli  la  lesta  (2). 
Talora  anche  a  un  licenzioso  pr  in¬ 
cipio  si  tenta  dare  una  onesta  fine, 
mostrandosi  quasi  in  lotta  fra  due 
opposte  intenzioni,  come  nel  canto 
Cecilia  (  :)  nel  quale  la  moglie  di 
un  soldato  condannato  a  morte, 
per  salvarlo,  e  lui  consenziente,  si 
prostituisce  al  capi  ano  da  cui  di¬ 
pende  la  vita  di  lui,  ma  nel  sor¬ 
gere  dall’adultero  letto  e  nell’affac- 
ciarsi  al  balcone ,  vede  il  marito 
già  impiccato,  e  al  capuano  che  le 
offre  di  sposarla ,  sdegnosamente 
risponde  che  non  sposerebbe  mai 
un  mancatore  di  fede.  Così  nel 
canto  Dona  Aluizina,  è  una  mo¬ 
glie  che  tradisce  il  manto,  ma  poi 
ne  mostra  pentimento  e  chiede  a 
lui  che,  se  ha  fallito,  la  uccida  (4). 
Molte  sono  le  fanciulle  che  si  la  ¬ 
sciano  rapire,  ma  che  poi  pensano 
e  riescono  a  scansare  il  pericolo, 
come  ne’  canti  II  pentiménto ,  La 
risuscitata ,  Il  disonore  sfuggito ,  La 
figlia  del  re  (5).  Talora  il  cattivo 
esempio  è  fatto  terminare  in  una 
buona  lezione,  come  nel  canto  La 
ragazza  onesta,  nei  quale  per  ve¬ 
nta  il  titolo  non  è  abbastanza  giu¬ 
stificato,  trattandosi  di  una  ragazza 
che,  d’accordo  con  la  madre,  ha 
accettato  cento  scudi  per  passare 
una  nottata  con  un  cavaliere,  riu¬ 
scendo  bensì  a  farlo  russare  per 
tutta  la  notte  mediante  un  buon 
sonnifero  somministratogli  ;  e  avuta 
1’  offerta  d’  altri  cento  per  un’  altra 
nottata,  dissente  dalla  madre  di¬ 
sposta  ad  accettarli,  e  conclude: 

Finché  ir  punti  F  è  attacca  a  ra  rama 
Da  tutti  quanti  1’  è  rimira, 

Quandi  che  poi  Fé  casi  an  tera, 

Da  tuti  quanti  1'  è  rifidà  (6). 

Così  nel  canto  La  fuga,  una  fan¬ 
ciulla  consente  di  seguire  l’amante, 
ma  quando  egli  vorrebbe  discorrer 
d’amore,  lo  avverte: 

A  parlèe  d’  amur 
L’  è  trop  tampurì, 

Sa  sun  ben  scapaja  ansem, 

Nun  sei  nent  lo  mioi  mari  (7). 

(1)  Vedi  Ferraro,  pag.  3. 

(2)  Vaiiante  Cinavese  nel  Nigra,  p.  180. 

(3)  Ferraro,  pag.  28. 

(4)  Ivi,  pag.  71. 

(5)  Marcoaldi,  pag.  162  —  Ferraro, 
pag.  41,  63,  76. 

(6)  Ferraro,  pag.  66. 

Finché  il  pomo  è  attaccato  al  ramo, 

Da  tutti  quanti  è  ammirato, 

Quando  poi  è  caduto  in  terra, 

Da  tutti  quanti  è  rifiutato. 

(7)  Ivi,  pag.  73.  —  A  parlar  d'amore  e 
troppo  presto ,  se  sono  scappata  con  te,  non 
sei  ancora  il  mio  marito. 


Che  di  più  orribile  del  parricidio? 
eppure  anche  nel  canto  intitolato 
da  questo  delitto,  la  ragazza  che 
ammazza  il  padre  per  is posare  ra¬ 
mante  è  tratta  al  patibolo,  e  là  fa 
innamorare  perfino  il  boia,  il  quale 
le  offre  di  sposarla,  ma  n’ha  que¬ 
sta  eroica  risposta: 

Putost  eh’  ess’  mujè  der  boja, 

Er  col  voi  fé  sauté 

V  va  F  amur  !  (1) 

Quando  poi  non  può  far  di  meglio, 
il  poeta  subalpino  si  contenta  che 
al  peccato  tenga  dietro  ìa.  condanna. 
Perciò  nei  canto  La  ragazza  inna¬ 
morata  dei  soldati,  il  padre  e  la 
mamma  della  civettuola  riescono 
a  guarirla  a  suon  di  lagnate  (2). 
A  lagnate  è  guarito  anche  un  certo 
Pellegrino  che  nei  canto  intitolato 
da  lui,  paga  l’ ospitalità  di  un  ma¬ 
rito  con  lo  attentare  ah’onestà  della 
moglie  (3).  La  stessa  medicina,  nel 
canto  li  fratino  pagato,  tocca  a  un 
reverendo  che  confessava  una  mo¬ 
glie  in  un  modo  che  non  piaceva 
al  marito  (4).  Peggio,  nel  canto  II 
drudo  mal  capitato,  tocca  a  un 
pievano  che  nascostosi  in  una  ma¬ 
dia  al  ritorno  d’  un  altro  insidiato 
marito,  è  preso  per  la  falda  e  git- 
tato  in  istrada  da  questo,  che  ai 
vicini  meravigliati  spiega  la  cosa: 

U  j’  era  ìu  rat  ant  ra  mestrola 

Che  u  mangiava  i  tajarin  (5). 

E  peggio  ancora,  nel  canto  L’  ab¬ 
bandonata,  tocca  a  un  bigamo  che, 
secondo  la  imprecazione  lancia¬ 
tagli  dalia  seconda  moglie  tradita, 
nel  tornare  alla  prima,  giunto  al 
confine  del  proprio  paese,  si  trova 
a  vedersi  sprofondare  sotto  i  piedi 
la  terra  (6). 

Ma  i  canti  più  confacenti  al  ca¬ 
rattere  del  popolo  subalpino  sono 
quelli  informati  da  sentimenti  di 
onore  e  di  fedeltà.  Tali  sono,  oltre 
quelli  che  abbiamo  già  segnalati 
in  altre  occasioni,  questi  altri  che 
segnaleremo  ora.  Nel  canto  II  Unto 
fratello,  una  pastorella,  dopo  avere 
abilmente  sventate  molte  arti  di 
un  seduttore,  che  finalmente  ricorre 
aifiastuzia  di  darsi  per  suo  fratello, 
gli  dà  l’ultimo  colpo  così: 

Nuu  bei  ra  faccia  dir  me  fradè, 

Jei  ra  faccia  d’  in  traditur, 

Chi  sei  avnì  pir  pijème  F  unur  (7). 

{Continua).  Ermolao  Rubieri. 

(1)  Marcoaldi,  pag.  168.  —  Piuttosto 
eh'  esser  moglie  del  boia ,  il  collo  voglio 
che  salti.  Viva  l'  amore  ! 

(2)  Ferraro,  pag.  72. 

(3)  ivi,  pag.  72. 

(4)  Ivi,  pag.  1U4. 

(5)  Ivi,  pag.  1U2.  —  Vi  era  un  topo 
nella  madia  che  mi  mangiava  i  taglierini. 

(6)  Ivi,  pag.  39. 

(7)  Ivi,  pag.  99. 

Non  hai  la  faccia  del  mio  fratello, 

Hai  la  faccia  di  un  traditore, 

Che  sei  venuto  per  pigliarmi  F onore. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Note  d’  un  album. 

Durante  il  soggiorno  del  principe 
e  della  principessa  di  Galles  al  ca¬ 
stello  di  Belvoir,  presso  il  duca  dì 
Rutland ,  essi  vennero  pregati  a 
scrivere  in  un  album  ( confession - 
bock)  le  loro  «  preferenze  »  e  le 
loro  «  avversioni.  »  Ecco  le  note 
del  principe: 

«  La  mia  regina  favorita:  Maria 
Stuarda;  il  mio  re  favorito:  Leo¬ 
poldo  I  del  Belgio;  il  mio  eroe  fa¬ 
vorito:  Nelson;  il  mio  poeta  favo¬ 
rito:  Byron;  il  mio  pittore  favorito: 
Raffaello  ;  il  mio  autore  favorito  : 
Macauìy;  la  mia  virtù  favorita:  l’o¬ 
nestà;  il  mio  colore  favorito:  I Zin¬ 
gari  (?);  la  mia  pietanza  favorita: 
i  tartufi  del  Perìgord;  il  mio  flore 


[favorito:  la  rosa;  il  mio  nome  fa¬ 
vorito:  Luisa;  la  mia  occupazione 
favorita:  sviluppare  la  mia  intelli¬ 
genza;  il  mio  piacere  favorito:  la 
caccia;  il  mio  motto  favorito:  io 
servo  ( ich  dien,  parole  che  si  leg¬ 
gono  nell’  arme  del  principato  di 
Galles);  ciò  che  più  detesto:  la  vi¬ 
gliaccheria  e  T  avarizia  ;  il  mio 
paese  prediletto:  le  isole  Sandwich; 
la  mia  ambizione:  ottenere  la  glo¬ 
ria  senza  cercarla.  » 

La  principessa  scrisse:  «Lamia 
regina  favorita:  la  regina  Dagmaf; 
il  mio  re  favorito:  Ricc&rdo  cuor  di 
leone;  il  mio  eroe  favorito:  Malbou- 
rough  ;  il  mio  pittore  favorito  :  Char  - 
les  Dickens;  la  mia  pietanza  fa¬ 
vorita:  il  pudding  del  Yorkshire;  il 
mio  fiore  favorito:  il  miosoti;  il 
mio  nome  favorito:  Edoardo;  la 
mìa  occupazione  favorita:  suonare 
il  piano;  il  mio  piacere  favorito: 
montare  a  cavallo;  il  mio  motto 


favorii o:  Honni  soit  qui  mal  y  pen- 
se;  ciò  che  detesto  di  più  al  mon¬ 
do:  la  calunnia;  il  mio  paese  pre¬ 
diletto:  l’Inghilterra;  la  mia  ambi¬ 
zione:  non  occuparmi  degli  altrui 
affari.  » 


PICCOLA  POSTA 


G.  M.  Acciaroli.  Quei  due  scritti  non 
fan  per  noi.  —  P.  N.  M.  Ci  spiace,  ma 
questa,  no.  —  V.  L.  Arrivò  troppo  tardi.  — 
G.  C.  Treviso.  Yi  sono  alcune  strofe  buo¬ 
ne.  —  G.  C.  Caltagirone.  Questo  geuere 
di  poesie  non  lo  accogliamo.  —  C.  B.  Ro¬ 
vigo.  Mandi  pure  la  nota  degli  associati 
all’ Amministrazione.  Questo  non  possiamo 
pubblicarlo.  —  G.  B.  T.  Padova.  Non  pos¬ 
siamo  dirle  di  sì.  —  U.  C.  Messina.  Non 
ricordiamo  aver  ricevuto,  se  sì,  le  avremo 
già  risposto.  —  P.  I  M.  Venezia.  Abba¬ 
stanza  buono.  —  S.  B.  V.  D.  E.  Sanfronte. 
I  suoi  non  sono  versi.  •—  F.  T.  D.  R.  Mi¬ 
lano.  Grazie;  pubblicheremo. 


Spiegai,  del  Rebus  precedente:  Chi  ha  paura  d’ogni  figura  spesso  inciampa  nell’ombra. 


TJ  T  E  IME  TST  O  V  X  T  À  : 


,  or/iim  r\  i- 1  i  a  n/iuA/i  di  CORDELIA.  —  Un  ele- 

L  REGNO  DELLA  DONNA  gante  volume  in- 1 6  .  L.  2  — 

!  I  ki  a  r,  a  m  ma  m  a  iAnn  r  romanzo  di  EMILIO  ZOLA  l’au- 

UNA  PAGINA  D  AMORE  tore  àAV  Assommoir.  —  Un  vo¬ 
lume  della  Biblioteca  Ameua  in- 16 . L.  1  — 

fai  in  nr  i  1 1  a  n  at  r  «  a  n  i ,  n  r-r  romanzo  di  EMILIO 

FALLO  DELL  ABATE  MOURET  zola.  —  Un  volume 

della  Biblioteca  Amena . L.  1  — 


II 


Novità'  della  scienza  e  dell'industria 

Geloria,  F.  Danza,  R.  Ferrini,  L.  Gabba,  F.  Delpiuo,  A.  Galanti, 


F.  Francescani,  G.  Gavanna,  G.  Sacheri,  A.  Brunialti.  —  Un  vo¬ 
lume  in-16 . . . L.  3  — ■ 

Strenna  dell’Illustrazione  Italiana  n0L  1880  . 

illustrata  da  35  incisioni . L.  1  50 


N  a  A/T  A  Q  raccord°  di  EMILIO  ZOLA,  seguito  da  altri  rac- 
/V/Ì/V//IÒ  couti.  —  Un  volume  della  Bibliot.  Amena.  L.  1  — 

Zola 

da  FRANCESCO  DE  SANCTIS  .  ‘  .  .  .'  .  L.  1  — 

T min  in  Polftmica  fra  GIOSUÈ  CARDUCCI  e  ROCCO  DE 
/  IdULLU  ZERBI  —  Uu  elegaute  opuscolo  nei  formato  della 
conferenza  di  De  Sanctis . L.  1  — 


E  L’ASSOMMOIR 


conferenza  tenuta 
gico  di  Napoli  il 


al  Circolo  Filo- 
15  giugno  1879 


La  religione  dell’avvenire  S  m1mÌaotr-S; 

elegante  volume  in-16  di  500  pagine . L.  4  — 

La  critica  delle  rivelazioni  pastore  G ionata  He- 

verley  di  Charleston  ,  frammenti  pubblicati  da  TERENZIO 
MAMIANI  in  appendice  al  mio  libro  ha  religione  dell'  avve¬ 
nire.  —  Uu  elegante  opuscolo  in-16 . L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino,  num.  11. 


Milano  —  FRATELLI  TREYES,  EDITORI  —  Milano 


Questo  giornale  che 
porta  il  nome  della 
nostra  graziosissima 
Regina,  in  un  anno 
solo  di  vita  ebbe 
uno  straordinario 
successo  ,  e  venne 
riconosciuto  il  più 
splendido  ed  il 
più  ricco  gior¬ 
nale  di  questo  genere.  —  Esce  ogni  settimana  in  8  pagine  scicolo  un  bellissimo  figurino  colorato,  ed  altri  variati  annessi 
in-4  grande,  come  i  grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finissima,  di  mode  e  lavori.  Nessuna  parte  dell’abbigliamento  femminile 
con  caratteri  fusi  appositamente,  con  splendide  e  numerose  in-  vi  è  trascurata.  Yi  sono  modelli  ed  accurati  disegni  di  veste 
cisioni,  con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricejiezza  di  figurini,  da  fanciulli,  ragazzi,  signore  di  tutte  le  età.  Anche  per  la  parte 
Esso  è  l’unico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  adornare  che  riguarda  la  biancheria  ed  i  lavori  femminili  di  ricamo,  al- 
il  salotto  delle  signore  eleganti  e  che  possa  competere  coi  gior-  j  l’ago,  all’uncinetto,  nulla  lascia  a  desiderare.  Splendide  oleo- 
nali  di  mode  stranieri.  Anche  la  parte  letteraria  è  molto  accurata.  ;  grafìe,  oggetti  di  adornamento,  tavole  colorate  di  la- 
I  racconti  ed  i  romanzi  sono  tutti  originali  e  dovuti  alla  penna  ;  vori.  Insomma,  è  una  vera  Enciclopedia  per  le  signore  della 
dei  nostri  migliori  scrittori,  come:  Barrili,  Bersezio,  Gastei-  buona  società.  Quest’anno  poi,  per  aderire  al  desiderio  di  molti 
nuovo,  Gacoianiga  ,  Cordelia,  Matilde  Serao,  ecc.,  ecc.  associati,  vi  è  aggiunta  un'elegante  copertina  colorata. 

Anno  lire  24  -  Semestre  lire  13  -  Trimestre  lire  7. 

Per  gli  Stati  Uniti  dell’Unione  Postale  lire  32  (oro)  l’anno. 

PRP'UfTO  olanda  L.  24:  50  riceverà  in  dono:  STORIA  COMPARATA  DEGLI  USI  NATALIZI,  di  Angelo  De-Gubernatis. 
1  JIIjJtIIC/.  (I  50  centesimi  sono  sggiunti  per  le  spese  d’affrancazione  del  premio.  Per  l’estero  un  franco. 


GIORNALE  DI  MODE  E  LETTERATURA  DI  GRAN  LUSSO 


Arwrwo  si  -  asso 


Ogni  quindici  giorni 
Corriere  di  Roma 
di  Guido,  Corrieri 
letterarii,  Regole  di 
buona  società,  Eco¬ 
nomia  domesticale. 
Nel  testo  d  ogni  fa¬ 
scicolo  vi  sono  40 
incisioni  intercala¬ 
te;  uniti  ad  ogni  fa- 


FAVOLOSO  BUON  MERCATO 

PER  SOLE  SEI  LIRE  L’ANNO 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  LIRE  NOVE  (ORO) 

L’ELEGANZA  esce  da!  dicembre  1878  ogni  15  giorni  in  otto 
pagine  di  gran  formato  a  tre  colonne.  —  Una  straordinaria  va¬ 
rietà  d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  genere.  — 
In  ogni  numero:  Corriere  della  Moda,  Racconti,  Economia  do¬ 
mestica,  ecc.  —  In  ogni  numero:  Una  tavola  di  modelli  e  ri¬ 
cami  o  un  modello  tagliato. 

Edizione  speciale,  con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero 

l’ev  V Italia  L.  12.  -  Per  l’Estero  Ij -  15  (oro). 


LA  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 


ANNO  III  —  1880 


Esce  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  di  incisioni  di  mode.  Ad  ogni  numero  sodo  aggiunti: 
Un  figurino  colorato,  un  figurino  nere,  una  tavola  di  ricami 
e  modelli,  modelli  tagliati,  un  pezzo  di  musica  in  voga,  una 
tavola  colorata  di  lavori  in  tappezzeria  e  un  bellissimo  giuoco 
di  società.  Sorprese,  Oleografie  ed  altri  oggetti  di  ornamenti. 

ANNO  L.  10.  -  SEMESTRE  L.  5.  -  TRIMESTRE  L.  3. 

Per  l’Unione  Postale  L.  13 -(oro)  l’anno. 

Premio  ai  soci  annui:  FLORA  MARZIA,  di  Cesare  Donati 

Per  l’affrancaz.  del  premio  aggiungere  50  cent.  Per  PEstero  1  franco. 


ROMANZI  CELEBRI 


L’ASSEDIO  D!  FIRENZE 

ROMANZO  STORICO  * 

DI 

F.  D.  GUERRAZZI 

DUE  GROSSI  VOLUMI  IN-1C  DI  812  PAGINE 

Li  i*c  !>we. 


D’ imminente  pubblicazione  : 

PRIME  BATTAGLIE 

RACCONTO  DI 

CORDELIA 

Autrice  del  libro  IL  REGNO  DELLA  DONNA. 

Un  elegante  volume  iu-16  in  caratteri  elzeviriani 
Lire  Due. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  11. 


Acqua  Mi  aerale  Naturale  Amara 
( Boemia ) 


Universalmente  conosciuti  ed  Amata. 

Dose  :  Un  bicchiere  da  inno.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  ila 
tavola  e  temperata  con  lalle).  Riscal¬ 
dala  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d'andare  a  letto.  Senza 
dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antouio  ULBRICH  Direttore. 


Per  gli 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  ne)  proprio  grandioso 

Magazzeno  : 

Stanze  da  letto  .  .  da  Lire  :*©©  a  L.  AOiìt© 

S »le  da  ricevimento.  »  885  »  15©©© 

Sale  da  pranzo ...  >  200  >  8»©© 

■•ceassl  in m i  praticati. 


LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  hi  mora. e  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del'  dovere  dall’ idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  ia  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separo  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  e p però  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Siato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 


Milano  —  Corso  Magenta,  HU  -  .Milano 


Un  col  di  i96  pag.  —  L.  1  50. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


JFCse©  ©sfili  domenica 
Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


M’gLLUS  TRAZIONE 


S OP  0  LARE 


Voi.  XVII.  --  N.  7. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  14  Dicembre  1879. 


S  o  m  in  :i  !•  i  o 

del  IST.  r 


Testo  : 

Meraviglie  della  Na¬ 
tura  nei  deserti.  —  A 
proposito  della  Ceci¬ 
lia, ,  di  Cossa.  —  Un 
grave  disastro  a  Na¬ 
poli.  —  Il  paese  del 
riso.  —  La  nascita  di 
una  città.  —  Brano 
scelto  :  Storia  della 
poesia  popolare  in  Ita¬ 
lia  (continuazione  e  fi¬ 
ne)  (Ermolao  Rubieri). 

—  Versi:  La  discesa 
dall’Alpe  (F.  Tosi  De 
Regis).  —  Cronaca  e 
necrologio.  —  Scienza 
popolare  illustrata:  11 
vetro  (li).  —  Sciarada. 

—  P.  P.  —  Romanzi, 
racconti  e  novelle: 
Flamen  (P.  Albani).  — 
Letteratura:  Chi  dura 
vioce. 


Incisioni  : 

Storia  naturale  i'- 
lustrata:  Il  cactus  del 
deserto.  —  Uso  d  1 
vetro:  Occhiali,  botti¬ 
glia,  caleidoscopio,  ar¬ 
monico,  specchio,  ve¬ 
tro  lenticolare,  tele¬ 
scopio,  termometro. — 
Bellearti:  Monumento 
a  Giorgione,  eretto  a 
Castelfranco  (del  si¬ 
gnor  Augusto  Benve¬ 
nuti).  —  Il  disastro 
della  Panatica  a  Na¬ 
poli  :  Manovre  militari 
per  lo  sgombro  delle 
macerie  ;  Estrazione 
dei  cadaveri.  —  Mu¬ 
lino  di  riso  a  Gocong, 
in  Cocincina.  —  Via 
principale  di  Denisoo, 
città  di  frontiera,  in 
America.  —  Rebus. 


LEINOSTRE  incisioni 


li  cactus  del  deserto. 


Questa  pianta 
che  qui  vedete  e 
che  deve  natural- 
mente  produrre 
un  certo  vago  ef 
fetto,  immagina¬ 
tela  per  un  mo¬ 
mento  in  un  vasto 
deserto  e  l’effetto 
vi  sarà  tosto  cen¬ 
tuplicato.  E  que¬ 
sto  cactus  lo  si 
vede  appunto  nel 
deserto  d’Ataca- 
ma  e  Caracoles, 
in  America. 

La  parte  dell’A¬ 
merica  del  Sud 
designata  sotto  il 
nome  di  deserto 
d’Atacsma,  si  e- 
stende  dal  Rio  Co- 
piapo  al  Rio  Loa, 
vale  a  dire  sopra 
una  lunghezza  dì 
sei  gradi  (cento¬ 
cinquanta  leghe) 
e  una  larghezza 
media  di  duecento 
miglia  geografi¬ 
che.  La  superfi¬ 
cie  di  queste  so¬ 
litudini  è  di  set- 
tantadue  mila  mi¬ 
glia  quadrate, 
ossia  centotrenta- 
trè  milionitrecen- 
to  quaranta  quat- 
tromiìaettari, qua¬ 
si  affatto  scono¬ 
sciuti  ai  geografi, 
rappresentati  nel¬ 
le  carte  con  molti 
sbagli, ovvero  con 
grandi  spazi  in 
bianco. 

In  questo  vasto 
deserto,  le  repub¬ 
bliche  del  Chili 
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dei  Perù,  della  Confederazione  Ar¬ 
gentina  e  della  Bolivia,  si  toccano 
co’  loro  confini ,  ma  la  maggior 
parte  spetta  alla  Bolivia. 

Il  suolo  di  due  terzi  di  queste 
immense  solitudini  si  compone  di 
sabbia  e  di  pietruzze  angolari,  ori¬ 
ginate  sicuramente  dalla  decompo¬ 
sizione  meccanica  delle  rocce  ;  l’al¬ 
tro  terzo,  chiamato  arenales,  è  for- 
malo  d’un  miscuglio  di  sabbia  e  di 
miliardi  di  conchiglie  marine. 

★ 

*  ¥ 

Il  nuovo  dramma  Cecilia ,  di  Cos- 
sa,  ha  fatto  discorrere  di  nuovo  as¬ 
sai  di  Giorgione,  poiché  infatti  la 
protagonista  di  questo  dramma  non 
è  altri  che  l’ amante  del  grande 
pittore. 

Non  sarà  discaro  ai  nostri  let¬ 
tori  se  noi  pure  approfitteremo  deì- 
l’ occasione  per  dire  qualche  pa¬ 
rola  su  quest’  artista. 

Giorgio  Barbareìli,  detto  il  Gior¬ 
gione,  per  certa  grandezza  d’animo 
e  per  la  robustezza  delle  membra, 
ci  appare  come  una  tra  le  più  at¬ 
traenti  figure  della  scuola  pittorica 
veneziana.  Esercitano  ancora  un 
grandissimo  fascino  su  noi  quelle 
sue  madonne,  che  hanno  un’aria 
di  viso  soavissimo,  quei  santi  pieni 
di  vita,  quelle  belle  donne  rosee,  e 
che  sorridono  liete.  Il  Giorgione  fu 
il  primo  che  abbia  saputo  trasfon¬ 
dere  nelle  sue  creazioni  una  vita 
abbondante,  una  giovinezza  fer¬ 
vente  di  piacere,  abbandonando  il 
seccume  dei  Bizantini,  dando  un 
addio  ai  santi  sparuti,  alle  vergini 
dal  volto  magro  ed  estatico.  Na¬ 
scesse  il  Giorgione  a  Castelfranco 
o  a  Vedelago,  piccolo  villaggio  del 
Trevigiano,  gli  è  certo  che  egli  ap¬ 
prese  a  Y  da  la  gaiezza  del  co¬ 
lorito,  la  uo.cezza  delle  linee,  e  i 
movimenti  graziosi  delle  persone. 
La  Venezia  del  secolo  XV,  fiorente 
e  gloriosa,  doveva  essere  la  pa¬ 
tria  ideale  di  tutte  le  anime  inna¬ 
morate  del  bello.  La  città  si  ornava 
stupendamente;  nei  patrizi  come 
nel  popolo  un  buon  gusto  istintivo, 
un  bisogno  di  splendore.  La  piazza 
di  San  Marco  brulicava  di  gente 
allegra  e  festosa,  la  luce  serena 
del  cielo  veneto  ino/  ridava  le  gem¬ 
me,  gli  ori  e  le  stoffe  che  venivano 
daìi’Oriente.  Nelle  acque  del  Canal 
Grande  incominciavano  a  riflettersi 
i  palazzi  dipìnti  dai  grandi  maestri 
dell’  arte ,  tanto  che  il  Comioes , 
ambasciatore  di  Carlo  VIII,  potè 
esclamare  ammaliato:  —  in  fede 
mia  non  ho  mai  visto  Ja  più  trion¬ 
fante  città!  —  Giorgione,  che  nei 
primi  anni  ebbe  a  maestro  il  Bel¬ 
lini,  fissò  la  sua  dimora  a  Vene¬ 
zia,  e  la  sua  casa,  posta  in  campo 
a  San  Silvestro,  fu  il  ritrovo  di  al¬ 
legre  brigate  d’ artisti.  Il  pittore 
passava  il  suo  tempo  fra  le  dolci 
occupazioni  dell’arte  e  i  piaceri 
della  musica  e  deil’amore.  In  mezzo  I 


alle  aspirazioni  artistiche,  gli  sor¬ 
rideva  l’ immagine  dell’  amata,  e 
mentre  stava  dipingendo  il  quadro 
della  Vergine,  che  si  ammira  nella 
chiesa  di  San  Liberale  a  Castel¬ 
franco,  egli  scriveva  dietro  alla  ta¬ 
vola  queste  parole,  che  furono  bar¬ 
baramente  raschiate  : 

Cara  Cecilia 

Vieni  t’  affretta 

Il  tuo  t’ aspetta  Giorgio. 

Fu  questa  cara  Cecilia  che  spin¬ 
se  al  sepolcro  il  povero  Giorgio, 
il  quale,  secondo  ii  Vasari,  moriva 
di  brutto  male,  o  secondo  altri  ter¬ 
minava  la  vita  di  dolore  vedendosi 
rapita  la  infedele  Cecilia  da  uno 
de’  suoi  discepoli,  Pietro  Luzzo, 
detto  il  Morto  da  Feltre,  per  la  pal¬ 
lidezza  del  volto.  Nel  1511,  a  soli 
trentaquaitro  anni,  il  grande  arti¬ 
sta,  emulo  di  Tiziano,  era  rapito 
all’arte. 

L’ anno  scorso  Castelfranco  ha 
innalzato  a  Giorgione  un  monu¬ 
mento,  opera  di  Angelo  Benvenuti. 

* 

¥  ¥ 

Un  grave  disastro  avvenne  nel 
mese  scorso  a  Napoli,  nella  ca¬ 
serma  dei  regi  equipaggi ,  e  di 
questo  disastro  noi  pubblichiamo 
due  disegni. 

Come  avvenisse  la  catastrofe  nes- 
suno  sa  dire.  La  Commissione  di 
inchiesta  ritiene  sia  stata  casuale 
e  senza  colpa  di  alcunc>.*Vuolsi  che 
l’azione  del  fuoco  dei  forni  avesse 
intaccate  le  mura,  che  un  forte  de¬ 
posito  di  biscotto  sbarcato  dal  pi¬ 
roscafo  Staffetta ,  ed  in  quei  ma 
gazzeni  riposto,  accrescesse  il  peso. 

È  vero  che  dal  mattino  nel  ria¬ 
prir  le  imposte  fu  avvertito  uno 
spostamento  nelle  mura,  ma  se  ne 
fece  poco  caso.  Alle  cinque  del 
pomeriggio  gli  appartenenti  alla  ca¬ 
sa  Rispoli  si  recarono  a  pranzo,  e 
dopo  il  desinare  chi  uscì,  chi  si 
gettò  sul  letto  per  riposare.  Alle  sei 
e  mintiti  ecco  uno  scricchiolìo. 
Delle  pietre  si  vedono  cadere  nel- 
l’ intelaia  attaccata  al  soffitto.  Ciò 
avveniva  nella  stanza  da  letto  dei 
coniugi  Rispoli.  La  madre,  spaven¬ 
tata  dali’insolito  rumore,  fugge  con 
il  marito  a  chiamare  il  figlio  Carlo 
—  giovane  di  22  anni  —  che  ad¬ 
dormentatosi  non  ha  il  tempo  di 
levarsi,  e  nel  mentre  la  disgraziata 
madre  chiama  —  Carlo!  Carlo!-\\ 
tetto  cade  sul  suolo  e -questo  al 
peso  sprofonda  sino  all’ultimo  li¬ 
vello,  trasportando  uomo  e  sup¬ 
pellettili,  pani  e  farina,  tetti  e  vòlte. 

Negli  stanzoni  a  pian  terreno,  i 
forni  erano  accesi,  degli  operai  la¬ 
voravano.  Allo  straordinario  ru¬ 
more  cercan  rifugio  nei  vani,  sotto 
gli  architravi.  Sei  vi  riescono,  uno 
giunge  tardi  e  la  materia  precipi¬ 
tante  Io  seppellisce  prima  che  possa 
salvarsi. 


Tutto  ciò  avveniva  in  men  che 
si  scriva  ed  in  momento  in  cui  gli 
elementi  erano  in  rivolta.  L’  acqua 
veniva  giù  a  catinelle,  il  vento  sof¬ 
fiava  impetuoso,  il  freddo  irrigidiva 
le  membra.  Non  per  tanto  al  colpo 
accorsero  subito  le  autorità,  i  cit¬ 
tadini.  Padre  e  madre  Rispoli  ester¬ 
refatti  chiamavano  ancora  il  figlio. 
Si  forzò  l’uscio  accanto  la  chiesa 
e  con  le  torce  a  vento  si  fece  un 
po’di  vaga  luce  in  quell’orribile  pre¬ 
cipizio.  Lo  spettacolo  era  tristo, 
stringeva  l’animo.  In  un  canto  il 
fuoco  dei  forni  sviluppava  l’incendio, 
in  alto  le  voci  fioche  dei  feriti  chie¬ 
devano  soccorso,  e  era  tale  la  pro¬ 
fondità  dei  precipizio  apertosi,  che 
le  lunghe  scale  dei  pompieri  non 
arrivavano  al  fondo.  A  forza  di 
funi  e  di  corde  si  tirarono  su  gli 
operai  scampati.  Si  tentò  dissep¬ 
pellire  i  due  mancanti.  Si  dovette 
smettere  perchè  le  mura  laterali 
minacciavano  cadere  ed  alla  lor 
volta  seppellire  i  coraggiosi  sca¬ 
vatori.  L’incendio  che  serpeggiava 
sotto  le  macerie  e  divampava  dalle 
fessure,  aumentava  il  pericolo. 

Fu  solo  tre  o  quattro  giorni  dopo 
la  catastrofe  che  si  poterono  ricu¬ 
perare  ì  corpi  di  Carlo  Rispoli  e 
Davide  PergeUa.  Lo  stato  di  putre¬ 
fazione  in  cui  erano  dava  certezza 
che  erano  morti  fin  dal  principio. 

¥ 

¥  ¥ 

La  provincia  di  Gocong,  in  Cocin¬ 
cina,  conta  quarantacinque  villaggi, 
e  più  di  trentatrè  mila  abitanti.  Ab¬ 
bondano  le  risaie,  e  ogni  notte  le 
rane  che  le  abitano ,  assordano 
l’aria  con  la  loro  musica  malinco¬ 
nica.  A  Gocong  si  può  assistere  a 
tutte  le  manipolazioni  del  riso,  ba¬ 
se  del  nutrimento  degli  Armamiti, 
dalla  brillatura  e  crivellatura  fino 
alla  preparazione  di  certe  falde  di 
pasta,  sottili  e  trasparenti,  spol¬ 
verizzate  di  grani  d’ anici,  di  cui 
i  buongustai  annamiti  sono  così 
ghiotti. 

* 

*  * 

A  otto  chilometri  dal  ponte  sul 
fiume  Rosso,  in  America,  il  colon¬ 
nello  Stevens,  ingegnere  delle  fer- 
ovie  del  Texas  e  del  Kansas,  sco¬ 
prì  una  posizione  sicura  e  adatta. 
Il  colonnello  possedeva  una  vasta 
esperienza  della  vita  de’  selvaggi. 
Nessuno  conosceva  meglio  di  lui 
i  Pelli  Rosse  ed  il  paese  in  cui 
abitano.  Essendo  decisa  in  massi¬ 
ma  la  costruzione  d’una  città  sulla 
frontiera,  egli  scelse  Ja  posizione, 
in  luogo  di  lasciar  la  località  al 
caso. 

Era  una  prateria  a  lieve  declive, 
costituente  un  altipiano,  con  un  bo¬ 
sco  di  vecchie  querce  e  un  gra¬ 
zioso  flumicello.  Qua  e  là,  alcune 
rupi;  al  di  ià  del  querceto,  strisce 
di  pianura  aperta,  sparsa  d’alberi 
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isolati;  tutt’  intorno  all’ altipiano, 
una  regione  piana  e  ricca,  con  un 
suolo  adatto  alla  coltura  del  co¬ 
tone,  del  riso  e  del  granoturco. 

Ben  presto  fu  tracciata  una  pian¬ 
ta  della  città,  con  vie,  piazze,  scuole. 
Il  bosco  venne  lasciato  da  parte, 
per  uso  pubblico.  La  nascitura 
città  ricevette  il  nome  di  Decisori, 
e  fu  stabilito  un  giorno  per  la  ven¬ 
dita  delle  aree.  Ai  primi  costrut¬ 
tori  Stevens  assicurava  1’  erezione 
d’  un  deposito  di  ferrovia.  Denison 
era  destinato  ad  essere  il  magaz¬ 
zino  dei  forti  Richardson,  Griffin  e 
Sili,  da  collegarsi  con  una  linea 
telegrafica.  In  seguito  dovevano  co¬ 
struirsi  ghiacciaie,  macelli,  mac¬ 
chine  da  comprimere  il  cotone. 

Tali  furono  le  allettative  messe 
innanzi  agli  speculatori  ;  e  poiché 
il  capitale  delle  ferrovie  era  sotto- 
scritto  in  Inghilterra,  e  le  promesse 
riposavano  sulla  buona  fede  ingle¬ 
se,  gli  ebrei  venuti  da  Dallas  e  da 
Shreveport  rimasero  convinti  della 
futura  prosperità  di  Denison. 

Poco  dopo,  cominciarono  ad  ele¬ 
varsi  alcune  tettoie;  ma  il  legname 
d’opera  scarseggiava:  la  quercia 
è  troppo  dura,  e  il  paese  de’  pini 
gialli  trovavasi  a  centosessanta 
chilometri  di  distanza.  Tuttavia  il 
legname  affluì  ben  presto.  Vedendo 
aprirsi  uno  sbocco  commerciale, 
tre  compagnie  di  San  Luigi  spe¬ 
dirono  parecchi  carichi  di  pini  bian¬ 
chi,  con  un  viaggio  di  circa  mille 
chilometri  per  ferrovia. 

Un  buon  mercato  non  tarda  ad 
approvvigionarsi.  Quando  i  mer¬ 
canti  di  legnami  seppero  il  bisogno 
di  pini  a  Denison,  ne  spedirono 
molti  convogli,  benché  la  città  di 
Denison  non  fosse  iscritta  su  nes¬ 
suna  carta  geografica  o  topografica. 

L’  opera  procedette  alacremente. 
Fu  messo  il  tetto  all’albergo  Nel¬ 
son,  cominciato  1’  albergo  Adam,  e 
qua  e  là  spuntarono  dal  suolo  va¬ 
rie  abitazioni.  La  città  si  riempì  di 
negri  emigrati  da  Caddo  e  da  Vi- 
nita ,  di  ebrei  venuti  da  Dallas, 
Shreveport  e  Galveston,  e  di  vaga¬ 
bondi  e  cavalieri  d’ industria  ac¬ 
corsi  da  tutti  i  punti  intorno.  Venne 
aperta  una  bettola,  un  mercato  di 
vendite  all’  incanto ,  una  sala  da 
ballo.  In  sei  mesi  Denison  posse¬ 
deva  un  migliaio  di  cittadini,  varii 
di  colore  e  di  religione,  e  da  Dal¬ 
las  a  Galveston  era  reputata  come 
«  la  più  animata  città  del  Texas.  » 

Scorsi  ventotto  mesi  dacché  il 
colonnello  S  .evens  disegnava  sulla 
carta  la  pianta  della  città,  Deni 
son  contava  quattro  mila  e  cinque¬ 
cento  anime.  Il  deposito  della  fer¬ 
rovia  occupava  tutt’  un  quartiere, 
e  lì  vicino  trovavansi  i  macelli,  due 
vaste  ghiacciaie,  il  compressore  del 
cotone,  quattro  chiese,  cinque  oste¬ 
rie  e  un  numero  indeterminato  di 
bettole. 
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(Cont  e  fine,  vedi  num  prec.). 

Nel  canto  intitolato  Giuliano  della 
croce  bianca,  una  fanciulla  rapita 
da  uno  scostumato  muore  di  do¬ 
lore  per  l’onta  patita  (1).  Nei  canto 
La  pudibonda,  è  messa  alla  prova 
la  onestà  di  una.  fanciulla  dall’  a- 
mante  che  avendo  picchiato  di 
notte  alla  porta  di  lei,  è  discac¬ 
ciato,  e  promette  in, premio  di  spo¬ 
sarla  il  giorno  dopo  (2).  Nel  canto 
Il  fìnto  traditore  è  invece  posta 
alla  prova  la  costanza  di  una  fan  - 
ciulla  da  un  amante  che  fintosi 
invaghito  di  un’altra,  la  vede  tra¬ 
mortire  di  dolore  e  la  richiama 
in  vita  col  nome  di  sposa;  e  si  noti 
una  delicatissima  circostanza  :  U  ra 
tacca  e  non  Vabbrassa  (3).  Nel  bel 
ìissimo  canto  Amante  e  soldato, 
alla  innamorata  che  impaziente  è 
andata  a  trovarlo  sul  campo,  il  sol¬ 
dato  non  risponde  nè  con  disprezzo 
nè  con  seduzione,  ma  col  più  schiet¬ 
to  linguaggio  dell’onore:' 

0  Rusetta,  avei  pazienza; 

Sper,  in  di  sarei  cuntenta; 

Vinrà  T  ura,  u  giura  vinrà 
Chi  gudrei  felicità  (4). 

0  Rosetta,  abbiate  pazienza  ; 

Spero,  un  dì  sarete  contenta; 

Verrà  1’  ora,  il  giorno  verrà 
Che  godrete  felicità. 

Per  non  riscaldarla  troppo,  non 
le  dà  neppure  del  tu.  Nel  canto 
La  regina,  è  un  re  che  s’invaghisce 
d’  una  vassalla,  e  non  si  contenta 
di  farla  sua  druda,  ma  la  fa  pro¬ 
prio  regina  con  applauso  di  tutto 
il  regno  (5).  Nel  meraviglioso  canto 
La  moglie  del  soldato,  un  veterano 
tornando  dalla  guerra,  si  presenta 
sconosciuto  alla  moglie  che  è  bar- 
biera;  e  mentre  si  fa  radere,  a  forza 
di  dimande  giunge  a  sapere  di  tro¬ 
vare  in  casa  figli  certamente  non 
suoi;  tra  ogni  domanda  e  ogni  ri¬ 
sposta  ricorre  l’ intercalare  Viva 
lu  re,  viva  l’unur;  e  al  suono  di 
questo  intercalare,  1’  offeso  marito 
prima  di  tornare  a  servire  il  re, 
vuol  baciare  per  1’  ultima  volta  la 
moglie  infedele,  e  con  i’ultimo  ba¬ 
cio  le  infigge  la  spada  nel  cuore. 
È  un  intero  dramma  in  ventidue 
versi,  non  compresi  i  cinque  d’ in¬ 
tercalare.  Nel  canto  intitclato  La 
morte  d’ un  prode,  v’  è  qualcosa 

(1)  Ferraro,  pag.  20. 

(2)  Ivi,  pag.  84. 

(3)  Ivi,  pag.  61.  —  Egli  la.  tocca ,  e  non 
V  abbraccia. 

(4)  Ivi,  pag.  113. 

(5)  Ivi,  pag,  70, 


di  troppo  artificiale,  ma  la  chiusa 
è  consentanea  al  popolar  senti¬ 
mento: 

L’è  morta  un  grandu,  un  brav’  signor, 
Di  cavalieri  T  è  morta  al  fior; 

De  la  so’ gente  l'era  1’ onor, 

Di  nemis  nostr  1’  era  '1  terror  (1), 

D^e  altri  canti  son  troppo  notevoli 
per  non  meritare  una  speciale  at¬ 
tenzione. 

Uno  di  questi  canti  è  intitolato 
Il  testamento  del  marchese  di  Sa- 
luzzo.  Questo  valoroso  soldato  morì 
prigioniero  di  Carlo  V  1’  austriaco, 
in  Napoli,  nel  1528,  per  le  ferite  ri¬ 
portate  nella  difesa  di  Aversa,  al 
servìzio  di  Francia.  Facilmente  si 
comprenderà  come  in  tali  condi¬ 
zioni  egli  non  potesse  comandare 
ai  propri)  soldati;  pure  il  popolo 
che  nelle  sue  poetiche  fantasie  la¬ 
vora  più  d’istinto  che  di  logica, 
così  comincia  il  proprio  canto: 

Sor  capitari  di  Silusse 

L’  ha  tant  mal  eh'  a  miirirà. 

Manda  ciamé  sor  capitani 

Manda  ciamé  li  so  soldà. 

Cuand  ch’a  l’avran  monta  la  guardia 

Oh!  ch’a  1' andejso  tiri  po’ a  vedé. 

I  so  soldà  j’ han  fajt  risposta, 

Ch’  a  l’han  l’arvista  da  passé. 

Cuand  ch’a  1’ avran  passa  l’ar vista, 

Sor  capitani  andrio  vedé  (2). 

Qui  è  un  generale  moribondo  che 
chiama  al  suo  letto  di  morte  i  pro- 
prii  soldati,  ma  vuole  che  prima 
montin  la  guardia.  Ed  essi  rispon¬ 
dono  che  dopo  la  guardia  han  la  ri¬ 
vista.  E  bene,  vengano  dopo  la  rivi¬ 
sta:  conclude  il  capitano.  Ed  essi 
vengono,  ed  egli  fa  il  proprio  testa¬ 
mento  nelle  lor  mani.  È  facile  ravvi¬ 
sare  in  ognuno  di  questi  tratti  quella 
burbera  benignità  nel  generale, 
quella  rispettosa  riserva  nei  sol¬ 
dati,  quel  rigoroso  ossequio  alla 
militar  disciplina  nell’  uno  e  negli 
altri,  che  costituiscono  altrettanti 
caratteri  notabilissimi  della  subal¬ 
pina  milizia.  Or  chi  ha  fatto  così 

(1)  Makcoaldi,  pag.  172. 

È  morto  un  grande,  un  bravo  signore, 
Dei  cavalieri  è  morto  il  fiore; 

Della  sua  gente  era  T  onore, 

Da'  nemici  nostri  era  il  terrore. 

(2)  Nigra,  pag.  56.. 

Il  signor  capitano  di  Saluzzo 
Ra  tanto  male  eli’  e'  morirà. 

Manda  a  chiamare  il  signor  capitano 
Manda  a  chiamare  i  suoi  soldati. 

Quando  avranno  montata  la  guardia, 

Oh,  che  andassero  un  po’  a  vederlo. 

I  suoi  soldati  gli  han  fatto  risposta 
Che  hanno  la  rassegna  da  passare. 

Quando  avran  passata  la  rassegna 
Il  signor  capitano  andrebbero  a  vedere. 

Una  variante  ha  il  Ferraro,  pag.  31,  la 
quale  finisce  cosi  : 

Quandi  ca  l’era  vivo, 

L’  era  csì  bun  snida! 
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USO  DEL  VETRO 


Occhiali,  bottiglia,  caleidoscopio,  armonico,  specchio,  vetro  lenticolare,  telescopio,  termometro,  ecc. 


risaltare  tali  caratteri  nel  canto  del 
popolo?  forse  arte?  forse  caso?  Nè 
l’uno  nè  l’altra,  ma  solo  una  se¬ 
conda  natura,  che  ha  abituati  i  Pie¬ 
montesi  a  sposare  ad  ogni  atto 
dei  proprii  soldati  l’idea  di  quelle 
virtù  che  da  secoli  allignano  in 
essi,  e  che  doveano  condurli  a  for¬ 
mare  la  migliore  milizia  d’Italia  e 
tanto  fausta  ai  nazionali  destini. 

L’  altro  canto  è  intitolato  Baron 
Lodrone,  e  anch’esso  ha  gran  si¬ 
gnificato.  Il  barone  di  Leutrum  fu 
un  buono  e  prode  Alemanno  che 
nella  prima  metà  del  secolo  XVII 
lealmente  militò  agli  stipendi  di 
casa  Savoia.  Il  canto  comincia  così  : 

An  drin  Turi  a  a  j  é  dij  cont, 

A  j  é  dij  cont  e  da  le  dajme 


E  de  le  dajme  e  dij  baron 
Pjanso  la  mort  d' baron  Litron  (1). 

Questo  esordio  è  un’ingenua  testi¬ 
monianza  de’  feudali  influssi  del 
vecchio  Piemonte.  Prosegue  il  canto 
narrando  la  venuta  del  Re  in  Cu¬ 
neo  a  visitare  il  suo  moribondo 
condottiero,  e  il  suono  delle  trombe 
e  de’  cannoni  che  lo  accoglie,  e  le 
benevole  parole  di  lui  per  rendere 
men  gravi  le  ultime  ore  all’ottimo 
Lodrone.  —  Coraggio  —  gli  dice  il 
re  —  non  morrai,  ed  io  ti  nomi¬ 
nerò  mio  generale  supremo.  —  Ed 

(1)  Nigra,  pag.  118. 

Dentro  Torino  c'è  dei  conti, 

E  c'è  de’  conti  e  dello  dame 
E  delle  dame  e  de’  baroni  ; 

Piangon  la  morte  del  baron  Lodrone. 


egli:  —  Non  v’ è  generalato  che 
tenga  innanzi  alla  morte.  —  Ma 
Lodrone  è  protestante;  e  il  re  lo 
esorta  alla  conversione,  e  gli  si  of¬ 
fre  patrino.  Lodrone  ringrazia,  vo  • 
lendo  morire  nella  sua  fede,  e  il 
re  non  insiste;  gli  domanda  invece 
dove  vuole  essere  sotterrato,  e  gli 
promette  un  sepolcro  d’oro.  Ma 
Lodrone  risponde: 

Mi  lasseru  per  testament, 

Ch  a  mi  sotero  an  vai  d'  Luserna, 

An  vai  d'  Luserna  a  m  sotraran 
Dova  1  me  còr  s' arposa  tan  !  (1) 

(1)  Io  lascerò  per  testamento, 

Che  mi  sotterrino  in  vai  di  Luserna; 

In  vai  di  Luserna  e’  mi  sotterreranno, 
Dove  il  mio  cuore  si  riposa  tanto. 
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Monumento  a  Giorgione,  eretto  a  Castelfranco  (del  signor  Augusto  Benvenuti). 


102 


ILLUSTRAZIONE  I  OPOLAK! 


La  Val  di  Luserca  è  3a  sede  del 
culto  valdese.  Tutto  patetico,  tutt  > 
vero,  tutto  sublime,  nella  sempli¬ 
cità  sua  questo  mirabile  canto , 
inspirato  da  affetto  e  da  fede  di 
popolo!  Quella  visiia  del  re  soldato 
al  soldato  morente,  quella  militar 
festa  di  una  affettuosa  popolazione 
al  suo  arrivo,  quella  discreta  esor¬ 
tazione  cattolica,  quell’ultimo  voto 
del  sincero  credente  che  dichiara 
di  voler  morire  in  una  fede  che  ha 
sempre  saputo  inspirare  tanti  por¬ 
tentosi  atti  rii  onestà  e  di  valore, 
forma:  o  il  più  veridico  e  comrncv 
vente  quadro  degli  inveterati  co¬ 
stumi  de’  principi  sabaudi,  solda- 
tescamente  affabili ,  sinceramente 
cattolici  ;  del  costante  contraecam 
bio  di  affetti  tra  essi  e  i  loro  eser¬ 
citi  c  i  loro  popoli  ;  della  eroica  fede 
che  fece  de’  gioghi  di  Monte  Viso 
un  sì  valido  propugnacolo  a  quella 
libertà  di  coscienza  destinata  ed 
ormai  prossima  a  trionfare  nel 
mondo  intero.  Molto  diffuso  e  sva 
riato  è  questo  canto,  specialmente 
nelle  valli  di  Pinerolo  e  di  Cuneo 
Otto  diverse  Rzioni  ne  commemora 
il  Nìgra. 

De’  canti  subalpini  di  pretto  carat 
tere  politico,  già  altrove  parlam¬ 
mo,  mostrando  com’essi  spirino 
tutti  onor  militare  e  mo  narchica  leal¬ 
tà.  Con  que’ carili  restiamo  al  1814, 
ma  non  possono  essere  lì  termi¬ 
nate  Anche  il  1821,  e  il  1848  e  49, 
e  il  1859  devono  avere  avuti  i  loro. 
Perchè  il  popolo  subalpino  contro 
la  sua  abitudine  non  li  conservò? 
Perchè  gli  egregi  collettori  che  rac 
colsero  quelli  del  1814,  non  trova¬ 
rono  quelli  de’ tempi  successivi? 
Chi  sa!  Forse  ne  furono  due  le 
principali  ragioni.  La  prima  fu  forse 
questa.  Negli  ultimi  rivolgimenti 
italiani  come  ah’  azione  popolare 
si  unì  la  borghese  e  Taristocratica, 
così  alla  popolare  poesia  fece  con¬ 
correnza  la  semidotta  e  la  dotta. 
Della  poesia  dotta  basti  rammen¬ 
tare  i  bei  componimenti  in  forma 
affatto  letteraria  ma  altamente  pa¬ 
triottica  di  Gabriele  Rossetti  e  di 
Giovanni  Berchet.  Benché  il  solo 
Berchet  fosse  subalpino  (1),  anche 
gli  inni  dei  Rossetti,  eminentemente 
italiani,  devono  avere  avuto  voga 
in  Piemonte,  come  l’ebbero  nei 
resto  d’Italia.  Questi  assorbirono 
tutta  la  simpatia  e  l’attenzione  della 
parte  culla  de’  patrioti  italiani  ;  ed 
anche  a  noi  che  scriviamo  è  grata 
ricordanza  il  pensare  come  quei 
componimenti  formassero  iì  più 
prelibato  contrabbando  de’  nostri 
studii  di  collegio.  Della  poesia  se¬ 
midotta  poi  troppo  vi  vorrebbe  a 
rammentare  i  tanti  in  i  patriottici 
in  forma  nè  tutta  letteraria  nè 
tutta  popolare  composti  nelle  varie 
manifestazioni  de’  recenti  fervori 
politici.  Questi  se  non  furono  in- 

(1)  Il  Berchet  epa  mifanese. 

Nota  della  Red.) 


E  nel  giorno  ventitré 
Abbinai  perduto 

Ma  piuttosto  che  servir. 


onore  c  ì!  re. 


Sì,  morir,  n  orir,  morir!  (1) 


ventati  dal  pop  Tp  furono  da  esso  j 
adottati.  Ripetili  ne’ geniali  ritrovi, 
nelle  pubbliche  baldorie,  ed  anche 
nehe  nazi  nali  imprese,  preclusero  j 
il  campo  alla  creazione,  o  almeno  I 

all’uso  e  alla  durata,  di  canti  d’in- '  ,  .  ,  .  ,  . 

dole  più  popolare.  Qual  singolare  rispondenza  tra  ì 

E  una  ragione  fu  Fu  -  •  anche  ^u.e  canti!  La  promessa  fatta  col 
quest’altra.  La  poesia  v  :  amente  i  primo  nel  1814,  fu  mantenuta  e  con¬ 
popolare  è  impelo  di  pas  Lo;  o.  Se 


fermata  col  secondo  nel  1819.  Ma 
se  l’ esito  nel  1849  fu  infelice,  fe¬ 
licissimo  fu  nel  1859. 

Tale  è  il  predominante  carattere 
delia  poesia  di  un  popolo  che,  con 
rarono  la  popolare  poesia  negli  !  quella  severa  indole,  con  quella 
ultimi  rivolgimenti  italiani  furono  |  militare  virtù,  con  quella  monar- 
l’odio  dello'  straniero  servaggio ,!  chica  fede  che  in  tal  poesia  si  pa- 
l’amore  della  libertà,  iì  desio  della  j  lesa,  era  destinato  a  maturare  il 
nazionale  ricostituzione.  Tutti  que-  rinnovamento  di  una  intiera 


la  passione  è  rapida  e  passeggierà 
la  poesia  non  ha  tempo  di  acqui¬ 
star  forza  di  tradizione  e  si  dilegua 
con  essa.  Le  p  ssioni  che  inspi 


zione, 

piuto. 


sii  affetti  e  insieme  con  essi  i  canti 
ne’  quali  avrebbero  dovuto  mani¬ 
festarsi  rimasero  repressi  fino  al 
momento  dell’azione;  e  quando 
questo  momento  fu  giunto,  o  tor¬ 
narono  ad  assopirsi  dopo  breve 
lotta,  come  nel  1848  e  1849,  o  fu¬ 
rono  appagati  con  una  agevolezza 
e  rapidità  che  ha  del  miracoloso,, 
come  nel  1859,  o  :  eì  1866,  o  nel  1870. : 

Cosicché  ne’  brevi  momenti  di  lotte,  ! 
i  canti  popolari,  se  pure  ebber  tempo 
di  nascere,  non  <  bbero  certamente 
quello  di  allignare.  Quasi  istanta¬ 
neamente  lo  straniero  ci  liberò  dal 
suo  giogo  o  per  fortunate  vittorie 
nostre  o  per  non  men  fortunate 
nostre  sconfìtte.  (Ottenemmo  tanta 
libertà,  quanta  un  re  leale  poteva 
darcene.  Sulle  rovine  di  cinque  mo  | 
narchie  e  di  un  papato  si  ricostituì! 
la  nazione.  Il  vortice  degli  eventi  j 
Sbalordì  poeti  e  non  poeti.  I  VOti  j  Che  mugghia,  e 


ggi  fortunatamente 


na- 
com- 


Ekmolao  Rubieri. 


(1)  D’  Ancona,  La  poesia  popolare  ita¬ 
liana.  -  Il  cornmemoratore  non  riportò  il 
canto  in  dialetto. 


VERSI 


LA  DISCESA  DALL’ALPE 


Ed 


guardo  rivolge 


Alla  casetta  che  abbandona.  Chiusa 


Per  la  china  discende  l’alpigiana 
Seguita  dall’armento 

fior  d’autunno 

degli  ultimi  Caini  Ciano  Stati  quasi  |  Àvido  strappa,  odorando  la  piana, 
prima  esauditi  e  ie  espressi.  Non 

v’era  più  occasione  di  ripeterli.;  Giunta  allo  svolto  della  via,  riposa, 
La  realtà  arche  questa  volta  aveva 
uccisala  poesia.  Solo  il  caso  avreb¬ 
be  potuto  fare  che  nell’  universale 
Oblivione  Si  salvasse  qualcosa.  E  E  trista  si  rimane 
il  caso  qualche  rara  volta  prov-  La  tranquilla  casetta, 
vide.  Qualche  volta  la  penna  di  uno  1 
scrittore  colse  quasi  a  volo  "un  di 
que’  canti  raminghi.  li  Piemonte 
sembra  per  ora  non  avere  avuta 
che  u  a  soia  di  queste  fortune,  e 
incompiuta.  Nel  1S49  la  funesta 
rotta  di  Novara  strapr  ò  uri  melan¬ 
conico  canto  dai  cuore  del  popolo 
subalpino.  Poche  note  ne  furon 
dalla  stampa  serbate  e  non  belle.  Per  la  brughiera  sparsa  di  pannaceli 

ma  nella  loro  semplicità  e  roz- 1  Della  bianca  betulla, 
zezza  così  piene  di  sentimento , 1 
co-  ì  intimamente  e  fatalmente  le¬ 
gate  con  la  perseverante  virtù  di 
un  affannoso  passato,  e  con  la  ot¬ 
tenuta  ricompensa  di  un  fausto  av¬ 
venire,  che  è  da  reputarsi  una  vera 
fortuna  la  loro  preservazione.  Ri¬ 
corrine  mo  come  dopo  la  ritirata 
di  Russia  i  Piemontesi  cantassero  : 


Aspettando  la  neve 
Che  biancheggia  la  vetta. 

Lo  giovenche  impazienti 
Scuoton  le  campanelle,  e  la  fanciulla 
Il  carico,  e  il  cammino 
Ripiglia  silenziosa 


Somma  titti  preparai 
A  sèrv  r  lo  nostir  re! 

E  dopo  la  rotta  di  Novara  canta¬ 
vano  : 


In  fondo  alla  vallata 
Appare  il  campanile  del  villaggio 
Tra  il  fumo  azzurro:  ed  un’onda  d’amore 
Allieta  l’alpigiana. 

E  discende.  L’srmento 

Mugghia  disperso;  piegasi  la  bianca 

Betulla,  e  geme  al  vento. 


F.  Tosi  De  Regis. 


CRONACA 


Mentre  alla  Camera  si  andava 
discutendo  il  bilancio  del  ministero 
d’agricoltura  e  commercio;  mentre 
nelle  nomine  dei  vice  presidenti 
della  Camera  stessa  e  nella  Commis¬ 
sione  del  bilancio  riuscivano  eletti 
quelli  che  il  ministero  appoggiava 
di  sottomano,  restando  così,  per 
pochi  voti,  escluso  da  essa  il  Gri¬ 
maldi  e  tutti  gli  altri  appoggiati  dalle 
varie  opposizioni,  il  ministero  po¬ 
neva  un  piede  in  fallo  al  Senato. 

Il  presidente  del  consiglio  dei  mi¬ 
nistri  segnando  al  Senato  i  progetti 
di  legge  che  il  ministero  manteneva, 
invitò  il  Senato  stesso  a  fissare  la 
seduta  del  giorno  11  per  la  discus¬ 
sione  del  macinato.  Vi  si  oppose  il 
senatore  Saracco,  che  è  il  relatore  di 
questa  legge.  Sì  tratta,  prima  d’ogni 
cosa,  aggiunse,  di  sapere  se  l’on. 
Magliani  accetta  la  situazione  del 
Grimaldi,  ed  allora  si  potrebbe  di¬ 
scuterla  anche  subito,  poiché  la  re¬ 
lazione  è  fondata  appunto  sulle,  di¬ 
chiarazioni  del  ministro  dimissio¬ 
nario.  Ma  se  l’on.  Magliani  fa  dei 
cambiamenti,  allora  l’ufficio  centrale 
considererà  se  gli  convenga  modifi¬ 
care  le  sue  conclusioni.  Osservò 
come  sia  regola  di  convenienza 
elementare  partecipare  i  documenti 
alle  commissioni  parlamentari. 

Rispose  il  Cairoli,  cercando  giu¬ 
stificare  la  condotta  del  ministero, 
dicendo  che,  essendo  distribuita  la 
relazione ,  il  progetto  si  poteva 
mettere  all’ordine  del  giorno;  disse 
poi  che  all’indomani,  e  forse  nella 
stessa  giornata,  si  sarebbero  pre¬ 
sentati  ì  documenti  all’  ufficio  cen¬ 
trale.  Saracco  replicò  che  l’ ono¬ 
revole  Cairoli  conobbe  la  conve¬ 
nienza  di  presentare  j  documenti 
alla  commissione.  L’ufficio  centrale 
chiamerà  a  sé  il  Magliani,  dopo  le 
dichiarazioni  dì  questo,  vedrà  che 
debba  fare.  Appena  ricevuti  i  do¬ 
cumenti,  egli  convocherà  l’ ufficio 
centrale.  Il  presidente  del  consiglio 
dei  ministri  dichiarò  alla  sua  volta 
che  la  situazione  non  era  cam¬ 
biata;  a  cui  il  Saracco  rispose  ch’e¬ 
gli  aveva  sempre  creduto  che  la 
crisi  fosse  avvenuta  per  ragioni 
finanziarie,  vedendo  un  altro  mi¬ 
nistero  e  un  altro  ministro  di  finan¬ 
ze.  Cairoli  insistette  perchè  si  fis¬ 
sasse  il  giorno  11,  Saracco  scelse 
il  giorno  15.  Molti  si  opposero  a 
che  si  stabilisse  una  data  fissa,  e 
si  finì  col  concludere,  dietro  pro¬ 
posta  del  presidente  del  Senato, 
che  si  accordassero  il  Magliani  e 
1’  ufficio  centrale  e  quindi  riferis¬ 
sero  al  presidente  circa  la  data 
preferibile. 


Nella  Camera  francese  ebbe  luogo 
una  discussione  a  proposito  del- 
l’ inamrnovibiiità  della  magistratu- 
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ra.  Il  presidente  Waddington  do¬ 
mandò  un  voto  esplicito  di  fiducia, 
e  1’  ottenne. 

A  Mosca  fu  fatto  un  attentato 
contro  la  vita  dello  Czar;  era  il  lu  i 
dicembre,  il  treno  dei  bagagli  e! 
delle  persone  di  servizio  deli’ im-! 
peratore  traversava  un  quartiere 
di  Mosca,  quando  accadde  un’esplo¬ 
sione  che  capovolse  uno  dei  va¬ 
goni  dei  bagagli.  L’imperatore  era 
giunto  poco  prima  con  un  altro 
treno  a  Mosca.  La  polizia  poìè  sco¬ 
prire  la  casa  da  cui,  per  mezzo  d’un 
sotterraneo,  si  era  potuto  prepa¬ 
rare  una  specie  di  mina  colla  di¬ 
namite. 

La  discussione  avvenuta  in  Au¬ 
stria  per  votare  il  bilancio  della 
guerra  per  dieci  anni,  porse  occa¬ 
sione  al  generale  Horst,  ministro 
della  difesa  dei  paese  nella  Cislei- 
iana ,  di  pronunciare  uno  splen¬ 
dido  discorso  in  favore  della ‘pro¬ 
posta  del  governo.  In  esso  il  ge¬ 
nerale  alluse  alla  situazione  poli¬ 
tica  europea  e  constatò  che  non 
si  presenta  sotto  aspetto  ridente. 
Il  progetto  di  legge  del  governo 
raccolse  alcuni  voti  di  maggio¬ 
ranza,  ma  non  fu  approvato  per¬ 
chè,  trattandosi  d’ una  questione 
costituzionale,  era  necessario  che 
il  progetto  venisse  approvato  da 
almeno  due  terzi  dei  votanti. 

* 

*  * 

li  1°  novembre  è  morto  a  Napoli 
il  maestro  Ernesto  Coop  in  età  di 
67  anni.  Egli,  era  nato  a  Messina 
nel  1812;  e  già  a  14  anni  si  mo¬ 
strava  al  pubblico  come  valentis¬ 
simo  pianista,  e  come  promettente 
compositore.  Si  stabilì  a  Napoli 
verso  il  1835.  Fa  primo  maestro 
di  pianoforte  nel  Conservatorio. 
Delle  sue  composizioni  ve  n’ha  mol¬ 
tissime  che  sono  rimaste  popo¬ 
lari  —  popolarissimo  anche ‘oggi, 
dopo  oltre  30  armi,  è  il  suo  Pen¬ 
siero  lugubre. 

Il  2  a  Milano  nella  grave  età 
di  81  armi,  lo  scultore  Abbondio 
Sangiorgio,  celebre  autore  della 
Sestiga  della  pace ,  sull’  arco  trion¬ 
fale  del  Sempione.  Nato  il  16  lu¬ 
glio  1798  da  poverissimo  falegname, 
sino  al  1825  questo  giovane  popo¬ 
lano  studiò  con  gran  passione'  la 
scultura  antica  e  moderna,  meri¬ 
tandosi  due  medaglie  d’oro  co’  suoi 
primi  lavori.  A  28  anni,  egli  intra¬ 
prese  la  Sestiga  cominciando  là, 
dove  molti  altri  sarebbero  orgo¬ 
gliosi  di  poter  finire,  e  consacrò 
sei  anni  ai  suo  compimento.  Dopo 
quest’  opera  che  fu  lodatissima  , 
scolpì  numerose  statue  e  busti  per 
Vincenzo  Monti,  per  il  medico  Pa¬ 
letta,  per  Romagnosi,  il  Carlo  Al¬ 
berto  di  Casalmonferrato,  il  Castore 
e  Polluce  di  Torino,  ed  il  Genio 
della  Virtù,  nel  1870.  li  venerando 
artista  fu  maestro  di  Magni ,  di 
Tabacchi  e  di  altri  valenti. 
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I  L  V  E  T  R  0. 

II. 

Tante  maraviglie  mi  hanno  fatto 
chiedere  a  me  stesso:  «  Chi  sarà 
stato  il  primo  a  pensare  a  fondere 
sabbia  e  calce  per  fare  il  vetro? 
certamente  un  grande  e  raffinato 
ingegno.  » 

Andai  alla  Biblioteca  per  averne 
il  cuor  netto,  ed  ecco  quello  che 
ne  cavai. 

Dell’inventore  non  c’è  traccia  al¬ 
cuna. 

II  vetro  era  noto  agli  antichi,  ma 
i  sistemi  per  fabbricarlo  erano  tanto 
incerti  e  costosi,  che  l’uso  ne  era 
assai  limitato  ;  s’ impiegava  sol¬ 
tanto  per  cose  di  lusso. 

Lasciando  stare  i  Cinesi,  che  pro¬ 
babilmente  sapevano  fare  il  vetro 
dai  più  remoti  tempi,  pare  che  i 
primi  specchi  ed  i  primi  vasi  di 
vetro  si  fabbricassero  a  Sidone  in 
Fenicia.  I  Sidonii  erano  riesciti  a 
colorare  il  vetro  e  conformarlo  con 
degli  stampi. 

Essi  ne  faceano  persino  delle  co¬ 
lonne  vuote,  le  quali,  mediante  una 
fiamma  messa  nell’interno,  la  notte 
sembravano  luminose.  Secondo  Pli¬ 
nio  furono  essi  che  prima  soffia¬ 
rono  il  vetro,  lo  lavorarono  al  tor¬ 
nio,  l’ incisero,  e  lo  decorarono  di 
figure  in  incavo  ed  a  rilievo. 

I  Fenici  erano  commercianti  e 
arditi  viaggiatori  :  nei  loro  bivacchi 
nei  deserto,  scavando  delle  buche 
nella  sabbia,  lungo  la  riva  del  mare, 
per  cuocervi  i  loro  alimenti,  avran¬ 
no  probabilmente  visto  formarsi 
accidentalmente  delle  belle  scorie 
vetrificate,  le  quali  per  essere  lu¬ 
centi  e  dure  avranno  attirato  la 
ìoro  attenzione,  destato  in  qualcuno 
di  essi  il  desiderio  di  provarsi  a 
trarre  qualche  partito  'da  quella 
materia.  Visto  che  venivan  dal  fuo¬ 
co  e  dalla  sabbia  in  date  circostanze, 
avranno  posto  in  un  fuoco  mag¬ 
giore  e  più  potente,  ed  in  condi¬ 
zioni  analoghe,  le  materie  dalle 
quali  aveano  veduto  prodursi  le 
scorie,  e  questi  esperimenti  li  avran¬ 
no  portati  alla  grande  scoperta. 

I  Persiani,  prima  del  regno  di 
Alessandro  il  Grande,  si  servivano 
di  vasi  di  vetro,  e  gli  ambasciatori 
spediti  loro  dagli  Ateniesi  riferi¬ 
vano  il  fatto  al  loro  ritorno,  come 
una  prova  della  ricchezza  e  della 
magnificenza  di  quel  popolo.  I  Per¬ 
siani  mantennero  da  allora  sino  a 
noi  in  onore  l’arte  vetraria,  ed  oggi 
ancora  fabbricano  a  Schiras  i  ve¬ 
tri  più  belli  dell’ Oriente  ;  si  pre¬ 
tende  persino  che  essi  sappiano 
riattaccare  insieme  i  frammenti  dei 
vetri  rotti,  come  noi  facciamo  delle 
porcellane. 
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Il  disastro  della  Panatica  a  Napoli.  —  Manovre  militari  per  lo  sgombro  delle  macerie. 
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Gli  Indiani,  i  Greci  ed  anche  i 
Galli  e  gli  Spaglinoli  avevano  delle, 
fabbriche  di  vetro  prima  di  Roma,  | 
dove  non  se  ne  piantarono  che  ai ; 
tempi  d’ Augusto^ 

Oggi  però  i  vetri  più  cospicui 
dell’antica  arte  vetraria  sono  quelli 
di  Roma. 

Ai  tempi  di  Plinio  il  vetro  era 
già  a  buon  mercato ,  ma  molto 
verde  e  poco  trasparente.  Il  vetro 
bianco,  che  imita  il  cristallo  di 
rocca,  ed  i  vetri  colorati  venivano 
d’  Egitto  e  costavano  carissimo. 

Si  Iegg-'  hi  Vopisco  una  lettera 
scritta  dai!  imperatore  Adriano  a 
suo  cognato,  il  console  Serviano, 
per  annunciargli  che  gli  manda 
dei  bicchieri  di  vetro  di  diversi  co¬ 
lori.  Narra  l’imperatore,  continuan¬ 
do  la  lettera,  d’  averli  ricevuti  dal 
gran  sacerdote  di  un  famoso  tem¬ 
pio  d’Egitto,  l’invita  a  farne  par¬ 
tecipe  sua  sorella  ed  a  non  servir¬ 
sene  che  nelle  più  solenni  occa¬ 
sioni. 

Lo  stesso  Vopisco  racconta  che 
un  ufficiale  di  Zenobia,  che  viveva 
in  Roma,  vi  sfoggiava  tanto  lusso 
da  adornare  le  pareti  del  suo  pa¬ 
lazzo  con  lastre  di  vetro  inqua¬ 
drate. 

I  Romani  più  opulenti  preferi¬ 
vano,  per  bere,  il  vetro  ai  vasi  d’oro 
e  d’argento.  Una  piccola  tazza  che 
Nerone  ruppe  in  un  accesso  d’ira, 
gli  era  costata  600  sesterzi,  circa 
tremila  delle  nostre  lire;  ed  il  vaso 
che  Petronio  fece  ridurre  in  pol¬ 
vere  prima  di  morire,  perchè  lo 
stesso  imperatore  non  se  lo  pren¬ 
desse  per  sè,  costava  ancor  più. 

Gli  oggetti  di  vetro  più  comuni 
presso  i  Romani  servivano  per  la 
tavola;  usavano  pure  moltissimo 
certe  boccettine  o  fiale  dette  lacri¬ 
matorie,  delle  quali  si  trovano  molte 
i  egli  antichi  sepolcri,  e  che  servi¬ 
vano  loro  per  raccogliervi  e  con¬ 
servare  nelle  tombe  le  lagrime 
sparse  dai  parenti,  dagli  amici,  o 
più  spesso  dalle  prefiche,  o  pia¬ 
gnone  pagate,  che  seguivano  i  fu¬ 
nerali. 

II  vetro  però  eoi  quale  erano  fab¬ 
bricate  si  alterava  e  si  appannava 
facilmente. 

I  Greci  prima,  poi  i  Romani  im¬ 
piegarono  il  vetro  nei  mosaici.  Si 
crede  che  facessero  anche  degii 
specchi. 

Nel  tesoro  delia  famosa,  chiesa 
di  S.  Dionigi  in  Francia,  prima  che 
andasse  disperso  dalia  rivoluzione, 
molto  prima,  nel  1663,  c’  era  un  i 
pezzo  di  vetro  enorme,  di  forma 
ovale,  del  peso  di  trenta  libbre,  ve¬ 
nerato  sotto  il  titolo  di  Specchio  \ 
della  Madonna. 

Don  Mabiilon,  incaricato  di  far 
vedere  il  tesoro,  lasciò  una  volta 
cadere  il  prezioso  specchio  che 
andò  in  frantumi:  il  poverino  per¬ 
dette  il  suo  posto  ed  un  pezzo  di1 
quel  vetro,  analizzato,  fece  cono-  i 
scere  che  conteneva  molto  piom-  ! 
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bo,  che  era  cioè  una  specie  di  cri¬ 
stallo. 

La  fragilità  del  vetro  è  diventata 
proverbiale,  ma  non  è  assoluta- 
mento  inerente  alla  natura  di  que¬ 
sto  composto.  Plinio,  Cassio  ed  Isi¬ 
doro  raccontano  che  un  architetto, 
avendo  raddrizzato  in  Roma  in 
modo  ammirabile  un  gran  porti¬ 
cato  della  città,  tutto  pendente  da 
un  iato,  V  imperatore  Tiberio  lo 
pagò  bene,  ma  lo  scacciò  da  Roma 
ordinandogli  di  non  rimetterci  più 
il  piede.  Avendo  però  quell’  archi¬ 
tetto  trovato  il  modo  di  rendere  il 
vetro  malleabile,  credette  che  sì 
bella  e  grande  scoperta  gli  avrebbe 
valsa  la  grazia;  tornò  a  Roma,  si 
presentò  all’imperatore  e  gli  offrì 
un  bicchiere  preparato  secondo  il 
suo  nuovo  trovato.  Il  principe  adi¬ 
rato  della  disobbedienza,  gettò  il 
dono  a  terra,  ma  il  bicchiere  non 
si  ruppe,  si  ammaccò,  come  fosse 
stato  di  latta  o  di  piombo.  L’inven¬ 
tore  lo  raccolse,  lo  collocò  sopra 
una  piccola  incudine  che  avea  seco, 
e  picchiandolo  con  un  martello  lo 
raddrizzò  in  un  attimo.  Tiberio,  sor¬ 
preso,  gli  chiese  se  era  il  solo  a 
cognizione  di  sì  gran  secreto;  l’ar¬ 
chitetto  gli  rispose  di  sì,  e  Tiberio, 
senza  perdere  un  istante,  gli  fece 
tagliar  la  testa,  temendo,  dicono 
gli  storici,  che  il  vetro  ridotto  mal¬ 
leabile,  senza  perdere  la  traspa¬ 
renza,  diventasse  cosa  tanto  pre¬ 
ziosa  da  togliere,  il  pregio  a  qua¬ 
lunque  metallo,  compreso  1’  oro. 

Una  sentenza  altrettanto  crudele 
quanto  stupida  come  questa  di  Ti¬ 
berio,  ebbe  un  riscontro  storico. 


Se  esperio  primo,  secondo  adopra 
Vedrai  uscirne  pregevol  opra. 

Ti  dà  l’ intero  utili  arnesi. 

Or  tu  indovinalo,  è  fra  i  paesi. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Bella-donna. 


PICCOLA  POSTA 

R.  S.  Roma.  Le  diamo  il  buon  principio 
ma  non  possiamo  dare  il  buon  fine  ai  let¬ 
tori.  —  G.  C.  3.  Domenica  Talao.  Una  sa¬ 
rebbe  ora  una  stonazione;*  T  altra  è  pur 
fuori  di  stagione,  nè  crediamo  serbarla  per¬ 
chè  diventi  di  attualità.  —  A.  L.  Mantova. 
Non  possiamo  pubblicare.  —  G.  P.  Genova. 
Ora  siamo  più  vicini,  non  vi  è  possibilità 
che  ci  vediamo  presto? 
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Flameti  a  Walter. 

Dalla  Forra  del  Lupo ,  9  giugno. 

Ho  veduto  finalmente  la  signora 
di  Kérangoat  che  avevo  una  grande 
curiosità  di  conoscere.  Avevamo 
diversi  invitati  a  pranzo,  dei  quali 
essa  era  il  più  interessante.  È  una 
bella  donna,  ma  più  simpatica  che 
bella,  appena  la  si  mostra  è  impos¬ 
sibile  occuparsi  d’altro  che  di  lei:  di 
primo  acchito  essa  non  so  per  quale 
fascino  potente ,  diventa  il  centro 
degli  sguardi  e  dei  discorsi,  l’unico 
interesse  della  conversazione.  Ma 
si  vede  che  ella  conosce  il  suo  po¬ 
tere,  ogni  sorriso,  ogni  movimento, 
ogni  parola  hanno  uno  scopo  che 
dà  loro  molto  pregio,  anche  quando 
non  s’indovina.  In  lei  tutto  è  facile, 
naturale,  quantunque  nulla  faccia 
all’azzardo. 

Mi  sarei  divertita  moltissimo  a 
studiarla,  se  le  premure  del  signor 
di  Lorgis,  mio  vicino  di  tavola,  non 
avessero  distratta  la  mia  attenzio¬ 
ne:  esso  quasi  quasi  m’importu¬ 
nava.  Osservare,  ascoltare  e  tacere, 
ecco  il  mio  compito.  Ah!  mio  po¬ 
vero  Walter,  in  quella  sera  mi  sono 
convinta  che  la  tua  allieva  è  una 
vera  selvaggia,  che  ignora  comple¬ 
tamente  il  bello  spirito  e  le  grazie 
del  mondo;  ero  come  stordita  dal 
frastuono  giocondo  della  conversa¬ 
zione,  e  mi  sentivo  tanto  spostata 
da  quelle  sonore  risate,  da  quegli 
scherzi,  da  quelle  risposte  pungenti, 
che  mi  pareva  un  linguaggio  stra¬ 
niero:  mi  ci  voleva  uno  sforzo  di 
attenzione  per  seguire,  senza  per¬ 
derne  il  senno,  quella  vivace  con¬ 
versazione. 

Ciò  che  non  tardai  a  notare  si  è 
ch’io  sono  molto  antipatica  alla  si¬ 
gnora  di  Kérangoat,  Dopo  avermi 
osservata  lungamente  ed  a  diverse 
riprese  col  suo  occhialino  come  un 
oggetto  di  cui  un  giudice  severo 
vuole  apprezzare  il  valore,  ella  fece 
una  smorfìetta  inimitabile  che  di¬ 
ceva  chiaramente  :  costei  mi  piace 
poco  e  non  merita  la  nostra  atten¬ 
zione....  Da  quel  mon*ento  ella  non 
seppe  più  ch’io  esistessi,  e  fece  pas¬ 
sare  e  ripassare  con  una  perfetta 
naturalezza,  sopra  al  mio  capo,  il 
giocondo  fiotto  delle  sue  vivaci  tro¬ 
vate;  quando  una  circostanza  for- 
;  tuita  mi  obbligava  a  prendere  la 
!  parola,  ella  pareva  ascoltare  quel 
rumore  importuno  ed  insignificante 
colla  stessa  indifferenza  come  s’a¬ 
scolterebbe  il  tintinnio  del  pendolo. 

Cionullameno  parecchie  volte  es¬ 
sa  assalì  vivacemente  il  signor  di 
Lorgis  con  parole  misteriose  di  cui 
subito  non  afferravo  il  senso,  ma 


che  più  tardi  compresi:  erano  mot-  : 
teggi  sulle  attenzioni  che  il  signor 
di  Lorgis  mi  prodigava. 

—  Un  uomo  di  spirito,  —  diceva 
essa ,  —  proporziona  sempre  lo 
sforzo  che  fa  allo  scopo  che  tenta 
conseguire....  Non  vi  credevo  così 
innocente  ! 

Costei  è  una  di  quelle  donne  che 
non  possono  tollerar  nessun  limi¬ 
te,  nessun  ostacolo  all’am  Dilazione 
che  ispirano;  1’ ombra  s  ^  .  d’ una 
rivalità  le  irrita.  Dopo  pranzo,  ella 
si  ritirò  nel  vano  di  una  rì  lestra 
come  in  una  fortezza,  chiamando 
presso  di  sè  il  signor  di  Landisac 
ed  il  signor  di  Lorgis.  Li  un  ino-j 
mento  in  cui  mi  trovavo  abbastanza 
vicina  a  quel  piccolo  gruppo,  udii 
la  signora  di  Kérangoat  pronun¬ 
ziare  il  mio  nome. 

Non  me  l’avevate  detto  ch’era  | 
così  bella!  —  disse. 

—  Fategliene  i  rimproveri  a  lei 
stessa,  —  rispose  il  signor  di  Lan~ 
disac,  chiamandomi. 

Essa  arrossì,  ed  obbligata  per  la 
prima  volta  a  rivolgermi  la  parola, 
m’ha  chiesto  fredcl  u/ute  se  qui 
mi  trovavo  benp. 

—  Benissimo,  —  risposi  io  alle¬ 
gramente,  —  d’altronde  non  è  cosa 
difficile. 

—  Ringraziatela ,  caro  conte,  — 
riprese  lei  in  tono  irònico,  —  que¬ 
sto  complimento  è  diretto  a  voi. 

—  Non  sono  così  orgoglioso  ;  il 
complimento  è  per  la  signorina 
d’ Elleven  che  sicuramente  se  lo 
merita. 

—  Oh  !  prendete  vene  pure  una 
parte  senza  scrupolo,  o  signore,  — 
diss’io.  —  Perchè  volete  far  erodere 
di  non  esser  buono,  o  farmi  parere 
un’ingrata?  — 

La  signora  di  Kérangoat  mi  ha 
chiesto  se  la  mia  famiglia  era  di 
questo  paese,  se  ero  stata  allevata 
in  Francia,  e  siccome  io,  avvertita 
da  uno  sguardo  del  signor  di  Lan- 
disac,  risposi  brevemente  ed  enig¬ 
maticamente,  ella  m’interrogò: 

—  Come!  la  signorina  sarebbe 
forse  caduta  una  bella  sera  dal 
cielo,  per  pura  grazia  speciale,  nella 
Forra-del-Lupo? 

—  Se  non  fosse  troppo  ambiziosa 
codesta  orìgine  non  mi  dispiace¬ 
rebbe. 

—  In  guardia,  signori,  le  stelle 
sono  soggette  a  scomparire. 

—  Baie!  vi  sono  delie  stelle  fìs¬ 
se,  —  disse  il  signor  di  Lorgis:  — 
per  me  che  viaggio ,  ve  ne  sono 
cento  di  stabile  dimora. 

—  Sì,  ma  le  altre  si  preferiscono 
sempre. 

—  Allora,  —  disse  a  sua  volta 
Guglielmo,  —  perchè  le  Ilare  contro 
il  proprio  destino? 

—  Veramente  non  ve  ne  do  il 
consiglio ,  —  soggiuns’  ella  riden¬ 
do.  —  Specialmente  per  voi  sarebbe 
una  fatica  inutile.  Voi  s  mza  dubbio 
siete  uno  di  quegli  individui  che  si 
conducono  dove  si  vuole  senza  che 
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essi  ne  sospettino,  e  più  precisa-  I 
mente  nella  direzione  che  non  vor¬ 
rebbero  prendere. 

—  Mi  minacciate,  signora  ? 

—  Io?...  Trovo  che  state  benissi¬ 
mo  dove  siete,  e  che  non  guada¬ 
gnerei  nulla  a  condurvi  altrove!  Io 
poi  non  posseggo  nulla  degli  astri, 
nemmeno  un  raggio. 

—  Sicuramente  che  non  tutti  pos¬ 
sono  averne ,  —  diss’  io  impazien¬ 
tai  i  dalle  sue  punture  di  spilli.  — 

E  ila  mi  guardò  con  una  specie 
di  sdegno  senza  rispondermi  e  vol¬ 
gendosi  ral  signor  di  Lorgis,  gli 
disse  : 

—  Volete  che  usciamo  a  far  qual¬ 
che  passo?  — 

E  come  per  troncare  una  con¬ 
versazione  tanto  inopportuna ,  lo 
trascinò  fuori. 

—  L’avete  punta,  —  mi  disse  il 
signor  di  Landisac. 

—  Mi  disapprovate? 

—  No,  sicuramente.  — 

Egli  m’ offrì  il  braccio  e  siamo 
l  usciti  noi  pure.  Ho  notato  però  che 
egli,  forse  senz’accorgersene,  pren¬ 
deva  la  stessa  strada  della  signora 
di  Kérangoat,  le  cui  risate  si  face- 
;  vano  udire  tratto  tratto  in  mezzo 
alle  macchie  del  giardino  e  sem¬ 
bravano  guidarci  nei  meandri  dei 
viali.  Pensai  eh’  egli  desiderasse 
raggiungerla,  che  la  mia  presenza 
lo  importunasse,  e  cogliendo  un 
pretesto,  l’ho  lasciato  senza  che 
egli  cercasse  di  trattenermi. 

Più  tardi,  al  momento  della  par¬ 
tenza,  essendosi  scoperto  che  la 
carrozza  della  signora  di  Kérangoat 
erasi  guastata,  ella  accettò  l’ospi- 
!  talnà  per  la  notte  alla  Forra- del- 
!  Lupo.  La  signorina  d’ Elleven  si  è 
ritirata  presto,  e  siccome  dopo  la 
sua  partenza  la  signora  di  Kéran¬ 
goat  parlava  sotto  voce  col  signor 
di  Landisac,  io  mi  son  risolta  a 
ritirarmi  senza  dir  nulla. 

La  notte  era  molto  scura,  ma 
calda;  mi  sono  appoggiata  al  bal¬ 
cone  sopra  la  veranda;  ai  disotto, 
le  finestre  rischiarate  della  sala,  es¬ 
sendo  spalancate,  proiettavano  dei 
lunghi  solchi  luminosi  fin  sulle  mac¬ 
chie  d’alberi  meno  lontane,  e  dise¬ 
gnavano  sul  suolo  dei  grandi  qua¬ 
drati  di  luce  che  contrastavano  con 
quell’oscurità  profonda.  Il  profumo 
dei  Mas  fioriti,  il  molle  tepore  della 
notte  mi  gettarono  nel  cuore  non 
so  quale  inconscia  eccitazione,  dei 
desiderii,  degli  spaventi  strani,  in¬ 
esplicabili.  Ero  inquieta,  quasi  tri 
ste;  ero  fremente  in  un’aspetta¬ 
zione,  come  se  qualche  cosa  d’i¬ 
gnoto,  di  spaventoso  e  di  dolce  in¬ 
sieme  stesse  per  uscire  da  quelle 
tenebre  dove  figgevo  i  miei  sguardi 
ansiosi.  Di  quando  in  quando  un 
repentino  scoppio  di  risa  mi  fa¬ 
ceva  involontariamente  ascoltare  il 
mormorio  dì  due  voci  che  sembra¬ 
vano  parlare  con  vivacità.  Ma  al 
,mio  orecchio  non  giungeva  nes- 
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suna  parola  distinta  :  due  volte  cre¬ 
detti  udire  il  mio  nome. 

Ad  un  tratto,  in  uno  dei  quadrati 
luminosi,  vidi  comparire  due  om¬ 
bre  distintamente  disegnate  sulla 
sabbia;  esse  scomparvero  tosto  e 
riapparvero  nel  secondo  quadrato 
rischiarato,  donde  le  ombre  ben 
presto  scomparvero.  La  signora  di 
Kérangoat  ed  il  signor  di  Landisac 
passeggiavano  in  su  ed  in  giù  nel¬ 
l’angusta  veranda  che  protegge  co¬ 
me  un  viale  coperto  le  finestre  del 
piano  terreno.  In  capo  a  qualche 
istante,  essi  rifecero  la  stessa  stra¬ 
da,  ed  io  mi  dilettavo  a  vederli  pas¬ 
sare  e  'ripassare  regolarmente  negli 
intervalli  rischiarati,  a  calcolare  il 
tempo  che  mettevano  ad  oltrepas¬ 
sare  lo  spazio  buio  prima  di  ricom¬ 
parire  nella  luce.  Infine  però,  le  due 
ombre,  stanche  senza  dubbio,  si  sono 
fermate  presso  una  delle  finestre , 
in  modo  che  le  loro  persone  si  dise¬ 
gnavano  perfettamente  sul  suolo  il¬ 
luminato.  La  più  piccola  delle  due 
s’appoggiava  con  una  grazia  tras¬ 
curata  al  braccio  dell’altra,  che  si 
chinava  verso  di  lei  e  le  parlava 
sommessamente.  IL  bisbiglio  delle 
loro  voci  univasi  all’alito  leggiero 
della  notte  senza  turbarne  il  silen¬ 
zio;  le  loro  teste  inclinate  l’ una 
verso  l’altra,  quasi  si  toccavano,  e 
le  anime  loro  sembravano  confon¬ 
dersi.  Codesto  abbandono  pieno  di 
voluttà,  l’intimo  raccoglimento,  le 
parole  che  si  scambiano  e  che  pur 
non  si  ha  bisogni  d’udire,  è  l’amo¬ 
re  ;  non  è  vero,  Walter?  In  quel 
momento  lo  compresi.  Sì,  dev’es¬ 
sere  a  quel  modo  che  si  ama.  al¬ 
lorché  la  scintilla  divina  ha  tocco 
due  cuori! 

Essi  rientrarono.  La  signora  di 
Kérangoat  gli  disse:  A  domani! 

Domani  è  un  bel  giorno,  una  fe¬ 
sta  per  coloro  che  si  amano. 


Flatnen  a  Walter. 

Dalla,  Forra  del  Lupo ,  luglio. 

Ho  passato  tutta  la  mattina  sola 
con  la  signorina  d’ Elleven.  La  si¬ 
gnora  di  Kérangoat  è  partita  di 
buon’ora  senza  ch’io  l’abbia  vista, 
ed  il  signor  di  Landisac  1’  ha  ac¬ 
compagnata  a  cavallo. 

Io  ho  benedetta  quella  solitudine: 
non  so  il  perchè,  mi  avrebbe  spia¬ 
ciuto  rivedere  quella  donna  fortu¬ 
nata.  La  signorina  d’Elleven  ed  io 
abbiamo  fatto  una  lunga  passeg¬ 
giata,  ce  ne  siam  ritornate  lenta¬ 
mente  sotto  ad  un  viale  che  ascende 
con  larghi  giri  sulla  collina.  La  si¬ 
gnorina  d'Elleven  si  è  seduta,  sotto 
la  veranda,  ed  io  le  proposi  di  farle 
un  po’  di  lettura.  Tu  conosci  i  libri 
che  essa  predilige;  sono  libri  di 
religione,  ai  quali  io  stessa  metto 
grande  interesse.  Oggi  però  ero  oc¬ 
cupata  da  altre  idee;  fra  le  sottili 
colonne,  mi  pareva  rivedere  le  due 
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ombre  della  notte  in  quell’attitudine 
di  espansione  come  le  avevo  scorte. 

Non  so  il  perchè,  tutt’ad  un  tratto 
arrossii,  e  malgrado  il  calore  che 
faceva,  avevo  talora  dei  brividi  nelle 
mie  vene.  La  signorina  d’ Elleven 
non  tardò  ad  addormentarsi;  era 
l’ora  della  sua  siesta,  e  stavo  per 
chiudere  il  libro  quando  mi  colpì  una 
parola:  «  L’amore  è  nato  da  Dio, 
e  non  può  trovare  riposo  che  in 
Dio,  » 

È  dunque  vero  che  questo  Dio 
ignoto  sia  il  principio  e  l’ ultimo 
termine  dell’amore?  Padre  comune 
di  tutli  g:i  esseri,  vuol  essere  amato? 
Dunque  egli  conosce  le  sue  crea¬ 


ture?  Ognuno  può  attingere  nel  di 
Lui  seno  la  divina  passione,  che  la 
terra  gli  nega?  Pensando  a  ciò,  non 
so  come ,  piangevo  dolcemente , 
senza  dolore  nè  rimpianto,  tro¬ 
vando  anzi  un  conforto,  quasi  un 
diletto,  nelle  lagrime. 

—  Perchè  piangete?  — 

Era  il  signor  di  Landisac  che  mi 
rivolgeva  tale  domanda.  Egli  mi 
stava  ritto  dinanzi. 

—  Forse  gli  è  di  gioia.  Chi  lo  può 
dire? 

—  Non  credevo  che  la  felicità 
avesse  delle  lagrime  siffatte.... 
Vi  è  forse  accaduta  qualche  dis¬ 
grazia? 


—  No ,  ve  lo  accerto  ;  ma  non 
preoccupiamoci  di  me,  ve  ne  prego. 

—  Ah  1  voi  temete  tradire  i  vo¬ 
stri  segreti? 

—  I  miei  segreti  1  Vi  assicuro  che 
essi  non  mi  imbarazzano  punto, — 
risposi  sorridendo. 

Egli  accarezzò  macchinalmente 
i  lunghi  peli  di  Rack  che  s’ era 
sdraiato  ai  nostri  piedi,  quindi  mi 
disse: 

—  Non  mi  avete  ancora  detto 
nulla  della  signora  di  Kérangoat. 
Come  la  trovate? 

—  Bellissima. 

—  Nient’  altro? 

—  L’ho  veduta  sì  poco...  Ma  che 


Mulino  di  riso  a  Gocong,  in  Cocincina. 


cosa  v’importa  della  mia  opinione?  rimente  amo  molto.  Quale  di  questi  |  —  Quanto  la  stimate  poco  la  bel- 

Essa  non  cambierebbe  per  nulla  due  amori  credete  sìa  quello  ch’io  lezza!...  Quali  sono  adunque,  se- 
lo  stato  delle  cose.  ;  sento  per  la  signora  di  Kéran-  condo  voi,  le  grandi  qualità  che 

—  Che  volete  dire?  ìgoat?  E  un  tenero  rispetto  o  i’am-  giustificano  l’amore? 

—  Chela  mia  opinione,  qualunque  mirazione  che  mi  ispira  la  sua  j  —  Io  non  ne  so  nulla,  e  per  dire 
fosse,  non  modificherebbe  la  vostra,  grazia  e  la  sua  bellezza?  L’amore ,  il  vero  non  mi  curo  di  saperne, 

—  Voi  siete  dunque  persuasa  sopravvive  alla  sensazione  che  lo  ma  mi  sembra  che  al  cuore  non 

che  il  nostro  giudizio  è  disparato,  ha  prodotto?  abbisognino  delle  ragioni:  il  cuore 

—  Persuasissima.  ,  j  —  Queste  sono  sottigliezze  al-  ama  perchè  ama,  ecco  il  mio  pa- 

Allora  voi  non  l’amate.  |  quanto  puerili,  mi  pare,  fatte  per  rere.  In  materia  di  sentimento  io 

—  E  voi  invece  Ramate  molto.  eludere  una  risposta  che  siete  li-  diffido  della  logica  e  di  coloro  che 
Amarla  molto!  —  ripetè  egli  bero  di  non  dare....  Non  posso  ere-  analizzano  con  compiacenza  i  bat- 

ridendo  —  conoscete  la  forza  delle  dere  che  vi  sia  per  la  sig.a  di  Kéran-  titi  del  cuore.  Quando  si  ama,  si 
parole  che  avete  pronunciate?  Ecco,  goat  altro  che  queste  due  alternati-  dimentica  tutto,  perfìn  noi  stessi; 
per  esempio,  qui  v’è  mia  zia  che  io  ve:  o  una  deferenza  alla  quale  essa  è  il  cielo  che  s’apre:  la  terra,  il 
amo  molto,  ed  un  fiore  nei  vostri  ca-  non  aspira,  o  un’ammirazione  ca-  j  mondo  intero  spariscono,  o  meglio 
pelli,  codesto  fiore  azzurro,  che  pa-  duca  quanto  la  sua  bellezza.  tutto  risplende  di  una  luce  abba- 
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gii  ante,  come  un’  aureola  intorno 
all’essere  amato.  — 

la  quel  momento  io  era  convinta, 
parlavo  con  certezza,  e  sentivo  con 
una  specie  d’intuizione  che  quanto 
dicevo  era  la  verità.  Mi  sembrava 
che  qualcuno  mi  dettasse  le  pa¬ 
role,  o  che  avessi  sentito  in  un’altra 
persona  ciò  che  descrivevo.  A  misu¬ 
ra  che  parlavo,  il  sig.  di  Landisac 
mi  guardava  più  tristamente. 

--  Avete  ragione  —  mi  disse 
egli.  --  Si  deve  amare  a  questo 
modo.  — 

La  signorina  d’  Elleven  frattanto 
erasi  svegliata.... 

Alberto  d’Estries 
a  Guglielmo  di  Landisac. 

Parigi,  giugno. 

La  felicirà,  l’amore  dì  mia  mo¬ 
glie,  le  prime  ebbrezze  d’  una  vita 
a  due,  i  piacevoli  tentativi  d’un 
inesperto  governo  di  casa,  non  rie¬ 
scono  a  farti  dimenticare,  mio  vec¬ 
chio  Guglielmo.  Quando  tu  non  mi 
scrivi,  mi  manca  qualche  cosa  di 
necessario,  vivo  inquieto,  ed  ho 
ragione  di  esserlo.  Io  ti  vedo  preda 
d’un  doppio  intrigo,  senza  che  nè 
l’uno  nè  l’altro  possano  avere  uno 
scioglimento  soddisfacente.  Tu  sei 
fra  due  donne  seducenti,  giovani  e 
libere!  troppo,  libere  forse,  delle, 
quali  nessuna  può  convenirti;  e  la 
noia,  la  solitudine,  il  vuoto  d’un 
cuore  dedicatosi  troppo  presto  ai 
piaceri.  Capisco  che  tu  sei  tentato 
di  stabilire  finalmente  la  tua  esi¬ 
stenza  con  un  affetto  sodo,  con 
doveri  ed  obbligazioni  reciproche, 
cose  che  costituiscono  la  dignità 
dell’amore.  Ti  approvo.  All’  infuori 
del  matrimonio,  meglio  chiamar  le 
cose  pel  nome  loro,- non  vi  è  che 
corruzione  accompagnata  dai  suoi 
castighi,  o  qualche  grottesca  e  no¬ 
iosa  relazione  che  non  isfugge  a 
nessuno  degli  inconvenienti  del  ma¬ 
trimonio.  Non  parlarmi  della  pura 
unione  delle  anime,  del  libero  sen¬ 
timento. 

Siffatte  quintessenze  romantiche 
io  non  le  comprendo;  sono  un  uomo 
reale,  che  vive  di  realtà!  Io  dico 
adunque  che  il  tempo  è  giunto  di 
stabilire  la  tua  esistenza  su  basi 
meno  mobili,  ma  per  Dio!  esci  dal 
dilemma  in  cui  ti  ostini  a  rimanere, 
ed  il  quale  io  meglio  di  te  conosco 
e  definisco:  o  sposare  la  signora 
Lucia  Lemonton  di  Kérangoat  per 
passare  poi  l’intera  vita  a  pentirsi, 
o  tentare  verso  la  signorina  Fla- 
men  l’ arte  fatale  che  tu  possiedi 
di  corrompere  i  cuori.  Quest’ultima 
ipotesi  dove  ti  condurrebbe?  Tu  non 
puoi  pensare  a  sposarla.  Per  quanto 
leggiadra  essa  sia,  per  quanto  sem¬ 
bri  pura,  non  è  però  stoffa  da  for¬ 
mare  una  contessa  di  Landisac. 
Per  Dio!  bisogna  veder  chiaro  nel 
passato  di  codesta  donna,  e  lo  strano 
destino  che  la  fece  errante,  l’amico 
che  rimane  ignoto,  l’indipendenza 


senza  esempio  e  senza  misura, 
tutto  codesto  mistero  non  mi  di¬ 
cono  nulla  di  bene.  Potrebbe  es¬ 
sere  un’  eroina  da  romanzo,  ma 
nulla  di  più. 

Abbi  il  coraggio  di  romperla  uni 
buona  volta  con  codeste  due  fate, 
entrambe  tanto  terribili,  e  scegli 
risolutamente  una  robusta  ed  one- 
sla  ragazza  che  ti  possa  dare,  senza 
farsi  pregare,  una  mezza  dozzina 
di  bambocci.  Ecco  il  punto  di  vista 
che  ti  deve  guidare,  caro  mio.  Nel 
matrimonio  a  che  cosa  servono  i 
capricci,  gii  sguardi,  i  vapori  d’una 
donna  civetta  e  leggiadra?  tutt’ al 
più  a  far  ammattire  un  povero  dia¬ 
volo  di  marito. 

Giacché  tu  abiti  nel  deserto  come 
Sant’  Antonio,  imita  almeno  questo 
gran  santo  nel  vincere  le  tentazioni. 
Un  buon  proponimento,  un  po’ di 
coraggio,  e  tutto  è  salvo. 

Guglielmo  ad  Alberto . 

I  tuoi  consigli,  amico  mio,  giun¬ 
sero  troppo  tardi  ;  da  tre  settimane 
il  mio  matrimonio  con  Lucia  è  sta¬ 
bilito  definitivamente.  Non  mi  il¬ 
ludo  certamente  sui  suoi  difetti,  io 
stesso  te  li  ho  svelati,  ma  temo 
che  l’ austerità  intransigente  del 
tuo  spirito  ti  renda  troppo  severo 
verso  di  lei;  in  fondo  è  una  buona 
creatura,  e  mi  ama  sul  sodo.  Non 
ti  dico  che  la  determinazione  presa 
non  mi  abbia  fatto  rimpiangere  la 
libertà  perduta,  e  non  mi  lasci  delle 
inquietudini  sul  mio  avvenire,  poi¬ 
ché  la  mia  vocazione  pel  matrimo¬ 
nio  è  sempre  stata  dubbia,  e  non 
si  può  così  ad  un  tratto  far  vio¬ 
lenza  ai  nostri  istinti  senza  qualche 
sacrifizio.  Ma  ho  obbedito  alla  voce 


della  ragione;  chè,  per  quanto  tu 
dica,  il  mio  essenzialmente  è  un 
matrimonio  ragionato. 

Allorché  Lucia,  in  un  momento 
d’abbandono,  si  è  lasciata  sfuggire 
dalle  labbra  la  confessione  vinci¬ 
trice  che  mi  ha  conquistato,  non  ti 
nego  d’aver  ceduto  ad  uno  di  quei 
trasporti  ai  quali  io  non  so  resi¬ 
stere;  ma  la  mia  disfatta,  credilo, 
era  meditata,  stabilita  prima  d’ al  • 
lora.  Ciò  che  volevo  ad  ogni  costo 
era  sfuggire  un  pericolo,  il  più 
grande  ed  il  più  ignoto,  una  pas¬ 
sione!  Non  è  un  amore  ordinario, 
meno  ancora  un  capriccio  che  può 
ispirare  una  creatura  come  Fiamen 
che  non  rassomiglia  a  nessun’altra 
persona;  è  un  sentimento  eccezio¬ 
nale,  strano  come  lei,  onnipotente, 
infinito!  Libero  ancora,  immagino 
il  suo  potere  e  la  mia  debolezza; 
se  ella'mi  avesse  amato!. ..  Ma  gra¬ 
zie  al  cielo  Flarnen  non  ei  pensa 
nemmeno,  e  la  pazza  e  ridicola  glo¬ 
ria  che  ho  già  sentito  svegliarmi 
nel  mio  cuore,  mi  ha  avvertito  ri  - 
petutamente  ch’era  tempo  di  finirla. 
Non  poteva,  come  tu  me  lo  dici 
col  tuo  spietato  ragionamento,  pas¬ 
sare  a  rivestire  del  mio  nome  un 
passato  misterioso,  che  son  certo 
tu  calunnii,  ma  il  mio  solo  sospetto 
m’  avrebbe  roso  il  cuore.  Ho  dun¬ 
que  preso  una  determinazione.  Lu¬ 
cia  mi  renderà  fortunato,  lo  spero... 
E  poi  la  vita  è  così  breve!  Perchè 
inquietarci  tanto,  perchè  preoccu 
parci  in  siffatto  modo? 

Animo,  congratulati  meco ,  Al¬ 
berto,  mia  moglie  è  bella.  Se  fossi 
abbastanza  ricco,  ella  potrebbe  far¬ 
mi  onore  anche  a  Parigi.  Che  posso 
desiderare  di  più?  Ho  tutto  quel 
che  merito  e  forse  di  più  ancora. 


K  Ere  xj  s 


Ci  f 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 


Balzano  da  tre,  cavallo  da  re, 
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Ncm  è  un  romanzo,  e  come  tale 
non  va  giudicato,  chè  il  giudizio 
potrebbe  essere  tanto  severo,  quan¬ 
to  ingiusto.  Le  avventure  di  Mario 
servono  all’autore  di  pretesto  per 
toccare  tutte  le  questioni  che- sono 
ora  più  che  mai  ali’  ordine  del 
giorno,  e  che  si  agitano  allo  scopo 
di  migliorare  la  condizione  delle 
classi  lavoratrici.  Tutto  il  libro  è 
ispirato  dall’amore  più  illuminato 
e  sincero  per  le  classi  povere,  e 
vi  aleggia  uno  spirito  di  alta  equa¬ 
nimità  e  imparzialità.  Non  v’  è  al¬ 
cuno  che  non  senta  pietà  per  le 
sofferenze  delle  classi  povere,  le 
quali  non  si  può  dire  certamente, 
senza  grave  bestemmia,  che  sieno 
più  infelici  d’ una  volta,  ma  ora 
sentono  invece  effettivamente  di  più 
la  loro  infelicità,  perchè  nel  pro¬ 
gresso  materiale  è  aumentata  la 
quantità  dei  bisogni.  Sono  i  falsi 
amici  del  popolo,  quelli  che  adu¬ 
lano  il  nuovo  Sovrano  per  averne 
in  cambio  il  potere,  lasciandogli 
addosso  i  suoi  cenci,  e  intanto  non 
pensano  egoisticamente  che  a  farsi 
ricchi  e  godere;  sono  essi,  che  ci 
trovano  il  loro  tornaconto  a  ren¬ 
dere  sempre  più  largo  e  profondo 
l’ abisso  tra  le  classi  povere  e  le 

(1)  Chi  dura  vince,  di  Paolo  Lioy,  terza 
edizione  con  numerose  aggiunte.  Milano, 
Fratelli  Treves  editori,  1879.  —  L.  3 


classi  abbienti.  Una  volta  la  distanza 
era  ben  maggiore,  ma  pure  i  cuori 
non  erano  così  divisi  dal  rancore 
come  adesso! 

In  questo  libro,  che  è  anzitutto 
una  buona  azione,  e  che  ricom¬ 
pare  ora  alla  luce  dopo  essere 
stato  pubblicato  la  prima  volta 
nel  1871,  sono  imparzialmente  ad  ¬ 
ditati  i  difetti  e  i  vizii  dei  grandi 
e  dei  piccoli,  dei  ricchi  e  dei  po¬ 
veri,  e  se  a  questi  si  inculcano  le 
buone  massime  delia  previdenza 
e  del  lavoro,  e  della  morigeratezza, 
che  n’  è  la  conseguenza,  a  quelli 
si  predica,  con  l’eloquenza  che  viene 
dal  cuore,  la  carità. 

L’ autore  non  è  partigiano  di 
quelle  formule  assolute,  colle  quali 
si  lusingano  tutti  i  mìseri,  destando 
in  loro  l’orgoglio  e  le  esagerate 
speranze,  e  procurando  loro  più 
tardi  terribili  delusioni;  delie  for¬ 
mule  come  Volere  è  potere;  Chi  sa 
può  ed  anche  Chi  dura  vince,  che 
è  il  titolo  di  questo  volume. 

Nel  racconto  che  fa  della  sua  vita 
il  protagonista,  un  buonissimo  dia¬ 
volo,  che,  malgrado  le  sue  inveì*? 
zioni  meccaniche  e  le  sue  preten¬ 
sioni  anche  di  uomo  di  mondo, 
prende  troppe  volte  l’aspetto  d’un 
semplicione,  non  è  provato  affatto 
che  quegli  che  dura  debba  sempre 
vincere. 

L’operaio  Mario  da  miserrimo 
stato  arriva  all’agiatezza  e  alia  con¬ 
siderazione,  non  solo  perchè  è  buo¬ 
no,  operoso  ed  onesto,  ma  perchè  la 
fortuna  straordinariamente  lo  aiuta. 
Se  non  lo  soccorressero  mirabil¬ 


mente  gli  eventi,  egli  non  riuscireb  • 
be,  perchè  se  è  un  buon  operaio,  se 
arriva  anche  a  inventare  un  nuovo 
mulino  senza  bisogno  dell’acqua 
motrice,  se  dà  così  arguti  e  saggi 
consigli,  quanto  a  pratica  della  vita 
ci  fa  vedere  troppo  spesso  che  non 
la  sa  molto  lunga.'  È  facile  predi¬ 
care  agl’impotenti  la  formula  orgo¬ 
gliosa  che  Volere  è  potere,  ma  nel 
fatto  quella  formula  è  ben  degna 
della  nostra  età,  così  ricca  di  splen¬ 
dide  frasi,  e  così  avara  di  fatti  — 
tranne  il  caso  che  i  fatti  richiamino 
la  considerazione  e  provochino  il  su- 
surro  dei  giornali  e  la  popolarità; 
--  cinica  e  borghesemente  egoista. 
Dopo  aver  inventato  simili  frasi  è 
così  facile  rinchiudersi  in  casa  e 
tapparsi  gli  orecchi  per  non  udire  i 
gridi  di  dolore  di  coloro  che  sof¬ 
frono!  E  il  sig.  Paolo  Lioy,  il  quale 
vuole  che  l’amore  regni  tra  le  va¬ 
rie  classi  e  tutte  s’inspirino  alla  dot¬ 
trina  del  cristianesimo,  non  erede 
aU’effìcacia  di  alcuna  formula,  ed 
argutamente  attacca  quelle  frasi, 
che  troppo  promettono  e  poco  o 
nulla  mantengono. 

La  forma  del  racconto  scelta 
dall’autore,  se  rende  il  libro  più  at¬ 
traente  da  una  parte,  genera  dall’al¬ 
tra  il  difetto  della  confusione  e  delie 
ripetizioni,  qualche  volta  soverchie, 
li  libro  però  resta  pieno  di  utili  in¬ 
segnamenti  per  tutti,  e  può  esser 
letto  con  frutto,  tanto  dagli  operai 
quanto,  e  più  forse,  dai  ricchi  e  dai 
fortunati,  poiché  c’è  da  imparare 
per  tutti. 

("Dalla  Gazz.  di  Venezia). 
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nmir  n  r  i  i  a  n rt  ai  a  <h  CORDELIA.  —  Un  ele- 

REGNO  DELLA  DONNA  gante  volume  in-16  .  L.  2  — 

n  .  TT  .  0.  .  _  racconto  di  CORDELIA,  autrice  del 
BA  1 I  AGLIt  libro  II  Regno  della  Donna.  —  Un  ele¬ 
gante  volume  di  circa  250  pagine  .......  L.  2  — 

Il  Al  A  rumili  ni  a  Air  n  r  romanzo  di  EMILIO  ZOLA  l’au- 

UNA  PAGINA  D  AMORE  tore  dell 'Assommoir.  —  Un  vo¬ 
lume  della  Biblioteca  Amena  in-16 . L.  1  — 

Il  FALLO  DELL'ABATE  MOURET  ZOLA.  —  Un  volume 

della  Biblioteca  Amena . L.  1  — 

racconto  di  EMILIO  ZOLA,  seguito  da  altri  rac- 


Nantas 


In 


conti.  —  Un  volume  della  Bibliot.  Amena.  L.  1  — 

7 n  a  r  1 1  *  nnr  a*  ia n  n  conferenza  tenuta  al  Circolo  Filo- 
Z-OLA  E  LAooUMMUIR  gico  di  Napoli  il  15  giugno  1879 

da  FRANCESCO  DE  SANCTIS . L.  1  — 

T min  in  Polemica  fra  giosuè  carducci  e  rocco  de 

'  IBULLU  ZERBI.  —  Un  elegante  opuscolo  nel  formato  della 
conferenza  di  De  Sanctis . L.  1  — 

11P7  y  r  A,  nu  i  Anni  viaggi  celebri  al  Polo  Nord  di 
MEZZO  Al  uHIACU  Franklin,  Hayes ,  Koldevey, 

Hagemann,  Kane,  Mac  Clintock,  Hall,  Tyson,  Payer  e 
Weyprecht ,  Nordenskjold  ,  Nares  ,  ecc.,  ecc.,  narrati  dai 
viaggiatori  stessi,  con  prefazione /iel  prof.  G.  Balla  Vedova.  — 

Un  voi.  in-8  di  664  pag.  a  due  colonne  con  343  incis.  e  una  carta 
geogr.  delle  Regioni  polari  secondo  le  ultime  scoperte.  L.  8  50 
D  descrizione  e  ricordi  di  FRANCESCO  WEY. —  Un 

Il  DMA ,  magnifico  volume  di  558  pagine  in-4  grande,  con  60 
tavole  staccate  dal  testo,  e  285  ine.  intercalate  nel  testo.  L.  35 
Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d'oro . L.  5o 

Diriqere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES ,  Milano ,  via  Solferino ,  num.  11. 


Auto- 


Novità’  della  scienza  e  dell'industria  ri;  a. 

Celoria,  F.  Danza,  R.  Ferrini,  L.  Gabba,  F.  Delpino,  A.  Galanti, 
F.  Franceschini,  G.  Gavanna,  G.  Sacheri,  A.  Brunialti.  —  Un  vo¬ 
lume  in-16 . L.  3  — 

Strenna  dell’Illustrazione  Italiana  no  1880 , 

illustrata  da  35  incisioni . L.  1  50 

La  RELIGIONE  DELL’AVVENIRE  zio  mImIaot^uÌ 

elegante  volume  in-16  di  500  pagine . L.  4  — 

1  a  r  r\  i~r  in  i  r  r- 1  i  r-  nn/ri  a  -rimii  Mistica  dottrina  del 

LA  CRITICA  DELLE  RIVELAZIONI  pastore  Gionatd  Ee- 

verley  di  Charleston ,  frammenti  pubblicati  da  TERENZIO 
MAMIANI  in  appendice  al  mo  libro  La  religione  dell'avve¬ 
nire.  —  Un  elegante  opuscolo  in-16 . L.  1  — 

di  EDMONDO  DE  AMXCIS.  —  Quinta  edizione 
L/ LANDA  riveduta  dall’autore . L.  4  — 

L’odissea  del  tegetthoff  80o&e  83°  di  latitudine  No^rd 

dei  luogotenenti  PAYER  e  WEYPRECHT.  —  Un  volume 
in-8  della -Biblioteca  di  Viaggi  di  320  pagine  con  67  incisioni  e 

2  carte  geografiche . L.  3  — 

nnMOA  n.  n  on  de!,a  si8'-a  LINDA  VILL ARI.  -  Un  voi. 
LUNL/A  U  UnU  della  Biblioteca  iìlus.  dei  Ragazzi.  L.  2  50 

Viaggi,  avventure  e  scoperte  LEY  attraverso  l’A¬ 
frica  equatoriale  (novembre  1874  -  sett  rubre  1877).  Lettere  di¬ 
rette  da  H.  M.  Stanley  al  New-York  e  al  Baily-Telegraph.  — 
Un  volume  in-8  della  Biblioteca  di  Viaggi  di  pag.  250  con  45 
incisioni  e  una  carta  geografica . L.  3  — 
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Milano 


L’ELEGANZA 

FAVOLOSO  BUON  MERCATO 

PER  SOLE  SEI  LIRE  L'ANNO 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  LIRE  NOVE  (ORO) 

L’ELEGANZA  esce  dal  dicembre  1878  ogni  15  giorni  in  otto 
pagine  di  gran  formato  a  tre  colonne.  —  Una  straordinaria  va¬ 
rietà  d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d'ogni  g'enere.  — 
In  ogni  numero:  Corriere  della  Moda,  Racconti,  Economia  do¬ 
mestica,  ecc.  —  In  ogni  numero:  Una  tavola  di  modelli  e  ri¬ 
cami  o  un  modello  tagliato. 

Edizione  speziale,  con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero 

Per  V Italia  L.  12.  ■■  Per  l’Estero  L-  15  (oro). 


LA  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 

ANNO  III  —  1880 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  di  incisioni  di  mode.  Ad  ogni  numero  sono  aggiunti: 
Un  figurino  colorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  di  ricami 
e  modelli,  modelli  tagliati,  un  pezzo  di  musica  in  voga,  una 
tavola  colorata  di  lavori  in  tappezzeria  e  un  bellissimo  giuoco 
di  società.  Sorprese,  Oleografie  ed  altri  oggetti  di  ornamenti. 

ANNO  L.  10.  -  SEMESTRE  L.  5.  -  TRIMESTRE  L.  3. 

Per  l’Unione  Postale  L.  13  (oro)  l’anno. 

Premio  ai  soci  annui:  FLORA  MARZIA,  di  Cesare  Donati 

Per  l’affrancaz.  del  premio  aggiungere  50  cent.  Per  l’Estero  1  franco. 


Questo  giornale  che 
porta  il  nome  della 
nostra  graziosissima 
Regina,  in  un  anno 
solo  di  vita  ebbe 
uno  straordinario 
successo  ,  e  venne 
riconosciuto  il  più 

splendido  ed  il  _ 

più  ricco  gior¬ 
nale  di  questo  genere.  —  Esce  ogni  settimana  in  8  pagine 
in-4  grande,  come  i  grandi  giornali  illustrati, »su  carta  finissima, 
con  caratteri  fusi  appositamente,  con  splendide  e  numerose  in¬ 
cisioni,  con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini. 
Esso  è  l’unico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  adornare 
il  salotto  delle  signore  eleganti  e  che  possa  competere  coi  gior¬ 
nali  di  mode  stranieri.  Anche  la  parte  letteraria  è  molto  accurata. 

I  racconti  ed  i  romanzi  sono  tutti  originali  e  dovuti  alla  penna 
dei  nostri  migliori  scrittori,  come:  Barrili,  Bersezio,  Castel- 
nuovo ,  Gaccianiga  ,  Cordelia  ,  Matilde  Serao,  ecc.,  ecc. 


GIORNALE  DI  MODE  E  LETTERATURA  DI  GRAN  LUSSO 


a.  rsr  pur  o  x  x  -  isso 


Ogni  quindici  giorni 
Corriere  di  Roma 
di  Guido,  Corrieri 
letterarii,  Regole  di 
buona  società.  Eco¬ 
nomia  domesticale. 
Nel  testo  d  ogni  fa¬ 
scicolo  vi  sono  40 
incisioni  intercala¬ 
te  ;  uniti  ad  ogni  fa¬ 
scicolo  un  bellissimo  figurino  colorato,  ed  altri  variati  annessi 
di  mode  e  lavori.  Nessuna  parte  dell’ abbigliamento  femminile 
vi  è  trascurata.  Vi  sono  modelli  ed  accurati  disegni  di  veste 
da  fanciulli,  ragazzi,  signore  di  tutte  le  età.  Anche  per  la  parte 
che  riguarda  la  biancheria  ed  i  lavori  femminili  di  ricamo,  al¬ 
l’ago.  all’uncinetto,  nulla  lascia  a  desiderare.  Splendide  oleo¬ 
grafìe,  oggetti  di  adornamento,  tavole  colorate  di  la¬ 
vori.  Insomma  ,  è  una  vera  Enciclopedia  per  le  signore  della 
buona  società.  Quest’anno  poi,  per  aderire  al  desiderio  di  molti 
associati,  vi  è  aggiunta  un'elegante  copertina  colorata. 


Anno  lire  24  -  Semestre  lire  13  -  Trimestre  lire  7. 

Per  gli  Stati  Uniti  dell’Unione  Postale  lire  32  (oro)  l’anno. 

Chi  manda  L.  24:  50  riceverà  in  dono:  STORIA  COMPARATA  DEGLI  USI  NATALIZI,  di  Angelo  De-G ubernatis. 
I  llFjiilllJ.  (I  50  centesimi  sono  aggiunti  per  le  spese  d’affrancazione  del  premio.  Per  l’estero  un  franco. 


ROMANZI  CELEBRI 


L’ASSEDIO  Dì  FIRENZE 

ROMANZO  STORICO 

DI 

F.  D.  GUERRAZZI 

DUE  GROSSI  VOLUMI  I  N - 1 6  DI  812  PAGINE 

Lire  X>ue. 


D'imminente  pubblicazione: 

P  li  I M I!  lì  A  T  T  A  GLIE 

RACCONTO  DI 

G  (>  E  1)  E  LIA 

Autrice  del  libro  IL  REGNO  DELLA  DONNA. 

Uu  elegante  volume  in-lG  in  caratteri  elzeviriani 

Lire  Due. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  via  Solferino,  11. 


Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
( Boemia ) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose:  Un  bicchiere  da  vino.  [Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte).  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


VANTAGGI  SENZA  PARI 

prR  n  LIRE  SETTIMANALI 
O  MACCHINE  DA  CUCIRE -DELLA 

C  O  M  DA  G  N I A 

hiiffill  Hit?  li  M-" 


Direzione  per  l’Italia:  28  Piazza  del  Duomo,  Milano. 

SUCCURSALI  : 

Arezzo.  Corso  V.  E.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9. - 
Bari.  Via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Bologna.  Portico  delle 
Fioraie.  -  Brescia,  corso  Montebello,  1876.  -  Cagliari 
Corso  V.  E.,  18.  -  Catania.  Via  Stesicorea,  114.  -  ere- 
mona.  Corso  Venezia,  Casa  Turina.  -  Firenze.  Via  Vac- 
chercccia,  3.  -  Frosinone.  Piazza  Plebiscito,  il.  -  Ge¬ 
nova.  Via  Carlo  Felice,  5.  -  Lodi.  Corso  Cremonese,  20. 
-  Lucca,  via  Fillungo,  1132.  -  Livorno.  Corso  V.  E.,  19.  - 
Milano.  Via  Alessandro  Manzoni,  il.  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia.  Corso  v.  E.,  61.  -  Palermo 
corso  V.  E.,  129.  -  Roma.  Via  condotti,  31  e  32.  -  Siena 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  S.  Francesco  da  Paola,  6.- 
verona.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  inorale  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separo  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  col  di  i96j>ag.  —  L.  i  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


l 'ILLUSTRA  ZI  ONE  POPOLARE 


o«fni  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.®  maggio  o  dal  1 0  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  8. _ (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  21  Dicembro  1879 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano ,  Via  Solferino]  t  i, 


So  ni  in  a  i  o 
elei  N.  8 


Testo  : 

Un  mercato  in  A- 
rterica  —  Un’opem 
gigantesca.  —  Buo« 
ne  teste,  o  lettori.  — 
Dne  letterati.  —  S;e- 
ne  di  stagione.  — 
Scienza  popolare  il¬ 
lustrata  :  Il  vetro 
(111  ed  ultimo).  — 
Sciarada.  —  Crona¬ 
ca.  —  la  casa  di  mio 
padre  ( Contessa :  Ve¬ 
neranda).  —  Una 
buona  notizia:  Il  no¬ 
stro  dono  ai  letto¬ 
ri.  —  Uaa  nuova 
pubblicazione  :  L  e 
Novità  della  Scien¬ 
za  e  dell’ Industria 
(Dalla  Perseveran¬ 
za).  —  Versi:  La 
notte  in  montagna 
(F.  Tosi  De  Regis).  — 
Romanzi,  racconti  e 
novelle:  Flamen  (P. 
Albani).  —  P.  P.  — 
Valigia. 

Incisioni: 

Mercato  della  città 
alta  di  Quebec,  al 
Canada.  —  Capola¬ 
vori  di  vetro  e  di 
cristallo.  —  La  fer- 
rovia  della  Ponteb- 
ba  :  Grati  ponte  sul 
torrente  Dogna.  — 
La  natività  negli  a- 
razzi  :  Storia  del  Na¬ 
tale  illustrata  da 
otto  incisioni.  — 
Contemporanei  ce¬ 
lebri  :  Ritratti  di 
Isidoro  La  Lumia  e 
di  Luigi  Reynaud, 
autore  del  Jerome 
Paturot.  —  Un  ta¬ 
buli  durante  la  neve, 
in  Russia.  Rebus. 


Mercato  della  città  alta  di  Quebec,  al  Canada. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ci  accadde  più 
volte  di  far  cen¬ 
no  della  capitale 
del  Canadà  ;  oggi 
vi  presentiamo 
la  veduta  del 
mercato  nella 
parte  alta  della 
città  di  Quebec. 

■ét 

*  * 

Della  ferrovia 
della  Pontebba, 
inaugurata  il  30 
ottobre,  diamo  il 
disegno  del  gran 
ponte  sul  torren¬ 
te  Dogna.  Que¬ 
st’opera  rimarrà 
per  secoli  solen¬ 
ne  monumento 
dell’arte,  e  tale 
impresa  non  è 
soltanto  memo¬ 
randa  nei  campi 
dell’arte  e  dell’in¬ 
dustria,  ma  va 
messa  in  serie 
con  quei  lavori, 
coi  quali  l’uomo 
concorre  a  mo¬ 
dificare  la  super¬ 
ficie  del  globo. 
La  ferrovia  Pon- 
tebbana,  una  fra 
le  più  importanti 
non  solo  d’Italia, 
ma  d’Europa,  co¬ 
me  quella  che 
colla  sua  prose¬ 
cuzione  sormon¬ 
ta  un  varco  delle 
Alpi,  che  si  pre¬ 
senta  con  ardi¬ 
tissimi  man  li  fa  Iti 
imposti  ad  una 
vallata  aspra  e 
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pericolosa  e  che  avrà  una  notevole 
influenza  nel  mutare  almeno  par¬ 
zialmente  le  vie  del  traffico  dell’  I- 
talia  coll’  impero  austro  -ungarico, 
non  è  soltanto  un  lavoro  d’ inge¬ 
gneria:  è  un  vero  fatto  geografi¬ 
co,  —  secondo  scrive  l’ingegnere 
G.  Marinelli. 

La  ferrovia  Pontebbana  si  stacca 
dalla  linea  deli’ Aita  Italia  a  m.  348 
ad  ovest  del  centro  della  stazione 
di  Udine  e  move  verso  settentrione 
compiendo  una  larga  curva  tutta 
in  pianura  lievemente  inclinata.  Si 
dirige  quindi  verso  le  colline  mo¬ 
reniche  di  Tricesimo  e  Frael&ceo, 
indi  rasenta  le  falde  del  colle  di 
Magnano,  raggiunge  la  pianura  di 
Osopo,  dove  alla  stazione  di  Ge- 
mona  termina  il  primo  tronco. 

La  ferrovia  quindi  si  avvicina  alle 
falde  calcari  del  monte  Comielli, 
che  attraversa  mediante  una  gal¬ 
leria.  Uscendone,  essa  è  ormai 
nella  valle  del  Tagliamento ,  che 
risale  per  breve  tratto,  passando  i 
Rivoli  Bianchi  su  maestoso  acque¬ 
dotto.  indi  il  torrente  Venzonassa 
ed  altri  affluenti  di  sinistra  del  prin¬ 
cipale  fra  I  torrenti  friulani.  Toc¬ 
cati  Venzone  e  Portis,  alla  Stazione 
per  la  Gamia,  poco  lungi  dai  con¬ 
fluente  del  torrente  Fella  in  Taglia¬ 
mento,  termina  il  secondo  tronco. 

Il  terzo  risale  la  vallata  dei  Fella, 
celebre  per  frane  e  piene,  tenen¬ 
dosi  sempre  sulla  sinistra  di  que¬ 
sto  fiume  e  passando  per  ben  sei 
gallerie.  La  strettezza  e  la  singolare 
sinuosità  della  valle ,  la  rapacità 
del  torrente  che  ne  solca  il  fondo, 
unita  alla  natura  dei  terreni  dolo¬ 
mitici  in  mezzo  ai  quali  è  scavata, 
come  conferiscono  bellezza  al  pae¬ 
saggio,  così  resero  necessari  la¬ 
vori  di  difesa  e  di  sostegno  ammi¬ 
rabili  e  continui  lungo  questo  e  i 
tronchi  successivi.  Dalla"  Stazione 
di  Carnia,  la  Pontebbana,  anche  se 
appare  poco  alta  sul  livello  del 
mare,  è  una  vera  ferrovia  di  mon¬ 
tagna,  difficile,  ardita  e  costosissi¬ 
ma.  Il  terzo  tronco  termina  a  Re- 
siutta ,  al  confluente  del  torrente 
Resia  nel  Fella. 

Il  quarto  tronco  si  mantiene  sulla 
sinistra  del  Fella  sino  a  Pontepe- 
raria,  posto  a  circa  52  chilometri 
da  Udine;  indi  lo  oltrepassa  su 
magnifico  ponte  e  lungo  la  sua  de¬ 
stra  raggiunge  la  stazione  di  Chiu¬ 
saforte,  alquanto  elevata  sul thaltoeg 
defla  valle.  Appena  passata  Chiu¬ 
saforte,  dove  ha  principio  il  quinto 
ed  ultimo  tronco,  la  ferrovia  balza 
di  nuovo  a  sinistra  del  Fella,  per 
attraversarlo  la  terza  volta  di  nuovo 
a  Ponte  di  Muro.  Da  questo  punto 
essa  rimane  costantemente  sulla 
destra  del  Fella  e  alquanto  elevata 
sino  a  Pontcbba. 

■k 

*  * 

Buon  Natale! 

0  biondi  angioletti,  che  il  Bam¬ 


bino  vi  colmi  di  ninnoli  e  di  dolci 
la  scarpettina,  e  vi  culli  lietamente 
i  dolci  sogni. 

E  a  voi,  madri,  babbi  e  nonni, 
che  il  bacio  dei  vostri  figliuoli  al 
mattino  del  Natale  sia  augurio  di 
buone  feste  e  di  buon  anno. 

Buon  Natale  a  tutti,  e  che  il  Bam¬ 
bino  vi  rechi  il  dono  che  ognuno 
di  voi  agogna....  Fate  che  V  augu¬ 
rio  non  si  muti  in  bestemmia  e 
siate  discreti  nel  desiderare! 

Vi  ispirino  modesti  desideri  gli 
ara  zzi  istoriati  che  vi  presentiamo  : 
è  la  preziosa  serie  delle  tappezze¬ 
rie  del  coro  di  Nostra  Signora  di 
Beaune,  tanto  ben  conservate  che 
si  direbbero  tessute  da  pochi  anni 
soltanto. 

Il  pittore  per  fare  i  quadri  che 
servirono  di  modello,  lasciato  il 
Vangelo,  seguì  una  storia  leggen¬ 
daria  spagnuola  antica. 

Uno  dei  quadri  con  singolare  in¬ 
genuità  ci  presenta  il  padre  e  la 
madre  della  Vergine,  S.  Gioachino 
e  Sant’Anna  abbracciati  in  un  mi¬ 
stico  amplesso;  da  un  fiore  che 
cresce  sopra  la  parete  d’  un  muro 
sì  stacca  un  germe,  ed  appiè  della 
parete  nasce  un  fior  più  bello  e 
vistoso,  mentre  accanto  ad  un  ar¬ 
busto  selvatico  senza  fiori  e  senza 
frutti,  nasce  una  pianticella  carica 
di  frutta  e  di  fiori.  Nel  secondo 
compartimento  è  rappresentata  la 
nascita  della  Vergine. 

Un  altro  quadro,  in  uno  scom¬ 
parto,  offre  i  due  santi  coniugi  che 
conducono  la  santa  fanciulla  a  Ge¬ 
rusalemme  ove  è  ammessa  entro 
il  tempio,  nel  collegio  delle  vergini 
della  tribù  regia  di  Giuda  e  della 
tribù  sacerdotale  di  Levi  ;  e  nel  se  - 
condo  quadro,  le  cerimonie  degli 
aspiranti  alla  mano  di  Maria,  e 
S.  Giuseppe  colia  verga  fiorita  del 
fidanzato  sortita  alla  prova. 

Un  terzo  in  due  scomparii  rap 
presenta  lo  Sposalizio  e  S.  Giu¬ 
seppe  che  conduce  da  Gerusalem¬ 
me  a  Nazareth  la  sua  sposa,  col 
seguito  dei  convitati. 

Altri  ci  offrono  la  storia  leggen¬ 
daria  della  Vergine  prima  che  fosse 
assunta  all’  alta  dignità  di  madre, 
il  sentimento  poetico  dell’ artista  è 
ancor  contenuto,  ma  coll’  Annun¬ 
ciazione  lo  sfarzo  della  divozione 
si  palesa  nelle  due  figure  di  Maria 
e  dell’  angelo  spiccate  sopra  un 
ricco  fondo  tutto  trapunto  a  dise¬ 
gni  di  preziosissima  stoffa,  e  l’im¬ 
magine  genuflessa  del  donatore  che 
saluta  coll’  angelo,  accompagnato 
da  S.  Giovanni  Battista,  sembra  po¬ 
sta  lì  per  dare  un  esempio  ed  una 
espressione  d’adorazione  e  di  la¬ 
tria.  Il  pennello  dell’artista  s’è  fatto 
più  soave,  più  delicato,  i  volti  delle 
figure  spiccano  di  più  severa  bel¬ 
lezza,  le  vesti  si  affaldano  con  più 
maestà,  1’  ave  gratia  piena  si  dif¬ 
fonde  nell’insieme  e  nei  particolari, 
come  un’aura  di  purezza  e  di  san¬ 


tità.  Il  paesaggio  della  Visitazione 
riflette  la  freschezza  mattinale  della 
più  immacolata  purezza;  il  prese¬ 
pio  della  Natività  è  quale  lo  avrebbe 
desiderato  il  cuore  di  un  orante 
intenerito,  è  una  casetta  campestre, 
pulita,  graziosa,  fiorita.  La  Madon¬ 
na  in  questi  due  quadri,  come  in 
quello  della  Circoncisione,  ha  tutta 
1’  imponenza  deda  imperatrice  del 
cielo,  e  tutta  la  dolcezza  della  ma¬ 
dre  dei  tribolati. 

Detto  di  questi,  crediamo  inutile 
spiegare  gli  altri  scomparti  di  que¬ 
sti  arazzi:  le  scene  rappresentate 
sono  a  tutti  note. 

Smettiamo  dunque  colle  parole 
colle  quali  abbiamo  incominciato... 
Buon  Natale,  lettori  e  lettrici,  e 
buone  feste! 

* 

*  * 

Isidoro  La  Lumia,  soprintendente 
degli  archivi  siciliani,  nacque  a 
Palermo  il  l.°  novembre  1823;  fu 
scolare  di  Domenico  Scinà,  e  gio¬ 
vanissimo,  con  la  guida  del  Perez 
si  rivolse  allo  studio  delle  storie 
patrie,  al  quale  consacrò  poi  tutta 
la  sua  vita.  Frutti  di  questo  suo 
studio  furono  belle  e  numerose  mo¬ 
nografie  che  egli  andò  stampando 
sia  a  parte,  sia  in  giornali,  e  spesso 
in  questi  ultimi  anni  nell’  Archivio 
storico  italiano  o  nella  Nuova  An¬ 
tologia.  togliendo  ad  illustrare  varii 
periodi  della  storia  siciliana,  mas¬ 
sime  dai  tempi  aragonesi  ai  giorni 
nostri.  Dei  tempi  normanni  descris¬ 
se  una  parte  col  dotto  volume  in¬ 
titolato:  La  Sicilia  sotto  Guglielmo 
il  Buono ,  stampato  per  la  prima 
volta  a  Firenze  dal  Le  Monnìer  nel 
1867;  mentre  il  lavoro  sui  Romani 
e  le  Guerre  Servili  in  Sicilia,  ri¬ 
stampato  dai  Loscher  nel  1874,  è 
prova  della  sua  intenzione  di  risa¬ 
lire  con  le  sue  ricerche  a  tempi 
anteriori  al  medio  evo. 

Morendo,  lasciò  ordinati,  postil¬ 
lati  e  forniti  di  prefazione  tutti  gli 
scritti  che  desiderava  fossero  ri¬ 
stampati;  ma  è  da  deplorare  che 
preoccupato  dalla  grave  difficoltà 
di  scrivere  vera  storia  su  avveni¬ 
menti  recenti,  bruciasse  quasi  per 
intero  quanto  aveva  scritto  intorno 
alla  Rivoluzione  siciliana  del  1848. 

»  *r 

Luigi  Reybaud,  morto  il  31  ot¬ 
tobre  a  Parigi,  era  nato  il  15  ago¬ 
sto  1799  a  Marsiglia.  Destinato  da 
suo  padre  alla  carriera  commer¬ 
ciale,  egli  intraprese,  dopo  com¬ 
piti  i  suoi  studi  al  collegio  di  Jully, 
frequenti  viaggi  nel  Levante  e  nelle 
Indie  fino  al  1829,  epoca  in  cui  andò 
a  stabilirsi  a  Parigi  per  collabo - 
rare  in  parecchi  giornali  e  riviste. 
Giornalista  liberale,  scrisse,  nella 
Rivoluzione  del  1830  e  nel  tempo 
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stesso  scrittore  satirico  collaborò 
ne’  primi  numeri  delia  Nemesi  di 
Barthelemy,  mettendo  in  ridicolo 
col  suo  poemetto  eroicomico,  La 
Dupinade,  la  borghesia  trionfante. 
Reybaud  era  stato  di  una  rara  fa¬ 
cilità  nello  scrivere  e  potè  in  tal 
guisa  dare  il  suo  nome  ad  una 
grandissima  serie  di  lavori.  Com¬ 
pilò  sei  volumi  di  Storia  scientifica 
e  militare  della  spedizione  f  rancese 
in  Egitto;  e  molte  opere  di  viaggi. 
Verso  il  1836  si  diede  particolar¬ 
mente  allo  studio  dell’  economia 
politica  e  pubblicò  nella  Revae  des 
Deux  Motides  una  serie  di  Studi 
sui  riformatori  o  socialisti  moderni, 
che  riuniti  in  un  volume,  merita¬ 
rono  all’autore  il  gran  premio  Mone 
tyon.  Ciò  che  gli  diede  fama  fu  il  li¬ 
bro:  Jerome  Fatar ot  à  la  recherche 
d’une  position  sociale ,  e  l’altro  che 
fa  seguito:  Jerome  Paturot  à  la 
recherche  de  la  meilleure  des  re- 
publiques. 

Eletto  nel  1848  deputato  all’  As¬ 
semblea  costituente,  Reybaud  so¬ 
stenne  il  governo  e  ricusò  for 
malmente  di  associarsi  al  colpo  di 
Stato.  Si  rinchiuse  d’allora  nuova¬ 
mente  nei  suoi  studi. 

★ 

*  * 

Neve  !  Neve  !  Neve  ! 

La  biancolina  quest’anno  ha  vi¬ 
sitato  anche  le  città  che  per  so¬ 
lito  non  la  vedono  che  di  rado,  o 
come  si  vede  talora  un  conoscente 
che  frettoloso  passa  per  la  strada, 
vi  saluta  senza  fermarsi  e  tira  via. 
E  la  visita  sua  quest’anno  può  pa¬ 
ragonarsi  ad  una  di  quelle  sangui¬ 
sughe  che  vi  capitano  tra  piedi 
quando  avete  da  fare  e  non  vi  la¬ 
sciano  più!... 

La  neve  è  uno  dei  temi  favoriti 
dei  discorsi  di  questi  giorni;  si 
pensa  alla  Russia,  alla  Siberia.... 

Noi,  a  darvi  un’idea  d’una  delle 
scene  invernali  in  Russia,  vi  pre¬ 
sentiamo  un  disegno. 

Così  un  viaggiatore  descrive  que¬ 
sta  scena  : 

....  L’indomani,  alle  due  del  mat¬ 
tino,  un  Cosacco  entra  nella  nostra 
stanza.  La  finestra  socchiusa  ci  la¬ 
scia  vedere  un  cielo  coperto  di  nu¬ 
vole.  Partiamo  tuttavia,  accompa¬ 
gnati  dal  colonnello  che  ci  fa  sino 
alla  fine  gli  onori  della  sua  am¬ 
ministrazione. 


duci  si  azzuffano ,  le  cavalle  sbi¬ 
gottite  fuggono  da  tutte  le  parti. 
Allora  i  nostri  Cosacchi  partono  ai 
galoppo,  e  riescono  in  breve  a  met¬ 
tere  la  pace  fra  quei  bellicosi  av¬ 
versari. 

Una  brezza  gelata  ci  tagliava  la 
faccia.  Per  colmo  di  disgrazia,  la 
neve  cominciava  a  cadere,  e  in  capo 
a  un’ora  la  terra  si  coperse  di  un 
immenso  velo  bianco;  allora  man¬ 
dai  mille  benedizioni  alla  mia  pel¬ 
liccia,  che  ravvolgendomi  fino  alla 
metà  del  volto  non  poteva  però  ri¬ 
pararmi  interamente.  In  tal  modo 
era  difficile  osservare  i  cavalli  ;  tutti 
si  riunivano  col  muso  al  centro, 
volgendo  la  groppa  al  vento;  quin¬ 
di  non  scendemmo  che  al  tabun 
più  importante. 

Sopra  una  decina  di  verste,  in¬ 
contrammo  quindici  cassache  be¬ 
nissimo  tenute,  e  cinque  tabun  di 
puledri  che  contavano  da  ottocento 
a  mille  cavalli. 

Tutti  bagnati  risalimmo  nella  pe- 
recladnaia.  Il  nostro  supplizio,  co¬ 
minciato  il  giorno  precedente  in 
quell’orrendo  veicolo,  diveniva  ad 
ogni  istante  più  insopportabile.  La 
sua  struttura,  delle  più  primitive, 
può  descriversi  in  poche  parole  : 
è  una  grande  botte  tagliata  in  due 
pel  lungo  troppo  bassa  perchè  vi 
si  possa  stare  seduti,  troppo  corta 
per  potere  allungarvisi,  e  posta  su 
quattro  ruote:  non  v’ha  un  bric- 
ciolo  di  ferro  in  tutto  il  veicolo.  Se 
accade  un  guasto  all’asse,  il  primo 
pezzo  di  legno  che  viene  alle  mani 

10  sostituisce;  non  si  parla  di  molle, 
e  ogni  scossa  si  fa  tanto  più  sen¬ 
tire  in  quanto  che  la  posizione  in¬ 
comoda  del  viaggiatore  non  è  fatta 
per  smorzarne  l’urto.  Questo,  quan¬ 
do  il  tempo  è  buono;  quando  piove 
è  un’altra  faccenda.  Il  conduttore 
copre  il  fieno,  nel  quale  egli  vi  af¬ 
fonda,  con  una  fitta  coperta  di  feltro, 
sulla  quale  vengono  ad  accumularsi 
mucchi  di  fango;  in  mancanza  dei 
parafanghi  ricevete  tutto  quello  che 
s’attacca  alle  ruote,  e,  a  ogni  sta¬ 
zione,  bisogna  dissotterrarsi  e  solle¬ 
vare,  per  uscire  dalia  carrozza,  al¬ 
meno  venti  chilogrammi  di  terra. 

11  mutare  di  perecladnaia  a  ogni 
fermata,  non  è  certo  stato  imma¬ 
ginato  per  altro  che  per  costrin¬ 
gere  i  viaggiatori  indolenti  a  disten¬ 
dere  le  membra  rattrappite  dai 
crampi  di  cui,  senza  volerlo,  si  è 
fatta  ampia  provvista. 
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I  L  VETR  0. 


HI 

(ed  ultimo). 

Handique  di  Biancourt,  nel  suo 
libro:  L’  art  de  la  ver  rerie ,  stam¬ 
pata  a  Parigi  nel  1718,  racconta 
un  fatto  analogo,  avvenuto  sotto 

Luigi  XIII. 

«  Si  assicura  che  uno  scienziato, 
avendo  trovato  lo  stesso  secreto, 
presentò  una  bella  figura  dì  cri¬ 
stallo  al  cardinale  di  Richelieu,  che 
proteggeva  molto  le  scienze  (sin¬ 
golare  protettore  !). 

«  Il  gran  ministro  volle  prendere 
quella  figura  in  mano  per  meglio 
ammirarla;  quello  che  gliela  pre¬ 
sentava  la  lasciò  cadere  espressa- 
mente,  il  ministro  s’indispettì,  ma 

10  sconosciuto  avendola  raccolta, 
ne  raddrizzò  tanto  bene  le  parti 
che  erano  piegate,  che  non  vi  re¬ 
stò  traccia  del  menomo  guasto.  La 
cosa  sorprese  assai  il  ministro;  egli 
non  ne  ignorò  la  causa,  ma  per 
ragioni  polìtiche,  temendo  le  con¬ 
seguenze  della  scoperta,  fece  im¬ 
prigionare  l’ inventore,  che  per  la 
sua  peregrina  idea  finì  i  suoi  giorni 
nel  carcere. 

«  Questi  due  fatti  furono  sempre 
messi  in  dubbio  da  una  quantità 
di  persone  che  credettero  impos¬ 
sibile  la  malleabilità  del  vetro;  ai 
dì  nostri  bisogna  prestarvi  fede, 
dacché  la  scoperta  si  è  rinnovata 
ancora  una  volta  e  se  ne  conosce 

11  secreto.  L’ inventore  si  chiama 
De  la  Bastie. 

«  Il  suo  metodo  è  semplicissime. 
Data  agli  oggetti  di  vetro  la  voluta 
forma,  li  mette  in  una  fornace,  e 
ve  li  lascia  sino  a  che  abbiano 
il  colore  rosso  ciliegia;  la  fornace 
ha  un  fondo  mobile,  congegnato  in 
modo  da  lasciar  cadere  per  di 
sotto,  senza  urti  nè  scosse,  gli  og¬ 
getti  che  vi  sono  collocati.  Otte¬ 
nuta  la  tinta  voluta  d’infocameuto, 
gli  oggetti  cadono  in  un  bagno 
d’  olio  che  sta  sotto  il  forno,  ed  il 
nuovo  corpo  è  fatto;  quando  ne 
sono  levati,  si  possono  picchiare  e 
gettare  per  terra;  non  si  rompono 
più,  si  ammaccano. 

«  Il  vetro,  così  preparato,  può 
essere  arroventato  da  un  capo,  e 
messo  nel  ghiaccio  dall’altro,  senza 
che  si  rompa;  se  ne  possono  fare 
delle  pentole  da  mettersi  al  foco, 
dei  tegami,  casseruole,  macchine 
da  caffè,  ecc.  I!  solo  difetto  che 
presenta  è  una  durezza  adaman¬ 
tina,  che  rende  difficilissimo  il  ta- 
jgliarlo;  ha  inoltre  una  proprietà 
'  singolare  :  quando  con  un  certo 


Quasi  appena  usciti  dalla  man¬ 
dria,  cominciamo  a  distinguere  le 
cassache  disposte  lungo  la  strada. 

Con  somma  fatica  sì  riesce  a  im¬ 
pedire  agli  stalloni  di  venir  ad  ag¬ 
gredire  i  poveri  cavalli  della,  nostra 
troika:  arrivano  nitrendo,  e,  furi¬ 
bondi,  girano  intorno  alla  nostra 
carrozza.  Qualche  frustata  appli¬ 
cata  loro  a  dovere  li  fa  tornare 
presso  le  loro  giumente;  ma  talora 
le  cassache  si  mescolano ,  i  loro 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  all' infuori  dei 
Libra j  nostri  corrispondenti . 
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sforzo  si  è  giunto  a  romperlo,  va 
in  minutissimi  frammenti,  punto 

taglienti.  » 

L’ufcO  delle  lastre  alle  finestre  è 
recente;  gli  antichi  noi  conosce¬ 
vano,  e  si  servivano  invece  di  la¬ 
mine  di  talco. 

In  tempi  a  noi  più  vicini,  nel  se¬ 
colo  scorso,  la  carta  oliata  era  in 
uso  dappertutto  per  la  carezza  dei 
vetri:  ora  non  chiude  che  le  fine¬ 
stre  dei  più  poveri  contadini. 

La  carta  oliata  avea  i  suoi  pregi. 
Tenea  più  calda  la  stanza,  dava 


una  luce  più  mite,  più  omogenea, 
più  eguale;  non  lasciava  passare 
il  sole,  smorzava  i  rumori  esterni, 
rendeva  inutili  le  tendine.  Ma  le 
prime  dovettero  certamente  essere 
riguardate  come  fastose  e  di  gran 
lusso  per  l’alto  prezzo  che  avranno 
avuto. 

Il  re  di  Francia,  Childeberto,  fece 
mettere  le  vetrate  ad  una  chiesa 
da  lui  innalzata  in  Parigi  nel  se¬ 
sto  secolo;  anche  santa  Sofìa  di 
Costantinopoli  avea  le  vetrate;  ma 
tutte  erano  fatte  con  piccoli  vetri 


l  tenuti  insieme  da  nastri  doppii  di 
j  piombo.  Anche  in  Palia  le  vetra- 
!  te  delle  chiese  sono  d’ antica  ori- 
1  gin  e. 

Le  vetrate  colorate,  non  si  sa 
precisamente  quando  si  usassero 
la  prima  volta,  devono  però  essere 
molto  antiche,  perchè  l’ arte  di  co¬ 
lorire  il  vetro  era  conosciuta  dai 
popoli  dell’ antichità;  non  così  può 
dirsi  delle  vetrate  storiate,  delle 
quali  s’ ignorano  gli  incomincia- 
menti.  Queste  vengono  fatte  in  un 
modo  speciale.  Mettiamo  che  si 


Capolavori  di  vetro  e  di  cristallo. 


tratti  di  un  busto  di  Madonna  con 
panno  bianco  in  testa,  capelli  bion¬ 
di,  manto  celeste  e  veste  rossa. 
Per  fare  quest’  imagine  in  vetro  ci 
sono  due  modi,  l’ antico  ed  il  mo¬ 
derno. 

Gli  antichi  usavano  avere  lastre 
di  tante  tinte.  Nel  caso  nostro  pren¬ 
devano  una  lastra  bianca,  una  bion¬ 
da,  una  di  color  incarnato,  una 
rossa  ed  una  celeste.  Tagliavano 
queste  diverse  lastre,  giusta  la  for¬ 
ma  generale  delle  varie  parti  cui 
rispondevano;  la  tinta  del  vetro 


era  la  tinta  chiara;  prendevano 
per  esempio  il  vetro  di  color  di 
carne,  e  con  una  sostanza,  che 
cotta  rinforzava  la  tinta,  la  veni¬ 
vano  ombreggiando  col  metterne 
di  più  nelle  parti  oscure,  e  meno 
nelle  m^zze  tinte.  Così  delle  altre 
lastre.  Poi  mettevano  a  cuocere  le 
lastre,  e  la  sostanza  s’incorporava 
al  vetro,  come  lo  smalto  alla  por¬ 
cellana,  e  gli  dava  i  risalti  del  di¬ 
segno  e  del  chiaroscuro.  Poi  con¬ 
giùngevano  i  pezzi  con  nastri  di 
piombo. 


I  moderni  invece  dipingono  a 
smalto  il  vetro  in  colore,  e  fanno 
a  meno  di  piombi. 

Gli  usi  del  vetro  sono  infiniti,  ed 
hanno  grandemente  contribuito  ad 
allargare  il  campo  delle  umane  co¬ 
gnizioni. 

Senza  il  vetro  l’astronomia  sa¬ 
rebbe  poca  cosa,  e  l’ uomo  non 
avrebbe  mai  potuto  nemmeno  so¬ 
spettare  i’  immensità  sterminata 
dell’universo  siderale,  nel  quale  la 
terra  è  un  atomo  per  così  dire  im¬ 
percettibile. 
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Senza  il  vetro  l’uomo  ignorerebbe 
quell’  altra  immensità  dell’  infini- 
tamente  piccolo  che  ci  è  rivelata 1 
dal  microscopio,  nè  conoscerebbe 
l’estensione  della  vita  nella  catena 
degli  esseri;  nè  troverebbe  in  un 
millesimo  d’una  goccia  d’acqua  un 
mistero  altrettanto  grande  quanto 
quello  che  ci  attornia  nei  campi 
infiniti  dello  spazio. 

L’ anatomia,  senza  il  vetro  che 
le  rivela  le  intime  strutture  degli 
organismi ,  sarebbe  una  scienza 
grossolana  e  superficiale,  e  la  bo¬ 
tanica  niente  più  che  una  rozza  no¬ 
menclatura. 

Il  vetro  ci  ha  dati  i  lambicchi 
per  la  chimica,  la  camera  oscura 
e  le  lenti  per  l’eliotipia,  il  baro¬ 
metro,  il  termometro,  le  macchine 
elettriche,  le  pneumatiche,  il  prisma 
elle  decompone  la  luce,  e  ci  svela 
la  natura  dei  mondi  siderali,  e  le 
occhiaie  per  spiare  gli  abissi  del 
mare. 

Non  parliamo  degli  usi  personali 
e  casalinghi,  degli  occhiali,  dei  bi¬ 
noccoli,  delle  campane  di  vetro, 
delle  lastre  per  le  incisioni  messe 
in  quadro,  delle  bottiglie,  dei  bic¬ 
chieri,  dei  calanucci  e  perfine  per 
ornamento  delle  vesti,  ecc.,  ecc., 
ci  sarebbe  da  farne  una  enumera¬ 
zione  che  non  finirebbe  tanto  presto. 

Ai  fanciulli  il  vetro  ha  dato  un 
cembalo  a  martelletto  per  pochi 
soldi,  ed  il  caleidoscopio,  quel  mira 
bile  canocchialino  che  fa  loro  ve¬ 
dere  vaghe  figure  di  fiori  e  di  far¬ 
falle  luminose ,  brillanti ,  sempre 
cangianti,  sempre  nuove,  sempre 
inattese. 

Tante  meraviglie  ottenute  colle 
stesse  materie  si  può  dire  che  si 
trovino  in  potenza  nel  fango  delle 
strade! 

Questo  insegni  ài  ragazzi  a  non 
disprezzare  nulla  nel  creato,  e  nes¬ 
suno  tra  i  loro  simili;  perchè  la 
scienza,  che  applicata  a  materie 
grossolane  sa  cavarne  cose  mira¬ 
bili,  applicata  all’  uomo  può  fare 
del  più  zotico  contadinello  e  del  bi- 
ricchino  più  sfacciato  un  uomo  dei 
più  rispettabili. 

Deve  pure  imparare  a  soffrire  le 
fatiche  dello  studio,  pensando  che 
anche  la  sabbia  per  diventare  la 
lente  del  telescopio  che  si  dirige 
alle  stelle,  ha  dovuto  soffrire  le  co¬ 
centi  fiamme  della  fornace  e  T  ar¬ 
rotatura  della  polvere  di  diamante. 


SCIARADA 

Il  primiero ,  se  è  secondo, 

Piace  a  tatti  in  questo  mondo; 

Sta  Vintier  fra  gli  alimenti 
Buon  pel  vecchio  senza  denti. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Mani-ago. 


CRONACA 

La  Camera  nostra,  quando  voi 
avrete  sottocchi  il  nostro  giornale, 
avrà  preso  le  vacanze  natalizie, 
senza  che  nessuna  seria  discus¬ 
sione  si  sia  fatta  in  queste  poche 
sedute.  La  quistione  finanziaria  e 
quella  del  macinato  che  vi  è  col¬ 
legata,  sono  ancor  lì  sospese,  e  quel 
che  è  peggio,  come  nello  scorso 
anno  siamo  rimpiombati  negli  eser¬ 
cizi  provvisori.  Curioso  si  è  che  il 
Magliani,  come  già  prima  il  Gri¬ 
maldi,  si  trova  in  lotta  colla  Com¬ 
missione  del  bilancio,  volendo  que¬ 
sta,  iscrivere  nel  bilancio  del  1880 
15  milioni  di  maggiori  entrate  che 
appartengono  a  quello  del  1879,  ed 
opponendosi  quegli. 

A  dar  un  po’  di  vita  alle  sedute, 
il  Nicotera  aveva  interrogato  sulla 
riforma  elettorale.  Villa  e  Bacca- 
rini,  non  essendo  presenti  nè  De- 
pretis  nè  Cairoli,  risposero  in  modo 
da  lasciare  scorgere  chiaramente 
che  non  vi  era  accordo  su  questa 
questione  nel  Ministero.  Si  decise 
però  la  si  sarebbe  discussa  dopo  i 
bilanci.  Vi  è  d’aspettare  ancora  non 
poco. 

* 

*  * 

La  Spagna  ha  appena  finito  di 
f*r  discorrere  di  sè  per  le  innon- 
dazioni  prima,  pel  matrimonio  del 
suo  Re  poi,  che  già  richiama  l’at¬ 
tenzione  dell’Europa  sulle  sue  con 
dizioni  politiche.  Vi  fu  crisi.  Mar¬ 
ti  nez  Campos  ha  ceduto  il  potere 
a  Canovas  del  Castillo.  Questo  mu¬ 
tamento  ha  dato  luogo  a  tali  ru¬ 
mori  alla  Cortes,  che  il  presidente 
non  giunse  a  dominarli  e  dovette 
sciogliere  la  seduta.  La  popolazione 
madrilena  poi,  fece  varie  dimostra¬ 
zioni  ostili  ai  nuovi  ministri.  Quasi 
ciò  non  bastasse,  trentaquattro  ge¬ 
nerali  dell’  esercito  di  Cuba  hanno 
dato  le  dimissioni.  Si  teme  sia  que¬ 
sto  il  primo  sintomo  d’un  pronun¬ 
ciamento.  La  nuova  regina  di  Spa¬ 
gna  ha  cinto  la  corona  sotto  cat¬ 
tivi  auspici. 

* 

♦  * 

In  Francia  pure  vi  è  crisi,  co- 
mechè  le  acque  sembrino  calme 
alla  superficie.  Si  sa  già  che  col¬ 
l’anno  nuovo  vi  sarà  un  rimpasto 
ministeriale.  Waddington  conser- 
serverà  ancora  il  portafogli  degli 
esteri,  ma  cederà  la  presidenza  a 
Freycinet. 

L’agitazione  continua  ancora  in 
Irlanda,  e  gli  inglesi  hanno  dovuto 
sostenere  nuovi  combattimenti  co¬ 
gli  Afgani. 

La  Camera  dei  Signori  in  Austria 
ha  approvato  il  progetto  del  go¬ 
verno  sul  decennato  militare,  an¬ 
che  quell’  articolo  che  non  avendo 
raccolto  due  terzi  dei  votanti,  era 
stato  respinto  dall’  altro  ramo  del 
Parlamento.  Si  prevede  che  i  depu¬ 
tati  ora  che  la  legge  ritornerà  a  loro, 
finiranno  pur  essi  per  approvarla. 


!  I  CASA  D?  MIO  PADRE 


Avevo  ventiquattro  anni,  ero  figlio 
unico,  ed  ero  aiuto  agente  delle 
tasse  —  con  poca  speranza  d’avan¬ 
zamento,  per  giunta  —  lontano  da’ 
miei  in  un  borgo  del  Veneto.  —  Ho 
detto  i  miei  per  modo  di  dire,  per¬ 
chè  mia  madre  era  morta  da  gran 
tempo  e  mio  padre,  che  pure  era 
l’unico  parente  che  mi  restasse  al 
mondo,  viveva  proprio  da  misan¬ 
tropo  in  un  vecchio  castello  da  lui 
acquistato  a  poco  prezzo  sul  na¬ 
poletano.  La  sua  misantropia  era 
giunta  al  punto  da  rendergli  odiosa 
persino  la  vista  dell’unico  suo  figlio; 
perciò  io  avevo  smesso  da  un 
pezzo  d’andarlo  a  trovare. 

Era  giorno  di  festa  onde  non 
c’era  ufficio,  ed  io  ne  approfittavo 
per  godere  il  mio  letto  un  paio  di 
ore  o  tre  più  del  solito.  Non  po¬ 
tendo  dormire,  passavo  il  tempo  a 
fabbricare  di  gran  castelli  in  aria, 
i  quali  appena  innalzati  venivano 
demoliti  con  vertiginosa  rapidità, 
per  dar  luogo  ad  altri  edifizi  d’ogni 
architettura  possibile  —  o  meglio 
impossibile,  considerando  lo  stato 
di  cose  —  che  seguivano  tosto  la 
sorte  dei  precedenti,  e  così  via  via. 
Ma  l’avvenire  si  presentava  a  me 
cupo  e  minaccioso,  sicché,  stanco 
di  edificare  e  demolire  inutilmente, 
volsi  il  pensiero  alla  nuda  realtà. 

—  A  che  mi  giova,  —  sospirai 
seguendo  coll’occhio  i  disegni  d’or¬ 
nato  che  una  mano  poco  esperta 
ed  ancor  meno  artistica  aveva  trac¬ 
ciati  sul  soffitto  della  mia  ca¬ 
mera,  —  a  che  mi  giova  esser  figlio 
unico  ed  avere  il  padre  ricco , 
quando  mi  tocca  a  sgobbare  tutto 
il  santo  giorno  per  guadagnarmi  il 
pane,  senza  aver  mai  visto  il  becco 
d’un  quattrino  paterno  1  A  che  mi 
giova  l’ avere  un  padre  se  mi  è 
vietato  persino  il  vederlo?  Non  sa¬ 
rebbe  meglio  ch’egli  fosse  entrato 
nel  suo  riposo,  così  almeno  mi 
sarebbe  lecito  onorare  e  venerare 
la  sua  memoria?...  — 

Ma  qui  il  filo  delle  mie  riflessioni 
venne  bruscamente  troncato  da  un 
paio  di  colpi  applicati  vigorosa¬ 
mente  all’  uscio  della  mia  camera. 

—  Chi  è?  —  grido,  balzando  dal 
letto. 

Sior  Aristide,  ghe  xe  un  tele¬ 
grafo!  — 

Era  la  voce  flebile  della  mia  pa¬ 
drona  di  casa. 

—  Un  telegramma?  diavolo,  da 
chi  può  venire?  — 

E  in  un  batter  d’  occhio  ebbi  in¬ 
filato  la  veste  da  camera,  aperto 
l’uscio  ed  accusato  ricevuta.  Indi, 
licenziata  la  padrona  di  casa  che 
mostravasi  sensibile,  ancora  più 
smaniosa  di  me  di  conoscere  il 
contenuto  del  telegrafo ,  chiusi  1’  u- 
iscio  a  chiave,  e  con  mano  tre- 
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mante  cominciai  a  lacerare  la  bu¬ 
sta.  Quanti  trepidazione  e  quanta 
angoscia  in  quel  momento!  Avrei 
giurato  la  mia  testa  che  erano 
cattive  notizie  quelle  che  stavo  per 
apprendere. 

Infatti  il  telegramma  era  così 
concepito  : 


«  Venga 
estremi. 


subito ,  padrone  agli 
«  Bertano  ». 


Bertano  era  un  vecchio  e  fedele 
servitore  che  mi  aveva  visto  na¬ 
scere;  esso  aveva  seguito  mio  pa¬ 
dre  nel  suo  volontario  esilio  ed  era 
la  sola  persona  che  il  vecchio  mi 
santropo  potesse  ancora  tollerare 
presso  di  sè. 

Per  quanto  fossi  preparato  e  per 
quanto  fossi  persuaso  che  una  fu¬ 
nesta  novella  mi  sovrastava,  pure 
dopo  aver  letto  quelle  parole  tanto 
laconiche  e  in  un  tanto  funesta¬ 
mente  eloquenti,  restai  come  pie¬ 
trificato  per  alcuni  istanti  ;  poi,  rea¬ 
lizzando  tutt’  ad  un  tratto  1’  esten¬ 
sione  della  sciagura  che  mi  minac¬ 
ciava,  sciamai  compreso  dal  dolore 
e  dal  rimorso: 

—  Mio  Dio!  avrei  io  chiamato  il 
sangue  di  mio  padre  sul  mio  capo 
in  un  momento  d’ irriflessione  e 
di  malumore?  Così  non  sia!  — 

Ma  non  c’era  un  istante  da  per¬ 
dere,  perciò  con  febbrile  alacrità 
mi  vestii,  apersi  l’uscio  e  stavo  per 
precipitarmi  giù  per  le  scale  e 
fuori  in  istrada  come  un  forsen¬ 
nato,  quando  fui  richiamato  alla 
ragione  dalla  mia  padrona  di  casa, 
la  quale  m’apparve  dinanzi  con  un 
vassoio  contenente  la  mia  cola¬ 
zione  —  la  curiosità  le  aveva  fatto 
anticipare  d’ un  quarto  d’ ora  al¬ 
meno. 

—  Maria  Vergine,  sior  Aristide, 
cossa  xe  nato?  —  sciamò  vedendo 
la  mia  ciera  sconvolta.  — 

Non  essendovi  motivo  da  far 
misteri,  le  dissi  come  stavano  le 
cose,  e  allora  essa,  buona  donna, 
si  provò  a  confortarmi;  ma  io  non 
ero  precisamente  disposto  ad  ascol¬ 
tare  pazientemente  le  sue  parole, 
onde,  preso  il  cappello,  m’avviai  di 
bel  nuovo  verso  l’ uscio.  Mi  pre¬ 
meva  d’  andare  dal  mio  superiore 
a  chiedergli  alcuni  giorni  di  licenza, 
e  volevo  arrivare  a  casa  sua  pri¬ 
ma  che  egli  uscisse  a  far  cola¬ 
zione  ,  altrimenti  ero  certo  che 
avrebbe  mosso  cento  ostacoli  alla 
mia  partenza.  Però,  ai  miei  pro¬ 
getti  ella  si  oppose  ostinatamente, 
e  colla  voce  più  flebile  che  mai, 
andava  dicendo:  «  Benedeto  da  Dio 
e  dala  Madonna,  la  voi  andar  fora 
senza  merenda?  »  tanto  che  alla 
fine  mi  persuase  a  posare  il  cap¬ 
pello  ed  a  far  onore  alla  merenda 
che  con  più  cura  del  solito  essa 
m’aveva  apprestato.  Colla  colazione 
mi  entrò  altresì  un  po’  di  calma  e 
potei  riflettere  che  il  mio  princi¬ 


pale  si  alzava  dal  letto  assai  tardi 
e  che  intanto  avrei  avuto  tutto  il 
tempo  di  preparare  la  mia  valigia, 
che  avrei  portato  meco  sino  a  casa 
sua,  evitando  così  di  rifare  la  stra¬ 
da  inutilmente.  la  tal  modo,  se  il 
permesso  mi  veniva  accordato , 
avrei  potuto  andare  difilato  alla 
stazione,  ed  essere  appena  appena 
in  tempo  per  la  corsa.  Terminata 
la  colazione  adunque,  feci  i  miei 
preparativi;  indi  date  le  mie  dispo¬ 
sizioni  nel  caso  che  la  mia  assenza 
si  prolungasse  oltre  il  probabile, 
e  fatti  i  miei  saluti  alla  padrona  di 
casa,  la  quale  m’accompagnò  sino 
all’ uscio  di  strada  con  una  doz¬ 
zina  di  «  povareto  »  e  di  «  bene¬ 
deto  da  Do!  »  m’avviai  di  corsa 
verso  la  casa  dell’agente  delle  tasse, 
la  quale  distava  pochi  passi  dalla 
stazione.  Per  buona  sorte  eravamo 
in  un’epoca  in  cui  c’era  poco  da 
fare  in  ufficio,  onde  l’  agente  mi 
diede  senza  difficoltà  otto  giorni  di 
licenza  e  altrettanti  ancora,  se  il 
caso  lo  richiedesse. 

Appena  fui  tranquillamente  se¬ 
duto  nella  mia  carrozza  di  seconda 
classe,  mille  pensieri  lugubri  mi 
assalsero.  Ecco,  pensavo,  che  sto 
per  essere,  e  forse  son  già,  libe¬ 
rato  dall’esistenza  di  mio  padre,  e 
che  ci  avrò  guadagnato?  Mi  lascias¬ 
se  egli  pure  beni  e  ricchezze,  po¬ 
trei  io  goderli  colla  pace  nell’ ani¬ 
ma  e  senza  un  rimorso  in  cuore? 
Certo  mi  parrà  sempre  d’aver  con¬ 
tribuito  alla  sua  morte!  Che  cosa 
non  darei  invece  per  richiamarlo 
alla  vita  e  all’amore  di  suo  figlio  ? 
Oh!  perchè  non  mi  fu  concesso 
consacrare  la  m>a  esistenza  tutta 
al  mio  genitore?  essergli  di  soste¬ 
gno  e  di  conforto  nella  vecchiaia, 
invece  d’essergli  oggetto  d’avver¬ 
sione  e  forse  d’odio  ?  ! . . .  E ,  vinto 
della  grande  malinconia  che  mi 
dominava,  mi  diedi  a  piangere  co¬ 
me  un  fanciullo. 

Come  Dio  volle,  dopo  circa  tren- 
tadue  ore  di  viaggio,  nelle  quali 
dall’agitazione  non  potei  mai  chiu¬ 
der  occhio,  ed  a  mala  pena  man¬ 
giare  qualche  cosa,  arrivai  che  im¬ 
bruniva,  alla  stazione  più  prossima 
all’abitazione  di  mio  padre.  Quivi 
trovai  Bertano  che  ansiosamente 
mi  attendeva  colla  carrozzella,  la 
quale  doveva  portarci  al  castello 
situato  alcuni  chilometri  al  di  là 
del  paese.  Provai  un  conforto  in¬ 
dicìbile  nel  rivedere  quel  vecchio 
e  fedele  amico,  ed  egli  pure  era 
commosso  e  la  sua  mano  tremava 
quando  volle  aiutarmi  a  salire  in 
vettura. 

—  E  così,  Bertano?  —  dissi  ap¬ 
pena  me  ne  bastò  Tanimo. 

Bertano  crollò  il  capo. 

—  Come ,  —  chiesi  con  un  filo 
di  voce,  —  tutto  è  finito? 

—  No,  —  rispose,  —  ma  non  c’è 
più  speranza  di  salvarlo;  è  una 
I  congestione  cerebrale. 


—  Mio  Dio!  — -  sciamai.  —  Allora 
egli  non  mi  ravviserà  più!  — 

E,  rovesciandomi  indietro  nella 
carrozzella,  mi  immersi  nel  mio 
dolore.  Così  rimasi  alcun  tempo, 
ma  poi  la  voce  di  Bertano  mi  scos¬ 
se;  era  evidente  che  quel  buon 
vecchio  voleva  distrarmi,  per  un 
istante,  da’ miei  tristi  pensieri,  forse 
onde  prepararmi  e  rendermi  più 
forte  per  affrontare  il  peggio  —  che 
era  prossimo;  o  forse  anche  i  suoi 
sentimenti  da  tanto  tempo  repressi 
avevano  bisogno  di  sfogo;  comun¬ 
que  sia,  quell’uomo,  di  consueto 
tanto  taciturno,  era  diventato  così 
loquace  da  renderlo  irriconoscibile. 
Egli  mi  raccontò  come  il  palazzo 
abitato  da  mio  padre  fosse  stato 
anticamente  un  convento,  saccheg¬ 
giato  e  convertito  in  castello  feu¬ 
dale  da  un  qualche  signorotto  del 
Medio  Evo.  Come  volesse  la  tradi¬ 
zione  che  le  anime  delle  mònache 
o  dei  frati  che  fossero,  indignate 
della  sacrilega  usurpazione,  appa¬ 
rissero  più  volte  minacciose  agli 
usurpatori  ed  ai  loro  discendenti, 
mettendo  in  essi  tale  uno  spavento, 
da  indurli  ad  abbandonare  a  poco 
a  poco  il  castello.  Come  ancora  al 
giorno  d’oggi  esso  godesse  fama 
d’essere  frequentato  dagli  spiriti, 
dimodoché  gli  abitanti  del  paese 
si  sarebbero  fatti  uccidere  piutto¬ 
sto  che  trovarsi  ne’ suoi  paraggi 
di  notte.  Ed  anche  di  giorno,  se 
erano  costretti  a  passarvi  davanti, 
lo  facevano  con  somma  circospe¬ 
zione  e  non  senza  farsi  ripetuta- 
mente  il  segno  della  croce.  Onde 
si  capisce  come  l’ultimo  proprie¬ 
tario,  pur  di  sbarazzarsi  di  Aquel 
luogo  maledetto,  si  reputasse  for¬ 
tunato  di  venderlo,  per  una  mise¬ 
ria,  a  mio  padre,  il  quale,  dal  canto 
suo,  era  contentissimo  d’aver  final¬ 
mente  trovato  un  luogo  di  ritiro 
che  tanto  egregiamente  confacevasi 
alle  sue  disposizioni.  Bertano  mi 
raccontò  pure  come  mio  padre,  die¬ 
tro  non  so  quali  induzioni,  era  con¬ 
vinto  che  nell’orto  attiguo  al  ca¬ 
stello  doveva  esservi  un  sotterra¬ 
neo  che  una  volta  comunicava  col 
convento,  nel  quale  i  religiosi  ave¬ 
vano  nascosto  il  tesoro  della  co¬ 
munità  onde  sottrarlo  alla  cupidi¬ 
gia  dei  conquistatori,  indi  ne  ave¬ 
vano  turata  l’apertura  in  modo  da 
eludere  ogni  sospetto;  ed  erano  riu¬ 
sciti  tanto  bene  nel  loro  intento, 
che  tutti  i  successivi  proprietari 
del  terreno,  sino  a  mio  padre,  ne 
ignorarono  resistenza.  —  Come  poi 
egli,  mio  padre,  avesse  saputo  di 
cotesto  sotterraneo,  è  un  mistero. 
Ma  il  fatto  sta  che  cominciò,  sem¬ 
pre  da  solo,  perchè  non  era  uomo 
da  far  parola  con  chicchessia,  tanto 
meno  da  comunicere  un  segreto,  a 
scavare,  in  un  dato  punto  dell’orto, 
giorno  e  notte,  dedicando  alcune 
ore  al  riposo,  poiché  i  suoi  pasti 
non  richiedevano  se  non  pochi  mi¬ 
nuti.  In  breve  tempo  egli  era  riu  • 


Presentazione.  La  Madonna  nel  tempio.  I  fidanzati. 


La  visitazione. 


La  stalla  di  Bethlem.  Nascita  di  Gesù. 
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L’annunciazione.  Ritratto  del  donatore. 


Lo  sposalizio. 


La  partenza. 


li  La  circoncisione. 


Gioacchino  e  sant’Anna. 


La  nascita  della  Vergine.  La  fuga  in  Egitto.  Strage  degl’innocenti.  L’adorazione  dei  Magi.  Presentazione  di  Gesù  al  tempio. 
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scito  a  scavare  una  gran  buca,  ma 
non  gli  venne  fatto  di  scoprire  al¬ 
tro  che  ossa  umane  —  nessuna 
traccia  del  sotterraneo.  Pure,  lungi 
dallo  scoraggiarsi,  egli  continuava 
a  scavare  con  sempre  crescente 
lena,  finché  un  giorno  Bertano,  im¬ 
pensierito  di  non  vederlo  compa¬ 
rire  come  di  consueto  al  magro 
suo  desinare,  si  ridusse  nell’  orto 
per  conoscere  la  causa  d’  una  sì 
grande  infrazione  alle  sue  abitu 
dini  e  lo  trovò  steso,  quanto  era 
lungo ,  nella  buca  da  lui  scavata, 
privo  di  sensi.  Immaginarsi  lo  sgo¬ 
mento  del  povero  Bertano!  Dap¬ 
prima  lo  credette  morto,  ma  poi, 
sentendo  che,  benché  debolmente, 
il  cuore  batteva  ancora,  senza  per¬ 
der  tempo  in  vane  congetture,  si 
caricò  il  padrone  sulle  spalle  e  lo 
depose  nel  suo  letto  che  da  quel 
giorno  non  doveva  più  abbando¬ 
nare. 

Il  medico,  ch’egli  andò  tosto  a 
chiamare,  dichiarò  essere  una  con¬ 
gestione  cerebrale  e  che  non  c’era 
più  speranza  di  guarigione,  onde, 
i  rimedi  essendo  inutili,  era  meglio 
lasciarlo  morire  in  santa  pace.  E 
tanto  s’  attenne  il  brav’  uomo  alia  1 
prescrizione,  che  dopo  quella  pri¬ 
ma  visita,  non  si  lasciò  più  vedere 

—  Che  cosa  vuole?  —  aggiunse 
Bertano,  —  tutti,  persino  i  medici, 
hanno  una  paura  maledetta  di  quella 
casa.  — 


Contessa  Veneranda. 


(Continua). 


IL  NOSTRO  DONO  Ai  LETTORI 


Gli  auguri  che  vi  facciamo  in 
questo  numero  son  certo  poca  cosa 
a  paragone  delle  prove  di  fiducia 
e  di  amicizia  che  ci  date  voi,  o  let¬ 
tori,  di  cui  alcuni  da  anni  ci  ac¬ 
compagnano  nel  non  breve  cam¬ 
mino  percorso  dal  nostro  giornale. 

E  noi,  agli  auguri  vogliamo  man-  ! 
dare  unito  un  dono  che  certo  sarà 
accolto  con  piacere  da  tutti. 

La  direzione  della  Illustrazione 
popolare  non  è  usa  a  largheg¬ 
giare  di  promesse;  cerca  piuttosto 
farne  poche  e  mantenerle,  onde 
anche  quest’anno  non  furono  molte.  ! 
Però,  se  date  uno  sguardo  ad  esse 
ed  uno  poi  ai  pochi  numeri  pub¬ 
blicati  del  nuovo  volume,  vedrete 
che  abbiamo  tosto  cominciato  la 
pubblicazione  del  bel  romanzo  Fla- 
men,  e  dato  già,  degli  articoli  di 
Scienza  popolare  promessi:  Iprin- 
cipii  delia  Fotografìa  e  II  Vetro.  I 
Però  noi  ricordiamo  dal  canto  no-  j 
stro  che  vi  abbiamo  accennato  alla 
pubblicazione  d’ altri  scritti ,  che  1 
avremmo  man  mano  annunciati. 
Ed  oggi  appunto  ve  ne  annun¬ 


ciamo  uno,  che  è  certo  un  bel  re¬ 
galo  per  voi. 

Ricordate  la  bella  monografia  po¬ 
polare:  Occhio  ai  bambini!  del  dot¬ 
tor  Cesare  Musatti?  Fu  il  giornale 
nostro  a  pubblicarla  pel  primo;  e 
dopo  aver  avuto  il  vostro  aggra¬ 
dimento,  raccolta  poi  in  volume, 
ebbe  le  lodi  della  critica  e  trovò  il 
pubblico  sì  favorevole,  che  in  poco 
tempo  se  ne  stamparono  due  edi¬ 
zioni.  Ebbene,  buone  mammine  e 
padri  affezionati,  tremanti  sempre 
per  tema  della  salute  dei  vostri 
bimbi,,  il  dottor  Musatti  pensa  an¬ 
cora.  ai  vostri  cari. 

Egli  ha  scritto  appositamente  pel 
giornale  nostro  una  bellissima  mo¬ 
nografia  intitolata: 

SU,  DRITTI,  DRITTI,  RAGAZZI  ! 

Sono  consigli  alle  madri  ed  ai  mae¬ 
stri,  divisi  in  due  parti.  Nella  prima 
il  nostro  igienista  descrive  il  tronco 
del  corpo  umano.  Ve  lo  presenta 
quale  lo  si  vede  su  uno  scheletro; 
vi  spiega  poi  il  torace,  e  rompe 
una  lancia  contro  il  busto  delle  si¬ 
gnore,  quindi  descrive  le  coste,  vi 
introduce  nel  petto,  vi  rende  fami¬ 
liari  i  muscoli  della  gabbia  toracica, 
ve  ne  dimostra  l’importanza.  E  così 
a  poco  a  poco  vi  fa  salire  su  su  alle 
spalle  ed  alle  braccia. 

Descritto  il  bacino,  vi  spiega  che 
sia  l’ addome  e  le  sue  "pareti,  vi 
fa  scendere  nelle  cavità  addomi¬ 
nali,  vi  fa  conoscere  i  visceri  ivi 
contenuti.  Con  lui  viaggierete  lungo 
la  colonna  vertebrale,  ne  cono¬ 
scerete  i  legamenti  ed  i  muscoli, 
le  curvature  naturali  e  la  mobi¬ 
lità,  e  vi  spiegherà  anche  che  sia 
quella  bruttura  battezzata:  l’uomo 
di  gomma.  Studiata  nella  prima 
parte  la  conformazione  del  tronco, 
il  nostro  amico  dell’infanzia,  vi 
ragiona  nella  seconda  delle  curva¬ 
ture  della  spina  in  generale.  Poi  di¬ 
scorre  delle  varie  parti  delie  de 
viazioni  della  spina  dorsale  e  vi 
spone  i  mezzi  di  combatterle. 

Dedica  parte  del  suo  scritto  ai 
lavori  femminili,  alla  bambinaia,  e 
così  altre  pagine  sul  leggere,  sullo 
scrivere,  sul  suonare  il  cembalo,  sul 
cavalcare.  E  l’ultimo  capitolo  è  de¬ 
stinato  alla  respirazione. 

Se  il  Natale  è  la  festa  di  tutti, 
ma  specialmente  dei  bambini,  dav¬ 
vero  che  non  sapremmo,  babbi  e 
mamme,  qual  dono  più  santo,  più 
utile,  avremmo  potuto  fare  a  voi.. . 
Non  temete,  sarà,  come  l’altra  mo¬ 
nografia  dello  stesso  autore,  uno 
scritto  semplice  e  piano,  utile  e 
dilettevole,  e  a  far  sì  che  s’  accre¬ 
scano  queste  doti  lo  illustreremo 
con  26  incisioni. 

Ed  ora,  lettori  e  lettrici,  al  pros¬ 
simo  numero;  con  esso  comincie¬ 
remo  la  pubblicazione  di  questo 
nuovo  scritto  del  dottor  Cesare 
Musatti. 


LE  Iffi  DELLA  SCIENZA  E  DELL1ISM(,) 


Da  quindici  anni  esce  a  Milano 
un  Annuario  Scientifico  e  indu¬ 
striale  che  ha  conquistato  il  suo 
posto  nel  mondo  della  scienza.  Pa¬ 
recchi  dei  più  distinti  professori 
delle  nostre  università  vi  passano 
in  rivista  i  lavori  fatti  ogni  anno 
in  ciascuna  di  quelle  scienze  di 
cui  essi  sono  cultori.  L’Annuario 
ha  un  posto  in  tutte  le  alte  scuole, 
in  tutte  le  biblioteche,  va  nelle  mani 
degli  scienziati,  degli  insegnanti,  di 
tutti  gli  specialisti.  Gli  stessi  edi¬ 
tori  di  questo  Annuario,  i  fratelli 
Treves,  hanno  pensato  ora  di  pub¬ 
blicarne  un  altro  consimile ,  ma 
tale  che  possa  andare  per  le  mani 
del  popolo,  o  almeno  di  quelle 
classi  che  amano  coltivarsi,  cono¬ 
scere  i  progressi  della  scienza  e 
dell’industria,  senza  potersi  appro¬ 
fondire  in  ogni  ramo.  È  questo  il 
volume  ora  uscito  col  titolo  sim¬ 
patico  di  Novità  della  scienza  e  del¬ 
l'industria;  volume  stampato  con 
molta  eleganza,  e  che  costa  solo 
tre  lire.  Esso  porta  per  secondo  ti¬ 
tolo  Annuario  popolare  di  appli¬ 
cazioni  scientifiche  ;  e  tale  è  difatti. 
Noi  speriamo  vederlo  in  mano  agli 
uomini  di  mondo,  alle  signore,  agli 
operai,  entrar  nelle  famiglie,  nei 
salotti,  nelle  scuole  e  nelle  biblio  • 
teche  popolari.  Per  dare  un  esem¬ 
pio  del  sistema  che  si  segue  in 
questo  compendio,  ecco  la  chimica. 
Non  è  scienza  che  si  presti  facile 
a  tutti;  ma  a  tutti  interessano  le 
sue  applicazioni.  Qui  troverete  no¬ 
tizie  ed  insegnamenti  sul  modo  di 
conservare  gli  alimenti  e  sul  modo 
di  riconoscere  le  falsificazioni;  qui 
imparerete  a  disprezzare  i  falsi  ri¬ 
medii  e  i  falsi  cosmetici;  e  le  no¬ 
tizie  sullo  zucchero,  sulla  tessitura 
e  la  tintoria,  sull’  utilizzazione  dei 
cascami ,  sui  metalli  e  le  gioie , 
sulle  industrie  artistiche,  richia¬ 
mano  certo  l’attenzione  come  la 
curiosità  d’ ogni  persona  medio¬ 
cremente  istruita.  Tutta  questa  par¬ 
te  di  chimica  applicata,  —  appli¬ 
cata,  si  può  dire,  ai  bisogni  d’ogni 
giorno  e  d’  ogni  casa,  —  è  lavoro 
di  uno  dei  più  competenti  chimici 
d’  Italia,  il  professor  Gabba.  Così 
al  prof.  Celoria  appartengono  i  tre 
articoletti  di  astronomia,  al  profes¬ 
sor  Denza  quello  sulle  polveri  at¬ 
mosferiche. 

Le  novità  dei  campi,  ossia  la 
parte  agricola  e  botanica,  è  dovuta 
ai  professori  Delpino,  Galanti  e 
Francescani ;  che  ci  parlano  fra 
l’altre  cose  della  fillossera,  e  delle 
altre  malattie  che  infestano  gli 
agrumi,  il  castagno,  1’  olivo,  le  ri¬ 
saie.  Del  prof.  Cavanna  è  un  ar¬ 
ti)  Milano.  Fratelli  Treves,  editori.  — 
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ticolo  interessante  sulla  pesca  del 
salmone,  ed  uno  graziosissimo  sul 
canto  e  le  voci  degli  uccelli.  Il  pro¬ 
fessor  Ferrini  passa  in  rivista  i 
varii  sistemi  d'illuminazione  elet¬ 
trica,  praticati  o  studiati  fin  qui. 
Dell’ing.  G.  Saccheri  è  una  descri¬ 
zione  ampia  delle  nuove  macchine 
che  furono  studiate  all’esposizione: 
e  si  comincia  dai  grandi  genera¬ 
tori  del  vapore  per  finire  alle  mac¬ 
chine  da  cucire.  I  viaggi  occupano 
un  largo  posto  nel  volume:  il  pro¬ 
fessor  Bruni  al  ti  racconta  i  muta¬ 
menti  avvenuti  nella  geografia  po¬ 
litica  dopo  le  ultime  guerre;  poi 
narra  le  ultime  spedizioni  e  sco¬ 
perte  geografiche,  specialmente  nel- 
1’  Africa  e  nelle  regioni  polari.  Qui 
la  parte  dellTtalia  si  fa  ogni  giorno 
maggiore:  Antinori  e  Savorgnan 
di  Brazzà  nell’Africa,  Beccar!  e 
De  Albertis  nell’Oceania,  sono  nomi 
che  onorano  la  patria,  e  ad  essi 
si  aggiunge  ora  quello  del  luogo- 
tenente  Bove  che  fece  parte  della 
gloriosa  spedizione  svedese  al  Polo. 
Tutti  questi  viaggi  recenti  che  non 
cessarono  di  commuovere  il  mon¬ 
do  sono  qui  narrati;  e  dopo  di  essi 
un  articolo  speciale  è  dedicato  alla 
questione  controversa  del  taglio 
dell’istmo  di  Panama.  Come  si  vede, 
nel  nuovo  volume  che  vivamente 
raccomandiamo  non  è  questione 
interessante  del  mondo  scientifico 
che  sia  dimenticata;  e  tutto  è  trat¬ 
tato  dalle  persone  più  competenti 
e  svolto  con  chiarezza  che  rende 
gradevole  la  lettura. 

(Dalli  Perseveranza). 


Lì  NOTTE  IN  MONTÌGNi 


Un  pallido  sereno,  dietro  i  monti, 
Segna  l'occaso.  Gli  astri 
Silenziosi,  lucenti 
Trascorrono  l’ignoto 
Mare  dei  firmamenti. 

Dalla  vetta  di  neve 
Precipita  il  torrente,  e  nella  valle 
Scompar  muggendo.  La  casetta  rozza 
Dell’alpigiano  è  tutta  una  quiete. 

In  preda  al  sonno,  lieve 
Fiata  la  famigliuola. 

La  vecchierella  sogna  i  padri  morti 
Sorridenti  .d’  intorno  al  focolare, 

Il  bimbo  il  paradiso  ; 

E  ratte  volan  l’ore 

Alla  fanciulla  che  sogna  l’amore. 

F.  Tosi  De  Regis. 
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ROMANZO  DI 

P.  ALBANI 


Guglielmo  ad  Alberto. 

Agosto. 

Non  posso  ancora  dirti  nulla  circa 
l’epoca  del  nostro  matrimonio:  i  due 
anni  di  lutto  di  Lucia  non  finiscono 
che  fra  tre  mesi,  e  prima  d’ allora 
ella  non  vuol  fissare  il  tempo.  Anzi 
mi  ha  pregato  di  tener  celata  la 
nostra  determinazione,  di  non  farla 
sapere  a  nessuno,  nemmeno  alla 
mia  buona  zia,  la  cui  gioia  potrebbe 
essere  indiscreta.  Io  rispetto  il  de 
siderio  di  Lucia,  quantunque  trovi 
eh’  ella  esageri  un  tantino  la  pru¬ 
denza  imposta  dalle  ricordanze. 
Tutti  adunque  ignorano  il  nostro 
progetto,  mia  zia  e  Flamen  com¬ 
prese. 

Con  quest’ultima,  giorni  Sono,  mi 
successe  un’  avventura  di  cui  ti 
voglio  parlare,  poiché  mi  fece  molta, 
impressione.  Mia  zia  ed  io  anda¬ 
vamo  a  pranzare  a  Pietralta,  e 
Flamen  non  era  invitata.  Lucia, 
senza  confessarcelo  ,  non  V  ama 
perchè  ne  è  gelosa.  Mia  zia  era 
addolorata  di  quella  premeditata 
mancanza  che  lasciava  la  sua  Fla¬ 
men  in  abbandono;  questa  invece 
sembrava  lietissima  di  non  accom¬ 
pagnarci. 

—  Che  farete  durante  la  nostra 
assenza?  —  le  chiesi. 

—  Oh)  non  mi  trovo  mica  imba¬ 
razzata  ad  impiegare  il  tempo  ;  sono 
in  debito  di  certe  visite,  che  farò 
mentre  sono  sola.  — 

Essa  intendeva  parlare  delle  pie¬ 
tose  visite  che  fa  ai  poveri  dei  din¬ 
torni  ,  talvolta  con  mia  zia ,  più 
spesso  sola,  od  accompagnata  da 
un  domestico. 

—  Andrò  da  Giacomina  Dreo  che 
è  stata  riassalita  dalla  febbre,  dagli 
Aller  e  dopo  da  Giacomo  Lefoulon, 
al  colle  della  Mezzaluna,  il  quale 
m’ha  fatto  pregare  di  recarmi  colà 
per  la  sua  gamba  malata. 

—  Ma  spero  che  non  andrete  sola 
fin  là?  — 

Non  so  se  in  questa  frase  vi  fosse 
cosa  che  potesse  ferirla,  ma  ella 
mi  guardò  con  un’  occhiata  sde¬ 
gnosa. 

Il  colle  della  Mezzaluna  è  una 
piccola  prominenza  sulla  costa 
della  foresta,  quasi  a  mezza  strada 
dalle  Fucine.  In  quel  momento  mi 
risovenni  che  il  signor  di  Lorgis 
invitato  come  noi  a  Petralta  s’  era 
scusato  di  non  poter  accettare  per 
non  so  quale  pretesto.  L’ allegria 
di  Flamen,  il  rifiuto  di  Lorgis,  quel¬ 
l’invito  al  colle  della  Mezzaluna  mi 
cagionarono  un’  improvvisa  gelo¬ 
sia;  non  posso  dar  altro  nome  alla 


specie  d’irritazione  che  si  è  impa¬ 
dronita  di  me,  alia  lucidità  rispet¬ 
tosa  colia  quale  ho  collegato  tosto 
una  folia  di  piccole  circostanze  fino 
allora  dimenticate.  Che  il  signor 
di  Lorgis  ami  perdutamente  Flamen 
è  cpsa  certa;  ella  sola  finge  d’ i- 
gnorarlo,  ma  io  non  mi  lascio  in¬ 
gannare  dalla  sua  innocenza. 

—  Perchè  non  andrei  sola  colà  ?  — 
riprese  Flamen. 

—  Perchè  mi  sembra  poco  con¬ 
veniente  percorrere  così  sola  la 
campagna. 

—  È  la  prima  volta,  o  signore, 
che  mi  manifestate  questi  scru¬ 
poli.  Sono  già  andata  parecchie 
volte  sola  da  Giacomo  Lefoulon, 
senza  che  voi  abbiate  disapprovato. 

—  Il  guarda-caccia  —  ripresi  io 
esitando  —  m’ha  fatto  avvertire 
che  colà  presso  la  foresta  v’è  una 
frotta  di  zingari  il  cui  incontro  può 
essere  pericoloso. 

—  Oh!  io  non  ho  paura  dei  zin¬ 
gari  1  —  sciamò  essa  sorridendo 
dolcemente,  pensando  forse  alla 
sua  origine  sconosciuta. 

—  Signorina,  ve  ne  prego,  vi  sup¬ 
plico  di  non  andare  colà  stassera. 

—  E  un  ordine  che  mi  date? 

—  Una  preghiera,  signorina,  e 
mi  pare  che  la  vi  debba  bastare.  — 

Ella  ebbe  un  sorriso  indefinibile, 
e  rialzò  alteramente  la  sua  fronte 
intelligente,  e  ferma  in  quell’atteg¬ 
giamento  senza  nulla  aggiungere 
rimase  fino  al  momento  della  par¬ 
tenza.  Pensai  per  un  momento  di 
far  intervenire  la  zia  a  sciogliere 
la  quistione,  ma  temetti  che  Fla¬ 
men  s’ irritasse  nel  vedersi  umi¬ 
liata. 

Son  giunto  a  Pietralta  triste,  scon¬ 
tento,  e  nemmeno  la  presenza  del 
signor  Rinaldo  d’Alons,  di  cui  igno¬ 
ravo  il  ritorno,  non  valse  a  distrar¬ 
mi.  T’ho  già  parlato  di  questo  in¬ 
dividuo,  antico  amico  del  signor  Ké- 
rangoat  e  padrino  del  piccolo  Ri¬ 
naldo.  È  un  uomo  di  quarantot- 
t’ anni ,  alto,  robusto,  dal  colorito 
assai  vivo,  dai  capelli  brizzolati  e 
dai  denti  bianchissimi,  ch’egfi  pone 
in  mostra  con  ostentazione.  È  stato 
prefetto  ed  ha  dato  le  sue  dimis¬ 
sionò  in  seguito  a  qualche  contra¬ 
rietà  avuta  dal  ministero.  Ne’  suoi 
modi  affetta  un’estrema  gentilezza, 
ma  si  vede  che  quella  dolcezza  è 
uno  sforzo  di  volontà  per  vincere 
una  natura  impetuosa,  capace,  se 
fosse  eccitata,  d’una  vera  brutalità. 
Lucia  lo  teme  assai  e  se  ne  guar¬ 
da;  cosicché  egli  ha  preso  nella 
casa  un’  influenza  eh’  io  conto  di 
distrurre  appena  sarò  padrone.  Fra 
il  signor  d’Alons  e  me,  v’  è  un’an¬ 
tipatia  preventiva. 

Il  pranzo  è  stato  triste  e  freddo; 
ho  proposto  a  mia  zia  di  ritornar¬ 
mene  presto  alla  Forra  del  Lupo, 
essendo  prudente  sfuggire  l’ ura¬ 
gano  che  il  cielo  plumbeo  e  le  nubi 
ammucchiantisi  all’  orizzonte  an¬ 
nunciavano.  Dietro  mio  ordine  il 
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cocchiere  spinse  i  cavalli  ed  in 
breve  giungemmo  a  casa.  Com’io 
supponeva,  Flamen  non  era  ancora 
ritornata. 

—  Dove  può  essere?  —  ha  chie¬ 
sto  mia  zia. 

—  Al  colle  della  Mezzaluna  — 
risposi  io  con  una  voce  così  alte¬ 
rata  da  palesare  anche  a  lei  la 
mia  inquietudine. 

—  Che  cosa  avete?  —  mi  chiese 
ella.  —  Bisogna  tosto  inviarle  qual¬ 
cuno  incontro. 

—  Andrò  io  stesso  —  risposi 
prendendo  il  fucile.  — 

Partii  con  passo  accelerato,  cer¬ 
cando  calmare  con  saggie  rifles¬ 


sioni,  la  collera  che  ruggiva  nel 
mio  animo. 

Ella  volle  sfidarmi,  ma  per  osarlo 
così  imprudentemente  bisogna  pure 
vi  siano  stati  dei  motivi  molto  gravi  ! 
Non  potevo  scacciare  il  pensiero 
dal  signor  di  Lorgis.  Se  si  amano, 
perchè  non  dirlo?  Che  necessità  di 
nascondere  il  loro  appuntamento? 
Tutto  ciò  che  vi  è  di  misterioso 
nell’  esistenza  di  Flamen  si  pre¬ 
sentò  allora  al  mio  cervello  con 
una  lucidità  crudele,  tale  da  ecci¬ 
tare  tutte  le  mie  diffidenze.  Cam¬ 
minavo  da  molto  tempo  e  la  notte 
erasi  avvicinata.  Approfittai  degli 
ultimi  chiarori  del  crepuscolo  per 


gettare  dei  lunghi  sguardi  inquieti 
in  tutte  le  direzioni:  ma  non  ve¬ 
devo  che  alberi  immobili,  che  tratto 
|  tratto  fremevano  sotto  un  soffio  in¬ 
fuocato,  e  le  punte  grigie  delle  roc- 
cie  di  cui  era  ripieno  il  suolo  di 
quella  landa.  Avevo  già  oltrepas¬ 
sato  il  Giardino  del  Monaco;  quel 
luogo  di  sinistra  rinomanza,  dove 
l’avevo  incontrata  la  prima  volta, 
e  rasentavo  con  passo  ognor  più 
rapido  il  burrone  ruinoso,  quando 
1’  abbaiare  e  l’improvviso  apparire 
di  Rack  mi  fecero  involontaria¬ 
mente  trasalire.  La  tempesta  s’av¬ 
vicinava:  dalle  foreste  uscivano  de¬ 
gli  scrosci  prodotti  dagli  alberi  tutti 


Isidoro  La  Lumia,  m.  a  Palermo. 


del  Jerome  Paturot, 


|Luigi  Reybaud,  autore 


prosternati  in  un  medesimo  gemito. 
Una  nuvola  di  polvere  e  di  foglie 
schiantate  s’ innalzava  intorno  a 
me,  ed  in  mezzo  a  quella  nuvola 
scorsi  Flamen  che  mi  veniva  in¬ 
contro.  Essa  camminava  con  passo 
così  leggiero  che  sembrava  pari 
alle  foglie  sollevate  dal  vento. 

—  Ebbene!  vedete  che  non  son 
morta!  —  disse  ella  con  un  sor¬ 
riso  trionfante  di  sfida.  — 

Le  offrii  il  braccio  senza  rispon¬ 
dere:  ella  lo  accettò,  meravigliata 
del  mio  silenzio,  e  camminammo 
qualche  tempo  a  quel  modo,  senza 
pronunciare  una  parola.  Frattanto 
cogli  occhi  io  cercava  un  rifugio, 
vedendo  che  la  pioggia  cominciava 


a  cadere  a  goccie  larghe  e  pesanti, 
e  che  le  nubi  s’addensavano  verso 
mezzanotte. 

—  Volete  che  ripariamo  un  istan¬ 
te  in  questa  capanna  diroccata?  — 
le  chiesi  mostrandole  in  uno  slargo 
vicino  una  casupola  d’un  legnaiuolo, 
mezzo  rovinata. 

Vi  andammo  tosto.  Una  parte  del 
muro  fatto  d’argilla  era  crollata, 
ivi  sopra  due  muri  mezzo  demoliti 
rimaneva  un  pezzo  di  tetto  sotto  il 
quale  ella  potè  rifugiarsi.  Con  al¬ 
cune  pietre  ed  un’  asse  le  improv¬ 
visai  una  specie  di  sedia,  ed  io  ri¬ 
masi  fuori,  ostinandomi  nel  mio  si¬ 
lenzio. 

Frattanto  l’uragano  infuriava  con 


i  tutta  veemenza;  tratto  tratto  alla 
luce  dei  lampi  scorgevo  il  pallido 
viso  di  Flamen  raggiante  nell’ o- 
!  scurità  della  capanna, 
i  —  Perchè  ve  ne  rimanete  costì  — 
disse  ella  —  volontariamente  espo¬ 
sto  al  vento  ed  alla  pioggia?  — 

E  siccome  io  fingeva  di  non  udire, 
ella  riprese: 

—  Venite  qui,  presso  di  me.  al¬ 
trimenti,  ve  lo  giuro,  verrò  io 
j  stessa  presso  di  voi. 

Vedendo  ch’ella  s’alzava,  le  ob¬ 
bedii  senza  rispondere,  e  m’ ap¬ 
poggiai  al  fondo  della  capanna. 

-  Siete  irritato,  lo  vedo,  —  dis- 
s'ella  dolcemente  —  e  sento  che 
1  avete  ragione  d’esserlo;  ma  se  ri 
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conosco  le  mie  colpe,  se  le  con¬ 
fesso,  non  vorrete  perdonarmi? 

La  sua  voce  tremava. 

—  Perdonarvi!  —  sciamai  se¬ 
dendomi  vicino  a  lei  —  con  qual 
titolo  potrò  perdonarvi?  Non  m’a¬ 
vete  forse  quest’  oggi  stesso  dimo¬ 
strato  in  che  conto  tenete  i  miei 
consigli?  Non  m’avete  fatto  sentire 
ch’io  non  ho  nessun  diritto  di  bia¬ 
simarvi  o  di  rimproverarvi? 

Ella  chinò  il  capo  e  soggiunse: 

—  L’autorità  che  non  posso  sop¬ 
portare  allorché  si  cerca  d’impor- 
mela,  la  subirei  con  gioia  se  fosse 
quella  d’  un  amico. 

—  E  perchè  non  potete  credere 
ch’io  vi  sia  amico? 

—  Oh!  —  riprese  ella  vivamen¬ 
te  —  un  amico  temerebbe  diffon¬ 
dermi  con  un  sospetto.  Se  per  dis¬ 
grazia  qualche  cattiva  idea  lo  as¬ 
salisse,  qualche  dubbio  contro  di 
me,  egli  me  lo  direbbe  in  faccia 
senza  ambagi;  mi  dimostrerebbe 
la  sua  stima  colla  sincerità,  invece 
di  ferirmi  nella  giusta  dignità  della 
mia  coscienza  con  una  diffidenza 
che  non  mi  spiego,  ma  che  mi  la¬ 
cera  il  cuore.  Voi  diffidate  di  me, 
signore;  io  leggo  nel  vostro  pen¬ 
siero;  ecco  perchè  non  posso  tro¬ 
vare  in  voi  un  amico,  ecco  perchè 
i  vostri  consigli  mi  offendono,  e  la 
vostra  autorità  mi  pesa,  ecco  per 
chè  oggi  ancora  non  ho  curato  la 
vostra  proibizione,  quando  il  mio 
dovere  era  d’ obbedire. 

—  Ma  se  un’  involontaria  diffi¬ 
denza  appresa  col  vivere,  lotta  tal¬ 
volta  malgrado  mio  contro  il  ri¬ 
spetto  che  voi  m’ ispirate,  è  colpa 
mia?  Son  io  colpevole  del  mistero 
di  cui  vi  circondate?  Io  non  so 
nulla  di  voi. 

—  Ah!  non  m’inganno  dunque! 
Voi  mi  rendete  responsabile  delle 
irregolarità  di  un  destino  ch’io  non 
ho  scelto!  È  giusto  ciò?  io  ve  lo 
chieggo. 

—  Vi  sarebbe  così  facile  atte¬ 
nuare  ciò  che  vi  è  d’ eccezionale 
nel  vostro  destino  mediante  una 
maggior  confidenza  verso  coloro 
che  vi  amano.... 

—  Della  confidenza  !  —  ripetè 
essa  amaramente.  —  Ma  che  cosa 
mi  rimane  da  apprendervi?....  In¬ 
tendete  forse  eh’  io  dovessi  tosto 
rivelarvi  la  parte  più  intima  della 
mia  coscienza,  senza  sapere  se  a 
questo  prezzo  io  avrei  potuto  otte¬ 
nere  il  rispetto  che  voi  stimate 
tanto  ?  Avrei  dovuto  raccontarvi 
umilmente  la  storia  del  mio  cuore, 
senza  sapere  se  voi  ne  avreste 
riso....  se  soltanto  voi  vi  sareste 
degnato  di  crederci?  Io  ho  giudi¬ 
cato  diversamente.  E  poi,  ciò  che 
mi  preme  si  è  di  sdegnare  i  vo¬ 
stri  sospetti,  non  di  giustificarmi 
ai  vostri  occhi. 

—  Ma  chi  parìa  di  giustificarvi? 
Nessuno  vi  accusa,  ed  io  meno  di 


qualunque  altro.  Ciò  che  rimpiango, 
ciò  che  mi  rattrista  è  la  fredda 
circospezione  in  cui  vi  racchiu¬ 
dete  verso  coloro  che  vi  sono  af¬ 
fezionati....  Una  vostra  parola.... 

—  Ebbene  mi  credete  voi  se  vi 
giuro  che  non  vi  è  un  pensiero 
nell’ anima  mia  ch’io  non  possa 
svelare  in  faccia  al  sole,  nè  un 
sentimento  di  cui  abbia  da  arros¬ 
sire,  nè  un’ora  della  mia  vita  ch’io 
desideri  cancellare?....  eccettuata 
quella. .. 

—  Quella  in  cui  v’ho  incontrata! 
È  questo  che  volevate  dire?.... 

Ella  appoggiò  un  istante  la  fronte 
sulle  mani. 

—  Ma  almeno  mi  credete? 
soggiunse  ella  con  dolcezza.  —  Che 
fede  potrebbero  aggiungere  alle  mie 
parole  un  racconto,  dei  ragguagli? 
Che  cosa  dovrei  dirvi? 

—  Nulla....  Vi  credo. 

Il  tuono  rumoreggiava  sinistra- 
mente,  ed  i  lampi,  scivolando  da 
una  nube  ali’  altra,  gettavano  dei 
vivi  bagliori  nel  cielo  uniforme- 
mente  buio,  il  vento  aveva  degli 
strani  sospiri  passando  traverso 
le  betulle  ed  i  cespugli,  ed  il  mor¬ 
morio  dell’  acqua  attorno  alla  ca¬ 
panna  rassomigliava  talvolta  a  pas¬ 
si  furtivi.  Mi  parve  che  Flamen 
ascoltasse  quei  rumori,  e  credetti 
vederla  spaventata. 

—  Avete  paura  ?  —  le  chiesi. 

—  Oh  no! 

—  Siete  molto  coraggiosa  ? 

—  Non  fare  nessun  male  e  temer 
nulla  è  un  precetto  della  più  alta 
saviezza. 

—  E  se  dovessimo  passar  qui 
tutta  la  notte? 

—  Avrei  molto  freddo  —  diss’ella 
sorridendo. 

— >  Come?  È  questo  l’unico  timore 
che  avreste?  Il  freddo?  Ma  ci  pen¬ 
sate?  In  questo  luogo  deserto,  sola 
con  me. 

—  Voi  siete  armato!  Di  che  cosa 
dovrei  temere? 

—  E  di  me,  Flamen,  di  me  non  te¬ 
mete?  Non  avete  paura  della  so¬ 
litudine  e  della  notte?  Siete  dunque 
di  granito  pari  a  questo  suolo  che 
calpestiamo?  Non  lo  sapete  d’esser 
bella?.... 

A  questo  punto  mi  interruppi 
spaventato  dalle  mie  stesse  parole. 
Flamen  erasi  alzata  e  stava  ritta, 
immobile  contro  il  muro.  Il  ba¬ 
gliore  dei  lampi  me  la  faceva  scor¬ 
gere  così  seducente  nella  sua  gra¬ 
zia  selvaggia  che  la  mia  testa  si 
smarriva. 

—  A  che  cosa  pensate,  Flamen  ?  — 
le  chiesi  sommessamente. 

—  Partiamo  —  rispose  ella  con 
voce  alquanto  alterata,  ma  decisa. 

—  Non  ancora! _  rimanete  — 

aspettate  che  l’ uragano  si  calmi. 
Flamen  venite  qui,  presso  di  me... 

Tentai  prenderla  per  mano  ed 


attirarla  dolcemente.  Ella  indie  • 
treggiò  d’  un  passo. 

—  Perchè  mi  fuggite?  —  sog¬ 
giunsi  con  voce  supplichevole.  — 
Forse  è  questa  l’unica  volta  che 
che  potrò  parlarvi  senza  testimoni, 
che  posso  aprirvi  il  cuore. .  Ascol- 
tatpmi. 

Volevo  trattenerla,  ma  ella  si  di¬ 
vincolò  e  siccome  io  me  le  appres¬ 
savo  ,  essa  mi  respinse  con  un 
gesto  di  spavento. 

—  Ah!  infine  voi  tremate!  —  scia¬ 
mai  umiliato  del  timore  ch’ero  riu¬ 
scito  ad  ispirarle. 

—  Ebbene  sì!  ho  paura  —  dis- 
s’elìa;  —  mi  avete  spaventata  e 
forse  mi  son  meritata  questa  le¬ 
zione;  ma  ve  lo  giuro,  non  rimarrò 
qui  un  momento  di  più.  Siete  pa¬ 
drone  di  rimanere.  — 

Eìla  uscì  ed  in  breve  raggiun¬ 
gemmo  non  senza  difficoltà  la 
Forra  del  Lupo,  senza  però  scam¬ 
biarci  una  parola.  Flamen  era  op¬ 
pressa  dalla  stanchezza  e  dal  freddo, 
perchè  le  sue  vesti  erano  tutte  im¬ 
mollate  dalla  pioggia;  appena  giun¬ 
ta  a  casa  s’  è  messa  a  letto  colla 
febbre  ed  è  stata  due  giorni  ma- 
■  lata.  L’ ho  riveduta  testé,  pallida 
ancora,  ma  con  uno  sguardo  così 
sorridente,  che  ne  rimasi  confuso. 
Mi  sembrava  che  la  scena  della 
capanna  avrebbe  dovuto  lasciarla 
imbarazzata,  forse  anche  irritata, 
che  per  quanto  ingenua  sia  una 
donna,  non  può  ingannarsi  sull’ac¬ 
cento  di  talune  passioni.  Speravo 
cogliere  sulla  sua  fronte  la  traccia 
d’  una  emozione  procuratale  dalla 
mia  vista,  d’amore  o  d’odio,  non 
m’importava,  purché  avessi  potuto 
lusingarmi  di  averle  agitato  il  cuore. 
Ma  no,  essa  ha  sorriso,  scherzato, 
come  se  tra  noi  nulla  fosse  acca¬ 
duto.  Or  ora  però,  mia  zia  aven¬ 
dola  interrogata  lietamente  sulla 
di  lei  fortunata  escursione,  Flamen 
rispose: 

—  Non  parliamone  più,  bisogna 
dimenticar  tutto....  non  è  vero,  si¬ 
gnor  di  Landisac? 

Io  non  seppi  che  cosa  rispon¬ 
dere.  Credo  d’ odiarla. 

( Continua ) 

* 


PICCOLA  POSTA 


G.  D.  V.  Spezia.  Ci  spiace  non  poterle 
dire  di  sì.  —  P.  I.  M.  Verona.  Crediamo 
la  risposta  fosse  a  lei  diretta.  —  V.  B. 
Verona.  Per  ora  nulla  possiamo  dirle,  per 
ragione  di  spazio.  Lo  leggeremo. 
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Frasi  fatte. 

Da  un  giornale  che  si  occupa  de¬ 
gli  emigranti  che  vanno  in  America  : 

«  Povere  rondinelle  !  andate  pure 
in  quei  paesi  lontani,  laggiù  c’  è 
un’aria  pai  pura  per  le  vostre  ali; 
un  suolo  più  fecondo  per  le  vostre 
braccia  !  » 

Questa  frase  è  compagna  di  quella 
di  un  noto  romanziere: 

—  La  sua  mano  era  fredda,  come 
quella  di  un  serpente.  — 

* 

*  * 

Un  becchino  seppellito. 

Una  storia  ben  singolare,  se  non 
fosse  stata  per  diventar  tragica,  è 
quella  dell’accidente  del  quale  poco 
mancò  non  fosse  vittima  qualche 
tempo  fa,  il  becchino  di  Tournan 
(Ardeche)  per  nome  Gourdon. 

Questo  funzionario  municipale 
dopo  la  cerimonia  religiosa  e  la 
partenza  di  quanti  vi  assistevano, 
era  calato  nella  fossa  della  signo¬ 


rina  Giulia  Royet,  e  là  cominciò 
a  togliere  i  puntelli  che  sostene¬ 
vano  la  terra  da  ciascun  lato  della 
fossa  e  impedivano  uno  scoscen¬ 
dimento. 

Mentre  toglieva  gli  ultimi  pun¬ 
telli,  la  terra,  imbevuta  delle  acque 
piovane,  crolla,  si  frana,  e  lo  sfor¬ 
tunato  becchino,  dopo  aver  inter¬ 
rato  tante  persone,  si  vede  a  sua 
volta  in  punto  di  subire,  ancor  vivo, 
il  supplizio  da  esso  inflitto  agli 
estinti. 

La  terra  continua  a  franare  e 
minaccia  di  colmare  la  fossa,  fa¬ 
cendo  scomparire  sulla  bara  di  re¬ 
cente  depostavi,  vivente,  Gourdon. 
11  povero  diavolo,  col  corpo  per 
metà  imprigionato,  non  poteva  li¬ 
berarsi,  e  i  suoi  sforzi  non  riusci¬ 
vano  che  ad  accrescere  il  cumulo 
di  terra  sotto  il  quale  stava  per 
essere  interamente  sepolto. 

Per  fortuna  passavano  in  quel 
punto  davanti  l’ingresso  del  cimi¬ 
tero  la  guardia  campestre  ed  un 
medico.  Entrambi,  spinti  dallo  stes¬ 
so  pensiero,  e  senza  sapersi  render 
ragione  di  un  tale  movimento,  en¬ 
trarono  nel  cimitero,  e  non  veg- 
gendo  Gourdon,  s’avviano  alla  fossa 
di  fresco  coperta. 


L’infelice  becchino  venne  salvato 
mentre  mandava  già  il  rantolo  del- 
l’ agonia. 

★ 

¥  ¥ 

Un  accrescitivo. 

Si  parla  di  un  oratore  quanto 
valente  altrettanto  violento,  impe¬ 
tuoso. 

—  È  un  'aquila;  — ■  osserva  un 
ammiratore. 

—  Anzi  potete  dire....  un  aqui¬ 
lone;  —  aggiunse  un  freddurista 
impenitente. 

★ 

¥  ¥ 

Chi  lo  comprerebbe? 

Un  bibliomane  comperò  ad  un 
prezzo  esorbitante  un  libro  che, 
tranne  ìa  sua  rarità,  non  aveva 
alcun  pregio. 

—  È  ben  caro,  —  gli  fu  osser¬ 
vato. 

—  Sì,  ma  non  esiste  che  questo 
esemplare. 

—  E  se.  lo  ristampassero? 

—  Siete  matto?  Chi  vorreste  poi 
che  lo  comperasse? 


R  SO  B  T!  © 


-  -  -  -  -  -  - 

LA MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  morale  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  voi  di  196  pag.  —  L.  1  50. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano, 


spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Non  adoperare  altri  in  quello  che  puoi  fare  da  te. 


La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
Magazzeno  : 

Stanze  da  letto  .  .  da  Lire  ^0®  a  L.  5000 

Sale  da  ricevimento .  >  44ìi  »  $000 

Sale  da  pranzo ...  >  »  ®5©0 

Prezzi  mal  praticati. 

Milano  —  Corso  Magenta  ,  3‘*£  ~  Milano 


Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
( Boemia ) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose:  Un  bicchiere  da  vino ■  (Ai ^fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte).  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


MAROCCO 

di  Edmondo  De  Amicis  con  disegni  originali  di  Stefa¬ 
no  Ussi  e  C.  Biseo.  Uno  splendido  voi.  di  412  pag.  in-8 

grande,  con  171  ine  In  brochure . L.  15  — 

Legato  in  tela  e  oro . 17  50 

Id.  id.  con  dorso  di  marocchino  e  tagli  dorati.  22  — 

ROMA 

descrizione  e  ricordi  di  Francesco  Wet.  Un  magni¬ 
fico  voi.  di  548  pag.  in-4  grande,  con  285  ine.  inter¬ 
calate  nel  testo  e  68  tavole  staccate . 35  — 

Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro  .  .  50  — 

PASSEGGIATA  INTORNO  Al  MONDO 

per  il  Barone  di  Hììbner.  Un  grosso  volume  di  604  pa¬ 
gine  in-4  grande  con  77  tavole  e  385  incis.  L.  40  — 
Legato  in  tela  inglese  a -colori  e  fregi  d’oro  .  .  55  — 

STANLEY 

Attraverso  il  Continente  Nero  ossia  le  grandi  sorgenti 
del  Nilo,  i  grandi  laghi  dell’Africa  Equatoriale,  e  lungo 
il  fiume  Lìvingstone  fino  all’Oceano  Atlantico  (1874-1877). 
Un  voi.  di  384  pag.  a  due  col.  con  150  ine.  e  7  carte.  12  — 
Legato  in  tela  e  oro . 14  — 

LE  FARFALLE 

saggio  popolare  di  storia  naturale  sugli  insetti  di  Fe¬ 
lice  Franceschini.  Nuova  ediz.  con  prefazione  di  Paolo 
Lioy.  Un  voi.  di  440  pag.  in-8,  ili.  da  320  ine.  L.  6  — 
Legato  in  tela  e  oro . 8  — 

IN  MEZZO  Al  GHIACCI 

viaggi  celebri  al  Polo  Nord  di  Franklin,  Hayes.  Kol- 
devey,  Hegemann,  Kane,  Mac  Clintock,  Hall,  Tyson, 
Payerb  Weypreght,  Nordenskjòld,  NARES.ecc.,  narrati 
dai  viaggiatori  stessi,  con  prefazione  del  prof.  G.  Dai  la 
Vedova.  Un  voi  in-8  di  614  pag.  a  2  col.  con  343  ine.  e 
'  carta  delle  Regioni  polari  secondo  le  ultime  scoperte  8  50 
Legato  in  tela  e  oro . 10  50 

OLANDA 

di  Edmondo  De  Amicis.  Quinta  edizione  riveduta  dal¬ 
l’autore.  Un  volume  in-16  di  484  pagine.  .  .  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro . .  5  — 

MASSARI 

La  vita  ed  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II  di  Savoja 
primo  Re  d’Italia.  Due  volumi  in-16  .  .  .  .  L.  7  50 
Legato  in  un  solo  tomo  tela  e  oro . 8  50 

GIORGIO  WEBER 

Storia  contemporanea.  ( 1815-1870 )  Un  grosso  volume 

di  944  pagine . .  12  — 

Legato  in  tela  e  oro . .  14  — 

P  0  U  C  H  E  T 

Storia  della  Natura.  Un  voi.  di  330  pagine  a  2  colonne 

con  364  incisioni.  Quarta  edizione . L.  5  — 

Legato  in  tela  e  oro . . 

STRENNA 

dell’  Illustrazione  Italiana  per  1’  anno  1880.  Illustrata 
da  35  incisioni  in  legno . L.  1  50 

I  DRAMMI  DELLA  STORIA 

di  A.  Genevat.  (La  congiura  di  Fieschi.  -  Masaniello.  - 
Wallenstein.  -  Le  memorie  di  Don  Ramos.  -  Storia  di  una 
casa  regnante.  -  Gli  avvolto)  del  Bosforo).  Un  volume  di 

360  pagine  in-8  con  58  incisioni . L.  5  — 

Legato  in  tela  e  oro . 7  — 

IL  REGNO  DELLA  DONNA 

di  Cordelia.  Seconda  edizione . 1.2  — 

Legato  in  tela  e  oro . .  •  3  — 

GRANDI  DIZIONARI  UNIVERSALI 

ih  <;eo<;kaiti.  stori*  e  biografia, 

compilato  da  Emilio  Treves  e  Gustavo  Strafforfl- 
lo.  Un  grosso  voi.  di  pag  2250  a  due  colonne.  L.  40  — 
Legato  con  doi»o  di  marocchino  e  oro  »  46  — 

IH  SCIENZE,  LETTERE  E»  ARTI,  di  M.  Les- 
sona  e  C.  A-Valls.  Un  voi.  di  pag.  1592  a  2  col.  »  25  — 
Legato  con  dorso  di  marocchino  e  oro.  30  — 

IH  ECOUOIII  A  1»©EIT1CA  E  COMMERCIO, 

compilato  da  Gerolamo  Boccardo,  2  volumi.  L.  40.  — 
Legato  con  dorso  di  marocchino  e  oro.  »  50  — 
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ALTRE  EDIZIONI  ILLUSTRATE- 

ITALIA,  diC.  Stieler,  E'  Paulus,  W.Kaden.  Uno  splen¬ 
dido  voi.  di  576  pag.  in-4  grande  con  420  ine.  intere,  nel 
testo  e  72  quadri  staccati  a  doppio  fondo.  L.  50  — 
Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro.  »  65  — 
LA  SVIZZERA,  descritta  da  Kaden,  con  illustr.  di 
Calame.  Uno  splendido  voi.  di  516  pag.  in-4  grande  con 
382  ine.  e  64  quadri  staccati  a  doppio  fondo.  L.  35  — 
Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro.  »  50  — 
ITI  A  SHA,  di  Luigi  Rousselet.  Uno  splendido  volume  di 
640  pag.  in-4  gr.  con  303  ine.  e  80  quadri.  L.  40  — 
Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro.  »  55 
L'ARTE  ATTRAVERSO  Al  SECOLI,  di  Lui¬ 
gi  Chietani.  Uno  splendido  voi  di44  pag.  in-4  grande, jion 
68  tavole  e  552  incisioni.  *35  — 

Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro.  »  50  — 
EA  SACRA  RISSISI. A,  tradotta  da  monsig.  Martini, 
illustrata  da  D  ire. 

Euiz.  di  lusso;  i  due  volumi  in  brochure,  L.  75  — 
»  »  »  legati  in  tela  e  oro.  »  85  — 

Edizione  di  gran  lusso  su  carta  sopraffina  a  soli  300 
esemplari.  I  due  volumi  in  brochure.  L.  120  — 
»  legati  in  tela  e  oro.  *  150  — 
A 9. ISSAI  DELLA  SACRA  BIRRE*,  230  disegni 
di  G.  Dorè  Edizione  di  gran  lusso  legata  in  tela  e  oro 
con  dorso  di  marocchino  e  tagli  dorati.  L.  100  — 
ALEA  RICERCA  DELLE  SORGESTI  REE 
AIE©  ,  viaggi  celebri  di  Burton.  Speke.  Grant,  Li- 

YINGSTOEE  IVllANI  ScHVVElNFURTII,  PIAGGIA,  GORDON, GES¬ 
SI,  Antinori.  ecc.,  narrati  dai  viaggiatori  stessi.  Un  vo¬ 
lume  in-8  a  2  colonne  con  375  incisioni.  »  10  — 

Legato  in  tela  e  oro  *  ’3  — 

Nuovi  volumi  della 

BIBLIOTECA  DI  VIAGGI 

VIAGGI,  AVVENTURE  e  SCOPERTE  di  Henry  M.  Stanley, 

attraverso  T  Africa  Equatoriale.  Lettere  dirette  da  Henry 
M.  Stanlex  al  New- York  Herald  e  al  Daily-  Teleyraph. 
Con  45  incisioni  e  una  carta . L.  3  — 

L’ODISSEA  DEI  TEGETTH0FF,  viaggio  di  scoperte  tra  il 
80°  e  83°  di  latitudine  Nord,  dei  luogotenenti  Payer  e 
Weyprecht.  Con  67  incisioni  e  2  carte  geograf.L.  3  — 
LA  GRECIA  MODERNA,  ricordi  del  conte  L.  Pennazzi, 
comandante  gli  insorti  Epiroti  nel  1878  Con31inc.  3  — 
Per  la  legatura  in  tela  oro  e  aggiungere  L.  1  per  cadaun  volume. 

Nuovi  volumi  della 

BIBLIOTECA  ILLUSTRATA  PEI  RAGAZZI 

IL  CATTIVO  GENIO,  della  Contessa  di  Ségur.  L.  2  50 

Legato  in  tela  e  oro . 3  25 

LA  CONCA  D’ORO,  raccontino  della  sig.a  L.  Villari.  2  50 
Legato  in  tela  e  oro . 3  25 

Edizione  illustrata  della  S  TORI  A  IH  EA  ROCCO- 
AE  IH  l*AAE,  di  Giovanni  Macè.  L.  4  — 

Legato  in  tela  e  oro.  »  5  — 

EA  RESSE  A.  Due  volumi  con  400  incis.  L.  15  — 

Legati  in  un  solo  volume  in  tela  e  oro.  »  17  — 

AVVEATERE  MERA  AIR  EIOSE  MA  AE- 
TEATICME  REE  CAI'ITAIO  CORCORAi, 
di  A.  Assolant.  Un  voi.  in-8  illustr.  con  77  inc.L.  5  — 
Legato  in  tela  e  oro.  »  7  — 

EE  GllMDI  IAVEAZIOAI  AATICIIE  E  MO- 
BERAE,  di  B.  Besso.  Con  907  incisioni. 

Edizione  popolare,  legata  in  tela  e  oro.  L.  15  — - 

»  di  lusso,  »  »  »  »  22  — 

E  A  SP.1GAA ,  descritta  dal  Barone  Davillier.  Con 
355  dis.  di  Gustavo  Dorè ,  un  voi.  di  632  pag.  a  2  col. 

Edizione  popolare  legata  in  tela  e  oro  L.  20  — 

»  di  lusso  legata  in  tela  e  oro  »  30  — 

ROMA,  EA  CAPITALE  D’ITALIA,  di  V.  Ber- 
sezio,  De  Amicis  e  Bosio.  Con  260  ine.  L.  9  — 

Legato  in  tela  e  oro  »  11  — 

”  . ÒrÉliE  DI  È.  DE  AMICIS. 

Costantinopoli  Decima  edizione. 

Novelle  con  7  dis.  di  Bignami.  2.:l  edizii 
Ricordi  d>  Parigi.  Terza  edizione. 

Ricordi  di  Londra.  Ottava  edizione. 

Marocco.  Settima  edizione. 

Id.  id.  edizione  illustrata. 

Olanda.  Quinta  edizione. 

"  i  tre  regni  della  “natura. 

(ILLUSTRATI) 

De  Filippi  F.  Regno  animale. 

Tr avella  E.  Regno  vegetale. 

Cornalia  E.  Il  regno  minerale. 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  via  Solferino  il,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Esoe  offin  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi  XVII.  -  N.  9.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  28  Dicembre  1879. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano ,  Via  Solferino,  li, 
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L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommar  io  del  Nf.  1>. 

Testo:  La  popolazione  di  un’isola.  —  La 
stagione  dei  balli.  —  Avanzi  di  monu¬ 
menti  di  arte  greca.  —  Arte  e  politica. 
—  Il  marmo  statuario.  —  Un  antico  ca¬ 
stello.  —  Sciarada.  — -  Varietà:  Alcuni 
orologi  antichi.  —  Su,  dritti  ;  su,  dritti, 
ragazzi  !  Consigli  alle  madri  ed  ai  mae¬ 
stri:  Il  tronco  del  corpo  umano  (I)  (dot¬ 
tor  Cesare  Musatti).  —  Cronaca.  —  Ro¬ 
manzi,  racconti  e  novelle:  Flamen  ( P . 
Albani).  —  P.  P.  —  la  casa  di  mio  pa¬ 
dre  (cont.)  ( Contessa  Veneranda). 

Incisioni:  Indigeni  di  Formosa,  in  Ci¬ 
na.  —  Danza  dei  sacerdoti  d’Odgì  Gon- 
ghen ,  al  Giappone.  —  Tempio  di  Co¬ 
rinto  in  Grecia.  —  La  villa  Bishoffsheim, 
dimora  della  Regina,  a  Bordighiei'a.  Pro¬ 
spetto  sulla  strada  romana.  —  La  Pre¬ 
ghiera,  nel  monumento  a  La  Moricière, 
a  Nantes  (statua  di  Paolo  Dubois).  —  Una 
cava  di  marmo  a  Carrara:  Discesa  d’ un 
blocco  di  marmo.  —  Il  castello  dei  Fran¬ 
gipani  a  Fiume  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Formosa  è  un’  isola  della  Cina; 
e  se  ben  ricordate,  o  lettori,  vi  ab¬ 
biamo  presentato  nel  volume  an¬ 
tecedente  un’incisione  dei  serpenti 
di  quest’isola  (1).  In  questo  numero 
vi  poniamo  sottocchi  due  tipi  di 
montanari  dello  stesso  luogo. 

Gli  abitanti  di  Formosa  sono  di 
stribuìti  nel  modo  seguente.  I  Ci¬ 
nesi,  venuti  principalmente  dalla 
provincia  di  Fu  -kien,  occupano  tut¬ 
te  le  terre  migliori,  cioè  le  gran¬ 
di  pianure  dell’ovest,  che  si  sten¬ 
dono  dal  nord  al  sud  in  tutta 
la  lunghezza  dell’  isola,  e  la  con¬ 
tornano  anzi  un  po’  al  nord.  Gli 
Hak-ka,  razza  belligera  e  vigorosa, 
venuti  anch’essi  dalla  provincia  di 
Fu-kien,  ma  che  parlano  un  dia¬ 
letto  particolare,  e  sono  conside¬ 
rati  da  persone  competenti  come 
di  razza  affatto  diversa  da  quella 
de’  Cinesi,  occupano  le  regioni  con¬ 
finanti  cogli  aborigeni. 

Gli  Hak-ka  non  ripugnano  a  com¬ 
battere,  e  sui  contrafforti  delle  mon¬ 
tagne  e  nelle  valli  formano,  a  così 
dire,  l’avanguardia  del  grande  eser¬ 
cito  degl’industriosi  agricoltori  delle 
pianure.  Sempre  in  lotta  coi  mon¬ 
tanari,  sono  forzati  a  coltivare  i 
campi  in  armi,  e  a  fortificare  i 
villaggi.  Così  portano  gradatamente 
la  guerra  e  l’industria  sempre  più 
innanzi  nell’interno  del  paese.  Gran 
numero  di  coloro  che,  tra  gl’  im¬ 
migranti  della  provincia  di  Fu-kien, 
si  distinguono  per  prudenza  e  per 
poca  inclinazione  alle  lotte,  lavo¬ 
rano  a  insinuarsi  ne’  cuori  e  sulle 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  voi.  XVI, 
pag.  499. 


terre  degl’indigeni,  fornendo  loro 
armi  da  fuoco,  polvere,  oppio,  sam 
sciù  e  altre  mercanzie,  in  cambio 
delle  quali  ricevono  (oltre  alle  zi- 
elle,  che  sposano,  avendo  lasciate 
le  prime  mogli  in  Cina)  canfora,  cor¬ 
na,  cuoi,  e  altre  produzioni  del  ter¬ 
ritorio  de’  selvaggi. 

Gli  aborigeni  sono  divisi  in  tribù 
o  clan,  con  dialetti  diversi  gli  uni 
dagli  altri,  ma  tutti  affini,  e,  a 
quanto  pare,  derivati  da  un  ceppo 
comune,  la  lingua  malese. 

Ai  nord  abita  la  tribù  de’  Scekhoa- 
ni,  mezzo  incivilita  e  in  parte  sog¬ 
getta  al  governo  cinese.  Occupa  le 
valli  e  i  contrafforti  delle  monta¬ 
gne  più  vicine  al  territorio  dei  mon¬ 
tanari  indipendenti.  Gli  Scekhoani 
che  si  dedicano  all'agricoltura  han¬ 
no  imparato  il  dialetto  dei  Cinesi 
del  sud  della  provincia  di  Fu-kien; 
gli  altri  vivono  di  pesca  e  di  cac¬ 
cia,  e  hanno  conservata  la  lingua 
materna. 

Verso  il  sud,  e  in  situazione  ana¬ 
loga  a  quella  de’  Scekhoani,  vivono 
i  Pepohoani  (in  cinese,  stranieri 
della  pianura),  di  cui  abbiamo  già 
discorso.  I  più  sono  pacifici  agri¬ 
coltori,  soggetti  al  governo  cinese, 
e  famigliari  col  dialetto  d’Amoy  ; 
ma  hanno  conservati  i  caratteri  di 
stintivi  della  razza. 

Sgraziatamente,  quelli  di  loro  che, 
a  imitazione  de’ Cinesi,  si  danno  al 
commercio,  al  giuoco,  al  fumar  op¬ 
pio,  camminano  rapidamente  verso 
l’estinzione  del  nome,  della  nazio¬ 
nalità  e  della  razza  pepohoana;  e 
gli  astuti  Cinesi  ben  sanno  di  qual 
valore  siano  per  loro  questi  pode¬ 
rosi  agenti  di  conquista.  Il  selvag¬ 
gio  che  si  mette  a  fumar  oppio,  di¬ 
venta  in  breve  tempo  schiavo  di 
questa  abitudine,  e  venderebbe  al¬ 
lora  tutto  quanto  possiede  per  una 
pipa  dell’ abbominevole  droga.  Ma 
altri  aborigeni  di  questo  paradiso 
de’  mari  orientali  hanno  imparato 
a  temere,  le  perfide  cortesie  e  i 
presenti  funesti  de’  Cinesi,  pe’  quali, 
nutrono  un  odio  fortemente  radicato, 
È  forse  strano  che  così  accada  quan¬ 
do  dalie  loro  montagne  vedono  le 
pianure  ridenti,  dimora  un  tempo 
dei  loro  antenati,  custodite  dalle  for¬ 
tezze  de’ nemici,  e  sparse  di  città  e 
villaggi,  in  cui  formicola  una  popo¬ 
lazione,  la  cui  industria  ha  saputo 
alle  jungle  e  alle  spiazzate  sel¬ 
vagge  surrogare  dei  campi  a  col¬ 
tivo,  sui  quali  corre  una  rete  ar¬ 
gentina  dì  canali,  alimentati  dai  lim¬ 
pidi  ruscelli,  che  scendono  in  ca¬ 
scate  dai  fianchi  delle  loro  mon¬ 
tagne?  Queste  m  ntagne  e  tutto  il 
pendio  orientale  dell’  ìsola  appar¬ 
tengono  ancora  alle  tribù  indipen¬ 
denti. 

Andando  dal  sud  al  nord,  si  con¬ 
tano  diciotto  tribù  kalie,  che  for¬ 
mano  una  confederazione  sotto  un 
capo  unico,  chiamato  Taketok.  Il 
numero  de’  loro  membri  è  appros¬ 
simativamente  valutato  a  dieci  mila. 


Al  nord  delle  tribù  kalie  trovansi 
quelle  dei  Butang,  e  un  po’  più  in 
alto,  esattamente  a.11’  est  di  Thai- 
Uari,  dimorano  i  Bantanlang.  In  vi¬ 
cinanza,  un’  altra  tribù,  composta 
di  circa  mille  persone,  occupa  un 
territorio  chiamato  Pilam;  cento  o 
centoventi  chilometri  più  al  nord 
stanno  i  Pascieni,  i  Sibicuni,  ì  Sa- 
mobu,  e,  a  uguale  distanza  di  que¬ 
sti,  ancora  più  al  nord,  i  Pciui- 
hoani,  e  i  Pciay-hoani,  questi  ultimi, 
a  quanto  dicono ,  cannibali.  Tra 
questo  punto  o  ì’  estremità  setten¬ 
trionale  dell’isola,  troviamo  dap¬ 
prima  le  tribù  di  Tangao  e  poi  i 
Kui  Ying  delle  montagne  di  Tara- 
sui.  I  più  selvaggi  e  i  più  bellicosi 
di  queste  tribù  sono  il  terrore  dei 
loro  vicini  cinesi,  stabiliti  più  in 
basso,  sui  territorio  limitrofo.  In 
generale,  queste  tribù  così  mal  dis¬ 
poste  verso  i  Cmesi,  mostrano  la 
massima  affabilità  verso  gli  Euro¬ 
pei,  e  nella  loro  mente  li  associano 
agli  Olandesi,  de’ quali  conservano 
per  tradizione  una  memoria  eccel¬ 
lente. 

k 

4  4 

Allegre,  belle  lettrici,  è  carnevale. 
Allegre!  si  ballerà....  Ballate,  o  fan¬ 
ciulli.  In  Giappone  ballano  persino 
i  sacerdoti.  Vedeteli;  sono  nel  tem¬ 
pio  di  Quennon  Sama,  la  divinità 
patronale. 

Onde  di  popolo  entrano,  escono, 
s’ agitano  tumultuosamente  nella 
navata;  questa  non  è  molto  spa¬ 
ziosa,  e  un’alta  barriera  di  legno 
scolpito,  simile  ad  una  tribuna  go¬ 
tica,  lo  separa  dal  santuario,  ove 
i  bonzi ,  carichi  di  pesanti  vesti¬ 
menti  sacerdotali,  officiarlo  con  ac¬ 
compagnamento  di  gong  e  di  tam¬ 
burelli.  Alcuni  fedeli  gettano  a.’ loro 
piedi,  di  sopra  dalla  barriera,  mo¬ 
nete  di  ferro  avvolte  in  cartuccie 
bianche ,  altri  comprano  dei  ceri 
che  vengono  loro  offerti  dal  sagre¬ 
stano.  Fuori  delle  ore  del  culto,  un 
cassone  suggellato  al  di  qua  del 
cancello  e  comunicante  co’  sotter¬ 
ranei  del  tempio  riceve  i  doni  dei 
visitatori. 

k 

4  4 

Sopra  una  specie  di  spianata  al¬ 
l’ingresso  della  città  di  Corinto  si 
trovano  sette  colonne  d’ordine  do¬ 
rico,  soli  avanzi  del  tempio  con¬ 
sacrato  a  Minerva  Chalimtis  (Mi¬ 
nerva  del  Frassino)  o  a  Giunone 
Bunea,  secondo  le  interpretazioni 
che  si  vogliono  dare  alle  descri¬ 
zioni  di  Pausania,  sempre  così  in¬ 
certe  e  così  vaghe.  L’aspetto  grosso 
e  massiccio,  il  tipo  largo  e  pesante 
dei  capitelli,  la  fitta  architrave  che 
li  sormonta,  assegnano  a  questo 
tempio  una  data  anteriore  a  quella 
dei  tempii  di  Egina  e  di  Teseo,  e 
permettono  di  farne  rimontare  la 
costruzione  al  settimo  secolo  av. 
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G.  C.  Cinque  fra  le  colonne  ancora 
in  piedi  appartenevano  al  posticum 
(facciata  ovest),  le  due  altre  alla 
facciata  laterale  del  sud.  Esse  han 
no  soltanto  quattro  diametri  di  al¬ 
tezza  e  sono  tegliate  in  due  pezzi, 
in  un  tufo  duro  estratto  nelle  mon¬ 
tagne  vicine,  coperto  di  stucco  già 
colorato.  Esse  sono  crivellate  da 
buchi  quadrati  fattivi  dai  Turchi 
per  porvi  le  travi  delle  case  che 
avevano  appoggiate  contro  queste 
rovine. 

Le  scanalature  sono  in  numero 
di  venti ,  particolarità  rimarche¬ 
vole,  sopratutto  per  un’  epoca  così 
remota,  perchè  il  dorico  più  antico 
non  ne  ha  ordinariamente  che  se¬ 
dici.  Questa  colonnata,  rosicata  alla 
base,  spezzata,  gettata  fuori  di  se¬ 
sto  dal  terremoto,  è  sfuggita  cio7 
nonostante  alla  catastrofe  che  ha 
distrutto  la  città,  e,  isolata  in  mezzo 
a  questa  città  crollata,  conserva 
ancora  un  carattere  imponente  di 
solidità  e  di  forza. 

* 

»  * 

Bordighiera  è  di  giovamento  alla 
salute  della  nostra  amata  Regina. 
Della  villa  Bishoffsheim  che  racco¬ 
glie,  diamo  il  disegno  dei  prospetto 
sulla  strada  romana. 


★ 

*  * 

Il  29  ottobre  fu  inaugurato  nella 
piccola  città  di  Nantes  il  monu¬ 
mento  a  Lamoricière,  alzato  dagli 
amici ,  sodales ,  commilitonesque , 
presenti  molti  suoi  camerati  papa¬ 
lini  capitanati  dal  Charette,  e  col¬ 
l’affluenza  di  migliaia  di  Brettoni 
suoi  compatriotti. 

Sorvoliamo  su  tutto,  per  non  oc¬ 
cuparci  che  della  parte  artistica. 

L’edicola,  opera  dell’ architetto 
Boitte,  se  non  originale,  è  di  vago 
stile,  castigata,  ricca,  elegante,  ma 
non  offre  nulla  di  straordinario,  e 
si  può  trascurare  per  fermare  me¬ 
glio  l’ attenzione  sulle  statue  che 
ne  formano  tutta  la  parte  princi¬ 
pale  e  la  più  ammirata.  Le  statue 
sono  cinque;  la  principale  è  la  fi¬ 
gura  giacente  che  perde  assai  del 
suo  merito  scultorio  perchè  ricorda 
troppo  una  figura  simile,  quella  del 
repubblicano  Goffredo  Cavaignac , 
scolpita  con  ben  altra  energia  dal 
vecchio  Rude  e  che  è  il  più  ma¬ 
schio  monumento  del  Cimitero  di 
Montmartre  a  Parigi;  le  altre  quat¬ 
tro  sono  la  Carità,  la  Preghiera, 
il  Coraggio  e  la  Meditazione.  A  que- 
st’ultima.  non  sapiamo  perchè,  ora, 
i  giornali  francesi  han  cambiato  il 
nome  chiamandola  La  Storia. 

Abbiamo  scelto,  per  darvene  il 
disegno,  la  statua  rappresntante  la 
Preghiera,  la  quale  potrà  bastare 
a  dirvi  un’idea  della  maniera  e  del 
talento  grande  dello  scultore  Paolo 


Dubois,  che  ha  forse  superato  con 
queste  quattro  figure  fuse  in  bron¬ 
zo  tutti  gli  a!trì  scultori  francesi. 

È  noto  che  la  scultura  francese  con¬ 
temporanea,  vive  sul  l’antica  scultu¬ 
ra  greca  o  italiana.  Il  Dubois  non  fa 
eccezione.  Basta  dare  un’occhiata 
ad  esse  per  vedere  che  egli  fioren¬ 
tineggia;  ma  lo  fa  però  con  una 
singolare  potenza  d’assimilazione, 
innestando  alcun  che  dì  suo  sullo 
stile  altrui,  come  chi  esprime  qual¬ 
che  idea  propria  con  belle  espres¬ 
sioni  tolte  da  altri. 

Nella  Preghiera  c'è  meno  imita¬ 
zione;  quelle  vesti  assettate  che 
modellano  un  corpo  delicato  e  pu¬ 
ro,  un  maestro  toscano  le  avrebbe 
palliate  altrimenti,  con  maggiore 
ampiezza  e  più  grazia;  ma  nel  la¬ 
sciare  trasparire  attraverso  alle  ve¬ 
sti  la  morbidezza  delle  membra 
adolescenti,  lo  scultore  francese  ha 
vinto  la  carne,  ed  ha  dato  alla  fi 
gura  quel  profumo  d’innocenza  che 
supera  il  pudore  e  la  compostezza 
e  aggiunge  efficacia  al  sentimento 
religioso  di  tutta  la  statua. 


* 

*  * 

Quando  si  presenta  in  masse  for¬ 
mate  di  piccole  lamèlle  cristalline 
che  si  incrociano  confusamente, 
il  calcare  forma  ie  diverse  varietà 
di  marmo.  Il  marmo  bianco  antico 
di  Paros,  o  marmo  greco,  il  mar¬ 
mo  di  Carrara,  che  è  adoperato 
dagli  scultori,  rassomigliano  per 
la  struttura  e  bianchezza  allo  zuc¬ 
chero  raffinato. 

Nulla  di  più  vario  che  il  marmo 
nell’  aspetto,  nella  struttura  e  nel 
colore.  Quando  sono  in  masse  com¬ 
poste,  di  una  fibra  serrata  e  senza 
traccia  di  cristalizzazione,  sono  im¬ 
piegati  alla  decorazione.  Questi 
marmi,  meno  belli  e  meno  puri 
del  marmo  statuario,  sono  talvolta 
neri,  come  quelli  di  Dinant,  di  Na- 
mur,  ecc.,  perchè  contengono  una 
certa  quantità  di  sostanze  carbo- 
nose  e  bituminose;  talora  rossi, 
talora  gialli  come  il  giallo  di  Siena. 
Vi  sono  marmi  venati  nei  quali  le 
vene  tagliano  la  massa,  in  modo 
che  sembra  fatta  di  frammenti  riu¬ 
niti,  come  p.  e.,  il  bronatelle. 

Un  marmo,  molto  bello,  il  mar¬ 
mo  lumachella,  è  un  conglomerato, 
fatto  quasi  del  tutto  di  roitamì  di 
conchiglie  e  di  madrepore,  disse¬ 
minati  in  una  pasta  più  o  meno 
omogenea  e  di  vari  colori.  Si  ot¬ 
tiene  questa  varietà  dalle  Fiandre 
e  dai  dintorni  di  Narbona.  Il  mar¬ 
mo  di  Mons  appartiene  alla  mede¬ 
sima,  qualità. 

Abbiamo  detto  che  il  marmo  di 
Carrara  è  il  solo  adoperato  oggidì 
dagli  scultori,  essendo  stato  abban¬ 
donato  da  molto  tempo  il  marmo 
di  Paros.  Carrara  è  una  città  ita¬ 
liana  del  Modenese,  presso  Massa, 


che  fu  arricchita  dalle  cave  seco¬ 
lari  del  suo  magnifico  marmo.  Le 
cave  che  vi  sono  coltivate,  ed  oc- 
pano  da  2500  a  3000  operai,  sono 
quelle  di  Ravaccione,  Canal  Gran¬ 
de,  Colonnata,  Crestola. 

Il  nostro  disegno  vi  riproduce  la 
cava  di  Ravaccior.e,  mentre  si  fa 
discendere  un  blocco  di  marmo  che 
servirà  per  qualche  statua  colos¬ 
sale. 


Monumento  molto  caratteristico 
di  Fiume  è  il  castello  de’  Frangi¬ 
pani  che  sorge  a  un’altezza  enorme 
sul  monte  Terzato. 

Ciascun  paese,  nella  ricordanza 
del  viaggiatore,  ha  il  suo  punto 
dominante,  la  sua  nota  caratteri¬ 
stica:  il  Terzato  rimane  nella  me¬ 
moria,  e  si  impone  per  la  situa¬ 
zione  unica.  Vicino  al  castello  si 
eleva  un  convento  di  Francescani: 
è  un  luogo  di  pellegrinaggi,  a  cui 
si  accede  da  una  scala  di  quattro- 
cento  gradini ,  monumentalmente 
disegnata  e  appoggiata  alla  rupe 
che  domina  la  voragine  della  Rieka. 
Cotesto  convento  concorre  a  fare 
di  quest’angolo  di  Fiume  la  parte 
più  curiosa  per  l’artista. 

Questo  castello  de’  Frangipani  è 
oggi  proprietà  del  conte  Nugent,  e 
luogo  di  sepoltura  della  sua  fami¬ 
glia.  Se  da  lontano  l’aspetto  è  se¬ 
ducentissimo  e  per  l’artista  e  per 
1’  archeologo  ,  bisogna  confessare 
che  da  vicino  scapita  assai.  La 
cinta  del  castello  è  del  medio  evo, 
e  deve  datare  dal  duodecimo  al  de¬ 
cimo!, erzo  secolo;  una  torre  qua¬ 
drata,  di  bel  carattere,  nello  stile 
del  Rinascimento,  costruita  come 
dimora,  pare  opera  della  metà  del 
secolo  decimosesto;  ma  in  mezzo 
a  questi  avanzi  di  epoche  interes¬ 
santi,  il  conte  Nugent  ha  piantato 
un  falso  tempio  greco,  troppo  bian¬ 
co,  troppo  nuovo,  e  che  sembra  ma¬ 
ravigliato  di  trovarsi  in  tal  compa¬ 
gnia.  A  gran  distanza,  dal  punto 
dove  fu  delineato  lo  schizzo,  que¬ 
sta  dissonanza  non  ha  nulla  di 
sgradevole,  e  la  massa  conserva 
una  bella  apparenza;  ma  da  vicino 
l’osservatore  prova  una  delusione. 


SOIAHADA 


Lefclrice  geniale, 

Il  mio  primo  fura: 

Misura  il  totale; 

Secondo  misura, 

Spiegai.;  della  Sedar ada  precedente: 

Pan-cotto 
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ALCUNI  CURIOSI  OROLOGI. 

La  scienza  astronomica  si  av¬ 
vantaggiò  moltissimo  nel  1577  di 
un  orologio  che  Moestlin  costrusse 
e  che  batteva  in  un’ora  2528  colpi; 
il  sole  ne  impiegava  146  ad  attra¬ 
versare  la  linea  del  meridiano,  e 
si  potè  in  tal  modo  determinarne 
il  diametro  di  34’  13”.  L’ astrono¬ 
mia  dal  canto  suo  contribuì  ad 
operare  alcuni  miglioramenti  es¬ 
senziali  nell’  orologeria.  Il  Marti¬ 


nelli,  nella  sua  opera,  stampata  a 
Venezia  nel  1663,  descrive  un  oro¬ 
logio,  il  quale  trova  vasi  allora  nella 
Piazza  Grande  ed  in  cui  due  Mori 
battevano  le  ore  sopra  una  cam¬ 
pana,  e  comparivano  da  una  porta 
tre  re,  che  dopo  aver  fatto  un  in¬ 
chino  alla  Vergine  ed  al  bambino 
Gesù,  posti  in  una  nicchia,  si  riti¬ 
ravano  per  un’altra  porta.  Joh  Eve¬ 
lyn  racconta  che  verso  la  metà  del 
secolo  decimosettirno,  questo  stesso 
orologio  uccise  un  uomo,  ed  ecco 
come:  «  Un  operaio  incaricato  di 
farvi  delle  riparazioni,  pose  la  testa 
in  punto  ove,  giunto  il  momento  di 
suonare  il  quarto,  il  martello  di 


uno  dei  due  Mori  lo  colpì  a  morte 
ed  egli  cadde  in  piazza.  » 

Nel  palazzo  di  Versailles  vedonsi 
due  orologi  curiosi,  uno  dei  quali, 
l’orologio  della  morte  del  re,  nella 
Cour  du  Marbré.  Esso  non  ha  mec¬ 
canismo,  e  non  possiede  che  una 
sola  lancetta,  ferma  al  minuto  pre¬ 
ciso  in  cui  spirò  l’ ultimo  re  di 
Francia,  e  che  non  venne  mossa 
mai  durante  il  regno  del  suo  suc¬ 
cessore.  Questo  costume  data  dal¬ 
l’epoca  di  Luigi  XIII. 

Nella  sala  di  Mercurio  v’è  un 
orologio  del  1706.  Quando  suona 
le  ore,  due  galli  sbattono  le  ali,  si 
aprono  due  piccole  porte  e  da  que- 


Danza  dei  sacerdoti  d’Odgì  Gonghen,  al  Giappone. 


ste  vengon  fuori  due  guerrieri  ar¬ 
mati,  sugli  scudi  dei  quali  due  Cu¬ 
pidi  battono  i  quarti;  vion  fuori  an 
che  una  figurina  rappresentante 
Luigi  XIV,  ed  una  Vittoria,  ergen¬ 
dosi  da  una  nuvola,  pone  una 
corona  sulla  testa  del  re;  poi  le 
figurine  spariscono  e  suona  l’ora. 

Una  storiella  che  si  racconta  di 
Luigi  XI  (1461-1483)  dimostra  che 
a  quell’  epoca  l’arte  dell’orologeria 
aveva  già  fatto  grandi  progressi. 
Un  gentiluomo,  il  quale  giocando 
aveva  perduto  molto,  rubò  un  oro¬ 
logio  appartenente  al  re  e  se  lo 
nascose  in  una  manica.  Poco  dopo 
T  orologio,  che  era  carico,  suonò 
1’  ora  e  il  ladro,  com’è  naturale  fu 


scoperto.  Luigi,  capriccioso  nella 
benevolenza  come  nella  tirannia, 
non  solo  perdonò  al  colpevole,  ma 
gli  fe’  dono  dell’orologio. 

Anticamente  usava  in  molte  città 
della  Francia  di  far  battere  le  ore 
sulla  campana  dell’orologio  da  due 
figurine  che  tenevano  in  mano  un 
martello.  Nella  piccola  città  di  Lam- 
bex,  vedesi  in  cima  a  una  torre  la 
figura  di  un  uomo  che  batte  le 
ore  a  quel  modo;  nc^  medesimo 
tempo  comparisce  una  donna,  che 
dopo  aver  fatto  un  inchino  all’uomo, 
ali  gira  d’intorno.  In  Francia,  nelle 
feste  popolari,  specialmente  in  pro¬ 
vincia,  una  delle  grandi  attrattive 
sono  gli  orologi  messi  in  mostra, 


ed  ove  vedonsi  rappresentate  le  sce¬ 
ne  della  vita  e  della  morte  di  Gesù 
e  della  Madonna,  i  modelli  di  N  tza- 
reth,  Gerusalemme  e  il  Calvario. 

L’invenzione  si  limitò  fino  a  una 
una  certa  epoca  ad  arricchire  gli 
orologi  con  1’  aggiungervi  delle  fi 
gure  mobili,  delle  processioni  di 
Santi  con  la  beata  Vergine,  e  delle 
rappresentazioni  di  misteri  o  di 
soggetti  sacri,  mentre  artefici  più 
ingegnosi  ed  istruiti  si  accinsero 
a  rappresentare  i  movimenti  dei 
corpi  celesti.  A  questa  classe  ap¬ 
pai  tennero  gli  orologi  di  St.  Dun- 
stan  a  Londra,  i  quali  furono  com¬ 
prati  per  200  lire  sterline  dal  mar¬ 
chese  di  Hertford. 
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SU,  DRITTI;  DRITTI,  RAGAZZI! 

CONSIGLI  ALLE  MADRI  ED  AI  MAESTRI 

DEL  DOTTOR 

CESA  JEò  IEC  MUSATTI 


Vedete  voi  questo  scarno  e  gib-l 
boso  Socrate  sedicenne,  il  quale,  ! 
eternamente  piegato  sui  libri,  ha  i 
muscoli  che  sono  impotenti  a  sor¬ 
reggergli  il  filo  della  schiena? 

E  qui  questa  pallida  giovinetta, 
che  curva  sul  la  voro,  fa  del  suo  dor¬ 
so  un  bell’arco  di  cerchio,  rovinan¬ 
dosi  lentamente  sangue  e  polmoni? 

Sono  esseri  disgraziati  che  av- 
vien  di  osservare  cento  volte  in 
un  giorno:  e  mi  pareva  d’avermeli 
dinanzi  agli  occhi,  mentre  stavo  un 
dì  del  mese  scorso  Uggendo  nel 
mio  studiolo  il  resoconto  d’  un  la¬ 
voro  interessantissimo  del  dottor 
Mattia  Roth;  lavoro  che  s’intitola 
così:  «  Dei  mezzi  di  evitare  le  de¬ 
viazioni  della,  colonna  vertebrale, 
e  specialmente  le  curvature  late 
rati  »  (1). 

Oh  che  manna  del  cielo  (pensai 
subito),  per  tanti  e  poi  tanti  dei 
nostri  fanciulli,  e  pei  genitori,  e 
pei  maestri,  se  potessi  metter  loro 
nelle  mani  quest’aureo  scritterellol 
Imperocché  voi  dovete  sapere,  che 
il  dottor  Roth  vi  passa  in  diligente 
rivista  le  difformità  le  più  comuni, 
causate  dalle  posizioni  anormali 
del  corpo;  posizioni  che  le  madri 
troppo  indulgenti  o  i  professori  un 
pochino  distratti  lasciano  prendere 
ai  giovani,  senza  badarci  più  che 
tanto  :  e  non  solo  descrìve  tali  dif¬ 
formità  ,  ma  aiuta  mirabilmente 
l’intendimento  del  loro  ordirsi, 
mercè  apposite  figure ,  che  mo¬ 
strano  siccome  specchio  e  la  po¬ 
sizione  normale  e  quella  difettosa 
vuoi  nel  leggere,  vuoi  nello  scri¬ 
vere,  vuoi  nel  cucire,  e  via  discor¬ 
rendo. 

Ora  se  voi  riflettete,  che  bene 
spesso,  come  ebbe  anche  di  fresco 
a  dimostrare  luminosamente  il  Gam¬ 
ba  (2),  anche  in  ragazzi  punto  ra¬ 
chitici  le  deviazioni  del  dorso  di¬ 
pendono  da  ciò  :  che  lo  sviluppo 
del  sistema  muscolare  per  man¬ 
canza  del  conveniente  esercizio  non 
è  in  relazione  collo  sviluppo  del 
sistema  osseo;  se  riflettete  che 

(1)  V.  nell’ ottimo  Journal  d' Hy glène, 
N.  154,  155,  157,  Anno  1879,  i  tre  articoli 
dell’egregio  dottor  Leon  Fournol. 

(2)  Prof.  Alberto  G  irnba.  Cenni  popolari 
sul  rachitismo  e  sull’educazione  fisica  dei 
bambini.  Torino,  tip.  Paravia  e  Comp.,  1877. 


tanto  più  queste  deviazioni  si  ac-  ! 
centuano  in  un  senso  o  nell’  altro, 
quanto  più  il  corpo  vien  ripetuta- 
mente  tenuto  in  viziose  positure; 
e  che  finalmente  correggendo  fin 
dapprincipio  quest’ultime  e  aggiun¬ 
gendoci  un  graduato  e  regolare 
corso  di  ginnastica,  educativa,  in¬ 
vece  di  deplorare  un  giorno  nei 
vostri  figliuòli  o  1’  assimetria  delie 
spalle,  o  l’ obbliquità  del  colio,  o 
qualche  gibbosità  laterale  del  dorso, 
e  insomma  degli  organismi  sfiac 
colati  e  cascanti,  vi  vedrete  dinanzi 
dei  bei  giovanotti  forti  ed  aitanti, 
dal  torace  bene  sviluppato  e  dalle 
valide  membra;  se  dico,  rifletterete 
un  solo  momento  a,  tutto  ciò,  chi 
di  voi  non  si  chiamerà  fin  d’ ora 
contento  d’aver  conosciuto,  almeno 
nella  parte  igienica  eh’ è  quella  che 
veramente  interessa  di  conoscere, 
ii  libro  del  dottor  Roth? 

Eccovelo  dunque;  ma,  intendia¬ 
moci,  liberissima  mente  tradotto  nel¬ 
la  parte  surricordata;  e  per  giunta 
qua  e  là  modificato  ogni  qualvolta 
ho  creduto  opportuno  il  farlo,  a 
meglio  raggiungere  ciò  che  in  un 
libro  di  scienza  popolare  dovrebbe 
esserci  sempre,  vo’ dire  la  più 
chiara  intelligibilità;  eccovi  dunque 
i  tre  capitoli  dell’opera  del  dottor 
Roth,  ai  qua  i  ne  ho  premesso  tre 
di  miei  sulla  struttura  anatomica 
del  tronco  del  corpo  umano,  e  spe¬ 
cialmente  della  colonna  vertebrale. 

Ho  io  impiegato  malamente  il 
mio  tempo?  Alle  buone  madri  e  ai 
buoni  maestri,  la  non  ardua  ri- 
spostal 

IL  TRONCO  DEL  CORPO  UMANO. 

I. 

Il  tronco  visto  su  uno  scheletro.  —  Il  to¬ 
race,  e  prima  filippica  contro  il  busto  delle 
signore.  —  Le  coste.  —  Che  cosa  ci  sia 
dentro  il  petto.  —  I  muscoli  della  gabbia 
toracica  e  loro  importanza.  —  Le  nostre 
spalle  e  le  nostre  braccia. 

Avete  mai,  lettori  miei,  osservato 
davvicino  uno  scheletro,  magari  di¬ 
pìnto? 

Via,  non  rispondetemi  con  una 
smorfia.  Se  sapete  quante  belle  cose  ! 
si  imparano  da  uno  scheletro!  E 


poi  sentite;  i  morti  (e  lo  scheletro 
non  è  che  la  parte  di  un  morto; 
la  sua  parte  dura,  ossea)  non  hanno 
fatto  mai  male  ad  alcuno;  i  vivi 
sì,  e  sempre,  e  come!  Dunque  dei 
morti  potete  fidarvi  ad  occhi  chiu¬ 
si  ;  non  vi  consiglio  di  fare  altret¬ 
tanto  coi  vivi! 

Ma  torniamo  a  noi. Se  avete  dun¬ 
que  qualche  volta  fermato  lo  sguar¬ 
do  su  uno  scheletro  umano,  vi 
sarete  senza  dubbio  accorti,  che 
tra  il  teschio  e  le  estremità  infe¬ 
riori,  ci  ha  una  parte  centrale  di¬ 
sposta  verticalmente,  la  quale  par 
sostenere  il  primo  e  sia  sostenuta 
dalle  seconde.  Questa  parte  cen¬ 
trale  è  appunto  quella  che  costi¬ 
tuisce  il  tronco;  dai  cui  lati  pen¬ 
dono  le  estremità  superiori ,  cui 
esso  medesimo  fornisce  un  punto 
d’appoggio. 

Vedete  ora  questa  specie  di  gab¬ 
bia  a  cancelli  obbliqui  e  curvilinei 
che  si  chiamano  coste ?  Or  bene, 
questa  gabbia  è  quella  che  forma 
T  impalcatura  del  nostro  torace  o 
petto  (non  stomaco,  come  alcuni 
dicono  erroneamente). 

—  E  dopo  il  petto  viene  il  ven¬ 
tre,  state  per  osservarmi. 

—  Sì,  viene  ii  ventre  od  addome ; 
ma  qui,  nello  scheletro,  non  com¬ 
pare  al  posto  del  ventre  che  uno 
spazio  vuoto,  limitato  all’  imbasso 
dal  bacino  o  dalla  pelvi. 

Il  torace  e  il  bacino,  che  al  da¬ 
vanti  dello  scheletro  vi  appaiono 
slegati  uno  dall’altro,  sono  poi  con¬ 
giunti  insieme  al  di  dietro  dalla 
colonna  vertebrale:  colonna ,  per¬ 
chè,  come  vedete,  è  una  specie  di 
torre  cilindrica  che  s’innalza  dalla 
cintura  ossea  del  bacino  e  termina 
alla  testa;  vertebrale ,  perchè  si 
compone  di  ben  24  ossa,  embrica¬ 
tamente  sovrapposte  le  un  e  alle 
altre,  che  si  chiamano  vertebre. 

Facciamo  adesso  un  po’  di  più 
intima  conoscenza  col  torace;  con 
questa  preziosa  cavità,  che  dà  al¬ 
loggio  a  visceri  della  massima  im¬ 
portanza,  il  cuore  ed  i  polmoni; 
con  questo  piano  nobile  del  nostro 
palazzo,  che  voi,  donnine  mie,  coi 
vostri  sciaguratissimi  busti  tanto 
maltrattate,  e  vi  mostrerò  in  se¬ 
guito  con  quanto  oltraggio  alla  sa¬ 
lute.  Ora  non  vi  dico  che  questo 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


135 


Vi  sarete  pur  imbattute  qualche 
volta  in  mezzo  a  una  grande  folla, 
dove  ognuno  pigia  e  dà  nei  gomiti 
al  vicino,  perchè  a  sua  volta  pi¬ 
giato  da  chi  gli  sta  di  dietro  ed  ai 
fianchi;  ebbene:  fate  conto  che  il 
vostro  cuore,  i  polmoni  ed  anche 
il  povero  stomaco  sotto  lo  strettoio 
del  busto  e  dei  suoi  lacci,  tirati 
oltre  misura ,  si  ritrovano  nel¬ 
l’identico  caso-.  Fa  d’uopo  eh’  io  vi 
predichi  che  cosa  poi  ne  acca¬ 
de?  Lo  potete  apprendere  da  voi 
stesse  al  passeggio  nell’  asmatico 
respiro  e  nei  pallidi  colori  di  cento 
fanciulle,  la  cui  vita  (frase  d’ ob¬ 
bligo)  si  potrebbe  stringere  in  un 
pugno  con  infinita  consolazione  di 
tutti  i  romanzieri  passati,  presenti 
e  futuri. 

Ma  intanto  non  v’ho  ancora  detto 
che  le  coste  sono  in  numero  di 
ventiquattro;  dodici  per  il  lato  de¬ 
stro,  e  dodici  pel  sinistro.  Questi 
archi  si  articolano  all’indietro  colla 
colonna  vertebrale  ;  e  all’  innanzi, 
alcune  (còste  vere)  coll’osso  piatto 
che  abbiamo  in  mezzo  al  petto  e 
che  chiamasi  sterno,  altre  ( coste 
spurie)  coi  legami  delle  prime  collo 
sterno  medesimo.  Però,  badate,  è 
inesatto  l’asserire  che  le  coste  ter¬ 
minano  all’avanti  nello  sterno:  poi 
chè  la  costa  termina  quivi  in  forma 
dì  cartilagine,  è  anzi  una  cartila¬ 
gine,  ossia  un  tessuto  duro  del  no¬ 
stro  corpo  come  l’osso,  ma  per  di 
più  grandemente  elastico.  Diciamo 
quindi  che  le  coste  si  articolano 
collo  sterno  mediante  le  cartilagini 
costali;  alle  quali  il  torace  deve 
la  sua  elasticità:  come  altrimenti 
avrebbe  potuto  allargarsi  e  restrin¬ 
gersi  per  compiere  gli  atti  respi¬ 
ratori!? 

Ora  chi  ha  un  torace  ampio, 
sporgente,  bene  sviluppato  è  indub¬ 
biamente  una  persona  sana,  che 
respira  a  dovere,  che  fa  buon  san¬ 
gue:  chi  ha  un  torace  stretto  e  ca¬ 
renato,  è  certamente  debole  e  di 
una  costituzione  infermicela. 

Vi  ho  già  fin  dapprincipio  ram¬ 
mentato  che  il  petto  racchiude  i 
polmoni,  ed  il  cuore,  non  è  vero? 
Ora  dunque  tenetevi  ben  presente 
alla  memoria,  che  il  sangue  afflui¬ 
sce  da  tutte  le  parti  del  corpo  verso 
questi  benedetti  polmoni  per  ossi¬ 
genarsi  a  contatto  dell’aria:  e  che 
di  tal  guisa  depurato  e  restaurato, 
è  spinto  dal  cuore  verso  quelle 
stesse  parti,  alle  quali  reca  calore 
e  vita.  I  nostri  organi  sono  quindi 
tanto  più  garantiti  di  ricevere  gli 
elementi  riparatori  necessarii  a 
ciascuno  di  essi,  quanto  più  sono 
situati  vicini  ai  polmoni  ed  al  cuore: 
ecco  perciò  il  cervello  ed  i  visceri 
addominali,  subirne  quasi  imme¬ 
diata  la  benefica  influenza;  gli  arti 
superiori,  più  lontani,  un  po’  più 
tardi;  ancora  più  tardi  gli  inferiori; 
ond’ ecco  anche  spiegato,  perchè 
nell’  estremità  terminale  di  questi 
ultimi  più  facilmente  che  in  qua¬ 


lunque  altro  punto  del  corpo  si  ve¬ 
rifichino  talvolta  una  minore  vita¬ 
lità,  una  tendenza  maggiore  al  raf¬ 
freddamento,  ed  altri  fenomeni  di 
più  serio  significato. 

Destinata  dunque  a  custodire  or¬ 
gani  che  si  riempiono  e  si  vuotano 
alternativamente,  e  nei  quali  l’aria 
atmosferica  deve  incessantemente 
rinnovarsi,  la  gabbia  toracica,  per 
operare  un  tal  rinnovamento,  si  di¬ 
lata  e  si  restringe;  compie  insomma 
la  funzione  di  una  pompa  aspirante 
e  premente.  Laonde,  sotto  questo 
punto  di  vista,  possiamo  conside¬ 
rare  in  essa  tre  parti  :  una  parte 
posteriore,  media,  fissa,  immobile, 
che  serve  di  appoggio  a  tutte  le 
altre,  ed  è  la  colonna  vertebrale 
nella  sua  sezione  dorsale;  due  parti 
laterali,  di  cui  ciascuna  rappre¬ 
senta  un  largo  ventaglio,  i  cui  pezzi 
si  allontanano  e  si  avvicinano  al¬ 
ternativamente,  e  sono  le  coste; 
finalmente  una  parte  anteriore,  che 
compie  1’  ufficio  di  chiave  di  vòlta, 
sollevandosi  quando  questi  venta¬ 
gli  si  espandono,  abbassandosi 
quando  si  raggruppano. 

Non  vi  pare,  come  pare  a  me, 
che  gli  ufficii  cui  è  destinato  il  to¬ 
race,  ci  spieghino  in  tal  modo  an¬ 
che  la  sua  struttura,  che  è  con¬ 
temporaneamente  ossea,  cartila¬ 
gìnea  e  muscolare? 

—  Ma  lei  (mi  osservate  qui,  ed  a„ 
ragione)  non  ci  ha  ancora  mostrato 
questi  muscoli,  che  dice  concorrere 
alla  costruzione  delle  pareti  del 
petto  ? 

—  Sì,  è  vero;  non  ve  li  ho  an¬ 
cora  mostrati,  ma  pel  suo  bravo 
motivo;  io  mi  figuravo  che  aveste 
sempre  dinanzi  agli  occhi  come  ho 
io  uno  scheletro;  e  nello  scheletro 
i  muscoli,  come  avviene  di  tutte  le 
parti  molli,  non  esistono  più;  or 
dunque  vi  dirò  che  abbiamo  mu¬ 
scoli  che  occupano  la  regione  an¬ 
teriore,  laterale  e  posteriore  del 
petto;  muscoli  tra  una  costa  e  l’al¬ 
tra  (i  muscoli  intercostali)  che  riem¬ 
piono  i  vani  della  gabbia  toracica; 
che  ci  è  da  ultimo  financo  il  papà 
di  tutti  i  muscoli  respiratorii,  che 
costituisce  da  sè  solo  la  parete  in¬ 
feriore  del  petto,  e  la  linea  di  con¬ 
fine  tra  il  petto  stesso  e  l’addome; 
voglio  dire  il  diaframma. 

Ora  notate  bene  che  il  polmone 
per  sè  stesso  è  incapace  di  respi¬ 
rare  ;  il  polmone  segue  i  movi¬ 
menti  del  torace,  come  il  mantice 
i  movimenti  della  mano  dell’  ope¬ 
raio.  Anzi,  secondo  le  esperienze 
di  un  distinto  fisiologo,  esso  op¬ 
porrebbe  alla  inspirazione  una  re¬ 
sistenza  passiva,  che  equivarrebbe 
al  peso  di  30  mm.  di  mercurio:  e 
perciò  abbiamo  nel  nostro  torace  i 
muscoli  così  detti  ispiratori ,  i  quali 
colla  loro  potenza  paralizzano  1’  e- 
nergia  del  polmone  e  lo  sollevano 
e  lo  dilatano  per  ogni  verso.  Chi 
meglio  degli  altri  potrà  quindi  di¬ 
latare  la  casa  del  polmone  e  impre¬ 


gnarla  d’aria,  che  ci  ravvivi  il  san¬ 
gue,  e  lo  raffini  e  lo  rattempri?  Que¬ 
gli  che  più  degli  altri  avrà  saputo 
dare  mediante  gli  esercizii  ginnasti¬ 
ci  tonicità  e  forza  a  questi  muscoli; 
chi  meglio  degli  altri  avrà  saputo 
fabbricarsi  un  buon  torace;  e  fabbri¬ 
carselo  valido  e  forte,  s’anco  siamo 
venuti  al  mondo  con  un  torace 
gracile  e  ristretto,  sta  in  potere  di 
chiunque. 

Ma  dal  torace  non  possiamo  an¬ 
cor  dipartirci,  chè  ad  esso  abbiamo 
veduto  attaccarsi  le  estremità  su¬ 
periori  ;  e  sarà  molto  proficuo  agli 
scopi  nostri  lo  accennare,  almeno 
di  volo,  così  alle  ossa  che  le  com¬ 
pongono,  come  ai  muscoli  che  le 
muovono.  La  ragione  è  questa  : 
che  i  muscoli,  or  ora  nominati,  e 
che  sono  disposti  intorno  alle  snalle 
ed  al  petto  non  hanno  per  uffìzio 
soltanto  il  movimento  delle  brac¬ 
cia,  ma  ancora  quello  della  dilata¬ 
zione  e  del  ristringimento  delle  pa¬ 
reti  toraciche,  che  è  quanto  dire  la 
meccanica  del  respiro:  vai  dunque 
ben  la  pena  di  farne  la  conoscenza. 

Il  braccio,  vedete,  s’appoggia  nei 
suoi  movimenti  sopra  una  larga 
base  fissata  al  tronco,  ch’è  la  spal¬ 
la;  e  la  spalla  si  compone  di  due 
ossa:  la  clavicola  e  la  scapola.  La 
clavicola  è  una  specie  di  traversa, 
situata  sul  davanti  e  in  alto  del 
torace,  che  incrocia  la  direzione 
della  prima  costa,  e  serve  a  tenere 
il  braccio  scostato  dal  corpo,  per¬ 
mettendo  così  al  braccio  stesso  i 
più  liberi  ed  estesi  movimenti.  La 
scapola  invece  è  un  osso  largo, 
appiattito,  situato  anch’esso  in  alto 
ma  sulla  faccia  posteriore  del  no¬ 
stro  tronco:  nei  giovani  magri,  pre¬ 
disposti  alla  tisi,  voi  la  potete  di¬ 
stinguere  benissimo;  poiché  a  ca¬ 
gione  della  ristrettezza  del  loro  to¬ 
race,  la  scapola  non  combacia 
colla  parete  posteriore  del  petto, 
ed  il  margine  interno  dell’  osso  se 
ne  distacca,  portandosi  indietro,  e 
sollevando  la  pelle  del  dorso.  Aha 
spalla,  segue  il  braccio ;  ma  ciò  che 
in  linguaggio  comune  appelliamo 
braccio,  gli  anatomici  invece  divi¬ 
dono  in  tre  pezzi  facilissimi  da  ri¬ 
conoscere;  uno  che  va  dalla  spalla 
al.  gomito  ( braccio  propriamente 
detto)]  un’altro  che  va  dal  gomito 
alla  giuntura  della  mano  (avam¬ 
braccio);  e  un  terzo  che  va.  da 
questa  giuntura  alla  ;punta  delle 
dita  (mano).  Il  braccio  non  ha  che 
un  osso  solo,  l'omero,  osso  di  for¬ 
ma  triangolare ,  tutto  coperto  di 
carne;  l’ estremità,  sua  superiore 
va  ad  allogarsi  in  certa  cavità  ovale 
esistente  nella  scapola,  con  cui  s’ar¬ 
ticola;  però  rimane  padrone  a  ta1 
punto  di  sè  che  quest’articolazione 
è  la  più  libera  di  tutte  quelle  che 
abbiamo;  e  ne  avete  una  prova  nel 
fatto  che  noi  possiamo  raggiungere 
colla  mano  qualunque  punto  del 
nostro  corpo.  L’ avambraccio  n~ 
ha  due  di  ossa,  auch’  esse  lunghe 
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La  Preghiera,  nel  monumento  a  La  Moricicre,  a  Nantes  (statuo  di  Paolo  Dubois). 
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e  vicine  tra  di  loro,  il  radio ,  e 
l'ulna,  le  quali  in  conc  orso  dell’  ri¬ 
merò  formano  l’ articolazione  del 
gomito.  Finalmente  c’è  la  mano, 
che  si  divide  pur  essa  in  tre  por¬ 
zioni:  il  carpo,  composto  d’ima 
doppia  serie  di  ossicini  serrati  gli 
uni  contro  gli  altri  ;  il  metacarpo, 
e  le  dita  colle  loro  falangi,  in  nu¬ 
mero  di  tre  per  ogni  dito,  eccet¬ 
tuato  il  pollice,  a  cui  ne  bastano  due. 

Passando  ora  dalle  ossa  ai  mu¬ 
scoli  ,  è  chiaro  che  se  per  conto 
delle  prime  l’ arto  superiore  non 
sta  attaccato  al  tronco  altro  che 
per  mezzo  della  clavicola  (la  quale 
s’ articola  collo  sterno) ,  saranno 
dunque  i  muscoli  che  principal¬ 
mente  ve  l’attaccheranno,  e  così  è 
difatti;  i  muscoli  fissano  anzi  così 
solidamente  la  spala  al  tronco  che 
il  braccio  con  questo  valido  punto 
d’appoggio  può  agire  con  tutta  forza 
in  qualunque  direzione.  Parte  di 
questi  muscoli  risiede  sul  davanti 
del  tronco,  parte  all’indietro:  nè  io 
pretendo  di  sciorinarvi  adesso  i 
connotati  di  tutti,  ma  uno  almeno 
dovreste  conoscerlo:  vo’  dire  il  gran 
pettorale,  che  sta  di  casa  in  aito  e 
davanti  del  torace,  e  che  vedete 
tendersi  quando  sollevate  il  petto 
e  allontanate  il  braccio  dal  corpo. 

Fissata  quindi  la  spalla  al  tronco 
e  fissato  a  sua  volta  il  tronco  stesso 
per  opera  di  altri  muscoli,  n’ad¬ 
diviene  che  il  braccio  può  muo¬ 
versi  gagliardamente  a  suo  bene¬ 
placito,  al  qual  uopo  concorre  una 
infinità  di  altri  muscoli  ancora,  di 
cui  mi  limiterò  a  rivistarvi  i  più 
importanti  soltanto.  Eccovi  per  pri¬ 
mo  il  deltoide,  il  più  voluminoso  e 
potente  di  tutti,  al  quale  la  spalla 
deve  la  propria  forma,  e  che  ab¬ 
braccia  l’articolazione  scapolo-ome¬ 
rale  e  tutti  i  muscoli  che  la  co 
prono;  quando  portate  in  alto  il 
vostro  braccio,  è  a  lui  che  lo  do¬ 
vete.  Eccovi  il  bicipite  e  il  brac¬ 
chiate  anteriore,  che  non  ho  duopo 
di  dirvi  dove  giacciano;  il  secondo 
ve  lo  dice  già  da  per  sè,  il  primo 
chissà  quante  volte  avete  voluto  ve¬ 
dere  con  qualche  amico  chi  l’avesse 
più  grosso,  piegando  con  forza  l’a¬ 
vambraccio  sul  braccio!  Eccovi  il 
bracchiate  posteriore  che  se  ne  sta 
di  dietro,  ed  ha  ufficio  opposto  ai 
precedenti;  estende  cioè  l’avam¬ 
braccio  che  il  bicipite  avea  piegato. 
Eccovi  da  ultimo  neH’avambraccio 
stesso  un  gruppo  più  ancora  nu¬ 
meroso  di  muscoli ,  che  nascono 
per  la  maggior  parte  dall’estremità 
inferiore  dell’omero;  e  di  cui  alcuni 
sono  estensori,  altri  flessori,  altri 
pronatori,  altri  supinatori,  e  tutti 
poi  si  prestano  in  un  modo  o  nel¬ 
l’altro  agli  ordini  della  loro  capric¬ 
ciosa  padrona,  la  mano,  oltre  ad 
eseguire  con  egual  zelo  quelli  del 
suo  maggiordomo,  eh’  è  1’  avam¬ 
braccio. 


C  R  O  N  A  G  A 

La  Camera  nostra  ha  preso  le 
sue  vacanze  fino  al  19  gennaio. 
NeU’ultima  seduta  fu  approvato  il 
progetto  di  legge  che  accorda  al 
Governo  facoltà  eccezionali  a  tutto 
marzo  1880  per  provvedere  d’ur¬ 
genza  alla  esecuzione  d’opere  pub¬ 
bliche  per  1’  ammontare  di  10  mi  • 
ìioni,  ed  all’autorizzazione  per  spe¬ 
se  straordinarie  sui  bilanci  del  1879 
del  ministero  dei  lavori  pubblici  e 
dell’  interno.  Vari  oratori  presero 
parte  alla  discussione,  approvando 
tutti,  come  una  necessità,  il  prò- 
getto,  ma  lagnandosi  che  il  mini¬ 
stero  avesse  aspettato  a  presen¬ 
tarlo  nelle  ultime  sedute.  I!  progetto 
che  fu  approvato  è  quello  modifi¬ 
cato  dalla  Commissione.  E  le  mo¬ 
dificazioni  pare  sieno  su  per  giù 
queste:  fu  stabilito  che  il  ministro 
dei  Lavori  pubblici  non  possa  ini' 
ziare  nessuna  opera  al  di  là  di 
quelle  già  approvate  dai  Parlamento 
con  leggi  speciali ,  od  ammesse 
nella  legge  generale  del  bilancio; 
che  inoltre  non  gli  sia  lecito  ordi¬ 
nare  nessun  aopallo  per  somme 
superiori  alle  300000  lire.  Fu  pure 
fissato  che  i  due  milioni  chiesti  dal 
ministro  deh’ interno  sieno  distri¬ 
buiti  col  concorso  e  dietro  il  parere 
d’  una  Commissione  parlamentare, 
composta  di  cinque  deputati  e  cin 
que  senatori. 

Dopo  si  discusse  ed  approvò  il 
progetto  dì  legge  per  F  esercizio 
provvisorio.  Sella,  capo  dell’  oppo¬ 
sizione  di  S.  M.,  dichiarò  che  il 
voto  suo  e  de’  suoi  amici  sarà  pu¬ 
ramente  amministrativo,  e  quindi 
non  di  fiducia  e  neppure  di  aspet¬ 
tativa.  Aggiunse  che  mancava  il 
tempo  e  l’opportunità  di  sollevare 
una  questione  di  fiducia,  ma  che  il 
giudizio  de’ suoi  amici  sul  ministero 
era  già  formato  ed  era  di  completa 
sfiducia.  Dichiarò  avrebbe  deside¬ 
rato  che  una  discussione  finanzia¬ 
ria  avesse  preceduto  alla  Camera 
la  discussione  del  macinato  al  Se¬ 
nato;  deplorò  Tesser  ricaduti  negli 
esercizi  provvisori;  biasimò  viva¬ 
mente  il  ministero  d’impedire  tale 
discussione  e  d’ avere  escluso  il 
Grimaldi  persino  dalla  Commis¬ 
sione  del  bilancio.  Cairoli  si  difese, 
citando  fra  le  altre,  contro  il  ma¬ 
cinato,  l’opinione  di  Cavour;  a  cui 
Sella  replicò  che  il  grande  Statista 
quando  si  fosse  trovato  dinanzi  a 
un  grande  disavanzo  non  avrebbe 
dubitato  a  lasciare  le  sue  teorie 
economiche. 

* 

►  * 

In  Francia  la  crisi  è  latente.  — 
Tornata  alla  Camera  dei  deputati 
austriaca,  la  legge  militare,  fu  ap¬ 
provata.  —  In  Russia  vi  furono  al¬ 
cuni  altri  attentati  contro  le  auto¬ 
rità.  Gli  inglesi  continuano  a 
battersi  cogli  afgani,  e  se  la  loro 
posizione  non  è  seriamente  com¬ 
promessa,  è  però  tutt’altro  che  lieta. 
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Walter  a  Flamen. 

Eidelberg,  -’gosto. 

Perchè  non  mi  scrivi?  M’hai  dun¬ 
que  dimenticato?  Sei  diventata  in¬ 
differente  per  ciò  che  mi  riguarda? 
O  piuttosto  temi  di  parlarmi  di  te, 
delle  rinascenti  agitazioni  del  tuo 
animo?  Oh!  fanciulla  mia,  la  crisi 
che  tu  attraversi  sarà  lunga,  poi¬ 
ché  essa  è  la  febbre  della  gioventù, 
ii  bisogno  d’  amore,  F  istinto  onni¬ 
potente  creatore  della  natura  che 
parla  in  te.  I!  tuo  cuore  cerca  qual¬ 
che  oggetto  cui  appigliarsi,  e  non 
trovando  nulla  a  suo  grado,  come 
tu  stessa  lo  dici,  si  smarrisce  al 
di  là  delle  cose  create  ad  inse¬ 
guire  un  ideale  che  lo  compensi 
delle  volgarità  della  terra.  Eccoti 
spiegato  il  desiderio  dell’  infinito, 
la  tendenza  al  sovrannaturale  e  le 
superstizioni  :  ecco  il  tuo  male, 
eh’  è  quello  delle  anime  nobili  ;  le 
altre  non  cercano  così  alto  e  si  ap¬ 
pagano  a  più  buon  mercato.... 

Parlami  senza  timore.  Io  godo 
nel  sentire  la  vita  fremere  in  te,  e 
nel  far  vibrare  tutte  le  corde  del 
tuo  animo;  io  godo  nel  sentir  pal¬ 
pitare  la  tua,  gioventù  co’  suoi  ar¬ 
dori  innocenti  che  s’ ignorano  ed 
oltrepassano  lo  scopo  senza  cono¬ 
scerlo.  Tutto  in  te  si  sveglia,  l’a¬ 
nima,  il  cuore,  la  ragione,  e  da  co- 
desto  concerto  tumultuoso  uscirà 
una  donna  eletta  e  forte,  la  mia 
Flamen. 

Guglielmo  ad  Alberto. 

Dalla  Forra  del  Lupo,  agosto. 

Il  mio  racconto  della  notte  dell’u¬ 
ragano  t’ha  dunque  spaventato  per 
Lucia!  Hai  ragione  di  temere  per 
iei  e  per  me:  ho  perduto  tutto  l’im¬ 
pero  del  mio  cuore.  Non  m’appar¬ 
tengo  più,  solo  appartengo  ed  in¬ 
teramente  a  colei  che  non  oso  no¬ 
minare:  l’anima  mia  incerta,  ra¬ 
pita,  spaventata,  si  piega  docile  al 
soffio  di  quelle  labbra  di  bambina. 
Io  amo  d’  un  amore  che  credevo 
impossibile:  non  è  più  la  vanità 
implacabile,  non  è  più  l’impeto  dei 
sensi  che  mi  dominano,  non  è  più 
un  ozio  colpevole  che  cerca  una 
distrazione;  è  quell’amore  che  non 
si  può  descrivere,  che  ci  fa  ado¬ 
rare  un  essere  che  ci  sembra  di¬ 
vino,  che  ce  lo  fa  rispettare,  male¬ 
dire,  che  ci  prosterna  a’  suoi  piedi, 
annichiliti  nella  polvere. 

Ieri  passeggiavo  al  suo  fianco. 
La  signorina  d’EUeven  era  con  noi. 
Si  rasentava  un’alta  siepe  di  quer- 
cie  che  ci  riparava  dall’ardore  del 
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sole  di  meriggio.  Ci  sianrm  seduti, 
oppressi,  sopra  un  mucchio  di  fieno 
recentemente  tagliato,  prendemmo 
dei  libri,  e  F  amen  spiegò  il  suo 
lavoro,  ma  era  distratta  e  la  sua 
manina  rimaneva  trascuratamente 
oziosa  sulle  sue  ginocchia.  Io  la 
contemplava,  tenendo  un  braccio 
disteso  dietro  di  lei,  e  ciascuno  dei 
suoi  movimenti  produceva  una  de¬ 
bole  mossa  al  mucchio  profumato 
ove  riposava  la  mia  mano.  Mi  pa¬ 
reva  in  tal  modo  di  partecipare 
alla  sua  vita,  alle  leggiere  sensa¬ 
zioni  che  l’agitavano.  Contemplavo 
con  ebbrezza  il  suo  stupendo  pro¬ 
filo  che  si  disegnava  sul  fondo  lu 
minoso  del  cielo,  le  linee  pure  delle 
spalle  e  del  collo  alquanto  incli¬ 
nati  in  un  molle  abbandono.  Io  l’av¬ 
viluppava  d’amore,  e  pensavo  ch’ella 
doveva  finalmente  accorgersi  di 
quella  muta  adorazione;  mi  pareva 
impossibile  eh’  ella  non  si  risen¬ 
tisse  di  quell’  atmosfera  infuocata 
in  cui  mi  sentivo  mancare:  ma  ella 
rimase  tranquilla,  pura  nella  sua 
divina  bellezza,  come  le  sante  che 
il  medio  evo  ci  dipinge  raggianti 
in  mezzo  alia  fornace  ardente.,.. 

Amico  mio,  io  parto;  fra  due 
giorni  sarò  presso  di  te.  Chi  può 
rispondere  del  mio  delirio?  Son 
giunto  fino  ad  errar  solo,  la  notte, 
einlunghi  c  rridoi,  poi  a  fermarmi 
dinanzi  alla  porta  della  sua  carne 
retta,  per  ascoltare  il  rumore  in¬ 
sensibile  della  sua  respirazione,  ed 

allora  sognare -  Ma  che  cosa 

t’importano  i  miei  sogni? 

La  mia  partenza  non  meravi¬ 
glierà  alcuno;  ho  confidato  a  mia 
zia  ed  a  Flamen  il  'mio  prossimo 
matrimonio....  Fiamen  ha  sorriso: 
a  me  parve  che  in  quel  punto  la 
terra  mi  si  aprisse  sotto  ai  piedi. 
Ella  disse  che  lo  sapeva.... 

Ho  fatto  i  miei  salati  a  Lucia, 
protestando  la  necessità  delle  com¬ 
pre  per  le  nozze:  ella  non  cercò 
di  trattenermi,  poiché  la  teletta  l’in¬ 
teressa  assai;  ed  io  posso  ben  re 
galarle  qualche  abito  in  cambio  di 
ciò  che  non  riescirò  a  darle. 

Quando  sarò  a  Parigi,  vicino  a 
te,  mio  Alberto,  scriverò  a  mia  zia 
d’allontanare  ad  ogni  costo  Fla¬ 
men.  Sarà  un  sacrifizio,  ma  ella 
vi  si  rassegnerà  quando  saprà  che 
da  ciò  dipende  la  mia  pace. 

Flamen  a  Walter. 

Dalla  Forra  del  Lupo ,  settembre. 

Tu  m’ami,  non  è  vero,  Walter? 
S 3  ti  chiamassi,  tu  verresti;  se 
avessi  bisogno  di  te,  non  mi  ne¬ 
gheresti  il  tuo  soccorso.  Mi  lascie¬ 
resti  anche  riprendere  presso  di 
te  il  posto  che  ho  così  pazzamente 
abbandonato.  Forse,  amico  mio,  il 
ritorno  del  fìgliuol  prodigo  non  è 
più  lontano.  Il  signor  di  Landisac 
ha  finalmente  annunciato  il  suo 
matrimonio  alla  signorina  d’Elle- 


ven  ed  a  me,  e  domani  parte  per 
Parigi  alla  ricerca  di  gioielli  e  di 
trine.  Come  vedi,  si  tratta  di  cose 
molto  gravi! 

Tu  puoi  indovinare  che  io  non 
desidero  di  vivere  sotto  la  dipen¬ 
denza  della  signora  Kérangoat.... 
D’altronde  la  signorina  d’Edeven 
non  avrà  più  bisogno  di  me,  ed  io 
non  aspetto  che  mi  si  avverta. 

Sm  adunque  per  lasciare  la  For¬ 
ra  del  Lupo  e  già  col  pensiero  do 
l’addio  a  questa  creatura  eletta  in 
cui  ho  trovato  tanta  delicatezza  d’a 
nimo  ed  una  sì  pronta  affezione. 
Or  ora  darò  l’addio  a  questo  paese 
selvaggio,  a  questa  foresta,  alla 
cupa  valletta,  che  si  sprofonda  lì 
dinanzi:  la  valle  senza  ritorno. 
Senza  ritorno!  Infatti.  Perchè  ci 
ritornerei?  Chi  mi  chiamerà?  Chi 
potrà  ricordarsi  di  me  quando  sarò 
lontana?  Non  credevo  d’ essermi 
già  così  fortemente  attaccata  a  tutto 
ciò  che  mi  circonda  e  mi  me¬ 
raviglio  di  sentirmi  desolata  al  pen¬ 
siero  della  partenza. 

Eppure  sto  per  rivederti:  noi  ri¬ 
prenderemo  la  nostra  vita  d’ un 
tempo,  interrotta  dal  lungo  sogno 
da  cui  ora  mi  sveglio;  e  presso  di 
te  son  certa  di  non  rimpianger 
nulla. 

Noi  parleremo  a  nostro  talento 
di  questa  povera  anima  che  tanto 
t’interessa,  quantunque  tu  ne  neghi 
l’ esistenza.  Come  fai  tu,  dottore, 
ad  esiliare  il  sovrannaturale  dalla 
tua  metafisica?  Forse  che  l’anima, 
ì’  intelligenza  non  appartengono  in 
qualche  modo  al  sovrannaturale? 
Se  è  vero  ch’io  sia  schiava  di  leggi 
che  io  ignoro,  se  non  posso  agire, 
pensare,  scegliere  liberamente,  qua¬ 
le  interesse  può  ispirarti  questa 
triste  condizione  d’ un  essere  ri 
voltato  contro  la  legge  e  pazza¬ 
mente  convinto  di  poter  piegare 
ciò  che  è  immutabile?  Questa  in¬ 
sensata  si  merita  che  tu  ti  fermi 
per  vederla  dibattersi  alle  prese 
colla  fatalità?  E  Dio  non  è  lo  stesso 
sovrannaturale?  E  se  il  sovranna¬ 
turale  esiste,  perchè  pretendi  tu  di 
segnargli  i  limiti?  Ah  !  Walter,  Dio, 
T  anima  immortale,  la  vita  al  di 
là  di  questo  mondo,  ecco  ciò  a  cui 
io  voglio  credere.  Andrò  fin  là.  Se 
vi  sono  degli  abissi  tanto  meglio! 
Li  varcherò  con  un  volo.... 

Amico  mio,  ritorna  in  Francia; 
va  alla  Saudraie  ad  aspettarmi,  fra 
poco  ti  raggiungerò  :  e  ritornerò  a 
te  forte  e  guarita.  Ancora  alcuni 
giorni.  Arrivederci. 

4 

Flamen  a  Walter. 

Dalla  Forra  del  Lupo,  settembre. 

Non  abbandonare  1’  Alemagna; 
non  ritornare,  od  almeno  non  aspet¬ 
tarmi  più.  Non  so  quando  rivedrò 
la  Saudraie.  La  disgrazia  ha  col¬ 
pito  coloro  che  mi  circondano  e 
come  capisci  non  è  questa  1’  ora 


d’ abbandonarli.  M’  ero  ieri  sera 
appena  coricata,  allorché  fui  tratta 
da  quel  primo  assopimento,  da  un 
rumor  sordo  nella  camera  vicina 
ove  dorme  la  signorina  d’  Elleven. 
Mi  alzai  in  tutta  fretta  e  corsi  a  lei. 
Alla  luce  del  lumicino  da  notte, 
scorsi  la  poveretta  distesa  sul  tap¬ 
peto  a’  piedi  del  letto.  Essa  era  ina  • 
cimata;  aveva  il  volto  contratto,  le 
membra  irrigidite.  Chiamai  la  ser¬ 
vitù;  mi  si  aiutò  a  sollevar  la  ca¬ 
duta  ed  a  porgerle  qualche  cura. 
Pietro  partì  in  tutta  fretta  per  Ploer- 
mel,  a  chiamare  il  medico;'  ma  vi 
sono  tre  leghe,  ed  io  aspettando  il 
suo  arrivo  passai  presso  la  mo¬ 
rente  una  notte  che  mai  non  iscor- 
derò,  senza  sapere  che  cosa  fare 
per  trattenere  quell’  esistenza  che 
voleva  fuggire .  spaventata  della 
responsabilità  che  mi  lasciava  l’as¬ 
senza  del  signor  di  Landisac. 

Verso  il  mattino  il  medico  arrivò, 
e  pervenne  a  far  riprendere  i  sensi 
all’  inferma;  ma  la  parte  sinistra 
è  rimasta  interamente  paralitica, 
ed  il  pericolo  è  grave. 

Il  medico  si  è  incaricato  d’in¬ 
viare  un  dispaccio  al  signor  di  Lan¬ 
disac  che  si  aspetta  stasera.  Fino 
a  quel  momento  io  non  vivo  più. 
Se  prima  del  suo  arrivo  accadesse 
qualche  disgrazia!...  Walter,  quanto 
è  orribile  questa  fatale  partenza 
che  non  lascia  il  tempo  degli  addii, 
nè  la  libertà  di  spirito  necessaria 
per  abdicare  degnamente  la  vita! 

È  la  vìa  oscura  che  s’apre  tutto 
ad  un  tratto,  dove  vi  spìnge  una 
mano  spietata!  Ah!  come  si  ha  bi¬ 
sogno  d’una  luce  divina  per  rischia¬ 
rare  siffatte  tenebre! 


PICCOLA  POSTA 

L.  C.  d.  G.  Ci  spiace  ma  non  ci  è  pos¬ 
sibile  pubblicarla.  —  G.  B.  C.  Siena.  Nes¬ 
suno  di  quei  versi  fa  per  noi.  —  G.  B. 
Arezzo.  La  prosa  sì,  e  i  versi  do,  mandi 
la  novella,  e  le  sapremo  dire.  —  G.  R. 
Mantova.  Arieggia  il  Giusti,  ma  è  troppa 
la  distanza  tra  1’  originale  e  la  copia.  — 
G.  M.  Messina.  Aspettiamo  che  s’  avvicini 
il  momento  opportuno  per  leggerlo.  Se  a 
lei  rincresce,  possiamo  rimandarglielo.  La 
traduzione,  no. 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  all’ infuori  dei 
Libra j  nostri  corrispondenti . 
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IN  CASA  DI  MIO  PADRE 


Intanto  s’era  fatta  notte  fitta,  onde 
non  potei  scorgere  le  sembianze 
minacciose  della  dimora  di  mio 
padre,  al  nostro  avvicinarci,  e  solo 
le  zampe  del  cavallo  e  le  ruote  delia 


carrozzella,  risuonando  cupamente 
sulla  pietra ,  mi  resero  avvertito 
che  avevamo  varcato  il  gran  por¬ 
tone,  e  ci  trovavamo  sotto  la  volta 
del  porticato  di  quel  terribile  ca¬ 
stello  che  incuteva  tanto  spavento 
a  centinaia  di  persone.  Se  non 
avessi  avuto  altro  pel  capo,  quanto 
fantasticare  avrebbe  fatto  la  mia 


immaginazione,  nei  pochi  istanti 
che  trascorsero  mentre  Bertano, 
sceso  dal  legno,  s’ingegnava  d’ac¬ 
cendere  una  lanterna  ch’egli  aveva 
accuratamente  riposta  in  un  an¬ 
golo!  Ma  ero  tanto  preoccupato  che 
non  mi  pungeva  neppur  la  curio¬ 
sità  di  vedere  quel  luogo  miste- 
rioso.  Accesa  che  fu  la  lanterna 


Bertano  mi  pregò  di  reggergliela  facevo  lume  dipdi  un’  occhiata  at- 
un  momento  finché  egli  avesse  torno  e  rabbrividii.  Mi  pareva  di 
messo  a  posto  e  cavallo  e  veicolo  essere  in  una  prigione.  Al  fioco 
(vera  carcassa  antidiluviana)  —  lume  della  lanterna  potei  intrave- 
poichè  bisogna  sapere  che  il  po-  dere  un  muro  di  pietra  nero  e  mas¬ 
vero  Bertano  era  cocchiere,  mozzo  siedo,  che  s’innalzava  minaccioso 
di  stalla,  cuoco,  guattero  e  carne-  ad  un’altezza  smisurata,  e  due  fine- 
riere  in  casa  di  mio  padre,  ma  stre  al  pian  terreno,  protette  da  in- 
non  era  certo  pagato  in  ragione  di  ferriate  massiccie,  nere,  formida- 
tutte  le  sue  cariche  —  e  mentre  bili;  tutto  all’ intorno  era  nero,  cu¬ 


po  ,  tetro ....  ma  Bertano  aveva 
sbrigate  le  faccende,  sicché  le  mie 
investigazioni  finirono  lì.  Egli  mi 
prese  la  lanterna  di  mano  e  s’avviò 
davanti  a  me  onde  servirmi  di 
guida. 

In  quattro  salti  fummo  al  sommo 
d’una  scala  erta,  angusta,  massic¬ 
cia  e  nera,  anch’  essa  come  tutto 
ciò  che  potei  scorgere  nell’  oscu- 
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Il  castello  dei  Frangipani,  a  Fiume. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLA  R  E 


142 


rità,  e,  dopo  aver  attraversato  molti 
corridoi  e  cameroni  immersi  nelle 
più  profonde  tenebre,  la  mia  guida 
si  fermò  davanti  ad  un  uscio  tutto 
tarlato  e  quasi  cadente,  sul  quale 
però  scorgevansi  ancora  le  trac- 
eie  d’antichi  fregi  e  pitture. 

—  Eccoci ,  —  disse  Bertano*  e 
fece  atto  di  spingere  l’uscio;  ma  io 
gli  trattenni  vivamente  il  braccio; 
m’ occorreva  un  istante  di  sosta 
per  calmare  il  tumulto  interno  che 
m’opprimeva,  e  per  ripigliar  flato, 
perchè  mi  sentivo  venir  meno,  sì 
che  dovetti  reggermi  allo  stipite 
per  non  cadere.  Però,  colla  forza 
della  volontà,  riescii  in  breve  a 
vincere  quella  momentanea  debo¬ 
lezza,  e  così  lasciando  andare  il 
braccio  di  Bertano,  gli  permisi  di 
aprire,  ed  entrai  nella  camera  di 
mio  padre. 

La  camera,  vasta,  e  nuda  di  mo¬ 
tiglio,  era  immersa,  come  tutto  il 
resto  del  fabbricato,  nell’oscurità; 
solo  un  angolo  era  debolmente 
rischiarato  dalla  luce  tremola  d’un 
lumicino  da  notte,  e  in  quell’angolo 
v’era  un  lettuccio  di  ferro,  e  sopra 
esso,  magro,  disfatto,  giaceva  mio 
padre. 

~  Oh!  padre  mio!  povero  padre 
mio!  dopo  tanti  anni,  è  così  che 
mi  tocca  rivederti?  —  sciamai  con 
voce  rotta  dalle  lagrime,  cadendo 
ginocchioni  presso  il  letto,  e  pren¬ 
dendo  fra  le  mie  la  sua  mano 
scarna  e  agitata  da  tremito  con¬ 
vulso. 

Il  suono  della  mia  voce  ed  il 
contatto  della  mia  mano  Io  scos¬ 
sero  alquanto,  sì  ch’egli  apri  gli 
occhi  e  mi  fissò  per  un  istante, 
ma  subito  li  richiuse  mormorando 
parole  incoerenti.  Intanto  B  rtano 
gli  somministrava  la  pozione  or¬ 
dinata  da!  medico  nella  sua  prima 
ed  unica  visita,  ed  io  non  potevo 
togliere  lo  sguardo  da  quel  viso 
tanto  sformato  ed  emaciato  dalle 
sofferenze.  Quanti  dolorosi  pen¬ 
sieri  m’assalsero,  non  potrò  ridire, 
nè  il  lettore  terrebbe  conoscere. 

Dupo  un  paio  d’ore,  che  mi  sem¬ 
brarono  secoli  —  Boriano  ci  aveva 
lasciati  soli  —  mio  padre  aperse  gli 
occhi  e  mi  fissò  di  nuovo,  ma  que¬ 
sta  volta,  con  mio  sommo  giubilo, 
egli  mi  ravvisò,  poiché  il  suo  viso 
s’ illuminò  come  per  incanto!... 

—  Sei  tu,  figlio  mio  ?  —  diss’egli 
dopo  avermi  fissato  lungamente, 
con  voce  debole  ed  interrotta,  — 

hai  fatto  bene  a  venire .  Sto  per 

andarmene,  sai,  al  mio  Creatore.... 
Prega  per  me  prima  ch’io  me  ne 
vada...  — 

E  posandomi  una  delle  sue  tre¬ 
manti  e  gelide  mani  sul  capo,  — 
l’altra  la  tenevo  fra  le  mie  cer¬ 
cando  di  riscaldarla  —  aggiunse: 

—  Iddio  ti  benedica!  — 

E  furono  le  sue  ultime  parole, 
poiché  ad  esse  subito  tenne  dietro 
il  rantolo  dell’agonia....  Intanto  io, 
prostrato  al  letto  di  mio  padre 


morente,  con  una  delle  sue  fredde 
mani  sul  capo  e  l’altra  fra  le  mie, 
imploravo  perdono  a  Dio,  non  per 
i  torti  che  mio  padre  ebbe  verso 
dì  me,  pei  quali  egli  erasi  pentito  al¬ 
l’ultima  ora  e  ne  aveva  certamente 
diggià  ottenuto  il  perdono,  ma  per 
i  miei  torti  verso  lui  edinispecial 
modo  per  le  fatali  parole  pronun¬ 
ziate  con  tanta  leggerezza  il  mo¬ 
mento  prima  di  ricevere  la  notizia 
fatale. 

Quanto  tempo  restassi  così  as¬ 
sorto  in  quella  posizione,  non  sa¬ 
prei  dire,  ma  allorquando  tornai 
in  me  fui  colto  da  una  specie  di 
tema  pel  silenzio  profondo  e  so¬ 
lenne  che  regnava  a  me  dintorno. 
I!  rantolo  era  cessato;  la  mano  che 
tenevo  fra  le  mie,  s’  era  irrigidita; 
ed  allorquando  atterrito  alzai  il 
capo  per  guardare  mio  padre,  la 
mano,  che  vi  era  rimasta  su  im¬ 
mobile,  cadde  inerte  sulle  coltri.  - 
Tutto  era  finito!....  Alia  luce  pal¬ 
lida  del  giorno  nascente,  contem¬ 
plai  a  lu  >go  le  fattezze  di  mio  pa¬ 
dre.  Il  volto  era  terreo,  ma  l’espres 
sione  della  pace  e  del  riposo  re¬ 
gnavano  su  quegli  avanzi,  ed  un 
sorriso  era  impresso  su  quelle  lab¬ 
bra,  una  volta  tanto  rigide  e  se¬ 
vere.  Una  morte  tranquilla  e  se¬ 
rena  aveva  preceduto  un’agonia 
tanto  lunga  e  dolorosa;  mio  padre 
era  morto  felice,  benedicendo  suo 
figlio,  poteva  io  piangere?....  Let 
tore,  piansi.  Piansi  a  lungo  sul  corpo 
esanime  di  mio  padre;  ma  non 
era  il  mio,  pianto  di  disperazione, 
pianto  di  rimorso;  la  disperazione 
non  ha  lagrime,  e  quelle  del  ri¬ 
morso  sono  arcare  e  non  offrono 
alcun  sollievo;  il  inio  pianto  era 
l.o  sfogo  d’ un’anima  addolorata  sì, 
ma  calma  e  rassegnata  nel  suo 
dolore.  Mentre  stavo  così  dando 
libero  sfogo  alle  mie  lagrime,  sen¬ 
tii  una  mano  posarsi  sulla  mia 
spalla;  balzai  in  piedi  esterrefatto, 
e  mi  trovai  faccia  a  faccia  con  Ber¬ 
tano  che,  colle  lagrime  agli  occhi, 
mi  supplicava  di  venir  fuori  un 
momento  a  respirare  un  po’ d’aria 
pura,  di  pigliare  un  po’ di  riposo 
e  di  cibo. 

—  Veda,  signor  padrone,  son  più 
di  dodici  ore  che  è  qui  e  non  ha 
ancora  preso  nulla,  e  chissà  che 
razza  di  pranzo  avrà  fatto  in  viag¬ 
gio  !...  — 

Ma  le  preghiere  di  quel  buono  e 
fedele  servitore  non  valsero  a  per¬ 
suadermi  :  V  idea  sola  del  cibo  mi 
ripugnava,  ed  in  quanto  afi’abban- 
donare  per  un  momento  mio  padre 
non  me  ne  bastava  l’anima,  perciò 
ricusai  riccamente  di  aderire  al¬ 
l’invito,  talché  il  .povero  B  rtano 
dovette  lasciarmi  di  bel  nuovo  solo 
e  digiuno  accanto  alla  salma  di 
mio  padre,  perchè  le  sue  numero- 
I  se  cariche  lo  chiamavano  altrove. 

Verso  sera  però  fece  ritorno  e 
questa  volta  con  un  bicchiere  di 
vino  in  mano,  che  m’obbligò  a  tran¬ 


gugiare,  ciò  che  io  feci  macchinal¬ 
mente.  Ma  dopo  un  momento  mi 
parve  di  vedere  Bertano  ballare  un 
walzer  vorticoso  intorno  a  me,  poi 
mio  padre,  poi  tutta  la  camera  gi¬ 
rare  con  vertiginosa  rapidità,  sì 
che  vennero  le  vertigini  anche  a 
me,  e  caddi  fra  le  braccia  di  Ber¬ 
tano  che,  senza  tante  cerimonie, 
mi  strascinò  fuori  della  camera. 
L’  aria  aperta  ed  un  po’  d’  acqua 
fresca  che  mi  venne  gettata  sul 
viso,  scemarono  alquanto  quel  ter¬ 
ribile  capogiro;  quando  vide  che 
potevo  star  ritto  senza  barcollare, 
Bertano  prese  a  rimproverarmi 
dolcemente  per  la  mia  cocciutag¬ 
gine  : 

-  Ecco,  —  ei  diceva,  —  signor 
Aristide,  la  non  voile  darmi  retta, 
non  ha  mangiato  un  boccone  eh’ è 
un  boccone,  in  tutto  il  giorno,  ed 
ora  il  vino  le  ha  dato  alia  testa! 
Ma....  mah!  Lei  è  il  padrone  ed 
io  il  servo,  ma  lei  è  ancora  giovine, 
mentre  io  son  vecchio,  perciò  do  • 
vrebbe  alle  volte  dar  ascolto  alla 
mia  esperienza!  Fortuna  che  in 
causa  del  vino  ho  potuto  estrarlo 
da  quella  camera ,  altrimenti  me 

10  vedevo  proprio  morire  di  fame... 
Sissignore,  di  fame!...  E  anch’io, 
bestione,  da  dargliene  un  bicchiere 
colmo!...  — - 

E  così  brontolando,  quel  brav’uo- 
mo  riuscì,  quasi  senza  che  me  ne 
accorgessi,  a  menarmi  abbasso  ed 
a  farmi  sedere  davanti  ad  una  ta¬ 
vola  apparecchiata,  sopra  la  quale 
era  una  scodella  di  zuppa  fumante. 

11  cibo  mi  ripugnava  ancora;  tutta¬ 
via  con  un  po’  di  buona  volontà 
dapprima,  e  per  non  recar  troppo 
dispiacere  al  mio  povero  Bertano, 
cominciai  a  mangiare  alcune  cuc¬ 
chiaiate  di  quella  zuppa;  ma  poi  ci 
presi  gusto  ed  in  pochi  secondi  la 
scodella  era  vuota!  Indi  mi  alzai 
per  far  ritorno  a  mio  padre,  ma 
Bertano,  indovinando  il  mio  pen¬ 
siero,  infilò  il  suo  braccio  nel  mio 
e  mi  trascinò  nel  cortile;  di  lì,  dopo 
avermi  fatto  esaminare  l’esterno 
del  castello  e  del  torrione,  mi  con¬ 
dusse  nella  vasta  ed  incolta  orta¬ 
glia  e  mi  fece  passeggiare  sino  al 
tramonto  —  e  debbo  confessare, 
che  quella  passeggiata  ali’aria  li¬ 
bera  mi  fece  bene.  Prima  che  ve¬ 
nisse  la  notte,  pregai  B  rtano  di 
mostrarmi  il  luogo  degli  scavi  di 
mio  padre,  e  dove  fu  trovato  dopo 
l’acc.i dente  ;  allora  egli  mi  guidò 
lungo  un  sentieruolo  nascosto  da 
cespugli,  sino  al  rimboccatura  d’una 
buca  profonda  un  metro  e  mezzo 
ali’ incirca,  presso  la  quale  eravi 
un  mucchio  di  pietre  —  tutte  sca¬ 
vate  da  mio  padre!  —  Quivi  giunto, 
trovandomi  stanco  e  spossato,  mi 
assisi  sopra  un  rialzo  di  terreno 
ricoperto  d’erba,  situato  a  due  piedi 
delta  buca.  Bertano  intanto,  soddi¬ 
sfatto  di  vedermi  in  atto  di  chi  vuol 
riposare  e  lungi  dalla  camera  del 
morto,  trovò  un  pretesto  qualunque, 
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e.  se  ne  ritornò  al  castello,  non 
senza  avermi  raccomandato  di  non 
cader  nella  fossa,  e  promesso  che 
tra  cinque  minuti  sarebbe  venuto 
a  prendermi. 

Ma  i  cinque  minuti  passarono, 
ne  passarono  dieci,  passò  mezz’ora, 
e  B  otano  non  compariva;  sarebbe 
stato  contento  il  briccone,  di  la¬ 
sciarmi  fuori  tutta  la  notte  !  E , 
strana  cosa,  io  non  provavo  più 
alcun  desiderio  di  tornare  in  quella 
camera,  che  pochi  istanti  prima 
non  avrei  voluto  abbandonare  a 
nessun  patto;  mi  trovavo  bene  ìà 
dov’ero,  seduto  sull’erba,  appog¬ 
giato  contro  un  albero  -  ero  stanco 
e  mi  riposavo. 

Le  tenebre  rapidamente  s’avan¬ 
zavano,  ma  la  luna  che  spuntava 
all’orizzonte,  prometteva  di  rischia¬ 
rare,  in  meno  d’un  quarto  d’ ora, 
quella  bella  notte  serena  e  limpida 


del  mese  di  settembre,  quasi  come 
fosse  sfato  di  giorno.  Intanto  io 
giravo  attorno  lo  sguardo  onde 
darmi  un’idea  del  luogo,  ma  a 
quella  luce  incerta  l’ idea  che  ne 
ebbi  non  potè  essere  se  non  molto 
vaga.  Scorgevo  bensì  il  palazzone 
nero  e  massiccio  a  dritta  e  a  si¬ 
nistra  una  pineta,  e  di  fronte,  un 
po’  al  basso,  il  paese,  ma  tutto  in¬ 
distintamente,  perciò,  aspettando 
che  venisse  la  iuna  ad  illuminare 
ogni  cosa,  volsi  gli  occhi  alla  buca 
che  giaceva  ai  miei  piedi.  Non  sa¬ 
pevo  capacitarmi  come  un  vecchiet¬ 
to  esile  e  scarno  com’era  mio  pa¬ 
dre,  avesse  potuto,  senza  aiuto  di 
sorta,  scavare  e  sollevare  tutte 
quelle  grosse  pietre  che  mi  sta¬ 
vano  accanto,  ed  avrei  voluto  scen¬ 
dere  nella  fossa  onde  esaminare 
ancor  più  da  vicino  il  colossale- 
lavoro,  ma  sentendo  che  le  mie 


m  B  B  U  8 


forze  non  mi  avrebbero  permesso 
tanto,  dovetti  esser  pago  di  guardare 
dai  mio  posto  d’  osservazione.  La 
buca  era  larga  e  lunga  parecchi 
metri,  ma  non  potei  calcolarne  al 
giusto  l’estensione,  perchè  la  at¬ 
tenzione  tutta  fu  rivolta  in  un  punto 
di  ossa  umane,  guardando  le  quali, 
cominciai  a  fantasticare  sì  che  non 
potevo  volgere  gli  occhi  altrove.... 
quand’ecco  mi  parve  di  vedere  che 
queìPossa  si  muovevano. 

—  Sarà  il  vento,  —  pensai. 

.  Ma  poi  m’accorsi  che  non  c’  era 
un  soffio  di  vento  attorno  a  me, 
onde  conclusi,  che  avevo  le  tra¬ 
veggole.  Ma  no  !...  non  avevo  le 
traveggole;  l’ossa  si  mossero  an¬ 
cora. 

Contessa  Veneranda. 

(La  fine  al  prossimo  numero) 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Tra  il  dire  e  il  fare  c’è  di  mezzo  il  mare. 
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Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boc  mia) 


Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte).  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d'acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


€  J  L3T  a  !%  /«:  1EG  X^T  O  V  X  JL  : 


LA  MORALE  PER  TUTTI 


Novità’  della  scienza  e  dell’industria 

(miopia,  F.  Denza,  R  Ferrini,  L.  Gabba,  F.  Delpino,  A.  Galanti, 
F.  Franceschini,  G.  Gavanna,  G.  Stcheri,  A.  Bruni-liti.  —  Un  vo¬ 
lume  in-16 . L.  3  — - 

Strenna  dell’Illustrazione  Italiana  io  1880. 

illustrata  da  35  incisioni . L.  1  50 

T  Din  in  Poletn'ca  fra  GIOSUÈ  CARDUCCI  e  ROCCO  DE 
i  IduLLU  ZERBI.  —  Ua  elegante  opuscolo  nel  formato  della 
conferenza  di  De  Sanctis . L.  1  — 

Il  FALLO  DELL'ABATE  MOURET  zol a.°- 

della  Biblioteca  Amena . L.  1  — 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


di  ADOLFO  FRANGE 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  e  libe¬ 
rar  la  mora. e  da  ogni  impronta 
j  particolare,  per  non  lasciarle  che 
i  il  suo  carattere  universale  L’au- 
I  tore  non  separa  per  altro  l’idea 
elei  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  ia  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Slato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  i  cittadini. 

I  Un  eoi  di  196  pag.  —  L.  1  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi- 
i  tori  Fratelli  Treves,  Milano. 
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MAROCCO 

di  Edmondo  Db  Amicis  eoa  disegni  originali  di  Stefa¬ 
no  Ussi  e  C.  Biseo.  Uno  splendido  voi.  di  412  pag.  in-8 

grande,  con  171  ine  In  brochure . L.  15  — 

Legato  in  tela  e  oro . 17  50 

Id.  id.  con  dorso  di  marocchino  e  tagli  dorati.  22  — 

ROMA 

descrizione  e  ricordi  di  Francesco  Wey.  Un  magni¬ 
fico  voi.  di  548  pa^.  in-4  grande,  con  285  ine.  inter¬ 
calate  nel  testo  e  68  tavole  staccate . 35  — 

Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro  .  .  50  — 

PASSEGGIATA  INTORNO  AL  MONDO 

per  il  Baronb  di  Hìjbner.  Un  grosso  volume  di  604  pa¬ 
gine  in-4  grande  con  7  7  tavole  e  385  incis.  L.  40  — 
Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d'oro  .  .  55  — 

STANLEY 

Attraverso  il  Continente  Nero  ossia  le  graudi  sorgenti 
del  Nilo,  i  grandi  laghi  dell’Africa  Equatoriale, e  lungo 
il  fiume  Livingstone  fino  all’Oceano  Atlantico  (1874-1877). 
Un  voi.  di  384  pag.  a  due  col.  con  150  ine.  e  7  carte.  12  — 
Legato  in  tela  e  oro . 14  — 

LE  FARFALLE 

saggio  popolare  di  storia  naturale  sugli  insetti  di  Fe¬ 
lice  Fbancescbini.  Nuova  ediz.  con  prefazione  di  Paolo 
Lioy.  Un  voi  di  440  pag.  in-8,  ili.  da  370  ine.  L.  6  — 
Legato  in  tela  e  oro . 8  — 

IN  MEZZO  Al  GHIACCI 

viaggi  celebri  al  Polo  Nord  di  Franklin,  Hayes,  Kol- 
devey,  Hboemann,  Kane,  Mac  Ci.intock,  Hall,  Tyson, 
PAYERe  Weyhrei  nT,  Nordenskjóld.  Nares.  ecc.,  nari  ali 
dai  viaggiatori  stessi,  con  prefazione  del  prof.  G.  Da'  la 
Vedova.  Un  voi  in-8  di  6:4  pag.  a  2  col.  con  343  ine.  e 
cartadelieRegionipolarisecòndo  le  ultime  scoperte  8  50 
Legato  in  tela  e  oro . 10  50 

OLANDA 

di  Edmondo  De  Amicis.  Quinta  edizione  riveduta  dal¬ 
l’autore.  Un  volume  in- 16  di  484  pagine.  .  .  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro . 5  — 

MASSARI 

La  vita  ed  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  11  di  Savo j a 
j.  rimo  Re  d’Italia.  Due  volumi  in-16  .  .  .  .  L  7  50 
Legato  in  un  solo  tomo  tela  e  oro . 8  50 

GIORGIO  WE8ER 

Storia  contemporanea  ( 1815-1870 )  Un  grosso  volume 

di  944  pigine . L.  12  — 

Legato  in  tela  e  ero . .  14  — 

POUCHET 

Storia  della  Natura.  Un  voi.  di  330  pagine  a  2  colonne 

con  364  incisioni.  Quarta  edizione . L.  5  — 

Legato  in  tela  e  oro . 7  — 

STRENNA 

dell’  Illustrazione  Italiana  per  l’anno  1880.  Illustrata 
da  35  incisioni  in  'egeo . L.  1  50 


I 


DELLA  STORIA 


di  A.  GenevaY.  iLa  congiura  diFieschi.-  Masaniello.  - 
Wallensum.-  Le  memorie  di  Don  Ramos. -Storia  di  una 
casa  regnante.  -  G  ì  avvoltoj  del  Bosforo).  Un  volume  di 

360  pagine  in-8  con  58  incisioni . L.  5  — 

Legato  in  tela  e  oro . 7  — 

IL  REGNO  DELLA  DONNA 

di  Cordelia.  Seconda  edizione . 1.2  — 

Legato  in  tela  e  oro . 3  — 

GRANDI  DIZIONARI  UNIVERSALI 

■>i  ti  lt  ftnmit  i:  BKiustra, 

compilalo  da  Emilio  Treves  e  Gu  t  vo  Str  ffor  l- 
lo.  in  grosso  voi.  di  pag  2250  i  due  co'onne.  L.  40  — 
Legato  con  do:s  .  di  marocchino  e  oro  »  46  — 

DI  SCIEM&E,  EE  ETERE  BìSA  4RTI  di  M  Les- 

sona  e  G.  A- Valle.  Un  voi.  di  pag.  1592  a  2  col.  »  25  — 
Legato  con  dorso  di  marocch  no  e  oro.  30  — 

DI  ECONOMI*  POI.ITN  A  E  COM  I1EKCIO, 

compilato  da  Gerolamo  Boccardo  2  volumi.  L  40  — 
Legato  con  dorso  di  marocchino  e  oro.  »  50  — 
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ALTRE  EDIZIONI  ILLUSTRATE- 

ITALIA,  diC.STiELER.E  Paulùs, W.Kaden.  Uno  splen¬ 
dido  voi.  di  576  pag.  in-4  grande  con  420  ine.  intere,  nel 
testo  e  72  quadri  staccati  a  doppio  fondo.  L.  50  — 
Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  frezi  d’oro.  »  65  — 
LA  SVIZZERA  ,  descritta  da  Kaden.  con  illustr.  di 
Calame.  Uno  splendido  voi.  di  516  pag.  in-4  grande  con 
382  ine.  e  64  quadri  staccati  a  doppio  fondo.  L.  35  — 
Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro.  »  50  — 
L'BA'DIA,  di  Lumi  Rousselet.  Uno  splendido  volume  di 
640  pag.  in-4  gr.  con  303  ine.  e  80  quadri.  L.  40  — 
Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d  oro.  »  55  ~ 
CARTE  ATTRAVERSO  Al  SECOLI,  di  Lui¬ 
gi  I’hibtani.  Uno  splendido  voi  di44  pag.  in-4  grande, .con 
68  tavole  e  552  incisi  n  i.  *  ' 

L  egato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro.  »  50  — 
LA  SACRA  RIRHBA,  tradotta  da  monsig.  Martini, 
illustrata  da  D  ire. 

E  iz.  di  lusso;  i  due  volumi  in  brochure,  L.  75  — 
»  »  »  legati  in  tela  e  oro.  »  85  — 

Edizione  di  gran  lusso  su  carta  sopraffina  a  soli  300 
esemplari.  I  due  volumi  in  brochure.  L  120  — • 
»  hgati  in  tela  e  oro.  »  150  — » 
ALISEI!  DELLA  SACRA  RIRRLA,  230  disegni 
di  G.  Dorè  Edizione  di  gran  lusso  legata  m  tela  e  oro 
con  dorso  di  marocchino  e  tagli  dorati.  L.  100  — 
ALLA  RICERCA  DELLE  SORRETTI  DEL 
MILO,  viaggi  celebri  di  Burton,  Speks.  Gr\NT,  Li- 
vingstoee  Mi  ini  Schweinfurth,  Piaggia,  Gordon, Ges¬ 
si,  Anti.v  ri.  ecc..  narrati  dai  viaggiatori  stessi.  Un  vo¬ 
lume  in  8  a  2  colonne  con  375  incisioni.  »  10  — 

Legato  in  tela  e  oro  »  13  — 

Nuovi  volumi  della 

BIBLIOTECA  DI  VIAGGI 

VIAGGI,  AVVENTURE  e  SCOPERTE  di  Henry  M.  Stanley, 

attravei  so  l’Africa  Equatoria  e.  Lettere  dirette  da  Henry 
M  Stani  ex  al  New-  York  Herald  e  al  Daily-  Teleyraph. 

Con  45  incisioni  e  una  carta . L.  3  — . 

L’ODISSEA  DEI  TEGETTHOFF,  viaggio  di  scoperte  tra  il 
80°  e  83°  di  latitudine  Nord,  dei  luogotenenti  Payer  e 
Weyprecht.  Con  67  incisioni  e  2  carte  geografi L.  3  — 
LA  GRECIA  MODERNA,  ricordi  del  conte  L.  Pennazzi, 
comandante  gli  insorti  Epiroitnel  1878  Con  31  ine.  3  — 
Per  la  legatura  in  lela  oro  e  aggiungere  L.  1  per  cadaun  volume. 

Nuovi  volumi  della 

BIBLIOTECA  ILLUSTRATA  PEI  RAGAZZI 

IL  CATTIVO  GENIO,  della  Contessa  di  Ségur.  L.  *2  50 

Legato  in  tela  e  oro . 3  25 

LA  CONCA  D’ORO,  raccontino  della  sig.a  L.  Villari.  2  50 
Legato  in  tela  e  oro . 3  25 

Edizione  Must-  ato  delia  STRIA I  V  DS  HA  HOCCO- 
ME  2*1  B*AME,  di  Giovanni  Macè.  L.  4  — 

L'gnto  in  'eia  e  oro.  »  5  — 

1,4  SLIlSSiSV.  Due  volumi  con  400  incis.  L.  15  — 

Latrati  in  un  solo  volume  in  tela  e  oro.  »  17  — 

AVVEMTURE  1IER4  VlfiEIOSE  HA  .HJ- 
TEVI'ICISE  REE  CASMIAIOCOHCOKAl, 
di  A.  Assolant  Un  voi.  in-8  illustr.  con  77  inc.L.  5  — 
Legato  in  tela  e  oro.  »  7  — 

I.E  GKA11H  lAVEAKIOMI  AATICIIE  E  HO- 
DERME,  di  B.  Desso  Con  907  incisioni. 

Edizione  popolare,  legata  in  tela  e  oro.  L.  15  — 
.  di  lusso,  »  »  »  »  22  — 

L  ^  SIV4  Li  A  A  ,  descritta  dal  Barone  Davillif.r.  Con 
355  dis.  di  Gustavo  Dorè ,  un  voi.  di  632  pag.  a  2  col. 

Edizione  popolare  legati  in  tela  e  oro  L.  ?0  — * 

»  di  lusso  Iellata  in  tela  e  oro  »  30  — 

RD1I4,  LA  CAPITALE  SS'ITAEIA,  di  V.  Ber- 
sezio,  !  e  Amicis  e  B  sio.  Con  260  ine.  L.  9  — 

Legato  in  tela  e  oro  »  11  — 

. OPERE  Di  E.  DE  AMICIS.  Legati  in 

tela  e  oro 

Costant  nopo'i  1  ecima  edirione.  L.  6  50  7  50 

No  elle  con  7  dis  di  i ugnami.  2.a  edizione  5  —  6  — 

Rie  n  di  d  Par  g  .  'Terza  edizione.  3  50  4  50 

li-cord  di  Londra.  Ottava  edizione.  1  50  2  50 

Marocco.  Settima  edizione.  5  —  6  — 

ìd  id.  (dizione  illu-trata.  15  —  17  — 

Olanda.  Quinta  edizione  4  —  5  — 

i  tre' regni  Dei  la  natura. 

(ILLUSTRATI). 

De  Filippi  F.  Regno  animale. 

Travella  E.  Regno  vegetale. 

Cornalia  E.  Il  regno  minerale. 


L  .  2  50  Leg.  3  25 
4  —  5  — 

3  50  4  50 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRA  'FELLI  TRE!  ES,  ma  Solferino  11,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stàbimmeeto  tipografico  -  letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Esce  ogrni  domenica 

allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.®  maggio  o  dal  1 0  novembre 

(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  4  Gennaio  isbu 
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Scalone  del  Ministro. 


Galleria  che  precede  la  residenza  del  Ministro. 


Il  palazzo  del  Ministero  delle  Finanze,  a  Roma. 


Sommarlo  <lel  N.  IO 


Testo:  Il  palazzo  delle  finanze  a  Roma.  — 
Arte  tedesca  ed  arto  italiana.  —  I  Boc- 
chesi.  —  Due  antichi  monumenti.  — 
Danzatori  e  danzatrici.  —  I  messaggi 
dei  nostri  auguri.  —  Su,  dritti;  dritti, 
ragazzi!  Consigli  allo  madii  ed  ai  mae¬ 
stri;  Il  tronco  del  corpo  umano  (II)  (dot¬ 


tor  Cesare  Musatti).  —  Cronaca.  —  In 
casa  di  mio  padre  (cont.  e  fine)  ( Con¬ 
tessa  Veneranda).  —  Sciarada.  — -  P.  P.  — 
Romanzi,  racconti  e  novelle;  Flamen 
(P.  Albani ).  —  Valigia. 

IneiMiooi:  Il  palazzo  del  Ministero  delle 
Finanze,  a  Roma:  Scalone  del  Ministro; 
Galleria  che  precede  la  residenza  del 
Ministro.  — -  Armatura,  di  Norimberga, 
nella  Reale  Armeria  di  Torino.  —  Le 


Bocche  di  Cattaro,  veduta  a  volo  d’  uc¬ 
cello,  presa  dalle  alture  del  Montene¬ 
gro.  —  Rimini:  Piazza  Grande;  Ponte 
d’  Augusto.  —  Le  danze  di  tutti  i  po¬ 
poli:  I  Cathack  ,  nell’  Indoatan.  —»  Gli 
Dei  al  Giappone:  Tossi-Tokù,  dio  del¬ 
l’ingegno;  Ben-Zai-ten*nio ,  o  Benten, 
dea  del  mare  e  dell’amore;  Bisjamon, 
dio  della  gloria.  —  Mercato  di  Kahuele, 
in  Africa.  —  Rebus. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Li 


E  NOSTRE  INCISICI 


Del  Ministero  delle  Finanze  a 
Roma,  di  cui  avete  in  questo  nu¬ 
mero  due  piccoli  disegni,  daremo 
forse  in  seguito  altre  incisioni,  e 
allora  manderemo  unite  maggiori 
notizie.  Oggi  ci  limitiamo  a  dirvi  che 
il  pa  azzo  sorge  in  via  Venti  Set¬ 
tembre,  già  Corso  Porta  Pia,  che 
esso  è  destinato  al  Ministero  delle 
Finanze,  alla  direzione  generale 
dei  Debito  pubblico  calìa  Corte  dei 
Conti.  Quest’  edilìzio  è  lungo  300 
metri  e  largo  120.  Fu  posto  mano 
ai  lavori  di  sterro  per  le  fonda¬ 
menta  il  pruno  aprile  1872;  si  sono 
estratti  385  mila  metri  cubi  di  terra. 

Ancora  alcune  cifre:  il  Ministero 
deiie  Finanze  conterrà  2500  impie¬ 
gati;  dei  36,000  metri  quadrati  da 
esso’  occupali,  poco  più  della  metà 
lo  è  dalle  costruzioni.  L’altezza  dei- 
T  edilìzio  sui  piano  stradale  è  di 
circa  3j  metri;  i  fondamenti  di¬ 
scendono  fino  a  12.  La  spesa  del- 
1’  edilìzio  saie  a  16  milioni. 

I  disegni  e  le  illustrazioni  di  que¬ 
sto  palazzo,  dovuto  al  comm.  Raf¬ 
faele  Calievari,  ingegnere  aeì  Ge¬ 
nio  Civile, guadagnarono all’E  posi¬ 
zione  di  Parigi  ìa  sola  medaglia 
d’oro  ottenuta  daliTtaìia  per  opere 
di  architettura. 


★ 

¥  ¥ 

L’armatura  completa  che  i  let¬ 
tori  troveranno  rappresentata  da 
una  delle  incisioni  di  questo  nu¬ 
mero,  fu  fabbricata  a  Norimberga, 
ed  è  uno  dei  più  belli  e  gentili  la¬ 
vori  dell’armeria  germanica;  ma 
nè  la  ricchezza  degli  ornamenti, 
nè  le  forme  adatte  a  quella  del 
corpo  valsero  a  toglierle  un  non 
so  "che  di  rigido,  duro  e  ferrigno 
che  non  sì  riscontra  mai  nelle  ar¬ 
mature  di  fabbrica  italiana,  e  che 
si  trova  invece  assai  spesso  nel- 
F  indole  stessa  dei  pòpoli  germa¬ 
nici. 

In  ogni  Museo  si  ammirano  due 
specie  d’armi:  le  offensive,  appun¬ 
tite,  taglienti,  a  martello,  ad  arti¬ 
glio,  a  ronca,  a  coltello,  a  falce, 
simili  ad  appendici  di  feroci  mo¬ 
stri;  e  le  difensive,  come  elmi,  co¬ 
razze  ,  scudi ,  bracciali ,  gambali, 
schinieri,  adorne,  cesellate,  dorate, 
brunite.  I  visitatori  ammirano  più 
volontieri  le  ultime ,  sembrando 
loro  che  riflettano  meno  la  catti¬ 
veria  umana.  Questo  sentimento  è 
un  errore:  l’invenzione  delle  armi 
offensive  è  quasi  sempre  dovuta  al 
debole  che  cerca  un  sussidio  di 
forza  contro  il  forte,  mentre  quella 
delle  armi  difensive  è  un  trovato 
del  forte  armato,  disposto  a  spa¬ 
droneggiare  fuor  d’ogni  limite.  Non 
è  questo  un  paradosso,  e  per  con¬ 
vincersene  basta  rammentare  i 


tempi  feudali  che  rinforzavano  le 
solide  armature  dei  tiran'notti  colle 
serraglie  delle  castella  imprendi¬ 
bili,  e  notare  che,  pel  costo  e  per 
l’esercizio  che  richiede,  l’arma  di- 
fi  usi  va  è  un  elemento  d’aristocra¬ 
zia,  un  argomento  d’ ineguaglianza 
sociale. 

Off  ns  ve  o  difensive ,  le  armi 
fanno  arrossire  la  civiltà  umana, 
perchè  a  suo  marcio  dispetto  deve 
riconoscere  in  quell’  arsenale  di 
morte  uno  dei  più  efficaci  mezzi 
dell’  umano  progresso. 

« 

¥  & 

Il  clima  delle  Bocche  di  Catterò, 
è  salute*  \  il  suolo  asciuttissimo,  e 
non  vi  do  . umano  febbri.  L’estate  è 
caldissima,  la  primavera  e  T  au¬ 
simi  gradevolissimi.  L’inverno  è 
più  duro  che  in  ogni  altro  punto 
delia  Dalmazia,  giacché  le  monta¬ 
gne  nevose  sono  vicine,  le  pioggie 
abbondanti. 

I  Bocchesi ,  o  abitanti  delle  Boc¬ 
che,  sono  riguardati  in  tutta  la 
Dalmazia  come  tipi  particolari;  a 
Zara,  in  mezzo  ad  una  folla,  vi 
mostrano  un  individuo  dicendo:  «  è 
un  Bocchese,  »  perchè  tutti  hanno 
fisonomia  e  facoltà  proprie.  D  d  loro 
paese,  privo  di  terra  coltivabile,  e 
eh’  è  soltanto  una  striscia  e  una 
riva  situata  appiè  della  montagna, 
sono  riusciti  a  fare  uno  de’  più 
ricchi  distretti  della  Dalmazia:  e 
ciò  coll’ industria,  col  gusto  per  la 
navigazione  e  iì  traffico,  collo  spi¬ 
nto  di  risparmio.  Sono  tutti  Siavi, 
anche  quelli  della  costa:  punto  par- 
ticòl  rissimo  da  note  re,  giacché  fin 
lì  tutta  i:  costa  d’ Istria  e  di  Dal¬ 
mazia  è  italiana;  ma  questi  ùltimi, 
chiusi  nelle  Bocche,  non  sono  nelle 
medesirihe  condizioni*  benché  ab¬ 
biano  anch’essi  subita  la  legge  dèi 
Veneziani. 

★ 
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Di  Rimini  abbiamo  discorso  più 
volte  nel  nostro  giornale;  oggi  vi 
presentiamo  due  incisioni  della  città 
di  Francesca. 

Stando  a  un’  iscrizione,  Rlmini 
possiederebbe  una  vera  reliquia 
storica:  un  semplice  piedestallo, 
eretto  sulla  piazza  del  Mercato,  sa¬ 
rebbe  nieute  meno  che  la  pietra 
sui  a  quale  Cesare,  dopo  passato 
il  Rubicone,  avrebbe  arringate  ie 
truppe.  Sopra  uno  dei  lati  si  legge: 

C.  Ccesar.  Dict.  Rubicone. 

Superato  -  Civili.  Bel.  Oommilit.  -  Snos  -  Hic  -  In. 

Foro.  Ar.  Adlocut. 

Qual  monumento  più  prezioso,  se 
fosse  autentico!  L’iscrizione  è  pre¬ 
cisa,  e  pare  incontrovertibile;  ma 
si  suppone  che  cì  sia  sotto  un  mi¬ 
stero.  Un’iscrizione  del  secolo  de- 
cimosesto  attesta  che  la  pietra  fu 
eretta  sulla  piazza  nel  novem¬ 
bre  1560.  —  Non  era  dunque  lì?  E 
una  restituzione,  ovvero  una  testi¬ 


monianza  d:  una  leggenda  conser  ¬ 
vata,  d’  una  tradizione  consacrata? 
È  proprio  la  stessa  pietra?  quella 
che  serviva  allora  a  leggere  gli 
editti,  e  sulla  quale  sarebbe  salito 
Cesare  per  pronunciare  la  sua  al¬ 
locuzione  ?  —  O  è  invece  una  sem¬ 
plice  copia  della  vera,  esistente  in 
uno  o  altro  luogo,  e  andata  poi  di¬ 
strutta?  Per  verità,  essa  pare  an¬ 
tica,  ma  gli  archeologi  crollano  il 
capo.  L’iscrizione  del  secolo  deci- 
mosesto  merita  d’essere  citata: 

Suggestum  -  Hunc  -  Vetustàte 
Oollapsum  -  Cos  -  Arimin  -  Mensium  -  Novembri» 
Et  decamb  -  MDLX  Restituit. 

Comunque  sia,  il  monumento  è 
chiamato  Piedestallo  di  Giulio  Ce¬ 
sare.  Dione  C&ssìó  e  Svetonio  di¬ 
cono  in  vero,  che  il  gran  capitano 
arringò  le  truppe  nella  città;  ma 
l’ imbroglio  è  che  Giulio  Cesare, 
così  preciso  ne’  suoi  Commentarli, 
non  ne  parla. 

Rimane  parimente  un  b<  diissimo 
porte  romano,  il  ponte  di  Tiberio, 
sul  fiume  Maruccia,  tutto  di  tra¬ 
vertino  bianco,  a  cinque  grandi  ar¬ 
chi  d  ordine  dorico,  di  non  meno 
di  dieci  metri  e  mezzo  di  diametro. 
Le  iscrizioni  incise  in  una  gran 
cornice  nel  mezzo  del  parapetto, 
ne  indicano  l’origine;  fu  eretto  per 
decreto  di  Augusto  e  finito  sotto 
Tiberio.  La  costruzione  presenta 
una  disposizione  ingegno- a;  il  ponte 
non  è  che  il  prolungamento  delia 
via  consolare ,  e  siccome  questa 
arriva  obliquamente,  anche  le  pile 
sono  oblique.  Quando  i  Goti,  nel¬ 
l’anno  522,  vollero  impedire  il  pas¬ 
saggio  di  Narsetè,  ruppero  T  arco 
dal  lato  dei  borgo;  esso  fu  poi  ri¬ 
fatto  con  una  certa  precipitazione, 
ma  nel  1680  Agostino  Martinelli,  di 
Ferrara,  lo  instaurò  per  ordine 
d’ Innocenzo  XII.  L’  uscita  imme¬ 
diata  per  la  via  Emilia  è  malinco¬ 
nica;  nel  letto  del  fiume,  larghis¬ 
simo  e  mal  definito,  si  stendono 
qua  e  là  dei  rari  bacini  d’acqua,  in 
mezzo  alle  sabbie. 

★ 
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In  generale  nell’I  dòstan  il  ballo 
è  occupazione  delle  donne. 

A  B dopai  però  vi  sono  dei  dan¬ 
zatori  che  portano  il  nome  dì  ca- 
thaek.  Giovani  di  diciotto  a  venti 
anni,  alti  e  ben  fatti,  vestiti  di  abiti 
ricchissimi,  eseguiscono  le  stesse 
danze  delle  nautshni,  con  grande 
agilità  e  molta  grazia»  È  tuttavia 
uno  spettacolo  burlesco  il  veder 
questi  pezzi  di  giovinotti  dondolarsi 
al  suono  de’ sonagli,  e  eseguire 
colle  sciarpe  delie  pose  plastiche. 

* 

*  ¥ 

Nel  volume  XV  vi  abbiamo  di¬ 
scorso  alcun  poco  degli  Dei  della 
felicità  al  Giappone,  presentandovi 
i  disegni  di  alcuni  di  essi,  come  il 
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patrono  della  longevità,  quello  dei 
peccatori,  il  dio  delie  ricchezze  e 
quello  della  contentezza  ;  oggi  ne 
vedete  due  altri:  il  dio  dell’ingegno 
e  quello  della  gloria,  ed  una  dea.... 
del  mare  e  dell’amore:  la  Venere 
giapponese.  In  tutto,  gli  Dei  della 
felicità  al  Giappone  sono  sette.  Noi 
ora  naturalmente  non  discorreremo 
che  dei  tre  che  qui  vedete. 

il  dio  dell’  ingegno,  il  nobil  vec- 
chio  Tossì-Tokù,  si  mostra  acces¬ 
sibile  ai  fanciuilini,  e  sin  dalla  gio¬ 
vinezza  bisogna  accostarsi  a  lui. 
Egli  inspira  i  loro  giuochi  e  si  com¬ 
piace,  fra  le  altre  cose,  ad  insegnar 
loro  ogni  sorta  di  meravigliose 
opere  in  carta.  Nulla  altera  la  di¬ 
gnità  del  grave  personaggio.  Egli 
ha  per  attributi  la  stola,  il  man¬ 
tello,  il  berretto  e  le  pianelle  di 
dottore,  come  pure  un  vincastro  a 
cui  sospende  talvolta  un  rotolo  di 
pergamena  manoscritta  e  il  suo 
ventaglio  di  palma.  Un  giovane 
daino  lo  accompagna  in  tutte  le 
sue  peregrinazioni. 

Bisjamon,  dio  della  gloria,  si 
adorna  d’un  elmo  e  d’una  corazza 
d’oro  e  impugna  colia  destra  una 
lancia  ornata  di  banderuole;  ma 
non  figura,  in  certo  qual  modo, 
che  per  memoria  nel  numero  delle 
sette  beatitudini  giapponesi.  Egli 
non  prende  posto  all’umile  altare 
domestico;  e  infatti,  come  sarebbe 
egli  popolare  in  un  paese  ove  la 
gloria  può  quasi  mai  essere  il  re¬ 
taggio  se  non  di  persone  apparte¬ 
nenti  alla  casta  privilegiata? 

I  bonzi  tuttavia  l’onorano  della 
'loro  predilezione.  Essi  io  rappre¬ 
sentano  portante  sul  palmo  della 
mano  sinistra  un  elegante  modello 
di  pagoda.  Non  si  può  essere  piò 
insinuanti  verso  i  nobili  personaggi 
che  hanno  il  diritto  di  tenere  due 
sciabole  a  cintola:  costruire  pa¬ 
gode,  dotar  bonzerie,  proteggere 
Fallare  e  il  trono,  e  costantemente 
appoggiare  F  uno  coll’  altro,  tale  è 
evidentemente,  secondo  il  parere 
di  Bisjamon ,  il  miglior  uso  che 
possano  fare  delle  gloriose  loro 
armi. 

Infine  la  più  notevole  forse  delle 
sette  divinità,  e,  fra  queste  popolari 
creazioni,  quella  che  sarebbe  più 
interessante  di  emancipare  da  ogni 
lega  clericale,  è  una  divinità  fem¬ 
minile  sovraccarica  di  un  doppio 
simbolismo,  terrestre  e  astrono¬ 
mico,  quale  si  vede  riprodursi  in 
altre  religioni,  intorno  alia  santa 
immagine  consecrata  alla  glorifi¬ 
cazione  della  donna. 

Ben-Zai-ten-rjo,  o  più  semplice- 
mente  Benten,  è  la  personificazione 
delia  donna,  della  famiglia,  dell'ar¬ 
monia,  e  così  pure  del  mare,  che 
è  la  feconda  nutrice  del  Giappone. 
Essa  porta  la  sacra  stola,  un  man¬ 
tello  azzurro  e  un’acconciatura  di 
capegii  abbellita  da  un  diadema  in 
cui  risplende  F  immagine  del  Fòo, 
fenice  dell’estremo  Oriente. 


Noi  vi  presentiamo  questi  dise¬ 
gni  nel  primo  numero  dell’anno, 
augurandovi,  lettori  e  lettrici,  che 
con  essi  entri  la  felicità  nelle  vo¬ 
stre  case  e  s’ assida  al  vostro  fo¬ 
colare,  nè  più  l’abbandoni. 

★ 
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Kahuele  è  una  città  dell’Africa. 
La  vista  del  lago  è  splendida.  Al- 
F  ovest  le  montagne  delI’Ugoma, 
sulla  riva  orientale  una  vegetazione 
fitta  d’un  verde  splendido,  con  qua 
e  ià  delle  radure,  in  cui  appaiono 
delie  spiagge  dalla  sabbia  gialla  e 
delle  piccole  scogliere  d’un  rosso 
vivo:  poi  dei  gruppi  dì  palmizi  e 
de’ villaggi  stendentisi  fino  alla  riva 
dell’acqua.  Quantità  di  gabbiani,  di 
smerghi,  di  anhinga,  di  alcioni,  nu¬ 
merose  piroghe,  delle  isole  galleg¬ 
gianti  che,  in  lontananza,  somiglia¬ 
vano  a  battelli  senza  vele,  avvi¬ 
vano  la  scena. 

Nella  città,  sulla  piazza,  la  quale 
tocca  alia  riva,  si  tengono  ogni 
giorno  due  mercati  :  uno  dalle  sette 
e  mezzo  alle  dieci,  F  altro  nei  po¬ 
meriggio.  Quello  del  mattino,  eh’ è 
il  più  considerevole,  presenta  un 
quadro  a  un  tempo  pieno  di  vita  e 
d’ interesse.  È  frequentato  dagli 
abitanti  dell’  Uguhha ,  dell’Uvira, 
dell’Urundi  e  altri  luoghi  delle  rive 
del  lago.  Le  donne  di  Kauele  e  dei 
dintorni  vi  portano  farina,  patate, 
ignami,  frutti  dell 'elais,  che  qui 
compare  per  la  prima  volta,  ba 
nane,  tabacco,  pomidori,  cetriuoli, 
altri  prodotti  vegetali,  stoviglie,  e 
delle  enormi  zucche  piene  di  birra 
e  di  vino  di  palma. 

Gli  uomini  vendono  pesce,  carne, 
capre,  canna  da  zucchero,  reti,  pa¬ 
nieri,  lance,  archi,  bastoni,  stoffe 
di  scorza. 

I  Vuarundi  recano  principalmente 
grano  e  pagaie.  Dall’isola  d’Ubua- 
ria  arriva  una  specie  di  canapa,  di 
cui  fanno  delie  reti  da  pesca,  men¬ 
tre  l’U vira  fornisce  stoviglie  e  og¬ 
getti  di  ferro,  l’Uvinza  il  saie,  e  vari 
luoghi  F  olio  di  palma. 

In  mezzo  alla  folla  girano  degli 
uomini  venuti  da  lontano  per  esi¬ 
tare  avorio  e  schiavi,  e  la  contrat¬ 
tazione  facendosi  a  voce  altissima 
ii  chiasso  è  assordante. 

Tutti  gli  oggetti  posti  in  vendita 
sono  valutati  a  sofl  perle  cilindri¬ 
che  d’un  bianco  appannato,  e  col¬ 
l’aspetto  di  frammenti  di  cannello 
di  pipa.  Ne  risulta  un’industria  cu¬ 
riosa:  al  principio  del  mercato  de¬ 
gli  uomini  con  delle  valigie  piene 
della  moneta  corrente,  cambiano  i 
sojì  con  delie  perle  d’altra  sorta, 
cedute  da  coloro  che  si  propon¬ 
gono  di  fare  degli  acquisti.  Alla 
fine  del  mercato,  rivendono  queste 
stesse  perle  ai  primi  venditori,  in 
cambio  de’  sojì  restituiti  da  questi 
ultimi:  doppia  operazione,  la  quale 
naturalmente  procura  un  doppio 
guadagno. 


Consigli  alle  madri  ed  ai  maestri 


DEL  DOTTOR 

CESARE  MUSATTI- 


IL 

11  bacino.  —  Il  nostro  addome  e  le  sue 
pareti.  — >  Cavità  addominali  e  visceri  che 
vi  sono  contenuti.  —  Nuova  filippica  contro 
il  busto. 

Data  un’occhiata  al  piano  nobile 
del  nostro  palazzo ,  diamone  ora 
indigrosso  un’  altra  al  piano  che 
gli  vien  sotto;  a  quel  piano  dove 
sta  il  servidorame  del  palazzo,  la 
visceraglia  plebea  (come  la  chiama 
Paolo  Mantegazza),  destinata  ai  più 
bassi  ed  umili  uffici.  Ma  adagino 
un  po’;  prima  di  tutto  un’occhiatina 
pure  alle  fondamenta. 

Queste  fondamenta  sono  pòrte 
dal  bacino  che  forma  quindi  la 
parte  inferiore  del  tronco  e  della 
cavità  addominale.  È  una  cavità 
imbutiforme,  schiacciata  dali’avanti 
all’indietro,  molto  dilatata  nella  sua 
metà  superiore  che  s’inclina  all’in- 
nanzi,  e  più  ristretta  all’  invece  e 
starei  per  dire  cilindrica  nella  metà 
inferiore,  che  si  dirige  in  basso  e 
all’ indietro.  Quante  e  quali  ossa 
concorrono  a  formare  il  bacino  ? 
Quattro:  due  posteriori  e  mediane, 
una  sotto  l’altra,  che  sono  l’osco 
sacro  ed  il  coccige ;  due  laterali  ed 
anteriori,  che  sono  le  ossa  iliache 
Narrano  che  l’osso  sacro  venisse 
offerto  dagli  antichi  in  sacrificio 
agli  D  fi;  ed  io  ci  credo,  se,  a  quanto 
afferma  F  Hyrtl,  la  carne  più  sa¬ 
porita  d’ un  animale  è  appunto 
quella  accumulata  dietro  quest’os¬ 
so;  figurarsi  se  i  sacerdoti  di  al¬ 
lora  se  la  saran  lasciata  scap¬ 
pare!  Fatto  sta,  che  Fosso  sacro 
(debba  il  suo  nome  all’appetito  dei 
sacerdoti  antichi,  debbalo  invece 
all’  essere  tra  le  vertebre  la  mag¬ 
giore)  è  come  il  piedestallo  su  cui 
poggia  la  colonna  vertebrale:  figu¬ 
ratevi  una  piramide  triangolare 
colla  base  in  alto  e  l’apice  in  basso; 
che  risulta  di  cinque  vertebre  dette 
vertebre  false,  perchè  fuse  insieme 
tra  di  loro,  ed  Incastrate  tra  le  due 
ossa  iliache.  Dove  il  sacro  termina, 
la  sua  curvatura  viene  poi  conti¬ 
nuata  dal  coccige ;  un  piccolo  ro¬ 
sario  di  cinque  tubercoli  ossei,  sal¬ 
dati  gii  uni  agli  altri,  ciascuno  dei 
quali  rappresenta  il  rudimento  di 
un  corpo  di  vertebra.  Se  avessimo 
la  coda  anche  noi  dove  la  portano 
gli  altri  animali,  il  coccige  invece 
di  una.  povera  meschinità,  sarebbe 
un  vistoso  assortimento  di  anella, 
completamente  sviluppate.  Final¬ 
mente  ci  abbiamo  le  ossa  iliache , 
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Armatura  di  Norimberga,  nella 


Reale  Armeria  di  Torino. 


due  ossa  piatte  grandi  ed  irrego¬ 
lari  ,  che  s’  articolano  posterior¬ 
mente  col  sacro,  ed  all’innanzi  col¬ 
l’osso  della  coscia  (il  femore):  e 
unite  poi  in  seguito  tra  di  loro 
nella  linea  mediana  formano  i  tre 
quarti  di  questo  cinto  osseo,  che  è 
il  nostro  bacino:  cinto  quindi,  che 


|  al  di  dietro,  (non  scordatecene) 
!  viene  chiuso  dalla  parte  inferiore 
della  colonna  vertebrale. 

Ciò  premesso,  facciam  ritorno 
ai  nostro  addome ,  che  abbiamo  ve¬ 
duto  terminare  nello  scheletro  come 
tutte,  le  vanità  di  questo  brutto  mon¬ 
dacelo;  quantunque  noi  usiamo 


riempircelo  ogni  giorno,  anzi  ne 
abusiamo  al  punto  che  ne  venne 
il  proverbio  giustissimo:  Più  ne 
uccide  la  gola  che  la  spada.  Quei 
I  grande  spazio  che  s’ interpone  tra 
il  margine  inferiore  del  torace  e 
quello  superiore  del  bacino  è  chiu¬ 
so  in  noi  da  pareti  membranose  e 
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muscolari  che  formano  appunto  le 
pareti  del  ventre ;  mentre  Io  spa¬ 
zio  interno  che  delimitano  viene 
chiamato  cavità  addominale  ;  ed  è 
qui  dentro,  che  si  contengono  la 
batteria  di  cucina  «  la  maggior 
parte  dell’apparecchio  genito-uri- 
nario. 

Se  prendete  in  *  mano  un  libro 
qualunque  di  anatomia,  vi  legge¬ 
rete  che  le  pareti  addominali  ven¬ 
gono  per  la  maggior  parte  costi¬ 
tuite  al  davanti  da  muscoli  lunghi 
e  larghi  tesi  dal  torace  al  bacino; 
e  che  i  primi,  costituiti  da  fasci  lon¬ 
gitudinali,  sono  circondati  da  una 
robusta  guaina  fibrosa,  che  è  for¬ 
mata  dalla  aponeurosi  dei  secondi  ; 
ossia  dei  muscoli  obliqui  (i  primi 
si  chiamano  retti), 

—  Ma  che  roba  è  mai  questa 
aponeurosi ?  chiederete. 

—  Ve  lo  spiego  subito,  valendo¬ 
mi  di  un  facilissimo  paragone  im¬ 
maginato  all’uopo  da  uno  scrittore 
di  scienza  popolare,  tra  i  p  ù  facili 
ed  arguti,  Giovanni  Macé.  Egli  ha 
paragonato  le  fibre  parallele  che 
compongono  un  muscolo  alle  fila 
di  una  matassa:  che  cosa  avver¬ 
rebbe  di  qu-ste  fila,  quando  si  re¬ 
stringesse  la  matassa  su  sè  stes¬ 
sa?  Che  un  filo  andrebbe  di  qua,  e 
un  altro  di  là  senza  ordine  e  senza 
garbo:  lo  stesso,  vedete,  succede¬ 
rebbe  nel  muscolo,  ove  la  natura 
non  l’avesse  provveduto  d’una  spe¬ 
cie  di  tela  rigida,  formata  pur  essa 
da  fibre,  le  quali  si  Intrecciano  colle 
fibre  del  muscolo  e  finiscono  coì- 
l’ avvilupparlo.  Questa  tela  ha  rice¬ 
vuto  il  nome  di  aponeurosi ;  un 
nome  assai  strambo,  perché  i’apo- 
nevrosi  non  ha  proprio  da  far  nulla 
coi  nervi;  ma  come  sapete,  ei  è 
già  meno  difficile  liberarsi  da  una 
idea  che  da  una  parola.  Tornando 
a  noi,  queste  aponevrosi  dunque 
sono  utilissime  ai  muscoli,  perchè 
mantengono  a  posto  le  loro  fibre, 
dopoché  dallo  st  io  di  contrazione 
passano  a  quello  di  riposo;  ma  an¬ 
cora  più  sono  loro  utili  quando 
concorrono  a  rinforzarli,  dove  più 
che  al  moto  servono  a  formare 
pareti  e  tramezzi  a  complemento 
dello  scheletro;  ufficio  che  oramai 
vi  è  già  noto  essere  addossato  al¬ 
l’attività  singolare  di  questi  organi, 
di  questi  operosissimi  braccianti 
della  nostra  fabbrica.  Abbiamo  in¬ 
fatti  già  veduto  un  gruppo  di  essi, 
gli  intercostali  esterni  incrociare  le 
proprie  fibre  con  quelle  degli  in¬ 
tercostali  interni  e  chiudere  alla 
gabbia  toracica  i  vani  dei  cancelli,  j 
convertendola  in  una  camera  co  ! 
nica  a  pareti  robuste  e  non  inter-  ! 
rotte.  Ora  eccovi  un  altro  gruppo,  ! 
quello  dei  muscoli  addominali,  mu¬ 
scoli  tesi  dal  torace  al  bacino,  i 
quali  colle  loro  fibre  in  parte  lon-! 
gitudinali,  in  parte  trasverse,  in 
parie  oblique,  e  colle  loro  pagine 
apon  vr  fiche,  formano  ai  lati  ed 
al  davanti  del  ventre  una  parete 


cedevole  insieme  e  resistente.  E  : 
non  avete  idea  quanto  utili  servigi 
essi  ci  rendono:  guardate;  i  mu¬ 
scoli  retti  ci  piegano  il  tronco  in 
avanti,  traendo  all’imbasso  lo  ster¬ 
no  ed  il  torace;  retti  obliqui  e  tras¬ 
versi  premono  colle  loro  contra¬ 
zioni  sulla  cavità  dell’addome,  onde 
anche  il  loro  nome  d\  pressoio  ad¬ 
dominale,  un  pressoio  di  cui  ogni 
mortale  può  ammirare  la  potente 
e  benefica  influenza  nel  suo  gior¬ 
naliero  sacrificio  alla  Dea  Cloacina, 
finalmente  (ad  eccezione  dei  tras¬ 
versi),  tirando  essi  contemporanea¬ 
mente  le  coste,  restringono  il  to 
race,  ed  eccoli  funzionare  come 
muscoli  espiratori,  allorché  noi  gri¬ 
diamo,  cantiamo,  ridiamo,  tossiamo 
e  via  discorrendo.  Quanto  dunque 
non  sarà  vantaggiosa  per  noi  la 
ginnastica  pure  di  questi  muscoli, 
che  tanto  efficace  impulso  eserci¬ 
tano  sulle  funzioni  del  basso  ven¬ 
tre  (digestione,  circolazione  dei  li¬ 
quidi,  ece  );  che  mantengono  a  po¬ 
sto  gli  organi  che  le  compiono,  fa¬ 
cendosi  loro  scudo  durante  i  vio¬ 
lenti  movimenti  del  corpo;  che 
finalmente  ernie  rrono  coi  muscoli 
dorsali  a  fissare  stabilmente  il 
tronco,  allorché  si  fa  necessario  un 
solido  punto  d’ appoggio  alle  brac¬ 
cia,  come  a  cagion  d’ esempio  du¬ 
rante  la  lotta? 

In  verità,  crederei  arrecarvi  of¬ 
fesa  insistendo  p  ù  volte  sulla  uti¬ 
lità  di  tali  eserciziì:  preferisco  in¬ 
vece,  ora  che  siete  belli  e  dime¬ 
sticati  colla  parte  dei  piano,  che 
stiamo  visitando ,  farvi  penetrar 
dentro  ed  esaminare  i  mobili  prin¬ 
cipali  che  lo  riempiono.  A  sinistra 
ed  in  alto  della  cavità  del  ventre, 
ci  si  presenta  lo  stomaco,  una  larga 
cavità  membranosa  in  forma  di 
s  orla,  dove  gli  alimenti  si  soffer¬ 
mano  lungo  tempo  per  tra;  formarsi 
|  coll’opera  del  succo  gastrico  in  una 
|  poltiglia  omogenea ,  detta  chimo. 
Vedete  dunque  che  lo  stomaco  non 
|  ha  da  far  niente  col  petto,  con  cui 
!  viene  nei  linguaggio  comune  con¬ 
fuso  :  in  questo  stanno  il  cuore  ed 
i  polmoni,  in  quello  sta  il  cibo,  che 
soffermatosi  da  3  a  4  ore  discende 
poi,  per  un’apertura,  detta  piloro, 
nelle  intestina,  le  cui  molteplici  cir¬ 
convoluzioni  sono  mantenute  a  po¬ 
sto  dalla  falda  d’una  membrana,  che 
la  involge  e  va  poi  ad  attaccarsi 
alla  colonna  vertebrale,  Vo!ete  co 
noscere  il  nome  di  questa  falda? 
Vi  servo  subito.  Si  chiama  mesen¬ 
terio,  ed  in  essa  si  raccolgono  quei 
vasi,  dove  si  versa  il  chimo  modi¬ 
ficato  dalla  bile  e  dai  succhi  inte¬ 
stinali  tramutato  in  chilo,  donde  il 
nome  di  vasi  chiliferi.  Ma  intanto 
un  grosso  viscere  ci  sta  aspettando 
in  alto  e  a  destra  dell’addome ,  e 
schiatta  bile  (è  del  resto  la  sua  abi¬ 
tudine)  da  tutti  i  pori,  perchè  non 
discorriamo  ancora  di  lui:  è  il  fe¬ 
gato ,  che  colle  sue  borie  non  si 
content  i  di  starsene  modesto  nella 


camera  assegnatagli,  da  madre  na¬ 
tura,  ma  sporge  più  o  meno  oltre 
il  margine  delle  costole;  donde  il 
nome  di  ipocondrio  (destro)  alia 
regione  da  lui  abitata,  e  di  ipocon¬ 
driaci  a?li  uomini  melanconici,  fe¬ 
gatosi,  tutti  bile  e  malumore.  Nella 
regione  corrispondente  a  sinistra 
ci  abbiamo  invece  la  milza:  un  or¬ 
gano  misterioso,  situato  accanto  al 
fondo  dello  stomaco,  straordina¬ 
riamente  ricco  di  vasi,  che  colla 
digestione  non  ha  nulla  di  comune, 
e  che  sembra  essere  piuttosto  un 
opificio  di  globuli  sanguigni. 

Ora,  fanciulle  mie,  io  debbo  ri¬ 
volgermi  nuovamente  a  voi,  e  sca¬ 
raventare  una  nuova  filippica  con¬ 
tro  i  vostri  busti.  Sì  ;  perchè  con 
quest’  arnese  voi  vi  riducete  d’ un 
quinto  e  financo  d’un  terzo  la  parte 
inferiore  del  torace  e  quella  supe¬ 
riore  dell’addome;  per  cui  vi  sco¬ 
state  questi  visceri,  ricacciandoli 
aU’mbasso,  e  (ciò  che  è  peggio) 
impedite  loro  di  compiere  libera¬ 
mente  i  rispettivi  uffici! .  Se  vedeste 
quali  solcature  profonde  avviene  a 
noi  medici  di  osservare  talvolta 
sui  fegati  di  alcuni  cadaveri,  sol¬ 
cature  operate  dal  busto;  e  la  milza 
non  più  al  suo  post  ;  ed  altre  non 
meno  lievi  alterazioni  in  altri  spe¬ 
ciali  organi  che  sono  solo  nella 
donna,  e  ch’ella  colla  sua  legge¬ 
rezza  converte  in  fonte  di  continui, 
molestissimi  guai!  E  poi,  ve  ne 
prego,  vogliateci  pensar  sopra  an¬ 
cora,  che  la  testolina  Dio  ve  la 
diede  per  pensare,  non  già  soltanto 
perchè  vi  spicchino  due  bellissime 
treccie:  lo  stomaco,  per  ben  mesco¬ 
lare  coi  succhi  digestivi  gli  ali¬ 
menti  che  gli  pervengono  dalla 
bocca  per  la  vìa  deli’  esofago,  ha 
bisogno  di  muoversi,  ed  è  anzi  per 
questo  che  è  provveduto  di  una 
tunica  muscolare;  fa  precisamente 
quel  che  fate  voi  allorché  volete 
che  lo  zucchero  introdotto  in  una 
bottiglia  d’  acqua,  vi  si  disciolga; 
agitate  per  bene  la  bottiglia.  Ora 
come  potrà  il  vo  -tro  stomaco  li¬ 
beramente  muoversi,  se  voi  coi 
lacci  del  vostro  busto  glielo  impe¬ 
dite  ? 

Vi  ripeto  :  pensateci  sopra,  per¬ 
chè  la  digestione  e  la  respirazione 
sono  i  due  atti  più  importanti  della 
vita  animale;  e  voi  coi  vostri  bu¬ 
sti  vi  guastate  T  una,  che  vi  pre¬ 
para  cogli  alimenti  il  sangue;  l’al¬ 
tra  che  ve  lo  migliora,  lo  perfezio¬ 
na,  lo  ringiovanisce,  e  vi  guastate 
pur  anco  la  circolazione  di  es¬ 
so,  onde  ne  addivengono  poi  ma¬ 
lattie  croniche  del  basso  ventre, 
dispepsie  (digestioni  difficili),  ingor¬ 
ghi  del  fegato  e  della  milza,  scar¬ 
sezza  di  globuli  sanguigni,  ipocon¬ 
dria,  e  bellezze  simili. 
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La  politica  tace  naturalmente  in 
questi  giorni.  Il  Senato,  approvati 
tutti  i  progetti  di  legge,  che  già  lo 
erano  dalla  Camera,  si  è  aggior¬ 
nato  al  12  gennaio,  giorno  in  cui 
discuterà  sul  macinato.  li  relatore 
Saracco  ha  convocato  per  i’8  la 
Commissione  e  si  prevede  ornai 
che  egli  conchiuderà  per  la  so¬ 
spensiva  Fino  al  ì9  non  si  radu¬ 
nerà  la  Camera.  Il  Re  andò  a  pas¬ 
sare  le  feste  natalizie  a  Bordighiera 
La  Commissione  dei  sussidii  no¬ 
minata  da  Depretis ,  è  composta 
da  Crispi,  Mordini,  Nicotera  e  Za- 
nardelli. 

* 

»  * 

In  Francia  vi  è  crisi.  Il  ministero 
è  dimissionario.  Furono  già  fatti 
varii  tentativi.  Dopo  1  incarico  ditto 
a  Freycinet,  non  avendo  voluto  il 
presidente  G;  évy  accettare  le  idee 
del  ministro  dei  lavori  pubblici,  fu 
incaricato  W&ddington  della  for¬ 
mazione  dì  un  ministero  repubbli¬ 
cano  oderato,  e  poi  venne  chia¬ 
mato  di  nuovo  iì  Freycinet,  che  lo 
comporrà  con  elementi  tolti  alla 
sinistra  repubblicana. 

kt 

*  * 

In  Ispagna  torna  di  moda  il  «  re¬ 
trai  miento  »  -  così  in  quel  felice 
paese  chiamano  il  ritirarsi  deìl’op- 
posizione  dal  Parlamento,  ossia  dal 
terreno  legale.  Avendo  in  una  se¬ 
duta  delle  Cortes  il  ministro  Cano- 
vas  abbandonato  l’aula  mentre  un 
deputato  dell’  opposizione  parlava, 
tutta  l’opposizione  si  è  allontanata 
ed  ha  pubblicato  o  a  una  protesta. 

Al  Senato  spagnuolo  ebbe  luogo 
una  curiosa  discussione.  Dopo  il 
mutamento  del  ministero,  tre  ge¬ 
nerali  senatori,  partigiani  di  Marti 
nez  Campos,  si  son  dimessi,  secon¬ 
do  usa  in  quel  paese.  Ora  il  ge¬ 
nerale  Echevarria,  ministro  della 
guerra,  invece  di  accettare  le  di¬ 
missioni,  come  si  è  disgraziata¬ 
mente  fatto  sempre  nella  Spagna, 
li  destituì. 

Vari  senatori  generali  interpella¬ 
rono  il  ministro  delia  guerra  u 
questo  fatto  inaudito,  ed  il  ministro 
sostenne  i  principii  della  disciplina 
e  dell’ordine.  Non  fu  dato  voto  al¬ 
cuno. 

-  * 

*  * 

Gli  inglesi  continuano  a  battersi 
cogli  afgani.  Di  tratto  in  tratto  ac¬ 
cade  qu  lche  sca-  amuecia,  qualche 
assalto,  qualche  scontro,  ma  finora 
nessun  fatto  decisivo  è  venuto  a 
rischiarare  la  situazione. 


L1LLUSTRAZION B  POPOLARE 


IN  CASA  DI  aio  PADRE 


(Cont  e  fine,  e  i  num  prec.) 

—  Ci  dev’  esser  sotto  qualche 
animale,  —  dissi  fra  me;  -  ma 
aguzzando  lo  sguardo  vidi  che  non 
era  neppur  un  animale  che  le  fa¬ 
ceva  muovere;  con  mio  sommo 
orrore,  potei  vedere  che  quell’ossa 
s’ andavano  man  mano  congiun¬ 
gendo,  finché  formarono  uno  schele¬ 
tro  !  —  uno  scheletro  che  lento  lento 
si  rizzò ,  s’ avvolse  in  un  bianco 
lenzuolo,  poi  adagio  adagio  s’ in¬ 
nalzò,  finché  venne  a  toccare  coi 
piedi  l’orlo  della  buca!  Quivi  giunto 
sostò  un  istante,  poi  lentamente 
mosse  alla  mia  volta.  Fuori  di  me 
dal  terrore  tentai  fuggire,  me  mi 
trovai  inchiodato  al  mio  posti-; 
provai  chiamare  soccorso,  ma  la 
voce  mi  morì  nella  strozza!...  Al¬ 
lora  col  coraggio  della  dispt 
zione,  mi  volsi  risolutamente  a  con¬ 
templare  il  mio  avversario.  Era 
tubo  avvolto  nel  lenzuolo,  raa  il 
capo  avea  scoperto,  così  potei  be 
riissimo  distinguere  le  sue  sem¬ 
bianze;  avea  il  volto  ilio  aire  inda 
una  luce  strana,  sinistra,  ma  ciò 
che  oltremodo  mi  stupì,  si  fa  che 
quel  volto  aveva  una  straordinaria 
rassomiglianza  con  quello  d  Ber 
tano,  talché  per  un  istante  credetti 
proprio  che  quel  valentuomo  mi 
stesse  davanti;  però,  man  mano 
che  i  miei  occhi  si  venivano  av¬ 
vezzando  a  guardare  quella  strana 
apparizione,  m’ avvidi  che  avevo 
preso  abbaglio,  poiché  quel  volto 
era  il  ritratto  parìante  delia  mia 
padrona  di  casa,  e  mentre  stavo 
per  rivolgerle  la  parola,  ecco  che 
cambia  di  nuovo,  e  questa  volta 
fui  per  un  istante  convinto  che  mio 
padre  stava  ritto  davanti,  me!  Ma 
allorché  mi  fu  vicino  affatto,  restai 
perplesso!  Dove  avevo  potuto  ve¬ 
dere  tutte  quelle  rassomiglianze; 
poiché  ìi  volto  che  mi  stava  dinanzi, 
e  che  mi  fissava  con  sì  terribile  in¬ 
sistenza,  non  aveva  proprio  nulla 
di  umano  ?  Invano  tentai  volgere 
gli  occhi  altrove,  quello  sguardo 
che  sembrava  penetrare  il  mio,  mi 
affascinava,  mi  dominava!...  Non 
sapendo  a  quale  partito  ?  p pigli anni 
onde  sottrarr  i  alia  terribile  tor¬ 
tura  che  provavo,  chiusi  gli  oc¬ 
chi....  Ad  un  tratto  mi  sento  afferrare 
pel  polso;  quando,  con  indicibile 
raccapriccio,  vedo  che  io  spettro 
m’ è  quasi  addosso,  e  che,  strin¬ 
gendomi  tenacemente  il  polso,  mi 
accenna  d’ alzarmi  !  Mi  venne  1 
pelle  d’  oca,  ed  i  capelli  mi  si  riz¬ 
zarono  in  sul  capo ,  pure  provai 
di  ubbidire,  ma  non  mi  fu  possi 
bile  muovermi.  Provai  di  parlare 
e  questa  voita  parve  mi  si  slegasse 
la  lingua,  perchè  potei  articolare 
queste  parole: 


Chi  sei? 

—  Sono,  —  mi  rispose  con  voce 
sepolcrale,  —  sono  lo  spettro  del 
convento. 

—  E  che  vuoi  da  me?  —  chiesi 
di  nuovo,  fatto  alquanto  più  ardito. 

—  Voglio  mostrarti  dov’è  riposto 
il  tesoro.  Vieni!-  — 

E  sì  dicendo,  mi  strappò  dal  mio 
sedile,  e  si  mise  a  camminare  con 
tanta  velocità  che  pareva  avesse 
l’ale  a’ piedi,  tirandomi  dietro  a  sé. 
Ed  io  potqi,  non  solamente  alzarmi 
senza  difficoltà,  ma  ancora  tener¬ 
gli  dietro  con  velocità  pari  alla 
sua;  con  tutto  ciò  egli  mi  teneva 
sempre  pei  polso,  anzi  me  lo  strin¬ 
geva  con  tenta  foiza  che  pareva 
volesse  stritolarmelo!  Io  non  saprei 
dire  dove  lo  spettro  mi  facesse 
camminare,  ma  "so  che,  dopo  aver¬ 
mi  fatto  fare  un  gran  giro  si  fermò, 
ed  io  guardai  attorno  a  me,  e  dove 
credereste  mi  trovassi  ?  Nient’aìtro 
che  nella  buca  di  mio  l  adre.  La 
mia  guida,  sempre  tenendomi  stret¬ 
to  pel  polso,  prese  ad  esaminare 
attentamente  le  pietre  che  forma¬ 
vano  le  pareti  della  fòssa,  poi, 
mormorando  non  so  che,  stese  un 
dito  sopra  una  di  esse;  a  pietra, 
a  quel  tocco,  cedette,  ed  andò  a 
rotolare  in  qualche  sotterraneo , 
chissà  ?  Ad  un  tratto  una  vivida 
luce  si  diffuse  per  tutta  la  buca,  e, 
con  indicibile  sorpresa  vidi,  al  lue  go 
della  pietra,  un’ apertura  grande 
quanto  una  porta!  Lo  spettro  mi 
spinse  davanti  a  quell’apertura  di¬ 
cendomi: 

—  Guarda.  — 

Guardai,  ed  oh!  stupore!  io  mi 
trovavo  al  sommo  d’  uria  lunghis¬ 
sima  scala  di  marmo  di  abba¬ 
gliante  biomehezza,  stretta  in  cima, 
che  s’andava  man  mano  allargan¬ 
do,  finché  diventava  d’una  larghezza 
incalcolabile.  Ma  non  era  ancora 
ciò  che  mi  fece  restare  estatico. 
In  fondo  allo  scalone  era  una  spe¬ 
cie  di  sala  immensa,  a  vòlta  tutta 
dorata,  sostenuta  da  colonne  d’oro 
massiccio  tempestato  dì  gemme  di 
una  grossezza  prodigiosa  !  Una  luce 
vivissima  rischiarava,  e  si  rifletteva 
nell’oro  e  nelle  gemme,  r  roducendo 
un  effetto  mirabile,  sovrumano!  A 
tale  spettacolo  scordai  tutti  i  miei 
passati  affanni  e  persino  il  dolore 
acuto  diventato  ormai  insoppor¬ 
tabile,  che  quelle  ferree  dita  pro- 
ducevano  sul  mio  polso,  e  rimasi 
muto  d’ammirazione,  estatico!... 

Ma  la  mia  estasi  fu  di  breve  du¬ 
rata,  poiché  la  mia  misteriosa  guida 
bruscamente  la  troncò  colla  sua 
voce  sorda  che  cupamente  mi  tuo¬ 
nò  nell’  orecchio  : 

—  Vedi?...  quest’ è  il  sotterraneo 
che.  tuo  padre  con  tanta  audacia 
cercava,  e  che  avrebbe  certamente 
scoperto  se  io  non  glie  l’avessi  im¬ 
pedito.  — - 

E  qui  diede  un  ghigno  satanico 
c  digrignò  orribilmente  i  denti. 
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Ponte  d’Augusto,  a  Rimini 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


153 


I  Cathack,  nell’  Indostan 
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—  Va  là,  che  sci  un  demonio,  — 
pensai  tra  me  rabbrividendo. 

—  Questo,  —  continuò,  —  è  pure 
il  tesoro  nascosto  dai  religioni.  E 
questo,  —  e  qui,  o  lettore,  la  sua 
voce  divenne  terribile,  —  e  questo 
è  il  modo  con  cui  vengono  trattati 
i  ladri  usurpatori  !....  — 

E  così  dicendo,  lasciò  andare  il 
mio  povero  polso  martoriato,  e  mi 
diede  tale  uno  spintone,  che  mi 
mandò  capofitto  a  ruzzolare  giù 
per  quella  interminabile  scala  di 
marmo  bianco!....  Come  restassi 
in  quel  frangente,  se  lo  immagini 
il  lettore,  chè  io  non  glielo  saprei 
dire  con  precisione,  avendo  perso  i 
sensi  appena  ebbi  percosso  il  caco 
sul  suolo  dorato  di  quel  magnifico 
sotterraneo;  posso  dire  solo  che 
ho  una  lontana  reminiscenza  d’un 
forte  odore  di  terra  e  di  tenebre 
profonde,  intravviste  prima  di  •.at¬ 
tere  il  fondo. 

Quando  ripigliai  i  sensi,  grande 
fu  la  mia  meraviglia  nel  trovarmi 
in  un  buon  letto  e  in  una  camera 
a  me  sconosciuta.  Dove  ero?  Che 
era  accaduto?  non  potevo  figurar¬ 
melo.  Istintivamente  portai  la  roano 
al  capo,  che  mi  doleva,  e  lo  trovai 
fasciato:  in  un  baleno  mi  corse 
alla  mente  la  mia  terribile  avven¬ 
tura,  ed  un  grandissimo  spavento 
s’impossessò  di  me,  presi  a  tre¬ 
mare  come  una  foglia.  Mi  pareva 
d’esser  diventato  fanciullo,  e  come 
tale  avrei  cominciato  a  piangere, 
se  in  quel  punto  non  fosse  entrato 
Bertano  nella  camera. 

Io  non  potrei  esprimere  con  pa¬ 
role  la  gioia,  che  provai  nel  rive¬ 
dere  quel  viso  amico  in  tale  mo¬ 
mento  :  basti  il  dire  che,  se  la  mia 
gran  debolezza  non  me  l’ avesse 
impedito,  sarei  sceso  dal  letto,  gli 
avrei  gettato  le  braccia  al  collo  e 
l’ayrei  abbracciato.  Incapace  di  se¬ 
guire  l’ impulso  del  mio  cuore,  mi 
accontentai  di  guardarlo  e  di  sor¬ 
ridergli.  Appena  Bertano  ebbe  in¬ 
contrato  il  mio  sguardo,  il  suo  viso, 
di  cupo  che  era,  si  fe’  raggiante,  e: 

—  Sia  lodato  il  cielo!  —  escla¬ 
mò,  —  per  questa  volta  è  salvo, 
ma  mi  ha  fatto  prendere  una  bella 
paura,  glielo  dico  io,  signor  Ari¬ 
stide.  Garantisco  che,  dopo  il  padre 
temei  io  forte  non  avessi  a  sep 
pellire  anche  il  figliuolo! 

—  Mio  padre!  eh!  dimmi,  Ber¬ 
tano,  che  ne  è  di  mio  padre? 

—  Suo  padre,  buon’anima,  è  sot¬ 
terra  da  due  giorni,  e  le  so  dir  io 
che  c’è  voluto  del  bello  e  del  buo¬ 
no  a  persuadere  quei  signori  di 
laggiù  a  venir  sin  qua  a  consta¬ 
tarne  la  morte! 

—  Come!  —  ripigliai  tutto  sgo¬ 
mento,  —  mio  padre  è  sepolto  da 
due  giorni  e  tu  non  mi  dicesti  niente, 
Bertano?.... 

—  Caspita,  come  potevo  io  dir¬ 
glielo  se  da  tre  giorni  e  tre  notti 
non  fa  altro  che  delirare? 

—  Per  carità,  Bertano!  —  scia¬ 


mai,  —  spiegami  che  cosa  è  acca¬ 
ldilo;  sai  niente  di  quell’ orribile 
spettro  che  mi  fece  tanto  male  alla 
mano,  e  che  con  tanta  disinvoltura 
mi  fece  rotolare  giù  da  quello  sca¬ 
lone?  E  tu  come  hai  Loto  a  tro¬ 
va  nifi?  Sei  dunque  riuscito  a  sco 
iprire  il  sotterraneo?  — 

!  Burlano  mi  guardava  con  tanto 
i  d’ occhi,  e  quando  si  fu  convinto 
che  non  deliravo: 

—  Spelt:  ?. ..  sotterraneo?....  —  j 
dis-  e.  —  M  ohe  diavolo  mi  vi  eri  J 
dicendo!  Lei  s’ è  addormentato  là  i 
dove  io  l’ho  lasciato,  eppoi,  senza 
tener  conio  delle  mie  raccoman¬ 
dazioni,  s’ è  lasciato  cadere  nella 
buca  che  scavò  suo  padre,  pro¬ 
prio....  proprio  come  un....  scusi 
sa,  come  un....  —  ma  non  trovando 
j  in  quel  momento  un  paragone  che 
calzasse,  la  sua  frase  sino  al  dì 
d’ogai  restò  incompleta.  —  Garan¬ 
tisco,  signor  Aristide,  —  ripigliò,  - 
garantisco  che  ho  preso  una  paura 
maledetta  quella,  sera  quando,  in¬ 
vece  di  trovarlo  dove  1’  avevo  la-  ! 
sc  ato,  seduto  sopra  quella  zolla 
ed  appoggiato  al  mandorlo,  che 
secondo  me,  non  doveva  essere 
un  appoggio  molto  tenero,  non  ve 
lo  rinvenni,  e  per  quanto  mi  dessi 
a  chiamarlo  per  nome,  non  rice¬ 
vetti  alcuna  risposta!  Chissà  che 
cosa  è  nato,  pensai  ;  certo  quel  ra¬ 
gazzo,  esaltato  com’era,  ne  avrà 
fatta  una  delle  sue....  E  intanto  mi 
davo  a  cercarlo  disperatamente. 
Si  figuri  poi  quel  che  provai  tro¬ 
vandolo  lungo  e  disteso  nella  fossa, 
col  viso  in  giù,  proprio  come  avevo 
trovato  suo  padre  pochi  giorni  pri-  1 
ma;  e  quando,  rialzatole,  vidi  al 
chiaro  dì  luna  che  aveva  il  viso 
tutto  insanguinato!  — 

S’ i ramar  ini  il  lettore  se  io  re¬ 
stassi  a  bocca  aperta  mentre  Ber¬ 
tano  mi  dava,  questi  schiarimenti. 
Dunque  tutto  era  un  sogno?! 

Pensandovi  sopra  ora,  a  mente 
fredda  e  riposata,  la  cosa  mi  pare 
semplicissima  e  naturalissima,  ma 
allora  non  sapevo  persuadermene, 
tanto  sembrava  vera  e  reale  l’ap¬ 
parizione  di  quello  spettro,  e  tanto 
ero  persuaso  d’aver  visto  co’ mie!  ! 
propri  occhi  tutto  ciò  che  narrai  I 
più  sopra. 

Ma  ancora  un  dubbio  (e  forse 
una  lontana  speranza)  mi  restava  : 
chi  mai,  se  non  lo  spettro,  mi  aveva 
sì  barbaramente  martoriato  il  pol¬ 
so,  che  ancora  n’era  tutto  indolem 
zito?  Posi  la  domanda  a  Bertano, 
ma  egli  si  strinse  nelle  spalle.  Al¬ 
lora  per  filo  e  per  segno  gli  rac¬ 
contai  il  mio  sogno,  che  egli  ascolto 
con  molta  attenzione,  lanciando 
tratto  tratto  qualche  espressione 
energica,  e  quando  ebbi  terminato, 1 
egli  mi  prese  il  polso  e  lo  esaminò 
per  la  prima  volta.  Dopo  minuto 
esame  esclamò: 

—  Ecco  scoperto  l’arcano! 

Eri  in  così  dire  (ben  inteso,  dopo 
averci  lavorato  sopra  con  tanto 


zelo  che  mi  fece  veder  le  stelle), 
ne  estrasse  un  piccolo  oggetto  nero, 
che  egli  dichiarò  essere  un  pezzo 
di  scorza  del  mandorlo  sul  quale 
m’ ero  appoggiato.  Bisogna  dire 
che,  per  riparare  il  capo  dalla  ru¬ 
videzza  di  quella  scorza,  ci  avessi 
messo  dormendo  la  mano. 

—  Ad  ogni  modo,  —  conchiuse 
Bertano,  —  deve  avere  il  sonno  di¬ 
scretamente  duro!  — 

^  Due  parole  s  ncora  eppoi  ho  finito. 
Fui  molto  ammalato  in  causa  del 
mio  polso,  il  braccio  mi  si  enfiò 
tanto  che  i  medici  parlavano  d’ara- 
putarlo.  Ma  poi,  quando  Dio  volle, 
guarii.  Ed  ora  la  mia  moglie  (poi¬ 
ché,  o  lettori  presi  moglie;  un  uomo 
n  u  può  vivere  tutta  la  vita  senza 
affezioni,  ed  io  che  ne  ero  rimasto 
privo  da  tanto  tempo,  ne  avevo 
proprio  bisogno.. .  Presi  moglie  in 
un  modo  assai  curioso,  ma  che 
sarebbe  troppo  lungo  narrare  ora, 
avendo  già  abusato  assai  della  pa¬ 
zienza  del  lettore)  mia  moglie,  tratto 
tratto  mi  dice,  posandomi  le  mani 
sulle  spalle: 

—  Intanto,  in  causa  degli  spiriti, 
io  correvo  il  rischio  d’  avere  un 
marito  senza  un  braccio!  — 

Contessa  Veneranda. 


SCIARADA 

Il  primo  indora  la  montagna  e  il  piano; 
Dai  tenori  odi  V altro  e  dal  soprano: 
Spesso  il  tapiri  phiede  l'intero  invano! 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Baro-metro. 


PICCOLA  POSTA. 


R.  G.  Giarre.  Non  è  lavoro  adatto  ad 
un  giornale,  ruba  troppo  spazio.  —  G.  D.  V. 
Spezia.  Creda  che  non  è  possibile.  Non 
l’abbiamo  più.  —  Elpidio.  S.  Nicola  dei 
Canali.  Non  fa  per  noi  —  I.  P.  Z.  Sì,  e 
grazie. 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia,  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  alV infuori  dei 
Libra]  nostri  corrispondenti. 
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ROMANZO  DI 

P.  ALBANI 


Guglielmo  ad  Alberto. 

V  ' 

Dalla  Forra  del  Lupo,  settembre. 

Ho  trovato  ancora  la’ cara  zia  fra 
i  viventi,  ma  in  quale  stato!  Essa 
m’ha  riconosciuto  ed  ha  tentato  di 
sorridere:  quel  sorriso  contratto, 
quel  volto  mezzo  immobile,  e  sul 
quale  il  ricordo  invano  cerca  la 
fisonomia  scomparsa,  l’espressione 
venerata  che  non  sì  ritrova,  quel 
mezzo  cadavere  che  vede,  pensa, 
vi  giudica,  è  uno  spettacolo  stra¬ 
ziante.  La  povera  donna  si  prepara 
risolutamente  a  morire,  e  si  cir¬ 
conda  di  tutti  i  soccorsi  che  la  sua 
pia  anima  può  trovare  nella  reli¬ 
gione. 

Vedi  ciò  che  m’  aspettava  nella 
mia  piccola  dimora  che  avevo  la¬ 
sciata  tranquilla,  ornata  di  fiori  in 
tutti  gii  angoli!  Ora  sembra  un 
luogo  deserto! 

Noi  non  abbandoniamo  un  istante 
la  cantera  dell’inferma;  del  resto 
succeda  quel  che  può.  Tu  indovi¬ 
nerai  facilmente  i  sentimenti  che 
mi  agitano  presso  quel  letto  silen¬ 
zioso  ove  si  spegna  1’  ultima  mia 
parente,  ed  attorno  al  quale  si  driz¬ 
zano  le  ombre  di  quelli  che  ho 
perduto  innanzi.  Compiangimi,  Al¬ 
berto. 

Ma  no;  lungi  da  me  questo  do¬ 
lore  ipocrita!  Non  compiangermi, 
io  sono  felice...  sì,  felice,  ed  arros¬ 
sisco  nel  dirlo.  Tu  lo  sai,  non  è 
vero?  donde  mi  viene  questa  fe 
lieità  egoista,  crudele,  agitata  dai 
rimorso...  Mi  viene  dall’ebbrezza 
dell’  amore,  dal  vedere  colei  che 
amo,  dail’udirne  la  voce,  dal  vivere 
vicino  a  lei  in  questa  intimità  che 
le  circostanze  rendono  piu  stretta, 
inevitabile.  Essa  è  lì  vicino  a  me 
tutto  il  giorno;  noi  ci  compren¬ 
diamo  con  un  segno,  uniamo  i  no¬ 
stri  sforzi,  abbiamo  dei  sentimenti 
comuni,  io  indovino  il  suo  pensiero 
prima  eh’  ella  lo  manifesti.  Dim¬ 
melo,  non  è  questa  felicità?  È  lei 
che  ora  dirige  tutto  alla  Forra  del 
Lupo;  la  mia  gioia  è  di  ubbidirla, 
di  consultarla ,  di  trovar  giusto 
ciò  ch’ella  decide....  All’ avvenire 
non  ci  penso;  tutto  è  per  me  al 
presente,  fuori  di  lei  non  penso  a 
nulla,  non  desidero  nulla.  La  vedo, 
ciò  mi  basta. 

Flamen  a  Walter. 

Non  si  tratta  di  guarigione,  ma 
d’ una  tregua  nel  male;  la  testa 
dell’inferma  si  libera,  ha  ripreso 
conoscenza,  ed  il  suo  volto  affet¬ 
tuoso  la  serenità.  La  paralisia  s’è 


ritirata  un  tantino,  ma  indietreg¬ 
giando  pare  abbia  aumentato  d’in¬ 
tensità  nei  membri  inferiori.  For 
se  la  conserveremo  così  inferma. 
Quantunque  assai  triste,  io  mi  af¬ 
ferro  a  questa  speranza,  ciò  che 
mi  dà  una  libertà  di  spirilo  che 
da  molto  tempo  avevo  perduta. 

Mi  pare  d’ayerti  detto  che  la  si¬ 
gnora  di  Kérangoat  viene  ogni  gior¬ 
no  verso  le  due,  alla  Forra  del 
Lupo,  per  prendere  le  notizie  della 
signorina  d’  Elleven  ;  è  quasi  l’ li¬ 
ni  co  momento  della  giornata  in  cui 
il  signor  di  Landisac  abbandona  la 
zia;  ed  anche  in  tale  momento  lo 
fa  a  malincuore.  Io  ordinariamente 
faccio  una  breve  passeggiata  al 
mattino  per  riprendere  il  mio  posto 
presso  l’inferma  allorquando  suo 
nipote  la  lascia.  Giorni  sono  m’al¬ 
lontanai  un  tantino  di  p  ù  dell’usato, 
e  me  ne  ritornavo  a  passo  affret¬ 
tato  temendo  d’ essere  in  ritardo. 

Passando  presso  la  sala  udii  che 
si  discorreva. 

—  Chi  c’è?  —  chiesi  a  Pietro  che 
incontrai  nell’  anticamera. 

—  La  signora  di  Kérangoat,  —  mi 
rispose. 

—  Come?  Se  sono  ritornata  pel 
viale  e  non  ho  visto  la  sua  car¬ 
rozza  ! 

--  Gli  è  ch’essa  è  venuta  a  piedi 
passando  pel  boschetto:  la  carrozza 
è  rimasta  in  basso,  nel  crocicchio 
presso  il  ruscello.  — 

Non  so  che  cosa  avesse  quella 
risposta  di  difficile  per  Pietro,  il 
quale  pareva  letteralmente  soffo¬ 
cato  dalle  parole  che  pronunciava, 
e  la  sua  fisonomia  esprimeva  delle 
sensazioni  così  complicate ,  così 
inesplicabili  che  io  lo  guardai  per 
alcuni  istanti  meravigliata. 

Egli  ammiccava  degli  occhi,  ter 
ceva  la  bocca ,  crollava  il  capo , 
volgeva  sguardi  maliziosi  dalla  par¬ 
te  del  boschetto,  poi  li  fissava  alla 
sala  ove  trovavansi  la  signora  di 
Kérangoat  ed  il  signor  di  Landi¬ 
sac;  ma  siccome  Pietro  solitamente 
parla  a  guisa  d’oracolo,  io  non 
diedi  a  tale  pantomima  che  una 
mediocre  importanza  e  salii  presso 
la  signorina  d’EUeven.  Pochi  istanti 
dopo  udii  partire  la  signora  di 
Kérangoat,  Il  signor  di  Landisac 
le  offrì  d’ accompagnarla  sino  alla 
carrozza,  ma  ella  non  volle,  e  sic¬ 
come  egli  insisteva,  la  signora  mise 
nel  suo  rifiato  tanta  vivacità  da  col¬ 
pirmi. 

Il  giorno  dopo  ìa  signora  di  Ké¬ 
rangoat  arrivò  pel  viale.  Mentre 
essa  era  qui,  la  signorina  d’  Elle¬ 
ven  mi  chiamò  per  farle  un  po’  di 
lettura  ed  io  scesi  per  cercare  un 
libro  eh’ era  nella  biblioteca  della 
saia;  ma  avendoci  riflettuto,  pre¬ 
ferii  farlo  prendere  da  un  dome¬ 
stico,  per  non  disturbare  colla  mia 
presenza  il  colloquio  dei  due  fidan 
zati.  Aprii  dunque  la  porta  dell’an¬ 
tica  n^era  che  mette  alle  cucine,  e 
mi  trovai  appunto  in  faccia  a  Pie¬ 


tro  che  rientrava  correndo,  rosso, 
colla  bocca  aperta  sino  alle  orec¬ 
chie. 

—  Egli  è  là!....  Fa  la  guardia  lag¬ 
giù....  mentre  che.... 

Ma  vedendomi  s’interruppe  e  ri¬ 
cominciò  la  sua  pantomima  del 
giorno  prima. 

—  Che  cosa  c’è?  —  diss’ io  im¬ 
pazientita  volgendomi  verso  Maria 
Giuseppa. 

—  Eh  !  signorina,  —  rispoS’  ella 
con  l’inimitabile  accento  del  pae¬ 
se.  C’  è  che  quella  signora  non 
ama  passeggiar  sola;  ella  si  fa  ac¬ 
compagnare  dalla  sua  conoscenza... 
per  essere  più  tranquilla.  — 

Impartii  i  mìei  ordini  a  Pietro 
senza  rispondere,  poiché,  malgrado 
l’ apparente  bonarietà  delle  parole, 

10  non  poteva  ingannarmi  sulla 
malignità  dell’  intenzione. 

Ora  ascol  a  questo,  Waller,  e 
consigliami. 

Questa  mane  ero  uscita  per  la 
mia  solita  passeggiata,  ed  avevo 
preso  il  sentiero  che  scende  a  man¬ 
ca  verso  il  ruscello;  il  sole  dar¬ 
deggiava  così  ardente  su  quella 
roccia  che  il  granito  mi  scottava 
i  piedi;  cosicché  mi  affrettai  ad 
inoltrarmi  nel  bosco  che  termina 
da  quella  parte  il  podere  del  signor 
di  Landisac.  Il  silenzio  era  pro¬ 
fondo,  1’  ombra  cupa,  ed  io  mi  se¬ 
detti  sopra  una  roccia  coperta  di 
muffa  sulla  sponda  del  ruscello. 
Tutt’attorno,  l’erba  calpestata,  i  ra¬ 
moscelli  deviati  attestavano  che  in 
quel  luogo  eravi  stato  recentemente 
qualcuno.  Ma  ciò  non  potendo  nè 
inquietarmi,  nè  sorprendermi,  me 
ne  rimasi  a  godermi  senza  alcuna 
preoccupazione  il  fresco  delizioso 
che  il  ruscello  accresceva,  quando 
i  miei  sguardi  caddero  per  caso 
sopra  un  piccolo  oggetto  esile  e 
bianco  mezzo  nascosto  sotto  un 
cespuglio  di  ginestre  ;  era  una  carta 
piegata  in  quattro ,  spiegazzata , 
sgualcita,  un  po’  umida  nell’interno 
come,  se  la  rugiada  vi  fosse  pene¬ 
trata  e  ne  avesse  appiccicati  i  fogli. 
L’aprii  e  la  volsi  per  ogni  verso: 
non  eravi  nè  indirizzo,  nè  firma, 
ma  solo  alcune  linee  d’un  carat¬ 
tere  ch’io  tosto  non  riconobbi.  Ecco 

11  contenuto  di  quel  biglietto: 

«  La  vostra  gelosia  mi  farà  im¬ 
pazzire;  se  dubitate  di  me  gli  è  che 
non  mi  amate  più.  Abbiate  almeno 
la  franchezza  di  confessarlo.  Pre¬ 
ferisco  qualunque  cosa  all’umiliante 
sorveglianza  di  cui  mi  fate  segno. 
Sono  stanca  delle  vostre  minaccie.  » 

Queste  poche  frasi  erano  trac¬ 
ciate  da  una  mano  febbrile,  irre¬ 
golare,  come  trasportata  da  un 
primo  impulso  d’ indignazione.  Ma 
un  po’  più  in  basso,  la  stessa  mano, 
più  calma,  forse  pentita,  aveva  ag¬ 
giunte  alcune  parole: 

«  Perchè  renderci  infelici?  Io  vi 
amo  come  pel  passato,  e  le  mie 
visite  laggiù  di  cui  tanto  v’  in¬ 
quietate  sono  semplicemente  visite 
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di  convenienza  e  di  buona  vici-! 
nanza.  » 

Di  chi  era  quella  lettera?  L’ho 
tosto  indovinato.  Subito  riconobbi,, 
malgrado  l’emozione  che  lo  tras-, 
figurava,  il  carattere  alquanto  gros-; 
solano  e  disadatto  che  s’ incontra 
con  tanta  sorpresa  in  una  donna 
elegante.  Ma  la  lettera  a  chi  era 
indirizzata?  Ecco  ciò  che  ignoravo. 
Chi  era  il  misterioso  interlocutore 
la  cui  gelosia  è  sì  tiranna,  che  si 
ama  come  pel  passato,  e  che  le 
visite  quotidiane  alla  Forra  del ; 
Lupo  rendono  così  infelice? 

Ah!  se  volessi  perderla,  come  mi 
sarebbe  facile  mettere  il  biglietto  ! 


accusatore  sotto  gli  occhi  del  si¬ 
gnor  di  Landisacl  Qualche  volta 
mi  chiedo  se  per  un  riguardo  verso 
di  lui  non  dovrei  avvertirlo....  Ma 
sarei  troppo  felice,  ed  io  diffido  di 
un  dovere  così  d’accordo  coi  miei 
segreti  desiderii. 

Guglielmo  ad  Alberto. 

Dalla  Forra  del  Lupo,  settembre. 

Alcuni  giorni  fa  vidi  Flamen  che 
spiegazzava  vivamente  una  lettera 
mentre  io  me  le  avvicinavo.  Essa 
stava  seduta  presso  Ja  finestra,  ap¬ 
poggiata  sopra  una  piccola  tavola, 


e  traverso  le  bandinelle  abbassate 
il  sole  gettava  sui  suoi  capelli  una 
polvere  d’  oro. 

—  Un  nuovo  mistero!  —  le  dis- 
s’io  sorridendo;  poi  vedendola  ar¬ 
rossire  soggiunsi:  —  Rassicura¬ 
tevi,  non  sono  più  curioso,  voi  me 
ne  avete  corretto. 

Però  non  potevo  staccare  gli  oc¬ 
chi  da  quelle  dita  che  rotolavano 
macchinalmente  la  lettera. 

—  Gli  è  molto  tempo,  non  è  vero, 
che  voi  conoscete  la  signora  di  Ké* 
rangoat?  —  mi  chiese  per  distrarre 
la  mia  attenzione. 

—  Un  po’  meno  d’ un  anno;  co¬ 
noscevo  suo  marito,  ma  poi,  per 


Bisjamon,  dio  della  gloria. 


Ben-Zai-ten-nio,^dea  del  mare  e  dell’amore.  Tossì-Tokù,  dio  dell’ingegno. 
Gli  Dei  della  felicità  al  Giappone. 


circostanze  insignificanti,  non  potei 
rivederla  che  nell’autunno  trascor¬ 
so.  Perchè  mi  fate  questa  do¬ 
manda? 

—  Gli  è  che  per  unirsi  in  matri¬ 
monio  mi  pare  bisogna  essere  ben 
certi  di  conoscersi.  La  vita  è  cosi 
lunga  1  — 

Guardai  Flamen  con  istupore,  poi¬ 
ché  era  questa  la  prima  volta  ch’ella 
faceva  allusione  al  mio  matrimo¬ 
nio  ,  e  pronunciava  il  nome  di 
Lucia. 

—  Avete  ragione  di  pensarla  così, 
voi  che  siete  giovine,  che  incomin¬ 
ciate  appena  a  vivere,  che  potete 
pretender  molto  dall’avvenire;  ma 

i®  sono  vecchio ,  ho  dei  capelli 


bianchi....  Ho  passata  la  mia  gio¬ 
ventù  correndo  dietro  alla  fortuna... 
e  senza  molti  scrupoli....  In  quella 
vana  ricerca  ho  sciupato  i  miei 
anni  migliori,  quegli  anni  di  cui 
solo  avvertiamo  la  bellezza  nel  loro 
tramonto,  e  che  passati  inutilmente 
ci  riemniono  la  vecchiaia  di  ri¬ 
morsi.  Eccomi  ora  rientrato  in  me, 
solo,  triste,  con  poca  stima  verso 
i  miei  simili,  scontento  di  me,  di¬ 
silluso  delle  gioie  del  mondo,  con¬ 
vinto  fermamente  che  non  sarò 
fortunato  perchè  non  ho  meritato 
di  esserlo. 

—  Ed  in  questo  disgusto  per  tutto 
ciò  che  vi  circonda,  che  cosa  aspet¬ 
tate  dalla  donna  che  avete  scelta? 


—  Un  po’  d’  amicizia  e  molta  in¬ 
dulgenza. 

—  Non  altro?  Siete  un  uomo  sag¬ 
gio,  signore. 

—  Dite  piuttosto  un  disgraziato, 
Flamen....  Ah  !  se  avessi  incontrato, 
allorché  era  tempo,  la  donna  che 
sognavo!  Ma  forse  che  gli  angioli 
si  lasciano  amare?  Se  talvolta  se 
ne  trova  qualcuno  smarrito  in  mez¬ 
zo  a  noi,  egli  volge  il  capo  e  dis¬ 
degna  comprenderci....  Che  cosa 
guardate  laggiù,  Flamen?  Non  mi 
ascoltate  ? 

—  Penso  al  vostro  prossimo  ma¬ 
trimonio....  Voi  chiedete  sì  poco 
che  veramente  sarà  difficile  darvi 
meno  ancora....  Eccomi  rassicurata. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


157 


Mercato  di  Kahuele,  in  Africa 


158 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


—  Eravate  dunque  inquieta . 

per  me? 

—  Oh!...  no,  curioso.  — 

Alberto!  S’ ella  mi  amasse  nes¬ 
sun  ostacolo  più  mi  tratterrebbe, 
nè  il  passato,  nè  1’  avvenire,  nè  la 
parola  data,  nè  la  collera  ed  i 
pianti  di  Lucia....  Quando  penso 
eh’  ella ,  che  Flamen  un  giorno 
amerà,  che  i  suoi  occhi  si  abbas¬ 
seranno  sotto  uno  sguardo  meno 
appassionato  del  mio,  allora  desi¬ 
dero  d’ esser  rrìfifto;  ma  no,  la 
morte  stessa  non  mi  calmerebbe. 

Stassera  mi  sono  inoltrato  fin 
sulla  soglia  della  sua  càmera,  che 
comunica,  te  l’ho  detto,  con  quella 
di  mia  zia.  La  porta  era  aperta,  e 
siccome  io  teneva  in  mano  un  libro 
che  Flamen  m’aveva  chiesto,  ella 
mi  fece  cenno  d’ entrare,  racco¬ 
mandandomi  con  un  gesto  il  silen¬ 
zio  per  non  disturbare  Y  assopì 
mento  dell’inferma.  Flamen  stava 
alla  scrivania  terminando  una  let¬ 
tera;  me  le  sono  sedato  vicino,  e 
mi  trovai  così  presso  il  suo  letto 
da  bambina;  chinandomi  un  poco, 
sfioravo  coi  miei  capelli  la  mus¬ 
sola  delle  cortine.  Alì’  infuori  di 
Flamen,  che  la  luce  delia  lam¬ 
pada  illuminava  intesamela  e,  tutta 
la  camera  era  immersa  in  uria  pen  • 
ombra  pallida  e  raccolta.  Questa 
fanciulla  imprime  ai  luoghi  ove 
abita  un’  eleganza,  vi  esercita  un 
fascino  che  non  dipendono  dalla 
bellezza  degli  oggetti,  ma  dall’ar¬ 
monia  generale  eh’  essa  si  crea 
d’intorno.  Io  la  guardava,  la  di¬ 
vina  creatura,  e  mi  sentivo  felice. 
Nella,  camera  vicina  non  si  sentiva 
nessun  rumore,  eccetto  i  lievi  urti 
dei  grani  della  corona  che  l’ infer¬ 
miera  faceva  correre  tra  le  dita.  I 
miei  pensièri  poco  a  poco  Scivola¬ 
rono  giù  della  china  fino  ai  sogni  j 
più  audaci.  Piameli  non  poteva  in- 
dovinare  la  specie  d’ebbrezza  che 
mi  cagionavano  ia  sua  presenza  e 
l’atmosfera  soave  di  quella  camera 
verginale.  Quando  ebbe  finito  di 
scrivere,  s’alzò,  ed  io  le  afferrai 
una  mano  e  I’  attirai  verso  di  me, 
per  modo  ch’ella  involontariamente 
dovette  piegarsi. 

—  Che  cosa  volete?  —  diss’ ella 
alquanto  commossa. 

Io  le  risposi  sommessamente  con 
voce  turbata: 

—  Flamen,  voi  non  dovevate  la¬ 
sciarmi  entrar  qui.  — 

Elia  allora  si  drizzò  ed  i  suoi  oc¬ 
chi  parvero  chiedermi  : 

—  Che  male  ho  fatto? 

—  Avete  avuto  torto ,  — -  sog- 
giuns’io  sempre  sotto  voce.  —  Siete 
così  giovane,  così  bella!.-...  Io  non 
sono  ancora  vecchio,  peritateci!.... 
Ma  non  pensate  dunque  a  nulla 
voi,  crudele,  fredda  bambina?  Il 
cuore  di  un  uomo  non  è  di  mar¬ 
mo  come  il  vostro,  è  facile  che  si 
turbi,  si  smarrisca,... 


!  —  Se  sapete  tutto  ciò,  voi,  per¬ 

chè  siete  venuto?  Perchè  tendermi 
delle  insidie?  Io  vivo  senza  sospetti, 
senza  diffidenza.  Non  ho  altra  idea 
che  amare  e  curare  fino  all’estremo 
quella  pevera  donna  che  ci  è  cara 
ad  entrambi;  mi  pare  che  il  nostro 
compito  comune  dovrebbe  creare 
fra  di  noi  una  stima  troppo  alta 
per  abbassarci  a  delle  precauzioni 
e  a  degli  agguati.  Eppure  voi  cer¬ 
cate  sorprendermi,  mi  rimprove¬ 
rate  fino  la  mia  sicurezza  sotto  il 
vostro  tetto,  fino  la  confidenza  che 
vi  dimostro.  Perchè?  Che  cosa  v’ho 
fatto  ? 

—  Non  chiedetemelo....  —  le  dissi 
avvicinandomi  la  sua  mano  alle 
labbra,  mentre  le  cadevo  dinanzi 
in  ginocchio. 

Ella  ritirò  la  sua  mano  e  se  ne 
faggi. 

Walter  a  Flamen. 

Parigi,  ottobre. 

Per  quanto  si  sia  scienziato,  dis¬ 
tratto,  inabile  a  vivere  nel  mondo, 
si  ha  però  sempre  un  cuore,  e  que¬ 
sto  cuore  aiuta  a  comprendere 
quello  degli  altri.  Mia  cara  ragaz¬ 
za,  debbo  dirti  che  ho  fatto  una 
balìa  scoperta,  senza  il  soccorso 
di  alcun  dizionario  o  manuale.  La 
scoperta  trionfante  dinanzi  a  cui 
m’inchino,  ed  alla  quale  mi  bacon- 
dotto  ii  semplice  ragionamento,  è 
che  il  conte  Guglielmo  di  Landisac 
è  perdutamente  innamorato  della 
mia  cara  Flamen,  che  questa  non 
ne  è  per  nulla  offesa,  anzi  tutt’ al- 
l’ opposto,  e  che  l’ unico  ostacolo 
alla  felicità  di  queste  due  interes 
santi  persone  essendo  la  signora 
K. ii  cui  indegno  procedere  mi 
pare  evidente,  accadrà  fatalmente, 
necessariamente,  secondo  la  legge 
delle  probabilità  e  della  logica,  che 
la  signora  in  questione  si  tradirà 
da  sè  stessa  e  che  la  mia  piccola 
arnica  sposerà  l’uomo  di  sua  scelta. 

Non  ti  dirò  che  questa  sia  la  rea¬ 
lizzazione  de’  miei  sogni  ;  ma  non 
si  può  mica  scegliere  il  nostro  la 
dró,  si  subisce,  e  dopo  tutto  se  il 
tesoro  cade  in  buone  mani,  di  che 
cosa  può  lagnarsi  il  vecchio  avaro  ? 

Animo,  signorina,  se  amate  Gu¬ 
glielmo,  diteglielo  e  sposatevi!,.. 
Non  temete  d’ affliggermi,  no,  fan¬ 
ciulla  mia.  Mi  sono  imposto,  come 
una  penitenza  delle  mie  pazzie  in 
extremis,  d’ avere  sempre  dinanzi 
a  me  n  o  specchio  dove  contemplo 
a  sazietà  la  mia  persona  trasfor¬ 
mata  iti  Cupido:  da  questo  voto 
solo  mi  scioglierà  il  tuo  matrimo¬ 
nio.  Fammi  adunque  il  favore  di 
affrettarti,  poiché  questo  specchio 
mi  ispira  delle  spiacevoli  rifles¬ 
sioni.... 

Appena  voi  sarete  felici,  io  par¬ 
tirò  per  l’ Asia  Minore,  dove  pa¬ 
recchi  miei  confratelli  stanno  aspet¬ 


tandomi:  sarà  una  sp°cie  di  con¬ 
clave  laico  d’  un’  importanza  pro¬ 
digiosa;  non  posso  mancarvi.  Al 
mio  ritorno  mi  stabilirò  presso  di 
voi  ed  alleverò  pacificamente  i  vo¬ 
stri  bambini  —  purché  non  sieno 
bambine  —  poiché  ho  deciso  di  non 
voler  più  allevar  che  dei  maschi. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  primo  piroscafo. 

Nell’inverno  del  1787,  il  signor 
Miller  tornando  a  Edimburgo,  dette 
commissione  al  signor  Taylor  di 
costruire  una  macchina  a  vapore 
per  una  nave;  l’esecuzione  ne  fu 
affidata  a  Symington,  giovane  mec¬ 
canico  di  Edimburgo,  il  quale  la 
intraprese  sopra  un  modello  pro¬ 
prio,  per  poi  farne  1’  esperimento 
nell’estate  vegnente  nel  Djch  di 
Dalswinton,  nella  contea  di  Dum- 
fries.  Nella  costruzione  furono  im  ¬ 
piegati  diversi  mesi;  finalmente  con 
gran  contento  del  sorvegliante  Tay¬ 
lor,  il  lavoro  fu  terminato  ed  egli 
e  Symington  si  recarono  il  14  ot¬ 
tobre  a  Dalswinton  per  farne  l’espe¬ 
rimento.  Sulle  sponde  del  laghetto 
appartenente  al  Miller  e  situato  in 
mezzo  alle  sue  proprietà,  avevano 
preso  posto  moltissimi  curiosi.  La 
nave,  costruita  a  quello  scopo,  era 
doppia,  e  la  macchina,  provvista  dì 
un  cilindro  di  quattro  pollici,  era 
situata  sul  ponte  in  una  specie  di 
intelaiatura  di  legname.  L’ esperi¬ 
mento,  donde  doveva  nascere  un 
gran  cambiamento  nell’arte  nau¬ 
tica,  andò  benissimo.  La  piccola 
nave  si  mosse  con  la  velocità  di 
cinque  miglia  all’ ora;  gli  espe¬ 
rimenti  furono  ripetuti  più  volte 
sul  pittoresco  laghetto,  ove  accor¬ 
revano  gli  spettatori  incantati  di 
quella  novità.  Nel  mese  seguente, 
lo  Scot' s  Magatine  pubblicò  una 
relazione  del  Taylor,  sulla  nuova 
invenzione;  prima  però  di  chiedere 
la  patente,  il  Taylor  ed  il  suo  pa¬ 
trono  Miller  vollero  essere  sicuri 
del  fatto  loro,  e  commisero  a  Sy¬ 
mington  una  macchina  per  una 
nave  più  grande.  Questa  fu  co¬ 
strutta  nell’estate  del  1789,  nella 
fonderia  Carron:  il  cilindro  ebbe 
18  pollici  di  diametro.  La  nave , 
completamente  equipaggiata ,  fu 
varata  nell’inverno  del  1790  nel 
canale  che  unisce  Sa  Fortk  alla 
Clyde.  Lì  pure  accorse  gran  fol¬ 
la.  Il  bastimento,  una  volta  rag¬ 
giunta  l’acqua,  progredì  lentamente 
per  una  ceria  distanza;  ma  quando 
si  volle  dar  tutta  la  forza  alla  mac¬ 
china,  si  ruppero  le  pale  dell’elice 
che  sembra  fossero  costruite  con 
poca  solidità,  e  la  nave  si  fermò. 
Ricostruita  più  solidamente,  la  mac¬ 
china  tornò  in  uso  il  26  dicembre 
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dello  stesso  anno  e  fece  buona 
prova ,  cioè  sette  miglia  ali’  ora. 
Lord  Culien  fu  il  primo,  nei  gior¬ 
nali  d’Edimburgo,  nel  1790,  a  rac¬ 
comandare  la  nuova  invenzione  ai 
suoi  compatrioti. 


¥  ¥ 


I  VAGONI  RESTAURANT. 

Già  da  lungo  tempo  gli  ameri¬ 
cani  hanno  inaugurato  i  vagoni 
Pullman,  ove  essi  dormono,  girano* 
e  vi  fanno,  con  ogni  comodità,  i 
loro  pasti.  Gi  inglesi,  alla  loro 
volta,  hanno  fatto  l’ esperienza  dì 
magnifici  vagoni,  restaurant ,  sulla 
linea  Great  Northen-Railway.  Par¬ 
leremo  ora  di  questo  interessante 
Esperimento. 


Le  disposizioni  dei  nuovi  vagoni 
sono  assai  ricche  e  ricordano  l’al¬ 
lestimento  dei  vagoni-dormi'drii  e 
dei  vagoni-salons.  lì  salone  d’ un 
vagone-restaurant  è  provveduto^  d 
una  fila  di  pìccole  tavole,  a  eia 
scuna  delle  quali  possono  pr  ridere 
posto  quattro  commensali.  Ad  una 
delle  estremità  di  questo  vagone 
trovasi  una  cucina  in  miniatura, 
ove  un  cuoco  appresta  i  piatti  più 
succulenti  ed  i  più  atti  a  soddisfare 
la  fame  dei  viaggiatori.  I!  primo 
esperimento,  eseguito  nel  mese  di 
ottobre,  è  riuscito  perfettamente. 

1  Un  pasto,  composto  di  sei  piatti 
caldi,  fu  servito  durante  tutto  il 
viaggio  da  Londra  a  Petérbomroug, 
quando  il  treno  viaggiava  con  una 
velocità  di  65  miglia  (101  chilo¬ 
metri)  all’ora.  li  vagone-restaurant 
è  così  bene  ada  giato  sulle  sue  molle 


che  s’ accorge  appena  delle  oscii- 
lazìoni  del  veicolo.  I  viaggiatori 
mangiano  cogli  stessi  codio  di  e 
gaiezza  come  se  fossero  in  c^sa 
propria.  Oltre  il  vagone  restaurant 
e  la  cucina  hàvvl  nei  ri  invi  vagoni 
un  compartimento  per  liso  esclu¬ 
sivo  delle  signóre,  un  altro  pei  fu¬ 
matori,  ecc.  Possono  pranzare,  nel 
restaurant  diciannove  persone  alla 
volta,  ove  due  giovani,  uno  dei  quali 
vestito  da  paggio,  si  danno  pre  • 
mura  di  rispondere  a  tutte  le  do¬ 
mande.  C’è  per  di  più  un  condut¬ 
tore,  incaricato  di  ricevere  i  paga¬ 
menti.  Dai  nuovi  esperimenti  non 
meno  felici  sono  stati  fatti  poscia 
sulla  ferrovia  da  Londr-a  a  Leeds. 

Fin  dal  primi  di  novembre  la 
Compagnia  ha  attaccato  un  vagone- 
restaurant  a  tutti  i  suoi  treni  a 
grande  velocità. 


M3  3B  U 


H  T  T  AIA  I\l  17  A  MIMI  A 


XJ  JLSJC  À.2MLJBÌ  MOVìtA 


LÀ  MORALE  PER  TUTTI 


§  mm  (mm 
Saluti  §  idi  li! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amar; 


(  Boemia ) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  a  temperata  con  latte).  Riscal¬ 
data  e  da  prendete  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
dieta. 

Ad  uso  permanente  : 


SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 


Novità’  della  scienza  e  dell’industria 

|  Celoria,  F.  Danza,  R.  Ferrini,  L.  Gabba,  F,  Delpiao,  A.  Galanti, 
F.  Franceschiui,  G.  Gavanuà,  G.  Sacìleri,  A.  Brùnialti.  —  Un  vo¬ 
lume  in-16  .# . L.  3  — 

Strenna  dell'Illustrazione  Italiana  rAsoi 

illustrata  da  35  incisioni . L.  i  50 

T  DUI  in  Poletnica  ft’à  GIOSUÈ  CARDUCCI  e  ROCCO  DE 

/  IdULLU  ZERBI.  —  Ua  elegante  opuscolo  nel  formato  della 
conferenza  di  De  Sanctis . L.  1  — 

I,  r~  t  i  i  r\  i  i  >  a  r,  A-rr  li  A  n  1 1  n  r-r  vomSLmo  di  EMILIO 

IL  FALLO  DELL  ABATE  MOURET  zola.  —  Un  volume 

!  della  Biblioteca  Amena . L.  1 


Antonio  ULBRICH  Direttore.  '  Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  mora. e  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Sfato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  voi  di  196  pag.  —  L.  l  50. 

Dirigerà  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 


■w 


Milano  —  FRATELLI  TRLVES,  EDITORI  —  Milano 


MARGHERITA 

Giornale  di  Mode  e  Letteratura  di  gran  lusso 

Questo  giornale  che  porta  il  nome  della 
nostra  graziosissima  Regina,  in  un  anno  di 
vita  ebbe  uno  straordinario  successo  e  venne 
riconosciuto  il  più  splendido,  il  più  ricco 
giornale  di  questo  genere.  Esce  ogni  setti¬ 
mana  in  8  pagine  in-4  grande,  come  i  grandi 
giornali  illustrati,  su  carta  finissima,  con 
caratteri  fusi  appositamente,  con  splendide 
e  numerose  incisioni,  con  copia  e  varietà 
di  annessi  e  ricchezza  di  figurini. 

Esso  é  l’unico  in  questo  genere  che  possa 
degnamente  adornare  i  salotti  delle  signore 
eleganti  e  che  possa  portare  la  palma  sopra 
i  giornali  di  mode  stranieri.  -  Anche  per 
ia  parte  letteraria  riesce  distinto  da  ogni 
altro.  1  primi  romanzieri  e  autori  italiani 
viventi,  come  Barrili,  Bersezio,  Castellinovi), 
Caccianiga,  Cordelia,  Matilde  Serao,  ecc.,  scri¬ 
vono  degli  interessanti  racconti  apposita¬ 
mente  per  il  nostro  giornale. 

Quest' anno,  per  aderire  al  desiderio  di 
molti  associati,  aggiungiamo  ad  ogni  nu¬ 
mero  una  eleyante  copertina  colorata. 


Anno  I.  24.  -  Semestre  I.  13.  -  Trimestre  I.  7. 

Centesimi  60  il  numero. 

Per  gli  Stati  Europei  deH’Uiiioue  Postale 
Lire  32  (oro)  l’anno. 

PREMIO  Al  SOPII  ANNUI:  SfUTEii 

NATALIZI,  di  Angelo  De  tìubernatis.  -  Per 
l’affrancazione  del  premio  aggiungere  cen¬ 
tesimi  50.  Per  l’estero,  1  franco. 


L’ELEGANZA 


FAVOLOSO  BUON  MERCATO 


Per  sole  SEI  lire  l' anno 

Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale 
Lire  9  (oro). 


L’ELEGANZA  esce  dal  dicem¬ 
bre  1878  ogni  15  giorni  in  otto 
pagine  di  gran  formato  a  tre 
colonne. 

Una  straordinaria  varietà  di 
incisioni ,  di  mode  e  di  lavori 
femminili  d’  ogni  genere.  —  In 
ogni  numero  :  corriere  della 
moda,  racconti ,  economia  do¬ 
mestica,  ecc.  —  In  ogni  numero: 
una  tavola  di  modelli  e  ricami 
o  un  modello  tagliato. 


EDIZIONE  SPECIALE 

con  uno  splendido  figurino  coloralo  iu  ogni  numero 

Per  l’Italia  1. 12.  -  Per  l’estero  1. 15  (oro). 


LA  PERGOLA 

Letture  illustrate  per  le  famiglie 


È  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  più 
a  buou  mercato  dei  giornali  di  questo  ge¬ 
nere.  Esce  una  volta  al  mese  iu  un  ele¬ 
gante  fascicolo  di  16  pagine  con  illustra¬ 
zioni  originali  dei  migliori  artisti,  con  rac¬ 
conti  dei  più  rinomati  autori,  poesie,  notizie 
letterarie  e  scientifiche ,  regole  di  buona 
società,  economia  domestica,  corrieri  sulle 
novità  del  giorno,  ricreazioni  della  fami¬ 
glia,  sciarade,  indov  nel  1  i ,  giochi  di  socie¬ 
tà,  ecc.  E  affinché  l’arrivo  del  nostro  gior¬ 
nale  possa  essere  una  festa  per  tutti  i  mem¬ 
bri  che  compongono  una  famiglia,  vi  é  pure 
una  paginadest:nata  ai  bimbi,  con  racconti, 
poesie,  favole,  apologhi,  adatti  alla  loro  età. 

Come  in  Germania  il  giornale  la  Gar- 
tenlaube  (La  Pergola)  é  in  mano  di  tutte 
le  signore  ed  è  la  gioia  di  tutte  le  fami¬ 
glie,  così  speriamo  che  anche  La  Pergola 
si  acquisterà  in  breve  tutta  la  simpatia 
delie  signore  italiane. 


CONDIZIONI  D’  ASSOCIAZIONE. 

PER  L’ITALIA  LIRE  TRE  L’ANNO. 
Per  l’Estero  L.  4  (oro). 

(Non  si  ricevono  che  associazioni  annue). 


-y-  a  ir  /  x  -y-\  a  GIORNALE  DELLE  DAME  —  ANNO  III  -  1880.  —  Esce  una  volta  al  mese,  9  si 
I  i  JaIA_7  1  )  r\  compone  di  16  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  mode  e  di  lavori  intercalati  nel 

testo.  Oltre  a  ciò,  ad  ogni  numero  sono  aggiunti:  Un  figurino  colorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  di  ricami  e 
modelli,  modelli  tagliati,  un  pezzo  di  musica  in  voga,  una  tavola  colorata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellissima 
gioco  di  società.  Sorprese,  oleografie,  ed  a  tre  oggetti  d’ornamento.  —  Anno  L.  10.  -  Semestre  L.  5.  -  Trime¬ 
stre  L.  3  -  Per  l’Unione  Postale  L.  13  (oro).  —  Premio  ai  soci  annui:  Flora  Marzia,  di  Cesare  Donati  (Per 
l’afFrancazione  del  premio  aggiungere  50  centesimi.  Per  l’Estero  1  franco) 

ÈaiiBiU  Illustrata!11  01150  DEL  5I0N1)0iL’Illiistraii5as  Popolar^ 

Giornale  di  Geografia,  Viaggi  e  Costumi 


ANNO  IV  —  1880 

È  in  formato  grandissimo, 

4  pagine  di  testo  e  4  d'inoisionll 
UN  NUMERO  OGNI  SETTIMANA 

C e u t e s i ni i  15  il  numero 


Attualità  -  Romanzi  -  Processi  del  giorno 
Aneddoti  -  Biografie 

Questo  giornale  illustrato  ha  co¬ 
minciato  ad  uscire  nel  febbraio  1877 
ed  ha  immediatamente  avuto  un  gran¬ 
dissimo  successo. 

Incisioni  nuovissime  di  tutta  attualità 

Anno  L.  8  -  Semestre  L.  4 
in  tutto  il  Regno. 

Per  gli  Stati  Europei  delPUnione  Postalo 
Lire  11  (oro)  l’anno. 

Chi  manda 
8 :  50  rice¬ 
verà  in  dono  LA  PIETRA  DELLA  LU¬ 
NA,  romanzo  di  W  Collins,  in  f  voi. 
(I  50  cent,  sono  aggiunti  per  l’affran¬ 
cazione  del  premio). 


PREMIO  Al  SOCI  ANNUI  :  £ 


SECONDA  SERIE  -  ANNO  VI  -  1880 

Esce  ogni  giovedì  una  dispensa  di  16  pagine  a  due  co¬ 
lonne.  con  copertina.  —  Ogni  dispensa  contiene  almeno 
otto  magnifiche  incisioni  —  L’annata  forma  due  grossi 
volumi.  Ciascun  volume  fa  opera  da  sé. 

Siamo  lieti  d’ annunziare  fin  d’ora  ai  nostri  lettori 
che  nel  1880  pubblicheremo  tre  nuovissimi  lavori  del 
più  alto  interesse,  dei  quali  abbiamo  acquistato  la  pro¬ 
prietà  letteraria  ed  artistica.  Essi  sono:  Il  viaggio  nel 
raggio  di  sole,  ovvero  Undici  mesi  sull’Oceano,  della  si¬ 
gnora  Brassey.  -  Eliade  e  Roma,  di  Jacopo  di  Falke.  - 
Le  piccole  città  e  la  grande  arte  in  Toscana,  di  Enrico 
Belle. 

L.  16  l’anno.  -  L.  9  il  semestre.  -  L.  5  il  trimestre. 

Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale  L.  22  (oro)  l’anno. 


Chi  si  associa  ad  un’annata 
del  GIRO  DEL  MONDO  man- 
f  dando  un  vaglia  di  L  16  :  50,  riceverà  in  premio:  STREN- 
|  NA  DELL’ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  PEL  ISSO,  illustrata 
da  36  incisioni  (i  50  centesimi  sono  aggiunti  per  l’af¬ 
francazione  del  premio). 


A  CENTESIMI  10  IL  NUMERO 

ANNO  X  -  1879-80 

;  OGNI  SETTIMANA  INA  DISPENSA  DI  16  PAGINE  A  TR8  COLONNE 
E  E  A  9 


Lire  5  l’anno  in  tutto  il  Regno. 

Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale 
Lire  8  (oro)  l’anno. 


È  il  più  a  buon  mercato  dei  gior- 
: nali  illustrati  che  esca  in  tutta  Euro- 
ipa.  Ogni  numero  contiene  un  brano 
scelto  di  autore  celebre,  con  un  cenno 
biografico  sopra  lo  scrittore  Ciò  dà 

una  buona  lettura  per  settimana. 


Chi  manda  L-  5:50  riceverà 
in  dono:  LE  STELLE CADEN- 
ì TI,  di  G.  V.  Schiaparelli  (un  volu- 
frne  della  Biblioteca  Utile),  —  oppure 

Ila  tempesta  - 1  due  gentiluomini 

DI  VERONA,  di  Shakespeare,  LE  DUE 
‘FORZE,  di  L  Patuzzi  (tre  volumi  della 
:  Biblioteca  Amena).  —  l  50  centesimi 
J  sono  aggiunti  per  l’affrancazione  del 
i  premio. 


L’ ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 

Giornale  ebdomadario,  Anno  VII  -  1880  -  Centesimi  50  il  numero. 

E  IL  SOLO  GRAIE  GIORNALE  ILLLOTATOleElsTTiULIMÓì)  RIMI  ORIGINALI  V  ARTISTI  ITALIANI 

Esce  ogni  Domenica  in  Milano  in  SEDICI  PAGINE  del  formato  grande  in-4 

Per  tutto  il  Regno  d’Italia,;  Anno  it.  lire  J3S.  -  Sem.  lire  13.  -  Trini,  lire 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  LIRE  32  (IN  ORO)  L’ANNO. 

Le  sei  (invale  ‘precedenti  dd/’Illuslfazione  formano  il  volumi  che  si  vendono  al  prezzo  di  L.  155. 

chi  manda  Lire  26:50  per  l’intero  anno  VI  AeW  ILL  US  TIl  AZIONE  ITALIANA  (o  L.  36  colla  MODA,  giornale 
delle  dame,  col  premio:  FLORA  MARZIA,  di  Cesare  Donati),  avrà  in  dono:  I  MUSEI  DEL  VATICANO,  di  F.  Wey.  Un  bel 
volume  della  Biblioteca  di  Viaggi,  di  240  pagine  con  51  incisioni 


mi 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  via  Solferino  11,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimeeto  tipogr  a  fico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


M’  ^LUSTRAZIONE  ,§  0  P  0  LARE 
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Lo  assoeiazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maógio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  li 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  11  Gennaio  1880. 


Som  m  a  i’io 
del  N.  11 


Testo  : 


Onorate  l’altissimo 
poeta!  —  L’ultima  di 
sua  razza.  —  Una  in¬ 
dustria  montenegrina. 

—  Meraviglie  cinesi. — 
Una  città  grandiosa.  — 
Dopo  le  pareti,  le  abi¬ 
tatrici.  —  Su,  dritti; 
dritti,  ragazzi!  Consi¬ 
gli  alle  madii  ed  ai 
maestri;  Il  tronco  del 
corpo  umano  (III)  (dot¬ 
tor  Cesare  Musatti).— 
Cronaca.  —  Varietà  : 
Cronaca  dei  freddi  ec¬ 
cessivi.  —  Romanzi  , 
racconti  e  novelle:  Fla- 
men  (P.  Albani).  — 
La  moderna  lettera¬ 
tura  inglese;  Modo  di 
leggere  i  libri  ( Shelley 
e  Wotts ,  traduzioni 
dall’inglese  di  G.Bran - 
daglia).  —  Sciarada.  — 
P.  P.  —  Valigia. 

Incisioni  : 

La  tomba  di  Dante, 
a  Ravenna.  —  Capo¬ 
lavori  dell’arte  antica  : 
La  Principessa  Viscon¬ 
ti  (quadro  di  Fra  Bar- 
tolanieo).  —  Focolari, 
forntlli  ,  ipocausto  e 
terme  (6  incisioni). 

—  Preparazione  della 
castradina,  al  Monte- 
negro.  —  Ponte  di 
mai  ino  di  diciassette 
archi,  che  conduce  al¬ 
l’isola  sul  lago  di  Uan- 
tceu-tcian,  in  Cina.  — 
Scuola  mussulmana  ad 
Allabahad  ,  nell’Indo- 
stan.  —  Donna  del  - 
l’ harem  del  bey ,  a 
Costantina.  —  Rebus. 
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La  tomba  di  Dante,  a  Ravenna. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


In  un  angolo  del¬ 
la  piazza  Maggio¬ 
re,  a  Ravenna,  si 
apre  in  linea  retta 
la  Via  Dante,  che 
conduce  all’antico 
convento  e  alla 
chiesa  di  San  Fran¬ 
cesco.  Là  sorge  la 
tomba  di  Dante , 
chiamato  a  Raven¬ 
na  da  Guido  da 
Polenta ,  signore 
sovrano,  e  là  sor¬ 
geva  pure  la  casa 
da  questo  datagli 
per  residenza  dal 
1317  fino  al  14  set¬ 
tembre  1321,  gior¬ 
no  della  morte  del¬ 
l’autore  della  Di¬ 
vina  Commedia. 
Tutt’al  più  potre¬ 
mo  soddisfare  il 
nostro  desiderio 
guardando  il  luo¬ 
go  dove  si  suppone 
che  sorgesse  la  ca¬ 
sa,  dove  Guido  No¬ 
vello  da  Polenta, 
signore  di  Raven¬ 
na,  diede  l’ospita¬ 
lità  al  poeta.  Cac¬ 
ciato  da  Firenze 
per  oppra  delle  fa¬ 
zioni,  Dantp  orasi 
rifugiato  nelle  Ro- 
magne ,  dopo  il 
1307  ;  ivi  conosce¬ 
va  Scarpetta  degli 
Ordelaffi,  e  si  era 
recato  presso  di 
lui  a  Forlì,  eser¬ 
citando  per  alcuni 
anni  l’ufficio  di  se¬ 
gretario.  Intorno 
al  1317,  avendo  sa¬ 
puto  che  il  poeta 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


voleva  dirigersi  a  Ravenna  ,  dove 
aveva  dei  parenti ,  gli  Alighieri, 
Guido  Polenta  gli  scrisse  personal¬ 
mente,  offrendogli  un  tranquillo  ri¬ 
tiro  sino  alla  fine  dei  suoi  giorni. 
Questo  Guido  Novello  de’Polentani 
era  un  amico  delle  Muse  ;  ha  la¬ 
sciato  delle  poesie  stimate;  si  re¬ 
cava  ad  onore  di  ricevere  nella 
città  dove  regnava  da  padrone  il 
cantore  di  Paolo  e  di  Francesca  da 
Rimini,  la  figlia  de’ Polenta. 

Il  viaggiatore  deve  fare  uno  sfor¬ 
zo  per  ricostituire  nelle  sue  dispo- 
sizioni  primitive  l’angolo  di  Raven¬ 
na  dove  sorge  la  tomba  di  Dante. 
Uno  scrittore  contemporaneo,  di 
Ravenna,  Gaspare  Martinetti  Cardo- 
ni,  corrispondente  dell’Accademia 
imperiale  di  Berlino,  al  quale  si 
devono  parecchie  informazioni  di 
archivio,  che  gettano  un  po’  di  luce 
sul  soggiorno  di  Dante  a  Ravenna  (1), 
crede  che  la  casa  del  poeta,  la  quale 
disgraziatamente  non  esiste  più, 
sorgesse  proprio  alla  porta  del  con¬ 
vento,  sull’area  di  quella  presen¬ 
temente  abitata  dalla  famiglia  Fa- 
bri.  Checché  ne  sia ,  è  certo  che 
Dante  si  rifugiava  spesso  nel  chio 
stro  dei  Francescani,  i  quali  lo  re¬ 
clamavano  anzi  come  uno  de’  loro, 
e  ebbero  poi  una  parte  singolare 
nella  questione  della  tomba  di  Dante. 

L’insieme  della  piazza  è  somma¬ 
mente  romantico,  benché  la  fac¬ 
ciata  esterna,della  tomba  del  poeta, 
di  cui  presentiamo  il  disegno,  non 
sia,  per  verità,  molto  pittoresca. 
Sboccando  dalla  via  Dante  sulla 
piazzetta,  si  ha  di  fronte  la  tomba, 
e,  dietro  di  essa,  un  piccolo  re¬ 
cinto,  chiamato  Braccio  forte ,  dove 
furono  riuniti,  come  in  un  piccolo 
campo  santo,  tra  la  piazza  e  la 
chiesa  di  San  Francesco,  parecchi 
sarcofagi  trovati  qua  e  là,  tra  cui 
alcuni  di  bellissimo  stile. 

Morto  Dante,  Guido  volle  ren¬ 
dergli  gli  ultimi  onori;  lo  fece  por¬ 
tare  a  San  Pietro  Maggiore  (dap¬ 
poi  San  Francesco)  sulle  spalle  dei 
cittadini  più  notevoli  di  Ravenna, 
e,  provvisoriamente,  la  cassa  fu 
deposta  sotto  il  portico  del  con¬ 
vento.  Ordinato  un  pubblico  lutto. 
Guido,  in  un’orazione  funebre  da  lui 
composta,  lodò  altamente  Dante  d’a¬ 
vere  ne’suoi  canti  divini  sostituita  la 
lingua  italiana  alla  latina  ;  e  depose 
sulla  tomba,  davanti  a  tutta  Ra¬ 
venna  riunita,  il  lauro  consacrato 
ai  poeti.  Ideava  poi  di  erigergli  un 
degno  monumento ,  quando  i  dis¬ 
sensi  sollevati  dalla  propria  fami¬ 
glia,  mutando  il  corso  della  sua 
fortuna,  lo  chiamarono  a  Bologna, 
e  gl’impedirono  di  effettuare  il  di¬ 
visamente. 

Secondo  la  credenza  popolare. 
Dante  riposò  dunque,  per  par  ecchi 
secoli,  nel  piccolo  portico  davanti 
al  convento;  e  con  tale  credenza 

(1)  Dante  Alighieri  in  Ravenna ,  memo¬ 
rie  storiche  con  documenti. 


concorda  pure  la  testimonianza  di 
Giovanni  Boccaccio,  e  quella  altresì 
di  Benvenuto  d’ Imola,  che  scrisse 
nel  1389  i  Commenti  su  Dante. 

* 

*  * 

Dopo  la  morte  del  duca  di  Milano 
Filippo  Maria  Visconti,  avvenuta 
nel  1450,  Francesco  Sforza,  gene¬ 
rale  in  capo  delle  sue  truppe,  s’im¬ 
padronì  del  potere,  e,  per  legitti 
mare  l’usurpazione,  sposò  la  princi¬ 
pessa  Bianca,  figlia  di  Filippo  Maria. 

Galeazzo  Maria  Sforza,  figlio  e 
successore  di  Francesco,  morì  as¬ 
sassinato  nel  1476,  e  Giovanni  Ma¬ 
ria,  figlio  di  Galeazzo  Maria,  che 
salì  sul  trono  alla  morte  del  padre, 
fu  spodestato  dal  di  lui  zio  Lodo- 
vico  Sforza  detto  il  Moro,  e  morì 
in  Pavia  nel  1494,  probabilmente 
di  veleno  propinatogli  dallo  zio. 

Lodovico  il  Moro  cinse  la  corona 
ducale,  ma  non  ne  godè  a  lungo; 
chè  postosi  in  guerra  con  Luigi  XII, 
re  di  Francia,  venne  dagli  stessi 
soldati  svizzeri  che  servivano  sotto 
le  sue  bandiere  dato  in  mano  al 
nemico,  e  scontò,  con  lunga  prigio¬ 
nia  in  una  fortezza  francese,  i  suoi 
delitti  ed  i  suoi  progetti  ambiziosi. 

Nel  1499  l’ esercito  di  re  Luigi 
s’impossessò  di  Milano,  e  fu  que¬ 
sto  il  principio  del  servaggio  stra¬ 
niero,  in  cui  rimase,  solo  cam¬ 
biando  di  padrone,  la  nobilissima 
città  lombarda. 

Al  tempo  della  caduta  di  Lodo- 
vico  il  Moro,  viveva  tuttavia  una 
giovane  principessa,  nipote  di  Bian¬ 
ca  Visconti  ed  unico  rampollo  della 
casa  che  aveva  regnato  in  Milano 
dalla  metà  del  decimoterzo  secolo 
alla  morte  di  Filippo  Maria. 

La  principessa,  di  cui  la  storia 
non  ci  conservò  il  nome,  era  og¬ 
getto  di  mire  ambiziose,  poiché  alla 
sua  mano  andavano  uniti  i  diritti 
ereditarii  sul  ducato.  Ma  quelle  mire 
andarono  deluse.  La  principessa 
morì  ne’  suoi  verdi  anni,  si  disse  in 
occasione  di  una  zuffa  d’armati,  ma 
senza!  che  mai  si  conoscessero  pre¬ 
cisamente  le  circostanze  della  sua 
morte.  Con  lei  si  estinse  intera¬ 
mente  la  stirpe  dei  Visconti. 

Non  è  del  resto  la  breve  vita 
della  principessa  che  vogliamo  qui 
narrare.  Vogliamo  soltanto  ilio- 
strare  con  qualche  cenno  lo  stu¬ 
pendo  ritratto  che  rimane  di  lei,  — 
quello  che  presentiamo  ai  nostri 
lettori,  —  e  che,  dovuto  al  pen¬ 
nello  del  Baccio,  fu  ritoccato  da 
Raffaello  d:  Urbino. 

Allo  scopo  di  sottrarla  silo  scom¬ 
piglio  che  regnava  in  Milano,  la 
principessa  era  stata  inviata  a  Fi¬ 
renze  ed  affidata  alle  cure  della 
Signoria  ed  in  ispecie  del  gonfa¬ 
loniere  Pmr  Soderini. 

Era  1’  anno  1506.  La  città  di  Fi¬ 
renze,  scacciati  i  Medici,  godeva 
delle  primizie  di  quella  libertà  che 
doveva  avere  sì  breve  durata. 


Trasportiamoci  in  quell’epoca  ed 
entriamo  nel  celebre  convento  di 
San  Marco  Qui  aveva  risuonato  la 
voce  potente  di  fra  Gerolamo  Sa¬ 
vonarola  che ,  nove  anni  prima  , 
aveano  lasciato  perire  sul  rogo.  E 
qui  erasi  ritirato  T  ardente  amico 
e  discepolo  di  Savonarola,  fra  Bar- 
tòlomeo  del  Fattorino  ,  il  grande 
pittore  a  cui  i  suoi  concittadini  ave¬ 
vano  dato  il  nome  di  Baccio.  Bac¬ 
cio,  e  dopo  la  tragica  morte  dell’a¬ 
mico  e  maestro  aveva  rinunciato  al 
mondo,  ma  non  alla  sua  arte  divina. 

Entriamo  nel  chiostro  di  San  Mar 
co  e  fermiamoci  in  una  certa  sala 
che  serve  da  oratorio,  e  che  è  di¬ 
visa  in  due  da  un  alto  cancello  di 
legno  artisticamente  lavorato.  Lo 
spazio  che  rimane  al  di  fuori  del 
cancello  è  destinato  alle  visite  di 
illustri  personaggi  e  decorato  de¬ 
gnamente  a  quest’uso.  Da  una  delle 
pareti  pende  il  ritratto  di  fra  Ge¬ 
rolamo  Savonarola.  Qui  troviamo 
riunita  una  comitiva  non  numerosa 
ma  splendida:  è  la  principessa  Vi¬ 
sconti  accompagnata,  da  una  parte 
della  Signoria.  La  giovine  donzella 
viene  condotta  ad  una  seggiola  iso¬ 
lata  ,  precisamente  dirimpetto  al 
mezzo  del  cancello;  poi  le  persone 
che  F  accompagnano  si  ritirano  in 
fondo  alla  sala. 

Ed  ecco  che  viene  spinta  verso 
uno  dei  iati  una  porta  di  mezzo  del 
cancello,  e  nell’  apertura  così  pra¬ 
ticata  appariscono  due  uomini  che, 
salutata  con  profondo  inchino  la 
principessa,  si  siedono  ad  un  ca¬ 
valletto  e  si  pongono  a  lavorare  ad 
un  già  cominciato  ritratto. 

Il  più  vecchio  dei  due,  che  porta 
l’abito  dell’ordine  di  San  Domenico, 
è  fra  Bartolomeo  del  Fattorino,  il 
celebre  Baccio;  è  l’autore  del  ri¬ 
tratto.  Non  tocca  ancora  la  metà 
della  vita,  eppure  le  lotte  interne 
già  scavarono  profondi  solchi  nel 
suo  volto,  ma  quel  volto  è  raddol¬ 
cito  dall’  espressione  della  bontà  e 
dei  pii  sentimenti. 

L’ altro,  in  nero  costume  spa- 
gnuolo,  è  un  giovane  di  24  anni 
che  brilla  della  freschezza  della 
prima  età;  bello  della  persona,  e 
nel  cui  sguardo  dolce  e  lampeg¬ 
giante  in  pari  tempo  leggonsi  il 
genio  ed  i  più  teneri  affetti.  È  un 
giovane  romagnolo  venuto  a  Fi¬ 
renze  per  apprendere  l’insuperato 
splendere  del  colorito  e  gli  ammi¬ 
rabili  panneggiamenti  di  fra  Bar¬ 
tolomeo.  Udite!  Soderini  pronunzia 
il  suo  nome:  è  Raffaello,  il  celebre 
urbinate.  Egli  prende  il  pennello,  e 
rivolgendo  di  quando  in  quando  lo 
sguardo  alla  donzella,  rivede  il  qua¬ 
dro  e  si  arrischia  a  ritoccare  qua 
e  là  il  disegno  del  maestro. 

Così  nacque  questo  ritratto  che 
è  un  capolavoro. 

*  * 

Con  questo  freddo  orribile  che 
penetra  nelle  ossa,  da  cui  non  sap- 
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piamo  come  ripararci,  non  vi  sarà 
discaro  aver  sottocchi  alcuni  di¬ 
segni  che  vi  fanno  pensare  al  fuoco 
e  al  caldo.  Sono  incisioni  che  se¬ 
gnano  alcuni  punti  del  progredire 
dell’umanità  anche  in  questa  scien¬ 
za,  la  quale  più  d’ogni  altra  è  la 
base  della  famiglia ,  della  casa. 
Avete  qui  l’ipocausto  (fornello  sot¬ 
terraneo  nelle  terme  degli  antichi) 
e  le  terme  dei  romani,  un  focolare 
d’amianto  e  alcuni  saggi  dei  fornelli 
a  gaz  che  usano  ai  nostri  giorni. 

* 

*  * 

Col  nome  di  castradina  designa¬ 
no  nel  Montenegro  la  carne  di 
montone  e  capra  salata  e  affumi¬ 
cata,  che  forma  la  risorsa  econo¬ 
mica  dell’intero  Principato,  la  base 
della  sua  esportazione,  insieme  colle 
scorante,  pesci  dei  lago  di  Scutari 
disseccati  e  affumicati.  Come  nelle 
famiglie  patriarcali  dei  tempi  pri¬ 
mitivi,  il  capo  presiede  ai  lavori; 
è  il  primo  periodo,  la  carnificina, 
ora  eseguita  in  modo  meno  ripu¬ 
gnante  d’uria  volta,  mediante  il  dis¬ 
sanguamento,  mentre  i  viaggiatori 
che  hanno  attraversato  quelle  re¬ 
gioni  appena  quindici  anni  fa,  rac¬ 
contano  d’aver  veduto  i  proprietari 
in  persona,  chiusi  in  recinti  in  cui 
stavano  ammassate  le  innocenti 
vittime,  precipitarsi  su  di  esse  col 
yatagan  alla  mano,  abbattendo  a 
destra,  a  sinistra,  di  fronte,  con 
tutta  la  forza,  come  in  un  combat 
timento  contro  i  Turchi,  e  semi¬ 
nando  il  campo  di  cadaveri,  ubria¬ 
cati  dalla  vista  del  sangue  e  dalle 
strida  delle  vittime. 

La  principale  industria  d’alcuni 
paesi  del  Montenegro  è  appunto 
questa,  carne  salata  e  affumicata,  e 
ogni  anno  la  esportazione  totale  del 
paese  ascende,  per  questo  prodotto, 
a  seicentoventimila  franchi. 

* 

*  * 

Il  ponte  di  cui  vedete  l’incisione, 
serve  a  condurre  in  un’isola  in 
mezzo  ad  un  lago,  che  fa  parte  del 
palazzo  di  Uan-tceu-tcian  presso 
Pechino.  Quest’isola,  stabilita  sopra 
strati  di  marmo,  e  cinta  da  una 
ricca  balaustrata,  coperta  di  rocce 
artificiali,  in  cui  sono  praticate  delle 
grotte  e  dei  sotterranei,  è  abba¬ 
stanza  grande  per  contenere  parec¬ 
chi  edifizi  di  una  certa  importanza, 
come  alloggi  delle  guardie,  pagode, 
palazzina  per  l’ imperatore. 

Un  po’  a  destra  dell’  isola,  ma 
molto  più  lontano,  è  il  Ponte  gob¬ 
bo,  a  mezza  strada  fra  Hai-tien  e 
Uan-tceu-tcian ,  di  cui  daremo  il 
disegno.  Questo  ponte ,  tutto  di 
marmo,  è  accessibile  soltanto  ai 
pedoni,  a  causa  dell’  angolo  acuto 
formato  dalla  sua  platea.  Per  ripi¬ 
dezza  del  pendio,  fu  dovuto  munire 
di  gradini  di  pietra;  un  po’  a  de¬ 
stra  di  questo  ponte  si  trova  nel 
lago  un’  isola  rotonda  la  quale  un 


tempo  somigliava  a  una  specie  di 
fortino,  cinta  com’era  di  mura  mer¬ 
late,  dominate  da  tetti  e  da  alberi 
di  pagode.  Di  essa  rimane  ora  ben 
poca  cosa.  Una  notte,  i  ladri  l’hanno 
spogliata,  appiccando  il  fuoco  ai 
materiali  che  non  poterono  por¬ 
tar  via. 


Allahabad  è  una  città  inglese  del- 
l’ Indostan. 

Gli  accantonamenti  d’ Allahabad 
(strettamente  la  parola  indica  le 
residenze  delle  truppe,  ma  serve 
qui  a  designare  le  città  inglesi) 
sono  infatti  una  città  nel  pieno  si¬ 
gnificato  della  parola,  giacché  con¬ 
tengono  oggidì  la  più  importante 
agglomerazione  d’ Europei  che  si 
trovi  nell’  India ,  eccettuate  le  tre 
città  presidenziali.  Le  case  separate 
i’una  dall’altra  per  vasti  giardini, 
le  vie  fiancheggiate  d’alberi  e  lar¬ 
ghe  come  strade  maestre,  le  piazze 
vaste  come  spianate,  dànno  a  que¬ 
sta  città  inglese  l’aspetto  d’un  sob¬ 
borgo  d’una  gran  capitale,  più  che 
d’uria  città  propriamente  detta.  Sgra¬ 
ziatamente,  non  sarà  sempre  così, 
e  Allahabad,  la  quale  oggi  è  il  mo¬ 
dello  d’una  città  europea,  ben  pre¬ 
sto  non  sarà  più  tanto  prodiga  di 
spazio,  d’aria  e  di  verzura.  Questa 
città  è  destinata  a  diventare,  in  un 
tempo  brevissimo,  la  capitale  del¬ 
l’India  inglese.  In  fatti,  nessun’altra 
è  così  maravigliosamente  adatta  a 
una  simile  trasformazione.  Seduta 
al  confluente  del  Gange  e  del  Jum- 
na,  essa  domina  le  grandi  vie  flu¬ 
viali;  posta  a  distanza  quasi  uguale 
da  Bombay,  da  Calcutta,  da  Lahore 
e  da  Madras,  è  il  nodo  a  cui  met¬ 
tono  capo  tutte  le  ferrovie  del  gran 
continente  indiano;  inoltre  il  clima 
sano,  benché  calda,  e  il  suolo  atto 
a  una  coltivazione  coloniale ,  le 
dànno  tali  vantaggi  sulla  metropoli 
odierna  da  non  potersi  capire  per¬ 
chè  gl’  Inglesi  conservino  cotesto 
grado  a  Calcutta,  città  perduta  in 
un  angolo  del  loro  impero,  in  mezzo 
a  paludi  pestilenziali,  e  di  continuo 
minacciata  d’esser  inghiottita  dai 
cicloni. 

Il  maestro  della  scuola  di  Al¬ 
lahabad  è....  un  ex-servitore. 

I  fanciulli,  seduti  per  terra  in¬ 
torno  all’  insegnante ,  cantano  in 
coro  l’abecedario  urdbù.  Ciascuno 
ha  inoltre  davanti  una  lavagna,  che 
gii  serve  ad  esercitarsi  nell’  arte 
diffìcile  delia  scrittura  araba  e  na- 
gari. 

* 

*  *  * 

Del  Palazzo  di  Costantina  e  del- 
l’harem  abbiamo  discorso  più  volte 
nel  nostro  giornale.  Ci  parve  na¬ 
turale  che,  appagata  la  curiosità 
coi  disegni  architettonici,  vi  dovesse 
nascere  quella  di  vedere  almeno 
un  tipo  delle  abitatrici....  e  noi  sod¬ 
disfacciamo  oggi  a  questo  vostro 
desiderio. 


Consigli  alle  madri  ed  ai  maestri 


DEL  DOTTOR 

CESARE  MUSATTI- 


ni. 

Colonna  vertebrale.  —  Legamenti  e  mu¬ 
scoli.  — ■  Curvature  naturali  della  colon¬ 
na.  —  Sua  mobilità.  — -  L'uomo  di  gomma. 

Esaminato  il  davanti  del  tronco, 
ci  rimane  da  ispezionare  la  parte 
posteriore;  inossata  dalla  colonna 
vertebrale  che  è  perno  e  fulcro  del 
tronco  intiero.  Infatti  essa  sostiene 
in  alto  il  capo,  in  mezzo  il  petto  e 
le  braccia;  ed  a  sua  volta  viene 
sostenuta  all’ imbasso  dal  bacino. 

—  Perchè  allora  (chiederete)  non 
è  situata  in  mezzo  del  tronco,  piut¬ 
tosto  che  all’  indietro? 

—  Perchè,  miei  cari,  così  ne  sa¬ 
rebbero  rimasti  s&grificati  ì  visceri 
sia  del  petto  sia  dell’addome,  che 
non  avrebbero  più  potuto  disporre 
di  uno  spazio  troppo  ampio  per 
funzionare  liberamente,  come  in 
realtà  ne  lo  possono. 

Ora  dovete  sapere  che  questa 
colonna  (mi  par  di  avervelo  già 
detto)  si  compone  di  varii  pezzi  chia¬ 
mati  vertebre;  e  che  nel  suo  interno 
è  cava,  alloggiandovi  il  midollo  spi¬ 
nale.  In  altri  termini,  ogni  vertebra 
rappresenta  un  corto  e  cavo  cilin¬ 
dro,  od  una  specie  di  anello.  Queste 
aneila  hanno  un’apertura  nel  mezzo, 
circondata  da  un  arco,  diviso  in  due 
metà:  anteriore  e  posteriore:  ma 
la  prima  (eccetto  che  nella  prima 
vertebra  del  collo)  s’ ispessisce  e 
forma  un  segmento  di  cilindro  detto 
corpo  della  vertebra ),  mentre  la  se¬ 
conda  è  in  confronto  assai  più  sot¬ 
tile,  fatta  a  maniera  di  fermaglio, 
e  quindi  è  lei  che  merita  a  prefe¬ 
renza  il  nome  di  arco.  Il  corpo 
della  vertebra  offre  poi  due  super¬ 
fìcie,  una  superiore  e  l’ altra  infe¬ 
riore,  entrambe  leggermente  con¬ 
cave  ;  che  servono  all’  inserzione 
dei  robusti  dischi  legamentosi,  che 
riuniscono  l’uria  vertebra  all’altra. 
Questi  dischi  sotto  l’influenza  della 
pressione,  che  sopportano,  diven¬ 
gono  un  po’  più  piatti;  ed  ecco  per¬ 
chè  la  colonna  vertebrale  non  è 
ugualmente  aita  la  mattina  e  la 
sera;  e  perchè  ci  sorprendiamo  di 
veder  diventati  più  lunghi  i  nostri 
amici,  che  giacquero  qualche  tempo 
in  letto  per  malattia.  Anche  i  co¬ 
scritti  conoscono  questo  partico¬ 
lare  quanto  gii  anatomici:  e  quelli, 
la  cui  statura  oltrepassa  di  pochi 
millimetri  soltanto  la  misura  le¬ 
gale,  cercano  di  tórli  via  per  mez¬ 
zo  di  un  esercizio  forzato  a  cui  si 
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La  Principessa  Visconti  (dipinto  di  Fra  Bortolomeo). 


danno  4  o  5  ore  prima  di  presen-  braccia  di  leva  su  cui  s’inseriscono 
tarsi  alla  visita.  le  potenze  muscolari,  che  debbono 

La  metà  posteriore  delle  verte-  muovere  i  vari  pezzi  della  colonna 
bre  è  fornita  di  sette  eminenze  od  1  vertebrale.  È  la  superfìcie  poste- 
apòflsi,  le  quali  o  servono  ad  arti-  riore  che  noi  possiamo  esplorare 
colare  le  vertebre  fra  di  loro ,  in  tutta  la  sua  estensione  per  mezzo 
oppure  rappresentano  altrettante  i  delle  apòjlsi  spinose ,  che  sporgono 


indietro  dalla  parte  media  dell’arco  ; 
e  la  cui  serie  costituisce  una  cre¬ 
sta  sinuosa,  cui  s’è  imposto  il  nome 
di  spina  (spina  dorsale)  ;  è  facile 
percepirne  col  dito  la  presenza, 
immediatamente  sotto  la  pelle. 

Tali  sono  i  caratteri  comuni  a 
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Le  terme  degli  antichi. 


Fornello  a  gas. 


Fornello  a  gas. 


Fornello  a  gas  da  cucina. 


Ipocausto  dei  Romani. 


Focolari,  fornelli, 


Ipocausto  e  terme 
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tutte  le  vertebre;  ma  che  poi  nelle 
diverse  sezioni  della  colonna  si 
modificano.  Dico  diverse  sezioni , 
perchè  la  colonna  vertebrale  si 
divide  in  tre  sezioni:  la  cervicale  o 
del  collo  (composta  di  7  vertebre); 
la  dorsale  (composta  di  12  verte¬ 
bre);  e  la  lombare  (composta  di  5 
vertebre). 

pLe  vertebre  cervicali  hanno  il 
corpo  largo,  ma  assai  depresso; 
sicché,  prendendo  questa  spessezza 
per  unità  di  misura,  troverete  quella 
delle  vertebre  dorsali  da  2  a  3  volte 
maggiore,  e  da  4  a  5  quella  delle 
lombari.  Di  più  le  apofisi  spinose 
sono  corte,  schiacciate,  e  si  bifor¬ 
cano  nell’apice  a  modo  di  due  den¬ 
telli.  La  prima  di  esse,  sprovveduta 
affatto  di  corpo  e  di  apofisi  spinosa, 
chiamasi  atlante ,  poiché  su  di  essa 
sta  il  nostro  capo,  come  il  poderoso 
Atlante  a  detta  dei  Greci  portava 
il  globo  sulle  sue  spalle:  ed  è  un 
vero  anello,  formato  di  due  archi 
ossei  egualmente  robusti,  che  si 
riuniscono  ai  lati  mediante  emi¬ 
nenze  articolate  in  alto  coll’occipite 
e  imbasso  colla  seconda  vertebra. 
Anche  questa  ha  qualche  cosa  di 
speciale,  che  merita  di  fermare  ìa 
nostra  attenzione:  ed  è  che  il  ri¬ 
stretto  corpo  del  suo  asse  sostiene 
nella  faccia  superiore  una,  specie 
di  dente,  che  si  muove  contro  l’arco 
anteriore  dell’atlante,  ed  intorno  al 
quale  perciò  quest’ ultima  vertebra 
unita  al  cranio  esegue  i  suoi  mo¬ 
vimenti  di  rotazione. 

Ricorderete  che  toccando  delle 
coste,  vi  dissi  che  queste  ossa  ven¬ 
gono  posteriormente  ad  inserirsi 
sulla  colonna  vertebrale;  or  bene; 
le  vertebre  dorsali  possiedono  ap¬ 
punto  sul  lato  del  loro  corpo  delle 
piccole  faccie  articolari,  rivestite 
di  cartilagine,  con  cui  s’articolano 
i  capi  delle  coste. 

Le  vertebre  lombari  invece  man¬ 
cano  naturalmente  di  tali  faccie,  e 
sono  più  robuste  e  voluminose  di 
tutte  le  altre. 

La  colonna  vertebrale  si  man¬ 
tiene  in  equilibrio  sul  bacino,  e 
può  muoversi  più  o  meno  in  tutte 
le  direzioni;  cioè,  piegarsi,  esten¬ 
dersi,  inclinarsi  a  destra  e  a  si¬ 
nistra,  ed  anche  fare  dei  movi¬ 
menti  di  circonduzione  e  di  rota¬ 
zione.  Tra  tutti  i  movimenti  però 
quello  di  flessione  è  il  più  esteso  ed 
anche  il  più  rapido  e  il  più  facile 
(bastando  a  produrlo  una  semplice 
contrazione  dei  muscoli  spinali); 
e  quando  dico  flessione,  intendo 
dire  piegamento  ali’  innanzi.  Ora  i 
visceri  del  torace  e  del  petto,  che 
stanno  sospesi  al  davanti  della  no¬ 
stra  colonna,  tenderebbero  col  pro¬ 
prio  peso  a  farnela  inclinare  con¬ 
tinuamente  dal  loro  lato,  incur¬ 
vandola  quindi  da  sopra  in  basso; 
ma  la  colonna,  fornita  come  ab¬ 
biamo  già  veduto  alla  superficie 
sua  posteriore  di  tutte  quelle  ossee 
prominenze,  è  pur  provveduta  da. 


un  capo  all’altro  delle  medesime 
di  una  serie  successiva  di  forti  le¬ 
gamenti,  estensibili  ed  elastici,  che 
la  percorrono  a  guisa  di  lunghe 
strisce:  a  cui  aggiugnete  per  rin¬ 
forzo  i  muscoli  spinali ,  che  attac¬ 
candosi  all’arco  posteriore  delle 
vertebre  ed  alla  parte  corrispon¬ 
dente  delle  coste  tendono  continua- 
mente  a  ricondurla  indietro.  Sicché 
detti  legamenti  bastano  ad  ovviare 
che  la  colonna  debba  cedere  al 
peso  degli  organi  che  sostiene;  e 
allorquando  le  vertebre  vengono  a 
staccarsi  per  l’ azione  dei  muscoli, 
le  prominenze  ossee  della  super¬ 
ficie  posteriore  necessariamente  si 
discostano  1’  una  dall’  altra ,  alla 
stessa  guisa  delle  stecche  di  un 
ventaglio;  ma  cessato  lo  sforzo, 
per  l’elasticità  dei  legamenti  ritor¬ 
nano  allo  stato  loro  primitivo  e  la 
spina  dorsale  riprende  la  sua  po¬ 
sizione  verticale. 

Ora  è  pur  bene  conosciate  qual¬ 
che  cosa  di  questi  muscoli  spinali. 
Tutto  lo  spazio  esistente  fra  la 
pelle  e  le  ossa,  che  da  ciascun  lato 
delle  apofisi  spinose  è  assai  prò 
fondo,  è  occupato  precisamente  da 
detti  muscoli,  che  secondo  la  loro 
forma  si  distinguono  in  3  gruppi: 
larghi,  lunghi  e  corti:  e  ce  ne  ha 
di  quelli  che  han  per  ufficio  il  mo 
vimento  delle  coste,  altri  delia  te¬ 
sta,  altri  delle  estremità  superiori, 
altri  da  ultimo  della  colonna  ver¬ 
tebrale.  Il  più  smargiassone  di  tutti 
questi  muscoli  è  il  gran  dorsale 
(uno  a  destra  e  uno  a  sinistra):  il 
quale  prende  origine  con  un  valido 
attacco  fibroso  dalle  apofisi  spinose 
dalle  6  ultime  vertebre  dorsali,  da 
quelle  delle  lombari  e  in  parte  an¬ 
che  dalle  ultime  coste  spurie  e  dal 
sacro;  corre  circondando  la  parte 
posteriore  e  laterale  del  petto;  e 
restringendosi  sull’angolo  inferiore 
della  scapola  e  portandosi  in  alto 
forma  la  parete  posteriore  dell’a¬ 
scesa,  e  va  a  finire  alla  faccia  in¬ 
terna  dell’  omero.  Voi  non  avete 
idea  di  quante  bravure  sia  capace 
il  gran  dorsale;  bravure  che  va 
riano  poi,  secondo  la  posizione  del 
braccio.  Quando  il  braccio ,  per 
esempio,  è  pendente,  lo  tira  indie¬ 
tro;  ed  è  lui,  che  ci  guida  la  mano 
a  certa  ignobile  regione  del  corpo, 
dopo  quell’  umile  operazione  gior¬ 
naliera,  a  cui  (grandi  e  piccini) 
nessuno  può  sottrarsi.  Quando  in¬ 
vece  vi  attaccate  alla  sbarra ,  e 
quindi  avete  il  braccio  fisso  in  alto, 
allora  dà  una  mano  al  gran  petto¬ 
rale.  e  lo  aiuta  a  sollevarvi  il  tronco. 
Finalmente  concorre  insieme  ad 
altri  confratelli  a  piegare  il  tronco 
all’  indietro  e  a  sostenere  la  co¬ 
lonna  in  posizione  eretta.  Un  altro 
muscolo  però,  egualmente  impor¬ 
tante,  (non  fatemi  il  viso  dell’armi; 
chè  v’  addito  ancora  questo  sol  • 
tanto,  e  poi  basta)  ci  serve  a  so¬ 
stenere  il  tronco  eretto,  quando 
siamo  in  piedi  o  seduti,  e  concorre 


col  precedente  a  piegare  il  tronco 
aH’indietro  nelle  posizioni  forzate; 
è  il  muscolo  lungo  dorsale,  che 
abita  proprio  attaccato  alle  ossa 
della  colonna  vertebrale  e  alle  co¬ 
ste;  e  quando  si  contrae,  fa  capo¬ 
lino  all’ indietro,  solleva  i  minori 
confratelli  da  cui  è  ricoperto,  e 
forma  quella  bella  sporgenza  ai 
lati  della  colonna  vertebrale,  che 
si  osserva  nel  dorso. 

Ve  l’ho  promesso;  e  quindi  non 
starò  ad  annoiarvi  colla  descrizione 
degli  altri  muscoli;  ma  ad  un  patto: 
che  vi  figgiate  ben  bene  in  testa, 
che  per  star  dritti,  dobbiam  man¬ 
tenere  solidamente  eretta  la  no¬ 
stra  colonna  vertebrale:  e  per  po 
ter  mantenere  solidamente  eretta 
la  colonna,  dobbiamo  avere  ben 
forti  e  robusti  ed  esercitati  i  mu¬ 
scoli  che  dall’osso  sacro  all’ occi¬ 
pite  occupano  tutta  la  superficie 
posteriore  del  tronco. 

La  colonna  vertebrale  non  è  af¬ 
fatto  rettilinea,  e  così  doveva  es¬ 
sere;  poiché  se  la  testa  poggiasse 
su  di  una  colonna  rettilinea,  qua¬ 
lunque  urto  dal  basso  all’alto  (come 
succede  ad  esempio  nel  salto  o 
nella  corsa)  si  sarebbe  ben  di  leg¬ 
gieri  trasmesso  al  cervello,  cagio¬ 
nando  una  scossa  non  lieve  ad  un 
organo  così  molle,  polposo  e  de¬ 
licato;  scossa  che  i  medici  chia¬ 
mano  commozione  cerebrale.  La 
colonna  ha  perciò  delle  curve,  di¬ 
sposte  in  modo  assai  vantaggioso 
per  renderla  resistente  e  mobile 
nel  tempo  stesso.  Guardate  infatti 
una  colonna  vertebrale,  e  vi  accor¬ 
gerete  che  la  porzione  sua  cervi¬ 
cale  è  alquanto  convessa  in  avanti, 
la  dorsale  fortem  nte  convessa  in¬ 
dietro,  onde  il  torace  n’acquista 
maggiore  ampiezza  ;  la  lombare 
nuovamente  convessa  innanzi,  e  la 
sacrale  di  nuovo  indietro.  Queste 
quattro  inflessioni  successive  (che 
nel  bambino  che  non  ha  ancora 
camminato  sono  appena  accenna¬ 
te)  descrivono  perciò  una  linea  ser¬ 
peggiante:  ed  è  grazie  a  queste  in¬ 
flessioni,  se  la  colonna  vertebrale 
può  sfuggire  ad  un  gran  numero  di 
lesioni  traumatiche  ed  in  ispecie 
alle  fratture,  cui  sono  tanto  spesso 
esposte  quelle  colonne  rigide  e  prive 
di  flessibilità  onde  son  formati  gli 
arti  inferiori:  gli  è,  vedete,  che  al¬ 
lorquando  una  forza  agisce  ener¬ 
gicamente  sulla  colonna,  questa 
cede  per  riprendere  poi  a  mo’  di 
una  molla  la  sua  naturai  direzione, 
appena  quella  forza  abbia  cessato 
di  operare. 

V’  ho  detto  più  sopra  che  la  ra¬ 
chide  può  muoversi  in  tutte  le  di¬ 
rezioni:  precisiamo  ora  un  po’ me¬ 
glio  codesta  mobilità,  che  è  dovuta 
per  la  massima  parte  ai  dischi  in¬ 
tervertebrali.  Ciascuno  di  essi  in¬ 
fatti  rappresenta  un  cuscinetto  ela¬ 
stico,  che  mentre  concede  una  certa 
libertà  di  movimento  in  tutti  i  sensi 
alla  vertebra  che  vi  poggia  sopra, 
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la  mantiene  in  pari  tempo  solida¬ 
mente  connessa  colla  vertebra  sot¬ 
tostante.  Ma  la  mobilità  della  co¬ 
lonna  non  è  eguale  dappertutto:  la 
regione  cervicale  ha  su  tal  riguardo 
il  primato;  poi  viene  la  lombare; 
ed  ultima  la  dorsale,  i  cui  movi¬ 
menti  sono  davvero  assai  poca 
cosa,  e  potete  comprenderlo  adesso 
voi  pure  benissimo.  Infatti  le  coste 
e  lo  sterno  si  oppongono  alla  sua 
flessione;  le  apofls^  spinose,  co¬ 
prendosi  a  livello  del  suo  terzo 
medio  come  le  tegole  di  un  tetto, 
non  le  consentono  nel  movimento 
di  estensione,  di  andare  al  di  là 
della  linea  verticale;  le  teste  delle 
coste,  conficcate  come  tanti  cunei 
tra  le  vertebre  corrispondenti,  pa¬ 
ralizzano  il  movimento  di  inclina¬ 
zione  laterale;  da  ultimo,  tutte  que¬ 
ste  cause,  riunite  insieme,  hanno 
per  risultato  l’ impossibilità  della 
circonduzione.  Più  giù  invece,  dove 
manca  lo  sterno,  dove  le  coste  di¬ 
ventano  libere,  dove  le  loro  teste 
non  s’incuneano  più  fra  le  verte¬ 
bre,  la  sezione  dorsale  riacquista 
una  certa  mobilità,  con  cui  la  na¬ 
tura  comincia  a  provvedere  alla 
mobilità  ancora  maggiore  della  se¬ 
zione  lombare. 

È  proprio  a  questo  punto  che 
1’  uomo  di  gomma,  il  quale  è  peT 

10  più  un  disgraziato  fanciullo,  rie¬ 
sce  a  far  piegare  il  suo  dorso  in 
modo  meraviglioso,  che  fa  rima¬ 
nere  a  bocca  aperta  il  pubblico 
dei  circhi  e  delle  arene,  e  lo  fa 
tanto  applaudire.  Ma  dite  a  quel 
pubblico^  che  il  pagliaccio,  che  lo 
tien  così  allegro  e  che  è  padre  di 
quel  povero  innocente,  cominciò  a 
torturare  le  membra  tenereìle  del 
suo  bambino,  mentre  ancora  pop¬ 
pava;  ditegli  che  giornalmente  ebbe 
a  torcergli  fin  d’ allora  le  apofì  ù 
delle  vertebre  inferiori  (apofìsi  che 
dapprincipio  non  sono  ossee,  ma 
molli,  cartilaginose),  in  modo  che 
poi  indurendosi  si  conservarono 
curve  egualmente!  Lo  applaudirà 

11  pubblico  ancora? 

Ma  basti  di  tal  bruttura;  e  basti 
anche  di  tutto  il  resto.  Io  cedo  la 
parola  al  dottor  Roth:  e  voi  sta¬ 
tegli  attenti,  perchè  una  cognizione 
abbastanza  chiara  se  non  minuta 
del  tronco,  ve  la  dovete  esser  fatta  : 
onde  vi  sarà  agevole  adesso  com¬ 
prendere  tutto  quanto  si  riferisce 
alle  curvature  della  colonna  verte¬ 
brale,  e  alla  maniera  di  preve¬ 
nirle. 

{Continua). 
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E.  H.  Cavate.  Grazie,  e  pubblicheremo.  • — 
L.  N.  Medignano.  Non  fan  per  noi.  — 
E.  B.  Ferrara.  E  a  lei  diciamo  lo  stes¬ 
so.  —  G.  D.  R.  Roma  Non  possiamo  pub¬ 
blicarlo.  —  P.  0.  Catania.  Se  abbiamo  ri¬ 
cevuto  abbiamo  certo  risposto.  —  P.  F  S. 
Treviso.  Non  fa  per  noi.  —  C.  P.  G.  dar¬ 
re.  Ci  spiace,  ma  arrivò  troppo  tardi. 
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I  funerali  del  generale  Avezzana 
hanno  dato  luogo  ad  alcuni  fatti, 
non  gravi  per  sè,  ma  certo  dolo¬ 
rosi  per  le  rivelazioni  che  tennero 
dietro.  Era  l’ Avezzana  presidente 
dell’ Italia  irredenta ,  ora  si  temeva 
che  ì  membri  di  tale  Società  pi¬ 
gliassero  appunto  occasione  dalla 
mesta  funzione  per  qualche  dimo¬ 
strazione  imprudente  ed  inoppor¬ 
tuna.  Ai  funerali  intervennero  mi¬ 
nistri,  rappresentanti  della  Camera, 
del  Senato  e  dell’ Esercito,  e  anche 
rappresentanti  della  Società. 


* 

*  * 

Le  cose  procedettero  bene  finché 
le  rappresentanze  ufficiali  segui¬ 
rono  il  corteo,  ma  non  più  allora 
quando  se  ne  allontanarono.  A 
Campo  Varano  vennero,  pronun¬ 
ciati  discorsi  violenti,  furono  spie¬ 
gate  bandiere  repubblicane  ed  ir- 
redentine,  sì  che  i  carabinieri  do¬ 
vettero  procedere  al  sequestro  di 
esse  e  ad  alcuni  arresti.  Vi  fu  un 
piccolo  tafferuglio,  con  grida  di  viva 
e  di  abbasso,  fra  cui  :  Abbasso  Cai¬ 
roti! 


★ 

*  * 


Il  peggio  accadde  poi,  quando  in¬ 
cominciarono  le  spiegazioni.  Dal- 
l’ assieme  si  capì  che  il  governo 
era  venuto  a  patti  cogli  uomini  che 
non  combattono  nell’  orbila  costi¬ 
tuzionale,  coi  .rappresentanti  dei 
partiti  extra-legali,  e  fu  un  palleg¬ 
gio  d’accuse,  in  cui  il  governo  da 
una  parte,  e  questi  signori  dall’al¬ 
tra,  si  ri  Tacciavano  reciprocamente 
d’esser  venuti  meno  ai  patti  stabi¬ 
liti.  Se  questi  dicono  il  vero,  certo  il 
governo  nostro  non  vi  fa  la  miglior 
figura,  poiché  sarebbe  sceso  a  patti 
che  la  dignità  sua  gli  vietava  di 
proporre  od  accettare  ;  dividere  cioè 
la  dimostrazione  in  due,  di  cui  la 
prima  doveva  avere  un  carattere 
legale,  rivoluzionario  l’altra. 


★ 

*  •¥ 

Alle  smentite  e  controsmentite  dei 
giornali,  tenne  dietro  un  opuscolo 
di  Matteo  Imbriani,  segretario  del- 
l’ Italia  irredenta ,  nel  quale  erano 
riferiti  i  dialoghi  tra  i  ministri  e 
vari  del  partito  a  cui  ITmbriani  ap¬ 
partiene.  E^si  erano  di  tal  natura  da 
compromettere  forse  le  relazioni  no¬ 
stre  coll’Austria  e  da  togliere  ogni 
autorità,  serietà,  ogni  virtù  di  schiet¬ 
tezza  ai  ministri.  La  Gazzetta  Uf¬ 


ficiali  smentì  questo  opuscolo,  ma 
lo  fece  in  modo  tale,  che  i  più 
rimasero  convinti  che  qualcosa 
di  vero  vi  doveva  essere.  Un’al¬ 
tra  smentita  all’ Imbriani  la  diede 
Menotti  Garibaldi.  Intanto  è  certo 
uno  scandalo  grave  questo  a  cui  as¬ 
sistiamo;  nè  è  finito.  Forse  l’ Im¬ 
briani  replicherà,  ed  è  sicuro  or¬ 
mai  che  al  riaprirsi  della  Camera 
varie  interpellanze  verranno  rivolte 
ai  ministri. 

S.  M  la  Regina  è  arrivata  a  Ro¬ 
ma,  assai  migliorata  in  salute. 

Il  giorno  11  dovrebbe  arrivare 
Wimpffen,  nuovo  ambasciatore  del¬ 
l’Austria  presso  il  nostro  governo. 
Corre  voce  che,  a  cagione  delle  ul¬ 
time  dimostrazioni,  questo  arrivo 
non  avrà  luogo,  almeno  per  quel 
giorno. 

* 

♦  ♦ 

«  * 

Un  altro  tentativo  d’ assassinio 

contro  il  Re  di  Spagna. 

Alfonso  e  la  regina  Maria  Cri¬ 
stina  tornavano  al  palazzo;  nel  mo¬ 
mento  in  cui  la  carrozza  reale  toc¬ 
cava  il  selciato  del  portico  del  pa¬ 
lazzo,  un  uomo  saltò  fuori  da  dietro 
la  garretto,  posò  la  mano  sinistra 
sul  phaéton  e  sparò  a  bruciapelo 
un  colpo  di  pistola  contro  il  re,  il 
quale,  voltando  la  testa  e  chinan¬ 
dosi,  eccitò  fortemente  i  cavalli 
per  entrare  tosto  sotto  il  portico. 
In  quel  momento  partì  un  secondo 
colpo,  ed  il  proiettile  rasentò  i  ca¬ 
pelli  e  la  nuca  di  un  lacchè.  Que- 
seena  drammatica  non  era  durata 
che  un  istante.  Al  momento  mede¬ 
simo  che  il  Re  si  chinava,  dopo  il 
primo  colpo  di  fuoco,  la  regina  Cri¬ 
stina,  mandando  un  grido  d’orrore, 
si  era  piegata  verso  Alfonso  XII, 
per  vedere  se  egli  era  ferito.  Al 
secondo  colpo,  per  un  movimento 
istintivo,  anche  il  Re  erasi  voltato 
verso  la  regina  credendola  ferita. 

L’assassino  si  chiama  Francesco 
Otero  Gonzales;ha  diciannove  anni, 
è  nato  a  Lendein,  presso  Mondone, 
nella  provincia  di  Lugo. 

* 

¥  $ 

La  crisi  in  Francia  è  fiorita.  Fu 
formato  un  ministero  ,  presieduto 
da  Freyciaet,  che  ha  il  portafoglio 
degli  esteri;  all’interno  e  ai  culti: 
Lepóre  ;  alla  giustizia  :  Cazot  ;  alle 
finanze:  Magnili;  alla  guerra:  Far- 
ré  ;  alla  Marina:  Jaureguiberry;  al¬ 
l’istruzione:  Ferry;  ai  lavori  pub¬ 
blici:  Varray;  al  commercio:  Ty- 
r*rd;  ed  alle  poste  e  ai  telegrafi: 
Cechery. 

Al  ricevimento  di  Capodanno,  il 
principe  Hohenlohe,  ambasciatore 
della  Germania  a  Parigi,  diresse, 
a  nome  di  Bismarck,  parole  di  sim¬ 
patia  a  Freycinet  e  alia  Francia. 
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Preparazione  della  castraclino ,  al  Montenegro. 
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Ponte  di  marmo  di  17  archi,  che  conduce  all’isola  sul  lago  di  Uan-tceu  tcian,  in  Cina 
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CRONACA  DEI  FREDDI  ECCESSIVI. 

Nel  :  59  i  ghiacci  coprono  com¬ 
pletamente  il  Ponto-Eusino,  non  che 
il  Bosforo  di  Tracia.  Nel  508  le  ri¬ 
viere  dell’  Inghilterra  sono  gelate 
per  più  di  due  mesi.  Nel  558  il  Mar 
Nero  è  coperto  di  ghiacci  durante 
una  ventina  di  giorni.  Nel  703,  fred¬ 
do  eccessivo  in  Oriente;  il  Mar 
Nero  gelato  ad  una  profondità  di 
30  cubiti. 

Nell’  821  le  principali  riviere  del- 
l’ Europa,  l’Elba,  il  Danubio,  la 
Senna  sono  agghiacciate  per  più  di 
un  mese.  Nell’  874  si  attraversa  il 
Bosforo  sopra  un  pavimento  di 
ghiaccio.  Freddi  eccessivi  in  Italia 
ed  in  Francia  negli  anni  991,  1044, 
1067,  1124,  1225.  Nel  1323  il  Medi- 
terraneo  è  intieramente  coperto  di 
ghiaccio.  Inverno  rigidissimo  in 
Francia  nel  1324.  Nel  1405  freddo 
straordinariamente  rigido.  Tamer- 
lano  fa  la  sua  spedizione  in  Cina, 
ed  il  freddo  è  tale  eh’  egli  perde 
uomini,  cavalli,  cammelli,  ecc. 

Nel  1407  freddo  eccessivo  in  Fran¬ 
cia.  Nel  1408,  il  grande  inverno  ! 
tutta  1’  Europa  è  desolata.  I  lupi  si 
precipitano,  nel  Nord,  sulle  abita- 
tazioni.  Nel  1420  Parigi  è  colpita 
da  un  freddo  tale  che  la  mortalità 
spopola  questa  capitale;  gli  animali 
carnivori  vengono  a  divorare  i  ca¬ 
daveri.  Freddo  d’una  intensità  inau¬ 
dita  in  Francia  ed  in  tutta  l’ Eu¬ 
ropa  nel  1433  e  1434. 

Il  gelo  cominciò  a  Parigi  il  13  di¬ 
cembre  e  si  prolungò  sino  al  mese 
di  febbraio.  La  neve  cadde  per 
quaranta  giorni  senza  interruzione 
la  notte  e  il  giorno. 

Freddo  eccessivo  in  Francia  ed 
in  Aìemagna  nel  1458,  Ì468  e  1469. 
Durante  quest’ultimo  anno  si  ta¬ 
gliava  il  vino  coll’accetta  e  si  ven¬ 
deva  a  peso. 

Nel  1570  in  Francia,  in  Alemagna 
ed  in  Inghilterra  il  freddo  durò  tre 
mesi  intieri.  In  Provenza  e  nella 
Linguadoca  gli  alberi  fruttiferi  fu¬ 
rono  annientati.  Nel  1595  nuovi 
freddi  eccessivi  a  Parigi. 

Nel  1607  inverno  rigido  a  Pa¬ 
rigi,  dal  21  dicembre  alla  fine  di 
febbraio.  Gli  approvvigionamenti 
della  capitale  erano  così  rari  che 
una  carica  di  fastelli  di  legna  si 
vendeva  trenta  soldi.  Le  mandre 
rimasero  gelate  nelle  stalle.  La 
Senna  fu  presa  dal  gelo  a  tale  prò 
fondità,  che  la  si  poteva  traver¬ 
sare  con  un  carro. 

Nel  1683,  inverno  lungo  e  freddis¬ 
simo  in  Francia ,  segnatamente 
nella  Turena.  Il  terzo  degli  abi¬ 
tanti  delle  campagne  vicine  a  Tours 


morì  di  fame  e  di  miseria.  Il  gelo 
durò  tredici  settimane. 

Nel  1709  anno  di  duolo  e  di  mi¬ 
seria!  Il  freddo  colpì  l’Europa  in¬ 
tiera.  A  Parigi,  le  derrate  alimen¬ 
tari  sono  fuori  di  prezzo.  A  Ver¬ 
sailles  sulla  mensa  dei  principi  si 
serve  pane  d’avena,  e  l’ impossibi¬ 
lità  di  conservare  l’acqua  e  il  vino 
allo  stato  liquido  fece  interrompere 
in  un  gran  numero  di  provincie  la 
celebrazione  della  messa. 

Nel  1735,  il  termometro  discende, 
a  67  gradi  nella  Tactaria  Cinese. 

Nel  1740,  inverno  straordinario  in 
Russia.  Fu  costrutto  a  Pietroburgo 
un  palazzo  di  ghiaccio  di  51  piedi 
di  lunghezza  su  17  di  larghezza,  con 
massi  presi  nelia  Newa.  Intorno  a 
questo  palazzo  si  affazzonarono  sei 
cannoni  di  ghiaccio  coi  loro  affusti 
e  colle  loro  ruote,  e  due  mortai  da 
bomba.  I  cannoni  erano  di  palle  di 
sei  libbre;  furono  caricati  con  un 
quarto  di  libbra  di  polvere,  ed  una 
palla  di  ferro  lanciata  da  uno  di 
questi  pezzi  perforò  una  tavola 
spessa  due  p  bici,  a  sessanta  passi 
di  distanza.  Il  cannone  non  scop¬ 
piò  ,  quantunque  non  avesse  che 
quattro  pollici  di  spessore. 

Nel  1768  in  Francia  parecchi 
viaggiatori  perirono  nelle  strade. 
A  Parigi  molte  campane  furono 
spezzate  suonandole.  Nuovi  freddi 
eccessivi  nel  1774  e  nel  1776. 

Freddo  rigido  nel  1789,  nel  1794 
e  1799  in  Francia  e  in  Europa. 

Nel  1812  inverno  memorabile  per 
i  disastri  dell’ esercito  francese  in 
Russia. 

Nel  1820  inverno  disastroso  per 
tutta  la  Francia.  Il  termometro  di¬ 
scese  in  Provenza  al  disotto  di  12 
gradi;  la  neve  cadde  in  abbondanza 
a  Firenze  e  a  Roma. 

Il  1830  ed  il  1810  sono  ancora 
presenti  alla  memoria  di  molti. 
Molti  si  ricordano  dei  rigori  del  fred¬ 
do  al  15  dicembre  di  quest’ultimo 
anno,  giorno  della  traslazione  delle 
ceneri  di  Napoleone? 

Il  1871,  celebre  pel  rigore  della 
stagione,  durante  la  guerra  franco¬ 
prussiana. 

Infine  il  1879. 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  alVinfuori  dei 
Libro j  nostri  corrispondenti. 


(li) 

FL  A  1VL  UH  InT 

ROMANZO  DI 

P.  ALBANI 


Flamen  a  Walter. 

Dalla  Forra  del  Lupo ,  ottobre. 

Ho  ricevuta  adess’ adesso  la  tua 
lettera,  Walter;  essa  fa,  sulle  ferite 
della  mia  anima,  l'effetto  d’un  ferro 
rovente  sopra  una  piaga;  la  tua 
gioia,  la  tua  confidenza,  ogni  pa¬ 
rola  della  tua  lettera  mi  strappano 
un  grido  di  dolore!...  Oimè!  sì,  io 
amo  Guglielmo,  e  non  volevo  cre¬ 
derlo.  Abbisognò  la  mano  d’ una 
nemica  per  lacerare  il  velo  che  si 
addensava  su’  miei  occhi.  Ora  lo 
so!....  e  piango.  La  mia  disgrazia 
è  senza  speranza,  oh  !  io  non  esa  ¬ 
gero.  È  la  s'gnora  di  Kérangoat 
che  m’ha  colpita;  essa  ha  la  mano 
ferma. 

Allorché  essa  giunse,  la  nostra 
cara  inferma  era  immersa  in  una 
di  quelle  lunghe  sonnolenze  che 
sono  una  tregua  dei  suoi  tremendi 
patimenti:  ella  erasi  assopita  strin¬ 
gendo  nella  sua  la  mano  di  suo 
nipote,  e  questi  non  osando  muo¬ 
versi  mi  ha  pregata  di  scendere 
presso  la  signora  di  Kérangoat  per 
non  lasciarla  sola.  Quantunque  da 
molto  tempo  io  procuri  di  evitare 
la  presenza  di  quella  donna,  tut¬ 
tavia  non  potevo  rifiutarmi  di  ac¬ 
condiscendere  a  quanto  mi  si  chie¬ 
deva. 

Nel  momento  in  cui  aprii  la  porta 
della  sala,  la  signora  Kérangoat  si 
è  avanzata  verso  di  me  con  una 
precipitazione  così  tenera  ch’io  mi 
sentii  arrossire:  ed  essa,  alla  mia 
vista,  si  è  fermata  con  un  imba¬ 
razzo  uguale  al  mio.  L’essersi  sba¬ 
gliata,  quello  slancio  così  vivo  che 
non  m’  era  destinato  e  di  cui  ero 
stata  testimonio ,  le  cagionarono 
tale  un  dispetto,  e  la  sua  mobile 
fisonomia  lo  espresse  con  tanta 
vivacità  ch’io  non  potei  trattenermi 
dal  sorridere. 

—  Non  era  me  che  aspettavate,  — 
le  dissi. 

—  Veramente _  no,  —  mi  ri- 

spos’  ella  bruscamente,  —  e  per 
dirvi  tutta  la  verità  preferirei  pel 
vostro  bene  che  non  foste  più  in 
questa  casa. 

—  Posso  sapere  che  cos’  è  che 
v’inspira  questo  desiderio? 

—  Oh  !  santo  cielo,  signorina,  voi 
siete  ancora  in  età  da  ricevere  dei 
consigli,  e  non  vedo  il  perchè  do¬ 
vrei  nascondervi  ciò  che  tutti  di¬ 
cono  e  pensano:  gli  è  che  vi  pos¬ 
sono  sorgere  dei  gravi  inconve¬ 
nienti  per  una  fanciulla  che  di¬ 
mori  lungo  tempo  sola  con  un 
uomo  del  genere  del  signor  di  Lan- 


disac,  poiché  voi  non  immagine¬ 
rete  che  la  signorina  d’Elieven  nello 
stato  in  cui  si  trova  attualmente 
possa  far  illusione.  È  troppo  evi¬ 
dente  che  essa  qui  non  può  eser¬ 
citare  nessuna  specie  di  sorve¬ 
glianza. 

—  Ebbene,  vi  confesso  che  a 
queste  cose  non  ci  avevo  pensato... 
ma  tuttavia  siccome  qui  sono  utile, 
e  so  d’  esserlo,  non  mi  preoccupo 
degli  inconvenienti  che  possono  ri¬ 
sultare  a  mio  riguardo....  Ciò  che 
desidero  si  è  d’  attestare  a  coloro 
che  mi  circondano  la  mia  ricono¬ 
scenza,  il  mio  affetto,  ed  a  questo 
scopo  consacro  tutte  le  mie  forze, 
la  mia  volontà,  il  mio  cuore. 

La  signora  di  Kécangoat  diventò 
una  fiamma,  e  disse: 

—  La  trovata  è  ingegnosa  per 
un’  ingenua. 

—  Voi  cercate  d’  offendermi,  si¬ 
gnora,  —  diss’io  un  po’  risentita:  — 
ma  vedete  quanto  sono  disadatta, 
non  conosco  precisamente  nè  ciò 
che  vi  irrita,  nè  ciò  che  mi  feri¬ 
sce....  Abbiate  dunque  la  bontà  d’il- 
luminarmi  colia  vostra  esperienza 
che  mi  pare  assai  esercitata  in  ogni 
genere  di  cose. 

—  La  mia  esperienza  m’ha  ap¬ 
preso  ciò  che  la  vostra  innocenza 
non  vi  lascia'  ignorare,  che  cioè  il 
signor  di  Landisac  non  sarebbe 
per  voi  un  cattivo  partito. 

—  Che  è  quanto  dire,  che,  se¬ 
condo  voi,  io  giuoco  di  strategia 
per  farmi  sposare?.... 

—  Confessate  almeno  che  sa¬ 
rebbe  una  strategia  assai  bene  im¬ 
maginata,  —  soggiuns’ella  ridendo 
amaramente.  —  Guardatevene  però  ; 
il  signor  di  Landisac  finisce  per  es¬ 
sere  un  uòmo,  e  potrebbe  diventar 
sensibile  alle  vostre  manifestazio¬ 
ni....  non  abbastanza  tuttavia  per 
darvi  il  suo  nome,  pensateci....  Gli 
uomini  del  nostro  tempo  e  dei  no¬ 
stri  paesi  non  isposano  le  eroine 
da  romanzi.  — 

Io  mi  sentiva  prendere  dalla  col¬ 
lera,  da  una  collera  tale  come  mai 
avevo  provata  l’uguale,  il  sangue 
mi  rifluiva  al  cuore  e  le  mie  lab¬ 
bra  tremavano. 

—  Signora,  —  le  dissi  sorda¬ 
mente,  —  voi  dimenticate  ciò  che 
dovete  a  voi  stessa!  È  una  vera 
indegnità  oltraggiarmi  in  questo 
modo! 

—  Eh!  Eh!  Su  che  tono  la  pren¬ 
dete!  Ho  dunque  toccato  nel  vivo? 

—  Avete  toccato  il  mio  onore,  ed 
è  ciò  che  non  permetto.  — 

Ella  scoppiò  in  una  risata. 

—  Ecco  una  grande  parola ,  e 
molto  vuota  di  senso.  L’onore  della 
signorina  Flamen!  Non  si  può  di¬ 
fendere  una  cosa  che  non  si  ha.... 
Ma  basta  di  frasi  e  di  dramma!  Io 
sono  molto  indifferente,  ve  ne  pre¬ 
vengo.  Ciò  che  m’ interessa  mag¬ 
giormente  e  che  a  mia  volta  non 
permetto,  si  è  che  voi  minacciate 
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la  mia  felicità!  Saprò  difenderla  e 
smascherarvi.  Sì,  voi  amate  Gu¬ 
glielmo,  lo  so,  —  gridò  essa  la¬ 
sciandosi  trasportare,  —  avete  un 
bel  simulare  dei  gran  sentimenti 
d’ innocenza  per  coprire  la  vostra 
debolezza,  io  non  mi  lascio  ingan¬ 
nare  ed  indovino  le  vostre  segrete 
speranze....  Tutto  vi  tradisce,  gli 
sguardi,  la  voce,  il  modo  con  cui 
pronunciate  il  suo  nome,  la  vo¬ 
stra  emozione,  il  vostro  soggiorno 
qui,  quando  la  più  semplice  pru¬ 
denza  avrebbe  dovuto  allontanar- 
vene....  Mi  prendete  dunque  per 
una  bambina?....  Ma  codesto  vo¬ 
stro  stesso  pallore  vi  tradisce.... 
Guardatevi  !  Siete  più  bianca  della 
vostra  veste. ..  Che  cosa  è  ciò  se 
non  è  amore?.... 

—  Mi  perchè  me  lo  dite?  —  escla¬ 
mai.  —  Siete  molto  imprudente,  si¬ 
gnora  ... .  Come?  voi  dite  ch’io 
amo!...  e  sperate  che  mi  sagrifichi 
per  voi?....  per  voi  che  non  siete 
stata  verso  di  me  nè  buona  nè 
giusta,  e  che  in  questo  stesso  mo¬ 
mento  m’offendete  crudelmente.... 
Io  non  vi  devo  nulla  e  non  so  per 
qual  ragione  immolerei  la  mia  vita 
per  abbellire  la  vostra...  Ebbene 
sia!  Io  1’  amo!....  Lo  ignoravo  e  voi 
me  l’avete  appreso....  Ora,  signora, 
io  vi  perderò.... 

E  ciò  dicendo  trassi  fremendo  la 
lettera,  il  cui  ricordo,  venutomi  ad 
un  tratto  alla  mente,  me  la  pre¬ 
sentò  come  un’  arma  legittima  e 
vendicatrice.  Vedendo  rischiarati 
così  violentemente  quei  sentimenti 
eh’  io  tentavo  nascondere  a  me 
stessa,  non  provai  più  nè  esita¬ 
zione,  nè  rimorsi  all’  idea  di  sma¬ 
scherare  quella  donna,  d’allontanare 
queli’altera  e  insolente;  tutto  il  pu¬ 
dore  della  mia  anima  offesa  mi 
spingeva  ad  assicurarmi  con  lo 
stesso  colpo  il  suo  castigo  e  la 
mia  fortuna. 

—  Che  voi  desideriate  perdermi, 
signorina,  —  mi  diss’  ella  assalita 
da  una  leggiera  inquietudine  —  non 
mi  meraviglia....  ma  mi  è  lecito 
credere  che  voi  esageriate  un  tan¬ 
tino  la  vostra  influenza  in  questa 
casa....  —— 

Io  alzai  le  spalle,  e  spiegando  la 
lettera  cominciai  a  leggerne  ad  alta 
voce  le  prime  frasi.  Non  so  che 
espressione  di  spavento  e  di  do¬ 
lore  presero  i  suoi  occhi;  ella  tese 
una  mano  bruscamente  per  affer¬ 
rare  il  foglio,  ma  io  lo  ritenni. 

—  Che  cos’  è  cotesta  lettera  ?  — 
diss’  ella  con  voce  alterata  mal¬ 
grado  i  suoi  sforzi  per  apparir 
calma. 

—  Una  lettera  di  dispetto  amo¬ 
roso,  mi  pare.... 

—  E  che  cosa  pretendete  di  fare  ?... 
Codesta  lettera  non  è  diretta  a  me. 

—  Oh!  no....  ma  è  vostra. 

—  Vi  sbagliate....  in  verità.... 

Or  ora  vedremo,  signora,  ciò 
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che  ne  pensa  il  signor  di  Landisac; 

1’  odo  scendere  ...  — 

Una  contrazione  nervosa  agitò  i 
suoi  tratti,  ed  il  suo  volto  si  scom¬ 
pose. 

—  Davvero  —  soggiuns’  ella  con 
un  penoso  sorriso  —  davvero  che 
questo  carattere  rassomiglia  un 
poco  al  mio;  ci  sarebbe  da  sba¬ 
gliarsi....  Guglielmo  stesso....  ■— 

E  tentò  nuovamente  d’  afferrare 
la  lettera,  ma  io  la  ritirai  con  un 
freddo  sorriso.  Il  passo  di  Guglielmo 
risuonava  nell’anticamera:  egli  si 
fermò  sull’  uscio. 

—  Non  avete  nessuna  pietà?  — 
mormorò  ella  vinta  finalmente, giun¬ 
gendo  le  mani  con  un  gesto  dispe¬ 
rato. 

—  No,  —  risposi  io. 

La  signora  di  Kérangoat  si  lasciò 
cadere  oppressa  dalle  mie  parole; 
ma  appena  il  signor  di  Landisac 
fu  entrato,  ella  si  rialzò  di  botto  e 
gettandomi  uno  sguardo  d’inespri¬ 
mibile  sfida: 

—  Goglielrno,  —  disse  avanzan¬ 
dosi  verso  di  lui  con  una  sicurezza 
che  mi  meravigliò,  —  io  stava  qui 
manifestando  alla  signorina  Fla¬ 
men  il  mio  stupore  di  trovarla  an¬ 
cora  in  casa  vostra.  Davvero,  amico 
mio,  che  noi  abusiamo  della  sua 
abnegazione.  Questa  casa  così  tri¬ 
ste  in  questo  momento,  lo  spetta¬ 
colo  lagrimevole  d’  una  malattia 
incurabile....  è  un’  esistenza  troppo 
austera  per  una.  giovanetta  sua 
pari....  — 

Il  signor  di  Landisac  la  guar¬ 
dava  tutto  trasognato  per  quell’  o- 
maggio  inaspettato. 

—  Signora,  —  dissi  io,  —  non 
prendetevi  tanta  pena  per  lodarmi, 
è  inutile,  la  mia  risoluzione.... 

—  Ah!  —  ripres’ ella  con  una 
specie  l’animazione  febbrile,  —  voi 
non  m’ impedirete  di  dire  ciò  che 
penso.  È  da  molto  tempo  che  mi 
trattengo....  Guglielmo,  potete  voi 
credere  che  la  signorina  Flamen 
nel  lasciar  solo  il  suo  vecchio  ami¬ 
co,  il  dottore  Marsham,  che  l’ha  così 
appassionatamente  amata,  eh’  ella 
sa  errante  di  città  in  città,  d’esilio 
in  esilio,  oppresso  dal  peso  d’  una 
vecchiaia  prematura  e  di  rimpianti 
inconsolabili,  potete  credere  che 
s’  ella  invece  d’accorrergli  presso, 
come  il  suo  cuore  glielo  consiglia 
indubitatamente,  se  ne  rimane  qui... 
per  voi....  o  per  noi,  voglio  dire, 
non  ci  faccia  un  sagrificio,  di  cui 
noi  non  apprezziamo  abbastanza 
il  valore? 

—  Signora!.... 

—  Lasciate  che  vi  renda  intera 
giustizia,  signorina.  Io  son  certa 
che  il  pensiero  del  vecchio  dottore 
ha  più  volte  turbato  la  vostra  pre¬ 
sente  tranquillità....  Voi  lo  sapete  ciò 
che  siete  per  lui.  Egli  vi  ha  abbon¬ 
dantemente  attestato  la  sua  tene¬ 
rezza,  e  quantunque,  a  dir  il  vero, 
una  giovinetta  come  voi  non  sia 
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obbligata  a  rimanere  fedele  ad  un 
amante  di  quella  età.... 

—  Voi  calunniate  Walter  e  me 
stessa!  —  sciamai  con  forza.  — 
Egli  è  stato  mio  amico,  mio  padre  ! 

—  Lucia ,  pensate  a  quel  che 
dite!... 

—  Mio  Dio!  io  non  ho  nessuna 
cattiva  intenzione,  Guglielmo,  ve  lo 
accerto.  Credo  benissimo  che  il 
dottor  Walter  sia  stato  il  padre 
della  signorina  Flamen,  ma  un  pa¬ 
dre  che  voleva  sposarla  e  che  forse 
ne  aveva  il  diritto....  Non  è  forse 
ciò,  signorina,  che  v’ha  indotta  ad 
abbandonarlo,  fuggendo?  — 

Nelle  sue  parole  eravi  un  così 


destro  miscuglio  di  vero  e  di  fal¬ 
sità  eh’  io  non  seppi  rispondere, 
j  —  Vi  meravigliate,  non  è  vero, 
Idi  vedermi  tanto  istrutta  dei  fatti 
vostri?  Ma  da  lungo  tempo  io  m’in- 
!  teresso  a  voi  e  vi  conosco  abba¬ 
stanza  per  affermare  che  la  vostra 
■  antica  affezione  per  Walter  Mar- 
|  sham  vi  avrebbe  fatto  dimenticare 
;  molto  prima  d’ora  le  sue  colpe;  e 
prima  di  tutto  quali  erano  queste 
colpe?  Amare  maggiormente  di 
!  quello  che  si  è  amati,  se  un  nuovo 
|  sentimento....  — 

|  Guglielmo,  che  appoggiavasi  pai- 
!  lidissimo  contro  un  mobile,  rialzò 
bruscamente  il  capo. 


I  —  Non  una  parola  di  più!  — 
sciamai,  dimenticando  ogni  cosa 
per  proteggere  il  mio  amore  che 
sentivo  minacciato, 
f  —  Infatti,  cara  bambina,  —  sog¬ 
giunse  la  signora  di  Kerargoat,  — 
è  meglio  che  facciate  voi  stessa 
la  vostra  confessione.  Guglielmo, 
chiedete  alla  signorina  Flamen  il 
nome  del  fortunato  rivale  del  dot- 
|  tore. 

i  —  Chi  skrebbe  così  presuntuoso 
ida  contendere  al  signor  Walter 
jMarsham  un  cuore  che  gli  appar- 
j tiene?  —  diss’  egli  amaramente, 
j  —  Avete  ragione,  —  sciamai  at¬ 
tingendo  coraggio  dal  mio  dolore.  — 


Scuola  mussulmana  ad  Allabahad,  nell’  Iadostan. 


Paragonati  a  lui,  tutti  gli  altri  sono 
degli  ingrati  e  dei  vili....  Se  Wal¬ 
ter  vedesse  colei  ch’egli  ama  ac¬ 
cusata,  derisa,  oltraggiata  dinanzi 
a  lui,  egli  per  difenderla,  per  atte¬ 
stare  la  di  lei  innocenza,  verse¬ 
rebbe  fin  l’ ultima  goccia  di  san¬ 
gue,  darebbe  la  sua  intera  esistenza  t 

—  Sarebbe  un  procedere  da  uomo 
d’onore,  e  chiunque  sia  tale  ha  sif¬ 
fatto  obbligo  verso  la  donna  da  lui 
compromessa. 

—  Lucia,  —  esclamò  Guglielmo 
col  fremito  d’ una  collera  che  a 
stento  tratteneva.  —  Flamen  è  in 
casa  mia  e  non  tollero  che  la  si 
obblighi  a  partirsene. 

—  Oh,  oh  !... .  Come  vi  riscal¬ 


date!....  V’interessate  dunque  tanto 
per  l’innocenza  della  signorina? 
Vedrete  che  fra  poco  sarò  io  ob¬ 
bligata  a  difendermi!  — 

Non  risposi  al  suo  insulto  che 
spiegando  la  lettera  che  stringevo 
nelle  mie  mani  nervose. 

Ella  mi  guardò  con  un  aspetto 
audace  e  desolato  che  pareva  dir¬ 
mi.  «  Lo  so  che  sono  perduta,  ma 
almeno  non  lo  sarò  sola;  ho  get¬ 
tato  nell’  animo  di  Guglielmo  dei 
sospetti  che  tutti  i  tuoi  sforzi  non 
sradicheranno  più.  »  Ciò  io  lo  leg¬ 
geva  chiaramente  nei  suoi  occhi 
come  s’  ella  avesse  parlato,  ed  io 
mi  fermai  a  contemplare,  malgrado 
mio,  quel  volto,  dotato  d’  una  gra¬ 


zia  sì  seducente,  sfigurato  in  quel 
momento  dall’odio.  Mi  sentii  com¬ 
presa  d’orrore....  prima  di  tutto  per 
lei,  poi  per  ciò  che  stavo  per  fare; 
stavo  anch’  io  per  agire  come  lei, 
per  rassomigliarle,  eravamo  in  prò  • 
cinto  di  disputarci  il  cuore  di  Gu¬ 
glielmo  come  due  avvoltoi  intorno 
ad  una  preda  !  Oh  1  Dio  eterno,  tu 
hai  fatto  l’anima  di  Flamen  troppo 
eletta  perchè  si  avvilisca  a  questo 
modo  !  Con  un  fulmine  del  pen¬ 
siero  sentii  che  mi  sarebbe  stato 
mille  volte  più  facile  morir  di  do¬ 
lore  che  vivere  con  uri  tal  disprezzo 
per  me  stessa. 

(Continua). 
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Donna  dell’  harem  del  bey,  a  Costaniina. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

Li  MODERNA  LETTERATURA  INGLESE 

( Shelley ,  trad.  dall’inglese  di  G.  Brandaglia ). 


La  letteratura  inglese  è  risorta, 
per  così  dire,  da  una  nuova  ori¬ 
gine.  Ad  onta  delle  basse  insidie 
le  quali  vorrebbero  disconoscere  i 
meriti  dell’  età  nostra,  egli  è  certo 
che  questa  è  sopra  ogni  altra  me¬ 
morabile  per  conquiste  intellettuali 
e  tra  i  filosofi  e  i  poeti,  noi  ammi¬ 
riamo  sopratuttQ  quelli  che  sono 
apparsi  dopo  l’ultima  lotta  nazio¬ 
nale  per  la  libertà  religiosa  e  ci¬ 
vile.  La  più  infallibile  annunziatrice, 
compagna  insieme  e  seguace  del 
risvegliarsi  di  un  gran  "popolo  a 
operare  uno  scambio  benefico  di 
opinioni  e  di  istituzioni,  è  la  poe¬ 
sia.  In  tali  periodi  si  è  molto  dispo 
sti  a  comunicare  ed  a  ricevere  idee 
intense  ed  appassionate  rispetto  al- 
1’  uomo  e  alla  natura.  E  sii  è  i  m¬ 
possibile  leggere  le  più  celebri  com¬ 
posizioni  dei  più  illustri  scrittori 
dei  tempi  nostri  senza  sentir  ma- 
raviglia  della  vita  direi  qua=;i  elet¬ 
trica  di  cui  si  accendono  le  loro 
parole. 

Essi  misurano  la  circonferenza 
e  scandagliano  gli  abissi  dell’umana 
natura  con  uno  spirito  compren¬ 
sivo  che  penetra  tutto,  ed  essi  stessi 
rimangono  attoniti  alle  di  lei  ma¬ 
nifestazioni,  perehè  lo  spirito  loro 
è  minore  di  quello  della  età.  I  poeti 
sono  i  gerofanti  di  una  inappresa 
ispirazione,  gli  specchi  di  ombre 
giganti  le  quali  il  futuro  getta  so¬ 
pra  il  presente;  le  parole  che  espri 
mono  ciò  che  non  intendono;  le. 
trombe  che  suonano  la  battagba  e 
non  sentono  ciò  che  loro  ispira; 
F  influenza  che  non  è  mossa  ma 
che  muove.  I  poeti  sono  ignari  le¬ 
gislatori  del  mondo. 


MODO  DI  LEGGERE  I  LIBRI 

fWatts,  trad.  dall'inglese  di  G.  Brandaglia). 

Egli  è  della  più  grande  impor¬ 
tanza  per  accrescere  le  proprie  co¬ 
gnizioni,  che  un  giovane  legga  i 
libri  più  adatti  e  raccomandatigli 
da  un  giudizioso  amico.  Pei  libri 
più  importanti,  consiglierei  di  leg¬ 
gere  anzi  tutto  la  prefazione  dando 
un’occhiata  all’indice  delle  materie 
contenute  nel  libro  prima  di  prin¬ 
cipiarne  la  lettura.  In  tal  guisa  fa¬ 
ciliteremo  la  prima  e  sarpmo  al¬ 
tresì  assistiti  nella  seconda  lettura 
la  quale  si  dovrà  fare  con  calma 
ed  attenzione;  e  dico  seconda  let- 1 


tura  perchè  son  ben  pochi  quei  li¬ 
bri  degni  di  leggersi  una  volta  che 
non  lo  sieno  anche  una  seconda. 
Devesi  sopratutto  ricordare  che  il 
nostro  ufficio,  tanto  nel  leggere  che 
nel  conversare,  specialmente  al¬ 
lorché  si  tratta  di  soggetti  di  scienze 
naturali,  morali  o  teologiche,  deve 
consistere  nel  considerare  se  l’o¬ 
pinione  dello  scrittore  o  dell’  ora¬ 
tore  è  giusta  ed  accrescere  sempre 
più  le  cognizioni  intorno  a  quel 
dato  soggetto  colla  meditazione  dei 
loro  scritti  o  dei  loro  discorsi. 

Ecco  la  pratica  che  dovrebbesi 
seguire.  Se  l’autore  espone  poco 
accuratamente  le  sue  idee,  si  notino 
i  suoi  errori  e  ci  si  provi  a  renderlo 
migliore,  sia  nel  margine  del  libro, 
sia  in  un  piccolo  foglio  di  carta 
qualsiasi.  Si  rischiari  dove  è  oscuro, 
si  ampli  dove  è  troppo  breve,  cer¬ 
cando  sempre  di  porre  in  rilievo 
la  sua  opinione  Dove  lo  si  giudichi 
prolisso,  si  segnino  i  paragrafi  che 
stimiamo  dovere  essere  tolti,  dove 
egli  è  arguto  si  osservi  se  le  sue 
ragioni  sono  conclusive  e  dove  si 
crede  ch’egli  erri  si  propongano  le 
nostre  obiezioni.  Ciò  che  il  vostro 
intelletto  trova  giusto  insieme  ed 
utile,  si  apprenda  a  memoria  e  si 
consideri  come  una  parte  del  no¬ 
stro  guadagno  intellettuale.  Questo 
metodo  di  lettura  costerà  certo 
molto  lavoro  nel  principio;  ma  il 
profitto  non  tarderà  a  ricompensare 
le  nostre  fatiche. 

Un  libro  letto  in  questa  maniera 
arricchirà  pm  assai  la  nostra  mente 
che  se  avessimo  sfiorato  la,  mera 
superficie  di  venti  autori. 


SCIARADA-LOGOGRIFO. 


Il  primiero  è  qualifica  legale; 

Il  secondo  è  chiamata  di  animale; 
Unito  insieme  è  distinzion  speciale 
Concessa  solo  al  merito  reale, 

0  un  omaggio  a  color  che  disser  vale 
Deposto  su  a  pietra  sepolcrale. 

Che  se  cambi  al  primiero  la  vocale, 

L '  intier  diventa  artista  universale; 

Se  nell’  altro  subentra  una  labiale, 
Vedi  nel  tutto  un  misero  mortale. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Sol-do. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  NUOVO  ED  IL  BELLO. 

Fu  presentata  ai  celebre  Rossini 
un’opera  di  musica  e  fu  domandato 
il  suo  parere. 

—  C’è  del  nuovo  e  del  bello,  ri¬ 
spose. 

Il  compositore  si  fregava  le  mani. 

—  Peccato  però  —  riprese,  —  che 
il  nuovo  non  è  bello,  e  che  il  bello 
non  è  nuovo  !!.... 


* 

*  # 

L’  AGO. 

L’ inventore  degli  aghi  e  degli 
spilli  fu  un  parigino  di  nome  Tou- 
rangeau.  La  difficoltà  di  fabbricarli 
rese  da  principio  gli  aghi  un  og¬ 
getto  assai  raro  e  costoso  e,  per 
il  loro  prezzo  elevato,  non  si  tro¬ 
vavano  che  nelle  toilettes  principe¬ 
sche.  Infatti  una  scatola  d’  aghi 
figura  fra  i  doni  che  la  figlia  di 
Luigi  XI  di  Francia  ricevette  in 
dote  nell’occasione  d^l  suo  matri¬ 
monio.  La  parola  spillatico  che  si 
è  conservata  fino  ai  nostri  giorni, 
prova  come  una  volta  eli  aghi  e  gli 
spilli  costituissero  una  rubrica  spe¬ 
ciale  costosissima  nella  somma  as¬ 
segnata  ad  una  donna. 

L’ ago  si  cominciò  a  conoscere 
nel  XV  secolo.  Prima  della  inven¬ 
zione  degli  aghi  e  degli  spilli  la 
gente  si  serviva  di  punte  di  spine 
per  assicurare  i  suoi  vestiti  ed  i 
ricchi  adoperavano  allo  stesso  sco¬ 
po  piccolissimi  chiodi  d’oro  o  d’ar¬ 
gento. 

la  Inghilterra  fu  sotto  il  regno  di 
Enrico  Vili  che  vennero  in  moda 
gli  spilli. 


« 

«  9 

Frase  incompleta. 

In  una  scuola  si  discorreva  di 
Alessandro  il  Grande.  Il  professore 
dettava: 

«  Alessandro  per  diffondere  la 
civiltà  in  Persia,  e  per  amalgamare 
i  popoli  sposò  duemila  donne.... 

Gridìo  generale  degli  scolari 
scandalizzati . 

—  Non  gridino,  —  riprese  il  pro¬ 
fessore,  —  lascino  finire  la  frase. 

E  continuò: 

—  ....  Sposò  duemila  donne  Per¬ 
siane  a  duemila  Greci.  » 

★ 

9  * 


Minatori  fortunati. 

V  Argus  di  Melbourne  (Austra¬ 
lia)  ci  apprende  che,  nel  settembre, 
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le  miniere  aurifere  della  colonia  di 
Vittoria  arricchirono  parecchi  mina¬ 
tori.  Infatti,  quattro  uomini  che  lavo¬ 
ravano  nella  miniera  di  San  Mungo 
a  Sandurst,  e  che  pagavano  ai  pro¬ 
prietari  una  locazione  proporzio¬ 
nale  all’  oro  estratto,  ad  una  pro¬ 
fondità  di  60  piedi  trovarono  un 
ricco  filone  di  quarzo  aurifero,  la 
cui  prima  tonnellata  rese  255  oncie 
d’ oro  e  50  oncie  ne  produssero 
altre  10  tonnellate  estratte  a  un  li¬ 
vello  inferiore. 

Come  ben  si  vede,  da  quelle  13 
tonnellate  di  quarzo  aurifero,  i  quat¬ 
tro  minatori  ebbero  496  oncie  d’oro, 
e,  dopo  di  aver  pagato  al  proprieta¬ 
rio  del  suolo  500  L.  sterline  (L.  12,000) 
si  divisero  in  parti  eguali  una  som¬ 
ma  di  1400  sterline  (L.  35,000). 

La  settimana  dopo,  gli  stessi  mi¬ 
natori  furono  fortunati  del  pari, 
poiché,  da  due  tonnellate  di  quarzo 
e  da  due  tonnellate  di  pezzi  rac¬ 
colti  a  fior  di  terra  ebbero  250  on¬ 
cie  d’  oro. 


Nei  depositi  di  alluvione  del  Whip- 
stick,  presso  Sandhurt,  un  minatore, 
a  6  piedi  di  profondità  rinvenne  un 
pezzo  d’  oro  vergine  (una  pepita ) 
del  peso  di  40  oncie. 

* 

*  * 

Telegrafi 

Volete  sapere  a  quanto  ascende 
in  Italia  il  movimento  telegrafico? 

A  cinque  milioni  di  dispacci. 

Invece  in  Austria  è  di  4  milioni 
750  mila;  nel  Belgio  di  2  milioni  318 
mila;  in  Germania  di  9  milioni  505 
mila;  nella  Svizzera  di  1  milione  888 
mila;  in  U  ìgheria  di  2  milioni  415 
mila;  in  Francia  ,  finalmente,  di 
ben  11  milioni  e  mezzo. 

Quanto  ai  dispacci  per  l’estero, 
ritalia  si  trova  a  livello  del  Belgio, 
cioè  sul  700  mila.  La  Germania,  in¬ 
vece,  ne  spedisce  3  milioni  e  mezzo; 
ia  Francia,  2  milioni  e  319  mila. 

La  Francia  è  quella  che  spedi¬ 


sce  più  dispacci  di  notizie  politiche; 
nella  Svizzera,  invece,  il  maggior 
numero  riguarda  faccende  di  fa¬ 
miglia.  Notiamo,  a  proposito,  che  la 
Svizzera  non  ammette  dispacci  di 
urgenza;  mentre  il  paese  che  ne  fa 
più  consumo  è  il  Belgio.  In  questa 
partita  l’Italia  è  superiore  alla  Fran¬ 
cia.  E  poi  dicono  che  siamo  lu¬ 
mache! 

I  vaglia  telegrafici,  materia  molto 
interessante  per  i  figli  lontani  dai 
babbi  e  dalle  mamme,  aumentano 
con  un  crescendo  veramente  prodi¬ 
gioso. 

Nel  1868  non  erano  che  21  mila. 
In  dieci  anni  sono  gradatamente 
saliti  alla  cifra  di  166  mila.  Dieci 
anni  fa  non  si  spedirono  che  6  mi¬ 
lioni  di  lire,  per  telegrafo.  Nel  1878 
si  spedirono  ben  40  milioni.  Più  i  rotti. 

—  La  vita  —  dice  un  prover¬ 
bio  —  è  attaccata  ad  un  filo. 

Ma  se  fosse  attaccata  a  un  filo 
telegrafico,  con  quaranta  milioni, 
che  bella  cosa! 


n  :B2  k  cj  w 


Spiegaz.  del  Rebus  prec.:  Chi  sovente  volte  si  lascia  guidar  da  pregiudizi  ha  una  benda  sugli  occhi. 


Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
( Boemia ) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose:  un  bicchiere  da  vino.  ( Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte).  Riscal¬ 
dala  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BF.NESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


KJ  JLVX'fcj&dHBB  1VOVJ.TA  : 

Il  u  r  a/t  n  r  ni  nA  nini  di  EMILIO  ZOLA,  traduzione  di 
IL  VENI  HE  DI  r  A  HI  al  G.  C.  Carbone.  Edizione  illustrata 
da  46  incisioni  di  Andrea  Gill,  Bellanger  ed  altri  celebri  artisti 
di  Parigi.  —  Un  volume  in-8  di  412  pagine  .  .  .  .  L.  2  50 

n  A  TTAm  ir  racconto  di  CORDELIA,  autrice  del 
/  Hi  ME  BA  I  IAuLIE  libro  II  Rtìguo  della  Donna.  —  Un  ele¬ 
gante  volume  di  circa  250  pagine . L.  2  — 

T  DUI  in  Pol0m'ea  fra  GIOSUÈ  CARDUCCI  e  ROCCO  DE 
/  I BULLO  ZERBI  —  Un  elegante  opuscolo  nel  formato  della 
conferenza  di  De  Sanctis . L.  1  — 

/  „  ,  ,  ,  „  romanzo  di  EMILIO 

IL  FALLO  DELL  ABATE  M0URET  ZOLA.  —  Un  volume 

della  Biblioteca  Amena . L.  1  — 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves ,  Milano. 


LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  mora. e  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fene  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  voi  di  196  pag.  —  L.  1  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 


La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  ne!  proprio  grandioso 
Magazzeno  : 

Stanze  da  letto  .  .  da  Lire  ?*©©  a  L.  *&©d&© 

Sale  da  ricevimento .  >  £35  »  3©©© 

Sale  da  pranzo ...  >  #0©  >  SS©© 

Predasi  mai  praticati. 

Milano  —  Corso  Magenta  ,  38  -  Milano 


VANTAGGI  SENZA  PARI 

pfR  ...  LIRE  SETTIMANALI 

3  MACCHINE  DA  CUCIRE  DELLA 

COMPAGNIA 


Direzione  per  l’Italia:  28  Piazza  del  Duomo,  Milano. 
SUCCURSALI: 

Arezzo,  corso  V.  E.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9.  - 
Bari.  Via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Bologna.  Portico  dono 
Fioraie.  -  Brescia.  Corso  Montebello,  1376.  ", caffrtopt. 
Corso  V.  E.,  18.  -  Catania.  Via  Stesicorea,  114.  -  ere- 
mona.  Corso  Venezia,  Casa  Turina.  -  Firenze,  via  vac- 
chereccia,  3.  -  Fresinone,  piazza  plebiscito,  li.  -  tré- 
nova.  Via  Carlo  Felice,  5.  -  Lodi.  Corso  Cremonese,  20. 
-  hucca.  Via  rallungo,  1132.  -  Livorno.  Corso  V.  Et,  19. 
Milano.  Via  Alessandro  Manzoni,  il.  -  Napoli, 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia.  Corso  V.  E.,  61 
Corso  V.  E.,  129  -  Roma.  Via  Condotti,  31  e  32.  -  Siena . 
Via  Cavour,  4.  -  Torino,  via  S.  Francesco  da  Paola,  fa.  - 
Verona.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


MARGHERITA 

Giornale  di  Mode  e  Letteratura  di  gran  lusso 

Questo  giornale  ohe  porta  il  nome  della 
nostra  graziosissima  Regima,  in  un  anno  di 
vita  ■  bhe  unoatraordinsriosuccessoe  venne 
riconosciuto  il  jùìi  splendido,  il  più  ricco 
giornale  di  questo  venere.  Esce  ogni  setti¬ 
mana  in  8  pagine  in-4  grande, come  i  grandi 
giornali  illustrati,  su  carta  (inissima,  con 
caratteri  fusi  appositamente,  con  splendide 
e  numerose  incisioni,  con  copia  e  varietà 
di  anuessi  e  ricchezza  di  figurini. 

Esso  é  l'unico  in  questo  genere  che  possa 
degnamente  adornare  i  salotti  delle  signore 
eleganti  e  che  possa  portare  la  palma  sopra 
i  giornali  di  mode  stranieri.  -  Anche  per 
la  parte  letteraria  riesce  distinto  da  ogni 
altro.  I  primi  romanzieri  e  amori  italiani 
viventi,  come  Barrili,  Bersezio,  Castelnuovo, 
Caccianiga,  Cordelia,  Matilde  Serao,  ere  scri¬ 
vono  degli  interessanti  racconti  apposita¬ 
mente  per  il  nostro  giornale. 

Quest'anno,  per  aderire  al  desiderio  di 
molti  associati,  aggiungiamo  ad  ogni  nu¬ 
mero  unn  elevante  copertina  colorata. 

Anno  I.  24.  -  Semestre  I.  13.  -  Trimestre  I.  7. 

Centesimi  60  il  numero. 

Per  gli  Stati  Europei  delTLiiioue  Postale 
Lire  3:1  (oro)  l’auno. 

PREMIO  Al  SOCII  ANNUI: 

NATALIZI,  di  Anyelo  De  Gubernatis.  -  Per 
l’affrancazione  del  premio  aggiungere  cen¬ 
tesimi  50.  Per  l'estero,  1  franco. 


L’ELEGANZA 


FAVOLOSO  BUON  MERCATO 

Per  sole  SEI  lire  l'anno 

Per  glt  Stati  Europei  dell’Unione  Postale 
Lire  9  (oro). 


L’ELEGANZA  esce  dal  dicem¬ 
bre  1S7 S  ogni  lo  giorni  in  otto 
pagine  di  grati  formato  a  tre 
colonne. 

Una  straordinaria  varietà  di 
incisioni,  di  mode  e  di  lavori 
femminili  d’  ogni  genere.  —  In 
ogni  numero  :  corriere  della 
moda,  racconti,  economia  do¬ 
mestica,  eec.  —  In  ogni  numero: 
una  tavola  di  modelli  e  ricami 
o  un  modello  tagliato. 


EDIZIONE  SPECIALE 

eoa  uao  splendido  figurino  coloralo  iu  ogni  numero 

Per  l’Italia  1. 12.  -  Per  l’estero  1. 15  (oro). 


LA  PERGOLA 

Letture  illustrate  per  le  famiglie 


È  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  più 
a  buou  mercato  dei  giornali  di  questo  ge¬ 
nere.  Esce  una  volta  al  mese  iu  un  ele¬ 
gante  fascicolo  di  16  pagine  con  illustra¬ 
zioni  originali  d -i  migliori  artisti,  con  rac¬ 
conti  dei  p.ù  rinomati  autori,  poesie,  notizie 
letterarie  e  scientifiche ,  regole  di  buona 
società,  economia  domestica,  corrieri  sulle 
novità  d-1  giorno,  ricreazioni  della  fami¬ 
glia,  sciarade,  indov  nelli,  giochi  di  socie- 
là,  ecc.  E  affinché  Tardivo  del  nostro  gior¬ 
nale  i  ossa  essere  una  festa  per  tutti  i  mem¬ 
bri  che  compongono  una  f  miglia,  vi  é  pure 
una  pagina  desu  nata  ai  bimbi,  con  racconti, 
poesie,  favole,  apologhi,  adatti  «Ila  loro  età. 

Come  in  Germania  i!  giornale  la  Gar- 
tenlaube  {La  Pergola )  é  in  mano  di  tutte 
le  signore  ed  é  la  gioia  di  tutte  le  fami¬ 
glie,  cosi  speriamo  che  anche  La  Pergola 
si  acqu  sterà  in  breve  tutta  la  simpatia 
delle  signore  italiane. 


CONDIZIONI  D’  ASSOCIAZIONE. 

PER  L’ITALIA  LIRE  TRE  L’ANNO. 
Per  l’Estero  L.  4  (oro). 

(Non  si  ricevono  che  associazioni  annue). 


j  A  T  /T/  \TA  A  GIORNALE  DELLE  DAME  —  ANNO  III  -  1880.  —  Esce  una  volta  al  mese,  e  si 
1  j  f\  IVI  V  /  I  )  compone  di  16  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  mode  e  di  lavori  intercalati  nel 

tèsto.  Oltre  a  ciò,  ad  ogni  numero  sono  aggiunti:  Un  figurino  colorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  di  ricami  e 
modelli,  modelli  tagliati,  un  pezzo  di  musica  in  voga,  una  tavola  colorata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellissima 
gioco  di  società.  Sorprese,  oleografie,  ed  a  tre  oggetti  d’ornamento.  —  Anno  L.  10.  -  Semestre  L.  5.  -  Trime¬ 
stre  L.  3  -  Per  l’Unione  Postale  L.  13  (oro).  —  Premio  ai  soci  annui:  Flora  Marzia,  di  Cesare  Donati  (Per 
l’affrancazione  del  premio  aggiungere  50  centesimi.  Per  l’Estero  1  franco) 

Sai-setta  Illustrata TL  0IR0  1>EL  monìdò iniinstraiiono  Popolari 

. -  s  Giornale  di  Geografia,  Viaggi  e  Costumi  ;  »  — c,».,  ™ 


ANNO  IV  —  l88o 

È  in  formato  grandissimo, 

4  pagine  di  testo  e  4  d'incisioni! 
UN  NUMERO  OGNI  SETTIMANA 

C e u t e s i ni i  15  il  numero 

Attualità  -  Romanzi  -  Processi  del  giorno 
Aneddoti  -  Biografie 

Questo  giornale  illustrato  ha  co¬ 
minciato  ad  uscire  nel  febbraio  1877 
ed  ha  immediatamente  avuto  un  gran¬ 
dissimo  successo. 

Incisioni  nuovissime  di  tutta  attualità 

Anno  L.  8  -  Semestre  L.  4 

in  tutto  il  Regno. 

Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale 
Lire  11  (oro)  l’anno. 

PREMIO  AI  SOCI  ANNUI  :  £hÉ  so  r?cdea 

verà  in  dono  LA  PIETRA  DELLA  LU- 
NA,  romanzo  di  W  Collins,  in  i  voi. 
(I  50  cent,  sono  aggiunti  per  l'affran¬ 
cazione  del  premio). 


SECONDA  SERIE  -  ANNO  VI  -  1880 

Esce  ogni  giovedì  una  dispensa  di  16  pagine  a  due  co¬ 
lonne,  con  copertina.  —  Ogni  dispensa  contiene  almeno 
otto  magnifirbe  incisioni  —  L'annata  forma  due  grossi 
volumi.  Ciascun  volume  fa  opera  da  sé. 

Siamo  lieti  d’ annunziare  fin  d’ora  ai  nostri  lettori 
che  nel  1880  pubblicheremo  tre  nuovissimi  lavori  del 
più  alto  interesse,  dei  quali  abbiamo  acquistalo  la  pro¬ 
prietà  letteraria  ed  artistica.  Essi  sono.  Il  viaggio  nel 
ravvio  di  sole,  ovvero  Undici  mesi  sull’Oceano,  della  si¬ 
gnora  Brassey.  -  Eliade  e  Roma,  di  Jacopo  di  Falke.  - 
Le  piccole  città  e  la  grande  arte  in  Toscaua,  di  Enrico 
Belle. 

L.  16  lanoo.  -  L.  9  il  «sire.  -  L.  5  il 

Por  gli  Stati  dell’Unione  Postale  L,  22  (oro)  l’anno. 


A  CENTESIMI  10  IL  NUMERO 

ANNO  X  -  1879-80 

!  OGNI  SSTT1MANA  INA  DISPENSA  DI  16  PIGINE  A  TRE  COLONNl 
9  INCISIONI. 


Lire  5  l'anno  iu  tutto  il  Regno. 

Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale 
Lire  8  (oro)  l'anno. 


È  il  più  a  buon  mercato  dei  gior¬ 
nali  illustrati  che  esca  in  tutta  Euro¬ 
pa.  Ogni  numero  contiene  un  brano 
> scelto  di  autore  celebre,  con  un  cenno 
:  biografico  sopra  lo  scrittore  Ciò  dà 


ima  buona  lettura  per  settimana. 


Chi  si  associa  ad  un’annata 
ILUMRIU.  del  GIRO  DEL  MONDO  mnn- 
i  dando  un  vaglia  di  L  16 :  50,  riceverà  in  premio:  STREN¬ 
NA  DELL'ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  PEL  1880,  illustrala 
;  da  36  incisioni  (I  50  centesimi  sono  aggiunti  per  l'af- 
j  francazione  del  premio). 


Chi  manda  L  5:50  riceverà 
in  dono:  LE  STELLE  CADEN¬ 
TI.  di  G.  V.  Schiaparelli  (un  volu¬ 
me  della  Biblioteca  Utile).  —  oppure 
LA  TEMPESTA  -  I  DUE  GENTILUOMINI 
DI  VERONA,  di  Shakespeare,  LE  DUE 
FORZI),  di  L  Patuzzi  (tre  volumi  della 
Biblioteca  Amena)  —  l  50  centesimi 
sono  aggiunti  per  l'affrancazione  del 
premio. 


L’ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 

Giornale  ebdomadario,  Anno  VII  -  1880  -  Centesimi  50  il  numero. 

È  IL  SOLO  GRAME  MORDALE  ILltiSTRATOlÈÌSCA ¥1tjÌLÌM0D  DISEGNI  ORIGINALI  1)’  ARTISTI  ITALIANI 

Esce  ogni  Domenica  in  Alitano  in  SEDICI  PAGINE  del  formato  grande  in- A 

Per  tutto  il  Regno  d’Italia;  Anno  it.  lire  SS.  -  Sem.  lire  13.  -  Trini,  lire  •7. 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  LIRE  32  (IN  ORO)  L’ANNO. 

Le  sei  annate  precedenti  dd/’llluslrazione  formano  11  volami  che  si  vendono  al  prezzo  di  L.  135. 

■  A  Chi  manda  Idre  25:60  per  l'intero  anno  VI  AeWILL  CSTlt  AZIONE'  ITALIANA  (o  L.  36  colla  MODA,  giornale 
delle  dame,  col  premio:  FLORA  MARZIA,  di  Cesare  Donati),  avrà  in  dono:  1  MUSEI  DEL  VATICANO,  di  F.  Wey.  Un  bel 

■  Vi  volume  della  Biblioteca  di  Viaggi,  di  240  pagine  con  51  incisioni 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  via  Solferino  li,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente 


STABILIMEETO  TIPOGR  A  FICO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES. 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  1  ®  novembre 


L’ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 


Voi.  XVII.  —  N.  12 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  18  Gennaio  18  SU. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  s;  ricevono  esclusivamente  aVo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  W,  Milano. 


Le  danze  di  tutti  i  popoli.  —  La,  danza,  dulie  uova,  nell  Indostan. 
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Sommarlo  elei  N.  13 


Testo:  Equilibrista  famosa.  —  Un  in¬ 
ventore  e  la  sua  invenzione.  —  Scene 
allegre  adatte  alla  stagione.  —  Una  be¬ 
nefica  istituzione.  —  La  città  santa  dei 
Guebri.  —  Allegri,  o  cacciatori.  —  Il 
lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  nelle 
industrie  (prof.  Alberto  Errerà).  —  Cro¬ 
naca.  —  Bozzetto  campestre  :  L’aratro 
( Giovanni  Marchese).  —  Sciarada.  • — 
P.  P.  —  Romanzi,  racconti  e  novelle: 
ìrrFlamen  (P.  Albani).  —  Valigia, 
locisioiii:  La  danza  delle  uova,  nel- 
r  Indostan.  —  Ritratto  dell’  astronomo 
Pietro  Parnisetti.  —  Anemometrografo 
del  canonico  Pietro  Parnisetti.  —  Un 
banchetto  di  nozze,  a  Kruiningen,  nella 
Zelanda.  —  La  beneficenza  a  Milano:  Le 
cucine  popolari  in  via  Pontida.  —  Co¬ 
stumi  di  Bakù,  sul  mar  Caspio.  —  Un 
ritorno  dalla  caccia,  in  America.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


NQ1  numero  10  vi  abbiamo  di¬ 
scorso  cH  danzatori  indiarti  che 
portano  il  nome  di  Cathack ,  oggi 
vi  p- esentiamo  il  disegno  d’ una 
danza  graziosa  e  interessante  dello 
stesso  paese,  quella  de  le  uova.  Neri 
si  tratta  però,  come  potrebbe  farlo 
supporre  il  titolo,  di  danze  ese 
guite  su  quei  fragili  oggetti. 

La  danzatrice,  vestita  al  modo 
delle  donne  del  popolo,  con  un 
giustacuore  e  un  sarrì  brevissimo, 
porta  sulla  testa  una  ruota  di  vi¬ 
mini,  di  ampio  diametro,  collocata 
orizzontalmente  sul  cocuzzolo  del 
cranio;  intorno  a  questa  ruota  pen¬ 
dono  dei  fili,  posti  a  intervalli  eguali, 
e  muniti  all’estremità  d’ un  nodo 
scorsoio,  mantenuto  aperto  median¬ 
te  una  perla  di  vetro.  Così  abbiglia¬ 
ta,  la  fanciulla  si  avanza  avendo  in 
mano  un  cestino  pieno  d’ova,  e  lo 
presenta  perchè  si  verifichi  che  que¬ 
ste  ova  sono  vere,  e  non  imitate.  La 
musica  intona  un  ritmo  saltellante  e 
monotono,  e  la  danzatrice  si  mette 
a  girare  sopra  di  sè  con  gran  ra¬ 
pidità.  Afferrando  allora  un  uovo, 
lo  introduce  in  uno  dei  nodi  scor¬ 
soi,  e,  con  un  movimento  secco, 
lo  lancia  in  modo  da  stringer  il 
nodo.  Per  effetto  della  forza  cen¬ 
trifuga  prodotta  dalla  rapidità  del 
moto  circolare  della  danza,  il  filo 
che  rattiene  l’uovo  si  tende,  e  que¬ 
st’ultimo  viene  a  collocarsi  in  linea 
retta  sul  prolungamento  del  rag¬ 
gio  corrispondente  della  circonfe¬ 
renza.  Le  une  dopo  le  altre,  le  ova 
sono  lanciate  nei  nodi  scorsoi,  e 
formano  ben  presto  un’aureola  oriz¬ 
zontale  intorno  alla  testa  della  dan¬ 
zatrice.  A  questo  punto  la  danza 
diventa  sempre  più  rapida,  e  lo 
spettatore  distingue  a  stento  i  li¬ 
neamenti  della  ragazza;  il  momento 
è  critico,  basta  il  minimo  passo 
falso,  la  minima  sosta,  perchè  le  | 


ova  si  spezzino  le  une  contro  le 
altre.  Ma  allora,  come  interrom¬ 
pere  la  danza?  Non  c’è  che  un 
mezzo;  ritirare  le  ova  nel  modo 
stesso  con  cui  furono  collocate  nei 
nodi.  Quest’ ultima  operazione  è  la 
più  delicata  delle  due.  Con  un  solo 
gesto,  netto  e  preciso,  la  danza¬ 
trice  deve  afferrar  l’uovo  e  tirarlo 
a  sè;  se  la  sua  mano  s’introducesse 
inavvertitamente  nel  cerchio  baste¬ 
rebbe  che  incontrasse  uno  de’  fili, 
per  rompere  subitamente  l’ armo¬ 
nia  generale.  Alla  fine,  tutte  le  ova 
sono  ritirate  felicemente:  la  dan¬ 
zatrice  si  ferma  di  botto,  e,  senza 
parer  menomamente  stordita  da 
questo  movimento  vorticoso  di  ven¬ 
ticinque  a  trenta  minuti,  si  dirige 
con  passo  sicuro  verso  gli  spetta¬ 
tori  e  presenta  loro  le  ova  conte¬ 
nute  nel  cestino,  le  quali  vengono 
immediamente  rotte  in  un  piatto 
per  dimostrare  che  non  c’è  stato 
nessun  inganno. 


* 

*  * 

Il  16  dicembre  u.  s.  morì  ad  Ales¬ 
sandria  in  Piemonte  il  canonico  Pìp- 
tro  Parnisetti,  direttore  doU’Osscr- 
v&torio meteorologipo, ch’pgii  stessi i 
aveva  eretto  nel  1855  pel  seminario 
di  quella  città,  dov’era  nato  il  6  set- 
lembre  1823.  A  undici  anni  vestì 
l’abito  clericale;  ciò  non  lo  distolse 
dagli  studi  della  scienza  positiva  a 
cui  mostrava  fin  da  fanciullo  sin 
golare  attitudine.  Soggetto  predi¬ 
letto  de’  suoi  studi  furono  le  stelle 
cadenti ;  e  su  questo  soggetto,  come 
su  molti  altri,  scrisse  apprezzate 
memorie.  Ciò  che  lo  rese  celebre 
fu  l’ istrumento  da  lui  inventato 
per  registrare  la  direzione  e  la 
velocità  del  vento,  e  a  cui  diede  il 
nome  di  anemometrografo.  Questo 
istrumento  fu  premiato  all’ Esposi¬ 
zione  universale  di  Parigi  del  1867 
e  fu  adottato  negli  osservatorj  no¬ 
stri  e  in  molti  stranieri. 

L’ anemometrografo,  di  cui  dia¬ 
mo  il  disegno ,  contiene  il  noto 
mulinello  di  Robinson  composto 
di  quattro  emisferi  C  di  rame  del 
diametro  di  10  centimetri,  attaccati 
all’estremità  delle  braccia  della  cro¬ 
ce  orizzontale  AA  mobile  intorno 
ad  un  asse  verticale  B.  Gli  emisferi 
sono  vuoti  e  così  disposti,  che  il 
concavo  di  ciascuno  di  essi  è  ri¬ 
volto  dalla  stessa  parte  verso  il 
convesso  del  seguente.  La  lunghezza 
delle  braccia  della  croce  da  centro 
a  centro  degli  emisferi  è  di  0m,885, 
onde  la  circonferenza  descritta  da 
ciascuno  di  essi,  sarà  di  2m,78,  la 
quale  moltiplicata  per  3  (rapporto 
fra  la  velocità  del  vento  e  quella 
dei  centri  degli  emisferi)  darà  8,m34. 
L’  asse  verticale  B  è  munito  d’una 
vite  perpetua,  le  cui  spirali  entrano 
ad  incastro  in  una  ruota  D  di  120 
denti.  Dopo  che  il  mulinello  avrà 
percorso  120  giri,  il  bottone  L  alza 
la  leva  E,  all’estremità  della  quale 


è  attaccato  un  filo  di  rame  ricotto, 
di  mezzo  millimetro,  che  sostiene 
un  piccolo  peso  F.  Caduta  la  leva  E, 
il  peso  F  dà  un  colpo  sulla  seconda 
leva  G  munita  di  una  punta  H,  la 
quale  nel  suo  movimento  lascia  un 
segno  nella  carta  sottostante,  e  im¬ 
mediatamente  si  rialza  per  la  mol¬ 
la  I.  Ognuno  di  questi  segni  equi¬ 
vale  ad  un  chilometro  di  velocità 
del  vento ,  perchè  moltiplicando 
8m,34  per  120  giri  delia  ruota  si 
avrà  esattamente  un  chilometro. 

La  carta  sopra  cui  sono  trac¬ 
ciati  i  segni  rappresentanti  i  chi¬ 
lometri  del  vento  colla  punta  H 
è  divisa  in  ventiquattro  settori , 
quante  sono  appunto  le  ore  del 
giorno:  inoltre  porta  dieci  e  più 
circonferenze  concentriche  distanti 
l’una  dall’altra  di  due  millimetri. 
Queste  circonferenze  rappresentano 
i  giorni  segnati  sopra  uno  dei  rag¬ 
gi  1,  2,  3,  4,  5,  ...  .  Alla  $ne  di 
ogni  giorno,  quando  cioè  si  porta 
a  registro  la  velocilà  oraria  de 
vento,  si  apre  il  bottone  a  vite  M 
e  si  fa  scorrere  la  punta  H  sulla 
seconda  circonferenza  e  così  di  se¬ 
guito.  La  carta  può  servire  anche 
per  più  di  un  mese. 

Il  movimento  orario  della  carta 
è  eseguito  da  un  orologio  collocato 
a  qualunque  distanza  o  nella  camera 
stessa,  o  in  quella  sottostante.  In¬ 
fatti  il  filo  R,  che  va  unito  all’oro¬ 
logio,  gira  nella  scanalatura  del 
disco  P,  la  cui  circonferenza  è  de¬ 
terminata  in  modo  che  fa  una  ro¬ 
tazione  ad  ogni  giorno.  Ciò  dipende 
dallo  sviluppo  del  filo  R  al  punto 
ove  si  unisce  coll’orologio.  La  carta 
si  prepara  sopra  un  altro  disco  di 
maggior  diametro  ove  è  tenuto  di¬ 
steso  da  quello  soprastante  P.  Am¬ 
bedue  questi  dischi  uniti  girano  in¬ 
sieme  sid  perno  comune  S.  Il  peso 
O  non  serve  ad  altro  che  per  te¬ 
nere  ben  teso  il  filo  nella  scanala¬ 
tura  deb  disco  P. 

Alla  rimonta  dell’orologio  basta 
aggiungere  un  peso  maggiore  a  O, 
perchè  il  disco  P  giri  in  senso  con¬ 
trario  al  movimento  dei  cilindri  che 
avviluppano  la  corda  dei  pesi  mo¬ 
tori  dell’  orologio  stesso. 

Con  questo  apparecchio  il  Par¬ 
nisetti  ha  trovato  che  pel  186 1  si  è 
confermato  ciò  che  riconobbe  già 
il  P.  Secchi  col  suo  Meteorografo; 
che  cioè:  «  il  confronto  della  curva 
barometrica  coll’  anemometrica  fa 
vedere  che  ogni  moto  barometrico  è 
accompagnato  da  un  proporzionale 
trasporto  d’aria.  Questo  è  vero  tanto 
nelle  grandi  scosse  atmosferiche 
quanto  nelle  minori:  perfino  la  va¬ 
riazione  diurna  barometrica  è  in 
proporzione  non  equivoca  colla 
forza  del  vento  nei  giorni  calmi.  * 

* 

¥  ¥ 

Siamo  di  carnevale;  abbiamo  di¬ 
scorso  di  danze,  se  si  discorresse 
un  po’  anche  di  nozze  ?  Se  permei- 
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tet°,  lettori  e  lettrici,  ci  metteremo 
noi  pure  a  sedere  con  voi  e  la¬ 
scieremo  ne  parli  Carlo  De  Coster. 
La  scena  è  in  Zelanda.  Udite: 

Eravamo  un  giorno,  verso  mez¬ 
zodì,  tranquillamente  seduti  nella 
bottega  dell’ostessa  Blok.  Le  sue 
due  belle  ragazze  chiacchieravano 
ripulendo  i  fregi  di  rame  del  banco. 

Il  villaggio  era  calmo  come  un  de¬ 
serto,  quando  non  spira  vento.  A 
un  tratto  udiamo  delle  fucilate. 

—  Chi  è  che  ammazzano? 

—  Uno  scapolo,  —  risponde  la 
fanciulla,  correndo  alla  porta  dell’o¬ 
steria  colla  madre  e  la  sorella.  — 
Era  un  corteo  nuziale  che  pas¬ 
sava.  * 

Il  fidanzato  e  la  fidanzata  cam¬ 
minavano  alla  testa  d’una  lunga 
comitiva.  Venivano  poi  il  padre  e 
la  madre,  —  il  padre  serio,  —  la 
madre  triste.  Seguivano  i  parenti 
maritati,  e  infine  l’allegra  folla  dei 
giovani  che  sparavano  a  gara  colpi 
di  fucile  o  di  pistola.  Fra  quelle 
armi,  alcune  erano  troppo  ben  te¬ 
nute,  per  non  appartenere  a  cac¬ 
ciatori,  legittimi  o  furtivi  che  fossero. 
Tratto  tratto  i  ragazzi  facevano 
scoppiar  dei  petardi. 

Noi  tenemmo  loro  dietro.  Il  cor¬ 
teo  entrò  nella  sala  de’  matrimoni, 
e,  dopo  le  cerimonie  preliminari, 
il  borgomastro  disse  ai  fidanzati: 

—  In  nome  delia  legge,  vi  di¬ 
chiaro  marito  e  moglie.  — 

A  queste  parole  la  novella  sposa 
prese  Yhoofanaald,  larga  piastra 
d’oro  che  le  copriva  la  fronte  da 
sinistra  a  destra,  e  la  collocò  da 
destra  a  sinistra. 

Il  corteo  si  recò  quindi  al  tempio, 
per  ricevervi  la  benedizione  del 
domine , 

Il  banchetto  nuziale  era  imbandito 
in  una  sala  dell’osteria  Block,  uno 
di  que’  pittoreschi  interni,  così  nu¬ 
merosi  in  Zelanda.  Al  disopra  della 
testa  della  sposa  stava  sospesa  una 
corona,  composta  di  ghirlande  con¬ 
teste  di  carta  a  colori,  frastagliata. 
L’armatura  rappresentava  una  cro¬ 
ce  attorniata  di  fiori:  cioè  le  tribo¬ 
lazioni  e  le  gioie  del  matrimonio. 
La  corona  era  stata  intrecciata  dalle 
ragazze  del  villaggio. 

I  giovani  arrivavano  a  frotte,  per 
banchettar  fin  a  sera  con  pane  in¬ 
farcito  di  zibibbo  e  uva,  vitello, 
lardo,  e  bere  caffè,  birra,  liquori 
prelibati,  vini  dolci  e  fini,  e  vino 
comune  con  zucchero. 

Mjntre  entravamo,  il  poeta  del 
luogo,  tutto  vestito  di  velluto  nero, 
recitava  con  voce  nasale  e  pia- 
gnolosa,  al  suono  d’un  violino  e 
d’un  flauto,  dei  versi  senz’armonia. 
Il  padre  delio  sposo  rideva  e  celiava: 
la  madre  della  sposa  piangeva. 

★ 

*  ¥ 

È  un  curioso  spettacolo  la  cucina 
economica,  che  la  pietà  dei  mila¬ 
nesi  yoll.e  aperta  nella  nuova  via' 


Pontida:  una  strada  quieta,  pulita,' 
tutta  di  case  nuove,  alte,  modeste, 
uniformi,  nel  popoloso  quartiere  di 
Porta  Garibaldi. 

Chi  la  visita  dal  mezzodì  alle  due 
assiste  a  una  scena  curiosissima. 
Là  ricchi  signori  stan  sorvegliando 
alla  distribuzione.  Chi  vende  la  me¬ 
daglia,  che  costa  solo  15  cente¬ 
simi  e  dà  diritto  ad  un’ampia  sco¬ 
della  che  contiene  80  centilitri  di 
minestra;  un  secondo  ritira  la  meda¬ 
glia,  un  terzo,  un  quarto,  un  quinto 
distribuiscono  le  minestre  e  cer¬ 
cano  mettere  un  po’  d’ ordine  in 
quella  folla,  che  entra  a  poco  a 
poco  dalla  porta.  Ed  ecco  un  vec¬ 
chio  cadente,  dal  bianco  pelo,  una 
donna  col  fanciulletto  sulle  brac¬ 
cia  e  più  giù  due  poveri  spazza¬ 
camini  sgattaiolare  tra  l’uno  e  l’al¬ 
tro  degli  accorrenti,  colla  loro  sco¬ 
della  stretta  con  ambo  le  mani  al 
petto,  che  così  si  riscaldono,  men¬ 
tre  il  viso  un  po’  chino  in  avanti 
va  godendo  il  calore  che  si  spri¬ 
giona  e  pregustando  la  buona  mi¬ 
nestra,  fiutandone  intanto  il  fumo. 
E  v'è  chi  oltre  la  minestra  com 
pera  allo  stesso  prezzo  un  pezzo 
di  pane  di  farina  detta  modenese 
ch^  pesa  un  terzo  di  chilogrammo. 

È  un’opera  buona,  riuscita  com¬ 
pletamente.  Da  400  al  giorno,  gli 
accorsi  alla  cucina  economica  sa¬ 
lirono  già  a  oltre  il  migliaio. 

Molti  schizzi  colti  dai  vero,  vi 
dànno  una  chiara  idea  delle  scene 
a  cui  noi  abbiamo  accennato. 

Possano  essi  destare  anche  nelle 
città  dove  non  esiste  ancora  una  sì 
benefica  istituzione,  il  pensiero  di 
fondarne  altre,  e  di  farne  anzi  una 
istituzione  permanente,  utilissima 
ai  popolani. 

★ 

¥  ¥ 

Bakù,  sul  mar  Caspio,  è  insieme 
un  porto  sicuro  pel  navigatore,  e 
una  città  santa  pei  Guebri,  mentre 
il  territ'irio  che  la  circonda,  offre 
agli  industriali  una  ricca  miniera. 
Il  viaggiatore  riceve  dalla  sua  vi¬ 
sita  impressioni  incancellabili.  Oltre 
alla  triplice  cinta  di  mura  nere  e 
merlate,  ai  minareti ,  al  palazzo 
della  Damigella,  alle  incantevoli 
rovine  di  quello  dei  Khan,  con  scol¬ 
ture  perfettamente  conservate,  alla 
stupenda  porta  dei  Lupi,  alla  mo¬ 
schea  di  Fatma,  conta  altre  rarità. 

* 

¥  ¥ 

Cacciatori  trafelati  che  v’  aggi¬ 
rate  per  le  pianure  lombarde  e  pie¬ 
montesi  in  cerca  di  cacciagione, 
che  spesso  non  trovate,  consolate 
lo  sguardo  davanti  la  nostra  inci¬ 
sione  a  pag.  189.  Bella  cosa  aver 
un  ritorno  dalla  caccia  simile.  Pec¬ 
cato  sia  un  po’  lontanuccio:  la  scena 
è  copiata  dal  vero  nel  Parco  Na¬ 
zionale  degli  Stati  Uniti  ! 


Il,  LAVORO  DELLE  DINE  E  DEI  FANCIULLI 

NELLE  INDUSTRIE. 

Con  questo  titolo,  il  professore  Errerà, 
nome  ben  noto  ai  nostri  lettori,  pubblir 
cherà  fra  breve  un  volume,  in  cui  è  il  ri-» 
sultato  dell’inchiesta  sul  lavoro  delle  donne 
e  dei  fanciulli. 

L’egregio  autore,  dopo  avere  esposte  le 
leggi  e  le  condizioni  rivelate  dall’inchiesta, 
cosi  conchitude: 


li  lavoro  delle  donne  e  dei  fan¬ 
ciulli  nelle  industrie  e  le  leggi  che 
lo  infrenano  —  ecco  un  argomento 
che  fa  battere  il  cuore  e  agitare  la 
mente. 

In  molte  fra  le  industrie  vi  sono 
bambini  pallidi,  sparuti,  scarmi¬ 
gliati  che  lavorano  troppo  e  in 
uoghi  insalubri  e  hanno  già  il  li¬ 
vore  nell’animo;  queste  fanciulle 
alle  quali  è  fatto  perdere  il  pudore 
Drima  ancora  che  possano  com¬ 
mettere  la  colpa,  fram  nicchiate  di 
gnomo  e  di  notte  cogli  adulti,  testi¬ 
moni  e  complici  di  impudicizia,  si 
vendicano  poi  di  una  mercede  che 
è  limosina  e  di  un  lavoro  che  è 
tortura,  e  sf  >gauo  almeno  coi'  pia¬ 
ceri  del  senso  quel  bisogno  di  vita 
g*j  *  eh’  è  richiesta  dal  sesso,  dal- 
’  età. 

Ma  chi  mai  s’accorge  di  tutto  ciò? 

L’indifferenza  del  pubblico  è  giun¬ 
ta  a  tale  che,  prima  ancora  di  udire 
noi  espositori  di  fatti  e  di  numeri, 
si  reputano  fole  o  romanzi  le  de¬ 
scrizioni  di  opifici  male  aereati, 
di  18  ore  di  lavoro,  di  malattie  e 
di  morti  precoci  di  tutta  una  ge¬ 
nerazione  in  parecchie  delle  no¬ 
stre  piccole  città. 

Nel  secolo  XIX,  in  cui  anche 
certe  forme  speciali  della  filantro¬ 
pia  sono  in  voga  come  il  taglio  di 
una  veste  o  di  un  acconciamento, 
nessuna  signora  italiana  ha  an¬ 
cora  adescata  quella  che  si  chia¬ 
ma  la  buona  società  ad  occuparsi 
delle  piccole  vittime  del  lavoro.  Non 
è  che  si  rifugga  dal  parlare  di  ope¬ 
ra  j,  di  industrie:  anzi  la  varietà  e 
la  frequenza  di  coalizioni  e  di  scio¬ 
peri  e  di  atti  drammatici  coi  quali 
si  compiono  ed  i  processi  e  le  pub¬ 
blicità  e  sopratutto  T  incarimento 
di  taluna  merce  o  l’ interruzione 
del  prodotto  o  spesso  anche  la 
paura  personale ,  rende  quasi  ne¬ 
cessario  il  dialogo  anche  in  questi 
argomenti  economici  e  già  si  sono 
fatte  e  ridotte  ad  uso  di  tutti  certe 
formule  mezzo  scientifiche  con  le 
quali  sì  scioglie  in  una  conversa¬ 
zione  elegante ,  il  problema  del  la¬ 
voro.  Ma  ciò  forse  può  appagarci, 
se  l’inerzia  del  legislatore  fa  riscon¬ 
tro  al  nostro  vaniloquio?  Talvolta 
anche  senzs^  il  terrore  e  le  nwnac- 
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eie  la  gente  si  oc¬ 
cupa  delle  industrie 
e  degli  operaj,  ma 
così  per  amore  di 
svago  e  di  novità: 
e  le  gite  autunnali 
sono  propizie  ad  una 
nuova  forma  d’ in¬ 
chieste  fatte  anche 
senza  addarsene  dai 
signori  e  dalle  dame 
dell’  alta  società.  E 
come  in  città  anco 
gli  sfaccendati  vo¬ 
gliono  vedere  i  nuovi 
fabbricati  e  le  espo¬ 
sizioni  industriali, 
così  nella  campagna 
si  va  volentieri  a 
visitare  un  grandio¬ 
so  opificio  di  seta, 
di  lana  o  di  cotone 
e  pella  simmetriadei 
locali,  pell’ordine  del 
lavoro,  peli’ abbon¬ 
danza  degli  operaj, 
pella  lucentezza  del¬ 
le  macchine, per  quel 
via  vài  dell’industria 
grande,  e  più  mon¬ 
dani  visitatori  non 
rifiniscono  dall’  in¬ 
terrogare  sull’uso  di 
un  congegno,  sui  ri¬ 
saltati  di  una  mani - 
fattura ,  e  i  più  igno¬ 
ranti  seguono  per 
filo  e  per  segno  il 
paziente  conduttore 
in  tutti  i  particolari 
che  di  buon  grado 
rivela  sulle  condi¬ 
zioni  delle  fabbriche. 
Il  locale  spazioso  ed 
aereato,  le  vesti  pu¬ 
lite,  l’attenzione  e  l’a¬ 
more  al  lavoro  e  di 
spesso  la  bella  cam¬ 
pagna  che  circonda 
il  nuovo  opifìcio  la¬ 
sciano  una  profonda 
impressione  anche 
sui  filantropi  d’ oc¬ 
casione.  Talora  è 
come  andare  ad  una 
festa,  anche  pelle  no¬ 
stre  signore,  il  prò  • 
curarsi  il  biglietto 
d’ingresso  per  que¬ 
sti  grandi  opificii ,  e 
quel  rumore  delle 
macchine  rapidissi¬ 
me,  interrotto  dal 
canto  delle  operaje, 
e  la  curiosità  sod¬ 
disfatta  tutto  ad  un 
tratto  di  vedere  la 
materia  prima  che 
si  trasforma,  ed  il 
ricordo  che  si  ha  del 
prodotto  prendendo 
una  matassa  di  seta 
o  di  lino  come  si  co¬ 
glierebbe  un  fiore  da 
un  giardino,  lascia 
nell’animo  un  senti- 


L’astronomo  Pietro  Parnisetti,  m.  ad  Alessandria. 


mento  così  piacevo¬ 
le,  che  spesso  si  fa 
anche  una  gradita 
sorpresa  alle  ami¬ 
che  di  condurle  den¬ 
tro  ad  una  fabbrica, 
come  si  inviterebbe¬ 
ro  ad  una  rappre¬ 
sentazione  dramma¬ 
tica. 

Ciò  accade  non 
solo  allorquando  la 
gente  si  reca  a  vil¬ 
leggiare,  ma  anche 
con  maggior  fre¬ 
quenza  nei  luoghi  di 
cura  che,  in  Lom¬ 
bardia,  in  Piemonte, 
nel  Veneto,  nella  Li¬ 
guria,  nel  Napoleta¬ 
no  sorgono  di  spes¬ 
so  in  mezzo  a  bor¬ 
gate  di  industriosi 
laboratorii. 

Ora  perchè  nel- 
l’ammirare  la  parte 
artistica  delle  grandi 
fabbriche  non  si  no¬ 
tano  i  guai  che  ci 
sono  pel  lavoro  dei 
fanciulli  e  delle 
donne? 

Peggio  poi  peli*1 
minori  industrie.  E 
chi  si  reca  volentieri 
a  visitare  i  ristretti, 
angusti  ed  umidi  lo¬ 
cali  delle  piccole  fab¬ 
briche  là  dove  spa¬ 
droneggiano  o  una 
società  tisicuzza  e 
miserabile,  o  un 
ardito  imprenditore 
sprovveduto  di  suffi¬ 
ciente  danaro,  o  un 
operajo  inuzzolitoal- 
l’idea  di  divenir  ca¬ 
pofabbrica,  o  parec¬ 
chi  operai  imbro¬ 
gliati  nelle  spire  del¬ 
la  cooperazione?  Chi 
si  reca  volentieri  a 
vedere  quella  riu¬ 
nione  di  cenci,  quel- 
1’ accozzaglia  di  po¬ 
vera  gente,  quella 
confusione  di  lavoro 
a  mano,  interrotto 
da  un  lento  bsttnre 
di  vecchi  telai?  Chi 
reg^e  alla  forza  di 
quei  luoghi,  all’aria 
mefitica  ed  alla  spor¬ 
cizia?  Quale  signora 
metterebbe  il  suo 
piedino  o  trascine¬ 
rebbe  la  sua  veste 
in  mezzo  a  quelle 
immondizie?  Vi  so¬ 
no,  è  vero,  signore 
caritatevoli  che  in 
città  pellegrinando 
di  abituro  in  abituro 
recano  al  povero 
operajo  la  benedi¬ 
zione  di  un  soccor- 
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so,  ma  quante  fra  esse  continuano 
a  far  ciò  durante  i  sollazzi  della 
campagna ,  mentre  o  per  salute 
o  per  distrazione  vogliono  godere 
l’aria  balsamica  di  Lecco,  di  Como, 
di  Varese?  E  mentre  vive  dimen¬ 
tica  di  ciò  la  parte  eletta  e  gen¬ 
tile  dell’  umanità  che  comprende 
tutti  i  dolori  e  per  ciascuno  ha 
sempre  un  conforto,  come  se  ne 
occuperebbero  gli  uomini  distratti 
da  altri  pensieri?  e  con. questa  in¬ 
curia,  come  l’opinione  pubblica  po¬ 
trebbe  formarsi?  come  per  essa 
reagire  alla  ignavia  forzata  anche 
dei  migliori  fra  i  sottoprefetti,  i 
sindaci,  gli  ispettori  scolastici,  i 
medici,  i  concigli  sanitarii  ed  in 
fine  di  quante  so  o  1  e  autorità  lo¬ 
cali  e  le  persone  più  colte  ed  in¬ 
telligenti? 

La,  nostra  relazione  vorrebbe  ap¬ 
punto  provocare  questo  nuovo  in¬ 
dirizzo  della  opinione  del  pubblico 
e  fare  consapevoli  tutti  di  ciò  che 
avviene  fuori  dell’uscio  del  palazzo 
che  abitano,  della  villa,  dell’albergo 
nei  quali  si  deliziano. 

In  Italia  vi  è  bisogno  più  che 
altrove  che  provvedimenti  di  que¬ 
sta  indole  diventino  di  argomento 
ahe  conversazioni  generali,  che  i 
Luti  da  rit  i  raccontati  sieno  a  co¬ 
gnizione  universale  ed  offendalo 
l’occhio,  la  vista,  l’olfatto,  il  tatto, 
p^ri  hè  non  basta,  a  quanto  sembra, 
che  ne  sia. offeso  soltanto  il  senso 
morale.  Ed  abbiamo  prove  parec¬ 
chie  su  ciò  ed  anco  su  istituzioni 
caritative  sorte  in  Italia  a  questo 
modo. 

I  mali  che  si  veggono  inteneri¬ 
scono  ed  eccitano  naturalmente  il 
cuore  alla  buona  azione.  Così,  ad 
esempio,  il  maltrattamento  che  ad 
occhio  nudo  si  nota  di  tanti  poveri 
animali  e  che  dà  tormento  e  noia 
anche  ai  più  indifferenti  di  quelli 
che  passano  per  via,  sebbene  non 
abbiano  mai  voluto  atteggiarsi  a 
filantropi,  creò  pure  in  parecchie 
delle  città  italiane  la  Società  con¬ 
tro  il  maltrattamento  delle  bestie! 
Ma  dove  si  è  costituita  una  società 
contro  il  maltrattamento  dei  fan¬ 
ciulli?  Se  aiutate  chi  è  privo  della 
ragione,  perchè  non  venite  in  soc¬ 
corso  a  chi  non  la  ha  ancora  svi¬ 
luppata  a  sufficienza  o  non  può 
valersene  come  arme  contro  i  pre¬ 
potenti? 

Le  società  private  dovrebbero 
aiutare  gli  economisti  ed  i  legisla¬ 
tori,  come  accade  all’estero. 

Così  in  Francia  si  formò  una  so¬ 
cietà  de  protection  du  travati  des 
enfants  dans  les  ateliers  et  dans 
les  manifactures  peli’  iniziativa  di 
un  dotto  illustre,  il  Dumas,  che  la 
presiedette,  e  col  concorso  disin¬ 
teressato  di  un  ispettore  del  lavoro 
dei  fanciulli  nelle  manifatture  del 
dipartimento  della  Senna. 

La  Società  ha  un  solo  scopo: 
améliorer  la  loi  et  la  J- dire  sérieu- 
sement  appliquer.  E  noi  che  imi¬ 


tiamo  tanto  la  Francia  nella  moda, 
negli  svaghi,  nei  nonnulla,  perchè 
non  vorremo  prenderla  ad  esempio 
nelle  buone  cose  che  fa?  Perchè  i 
nostri  medici  e  scienziati  non  da¬ 
ranno  il  loro  aiuto  anche  ai  filan¬ 
tropi  italiani?  E  le  nostre  signore, 
le  quali  hanno,  specialmente  a  Mi¬ 
lano,  e  con  le  società  op^raje  fem¬ 
minili,  e  con  la  scuola  professio¬ 
nale,  fornite  belle  prove  di  amore 
intelligente,  non  potrebbero  unirsi 
a  noi  nel  formare  un’istituzione 
che  difendesse  le  povere  setajuole 
lombarde  dalle  crudeltà  delle  quali 
sono  vittime?  Se  quando  esse  il¬ 
leggiadriscono  la  propria  persona 
cogli  abiti  di  seta  pensassero  che 
il  lavoro  serico  accorcia  la  vita  a 
tante  povere  Lucie,  non  rimarreb¬ 
bero  indifferenti  alle  nostre  parole 
che  le  eccitano  ad  una  così  ur¬ 
gente  opera  di  misericordia. 

Queste  ed  altre  consimili  do¬ 
vrebbero  essere  le  nuove  tendenze 
alla  carità,  e  così  si  metterebbe 
fine  alle  sciagure  presenti  e  a  quel¬ 
le,  in  molto  maggior  numero,  che 
si  preparano  peli’  avvenire.  N  i 
invitiamo,  di  certo,  lo  Stato  a  dare 
esso  il  buon  esempio  ed  a  legife¬ 
rare  in  proposito,  ma  non  in  modo, 
per  così  dire,  (  limpico  e  senza  la 
cooperazione  costante  e  attiva  delia 
cittadinanza,  altrimenti  si  ripeterà: 
le  leggi  son  ma  chi  pon  mano  ad 
esse?  Pur  non  basterà  nemmeno 
ciò:  se  i  privati  devono  essere  ze¬ 
lanti,  solleciti,  lo  Stato  non  può 
mancare  di  provvedere  con  mezzi 
adatti  a  raggiungere  il  fine  che  si 
è  proposto,  e  ciò  con  energia  e  ri¬ 
solutezza.  Non  deve,  per  mancanza 
di  sanzioni,  ripetere  l’errore  da 
tutti  deplorato  dell’istruzione  che  è 
obbligatoria  di  nome  e  non  di  fatto. 
Lo  Stato  deve  fare  una  legge  e  poi, 
con  opportuni  provvedimenti,  col- 
l’ii  fligger  multe  e  perfino  la  pri- 
'  gionia,  come  accade  pressoché  in 
tutti  gli  Stati  d’Europa,  pupire  quelli 
che  ricalcitrano  all’osservanza  della 
legge.  Urge  di  farlo,  e  dopo  ciò  oc- 
1  corre  la  cooperazione  costante,  vi- 
1  gilè,  diuturna  di  tutta  la  cittadinan¬ 
za;  allora  soltanto  cesserà  questa 
!  nuova  forma  di  tortura  che  noi  qui 
in  Lombardia,  dove  la  tortura  fu 
abolita  dalla  volontà  dei  pensatori  e 
|  dalla  connivenza  del  popolo,  non 
:  possiamo  più  a  lungo  sopportare 
senza  quella  solidarietà  che  oggi 
non  si  può  negare  dopo  che  vi 
abbiamo  fatta  ingenua  esposizione 
dei  fatti.  La  nostra  Associazione 
pel  progresso  degli  studii  econo¬ 
mici  avrebbe  raggiunto  in  gran 
parte  l’altissimo  fine  che  si  è  pro¬ 
posto,  se  1’  autorità  che  deve  sor  - 
vegliare  a  queste  cose,  si  facesse 
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solidale  ai  nostri  desiderii,  ma  ol¬ 
tre  a  ciò  se  la  diffusione  di  que¬ 
ste  lagrimose  verità  potesse  tutti 
apnassionarci. 

Ed  io  ho  fede,  o  signori,  che  tale 
parte  dell’  economia  politica,  che 


direi  la  dottrina  del  dolore,  non 
sarà  affidata  alle  cure  di  pochi  e 
negletti  pensatori,  ma  che  se  ne 
darà  ragione  la  parte  più  eletta 
dell’umanità,  cosicché  la  scienza 
possa  ripigliare  il  degno  suo  posio 
col  divenire  la  maggior  interprete 
del  sentimento. 


Prof.  Alberto  Errerà. 


G  R  O  N  A  G  A 


La  questione  dei.  funerali  Avez- 
zana  ha  avuto  uno  strascico.  Alla 
lettera  di  Menotti  Garibaldi,  che  di¬ 
chiarava  avere  il  ministero  fatto 
dichiarazioni  nel  senso  dei  riguardi 
internazionali  e  del  mantenimento 
(ieH’ordine,  rispose  Matteo  Imbriani 
facendo  appello  alla  lealtà  Gari¬ 
baldi  perchè  dichiarasse  che  era 
vero  tutto  ciò  che  si  leggeva  nel¬ 
l’opuscolo  Imbriani.  Menotti  Gari¬ 
baldi  non  rispose ,  ed  era  corsa 
voce  d’una  questione  personale  da 
sciogliersi  colle  armi  alla  mano, 
ma  nulla  se  ne  fece,  e  pare  sarà 
differita  ad  un  giurì  d’onore.  An¬ 
che  il  deputato  Bovio  scrisse  una 
lettera  all’ Imbriani,  la  quale  la¬ 
sciava  intendere  che  questi  do¬ 
veva  per  ora  tacere,  ma  che  la 
questione  non  era  finita  lì.  Infatti 
il  Bovio  è  uno  dei  tre  deputati 
che  hanno  deposto  la  domanda 
d’ interpellare  il  ministero  su  que¬ 
sta  questione. 


Intanto  l’ambasciatore  austriaco, 
che  si  temeva  da  alcuni  non  do¬ 
vesse  arrivare  1’  11  a  Roma,  vi 
giunse  alcuni  giorni  prima. 

Mentre  scrivo,  il  Senato  ha  in¬ 
trapreso  la  discussione  sul  maci¬ 
nato.  Si  sa  che  il  relatore  Saracco 
conchiude  per  la  sospensione. 


★ 

*  ¥ 

Al  discorso  tenuto  dal  Grimaldi 
a  Catanzaro,  in  cui  l' ex-ministro 
delie  finanze  dichiarò  che  s’era  per¬ 
suaso  come  l’abolizione  totale  del 
macinato  non  fosse  possibile  e  che 
voleva  dirlo  chiaro  e  tondo  al  Par¬ 
lamento  perchè  il  paese  sapesse 
qual’  è  la  condizione  reale  dei  bi¬ 
lanci,  ma  ehe-i  suoi  colleglli  non 
vollero,  per  iscopo  politico,  pale¬ 
sasse  questa  verità,  tenne  dietro  a 
Napoli  la  riunione  delle  Associa¬ 
zioni  costituzionali  delle  provincie 


meridionali.  Vi  presero  parte  il 
Sella,  il  Minghetti,  il  Visconti-Ve- 
nosta,  i  quali  pronunciarono  da¬ 
vanti  a  una  radunanza  da  3000  a 
4000  persone,  tre  splendidi  discorsi. 
La  radunanza  si  sciolse  dopo  avere 
stabilito  che  non  sarebbe  1’  ultima 
volta  che  si  troverebbero  assieme 
e  promettendo  di  raccogliersi  an 
cora  prima  che  abbiano  luogo  le 
elezioni  più  o  meno  vicine,  certo 
non  molto  lontane. 


* 

*  ¥ 

È  cominciata  in  Francia  la  de¬ 
purazione  dell’  alto  personale  delle 
amministrazioni.  Al  ministero  della 
guerra,  i  mutamenti  furono  non 
pochi.  Camera  e  Senato  si  son  ra¬ 
dunati  in  questi  giorni,  e  appena 
costituiti  i  rispettivi  uffici  di  presi¬ 
denza,  il  ministero  dirà  qual  è  il 
suo  programma. 


* 

¥  ¥ 


Uno  dei  tanti  strascichi  della  que¬ 
stione  d’Oriente. 

Al  M3ntenegro  venne  dato  dal 
trattato  di  Boriino  la  città  di  Gu- 
sinje,  ma  finora  non  le  era  stata 
ancora  consegnata,  perchè  la  lega 
albanese  non  ne  vuol  sapere  del 
governo  montenegrino,  e  perchè, 
dicono  i  montenegrini,  la  Porta  sot¬ 
tomano  eccita  la  resistenza.  11  fatto 
è  che  4000  arnauti  attaccarono  pres¬ 
so  Velitza  le  truppe  montenegrine, 
le  quali  si  ritirarono  dopo  breve 
combattimento.  lì  combattimento, 
dell’ 8  gennajo,  durò  dalle  10  del 
mattino  alle  4  di  sera.  Le  perdite 
furono  non  poche  da  ambo  le  parti. 
Il  principe  Nicolò  si  rtca  ai  con¬ 
fini  colle  truppe  per  impadronirsi 
di  Gusinje,  e  la  lega  albanese  chia¬ 
ma  sotto  le  armi  tutti  i  cittadini 
validi  per  difenderla. 


* 

♦  ¥ 

Del  generale  Avezzana  daremo 
biografia  e  ritratto  in  un  prossimo 
numero.  Ricordiamo  dei  morti  del 
dicembre  ultimo' 

Il  marchese  Francesco  Cusani 
Confalonieri,  morto  il  12  a  Carate 
in  Brianza  in  età  di  76  anni.  Dopo 
molli  lavori  di  traduzioni  e  compi¬ 
lazioni,  egli  intraprese  una  volu¬ 
minosa  Storia  di  Milano  che  resta 
incompleta,  ma  che  rimane  pre¬ 
ziosa  per  i  ragguagli  nuovi  ed  in¬ 
teressanti  sul  primo  Regno  d’ Ita¬ 
lia.  Fece  pure  una  buona  raccolta 
delle  poesie  di  Berchet. 

È  morto  a  Londra  uno  dei  più 
celebri  uomini  parlamentari  d’ Io¬ 
ghi  terra,  Giovanni  Arturo  Roebuck 
in  età  di  77  anni.  Nel  principio 
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della  sua  carriera,  i  sarcasmi  di 
cui  eran  pieni  i  suoi  discorsi  e  i 
suoi  opuscoli,  gli  procurarono  due 
duelli.  Appartenente  al  partito  li¬ 
berale,  anzi  radicale,  fu  popolaris¬ 
simo  quando  difese  la  politica  este¬ 
ra  di  Palmerston,  quando  eccitò 
alla  guerra  di  Crimea  nel  1854 
«  per  arrestare  lo  Czar  nella  sua 
via  di  spogliazioni  »,  e  sopratutto 
quando  nel  1856,  dopo  la  guerra, 
provocò  la  famosa  inchiesta  sullo 
stato  deplorabile  dell’  esercito  in¬ 
glese;  inchiesta  che  fece  cadere  il 
ministero  Alberdoen.  Nel  1862,  di> 
venne  impopolare  per  le  sue  de¬ 
scrizioni  delle  classi  operaie  nel 
nord  d’Inghilterra.  In  un  meeting 
a  Salisbury  disse  di  loro:  «  Essi 
prendono  grosse  paghe  e  le  spen¬ 
dono  tutte  all’osteria.  Essi  basto 
nano  le  loro  mogli  e  accarezzano 
i  loro  cani  ».  Con  tutta  T  impetuo¬ 
sità  del  suo  carattere,  durante  la 
guerra  d’  America  voleva  si  desse 
aiuto  agli  Stati  del  Sud  ossia  ai 
separatisti;  e  da  ultimo  sosteneva 
il  ministero  Disraeli  nella  sua  po¬ 
litica  bellicosa. 

Allan  Brown,  astronomo  inglese, 
è  morto  a  Londra  in  età  di  63  anni. 
Trent’anni  sono  egli  partiva  per 
le  Indie,  e  vi  costruiva,  a  spese  di 
un  principe  indigeno,  il  rajà  di  Tre- 
vancore,  un  osservatorio  sopra  un 
picco  aito  ^000  metri  sul  livello  del 
mare.  Fu  da  quell’osservatorio  che 
il  Brown  scorgeva  nel  1872  una 
infinità  di  meteoriti  in  quel  punto 
di  volta  celeste  ove  dovevano  com¬ 
parire  i  due  frammenti  della  co¬ 
meta  di  Bela.  Allan  Brown  è  morto 
il  giorno  in  cui  ricorreva  il  setti¬ 
mo  anniversario  di  quella  notevole 
osservazione,  Dopo  ritornato  in  In¬ 
ghilterra  il  signor  Brown  collabo- 
rava  assiduamente  al  periodico  in¬ 
glese  Nature ,  si  occupava  della 
propaganda  delle  sue  dottrine  me¬ 
teorologiche,  e  procurava  di  spie¬ 
gare  le  apparenti  irregolarità  delle 
stagioni  mediante  1’  elettricità  co¬ 
smica  e  le  macchie  del  sole. 
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OCCHIO  AI  BAMBINI! 

del  dottor 
CESARE  MUSATTI. 

È  un  libro  popolare  sulle  malati  lo  dei 
bambini.  Tutte  le  madri  dovrebbero  stu 
diario  a  memoria. 

Capitolo  I.  Prima  del  matrimonio.  - 
II.  Dopo  il  matrimonio.  -  III.  Un’occhiata 
generale  alla  causa  della  mortalità  dei 
bambini.  -  IV.  Debolezza  congenita.  - 
v.  Del  trasporto  dei  neonati  al  fonte 
battesimale  ed  al  comune.  -  VI.  Allat¬ 
tamento  mal  regolato.  -  vii.  Negligenze 
delle  cure  dovute  ai  bambini.  -  vili. 
Alimentazione  prematura;  e  slattamento 
precoce.  -  IX.  Malattie  epidemiche.  Pre¬ 
giudizi  sulla  vaccinazione.  -X.  Malattie 
dei  bambini.  Pregiudizi  ed  errori  intorno 
alla  loro  curabilità.  -  XI.  Delle  altre 
cause  che  influiscono  sulla  mortalità 
dei  bambini. 

seconda  edizione. 

Lire  2. 

:  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
I  F.lli  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  11. 


BOZZETTO  CAMPESTRE 


L'ARATRO. 

Si  ha  un  bel  dire  che  il  mondo 
l’abbiamo  rifatto  noi,  figli  dell’epoca 
moderna;  ma,  a  parte  che  rifare 
non  vuol  proprio  sempre  dire  far 
meglio,  seunon  ci  fosse  stato  quel 
buon  uomo  che  avesse  avuta  la 
miracolosa  idea  di  prendere  un 
ramo  d’albero,  piegarlo  a  guisa  di 
uncino,  e  con  esso  graffiare  la  terra 
per  avere  più  abbondanti  le  rac¬ 
colte,  oggi  come  oggi,  se  pur  ci 
saremmo,  saremmo  forse  ancora 
nomadi  come  gli  Arabi  ed  i  Nu¬ 
midi  di  una  volta  ;  forse  abiteremmo 
ancora  sulle  palafitte  o  nelle  ca¬ 
panne,  e  vivremmo  di  erbe  e  di 
radici,  come  «  le  quaglie  e  le  per¬ 
nici  »,  o  poco  meno.  Ho  fatto  mille 
tentativi  attraverso  la  nebbia  dei 
secoli  per  rintracciare  chi  fu  quel- 
l’ essere  provvidenziale  che  ab¬ 
bozzò  la  prima  forma  dell’aratro; 
ma  non  ci  è  stato  verso  di  saperne 
qualche  cosa.  I  volumi  polverosi 
che  raccontano  i  fasti  del  genere 
umano,  ne  dicono  una  più  peregri¬ 
na  dell’aitra.  Q  testo  dice  che  l’in¬ 
ventore  dell’aratro  fu  1’ egìz  o  Osi¬ 
ride,  quello  afferma  che  fu  Trit- 
tolemo  il  quale  ne  apprese  1’  uso 
dalla  bionda  Cerere,  un  xerzo  so¬ 
stiene  che  fu  Ddgone....  Mi  come 
ci  si  può  credere,  se  le  sacre  scrit¬ 
ture  dicono  che  ai  tempi  di  Gia¬ 
cobbe  già  si  arava?  Se  fosse  per 
aggiungerne  un’altra,  io  direi  che 
l’ inventore  dell’  aratro  fu  un  ci¬ 
nese,  perchè  oramai  l’origine  di 
alcune  fra  le  più  importanti  sco¬ 
perte  se  la  sono  rivendicata  loro, 
i  cinesi ,  perchè  se  si  vogliono 
trovare  i  migliori  esempi  di  colti¬ 
vazione  delle  terre  bisogna  andare 
in  Cina,  perchè  è  uno  dei  più  vec¬ 
chi!  proverbi  dell’  Impero  cinese 
questo;  «  quando  le  sciabole  sono 
irrugginite  ed  i  vomeri  lucenti,  l’Im¬ 
pero  è  ben  governato  »,  perchè.... 
Ma  se  questi  ed  altri  perchè  non 
valgono  a  porre  in  sodo  che  l’ in¬ 
ventore  dell’  aratro  fu  un  qualche 
Chin-kong,  chiunque  sia  stato,  è 
sommamente  da  rammaricare  che 
mentre  si  conosce  e  si  è  reso  im¬ 
mortale  chi  inventò  la  polvere  da 
fuoco  per  uccidere  il  prossimo,  non 
si  sappia  menomamente  a  chi  dire 
grazie  per  averci  dato  il  mezzo  di 
toglierci  da  quella  vita  da  cane  va¬ 
gante,  e  crearcene  un’  altra,  che, 
via,  non  vi  è  poi  tanto  male.  Oh  sì! 
Perchè,  sia  pure  quel  ramo  piegato 
ad  uncino,  primo  simulacro  del¬ 
l’aratro;  sia  pure  l’ aratro-bastone 
dei  Figiani  dalle  dimensioni  ordi¬ 
narie  di  un  rastrello  pel  fieno  e 
coll’estremità  inferiore  assottigliata 
a  guisa  di  uno  stuzzicadenti  di 
penne;  sia  pure  l’ aratro-palo  dei 
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Maori,  lungo.  stretto,  «{ruzzo  ad 
una  e-tremùà,  vicino  alU  quale  è 
attaccato  trasversalmente  un  pic¬ 
colo  pezzo  di  legno  onde  si  può 
affondare  lo  strumento  premuto 
col  piede;  sia  pure  l’aratro  di  Vir¬ 
gilio 

Entro  la  selva  con  robusta  forza 
Pria  rolrno  doma,  e  a  mo’di  buie  i  .fletti, 
Che  forma  ei  prenda  del  ricurvo  aratro. 
Poscia  esteso  otto  piè  fa  che  dal  ceppo 
Parta  il  timon;  doppio  l’orecchio,  e  a  doppio 
Dorso  il  dentale  adattavi.  Recidi 
Ancora  innanzi  ed  il  leggiero  tiglio 
A  costruirne  il  giogo,  e  acconcio  l’alto 
Faggio  alla  stiva,  che  da  tergo  intenda 
A  governar  dell’imo  carro  il  dorso; 

sia  pure  1’  aratro  di  Esiodo 

Dieci  palmi  abbia  il  carro,  e  di  tre  spanne 
Le  volte  delle  ruote  sieno  in  elio. 

Gran  curvi  legni  aduna,  e  in  traccia  stanne 
Di  una  bura  di  leccio,  e  se  la  trovi 
In  monte  o  in  pian,  con  essa  a  casa  vanne, 

Che  invitta  è  all’opra  degli  aranti  bovi 
Se  al  timone  Punisca  ed  al  dentale 
L’innesti  il  fabbro  con  infitti  cbiovi; 

sia  pure  l’informe  uncino  di  legno 
degli  Asiatici  munito  di  un  vomere 
di  porcellana  che  il  Cinese  spinge 
mentre  sua  moglie  lo  trascina;  sia 
pure  l’ aratro  degli  Arabi,  picco¬ 
lissimo,  di  forma  bizzarra,  che  tra¬ 
scinato  da  un  asino  e  da  una  ca¬ 
pra,  o  da  un  asino  e  da  una  donna, 
scava  un  solco  poco  visibile;  sia 
pure  l’aratro  chiodo  degli  Abruzzi 
che  non  può  essere  tuttodì  più  ele¬ 
mentare  di  quello  che  era  ai  tempi 
di  Strabone,  quando  il  miglio  era 
considerato  come  «  un  rimedio  po¬ 
tentissimo  contro  la  fame  »;  e  l’a¬ 
ratro  che  primo  sotto  qualunque 
forma  diede  ah'  uomo  i  mezzi  di 
togliersi  dallo  stato  selvaggio  ed 
ingentilirsi  fino  a  diventare  sgra¬ 
ziatamente  uomo  politico  ;  di  sve¬ 
stire  la  pelle  della  belva  ed  indos¬ 
sare  abiti  di  seta  e  tuba,  —  di  nu¬ 
trirsi  non  più  selvaggiamente  sol¬ 
tanto  coi  prodotti  della  pesca,  della 
caccia  e  delle  piante  spoetane  e 
selvatiche,  conquistati  bene  spesso 
colla  forza  e  coll’astuzia,  ma  ben«ì 
con  questi  ed  altri  prodo  ti  otte¬ 
nuti  con  arte  illuminata,  fino  ad 
avere  petti  di  fenice  in  salsa  di 
chimere!  —  Lasciatemela  dire,  l’a¬ 
ratro  è  la  redenzione  della  vita  ta¬ 
pina;  e  p'ù  solca  prof  »  do,  e  più 
la  rede  z">ne  si  completa,  p’ù  la 
vita  si  rduce  a  miglior  partite».  Dove 
pa^a  l’aratro  non  c  è  mi-eri  <  non 
c’è  carestia....  salvi  i  castighi  di 
Dio  ebe  spazzino  via  quel  poco  che 
lui  ci  manda.  Oggi  la  falciola  miete 
il  frumento,  e  domani  1’  aratro 
smercia  il  campo,  riversa  zol'a 
SII  zolla,  i-  |>M-ta  SII  >-|la  1 1  iC‘ ‘  del 

s  >|r  la  terra  r  p  >sata,  nrepara  la 
mensa  per  altre  sementi,  e  così  il 


pane  e  la  onlnrita  cresceranno  di 
nuovo  e  rigogliosi  a  beneficio  della 
vita  a  questo  modo  assicurata.  I 
colori  smaglianti  dei  fiori,  il  su'-co 
saporito,  l’aroma  dei  frutti,  gia- 
ciono  fra  i  meati  del  suolo  allo 
stato  di  materiali  terrosi;  aspettano 
che  gli  agenti  atmosferici  operino 
le.  tra-formazioni :  ed  ecco  l’aratro 
che  smuove,  porta  aria,  c-dore, 
luce  a  quei  materiali  terroni,  ed  i 
fiori  avranno  i  colori  smaglianti, 
ed  i  frutti  il  sapore  e  1’  aroma.  Vi 
è  una  landa  deserta  che  racchiude 
tesori  di  fertilità,  vi  è  una  maremma’ 
che  è  sorgente  di  febbri  miasma¬ 
tiche,  vi  è  una  valle  acquitrinosa 
che  prosciugata  produrrebbe  gra¬ 
nai  di  cereali:  arriva  l’aratro,  solca 
la  landa,  la  maremma,  la  valle 
prosciugata,  e  la  fertilità  prende  il 
posto  dell’  incolto,  le  febbri  scom¬ 
paiono,  il  mietitore  ansante  piega 
sotto  i  ricchi  covoni  di  grano.  Gli 
eserciti  bellicosi  invadono  i  campi; 
la  lussureggiante  vegetazione  è  di¬ 
strutta,  e  ben  presto  la  strage,  gli 
incendii,  la  miseria,  avranno  de¬ 
solato  le  fiorenti  campagne:  l’ara¬ 
tro,  che  al  violento  cozzare  si  era 
ritirato  in  disparte,  sgombro  il  ter¬ 
reno  da  quelle  furie  di  orde  inci¬ 
vilite,  ritorna  alla  sua  missione  di 
pace,  solca  i  campi  insanguinati,  ed 
ecco  ritornare  la  vita;  e  squar¬ 
ciando  più  sotto,  trova  di  che  pa¬ 
gare  la  taglia  di  guerra,  facendo 
produrre  più  abbondanti  raccolti. 
Un’altra  furia  non  meno  desoia- 
trice  percorre  la  campagna,  è  l’a¬ 
gente  delle  tasse,  per  lui  non  c’è 
misericordia,  vuole  quel  che  vuole; 
le  gravezze  sono  cresciute  da  mi¬ 
nacciare  rovina:  ed  ecco  l’aratro 
che  spinge  più  profondo  la  punta 
del  suo  vomere  in  cerca  di  ferti¬ 
lità,  e  la  trova,  oh,  sì!  perchè  la 
terra  è  tanto  ricca!  Per  ogni  cen¬ 
timetro  che  l’aratro  scende  più  giù, 
è  un  ettolitro  di  grano  che  1’  agri¬ 
coltore  raccoglierà  da  un  ettare:e 
chi  non  lo  raccoglie,  è  uno  scio¬ 
perato  che  butta  via  le  ricchezze!.... 

Veneriamo  1’  aratro,  siamogli  ri¬ 
conoscenti,  amiamo  questo  stru 
mento,  vera  benedizione  del  cielo.  È 

Un’arma  spregiata,  ma  nobile  e  tersa, 
Incide  assai  piaghe,  ma  sangue  non  versa. 
Niun  dono  ci  toglie,  e  doni  c’invia, 

D  regni  e  d’impuri  fu  madre  e  nutrice. 

Se  in  lei  s.  confida  è  un  popol  felice.  (1) 

Oh,  davvero!  Il  povero  aratro  ne 
ha  fatto  e  np  fa  di  tutte  per  P  ti¬ 
mi  il à.  L’ha  p-psa  povera,  dere- 
litta  p  l’ha  messa  all’ Gnor  del 
m  >n  lo:  l’ha  accomp  guata  i  >  tutte 
le-  pc-rip  zie,  sempre  s<»rr-  ggendola, 
sempre  guidandola,  sempre  metten¬ 
dola  suba  buona  via  ogni  q  *al  v  «Ita 
sraot<  «iiava  ma'p  E  I  ps<a  l’ingrata, 
n  n  i  seri  vp <  p  ia  penuria  stur  a  non 
ha  inai  re_r<  t  au  i  bein-fizii,  le  lotte, 

(1)  GlACOSA. 


le  vittorie  dell’aratro  che  in  fin  dei 
conti  l’ha  creata;  e  1  ha  descritte  in¬ 
vece  le  lotte,  le  vittorie  dei  Chas«e- 
pots  e  dei  Wetterlì  che  la  uccidono!... 
EU  fatto  il  maestro:  ha  rizzata  la 
prima  cattedra;  da  cui  impartì  le 
prime  lezioni  di  civiltà,  di  lavoro, 
di  pace,  di  concordia,  senza  cui 
non  si  vive  bene.  Un  bel  giorno  • 
quegli  irrequieti  morta’i  mancano 
tutto  a  gambe  all’aria;  si  rifanno 
barbari  raminghi,  si  dànno  a  scor¬ 
razzare  il  mondo:  e  l’aratro  sem¬ 
pre  dietro,  e  collà  santa  pazienza 
ferma  quegli  scavezzacolli,  fissa 
per  loro  un  domicilio  costante,  fon¬ 
da  la  patria.  Ha  fatto  da  soldato; 
intanto  che  il  ferro  omicida  allar¬ 
gava  i  confini  della  patria  ammon¬ 
ticchiando  i  cadaveri  e  spargendo 
lutto  e  fame,  esso,  l’aratro,  col  suo 
vomere  aguzzo  e  lucente  conqui¬ 
stava  provincie  inesplorate  e  fe¬ 
raci,  si  slanciava  all’  assalto  del- 
l’ altro  ben  più  agguerrito  quadri¬ 
latero  dell’ ignora  za,  dell’ empiri¬ 
smo,  del  pregiudizio,  del  vizio,  e 
glorioso  e  trionfante  inalberava  il 
suo  vessillo:  ense  et  aratro:  l’epèe 
exerce  urie  grande  influence ,  mais 
cctte  influence  ne  saurait  ètre  com- 
pletemènt  efficace  qu’ en  s’ appuyant 
sur  la  charme:  il  ne  se  trompait 
pas  V ancien  qui  a  dit :  ense  et  ara¬ 
tro.  Ha  fatto  e  fa  da  timoniere  ; 
guida  sicure  le  nazioni  alla  pro¬ 
sperità.  «  L’Italia  cammina  coll’a¬ 
ratro  alla  mano:  »  sentii  esclamare 
con  enfasi,  con  convinzione  al  Con¬ 
gresso  agricolo  internazionale  te¬ 
nuto  a  Parigi  nel  1878.  L’Italia  agri¬ 
cola,  questo  hanno  inteso  dire,  oggi 
si  appoggia  all’aratro  e  così  cam¬ 
mina  sulla  retta  via  che  conduce 
ad  un’  èra  di  benessere....  se  Dio 
vuole  che  la  sua  buona  stella  non 
si  oscuri  e  che  nessuno  non  la 
mandi  a  perdere  per  vie  traverse.... 
Amiamolo  questo  strumento,  ono¬ 
riamolo....  Enchè?  Oggi?  Non  ullus 
aratro  dignus  honos!  Non  ha  verun 
onore  l’aratro!....  Ebbe,  è  vero, 
qualche  beba  soddi-fazione.  I  con¬ 
fini  e  le  porte  di  Roma  furono  trac¬ 
ciati  coll’  aratro.  Non 

si  sdegnaro  allorché  alla  vincente 
Roma  tributi  offria  la  conquistata 
Dal  romano  poter  Lbera  terra, 

D’  Dalia  i  prodi  maneggiar  la  marra, 

E  il  duro  aratro. 

Nè  Cincinnati,  nè  Catoni,  rè  Ci¬ 
ceroni,  pd  altri  patrizi,  e  politici,  e 
guerrie  i  e  filosofi,  i  quali  special- 
monte  dal  governo  delle  provincie 
sottomesse  e  d-die  conquiste  di  na¬ 
zioni  nemiche,  passavano  con  gran¬ 
de  imoazienz*,  non  già  a  godere 
le  delizie  della  campagna,  ma  a 
coltivare  i  poderi  colle  proprie 
mani:  all  ra  la  t  rea  gioiva  di  sen 
tirsi  sonata  d -di’ arai.ro  coronato 
d’ali  >ro  e  diretto  da  un  ara’ore 
che  aveva  trionfato:  gaudente  terra 
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vomere  laureato  et  triumphali  ara¬ 
tore.  L’ aratro  come  simbolo  del 
lavoro  figura  nelle  famose  porte 
del  Gui berti  nel  battistero  di  Fi¬ 
renze.  L’imperatore  Francesco  Giu¬ 
seppe  d’Austria  costrusse  un  ara¬ 
tro  colle  proprie  mani.  La  re¬ 
gina  Matilde  ha  ricamato  sugli 
arazzi  conservati  a  Bayeux  l’ara¬ 
tro  usato  in  Normandia....  Ed  og¬ 
gidì?  L’aratro  ha  per  tutta  sua  glo¬ 
ria  la  soddisfazione  di  aver  coo¬ 
perato  potentemente  a  rendere  fio¬ 
rente  quella  parte  di  mondo  che 
ebbe  fede  in  esso,  e  l’amore  del 
contadino.  Oh,  sì!  Questi  avrà  molte 
magagne;  ma  ha  di  buono  che  pro¬ 
fessa  per  l’aratro  un  vero  culto  di 
devozione,  di  riconoscenza.  Non  gli 
toccate  il  suo  aratro,  il  suo  stru¬ 
mento  più  benefico,  la  sua  arma 
più  gloriosa,  il  suo  tutto.  Quasi  se 
ne  fa  una  religione;  e  che  sana  re¬ 
ligione  sarebbe,  la  religione  fon¬ 
data  sulla  fede  del  lavoro!  Nulla 
di  strano  del  resto:  il  contadino 
non  farebbe  che  continuare  una 
vecchia  tradizione  se  si  prostrasse 
riverente  dinanzi  ad  un  aratro  su 
suolo  lavorato;  o  che,  non  ci  ha 
detto  Giambattista  Vico,  che  «  le 
terre  arate  furono  i  primi  altari?» 
Questo  è  sicuramente  vero,  che  il 
contadino  non  sa  staccarsi  dal  suo 
vecchio  aratro  di  legno,  sia  pur 
brutto,  mal  costrutto,  pieno  zeppo 
di  imperfezioni.  Non  gli  andate  a 
parlare  di  sostituirlo  con  uno  per¬ 
fezionato;  vi  guarda  a  straccia¬ 
sacco  come  se  gli  andaste  a  prò 
porre  l’amputazione  di  una  qualche 
parte  del  suo  corpo.  E  Dio  sa 
che  cosa  succederebbe  se  i  cam¬ 
pi  fossero  tutti  solcati  dall’ara¬ 
tro  Howard  mosso  dal  vapore  o 
dall’  elettricità.  Il  contadino  non  si 
capaciterebbe  a  vedere  scorrere 
una  fune  ed  a  sentire  il  fischio  del 
vapore  ove  oggi  lavora  il  lento  bue 
e  risuona  la  voce  dell’  aratore. 
Avrebbe  paura  che  gli  fosse  per 
mancare  il  pane,  la  terra,  il  mon¬ 
do!  Non  pensa  che  invece  cesse¬ 
rebbe  la  fatica,  il  lavoro  materiale 
dell’  uomo,  e  che  la  terra  raddop¬ 
pierebbe  i  suoi  prodotti.  Eppoi  lui, 
il  contadino,  ci  tiene  ad  aver  sem¬ 
pre  lui  in  mano  le  stive  dell’aratro, 
e  poter  dire  a  quelli  che  passano: 
ah!  voi  non  mi  stimate  per  nulla, 
non  mi  degnate  dell’ultimo  dei  vo¬ 
stri  pensieri,  del  più  indifferente  dei 
vostri  sguardi?!  Non  sapete,  po¬ 
veracci,  che  se  non  ci  fo^si  io  ad 
intirizzire  con  quesm  gelo  che  spac¬ 
ca  i  paracarri,  ad  abbrunire,  a  scio¬ 
gliermi  in  sudore.  S"tto  il  sole  ar¬ 
dente  che  mi  scotta,  che  mi  saetta, 
voi  non  vivreste  la  vostra  vna  così 
bella,  così  comoda,  così  agiata,  così 
lussuriosa?  Ma  guardate  se  quan¬ 
do  mi  appoggio  al  mio  aratro,  non 
abbia  qualche  cosa  di  maestoso,  di 
sublime,  come  di  un  monarca  che 
si  appoggia  sul  suo  tron  ?!....  M  i 
voi  non  ci  vedete  nulla,  non  è  vero? 


Neanche  quando  nell’andare  per 
l’Italia  trovate  un  aratore  con  tanto 
di  cappellone  a  staio  in  testa,  e  con 
tanto  di  abito  nero  a  coda  di  ron¬ 
dine,  come  più  spesso  lo  incon¬ 
trate  in  Inghilterra?!  Voi  non  ci 
vedete  semplicemente  che  un  ara¬ 
tro  tirato  da  due  bestie  e  guidato 
da  una  terza;  per  voi  il  bifolco  è 
un  povero  servo  del 'a  gleba  che 
soggiace  al  suo  destino  come  un 
altro  operaio  qualunque,  le  bestie 
sono  bestie,  e  l’aratro....  o  che  cosa 
è  mai  l’aratro?  che  se?  tinnenti  può 
mai  ispirare  un  aratro?....  Ma  ada¬ 
gio  un  po’!  Osservate  quell’ indi¬ 
viduo  che  dinanzi  all’aratro  che 
solca,  quasi  si  leva  il  cappello!?  0 
per  che  cosa  lo  fa  mai?  Per  la  ri¬ 
verenza  e  per  la  gratitudine  verso 
uno  strumento  che  gli  assicura  la 
vita,  che  gli  scioglie  il  problema 
della  fame;  problema  che  per  una 
buona  parte  degli  uomini,  non  è 
sempre  di  così  facile  soluzione 
come  lo  è  per  le  bestie!.... 

Giovanni  Marchese. 


Il  mio  primo  è  luminoso; 

Il  secondo  generoso; 

Ma  fia  il  dono  assai  sgarbato 
Se  col  terzo  venga  dato. 

Della  legge  e  della  patria 
Il  mio  tutto  è  difensor. 

Spiegazione 

della  Sciarada  Logogrifo  a  pag.  174: 

Ser-to.  —  Sarto,  —  Servo. 


PICCOLA  POSTA 


M.  F.  Non  pubblichiamo  versi  su  quel¬ 
l’argomento.  —  R.  P.  B  Messina.  Ci  spiace 
non  pot.-r  pubblicare,  ma  speriamo  poterle 
dir  presto  di  sì  per  qualche  bozzetto  o 
racconto  in  prosa  —  L.  S.  Spoleto.  Grazie 
del  suo  dono.  —  S.  P.  Pisa.  Mille  saluti 
e  rallegramenti  d’essere  sfuggita  alla  bur¬ 
rasca.  Mi  ricordi  a  Beppe. 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni ,  all' infuori  de 
Librai  nostri  corrispondenti . 


m 

FLAMEN 

ROMANZO  DI 

P.  ALBANI 


Meravigliato  del  mio  improvviso 
silenzio,  Guglielmo  m’ interrogava 
collo  sguardo  Io  teneva  aperta  la 
lettera,  e  malgrado  tutta  la  sua 
energia,  la  fronte  della  mia  altera 
nemica  impallidiva  per  l’angoscia. 

—  Giorni  sono  —  diss’  io  lenta¬ 
mente  rivolgendomi  a  Guglielmo  — 
ho  sorpreso  due....  due  imprudenti 
che  cacciavano  nelle  vostre  terre. 
Si  meriterebbero  un  castigo,  ma  a 
dire  il  vero  non  mi  sento  tanto  co¬ 
raggiosa  da  fare  due  infelici;  cedo 
la  parte  alla  signora  che  vedo  in 
tal  materia  così  esperta.  — 

Ella  afferrò  la  lettera  che  le  por¬ 
gevo  e  la  lacerò  in  mille  pezzi. 
Quanto  sono  cattiva,  Walter!  Ho 
fatto  strettamente  quel  che  dovevo 
fare,  nulla  di  più  del  mio  dovere. 
Qual  diritto  avevo  io  di  condan¬ 
nare  colei?  Eppure....  Non  è  vero 
che  le  vittorie  della  coscienza  ba¬ 
stano  a  rendere  felici,  nemmeno  la 
pace  esse  ci  procurano;  il  cuore 
si  dilania  segretamente.  Coloro  che 
compiono  coraggiosamente  il  loro 
dovere,  non  sono,  credimi,  degli 
epicurei  raffinati  che  assaporino 
per  conto  proprio  un  piacere  squi¬ 
sito  e  raro,  come  asseriscono  ta¬ 
luni  per  averne  sentito  parlare.  Io 
so  come  si  soffre,  come  si  lotta, 
come  si  cede,  e  come  ci  si  rialza 
ancora  per  cader  nuovamente.  Ma 
dimmi  in  nome  di  quale  imperioso 
ideale  1’  anima  deve  sottomettersi 
a  tale  tortura  e  prender  gusto  a 
vedere  spargere  il  proprio  sangue? 
Chi  glie  ne  sarà  riconoscente?  Che 
cosa  aspetta  essa  ?  Ne  sarà  un 
giorno  rimunerata?  Ha  forse  un 
altro  scopo  che  la  sua  felicità  in 
questo  basso  mondo?  Queste  vit¬ 
torie,  a  così  caro  prezzo  ottenute, 
sono  esse  opera  della  superstizione 
o  del  delirio,  oppure  sono  il  ri¬ 
scatto  dell’anima  nostra?  Ho  bi¬ 
sogno  di  sperare,  di  riattaccarmi 
a  qualche  cosa  oltre  questa  vita, 
he  è  diventata  per  me  la  nega¬ 
zione  della  felicità  intraveduta.  Wal- 
fer,  capirai  tu  il  mio  dolore?  Gu¬ 
glielmo  mi  ama,  e  dubita  di  me. 
Durante  questi  lunghi  mesi  che  ho 
assali  qui,  sot'o  i  suoi  occhi,  non 
h  >  potuto  ispirargi  f  de  bastante 
la  fi  egli  sprezzare  le  accuse  di 
|iiHl-t  donna. 

Q  insta  se  a  piangevo,  ed  egli, 
nisperato,  s’è  gettato  a’  miei  piedi, 
mi  ha  giurato  d’ «marmi,  di  non 
amar  che  rne,  ch°  ogni  mia  parola 
gfi  era  sa  •r-’.  che  per*  l’ avvenne 
•  mi  «vr-ebb-  pù  avuto  nè  timori, 
è  diffide  ze.  Le  sue  par >le  dimo¬ 
stravano  una  convinzione  così  sin- 
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cera,  un  pentimento  così  tenero,  il 
suo  accento  era  così  appassionato 
che  trovò  sicuramente  la  via  del 
mio  cuore,  ed  io,  intenerita,  disar¬ 
mata,  felice  di  lasciarmi  ingannare, 
gli  porsi  la  mano;  ho  respinto  tutte 
le  idee  rattristanti  per  ascoltarlo, 
per  udirlo  parlarmi  del  suo  amore, 
per  crederlo  e  gustare  in  quel  ra¬ 
pido  istante  una  felicità  affatto  di¬ 
vina!  Ah!  Walter,  quanto  è  bella! 
la  felicità  che  si  procura  agli  altri  !  j 
Da  qual  gioia  celeste,  da  quale  or¬ 
goglio  si  è  rapiti  allorché  lo  sguardo  | 
di  colui  che  amate,  pieno  d’amore; 
e  di  preghiera,  sembra  dirvi:  Ogni) 


cosa  è  in  te,  per  te  e  con  te!  Nel 
vedere  Guglielmo  così  felice,  obliai 
me  stessa,  ed  egli,  circondandomi 
colle  sue  braccia,  m’attirò  a  sé. 

—  Walter  vi  amava  a  questo 
modo?  —  mi  mormorò  sommes¬ 
samente. 

Io  lo  respinsi  stupidita. 

Eppure  ero  disposta  a  perdonare 
a  quel  povero  cuore,  róso  dal  dub¬ 
bio,  che  si  vanta  di  guarire  d’ un 
male  insanabile.  Perchè  dovrei  of¬ 
fendermi  nel  vederlo  soffrire?  Non 
l’ho  sorpreso  testé  che  piangeva? 
Non  l’ ho  visto  impallidire  mentre 
costei  m’accusava?  Ho  pietà  di  lui, 


perchè  so  che  l’amo,  ma  egli  du¬ 
bita  di  me,  Walter,  quella  donna  ha 
calunniato  la  nostra  vita  laboriosa 
e  pura.  Come  disingannarlo?  Che 
cosa  dirgli?  Non  conosce  già  forse 
tutta  la  mia  storia?  Se  non  crede 
alla  mia  innocenza,  come  crederà 
alle  mie  parole?  Quali  altre  prove 
potrei  fornirgli  per  convincerlo? 
Non  mi  sento  coraggiosa  contro 
il  dubbio;  qualunque  cosa  faccia, 
vi  saranno  sempre  nel  mio  pas¬ 
sato  delle  ombre  da  cui,  ad  ogni 
istante,  sorgeranno  dei  nuovi  fan¬ 
tasmi.  Il  mio  amore  e  le  mie  forze 
si  esaurirebbero  a  lottarci  contro. 


Costumi  di  Bakù,  sul  mar  Caspio. 


Oh!  vedere  lo  sguardo  di  Gugliel¬ 
mo,  quello  sguardo  che  mi  con¬ 
templava  or  ora  con  tanto  amore, 
vederlo  penetrare  diffidente  e  fred¬ 
do  sino  in  fondo  alla  mia  coscien¬ 
za!  No! 

Aspettami  a  Parigi  e  fa  i  prepa¬ 
rativi  per  la  nostra  partenza.  An¬ 
cora  pochi  giorni,  poche  ore  forse, 
e  poi  ti  raggiungerò;  noi  partiremo 
insieme  e  riprenderemo  la  nostra 
esistenza  d’una  volta.  E  se  qualche 
volta  piangerò  al  ricordo  di  que¬ 
sto  sogno  così  bello,  e  così  presto 
dileguato,  tu  mi  perdonerai,  non  ti 
offenderai  dei  miei  rimpianti;  tu 
mi  curerai  dolcemente,  come  un 


uccello  ferito,  la  cui  ferita  non  si 
osa  sfiorar  colla  mano,  per  quanto 
leggera. 

Ma  quali  donne  ha  egli  potuto 
conoscere  per  non  credere  alla  pu¬ 
rezza,  alla  innocenza  di  quella 
che  ama? 

Flamen  a  Walter. 

Dalla  Forra  del  Lupo ,  novembre. 

La  nostra  povera  ammalata  de¬ 
perisce  a  vista  d’ occhio  ;  non  ci 
rimane  più  nessuna  speranza;  il 
respiro  affannoso  che  dissecca  le 
sue  pallide  labbra  rivela  lo  sforzo 
supremo  d’  una  vita  esausta. 


Stamane  ella  ebbe  uno  sveni¬ 
mento  tale  che  credetti  fosse  giunta 
la  ultima  ora.  Quando  ritornò  in 
sé  vide  che.  io  piangeva. 

—  Perchè  piangere?  —  mi  dis¬ 
sella  dolcemente.  —  È  forse  tanto 
triste  questa  partenza?  Quanti  altri 
m’hanno  preceduta?  ora  io  li  rag¬ 
giungerò.  Io  so  dove  vado,  fan¬ 
ciulla  mia,  conosco  colui  che  mi 
.chiama.  Quante  volte  l’ho  seguito 
col  pensiero  nei  polverosi  sentieri 
della  Galilea,  dove  le  donne  ed  i 
fanciulli  gli  si  assiepavano  d’ at¬ 
torno  !  È  forse  così  triste  andarcene 
a  Lui?  Vi  sono  dei  momenti,  gli 
ammalati  le  conoscono  queste  cose 
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Un  ritorno  dalla  caccia,  in  America. 
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in  cui  1’ anima,  quasi  scio't*  dada 
terra,  palpila  sotto  un  s<  ffi  i  sco¬ 
nosciuto  ed  ha  come  iuta  rapida 
vista  di  ciò  che  sta  per  diventare... 
Credimi,  non  è  l’orrore  d’una  notte 
eterna  eh’ eha  intravede  nella  sua 
breve  visione,  è  un’aurora,  l’au¬ 
rora  d’una  vita  novella.  — 

Dopo  queste  parole  ella  rimase 
assopita  in  una  specie  di  letargo 
agitato.  Mentre  dorme,  noi  seguia¬ 
mo  sul  suo  volto  che  si  rimpiccio¬ 
lisce  e  si  consuma,  i  progressi  della 
morte;  non  osiamo  parlare,  appena 
appena  se  respiriamo,  per  tema 
d’  abbreviare,  agitandola,  quest’  e- 
sistenza  che  solo  più  si  misura  a 
secondi.  Ah!  Walter,  la  morte  in¬ 
segna  a  vivere,  ed  il  dolore  è  fra¬ 
tello  della  fede.  Non  compiangermi, 
soffro,  ma  credo. 


Ore  quattro  antimeridiane 

Ella  s’  è  svegliata  ed  ha  chiesto 
aria.  Abbiamo  tosto  aperto  le  fine¬ 
stre  e  rialzato  le  cortine.  L’inferma 
sorrise. 

—  Ragazza  mia,  avete  pensato 
ad  inviare  qualche  soccorso  alla 
povera  Maddalena  a  cui  è  nato  un 
bambino?  — 

Allorché  io  rassicurai  che  quella 
donna  era  provvista  di  tutto, 

—  Addio,  mio  Guglielmo  —  dis- 
s’  ella  mentre  le  sue  mani  impo¬ 
tenti  cercavano  inconsciamente  so¬ 
pra  la  coperta  quelle  di  suo  nipote 
che  s’  era  chinato  sopra  di  lei,  — 
vi  benedico:  possa  la  mia  benedi¬ 
zione  portarvi  fortuna.  —  Poi  vol¬ 
gendosi  verso  di  me  soggiunse:  — 
Piccola  Fìamen,  vi  ho  conosciuta 
tardi,  ma  vi  ho  amata  molto  !....  — 

I  suoi  occhi  si  sono  alzati  verso 
il  cielo....  Essi  non  guarderanno 
mai  più  la  terra. 

(La  fine  al  prossimo  numero) 


Al  LETTORI 


Cd  numero  scorso  abbiamo  fi¬ 
nita  la  prima  parte  della  bellissima 
monografia  del  dottor  Cesare  Mu¬ 
sato  :  Su,  dritti;  dritti ,  ragazzi! 
intitolala:  Il  tronco  del  corpo  u- 
mano. 

C  >1  numero  prossimo  comi bee¬ 
remo  la  pubblicazione  della  secon 
da  part^,  illu  Data.  dai  titolo: 

LE  DIFFORMITÀ’  DELLA  SPINA.  DORSALE 
ed  i  mezzi  di  prevenirla. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

.f  ;  \ 

Un  bisticcio. 

In  Corte  d’  Assise. 

Presidente.  —  Sicché  voi  con  ve 
nite  di  avere  aperto  le  lettere  al 
vostro  padrone  e  di  esservi  appro¬ 
priato  parecchi  mandati  e  vaglia? 

—  Prego  il  signor  Presidente  a 
rammentarsi  che  io  avevo  ricevuto 
l’incarico  speciale  di  spogliare  la 
corrispondenza. 

* 

4  4 

Il  freddo. 

Il  freddo  fa  male?  Sì,  e  no.  Gli 
uomini  del  nord,  per  esempio,  stan¬ 
no  benissimo.  I  robusti  abitatori 
dei  paesi  settentrionali  acquistano 
uno  sviluppo  particolare  e  raggiun¬ 
gono  età  assai  più  avanzata  che 
non  quelli  dei  paesi  più  caldi. 

Ma,  affinchè  l’azione  del  freddo 
riesca  salutare  e  benefica,  vuoisi 
anzitutto  che  non  sia  eccessiva; 
che  l’uomo  vi  si  avvezzi  sino  dai 
primi  anni;  poiché  è  nell’età  avan¬ 
zata  che  il  freddo  riesce  funestis¬ 
simo  a  quelli  che  non  sono  usi  a 
tollerarlo,  e  cagiona  loro  conge¬ 
stioni  viscerali ,  le  quali  per  lo 
più  risultano  funeste  a  chi  ne  è  af¬ 
fetto;  quindi  il  detto  volgare:  «Fin 
verno  è  il  carnefice  dei  vecchi.  » 

Fa  freddo  oggi  in  Europa,  ma  il 
più  gran  freddo  notato  in  Europa 
è  quello  che  nel  1837  provarono 
gli  scienziati  che  andarono  in  Lap- 
ponia  per  misurarvi  un  grado  del 
meridiano  sotto  il  circolo  polare.  Il 
termometro  discendeva  a  46°, 25 
sotto  zero. 

Quando  si  aperse  la  Camera  calda 
neha  quale  gli  scienziati  si  erano 
rinchiusi,  l’aria  del  di  fuori  con 
verlì  in  un  turbine  di  neve  i  vapori 
che  uscivano  da  quella  stanza.  Il 
freddo  dell’aria  esterna  non  si  po¬ 
teva  sfidare  senza  provare  strazi 
al  petto. 

N  4  però,  non  conosciamo  niente 
di  paragonabile  al  freddo  provato 
dal  capitano  Middleton,  nella  di¬ 
mora  di  un  inglese  nella  Biia  di 
Hudson  sotto  la  latitudine  57°  e  20’. 

I  muri  di  quella  casa  sono  di 
pi  pira  grossissima,  le  finestre  strette 
come  le  feritoie  dei  castelli  del  me¬ 
dio  evo.  Su  grandi  focolari,  appo¬ 
sta  costruiti,  si  accendono  vasti 
fuochi;  ciò  non  ostante  tutti  i  li¬ 
quori,  n  tu  eccettuata  l’acquavite, 
g-4a  hì  nelle  camere  più  strette  e 
meglio  n -caldaie.  Le  lenzuola  dei 
letti  han  io  croste  di  ghiaccio  e 

gin  <ei  a  orima  di  coricarvi-^  (av¬ 
volti  in  pelli)  bisogna  distruggerle. 

Appena  esposta  all’  aria  la  pelle 


del  viso  e  delle  mani  è  straripata 
via  come  da  un  tagliente  rasoio. 
Là,  in  quella  terra  desolata,  è  un 
lago;  tutto  è  di  gelo  fin  nefie  sue 
profondità.  Il  viaggiatore  M  ddle- 
ton  si  persuase  per  le  fatte  espe¬ 
rienze  che  le  viscere  della  terra 
erano  tutto  gelo  anch’esse,  e  bian- 
chp  come  fossero  di  neve. 

Eppure,  in  que'le  solitudini,  in 
quegli  orrori  della  natura  vive 
1’  uomo!.... 

★ 

*  4 

Botta  e  risposta. 


Dialogo  storico  preso  a  volo  da 
un  liquorista. 

—  Scusi,  signore,  è  già  il  secondo 
Absinthe  che  lo  vedo  bere  in  meno 
di  mezz’  ora.  Non  sa  lei  che  l’ a- 
buso  di  quel  liquore  rovina  addi¬ 
rittura  il  fi-ico  e  il  morale? 

—  E  chi  è  lei,  o  signore,  che  si 
prende  tanto  a  cuore  la  salute  al¬ 
trui?  Io  sono  un  libero  pensatore; 
favorisca  lei  declinare  il  suo  nome, 
e  la  causa  che  lo  spinge  a  farmi 
questa  tirata. 

—  Io  sono  il  medico  D.  D.;  amo 
il  prossimo  come  me  stesso,  e  sono 
oltre  più  iscritto  nella  Società  pro¬ 
tettrice  degli  animali. 


* 
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Nuova  qualità  di  gomma. 

D  t  qualche  anno  a  Nata],  nello 
Zululand,  alcuni  operai  dipendenti 
dal  governo  delle  colonie  hanno 
osservato  durante  il  corso  dei  loro 
lavori  che  certe  piante  della  fami¬ 
glia  delle  euforbiacee,  quando  siano 
tagliate  con  uuo  strumento  di  ferro  o 
di  acciaio,  lasciano  sopra  la  lama 
uno  strato  di  gomma  aderentissimo 
e  che  è  assai  difficile  levare.  Il  me¬ 
tallo  coperto  di  questo  strato  non 
è  più  esposto  a  prender  la  ruggine. 

Si  è  pensato  dunque  a  verificare 
se  la  gomma  delle  euforbiacee  possa 
impiegarsi  per  conservare  i  me¬ 
talli.  A  quest’  effetto  delle  lastre  di 
ferro  furono  soalmate  di  gomma 
di  pianta  euforbiacea  e  sommerse 
nelle  acque  dell’Africa  meridionale; 
acque  che  deteriorano  tutto  quello 
che  vi  si  immerge. 

La  esperienza  riuscì  a  maravi¬ 
glia:  le  lastre  di  ferro  furono  ri¬ 
pescate  e  conservate  benissimo 
senza  che  avessero  subito  la  ben¬ 
ché  minima  corrosione. 

Gli  africani  si  servono  della  gom¬ 
ma  delle  euforbiacee  anche  per 
distruggere  le  formiche  bianrhe. 
Di  vero  la  gomma  dèlie  euforbia¬ 
cee  è  talmente  amara  che  riesce 
un  veleno  per  qnegl’msetii.  Il  nuovo 
preservativo  è  stato  introdotto  pure 
in  Inghilterra. 
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La  luce  di  Edison. 

Insomma,  quest’invenzione,  di 
cui  da  tanti  giorni  ci  si  vanno  de¬ 
cantando  le  meraviglie,  è  un  parto 
della  feconda  réclame  americana, 
è  un  maneggio  di  speculazione, 
ovvero  siamo  realmente  in  pre¬ 
senza  di  una  luce  che  in  breve  fi¬ 
nirà  col  detronizzare  il  gas? 

Ancora  non  siamo  in  caso  di 
rispondere  di  preciso  a  simili  que 
stioni,  che  ornai  interessano  tanto 
il  pubblico.  Ai  gravi  dubbi  ester¬ 
nati  dal  Temps  sulla  praticità  dei- 
fi  invenzione ,  possiamo  contrap¬ 
porre  una  corrispondenza  da  Nuo¬ 
va  York  di  un  foglio  non  meno 
serio  e  autorevole,  il  Journal  des 
Débats.  In  essa  la  lampada  elet¬ 
trica  Edison  è  presentata  come  ben 
più  di  un’invenzione  platonica.  Dopo 
aver  descritto  l’apparecchio,  il  cor¬ 
rispondente  parla  così  dei  più  im¬ 
portante,  cioè  del  funzionamento 
della  lampada: 

«  Si  è  cominciato  naturalmente 
dalle  case  di  Menlo Park, che  sono 
nelle  vicinanze  del  laboratorio.  La 
macchina  generatrice  è  collocata  ! 
nelle  officine  del  signor  Edison.  I  ! 
fili  corrono  lungo  i  tubi  del  gas  e  I 
salgono  quindi  fino  ai  lampioni  o  ! 


fino  ai  becchi  stabiliti  nelle  case.  I 
contatori  sono  collocati  in  mod-  •  che 
ognuno  possa  rendersi  conto  dHla 
spesa.  Il  tipo  di  lampada  adottato 
in  questa  prima  esperienza  corri¬ 
sponde  a  15  o  16  candele.  Ce  ne 
sono  100  almeno  che  brillano  da 
qualche  giorno,  disseminate  un 
po’  dappertuto  pei  laboratori  e  per 
le  officine  di  Menlo  Park. 

«  La  luce  è  di  una  fissità  mira¬ 
bile,  essa  non  ha  più  la  tinta  tri¬ 
ste  e  sgradevole  delie  lampade  ad 
arco  voltaico,  nè  lo ^ splendore  che 
fa  male  alla  vista.  È  luce  elettrica, 
eppure  non  è  la  luce  elettrica  che 
conosciamo.  Se  non  si  sapesse  di 
che  si  tratta,  si  domanderebbe  che 
cosa  sia  quella  luce,  che  è  salda, 
allegra,  bianca,  splendente  e  di  una 
regolarità  incomparabile.  E  que¬ 
sta  bella  luce  non  diffonde  alcun 
gas  deleterio,  mentre  è  priva  di 
calore.  La  mano  posta  sul  globo 
di  vetro  non  prova  alcuna  sensa¬ 
zione  di  caldo. 

«  I  visitatori  si  divertono  a  far 
variare  lo  splendore  della  luce,  ab¬ 
bassando  o  alzando  il  bottone  rego¬ 
latore  di  ogni  lampada.  Si  fa  pur 
ressa  intorno  ai  contatori  che  tatti 
sono  curiosi  da  esaminare.  Durante 
il  suo  passaggio,  la  corrente  deter¬ 
mina  un  deposito  galvanico  di  rame 
sopra  un  pezzo  di  ferro.  La  lun¬ 
ghezza  del  deposito  di  rame  segna 


la  quantità  dHI’  efi  tt'  icità  spesa,  e 
c  ò  con  esattezza  matematica. 

«  A  dir  la  verità,  niuno  aspetta¬ 
vamo  un  successo  così  completo. 

«  Non  ardisco  per  anco  affic- 
ciare  cifre,  aspetterò  che  siano 
collocate  le  800  lampade  che  si 
stanno  preparando  in  questo  mo¬ 
mento,  e  thè  un’esperienza  su  più 
vaste  proporzioni,  che  si  sta  per 
fare  a  Nuova  York,  mi  permetta 
d’essere  affermativo.  Tutto  quel  che 
posso  dire  oggi  è  questo,  che  a 
Menlo  Park  si  ammette  che  un  ca¬ 
vallo  vapore  basta  a  mantenere  da 
otto  a  dieci  lampade  della  forza 
di  sedici  candele  l’una.  Siccome  la 
macchina  a  vapore  brucia  per  ca¬ 
vallo  un  chilogrammo  e  mezzo,  la 
spesa  per  le  otto  lampade  o  128 
candele  non  sarebbe,  che  di  6  o  7 
centesimi  fiora.  Tali  sono  esatta¬ 
mente  i  fatti  in  questo  momento. 
Quanto  all’ impianto  del  nuovo  si¬ 
stema  e  al  modo  di  esercitarlo, 
bisognerà  aspettare  a  giudicare  la 
nuova  invenzione  all’opera. 

«  Checché  ne  sia,  se  si  giudica 
dell’  avvenire  dal  presente ,  non 
credo  esagerare  asserendo  che  la 
invenzione  del  signor  Edison  pro¬ 
durrà  una  vera  rivoluzione  nei  no¬ 
stri  sistemi  d’ illuminazione  e  an¬ 
che  nel  modo  di  produzione  delia 
forza  motrice  ». 


M  m  B  u  *■ 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Il  freno  d’oro  non  fa  il  cavai  migliore. 


Il  Tesoro  della  Boemia-Austria  ! 


mimi 


h  buoi  e  keisi  Custodii 
■  della  Saltile  §  dell?  %! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  pili gaiiva  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente  : 


Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proorio  grandioso 
Magazzeno  : 

Stanze  da  letto  .  .  da  Lire  »0©  a  L.  •»©'<)© 

Sale  da  ricevimento .  >  »  3©00 

Sale  da  pranzo ...  >  9©©  »  950© 


SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 


Antonio  ULBRICH'iDIrettore. 


Prezzi  mai  praticati. 

M.il&no  —  Corso  Magenta  ,  -  M.ilano 


LA.  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DE  LL  ISTITUTO  DI  PRCNCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  e  libe¬ 
rar  la  inora  e  ta  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciane  ohe 
il  suo  carattere  universale  l/au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio  Egli 
fa  della  fa  <e  in  Dio  a  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  voi  di  196  pag.  —  L.  1  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Trave»,  Milano- 


Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


Edizione  popolare  -  Cent.  5  il  Num.  -  Edizione  popolare 
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LUIGI  FIGIJIEE 

CON  NUMEROSE  AGGIUNTE  DI 

M.  LESIONA,  A.  ISSEL,  P.  SAVI,  F,  FRANCESCHINI,  C.  MARINONI,  DE  FILIPPI,  C.  CATTANEO,  C,  ANFOSSO 


ILLUSTRATA  DA|S300  INCISIONI 


È  la  più  completa  e  la  più  pittoresca  Storia  Naturale  che  si  conosca.  E  il  più  gradevole  e  il  più  utile  libro  per  la  gioventù. 
Di  tutti  gli  animali  è  dato  il  disegno,  illustrandone  anche  i  costumi  e  le  abitazioni.  Ben  due  mille  e  trecènto  incisioni 
illustrano  l'opera,  e  sono  eseguite  da  artisti  celebri  nella  specialità  di  pittura  di  animali. 

11  merito  speciale  di  questa  zoologia  consiste  in  ciò:  che  i  caratteri,  i  costumi,  i  rapporti,  i  danni  e  i  vantaggi  degli  ani¬ 
mali  rispetto  all’uomo  sono  esposti  con  brevità,  chiarezza  e  diletto. 

Un  altro  merito  dell’edizione  italiana  consiste  nelle  numerose  aggiunte  che  vi  furono  introdotte  da  illustri  scienziati. 
Quest’opera  ha  già  avuto  numerose  edizioni  italiane;  ora,  per  renderla  sempre  più  diffusa,  ne  apprestiamo  una  nuova 

edizione  economica  per  soli  5  centesimi  il  numero. 

—  Ogni  numero  consta  di  otto  pagine  ornate  da  8  a'  10  incisioni.  L’opera  completa  saià  divisa  in  6  volumi,  con  le  rispettive 

Prezzo  d’assoeia/.ione  all’opera  completa,  1^. 

Per  V  Estero,  Lire  27  (oro). 


copertine. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino ,  num.  11. 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  i.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XVII.  —  N.  13,  (Non  bì  restituiscono  manoscritti).  “Milano,  25  Gennaio  1880. 
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Sommarlo  del  N.  13 


Testo:  Una  Chiesa  ed  una  torre.  — 
Esempi  di  volere  e  potere.  —  Promessa 
mantenuta.  —  Danze  guerriere.  —  Una 
grande  strada  originale.  La  sede  della 
poesia  in  Ispagna.  —  Un  pregiudizio 
spiegato.  —  Storia  naturale:  Il  Soko.  ~ 
Cronaca.  —  Romanzi ,  racconti  e  no¬ 
velle:  Flamen  (fine)  (P.  Albani).  —  Su, 
dritti;  dritti,  ragazzi!  Consigli  alle  ma¬ 
dri  ed  ai  maestri;  Parte  II:  Le  diffor¬ 
mità  della  spina  dorsale  ed  i  mezzi  di 
prevenirle  (dottor  Cesare  Musatti).  — 
Schizzi  e  bozzetti:  Cercando  una  carta 
(L.  G). —  Valigia.  —  Sciarada.  •—  P.  P. 

Incisioni:  Chiesa  di  San  Giusto,  a  Trie¬ 
ste.  —  Ritratti  di  Michele  Chevalier  e  del¬ 
l'ammiraglio  peruviano  Michele  Grau. — 
Il  ponte  Gobbo  presso  Pechino,  in  Cina.  — 
La  dgighitovka,  danza  guerriera  in  Rus¬ 
sia.  —  Lo  Stradone,  a  Ragusa.  —  Ve¬ 
duta  di  Foutarabia,  in  Ispagna.  —  Il¬ 
lustrazioni  all’articolo:  Su  dritti;  dritti, 
ragazzi!  (6  incisioni).  - —  La  caccia  al 
Soko,  in  Àfrica.  — «  Guerrieri  Niam-Niam, 
nell’Africa.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  facciata  della  chiesa  di  San 
Giusto  a  Trieste,  è  nuova,  e  ri- 
staurata  per  modo  che  la  chiesa,  a 
primo  aspetto,  sembra  offrire  ben 
poco  interesse  pel  viaggiatore.  L’as 
sedio  del  1813  la  distrusse  quasi  da 
cima  a  fondo:  sottostando  ai  castel¬ 
lo,  l’attacco  e  la  difesa  le  riuscirono 
egualmente  fatali;  una  lapide  ri¬ 
corda  la  data  del  ristauro.  Una 
tomba  antica  di  marmo,  ornata 
di  figure  molto  rilevate  e  co¬ 
perta  di  iscrizioni,  divisa  in  due, 
secondo  la  linea  dell’asse,  e  inca¬ 
strata  ne’  due  stipiti  della  porta 
principale,  attira  innanzitutto  lo 
sguardo  del  viaggiatore.  La  facciata, 
volgare,  senz’  ornamenti,  fuori  dei 
busti  di  bronzo  de’  vescovi  di  Trie¬ 
ste,  si  annesta  ad  una  torre  qua¬ 
drata,  molto  più  antica  della  chiesa 
specie  di  campanile  contesto  di 
rozze  pietre,  traforato  da  porte  ogi 
vali,  che  lasciano  vedere  attraverso 
ad  una  inferriata,  una  larga  buca 
con  un  suolo  antico,  molto  più 
basso  di  quello  della  chiesa.  Per 
una  combinazione  singolare,  di  cui 
gli  archeologi  non  hanno  ancora 
svelato  il  segreto,  nel  punto  in  cui 
la  torre  si  collega  alia  facciata 
una  colonna  antica,  interrata  per 
parecchi  metri  e  impigliata  nella  co¬ 
struzione,  sostiene  ancora  il  vetu¬ 
sto  architrave,  avanzo  evidente  di 
un  tempio  molto  ornato,  colle  me- 
tope  del  cornicione  ben  divise,  e 
formante  un  fregio  di  bello  stile, 
che  rappresenta  trofei,  strumenti 
di  musica  guerresca,  separata  da 
triglifi  regolari.  Il  gocciolatoio,  di 
esecuzione  accuratissima,  si  deli¬ 
nea  anch’  esso  distintamente,  in¬ 
castonato  a  livello  ne’ filari  di  pie¬ 


tra  della  torre;  e  nell’  asse  d’  una 
delle  tre  facciate  di  questa  bizzarra 
appendice,  venuta  a  ficcarsi  nel 
tempio  in  rovina,  i  Veneziani  in¬ 
castrarono  una  nicchietta  a  co¬ 
lonnini,  sormontata  da  un  tetto  tri 
lobato  della  fine  del  decimoquarto 
secolo,  sotto  il  quale  vedesi  la  sta¬ 
tua  di  San  Giusto.  È  tutto  un  pro¬ 
blema  archeologico  da  risolvere; 
tre  epoche,  essenzialmente  distinte, 
hanno  senza  dubbio  lasciata  la  loro 
traccia  nella  parte  dell’edifizio  ora 
descritta. 


Michele  Chevalier  era  figlio  di  un 
povero  merciaiuolo,  e  nacque  in 
Limogesil  13gennaio  dell’anno  1806. 
Uscito  giovanissimo  dal  Politecnico, 
entrò  nella  scuola  delle  miniere  e 
fu  nominato  ingegnere  del  Dipar¬ 
timento  del  Nord,  allorquando  scop¬ 
piò  la  rivoluzione  di  luglio. 

Il  sansimonismo  principiava  in 
quel  tempo  ad  avere  una  certa  in¬ 
fluenza  per  tutta  la  Francia  e  i 
giovani  si  schieravano  volentieri 
sotto  le  sue  bandiere.  Michele  Che¬ 
valier  fu  uno  dei  capi,  lo  difese 
nell’  Organisateur  con  articoli  che 
suscitarono  polemiche  e  furono 
oggetto  di  severa  censura  da  parte 
del  governo  di  allora,  specialmente 
lo  scritto  dal  titolo:  La  marsi¬ 
gliese  della  pace.  Poscia  si  fece 
seguace  di  Prospero  Enfantin,  corn 
messo  viaggiatore  divenuto  gran 
cofto  e  padre  supremo ,  e  collaborò 
al  Livre  Nouveau ,  il  vangelo  della 
nuova  chiesa  socialista.  Allorché  il 
Pére  Suprème  fu  tradotto  insieme 
ai  suoi  cardinali  davanti  alle  As¬ 
sise  della  Senna  per  abuso  di  li¬ 
bertà  di  stampa,  lo  Chevalier  come 
direttore  del  periodico  (luglio  183z) 
fu  arrestato  e  condannato  ad  un 
anno  di  carcere.  Dopo  avere  scon¬ 
tata  metà  della  pena,  il  Thiers,  al¬ 
lora  ministro,  Io  mandò  nell’Ame¬ 
rica  del  Nord  a  studiare  a  spese 
del  Governo  il  sistema  delle  fer¬ 
rovie  e  della  navigazione  a  va¬ 
pore. 

Dei  risultati  di  questo  viaggio  dette 
particolareggiati  ragguagli  ne\  Jour¬ 
nal  des  Débats.  pubblicandone  una 
edizione  a  parte  nel  1836.  Le  Lettere 
sull'America  del ■  Nord  levarono 
molto  rumore  in  Francia;  ebbero 
in  due  anni  tre  edizioni,  e  gli  pro¬ 
curarono  un  nuovo  viaggio  in  In¬ 
ghilterra,  dove  egli  ebbe  a  studiare 
la  gran  crisi  commerciale  dei  1839. 
Le  sue  indagini  ed  osservazioni 
comparvero  nell’anno  stesso  nel 
hbro:  Des  intérèts  materiels  eri 
France,  travaux  publics ,  routes, 
canaux,  chemins  de  fer. 

Questo  libro  fu  ritenuto  per  lungo 
tempo  come  il  programma-dei  pro¬ 
gressi  industriali  in  Francia,  ed  in 
realtà  contribuì  al  risveglio  econo 
mico,  che  si  effettuò  dipoi  sotto  Na¬ 
poleone  III,  mettendo  dinanzi  agii  i 


occhi  della  nazione  francese  gl’im¬ 
mensi  progredimenti  economici  del¬ 
la  nazione  inglese. 

Il  soggiorno  in  Inghilterra  fece 
di  Chevalier  un  apostolo  della  scuola 
di  Manchester.  Di  ritornoin  Francia, 
venne  fatto  professore  d’economia 
politica,  consigliere  di  Stato  ed  eletto 
deputato  nel  1845,  ed  insieme  a 
Bastiat  fondò  la  lega  della  riforma, 
ad  esempio  di  quella  inglese,  per 
l’abolizione  delle  famose  leggi  sui 
cereali. 

Dopo  la  rivoluzione  di  febbraio 
1848  confutò  le  utopie  sociali  di 
Luigi  Blanc.  Dopo  il  colpo  di  Stato 
del  2  dicembre,  che  il  Chevalier  fe¬ 
steggiò  con  un  discorso  in  Lunel  in 
nome  del  Consiglio  generale  dell’Hé- 
rault,  ebbe  esso  da  principio  a  sof¬ 
frire  non  poche  opposizioni  da  parte 
dei  protez  onisti'jfu  nei  1855  membro 
delia  Commissione  per  ia  Esposi¬ 
zione  universale  di  Parigi  ;  negoziò 
e  concluse  i  trattati  coU’Inghilterra 
nel  1860,  anno  che  fece  epoca  nei. 
fasti  della  politica  commerciale  di 
Napoleone  III,  e  a  Chevalier  fruttò 
ia  carica  di  senatore. 

Nel  1867,  in  occasione  della  se¬ 
conda  esposizione,  ove  fu  pure 
nominato  direttore  della  Relazio¬ 
ne  ufficale,  scrisse  la  famosa  in¬ 
troduzione  alla  raccolta  delle  Re¬ 
lazioni  ufficiali  del  Giurì  interna¬ 
zionale  (1868).  Prese  parte  anche, 
al  Congresso  della  pace  nel  giugno 
dell’anno  seguente,  e  con  la  caduta 
dell’impero,  4  settembre  1870,  finì 
la  sua  carriera  di  uomo  politico. 

Quanto  alla  sua  operosità  scien¬ 
tifica,  fu  grandissima  ;  oltre  ad  ar¬ 
ticoli  innumerevoli,  oltre  alle  opere 
già  citate,  dobbiamo  ancora  menzio¬ 
nare  l’ Examen  du  systéme  prote- 
cteur,  raccolta  di  saggi  economici; 
La  question  d'or  (1853);  De  la  baisse 
probable  de  l’or  (i859),  e  finalmente 
n  Cours  d’ economie  politique,  in  tre 
volumi, che  si  può  considerare  come 
il  suo  capolavoro. 

Egli  moi  ì  il  28  novembre  1879  nel 
suo  castello  di  Montplaisir. 

* 

*  * 

Manteniamo  la  promessa  fattavi 
nel  N.  10,  quando  vi  abbiamo  pre¬ 
sentato  il  disegno  del  ponte  di  mar¬ 
mo  di  diciassette  archi,  dandovi 
quello  del  ponte  Gobbo,  a  cui  ab¬ 
biamo  allora  accennato. 

.  A 

«  * 

È  una  danza  guerriera  quella  di 
cui  vi  presentiamo  il  disegno  a 
pagina  197. 

Il  tuccino  è  un  popolo  della  Rus¬ 
sia;  di  questa  loro  danza,  eccovi 
la  descrizione: 

Velata  la  faccia  colle  maglie  e 
accosciatisi  senza  levare  i  piedi  da 
terra,  dopo  essersi  divisi  in  gruppi 
di  due,  cominciano  un  combatti¬ 
mento  simulato,  avanzando  e  in- 
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dietreggmndo  alternativamente  l’un 
contro  T  altro,  e  colla  punta  della 
sciabola  percotendo  in  cadenza 
sullo  scudo  dell’  avversario ,  ma 
senza  far  nessuna  parata,  nessun 
simulacro  di  assalto  o  di  difesa. 

* 

*  * 

Il  capitano  Michele  Grau,  desti¬ 
nato  alla  marina,  cominciò  la  sua 
carriera  sui  bastimenti  a  vela;  ma 
nel  1854  fu  nominato  guardia  ma¬ 
rina,  della  flotta  del  Peiù.  Avveni¬ 
menti  politici  lo  costrinsero  ad  al¬ 
lontanarsi  dall’armata,  ma  vi  tornò 
nel  1863.  Nel  1836  era  capitano  di 
fregata  quando  scoppiò  la  guerra 
colla.  Spagna,  e  fu  uno  degli  eroi 
del  combattimento  d’Abtao,  in  cui 
la  squadra  peruviana  respinge  le 
fregate  spagnuole  Villa  de  Madrid 
e  Blanc ,  ebbe  il  titolo  ad  honorem 
di  capitano  di  vascello,  e  l’otterme 
effettivo  nel  1873. 

Questo  comandante  dell’  ariete 
Huascar ,  nella  battaglia  d’  Iqui- 
que,  colò  a  fondo  la  fregata  chi- 
lena  Esmeralda,  ruppe  il  blocco 
di  questo  porto,  e  costrinse  il  ne 
mico  a  toglierlo.  Oltre  ciò,  il  ca¬ 
pitano  Grau,  che  è  nato  a  Pierà 
nel  1834 ,  mandò  a  fondo ,  du¬ 
rante  questa  guerra,  vari  basti¬ 
menti  nemici  carichi  di  carbone, 
diverse  scialuppe,  brick,  ha  bom 
bardito  Anfagasta,  danneggiato  la 
corazzata  chilena  Bianco  Esme¬ 
ralda  e  vari  altri  trasporti  nemici, 
e  catturato  parecchie  navi  ed  un 
trasporto  da  guerra. 

Nell’ultimo  combattimento  dell’ 8 
ottobre  1879,  l’ardito  Grau,  moriva 
sulla  torre  deAYHuascar,  colpito  da 
una  granata  1 

★ 

*  * 

La  Stradone  di  Ragusa  è  tutta 
quanta  la  città;  quasi  all’ingresso 
sorge  una  gran  fontana  di  bel  la¬ 
voro,  del  principio  del  secolo  de- 
cimosesto;  essa  non  è  fluita,  o  fu 
decapitata  da  un  cataclisma;  lo  stile 
ricorda  i  tempi  della  dominazione 
d^gli  Spagnuoli,  quando  comanda¬ 
vano  a  Napoli.  Dirimpetto  alla  fon¬ 
tana  attira  l’ attenzione  il  poriico 
d’una  bella  chiesa  che  dipende  da 
un  convento  di  Francescani,  di  cui 
vi  daremo  poi  qualche  disegno.  Im¬ 
maginate  una  via  lastricata,  larga 
da  dieci  a  dodici  metri,  fiancheg¬ 
giata  a  destra  e  a  sinistra  da  case 
uniformi  di  granito,  case  larghis¬ 
sime,  semplicissime,  senz’architet¬ 
tura,  separate  le  une  dalle  altre 
da  viuzze  non  più  larghe  di  due 
metri.  Ciascuna  di  coteste  viuzze, 
che  si  ap  ono  sulla  sinistra,  dà 
accesso  a  scale  di  oltre  cento  gra¬ 
dini;  le  case  che  danno  su  questi 
passaggi  seguono  naturalmente  il 
pendio, "si  sovrappongono,  aprono 
le  finestre  addirittura  sui  gradini, 


sporgono  al  disopra  di  questi  coi 
balconi. 

All’alto  della  scalinata,  si  profi 
lano  sul  cielo  i  merli  d’una  for¬ 
tezza  che,  eretta  a  prodigiosa  al¬ 
tezza  sulla  rupe ,  difende  questo 
lato  della  città.  Le  vie  del  lato  de¬ 
stro  parimente  strette,  rimangono  a 
livello  collo  Stradone,  e  conducono 
nella  parte  della  città  che  dà  sul 
mare,  o  piuttosto  sulla  cinta  forti¬ 
ficata  che  la  rinserra. 

Lo  Stradone  è,  diritto  come  un  I; 
attraversa  la  città  in  tutta  la  lun¬ 
ghezza,  e  mena  al  borgo  Plocce, 
porta  d’uscita  della  città  sulla  cam¬ 
pagna  e  sulla  strada  che  conduce 
in  Erzegovina. 

A 

*  * 

Di  Fontarabia,  città  spagnuola  di 
cui  vi  presentiamo  il  panorama,  ci 
accadde  discorrere  più  volte. 

Chi  vuol  conoscere  la  vita  spa¬ 
glinola  contemporanea  in  tutta  la 
sua  festività  irrequieta  e  attillata, 
vada  alla  leggiadra  Siviglia;  chi 
trova  gusto  a  contemplare  i  sepol 
cri  imbiancati,  si  rechi  a  Cordova; 
gli  adoratori  del  Profeta  e  de’  ca¬ 
liffi  si  dirigano  a  Granata;  i  poli¬ 
tici  vadano  a  Madrid;  ma  ai  poeti, 
agli  artisti,  ai  pittori  che  vogliono 
penetrare  nel  cuore  della  Spagna 
antica,  cattolica  e  monarchica,  è 
inutile  il  viaggio  della  penisola  sen¬ 
za  una  fermata  a  Fontarabia. 

In  qual  altro  luogo  troverebbero 
cesi  addossati  gli  uni  contro  gli  al¬ 
tri,  e  con  un  piglio  così  fiero,  i 
palacios,  i  palazzi  pomposi  e  se¬ 
veri,  dove  un  tempo  risiedettero 
quegli  hidalgos,  quei  grandi  di  Spa¬ 
gna  che  sono  rimasti  giustamente 
come  il  tipo  dell’onore ,  della  di¬ 
gnità  inalterabile,  dell’ inflessibile 
lealtà?  Per  verità,  queste  dimore, 
d’ un  aspetto  così  nobile,  sono  ca¬ 
dute  in  rovina  ;  i  pavimenti ,  le 
scale  sprofondarono,  scomparvero 
le  dorature  degli  intavolati;  ma, 
per  un  privilegio  eloquente,  rispet 
tati  dal  tempo  e  dai  proiettili  del 
nemico,  rimasero  intatti,  attraverso 
ai  secoli,  i  giganteschi  scudi  genti¬ 
lizi  che  spiccano  sulle  facciate  e 
dove,  insieme  cogli  stemmi  e  colle 
divise,  si  perpetuano  i  sentimenti 
più  intimi  e  più  generosi  che  fe¬ 
cero  palpitare  le  anime  di  quegli 
antichi  prodi. 

A  fianco  di  questi  palazzi  colla 
porta  a  ferrami  e  ricoperta  di  chiodi 
istoriati,  presso  la  quale  si  scor¬ 
gono  ancora  gli  anelli  di  ferro  ce¬ 
sellato  a  cui  attaccavano  i  cavalli 
di  battaglia  o  di  carosello,  vedete 
quelle  abitazioni  più  modeste?  Non 
hanno  F  apparenza  aristocratica 
delle  loro  vicine;  ma,  se  non  vi 
parlano  più  di  combattimenti  epici, 
non  hanno  l’ aria  di  bisbigliarvi 
tutte  quelle  cantilene  amorose,  tutti 
quei  ritornelli  briosi,  tutte  quelle 
coplas  liriche  insieme  e  burievoli, 


j  in  cui  si  espande  da  secoli  una 
;  vena  inestinguibile  del  genio  spa¬ 
glinolo?  Alla  svolta  di  questo  leg¬ 
giero  balcone,  sospeso  sulla  via 
come  una  culla  scolpita,  non  avete 
veduta  passare  1’  ombra  d’  Alma  ■ 
viva  o  di  don  Giovanni?  Li  consi¬ 
deravate  come  personaggi  di  ro¬ 
manzo  o  di  teatro,  ma  questa  fi¬ 
nestra  inferriata  non  è  forse  quella 
di  Rosina  appunto?  Quante  volte, 
non  si  ascolta  in  queste  vie  in¬ 
cantatrici  una  vocina  armoniosa 
che  esclama: 

«  Signore!.,  la  mia  canzone!...  la 
mia  canzone  è  caduta!...  Correte 
dunque  presto,  signore!...  » 

Questo  miraggio  perpetuo ,  che 
mette  Fimmaginazione  in  uno  stato 
poetico,  d’ un’ intensità  e  d’un  in¬ 
canto  indicibile,  non  si  trova  se 
non  a  Fontarabia. 

* 

*  » 

Gran  tempo  innanzi  che  le  spe¬ 
dizioni  di  Mehemet  Ali  sul  Nilo 
Bianco  fossero  penetrate  nel  paese 
ignoto,  quando  la  parte  del  Sudan 
posta  al  di  là  delle  frontiere  deì- 
i’Islsm  appariva  all’orizzonte  geo¬ 
grafico  allo  stato  dì  nebulosa  infi¬ 
nitamente  lontana ,  la  tradizione 
aveva  tramandato  ai  Nubii  il  nome 
di  un  popolo  di  quella  regione  ve¬ 
lata,  nome  che  riepilogava  per  essi 
tutto  ciò  che  l’idea  di  salvatichezza 
può  far  concepire  di  più  spaven¬ 
toso  a  gente  dotata  di  spirito  in¬ 
ventivo. 

1  selvaggi  designati  da  codesto 
terribile  nome,  i  Niam-Niam,  non 
erano  soltanto  vicini  all’animalità 
per  il  genere  di  vita,  ma  dicevasi 
conservassero  il  marchio  della  loro 
discendenza  ;  e  la  questione  del¬ 
l’origine  scimmiesca  dell’uomo  era 
allora  discussa  sulle  rive  del  Nilo 
con  non  minor  calore  che  non  lo 
sm  ora  in  Europa. 

È  probabile  che  nella  Nubia,  col- 
F  aiuto  deh’  immaginazione  orien¬ 
tale,  l’uomo  colla  coda  sarebbe  ben 
presto  divenuto  mitologico,  e  fra  noi 
Favrebbero  immediatamente  collo¬ 
cato  fra  i  gnomi,  i  gluni,  e  altre  fa¬ 
volose  creazioni,  se  dei  viaggia¬ 
tori  serii,  tornati  dai  paesi  deil’alto 
Nilo ,  non  avessero  affermata  la 
realtà  del  fatto:  «  l’avevano  visto, 
visto  coi  loro  occhi,  quel  che  si  dice 
proprio  visto  ».  Ora  si  sa  da  cosa 
proveniva  F  illusione  (1). 

(1)  Una  striscia  di  cuoio,  che  passa  tra 
le  gambe  e  si  spande,  inferiormente  alle 
reni,  in  un  largo  ventaglio,  costituisce  la 
famosa  appendice  che,  veduta  da  lontano, 
ha  prodotto  1  effetto  d’  una  coda.  La  spie¬ 
gazione  dell’enigma  fu  data  dal  signor 
Lejean,  che  nel  1860,  trasmise  un  disegno 
in  cui  era  raffigurato  tale  ornamento,  e 
più  tardi  presentò  l’ oggetto  stesso  alla 
Società  di  geografìa.  Cotesta  coda  era  stata 
staccata  dal  corpo  d’un  Niam-Niam  preso 
sopra  un  campo  di  battaglia,  e  pare  si 
usi  soltanto  sulla  frontiera  dell’est. 
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Il  ponte  Gobbo  presso  Pechino,  in  Gina 
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L’ammiraglio  peruviano!: Michele!  Grau,  ucciso  nella  battaglia  navale  difMeyillones. 


La  dgighitovka,  danza  guerriera,  in  Russia. 
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Ma  per  esser  senza  coda,  i  Niam- 
Niam  non  cessavano  per  ciò  di 
figurare  come  gli  eroi  d’ una  infi¬ 
nità  di  storielle  di  caccia  e  di  guerra, 
riferite  dagli  avventurieri  della  trat¬ 
ta  dell’avorio,  storielle  d’interesse 
palpitante.  Abitavano  inoltre  un 
paese  sconosciuto,  e  anche  per  tal 
motivo  destavano  in  Europa  una 
viva  curiosità. 

Sollevare  un  lembo  dei  velo  che 
involgeva  quella  nazione  leggen 
darla,  percorrere  per  il  primo  una 
provincia  da  essa  abitata,  fu  me¬ 
rito  di  Piaggia,  intrepido  italiano 
che  passò  venti  mesi  fra  i  Niam- 
Niam  dell’  ovest. 


STORIA  NATURALE 


m  «ss  «sa»  m* sais». 


Il  soko  cammina  spesso  ritto  su 
due  piedi,  ma  allora  si  pone  le 
braccia  sulla  testa,  come  per  far 
equilibrio.  Veduto  in  questa  posi¬ 
tura,  è  una  bestia  molto  goffa.  Al¬ 
tri  animali,  specialmente  le  anti¬ 
lopi,  sono  graziosi  e  piacevoli  a 
vedere;  anche  gl’indigeni  sono  beri 
fatti,  agili  é  di  bell  aspetto;  ma  un 
soko  adulto  potrebbe  servir  di  rao- 
delio  a  un  pittore  per  dipingere  il 
diavolo.  Il  giallo  chiaro  della  fac¬ 
cia  ne  fa  spiccare  i  baffi  orribili  e 
i  pochi  peli  di  barba.  La  fronte  è 
esageratamente  bassa ,  fiancheg¬ 
giata  da  orecchie  collocate  molto 
in  alto,  e  sormonta  un  viso  di  gran 
lurga  inferiore  al  muso  del  cane. 
I  denti  sono  leggermente  umani, 
ma  i  canini  mostrano  la  bestia, 
colla  loro  enormità.  Le  mani,  o 
piuttosto  le  dita,  sono  simili  a  quelle 
degli  indigeni.  La  carne  de’  piedi 
è  gialla;  i  Manyuema,  popolo  afri¬ 
cano,  pretendono  sia  deliziosa;  e 
l’avidità  con  cui  la  mangiano,  la¬ 
scia  l’impressione  che  appunto  il 
mangiar  la  carne  di  soko  sia  stato 
il  primo  stadio  per  arrivare  al  can¬ 
nibalismo. 

Il  soko  è  rappresentato  come  in¬ 
telligentissimo;  tende  con  buon 
successo  insidie  agli  indigeni  men¬ 
tre  lavorano,  e  ruba  i  bambini, 
portandoli  sulla  cima  degli  alberi  ; 
ma  spesso  si  lascia  sedurre  da  un 
fascio  di  banane,  e  abbandona  il 
bambino  per  raccattare  le  frutta 
gettategli. 

Un  uomo,  a  caccia,  fallì  il  colpo 
contro  un  soko;  questo  piglia  la 
lancia,  la  sfrantuma,  si  avventa  sul 
cacciatore,  gli  taglia  via  coi  denti 
le  cime  delle  dita,  e  fogge  sano  e 
salvo. 

Questo  quadrumane  è  così  ac¬ 


corto,  ed  ha  la  vista  così  pene¬ 
trante,  che  non  è  possibile  avvici¬ 
narlo  di  fronte;  ma  non  è  una  be¬ 
stia  formidabile,  giacché  di  rado  fa 
uso  de’  lunghi  canini. 

Frotte  di  soko  venivano  a  meno 
di  cento  metri  dal  campo,  e  nes¬ 
suno  ne  avrebbe  sospettata  la  pre¬ 
senza,  se  non  avessero  emesso  una. 
voce  simile  allo  squittir  de’ brac¬ 
chi:  il  che  è  ciò  che  in  loro  più  si 
avvicina  alla  parola.  A  volte  il  soko 
vince  il  leopardo,  afferrandogli  le 
zampe  anteriori  e  mordendogliele 
in  modo  da  mutilarle.  Si  arrampica 
allora  sopra  un  albero,  dove  geme 
sulle  proprie  ferite,  ma  non  di  rado 
guarisce/ mentre  l’avversario  non 
tarda  a  soccombere.  Altre  volte 
muoiono  tutt’  e  due.  Il  leone  lo  uc¬ 
cide  di  colpo,  e  talvolta  lo  sbrana, 
ma  non  lo  mangia. 

Fu  visto  un  gran  soko  intento  a 
pulirsi  le  unghie;  un  altro,  che  fu 
ucciso,  aveva  le  orecchie  forate, 
come  le  orecchie  d’un  uomo:  il  che 
ha  confermato  i  Manyuema  nella 
idea,  che  i  loro  morti  ritornino  sulla 
terra  sotto  forma  di  soko.  Questi 
ultimi  si  riuniscono,  e  fanno  un 
rumor  di  tamburo,  battendo  colle 
mani  sopra  alberi  cavi;  poi  tutti 
insieme  cacciano  urla,  molto  bene 
imitate  dalla  musica  embrionaria 
negli  indigeni. 

Il  soko  non  mangia  carne  ;i  suoi 
alimenti  consistono  in  frutti  sel¬ 
vatici;  è  ghiotto  delle  piccole  ba¬ 
nane,  ma  non  tocca  il  granoturco, 
Quando  ha  tagliato  le  dita  al  ne¬ 
mico  ,  le  sputa  fuori  immediata¬ 
mente.  e  morde  senza  scalfire  la 
pelle.  Dopo  aver  mutilato  i)  caccia- 
torero  schiaffeggia.  Ferito,  strappa 
via  la  lancia  da  cui  fu  colpito,  ma 
non  ne  fa  uso;  prende  poi  delle 
foglie,  e  le  introduce  nefia  ferita, 
per  arrestare  il  sangue.  Non  desi¬ 
dera  la  lotta,  attacca  di  rado  l’uomo 
inerme,  e  vedendo  che  le  donne 
non  lo  molestano,  non  le  inquie¬ 
ta  mai. 

Questa  gran  scimmia  vive  in  bri¬ 
gate  d’una  decina  di  maschi,  cia¬ 
scuno  con  una  femmina  propria. 
Un  intruso,  proveniente  da  un  al¬ 
tro  branco,  è  scacciato  a  pugni  e 
ad  alte  grida.  Se  uno  cerca  d’im¬ 
padronirsi  della  femmina  d’un  al¬ 
tro,  è  atterrato  e  morsicato  da  tutti 
i  maschi  del  gruppo.  Il  padre  porta 
spesso  il  piccolo,  massime  nelle 
traversate  da  un  bosco  all’ altro: 
rientrato  nella  foresta,  consegna  il 
figlio  alla  madre.  Questa  ha  tal¬ 
volta  due  gemelli. 

Queste  notizie  abbiamo  tolte  dal- 
1’  Ultimo  giornale  di  Livingstone. 


CRONACA 


Mentre  io  scrivo,  al  Senato  dura 
ancora  la  discussione  sul  maci¬ 
nato;  la  sospensiva  fu  validamente 
difesa  da  oratori  provetti,  che  esa¬ 
minarono  la  questione  sotto  i  vari 
aspetti:  costituzionale,  politico  e 
finanziario,  e  combattuta  da  sena¬ 
tori,  dei  cui  discorsi  pare  non  sia 
stato  contento  neppure  il  ministero, 
nè  il  partito  di  sinistra.  Fece  non 
poco  impressione  la  dichiarazione 
del  generale  B ruzzo,  che,  sebbene 
sanesse  fare  cosa  sgradita  a  Cai¬ 
roti,  nel  cui  primo  ministero  tenne 
il  portafoglio  della  guerra,  avrebbe 
votato  per  la  sospensiva.  Il  presi¬ 
dente  del  Consiglio  cercò  con  un 
breve  discorso  distruggere  l’im¬ 
pressione  del  suo  ex-collega.  Do¬ 
vette  prendere  la  parola  anche  l’at¬ 
tuale  ministro  della  guerra,  gene¬ 
rale  Boneìli,  perchè  alcuni  avevano 
accusato  il  ministero  di  fare  peri¬ 
colose  economie  nel  bilancio  della 
guerra,  e  dichiarare  che  la  cosa 
non  era  così. 


* 

¥  ¥ 


Prima  ancora  che  si  venga  alla 
votazione,  la  quale,  comechè  si 
opinasse  avesse  già  dovuto  aver 
luogo,  non  si  farà  che  fra  tre  o 
quattro  giorni,  da  quello  in  cui 
io  scrivo,  si  sa  già  che  si  ap¬ 
proveranno  le  conclusioni  del  re¬ 
latore  e  si  voterà  la  sospensione. 
Ciò  porge  occasione  a  fantasti¬ 
care  che  cosa  farà  il  ministero. 
Fra  le  varie  opinioni  vi  è  pur 
quella  che  il  ministero  chiuda  la 
sessione,  riapra  la  nuova  con  mes¬ 
saggio  reale,  in  cui  sarà  accen¬ 
tuata  la  necessità  di  votare  1’  abo¬ 
lizione  del  macinato,  e  ripresenti 
la  lecere  aba  Camera,  facendo  pure 
un’infornata  di  senatori,  tale  da 
spostare  la  maggioranza. 

Intanto  la  Camera  sarà  difficil¬ 
mente  in  numero,  oggi  19,  poiché 
non  avendo  il  Sanato  finito  la  di¬ 
scussione,  come  si  sperava,  ed  es¬ 
sendo  corsa  voce  della  probabilità 
della  chiusura  della  sessione,  molti 
deputati  non  si  saranno  mossi. 


★ 

¥  ¥ 

Contrariamente  alle  ciarle  che 
correvano  che  Gambetta  non  aves¬ 
se  ad  accettare  il  posto  di  presi¬ 
dente  della  Camera,  perchè  eletto 
con  minori  voti  che  l’ultima  volta, 
egli  accettò. 

La  questione  fra  montenegrini  e 
albanesi  è  sempre  alio  stesso  pun¬ 
to  ;  vi  fu  un  altro  scontro,  e  la  diplo- 
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ma  zia  dovrà  pure  occuparsi  di 
questa,  come  dell’eterna  questione 
dei  confini  tra  turchi  e  greci. 


* 

*  * 

A  Costantinopoli  accadde  un  fatto 
che  prova  spmpre  più  la  confusione 
e  la  decadenza  di  quel  paese.  Su 
un  vapore  italiano  giungeva  colà 
H*s<?an,  fratello  dell’ attuale  viceré 
d’Egitto.  Il  ministro  di  polizia  si 
recava  a  bordo,  proibiva  al  figlio 
dell’ex  Kedivé  di  scendere  a  terra 
e  lasciava  sul  vapore  delle  guardie 
di  polizia.  A  questa  violazione  del 
diritto  delle  genti,  il  nostro  amba¬ 
sciatore  Certi  protestava,  gli  agenti 
della  polizia  venivano  ritirati,  e, 
secondo  era  stato  domandato  dal 
nostro  rappresentante,  il  ministro 
degli  esteri  turco  si  recava  all’am¬ 
basciata  nostra  ad  esprimere  il  suo 
rincrescimento  per  V  accaduto,  di¬ 
chiarava  che  era  stato  effetto  di 
un  errore  e  che  il  ministro  di  po¬ 
lizia  non  aveva  avuto  intenzione 
di  mancare  di  rispetto  alia  ban¬ 
diera  italiana. 


* 

¥  ¥ 


Si  fece  un  gran  ciarlare  di  ar¬ 
mamenti  della  Russia  verso  i. con¬ 
fini  tedeschi  ed  austriaci;  ma  essi 
vennero  smentiti.  E  infatti  la  Rus¬ 
sia  ha  altro  a  pensare  che  a  nuove 
guerre.  L’ultima,  l’ha  indebolita  non 
poco,  le  sue  condizioni  interne  sono 
poco  liete,  e  persino  nelle  piccole 
guerricciuole  in  A -da  contro  i  Tur- 
comanni  ha  subito  più  d’uno  scacco. 


* 

¥  ¥ 


Si  è  anche  ciarlato  non  poco  del 
l’influenza  che  ebbe  Bismark  nella 
formazione  del  nuovo  ministero 
francese.  Si  disse  da  un  giornale 
tedesco  che  il  ministero  s’era  co¬ 
stituito  soltanto  dopo  aver  ottenuto 
il  permesso  dei  cancelliere,  ed  otte¬ 
nutolo  dopo  le  dichiarazioni  di  Frey- 
cinet  che  avrebbe  seguita,  nella  po¬ 
litica  estera,  la  stessa  linea  di  con 
dotta  di  Waddington. 

La  stampa  francese,  ostile  alle 
attuali  istituzioni,  aveva  levato  gran 
rumore  per  queste  dicerie;  le  quali 
però  furono  recisamente  smentite 
da  un  giornale  ufficioso  tedesco, 
il  quale  dichiarava  nello  stesso 
tempo  che  la  Germania  ha  il  si¬ 
stema  di  non  immischiarsi  in  mo¬ 
do  aiciino  nelle  cose  interne  della 
Francia. 


(13) 
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ROMANZO  DI 

P.  ALBANI 


Guglielmo  ad  Alberto. 

Dalla  Forra  del  Lupo ,  novembre. 

La  mia  povera  zia  ha  cessato  di 
vivere  ieri  mattina;  ella  s’è  spenta 
senza  soffrire,  grazie  a  Dio  che  ci 
ha  risparmiato  l’orrore  dell’agonia. 
Ora  tutto  è  finito,  io  mi  sento  af¬ 
franto,  ed  a  questa  prostrazione, 
facile  a  comprendersi,  s’aggiunge 
un  turbamento  d’ animo  che  non 
so  nasconderti.  Io  arrossisco  di 
frammischiare  al  mio  lutto  le  de¬ 
bolezze  del  cuore:  nello  stato  del 
mio  animo  v’è  un’  empietà  che  mi 
cagiona  dei  rimorsi,  tanto  è  vero 
che  nelle  avversità  della  vita  l’uomo 
rimane  qual  è,  colle  sue  passioni, 
colle  sue  speranze,  colle  sue  mi¬ 
serie. 

Ho  vegliato  la  povera  morta  ;  mi 
sarebbe  parso  una  crudeltà  abban¬ 
donarne  la  cara  spoglia  all’indiffe¬ 
renza  di  gente  mercenaria.  Son 
dunque  rimasto  solo  in  quella  ca¬ 
mera,  ed  ho  contemplato  lunga¬ 
mente  quel  volto  trasfigura-.o  dal- 
i’  austera  maestà  della  morte.  La 
sua  salma  era  circondata  da  ceri 
accesi,  ma  i  vivi  raggi  delia  luna, 
penetrando  per  le  finestre,  facevano 
impallidire  la  luce  dei  ceri  e  della 
lampada  velata  presso  cui  m’  ero 
seduto.  Avevo  preso  un  vecchio 
volume  di  Pascal  e  mi  sforzavo  di 
leggere.  Sia  stanchezza  fisica  pro¬ 
dotta  dalle  cure  di  quella  lunga  ma¬ 
lattia,  sia  debolezza  di  spirito  ca¬ 
gionata  dalle  inquietudini  d’ ogni 
genere  o  dalle  vane  lotte  contro 
una  passione  assorbente,  non  po¬ 
tevo  trovar  nessun  senso  alle  pa¬ 
role  che  mi  passavano  dinanzi  gli 
occhi  :  gli  stessi  caratteri  di  stampa 
sembravano  agitarsi  e  trasportarsi 
da  una  linea  all’altra.  Dopo  inu¬ 
tili  sforzi  per  padroneggiare  quella 
specie  di  vertigine  mi  risolsi  a 
chiudere  il  libro,  e  tentai  richia¬ 
marmi  alia  memoria  talune  pre¬ 
ghiere  della  mia  giovinezza:  ma  la 
mia  mente  confusa  non  me  ne  som¬ 
ministrava  che  dei  brani. 

Mi  parve  riveder  mia  madre  nel- 
l’ attitudine  sofferente  e  raccolta 
che  le  era  abituale,  quand’  ella  mi 
faceva  recitare  le  preghiere  ch’ora 
avevo  dimenticate.  Tutti,  i  ricordi 
della  mia  infanzia  mi  si  pararono 
d’  un  tratto  alla  mente:  mio  padre, 
la  mia  piccola  cugina  Berta,  la  pu¬ 
rità  raggiante  de’  miei  primi  anni, 
la  fede,  i’  entusiasmo,  i  primi  so- 
spiri  d’un  cuore  che  si  risveglia,  le 
lotte  generose,  le  gioie  delia  co¬ 
scienza  dopo  aver  combattuto  lun¬ 
gamente,  tutto,  perfino  l’ora  in  cui 


avevo....  Ma  quand’  è  che  avevo 
cessato  di  credere  ?  In  qual  giorno 
la  preghiera  mi  si  era  estinta  sulle 
labbra? 

Rividi  nello  splendore  d’  una  fe¬ 
sta  lo  sguardo  ardente  di  voluttà 
che  mi  gettò  a  capo  fìtto  nell’eb¬ 
brezza  degli  amori  profani.  In  po¬ 
chi  istanti  insomma,  ho  passato 
una  di  quelle  riviste  spietate,  come 
poche  volte  all’uomo  in  questa  vita 
accade  di  farne:  e  puoi  credere 
che  mi  sono  giudicato  senza  de¬ 
bolezza.  Frattanto  le  mie  idee  di¬ 
vennero  incerte  e  confuse,  la  mia 
meditazione  s’è  cangiata  in  un  so¬ 
gno  penoso,  in  cui  degli  informi 
abbozzi  di  pensieri,  delle  figure  in¬ 
complete  e  vaghe  s’aggiravano  sen¬ 
za  posa.  Nello  stesso  tempo  un 
languore  strano  si  impadroniva  di 
me,  le  mie  membra  pesanti,  inerti, 
si  rifiutavano  di  muoversi.  Eppure 
non  dormivo,  poiché  mi  ricordo 
che  guardavo  fissamente  la  luce 
vacillante  d’uno  di  quei  ceri  che  ar¬ 
devano  mandando  un  leggiero  scop¬ 
piettìo,  il  quale  turbava  quel  silenzio 
solenne.  A  volta  a  volta,  pure  una 
grossa  mosca  nera  prendeva  il 
suo  volo  pesante,  ed  io  seguivo 
macchinalmente  collo  sguardo  i 
grandi  circoli  ch’ella  descriveva  con 
un  ronzìo  metallico,  e  che  a  poco 
a  poco  si  restringevano  intorno  ai 
ceri.  Ella  finiva  per  urtarvisi  bru¬ 
scamente,  ed  allora  si  fermava  tra¬ 
felata  per  riprendere  un  momento 
dopo  il  volo.  Mi  ricordo  precisa- 
mente  dell’irritazione  che  cagiona- 
vami  quella  irrequietezza  ostinata, 
e  l’impossibilità  di  muovere  anche 
solo  la  mano  per  allontanarmi  quel 
noioso  insetto  allorché  mi  passava 
vicino. 

Non  so  quanto  tempo  rimasi  im¬ 
merso  in  questo  torpore,  che  non  ca¬ 
gionavamo  però  nessuna  sofferenza; 
era  una  impotenza  di  agire,  un  ri¬ 
poso  eccessivo,  di  cui  mi  meravi¬ 
gliavo  invece  di  spaventarmene,  al¬ 
lorché  un  sospiro  m’ha  fatto  tra¬ 
salire.  Tentai  sollevare  la  mia  testa 
oppressa,  ma  non  potei  riuscirvi, 
ed  in  quella  una  bianca  figura  m’è 
passata  vicino  e  si  è  chinata  sul 
ietto  funebre:  quel  fantasma  l’ho 
indovinato  piuttosto  che  ricono¬ 
sciuto.  Esso  piangeva;  il  suo  petto 
era  scosso  da  singhiozzi,  ed  io  che 
avrei  voluto  chiamarlo  pel  suo 
nome,  non  potevo  nè  muovermi, 
nè  parlare.  La  bianca  apparizione 
s’  è  rivolta  verso  di  me,  e  cammi¬ 
nando  a  passi  leggieri,  mi  si  fermò 
dinanzi;  avevo  gli  occhi  chiusi,  ma 
sollevando  un  tantino  le  palpebre, 
vedevo  fra  i  panneggiamenti  della 
sua  veste  bianca  una  mano  indo¬ 
lentemente  abbandonata ,  e  che 
sotto  ai  raggi  della  luna  appariva 
diafana.  Ella  rimase  qualche  tempo 
in  quella  muta  contempi-  zione  la 
cui  dolcezza  mi  circondava  come 
una  fiamma,  poi  la  vidi  curvarsi, 
sentii  il  suo  alito  leggiero  fra  i  miei 


200 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Lo  Stradone,  a  Ragusa. 
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Veduta  di  Fontarabia,  in  Ispagna. 
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capelli  e....  Alberto!. ..  le  sue  labbra1 
si  posarono  dolcemente  sulla  mia 
fronte  mormorando  queste  parole 
che  ho  distintamente  udite  in  mezzo 
alle  sue  lagrime: 

—  Guglielmo,  perchè  hai  dubitato 
di  me?  — 

Volli  stringerla  fra  le  mie  brac¬ 
cia,  attirarmela  sul  cuore;  mi  tutti 
i  miei  sforzi  riuscirono  vani  con¬ 
tro  l’inerzia  strana  che  para  izza  va 
ogni  mio  movimento.  I  miei  occhi 
soli,  dilatati  dall’amore  e  dal  do¬ 
lore,  hanno  p  >tuto  rivelarle  ch’io 
l’udiva.  Eia  disparve  tosto,  senza 
fare  il  menomo  rumore.  La  ca¬ 
mera,  inondata  da  un  chiaror  di 
luna  d’  una  serenità  implacabile, 
non  poteva  nasconderla  in  nessun 
angolo.  Era  stata  Flamen  od  nn 
fantasma?  Mi  sono  ad  tormentato 
e  non  ho  che  sognato?  Eppure  odo 
ancora  la  sua  v<  ce  ad  rata  pro  ¬ 
nunciare  il  mio  nome,  sento  an¬ 
cora  sulla  mia  fronte  la  traccia 
delle  sue  labbra  e  delle  sue  calde 
lagrime.  Quel  bacio  —  il  primo  — 
era  la  pietà,  era  l’amore  che  glielo 
ha  ispirato  in  quella  notte  di  do¬ 
lore?  Non  posso  scacciare  i  tristi 
presentimenti....  Ho  lasciato  testé 
la  camera  mortuaria  e  ti  scrivo  al 
freddo  chiaror  dell’alba;  al  disopra 
del  mio  capo  odo  gli  operai  del- 
l’ ultim’  ora  che  chiodano  la  bara 
coi  colpi  assordanti  dei  loro  mar¬ 
telli...  Mi  pare  che  lì  dentro  si  chiuda 
il  mio  cuore. 

Lo  stesso  giorno,  mezzodì. 

Rientro  solo  dopo  la  mesta  ce¬ 
rimonia.  Dov’ è  Flamen?  Non  l’ho 
veduta  nè  in  chiesa  nè  al  cimitero... 
Dove  può  essere?  Non  so  rimanere 
in  pace;  ogni  rumore  mi  fa  rab¬ 
brividire;  ogni  ombra  che  il  vento 
mi  porta  d’attorno  sospende  i  bat¬ 
titi  del  mio  cuore. 

Dieci  ore  di  sera. 

Essa  è  partita,  Alberto!....  Quel 
bacio  bagnato  di  lagrime,  era  un 
addio. Perchè  non  l’ho  indovinato?... 
Il  suo  cuore,  così  giustamente  al¬ 
tero,  non  ha  potuto  consolarsi  di 
venir  sospettato.  Sono  io  stesso 
pazzo  miserabile  che  ho  fatto  la 
mia  ruina.  Ora  maledico  la  mia 
pazzia,  maledico  me  stesso  e  tutta, 
la  mia  vita.  Maledico  le  donne  che 
ho  amato,  poiché  furono  esse  che 
m’appresero  a  dubitare  della  virtù, 
e  più  che  tutte  le  altre  maledico 
quella,  la  cui  perfida  bocca  ha  fatto 
nascere  1’  odioso  sospetto.... 

Essa  è  partita....  S’ è  dileguata, 
senza  lasciar  traccia  di  sè,  nello 
stesso  raggio  di  luna  che  me  1’  a- 
veva  mostrata  una  sera  distesa 
sulla  larda  ...  E  Sa  si  è  portata  seco 
l’anima  mia.  Che  cosa  debbo  far;  ?... 
Rimanere?.  ..  Partire?....  Oimè!  Un  ! 
secreto  presentimento  me  lo  dice,1, 
io  \  on  la  rivedrò  mai  più! 

FINE. 


SU,  DRITTI;  DRITTI,  RAGAZZI! 

Consigli  alle  madri  ed  ai  maestri 

DEL  DOTTOR 

CESARE  MUSATTI 


Parte  II. 

Lai  DIFFORMITÀ’  DILLI  SP  NA  DORSALE 
ED  I  MEZZI  DI  PREVENIRLE. 

I. 

Dslle  curvature 
della  spina  in  generale. 

Quattro  parale  prima  di  tutto, 
sulle  varietà  delle  curvature,  che 
può  c  ffi  ire  la  colonna  vertebrale. 

Deviazione  laterale.  -  Quando  si 
esamina,  una  persona  ritta  in  piedi, 
regohrmonte  conformata,  si  vede 
la  sua.  colonna  vertebrale,  che  as¬ 
sume  la  direzione  d’una  linea  per¬ 
fettamente  retta,  come  nella  fig.  1. 


Se  ai  contrario  due  o  più  ver¬ 
tebre  sono  deviate  permanente- 
mente  da  Questa  posizione  normale, 
al  punto  di  tal  deviamento,  la  linea 
in  discorso  s’  avvicina  più  o  meno 
da  una  parte  o  dall’altra,  e  forma 
la  curvatura  indicata  dalla  fig.  2, 


che  rappresenta  una  deviazione 
delia  colonna,  distinta  dai  medici 


col  nome  di  curvatura  laterale  de¬ 
stra  della  colonna  stessa.  Una  cur¬ 
vatura  congenere,  situata  nelle  ver- 
!  ’ebre  lombari,  dà  luogo,  come  nella 
fig.  3,  ad  una  deviazione  lombare 


Fig.  3. 


laterale  sinistra;  in  altre  parole  la 
parte  convessa  della  curva,  che  è 
rivolta  a  destra  o  a  sinistra,  è 
quella  che  dà  il  nome  alla  devia¬ 
zione. 

Si  distinguono  ancora  tali  devia¬ 
zioni  in  primarie  e  secondarie  o 
compensatrici.  Sono  primarie  nelle 
fig  2  e  3,  quando  non  sono  com¬ 
pensale  da  alcun’  altra  posizione 
che  mantenga  il  corpo  in  equilibrio. 
Una  curvatura  secondaria  ha  in¬ 
vece  per  effetto  di  ricondurre  il 
corpo  nella  sua  normale  posizione, 
quantunque  la  linea  vertebrale  sia 
deviata. 

Generalmente  una  gibbosità  delle 
vertebre  dorsali  viene  compensata 
al  termine  d’ un  certo  tempo  da 
una  deviazione  delle  vertebre  lom¬ 
bari.  La  convessità  di  questa  se¬ 
conda  curva  trovasi  sempre  collo¬ 
cata  dal  lato  opposto  alla  prima; 
il  che  è  ben  naturale,  così  recla¬ 
mando  la  legge  dell’equilibrio.  Nella 
fig.  4  si  vede  una  deviazione  primi- 


Fig.  4. 


tiva  laterale  sinistra  in  corrispon¬ 
denza  della  regione  lombare  ( a ), 
enrretta  da  una  curva  laterale  de¬ 
stra  ( b )  in  corrispondenza  della  re¬ 
gione  dorsale;  e  le  spalle  riman¬ 
gono  così  allo  stesso  livello. 
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Deviazione  anteriore  e  posterio¬ 
re .  —  La  fi g.  5.  rappresenta  il  pro- 


Fig.  5. 


filo  di  un  corpo  regolarmente  co¬ 
stituito,  colle  curve  regolari  delle 
vertebre  cervicali  dorsali  e  lom¬ 
bari,  terminantisi  nella  curva  del 
sacro.  Ciascuna  di  queste  quattro 
curve,  secondocbè  è  diminuita  o 
esagerata,  può  divenire  la  sede 
d’ una  deviazione  anteriore  o  po¬ 
steriore. 

Deviazione  delle  curve  laterali  le 
più  comuni,  o  scoliosi.  —  Le  figure 
precedenti  ci  hanno  mostrato  le 
curvature  primitive  laterali  della  re¬ 
gione  dorsale  e  della  regione  lom¬ 
bare,  ed  insieme  la  curvatura  com- 
pensatrice:  passiamo  ora  a  consi¬ 
derare,  mercè  altra  figura  sche¬ 
matica,  i’  insieme  delle  deviazioni 
più  comuni  della  spina  dorsale, 
e  potremo  così  in  pari  tempo  ren¬ 
derci  conto  della  diminuzione  della 
statura  nei  suoi  rapporti  colle  di¬ 
verse  deviazioni.  Voi  vedete  in  A  la 


A  B  C  D  E  F  G 


linea  dritta,  regolare  che  s  osserva 
in  un  uomo  normalmente  costi¬ 
tuito;  B,  C  rappresentano  le  cur¬ 
vature  del  primo  grado;  D,  E  quelle 
del  secondo;  F  e  G  porgono  due 
esempii  di  scoliosi  al  terzo  e  ul¬ 
timo  grado.  I  segmenti  d’elisse  che 
appena  sono  accennati  in  B  ed  in  C 
s’accentuano  sempre  più  nei  dorsi 
successivi ,  fino  a  convertirsi  in 
segmenti  di  cerchio.  Ora  gli  è  ap¬ 
punto  da  quest’  aumento  di  curva 
che  risulta  la  più  bassa  statura. 


SCHIZZI  E  BOZZETTI 


CERCANDO  UNA  CARTA. 

. Oh  cure,  oh  speme 

De’  più  verd’  anni  ! 

Leopardi. 

Appena  entrato  nel  suo  studio, 
al  vedersi  innanzi  sul  tavolino,  e 
sparse  qua  e  là  per  la  stanza, 
stampe  e  carte  ammucchiate,  trasse 
un  sospiro  e  si  gittò  a  sedere  nela 
poltrona.  Poi  incominciò  a  sfilare 
lentamente  qualche  foglio,  nascosto 
sotto  altri  cento,  e  a  cercare  gli 
scritti  che  gli  abbisognavano  pel 
consueto  lavoro.  Dopo  avere  un 
poco  frugato,  s’accorse  che  sul  ta¬ 
volo  non  c’  era  una  tal  carta  che 
gli  serviva;  allora  si  levò;  rim¬ 
boccò  con  tutte  due  le  mani  il  ba¬ 
vero  della  veste  da  camera  e,  an¬ 
dato  verso  una  cassa  piena  di  libri 
e  di  carte,  incominciò  là  dentro  a 
rimestare.  Levava  un  per  uno  i 
libri,  e  scossa  la  polvere  di  cui 
erano  ripieni,  li  posava  sur  una 
sedia  lì  vicino.  Ne  levò  molti  senza 
frutto,  ma  messa  la  mano  in  fondo 
del  cassone,  tirò  su  un  libriccino 
tutto  polveroso  e  coi  primi  fogli  a 
brandelli.  Lo  guardò  fiso  incre 
spando  un  poco  le  ciglia  e  lesse 
sul  frontespizio:  Fiore  di  caste  poe¬ 
sie  italiane.  Ne  scosse  ben  bene  la 
polvere,  ne  sfogliò  le  prime  pa¬ 
gine,  e  poi  restò  lì  fermo,  con  quel 
libriccino  in  mano.  Sempre  col  li¬ 
bro  aperto  si  riavvicinò  alla  pol¬ 
trona,  sedette  come  trasognato,  e 
poggiato  il  libro  sul  tavolino,  inco¬ 
minciò  a  scorrerlo  avidamente. 
Aveva  ritrovato  un  compagno  del- 
l’ adolescenza,  un  amico  dimenti¬ 
cato  da  gran  tempo;  non  ricordava 
neanche  più  che  esistesse,  ed  ora 
gli  si  ripresentava  improvvisa¬ 
mente,  dopo  tanti  anni,  e  per  nulla 
mutato.  Era  lo  stesso  libricciuolo 
letto  e  riletto  da  lui  quando,  ragazzo 
baldo  ed  allegro,  aveva  la  mente 
di  poeta  e  l’anima  ardente:  era  lo 
‘stesso  libretto  su  cui  aveva  fatto 
tanti  sogni,  aveva  impresso  dei 
baci  e  sparsa  qualche  lagrima. 
Quanti  ricordi  evocava  ogni  pagina 
di  quel  libriccino!....  Il  libro  stava 
lì,  cogli  stessi  versi,  colle  stesse 
parole,  colle  stesse  pagine  anne¬ 
rite  dal  lungo  uso,  e  pareva  che 
dicesse:  Non  mi  riconosci?  E  lui 
cogli  occhi  fissi  su  quelle  carte  lo 
toccava  e  ritoccava,  quasi  per  ac¬ 
certarlo  che  lo  riconosceva;  e  si 
ricordava  di  tanti  anni  fa,  quando 
leggendo  quei  versi,  scoppiava  in 
grida  di  entusiasmo,  e  levando  le 
mani  e  stringendole  forte  alle  tem¬ 
pie  diceva: 

—  Dio!  scriverò  io  mai  così?  — 
E  ricordava  che  la  notte ,  quando 
tutti  in  casa  dormivano,  egli  solo 
I  nella  sua  camera,  si  poneva  a  scri- 
j  vere  e  a  riscrivere  furiosamente, 
!  colle  guancie  accese,  col  cuore  che 


gli  batteva  forte;  e  quando  aveva 
buttato  giù  un  buon  numero  di 
versi  e  si  sentiva  pago  dell’opera 
sua,  scattava  in  piedi  battendo  pal¬ 
ma  a  palma  :  percorreva  a  grandi 
passi  la  stanza,  che  gli  sembrava 
troppo  angusta  per  lui,  e  si  abban¬ 
donava  a  una  gioia  pazza.  Poi  si 
poneva  alla  finestra  che  dava  sur 
un  giardino;  e  il  campanile  della 
chiesa  che  vedeva  lontano  fra  Id 
tenebre  indistinto,  gli  metteva  in 
cuore  una  tenerezza  profonda,  e 
con  tutta  l’anima  ringraziava  Dio 
che  lo  aveva  fatto  poeta.  Quindi 
chiudeva  gli  occhi  abbandonando 
all’aria  fcesea  la  fronte  accesa; 
e  il  vento  che  gli  scomponeva  i 
capelli  gli  sembrava  la  carezza 
di  una  mano  amica,  e  gli  pareva 
che  lo  stormire  delle  foglie  e  il  ru¬ 
more  degli  insetti  fossero  tante  voci 
sommesse  che  bisbigliassero  dol¬ 
cemente:  Spera!  —  E  il  bisbiglio 
gli  parea  che  crescesse,  crescesse, 
cangiandosi  in  voci  e  grida,  ed  ap¬ 
plausi  insistenti,  prolungati,  che  lo 
assordavano  e  lo  rapivano..,. 

Alla  mattina  ritrovava  quei  versi 
sul  tavolo,  e  correva  a  farli  leg¬ 
gere  alla  mamma.  La  mamma  lo 
baciava  commossa,  e  gli  diceva:  — 
Bravo,  figlio  mio!  —  E  quella  lode 
affettuosa  gli  scendeva  fin  nel  f  in¬ 
do  dell’  anima,  ed  era  incitamento 
ad  altri  entusiasmi  e  ad  altre  pro¬ 
ve.  E  man  mano  ricostruendo  la 
lunga  serie  delle  ricordanze,  ri¬ 
pensava  a  quei  facili  entusiasmi 
della  prima  età,  che  poi  si  erano 
cangiati  in  diffidenza  e  in  fred¬ 
dezza.  E  come  aveva  ritrovato 
quel  libriccino,  avrebbe  voluto  ria¬ 
vere  tutti  gli  abbozzi,  tutti  i  versi 
brutti  e  zoppicanti,  che  andava  a 
leggere  di  furto  a  sua  cugina  in 
giardino. 

Voltò  un  foglio  bruscamente  e 
trovò  tra  due  pagine  un  fiorellino 
appassito.  Allora  si  passò  una  mano 
sulla  fronte,  e  un  ricordo  più  bello 
di  tutti,  un  ricordo  che  gli  fece  ri¬ 
sentire  un  po’  di  sangue  giovane 
nelle  vene,  gli  balenò  alla  mente. 
Andò  in  fretta  a  guardare  alla  fine 
della  pagina,  e  vide  scritto  in  mar¬ 
gine  «  Filomena  »  e  poi  più  sotto 
<  Filomena  mia  ».  Nascose  il  viso 
nelle  mani  e  tornò  colla  fantasia 
trent’anni  indietro. 

Rivide  una  giovanetta  bionda,  co¬ 
gli  occhi  grandi  e  intelligenti,  che 
gli  sorrideva  amorosamente:  rivide 
un  giardino  tutto  pieno  di  fiori,  con 
un  piccolo  spazio  in  fondo,  ricinto 
da  alberi,  ombroso  e  fresco;  e  gli 
parve  di  sentire  un’ondata  di  pro¬ 
fumi  che  gli  ridestarono  un  senso 
di  allegrezza  infantile....  Ricordò 
quando  lui,  in  compagnia  di  quel 
libretto  di  poesie,  sedeva  in  fondo 
al  giardino,  nelle  ore  calde  del 
giorno,  leggiucchiando  e  sognando 
ad  occhi  aperti. 

Tutto  intorno  era  silenzio;  non 
un  s  ffio  di  vento  faceva  smuover 
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le  foglie;  ma  all’ improvviso  uno 
scricchiolìo  d’ erbe  secche  lo  av¬ 
vertiva  che  qualcuno  s’ avanzava 
con  passo  leggero.  Allora  s’alzava 
in  piedi,  e  collo  sguardo  fiso  alla] 
parte  donde  erasi  avvertito  il  ru-  j 
more,  aspettava  palpitando.  Dopo 
poco  una  manina  bianca  e  sottile 
scansava  gli  arbusti  ;  e  poi  com¬ 
pariva  tra  le  foglie  un  visino  di 
giovinetta,  quasi  di  bambina,  sor¬ 
ridente;  e  una  vocetta  armoniosa 
rompeva  il  silenzio. 

—  Che  fai  ?  i 

—  Leggo.  ] 

—  La  zia,  secondo  il  solito,  è 
andata  a  dormire.  Io  sola  m’ an- 


nojava,  e  sono  scesa  giù  sperando 
che  tu  ci  fossi.  Quando  ho  veduto 
il  cancello  aperto  ho  detto  subito 
«  C’  è!  »  e  son  venuta  sempre  cor¬ 
rendo. 

—  Siedi  qui  vicino.  — 

E  la  ragazzina  sedeva  presso  al 
giovinetto  con  una  allegrezza  che 
le  scintillava  negli  occhi.  Si  guar¬ 
davano  in  silenzio;  poi  lei  con  una 
smorfietta  diceva  : 

—  Leggi  !  — 

Lui  tutto  rosso  in  viso  cavava 
fuori  una  carta,  e 

—  Ti  voglio  leggere  una  poesia 
mia,  —  le  rispondeva;  e  leggeva 
pallido  e  colia  voce  tremante.  La 


cuginetta  lo  ascoltava  rapita;  e 
quando  il  poeta  finiva  la  lettura, 
batteva  le  mani  e 

—  Bravo!  ■—  diceva,  —  bravo! 
oh  come  sei  bravo!  — 

Egli  aggrottava  le  ciglia  per  la 
gioia,  ed  esclamava  con  trasporto: 

—  Lo  dici  sul  serio  che  ti  piac¬ 
ciono  ? 

—  Sì,  tu  sei  bravo;  tu  mi  fai  pian 
gere. 

—  Tu  mi  lodi.  Se  sapessi  una 
,  tua  lode  quanto  mi  fa  bene  !  Ma 
|  io  mi  vergogno  di  offrirti  queste 
!  sciocchezze.  Per  te  vorrei  fare  qual- 
!  cosa  di  grande;  e  vorrei  che  tutto 
il  mondo  mi  lodasse,  perchè  io  al- 


La  caccia  al  Soko,  in  Africa. 


lorà  direi  a  tutto  il  mondo  :  Voi  ac-  —  Io  ti  amo!  Io  penso  sempre  !  profumo  di  fiori  più  intenso,  e  che 
clamate  me;  ma  vedete  chi  dovete  a  te!  Tu  non  sei  una  ragazzina  i  viali,  gli  alberi,  tutto  intorno  a 

lodare:  questa  ragazzina,  lamia  come  le  altre;  tu,  capisci,  mi  ca-  lui ,  si  muovesse  e  ondeggiasse 

cuginetta;  è  lei  che  mi  fa  scrivere  pisci;  e  anch’io....  ho  quindici  anni,  confusamente, 

bene!  Ma  ci  verremo  a  questo,  Fi-  ma  molte  volte  mi  sembra  di  es-.  Nel  giardino  era  una  quiete  prò- 
lomena  mia;  oh  se  ci  verremo!  sere  un  uomo  e  di  avere  nella  fonda;  solo  gli  uccelli  salutavano 
Quando  ho  un  tuo  elogio  io  mi  sento  testa  dei  pensieri  più  grandi  di  i  due  amanti  dagli  alberi  «  Cicci- 
raddoppiare  le  forze,  mi  sento  un  qualunque  uomo.  Noi  ci  ameremo  ricì,  cicciricì,  ciriciricicì!  > 
altro  uomo,  e  mi  pare  che  sarei  sempre,  sempre!  —  I  Finì  l’estate  e  con  essa  le  pas- 

atto  a  qualunque  cosa.  Confortato  i  Lei  colle  manine  piegate  e  gli  seggiate  nelle  ore  calde.  Lello  fu 

dalle  tue  lodi  farò  de’ versi  sublimi,  occhi  umidi,  gli  diceva:  fatto  partire,  e  andò  alla  città  a 

e  questi  narreranno  il  gran  bene  —  Lello!  —  [Studiare.  Per  qualche  tempo  vi  fu 

che  ti  voglio.  E  Lello  le  stringeva  quelle  sue  colla  sua  cuginetta  uno  scambio 

—  Davvero  che  mi  vuoi  bene?  mani  sottili,  e  sfiorandole  colle  lab- ]  continuo  di  versi  e  di  lettere,  ma 
Me  lo  dici  davvero,  Lello?  Io,  vedi,  bra  la  bocca,  mormorava:  ;  dopo  due  mesi  la  Filomena  non 

sono  una  povera  ragazza,  e  se  tu  —  Angiolo  mio!  —  iscrisse  più  perchè  si  era  amma¬ 
nti’  ingannassi....  E  allora  gli  parca  di  sentire  un  lata....  e  seguitò  a  star  male.... 


L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


205 


Guerrieri  Niam-Niam,  nell’Africa 


206 


Tornò  l’estate,  e  Lello  tornò  nel 
suo  giardino,  ma  ci  tornò  solo.  An¬ 
cora  i  fiori  abbellivano  i  viali  e  pro¬ 
fumavano  1’  aria,  ancora  gli  alberi 
projettavano  la  loro  ombra  melan¬ 
conica  in  quel  boschetto;  ma  il  vi- 
sino  roseo  della  fanciulla  non  com¬ 
pariva  più  tra  le  foglie,  la  sua  vo- 
celta  armoniosa  non  rompeva  più 
il  silenzio,  che  era  il  silenzio  della 
tomba. 

Lello  lungo  disteso  sull’erba,  colla 
faccia  volta  contro  la  terra,  pian¬ 
geva.  Gii  uccelli  su  gli  alberi  gli 
cantavano  il  solito  ritornello  «  Cìc- 
ciricì,  cicciricì,  ciriciricicì  !  »  E  al¬ 
lora  il  poveretto  si  alzava,  ritto, 
cogli  occhi  sbarrati,  e  come  pazzo 
correva  tutto  il  giardino,  gridando: 

—  Filomena,  Filomena  mia,  vieni 
dal  tuo  Lello  che  ti  ama  tanto! 
Che  io  possa  ancora  una  volta  sen¬ 
tire  la  tua  vocetta  di  angiolo;  che 
io  possa  ancora  una  volta  bearmi 
del  tuo  sguardo  amoroso!....  Dio! 
non  ti  rivedrò  mai  più,  Filomena 
mia!  — 

E  gli  uccelli  su  gli  alberi  gli  ri¬ 
spondevano:  «  Cicciricì,  cicciricì, 
ciriciricicì!  » 

Poco  lontano  dal  paese,  in  un 
mesto  ricinto,  una  modesta  tomba; 
con  sopra  una  crocetta  anche  p  ù 
modesta,  racchiudeva  i  miseri  a' ars- 
zi  di  quel  corpicino  che  fu  tanto 
amato.  Lello  si  condusse  colà  e  in 
ginocchio,  baciando  quella  croce, 
pia  nse  disperatamente. 

Ma  ben  presto  fu  fatto  ripartire. 
La  memoria  della  bionda  ragaz¬ 
zina  gli  restò  sempre  cara,  ma  a 
poco  a  poco  si  affievolì.  Morta  la 
musa  ispiratrice,  morì  anche  la 
poesia;  e  poi  egli  era  povero  e  do¬ 
veva  pensare  a  guadagnarsi  la  vita, 
cosa  molto  difficile  a  ottenere  colle 
fantasie  poetiche  Si  pose  allo  stu¬ 
dio  delle  leggi  e  s’ingolfò  negli  af¬ 
fari.  Reciso  quel  primo  amore,  non 
amò  più  sinceramente,  e  1  altra  sua 
passione,  l’ambizione,  io  vinse.  Si 
diede  alle  speculazioni  e  alla  poli¬ 
tica:  sposò  a  treni’ anni  una  dote,' 
ma  ben  presto  si  divide  da  quella 
che  gliel’aveva  portata.  Ed  era  pres¬ 
so  all»  cinquantina,  avvocato  st  ¬ 
imato,  deputato  al  parlamento,  vi¬ 
veva  solo,  sempre  seppellito  tra 
un  monte  di  carte,  ora  preparando 
un  discorso  per  la  Camera,  ora 
studiando  una  causa  ed  ora  scri¬ 
vendo  articoli  di  fondo  per  qual¬ 
che  giornale  politico.  —  Ed  ecco 
che  quel  libretto  a  brandelli  usciva 
fuori  da.  quei  monte  di  carte  a  ram¬ 
mentargli  il  passato:  usciva  fuori 
a  ricordargli  e  a  fargli  risentire 
un  affetto  dimenticato,  e  a  fargli 
avvertire  improvvisamente  un  vuoto 
nel  cuore.  j 

Dopo  esser  tornato  col  pensiero 
a’ su<  i  quindici  anni,  e  aver  ripro¬ 
vato  le  ansie  di  quella  età,  guar¬ 
dando  a  caso  lo  specchio,  si  me¬ 
ravigliò,  quasi,  di  vedersi  col  viso 
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invecchiato  e  coi  capelli  in  più  parti 
imbiancati.  Sospirò  1 
—  N  m  fossi  tu  morta ,  bionda 
fanciulla,  che  mi  riempivi  l’animo 
di  tanta  letizia!  Forse  ora  saresti 
la  compagna  della  mia  vita,  e  col 
dolce  tuo  carattere  mi  renderesti 
più  sopportabili  tante  amarezze.  Chi 
sa?  Forse  ora  intorno  a  questo  ta¬ 
volo  si  aggirerebbero  delie  bionde 
testine,  nelle  quali  io  vedrei  ripro¬ 
dotte  le  sembianze  della  giovinetta 
che  mi  fece  tanto  battere  il  cuore 
a  quindici  anni!  Così  sono  solo, 
senza  affetti,  senza  legami  su  que¬ 
sta  terra;  tutto  intorno  a  me  è  ap¬ 
passito  come  questo  fiore.  — 
Allora  gli  ballonzolò  nella  mente 
una  figura  di  donna,  volgare,  colle 
maniche  rimboccate  e  le  mani  ai 
fianchi  ;  e  gii  parve  orribile.  —  Piegò 
la  testa  su  quel  libretto;  quando  la 
rialzò,  si  accorse  che  il  fiorellino 
era  bagnato. 


SCIARADA 

Musica  è  il  primo  mio, 

Ed  il  secondo ,  dei  Pagani  un  dio: 

Il  tutto  vago  augel,  cibo  squisito, 

Nei  banchetti  dei  re,  spesso  è  servito. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Sol-da-to. 


PICCOLA  POSTA 

G.  C.  S.  S.a  Savona.  Quella  poesia  non 
fa  per  noi;  o  neppure  le  sciarade. 


A!  LETTORI 


Con  questo  numero  termina  l’in- 
tpressante  e  grazioso  romanzo  : 
Flamen. 

Col  numero  prossimo  comince- 
remo  la  pubblicazione  del  breve 
racconto: 

UNA  LE2ICNS  SALUTARI 

di  M  D'  Auvray,  trad.  di  Arpalice  Ellero. 

A  questo  terrà  dietro  subito  il 
romanzo  curiosissimo: 

IL  D  A 

di  Massimiliano  Schlàyel,  trad.  di  G.  Ricci. 

Contemporaneamente  al  raccon¬ 
to  ,  o  nel  numero  dopo ,  daremo 
principio  alla  pubblicazione  di 

UN’AVVENTURA  AL  GIAPPONE 

di  Eugenio  Collache,  splendida¬ 
mente  illustrata: 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Una  macchina  solare. 

Se  i  diversi  disegni  per  trar  pro¬ 
fitto  dalle  vaste  forze  della  natura 
avranno  buon  successo  anche  so¬ 
lamente  parziale,  una  tremenda 
quantità  di  potenza  convertirà  in 
giardino  i  più  deserti  luoghi  della 
terra. 

In  questi  ultimi  quindici  anni  il 
capitano  Ericsson  di  Nuova  York 
ha  atteso  a  perfezionare  la  sua  in¬ 
venzione  di  una  Macchina  Solare. 
Se  cotesta  macchina  viene  co¬ 
struita  sulle  marine,  dove  l’acqua 
non  manca,  essa  —  afferma  l’ in¬ 
ventore  —  genererà  vapore  ;  e  dove 
non  si  possa  avere  acqua,  l’aria 
atmosferica  può  esser  trasformata 
in  mezzo  per  trasmettere  l’energia 
solare  al  motore. 

Recenti  esperimenti  fatti  sotto  un 
sole  scoperto,  hanno  dimostrato 
che  la  macchina  lavorava  con  uni¬ 
formità  perfetta  e  con  una  velocità 
di  200  rivoluzioni  al  minuto,  consu¬ 
mando  solo  una  parte  del  vapore 
da  lei  stessa  prodotto. 

A  formarsi  una  qualche  idea  delle 
future  applicazioni  possibili  e  dei 
vantaggi  di  una  tal  macchina,  biso¬ 
gna  por  mente  che  vi  è  una  re¬ 
gione  senza  pioggie,  la  quale  si 
estende  dalla  costa  del  nord -ovest 
dell’Africa  fino  alla  Mongolia,  per 
una  lunghezza  di  nove  mila  miglia 
e  una  larghezza  di  circa  mille. 
Computando  che  si  impiegasse  la 
sola  larghezza  di  un  miglio,  non 
meno  di  23,300  000  macchine  solari 
drlla  forza  di  100  cavalli  ciascuna, 
potrebbero  mantenersi  costante- 
mente  io  azione  per  9  ore  al  giorno, 
mettendo  a  profitto  quel  calore,  che 
ora  va  inutilmente  sperduto,  in 
quelle  aree  di  terreno  relativamente 
piccole,  le  quali  si  distendono  lungo 
le  spiaggie  marittime  delle  infuo¬ 
cate  regioni  della  terra.  . 

★ 

■¥■  * 

SANGUE....  FREDDO! 

Un  marito  come....  tanti,  si  sfoga 
col  suo  intimo. 

—  Lo  sai?  Mia  moglie  mi  tra¬ 
disce! 

—  Davvero?  E  con  chi? 

—  Con  un  cugino....  cosa  mi  con¬ 
sigli  di  fare? 

—  L’offesa  è  grande;  ci  vuol  san¬ 
gue! 

—  Hai  ragione  ;  ci  vuol  sangue.... 
freddo! 

* 

*  ¥ 

Il  cranio  di  Mozart. 

Sul  cranio  di  Mozart,  narra  il  si¬ 
gnor  di  Helfert  nella  Bohema,  alcuni 
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particolari  assai  curiosi.  Pare  che 
il  cranio  del  celebre  compositore 
non  riposi  insieme  coi  resti  mor¬ 
tali  di  lui.  U  1  becchino  appassio¬ 
nato  per  la  musica,  si  appropriò 
il  cranio  di  Mozart  e  poi  lo  regalò 
ad  un  incisore  per  nome  Hyril,  fra¬ 
tello  del  celebre  anatomi  sia  di  quel 
nome.  Helfert  fece  di  tutto  per  ot¬ 


tenere  la  restituzione  del  cranio, 
ma  passarono  mesi  ed  anni  senza 
che  vi  riuscisse.  Finalmente  un 
giorno  nel  settembre  del  1866  l’in¬ 
cisore  Hyril  si  fece  annunziare  da 
Helfert.  Questi  lo  ricevè  subito,  ma 
non  era  1  affare  del  cranio  di  Mo¬ 
zart  che  lo  aveva  spinto  a  solle¬ 
citare  una  udienza  da  Helfert.  Nel 


corso  però  della  conversazione  il 
discorso  fu  portato  sul  cranio  di 
Mozart  e  Hyril  confessò  che  es¬ 
sendo  sempre  tormentato  dal  ri¬ 
morso  di  aver  presso  di  sè  il  cra¬ 
nio  del  celebre  compositore ,  un 
giorno  lo  aveva  riportato  al  cam¬ 
posanto,  e  l’aveva  fatto  sotterrare 
in  una  fossa  comune. 


E  .E  B  U  § 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Evangelista  Torricelli  inventò  il  barometro. 


Le  inserzioni  a  pagamento  n  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  stabilimento  Trcves,  Milano.  Via  Solferino,  11, 
e  a  Parigi  si  ricevono  esclusivamente  presso  l'Agenzia:  I.  Del  Perojo,  31,  Boulevard  Bornie  Nouvelle. 


Il  Tesoro  della  Boemia-Austria  ! 


La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d'andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


VANTÀGGI  SENZA  PARI 


PER  Q 


LIRE  SETTIMANALI 


O  MACCHIA*  DA  CUCIRE  DELLA 

OOM  r»  A<i  MA 


Direzione  per  l'Italia:  28  Piazza  del  Duomo,  Milano. 
SUCCURSALI: 

Arezzo.  Corso  V.  E.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9.  - 
Bari.  Via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Bologna.  Portico  delie 
Fioraie.  -  Brescia.  Corso  Montebello,  1376.  -  Cagliari. 
corso  V.  E.,  le.  -  Catania.  Via  Stesicorea,  114.  -  Cre¬ 
mona.  Corso  Venezia,  t;asa  Turina.  -  Firenze.  Via  Vac- 
chereccia,  3.  -  Frosinone.  Piazza  Plebiscito,  11.  -  Ge¬ 
nova.  Via  Carlo  Felice,  5.  -  Lodi.  Corso  Cremonese,  20. 
-  Lucca.  Via  Killungo,  1132.  -  Livorno.  Corso  V.  E.,  19. 
Milano.  Via  Alessandro  Manzoni,  11.  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia.  Corso  V.  E.,  61  -  Palermo. 
Corso  V.  E.,  129  -  Roma.  Via  Condotti,  31  e  32.-  Siena. 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  S.  Francesco  da  Paola,  6.  - 
Verona.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  mora  e  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  delio  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  col  di  i96  pag.  —  L.  i  50. 

Dirigerà  Commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 


Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


Edizione  popolare  a  5  centesimi  il  numero 

della 

VITA  E  COSTUMI  DEGLI  ANIMALI 


DI 


LUIGI  FIGUIER 


CON  NUMEROSE  AGGIUNTE  DI 

M.  LESIONA,  A.  ISSEL,  P.  SAVI,  F.  FRANCESCHINI,  C.  MARINONI,  DE  FILIPPI,  C.  CATTANEO,  C.  ANFOSSO 


ILLUSTRATA  DA  ^300  INCISIONI 

È  la  più  completa  e  la  più  pittoresca  Sto¬ 
ria  Naturale  che  si  conosca.  E  il  più  gra¬ 
devole  e  il  più  utile  libro  per  la  gioventù. 

Di  tutti  gli  animali  è  dato  il  disegno,  il¬ 
lustrandone  anche  i  costumi  e  le  abitazioni. 
Ben  due  mille  e  trecento  incisioni  illu¬ 
strano  l’opera,  e  sono  eseguite  da  artisti 
celi  bri  nella  specialità  di  pittura  di  ani¬ 
mali.  Il  merito  speciale  di  questa  zoologia 
consiste  in  ciò:  che  i  caratteri,  i  costumi, 
i  rapporti,  i  danni  e  i  vantaggi  degli  ani¬ 
mali  rispetto  all'  uomo  sono  esposti  con 
brevità,  chiarezza  e  diletto.  Un  altro  me¬ 
rito  dell’ edi/ione  italiana  consiste  nelle 
numerose  aggiunte  che  vi  furono  intro¬ 
dotte  da  illustri  scienziati.  Quest’opera  ha 
già  avuto  numerose  edizioni  italiane;  ora, 
per  rendei  la  sempre  più  diffusa,  ne  appre¬ 
stiamo  una  nuova 

edizione  economica  a  soli  5  Cent  il  Nnm. 

Ogni  numero  consta  di  otto  pagine  ornate 
da  8  a  10  incisioni.  L’opera  completa  saià 
divisa  in  6  voi.,  con  le  rispettive  copertine. 

o  o  i  a  z  i  o  n  e  all’opera  co 
Per  V  Estero,  Lire  27  (oro). 


Appena  l’opera  sarà  completa  verrà  posta  in  vendita  a  L.  $4. 


CHIARAMONTE  IL  ROSSO 

ROMANZO  DI 


ALFREDO  ASSOLLANT 

L’juUorft  dolio  Avventure  meravigliose  ma  autentiche  del  Capitano  Corcoran. 


1  ;  OPERA 

CHIARAMONTE  IL  ROSSO 

esce  a  dispense  di  16  pagine  in-8 
RICCAMENTE  ILLUSTRATE 
e  comprenderà  circa  35  dispense 
ESCONO  DUE  DISPENSE  LA  SETTIMANA 

Centesimi  IO  la  dispensa 

ASSOCIAZIONE  ALL’OPERA  COMPLETA 

Li  re  Quatt  ro 

PER  L’ESTERO  Idre  li  (oro). 


Dirigere  commissioni  c  voglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  va  Solferino ,  nani.  11. 


ff^LL  US  TRAZIONE 
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iEr?©©  ©£**iii  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  i.°  ma0gio  o  dal  1 0  no^emb- 

Voi,  XVII.  —  N.  14.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  1  Febbraio  i8F0 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  stabilimento  Treves,  Milano.  Via  Solferino,  11 
e  a  Parigi  si  ricevono  esclusivamente  presso  l’Agenzia:  I.  Del  Pcrojo,  31,  Boulevard  Donne  Nouvelle. 
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Sominaiio  elei  IV.  1  <L- 

Testo!  Un  castello  presso  il  mare.  — 
Funerali  turbati  dalla  politica.  —  Un 
castello  su  un  monte.  —  Una  triste  ma¬ 
nia.  —  Un  rivale  della  gondola.  —  Pro¬ 
messa  mantenuta.  —  Un’avventura  al 
Giappone:  Prefazione  ( Eugenio  Colla- 
che).  —  Cronaca.  —  La  capitale  del 
Montenegro.  —  Sciarada.  —  Racconti  e 
novelle:  Una  lezione  salutare  ( Michel 
D'Auvray,  trad.  di  Arpalice  Ellero).  — 
Il  regno  della  donna  e  Prime  battaglie 
di  Cordelia  (G.  Rovetta).  —  Su,  dritti; 
dritti,  ragazzi!  Consigli  alle  madri  ed 
ai  maestri;  Parte  II:  Le  difformità  della 
spina  dorsale  ed  i  mezzi  di  prevenirle 
(dott.  Cesare  Musatti).  —  Valigia.  — *  P.  P. 

Bucisloui!  Alupka,  veduta  dal  mare,  in 
Russ  a.  —  Illustrazioni  ad  Un'avventura 
al  Giappone:  Il  letto  al  Giappone;  Il 
pranzo  presso  il  ministro  del  principe 
di  Tsungaru.  —  Ritratto  del  generale 
Giuseppe  Avezzana.  —  Castello  della  re¬ 
gina  Thamara,  al  Caucaso.  —  L’attentato 
di  Mosca  :  La  casa  dove  fu  scoperta  la  bat¬ 
teria  per  la  mina.  —  Veduta  generale  di 
Cettigne,  capitale  del  Montenegro.  — 
Canotto  d'ambatsh,  in  Africa.  —  Il  chio¬ 
stro  del  convento  dei  Francescani,  a  Ra¬ 
gusa.  —  Illustrazioni  all’articolo:  Su 
dritti;  dritti,  ragazzi!  (5  incisioni).  — 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Alupka  è  il  castello  del  principe 
di  Woronsoff,  tra  Baydar  e  Yalta, 
in  Russia.  Di  esso  daremo  presto 
la  veduta  d’  assieme,  mentre  oggi 
vi  presentiamo  il  disegno  di  que¬ 
sto  castello  quale  lo  si  scorge  ve¬ 
duto  dal  mare,  del  quale  ci  riser¬ 
viamo  darvi  prossimameate  alcuni 
cenni  descrittivi. 

* 

¥  ¥ 

I  funerali  del  generale  Avezzana  a 
Roma,  assunsero  un’importanza  po¬ 
litica  internazionale  perchè  i  cordo¬ 
ni  erano  tenuti  dai  rappresentanti 
dell’Italia  irredenta  da  un  lato  e  dai 
rappresentanti  del  governo ,  del¬ 
l’esercito  e  del  parlamento  dall’al¬ 
tro.  L’avere  poi,  a  Campo  Varano, 
dopo  che  le  rappresentanze  uffi¬ 
ciali  si  erano  ritirate,  spiegate  le 
bandiere  repubblicane  e  dell’  Italia 
irredenta,  diede  luogo  a  un  piccolo 
tafferuglio  ed  arresti,  e  quindi  a 
lettere  e  smentite  all’  opuscolo  di 
Matteo  Imbriani,  Ed  anche  il  Par¬ 
lamento  si  occuperà  forse  del  fatto. 

Giuseppe  Avezzana ,  presidente 
delia  società  dell’  Italia  irredenta, 
era  nato  a  Chieri  nel  1789.  Fu  sol¬ 
dato  di  Napoleone  I,  poi  dell’eser¬ 
cito  sardo;  prese  parte  ai  fatti  del 
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1821  a  Torino,  poi  fuggì,  combattè 
in  Ispagna,  fu  fatto  prigioniero  a 
Murcia,  e  per  poco  non  venne  fu¬ 
cilato. 

Relegato  alla  Nuova  Orleans  , 
riacquistò  poi  la  libertà,  e  si  recò 
al  Messico;  qui  pure  si  mise  alla 
testa  degli  abitanti  di  Tampico  che 
avevano  preso  le  armi  contro  gli 
spagnuoli;  la  repubblica  di  Tam¬ 
pico  lo  nominò  colonnello.  Tre 
anni  appresso  è  di  nuovo  a  capo 
d’altri  insorti.  Passò  quindi  a  Nuova 
York.  Nel  1848  tornò  in  Italia.  Capo 
di  stato  maggiore  della  guardia 
nazionale  di  Genova,  gli  servì  a 
suscitare  la  ribellione,  domata  poi 
da  Alfonso  La  Marmora.  Fu  quindi 
ministro  della  guerra  a.  Roma; 
prese  parte  alla  mischia.  Caduta 
Roma,  tornò  a  Nuova  York.  Nel 
1860  lo  troviamo  al  Volturno;  Ga¬ 
ribaldi  lo  nomina  luogotenente  ge¬ 
nerale,  comandante  di  divisione; 
il  Governo  italiano  confermò  que¬ 
sto  grado.  Nel  1866  fu  con  Gari¬ 
baldi  nel  Trentino;  nel  1867  a  Men¬ 
tana.  Deputato,  sedette  sempre  a 
sinistra. 

» 

* 

*  ¥ 

Di  un  altro  castello  russo  vi  diamo 
pure  il  disegno,  quello  della  regina 
Thamara,  divenuta  un  personaggio 
leggendario,  e  il  cui  nome  è  me¬ 
scolato  a  tutto  ciò  che  si  vede  o 
si  racconta  nel  Caucaso.  Non  c’è 
avvenimento  oscuro  od  arcano  che 
non  le  sia  attribuito,  non  c’è  ro¬ 
vina  che  non  si  pretenda  sia  stata 
un  suo  palazzo. 

Comunque  sia,  è  incontrastabile 
che  il  castello  sorge  In  una  situa¬ 
zione  magnifica.  Esso  domina  tutta 
la  valle  deb’Az&man,  e  può  senza 
metafora  ch  i  armarsi  un  nido  d’ a 
quila.  Nessuna  memoria,  nessuna 
leggenda  ci  rischiara  sul  suo  pas¬ 
sato  :  le  rovine  sole  parlano,  e 
raccontano  all’  immaginazione  af¬ 
fascinata  la  più  commovente  delle 
storie. 

★ 

¥  ¥ 

Un  altro  attentato  contro  la  vita 
dello  Czar  fu  fatto  il  l.°  dicembre. 

L’ imperatore  di  Russia  tornava 
da  Livadia  a  Mosca.  Il  treno  im¬ 
periale  era  da  poco  arrivato  a  Mo¬ 
sca,  quando,  verso  le  11  di  sera, 
mentre  il  secondo  treno  che  tras¬ 
portava  le  persone  di  servizio  ed 
i  bagagli  dell’  imperatore  entrava 
nella  settima  sezione  del  quartiere 
Rogosch,  si  produsse  una  violenta 
esplosione  che  fece  uscire  il  treno 
dai  binari. 

Un  vagone  bagagli  fu  capovolto, 
e  due  vagoni  contenenti  persone, 
vennero  gettati  attraverso  la  strada. 
Dopo  l’ esplosione ,  si  è  formata 
sulla  via  una  buca  profonda  771 
millimetri,  lunga  7  e  larga  8. 

Nessuno  fu  ucciso  nè  ferito. 


Le  traccie  dell’esplosione  han 
condotto  ad  una  casa  vicina,  che 
fu  trovata  vuota.  Nella  corte  e  sotto 
la  neve  erari  tesi  dei  fili  comuni¬ 
canti  con  una  batteria,  la  quale 
era  in  un  granaio  da  cui  si  poteva 
facilmente  osservare  il  passaggio 
dei  treni. 

Le  testimonianze  raccolte  stabi¬ 
lirono  che  questa  càsa  era  stata 
comperata  in  settembre  da  un  gio¬ 
vanotto  che  s’  era  dato  per  citta¬ 
dino  di  Samara. 

I  vicini  l’avevano  veduto  scavare 
in  cantina,  colla  scusa  di  estrarre 
la  sabbia.  Un  canale  sotterraneo, 
destinato  a  comunicare  con  una 
camera  da  mina  era  stato  costrutto 
da  lui.  La  mina  aveva  22  tese  di 
larghezza  e  3  di  profondità.  L’abi¬ 
tazione  dell’  autore  dell’  attentato 
presentava  un  aspetto  misero.  I 
fili  erano  stati  tesi  sotto  il  tappeto. 

La  stessa  batteria  era  stata  chiu¬ 
sa  in  una  cassa  rossa  ordinaria. 

Gli  abiti  che  erano  stati  lasciati 
là,  pare  dimostrino  che  parecchie 
persone  han  lavorato  ai  prepara¬ 
tivi  dell’attentato.  Si  son  trovati  gli 
avanzi  d’un  pasto  fatto  pochi  mo¬ 
menti  prima. 

Finora  non  si  scoprirono  le  trac- 
eie  degli  autori  di  questo  attentato. 

ir 

¥  ¥ 

Vambatsh  è  un  canotto  egiziano, 
che  fende  l’ onda  come  il  pesce 
stesso.  Sono  così  leggeri  questi  ca¬ 
notti,  che  sebbene  possano  conte¬ 
nere  tre  persone,  un  uomo  solo  ne 
porta  tre  sulle  spalle.  Alcune  doz¬ 
zine  di  fusti  d 'ambcitsli  di  circa  tre 
anni  formano  questi  canotti,  la  co¬ 
struzione  dei  quali  è  semplicissima. 
Aìi’altezza  di  sei  piedi  i  fusti  delia 
herminiera  s’assottigliano  rapida¬ 
mente  sino  a  finire  in  punta;  ne  ri¬ 
sulta  che  il  fascio  non  ha  bisogno 
che  d’essere  legato  alle  due  estre¬ 
mità  per  presentare  una  curvatura 
da  far  onore  ad  una  gondola. 

È  necessaria  una  lunga  pratica 
per  far  buon  uso  di  questi  canotti, 
dove  il  menomo  spostamento  di 
equilibrio  può  farvi  capovolgere. 

tt 

¥  ¥ 

Nel  darvi,  nel  numero  scorsoia 
descrizione  dello  Stradone  di  Ra¬ 
gusa,  abbiamo  accennato  a  varii 
fabbricati  lì  vicini,  fra  cui  al  con¬ 
vento  dei  Francescani,  prometten¬ 
dovi  di  questo  qualche  disegno. 

Oggi  vi  presentiamo  intanto  il 
Chiostro  di  esso,  e  nel  numero 
prossimo  vi  daremo  la  facciata 
della  Chiesa  dello  stesso  convento. 


PICCOLA  POSTA 


L.  B.  San  Salvatore  Telesino.  Non  fa 
per  noi. 
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UN’AVVENTURA  AL  GIAPPONE 

DI 

EUGENIO  COLACHE. 


PREFAZIONE. 

Una.  decina  d’anni  fa,  il  governo 
francese  aveva  inviato  a  Yeddo, 
capitale  del  Giappone,  degli  offi¬ 
ciali  e  dei  sott’  ufficiali  per  inse¬ 
gnare  alle  truppe  giapponesi  le  re¬ 
gole  e  le  pratiche  dell’arte  militare. 
Ma  gravi  discussioni  politiche  agi¬ 
tavano  il  paese,  e  la  loro  missione 
fu  bentosto  interrotta. 

La  maggior  paHe  dei  grandi  si 
gnori  giapponesi  o  daimios  erano 
insorti  contro  il  capo  del  governo 
temporale  o  Taicun,  considerando 
l’istituzione  del  taicunato,  già  vec¬ 
chia  di  tre  secoli,  come  una  usur 
pazione  della  vera  sovranità,  quella 
del  Mikado,  ridotta  insensibilmente 
alla  vana  apparenza  del  potere  spi¬ 
rituale. 

La  guerra  civile  prese  propor¬ 
zioni  formidabili. 

Il  Taicun,  dopo  aver  subito  molte 
disfatte,  si  scoraggiò,  e,  rinunciando 
alla  lotta,  cessò  di  disputare  il  po¬ 
tere.  Tuttavia  alcuni  principi,  spe¬ 
cialmente  quelli  di  Aidzù,  di  San¬ 
dai  e  di  Nambù,  e  l’ammiraglio  in 
capo,  avevano  persistito  a  difen¬ 
derne  la  causa. 

Durante  questi  avvenimenti,  uno 
degli  ufficiali  francesi,  il  signor  B.... 
e  quattro  sott’ufficiali  addetti  come 
lui  alla  missione,  risolsero  di  ri¬ 
manere  al  servizio  dell’ammiraglio 
giapponese,  e  s’allontanarono  da 
Yeddo  sulla  flotta  che  si  dirigeva 
verso  il  nord  per  appoggiarvi  gli 
sforzi  dei  principi  fedeli  al  taicunato. 

Due  altri  ufficiali  francesi,  il  si¬ 
gnor  E.  Collache,  autore  del  rac¬ 
conto  che  pubblichiamo,  e  il  signor 
Enrico  di  N...,  allora  presente  al 
Giappone,  desiderosi  d’offrire  al 
signor  B....  il  loro  concorso,  e  di 
unirsi  a  lui,  s’imbarcarono  il  29 
novembre  1868,  a  Yokohama,  sulla 
SoUa-Elena ,  bastimento  di  com¬ 
mercio  noleggiato  dal  signor  V..., 
negoziante  svizzero. 

Questo  piccolo  legno,  che  tras¬ 
portava  dei  negozianti  sotto  ban¬ 
diera  europea,  approdò  prima  al 
porto  di  Samimura  (villaggio  dei  Pe¬ 
sci-cani),  nella  provincia  di  Narribù. 

I  due  giovani  ufficiali  avevano 
sperato  di  trovare  l’ esercito  dei 
Tocungavas  (si  chiamavano  così 
le  truppe  dell’  antico  partito  del 
Taicun,  mentre  le  truppe  dei  Dai¬ 


mios  insorte  erano  designate  sot¬ 
to  il  nome  di  Cangurii).  Ma  i 
due  Europei  appresero,  con  vivo 
dispiacere,  che  in  seguito  a  nuovi 
arrolamenti  i  daimios  avevano  sot¬ 
tomesso  tutta  l’isola  di  Nippon  alla 
loro  autorità,  e  che  ciò  che  rima¬ 
neva  dei  partigiani  dei  taicunato, 
si  era  portato,  al  pari  dei  signor 
B....  e  dei  quattro  sott’ufficiali,  verso 
la  più  settentrionale  delle  quattro 
grandi  isole  giapponesi,  l’ isola  di 
Yesso,  coll’intenzione  di  fortificar  - 
visi  e  di  farne  ormai  il  centro  della 
resistenza. 

La  Sofia- Elena,  proseguendo  il 
suo  viaggio  dopo  aver  vendute  al 
cune  balle  di  tabacco,  si  dirigeva 
verso  la  città  d’Aomori,  situata  al 
nord  deli’  isola  di  Nippon ,  nella 
provincia  di  Tsungaru. 

Aomori  è  città  di  circa  quattro 
mila  anime.  Il  signor  Collache  ed 
il  suo  amico  vi  furono  ricevuti  al 
loro  arrivo  in  una  otchaya  (casa 
pel  thè),  da  uno  dei  ministri  del 
principe  di  Tsungaru,  amico  del 
signor  V.... 

«  Le  Geichas  (cantanti),  dice  il 
signor  Collache,  si  accompagna¬ 
vano  sui  loro  samchen  (chitarra  a 
tre  corde  col  manico  lunghissimo). 
Si  faceva  passare  da  una  mano 
all’altra  la  tazza  di  porcellana,  sot¬ 
tile  come  un  guscio  d’uovo  e  piena 
di  sakì  fumante  (bevanda  fermen¬ 
tata  fatta  con  riso).  In  piccole  sot¬ 
tocoppe  si  servivano  uova  prepa¬ 
rate  in  varie  maniere,  una  specie 
di  rapa  preparata  in  salamoja,  che 
si  chiama  coco,  pesce  salato  o 
crudo,  radici  di  bambù  bollite,  e 
awuabis,  conchiglie  molto  stimate. 
Questa  non  era  che  la  prima  por¬ 
tata.  Si  portò  in  seguito  davanti  a 
ciascun  convitato  una  piccola  ta¬ 
vola  di  lacca  alta  un  piede,  soste¬ 
nente  una  grande  scodella  in  por¬ 
cellana  piena  di  riso,  due  scodelle 
di  lacca  piene  ciascuna  di  diverse 
qualità  di  zuppa,  di  cui  i  principali 
elementi  sono  legumi,  uova,  paste 
di  riso,  fanghi,  piccoli  pesci,  poi 
una  sottocoppa  contenente  un  pezzo 
di  pesce  arrostito.  Ogni  convitato 
si  armò  di  piccole  bacchette  per 
prendere  il  cibo,  ora  in  una  sco¬ 
della  ora  in  altra.  Le  donne  ingi¬ 
nocchiate  ad  alcuni  passi  si  affret¬ 
tavano  a  riempiere  le  scodelle  di 
riso  che  vedevano  vuote. 


Quando  l’appetito  fu  calmato,  si 
bevette  un  poco  di  thè  e  si  comin¬ 
ciò  a  fumare,  mentre  ricomincia¬ 
vano  i  canti  e  le  danze  >. 

Il  ministro  volle  che  i  due  fran- 
!  cesi  fossero  suoi  ospiti.  Li  con¬ 
dusse  alle  loro  camere  ove  erano 
preparati  i  fton ,  materassi  assai 
sottili  che,  con  una  coperta  della 
forma  di  una  lunga  veste  a  mani¬ 
che,  delta  kimono ,  costituisce  tutto 
il  Ietto  giapponese. 

«  Noi  vi  prendemmo  posto  ve¬ 
stiti,  dice  il  signor  Collache,  avendo 
cura  di  respingere  l’incomodo  ori¬ 
gliere,  che  si  aveva  avuta  l’ atten¬ 
zione  di  collocare  alia  testa  del 
letto.  Questo  origliere  era  formato 
da  un  ceppo  di  legno  altissimo  e 
strettissimo  che  sosteneva  un  cu¬ 
scinetto  di  paglia  di  riso  ricoperto 
d’una  decina  di  fogli  di  carta  at¬ 
taccati  nel  mezzo  e  che  si  ripie¬ 
gano  gli  uni  sugli  altri  quando  sono 
sporchi  (1)  ». 

Il  signor  Collache  non  ebbe  l’op- 
portunità  di  studiare  a  lungo  i 
costumi  degli  abitanti  d’ Aomori. 
Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  gli 
ufficiali  di  un  naviglio  americano 
avvertivano  il  signor  V....  che  da 
Yokohama  avean  mandato  l’ordine 
di  arrestare  i  due  francesi  in  viag¬ 
gio  per  Yesso.  Non  v’era  altro  par¬ 
tito  da  prendere  che  la  fuga.  Du¬ 
rante  la  notte  una  barca  li  con¬ 
dusse  a  bordo  d’ una  nave  ame¬ 
ricana. 

All’indomani,  la  nave  era  all’àn¬ 
cora  nella  baia  di  Hacodaté,  che 
divide,  colla  città  di  Matsmai,  si¬ 
tuata  sulla  costa  sud-est,  l’ onore 
d’essere  la  capitale  dell’  isola  di 
Yesso.  Il  signor  Collache  ed  i  suoi 
compagni  si  erano  proposti  la  stes¬ 
sa  meta. 

Trovarono  ad  Hacodaté  i  loro 
compatrioti  occupati  di  un  piano 
di  difesa  dell’  isola,  col  governa¬ 
tore,  il  vice-governatore  ,  1’  ammi¬ 
raglio  ed  il  generale  giapponese. 
Si  era  prima  ottenuto  dai  daimios 
un  trattato  di  pace,  e  si  aveva  fi¬ 
ducia  che  stabilendosi  a  Yesso,  si 
avrebbe  potuto  fondarvi  una  spe¬ 
cie  di  colonia  franco-giapponese, 
capace,  col  tempo  e  coll’aiuto  della 

(1)  Questo  genero  d’origliere  in  legno, 
simile  a  quello  degli  antichi  egiziani,  pre¬ 
serva  la  pettinatura  da  ogni  disordine. 
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li  letto  ai  Giappone. 


'3;  ih" 


11  pranzo  presso  il  ministro  del  principe  di  Tsungaru. 


Francia,  di  lottare  di  lavoro,  di  ci¬ 
viltà  e  di  progresso  col  Nippon. 
Ma  queste  prime  convenzioni  es¬ 
sendo  state  ridotte  a  nulla,  non  si 
poteva  dubitare  d’ essere  esposti 
ad  un  prossimo  attacco  della  flotta 
dei  Canguni.  Non  si  aveva  poi  che 
piccolo  numero  di  navigli,  ed  i  ne¬ 
mici  avevano  acquistato  dagli  Ame¬ 
ricani  una  folte  cannoniera  blin¬ 
data,  a,  sperone  e  a  torretta.  Tut¬ 
tavia  non  si  perdeva  ancora  il  corag¬ 
gio.  Il  piano  di  difesa  essendo  stato 


deciso  definitivamente,  i  francesi 
si  divisero  i  lavori  più  importanti. 
Il  signor  B....  andò  a  rilevare  le  j 
fortificazioni  dell’altra  grande  città 
di  Yesso,  Mitsmai;  i  sott’  ufficiali 
ebbero  a  formare  ìe  reclute  e  la 
cavalleria,  da  mettere  in  i stato,  la 
artiglieria,  ecc  II  signor  Enrico  di1 
N....  s’ incaricò  di  organizzare  la 
!  flotta.  j 

Il  signor  Collaehe  ebbe  per  mis¬ 
sione  speciale  di  organizzare  i 
lavori  di  difesa  lungo  la  catena 


delle  montagne  vulcaniche  che  pro¬ 
teggono  Hacodaié. 

D  mante  la  rigida  stagione  del 
1868  1869,  Celiache,  diviso  dai  suoi 
compatrioti,  si  diede  tutto  alla  dif 
fu  ile  impresa.  Egli  la  vedeva  quasi 
compiuta,  allorché  ricevette  avviso 
di  ritornare  immediatamente  adHa- 
coda'é. 

Ora  lasciamo  raccontare  a  lui 
stesso  sino  alla  fine  il  seguito  della 
sua  avventura. 
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Il  generale  Giuseppe  Avezzana,  morto  a  Roma. 
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G  R  O  N  A  G  A 


Dopo  undici  giorni  di  discussione 
calma,  dignitosa,  sapiente,  il  Senato 
ha  approvato,  sulla  questione  del 
macinato,  la  sospensiva  proposta 
dal  relatore,  onorevole  Saracco,  che- 
si  mostrò  oratore  facondo  e  strin¬ 
gente  nelle  argomentazioni  ;  e  la  vo¬ 
tò  con  42  voti.  È  questo  appunto  il 
numero,  su  per  giù, che  da  più  giorni 
si  andava  ripetendo  da  tutti,  onde 
le  trattative  ed  i  discorsi  del  mini¬ 
stero  e  de’  suoi  difensori  non  po¬ 
terono  modificare  le  proporzióni. 
Ora  pare  che  il  ministero  farà  firma¬ 
re  dal  Re  il  decreto  di  chiusura  delia 
sessione,  e  si  aspetta  di  sapere 
quando  sarà  aperta  l’altra,  e  se  vi 
sarà  prima,  come  ne  corre  voce, 
un’  infornata  di  senatore. 

Colia  chiusura  delia  sessione 
cadranno:  le  interpellanze  pei  fatti 
di  Campo  Varano;  la  proposta  che 
la  Camera  si  radunasse  in  comi¬ 
tato  segreto  per  giudicare  l’ono- 
revoìe  Minghetti,  il  quale  aveva, 
nel  suo  discorso  a  Napoli,  stigma¬ 
tizzalo  il  brutto  vezzo  di  deputati 
che  si  sostituiscono,  colla  loro  in¬ 
fluenza,  al  potere  esecutivo,  con 
danno  grandissimo  delle  pubbliche 
amministrazioni;  e  finalmente  ca¬ 
duta  l’ interpellanza  del  Bovio  sui 
disordini  e  gli  arresti  di  quei  gio¬ 
vani  di  Napoli ,  che  nel  giorno 
anniversario  della  morte  di  Gior¬ 
gio  Imbriani ,  volevano  portare  sul¬ 
la  sua  tomba  una  corona  con  un 
nastro  rosso.  Invitati  a  togliere  il 
nastro ,  essi ,  che  avevano  all’oc¬ 
chiello  nastri  rossi  con  una  R, 
hanno  risposto  con  grida  sediziose, 
minacciando  gli  agenti  della  pub 
blica  forza,  onde  questi  hanno 
sciolto  l’assembraraento,  arrestan¬ 
done  alcuni. 

•k 

*  * 

Si  è  ciarlato  assai  tempo  addie¬ 
tro  di  un  preteso  disarmo  a  cui 
Bismarck  non  sarebbe  stato  con¬ 
trario;  la  smentita  di  fatto  non  tardò 
a  venire.  Fu  in  questi  giorni  pre¬ 
sentato  ai  Bundesrath  uno  schema 
di  legge  col  quale  si  aumenta  sen¬ 
sibilmente  l’effettivo  dell’esercito 
tedesco. 

Le  sinistre  francesi  fecero  varii 
tentativi  per  intendersi  e  fondersi, 
ma  finora  i  risultati  furono  nulli. 

Qualche  giornale  austriaco  ha 
pubblicato  articoli  che  ragionano 
dell’  Italia  e  della  sua  politica  in 
modo  poco  lusinghiero  pel  partito 
che  è  attualmente  al  potere. 

Continua  l’agitazione  per  gli  af- 
fittaiuoli  in  Irlanda.  E  dall’America 
giunge  un’eco  pietosa  per  la  loro 
causa,  e  non  è  solo  l’eco  degli  ir¬ 
landesi  dimoranti  al  nuovo  mondo, 
ma  è  la  voce  pure  degli  americani . 
che  non  celano  le  loro  simpatìe 
per  l’Irlanda. 


LA  CAPITALE  DEL  MONTENEGRO 


La  questione  della  consegna  del 
distretto  di  Gusinje  ai  montene¬ 
grini,  della  lotta  tra  questi  e  gli  al¬ 
banesi  ,  ha  richiamato  di  nuovo 
l’attenzione  sul  Montenegro.  Noi  vi 
presentiamo  in  questo  numero  il 
disegno  della  capitale  di  questo 
ardito  e  coraggioso  paese,  e  nel 
prossimo  vi  daremo  quello  di  al¬ 
cuni  soldati  montenegrini. 

Cettigne,  posta  in  una  pianura 
discretamente  vasta  e  cinta  di  mon¬ 
tagne,  serve  di  capitale  al  Princi¬ 
pato  dal  1485. 

L’aspetto  della  cittaduzza  non 
ha  nulla  di  pittoresco  nè  di  gran¬ 
dioso,  e  trent’anrìi  fa,  i  viaggiatori 
non  vi  contavano  più  d’ una  ven¬ 
tina  d’abitazioni  aggruppate  intorno 
al  convento.  La  pianta  è  semplice: 
è  quella  dei  grandi  villaggi  di  Fran¬ 
cia  e  della  maggior  parte  delle 
città  di  Croazia:  fiancheggiata  da 
case  basse,  tagliata  nell’  asse,  alla 
metà  da  una  piazza,  nel  cui  cen¬ 
tro  fu  scavato  un  pozzo  usuale, 
ombreggiato  da  un  gelso.  A  destra, 
perpendicolarmente  all’arteria  prin¬ 
cipale,  si  apre  un’  altra  via,  larga 
quanto  la  prima,  ma  molto  meno 
abitata.  A  sinistra  sorge  un’abita¬ 
zione  quadrata,  ornata  d’ un  bal¬ 
cone,  cinta  da  muri,  dove  stanziano 
alcuni  Montenegrini  in  armi:  è  il 
palazzo  del  principe;  alquanto  più 
in  basso,  dal  lato  opposto,  un’altra 
costruzione  più  importante  ancora 
per  lo  sviluppo,  ma  d’ aspetto  più 
semplice,  preceduta  da  un  cortile 
chiuso  da  muri  fortificati  da  torri- 
celle  agli  angoli,  rappresenta  il 
vecchio  palazzo,  abbandonato  dopo 
la  morte  del  principe  Danilo;  in 
fine,  dirimpetto  a  noi,  appoggiato 
agli  speroni  del  monte  Lovcen, 
sorge  il  monastero,  residenza  del¬ 
l’archimandrita,  con  due  chiostri 
sovrapposti,  una  chiesa  e  dei  corpi 
di  case.  Alquanto  più  in  su,  pro¬ 
prio  nella  montagna,  edificata  sul 
masso,  s’innalza  la  torre  del  mo¬ 
nastero,  torre  leggendaria  per  tutti 
i  viaggiatori,  e  resa  celebre  dai  rac¬ 
conti  di  Viala  e  di  Wilkinson.  Oggi 
questa  torre  è  fornita  di  campane 
destinate  a  chiamar  i  fedeli  alla 
preghiera  ;  ancor  pochi  anni  fa, 
essa  riceveva  nel  circuito  della 
sua  muraglia  le  teste  dei  Turchi 
decapitati  ne’  combattimenti  inces¬ 
santi  di  cui  il  confine  era  campo. 


SCIARADA 

Il  mio  vrimiero  è  dignità  grandissima, 
E  il  mio  secondo  un  tempo  fu  primiero  ; 
E  chi  serve  il  mio  primo  in  lingna  povera, 
Si  suol  chiamar  col  nome  dell’  intero. 

Spicgaz.  della  Sciarada  precedente: 

Fa-g'iano. 


RACCONTI  E  NOVELLE 


DNA  LEZIONE  SALUTARE 

RACCONTO  DI 

MICHEL  D’AUVRAY. 

( Traduzione  di  Arpalice  Ellero). 

Il  castello  degli  Arbois  è  uno  dei 
più  antichi  manieri  di  Normandia. 
Posto  in  mezzo  ad  ameno  pae¬ 
sello,  sulla  sommità  di  una  collina, 
i  cui  fianchi  spariscono  sotto  una 
magnifica  vegetazione,  questo  ca¬ 
stello  merita  di  esser  visitato.  Ai 
suoi  piedi  la  Senna  scorre  in  un 
piano  verde  e  fiorito,  tagliato ,  di 
distanza  in  distanza,  dalle  ondula¬ 
zioni  turchiniccie  dei  poggi. 

Il  proprietario  di  quest’antica  di¬ 
mora  è  un  fiero  gentiluomo,  che 
non  ha  mai  ancora  potuto  capire 
il  suo  secolo,  e  che  professa,  al 
più  alto  grado,  un  culto  al  passato. 
La  sua  vita  scorre  fra  i  ricordi  dei 
suoi  antenati:  va  alla  caccia,  scrive 
la  storia  della  sua  famiglia,  sorve¬ 
glia  alla  coltura  delle  sue  terre,  fa 
del  bene,  ed  ecco  già  sufficienti  oc¬ 
cupazioni  per  impiegar  il  tempo. 

Il  signor  Arbois  ha  due  figli:  una 
fanciulla  che  ha  veduto  crescere 
in  casa,  e  un  figlio,  il  quale  abita  in 
Parigi,  dove  sta  per  ammogliarsi. 

A  diciott’anni  Eliana  Arbois,  non 
aveva  ancora  lasciato  il  castello. 
Due  o  tre  istitutrici  avevano  com¬ 
pito,  fra  bene  e  male,  la  sua  edu¬ 
cazione.  Ella  sapeva  su  per  giù 
tutto  ciò  che  è  uso  insegnare  alle 
fanciulle;  ma  ell’era  come  una  pic¬ 
cola  selvaggia,  che  nulla  poteva 
conoscere  delle  cose  della  vita.  Era 
sempre  vissuta  sola,  e  dai  libri 
aveva  imparato  a  conoscere  il  mon¬ 
do.  L’ idea  che  se  n’  era  fatta,  era 
ben  lungi  dal  vero.  Non  le  restava 
che  un  intenso  desiderio  di  cono¬ 
scerlo  più  davvicino.  Il  suo  spi¬ 
rito  viaggiava  incessantemente  in 
paesi  incantati ,  all’  esistenza  dei 
quali  fermamente  credeva.  Oziosa 
e  sola,  aveva  tempo  d’abbandonarsi 
a  questi  pericolosi  sogni.  Il  signor 
Arbois,  benché  padre  tenero,  non 
poteva  esercitare  una  continua  sor¬ 
veglianza  su  questa  fanciulla  esal¬ 
tata.  Ciò  che  sopratutto  mancava 
ad  Eliana  era  la  madre,  che  aveva 
perduto  quand’era  ancora  bambina. 
Suo  solo  mentore  era  la  nutrice,  che 
consideravasi  come  appartenente 
alla  famiglia.  Nata  al  castello,  dove  i 
suoi  genitori  e  quelli  di  suo  marito 
avevano  servito  prima  di  lei,  si 
aveva  cercato  di  darle  un  po’  di 
educazione. 

Dalla  nutrice,  Eliana  aveva  rice¬ 
vuto  le  sue  prime  lezioni  di  lettu¬ 
ra.  Aveva  imparato  a  compitare 
in  un  vecchio  romanzo  di  cavalle- 
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ria,  e,  durante  le  lunghe  sere  d’in¬ 
verno,  la  sua  nutrice  aveale  rac¬ 
contato  di  tratto  in  tratto  tutte  le 
meravigliose  leggende  della  biblio¬ 
teca  verde. 

Alison  —  era  il  nome  della  nutri¬ 
ce  —  come  il  suo  padrone,  dimenti¬ 
cava  volentieri  il  presente,  per  ripen¬ 
sare  ai  tempi  del  feudalismo.  Però, 
c’era  tra  loro  questa  differenza,  che 
il  nobile  gentiluomo  rimpiangeva 
soltanto  le  cose  buone  e  utili,  che 
il  passato  aveva  portato  seco,  men¬ 
tre  la  nutrice  serbava  la  sua  am¬ 
mirazione  per  tutto  ciò  che  i  se¬ 
coli  scorsi  ebbero  di  frivolezza,  di 
romantico  e  di  pericoloso. 

Così,  fin  dall’infanzia,  Eliana  ebbe 
l’immaginazione  ripiena  d’alti  fatti 
d’ armi  dei  paladini.  Non  sentiva 
parlar  che  di  eroi,  e  molto  inge¬ 
nuamente,  credeva  che  di  questi 
fosse  popolato  il  mondo. 

Un  fortuito  accidente  giunse  ad  af¬ 
fermar  queste  supposizioni  e  a 
riempir  di  nuove  chimere  l’ imma¬ 
ginazione  della  povera  fanciulla. 
Poco  dopo  la  partenza  dell’  ultima 
sua  istitutrice,  scoprì,  in  una  sala 
isolata  del  castello  ,  un’  ampia 
raccolta  di  romanzi.  Ce  n’  era  di 
ogni  specie:  antichi  e  moderni, 
romanzi  di  costumi  e  di  cavalleria, 
romanzi  storici  e  psicologici.  E  nana 
li  lesse  tutti,  con  un’ardente  curio¬ 
sità  e  colla  massima  buona  fede. 
Ella  non  credeva  precisamente  che 
tutto  ciò  che  quei  libri  contenevano 
fosse  avvenuto,  ma  era  intimamente 
convinta  fossero  un’esatta  pittura 
della  vita  reale. 

Questi  romanzi  divennero  l’unica 
sua  occupazione:  ne  abusò  al  punto 
da  passare  intere  giornate  leg¬ 
gendo,  e  dimenticando  tutto,  per 
questa  lettura  pericolosa  e  malsana. 

L’inverno,  mentre  il  sig.  Arbois 
andava  alla  caccia  sotto  la  prote¬ 
zione  di  Dio  e  di  Sant’Uberto,  Eiiana, 
rannicchiata  in  un  cantuccio  del 
focolare  domestico,  leggeva,  leg¬ 
geva,  mentre  cadeva  a  flocchi  la 
neve;  e  il  mondo  brillante  e  fan¬ 
tastico  che  passava  davanti  l’ in¬ 
cantata  sua  immaginazione,  le  fa¬ 
ceva  dimenticare  le  tristezze  e  le 
noie  della  vita  presente. 

D’estate,  portava  i  suoi  romanzi 
e  i  suoi  sogni  sul  declivio  deila 
collina.  Cogli  sguardi  fìssi  ora  sulle 
pagine  di  un  libro,  ora  sulle  rive 
della  Senna,  invocava  pericolosi 
fantasmi  e  abbaglianti  visioni. 

Questi  sogni,  queste  chimere  e 
queste  pazze  visioni ,  le  fecero 
prendere  in  avversione  il  suo  vec¬ 
chio  castello  e  la  sua  monotona 
esistenza.  Domandò  a  sè  stessa  se 
i  suoi  giorni  scorrerebbero  sempre 
così,  lontana  da  queste  regioni 
incantate  e  da  queste  avventure 
bizzarre  e  misteriose,  fra  le  quali 
le  eroine  dei  romanzi  ;  sanno  così 
bene  conoscere  la  loro  via. 

Sperò  ed  attese:  ma  invano.  Le 


settimane  succedevano  alle  setti¬ 
mane,  le  avventure  non  si  face¬ 
vano  vedere.  Se  ne  lagnò  colla  sua 
nutrice. 

—  Sicuro,  —  questa  rispose,  —  il 
mondo  è  ben  cangiato  da  qualche 
secolo.  Non  si  vedon  più  tanti  tor¬ 
nei,  nè  brillanti  fatti  d’armi.  Il  più 
destro  è  spesso  preferito  aUpiù  co¬ 
raggioso.  e  la  più  ricca  alla  più  bella. 
Ma  non  adesso,  come  una  volta,  le 
belle  e  ricche  e  giovani  eredi 
vivono  dimenticate  nel  fondo  dei 
loro  castelli.  Esistono  ancora  dei 
nobili  valorosi  e  dei  prodi  paladini. 
Abbiate  pazienza,  fanciulla  mia; 
verrà  un  giorno  in  cui  un  giovane 
e  bel  cavaliere  solleciterà  l’onore 
di  farvi  sua  sposa.  Vi  condurrà  in 
una  dimora  migliore  assai  di  questa, 
sarete  riverita  qual  nobile  e  gran 
dama,  vivrete  fra  le  feste  e  non 
conoscerete  la  noia. 

Aspettando,  questa  noia  oppri¬ 
meva  Eliana,  senza  ch’ella  facesse 
uno  sforzo  solo  per  fuggirla.  Avreb¬ 
be  potuto  trovar  rimedio  nel  lavoro 
o  in  un’occupazione  attraente;  ma 
non  ne  avea  neppure  il  pensiero. 

Il  signor  Arbois  si  spaventò  un 
istante,  vedendola  così  seria  e  co¬ 
stantemente  assorta  nei  suoi  pen¬ 
sieri,  e  teneramente  la  richiese 
della  causa  di  quest’  umore  malin¬ 
conico  e  tetro. 

—  Non  ho  alcun  motivo  d’ esser 
triste,  —  rispos’  ella,  —  e  non  so 
spiegarmi  perchè  m’accade  di  pian¬ 
gere  senza  motivo  e  di  desolarmi 
per  un’inezia.  Faccio  quanto  posso 
per  resistere  a  queste  impressioni, 
ma  non  sempre  ci  riesco. 

—  Ah  !  ah  !  capisco  tutto  ,  — 
disse  il  signor  Arbois,  perfetta¬ 
mente  rassicurato.  —  Non  c’è  nulla 
di  grave  e  il  male  si  consumerà 
da  sè.  È  ciò  che  una  volta  chiama- 
vasi  vapori,  ed  oggi  si  chiamano  — 
castelli  in  aria.  — 

Questi  infelici  castelli  in  aria, 
fecero  il  più  grave  torto  a  Eliana. 

Suo  padre  la  conduceva  talvolta 
presso  qualche  famiglia,  colla  quale 
avea  conservato  un’ombra  di  rela¬ 
zione.  Questi  stranieri  giudicarono 
severamente  la  fanciulla.  Ella  aveva 
alcune  piacevoli  qualità,  un  carat¬ 
tere  dolce,  uno  spirito  vivace  e  ori¬ 
ginale  ;  ma  la  sua  freddezza ,  le 
sue  distrazioni,  i  suoi  sguardi  va¬ 
ghi,  destarono  la  maldicenza,  e  si 
disse  che  tutto  ciò  nascondeva 
una  gran  nullità  e  uno  spirito  me¬ 
diocre. 

Eliana  non  s’ accorgeva  della 
sfavorevole  impressione  che  pro¬ 
duceva.  Aveva  ben  altre  inquietu¬ 
dini,  e  si  trovava  realmente  spo¬ 
stata.  Il  mondo  che  le  si  lasciava 
travedere,  era  ben  lungi  dall’asso- 
migliare  a  quello  che  popolava  i 
suoi  sogni.  Cercava  dovunque  gli 
eroi  dei  suoi  libri,  gli  amici  della 
sua  solitudine,  e  non  le  veniva 
|  fatto  di  trovarli.  Nessuna  delle 
persone  che  le  erano  state  presen- 
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tate  aveva  il  minimo  rapporto  cogli 
esseri  brillanti  e  fantastici,  fra*~  i 
quali  s’  era  abituata  a  vivere. 

Dove  siete  adunque  Amleto,  Or¬ 
lando,  Ivanhoe,  don  Rodrigo  di 
Bivar,  voi  tutti  che  portate  lo 
stesso  linguaggio  di  questa  povera 
Eliana,  e  che  sapete  così  bene 
parlare  al  suo  cuore? 

Ahimè!  ella  li  cercava,  li  aspet¬ 
tava,  ma  essi  non  venivano  .  .  . 


II. 


Il  signor  Arbois  non  aveva  che 
un  intimo  amico.  Era  anch’esso  un 
gentiluomo  del  vecchio  stampo.  Lo 
si  chiamava  il  barone  Cordière. 
Abitava  Rouen  colla  sua  famiglia, 
durante  quasi  tutto  l’anno.  Soltanto 
in  autunno  passava  due  o  tre 
mesi  nella  sua  casa  di  campagna, 
situata  a  pochi  chilometri  dal  ca¬ 
stello  degli  Arbois. 

L’  arrivo  della  famiglia  Cordière 
era  per  Eliana  un  avvenimento 
felice  e  sospirato  da  gran  tempo. 
La  baronessa  le  testimoniava  un 
affetto  veramente  materno,  e  si 
compiaceva  a  sviluppare  le  amabili 
qualità  che  germogliavano  nel  fon¬ 
do  di  quel  cuore  ingenuo.  Ella 
avea  una  somma  indulgenza  pei 
difetti  della  fanciulla  e  le  perdo¬ 
nava  volentieri  i  suoi  castelli  in 
aria. 

E  poi  capiva  benissimo  che  una 
sì  cara  e  giovane  personcina  po¬ 
teva  trovar  pochi  diletti  in  quel 
vecchio  e  triste  maniero  degli 
Arbois. 

Bisogna  però  dire  che  una  parte 
del  carattere  di  Eliana  fuggiva 
alle  osservazioni  della  baronessa. 
La  romantica  fanciulla  non  portava 
in  casa  Cordière  i  suoi  sogni  me¬ 
lanconici.  Frasi  avvezzata  a  ritro¬ 
vare  la  sua  gaiezza  e  il  suo  riso 
franco  e  allegro,  appena  avvicina- 
vasi  a  quella  casa  dove  nessuno 
conosceva  la  noia. 

Eravi  là  un  giovane  collegiale, 
l’ultimo  Aglio  del  signor  Cordière, 
che  aveva  diviso  i  giuochi  di  Eliana 
fanciulla.  Non  aveva  che  due  o  tre 
anni  meno  di  lei,  ma  aveva  cessato 
di  darle  del  tu,  dacché  crasi  fatta 
una  grande  e  bella  ragazza. 

Giorgio  Cordière  aveva  ancora  a 
quindici  anni  tutta  la  gioia  mali¬ 
ziosa  e  tutta  la  storditezza  d’ un 
fanciullo.  Non  si  potea  fare  a  meno 
di  considerarlo  tale.  I  suoi  genitori 

10  guastavano  a  piacere,  e  il  signor 
Arbois  che  amava  questo  carattere 
franco  e  leale,  diceva  che  il  piccolo 
cavaliere  sarebbe  stato  l’ultimo  dei 
paladini. 

Giorgio  aveva  un  fratello  che 
contava  almeno  dieci  anni  più  di 
lui.  Era  un  giovanotto  serio,  attivo, 
istruito,  che  trovavasi  ad  aver  più 
agi  di  quanti  ne  avesse  cercati. 

11  signor  Cordière  non  volle  che  il 
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’  attentato  di  Mosca..  —  La  casa  dove  fa  scoperta  la  batteria  per  la  mina. 
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suo  caro  Maurizio,  il  suo  primo¬ 
genito,  il  capo  futuro  d’  un’  antica 
famiglia,  abbracciasse  una  profes¬ 
sione  come  i  figli  dei  plebei. 

Maurizio  non  insistette,  ma  cercò 
il  modo  d’impiegar  utilmente  la  sua 
vita.  L’ ozio,  che  tanto  piaceva  a 
Eliana,  gli  faceva  orrore.  Era  prin¬ 
cipalmente  dedito  alle  arti  mecca¬ 
niche,  e  si  applicava  a  perfezionare 
e  per  fino  inventare  mestieri  e 
macchine. 

Al  presente,  trovavasi  in  Inghil¬ 
terra,  dove  studiava  gli  usi  e  visi¬ 
tava  le  manifatture. 

Da  due  anni  il  signor  Arbois  e  i 
genitori  di  Maurizio  avevano  for¬ 
mato  un  progetto  che  loro  stava  a 
cuore.  Essi  volevano  maritar  Eliana 
col  futuro  barone  di  Cordière.  Que¬ 
sti  non  lo  ignorava,  ma  la  fanciulla 
era  ben  lungi  dal  supporlo. 

L’ultimo  autunno,  il  signor  Cor¬ 
dière  disse,  senza  preamboli,  al¬ 
l’amico  Arbois: 

—  Ebbene:  noi  aspettiamo  Mau¬ 
rizio,  che  sarà  qui  alla  fine  delia 
corrente  settimana.  Questa  volta 
spero  che  non  vorrete  mandare 
alle  calende  greche  il  matrimo¬ 
nio  progettato.  Eliana  s’annoia  nel 
vostro  vecchio  castello  e  mia 
moglie  sarà  ben  contenta  con¬ 
dursela  a  Rouen  quest’inverno.  La 
cara  fanciulla  troverà  là  di  che 
distrarsi.  EHa,  d’altronde,  è  in  età 
da  poter  dirigere  una  famiglia.  On¬ 
de,  se  nulla  ci  avete  a  ridire,  ma¬ 
riteremo  i  nostri  figli  alla  fine 
d’  autunno. 

—  E  sia!  — ■  rispose  il  signor 
Arbois.  —  Mi  spiace  assai  separarmi 
da  Eliana.  Ma  le  ragioni  da  voi 
allegate  son  buone  e  il  matrimonio 
seguirà  a  Natale.  Mandate  a  me 
Maurizio,  appena  sarà  qui.  — 

Era  tempo  di  far  noto  alla  fan¬ 
ciulla  che  si  aveva  disposto  del 
suo  avvenire,  e  che  ella  sarebbesi 
maritata  prima  di  tre  mesi.  Suo 
padre  glielo  disse  come  lo  dico  a 
voi,  senza  reticenze,  senza  raggiri. 
Ei  non  pensava  ch’ella  potesse  far 
obbiezioni  di  sorta,  perchè,  infatti, 
quest’unione  era  convenientissima 
sotto  tutti  i  rapporti. 

Si  giudichi  adunque  lo  stupore  di 
questo  padre  sì  buono,  quando 
sentì  Eliana  metter  grida  tali,  qual 
colomba  cui  si  scapassero  le  bian 
che  penne. 

—  Il  signor  Maurizio?  —  dissel¬ 
la.  —  Un  giovane  che  passa  la  sua 
vita  fra  le  invenzioni!  Un  mecca¬ 
nico,  infine!  oh! 

—  Ciò  che  fa,  è  per  procurarsi 
una  distrazione,  —  rispose  il  signor 
Arbois,  —  Ognuno  ha  dei  gusti 
propri  e  li  segue.  Luigi  XVI  si 
divertiva  a  fare  il  fabbro. 

Ma  Eliana  non  poteva  arrendersi 
a  tali  ragioni. 

—  Divenir  moglie  d’  un  signore, 
che  non  sa  trovar  cosa  più  seria 


che  mettere  insieme  dei  pezzetti  di 
legno  e  di  ferro!  —  balbettò  ella.  — 
Un  artefice,  dopo  tutto! 

—  La  sua  famiglia  è  più  antica 
della  nostra,  —  ribattè  il  signor 
Arbois,  che  cominciava  a  perder  la 
pazienza. 

—  E  questo  lo  rende  più  ridi¬ 
colo,  —  disse  Eliana.  —  Son  sicura 
caro  padre,  che  in  fondo  la  pensate 
anche  voi  così.  Rifletteteci!  Un  mec¬ 
canico,  un  artigiano,  un  falegname  ! 
Trovate  voi  nella  storia  di  casa 
nostra  un  esempio  solo  di  simile 
unione?  Bisognerebbe  coprir  d’un 
velo  i  ritratti  dei  nostri  antenati,  il 
giorno  in  cui  si  compiesse  questo 
mal  assortito  matrimonio. 

—  Non  mi  hai  lasciato  termi¬ 
nare,  —  replicò  il  signor  Arbois.  — 
Voleva  dire  che  il  signor  Maurizio, 
essendo  di  una  nobiltà  buona  ed 
antica,  rinunciando  come  non  ne 
dubito,  a  inventar  nuove  macchine, 
fa  cadere  da  sè  tutte  le  tue  obbie¬ 
zioni. 

Eliana  tentennò  il  capo. 

—  Ciò  che  gli  rimprovero ,  — 
diss’  ella,  —  è  meno  il  suo  modo 
d’occuparsi,  che  i  gusti,  la  piega 
dello  spirito  che  un  giovane,  il 
quale  si  dà  a  simili  lavori,  deve 
certamente  avere.  Potrebbe  rinun¬ 
ciare  alle  sue  occupazioni,  senza 
che  perciò  cangiasse  il  suo  carat¬ 
tere. 

—  Ed  io  ti  dico  che  Maurizio  ha 
un  carattere  piacevole.  È  dolce 
come  un  agnello,  saggio  come  un 
immagine. 

Eliana  sorrise  con  ironia. 

—  Padre  mio,  —  disse,  —  vorrei 
sapere  ciò  che  penserebbero  i 
signori  Cordière  deli.’  elogio  che 
fate  dei  loro  discendenti! 

—  È  certo  che  erano  meno  pa¬ 
cifici,  —  rispose  il  signor  Arbois, 
un  po’  confuso.  —  Infine,  Eliana,  è 
deciso!  Tu  rifiuti  divenir  moglie 
dei  signor  Maurizio. 

—  Non  del  tutto,  caro  padre;  mi 
rincresce  dire  di  no ,  quando  voi 
avete  detto  sì:  ma  confesso  che 
questo  matrimonio  mi  renderebbe 
affatto  infelice. 

—  Oh!  allora,  non  parliamone 
più;  non  voglio  contraddirti,  e 
questa  stessa  sera  scriverò  al  mio 
amico,  il  barone.  — 

Ma  era  difficile  compor  questa 
lettera;  il  signor  Arbois,  dopo 
averci  molto  pensato,  finì  col  perder 
la  pazienza,  e  col  gettar  lungi  penna 
e  carta. 

—  Andrò  domani  dal  signor  Cor¬ 
dière,  —  pensò;  —  sarà  più  con¬ 
veniente.  — 

E  per  distrarsi  dal  dispiacere  che 
gli  cagionava  l’ inaspettata  resi¬ 
stenza  di  Eliana,  andò  nei  suoi 
campi  a  dar  la  caccia  ai  primi 
tordi  d’  autunno. 

(Continua). 
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.  «  Sono  pensieri,  riflessioni, 

«  confidenze,  di  quelle  che  si  fanno 
«  e  si  dicono  ad  un’  amica. 

«  Ci  troverà  forse  l’eco  di  qual- 
«  che  suo  pensiero  e  qualche  buon 
«  consiglio;  forse,  invece,  non  ci 
«  troverà  nulla  che  riesca  ad  in- 
«  teressarla  :  in  ogni  modo  non  mi 
«  pentirò  di  averlo  pubblicato  per- 
«  chè  son  certo  che  non  potrà  re- 
j  «  carie  alcun  danno,  nè  alla  mente 
«  nè  al  cuore. 

«  Se  poi,  dopo  aver  letto,  sen- 
«  tisse  di  volere  un  po’  più  di  bene 
«  alla  sua  casetta,  e  trovasse  un 
«  po’  più  di  poesia  nell’  adempiere 
«  ai  suoi  doveri  di  figlia,  di  sposa, 
«  di  madre,  ciò  sarà  per  me  una 
«  grande  consolazione,  perchè  ot- 
«  terrò  assai  più  di  quello  eh’  io 
«  osi  sperare  ». 

Avete  capito,  lettor  mio  garba¬ 
tissimo? 

Ho  riprodotta  questa  pagina  della 
prefazione  dei  Regno  della  donna 
di  Cordelia  (nome  sotto  il  quale  si 
nasconde  quello  di  una  egregia  si¬ 
gnora  nostra  concittadina)  perchè, 
meglio  di  qualunque  analisi,  espri¬ 
me  l’indole  del  libro  ed  il  concetto 
dell’autrice. 

Volete  passioni  forti ....  come 
l’acquavite  ?  «  Strane  voluttà  »  di 
tisici  impotenti  ?  Amori  di  Lesbo  o 
misteri  di  Brama  riprodotti  in  frak 
e  cravatta  bianca?. ..  Allora,  in  que¬ 
sto  caso,  il  libro  che  ho  l’onore  di 
presentarvi  non  fa  per  voi. 

Tuttavia  (benché  chi  oggi  sta  al 
corrente  e  divora  le  così  dette 
novità  librarie  si  trovi  col  palato 
guasto,  arso,  come  il  bevitore  di 
cognac  o  dì  absinzio)  tuttavia  la 
voce  serena  di  questa  donna  ri¬ 
cerca  le  corde  più  delicate  del¬ 
l’anima,  fa  ritornare  il  pensiero 
agli  affetti  purissimi  della  famiglia, 
conforta  e  consiglia  nelle  battaglie 
quotidiane  della  vita. 

In  una  parola:  ammaestra,  con¬ 
sola  e  ricrea. 

Chi.  ha  scritto  il  Regno  della 
donna  è  una  mente  educata  alle 
discipline  dell’arte.  Chi  lo  ha  ideato 
è  un  cuore  onesto  che  sente  il 
vero  e  il  buono. 

Però,  in  causa  della  moda,  non 
ci  sarebbe  da  meravigliarsi  se  que¬ 
sto  libro  non  leverà,  di  primo  ac¬ 
chito,  un  gran  rumore  e  passerà, 
forse,  quasi  inosservato.  Ma  per 
fortuna  non  appartiene  a  quel  ge¬ 
nere  che  il  tempo  annulla  cogli  al¬ 
manacchi  dell’  annata.  Non  è  da 
confondersi  colle  pubblicazioni  usci¬ 
ti)  Il  Regno  della  donna  e  Prime  bat¬ 
taglie.  —  Due  volumi  in-16,  L.  4.  —  Mi¬ 
lano,  Tip.  Fratelli  Treves. 


te  secondo  il  figurino  dell’  ultimo 
successo,  ma  deve  essere  annove¬ 
rato  fra  le  opere  meditate  con 
amore,  informate  da  un  concetto 
sano  e  benefico,  opere  che,  se  mi 
è  permesso  il  paragone,  stanno 
come  gli  argini  innalzati  dalla  mo¬ 
rale  contro  l’irrompente  perverti¬ 
mento  del  buon  senso  e  del  buon 
gusto. 

Sicuro  che  per  il  pubblico,  per 
il  pubblico  grosso  specialmente, 
oggi  ci  vuol  altro  che  la  famiglia  e 
la  morale! 

Famiglia  e  morale?...  Roba  vec¬ 
chia,  roba  che  non  è  più  di  moda, 
e  per  poco  io,  che  ancora  confesso 
di  avere  del  debole  per  l’una  e  per 
l’altra,  arrischierò  di  passare  per 
un  codino! 

Io.,  che  mi  sono  altamente  me¬ 
ravigliato  vedendo  delle  bambine 
recitare  la  Partita  a  scacchi  del 
Giacosa,  quel  torrente  di  poesia 
erotica,  e  non  ho  capito  ancora,  e 
non  lo  capirò  mai,  con  quali  cri¬ 
teri  fosse  stata  fatta  quella  scelta, 
nè  quali  vantaggi  sarà  per  rica¬ 
varne  l’ arte,  1’  educazione,  la  mo¬ 
rale  ;  io  arrischierò  di  passare  per 
un  retrogrado! 

Pazienza!  Sarò  retrogrado,  sarò 
codino,  ma  continuerò  a  lamentare 
che  si  legga  Zola,  il  profondo  pen¬ 
satore,  non  per  seguirlo  nella  dia¬ 
gnosi  fisiologica  e  patologica  dei 
suo  concetto,  eminentemente  uma¬ 
nitario,  ma  con  una  curiosità  da 
ragazzaccio  vizioso,  per*  i  suoi  ca¬ 
pitoli  più  scabrosi.  Mi  rivolterò 
sempre  contro  gli  imitatori  suoi, 
scrittori  dozzinali,  che  gii  fanno  il 
torto  grave  di  credersi  usciti  dalla 
sua  scuola  solamente  perchè  lo 
imitano  bene  o  male  in  quei  capi¬ 
toli;  male  o  bene  nel  soddisfare 
quelle  curiosità. 

Andando  di  questo  passo,  le  mie 
previsioni ,  i  miei  timori  saranno 
i  timori  di  un  retrogrado,  le  pre¬ 
visioni  di  un  codino,  ma  vedo  l’arte 
intiSichire  infeconda,  il  sentimento 
abdicare  in  favore  del  senso,  e  il 
«  regno  della  donna  »  diventare 
una  repubblica  o,  peggio,  una  fe¬ 
derazione. 

È  vero  però  che,  di  solito,  i  libri 
morali  hanno  il  peccato  capitale 
di  essere  noiosi  e  per  questo  molti 
cercano  e  leggono  gli  altri,  i  quali 
almeno,  promettono  di  non  esserlo. 

Ma  riesce  certo  più  facile  il  di¬ 
vertire  scorazzando  a  destra  e  a 
sinistra,  non  rifiutando  nessuna 
stranezza,  nessuna  licenza,  di  quel¬ 
lo  che  non  sia  lo  scrivere  un  libro 
nella  cerchia  ristretta,  sfruttata  de¬ 
gli  affetti,  dei  doveri  domestici;  e, 
in  questa  cerchia,  ritrovare  ancora 
qualche  cosa  di  nuovo,  di  vero,  di 
forte,  che  commuova,  che  si  fac¬ 
cia  strada  contro  lo  scetticismo 
dell’epoca,  e  che  si  faccia  leggere 
con  diletto. 

Cordelia  una  tale  difficoltà  l’ha 
superata  nel  Regno  della  donna 
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ed  anche  nell’  altro  libro  eh’  ella 
scrisse  intitolandolo:  Prime  bat¬ 
taglie. 

Nell’uno  e  nell’altro  la  forma  fa¬ 
cile,  la  disposizione  dei  capitoli  in¬ 
dovinata,  la  scelta  dei  vari  tipi 
felicissima,  la  lingua  corretta,  ele¬ 
gante  ,  se  già  prima  non  lo  si 
sapesse ,  non  lascerebbero  certo 
indovinare  che  Cordelia  è  un’  au¬ 
trice  esordiente. 

★ 

*  * 

«  Mi  permette,  mia  gentile  let- 
«  trice,  di  salutarla  regina?  Non 
«  mi  guardi  con  quegli  occhi  che 
«  sembrano  due  punti  ammirativi; 
«  dissi  regina  e  lo  mantengo,  per- 
«  chè  sia  sontuoso  palazzo  o  casa 
«  modesta,  sia  castello  o  tugurio, 
«  ella  è  la  regina  della  sua  casa. 

«  È  vero,  mi  dirà,  che  è  un  re- 
«  gno  in  miniatura,  tanto  piccino 
«  che  non  vale  la  pena  di  chia- 
«  ma  rio  con  questo  nome  pom- 
«  poso;  ma  io  trovo  che  la  nostra 
«  casa  non  è  soltanto  un  regno, 
«  ma  un  mondo  per  noi;  è  fra  le 
«  sue  mura  che  si  vive,  si  ama,  si 
«  spera  e  si  lavora;  è  nella  ca  a 
«  che  stanno  raccolti  i  nostri  af- 
«  fetti  più  santi,  le  nostre  memorie 
«  più  care;  in  essa  si  educano  le 
«  generazioni  future  e  da  lei  parte 
«  F  impulso  buono  o  cattivo  che 
«  anima  la  società.  » 

Come  ho  riprodotto  una  pagina 
della  prefazione,  ho  voluto  ripro¬ 
durre  anche  la  prima  pagina  del 
Regno  della  donna.  Questa  prima 
pagina  non  invoglia  a  leggere  le 
altre?... 

Tutto  ciò  non  è  scritto  con  gar¬ 
bo,  con  grazia,  con  affetto?  Non  vi 
persuade  forse  ad  ascoltare  1  suoi 
consigli?  Non  vi  promette  in  Cor¬ 
delia  ,  non  una  saccente  predica- 
trice,  ma  un’amica  buona,  onesta, 
delicata,  quell’amica  dallo  spirito 
fino,  arguto,  aristocratico,  dal  cuo¬ 
re  affettuoso,  dalla  mente  eletta, 
che  tante  volte  avete  desiderata, 
della  quale  tante  volte  avete  sen¬ 
tito  il  bisogno? 

Il  Regno  della  donna  si  divide  in 
venti  capìtoli. 

Dopo  Un  piccolo  Regno,  che  ne 
è  il  primo  e  di  cui  i  lettori  hanno 
avuto  un  saggio,  Cordelia  narra  nel 
Tempo  passato  la  misera  condi¬ 
zione  delle  donne  quando  non  esi¬ 
steva  la  famiglia;  e  la  casa,  invece 
di  essere  un  regno  per  lei,  era  una 
prigione.  Mostra  nel  Tempo  pre¬ 
sente  tutti  i  vantaggi  della  donna 
fatta  regina. 

Nelle  Prime  armi  l’ ingresso  di 
una  sposa  nella  nuova  casa;  dove 
un  giorno  si  vedrà  «  una  culla 
«  tutta  d’oro  coperta  di  raso,  con 
«  un  bambino  biondo  in  mezzo  alle 
«  trine,  ai  veli,  come  un  angioletto 
«  fra  le  nubi.  »  Ma  l’angioletto  non 
resterà  solo  molto  tempo.  Il  regno, 
per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  dei 
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regnanti,  avrà  dei  Sudditi  nume¬ 
rosi  e  Cordelia  insegna  come  si 
devono  governare  ed  è  maestra 
anche  d’ Igiene.  Poi  tratta  del  lusso, 
Un  nemico  e  lo  accompagna  con 
Una  traditrice  :  l’ immaginazione 
sregolata,  la  quale  attira  come 
«  la  fiamma,  attira  l’ incauta  far- 
«  fallina  che  finisce  per  lasciarvi 
«  le  ali  e  la  vita.  »  Ma  poi  contro 
costoro  offre  l’aiuto  di  Un’alleata 
che  è  la  pazienza. 

Segue  Un  po’  di  prosa ,  per  dis¬ 
correre  dell’economia  domestica: 
la  fonte  di  tanto  benessere,  di  tanta 
felicità.  Quindi  l’autrice  tenia  Un 
problema  difficile  sull’  educazione 
dei  figli  e,  con  savie  parole,  mette 
in  guardia  le  mamme  a  proposito 
dei  Piccoli  portenti. 

Fatto  un  viaggio  Nel  Regno ,  ne 
esce,  cammina  Fuori  del  regno, 
perchè  Cordelia  non  è  un  bas-bleu, 
ma  una  amabile  gentildonna  che 
vive  in  società ,  che  frequenta  i 
teatri,  che  anima  le  feste.  Colla  sua 
gentilezza  abituale  vi  presenta  an¬ 
che  qualche  sua  conoscente.  Ha 
torto  però  dubitando  che  quelle 
presentazioni  non  vi  debbano  riu¬ 
scire  gradite.  Vittoria,  Luigia,  Clo¬ 
tilde  le  avete  incontrate  tante  volte, 
e  tante  volte  avete  lamentato  con 
lei  quei  difettucci  che  le  rendono 
meno  belle,  meno  care. 

Ai  Giorni  di  festa  succedono 
anche  ne!  regno  della  donna  i 
Giorni  nefasti.  Ma,  avverte  la  buona 
consigliera,  «  come  il  fuoco  prova 
«  l’ oro ,  così  la  sventura  prova 
«  l’ animo  delle  persone  e  molte 
«  volte  fu  visto  da  un  male  creduto 
«  irreparabile,  uscire  un  qualche 
«  bene  inaspettato.  » 

Finalmente,  ‘dopo  i  Giorni  nefa¬ 
sti,  le  Battaglie  sostenute  da  Eroine 
che  non  sono  le  Vellede,  le  Ca- 
miìle,  le  Corday  ;  ma  le  eroine 
ignorate  fra  le  pareti  domestiche 
e,  per  le  quali,  «  la  bontà,  il  sa- 
«  orificio,  sembrano  un  bisogno 
«  del  loro  cuore  gentile.  » 

Pur  troppo  dopo  la  virtù  s’incon¬ 
tra  il  Rovescio  della  medaglia  che 
fa  il  Regno  deserto.  Però  sto  per 
giurare  che  voi  pure  lo  desiderate 
deserto  per  secula  seculorum  piut¬ 
tosto  di  vederlo  popolato  colla 
Donna  dell’  avvenire. 

I  consigli,  gli  ammaestramenti,  le 
riflessioni,  le  osservazioni  sono  al¬ 
ternate  da  raccontine  novelle,  esem: 
pi,  appunti  storici.  Tutto  ciò  rende 
piacevolissimo  il  Regno....  di  Cor¬ 
delia  e,  non  dubito,  sarà  continua- 
mente  visitato  da  tutta  la  gente 
per  bene. 

Ed  ora  passo  ad  esaminare,  colle 
mie  lenti  di  critico  dilettante,  il  se¬ 
condo  volume  della  giovane  ed 
egregia  autrice,  le: 

Prime  battaglie. 

II  Regno  della  donna  è  la  teoria 
e  le  Prime  battaglie  sono  1’  appli¬ 
cazione  pratica  degli  insegnamenti 
colà  raccolti. 
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Emma,  ancora  giovanissima,  per¬ 
de  la  mamma,  la  benedizione,  la 
provvidenza  della  povera  famiglia. 
La  famiglia  di  un  * travet  il  quale, 
col  magro  stipendio,  doveva  man¬ 
tenere  la  moglie, tre  figli,  e  tentare, 
per  parte  sua,  di  non  morire  di 
fame.  Finché  visse  la  mamma,  la 
sua  economia,  le  sue  fatiche,  le 
sue  privazioni,  non  solo  avevano 
allontanata  la  miseria ,  ma  ave¬ 
vano  circondata  la  casa  di  una 
certa  agiatezza.  In  queste  lotte  però, 
in  queste  fatiche,  la  poveretta  si 
affannava  troppo,  trascurava  la 
sua  salute,  il  mal  di  petto  la  colse, 


e  morì  come  il  pellicano  che  si 
squarcia  il  seno  per  le  sue  crea¬ 
ture. 

Allora  cominciarono  per  la  po¬ 
vera  Emma  i  mali  ed  i  fastidi  della 
vita. 

Ella  però  si  fece  coraggio  e  ani¬ 
mata  dall’amore,  raccolse,  benché 
non  avesse  ancora  quattordici  anni, 
la  direzione  della  famigliuola,  che 
la  morente  le  affidava  con  un  ba¬ 
cio,  con  una  carezza  e  con  uno 
sguardo  lungo,  affettuoso,  malin¬ 
conico,  che  valeva  più  di  qualun¬ 
que  raccomandazione. 

Il  povero  babbo,  colpito  da  così 


grave  sventura,  non  sapeva  quello 
che  si  facesse.  «  Girava  la  casa 
macchinalmente,  come  un  sonnam¬ 
bulo  e  avrebbe  fatto  pietà  ai  sassi  ». 

La  miseria,  intanto,  si  avvicinava 
crudele,  inesorabile. 

Il  magro  stipendio,  assottigliato 
anche  per  Ja  malattia  della  per¬ 
duta,  non  bastava  più  ai  bisogni 
più  urgenti. 

Ed  erano  quattro  creature  che 
dovevano  mangiare,  che  dovevano 
vestire,  che  dovevano  vivere! 

Impazzito ,  senza  sapere  quasi 
quello  che  si  facesse,  l’infelice  leva 
dalla  cassa  d’ufficio  300  lire.  Egli 


aveva  un  mese  davanti  a  sé,  e  spe¬ 
rava  in  una  fortuna  inaspettata. 
La  fortuna  non  venne  e  invece, 
siccome  il  tempo  per  i  creditori  : 
corre  con  doppia  velocità,  arrivò 
troppo  presto  il  giorno  del  rendi-  ! 
conto.  Allora,  domandò  la  somma 
ad  un  amico. 

Era  l’ultima  speranza.  Ma,  anche 
quest’ ultima  speranza,  lo  aveva 
confortato  invano. 

Cosa  fare?  Lasciò  a  sua  figlia 1 
una  lettera  nella  quale  esponen-  i 
dole  il  triste  stato  le  domandava 
perdono  della  deliberazione  ch’egli  ! 
aveva  presa,  e  fuggì  di  casa. 

Egli  voleva  suicidarsi. 


Il  disperato  proposito  fu  mandato 
ad  effetto  ? 

È  quello  che  vedrete  leggendo  il 
libro.  Un  libro  ricco  di  emozioni 
soavi  di  sacrifici  che  veramente 
raggiungono  l’eroismo,  di  forti  vir¬ 
tù,  di  sentimento,  di  verità,  di  ca¬ 
ratteri  onesti,  delineati  con  mano 
sicura,  taluni  con  fotografica  pre¬ 
cisione,  caratteri  che,  fermando  la 
vostra  attenzione  attirano  la  vostra 
simpatia. 

Più  di  tutti  Emma,  che  combattè 
contro  la  sventura,  la  miseria,  le  i 
seduzioni  e  riesce  sempre  vinci-  j 
trice  e  resta  un  esempio.  Prime  ! 
battaglie,  vi  fa  vivere  in  un  am-  i 


biente  sano,  e,  letto,  vi  fa  escla¬ 
mare:  Il  mondo,  alla  fin  fine,  è  mi¬ 
gliore  della  sua  fama! 

Chi  conduce  con  un  libro  a  que¬ 
sta  conclusione,  merita  un  elogio: 
merita  della  gratitudine. 

Lo  ripeto  ancora:  per  pensare, 
per  scrivere  il  Regno  della  donna, 
le  Prime  battaglie,  V  intelligenza, 
l’arte,  lo  studio  non  bastano.  Biso¬ 
gna  avere  anche  molto  cuore....  ed 
è  per  ciò  che  mando  le  mie  con¬ 
gratulazioni  vivissime,  sincere,  al¬ 
l’autrice  e  alla  donna. 

(Da lì' Arena  di  Veronal 

G.  Rovetta. 
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Il  chiostro  del  convento  dei  Francescani,  a  Ragusa 
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SU,  DRITTI;  DRITTI,  RAGAZZI! 

Consigli  alle  madri  ed  ai  maestri 

DEL  DOTTOR 

CESARE  MUSATTI 


Parte  II. 

LE  DIFFORMITÀ'  DELLA  SPINA  DORSALE 
EO  I  MEZZI  DI  PREVENIRLE. 

II. 

Intorno  alle  varie  cause  delle  devia¬ 
zioni  della  spina  dorsale  e  ai  mezzi 
di  combatterle. 

Tracciate  a  grandi  tratti  le  parti 
grafica  e  descrittiva  della  scoliosi, 
eccoci  al  Iato  più  pratico  e  più  im¬ 
portante  dello  studio  nostro;  poiché 
è  qui  che  l’igienista  interviene,  addi¬ 
tando  le  cause  determinanti  delle  di¬ 
verse  deviazioni,  che  si  ritrovano 
nelle  viziose  attitudini  del  corpo,  la¬ 
sciate  prendere  ai  fanciulli,  e  che 
importa  di  combattere;  è  qui  che  ai 
genitori  ed  ai  maestri  e  puranco  ai 
fanciulli  egli  imparte  degli  utili  con¬ 
sigli,  allo  scopo  di  regolare  i  mo¬ 
vimenti  e  le  posizioni  più  comuni 
della  persona,  in  modo  che  non 
riescano  pregiudicevoli  al  perfetto 
equilibrio  della  colonna  vertebrale. 

1.  Posizione  verticale. 

Nelle  scuole  non  si  presta  che  una 
mediocre  attenzione  alla  maniera 
colla  quale  gli  scolari  si  tengono 
in  piedi.  Si  forzano  persino  a  reci¬ 
tare  le  loro  lezioni  nella  posizione 
indicata  dalla  fig.  1  (vedi  anche 


fig.  21);  i  piedi  uniti,  le  braccia  in¬ 
crociale.  Le  istitutrici  non  hanno 
idea  della  difficoltà  che  i  fanciulli 
provano,  a  reggersi  così;  i  piedi 
essendo  uniti,  la  base  d’  appoggio 
è  strettissima,  ed  inoltre  il  peso 


delle  braccia  spinge  il  corpo  all’in- 
nanzi.  Per  ben  reggersi  in  piedi,  bi¬ 
sogna  avere  i  piedi  un  po’  discosti 
1’  uno  dall’  altro  o  situati  un  dietro 
1’  altro,  le  braccia  aìl’  ingiù  come 
lo  indica  la  flg.  2.  La  fig.  3  mostra 


Fig.  3.  Fig.  2. 

la  posizione  la  più  abituale  delle 
ragazze,  compresse  nelle  loro  ve- 
stimenta  siccome  in  un  torchio, 
col  petto  concavo  invece  di  con¬ 
vesso,  pendenti  all’  innanzi  e  col 
dorso  addirittura  rotondo. 

2.  I  lavori  d’  ago. 

La  fig.  4  indica  la  posizione 
più  comune  adottata  dalle  donne 


che  cuciono.  Guardate;  il  corpo  in¬ 
tiero  è  piegato  in  due;  la  parte  su¬ 
periore  pendente  allo  innanzi,  una 
gamba  sopra  l’altra,  il  ventre  e  lo 
stomaco  compressi  e  quindi  rilut¬ 
tanti  al  loro  ufficio  di  ben  digerire, 
la  circolazione  attraversata;  donde 
una  quantità  di  indisposizioni  o  di 
serie  malattie,  senza  contare  la  de¬ 
viazione  considerevole  della  spina 
dorsale,  che  dal  pericoloso  atteg¬ 
giamento  del  corpo  ne  risulta. 


La  fig.  5  col  sólo  atteggiamento 
indica  a  quella  vece  la  posizione 


regolare  da  adottarsi;  è  il  lavoro 
che  deve  avvicinarsi  al  corpo,  e 
non  il  petto  al  lavoro;  il  lavoro 
stesso,  o  per  meglio  dire  la  stoffa 
su  cui  si  lavora,  fermata  sul  tavo¬ 
lino  mercè  un  peso  qualunque,  si 
trova  perfettamente  tesa,  e  la  spina 
dorsale  iben  appoggiata  sullo  schie¬ 
nale  d’ una  sedia  non  corre  alcun 
pericolo  di  deviazione;  il  circolo  è 
libero  e  la  digestione  si  compie  a 
dovere. 

3.  Il  ricamo. 

La  fig.  6  rappresenta  una  delle 
più  dannose  attitudini,  cui  può 
esporsi  l’organismo  d’una  fanciulla. 
Difatti,  non  soltanto  l’applicazione 
del  telaio  al  davanti  del  petto  lo 


deprime,  ma  produce  altresì  defor¬ 
mazioni  nelle  coste  e  nelle  loro 
cartilagini  insieme  ad  un  incurva¬ 
mento  della  spina.  Ad  evitare  tutti 
questi  malanni,  basta  servirsi  di 
telai  montati,  e  muniti  delle  viti  di 
pressione  che  assicurano  l’ ordito 
ben  teso. 

(Continua). 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


223 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Pazzo  pei  brillanti. 

La  Frankfurter  Zeitung  racconta 
che  poco  tempo  addietro  una  si¬ 
gnora  scendendo  da  una  elegante 
carrozza,  entrò  in  una  delle  più 
belle  botteghe  di  gioielliere  a  Pie¬ 
troburgo,  esaminò  diversi  brillanti 
e  finalmente  scelse  i  più  grossi 
e  belli,  mostrandosi  contenta  di 
poter  avere  quelle  pietre  così  pu¬ 
re  per  poco  più  di  dieci  mila  ru¬ 
bli.  Disse  però  che  non  poteva 
comprarle  senza  prima  averle  fatte 
vedere  a  suo  marito  e  pregò  il 
commesso  di  accompagnarla  a  ca¬ 
sa.  Questi  osservò  che  senza  il  con¬ 
senso  del  principale  non  poteva 
lasciare  la  bottega.  Il  principale  si 
offerse  di  accompagnare  la  signo¬ 
ra,  la  quale  disse  di  esser  moglie 
di  uno  dei  più  distinti  medici  della 
città.  I  brillanti,  furono  messi  in  uno 


scrigno  consegnato  alla  compra- 
trice,  ed  il  gioielliere  e  la  signora 
presero  posto  nella  carrozza.  I  ca¬ 
valli  correvano  molto  e  la  conver¬ 
sazione  della  signora  era  anima¬ 
tissima.  La  carrozza  si  ferma  di¬ 
nanzi  ad  una  casa  di  bella  appa¬ 
renza,  scendono  e  la  signora  fa 
entrare  il  gioielliere  in  una  stanza 
destinata  ai  consulti  e  lo  prega  di 
aspettare.  Il  pover’  uomo  non  sa¬ 
peva  di  trovarsi  in  una  casa  di 
pazzi.  Intanto  la  signora  passa  in 
un’altra  stanza  dove  era  il  medico 
e  piangendo  gli  narra  che  suo  ma¬ 
rito  aveva  la,  manìa  dei  brillanti, 
che  per  guarirlo  aveva  consultati 
tutti  i  medici,  ma  nulla  aveva  valso 
a  guarirlo.  Il  medico  si  intenerisce 
alle  lagrime  delia  signora  e  l’ac¬ 
compagna  fino  alia  carrozza ,  ri- 
!  sparmiandole  un  doloroso  incontro 
col  marito.  Risale  le  scale  e  trova 
il  gioielliere  che  comincia  a  par¬ 
largli  dei  brillanti.  11  medico  lo 
tratta  da  malato,  il  gioielliere  s’im¬ 
pazienta,  non  vuole  esser  curato, 
vuole  i  suoi  brillanti.  Il  medico 


;  crede  ad  un  accesso  di  pazzia,  fa 
dare  la  doccia  al  poveruomo,  gli 
|  mette  la  camicia  di  forza  e  sarebbe 
'sempre  fra  mezzo  ai  pazzi  se  la 
;  polizia  informata  dal  commesso 
Ideila  sparizione  del  principale,  non 
i  avesse  fatto  le  ricerche  necessarie. 
La  beila  signora  è  scomparsa  ma.... 
coi  brillanti! 


Il  divorzio  presso  gi  i  insetti. 


Presso  gli  insetti  —  scrive  il  dot¬ 
tore  Duverey  nel  Figaro  —  la  que¬ 
stione  del  divorzio  "è  molto  sem¬ 
plice.  La  femmina  che  è  più  grossa 
del  maschio,  quando  non  va  d’ac¬ 
cordo  con  lui,  lo  uccide,  ed  è  affare 
finito.  Ciò  si  osserva  spesso  fra  i 
ragni.  Fra  certe  farfalle,  la  faccenda 
è  più  spiccia  :  a  settembre  le  noz¬ 
ze;  a  novembre  tutti  i  mariti  sono 
morti;  in  maggio  le  vedove  si  con- 
1  solano  nella  maternità  —  e  il  ciclo 
ricomincia. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Catena  d’odio  lega  oppresso  ed  oppressore. 


Il  Tesoro  della  Boemia-Austria  ! 


!i  Benigna  a  Bensisi  Misi 
iella  Saluta  i  iella  filai 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturalo.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


ULTIME  wov ìtà:  i  LA  MORALE  PER  TETTI 


li  i/  r  mt  n  r  ni  ha  nini  di  EMILIO  ZOLA,  traduzione  di 
IL  VENI  HE  DI  PAHIGI  G.  G.  Carbone.  Edizione  illustrata 
:  da  46  incisioni  di  Andrea  Gi  11,  Bellanger  ed  altri  celebri  artisti 
j  di  Parigi.  —  Un  volume  in-8  di  412  pagine  .  .  .  .  L.  2  50 

I  Dnl,.r  r>  a  -r-r  a  m  i  r  racconto  di  CORDELIA,  autrice  del 
:  r HIME  BA  1 1  AuLI E  libro  II  Regno  della  Donna.  —  Un  ele¬ 
gante  volume  di  circa  250  pagine  .......  L.  2  — 

T inni  in  Polamica  fra  GIOSUÈ  CARDUCCI  e  ROCCO  DE 

I  IBULLU  ZERBI.  —  Ua  elegante  opuscolo  nel  formato  della 

conferenza  di  De  Sanctis . L,  1  — 

II  FALLO  DELL'ABATE  MOURET  zola°- 

della  Biblioteca  Amena . L.  1  — 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.Ui  Treves,  Milano. 


di  ADOLFO  FRANGE 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  moraie  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  voi  di  196  pag.  —  L..  1  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 


Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


Edizione  popolare  a  5  centesimi  il  numero 


DELLA 


VITA  E  COSTUMI  DEGLI  ANIMALI 

DI 

L  II  I  G  X  FIGUIER 

CON  NUMEROSE  AGGIUNTE  DI 

M.  LESIONA,  A.  ISSEL,  P.  SAVI,  F.  FRANCESCHI!,  C.  MARINONI,  DE  FILIPPI,  C.  CATTANEO,  C.  ANFOSSO 

ILLUSTRATA  DA  J3300  INCISIONI 

È  la  più  completa  e  la  più  pittoresca  Sto¬ 
ria  Naturale  che  si  conosca.  E  il  più  gra¬ 
devole  e  il  più  utile  libro  per-  la  gioventù. 

Di  tutti  gli  animali  è  dato  il  disegno,  il¬ 
lustrandone  anche  i  costumi  e  le  abitazioni. 

Ben  due  mille  e  trecento  incisioni  illu¬ 
strano  l’opera,  e  sono  eseguite  da  artisti 
celebri  nella  specialità  di  pittura  di  ani¬ 
mali.  Il  meriio  speciale  di  questa  zoologia 
consiste  in  ciò:  che  i  caratteri,  i  costumi, 
i  rapporti,  i  danni  e  i  vantaggi  degli  ani¬ 
mali  rispetto  all'  uomo  sono  esposti  con 
brevità,  chiarezza  e  diletto.  Un  altro  me¬ 
rito  dell’ edizione  italiana  consiste  nelle 
numerose  aggiunte  che  vi  furono  intro¬ 
dotte  da  illustri  scienziati.  Quest’opera  ha 
già  avuto  numerose  edizioni  italiane;  ora, 
per  renderla  sempre  più  diffusa,  ne  appre¬ 
stiamo  una  nuova  .? 


edizione  economica  a  soli  5  Cent  il  Num. 


Prezzo  d 


Ogni  numero  consta  di  otto  pagine  ornate 
da  8  a  10  incisioni.  L’opera  completa  sarà 
divisa  in  6  voi.,  con  le  rispettive  copertine, 
associazioni©  ali’ 


opera 

Per  V  Estero,  Lire  27  (oro). 

Appena  l’opera  sarà  completa  verrà  posta  in  vendita  a  L. 


e  o  in  pietà,  IL.  1  8, 


»4. 


LA  VITA  MILITARE 

BOZZETTI  DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

EX  UFFICIALE  DELL’ESERCITO 
#  - - 

nuova  edizione 

riveduta  e  completa,  m  ente  r  i  fusa  dall'autore 

CON  L’AGGIUNTA  LI  DUE  NUOVI  BOZZETTI 


Questa  nuova  edizione,  rimaneggiata  dall’autore  in  tutte 
parti,  si  può  dir  quasi  un’opera  nuova.  L'autore  l’ha  ritocca 


le 

stoccata 

in  ciascun  bozzetto.  Ogni  linea  porta  le  traccie  della  correzione 
dell  autore  ;  e  le  sue  modificazioni  non  si  sono  ristrette  alla  lin¬ 
gua  ;  spesso,  ha  cambiato  concetti,  conclusioni,  intréccio  del  rac¬ 
conto.  Due  dei  suoi  bozzetti  non  gli  piacevano  più.  e  li  ha  tolti; 
no  ha  invece  aggiunti  due  che  non  si  trovano  nell’altre  edizioni 
( Un'ordinanza  originale;  A  vent’  anni).  L’  autore  intende  con 
questa  edizione  di  annullare  le  precedenti. 


Un  elegante  volume  in-16  di  484  pagine  in  caratteri  elzeviriani. 

SJre  8. 


L’AGENZIA  RODI  LI.  E 

ROMANZO  DI 

SAVERIO  MONTÉPIN 

Tersa  Parte  della  VEGGEKTS. 


Un  volimi  e  dellaB  ibuotec  a  Amen  a  in-i6(vol.  8  5  dettar  accolla). 

Una  Lira. 


Nuovo  romanzo  di  BARRILI 


Là  DOMA  DI  PICCHE 


ROMANZO  DI 


A.  G.  BARRILI 

Un  bel  volume  in-16  di  400  pagine. 
L.  4 


Nuovo  romanzo  di  BERSEZIO 


IL  DEBITO  PATERNO 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  BERSEZIO 


Un  elegante  volume  in-16  di  284  pag.  in  caratteri  elzeviriani. 

le.  2:50. 

Nuovo  romanzo  di  ZOLA 


LA  CONQUISTA  DI  PLASSANS 

ROMANZO  DI 

EMILIO  ZOLA 

Traduzione  di  K0BE2T0  SAC3HEITI 

Un  voi.  detta  Biblioteca  Amena  in-16  di  circa  300  pag. 

Una  Lira. 
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Sommarlo  del  IN.  15 


★ 

¥  ¥ 


Testo  :  Parte  dello  Stradone  di  Ragusa.  — 
Ua  tipo  di  bellezza.  —  Ricordi  di  lotte 
per  la  libertà.  —  La  manìa  del  giorno.  — 
Un  bel  paese  dal  nome  bellissimo.  — 
P.  P.  —  Sciarada.  —  Un’avventura  al 
Giappone  (cont,)  Eugenio  Collache).  — 
Cronaca.  —  Racconti  8  novelle:  Una  le¬ 
zione  salutare  (III  e  IV)  ( Michel  D'Au- 
vray,  trad,  di  Arpalice  Ellero)  — -  Su, 
dritti;  dritti,  ragazzi!  Consigli  alle  ma¬ 
dri  ed  ai  maestri  ;  Parte  II  :  Le  diffor¬ 
mità  della  spina  dorsale  ed  i  mezzi  di 
prevenirle  (cont.)  (dott.  Cesare  Musat¬ 
ti).  —  Valigia. 

Incisioni:  Facciata  del  chiostro  del  con¬ 
vento  dei  Francescani,  a  Ragusa.  —  Ua 
Mongolo.  Castello  di  Vayda-Hunyad, 
nella  Transilvania  Occidentale.  —  Illu¬ 
strazioni  ad  Un'avventura  al  Giappone: 
Incagliamento  d eìl'Aschwelotte.  —  I  sol¬ 
dati  Montenegrini  durante  l’ azione.  — 
Arresto  del  regicida  Francesco  Otero, 
sulla  piazza  d’ Oriente,  a  Madrid.  - 
Panorama  di  Dolceacqua,  sulla  riviera 
Ligure  (2  incisioni).  —  Illustrazioni  al¬ 
l'articolo:  Su  dritti;  dritti,  ragazzi!  (8 
incisioni).  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Secondo  la  promessa  fatta  nel 
numero  antecedente,  vi  presentiamo 
la  facciata  della  Chiesa  del  con¬ 
vento  dei  Francescani  a  Ragusa, 
di  cui  vi  abbiamo  dato  la  settimana 
scorsa  il  disegno  del  Chiostro. 

» 

$  $ 

Presso  l’estremità  orientale  della 
catena  di  Suma-Khada,  nella  Mon¬ 
golia,  ha  termine  il  territorio  de¬ 
gli  Tciàkar  e  comincia  il  terri¬ 
torio  militare  degli  Uroti,  che  si 
estende  lontano  all’  ovest  fino  al- 
l’Ala-Tcian.  Al  sud  gli  Uroti  con¬ 
finano  coi  Tumed  di  Kuku-Hoto 
e  cogli  Ordù;  al  nord,  coi  Suniuti 
e  coi  Khalkhati.  Nel  fisico  sono 
molto  differenti  dagli  Tciakar;  ri¬ 
cordano  maggiormente  i  Mongoli 
puro  sangue,  di  cui  il  tipo  più  puro 
è  quello  dei  Khalkhas. 

Il  volto  dei  Khalkha  è  piatto  e 
largo,  gli  zigomi  sono  sporgenti,  il 
naso  è  schiacciato,  gli  occhi  sono 
piccoli  e  obliqui,  la  testa  è  qua¬ 
drata,  le  orecchie  grandi  e  discoste 
dal  capo,  i  capelli  neri  e  duri,  la 
barba  è  rada,  il  colorito  scuro  e 
molto  abbronzato,  il  corpo  tozzo, 
tarchiato,  massiccio,  la  statura  me¬ 
dia,  ma  spesso  anche  superiore 
alla  mezzana.  Questo  è  il  ritratto 
del  Khalkha,  cioè  del  vero  Mon¬ 
golo, 


Poco  lontano  della  vecchia  for¬ 
tezza  di  Deva,  in  Transilvania,  con¬ 
trastata  fra  ungheresi  ed  imperiali 
nel  1849,  a  quindici  chilometri  al 
sud,  in  una  vallata  polverosa,  ba¬ 
gnata  da  un  affluente  del  Maros, 
esiste  un’altra  borgata  meno  an¬ 
tica,  ma  non  meno  famosa  di  D?va 
negli  annali  dell’Ungheria.  Essa  ha 
conservato  il  nome  del  suo  fonda¬ 
tore,  il  «  Vayda»  o  Voivoda  Hunya- 
de.  Questo  guerriero  del  decimo- 
quinto  secolo,  eroe  delle  due  grandi 
nazionalità  dei  Carpazi],  poiché  era 
ad  un  tempo  Rumeno  per  nascita 
e  Ungherese  o  «  Hun  »  per  i  co¬ 
stumi  e  per  le  sue  amicizie,  è  ri¬ 
masto,  fra  i  Transìivani,  l’uomo 
più  popolare  del  passato,  e  da  ogni 
parto  i  visitatori  vengono  in  pelle¬ 
grinaggio  a  contemplare  il  suo  ca¬ 
stello. 

Il  palazzo,  benché  circondato  da 
alte  mura  ed  annidato  su  un  al¬ 
topiano  roccioso  lungo  il  fiume, 
sembra  essere  stato  piuttosto  un 
castello  di  diletto,  che  una  fortezza. 
Il  re  Mattia  Corvino,  la  cui  moglie 
era  italiana,  aveva  avuto  l’amabi¬ 
lità  di  far  venire  degli  artisti  da 
oltremare  per  stabilire  su  uno  dei 
bastioni  una  «  galleria  veneziana  », 
adorna  di  dipinti,  di  specchi,  di 
maioliche  e  di  pietre  scolpite.  Da 
questa  passeggiata  circolare ,  Ja 
regina  poteva  procurarsi  il  diletto 
di  veder  sbranare  i  condannati  get¬ 
tati  ai  suoi  piedi  nella  fossa  degli 
orsi.  Era  forse  un  divertimento; 
ma  ciò  non  pertanto  il  nero  ca¬ 
stello  era  più  tristo  d’un  carcere. 

Il  lavoro  di  ricostruzione  e  di 
abbellimento  è  cominciato  da  po¬ 
chi  anni,  e,  secondo  l’architetto, 
dovrebbe  essere  finito  fra  una  ven¬ 
tina  d’anni;  ma  spesso  la  man¬ 
canza  di  fondi  ha  ridotto  a  due  o 
tre  li  numero  degli  operai. 

Vayda-Hunyad  è  come  perduta 
in  un  circolo  di  colli  sterili,  a  otto 
o  dieci  chilometri  dalia  ferrovia 
che  percorre  ìa  vallata  dello  Sire!  • 
ma  i  suoi  giacimenti  di  ferro,  un 
tempo  negletti,  hanno  oggi  una 
importanza,  considerevole,  a  ca¬ 
gione  delle  qualità  straordinarie 
che  si  sono  riconosciute  nel  mi¬ 
nerale  per  la  fabbricazione  del- 
1’  acciaio  ,  e  ferrovie  automotrici, 
macchine  di  svuotatura,  e  laborato¬ 
ri!  per  scelta  del  minerale  hanno  ad 
un  tratto  messo  in  moto  i  deserti 1 
dintorni  delia  piccola  città.  Inoltre, 
un’officina  metallurgica  abbastanza 
grande  è  stata  costrutta  alla  sta- 
zione  di  ferrovia  più  prossima,  e 
i  suoi  eccellenti  prodotti  si  smer¬ 
ciano  nei  mercati  d’una  gran  parte 
dell’Ungheria,  Si  spera  che  iì  pro¬ 
lungamento  delle  strade  ferrate 
della  Transilvania  verso  le  rive 
del  mar  Nero  avrà  per  conseguenza  ' 


d’ assicurare  al  ferro  di  Vayda- 
Hunyad  una  specie  di  monopolio 
in  una  gran  parte  dell’Oriente. 

* 

*  * 

I  soldati  montenegrini  durante 
1’  azione  è  il  secondo  disegno  che 
vi  avevamo  promesso  nell’altro  nu¬ 
mero,  a  cui  rimandiamo,  per  le 
notizie,  i  lettori. 

* 

*  ¥ 

Nella  cronaca  del  N.  11  abbiamo 
discorso  dell’attentato  di  Otero  con¬ 
tro  il  Re  di  Spagna;  oggi  vi  pre¬ 
sentiamo  il  disegno  dell’  arresto 
dell’assassino. 


Eccovi  uno  dei  tanti  paeselli  che 
allietano  le  bellissime  riviere  li- 
igure:  Dolceacqua.  E  che  sia  ame- 
!  riissimo  paese  e  degno  della  non 
lontana  Bordighiera,  bastano  a  di¬ 
mostrarlo  i  due  disegni  che  vedete 
a  pagina  236. 


SOIA  R  ADA 

Se  nell' interno  della  famiglia 
I  miei  primieri  s’ annidan,  guai, 

È  la  miseria  d’essi  la  figlia, 

Origin  sono  di  pianti  e  lai. 

Ma  se  d’  un  popolo  ornan  la  storia, 
Giammai  quel  popolo  non  perirà, 

Per  essi  vincere  1’  antica  gloria 
Puote  e  rivivere  la  libertà. 

D' ogni  più  ardito  pensiero  l’ale 
Del  inio  secondo  vince  il  mister, 

E  lui  cercando,  perde  il  mortale 
Di  più  proficui  studii  il  sentier. 

Mortale  il  tutto  1’  orecchio  offende 
Di  vani  eloqui  all'aspro  suon, 

E  se  nell'animo  profondo  scende 
Ti  appar  la  vita  funesto  don. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Papa-lino. 


PICCOLA  POSTA 

T.  D.  F.  Catania.  Grazie  mille.  L’arti¬ 
colo  verrà  pubblicato  in  un  sol  numero. 
Il  racconto  lo  leggerò  in  quaresima,,  non 
per  penitenza  de’  miei  peccati.  Ad  ogni 
modo,  il  suo  giusto  desiderio  sarà  soddis¬ 
fatto.  —  G.  M.  È  proprio  la  solita  ri¬ 
sposta.  —  G.  B.  Arezzo.  Le  siamo  grati 
della  buona  memoria;  pubblicheremo.  — 
X.  X.  Occorre  che  ella  ci  faccia  cono¬ 
scere  il  suo  nome,  se  dobbiamo  pubbli¬ 
care  quel  bozzetto-proverbio,  tanto  più 
che  desideriamo  mandarle  le  stampe.  — 
A.  C.  Roma.  Non  f-i  per  noi.  —  F.  A.  G. 
Roma.  E  a  lei  diciamo  lo  stesso.  —  P.  C. 
Grottaglie.  Ci  spiace  ma  non  possiamo 
pubblicare. 
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DI 

EUGENIO  COLLACHE 


(Cont.,  vedi  num  prec.). 

Le  fortificazioni  erano  dapper¬ 
tutto  quasi  interamente  compiute, 
e  non  restavano  da  eseguirsi  che 
alcuni  lavori  di  dettaglio.  Un  giorno, 
il  29  aprile  1869,  mentre  vi  si  dava 
l’ultima  mano,  ricévetti  una  lettera 
del  mio  amico  Enrico  di  N....  che 
mi  pregava  di  venire  immediata¬ 
mente  ad  Hacodaté.  Si  era  pronti 
a  riunirvisi  in  consiglio,  in  seguito 
a  rapporti  di  spie  recentemente 
giunti. 

Partii  tosto,  e  dopo  una  notte 
passata  a  cavallo  sotto  una  nevi¬ 
cata  spaventevole,  giunsi  ad  Ha- 
codaté,  all’ indomani  allo  spuntar 
del  giorno.  Andai  a  risvegliare  il 
mio  amico  N...;  ed  egli  in  poche 
parole  mi  pose  al  corrente  della 
situazione.  La  flotta  nemica,  com¬ 
posta  del  legno  blindato  comperato 
dagli  Americani,  del  Cassunga- 
Maru,  corvetta  acquistatalo  Olanda» 
dì  tre  piccoli  avvisi  e  di  trasporti 
(in  tutto  otto  legni),  era,  dicevasi, 
riunita  a  Miako,  piccolo  porto  della 
provincia  di  Nambù. 

Dai  varii  rapporti  e  da  ciò  che 
sapevamo  noi  stessi  della  negli¬ 
genza  ordinaria  dei  Giapponesi,  po¬ 
tevamo  sperare  che  i  nostri  nemici 
avrebbero  un  giorno  o  l’altro  la¬ 
sciato  i  loro  navigli  quasi  sprov¬ 
veduti  di  guardie.  Si  trattava  di 
discutere  se  non  si  doveva  tentare 
una  sorpresa,  vale  a  dire,  deci¬ 
dersi  a  prendere  l’offensiva,  in 
luogo  di  tenersi  sulla  difensiva. 
Per  far  ciò  bisognava  condur  via 
i  nostri  legni,  e  lasciare  così  l’isola 
sprovveduta  dei  mezzi  più  sicuri 
di  difesa;  ma  d’altra  parte,  qual 
vantaggio  nell’ annientare  la  fl  etta 
dei  nemici  e  metterli  nell’ impossi¬ 
bilità  completa  di  attaccarci!' 

La  questione  fu  seriamente  di¬ 
battuta  e  discussa  sotto  tutti  gli 
aspeiti  fra  Enrico  di  N...,  M...,  F.,., 
l’ammiraglio  giapponese  Arai  Iki- 
noskè,  il  comandante  della  nostra 
corvetta  il  Kaiten ,  e  me. 

All’unanimità,  decidemmo  di  por¬ 
tarci  all’attacco  della  fl  >tta  nemica 
con  le  nostre  tre  navi  di  combat¬ 
timento.  Erano  il  Kaiten ,  corvetta 
a  ruote,  armata  di  ventidue  can¬ 
noni  di  diverso  calibro,  che  doveva 
essere  montata  da  Enrico  di  N  ... 
ed  Arai;  YAschwelotte,  che  io  do¬ 
veva  comandare,  avviso  armato  di 
cinque  cannoni  di  cui  quattro  ai 
lati,  e  sul  davanti  un  forte  Arm¬ 
strong  a  perno;  YHannrio,  armato 
di  sei  cannoni  da  dodici  in  bronzo, 
la,  direzione  del  quale  era  lasciata 


al  comandante  giapponese,  aiutato 
pel  servizio  dell’ artiglieria  da  un 
antico  quartier  mastro  cannoniere 
della  marina  dello  Stato  che  era 
venuto  ad  offrirci  i  suoi  servigi. 
O  tre  agli  equipaggi,  fu  deciso  che 
sopra  ciascun  legno  si  imbarche¬ 
rebbe  un  certo  numero  di  soldati 
dell’esercito  di  terra,  che  colle  loro 
terribili  sciabole  sarebbero  stati 
utilissimi  nell’  abbordaggio.  Conta¬ 
vamo  molto  su  questo,  perchè  i 
nostri  uomini  vi  erano  stati  atti¬ 
vamente  esercitati,  per  impadro¬ 
nirci  successivamente  dei  legni  ne¬ 
mici. 

D  ’cretate  tutte  queste  disposi¬ 
zioni,  l’opinione  generale  fu  che  era 
necessario  dì  partire  al  più  presto 
possibile,  dappoiché  la  flotta  ne¬ 
mica  non  doveva  forse  soggior¬ 
nare  lungo  tempo  a  Miako,  e  rin¬ 
contrarla  sotto  vapore,  ci  avrebbe 
d  *  to,  vista  la  sua  forza,  tutto  lo  svan¬ 
taggio  della  posizione.  Un  espresso 
fu  inviato  al  signor  B....  per  istruirlo 
degli  avvenimenti,  notificargli  il  ri¬ 
sultato  del  consiglio  e  domandar¬ 
gli  la  sua  sanzione. 

Ricevemmo  immediatamente  una 
lettera  che  approvava  pienamente 
i.  nostri  progetti.  Non  ci  rimaneva 
che  a  metterci  in  via,  ma  avevamo 
fatto  i  conti  senza  T  immenso  or¬ 
goglio  defl’am miraglio  in  capo.  Of¬ 
feso  di  non  essere  stato  consultato, 
cercò  ogni  sorta  di  pretesti  per  ri¬ 
tardare  la  nostra  partenza.  Ma  il 
signor  B ...  si  affrettò  di  andare  a 
conferire  con  lui  e  riuscì  a  fargli 
comprendere  i  danni  che  poteva 
causare  la  sua  opposizione.  Gli  ab- 
bordatori  che  noi  attendevamo  con 
impazienza  ci  furono  finalmente 
spediti,  e  immediatamente  si  di¬ 
stribuirono  a  bordo  dei  tre  navi¬ 
gli.  Io  ne  aveva  trenta  a  bordo 
deìYAschwelolte,  con  quaranta  uo¬ 
mini  d’equipaggio. 

Tutti  gli  ultimi  preparativi  di 
carbone  e  di  viveri  furono  termi¬ 
nati  nella  sera  del  1  maggio,  ed 
il  2 ,  ad  un’  ora  del  mattino ,  la¬ 
sciammo  la  rada  di  Hacodaté. 
Uscendo,  il  Kaiten  s’impacciò  nei 
passaggi,  e  per  conseguenza  fummo 
sorpresi  dal  giorno  ad  un  miglio 
solo  dalla  città.  Hacodaté ,  illumi¬ 
nata  da  un  bel  sole  di  primavera, 
usciva  lentamente  dalle  nebbie  not¬ 
turne;  le  sue  case  apparivano  l’una 
dopo  l’altra  per  confondersi  tosto 
in  una.  stessa  macchia  bianca  che 
a  poco  a  poco  spariva  a  sua  volta 
sotto  l’orizzonte. 

Io  non  m’immaginava  di  vedere 
Hacodaté  per  l’ultima  volta. 

Procedemmo  in  linea  di  fila,  il 
Kaiten  in  testa,  seguito  dc\Y  Ascino  e- 
lotte ,  e  YHannrio  che  chiudeva  la 
marcia;  l’aria  era  pura,  ed  il  mare 
calmo  come  le  acque  di  un  lago; 
viaggiavamo  rapidamente ,  e  non 
tardammo  ad  arrivare  all’  altezza 
di  Samirnura,  nostra  prima  tappa 
alla  partenza  da  Yokohama. 


Per  metterci  in  corrente  delle 
notizie,  ci  avvicinammo  alla  costa, 
inalberando  la  bandiera  dei  nostri 
nemici,  ed  una  imbarcazione  del 
Kaiten  fu  staccata  per  andare  a 
prendere  informazioni  a  bordo  delle 
varie  barche  di  pescatori  ancorate 
vicino  a  terra. 

Queste  informazioni  corrobora¬ 
vano  quelle  date  dalle  nostre  spie, 
e  che  ci  avevano  fatto  decidere  ad 
intraprendere  la  spedizione.  L’im¬ 
barcazione  era  ritornata  a  bordo 
del  Kaiten,  che  si  rimetteva  già  in 
cammino,  allorché  vidi  una  delle 
barche  del  paese  staccarsi  da  terra 
e  venire  a  noi  a  forza  di  remi. 
Rimasi  fermo  per  attenderla,  e  to¬ 
sto  montavano  a  bordo  [dei  yacu- 
nini  (1)  che  avevo  veduti  al  tempo 
del  nostro  soggiorno  a  Samirnura. 
Essi  venivano  a  presentarci  i  loro 
complimenti;  ma  vedendomi  a  bor¬ 
do  furono  stupefatti,  dappoiché, 
ingannati  dalla  bandiera ,  ci  ave¬ 
vano  presi  realmente  per  navigli 
cangimi. 

N  >i  spiegammo  il  nostro  strata¬ 
gemma  e  la  loro  sorpresa,  e  discor¬ 
rendo,  feci  muovere  innanzi  per 
raggiungere  il  Kaiten,  che  a  sua 
volta  erasi  fermato  per  attenderci. 
Io  temeva  naturalmente  che  una 
indiscrezione  di  questi  yacunini, 
avvertendo  i  nostri  nemici,  potesse 
mettere  ostacolo  ai  nostri  progetti. 
Preferii  adunque  di  tenerli  prigio¬ 
nieri,  trattandoli,  d’altra  parte,  con 
tutti  i  riguardi  possibili:  significai 
loro  la  mia  determinazione,  ch’essi 
accettarono  di  buona  voglia,  com¬ 
prendendone  il  motivo;  e  perchè 
non  ci  trovavamo  troppo  comoda¬ 
mente  su\Y  Aschwelotte,  li  feci  mon¬ 
tare  a  bordo  del  Kaiten. 

V  imbarcazione  che  li  aveva  con¬ 
dotti  tentò  di  seguirci  per  qualche 
tempo,  credendo  che  ci  fermassimo 
nuovamente;  ma  vedendo  che  con¬ 
tinuavamo  la  nostra  strada,  e  che 
si  affaticavano  inutilmente,  si  de¬ 
cisero  a  ritornare  verso  terra,  pro¬ 
babilmente  senza  nulla  compren¬ 
dere  del  capriccio  dei  loro  passeg- 
gieri. 

Gli  uomini  che  aveva  mandati 
per  condurre  i  miei  prigionieri  sul 
Kaiten ,  mi  annunciarono  la  con¬ 
formità  delle  informazioni  prese 
dai  pescatori  con  quelle  che  noi 
avevamo  già.  Di  più  erano  incari¬ 
cati  di  dirmi  da  parte  del  signor 
di  N....  che  un  légno  nemico  do¬ 
veva  essere  occupato,  in  una  baia 
vicina,  a  fare  del  carbone,  e  che 
era  forse  buona  cosa  tentare  im¬ 
padronirsene.  Io  mi  diressi  tosto 
nella  direzione  indicata,  facile  a 
seguire,  poiché  dalla  distanza  ove 
eravamo,  si  vedevano  tutte  le  si¬ 
nuosità  della  costa;  ma  come  mi 
avvicinai,  una  fitta  nebbia  ci  av¬ 
volse  ad  un  tratto  non  lasciandoci 
vedere  a  due  passi  di  distanza. 

(1)  Funzionari  civili  e  militari, 
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Feci  tosto  fermare,  e  rimettere  la 
prora  al  largo  procedendo  più  dol¬ 
cemente  che  era  possibile  collo 
scandaglio  alla  mano. 

E  fu  buona  cosa  che  avessi  di¬ 
minuita  la  velocità  dappoiché,  male 
diretto  da  una  carta  giapponese, 
si  andava  a  dare  in  pieno  sopra 
una  successione  di  piccole  roccie 
a  fior  d’acqua  che  la  nebbia  ci 
aveva  impedito  di  vedere.  Davanti, 
di  dietro,  dappertutto,  fin  che  si 
poteva  vedere,  eravamo,  a  giudi¬ 
care  dai  moti  dell’  acqua,  contor¬ 
nati  da  scogli. 

Per  fortuna,  in  grazia  di  un  po’di 
sereno  rapido  come  un  lampo,  ve¬ 
demmo  a  poca  distanza  molte  bar¬ 


che  di  pescatori.  Li  chiamammo 
col  portavoce,  ed  una,  essendosi 
accostata,  prendemmo  a  bordo  uno 
degli  uomini  che  la  montavano  per 
1  servirci  di  pilota.  Quest’  uomo  ci 
affermò  che  non  vi  erano  basti¬ 
menti  nella  baia  che  volevamo 
esplorare:  non  ci  restava  adunque 
che  escire  al  più  presto  frammezzo 
le  roccie,  ciò  che  si  effettuò  felice¬ 
mente  senza  accidenti,  essendosi 
la  nebbia  dissipata  rapidamente 
come  era  venuta.  Raggiungemmo 
il  Kaiten ,  che  ci  attendeva ,  e 
riprendemmo  il  cammino  verso 
Miako. 

La  disgrazia  ci  perseguitava.  Nel¬ 
la  notte  fummo  assaliti  da  un  vento 


spaventevole  accompagnato  da  un 
mare  divenuto  ad  un  tratto  terri¬ 
bile.  Le  onde  corte  e  taglienti,  alte 
e  dure,  si  urtavano  in  tutti  i  sensi  ; 
il  vento,  turbinando  continuamente, 
faceva  il  giro  del  compasso:  tutti 
questi  indizii  dinotavano  che  c’era 
da  fare  con  la  coda  d’un  ciclone 
che  passava  probabilmente  presso 
a  noi.  Giungemmo  a  tenere  alla 
cappa  in  secco,  ma  le  violente 
scosse  provate  dal  battello,  tutte 
le  membrature  del  quale  scricchio¬ 
lavano,  causarono  gravi  avarie  alla 
macchina.  Tutta  la  notte  e  tutto  il 
giorno  appresso  restammo  così 
ballottati  da  ondate  mostruose  che 
minacciavano  ad  ogni  istante  di 
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Castello  di  Vayda  Hunyad,  nella  Transiivania  Occidentale. 


Un’avventura  al  Giappone.  —  Incagliamento  dell’  Aschwelotte 
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inghiottirci.  Alle  prime  raffiche  i 
tre  navigli  s’erano  perduti  di  vista. 
La  seconda  notte,  il  vento  cessò 
completamente ,  e  la  calma  suc¬ 
cesse  alla  tempesta. 

Ci  trovavamo  in  una  delle  più 
tristi  situazioni:  la  nostra  macchina 
aveva  sofferto  assai ,  e  fino  dal 
principiare  della  tormenta  io  era 
stato  obbligato  a  far  gettare  in 
mare  tutto  il  carbone  che  ingom¬ 
brava  il  nostro  ponte,  i  magazzeni 
essendo  troppo  piccoli. 

La  tempesta  ci  aveva  spinti  nella 
direzione  di  Miako,  e  ci  trovavamo 
press’ a  poco  all’altezza  di  questo 
porto.  Siccome  era  questa  la  no¬ 
stra  destinazione,  così  io  era  si¬ 
curo  di  veder  sopraggiungere  il 
Kaiten,  annona  il  tempo  lo  per¬ 
mettesse.  Effettivamente,  il  5,  alio 
spuntar  del  giorno,  si  vedeva  al¬ 
l’orizzonte  il  suo  pennacchio  di  fu¬ 
mo,  e  il  battello  stesso  non  tardò 
ad  arrivare  a  portata  della  voce. 

Quanto  all '  Hannrio  era  sparito 
senza  che  ci  fosse  possibile  di  sa¬ 
pere  che  cosa  ne  fosse  avvenuto. 

Il  Kaiten ,  più  forte  dell’  A schwe  - 
lotte ,  aveva  sopportato  senza  acci- 
demi  la  tempesta.  Narrai  ad  En¬ 
rico  di  N....  quanto  m’  era  acca¬ 
duto,  e  gli  mostrai  l’ impossìbilhà 
di  combattere  in  queste  condizioni 
Fu  stabilito  allora  che,  oltrepas¬ 
sando  Miako,  saremmo  andati  sotto 
falsa  bandiera  in  un  porto  vicino 
situato  più  al  sud,  ove  c’era  tutta 
la  probabilità  di  non  trovare  ne 
mici,  e  dove  avrei  potuto  fare  le 
riparazioni.  Infatti,  alcune  ore  dopo, 
entravamo  in  una  piccola  baia  ben 
riparata,  col  Kaiten ,  portante  ban¬ 
diera  americana,  e  1  ’ Aschwelotte 
con  bandiera  russa.  Ci  avvicinam¬ 
mo,  e  fino  a  tanto  che  si  riparava 
la  macchina,  l’equipaggio  si  occu 
pava  ad  imbarcare  iì  carbone  di 
cui  il  Kaiten  aveva  buona  provvi¬ 
gione. 

Ingannato  dalle  nostre  bandiere, 
il  nanochi,  sindaco  del  piccolo  vil¬ 
laggio  che  si  vedeva  al  fondo  della 
baia,  scortato  da  alcuni  yacunini, 
venne  per  visitare  i  nostri  legni 
colia  curiosità  di  chi  non  avea  pro¬ 
babilmente  mai  veduti  legni  euro¬ 
pei.  È  inutile  il  dire  che  li  femmo 
restare  al  largo;  approfittai  tutta¬ 
via  delle  loro  offerte  per  farmi  por¬ 
tare  acqua  fresca. 

Quando  il  meccanico  mi  avvertì 
che  la  macchina  era  riparata  il 
meglio  possibile,  e  quando  giudi¬ 
cai  che  la  nuova  provvista  di  car¬ 
bone  era  sufficiente,  levammo  le 
àncore  dirigendoci  verso  Miako, 
pronti  questa  volta  ad  incomin¬ 
ciare  la  lotta.  Ma  ahimè!  tutti  que¬ 
sti  litardi  successivi  dovevano  cau¬ 
sare  la  nostra  perdita!  Durante  la 
notte  la  mia  macchina  si  guastò 
nuovamente;  tuttavia,  siccome  po¬ 
teva  dare  ancora  una  media  di  tre 
nodi,  di  concerto  con  de  N...,  giu¬ 
dicammo  preferibile  di  lasciar  an¬ 


dare  avanti  il  Kaiten  a  cominciare 
l’attacco,  mentre  che  l’ Aschwelotte, 
meno  rapido,  giungerebbe  in  mezzo 
all’azione  decidendo  la  vittoria, 
grazie  alle  sue  truppe  fresche. 

Il  6  maggio  al  mattino,  il  mare 
era  divenuto  calmo  come  alia  no¬ 
stra  partenza  da  Hacodaté;  uno 
splendido  sole  faceva  brillare  Je 
culatte  dei  nostri  cannoni  e  ri¬ 
splendere  le  lame  delle  sciabole 
che  i  miei  Giapponesi  pieni  d’  ar¬ 
dore  preparavano  già  per  il  com¬ 
battimento. 

Eravamo  a  due  miglia  circa  dal- 
1’  entrata  di  Miako,  ed  il  Kaiten , 
entratoci ,  già  spariva  ai  nostri 
occhi.  Tutto  ad  un  tratto  il  primo 
colpo  di  cannone  fece  balzare  i 
cuori  in  tutti  i  petti;  il  -rimbombo 
dei  colpi  continuò  incessante  per 
venti  minuti ,  mentre  una  densa 
nube  di  fumo  si  alzava  sopra  la 
lingua  di  terra  che  nascondeva 
l’ entrata  della  baia.  Io  ed  i  miei 
uomini  eravamo  in  uno  stato  di 
sovreccitazione  facile  a  compren¬ 
dersi.  Là,  a  poche  centinaia  di 
metri,  si  combatteva,  e  noi  non 
vedevamo  cosa  alcuna;  si  com¬ 
batteva  e  noi  non  eravamo  là! 
Maledicevamo  le  avarie  deila  mac¬ 
china  che  ci  lasciavano  così  in 
ritardo.  Io  faceva  forzare  la  mar 
eia  per  quanto  era  possibile,  e  fi¬ 
na!  mente  eravamo  per  guadagnare 
l’ ingresso  della  baia  quando  la 
cannonata  cessò.  Bentosto  iì  Kaiten 
spingendo  i  suoi  fuochi,  come  io 
dinotava  il  denso  fumo  che  usciva 
dal  camino,  uscì  dalla  baia,  e  ra¬ 
dendo  la  costa  si  diresse  verso  il 
nord  a  tutta  velocità.  Stupefatto, 
feci  tosto  issare  un  segnale,  per 
domandare  notizie  :  nessuna  rispo¬ 
sta  Appoggiai  il  segnale  con  colpi 
di  cannone:  nessuna  risposta,  e 
tuttavia  eravamo  così  vicini  che 
ad  occhio  nudo  si  doveva  facil¬ 
mente  distinguere  iì  segnale.  Non 
sapendo  che  cosa  credere  e  vo¬ 
lendo  ad  ogni  costo  conoscere  la 
causa  feci  mettere  a  dritta  per  ten¬ 
tare  di  tagliar  la  strada  al  Kaiten. 
Ma,  grazie  alla  sua  velocità  supe¬ 
riore,  e’  ci  passò  davanti  e  non 
tardò  a  perdersi  neli’orizzonte. 

Io  non  sapeva  che  pensare,  nè 
che  fare,  quando,  voltandomi,  re¬ 
stai  muto  di  stupore  all’inatteso 
spettacolo  che  si  presentò  ai  miei 
occhi:  dietro  a  noi,  i  legni  nemici, 
usciti  dalla  baia  durante  la  nostra 
manovra  per  raggiungere  iì  Kaiten, 
si  avanzavano  in  ordine  di  baitar- 
giia:  in  testa  v’era  la  corazzata  a 
sperone,  Stonewall;  un  po’ indietro 
e  coll’anca  di  dritta,  il  Cassunga- 
Maru;  dietro,  tre  avvisi  in  linea 
di  fronte.  Avevamo  sopra  di  noi 
tutta  la  squadra  nemica.  Conve¬ 
niva  risolvere  subito.  La  nostra 
velocità  così  debole  non  ci  per 
metteva  di  pensare  aha  fuga.  D’al¬ 
tra  parte,  se  noi  attendevamo  il 
combattimento,  la  corazzata  in  po¬ 


chi  minuti  ci  avrebbe  colati  a  fondo 
con  un  terribile  colpo  di  sperone, 
senza  neppur  lasciarci  la  consola¬ 
zione  di  combattere  prima  di  mo¬ 
rire.  Il  miglior  partito  era  di  ap¬ 
profittare  del  lieve  vantaggio  che 
avevamo  sul  nemico,  per  gettarci 
sulla  costa,  sbarcare  tutti  e  far 
saltare  il  legno  onde  non  fosse 
preso.  Potevamo  così  aver  ia  pro¬ 
babilità  dì  salvarci  nelle  montagne 
di  Nambù ,  dopo  aver  depositato 
tutto  il  nostro  corredo  di  guerra, 
o  fors’anche  di  decidere  in  favore 
dei  Tocungavas  un  nuovo  movi¬ 
mento  insurrezionale  delle  provin- 
cie  di  Sendai  e  di  Nambù  e  di  cam¬ 
biare  così  completamente  l’aspetto 
della  lotta. 

In  ogni  caso,  non  ci  poteva  toc¬ 
care  peggio  di  quello  che  ci  aspet¬ 
tava  restando  a  bordo.  Il  mio  pro¬ 
getto  fu  adottato  dalla  maggioranza 
degli  ufficiali  giapponesi. 

Feci  adunque  drizzare  ia  poppa 
verso  una  piccola  spiaggia,  che 
situata  quasi  in  faccia,  sulla  costa, 
era  la  più  prossima  a  noi.  Impie¬ 
gai  il  tempo  che  ci  restava  ancora 
a  preparare  le  imbarcazioni  ed  a 
fare  sbarcar  gli  oggetti  di  prima 
necessità ,  cioè  le  armi  e  le  mu¬ 
nizioni  Disgraziatamente  i  Giap¬ 
ponesi  pon  avevano  biscotto,  ed 
era  per  noi  impossibile  caricare 
i  sacchi  di  riso,  sola  vettovaglia 
che  ci  fosse  a  bordo. 

Bentosto  uno  scricchiolìo  si  fece 
sentire,  gii  alberi  piegavano  sulla 
prora;  l’ Aschwelotte  era  arrenato 
ad  una  trentina  di  metri  dalla 
spiaggia.  Fu  allora  un  disordine 
indescrivibile:  tutto  ciò  che  non 
poteva  essere  trasportato  era  spez¬ 
zato,  gettato  in  mare;  si  inchioda¬ 
vano  i  cannoni,  si  rompeva  a  colpi 
di  mazza  la  macchina.  Era  una 
confusione  indescrivibile.  Mante¬ 
nere  1’  ordine  era  difficile  ;  io  mi 
trovava  solo  in  mezzo  a  settanta 
Giapponesi  che  avevano  perdutoli 
loro  sangue  freddo.  Io  doveva  es¬ 
sere  da  per  tutto  nello  stesso  tem¬ 
po;  qui,  si  battevano  per  entrare 
nello  stesso  tempo;  là,  si  batte¬ 
vano  per  entrare  nelle  imbarca¬ 
zioni  appena  ammainate  ed  era 
necessaria  tutta  la  mia  energia 
per  ricondurre  un  po’ di  calma  ed 
impedire  una  precipitazione,  che 
avrebbe  certo  prodotto  degli  ac¬ 
cidenti;  più  giù,  alcuni  disgraziati 
cercavano  stordirsi  nell’ebbrezza, 
non  per  timore  della  morte,  ma 
pel  dolore  d’essere  vinti  senza  com¬ 
battere;  in  mezzo  a  tutto  questo 
disordine,  coi  revolver  in  pugno  io 
percorreva  il  ponte  per  far  gettare 
davanti  a  me  nel  mare  le  botti  di 
salvi  sfondate. 

I  primi  canotti  furono  spinti  fi¬ 
nalmente;  parte  degli  uomini  do¬ 
veva  ricondurli,  montre  gii  altri 
avrebbero  atteso  sulla  spiagaia. 

Salvi  due  o  tre  luoghi  ove  lo 
scalo,  sebbene  difficilissimo,  poteva 


essere  possibile,  la  costa  non  pre¬ 
sentava  che  muraglie  a  piccola 
dritta,  mentre  il  dirupo  era  meno 
precipitoso,  una  sporgenza  delle 
roccie  poteva  garantirci  dal  fuoco 
che  il  nemico  non  avrebbe  tardato 
ad  aprire  contro  di  noi;  avrei  vo¬ 
luto  che  tutti  passassero  da  que¬ 
sta  parte;  diedi  degli  ordini,  ed  i 
tre  quarti  degli  uomini  sbarcati 
attendevano  già  i  loro  camerati, 
quando  presi  da  un  terror  panico 
alla  vista  dei  legni  nemici  prima 
nascosti  dall’ Aschwelotte,  i  nostri 
uomini  abbandonano  i  canotti,  cor¬ 
rono  tutti  disordinatamente  e  s’at¬ 
taccano  alle  sporgenze  del  dirupo, 
cominciando  con  mille  difficoltà 
un’ascensione  quasi  per  tutto  im¬ 
possibile.  In  un  momento  io  mi 
sbarazzo  di  parte  dei  miei  abiti, 
mi  getto  in  mare,  e,  tenendo  le 
mie  armi  in  aria  con  una  mano  e 
nuotando  coll’altra,  giungo  con  al¬ 
cune  bracciate  sulla  spiaggia,  ove 
riesco  a  trattenere,  coll’ intimida¬ 
zione  ,  alcuni  dei  fuggiaschi  pel 
servizio,  delle  imbarcazioni,  che  mi 
riconducono  a  bordo.  Mezz’ora  dopo 
tutto  era  sbarcato. 

Io  aveva  lasciato  per  ultimo  il 
legno,  dopo  aver  messo  il  fuoco  ad 
una  lunga  miccia  solforata  che 
comunicava  colla  cala,  ove  avevo 
fatto  accumulare  tutte  le  cartuccie 
che  non  potevamo  portare  con  noi. 

Una  volta  a  terra  cominciammo 
ad  arrampicarci  sui  dirupo,  attac¬ 
candoci  alle  asperità  delle  roccie, 
ai  rari  mucchi  d’erba,  a  tutto  quanto 
poteva  presentare  qualche  punto 
d’appoggio.  Non  lasciammo  dietro 
a  noi  che  un  uomo  troppo  ub¬ 
briaco  per  poter  seguirci. 

Avevamo  incominciato  appena 
questa  fantastica  salita,  che  lo 
Stonewall  ed  il  Cassunga-Mara, 
che  fino  allora  ci  avevano  osser¬ 
vati  senza  inquietarci ,  comincia¬ 
rono  a  prenderci  di  mira  coll’  ar¬ 
tiglieria.  Fortunatamente  non  ave-  ! 
vano  mitraglia  nè  l’uno  nè  l’altro: 
lo  Stonewcill  tirava  palle  piene  di 
trecento  libbre  ed  il  Cassunga- 
Maru  degli  obici.  Non  perdemmo 
che  due  uomini,  di  quelli  che,  con- j 
travvenendo  ai  miei  ordini,  non  mi 
avevano  aspettato  ed  avevano  pre¬ 
so  un  altro  cammino.  Uno,  colto 
in  pieno  corpo  da  una  di  quelle 
masse  enormi  di  ferro,  fu  letteral¬ 
mente  schiacciato;  la  palla  passò 
sopra  la  testa  deh’altro,  ma  affon¬ 
dai  dosi  nel  suolo,  sollevò  alcuni 
pezzi  di  pietra  che,  cadendo  sulla 
fronte  del  disgraziato ,  gli  fecero 
fare  un  brusco  movimento  indie¬ 
tro;  egli  perdè  l’equilibrio  e  cadde 
da  un’altezza  di  dieci  metri  sopra 
i  macigni,  spaccandosi  il  cranio,  j 
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C  R  ONAG  A 

La  sessione  è  chiusa,  e  non  si 
riaprirà  la  nuova  che  al  17. 

La  situazione  era  ieri...  è  oggi... 
sarà  domani....  Qual  era  ieri  potrei 
bene  scriverlo,  e  forse  anche  qual 
è  oggi,  ma  quale  sarà  domani  non 
v’è  profetalo  figlio  di  profeta  che 
I  lo  sappia.  È  più  facile  fotografare 
un  fanciullo  irrequieto  che  dire  con 
sicurezza:  la  situazione  è  questa, 

;  tanto  muta  da  un  momento  all’al¬ 
tro.  La  verità  di  ieri,  è  spesso,  in 
questi  momenti,  la  bugia  dell’oggi, 
per  essere  di  nuovo  la  verità  di 
domani....  salvo  a  mutarsi  ancora 
dopo  domani  in  aperta  menzogna. 

Dirò  così  dunque:  In  questo  mo¬ 
mento  pare  sia  vero  che  il  mini¬ 
stero  non  pensi  più  ad  una  grossa 
infornata  di  senatori  la  quale  sposti 
la  maggioranza  in  quell’alto  conses¬ 
so,  ma  voglia,  debba  anzi,  si  dice, 
limitarsi  alla  nomina  di  una  tren¬ 
tina  soltanto,  escludendo  i  depu¬ 
tati  e  non  dando  alla  scelta  uno 
spiccato  ed  esclusivo  colore  poli¬ 
tico.  Si  afferma  pure  che  la  legge 
d’ abolizione  del  macinato  sarà  di 
nuovo  presentata  alla  Camera,  ma 
vi  andranno  uniti  altri  progetti , 
onde  il  bilancio  nostro  possa  sop¬ 
portare  la  parziale  abolizione  del 
macinato  in  luglio  e  la  totale  abo¬ 
lizione  nel  1884. 

* 

*  * 

Questa  vecchia  Europa  è  simile  a 
donna  nervosa,  isterica,  a  cui  ogni 
nonnulla  mette  i  nervi  in  sussulto.  Il 
progetto  di  legge  per  aumentare  Fe- 
sercito  tedesco  ebbe  più  d’ un’ eco 
altrove.  Già  i  giornali  francesi  tro¬ 
vano  che  l’esercito  francese  sarà  più 
debole  del  iedesco  per  certe  armi,  e 
che  quindi  bisognerà  aumentarle.  In 
una  graziosa  commedia  francese, 
tradotia  in  ita  iano:  La  polvere  negli 
occhi ,  v’han  in  una  scena  il  padre 
dello  sposo  e  quello  della  sposa, 
che  discutono  la  dote  e  la  contro¬ 
dote,  e  per  non  parere  l’uno  infe¬ 
riore  all'altro,  hanno  entrambi  ad- 
dottato  il  sistema  di  duplicare  sem¬ 
pre;  onde  a  poco  a  poco  toccano  i 
milioni....  che  non  hanno. 

L’Europa  rappresenta,  per  gli  e- 
serciti,  la  stessa  scena;  le  potenze, 
simili  alle  pecorelle  che  escono  dal 
chiuso,  quello  che  Funa  fa.  Faltre  j 
fanno. 

Non  è  a  meravigliare  se  anche  I 
in  Italia  la  notizia  venuta  dalla  Ger¬ 
mania  ebbe  un’eco.  La  commis¬ 
sione  del  bilancio  ha  discusso  a 
lungo  sul  bilancio  della  guerra.  Il 
Primerano,  che  era  il  relatore,  so¬ 
steneva  energicamente  alcune  ri¬ 
forme  e  varii  aumenti  di  spese, 
combattuti  da  Ricotti  e  da  altri.  La 
[votazione  però  ha  dato  torto,  per 
!  un  sol  voto,  al  relatore;  onde  fu 
!  in  sua  vece  eletto  il  Sani.  È  certo 
■  però  che  la  discussione  verrà  ria¬ 
perta  alla  Camera. 
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DNA  LEZIONE  SALUTARE 

RACCONTO  DI 

MICHEL  D’AUVRAY. 

( Traduzione  di  Arpalice  Ellero). 

III. 

L’indomani,  mentre  il  signor 
Arbois  disponevasi  a  far  visita  al 
padre  di  Maurizio.  Eliana,  seduta 
sur  un  banco  di  muschio,  ai  piedi 
d’  un  faggio,  leggeva  e  guardava  i 
viaggiatoli  passar  da  lungi  sulla 
bianca  via.  Dei  piccioni  ammae¬ 
strati  discendevano  dal  castello  sul 
piano  e  si  fermavano  presso  la 
fanciulla ,  come  quelle  famigliali 
colombe  che  recavano  un  tempo  i 
messaggi  dei  castellani.  Uno  sme- 
riglione  percorreva  la  valle  con  un 
volo  ardito,  scacciando  le  allodole 
spaventate.  Eliana  aspettavasi  di 
veder  comparire  il  falconiere  che 
aveva  tolto  il  cappello  all’uccello. 

Mentre  lo  cercava  collo  sguardo 
vide  da  lungi  un  cavalìo  bianco  che 
galoppava,  e  un  cavaliere  vestito 
in  nero  che  Teneva  gii  occhi  fissi 
sul  castello,  sopra  il  quale,  in  quel 
mentre,  volava  io  smeriglione. 

Eliana  non  poteva  distinguere  i 
tratti  del  cavaliere.  Vedeva  dei 
capelli  neri ,  una  taglia  svelta  e 
ardita.  Andava  come  il  vento  e  lo 
perdette  di  vista  quando  entrò  in 
una  via  traversale,  ombreggiata  da 
grandissimi  meli  i  cui  rami,  carichi 
di  frutta  mature ,  toccavano  quasi 
terra. 

Senza  più  occuparsi  di  questo 
sconosciuto,  aprì  il  libro  che  teneva 
sulle  ginocchia,  e  si  mise  a  leggere 
attentamente. 

Questo  cavaliere,  vestito  di  nero, 
era  Maurizio  Cordière  che  veniva 
incontro  aila  sposa. 

S’imbattè,  all’entrata  del  castello, 
col  signor  Arbois,  che  fa  immensa¬ 
mente  imbarazzato, 

—  E  che?  —  di  ss’ egli,  —  siete 
voi,  caro  signor  Maurizio?  Io  non 
v’aspettava  così  subito..,.  Vi  credeva 
ancora  in  Inghilterra. 

—  Sono  arrivato  ier  sera,  signo¬ 
re,  —  rispose  il  giovane,  —  mio 
padre  m’  ha  detto  quanto  voi  siete 
stato  buono  per  me,  ed  io  m’affrettai 
di  venirvi  ad  esprimere  la  mia  gra¬ 
titudine. 

—  Non  tanti  ringraziamanti,  mio 
buon  Maurizio,  —  mormorò  il 
Ipovero  gentiluomo;  — -  voi  aumen- 
!  tate  così  la  mia  confusione.  F)io  lo 
I  sa,  e  vostro  padre  pur  anche,  mio 
caro  giovane,  quanto  io  sarei  felice 
vedervi  entrare  nella  mia  famiglia. 
Infelicemente,  un  ostacolo  impre- 
!  veduto....  o  piuttosto  che  noi  avrem- 
mo  dovuto  prevedere....  Siamo  stati 
!  un  po’  troppo  imprudenti,  il  barone 
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Arresto  del  regicida  Francesco  Otero,  sulla  piazza  d’Oriente,  a  Madrid. 


234 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


ed  io...  non  abbiamo  pensato  di 
consultar  Eliana. 

—  Forse  la  signorina  Arbois  non 
acconsente?...  —  chiese  il  giovane 
con  voce  tremante. 

—  Precisamente;  ed  è  un  gran 
dolore,  questo,  per  me.  Ma  che 
volete?  Queste  fanciulle  hanno  certe 
ideel...  Bisogna  prendere  il  loro 
partito.  Ah!  Maurizio,  com  è  can¬ 
giato  il  mondo  t  Ai  mìei  tempi  una 
fanciulla  ben  educata  si  sarebbe 
lasciata  sacrificare,  senza  la  mi¬ 
nima  resistenza. 

La  faccia  del  giovanotto  si  coprì 
di  rossore. 

—  Fortunatamente  non  è  più 
così,  —  balbettò.  —  Sarei  troppo 
infelice  se  la  signorina  Eliana.... 

—  Oh!  —  s’affrettò  a  rispondere  il 
signor  Arbois,  —  voi  non  m’inten¬ 
dete  e  io  mi  son  male  spiegato. 
Certo,  se  mia  figlia  fosse  più  ra¬ 
gionevole,  non  esiterebbe  ad  ac¬ 
consentire  a  quest’  unione ,  che  le 
offre  tanta  certezza  di  felicità. 

—  Infine,  signore,  mi  è  permesso 
chiedere  in  che  ho  potuto  spiacere 
alla  signorina  Arbois? 

—  Eh!  sono  quelle  malaugurate 
macchine  che  le  spiacciono!  È  un 
po’  prosaico,  a  dr  vero.  Vedete, 
signor  Maurizio,  ella  sogna,  fa  dei 
castelli  in  aria,  ha  sempre  vissuto 
nelle  nuvole,  come  un  angioletto,  e 
non  sa  risolversi  a  ritornare  a 
terra.  Se  voi  foste  poeta,  o  colon¬ 
nello,  o  ufficiale  di  marina,  o.... 

—  0  tutto  ciò  che  non  sono, 
infine,  —  interruppe  il  giovane  con 
amarezza. 

Si  fermò,  e  tacque  un  istante; 
poi  riprese,  esitando: 

—  Prima  di  far  noto  a  mio  padre 
che  tutte  le  nostre  speranze  son 
distrutte ,  non  potrei  ottenere  il 
favore  di  presentare  i  miei  omaggi 
alla  signorina  Arbois? 

—  Sì,  sì,  certo:  ella  vi  riceverà 
con  piacere;  voi  siete  uno  dei 
nostri  più  antichi  e  buoni  amici, 
Maurizio,  e  sarete  certo  ben  ac¬ 
colto.  Eliana  è  scesa  in  giardino 
poco  fa;  andiamo  a  raggiungerla.  — 

La  fanciulla  non  leggeva  più. 
Erasi  appoggiata  al  tronco  del 
faggio,  in  un’  attitudine  di  desola¬ 
zione.  Il  suo  libro  era  caduto  a 
terra,  teneva  giunte  le  mani  e  due 
grosse  lagrime  le  scorrevano  tran¬ 
quillamente  sulle  guancie. 

—  Mia  cara  fanciulla, —'le disse 
il  signor  Arbois,  —  ti  conduco  un 
buon  amico  —  e  appoggiò  su  questa 
parola  —  il  signor  Maurizio  Cor¬ 
dière,  che  vuol  rinnovare  la  tua 
conoscenza. 

Eliana  si  scosse,  arrossì,  asciugò 
gli  occhi  inumiditi  dal  pianto,  e 
mostrò  tanta  confusione  che  Mau¬ 
rizio  non  potè  far  a  meno  di  dire: 

—  Temo,  signorina,  d’  essermi 
presentato  in  un  momento  inop¬ 
portuno. 

—  Se  voi  dite  ciò  perchè  vedete 
Eliana  tutta  in  lagrime,  rassicura¬ 


tevi:  ella  si  dispera  sovente  e 
sempre  senza  motivo  ,  —  fece  os¬ 
servare  il  signor  Arbois. 

—  È  vero,  —  balbettò  ella;  —  io 
ì  non  saprei  spiegare  perchè  e  come 
mi  sian  venute  le  lagrime  agli 
occhi  anche  adesso.  Terminava  di 
leggere  V Emani.  Era  al  punto  in 
cui  Dona  Sol  sente  il  suono  del 
corno  nella  notte  silenziosa.  Aveva 
dimenticato  questo  corno.  —  Esso 
mi  ha  sgomentata.  Una  sì  grande 
sventura,  quando  non  la  si  aspet¬ 
tava!  Povera  Dona  Sol!  Voi  direte 
forse  che  dovevo  esserci  apparec¬ 
chiata;  ma,  lo  ripeto,  l’aveva  di¬ 
menticato,  e  confesso,  signore,  che 
non  sono  ancora  ben  rimessa  dalla 
mia  emozione.  — 

Ella  accostò  il  suo  moccichino 
agli  occhi,  mentre  Maurizio  le  ri¬ 
spondeva  colla  massima  calma  e 
senza  ridere  a  tanta  fanciullaggine. 

—  Signorina,  voi  non  mi  stupite. 
Dimenticare  questo  corno  è  una 
cosa  che  si  fa  tutti  i  giorni...  perchè 
esiste  per  tutti  questo  corno  fatale! 
Ma  non  ci  si  pensa,  e  quelli  che 
son  felici  meno  degli  altri.  Parlale 
loro  del  corno,  essi  non  vi  ascolte¬ 
ranno.  Dov’è?  A  chi  lo  hanno  dato? 
Essi  non  se  ne  ricordano.  E  poi  il 
giorno  arriva  e  un  suono  lugubre 
li  sgomenta...  Che  è  ciò?  È  il  corno, 
è  la  sventura! 

Eliana  ascoltò  questo  singolare 
discorso  con  molto  interesse. 

—  È  sorprendente,  —  pensò;  — 
il  signor  Maurizio  sembra  capirmi 
benissimo.  Di  tutti  quelli  che  finora 
ho  veduto,  è  lui  che  entra  meglio 
nelle  mie  idee. 

Alzò  gli  occhi  e  disse,  sorri¬ 
dendo: 

—  Voi  mi  spaventate,  signore.  In 
avvenire,  avrò  una  paura  orribile 
di  sentir  questo  coi  no,  e  son  certa 
che  non  sarete  più  rassicurato 
di  me. 

—  Oh!  —  fece  Maurizio;  —  non 
ho  più  nulla  a  temere  per  me;  1’  ho 
già  sentito! 

—  Da  molto  tempo,  senza  dubbio  ? 

—  Un  istante  fa,  signorina,  — 
rispos’  egli  gravemente.  — 

Eliana  lo  comprese ,  abbassò 
ancora  una  volta  pii  occhi,  e  cercò 
volgere  ad  altro  argomento  la  con¬ 
versazione. 

—  Ho  dei  ringraziamenti  a  far¬ 
vi,  —  diss’ella.  —  La  madre  vostra 
ha  avuto  la  bontà  di  darmi  dei 
disegni  di  ricami  e  di  tappezzerie 
che  voi  le  avete  inviato  per  me,  e 
che  son  veri  gioielli. 

E  ia  parlava  con  una  certa  iro¬ 
nia;  volava  mettersi  in  guardia 
contro  la  simpatia  che  incomin¬ 
ciava  a  provar  per  Maur  zio.  Ascoi  - 
tandolo,  dimenticava  eh’  egli  era 
meccanico.  Pertanto,  voleva  ram¬ 
mentarsene  ed  aveva  deciso  di 
condor  sovente  la  conversazione, 
sul  capitolo  dei  mestieri. 

Maurizio  notò  benissimo  il  tuono 
motteggiatore  della  ragazza ,  e  ri- 1 


spose  tristamente,  ma  con  una  se¬ 
verità  : 

—  Quei  disegni  sono  senza  valore, 
signorina.  Offrendoveli,  io  non  ebbi 
altra  intenzione  che  mettere  sotto 
il  vostro  patronato  F  opera  filan¬ 
tropica  che  m’attento  di  compiere. 

—  Ah!  —  fece  la  motteggiatrice 
Eliana,  —  è  per  filantropia  che 
Lite  costruire  tutte  quelle  mac¬ 
chine  ? 

—  Sì,  signorina;  io  cerco  sem- 
nlificare  il  lavoro  degli  artigiani  e 
degli  operai,  rendendolo  nello  stesso 
tempo  più  produttivo.  Ho  inventato 
già  qualche  macchina  che  raggiun¬ 
gerà,  spero,  il  fine  propostomi.  Ne 
perfezionerò  dell’altre,  e  impiegherò 
l’intera  mia  vita  così. 

—  Misericordia  1  —  interruppe 
Eliana. 

—  Signorina ,  —  ripres’  egli  gra¬ 
vemente.  —  quando  non  ci  sono 
più  felicità  da  sperar  per  sè  stessi, 
è  naturale  che  bisogna  occuparsi 
per  procurarne  agii  altri. 

E!iana  fu  lì  lì  per  commuoversi; 
per  non  soccombere  a  questa  ten¬ 
tazione  riprese,  con  un  certo  mot¬ 
teggio: 

—  Avete  ragione,  signore;  ognu¬ 
no  serve  il  paese  a  modo  suo.  — 
E  soggiunse  fra  i  denti:  Il  vostro 
non  è  certo  quello  di  Cid  e  di 
Bai  ardo!  — 

Se  Maurizio  non  intese  queste 
ultime  parole,  certo  le  indovinò. 
Ebbe  una  stretta  al  Guore,  lanciò 
alla  pazza  fanciulla  uno  sguardo 
severo  e  si  avvicinò  al  signor 
Arbois,  che  era  intento  a  mondare 
i  suoi  rosai.  Parlò  un  istante  con 
lui,  e  si  allontanò  profondamente 
colpito. 

Suo  fratello  Giorgio  lo  aspettava 
a  metà  del  cammino.  Maurizio 
aveva  una  gran  tenerezza  per  que¬ 
sto  fanciullo;  non  lo  trattava  come 
tale,  ragionava  con  lui,  e  F  allegro 
collegiale,  fiero  d’ ispirare  tanta 
confidenza  a  un  uomo  così  serio, 
cercava  giustificare  la  buona  opi¬ 
nione  che  Maurizio  aveva  di  lui. 

—  Ebbene,  —  gli  domandò,  — 
hai  veduto  Eliana?  Come  l’hai  tro¬ 
vata?  Ha  risposto  all’idea  che  ti 
eri  formata  di  lei?  — 

Maurizio  scosse  il  capo,  mentre 
Giorgio  cercava  far  prendere  al  suo 
cavallo  un’andatura  più  tranquilla, 
perchè  era  venuto  al  galoppo.  — 
Vedendo  che  la  risposta  facevasi 
aspettar  di  troppo,  ripetè  la  do¬ 
manda. 

—  Fratello  mio,  —  rispose  Mau¬ 
rizio,  —  poco  vale  l’idea  che  m’era 
fatto  di  Eliana.  Tutto  è  finito  tra 
noi.  Ella  ha  positivamente  rifiutato 
di  divenir  mia  sposa. 

—  Rifiutato?  —  esclamò  Gior¬ 
gio.  —  Ma  non  è  possibile!  Oh  la 
preziosa!  ciò  le  sta  bene  veramente! 
Spera  adunque  di  fare  un  più  bril¬ 
lali  e  matrimonio,  oppure  ha  inten- 
zi  me  d’essere,  per  tutta  la  vita,  la 
signorina  Arbois? 
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—  Può  darsi;  —  disse  Maurizio 
un  po’  amaramente.  —  La  signorina 
Eliana  troverà  difficilmente  un  gio¬ 
vane,  simile  all’  ideale  che  riempie 
la  sua  immaginazione. 

—  È  vero  che  è  assai  roman¬ 
tica,  —  fece  il  collegiale  con  un’aria 
di  presunzione.  —  L’  ho  detto  un 
giorno  a  nostra  madre.  Lo  credi, 
Maurizio?  Ella  ha  già  letto  una 
gran  quantità  di  romanzi.  È  troppo, 
nevvero,  per  una  fanciulla?  Per 
me,  non  la  sposerei  una  giovane 
allevata  così.  Ma  la  mamma  disse 
che  ciò  non  poteva  formar  ostacolo 
al  vostro  matrimonio,  e  che  bisogna 
essere  indulgenti  verso  le  povere 
fanciulle,  rimaste  senza  madre. 
Tuttavia  spiegami  che  cosa  intendi 
tu  per  quest’  ideale  che  riempie  la 
immaginazione  di  Eliana. 

—  Non  è  facile  definirlo,  — •  ri¬ 
spose  Maurizio.  Credo  possa  va¬ 
riare  col  tempo  e  la  stagione,  e 
che  nulla  abbia  di  possibilmente 
reale.  Me  ne  accorsi  appena  giunto. 
L’ ho  trovata  che  piangeva  sulle 
disgrazie  di  Dona  Sol.  Ciò  prova 
che  vi  sono  dispiaceri  per  tutti. 
Eliana,  che  non  ne  aveva,  seppe 
crearsene.  Suo  padre  m’  ha  detto, 
riconducendomi,  che  ha  così  una 
folla  di  tormenti  immaginarii,  che 
rendono  la  sua  vita  assai  misera. 

—  Emani!  —  mormorò  Giorgio, 
quasi  tra  sè.  —  È  adunque  impos¬ 
sibile  assomigliare  a  Emani?  Ve¬ 
diamo  1  Tu,  fratello  mio,  hai  dav¬ 
vero  la  taglia  di  quest’eroe;  non  ti 
manca  che  la  cappa  e  la  spada. 

—  Giorgio,  —  disse  severamente 
Maurizio,  —  tu  vedi  eh’  io  non  ho 
volontà  di  scherzare. 

—  Certo!  E  credi  tu  ch’io  non 
divida  il  tuo  dispiacere?  Non  sono 
mai  stato  più  serio  di  adesso,  e 
vorrei  immaginare  un  mezzo  per.... 

Tacque,  abbassò  il  capo,  e  parve 
immergersi  in  profonde  medita¬ 
zioni. 

—  Fratello  mio,  —  domandò  dopo 
un  istante,  i  Cordière  non  hanno 
mica  nemici,  nevvero? 

—  No,  eh'  io  sappia. 

—  Questo  è  male.  Una  piccola 
vendetta  ti  renderebbe  interessan¬ 
tissimo  agli  occhi  di  Eliana. 

—  T’  ho  già  pregato  di  lasciar  gli 
scherzi,  —  interruppe  più  severa¬ 
mente  Maurizio. 

—  Non  un  nemico!  —  pensava 
Giorgio;  —  quindi  nessuna  occa¬ 
sione  di  sfoderar  la  spada.  Per  chi. 
potrebbe  egli  battersi?  Eb!  per 
banco!  per  la  patria!  Sì,  ma  dove? 
C’  è  neppure  una  guerricciuola, 
adesso....  Ah!  ho  un’idea....  — 

Sorrise,  con  un  po’  di  malizia  e 
riprese  a  bassa  voce: 

—  Maurizio? 

—  Ed  ora  che  cosa  c’è? 

—  La  famiglia  di  nostra  madre 
era  di  origine  irlandese,  nevvero? 

—  Sì;  noi  sai?  i  nostri  avi  ma¬ 


terni  vennero  in  Francia  col  re 
Giacomo,  e  poi  hanno  abitato  sem¬ 
pre  la  Normandia. 

—  Perciò  noi  siamo  per  metà 
Irlandesi? 

—  Sì. 

—  Perciò....  è  naturalissimo  che 
noi  c’interessiamo  della  sorte d’Ir- 
landa?  ! 

—  Sì;  ma  che  cosa  vai  adesso 
a  pensar  dellTrlanda? 

—  Oh  niente!  Un’idea!  Non  adi¬ 
rarti,  Maurizio;  ho  lo  spirito  un 
po’  leggero,  è  vero,  ma  ti  amo  con 
tutto  il  cuore. 

—  Non  ne  dubito  e  non  ti  faccio 
certo  una  colpa  per  non  avere  più 
giudizio  di  quello  che  si  conviene 
alla  tua  età.  Così,  giacché  lo  desi¬ 
deri,  dimentichiamo  la  signorina 
Arbois  e  parliamo  deli’Irlanda. 

—  No,  no,  —  disse  Giorgio;  — 
ormai  so  quanto  desiderava  sa¬ 
pere.  E  d’altronde,  eccoci  giunti. 

IV. 

Qualche  giorno  dopo  Eliana,  cam¬ 
minando  con  suo  padre,  incontrò 
Giorgio  che  camminava  lesto,  col 
fucile  in  ispalla  e  due  cani  da¬ 
vanti  a  sè. 

—  Buon  giorno ,  bella,  sognatri- 
ce,  —  disse  il  collegiale.  —  Abbia¬ 
mo  anche  quest’oggi  i  nostri  ca¬ 
stelli  in  aria? 

—  Oh!  come  siete  cattivo!  —  ri¬ 
spose  ella.  —  Ma  dove  andate  con 
quest’equipaggio?  E  non  temete 
adunque  le  guardie  forestali  o  i 
gendarmi,  piccolo  cacciatore  fur¬ 
tivo  ? 

—  Mi  prendete  per  un  fanciul¬ 
lo?  —  replicò  egli  con  fierezza.  — 
ho  il  permesso  di  caccia  alla  mia 
cintola. 

Mentre  essi  scambiavano  queste 
parole,  il  signor  Arbois  guardava 
attentamente  il  bosco  vicino,  dove 
pareagìi  riconoscer  qualche  trac¬ 
cia  del  passaggio  di  un  cinghiale. 

—  Eliana,  —  gridò  alla  fanciul¬ 
la,  —  aspettami  un  momento;  vor¬ 
rei  fare  un  giretto  nella  foresta. 
Ti  lascio  sotto  la  protezione  del 
piccolo  cavaliere. 

—  Sì,  signore,  non  temete,  — >  ri¬ 
spose  Giorgio  con  dignità;  —  io  ve¬ 
glierò  sul  a  signorina,  durante  la 
vostra  assenza. 

—  Eccomi  ben  custodita,  —  disse 
Eliana,  sedendo  sull’erba. 

I  cani  da  caccia  andarono  ad 
agpoggiar  ia  testa  sulle  sue  ginoc¬ 
chia,  e  Giorgio,  appoggiato  al  suo 
fucile,  le  si  mise  ritto  in  faccia. 

—  Ma  madre  si  lagna,  perchè  la 
trascurate,  —  le  disse  egli.  —  Non 
si  vede  più  da  noi? 

—  È  mia  la  colpa?  —  rispose 
ella,  fingendo  un  po’  di  collera  per 
nascondere  il  t-uo  imbarazzo.  — 
La  baronessa  Cordière  sa  benis¬ 
simo  quanto  sono  felice,  quando 


mi  è  permesso  passare  una  gior¬ 
nata  con  lei.  Ma  lo  posso,  adesso? 
Sono  messa  in  una  tale  posizione.... 

—  Che  volete  dire,  E  iana?  È  pro¬ 
prio  Maurizio  che  v’ impedisce  ve¬ 
nir  da  noi?  E  supponete  adunque 
che  possa  esservi  un  qualche  dis¬ 
piacere,  misto  alla  gioia  che  il  ri¬ 
torno  di  mio  fratello  ci  ha  procu¬ 
rato?  — 

Ella  abbassò  gli  occhi;  si  divertì 
ad  accarezzare  ii  morbido  pelo  dei 
cani,  che  le  si  erano  accovacciati 
ai  piedi,  e  finì  col  dire: 

—  Almeno  vi  confesserò,  Gior¬ 
gio,  che  io  sono  abbastanza  egoi¬ 
sta  da  non  rallegrarmi  con  voi 
della  venuta  di  vostro  fratello. 

—  Davvero  ?  povero  Maurizio  ! 
Ma,  signorina,  siete  soddisfatta: 
mio  fratello  fra  poco  ci  abban¬ 
donerà. 

—  Oh!  Giorgio,  con  qual  tuono 
stizzoso  me  lo  dite!  Non  bisogna 
che  vi  disgustiate  con  me.  La  mia 
vita  è  triste,  lo  sapete;  ed  è  natu¬ 
rale  che  mi  spiaccia  non  poter  pre¬ 
sentare  i  miei  rispetti  a  vostra  ma¬ 
dre.  Ho  passato  con  lei  giorni 
così  felici  1  E  così,  —  soggiunse, — 
il  signor  Maurizio  non  ha  inten¬ 
zione  di  restarsene  qui? 

—  No,  senza  dubbio.  Che  ci  fa¬ 
rebbe?  Ritornerà  in  Inghilterra. 

—  Ah!  sì;  per  visitare  le  mani¬ 
fatture  e  gli  operai.  — 

Giorgio  sorrise  con  un’aria  di 
mistero. 

—  Si  tratta  di  ben  altro  che  di 
macchine  e  di  mestieri  !  —  esclamò 
egli,  sospirando. 

—  Corri’ è?  Oh!  perchè  il  signor 
Maurizio  dovrebbe  partire,  se  non 
fosse  a  questo  scopo? 

—  Non  me  lo  chiedete,  Etiana: 
è  un  secreto.  — 

Fino  a  quel  punto  la  fanciulla 
aveva  sostenuto  la  conversazione 
colla  massima  indifferenza,  ma 
queste  ultime  parole  le  fecero  rial¬ 
zare  il  capo. 

—  Un  secreto?  Voi  avete  dei  se¬ 
creti  per  me,  Giorgio? 

—  Sì:  ho  questo! 

—  E  non  me  lo  confiderete? 

—  No,  perchè  si  tratta  di  vita  o 
di  morte.  — 

Eliana,  questa  candida  e  ingenua 
fanciulla,  ebbe  un  fremito  di  pia¬ 
cere  e  di  paura. 

—  Possibile?  —  esclamò.  —  E 
voi  non  vi  fidate  di  me?  È  un  gran 
male  per  voi. 

—  Eliana,  —  disse  il  collegiale 
fingendo  imbarazzo,  —  parliamo 
d’altro,  ve  ne  prego.  — 

La  curiosità  della  fanciulla  era 
eccitata  al  più  alto  grado,  e  non 
era  per  nulla  disposta  a  cambiar 
discorso;  finse  però  d’arrendersi 
al  desiderio  di  Giorgio,  immagi¬ 
nando  d’arrivar  così  più  facilmente 
allo  scopo  cui  agognava. 

—  Sì,  —  disse  con  un’aria  di 
noncuranza ,  —  parliamo  d’altro, 
giacché  sareste  imbarazzato,  se  vi 
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Panorama  di  Dolceacqua. 


si  mettesse  al  caso  di  dovervi  spie¬ 
gar  davvero.  Non  ci  son  secreti; 
ed  ecco  una  delle  tante  vostre  ma¬ 
lizie  da  scolaro,  cattivo  fanciullo 
che  siete.  — 

Giorgio  finse,  alla  sua  volta,  di 
esser  vivamente  incalzato;  fece  un 
passo  verso  di  lei,  e  disse  con  una 
voce  che  sembrava  contenuta  a 
stento  e  con  una  specie  d’ ironia: 

—  Non  vi  son  segreti,  no!  Mau¬ 
rizio  non  pensa  che  a  fabbricar 
delle  macchine.  Egli  ha  dimenti- 


Dolceacqua,  sulla  riviera  Ligure. 

cato,  e  questo  è  certo,  che  nostra 
madre  appartiene  a  una  delle  più 
antiche  famiglie  d’Irlandal  Ei  non 
s’inquieta  dellTrlanda!  Va  invece 
in  Inghilterra,  per  visitar  le  mani¬ 
fatture.  Egli  non  ha  altro  scopo, 
oh!  no 

—  Quale  scopo  potrebbe  avere, 
infatti?  —  mormorò  Eliana,  con  un 
misto  di  sorpresa  e  d’ansietà. 

—  Nessuno,  ve  lo  dico  iot  —  ri¬ 
petè  Giorgio,  raddoppiando  di  vi¬ 
vacità  e  di  ironia.  —  Maurizio  è  un 


giovale  pacifico.  Non  parlategli  dei 
rivoltati  irlandesi!  Ei  non  li  cono¬ 
sce,  non  li  approva:  non  c’è  nulla 
di  comune  fra  essi  e  lui  !  — 

Prima  che  avesse  finito  di  par¬ 
lare,  Eliana  erasi  alzata,  visibil¬ 
mente  oppressa. 

—  Giorgio,  —  esclamò  con  voce 
vibrata,  —  ho  capito  tutto,  ho  in¬ 
dovinato  tutto.  Vostro  fratello,  non 
lo  negate,  fa  parte  della  società 
conosciuta  sotto  il  nome  di  fenia- 
nismo.  Ne  è  uno  dei  capi,  senza 
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Fig.  9. 


Fig.  10. 


Fig.  8. 


Fig.  11.  Fig.  12. 


Illustrazioni  all’articolo:  Su,  dritti;  dritti,  ragazzi! 
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dubbio.  I  mestieri  e  le  macchine 
sono  un  giuoco,  sotto  cui  si  na¬ 
scondono  grandi  ed  eroici  disegni. 
Ciò  non  mi  stupisce.  Quello  che  mi 
sorprende  si  è  di  non  aver  capito 
subito  eh’  ei  ci  dissimulava  qual¬ 
che  cosa.  Si  vede  bene  che  non  è 
un  giovane  frivolo,  occupato  da 
cure  volgari.  Ha  in  sè  un’  espres¬ 
sione  di  tristezza  amara,  affìtto 
strana.  Emani  doveva  avere  que¬ 
st’aria  tetra,  misteriosa  e  fatale  !  — 

Il  malizioso  collegiale  non  potè 
astenersi  dal  sorridere,  ma  ebbe 
la  destrezza  di  volgersi  altrove,  col 
pretesto  di  richiamare  i  suoi  cani 
al  dovere.  La  fanciulla,  del  resto, 
pensava  ben  altro  che  ad  osser¬ 
varlo.  Era  assorta  nella  scoperta 
fatta,  e  la  sorpresa  che  ne  provava, 
le  cagionava  una  dolcissima  emo¬ 
zione. 

—  Eliana,  —  le  disse  Giorgio,  — 
quali  idee  vi  frullano  mai  pel  capo? 
Come  potete  supporre  che  Mau¬ 
rizio?....  — 

Eliana  lo  interruppe  bruscamente. 

—  Non  cercate  ingannarmi;  non 
ci  riescirete! 

—  Ma  io  vi  assicuro.... 

—  Basta  così,  Giorgio,  non  insi¬ 
stete  di  più.  So  ciò  che  si  deve  cre¬ 
dere.  E  non  fidavate  in  me?  E  cre¬ 
dete  ch’io  non  possa  custodire  un 
segreto  ? 

—  È  certo  che  Ja  minima  indi¬ 
screzione  potrebbe  avere  terribili 
conseguenze.. ..  qualora  le  vostre 
supposizioni  avessero  1’  ombra  del 
fondamento,  —  disse  Giorgio  con 
aria  pensosa. 

—  L’  osservazione  che  m’  indi¬ 
rizzate  mi  offende,  —  rispostila.  — 
Spero  che  vi  darò  motivo  di  giu¬ 
dicarmi  meglio. 

—  Ah  !  —  fece  egli  con  un  certo 
timore,  che  questa  volta  era  sin¬ 
cero,  — -  che  ne  sarebbe  se  Mau¬ 
rizio  sapesse  ch’io  v’ho  parlato  di 
cose  simili? 

—  Non  lo  saprà:  siatene  certo! 

—  E  voi  non  lo  direte  neppure 
ai  miei  genitori?  Neppure  al  signor 
Arbo.is? 

—  No,  ve  lo  prometto:  non  tra¬ 
dirò  la  vostra  fiducia.  E  farò  ve¬ 
dere  a  tutti  che  so  tacere.  Ma  voi 
mi  terrete  informata  di  tutto  ciò 
che  avviene?  — 

Giorgio  non  ebbe  ii  tempo  di  ri¬ 
spondere  perchè  giunse  in  buon 
punto  il  signor  A'fiois.  Eliana  si 
appoggio  al  braccio  di  suo  padre 
e  si  diresse  con  lui  verso  il  ca¬ 
stello,  mentre  i!  giovane  cacciatore 
chiamava  i  suoi  cani,  e  fi  mandava 
ad  esplorare  le  macchie. 

(La  fine  al  prossimo  numero) 


SU,  DRITTI;  DRITTI,  RAGAZZI! 

Consigli  allo  madri  ed  ai  maestri 

DEL  DOTTOR 

CESARE  MUSATTI 

Parte  IL 

LE  DIFFORMITÀ’  DELLA  SPINA  DORSALE 
ED  I  MEZZI  DI  PREVENIRLE. 

II. 

(Continuazione). 

Intorno  alle  varie  cause  delle  devia¬ 
zioni  della  spina  dorsale  e  ai  mezzi 

di  combatterle. 

4.  Lo  stirare. 

Le  ragazze,  la  cui  ordinaria  oc¬ 
cupazione  è  lo  stirare,  sono  espo¬ 
ste  assai  alle  deviazioni  latenti  della 
spina.  Il  che  è  dovuto  alla  maia 
disposizione  delle  tavole  esagera- 
ratamente  alte;  onde  la  stiratrice 
è  obbligata  a  sollevare  fortemente 
la  spalla  dalla  parte  delia  mano 
che  tiene  il  ferro,  fig.  7.  Il  miglior 
modo  di  rimediarvi  consiste  dun¬ 
que  nel  far  lavorare  queste  operaie 
su  tavole  più  basse,  e  nelfabituarle 
in  pari  tempo  a  servirsi  indifferen¬ 
temente  nello  stirare,  della  mano 
destra  e  della  sinistri. 

5.  La  bambinaia. 

L’ uso  esteso  in  tutte  le  classi 
della  società  di  far  portare  i  barn 
bini  da  fanciulle  di  8  a  15  anni,  è 
una  delle  cause  più  forti  di  devia¬ 
zioni  spinali  in  queste  infelici,  che 
avvien  tanto  spesso  di  incontrare 
per  via,  tenendo  con  grande  stento 
sul  braccio  un  bambino  di  tre  o 
quattro  armi.  Ora  tal  uso  è  non 
soltanto  di  pregiudizio  alla  bambi¬ 
naia,  sibbene  ancora  al  bambino, 
che  abitualmente  vieri  portato  sem¬ 
pre  dallo  stesso  lato,  fig.  8.  La  bam¬ 
binaia  porti  sempre  il  bambino  oriz¬ 
zontalmente,  appoggiato  ora  su  di 
un  braccio,  ora  sull’  altro;  oppure 
(ciò  che  è  d’assai  preferibile),  so- 
pratutto  se  deve  percorrere  un 
lungo  cammino,  lo  trasporti  cori¬ 
lato  in  una  piccola,  carrozzella. 

6.  La  lettura. 

Da  lungo  tempo  l’attenzione  de¬ 
gli  educatori  si  è  fermata  sulla 
necessità  di  trasformare  il  mobilio 
scolastico  essenzialmente  difettoso. 
La  fi?.  9  mostra  la  deplorevole  at¬ 
titudine  che  deve  assumere  la  mag¬ 
gior  porle  dei  bambini  nelle  nostre 
scuole.  Lo  scolaro,  chiuso  negli 
abiti  troppo  stretti  il  corpo  piegato 
in  due,  la  testa  inclinata  aU’avaoti, 
i  gonfiti  appoggiati  sulle  coscie, 
impedisce  lui  stesso  il  libero  cir¬ 
colare  de!  sangue  nelle  sue  mem¬ 


bra  inferiori,  donde  gliene  viene, 
come  vuoisi  dire  comunemente,  il 
sangue  alia  testa  e  freddo  ai  piedi: 
aggiugnete  le  cattive  digestioni  e 
l’incurvamento  esagerato  della  spi¬ 
na,  e  converrete  subito  con  me  che 
la  posizione  indicata  dalla  fig.  10 
è  di  molto  preferibile,  poiché  il 
corpo  essendo  mantenuto  in  linea 
dritta  dallo  schienale  della  sedia, 
ed  il  libro  essendo  anch’  esso  ap¬ 
poggiato  sul  tavolo,  il  sangue  può 
circolare  senza  ostacoli  e  si  evita 
così  anche  il  disordine  delle  fun¬ 
zioni  digestive. 

7.  La  scrittura. 

Ci  s’inquieta  molto  nelTinsegnare 
ai  fanciulli  la  maniera  di  tenere  la 
carta,  la  mano  e  la  penna,  mentre 
scrivono;  ma  niuno  s’occupa  di 
far  prendere  al  loro  corpo  una  tal 
posizione  che  una  delle  spalle  non 
sia  più  alta  dell’altra.  Or  bene,  sa¬ 
pete  voi  qual  è  il  risultato  costante 
di  tal  negligenza?  Nè  più  nè  meno 
di  una  curvatura  spinale  laterale. 
N’  avete  la  prova,  osservando  le 
fig.  il  e  12.  Ciò  non  pertanto  ben 
agevole  sarebbe  il  iór  via  una  buona 
voha  per  sempre  questo  deplore¬ 
vole  sconcio;  ed  ecco  come:  Prov¬ 
vedete  gli  alunni  d’un  banco  incli¬ 
nato,  sul  quale  le  loro  braccia  pos¬ 
sano  appoggiarsi  in  modo  da  man¬ 
tenere  il  corpo  in  equilibrio;  d’una 
sedia  a  largo  schienale,  in  cui  la 
parte  lombare  della  colonna  verte¬ 
brale  vada  ad  allogarsi  comoda¬ 
mente;  raccomandate  di  tenere  il 
libro  di  lettura  alquanto  inclinato, 
e  non  fate  durare  un  tempo  troppo 
lungo  lo  scrivere. 

8.  Il  disegno. 

Le  figure  13  e  14  indicano  chia¬ 
ramente  da  per  sè  sole  la  posizione 
che  conviene  prendere  e  quella  che 
fa  duopo  evitare  mentre  sì  disegna. 
Basta  riflettiate  a  quanto  testé  si 
disse  pel  leggere  e  per  lo  scri¬ 
vere  ,  per  comprendere  subito  i 
vantaggi  del  tener  dritta  la  colonna 
vertebrale,  e  gli  inconvenienti  della 
sua  inclinazione  all’ avanti. 

9.  Il  cembalo. 

Le  stesse  cose  son  da  ripetersi 
pelle  figure  15  e  16  che  rappresen¬ 
tano  ,  la  prima,  una  fanciulla  al 
piano,  nella  posizione  più  comune, 
seduta  su  uno  sgabello,  il  corpo 
inclinato  all’ innanzi  e  le  braccia 
allungate  in  modo  da  far  rientrare 
il  petto;  la  seconda,  come  l’impiego 
d’una  sedia  fornita  di  schienale 
permette  di  tenere  il  corpo  d'-ritto 
ed  il  petto  nella  sua  naturai  situa¬ 
zione,  il  che  vale  tanto  oro  per  la 
salute,  e  altresì  per  l’eleganza  del 
portamento;  cosa  in  una  fanciulla 
di  non  poco  rilievo. 
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10  II  cavalcare. 

Questo  esercizio,  eh’  è  pure  dei 
più  igienici,  è  nullameno  causa  pur 
esso  di  numerose  curvature  lom¬ 
bari.  Le  fanciulle,  di  cui  la  spina 
dorsale  è  troppo  debole,  e  che  si 
danno  all’equitazione  per  parecchie 
ore,  vi  sono  molto  soggette.  Le  si¬ 
gnore  si  tengono  generalmente , 
come  ne  lo  indica  la  fig.  17.  Non  bi¬ 
sogna,  permettere  giammai  il  caval¬ 
care  a  fanciulle  che  sieno  al  disotto 
degli  otto  anni,  nè  a  quelle,  che 
quantunque  più  innanzi  coll’età, 
hanno  una  speciale  predisposizione 
alle  deviazioni  laterali  delia  spina, 
sotto  pena  di  vederle  nel  brutto  at 
teggiamento,  indicato  dalla  fig.  18; 
imperciocché  l’equitazione  è  l’e¬ 
sercizio  più  compromettente  per 
l’equilibrio  della  colonna  vertebrale 
quando  non  si  sa  reggersi  sul  ca¬ 
vallo  come  si  conviene. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 


VALÌGIA  DELLA  DOMENICA 


La  fotografia  sott’acqua. 


Morris,  fotografo  di  Gourok,  ha 
trovato  il  mòdo  di  fare  le  fotogra¬ 
fìe  a  dieci  o  dodici  braccia  sot- 
t’ acqua.  D  ie  delle  negative  otte¬ 
nute  da  lui  sono  distintissime;  le 
altre  però  sono  un  po’  confuse  a  1 
cagione  di  un  difetto  dell’apparato 
fotografico,  cui  è  facile  rimediare. 
La  camera  oscura  è  rinchiusa  in 
una  scatoletta  di  vetro,  ermetica¬ 
mente  chiusa,  sospesa  per  il  cen¬ 
tro  e  coperta  da  un  involucro,  che 
vien  tiralo  via  appena  la  camera, 
fissata,  sopra  un  piccolo  tripode,  è 
giunta  alla  sua  posizione.  Uba  delle 
vedute,  prese  nella  baia  di  Gourok 
a  cinquanta  metri  dal  yaich  «  Si- 
iene  »,,  presenta  un  fondo  sabbioso, 


con  del  legname  coperto  di  alghe 
e  altre  piante  marine  ed  una  vec¬ 
chia  àncora;  lì  presso  vedonsi  tre 
cavi  da  barche.  Il  Morris  rinno¬ 
verà  i  suoi  esperimenti,  quando  il 
mare  sarà  più  tranquillo  e  la  luce 
solare  più  intensa ,  e  dopo  aver 
fatti  grandi  miglioramenti  nel  suo 
apparato  fotografico. 


* 

#  * 


Ballo  di  vecchi. 


A  Giilingham ,  presso  Chatam  , 
Inghilterra,  l’ultima  sera  del  dicem¬ 
bre  scorso  ebbe  luogo  un  ballo  di 
vecchi;  i  59 gentlemen  e  ladies  rap¬ 
presentavano  insieme  la  rispetta¬ 
bile  età  di  4259  anni.  I!  decano 
della  festa  è  nato  nel  1790;  egli 
aprì  il  ballo  con  una  gentile  don¬ 
neila,  nata  anch’essa  lo  scorso 
secolo. 


jfc-S  Mi  JB  U  £* 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Senza  le  belle  la  danza  langue. 


Il  Tesoro  della  Boemia-Austria  ! 


La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d'andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanerne  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore . 
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fioraie.  -  Brescia.  Corso  Montebello,  1376.  -  ray  tari. 
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LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DBLL  ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  nioraie  uà  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  die 
il  suo  carattere  universale  L  au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  m  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  liberta 
dalia  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  vers..  io 
stato  e  di  quelli  dello  stato  verso 
i  cittadini. 

Un  col  di  i96  pag.  —  L.  1  50. 
Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano 
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Edizione  popolare  a  5  centesimi  il  numero 
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VITA  1  COSTUMI  DEGLI  ANIMALI 

DI 


LUIGI  FIGUIER 

CON  NUMEROSE  AGGIUNTE  DI 
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ILLUSTRATA  DA  8300  INCISIONI 

È  la  più  completa  e  la  più  pittoresca  Sto¬ 
ria  Naturale  che  si  conosca.  E  il  più  gra¬ 
devole  e  il  più  utile  libro  per  la  gioventù. 
Di  tutti  gli  animali  è  dato  il  disegno,  il¬ 
lustrandone  anche  i  costumi  e  le  abitazioni. 
Ben  due  mille  e  trecento  incisioni  illu¬ 
strano  l’opera,  e  sono  eseguite  da  artisti 
celebri  nella  specialità  di  pittura  di  ani¬ 
mali.  Il  merito  speciale  di  questa  zoologia 
consiste  in  ciò:  che  i  caratteri,  i  costumi, 
i  rapporti,  i  danni  e  i  vantaggi  degli  ani¬ 
mali  rispetto  all'  uomo  sono  esposti  con 
brevità,  chiarezza  e  diletto.  Un  altro  me¬ 
rito  dell’  edizione  italiana  consiste  nelle 
numerose  aggiunte  che  vi  furono  intro¬ 
dotte  da  illustri  scienziati.  Quest’opera  ha 
già  avuto  numerose  edizioni  italiane;  ora, 
per  renderla  sempre  più  diffusa,  ne  appre¬ 
stiamo  una  nuova 

edizione  economica  a  soli  5  Cent  il  Num. 

Ogni  numero  consta  di  otto  pagine  ornate 
da  8  a  10  incisioni.  L’opera  completa'  sarà 
divisa  in  6  voi.,  con  le  rispettive  copertine. 


Prezzo 


d’ associazione  all’opera 


completa,  L. 


1  8. 


Per  V  Estero,  Lire  27  (oro). 

Appena  l’opera  sarà  completa  verrà  posta  in  vendita  a  L.  £4. 


LA  VITA  MILITARE 

BOZZETTI  DI 

EDMONDO  DE  AM1CIS 

EX  UFFIZIALE  DELL’ESERCITO 

NUOVA  EDIZIONE 

riveduta  e  completamente  rifusa  dall'autore 
CON  L’AGGIUNTA  DI  DUE  NUOVI  BOZZETTI 

Questa  nuova  edizione,  rimaneggiata  dall’autore  in  tutte  le 
parti,  si  può  dir  quasi  un’opera  nuova.  L’autore  l’ha  ritoccata 
in  ciascun  bozzetto.  Ogni  linea  porta  le  traccie  della  correzione 
dell’autore;  e  le  sue  modificazioni  non  si  sono  ristrette  alla  lin¬ 
gua  ;  spesso,  ha  cambiato  concetti,  conclusioni,  intreccio  del  rac¬ 
conto.  Due  dei  suoi  bozzetti  non  gli  piacevano  più,  e  li  ha  tolti; 
ne  ha  invece  aggiunti  due  che  non  si  trovano  nell’altre  edizioni 
(XJn'  ordinanza  originale;  A  vent'  anni).  L’autore  intende  con 
questa  edizione  di  annullare  le  precedenti. 


PRIME  BATTAGLIE 

RACCONTO  DI 

CORDELIA 

Autrice  del  libro  IL  REGNO  DELLA  DONNA. 


Giudizi  dellla  stampa: 

.  Cordelia,  l’autrice  di  quel  Regno  della  donna  che  in 
pochi  mesi  è  giunto  alla  terza  edizione,  pubblica  ora  un  nuovo 
volume:  Prime  battaglie.  È  un  racconto;  anzi  due,  perchè  ne 
segue  un  altro  col  titolo:  Villa  Eugenia.  Sono  racconti  semplici 
e  affettuosi,  interessanti  e  familiari,  che  avranno,  nella  parte 
sana  della  società  italiana,  lo  stesso  successo  che  il  primo  libro 
di  Cordelia.  Oggidì  che  riesce  cosi  difficile  dare  in  mano  alla 
gioventù  dei  buoni  libri  d’amena  lettura;  questi  di  Cordelia  sono 
veramente  i  ben  venuti,  e  devono  essere  accolti  con  festa.  C’  è 
da  congratularsi  per  il  rapido  successo  che  hanno  presso  tutte 
le  famiglie,  e  desideriamo  vedere  moltiplicarsi  i  libri  di  questo 
genere.  Le  donne  inglesi  ne  scrivono  molti;  è  bene  che  anche 
ie  donne  italiane  si  mettano  per  questa  via,  accompagnando  sempre 
al  diletto  un  intento  morale  e  una  forma  delicata.  (Op.) 


Un  elegante  volume  in- 16  di  484  pagine  in  caratteri  elzeviriani.  Un  elegante  volume  in-16  in  caratteri  elzeviriani 

Lire  Quattro.  Lire  Due. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  via  Solferino,  11. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


Esce  o«rni  domenica 
Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  1 0  novembre 


$  (2LL  US  TRA  ZI  ONE  POPOLARE 


Voi.  XVII.  ~~  N,  16 _ . _ (Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  15  Febbraio  18^0. 


Tomaso  A.  Edison  fa  gii  esperimenti  della  carta  carbonizzata  per  il  suo  sistema  di  luce  elettrica 
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Sommarlo  del  N.  IO. 

Testo:  Abbasso  il  gaz!  —  Un  soldato  di 
tutte  le  guerre  dell’indipendenza  italia¬ 
na.  —  Un  castello  a  Yalta.  —  Un  col¬ 
laboratore  di  Raffaello  e  il  palazzo  pub¬ 
blico  di  San  Gunignano.  —  Racconti  e 
novelle:  Una  lezione  salutare  (V  ed  ul¬ 
timo)  (Michel  D'Auvray,  trad,  d.i  Arpa- 
lice  Ellero).  —  Cronaca.  —  Storia  di 
un  genio.  —  Sciarada.  —  P.  P.  —  Su, 
dritti;  dritti,  ragazzi!  Consigli  alle  ma¬ 
dri  ed  ai  maestri;  Parte  II:  Le  diffor¬ 
mità  della  spina  dorsale  ed  i  mezzi  di 
prevenirle  (cont.  e  fine)  (dott.  Cesare 
Musatti)  —  Un’avventura  al  Giappone 
(cont.)  ( Eugenio  Collache). 

Incisioni:  Tomaso  A.  Edison  fa  gli  espe¬ 
rimenti  dalla  carta  carbonizzata  per  il 
suo  sistema  di  luce  elettrica.  —  Ritratto 
del  generale  Giovanni  Cavalli.  — Pano¬ 
rama  del  castello  di  Alupka,  in  Rus¬ 
sia.  —  Cortile  del  Palazzo  Pubblico,  a 
San  Gemignano.  —  Trasmettitore  e  ri¬ 
cevitore  del  telefono  parlante;  Torchio 
destinato  alla  tiratura  delle  copie.  —  Il 
telefono  parlante  :  Conferenza  fatta  a  Sa¬ 
lem  (Stati-Uniti)  dal  sig.  Bell;  Uditori 
a  Boston  (22  chilometri  da  Salem)  che 
sentono  le  parole  pronunziate  dal  signor 
Bell.  —  Illustrazioni  all’articolo:  Su, 
dritti;  dritti,  ragazzi!  (2  incisioni).  — 
Illustrazioni  ad  Un  avventura  al  Giap¬ 
pone:  Ritratto  dell’autore;  La  rupe  dei 
fidanzati.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  lampada  elettrica  di  Edison 
fu,  e  tornerà  ad  essere  certo,  il 
discorso  di  tutti  gli  scienziati,  gli 
azionisti  della  Società  del  gaz  ed  i 
lettori  dei  giornali. 

Non  staremo  noi  qui  a  riprodurre 
le  discussioni  prò  e  contro  la  nuova 
invenzione,  ammessa  da  alcuni,  ne¬ 
gata  recisamente  da  altri.  A  voi 
sarà  nato  certo,  o  lettori,  il  desi¬ 
derio  di  avere  un  disegno  che  vi 
presentasse  il  celebre  inventore  al 
lavoro,  e  noi  oggi  lo  soddisfac¬ 
ciamo,  come  vedete,  e  vi  diamo 
alcuni  cenni  di  questa  tanto  con¬ 
trastata  invenzione.  E  poiché  pos¬ 
siate  avere  un’idea  più  chiara  della 
potenza  dell’  Edison,  pubblichiamo 
a  pagina  250  i’  articolo  :  Un  uomo 
di  genio,  e  nelle  due  pagine  di 
mezzo  alcune  incisioni  su  varie  in¬ 
venzioni  del  celebre  americano  che 
hanno  con  esse  relazioni  dirette. 

Tomaso  A.  Edison  annunziò  de¬ 
finitivamente  che  la  prima  pub¬ 
blica  esposizione  della  sua  lampada 
elettrica  perfezionata  dovea  aver 
luogo  a  Menlo-Park  (New-Jersey), 
alla  vigilia  del  capo  d’ anno.  Es¬ 
sendosi  fatte  circolare  voci  erronee, 
relativamente  all’opera  del  grande 
elettricista  e  scopritore,  il  pubblico 
fu  parecchie  volte  deplorevolmente 
deluso.  Sebbene  il  sig.  Edison  aves¬ 
se  ragione  di  credere,  sino  da  alcuni 
mesi  fa,  che  già  fossero  vinte  le 
difficoltà  della  sua  impresa,  è  sol¬ 
tanto  da  poche  settimane  che  i  suoi 
esperimenti  diedero  un  soddisfa¬ 


cente  risultato.  Atteso  le  critiche 
che  furono  pubblicate  sulle  sue 
scoperte,  e  l’ agitazione  nata  fra  i 
produttori  ed  i  consumatori  di  gaz, 
non  solo  negli  Stati  Uniti,  ma  anche 
in  altri  paesi,  desterà  grande  in¬ 
teresse  la  nostra  illustrazione  del 
laboratorio  in  cui  il  signor  Edison 
fece  i  suoi  esperimenti. 

Il  laboratorio  e  gli  opifici  sono 
situati  vicini  alla  depositoria  in 
Menlo  Park.  Qui  il  signor  Edison 
lavorò  incessantemente  per  quin¬ 
dici  mesi  intorno  a  lampade,  fanali 
e  generatori.  La  luce  elettrica  di 
Edison  è,  cosa  incredibile,  prodotta 
da  un  piccolo  pezzo  di  carta  —  da 
una  sottile  striscia  di  carta  che  si 
potrebbe  soffiar  via  col  fiato.  At¬ 
traverso  questa  piccola  striscia  di 
carta  si  fa  passare  una  corrente 
elettrica,  ed  il  risultato  si  è  una 
luce  bella  e  brillante,  simile  al 
dolce  tramonto  di  un  autunno  ita¬ 
liano.  Egli  ridusse  quel  piccolo  pez¬ 
zo  di  carta  più  infusibile  del  pla¬ 
tino,  più  durevole  del  granito.  E 
per  ottener  tutto  ciò  non  vi  è  bi¬ 
sogno  di  un  processo  complicato. 
Basta  mettere  la  carta  in  un  forno, 
e  tenervela  fino  a  che  sia  ridotta 
in  carbone. 

La  carta  così  carbonizzata  viene 
poi  posta  in  un  globo  di  vetro,  il 
quale  si  trova  in  comunicazione 
coi  fili  che  conducono  alla  macchina 
produttrice  di  elettricità,  e  l’aria 
viene  estratta  dal  globo.  E  così 
l’apparecchio  manda  fuori  imme¬ 
diatamente  una  luce,  la  quale  è 
scevra  di  gaz  deleteri,  di  fumo,  di 
odori  cattivi  —  una  luce  senza 
fiamma,  che  non  presenta  alcun 
pericolo,  che  arde  senza  bisogno 
di  accenditore  —  che  spande  poco 
calore,  che  non  vizia  l’aria,  che  non 
manda  scintille.  E  questa  luce,  così 
sostiene  l’ inventore,  costa  meno 
di  quella  dell’  olio  meno  costoso. 

* 

¥  ¥ 

Giovanni  Cavalli  nacque  in  No¬ 
vara  il  28  luglio  1808.  A  dieci  anni 
entrò  nella  R.  Accademia  militare 
di  Torino. 

Nel  marzo  del  1828  il  Cavalli  ne 
usciva  luogotenente  di  artiglieria: 
e  nell’anno  1831  venne  addetto  a 
quella  stupenda  compagnia  di  pon¬ 
tieri,  di  cui  fu  poscia  capitano,  e 
la  quale  fu  come  un  vivaio  di  il¬ 
lustri  ufficiali.  Qui  egli  ben  presto 
diè  il  disegno  di  un  compiuto  ed 
ottimo  equipaggio  da  ponti.  Non 
correvano  tempi  favorevoli  alle  in¬ 
venzioni  nè  agli  studi  dei  giovani 
uffiziali:  e  probabilmente  la  sua 
idea  sarebbe  stata  posta  in  disparte, 
se  non  fosse  giunta  inflno  al  re 
Carlo  Alberto,  il  quale  la  fece  adot¬ 
tare. 

Il  Cavalli  non  n’  ebbe  in  premio 
un  grado  superiore;  perchè  le  pro¬ 
mozioni  allora  si  conferivano  uni¬ 
camente  per  anzianità:  sistema  che 


si  mostrava  a  prima  vista  molto 
assurdo,  ma  che  conferiva  assai  a 
mantenere  in  tutti  i  gradi  disci¬ 
plina,  fratellanza  e  sensi  cavalle¬ 
reschi.  Ma  ebbe  invece  a  dì  20  ago¬ 
sto  del  1833  la  croce  del  Merito  Ci¬ 
vile  di  Savoia. 

Il  Cavalli  non  aveva  ancora  ul¬ 
timato  i  disegni  del  suo  nuovo  equi¬ 
paggio  da  ponti ,  che  già  atten¬ 
deva  a  una  radicale  trasformazione 
delle  artiglierie,  riducendone  il  ca¬ 
ricamento  dalla  bocca  alla  culatta. 
Trasformazione  e  non  invenzione  ; 
perché  l’uso  di  caricarle  dalla  cu¬ 
latta  è  antico  quanto  quello  della 
grossa  artiglieria.  Ma  resta  suo  il 
merito  di  aver  introdotto  nelle  guer¬ 
re  moderne  i  cannoni  rigati  a  re¬ 
trocarica,  —  che  perciò  ebbero 
nome  di.  cannoni  Cavalli.  Dietro 
un  rapporto  di  Promis,  Menabrea 
e  Giulio  essi  furono  adottati  nel  1843 
nell’esercito  sardo;  ed  ebbero  il 
battesimo  di  sangue  e  di  gloria  nella 
guerra  franco-italiana  del  1859. 

Nominato  membro  dell’Accade¬ 
mia  delle  Scienze  di  Torino,  il  Ca¬ 
valli  pubblicò  numerosi  lavori  di 
scienza  mililare.  Ultima  memoria 
pubblicata  negli  Atti  dell’Accademia 
del  1879  fu  questa:  Sull’ artiglieria 
campale  piu  semplice ,  mobile,  e 
meno  dispendiosa.  Soluzione  del- 
V  arduo  quesito  posto  da  Napo¬ 
leone  I  a  Sant’  E  lena. 

Giovanni  Cavalli  fu  fra  gli  studi 
eminentemente  soldato.  Fece  le 
campagne  del  48,  del  49  e  del  59: 
capitano  nel  34,  maggiore  nel  48, 
luogotenente  colonnello  nel  50,  co¬ 
lonnello  nel  56,  direttore  della  fon¬ 
deria  nel  59,  maggiore  generale 
destinato  a  comandare  l’artiglieria 
dell’Emilia  nel  60,  luogotenente  ge¬ 
nerale  nel  62,  comandante  gene¬ 
rale  dell’Accademia  militare  nell’a¬ 
prile  del  1865.  E  quivi  stette  ricon¬ 
giungendosi  alle  affezioni  della  pri¬ 
ma  età  fino  a  pochi  mesi  fa,  che 
fu  collocato  a  onorevole  riposo. 

Il  Governo  del  Re  l’avea  nomi¬ 
nato  a’  supremi  gradi  negli  Ordini 
Mauriziano  e  della  Corona  d’Italia, 
oltre  la  Commenda  dell’Ordine  Mi¬ 
litare  di  Savoia,  e  la  medaglia  Mau- 
riziana  pel  merito  di  10  lustri  di 
militare  servizio.  Inoltre  nel  77  lo 
aveva  elevato  al  sommo  onore  del 
Senato,  eh’  egli  però  impedito  dal 
crudel  morbo  cardiaco,  che  avea 
preso  troppo  possesso  di  lui,  non 
potè  assumere. 

★ 

¥  ¥ 

Di  Alupka,  di  questo  castello  del 
principe  di  Worqnsoff,  a  Yalta,  ab¬ 
biamo  dato  la  veduta  presa  dal 
mare  nel  numero  14,  oggi  vi  pre¬ 
sentiamo  il  panorama. 

Lo  spazio  che  si  estende  innanzi 
al  castello  è  uno  stretto  cortile 
d’onore  tagliato  nella  roccia,  e  chiu¬ 
so  dal  suo  atrio  monumentale.  Pa¬ 
recchi  magnifici  cipressi  lo  domi- 
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nano;  sono  i  primi  che  furono  pian¬ 
tati  in  questo  paese,  e  che  hanno 
prodotto  tutti  quelli  che  oggi  si 
reggono  sulla  costa. 

Le  due  facciate  del  castello,  co¬ 
strutto  interamente  di  granito  gri¬ 
gio,  sono  affatto  dissomiglianti.  La 
facciata  principale  è  di  stile  anglo¬ 
moresco,  mentre  quella  che  fron¬ 
teggia  il  mare  ha  un’ampiezza  vera¬ 
mente  orientale.  Ha  costato,  a  quanto 
si  dice,  quattordici  milioni;  tutte  le 
pietre  sono  state  scelte  una  ad  una, 
tutte  sono  della  stessa  tinta  grigia, 
e  non  una  sembra  estratta  da  un 
masso  diverso  dal  vicino. 

L’ interno  è  un  po’  in  disordine. 
Negli  appartamenti  si  direbbe  che 
si  sono  sagrificati  i  comodi  al  lusso. 
Il  vestibolo  è  maestoso,  ma  una 
vasca  di  marmo  con  un  zampillo 
d’acqua  sopra  un  pavimento  di  le¬ 
gno  lucido,  produce,  dapprima,  una 
impressione  sgradevole.  A  destra, 
s’entra  nella  sala  del  teatro,  poi  si 
attraversa  un  lungo  giardino  d’in¬ 
verno  per  andare  alla  sala  da  pran¬ 
zo,  che  è  immensa.  Invece  del  ca¬ 
minetto  vi  ha  una  larga  nicchia  di 
maiolica  d’onde  sgorga  una  fon¬ 
tana  d’acqua  limpidissima  e  fresca. 
Le  pareti  sono  coperte  da  quattro 
grandi  quadri  di  Oberto  Roberts,  e 
due  vasi  cinesi,  alti  un  metro  e 
mezzo,  compiono  l’adornamento. 

Lo  stanzino  da  lavoro  della  prin¬ 
cipessa  è  veramente  il  più  bel  luogo 
del  castello.  Di  stile  cinese,  con 
sculture  di  legno  di  quercia  scuro 
sopra  un  legno  di  quercia  chiaro, 
è  pieno  di  oggetti  d’arte.  S’apre  so¬ 
pra  un  giardinetto  a  terrazza,  co¬ 
perto  di  viti  ad  arco  che  ombreg¬ 
giano  nello  sfondo  una  fontana  in 
marmo  copiata  da  quella  di  Maria 
Potocka  a  Backtciserai. 

La  sala  d’armi  non  merita  il  no¬ 
me  che  le  venne  dato;  posta  in 
una  parte  separata  dell’edifizio,  de¬ 
ve  essere  piuttosto  considerata  co¬ 
me  una  guardaroba  :  i  soli  oggetti 
veramente  curiosi  che  si  osservino 
sono  il  bastone  di  maresciallo  di 
Filippo  d’Orleans ,  adorno  del  ri¬ 
tratto  del  re,  una  sciabola  di  Pietro 
il  Grande,  e  quella  di  Caterina. 

Quello  che  sembra  assolutamente 
notevole  si  è  l’ingresso  di  stile  mo¬ 
resco,  colla  sua  gradinata  monu¬ 
mentale  adorna  di  leoni.  I  suoi  gra¬ 
dini  conducono  ad  un’ampia  spia¬ 
nata,  dalla  quale  si  domina ,  a 
sinistra,  tutto  il  mare  sino  a  Ur- 
suff  (le  roccie  dell’Orso);  mentre 
a  destra,  per  la  sua  posizione  spor¬ 
gente,  si  può  vedere  quasi  fino  alla 
porta  di  Baydar.  Il  piroscafo  che 
fa  lo  scalo  di  levante  passa  innanzi 
al  castello,  e,  dal  ponte  del  piro¬ 
scafo,  la  vista  di  questo  ingresso 
tanto  maestoso  riporta  il  pensiero 
alle  Mille  e  una  notte.  Del  resto  i 
dintorni  si  prestano  al  meraviglio¬ 
so;  chi  è  passato  in  quei  luoghi, 
non  dimemicherà  mai  i  Tartari  e  i 
oro  singolari  costumi;  quei  cupi 


boschi ,  il  silenzio  interrotto  sol¬ 
tanto  dal  canto  dei  moìlah  che 
chiama  alla  preghiera,  e  sopratutto 
il  fondo  dei  monti  tagliati  a  picco, 
di  una  aridità  tanto  severa. 

★ 

¥  ¥ 

Conosciuto  tra  i  più  illustri  col- 
laboratori  di  Raffaello  sotto  il  nome 
di  Vincenzo  di  San  Gimignano,  il 
Tamagni,  che  ha  molto  lavorato 
alle  Logge  del  Vaticano,  è  un  pit¬ 
tore  che  può  essere  apprezzato 
soltanto  a  Pomarance,  a  ^Montato¬ 
ne,  a  Ischia  presso  Grosseto,  e  a 
San  Gimignano,  sua  patria.  L’avo 
del  maestro  troppo  ignorato  dai 
biografi  ,  era  gonfaloniere  della 
città  nel  1413;  suo  padre  aveva 
nome  Bartolomeo  di  Marco.  Il  Va¬ 
sari  pretende  che  abbia  studiato  sot¬ 
to  Raffaello,  cosa  impossibile,  poi¬ 
ché,  già  nel  1510,  prima  d’andar  a 
Roma,  Vincenzo,  molto  più  maturo 
dell’Urbinate,  segnava  aMontalcino 
col  suo  nome  un  bell’affresco.  Quan¬ 
do  il  Sanzio,  poco  dopo  il  1512,  si 
associò  Vincenzo  Tamagni,  que¬ 
st’ultimo  non  era  più  giovane,  e  lo 
dimostra  il  fatto,  che  le  sue  opere, 
composte  lontano  da  quel  maestro  e 
fuori  della  di  lui  influenza,  anzi  otto 
anni  dopo  che  il  mondo  lo  aveva 
perduto,  sono  d’un  tipo  più  vicino 
ai  quattrocentisti:  le  prime  impres¬ 
sioni,  incancellabili,  datavano  di  là. 
Ma,  all’infuori  di  quest’ispirazione, 
il  disegno,  l’arte  di  dar  rilievo  alle 
figure,  rivelano  la  scienza  più  mo 
derna;  ne  risulta  un  insieme  squi¬ 
sito,  —  la  grazia  raffaellesca  acqui¬ 
stata,  e  l’ideale  mistico,  sua  reli¬ 
gione  nell’arte. 

La  morte  del  divino  Sanzio  im¬ 
merse  il  Tamagni  in  un  tal  dolore, 
che,  non  potendo  più  vivere  a  Ro¬ 
ma,  ritornò  alla  città  natale,  me¬ 
sto  ,  ammalato  ,  ma  non  iscorag- 
gito  fino  all’oziosità,  come  asseri¬ 
sce  il  Vasari,  giacche  condusse  a 
fine  varie  opere  negli  anni  1525, 
1527  e  1528.  Sul  cadere  del  1525  si 
recò  di  nuovo  a  Roma,  dove  fu 
testimonio  della  cattività  di  Cle¬ 
mente  VII,  dell’entrata  de’ Barbari 
del  Nord,  e  della  mutilazione  delle 
opere  di  Raffaello  nel  Vaticano.  Un 
tale  spettacolo  finì  di  accasciare 
quell’anima  poetica  e  tenera:  Ta¬ 
magni  ritornò  per  l’ultima  volta  a 
San  Gimignano,  dove  morì  di  con¬ 
sunzione  di  lì  a  due  anni  (1530). 

La  maraviglia,  forse,  della  galle¬ 
ria  del  Palazzo  Pubblico,  è  un’ope¬ 
ra  del  Pinturicchio,  proveniente  dal- 
1’  antico  convento  di  Montoliveto  , 
trasformato  ora  in  villeggiatura. 
La  Vergine  in  gloria  sorge  in  mezzo 
a  un  gran  nimbo  ovoide,  festonato 
di  cherubini;  un  papa  veduto  di 
profilo  (mirabile  ritratto)  e  un  abate 
mitrato  stanno  in  ginocchio,  a  de¬ 
stra  e  a  sinistra,  davanti  un  pae¬ 
saggio  toscano,  la  cui  felice  com¬ 
posizione  fa  spaziare  il  pensiero 
fino  al  limite  dell’orizzonte. 


RACCONTI  E  NOVELLE 


UNA  LEZIONE  SALUTARE 

RACCONTO  DI 

MICHEL  D’AUVRAY. 

( Traduzione  di  Arpalice  Ellero ). 

V. 

Il  lunedì  seguente  tutta  la  fami¬ 
glia  Cordière  si  recò  a  far  visita 
agli  abitanti  del  castello  degli  Ar- 
bois.  Sembrava  che  la  baronessa, 
per  la  prima,  avesse  avuto  quest’i¬ 
dea;  ma  realmente  era  stata  a  lei 
suggerita  da  Giorgio. 

Eliana  fu  bella,  premurosa  e  gen¬ 
tile.  Testimoniò  tanto  rispettoso  af¬ 
fetto  alla  signora  Cordière ,  che 
questa  non  potè  astenersi  dsl  dirle, 
il  primo  momento  che  si  trova¬ 
rono  sole: 

—  Ebbene,  fanciulla!  non  avete 
dunque  proprio  voluto  divenir  mia 
figlia?  Ne  fui  dolorosamente  sor¬ 
presa,  ve  lo  confesso.  — 

Eliana  aveva  previsto  questo  di¬ 
scorso. 

—  Signora,  —  mormorò,  —  co¬ 
nosceva  tanto  poco  il  signor  Mau¬ 
rizio,  quando  mi  si  consultò  a  que¬ 
sto  scopo!  Ma  dacché.... 

—  Avreste  cangiato  opinione,  pic¬ 
cola  mia?  — 

Eliana  sorrise  e  abbassò  gli  occhi. 

—  Ah  !  —  disse  la  baronessa  ab¬ 
bracciandola,  —  sapeva  ben  io  che 
avremmo  finito  coll’ intenderci,  e 
che  questo  rifiuto  di  cui  mi  si  par¬ 
lava  non  era  serio.  È  così  da  gran 
tempo  ch’io  vi  considero  per  figlia! 

—  E  che  io  v’amo  come  madre,  — 
fece  Eliana,  rendendole  l’abbraccio. 

—  Allora,  cara  mia,  posso  dire 
a  vostro  padre,  al  barone,  a  Mau¬ 
rizio,  che  tra  noi  abbiamo  saputo 
condurre  a  buon  fine  questo  gran¬ 
fi’  affare. 

—  Come  volete  voi,  signora,  — 
mormorò  Eliana  un  po’  confusa.  — 

Il  fatto  sta  eh’  eli’  era  felice.  Per 
la  prima  volta  in  vita  sua  vedeva 
un  eroe  in  carne  ed  ossa;  ed  ella 
doveva  divenir  la  sposa  di  que¬ 
st’  uomo.  Poteva  gioire  d’  una  fe¬ 
licità  simile  a  quella  di  Lady  R,o Ave¬ 
na,  di  tutte  quelle  sublimi  eroine, 
di  cui  aveva  così  spesso  invidiata 
la  sorte.  Ah!  certo  si  guarderebbe 
bene  dal  rifiutare  questa  felicità 
che  le  si  offriva. 

Come  ammirava  Maurizio  al¬ 
lora  !  Egli  era  là,  sulla  terrazza,  a 
pochi  passi  da  lei,  che  tranquilla¬ 
mente  discorreva  col  barone  e  col 
signor  Arbois.  La  sua  aria  mode¬ 
sta,  un  po’  triste  e  senza  pretesa, 
finiva  di  guadagnargli  il  cuore  di 
Eliana.  Ella  aveva  sempre  sognati 
i  suoi  eroi  con  un’attitudine  tea¬ 
trale,  grandi  gesti  e  occhi  stralu- 
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li  generale  Giovanni  Cavalli,  morto  a  Torino. 


Panorama  del  castello  di  Alupka,  in  Russia. 


nati.  Questo,  nella  sua  semplicità, 
aveva  ben  altro  prestigio. 

Era  fiera  e  felice  d’ esser  sua 
sposa  e  sua  complice.  Ammirava 
il  suo  coraggio,  approvava  i  suoi 
progetti.  Faceva  voti  in  favor  del- 
l’Irlanda  e  dolevasi  di  non  rappre-| 
sentare  che  una  parte  passiva  in 
grandi  circostanze. 


Alla  sera,  avea  già  tutto  detto 
alla  sua  nutrice....  il  che  erale  per¬ 
messo.  Avea  promesso  nulla  dire 
a  suo  padre  e  alla  famiglia  di  Mau¬ 
rizio,  ma  ciò  non  concerneva  Ali- 
son.  Questa  fu  felice  quando  sentì 
che  la  sua  cara  fanciulla  stava  per 
divenir  la  sposa  di  un  riparatore 
dei  torti,  un  paladino,  una  specie 


di  cavaliere  della  tavola  rotonda, 
membro  della  più  misteriosa  e  ter¬ 
ribile  società  segreta. 

Da  quel  giorno,  nutrice  e  fan¬ 
ciulla,  risalirono  sulle  nubi,  facendo 
i  sogni  più  strani.... 

Intanto  Maurizio,  avvertito  dalla 
madre,  seppe  che  la  fanciulla  aveva 
acconsentito  a  divenirgli  sposa.  Ne 
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Cortile  del  Palazzo  Pubblico,  a  San  Gimignano. 
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era  felice,  perchè  1’  aveva  sempre 
amata,  e  perchè  sapeva  che  que¬ 
sto  matrimonio  compieva  i  voti 
della  baronessa. 

Il  signor  Arbois  ed  il  barone 
Cordière  non  ne  erano  men  sod¬ 
disfatti.  Giorgio  taceva,  non  più  lieto 
come  al  solito;  ma  il  grande  av¬ 
venimento  cui  preparavasi,  non  la¬ 
sciava  ad  alcuno  il  tempo  di  stu¬ 
diar  l’umore  del  giovinetto.  Il  ma¬ 
trimonio  fu  stabilito  pei  primi  di 
dicembre.  Intanto  Maurizio  faceva 
frequenti  visite  alla  sua  sposa,  e 
Giorgio  talvolta  lo  accompagnava; 
non  di  sovente  però,  perchè  le  do¬ 
mande  incessanti  di  Eliana  lo  met¬ 
tevano  al  supplizio.  Ella  non  gli 
parlava  che  di  cospirazioni,  atten¬ 
tati,  tenebrose  macchinazioni,  d’una 
folla  di  cose  orribili  insomma,  di 
cui  egli  non  sapeva  la  prima  pa¬ 
rola. 

Rispondeva  a  casaccio,  inventava 
qualche  tetro  racconto,  che  faceva 
provare  alla  fanciulla  una  sensa¬ 
zione  bizzarra  di  piacere  e  paura. 

Un  giorno  Maurizio  si  recò  solo 
da  Eliana.  Aveva  un’  aria  miste¬ 
riosa,  seria  e  sorridente  al  tempo 
stesso,  che  la  sua  sposa  notò  su¬ 
bito. 

—  Che  è  avvenuto?  —  diss’ ella. 

—  Niente  del  tutto,  —  rispose 
Maurizio;  —  ma  sono  obbligato 
d’intraprendere  un  viaggio  di  qual¬ 
che  giorno .  d’ una  settimana 

al  più. 

—  Andate  in  Inghilterra?  —  escla¬ 
mò  tremando  Eliana. 

—  Sì,  signorina. 

—  Ah!  —  fece  il  signor  Arbois, 
scambiando  con  Maurizio  un  segno 
d’  intelligenza ,  —  avete  ricevuto 
buone  notizie? 

—  Eccellenti,  signore;  i  miei  amici 
d’Inghilterra  si  sono  adoperati  per 
me  nel  modo  più  energico. 

—  Perchè  partite?  —  esclamò 
Eliana.  —  Che  andate  a  fare,  così 
lontano  da  noi? 

—  Ah!  non  domandatelo,  —  ri- 
spos’  egli  con  un  sorriso.  —  Vorrei 
recarvi  il  piacere  della  sorpresa.— 

Eliana  si  sentì  mancare:  il  suo 
segreto  la  soffocava. 

—  Signor  Maurizio,  —  disse,  — 
avete  torto  non  confidarvi  a  me. 
Perchè  non  dividerò  con  voi  i  pe¬ 
ricoli  che  incontrerete?  È  mio  di¬ 
ritto,  è  mio  dovere,  e  se  non  posso 
accompagnarvi  laggiù,  avrò  almeno 
la  consolazione  di  sapere  quali 
pericoli  vi  minacciano. 

—  Sempre  un  po’  esaltata  !  — 
mormorò  il  signor  Cordière,  guar¬ 
dando  il  signor  Arbois. 

—  Adesso  più  che  mai,  —  ri¬ 
spose  questi. 

—  Signorina,  —  disse  Maurizio, — 
intendo  benissimo  anch’  io  che  tutto 
debba  esser  comune  tra  noi,  feli¬ 
cità  e  sventure.  Ma,  grazie  a  Dio, 
nessun  pericolo  mi  minaccia  ades-  ! 


so,  perchè  non  suppongo  che  voi 
temiate  per  me  i  rischi  di  un  viag¬ 
gio  di  poche  ore.  — 

Egli  partì,  e  non  si  può  immagi¬ 
nare  in  quali  angosce,  in  quali  an¬ 
sietà  profonde  visse  Eliana,  finché 
durò  quest’assenza.  Principale  sua 
occupazione  era  di  leggere  i  gior¬ 
nali  inglesi,  che  poco  o  nulla  la 
rassicuravano.  Erano  riboccanti  di 
minaccie  contro  il  fenianismo.  Il 
terrore  soffocava  la  pietà.  Parlavasi 
di  sterminar  quest’idra,  che  leva 
vasi  minacciosa. 

—  Padre  mio,  —  disse  un  giorno 
Eliana  al  signor  Arbois,  —  a  quali 
pene  si  condannano  i  capi  del  fe 
nianismo  quando  si  giunge  ad  im¬ 
padronirsi  di  loro? 

—  Secondo  i  delitti  che  hanno 
commesso,  cara  mia.  All’  occasio¬ 
ne,  si  arriva  fino  ad  appiccarli.  — 

Eliana  chiuse  gli  occhi  e  fu  lì  li 
per  isvenire.  Non'  aveva  ancora 
pensato  a  questa  parte  della  que¬ 
stione,  che  era  di  natura  tale  da 
scemare  il  suo  entusiasmo. 

—  La  legge  ha  severità  inaudi¬ 
te,  —  pensò.  —  Ma  oéèrebbesi  in¬ 
fliggere  la  pena  dei  delinquenti  a 
un  eroe  come  Maurizio? 

—  Ahimè!  Il  codice  non  fa  di¬ 
stinzioni:  è  eguale  per  tutti.  Tanto 
peggio  per  quelli  che  sviano  dal 
retto  cammino  eh’  esso  ha  tracciato 
ai  cittadini  pacifici.  — 

Eliana  cominciò  a  vedere  che  la 
legge  avrebbe  singolarmente  mal¬ 
trattato.  gli  eroi  de’  suoi  romanzi, 
se  avessero  vissuto  ai  tempi  nostri. 
Senza  dubbio,  c’  era  fra  essi  qual¬ 
che  nobile  e  grande  persona;  ma 
ci  eran  pur  molti  furfanti.  Per  am¬ 
mirarli  tutti,  bisognava  necessaria¬ 
mente  mettersi  ad  un  dato  punto 
di  vista,  dove  l’autore,  del  resto,  ha 
quasi  sempre  la  bravura  di  mettere 
il  suo  lettore. 

Ed  è  sopratutto  là  che  si  trova 
il  pericolo.  Eroe  di  convenzione, 
morale  di  convenzione:  niente  di 
ciò  potrebbe  resistere  ad  un’analisi 
severa  ed  imparziale;  ma  le  im¬ 
maginazioni  inesperte  vi  si  lasciano 
prendere  facilmente. 

A  furia  di  pensarci,  Eliana  finì 
col  non  trovar  più  la  condotta  di 
Maurizio  tanto  degna  di  elogi.  Il 
progetto  da  lui  concepito  era  real¬ 
mente  generoso  e  nobile  ?  Si  accor¬ 
dava  esso  all’antica  divisa  di  casa 
Cordière:  «  Lealmente,  cordial¬ 
mente?  » 

La  povera  Eliana  non  sapeva  più 
che  dirne.  Non  c’ era  che  un  punto 
sul  quale  sentivasi  ferma,  ed  era 
la  certezza  d’ essere  la  più  felice 
fra  le  fanciulle,  se  Maurizio  non  si 
fosse  mischiato  in  quelle  colpevoli 
brighe. 

Come  tutte  le  persone  in  pericolo, 
faceva  voti,  pel  caso  in  cui  avesse 
potuto  scampare  a  tanto  rischio. 
Si  prometteva  di  non  guastar  più, 


così  a  capriccio  la  sua  vita,  di  non 
più  sognare  felicità  immaginarie 
ed  impossibili,  di  gioire,  con  rico¬ 
noscenza,  della  felicità  che  Dio  le 
mandasse.  Progettava  per  sè  e  per 
Maurizio  un’esistenza  dolce,  oscu¬ 
ra,  pacifica,  laboriosa  che  la  rapiva 
e  che  aveva  considerata  altra  volta 
con  uno  sdegno  profondo,  ed  una 
insuperabile  avversione. 

Un  giorno  finalmente  Maurizio 
comparve  all’entrata  del  castello, 
montato  sul  suo  bellissimo  cavallo. 
Il  signor  Arbois  andò  ad  incon¬ 
trarlo,  e  lo  condusse  presso  Eliana, 
che  era  seduta  sotto  il  vecchio 
faggio. 

Così,  un  mese  prima  allo  stesso 
posto,  fu  sorpresa  da  suo  padre  e 
dal  suo  sposo.  Ma  quanto  erano 
cangiate  le  sue  idee  da  quel  tempo  ! 
Come  rideva,  adesso,  di  quei  pazzi 
sogni! 

—  Ah!  —  esclamò  ella,  vedendo 
il  signor  Cordière,  —  sia  lodato 
Iddio!  eccovi  sano  e  salvo! 

—  Si  direbbe  che  ciò  vi  stupi¬ 
sce,  —  diss’egli  sorridendo. 

—  No,  senza  dubbio  :  ma  ho  avuto 
molta  paura. 

—  E  di  che,  pazza  fanciulla?  — 
le  domandò  suo  padre. 

—  Ah!  non  prendete,  —  dissel¬ 
la,  —  l’uno  e  l’altro  quest’  aria  mi¬ 
steriosa:  so  tutto!  Giorgio  mi  ha 
detto  tutto.  Aveva  promesso  tacere, 
ma  ormai  noi  posso. 

—  Giorgio  è  un  indiscreto,  —  fece 
Maurizio.  —  Egli  mi  priva  così 
d’un  gran  piacere;  quello  di  farvi 
una  sorpresa,  piacevole,  spero.  In¬ 
fine,  Eliana,  giacché  sapete  tutto, 
permettetemi  di  depor  ciò  nelle 
vostre  mani. 

—  Questo?  —  balbettò  la  fan¬ 
ciulla,  che  esitava  prendere  una 
scatoletta  eh’  egli  le  offriva,  —  e 

che  è  ciò? 

—  Lo  sapete  già,  dal  momento 
che  Giorgio  vi  ha  detto  tutto.  È 
una  medaglia  d’oro  che  ho  ottenuta 
dall’altra  parte  del  distretto  dove 
qualcuno  dei  miei  lavori  è  apprez- 
zatissimo.  La  ricompensa  che  mi 
si  accordò  all’Esposizione  univer¬ 
sale  è  più  modesta,  è  vero,  però 
se  volete  avvicinarla  a  questa,  ca¬ 
pirete,  signorina,  che  le  ultime  oc¬ 
cupazioni  alle  quali  mi  dedico, 
hanno  la  loro  utilità,  e  che  non  è 
sciupar  il  tempo,  impiegarlo  così. 

—  E  che?  È  adunque  per  questo, 
per  questo  soltanto  che  siete  andato 
in  Inghilterra? 

—  Sì,  senza  dubbio.  Ma  mio  fra¬ 
tello  vi  ha  parlato  forse  d’ altra 

cosa?  — 

La  gioia,  la  sorpresa,  la  vergogna 
e  la  confusione  si  dipinsero  man 
mano  sull’  animata  faccia  della 
fanciulla. 

—  Giorgio  s’  è  burlato'  di  me,  — 
pensò.  —  Quanto  sono  stata  sciocca 
e  credula!  Ma  qual  lezione  fu  questa 
per  me!  — 
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Il  giovane  collegiale,  giunto  in 
quell’istante,  vide  la  medaglia  d’oro 
in  mano  d’Eliana. 

—  Ah  !  —  diss’  egli,  —  mio  fratello 
ha  dunque  già  ricevuto  le  vostre 
congratulazioni  1  — 

Ella  gli  lanciò  uno  sguardo  pieno 
di  collera,  e  mentre  il  signor  Arbois 
e  Maurizio  parlavano  assieme,  trovò 
modo  di  dirgli  a  bassa  voce: 

—  Giorgio,  vi  siete  burlato  di  me 
nella  più  biasimevole  maniera. 

—  Io,  signorina!  E  come  mai? 

—  A  bassa  voce,  signore!  Che 
cosa  sono  tutti  quei  ridicoli  racconti 
che  mi  avete  fatto,  a  proposito  del 
viaggio  di  vostro  fratello?  Questi 
Irlandesi,  questi  rivoltati,  il  fenia- 
nismo.... 

—  Ma  io  nulla  vi  ho  detto,  Eliana. 
Siete  voi  che,  colle  vostre  idee  ro¬ 
mantiche,  avete  immaginato  tutto 
ciò.  Io  voleva  sostenere  il  contrario, 
e  voi  non  voleste  credermi:  ram- 
mentatevene. 

—  Basta,  signore.  La  fu  una  nera 
malizia  la  vostra,  e  non  dovrei 
perdonarvi.  Pure  voglio  dimenticar 
tutto....  ma  ad  una  condizione:  che 
il  signor  Maurizio  non  sappia  mai 
quello  ch’io  ebbi  la  sciocchezza  di 
credere. 

—  Oh!  quanto  a  ciò,  Eliana,  vi¬ 
vete  pur  tranquilla.  Ho  altrettanto 
interesse  di  voi  a  nasconder  ciò  a 
mio  fratello.  Egli  sarebbe  certo 
afflitto  se  sapesse  quali  idee  vi 
formaste  di  lui,  durante  più  d’un 
mese.  — . 


Eliana  e  Maurizio  sono  ora  ma¬ 
rito  e  moglie.  La  giovane  sposa 
dirige  ella  stessa  la  famiglia.  Ha 
lasciato  i  suoi  libri  e  i  suoi  castelli 
in  aria....  al  castello  degli  Arbois,  e 
posso  assicurare  che  le  sue  figlie 
non  leggeranno  mai  certi  romanzi. 

FINE. 


Secondo  la  promessa  fatta ,  col 
numero  venturo  cominceremo  il  ro¬ 
manzo  : 

i  i>  v 

di  Massimiliano  Schlàgel,  trad.  di 
G.  Ricci. 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  all’infuori  dei 
Libraj  nostri  corrispondenti . 


CRONACA 


Vari  parlamenti  si  son  aperti; 
quelli  dell’Austria,  della  Germania, 
dell’Inghilterra;  da  noi,  invece,  man¬ 
cano  alcuni  giorni  alla  riapertura 
della  nuova  sessione,  e  ancora  nulla 
si  sa  sulle  intenzioni  del  ministero, 
sul  discorso  della  Corona,  nè  sui 
lavori  che  il  governo  preparerà, 
nè  sui  senatori  che  verranno  no¬ 
minati. 

Si  è  fatto  un  gran  discorrere  del 
ritorno  a  Pegli  del  principe  eredi¬ 
tario  di  Germania  ;  si  era  detto  che 
aveva  una  missione  presso  il  Papa, 
poi  presso  il  Re  nostro;  i  giornali 
ufficiosi  tedeschi  smentirono  que¬ 
ste  notizie,  e  pare  che  il  principe 
si  asterrà  dall’andare  a  Roma  per 
persuadere  tutti  che  non  ha  alcuna 
missione  da  compiere. 

L’elezione  d’  un  senatore  repub¬ 
blicano  in  Francia,  mentre  vi  stava 
di  fronte  una  senatore  contrario 
alle  leggi  Ferry,  è  un  buon  sinto¬ 
mo  per  l’ approvazione  di  queste 
leggi,  e  specialmente  al  famoso  ar¬ 
ticolo  7. 

Si  continua  a  discorrere  della  que¬ 
stione  turca-montenegrina  e  turca¬ 
greca  ;  si  è  sempre  sul  punto  di 
concludere  e  non  si  conclude  mai. 

Dopo  che  la  Germania  ha  mani 
festato  il  pensiero  di  accrescere  il 
suo  esercito ,  si  è  fatto  un  gran 
ciarlare  del  progetto  dell’Austria  di 
fortificare  Vienna ,  e  si  fecero  su 
questa  notizia  i  commenti  più  fan¬ 
tastici  ;  ma  essa  pure  venne  smen 
tita.  Accade  sempre  così  quando 
le  notizie  scarseggiano ,  se  ne  in¬ 
ventano  e  corrono  esse  pel  mondo, 
nello  stesso  modo  che ,  secondo 
canta  il  vecchio  adagio,  corrono  gli 
asini  in  mancanza  di  cavalli. 

★ 

¥  ¥ 

Giovanni  La  Cecilia  è  morto  nel 
gennajo  ultimo  a  Napoli.  Fu  uno  dei 
fondatori  della  Giovane  Italia.  Nato 
a  Napoli  al  principio  del  secolo,  da 
famiglia  agiata,  iniziato  carbonaro 
a  17  anni;  nella  reazione  del  1820 
fu  arrestato,  poi  esiliato.  Andò  in 
Toscana,  vi  scrisse  la  sua  prima 
opera  letteraria  i  Sanniti ,  romanzo 
storico  dedicato  al  Colletta  (1828), 
tradusse  la  storia  di  Napoleone  I 
del  Jomini,  collaborò  all  'Educatore 
Livornese  con  Mazzini,  Guerrazzi  e 
Bini;  fu  espulso  nel  1830.  Passò  a 
Lucca,  in  Corsica,  in  Francia;  co¬ 
spirando  da  per  tutto.  Prese  parte 
all’invasione  della  Savoia  nel  1831 
e  venne  condannato  a  morte.  Nel 
1848  tornato  a  Napoli  fu  coman¬ 
dante  di  un  battaglione  della  guar¬ 
dia  nazionale  e  fu  capo  di  diparti¬ 
mento  al  Ministero  deH’interno.  Ma 
dopo  il  giugno  fu  di  nuovo  condan¬ 
nato  a  morte,  e  partì  per  l’esilio, 
ove  visse  del  suo  lavoro,  scrivendo 
una  massa  di  libri,  storie  e  ro¬ 
manzi,  che  son  tutti  dimenticati,  e 


collaborando  in  tutti  i  giornali  re- 
pubblicani,  cadendo  però  talvolta 
in  sospetto  degli  stessi  repubbli¬ 
cani.  Dopo  il  1860  tornò  a  Napoli, 
vi  diresse  Y  Italia  e  popolo  ed  altri 
fogli  rossi,  senza  fortuna;  nel  1876 
pubblicò  un  primo  volume  delle 
sue  Memorie  che  promettevano  di 
riuscire  interessantissime,  ed  è  un 
peccato  che  non  siano  state  conti¬ 
nuate.  Suo  figlio  era  un  distinto 
ingegnere,  ma  d’idee  accese  come 
il  padre,  s’imbrancò  nella  Comune 
di  Parigi  del  1871;  vi  fu  generale; 
fuggiasco,  andò  a  morire  misera¬ 
mente  in  Oriente.  Ora  anco  il  padre 
è  morto  lasciando  tre  figlie  nella 
più  squallida  miseria. 

Ettore  Celi,  distinto  agronomo,  è 
morto  il  21  gennaio  a  Portici  dove 
era  direttore  della  Scuoia  superiore 
d’agricoltura.  Aveva  56  anni.  E  lo 
stesso  giorno  è  morto  a  Roma  il 
cav.  Ignazio  Ciampi,  professore  di 
storia  moderna  nella  Università 
romana,  autore  di  parecchi  lavori 
letterari  e  storici,  tra  i  quali  ri¬ 
cordiamo  le  Cronache  e  gli  Statuti 
della  città  di  Viterbo  nel  1261  ;  I 
Cassiodori ;  Innocenzo  X  e  la  sua 
corie ;  La  storia  del  viaggiatore 
Gemelli ;  La  Vita  di  Paolo  Mer¬ 
curi,  incisore. 

La  contessa  Ida  Hahn-Hahn,  poe¬ 
tessa,  è  morta  a  Magonza  il  12  gen¬ 
naio.  Essa  morì  nella  città  ove 
aveva  sede  il  suo  intimo  amico 
il  conte  vescovo  Ketteler ,  morto 
il  13  luglio  1877  in  Burghausen. 
Era  figlia  di  quel  Carlo  Federico 
Hahn-Hahn  che  possedeva  gli  im¬ 
mensi  lenimenti  di  99  contee ,  e 
che,  per  la  sua  pazzia  pel  teatro, 
morì  il  25  maggio  1857  nella  più 
grande  miseria  in  Altona,  ove  fu 
veduto  vestito  di  nero,  col  petto 
coperto  di  decorazioni,  vendere  i 
viglietti  in  un  teatro  popolare.  L’o¬ 
riginalità  del  padre  era  passata 
anche  nella  figlia.  Essa  nacque  in 
Schwerin  il  22  giugno  1805,  e  tutta 
la  sua  vita  fu  un  vero  romanzo.  I 
suoi  romanzi  e  descrizioni  di  viaggi, 
oltre  gli  ultimi  lavori  fecero  molto 
parlare  di  sè.  Nel  1816  si  maritò 
col  suo  ricchissimo  cugino  conte 
Hahn-Basedow;  ma  nel  1820  si  di¬ 
vorziò  e  si  mise  a  viaggiare  pas¬ 
sando  più  tardi  a  Berlino  e  a  Dresda. 
È  un  fatto  che  alcuni  suoi  romanzi 
li  trasse  dalla  sua  vita  stessa.  Nel 
1850,  abjurò  il  protestantismo  nelle 
mani  del  vescovo  di  Magonza  Ket¬ 
teler,  e  passò  al  cattolicismo.  Nel 
suo  scritto  Babylon  nach  Jerusa- 
lem  descrive  assai  bene  i  motivi 
che  la  condussero  al  cattolicismo. 
Nel  1852  entrò  come  novizia  nel 
convento  di  Angers  in  Francia , 
donde  esci  più  tardi  per  entrare 
nel  convento  delle  Convertite  di 
Magonza.  Ivi  continuò  a  scrivere, 
ma  tutto  all’opposto  di  prima.  Era 
divenuta  la  penna  che  doveva  so¬ 
stenere  il  cattolicismo  e  l’aristo¬ 
crazia  ultramontana  tedesca. 


' 
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Ricevitore  del  telegrafo  parlante  Torchio  destinato  allitiratura  delle  copie. 

F.  Elettro-calamita  tubulare. 


Trasmettitore  del  telegrafo  parlante. 
E.  Elettro-calamita.  —  M.  Membrana  vibrante. 


Il  telefono  parlante.  Conferenza  fatta  a  Salem  (Stati-Uniti)  dal  sig.  Bell. 


Il  telefono  parlante.  Uditori  a  Boston  (22  chilometri  da  Salem)  che  sentono  le  parole 

pronunziate  dal  signor  Bell. 
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STORIA  D’  UN  GENIO 


Il  1877  e  il  1878  rimarranno  me¬ 
morabili  nella  storia  della  scienza 
per  una  triade  di  brillanti  inven¬ 
zioni  nel  campo  dell’ acustica.  Il 
telefono,  il  fonografo  e  il  microfono 
ci  hanno  dato  un  nuovo  potere  sul 
suono.  Col  telefono  la  parola  del 
nostro  labbro  può  essere  in  un 
istante  trasportata  in  paesi  lontani; 
col  fonografo  essa  può  essere  con¬ 
servata  per  secoli  in  celle  silen¬ 
ziose  di  cristallo,  e  poi  chiamata 
fuori  a  piacimento,  come  una  voce 
del  sepolcro;  e  col  microfono  pos¬ 
siamo  ascoltare  il  clamore  della 
vita  minuta,  che  i  poeti  hanno  tante 
volte  immaginato,  ma  non  udito 
mai  —  il  linguaggio  delle  farfalle, 
il  cicalio  d’ una  zanzara,  o  la  ca¬ 
duta  d’  un  ragno.  Quella  del  fono¬ 
grafo  però  è  universalmente  con¬ 
siderata  la  più  meravigliosa  fra  le 
tre,  sopratutto  per  la  sua  estrema  j 
semplicità  e  capacità.  Il  fonografo  [ 
tratta  il  suono  come  il  fotografo 
tratta  la  luce  —  lo  piglia  e  lo  im¬ 
prigiona.  Ma  mentre  nella  fotografìa 
il  colore  è  perduto,  nella  fonografia 
la  qualità  della  voce  può,  almeno 
parzialmente,  esser  conservata,  e 
accenti  famigliari  sono  riprodotti 
con  una  fedeltà  sorprendente.  E 
questa  macchina  parlante  non  ha 
nè  lingua,  nè  denti,  nè  laringe,  nè 
faringe;  è  semplice  come  una  mac¬ 
china  per  macinare  il  caffè.  Un 
diaframma  vibrante  per  ricevere 
il  suono,  e  una  specie  d’  ago  per 
imprimerlo  sopra  un  foglio  di  sta¬ 
gno,  ne  sono  le  parti  essenziali. 
Guardando  al  registro  del  suono 
non  si  vedono  che  le  marche  del 
T  ago  sulla  liscia,  pieghevole  su¬ 
perfìcie  dello  stagno;  e  quelle  graf¬ 
fiature  sono  le  orme  della  voce. 

L’inventore  del  fonografo  nacque 
in  Ohio,  poco  più  di  30  anni  fa,  e 
cominciò  la  sua  intraprendente  car¬ 
riera  come  rivenditore  di  giornali 
nella  ferrrovia  del  Gran  Trunk. 
Presto  riesci  ad  ottenere  il  mono¬ 
polio  della  vendita  dei  giornali  su 
tutta  la  linea,  ed  impiegò  quattro 
altri  ragazzi.  Poco  dopo  gli  venne 
in  mente  di  farsi  editore.  Eravi  un 
vecchio  carro  senza  molle,  ad  uso 
sala  pei  fumatori,  attaccato  al  treno 
sul  quale  vendeva  i  suoi  giornali; 
e  siccome  nessuno  voleva  viag¬ 
giare  in  esso,  Edison  ottenne  il 
permesso  di  usarlo.  Comprò  un 
vecchio  torchio  e  una  quantità  di 
caratteri  ;  con  questi  si  stabilì  nella 
sala  da  fumare,  e  pubblicò  rego¬ 
larmente  un  piccolo  giornale  set¬ 
timanale,  intitolato:  L’araldo  del 
Gran  Trunk ,  a  15  centesimi  la  co¬ 
pia,  contenente  notizie  d’ interesse 
locale.  Giorgio  Stephenson,  quando 
lavorò  al  ponte  tubulare  di  Mont¬ 


real,  trovò  Edison  tutto  attento  al 
suo  giornale,  e  fu  talmente  lieto 
nel  vedere  lo  zelo  del  ragazzo,  che 
ne  ordinò  una  edizione  speciale 
per  sè.  Questi  rapporti  colla  stampa 

10  introdussero  nel  mondo  tele¬ 
grafico,  e  subito  risolvette  di  dedi¬ 
carsi  al  telegrafo.  Avendo  appreso 
come  spedire  e  ricevere  telegram¬ 
mi,  all’  età  di  17  anni  ottenne  un 
impiego  come  operatore  telegrafico 
in  Strafford  nel  Canadà.  Di  là  andò 
vagando  negli  Stati  di  città  in  citta, 
a  Cincinnati,  a  Indianopoli,  a  Luis- 
ville,  a  New  Orleans,  a  Boston,  a 
New  York.  Il  denaro  e  il  tempo  di 
cui  disponeva,  li  spese  in  provviste 
d’  apparati  elettrici  per  illustrare  i 
suoi  studi  e  per  esperimentare  le 
idee  originali  che  gli  assediavano 
la  mente.  A  Indianopoli  ottenne  il 
primo  successo  con  una  macchina 
automatica  per  i  segnali,  e  a  Cin¬ 
cinnati  nel  1865  condusse  a  perfe¬ 
zione  un  duplice  sistema  per  spe¬ 
dire  due  telegrammi  in  contraria 
direzione,  sul  medesimo  filo  allo 
stesso  tempo.  Per  questo  fu  messo 
in  ridicolo,  fino  a  che  tre  anni  dopo, 
nel  1868,  in  Boston,  un  intelligente 
direttore  di  quell’ufficio  telegrafico 
riconobbe  in  lui  il  fuoco  di  un  ge¬ 
nio  latente.  Dieci  anni  fa,  nel  mer¬ 
cato  monetario  v’ebbe  uno  straor¬ 
dinario  eccitamento,  e,  giusto  quan¬ 
do  il  telegrafo  era  più  cercato,  l’in¬ 
dicatore  si  guastò.  Il  direttore  era 
fuori  e  nessuno  sapeva  come  ri¬ 
pararlo;  quando  in  mezzo  alla  con¬ 
fusione  entra  Edison  e  offre  di  ri¬ 
metterlo  al  posto.  L’impiegato  in 
capo  guardò  con  occhio  dubbioso 

11  nuovo  venuto;  ma  l’emergenza 
essendo  grande,  accettò  la  di  lui 
offerta.  In  pochi  istanti  l’isirumento 
era  in  operazione  come  prima,  e 
1’  Edison  fu  subito  impiegato  dalla 
compagnia  con  un,  buon  salario. 
D’  allora  in  poi  la  di  lui  carriera 
è  quella  d’ un  telegrafista  e  d’  un 
inventore.  Cominciò  a  prender  bre¬ 
vetti  su  brevetti  di  invenzione;  e 
divenuto  presto  celebre,  fu  nomi¬ 
nato  inventore  in  capo  della  Wester 
Union ,  compagnia  colossale  che 
ha  il  monopolio  telegrafico  d’Ameri¬ 
ca.  Quattro  anni  fa  si  ritirò  a  Menlo- 
Park,  luogo  appartato  sulla  ferro¬ 
via  di  Pensilvania,  distante  24  mi¬ 
glia  da  Nuova  York.  Là  il  suo  sta¬ 
bilimento  consiste  nel  suo  labora¬ 
torio,  nella  sua  residenza  e  nelle 
casette  dei  suoi  operai,  oltre  un 
restaurant  stabilito  da  un  altro  in¬ 
traprendente  americano  per  la  con¬ 
venienza  dei  visitatori  di  Edison. 

Il  laboratorio  è  un  semplice  fab¬ 
bricato  di  legno  di  due  piani,  iso¬ 
lato  sopra  un’altura.  Il  pianterreno 
è  occupato  dallo  studio,  dalla  li¬ 
breria,  e  una  stanza  pei  meccanici, 
dove  una  dozzina  d’  operai  stanno 
modellando  in  ferro  o  in  legno  le 
idee  del  padrone.  Al  piano  supe¬ 
riore  vedesi  il  laboratorio  vero  — 
una  lunga  stanza  con  una  confu¬ 


sione  di  preparati  chimici.  V’hanno 
tavole  e  vetrine  dappertutto,  nelle 
quali  trovansi  ogni  sorta  di  appa¬ 
rati  telegrafici,  lenti,  crogiuoli  e 
pezzi  dei  suoi  istrumenti  —  tele¬ 
foni,  fonografi  e  aerofoni.  A  un’  e- 
stremità  della  stanza  concentrasi 
una  perfetta  confusione  di  fili  tele¬ 
grafici  da  tutte  le  parti  dell’Unione. 
Una  fucina,  coperta  di  cenere,  una 
stufa  arrugginita,  una  vecchia  sedia 
a  bracciuoli,  una  tavola  ben  mac¬ 
chiata  d’olii  e  di  acidi,  completano 
il  mobiglio  di  quella  curiosa  stanza, 
nella  quale  i  raggi  del  sole  s’infil¬ 
trano  a  traverso  i  vasi  dei  prepa¬ 
rati  chimici,  e  cadono  in  macchie 
semicolorate  sul  pavimento  coperto 
di  polvere.  Lo  spirito  che  dirige 
quel  luogo  giorno  e  notte  è  come 
un  vecchio  ragazzo  di  scuola  Ha 
il  volto  pallido  e  senza  barba.  Il 
naso  e  il  mento  son  ben  formati  e 
prominenti;  la  bocca  ha  sottile;  il 
fronte  largo,  espansivo,  ma  non 
alto;  i  capelli  sono  d’un  colore  ca¬ 
stagno  bruno  con  fili  d’argento.  Gli 
occhi  sono  la  parte  che  nel  di 
lui  volto  maggiormente  colpisce  lo 
spettatore:  sono  d’un  bleu-grigio, 
profondi,  intensi,  penetranti.  Il  di 
lui  sorriso  è  quello  d’  un  ragazzo, 
e  oltremodo  piacevole;  le  sue  ma¬ 
niere  sono  quelle  di  un  uomo  ti¬ 
mido  anzi  che  no.  Edison  è  un 
inventore  per  mera  forza  di  genio 
nativo.  La  di  lui  conoscenza  scien¬ 
tifica  dell’  elettricità  non  può  dav¬ 
vero  dirsi  che  sia  completa;  la  ma¬ 
tematica  gli  ripugna.  Appena  vede 
nella  sua  mente  alcuna  novità  ne 
concepisce  subito  l’applicazione. 

Ecco  come  ha  scoperto  il  fono¬ 
grafo.  Esso  aveva  inventato  un  ap¬ 
parato  per  registrare  i  segnali  or¬ 
dinari  telegrafici  con  una  lancetta 
sul  materiale  pieghevole,  di  modo 
che  il  registro  potesse  servire  a 
ritrasmettere  automaticamente  il 
telegramma.  Un  giorno,  nel  fare  un 
esperimento  con  un  diaframma  vi¬ 
brante  telefonico,  al  quale  era  at¬ 
taccata  una  punta,  questa  gli  pe¬ 
netrò  nel  dito  con  la  sola  forza 
delle  vibrazioni,  e  ne  fece  uscir 
sangue.  In  un  attimo  concepì  il  fo¬ 
nografo.  Aveva  visto  che  la  voce 
possedeva  la  forza  di  fare  inden¬ 
trai^  con  una  stessa  punta  le  sue 
vibrazioni  in  un  foglio  di  stagno, 
in  maniera  da  poter  essere  au¬ 
tomaticamente  riprodotte.  Come 
prova  della  di  lui  attività  e  co¬ 
stanza,  aggiungeremo  che  l’idea 
del  fonografo  gli  occorse  nel  po¬ 
meriggio  d’un  mercoledì,  e  si  mise 
subito  a  lavorarvi;  e  lavorò  tutta 
la  notte,  tutto  il  giovedì  seguente, 
tutta  la  notte  di  nuovo,  tutto  il  ve¬ 
nerdì  e  ancora  la  notte  sino  al  sa¬ 
bato  mattina;  allorquando  trovò 
d’  esser  riuscito  a  costruirlo,  solo 
allora  potè  andare  a  letto,  e  dormì 
quasi  senza  interruzione  sino  al 
mattino  del  lunedì. 

Edison  è  stato  descritto  dal  com- 
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missario  delle  patenti  negli  Stati 
Uniti  come  il  giovane  che  ha  fatto 
ardere  coi  suoi  passi  la  via  '  el¬ 
fi  ufficio  delle  patenti.  Sino  al  1878, 
cioè  in  dieci  anni ,  esso  aveva 
ottenuto  centocinquantasette  bre¬ 
vetti  d’invenzione,  e  chiesti  altri  set- 
tantasette.  La  di  lui  rendita  annua 
colle  sue  invenzioni  ora  oltrepassa 
i  duecento  cinquanta  mila  franchi, 
e  ha  realizzato  in  tutto  più  di  due 
milioni  —  somma  che  ha  subito 
speso  appena  guadagnata,  in  libri 
ed  esperimenti.  Edison  ha  una  fede 
illimitata  nel  fonografo.  Egli  crede 
che  nell’  avvenire  tutto  si  farà  col 
fonografo.  Con  esso  si  leggeranno 
i  libri,  s’ insegneranno  le  lingue  e 
la  musica,  si  rappresenteranno  o- 
pere  in  casa,  si  faranno  annunzi. 
Verrà  la  moda  degli  album  di  voci, 
e  le  parole  memorabili  dei  grandi 
uomini  verranno  conservate  nei 
musei. 

In  un  prossimo  numero  daremo 
il  disegno  della  Penna  elettrica  con 
la  sua  pila  e  quello  del  Fonografo 
del  signor  Edison;  e  discorreremo 
del  telefono  Bell ,  delle  cui  espe¬ 
rienze  avete  in  questo  numero  due 
disegni. 


•  SCIARADA 

I. 

Sono  dolce,  delicato. 

Son  città  del  suol  lombardo. 

II. 

Senza  me,  lettor  garbato, 

Non  esiste  più  1’  azzardo, 

Non  v’  è  Zara  senza  me, 

E  neppur  Nizza  non  v’  è. 

III. 

Rivestite  d’armonia, 

Voluttà,  melanconia, 

In  me  trovi,  o  mio  lettor. 

TOTALE. 

Del  mio  tutto  usanza  antica, 

A  cui  volge  or  sorte  amica, 

Da  ciascun  si  parla  ognor. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Fasti-dio. 


PICCOLA  POSTA 


X.  X.  Venezia.  Ella  s’ inganna,  signor 
mio;  l’articolo  si  riferisce  proprio  a  Ra¬ 
gusa.  —  Prof.  N.  M.  Pubblicheremo  e 
grazie.  —  E.  C.  Aqualagna.  Ci  spiace,  ma 
nessun  dei  due  fa  per  noi.  —  T.  F.  Sa¬ 
vona.  E  a  lei  diciamo  lo  stesso.  —  G.  B. 
Bologna.  Non  l’ abbiamo  passato  a  quel 
giornale;  forse  dipenderà  da  un  disguido 
postale. 


SU,  DRITTI;  DRITTI,  RAGAZZI! 

Consigli  alle  madri  ed  ai  maestri 

DEL  DOTTOR 

CESARE  MUSATTI 


ni. 

La  respirazione. 

Tutti  voi  conoscete  di  certo  l’im¬ 
portanza  della  respirazione  nei  fe¬ 
nomeni  della  vita;  come  respirare 
bene  equivalga  a  fare  buon  san¬ 
gue,  e  respirare  male  sia  sinonimo 
di  voler  cadere  o  prima  o  poi  am¬ 
malati;  come  finalmente  la  ginna¬ 
stica  respiratoria  sia  un  rimedio 
dei  più  efficaci  a  combattere  la 
predisposizione  alle  malattie  di  pet¬ 
to;  e  come  quindi  il  leggere  ad  alta 
voce,  il  cantare,  il  soffiare  in  un 
tubo,  il  respirarvi  per  entro  (come 
propose  il  nostro  Mantegazza  col 
suo  tubo  respiratorio)  siano  espe¬ 
dienti  già  adottati  da  varii  anni  e 
con  brillante  successo.  Autenrieth 
raccomanda  l’esercizio  seguente, 
come  uno  dei  migliori  per  allar¬ 
gare  il  petto  e  fortificare  i  polmoni 
di  chi  è  predisposto  alla  tisi  : 

«  Respirare  profondamente,  len 
tamente  e  con  energia  durante  un 
quarto  d’ora;  questo  esercizio  deve 
ripetersi  più  volte  al  giorno  e  con¬ 
tinuarsi  per  qualche  tempo.  » 

Il  dottor  Roth  afferma  che  la  gin¬ 
nastica  polmonare  praticata  di  so¬ 
vente  e  per  cinque  minuti  ogni  volta, 
produce  degli  eccellenti  risultati 
non  solo  negli  individui  deboli  e 
predisposti  alla  tisi,  ma  ancora  in 
molti  ammalati  affetti  da  morbi  cro¬ 
nici,  specie  in  quelli  che  non  pos¬ 
sono  intraprendere  altri  esercizi 
muscolari. 

La  facoltà  di  dare  ai  polmoni  me¬ 
diante  cotali  esercizi,  la  maggiore 
capacità  possibile,  è  sciagurata¬ 
mente  combattuta  dalla  moda  dif¬ 
fusissima  dei  busti  stretti,  di  tutte 
le  forme,  delle  gonnelle  e  delle  di¬ 
verse  vestimenta  che  hanno  tutte 
per  risultato  di  diminuire  la  cir¬ 
conferenza  della  parte  inferiore  del 
pettp.  Molti,  anzi  moltissimi  medici 
ed  igienisti  hanno  scritto  contro 
tal  moda;  ma  finora,  inutilmente 
sempre. 

Guardate,  guardate  un  po’,  madri 
e  fanciulle,  che  mi  leggete,  questa 
sei  ultime  figure;  guardate  le  dif¬ 
ferenze  enormi  che  esistono  tra  le 
forme  esteriori  del  petto  e  quelle 
delle  parti  interne,  nella  donna  che 
respira  liberamente,  e  in  quella  i 
cui  organi  respiratorii  vengono 
compressi  dal  busto  e  dagli  abiti: 
e  giudicate  da  per  voi.  Se  non  siete 
cieche,  una  mia  parola  di  più  mi 
parrebbe  superflua. 

FINE. 


UN’AVVENTURA  AU  GIAPPONE 

DI 

EUGENIO  COLtACHE 


(Cont.,  vedi  num  prec.). 

Dopo  un’ascensione  delle  più  pe¬ 
nose  giungemmo  alla  sommità  del 
dirupo  e  sostammo  a  riprender 
lena.  Nello  stesso  tempo  una  spessa 
colonna  di  fuoco  e  di  fumo  si  alzò 
nel  cielo,  si  intese  una  spaventosa 
detonazione,  1’  aria  fu  oscurata  da 
una  massa  di  frantumi  d’ogni  spe¬ 
cie  che  passavano  sopra  le  nostre 
teste  e  andavano  a  cadere  ad  una 
grande  distanza:  V  Aschoelotte  era 
saltato. 

Nella  previsione  che  il  nemico 
inviasse  le  sue  truppe  di  sbarco  a 
inseguirci,  mi  affrettai  a  dare  il 
segnale  della  partenza.  Avanzan¬ 
doci  allora  con  difficoltà  inaudite 
attraverso  il  bosco,  salimmo  una 
catena  di  colline  molto  boscose,  al 
basso  delle  quali,  dall’  altra  parte, 
ci  riposammo  sul  margine  di  un 
fresco  ruscello. 

Era  circa  mezzogiorno,  il  calore 
era  molesto ,  non  avevamo  man¬ 
giato  da  venti  ore  ed  il  nostro 
appetito  era  ancora  eccitato  dalla 
marcia  forzata  che  avevamo  fatto. 
Non  avevamo  provvigioni.  Si  trat¬ 
tava  adunque  di  allontanarci  al  più 
presto  dalla  costa  e  di  cercare  un 
villaggio  ove  ci  fosse  possibile  di 
riposare  e  di  mangiare.  D’ altra 
parte  mi  aspettava  sempre  ad  un 
attacco  e  voleva  evitarlo,  visto  lo 
stato  di  abbattimento  dei  miei 
uomini. 

Davanti  a  noi  si  alzava  una  mon¬ 
tagna  tutta  coperta  d’ erbe ,  ma 
nessun  albero  preservava  dai  raggi 
del  sole  il  sentiero  che  vedevamo 
serpeggiare  e  che  era  necessario 
seguire. 

Cominciammo  a  salire  lentamen¬ 
te  questa  costa  ardente,  quando  le 
forre  della  opposta  collina  si  co¬ 
prirono  di  fumo,  e  tutto  ad  un 
tratto  fummo  assaliti  da  una  gran¬ 
dine  di  palle.  Per  tutto  il  tempo 
che  durò  la  salita  di  questa  col¬ 
lina,  le  palle  non  cessarono  di  pio¬ 
vere,  fortunatamente  senza  toccare 
alcuno;  in  quanto  a  noi  potevamo 
a  mala  pena  rispondere,  correndo, 
a  nemici  invisibili. 

Guadagnammo  alfine  un  piccolo 
poggio  che  dominava  la  via  e  le 
pianure  circostanti.  Ordinai  di  far 
alto  e  disposi  gli  uomini  alla  ber¬ 
saglierà,  raccomandando  loro  di 
stendersi  a  terra.  Restammo  così 
per  circa  tre  ore,  tanto  per  ripo¬ 
sarci  quanto  per  attendere  l’attacco 
del  nemico  in  una  posizione  van¬ 
taggiosa.  Passato  questo  tempo , 
giudicammo  che  1’  inseguimento 
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Fig.  19.  Contorno  della  Venere  de’  Medici.  Fig.  20.  Contorno  di  una  donna  di  taglia  compressa. 


Fig.  21.  Dimensioni  e  forme  naturali  del 
petto  in  Venere. 


Fig.  22.  Difformità  della  cavita  toracica 
per  effetto  dei  busti. 


Fi  .  23.  Forma  naturale  della  colonna  vertebrale 
della  cavità  toracica. 


Fig.  21.  Colonna  vertebrale  deformata  dalla 
compressione  esercitata  sulla  taglia. 


Illustrazioni  all’articolo:  Su,  dritti;  dritti,  ragazzi! 


fosse  cessato,  e  siccome  la  fame  ' 
cominciava  a  tormentarci  in  modo 
crudele,  diedi  ordine  di  marciare,  j 
Seguivamo  a  caso  un  piccolo  j 
sentiero  arborato,  e  dopo  due  ore 
di  marcia,  giungemmo,  morti  di 
fatica,  presso  un  piccolo  villaggio, 
deliziosamente  collocato  nel  seno 
d’una  valle.  Ci  ripartimmo  fra  le 
varie  case,  domandando  da  man¬ 


giare,  perchè  questo  era  il  nostro 
più  pressante  bisogno.  Quale  non 
fu  il  nostro  disinganno  quando  ap¬ 
prendemmo  dal  proprietario  della 
più  bella  casa  ove  ero  entrato  co¬ 
gli  ufficiali  giapponesi,  che  non  si 
sarebbe  trovato  un  sol  grano  di 
riso  in  tutto  il  paese!  Dovemmo 
accontentarci  d’una  specie  di  seme 
giallastro,  insipido  molto,  del  quale 


i  miei  stessi  Giapponesi,  un  dì  sì 
ben  nutriti  a  Yeddo,  non  sospetta¬ 
vano  1’  esistenza.  Fortunatamente 
un  vigoroso  appetito  ce  lo  fece 
parere  eccellente,  del  pari  che  un 
vecchio  gallo  che  ci  era  stato  pro¬ 
curato  ad  un  prezzo  favoloso  e 
che  io  divisi  cogli  ufficiali  giappo¬ 
nesi.  Io  aveva  espressamente  proi¬ 
bito  ai  miei  uomini  di  prendere 
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Il  ritratto  dell’  autore.  La  rupe  dei  fidanzati. 
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co^a  alcuna  senza  pagarla;  ma 
siccome  quei  bravi  uomini  non 
avevano  una  sola  moneta  nelle 
loro  tasche,  la  mia,  un  po’  meglio 
fornita,  sovvenne  a  tutte  le  spese. 
Diedi  anche  a  ciascuno  di  loro  di 
che  acquistare  del  tabi  (calzette), dei 
waradgi  (calzature  da  viaggio  in 
paglia  grossolana),  salviette,  pipe, 
tabacco,  in  una  parola,  la  serie  di 
piccoli  effetti  indispensabili  ad  ogni 
Giapponese. 

Appena  soddisfatto  1’  appetito,  si 
fece  a  sua  volta  sentire  la  stan¬ 
chezza;  ammucchiati  gli  uni  sugli 
altri  in  due  piccole  stanze,  ci  sten¬ 
demmo  con  delizia  a  fianco  delle 
nostre  armi.  Per  maggior  sicu¬ 
rezza,  la  metà  degli  abbordatori 
formò,  durante  la  notte,  un  cordone 
di  sentinelle  intorno  alla  casa, 
scambiandosi  per  turno  coll’  altra 
metà,  e  dovevano  prevenirci  al  più 
piccolo  all’erta;  poi  la  fatica  trion¬ 
fando  delle  inquietudini  da  cui  era¬ 
vamo  tutti  agitati,  non  tardammo 
ad  addormentarci  nel  sonno  più 
profondo. 

All’indomani,  svegliandomi,  il 
mio  primo  pensiero  fu  di  prendere 
un  partito  su  ciò  che  ci  rimaneva 
da  fare.  Radunai  gli  ufficiali  giap¬ 
ponesi  e  li  pregai  di  discutere  tra 
loro  questa  questione  sulla  quale, 
essendo  meno  al  corrente  delle 
risorse  del  paese,  io  non  poteva 
dare  che  dei  consigli.  Poiché,  prese 
le  informazioni,  il  paese  si  trovava 
nella  più  completa  tranquillità,  la 
mia  opinione  era,  che  il  miglior 
partito  fosse  quello  di  liberarci  di 
tutto  il  corredo  militare:  i  Giap¬ 
ponesi,  travestiti  da  contadini,  si 
disperderebbero  per  recarsi  cia¬ 
scuno  al  luogo  che  credesse  mi¬ 
gliore.  Quanto  a  me,  che  non  po¬ 
teva  fare  la  stessa  cosa,  mi  sarei 
dato  nelle  mani  dei  nemici,  poiché, 
sicuro  d’esser  preso,  il  meglio  era 
di  consegnarmi  addirittura. 

I  miei  Giapponesi,  sia  che  real¬ 
mente  giudicassero  il  mio  piano 
impraticabile,  sia  piuttosto  che  fos¬ 
sero  abbattuti  per  la  disfatta  e  per 
le  sofferenze,  erano  d’avviso,  al  con¬ 
trario,  di  costituirsi  prigionieri  in 
massa,  raccomandandoci  alla  cle¬ 
menza  del  vincitore.  Considerai  que¬ 
sta  disposizione  di  spirito  come  una 
mancanza  di  coraggio  e  li  rimpro¬ 
verai  vivamente:  «  ma  dopo  tutto, 
dissi  loro,  io  non  sono  Giapponese, 
fate  come  vi  piace;  »  poi,  senza 
ascoltare  la  loro  risposta,  diedi  il 
segnale  della  partenza,  per  rag¬ 
giungere  sulla  riva  del  mare  un 
altro  villaggio  poco  distante,  ove 
dovevamo  trovare  del  riso  e  delle 
provvigioni  d’ ogni  specie  in  ab¬ 
bondanza. 

Alcune  ore  dopo,  si  inaffiava  di 
salò  un  eccellente  pasto  alla  giap¬ 
ponese. 

Dopo  pranzo,  mentre  io  fumava 
sulla  spiaggia,  la  vista  delle  bar¬ 
che  da  pesca  ancorate  nella  baia 
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mi  fece  venire  l’idea  che  si  po¬ 
teva  forse  trovare,  pagando  bene, 
una  giunca  che  consentisse  a  ri¬ 
condurci  ad  Hacodaté. 

Rientrai  tosto  per  comunicare  la 
mia  idea  al  comandante  giapponese 
e  pregarlo  di  incaricarsi  dei  ne¬ 
goziati. 

Parve  che  la  mia  domanda  lo 
imbarazzasse  molto,  e  tentò  prima 
di  mostrare  con  una  quantità  di 
pessime  ragioni  l’ impossibilità  del 
mio  progetto.  Finalmente ,  dopo 
nuove  istanze  da  mia  parte,  finì 
per  confessarmi  che  in  seguito  al 
consiglio  tenuto  fra  loro,  avevano 
scritto  per  darsi  nelle  mani  del 
principe  di  Nambù.  Partire  in  quei 
momento  era  adunque  impos¬ 
sibile  per  loro;  e  se  io  partiva, 
siccome  anch’  io  era  notato  sulla 
loro  lettera,  avrei  attirato  la  col¬ 
lera  del  principe  in  luogo  delia  sua 
benevolenza  sulla  quale  essi  erano 
in  diritto  di  contare,  poiché  questo 
principe  non  aveva  abbandonato  il 
loro  partito,  che  in  seguito  a  va¬ 
rie  disfatte.  In  presenza  di  questa 
dichiarazione ,  non  avevo  che  a 
rassegnarmi  ed  a  sacrificare  il 
mio  interesse  privato  all’interesse 
generale  di  quella  brava  gente,  di 
cui  mi  considerava  solidario  ed  in 
qualche  maniera  responsabile. 

AU’indomani,  vedemmo  giungere 
quattro  yacunini,  che  ebbero  una 
lunga  conferenza  coi  nostri  capi 
giapponesi.  Dopo  molti  complimenti 
di  condoglianza  dichiararono  che 
il  principe  div  Nambù,  loro  padrone, 
ci  riceveva  sotto  la  sua  protezione 
e  s’impegnava  a  condurci  a  Yeddo 
fra  le  mani  degli  imperiali,  senza 
che  ci  fosse  fatto  alcun  male,  e 
tutte  le  spese  di  viaggio  restavano 
a  suo  carico. 

Tutti  i  miei  uomini  furono  quindi 
chiamati,  e,  gli  uni  dopo  gli  altri, 
resero  le  armi.  Io  solo,  che  non 
mi  ero  reso,  fui  autorizzato  a  te¬ 
nere  le  mie.  Se  si  consideri  di 
quale  importanza  è  al  Giappone  il 
portare  la  sciabola,  si  compren¬ 
derà  che  si  agiva  verso  di  me  colla 
massima  delicatezza.  Devo  dire 
inoltre  che,  per  tutto  il  tempo  che 
io  fui  nelle  mani  degli  ufficiali  del 
principe  di  Nambù,  non  ebbi  che 
a  lodarmi  di  tutte  le  loro  attenzioni 
e  dei  loro  riguardi  per  me. 

Rese  una  volta  le  armi,  fummo 
divisi  in  tre  bande  che  dovevano 
seguirsi  ad  un  giorno  di  distanza. 
Una  partì  subito;  io  era,  insieme 
ai  capi  giapponesi,  della  banda  che 
doveva  partire  al  domani.  Giun¬ 
sero  quindi,  scortati  da  soldati, 
una  trentina  di  buoi  e  cavalli  coi 
basti,  e  ciascuno  scelse  la  cavai 
catura  di  suo  gusto.  Confesso  che 
non  potei  trattenermi  dal  ridere 
vedendo  i  miei  Giapponesi ,  ap¬ 
pollaiati  sopra  le  bestie  cornute, 
che  quasi  tutti  avevano  scelte,  non 
sapendo  montare  a  cavallo.  Le 
guardie  che  ci  scortavano,  e  ne 


avevamo  dieci  per  ciascuno,  mar¬ 
ciavano  a  fianco  delle  nostre  ca¬ 
valcature. 

La  carovana  si  mise  in  marcia, 
spiegandosi  in  lunga  fila  sulla 
strada;  chi  fosse  stato  lì  a  sentire 
gli  scoppii  di  risa  ed  i  lazzi  cau¬ 
sati  dagli  accidenti  ai  quali  anda¬ 
vano  soggetti  questi  cavalieri  no¬ 
vizi,  ci  avrebbe  presi  per  una  bri¬ 
gata  di  buontemponi  a  spasso,  anzi 
che  per  prigionieri  di  guerra  con¬ 
dotti  sotto  scorta  al  loro  destino. 
Ma  la  nostra  allegria  fu  di  breve 
durata,  perchè  una  pioggia  spa¬ 
ventosa  venne  a  bagnarci  fino  alle 
ossa,  tanto  più  presto  in  quanto 
che  nella  precipitazione  dello  sbar¬ 
co  avevamo  appena  preso  di  che 
coprirci.  Alla  pioggia  seguì  un  ven¬ 
ticello  freddo  che  finì  di  agghiac¬ 
ciarci. 

Fortunatamente  non  tardammo 
a  giungere  al  villaggio  dove  dove¬ 
vamo  passare  la  notte.  Fummo 
istallati  in  un  tempio,  la  migliore 
dimora  di  tutto  il  villaggio,  e  tosto 
un  fuoco  ed  un  buon  pasto  inaf¬ 
fiato  da  tazze  di  sakì  ci  resero 
tutta  la  nostra  gaiezza.  Appena 
terminato  di'  cenare,  comparvero 
due  alti  ufficiali  del  principe  di 
Nambù,  che  dopo  numerosi  com¬ 
plimenti,  m’offersero,  da  parte  del 
principe,  dei  volatili,  uova  e  sakì. 

Fino  al  nostro  arrivo  a  Yeddo, 
ricevetti  tutti  i  giorni  un  nuovo  re¬ 
galo  da  quel  generoso  principe. 
All’indomani  riprendemmo  il  cam¬ 
mino  verso  Morioka,  capitale  di 
Nambù,  ove  v  giungemmo  in  quat¬ 
tro  giorni.  È  vero  che  il  paese, 
assai  montuoso  e  pieno  di  foreste, 
non  ci  permetteva  di  fare  molta 
strada  in  un  giorno.  Ma  quali  am¬ 
mirabili  punti  di  vista  in  quella 
successione  di  colline  coperte  di 
foreste!  Di  distanza  in  distanza, 
incontravamo  nelle  valli  dei  gra¬ 
ziosi  villaggi  mollemente  assisi 
sul  margine  di  limpidi  ruscelli.  I 
versanti  delle  circostanti  colline, 
coltivati  con  cura,  fornivano  gli 
elementi  necessari  a  questi  conta¬ 
dini,  felici  della  loro  semplice  e  fru¬ 
gale  esistenza,  e  che  ci  guardavano 
a  passare,  sorpresi  che  si  potesse 
occuparsi  d’altra  cosa  che  non  di 
trarre  dal  seno  della  terra  i  germi 
benefici  che  Dio  vi  ha  messo  per 
tutti. 

A  Morioka,  grande  città  di  cento¬ 
cinquanta  mila  anime, fummo  atten¬ 
dati  per  metà  in  due  tempi  vicini 
situati  in  mezzo  alla  città.  Là  ci 
fu  inviata  una  folla  di  mercanti  di 
ogni  specie,  perchè  potessimo  prov¬ 
vederci  dei  varii  oggetti  che  ci  sa¬ 
rebbero  stati  necessarii  durante  il 
viaggio  fino  a  Yeddo. 

Il  principe  aveva  fatto  consegnare 
generosamente  a  ciascuno  degli 
ufficiali  giapponesi  ed  a  me,  una 
somma  di  dieci  rios  (ottanta  fran¬ 
chi),  e  cinque  rios  a  ciascuno  dei 
soldati  o  marinai.  Durante  le  qua- 
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rant’otto  ore  che  passammo  a  Mo- 
rioka,  ricevemmo  numerose  visite 
degli  ufficiali  del  principe  che  tutti 
venivano  ad  attestarci  la  più  viva 
simpatia. 

Quanti  ne  vidi  che  piangevano 
sulle  sventure  della  patria!  Erano 
per  noi  una  grande  soddisfazione, 
queste  testimonianze  d’interesse  o 
d’affezione,  e  specialmente  la  deli¬ 
catezza  piena  di  tatto  colla  quale 
questi  ufficiali  cercavano  di  farci 
obbliare  la  nostra  triste  situazione! 
Li  lasciammo  per  continuare  il 
nostro  viaggio  a  Yeddo,  portando 
con  noi  un  dolce  ricordo  di  quegli 
uomini,  e  del  loro  carattere. 

Non  eravamo  divisi  che  in  due 
bande,  ciascuna  di  circa  duecento 
persone ,  contando  le  numerose 
guardie,  conduttori  dei  cavalli  ed 
i  portatori  dei  cangos  (1). 

Uno  di  questi  cangos  era  a  me 
destinato;  tuttavia  io  faceva  a  piedi 
buona  parte  della  strada,  tanto  per 
esercitarmi,  quanto  per  meglio  am¬ 
mirare  il  paese,  perchè  ii  perpetuo 

(1)  Palanchino  ad  uso  del  popolo. 


dondolare  del  cangos  mi  conci¬ 
liava  il  sonno. 

La  campagna  era  magnifica,  la 
strada  che  seguivamo  era  adorna 
di  alti  larici,  l’ombra  dei  quali  ci 
proteggeva  dai  raggi  troppo  sen 
sibili  di  un  sole  di  maggio.  I!  paese, 
ora  coperto  di  foreste,  ora  di  col¬ 
tivazioni  nei  luoghi  prossimi  ai 
villaggi,  portava  le  impronte  ter¬ 
ribili  della  guerra.  Là  ove  fioriva 
altra  volta  un  ricco  villaggio,  non 
si  vedevano  più  che  gli  avanzi  in¬ 
formi,  anneriti  dal  fuoco;  alberi 
centenarii,  erano  stati  atterrati  per 
sbarrare  la  strada;  più  lungi  un 
ponte  distrutto  era  stato  rozza¬ 
mente  ricostrutto  in  tutta  fretta  con 
alberi  appena  dirozzati.  Poi  si  ve¬ 
devano  ale  di  muro  crivellate  dalle 
palle;  sulle  alture,  dei  fortini  rico¬ 
strutti  ed  abbandonati.  In  altri  luo¬ 
ghi,  al  contrario,  delle  prospettive 
ridenti  si  spiegavano  vagamente  ai 
nostri  occhi. 

Un  giorno  che,  abbandonando  la 
strada  maestra ,  ci  si  era  fatto 
prendere  un  sentieruzzo  ombroso, 
m’arrestai  sorpreso  davanti  una 


roccia  sul  limitare  della  via,  nu¬ 
merose  sporgenze  della  quale  por¬ 
tavamo  tutte  un  pezzo  di  carta  al¬ 
lacciato.  Io  stava  per  mettere  la 
mano  sopra  una  di  queste  carte, 
allorché  ne  fui  vivamente  impe¬ 
dito:  mi  fu  spiegato  che  queste 
carte  chiamate  yen  musibus  (da 
yen ,  matrimonio,  e  musube,  legare) 
portano  i  nomi  degli  amanti  con 
trariati  nelle  loro  speranze  d’unione. 
È  dinanzi  a  tali  roccie  così  consa¬ 
crate  che  essi  vengono  a  pregar 
Dio  di  togliere  gli  ostacoli  che  li 
separano. 

Appresi  così  uno  dei  tratti  più 
toccanti  della  sensibilità  giappo¬ 
nese.  Sobrii  nelle  manifestazioni 
esterne,  i  Giapponesi  affettano,  so¬ 
pratutto  davanti  gli  Europei,  una 
grande  in  inferenza  per  tutte  le 
cose  del  sentimento.  Ma  sotto  que¬ 
sta  corteccia  convenzionale  battono 
cuori  generosi,  fedeli  alle  loro  af¬ 
fezioni  di  famiglia  o  d’ amicizia 
che  basta  una  circostanza  per  far 
conoscere  ed  apprezzare. 

{Continua). 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Se  Dio  lo  comanda  il  capo  s’inchina. 


Il  Tesoro  della  Boemia-Austria  ! 


turami 


la  Ima  §  Imta  tato  ; 
Sdii  Salite  e  iella  7it al  i 


La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal-  ! 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ  | 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 


Nuovo  romanzo  di  BARRILI 


Li  DOMA  DI  PICCHE 

ROMANZO  DI 

A.  G.  BARRILI 


Un  bel  volume  in-16  di  400  pagine. 

L.  4. 


Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.Ui  Treves,  Milano. 


LA  MORALE  PER  TETTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  morate  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  col  di  i96  pag.  —  L.  i  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano 
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ILLUSTRATA  DA  ^300  INCISIONI 


È  la  più  completa  e  la  più  pittoresca  Sto¬ 
ria  Naturale  che  si  conosca.  E  il  più  gra¬ 
devole  e  il  più  utile  libro  per  la  gioventù. 
Di  tutti  gli  animali  è  dato  il  disegno,  il¬ 
lustrandone  anche  i  costumi  e  le  abitazioni. 
Ben  due  'mille  e  trecento  incisioni  illu¬ 
strano  l’opera,  e  sono  eseguite  da  artisti 
celebri  nella  specialità  di  pittura  di  ani¬ 
mali.  Il  merito  speciale  di  questa  zoologia 
consiste  in  ciò:  che  i  caratteri,  i  costumi, 
i  rapporti,  i  danni  e  i  vantaggi  degli  ani¬ 
mali  rispetto  all'  uomo  sono  esposti  con 
brevità,  chiarezza  e  diletto.  Un  altro  me¬ 
rito  dell’  edizione  italiana  consiste  nelle 
numerose  aggiunte  che  vi  furono  intro¬ 
dotte  da  illustri  scienziati.  Quest’opera  ha 
già  avuto  numerose  edizioni  italiane;  ora, 
per  renderla  sempre  più  diffusa,  ne  appre¬ 
stiamo  una  nuova 


edizione  economica  a  soli  5  Cent  il  Nnm. 


Ogni  numero  consta  di  otto  pagine  ornate 
da  8  a  10  incisioni.  L’opera  completa  sarà 
divisa  in  6  voi.,  con  le  rispettive  copertine. 

Prezzo  d’  associazione  all’opera  co 

Per  V  Estero,  Lire  27  (oro). 


Appena  l’opera  sarà  completa  verrà  posta  in  vendita  a  L.  fc4. 


LA  VITA  MILITARE 

BOZZETTI  DI 

EDMONDO  DE  AM1CIS 

EX  UFFIZIALE  DELL’ESERCITO 

NUOVA  EDIZIONE 

riveduta  e  completamente  rifusa  dall'autore 
CON  L’AGGIUNTA  DI  DUE  NUOVI  BOZZETTI 

Questa  nuova  edizione,  rimaneggiala  dall’autore  in  tutte  le 
parti,  si  può  dir  quasi  un’opera  nuova.  L’autore  l’ha  ritoccata 
iu  ciascun  bozzetto.  Ogni  linea  porta  le  traccie  della  correzione 
dell'autore;  e  le  sue  modificazioni  non  si  sono  ristrette  alla  lin¬ 
gua  ;  spesso,  ha  cambiato  concetti,  conclusioni,  intreccio  del  rac¬ 
conto.  Due  dei  suoi  bozzetti  non  gli  piacevano  più,  e  li  ha  tolti; 
ne  ha  invece  aggiunti  due  che  non  si  trovano  nell’altre  edizioni 
(Un  ordinanza  originale;  A  vent’ anni).  L’autore  intende  con 
questa  edizione  di  annullare  le  precedenti. 

Un  elegante  volume  in-l G  di  484  pagine  in  caratteri  elzeviriani. 

Lire  Quattro. 


PRIME  BATTAGLIE 

RACCONTO  DI 

CORDELIA 

Autrice  del  libro  IL  REGNO  DELLA  DONNA. 


Giudizi  della  stampa: 

Cordelia,  l’autrice  di  quel  Regno  della  donna  che  in 
pochi  mesi  è  giunto  alla  terza  edizione,  pubblica  ora  un  nuovo 
volume:  Prime  battaglie.  E  un  racconto;  anzi  due,  perchè  ne 
segue  un  alno  col  titolo:  Villa  Eugenia.  Sono  racconti  semplici 
e  affettuosi,  interessanti  e  familiari,  che  avranno,  nella  parte 
sana  della  socielà  italiana,  lo  stesso  successo  che  il  primo  libro 
di  Cordelia.  Oggidì  che  riesce  cosi  difficile  dare  in  mano  alla 
gioventù  dei  buoni  libri  d'amena  lettura;  questi  di  Cordelia  sono 
veramente  i  ben  venuti,  e  devono  essere  accolti  con  festa.  C’  è 
da  congratularsi  per  il  rapido  successo  che  hanno  presso  tutte 
le  famiglie,  e  desideriamo  vedere  moltiplicarsi  i  libri  di  questo 
genere.  Le  donne  inglesi  ne  scrivono  molti;  è  bene  che  anche 
le  donne  italiane  si  mettano  per  questa  via,  accompagnando  sempre 
al  diletto  un  intento  morale  e  una  forma  delicata.  ( Op .) 

Un  elegante  volume  in- 16  in  caratteri  elzeviriani 

Lire  Due. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Se  ben  ricordate,  o  lettori,  non 
è  molto  che  v’abbiamo  presentato 
un  tabun  di  cavalli  in  Russia;  oggi 
vi  diamo  il  disegno  del  modo  di 
prendere  gli  stalloni  al  laccio.  Il 
signor  F.  De  Méiy  così  descrive 
quest’  uso  : 

.  Era  uno  spettacolo  degno  di 

essere  veduto.  Montiamo  a  cavallo. 
Una  cinquantina  di  preti  ci  seguono 
a  piedi  :  c’  è  tutta  la  popolazione 
del  curai. 

Vi  erano  colà  circa  duemila  ca¬ 
valli  ben  tarchiati  e  ben  fatti.  Men¬ 
tre  sfilavano  innanzi  a  noi,  tre  Cal¬ 
mucchi,  guardiani  di  tabun,  comin¬ 
ciarono  a  galoppare  per  la  pianura, 
lasciandosi  trascinar  dietro  il  loro 
laccio,  per  svolgerlo  a  dovere;  per¬ 
chè  lo  portano  sempre  alto,  appeso 
a  un  anello  della  spila,  dietro  la 
loro  coscia  destra.  È  una  grossa 
fune  di  crine  intrecciata,  lunga 
circa  quindici  metri,  terminata  a 
uno  dei  capi  da  un  passante  in  le¬ 
gno  di  betulla;  l’altro  capo,  che 
tengono  in  mano,  è  liscio,  ma,  nel 
momento  in  cui  lo  lanciano,  essi 

10  passano  in  fretta  intorno  alla 
loro  coscia  destra,  e  gli  sbalzi  più 
furiosi  del  cavallo  prigioniero  non 
riescono  a  far  sì  che  lo  lascino 
andare. 

Vennero  a  chiederci  quale  ca¬ 
vallo  volevamo  vedere  prendere 
col  laccio.  Uno  stallone  dominava 
gli  altri  per  la  sua  statura,  e  si  era 
attirata  la  nostra  attenzione  coi 
suoi  nitriti;  indicammo  quello.  Al¬ 
l’istante  i  Calmucchi  partirono  di 
corsa  in  quella  direzione.  Un  mo¬ 
mento  dopo,  il  cavallo  s’ accorse 
che  i  cacciatori  si  indirizzavano 
verso  di  lui,  e  presa  la  corsa,  andò 
a  mischiarsi  coi  tabun  vicini.  I  tre 
Calmucchi  volevano  circondarlo, 
ma  era  loro  difficile  accostarglisi 
tanto  da  poter  lanciare  il  laccio: 

11  cavallo  diventava  furibondo:  ad 
un  tratto  si  slancia  nella  steppa, 
solo,  e  noi  tutti  lo  inseguiamo  al 
galoppo:  è  la  caccia  fantastica  della 
ballata  tedesca. 

Una  lunga  linea  nera  si  stacca 
sull’azzurro  del  cielo,  il  nodo  scor¬ 
soio  cade  sul  collo  del  cavallo,  l’in¬ 
seguimento  s’arresta  quasi  di  col¬ 
po:  lo  stallone  è  preso;  qui  comin¬ 
cia  l’opera  del  domatore;  siamo  al 
momento  drammatico. 

Non  ho  parole  per  descrivere  là 
calma  con  cui  i  due  Calmucchi,  che 
non  avevano  gettato  il  laccio,  scen¬ 
dendo  da  cavallo,  misero  i  lacci  ai 
piedi  delle  loro  cavalcature:  uno 
di  essi,  scivolando  lungo  la  fune, 
cominciò  a  tirarla  adagino,  mentre 
il  cacciatore  fortunato,  sempre  in 
sella,  immobile,  teneva  fermo,  dal 


canto  suo,  l’animale  furibondo.  Ca¬ 
vallo  e  cavaliere  sembrano  com¬ 
prendersi;  fanno  coll’orizzonte  un 
angolo  acuto  che  le  scosse  repen¬ 
tine  date  al  laccio  non  riescono  a 
mutare. 

Quando  lo  stallone  si  vide  giun¬ 
gere  l’uomo  a  sei  o  sette  passi  di 
distanza,  cominciò  a  nitrire,  a  sal¬ 
tare,  a  rantolare,  poi  ad  un  tratto 
si  gettò  a  terra.  Non  meno  rapida¬ 
mente  i  due  Calmucchi  a  piè  gli 
si  precipitarono  addosso;  uno  gli 
stringe  le  narici  con  un  torcinaso, 
l’altro  gli  fa  passare  la  coda  fra 
le  zampe  posteriori;  non  può  più 
muoversi;  ora  gli  si  può  togliere  il 
laccio;  l’ufficio  del  terzo  cacciatore 
sta  per  incominciare.  Scende  da 
cavallo,  gli  mette  i  lacci  ai  piedi, 
gli  toglie  la  sella,  la  porta  sul  dorso 
del  cavallo  atterrato,  la  stringe  con 
cinghie  più  saldamente  possibile, 
gli  mette  la  briglia,  gli  monta  so¬ 
pra  a  cavalcioni  con  un  piede  nella 
staffa,  e  l’altra  gamba  ripiegata 
verso  terra  ;  allora  si  lascia  an¬ 
dare  il  cavallo.  Questo,  sbalordito, 
dapprima  non  si  muove  ;  poi ,  ad 
un  tratto,  con  un  balzo  si  rialza, 
ma  si  sente  sul  dorso  un  saldo 
cavaliere,  e  comincia  una  serie  di 
salti,  di  scosse  colla  groppa  ;  non 
nitrisce  più,  grida,  ed  eccolo  che 
parte  come  una  freccia.  I  due  Cal¬ 
mucchi  sono  risaliti  in  fretta  in 
sella,  seguono  il  cavallo  furioso,  lo 
battono  col  loro  laccio, mentre  quello 
che  gli  sta  sopra  non  rifinisce  di 
frustarlo;  tutto  ciò  è  necessario, 
perchè  non  gli  venga  il  ruzzo  di 
sdraiarsi  nuovamente  a  terra.  Si 
ferma,  si  alza  sui  piedi  posteriori, 
raddoppiano  i  colpi:  se  si  rovescia, 
l’uomo  che  lo  cavalca  è  quasi  sem¬ 
pre  ucciso,  e  ogni  anno  buon  nu¬ 
mero  di  Calmucchi  periscono  in  tal 
modo. 

Un  quarto  d’ora  dopo,  lo  stallone 
ci  venne  innanzi  al  piccolo  trotto, 
tutto  tremante,  ma  domato.  Gli  ave¬ 
vano  messo  i  lacci  ai  piedi,  e  l’in¬ 
domani  doveva  custodire  il  tabun. 


♦ 

♦  ♦ 


Eccovi  alcuni  tipi  greci:  uomini 
e  donne.  Queste  sono  di  Megara, 
che  è  villaggio  tra  Atene  e  Corinto, 
ed  occupa  due  monticelli  isolati  in 
mezzo  alla  pianura.  Degli  edifizi 
descritti  da  Pausania  non  conserva 
più  nulla;  pure  v’hanno  ruderi  de¬ 
gni  d’un  cenno. 

Sopra  una  specie  di  spianata  ai- 
fi  ingresso  della  città  si  trovano 
sette  colonne  d’  ordine  dorico,  soli 
avanzi  del  tempio  consacrato  a 
Minerva  Chalinitis  (Minerva  del 
Frassino)  o  a  Giunone  Bunea,  se¬ 
condo  le  interpretazioni  che  si  vo¬ 
gliono  dare  alle  descrizioni  di  Pau¬ 
sania,  sempre  così  incerte  e  così 
vaghe.  L’aspetto  grosso  e  massic¬ 


cio,  il  tipo  largo  e  pesante  dei  ca¬ 
pitelli,  la  fìtta  architrave  che  li 
sormonta,  assegnano  a  questo  tem¬ 
pio  una  data  anteriore  a  quella  dei 
tempii  di  Egina  e  di  Teseo,  e  per¬ 
mettono  di  farne  rimontare  la  co¬ 
struzione  al  settimo  secolo  av.  G.  C. 
Cinque  fra  le  colonne  ancora  in 
piedi  appartenevano  al  posticum 
(facciata  ovest),  le  due  altre  alla 
facciata  laterale  del  sud.  Esse  han¬ 
no  soltanto  quattro  diametri  di  al¬ 
tezza  e  sono  tagliate  in  due  pezzi, 
in  un  tufo  duro  estratto  nelle  mon¬ 
tagne  vicine,  coperto  di  stucco  già 
colorato.  Esse  sono  crivellate  da 
buchi  quadrati  fattivi  dai  Turchi 
per  porvi  le  travi  delle  case  che 
avevano  appoggiate  contro  queste 
rovine. 

Le  scanalature  sono  in  numero 
di  venti,  particolarità  rimarchevole, 
soprattutto  per  un’epoca  così  re¬ 
mota,  perchè  il  dorico  più  antico 
non  ne  ha  ordinariamente  che  se¬ 
dici.  Questa  colonnata,  rosicata  alla 
base,  spezzata,  gettata  fuori  di  se¬ 
sto  dal  terremoto,  è  sfuggita  cio¬ 
nonostante  alla  catastrofe  che  ha 
distrutto  la  città,  e,  isolata  in  mezzo 
a  questa  città  crollata,  conserva 
ancora  un  carattere  imponente  di 
solidità  e  di  forza. 

Gli  uomini,  di  cui  vi  presentiamo 
alcuni  tipi,  appartengono  alle  mon¬ 
tagne  della  Maina,  che  è,  dopo  l’A- 
carnania,  la  provincia  della  Grecia 
meno  accessibile  all’onda  di  civiltà. 

Quando  il  viaggiatore  penetra  in 
questi  monti,  rimane  colpito  dal  con¬ 
trasto  che  esiste  fra  le  popolazioni 
del  resto  della  Grecia  e  i  Mainoti 
semibarbari.  Mentre  le  arti,  l’indu¬ 
stria,  fi  istruzione,  il  progresso  in 
ogni  sua  forma,  vanno  spargendosi 
a  poco  a  poco  nelle  valli  della  Mo- 
rea ,  questi  rozzi  montanari  sono 
rimasti  ciò  che  erano  al  tempo  dei 
Turchi;  fra  loro  s’incontra  anche 
oggi  il  tipo  del  vero  Klefta  geloso 
della  sua  indipendenza,  sempre  in 
armi  contro  fioppressore,  ruvido 
con  sè  stesso  e  con  gli  altri,  poco 
scrupoloso  sulla  proprietà  altrui, 
ma  difensore  accanito  della  sua, 
terra ,  donna  o  animali ,  in  modo 
che  va  fino  all’eroismo. 

La  Maina  forma  l’estremità  più 
meridionale  del  Peloponneso,  e  non 
è  altro  che  quella  cupa  e  gigante¬ 
sca  catena  del  Taigeto  bagnata  ad 
ovest  dal  golfo  di  Coron,  e  ad  est 
da  quello  di  Maratonisi.  A  sud  si 
abbassa  repentinamente  e  termina 
in  una  punta  aguzza  che  è  il  capo 
Matapan.  La  sua  lunghezza  da  nord 
a  sud  è  di  circa  venti  leghe,  e  la 
sua  maggiore  larghezza  di  otto. 

Questo  masso  gigantesco  rimase 
l’asilo  della  libertà,  o,  meglio,  dei- 
fi  indipendenza  durante  tutte  le  do¬ 
minazioni  successive  che  ebbe  a 
soffrire  la  Grecia.  Colà  si  rifugia¬ 
vano  gli  oppressi  e  si  agitavano  i  ri¬ 
belli.  I  soldati  turchi  non  riuscirono 
mai  a  varcarne  la  soglia,  e,  dopo 
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sanguinosi  insuccessi,  il  pascià  di 
Tripolitza  si  contentò  di  imporre 
un  modesto  tributo,  che  non  fu 
quasi  mai  pagato.  Qualche  volta 
venivano  offerte  disdegnosamen¬ 
te  sulla  punta  di  una  sciabola 
alcune  monete  d’ oro  al  ricevitore 
dei  tributi,  che  aspettava  sul  con¬ 
fine  della  provincia. 

Uno  dei  caratteri  particolari  a 
questa  regione  si  è  questo  che  essa 
è  coperta  di  forti  castella,  di  torri 
merlate,  di  ogni  sorta  di  opere  di 
difesa  che  la  fanno  somigliare  a 
ciò  che  dovevano  essere  la  Fran¬ 
cia  e  l’Italia  nel  medio  evo;  cioè 
ad  una  riunione  di  piccoli  forti  da 
cui  i  signorotti ,  seguiti  dai  loro 
vassalli,  si  fanno  la  guerra  a  vi¬ 
cenda  quando  non  v’ hanno  nemici 
di  fuori  da  combattere.  Questi  ca¬ 
pitani,  come  vengon  chiamati,  for¬ 
mano  una  sorta  di  aristocrazia 
militare,  responsabile  innanzi  al 
governo  del  modo  di  comportarsi 
dei  loro  selvaggi  vassalli;  ma  non 
ostante  una  apparenza  di  sommis¬ 
sione,  hanno  in  fondo  al  cuore  le 
passioni  e  gli  istinti  indisciplinati 
dei  detti  vassalli. 

★ 

¥  ¥ 

A  Pisa,  il  6  gennaio,  moriva  l’il¬ 
lustre  senatore  Silvestro  Cento- 
fanti,  letterato  filosofo,  già  profes¬ 
sore  e  rettore  di  quella  Università. 

Era  nato  a  Pisa  l’8  dicembre  1794. 
Sin  da  giovinetto  si  erudì  nel  greco 
e  nell’ebraico;  poi,  addottoratosi  in 
legge,  andò  a  Firenze  e  vi  rimase 
quasi  vent’anni,  intento  sopratutto 
allo  studio  dei  codici  palatini  e  al 
riordinamento  degli  archivi  medi¬ 
cei.  Nel  1837,  il  Centofanti  teneva 
pubbliche  letture  sul  poema  di 
Dante  e  affascinava  per  altezza 
di  pensieri,  dottrina,  poetica  elo¬ 
quenza,  affetti.  Era  un  critico  ispi¬ 
rato:  era  il  poeta  della  critica. 
Gino  Capponi,  Giambattista  Nicolini, 
Giuseppe  Barbieri,  Carlo  Sismondi 
ed  altri  illustri,  e  una  folla  di  gio 
vani,  stavano  a  sentirlo.  I  giovani 
l’adoravano.  Egli  s’  era  già  acqui¬ 
stato  un  buon  nome  di  poeta  per 
la  sua  tragedia  Edipo  Re  \  le  lezioni 
.su  Dante  gli  diedero  presto  fama 
come  professore,  cosicché,  nel  1841, 
riordinandosi  l’Ateneo  Pisano,  il 
Centofanti  venne  eletto  alla  Cattedra 
di  storia  della  Filosofia.  La  sua  pro¬ 
lusione  alla  Storia  dei  sistemi  della 
Filosofìa,  fu  accolta  con  tale  entu  - 
siasmo  che,  terminata  la  lezione,  i 
giovani  studenti  volevano  incoro¬ 
nare  d’alloro  il  capo  del  nuovo 
professore,  il  quale  accennando  la 
vicina  statua  di  Galileo,  gridava: 
«  A  me  no,  ponetela  sul  capo  del 
rigeneratore  della  Filosofia  mo¬ 
derna.  »  Nei  Rivolgimenti  italiani, 
il  Guàlterio  lasciò  scritto  che  il 
Centofanti  era  «  l’idolo  della  gio¬ 
ventù  e  la  gloria  maggiore  dell’Ate¬ 
neo  Pisano,  »  e  che  «  all’influsso 


delle  lezioni  sue,  al  fascino  della 
sua  eloquenza  devesi  in  modo 
principale  l’incremento  della  opi¬ 
nione  liberale  della  gioventù  to¬ 
scana.  » 

Sulla  fine  del  1812  uscì  il  bel 
saggio  del  Centofanti:  Su  la  vita  e 
le  opere  di  Vittorio  Alfieri.  Dopo 
i  suoi  trionfi  come  professore  che 
terminarono  con  l’anno  1848,  il 
Centofanti,  seguendo  la  parte  del 
Capponi,  partecipò  ai  moti  liberali 
degli  anni  1848-49:  tornato  il  Gran¬ 
duca,  gli  fu  soppressa  la  cattedra 
ed  egli  venne  eletto  Ispettore  delle 
Biblioteche  toscane;  dopo  il  27 
aprile  1859,  già  messo  al  suo  in¬ 
segnamento,  venne  chiamato  a  far 
parte  della  consulta  di  Stato,  ed 
eletto  per  alcuni  mesi  presidente 
della  Sezione  di  Filosofia  e  Filolo¬ 
gia  dell’Istituto  di  Studi  Superiori 
di  Firenze,  onde  poi  venne  richia¬ 
mato  nuovamente  a  Pisa,  ove  fu 
rettore  dell’Università  sino  a  che 

10  colpì  la  perdita  della  vista.  Il 
più  importante  dei  suoi  lavori  è  il 
Saggio  sopra  la  letteratura  greca, 
prezioso  lavoro  di  sintesi  storica 
e  filosofica,  premesso  alla  Raccolta 
dei  poeti  greci  tradotti,  ristampato 
in  volume  separato  nel  1870  dal 
Le  Monnier,  insieme  col  Saggio  su 
Pitagora.  Il  Centofanti  conservava 
presso  di  sè  gran  copia  di  scritti 
inediti,  tra  i  quali  una  Trilogia  in¬ 
titolata  La  Sforziade  e  un  volume 
di  proprie  Memorie,  che  avvranno 
senza  dubbio  molta  importanza  per 
la  nostra  storia  politica  e  lette¬ 
raria. 

* 

¥  ¥ 

Il  tenente  generale  Giacinto  Ca¬ 
rini  era  nato  a  Palermo  il  20  mag¬ 
gio  1821;  a  ventitré  anni  era  già  uf¬ 
ficiale,  nel  luglio  1844,  presso  il  mini¬ 
stero  di  Stato  delle  due  Sicilie.  Il  suo 
animo  ardente  e  la  passione  alle 
armi,  congiunta  ad  un  affetto  gran¬ 
dissimo  per  la  sua  terra  natia,  lo 
spingevano  alle  audaci  imprese  ed 
alle  idee  generose  ;  e  nel  1848,  quan¬ 
do  Sicilia  frangeva  le  catene  bor¬ 
boniche ,  Giacinto  Carini  era  già 
così  favorevolmente  conosciuto  che 
dal  comitato  generale  di  Palermo 
fu  nominato  prima  colonnello  ispet¬ 
tore  di  cavalleria,  poi  presidente 
della  commissione  di  vestiario, 
membro  del  comitato  di  guerra, 
ed  infine  comandante  generale  del 
campo  di  Palermo.  Restaurato  il 
governo  borbonico,  prese  egli,  come 
tanti  altri  Italiani,  la  via  dell’esilio, 
e  peregrinando  in  Inghilterra  ed  in 
Francia  fu  tra  coloro  che  acqui¬ 
starono  simpatie  ed  amici  alla  cau¬ 
sa  italiana.  Ma  quando  nell’anno 
1859  re  Vittorio  Emanuele  chia¬ 
mò  gli  italiani  a  nuove  battaglie, 

11  Carini  udì  quel  grido  di  guerra 
e,  venendo  da  lungi ,  non  giunse 
a  tempo  sui  campi  lombardi,  chè 
già  la  pace  di  Villafranca  avea  so-  j 


spese  le  ostilità.  Ma  pur  giunse  a 
prender  parte  all’ardita  impresa  di 
Sicilia  e  salpò  da  Quarto  coi  mille 
il  cinque  maggio  1860.  Fu  tra  1  più 
valorosi  nel  combattimento  di  Ca- 
latafimi  del  15  maggio;  e  pochi 
giorni  appresso,  nuovamente  com¬ 
battendo  a  difesa  di  Porta  Termini 
in  Palermo,  respingendo  una  co¬ 
lonna  di  bavaresi  guidati  dal  ge¬ 
nerale  Bosco,  riportò  egli  gravis¬ 
sima  ferita  d’arma  da  fuoco  al 
braccio  sinistro  con  frattura  al 
terzo  superiore.  Tale  ferita  gli  fu 
cagione  di  continui  tormenti  per 
tutto  il  corso  della  sua  vita  e  pur 
cagione  della  sua  morte  prema¬ 
tura.  Può  ben  dirsi  che  il  giorno 
30  maggio  a  lui  si  dovette  se  i  Bor¬ 
bonici  non  ripresero  Palermo  ;  onde 
poi  più  tardi ,  riunita  T  Italia  dal 
Faro  alle  Alpi,  il  governo  del  re 
per  quei  fatti  gloriosi  io  rimeritava 
colla  croce  di  ufficiale  dell’  Ordine 
Militare  di  Savoia. 

Nel  1860  fu  colonnello  brigadiere 
ed  ispettore  della  cavalleria  del¬ 
l’esercito  meridionale,  maggior  ge¬ 
nerale  poco  appresso;  consigliere 
deila  luogotenenza  nel  gennaio  1861; 
maggior  generale  nel  corpo  volonta¬ 
ri  italiani  nell’agosto  1861  ;  aiutante 
di  campo  onorario  di  S.  M.  e  mag¬ 
gior  generale  nell’  esercito  italiano 
il  10  aprile  1862. 

Ebbe  il  grado  di  luogotenente 
generale  il  12  febbraio  1871;  nel 
marzo  successivo  fu  chiamato  al 
comando  della  2a  divisione  d’istru¬ 
zione,  ed  infine  nel  giugno  1872  fu 
nominato  comandante  generale  del¬ 
la  divisione  territoriale  di  Perugia, 
posto  che  coprì  fino  al  maggio 
1877,  alla  qual’  epoca  richiedendo 
la  sua  salute  cure  continue  e  spe¬ 
ciali,  venne  collocato  in  disponi¬ 
bilità. 


LA  PERGOLA 

Letture  illustrate  per  le  famiglie 

È  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  più 
a  buou  mercato  dei  giornali  di  questo  ge¬ 
nere.  Esce  una  volta  al  mese  in  un  ele¬ 
gante  fascicolo  di  16  pagine  con  illustra¬ 
zioni  originali  dei  migliori  artisti,  con  rac¬ 
conti  dei  più  rinomati  autori,  poesie,  notizie 
letterarie  e  scientifiche ,  regole  di  buona 
società,  economia  comestioa,  corrieri  sulle 
novità  del  giorno,  ricreazioni  della  fami¬ 
glia,  sciarade,  indov  uelli,  giochi  di  socie¬ 
tà,  ecc.  E  affinché  l'arrivo  del  nostro  gior¬ 
nale  possa  essere  una  fest  i  per  tutti  i  mem¬ 
bri  che  compongono  una  f  miglia,  vi  è  pure 
una  pagina  desti  data  ai  bimbi,  con  racconti, 
poesie,  favole,  apologhi,  adatti  alla  loro  età. 

Come  in  Germania  il  giornale  la  Gar- 
tenlaube  (La  Pergola)  é  in  mano  di  tutte 
le  signore  ed  è  la  gioia  di  tutte  le  fami¬ 
glie,  così  speriamo  che  anche  La  Pergola 
si  acquisterà  in  breve  tutta  la  simpatia 
delle  signore  italiane. 


CONDIZIONI  D’  ASSOCIAZIONE. 

PER  L’ITALIA  LIRE  TRE  L’ANNO. 
Per  l’Estero  L.  4  (oro). 

(Non  si  ricevono  che  associazioni  annue). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
F.lli  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  11. 
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UN’AVVENTURA  AL  GIAPPONE 

DI 

EUGENIO  COLLACHE 


(Cont.,  vedi  num.  prec.). 

Furono  necessarii  quindici  giorni 
per  fare  le  cento  cinquanta  a  cento 
sessanta  leghe  che  separano  Mo- 
rioka  da  Yeddo.  Dapertutto  sul  no¬ 
stro  passaggio  si  avevano  per  noi 
gli  stessi  riguardi  e  lo  stesso  ri¬ 


spetto.  Siccome  gli  uomini  partiti 
prima  per  preparare  gli  alloggi 
raccontavano  che  si  riconduceva 
un  Europeo  fatto  prigioniero  con 
alcuni  ribelli,  le  porte  degli  alber¬ 
ghi  ove  io  discendeva  erano  sem¬ 
pre  assediate  da  una  folla  consi¬ 
derevole.  Era  la  prima  volta  che 
un  Europeo  attraversava  così  il 
Giappone,  e  tutti  volevano  vederlo; 
ma  il  mio  viso  imberbe,  la  tinta 
abbronzita,  gli  abiti  giapponesi  in¬ 
gannavano  i  curiosi  che  prende¬ 
vano  allora  per  Europeo  un  certo 
ufficiale  giapponese  che  portava 
mustacchi  come  un  ufficiale  di  ma¬ 
rina  americano.  Questa  curiosità 


per  altro  nulla  aveva  di  ostile  ed 
era  piuttosto  d’  una  ingenuità  che 
mi  divertiva. 

Durante  tutto  il  viaggio  fummo 
anche  favoriti  da  un  tempo  magni¬ 
fico.  Era  una  delizia  camminare 
sotto  ì  grandi  alberi  della  via,  cian¬ 
ciando  allegramente  coi  compagni 
che  non  s’ inquietavano  più  di  me 
dello  scioglimento,  forse  terribile, 
che  si  avvicinava. 

Giungemmo  finalmente  in  uno 
dei  sobborghi  di  Yeddo  dove  ci 
fecero  restare  un  giorno  e  una 
notte.  Là,  gli  ufficiali  del  principe 
di  Nambù  che  ci  avevano  scortati 
non  cessarono  di  mandare  e  diri- 


Un’ Avventura  al  Giappone.  —  Nostre  distrazioni  in  gabbia. 


cevere  corrieri,  probabilmente  per 
conferire  sul  come  saremo  trat¬ 
tati.  In  seguito  a  queste  trattative, 
uno  degli  ufficiali  venne  a  tro¬ 
varmi  e  ad  annunciarmi  con  ogni 
specie  di  riguardi  che  egli  aveva 
ricevuto  l’ ordine  crudele  di  to¬ 
gliermi  le  armi.  Gli  diedi  tosto  le 
mie  sciabole  e  i  miei  revolver , 
non  senza  uno  stringimento  di  cuo¬ 
re.  Venne  poi  un  altro  a  darmi, 
da  parte  del  principe  di  Narn- 
bù,  una  nuova  somma  di  quin¬ 
dici  rios.  Il  principe,  nel  tempo 
stesso,  mi  faceva  domandare  per¬ 
dono  di  tutte  le  noie  che  io  a\eva 
dovuto  provare  durante  il  mio 


viaggio,  e  nel  desiderio  di  lasciarmi 
buona  memoria  di  sè,  non  sapendo 
qual  regalo  farmi,,  mi  pregava  ad 
accettare  la  modesta  somma,  scu¬ 
sando  se  lo  stato  disastroso  della 
sua  fortuna,  non  gli  permetteva  di 
fare  di  più.  Fui  profondamente 
commosso  da  questo  presente  of¬ 
ferto  così  graziosamente  e  ringra¬ 
ziai  l’inviato  del  principe,  pregando¬ 
lo  dire  al  suo  signore  che  la  bontà 
che  egli  aveva  avuta  per  me  du¬ 
rante  tutto  il  viaggio  avrebbe  la¬ 
sciato  nel  mio  cuore  un’eterna  ri- 
conoscenza;  un  simile  procedere 
verso  i  prigionieri  onorava  il  suo 
carattere,  e  nello  stesso  tempo 


quello  della  nazione  alla  quale  ap¬ 
parteneva. 

Entrammo  in  Yeddo  sotto  una 
pioggia  dirotta.  Fummo  trasportati 
nei  cangos  fino  a  una  specie  di 
edificio  di  cui  non  si  vedeva  rhe 
la  muraglia  armata  di  ferro.  Era 
la  prigione.  A  misura  che  entravamo, 
si  scriveano  con  cura  i  nostri  nomi  ; 
poi  fummo  introdotti  in  un  corridoio 
stretto  ed  oscuro,  all’ingresso  del 
quale  due  o  treyacunini  prendevano 
tutto  ciò  che  avevamo  sopra  di  noi, 
dopo  averne  fatto  esatto  inventario. 
Altri  yacunini  ci  condussero  in  se¬ 
guito,  sempre  per  lo  stesso  corri- 
toio,  e  ci  misero  in  gabbia.  Le 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


261 


Un’avventura  al  Giappone.  —  U  i  Consiglio  di  guerra. 


262 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


prigioni  giapponesi,  effettivamente, 
sono  vere  gabbie  guarnite  di  una 
doppia  fila  di  forti  sbarre  di  legno 
Fra  esse  è  praticata  una  piccola  gal¬ 
leria  larga  circa  sessanta  centimetri. 
La  gabbia  ove  fummo  introdotti 
noi  quindici  poteva  avere  circa  tre 
o  quattro  metri  per  parte.  Era  co¬ 
perta  da  cattive  stuoie  che  sparivano 
affatto  sotto  il  mucchio  dei  nostri 
corpi  stretti  in  sì  piccolo  spazio. 
Di  mobili  non  vi  era  altro  che  una 
tinozza  d’acqua  in  un  angolo.  C~>sa 
strana:  nessuno  pensava  ad  afflig¬ 
gersi  della  situazione  in  cui  ci  tro¬ 
vavamo.  Questa  spensieratezza  dei 
miei  Giapponesi  era  veramente  co¬ 
stante,  ed  aveva  finito  per  avere  su 
me  un’  influenza  benefica,  sì  che, 
senza  inquietudine  alcuna,  io  pren¬ 
deva  parte  ai  loro  giuochi. 

Ci  davano  tre  pasti  al  giorno, 
composti  esclusivamente  di  riso, 
a  mezzogiorno  vi  si  aggiungeva 
un  pezzo  di  pesce  salato.  Non 
amando  il  pesce  salato,  la  pro¬ 
spettiva  di  nutrirmi  esclusivamente 
di  riso  mi  sorrideva  assai  pocf). 
Chiesi  adunque  e  giunsi  ad  otte¬ 
nere  che  mi  fosse  data  una  pic¬ 
cola  parte  dei  denaro  che  mi  era 
stato  tolto  entrando  in  prigione. 
Potei  allora  farmi  preparare  ad 
ogni  pasto  qualche  zuppa  alla  giap¬ 
ponese  dai  sotto-carcerieri. 

I  miei  compagni  non  furono  la 
sciati  con  me  che  quarantotto  ore; 
il  terzo  giorno  partirono,  con  mio 
grande  dispiacere,  ed  io  mi  trovai 
solo  nella  mia  gabbia.  La  noia  si 
sarebbe  certo  impossessata  di  me 
senza  la  singolare  avventura  che 
mi  toccò  il  giorno  dopo.  Le  sbarre 
della  mia  gabbia  erano  abbastanza 
discoste  per  permettermi  di  pas¬ 
sare  facilmente  le  braccia.  Da  tre 
lati  io  vedeva  le  muraglie  ester¬ 
ne  della  prigione,  ma  ne  era  se¬ 
parato  da  una  distanza  di  due  me¬ 
tri  circa.  Queste  muraglie  erano 
forate  da  tante  piccole  finestre  al¬ 
tissime  dalle  quali  pioveva  la  luce. 
Aggrappandomi  alle  sbarre  mi  pro¬ 
curavo  spesso  la  soddisfazione 
di  contemplare  un  piccolo  spa¬ 
zio  di  cielo  ed  i  pochi  alberi  che 
poteva  abbracciare  lo  stretto  oriz¬ 
zonte.  li  quarto  lato  della  mia  gab¬ 
bia  dava  sopra  un  muro  di  tavole 
distante  due  metri  appena  dall’  e- 
sterno  delle  sbarre,  il  quale  chiu¬ 
deva  un’altra  prigione. 

I  miei  compagni  mi  avevano  la¬ 
sciato  al  mattino:  avanzandosi  la 
notte  io  era  a  poco  a  poco  invaso 
da  profonda  tristezza,  quando  ad 
un  tratto  mi  sentii  chiamare  in 
giapponese. 

Trasalii  in  tutte  le  membra  a 
questa  chiamata,  non  sapendo  don¬ 
de  partisse  la  voce.  Come  soffocata 
p&rea  venire  di  sotterra;  io  era 
vivamente  commosso.  Ogni  cosa 
basta  a  far  balenare  al  prigioniero 
la  speranza  di  libertà,  ed  io  non ! 
so  quali  insensate  idee  di  tra-  ! 


bocchetti  e  di  anditi  sotterranei 
mi  passarono  allora  per  la  mente. 
Prestai  attenzione:  mi  si  chiama¬ 
va  nuovamente,  ma  questa  volta 
tutto  il  mistero  svanì;  il  mio  interlo¬ 
cutore  era  dietro  il  tavolato.  Addio, 
folli  speranze!  Era  un  prigioniero 
come  me.  Gran  fortuna  però,  trova¬ 
re  così  il  modo  di  passare  il  tempo, 
perchè  la  solitudine,  facendo  na¬ 
scere  i  tristi  pensieri,  cominciava 
a  pesarmi  gravemente.  M’  affrettai 
a  rispondere  allo  sconosciuto  vi¬ 
cino,  e  la  conversazione  incomin¬ 
ciò  animatissima. 

Il  mio  vicino  era  come  me  pri 
gioniero  di  guerra.  Preso  fin  dal 
principio  della  campagna,  era  da 
otto  mesi  chiuso  in  un  bugigattolo 
senza  luce,  dove  non  poteva  stare 
che  sdraiato  o  seduto.  Siccome  io 
m’impietosiva  sulla  sua  spaven¬ 
tosa  posizione,  mi  rispose  ridendo 
che  egli  cominciava  ad  essere  abi¬ 
tuato  alla  sua  dimora,  e  che,  d’al¬ 
tronde  ,  aveva  saputo  rendersela 
più  gradevole. 

Prima  di  rivelarmi  il  suo  segreto, 
mi  fece  promettere  la  più  grande 
discrezione,  poi  una  delle  tavole 
del  tramezzo  si  staccò  senza  alcun 
rumore,  e  vidi  confusamente  una 
testa  spaventosamente  pallida,  ma 
giovane  ancora,  che  mi  guardava 
sorridendo. 

10  non  saprei  descrivere  1’  emo¬ 
zione  che  provai  vedendo  quella 
muraglia  di  tavole  aprirsi  così  tutto 
ad  un  tratto  per  lasciarmi  vedere 
una  testa  vivente.  L’impressione 
che  provai  fu  così  viva  come  se  la 
vita  fosse  uscita  dalla  tomba. 

11  mio  vicino  mi  spiegò  che  du¬ 
rante  le  sue  lunghe  ore  di  noia, 
cercando  nell’  oscurità  in  mezzo 
alla  quale  viveva,  aveva  trovato  un 
chiodo,  la  testa  del  quale  presen¬ 
tava  qualche  sporgenza.  D’  allora 
non  ebbe  più  riposo  se  non  dopo 
averlo  strappato  servendosi  delle 
unghie  e  dei  denti.  Una  volta  pa¬ 
drone  del  chiodo  riusciva  facile 
disfare  una  tavola;  e  così  aveva 
potuto  dare  un  po’  d’aria  e  di  luce 
al  carcere. 

Discorrevamo  di  varie  cose  sino 
a  notte  alquanto  avanzata,  e  au¬ 
gurandocela  felice  ci  promettemmo 
di  ricominciare  al  domane,  nell’in¬ 
tervallo  della  visita  della  guardia. 

All’  indomani,  effettivamente,  ap¬ 
pena  partite  le  guardie,  la  tavola 
scivolò  senza  che  io  udissi  alcun 
rumore,  e  grazie  alla  luce  potei 
vedere  più  distintamente  la  testa 
del  mio  disgraziato  vicino.  La  sua 
fisonomia  era  d’uomo  intelligente 
e  sincero;  ma  l’oscurità  nella  quale 
viveva  da  così  lungo  tempo  aveva 
dato  alla  sua  pelle  il  candore  della 
porcellana.  Del  resto  era  tutto  sor¬ 
ridente  e  pareva  sopportasse  la 
sventura  il  più  filosoficamente  pos¬ 
sibile.  Tosto  giungemmo  non  so¬ 
lamente  a  discorrere,  ma  ad  in¬ 
viarci  varii  piccoli  oggetti. 


Io  avevo  intrecciata  con  carta 
giapponese  flessibile  come  un  drap¬ 
po  una  piccola  corda  lunga  circa 
quattro  metri.  Ad  un  capo  vi  aveva 
attaccato  alcuni  zerds.  Passando 
allora  le  braccia  attraverso  le  sbar¬ 
re,  lanciai  questi  zenis  in  modo  che 
andassero  a  cadere  nell’  apertura 
praticata  dal  mio  vicino.  Quando 
egli  teneva  uno  dei  capi  della  corda, 
io  attaccavo  all’  altro  ciò  che  vo¬ 
levo  mandargli,  ed  egli  non  aveva 
più  che  a  tirarlo  verso  di  sè.  Gli 
mandai  così  un  po’  di  denaro  col 
quale  potè  procurarsi  qualche  sol¬ 
lievo  per  mezzo  dei  sotto-carcerieri; 
ma  ciò  che  gli  diede  maggior  pia¬ 
cere  fu  un  pennello  ed  un  po’ d’in¬ 
chiostro  della  Cina.  Nelle  prigioni 
è  espressamente  proibito  di  avere 
l’occorrente  per  iscrivere.  A  forza  di 
domande,  e  sopratutto  di  promesse 
di  fare  dei  disegni,  avevo  ottenuto 
dal  carceriere  che  egli  mi  com¬ 
prasse  dell’  inchiostro  di  Cina  e 
dei  pennelli  che  divisi  col  mio  vi¬ 
cino.  Vi  fu  allora  uno  scambio  in¬ 
terminabile  di  disegni  d’ogni  specie, 
e  il  piacere  di  gettarceli  era  la  no¬ 
stra  più  preziosa  distrazione. 

Le  mie  giornate  passavano  così, 
e  già  da  otto  dì  mi  trovava  rin¬ 
chiuso,  quando  una  sera  il  guar¬ 
diano  venne  ad  aprirmi  la  porta: 
era  scortato  da  due  yacunini.  Mi 
fecero  uscire  e  mi  condussero  at¬ 
traverso  molti  piccoli  corridoi  in 
una  sala  tagliata  in  due  da  un 
palco. 

Là,  mi  fecero  sedere  a  terra  so¬ 
pra  una  pessima  stuoia.  Ero  da¬ 
vanti  al  consiglio  di  guerra.  In  fac¬ 
cia  a  me,  sul  palco,  era  il  presi¬ 
dente,  assistito  da  due  giudici;  a 
dritta  ed  a  sinistra,  in  faccia  l’uno 
all’  altro  v’  erano  due  cancellieri 
che  scrivevano,  a  sinistra  un  in¬ 
terprete.  Al  basso  ed  a  ciascuna 
parte  del  palco  stava  inginocchiato 
uno  dei  yacunini  che  mi  avevano 
introdotto. 

Alle  prime  parole,  l’interprete  mi 
disse  che  poiché  io  parlava  il  giap¬ 
ponese  assai  meglio  eh’  egli  par¬ 
lasse  il  francese,  poteva  io  stesso 
trattare  la  mìa  causa.  Dopo  le  que¬ 
stioni  preliminari  necessarie  per 
constatare  la  mia  identità,  mi  fu 
domandato  quali  ragioni  mi  ave¬ 
vano  spinto  ad  abbracciare  la  causa 
dei  Tocungavas.  Le  spiegai  loro 
come  meglio  poteva,  facendo  ben 
risaltare  che  noi  eravamo  mossi, 
i  miei  compagni  francesi  ed  io, 
da  uno  scopo  eminentemente  utile 
al  Giappone,  mentre  gli  Inglesi,  al 
contrario,  non  cercavano  che  trarre 
profitto  per  sè.  Aggiunsi  che  pre¬ 
stando  così  facilmente  somme  e- 
normi,  gli  Inglesi  si  proponevano, 
una  volta  che  il  debito  publico  fosse 
diventato  assai  grave,  di  imporsi 
al  governo  giapponese  e  di  det¬ 
targli  quelle  condizioni  che  avesse¬ 
ro  giudicate  convenienti,  che  per 
forza  si  sarebbero  dovute  accettare. 
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Raccontai  poi  a  lungo  i  progetti 
che  avevamo  sopra  Yeddo,  ed  in 
qual  modo  noi  intendevamo  farne 
un  centro  di  civiltà. 

I  Giapponesi  mi  ascoltavano  at¬ 
tentamente,  ed  io  non  sono  ben  si¬ 
curo  di  non  averli  convinti;  certo 
è  che  il  sentimento  d’ostilità  assai 
palese  che  avevo  veduto  nel  prin¬ 
cipio  disparve,  e  lasciò  posto  ad 
una  grande  benevolenza.  Da  que¬ 
sto  punto  il  presidente  del  Consi  - 
glio  non  mi  rimandò  una  sola  volta 
nella  mia  prigione  senza  doman¬ 
darmi  ciò  che  potesse  farmi  per¬ 
venire  di  gradito.  In  quei  giorni  si 
aggiungeva  all’  ordinario  un  piatto 
di  pollo  che  mi  veniva  offerto  da 
sua  parte. 

Passai  così  quattro  volte  davanti 
a  questo  consiglio,  ed  alle  stesse 
questioni  io  faceva  sempre  la  stessa 
risposta.  Mi  si  interrogava  in  tutte 
le  maniere  per  farmi  dire  che  era 
stato  il  governo  francese  che  mi 
aveva  mandato,  ed  ebbi  gran  pena 
a  disingannarli. D’altronde, quel  pre¬ 
sidente  e  quei  giudici  non  erano  là 
che  per  formalità,  io  credo.  Dietro 
un  paravento  collocato  sul  palco 
stava  senza  dubbio  un  alto  perso¬ 
naggio;  piccoli  foglietti  ne  u  ci 
vano,  e  ad  ogni  momento  indica¬ 
vano  al  presidente  le  interroga¬ 
zioni  che  doveva  fare.  Un’influenza 
superiore  dirigeva  dunque  questi 
interrogatorii  che  terminarono  colla 
mia  condanna  a  morte. 

Ecco  in  quali  termini  il  presi¬ 
dente  mi  fece  conoscere  questa 
sentenza,  con  suo  grande  dispia¬ 
cere,  ne  sono  certo.  Io  aveva  ri¬ 
petuto  di  nuovo  le  mie  solite  spie¬ 
gazioni. 

—  Tutto  ciò  sta  benissimo ,  — 
mi  disse  egli,  —  ma  tutto  sommato, 
voi  avete  preso  le  armi  contro  i  Giap¬ 
ponesi;  orbene,  quando  un  Giap¬ 
ponese  uccide  un.  Francese  che 
cosa  gli  si  fa? 

—  Lo  si  condanna  a  morte,  — 
risposi  senza  esitare. 

—  Allora,  che  cosa  credete  che 
si  farà  di  voi  ? 

—  Mi  si  taglierà  la  testa  —  e 
con  un  gesto  accentai  la  mia  frase. 

—  Perfettamente!  —  concluse  il 
presidente.  — 

Poi,  senz’altre  spiegazioni,  mi  ri¬ 
condussero  nella  gabbia,  ove  non 
tardai  a  ricevere  il  piatto  di  pollo, 
dono  abituale  del  presidente. 

I  dettagli  di  questi  interrogatorii, 
formavano  naturalmente  il  tema 
delle  mie  conversazioni  col  vicino 
che  vi  si  interessava  vivamente. 
Quando  gli  annunciai  la  mia  con¬ 
danna  a  morte,  parve  prima  molto 
addolorato,  ma  tosto  la  spensie¬ 
ratezza  lo  vinse,  e  non  essendo 
neppur  io  troppo  abbattuto,  l’alle¬ 
gria  ricominciò. 

(La  fine  al  prossimo  numero) 


CRONACA 


Quando  voi  leggerete  queste  ciar¬ 
le,  il  Re  avrà  già  pronunciato  il  di¬ 
scorso  d’apertura  della  nuova  Ses¬ 
sione,  di  cui  io  non  posso  discor¬ 
rervi  in  questo  numero.  Sembra 
che  avremo  un  ministero  di  più  : 
quello  del  Tesoro. 

I  senatori  nominati  sono  26,  e  ap  - 
partengono  tutti  alla  sinistra  ;  fra 
essi  non  vi  ha  alcun  deputato. 

Molte  discussioni  si  sono  fatte 
sul  concentramento  di  truppe  au¬ 
striache  ai  confini  italiani  verso  il 
Trentino.  I  giornali  ufficiosi  au¬ 
striaci  hanno  dichiarato  che  in  ciò 
non  vi  era  nulla  di  allarmante  ;  che 
l’Austria  non  faceva  altro  che  pre¬ 
munirsi  contro  i  possibili  tentativi 
delT  Italia  irredenta,  portando  l’e¬ 
sercito  suo  ai  confini  all’ effettivo 
di  pace  aumentato,  che  aveva  pri¬ 
ma  della  campagna  di  Bosnia.  Ag¬ 
giungevano  che  il  governo  italiano 
era  stato  preventivamente  avvisato, 
e  che  tutto  ciò  non  aveva  natural¬ 
mente  alterato  le  buone  relazioni 
fra  i  due  governi. 

★ 

*  ¥ 

Un  giornale  ufficioso  nostro  ri¬ 
spose  che  le  mene  e  le  minaccie 
dell’ Italia  irredenta  non  hanno  al¬ 
cuna  importanza  ;  che  il  governo 
italiano  saprebbe  impedire  qual¬ 
siasi  atto  che  potesse  compromet¬ 
tere  le  nostre  relazioni  intema¬ 
zionali. 

* 

*  » 

Sembra  che  Turchi  e  Montene¬ 
grini  sieno  lì  lì  per  intendersi,  con 
qualche  mutuo  scambio  di  territo¬ 
rio.  Greci  e  Turchi  invece  sono 
ancora  allo  stesso  punto.  Da  Lon¬ 
dra  si  assicura  sia  decisa  la  no¬ 
mina  di  una  commissione  tecnica 
per  la  delimitazione  delie  frontiere 
greche.  Secondo  questa  notizia,  ogni 
potenza  avrebbe  un  voto  eguale  e 
le  decisioni  della  Commissione  pro¬ 
babilmente  saranno  senza  appello. 

Ormai  è  tanto  tempo  che  questa 
questione  dei  confini  si  agita;  tante 
volte  fu  annunciato  prossimo  uno 
scioglimento,  che  ormai  non  ci  si 
crede  più.  Aspettiamo  i  fatti,  cre¬ 
deremo  poi. 

A  * 

\  * 

A  Pietroburgo  furono  scoperte 
due  tipografie  clandestine,  donde 
uscivano  prociami  e  giornali  della 
propaganda  nichilista. 
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RACCONTO  DI 

MASSIMILIANO  SCHLASEL 

(traduZ.  di  G.  Ricci). 

In  quei  fortunati  tempi  in  cui  gli 
animali  parlavano,  e  che  gli  uo¬ 
mini  si  degnavano  di  ascoltarli, 
eravi  nel  centro  di  una  piccola 
città  una  chiesetta  con  un  campa¬ 
nile  così  alto  che  pareva  toccasse 
le  nuvole.  Ed  era  così  vecchio  che 
il  gallo  stesso  delia  banderuola 
posta  sulla  cima ,  non  si  ricor¬ 
dava  più  quando  vi  fosse  stato  col¬ 
locato.  Allorché  le  cornacchie  che 
abitavano  sotto  la  gronda  volavano 
verso  sera  sul  campanile  di  San¬ 
t’Anna,  che  così  chiamavasi,  e  in¬ 
terrogavano^!  gallo  sull’antichità 
dello  stesso,  egli  rispondeva: 

—  Io  vi  ho  vedute  uscire,  dal¬ 
l’uovo,  mie  care,  voi  e  i  vostri  ge¬ 
nitori  e  i  vostri  nonni  e  bisnonni; 
io  ho  veduto  il  tetto  di  questa  chiesa 
bello  nuovo  e  lucente;  e  i  tigli  lag¬ 
giù  sulla  piazza,  ora  quasi  secchi 
per  vecchiezza,  li  ho  veduti  a  pian¬ 
tare,  e  me  ne  ricordo  così  bene 
come  se  fosse  da  ieri;  io  ho  co¬ 
nosciuto  il  nostro  Borgomastro 
quando  portava  ancora  i  primi  cal¬ 
zoni  e  si  trastullava  andando  a  ca¬ 
valcioni  sopra  un  lungo  bastone 
con  su  una  testa  di  cavallo,  e  suo 
papà  che  portava  ancora  il  codino; 
ma  non  mi  ricordo  quando  il  cam¬ 
panile  sia  stato  fabbricato.  Oh  egli 
è  un  pezzo;  è  tanto  tempo  che  voi 
non  potreste  nemmeno  immagi¬ 
narlo  quantunque  io  ve  lo  dicessi, 
mi  capite,  saputelle!  — 

Indi  volgevasi  dispettoso  e  stri¬ 
dendo  sopra  la  sua  stanga  di  ferro, 
ed  il  vecchio  campanaro,  il  quale 
riguardava  ogni  sera  il  tempo,  ve¬ 
dendo  ciò  scuoteva  il  capo  dicendo: 

—  Corn’è  incostante  il  vento  que¬ 
st’  oggi....  - 

Dirimpetto  alla  chiesa  sorgeva  il 
Palazzo  di  città,  un  vecchio  fab¬ 
bricato  con  sporti,  archivolti  e  tor- 
ricciuole:  i  muri  fatti  con  pietra 
arenaria  di  un  colore  grigio  scuro 
erano  pieni  di  screpolature,  e  sotto 
i  capitelli  maestrevolmente  inta¬ 
gliati  delle  finestre  le  rondini  face¬ 
vano  il  loro  nido.  Fra  le  commes¬ 
sure  della  larga  scala  di  pietra  che 
conduceva  alia  porta  d’entrata  cre¬ 
sceva  1’  erba  e  sopra  il  largo  pa¬ 
rapetto  si  vedeva  la  Dea  della  Giu¬ 
stizia.  Il  tempo  le  aveva  diggià  cor¬ 
roso  da  molti  anni  la  spada  e  la 
bilancia,  e  folta  e  verde  edera  la 
ricuopriva  tutta,  come  se  volesse 
rattenerla  colle  sue  cento  braccia 
e  non  lasciare  scorgere  ciò  che 
mancava. 
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Donne  di  Megara,  in  Grecia 
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Al  secondo  piano  abitava  il  Bor¬ 
gomastro  allora  in  carica,  appunto 
al  disopra  dell’antica  sala  d’udienza 
ove  sedette  prò  tribunali  Carlo  V. 
Nei  giorni  d’  udienza  il  Borgoma¬ 
stro  sedevasi  sopra  la  stessa  sedia 
ove  erasi  seduto  l’imperatore,  quan¬ 
tunque  essa  incominciasse  a  di¬ 
ventargli  incomoda,  essendo  Lam¬ 
berto  Videmanno  piuttosto  corpu¬ 
lento  e  amante  oltre  ogni  dire  della 
comodità.  La  spalliera  colle  inci¬ 
sioni  dorate  si  guardò  bene  dal 
toccarla,  come  il  vecchio  cuscino 
di  cuoio  sopra  il  quale  sedeva  con 
un  orgoglio  tutto  suo:  e  quando 
doveva  alzarsi  e  lasciarla  a  malin¬ 
cuore  diceva  a  sua  moglie  : 

—  Valpurga,  credi  tu  che  l’im¬ 
peratore  Carlo  abbia  fatto  più  bella 
figura  di  me  sopra  questa  sedia?  — 

E  la  sua  fida  metà  sempre  ri¬ 
spondeva  : 

—  No,  Lamberto,  non  è  possi¬ 
bile  perchè  egli  era  vecchio  e  tu 
sei  nel  fiore  degli  anni.  — 

Ma  non  era  mica  vero  che  Lam¬ 
berto  fosse  nel  fior  degli  anni;  lo 
poteva  credere  benissimo  la  buona 
Valpurga,  e  come  tale  goderselo. 

In  tanti  anni  di  matrimonio  non 
ebbero  un  solo  figlio,  quando,  quasi 
perduta  ogni  speranza,  Valpurga 
diede  alla  luce  una  bambina.  La 
loro  gioia  ed  il  loro  orgoglio  fu¬ 
rono  tali  che  non  seppero  nemmeno 
trovare  un  nome  conveniente  da 
imporre  alla  loro  creatura. 

Un  giorno  sedeva  la  balia  da¬ 
vanti  alla  porta  di  casa  per  riscal¬ 
darsi  al  sole,  ed  ecco  una  strana 
coppia  venire  alia  sua  volta.  Una 
donna  tutta  ricoperta  di  cenci  con¬ 
duceva  per  mano  un  ragazzo  di 
circa  otto  anni  e  signorilmente  ve¬ 
stito.  Essa  era  ancora  giovane;  ma 
scorgevansi  sul  suo  volto  le  trac- 
eie  della  miseria  e  delle  sofferenze; 
i  suoi  occhi  azzurri  incavati  nelle 
occhiaie  si  volgevano  sospettosi  e 
provocanti  all’  intorno.  Il  fanciullo 
aveva  un  volto  pallido,  quasi  giallo; 
un  par  d’  occhi  scoloriti  e  tremo¬ 
lanti;  ed  i  fulvi  capelli  contrasta¬ 
vano  col  nero  farsetto  di  velluto 
che  gli  cingeva  il  graeiletto  corpo. 
La  nutrice,  vedendoli  avvicinare,  si 
alzò  in  piedi  come  per  tórre  il  fan- 
ciullino  dagli  sguardi  di  quella  don¬ 
na;  ma  vinta  dopo  dalla  curiosità, 
si  pose  di  nuovo  a  sedere,  coprendo 
con  un  pannolino  il  roseo  volto  del 
poppante.  Intanto  la  donna  erasi 
avvicinata  prestamente  per  vedere. 
Fermossi  dinanzi  alla  balia  e  le 
domandò  sogghignando  e  mostran¬ 
do  due  fila  di  acuti  denti  : 

—  A  chi  appartiene  questo  figliuo¬ 
letto  che  tenete  in  grembo? 

—  Al  Borgomastro  di  questa  cit¬ 
tà,  —  rispose  orgogliosamente  la 
balia. 

—  È  egli  vostro  figlio1?  —  replicò 
la  donna  cenciosa. 


La  balia  fece  mostra  di  non  in¬ 
tendere. 

—  Lasciate  che  io  lo  vegga,  tornò 
a  dire  la  donna  allungando  la  mano 
verso  il  fanciullo  come  per  Sco¬ 
prirlo;  ma  la  balia  voltossi  con 
malo  garbo  dicendo: 

—  Lasciatelo,  egli  dorme. 

—  Come,  —  replicò  quella  ri¬ 
dendo,  —  dorme  egli  con  gli  occhi 
aperti  come  i  lepratti?  — 

La  balia  tolse  macchinalmente  il 
panno  che  cuopriva  il  bambino,  il 
quale  la  rimirò  con  i  suoi  grandi 
occhi  azzurri. 

—  Come  potete  voi  saper  ciò?  — 
disse  allora  la.  balia  meravigliata. 

—  Oh  io  so  ben  altre  cose,  — 
rispose  la  donna,  —  voi  vi  mera¬ 
vigliereste  ancora  di  più  solo  che 
volessi  parlare.  Lasciate  che  io 
vegga  le  manine  del  fanciullo!  — 

!  Vedendo  che  la  balia  esitava,  con¬ 
tinuò  mormorando: 

—  Non  temete  di  nulla,  io  non 
voglio  già  fare  alcun  male  al  bam¬ 
bino,  vorrei  vedere  solamente  che 
cosa  sta  scritto  nel  gran  libro  del 
fato  sull’  avvenire  di  lui;  egli  ha 
i  capelli  biondi,  ciò  è  buon  prono¬ 
stico,  e’  significa  grandi  cose.  — 

Essa  prese  la  mano  del  bambino 
e  la  esaminò  attentamente  e  minu¬ 
tamente  per  molto  tempo,  mentre 
che  il  ragazzo  di  lei  con  volto  rab¬ 
buiato  le  stava  presso  tacendo. 

—  Ebbene,  vedete  qualche  cosa?  — 
esclamò  finalmente  la  balia,  punta 
da  timore  e  da  curiosità. 

La  donna  si  alzò  lentamente  e 
con  voce  festevole  disse: 

—  Questa  piccina  diventerà  la 
sposa  del  più  altolocato  di  questa 
terra!....  — 

Compresa  da  un  misto  senso  di 
gioia  e  di  spavento  la  balia  riguar¬ 
dava  stupefatta  ora  la  donna,  ora 
il  fanciullo  che  aveva  in  custodia. 

—  Come  sapete  ciò? 

—  Non  domandatemelo ,  —  ri¬ 
spose  la  donna,  —  la  fortuna  stassi 
nel  buio  e  nel  mistero. 

—  Ludovica!  —  gridò  Valpurga 
dalla  porta  di  casa,  —  che  cosa 
state  voi  facendo  con  quella  donna, 
fatele  l’ elemosina  e  mandatela  in 
pace  prima  che  mio  marito  se  ne 
avveda:  voi  sapete  che  egìi  non 
ha  troppa  simpatia  per  simile  gen¬ 
taglia....  — 

La  donna  lanciò  sulla  moglie  del 
Borgomastro  una  torva  occhiata, 
indi  fatta  più  benigna  ciera  porse 
da  mano.  Una  pesante  moneta  di 
argento  scivolò  in  quella.  Si  allon¬ 
tanò  poscia  mormorando  parole  di 
ringraziamento,  mentre  il  ragazzo 
la  seguiva  con  visibile  malavoglia. 

—  Quella  donna  è  senza  dubbio 
una  strega,  —  disse  Ludovica  alia 
padrona  nel  rientrare  in  casa.  — 
Dove  avrà  ella  mai  rubato  quel 
ragazzo  1  — ■ 

—  Che  dici  tu  mai,  Ludovica  !  — 
i  esclamò  Valpurga  sorpresa. 


—  Ma  ognun  lo  vede  che  non  è 
suo  figlio....  è  vestito  da  signore 
ed  essa  è  tutta  stracci.  — 

Valnurga  crollò  il  capo  pensosa. 

—  Bisogna  dirlo  al  padrone,  — 
soggiunse  Ludovica,  —  egli  po¬ 
trebbe  scoprire  se  qui  sotto  si  na¬ 
sconde  un  delitto.  — 

In  questo  mentre  compariva  la 
rotonda  figura  del  Borgomastro 
dalla  porta  della  segreteria.  Vai- 
purga  lo  accompagnò  commossa 
nel  suo  appartamento  e  gli  rac¬ 
contò  l’accaduto  senza  tacergli  della 
profezia.  Egli  ne  fu  tosto  contur¬ 
bato:  Lamberto  non  era  supersti¬ 
zioso  ,  anzi  amava  schernire  e 
porre  in  ridicolo  certi  pregiudizi, 
ma  quando  tratta  vasi  dell’  onore  e 
dell’ utile  suo  non  li  respingeva. 

—  Tu  dovevi  ritenere  la  donna,  — 
disse  egli,  —  chi  sa  che  cosa  ci 
avrebbe  ancora  rivelato.  La  sposa 
del  più  altolocato  di  questa  terra!.... 
Valpurga,  non  te  Uho  sempre  detto 

10  che  nostra  figlia  ci  avrebbe  ap¬ 
portato  il  più  grande  onore?  — 

Ciò  dicendo  usciva  in  fretta  dalla 
camera  per  inviare  dietro  a  quella 
donna  il  suo  scrivano,  il  quale  par¬ 
tissi  tosto  e  la  cercò  ma  inutilmente 
per  tutta  la  città.  Verso  sera  mentre 
ritornava  a  casa,  per  informare  il 
padrone  delle  inutili  sue  ricerche, 
udì  ad  un  tratto  presso  uno  dei 
tigli  della  piazza  un  lamentarsi 
come  d’  un  che  pianga  per  rabbia. 
Avvicinossi  e  trovò  con  suo  grande 
stupore  un  fanciullo  i  di  cui  linea¬ 
menti  corrispondevano  ai  conno¬ 
tati  avutine  da  Ludovica.  Risolse 
tosto  di  condurlo  al  Borgomastro, 

11  quale  appena  vedutolo  e  fattogli 
molte  domande,  non  potè  da  lui 
saper  altro  se  non  che  si  chiamava 
Unoldo;  che  suo  padre  lo  sentiva 
chiamare  da  certa  gente  padrone, 
e  che  lo  aveva  veduto  più  volte  a 
portare  un  mantello  rosso  ed  una 
spada  nuda.  Non  sapeva  dire  ove 
egli  ed  i  suoi  uomini  si  fossero. 
Questi  facevano  ciò  che  loro  co¬ 
mandava  il  padre  e  molte  volte  fre¬ 
quentavano  altra  gente  pure  ben 
vestita  con  ricchi  abiti.  Doman¬ 
datogli  se  la  donna  colla  quale  era 
egli  stato  fosse  sua  madre,  lo  negò 
con  un’aria  .di  spregio  e  di  dispetto. 

Il  Borgomastro  non  sapeva  che 
fare  davanti  a  quell’  enigma  vi¬ 
vente. 

Finalmente  decise  di  tenere  il  fan¬ 
ciullo  presso  di  sè  fino  a  che 
la  donna  lo  avesse  domandato  o 
egli  avesse  potuto  avere  più  pre¬ 
cisi  ragguagli  su  questo  ragazzo, 
convinto  che  fosse  stato  rubato.  In 
ogni  caso  era  un  fanciullo  appar¬ 
tenente  ad  una  onorevole  e  forse 
potente  famiglia,  la  quale  lo  avreb¬ 
be  molto  ben  ricompensato  dei  ri¬ 
guardi  ad  esso  usati. 

Una  medaglia  d’  oro  con  certi 
strani  segni,  e  la  fina  biancheria 
che  trovarono  addosso  al  fanciullo 
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nello  spogliarlo,  confermarono  que¬ 
sta  supposizione. 

Quando  il  Borgomastro  si  tro¬ 
vava  solo  con  la  moglie  sua,  tor¬ 
nava  a  parlare  della  misteriosa  fo¬ 
restiera  che  aveva  pronosticato  in 
quel  modo  sull’avvenire  della  pro¬ 
pria  figlia  e  sempre  più  si  trovava 
impacciato  per  la  scelta  di  un  nome 
ad  essa  conveniente. 

Per  buona  parte  della  notte  i  due 
coniugi  sedettero  insieme  e  rivol¬ 
tarono  e  sfogliarono  vecchie  per¬ 
gamene  per  trovare  fra  tante  mar¬ 
tiri  e  sante,  principesse  e  regine, 
un  nome  degno  della  loro  creatura, 
ma  indarno,  non  potevano  venirne 
a  capo,  e  già  pensavano  di  com¬ 
mettere  ciò  al  caso,  quando  Lam¬ 
berto  con  volto  raggiante  di  gioia 
esclamò: 

—  Chi  è  il  più  altolocato  di  que¬ 
sta  terra?  — 

E  Valpurga  di  rimando  con  una 
voce  velata  dalla  commozione: 

—  Il  nostro  eccelso  Sovrano  è  il 
più  altolocato  di  questa  terra  !....  — 

Ambi  si  tacquero  per  alcun  poco 
riguardandosi  in  modo  assai  espres¬ 
sivo. 

—  Dunque  questa  bambina  che 
apporterà  tanto  onore  ai  suoi  ge¬ 
nitori  ed  alla  città  ove  vide  i  na¬ 
tali  ,  avuto  anche  riguardo  al  suo 
futuro  titolo  di  Altezza ,  la  chia¬ 
meremo....  Cronilda!....  (1). 

—  Cronilda!  —  ripetè  la  fortu¬ 
nata  madre  con  lieto  volto. 

Il  giorno  dopo  l’intera  città  seppe 
il  grande  avvenimento ,  onde  le 
felicitazioni  piovvero  da  ogni  parte. 
Anche  quel  ragazzo  straniero  coi 
suo  farsetto  di  velluto  stavasi  fra 
gli  altri  curiosi  colla  bocca  aperta, 
come  se  non  avesse  mai  fatto  altro. 

Chissà  che  questo  fanciullo  non 
sia  ancora  quello  che  dovrà  rea¬ 
lizzare  la  profezia?  Egli  non  ha 
certamente  l’ aria  di  un  principe, 
il  suo  volto  non  è  nè  nobile  nè 
piacevole  —  al  contrario  ha  un  vi- 
succio  piuttosto  deforme  e  da  sac- 
centuzzo....  ma  in  ogni  modo  è  di 
nobile  schiatta  ed  il  Borgomastro 
un  uomo  fortunato,  nato  come  si 
dice  in  grembo  a  Giove,  il  cui 
favore  non  è  da  disprezzare.  Così 
furono  fatti  i  preparativi  per  il  bat¬ 
tesimo  fissato  per  un  giorno  in 
cui  tutti  potessero  prender  parte 
alla  festa. 

Venne  il  desiato  giorno  e  co- 
minciossi  fin  dal  mattino  collo  sparo 
dei  mortaretti;  la  musica  suonò 
davanti  al  Palazzo  comunale,  raen 
tre  la  gente  accorreva  alla  chiesa 
sontuosamente  addobbata  per  la 
circostanza. 

-  Il  campanaro  di  Sant’  Anna  sta¬ 
vasi  pronto  colla  corda  in  mano 
aspettando  il  segnale  per  scampa- 

(1)  Kroa-hilda  —  Kron  in  tedesco  vuol 
dir  corona. 


nare,  quand’  ecco  il  piccolo  Ven- 
dellino,  il  figlio  di  lui,  salire  le 
scale  tutto  trafelato  gridando: 

—  Padre,  padre,  ora  è  tempo 
d’incominciare;  il  B)rgomastro  mi 
ha  detto  che  tu  ci  metta  tutto  l’im¬ 
pegno  e  che  questa  sera  tu  faccia, 
una  magnifica  illuminazione  perchè 
oggi  si  battezza  la  futura  sposa  di 
un  re.  — 

Con  malo  garbo  voltossi  il  cam¬ 
panaro  brontolando  e  dando  un 
tratto  alla  corda.  Vendellino  si  se¬ 
dette  sulla  finestra  ovale  per  guar¬ 
dare  sulla  piazza  che  era  tutta 
gremita  di  gente.  Snapp,  il  vecchio 
corvo  addimesticato  dal  padre , 
andò  a  posarsi  presso  di  lui. 

—  Padre,  —  disse  Vendellino,  — 
ecco  che  ora  esce  un  corteo  dalla 
casa  del  Borgomastro....  essi  por¬ 
tano  un  fanciullino....  — 

Il  campanaro  incominciò  a  tirar 
la  campana.  Prima  con  lenti  rin¬ 
tocchi  poi  festosamente  e  con  tem¬ 
po  più  allegro  cercava  di  far  bene 
la  sua  parte.  Il  campanile  traballava 
ed  il  gallo  della  banderuola,  non 
ostante  la  grande  abitudine  che 
aveva  di  star  lassù  ritto  a  sentir 
scampanare,  reggevasi  male  sulle 
gambe.  Vendellino  stava  colle  mani 
giunte. 

—  Padre,  —  disse  egli  infine,  — 
che  cosa  è  egli  mai  una  sposa  di 
un  re?  — 

11  campanaro  strinse  le  labbra. 

—  Quando  il  re  si  ha  scelto  una 
donna....  questa  sua  compagna  sarà 
la  regina  sua  sposa,  —  rispose  egli 
fra  un  colpo  di  batacchio  e  l’altro.  — 

Vendellino  stette  alquanto  pen¬ 
soso. 

—  Ma...  —  riprese  dappoi,  —  dim¬ 
mi,  padre,  che  cosa  vuol  dire  re? 
Sono  uomini  i  re? 

—  Sì,  figlio  mio,  quando  lo  sono,— 
rispose  secco  secco  il  padre  tirando 
giù  la  corda  della  campana  con 
maggior  forza. 

Di  sotto  nella  chiesa  sentivasi  il 
rumoroso  suono  dell’  organo,  indi 
il  predicare  del  prete.  Infine  uscì 
la  balia  portante  con  aria  di  trionfo 
la  figlia  del  Borgomastro  alla  for¬ 
tunata  sua  madre,  circondata  da 
tutte  quelle  cure  che  meritavasi 
una  futura  sovrana.  L’intiera  gior¬ 
nata  si  passò  in  festa  in  quella  pic¬ 
cola  città  e  quando  si  fu  in  sul- 
l’ imbrunire  furono  illuminate  le 
case,  e  tutti  gli  sporti  e  tomcciuole 
de).  Palazzo  comunale.  Ma  il  più 
risplendente  era  il  campanile  di 
Sant’Anna,  ove  il  campanaro  aveva 
acceso  un  sì  gran  fuoco  che  la 
luna  stessa  ne  rimaneva  ecclissata, 
ed  il  gallo  della  banderuola  era  in 
procinto  di  morire  asfissiato  dal 
fumo. 

{Continua). 


I  CANI 

RAPSODIE. 

Ciò  che  v’ha  di  meglio  nel¬ 
l’uomo,  è  il  cane 

(Pensieri  d'un  cacciato  e) 

Al  Jardin  d' Acclimatation  di  Pa¬ 
rigi  e  *be  luogo,  qualche  anno  fa, 
l’esposizione  dei  cani.  Essa  con¬ 
sisteva  in  un  migliajo  di  soggetti 
d’ ogni  pelo  e  d’ogai  razza,  offerti 
all’ammirazione  dei  visitatori.  Ora, 
siccome  il  cane  è  l’amico  dell’uomo, 
così  non  crediamo  immeritevole 
l’ interessante  quadrupede  di  que¬ 
ste  poche  linee. 

Gli  Egiziani  hanno  adorato  il  cane 
sotto  il  nome  di  Anubi,  e  i  Greci 
l’hanno  collocato  nel  novero  delle 
costellazioni.  Nella  Prefettura  Ci- 
nopolitana,  in  quello  stesso  Egitto, 
che  ne  traeva  il  nome,  il  cane  era 
in  venerazione  grandissima.  Gli  era 
appunto  sotto  questa  figura,  ripe¬ 
tiamo,  che  era  colà  adorato  Anubi, 
con  un  sistro  egiziano  in  una  mano 
e  un  caduceo  nell’altra,  come  si  può 
vedere  sopra  una  medaglia  di  Mar¬ 
co  Aurelio  e  di  Faustina,  moglie 
di  lui. 

La  leggenda  egiziana  reca,  che 
dopo  la  morte  d’ Osiride,  assassi¬ 
nato  da  Tifone,  fu  un  cane  che  ne 
custodì  il  cadavere  e  che  guidò 
Iside  fino  al  luogo,  dove  1’  assas¬ 
sino  aveva  nascosto  la  sua  vittima. 
L’Egitto,  riconoscente,  decise  che, 
per  onorare  la  memoria  di  quel 
fedele  animale  e  per  rendergli 
omaggio,  i  cani  avrebbero  aperta 
la  marcia  nelle  cerimonie  cele¬ 
brate  in  onore  d’ Iside.  Col  tempo, 
siffatto  culto  aumentò  ancora.  Al¬ 
lorquando  un  cane  moriva  in  qual¬ 
che  casa,  i  servi  si  facevano  ra¬ 
dere,  in  segno  di  lutto. 

I  poeti  greci  non  furono  meno 
toccati  dalle  qualità  del  cane,  dì 
quanto  lo  fossero  stati  i  legislatori 
d’  Egitto. 

Omero  ha  immortalato  il  cane 
d’ Ulisse,  quell’Argo  si  chiaroveg¬ 
gente,  il  cui  nome  è  simbolo  an¬ 
cora,  ai  giorni  nostri,  della  pub¬ 
blica  vigilanza. 

II  cane  di  Cefalo,  di  Diana,  d’Ad- 
done,  di  Erigono,  di  Mera,  dell’Au¬ 
tunno,  furono  del  pari  cantati  in 
ogni  maniera. 

Cerbero,  che  viene  rappresentato 
in  atto  di  accarezzare  le  infelici 
anime  discese  all’  inferno,  è  dive¬ 
nuto  il  tipo  d’  una  delle  classi  più 
interessanti  della  nostra  società,  il 
tipo  del  portinaio. 

Socrate,  uno  dei  sette  saggi  della 
Grecia  e  dichiarato  tale  dall’  ora¬ 
colo  di  Delfo,  aveva  1’  abitudine  di 
giurare  «  per  il  cane  »,  abitudine, 
che  molti  hanno  conservata  ai  gior¬ 
ni  nostri,  per  amore,  senza  dubbio, 
dell’antichità. 
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Alessandro,  un  eroe,  sensibile 
come  una  donna,  provò  tale  dolore 
per  la  morte  d’ un  suo  cagnolino, 
che  fondò  in  onore  di  esso  la  città 
di  Perite. 

Queste  diverse  manifestazioni 
della  razza  umana  a  maggior  glo¬ 
ria  della  razza  canina,  sono  un 
nonnulla  a  petto  di  quella  ispirata 
ad  un  certo  popolo  dell’Etiopia,  per 
amore  del  quadrupede  in  discorso. 
Quel  popolo  trovò  de’  grandi  van¬ 
taggi  nell’  essere  governato  da  un 
molosso,  di  cui  non  mancava  mai 
di  studiare  l’abbaiamento  ed  i  mo¬ 
vimenti,  nei  gravi  affari.  In  quel 
paese  adunque  il  carro  dello  Stato 
era  tirato  da  un  cane. 

Sassone,  il  grammatico,  scrive 


che  Ol8jo,  re  di  Svezia,  dopo  aver 
soggiogato  la  Norvegia,  la  fece  go¬ 
vernare  da  un  cane,  cui  impose  il 
nome  di  Suening. 

E  perchè  nulla  mancasse  al  trion¬ 
fo  di  questi  animali,  dopo  essere 
stati  un  po’  divinizzati,  dopo  aver 
cinta  la  corona,  ebbero  gli  onori 
del  bronzo. 

Sulle  medaglie,  il  cane  è  gene¬ 
ralmente  il  simbolo  della  fedeltà. 
Lo  si  vede  sopra  una  medaglia 
d’ Ulisse,  perchè  fece  riconoscere 
quell’eroe,  al  suo  ritorno  da  Itaca. 

Ma  siccome  le  medaglie  hanno 
il  loro  rovescio,  il  cane  ebbe  pure 
i  suoi.  Lo  s’ immolava  solenne¬ 
mente  a  Ecate,  a  Marte,  a  Mercu¬ 
rio.  I  Celti,  popolo  pratico,  tras¬ 


sero  un  grande  partito  dai  cani 
del  loro  paese,  formandone  dei  bat¬ 
taglioni  e  ammaestrandoli  alla  bat¬ 
taglia. 

I  Greci  avevano  pure  l’uso  di 
addestrare  dei  bull-dogs,  perchè 
vegliassero  alla  sicurezza  delle 
città  di  guerra.  La  cittadella  di  Co¬ 
rinto  riposava  sotto  la  custodia  di 
quegli  animali  intrepidi  e  vigorosi. 
À  Roma  invece,  i  cani  erano  og¬ 
getto  d’  avversione,  e  questa  anti¬ 
patia  fu  poi  divisa  da  altri  popoli, 
se  si  vuol  credere  agli  storici  ed 
ai  viaggiatori. 

Secondo  Pyrard,  i  cani,  al  prin¬ 
cipio  del  XVII  secolo,  erano  in  sì 
grande  abbominazione  nelle  isole 
Maldive  (Indie),  che  se  alcuno  di 


Silvestro  Centofanti,  m.  a  Pisa. 


Il  Gen.  Giacinto  Carini,  m.  a  Roma. 


quegli  animali  veniva  a  toccare  un 
abitante,  costui  correva  immedia¬ 
tamente  a  purificarsi. 

Tavernier  invece,  verso  la  fine 
di  quel  secolo,  parla  d’  una  popo¬ 
lazione  indiana,  presso  la  quale  il 
culto  dei  cani  era  sì  grande,  che  i 
sacerdoti  li  facevano  intervenire 
per  la  cerimonia  della  purificazione 
dei  penitenti. 

Dei  pari  che  molti  altri  animali, 
il  cane,  nella  Scrittura,  è  dichiarato 
impuro.  Il  cane  di  Tobia  ha  la  sua 
pagina  nella  Bibbia,  e  non  pare 
sia  considerato  sotto  sfavorevole 
aspetto. 

San  Paolo  dà  il  nome  di  cane  ai 
falsi  apostoli.  Salomone  e  S.  Pietro 
paragonano  i  peccatori,  che  rica¬ 


dono  sempre  nelle  loro  colpe,  ai 
cani,  che  tornano  a  vomitare  più 
volte.  Davide  paragona  i  suoi  ne¬ 
mici  ai  cani. 

In  certe  provincie  d’Italia,  quando 
si  vuol  dir  male  di  qualcheduno, 
si  comincia  colle  parole:  figlio  d’un 
cane!  I  cantanti,  che  stonano  in 
teatro,  ormai  è  convenuto,  che  deb¬ 
bano  chiamarsi  cani. 

Nulla  di  ben  certo  è  stabilito  sul¬ 
l’antipatia  che  avevano  per  questo 
animale  gli  ebrei  e  i  primi  cristiani. 

I  Turchi  ci  chiamano  cani,  ep¬ 
pure  non  v’ha  strada  in  Turchia, 
dove  non  siano  apprestate  buone 
scodelle  di  minestra  per  alimen¬ 
tare  i  cani,  ai  quali  è  affidata  la 
pulizia  della  città;  ed  essi  adem¬ 


piono  alia  loro  incumbenza  con 
generale  soddisfazione.  I  Turchi 
anzi  hanno  nelle  loro  città  degli 
ospizi  per  i  cani,  e  non  è  raro  che 
si  lascino  loro  dei  legati  per  testa¬ 
mento.  Non  si  è  mai  dato  il  caso 
che  un  cane  abbia  rinunziato  al¬ 
l’eredità  o  che  l’abbia  accettata  col 
benefizio  deli’  inventario. 

Enrico  III  amò,  dicesi,  i  cani  più 
del  suo  popolo. 

Ogni  giorno  noi  vediamo  delle 
vecchie,  le  quali  preferiscono  i  loro 
cagnuoli  a  tutti  gli  esseri  della  crea¬ 
zione.  Una  vecchia  pulzellona  nu¬ 
triva  il  suo  cane  unicamente  con 
biscotti.  L’  animale  morì  dopo  una 
lunga  e  dolorosa  malattia,  durante 
la  quale  la  sua  padrona  lo  vegliò 
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Bull-terriers. 


Bracchi  francesi. 


Tipi  di  cani. 


come  se  fosse  stato  uno  de’  suoi 
più  cari  figli.  La  sensibile  donna 
morì  aneli’ essa  di  dolore. 

Sotto  l’Impero  e  sotto  la  Ristau- 
razione,  un  cane,  per  nome  Munito , 
si  creò  una  fama,  come  giuocatore 
di  domino. 

Leibnitz  fa  menzione  d’  un  cane 
che  parlava;  se  avesse  detto  che 
cantava,  la  cosa  sarebbe  credibile. 
UDel  resto,  i  cani  sapienti  non  da¬ 
tano  da  ieri.  In  grazia  a  Plutarco 


il  nome  di  Zoppico ,  un  piccolo  pro¬ 
digio  di  barbone,  giunse  fino  a  noi. 

Nulla  diremo  del  cane  di  Xan- 
tippe,  nè  di  quello  d’  Alcibiade,  nè 
di  quello  di  S.  Rocco,  T  istoria  dei 
quali  è  troppo  nota. 

La  rivoluzione  del  1830  e  quella 
del  1848  ebbero  le  loro  illustrazioni 
canine. 

Nel  1830,  il  cane  delle  tombe  pa¬ 
triottiche  del  Louvre  ispira  una 
ballata  a  Casimiro  Delavigne.  Nel 


!  1848,  il  cane  della  guardia  mobile, 
i  Barricade,  fu  ad  un  tempo  cantato, 
j  fatto  argomento  di  una  cronaca  e 
riprodotto  dalla  pittura. 

Noi  non  la  finiremmo  più,  se  vo¬ 
lessimo  riandare  i  nomi  e  le  pro¬ 
dezze  di  tutti  i  cani  celebri.  Gli 
amatori  di  questo  genere  di  lette¬ 
ratura  avranno  di  che  soddisfare 
la  loro  curiosità,  svolgendo  le  pa¬ 
gine  del  libro  che  I.  Trèville  ha 
consacrato  a  queste  bestie,  sotto  il 
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titolo  d 'Histoire  des  chiens  célèbres. 
Conoscete  voi  la  storia  della  con¬ 
tessa  S....  una  russa  dell’  alta  so¬ 
cietà,  la  quale,  a  forza  di  far  vo¬ 
lare  il  suo  berretto  al  disopra  dei 
mulini,  aveva  acquistato  a  Parigi, 
or  son  pochi  anni,  una  celebrità 
veramente  popolare?  Se  non  la  co¬ 
noscete,  ve  la  racconterò  io. 

Dopo  molte  tempestose  avven¬ 
ture  ,  la  contessa  S....  si  era  esi¬ 
liata  a  Milano,  portando  seco,  per 
unico  compagno  di  viaggio,  un  cane 
microscopico,  che  essa  adorava.  Il 
cane  morì,  La  contessa  S. ..  volle 
che  il  suo  piccolo  amico  avesse 
dei  funerali  memorabili.  Invitò  alla 
sepoltura  tutti  i  colleghi  dell’estinto. 
Quattrocento  di  quei  quadrupedi 
seguirono  il  convoglio.  Ognuno  era 
coperto  da  una  piccola  camiciuola 
di  lutto,  costellata  di  lagrime  d’ar¬ 
gento.  Quando  l’ ultimo  pugno  di 
terra  cadde  sulla  bara,  la  contessa 
S....  volle  ricompensare  i  suoi  in¬ 
vitati.  Un  grande  pasto  fu  loro  of¬ 
ferto.  Ma  i  nostri  commensali,  che 
si  erano  condotti  sì  bene,  durante 
la  funebre  cerimonia,  .non  serba¬ 
rono  lo  stesso  contegno  a  pranzo. 
Vi  ebbe  una  furiosa  lotta  intorno 
ai  migliori  bocconi,  e  la  sera,  fu 
duopo  procedere  a  nuovi  fune¬ 
rali.  Tre  dei  convitati  erano  stati 
strangolati  fra  la  minestra  e  il  des¬ 
sert. 

Triste  fine  d’una  triste  giornata! 

Una  curiosa  tradizione  è  quella 
che  riguarda  la  muta  del  signor 
De  La  Besge,  una  delle  più  belle 
dell’  Esposizione.  Eccola,  quale  ce 
1’  ha  narrata  il  Figaro  : 

L’ equipaggio  dei  signor  De  La 
Besge  ha  servito  di  punto  di  par¬ 
tenza  alla  rigenerazione  della  bella 
razza  di  Poitou.  La  loro  paternità 
risale  al  canile  d’ un  gentiluomo 
scozzese,  il  signor  De  Large.  Costui, 
costretto  dalla  rivoluzione  del  93 
ad  abbandonare  la  Francia,  fece 
recidere  la  coda  e  gli  orecchi  ai 
suoi  cani,  pour  les  encanailler. 

Questa  precauzione  lo  salvò. 

Intanto,  il  signor  De  Large,  cac¬ 
ciatore  appassionato,  non  potendo 
vivere  lontano  dalla  sua  muta , 
venne  a  ritrovarla....  in  pieno  Ter- 
reur  e  si  fece  ghigliottinare.  Il  si¬ 
gnor  De  La  Guèrronière  raccolse 
gli  ultimi  superstiti,  li  diede  al  si¬ 
gnor  De  Villart,  zio  di  De  La  Besge, 
il  quale  ricostituì  la  razza. 

F.  De  Ferrari. 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia. \  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  all' infuori  dei 
Libraj  nostri  corrispondenti. 


IL  TELEFONO  BELL 


Il  nostro  articolo:  «  Storia  d’ un 
genio,  »  vi  ha  discorso  a  lungo  di 
Edison  ,  di  questo  meraviglioso 
genio  inventivo,  che  giovine  an¬ 
cora  ha  arricchito  l’umanità  di  tali 
e  tante  importanti  scoperte.  Ab¬ 
biamo  creduto  bene  mandare  unite 
a  quell’articolo  tre  incisioni  delle 
scoperte  sue,  e  darne  altre  sul  te¬ 
lefono  di  Bell. 

Oggi  vi  spiegheremo  intanto  bre¬ 
vemente  queste  illustrazioni  e  vi 
daremo  pure  alcune  notizie  dell’al¬ 
tro  inventore. 

Una  nostra  incisione  vi  mostra¬ 
va  (1)  l’anfiteatro  di  Salem,  dove  il 
professore  Bell  espose  la  sua  inven¬ 
zione  davanti  a  un  numeroso  udi¬ 
torio.  Il  telefono  è  posto  dinanzi 
agli  spettatori:  a  un  dato  momento 
il  signor  Bell  si  avvicina  all’  aper 
tura  dell’  apparecchio.  Ei  parla  a 
voce  alta.  Nell’  interno  della  cas¬ 
setta  una  membrana  di  ferro  dolce 
entra  in  vibrazione  in  presenza  di 
un’ elettro -calamita  ;  essa  induce 
così  una  serie  di  correnti  magneto- 
elettriche  nell’elice  che  la  involge, 
e  queste  correnti  sono  trasmesse 
lontan  lontano  dai  fili  conduttori. 
Questi  fili,  nel  tempo  dell’  esperi¬ 
mento  mettevano  a  Boston,  a  22 
chilometri  di  distanza;  essi  con 
nettevansi  al  ricevitore.  Uno  degli 
assistenti  si  avvicina  al  tubo,  nel 
fondo  del  quale  le  vibrazioni  cor¬ 
rispondenti  a  quelle  del  ferro  dolce 
di  Salem  sono  impresse  a  un’ar¬ 
matura  di  ferro,  che  dà  origine  ad 
onde  sonore,  le  quali  riproducono 
le  parole  articolate  alla  stazione 
di  partenza.  Egli  ode  distintamente 
le  parole  pronunciate  dal  signor 
Bell. 

Alcuni  minuti  dopo,  gli  spettatori 
a  Salem  fanno  risuonare  l’anfitea¬ 
tro  d’applausi  entusiastici,  e  il  ru¬ 
more  di  questi  clamorosi  applausi 
è  chiaramente  trasmesso  nel  rice¬ 
vitore  di  Boston.  Durante  questa 
memorabile  esperienza,  il  signor 
Beli  si  trovava  inoltre  in  comuni¬ 
cazione  con  gli  uditori  di  Boston 
per  mezzo  di  un  telegrafo  Morse 
comune,  toccato  da  una  signora 
che  in  una  delle  nostre  incisioni  si 
vedeva  sul  palco  stesso  del  profes¬ 
sore.  Questo  telegrafo  serviva  ad 
avvertire  del  momento  in  cui  do- 
veano  principiare  gli  esperimenti. 
Aggiungeremo  che  delle  trasmis¬ 
sioni  inverse  poterono  essere  ese¬ 
guite  nelle  più  favorevoli-  condi¬ 
zioni;  gli  spettatori  dell’ anfiteatro 
di  Salem  udirono  le  parole  e  i  canti 
di  Boston. 

Eccovi  ora  alcune  spiegazioni: 

Il  trasmettitore  consiste  in  un’e- 
lettro-calamiia  orizzontale,  fissata 

(1)  Vedi  numero  precedente. 


ad  una  colonna  sostenuta  da  un 
zoccolo  di  legno.  Davanti  ai  poli  di 
questa  calamita,  o,  parlando  più 
esattamente,  di  questo  induttore 
magneto-elettrico,  è  fissato  nel  zoc¬ 
colo  e  in  un  piano  verticale  un 
am  Ilo  circolare  di  ottone,  su  cui 
è  distesa  una  membrana;  questa 
porta  nel  suo  centro  un  pezzettino 
allungato  di  ferro  dolce,  che  oscilla 
in  presenza  della  calamita  ogni 
volta  che  la  membrana  è  in  uno 
stato  di  vibrazione.  Questa  mem¬ 
brana  si  tende  come  una  pelle  di 
tamburo  mediante  le  viti  indicate 
nel  disegno. 

Le  due  estremità  del  circuito  che 
circonda  la  calamita,  riescono  a 
due  viti  di  pressione,  che  servono 
a  stabilire  la  comunicazione  col  ri¬ 
cevitore  (come  si  vedeva  in  altro  no¬ 
stro  disegno),  il  quale  non  è  altro 
che  un’elettro-calamitatubulare  del 
tipo  indicato  dal  signor  Nickles 
nel  1852,  e  riprodotto  parecchie 
volte  da  allora  in  poi  sotto  nomi 
diversi.  Esso  consiste  in  una  sbar¬ 
ra  verticale  ricinta  di  filo,  e  rin¬ 
chiusa  in  un  tubo  di  ferro  dolce 
che  condensa  il  campo  magnetico, 
e  aumenta  in  quell’area  la  forza 
d’  attrazione.  A  quel  tubo  è  fissata 
da  una  vite,  e  contro  la  circonfe¬ 
renza,  una  sottile  armatura  di  latta 
della  grossezza  d’un  foglio  di  carta 
forte  ;  quest’armatura,  sotto  1’  azio¬ 
ne  delle  correnti  trasmesse,  opera 
in  parte  come  un  vibratore,  e  in 
parte  come  un  risuonatore.  La  ca¬ 
lamita  con  la  sua  armatura  è  mon¬ 
tata  sopra  un  piccolo  ponte  fissato 
al  zoccolo  in  acajù,  simile  al  zoc¬ 
colo  del  trasmettitore. 

L’azione  dell’apparecchio  è  la 
seguente:  quando  una  nota  o  una 
parola  risuona  nell’imboccatura  del 
trasmettitore,  la  membrana  vibra 
all’unisono  e  fa  avanzare  e  retro¬ 
cedere  il  ferro  dolce  induttore  da¬ 
vanti  all’ elettro-calamita  :  il  ferro 
induce  così  una  serie  di  correnti 
magneto-elettriche  nell’elice  che  lo 
circonda,  e  queste  correnti  sono 
trasmesse  dal  filo  conduttore  allo 
strumento  ricevitore.  Una  vibra¬ 
zione  corrispondente  vien  dunque 
prodotta  nella  sottile  armatura  di 
ferro,  e  questa  è  sufficiente  a  dare 
onde  sonore,  che  permettono  di  ri¬ 
conoscere  distintamente  e  chiara¬ 
mente  le  parole  articolate. 

Nell’apparecchio  del  signor  Bell 
non  solamente  le  vibrazioni  del  ri¬ 
cevitore  sono  isocrone  con  quelle 
della  membrana  del  trasmettitore, 
ma  sono  ancora  simili  in  qualità 
al  suono  che  le  produce,  perchè  le 
correnti  essendo  indutte  in  un  in¬ 
duttore  che  vibra  con  la  voce,  le 
differenze  d’ampiezza  delle  vibra¬ 
zioni  danno  differenze  nella  forza 
delle  impulsioni,  e  un  suono  arti¬ 
colato,  il  suono  delia  voce  d’  una 
persona  che  parli,  è  prodotto  al- 
1’  altra  estremità  del  conduttore. 

Il  professore  Bell  nacque  a  Edim- 
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burgo  in  Iscozia,  e  andò  in  Ame¬ 
rica  circa  nove  anni  fa.  Suo  padre 
era  conosciuto  quale  inventore  di 
un  metodo  destinato  a  far  parlare 
i  sordo-muti,  e  d’un  ingegnoso  si¬ 
stema  di  fonografia.  Il  signor  Gra¬ 
ham  Bell  figlio,  l’inventore  del  te¬ 
lefono,  da  principio  si  dedicò,  come 
suo  padre,  all’  insegnamento  dei 


•  sordo  muti,  acquistando  gran  nome 
pei  notevolissimi  risultati  ottenuti. 
Si  racconta  che  egli  riuscì  dopo  due 
mesi  di  un  perseverante  insegna¬ 
mento  a  far  parlare  una  ragazza 
sordo-muta,  sua  pupilla.  Fin  d’  al¬ 
lora  pensava  al  suo  telefono;  e 
siccome  il  pubblico  era  incredulo, 
egli  avrebbe  detto  agli  amici:  «  Ho 


fatto  parlare  dei  sordo -muti,  e  ve¬ 
drete  che  saprò  dare  la  parola  al 
ferro.  » 

Del  fonografo  Edison  e  della  pen¬ 
na  elettrica  dello  stesso  inventore, 
per  non  rubare  troppo  spazio,  a 
danno  della  varietà,  daremo  in  uno 
dei  prossimi  numeri  estese  e  det¬ 
tagliate  notizie. 


CHI AR AMONTE  IL  ROSSO 

ROMANZO  DI 

ALFREDO  ASSOLLANT 

L’autore  delle  Avventure  meravigliose  ma  autentiche  del  Capitano  Corcoran. 

L’ OPERA 

CHIARAMONTE  IL 

esce  a  dispense  di  16  pagine  in-8 

RICCAMENTE  ILLUSTRATE 

e  comprenderà  circa  35  dispense 

ESCONO  DUE  DISPENSE  LA  SETTIMANA 

Centesimi  IO  la  dispensa 

ASSOCIAZIONE  ALL’OPERA  COMPLETA 

Lire  Quattro 
PER  L’ESTERO  IL ir-e  5  (oro). 

Ecco  un  romanzo  che  avrà  un  grand’incontro  come  lo  ebbero  Le  avventure  di  Corcoran  dello  stesso  autore.  Anche 
Chiaramonte  il  Rosso  è  un  uomo  terribile  e  amabile,  anch’  esso  è  uno  splendido  rappresentante  della  razza  europea  in 
un  ambiente  esotico,  e  se  il  capitano  Corcoran  si  fa  ammirare  nel  mondo  Asiatico,  tra  gli  splendori  della  morta  civiltà 
dell’India,  Chiaramonte  il  Rosso  riesce  magnifico  nelle  foreste  vergini  del  Canadà  ,  in  mezzo  alle  tribù  selvaggie,  nei 
grandi  laghi,  sulle  immense  fiumane  dell’America.  —  L’Assolant  è  romanziere  poeta  ariostesco  :  un  sentimento  cavalle¬ 
resco,  di  tinta  un  po’ moderna,  un  po’ antica,  è  in  lui  il  fomite,  la  leva  d’una  fantasia  inesauribile  nel  creare  ambienti, 
figure,  tipi,  casi  sorprendenti,  catastrofi  inaspettate,  soluzioni  veramente  straordinarie. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES ,  Milano,  via  Solferino,  num.  11. 


Il  Tesoro  della  Boemia-Austria  ! 

num  hi  Fami 


h  Benigna  e  Bsieisi  Custodii  i 
della  Salite  s  della  Vita!  i 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi-  . 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 


Nuovo  romanzo  di  BARRILI 


LA  DOMA  DI  PICCHE 

ROMANZO  DI 

A.  G.  BARRILI 


Ad  uso  permanente: 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 


TJn  bel  volume  in- 16  di  400  pagine. 

L.  4. 


Antonio  ULBRICH  Direttore.  1  Dirigere  Commissioni  e  Vagita  agli  Editori  F.lH  Treves,  Mila  no. 


LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA . 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  morale  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per -altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  voi  di  i96  pag.  —  L.  1  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 
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VITA 


Edizione  popolate  a  5  centesimi  il  numero 

DELLA 

E  COSTUMI  DEGLI  ANIMALI 

DI 

LUIGI  PIGUIER 


CON  NUMEROSE  AGGIUNTE  DI 


M.  L  ESSONA,  A.  ISSEL,  P.  SA  VI,  F.  FRANCESCHINI,  C.  MARINONI,  DE  FILIPPI,  C.  CATTANEO,  C.  ANFOSSO 


ILLUSTRATA  DA  3800  INCISIONI 

E  la  più  completa  e  la  più  pittoresca  Sto¬ 
ria  Naturale  che  si  conosca.  E  il  più  gra¬ 
devole  e  il  più  utile  libro  per  la  gioventù. 
Di  tutti  gli  animali  è  dato  il  disegno,  il¬ 
lustrandone  anche  i  costumi  e  le  abitazioni. 
Ben  dite  mille  e  trecento  incisioni  illu¬ 
strano  l’opera,  e  sono  eseguite  da  artisti 
celebri  nella  specialità  di  pittura  di  ani¬ 
mali.  11  merito  speciale  di  questa  zoologia 
consiste  in  ciò:  che  i  caratteri,  i  costumi, 
i  rapporti,  i  danni  e  i  vantaggi  degli  ani¬ 
mali  rispetto  al!  uomo  sono  esposti  con 
brevità,  chiarezza  e  diletto.  Un  altro  me¬ 
rito  dell’edizione  italiana  consiste  neìle 
numerose  aggiunte  che  vi  furono  intro¬ 
dotte  da  illustri  scienziati.  Quest’opera  ha 
già  avuto  numerose  edizioni  italiane;  ora, 
per  renderla  sempre  più  diffusa,  ne  appre¬ 
stiamo  una  nuova 

edizione  economica  a  soli  D  Cent  il  Nnm. 

Ogni  numero  consta  di  otto  pagine  ornate 
da  8  a  10  incisioni.  L’opera  completa  sarà 
divisa  in  6  voi.,  con  lo  rispettive  copertine. 


Prezzo  d’associa^iomo  a  1  F  o  p  e  r  a  co  mi  pietà,  IL.  l  8. 

Per  V  Estero,  Lire  27  (oro). 

Appena  l’opera  sarà  completa  verrà  posta  in  vendita  a  L.  24. 


LA  VITA  MILITARE 

BOZZETTI  DI 

EDMONDO  DE  AMOS 

EX  UFF]  ZIALE  DELL’ESERCITO 

nuova  edizione 

riveduta  e  completamente  rifusa  dall'autore 
CON  L’AGGIUNTA  DI  DUE  NUOVI  BOZZETTI 

Questa  nuova  edizione ,  rimaneggiata  dall’  autore  in  tutte  le 
parti,  si  può  dir  quasi  un’  opera  nuova.  L’  autore  1’  ha  ritoccata 
in  ciascun  bozzetto.  Ogni  linea  porta  le  traccio  della  correzione 
dell  autore  ;  e  le  sue  modificazioni  non  si  sono  ristrette  alla  lin¬ 
gua  ;  spesso,  ha  cambiato  concetti,  conclusioni,  intreccio  del  rac¬ 
conto.  Due  dei  suoi  bozzetti  non  gli  piacevano  più,  e  li  ha  tolti; 
ne  ha  invece  aggiunti  due  che  non  si  trovano  nell’altre  edizioni 
(Un  ordinanza  originale ;  A  vent’  anni).  L’autore  intende  con 
questa  edizione  di  annullare  le  precedenti. 

Un  elegante  volume  in- 16  di  484  pagine  in  caratteri  elzeviriani. 

Lire  Quattro. 


PRIME  BATTAGLIE 

RACCONTO  DI 

CORDELIA 

Autrice  del  libro  IL  REGNO  DELLA  DONNA. 


Giudizi  della  stampa: 

Cordelia,  l’autrice  di  quel  Regno  della  donna  che  in 
pochi  mesi  è  giunto  alla  terza  edizione,  pubblica  ora  un  nuovo 
volume:  Prime  battaglie.  È  un  racconto;  anzi  due,  perchè  ne 
segue  un  altro  col  titolo:  Villa  Eugenia.  Sono  racconti  semplici 
e  affettuosi,  interessanti  e  familiari,  che  avranno,  nella  parte 
sana  della  società  italiana,  lo  stesso  successo  che  il  primo  libro 
di  Cordelia.  Oggidì  che  riesce  così  difficile  dare  in  mano  alla 
gioventù  dei  buoni  libri  d’amena  lettura;  questi  di  Cordelia  sono 
veramente  i  ben  venuti,  e  devono  essere  accolti  con  festa.  C’  è 
da  congratularsi  per  il  rapido  successo  che  hanno  presso  tutte 
le  famiglie,  e  desideriamo  vedere  moltiplicarsi  i  libri  di  questo 
genere.  Le  donne  inglesi  ne  scrivono  molti;  è  bene  che  anche 
le  donne  italiane  si  mettano  per  questa  via,  accompagnando  sempre 
al  diletto  un  intento  morale  e  una  forma  delicata.  ( Op .) 

Un  elegante  volume  in-16  in  caratteri  elzeviriani 
Lire  Due. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino ,  fi. 


E.  Brunetti,  Gerente 
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meli  ad  Un  avven¬ 
tura  al  Giappone  : 
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Jna  bottega  monte- 
legrina  al  bazar  di 
lattaro. 


LE  NOSTRE 
INCISIONI 

Come  già  sa¬ 
prete,  o  lettori , 
da  alcuni  giorni 
gli  operai  tipo¬ 
grafi  di  Milano 
si  son  messi  in 
sciopero. 

Nella  nostra  ti¬ 
pografìa  non  so¬ 
no  rimasti  ,  fra 
tanti,  che  tre  soli 
operai. 

E  noi ,  appro¬ 
fittando  dell’ope¬ 
ra  loro,  e  più  de¬ 
gli  articoli  già 
composti,  abbia¬ 
mo  messo  as¬ 
sieme  il  numero 
dell’  altra  setti¬ 
mana,  e  vi  pre¬ 
sentiamo  questo. 
E  voi  certo,  sem¬ 
pre  cortesi,  vor¬ 
rete  tener  conto 
del  nostro  buon 
volere  e  delle 
straordinarie  cir¬ 
costanze,  nel  giu¬ 
dicare  con  indul¬ 
genza  questi  nu¬ 
meri,  nei  quali 
naturalmente 
non  troverete  tut¬ 
ta  quella  varietà, 
che  per  solito 
cerchiamo  dare 
al  nostro  gior¬ 
nale.  E  ci  sarete 
larghi  dell’indul¬ 
genza  vostra  an¬ 
che  per  ciò,  che 
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dovremo  limitarci  a  dare  più  bre¬ 
vi  cenni  illustrativi  delle  nostre  in¬ 
cisioni. 

* 

*  ¥ 

Napoli,  come  non  ignorate,  fece 
grandi  feste  all’  equipaggio  della 
Vega,  diretta  dal  prof.  A.  E.  Nor- 
denskjòld,  e  di  cui  faceva  parte  un 
ufficiale  della  marina  italiana,  Gia¬ 
como  Bove. 

Dalla  relazione  dell’altra  spedi¬ 
zione  polare  svedese  nel  1876,  sotto 
la  direzione  dello  stesso  Norden- 
skjòld,  togliamo  il  disegno  della 
grotta  di  Renò  in  Norvegia.  La  gal¬ 
leria  principale  è  alta  e  larga  più 
di  cinque  metri,  e  lunga  cinquanta, 
si  biforca  nel  mezzo,  per  dar  ori¬ 
gine  a  un  altro  andito  più  angusto 
e  più  lungo. 

A  A 
* 

Siena  ha  voluto  essa  pure  pa¬ 
gare  il  debito  di  gratitudine  a’  suoi 
martiri,  e  scelse  il  20  settembre, 
giorno  in  cui  le  truppe  italiane  son 
entrate  a  Roma. 

Questo  monumento  è  opera  del 
prof.  Sarocchi,  egregio  scultore.  La 
parte  decorativa  è  dovuta  all’  ar¬ 
chitetto  Archimede  Vestri ,  che  si 
occupò  anche  del  collocamento  di 
quest’opera  nella  bella  Piazza  del¬ 
l’Indipendenza. 


Manteniamo  la  promessa  fatta 
nel  N.  16,  dandovi  il  disegno  della 
Penna  elettrica  e  del  Fonografo  del 
signor  Edison. 

* 

*  * 

A  Cattaro  esiste  un  Bazar,  in  cui 
al  martedì ,  giovedì  e  sabbato  ac¬ 
corrono  molti  Montenegrini.  Il  luo¬ 
go  per  sè  è  triste  e  pittoresco  :  è 
una  specie  di  valle  di  pietra  bru¬ 
scamente  aperta  dalle  acque.  I  mon¬ 
tanari  vengono  da  Niegus  e  da  Cet- 
tigne,  e  fanno  sette  o  otto  ore  di 
cammino,  portando  pesanti  fardel¬ 
li,  attraversando  una  serie  di  mon¬ 
tagne,  così  alte  e  così  ardue,  che 
il  cuore  si  stringe  al  vedere  le  di¬ 
sgraziate  donne  mezzo  nude  che 
scendono  curve  sotto  il  carico.  La 
pietanza  è  magra  :  un  po’  di  patate, 
un  po’  d’ova,  alcuni  polli  scarni,  e 
sopratutto  delle  fascine  formano 
tutte  le  provvigioni  che  vi  si  tro¬ 
vano.  La  dura  missione  di  portar 
que’  fardelli  grava  sulle  Montene- 
grine,  le  quali  di  solito  li  caricano 
sulla  testa.  Talvolta  i  montanari 
spingono  davanti  a  sè  alcuni  mon¬ 
toni  ,  che  vengono  a  vendere  al 
mercato ,  e  la  stazione  che  fanno 
alla  porta  della  città  è  uno  spetta¬ 
colo  interessante  per  un  artista. 


SCIENZA  POPOLARE 


STORIA  D’OR  VELO  DI  LARA 


Proemio. 

Chi  non  ha  sentito  parlare  delle 
fabbriche  di  panni  e  stoffe  di  lana 
cardata.  Chi  non  si  sarà  vestito 
coi  loro  prodotti? 

Nessuno  io  credo,  e  migliaia  di 
persone  avranno  desiderato  vedere 
come  venivano  fatti  quei  panni , 
quelle  stoffe  ;  migliaia  d’  altre  poi 
avranno  creduto  accontentare  quel 
loro  desiderio  visitando  fabbriche, 
ma  è  probabile  che  neppur  questo 
li  abbia  potuti  soddisfare ,  poiché 
che  importa  anche  il  vedere,  quan¬ 
do  non  si  sa  nè  il  come,  nè  il  per¬ 
chè  di  ciò  che  si  vede? 

Diversi  miei  amici  si  trovarono 
in  questo  caso  e  rivolgendosi  a 
me,  mi  pregarono  di  dar  loro  suc¬ 
cinte  spiegazioni  sulla  detta  fabbri- 
bricazione. 

Aderendo  alle  loro  ripetute  istan¬ 
ze  m’assunsi  appagare  la  loro  giu¬ 
sta  curiosità  con  questo  mio  breve 
scritto  che  spero  potrà  interessare 
ogni  ceto  di  persone. 

Siamo  intesi  adunque:  il  mio 
scopo  non  è  quello  di  fare  un  [trat¬ 
tato  della  fabbricazione,  lavoro  che 
supererebbe  le  mie  deboli  forze; 
ma  di  seguire  (se  così  posso  espri¬ 
mermi)  un  vello  di  lana  in  tutte  le 
fasi  che  attraversa  per  arrivare 
allo  stato  di  panno  o  stoffa,  fer¬ 
mandomi  assieme  in  ogni  stazio¬ 
ne  che  si  trova  sulla  strada  che 
deve  percorrere,  e  spiegando  il 
perchè  ed  il  come  del  suo  pas¬ 
saggio. 

Della  lana. 

La  lana  è  quel  pelo  Ano  e  quasi 
sempre  riccio  di  cui  la  natura  ha 
coperto  il  corpo  della  pecora. 

La  tosatura  delle  pecore  si  fa 
generalmente  nel  mese  di  giugno, 
cioè  quando  la  temperatura  calda 
permette  di  scoprire  l’animale  sen¬ 
za  che  abbia  a  soffrire  dal  contatto 
dell’aria.  In  alcuni  paesi  però  si 
fanno  anche  due  tosature  all’anno  : 
una  in  marzo,  l’altra  in  settembre, 
e  la  lana  proveniente  dalla  prima 
tosatura  dicesi  Marzega ,  quella 
proveniente  dalla  seconda  Settem¬ 
brina;  queste  date  però  non  hanno 
niente  di  assoluto  e  possono  va¬ 
riare  col  clima  dei  differenti  paesi. 

Oltre  alla  lana  di  tosatura,  si 
hanno  ancora  le  lane  tolte  per 
mezzo  della  calce  dagli  animali 
morti;  queste  lane  portano  il  nome 
di  lana  di  concia,  lane  di  pelli  o  lana 
calcinata  ( pelades )  e  sono  di  pre¬ 
gio  molto  minore  perchè  crude  e 
di  poco  nerbo. 

La  lana  vien  divisa  secondo  la 


sua  lunghezza  in  due  grandi  classi 
che  formano  la  base  di  due  rami 
differenti  di  fabbricazione.  Una  clas¬ 
se  comprende  le  lane  lunghe,  cioè 
quelle  oltrepassanti  i  7  centimetri, 
lane  che  sono  dette  anche  da  pet¬ 
tine.  L’altra  classe  comprende  le 
lane  corte,  cioè  non  oltrepassanti 
i  7  centimetri  di  lunghezza.  Queste 
lane  sono  sempre  più  o  meno  ric- 
cie  e  servono  alla  fabbricazione 
delle  stoffe  sodate,  di  cui  appunto 
è  quistione  in  questo  scritto. 

Cernita  delle  lane. 

11  vello  o  spoglia  intera  dell’ani¬ 
male,  non  è  formato  di  lana  tutta 
uniforme,  ma  in  esso  si  trovano 
parti  di  differente  stato  di  purezza 
e  di  differenti  qualità;  da  ciò  la 
necessità  di  cernerle  e  classificarle. 

Una  classificazione  esatta  delle 
lane  darebbe  almeno  sette  scelte; 
però  oggidì  i  fabbricanti  si  limi¬ 
tano  a  farne  due  o  tre,  oltre  lo 
scarto  formato  dalle  parti  di  lana 
ruvide  e  grosse  che  non  possono 
servire  che  a  formare  fili  per  ci- 
mosse. 

Lavatura. 

Tutte  le  lane  allo  stato  naturale 
sono  ricoperte  di  sucidume,  parte 
naturale  risultante  dal  sudore  tra¬ 
spirato  dall’animale,  parte  acciden¬ 
tale  composto  della  impurità  di 
cui  si  carica  la  pecora  durante  la 
pastura. 

Prima  di  far  subire  alla  lana 
qualunque  operazione,  è  necessario 
sbarazzarla  completamente  di  tutte 
queste  impurità,  perchè  allo  stato 
sucido  essa  non  prende  che  con 
difficoltà  i  colori  e  nella  cardatura 
e  filatura  si  incontrerebbero  gravi 
ostacoli  nel  disgiungere  e  fare 
scorrere  i  peli  l’uno  sull’altro.  Ove 
poi  si  riuscisse  ugualmente  a  fi¬ 
larla,  il  panno  non  potrebbe  mai 
avere  l’aspetto  brillante  e  la  mor¬ 
bidezza  richiesta. 

Il  disungimento  della  lana  si  ope¬ 
ra  mediante  successive  lavature. 
Alcuni  allevatori  prima  di  mettere 
in  commercio  la  lana  sogliono  farle 
subire  una  lavatura  a  freddo  o  sul 
dosso  stesso  dell’  animale  (lana 
saltata)  o  sul  vello  tagliato;  questa 
lavatura  però  essendo  fatta  a  fred¬ 
do  senza  il  concorso  di  nessun 
mordente  non  può  togliere  alla 
lana  che  parte  delle  impurità  che 
vi  sono  unite  accidentalmente.  Il 
vero  sucidume  o  grasso  non  si 
può  altrimenti  eliminare  che  me¬ 
diante  lavature  a  caldo  e  col  con¬ 
corso  di  alcali.  Queste  lavature  si 
possono  fare  manualmente,  oppure 
coll’aiuto  di  macchine. 

Colla  lavatura  a  mano  si  intro¬ 
duce  la  lana  sucida  oppure  già 
lavata  a  freddo  entro  una  caldaia 
contenente  il  liquido  digrassatore. 
Questo  liquido  può  essere  reso  al- 
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calino  mediante  urina  putrefatta, 
soda  o  sapone,  ed  è  riscaldato  pure 
a  circa  50°  C.  Quando  si  riconosce 
che  il  liquido  penetrò  nella  lana, 
si  toglie  questa  dalla  caldaia  per 
introdurla  in  una  corrente  d’acqua 
pura  e  ivi  disguazzarla  e  sbatterla 
bene  con  forche  e  rastrelli.  L’acqua 
corrente,  esportando  dalla  lana  il 
liquido  alcalino ,  esporta  pure  il 
sucidume  che  s’è  combinato  con 
esso. 

Per  risparmiare  agli  operai  la 
grave  fatica  che  devono  fare  per 
trasportare  la  lana  da  un  bagno 
all’  altro  e  per  sbatterla  e  anche 
per  ottenere  un  maggior  prodotto 
insieme  a  più  grande  perfezione 
nella  lavatura,  si  immaginarono 
molti  sistemi  di  lavatura  mecca¬ 
nica;  stimando  il  leviathan  come 
il  più  importante,  mi  limiterò  a  spie¬ 
gare  questo.  Il  leviathan  si  com¬ 
pone  di  diverse  vasche,  cioè:  A)  una 
vasca  a  due  compartimenti  conte¬ 
nenti  acqua  pura  per  bagnare  la 
lana;  B)  due  vasche  serventi  a  dis¬ 
ungere,  contenenti  perciò  illiquido 
alcalino;  C)  una  vasca  a  sciacquare. 
Fra  l’una  e  l’altra  di  queste  va¬ 
sche  si  trova  uno  strettoio  a  ci¬ 
lindro. 

La  lana  bagnata  nella  prima  va¬ 
sca  è  messa  manualmente  col- 
l’ aiuto  di  un  bastone  nel  primo 
strettoio  ;  di  qui  cade  nella  seconda 
vasca  ove  da  rastrelli  moventisi 
meccanicamente  è  fatta  procedere 
finché  si  trova  sollevata  da  un  ele¬ 
vatore  che  la  pone  fra  i  cilindri 
del  2°  strettoio  e  arriva  alla  3a  va¬ 
sca;  nello  stesso  modo  passa  fra 
i  cilindri  del  3°  strettoio,  donde  cade 
in  una  cassa  di  legno,  forata  a  pic¬ 
coli  buchi.  L’operaio  la  prende  al¬ 
lora  per  parti  uguali  e  l’ introduce 
entro  una  vasca  per  sciacquarla. 

Tintoria. 

La  tintoria  essendo  un’arte  spe¬ 
ciale  che  fa  parte  da  sè,  basterà 
il  nominarla  qui,  tanto  per  indicare 
il  periodo  di  lavorazione  in  cui  si 
effettua.  Non  sempre  però  la  tin¬ 
tura  ha  luogo  a  questo  punto,  e 
talvolta  il  fabbricante  può  trovare 
convenienza  nel  tingere  il  panno 
una  volta  ultimato. 

Sciacquamento  -  Asciugamento. 

Dopo  disunte  e  tinte,  le  lane  ven¬ 
gono  sciacquate  per  sbarazzarle 
delle  diverse  materie  che  vi  ha  la¬ 
sciato  la  tintura,  indi  si  mettono 
ad  asciugare  all’aria  libera  espo¬ 
ste  al  sole  oppure  in  camere  ri¬ 
scaldate. 

Slappolatura. 

Quasi  tutte  le  lane  si  trovano 
cariche  più  o  meno  di  lappole,  le 
quali,  per  essere  molto  tenace¬ 
mente  unite  alle  fibre,  non  si  pos¬ 


sono  levare  coi  mezzi  d’epurazione 
già  nominati.  La  slappolatura  ha 
luogo  a  questo  punto  e  si  effettua 
tutt’ora  in  alcune  fabbbriche  ma¬ 
nualmente  da  ragazzi  e  da  donne. 
In  questi  ultimi  tempi  s’ invagina¬ 
rono  però  delle  macchine  dette 
slappolatrici  ( écliardonneuses )  me¬ 
diante  le  quali  il  lavoro  viene  con¬ 
siderevolmente  facilitato.  Però  ap¬ 
punto  per  la  grande  energia  con 
cui  esse  agiscono,  molti  peli  re¬ 
stano  spezzati  e  la  lana  perde  del 
suo  nerbo  e  della  sua  elasticità. 

Questa  macchina  consta  essen¬ 
zialmente  di  un  cilindro  detto  pet¬ 
tine  (peigneur)  guernito  da  denti 
non  sporgenti,  ma  seguenti  la  curva 
del  cilindro.  In  questo  cilindro  viene 
gettata  la  lana  mentre  esso  gira 
con  grande  velocità.  Tangenzial¬ 
mente  a  lui  ed  in  senso  inverso, 
girano  altri  due  cilindri  di  ferro 
con  ali  longitudinali  sporgenti,  le 
quali  vengono  quasi  a  toccare  il 
pettine.  La  lana  introdotta  nel  pet¬ 
tine  vi  si  conficca,  mentre  le  lap¬ 
pole  stando  sulla  superfìcie  sono 
battute  dai  cilindri  ad  ali  e  così 
forzate  a  separarsi  dalla  lana. 

Battitura. 

Questa  operazione  tralasciata  da 
molti  fabbricanti  è  tuttavia  mol¬ 
to  importante.  Essa  ha  per  isco- 
po  di  sbarazzare  la  lana  delle  pic¬ 
cole  pagliuzze  ed  altre  materie  che 
non  si  poterono  estrarre  comple¬ 
tamente  nè  colla  lavatura,  nè  colla 
slappolatura. 

La  macchina  più  efficace  per  bat¬ 
tere  è  formata  di  tre  cilindri  ad 
asse  orizzontale  guerniti  di  bac¬ 
chette  di  ferro  lunghe  circa  20  cen¬ 
timetri.  Due  di  questi  cilindri  sono 
su  uno  stesso  piano  orizzontale, 
il  terzo  è  al  dissopra  dei  primi  e 
nell’  intervallo  lasciato  fra  l’ uno  e 
1’  altro.  Benché  questi  cilindri  non 
siano  distanti  fra  loro  che  25  cen¬ 
timetri  circa  (da  asse  ad  asse),  pure 
le  bacchette  sono  reciprocamente 
disposte  in  modo  che  quelle  di  un 
cilindro  non  toccano  quelle  dell’al- 
l’altro,  ma  nel  loro  girare  formano 
un’  incrociatura  continua ,  onde  la 
lana  viene  battuta  e  la  polvere  e 
le  altre  impurità  cadono,  passando 
attraverso  una  gratella,  in  un  re¬ 
cipiente  sottoposto  da  cui  vengono 
tolte  di  tempo  in  tempo. 

Mescolanze. 

Siccome  in  una  stessa  qualità  di 
lana  il  fabbricante  non  trova  sem¬ 
pre  tutti  i  requisiti  necessarii  per 
gli  scopi  a  cui  vuol  destinarla,  così 
è  spesso  nella  necessità  di  dover 
far  mescolanze  con  lane  di  diffe¬ 
renti  qualità.  Così  pure  quando 
vuol  formare  dei  colori  composti 
di  più  tinte  mescola  a  questo  punto 
le  lane  di  color  differente. 

Le  diverse  qualità  di  lana  che  de¬ 


vono  formare  una  lana  mista,  si 
pongono  nella  proporzione  voluta  a 
strati  soprapposti  1’  uno  all’  altro, 
indi  si  dividono  tagliando  la  massa 
verticalmente  e  introducendola  in 
una  macchina  a  battere  per  co¬ 
minciare  un  primo  mescolamento 
un  po’  intimo  delle  differenti  qua¬ 
lità. 

Oliatura 

La  lana  è  la  sola  materia  tessile 
che  per  essere  filata  ha  assoluta- 
mente  bisogno  d’ una  lubricazione 
od  ungimento. 

Per  spiegare  questa  necessità 
basta  pensare  alla  conformazione 
dei  peli  di  lana  che  sono  armati 
di  squame  o  rughe  dalla  radice  alla 
punta.  Ora,  nelle  operazioni  di  fila¬ 
tura  si  ha  per  iscopo  di  produrre 
un  filo  continuo  con  peli  di  una 
lunghezza  molto  limitata,  e  non  vi 
si  può  riuscire  che  mediante  una 
continua  serie  di  stiramenti,  facen¬ 
do  cioè  successivamente  scorrere  i 
peli  l’uno  sull’altro  ed  è  a  ciò  ap¬ 
punto  che  la  forma  rugosa  del  pelo 
è  naturalmente  ribelle;  e  non  si 
potrebbe  ottenere  tale  scivolamento 
che  con  una  energica  azione  ca¬ 
pace  di  alterare  la  forma  del  pelo, 
distruggendo  buona  parte  di  quelle 
asperità  e  piccole  barbe  tanto  ne¬ 
cessarie  alla  consolidazione  di  più 
peli  onde  formare  il  filo. 

La  lubricazione  della  lana  si  fece 
e  si  fa  tuttora  con  oli  vegetali,  come 
olio  d’ oliva,  di  colza,  di  noce,  di 
lino,  ecc.,  ecc.  Da  alcun  tempo  però 
s’  è  introdotto  1’  uso  d’un  olio  ani¬ 
male,  cioè  dell’  acido  oleico  altri¬ 
menti  detto  oleina,  la  quale  ad  un 
prezzo  relativamente  mite  unisce 
il  vantaggio  di  essere  di  facile  estra¬ 
zione  al  momento  voluto,  grazie 
alla  sua  facile  saponificazione,  ed 
è  perciò  che  il  suo  uso  si  va  esten¬ 
dendo  sempre  più  di  giorno  in 
giorno. 

La  quantità  di  materia  grassa 
necessaria  per  ungere  convenien¬ 
temente  la  lana  varia  collo  stato 
di  questa:  più  una  lana  è  fine,  più 
assorbe  olio,  perchè  colla  finezza 
della  fibra  aumenta  la  superficie 
assorbente.  Le  lane  vecchie,  ruvide 
o  secche  vogliono  anche  una  mag¬ 
gior  dose  d’unto  per  diventare  fles¬ 
sibili,  così  pure  le  lane  rese  aride 
dalla  tintura. 

La  quantità  media  può  stabilirsi 
da  10  a  20  chil.  di  olio  ogni  100  chil. 
di  lana  e  si  applica  spargendola 
sulla  lana  mediante  un  inaffiatoio. 

{Continua.) 
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UN’AVVENTURA  AL  GIAPPONE 

DI 

EUGENIO  COLLACHE 


(Cont.  e  fine,  vedi  num.  prec.). 

Dopo  una  notte  di  un  sonno  com¬ 
pletamente  calmo,  fui  svegliato  allo 
spuntar  del  giorno  (era  il  18  giu¬ 
gno  1869)  da  un  gran  rumore.  Mi 
si  fece  uscire,  e  mi  trovai  in  mezzo 
ad  una  banda  di  yacunini  che', 
non  sapendo  che  io  parlassi  la 


loro  lingua,  e  desiderando  senza 
dubbio  di  non  lasciarmi  alcuna 
illusione,  facevano  colla  mano  il 
segno  di  tagliarmi  la  testa. 

Io  non  poteva  ingannarmi,  1’  ora 
dell’esecuzione  era  venuta.  Doman¬ 
dai  di  fare  i  miei  saluti  ai  miei 
vecchi  compagni  giapponesi:  mi 
condussero  davanti  le  gabbie  ove 
erano  rinchiusi  a  gruppi  ed  attra¬ 
verso  le  sbarre,  ricambiai  con  essi 
vigorose  strette  di  mano:  ma  pres¬ 
sato  dai  yacunini  dovetti  affrettare 
la  separazione  e  li  lasciai  non  senza 
una  grande  stretta  di  cuore.  Non 
eravamo  noi  stati  vinti  e  fatti  pri¬ 
gionieri  insieme? 


Giunsi  in  una  piccola  corte  piena 
di  soldati  in  armi,  ed  in  mezzo 
alla  quale  trovai  un  cango  che  mi 
era  destinato. 

Appena  entratovi,  quattro  uomini 
vigorosi  lo  alzarono  sulle  loro  spal¬ 
le;  le  truppe  mi  circondarono  per¬ 
fettamente,  e  si  misero  tosto  in 
marcia. 

Io  non  descriverò  le  emozioni 
d’  ogni  sorta  che  mi  agitavano  in 
tale  momento;  ciò  che  posso  dire 
sinceramente,  si  è  che,  abituato  da 
molto  tempo  a  questa  idea  della 
morte ,  io  la  vedeva  avvicinarsi 
senza  molto  terrore.  D’  altra  parte 
vi  era  l’orgoglio,  ed  io  voleva  pro- 


Un’Avventura  al  Giappone.  —  ^La  traversata. 


vare  ai  Giapponesi  che  un  Fran¬ 
cese  sa  morire  bene  al  pari  di  loro. 

Dopo  una  marcia  nelle  popolose 
vie  di  Yeddo,  fui  deposto  in  mezzo 
ad  un’  immensa  corte  limitata  da 
tre  lati  da  alti  edificii,  e  al  quarto 
da  un  piccolo  canale  che  certo  si 
unisce  agli  altri  numerosi  canali 
che  passano  per  la  città. 

Le  truppe  si  ritirarono  e  fui  la¬ 
sciato  solo. 

Profondamente  sorpreso,  apersi 
le  porte  del  mio  cango  e  ne  uscii; 
ma  non  sapendo  ove  andare,  ri¬ 
masi  immobile,  stordito,  per  ciò 
che  avveniva. 

Rimasi  così  per  alcuni  minuti, 


che  mi  parvero  secoli.  Vedendo 
finalmente  uscire  da  una  delle  porte 
un  Giapponese,  che  al  suo  costume 
riconobbi  per  un  alto  personaggio, 
andai  verso  di  lui,  e  gli  chiesi  che 
cosa  si  contava  fare  di  me. 

—  Aspettiamo,  —  mi  disse,  — 
l’ imbarcazione  che  deve  condurvi 
a  Yokohama  e  rimettervi  fra  le 
mani  del  ministro  di  Francia. 

—  Il  supplizio  non  si  fa  dunque? 

—  No.  — 

Il  lettore  comprenderà  come  que¬ 
sta  notizia  mi  sollevasse  da  un 
peso  terribile.  Alcuni  istanti  dopo, 
una  barca  condotta  da  due  mari¬ 
nari  e  montata  da  quattro  yacunini 


che  mi  servivano  di  scorta,  mi  con 
dusse  rapidamente  a  Yukohama. 

Appena  giunto,  e  quando  la  le¬ 
gazione  ebbe  rimesca  ai  Giappo- 
ponesi  che  la  reclamavano  una 
ricevuta  della  mia  persona  e  di 
tutti  gli  oggetti  che  mi  appartene¬ 
vano  e  che  mi  furono  fedelmente 
restituiti,  fui  imbarcato  in  un  ca  • 
notto  di  guerra  francese  che  mi 
condusse  a  bordo  dell’avviso  il  C**\ 

Fui  stupefatto  giungendo,  di  tro¬ 
vare  tutti  i  miei  compagni,  che  io 
credevo  ancora  a  Yesso.  Variì  era¬ 
no  feriti,  il  mio  povero  amico  En¬ 
rico  di  N....  fra  gli  altri.  Raccontai 
le  mie  avventure,  e  fui  messo  al 
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corrente  degli  avvenimenti  che  era¬ 
no  passati  e  che  ci  avevano  riuniti. 

Quando  Enrico  di  N....  era  en¬ 
trato  col  Kaiten  nella  rada  di  Mia- 
ko ,  egli  vi  aveva  effettivamente 
trovato  gli  otto  legni  nemici;  ma 
era  trascorso  troppo  tempo,  ed  in 
luogo  d’  essere  abbandonati  questi 
legni  erano  sotto  vapore.  Malgrado 
tutto,  Enrico  di  N....  cominciò  bra¬ 
vamente  l’attacco,  ed  aveva  già 
messo  fuori  di  combattimento  tre 
legni,  quando  egli  stesso  cadde  col¬ 
pito  da  due  palle.  Il  comandante 
giapponese  era  stato  messo  al  suo 
fianco.  L’ammiraglio  Arai  Ikinoské 
aveva  preso  la  fuga  col  Kaiten , 
senza  rispondere  ai  segnali  che 
io  gli  aveva  fatti;  egli  aveva  po¬ 
tuto  guadagnare  Hacodaté ,  dove 
1’  Hannrio  era  ritornato  in  seguito 
al  colpo  di  vento  che  ci  aveva 
dispersi. 

Dopo  l’episodio  de\Y  Aschwelotte, 
la  flotta  nemica  avea  ripreso  la  stra¬ 
da  verso  Yesso  ed  aveva  comin¬ 
ciato  l’attacco  dalla  parte  di  Mats- 
mai.  I  nostri  uomini  avevano  fatto 
un’eroica  difesa,  ma  sopraffatti  dal 
numero  erano  stati  respinti  sopra 
Hacodaté. 

Questa  città  era  stata  bombar¬ 
data;  V  Hannrio  era  stato  colato 
o  fondo,  il  Kaiten  si  era  fatto  sal¬ 
tare;  un  pugno  d’uomini  appena 
restava  sul  Goriocacu. 

Me  credevano  morto,  Enrico  di 
N....  era  ferito,  C....  ferito. 

Il  signor  B....  pensando  con  ra¬ 
gione  di  non  aver  più  nulla  a  spe¬ 
rare,  aveva  in  nome  di  tutti  do¬ 
mandato  un  rifugio  sull’  avviso  il 
C**k,  che,  dalla  rada  di  Hacodaté, 
sorvegliava  le  operazioni  della  guer¬ 
ra,  e  si  tenea  pronto  a  salvare  i 
nazionali  francesi. 

Riuniti  per  alquanti  mesi  a  di¬ 
fendere  una  nobile  causa,  disgra¬ 
ziatamente  vinti,  eravamo  contenti 
di  trovarci  tutti  vivi  all’  uscire  da 
questa  lotta  sanguinosa  e  di  ritor¬ 
nare  insieme  nella  nostra  cara  pa¬ 
tria. 

Ma  appena  giuntivi,  fummo  tra¬ 
scinati  ciascuno  in  luoghi  diversi 
dalle  necessità  della  vita,  e  forse 
mai  più  rivedrò  i  miei  bravi  com¬ 
pagni  ai  quali  dedico  queste  me¬ 
morie. 


CRONACA 


Il  discorso  pronunciato  dal  Re 
per  la  nuova  sessione,  se  accolse 
applausi  nei  punti  in  cui  S.  M.  ri¬ 
cordò  la  devozione  della  sua  Casa 
alle  istituzioni  che  ci  reggono,  poco 
soddisfece  nei  vari  accenni  politici 
del  programma  del  ministero.  Fu 
trovato  vuoto  come  concetto ,  sco¬ 
lorito  ed  infelice  nella  forma.  Va¬ 
ghe  ed  insignificanti  le  dichiarazio¬ 
ni  sulla  politica  estera,  non  chiaro 


sulla  questione  dell’esercito,  di  cui 
si  vuol  completare  l’organizzazione, 
senza  turbare  l’economia  generale 
dello  Stato.  I  due  punti  principali 
sono:  quello  del  macinato,  la  cui 
legge  verrà  ripresentata,  e  quello 
sulla  riforma  elettorale. 

Nelle  prime  sedute  venne  ricon¬ 
fermata  la  commissione  del  bilan¬ 
cio  dell’altra  sessione ,  sottraendo¬ 
ne  così  1’  esame  agli  uffici;  ed  im¬ 
pedendo  così,  come  alcuni  avevano 
progettato,  che  ne  facesse  parte  l’ex- 
ministro  Grimaldi.  Il  ministero,  nel 
nominare  l’ufficio  di  presidenza  del 
Senato  non  riconfermò  a  vice-pre¬ 
sidente  il  Saracco ,  ma  il  Senato 
nominò  questi  della  Commissione 
del  bilancio.  Si  dice  che  la  Com¬ 
missione  generale  del  bilancio  della 
Camera  voglia  affrettare  la  discus¬ 
sione  sul  macinato,  facendola  così 
precedere  a  quella  sulle  condizioni 
finanziarie ,  la  quale  dovrebbe  ap¬ 
punto  chiarire  se,  e  come,  e  quando 
l’abolizione  è  possibile.  In  questi 
giorni  la  Camera  discusse  ed  ap¬ 
provò  il  bilancio  della  marina,  e 
mentre  scrivo ,  discute  quello  dei 
lavori  pubblici ,  in  cui  si  svolgono 
le  interpellanze  sullo  stato  delle  fer¬ 
rovie  dell’Alta  Italia.  Le  interpel¬ 
lanze  sulla  politica  estera  furono 
rimandate  alla  discussione  del  bi¬ 
lancio  di  questo  ministero.  Si  è  par¬ 
lato  anche  di  disaccordi  fra  mini¬ 
stri  e  di  crisi ,  ma  finora  le  sono 
dicerie, 

* 

»  * 

Un  orribile  attentato  contro  la 
vita  dello  Czar  venne  fatto  a  Pie¬ 
troburgo.  Erano  le  sette  di  sera, 
quando  una  terribile  detonazione 
fece  crollare  alcuni  muri  del  pa¬ 
lazzo  d’inverno.  Gli  assassini  ave¬ 
vano  colla  dinamite  fatto  saltare  il 
vólto  della  sala  dov’erano  i  grana¬ 
tieri  di  Finlandia,  di  guardia  al  pa¬ 
lazzo,  e  aperta  una  grande  breccia 
nel  vólto  della  sala  da  pranzo  del¬ 
l’Imperatore.  Il  quale  doveva  infatti 
trovarsi  in  quell’ora  in  questa  stan¬ 
za,  ma  s’era  fortunatamente  intratte¬ 
nuto  nella  sala  attigua  a  discorrere 
col  principe  di  Bulgaria.  La  fami¬ 
glia  imperiale  fu  tutta  salva  ,  ma 
dei  granatieri  di  Finlandia  una  cin¬ 
quantina  rimasero  feriti  e  una  die¬ 
cina  morti.  A  Mosca  poi  vi  fu,  po¬ 
chi  giorni  dopo,  un  grande  incen¬ 
dio,  pare  per  cause  politiche  ;  vari 
studenti  vennero  arrestati. 

Si  discorre  assai  di  un  russo  ar¬ 
restato  a  Parigi ,  dietro  domanda 
della  polizia  di  Pietroburgo.  Si  dice 
che  questo  russo  sia  uno  degli 
autori  dell’attentato  che  ebbe  luogo 
contro  il  convoglio  dello  Czar  po¬ 
chi  mesi  sono  a  Mosca.  Il  governo 
dello  Czar  ne  domanda  l’ estradi¬ 
zione,  ma  la  stampa  francese  sug¬ 
gerisce  invece  di  esiliare  soltanto 
e  di  non  consegnare  all’  autorità 
russe  questo  suddito  ribelle. 


(2) 

I  L  D 

BACCONTO  DI 

MASSIMILIANO  SCHLA.GEL 

( traduz .  di  G.  Ricci). 

Passarono  alcuni  anni.  Il  tempo 
aveva  tocco  colle  leggiere  sue  ali, 
sebbene  impercettibilmente,  il  ca¬ 
nuto  capo  del  vecchio,  la  severa 
fronte  del  giovane  e  le  bionde  te¬ 
stoline  dei  suoi  figli  e  nipoti.  Il 
Borgomastro  si  era  fatto  così  pan¬ 
ciuto  che  gli  dava  tedio  perfino  alle 
volte  il  governare ,  mentre  la  sua 
Yalpurga  diventava  ogni  giorno 
sempre  più  asciutta  e  pallida.  La 
pìccola  Cronilda,  o  Ilda  come  la 
chiamavano  per  amore  di  brevità, 
era  da  molto  tempo  uscita  dalle 
fasce  e  giuocava  assieme  agli  altri 
ragazzetti  all’  ombra  dei  tigli  che 
erano  sulla  piazza  della  chiesa,  in¬ 
conscia  della  futura  altezza,  alla 
quale  i  suoi  genitori,  lusingati  da 
amici  e  da  nemici,  molti  tenevano 
come  al  primo  giorno,  quantunque 
nessun  segno  si  fosse  ancora  mo¬ 
strato  onde  confermarli  in  quella 
opinione.  Mentre  così  aspettavano 
rassegnandosi  agli  eventi,  la  futura 
Principessa  continuava  a  starsene 
senza  cerimonie  coi  figli  del  basso 
popolo. 

In  paese  la  chiamavano  Princi¬ 
pessa  capelli  rossi,  avendo  i  suoi 
biondi  capelli  lasciato  quel  color 
biondo  chiaro  dell’infanzia,  e  preso 
una  tinta  rossiccia  che  non  era  nè 
biondo  nè  castagno:  colore  che  è 
tanto  dileggiato  dalle  bionde  e  dalle 
brunette.  Chi  le  avesse  appiccicato 
un  tal  nome  nessun  lo  sapeva,  ella 
se  l’ ebbe  e  vi  restò ,  per  quanto 
andasse  sulle  furie  il  Borgomastro 
la  prima  volta  che  lo  seppe. 

Ilda  conosceva  appuntino  tutta 
la  piccola  città,  ed  ella  era  cono¬ 
sciuta  da  ogni  essere  vivente,  in¬ 
cominciando  dai  cani  e  gatti  dei 
vicoli  fino  alle  cornacchie  del  cam¬ 
panile  di  Sant’Anna,  le  quali  non 
fuggivano  nemmeno  al  vederla  dav- 
vicino  a  sporgere  quella  sua  te¬ 
stolina  dagli  abbaini  della  vecchia 
chiesa. 

Questa  chiesa  coll’  alto  e  svelto 
campanile  era  il  soggiorno  predi¬ 
letto  della  piccola  Ilda;  ma  non 
già  nell’interno,  sotto  le  ampie  vòlte 
e  nelle  fresche  navate  ove  sentivasi 
risuonare  il  menomo  rumore  e  bi¬ 
sognava  porre  il  piede  sopra  anti¬ 
che  pietre  sepolcrali,  ma  su  sul- 
1’  armatura  della  campana  per  ve¬ 
derla  a  dondolare  in  mezzo  ai  scric¬ 
chiolanti  travi,  con  tanta  furia  come 
se  volesse  tener  dtetro  alle  onde 
sonore  che  empievano  tutta  l’aria. 

Vendellino,  il  figlio  del  campa¬ 
naro,  quantunque  contasse  alcuni 


anni  dippiù  della  nostra  Ilda,  era 
divenuto  il  più  caro  compagno  di 
lei  fino  da  quando  essa  fu  lasciata 
sgambettare  senza  la  balia,  ed  egli 
con  fanciullesca  cavalleria  accettò 
la  di  lei  amicizia.  Egli  le  faceva  i 
più  bei  zufoli  di  salcio  e  le  più  belle 
palle  a  vari  colori  che  salivano  più 
in  alto  di  tutte  le  altre,  più  alto  dei 
tigli,  anzi  fin  sopra  il  muscoso  tetto 
della  chiesa:  ove  una  volta  ve  ne 
rimase  perfino  una,  la  più  bella 
di  tutte,  sulla  gronda  e  vi  rimase 
fino  a  tanto  che  una  saputa  cor¬ 
nacchia  non  la  scoperse  e  tanto 
picchiò  col  becco  che  la  fece  ca¬ 
dere;  ma  tutta  guasta  e  sfilacciata. 

Vendellino  era  il  protettore  d’Ilda, 
quando  impertinenti  scolari,  dimen¬ 
ticando  che  essa  era  la  figlia  del 
Borgomastro,  le  mancavano  di  ri¬ 
spetto  e  la  motteggiavano,  per  lo  più 
a  motivo  dei  di  lei  capelli.  Senza 
guardare  in  faccia  a  nessuno,  egli 
puniva  quegli  arroganti,  cosicché 
aveva  ottenuto  che  dinanzi  a  lui 
quei  furfantelli  non  chiamassero 
più  Ilda  Principessa  capelli  rossi. 
Solamente  Unoldo,  il  trovatello,  ar- 
rischiavasi  di  sfidare  questo  divieto; 
ma  ogni  volta  che  lo  infrangeva 
v’erano  le  busse  di  Vendeliino  che 
lo  richiamavano  al  dovere. 

Il  velo  che  ricopriva  l’origine  del 
fanciullo  forestiero  non  erasi  po¬ 
tuto  per  volger  d’ anni  sollevare. 
Per  quanto  si  cercasse  e  si  inda¬ 
gasse,  la  misteriosa  indovina  non 
si  potè  più  rintracciare,  come  pure 
non  si  potè  sapere  di  fanciulli  smar¬ 
riti  o  rubati  a  ricchi  e  potenti  si¬ 
gnori.  Il  Borgomastro ,  alla  cui 
famiglia  il  bizzarro  ed  ostinato 
Unoldo  incominciava  ad  essere  di 
peso ,  ottenne  dal  Consiglio  una 
pensione  per  lui  e  lo  collocò  presso 
una  famiglia  del  paese.  Egli  con¬ 
tinuò  a  frequentare  la  scuola ,  ed 
essendo  ambizioso  e  di  uno  spirito 
vivace,  divenne  ben  presto  uno  dei 
migliori  scolari. 

Però  non  era  amato  nè  dai  suoi 
condiscepoli  nè  tampoco  dai  mae¬ 
stri,  perchè  la  sua  vanità  ed  il 
suo  orgoglio  lo  rendevano  inviso 
perfino  a  quelli  che  compassionan¬ 
do  il  suo  stato,  da  principio  cer¬ 
cavano  di  sollevarlo. 

Ma  Ilda  fra  tutti  era  quella  che 
più  lo  trovava  insoffribile  ,  per 
quanta  cura  egli  si  desse  onde 
piacerle.  Essa  non  temeva  di  di¬ 
mostrargli  apertamente  la  propria 
antipatia,  e  per  questo  l’odio  di 
Unoldo  verso  Vendellino,  il  creduto 
fomentatore  dell’avversione  di  Ilda 
verso  di  lui ,  andava  sempre  più 
crescendo  cogli  anni.  Vendellino 
lo  contraccambiava  di  cuore,  di¬ 
modoché  l’inimicizia  fra  i  due  ra¬ 
gazzi  ognor  più  si  accentuava. 
Vendellino  non  era  mai  il  provo¬ 
catore,  forse  perchè  si  credeva  più 
forte  di  Unoldo,  il  cui  corpo  gra¬ 
cile  e  sottile  non  gli  permetteva  di 
cimentarsi  col  figlio  del  campanaro, 
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il  quale  era  tarchiato  e  robusto; 
ma  la  sua  mala  lingua  e  la  vivace 
sua  mimica,  erano  spesso  cagione 
che  i  due  ragazzi  si  accapiglias¬ 
sero. 

EravL  un  luogo  ove  Unoldo  non 
osava  mostrarsi;  il  campanile  di 
Sant’Anna.  Il  campanaro  non  per¬ 
metteva  ad  alcuno  di  penetrare 
nella  propria  abitazione  e  nem¬ 
meno  presso  l’armatura  della  cam¬ 
pana,  e  Vendellino,  incaricato  di 
far  eseguire  il  divieto  del  padre, 
teneva  a  segno  la  scolaresca  ac¬ 
ciocché  non  contravvenisse  alla 
proibizione.  Ilda  sola  faceva  una 
eccezione,  poiché  la  vezzosa  giovi¬ 
netta  con  quel  suo  bel  nasino  e 
quei  suoi  occhietti  azzurri  avevasi 
cattivato  l’amore  del  vecchio  cam¬ 
panaro. 

Così  Ilda  saliva  spesso  la  scala 
a  chiocciola  del  campanile  e  Snapp, 
il  corvo,  le  dava  sempre  il  benve¬ 
nuto  dalla  sua  stanza:  Salve,  o 
Ilda  t ... 

Quando  Ilda  si  fu  fatta  più  grande 
ed  intelligente,  Vendellino  incomin¬ 
ciò  a  raccontarle  lassù  sul  cam¬ 
panile  le  leggende  e  le  novelle  che 
aveva  udite  da  suo  padre  ed  anche 
lette  nelle  sue  vecchie  cronache. 
Allora  per  essi  il  mondo  si  popo¬ 
lava  di  spiriti,  di  fate,  di  streghe  e 
d’incanti;  le  nuvole  ed  il  vento 
prendevano  forma  di  esseri  ani¬ 
mati;  l’architrave  scricchiolava  in 
modo  misterioso;  gli  augelletti  stes¬ 
si  cantavano  con  un  tono  signifi¬ 
cativo  ed  il  vecchio  e  rugginoso 
gallo  della  banderuola,  quando  do¬ 
vevasi  volgere  mosso  dal;  soffiar 
del  vento,  parea  loro  che  parlasse 
dei  tempi  andati  ...  Quando  poi  ve¬ 
niva  la  sera  e  cominciava  a  farsi 
buio  nella  piccola  città;  quando  le 
cornacchie  venivano  tutte  croci¬ 
dando  verso  la  chiesa  e  dopo  un 
lungo  svolazzare  per  contendersi 
il  posto,  si-  posavano  sull’acuto  co¬ 
mignolo  del  tetto,  allora  Ilda  at¬ 
taccandosi  al  collo  di  Vendellino, 
si  lasciava  portare  in  braccio  per 
le  strette  scale  del  campanile.  Il 
risuonar  dei  passi  era  per  loro  ca¬ 
gione  di  paura,  e  quando  erano 
vicini  all’  apertura  delle  finestre 
da  cui  entrava  a  strisce  la  luce 
delineando  sul  muro  strane  om¬ 
bre....  allora  Ilda  spalancava  tanto 
d’  occhi. 

Il  Borgomastro  e  la  sua  Valpurga 
non  erano  troppo  contenti  di  que¬ 
ste  gite  vespertine  della  loro  figlia, 
perchè  non  era  più  così  piccola  da 
ritornare  a  casa  coi  capelli  disor¬ 
dinati  ed  il  volto  infiammato  senza 
tenere  in  apprensione  i  di  lei  ge¬ 
nitori;  ma  essi  l’amavano  tanto 
che  non  potevano  proibirle  recisa¬ 
mente  quelle  scappatelle.  Si  con¬ 
tentavano  di  qualche  allusione,  di 
qualche  cenno;  ma  Principessa  ca¬ 
pelli  rossi  crollava  le  spaile. 

Intanto  d’  anno  in  anno  Ilda  era 
arrivata  al  suo  quindicesimo,  e 
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Vendellino  si  era  fatto  così  grande 
che  sorpassava  in  statura  suo  pa¬ 
dre,  ed  il  Borgomastro  di  gran  lun¬ 
ga.  Egli  continuava  a  vivere  presso 
suo  padre  sul  campanile  perchè 
lo  aiutava  a  disimpegnar  meglio 
l’impiego  di  campanaro,  surrogan¬ 
dolo  alle  volte  per  delle  giornate 
intiere  quando  era  assente  per  mo¬ 
tivi  che  egli  stesso  per  lo  più  igno¬ 
rava.  Il  campanaro  era  divenuto 
vecchio,  e  l'impiego  cominciava  a 
riescirgli  faticoso ,  cosicché  quan¬ 
do  non  poteva  discendere  le  lun¬ 
ghe  scale  per  affari  del  proprio 
ufficio,  Vendellino  doveva  farne  le 
veci.  Egli  aveva  lasciato  la  scuola, 
ma  non  tralasciava  per  questo  di 
studiare  da  sè,  passando  gran  parte 
della  notte  sui  libri  al  chiarore  di 
una  piccola  lampa,  il  cui  chia¬ 
rore  scorgevasi  da  lungi,  simile  ad 
una  stella  al  dissopra  delle  oscure 
case  della  piccola  città. 

Anche  Unoldo  si  era  fatto  grande 
e  aveva  abbandonata  la  scuola,  es¬ 
sendo  venuto  il  tempo  di  decidersi 
a  collocarsi  in  qualche  modo  se¬ 
condo  la  sua  vocazione;  ma  egli 
difendevasi  così  risolutamente  con¬ 
tro  ogni  proposta  di  sottomettersi 
ad  un  impiego  od  arte  manuale, 
che  quasi  facea  di  nuovo  credere 
essere  di  una  origine  veramente 
nobile  e  signorile.  Finalmente  il 
Borgomastro  risolse  di  pensare 
nuovamente  lui  alla  seconda  parte 
dell’educazione  del  povero  fanciullo 
abbandonato,  e  lo  riprese  in  casa 
sua  in  qualità  di  scrivano. 

Ilda  se  ne  sdegnò  grandemente, 
ma  le  sue  querele  non  approda¬ 
rono  a  nulla:  Unoldo  fece  la  sua 
entrata  trionfale  nel  vecchio  Pa¬ 
lazzo  comunale. 

La  figlia  del  Borgomastro  fida- 
vasi  troppo  dell’  ascendente  che 
aveva  sui  suoi  parenti,  credendo 
che  questi  non  l’avrebbero  in  nulla 
contrariata;  ma  erasi  ingannata 
poiché  il  padre  di  lei  dalle  dolci 
ammonizioni,  circa  la  dimestichez¬ 
za  che  aveva  contratta  col  figlio 
del  campanaro,  passò  alle  severe 
lezioni  e  finì  col  proibirle  assolu¬ 
tamente  ogni  relazione  con  lui. 

Ilda  ne  fu  oltremodo  dolente  — 
pianse,  tenne  il  broncio,  scongiurò 
perfino;  ma  Lamberto  questa  volta 
non  si  arrese  alle  moine  della  figlia. 
La  madre  stessa,  la  buona  Vai- 
purga,  tenne  fermo  approvando  l’o¬ 
perato  del  marito.  Per  alcuni  giorni 
ella  ne  fu  inconsolabile  ed  ogni 
sera  quando  la  campana  incomin¬ 
ciava  a  dondolare  pareva  che  le 
facesse  cenno  e  la  invitasse  a  sa¬ 
lire  per  prendere  posto  sull’  aereo 
suo  trono.  Le  cornacchie  stesse 
parevano  si  aggirassero  smarri¬ 
te  intorno  al  campanile  cercandola 
e  chiamandola ,  mentre  dal  fine- 
strone  ovale  vedeva  una  bruna  e 
snella  figura  à  curvarsi  ogni  tanto 
verso  la  piazza  come  chi  impa¬ 
ziente  aspetta. 
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Monumento  ai  Martiri  dell’Indipendenza,  a  Siena.  Statua  del  signor  Sarocchi. 
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Una  sera  Ilda  non  potè  più  con¬ 
tenersi,  e  quando  incominciò  ad 
imbrunire,  postasi  una  pezzuola  sul 
capo,  sopra  quei  maledetti  capegli 
rossi  che  potevano  tradirla,  tra¬ 
versò  prestamente  la  piazza  dei  ti¬ 
gli  e  trovata  la  porta  della  chiesa 
ancora  socchiusa,  col  cuore  palpi¬ 
tante,  subitamente  entrò.  Appena 
arrivata  sul  campanile  con  feste¬ 
vole  voce  salutò  Vendellino,  il  quale 
alzossi  in  sussulto  credendo  che 
quella  fosse  la  voce  di  qualche 
fantasima. 

—  Oh  vieni  tu  finalmente!....  — 
disse  egli  a  Ilda  mentre  le  porgeva 
la  mano  per  aiutarla  a  salire. 

—  Essi  non  vogliono  più  che  io 
venga  da  te  !  —  rispose  la  fanciulla 
stizzita,  —  ed  ora  son  venuta  di 
soppiatto  perchè  ad  ogni  costo  ci 
voglio  venire.  — 

Vendellino  le  passò  dolcemente 
una  mano  sulla  fronte. 

—  E  perchè  non  ci  verrai  tu?  — 
le  disse,  mentre  faceva  sedere  ac¬ 
canto  a  sè  sulla  panchina  Ilda  tutta 
trafelata. 

—  Mio  padre  dice  che  sono  troppo 
grande  per  andare  attorno  vagando 
come  farebbe  una  fanciulletta....  ma 
sai  chi  è  l’istigatore?  Unoldo,  il 
quale  cerca  con  ciò  di  entrare 
nelle  buone  grazie  di  mio  padre.  — 

Il  volto  di  Vendellino  si  fece  rosso 
come  bragia. 

—  Lo  credo  bene,  — -  mormorò 
egli  con  labbra  tremanti;  —  ma  non 
temere  che  non  ti  offenderà  impu¬ 
nemente. 

.  —  Che  cosa  vuoi  tu  fare?  — 
disse  Ilda  curiosetta. 

—  Per  ora  noi  saprei....  però  ti 
dico  che  io  non  ho  mai  creduto 
che  egli  sia  di  nobile  schiatta  e 
non  vi  crederò  mai.  Egli  è  di  ani¬ 
mo  troppo  basso  per  essere  figlio 
di  onorata  gente.  Io  non  mi  darò 
mai  pace  fino  à  che  non  discopra 
1’  origine  sua  e  non  gliela  rinfacci 
ogni  qualvolta  egli  volesse  farla 
da  grande.  — 

Ilda  guardava  meravigliata  il  suo 
cavalleresco  amico  i  cui  occhi  bril- 
1  vario  di  un  insolito  splendore, 
veri  interpreti  dell’ardore  bellicoso 
che  lo  animava. 

Cacciatisi  i  capelli  dalla  fronte, 
Vendellino ,  come  per  fugare  un 
pensiero  molesto,  fissò  lo  sguardo 
negli  occhi  d’ Ilda  e  le  disse  fur¬ 
bescamente: 

—  Quanto  mi  dai  per  la  novità 
che  sono  per  comunicarti?  — 

Ilda,  prestò  subito  attenzione. 

—  Una  novità,  da  chi  l’hai  sa¬ 
puta  ?v 

—  È  Snapp  che  la  seppe  dalle 
cornacchie,  —  rispose  Vendellino 
scherzando. 

Come  se  avesse  inteso  il  suo 
nome,  eccoti  il  corvo  entrare  con 
leggiero  volo  nella  torre  e  posarsi 
gracchiando  sulla  spalla  di  Ven¬ 
dellino  che  tosto  lo  accarezzò,  li¬ 
sciandogli  le  nere  e  lucenti  piume. 


—  Di  che  si  tratta,  di  cosa  buona 
o  cattiva?  —  domandò  Ilda  con  in¬ 
teresse. 

—  Prima  di  tutto  voglio  che  mi 
dica  quanto  mi  dai  per  questa  co¬ 
municazione. 

—  A  te  od  al  corvo?  poiché  senza 
di  lui  non  1’  avresti  saputa. 

— ■  Domandalo  a  lui,  forse  po¬ 
trebbe  informarti  meglio.  — 

Snapp  non  aveva  voglia  di  fare 
comunicazioni;  ma  tenendo  il  collo 
da  una  parte  accennava  ad  addor¬ 
mentarsi.  Vendellino  lo  mise  sopra 
la  sua  stanga. 

—  Orsù,  Ilda,  quanto  mi  dai? 

—  Nulla!...  — -  rispose  seccamente 
la  giovinetta,  —  non  voglio  più  sa¬ 
per  nulla. 

—  Ma  tu  allora  non  vorresti  es¬ 
sere  una  ragazza....  esse  sono  così 
curiose.... 

—  Io  non  sono  una  ragazza,  — 
disse  Ilda  indispettita,  —  io  sono 
la  Principessa  capelli  rossi.... 

—  E  per  questo  appunto  dovresti 
doppiamente  rallegrartene,  giacché 
domani  arriverà  il  re.  — 

Ilda  lo  rimirò  attonita. 

—  Il  re?  Ma  che,  tu  scherzi,  Ven¬ 
dellino!  — 

Ma  questi  rimaneva  sempre  in 
sul  serio. 

—  Il  re  assieme  al  principe  vi¬ 
siterà  nel  suo  viaggio  anche  la  no¬ 
stra  piccola  città. 

—  Che  cosa  vuole  egli  qui?  — 

Vendellino  rise. 

—  Io  non  credeva  che  tu  fossi 
così  curiosa.  — 

Ilda  levossi  in  piedi  corrucciata. 

—  Ebbene  lo  saprò  senza  di  te.  — 

Vendellino  colle  buone  la  rimise 
a  sedere. 

—  Oh  io  lo  so  bene  che  cosa 
vuole  egli,  —  disse  sospirando  Ven¬ 
dellino. 

—  Dunque?.... 

—  E  che  cosa  può  volere  se 
non.,  .te  !  — 

Lo  rimirò  fida  in  sulle  prime 
esterrefatta;  ma  poi  si  mise  a  ridere 
suo  malgrado. 

—  Vuoi  tu  ora  di  nuovo  tormen¬ 
tarmi  colla  solita  vecchia  istoria? 
Come  se  non  me  la  sentissi  ab 
bastanza  ripetere  in  casa.  Credi  tu 
realmente  a  coteste  dicerie? 

—  E  perchè  no,  Ilda?  Ti  sov¬ 
venga  di  tutte  le  belle  storie  di  re 
e  principi  che  si  ammogliarono  con 
semplici  pastorelle. 

—  Oh  queste  non  sono  che  sto¬ 
rielle  da  balia,  Vendellino, 

—  Sì,  ma  in  fondo  a  queste  vi  è 
sempre  qualche  ombra  di  vero  ! 
Inoltre,  tu  sei  la  figlia  di  un  Bor¬ 
gomastro....  — 

Ilda  si  era  fatta  seria  e  pensosa. 

—  Questo  lo  so  e  la  mamma  me 
lo  dice  tutti  i  giorni;  ma  io  non  ho 
ancora  intenzione  di  maritarmi,  fos- 
s’anche  con  un  re. 

—  Nemmeno  con  un  re?...  —  re¬ 
plicò  Vendellino  dolcemente.  —  Ma 
con  suo  figlio  forse....  egli  è  grande 


abbastanza  per  domandare  una 

sposa. 

—  Ebbene,  ti  dico  che  non  vo¬ 
glio!...  —  esclamò  Ilda  sdegnosetta, 
pestando  con  quei  suoi  piedini  de¬ 
licati  in  modo  che  destò  il  corvo, 
il  quale,  impaurito,  sbattè  alquanto 
le  ali. 

—  Sì,  sì,  tu  lo  vorrai,  Ilda,  e  non 
vedrai  l’ora  di  trovarti  in  un  carro 
dorato  tirato  da  sei  cavalli,  circon¬ 
data  da  servi  vestiti  di  porpora  e 
d’oro ,  mentre  tu  sarai  abbigliata 
con  abiti  di  seta  ed  abiterai  in  un 
superbo  castello.... 

E  tu,  Vendellino  ? 

—  Io!...  Eh  io  sarò  ben  presto 
dimenticato. 

—  Non  lo  credi  nemmeno  tu,  — - 
replicò  Ilda  commossa,  —  ma  ciò 
non  sarà,  te  lo  giuro,  Vendellino.  Io 
non  andrò  via  nemmeno  in  un  carro 
dorato....  Eccoti  la  mia  mano  in 
pegno!  — 

Vendellino  le  strinse  la  mano, 
mentre  beavasi  collo  sguardo  nei 
suoi  occhi. 

— -  Oh,  ripetile,  Ilda,  quelle  pa¬ 
role,  ripetile  e  dimmi  che  penserai 
sempre  così!  —  esclamò  egli  rag¬ 
giante  di  gioia. 

—  Sempre,  —  ripetè  Ilda  con  fie¬ 
rezza  e  riguardando  Vendellino  in 
volto,  che  in  quel  momento,  rischia¬ 
rato  da  un  ultimo  raggio  della  ve¬ 
spertina  luce,  erasi  fatto  color  di 
rosa.  — 

Ad  un  tratto  si  mosse  la  cam¬ 
pana  al  disopra  di  loro  e  col  suo 
tono  grave  e  sonoro  spaventò 
nostri  giovinetti  in  allora  dimen¬ 
tichi  di  sè  stessi. 

—  Tuo  padre  suona,  —  disse 
Ilda  alzandosi  prestamente,  —  ad¬ 
dio,  Vendellino. 

—  Addio,  Ilda.  Ci  rivedremo,  non 

è  vero? 

—  Al  più  presto  che  mi  sarà  pos¬ 
sibile.  — 

Essa  discese  i  primi  scalini  e 
tosto  si  rivolse  dicendo: 

—  Posso  comunicare  a  qualche¬ 
duno  la  nuova  della  venuta  del  re? 

—  Sicuro,  anzi  te  ne  prego.  — 

Allora  scivolò  giù  per  le  scale 
al  buio.  I  pipistrelli  fuggivano  spa¬ 
ventati  davanti  a  lei  e  le  nottole 
stridendo  in  coro  pareano  dirle: 
vien  con  me,  vien  con  me!.,..  Nella 
stanza  ,  donde  doveva  passare  ,  vi 
erano  gli  ordigni  dell’  orologio  e 
sentivasiuno  strano  mormorio,  fida 
trattenne  il  respiro  e  ascoltò  un 
momento.  Allora  alzossi  il  pesan¬ 
te  martello  dell’  orologio  e  battè 
con  forza  sullo  squillante  bron¬ 
zo.  Ilda  spaventata  si  affrettò  per 
uscire;  ma  quando  fu  in  fondo, 
nell’atrio,  si  sentì  quasi  venir  meno. 
Spingeva  io  sguardo  atterrito  nel¬ 
l’oscurità,  popolata  di  fantasmi;  le 
pareva  di  veder  le  ombre  dei  ve¬ 
scovi  e  dei  senatori,  sepolti  nella 
chiesa,  lasciare  le  tombe  ed  aggi¬ 
rarsi  fra  le  colonne.  E  dentro  i 
confessionali  non  vi  erano  forse  i 
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monaci  dei  quali  tante  volte  le 
aveva  parlato  Vendellino,  coi  neri 
cappucci  tirati  sui  capo,  inginoc¬ 
chiati  sui  vecchi  sgabelli  neri  pre¬ 
gando  a  bassa  voce? 

Sentissi  sollevata  Ilda  quando 
sentì  chiudersi  dietro  di  sè  l’uscio 
pesante  della  chiesa  e  potè  respi¬ 
rare  la  tiepid’  aura  della  sera  che 
susurrava  lievemente  fra  i  tigli 
della  piazza. 

Quando  al  Borgomastro  pervenne 
la  notizia  della  venuta  del  re,  ne 
fu  talmente  conturbato  che  dimen¬ 
ticò  affatto  di  domandare  alla  figlia 
da  qual  fonte  1’  avesse  avuta. 

Poteva  essere  il  campanaro?.... 
già  egli  era  un  sornione  che  non 
confidava  nulla  a  nessuno  e  Dio 
sa  che  cosa  avesse  per  il  capo 
quando  non  si  lasciava  vedere  per 
delle  intiere  settimane.  Gli  aveva 
anche  chiesto  ultimamente  un  per¬ 
messo  di  due  giorni  e  verosimil¬ 
mente  era  lui  che  aveva  portata 
la  gran  nuova  dal  di  fuori.  Non¬ 
ostante  Tillustrissimo  Borgomastro 
1’  accettò  per  vera  e  fece  tosto  ra¬ 
dunare  il  Consiglio. 

In  una  tempestosa  seduta  discus¬ 
sero  i  Padri  Coscritti  sul  da  farsi 
in  simile  circostanza,  non  troppo 
convinti  della  veracità  di  quella 
nuova,  tanto  più  che  il  loro  capo 
non  sapeva  dir  loro  da  qual  parte 
gli  fosse  pervenuta.  Ma  egli  ne  ga¬ 
rantiva,  sulla  sua  parola,  l’ auten¬ 
ticità  e  con  volto  serio  dava  ad 
intendere  di  saper  molto;  ma  do¬ 
ver  tacere  per  certi  riguardi. 

Lamberto  Videmanno  in  ogni  caso 
non  poteva  uscirne  che  con  onore. 
Non  veniva  il  re?  Egli,  usando  sem¬ 
pre  un  parlare  ambiguo  e  miste¬ 
rioso,  poteva  dar  ad  intendere  che 
il  re  fu  trattenuto  da  affari  di  grande 
importanza  noti  a  lui  solo....  Ve¬ 
niva  egli  realmente?  Allora  tanto 
meglio:  Lamberto  sarebbe  diven¬ 
tato  un  personaggio  d’importanza, 
perchè  di  questa  visita  del  suo  so¬ 
vrano,  non  essendogli  stato  dato 
alcun  avviso,  ed  avendolo  ricevuto 
con  grandi  onori,  la  sua  prontezza 
di  spirito  e  capacità  avrebbe  acqui¬ 
stato,  presso  il  monarca,  titoli  ba¬ 
stanti  onde  farsene  un  merito  gran¬ 
dissimo. 

Lieto  ed  orgoglioso  del  suo  pro¬ 
cedere  da  buon  diplomatico,  il  Bor¬ 
gomastro  dopo  la  seduta  avviossi 
verso  casa,  e  chiamata  la  figlia, 
con  ciera  ridente  e  voce  festevole, 
le  espose  il  programma  della  fe¬ 
sta,  mentre  le  donne  di  casa  lo 
ascoltavano  con  tanto  d’ orecchi. 
Ilda  ,  secondo  la  disposizione  del 
programma ,  doveva  assieme  al 
principe  formare  il  punto  principa¬ 
le  della  festa.  Doveva  essa  vestirsi 
tutta  di  bianco  e  presentare  al  re 
una  ghirlanda,  accompagnandola 
con  alcune  parole  di  saluto.  La 
scelta  di  queste  parole  costò  una 
notte  insonne  al  nostro  Borgo¬ 
mastro, 


All’  indomani  allo  spuntar  del 
sole  la  piccola  città  era  diggià 
tutta  in  movimento;  chi  intrecciava 
corone;  chi  metteva  ricchi  panni 
alle  finestre;  chi  dispiegava  ban¬ 
diere.  Per  tutte  le  contrade  furono 
disposte  in  forma  d’ arco  frasche 
di  quercia  e  di  abete:  anche  i  più 
oscuri  vicoli  si  adornarono  per  ri¬ 
cevere  degnamente  l’ospite  illustre. 

Vendellino,  che  doveva  suonare 
lui,  perchè  il  padre  come  impie¬ 
gato  doveva  trovarsi  al  ricevimento 
del  re,  salì  per  tempo  sul  compa¬ 
nile  per  vedere  se  ogni  cosa  era 
in  ordine. 

Sorgeva  allora  il  sole  fuori  da 
un  denso  strato  di  nebbia;  il  fiume 
lontano  distendevasi  come  una  stri¬ 
scia  d’ argento  attraverso  i  verdi 
prati,  e  fuori  dei  camini  delle  case 
alzavasi  in  bei  cerchietti  il  primo 
fumo  azzurrognolo;  cantavano  le 
rondini  e  le  allodole  facendo  mille 
giri  per  1’  aria,  e  le  cornacchie  a 
schiere  giravano  silenziose  intorno 
al  vecchio  gallo  della  banderuola. 

Il  tempo  prometteva  una  bellis¬ 
sima  giornata:  nessuna  nuvoletta 
offuscava  l’azzurro  del  limpido  cie¬ 
lo;  un  leggiero  venticello  che  spi¬ 
rava  soavemente  nel  volto  di  Ven¬ 
dellino  portava  il  profumo  che  esa¬ 
lava  dalie  vicine  foreste  fino  a  lui. 
Egli  doveva  coprire  due  cariche  in 
quel  giorno:  far  da  campanaro  e 
da  vedetta;  doveva  spiare  il  mo¬ 
mento  in  cui  sarebbe  comparsa  da 
lungi  la  carrozza  per  darne  tosto 
avviso  alla  popolazione  raccolta 
sulla  piazza  e  scompanellare  mae¬ 
strevolmente  per  salutare  assieme 
alla  cittadinanza  l’ arrivo  del  so¬ 
vrano. 

Nella  casa  del  Borgomastro,  ove 
Vendellino ,  attraverso  le  grandi  fi¬ 
nestre  aperte,  spingeva  spesse  volte 
lo  sguardo,  regnava  un’agitazione 
indescrivibile.  Ilda  stava  davanti 
al  padre  recitando  e  ripetendo  le 
parole  che  doveva  dire  al  re  ac¬ 
ciò  non  ne  sbagliasse  alcuna;  la 
madre  preparava  la  ghirlanda,  e  le 
fantesche, aflaccendate,  or  uscivano 
di  casa  ed  or  rientravano  facendo 
sbattere  gli  usci.  Dalla  piazza  della 
chiesa  saliva  fino  a  Vendellino  il 
rumore  che  facevano  i  piccoli  can¬ 
noni  trascinati  per  le  vie:  col  loro 
tuonare  dovevano  accrescere  la 
pompa  del  solenne  ingresso....  men¬ 
tre  in  chiesa  l’ instancabile  orga¬ 
nista  provava  per  la  centesima 
volta  l’Inno  nazionale  da  cantarsi 
dall’  intera  scolaresca  davanti  al 
re.  Sulla  stessa  piazza  della  chiesa 
ove  doveva  fermarsi  la  carrozza 
reale  aveva  luogo  la  presentazione 
della  corona  da  parte  della  figlia 
del  Borgomastro. 

(Continua). 


LA  VECCHIA 

(A.  Dethez,  traduz.  di  G.  Brandaglia). 

Mi  pare  ancora  vederla,  sem¬ 
pre  assisa  nel  suo  seggiolone  ; 
l’estate  davanti  alla  porta  dell’al¬ 
bergo,  l’inverno  presso  la  finestra, 
difesa  da  un’enorme  inferriata.  La 
casa  era  uno  di  quegli  antichi  al¬ 
berghi  delle  vie  maestre,  una  volta 
molto  frequentato,  ma  rimasto  ora 
deserto  a-  causa  della  vicina  fer¬ 
rovia.  Nella  sua  gioventù,  la  buona 
donna  dovea  essere  stata  la  ostes¬ 
sa  tradizionale,  bella  e  avvenente. 

La  seggiolona,  la  cui  stoffa  sco¬ 
lorita  andava  a  brandelli  ,  era  an¬ 
eli’  essa  un  vestigio  dello  splen¬ 
dore  e  della  prosperità  di  un 
mondo  scomparso;  son  già  tren- 
t’ anni  che  la  strada  è  abbando¬ 
nata,  l’albergo  vuoto.  Nelle  sale 
fredde,  nelle  camere  visitate  solo 
dal  ricordo  di  antichi  viaggiatori, 
il  vento  soffia  traverso  ai  quadri 
rotti,  sollevando  la  carta  ammuf¬ 
fita  che  pende  dai  muri.  Una  volta 
quale  movimento!  La  posta  cam¬ 
biava  cavalli,  la  serva  portava  il 
bicchier  d’acqua  inzuccherata  alla 
ragazza  che  si  mostrava  allo  spor¬ 
tello;  i  vetturini  prendevano  la  ca¬ 
parra  per  i  posti  nelle  carrozze; il 
palafreniere  col  berretto  di  cotone 
a  varii  colori  faceva  rientrare  i 
cavalli  nella  scuderia  e  ad  ogni 
istante  si  udivano  gli  allegri  chioc¬ 
chi  della  frusta.  Nelle  lunghe  sere, 
al  bagliore  della  fiamma,  i  carret¬ 
tieri  giuocavano,  ballavano,  rac¬ 
contando  storie  terribili  delle  vie 
maestre.  Nulla  eguaglia  ora  l’ a- 
spetto  di  questa  semi-ruina ,  alla 
quale  la  locomotiva,  che  passa  non 
molto  lungi,  manda  ad  intervalli 
1’  acuto  suo  fischio  —  la  civiltà 
passa,  nè  più  s’arresta!  —  La  sola 
vettura  che  si  ferma  innanzi  alla 
porta  d’entrata  della  rimessa,  è  il 
calesse  del  corriere  che  due  volte 
al  giorno  attacca  per  qualche  istan¬ 
te  il  magro  cavallo  alla  mangia¬ 
toia,  dove  la  sera  vanno  ad  ap¬ 
pollaiarsi  le  galline.  L’unico  tempo 
dell’anno  in  cui  il  mesto  albergo 
sembra  riprendere  un  po’di  gaiezza 
si  è  quando  le  rondini  tornano  al 
loro  nido  sotto  le  tettoie;  esse 
vanno  e  vengono  continuamente  ; 
i  loro  voli,  i  loro  piccoli  gridi  ren¬ 
dono  un  po’di  vita  all’ antica  oste¬ 
ria.  In  quest’  epoca,  cioè  nella  pri¬ 
mavera,  la  vecchia  si  poneva  im¬ 
mancabilmente  ogni  dopo  pranzo 
a  sedere  nella  sua  poltrona,  in¬ 
nanzi  alla  porta.  I  suoi  occhi  pres¬ 
soché  spenti ,  la  sua  immobilità  , 
la  sua  cruccia  sempre  a  lato ,  mi 
mettevano  addosso  una  certa  pau¬ 
ra;  perchè  la  laidezza,  la  man¬ 
canza  di  ogni  movimento  produ¬ 
cono  ben  sovente  nella  infanzia 
una  cattiva  impressione;  le  smor¬ 
fie  e  la  deformità  le  ispirano  una 
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repulsione  mista  a  terrore.  Una 
ragione  di  più  perchè  io  la  temessi 
era  che  molte  volte  mi  si  minac¬ 
ciava  di  farmi  castigare  dalla  vec¬ 
chia,  e  si  noti  che  questa  minac¬ 
cia  avrebbe  potuto  essere  facil¬ 
mente  eseguita  ,  poiché  1’  alber¬ 
go  si  trovava  proprio  di  faccia  a 
noi,  dall’altro  lato  della  strada. 
Ma  per  quanto  la  vecchia  mi  fa¬ 
cesse  paura,  la  mia  curiosità  non 
mi  attirava  meno  verso  di  lei  e 
verso  questo  albergo  misterioso , 
le  cui  sbarre  di  ferro  e  gli  oscuri 


corridoi  riscaldavano  non  poco  la 
mia  immaginazione. 

Nei  racconti  poi  che  mi  venivano 
fatti  vi  erano  sempre  molte  vec¬ 
chie,  le  proverbiali  fate,  la  più 
parte  mendicanti;  vi  erano  molti 
castelli  dove  succedevano  avveni¬ 
menti  fantastici.  Io  mi  figurava 
le  fate  mendicanti  come  la  vecchia 
ostessa  e  i  castelli  come  l’albergo. 
Una  notte  in  un  incubo  io  vidi  la 
vecchia  seduta  in  faccia  a  me.  Noi 
eravamo  in  una  gran  sala ,  i  cui 
muri  si  andavano  continuamente 


allargando  intorno  a  noi,  intanto 
che  la  seggiolona  si  allungava  ol¬ 
tre  misura,  e  lei ,  lei  si  drizzava, 
fissando  in  me  i  suoi  occhi,  dove 
non  era  segno  di  vita.  Col  crescer 
degli  anni  i  miei  timori  si  dissipa¬ 
rono.  Io  andava  alla  scuola  e  quan¬ 
do  ne  usciva  m’intratteneva  alcun 
poco  cogli  altri  fanciulli  del  vil¬ 
laggio.  Questi  venivano  volentieri 
a  divertirsi  innanzi  all’albergo,  spe¬ 
cialmente  quando  vi  si  trovava  la 
ostessa  per  farle  ogni  sorta  di  di¬ 
spetti.  Vedendola  vecchia  ed  infer- 


Penna  elettrica  di  Edison  con  la  sua  pila. 
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Il  fonografo  del  signor  Edison. 


ma  prendevano  piacere  a  contraf¬ 
farla,  scuotevano  la  testa  fe  le  ti¬ 
ravano  la  lingua.  La  poveretta, 
quando  se  ne  accorgeva,  portava 
la  mano  alla  sua  cruccia,  'facendo 
vista  di  alzarsi  e  subito  tutta  la 
turba  se  ne  fuggiva,  continuando 
da  lungi  le  stesse  smorfie.  Dopo 
un  istante ,  essi  avvicinavansi  di 
nuovo  e  ricominciavano  i  soliti  mot¬ 
teggi. 

Un  giorno  non  vedemmo  più  la 
vecchia  al  suo  solito  luogo;  la  cer¬ 
cammo,  e  la  distinguemmo  alfine 


dietro  ai  vetri,  a  sedere  nella  sua 
seggiolona,  con  la  testa  ricurva  sul 
j  petto.  Allora  non  fu  che  un  grido: 
1  Eccola  là’  Riprincipiarono  le  smor- 
!  fie,  e  poi  due  dei  nostri  compagni 
proposero  di  dare  la  scalata  alla 
finestra  Detto,  fatto;  tenendosi  colle 
mani  alle  sbarre  di  ferro  ed  arro- 
;  tando  i  loro  piedi  al  muro  per  tro- 
jvare  un  appoggio,  essi  si  mostra- 
|  vano  e  disparivano  davanti  alla 
povera  vecchia ,  a  somiglianza  di 
quei  diavoletti  che  si  fanno  uscire 
e  rientrare  nelle  loro  scatole  a  sor¬ 


presa.  Tutto  questo  lasciava  la 
buona  vecchia  impassibile;  ella  evi¬ 
dentemente  dormiva  e  ciò  non  ci 
andava  a  genio.  Il  più  audace  d<dla 
banda  si  alzò  allora  sulla  soglia 
della  finestra,  e  guardando  brava¬ 
mente  nell’  interno.  «  Non  v’è  al¬ 
cuno,  ci  disse,  io  la  sveglio  ».  E  si 
,  mise  a  battere  colle  dita  sui  ve¬ 
tri,  e  noia  gridare  a  squarciagola: 
«Non  v’è  pericolo  ch’essa intenda; 
è  sorda  come  una  pina  ».  Due  tra 
noi  avevano  spinto  la  porta  soc¬ 
chiusa  e  si  appressavano  con  le 
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maggiori  precauzioni.  Ripiegandosi 
sopra  sè  stessi  rasente  al  muro, 
con  la  testa  piegata  all’  indietro, 
diedero  un  colpo  di  martello  tale 
che  se  ne  sentì  1’  eco  per  tutta  la 
vuota  casa.  «  La  vecchia  si  è 
mossa ,  gridò  colui  che  era  alla 
finestra,  la  vecchia  si  è  mossa  e 
ci  guarda!  »  Così  dicendo  scese  in 
un  istante  dalla  finestra  e  tutta  la 
comitiva  se  la  dette  a  gambe,  na¬ 
scondendosi  dietro  la  cantonata 
della  casa.  Di  lì  a  poco,  vedendo 
che  nessuno  appariva,  ardimmo  di 
nuovo.  Il  più  scaltro  e  il  più  au¬ 
dace  motteggiatore  della  comitiva, 
quegli  che  poco  fa  avea  dato  il 
segnale  di  nascondersi,  aprì  bra¬ 
vamente  la  porta  ed  entrò.  Gli  altri 
seguirono,  io  venni  l’ultimo.  Era  la 
prima  volta  che  mi  avventuravo 
in  questa  dimora,  popolata  dai  miei 
sogni  infantili.  Vi  era  un  lungo 
corridoio  e  una  scala  con  le  spal¬ 
lette  di  ferro;  poi  a  sinistra  una 
porta  a  doppio  battente,  serrata;  a 
destra  un’altra  porta,  ma  aperta  in¬ 
teramente.  Questa  lasciava  vedere 
la  cucina,  la  sua  lunga  tavola,  il 
fornello,  l’alto  camino,  una  enorme 
caldaia  di  rame,  ultimo  avanzo  for¬ 
se  dei  vasi  appesi  al  muro. 

In  quella  vasta  sala  nuda,  col 
soffitto  screpolato  e  col  suolo  de¬ 
molito,  l’ ostessa  sedeva  nel  suo 
seggiolone,  come  in  un  trono  in¬ 
tarlato.  Per  un  istante  noi  riguar¬ 
dammo  sorpresi.  Quello  che  era 
entrato  il  primo  si  fece  innanzi 
piano  piano,  mentre  noi ,  tenen¬ 
dosi  presso  la  porta ,  eravamo 
pronti  a  disparire  al  menomo  ac¬ 
cidente.  Egli  si  approssimò  alla 
vecchia  che  restava  tuttavia  im¬ 
mobile.  Tirò  un  lembo  della  sua 
gonnella ,  le  fece  una  delle  più 
brutte  smorfie  sotto  il  naso,  ma 
ella  non  si  mosse.  Poi  eccitato  dalle 
nostre  risa,  che  noi  non  potevamo 
frenare ,  «  Aspettate ,  ci  disse ,  e 
vedrete  ».  Montò  quindi  su  uno 
sgabello  ed  appoggiando  la  sua 
testa  su  quella  della  povera  vec¬ 
chia,  imitava  il  biascicare  delle  sue 
labbra ,  muoveva  il  mento  come 
lei ,  rivolgeva  le  palpebre  e  stra¬ 
lunava  gli  occhi,  in  modo  da  con¬ 
traffare  quelli  del  cieco.  Egli  ci  fa¬ 
ceva  davvero  paura  e  noi  ride¬ 
vamo  tuttavia.  Un  istante  ed  ei 
perdette  1’  equilibrio;  la  sua  testa 
urtò  la  testa  della  vecchia  il  cui 
corpo  cadde  di  un  subito  sotto  il 
proprio  peso,  e  il  nostro  compa¬ 
gno  rilevandosi  gridava:  «  Ella  è 
morta  1  » 

Noi  ce  ne  fuggimmo  spaventati! 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

PRATICA  DEGLI  UOMINI, 

DECORO  E  NOBILTÀ  NELLE  MANIERE. 

(Chester field,  trad.  di  Nicolò  Marsucco). 

Uno  dei  principali  difetti  della 
moderna  educazione,  in  genere,  di 
cui  peccano  molti  padri  di  fami¬ 
glia,  si  è  una  cotal  negligenza  nel- 
l’ informare  i  giovani  a  quelle  co¬ 
gnizioni  importanti  ad  ogni  classe 
di  persone,  che  hanno  per  iscopo 
la  pratica  degli  uomini  e  della  vita 
sociale. 

Primo  lor  pensiero  si  è  lo  affi¬ 
dare  i  figli,  dalla  più  tenera  infan¬ 
zia,  a  precettori,  uffizio  dei  quali, 
sia  lo  iniziarli  nelle  lingue,  e  fatti 
adulti,  nelle  scienze  e  nelle  lettere, 
e,  con  ciò,  credono  il  loro  compito 
bastantemente  adempiuto,  quasiché 
di  quelle  altre  cognizioni  sentis¬ 
sero,  assai  meno  di  queste,  il  bi¬ 
sogno.  Simile  trascuranza  deriva, 
in  alcuni  di  essi  dal  poco  conto  in 
cui  tengono  uno  studio  siffatto , 
comparativamente  al  primo,  in  altri 
da  una  cotal  loro  opinione  che 
hanno  radicata  nell’animo,  che  Rav¬ 
viare  i  giovani  da  sè  stessi  nel 
gran  mondo,  sia  il  miglior  mezzo 
di  ammaestrarveli.  E  cotesta  opi¬ 
nione  non  è  senza  qualche  fonda¬ 
mento  di  verità;  poiché  la  cono¬ 
scenza  degli  uomini  non  possa 
acquistarsi  per  semplici  teorie;  ma 
la  pratica  ne  sia  il  mezzo  assoluta- 
mente  necessario.  Ma  checché  sia 
di  ciò,  di  grandissima  utilità  sarà 
sempre  ad  un  giovine,  che  si  ac¬ 
cinge  a  percorrere  questa  regione 
così  piena  di  labirinti  e  d’ intrichi, 
che  chiamasi  vita  sociale,  1’  avere 
almeno  una  qualche  norma,  ad 
esempio  di  colui  che  drizzar  volendo 
il  passo  a  qualche  ignota  e  lontana 
contrada,  si  pone  sott’  occhio  una 
carta,  ove  sieno  geograficamente 
divisati  i  luoghi  che  egli  deve  per¬ 
correre,  prima  di  toccare  al  paese 
destinato 

Tra  le  norme  da  ciò,  non  credo 
inutili  quelle  che  porrò  qui  sotto, 
riguardanti  il  decoro  e  la  nobiltà 
delle  maniere. 

Evvi  un  certo  decoro,  una  cotal 
nobiltà,  nei  detti  e  nei  fatti,  che  non 
dee  mai  scompagnarsi  da  chiunque 
fa  parte  del  civile  consorzio ,  se 
vuol  essere  onorato  e  rispettato 
dall’  universale. 

Gli  scherzi  soverchi  e  inoppor¬ 
tuni,  le  risa  smodate,  i  motteggi 
frequenti,  ingenerano  la  disappro¬ 
vazione  e  il  disprezzo,  pur  contro 
quelli,  per  altre  qualità,  commen- 
devoli.  L’indiscreta  famigliarità  ver¬ 
so  persone  a  noi  superiori,  per 
grado,  o  per  merito,  torna  loro  ad 
offesa,  e  rende  oggetto  di  giuste 
lagnanze,  come  quella  che  dà  in¬ 


dizio  di  una  cotal  arroganza,  lad¬ 
dove  altrimenti  avverrebbe  tra  un 
motteggiatore  e  un  buffone,  avve¬ 
gnaché  nè  l’ uno  nè  l’ altro  dia 
prove  di  senno,  e  però,  tra  loro,  le 
partite  sien  pari. 

Chiunque  è  ammesso  o  chia¬ 
mato  a  far  [parte  di  una  brigata, 
per  tutt’  altro  motivo  che  per  al¬ 
cuna  buona  qualità  che  lo  distin¬ 
gua,  colui  sarà  tenuto,  le  nove  volte 
su  dieci,  sotto  l’ aspetto  di  quella 
sola,  onde  fu  in  essa  brigata  chia¬ 
mato  od  ammesso. 

V’ha  chi  vi  è  desiderato,  e  quasi 
di  lui  non  si  può  far  senza,  perchè 
sa  modulare  la  voce  a  tutti  i  tuoni, 
e  con  una  cotal  dolcezza  di  canto 
da  muovere  ad  invidia  il  virtuoso 
più  esperto,  taluno  perchè  sa  atteg¬ 
giarsi  alla  danza,  tal  altro  è  invi¬ 
tato  a  cena,  perchè  sa  destare  al¬ 
legria,  con  ischerzi  e  motteggi,  que¬ 
sti  perchè  è  perito  in  qualche  giuo¬ 
co,  quegli  perchè  il  miglior  beone 
della  brigata.  Tutte  queste  distin¬ 
zioni,  coteste  preferenze  molto  de¬ 
traggono  alla  stima  e  al  rispetto, 
che  qualunque  uomo  costumato  e 
civile  deve  studiarsi  di  conseguire 
e  di  mantenere. 

Non  vo’  dir,  per  questo,  che  dob¬ 
biate  ostentare,  ne’vostri  modi,  orgo¬ 
glio,  anziché  no;  ma  sì  quel  fare 
decoroso  e  conveniente,  che  tanto 
differisce  dall’  orgoglio,  quanto  il 
vero  coraggio  dalla  temerità,  o  il 
vero  senno  dallo  scherzo  :  chè  anzi 
l’orgoglio  è  a  quella  prima  qualità 
diametralmente  opposto.  E  vera¬ 
mente,  le  pretese  di  un  uom  orgo¬ 
glioso  sono  spesso  ricambiate  colle 
risa  e  col  disprezzo,  nel  modo  stes¬ 
so  che  offriremmo,  come  per  ischer- 
zo,  un  tenuissimo  prezzo  a  quel 
commerciante,  per  un  eccessivo  che 
ne  domandasse,  laddove  di  leggieri 
consentiremmo  all’offerta  di  un  di¬ 
screto  e  ragionevole. 

Un  altro  difetto  che  molto  nuoce 
alla  nobiltà  del  proprio  carattere 
si  è  quell’adulazione,  o  cieca  som- 
messione  alle  opinioni  altrui,  e  non 
meno  dell’  anzidetto,  quel  contrad¬ 
dirvi,  o  contrastarvi  di  continuo, 
laddove  lo  esternare  modestamente 
la  propria,  comecché  contraria  al- 
l’ altrui,  piace,  e  giova  a  mante¬ 
nere  la  stima  e  la  benevolenza. 

Le  espressioni  ignobili  e  plebee, 
si  disdicono  alle  persone  costu¬ 
mate  e  civili,  e  disdicevole  costu¬ 
me  eziandio  si  è  il  chiamare  1’  at¬ 
tenzione  sopra  oggetti  frivoli ,  o 
cose  di  niun  conto,  perchè  chi  ciò 
fa,  si  mostra  incapace  di  rivolger 
l’ animo  a  cose  di  maggior  mo¬ 
mento.  Non  a  torto,  il  Cardinale  di 
Retz  notò  d’intelletto  frivolo  il  Car¬ 
dinal  Chigi,  quando  intese  da  lui 
stesso  che  avea  scritto  per  tre 
anni,  colla  medesima  penna,  e  che 
sempre  servivagli  a  maraviglia. 

Un  certo  grado  di  esterior  se¬ 
rietà  negli  sguardi,  di  compostezza 
nei  movimenti  e  nel  contegno,  im- 
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prime  il  carattere  di  una  cotal  no¬ 
biltà,  benché  possa  temperarsi  con 
una  opportuna  giocondità,  che  non 
ecceda  i  limiti  della  civil  conve¬ 
nienza.  Un  volto  sempre  gajo  e  fe¬ 
stevole,  che  non  sa  che  atteggiarsi 
alle  risa,  come  pure  una  cotale  in¬ 
dolenza  nell’  operare,  sono  segni 
evidenti  di  un  carattere  leggiero  e 
dappoco.  E  chi  si  dà  troppa  fretta 
ne’  fatti  suoi ,  dà  indizio  che  ciò 
che  brama  di  compiere,  sia  cosa 
troppo  superiore  alle  sue  forze. 
Sollecitudine  e  fretta  sono  due  fa¬ 
coltà  dell’animo  assai  differenti  tra 
loro. 

Vuoisi  adunque,  a  mantenere  il 
vostro  carattere,  nella  stima  e  nel 
rispetto  altrui,  una  savia  tempe¬ 
ranza,  nelle  doti  anzidette.  E  in 
quella  stessa  guisa  che  la  bellezza 
del  corpo,  per  T  acconcia  e  con¬ 
corde  disposizione  delle  membra, 
tragge  a  sé  gli  occhi  e  piace;  così 
le  qualità  di  cui  parlammo  tempe¬ 
rate  in  bell’accordo  fra  loro  (1), 
traggono  a  sé  l’altrui  stima  e  il 
rispetto. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Quel  che  si  mangia  e  si  beve. 

A  sfogliazzare  una  statistica  mi¬ 
nisteriale  riguardante  quello  che  si 
mangia  e  si  beve,  in  Italia,  pare 
impossibile  che  tanti  milioni  di  ton¬ 
nellate  di  grano  spariscano,  ogni 
anno,  nello  stomaco  dei  27  milioni 
d’ italiani. 

Nelle  nostre  campagne  si  man¬ 
gia  quasi  esclusivamente  polenta. 
In  Lombardia,  ove  T  uso  del  fru¬ 
mentone  è  più  generale  che  altrove, 
il  pane  di  frumento  rappresenta  il 
17  per  100. 

Dalle  tabelle  relative  ai  comuni 


(])  Questa  similitudine  non  è  dello  Che- 
sterfield;  ma  di  Cicerone.  Noi  l'abbiamo 
aggiunta,  in  questo  luogo,  parendoci  che 
possa  calzare  a  proposto. 


di  altre  provincie,  si  rileva  che 
l’uso  del  granoturco  è  diffusissimo, 
quanto  in  Lombardia  e  in  Piemonte, 
nel  Napoletano,  mentre  nelle  Pu¬ 
glie  e  nelle  Calabrie  diminuisce,  e 
in  Sicilia  scompare  quasi.  La  Lom¬ 
bardia,  il  Veneto,  l’Emilia  e  le  Mar¬ 
che  sono  le  regioni  ove  il  povero 
fa  meno  uso  di  pane  di  frumento; 
la  Sicilia,  la  Toscana  e  Roma,  il 
Piemonte  e  le  provincie  meridio¬ 
nali  sono  invece  quelle  dove  l’uso 
del  frumento  è  maggiormente  este¬ 
so.  Il  consumo  del  riso  ha  invece 
diffusione  inversa. 

Le  ghiande  poi,  fanno  concor¬ 
renza  alla  polenta  in  alcuni  comuni 
delle  Marche  e  degli  Abruzzi.  Rac¬ 
colte,  macinate  e  ridotte  in  focac- 
cie,  sono  il  cibo  quasi  esclusivo  di 
quegli  uomini  che  in  pieno  secolo 
decimonono,  vivono  come  ai  tempi 
dell’  età  dell’oro. 

Quanto  alle  bevande,  risulta  che 
l’ Italia,  uno  dei  paesi  più  viniferi, 
dovrebbe  fornire  alla  mensa  del 
povero  una  razione  sufficiente  di 
vino.  Invece,  anche  dove  è  più  dif¬ 
fusa  la  consumazione  del  vino,  nelle 
provincie  napoletane  inferiori,  in 
Sicilia,  in  Sardegna,  su  100  comuni 
se  ne  contano  29  in  cui  le  classi 
povere  non  ne  fanno  uso  od  al¬ 
meno  si  limitano  ad  usarne  nelle 
grandi  solennità.  In  Lombardia  ed 
Emilia  questo  è  il  caso  di  metà  dei 
comuni. 

Veniamo  ora  al  peggio: 

«  Quante  furono  le  morti  acci¬ 
dentali  causate  da  abusi  di  be¬ 
vande  alcooliche  nel  periodo  del 
1871-77?  » 

Sulla  proporzione  di  un  milione 
di  abitanti,  furono:  In  Sicilia  di  2,0; 
nel  Napolitano  di  6,9;  nelle  Puglie 
di  5,0;  nella  Toscana  di  6,0;  nel¬ 
l’Umbria  di  7,0;  nel  Veneto  di  23,0; 
nel  Piemonte  di  16,0;  nella  Ligu¬ 
ria  di  58,0.  Triste  prevalenza  della 
Liguria! 

Nei  suicidi  parimenti  causati  da 
ubbriachezza,  nello  stesso  periodo 
di  tempo,  ha  la  prevalenza  l’E¬ 
milia. 


* 

4  4 

Un  cadavere  divorato  da  un  gatto. 

Una  delle  avventure  più  strane, 
ha  avuto  luogo  a  Saint-Pierre- 
d’Eotremont.  Certo  Letellier,  nona¬ 
genario,  che  abitava  solo  in  sua 
casa,  non  era  stato  veduto  dai  vi¬ 
cini  da  due  o  tre  giorni.  Una  gio¬ 
vanotta,  penetrava  in  quella  casa, 
restò  agghiacciata,  per  dir  così,  dal 
terrore.  Letellier  giaceva  morto  nel 
suo  letto,  ed  un  grosso  gatto  ne 
divorava  le  gote.  Accorsi  il  maire 
ed  il  curato  del  luogo  trovarono 
ancora  nel  letto  la  bestia  affamata, 
che  mangiava  le  carni  del  morto. 


LOGOGRIFO. 

Testa  e  piede  siam  gemelle, 

E  del  corpo  ambo  screde; 

Corpo  e  piè  convien  che  stia 
Con  sei  suore  in  armonia; 

Testa  e  corpo  insiem  legato 
Segnacaso  molto  usato; 

Tutti  e  tre  se  pel  suo  verso 
Tu  li  leggi  od  all’inverso 
Ti  presentan  da  ogni  lato 
Un  egual  significato, 

Che  può  prendersi  in  più  aspetti, 

Solo  un  nome  e  più  subietti. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Crema-z-ione. 


PICCOLA  POSTA 

Attilio.  Venezia.  Li.  reciti  alla  possedi- 
trice  dei  begli  occhi  celesti.  —  A.  P.  Par¬ 
ma.  Sarà  meglio  aspetti  quando  son  pas¬ 
sate  le  ore  di  luna.  —  A.  P.  Napoli.  Gra¬ 
zie  della  buona  memoria  che  serba  di  noi. 
Ne  pubblicheremo  due ,  e  speriamo  Ella 
vorrà  farne  seguire  altre.  —  A.  C.  Roma. 
A  cagione  dello  sciopero  non  ci  è  stato 
possibile  stamparlo  subito  ;  sarebbe  ormai 
troppo  tardi.  —  E.  H.  Villa  Clelia.  Ci  spiace, 
non  fa  per  noi.  —  G.  P.  Roma.  Grazie,  e 
pubblicheremo.  —  V.  d.  R.  Napoli.  Non 
possiamo  pubblicare. 


11  Tesoro  della  Boemia-Austria! 


lì  ini  a  faà  talli  i 
della  ialiti  i  itila  lai  ì 

La  più  vecchia  sorgente.amara.  La  mi-  j 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de-  1 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal- 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con  ] 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente: 


SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 


Nuovo  romanzo  di  SAMRIL1 


DONNA  DI  PICCHE 
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ROMANZO  DI 
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A.  G.  B AERILI 


Un  bel  volume  in- 16  di  400  pagine. 

L.  4. 


Antonio  ULBRICH  Direttore, 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.Ui  Treves,  Milano. 


LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DELL 'ISTITUTO  DI  FRANCIA.. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  moraie  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  col  di  196  ppg.  —  L.  1  50. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edl- 
l  tori  fratelli  TrevesrMilano, 
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Sommarlo  del  N.  IO. 

Testo:  Architettura  indiana.  —  Una 
antica  statua  inaugurata  oggi.  —  Tipi  di¬ 
versi  nell’  Istria.  —  Gloria  agli  arditi  na¬ 
vigatori.  —  Notizie  sulla  Georgia.  —  Fo¬ 
reste  ed  incendi.  —  Storia  d’  un  velo  di 
lana,  di  Eugenio  Berck  (cont.).  —  Cremióux 
e  il  gen.  Morin.  —  Racconti  e  novelle  : 
I Ida  ( Massimiliano  Schlagel,  trad.  di  G.  Ric¬ 
ci).  —  Cronaca.  —  Un  naso  gelato  (Trad. 
dal  francese  di  A.  Travaglini).  —  Il  ponte 
( G .  Brandaglia). —  Poetessa  in  erba!  (Un- 
rico  Fiorentino ).  —  Valigia  della  Dome¬ 
nica.  —  Sciarada. 

Suclsioul:  Tempio  di  Kali,  a  Kajraha, 
nell  Indostan.  —  Ritratti  di  A.  Crémieux  e 
del  gen.  Morin.  —  La  Repubblica ,  statua 
di  Soitoux.  —  Contadini  dei  differenti  vil¬ 
laggi  del  distretto  di  Pisino.  —  La  «  Vega  » 
nel  porto  di  Napoli.  —  Villaggio  negro 
nella  Georgia.  —  Platani  presso  il  fiume 
Eileos,  in  Grecia. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Terza  settimana  di  sciopero.  Noi 
però  ci  presentiamo  egualmente  ai 
nostri  lettori,  ed  essi  vedranno  che 
cerchiamo  far  del  nostro  meglio , 
lottando  contro  eccezionali  diffi¬ 
coltà. 

Cominciamo  anche  oggi  il  nostro 
modesto  viaggio  di  qua  e  di  là;  la 
prima  stazione  porta  il  nome  di 
Kali,  nell’Indostan. 

Di  questo  tempio  Indiano  vi  pre¬ 
sentiamo  oggi  il  panorama,  riser¬ 
vandoci  darvi  poi  la  facciata  late¬ 
rale  e  mandarvi  unite  alcune  no¬ 
tizie. 

* 

•  .  .  *  • 

Dei  ritratti  di  Crémieux  e  Morin 
a  pagina  292  troverete  lì  vicino  i 
cenni  biografici. 

★ 

Il  24  febbraio  ultimo  fu  innalzata 
a  Parigi ,  senza  inaugurazione  di 
sorta,  la  statua  della  Repubblica, 
esposta  da  Soitoux,  nel;  1850,  alla 
vigilia  del  colpo  di  Stato.  Giovanni 
Francesco  Soitoux  artista,  che  era 
stato  dimenticato  da  alcuni  anni,  è 
nato  a  Besancon  nel  1824.  Fu  sco¬ 
laro  di  David  d’Angers  e  di  Teu- 
chères.  Il  primo  suo  lavoro  fu  ap¬ 
punto  questa  statua  ;  ottenne  poi 
una  seconda  medaglia  all’Esposi¬ 
zione  del  1851  col  Genio  delle  bat¬ 
taglie,  una  statua  di  Montaigne,  ed 
una  statua  di  Daniele  Papiri ,  de¬ 
stinate  alla  decorazione  del  novello 
Louvre.  Dal  1851  al  1806  espose  di¬ 
versi  busti  e  molte  opere  decora¬ 
tive.  Dal  1866  Soitoux  più  nulla 
espose.  A  55  anni  la  scelta  di  que¬ 
sta  statua  rese  di  nuovo  popolare 

il  nome  del  vecchio  artista. 

★ 

Di  Pisino  abbiamo  dato  nel  vo¬ 
lume  scorso  la  veduta  presa  alla 
riva  della  Foiba. 

Alla  fiera  di  Pisino,  una  delle  più 
considerevoli  dellTstria,  si  vedono 
radunati  i  tipi  svariati  della  razza 
slava  che  popola  l’ Istria.  Questi 
Slavi  di  diverse  origini  compongo¬ 


no  i  due  terzi  della  popolazione  to¬ 
tale  dellTstria  ;  gl’  italiani  formano 
T  ultimo  terzo,  insieme  coll’elemen¬ 
to  austriaco  trapiantato. 

¥  * 

La  Vega,  questa  nave  leggenda¬ 
ria  che  ha  sfidato  e  vinto  i  ghiacci 
del  Polo,  è  partita  in  questi  giorni 
per  Copenaga  da  Napoli,  dove,  nella 
sua  fermata  d’ una  quindicina  di 
giorni,  ebbe  accoglienze  ben  dolute 
agli  arditi  viaggiatori,  guidati  dal 
/prof.  Nordenskjòld ,  e  fra  cui  era 
un  ufficiale  della  marina  italiana,  il 
tenente  Giacomo  Bove.  Eran  feste 
meritate  a  questi  benemeriti  della 
scienza,  di  ritorno  in  Europa,  le 
cui  spiaggie  nordiche  avevano  la¬ 
sciate  il  27  giugno  1878,  approdando 
alle  spiaggie  meridionali  il  14  feb¬ 
braio  1880.  La  navigazione  di  que¬ 
sta  nave  fuori  Europa  era  durata 
diciannove  mesi ,  cioè  dal  29  set¬ 
tembre  1878  a  tutto  giugno  1879.  Fu 
nei  primi  di  luglio  che  il  legno,  rotto 
i  ghiacci,  dond’  era  bloccato,  e  dove 
sopportò  fino  a  40  gradi  di  freddo, 
riprese  il  suo  viaggio  e  compiè  il 
passaggio  intravveduto  da  Cristo- 
foro  Colombo,  da  Cabotto  e  da  al¬ 
tri  illustri  viaggiatori. 

Oltre  le  feste  a  Napoli,  nella  cui 
città  il  Bove  tenne  due  applaudite 
conferenze,  grandi  accoglienze  eb¬ 
bero,  questi  reduci  dal  Polo,  a  Roma 
dalla  Società  geografica  italiana,  dal 
Re  nostro  e  dal  fiore  della  società 

della  capitale  italiana. 

* 

»  » 

La  Georgia  è  uno  degli  Stati  Uniti 
dell’America  del  Nord,  nell’Atlan¬ 
tico  ,  tra  la  Carolina  del  Sud  e  la 
Florida.  Ha  una  superficie  di  150,214 
chilometri  quadrati, e  conta  1,184,109 
abitanti.  È  bassa,  maremmosa  ad 
ovest  ;  nel  centro  è  ferace  di  riso, 
grano,  indaco,  cotone,  tabacco,  pa¬ 
tate  ,  canne  da  zuccaro.  Possiede 
miniere  d’oro  e  cave  di  marmo 
bianco  statuarie. 

Della  Georgia  vi  presentiamo  la 

veduta  di  un  villaggio. 

★ 

¥  ¥ 

Eccovi  a  pagina  301  un  paesaggio 
greco  ;  è  una  foresta  di  platani.  Que 
ste  foreste  sarebbero  una  grande 
fonte  di  ricchezza  per  la  Grecia,  se... 
se  spesso  gli  incendi,  per  la  mas¬ 
sima  parte  opera  di  ribaldi,  non  le 
distruggessero.  Spesso  anche  i  pa¬ 
stori  ,  razza  nomade  e  selvaggia, 
abbruciano ,  per  incuria  o  cattive¬ 
ria,  grandi  estensioni  di  foreste,  af¬ 
fine  di  lasciar  crescere  un  poco 
d’erba  per  i  loro  armenti.  Le  auto¬ 
rità  lasciano  divampare  delle  zone 
intere,  senza  far  nulla  per  repri¬ 
mere  un  delitto,  contro  cui  la  legge 
commina  pene  severissime.  I  Greci 
del  resto  fanno  poco  caso  dei  bo¬ 
schi  e  delle  foreste ,  e  le  guardie 
forestali,  mal  pagate  e  ignoranti, 
sono  le  prime,  forse  soltanto  per 
negligenza,  a  lasciar  commettere  le 
depredazioni. 


SCIENZA  POPOLARE 


STORIA  D’UN  VELO  DI  LARA 

(Conti  vedi  nqm-  precedente). 


Rompitura  -  Sfxcccatura. 

Per  ottenere  uniformità  nella  di¬ 
stribuzione  dell’  olio  nella  lana  ed 
anche  per  cominciare  una  prima 
divisione  di  questa,  rompendola  e 
sfioccandola,  dopo  l’introduzione 
dell’olio,  si  fa  passare  la  lana  sotto 
l’azione  di  una  macchina  detta  lupo 
o  diavolo,  la  quale  consta  d’ un 
grosso  tamburo  munito  alla  sua 
circonferenza  di  punte  coniche  alte 
circa  55  miìlim.  che  gira  entro  un 
inviluppo  in  legno  con  grandissima 
velocità. 

La  lana  è  presentata  in  forma 
di  uno  strato  continuo  sopra  una 
tavola  mobile  che  la  conduce  fra 
due  piccoli  cilindri  detti  alimenta¬ 
tori,  da  questi  è  strappata  con  im¬ 
peto  dal  grosso  tamburo  che  si 
muove  tangenzialmente  ad  essi  e 
che  alla  sua  volta  ed  in  virtù  della 
forza  centrifuga  eh’  esso  sviluppa 
getta  la  lana  aperta  e  sfioccata  al 
lato  opposto  dell’  entrata. 

Cardatura. 

Così  preparata,  la  lana  passa  alla 
carderia.  Scopo  della  carderia  è 
quello  di  disgiungere  la  lana  fibra 
da  fibra,  parallelizzar  le  fibre  fa¬ 
cendole  scorrere  le  une  sulle  al¬ 
tre  e  di  ridurla  infine  in  forma 
d’  un  filo  sbozzalo  continuo;  in  for¬ 
ma  cioè  di  un  piccolo  cilindretto 
grosso  all’incirca  il  doppio  del  filo 
che  si  ha  in  vista  di  ottenere,  e  ove 
le  fibre  non  si  trovano  attorte  sul¬ 
l’asse  del  filo  ma  solo  stanno  de¬ 
bolmente  attaccate  1’  una  all’  altra 
per  la  ricciatura  naturale  della 
lana. 

Queste  operazioni  si  compiono 
facendo  passare  la  lana  successi¬ 
vamente  sotto  l’azione  di  tre  scar¬ 
datrici  ,  la  riunione  delle  quali 
forma  il  così  detto  assortimento. 
Questi  tre  passaggi  della  lana  sotto 
l’azione  di  macchine  quasi  in  tutto 
identiche  sono  suggeriti  dall’espe¬ 
rienza  come  indispensabili  a  rag¬ 
giungere  completamente  lo  scopo 
che  ho  tentato  più  sopra  di  de¬ 
finire. 

Le  tre  macchine  di  un  assorti¬ 
mento  non  differiscono  fra  loro 
nelle  parti  essenziali,  ma  solo  nel 
modo  di  alimentazione  e  d’  uscita 
e  nella  finezza  degli  aghi  di  cui  le 
sue  parti  lavoranti  sono  munite. 

Ogni  carda  consta  nelle  sue  parti 
principali: 

l.°  Di  un  grosso  tamburo  (da 
m.  1  a  1,20  di  larghezza)  guernito 
alla  sua  superficie  di  tanti  aghi  di 
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acciaio  ricurvati  ai  due  terzi  della 
loro  altezza  a  guisa  di  uncino; 

2. °  Di  5  o  C  coppie  di  altri  cilin¬ 
dri  più  piccoli  guerniti  ugualmente 
di  punte  ricurve.  Ognuna  delle  cop¬ 
pie  consta  di  un  cilindro  detto 
lavoratore  ( travailleur )  il  quale  ha 
le  punte  ripiegate  nella  stessa  di¬ 
rezione  di  quelle  del  tamburo,  e 
di  un  cilindro  spogliatore  ( dépouil - 
leur)  più  piccolo,  colle  punte  ripie¬ 
gate  in  direzione  opposta; 

3. °  Di  un  cilindro  volante  un  po’ 
più  grosso  del  lavoratore  guernito 
di  punte  ripiegate  come  quelle  del 
tamburo,  ma  più  lunghe; 

4. °  Dell’apparecchio  d’uscita  com¬ 
posto  di  un  cilindro  pettine  ( pei - 
gneur)  guernito  di  denti  uguali  e 
diretti  nello  stesso  senso  di  quelli 
del  grosso  tamburo;  di  un  pettine 
(lastra  in  acciaio  dentata)  oscillante, 
che  serve  a  staccare  il  vello  di  lana 
dal  peigneur,  e  di  un  tamburo  in 
legno  su  cui  viene  ad  avvolgersi 
a  strati  successivi  il  vello  staccato 
dal  pettine. 

La  lana  deposta  sopra  una  ta¬ 
vola  mobile  senza  fine  viene  in¬ 
trodotta  nella  macchina  da  due  ci¬ 
lindri  alimentatori.  All’uscita  di 
questi  cilindri  la  lana  è  presa  dal 
grosso  tamburo,  ma  i  denti  di  que¬ 
sto  tamburo  incontrandosi  in  dire¬ 
zione  opposta  con  quelli  del  cilin¬ 
dro  lavoratore  ne  risulta  che  la  lana 
viene  trattenuta  dal  cilindro  lavora¬ 
tore.  Allora  il  cilindro  spogliatore 
la  prende  e  torna  a  cederla  al  tam¬ 
buro.  Ogni  coppia  di  cilindri  ripete 
sulla  lana  del  tamburo  la  stessa 
operazione.  Il  volante  poi  scarica  la 
lana  dal  tamburo  e  la  comunica  al 
cilindro  pettine  ( peigneur )  da  cui  è 
staccata  nel  modo  descritto  più  so¬ 
pra  in  forma  di  un’ovatta.  Questa 
ovatta  viene  poi  messa  sulla  ta¬ 
vola  della  seconda  macchina,  la 
quale  dopo  aver  lavorato  la  lana 
torna  a  ridurla  in  forma  di  ovatta 
e  così  pel  passaggio  alla  terza 
carda. 

Qui  però  il  modo  d’ uscita  della 
lana  varia.  Il  vello  è  da  una  dis¬ 
posizione  apposita  diviso  in  tanti 
piccoli  nastrini  e  questi  passando 
sotto  un  apparato  di  confricazione 
( frotteur )  vengono  arrotondati  e 
poscia  avvolti  a  spire  sopra  un 
subbiello  di  legno,  formando  la  così 
detta  canella. 

Filatura, 

Perchè  il  filo  di  lana  prodotto 
nel  modo  descritto  mediante  la 
cardatura  possa  essere  tessuto  è 
necessario  dargli  una  sufficiente 
forza  mediante  la  torcitura.  Lo 
scopo  della  filatura  è  appunto  quel¬ 
lo  di  torcere  il  filo  abbozzato  dalle 
scardatrici,  e  nello  stesso  tempo 
di  allungarlo  facendo  scorrere  le 
fibre  le  une  sulle  altre  per  ridurlo 
a  quel  grado  di  finezza  voluto;  con¬ 
cedibile  però  colla  qualità  della 


lana  e  colla  maniera  con  cui  è 
stata  preparata. 

La  lana  si  fila  oggidì: 

O  sul  filatoio  semi-automatico  ( Muli  Jenny) 
0  »  »  automatico  ( Self  Acting ) 

0  »  »  fisso  ( métièr  fixe). 

Le  due  macchine  più  in  uso  sono 
la  Muli  Jenny  ed  il  Self  Acting, 
quasi  identiche  fra  loro,  cioè  colla 
sola  differenza  che  nelle  macchine 
del  secondo  sistema  tutti  i  movi¬ 
menti  avvengono  automaticamente, 
mentre  in  quelle  del  primo  alcuni 
movimenti  li  deve  fare  l’ operaio 
che  sorveglia  la  macchina. 

La  Muli  Jenny  (come  anche  il  Self 
Acting)  si  compone  di  due  parti: 
1’  una  fissa,  l’ altra  mobile.  La  par¬ 
te  fissa  contiene  i  meccanismi  ne¬ 
cessari  a  comunicare  tutti  i  movi¬ 
menti,  la  parte  mobile,  costituita  dal 
carro,  contiene  i  fusi  destinati  a  tor¬ 
cere  il  filo  e  ad  avvolgerlo  in  forma 
di  spola  conica. 

I  subbielli  ripieni  del  filo  di  pre¬ 
parazione  proveniente  dall’  ultima 
carda  sono  disposti  sulla  parte  fis¬ 
sa  della  macchina  in  modo  che  il 
filo  possa  svolgersi.  Svolgendosi  da 
questi  subbielli  i  fili  passano  fra 
due  paia  di  cilindri  detti  alimenta-  j 
tori,  di  cui  1’  uno  (l’inferiore)  rice¬ 
ve  direttamente  il  movimento  dal¬ 
la  macchina,  il  superiore  poggian¬ 
do  col  proprio  peso  sul  primo  gira 
in  senso  inverso  per  sviluppo  di 
contatto.  Uscendo  da  questi  cilin¬ 
dri,  ogni  filo  va  a  far  capo  ad  un 
fuso  del  carro. 

Ecco  ora  come  avviene  la  filatu¬ 
ra.  Mentre  i  cilindri  alimentatori  gi¬ 
rano  procacciando  filo,  il  carro,  che 
si  trova  presso  la  parte  fissa,  si 
allontana  con  velocità  eguale  a  quel¬ 
la  con  cui  il  filo  è  alimentato  ; 
quando  il  carro  ha  raggiunto  un 
certo  punto  della  sua  corsa,  i  cilin¬ 
dri  alimentatori  arrestano  la  loro 
rotazione  e  facendo  come  da  mor¬ 
sa,  trattengono  il  filo;  allora  il  car¬ 
ro  continuando  a  scostarsi  lo  allun¬ 
ga.  Però,  affinchè  questo  assotti¬ 
gliamento  del  filo  mediante  lo  sti¬ 
ramento  possa  effettuarsi,  è  neces¬ 
sario  che  contemporaneamente  si 
conferisca  al  filo  una  certa  torcitu¬ 
ra  capace  di  sforzare  le  fibre  a  star 
collegate  fra  loro,  senza  che  siano 
impedite  di  scorrere  scivolando  ru¬ 
na  sull’  altra.  Quindi  appena  il  car¬ 
ro  comincia  a  muoversi,  i  fusi  si 
mettono  a  girare  e  girano  con  una 
velocità  moderata  e  sempre  uguale 
finché  lo  stiramento  od  allungamen¬ 
to  del  filo  abbia  avuto  il  suo  termi¬ 
ne.  A  questo  punto  il  carro  si  ferma, 
e  allora,  onde  dare  all’agugliata  del 
filo  tutta  la  torcitura  necessaria  nel 
più  breve  tempo  possibile,  i  fusi  au¬ 
mentano  al  maximum  concesso  la 
loro  velocità,  essendoché  a  questo 
punto,  non  dovendo  più  aver  luogo 
allungamento  ,  la  torcitura  anche 
spinta  in  breve  tempo  al  massimo 
grado  non  può  più  essere  d’  alcun 


danno  e  anzi  è  di  vantaggio  alla 
bellezza  del  filo. 

Quando  1’  agugliata  abbia  ricevu¬ 
to  la  torcitura  necessaria,  i  fusi  si 
arrestano;  i  fili  vengono  abbassati, 
e  mentre  il  carro  ritorna  al  suo 
punto  di  partenza,  i  fusi  ricomin¬ 
ciano  a  girare  lentamente  e  questa 
volta  il  filo  invece  di  essere  torto 
vien  avvolto,  perchè  non  si  trova 
più  sulla  punta  del  fuso,  ma  bensì 
teso  in  linea  perpendicolare  con 
esso. 

Come  si  vede,  queste  macchine 
sono  ad  azione  intermittente,  e  tut¬ 
to  il  tempo  necessario  ad  avvolge¬ 
re  sul  fuso  F  agugliata  è  un  tempo 
perduto  per  la  filatura.  Per  ovvia¬ 
re  a  questo  inconveniente  furono 
incessanti  le  ricerche. tendenti  a  fi¬ 
lare  la  lana  nei  mulini  fìssi,  come 
quelli  impiegati  per  la  filatura  di 
altre  fibre 

Però,  per  motivi  che  qui  sarebbe 
troppo  lungo  1’  enumerare,  fino  a 
pochi  anni  addietro,  la  lana  si  mo¬ 
strò  sempre  ribelle  a  questo  modo 
di  lavorazione.  Solo  in  questi  ulti¬ 
mi  tempi,  modificando  alcuni  orga¬ 
ni  degli  antichi  filatoj  fissi  ed  ag¬ 
giungendone  dei  nuovi  che  l’espe¬ 
rienza  dimostrò  necessari,  si  arri¬ 
vò  alla  costruzione  di  macchine  di 
filatura  fisse  che  per  alcune  quali¬ 
tà  di  filati  possono  con  vantaggio 
sostituire  quelle  ad  azione  inter¬ 
mittente. 

Il  filatojo fisso,  operando  l’avvol¬ 
gimento  del  filo  contemporanea¬ 
mente  alla  torcitura  e  di  più  i  fusi 
potendo  facilmente  girare  con  mag¬ 
gior  velocità,  ha  un  gran  vantag¬ 
gio  sulla  Muli  Jenny,  e  benché  fi¬ 
nora  queste  macchine  non  abbiano 
ancora  abbastanza  provato  di  da¬ 
re  tutti  quei  risultati  che  i  loro  co¬ 
struttori  promettono,  non  oso  ne¬ 
gare  che  F  avvenire  sia  per  loro. 

Tessitura, 

I  fili  provenienti  dalla  filatura  e 
disposti  ravvolti  sopra  spole  o  fusi 
conici  sono  atti  ad  essere  tessuti. 

Lo  scopo  della  tessitura  è  quel¬ 
lo  di  formare  una  superficie  di  da¬ 
te  dimensioni  mediante  F  intreccia- 
mento  ad  angolo  retto  di  due  se¬ 
rie  di  fili,  l’una  longitudinale,  l’al¬ 
tra  traversale. 

La  serie  di  fili  disposti  nel  tes¬ 
suto  nel  senso  della  sua  lunghez¬ 
za  vien  detta  catena;  quella  for¬ 
mata  dai  fili  disposti  nel  senso  del¬ 
la  larghezza  del  tessuto  vien  detta 
trama. 

Tutti  i  fili  di  catena  necessarii  al¬ 
la  formazione  di  un  tessuto  doven¬ 
do  esere  riuniti  preventivamente 
F  uno  a  fianco  all’  altro  nella  lun¬ 
ghezza  necessaria,  il  filato  desti¬ 
nato  alla  catena  deve  così  essere 
innanzi  tutto  ordito. 

Eugenio  Berck. 

{La  fine  al  pross.  num.) 
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CRÈMI  E  VX, 

A  pochi  uomini  politici,  specialmente 
in  Francia,  è  dato  di  morire  in  mezzo 
al  compianto  generale  ed  alle  lodi  di 
tutti  i  partiti,  come  è  capitato  ad  Adolfo 
Crémieux,  morto  il  10  febbraio  a  Pa¬ 
rigi.  Celebre  avvocato  ,  e  vecchio  re¬ 
pubblicano;  —  membro  del  Governo 
provvisorio  del  1848,  con  Lamartine; 
arrestato  dopo  il  colpo  di  Stato;  mem¬ 
bro  del  Governo  della  difesa  nazionale 
nel  1870-71,  specialmente  della  delega¬ 
zione  governativa  a  Tours  e  a  Bordò; 
ministro  della  giustizia;  —  di  aspetto 
repellente  a  tutta  prima  benché  intel¬ 
ligentissimo  ;  —  israelita  di  nascita  e 
di  convinzione;  —  egli  fu  in  vita  sti¬ 
mato  da  tutti ,  e  dopo  morto  è  lodato 
da  tutti.  Ciò  mostra  eloquentemente  il 
valore  che  ha  ancora  nel  mondo  l’inte¬ 
grità  di  carattere.  Questo  solo  forza 
tutti  al  rispetto.  Il  Crémieux,  nato  a 
Nimes  nel  1796 ,  ebbe  la  disgrazia  di 
vedere  il  fallimento  di  suo  padre  per 
le  vicende  politiche  dei  tempi.  Il  primo 
atto  del  giovane  avvocato ,  divenuto 
presto  una  celebrità  del  foro ,  fu  di 
riabilitare  la  memoria  del  padre,  pa¬ 
gando  i  suoi  creditori  fino  all’  ultimo 


centesimo,  capitale  e  interessi.  Un  al¬ 
tro  atto  memorabile  della  sua  vita  fu 
il  rifiuto  di  difendere  nel  1832  quel 
Deutsch,,  ebreo  alsaziano  che  aveva  per 
danaro  tradito  la  duchessa  di  Berry  e 
vendutala  al  Governo  di  Luigi  P’ilippo. 
«  Se  ricorrete  a  me  nella  vostra  qualità 
d’israelita,  gli  scriveva,  sbagliate  :  dopo 
il  vostro  vile  tradimento,  voi  non  ap¬ 
partenete  più  a  nessuna  religione.  » 

In  tempi  che  tutti  nascondono  la  pro¬ 
pria  fede,  il  Crémieux  professava  la  sua 
con  calore ,  e  tutta  la  vita  combattè 
la  causa  dei  suoi  correligionarii.  E  ce¬ 
lebre  il  viaggio  in  Siria  eh’  egli  fece 
nel  1843  con  sir  Monses  Montefiore  dopo 
la  strage  di  Damasco  ;  da  ultimo  era 
presidente  dell’Alleanza  israelitica  uni¬ 
versale  ;  e  prese  in  mano  la  causa  degli 
Ebrei  in  Rumenia  moltiplicando  i  con¬ 
sulti  ,  le  proteste  ,  gli  indirizzi  a  tutte 
le  potenze. 

Del  suo  spirito  di  beneficenza  si  ci¬ 
tano  mille  esempii ,  e  basta  dire  che 
distribuiva  regolarmente  ai  poveri  metà 
delle  sue  entrate.  E  morì  patriarcal¬ 
mente,  seguendo  di  pochi  giorni  nella 
tomba  la  sua  consorte  ,  dopo  aver  da 
poche  settimane  celebrate  le  nozze  d’oro. 


IL  GENERALE  MOR1N. 

11  7  febbraio  morì  a  Parigi  il  generale 
Morin,  membro  dell’  Accademia  delle 
Scienze  di  Francia,  direttore  del  Con- 
servatoire  des  Aris  et  Métiers.  Fra  nato 
a  Parigi  il  17  ottobre  1795.  Compiuti 
nel  1815  gli  studii  nella  Scuola  poli¬ 
tecnica  di  Parigi  e  ottenuto  il  grado 
di  luogotenente  d’  artiglieria  ,  si  diede 
da  principio  all’industria  del  ferro,  ma 
riprese  subito  le  spalline,  e  si  applicò 
in  pari  tempo  sotto  Poncelet  allo  stu¬ 
dio  della  meccanica  applicata,  divenen¬ 
done  uno  dei  più  insigni  maestri  del 
nostro  secolo.  I  suoi  lavori  sperimentali 
riguardano  l’attrito,  la  trazione  dei  ro  • 
tabili,  l’urto  dei  corpi  molli,  i  proiet 
tili ,  gli  effetti  utili  degli  apparecchi 
idraulici  ;  egli  nel  suo  Aide-Memoire 
cominciò  a  delineare  le  soluzioni  di  tutti 
i  problemi  dell’ ingegneria  pratica,  che 
sviluppò  più  tardi  nelle  Legons  de  mé- 
canique  pratique  ,  che  formano  testo. 

A  questo  illustre  scienziato  dobbiamo 
l’ invenzione  di  parecchi  istrumenti , 
come  il  dinamometro  di  rotazione  ,  la 
manovella  dinamometrica  e  infine  l’ap¬ 
parecchio  a  indicazioni  continue  per  di¬ 
mostrare  le  leggi  del  movimento  dei 
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corpi  pesanti.  Quest’ultimo  apparecchio 
è  conosciuto  sotto  il  nome  di  apparec¬ 
chio  Morin. 

Nel  1869  ottenne  dall’imperatore  che 
si  adunasse  a  Parigi  il  Comitato  inter¬ 
nazionale  dei  pesi  e  misure  e  fu  per  ini¬ 
ziativa  sua  che  il  Conservatoire  des  Arts 
et  Métiers  intraprese  la  fabbricazione 
e  la  fusione  di  una  massa  enorme  di  pla¬ 
tino.  Che  se  la  purezza  di  questa  fu  poi 
contestata  da  Spass  e  da  Deville,  e  gli 
ètalons,  fabbricati  con  quel  materiale, 
non  si  possono  ritenere  i  monuments 
che  disse  il  signor  Tresca,  resta  tutta¬ 
via  il  fatto  che  il  generale  Morin  di¬ 
mostrò  la  possibilità  di  fondere  250  chi¬ 
logrammi  di  platino  e  additò  la  via  a 
chi  dopo  di  lui  eseguì  come  lavoro  or¬ 
dinario  e  eseguisce  sempre  quello  che 
nemmeno  avrebbe  tentato  prima  del¬ 
l’esperienza  fatta  al  Conservatoire  des 
Arts  et  Métiers.  Alla  direzione  del  quale 
egli  dedicò  la  sua  vita  e  la  sua  attività 
per  oltre  trent’anni  e  aumentò  il  capi¬ 
tale  di  quell’  istituzione  da  uno  a  tre 
milioni.  Morì  a  85  anni  ancora  vegeto, 
pieno  di  energia  fino  agli  ultimi  mo¬ 
menti. 


(3) 

JLj  JKl, 

RACCONTO  DI 

MASSIMILIANO  SCHLAGEL 

(traduz.  di  G.  Ricci). 

La  mattina  si  passò  in  prepara¬ 
tivi;  quando  venne  il  mezzogiorno 
però  e  dalla  torre  Vendellino  non 
si  faceva  alcun  segnale ,  uria  certa 
inquietudine  incominciò  ad  impa¬ 
dronirsi  del  Borgomastro.  Se  il  re 
non  venisse?...  Questo  pensiero  lo 
tormentava,  perchè  non  sarebbe 
stato  più  facile  per  lui  trovare  modo 
di  scusarsi  in  faccia  ai  suoi  am¬ 
ministrati.  Inquieto,  aggiravasi  egli 
da  una  stanza  all’  altra  affaccian¬ 
dosi  alla  finestra  per  vedere  se  il 
dato  segnale  compariva;  ma  in¬ 
darno.  Più  volte  fa  anche  tentato 
di  salire  lui  stesso  sulla  torre; ma 
la  propria  dignità  e  corpulenza  lo 
trattennero. 

Anche  il  popolo ,  radunato  da 
molte  ore  sulla  piazza,  incominciava 
a  dar  segni  d’impazienza;  e  qual¬ 
cheduno  aveva  anche  fatte  certe 
domande  ad  alta  voce  che  facevano 
allibire  il  Borgomastro ,  il  quale 
compariva  alla  finestra  affannato 
asciugandosi  li  sudore. 

Se  il  figlio  del  campanaro  si 
fosse  preso  il  brutto  spasso  di  bur¬ 
larsi  della  sacra  persona  del  re?... 

A  questo  pensiero  il  cervello  del 
povero  Lamberto  si  smarriva,  e 
già  pensava  alla  vendetta.  Era  già 
il  decimo  messo  che  aveva  inviato 


sulla  torre  e  n’  era  disceso  senza 

apportare  la  buona  novella. 

Intanto  il  sole  si  affrettava  al 
tramonto  e  la  gente,  che  avea  per¬ 
duto  il  desinare,  incominciava  a 
mormorare....  quand’ecco  un  grido 
di  gioia  partirsi  da  ogni  petto.  Ven¬ 
dellino  agitava  un  pannolino  bianco 
dall’alto  della  Torre. 

Il  Borgomastro,  quasi  piangendo 
di  gioia,  si  lasciò  cadere  sopra  la 
sua  poltrona  asciugandosi  il  su¬ 
dore  dalla  fronte  infuocata,  e  la 
moglie  corse  tosto  ad  aggiustare 
sopra  il  capo  ricciutello  della  fida 
la  fresca  ghirlanda, 

Subito  le  corporazioni  e  la  citta¬ 
dinanza  si  disposero  in  ordine  per 
fare  ala  al  corteggio  reale;  man 
mano  che  questo  avanzava  ,  quei 
che  rimanevano  indietro  dovevano 
correre  tosto  alla  testa  per  allun¬ 
gare  la  fila.  Gli  scolari  erano  schie¬ 
rati  sotto  la  porta  della  chiesa. 

Allora  incominciò  Vendellino  a 
far  udire  le  sue  campane. 

Già  si  sentiva  da  lungi  un  ru¬ 
more  di  ruote  che  si  andava  fa¬ 
cendo  sempre  più  forte,  e  final¬ 
mente  comparve  un  pesante  car¬ 
rozzone  tirato  da  sei  cavalli ,  se¬ 
guito  da  altri  due,  facendo  risuo¬ 
nare  i  vecchi  archi  della  porta  di 
entrata.  Il  finimento  dei  cavalli  luc¬ 
cicava  d’argento;  sull’alto  sedile 
della  prima  carrozza  stavano  due 
servi  colle  parrucche  incipriate,  e 
dentro  si  vedevano  due  signori  in 
uniforme.  Fra  lo  sparo  dei  piccoli 
cannoni,  il  canto  degli  scolari,  lo 
scampanellare  di  Vendellino  e  gli 
evviva  della  popolazione  si  avanzò 
la  carrozza  fino  nel  mezzo  della 
piazza.  Fermarono  i  tre  conduttori 
i  cavalli  ed  il  re  trovossi  in  mezzo 
al  suo  popolo. 

Sì,  il  re  !  Il  Borgomastro,  pieno  il 
petto  di  un  misto  senso  di  orgo¬ 
glio  e  di  voluttà,  riconobbe  il  suo 
signore  e  in  un  attimo  assieme  ai 
suoi  consiglieri  circondò  la  car¬ 
rozza.  Col  lungo  abito  dei  ricevi¬ 
menti  ufficiali  e  la  parrucca  del  dì 
delle  feste  fatta  bianca  come  neve 
per  la  cipria,  stavansi  tutti  intorno 
al  re,  il  quale  sorpreso  dell’inaspet¬ 
tato  ricevimento,  volgevasi  a  tutti 
con  grande  affabilità.  Accanto  a  lui 
sedeva  il  principe,  un  grazioso  gio¬ 
vane  dallo  sguardo  ardito,  portante 
l’uniforme  del  suo  reggimento.  Ad 
un  tratto  comparve  sullo  sportello 
dorato  della  carrozza  una  bianca 
figura  adornata  con  fina  eleganza. 
Lamberto  aveva  fatto  salire  fida 
sul  predellino.  Come  per  incanto 
tacquesi  tutta  quella  gente  radunata 
sulla  piazza;  tutti  gli  sguardi  si 
fissarono  sulla  figlia  del  Borgo¬ 
mastro,  la  quale  fatto  un  inchino 
preparavasi  a  porgere  la  corona 
di  fiori. 

Era  quello  il  momento  il  più  so¬ 
lenne.  fida  recitò  con  chiara  e 
franca  voce  il  discorsetto  del  pa¬ 


dre.  Poi  si  tacque.  Il  re  rispose 
amichevolmente  al  saluto  d’  fida  e 
le  disse  in  ultimo: 

—  Grazie,  mia  cara  fanciulla, 
come  ti  chiami?  — 

Tutti  stavano  ansiosi  per  sentire 
la  risposta.  Il  fortunato  padre  av- 
vicinossi  involontariamente  di  un 
passo  verso  la  figlia  e  quelli  che 
erano  lontano  allungarono  il  collo 
stando  in  punta  di  piedi.  Da  questa 
risposta  dipendeva  lo  splendido  av¬ 
venire  che  da  tanto  tempo  lusin¬ 
gava  Lamberto:  ora  che  il  re  era 
venuto  non  v’era  più  dubbio. 

La  risposta  che  egli  aveva  fatto 
ripetere  a  fida  per  tante  volte,  per¬ 
chè  non  inciampasse  nel  recitarla, 
era  questa:  «  Io  mi  chiamo  fida, 
e  Lamberto  Yidemanno,  il  Borgo¬ 
mastro  di  questa  città  umilissimo 
e  devotissimo  servo  della  Maestà 
vostra,  è  mio  padre!...  » 

fida  riguardava  il  re;  ma  ogni 
tanto  dava  una  furtiva  occhiata  al 
campanile  di  Sant’Anna,  ove  scor- 
gevasi  dalla  finestra  ovale  Vendel¬ 
lino,  e  sopra  tutta  quella  gente  che 
aveva  gli  occhi  fissi  sopra  di  lei. 
In  ultimo  spuntò  sopra  quelle  sue 
labbra  frescocce  un  riso  malizioso 
e  con  voce  alta  e  sonora,  quando 
il  re  ripetè  la  stessa  domanda,  ri¬ 
spose: 

—  Io  mi  chiamo  Principessa  ca¬ 
pelli  rossi!  — ■ 

Ciò  detto,  saltò  lesta  dal  predel¬ 
lino  e  scomparve  tra  la  folla. 

Pallido,  come  colpito  dal  fulmine, 
sfavasi  il  Borgomastro  presso  alla 
carrozza.  I  suoi  fidi  consiglieri 
erano  non  meno  atterriti  di  lui.  Il 
re,  schernito  da  colei ,  nelle  cui 
mani  stava  la  propria  sorte  e  quella 
dell’intera  città!...  Ecco  in  un  mo¬ 
mento  svanite  le  sue  più  belle  spe¬ 
ranze.  Egli  non  aveva  il  coraggio 
di  guardare  il  re,  e  quando  volle 
parlare  per  domandare  grazia  si 
trovò  a  mancare  la  voce. 

Il  principe  stirandosi  i  baffi  disse 
abbastanza  forte  per  essere  inteso: 

—  Una  graziosa  micina!... — 

Il  re  si  distese  comodamente  sul 
cuscino  non  potendo  trattenersi  dal 
ridere. 

Egli  rise!... 

Pallido,  contraffatto,  il. Borgoma¬ 
stro  incominciò  anch’egli  a  ridere 
suo  malgrado;  i  consiglieri  fecero 
lo  stesso;  gli  astanti  secondarono, 
dimodoché  in  breve  fu  una  risata 
generale  e  così  forte  che  echeggiò 
per  ogni  contrada  e  spaventò  le 
cornacchie  del  campanile;  ed  il 
gallo  stesso  della  banderuola,  come 
se  volesse  prendere  parte  anche 
egli  alla  ilarità  generale  ,  voltossi 
stridendo  sulla  sua  stanga. 

Stupito  ,  meravigliato ,  curvossi 
Vendellino  dall’  alto  del  campanile 
per  guardar  meglio  sulla  piazza.,., 
ed  ecco  una  bianca  manina  po¬ 
sarsi  sopra  la  sua  spalla  mentre 
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una  leggiera  voce,  come  se  venisse 
dal  cielo,  percuoteva  il  suo  orec¬ 
chio.  Col  suo  abito  bianco  e  la  co¬ 
rona  di  fiori  sopra  i  disordinati 
capelli,  fida  stava  davanti  a  lui. 

—  Me  ne  sono  scappata  via, 
sai,  —  disse  fida  tutta  ansante,  — 
ed  ora  chiudi  la  bòtola  acciò  non 
possano  venirmi  a  prendere. 

—  Che  cos’ è  accaduto?  —  do¬ 
mandò  Vendellino,  chiudendo  subito 
la  bòtola. 

—  Ho  fatto  un  tiro  tale  al  re 
che  di  certo  non  gli  verrà  mai  più 
voglia  di  ritornare  tra  noi,  —  ri¬ 
spose  fida  in  aria  di  trionfo. 

—  Al  re?  —ripetè  Vendellino  fa¬ 
cendosi  pallido  tutto.  —  Oh,  fida, 
che  cosa  hai  tu  fatto! 

—  Egli  voleva  sapere  qual  fosse 
il  mio  nome,  ed  io  ho  pensato  bene 
di  non  dirglielo:  gli  ho  detto  che 
io  sono  la  Principessa  Capelli  rossi. 
Ora  può  egli  cercare  a  suo  bei- 
fi  agio.  — 

Vendellino,  turbato  e  tremante, 
sedette  sull’orlo  del  muro. 

—  Oh  fida,  hai  tu  osato  tanto? 
E  tuo  padre? 

—  Figurati  come  sarà  adirato  e 
come  darà  nelle  smanie  quando 
sarà  a  casa:  ma  io  me  ne  starò 
qui  con  te. 

—  Ti  cercheranno. 

—  Non  lasceremo  penetrar  nes¬ 
suno  qua  entro.  Hai  tu  forse  paura, 
Vendellino? 

—  Un  uomo  non  ha  mai  pau¬ 
ra,  —  rispose  Vendellino  alzando 
orgogliosamente  là  fronte  e  facen¬ 
dosi  rosso  come  un  pomo. 

—  Ma  tu  non  sei  ancora  un 
uomo,  —  replicò  fida  motteggiando. 

Vendellino  scattò  d’ un  balzo  e 
rizzandosi  sui  piedi  : 

—  Vedi  tu!  —  rispose,  quasi 
compassionando  fida  per  la  sua 
piccola  statura,  —  io  sono  grande 
quanto  tuo  padre  e  non  difetto 
neanche  di  forza.  — - 

E  in  ciò  dire  prendeva  fida  sotto 
le  ascelle  e  alzandola  la  teneva 
sospesa  fin  sopra  il  suo  capo.  Essa 
non  si  muoveva  e  guardava  sorri¬ 
dendo  il  viso  infuocato  di  Vendel¬ 
lino.  Dolcemente  poi  egli  la  rimet¬ 
teva  a  terra. 

—  Come  sei  ardita,  —  le  disse 
Vendellino  tutto  lieto,  —  qualunque 
altra  ragazza  avrebbe  gridato. 

—  Io  sapeva  che  tu  non  avresti 
voluto  farmi  male,  —  rispose  fida 
tranquillamente,  avvicinandosi  a  lui, 
e  guardando  dalle  aperture  del 
muro  sulla  piazza. 

La  carrozza  reale  era  ancora  allo 
stesso  posto  e  il  Borgomastro  ed 
i  consiglieri  facevano  così  profondi 
inchini  che  le  loro  bianche  parruc¬ 
che  si  vedevano  continuamente  on¬ 
deggiare. 

—  Mio  padre  ha  terminato  il  suo 
discorso,  —  osservò  fida;  —  egli 
ha  dovuto  recitarlo  ad  alta  voce 
fi  intiera  notte  per  poterlo  impa¬ 
rare  a  memoria.  Ascolta,  Vendel¬ 


lino:  per  ora  fa  conto  di  essere  il 
re,  io  sarò  il  papà....  — 

Fece  alcuni  passi  indietro,  inchi¬ 
nandosi  con  tanta  gravità  che  le 
caddero  le  ciocche  dei  rossi  capelli 
sugli  occhi  ridenti,  poi  con  un  far 
tutto  piacevole  incominciò: 

—  Potentissimo  re!  Eminentis¬ 
simo  e  graziosissimo  monarca!... 

Con  un  acuto  grido  interruppe 
fida  il  discorso.  Si  udì  picchiare 
violentemente  alla  bòtola,  indi  la 
voce  del  campanaro. 

—  Dormi,  tu,  Vendellino?  chè  non 
suoni  più?  È  questo  il  più  bello 
della  festa.  — 

Si  udirono  poi  i  suoi  passi  a  ri¬ 
suonar  per  le  scale. 

Lesto  lesto  Vendellino  diè  di  pi¬ 
glio  alla  fune  della  vecchia  cam¬ 
pana,  la  quale  tosto  si  mise  in  moto 
per  salutare  il  re  che  stava  per 
accommiatarsi  dal  suo  popolo,  fida, 
che  si  era  nascosta  dietro  a  un 
grosso  trave,  sbucò  fuori  dicendo: 

—  Dio  sia  lodato!  io  credeva  che 
fossero  venuti  a  prendermi.  — 

Ma  nessuno  comparve. 

Il  corteggio  reale  era  di  già  spa¬ 
rito  dietro  una  svolta  di  strada  : 
una  fitta  nube  di  polvere  indicava 
ancora  la  via  che  aveva  percorso. 

Scendeva  lentamente  il  sole  die¬ 
tro  le  nuvole  rossastre  ;  le  cornac¬ 
chie  si  appollaiavano  sul  comignolo 
del  tetto  e  Snapp,  il  corvo,  ritornato 
allora  con  esse  da  una  scorreria, 
accomodavasi  sulla  sua  stanga, 
fida  cominciava  a  sentir  freddo 
così  vestita  com’  era  e  tremava.... 
forse  anche  a  cagione  della  com¬ 
mozione  interna,  poiché  andava  per¬ 
dendo  quell’  aria  di  orgoglio  e  di 
sfida,  e  quasi  si  pentiva  di  quello 
che  aveva  fatto.  Finalmente, quando 
Vendellino  stesso  cominciò  a  par¬ 
larle  più  mite,  si  decise  di  lasciare 
il  campanile  e  recarsi  a  casa,  cosa 
che  le  riuscì  perfettamente  senza 
che  alcuno  si  avvedesse  di  nulla. 

Quando  fu  presso  all’uscio  fer- 
mossi  per  origliare  dal  buco  della 
serratura,  tanto  per  sapere  qual 
vento  tirasse.  Il  Borgomastro  an¬ 
cora  coll’  abito  di  ricevimento  se 
ne  stava  seduto  sulla  sua  poltrona, 
con  un  grosso  bocale  davanti;  Vai- 
purga  gli  stava  allato. 

—  Dove  si  sarà  ficcata  la  nostra 
ragazza?  —  disse  il  Borgomastro 
dopo  una  buona  sorsata,  vestita  a 
quel  modo  essa  darà  a  sospet¬ 
tare.... 

—  E  perchè?  —  disse  ella  en¬ 
trando  tosto. 

—  Eccola  la  micina ,  eccola  che 
arriva,  —  disse  Lamberto  sogghi¬ 
gnando  e  lisciandosi  lentamente  la 
barba.  —  Veramente  si  avrebbe 
meritato  un  castigo,  —  continuò 
egli,  —  ma  il  nostro  Sovrano  fu 
tanto  clemente  che  per  questa  volta 
volle  perdonarle. 

—  Non  è  egli  adirato?  —  do¬ 
mandò  fida  impacciata. 

—  Al  contrario,  vedi  il  bel  re¬ 


galo  che  ti  ha  mandato  :  «  S’  abbia 
la  nostra  serenissima  cugina  Prin¬ 
cipessa  Capelli  rossi  questo  anello 
d’ oro  e  lo  tenga  per  nostra  me¬ 
moria  »  —  recitò  Lamberto  in  aria 
trionfale,  e  Valpurga  mostrando 
fi  anello  con  la  mano  alzata:  «  A 
rivederci  »  ha  detto  il  principe,  — 
soggiunse. 

fida  non  volle  il  dono  e  stringen¬ 
dosi  nelle  spalle,  disse  con  dispetto  : 

—  Io  non  posso  accettarlo,  non 
voglio  nulla  da  lui. 

—  fida,  che  di’ tu  mai!  —  sciamò 
la  madre  conturbata. 

Il  Borgomastro  tutto  spaventato 
guardò  bene  attorno. 

—  Io  non  posso  accettarlo ,  — 
replicò  fida,  —  non  vorrei  che  il 
re  avesse  a  ritornare  per  ca- 
gion  mia. 

—  Vuoi  tu  tacere,  sfacciateli!  — 
gridò  Lamberto,  questa  volta  in 
collera,  —  oppure  vuoi  tu  man¬ 
darci  in  rovina!...  Dai  ragazzi  bi¬ 
sogna  aspettarsi  di  tutto,  —  con¬ 
tinuò  egli  in  tuon  di  lamento,  in¬ 
crociando  le  mani. 

fida  voltò  le  spalle  e  lasciò  la 
stanza  di  mal  umore. 

Nelfiuscire,  s’imbattè  nello  scri¬ 
vano  Unoldo  che  a  caso  passava 
pel  corridoio,  fida  ritirossi  indietro 
con  ribrezzo ,  come  davanti  a  un 
rettile.  Quel  giovane  con  quel  suo 
viso  giallo,  coi  capelli  senza  colore 
e  gli  occhi  senza  vivezza,  le  diven¬ 
tava  ogni  giorno  sempre  più  odioso, 
a  dispetto  del  padre  che  lo  stimava 
e  lo  teneva  per  molto  diligente. 
Unoldo  infatti  non  era  veduto  di 
buon  occhio  da  alcuno,  in  nessun 
luogo  trovava  simpatia  per  quanto 
si  adoperasse  di  mostrare  buon 
viso,  sia  per  la  condizione  sua,  sia 
per  l’aria  d’importanza  che  in  ogni 
occasione  cercava  di  darsi;  sia  per 
la  sua  ignota  origine,  cosa  gravis¬ 
sima  in  una  piccola  città ,  ove 
ognuno  sa  appuntino  i  fatti  dell’al¬ 
tro  e  della  sua  famiglia  per  varie 
generazioni  addietro. 

—  E  così,  signorina  fida?  —  saltò 
su  a  dire  lo  scrivano.  —  Voi  dun¬ 
que  non  volete  il  graziosissimo 
nostro  re  ?  Potrei  dimandarvi  il 
perchè? 

—  Che  cosa  importa  a  voi!  — 
rispose  fida  irritata.  —  Dunque  voi 
stavate  origliando  all’uscio. 

—  Voi  parlavate  abbastanza  forte 
per  essere  intesa  anche  senza  ori¬ 
gliare,  —  replicò  lo  scrivano  sor¬ 
ridendo.  —  Forse  vi  piacerebbe  di 
più  il  principe?  —  soggiunse  egli 
dippoi. 

—■  Più  di  voi  in  ogni  caso,  — 
ripetè  fida  seccamente  e  cercando 
di  andare  innanzi. 

—  Egli  è  un  bel  giovane,  —  con¬ 
tinuò  a  dire  lo  sfacciato  scrivano 
mentre  cercava  di  contenderle  il 
passo.  —  Voi  le  siete  piaciuta  as¬ 
sai.  Sapete  quello  che  ha  detto?  — 1 

Curiosità  e  orgoglio  per  quella 
preferenza  lottavano  nel  piccolo 
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cuore  della  Ilda....  ma  si  tacque  suo 
malgrado.  Unoldo  sogghignò  mali¬ 
ziosamente. 

—  Graziosa  micina!...  —  disse 
egli  poi  con  un  tono  nasale  tor¬ 
cendosi  la  barba  fulva  e  fissando 
attentamente  fida  cogli  occhi  se¬ 
michiusi. 

—  Il  principe  disse  ciò?  —  ri¬ 
spose  fida  facendosi  rossa  fino  ai 
capelli,  —  un  gentil  signorino,  ne 
convengo  anch’io!  Ma  io  non  sono 
già  una  micina!  —  ripigliò  incol¬ 
lerita. 

—  Graziosa  però.  Così  si  espri¬ 
mono  i  grandi  signori:  non  son 
mica  come  noi  altri. .. 

—  Tacete,  svergognato!  —  ri¬ 
prese  Ilda.  —  Sgombratemi  il  passo. 

—  Ancora  una  sola  parola.  ..  — 

Ilda  aveva  perduta  la  pazienza. 

—  Non  voglio  più  sentir  nulla  !  — 
esclamò  essa  irritata. 

—  Oh  che  fretta,  signorina,  — 
mormorò  Unoldo,  —  e  intanto  la 
salutava  cortesemente  mentre  si 
allontanava  chetamente.  — 

Ilda,  sovraeccitata,  ritiravasi  nella 
sua  camera  per  riposare  ;  ma  non 
potè  chiudere  occhio.  Sebbene  pic¬ 
cola  e  dall’  aspetto  di  una  fanciul- 
lina,  Ilda  era  già  una  giovinetta  , 
e  le  parole  dello  scrivano  non  po¬ 
tevano  non  farle  una  certa  sensa¬ 
zione.  Per  tutta  la  notte  non  fece 
che  sognare  e  vedere  confuse  im¬ 
magini  :  il  principe  nel  suo  uni¬ 
forme  rosso  come  scarlatto  voleva 
baciarla;  ma  essa  lo  respingeva 
con  tanta  forza  che  lo  mandava 
stramazzoni;  poi  le  pareva  di  es¬ 
sere  sul  campanile,  e  mentre  im¬ 
paurita  riguardava  il  principe,  ad 
un  tratto  questi  si  trasmutava  e 
diventava  Yendellino,  il  quale  la 
rimirava  con  aria  di  rimprovero 
mentre  a  poco  a  poco  spariva  in 
un  baratro  profondo.  Disperata,  vo¬ 
leva  precipitarsi  dietro  a  lui  ;  ma 
lo  scrivano  Unoldo  la  tratteneva 
dicendole  ridendo:  Io  sono  il  più 
altolocato  di  tutti,  dunque  voi  do¬ 
vrete  essere  mia  mogliel...  Affan¬ 
nosa,  tentava  di  liberarsi  dai  suoi 
abbracci,  quando  subitamente  il 
campanile  incominciò  a  traballare, 
la  campana  da  sè  stessa  a  suo¬ 
nare,  dimodoché  Ilda  mandò  un 
acuto  grido  ridestandosi....  Essa 
era  sempre  al  suo  posto,  e  la  cam¬ 
pana  di  Sant’Anna  suonava  per  la 
prima  messa.... 

Verso  il  mezzodì,  il  Borgomastro 
fece  chiamare  il  campanaro.  Que¬ 
sti  entrò  placidamente  nella  ca¬ 
mera  dell’ illustrissimo.... 

—  Mia  figlia  seppe  da  voi,  — 
incominciò  Lamberto  senz’altro,  — 
che  l’eccellentissimo  nostro  So¬ 
vrano  sarebbe  venuto  tra  noi.  Ora, 
di  grazia,  ditemi  un  po’,  come  vi 
pervenne  quella  notizia?  — 

Il  campanaro  rise  e  mostrò  col 
dito  il  campanile  circondato  da  in¬ 
numerevoli  cornacchie  svolazzanti. 

—  Di  simili  sciocchezze!...  — 


brontolò  stizzosamente  il  Borgo¬ 
mastro.  —  Datele  ad  intendere  ai 
fanciulli  ed  alle  femminette.  Non 
mi  seccate  con  queste  storielle  da 
balia.  — 

Il  campanaro  si  strinse  nelle 
spalle  e  tacque. 

—  Io  so  benissimo,  —  continuò 
il  Borgomastro  ancora  più  stiz¬ 
zito,  —  che  voi  foste  sempre  un 
attento  osservatore  del  tempo,  ed 
uno  spacciatore  di  cose  misteriose  ; 
ma  a  me  però  non  la  date  a  bere. 
Egli  è  ornai  tempo  di  rivedervi  un 
po’ le  bucce.  — 

Il  campanaro  era  in  procinto  di 
dare  in  escandescenze;  ma  seppe 
frenarsi. 

—  Chi  è  colui  che  può  incolparmi 
di  cosa  che  non  sia  onesta?  — 
domandò  egli  con  voce  tranquilla. 

—  Che  cosa  fate  voi  dunque  in 
tutti  quei  giorni  che  non  vi  lasciate 
vedere  ? 

—  Nulla  che  possa  riuscire  a 
danno  di  chicchessia,  —  rispose 
il  campanaro  sempre  con  mode¬ 
razione. 

—  Dove  andaste  l’ ultima  volta 
che  chiedeste  la  licenza  di  assen¬ 
tarvi  per  vari  giorni  dal  servizio? 
Perchè  andate  e  ritornate  senza 
che  alcuno  ne  sappia?  Chi  vi  tiene 
così  bene  informato?  —  chiese  il 
Borgomastro  con  crescente  irrita¬ 
zione. 

—  Illustrissimo,  voi  mi  accorda¬ 
ste  la  licenza. 

—  Voi  dovete  dire  ove  siete  sta¬ 
to!...  *—  gridò  il  Borgomastro  con 
voce  impetuosa. 

—  Anche  questo  è  nella  sfera 
delle  mie  attribuzioni?  —  replicò 
il  vecchio  con  un  fine  sorriso  bef¬ 
fardo. 

—  Voi  tenete  il  vostro  impiego 
da  troppo  tempo,  —  rispose  il  Bor¬ 
gomastro  con  alterigia;  —  ora  ve¬ 
drete  a  che  vi  gioverà  la  vostra 
arroganza,  ingrato  che  siete! 

—  Ingrato!...  —  esclamò  il  cam¬ 
panaro  avanzandosi  di  un  passo. 
Devo  io  riconoscenza  a  voi  perchè 
l’onorato  padre  vostro,  allora  Bor¬ 
gomastro,  mi  diede  un  impiego  che 
tutti  rifiutavano?  Voi  allora  era¬ 
vate  un  fanciullo;  ma  potete  ricor¬ 
darvi  che  l’ ultimo  campanaro  di 
Sant’Anna  mentre  suonava  fu  col¬ 
pito  dal  fulmine....  Dopo  ciò  nes¬ 
suno  voleva  più  accettar  quella  ca¬ 
rica.  Io  l’ accettai  perchè  deside¬ 
ravo  stabilirmi  in  questo  paese 
ove  conobbi  la  mia  brava  con¬ 
sorte.... 

—  Sì,  mi  ricordo,  la  Lisa....  — 
disse  il  Borgomastro  con  aria  sprez¬ 
zante. 

—  Sì,  la  Lisa....  Ella'  e  sua  ma¬ 
dre  erano  le  sole  che  si  interes¬ 
sassero  di  me  quando  qui  venni 
ammalato  e  senza  mezzi  di  sussi¬ 
stenza.  E  per  poterla  sposare,  onde 
ricambiarle  l’ amore  e  la  fedeltà 
sua,  accettai  io  stesso  quell’im¬ 
piego  poco  lucroso,  ma  che  ci  pro¬ 


teggeva  dalla  miseria....  Poco  dopo 
morì  la  moglie  mia,  ed  io  continuai 
ad  abitare  lassù  col  povero  or¬ 
fano.,..  — 

Qui  si  tacque  il  vecchio;  la  com¬ 
mozione  gli  toglieva  la  voce. 

—  Con  Vendellino,  saltò  su  a 
dire  il  Borgomastro.  A  proposito , 
poiché  avete  parlato  di  lui,  —  sog¬ 
giunse,  —  che  cosa  intendete  di  far¬ 
ne?  egli  è  già  abbastanza  grande. 

—  Questo  è  affar  mio,  —  rispose 
il  campanaro. 

—  Egli  è  abbastanza  grande  per 
imparare  un  mestiere  od  altra  cosa 
simile,  —  continuò  a  dire  il  Borgo¬ 
mastro.  —  Sarebbe  ornai  tempo  che 
egli  non  vi  fosse  più  di  aggravio.  — 

Il  campanaro  sentì  rimescolarsi 
il  sangue  ed  infiammarsi  il  volto. 

—  Egli  è  mio  figlio  !  —  disse  indi 
a  poco  con  voce  aspra. 

—  E  chi  siete  voi?  —  replicò  Lam¬ 
berto  ghignando.  —  Non  volete  che 
impari  altro  se  non  a  suonar  le 
campane,  acciocché  un  giorno  la 
città  abbia  a  pensare  per  lui? 

—  Non  v’incomodate  per  ciò,  vi 
so  dire  che  egli  ora  ne  sa  più  di 
tanti  figli  di  signori  !.... 

—  Ma  non  sa  bene  comportarsi, 
appunto  come  suo  padre  !  —  escla¬ 
mò  Lamberto  adirato.  —  È  egli  cosa 
decente  quel  far  salire  sempre  mia 
figlia  sul  campanile  ? 

—  La  signorina  Ilda  non  chiese 
mai  il  permesso ,  —  replicò  ironi¬ 
camente  il  campanaro. 

—  E  non  ha  d’uopo  nemmeno  di 
chiederlo,  —  ribattè  orgogliosamen¬ 
te  il  Borgomastro. 

—  Dunque?  Che  colpa  ci  ho  io, 
che  ne  può  mio  figlio  ? 

—  Vedo  che  avete  troppa  buona 
lingua;  ma  veniamo  alle  corte:  il 
ragazzo  dovrà  lasciare  il  paese,  e 
al  più  presto  possibile...  mi  avete 
capito?  — 

Il  campanaro  con  fulmineo  sguar¬ 
do  misurava  da  capo  a  piedi  il  suo 
superiore. 

—  Come  ?  è  egli  possibile  ?  Ah, 
dunque  bisogna  che  vi  sia  di  un 
grande  ostacolo  !... 

—  Badate  bene!  —  gridò  Lam¬ 
berto  furibondo,  — ■  ricordatevi  che 
sono  ancora  io  il  vostro  padrone , 
se  non  volete  che  ve  lo  faccia  im¬ 
parare  a  vostre  spese.  —  < 

Il  campanaro  rifletté  un  poco. 

—  Ascoltatemi ,  illustrissimo  !... 
Che  Vendellino  debba  lasciare  il 
paese  è  cosa  che  io  sapeva  quanto 
voi;  ma  sempre  quando  gli  fosse 
venuto  a  grado  e  non  dietro  ordine 
vostro.  Or  bene,  sarà  come  vi  pia¬ 
ce  :  è  affare  fatto.  Lunedì  partirà.  — 

Un  dolce  sorriso  rischiarò  il  volto 
rabbuiato  del  Borgomastro. 

—  Ciò  è  giusto,  vedete.  Io  sapeva 
bene  che  voi  avreste  accondisceso. 
Quando  si  ha  una  certa  età  non 
possiamo  più  adattarci  ad  una  nuo¬ 
va  professione  per  guadagnarci  il 
pane.  Dunque  posdomani.  Manda¬ 
temi  il  ragazzo  a  casa  domattina ,  • 
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egli  si  avrà  da  me  qualche  po’  di 
danaro  per  il  viaggio. 

— -  Egli  non  ne  abbisogna,  — rispo¬ 
se  il  campanaro  seccamente.  —Ave¬ 
te  altro  a  comandarmi? 

—  Null’altro,  caro  amico,  voi  po¬ 
tete  andare.  — 

Il  campanaro  voltò  le  spaile  e  la¬ 
sciò  la  stanza  senza  nemmeno  sa¬ 
lutare. 

Il  Borgomastro  si  fregò  le  mani 
sogghignando. 

Era  intanto  venuto  il  tempo  di  far 
conoscere  a  I!da  1’  alta  posizione 
che  la  fortuna  le  aveva  preparato... 
purché  Vendellino  non  fosse  stato 
di  mezzo.  Di  questa  sorte  della  pro¬ 
pria  figlia  adesso  il  Borgomastro 
ne  dubitava  meno  che  mai.  Non 
aveva  detto  il  principe  con  uno 
sguardo  significativo  :  «  A  riveder¬ 
ci  ?»  E  i!  monarca  stesso  non  aveva 
chiamata  la  giovinetta  perfino  sua 
cugina  ?  Che  altro  poteva  essere  se 
non  che  le  piacque  e  che  non  si 
sarebbe  rifiutato  di  legarsi  in  pa¬ 
rentela  con  lei?  Non  sarà  egli  per¬ 
messo  a  un  principe  di  scegliere 
per  isposa  la  figlia  di  un  Borgo¬ 
mastro  ?  Se  ne  vedono  tante  a  que¬ 
sto  mondo. 

Quella  sera  il  Borgomastro  si  co¬ 
ricò  col  cuore  in  festa  ;  placido  fu 
il  suo  sonno,  cullato  da  soavi  im¬ 
magini  che  gli  mostravano  un  ro¬ 
seo  avvenire. 

Il  campanaro  con  passo  lento, 
erasi  avviato  verso  la  sua  came¬ 
retta.  Vendellino  sedeva  accanto 
alla  finestra.  Sopra  la  tavola  era 
pronta  la  magra  cena  che  egli  ave¬ 
va  portato  dalla  città,  essendo  loro 
severamente  proibito  dopo  Y  Ave 
Maria  di  accendere  il  fuoco  sul 
campanile. 

Padre  e  figlio  si  godettero  in  si¬ 
lenzio  il  semplice  loro  pasto.  Ap¬ 
pena  terminato,  il  campanaro  ada- 
giossi  sul  suo  seggiolone  foderato 
di  cuoio,  incrociando  le  braccia  sul 
petto.  Vendellino  spezzava  il  pane 
a  minuzzoli  per  il  corvo,  standosi 
taciturno.  Ciò  non  piaceva  al  pa¬ 
dre  ,  sapendo  che  egli  aveva  per 
abitudine  di  chiaccherar  sempre. 

—  Vendellino,  —  disse  finalmente 
il  campanaro  con  voce  allegra  oltre 
1’  usato,  —  io  debbo  un  poco  parlar 
teco.  — 

Il  giovine  fissò  suo  padre  in  volto, 
sentendosi  il  cuore  che  cominciava 
a  battergli  con  violenza. 

—  Tu  conti  oramai  diciotto  anni, 
—  incominciò  quegli ,  —  mi  pare 
dunque  venuto  il  tempo  d’impara¬ 
re  qualche  onesta  cosa.  Qui  noi 
potresti;  perciò  ho  deciso  di  man¬ 
darti  alla  capitale.  — 

A  Vendellino  vennero  i  brividi. 

—  Lontano  di  qui,  padre  ?  —  bal¬ 
bettò  egli  tutto  tremante. 

—  Sì,  figlio  mio.  Un  mio  vecchio 
amico  mi  si  è  offerto  per  riceverti 
presso  di  lui:  egli  è  uomo  di  legge, 
tu  gli  farai  da  scrivano.  Col  tempo, 
se  tu  progredirai ,  potrebbe  adot¬ 


tarti  perchè  egli  non  ha  figli.  Tu 
vedi  bene  che  sono  povero  e  nulla 
potrei  faré  per  te.... 

—  Lo  vuoi  tu  dunque,  padre  ?  — 
disse  Vendellino  con  voce  spenta. 

—  Ma  sicuro;  non  addolorarmi 
con  un  rifiuto;  tu  non  devi  passar 
la  tua  vita  in  questo  nido  di  not¬ 
tole  :  è  già  troppo  per  me.  — 

Vendellino  ascoltava  con  un  mi¬ 
sto  senso  di  meraviglia  e  di  stu¬ 
pore.  Egli  non  conosceva  la  storia 
di  suo  padre;  ma  da  certi  discorsi 
vaghi  tenuti  da  lui  stesso  presagiva 
di  non  essere  di  così  bassa  na¬ 
scita...  come  ne  faceva  fede  l’im¬ 
piego  a  cui  lo  destinava. 

Il  campanaro  seguitò: 

—  Prima  che  ci  separiamo  voglio 
che  tu  sappia  come  mi  trovi  su  que¬ 
sta  torre.  Ora  sei  grande  abbastan¬ 
za  per  comprendermi.  — 

Indi  appoggiossi  la  fronte  con  la 
mano,  mentre  Vendellino  guardava 
silenzioso  la  luna  che  piena  e  mae¬ 
stosa  pendeva  sui  colli  lontani. 

«  Saranno  a  un  di  presso  vent’anni, 
—  disse  infine  il  campanaro ,  co¬ 
me  svegliandosi  da  un  sogno,  —  che 
io  abito  qui  sopra  quasi  come  fuori 
del  mondo  per  tutti  quelli  che  co¬ 
nobbi  ed  amai  nella  mia  giovinez¬ 
za.  Quando  ero  alla  tua  età  non 
pensavo  certamente  che  così  do¬ 
vesse  finire  ;  il  mondo  non  mi  pa¬ 
reva  grande  abbastanza  per  conte¬ 
nere  l’impeto  dell’ anima  mia  ar¬ 
dente.  Un’  ora  fu  quella  che  bastò 
per  ridurmi  in  questo  stato,  un’ora 
sola  mi  spinse  a  far  quello  di  cui 
le  migliaia  di  volte  ebbi  a  pen¬ 
tirmi  ....  » 

Qui  si  tacque  cacciandosi  la  mano 
nei  grigi  capelli,  mentre  Vendel¬ 
lino  lo  rimirava  con  penosa  inquie¬ 
tudine.  (Continua.) 


CRONACA 

Alla  Camera  nostra  si  è  conti¬ 
nuata,  senza  notevoli  incidenti ,  la 
discussione  del  bilancio  dei  lavori 
pubblici ,  e  si  è  prolungata  d’ un 
mese  la  durata  dei  bilanci  prov¬ 
visori.  La  Commissione  che  doveva 
esaminare  la  legge  sul  Dazio  Con¬ 
sumo  ,  una  di  quelle  che  il  Ma- 
gliani  propone  per  poter  procedere 
all’abolizione  del  macinato  senza 
danneggiare  il  pareggio,  si  mostrò 
in  generale  contraria  a  questo  pro¬ 
getto. 

* 

*  * 

In  Francia ,  quattro  fatti  attira¬ 
rono  1’  attenzione  generale.  Uno  è 
sempre  l’arresto  di  quel  russo  fatto 
dietro  invito  dell’ambasciatore  dello 
Czar.  L’arrestato  si  chiama  vera- 
meute  Hartmann  ed  è  1’  autore ,  o 
almeno  uno  degli  autori  dell’atten¬ 
tato  di  Mosca,  che  fecero  saltare  in 
aria  un  convoglio.  Il  governo  fran¬ 
cese  nulla  decise,  e  si  discute  as¬ 
sai  su  ciò  che  esso  deve  fare.  Al¬ 
cuni  dicono  che  sarebbe  un  diso- 
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nore  per  la  Francia  il  consegnare 
quest’uomo  il  quale  sarebbe  senza 
dubbio  fatto  morire,  che  qui  non  si 
tratta  di  un  delitto  comune,  ma  di 
un  delitto  politico,  anche  se  è  fal¬ 
lito.  Altri  invece  opinano  che  allo 
stringere  dei  conti,  non  si  può  ne¬ 
gare  il  carattere  di  delitto  comune. 
La  stampa  avanzata  si  agita  assai 
nel  primo  senso;  anche  Victor  Hugo, 
che  ha  scritto  una  lettera  al  go¬ 
verno  francese,  e  gli  studenti  che 
han  tenuto  una  radunanza  per  pro¬ 
testare  contro  l’estradizione. 

Il  secondo  fatto  che  occupa  1’  opi¬ 
nione  pubblica,  è  la  discussione  che 
ha  luogo  al  Senato  francese  della 
legge  sull’  istruzione  superiore  ,  e 
specialmente  sull’articolo  7,  il  quale 
esclude  le  corporazioni  religiose 
non  riconosciute  dallo  Stato.  Tra 
gli  oppositori  a  quest’  articolo  vi  è 
pure  Giulio  Simon,  che  ne  combatte 
l’approvazione  in  nome  della  li¬ 
bertà. 

L’altra  discussione  che  interessa 
assai  è  quella  sulle  nuove  tariffe. 
Il  governo  sostiene  un  sistema  che 
s’avvicina  molto  al  libero  scambio  ; 
la  Commissione  invece  il  sistema 
protezionista.  Nella  discussione  ge¬ 
nerale,  ora  chiusa,  furono  pronun¬ 
ciati  alcuni  importanti  discorsi  a 
favore  del  libero  scambio ,  fra  cui 
uno  dal  signor  Bouvier ,  deputato 
di  Marsiglia,  l’altro  dal  signor  Rou- 
her,  che  difese  la  politica  commer¬ 
ciale  di  Napoleone  III. 

L’ opinione  pubblica  si  occupa 
pure  del  richiamo  del  principe  Hoen- 
lohe,  ambasciatore  di  Germania,  il 
quale  va  a  Berlino  ad  occupare  il 
posto  del  defunto  Biìlow ,  che  era 
segretario  generale  del  ministero 
degli  esteri. 

In  Germania  è  cominciata  la  di¬ 
scussione  sul  nuovo  progetto  di 
legge  per  aumentare  l’esercito. 

Da  Costantinopoli  arrivò  la  no¬ 
tizia  della  scoperta  d’una  macchi¬ 
na  infernale  per  far  saltare  il  Sul¬ 
tano  ;  poi  si  disse  non  era  vero. 
Ma  sulle  cose  d’  Oriente  pesano 
sempre  le  tenebre  di  mille  e  una 
notte  nuvulosa. 

A  Pietroburgo  continuano  i  ri¬ 
gori.  Un  ukase  imperiale  nomino 
una  commissione  esecutiva  supe¬ 
riore,  presieduta  dal  generale  Lo¬ 
ris  Melikoff,  il  quale  avrà  pure  il 
comando  superiore  di  Pietroburgo 
e  dei  dintorni. 

PICCOLA 

F.  E.  Genova.  Non  possiamo  pubblicare. 
—  L.  M.  Ci  spiace  doverle  dire  di  no.  — 
J,  P.  Z.  Milano.  No,  no,  per  carità  ...  al 
cesto,  —  L.  N.  Marignano.  Non  ricordiamo 
aver  ricevuto.  —  A.  S.  Venezia.  Buono  , 
peccato  che  1’  argomento  non  sia  adatto 
pel  nostro  giornale.  —  G.  B.  Messina.  Non 
fan  per  noi.  —  D.  d.  G.  Rutino.  La  seconda 
parte  è  questa:  senza  la  lettera  z  non  vi 
sarebbe  nè  Pazzardo  ,  nè  Zara,  nè  Nizza, 
tutte  parole  in  cui  vi  è  la  seta.  —  G.  D. 
G.  Graz.  Se  Ella  non  ci  sa  dar  maggiori 
indicazioni,  non  possiamo  dirle  nulla;  forse 
|  confonde  con  qualche  altro  giornale. 
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UN  NASO  GELATO 


(Trad.  dal  francese  di  Gaetano  Trdvaglini). 


Un  giorno  mi  decisi  di  passeg¬ 
giare  facendo  le  consuete  mie  cor¬ 
se.  Mi  premunii  contro  il  freddo; 
mi  avvolsi  in  una  grande  giubba 
d 'astracan ,  mi  conficcai  fino  alle 
orecchie  un  berretto  foderato  di 
pelliccia  ;  girai  intorno  al  mio  collo 
una  cravatta  di  cachemire  ;  e,  non 
avendo  di  tutta  la  mia  persona  che 
il  solo  naso  scoverto,  mi  avventu¬ 
rai  nella  via. 


Dapprincipio  tutto  andò  a  mera¬ 
viglia  Mi  stupii  della  poca  impres¬ 
sione  che  il  freddo  mi  cagionava, 
e  rideva  meco  stesso  di  tutti  i  conti 
che  avevo  fatti.  Del  resto,  ero  con¬ 
tento  che  il  naso  mi  avesse  pòrto 
quest’  occasione  per  assuefarmi  al 
clima.  Nondimeno,  siccome  i  due 
primi  scolari,  presso  i  quali  an¬ 
davo,  non  erano  in  casa ,  comin¬ 
ciavo  ad  accorgermi  che  il  caso 
faceva  molto  bene  le  cose,  allor¬ 
ché  credetti  notare  che  quelli  che 
io  incontravo  mi  guardavano  con 


una  certa  inquietudine  ,  ma  sen¬ 
za  dirmi  nulla.  Subitamente  un  si¬ 
gnore,  a  quanto  pareva,  più  ciar¬ 
liero  degli  altri,  passando  mi  dis¬ 
se:  nofs  (vocabolo  russo  che  signi 
fica:  guardati,  bada  a  te).  Io,  non 
sapendo  neppure  una  parola  di  rus¬ 
so,  credetti  non  valesse  la  pena 
fermarmi  per  un  monosillabo.  Al¬ 
l’angolo  della  strada  des  Pois  in¬ 
contrai  un  iostchik  ( in  russo:  coc¬ 
chiere  )  ché  passava  velocemente 
conducendo  una  slitta;  ma  tutto  che 
fosse  sì  rapida  la  sua  corsa,  egli 


Villaggio  negro  nella  Georgia,  in  America. 


si  credette  in  obbligo  di  parlare 
alla  sua  volta;  e  mi  gridò  :  nofs, 
nofs!  Finalmente,  giungendo  sulla 
piazza  dell’Ammiragliato  m’imbat¬ 
tei  in  un  mougick  (in  russo  :  con¬ 
tadino),  il  quale  non  mi  gridò  nulla, 
ma,  raccogliendo  un  pugno  di  neve, 
si  gittò  su  di  me ,  e  prima  che  io 
avessi  potuto  distrigarmi  di  tutto  il 
mio  fardello,  si  mise  a  stropicciar¬ 
mi  il  volto,  e  particolarmente  il 
naso  con  tutta  la  sua  forza.  Io  tro- 
v  la  burla  assai  spiacevole,  spe¬ 
cialmente  in  quel  tempo  ;  sicché , 


tirando  un  braccio  da  una  tasca, 
j  gli  assestai  un  pugno  che  io  spinse 
|  a  rotolare  dieci  passi  lungi  da  me. 

!  In  questo  momento  due  contadini, 
non  so  se  sventuratamente  o  for¬ 
tunatamente  per  me,  passavano  di 
là;  i  quali,  dopo  avermi  guardato 
un  istante,  si  gittarono  su  di  me, 
e  malgrado  la  mia  difesa,  mi  ten¬ 
nero  ferme  le  braccia ,  mentre  il 
mio  arrabbiato  mougick  raccoglie¬ 
va  un  altro  pugno  di  neve  e  si  pre-  j 
cipitava  di  nuovo  su  me.  Questa 
volta,  profittando  dell’impossibilità  > 


di  difendermi,  in  cui  io  era,  egli  si 
mise  a  ricominciare  le  sue  frizioni. 
Ma  se  io  avevo  le  braccia  legate, 
avevo  la  lingua  libera.  Credendo 
essere  la  vittima  di  qualche  sba¬ 
glio  o  di  qualche  agguato,  chia¬ 
mai  al  soccorso  con  tutta  la  mia 
forza.  Accorse  un  ufficiale  e  mi 
dimandò  in  francese  con  chi  1'  a- 
vessi.  «  Come,  signore  !  —  esclamai 
facendo  un  ultimo  sforzo,  e  sba¬ 
razzandomi  de’ miei  tre  uomini, 
quali,  con  l’aria  più  tranquilla  del 
mondo,  ripresero  il  loro  cammino, 
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l’uno  verso  la  Prospettiva,  e  gli  al¬ 
tri  due  dalla  parte  della  sponda 
Inglese.  —  Voi  dunque  non  vedete 
ciò  che  questi  birbi  mi  facevano  ? 

—  Che  vi  facevano  essi  ? 

—  Ma,  mi  stropicciavano  il  viso 
con  la  neve.  Trovereste  forse  ciò 
una  burla  di  buon  gusto  con  que  ¬ 
sto  tempo? 

—  Ma,  signore,  essi  vi  rendevano 
un  enorme  servigio,— rispose  il  mio 
interlocutore,  guardandomi  fiso. 

—  Come? 

—  Senza  dubbio,  voi  avevate  il 
naso  gelato. 

—  Misericordia  !  —  esclamai  por¬ 
tando  la  mano  alla  parte  minac¬ 
ciata. 

—  Signore,  —  disse  uno  che  pas¬ 
sando  si  rivolse  all’interlocutore,  — 
signor  ufficiale,  vi  prevengo  che  il 
vostro  naso  gela. 

—  Grazie,  signore,  —  disse  1’  uf¬ 
ficiale,  come  se  lo  avessero  preve¬ 
nuto  della  cosa  più  naturale  del 
mondo.  Abbassandosi  raccolse  un 
pugno  di  neve,  e  rese  a  sè  stesso 
il  servigio  che  mi  aveva  reso  il  po¬ 
vero  mougick ,  che  era  stato  da  me 
sì  brutalmente  ricompensato  della 
sua  cortesia. 

—  Vuol  dire  allora,  signore,  che 
senza  quest’  uomo.... 

—  Voi  non  avreste  più  naso,  — 
continuò  l’ufficiale  stropicciandosi 
il  suo. 

—  Allora,  signore,  permettete....  » 

E  mi  misi  a  correre  dietro  al 
mio  mougick,  il  quale,  credendo 
che  volessi  finire  di  conciarlo,  si 
mise  a  correre  alla  sua  volta,  sì 
che,  essendo  il  timore  naturalmente 
più  agile  della  riconoscenza ,  non 
1’  avrei  mai  raggiunto ,  se  qualche 
persona,  vedendolo  fuggire,  e  scor¬ 
gendo  che  lo  perseguitavo ,  non 
l’avesse  preso  per  un  ladro,  e  non 
gli  avesse  impedito  il  passo.  Quan¬ 
do  giunsi  lo  trovai  che  parlava  con 
grande  volubilità  per  far  compren¬ 
dere  che  egli  non  era  colpevole  che 
di  troppa  filantropia;  dieci  rubli  che 
gli  diedi  spiegarono  la  cosa.  Il  mou¬ 
gick  mi  baciò  le  mani,  ed  uno  de¬ 
gli  astanti,  che  parlava  il  francese, 
m’invitò  a  fare  d’  ora  innanzi  più 
attenzione  al  mio  naso.  L’invito  era 
inutile:  durante  tutto  il  resto  della 
mia  corsa  non  lo  perdetti  mai  di 
vista. 


IL  PONTE. 


(. Longfellow ,  traduzione  di  G.  Brandaglia ). 


A  mezzanotte  io  era  seduto  sul 
ponte;  —  suonavano  le  ore  e  la 
luna  si  alzava  sopra  la  città,  dietro 
all’  oscuro  companile.  Giù  nelle 
acque  io  mirava  il  suo  splendido 
riflesso,  simile  ad  una  coppa  d’oro, 
caduta  ed  affondata  nel  mare,  e 
lontano,  lontano,  traverso  alle  neb¬ 
bie  di  quella  notte  di  giugno,  le 
vampe  dell’infiammata  fornace  che 
risplendevano  ben  più  vivamente 
della  luna.  Tra  i  lunghi  e  neri  tra¬ 
vicelli  del  ponte  si  posavano  om¬ 
bre  fluttuanti  che  la  corrente  dei- 
fi  oceano  pareva  affaticarsi  invano 
a  trar  via.  Intanto  la  ritardata  ma¬ 
rea  saliva,  vorticosa  e  scorrente, 
facendo  scorgere  per  lungo  tratto 
le  alghe  marine  che  galleggiavano 
alla  sua  superfìcie  ;  e  non  dissimile 
da  quelle  onde  che  agitavansi  tra 
i  piloni  di  legno,  un’onda  di  pen¬ 
sieri  mi  scosse  la  mente  e  mi  fece 
versar  lacrime. 

Quante  volte,  oh,  quante  volte  nei 
dì  che  già  furono  mi  ero  fermato 
a  mezzanotte  sul  ponte,  fissando 
lo  sguardo  ora  al  cielo,  ora  alle 
onde!  Quante  volte,  oh,  quante  volte 
io  bramai  che  la  volante  marea  mi 
traesse  nel  suo  seno,  sopra  il  va¬ 
sto  ed  impetuoso  oceano!  Impe¬ 
rocché  il  mio  cuore  era  fervido 
ed  inquieto,  la  mia  vita  piena  d’af¬ 
fanni  e  il  loro  grave  carico  mi  pa¬ 
reva  troppo  superiore  alle  mie  for¬ 
ze.  Ma  io  lo  deposi  già  da  lungo 
tempo  ed  ora  giace  sepolto  nel 
mare;  il  mio  cuore  rimase  però 
sempre  sensibile  all’  altrui  infor¬ 
tunio.  Ogni  volta  ch’io  traverso  il 
fiume  sopra  il  ponte  dai  piloni  di 
legno,  viene  a  me,  come  fi  odore 
delle  acque  dell’oceano,  la  rimem¬ 
branza  degli  anni  passati  ;  e  penso 
quante  migliaia  di  uomini,  oppressi 
da  cure,  ciascuno  col  fardello  dei 
propri  dolori ,  ha  fino  a  questo 
tempo  attraversato  il  ponte.  Io  vedo 
ancora  la  lunga  processione  che 
passa  andando  e  venendo,  il  gio¬ 
vane  baldo  ed  inquieto,  il  vecchio 
lento  e  ricurvo. 

E  sempre  e  sempre,  finché  il 
fiume  scorra,  finché  il  cuore  abbia 
palpiti  e  la  vita  aspirazioni,  la  luna 
col  suo  pallido  raggio  e  colle  sue 
I  ombre,  apparirà  come  simbolo  dei- 


fi  amore  in  cielo  e  il  suo  tremolo 
riflesso  nelle  onde  come  simbolo 
dell’  amore  in  terra. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

A  A 
* 

L’opera  di  Rubens. 

Da  un  rapporto  che  fu  di  recente 
comunicato  all’amministrazione  co¬ 
munale  di  Anversa,  risulta  che  Ru¬ 
bens  lasciò  2007  quadri,  238  boz¬ 
zetti  e  484  disegni. 

Dei  2235  fra  quadri  e  bozzetti,  829 
non  furono  mai  riprodotti,  690  si 
conoscono  soltanto  grazie  alle  ri- 
produzioni  che  ne  vennero  fatte,  e 
ve  ne  sono  295  di  cui  si  sono  per¬ 
dute  le  traccie. 

★ 

*  * 

Il  matrimonio  dei  grandi  uomini. 

Shakespeare  prese  moglie  a  18 
anni  ;  Franklin  a  24;  Mozart  a  25; 
Dante,  Keplero,  Burke,  Walter  Scott 
a  26  ;  Tycho  Brahe ,  lord  Byron  , 
Washington,  Napoleone  a  27;  Sterne 
a  28;  Linneo  e  Nelson  a  29;  Ho- 
gart  e  Peel  a  32,;  Davy  a  33;  Ari¬ 
stotele  a  36;  Wellington  a  37;  Wil- 
berforce  a  38;  Lutero  a  42  ;  Addi- 
son  a  44;  Yung  a  47;  Swift  a  49; 
Buffon  a  55;  infine  Tommaso  Paar 
a  120.  Il  quale,  poveretto  ,  non  la¬ 
sciò  vedova  la  sposina  il  giorno 
dopo  il  matrimonio,  ma  visse  an¬ 
cora  32  felicissimi  anni  di  vita  con¬ 
iugata. 


* 

#  * 

L’  ATTIVITÀ  LETTERARIA 

della  Germania. 

Dalla  statistica  stata  pubblicata 
testé  in  Germania  risulta  che  il  nu¬ 
mero  delle  nuove  pubblicazioni  fat¬ 
te  dagli  editori  tedeschi  durante  il 
1879  fu  di  14,179,  vale  a  dire  supe¬ 
riore  di  267  a  quello  del  1878,  che 
era  stato  soltanto  di  13,912. 

Di  quelle  14,179  pubblicazioni,  1741 
sono  opere  pedagogiche  ;  1638  ope¬ 
re  di  giurisprudenza  e  di  politica; 
1304  opere  teologiche;  1170  opere 
letterarie  ;  841  opere  di  scienze  na¬ 
turali,  di  chimica  e  di  farmacia; 
732  opere  di  medicina,  ecc.  ecc. 


SCIARADA 

Il  mio  primiero  non  dubita  mai. 

Il  mio  secondo  non  ignora  mai. 

Asii  di  frati  silenzioso  e  pio 
È  il  tutto  mio. 

Spiegaz.  del  Logogrifo  precedente: 

A-l-a. 
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POETESSA  IN  ERBA! 


(Alla  mia  nicotina.) 


Ieri  frugando  a  caso  dentro  la  mia  cassetta 
Mi  ripassò  sottocchio  un  foglio  di  mammà. 

Essa  scriveami  in  giugno:  —  sai  che  la  mia  Lisetta 
Ha  dell’estro  poetico  e  che  dei  versi  fa  !  — 

Dal  giugno  ad  oggi,  o  Lisa,  son  corsi  quattro  mesi 
Ed  una  tua  quartina  veduta  ancor  non  ho  ; 

Dimmi  dunque  se  è  vero  quel  che  da  mamma  appresi, 
E  quando  il  primo  saggio  delle  tue  rime  avrò. 

Mi  sembra  di  vederti  nascosta  in  un  cantone 
Biascicando  fra  i  denti,  sulle  dita  cantar 
La  prima  mezza  strofa  d’  una  breve  canzone 
Che  dice  il  tuo  pensiero,  ma  . . .  che  non  vuol  tornar  ! 

Oppur,  rivolto  il  guardo  del  soffitt$*alla  cima, 
Mordendoti  i  labbruzzi  e  calpestando  il  piè, 

Aspettar  che  sul  capo  ti  caschi  giù  la  rima 
Che  vada  bene  a  luna ,  a  gelsomino ,  o  a  fè. 

Vorrei  poterti  entrare  un  po’  nel  coricino, 

Per  vedere  se  l’estro  che  mamma  ti  scopri, 

È  proprio  di  quel  foco  scintillante,  divino, 

Che  germoglia  nell’anima  e  divampa  ogni  di. 

Comunque  tu  bambina,  non  trovo  punto  strano 
Che  t’ abbia.  1’ aurea  musa  prediletta  digià: 

Quando  sulla  mia  fronte  scese  il  suo  bacio  arcano, 

Io  pure  —  o  press’  a  poco  —  avevo  la  tua  età. 


Correndo  la  campagna  pei  prati  e  su  pe  monti, 
Misurando  col  guardo  l’ immensità  del  mar, 

Agli  argenti  dell’  alba,  all’  oro  dei  tramonti , 

Sentiva  in  me  qualcosa  difficile  a  spiegar. 

Era  un  sussulto  ignoto  rinchiuso  nel  mio  petto, 

Il  tenero  germoglio  d’  un  intimo  sospir, 

Era  la  lotta  alterna  del  core  e  1’  intelletto 
Contro  l’ indefinito  mistero  da  scoprir. 

Ma  la  mente  fanciulla,  a  poco  a  poco,  apersi 
Ed  ebbi  assai  precoce  lo  sviluppo  del  cor  ; 

E  via  corsi  irrompente  sull’  onda  de’  miei  versi, 

E  mi  suonò  nell’anima  un  dolce  inno  d’amor!  — 

Se  tutta  questa  roba  a  te  non  sembra  nuova, 

0  mia  piccola  Lisa,  —  se  qualche  lampo  hai  già, 
Segui  l’ istinto ,  e  a  rendere  più  facile  la  prova 
Ricerca  la  tua  musa  nel  seno  di  mammà. 

Porgi  il  tuo  labbro  rosa,  chè  dessa  te  lo  prema 
Con  la  sua  bocca  in  lungo,  in  santo  atto  d’amor..,. 

11  bacio  della  madre  —  o  Lisa  —  è  un  gran  poema  : 
Spiega  le  penne  all’  estro  —  apri  a  quel  bacio  il  cor  ! 

Enrico  Fiorentino. 

Firenze,  settembre  1879. 
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Nuovo  romanzo  di  DA  UH  ILI 


LA  MORALE  PER  TOTTI 


POLLNA  IN  00 


li  Mìm  i  Bsneloa  Custodia 
iik  Salate  è  selli  Viti! 
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La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi-  ; 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua  i 
minerale  naturale. 


ROMANZO  DI 


A.  G.  BARRILI 


Un  bel  volume  in- 16  di  400  pagine. 

L.  I. 


di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DBLLTSTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  morale  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona- 
7,ione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  voi  di  i96  pag.  —  L.  1  50. 


Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.Vi  Treves,  Milano. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia,  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 


Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


È3  uscita  la  Prima  Parte  deU’ 

ANNUARIO  SCIENTIFICO  ED  INDUSTRIALE 

ANNO  XVI  -  1880  —  PARTE  PRIMA. 


La  prima  parte  comprende: 

Fisica  (R.  Ferrini),  Chimica  (  L.  Gabba),  Meteorologia  e  Fisica  del  globo  (P.  F  Denza), 
Paletnologia  (P.  Castelfranco),  Zoologia  ed  Anatomia  comparata  (G.  Cavana). 

/.a  Parte  Prima  forma  un  volume  in-16  di  480  pagine  con  17  incisioni.  -  LI  HE  QUATTRO. 


Si  è  riprresa  la  pubblicazione  dell9 opera: 

LE  MERAVIGLIE  DELL’  INDUSTRIA 

DI  m 

LUIGI  FTGUIER 

È  APERTA  L’ASSOCIAZIONE  ALLE  SEGUENTI  OPERE  : 

IL  VINO 

LA  BIRRA,  L’ALCOOL,  LE  DISTILLAZIONI,  L’ACETO 

E  SARÀ  ILLUSTRATO  DA  CIRCA  200  MAGNIFICHE  INCISIONI 

Per  rendere  più  accessibile  al  pubblico  quest’opera  sì  altamente 
istruttiva  mettiamo  il  prezzo  della  dispensa 

il  soli  IO  centesimi 

conservando  lo  stesso  lusso  nelle  ine.,  nella  carta  e  nella  stampa  dell’opera 
Abbonamento  all’Opera  completa  L.  5. 

Ogni  settimana  pubblicheremo  contemporaneamente 


IL  VETRO 

PORCELLANE ,  CRISTALLO ,  TERRAGLIE ,  MAIOLICHE 

CON  AGGIUNTE  SULLA  PITTURA  SUL  VETRO  IN  ITALIA, 

SULLE  CONTERIE  DI  VENEZIA,  SULL’ANTICHITÀ  DELL’ARTE  CERAMICA,  ECO. 


Esce  a  dispense  di  8  pagine  a  2  colonne  con  numerose  incisioni 

L’opera  completa  comprenderà  50  dispense.  -  Cent.  10  la  dispensa . 

DUE  DISPENSE  LA  SETTI UANA 

Abbonamento  all’Opera  completa  L.  5 

due  dispense  del  VINO  e  due  dispense  del  VETRO. 


Le  MERAVIGLIE  DELL’  INDUSTRIA  comprenderanno  Otto  volumi  così  divisi 


Volume  I.  Vetro  -  Cristallo  -  Terraglie  -  Maioliche  -  Por¬ 
cellane. 

Volume  II.  Sapone  -  Sode  e  Potasse  -  Sale  -  Zolfo  ed  Acido 
solforico. 


Volume  111.  11  Zucchero  -  La  Carta  •  Le  Carte  dipinte. 

Volume  IV.  Il  Vino  e  il  Sidro.  -  Le  Birre  -  La  distilla¬ 
zione  -  L’  Aceto. 

Chi  si  associa  all’Opera  completa  mandi 


Volume  V.  Pane  e  Farine  -  La  Fecula  e  la  Pasta  -  il  Latte 
e  i  suoi  prodotti  -  Thè,  Caffè  e  Cioccolatte  -  Conserva¬ 
zione  delle  materie  alimentari. 

Volume  VI.  I  Cuoi  e  le  Pelli  -  Il  Cautsciù  e  la  Guttaperca. 

-  La  tintura. 

Volume  VII.  Acqua  -  Bevande  gazose  -  L’imbianchimento. 
Volume  Vili.  Il  Fosforo  e  i  Zolfanelli  -  Il  freddo  artificiale 

-  L’Asfalto  e  il  Bitume. 
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Nuovo  romanzo  di  BERSEZIO 


IL  DEBITO  PATERNO 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  BERSEZIO 


Un  elegante  volume  in-16  di  284  pag.  in  caratteri  elzeviriani. 

1,  9 :  50. 


Nuovo  romanzo  di  ZOLA 

LA  CONQUISTA  DI  PLASSANS 

ROMANZO  DI 

EMILIO  ZOLA 


Traduzione  di  RQBEKTO  SACCHETTI 

Un  voi.  della  Biblioteca  Amena  in-16  di  circa  800  pag. 

Una  Lira. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino ,  11. 


E  Brunetti,  'ente. 


Stabilimento  tipograficohletterario  dei  Fratelli  Treves. 
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Fsoe  Oig-ni  domenica 
Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  20. 


(JNon  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  14  Marzo  1880. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano ,  Via  Solferino,  il, 
e  a  Parigi  si  ricevono  esclusivamente  presso  l’Agenzia:  I.  Del  Psrojo,  31,  Boulevard  Bonne  Nouvelle. 
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Sommarlo  del  N.  30. 

Testo:  Speculazione  sulla  carità. —  Il 
Palazzo  d’inverno.  —  Storia  d’un  vello  di 
lana,  di  Eugenio  Berch  (cont.  e  fine).  — 
Racconti  e  novelle  :  Ilda  (' Massimiliano 
Schlagel,  trad.  di  G.  Ricci )  (cont.).  —  Cro¬ 
naca.  —  La  proposta  dello  zio  (  Enrico 
Hubner).  —  Valigia  della  Domenica.  — 
Melodie  popolari:  Il  figlio  della  Madonna. 
-  11  Narciso  ( Avv .  Antonio  Puca ).  —  Scia¬ 
rada. 

Incisioni  :  Tempio  di  Kwan-yin  (Dea 
della  Pietà),  in  Cina.  —  Tipi  di  pecore  (8  di¬ 
segni).  —  Lavori  della  Galleria  del  Got¬ 
tardo  :  Il  compartimento  dei  compressori 
d’aria  e  della  turbina,  —  Ritratto  del  ge- 
gerale  Loris-Melikoff.  —  Il  Palazzo  d’in¬ 
verno  a  Pietroburgo. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Hongkong,  città  cinese,  ha,  sul 
pendìo  d’una  collina ,  un  tempietto 
dedicato  alla  dea  della  Pietà.  È  si¬ 
tuato  in  una  posizione  pittoresca, 
circondato  da  alberi  e  da  ombrosi 
passeggi.  I  suoi  gradini  di  granito 
sono  spesso  assediati  da  gruppi  di 
mendicanti,  che  speculano  sulla  ca¬ 
rità,  ben  sapendo  che  l’invocazione 
rivolta  ai  buddisti  di  Hongkong,  che 
hanno  la  dea  in  speciale  onore, 
torna  quasi  mai  vana, 

★ 

*  * 

Con  questo  numero  termina  l’ar¬ 
ticolo  di  scienza  popolare:  Storia 
d’un  vello  di  lana. 

Abbiamo  pensato  bene  mandarvi 
unite  alcune  incisioni  di  varie  pe¬ 
core  ,  poiché  naturalmente  si  di¬ 
scorre  assai  in  esso  di  questi  utili 
animali. 


Il  29  febbraio  ultimo  cadde  1’  ul¬ 
tima  barriera  che  divideva  gli  ope¬ 
rai  dei  due  lati  del  Gottardo.  Noi, 
a  ricordare  questa  vittoria  della 
scienza,  vi  presentiamo  un  disegno 
che  può  darvi  un’idea  di  questo 
grandioso  lavoro. 

La  turbina  che  funzionava  aGò- 
schenen  faceva  circa  200  giri  al  mi¬ 
nuto  e  metteva  in  movimento  molti 
stantuffi  o  pompe ,  i  quali  aspira¬ 
vano  r  aria  che  compressa  veniva 
spinta  in  tubi  di  ghisa  che  la  tras¬ 
mettevano  in  un  grande  serbatoio 
dal  quale,  mediante  un  lungo  con¬ 
dotto,  veniva  spinta  sino  all’  estre¬ 
mità  del  tunnel.  Gli  apparecchi  esi¬ 
stenti  comprimevano  circa  171,000 
metri  cubi  d’  aria  in  24  ore.  Ogni 
operaio  che  lavorava  consumava 
in  24  ore,  compresa  la  propria  lam¬ 
pada,  300  metri  cubi  d’aria. 


Si  consumavano  80  chilogrammi 
di  dinamite  per  ogni  metro  d’avan¬ 
zamento;  mettendo  una  media  d’a¬ 
vanzamento  di  4  metri  al  giorno, 
faceva  d’uopo  di  un  totale  di  320 
chilogrammi  di  dinamite,  per  i  quali 
erano  necessarii  circa  6,400  metri 
cubi  d’aria  compressa,  i  quali,  ag¬ 
giunti  ai  sopradetti  120,000,  danno 
un  complesso  di  126,400  metri  cubi  : 
portando  questa  cifra  ad  una  tonda 
di  150,000  per  cause  impreviste,  vi 
era  un  avanzo  di  22,000  metri  cubi 
d’aria  compressa. 

Una  perforatrice  funzionava  al 
di  fuori  del  tunnel,  e  misurato  il 
suo  lavoro,  fu  constatato  come  nel 
primo  minuto  riuscisse  a  perforare 
circa  12  centimetri  di  roccia,  nel 
secondo  7  soli,  e  nel  terzo  meno. 
Questa  decrescenza  era  dovuta  al- 
1’  ottundersi  dell’  angolo  tagliente 
dello  stampo  (burin)  nella  continua 
percussione  contro  la  roccia  duris¬ 
sima,  composta  com’  è  di  un  gra¬ 
nito  gnessoide.  Ad  ovviare  a  tale 
inconveniente  vennero  costrutti  gli 
stantuffi,  con  uno  spazio  vuoto  tra 
le  loro  pareti,  dove  era  introdotta 
continuatamente  dell’acqua  che  raf¬ 
freddava  l’aria. 


* 

*  * 

In  una  Cronaca  dei  numeri  an¬ 
tecedenti  abbiamo  narrato  come  lo 
Czar,  dopo  l’ultimo  attentato  con¬ 
tro  il  Palazzo  d”Inverno,  abbia  no¬ 
minato  una  commissione,  da  cui 
devono  dipendere  tutte  le  autorità 
di  Pietroburgo,  presieduta  dal  ge¬ 
nerale  Loris-Melikoff  ;  in  quella 
d’oggi  narriamo  l’attentato  di  cui 
fu  oggetto  questo  generale.  Qui  ci 
limitereme  a  darvene  i  cenni  bio¬ 
grafici. 

Loris-Melikoff,  nobile  di  Loris  (di¬ 
stretto  di  Tiflis)  Michele  Tarieloo- 
witch,  è  nato  il  l.°  gennaio  1826  a 
Tiflis.  Figlio  di  un  nobile  commer¬ 
ciante  armeno,  fu  allevato  nella 
Scuola  de’  nobili  della  Guardia  in 
Pietroburgo  e  prese  parte  nel  1847, 
sotto  il  generale  Woronzoff  di  cui 
egli  era  aiutante  di  campo,  alla 
campagna  del  Caucaso.  Innalzato 
al  grado  di  maggiore  nel  1851,  tro- 
vossi  nel  1854  all’assedio  di  Kars, 
di  cui  divenne  governatore.  In  pari 
tempo  fu  nominato  maggior  gene¬ 
rale.  S’innalzò  al  grado  di  luogo- 
tenente  generale  nel  1863,  e  nel  1875 
a  quello  di  generale. 

Nell’ultima  campagna  Loris-Me¬ 
likoff  fu  addetto  al  granduca  Mi¬ 
chele.  Egli  entrò  nel  1877  in  Ar¬ 
menia  ,  si  avanzò  sino  a  Sewin , 
sconfisse  i  turchi  (il  15  ottobre)  ad 
Abadia  Dagh ,  s’ impossessò  il  18 
novembre  di  Kars,  e  riportò  il  4  di¬ 
cembre  un’  altra  vittoria,  quella  di 
Deveboyurs. 

Dopo  la  pace,  fu  nominato  conte. 
Adempì  in  seguito  le  funzioni  di 
governatore  del  distretto  del  Volga, 
allorquando  la  peste  infieriva  in 


quel  paese,  e  di  governatore  gene¬ 
rale  di  Kharkow ,  allorché  vi  si 
adottarono  de’ provvedimenti  rigo¬ 
rosi  contro  i  nichilisti. 


IL  PALAZZO  D'INVERNO. 

Questo  enorme  edificio,  che  alber¬ 
gava  sino  a  3000  individui,  divenne 
nel  1837  preda  delle  fiamme.  Lo  incen¬ 
dio  scoppiò  verso  le  ore  10  di  sera  ; 
accorse  tutta  la  cittadinanza  per  spe¬ 
gnerlo  ,  e  Nicolò  in  persona  venne 
dal  teatro ,  e  tosto  si  mise  alla  dire¬ 
zione  delle  pompe  idrauliche.  A  mez¬ 
zanotte,  quando  l’incendio  fu  al  colmo, 
ne  proruppe  un  altro  sulla  sponda  op¬ 
posta  ,  nell’  isola  di  Vasilieff.  Il  suc¬ 
cessore  al  trono,  il  presente  czar  Ales¬ 
sandro  ,  pregò  il  genitore  di  lasciarlo 
andare  a  dirigere  i  lavori.  Ma  Ni¬ 
colò  gli  rispose:  «  No,  tu  rimarrai  qui, 
ed  io  andrò  a  difendere  la  roba  al¬ 
trui.  Guarda ,  Alessandro ,  se  abbru¬ 
cia  la  nostra  casa ,  ne  faremo  co- 
strurre  un’  altra,  ma  non  è  sicuro  se 
quelli  là  potranno  fare  altrettanto.  Là 
bisogna  conservar  tutto  ciò  che  si 
può  conservare.  »  Lo  czar  partì  tosto, 
e  si  mise  alla  direzione  dello  spegni¬ 
mento. 

Il  Palazzo  d’inverno  fu  consumato 
sino  alle  fondamenta.  Le  sale  splen¬ 
denti,  colle  loro  decorazioni  squisite , 
la  sala  dei  gran  capitani  con  400  ri¬ 
tratti  di  marescialli ,  d’  ammiragli  e 
generali,  tutti  i  tesori,  che  con  sforzi 
inauditi  eransi  pel  corso  di  quasi  un 
secolo  ivi  accumulati  da  Elisabetta , 
da  Caterina,  da  Alessandro  e  da  Ni¬ 
colò  ,  furono  inceneriti  ;  le  sale  della 
imperatrice  con  tutti  i  brillanti,  con 
tutte  le  rarità  immaginabili ,  oggetti 
ai  quali  lavorarono  migliaia  d’  artisti 
per  tutta  la  vita,  andarono  in  fran¬ 
tumi;  tutto  quel  lusso  favoloso,  vasi 
di  malachite  non  mai  visti ,  colonne 
e  camini  di  diaspro,  tutto  fu  irrepa¬ 
rabilmente  rovinato  in  24  ore. 

Ma  Nicolò  ,  quest’  uomo  di  ferro , 
sopportò  la  rovina  per  breve  tempo. 
Egli  ordinò  che  entro  due  anni  si  ri¬ 
costruisse  un  palazzo  della  medesima 
forma ,  ma  fmolto  più  sfarzoso ,  ed 
infatti  nel  1839  era  già  compito  il 
nuovo  palazzo  e  provveduto  larga¬ 
mente  di  tutto  l’occorrente.  Il  lavoro 
titanico  fu  terminato,  ed  il  popolo  lo 
applaudì  :  6000  tra  manuali  e  artigiani 
lavorarono  durante  il  giorno  ed  al¬ 
trettanti  durante  la  notte,  con  qual¬ 
siasi  tempo.  Nell’inverno  fu  il  fabbri¬ 
cato  cinto  e  riscaldato.  L’  esecuzione 
dei  lavori  sul  piano  primitivo  del  Re¬ 
stelli,  architetto  italiano  ,  era  diretta 
dall’architetto  Kleinmichel.  Questo  pa¬ 
lazzo  è  edificato  nello  stile  rococò  in¬ 
gentilito.  Tutto  il  fabbricato  occupa 
un’  area  di  80,000  piedi  quadrati  :  è 
lungo  350,  largo  350  e  alto  70  metri. 
Nell’  interno  havvi  una  quantità  di 
sale  e  di  saloni  carichi  d’  ornati  di 
marmo  ,  d’  oro  ,  d’  argento  ,  di  mala¬ 
chite,  ecc. 

Nella  sala  di  S.  Giorgio,  costrutta 
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di  marmo  bianco,  riceve  l’Imperatore 
i  rappresentanti  delle  Potenze  estere. 
Di  qui  s’entra  nella  galleria  dei  ma¬ 
rescialli  e  generali  della  guerra  fran¬ 
cese  (1812);  poi  segue  la  sala  più  bella, 
la  sala  bianca ,  ornata  degli  stemmi 
di  tutti  i  governi  (provincie) ,  ove  lo 
Czar  riceve  le  felicitazioni  del  nuovo 
anno.  La  sala  di  Pietro  è  più  piccola, 
ma  contiene  vasi  di  gran  costo,  e  can¬ 
delabri  d’  argento  massiccio.  La  sala 
dei  marescialli  ha  grandi  ritratti  di 
RumjancofF,  di  SuwarofF,  di  Kutuz, 
di  Paskewic,  ecc.  La  sala  di  Nicolao 
è  la  più  grande,  e  s'usa  soltanto  nelle 
grandi  festività  di  Corte:  questa  sala 
è  congiunta  col  giardino  d’  inverno, 
che  colle  sue  piante  tropicali ,  colle 
sue  cascate,  fontane,  statue  di  marmo, 
è  unico  nel  suo  genere. 

Da  queste  sale  si  entra  negli  ap¬ 
partamenti  della  defunta  imperatrice 
madre  ,  Alessandra  Teodorowna  ,  che 
si  mantengono  nel  loro  lusso  primi¬ 
tivo,  anzi  favoloso.  Vi  è  una  sala  di 
malachite:  con  vasi  pure  di  malachite; 
saloni  più  piccoli  e  boudoir s  con  grandi 
ricchezze  e  tesori  artistici,  un  bagno 
veramente  turco  di  marmo  bianco , 
un  altro  giardino  attiguo,  con  grotte 
e  fontane,  scaloni  e  balaustrate  tutte 
lavorate  di  marmo  :  1’  assieme  ram¬ 
memora  i  quadri  fantastici  delle  Mille 
ed  una  notte. 

Nella  sala  del  tesoro  eccitano  som¬ 
ma  attenzione  le  due  corone  tempe¬ 
state  di  brillanti  stupendi  :  la  corona 
dell’Imperatore  che  porta  in  punta 
un  rubino  fulgente  ;  lo  scettro  guer 
nito  del  diamante  più  grande  che  la 
Russia  possiede,  pesando  194  carati; 
e  finalmente  il  pomo  dell’Impero. 

Le  sale  del  presente  Czar  sono  :  la 
sala  d’oro  coi  suoi  mosaici  romani  di 
gran  pregio,  due  vasi  tagliati  in  dia¬ 
spro  scuro,  e  la  statua  di  sua  madre  ; 
e  la  sala  d’ Alessandro,  che  contiene 
un  gran  numero  di  quadri  memora¬ 
bili,  rappresentanti  le  battaglie  delle 
guerre  francesi  del  1812. 

In  questo  Palazzo  d’inverno  vi  sono 
due  chiese  :  la  così  detta  chiesa  della 
Corte,  e  una  cappella  minore  di  fa¬ 
miglia  ,  destinata  alla  devozione  pri¬ 
vata  della  famiglia  imperiale. 
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STORIA  D’UN  VELLO  DI  LANA 

(Cont.  e  fine,  vedi  num.  prec.). 


Orditura. 

La  macchina  che  serve  a  ordire  è 
semplicissima  e  si  conpone  di  un 
aspo  ad  asse  verticale  che  V  ope¬ 
raio  può  far  girare  a  mano  per  un 
verso  o  per  l’altro,  e  di  un  banco 
atto  a  ricevere  i  fusi  ripieni  di  fi¬ 


lo,  in  modo  che  alla  più  leggera 
trazione  questo  possa  svolgersi. 

Disposto  un  certo  numero  di  fu¬ 
si  sul  banco,  1’  operaio  riunisce  con 
un  nodo  1’  estremità  di  tutti  i  loro 
fili  e  li  appende,  così  uniti,  ad  un 
piuolo  posto  sull’  alto  dell’  aspo  e 
facendo  girare  questo  per  un  ver¬ 
so,  dispone  i  fili  a  spire  attorno 
all’aspo.  Quando,  dopo  fatto  un 
certo  numero  di  giri,  i  fili  sono 
nella  lunghezza  voluta,  1’  operaio  li 
fa  nuovamente  passare  attorno  ad 
un  piuolo  fisso  alla  parte  inferiore 
dell’  aspo  e  girando  questo  pel  ver¬ 
so  contrario  ritorna  alla  parte  su¬ 
periore  disponendo  i  fili  a  spire  a 
fianco  delle  prime.  Quivi  giunto,  ri¬ 
pete  la  stessa  operazione  finché  ab¬ 
bia  disposto  sull’  aspo  tutti  i  fili  di 
cui  deve  essere  composta  la  catena. 
Ma  affinchè  i  fili  possano  sempre 
trovarsi  l’ uno  dopo  1’  altro  nell’  or¬ 
dine  con  cui  sono  stati  orditi,  l’o¬ 
peraio  tutte  le  volte  che  li  appen¬ 
de  alla  parte  superiore  dell’  aspo 
forma  con  essi  la  così  detta  croce, 
negli  angoli  della  quale,  ad  orditu¬ 
ra  finita  e  prima  di  togliere  la  ca¬ 
tena  dall’  aspo ,  vien  passato  un 
filo  che  serve  a  mantenerla. 

Incollatura. 

I  fili  di  lana  destinati  perla  cate¬ 
na  dovendo,  durante  la  tessitura, 
essere  soggetti  a  continui  sfrega¬ 
menti,  se  si  impiegassero  tali  e  qua¬ 
li  provengono  dalla  filatura,  si  sfi¬ 
brerebbero  e  si  spezzerebbero  con 
troppa  facilità.  Lo  scopo  dell’  incol¬ 
latura  è  quello  di  ricoprire  i  fili 
mediante  una  materia  capace  di 
incollare  assieme  le  fibre  e  fare 
che  il  filo  opponga  una  maggior 
resistenza  allo  sfasciamento.  La 
materia  impiegata  per  incollare  le 
catene  di  lana  dei  panni  è  ordina¬ 
riamente  la  colla  da  falegname.  Si 
impiega  facendola  sciogliere  insie¬ 
me  con  acqua  calda  e  poscia  tuf¬ 
fandovi  dentro  la  catena.  Quando 
questa  sia  ben  inzuppata,  la  si  spre¬ 
me  e  la  si  pone  distesa  a  seccare 
all’  aria. 

Tessitura  propriamente  detta. 

Ecco  il  principio  fondamentale 
della  formazione  dei  tessuti.  Sup¬ 
poniamo  tutti  i  fili  di  cui  è  compo¬ 
sta  la  catena  distesi  paralleli  fra 
due  punti  in  guisa  che  formino  un 
sol  piano  orizzontale.  Sollevando 
da  questi  fili  tutti  quelli  che  por¬ 
tano  i  numeri  1,  3,  5,  7, _ si  otten¬ 

gono  due  piani  formati  da  un  nu¬ 
mero  uguale  di  fili;  fra  l’ uno  e  l’al¬ 
tro  di  questi  piani  si  introduce  u- 
na  prima  inserzione  di  trama,  la 
quale  coprirà  tutti  i  fili  pari  del 
piano  inferiore  e  sarà  coperta  da 
tutti  i  fili  dispari  del  piano  supe¬ 
riore.  Ora  riducendo  nuovamente 
tutti  i  fili  al  piano  orizzontale,  poscia 
tornando  a  dividerlo  sollevando  tut¬ 


ti  i  fili  portanti  i  numeri  2,  4,  6,  8,... 
si  introduce  fra  i  due  piani  una 
seconda  inserzione  di  trama  che, 
a  differenza  della  prima,  coprirà 
tutti  i  fili  dispari  e  sarà  coperta  da 
tutti  i  fili  pari.  Egli  è  rifacendo  al¬ 
ternatamente  queste  due  aperture 
nella  catena  e  queste  due  inserzio¬ 
ni  di  trama  che  si  compie  la  tela, 
il  più  semplice  ed  il  più  antico  di 
tutti  i  tessuti. 

La  macchina  che  serve  a  compie¬ 
re  tutti  i  movimenti  necessarii  al¬ 
la  formazione  dei  tessuti  viene  det¬ 
ta  telaio.  L’industria  si  serve  og¬ 
gidì  di  due  sistemi  di  telai,  cioè  di 
telai  detti  a  mano  e  di  telai  auto¬ 
matici  o  meccanici. 

Nei  telai  à  mano  l’ operaio  per 
formare  i  due  piani  nella  catena 
solleva  i  fili  col  premere  alternato 
di  due  o  più  pedali  o  col  premere 
di  un  sol  pedale  che  opera  allora 
su  una  macchina  speciale  detta  dai 
francesi  ratoire.  Il  filo  di  trama 
avvolto  sopra  una  spola  fissa  dì 
uno  strumento  detto  navetta  è  in¬ 
trodotto  fra  i  due  piani  dei  fili  dal 
tragittare  della  navetta  dall’  una 
all’  altra  parte  della  catena.  Quan¬ 
do  la  stoffa  da  formarsi  è  di  poca 
larghezza,  l’operaio  lancia  ordina¬ 
riamente  la  navetta  direttamente 
colle  mani,  ma  quando  invece  si 
tratta,  come  nel  nostro  caso  ,  di 
tessere  stoffe  molto  larghe  (  da 
m.  1,  60  a  2  metri  ed  anche  più) 
l’operaio  lancia  la  navetta  serven¬ 
dosi  di  due  scudisci.  Ogni  nuova 
inserzione  di  trama  vien  chiusa  e 
serrata  contro  la  precedente  me¬ 
diante  il  pettine  che  colle  sue  la¬ 
minette  tìen  divisi  i  fili  della  ca¬ 
tena  l’uno  dall’altro. 

di  tessuto  di  tela  che  ho  preso  ad 
esempio  nello  spiegare  la  forma¬ 
zione  dei  tessuti  è  quello  che  pos¬ 
siede  il  più  semplice  di  tutti  gl’in- 
trecciamenti  ;  in  moltissimi  altri  tes¬ 
suti  i  fili  sono  intrecciati  colle  trame 
in  ordini  più  complicati  e  differen¬ 
tissimi  fra  loro  e  quando  il  nume¬ 
ro  dei  fili  ad  intrecciamento  diffe¬ 
rente  sorpassa  un  certo  punto  (nel¬ 
la  tela  non  sono  che  2)  il  telaio 
viene  montato  colla  macchina  chia¬ 
mata  dal  nome  del  suo  autore  Jac¬ 
quard.  Mediante  questa  macchina 
si  può  dare  a  100,  200,  anche  1000 
e  più  fili  un  intreccio  differente  e 
ciò  spiega  la  possibilità  di  formare 
tessuti  in  cui  gl*  intrecciamenti  dei 
fili  formano  disegni  variatissimi  e 
complicatissimi. 

I  telai  meccanici  differiseono  da 
quelli  a  mano,  perchè  quasi  inte¬ 
ramente  costrutti  di  ferro  e  ghisa, 
e  perchè  in  essi  tutti  i  movimenti 
avvengono  automaticamente. 

I  vantaggi  che  questi  telai  hanno 
su  quelli  a  mano  sono  fondati  sul¬ 
la  maggior  celerità  con  cui  lavora¬ 
no  e  più  ancora  perchè  possono 
essere  sorvegliati  da  ragazze.  Ad 
onta  che  con  essi  il  fabbricante 
non  trovi  ancora  convenienza  nel- 
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la  fabbricazione  d’ogni  sorta  di 
stoffe,  pure  la  loro  introduzione  nei 
lanifici  è  incessante,  provando  così 
di  procurare  reali  vantaggi. 

Lavatura  o  disungimento. 

La  stoffa  uscendo  dal  telaio  ha 
bisogno  d’essere  purgata  dell’olio 
introdotto  nella  lana  prima  della 
cardatura,  della  colla  introdotta 
nella  catena  e  di  tutte  le  altre  im¬ 
purità  che  vi  possono  essere  ag¬ 
giunte  accidentalmente.  La  lava¬ 
tura  o  disungimento  della  stoffa 
si  opera  mediante  terra  argillo¬ 
sa  detta  terra  da  follone,  sai  di 
sode  o  sapone.  Siccome  però  que¬ 
ste  materie  non  potrebbero  da  sè 
solo  penetrare  completamente  nella 
stoffa  e  operare  anche  nelle  parti 


interne  di  essa,  si  fa  passare  la 
stoffa  insieme  col  liquido  sotto  l’a¬ 
zione  di  due  cilindri  ad  asse  oriz¬ 
zontale  posti  l’uno  al  disopra  del¬ 
l’altro  e  di  cui  il  superiore  premen¬ 
do  con  tutto  il  suo  peso  sulla  stoffa, 
penetra  questa  col  liquido  digras¬ 
satore.  Quando  dopo  un  certo  tem¬ 
po  si  riconosce  che  il  liquido  s’ è 
combinato  colle  impurità  della  lana 
si  introduce  sulla  stoffa  a  poco  a 
poco  dell’acqua  pura,  finché  si  fini¬ 
sce  a  sciacquarla  a  grande  acqua. 

Alcuni  fabbricanti  per  certi  gene¬ 
ri  di  stoffe  sogliono  tralasciare  que¬ 
sta  operazione  o  meglio  sogliono 
eseguirla  contemporaneamente  a 
quella  del  follaggio. 


Mollettatura  e  rimondatura. 

Lavata  ed  asciugata  la  stoffa 
viene  consegnata  a  donne  incari¬ 
cate  di  togliere  con  piccole  mollette 
tutte  le  pagliuzze  e  i  nodi  dei  fili 
e  insieme  di  correggere  coll’ago 
gli  errori  di  tessitura  che  l’operaio 
può  avere  commesso  (1). 

Follatura. 

Il  panno  prima  di  questa  opera¬ 
zione  non  presenta  alcun  carattere 
che  lo  distingua  dalle  altre  stoffe; 
sulla  sua  superficie  sono  perfetta¬ 
mente  visibili  g’ intrecciamenti  dei 
fili  colle  trame  ed  appare  molle  e 

(1)  Parte  di  questa  operazione  si  fa  pri¬ 
ma  della  lavatura  e  parte  dopo. 
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floscio.  Odia  follatura  il  tessuto 
divien  considerevolmente  compat¬ 
to,  sodandosi  e  restringendosi  pro¬ 
porzionatamente  in  tutti  i  sensi  e 
la  sua  superficie  prende  l’aspetto 
d’un  feltro. 

La  particolarità  propria  della  la¬ 
na  di  potersi  follare  è  dovuta  alla 
ricciatura  dei  peli  ed  alla  loro  ela¬ 
sticità. 

Le  macchine  che  servono  a  follare 
diconsi  gualchieri  o  folloni.  Le  par¬ 
ti  funzionanti  di  questa  macchina 
sono  :  due  cilindri  posti  l’ uno  al 
disopra  dell’  altro ,  su  uno  stesso 
piano  verticale;  due  cilindri  più 
piccoli  ad  asse  verticale  disposti 
paralleli  fra  loro  sul  davanti  dei 
due  primi.  Dietro  ai  due  cilindri 
ad  asse  orizzontale  sta  una  tavola 
in  cui  viene  a  premere,  spinto  da 


una  molla,  un  altro  cilindro  ad  asse 
pure  orizzontale.  Tutto  il  mecca¬ 
nismo  è  chiuso  in  una  gran  cassa 
di  legno,  la  quale  si  può  aprire  sul 
davanti  e  per  dissopra. 

La  stoffa  introdotta  per  un  capo 
fra  tutti  i  cilindri  sopranominati  è 
riunita  poscia  con  cucitura  per  le 
sue  due  estremità,  per  formare  una 
lunga  tela  continua. 

Dando  il  moto  alla  macchina  gi¬ 
rano  i  due  cilindri  ad  asse  oriz¬ 
zontale  premendo  f  ’rtemente  il 
panno  e  forzandolo  a  camminare  in 
avanti  sopra  la  tavola;  quivi  esso 
incontra  un  impedimento  nel  terzo 
cilindro  ad  asse  orizzontale  ed  al¬ 
lora  s’ammucchia  tutto  presso  di 
esso  finché  lo  forza  a  sollevarsi 
e  a  lasciargli  libero  il  cammino  ; 
appena  passato  in  tal  modo  un 


tratto  di  stoffa,  detto  cilindro  ridi¬ 
scende  sulla  tavola  e  fa  subire  uno 
sforzo  eguale  ad  un  tratto  seguente. 
Però  siccome  la  stoffa  non  potreb¬ 
be  correre  per  tanto  tempo  allo 
scoperto  sotto  l’azione  di  tutti  que¬ 
sti  cilindri  senza  guastarsi,  è  ne¬ 
cessario,  sia  per  preservare  la  lana, 
sia  anche  per  facilitare  e  promo¬ 
vere  il  follaggio,  di  bagnare  la  stoffa 
con  acqua  di  sapone.  Un  elemento 
indispensabile  alla  follatura  della 
stoffa  è  ancora  il  calore,  il  quaU 
però  si  sviluppa  naturalmente  dal 
moto  delle  differenti  parti  della 
macchina  che  agiscono  sulla  stoffa. 

Il  sapone  non  è  il  solo  ingre¬ 
diente  impiegato  nel  follaggio  e 
specialmente  quando  si  tratta  di 
follare  stoffe  non  state  prima  di- 
g'assato  e  lo  si  sostituisce  con 
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sai  di  soda,  urina  o  terra  da  fol¬ 
lone. 

Seconda  lavatura 

Appena  la  stoffa  ha  conseguito  il 
grado  di  sodatura  necessario,  essa 
deve  subire  una  nuova  lavatura, 
la  quale  si  opera  nella  stessa  ma¬ 
niera  della  prima  che  abbiamo  gi^ 
descritta. 

Solo  osservo  che  siccome  questa 
sarà  l’ultima  epurazione  che  subi¬ 
rà,  è  indispensabile  che  essa  sia 
fatta  con  gran  cura  affinchè  si  pos¬ 
sa  avere  la  stoffa  completamente 
purgata. 

Garzatura. 

Questa  operazione,  che  non  è  però 
fatta  per  tutte  le  stoffe,  ha  per  isco- 
po  di  coprire  la  superfìcie  del  tes¬ 
suto  d’una  lanuggine  fìtta  e  di  dare 
nello  stesso  tempo  ai  peli  una  dire¬ 
zione  determinata.  I  peli  sono  tratti 
dai  fili  sulla  superfìcie  del  tessuto 
mediante  Fazione  ripetuta  su  esso 
dei  garzi  ( chardons ),  frutti  a  forma 
d’ova  prodotti  dalla  pianta  detta 
Dipsacus  fullonum. 

Le  teste  di  questi  garzi  sono  dis¬ 
poste  sulla  superfìcie  di  un  tam¬ 
buro  girante  ed  il  panno  passa 
così  lentamente  al  contatto  di  esso 
in  modo  che  i  piccoli  ed  elastici 
uncini  dei  garzi  s’introducono  nella 
stoffa  e  ne  traggono  i  peli  alla  su¬ 
perficie  del  tessuto.  Affinchè  però 
quest’azione  degli  uncini  non  abbia 
ad  essere  tanto  energica  da  spic¬ 
care  i  peli  fuori  del  tessuto,  è  ne¬ 
cessario  che  il  panno  si  presenti 
alla  garzatura  umido  e  poi  che  Fa¬ 
zione  dei  garzi  abbia  luogo  poco  a 
poco,  cioè  che,  da  principio,  si  ado¬ 
perino  garzi  già  smussati  ed  a  mi¬ 
sura  che  la  superficie  del  tessuto 
si  ricopre  di  peli  si  prendano  garzi 
meno  usati. 


Stenditura. 

Come  ho  detto,  le  stoffe  sono 
esposte  all’azione  dei  garzi  in  stato 
umido  ,  dopo  garzate  si  devono 
nuovamente  seccare,  e  siccome  il 
panno  arrivando  a  questo  punto 
delia  sua  fabbricazione  ben  difficil¬ 
mente  si  trova  ad  avere  in  tutta  la 
sua  lunghezza  una  larghezza  uni¬ 
forme,  così  si  approfitta  di  questo 
momento  per  asciugarlo  e  nello 
stesso  tempo  correggerlo  di  questo 
suo  difetto.  A  questo  fine  la  stoffa 
è  inchiodata  distesa  sopra  la  così 
detta  chiodiera  ( rames )  ed  esposta 
al  sole. 

Esistono  però  anche  delle  dispo¬ 
sizioni  destinate  a  stendere  ed 
asciugare  le  stoffe  in  camere  ri¬ 
scaldate  artificialmente.  Questo  si¬ 
stema  porta  necessariamente  una 
spesa  maggiore,  ma  le  stoffe  sono 
seccate  in  molto  minor  tempo,  rie¬ 
scono  più  dolci  al  tatto  e  si  possono 
seccare  in  qualunque  stagione. 


Cimatura. 

Quest’  operazione  ha  per  scopo 
di  tagliare  i  peli  più  o  meno  vicino 
al  tessuto,  secondo  l’aspetto  che  si 
vuol  dare  al  panno.  Si  eseguisce 
facendo  passare  ripetutamente  la 
stoffa  tesa  a  contatto  di  un  cilindro 
guernito  di  lame  ad  elica  molto 
affilate,  mentre  un’  altra  lama  pure 
tagliente,  ma  fissa,  tiene  i  peli  ritti 
al  contatto  di  quelle  del  cilindro, 
donde  risulta  un  effetto  uguale  a 
quello  prodotto  colle  forbici. 

Molte  volte  si  cima  il  panno  ren¬ 
dendo  soltanto  ad  una  stessa  lun¬ 
ghezza  la  lanuggine  formata  colla 
garzatura;  altre  volte  invece  si  ci¬ 
ma  il  panno  al  punto  da  mettere 
i  fili  completamente  allo  scoperto. 

In  quest’  ultimo  caso  parrà  a  taluni 
che  l’operazione  del  garzaggio  sia 
stata  inutile,  perchè  a  che  trarre  i 
peli  per  poi  tagliarli  completamente? 
Aquest’obbiezione  si  può  rispondere 
che  sarebbe  difficilissimo,  per  non 
dire  impossibile,  mettere  allo  sco¬ 
perto  i  fili  d’un  panno  non  garzato 
perchè  i  peli  che  coprono  il  panno 
all’uscire  dal  follone  sono  ingarbu¬ 
gliati  fra  loro  e  sodati  sulla  super¬ 
fìcie  del  tessuto,  e  la  garzatura  in 
tal  caso  ha  appunto  lo  scopo  di 
disgiungere  questi  peli  e  trarli  libe¬ 
ri  alla  superficie,  ma  anche  indipen¬ 
dentemente  da  questo  fatto  vuoisi 
considerare  che  le  parti  più  fine 
della  lana,  perchè  più  sodabili,  si 
sono  chiuse  nel  corpo  del  tessuto 
e  per  trarle  sulla  superfìcie  è  ne¬ 
cessario  avanti  tutto  sbarazzare 
questa  dei  peli  più  grossolani;  da 
ciò  la  necessità  di  garzare  e  cimare 
parecchie  volte  uno  stesso  tessuto 
per  ridurlo  a  quella  finezza  che 
le  può  dare  la  lana  con  cui  è  stato 
fatto. 


Passaggio  allo  strettoio. 

Le  ultime  operazioni  da  farsi  su¬ 
bire  ai  panni  hanno  per  scopo  di 
renderli  lucidi  e  di  ridurli  ad  un 
volume  minore  mediante  una  pres¬ 
sione  più  o  meno  forte  combinata 
o  no  coll’azione  del  calore,  da  cui 
risultano  due  modi  di  pressione, 
l’uno  a  fredo,  F  altro  a  caldo.  La 
pressione  a  freddo  si  ottiene  sot¬ 
toponendo  il  panno  piegato  a  falde 
separate  Funa  dall’altra  da  un  fo¬ 
glio  di  cartone  ben  duro  e  liscio, 
sotto  l’azione  di  un  forte  strettoio; 
quando  però  si  vuole  evitare  una 
troppa  lucentezza  nel  tessuto,  i  fo¬ 
gli  di  cartone  non  si  interpongono. 

La  pressione  a  caldo  si  ottiene 
interponendo ,  in  mezzo  alla  testa 
ed  alla  coda  del  panno,  una  lastra 
di  ghisa  convenientemente  riscal¬ 
data.  Questa  pressione  agisce  più 
efficacemente  di  quella  a  freddo, 
ma  p?r  alcune  stoffe  la  lucentezza 
che  mediante  essa  si  ottiene  sareb¬ 
be  un  difetto. 

Dècatisage. 

Décatir  un  panno  vale  vaporiz¬ 
zarlo.  Quest’operazione  ha  per  sco¬ 
po  di  togliere  al  panno  quel  lucido 
metallico  che  ricevette  dallo  stret¬ 
toio  e  di  dargliene  un  altro  più  bril¬ 
lante,  più  dolce  e  indistruttibile. 

Eccoci  arrivati  in  porto.  Ora  ti 
lascio,  o  lettore,  e  spero  che  sarai 
contento  del  tuo  viaggio.  Però,  affi¬ 
ne  di  darti  un’idea  delle  diverse 
lane  generalmente  impiegate,  faccio 
seguire  una  distinta,  completan¬ 
dola  colla  rendita  media  che  risul¬ 
ta  per  ogni  qualità  dopo  le  diverse 
operazioni  di  pulitura. 

Eugenio  Berck. 
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65 

» 

» 

»  Filippo  snowhite . 

» 

80 

» 

90 

» 

» 

Syndey  sucide . 

» 

30 

» 

40 

> 

» 

»  fliece . .  .  . 

» 

55 

» 

65 

» 

» 

»  scowred  e  snowhite  .... 

» 

80 

» 

90 

» 

» 

Nuova  Zelanda  sucide . 

» 

30 

» 

40 

» 

» 

»  »  fliece . . 

» 

60 

» 

67 

» 

» 

Terra  di  Van  Diemen  sucide  .... 

» 

30 

» 

40 

» 

» 

Adelaide  sucide . 

> 

30 

» 

40 

» 

» 

Entrerios . 

» 

30 

» 

36 

» 

» 

Gualagay . 

» 

32 

» 

36 

» 

» 

Brie . 

»* 

25 

» 

30 

» 

» 

Allemagna . 

» 

55 

» 

60 

> 

» 

Concia  (Pelades)  bianche . 

» 

70 

» 

90 

» 

» 

»  ordinarie . 

» 

20 

» 

30 

» 

» 

Russia . 

» 

80 

» 

90 

» 

(4) 

I  L  D  A 

RACCONTO  DI 

MASSIMILIANO  SCHLAOEL 

(. traduz .  di  G.  Ricci). 

«  Mio  padre  era  un  uomo  rispet¬ 
tabile  e  dotto,  continuò,  che  mi 
educò,  assieme  alla  mia  unica  so¬ 
rella,  il  meglio  che  fu  possibile, 
senza  l’aiuto  della  consorte  stata¬ 
gli  precocemente  rapita.  Essendo 
io  il  primogenito,  dovetti  aver  cura 
della  sorellina  perchè  il  papà  ave¬ 
va  da  attendere  ai  propri  studi.  Io 
amava  le  vezzosa,  bionda  Sabina 
con  tutta  l’anima  e  quando  fu  adul¬ 
ta,  la  guardai  quasi  con  la  gelosia 
di  un  amante. 

«  Essendo  pressoché  terminati  i 
miei  studi,  mentre  mi  preparavo  ad 
entrare  nella  magistratura,  venne  a 
morirmi  il  padre.  Tutto  il  peso 
dell’  educazione  di  Sabina  cadde  al¬ 
lora  sopra  di  me,  poiché  parenti 
non  ne  avevamo.  La  nostra  vita  era 
tranquilla  e  pacifica,  chè  i  mezzi  no¬ 
stri  non  ce  la  permettevano  splen¬ 
dida.  Io  doveva  lavorare  giorno  e 
notte  per  arrivare  più  presto  ad  un 
impiego  e  guadagnarmi  un  pane. 
Per  attendere  meglio  all’  educazione 
della  sorella,  risolsi  di  rimaner  ce¬ 
libe  fino  a  tanto  che  il  suo  avvenire 
non  fosse  assicurato.  Bella  com’  era 
e  graziosa,  io  non  dubitava  punto 
che  presto  avrebbe  trovato  un  one¬ 
sto  marito  che  meglio  di  me  le 
avesse  abbellito  la  vita. 

«  Non  passò  gran  tempo  che  fu 
richiesta  in  matrimonio  da  tale  a 
cui  io  con  lieto  animo  avrei  accor¬ 
data  la  mano  di  lei.  Intanto  per 
non  condurla  a  tal  passo  inconside¬ 
ratamente,  decisi,  tacendole  della 
richiesta  di  Mainardo,  di  tastar  ter¬ 
reno  per  conoscere  se  ella  aveva  il 
cuore  libero  da  qualunque  affetto  e 
se  avesse  avuto  per  questo  giovane 
qualche  simpatia.  Ma  ciò  mi  riuscì 
impossibile;  quando  le  parlai  di  lui 
restò  indifferente;  non  arrossì  nem¬ 
meno  al  vederlo,  e  quando  andò  via 
non  diede  segno  alcuno  di  dispia¬ 
cere,  sebbene  lo  avesse  ricevuto  con 
visibile  aggradimento.  Nonostante 
io  sperava  che  tosto  o  tardi  lo 
avrebbe  amato,  essendo  Mainardo 
un  bel  giovane  e  l’ unico  figlio  di 
buona  ed  onorata  famiglia.  Egli  in¬ 
tanto  era  impaziente  di  avere  una 
risposta. 

«  Una  sera  dissi  a  Sabina  che  un 
bel  giovane  aveva  chiesta  la  sua 
mano...  Mi  pare  ancor  di  vederla 
cogli  occhi  scintillanti  di  gioia;  colle 
guance  ora  vermiglie  ora  pallide 
per  l’interna  commozione,  gettar¬ 
mi  le  braccia  al  collo  e  balbettare 
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singhiozzando:  Ah  dunque, fratello, 
finalmente  io  sono  felice!.... 

—  E  tu  ami  Mainardo?  —  diss’ io 
fuori  di  me  per  la  gioia. 

«  A  queste  parole  le  caddero  le 
braccia  che  teneva  avvinte  al  mio 
collo ,  e  fissò  su  me  lo  sguardo 
sbigottita. 

—  Mainardo?  Parli  tu  di  lui? 

—  E  di  chi  dunque  Sabina! ...  — 
ose  la  mai  io  turbato  da  un  ango¬ 
scioso  presentimento  afferrandola 
per  la  mano.  —  Tu  pensavi  a  un 
altro!  Chi  è  egli? 

«  Ma  ella  svincolossi,  e  copren¬ 
dosi  il  volto  voleva  fuggire.  Io  la 
trattenni,  le  tolsi  a  forza  le  mani 
dal  pallido  volto  e  fissandola  con 
uno  sguardo  feroce  che  essa  tentava 
di  scansare  le  gridai: 

—  Tu  mi  hai  tradito,  Sabina;  tu 
hai  tenuto  in  segreto  tale  corrispon¬ 
denza  che  ora  tremi  di  palesare. 

«  Ella  taceva  e  teneva  gli  occhi 
rivolti  al  suolo. 

—  Ma  parla  dunque,  difenditi!...  te 
ne  scongiuro!...  —  le  dissi  poi  con  an¬ 
goscia  mortale.  —  Dimmi  che  tu  sei 
innocente  e  che  io  ti  accuso  a  torto. 

«  Ella  non  rispose;  ma  gettassi 
ad  un  tratto  alle  mie  ginocchia  pian¬ 
gendo  come  una  disperata.  Io  la 
rialzai,  e  a  forza  di  preghiere,  di 
lusinghe  e  di  minacce  seppi  da  lei 
quello  che  forse  già  sapeva  la  mag 
gior  parte  della  città . . .  cioè  che 
mia  sorella  (oh  accecato  che  fui!) 
la  mia  amata,  la  mia  dolce  Sabina 
era  l’amante  di  un  ufficiale  cono¬ 
sciuto  da  tutti  per  un  uomo  sventato 
e  senza  carattere.  » 

A  questo  punto  il  vecchio  si  ta¬ 
cque  :  il  suo  petto  ansava  violente¬ 
mente.  Vendellino,  commosso  fino 
all’  anima,  sedeva  accanto  al  padre, 
che  perdendosi  fra  quelle  rimem¬ 
branze,  pareva  obbliare  che  parlava 
a  suo  figlio,  a  un  giovinetto  uscito 
appena  di  fanciullezza. 

Nello  stanzino  ov’erano,  s’era  fatto 
buio,  perchè  la  luna  stava  dietro  il 
tetto  della  chiesa,  la  cui  ombra  si 
allargava  fosca  e  cupa  sulle  case 
della  piccola  città.  Infine  il  campa¬ 
naro  ripigliò  con  voce  velata  dal- 
i’  emozione: 

«  Le  passioni  della  gioventù  sono 
più  pericolose  della  rabbia  degli  ele¬ 
menti.  Io  non  pensava  se  non  alla 
felicità  della  mia  sorella,  così  fatta¬ 
mente  calpestata  perchè  il  pensar 
che  1’  ufficiale  l’avrebbe  sposata  era 
una  fanciullaggine.  Malgrado  ciò 
mi  recai  da  lui  e  gli  domandai 
quando  l’ avrebbe  sposata- 

—  Voi  siete  troppo  giovane,  —  mi 
disse  ridendomi  in  faccia ,  —  per 
sapere  che  le  belle  borghesi  si  ba¬ 
ciano  bensì,  ma  che  non  si  sposano 
che  le  sue  pari. 

—  Infame  scellerato!...  —  gli  gri¬ 
dai  tosto,  applicandogli  uno  schiaffo. 

«  Il  suo  viso  si  fece  color  di  cenere 
e  mi  guardò  con  occhi  smorti:  poi 
dato  di  piglio  ad  una  spada  che 
pendeva  dalla  parete  mi  saltò  ad- 
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dosso.  Ma  io  era  più  forte  di  lui  ; 
gli  tolsi  1’  arma  di  mano  e  prima 
che  avesse  tempo  di  difendersi  gli 
cacciai  l’acuto  ferro  nel  seno... 

«  Cadde  mandando  un  rantolo 
sordo  ed  io  fuggii. 

«  Pareami  aver  dinanzi  un  mare 
di  sangue,  e  sui  miei  lineamenti 
credo  si  potessero  leggere  il  de¬ 
litto  e  la  vendetta,  poiché  appena 
entrai  nella  stanza  di  mia  sorella 
ella  tese  le  mani  verso  di  me  com¬ 
presa  di  orrore  e  di  spavento  e 
con  labbra  tremanti:  Che!  esclamò, 
assassino!... 

—  Sabina,  tu  sei  vendicata!...  — 
diss’  io  mentre  volea  tenerla  fra 
le  braccia  nell’  atto  che  vacillante 
stava  per  cadere,  ma  ella  mi  re¬ 
spinse  con  fierezza. 

—  Non  mi  toccare;  tu  sei  ancora 
più  malvagio  di  me,  —  disse  poi 
abbandonando  la  stanza. 

«  La  sera  stessa  venne  Mainardo 
per  la  risposta.  Io  gli  raccontai 
tutto  quanto  era  accaduto,  ed  egli 
mi  ascoltò  con  raro  sangue  freddo 
sino  alla  fine.  Solo  che  il  suo  volto 
ad  un  tratto  fu  rischiarato  da  un 
tetro  bagliore  e  la  sua  fisonomia 
alterossi  così  che  sembrò  un  vec¬ 
chio. 

«  Egli  stava  in  piedi ,  muto,  op¬ 
presso  dal  dolore.  Finalmente  mi 
disse  con  voce  interrotta: 

—  Tu  devi  fuggire,  se  non  vuoi 
che  sulla  fossa  recente  di  tuo  pa¬ 
dre  s’innalzi  un  patibolo.  — 

«  Io  lo  seguii  per  istrade  ignote 
fino  nella  sua  abitazione,  e  quando 
venne  la  notte  mi  fece  uscire  dalla 
città. 

«  Dopo  aver  vagato  per  molto 
tempo,  arrivai  qui,  ove  trovai  tua 
madre  che  dimorava  assieme  alla 
sua  presso  alla  porta  della  città. 

«  Essa  mi  raccolse  quando  svenu¬ 
to  le  capitai  all’uscio.  Le  due  donne 
mi  assistettero,  quantunque  povere, 
con  disinteresse  e  con  pazienza 
ammirabili.  Da  quanto  diceva  quan¬ 
do  vaneggiava  negli  accessi  della 
febbre,  credo  che  avranno  potuto 
indovinare  qualche  cosa  dei  mio 
delitto,  perchè  quando  ritornai  a 
riacquistare  i  sensi  vidi  sovente  la 
vecchia  a  fissarmi  con  cert’  aria  di 
curiosità  e  di  ribrezzo.  Però  nessu¬ 
no  mi  fece  motto  di  ciò.  Ai  cono¬ 
scenti  diedero  ad  intendere  che  ero 
un  loro  parente  che  aveva  promes¬ 
so  nei  suoi  viaggi  di  visitarle  e  che 
erasi  ammalato  per  via. 

«  Erano  già  passati  vari  mesi  dal¬ 
la  mia  fuga  e  nessuno  pareva  che 
cercasse  di  me.  Nonostante  ,  dopo 
la  mia  guarigione,  uscivo  cauto  e 
circospetto  per  tema  di  essere  preso 
e  condotto  in  prigione.  Ma  nessuno 
si  curava  di  me;  rimasi  presso  le 
buone  donne  che  mi  avevano  assi¬ 
stito  e  divisi  con  esse  quel  poco 
che  ancora  possedeva.  Dal  mio 
paese  non  ebbi  più  novella  alcuna, 
chè  non  ardiva  domandarne,  temen¬ 
do  di  tradirmi  e  far  così  ancora 
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più  infelice  la  mia  sorella.  Io  sapeva 
che  ella  non  sarebbe  stata  abban¬ 
donata  fino  a  tanto  che  Mainardo 
fosse  vissuto,  sebbene  non  avessi 
più  speranza  di  vederla  sua  moglie. 

«  Quando  mi  avvidi  che  quel  mio 
poco  di  peculio  toccava  al  fondo, 
procacciai  cercarmi  lavoro  ;  ma 
non  era  sì  facile  trovar  guadagno, 
chè  utilizzare  le  mie  cognizioni  non 
voleva  per  non  dar  sospetti,  e 
un’  arte  manuale  non  1’  aveva  mai 
imparata.  Nel  tempoistesso  mi  ac¬ 
corgevo  che  a  Lisa,  la  figlia  della 
padrona  di  casa,  io  non  dispiaceva. 
Il  segreto  amore  che  nutriva  per 
me,  verso  un  proscritto  senza  pane 
e  senza  tetto,  toccò  le  fibre  del  mio 
cuore.  Fu  allora  che  il  campanaro 
venne  qui  sopra  colpito  dal  fulmine. 

10  subito  mi  adoprai  per  avere  quel 
posto  e  lo  ottenni,  essendo  di  poco 
conto  e  poco  responsabile  per  es¬ 
sere  d’  uopo  di  chiedere  informa¬ 
zioni  sulla  mia  passata  condotta. 
E  mi  fu  dato  volentieri,  perchè  es 
sendo  pericoloso  preferirono  darlo 
a  un  forastiero  che  a  un  loro  com 
paesano.  Allora  chiesi  Lisa  in  ma¬ 
trimonio  :  la  felicità  di  lei  mi  avrebbe 
ricompensato  di  tutto  quanto  avevo 
finallora  sofferto.  Prima  di  tutto  però 
le  feci  conoscere  il  mio  delitto.  Essa 
non  si  atterrì  per  questo  e  mi  con¬ 
fessò  che  da  molto  tempo  ne  aveva 
avuto  un  certo  presentimento.  Nulla 
di  meno  non  cessò  di  amarmi  la 
gentil  creatura:  venimmo  ad  abitare 
in  questo  povero  tugurio,  e  qui,  lon¬ 
tani  dai  rumori  del  mondo,  scorrea 
dolce  per  noi  la  vita,  tranquilla  e 
beata  come  un  vero  idillio.... 

«  Oh  se  gli  abitanti  del  paése 
avessero  potuto  immaginarsi  che 
era  la  mano  di  un  omicida  quella 
che  facea  muovere  la  campana  che 

11  chiamava  al  riposo  ed  alla  pre¬ 
ghiera  !  — 

«  Poi  ci  nascesti  tu...  e  portasti 
al  colmo  la  felicità  di  tua  madre. 
Anch’  io  mi  sforzai  di  obbliare  il 
passato,  ma  indarno:  mi  tormen¬ 
tava  il  pensiero  della  sorte  di  mia 
sorella  e  il  sapermi  un  omicida 
cacciato  dalla  patria. 

«  Rare  volte  usciva  di  casa  e  ciò 
il  faceva  sempre  in  sull’  imbrunire. 
Una  sera,  tu  contavi  un  anno  ap¬ 
pena,  vidi  sbucare  da  una  viuzza 
un  uomo  che  dall’aspetto  e  dall’an¬ 
datura  mi  apparve  così  famigliare 
e  conoscente  che  sentii  venirmi  i 
brividi.  Gli  tenni  dietro,  mio  mal¬ 
grado  ,  fino  a  che  arrivati  in  una 
strada  deserta  cercai  passargli  ac¬ 
canto  per  Squadrarlo.  Voltossi  que¬ 
gli,  e  così  di  sbieco  mi  lanciò  uno 
sguardo.  Era  lui,  sì,  era...  Mainardo. 
Che  voleva  egli  da  me?  Mi  aveva 
forse  rintracciato?  Il  mio  povero 
cervello  si  perdeva  mentre  con¬ 
tinuavo  il  cammino  dissimulando 
la  mia  commozione.  Egli  non  mi 
conobbe  perchè  una  folta  barba  mi 
nascondeva  il  volto  ed  un  ampio 
cappello  mi  scendeva  sugli  occhi. 


Tornai  indietro  per  vederlo  ancora 
una  volta.  Oh  quanto  si  era  mu¬ 
tato  !  Quella  sua  taglia  già  snella 
e  robusta,  era  ricurva,  i  lineamenti 
del  volto  alterati  e  flosci  :  mi  passò 
accanto  fissandomi  con  uno  sguar¬ 
do  in  cui  si  leggeva  lo  sconforto. 
Doveva  aver  ben  sofferto,  forse  an¬ 
cora  più  di  me.  Me  gli  accostai  prof¬ 
ferendo  sotto  voce  il  suo  nome.  Mi 
riconobbe  tosto  alla  voce ,  e  dai 
tratti  del  volto  potei  conoscere  quan¬ 
to  sentisse  nel  cuore.  Mi  accennò 
di  tacere,  e  appoggiatosi  al  mio 
braccio  mi  condusse  a  casa  sua. 
La  prima  cosa  che  da  lui  seppi  si 
fu  quella  che  io  non  era  un  omi¬ 
cida:  l’ufficiale  non  era  morto.  Ap¬ 
pena  potè  parlare,  dopo  lunga  ma¬ 
lattia,  si  rifiutò  di  dare  alcun  rag¬ 
guaglio  circa  la  causa  della  sua 
ferita.  Un  resto  di  sentimento  d’o¬ 
nore  ;  la  tema  forse  che  si  sapesse 
che  era  stato  ferito  da  me,  lo  rat- 
tennero  dal  fare  rivelazioni.  Dopo 
la  sua  guarigione  lasciò  il  mio 
paese  natio  senza  che  Mainardo 
potesse  sapere  verso  qual  parte  si 
dirigesse.  In  appresso  gli  dimandai 
di  mia  sorella,  Ella  era  morta.  Lo 
spavento  e  l’ambascia  fecero  sì  che 
ammalò  ,  senza  più  riaversi  ;  for- 
s’ anche  perchè  la  vita  le  era  di 
tormento.  Ella  spirò  fra  le  braccia 
di  Mainardo.  » 

Tacquesi  il  campanaro ,  e  chiu¬ 
dendo  gli  occhi,  abbandonossi  sul 
seggiolone  per  prendere  un  poco 
di  riposo.  Vendeliino  sedeva  im¬ 
mobile,  muto,  senza  trar  fiato  :  que¬ 
sto  primo  sguardo  entro  il  laberinto 
delle  umane  passioni  che  il  padre 
suo  gli  schiudeva,  lo  angustiava  e 

10  stordiva.  Poco  dopo  ripigliò  il 
vecchio  : 

«  Dopo  la  morte  di  mia  sorella 
Mainardo  cercò  di  me  dappertutto 
e  per  lungo  tempo.  Egli  viaggiava 
in  ogni  parte  dietro  il  più  piccolo 
indizio  ;  recossi  perfino  molto  al 
di  là  dei  confini  del  nostro  paese 
allo  scopo  di  liberarmi  dalla  ma¬ 
ledizione  che  gravava  sul  mio  capo, 

11  mio  delitto.  Però  qui  egli  era 
venuto  per  i  molti  suoi  affari ,  ai 
quali  erasi  dedicato  per  trovare 
uno  svago  al  suo  dolore.  Volle  con¬ 
durmi  al  paese  natio  ;  ma  io  mi 
rifiutai.  Come  poteva  ricomparire 
in  quel  luogo  funesto  per  me ,  là 
dov’era  ancor  viva  la  memoria  di 
tutto  quanto  dovea  poi  amareg¬ 
giarmi  la  vita  !...  Essendo  la  mia 
coscienza  liberata  dal  rimorso,  pre¬ 
ferii  rimaner  qui  con  te  e  la  mia 
fedele  consorte  appassionatissima 
per  la  sua  terra  natale  ;  qui,  dov’  era 
un  uomo  relativamente  libero  e  in- 
dipendenie.  Col  mio  impiego,  quan¬ 
tunque  fossi  mal  retribuito,  e  con 
quello  che  Mainardo  potè  conser¬ 
varmi  deli’  eredità  paterna ,  potea 
far  sì  che  la  nostra  vita  fosse  li¬ 
bera  da  soverchie  cure.  A  malin¬ 
cuore  separossi  da  noi  1’  amico , 
dopo  che  lo  ebbi  condotto  in  casa 


mia  e  fattogli  vedere  mia  moglie  e 
mio  figlio.  Presso  alla  tua  culla  egli 
pianse  per  la  prima  volta  pensando 
ai  sogni  dorati  della  giovinezza  così 
presto  svaniti.  Nel  congedarsi  da 
noi  disse  anche:  Tu  hai  fatto  la 
scelta  migliore . . .  rimanetevi  qua . . . 
là  forse  non  potreste  essere  felici. 
Partì,  ed  ogni  anno  faceva  sì  che 
ci  vedessimo  una  volta;  ma  qui 
non  ritornò  più  ;  forse  non  poteva 
soffrire  la  vista  della  moglie  e  del 
figlio  mio.  Quando  morì  tua  madre 
tentò  di  nuovo  d’ indurmi  a  ritor¬ 
nare  in  patria  ;  ma  io  come  prima 
rifiutai.  Mi  era  tanto  avvezzato  a 
starmi  qua  sopra,  lontano  dai  ru¬ 
mori  del  mondo,  che  nessuna  più 
mi  tentava  delle  sue  lusinghe.  Ep  • 
poi  vedo  di  qui  il  cimitero,  e  la 
croce  bianca  sotto  la  quale  riposa 
tua  madre....  Però  promisi  a  Mai- 
nardo  di  mandarti  a  lui  appena 
fosse  stato  d’uopo  di  darti  una  soda 
educazione.  Ora  questo  tempo  è 
venuto,  Vendeliino! ...» 

Il  giovane  non  fece  motto.  Affol- 
lavansi  nell’agitata  sua  mente  mille 
fantasmi.  Passato  ed  avvenire  gli 
stavano  confusamente  dinanzi:  tut¬ 
to  un  mondo  nuovo  gli  si  era  di¬ 
schiuso. 

Avvicinossi  a  lui  il  padre  e  met¬ 
tendogli  una  mano  sulla  spalla:  — 
È  tardi,  —  gli  disse  coll’abituale  suo 
tono  di  voce  che  fece  trasalire  Ven- 
dellino,  come  risvegliandosi  da  uno 
strano  sogno ,  — -  andiamo  a  dor¬ 
mire.  Buona  notte,  figlio  mio!  — 

Passò  indi  amorevolmente  la  ma¬ 
no  sui  folti  capelli  di  Vendeliino  ed 
entrò  nella  sua  cameretta,  chiu¬ 
dendo  l’uscio  dietro  di  sè. 

Anche  Vendeliino  balzò  in  piedi. 
Sentì  che  l’ambiente  di  quello  stretto 
stanzino  gli  faceva  male,  e  lesto 
lesto  si  arrampicò  su  per  la  scala 
che  conduceva  sull’armatura  della 
campana.  Quando  fu  lassù  curvossi 
ansante  dal  basso  parapetto  del  fi- 
nestrone  e  gettò  lo  sguardo  sulla 
tranquilla  città.  Le  strade  erano 
oscure  e  quiete:  solo  alcune  fine¬ 
stre  luccicavano  riverberando  i  rag¬ 
gi  della  luna  che  spaziava  radiosa 
per  l’ azzurro  campo  dei  cielo.  I 
prati  ed  i  campi  all’intorno  rasso¬ 
migliavano  ad  un  mare  di  bianca 
nebbia,  fuori  del  quale,  simili  ad 
isole,  spuntavano  case  campestri 
e  gruppi  d’alberi ,  e  lontano  come 
un’  oscura  riva  la  circondava  una 
catena  di  selvosi  colli.  Dietro  a  quei 
colli,  lungi  lungi  era  la  capitale.... 

Vendeliino  aggrappossi  con  ambe 
le  mani  al  parapetto  e  curvossi 
bene  per  guardare  il  palazzo  Co¬ 
munale  ,  il  cui  comignolo  e  le  tor- 
ricciuole  elevavansi  risplendenti  al 
disopra  del  muscoso  tetto  ;  ma  le 
finestre  tutte  erano  nella  più  pro¬ 
fonda  oscurità.  Allora  sospirando 
si  sedette  sopra  quella  stessa  pan¬ 
china  ove  tante  volte  erasi  seduto 
assieme  a  fida,  e  così  passò  l’in¬ 
tiera  notte,  sotto  la  campana  di 


Sant’Anna,  mirando  il  cielo  illumi-' 
nato  dal  chiaror  della  luna.  Gli 
sembrava  di  essere  stato  cieco  fino 
allora  e  ad  un  tratto  aver  impa¬ 
rato  a  vedere;  ma  la  nuova  luce 

10  abbagliava  e  lo  inquietava  sì  che 
suo  padre  stesso  gli  sembrava  un 
estraneo.  Cercava  di  figurarselo 
quando  era  ancora  giovane;  ma 
quell’  immagine  prendeva  sempre 
nuove  forme  e  la  bionda  Sabina  di¬ 
ventava  fida.  A  lui  sembrava  che 
tutto  quello  che  avevagli  raccontato 

11  padre  non  fosse  passato  da  anni, 
ma  fosse  stato  ieri;  di  essere  lui 
stesso  colui  che  non  voleva  ammo¬ 
gliarsi  per  assistere  la  sorella ,  e 
di  dover  odiare  colui  che  l’avesse 
sedotta. 

Ed  ora  doveva  partire,  e  forse  per 
non  ritornare  mai  più!  E  fida  che 
cosa  ne  avrebbe  detto?  Si  sarebbe 
rammaricata  quando  lo  avrebbe 
saputo ,  oppure  avrebbe  riso  di 
lui  sapendo  che  al  povero  ragazzo 
parea  più  bella  la  piccola  città  di 
sotto  che  non  la  tanto  celebrata  ca¬ 
pitale  con  tutte  le  sue  meraviglie? 
Pure  ella  doveva  essere  edotta  di 
quella  partenza.  Ma  come  ?....  All’  in¬ 
domani  era  giorno  di  festa,  e  il  dopo 
dimani  di  buonissima  ora  doveva 
lar  fagotto  e  volgere  le  spalle  alla 
terra  natia  ;  abbandonare  il  campa¬ 
nile  ove  era  nato  e  cresciuto;  ab¬ 
bandonare  fida  forse  senza  poterle 
dire  addio,  perchè  nei  giorni  di  fe¬ 
sta  non  si  lasciava  vedere. 

Vendellino  alzossi  di  repente.  Non 
potea  darsi  pace  al  pensiero  di  do¬ 
ver  partire  senza  più  vederla. 

L’intera  notte  combattè  contro  la 
propria  angoscia  ed  inquietudine. 

Prima  che  1’  alba  sorgesse  a  im¬ 
pallidire  il  chiaror  della  luna  sci¬ 
volò  tutto  assiderato  nella  sua  ca- 
meruccia. 

Il  giorno  vegnente  il  padre  lo  ten¬ 
ne  sempre  d’ occhio  e  gli  proibì 
anche  di  andar  solo  in  città.  Dispe¬ 
rato,  stavasi  egli  continuamente  in 
orecchi  per  sentire  se  per  le  scale 
risuonassero  i  passi  d’Ilda:  indar¬ 
no,  ella  non  veniva.  Dopo  aver  suo¬ 
nato  per  la  messa,  vide  1’  amata  sua 
uscire  di  casa  in  abito  da  festa  ac¬ 
canto  ai  suoi  genitori  e  traversando 
la  piazza  dei  tigli,  recarsi  alla  chie¬ 
sa.  E  non  poteva  discendere  perchè 
il  padre  gli  aveva  addossato  per 
quel  giorno  tutti  gli  oneri  della  sua 
carica  [....  Quando  fida  uscì  di  chiesa 
la  vide  di  nuovo;  ma  con  grande 
suo  rammarico  vide  pure  che  lo 
scrivano  Unoldo  erale  a  fianco. 

Perchè  quello  sconosciuto  raccol¬ 
to  sulla  pubblica  via  dimorava  con 
lei  sotto  lo  stesso  tetto  e  poteva  an¬ 
darle  a  fianco  così  altiero,  mentre 
egli  da  lungi  doveva  struggersi  dal 
desiderio  di  poterle  dire  una  sola 
parola?  Che  cosa  aveva  egli  più  di 
lui?  Perchè  quella  priorità?... 

Intanto  passò  il  giorno  ;  venne  la 
sera  ,  e  Vendellino  con  un  ultimo 
raggio  di  speranza  nell’  animo  volò 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

alla  campana  e  dato  di  piglio  alla 
fune  tirò  giù  disperatamente.  Sem- 1 
bravagli  che  in  quel  suono  fida  do¬ 
vesse  comprendere  il  grido  dispe¬ 
rato  del  suo  cuore;  che  quei  tocchi 
sonori  oltre  l’ usato  dovessero  farle 
dire:  Che  è  ciò,  Vendellino?  Perchè 
la  tua  campana  chiama  con  brama 
sì  ardente? 

Ma  Ilda  non  compariva.  Le  ultime 
onde  sonore  si  andavano  perdendo 
per  P  aura  tiepida  della  sera;  le  cor¬ 
nacchie  dormivano  di  già  sui  cor¬ 
nicioni;  il  corvo  col  capo  nascosto 
sotto  un’  ala  stava  sopra  la  sua 
stanza  ed  Espero  spuntava  lucci¬ 
cante  in  occidente. 

Giunse  la  notte  e  Vendellino  sem¬ 
pre  speranzoso  aspettava.  Ma  quan¬ 
do  si  accorse  finalmente  che  non 
v’era  più  speranza,  raccoltosi  il  capo 
fra  le  palme  si  mise  a  piangere 
amaramente.  Scrisse  poi  in  fretta 
alcune  parole  di  congedo  sopra  un 
piccolo  foglio  di  pergamena  e  lo  legò 
con  uno  spago  sottile  sotto  l’ala 
del  corvo  che  disturbato  a  quell’ora, 
ebbro  dal  sonno,  stirossi  tutto,  al¬ 
lungando  il  collo  e  le  ali,  ma  si  la¬ 
sciò  legare  il  biglietto.  Vendellino 
sapeva  che  egli  ad  una  chiamata 
di  Ilda  andava  tosto  a  posarsele 
sulla  mano,  sì  che  la  prima  volta 
che  essa  fosse  salita  sul  campanile 
avrebbe  trovata  la  letterina. 

(Continua.) 


CRONACA 


Alla  Camera  nostra  è  continuata 
la  discussione  dei  bilanci  e  venne 
contemporaneamente  discussa  la 
legge  di  riordinamento  dell’  arma 
dei  carabinieri. 

Mentre  alla  Spezia  duravano  le 
prove  dei  cannoni  del  Duilio  ,  uno 
di  essi ,  fabbricato  in  Inghilterra, 
scoppiò ,  ferendo  una  diecina  di 
persone.  La  nave  non  ebbe  a  sof¬ 
frire  gravi  danni ,  sì  che  potè  ri¬ 
prendere  i  suoi  esperimenti,  ed  ora 
si  aspetta  con  ansietà  che  l’inchie¬ 
sta  ci  faccia  sapere  da  che  ebbe 
origine  il  disastro. 

* 

¥  ¥ 

In  questo  numero  troverete  il  ri¬ 
tratto  del  generale  Loris-Melikoff. 
Ricorderete  che  dopo  l’attentato  sul 
Palazzo  d’inverno ,  lo  Czar  ha  no¬ 
minato  una  Commissione  da  cui 
devono  dipendere  tutte  le  autorità 
di  Pietroburgo.  Capo  di  questa  Com¬ 
missione  ,  dai  poteri  straordinari , 
è  appunto  Melikoff.  Egli  aveva  ap¬ 
pena  assunto  la  nuova  carica  che 
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un  colpo  di  pistola  gli  veniva  spa¬ 
rato  a  bruciapelo  da  certo  Molodt- 
zoff,  senza  che  il  generale  fosse 
però  ferito.  L’assassino  venne  fer¬ 
mato  dal  generale  stesso,  ma  fug¬ 
gitogli  poi  di  mano,  fu  tosto  arre¬ 
stato.  Due  giorni  dopo  era  già  ap¬ 
piccato.  Il  terrore ,  come  si  vede  , 
regna  più  che  mai  in  Russia.  Ciò  ha 
spinto  forse  il  governo  francese  a 
non  copsegnare  Hartmann,  il  quale 
è  ormai  in  Inghilterra,  perchè,  se¬ 
condo  alcuni,  fu  espulso  colà  dalla 
Francia,  secondo  altri  venne  pre¬ 
gato  d’allontanarsi  dal  suolo  fran¬ 
cese. 

★ 

*  * 

I  sintomi  pacifici  predominano 
oggi.  Si  era  detto  che  il  nostro  mi¬ 
nistro  della  Guerra  aveva  spedita 
una  circolare  segreta  per  gravi 
provvedimenti,  ma  la  notizia  fu 
smentita.  Pare  non  si  tratti  altro 
che  di  tenere  in  buon  assetto  1’  e- 
sercito,  in  modo  da  non  esser  colti 
alla  sprovvista. 

A  Berlino  ebbe  luogo  all'amba¬ 
sciata  francese  un  pranzo  offerto 
ad  Hohenlohe ,  a  cui  intervenne 
pure  l’imperatore  Guglielmo,  e  che 
porse  occasione  a  questo  di  pro¬ 
nunciare  parole  di  simpatia  per  la 
Francia,  smentendo  così  tutte  le 
dicerie,  secondo  le  quali  l’essere 
il  principe  Hohenlohe  venuto  via  da 
Parigi  era  prova  di  relazioni  meno 
amichevoli  tra  Francia  e  Germania. 

Anche  in  occasione  del  pranzo 
che  ebbe  luogo  a  Roma  per  cele¬ 
brare  il  traforo  del  Gottardo,  assi¬ 
curazioni  pacifiche  vennero  scam¬ 
biate  tra  P  ambasciatore  tedesco 
e  il  nostro  ministro  degli  esteri. 


PICCOLA  POSTA 

Prof.  G.  C.  Corigliano.  Abbiamo  ricevuto 
le  due  sue  lettere.  Speriamo  ella  abbia 
avuto  la  nostra.  —  V.  M.  Palermo.  Grazie 
delle  sue  cortesi  frasi.  Come  vede  ,  sod¬ 
disfacciamo  in  parte  al  suo  desiderio  ;  ne 
daremo  altre  prossimamente.  —  E.  L.  Non 
troviamo  il  suo  scritto  adatto  all'  indolo 
del  nostro  giornale. 


La  mancanza  di  spazio  è  la  ristret¬ 
tezza  del  tempo  ci  tolgono  di  poter  pub¬ 
blicare  in  questo  numero  la  bella  lettera 
che  l'illustre  storiografo  Cesare  Cantù  di¬ 
resse  agli  operai  tipografi  milanesi.  La  da¬ 
remo  nel  prossimo  numero. 
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LA  PROPOSTA  DELLO  ZIO 


Non  c’  era  neanche  più  a  dubi¬ 
tarne;  il  colpevole  ero  io;  sola¬ 
mente  in  un  accesso  di  collera  po¬ 
tei  pensare  all’ opposto. 

Difatti:  la  cosa  era  successa  così. 

Lo  zio  aveva  dato  una  festicciuola 
di  famiglia  e  tutti  i  parenti  erano 
stati  invitati. 

Il  pranzo  andò  benissimo:  dopo 
il  caffè  un  buontempone  propose 
di  far  quattro  salti;  e  la  proposta 
fu  accettata  all’  unanimità. 

Ma  qui  cominciarono  i  guai. 

Adele  si  permise  di  ballare  con 
X,  di  parlare  con  Y,  di  ri¬ 
dere  con  Z.  Che  gran  male  1 

Adunque  la  mia  bella  cu¬ 
gina  avrebbe  dovuto  fare  la 
screanzata; rispondere  sem¬ 
pre  no  a  tutti  gli  inviti,  far 
la  parte  insopportabile  di 
fanciulla  seria  ,  pedante  ? 

Mai  più;  mai  più:  eppure 
per  quelle  povere  inezie , 
quella  sera,  acciecato  dalla 
gelosia ,  commisi  le  più 
grosse  stoltezze  di  questo 
mondo.  Increspai  le  labbra 
ironicamente ,  composi  il 
viso  a  indifferenza  allorché 
Adele  tentò  sorridermi  ;  feci 
o  1’  asciutto,  o  il  sordo  ad¬ 
dirittura,  quando  mi  rivol¬ 
se  la  parola;  infine  partii 
senza  dirigerle  il  benché 
menomo  saluto. 

Ma  si  può  dare  imbecille 
maggiore?  Al  diavolo  i  balli 
ed  i  ballerini  ! 

Tutto  questo  mi  dicevo 
tra  me,  gestendo  all’  insa¬ 
puta,  camminando  a  casac¬ 
cio  ,  senza  badare  nè  ai 
mucchi  di  neve  nè  alle  poz- 
zmghere.  Quando  ebbi  così 
concluso  alzai  gli  occhi  co¬ 
me  per  chiedere  aiuto  al 
cielo,  e,  vedi  strana  com¬ 
binazione,  mi  trovai  pro¬ 
prio  di  fronte  la  casettina  di  Adele. 

—  Saliamo,  —  dissi  tra  me,  — 
domanderò  scusa  sull’  istante.  — 

E  salii. 


chinato  gli  occhi  e  mi  aveva  sus¬ 
surrato  arrossendo: 

—  Eugenio,  t’amo  anch’io!  — 

Quella  volta ,  folle  dalla  conten¬ 
tezza,  mi  trovai  il  mio  viso  contro 
il  suo;  ci  baciammo,  rabbrividendo 
dal  piacere,  ci  giurammo  amore 
eterno. 

Ed  ora,  chi  era  stato  a  turbare 
quella  bell’armonia?  Io. 

Ero  estremamente  agitato;  pic¬ 
chiai  confusamente  all’  uscio  ;  poi, 
come  sbalordito,  aprii  senza  atten¬ 
dere  la  persona  di  servizio,  tra¬ 
versai  il  corridoio  ed  entrai  nel  sa- 
lottino  da  lavoro  ove  avevo  pas¬ 
sato  tante  e  sì  belle  ore. 

Seduta  su  un  divano,  dirimpetto 
ad  un  fuocherello  che  ardeva  ere- 


* 
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Facendo  le  scale  mi  si  presentò 
alla  mente  tutto  il  passato. 

Povera  Adele!  Ci  conoscevamo 
fin  da  piccini;  ero  cresciuto  con 
quella  fresca  immagine  nel  cuore, 
rapito,  estasiato  da  quei  bei  occhi 
castani,  da  quel  dolce  sorriso,  da 
quell’insieme  della  persona  sì  gen¬ 
tile,  sì  seducente,  sì  voluttuoso. 

Una  sera,  a  passeggio,  raggra¬ 
nellate  a  stento  poche  tronche  pa¬ 
role  fra  i  battiti  convulsi  del  cuore 
che  mi  laceravano  lo  stomaco,  le 
avevo  svelato  tutto  il  mio  animo, 
tutto  il  mio  affetto.  Adele  aveva 


Il  generale  Loris-Melikoff. 


pitando,  la  mia  cara  Adeìe,  il  mento 
appoggiato  su  due  duini  affusolati, 
leggeva  con  piglio  civettuolo  e  sba¬ 
dato  un  giornale  letterario 
Com’era  mai  bella! 

A  fiate  levava  dallo  scritto  i  bei 
occhi,  e  li  portava  mollemente  alla 
finestra,  da  cui  si  vedeva  di  fuori 
il  tempo  imbronciato  e  la  neve  ca¬ 
dere  a  grossi  fiocchi;  talvolta  al¬ 
zava  la  delicata  mano  alla  bocca 
per  coprire  un  piccolo  e  caro  sba¬ 
diglio,  o  la  distoglieva  dal  giornale 
per  tormentare  i  bottoni  del  vestito 
da  camera  e  i  ricci  che  le  cade¬ 
vano  sul  fronte. 

Era  affascinante. 

Mi  sentivo  davvero  quasi  umiliato 
in  presenza  di  sì  simpatica  crea¬ 
tura;  m’ero  ritirato,  confuso  e  com¬ 
mosso,  in  un  angolo  del  salottino; 
non  osavo  alzare  gli  occhi,  non 


osavo  movermi ,  —  avevo  paura 
quasi  d’incomodarla  colla  vista  delle 
povere  mie  fattezze. 

Adele  continuò  ancora  un  po’  la 
sua  capricciosa  lettura,  fingendo  di 
non  aver  sentito  i  miei  passi,  di 
non  aver  udito  il  mio:  —  è  per¬ 
messo?  —  Quando  le  piacque,  girò 
lo  sguardo  tutt’attorno  alla  stanza, 
mi  posò  tranquillamente  gli  occhi 
addosso,  e,  con  una  noncuranza 
egregiamente  studiata,  esclamò: 

—  Buon  giorno,  signor  Euge¬ 
nio.  — 

Signore?  Avevo  inteso  bene?  No, 
non  la  volevo  quest’  aggiunta  che 
la  distoglieva  dal  tu  famigliare;  non 
la  volevo  assolutamente. 

Me  le  avvicinai;  glie  lo  dissi  a 
vicenda  con  parole  infuo¬ 
cate  e  coi  più  umili  accenti  : 
alla  fine  s’arrese.  Allora 
presi  un  po’  di  coraggio,  e, 
sebbene  un  po’  balbettando, 
le  esposi  lo  scopo  della  mia 
visita  ,  le  chiesi  mille  scuse, 
protestandomi  pentitissimo 
di  quanto  aveva  fatto. 

Adele  da  principio  ne  fu 
un  po’  commossa;  titubò.... 
forse  il  suo  primo  pensiero 
fu  oblio;  poi  invece  uno 
strano  puntiglio  la  invase: 
finì  per  non  rispondermi 
che  a  monosillabi  secchi  e 
scrollatine  di  spalle. 

Quando  uscii  da  quella 
casa  avevo  la  morte  nel 
cuore. 


Facendo  la  strada,  im¬ 
musonito,  arrabbiato,  m’im- 
battei  nel  signor  Alberto, 
zio  e  tutore  d’ Adele.  Il 
brav’uomo,  vedendomi  pal¬ 
lido,  quasi  tremante,  mi 
chiese  se  stavo  male  di  sa¬ 
lute.  Allora,  fra  tutto  quel- 
1’  accoramento  ,  fra  tutta 
quella  confusione ,  un’idea 
mi  balenò  nella  mente ,  e, 
tra  una  chiacchera  e  l’al¬ 
tra  ,  si  fece  strada.  Se  narrassi 
tutto  a  ini,  tutto,  tutto.. .  se  lo  pre¬ 
gassi  lui  a  intercedere  per  me  pres¬ 
so  la  nipote? 

Sì:  quella  era  l’unica  via  per 
uscirne. 

Mi  feci  animo,  e  abbassandomi 
verso  lo  zio,  in  tono  confldenzale, 
gli  raccontai  filo  per  filo  l’ acca¬ 
duto.  Quando  un  po’  arditamente 
gli  dichiarai  il  mio  amore  per  Adele, 
il  mio  desiderio  vivissimo  d’averla 
per  moglie,  lui  sorrise. 

—  Tutti  così,  voi  altri  giovanot¬ 
ti  ;  —  disse  poi  con  voce  benevola.  — 
Fuoco  e  fiamme  sempre,  riflessioni 
poche.  Ehm!  Mi  hai  messo  davvero 
in  un  impiccio.  Basta,  ci  penserò 
su ,  e  ne  discorreremo  un’  altra 
volta,  chè  qui  non  è  il  luogo.  In¬ 
tanto....  fatti  coraggio,  che  per  ora 
farò  io  da  paciere.  — 
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Accompagnò  queste  parole  con 
una  strizzatina  d’ occhi,  indi,  sic¬ 
come  faceva  freddo,  mi  salutò  e 
proseguì  svelto  il  cammino,  lascian¬ 
domi,  se  non  altro,  un  po’  meno 
sfiduciato. 

*5  >  !r 

★ 

*  * 

Qualche  giorno  dopo  ricorreva  la 
vigilia  della  solennità  del  santo  Na¬ 
tale. 

Passeggiando  per  le  vie  del  paese 
e  vedendo  tutte  le  faccie  ilari,  al¬ 
legre,  tutte  le  botteghe  parate  a  fe¬ 
sta,  mi  sentivo  preso  da  una  gran 
mestizia,  da  una  gran  voglia  di 
piangere ,  e  pensavo  che  Natale 
infelice  sarebbe  mai  'stato  quello 
per  me. 

Quando  a  mezzogiorno  ritornai 
a  casa ,  una  dolce  novità  invece 
m’ aspettava.  Lo  zio  Alberto,  con 
una  bella  letterina,  c’  invitava  tutti 
ad  una  cenetta  sul  tardi  a  casa  sua; 
premetteva  che  sarebbe  stata  una 
cosa  modestissima,  due  bocconi, 
tanto  per  mangiare  in  compagnia. 

Non  sapevo  veramente  se  do¬ 
vevo  esser  contento,  o  non  di  quel- 
l’ invito;  a  seconda  dei  pensieri,  o 
saltavo  di  gioia  o  mi  prendeva  una 
gran  paura  ;  basta,  bisognava  farsi 
coraggio  e  sperare  per  il  meglio. 

Difatti,  alla  sera,  quando  arri¬ 
vammo,  lo  zio  ci  accolse  a  braccia 
aperte;  la  mia  cattiva  cugina  non 
gli  fu  seconda;  c’era  a  trarne  quindi 
più  che  un  buon  augurio. 

Bevuto  il  vermutte,  lo  zio  ci  fece 
sedere  ciascuno  al  posto  che  aveva 
designato  ;  io  mi  trovai  collocato  a 
fianco  d’Adele,  e  dovetti  proprio  con¬ 
venire  che  la  fortuna  era  dalla  mia. 

Tuttavia  i  primi  momenti  passa¬ 
rono  freddi  ;  Adele  non  parlava,  ed 
io  non  sapevo  qual  discorso  inco¬ 
minciare.  Lo  zio  ci  guardava  con 
occhi  attoniti  e  bruschi  nell’istesso 
tempo:  era  sì  poco  avvezzo  a  quel 
mutismo  ! 

Fu  lui  anzi  che  ci  trasse  d’ im¬ 
barazzo. 

—  Eh  là,  quei  due!  —  esclamò 
rivolgendosi  a  noi.  —  Perdinci:  pare 
che  mangiate  a  cottimo.  Oh!  avete 
forse  conservato  tutto  l’appetito  per 
oggi  che  non  trovate  il  tempo  di 
buttar  fuori  una  parola?  — 

Noi  due  ridemmo;  allora  Adele 
mi  disse  che  non  aveva  trovato 
mai  lo  zio  così  allegro,  così  lo¬ 
quace;  e  poi,  a  voce  più  bassa,  che 
non  1’  aveva  mai  visto  bere  si  di 
gusto....  sì  abbondantemente. 

Queste  parole  ne  attirarono  altre, 
e  furono  come  il  principio  della 
nostra  riconciliazione. 

Ad  un  certo  punto  mi  feci  forte 
e  abbassandomi  all’orecchio  d’A¬ 
dele  buttai  fuori  la  parola  perdono. 

—  Di  che  ?  —  mi  rispose.  —  Quelle 
sono  state  tutte  inezie.  Ci  ho  pen¬ 


sato  su  bene;  anch’io  fui  testarda 
ed  ebbi  quindi  la  mia  parte  di  torto: 
mettiamoci  una  pietra  su  quanto  è 
passato,  e  non  parliamone  più.  — 

Povera  Adele  !  Com’era  mai  bella 
pronunciando  quelle  parole. 

In  quel  momento,  non  seppi  dirle 
altro  che  grazie;  ma  tant’  è,  certe 
parole  molte  volte  valgono  più  d’un 
discorso. 

—  Così  mi  piace  —  disse  lo  zio 
sorprendendo  a  questo  punto  i  no¬ 
stri  colloqui.  —  Diamine!  ci  andavo 
proprio  io  ad,  aprirvi  la  bocca!  — 

Lui  contento,  noi  eravamo  più 
contenti  ancora;  la  sera  quindi 
passò  nella  massima  allegria. 

Enrico  Hubner. 

{La  fine  al  pross.  num.) 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

* 

*  ¥ 

Per  gli  agricoltori. 

Secondo  un  giornale  americano, 
il  cavolo  nacque  spontaneo  in  Si¬ 
beria,  il  sedano  ebbe  origine  in  Ger¬ 
mania  ,  la  patata  è  nativa  del  Perù , 
la  cipolla  dell’Egitto,  il  tabacco  ebbe 
i  natali  nell’America  del  Sud,  il  mi¬ 
glio  fu  scoperto  la  prima  volta  nel- 
l’ India ,  1’  ortica  è  schiettamente 
europea ,  il  cedrato  è  nativo  del¬ 
l’Asia,  l’avena  proviene  dall’Africa 
del  Nord ,  la  segala  fu  trovata  in 
Siberia,  il  prezzemolo  in  Sardegna, 
la  pastinaca  è  nativa  dell’Arabia  , 
il  girasole  proviene  dal  Perù ,  gli 
spinaci  furono  coltivati,  la  prima 
volta,  in  Arabia,  la  castagna  d’ìn¬ 
dia  è  nativa  del  Thibet,  la  mela  co¬ 
togna  venne  dall’  isola  di  Creta,  la 
pera  si  suppone  deU’Egitto,  il  cren 
è  proveniente  dal  mezzogiorno  d’Eu¬ 
ropa. 

★ 

*  * 

Norton  I ,  imperatore  della  Cali¬ 
fornia  e  del  Messico. 

Norton  I,  sedicente  imperatore 
della  California  e  del  Messico,  ces¬ 
sava  di  vivere,  giorni  sono,  in  San 
Francisco ,  povero ,  senza  trono  , 
senza  regno  e  senza  sudditi. 

Nel  1852  il  nostro  principe  spo¬ 
destato  era  in  California  il  monarca 
del  commercio  del  riso  ;  possedeva 
vistosi  capitali  e  molti  beni  stabili, 
e  da  sè  poteva  controllare  il  prezzo 
di  questa  derrata.  Gettatosi  in  az¬ 
zardose  imprese  ad  occhi  chiusi, 
si  svegliò  un  bel  giorno  povero  in¬ 
nanzi  alla  realtà  dei  fatti.  Da  quel 
momento  il  fallito  commerciante 
perdette  il  bene  dell’  intelletto  e 
s’immaginò  essere  il  sovrano  della 
California  e  del  Messico ,  le  quali 
contrade  nella  sua  mente  fervida 


aveva  unite  in  un  solo  reame:  d’al- 
lora  assunse  il  titolo  di  Norton  I. 

Di  tanto  in  tanto  l’imperatore  in 
erba  emanava  proclami  ai  suoi  sud¬ 
diti,  che  la  stampa  di  San  Franci¬ 
sco  pubblicava  caritatevolmente  fra 
le  Cose  Amene  ;  metteva  in  corso 
buoni  dello  Stato  coll’interesse  del 
4  per  cento,  e  redimibili  nel  1890, 
che  commercianti  generosi  acqui¬ 
stavano  con  pochi  soldi,  onde  il 
povero  monarca  non  morisse  d’i¬ 
nedia. 

Si  vuole  che  Joshua ,  A.  Norton, 
chiamiamolo  pure  Norton  il  Primo, 
fosse  un  figlio  naturale  di  Gugliel- 
mo.  r.e  della  Gran  Brettagna. 
Emigrò  giovanetto  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  quindi  al  Chili,  ove  rimase 
fino  al  1848,  cioè  fino  all’epoca  della 
scoperta  degli  aurei  tesori  della  Ca¬ 
lifornia,  alla  qual  volta  fece  vela. 
Speculò  e  dalle  speculazioni  rac¬ 
colse  immense  dovizie  e  nello  stes¬ 
so  modo  in  tarda  età  si  ridusse  al¬ 
l’estrema  miseria. 


Il  mio  primiero  è  un  liquido, 

Che  rende  più  pregiati, 

Più  morbidi  e  gradévoli 
I  cibi  delicati. 

Il  mio  secondo  è  piccolo, 

Ma  odoroso  arbusto, 

All’ odorar  piacevole, 

Assai  piccante  al  gusto. 

Il  terzo  scorre  placido 
Per  le  campagne  amene, 

E  in  esse  si  sollazzano 
E  satiri  e  sirene. 

Col  tutto  poi  si  chiamano 
Taluni  venditori 
Di  roba  indispensabile 
A  poveri  e  signori. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente : 


Certo-sa. 


AVVISO 


Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  all’infuori  dei 
Libraj  nostri  corrispondenti. 


- - ***$ 
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MELODIE  POPOLARI 


I. 

11  tiglio  della  Madonna  (1). 

Non  mi  cercar  chi  sono,  amata  donna, 

Nè  da  chi  sono  a  questo  mondo  nato, 

Te  lo  dirò,  son  figlio  a  la  Madonna, 
Nacqui  infelice  e  crebbi  sventurato  ! 

Un  sorriso  fanciullo  invan  cercai, 

Nè  d’  una  madre  il  bacio  io  m’ebbi  mai  ! 
Solo  nel  mondo,  misero,  reietto, 

Mai  un  accento  mi  suonò  d’affetto! 

Son  figlio  a  la  Madonna  e  in  petto  anch’  io, 
Come  ogni  altro,  gentil  racchiudo  un  core; 
E  solo,  abbandonato  al  pianto  mio, 

Sento  gli  strazi  d’  un  immenso  amore. 
Fammi  felice  almeno  un  sol  momento, 
Dimmi  che  m’ami  e  mi  farai  contento. 
Dimmi  che  m’ami  e  non  cercar  chi  sia, 
Son  figlio  a  la  Madonna,  o  bella  mia  ! 


(1)  Figli  della  Madonna  o  Espositi  sono  detti  in  Napoli 
i  trovatelli,  per  essere  ricoverati  in  un  Ospizio,  sotto  1’  in¬ 
vocazione  di  Nostra  Donna  dell’  Annunziata. 


II. 

Il  Narciso. 

E  d’  un  ruscel  ne  1’  onda  cristallina 
Venia  Ghita  gentil  contadinella 
Frettolosa  a  specchiarsi  a  la  mattina , 
Superba  di  vedersi  così  bella. 

E  rimirava  i  vezzi  del  suo  viso, 

L’occhio  amoroso  e  il  lusinghier  sorriso. 
E  lieta ,  saltellante  e  assai  giuliva 
Così  bella  a  vedersi  insuperbiva. 

E  un  fiorellin  che  al  margine  si  stava 
Sì  dolcemente  a  Ghita  favellava: 

—  La  tua  bellezza,  o  fanciulletta,  è  un  fiore 
Che  presto  s’  avvizzisce  e  presto  muore. 

Io  pur  fui  bello  e  per  l’ orgoglio  mio 
Son  rimasto  a  fiorir  dappresso  il  rio. 

Sono  il  Narciso,  e  chi  mi  ha  qui  mirato 
Il  fior  del  vano  orgoglio  m’ ha  chiamato. 

Avv.  Antonio  Puca. 


È  uscita  lei  I^rima  I=»art©  doli’ 


NNUARIO  SCIENTIFICI 


INDUSTRIALE 


ANNO  XVI  ~  1880  —  PARTE  PRIMA. 

La  prima  parte  comprende:  « 


Fisica  (R.  Ferrini),  Chimica  (  L.  Gabba),  Meteorologia  e  Fisica  del  globo  (P.  F.  Denza), 
Paletnologia  (P.  Castelfranco),  Zoologia  ed  Anatomia  comparata  (G.  Cavana). 

La  Parte  Prima  forma  un  volume  in-16  di  480  pagine  con  17  incisioni.  -  LIRE  QUATTRO. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  postali  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  in  Milano ,  via  Solferino,  li. 


Il  Tesoro  della  Boemia-Austria  ! 


La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi-  ! 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH t  Direttore. 


Nuovo  romanzo  di  HA  ULULI 


ROMANZO  DI 


A.  G.  BARRILI 


Un  bel  volume  in-16  di  400  pagine. 

L.  4. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


LA  MORALE  PER  TOTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DBLL’lSTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  morale  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  yerso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  col  di  ì96  pag.  —  !..  1  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 


Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


‘  Edizione  economica  a 


centesimi  il  numero 


DELLA 


VITA  E  COSTUMI  DEGLI  ANIMALI 


DI 

LUIGI FIGUIEB 

con  numerose  aggiunte  di 

Michele  Lessona ,  Arturo  Issel,  P.  Savi,  F.  Franceschinl,  G.  Marinoni,  De  Filippi,  C  Cattaneo,  C.  Anfosso 

illustrata  da  2300  incisioni. 

È  la  più  completa  e  la  più  pittoresca  Storia  Naturale  che  si  conosca.  È  il  più  gradevole  e  il  più  utile  libro  per 
la  gioventù.  Di  tutti  gli  animali  è  dato  il  disegno,  illustrandone  anche  i  costumi  e  le  abitazioni.  Ben  due  mila 
e  trecento  incisioni  illustrano  l’opera,  e  sono  eseguite  da  artisti  celebri  nella  specialità  di  pittura  di  animali  II 
merito  speciale  di  questa  zoologia  consiste  in  ciò:  che  i  caratteri,  i  costumi,  i  rapporti,  i  danni  e  i  vantaggi  degli 
animali  rispetto  all’uomo  sono  esposti  con  brevità,  chiarezza  e  diletto.  Un  altro  merito  dell’edizione  italiana  con¬ 
siste  nelle  numerose  aggiunte  che  vi  furono  introdotte  da  illustri  scienziati.  Quest’opera  ha  già  avuto  numerose 
edizioni  italiane;  ora,  per  renderla  sempre  più  diffusa,  ne  apprestiamo  una  nuova 

EDIZIONE  ECONOMICA  A  5  CENTESIMI  IL  NUMERO. 

Ogni  numero  consta  di  8  pagine  ornate  da  8  a  10  ine.  L’opera  sarà  divisa  in  6  voi.  con  le  rispettive  copertine. 

PREZZO  D’ASSOCIAZIONE  ALL’  OPERA  COMPLETA,  LIRE  DIECIOTTO 

Per  l’Estero,  Lire  S7  (oro). 

Ajspena  sarà  completa  l’opera  verrà  posta  in  vendita  a  L-  24. 

Milano  —  Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  via  Solferino ,  N.  11.  —  Milano. 


PRIME  BATTAGLIE 

MEMORIE  D'  UNA  DONNA 

DI 

CORDELIA 


Giudizii  della  stampa  : 

Cordelia,  l’autrice  di  quel  Regno  della 
donna  che  in  pochi  mesi  è  giunto  alla 
terza  edizione,  pubblica  ora  un  nuovo  vo¬ 
lume  :  Prime  battaglie.  È  un  racconto,  anzi 
due,  perche  ne  segue  un  altro  col  titolo: 
Villa  Eugenia.  Sono  racconti  semplici  e 
affettuosa  interessanti  e  famigliari,  che 
avranno,  nella  parte  sana  della  società  ita¬ 
liana,  lo  stesso  successo  che  il  primo  libro 
di  Cordelia.  Oggidì  che  riesce  così  difficile 
dare  in  mano  alla  gioventù  dei  buoni  libri 
d’amena  lettura  ,  questi  di  Cordelia  sono 
veramente  i  ben  venuti,  e  devono  essere 
accolti  con  festa,  c’è  da  congratularsi  per 
il  rapido  successo  che  hanno  presso  tutte 
le  famiglie ,  e  desideriamo  vedere  molti¬ 
plicarsi  i  libri  di  questo  genere. 

Un  elegante  volume  in-16 
L*ire  Due. 

Dir  Comm.  e  Vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano 


OCCHIO  AI  BAMBINI! 

del  dottor 
CESARE  MUSATTI. 

È  un  libro  popolare  sulle  malattie  dei 
bambini.  Tutte  le  madri  dovrebbero  stu¬ 
diarlo  a  memoria. 

Capitolo  i.  prima  del  matrimonio.  - 
li.  Dopo  il  matrimonio.  -  ili.  Un’occhiata 
generale  alla  causa  della  mortalità  dei 
bambini.  -  IV.  Debolezza  congenita.  - 
v.  Del  trasporto  dei  neonati  al  fonte 
battesimale  ed  al  comune.  -  VI.  Allat¬ 
tamento  mal  regolato.  -  VII.  Negligenze 
delle  cure  dovute  ai  bambini.  -  Vili. 
Alimentazione  prematura;  e  slattamento 
precoce.  -  IX.  Malattie  epidemiche.  Pre¬ 
giudizi  sulla  vaccinazione.  -X.  Malattie 
dei  bambini.  Pregiudizi  ed  errori  intorno 
alla  loro  curabilità.  -  XI.  Delle  altre 
cause  che  influiscono  sulla  mortalità 
dei  bambini. 

SECONDA  EDIZIONE. 

Lire  2. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  postali 
ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


IL  1E1IT1  [limi 

ROMANZO 

DI 

VITTORIO  BERSEZIO 


Un  elegante  volume  in-16  di  400  pagine 
Lire  4. 

Dir  Comm.  e  Vaglia  ai  fr.  Treves  Mila  i 


LA  VITA  M  I  L  I  T  A  R  E 

BOZZETTI  DI 

EDMONDO  DE  AMI  GIS 

©x  ufficiale  dell9  esercito 

NUOVA  EDIZIONE  RIVEDUTA  E  COMPLETAMENTE  RIFUSA  DALL’AUTORE,  COLL’AGGIUNTA  DI  DUE  NUOVI  BOZZETTI. 

Questo  libro  uscì  nel  1868,  ed  ebbe  da  allora  numerose  ristampe  e  traduzioni.  Dire  della  grande  popolarità  raggiunta  m  un 
subito  da  quest’opera,  sarebbo  superfluo,  e  poco  conveniente  ad  editori:  noi  vogliamo  qui  avvertire  semplicemente  che  1  Autore 
ha  creduto  bene,  dopo  undici  anni,  rivedere  l’opera  sua  ;  e  l’ha  ritoccata  in  ogni  parte,  in  ciascun  bozzetto.  Ogni  linea  per  così 
dire  porta  le  traccio  della  correzione  dell’autore;  e  le  sue  modificazioni  non  si  sono  ristrette  alla  lingua;  spesso,  ha  cambiato 
concetti,  conclusioni,  intreccio  del  racconto.  Due  dei  suoi  bozzetti  non  gli  piacevano  più,  e  li  ha  tolti;  ne  ha  invece  aggiunti 
due  che  non  si  trovano  nell’altre  edizioni  (Un  ordinanza  originale:  A  Ventanni).  —  Questa  nuova  edizione,  così  rimaneg-# 
giata  dall’autore  in  tutte  le  parti,  è  veramente  nuova ,  ed  annulla  le  precedenti;  si  potrebbe  quasi  dire  un  nuovo  libro.  E 
troppo  giusto  che  l’Autore  desideri  ormai  esser  giudicato  dai  lettori  e  dei  futuri  critici  sopra  questa  edizione  e  non  sulle  altre 
di  cui  egli  ha  riconosciuti  i  difetti.  —  È  molto  probabile  che  il  libro  così  ringiovanito  avrà  un  rifiorimento  di  popolarità. 

Lire  Quattro.  —  Un  elegante  volume  in-16  di  484  pagine.  —  Lire  Quattro. 

Milano.  —  Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  via  Solferino,  n.  11.  Milano. 


Un  elegante  volume  in-16  di  284  pagine 
Lire  2 :  50. 
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Già  da  pa¬ 
recchi  giorni 
le  ceneri  si 
son  posate  sui 
neri  crini,  sul¬ 
le  trecce  bion¬ 
de  e  sulle  gri¬ 
gie  chiome  e 
sulle  bianche; 
alla  voce  del¬ 
l’attrice  e  del¬ 
la  cantante,  e 
alle  modulate 
cavatine  ha 
tenuto  dietro 
la  voce  tonan¬ 
te  dal  pulpi¬ 
to  ;  la  vicen¬ 
da  delle  alle¬ 
grezze  e  dei 
pentimenti  si 
svolge  ,  la 
chiesa  recla¬ 
ma  i  suoi  di¬ 
ritti,  il  suono 
austero  del- 
1’  organo  do¬ 
mina  le  sal¬ 
modie  dei  fe¬ 
deli  ,  invece 
delle  portina¬ 
ie  dei  palchi 
vi  salutano  , 
gentili  lettrici, 
le  mendicanti 
della  parroc¬ 
chia  sulla  so- 
glia  della 
chiesa. 

Gli  anni  gra- 
vilano  loro 
sulla  groppa, 
camminano 
curve,  una  col 
bastone,  una 
colle  stampel¬ 
le*  quelle  fac- 
cie  grinzose 


Le  mendicanti  delia  parrocchia;  quadro  di  A.  Simonetti. 
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sono  state  fresche,  erano  bei  visi, 
ora  sono  due  maschere  ,  la  tinta 
di  cartapecora  si  è  sostituita  alle 
rosee  guancie  ,  alle  vesti  attillate 
un  affagottamento  di  cenci  ,  al¬ 
l’anima  aperta  alla  gioia  la  mente 
curva  sul  sepolcro.  Quelle  mani 
che  davano  delie  strette  appassio¬ 
nate  ad  altre  frementi  si  stringo¬ 
no  ora  una  all’altra  nell’atto  sim¬ 
bolico  della  preghiera;  più  della 
cenere  del  rito  annuale  quelle  due 
vecchie  susumsno  sull’ingresso  del 
tempio  :  memento,  homo,  quia  pul- 
vis  es  et  in  pulverem  rcverteris. 

Quelle  vecchie  dicono  un’  altra 
cosa  più  simpatica;  che,  cioè,  At¬ 
tilio  Simonetti,  il  pittore  che  le  ha 
dipinte  all’acquerello,  è  un  artista 
di  garbo.  Il  suo  pennello  che  tratta 
volontieri  le  odalische  e  le  cadine 
degli  harem  orientali,  che  si  com¬ 
piace  nel  cogliere  con  tocchi  di 
luce  i  riflessi  luminosi  dell’oro, 
della  porcellana,  dei  brillanti,  e  il 
luccicare  della  seta  e  delle  armi, 
ha  voluto  questa  volta  far  quare¬ 
sima  e  compungersi  d’umiltà  di¬ 
pingendo  gli  stracci  delle  due  vec¬ 
chie  e  le  rughe  di  quelle  mendi¬ 
canti. 

★ 

¥  ¥ 

Il  Perù...  .  no,  non  temete,  let¬ 
tori  ,  non  vogliamo  discorrervi  di 
guerre  e  rivolte  ,  ma  di  arti  e  di 
industrie. 

Le  più  antiche  porcellane  del 
Perù  furono  trovate  entro  tombe. 
La  loro  pasta  ora  è  rossa,  come 
quella  dei  vasi  greci ,  ora  nera 
come  quella  dei  vasi  etruschi.  È 
generalmente  appannata ,  o  resa 
lucente  più  per  istrofinamento  che 
per  vernice.  È  poco  cotta  e  per¬ 
meabile. 

Dagli  scavi  fatti  in  alcuni  tumuli 
si  giunse  all’  accertamento  d’  un 
fatto  singolare  :  fra  le  stoviglie  dcl- 
1’  antica  America ,  benché  contem¬ 
poranee,  le  une  con  la  loro  orna¬ 
mentazione  rivelano  un  vero  genio 
artistico,  e  le  altre  scostandosi  dalle 
norme  geometriche ,  imitano  con 
una  rozzezza  ridicola  il  garbo  or¬ 
ribile  dei  più  singolari  felici  dei 
selvaggi.  Nelle  tombe  degli  Ayma- 
ros  delia  Bolivia,  di  Quichua,  della 
costa  del  Perù  ,  Alcide  d’  Orbigny 
trovò  alla  rinfusa  le  terre  cotte  più 
disparate ,  le  une  piene  di  tutta  la 
poesia  dell’arte,  le  altre  deformi, 
orride. 


tt 

*  * 

Vi  abbiamo  già  discorso  delia 
Vega,  de’  suoi  arditi  viaggiatori ,  e 
delle  accoglienze  fatte  loro  a  Na-  j 
poli.  Oggi  un  nostro  disegno  vi  pre¬ 
senta  la  dimostrazione  fatta  ad  essi 

I 

dagli  studenti  dell’Università  e  dal 
Collegio  degli  ingegneri.  Erano  ap¬ 
plausi  a  tutti,  ma  specialmente,  ed 
era  naturale  ,  al  bravo  e  giovane  | 
ufficiale  Giacomo  B  rve  della  ma¬ 
rina  italiana,  di  cui  vi  diamo  il  ri¬ 
tratto  a  pagina  332. 

Il  tenente  Bove  ha  quasi  ven-  j 
tott’anni  ;  nacque  il  23  agosto  1852 
a  Maranzana  ,  villaggio  presso 
Acqui,  che  lo  saluta  oggi  come  il 
più, celebre  tra  i  suoi  800  abitanti, 
e  che  dà  il  nome  di  lui  all’unica, 
via  del  paese. 

Fu  a'lievo  della  scuola  di  marina 
di  Genova;  vi  entrò  a  14  anni  ;  ne  ' 
uscì  guardiamarina  a  20,  primo 
della  sua  classe.  Un  progetto  di 
scandaglio  che,  sperimentato,  diede 
ottime  prove,  lo  distinse  fra  i  com-  j 
pagni  fin  dal  cominciare  della  sua  i 
carriera. 

Nel  1873  fece ,  sul  Governolo,  la 
campagna  dell’  estremo  Oriente.  ' 
Quell’ insigne  scienziato  che  è  il 
signor  Giordano  ebbe  occasione  di 
conoscerlo  e  di  stimarlo  appunto 
sul  Governolo.  E  lo  volle  compa¬ 
gno  nel  suo  viaggio  a  Bnrneo  e 
nell’arcipelago  Solù,  e  fecero  in¬ 
sieme  l’ardita  ascensione  del  Kma- 
Balù,  il  Monte  Bianco  del  B  jrneo. 

Nel  1876  fu  promosso  sottotenente 
di  vascello,  prima  imbarcato  sulla 
nave  scuoia  torpedinieri,  poi  in 
isquadra.  Ma  il  suo  ingegno,  la  sua 
attività,  aspiravano  a  orizzonti  più 
vasti,  a  imprese  più  ardite,  a  emo¬ 
zioni  più  potenti.  Sentiva  il  deside¬ 
rio  del  nuovo,  la  febbre  dell’ignoto. 
Voleva  andare  in  Africa,  colla  spe¬ 
dizione  italiana  ;  ma  scelto  dal  mi¬ 
nistero,  fra  14  concorrenti,  a  far 
parte  della  spedizione  polare  di 
Nordenskjòìd,  s’ imbarcò  suda  Vega  \ 
colla  balda  spensieratezza,  coll’ar¬ 
dore  impaziente  dei  suoi  25  anni. 

E  trionfatore  dei  pericoli  del  viag 
gio  ,  eccolo  ora  tornato  in  patria, 
impaziente  di  nuove  spedizioni,  di 
nuove  vittorie  della  scienza  e  della 
civiltà. 

* 

Dopo  avervi  discorso  dei  lavori 
del  Gottardo  e  di  alcune  delle  mac¬ 
chine  usate,  pubblichiamo  in  que¬ 
sto  numero  le  vedute  dei  due  im¬ 
bocchi  del  gran  Tunnel.  Tra  l’uno 
e  1’ altro  corrono  14  920  metri;  la 
larghezza  è  di  6  50.  Il  tempo  im¬ 
piegato  nel  perforamento  fu  di  7 
anni  e  5  mesi  (4  anni  e  mezzo  meno 
del  Cenisio).  l  a  media  'giornaliera, 
fu  di  metri  5,50.  La  dinamite  im¬ 
piegata  490,000  chilogrammi. 


* 

4  4 

Eccovi  una  graziosa  veduta  d’uni 
via  della  vecchia  Amsterdam. 

Disposta  ad  anfiteatro  come  per 
dar  diletto  agli  occhi,  l’enorme  città 
stende,  sotto  il  cielo  di  un  azzurro 
freddo ,  sparso  di  nuvole  e  velato 
di  bruma  all’  orizzonte ,  le  frecce 
svelte  de’  suoi  campanili,  la  cupola 
della  sua  chiesa  luterana,  la  torre 
del  palazzo  del  re  ,  la  massa  po¬ 
tente  delle  sue  case  fra  le  quali 
spuntano  le  cime  degli  olmi. 

★ 

¥  ¥ 

Due  scene  di  caccia  nei  paesi 
degli  Shuli,  presso  Ismailia. 

Ivi  la  caccia  è  una  professione 
sottoposta  a  regole  generali,  e  mi¬ 
rabilmente  organizzata. 

Il  metodo  preferito  dagli  indigeni 
è  quello  delle  reti.  Ogni  uomo  è 
fornito  di  una  rete  di  corda  solida, 
di  dodici  metri  di  lunghezza  sopra 
tre  e  mezzo  di  larghezza  massima, 
con  maglie  di  sei  pollici  quadrati. 

Un  altro  sistema  è  quello  di  dar 
fuoco  alle  erbe  e  spaventare  la  sel¬ 
vaggina. 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


LÀ  4.a  OPERA  DI  MISERICORDIA  SPIRITUALE 

1  0  Esercizio. 

Sembra  la  cosa  più  naturale  che 
se  voi,  o  per  un  verso  o  per  un  al¬ 
tro,  avete  tanto  da  potere  formarvi 
una  corazza  di  buona  riputazione, 
possiate  resistere  con  essa  agli  at¬ 
tacchi  della  cattiveria,  della  per¬ 
versità  ,  della  calunnia  e  di  altre 
simili  bellezze  di  questo  mondo.  Ep¬ 
pure  non  è  così.  Un  bel  giorno  si 
organizza  contro  di  voi  un  sistema 
di  diffamazione,  e  la  vostra  corazza 
è  sfasciata  d’ un  tratto.  Di  questa 
diffamazione  non  sarà  vero  nulla 
di  nulla,  epperciò  voi  crederete  di 
poterla  distruggere  alla  prima,  e 
ritornare  le  cose  all’  onore  della 
verità.  Mi  che  ?  i  Caschi  il  mondo, 
alla  vostra  buona  riputazione  ca¬ 
piterà,  quasi  direi,  come  al  cipres¬ 
so,  che  una  volta  troncato  non  rin¬ 
verdisce  più. 

Il  guaio  si  è  che  il  male  è  pre¬ 
sto  creduto  ;  e  non  c*  è  santi  che 
tengano,  una  volta  che  la  diffama¬ 
zione  vi  prende  di  mira,  è  legge 
sancì  la.  Non  abbiate  pure  nessu¬ 
nissima  colpa  a  rimproverarvi,  non 
vi  salvate  più  dal  passare  per  un 
cattivo  soggetto ,  e  magari  anche 
per  un  essere  pericoloso.  Cercate 
di  sfondare  l’ accusa,  e  vi  trovate 
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di  fronte  ad  un’impresa  faticosa, 
perchè  è  assai  malagevole  confu¬ 
tare  una  falsa  opinione  quando  essa 
è  fondata  sulla  convinzione  che  il 
falso  sia  vero. 

Ho  dovuto  prenderla  un  po’  alla 
larga,  e  fare  qualche  premessa  per 
non  vedermi  piantato  in  asso  in 
sul  principio  ;  cosa  che  mi  sarebbe 
capitata,  se  avessi  detto  subito  che 
volevo  difendere  un  infelice  calun¬ 
niato ,  proteggere  un  povero  op¬ 
presso,  consolare  un  afflitto,  il  quale 
divenuto  bersaglio  delia  diffama¬ 
zione  è  detestato  da  tutti.  Sì ,  il 
rospo . . . 

L’ho  detto  io?  Appena  l’ho  no¬ 
minato,  ecco  che  uno  mi  torce  il 
muso  di  là  ,  un  altro  mi  manda  a 
quel  paese ,  ad  una  lettrice  par  di 
averlo  sotto  i  piedi,  si  ritrae  indie 
tro  con  paura,  con  ripugnanza,  per 
poco  non  alza  il  piedino  per  cal¬ 
pestarlo....  Sventurato  rospo!  A 
che  cosa  ti  servono  le  tue  ottime 
qualità,  i  servigi  che  ci  rendi  ,  la 
tua  bontà  che  non  farebbe  male 
ad  un  ragno  in  un  buco?  Ecco  la 
triste  sorte  che  ti  attendeva!?  Per¬ 
chè  la  natura  cominciò  a  darti  un 
aspetto  ripugnante,  ed  abitudini  da 
romito,  ecco  che  noi  allunghiamo 
la  corda  e  pronunciamo  contro  di 
te  un  decreto  di  maledizione  ! . . . . 
Oh  !  signori ,  dal  contegno  che  te¬ 
nete  col  povero  rospo  mi  accorgo 
che  non  conoscete  le  sue  opere. 

M  >ndo  birbone!  Come  si  giudi¬ 
ca  male  dall’apparenza  !  E  quan¬ 
do  si  comincia  dare  addosso  ad  un 
povero  diavolo,  quante  se  ne  in¬ 
ventano  !  Si  cominciò  a  coprire  il 
rospo  di  epiteti  ingiuriosi,  di  di¬ 
sprezzo;  —  poi  lo  si  fece  un  oggetto 
di  disgusto,  di  orrore;  —  indi  si  vo¬ 
ciferò  che  è  un  animale  avverso  a 
noi ,  —  e  si  continuò  di  questo  passo 
a  dire  che  vive  di  terra  e  che  per 
paura  gli  venga  meno  non  ardisce 
mai  di  togliersi  la  fame ,  la  quale 
credenza,  che  dura  tuttora  in  capo 
al  volgo,  fece  sì  che  il  rospo  fosse 
preso  per  simbolo  dell’avarizia  ;  — 
che  è  fatale  agli  uomini  collo  spruz¬ 
zo  di  un  umore  acre,  velenoso;  — 
che  affascina  collo  sguardo  uomini 
ed  animali  e  che  li  uccide  ;  —  che 
per  castigo  piove  dal  cielo:  i  goc¬ 
cioloni  toccando  terra  devono  tras¬ 
formarsi  in  rospi;  —  e  si  giunse 
perfino  a  questo  punto  che,  affib¬ 
biata  al  rospo  una  parte  importante 
nella  storia  degli  stregoni,  un  Par¬ 
lamento  ordinò  che  un  tal  Vauini 
venisse  bruciato  vivo  perchè  gli  si 
era  trovato  un  rospo  chiuso  in  un 
boccale  di  vetro  I  !.... 

Calunnie  !  calunnie!  Questo  è  un 
sistema  di  diffamazione  completo. 

Il  rospo  non  merita  per  modo  al¬ 
cuno  il  danno  di  tanta  diffamazio¬ 
ne:  è  invece  degnissimo  della  no¬ 
stra  stima  e  delle  nostre  cure,  come 
ogni  altro  animale  utile.  Sissigno- 
ri  !  —  ci  tocca  spesso  vedere  che 
vi  hanno  creature  le  quali  sem 


brano  fare  eccezione  alla  legge  del 
buon  Dio  ;  —  che  vi  hanno  in  que¬ 
sto  mondo  poveri  disgraziati  sul 
capo  dei  quaii  si  scagliano  gli  odii 
come  in  un  luogo  maledetto.  Droz 
pone  il  rospo  fra  questi  disgraziati. 

Non  nego  che,  dopo  tutto  quanto 
se  ne  disse,  inciampando  in  un 
sasso  ,  sollevandolo  ,  proviate  una 
disgustosa  sorpresa  trovandovi  sot¬ 
to  rannicchiato  un  animale  dalle 
forme  tozze  e  spiacevoli,  di  un  co¬ 
lor  grigio  livido ,  macchiettato  di 
bruno  e  di  giallastro,  coperto  di 
pustole  e  di  verruche,  con  un  petto 
largo  e  gonfio,  con  una  testa  più 
grossa  del  rimanente  del  corpo , 
con  una  bocca  grande  e  def  orme, 
con  occhi  grossi  e  sporgenti.  —  Via, 
vincete  una  volta  tanto  la  brutta 
impressione,  la  ripugnanza,  —  av¬ 
vicinatevi,  non  abbiate  paura,  chè 
non  vi  farà  male  alcuno,  osserva¬ 
telo  bene,  e  sentite  i  casi  dolo¬ 
rosi  e  singolari  della  vita  di  questo 
povero  animale. 

Lo  vedete  lì  quel  povero  infelice? 
Quando  nasce  non  ha  neanche  in 
piccolo  quella  forma  tozza,  pesante, 
ha  una  forma  ovoide,  esile,  svelta, 
—  non  ha  quegli  occhioni  impos¬ 
sibili,  è  cieco  —  non  ha  neppur  una 
di  quelle  quattro  zampe,  ha  invece 
una  coda  abbastanza  lunga  —  non 
respira  per  mezzo  dei  polmoni,  ma 
per  mezzo  di  branchie  —  non  vive 
nell’asciutto,  sta  nell’acqua  —  non 
è  un  rospo,  è  un  pesce!  —  Ben  pre¬ 
sto  cambia  la  pelle  e  riceve  il  dono 
della  vista.  È  allora  alla  sua  prima 
infanzia.  Se  a  questa  età  somiglias¬ 
sero  poi  le  altre  successive,  il  rospo 
sarebbe  fra  gli  animali  più  felici. 
Seguiamone  uno.  Nato  nel  fiume  o 
nel  rivo,  le  prime  ore  dell’  infanzia 
le  trascorre  belle  e  care  slancian¬ 
dosi  incontro  alle  prime  ebbrezze 
della  vita.  Cullato,  accarezzato  dalla 
corrente  del  fiume 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra 

passa  delle  ore  sotto  le  larghe  fo¬ 
glie,  godendosi  il  raggio  di  sole  che 
gli  giunge  attraverso  i  salici ,  — 
come  i  fanciulli  petulanti,  chiassosi, 
curiosi,  fruga  per  ogni  dove,  —  si 
caccia  fra  le  radici  degli  alberi  che 
si  protendono  nell’acqua,  —  entra  da 
sfacciato  nei  calici  dei  fiori,  —  corre 
come  un  pazzo  tra  i  sassi  e  tra  le 
erbe,  —  urta  impunemente  i  più 
grossi  abitatori  del  fiume,  — da  vero 
monello  insegue  i  nugoli  di  pescio¬ 
lini,  —  cimenta  i  grossi  ragni  d’ac¬ 
qua.  —  Ben  visto,  ben  accolto  con 
prove  di  fraternità,  odiato  da  nes¬ 
suno  ,  si  sente  felice ,  ama  tutto  il 
mondo.  —  Trascorre  la  vita  senza 
curarsi  del  domani  :  vive  per  vivere 
senza  un  pensiero  al  mondo  che  lo 
turbi. 

Ma  ahimè!...  La  felicità  somiglia 
proprio  all’ora  che  suona;  appena 
ci  si  arriva  ,  essa  è  già  passata. 
Quel  beato  animaletto  di  jì  a  poco 
si  sente  uno  stiracchiamento  per 


tutto  il  corpo,  —  si  vede  a  compa¬ 
rire  due  zampe  di  dietro ,  poi  due 
davanti,  —  lo  prende  una  specie  di 
intorpidimento  alla  parte  posterio¬ 
re.  è  la  sua  coda  che  se  ne  va,  — 
è  invaso  da  una  stanchezza  mai 
avvertita,  prova  il  bisogno  di  respi¬ 
rare  :  alle  branchie  succedono  i  pol¬ 
moni,  —  attratto  da  una  forza  ir¬ 
resistibile,  cerca  di  trascinarsi  fuori 
dall’acqua. 

Con  questa  trasformazione  fisica, 
se  ne  compie  nel  rospo  un’  altra 
morale.  Ha  perduta  la  sua  leg¬ 
gerezza,  è  diventato  pesante,  — ■ 
non  è  più  scapestrato,  ma  goffo, 
—  vorrebbe  fare,  ma  si  trova  im¬ 
potente  ,  —  je  cose  leggiadre  Io 
allettano ,  si  sente  ricco  di  senti¬ 
mento  per  comprenderle  e  farsi 
comprendere,  ma  si  vede  deforme, 
orrido,  ributtante  II  povero  anima¬ 
le  si  è  fatto  un  rospo  in  tutta  for¬ 
ma  ,  e  se  ne  accorge  a  tutte  sue 
spese.  Cammina  penosamente, —  è 
schifato,  fuggito:  perfino  le  erbe 
pare  si  curvino  innanzi  che  il  suo 
corpo  vi  pesi  sopra ,  —  passa  un 
cane,  lo  vede  ed  abbaia.  Uno  inav- 
vertentemente  scivola  sul  viscido 
corpo  del  rospo,  cade,  si  rialza, 
impreca  e  lapida  l’infelice  bestia.... 
Ho  detto  infelice  ?  E  non  c’è  da  mu¬ 
tare.  Quando  da  girino  si  trasforma 
in  rospo  comincia  un  lungo  periodo 
di  pene.  La  pena  maggiore  è  di 
comprendere  tosto  quale  vita  umi¬ 
le  ,  vergognosa  ,  sprezzata  ,  dovrà 
trascinare,  mentre  ancora  non  è 
cessato  il  fascino  della  prima  età 
passata, 

E  pensa  sospirando  il  tempo  scorso 

E  in  quello  che  verrà  sperar  non  osa. 

Al  « brekekenkoax  -coax ,  breke- 
kenkoax-coax  »,  che  risuona  poco 
lungi  da  lui ,  è  tratto  quasi  a  ma¬ 
ledire  alla  ingiustizia  del  Creatore 
che  ha  dato  a  quella  civetta,  a 
quella  sgualdrina  della  rana  sua 
parente  una  certa  grazia  ed  a  lui 
un  aspetto  ripugnante. 

Non  v’ha  più  gioia  per  il  povero 
rospo ,  volge  io  sguardo  intorno  e 
vede 

Ad  ogni  man  una  grande  campagna 

Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Sa  di  essere  infelice,  si  fa  tetro, 
melanconico,  si  dà  ad  una  vita  da 
romito,  e  prende  le  abitudini  che 
può  avere  uno  sventurato  pari  suo. 
Va  ad  abitare  in  fondo  ai  fossi,  nei 
pantani,  nelle  cantine,  nei  rottami 
delle  fabbriche,  nei  luoghi  umidi 
ed  oscuri  dei  boschi  e  vi  rimane 
celato  per  tutto  il  giorno  :  esce  di 
notte.  Fattosi  di  indole  pensosa  e 
contemplativa,  si  siede  sulle  zampe 
di  dietro,  sta  cogii  occhi  fissi  ed 
immobili,  e  si  dà  alla  contempla¬ 
zione  che  esercita  durante  una  vita 
lunga  come  quella  di  un  patriarca. 
Chi  sa  quante  riflessioni,  quanti 
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studii,  quanta  filosofia  germoglie¬ 
ranno  nella  fantasia  di  un  libero 
rospo  in  un  libero  e  soffice  panta¬ 
no  !  —  Cammina  lentamente  quando 
tutto  all’intorno  è  silenzio  profon¬ 
do.  —  A  questo  mondo  uno  si  con¬ 
forta  e  si  consola  come  può.  È 
quello  che  fa  il  rospo.  Nato  per  vi¬ 
vere  di  poesia  e  d’amore,  e  colpito 
dalla  sorte  avversa,  gode  di  poter 
vivere  possibilmente  tranquillo  al¬ 
meno  di  notte,  alla  luce  delle  stelle 
o  della  luna  quando  c’  è  ,  le  soie 
che  coi  lupi  e  colle  volpi  lo  vedano 
di  buon  occhio.  Del  resto  non  ha 
altre  consolazioni:  per  trovarne  do¬ 
vrebbe  rimontare  fino  alle  storie 


greche  ed  alle  leggende  degli  in¬ 
cantatori,  ove  si  vedrebbe  messo 
in  onore.  Troverebbe  anche  Forti- 
guerra  che  elesse  due  rospi  a  cu¬ 
stodia  di  casta  donzella,  —  Shake¬ 
speare  ohe  nella  caldaia  delle  ma¬ 
liarde  diede  il  posto  distinto  al  ro¬ 
spo,—  un  gran  poeta  che  ne  ha  can¬ 
tato  le  sciagure  ed  i  dolori....  Ma  a 
petto  di  questi  che  cosa  sono  quelle 
poche  stille  di  balsamo  consolatore? 
Ci  sarebbe  l’amore.  Ma  per  il  rospo 
è  piuttosto  una  nuova  pena  che  al¬ 
tro  ,  perchè  se  sapeste  come  ama 
il  rospo  !  ?  Sentite  come  un  nostro 
poeta  gentile  e  di  cuore  ci  presenta 
un  rospo  innamorato  :  «  La  prima 


dichiarazione  amorosa  che  fa  il  ro¬ 
spo  è  quella  di  piantarsi  colle  sue 
quattro  zampe  a  contemplare  im¬ 
mobilmente  la  sua  adorata  ;  invano 
passano  i  giorni ,  invano  scorrono 
le  notti ,  invano  è  torrido  il  sole  , 
invano  è  umida  la  bruma,  il  rospo 
sta  lì  saldo  le  ore,  i  giorni,  le  set¬ 
timane  a  ragionar  d’amore.  È  egli 
stimolato  dalla  fame?  Langue,  ma 
non  si  muove  ;  —  è  arso  dalla  sete  ? 
Soffre,  ma  non  si  scuote  ;  —  è  egli 
urtato,  percosso,  calpestato  ?  Piega 
il  capo  alle  battiture  ,  ma  non  ab¬ 
bandona  il  campo  ;  —  se  avviene 
che  una  mano  crudele  lo  respinga 
dalle  soglie  amate,  incontanente  ri- 


Antiche  stoviglie  peruviane. 


torna  :  —  se  lo  ferite,  egli  riede  fe- 
r  ito  ;  — se  lo  mutilate,  riede  muti¬ 
lato  ;  —  se  lo  dilaniate,  riede  dila¬ 
gato;  —  egli  vi  lascia  le  sue  mem¬ 
bra,  i!  suo  sangue,  la  sua  vita,  ma 
non  lascia  la  compagna  del  cuor 
suo.  »  Una  beccata  di  piccione  è 
un  lampo,  —  un  amplesso  di  rospo 
dura  dai  trenta  ai  quaranta  giorni. 

—  E  una  intensità  di  sentimento 
che  sfida  cento  Romei.  Oh  !  dov’  è 
l’uomo  che  ami  come  un  rospo  1? 
Donna,  che  sogni  un  altro  re  di 
Tuie,  innamorato  costante 

Fino  all’ultimo  suo  dì, 

—  giovane  che  minacci  ucciderti  ai 


piedi  della  tua  bella  tiranna  per  un 
amore 

uguale  a  rivo 

Che  impetuoso  per  disciolte  nevi 
Rompa  le  dighe, 

e  che  dimani  è  di  nuovo  secco,  — 
imparate  dal  rospo  come  si  ami  ! 

Ed  è  su  un  animale  cosiffatto 
che  si  è  accumulata  una  valanga 
di  vituperi,  di  calunnie,  di  fole? 
Quanta  ingiustizia!  Quanta  diffama¬ 
zione  1  Quanti  errori  1  —  Vediamo, 
se  è  possibile ,  di  scoprire  un  po’ 
la  verità. 

Giovanni  Marchese. 


LETTERA  APERTA 
<1  i  Cesare  Oantù. 


Agli  operai  tipografi  di  Milano  ! 

Nella  Mostra  dell’arte  tipogra¬ 
fica,  dove,  pochi  mesi  fa,  vedemmo 
onorati  i  meriti  del  lavorante  e  del¬ 
l’industriale,  io  vi  metteva  innanzi 
il  problema  se  «  verrà  mai  un  gioì- 
«  no  che  intraprenditori  e  operai  si 
«  accordino  di  interessi  che  :  gli  sli- 
«  pendìi  non  si  proporzionino  solo 
«  colla  fredda  legge  della  domanda 
«  e  dell’offerta,  che  il  frutto  del  la  - 
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«  voro  vantaggi  equamente  ali’  in- 
«telligenza,  al  capitale,  alle  brac- 
«cia?  che  si  riconoscano  i  bene- 
«  fizii  onde  l’operaio  giova  alla  so- 
«  cietà ,  che  lo  ignora  e  forse  lo 
«  djsprezza  ?  » 

È  il  problema  dell’  avvenire ,  e 
solo  il  tempo  e  le  trasformazioni 
sociali  che  si  preparano  potranno 
darne  adequata  soluzione.  Ma  è 
bene  voler  affrettarlo,  e  forse  com¬ 
prometterlo  colla  violenza? 

Da  violenze  sapeste  astenervi  voi, 
ma  la  condotta  vostra  vi  pare  ir¬ 
reprensibile? 

Pensaste  che  il  vostro  lavoro 
non  fosse  abbastanza  retribuito  ;  e 
che  non  vi  facessero  ragione  i  pa¬ 
droni,  che,  alla  loro  volta,  credono 
non  potervi  dare  di  più  senza  dan¬ 
neggiarsi. 

—  A  Torino,  a  Firenze,  a  Roma 
i  tipografi  sono  pagati  meglio.  — 

Ma  voi  conoscete  le  diverse  con¬ 
dizioni  di  quelle  città.  E  se  vi  si 
domandasse  perchè  dunque  non  an¬ 
date  colà,  sapreste  rispondere  che 
di  lavori  non  ufficiali  se  ne  fanno 
qui  molto  di  più,  appunto  perchè 
più  modici  i  prezzi.  Se  l’editore 
dovrà  pagare  di  pai  diminuiranno 
i  lavori. 

Ora  quel  eh-1  l’operaio  desidera 
è  appunto  il  lavoro:  questa  è  la  sua 
voc  /ione,  la  sua  battaglia,  la  sua 
nobiltà. 

Costui  che  ora  vi  parla  e  che 
pai  volte  scrisse  a  prò  d -gli  ope¬ 
ro,  cominciò  povero  come  voi;  la¬ 
vorò  tavolò  sempre  fra  circostan¬ 
ze  poi  dure  delie  vostre;  potè  pro¬ 
cacciarsi  una  comoda  vecchiaia  , 
nella  quale  non  smette  il  lavoro, 
da  cui  e  per  cui  unicamente  gua¬ 
dagna. 

Pubb'ieò  il  Portafoglio  d’  un  ope¬ 
raio,  che  spiacque  agli  aristocra¬ 
tici  perchè  encomiava  il  telonio 
e  la  bottega,  santificava  il  lavoro, 
di  fronte  ai  gaudenti  e  agli  spadac¬ 
cini,  ai  liberalastri,  alle  spie  ;  e  un 
povero  orfano  faceva  divenir  pos¬ 
sessore  (che  dissero  esagerazione) 
di  1500  lire. 

Un  tale  risparmio  è  tutt’  altro 
che  strano  nella  classe  vostra.  Voi, 
per  la  natura  dei  lavori  e  per  le 
relazioni,  siete  un  di  mezzo  fra  il 
bracciante  e  l’industriale;  più  ci¬ 
vili  di  modi,  di  vestire,  di  cogni¬ 
zioni,  di  pratiche,  siete  anche  re¬ 
tribuiti  meglio  di  tant’  altri. 

Ma  appunto  questa  superiorità 
rende  pericoloso  il  vostro  esempio, 
se  classi  ben  più  infelici  della  vo¬ 
stra  vi  vedano  tramare  contro  il 
lavoro.  Avete  detto  :  «  Non  si  vuole 
compensare  equamente  il  nostro 
lavoro;  ebbene,  cesseremo  di  la¬ 
vorare.  »  Si  mascheri  col  nome 
nuovo  di  sciopero,  ma  il  vostro  è 
ozio.  Questi  20  giorni  che  state  ino¬ 
perosi  non  voglio  credere  li  logo¬ 
riate  all’osteria,  nel  giuoco,  a  con¬ 
vegno  dove  ubbriacarsi  di  ira;  ma 
è  da  galantuomini  il  restare  oziosi? 


Voi  stessi  dovete  sentire  quel  male 
della  noia,  che  castiga  i  milionari. 
Al  fine  della  giornata,  come  deve 
rincrescervi  il  pensare  che  la  sciu¬ 
paste  !  alla  vostra  famiglia  non  po¬ 
ter  raccontare  quel  che  eseguiste; 
portarle  un  denaro  non  meritato 
da  voi,  ma  ricevuto  non  senza  qual¬ 
che  rimorso  gratuitamente  da  per¬ 
sone  (lasciatemelo  dire)  di  cui  siete 
stronfienti  e  forse  complici  inconsci. 

Mesi  fa  celebrammo  la  fonda¬ 
zione  d’nn  Pio  Istituto,  pel  quale  i 
tipografi  si  soccorrono  a  vicenda 
nelle  malattie,  nelle  disoccupazioni, 
e  il  pubblico  applaudì  a  quella  fe¬ 
sta  ,  e  ne  crebbe  onore  alla  vo- 
str’arte.  Non  si  veda  quella  con 
cordia  degenerare  in  combriccole, 
in  oziosità,  in  pericoli  di  sociali 
sovvertimenti.  Ognuno  continui  ad 
esser  buono  per  tutti ,  acciocché 
tutti  siano  buoni  per  ciascuno. 

—  Ma  i  padroni  sono  tiranni  : 
non  ascoltano  le  nostre  ragioni  : 
promettono,  poi  mancano. 

Ebbene  ,  cambiateli  :  cercate  i 
buoni,  attaccatevi  a  loro,  come  essi 
s’at  accano  ai  buoni  lavoranti,  e  li 
conservano  ad  ogni  prezzo.  Il  loro 
vantaggio  va  d’accordo  col  vostro, 
Voi  colio  sciopero  volete  danneg¬ 
giarli;  ma  in  ciò  qual  vantaggio  ne 
cavate  voi  ?  Ahimè  !  per  poco  che 
duri  il  vostro  ozio,  troveranno  ri¬ 
pieghi,  formeranno  altri  operai:  in¬ 
tanto  tralasceranno  lavori  ,  cioè 
scuseranno  senza  l’opera  vostra; 
ad  essi  non  mancherà  i!  compana¬ 
tico,  voi  non  avrete  il  pane:  dico  il 
pane  guadagnato  onoratamente  col 
lavorare,  non  ricevuto  coll’oziare. 

Oh,  potesse  questo  operaio  farsi 
sentire  da  voi  !  potessero  i  consigli 
d’un  vecchio  influire  sulla  vostra 
gioventù  !  Vi  direi  :  Cessate  dall’ozio, 
subito  :  oggi  stesso  tornate  al  vo¬ 
stro  principale;  raddoppiatela  vo¬ 
stra  fatica  per  guadagnare  di  più. 
Ma  garantite  le  vostre  giuste  pre¬ 
tensioni  e  scegliete  persone  one¬ 
ste,  disinteressate,  informate,  bene¬ 
vole  :  che  tutelino  i  vostri  diritti , 
che  vi  ottengano  una  retribuzione 
proporzionata  alla  vostra  abilità , 
una  tariffa  più  equa  e  men  com¬ 
plicata  ;  che  vi  salvi  da  interposi¬ 
zioni  dannose ,  che  abbia  autorità 
bastante  per  mettere  a  dovere  i  pa¬ 
droni,  e  far  che  i  lavoranti  guada¬ 
gnino  col  sudore  alla  fronte ,  ma 
non  con  le  lacrime  agii  occhi. 

Cesare  Cantò. 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  alVinfuori  dei 
Librai  nostri  corrispondenti. 
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RACCONTO  DI 

MASSIMILIANO  SCHLAGEL 

(; traduz .  di  G.  Ricci). 

Il  mattino  seguente  di  buonissi¬ 
ma  ora,  prima  ancora  che  il  primo 
raggio  di  sole  spuntasse  a  spec¬ 
chiarsi  nella  rugiada,  il  campanaro 
e  suo  figlio  lasciavano  il  campanile 
di  Sant’Anna.  Vendellino  aveva  una 
valigia  sulle  spalle  e  il  bastone  da 
viaggio  in  mano,  ed  era  melanco¬ 
nico  e  triste.  Padre  e  figlio  traver¬ 
sarono  la  piazza  dei  tigli  e  passa¬ 
rono  silenziosi  davanti  al  Palazzo 
comunale  rischiarato  dalla  dubbia 
luce  dell’alba.  Lo  sguardo  di  Ven¬ 
dellino  si  fissò  subito  su  quelle  fi¬ 
nestre...  ancora  tutte  chiuse  e  co¬ 
perte  dalle  tendine:  solamente  due 
rondinelle  mattutine  svolazzavano 
gorgheggiando  intorno  al  loro  nido 
posto  sotto  la  cornice  intagliata.  Con 
un  profondo  sospiro  si  tolse  Ven¬ 
dellino  a  quella  vista.  In  quella  i 
suoi  occhi  s’ incontrarono  negli  oc¬ 
chi  del  padre,  il  quale  lo  osservava 
con  sguardo  acuto  e  scrutatore.  Un 
vivo  rossore  passò  sul  bel  volto  del 
giovinetto  al  vedersi  sorpreso  e  chi¬ 
nò  tosto  il  capo.  Il  campanaro  fece 
finta  di  nulla;  tuttavia  una  leg¬ 
giera  nube  di  tristezza  passò  sulla 
sua  fronte. 

Vendellino  non  se  ne  avvide  e  af- 
frettavasi  con  passo  così  lesto  per 
le  tranquille  vie,  che  il  vecchio  po¬ 
teva  appena  seguirlo.  Quando  fu¬ 
rono  fuori  le  porte,  che  il  guardiano 
aprì  loro  sbadigliando,  fermossi  il 
campanaro. 

—  Ora  io  deggio  ritornarmene, 
Vendellino.  Non  andiamo  tanto  per 
le  lunghe  per  dirci  addio!....  — 

Vendellino  sentiva  che  gli  manca¬ 
va  la  voce. 

—  Addio  padre!...  —  balbettò,  ed 
allargando  le  braccia  si  gettò  sin¬ 
ghiozzando  al  collo  del  vecchio;  il 
quale  per  un  momento  permise 
quello  sfogo  naturale  Poscia  to¬ 
gliendosi  da  quell’  abbraccio  gli 
disse  : 

—  Sii  uomo!  non  ci  separiamo 
mica  per  sempre.  Fra  non  molto 
verrò  a  trovarti.  Cerca  di  compor¬ 
tarti  da  buon  figliuolo  e  salutami 
Mainardo;  egli  sarà  per  te  come 
un  buon  padre.  — 

Vendellino  chinò  il  capo  in  segno 
di  assentimento,  chè  la  commozio¬ 
ne  non  gli  permetteva  di  profferir 
parola,  e  strinse  la  mano  al  padre. 

Il  campanaro  voltossi  per  andar¬ 
sene;  ma  Vendeliino  tenne  ferma  la 
sua  mano  ancora  una  volta. 

—  Padre,  — gli  disse  sommessa¬ 
mente,  —  ricordati  del  mio  corvo 
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bada  che  non  abbia  a  mancargli 
nulla.  — 

Il  vecchio,  dopo, gli  accennò  col 
capo  che  lo  avrebbe  fatto,  e  Ven- 
dellino  soggiunse  cogli  occhi  bassi  : 

—  Salutami  anche  Ilda  se  tu  la 
vedi....  — 

Con  un’  ultima  stretta  il  campa¬ 
naro  ritirò  la  sua  mano  dicendo: 

—  Non  temere,  Vendellino;  al  cor¬ 
vo  non  mancherà  nulla.  Addio,  fi¬ 
glio  mio!  — 

Prima  che  il  giovinetto  avesse 
tempo  di  rispondere,  affrettossi  il 
padre  di  buon  passo  versola  città. 
Vendellino  tacendo  gli  tenne  dietro 
un  poco  collo  sguardo...  ma  dopo, 
preso  il  bastone  e  risoluto,  fattosi 
coraggio,  senza  più  rivolgersi,  si 
avanzò  con  passo  sicuro  per  la  sua 
via,  fra  la  brezza  sottile  e  pungen¬ 
te  del  mattino. 

Mentre  .egli  così  andava  verso 
la  sua  destinazione,  il  Borgomastro 
Videmanno,  dopo  un  lungo  sonno, 
levavasi  neghittosamente  da  letto 
e,  secondo  r  abitudine  sua,  affaccia- 
vasi  alla  finestra  per  osservare  il 
tempo.  In  quel  mentre  vide  il  vec¬ 
chio  campanaro  venir  su  per  la  via 
a  passo  lento ,  con  una  brocca  a 
manico  in  mano  e  infilare  la  porta 
del  campanile.  Fu  sempre  incarico 
di  Vendellino  il  portare  le  provvi¬ 
ste  necessarie  su  nell’ alta  abitazio¬ 
ne,  e  il  Borgomastro  lo  vedeva  qua¬ 
si  ogni  mattina  all’ora  istessa  pas¬ 
sare  colia  brocca  del  latte;  onde 
vedendo  far  quell’  uffizio  dal  padre, 
argomentò  avere  il  vecchio  tenuto 
parola,  aver  cioè  mandato  Vendel¬ 
lino  fuori  del  paese.  Lamberto  andò 
tosto  a  partecipare  sogghignando 
il  lieto  avvenimento  alla  moglie  sua 
e  le  raccomandò  nel  tempo  istesso 
di  tenere  su  ciò  il  silenzio  più  scru¬ 
poloso  alla  figlia. 

Passò  quel  giorno  per  gl’inquilini 
della  Casa  comunale  nell’  istesso 
modo  che  gli  altri,  e  quando  il  sole 
fu  tramontato,  radunossi  la  famiglia 
del  Borgomastro  per  la  cena  co¬ 
mune,  alla  quale  prendeva  parte 
anche  Unoldo  come  appartenente 
alla  famiglia.  Lamberto  Videmanno 
era  del  più  buon  umore  e  la  Vai- 
purga,  la  quale  quando  vedeva  il 
marito  con  lieta  ciera  lo  secondava, 
mostravasi  affabile  più  che  mai. 
Anche  il  volto  sparuto  dello  scri¬ 
vano  pareva  più  piacevole  ed  fida 
era  gioconda  e  fresca  come  un  mat¬ 
tino  di  maggio. 

Nelle  anelìa  dei  suoi  folti  ca¬ 
pelli  avea  posto  un  bottone  di  rosa 
bianca,  ed  ogni  tanto  con  quei  suoi 
occhi  cileètri  guardava  furtivamen¬ 
te  sopra  la  grigia  torre  di  Sant’Anna, 
sulla  cui  cima  si  vedeva  il  gallo 
della  banderuola  rischiarato  dagli 
ultimi  raggi  del  sole  morente.  Ap¬ 
pena  il  padre  ebbe  finito  di  riem¬ 
pire  i  piatti  e  la  madre  dopo  breve 
preghiera  fatto  il  segno  della  croce, 
si  udì  il  primo  rintocco  della  cam¬ 
pana  dell’  Ave  Maria,  fida  cambiò 


tosto  colore  e  con  aria  d’inquietu¬ 
dine  e  di  sorpresa  ascoltava  quel 
suono  che  entrava  dalle  aperte  fi¬ 
nestre.  Il  Borgomastro  e  sua  moglie 
si  scambiarono  di  nascosto  una  oc 
chiata  significativa  e  sulle  labbra 
dello  scrivano  spuntò  un  maligno 
sorriso. 

—  Chi  suona  dunque  oggi  la  cara 
pana  di  Sant’Anna  ?  domandò  fida 
in  ultimo.  —  Parafi  un  suonare  af¬ 
fatto  strano.  E  la  finale  anche  non 
mi  pare  la  solita,  —  soggiunse  ella 
con  crescente  stupore,  avendo  cono¬ 
sciuto  che  non  era  piu  la  mano  di 
Vendellino. 

—  Probabilmente  il  vecchio,  — 
osservò  il  Borgomastro  con  calma 
affettata. 

—  Conosco  anche  la  sua  mano, 
persistè  fida,  —  è  uno  estraneo 
certamente. 

—  Allora  sarà  il  garzone  che  il 
campanaro  prese  al  suo  servizio  in¬ 
vece  di  Vendellino,  —  disse  lo  scri¬ 
vano  con  noncuranza,  mentre  con 
sguardo  obliquo  guardava  fida  per 
vedere  1’  effetto  che  producevano  in 
lei  le  sue  parole. 

La  giovinetta  sbigottì  visibilmente, 
però  non  volle  degnare  di  un  suo 
sguardo  lo  scrivano. 

—  Come?  prese  un  garzone  al 
suo  servizio?  —  disse  Val  purga  en¬ 
trando  nel  discorso.  —  Egli  ha  ra¬ 
gione,  in  verità  non  era  quello  un 
impiego  per  suo  figlio!  .  . 

—  Sei  tu  di  nuovo  coll’  orgoglioso 
parentado  —  borbottò  Lamberto 
dissimulando  la  collera.  —  Vendel¬ 
lino  è  andato  via  per  proc^cciars 
pel  mondo  una  posizione.  Che  cosa 
diventerà  egli  di  buono?  —  soggiun¬ 
se  poi  con  disprezzo.  —  Già  quando 
il  dèmone  dell’ambizione  mette  la 
coda  nel  basso  popolo,  non  si  sa  più 
fin  dove  voglia  andare.  — 

Lo  scrivano  scosse  il  capo  in  se¬ 
gno  di  approvazione. 

—  Sì,  sì,  il  figlio  del  campanaro 
è  un  presuntuoso  vanerello  che  non 
riuscirà  mai  a  nulla:  eppoi  a  cader 
va  chi  troppo  in  alto  sale.  — 

fida,  che  fino  allora  come  stordita 
era  stata  fissando  il  campanile  di 
Sant’  Anna,  sentì  avvamparsi  il  vol¬ 
to,  e  facendo  uno  sforzo  per  repri¬ 
mere  quel  misto  senso  di  dolore 
e  di  sdegno  che  1’  agitava ,  disse 
stringendosi  nelle  spalle: 

—  Il  figlio  del  campanaro  ha  ra¬ 
gione:  di  che  cosa  ha  egli  a  vergo¬ 
gnarsi  ?  Egli  è  figlio  di  gente  ono¬ 
rata!  — 

Come  punto  da  un  aspide  lo  scri¬ 
vano  allibì  e  lanciò  su  Ilda  uno  sgar- 
do  sinistro;  ma  prima  che  avesse 
tempo  di  rispondere,  il  Borgomastro 
battendo  col  pugno  sulla  tavola 
esclamò  : 

—  In  qual  modo  sai  tu  queste 
cose  così  appuntino,  madamigella 
Chiassona?  Or  sono  ventanni  che 
io  sono  Borgomastro  e  ciò  non  mi 
è  mai  uscito  di  bocca!  — 

Ilda  guardava  con  tanto  d’  occhi 


l’irritato  genitore,  il  quale  non  si 
accorgeva  che  in  tal  modo  dava  un 
poco  lusinghiero  esempio  della  pro¬ 
pria  saviezza. 

—  Io  so  benissimo  inoltre,  —  con¬ 
tinuò  egli  stizzito,  —  che  il  vecchio 
venne  nella  nostra  città  come  un 
vagabondo  e  che  si  aggirava  qua  e 
là  sospettoso  e  di  soppiatto,  simile 
ad  un  malfattore.  Ma  fi  Borgoma¬ 
stro  mio  predecessore,  il  signor  mio 
padre,  che  Dio  1’  abbia  in  gloria,  lo 
prese  sotto  la  sua  protezione  e  lo 
confermò  nell’  impiego  vita  durante, 
onde  io  mi  trovai  nell’  impossibilità 
di  revocare  quel  decreto....  Ma  possa 
io  morire  se  egli  è  1’  uomo  che  mo¬ 
stra  di  essere  ! 

—  Dunque  perchè  fu  indotto  a  la¬ 
sciare  il  paese  natale  deve  egli  es¬ 
sere  assolutamente  un  cattivo  sog¬ 
getto?  Non  potrebbe  la  miseria  o 
qualche  altra  disgrazia  averlo  spin¬ 
to  a  ciò?  —  domandò  Ilda  placida¬ 
mente.  — 

lì  BDrgomastro  che  alzava  la  ma¬ 
no  per  bere  la  lasciò  cadere  sulla 
tavola  esterrefatto.  Era  Iida  che 
parlava  in  tal  modo?  Il  suo  proprio 
sangue  che  con  enfasi  tale  proteg¬ 
geva  la  plebaglia  in  faccia  a  lui 
stesso,  al  presente  Borgomastro  di 
quella  rispettabile  città  ?  Ed  era  in 
procinto,  alla  presenza  stessa  del 
suo  subalterno,  di  dare  uria  lavata 
di  capo  alla  screanzata  sua  figlia; 
ma  Valpurga  disse  con  calma:' 

—  Lascia  andare,  Lamberto;  che 
c’importa  del  campanaro  e  del  fi¬ 
glio  suo? 

—  Nulla,  è  vero,  —  rispose,  con 
voce  più  calma  il  Borgomastro,  — 
lasciamo  andare  i  pazzi.  Tu  Ilda, 
però,  bada  bene  d’ora  innanzi  di 
mettere  più  il  piede  sul  carni  am¬ 
ie...  non  è  quello  un  luogo  per  ra¬ 
gazzo  della  tua  condizione. 

—  Sarete  ubbidito,  padre,  —  rispo¬ 
se  Ilda  tranquillamente,  e  subito 
lasciò  il  tinello  ritirandosi  nella  sua 
camera  per  darq  sfugo  in  segreto 
al  suo  dolore  per  la  perdita  del- 
1’  amato  compagno. 

Quando  lo  scrivano  si  fu  ritirato 
anche  lui  e  i  due  coniugi  trovaronsi 
da  soli,  Lamberto  disse  alla  moglie 
con  tono  severo: 

—  Ora  è  tempo  che  Ilda  non  sia 
più  tenuta  come  una  fanciulla:  dun¬ 
que  le  si  faccia  conoscere  il  suo 
stato.  Tu  mi  capisci,  Valpurga  ;  bada 
che  la  responsabilità  è  tutta  tua!  — 

La  moglie  mandò  un  sospiro.  Per 
quanto  le  stesse  a  cuore  la  felicità 
della  figlia,  oggi  aveva  capito  chia¬ 
ramente  che  Ilda  non  era  più  quella 
fanciulla  quale  essi  la  tennero  per 
molto  tempo;  e  sopratutto  affan- 
navasi  pensando  a  quello  che  l’av¬ 
venire  avrebbe  deciso  di  lei.  Tut¬ 
tavia  si  mise  con  tutto  zelo  all’  o- 
pera,eTlda,  fattasi  docile,  non  fece 
più  la  lieve  opposizione  agli  ammae¬ 
stramenti  che  le  si  davano.  Dopo 
quella  sera  ella  erasi  tutta  cambiata: 
alla  sua  vivacità  infantile  subentrò 
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Gran  tunnel  del  Gottardo  ad  Airolo. 
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una  quiete  riflessiva;  ella  non  usci¬ 
va  p  ù  furtivamente  di  casa  per  cor¬ 
rere  a  cercar  nidi  di  mulacchie  o 
per  prendere  pipistrelli,  e  non  si 
udì  più  dal  l’alto  deli’  abaino  a  can¬ 
tare  a  gara,  colle  allodole.  Si  a  tenne 
sopra  tut  o  dal  saliré  sul  campanile 
come  dal  cercare  occasioni  di  par¬ 
lare  col  campanaro;  e  questi  mo¬ 
strava  anche  di  averne  a  caro.  Il 
nome  di  Vendellino  non  le  venne 
più  sulle  labbra  ed  alle  provocazioni 
dello  scrivano,  che  cercava  sempre 
d’ irritarla,  rispose  con  un  silenzio 
sprezzante.  Senza  esitare  si  sotto- 
mise  ad  ogni  volere  del  padre,  il 
quale  la  provvide  di  buoni  mae¬ 
stri  per  completarne  la  educazio¬ 
ne.  Ed  ella,  già  così  volubile  e  de¬ 
dita  allo  scherzo  ed  ai  passatempi, 
applicossi  con  serietà  e  zelo  allo 
studio  di  tutto  ciò  che  conveniva  ad 
una  giovinetta  di  alta  condizione. 
Addestravasi  anche  al  balio  e  quan-  ! 
do  faceva  il  minuetto  e  la  gavotta 
dimostrava  tanto  dignitoso  conte¬ 
gno  che  il  suo  vecchio  maestro  ne 
era  entusiasmato.  Ciò  contribuì  an¬ 
che  a  sviluppare  la  sua  corporatura. 
Quel  suo  corpicino  gentile  e  snello 
cresceva  arrotondandosi;  la  sua  fi- 
sonomia,  già  così  mobile  e  vivace, 
ora  fattasi  placida  e  serena,  dava  ai 
suoi  lineamenti  una  tal  regolarità  e 
leggiadria,  che  quelli  che  non  I’  av¬ 
vicinavano  notavano  ii  mutamento 
eia  rimiravano  meravigliati,  quan¬ 
do  con  quell’aria  pudica  cammi¬ 
nava  al  fianco  della  madre.  Ben¬ 
tosto  tutti  convennero  ad  una  voce 
che  fida  era  la  più  bella  ragazza 
della  città  — 

Questo  dicevasi  anche  lo  scrivano 
tutti  i  giorni,  quando  a  tavola  sedeva 
dirimpetto  a  lei,  mentre  con  avido 
sguardo  cercava  d’incontrare  i  suoi 
belli  occhi.  Ilda  però  non  aveva 
cambiato  riguardo  a  lui,  chè ,  per 
quanto  si  studiasse  di  rendersi  in¬ 
teressante  per  lei,  le  sue  premure 
non  approdavano  a  nulla. 

Pure  Unoldo  non  si  lasciava  sco¬ 
raggiare  e  continuava  a  mostrar¬ 
sele  ossequioso  e  affezionato  ;  ma  di  i 
nascosto  la  spiava  continuamente, 
ed  ella  non  presentiva  che  egli,  ad 
ogni  sua  uscita,  ne  indagava  i  passi. 
Poiché  Unoldo,  favorito  dalla  na¬ 
tura  di  spirito  perspicace ,  non 
dubitava  che  Ilda,  malgrado  1’  as¬ 
senza  di  Vendellino,  non  continuas¬ 
se  con  questi  la  corrispondenza, 
sebbene  non  potesse  finora  cono¬ 
scere  in  qual  modo  ciò  si  facesse. 
Sapeva  che  essa  non  saliva  più  sul 
campanile,  ma  era  convinto  che  con¬ 
tinuava  a  parlare  col  campanaro: 
laonde  faceva,  di  tutto  per  potervela 
sorprendere.  I  da  per  altro  non  po 
te  va  L>  re  altrimenti  se  voleva  aver 
nuove  di  Vendellino;  come  poteva 
essa  inoline  rimanere  ind  Aerei  «te  a 
tubo  ciò  che  ogni  tanto  le  andana 
raccontando  Unoldo  sul  conto  d 
queilu?.  .  essa  non  poteva  sapere 
che  ciò  non  era  che  pura  invenzione 


uscita  dalla  odiosa  fantasia  dello 
scrivano. 

In  una  tranquilla  giornata  di  au¬ 
tunno,  stavasi  U  io'do  alla  finestra 
dHJa  sua  camera,  guardando  le 
foglie  ingiallite  che  andavano  ca 
dendo  dai  tigli  sopra  l’umido  sel¬ 
ciato  del  piazzale  della  chiesa.  Le 
cortine  erano  chiuse  ben  bene  per¬ 
chè  egli  amava  meglio  vedere  che 
essere  veduto.  Ad  un  tratto  curvossi 
per  stare  in  orecchi;  aveva  udito 
la  pesante  porta  della  casa  chiu¬ 
dersi  con  violenza.  Un  subitaneo 
rossore  gli  passò  sopra,  il  pallido 
volto  quando  vide  lina,  coperta  da 
un  nero  velo,  discendere  le  larghe 
scale.  Col  cuore  palpitante  la  seguì 
collo  sguardo:  ed  ecco  aprirsi  la 
porta  del  campanile  di  Sant’  Anna 
e  venirne  fuori  il  campanaro.  In 
quel  momento  di  febbrile  agitazione 
dimenticò  Unoido  ogni  precauzione 
e  curvossi  fuori  della  finestra  per 
tener  dietro  ad  entrambi,  i  quali 
fecero  pochi  passi  l’un  dietro  l’al¬ 
tra  sulla  piazza....  Ecco  che  il 
campanaro  la  raggiunge....  Ecco 
che  Ilda  si  ferma  e  parla  con  lui... 
anzi  gli  porge  la  mano  che  il  vec¬ 
chio  stringe  senza  esitanza!.... 

Tutto  ciò  guardava  Unoldo  con 
ansia  indescrivibile. 

Inoltraronsi  così  l’ uno  accanto 
all’ altra  fino  a  tanto  che  Unoldo  li 
perdè  di  vista.  Egli  aggiravasi  per 
la  stanza,  indeciso  se  dovesse  o  no 
seguirli.  Ma  non  era  quella  una 
prova  assai  chiara  per  convincersi  ? 
Senza  dubbio  in  quella  stretta  di 
mano  Ilda  s’ebbe  una  letterina.... 

Unoldo  sentiva  rodersi  il  cuore 
dalla  gelosia.  Questo  Vendellino 
adunque  doveva  eternamente  esser¬ 
gli  di  ostacolo?.... 

—  Salve,  o  Ilda!  —  esclamò  allo¬ 
ra  una  rauca  voce. 

D’  un  salto  lo  scrivano  fu  alla  fi¬ 
nestra,  ma  non  vide  nessuno.  Sulla 
piazza  non  v’  era  anima  viva;  sul 
comignolo  del  tetto  stavano  appol¬ 
laiate  due  cornacchie,  ed  uno  scia 
me  di  passeri  pispissava  sotto  gli 
alberi. 

—  Salve,  o  Ilda!  —  udissi  di  nuo¬ 
vo  con  voce  più  intelligibile. 

Allora  Unoldo  conobbe  il  dome¬ 
stico  corvo  del  campanaro  barcol¬ 
lante  sulla  secca  cima  di  un  tiglio. 

Il  volto  dello  scrivano  si  fe’  livido 
per  la  rabbia. 

—  Appetta  dunque,  —  mormorò 
egli  tendendo  i  pugni.... 

Nel  tempo  istesso  Ilda  ritornava 
traversando  appunto  la  piazza  dei 
tigli  per  rientrare  in  casa. ..  quando 
all’  improvviso  la  scosse  uno  sparo; 
sopra  il  suo  capo  semi  un  forte  sbat¬ 
tere  d’  ali  e  vide  cadere  a’  suoi  piedi 
un  grosso  uccello. 

La  giovinetta  era  retrocessa  sna- 
ventat.u,  pure-  istintivamente  abò  lo 
sguardo  verso  il  luotro  d  >nd’ era 
parò  o  qiu-flo  sparo.  E -sa  non  vide 
nessuno;  solamente  da  una  finestra 
dell’ultimo  appartamento  della  sua 


abitazione,  usciva  una  leggiera  nube 
di  fumo  che  subito  scioglievasi  fra 
gli  umidi  vapori  autunnali.  Ilda  com¬ 
passionando  il  povero  animale  chi- 
nossi  tosto  per  raccoglierlo. 

—  Salve,  o  Ilda,  —  gracchiò  il 
corvo,  guardando  la  fanciulla  con 
gli  occhi  languidi  e  soflerentj. 

—  Snapp!— gridò  Ilda  facendosi 
pallida  tutta;  e  alzando  lo  sguardo 
sprezzante  verso  la  camera  dello 
scrivano,  «il  vile I»  mormorò  con 
labbra  tremanti.  Indi,  raccolto  il  po¬ 
vero  Snapp  ferito,  se  lo  adagiò  dol¬ 
cemente  sulle  braccia.  Grosse  goc- 
cie  di  sangue  stillavano  dalle  penne 
lucenti  del^corvo  cadendo  sugli  abiti 
di  lei  e  un’ala  gli  penzolava  come 
morta.  Ilda,  sempre  carezzandolo 
con  amorevoli  parole,  lo  portò  nella 
sua  stanza  per  esaminare  la  fe¬ 
rita,  che  non  era  mortale;  ma  il 
povero  Snapp  aveva  un’  ala  sfracel¬ 
lata,  dimodoché  per  le  sue  scorre¬ 
rie  era  finita. 

Mentre  con  ogni  cautela  Ilda  gli 
lavava  la  ferita,  le  sue  dita  tocca¬ 
rono  qualche  cosa  di  ruvido,  e  con 
sua  grande  sorpresa  tirò  fuori  dalle 
penne  del  corvo  un  foglio  di  perga¬ 
mena  accartocciato.  In  tutta  fretta 
lo  dispiegò.... 

—  Egli  è  Vendellino,  —  balbettò 
trepidante  di  gioia,  potendo  apoena 
decifrare  lo  scritto,  chè  le  lettere 
le  scappavano  sotto  lo  sguardo.  Fi¬ 
nalmente  lesse: 

«  Ilda,  mi  mandano  via  e  non  vo¬ 
gliono  nemmeno  permettermi  che 
prenda  da  te  commiato  !  Io  devo  an¬ 
dare  pel  mondo  a  cercare  la  mia 
fortuna;  ma  non  troverò  mai  pace 
se  non  accanto  a  te:  da  oggi  solo 
ho  imparato  quanto  sia  amaro  il  la¬ 
sciarti.  Il  mio  cuore  scoppia  di  af¬ 
fanno _  Oh  perchè  non  hai  tu  in¬ 

tesa  la  mia  campana  che  ti  chia¬ 
mava  per  darti  ancora  un’addio! 
Ora  è  troppo  tardi —  Addio,  Ilda! 
io  voglio  lavorare ,  lottare  fino  a 
tanto  che  sia  degno  di  potermi  chia¬ 
mare  tuo  amico.  E  quando  avrò 

raggiunto  il  mio  intento _ Ilda... 

potrò  io  ritornare?...  » 

Cogli  occhi  bagnati  di  lagrime  in- 
ginocchiossi  Ilda  accanto  al  corvo 
di  Vendellino. 

—  Sì,  noi  lo  aspetteremo!  —  disse 
nascondendo  il  volto  fra  le  penne 
del  fedele  animale.  — 

Passò  alcun  tempo.  L’ultimo  mae¬ 
stro  di  Ilda  aveva  egli  pure  lasciata 
la  casa,  perche  non  sapeva  più  che 
cosa  insegnare  alla  savia  figlia  del 
Borgomastro,  e  presero  il  suo  po¬ 
sto  altri  frequentatori  che  vi  por¬ 
tavano  il  brio  e  la  giovinezza.  Poi¬ 
ché  la  fama  della  bellezza  e  piace¬ 
volezza  d’Ilda  cresceva  ogni  anno 
più  ed  ella  non  aveva  che  a  sce¬ 
gliere  fra  il  numero  dei  suoi  am¬ 
miratori. 

{Continua). 
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CRONACA 

Si  è  temuto  per  alcuni  giorni  che  j 
l’anniversario  della  morte  di  Giu  -  j 
seppe  Mazzini  potesse  dar  luogo 
a  disordini  a  Genova.  Si  era  voci¬ 
ferato  che  in  quel  giorno  si  sareb¬ 
bero  radunate  in  quella  città  varie 
Società  repubblicane  ed  avrebbero 
spiegato  emblemi  repubblicani  e 
allusivi  all’  Italia  irredenta,  costrin¬ 
gendo  le  autorità  ad  opporsi  al 
mesto  pellegrinaggio  per  ragioni  di  j 
ordine  interno  e  di  convenienze  in¬ 
ternazionali.  Invece  le  cose  proce¬ 
dettero  liscie  ;  non  fu  spiegato  al¬ 
cuna  bandiera  sovversiva  e  l’ordi¬ 
ne  fu  completamente  mantenuto. 
A  Roma  invece ,  mentre  pochi  re  • 
pubblicani  portavano  in  Campido¬ 
glio  corone  al  busto  di  Mazzini , 
accadde  un  piccolo  tafferuglio,  aven¬ 
do  voluto  le  autorità  procedere  al 
sequestro  di  una  fra  esse  in  cui 
era  fatta  allusione  all’  irredenta. 
Fu  poi  pronunciato  dall’  avvocato 
Fratti ,  uno  dei  redattori  del  Do¬ 
vere ,  un  discorso  contro  la  mo¬ 
narchia  e  contro  Cairoli;  l’oratore 
venne  poi  arrestato. 

Il  14  marzo ,  natalizio  del  Re,  fu 
in  tutte  le  città  d’ Italia  celebrato 
con  dimostrazioni  di  affetto  ad  Um¬ 
berto,  degno  figlio  di  quel  modello 
di  re  costituzionale  che  fu  Vittorio 
Emanuele. 

Alla  Camera ,  nelle  sedute  anti¬ 
meridiane  si  continuò  a  disputare 
sulla  riorganizzazione  dei  carabi¬ 
nieri,  e  nelle  pomeridiane  si  svol¬ 
sero  le  interrogazioni  sulla  politica 
estera.  Presero  parte  adesse  Mar- 
selli,  Visconti- Venosta ,  De  Biasio, 
Vollaro,  Crispi  ed  altri.  Si  prevede 
che  la  discussione  si  chiuderà  con 
un  voto  di  fiducia. 

* 

¥  ¥ 

Il  Senato  francese  ha  respinto 
l’articolo  7.°  della  legge  Ferry  sul* 
t’ insegnamento,  col  quale  si  esclu¬ 
dono  le  corporazioni  religiose  non 
riconosciute  dallo  Stato.  Ciò  destò 
grave  irritazione  nei  repubblicani, 
e  si  disse  il  governo  volesse  ap¬ 
profittare  di  antiche  leggi  per  espel¬ 
lere  alcune  di  queste  corporazioni, 
e  specialmente  i  gesuiti.  La  reie 
zione  di  quell’  articolo  crea  una 
minaccia  di  un  conflitto  fra  Senato 
e  Camera. 


Lord  Beaconsfield  ha  annunciato 
con  una  lettera  manifesto  che  la 
Camera  sarà  sciolta  e  si  procederà 
a  nuove  elezioni.  Ad  es^a  ha  già 
risposto  1’  opposizione,  e  Ira  Pasqua 
e  Pentecoste  durerà  la  lotta ,  co¬ 
minciata  ufficialmente  appena  pub¬ 
blicata  la  lettera  del  presidente  dei 
ministri ,  e  di  cui  si  avevano  già 
avuti  alcuni  segni  precursori. 

Nozze  principesche  in  vista.  I1 
principe  ereditario  d’Austria,  Ro¬ 
dolfo,  si  è  fidanzato  con  una  figlia 
del  Re  dei  Belgi. 


LA  PfOFOSTA  DELLO  ZIO 


(Cont.  e  fine,  vedi  num.  prec.). 

♦ 

»  ¥ 

La  mezzanotte  giunse  senza  che 
quasi  nessuno  se  ne  accorgesse.  Lo 
zio  allora,  che  aveva  già  in  corpo 
un  buon  bicchiere  di  più,  propose 
di  sospender  la  seduta,  di  fare  due 
passi;  anzi,  magnifica  occasione,  di 
recarsi  alla  chiesa  del  vicino  paese 
a  sentire  un  po’  di  messa  di  mez¬ 
zanotte,  messa  che  appunto  cor¬ 
reva  voce  celebrarsi  con  gran  pom¬ 
pa.  Promise  poi  che,  se  accettavamo 
la  sua  idea,  avrebbe  sturato  al  ri¬ 
torno  due  bottiglie  di  quello....  e 
non  credeva  dover  dir  altro. 

Non  poteva  esserci  proposta  mi¬ 
gliore. 

Si  partì. 

Apriva  la  marcia  l’uomo  di  casa 
portando  una  torcia  accesa;  veni- 
van  dopo  lo  zio  con  mamma,  papà 
coll’altro  mio  fratello  Edoardo,  indi 
Adele  ed  io. 

La  notte  era  oscura,  s’andava 
quindi  un  po’  a  casaccio,  sdruccio¬ 
lando,  inciampando  in  sassi,  gri¬ 
dando;  la  neve,  che  cadeva  umi¬ 
diccia,  formava  dei  bizzarri  disegni 
sulla  mantellina  dello  zio  e  sulla 
cappellina  d’Adele,  mentre  in  terra, 
dileguandosi  a  mezzo,  si  convertiva 
in  fanghiglia  biancastra,  attacca¬ 
ticcia:  il  vento  fischiava  gelato  e 
intirizziva  nasi  ed  orecchi. 

Ciò  non  ostante  si  era  allegri;  il 
mesto  silenzio  deda  campagna  era 
rotto  da  motti  arguti  susseguiti  da 
risate  argentine,  schiette,  continue. 
Ci  fu  un  momento  però  in  cui  tutto 
parve  rabbuiarsi  :  mamma,  davvero 
spaventata,  asseriva  di  vedere  poco 
distante  due  uomini  in  atteggia¬ 
mento  minaccioso.  Erano  invece 
due  gelsi  sfrondati;  tuttavia  ci  fu 
un  po’ d’ agitazi' ne;  gài  uomini  si 
raccolsero  tutù  attorno  a  mamma, 
come  per  fa>  le  coraggio,  ed  io  al¬ 
lora  approfittai  del  trambusto  per 
i  fare  un  bel  bacio  in  fronte  ad  Adele. 


—  Cattivo!  —  susurrò  costei. 

—  Cattivacela!  —  risposi  sorri- 
lendo. 

E  si  tirò  innanzi. 


* 
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In  simil  guisa  si  fece  la  strada 
e  si  giunse  alla  chiesa  del  paese. 

11  maestro  organista  stuonava  un 
pezzo  di  musica  che  nella  sua  in¬ 
tenzione  doveva  imitare  una  suo¬ 
nata  di  pive  e  cornetti,  ma  che  in 
realtà  somigliava  di  più  ad  un  mia¬ 
golio  di  gatti  arrabbiali.  Si  sentila 
santa  messa,  che  il  buon  curato, 
stante  il  freddo  intenso,  disse  più 
breve  che  potè,  si  visitò  il  prese¬ 
pio,  poi  si  ritornò  un  po’  più  rac¬ 
colti. 

L’ allegria  rinacque  allorché  ci 
trovammo  di  nuovo  assisi  attorno 
al  caminetto  della  sala  dello  zio,  e 
che  le  due  bottiglie  furono  sturate 
e  poste  in  rango  di  battaglia  as¬ 
sieme  ad  un  appetitoso  panettone. 

Si  mangiucchiò,  si  ciarlò,  si  rise 
ancora  per  una  mezz’ora. 

Tutt’ad  un  tratto  lo  zio,  già  un 
po’  brillo,  —  e  che  faceva  stupire 
tutti  colla  sua  parlantina  sciolta, 
lui  di  solito  sì  taciturno;  —  lo  zio, 
dico,  si  portò  il  dito  alla  bocca  con 
gesto  che  in  tutti  i  paesi  forse  si¬ 
gnifica  di  far  silenzio. 

Di  fatti  tutti  tacemmo,  in  attesa  di 
qualche  burletta  da  ridare. 

Allora  s’alzò,  un  po’  faticosamen¬ 
te;  diede  un’occhiata  in  giro,  indi 
appoggiandosi  con  una  mano  al 
tavolo  e  levando  con  l’altra  in  alto 
il  bicchiere,  così  cominciò: 

—  Sicuro:  so  ben  io  ciò  che  vo¬ 
glio  dire....  lo  so  ben  io.  Ecco  :  ab¬ 
biamo  incominciato  bene  la  festa, 
voglio  che  la  finiamo  meglio.  — 

Tacque  un  momento,  asciugò  una 
lacrima  che  potea  esser  tanto  il 
frutto  del  vino  come  della  commo¬ 
zione,  poi  ripigliò  volgendosi  a  mio 
padre: 

—  Francesco  1  È  una  proposta 
che  son  per  farti.  Forse  non  sa¬ 
rebbe  questo  il  tempo,  ma,  evvia, 
compatiscimi;  il  vino  mi  ha  sciolto 
un  po’  lo  scilinguagnolo....  ecco  tut¬ 
to  :  del  resto  siamo  in  famiglia,  ti 
pare?  Anzitutto  però,  intendiamoci 
bene:  quando  io  avrò  parlato,  —  e 
quando  parlo,  parlo  con  cognizione 
di  causa,  —  tu  accennerai  di  sì  col 
capo,  ed  io  batterò  le  mani.  Va 
bene?  — 

Tutti  approvammo  ridendo;  non 
potevamo  comprendere  dove  sa¬ 
rebbero  andati  a  parare  tutti  que¬ 
gli  strani  preamboli. 

Lo  zio  coniinuò: 

—  Veniamo  al  sodo.  Confesserò 
1  che  son'>  un  p  »’  titubante  nelfespor- 
r<>....  ciò  che  dpvo  esporre.  Ma  or 
bèl  mi  fu  ò  coraggio;  non  s. >n  mica 
alle  prime  arra',  perdinci.  Ho  ses¬ 
santanni  ed  il  rossore  noi  conosco 
1  più.  Adunque,  ecco  la  mia  idea,  che 


ooo 
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del  resto  non  è  veramente 
mia....  e  poi  no;  è  inutile  tanto 
parlare.  Eugenio  ed  Adele , 
venite  qui  da  me.  — 

Che  diavolo  aveva  per  la 
testa  lo  zio?  Era  il  vino  che 
faceva  il  suo  effetto,  o  piut¬ 
tosto ... 

Basta,  io  ed  Adele  annuim¬ 
mo  all’invito. 

Tutti  gli  occhi  erano  fissi 
su  noi  ;  tutti  i  visi  avevano 
l’impronta  della  curiosità. 

Lo  zio  prese  la  mano  sini¬ 
stra  della  mia  bella  cugina , 
la  mise  un  po’  a  stento  nella 
mia  destra,  indi ,  volgendosi 
di  nuovo  a  mio  padre,  con¬ 
tinuò: 

—  Francesco:  questi  due 
giovanotti  s’amano,  essi  me 
l’hanno  confidato,  e  tu  forse 
lo  sai  quanto  me.  Assecon¬ 
diamo  adunque  la  voce  del 
loro....  del  loro  cuore;  finiamo 
bene  questa  notte  di  Natale: 
alza  il  bicchiere  e  bevi  con 
me  alla  salute  degli  sposi.  — 

Fu  un  momento  indescri¬ 
vibile  quello  che  successe. 

Adele  arrossì  fino  negli  occhi,  e 
scappò  subito  nella  vicina  stanza; 
nè  ritornò  che  un  po’  dopo  ;  io,  con¬ 
fuso,  imbarazzato,  mi  gettai  al  collo 
dello  zio  col  solo  scopo  di  nascon¬ 


persona  in  manierada  paro¬ 
diare  la  sciarpa  sindacale  , 
indi,  facendo  la  voce  grossa 
e  nasale,  cominciò: 

—  Signor  Eugenio,  siete  con¬ 
tento  di  prendere  per  vostra 
legittima  moglie  la  signorina 
Adele? 

—  Signor  sì;  —  risposi  sen¬ 
za  turbarmi,  fra  le  risa  ge¬ 
nerali. 

—  E  voi,  cugina  mia,  siete 
contenta  di  prendere  per  vo¬ 
stro  legittimo  marito  il  signor 
Eugenio?  — 

Adele  accennò  di  sì  col  capo 
e  poi  scappò  di  nuovo. 

—  Viva  gli  sposi  i  —  gridò 
allora  mio  padre  alzando  il 
bicchiere. 

—  Viva  lo  ziol  —  aggiun¬ 
si  io. 

—  Evviva  tutti!  —  finì  egli. 
♦ 

*  * 

Ed  ora,  gentilissime  lettri¬ 
ci,  vi  dirò  che  da  due  mesi 
sono  state  celebrate  le  nozze 
tra  me  e  lamia  cara  cugina, 
che  tra-  e  che  ambedue  siamo  felici.  Conti¬ 
nuerà  sì  bella  la  vita?  Lo  spero; 
è  tanto  avvenente  e  buona  la  mia 
piccola  Adele! 

Enrico  Hubner. 


Giacomo  Bove,  sottotenente  nella  marina  italiana, 
uno  dei  viaggiatori  della  «  Vega  ». 

dere  la  soverchia  gioia 
boccava  da  tutti  i  miei  lineamenti. 

Allora  mio  fratello  Edoardo,  che 
aveva  mica  male  del  pazzerello,  si 
cinse  un  tovagliuolo  attorno  alla 


Una  via  della  vecchia  Amsterdam 
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La  selvaggina  spaventata  dalle  fiamme 
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Non  indagare! 

(Libera  imitazione  dell’  «  0  forsche  nicht  »  di  A,  Ohorn.) 


Dai  mesti  fior  d’  un  ermo  cimitero 
Foggia  del  Sole  occiduo  il  raggio  obliquo; 

Ed  io  volgeva  a’ Morti  un  pio  pensiero, 

Su  le  macerie  d’ un  sepolcro  antiquo. 

Tetri  sorgean ,  tra  croci  e  monumenti , 
Cipressi  annosi  e  salici  piangenti.  — 

Sopra  una  bigia  lapide  scolpito 
Un  elmo  si  vedea,  tra  1’ erbe  ascoso  : 

Da  T  obliata  tomba,  a  V  infinito 
Spazio,  rivolsi  T  occhio  lagrimoso  , 

Ed ,  atomo  vivente  ,  al  ciel ,  rubelle. 

«  Che  s on  io?  —  dissi:  -  Oimèl  che son  le  Stelle?» 

De’  Secoli  la  fosca  ala  fuggente 
A  noi  gli  affanni,  a  mille  a  mille,  arreca: 

Una  gente  scompare,  e  un’altra  gente 
Ride,  piange,  delira,  e  al  Fato  impreca. 

Vita  e  Morte  quaggiù  tengon  l’impero.... 

Ed  entrambe  per  me  sono. un  mistero! 

Sul  petto  anelo  allor  le  man  conserte, 

Rimasi  immoto  lungamente  e  triste  ; 

Indi  divelsi,  da  la  pietra  inerte, 

Le  molli  erbette  a’ mesti  fior  commiste, 

E  lessi:  L’ indagare  a  nulla  giova: 

Tetro  arcano  è  la  vita  ed  ardua  prova. 


Il  desio  di  sapere  in  me  si  spense, 

A  quello  scritto  inaspettato  e  strano; 

Ed  io  pensavo:  gravi  ed  acri  offense 
Forse  al  morto  arrecai  con  empia  mano. 
Il  pentimento  allor  mi  scese  in  core, 

E  la  mestizia  accrebbe  ed  il  dolore. 

Ed  il  defunto,  sconosciuto,  intanto 
Pietosa  prece  dal  sepolcro  ergea. 

Era  mesta  la  voce,  e  amaro  pianto, 

Da  1’  enfiate  pupille  a  me  spremea  : 

Tra  le  ruvide  croci  e  i  monumenti , 
Plorar  s’udiva  in  questi  fiochi  accenti: 


«  Oh  !  lascia ,  lascia  riposar  sotterra 
Le  reliquie  d’ un  povero  guerriero; 

Sfilò  spesso  la  morte,  e,  ne  la  guerra, 

Tra  le  stragi  si  spinse  illeso  e  fiero. 

Da  secoli  sen  giace  in  questa  fossa: 

Gli  hai,  tu  solo,  turbato  il  sonno  e  Tossa!» 

«  Che  ti  giova  ficcar  l’occhio  nel  fondo 
Di  questo  scuro  e  polveroso  avello? 

Che  ti  giova  saper  se  venni  al  mondo, 

Lieto  d’ agi  patrizi  e  sano  e  bello  ? 

E  se  affranto  dai  mali,  a  poco  a  poco, 

Sentii  mancarmi  de  la  vita  il  foco?  » 

«  Che  ti  giova  saper  se,  ne  l’agone 
Scesi,  pugnando  per  la  fe’ natia? 

Se  fui  fido  alla  patria ,  o  se  fellone  : 

S’ebbi  nobile  l’alma,  o  avara  e  ria? 

Se  conculcai  de  gli  altri  i  sacri  dritti , 

0  se  vissi,  gemendo,  in  fra’  proscritti? 

«  II- tempo,  con  le  tarde  ore,  travolse 
Ne  T  oblio  le.  mie  colpe  e  le  mie  glorie; 

E  di  Turio  diletta,  ove  si  svolse 
La  sorte  mia ,  disperse  anco  T  Istorie  ! 

La  febbre  d’indagare  ammorba  il  core: 

Sfinge  è  il  giorno  che  nasce  e  il  dì  che  muore  I  » 


-  Or  due  lustri  passàr  da  quella  sera 
Che,  in  B  -ozia  ,  visitai  l’antica  tomba, 

E  il  fiebil  suono  de  la  pia  preghiera, 

Triste  e  solenne  ancor  nel  sen  mi  piomba  ; 
E  sia  che  brilli  il  Cielo,  e  sia  che  piova, 

Par  che  mi  dica:  L’indagar  non  giova! 

E  se  un  compagno  de  la  prima  etate 
I)  stringo  al  petto  con  fraterni  amplessi, 
Guardando  le  sue  tempie  brizzolate 
E  i  segni  del  dolor  sul  volto  impressi, 
Esclamo  mesto  :  Ahi ,  V  indagar  non  puote 
Far  nero  il  crine  e  rinverdir  le  gote! 

28  febbraio  1880. 


t 


Prof.  G.  Cadicamo. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 
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Un’  avventura  di  Thiers. 

Il  Journal  des  Débats  racconta 
un  fatto  nel  quale  l’eroe  fu  lì  lì  per 
perire  vittima  della  vigilanza  degli 
impiegati  del  dazio  consumo.  La 
narrazione  è  d’una  autenticità  in¬ 
discutibile  e  il  principale  interessato 
si  compiaceva  a  ripeterla. 

Adolfo  Thiers  aveva  otto  anni, 
quando  una  sera  di  novembre  torna 
va  dalli  campagna  a  Marsiglia.  Sua 
madre  avevaio  aggomitolato  nella 
saccoccia  d’un  basto  di  sparto  in¬ 
dossato  da  un  asino,  e  per  paura 
che  il  bambino  avesse  da  prendere 
freddo,  ave  vaio  avvolto  in  uno  scial¬ 
le  scuro. 

Così  imbacuccato,  il  futuro  pre- 
sidente  della  repubblica  francese 
si  addormentò.  La  sua  testa  oltre¬ 
passava  appena  il  basto,  sicché  era 
difficile  riconoscere  di  che  specie 
fosse  l’oggetto  portato  dalla  bestia 
da  soma. 

Nelle  vicinanze  di  Marsiglia  c’era 
un  ufficio  di  dazio-consumo,  dove 
andavasi  a  dichiarare  la  merce  che 
entrava  in  città.  Sia  dimenticanza, 
sia  imprevidenza, la  madre  di  Adolfo 
Thiers,  che  veniva  indietro  di  qual 
che  passo,  non  fece  fermar  l’asino 
davanti  al  dazio. 

Era  quasi  notte.  Ora,  il  gabellotto, 
vedendo  passar  lontano  dall’ufficio 
una  bestia  da  soma  carica,  fiutato 
un  contrabbando ,  corse  addosso 
alla  bestia.  B ••andito  lo  spiedo  o 
fuso,  stava  per  infilzarlo  nel  basto, 
quando  la  madre  di  Adolfo,  preci¬ 
pitandosi  su  lui,  gli  gridò:  «  Ferma, 
ferma,  disgraziato!  E  mio  figlio 
che  dorme  lì  dentro  !  » 

Se  la  madre  fosse  stata  di  qual¬ 
che  passo  più  indietro,  forse  la 
Francia  avrebbe  avuto  un  grand’uo¬ 
mo  di  meno. 


*  » 

L’agricoltura  in  Russia. 

Presentemente  la  superficie  del 
suolo  della  Russia  europea  che  è 
veramente  coltivata  è  di  circa  un 
quinto;  le  terre  completamente  in¬ 
colte,  steppe,  terre  sassose,  rappre¬ 
sentano  più  d’un  quarto  del  terri¬ 
torio. 

Dì  tutte  le  contrade  europee,  se¬ 
condo  la  Revue  scienti ftque,  la 
Russia,  dal  punto  di  vista  del  pro¬ 
dotto  del  suolo,  è  quella  in  cui  sì 
dà  maggiore  spazio  alla  coltivazio¬ 
ne  dei  cereali.  D  sgraziatamente 
per  l’economia  del  paese,  le  prati¬ 
che  agricole  vi  sono  rimaste  difet¬ 
tosissime.  Se  il  prodotto  d’ogni  et¬ 
taro  di  grano  fosse  il  medesimo, 
in  Russia,  di  quello  della  Gran  Bre¬ 
tagna,  non  si  eleverebbe  il  raccolto 
a  650  milioni  di  ettolitri,  ma  quasi 
a  5  miliardi,  e  tutto  questo  grano 
basterebbe  per  nutrire  500  milioni 
d’uomini. 

I  campi  di  lino,  del  pari,  oltre¬ 
passano  in  superficie  quelli  di  tutto 
il  rimanente  d’E.iropa,  e  il  loro 
prodotto  totale  è  presso  a  poco  la 
metà  di  quello  di  tutto  il  continente. 
La  coltivazione  affatto  industriale 
della  barbabietola  si  è  pure  assai 
sviluppata;  la  sua  rendita  uguaglia 
quella  del  quinto  in  Europa.  La 
coltivazione  della  patata  e  quella 
del  tabacco  si  sono  notevolmente 
accresciute  in  questi  ultimi  anni, 
ed  il  prodotto  ne  è  quasi  duplicato. 
Qui  non  citiamo  che  le  coltivazioni 
più  importanti  della  Russia  propria¬ 
mente  detta. 

Questo  paese  che  occupa  il  primo 
pel  numero  dei  cavalli,  in  propor¬ 
zione  degli  abitanti,  possiede  pure 
più  bestiame  d’ ogni  altro  Stato 
d’Europa.  Grazie  ai  progressi  veri¬ 
ficatisi  neh’ allevarne  ito,  la  razza 
bovina  aumenta  sensibilmente  di 
numero. 

II  complesso  dei  prodotti  delì’a 


gricoltura  e  dell’allevarnento  del 
bestiame  per  tutta  la  Russia  d’Eu¬ 
ropa  non  rimane  annualmente  al 
disotto  di  1800  milioni  di  rubli,  che 
ci  rappresenterebbero  cinque  mi¬ 
liardi  di  lire  italiane. 

★ 

4  4 

Il  numero  13. 

Coloro  che  hsnno  la  debolezza 
di  credere  il  numero  13  sia  un  nu¬ 
mero  nefasto,  scrive  l’ IndépencLance 
Belge ,  sono  pregaci  a  meditare  il 
seguente  fatto ,  di  cui  garantiamo 
1’  autenticità. 

Un  milite,  il  giovane  Serigiers,  è 
nato  un  giorno  dì  venerdì,  che  era 
il  13  del  mese-;  arrivò  a  Bruxelles 
un  13,  andò  ad  abitare  una  casa  il 
cui  numero  era  il  13,  fu  chiamato 
ad  estrarre  il  numero  dall’  urna  il 
venerdì  13  febbraio,  ed  estrasse  il 
numero  713,  che  era  il  numero  più 
elevato  che  vi  fosse  entro  l’urna. 


SOIAKADA 

Son  secondo 
Chiaro  e  tondo  ; 

Nel  primiero. 

Chiaro  in  gli  erra 
Non  in  terra 
Fu  l'intero. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Salsa-menta-r;  o. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  T.  Reggio.  Ci  pare  vi  sia  poca  no¬ 
vità.  —  P.  I  M.  Verona.  Ci  spiaco  doverle 
dir  di  no.  —  6.  B.  Arezzo.  Le  tre  pi  ime 
si,  e  grazie.  L’  ultima  pure  se  vorrà  mu¬ 
tare  nel  primo  verso  della  terza  strofa  l’ag¬ 
gettivo  amabili,  che  non  ci  para  adatto. 
—  C.  M.  Vertova.  Non  crediamo  per  ora 
tornare  sull’argomento.  Se  crede,  potrà  di¬ 
rigersi  all'autore,  scrivendogli  ad  Intra 
per  Santino ;  fautore  è  in  questo  paese 
d  rettore  d'uua  fabbrica  di  pista  di  legna 
per  Carla.  —  S.  B.  Casalm  nferrato.  S  amo 
dolenti  non  poterlo  diradisi.  —  G.  F.  Mo¬ 
dena  Sì,  e  grazie. 
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Il  Tesoro  della  Boemia-Austria  ! 


La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
uo  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d'andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 


Nuovo  romanzo  di  BAltllILl 


ROMANZO  DI 


A.  G.  B AERILI 

Un  bel  volume  in- 16  di  400  pagine. 

L.  4. 


LA  MORALE  PER  TATTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MKMBRO  DELlTstITUTC  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  lib  - 
rar  la  morate  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  ole 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’idea  di  Dio-  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperó  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  voi  di  196  pag.  —  L.  i  50. 


Antonio  ULBRIGH  Direttore. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.Ui  Trcves,  Milano. 


Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Rii 
tori  Fratelli  Trevo*,  Milano 


_ Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano _ 

ANNUARIO  SCIENTIFICO-INDUSTRIALE 

ANNO  XVI  -  1880  PARTE  PRIMA 

Fisica,  di  R.  Ferrini.  -  Chimica,  di  L.  Gabba.  -  Meteorologia  e  Fisica  del  Globo,  di  F.  Denza. 
Paletnologia,  di  P.  Castelfranco.  -  Zoologia  ed  Anatomia  Comparata,  di  G.  Cavanna. 

La  Parte  Prima  forma  un  grosso  volume  in-16  di  480  pagine,  con  17  incisioni 

LIRE  QUATTRO. 

La  Seconda  Parte  uscirà  entro  il  mese  venturo. 


- 


DIZIONARIO  UNIVERSALE 

DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 

COMPILATO  DA  UNA  SOCIETÀ  DI  SCIENZIATI  ITALIANI 

sotto  la  direzione  dei  professori  MICHELE  LESSONA  e  CARLO  A-VALLE 


SECONDA  EDIZIONE 

Un  tomo  di  pagine  1592  in-8  a  due  colonne. 

IL.  25. 

Legato  con  dorso  di  marocchino  e  oro,  L.  30 


LA  VITA  ED  IL  REGNO 


? 


DI 


m 


iti  ii  w 


I  RE  IN  ESILIO 


PRIMO  RE  D’ITALIA 


GIUSEPPE  MASSARI 


ROMANZO 


DI 


Terza  edizione 

RIVEDUTA  DALL’AUTORE. 


Un  grosso  volume  in-16  di  496  pagine 

li.  4. 


ALFONSO  DAUDET 


Un  volume  della  Biblioteca  Amena. 

I  ii a  Lira. 


RACCONTI  MILITARI 


DI 


EDMONDO  DE  AMICIS 


QUEL 


IL 


DEL  mi 


-  LA  SMELA  -  IL  MUTILATO  -  F  ESERCITO  ITALIANO  DII 
Il  MEDAGL'A  -  LA  MORTE  SE  CAMPO 

LIBRO  DI  LETTURA  AD  USÒ  DELLE  SCUOLE  DELL’ESERCITO 

NUOVA  EDIZIONE 

rivedata  e  completa  mente  rifusa  dall’  nidore 

xj lira. 

Dirìgere  commissioni  e  vaglia  postali  agli  Editori  FRATELLI  TREVES ,  in  Milano  ,  via  Solferino,  11. 

E.  Brunetti,  Gerente.  Stabilimento  tipograkico-detterario  dei  Fratelli  Treves, 
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Ksce  o*rni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  1 0 

Voi.  XVII.  —  N.  22.  (Non  si  restituiscono  manoscritti). 


novembre 

Milano,  28  Marzo  1880. 
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Sommarlo  d.©l  N-. 

Testo:  Usi  barbari  e  fanatismo  reli¬ 
gioso.  —  Tra  due  Venerdì  Santi.  —  La 
solita  scena  in  Russia.  —  La  dolce  sta¬ 
gione.  —  La  Firenze  del  rococò.  —  Un  luogo 
di  quiete.  —  Conversazioni  scientifiche:  La 
4.a  opera  di  misericordia  spirituale.2.°Eser- 
cizio  (  G. Marchese).  —  La  prima  recita...  di 
un  libro.  —  Racconti  e  novelle  :  Ilda  (Mas¬ 
similiano  Schlagel,  trad.  di  G.  Ricci )  (cont.). 

—  Cronaca.  —  Poesia  :  Perchè  è  morto 
l’usignuolo?  ( Madonnina  Malaspina).  — Va¬ 
ligia  della  Domenica.  — -  Sciarada. 

IiscIsSobiS  :  La  dea  K  -li,  a  Calcutta. 

—  Casa  ove  nacque  Raffaello  ad  Urbino. 

—  Attentato  contro  Loris-Melikoff,  a  Pie¬ 
troburgo.  —  La  Primavera,  quadro  di  Buc- 
ciarelli.  —  Panorama  di  Lecce.  —  Palazzo 
imperiale  di  Livadia,  in  Russia.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  divinità  favorita  del  popolo  di 
Calcutta  è  la  sanguinaria  Kali,  la 
sposa  di  Siva,  la  dea  della  strage. 
Un  tempo  i  suoi  altari  erano  inaf¬ 
fiati  unicamente  di  sangue  umano  ; 
i  suoi  idoli  sono  sempre  rappresen¬ 
tati  cinti  di  cadaveri,  di  crani;  non 
c’è  insomma  culto  più  odioso,  più 
ributtante. 

La  gran  festa  in  onore  di  Kali  è 
d’  ordinario  celebrata  nel  luglio  o 
nell’  agosto.  La  folla  si  riunisce  in 
una  pianura  vicina  alla  città,  per 
assistere  alla  gran  cerimonia  dello 
Sciarak  Pudgia.  Ecco  in  che  consi¬ 
steva  una  volta  questa  cerimonia, 
il  cui  nome  vuol  dire:  adorare  gi¬ 
rando.  Piantavano  in  terra  una  spe¬ 
cie  d’apparecchio  simile  a  quello 
che  nelle  nostre  feste  serve  a  far 
girare  i  fanciulli  su  cavalli  di  legno; 
all’  estremità  di  ciascun  braccio  di 
leva  pendeva  una  corda,  munita  di 
uncini  accuminati,  e  parecchi  setta¬ 
rii  fanatici  di  Kali  se  li  conficcavano 
nella  carne;  messa  in  moto ,  la 
macchina  trascinava  in  una  specie 
di  vortice  i  disgraziati,  i  quali  stra¬ 
mazzavano  sul  suolo  quando  il  peso 
del  corpo  e  la  celerità  del  moto 
finivano  a  rompere  il  brandello  di 
carne  infilzato  nell’uncino.  Avendo 
il  governo  inglese  proibita  quest’u¬ 
sanza,  j  fanatici  si  contentano  og¬ 
gidì  di  gettarsi  sul  suolo  da  grande 
altezza,  si  lacerano  il  corpo  con 
degli  uncini,  si  abbandonano,  in¬ 
somma,  ad  atti  insensati  per  pia¬ 
cere  alla  truce  Kali. 

* 

♦  * 

Fu  nel  Venerdì  Santo  del  1483, 
che  cadeva  allora  nel  giorno  6  apri¬ 
le,  che  nacque  ad  Urbino  Raffaello 
Sanzio;  fu  nel  Venerdì  Santo  del 
1520  che  nel  trentesimo  settimo 
anno  di  sua  vita,  morì  il  grande 
pittore  di  cui  Luigi  Rossi  scrisse  : 

Questi  è  il  g  an  Raffael,  lui  v:vo  vinta 

Natura  esser  temè,  lui  molto  estinta. 

La  casa  dove  nacque,  e  di  cui 


diamo  il  disegno,  è  semplicissima, 
ma  ha  tuttavia  una  fisonomia  pro¬ 
pria.  Le  modanature  sono  di  bel 
profilo,  e  l’architettura  si  distingue 
per  quel  non  so  che  di  nobile  nella 
semplicità,  eh’  è  il  carattere  anche 
delle  infime  costruzioni  del  Rina¬ 
scimento. 

L’abitazione  semplicissima,  come 
abbiam  detto,  è  decente;  indica 
anzi  una  certa  agiatezza,  giustifi¬ 
cata  in  sostanza  dall’ingegno  di 
Giovanni  Santi,  padre  di  Raffaello. 
Nell’  interno  ,  la  forma  è  architet¬ 
tonica,  le  stanze  spaziose.  Tutto 
induce  a  credere  che  a  Giovanni 
Santi  appartenesse  soltanto  la  parte 
della  facciata  dov’  è  incrostata  la 
lapide  coll’iscrizione,  e  che  dappoi, 
forse  Raffaello  stesso ,  abbia  com¬ 
perata  la  casa  vicina  e  congiunti 
i  due  interni,  giacché  ci  sono  due 
porte  distinte,  e  senza  dubbio  c’e¬ 
rano  due  case  perfettamente"  se¬ 
parate;  quella  dove  si  trova  la 
stanza  di  Raffaello  è  molto  più  sem¬ 
plice  dell’  altra.  Ridotta  a  cotesta 
proporzione,  —  che  crediamo  la 
vera,  —  la  dimora  ha  un  non  so 
che  d’umile,  che  colpisce  vivamente 
l’immaginazione,  quando  ricordia¬ 
mo  che  il  Cardinal  Bibiena  offriva 
al  pittore  d’Urbino  la  mano  di  sua 
nipote,  che  il  gran  pontefice  lo  col¬ 
mava  d’onori,  e  sedeva  nel  suo 
studio  con  un  corteggio  di  principi 
della  Chiesa,  e  che  i  più  orgogliosi 
sovrani  posavano  davanti  a  lui,  per 
farsi  fare  il  ritratto.  In  tal  modo 
trovansi  applicati  con  maggior  con¬ 
venienza  i  due  versi  che  chiudono 
la  bella  iscrizione  fatta  incidere  nel 
secolo  decimosesto  da  Muzio  Oddi, 
architetto  celebre  e  matematico  : 

Ludit  in  humanis  divina  potentia  rebus 

Et  ssepe  in  parvis  claudere  magna  solet. 

Salvo  quella  facciata,  non  resta 
assolutamente  più  nulla  dello  stato 
primitivo;  in  processo  di  tempo, 
nella  stanza  dove  nacque  Raffaello, 
fu  collocato  un  piccolo  affresco  gra¬ 
zioso,  rappresentante  una  Madonna 
a  mezzo  busto,  tolto  da  una  stan¬ 
zetta  a  pianterreno ,  eh’  era  senza 
dubbio  la  bottega  di  Giovanni  Santi. 
Il  poeta  Aleardo  Aleardi  ha  cre¬ 
duto  vedere  in  quell’affresco  la  ma¬ 
dre  di  Raffaello  col  figlio  fra  le 
braccia  :  Magia  Ciarla  c  4  suo  Raf- 
faellino  dormente.  Al  disopra  dei- 
fi  affresco  vedesi  una  pietra  ppr  ma¬ 
cinare  i  colori ,  la  quale  potrebbe 
aver  appartenuto  alla  famiglia.  Il 
muro  è  decorato  d’  un  ritratto  di 
Raffaello,  e  di  corone  deposte  dal 
l’Accademia  omonima  a  fianco  a 
incisioni  di  opere  del  maestro.  In 
una  bella  sala  accanto  stanno  rac¬ 
colti  i  disegni  e  le  fotografie  di  tutte 
le  sue  opere.  Un  piccolo  gabinetto, 
che  costituisce  la  seconda  stanza, 
conserva  ancora  le  tracce  d’ una 
decorazione  architettonica,  di  eie 
gantissima  forma,  decorazione  che 
ci  conferma  nell’  idea  che  la  casa 


di  Raffaello  è  soltanto  la  primate 
che  la  seconda  vi  fu  unita  dappoi. 

■k 

*  * 

Dopo  i  molti  tentativi  dei  due 
primi  mesi  dell’  anno  in  Russia , 
marzo  non  volle  essere  da  meno 
dei  suoi  predecessori.  Il  3  di  que¬ 
sto  mese,  verso  le  due  pomeri¬ 
diane  ,  il  generale  Loris-Melikoff , 
presidente  fidila  Commissione  no¬ 
minata  dallo  Czar  dopo  fi  attentato 
contro  il  Palazzo  d’inverno,  ritor¬ 
nava  a  casa  sua ,  la  quale  è  sulla 
grande  Moskaia.  Due  Cosacchi  ga¬ 
loppavano  dietro  la  sua  carrozza. 
Quando  questa  si  fermò  avanti  la 
porta,  un  giovane  si  portò  dietro 
la  sentinella,  occupata  a  rendere 
gli  onori  militari,  e  fece  fuoco,  alla 
distanza  di  tre  passi,  sul  generale, 
che  stava  scendendo.  La  palla  at¬ 
traversò  il  cappotto  e  fi  uniforme 
senza  ferire  il  vincitore  dell’ Aladja- 
Dagh. 

L’  assassino  fu  subito  arrestato 
e  subì  un  primo  interrogatorio  da¬ 
vanti  al  generale  Loris-Melikoff.  Di¬ 
chiarò  essere  un  israelita  battez¬ 
zato,  della  provincia  di  Minsk,  che 
aveva  finito  i  suoi  studi  in  un  gin¬ 
nasio  e  si  chiamava  Ippolito  Mlo- 
detzli. 

Giudicato  dalla  corte  marziale, 
fu  condannato  a  morte,  ed  appic¬ 
cato  il  5  marzo ,  nel  campo  delle 
manovre  di  Seminowski. 

★ 

*  * 

Risalutate  la  lieta  stagione,  il  ri¬ 
destarsi  della  natura,  il  rifiorire 
delle  viole,  il  lieve  soffiar  dei  zef- 
firetti,  il  canto  degli  augelli  e  dei 
poeti. 

Risalutatela;  eccola  lì,  quale  ce  la 
dipinse  il  Bucciarelli.  Non  è  più 
nel  suo  nascere  la  bella  stagione, 
allorché  fa  fiorire  il  mandorlo  ed 
il  pesco  ed  imbianca  le  siepi  di  spi¬ 
nala  ,  ma  egli  l’ha  ritratta  quando 
già  ha  fatto  rinverdire  il  piano  ed 
il  monte  ed  ha  reso  ad  ogni  pianta 
le  sue  foglie;  quando  il  sole  co¬ 
mincia  a  scaldare  davvero  ,  e  chi 
passeggia  comincia  a  desiderare 
l’ombra  e  la  frescura. 

Tre  signore  sdraiate  sul  musco 
d’  un  bosco  ceduo  sotto  un  incro¬ 
ciamento  di  rami  gustano  in  quel 
cantuccio  appartato  di  collina  im¬ 
boscata  la  voluttà  d’ un  ambiente 
balsamico  tra  frondi  e  fiori. 

* 

*  # 

Lecce  è  a  un’  ora  e  mezza  da  Brin¬ 
disi  colla  ferrovia;  i  villaggi  che  si 
attraversano,  Tuturano,  San  Pietro 
Verustico,  Iquinzano,  Trepuzzi,sono 
ricchissimi,  e  la  natura,  nonostante 
una  certa  secchezza  d’impressio¬ 
ne  ,  prodotta  da  un  caldo  oppri¬ 
mente  e  dall’irradiazione  d’un  sole 
di  fuoco,  ha  un  non  so  che  di  ge¬ 
neroso,  di  ricco  e  di  fecondo,  che 
conforta  1’  animo. 
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Lecce  è  un’  oasi  delle  provincie 
meridionali ,  è  il  compenso  pro¬ 
messo  al  viaggiatore  dopo  Brin¬ 
disi.  Viva,  ricca,  animata,  anzi  bril¬ 
lante,  fornita  di  comodi  e  avanza¬ 
tissima,  questa  cittaduzza  sorpren¬ 
de  a  primo  tratto ,  e  ben  presto 
seduce  colle  mille  attrattive  che 
presenta. 

Lo  storico  Gregorovius,  il  cele¬ 
bre  autore  dì  tanti  bei  lavori  sul¬ 
l’Italia,  1’  ha  chiamata  «  la  Firenze 
del  rococò.  »  Avrebbe  anche  potuto 
dirla  i’Atene,  tanto  gli  edilìzi  sono 
numerosi,  vasti,  ricchi,  di  un  ge¬ 
nere  bizzarro  e  tormentato,  e  tanto 
vi  abbondano  le  prove  d’  una  col¬ 
tura  e  d’un’illustrazione,  che  fanno 
di  questa  piccola  Lecce  una  delle 
città  d’Italia  di  cui  il  visitatore  ser¬ 
ba  più  grata  memoria.  Per  gran 
tempo  dotata  d’esistenza  autonoma, 
co’  suoi  conti  normanni ,  stabiliti 
Dei  gratta,  indipendenti  dai  sovrani 
di  Sicilia  e  della  Puglia,  passa  alla 
casa  di  Brienne,  ai  Giovanni  e  Gual¬ 
tieri  IV.  Ai  Brienne  succedono  gli 
Enghien,  colla  famosa  Maria,  e  Ra- 
mondello  Orsini.  Dopo  aver  obbe¬ 
dito  a  Giovanni  Antonio,  nipote  di 
Maria  e  di  Ramondello  Orsini,  che 
era  altresì  principe  di  Taranto,  è 
da  ultimo  unita  ai  possessi  del  re 
di  Napoli,  fin  alla  caduta,  ancora 
recente,  del  regno  delle  due  Sicilie. 

Lecce  possiede  molti  monumenti, 
e  se  ne  costruiscono  di  nuovi  ogni 
giorno  ;  conta  numerose  accademie, 
società  scientifiche,  collezioni,  mu¬ 
sei,  istituti,  tribunali,  collegi,  uni¬ 
versità,  tipografie.  È  una  delle  città 
d’ Italia  dove  si  attende  maggior¬ 
mente  all’  istruzione.  Ricchi  per  il 
suolo,  gli  abitanti  sono  inoltre  in¬ 
telligenti  ed  attivi.  La  vita  di  so¬ 
cietà  è  molto  sviluppata  :  i  tre  clubs 
o  casini  possono  rivaleggiare  coi 
più  belli  delle  maggiori  città  della 
penisola.  Tutto  è  largamente  com¬ 
preso,  e  si  capisce  quanto  l’auto¬ 
nomia  possa  tornar  vantaggiosa  a 
una  città. 

* 

*  * 

Lo  Czar  e  la  sua  famiglia  so¬ 
gliono  ritirarsi  soventi  a  Livadia. 
Del  palazzo  che  serve  di  riposo 
all’imperatore  di  Russia,  vi  pre¬ 
sentiamo  in  questo  numero  una  ve¬ 
duta  ,  riservandoci  darvi  poi ,  con 
altre  incisioni  che  vi  presentino  al¬ 
cuni  dettagli ,  qualche  notizia  di 
questa  villa  imperiale,  di  cui  il  te¬ 
legrafo  si  occupa  soventi  quando 
Alessandro  cerca  ivi  la  quiete  che 
non  gli  è  certo  concessa,  da  un  po’ 
di  tempo,  nè  a  Pietroburgo,  uè  a 
Mosca. 
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Li  4“  «PERÌ  di  misericordia  spirituale 

2.°  Esercizio  (1). 

Se  mi  domandaste  per  quali  ra¬ 
gioni  si  dettò  la  draconiana  legge 
di  proscrizione  contro  il  rospo,  in 
/verità  non  saprei  rispondere.  Che 
non  sappia  rispondere  io,  non  c’  è 
da  meravigliarsene  ;  ma  credo  che 
la  risposta  forse  non  saprebbe  darla 
neanche  chi  è  maestro  di  color  che 
sanno. 

Probabilmente  sarà  stato  così  :  o 
perchè 

Più  volte  appaion  cose 

Che  dàiino  a  dubitar  falsa  ruatera 

Per  la  vera  cagiou  che  sono  ascose  , 

o  perchè  quando  si  comincia  a  gri¬ 
dar  «  dalli  !  dalli  !  »  ad  uno ,  va  a 
finire  come  la  pallottola  di  neve 
della  montagna,  la  quale  comincia 
piccola  tanto  e  termina  valanga  che 
ruma  ed  irrompe. 

Un  po’  naturalmente  ed  un  po’ 
per  immaginazione  il  rospo  io  si 
vedé  brutto,  deforme,  massiccio, 
orribile,  ributtante,  viscido,  bavoso; 
dunque  deve  essere  certamente  un 
individuo  cattivo,  pericoloso,  da 
fuggire.  Dalli  !  dàlli  I  Figurarsi  se 
un  animale  di  quella  fatta,  che  vive 
celato  nei  pantani,  nelle  fosse,  non 
deve  fuggire,  odiare  gli  altri  esseri, 
e  nuocer  loro  appena  gli  capiti  ?  t  — 
Eppure  questo  animale  ributtan¬ 
te,  questo  mirabile  lebbroso ,  que¬ 
sto  solitario  romito  —  come  lo 
chiama  Figuier  —  è  capace  di  edu 
cazione,  di  divenire  famigliare,  ad¬ 
domestichevole.  —  Lacépède  rac¬ 
conta  che  un  rospo  di  enorme  vo¬ 
lume,  molto  vecchio,  trovato  sotto 
una  scala,  abitò  per  lo  spazio  di 
treniaseì  anni  nello  stesso  luogo. 
Esso  usciva  tutte  le  sere  al  momento 
in  cui  si  accendevano  i  lumi,  crasi 
abituato  ad  andare  nella  sala  da 
pranzo,  levava  in  alto  gli  occhioni, 
come  se  avesse  aspettato  di  pren¬ 
dere  posto  a  mensa:  difatti  era 
preso  e  posto  sur  una  tavola,  ove 
trovava  apparecchiato  il  suo  pa¬ 
sto  consistente  particolarmente  in 
piccoli  vermi ,  insetti ,  scolopen¬ 
dre,  e  se  li  mangiava  —  come  suo 
le  —  lanciando  ad  ogni  traùo  la 
lingua  con  somma  rapidità.  Diven¬ 
ne  l’oggetto  di  una  generale  curio¬ 
sità.  Le  signore  stesse  cercavano 
di  vedere  il  rospo  famigliare. 

—  Bene  !  Ma  questo  vuol  dire 
poco  o  nulla  :  si  domano  anche  i 
leoni  ! 

—  Vero  !  Ma  c’è  ben  altro.  — 
Lasciamo  stare  come  da  questo 
animale  che  voi  volete  calpestare 
ad  ogni  costo,  abbiate  preso  a  rap- 

(1)  Vedi  il  l.°  nel  Numero  precedente. 


presentare  una  pietanza  che  va  fa¬ 
mosa  nella  cucina  piemontese  col 
nome  di  piccione  àia  crapoudine: 
se  fosse  come  dite,  non  permette¬ 
reste  che  sulla  vostra  mensa  si  por¬ 
tasse  un  cibo ,  che  soltanto  a  no¬ 
minarlo  dovrebbe  rivoltare  lo  sto¬ 
maco  ad  una  statua  equestre  di 
bronzo.  —  Il  rospo  è  nemico  della 
biscia,  antica  avversaria  deli’ uma¬ 
nità,  —  macerato  che  sia,  è  un  bal¬ 
samo  contro  i  dolori  delle  artico¬ 
lazioni,  —  ridotto  in  polvere  vi  gua¬ 
risce  dall’idropisia  ;  il  dottor  Geof- 
froy  cita  il  seguente  fatto  :  Abitava 
in  Roma  una  donna  che  da  gran 
tempo  aveva  il  marito  infermo  per 
idropisia ,  fuor  di  speranza  della 
guarigione,  stanca  di  profondere 
denari  in  medicinali,  e  spinta  forse 
anche  da  qualche  altro  segreto  ec¬ 
citamento,  ia  buona  moglie  deliberò 
di  avveienare  l’ idropico  marito.  A 
quest’  effètto  ridusse  un  rospo  in 
polvere  e  lo  pure  in  una  bevanda 
all’ ammalato:  vedutone  poco  risul- 
tamento  raddoppiò,  triplicò  la  dose 
sino  a  che  il  rospo  ,  per  punire  la 
malvagità  coniugale,  invece  di  uc¬ 
cidere  l’ ammalato,  lo  restituì  in 
perfetta  salute  !  E  fu  da  quel  tempo 
che  la  medicina  adoperò  la  polvere 
del  rospo  contro  l’ idropisia.  —  Vi 
hanno  giardinieri  ed  ortolani  che 
cacciano  i  rospi  dai  loro  giardini 
e  dai  loro  orti  :  buona  gente ,  non 
sanno  quanto  operino  da  impru¬ 
denti!  Dovrebbero  invece  più  sag¬ 
giamente  andarne  in  cerca,  procu¬ 
rare  di  conservarseli  con  mezzi  ac¬ 
conci  ;  perchè  i  rospi  —  siccome  si 
nutrono  di  insetti,  di  formiche,  di 
ragni,  di  vermi,  di  lumache  —  pos¬ 
sono,  senza  rendere  noia  ad  alcu¬ 
no  o  danneggiare  qualsiasi  erba  o 
frutto,  recare  un  grande  vantaggio 
colla  distruzione  di  molti  lumachi- 
ni,  vermi  ed  insetti  che  tanto  dan¬ 
neggiano  gli  orti  ed  i  giardini.  In¬ 
vero  a  questo  scopo  in  alcun  e  città 
della  Francia  e  dell’Inghilterra  sì 
fa  ora  grande  ricerca  di  rospi. 

Ah  !  cominciate  a  ricredervi  I  ?  Ah  ! 
cominciate  a  capire  che  il  rospo 
vale  ben  più  di  quella  smorfiosa 
cagnetta  attorno  alla  quale  spen¬ 
dete  inutilmente  tante  cure  ?  1  II  male 
si  è  che  il  rospo  non  avete  mai  vo¬ 
luto  vederlo  più  in  là  della  pozzan¬ 
ghera  in  cui  si  è  condannalo  a 
vivere;  e  voi  ne  ave  e  fatto  un  og¬ 
getto  di  orrore,  di  fole..  . .  Q  Leste 
sono  veramente  degne  dei  emoi 
in  cui  si  prestava  cieca  Rde  alle 
fate.  Il  rospo  vive  rispetto  all’uomo 
animalescamente  come  m  Iti  nitri 
animali  innocui  senza  punto  d  stre¬ 
goneria,  senza  nè  uccidere  nè  af¬ 
fascinare  cogli  occhi  o  colla  voce. 
È  veri»  eie  la  voce  del  rospo  è 
qualche  cosa  di  singolare,  di  ca¬ 
ratteristicamente  beilo,  di  poco  pro¬ 
babile  in  una  brutta  bestia  come  è 
lui  ;  ma  dite  un  po’  :  E  1’  usignuolo 
ha  forse  ia  bellezza  fisica  parago¬ 
nabile  alla  bellezza  de’  suoi  gor- 
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gheggi  ?  Il  rospo  gracida  lentamen¬ 
te  con  voce  armoniosa.  Ve  ne  ha 
qualcuno  che  emette  un  suono  co¬ 
me  di  flauto,  e  nelle  sere  d’estate 
fa  trilli  e  gorgheggi  soavissimi  :  al¬ 
tri  imitano  i  concitati  rintocchi  di  un 
campanello.  In  America  vi  sono  ro¬ 
spi  che  mugghiano  come  buoi ,  e 
che  mandano  un  suono  come  di 
grave  martello  cadente  sopra  un’in¬ 
cudine.  Con  tutto  ciò,  la  voce  del 
rospo  non  reca  danno  nemmeno 
ad  una  mosca. 

Le  pioggie  dei  rospi  poi  attorno 
alle  quali  si  sono  dette  le  più  stram  • 
be  fantasticherie ,  sono 
una  cosa  la  più  naturale 
del  mondo.  D’  estate,  ver¬ 
so  la  fine  di  agosto,  dopo 
una  pioggia  temporale¬ 
sca  sopravvenuta  special- 
mente  in  seguito  ad  una 
siccità,  capita  di  vedere 
grandi  quantità  di  picco¬ 
li  rospi  che  saltellano  e 
cuoprono  spazii  conside¬ 
revoli.  Un  tempo  si  cre¬ 
deva  che  fossero  i  goc¬ 
cioloni  delle  pioggie  che 
al  toccare  terra  si  con¬ 
vertissero  in  rospi.  Era 
un  castigo  di  Dio!...  Che 
fola  !...  Poi  si  suppose  che 
trombe  meteoriche,  o  co¬ 
lonne  d’  aria  o  d’acqua 
rapissero  i  rospi  dalle 
paludi,  li  sollevassero  a 
grandi  altezze,  li  traspor¬ 
tassero  lontani ,  e  poi  li 
abbandonassero.  Questa 
supposizione  è  seriamen¬ 
te  contrastata.  I  rospi  ca¬ 
dendo  a  terra  da  altezze 
rispettabili  ,  dovrebbero 
sfracellarsi.  Sta  che  la 
loro  pelle  ,  molto  esten¬ 
sibile  ,  è  attaccata  sol¬ 
tanto  agli  orli  delle  ma¬ 
scelle,  alle  articolazioni 
deile  gambe,  ed  alla  li¬ 
nea  del  dorso,  —  che  vi 
può  stare  fra  essa  pelle  e 
la  carne  una  certa  quan¬ 
tità  di  aria,  la  quale,  quan¬ 
do  il  rospo  si  gonfia,  ne 
tiene  il  corpo  in  mezzo 
ad  uno  strato  elastico  di 
gas,  'mercè  cui  riescono 
meno  seusibi  i  gli  urti 
esterni;  ma  ci  vuol  al¬ 
tro  che  questo  materasso  d’ aria 
a  salvare  i  rospi  nella  caduta,  quan¬ 
do  realmente  piovessero,  come  si 
dice  !  E  poi  perchè  le  trombe  o  le 
colonna  «l’aria  o  d’acqua  non  ra¬ 
pirebbero  coi  rospi  anche  altri  cor¬ 
pi  ?  —  La  spiegazione  più  naturale 
sembra  questa.  Quando  si  avvici¬ 
nano  nubi  temporalesche  e  gravide 
d’acqua,  i  rospi,  —  che  stanno  en¬ 
tro  ai  crepacci  dei  terreni ,  sotto  i 
cespugli,  sotto  le  pietre,  —  eminen¬ 
temente  elettrici  ed  igroscopici ,  ai 
primi  goccioloni  sbucano  fuori  da 
per  tutto  :  questo  lo  fanno  per  istin¬ 
to,  perchè  quelli  che  stanno  nelle 


i  screpolature  del  terreno ,  se  non 
j  scappassero  via  rimarrebbero  chiu- 
j  si  fra  una  parete  e  l’altra  all’inumi- 
dirsi  del  terreno,  e  vi  perirebbero. 
Ora  avvertasi  che  la  stagione  in 
i  cui  si  vedono  le  grandi  apparizioni 


Chi  scientemente  mangerebbe  del¬ 
la  càrne  di  rospo? 

—  Uh!  Che  sozzura!...  Che  schi¬ 
foso!...  C’è  da  morire  ! 

—  Scusi.  Lei  giurerebbe  sicura¬ 
mente  che  sulla  sua  mensa  non 


dei  rospi  coincide  col  periodo  in  j  venne  mai  portata  carne  di  rospo, 
cui  i  girini,  compiute  le  loro  me-  j  Ma  lei  che  è  stato  nelle  grandi  città, 

ove  le  rane  si  portano  a 


!  tamorfosi,  si  fanno  rospi,  abbando 
'nano  i  luoghi  di  nascita,  e  vanno 
a  stabilirsi  in  quelle  dimore  che 
sappiamo;  quindi  si  comprende  fa¬ 
cilmente  come  in  estate  si  possano 
vedere  grandi  masse  di  rospi  dopo 
una  pioggia.  Questa  adunque  è  la 


Casa  ove  nacque  Raffaello  ad  Urbino 
il  Venerdì  Santo  del  1483. 

storia  p  ù  verosimile  delle  appari¬ 
zioni  dei  rospi. 

ì  Ma  le  accuse  più  gravi  sono:  che 
;  il  rospo  è  pericoloso,  che  sono  ve- 
!  lenose  le  sue  carni,  l’orina  e  quella 
materia  fluida  lattiginosa  che  è 
spremuta  dai  pori  della  pelle. 

|  Il  rospo  non  può  nuocere  colla 
morsicatura  per  una  ragione  sem¬ 
plicissima,  perchè  è  senza  denti, 

Nato  per  far  rumor,  ma  senza  denti. 

Appena  qualche  rara  specie  li  ha 
nel  palato  ;  ma  più  che  debiti  sono 
scabrosità. 


vendere 

bell’  e  scorticate,  potrebbe  del  pari 
giurarmi  che  sulla  sua  mensa  non 
sia  mai  stato  portato  del  brodo  di 
rospo  per  brodo  di  rane  — o  dell  * 
carne  di  rospo  fatta  passare  per 
quella  di  rana?  Del  resto  in  Africa 
ed  in  America  si  man¬ 
giano  i  rospi  con  quella 
stessa  indifferenza  e  con 
quello  stesso  piacere  con 
cui  da  noi  si  mangiano 
le  rane,  e  non  ne  risen¬ 
tono  danno 

L’  orina  del  rospo  non 
è  velenosa  perchè  il  10- 
spo  . .  non  ha  orina.  — 
E>so,  —  della  famiglia  dei 
batraci,  al  pari  di  quella 
degli  uccelli,  —  non  ha 
vescica  orinaria  :  gli  tire 
Ieri  sboccano  di  retta  - 
mente  nella  cloaca.  Il  ro¬ 
spo  quando  è  tocco  o 
spaventato,  schizza  con 
un  lungo  getto  un  liqui  - 
do  dall’  ano.  Siffatto  li¬ 
quido  è  limpido  come 
l’acqua,  ed  è  privo  di  odo¬ 
re  e  di  sapore:  provato 
e  riprovato  risultò  affatto 
innocuo. 

La  stessa  cosa  non  si 
può  dire  dell’altro  liquido 
che  il  rospo  trasuda  dai 
pori  della  pelle.  Questo  è 
velenoso,  k  del  colore  e 
della  densità  del  latte  ;  — 
ha  odore  d’ aglio ,  —  è 
caustico;  —  inghiottito  ec¬ 
cita  stringimento  e  bru¬ 
ciore  di  fauci ,  nausee  ed 
altri  incomodi  che  pos¬ 
sono  anche  farsi  mor¬ 
tali...  Ma  —  vi  si  ponga 
ben  mente  —  il  rospo 
non  schizza  questo  li¬ 
quido  a  distanza,  e  non 
lo  trasuda  se  non  quan¬ 
do  è  tocco,  irritato,  per¬ 
cosso  :  quindi  tale  fluid», 
velenoso  è  per  il  rospo 
come  un’  arma  di  difesa ,  d(  c 
fa  uso  quando  è  assalito;  e  per 
chè  nuoccia  all’  uomo,  occorre  che 
questi  per  deliberata  e  matta  vo¬ 
lontà  prenda  l’animale  in  mano, 
gli  faccia  trasudare  il  veleno  e  lo 
beva.  Ma  allora  capirete  che  non 
è  più  il  rospo  che  avveleni,  —  ma 
è  l’uomo  che  si  avvelena.  Dunque 
anche  questa  ultima  arma  di  offesa 
che  tenevate  così  potente,  per  fe 
rire  quel  povero  rospo,  vi  si  è  rotta 
in  mano. 

Ed  eccoci  bel  bello  giunti  in  fon¬ 
do,  abbattendo  di  qua  e  di  là  quel 
completo  sistema  di  offesa.^Ed  ora 
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che  abbiamo  visto  come 

L’  umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  molti  secoli  in  grande  errore, 

siamo  disposti  ad  ammettere  nel 
consorzio  degli- animali  civili  quel- 
l’afflitto,  sventurato  e  troppo  calun¬ 
niato  rospo  ?  Raramente  capita  di 
poter  esercitare  così  bene  la  4.a 
opera  di  misericordia  spirituale  : 
approfittiamo  dell’occasione  favo¬ 
revole. 


Giovanni  Marchese. 


Perchè  quelle  premières  così  solenni, 
così  interessanti,  che  chiamano  la  po¬ 
polazione  colta  ed  elegante  di  tutta 
una  capitale,  che  danno  la  febbre  ad  un 
autore ,  che  stabiliscono  un  successo, 
non  si  darebbero  per  il  libro,  come  si 
danno  per  le  opere  musicali  e  le  opere 
drammatiche  ?  Questa  domanda  si  è  fatta 
una  celebre  dama  di  Parigi,  M.me  Adam, 
ed  ha  aperto  il  suo  rinomato  salon  alla 
prima  recita  dì  un  poema.  Il  poeta 
stesso  lesse  i  suoi  versi  inediti,  e  tout 
Paris  era  presente. 

Quest’  uso  c’  è  già  da  un  pezzo  in 
America  e  in  Inghilterra,  e  tutti  sanno 
che  Carlo  Dickens  accumulò  un  patri¬ 
monio  con  la  lettura  pubblica  dei  suoi 
romanzi.  Ma  gli  esempi  anglo-sassoni 
si  trapiantano  difficilmente  tra  noi.  La 
moda  francese  invece  è  presto  imitata 
da  per  tutto  ;  e  sarebbe  una  bella  moda. 

Già  la  Società  Filotecnica  di  Torino 
diede  1’  esempio.  Essa  vinse  la  timi¬ 
dezza  ,  la  ritrosia  di  De  Amicis  a  pre¬ 
sentarsi  in  pubblico.  Or  sono  tre  dome¬ 
niche  il  nostro  illustre  scrittore  lesse 
un  capitolo  di  quel  libro,  Cuore,  a  cui 
egli  dà  ancora  1’  ultima  mano.  Il  Risor¬ 
gimento  scrive  : 

Edmondo  De-Amicis  ha  Ietto  ieri  alla  Fi¬ 
lotecnica  un  capitolo  del  libro  che  sta  per 
pubblicare  col  titolo  Cuore.  Il  concorso  fu 
tanto  grande  che  la  gente  stipata  alla  porta 
della  sala,  non  persuasa  di  dover  rinunziare 
al  desiderato  trattenimento,  irritata  dal  dis¬ 
agio  e  dal  dispetto  di  non  sentir  nulla,  pro¬ 
ruppe  più  volte  in  turbolente  proteste;  una 
signora  fra  gli  altri  che  stavano  sospesi  nel 
vestibolo,  era  particolarmente  disperata  :  per 
un  buon  quarto  d’  ora  si  sfogò  in  invettive 
ad  alta  voce,  accompagnando  la  lettura  con 
un  falsetto  garrulo  e  stizzoso. 

Il  De-Amicis  non  ha.  mai  nè  letto,  nè  par¬ 
lato  in  pubblico:  egli  lesse  come  parla  ;  con 
una  vivacità  frettolosa,  come  temesse  d’an¬ 
noiare  il  pubblico,  senza  interrompersi,  senza 
far  pause  mai:  senza  alcuna  malizia  oratoria. 

Teneva  gli  occhi  fissi  sulla  carta  ;  non  li 
alzò  che  tre  o  quattro  volte  gittandoli  rapi¬ 
damente  sul  pubblico  non  per  affascinarlo, 
appoggiando  la  frase,  ma  per  interrogarlo. 
Perciò  egli  non  avrà  visto  l’approvazione  viva 
e  continua  che  era  nel  viso  di  tutti,  l’atten¬ 
zione  sostenuta,  il  diletto  che  vi  si  mantenne 
costante .  11  pubblico  si  tratteneva  dall’ ap¬ 
plaudirlo  per  il  timore  di  interromperlo  ,  di  * 


perdere  qualche  frase ,  perchè  quando  ap¬ 
pena  scoppiava  un  mormorio  di  applauso, 
egli  accelerava  ancora  più  la  sua  lettura. 

Nonostante  questo  difetto,  egli  legge  molto 
chiaro,  pronunzia  benissimo,  con  una  dol¬ 
cezza  e  una  nitidezza  mirabile. 

Gli  amici  erano  l’argomento  del  capitolo; 
la  diversità  oggettiva  e  soggettiva  degli  amici, 
“comesi  acquistano,  come  si  perfezionano, 
come  si  perdono.  È  un’  analisi  fine ,  sottile, 
riscaldata  da  un  sentimento  bonario  e  ge¬ 
neroso ,  colorita  da  una  fantasia  arguta' e 
gentile.  In  essa  il  De-Amicis  ci  apre  un  nuovo 
orizzonte  letterario.  Un  orizzonte  vasto  e 
ricchissimo  nel  quale  noi,  fiduciosi  nella  sua 
rigogliosa  giovinezza  ,  ci  ripromettiamo  di 
fare  per  molti  anni  una  messe  copiosa  ed 
eletta. 

Ed  ecco  ciò  che  ne  dice  la  Gazzetta 
Piemontese  : 

Gli  amici  di  Edmondo  De-Amicis  alla 
Filotecnica.  —  Era  prevedibile  che  1’  annun¬ 
zio  di  una  lettura  di  Edmondo  De-Amicis 
avrebbe  attratto  molte  persone.  Tutti  sauno 
che  egli  gode  nell’  Italia  tutta  ,  ma  special- 
mente  a  Torino,  delle  grandi  simpatie.  Ma,  a 
parte  questo,  v’erano  due  altre  potentissime 
ragioni  perchè  l’aceorrenza  alla  Filotecnica 
fosse  ieri  numerosissima.  Nelle  donne  v’  era 
il  vivo  desiderio  di  pregustare  le  ipagine  di 
un  libro  che  porta  un  titolo  magico  per  esse  : 
Cuore!  Ma  i  molti  ammiratori  del  De-Àmi- 
cis  avevano  un  altro  movente,  una  preoccu¬ 
pazione  dettata  dal  sentimento  che  lo  scrit¬ 
tore  doveva  analizzare:  l’amieizia. 

Tutti  ricordano  che  il  De-Amicis  pubbli¬ 
cando  il  Costantinopoli ,  ha  dato  addio  ai 
suoi  lettori  come  scrittore  di  viaggi,  e  tutti 
a  domandarsi:  Ed  ora,  che  cosa  farà?  Nei 
viaggi  aveva  trovato  un  genere  che  si  con¬ 
faceva  all’indole  del  suo  ingegno,  il  quale 
ritrae  meravigliosamente  tutte  le  parvenze 
della  natura,  riproduce  così  efficacemente 
tutte  le  impressioni  da  farle  sentire  anche 
agli  altri,  diffonde  su  tutti  e  su  tutte  le 
cose  uni  affettuosità  che  vince  ogni  indiffe¬ 
renza.  —  Ma,  mancandogli  questa  fonte  d’ im¬ 
pressioni,  mancandogli  il  filondente  su  cui 
egli  suol  fare  così  stupendi  ricami,  che  dosa 
farà  egli  ? 

Ecco  il  pensiero  continuo,  ecco  l’ossessione 
di  coloro  che  più  amano  Edmondo  De-Ami- 
cis,  di  coloro  che  più  desiderano  che  il  suo 
avvenire  letterario  sia  altrettanto  bello  quan¬ 
to  il  suo  passato  ,  se  non  più.  Si  doman¬ 
dava  :  De-Amicis  s’  arresterà  al  bozzetto,  o 
si  darà  al  romanzo?  Ha  egli  pei  fatti  psico¬ 
logici  quella  potenza  d’  osservazione  e  di  ri- 
produzione  che  ha  per  le  bellezze  esteriori? 
Sa  egli  penetrare  neà  cuori ,  darci  la  fisio¬ 
logia  delle  passioni,  sviscerare  i  sentimenti 
più  intimi  e  più  variati,  afferrarne  le  diverse 
manifestazioni  ?  Le  sue  facoltà  son  desse  li¬ 
mitate  ad  un  genere,  o  possono  portarsi  dal¬ 
l’uno  all’ altro? 

Gli  ammiratori  di  De-Amicis  sono  usciti 
contenti,  commossi  dalla  lettura  di  ieri.  Essi 
hanno  potuto  esclamare  colla  viva  gioia  di 
chi  ha  stima  d’  un  bello  ingegno  :  De-Ami¬ 
cis  ha  trovato  una  vena  nuova!  De-Amicis 
offrirà  al  paese,  che  molto  da  lui  s’  aspetta, 
cose  degne  di  lui.  Egli  ci  riserva  nuove  sor¬ 
prese.  Egli  raccoglierà  nuovi  allori ,  o  noi 
^  tutti  saremo  felici  di  offrirglieli ,  contenti 


che  nella  nostra  odierna  letteratura  si  mol¬ 
tiplichino  le  opere  sane  ,  vivifiche,  e  nel  tempo 
stesso  attraenti,  artistiche.  Altri  avrà  biso¬ 
gno,  per  farsi  leggere ,  di  forti  invenzioni 
drammatiche  spesso  poco  conformi  a  natura, 
di  acri  leccornie  condite  con  salse  mordenti. 
De-Amicis,  invece,  si  farà  leggere,  si  farà 
ammirare,  si  farà  amare,  attenendosi  alle  più 
ordinarie  manifestazioni  della  vita,  studiando 
quelle  gioie  e  quei  dolori  che  son  le  gioie  e 
i  dolori  di  tutti  e  d’ogni  giorno. 

De-Amicis  lesse  alla  Filotecnica  un  capitolo 
del  suo  libro  Cuore.  Se  tutto  il  volume  avrà 
il  merito  di  quel  capitolo  ,  sarà  un  capola¬ 
voro.  De-Amicis  ha  esposto  in  quel  capitolo 
la  fisiologia  dell’  amicizia;  ha  mostrato  come 
le  amicizie  si  formano,  come  si  mantengono, 
come  si  smarriscono  per  rinascere,  come  si 
perdono  irremissibilmente  ;  ha  descritte  le 
varie  qualità  di  amici  e  le  impressioni  che  ci 
danno  le  loro  varie  fisonomie,  i  loro  diversi 
modi,  le  loro  diverse  indoli;  ci  ha  fatto  pas¬ 
sare  per  tutte  le  emozioni  deli’  amicizia,  per 
i  suoi  piaceri  e  i  suoi  tormenti. 

Quanta  potenza  e  quanta  delicatezza  di  ana¬ 
lisi!  Quanta  efficacia  di  dipintura!  Quanta 
magia  di  parole  ! 

Io  studiavo  gli  effetti  sui  volti  degli  as¬ 
sistenti:  li  ve  levo  sorridere  e  abbuiarsi;  ve¬ 
devo  dcdle  fronti  farsi  luminose,  altre  cor¬ 
rugarsi  ;  vedevo  gli  occhi  mandare  scintille 
di  gioia,  o  coprirsi  di  un  velo  di  lagrime. 

La  lettura  evocava  nel  cuor  di  ciascuno 
memorie  dolci  e  memorie  tristi,  immagini 
care  e  immagini  di  persone  di  cui  si  è  per¬ 
duto  od  a  cui  si  è  rifiutato  l’affetto.  Pareva 
ad  ognuno  di  sentirsi  leggere  nel  più  pro¬ 
fondo  del  petto  ,  di  sentirsi  ricercare  nelle 
più  intime  fibre.  Ora  s’  ascoltava  con  un  re¬ 
ligioso  silenzio,  e  ora  si  bisbigliava  un  :  È 
vero  !  è  vero  !  Quell’  uomo  là  che  leggeva , 
quell’ anatomo  dei  sentimenti,  ci  parlava  di 
cose  comuni ,  di  cose  di  tutti  i  giorni  ,  di 
cose  da  tutti  provate ,  ma  a  cui  non  aveva¬ 
mo  pensato:  ci  parevano  rivelazioni,  ci  pa¬ 
revano  novità! 

Oh,  è  proprio  cosi:  la  poesia  c’  è  nella  vita 
reale  e  quante  volte  non  la  sospettiamo  nem¬ 
meno!  E  quanto  siamo  riconoscenti  a  quelli 
che  la  ricercano  per  noi ,  che  ce  la  fanno 
gustare ,  che  riconciliano  con  questa  bene¬ 
detta  esistenza  di  cui  siamo  sempre  tanto 
propensi  a  sparlare  ! 

Insomma  De-Amicis  è  uno  stregone.  Salve- 
chè  ,  invece  di  riservargli  un  rogo ,  avremo 
tutti  per  lui  una  piccola  fiammella  d’  affetto 
nel  nostro  cuore  ! 

Yi  sono  anche  a  Milano  delle  So¬ 
cietà  di  letture.  Non  potrebbero  invitare 
il  De-Amicis  a  venir  qui  pure  a  leggere 
un  capitolo  del  suo  libro  ì  Ci  accorre¬ 
rebbe  certo  il  brillante  “  tutta  Milano  ” 
e  il  brillantissimo  Olimpo  ,  come  dice 
il  dottore  Verità  ,  delle  prime  recite 
della  Scala  e  del  Manzoni.  E  si  potrebbe 
fare  un  bell’  incasso  per  i  poveri. 


- - .  -  — -  - 
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ILDA 

RACCONTO  DI 

MASSIMILIANO  SCHLAGEL 

(traduz.  di  G.  Ricci). 

Il  Borgomastro  era  felice  nel  suo 
orgoglio  di  padre,  e  vedeva  con  se¬ 
greto  piacere  che  la  sua  Ilda,  in 
mezzo  a  tanti  adoratori,  si  compor¬ 
tava  come  una  vera  principessa. 
Ciò  colmava  di  stupore  la  Valpurga, 
ed  egli  lo  vedeva,  ma  non  ne  faceva 
le  viste,  non  potendo  la  madre  com 
prendere  come  la  figlia  potesse  es¬ 
sere  così  indifferente  e  desse  ad 
intendere  a  tutti  che  con  lei  non 
v’era  speranza.  Al  contrario  Lam 
berto  prendeva  estremo  piacere  che 
Ilda  non  si  scegliesse  un  amante, 
quantunque  la  favorisse  la  madre 
inquieta  del  contegno  del  marito, 
indovinandone  con  segreto  affanno 
i  motivi. 

Intanto  nel  paese  s’ incominciava 
a  parlare  della  strana  ritrosia  di 
Ilda  e  la  calunnia,  sempre  pronta  a 
spiare  le  occasioni,  aggiravasi  in¬ 
torno  alla  famiglia  del  Borgomastro 
si  fattamente  accecata  dall’  ambizio¬ 
ne  da  calpestare  la  propria  fortuna. 
E  un  giorno  che  anche  il  figlio  di 
un  ricco  e  possente  signore  dovette 
ricevere  un  rifiuto,  ritornarono  a 
nascere  fra  il  popolo  le  vecchie  e 
quasi  dimenticate  novelle  del  ma¬ 
trimonio  principesco  di  Ilda.  L’  uno 
assicurava  che  Principessa  Capelli 
rossi  aspettava  il  principe  che  il  pa¬ 
dre  le  aveva  destinato,  essendo  il 
più  altolocato  del  paese...  anzi  che 
ella  gli  aveva  perfino  dato  parola 
quando  anni  addietro  porse  al  Re 
la  ghirlanda.  L’ altro  ricordava 
quanto  Ilda  fosse  allora  piaciuta  al 
giovine  principe  e  che  si  aspettava 
solamente  il  giorno  che  essa  fos¬ 
se  mandata  alla  capitale,  arguen¬ 
dolo  dalla  compita  educazione  che 
le  veniva  data.  Alla  domanda  poi 
se  il  principe  avesse  sposata  la  ra¬ 
gazza,  rispondeva  ognuno  con  una 
croilatina  di  spalle  accompagnata 
da  un  sorriso  maligno. 

Queste  dicerie  pervennero  anche 
agli  orecchi  del  Borgomastro  per¬ 
chè  Unoldo  non  si  lasciava  sfuggire 
occasione  alcuna  per  tenere  istrutto 
di  questa  faccenda,  nel  modo  che 
più  gli  tornava.il  proprio  superiore. 
Egli  era  divenuto  da  vari  anni  il 
faccendiere,  il  braccio  destro  di  Lam¬ 
berto  e  poteva  permettersi  ciò  più 
che  qualunque  altro,  benché  la  ma¬ 
dre  e  la  figlia  non  gli  nascondes¬ 
sero  la  loro  antipatia. 

Il  Borgomastro  rodevasi  il  cuore 
per  la  rabbia,  tanto  più  che,  pieno 
com’  era  di  pregiudizi  e  di  super¬ 
stizione,  aspettava  sempre  che  si 
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avverasse  V  antica  profezia,  rasso¬ 
dandolo  nella  sua  opinione  la  ognor 
crescente  bellezza  della  Ilda. 

—  Perchè,  dicevasi,  la  fama  di 
questa  bellezza  da  tanti  decantata 
non  arriva  alle  orecchie  del  prin¬ 
cipe  per  farlo  ricordare  che  questa 
Ilda  non  gli  è  affatto  ignota?  Sa¬ 
rebbe  la  prima  volta  che  un  prin¬ 
cipe  si  sceglie  una  bella  sposina 
fra  le  figlie  del  popolo?....  Perciò 
Lamberto  approvava  il  contegno 
della  figlia,  persuaso  che  ella  fosse 
della  stessa  idea,  quantunque  di  ciò 
non  facesse  parola  nè  a  lei  nè  alla 
madre  sua. 

Lo  scrivano  aveva  da  molto  tem¬ 
po  subodorati  i  piani  del  suo  su¬ 
periore;  quindi  era  del  proprio  in¬ 
teresse  il  rafforzarlo  nei  suoi  dise¬ 
gni.  Quanto  più  Lamberto  si  fosse 
distaccato  in  quel  modo  dagli  affari 
e  dai  suoi  amministrati,  tanto  più 
1’  abile  scrivano  diventava  per  lui 
indispensabile,  e  venuto  il  giorno  in 
cui  fossero  andati  in  fumo  i  castelli 
di  Lamberto,  egli  sarebbe  stato  1*  u- 
nico  che  avrebbe  potuto  assisterlo. 
In  quanto  a  Vendellino,  credeva  che 
non  avrebbe  potuto  più  essergli  di 
impaccio  :  dopo  tanto  tempo  che  era 
assente  e  dopo  la  morte  anche  del 
padre,  il  suo  nome  era  quasi  dimen¬ 
ticato  nella  città. 

Il  vecchio  campanaro  era  morto. 
Una  mattina  che  la  campana  di 
Sant’Anna  taceva  più  a  lungo  del 
solito,  si  montò  sul  campanile.  Ivi 
fu  trovato  il  vecchio  seduto  sulla 
sua  sedia  a  bracciuoli,  pallido  e 
freddo;  col  capo  chinato  sul  petto, 
rischiarato  dal  tremolante  raggio 
del  sole  nascente.  Ilda  all’  udire  que¬ 
sta  nuova  ruppe  la  promessa  che 
aveva  fatto  al  padre  e  che  aveva 
osservata  per  tanto  tempo;  salì  in 
fretta  sulla  torre  poco  curandosi  di 
disgustare  il  padre  e  di  angustiare 
la  madre.  Per  ore  intiere  stette  co- 
lassù.  Quando  comparve  in  casa 
non  piangeva  più,  chè  erasi  sfo¬ 
gata,  ma  sul  suo  volto  era  dipinto 
tal  dolore  e  tale  abbattimento  che 
il  padre  stesso  non  ebbe  il  co¬ 
raggio  di  muoverle  alcun  rimpro¬ 
vero.  Fece  anche  le  finte  di  nulla 
vedere  quando  si  accorse  che  Ilda 
prese  sotto  la  sua  speciale  prote¬ 
zione  la  fossa  del  vecchio  ,  sep¬ 
pellito  accanto  alla  sua  diletta  con¬ 
sorte....  Principessa  Capelli  rossi 
aveva  anche  i  suoi  capricci  come 
tutte  le  altre  principesse. 

La  madre  sua  però  sapeva  dove 
andavano  a  finire  questi  capricci. 
Valpurga  si  era  fatta  vecchia  e  de¬ 
bole  innanzi  tempo,  e  quanto  più 
aveva  a  soffrire  per  i  ghiribizzi 
del  marito,  tanto  più  la  sua  vita  ca¬ 
dente  attaccavasi  con  affetto  alla 
fresca  giovinezza  dell’  unica  figlia. 
Fra  madre  e  figlia  si  era  di  nuovo 
legata  l’antica  dimestichezza,  e 
spesse  volte  Ilda  inginocchiavasi  ai , 
piedi  della  madre  per  dare  sfogo  di-  ! 
nanzi  a  lei,  con  tutto  l’impeto  di 
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un  cuore  giovane  e  puro,  al.  dolore 
che  1’  opprimeva.  Allora  Valpurga 
in  atto  supplichevole  le  carezzava 
colla  mano  i  bei  capelli  lucenti, 
sentendosi  anch’  essa  compresa  da 
un  segreto  affanno.... 

Un  giorno  penetrò  simile  ad  un 
lampo  tale  notizia  nella  piccola 
città,  che  fu  per  il  Borgomastro  co¬ 
me  un  fulmine  a  ciel  sereno....  Il 
principe,  V  unico  figlio  del  signore 
di  quella  terra,  voleva  ammogliarsi 
colla  figlia  di  un  potente  monarca 
vicino.... 

In  un  attimo  si  sparse  la  nuova 
fino  alle  più  remote  case  della  città, 
e  curiosi  e  maligni  corsero  tosto 
in  folla  al  Pai- zzo  comunale  per 
accertarsi  della  verità. 

Il  Borgomastro  sfavasi  come  in¬ 
sensato  seduto  sulla  poltrona,  ed 
Unoldo  stava  dinanzi  a  lui  tenendo 
fra  le  mani  un  foglio ,  il  cui  con¬ 
tenuto  aveva  letto  per  parecchie 
volte  all’  attonito  capo  della  città. 
Era  arrivato  allora  dalla  capitale; 
conteneva  1’  avviso,  dell’  imminente 
matrimonio  del  principe  e  1’ ordine 
di  festeggiarlo  per  l’ indicato  giorno 
nel  modo  più  splendido. 

—  Ed  io,  nella  mia  qualità  di  Bor¬ 
gomastro,  dovrò  fare  un  discorso  e 
far  gridare  evviva  agli  sposi  !  —  dis¬ 
se  con  voce  lamentevole  Lamberto, 
mentre  un  freddo  sudore  gli  bagna¬ 
va  la  fronte.  —  Unoldo,  io  non  potrò 
sopportarlo,  sarà  la  mia  morte!.... 

Gli  occhi  dello  scrivano  scintilla¬ 
vano  di  un  vivido  bagliore  maligno. 

—  Allora  fingetevi  ammalato,  — ■ 
diss’egli  stringendosi  nelle  spalle,— 
se  non  volete  essere  ludibrio  della 
intera  cittadinanza;  sarebbe  un  bel¬ 
lo  spettacolo  per  essa. 

—  Avete  ragione,  ben  detto...  già 
voi  avete  sempre  ragione,  —  bal¬ 
bettò  il  Borgomastro  giungendo  le 
mani,  —  ma  non  sopravviverò  a 
questa  vergogna!  E  Ilda....  Che  ne 
sarà  della  sventurata  mia  figliai.... 

—  La  signorina  Ilda  bisogna  an¬ 
che  cercar  di  consolarla,  quantun¬ 
que...  a  quel  che  parmi,  il  suo  cuore 
non  sia  troppo  affezionato  al  prin¬ 
cipe....  Certamente  quando  questo 
cuore  s’ impegna  dà  ragazzi...  *— 
insinuò  egli. 

—  Come  sarebbe  a  dire  !  —  escla¬ 
mò  vivamente  Lamberto. 

—  Perchè  avete  in  quel  tempo 
lasciato  andar  via  il  figlio  del  cam¬ 
panaro?  —  domandò  Unoldo  invece 
di  rispondere. 

—  Frenate  la  lingua!  —  gridò  il 
Borgomastro  incollerito,  —  mia  fi¬ 
glia  non  ha  mai  pensato  a  tali  ra¬ 
gazzi  di  strada....  Avrei  anche  vo¬ 
luto  veder  questo,  — ■  proseguì  egli 
battendo  col  pugno  sul  tavolo. 

—  Questo  è  tutt’  altro,  —  osservò 
lo  scrivano  impassibile,  —  io  avrei 
piacere  che  la  signorina  Ilda,  poi- 
j  chè  ha  perduto  il  principe,  cercasse 
di  accaparrarsi  un  altro.... 

—  Sì!  E  chi  vi  pare  abbastanza 
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degno  di  mia  figlia?  —  domandò 
Lamberto  con  aria  sprezzante. 

Lo  scrivano  si  avvicinò  di  un 
passo  al  Borgomastro  e  curvandosi 
verso  di  lui  gli  disse  con  voce 
bassa  : 

—  Ascoltatemi, illustrissimo:  voi 
non  potete  trarvi  d’ impaccio  senza 
disdoro,  voi  vi  siete  inimicato  con 
troppi  figli  di  signori.  Però  vi  sareb- 
be  un  mezzo  per  far  tacere  le  male 
lingue.... 

—  Ditemelo,  qualunque  egli  sia 
l’ accetto...  purché  mi  aiuti  in  que¬ 
sto  frangente....  Che  cosa  debbo 
fare?  —  insistè  Lamberto. 

—  Voi  dovete  promettere  in  ma¬ 
trimonio  vostra  figlia,  e  al  più  pre¬ 
sto  possibile  :  allora  la  gente  tacerà 
da  sé  stessa. 

—  Ma  con  chi?  I  concorrenti  fu¬ 
rono  messi  tutti  alla  porta  ed  ora 
certamente  non  vorranno  più  ten¬ 
tare.... 

—  Anch’  io  lo  credo,  —  disse  sor¬ 
ridendo  lo  scrivano.  —  Io  ne  cono¬ 
sco  uno  però,  —  soggiunse  egli  di¬ 
poi.  —  il  quale  sfiderebbe  i  motteggi 
del  volgo  se  la  signorina  Ilda  vo¬ 
lesse  accordargli  la  mano. 

—  E  chi  sarebbe  egli  mai?  —  do¬ 
mandò  Lamberto  sospettoso. 

—  Io  stesso  ,  —  rispose  Unoldo 
seccamente. 

Il  Borgomastro  fece  un  movimen¬ 
to  brusco  e  disse: 

—  Voi?  Ma  voi  vaneggiate,  scri¬ 
vano. 

—  Niente  affatto,  illustrissimo,  io 
amo  vostra  figlia. 

—  Voi,  uno  abbandonato,  un  sen¬ 
za  nome?.... 

—  E  perchè  no  ?  Credete  voi  che 
non  abbia  occhi  per  vedere  e  che 

10  solo  sia  indifferente  alle  attrat¬ 
tive  della  figlia  vostra?  Eppoi  è 
assolutamente  comprovato  che  io 
sono  un  plebeo,  un  senza  nome?.... 

—  Io  ciedo  che  non  vi  sia  più 
alcun  dubbio!  —  esclamò  vivamen¬ 
te  Lamberto,  —  io  stesso  per  com¬ 
passione  vi  ho  raccolto  sulla  pub¬ 
blica  via.... 

—  È  vero,  ed  io  ve  ne  sarò  eter¬ 
namente  grato,  —  rispose  Unoldo 
con  ipocrita  umiltà,  pure  quando 
penso  ai  miei  primi  anni  passati 
nello  splendore  e  nella  gioia.... 

—  Come!  fate  questa  subitanea 
confessione?  —  disse  Lamberto  ghi¬ 
gnando;  —  prima  non  vi  si  poteva 
cavar  nulla  di  bocca;  perchè  oggi 
siete  così  ardito? 

—  Io  volevo  aspettare  che  venisse 

11  tempo  opportuno.... 

—  Dunque  è  venuto  ?  —  domandò 
Lamberto  cui  cominciava  a  mon¬ 
tar  la  stizza  al  naso. 

—  Non  ancora  ;  ma  fra  non  molto. 
Non  rammentate  più  che  la  Fortuna 
si  circonda  di  oscurità  e  di  mi¬ 
stero?.... 

—  Sì,  sì  così  si  dice!  —  esclamò 
il  Borgomastro  irritato.  —  Che  cosa 
volete  dunque,  parlate!.... 

—  Per  oggi  no,  illustrissimo...  ma 


guardatemi  bene,  non  iscorgete  nes¬ 
suna  rassomiglianza? 

—  Nessuna,  assolutamente  nes¬ 
suna;  ma  parlate  infine. 

—  Voi  dovete  indovinarlo;  non 
posso  dirvelo  ;  —  rispose  Unoldo 
con  aria  di  mistero,  mentre  alzava 

10  sguardo  ad  una  grande  immagine 
che  circondata  da  una  oscura  cor¬ 
nice  pendeva  dalla  parete  della 
stanza....  —  Infanto  prima  di  tutto 
voi  dovete  promettermi  la  mano 
della  signorina  Ilda....  Rifletteteci 
bene,  —  proseguì  egli  incalzando; 
—  chi  sa  se  più  tardi  vi  si  presen¬ 
terà  più  simile  occasione.  — 

Allora  allontanossi  in  tutta  fretta 
come  se  fosse  stato  pentito  di  aver 
detto  troppo. 

Lamberto  rivolse  pure  lo  sguardo 
a  quella  immagine  e  ve  io  tenne 
anche  dopo  che  lo  scrivano  era 
già  sparito  da  molto  tempo. 

«  Voi  dovete  indovinarlo  »  —  ave¬ 
va  detto  Unoldo,  e  Lamberto  fissava 
quel  ritratto  come  se  dovesse  da 
un  momento  all’  altro  aprir  la  bocca 
e  svelargli  r  altissimo  arcano. 

Per  quanto  Lamberto  riandasse 
còl  pensiero  il  passato,  non  potè 
venire  in  chiaro  di  nulla.  Egli  te¬ 
neva  quel  ritratto  per  quello  del 
padre  del  signore  allora  regnante 
di  quella  terra,  e  voleva  riconoscer¬ 
ne  la  parentela  con  Unoldo  alle 
pallide  fattezze  del  volto,  quantun¬ 
que  si  potessero  appena  discernere, 
essendoché  il  tempo  aveva  tolto  al 
colore  la  sua  vivezza,  ed  il  volto, 
nascosto  entro  una  grande  parruc¬ 
ca  a  ricci,  rilev&vasi  dallo  sfondo 
oscuro  simile  ad  uno  spettro.  Quan¬ 
to  più  Lamberto  fissava  quella  fi¬ 
gura,  tanto  più  gli  sembrava  che  lo 
guardasse  con  amichevole  famiglia 
rità....  I  neri  occhi  dallo  sguardo  al¬ 
tiero  pareva  a  lui  che  si  chiudessero 
e  diventassero  smorti  e  tremolanti; 

11  naso  dalla  forma  ardita  si  faceva 
appuntato  e  pieno  di  lentiggini,  e  le 
labbra  dispettose,  ornate  di  piccole 
basette,  si  contraevano  fino  a  che 
fossero  sottili  e  paiìide  come  quelle 
dello  scrivano ....  Non  occorreva 
più  che  io  rie  la  parrucca  a  ricci 
dal  capo  per  coprirlo  con  radi  ca¬ 
pelli  biondicci  ;  spogliarla  del  ricco 
farsetto  di  velluto  e  adattarvi  al 
suo  posto  un  panno  bigio  e  nelia 
mano  nobile  e  gagliarda  al  luogo 
del  pomo  della  spada,  sopra  il  quale 
appoggiavasi  con  un  fare  tanto 
marziale,  una  penna  d’oca...  ed 
ogni  dubbio  si  sarebbe  dileguato. 

Lamberto  rimirava  convulso  quel¬ 
la  metamorfosi  e  non  poteva  com¬ 
prendere  come,  avendo  quella  figu¬ 
ra  tutti  i  giorni  sotto  gli  occhi,  non 
avesse  mai  fatta  quella  meravi¬ 
gliosa  scoperta. 

—  Pure  fino  d’  allora  che  presi 
il  fanciullo  in  casa  mia,  pensai  che 
dovesse  ridondarmi  ad  onore,  — 
mormorò  Lamberto  in  crescente  or¬ 
gasmo.  —  Se  la  memoria  non  m’in¬ 
ganna,  il  fanciullo  aveva  un  non  so 


che  di  signorile,  un  fare  suo  proprio, 
appunto  come  se  fosse  nato  al  co¬ 
mando....  Ed  egli  ama  Ilda....  Non 
posso  capire  come  io  non  me  ne 
sia  mai  accorto.  Senza  dubbio  an¬ 
ch’ essa  lo  ama,  ed  ecco  perchè  era 
così  ritrosa  cogli  altri  amanti.  È 
vero  che  lo  era  anche  con  lui...  ma 
l’avrà  fatto  per  nascondere  il  suo 
amore,  chè  le  ragazze  hanno  un’arte 
tutta  loro  propria  per  nascondere 
i  loro  affetti. 

Lungamente  sedette  il  Borgoma 
stro  dinanzi  a  quel  ritratto,  riflet¬ 
tendo  e  sofisticando.  Finalmente 
1’  ambizione  la  vinse  sopra  tutti  gii 
scrupoli  e  dubbi,  e  risolse  quindi  di 
partecipare  alla  figlia  la  felicità  che 
i’  aspettava. 

Il  modo  però  con  cui  Ilda  accolse 
la  proposta  del  padre  non  era  trop¬ 
po  adatto  per  confermarlo  nel  ccn- 
cetto  che  si  era  formato  poc’  anzi. 
Con  una  veemenza  a  lei  affatto  in¬ 
solita,  anzi  con  vivo  disprezzo  la 
respinse,  dimodoché  Lamberto,  ol¬ 
tremodo  meravigliato,  finì  col  mon¬ 
tar  sulle  furie  e  cercò  di  troncare 
con  la  violenza  anche  il  suo  ultimo 
dubbio. 

—  Tu  hai  tre  giorni  di  tempo  per 
riflettere,  —  disse  egli  alla  figlia  con 
tono  imperioso;  —  allora  ti  farò  ve¬ 
dere  in  qual  modo  io  so  farmi  ub¬ 
bidire.  — 

Ilda,  senza  rispondere,  lasciò  la 
stanza,  stupita  di  vedere  il  padre  a 
trattarla  in  quella  maniera  inso¬ 
lita  ,  e  pianse  in  segreto  per  tutta 
Ja  notte. 

L’ indomani  il  Borgomastro  co¬ 
municò  la  presa  risoluzione  allo 
scrivano,  tacendogli  però  della  ri¬ 
pugnanza  d’ Ilda.  Unoldo  nascose  il 
suo  trionfo,  che  gli  si  potea  leggere 
sulla  fronte  ,  con  un  umile  bacio 
sulla  grassotta  mano  dell’  illustris¬ 
simo. 

—  Non  vi  pentirete  certo  dell’aver 
ciò  fatto,—  disse  egli, —  solamen¬ 
te  per  ora  vorrete  avere  ancora  un 
poco  di  pazienza:  bentosto  ogni 
cosa  verrà  in  luce.  — 

11  Borgomastro  credeva  troppo 
volentieri  a  ciò  che  desiderava,  e 
col  cuore  sollevato ,  contento  del 
suo  operato,  andò  a  dar  l’ ultima 
mano  al  discorso  d’  obbligo  per  la 
prossima  festa. 

Fra  tre  giorni  dovevano  aver 
luogo  le  nozze  del  principe.  La  pic¬ 
cola  città  deliberò  finalmente  di  fe¬ 
steggiarle  con  una  gran  festa  po* 
polare. 

Appena  furono  affìssi  i  manifesti 
che  ne  davano  avviso,  s’incominciò 
da  ogni  parte  a  lavorare  con  grande 
alacrità  per  i  necessari  preparativi. 
Sulla  piazza  della  chiesa  furono 
drizzati  padiglioni  per  la  musica, 
aste  di  bandiere  che  toccavano  1’  al¬ 
tezza  dei  tetto  della  chiesa,  casotti 
per  pasticcieri  e  giocatori  di  bus¬ 
solotti,  ridotti  per  ballerini  e  posti 
per  venditori:  e  per  portare  al  col¬ 
mo  il  giubilo  universale  arrivò  alla 
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vigilia  della  festa  una  compagnia 
di  acrobati  con  cavalli ,  scimmie , 
cani,  ecc. 

Il  mattino  della  festa,  favorito  da 
un  tempo  magnifico,  incominciò 
con  un  servizio  divino  nella  chiesa 
di  Sant’  Anna,  al  quale  doveva  se¬ 
guire  il  discorso  del  Borgomastro. 

Terminata  la  messa,  una  folla 
immensa  si  accalcò  sulla  piazza, 
pigiandosi  dinanzi  al  palazzo  co- 
munale. 

Le  speranze  dei  curiosi  e  dei  ma¬ 
ligni  però  dovevano  essere  deluse, 
poiché  Lamberto  in  abito  di  gala, 
con  un  dignitoso  contegni^  compar¬ 
ve  con  faccia  ilare  e  serena  accanto 
alla  dea  della  Giustizia  e  lesse  un 
discorso  adatto  alla  circostanza , 
ispirato  e  focoso,  il  cui  crescente 
entusiasmo  finì  con  un  evviva  alla 
coppia  regale,  accolto  da  tutti  con 
frenetici  applausi.  Pure  nessuno  si 
acorse  quanto  penasse  Lamberto 
durante  quella  lettura  e  che  era 
solo  il  coraggio  della  disperazione 
che  lo  aveva  fatto  uscire  vittorioso 
da  quello  sforzo  sovrumano....  Quel 
giorno  era  per  lui,  e  lo  restò,  quello 
che  troncava  il  filo  di  tutte  le  sue 
speranze. 

Unoldo  aveva  cercato  durante  le 
funzioni  di  chiesa  di  stare  vicino  a 
fida;  ed  anche  durante  il  discorso 
le  fu  sempre  a  lato.  L’amichevole 
atteggiamento  col  quale  a  lei  si  ri¬ 
volgeva  ripetutamente  non  mancò 
di  fare  il  desiderato  effetto  sull’a¬ 
nimo  dei  curiosi.  Ciò  bastava  ad 
Unoldo  per  confortarsi  e  vendicarsi 
in  qualche  maniera  della  fredda  in¬ 
differenza  e  del  disprezzo  col  quale 
fida  lo  trattava. 

Terminò  la  giornata  con  musica 
e  schiamazzi  di  ogni  sorta  :  T  alle¬ 
gria  era  nel  cuore  di  tutti;  da  ogni 
parte  non  si  udivano  che  grida  di 
giubilo  e  risa.  Il  piu  grande  concor¬ 
so  se  1’  ebbero  i  funamboli  i  quali 
entro  un  baraccone  esercitavano 
la  loro  arte  magica  e  portentosa. 

Anche  Unoldo  per  discacciare  la 
noia  e  il  crescente  dispetto  pel  con¬ 
tegno  della  Ilda,  si  cacciò  fra  1’ at¬ 
tonita  folla.  Si  lasciò  trasportare 
involontariamente  dalla  corrente 
fino  a  tanto  che  trovandosi  davanti 
a  un  cartellone  dipinto  a  vari  colori, 
anch’egli,  per  vedere  gli  acrobati, 
entrò  sbadatamente  e  con  un’  aria 
da  distratto  sedè  sopra  una  sedia 
dei  primi  posti. 

La  rappresentazione  era  appunto 
allora  incominciata.  Cavalli  vecchi 
e  dalie  membra  intirizzite,  barboni 
che  abbaiavano  e  scimmie  vestite 
con  sdrusciti  costumi ,  avvicenda- 
vansi  in  artistici  esercizi  con  certe 
donne  di  una  bellezza  sbiadita  ed 
uomini  attempatelli  e  spaventevol- 
mente  magri  con  vesti  logore  dei 
più  stravaganti  colori.  Accompa¬ 
gnava  il  tutto  una  musica  che  la¬ 
cerava  gli  orecchi.  Allora  si  riti¬ 
rarono  tutti  e  comparve  sulla  scena 
un  omaccione  con  un  mantello 


rosso  soprala  maglia  color' carne, 
un  cerchio  dorato  attorno  al  capo 
ed  una  spada  in  mano.  Dopo  aver 
detto  alcune  parole  già  preparate 
prima  ,  si  adattò  in  modo  per 
inghiottire  la  lama  della  spada. 
Mentre  faceva  questa  operazione 
volgeva  gli  occhi  torti  verso  gli 
spettatori  colpiti  da  meraviglia  mi¬ 
sta  di  spavento.  Ad  un  tratto  lasciò 
andar  giu  il  braccio  coll’  arma  sol¬ 
levata  ;  il  suo  volto  divenne  pallido 
tutto....  mormorò  alcune  parole  in¬ 
intelligibili  e  si  ritirò  rinculando  die¬ 
tro  quei  scenari  posticci.... 

Il  pubblico  vedendo  che  piu  non 
compariva  incominciò  a  dar  segni 
d’ impazienza;  udissi  anche  qualche 
voce  di  protesta,  e  finalmente  quella 
accozzaglia  di  gente  diversa  finì 
con  fare  un  baccano  assordante. 

Nessuno  badava  ad  Unoldo  che 
col  viso  smorto,  tremante  come  fo¬ 
glia,  sfavasene  ammutolito  sulla 
sua  sedia,  cogli  occhi  semichiusi 
e  la  depressa  fronte  madida  di  su 
dorè.  Alzossi  di  poi  a  stento  per 
aprirsi  una  uscita;  ma  gli  fu  impos¬ 
sibile, chè  la  folla  eccitata  dallo  spet¬ 
tacolo  non  gli  concedeva  il  passo. 

Bestemmiando  fra  i  denti  sedette 
di  bel  nuovo  mettendosi,  un  fazzo¬ 
letto  alla  bocca. 

Tutt’a  un  tratto  cessò  il  rumore 
e  tutù  allungarono  il  collo  per  ve¬ 
dere  sulla  scena  una  donna,  legger¬ 
mente  vestita ,  dal  volto  pallido  e 
scarno  che  parca  il  ritratto  delia 
fame  e  della  miseria:  i  suoi  occhi 
infossati  dicevano  chiaramente  che 
aveva  qualche  grave  malattia  in¬ 
dosso.  Essa  fece  le  finte  di  non 
accorgersi  che  ogni  sguardo  era  su 
lei  diretto,  poiché  il  suo  errava  con 
penosa  inquietudine  sopra  gli  spet¬ 
tatori,  mentre  muoveva  incessan¬ 
temente  la  bocca  aguzza. 

Unoldo,  sorpreso  da  quel  subita¬ 
neo  silenzio,  si  lasciò  cadere  il  faz¬ 
zoletto  dalla  bocca.... 

Un  rintronante  clamore  s’ intese 
allora  nel  recinto:  la  donna  veniva 
barcollando  in  avanti  tendendo  le 
mani  e  gridando  con  voce  stra¬ 
ziante:  —  Unoldo,  il  figlio  mio!...  il 
figlio  mio!....  * 

Lo  scrivano,  senza  badare  ad  al¬ 
tro,  alzossi  furibondo,  mostrando  i 
pugni  minacciosi  alla  donna. 

—  Tu  menti,  maledétta  strega!...— 
gridò  egli  ferocemente,  e  facen¬ 
dosi  largo  tra  Ja  folla  mezzo  atto¬ 
nita  e  sgomenta  fuggì  via  all’aperto. 

Come  stornila  gli  tenne  dietro  la 
donna  collo  sguardo,  con  ansia  feb¬ 
brile;  indi  alzaie  ambe  le  mani  in 
atto  supplichevole  mandò  un  gemito 
e  cadde  come  un  corpo  morto.  Sal¬ 
tarono  subito  fuori  alcuni  uomini 
della  compagnia  imbarazzati  per 
1’  accaduto  e  trascinarono  la  sve¬ 
nuta  come  un  sacco  di  borra  fuori 
della  scena.  Uscì  di  nuovo  i’  uomo 
del  mantello  rosso  ,  il  quale  dopo 
aver  detto  al  colto  pubblico  alcune 
'  parole  di  scusa,  delle  quali  non  si 
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intese  che  «  rassomigli  nnza,  febbre, 
turbamento  »,  diè  fine  alla  interrotta 
rappresentazione,  e  questa  volta 
senza  che  alcun  incidente  venisse 
più  a  disturbare  gli  artisti. 

Unoldo  non  si  lasciò  più  vedere 
per  quel  giorno  :  quando  incominciò 
ad  imbrunire  lasciò  il  Palazzo  Co¬ 
munale  con  una  carta  in  mano  che 
pareva  essere  carta  d’  ufficio. 

Un’  ora  dopo  T  accaduto  la  com¬ 
pagnia  acrobatica  disfece  il  barac¬ 
cone,  e  con  tutto  il  bagaglio  lasciò 
la  poco  ospitale  città.  Solo  una  per¬ 
sona  lasciarono  nascostamente  in¬ 
dietro:  la  donna  ammalata,  la  quale 
non  trovava  si  in  istato  dì  proseguire 
il  viaggio.  Essa  fu  raccolta  e  rico¬ 
verata  in  una  povera  catapecchia. 

L’  ammalata  teneva  lo  sguardo 
sbadatamente  sull’  oscura  porta 
donde  dovea  rientrare  la  vecchia 
donna  che  l’aveva  avuta  in  custo¬ 
dia.  Essa  era  uscita  per  andare 
dalla  figlia  del  Borgomastro ,  nota 
in  tutto  il  paese  per  il  suo  buon 
cuore  e  per  le  sue  opere  caritate¬ 
voli,  per  invitarla  a  visitare  la  po¬ 
vera  abbandonata. 

Finalmente  ritornò  assieme  a  Ilda 
nella  meschina  cameretta. 

—  Mi  fu  detto  che  un’  ammalata 
ha  bisogno  di  me,  —  incominciò  a 
dire  fida  con  voce  soave  curvandosi 
verso  la  sofferente. 

In  quella  si  sciolse  il  nodo  al 
velo  che  portava  sul  capo  e  l’am¬ 
pio  volume  dei  lucenti  capelli  le 
cadde  sopra  le  spalle. 

—  Siete  voi  un  angelo?  —  le  do¬ 
mandò  1’  ammalata  fissandola  at¬ 
tentamente. 

—  Io  sono  semplicemente  la  figlia 
del  Borgomastro,  —  rispose  Ilda 
ingenuamente,  —  in  che  cosa  posso 
esservi  utile? 

Con  una  violenta  scossa  l’amma¬ 
lata  si  sollevò  sul  suo  letticciuolo. 

—  Voi  sua  figlia?  —  domandò 
essa  con  insistenza.  —  Come  si  chia¬ 
ma  egli? 

—  Lamberto  Videmanno.... 

—  Oh  è  proprio  il  cielo  che  vi 
ha  inviata  1  Ma  io  non  sono  degna 
della  vostra  bontà;  io  sono  una 
miserabile,  una  abbominevole  crea¬ 
tura..,. 

—  Io  non  sono  venuta  qui  per 
giudicarvi,  —  rispose  Ilda  con  se¬ 
rietà.  —  ma  solo  per  assistervi. 

Voi  siete  tanto  buona  quanto 
bella;  ma  ogni  assistenza  umana 
per  me  è  troppo  tarda...  uno  solo... 
ditemi,  è  egli  ancora  presso  di  voi? 

—  Ma  chi?  —  domandò  Ilda  sor¬ 
presa. 

—  Unoldo...  Io  lo  vidi  quest’ oggi. 

—  Come  sapete  il  suo  nome?  — 
disse  Ilda  scostandosi  involontaria¬ 
mente  dall’ammalata. 

—  Egli  abitò  lungamente  in  casa 
vostra,  —  continuò  la  donna  senza 
scomporsi,  —  egli  aveva  un’  aria 
co^ì  nobile  e  maestosa....  Ma  ditemi, 
—  proseguì  compresa  da  un  certo 
ribrezzo,  —  ha  egli  un  cuore? 
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^ —  Voi  vaneggiate,  —  rispose  Ilda 
angustiata,  —  lasciate  che  io  chiami 
soccorso.... 

—  No,  restate  —  sciamò  quella 
prendendo  strettamente  la  mano 
d’Ilda,  —  non  temete  di  nulla  che 
non  può  accadervi  nulla  di  male.... 
Voi  forse  non  lo  avreste  mai  più 
pensato...  non  è  vero?  Unoldo  è 
mio  figlio!.... 

—  Vostro  Aglio!  —  esclamò  Ilda 
atterrita. 

—  si,  mio  Aglio!  —  ripetè  ì’amma- 
ata  alzando  il  capo  orgogliosa.  — 
I  >  mi  sono  separata  da  lui  per  met¬ 
terlo  in  una  più  nobile  posizione  e 
farlo  felice...  egli  era  troppo  gracile 


per  fare  l’ acrobata  come  suo  pa¬ 
dre....  —  Ed  ora  eccolo  divenuto  su¬ 
perbo,  —  seguitò  mestamente. 

—  E  lo  sapeva  egli  che  voi  era¬ 
vate  sua  madre?  —  domandò  Ilda 
con  visibile  turbamento. 

--  Sicuro  !  —  rispose  la  donna  in 
aria  di  trionfo,  —  Oh  egli  fu  sem¬ 
pre  uno  scaltro  ragazzo,  pieno  di 
alterezza  e  di  prosunzione  . . .  ma 
senza  cuore.  Figuratevi  che  egli 
non  pianse  nemmeno  quando  lo  ab¬ 
bandonai  solo  in  mezzo  alla  via  !.... 
Con  quei  suoi  abiti  nuovi  e  ricchi 
aveva  1’  aspetto  di  principe.... 

—  Dunque  voi  siete  quella  donna 
che  abbondonò  il  fanciullo?.... 


L’  ammalata  sorrise. 

—  Non  è  vero  che  questa  fu  una 
maliziosa  invenzione?  Certamente 
io  profetizzai  alla  Aglia  del  Borgo¬ 
mastro  uno  splendido  avvenire, 
quando  era  ancora  in  fasce  ;  ma  la 
madre  sua  stava  dietro  all’  uscio 
ed  ha  udito  tutto.  Fu  allora  che 
perdei  il  Aglio  mio.  Io  sapeva  che 
egli  avrebbe  taciuto....  Quando  lo 
minacciava  di  farlo  cavallerizzo  egli 
faceva  per  paura  tutto  ciò  che  io 
voleva.... 

Per  un  istante  ella  si  tacque  per 
riprender  lena,  mentre  Ilda  stavasi 
come  stordita  accanto  al  suo  letto 
pensando  che  ad  un  tal  uomo  vo- 


Pauorama  di  Lecce. 


leva  affidarla  il  padre  suo,...  Dipo 
alquanto,  ripigliò  l’ammalata  con 
maggior  forza: 

—  Io  volli  solamente  vederlo  da 
lontano...  una  sola  volta,  dopo  tanti 
anni...  ma  egli  è  divenuto  superbo 
e  non  vuole  più  saperne  della  ma¬ 
dre  sua.  Egli  mi  ha  minacciata, 
—  proseguì  compresa  di  orrore,  — 
di  aizzarmi  i  cani  dietro  per  farmi 
uscire  dalla  città  se  avessi  avuto 
l’ ardire  di  ritornare  un’  altra  volta... 
sì,  ebbe  il  coraggio  di  far  ciò...  egli 
non  ebbe  mai  un  cuore!.... 

Ilda  si  curvò  suo  malgrado  per 
ascoltar  meglio  la  donna  che  con  re¬ 
spiro  affannoso  e  con  gli  occhi  stra¬ 


volti  stavasi  su  quel  giaciglio;  ma 
le  venne  tosto  un  dubbio  in  mente, 
cioè  quello  di  credere  a  quanto  di¬ 
ceva  un’  ammalata  nel  delirio  della 
febbre. 

—  Forse  voi  v’ingannate,  buona 
donna,—  disse  Ilda  amorevolmen¬ 
te,  —  e  vi  lasciate  sedurre  da  fal¬ 
laci  immagini.  — 

Quella  scosse  violentemente  il 
capo  e  con  mano  tremante  cominciò 
a  tastare  nella  paglia  ove  stavasi 
coricata  per  cercare  qualche  cosa. 

—  Allora  prendete  !  —  insistè  ella 
ponendo  nella  mano  d’ Ida  un  pic¬ 
colo  pacco  di  carte  spiegazzate,  — 
ciò  è  quanto  potrà  bastarvi;  io  lo 


1  aveva  serbato  per  lui . . .  ma  ora 
vedo  che  è  lo  stesso.... 

Ilda  titubante  prese  quelle  carte  ; 
indi  alzossi  per  andarsene  dicendo: 
—  Penserò  a  voi ,  non  dubitate. 
Addio.  — 

L’  ammalata  voltò  il  capo  verso 
la  parete  e  non  fe’  piu  motto. 

Poche  ore  dopo  era  morta. 


{La  fine  al  pross.  numero.) 
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Palazzo  imperiale  di  Livadia,  in  Russia. 
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CRONACA 

La  Camera  ha  incominciate  le 
vacanze  pasquali,  che  si  prolunghe¬ 
ranno  sino  ai  7  aprile.  Le  ultime  se¬ 
dute  furono  burrascose.  Il  discorso 
di  Cairoli,  in  cui  erano  diverse  accu¬ 
se  contro  la  destra  ,  specialmente 
pel  periodo  del  1870,  cioè  della  que¬ 
stione  romana,  suscitò  un  vero  ve¬ 
spaio  di  fatti  personali.  Alla  discus¬ 
sione  presero  parte  Visconti -Veno- 
sta,  Lanza,  Sella,  Crispi.  Nella  se¬ 
duta  del  giorno  dopo,  cioè  del  18 
marzo,  l’onorevole  Mancini  svol¬ 
geva  il  suo  ordine  del  giorno  favo¬ 
revole  al  Ministero,  quando  par¬ 
lando  del  discorso  di  Bonghi ,  usò 
una  frase  onde  il  presidente  Farlni 
Credette  volgergli  preghiera  di  evi 
tare  parole  che  potessero  dar  luogo 
a  fatti  personali.  Il  Mancini  rispose 
al  presidente ,  e  questi  replicò.  Il 
dialogo,  rapido,  vivace,  durò  poco, 
ma  appassionò  la  Camera,  e  Man¬ 
cini  rinunziò,  fra,  gli  applausi  della 
sinistra,  alla  parola.  Allora  il  pre¬ 
sidente  della  Camera  si  coprì  e  si 
allontanò.  La  confusione  era  gran¬ 
de,  ma  s’accrebbe  quando  il  vice- 
presidente  Spantigati  salì  al  banco 
della  presidenza,  scuotendo  violen¬ 
temente  il  campanello.  La  sinistra 
applaudiva;  la  destra  proruppe  in 
esclamazioni,  accennando  ad  usci  • 
re;  così  pure  accennò  ad  uscire  il 
Ministero.  Finalmente  lo  Spantigati 
riesci  a  dire  che  a  nome  del  Pre¬ 
sidente  sospendeva  la  seduta  per 
mezz’ora.  La  mezz’ora  si  mutò  in 
due  ore.  Spantigati  ritornò  al  banco 
della  presidenza;  Mancini  deplorò 
l’incidente  e  cercò  giustificarlo,  di¬ 
cendo  che  vi  aveva  dato  origine  un 
equivoco.  Il  vice-presidente  espres¬ 
se  la  speranza  che  l’ indomani  il 
presidente  potesse  riprendere  il  suo 
posto.  L’indomani  il  Farini  presen¬ 
tava  le  sue  dimissioni,  Da  ogni 
gruppo  della  Camera  s’  alzò  un  ora¬ 
tore  a  parlare  con  grande  stima 
del  Farini,  sì  che  le  dimissioni  fu 
rono  rifiutate.  Lo  Spantigati  scrisse 
tosto  al  presidente ,  ma  questi  in¬ 
sistette. 

L’ordine  del  giorno  Mancini  venne 
approvato;  vi  furono  2Z0  voti  favo¬ 
revoli  e  93  contrari  ;  si  astennero  12. 

La  Camera  approvò  pure  l’eser¬ 
cizio  provvisorio  pel  mese  di  aprile. 
* 

*  4 

La  questione  Hartmann,  di  quel 
russo  accusato  dell’ attentato  di  Mo¬ 
sca,  di  cui  il  governo  dello  Czar 
domandava  l’estradizione  alla  Fran¬ 
cia,  e  che  questa  lasciò  libero,  ebbe 
per  conseguenza  che  Oiioff,  amba¬ 
sciatore  russo  a  Parigi ,  fu  chia¬ 
mato  dal  suo  governo.  La  Francia 
chiamò  tosto  da  Pietroburgo  l’am 
basciatore  suo,  generale  Chamy. 
Le  relazioni  tra  i  due  governi  re¬ 
stano  meno  cordiali  che  pel  pas¬ 
sato.  I  giornali  russi  e  francesi  scri¬ 


vono  articoli  risentiti  su  questa 
questione. 

L’ Austria  entra  in  Novi-Bazar. 
In  Inghilterra  la  lotta  elettorale  si 
fa  ogni  giorno  più  vivace.  In  Fran¬ 
cia  il  governo  comincia  la  sua  cam¬ 
pagna  contro  le  corporazioni  reli¬ 
giose  non  riconosciute. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

* 

*  # 

Un  predicatore  accorto. 

UInquirer  di  Filadelfia  narra  il 
seguente  curioso  fatterello.  Un  pre¬ 
dicatore,  che  prima  di  esser  nomi¬ 
nato  parroco  in  un  paesetto  della 
Pensilvania  settentrionale,  doveva 
fare  le  sue  prove  sul  pulpito,  fu 
consigliato  da  un  altro  predicatore 
più  anziano  a  far  uso  nella  sua 
predica  di  citazioni  latine,  greche  ed 
ebraiche,  perchè  ciò  avrebbe  fatto 
buona  impressione  sui  fedeli.  Nes¬ 
suno  di  questi  però  capiva  unaparo- 
ìa  di  quelle  lingue.  II  nuovo  predica¬ 
tore  si  trovò  imbrogliato,  perchè 
egli  stesso  non  sapeva  una  parola 
nè  di  greco,  nè  di  latino,  nè  d’e¬ 
braico.  Essendo  nativo  del  paese 
di  Galles,  pensò  che  avrebbe  otte¬ 
nuto  lo  scopo  facendo  le  citazioni  in 
dialetto  gallese,  che  certo  i  suoi 
parrocchiani  non  avrebbero  capito. 
Infatti  nella  prima  predica  citò  un 
brano  della  Bibbia,  dicendo:  Que 
sto  brano,  fratelli  miei,  è  stato  un 
po’ alterato  dalla  traduzione;  solo 
in  ebraico  se  ne  può  intendere  il 
vero  significato.  Ve  lo  leggerò  in 
ebraico,  perchè  possiate  gustarlo 
meglio,  e  lo  recitò  in  dialetto  gal¬ 
lese.  Piacque  al  pubblico,  ed  il  pre¬ 
dicatore  recitò  quindi  nello  stesso 
dialetto  dei  brani  che  furono  presi 
per  greco  e  latino.  Sul  più  bello, 
mentre  si  preparava  a  fare  una 
citazione  caldaica,  il  predicatore 
vide  in  fondo  alla  chiesa  un  suo 
conci  patri  otta  del  paese  di  Galles, 
che  faceva  ogni  sforzo  per  tratte¬ 
nere  le  risa.  Il  predicatore,  senza 
sconcertarsi,  invece  della  citazione 
biblica  disse  forte  in  dialetto  gal¬ 
lese  io  modo  da  esser  inteso  dal 
suo  compatriotta:  «  Per  l’amor  di 
Dio,  amico  mio,  non  mi  tradire, 
finché  non  ho  avuto  l’occasione  di 
spiegarti  la  faccenda.  »  Il  gallese 
non  isvelò  mai  il  segreto,  e  la  con¬ 
gregazione,  completamente  illusa, 
nominò  parroco  il  predicatore. 

* 

4  4 

L’inventore  del  cronometro. 

All’angolo  sud-ovest  del  cimitero 
di  Homp  stead,  presso  Londra,  sor¬ 
geva  da  piìi  di  un  secolo  una  tom¬ 
ba  quadrata  innalzata  alla  memo¬ 
ria  di  uno  scienziato,  il  cui  nome 
si  collega  alia  storia  della  naviga¬ 
zione. 


Quella  tomba  fa  fatta  i  testé  re¬ 
staurare  a  sue  spese  dalla  Società 
degli  orologiai  di  Londra,  che  la 
fece  circondare  da  una  cancellata 
in  bronzo  dorato,  sulla  quale  si  leg¬ 
ge  la  seguente  iscrizione: 

«  Alla  memoria  di  John  Harris- 
son,  di  Red  Lion  Square,  a  Londra, 
che  inventò  il  cronometro  per  con¬ 
statare  la  longitudine  in  mare.  » 

John  Harrisson  era  nato  a  Foubly, 
nella  contea  di  York,  e  suo  padre 
era  un  mastro  muratore,  che  voleva 
facesse  il  suo  mestiere,  e  che  non 
gii  fece  dare  nessuna  istruzione; 
ma  John  che  sentiva  una  gran  di¬ 
sposizione  per  la  meccanica,  prima 
di  avere  21  anni  si  pose  ad  acco¬ 
modare  gli  orologi  tascabili,  e  fab¬ 
bricò  alcuni  grandi  orologi  in  legno. 

All’età  di  25  anni,  il  giovane  mec¬ 
canico  consacrò  tutto  il  suo  tempo 
a  studiare  il  modo  di  perfezionare 
i  cronometri,  inventò  un  nuovo  pen¬ 
dolo  ed  un  metodo  per  prevenire 
gli  effetti  del  caldo  e  del  freddo  sui 
cronometri  mediante  due  sbarre 
unite  assieme,  e  fu  inoltre  l’ inven¬ 
tore  della  maggior  parte  dei  perfe¬ 
zionamenti  che,  in  quell’ epoca,  fu¬ 
rono  introdotti  nell’  orologeria. 

Nel  1735,  John  Harrisson  inviò  a 
Lisbona  il  suo  cronometro,  che 
aveva  notevolmente  perfezionato, 
tanto  è  vero  che,  essendo  stato 
mandato  in  prova  alle  Barbade,  i 
commissari  della  longitudine  pote¬ 
rono  certificare  la  sua  massima 
esattezza,  poiché  non  aveva  variato 
che  di  quaranta  secondi  in  un  lungo 
periodo  di  tempo. 

Dopo  di  essersi  applicato  per 
séssant’  anni  di  seguito  ai  progressi 
dell’arte  dell’  orologeria,  John  Har¬ 
risson,  che  fu  il  più  celebre  orolo- 
siaio  dell’altro  secolo,  moriva  il  24 
marzol77d  nella  grave  età  di  83 
anni. 


SCIARADA 

Il  mio  primo  è  compagnia, 

Passa  1’  altro  e  vola  via, 

Il  mio  terzo  un  nome  eterno 
Ad  un  fisico  moderno 
Procacciò  con  gran  stupor, 

Il  mio  quarto  rese  celebre 
Un  valeute  dipiutor, 

Tu  che  pensi  sei  l’ inter 
Perchè  vivi  meco  in  ver! 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Nel-son. 


PICCOLA  POSTA, 

B.  D.  d.  G.  Rutino  Cilento.  Le  fu  rispo¬ 
sto;  ora  le  diciamo  che  non  vi  sono  premi. 
—  G.  R.  Messina.  Questa  volta  non  pos¬ 
siamo  dirle  di  sì.  —  M.  R.  Roma.  Argo¬ 
menti  non  adatti  e  poco  nuòvi.  —  A.  S.  B. 
M  neo.  Pub  dicheremo.  —  P.  J.  M.  Verona. 
Noti  possiamo  pubblicare.  —  P.  G.  Cefa- 
lunia.  Ella  ha  indov  nato.  —  Y.  P.  Grazie 
delle  sue  lodi  e  delle  sue  osservazioni; 
cercheremo  di  tener  conto  ,  per  quanto  è 
possibile,  di  queste.  —  V.  M.  Canicatti. 
Non  ricordiamo  aver  ricevuto;  se  sì,  le 
avremo  già  risposto.  —  E.  C.  Acqualagna. 
Ci  spiace  non  poterle  dir  di  sì. 
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PERCHÈ  È  MORTO  L’USIGNUOLO 

Quanto  t’ho  amato,  povero  usignuolo, 

Che  tolsi  di  Fiorenza  al  caro  nido 
Portandoti  con  me  dolente  e  solo 

Ad  un  estraneo  lido. 

Felice,  io  mi  sentia,  se  al  primo  albore 
Tu  mi  destavi  gorgogliando  un’ave, 

E  se  udiva  la  tua  nota  d’amore 

Or  acuta,  or  soave. 

E  allor  che  qualche  barca  salitaria 
Co’  lieti  canti  i  silenzi  rompea 
Sovra  ogni  suono  il  tuo  trillo  nell’aria 
Lontano  si  spandea. 

Hai  vissuto  la  vita  d’una  rosa 
E  mi  lasciasti  al  tramontar  d’un  giorno, 
Nò  la  tua  cara  voce  armoniosa 

A  me  farà  ritorno  ! 

Spesso  mi  par  d’udirti  e  qui  solinga 
Contemplo  la  deserta  tua  dimora, 

Quasi  mi  rimanesse  una  lusinga 

Di  rivederti  ancora. 

Oh  tu  anelavi  al  verde  e  alla  campagna, 
Al  pino  secolar  della  foresta 
E  all’adorata  timida  compagna 

Che  t’accogliesse  in  festa. 

E  per  la  via  del  ciel  pura  infinita 
Volar  coi  mille  garruli  fratelli, 

Indi  tornare  alla  magion  fiorita, 

Ai  figli  tenerelli. 

Ma  quando  l’àer  si  tingeva  in  fosco 
E  al  soffio  delle  gelide  raffiche 
Rivolavano  i  tuoi  fratelli  al  bosco, 

Dalle  pianure  amiche  : 

E  trepidavan  lì,  sotto  le  fronde, 
Cercando  scampo  da  morte  secura, 

Tu  presso  me  restavi  fra  gioconde 

E  ben  guardate  mura. 

Pur  non  valsero  affetto  nè  carezze, 

Nè  d’aurea  gabbia  studiati  inganni, 

Nè  di  gradito  cibo  le  dolcezze, 

Nè  risparmiarti  affanni , 

Nè  ti  bastò  di  mia  stanza  il  tepore, 

E  il  balcon  che  di  luce  a  te  sorrise. 

Desio  di  libertà,  desio  d  amore, 

Vago  usignuol,  t’uccise! 

Venezia,  febbraio  1880. 

Madonnina  Malaspina. 


m  m  s  tj  © 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  a  pag.  255 
Sette  dì  formano  una  settimana. 
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Per  maggior  comodità  degli  acquirenti,  è  Tempre  aperta  l'associazione  ai  D  zioDari  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  e  di  Geografìa , 
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Il  20  corrente  è  uscita  la  I.a  Dispensa  dell’  opera  di  gran  lusso 


DESCRITTA  DA 

WOLDEMARO  IvADEN 

CON  ILLUSTRAZIONI  DI 


Alessandro  Calarne ,  Arturo  Calarne  ed  altri  celebri  artisti 


Quest’  opera  vien  pubblicata  in  gran  formato  su  carta  sopraffina ,  in  nuovi  caratteri 
elzeviriani  fusi  appositamente.  —  Esce  a  dispense  mensili. 

Lire  DUE  la  dispensa. 

Ogni  dispensa  contiene  32  pagine  con  numerose  incisioni  intercalate  e  4  grandi  quadri 
fuori  testo  e  a  doppio  fondo. 

Saranno  in  tutto  17  dispense. 

Associazione  anticipata  a  tutta  1’  opera  L.  30. 


JÈ  uscita  la  Prima  Parte  dell’ 

ANNUARIO  SCIENTIFICO  ED  INDUSTRIALE 

ANNO  XVI  -  1880  —  PARTE  PRIMA. 

La  prima  parte  comprende: 
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prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 
Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 
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LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DBLLTSTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  morale  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 
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Testo  : 


All’aria  aperta  !  — 
Storia  d’una  città.  — 
Onori  ai  morti  per 
l’Italia.  —  La  na¬ 
tura  e  la  specula¬ 
zione.  —  Racconti 
e  novelle:  Friscio 
(  Giuseppe  Petrai).  — 
Ilda  ( Massimiliano 
Schlagel,  trad.  di  G. 
Ricci )  (cont.  e  fine). 

—  Cronaca.  —  Ver¬ 
si:  La  chiesetta  del 
villaggio  ( Uhland ); 
Alla  malinconia,  Im¬ 
pressioni  d’autunno 
( Lenau )  (traduzioni 
dal  tedesco  di  G. 
Brandaglià).  —  P.  P. 

—  Povero  importu¬ 
no,  a  chi  ne  ha  due 
ne  cava  uno:  Rac¬ 
conto  popolare  sve¬ 
dese.  —  Navi  di  ca¬ 
botaggio  ,  in  Gre¬ 
cia.  Il  palazzo  di 
Costantina.  —  Va¬ 
ligia.  —  Logogrifo. 


Inoisioni  : 


Callista  ambulan¬ 
te,  in  Cina.  —  Ca¬ 
stel  Nuovo,  presso 
Cattaro.  —  Inaugu¬ 
razione  nel  Cimitero 
Monumentale  di  Mi¬ 
lano  della  lapide  ai 
morti  in  Crimea.  — 
11  lago  Trasimeno  o 
lago  di  Perugia.  — 
Navi  di  cabotaggio, 
in  Grecia.  —  Faccia* 
ta  del  palazzo  di  Co¬ 
stantina.  —  Rebus. 
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Callista  ambulante,  in  Cina. 


LE  NOSTRE 
INCISIONI 


A  Pechino ,  in 
una  via  chesboc 
ca  in  quella  di 
Taccia-la-eurl  , 
di  contro  al  tea¬ 
tro,  è  il  callista, 
di  cui  vi  diamo 
l’ incisione  in 
questo  numero. 
Quando  il  teatro 
è  aperto,  questo 
callista  ambu¬ 
lante  mette  bot¬ 
tega  lì  di  faccia 
e  non  è  raro  il 
caso  di  vedere 
uno  spettatore 
che,  prima  d’en¬ 
trare  ,  pensi  ai 
suoi  calli  e  se 
li  faccia  taglia¬ 
re  sulla  pubbli¬ 
ca  via. 


La  città  più 
importante  ad¬ 
dossata  al  fianco 
della  montagna 
e  seduta  alla  riva 
nella  prima  baia 
presso  le  Bocche 
di  Cattaro,  è  Ca¬ 
stel  Nuovo  ,  di 
cui  porgiamo  la 
veduta,  tolta  da 
una  fotografia. 

Era  dapprima 
una  fortezza,  fon¬ 
data  nel  1373  da 
Tuartko ,  re  di 
Bosnia  ;  caduta 
in  mano  de’  Ge¬ 
novesi,  questi  la 
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consegnarono  agii  Spegnuoli ,  i 
quali  vi  stabilirono  una  guarni¬ 
gione  ed  eressero  una  nuova  for¬ 
tezza  ,  di  cui  è  rimasto  il  nome  : 
Spagnuolo.  L’  imperatore  Barba¬ 
rossa,  assalì  la  città  e  passò  tutta 
la  guarnigione  a  fll  di  spada. 

Nel  1687  fu  assediata  di  nuo¬ 
vo  dai  Veneziani  ;  il  pascià  di 
Bosnia  condusse  quattromila  uo¬ 
mini  per  difenderla ,  ma  dovette 
battere  in  ritirata.  Dopo  questa 
data,  Castel  Nuovo  rimase  vene¬ 
ziana  fino  alla  caduta  della  Repub  ■ 
blica.  Nel  1806,  avendo  i  Russi  pre¬ 
se  le  Bocche  di  Cattaro  e  chiusa 
l’entrata  colla  flotta,  s’imposses¬ 
sarono  della  fortezza,  occupandola 
fino  al  trattato  di  Tilsitt,  nel  1807. 
Vennero  dappoi  i  Francesi,  i  quali 
la  conservarono  fino  al  1813,  in 
cui  cadde  in  mano  della  flotta  in¬ 
glese.  In  fine  nel  1814  vi  si  stabi¬ 
lirono  gli  Austriaci,  e  i  trattati  del 
1815  confermarono  tale  possesso. 
È  la  città  più  importante  delle  Boc 
che  :  molto  più  ricca  di  Cattaro , 
ch’è  la  capitale,  contiene  diecimila 
abitanti,  di  cui  oltre  la  metà  ap¬ 
partengono  al  rito  greco.  La  for¬ 
tificazione  ha  molta  originalità  di 
carattere  ;  la  campagna  a  fianco 
alla  montagna  è  ricchissima  e  di  ve¬ 
getazione  rigogliosa.  In  questi  pa¬ 
raggi  il  viaggiatore  riposa  l’occhio 
su  gruppi  d’alberi  formanti  come 
una  selva  :  parecchie  case  bianche, 
ridenti  ville  de’ricchi  Bocchesi,  spic¬ 
cano  sopra  fondi  di  verzura  ;  poi  a  un 
tratto  la  vegetazione  cessa,  si  erge 
la  montagna  denudata,  scoscesa, 
bianca  d’una  bianchezza  d’argento, 
e  bagnata  alla  cima  da  un  brillante 
vapore.  Dopo  Castel  Nuovo,  e  ben 
riparati  in  queste  baie  ridenti,  sor¬ 
gono  proprio  alla  costa  molti  pae¬ 
selli,  i  cui  graziosi  profili  si  riflet¬ 
tono  nelle  acque  profonde;  le  cap- 
pelle  sono  numerosissime ,  e  su 
ogni  cocuzzolo  s’innalzano  dei  cam¬ 
panili:  vi  par  di  vedere  la  sponda 
di  un  lago  italiano,  da  Blevio  o 
Torno  fino  alla  Tremezzina ,  o  da 
Pallanza  a  Baveno.  Vogate  sull’A-  ' 
driatico,  eppure  non  perdete  più 
di  vista  le  due  rive  ;  navigate  in 
un  circo  di  montagne  che  minac¬ 
ciano  i  cieli,  entro  baie  che  succe¬ 
dono  le  une  alle  altre,  così  pro¬ 
fonde,  così  larghe,  che  tutte  le  flotte 
de’ due  mondi  potrebbero  ancorar- 
visi  comodamente,  al  sicuro  dalle 
tempeste. 

Dietro  quelle  cime  si  stende  la 
Turchia  d’Europa:  a  sinistra  avete 
Trebigne,  a  destra  Grahovo  e  il 
Montenegro.  Anzi,  prima  di  toccar 
Castel  Nuovo ,  si  passa  davanti  a 
un  luogo  che  è  turco,  la  Sutorina  : 
è  il  secondo  territorio  inchiuso,  ce¬ 
duto  all’Imp  ro  dalla  Repubblica  di 
Ragusa,  la  quale  voleva  isolarsi 
dai  possessi  veneti,  e  ai  Veneziani 
ambiziosi  preferiva  come  vicini  gli 
Ottomani  feroci. 


* 

♦  * 

L’ inaugurazione  della  bandiera 
della  società  ora  costituitasi,  dei 
Lombardi  reduci  dalla  Crimea,  ebbe 
luogo  domenica  14  marzo,  al  tea¬ 
tro  della  Canobbiana,  dove  fu  as¬ 
sai  applaudito  un  discorso  del 
nuovo  prefetto  Basile;  a  quello  tenne 
dietro  al  cimitero  monumentale  la 
cerimonia  più  melanconica  dell’i¬ 
naugurazione  della  lapide  dei  Lom¬ 
bardi  morti  in  Crimea,  con  inter¬ 
vento  del  luogotenente  generale  con 
te  Thaon  di  Revel  e  sotto  la  dire¬ 
zione  del  presidente  della  società 
capitano  cav.  Giacomo  Zamara. 

La  cerimonia  dell’inaugurazione 
ebbe  luogo  sotto  la  vòlta  angusta, 
bassa,  meschina,  che  sta  a  destra 
dell’ingresso  ;  ivi  si  fermò  il  cor¬ 
teggio  dinanzi  a  un  panno  verde 
che  nascondeva  la  lapide. 

Per  una  di  quelle  strane  combi¬ 
nazioni  che  il  caso  sa  creare,  la 
lapide  dei  morti  in  Crimea  è  stata 
posta  immediatamente  accanto  a 
quella  del  compianto  Pietro  Maestri, 
che  al  tempo  suo  fu  tra  i  più  av¬ 
versi  a  quella  famosa  spedizione. 

Nè  di  questo  va  fatto  gran  carico 
alla  sua  memoria;  del  senno  di  poi 
son  piene  le  fosse,  come  dice  il 
proverbio ,  e  se  tanti  furono  nel  1854 
coloro  che  votarono  per  quella  spe¬ 
dizione  che  fu  uno  dei  capisaldi 
della  indipendenza  italiana,  e  molti 
quelli  che  l’applaudirono, non  erano 
forse  in  minor  numero  coloro  che 
la  disapprovarono,  e  lo  stesso  Ca¬ 
vour,  appena  concluso  il  trattato, 
scriveva  al  suo  intimo  amico  Er¬ 
cole  Oldofredi:  «  Ho  assunto  sul 
mio  capo  una  responsabilità  tre¬ 
menda.  »  Poi  finita  la  guerra,  fatti 
tutti  i  sagrifici  di  vite  e  di  danaro 
quando  stava  per  riunirsi  il  con¬ 
gresso  di  Parigi,  Massimo  d’ Aze¬ 
glio  rifiutava  sdegnosamente  di 
recarvisi  perchè  andandovi  men¬ 
tre  i  rappresentanti  dell’Austria  vi 
avrebbero  assunto  contegno  di  ar¬ 
bitri,  «.  non  si  sapeva  se  il  posto 
destinato  al  rappresentante  del  Pie¬ 
monte  sarebbe  stato  in  sala,  in 
anticamera  o  nel  cortile.  »  Per  que¬ 
sto,  accettando  l’ ingrato  incarico 
Cavour  nel  recarvisi,  del  tutto  ab¬ 
battuto  e  con  poca  speranza,  scri¬ 
veva  al  Villamarina:  «  È  possibile, 
anzi  probabile,  che  questa  missione 
sia  l’ultimo  atto  della  mia  vita  po¬ 
litica.  » 

Tanto  più  meritevole  fu  lo  slan¬ 
cio  dei  Lombardi  che  partecipa¬ 
rono  volontari  a  quella  guerra,  e 
tanto  maggior  lode  di  intuizione 
politica  è  loro  dovuta  se  in  tali  con¬ 
dizioni  vi  parteciparono  colla  fede 
di  combattere  le  prime  battaglie 
dell’  indipendenza  italiana. 

Dei  discorsi  che  furono  pronun¬ 
ciati  all’inaugurazione  fu  assai  ap¬ 
plaudito  quello  pronunciato  dal  se¬ 
natore  Tulio  Massarani,  dietro  in¬ 


vito  della  presidenza  dei  reduci  di 
Crimea,  rammentando  la  costanza 
dell’  esercito  in  quella  guerra  e  la 
sua  perduranza  fra  i  disagi,  le  in¬ 
temperie,  le  pesti  e  la  inconcussa 
disciplina. 

* 

*  * 

Se  il  viaggio  da  Firenze  a  Roma 
non  è  tutto  piacevole,  è  pero  ame¬ 
nissimo  quel  tratto  che  corre  da 
Passignano  a  Perugia.  Il  viaggia¬ 
tore  mette  allora  la  testa  fuor  del 
vagone  per  ammirare  quel  pittore¬ 
sco  e  celebrato  lago  Trasimeno. 

La  ferrovia  lambe  assai  da  vi¬ 
cino  le  sponde  del  lago  e  corre 
per  una  buona  ora  lunghesso  le 
rive  del  paesello  di  Passignano, 
ove  una  galleria  conduce  la  strada 
per  le  colline,  che  cingono  il  lago 
da  mezzodì,  nelle  boscose  valli  del- 
1’  Umbria,  donde  essava  difilata  al¬ 
l’antica  capitale,  Perugia,  superba¬ 
mente  adagiata  sulla  cima  del 
monte. 

Non  v’ha  forse  altro  paesaggio 
più  ameno  di  questa  elegante  co¬ 
stiera,  che  si  perde  fantasticamente 
nella  nebbia  di  questo  lago  alpino, 
che  riflette  il  bel  cielo  toscano  colle 
due  piccole  isole  rocciose  coronate 
di  torri. 

E  quante  memorie  evoca  quella 
vista  anco  ai  più  digiuni  di  storia  ! 
Su  quelle  rive  Annibaie  sconfisse 
Roma.  Ed  oggi  ancora,  a  venti  se¬ 
coli  di  distanza,  si  disseppelliscono 
tratto  tratto  avanzi  di  quella  bat¬ 
taglia,  e  perfino  dei  denti  di  elefante! 
Gli  elefanti,  com’è  noto,  erano  gli 
animali  da  trasporto  dell’  esercito 
cartaginese. 

Ma  ahimè!  la  scienza  moderna 
non  rispetta  il  pittoresco  nè  i  ri¬ 
cordi  storici.  Il  melanconico  lago 
di  Perugia  sta  per  scomparire.  Ci 
vorrà  del  tempo,  ma  la  sua  sorte 
è  sicura. 

Dopoché  la  grande  e  costosa  in¬ 
trapresa  di  disseccare  il  lago  di 
Fucino,  posto  negli  Apennini  cen¬ 
trali  presso  Aquila,  è  felicemente 
terminata,  ad  eccezione  di  un  breve 
tratto  rimasto  alle  acque;  —  dopo 
che  gli  assuntori  di  quell’  opera, 
primo  tra  questi  il  ricchissimo 
principe  Torlonia  di  Roma,  colla 
vendita  dei  terreni  sottratti  alle 
onde  ottennero  un  considerevole 
profitto,  —  s’ è  preso  di  mira  il 
Trasimeno,  e  v’  è  chi  si  prepara 
a  tramutarlo  in  campi  di  biondeg- 
gianti  messi  e  di  pingui  pasture. 

"  Sono  da  un  pezzo  studiati  e  ap¬ 
parecchiati  i  piani  e  i  lavori  per- 
liminari  per  deviare  questo  grande 
bacino  d’ acqua,  lungo  150  chilo¬ 
metri  e  largo  60,  la  cui  maggiore 
profondità  non  oltrepassa  i  33  piedi. 


RACCONTI  E  NOVELLE 


FRISCIO 


La  sera  del  7  novembre  1862,  la 
diligenza  che  da  Trapani  andava 
ad  Alcamo ,  giunta  a  Paceco,  vi  si 
fermò  al  solito  per  cambiare  i  ca¬ 
valli,  e  ne  discesero  tra  gli  altri 
due  viaggiatori.  Entrati  nella  oste¬ 
ria  del  Mago  Sabino,  poco  distante 
dalla  quale  sosta  sempre  la  diligen¬ 
za,  e  sedutisi  ad  una  stessa  tavola, 
chiesero  che  fosse  loro  servito  da 
cena. 

—  Sicché  dunque,  —  disse  il  più 
giovane  dei  due  al  suo  compa  • 
gno,  —  avete  proprio  risoluto  di 
pernottare  a  Paceco  ? 

— ■  Oh,  senza  dubbio!  —  rispose 
1’  altro. 

—  Fate  come  vi  aggrada.  Se  di¬ 
mani  mattina  per  tempo  non  dovessi 
trovarmi  ad  Alcamo,  mi  offrirei  di 
farvi  compagnia  sino  a  Mazara. 

—  Vi  ringrazio.  Però,  sentite:  an¬ 
che  se  voi  mi  accompagnaste,  a 
quest’  ora  non  mi  azzarderei  a  fare 
un  passo  sulla  via  maestra. 

—  Ma  sapete,  per  Dio!  che  siete 
un  uomo  di  molto  pauroso,  voi? 

—  Chiamatemi  prudente,  giovi¬ 
netto.  Coi  briganti  non  si  scherza, 
e  con  Friscio  poi  tanto  meno!  Ve 
l’ho  già  detto:  io  porto  meco  una 
discreta  somma  di  danaro  —  tutta 
la  mia  fortuna.  Pensate  voi  che  sa¬ 
rebbe  prudente ,  per  arrivare  do¬ 
dici  ore  prima  a  Mazara,  mi  met¬ 
tessi  a  rischio  di  farmi  svaligiare? 

—  Da  chi? 

—  0  bella!  da  chi?...  da  Friscio! 

—  Ma  è  il  vostro  fantasma  co¬ 
stui!  Eppure  se  lo  conosceste.... 

—  Che?  forse  voi  avete  avuta  là 
brutta  ventura  di  conoscerlo? 

—  Pur  troppo! 

—  E  chi  siete  voi  dunque? 

--  È  troppo  giusto  che  lo  sap¬ 
piate  ;  —  rispose  lo  interrogato. 

E  cavato  di  tasca  un  elegante  por¬ 
tafogli,  presentò  al  compagno  la  sua 
carta  di  visita.  Questi  lesse:  Conte 
Renato  Valdanza,  palermitano. 

—  Caspita  !  —  esclamò;  —  mi  ral¬ 
legro  con  vossignoria!  Ma  io  non 
ho  qui  la  mia  carta.  Anzi...  se  debbo 
dire  la  verità,  non  l’ ho  mai  avuta. 
Sono  un  uomo  alla  buona  io:  un 
medico  veterinario,  Pietro  Locascio, 
ai  vostri  comandi. 

—  Ebbene,  —  disse  Renato  Vai- 
danza,  —  qua  la  mano,  signor  Loca¬ 
scio.  —  Io  pure  non  amo  le  cerimo¬ 
nie,  e  gli  uomini  del  vosero  franco 
carattere  sono  la  mia  simpatia.  Di¬ 
fatti  noi  eravamo  già  divenuti  amici 
prima  di  conoscerci,  si  può  dire. 
Ma  in  viaggio  accade  spesso  così! 
E  adesso ,  volete  che  beviamo  in¬ 
sieme  un  altro  litro  di  moscato? 

—  Volentieri.  <Ma  poc’  anzi,  se 
non  erro,  affermaste  di  aver  cono¬ 
sciuto  Friscio.  Lo  diceste  sul  serio? 
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—  Certamente  !  —  rispose  il  peonie 
Valdanza.  —  L’  ho  conosciuto  a  Ba- 
gheria  dieci  anni  fa,  e  allora...  chi 
lo  crederebbe?  era  il  più  buon  ra¬ 
gazzo  di  questo  mondo.  A  19  anni, 
Friscio  rimase  orfano.  Allora  pensò 
di  lasciare  il  suo  paese  e  di  recarsi 
a  Palermo.  Là  sperava  impiegarsi 
in  non  so  quale  Istituto  di  Credito; 
però  doveva,  per  esservi  ammesso, 
fare  un  deposito  di  alcune  centinaia 
di  lire.  A  tal  uopo,  Friscio  cercò 
di  realizzare  tutto  quel  che  aveva. 
Non  possedeva  a  Bigheria  che  un 
unico  poderetto  e  lo  vendè  per  tre 
mila  lire  a  un  vecchio  notaio  del 
paese  :  certo  Don  Faustino  Squillane. 
Compiuto  il  negozio,  Friscio  se  ne 
andò  a  Palermo.  Sei  giorni  dopo, 
successe  che  Don  Faustino  fu  tro¬ 
vato  cadavere  a  breve  distanza 
dalla  sua  casa. 

—  E  l’assassino?  —  dimandò  pre¬ 
murosamente  Pietro  Locascio. 

—  L’  assassino  di  Don  Faustino 
era  stato  Friscio! 

—  Lui?! 

—  Lui,  sii  ma  lasciatemi  conti¬ 
nuare.  Con  le  sue  tre  mila  lire  che 
avea  serbate  intatte,  e  gelosamente 
custodite  in  un  portafogli,  Friscio, 
quando  fu  a  Palermo,  si  presentò 
alla  Banca.  Per  il  deposito  di  cui  ho 
parlato,  si  richiedevano  due  mila 
cinquecento  lire.  li  giovine  andò  per 
sborsare  codesta  somma,  ma  i  suoi 
tre  biglietti  da  mille.... 

—  Non  c’erano  più!  —  disse 
Locascio. 

—  No,  c’  erano  sempre,  ma  erano 
falsi  tutti  e  tre. 

—  Falsi?.... 

—  Già,  tutti  e  tre  falsi  !  —  ripetè 
con  amaro  sarcasmo  il  conte  Vai- 
danza.  —  Friscio  non  se  ne  era  ac¬ 
corto  e  Don  Faustino  abusò  della 
sua  dabbenaggine.... 

—  E  Friscio,  allora  ?. .. 

—  Friscio  allora  non  fece  altri 
discorsi;  non  si  rivolse  a  nessuno 
per  chiedere  ed  ottenere  giustizia. 
Poteva  e  doveva  farlo;  non  volle;  e 
a  piedi ,  rifece  il  viaggio  da  Pa¬ 
lermo  a  Bagheria.  Com’  egli  poi  si 
facesse  giustizia  da  sè,  ve  l’ho  detto; 
indi  fuggì  e  si  diè  alla  campagna. 
Da  quel  giorno,  il  disgraziato,  con 
pochi  ma  feroci  compagni,  ha  eretto 
la  rapina  a  mestiere.  Cercato,  inse¬ 
guito  senza  tregua,  egli  continua  a 
fuggire,  e  combatte  disperatamente 
contro  le  forze  preponderanti  del 
governo,  il  quale  finirà  un  giorno 
per  mettergli  le  mani  addosso;  ma 
intanto,  se  oggi  gli  danno  la  caccia 
a  ponente,  è  segno  certo  che  Fri¬ 
scio  si  trova  dalla  parte  opposta;  se 
dimani  lo  cercano  per  questi  pa¬ 
raggi,  è  facile  invece  che  egli  se  la 
passeggi  tranquillo  ed  ignorato  per 
le  vie  di  Trapani  o  di  Palermo. 

—  Ed  è  vero,  —  soggiunse  Loca¬ 
scio,  —  l’ho  sentito  dire  anche  da 
altri. 

—  Del  resto  però  posso  assicu¬ 
rarvi,  —  riprese  il  Conte  —  che  egli 
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è  migliore  della  sua  fama,  e  il  più 
delle  volte  non  è  responsabile  delle 
atrocità  commesse  in  suo  nome. 
Nella  sua  ferocia,  Friscio  serba 
sempre  un  cuore  accessibile  alla 
pietà  e  più  che  altro  alla  ricono¬ 
scenza.  Ne  volete  una  prova?....  Ecco 
qua.  Vedete  voi  questo  anello?....  — 
E  Renato,  facendosi  più  da  vicino 
al  suo  commensale,  gli  mostrò  un 
bel  cerchio  d’ oro  che  portava  al 
dito  —  questo  anello,  —  soggiun¬ 
se,  —  i’  ho  avuto  da  Friscio.... 

—  Da  lui  ?  ...  oh! 

—  Un  momento!  state  a  sentire. 
Accadde  una  volta  che,  inseguito 
dalla  forza,  Friscio  si  ricoverasse 
in  una  casa  colonica  nei  miei  po¬ 
deri.  Se  volevo,  potevo  denunziarlo. 
Non  Io  feci.  Il  giorno  dopo,  Fri¬ 
scio  era  in  salvo.  Fu  allora  che,  di 
lì  a  poco  tempo,  ricevei,  chiuso  in 
un  astuccio,  questo  anello.  Il  dono 
era  accompagnato  da  un  anonimo 
biglietto  così  concepito:  Signor  Con¬ 
te!  Voi  mi  salvaste  la  vita;  io  vi 
garantisco  la  vostra  con  questo 
anello. 

—  Che  è  quanto  dire?  —  dimandò 
Locascio,  il  quale  non  aveva  ben 
compreso  il  significato  di  quelle 
parole. 

Renato  stava  per  ispiegarglielo , 
ma,  in  quel  tempo,  una  voce  dalla 
strada  gridò:  —  Chi  è  per  Alcamo? 
pronti!  si  parte! 

—  Mio  caro  amico,  —  disse  il  con¬ 
te  Valdanza  alzandosi  e  porgendo 
la  mano  a  Locascio,  —  è  tempo  di 
separarci  ! 

In  parola  d’ onore,  —  soggiunse 
1’  altro,  —  che  me  ne  dispiace!  tanto 
più  poi  che  rimango  qui  solo  come 
un  cane.  Ma  almeno,  voglio  sperare 
che  ci  rivedremo,  eh? 

—  Sarà  difficile!  —  rispose  serio 
Renato.  —  In  ogni  modo,  non  vo’ 
che  vi  scordiate  troppo  presto  di 
me.  Eccovi  un  ricordo  :  questo  anello 
che  vi  prego  di  accettare. 

—  Come?  —  esclamò  Locascio;  — 
volete  disfarvene,  mentre  poc’  anzi 
mi  dicevate.... 

—  Poc’  anzi,  —  proseguì  Renato 
sorridendo,  --  ho  detto  che  eravate 
un  uomo  di  molto  pauroso.  Epperò, 
amico  mio ,  tenete  di  conto  que¬ 
sto  gioiello...  e  buona  notte!  — 

Cosi  dicendo,  uscito  in  fretta  dal- 
1’  osteria,  il  Conte  Valdanza  piantò 
lì  a  bocca  aperta  il  buon  medico 
veterinario,  e  risalì  in  diligenza. 

A 

¥  ¥ 

Dieci  mesi  dopo,  una  bella  sera 
del  mese  d’  agosto  1863,  Pietro  Lo¬ 
cascio,  in  groppa  alla  sua  mula, 
arrivava  da  Mazara  a  Trapani. 

Il  caldo  era  soffocante,  e  il  sole, 
vicino  al  tramonto,  dardeggiava  ob- 
bliquamente  le  strade  della  città. 
Tuttavia  il  nostro  viaggiatore  bat¬ 
teva  i  denti  come  nel  cuor  dell’  in¬ 
verno. 

Giunto  in  Piazza  Comunale,  si  ar- 
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restò  dinanzi  allo  Albergo  del  Bu¬ 
falo,  e  scese  di  sella.  Egli  era  so¬ 
lito  sempre  di  pernottare  costì, 
quando  andava  a  Trapani. 

—  Ohe!  don  Pietro,  —  gli  dissero 
alcuni  appena  lo  videro;  —  che 
avete  fatto?  siete  caduto  da  caval¬ 
lo?...  cioè,  via,  dalla  vostra  mula?.... 

—  Perchè? 

—  Eh,  perchè  avete  una  certa  ce¬ 
ra!....  Vi  sentite  male  piuttosto? 

—  È  probabile! 

—  Per  Bacco  !  ma  che  v’  è  suc¬ 
cesso? 

—  Sono  stato  aggredito. 

—  Aggredito?...  come?...  da  chi? 

—  Da  sei  o  sette  brutte  faccie: 


gente  della  banda  di  Friscio,  senza 
dubbio. 

—  Friscio  però  è  stato  acchiap¬ 
pato  ieri  in  quei  di  Paceco;  non  lo 
sapete  ? 

—  Che  ?  !  —  sciamò  Locaselo,  — 
lo  hanno  preso? 

—  Per  davvero!  Fu  arrestato  in 
casa  di  un  suo  parente  che  aveva 
fatta  la  spia  al  sotto-prefetto. 

—  E  dov’  è  adesso  ? 

—  Dov’ è?  diamine!  alla  Colom- 
bara.  E  si  spera  che  i  suoi  came¬ 
rati  lo  aspetteranno  un  pezzo. 

Ma  voi,  —  gli  fu  dimandato,  — 
come  ve  la  siete  potuta  cavare  dalle 
unghie  di  quella  canaglia? 


—  Che  volete  che  vi  dica?  Nem¬ 
meno  io  lo  so,  come!....  Per  mira¬ 
colo  !  —  Ad  un  tratto  uno  degli  ag¬ 
gressori  si  è  accorto  di  questo 
anello  che  avevo  in  dito.  Me  l’ha 
preso,  1’  ha  guardato,  lo  ha  fatto  ve¬ 
dere  anche  agli  altri  ;  poi  me  lo  ha 
restituito.  E  allora  tutti,  chiedendomi 
un  monte  di  scuse  per  il  disturbo, 
m’hanno  rimesso  in  sella,  si  son 
levati  tanto  di  cappello ,  e....  E ,  in 
conclusione,  eccomi  qui  sano  e  sal¬ 
vo.  Però,  dalla  paura  che  ho  avuto, 
credo  di  aver  sempre  la  febbre 
addosso.  — 

Quelli  cui  Locascio  aveva  narrata 
i  la  sua  strana  avventura,  vollero  ve- 


Castel  Nuovo,  presso  Cattaro. 


dere  ed  esaminar  bene  il  prodigioso 
anello,  ma  nessuno  potè  trovarci  la 
spiegazione  di  quel  che  era  avve¬ 
nuto.... 


Giusta  la  legge  allora  in  vigore 
contro  il  brigantaggio,  Friscio  fu 
giustiziato  quattro  giorni  dopo  al 
suo  arresto,  il  17  agosto  1863. 

Sino  dalla  notte  antecedente,  la 
folla  era  stipata  dinanzi  al  forte 
della  Colombara.  Purtroppo  anche 
a  tali  atroci  spettacoli  non  manca 
mai  il  concorso  del  pubblico! 


Quando  ammanettato,  e  circuito 
dai  Fratelloni  della  Misericordia, 
comparve  Friscio ,  si  scatenò  da 
quell’  immenso  popolo  di  spietati 
curiosi  una  tempesta  d’urli,  di  fischi, 
di  maledizioni. 

Naturalmente ,  era  codesto  un 
legittimo  sfogo  di  vendetta  contro 
lo  sciagurato. 

Ma  ad  un  tratto  si  udì  un  grido... 
un  grido  acuto  così  che  fu  inteso 
anche  in  mezzo  al  tumulto  ;  e,  al 
tempo  istesso,  un  uomo  si  slanciò 
come  pazzo  oltre  il  doppio  cordone 
di  truppa  che  tratteneva  la  folla. 

Quell’  uomo  fu  ricacciato  indietro 
a  viva  forza.  Ma  egli  non  era  pazzo. 


Egli  aveva  riconosciuto  nel  condan 
nato  a  morte,  il  suo  antico  compa¬ 
gno  di  viaggio:  il  conte  Renato 
Valdanza!.... 

Giuseppe  Petrai. 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
tare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  all’infuori  dei 
Libraj  nostri  corrispondenti. 
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I  L  D  A 

RACCONTO  DI 

MASSIMILIANO  SCHLAGEL 

( traduz .  di  G.  Ricci). 

La  famiglia  del  Borgomastro  erasi 
radunata  per  la  cena  e  Ilda  man¬ 
cava  ancora.  Infine  entrò  e  dopo 
un  breve  saluto  sedette  al  suo  posto. 
Unoldo,  che  le  sedeva  dirimpetto, 
guardava  sott’  occhi,  con  un  batti¬ 
cuore  indescrivibile  i!  volto  di  lei 
improntato  di  una  certa  severità  ed 
asprezza.  Egli  pure  era  inquieto  e 
sovraeccitato  al  punto  che  appena 
poteva  mostrare  la  sua  abituale 
sfrontatezza.  Ilda  non  lo  guardò 
neppure  in  faccia;  mangiò  di  mala 
voglia  perchè  tutt’  altro  la  preoccu¬ 
pava..  .  Le  carte  che  tanto  la  com¬ 
movevano  erano  stropicciate  leg¬ 
germente  dalie  sue  mani. 

Valpurga  guardò  la  figlia  con  do¬ 
lorosa  sollecitudine:  tuttavia  ascris¬ 
se  quel  suo  turbamento  alla  tema 
del  dì  vegnente  in  cui  spirava  quel 
tal  termine  assegnatole  dal  padre. 

Unoldo  cercava  di  scrutare  se 
Ilda  sapeva  anch’  essa  della  scena 
avvenuta  dai  funamboli;  avea  egli 
bensì  in  questo  caso  inventata  una 
sua  favola,  pure  paventava  quell’  i- 
stante  decisivo. 

II  Borgomastro  non  si  accorgeva 
di  tutto  ciò  che  succedeva  intorno 
a  lui.  Lo  splendido  risultato  della 
sua  comparsa  lo  aveva  messo  di 
così  buon  umore  che  non  vedeva 
nulla,  chè  altrimenti  non  gli  sarebbe 
sfuggito  lo  strano  fulgore  degli  oc¬ 
chi  abbassati  della  figlia  sua,  ed 
il  petto  di  lei  che  si  sollevava  an¬ 
sante  ed  agitato. 

Terminò  finalmente  la  cena,  du¬ 
rante  la  quale  non  s’intese  che  la 
voce  di  Lamberto.  Già  Unoldo  stava 
in  piedi  per  andarsene,  lieto  in  cuor 
suo  di  averla  passata  liscia...  quan¬ 
do  Ilda,  fissandolo  con  uno  sguardo 
infiammato ,  gli  disse  con  un  tono 
di  voce  che  il  fece  rabbrividire: 

—  Ancora  un  momento. ..  Perchè 
ci  nascondete  voi  la  lieta  novella 
che  avete  ritrovato  i  vostri  pa¬ 
renti?  — 

Unoldo  sentì  corrersi  per  le  vene 
un  freddo  di  morte;  ma  tosto  ria¬ 
vutosi  disse  con  mal  celato  dispetto  : 

—  Anche  a  voi  vi  fu  raccontata 
la  sciocca  favola? 

—  Che  vuol  dir  questo?  Che  cosa 
vuol  darci  ad  intendere  la  ragaz¬ 
za?  —  domandò  il  padre  spalan¬ 
cando  gli  occhi. 

Unoldo  volle  parlare;  ma  Ilda  gli 
fece  un  cenno  così  imperioso  che 
egli  suo  malgrado  si  tacque. 

—  Io  so  ben  quel  ch’io  dico,  pa¬ 
dre  ,  —  soggiunse  la  giovinetta  con 
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voce  ferma  e  sonora  :  —  il  velo  che 
da  tanto  tempo  copriva  Y  origine 
del  vostro  scrivano,  quest’oggi  si  è 
squarciato. 

—  È  egli  possibile!  —  esclamò 
Lamberto  tutto  contento,  —  non  po¬ 
tete  voi  dunque  parlare? 

—  Parlate  !  —  comandò  Ilda  allo 
scrivano  che  stavasi  davanti  a  lei 
come  intirizzito:  —  Vorreste  voi  ne¬ 
gare  che  l’acrobata  che  era  presso 
i  funamboli  e  quella  donna  amma¬ 
lata  non  sieno  i  vostri  genitori? 

—  Non  è  vero!  —  gridò  Unoldo 
con  selvaggio  furore.  —  Volete  voi 
prestar  fede  al  primo  ciurmadore 
ubbriaco  che  vi  capita? 

— -  Fanciulla,  bada  bene...  —  bal¬ 
bettò  Lamberto  bianco  come  un  cen¬ 
cio  di  bucato,  —  il  nostro  Unoldo 
anzi  è  il  figlio  del  nostro...  —  e  ac¬ 
cennò  timidamente  la  immagine 
che  pendeva  dalla  parete. 

—  Il  figlio  di  un  ballerino  di  corda 
è  egli!  —  esclamò  Ilda  avvampando 
di  sdegno,  —  e  ben  lo  sapeva;  ma 
col  suo  sangue  freddo  ha  sempre 
saputo  ingannarci. 

—  Ciò  non  può  esser  vero ,  — 
disse  mestamente  Lamberto  alzan¬ 
do  le  mani  supplichevoli  verso  di 
Unoldo.  —  Ciò  non  può  essere.  Oh 
dite  che  tutto  ciò  è  falso  ! 

—  È  falso!  —  urlò  Unoldo.  — 
Quella  femmina  è  una  infame  men- 
!  zognera  che  bisogna  cacciar  fuori 
Ideila  città  a  colpi  di  frusta!... 

—  Non  siete  meno  sfacciato  che 
malvagio,  —  rispose  Ilda  con  cal¬ 
ma.  —  Ecco  qua,  padre,  prendete, 
queste  sono  le  carte  che  mi  con¬ 
segnò  or  fa  un’ora  la  madre  sua 
moribonda.  — 

Il  Borgomastro  stese  la  mano 
tremante  a  quel  piccolo  involto;  ma 
prima  che  potesse  toccarlo,  Unoldo 
l’aveva  strappato,  esclamando  colla 
bava  alla  bocca:  «  Infami  menzo¬ 
gne  sono  queste!  »  E  in  ciò  dire  lace¬ 
rava  le  carte  e  mormorando  «  la¬ 
sciate  fare  a  me  che  le  insegnerò 
ben  io  chi  sono  »  usciva  dalla  stanza 
come  un  forsennato. 

Lamberto,  sbalordito,  gli  teneva 
dietro  collo  sguardo. 

Allora  Ilda  si  accostò  al  padre  e 
gli  pose  un  braccio  attorno  al  collo. 

—  Perdonatemi,  padre,  — gli  disse 
commossa,  —  io  sapeva  da  gran 
tempo  che  egli  era  un  malvagio 
uomo.  Avrei  voluto  ben  volentieri 
risparmiarvi  questo  dispiacere;  ma 
nell’alternativa  in  cui  io  mi  trovava 
non  aveva  altra  scelta. 

—  Lasciami,  lasciami!  —  disse 
Lamberto  scostando  la  figlia.  —  Egli 
mi  ha  ingannato. ..  Ma  a  chi  debbo 
prestar  fede?  —  Oh  io  sono  dispe¬ 
rato!....  Unoldo  era  un  così  abile 
segretario...  —  soggiunse  egli  in 
tono  lamentevole  dopo  alcuni  istanti. 

Il  giorno  vegnente  Unoldo  era 
sparito.  Le  casse  e  gli  armadi  della 
sua  camera  furono  trovati  aperti  e 
in  parte  vuoti,  e  il  letto  era  bell’  e 
i  intatto  come  alla  sera.  Non  si  die¬ 


dero  però  gran  pena  per  cercare 
di  lui;  Lamberto  stesso  parve  con¬ 
tento  che  la  faccenda  si  fosse  pas¬ 
sata  in  quel  modo,  quantunque  cre¬ 
desse  che  quello  scrivano  gli  fosse 
indispensabile.  Dopo  non  molto  un 
altro  entrò  al  posto  di  Unoldo ,  il 
quale  presto  fu  dimenticato,  e  il  suo 
nome  non  si  profferì  più.  — 

Passarono  di  nuovo  alcuni  annu¬ 
ii  gallo  della  banderuola  risiede  an¬ 
cora  grigio  e  irrugginito  sulla  torre 
di  Sant’Anna;  le  cornacchie  volano 
sempre  a  schiere  intorno  all’  aguzzo 
tetto  della  chiesa  e  la  vecchia  cam¬ 
pana  suona  seralmente  mossa  dalla 
mano  di  un  altro  campanaro.  Solo 
nella  Casa  comunale  le  cose  sono 
alquanto  cangiate. 

Valpurga  dorme  l’eterno  sonno 
all’  ombra  dei  muri  della  chiesa  , 
sotto  una  lapide  artisticamente  scol¬ 
pita  e  con  lettere  dorate,  ornata 
continuamente  con  fiori  e  verzura 
dalla  mano  pietosa  della  figlia. 

Lamberto  è  divenuto  vecchio  e 
accasciato  e  non  si  accorge  che 
egli  non  è  più  Borgomastro  che  di 
nome,  essendo  tutti  gli  affari  in  al¬ 
tre  mani  ;  solo,  tenendo  conto  dei 
servigi  resi  per  lo  spazio  di  tanti 
anni  alla  sua  città  natale,  gli  si  la¬ 
scia  il  titolo  e  la  dignità.  Ilda  è  la 
sua  instancabile  assistente. 

Ella  si  è  fatta  più  seria  e  alquanto 
pallidetta  ;  ma  per  questo  non  è  men 
bella.  —  I  capelli  di  lei  hanno  sem¬ 
pre  1’  antico  àureo  splendore  e  gli 
occhi  cilestri  brillano  sempre  di  uno 
sguardo  puro  ed  infantile. 

Essa  è  rimasta  nubile,  quantun¬ 
que  molti  amanti  la  richiedessero 
in  matrimonio,  perchè  vuol  rima¬ 
nere  presso  del  padre  che  ha  tanto 
bisogno  di  lei  e  non  vuole  abban¬ 
donare  due  fosse  che  son  là  nel 
cimitero  a  lei  tanto  care. 

Anche  oggi  si  avvia  verso  di 
esse. 

È  una  bella  sera  d’autunno,  tran¬ 
quilla  e  placida;  in  occidente  il  sole 
che  tramonta  manda  i  suoi  raggi 
porporini  dai  colli  lontani,  come  un 
saluto  alla  natura.  Ilda  ha  terminato 
or  ora  di  adornare  di  fiori  il  tumulo 
della  madre;  il  velo  che  porta  in 
capo  le  è  caduto  sulle  spalle  e  un 
leggero  rossore  colora  le  sue  guan¬ 
ce  delicatamente  arrotondate.  Ora 
prende  1’  ultima  ghirlanda  e  si  av¬ 
via  verso  un’  altra  fossa. 

Un’  umile  croce  di  legno  indica 
il  luogo  ove  posano  le  ossa  del 
campanaro  di  Sant’Anna. 

Ilda  curvasi  per  attorniare  la  ghir¬ 
landa  sulla  modesta  croce;  indi, 
giunte  le  mani  e  chinato  lo  sguardo, 
innalza  a  Dio  una  tacita  preghiera. 

Intanto  essa  non  si  avvede  che 
sotto  un  salice  piangente,  nascosto 
tra  le  folte  frondi,  stassi  un  uomo 
che  col  petto  ansante  e  collo  sguardo 
scintillante  guarda  verso  lei. 

Egli  è  ancora  giovane:  folti  ca¬ 
pelli  gli  si  arricciano  intorno  alla 
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spaziosa  fronte  e  una  folta  barba 
gli  adorna  il  bel  volto,  alquanto  pal¬ 
lidetto. 

Ilda  termina  la  preghiera  e  sol¬ 
leva  lo  sguardo...  che  s’ incontra  in 
un  par  d’occhi  lucenti,  mentre  una 
sonora,  ah!  tanto  conosciuta  voce, 
pronunzia  il  nome  di  lei. 

—  Ilda!.... 

—  Vendellino!  —  esclama  essa, 
e  titubante  avanzandosi,  sente  due 
braccia  che  la  cingono  ed  un  cuore 
che  batte  agitato  contro  il  suo  petto. 

—  Vendellino,  se’  tu  dunque  ri¬ 
tornato  !.... 

—  E  tu  mi  hai  aspettato!  —  ri¬ 
spose  egli  giubilando  e  premendola 
contro  il  suo  seno. 

—  Sempre  ti  ho  aspettato;  io  sa¬ 
peva  bene  che  tu  saresti  Analmente 
ritornato  !.... 

—  Oh  quanto  mi  parvero  lunghi 
gli  istanti  lontano  da  te ,  amata 
mia,.,  per  questo  cuore  che  per  te 
si  struggeva....  Pure  per  farmi  de¬ 
gno  della  mia  diletta,  doveva  com¬ 
portarmi  da  uomo,  e  grazie  all’  a- 
mico  di  mio  padre  eccomi  ora  che 
ho  raggiunto  il  mio  scopo.... 

—  Vive  ancora  Mainando?  —  do¬ 
mandò  Ilda  dopo  una  breve  pausa. 

—  Grazie  al  cielo  egli  vive  :  vec¬ 
chio,  è  vero;  ma  abbastanza  robu¬ 
sto  per  la  sua  età.  Quando  morì  mio 
padre  egli  mi  adottò  formalmente 
qual  Aglio,  sebbene  da  gran  tempo 
mi  tenesse  come  tale....  A  luì  son 
debitore  di  ciò  che  sono  e  posseggo. 

—  Io  sperava,  Vendellino,  che  An 
d’  allora  tu  saresti  ritornato. 

—  Io  non  poteva  lasciare  Mainar- 
do,  perchè  giaceva  gravemente  am¬ 
malato. 

—  Quando  intesi  la  nuova  della 
morte  di  tuo  padre  io  salii  sul 
campanile,  —  disse  Ilda  arrossen¬ 
do.  —  Altri  avevano  già  rovistato  in 
tutte  le  sue  cose;  ma  io  mi  ricor¬ 
dai  del  vostro  vecchio  armadio 
ov’  era  nascosto  quel  cassettino  che 
tu  stesso  un  giorno  mi  mostrasti.... 
Io  conservai  per  te  ciò  che  vi  tro¬ 
vai  dentro. 

—  Che  cosa  è  egli,  Ilda?  Mio  pa¬ 
dre  non  aveva  alcuna  cosa  preziosa 
da  nascondere. 

—  Un  sol  pezzetto  di  seta  sbia¬ 
dito  con  entrovi  due  ciocche  di  ca- 
pegli,  l’ una  bruna  e  1’  altra  bionda.... 

—  L’una  la  mia,  e  l’altra  di  mia 
madre,  —  interruppe  Vendellino,  — 
me  ne  ricordo  —  e  nient’  altro? 

—  Le  tue  lettere  indirizzate  a  tuo 
padre,  —  rispose  Ilda  abbassando 
gli  occhi. 

— -  Le  hai  tu  lette?  —  domandò 
Vendellino  cercando  d’incontrare 
lo  sguardo  di  lei. 

La  giovinetta  arrossendo  accennò 
di  sì  col  capo. 

—  Le  ho  lette  e  rilette  le  centi¬ 
naia  di  volte...  esse  erano  il  mio 
unico  balsamo  nei  miei  giorni  di 
sconforto. 

—  E  tu  avrai  capito  quello  che 
dir  non  poteva...  il  mio  affanno 


per  la  lontananza  dalla  patria  e  la 
mia  fedeltà  verso  di  te  ?.. . 

—  Sì,  le  lessi  tutte,  cercando  d’in¬ 
dovinare  il  tuo  pensiero  —  io  aveva 
così  buona  opinione  di  tei....— 

Per  ore  intiere  sedettero  i  due 
amanti  tra  quelle  fosse.  Incomin¬ 
ciava  ad  imbrunire  e  un  leggiero 
venticello  spirava  fra  le  croci  ed  i 
cippi,  mentre  in  oriente  sorgeva 
l’inAammato  disco  della  luna. 

Non  si  accorgevano  essi  che  fug¬ 
givano  quelle  ore  in  cui  volevano 
compendiare  molti  anni.  Sembra¬ 
vano  loro  così  brevi...  ed  avevano 
tante  cose  a  raccontarsi. 

Quando  Ilda  ebbe  terminato  il 
racconto  del  semplice  e  tranquillo 
viver  suo  sino  alla  fuga  di  Unoldo, 
aggiunse  con  voce  soave  e  com¬ 
passionevole  ,  pensando  alla  pro¬ 
pria  felicità  : 

—  Di  Unoldo  non  si  seppe  più 
nulla.  Egli  è  sparito,  e  forse  è  morto 
da  molto  tempo...  e  nella  miseria. 
Fui  troppo  crudele  verso  di  lui,  Ven¬ 
dellino  ? 

—  Uomini  di  tal  fatta ,  —  ri¬ 
spose  Vendellino  scuotendo  seria¬ 
mente  il  capo,  —  sono  superiori 
ai  colpi  dell’avversa  fortuna!  Non 
è  molto  che  lo  vidi  alla  capitale, 
coi  suoi  abiti  eleganti ,  ornato  con 
oro  falso...  ma  non  domandarmi  co¬ 
ni’  egli  viva  :  non  è  cosa  ben  fat¬ 
ta  lordarsi  nel  fango  della  umana 
degradazione.  Unoldo  non  è  degno 
della  tua  compassione.  — 

Allora  si  alzarono  per  ritornare 
a  casa.  Ilda  appoggiavasi  al  brac¬ 
cio  di  lui;  e  a  quel  modo,  non  curanti 
di  quelli  che  incontravano,  traver¬ 
sarono  la  piazza  dei  Tigli  e  sali¬ 
rono  le  larghe  scale  del  palazzo  Co¬ 
munale. 

Mentre  così  salivano ,  udirono 
stormire  nell’  oscuro  frascato  del¬ 
l’edera  secolare  e  :  —  Salve,  o  Ilda,  — 
s  intese  nel  luogo  ove  la  Dea  della 
Giustizia  colle  braccia  attorniate 
d’edera,  innalzavasi  al  chiaror  della 
luna,  come  se  aspettasse  che  alcuno 
le  ridonasse  la  bilancia  e  la  spada. 

—  Snapp,  il  mio  corvo  !  —  esclamò 
Vendellino  porgendogli  il  braccio: 
—  ma  il  povero  animale  muoveva 
indarno  le  ali  per  volare  a  quella 
chiamata. 

Ilda  lo  prese  sulle  sue  mani  : 

—  Vedi,  questa  è  opera  di  Unol¬ 
do,  —  disse  ella  in  aria  compas¬ 
sionevole. 

—  Tu  non  dimenticasti  neppure 
il  mio  corvo,  —  mormorò  Vendel¬ 
lino  commosso. 

—  Come  poteva  io  mai  dimenti¬ 
care  il  tuo  messaggiero  d’  amore  ? 
Pure ,  senza  la  brutta  azione  di 
Unoldo  non  avrei  mai  ricevuto  il 
tuo  viglietto  di  commiato. 

—  Dunque  ha  egli  pur  fatto  una 
volta  un  poco  di  bene...  e  appunto 
quando  meno  avrebbe  voluto  farne! 
Ma  andiamo  da  tuo  padre.  — 

Il  Borgomastro  sedeva  come  a! 
solito  sulla  sua  poltrona.  La  sua 


corpulenza  lo  rendeva  deforme  ed 
il  volto  rotondo  e  di  un  colore  bi¬ 
gio  sotto  il  calvo  cocuzzo  gli  dava 
un’  aria  di  bonomia  e  semplicità 
quasi  infantile. 

—  Padre,  •—  disse  Ilda  chinandosi 
verso  di  lui  amorevolmente ,  —  ti 
presento  una  vecchia  conoscenza 

—  Vendellino.... 

Il  Borgomastro  aperse  gli  occhi 
che  teneva  semichiusi  e  li  alzò  a 
stento  per  guardare  il  Aglio  del 
campanaro. 

—  Che  cosà  vuole  egli  ?  —  do¬ 
mandò  con  voce  Aoca. 

—  Egli  è  ritornato  perchè  .  .  . 
perchè .... 

Ilda  esitava  a  proseguire. 

—  Perchè  io  amo  vostra  Aglia,  — 
aggiunse  Vendellino.  —  Io  non  sono 
più  un  ragazzo  ,  ma  un  uomo  col 
mio  bravo  impiego.  —  E  se  non 
sono  un  principe,  —  soggiunse  con 
amaro  sorriso,  mentre  A  sava  di 
traverso  il  campanile  di  Sant’  An¬ 
na,  —  tuttavia  io  nacqui  il  più  alto¬ 
locato  di  questa  terra.... 

Tocco  da  quella  reminiscenza,  il 
Borgomastro  rianimossi  d’un  tratto. 

—  Il  principe?  —  susurrò  egli 
spalancando  gli  occhi  e  alzandosi; 

—  Sì,  egli  è  il  più  altolocato  di 
questa  terra  !  —  Dunque  siete  voi 
venuto  Analmente  per  prendere  la 
vostra  sposa  ?  Voi  vi  siete  fatto 
molto  aspettare.  — 

Allora  afferrando  le  mani  della 
giovine  coppia  in  gran  fretta  cercò 
d’ impalmarle. 

—  Presto  presto,  prima  che  Unol¬ 
do  ritorni....  Io  l’aveva  promessa  a 
lui  principe,  perchè  voi  indugiavate 
un  po’  troppo . . . .  — 

Ilda,  commossa  Ano  all’anima, 
appoggiò  quella  sua  cara  testolina 
sulla  spalla  del  suo  diletto,  pian¬ 
gendo  sommessamente  di  dolore 
e  di  gioia. 


Quando  l’autunno  vegnente  ritor¬ 
nò  a  ingiallire  le  foglie,  non  si 
trovò  più  il  Borgomastro  Lamberto 
Videmanno  seduto  sulla  sua  pol¬ 
trona,  vicina  alla  Anestra.  Coll’avviz- 
zir  delle  foglie  mancò  anche  lavila 
di  Lamberto  e  un  altro  Borgoma¬ 
stro  prese  tosto  possesso  del  vec¬ 
chio  Palazzo  Comunale. 

Vendellino,  il  Aglio  del  campana¬ 
ro,  cacciato  un  giorno  dal  paese  na¬ 
tio  per  i  capricci  deU’Illustrissimo, 
si  assise  sul  seggio  di  Carlo  V  am¬ 
ministrando  la  giustizia  con  scienza 
e  coscienza.  Con  voto  universale, 
la  cittadinanza  lo  elesse  per  suo 
capo,  poiché  la  fama  della  sua 
dottrina  e  probità  era  anche  pene¬ 
trata  nella  sua  cidà  natale.  Quando 
cadde  lo  scettro  dalla  debole  mano 
di  Lamberto,  non  si  trovò  alcuno 
migliore  e  più  degno  di  raccoglierlo, 
per  quella  responsabile  carica,  di 
Vendellino ,  il  quale  rinunziò  all’im¬ 
piego  che  aveva  nella  capitale  per 
poter  vivere  accanto  alla  sua  Ilda, 
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in  una  più  modesta  cerchia  nella 
sua  patria..,. 

La  signora  moglie  del  Borgoma¬ 
stro  in  un  abito  leggero  sedeva 
presso  la  spalancata  finestra ,  da 
cui  penetrava  il  tiepido  raggio  del 
sole  di  autunno.  I  suoi  occhi  se¬ 
guivano  con  sguardo  divoto  e  pio 
un  allegro  corteo,  il  quale  traver¬ 
sando  la  piazza  dei  Tigli  si  avviava 
alla  chiesa.  Dalla  porta  aperta  di 
questa  uscivano  le  fragorose  onde 
sonore  dell’organo  e  salivano  fin 
dalla  finestra  della  giovine  dama, 
che  colle  mani  giunte  ed  il  volto 
pallido  stava  tutta  in  ascolto. 

Ad  un  tratto  si  videro  alterarsi 
i  tratti  del  dilicato  volto  d’Ilda  ed 
i  suoi  occhi  risplendere  di  lieta 
sorpresa....  La  campana  di  Sant’An¬ 
na  incominciò  a  suonare  con  tai 
rintocchi  pieni  e  sonori,  non  mai 
più  uditi  da  tanti  anni.  Come  se 
la  vecchia  squilla  conoscesse  da 
qual  mano  era  mossa,  innalzavasi 
sempre  più  giubilante  per  l’aria, 
ed  il  gallo  della  banderuola  miao- 
vevasi  inquieto  sull’aereo  suo  seg¬ 
gio  come  se  in  lui  si  ridestassero 
vaghe  rimembranze.... 

Quando  l’ultimo  sonoro  tintinnio 
si  fu  perduto  nell’aria,  Ilda  si  af¬ 
facciò  alla  finestra  e  alzò  l’umido 
ciglio  verso  la  grigia  torre...  fino 
all’armatura  della  campana.  Una 
snella  ed  oscura  figura  stava  cc- 
lassù  ed  un  bianco  pannolino  agi 
lavasi  piacevolmente  fra  le  sue 
maui.... 

Vendellino  aveva  suonato  a  bat¬ 
tesimo  per  il  suo  primo  nato. 

Fine. 


CRONACA 


Quando  tacciono  le  campane  nel¬ 
la  Settimana  Santa,  si  chiudono  i 
parlamenti,  tacciono  gli  oratori, 
tace  la  politica,  e  solo  continuano 
a  parlare  --  eterni  ciarlatori,  —  i 
giornalisti.  Ed  ognuno  suona  la 
propria  campana  a  modo  suo,  sì  da 
tirar  possibilmente  l’attenzione  alla 
sua  chiesuola. 

Lettori,  ascoltiamo  il  suono  di 
queste  campane  se  non  vi  spiace. 

Oh  sentite  che  allegro  scampanare 

fanno  i  giornalisti  italiani.  Chi  man¬ 
da  suoni  leggeri,  argentini  ;  chi 
gravi  e  cupi,  chi  frammischia  gli 
uni  agli  altri:  le  variazioni  sono 
infinite,  ma  il  tema  è  pno  solo:  la 
nomina  del  presidente  della  Ca¬ 
mera. 

Una  campana  si  domanda:  chi 
sarà  il  deputato  destinato  ad  agi¬ 
tare  entro  Montecitorio  il  campa¬ 
nello  ? 

Ed  un’altra  risponde:  oh  perchè 
non  potrà  essere  ancora  1’  onore¬ 
vole  Farini?  Ma  eccoti  la  Riforma 


mandare  un  suono  cupo  e  grave: 
è  lo  stesso  ex-presidente,  il  quale 
1  dichiara  in  una  sua  lettera  che 
non  potrebbe  accettare  di  nuovo 
1 1’ onorevole  incarico. 

E  allora  è  uno  scapricciarsi  pet¬ 
tegolo  di  mille  campane,  ed  ognuna 
getta  per  l’aria  un  suono. 

Dai  campanili  che  hanno  spie¬ 
gata  la  bandiera  di  Cairoli  e  De- 
pretis  partiva  un  nome:  Zanar- 
delli.  Ma  l’ex-ministro  dell’ interno 
vuole  per  un  poco  restare  lontano 
dalla  politica.  Allora  altri  nomi 
saltarono  fuori  tra  un  suono  e 
l’altro,  e  insistentemente  vennero 
ripetuti  quelli  di  Coppino  e  Span- 
tigati. 

* 

¥  * 

Un’altra  questione  di  cui  si  è  oc¬ 
cupata  la  stampa  in  questi  giorni, 
si  è  il  timore  d’un  conflitto  tra  i 
due  rami  del  Parlamento.  Quando 
l’anno  scorso  si  è  discussa  la  legge 
sulle  ferrovie,  il  ministro  dei  La¬ 
vori  Pubblici  si  era  impegnato  coi 
senatori  di  presentare,  a  parte,  coi 
bilanci  l’elènco  dei  lavori  che  si 
sarebbero  intrapresi  nel  1880.  Ora 
questo  elenco,  che  venne  approvato 
dalla  Camera,  fa  parte  del  bilancio 
dei  Lavori  Pubblici.  Conseguenza 
di  ciò  si  è,  che  se  il  Senato  cre¬ 
desse  introdurvi  alcune  modifica¬ 
zioni  o  criticare  il  sistema  seguito, 
tutto  il  bilancio  dovrebbe  essere 
rimandato  ancora  alla  Camera,  con 
danno  non  lieve  della  cosa  pubblica, 
che  si  trova  ancor  avvolta  nelle 
pastoie  dei  bilanci  provvisori.  Pare 
però  che  questo  conflitto  sarà  evi¬ 
tato. 

* 

¥  4 

In  tempo  di  carestia,  si  suol  di¬ 
re,  pane  di  veccie.  In  tempo  di  va¬ 
canze  parlamentari ,  si  potrebbe 
aggiungere,  ogni  notizia  è  buona. 
Ed  è  perciò  forse  che  in  questi 
giorni  si  fece  un  gran  discorrere 
del  viaggio  del  ministro  rumeno 
Bratiano  a  Vienna  ed  a  Parigi.  Si 
disse  che  la  Rumenia  prendeva 
parte  all’  alleanza  austro-tedesca. 
Altri  affermò  invece  che  la  Rume¬ 
nia  tenta  mutare  il  suo  nome  di 
Principato  in  quello  di  Regno. 

Di  un’altr’alleanza  si  parlò  pure 
in  questi  giorni.  Quella  proposta 
tempo  fa  dalla  Russia  allTtalia,  la 
quale  avrebbe  detto  di  no;  ora  al¬ 
cuni  giornali  inglesi  affermano  che 
furono  le  pressioni  dell’Inghilterra 
a  distogliere  il  paese  nostro  da 
questo  passo. 

Mentre  in  Francia  1’  affare  delle 
Corporazioni  religiose  inasprisce 
sempre  più  la  lotta  tra  Stato  e 
Chiesa,  in  Germania  invece  si  è 
entrati,  relativamente,  in  un  pe¬ 
riodo  più  calmo.  Una  lettera  del 
Papa  al  vescovo  di  Colonia,  fa 
sperare  che  le  relazioni  tra  il  Pon¬ 
tefice  e  il  governo  tedesco  abbiano 
ad  essere  meno  tese. 


VERSI 

LA  CHIESETTA  DEL  VILLAGGIO. 

(  Uhland,  trad.  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia.) 

In  cima  al  monte  sta  la  pia  chiesetta 
E  guarda  in  giù  la  valle  ampia  e  ridente, 
Dove  seduto  nella  molle  erbetta 
Canta  un  piccol  pastor  giocondamente. 

Ma  d’una  squilla  funerei  rintocchi 
S’odono  intorno  e  tosto  cessa  il  canto; 

In  alto  leva  il  pastorello  gli  occhi 
E  pel  viso  gli  scorre  in  copia  il  pianto. 

Ahimè!  lassù  trasportano  all’ avello 
D’una  ventenne  giovinetta  il  frale, 

E  tu  forse  ripensi ,  o  garzoncello, 

Che  anche  a  te  dee  suonar  l'ora  fatale! 

ALLA  MALANCONIA. 

(. Lenau ,  traduz.  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia ) 

Tu  pel  sentiero  della  vita  guidami 
Dolce  malinconìa, 

Allor  che  s’erge  baldanzosa,  o  debole 
Cede  la  fronte  mia 

Guidami  là  dove  i  torrenti  echeggiano 
Nel  più  remoto  lido, 

Entro  alle  selve  tenebrose,  ai  vertici 
Ove  ha  1’ aquila  il  nido. 

Ivi  si  desti  in  me  la  pia  memoria 
De’  miei  poveri  morti, 

E  mi  spunti  una  lacrima  dal  ciglio 
Che  l’aspro  duol  conforti. 

IMPRESSIONI  D’AUTUNNO. 

{Lenau,  traduz.  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia). 

Le  querci  là  nel  bosco  romoreggiano 
E  il  ciel  ratto  s’  annuvola  , 

Mentre  i  venti  d’autunno  alteri  e  rigidi 
Alzano  al  ciel  la  polvere. 

Alzan  la  polve  al  cielo  e  gli  alti  platani 
Della  foresta  svellono , 

E  via  con  essi  del  fiorente  maggio 
Van  le  memorie  placido. 

Appassite  e  giallognole  dagli  alberi 
Pendon  le  foglie,  l’ultimo 
Avanzo  estivo,  e  giù  dai  rami  cadono 
Sugli  obliqui  viottoli. 

E  tante  e  tante  il  nembo  ve  n’accumula 
Che  più  il  sentier  non  scorgesi, 

Ond’  io  m'arresto  e  agli  elementi  indomiti 
Tutto  m’affido  e  palpito. 


PICCOLA  POSTA. 

C.  G.  San  Domenico  Talao.  Son  cose 
che  lette  li  per  lì  piacciono,  ma  perdono 
assai  se  stampate.  —  G.  B.  Arezzo.  Di 
queste  due  nessuna.  —  G.  Z.  Verona.  Non 
possiamo  pubblicarle.  —  Lucciola.  Non  fa 
per  noi.  —  P.  I.  M.  Neppur  questa  volta 
possiamo  dirle  di  si. 
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POVERO  IMPORTUNO 

A  CHI  NE  HA  DUE  NE  CAVA  UNO 


Racconto  popolare  svedese. 


C’era  una  volta  —  narra  il  gior¬ 
nale  L’Enigma  —  un  uomo,  il  quale 
non  faceva  altro  che  girare  pel  mon¬ 
do  in  cerca  d’  avventure. 

Egli  giunse  un  giorno  in  mezzo 
ad  alte  montagne,  tanto  aride  e  spo¬ 
polate  da  fargli  disperare  di  trovare 
colà  una  casa  in  cui  pernottare,  al¬ 
lorché  potè  scorgere  nel  più  fitto 
di  un  bosco  un  barlume,  che  fu  per 
lui  un  raggio  di  speranza  Cammina 
e  cammina,  trovossi  presso  una 
casa;  pensò  che  là  dove  c’era  luce 
doveva  esserci  fuoco,  e  per  escir 
di  dubbio  bussò  alla  porta. 

Trae!  ir  ac! 

Venne  fuori  una  vecchierella , 
chiedendogli  : 

—  Chi  siete? 

—  Dio  vi  guardi,  buona  donna. 

—  E. voi  pure:  che  volete? 

—  La  mia  casa  si  trova  al  sud 
del  sole  ed  all’  est  della  luna.  Ho 
corso  le  quattro  parti  del  mondo, 
eccetto  queste  montagne,  e  non  ap¬ 
pena  le  avrò  percorse,  me  ne  tor¬ 
nerò  a  casa  di  nuovo. 

—  Caspita!  quanti  paesi  dovete 
aver  visitati  I  E  si  potrebbe  sapere 
ciò  che  vi  conduce  da  queste  parti? 

—  Che  volete  che  sia,  buona  don¬ 
na  ?  il  desiderio  di  veder  il  mondo: 
se  voleste  per  questa  notte  acco¬ 
gliermi  in  casa  vostra... 

—  Senza  che  apriste  bocca  vi 
ho  già  visti  i  denti.  Questa  casa 
non  è  un  albergo,  mio  marito  non 
c’è,  ed  il  meglio  che  possiate  fare 
si  è  di  mettervi  in  cerca  d’un  altro 
ricovero,  perchè  qui  non  si  può 
dar  nulla. 

—  Non  siate  così  diffidente,  ma¬ 
donna,  nè  così  pronta:  siamo  tutti 
mortali,  e,  oggi  a  te,  domani  a 
me,  dobbiamo  aiutarci  finché  non 
siamo  giunti  dove  ci  tocca  andare. 

—  Siete  tutti  uguali;  altro  è  dire, 
altro  è  fare;  esperienza  è  madre 
di  prudenza;  perciò,  date  retta, 
prendete  la  strada  colle  buone  e 
camminate  :  qui  non  c’è  nulla,  nep¬ 
pure  un  boccone  di  pane. 

—  Ma,  comare,  io  non  vi  chiedo 
cosa  alcuna!  Fortunatamente  ho 
corso  mezzo  mondo,  e  con  ciò  che 
ho  visto  ho  imparato  abbastanza 
per  non  aver  bisogno  di  nulla  da 
nessuno  :  solo  che  mi  concediate 
un  cantuccio  per  passare  la  notte 
al  coperto,  mi  troverò  contento.  — 

Come  si  vede,  l’uomo  era  uno  di 
quegli  astuti  ed  ostinati  che  non  si 
lasciano  convincere  di  botto  e  non 
cedono  alia  prima  opposizione:  co¬ 
sicché  continuò  ad  importunare 
sempre  più,  senza  mai  darsi  per 
vinto,  finché  la  vecchia  non  tro\ò 


più  parole,  e  gli  consentì  di  passar 
la  notte  sotto  il  tetto. 

—  Meglio  1’  uovo  oggi  che  la  gal¬ 
lina  domani  —  disse  fra  sè  l’uomo  — 
e  quando  fa  freddo  è  meglio  con¬ 
tare  i  travicelli  del  tetto,  che  non 
le  stelle  del  cielo. 

La  dorma  era  povera  e  tacca¬ 
gna,  come  ce  n’  erano  poche  al¬ 
tre,  ma  non  per  ciò  era  tanto  mi¬ 
sera  quanto  pareva  a  prima  vista: 
il  viaggiatore,  che  era  bastantemen¬ 
te  avveduto ,  non  tardò  a  capirlo  ; 
perciò  un  momento  dopo  si  fece 
ardito,  e  chiese  un  tozzo  di  pane, 
certo  di  ottenere,  di  buona  o  di 
mala  voglia,  ciò  che  domandava. 

—  Pane!  —  disse  la  vecchia.  — 
Ahimè,  meschina!  l’avessi  io  un 
frusto  di  pane  da  mettermi  in  bocca! 
Oggi,  in  tutto  il  giorno,  non  m’  è 
passata  in  corpo  una  briciola  di 
grazia  di  Dio  ! 

_  possibile!  —  disse  l’uomo  — 
ma  non  vi  sgomentate  per  ciò,  buona 
donna;  adesso  prendo  dal  mio  zai¬ 
no  una  coserella  che  vi  torrà  il 
ventre  di  pena. 

—  Davvero  !  Voi  ?  Che  cortesia 
sarebbe!  Parafi  che  basterebbe  ce 
ne  fosse  grosso  come  una  noce! 

—  Non  vi  ho  detto,  buona  donna, 
che  ho  percorse  le  quattro  parti 
del  mondo?  E  chi  ha  visto  il  mondo 
ha  visto  tutto,  e  chi  ha  visto  tutto 
non  ha  più  da  imparar  nulla.  Ed 
ora,  se  mi  date  una  casseruola, 
v’  insegnerò  in  un  batter  d  occhio 
a  cucinare  una  cena  tale  da  leccar¬ 
sene  le  dita. 

—  Se  non  è  che  una  casseruola, 
ve  la  posso  dare.  Non  ci  rimetto 
nulla  —  diceva  tra  sè  la  donna: 
siccome  nulla  mi  chiede,  alla  peg¬ 
gio  mi  avverrà  di  non  raccogliere 
cosa  alcuna.  —  Eccovela. 

—  Bene!  Abbiamo  con  ciò  il  prin¬ 
cipale:  e  un  po’  di  acqua,  1’  avreste? 

—  Come  non  dovrei  averne?— 
rispose  la  vecchia  nella  quale  1’  o* 
spite  aveva  cominciato  a  svegliare 
la  curiosità.  — 

Quegli  prese  la  casseruola  ,  la 
pose  al  fuoco,  versovvi  dentro  del¬ 
l’acqua  e  prese  a  soffiar  nelle  braci 
finché  s’  alzò  un’  allegra  fiammata. 

—  Ah  !  ah  !  vedrete  che  cena  !  Nep¬ 
pure  il  re  ne  ha  una  migliore!  — 
E  così  dicendo,  tolse  dallo  zaino  un 
chiodo  grosso  e  rilucente,  che  gettò 
nella  casseruola  dopo  averlo  fatto 
passare  ripetute  volte  dall’  una  al- 
1’  altra  mano. 

—  Che  cosa  è  ciò?  —  chiese  la 
vecchia  tutta  sgomenta. 

—  Lo  vedete  bene:  un  chiodo. 

—  Di  modo  che  la  vostra  cena 
sarà  un.... 

—  Precisamente,  buona  donna, 
precisamente  una  poltiglia  di  chiodo. 
Quando  vi  dico  che  ci  dovremo  lec¬ 
care  i  baffi  dalla  soddisfazione  !  — 

La  vecchia  aveva  visto  molte 
cose  e  molte  ne  sapeva,  ma  non  le 
era  mai  accaduto  di  fare,  uè  mai 


aveva  saputo  che  si  facessero  pol¬ 
tiglie  di  chiodi. 

—  Oh!  come  aveva  ragione  di 
dire^  mia  madre,  che  Dio  l’abbia 
in  gloria,  che  più  si  vive  e  più  s’im¬ 
para  !  Quanto  sarei  felice,  figlio  mio, 
se  mi  voleste  insegnare  ciò  che  sa¬ 
pete!  Voi  lo  vedete,  io  sono  una 
povera  donna  che  non  possiedo 
tanto  da  tenermi  in  piedi,  e  col  vo¬ 
stro  aiuto  potrei  tirare  innanzi,  fin¬ 
ché  a  Dio  piacesse  chiamarmi  a  sè. 

—  Questa,  buona  donna,  è  cosa 
che  costa  poco,  e  guardando  ve¬ 
drete  come  diventa  buona.  — 

E  il  traditore  continuava  a  dime¬ 
nare  la  casseruola  come  se  avesse 
paura  che  il  chiodo  sì  rapprendesse, 
mentre  la  vecchia,  tutta  occhi,  se¬ 
guiva  i  movimenti  della  mestola. 

—  Sembrami  che  questa  poltiglia 
debba  riuscire  un  po’  scipita  e  niente 
sostanziosa,  perchè  dovete  sapere 
che  sto  scavando  il  sugo  a  questo 
stesso  chiodo  da  otto  giorni  in  qua; 
ma  come  ci  rimedieremmo  se  aves¬ 
simo  appena  un  pugno  di  farina! 
ma,  che  diavolo!  non  desideriamo 
l’impossibile,  e  ricordiamoci  che 
in  tempi  di  miseria  sono  buoni  an¬ 
che  i  sassi. 

—  Un  po’di  farina  —  disse  la  vec¬ 
chia,  —  non  manca,  poiché  ne  con¬ 
servo  alquanto  nella  madia.  — 

E  così  dicendo  corse  a  prenderla, 
e  ne  diede  all’  ospite  quanta  le  parve 
necessaria. 

—  Ah  buona  donna!  —  diceva 
questi,  mentre  l’andava  versando 
nella  casseruola  senza  cessare  un 
momento  di  rimestarla  ;  -  con  que¬ 
sta  poca  farina  mi  vanto  di  farvi  una 
poltiglia,  ^che  sarà  una  vera  ghiot¬ 
toneria.  È  ben  vero  che  se  avessimo 
qualche  fettina  di  prosciutto  ed  una 
dozzina  di  patate,  sarebbe  un  man¬ 
giare  che  nessun  conte  o  marchese 
avrebbe  1’  uguale,  ma  che  farci? 
Non  cerchiamo  l’ impossibile,  e  pen¬ 
siamo  che  quando  non  c’  è  pane 
sono  buone  anche  le  torte. 

—  Quanto  a  prosciutto,  —  disse 
la  vecchia,  —  può  darsi  che  ne  trovi 
qualche  rimasuglio  nella  credenza, 
e  quanto  a  patate  1’  andrebbe  male 
assai  se  non  ne  trovassimo  al¬ 
cuna.  — 

E  così  dicendo  corse  a  cercare 
il  tutto  e  portollo  all’  ospite,  che  ne 
prese  quanto  occorreva. 

—  Quando  vi  dico,  buona  don¬ 
na,  —  diss’  egli  gettando  nella  cas¬ 
seruola  senza  cessare  di  agitarla, — 
quando  vi  dico  che  avremo  una 
cena  quale  non  l’hanno  i  più  grandi 
signori!  Ci  mangieremo  le  dita! 

|  —  E  con  un  chiodo,  con  un  solo 

I  chiodo!  —  diceva  la  vecchia  piena 
d’ammirazione. 

—  Sì,  buona  donna;  sì,  con  un 
solo  chiodo;  però  bisogna  che  sia 
un  rampino.  E  vi  assicuro,  che  se 
aveste  una  scodella  di  latte  ed  un 
pizzico  di  cannella,  un  pizzico  solo, 
[riuscirebbe  una  minestra  tale,  che 
nessun  re,  nè  imperatore  l’avrebbe 
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mangiata  mai  migliore  in  tutta  la 
vita.  E  dico  migliore,  perchè  ap¬ 
punto  con  questi  medesimi  ingre¬ 
dienti  la  mangia  tutte  le  sere  il  re, 
come  potei  vedere  mentre  io  faceva 
il  guattero  nelle  sue  cucine. 

—  Come  !  la  mangia  il  re  a  cena  ! 
il  re  a  cena  !  —  esclamava  la  vec¬ 
chia  sempre  più  stupita  al  pensare 
quìi  ito  doveva  rinscir  buona  la  mi¬ 
nestra,  e  quanto  era  dotto  l’ alto 
personaggio  che  le  stava  dinanzi. 

—  Ma  che  farci  ?  —  continuava 
l’ospite  —  non  desideriamo  cose 
impossibili,  e  ricordiamoci  che  vai 
più  un  passero  in  mano  che  un  avol- 
toio  che  voli. 


—  Quanto  alla  cannella  non  c’è 
da  inquietarsi  ;  e  quanto  a  latte,  la 
mia  migliore  vacca  ha  appunto  par¬ 
torito,  e  non  ho  a  far  altro  che 
mungerla.  — 

E  ciò  dicendo  corse  a  prendere 
il  tut  o,  che  poi  recò  all’ospite,  il 
quale  tolse  quanto  gli  abbisognò. 

—  Vi  assicuro,  buona  donna  — 
diceva  il  furbo,  senza  tralasciare 
di  rimestare  la  casseruola  —  vi 
assicuro  che  faremo  crepar  di  rab¬ 
bia  il  malanno.  Che  vi  pare?  Non 
vi  rallegra  il  cuore  questo  profumo 
che  fa  venir  1’  acquolina  in  bocca? 
Ah  1  se  ci  fosse  un  sorso  di  quello 
vecchio  e  qualche  tovagliolo  bianco  ‘ 


e  pulito  come  quelli  che  adoprano 
il  re  e  la  regina  quando  mangiano 
di  questa  roba  1  Ma  non  desideriamo 
l’ impossibile,  e  poiché  la  poltiglia 
è  fatta,  togliamo  il  chiodo  e  man¬ 
giamo.  — 

Ma  la  vecchia  era  già  fuori  di  sè; 
all’  idea  che  stava  per  cenare  come 
un  re,  e  pensando  che,  avendo  fatto 
trenta,  poteva  benissimo  fare  tren¬ 
tuno,  non  volle  lesinare  per  così 
poca  cosa.  Quando  l’occasione  si 
presenta  favorevole  bisogna  appro¬ 
fittarne,  —  diceva  fra  sè,  —  e  pos¬ 
siamo  ben  regalarci  una  volta  in 
tutta  la  vita  una  cena  da  re  e  da 
regina. 


Navi  di  cabotaggio,  in  Grecia. 


E  così  dicendo,  s’  accostò  all’  ar¬ 
madio,  e  dal  cantuccio  più  riposto 
trasse  una  bottiglia  di  aquavite,  bic¬ 
chieri  di  cristallo,  burro,  cacio,  san¬ 
guinacci  e  quanto  altro  potè  trovare 
di  buono,  e  con  il  tutto  apparecchiò 
una  cena  veramente  splendida.  In 
vita  sua  aveva  tanto  avuto  nemica  ! 
la  fortuna,  che  non  capiva  in  sè 
dalla  gioia  considerando  a  quanto 
buon  mercato  aveva  potuto  proeu- , 
rarsi  tanta  soddisfazione. 

I  due  mangiavano  che  era  un 
gusto  vederli,  e  siccome  accompa¬ 
gnavano  i  bocconi  con  ripetute  li¬ 
bazioni  di  vino,  il  sonno  venne  pron¬ 
tamente  a  visitarli. 


L’ospite  voleva  sdraiarsi  iti  un 
cantuccio  e  per  terra,  ma  la  vec¬ 
chia  non  glielo  volle  per  niuna  guisa 
consentire,  dicendo  che  per  un  tanto 
personaggio  ci  voleva  un  buon  letto. 
Non  è  d’  uopo  dire  che  la  buona 
campana  non  si  fece  picchiar  due 
volte. 

—  Ah  !  buona  vecchia,  —  diceva,  — 
quanta  ragione  aveva  chi  ha  detto: 
«  Va  colla  gente  dabbene,  e  a  capo 
d’nu  anno  lo  sarai  tu  pure.  >  Siete 
la  più  buona  femmina  che  io  abbia 
incontrato  sulla  terra;  Dio  vi  con¬ 
servi  per  molti  anni  per  far  di  que¬ 
ste  ed  altre  simili  buone  opere.  — 

Quando  risvegliossi  era  giorno 


chiaro,  e  la  prima  cosa  che  incon¬ 
trarono  gli  orchi  suoi  fu  una  buona 
tazza  di  caffè,  accompagnata  da 
un  bicchierino  di  acquarzente. 

Mentre  1’  uomo  stava  per  rimet¬ 
tersi  in  cammino,  la  vecchia  non 
rifiniva  di  ringraziarlo  per  ciò  che 
le  aveva  insegnato,  e  lasciò  cadér¬ 
gli  in  mano  una  grossa  moneta  di 
;  argento  bianca  e  lucente  come  una 
:  patena. 

j  -—  Per  ora,  —  diss’ella,  —  non  po¬ 
tete  mancar  di  nulla,  benché  pos¬ 
sediate  soltanto  un  chiodo. 

—  a,  vero,  buona  donna,  ma  non 
tutti  i  chiodi  sono  buoni;  non  di¬ 
menticate  che  dev’  essere  un  ram- 
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pino,  e  che  a  questo  mondo  vai  più 
1’  astuzia  che  la  forza.  Con  ciò  a 
rivederci.  — 

La  vecchia  lo  seguì  collo  sguardo 
mentre  si  allontanava,  ed  allorquan¬ 
do  disparve  tra  le  sinuosità  della 
montagna,  esclamò  fra  sè:  -  Ahi¬ 
mè!  di  quel  legno  non  se  ne  tro¬ 
vano  molli! 


BARCHE  DI  CABOTAGGIO,  IN  GRECIA 


Un  servizio  di  cabotaggio  a  va¬ 
pore  è  stabilito  sulle  coste  della 
Grecia  da  una  società,  greca,  la 
quale  fa  affari  assai  mediocri,  di¬ 
cono  gli  azionisti,  sia  in  seguito  ad 
una  cattiva  amministrazione ,  sia 
perchè  non  può  gareggiare  col  bas¬ 
so  nolo  delle  saccoleve.  Mn  se  i 
Greci  continuano  a  affidare  le  loro 
mercanzie  alle  barche  di  cabotag¬ 
gio,  si  servono  per  sè  dei  battelli 
a  vapore,  almeno  per  i  viaggi  un 
po’  lunghi,  e  il  ponto  del  batterio  a 
Scala  di  Siìona  è  sempre  coperto 
di  una  moltitudine  compatta  e  va¬ 
ria,  e  ingombrato  di  fagotti  d’ogni 
sorta,  di  piccole  balle  e  di  panieri 
di  provvisioni.  Le  donne  e  i  ragazzi, 
sdraiati  su  tappeti  o  materassi,  im¬ 
pediscono  il  passaggio,  e  da  que¬ 
sta  massa  umana  esala  un  odore 
indescrivibile  d’aglio  e  di  rancido. 
Quanto  alle  sale  e  alle  cabine  di 
prima  classe,  vi  si  respira  un’at¬ 
mosfera  impossibile  e  appestata. 
Fortunatamente  —  dice  un  viag¬ 
giatore  che  fu  in  Grecia  —  il  ca¬ 
pitano  ci  offrì  la  piccola  cajuta  a 
vetri,  che  sta  accanto  al  passa¬ 
toio,  e  che  gli  serve  di  casotto  di 
osservazione ,  e  noi  vi  ci  instal¬ 
lammo  il  meglio  che  potemmo. 
Questo  capitano  era  un  vecchio 
lupo  di  mare  di  Ipsara,  che  fa¬ 
ceva  girare  costantemente  fra  le 
dita  un  rosario  coi  grossi  chicchi, 
abitudine  essenzialmente  orientale 
che  conservano  i  Greci  dell’antico 
regime.  Egli  aveva  servito  sotto 
gli  ordini  di  Canarie  durante  la 
guerra  dell’  indipendenza  e  avea 
fatto  da  pilota  a  bordo  del  vascello 
francese  V Invincibile.  Il  suo  sguardo 
brillava  ancora  sotto  i  sopraccigli 
bianchi  e  folti,  quando  gli  si  par¬ 
lava  dei  brulotti  e  dello  navi  cro¬ 
ciere  contro  i  Turchi.  Egli  passava 
la  vita  seduto  sul  passatoio,  fu¬ 
mando  continuamente  il  suo  cibuck , 
pipa  turca  lunga,  di  legno  di  cilie¬ 
gio,  coll’  ampio  recipiente  di  terra 
rossa,  e  il  cui  bocchino  d’ ambra 
opaca,  color  limone  giallo-chiaro, 
proveniva,  diceva  egli,  da  un  pa¬ 
scià  ucciso  alla  battaglia  di  Me¬ 
telino. 


IL  PALAZZO  DI  COSTANTINA 


Chi  oggi  arriva  a  Costantina  sulla 
piazza  detta  del  Palazzo,  scorge  una 
pesante  e  severa  massa  di  muratu¬ 
ra,  che  offende  a  primo  tratto  anche 
l’occhio  meno  esercitato.  Nulla  an¬ 
nunzia  che  sia  un  palazzo.  Quei 
grandi  muri,  gli  uni  più  indentro  de¬ 
gli  altri,  somigliano  piuttosto  a  una 
fredda  chiusura  di  monastero  o  di 
prigione,  che  alla  cinta  d’un  mo¬ 
numento  principesco.  Ricordano  le 
costruzioni  dei  tempi  in  cui  ogni 
uomo  ricco  o  potente,  forzato  di 
pensare  alla  propria  sicurezza,  si 
metteva  quanto  meglio  potesse  al 
coperto  dalle  sorprese  della  mol¬ 
titudine.  Scorretti  nel  profilo,  inerti 
nell’insieme,  sorgono  a  quindici 
metri  circa  al  disopra  del  livello 
della  piazza. 

li  larghezza,  la  facciata  ha  non 
meno  di  ottanta  metri  di  sviluppo. 

Una  tettoia  bigia,  di  tegole  cave, 
irta  di  grottesche  ròcche  di  camini 
moderni ,  completa  quell’  aspetto 
singolarmente  tristo. 

Tutta  la  decorazione  esterna  si 
riduce  ad  alcune  finestre,  pure  mo¬ 
derne,  irregolarmente  aperte  qua 
e  là;  in  somma,  non  presenta  mag¬ 
gior  interesse  della  facciata  d’una 
mediocrissima  casa  di  città,  e  non 
fa  menomamente  sospettare  al  ri¬ 
guardante  d’essere  al  cospetto  d’un 
palazzo. 

Ma  non  convien  fermarsi  davanti 
a  quella  maschera  fredda  e  quasi 
lugubre;  bisogna  passar  la  soglia 
del  palazzo,  e  entrar  nell’  interno. 
Il  contrasto  è  allora  imponente,  e 
fa  immediatamente  dimenticare  ciò 
che  l’esterno  ha  di  rozzo  e  di  sgra¬ 
ziato. 

Il  visitatore  si  trova  allora  in 
presenza  d’  un  quadro  originale  e 
elegante,  che  gli  produce  alia  prima 
un’impressione  gradevolissima:  aU 
tratto  da  tutti  i  lati  in  una  vòlta, 
ei  sente  che  gli  occorrerà  un  certo 
tempo  per  veder  bene.  I  suoi  occhi 
si  smarriscono  in  quell’insieme  tutto 
inondato  d’aria  e  di  luce;  e  l’im¬ 
pressione  che  producono  su  di  lui 
quelle  numerose  arcate  dai  colon¬ 
nati  leggieri  e  ben  distinti  è  tale, 
da  riuscir  difficile  il  darne  un’idea 
adeguata  anche  col  sussidio  del- 
l’ incisione. 

A  rendere  incantevole  quell’in¬ 
terno  del  palazzo  contribuiscono  so 
pratutto  i  giardini  coi  loro  grandi 
alberi,  i  cui  rami,  oltrepassando  i 
comignoli  dei  tetti  laterali,  coro¬ 
nano  tutto  il  complesso  d’una  vòlta 
di  fogliame  e  io  riempiono  di  fre¬ 
scura,  come  i  lettori  nostri  sanno 
già,  avendo  dati  parecchi  disegni 
dell’  interno  del  palazzo.  In  una 
città  come  Costantina,  così  scarsa 
d’ombra  e  di  vegetazione,  quel  rez¬ 


zo  delizioso  è  veramente  inapprez¬ 
zabile. 

Per  godere  del  palazzo  in  tutta 
la  sua  bellezza,  bisognerebbe  po¬ 
terlo  girare  una  notte  di  festa, 
quando  le  gallerie  sono  illuminate 
dalia  luce  mite  d’una  infinità  di 
lanterne  veneziane  e  le  aiuole  da 
una  costellazione  di  vetri  colorati, 
il  cui  splendore  produce  un  effetto 
smagliante  sulle  superficie  riflet¬ 
tenti  del  marmo.  Il  visitatore  ha 
sotto  gli  occhi  uno  spettacolo  ma¬ 
gico,  e  pensa  involontariamente  a 
quei  palazzi  incantati,  dove  ci  tras¬ 
portano  i  racconti  orientali.  I  raggi 
di  luce  proiettati  qua  e  là  attra¬ 
verso  i  colonnati,  producono  delle 
opposizioni  e  delle  fantasie  d’om¬ 
bre  e  di  luce,  che  contribuiscono 
maravigliosamente  all’  illusione. 

Certo  di  coloro  che,  in  certi  tempi, 
hanno  assistito  alle  feste  date  dai 
generali  comandanti  della  provin 
eia  di  Costantina,  nessuno  ne  ha 
dimenticato  il  prestigio. 

Orazio  Vernet,  che  visitò  il  pa¬ 
lazzo,  quando  brillava  di  tutta  la 
sua  freschezza,  l’ha  ammirato  mol¬ 
tissimo: 

«  Figuratevi,  dice,  una  deliziosa 
decorazione  teatrale,  tutta  di  mar¬ 
mo  bianco  e  di  pitture  a  colori  vi¬ 
vissimi,  di  gusto  graziosissimo; 
delle  acque  sgorganti  da  fontane 
ombreggiate  da  aranci,  mirti,  ecc., 
infine  una  fantasia  delle  Mille  e 
una  notte.  » 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Animali  selvaggi  uccisi  in  Francia. 

È  stato  pubblicato  il  rapporto 
degli  animali  selvaggi  uccisi  nel¬ 
l’inverno  decorso  in  Francia:  lupi 
402  ;  lupacchiotti  153  ;  volpi  6, 771  ; 
cignali  5,328,  tassi  5,036;  si  ritiene 
che  il  rapporto  di  quest’anno  deb¬ 
ba  contenere,  specialmente  pei  lupi, 
delle  cifre  molto  più  elevate,  a 
cagione  della  rigidissima  stagio¬ 
ne.  Quasi  tutti  i  lupi  che  si  uc¬ 
cidono  in  Francia  sono  ammaz¬ 
zati  dalla  louveterie ,  corpo  speciale 
incaricato  di  questo  ufficio.  Sotto 
1’  antico  regime,  il  Grand,  Louvetier 
di  Francia  era  un  ufficiale  della 
Casa  Reale;  quella  carica  abolita 
durante  la  rivoluzione  fu  ripristi¬ 
nata' sotto  Napoleone  1.  Vi  sono 
adesso  in  Francia  462  luogotenenti 
di  louveterie ,  i  quali ,  a  proprie 
spese,  mantengono  un  numeroso 
personale  di  battitori  e  7,305  cani. 
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LOGOGRIFO 

Fra  terra  e  terra  ascosa 
Di  chi  sta  in  gran  periglio 
Cura  mi  piglio. 

Di  aeriche  materie 
Contesto,  ti  presento 

Ricco  ornamento. 

Fui  re,  e  giudice  appresso 
In  crudel  triunvirato 

Siedo  ossequiato. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Con-tempo-rane-o. 


I  RE  IN 


E 


-  '  « 

■  ■ 

J 

sJ 

ROMANZO 

DI 

ALFONSO  DAUDET 


Un  volume  della  Biblioteca  Amena. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  a  pag.  351  : 


Ina  Lira. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori 
F.  Ili  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  11. 


Anche  nello  spiegare  un  rebus  sarà  ben  impiegato  il  tempo 
si  terrà  desto  e  sollevato  l’ intelletto. 


MILANO.  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO -LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  —  MILANO 


Il  20  corrente  è  uscita  la  I.a  Dispensa  dell’  opera  di  gran  lusso 


DESCRITTA  DA 


WOLDEMARO  KADEN 

CON  ILLUSTRAZIONI  DI 

Alessandro  Calarne,  Arturo  Calarne  ed  altri  celebri  artisti 


Quest’  opera  vien  pubblicata  in  gran  formato  su  carta  sopraffina ,  in  nuovi  caratteri 
elzeviriani  fusi  appositamente.  —  Esce  a  dispense  mensili. 

Lire  DUE  la  dispensa. 

Ogni  dispensa  contiene  32  pagine  con  numerose  incisioni  intercalate  e  4  grandi  quadri 
fuori  testo  e  a  doppio  fondo. 

Saranno  in  tutto  17  dispense. 

Associazione  anticipata  a  tutta  V  opera  L.  30, 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino,  11. 


MILANO  -  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO -LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  MILANO 


È  uscita  la  Prima  Parte  dell’ 

ANNUARIO  SCIENTIFICO  ED  INDUSTRIALE 

ANNO  XVI  1880  —  PARTE  PRIMA. 

La  prima  parte  comprende: 

Fisica  (R.  Ferrini),  Chimica  (  L.  Gabba),  Meteorologia  e  Fisica  del  globo  (P.  F.  Denza), 
Paletnologia  (P.  Castelfranco),  Zoologia  ed  Anatomia  comparata  (G.  Cavanna). 

La  Parte  Prima  forma  un  volume  in -16  di  480  pagine  con  17  incisioni.  -  LIRE  QUATTRO. 

La  seconda  parte  verrà  pubblicata  nel  mese  venturo,  e  comprenderà:  la  Botanica,  la  Geologia,  la 
Mineralogia ,  la  Medicina,  \&  Chirurgia,  V  Agraria,  la  Meccanica,  V  Ingegneria  e  Lavori  Pubblici,  V  In¬ 
dustria  e  applicazioni  scientifiche,  l'Arte  Militare,  la  Marina,  la  Geografìa  e  Etnografia,  la  Statistica , 
Concorsi,  Esposizioni,  Necrologia. 


È  USCITA 


U  e  dizio  ne  popolare  della 


PRIMO  RE  D’ITALIA 

PER 

GIUSEPPE  MASSARI 


TERSA.  EDIZIONE  RIVEDUTA  DALL'AUTORE. 

XJn  grosso  t  o  1  u  m  ©  i  11-  1  O  d  i  4  0  6  pagine 

LIRE  QUATTRO. 


E  DELI  AVVENIRE 


LIBRI  sei 

DI 


TERENZIO  M AMIANTI 


II  Regno  della  Donna 

DI 

CORDELIA 

Seconda  edizione 


Un  elegante  volume  in-16  di  500  pagine.  —  Lire  4. 


DELLE  RIVELAZION 


Mistica  dottrina  del  pastore  GIONA.TA  HEVERLEY 

di  Charleston 

FRAMMENTI  PUBBLICATI  DA 

TERENZIO  M  AMI  ARI 

in  appendice  al  suo  libro 

LA  RELIGIONE  DELL’  AVVENIRE 


Una  Lira. 


Un  elegante  volume.  Lire  2. 


Il  tesoro  della  Boemia-Anstria 


La  Benigna  e  Benefica  Custodia  della  Salute 
e  della  Vita  1 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  topica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscalda¬ 
ta  e  (sola  ed  anche  temperata  con  un  li¬ 
quido)  a  digiuno  ed  ancne  alla  sera  pri¬ 
ma  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente:  SANITI  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Dlrettoro 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  postali  agli  Editori  Fratelli  Treves,  in  Milano,  via  Solferino ,  il. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letteràrio  dei  Fratelli  Treves. 


g  §LLUSTRAZIONE  M  0  P  0  LARE 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  1 0  novembre 


Voi.  XVII,  —  N.  24. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  Il  Aprile  1880. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano,  Via  Solferino  l\ 
e  a  Parigi  si  licevano  esclusivamente  presso  l'Agenzia:  J.  Del  Perojo,  31,  Boulevard  Donne  Nouvelle. 


S  o  su.  m  ario 
del  IN.  S54 


Testo  : 


La  Svizzera  america¬ 
na.  —  Un  artista  e  cri¬ 
tico.  —  Fra  i  ghiacci.  — 
Nuove  invenzioni:  Gli  o- 
rologi  pneumatici.  —  Rac¬ 
conti  e  novelle:  Un  com¬ 
penso  ( Francesco  Ber¬ 
nardini).  —  Saugor  e  gli 
incantatori  di  serpenti. 
—  Sciarada.  —  P.  P.  — 
Scienza  popolare  :  Le 
frutta:  La  mela,  il  ne¬ 
spolo,  il  pero,  il  pomo- 
cotoguo.  —  Il  centena¬ 
rio  di  San  Benedetto  o 
Montecassino.  —  Valigia. 


Incisioni  : 


La  Vernalfall,  o  cascata 
di  Primavera,  nella  valle 
di  Yosemiti,  in  Ameri¬ 
ca.  —  Contemporanei  il¬ 
lustri:  Ritratto  del  mar¬ 
chese  Pietro  Selvatico.  — 
Costumi  di  viaggio  al 
Polo  Nord.  —  Per  la  ce¬ 
lebrazione  del  centenario 
di  S.  Benedetto  a  Monte- 
cassino:  Interno  del  chio» 
stro  detto  del  Priore;  Ri¬ 
tratto  dell’abate  R.  D'Or- 
gémont  ;  Interno  della  Ba¬ 
silica;  Ritratto  dell’abate 
Tosti;  Veduta  di  Monte- 
cassino  dal  lato  sud-est; 
Chiostro  grande  nell'en¬ 
trata.  —  Illustrazioni  al¬ 
l’articolo  Le  Frutta:  La 
nespola,  la  mela,  la  pe¬ 
ra.  —  Facciata  del  ca¬ 
stello  di  Saugor  e  Incan¬ 
tatori  di  serpenti,  nel- 
l’Indostan,  —  Rebus. 


La  Vernalfall,  o  Cascata  di  Primavera  nella  valle  di  Yosemiti,  in  America. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Yosemiti  è  un  no¬ 
me  magico,  non  solo 
in  California  ma  in 
tutta  l’America  :  que¬ 
sta  valle  è  la  Sviz¬ 
zera  americana. 

Fra  le  cascate  poe¬ 
tiche  della  valle  di 
Yosemiti  è  la  Ver¬ 
nalfall,  o  cascata  di 
primavera. 

Lasciando  la  ca¬ 
duta  della  Nevada, 
la  Merced,  sdruccio¬ 
lando  sopra  un  alveo 
largo  una  quaranti¬ 
na  di  metri,  tra  la¬ 
stre  levigate  di  gra¬ 
nito,  percorre  circa 
ottocento  metri  con 
una  incredibile  rapi¬ 
dità,  come  se  avesse 
fretta  d’arrivare  alla 
Vernalfall,  per  fare 
un  nuovo  salto  da 
g.  gante. 

★ 

¥  • 

Pietro  Selvatico 
Estense,  morto  il  26 
febbraio  ultimo,  era 
nato  a  Padova  da  fa¬ 
miglia  agiata.  Studiò 
prima  letteratura, 
poi  vedendo  i  quadri 
d’ un  famoso  pittore, 
veneto  Giovanni  De 
min,  s’&ccese  di  tale 
amore  per  la  pittura 
che  volle  anch’  esso 
diventare  pittore,  e 
all’uopo  entrò  nella, 
scuola  che  il  Demin 
aveva  aperta  a  Pa¬ 
dova.  Era  H  Demin 
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un  possente ,  fantastico  ingegno  , 
ricco  coloritore.  Il  giovane  mar¬ 
chese  Selvatico  arrivò  a  dipingere 
tele  di  vaste  dimensioni,  ma  s’  ac¬ 
corse  ben  presto  che  un’  arte  più . 
severa  lo  chiamava  a  sè  :  T  ar¬ 
chitettura.  Scelse  allora  a  suo  mae¬ 
stro  il  valente  architetto  Japelli. 
L  architettura  lo  condusse  a -studi 
più  riflessivi  e  divenne  critico. 

Sono  suoi  lavori  architettonici,  fra 
gli  altri,  la  facciata  della  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Trento,  di  stile  gotico, 
e  altari  e  chiese  e  ville  di  stile  in¬ 
glese  sui  ridenti  colli  vicentini.  Nella 
critica  d’arte  il  Selvatico  fu  salu¬ 
tato  innovatore  e  principe.  Nessuno 
più  di  lui  odiava  le  Accademie,  nes¬ 
suno  più  di  (lui  le  ha  combattute. 
Si  creò  così  molti  nemici.  Nel  1850 
il  governo  austriaco,  sperando  di¬ 
sarmarlo,  lo  elesse  reggente  l’Ac¬ 
cademia  di  Belle  Arti  di  Venezia, 
ed  insegnante  d’estetica  d’arte,  pri¬ 
ma,  di  architettura  poi.  Accettò,  ma 
nel  1858,  gli  parve  il  governo  vo¬ 
lesse  avversare  i  suoi  principi  d’arte 
e  servirsi  di  lui  come  d’un  agente 
di  polizia,  e  si  dimise. 

Tra  le  molte  opere  di  lui  ricor¬ 
deremo  :  Architetture  e  la  scultura  a 
Venezia ;  la  Storia  delle  arti  del 
disegno  ;  un  volume  di  Scritti  d’ar¬ 
te;  1’  Arte  nella  vita  degli  artisti. 

Il  Selvatico  fondò  a  Padova  una 
scuola  di  disegno  per  gii  artigiani. 


* 

*  * 

Anche  l’Italia  aspira  a  farsi  ini¬ 
ziatrice  d’una  spedizione  al  Polo, 
che  ie  ritorni  un  po’  di  quella  fama, 
che  Marco  Polo,  Cristoforo  Colombo 
e  altri  arditi  viaggiatori  le  acqui¬ 
starono  nel  passato. 

Il  club  alpino  ligure  si  è  fatto 
promotore  d’una  spedizione  al  Polo 
antartico. 

Poiché  tanto  si  discorre  di  visite 
al  Polo ,  noi  vi  presentiamo  due 
viaggiatori  in  quelle  lontane  regioni 
coi  loro  costumi  di  viaggio.  L’in¬ 
cisione  che  vedete,  fa  parte  dell’in¬ 
teressantissimo  racconto  di  viaggio  : 
L'  Odissea  del  Tegetthoff. 

Il  vestiario  dei  viaggiatori  non 
ha  minore  importanza  del  mate¬ 
riale  di  trazione.  Gli  Europei  de¬ 
vono  sopratutto  guardarsi  dall’i- 
mitare  gl’ indigeni  del  Kamtciatka, 
i  quali,  nel  corso  delle  loro  pere¬ 
grinazioni  invernali,  dormono  ran¬ 
nicchiati  nella  neve,  senza  fuoco 
e  senza  riparo,  o  quegli  Indiani 
del  paese  delle  pellicce,  i  quali, 
più  duri  ancora  degli  «  uomini  di 
ferro  »  della  Siberia,  sì  spogliano 
nudi,  per  coricarsi  alla  serena,  con 
parecchi  gradi  sotto  zero.  Nè  mi¬ 
nor  torto  avrebbero  di  lasciarsi 
pungere  d’emulazione  dal  racconto 
del  dottor  Richardson,  secondo  il 
quale,  certe  tribù  dell’America  del 
Nord  si  accontentano,  in  simili  cir¬ 
costanze,  di  «  ungersi  »  contro  il 


freddo  con  una  frizione  di  grasso 
o  di  midollo,  sui  capelli  e  sul  viso. 
Quelle  spacconate  sarebbero  peri¬ 
colose,  come  illusorio  questo  pre¬ 
servativo. 

Ecco,  senza  falsa  vergogna,  il 
vestiario  indispensabile. 

Per  camminare,  basta  un  lungo 
giubbone  di  sola  lana  di  pecora, 
con  una  cintura  addominale ,  due 
forti  camicie  di  tela ,  una  o  due 
paia  di  mutande  di  lana,  delle  buone 
brache  di  panno,  un  paio  di  mon¬ 
chini  comuni,  e  un  leggiero  cap¬ 
puccio  :  nulla  di  più,  qualunque  sia 
la  temperatura.  Per  le  burrasche 
di  neve  e  per  la  nottata  ci  vo¬ 
gliono  un  pastrano  impellicciato, 
guarnito  di  cappuccio;  due  paia  di 
guanti  di  lana;  una  larga  muse¬ 
ruola  di  flanella  adattata  al  cap¬ 
puccio;  e  uno  schermo  di  cuoio 
solido ,  destinato  a  preservare  il 
viso  dalla  congelazione.  La  ma¬ 
schera  di  flanella,  con  tagli  per  il 
naso  e  per  la  bocca,  è  di  debole 
efficacia,  giacché  dopo  poche  ore 
il  ghiaccio  ia  rende  rigida;  il  mi¬ 
glior  mezzo  di  difendersi  dal  vento 
senza  angustiare  la  respirazione  è 
d’applicare  uno  scialle  sulla  bocca. 
Siccome  ìa  barba,  per  quanto  corta 
si  riveste  ben  presto,  grazie  al  va¬ 
pore  del  fiato,  di  solide  cristalliz¬ 
zazioni  in  forma  di  stalattiti,  è  bene 
tagliarla  interamente,  ^prima  della 
partenza. 

Ogni  giorno,  innanzi  mettersi  a 
letto,  cioè  sul  sacco  comune,  è 
necessario  cambiar  le  calze,  e  far 
asciugare  nella  notte  quelle  cavate 
fuori,  ponendole  sul  petto.  Quanto 
alle  calzature,  le  migliori  sono  gli 
stivali  di  tele  da  vele,  guarniti  di 
flanella,  con  grossa  suola  di  feltro, 
e  gambali  larghi  abbastanza  per 
farvi  entrare  i  calzoni.  Gli  stivali 
di  cuoio  valgono  assolutamente 
nulla,  non  hanno  bastante  pieghe¬ 
volezza,  espongono  i  piedi  a  gefare, 
e,  una  volta  cavati,  sono  così  ri¬ 
gidi,  che  non  c’è  più  modo  di  ri¬ 
calzarli,  e  si  rompono  per  poco 
che  li  sforziate. 

I  cani  possono  dormire  all’  aria 
aperta  sulle  slitte;  giova  per  altro 
legarli  ai  pali,  giacché  si  allon¬ 
tanerebbero  al  primo  sentir  l’odore 
di  una  bestia.  Le  nostre  mute  ave¬ 
vano  il  privilegio  di  accovacciarsi 
sotto  una  piccola  tenda  apposita¬ 
mente  stabilita.  Un  punto  essen¬ 
ziale  è  d’ indurire  di  buon’  ora  le 
zampe  di  questi  animali  con  delle 
marce  forzate  sul  ghiaccio,  altri¬ 
menti,  si  buscano  un  male  ai  piedi, 
e,  per  tutto  il  viaggio,  non  si  riesce 
a  guarirli;  si  scongiura  per  altro 
l’aggravarsi  delle  piaghe,  lavan¬ 
dole  ogni  giorno  con  collodio  o 
alcool,  e  fasciandole  con  un  pezzo 
di  flanella.  Quando  un  cane  pare 
estenuato  oltre  misura  dalla  fatica 
del  rimorchio,  giova  fare  come  le 
tribù  siberiache,  cavargli  un  po’  di 
sangue  dalla  coda  o  dalle  orecchie. 


* 

$  * 

Dell’incisione  su  Montecassino , 
che  pubblichiamo  nelle  nostre  pa¬ 
gine  di  mezzo,  il  lettore  troverà  le 
notizie  illustrative  a  pag.  382. 


NUOVE  INVENZIONI 


GLI  OROLOGI  PNEUMATICI. 

L’utilità  pratica  di  questi  orologi 
e  la  curiosità  che  eccitano  c’  im¬ 
pegnano  a  dare  oggi  in  poche  pa¬ 
role  delle  spiegazioni  sul  mecca¬ 
nismo  semplicissimo  che  li  fa  fun¬ 
zionare.  Si  sa  che  sono  messi  tutti 
in  moto  da  un  solo  ed  eguale  oro¬ 
logio  che  serve  allo  stesso  tempo 
di  regolatore  e  di  motore.  Ognuno 
di  essi  è  rilegato  da  un  tubo  a  un 
recipiente  d’aria  compressa.  Ogni 
volta  che  il  pendolo  dell’  orologio 
centrale  batte  il  sessantesimo  se¬ 
condo  di  un  minuto,  un  movimento 
di  leva  apre  1’  orologio  dei  reci¬ 
pienti  ;  l’aria  compressa  si  slancia 
nei  tubi  e  gc-ffia  un  soffietto  che 
si  trova  alia  'oro  estremità,  nel- 
l’ interno  degl  orologi  della  città; 
gonfiandosi,  questo  soffietto  solleva 
un  beccatello  che  fa  avanzare  di 
una  tacca  una  ruota  dove  ce  ne 
sono  sessanta.  Una  tacca  corri¬ 
spondente  a  un  minuto,  di  modo 
che  nel  tempo  stesso  che  la  ruota 
avanza  di  una  tacca,  la  grande 
sfera  che  è  fissata  su  di  lei  avanza 
di  un  minuto.  Con  questo  mecca¬ 
nismo  tanto  semplice,  ogni  minuto 
segnato  dall’  orologio  centrale  si 
ripercuote  sopra  tutti  gli  orologi 
disseminati  per  Parigi,  esattamente 
come  le  pulsazioni  del  cuore,  si 
ripercuotono  sopra  tutte  le  parti 
del  corpo.  C’  è  dunque  una  per¬ 
fetta  concordanza  fra  le  ore  date 
dagli  orologi  sopra  tutti  i  diffe¬ 
renti  punti  della  città:  l’ orologio 
centrale  essendo  in  comunicazione 
con  l’ Osservatorio ,  sì  può  dare 
l’ora  astronomica  esatta.  Lo  sta¬ 
bilire  gli  orologi  collocati  presen¬ 
temente  ha  costato  18  chilometri 
di  tubi;  è  vero  che  tutte  le  case 
situate  sulla  rete  di  questo  inca¬ 
nalamento  possono  d’ ora  in  poi 
ricevere  l’ora  dentro  in  casa,  me 
diante  una  diramazione  pneuma¬ 
tica  analoga  alle  diramazioni  dei 
tubi  a  gaz. 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  all’ infuori  dei 
Libraj  no§tri  corrispondenti . 
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U  N 

Errico,  il  nuovo  dottore,  figlio  di 
buoni  campagnuoli  arricchitisi  col 
lavoro  percorrea  a  piedi  una  strada 
polverosa  de’  campi,  conciandosi  le 
scarpe  ed  il  basso  de’ calzoni  peg¬ 
gio  che  se  si  fosse  ravvoltolato  in 
un  sacco  di  farina.  In  un  certo 
punto  della  strada,  a  destra,  là 
dove  faceano  capolino  un  filare  di 
rovi  che  contornavano  un  sentie- 
ruolo  tortuoso,  una  vecchietta  dal¬ 
l’aspetto  di  ciabatta  sciupata  sbucò 
da  dietro  al  muro,  e  gli  disse,  con 
voce  premurosa: 

—  Signor  Messere,  di  qua.  — 

Egli  la  seguì  senz’altro  aggiun¬ 
gere,  ma  intanto  cominciò  un  po¬ 
chino  a  togliersi  la  polvere  di  dosso 
col  fazzoletto,  cominciò  ad  asse¬ 
starsi  negli  abiti  tanto  per  avere 
una  figura  per  bene,  e  far  grata 
impressione  nell’ animo  del  primo 
cliente. 

Camminarono  così  un  pochino 
quando  il  nuovo  dottore  cominciò 
a  scernere  tra  gli  altri  un  fabbricato 
bruniccio  tutt’altro  che  nuovo,  qual¬ 
che  cosa  di  mezzo  fra  una  cascina 
ed  una  fattoria;  però  tutto  intorno 
ad  esso  v’  era  un  ambiente  che 
ispirava  la  pace,  l’amore  per  la 
vita  de’  campi.  Il  terreno  era  di¬ 
ligentemente  coltivato,  diviso  e  sud¬ 
diviso  da  piccoli  viali,  pulito  e  sar¬ 
chiato  accuratamente,  seminato  per 
la  maggior  parte  di  piante  da  ri¬ 
cavarne  un  utile,  disposte  in  qua¬ 
dratini  e  in  aiuole  tanto  bene  da 
far  sembrare  che  fossero  ricovera 
te  di  fiori.  Nè  questi  mancavano, 
più  vicino  alla  casa,  dove  le  erbe 
rampicanti  tappezzavano  le  vecchie 
mura  de’  colori  smaglianti  di  mille 
convolvoli  che  aprivano  in  giù  le 
loro  campanule. 

Appena  entrato  nella  stanza  oscu¬ 
ra  dov’  era  l’ ammalato,  il  nuovo 
dottore  s’intese  salutare  da  una 
voce  armoniosa  che  lo  colpì;  ma 
egli  non  badò  che  ad  avvicinarsi 
al  letto  dell’ammalato,  davanti  al 
quale  facendo  la  voce  un  pochino 
grossa,  disse  a  quella  vecchietta 
che  l’avea  accompagnato: 

—  Aprite  le  imposte  della  finestra. 

Quando  la  luce  della  campagna 
entrò  nella  stanza,  allora  egli  potè 
vedere  in  mezzo  ad  un  letto  guar¬ 
nito  di  candide  lenzuola  un  bam¬ 
bino  abbattuto,  sfinito,  cogli  occhi 
socchiusi,  colle  gote  arrossate,  il 
respiro  affannoso,  eh’  era  lì  come 
un  corpicino  privo  di  vita.  Egli  si 
chinò,  tastò  la  fronte  e  ì  polsi  del 
piccino,  poi  rigettò  le  lenzuola,  sco¬ 
verse  il  piccolo  ventre,  cominciò 
colle  nocche  delle  dita  a  darci  so¬ 
pra,  e  finalmente  disse: 


RACCONTI  E  NOVELLE 

•«■■Mitili# 


COMPENSO 


—  È  tifo!  — 

A  queste  parole  rispose  un  grido 
straziante,  che  fece  rivolgere  lo 
sguardo  del  dottore  su  quella  po¬ 
verina  che  esse  aveano  sì  crudel¬ 
mente  colpita.  Era  una  fanciulla  a 
cui  poteva  mancare  un  paio  d’anni 
per  la  ventina;  piccola,  ben  ta¬ 
gliata,  aggraziata  in  tutta  la  sua 
persona;  con  un  visino  simpatico 
che  esprimea  l’ingenuità  e  la  bontà 
dell’animo,  con  certi  grandi  occhi 
neri  e  con  capelli  abbondanti,  mezzo 
discinti,  che  mostravano  com’  essa 
non  curasse  più  la  sua  persona  per 
dedicarsi  tutta  al  bambino  amma¬ 
lato. 

—  È  vostro  figlio  ?  —  le  domandò 
il  dottore. 

Lei  si  fece  vermiglia  e  rispose: 

—  No;  è  mio  fratello;  ma  —  sog¬ 
giunse  —  se  fosse  mìo  figlio  non 
l’amerei  di  più.  — 

Poi,  come  se  avesse  preso  animo 
a  parlare,  con  voce  supplichevole 
insistette: 

—  Mi  dica,  dottore,  c’  è  pericolo  ? 
Me  lo  dica,  —  lui  tentennava  il 
capo  —  non  mi  nasconda  nulla,  io 
sono  forte  ;  mi  dica  se  ci  sono  spe¬ 
ranze...  mi  faccia  questa  carità...  — 

Quella  voce  io  affascinava:  egli 
era  troppo  giovane;  non  avea  an¬ 
cora  il  cuore  indurito,  e  impruden¬ 
temente  rispose: 

—  Non  lo  nascondo  ;  lo  stato  del 
bambino  è  allarmante.  — 

Poi  s’ accorse  dell’  imprudenza 
fatta,  perchè  la  poverina  cominciava 
a  smaniare  come  pazza  ;  e  per 
mitigare  il  colpo  le  domandò: 

—  Non  avete  mamma?  — 

Essa  non  trovava  parole  a  ri¬ 
spondere;  fece  un  gesto  indicando 
il  cielo,  e  poi  proruppe: 

—  Oh,  mamma,  non  mi  rimpro¬ 
verare...  tu,  me  lo  avevi  affidato;... 
ma  io  non  ci  ho  colpa,  io  non  ci 
ho  colpa...  —  e  piangea  e  singhioz¬ 
zava  da  fare  pietà. 

—  Ah  !  —  disse  fra  sè  il  dottore, 
commosso  come  un  bambino,  —  se 
comincio  così  non  è  affare  per  me, 
non  è  così  che  si  fa  il  dottore;  e 
poi  soggiunse  a  voce  alta: 

—  Babbo  ne  avete?  — 

Essa  accennò  di  sì  col  capo  ;  ma 
quella  vecchia  che  lo  avea  accom¬ 
pagnato  gii  rispose: 

—  A  quest’  ora  di  già  sarà  alla 
cantina.  — 

I  Errico,  il  dottore,  rabbrividì  a 
|  tale  idea,  poi  si  tolse  un  taccuino 
ì  di  tasca,  ne  strappò  un  foglio,  vi 
I  scrisse  su  col  lapis  un  rigo,  e  disse 
alla  vecchia: 

—  Non  perdete  tempo;  portate 
con  voi  una  bottiglia,  e  comprate 


un  buon  pezzo  di  neve.  Indi  si  volse 
alla  bella  fanciulla,  che  guardava 
il  suo  fratellino,  spiandone  ogni 
moto,  contando  i  respiri,  cercando 
d’ invigilare  ogni  nonnulla,  e  le 
disse  : 

—  Prendete  de’  pannilini;  portate 
una  tinozza  d’acqua  tirata  adesso. 

Lei  si  mise  tutta  in  moto  per  la 
stanza  ;  aprì  in  tutta  fretta  un  cas¬ 
settone  da  cui  usciva  un  grato  odore 
di  rosmarino,  ne  prese  de’  panni- 
lini  candidi  come  neve;  poi  portò 
l’acqua  in  una  tinozza;  facendo 
tutto  questo  con  una  sollecitudine 
quieta,  non  con  quella  sollecitudine 
chiassona  eh’  è  più  nelle  parole  e 
ne’  gesti  che  ne’  fatti. 

Intanto  il  dottore,  visto  la  tem¬ 
peratura  dell’acqua  e  quella  del 
corpo  del  bambino,  tolto  ad  esso 
gl’  impicci  de’  lenzuoli  e  de’  panni 
che  lo  ricovrivano,  lo  prese  egli 
stesso  in  braccio,  e  senz’  indugiare 

10  tuffò  nel  bagno  freddo. 

Il  bambino  aprì  gli  occhi,  mosse 
le  manine  in  alto,  sbattè  co’  pie¬ 
dini  l’acqua  del  fondo,  e  parea  che 
rinvenisse;  giunse  financo  a  scher¬ 
zare  diguazzando  colle  braccia  e 
co’  movimenti  irrequieti  del  corpo. 
La  fanciulla  invece  s’  era  accocco¬ 
lata  accanto  alla  tinozza,  e  vedendo 

11  bambino  ravvivato  avea  preso 
animo  e  gli  facea  mille  moine,  lo 
carezzava,  gli  sorridea,  gli  faceva 
festa,  e  in  un  trasporto  di  passione 
disse  ad  Errico  : 

—  È  vero,  dottore,  eh’ è  tanto 
bellino?  — 

Egli  accennò  di  sì  col  capo  e 
ristette  un  altro  pochino,  poi  lo 
trasse  dal  bagno,  e  lo  mise  sur  un 
lenzuolo  per  poterlo  asciugare. 

La  gioia  della  povera  Luisa,  così 
si  chiamava  la  fanciulla,  passò  in 
un  momento;  poiché  il  bambino 
avea  preso  l’aspetto  d’un  cadave¬ 
rino.  Lo  stesso  dottore  ben  poco 
ne  sperava,  e  malediva  il  caso  che 
gli  avea  posto  fra  i  piedi  una  fac¬ 
cenda  tanto  compassionevole. 

In  buon  punto  giunse  la  vecchia 
Chiara  con  la  medicina  e  la  neve. 
Di  questa  il  dottore  ne  pose  un 
pochino  nell’acqua  d’una  catinella, 
e  inzuppatovi  un  pannolino,  lo  adat¬ 
tò  sulla  fronte  del  bimbo,  che  dopo 
quel  bagno  sembrava  non  dovesse 
campare  qualche  altra  ora. 

La  povera  fanciulla  parea  avesse 
perduto  la  testa;  abbracciava  la 
Chiara,  le  chiedea  il  suo  bambino, 
le  chiedea  che  lo  facesse  star  bene, 
volgea  sguardi  di  pietà,  di  suppli¬ 
ca  al  dottore  a  fine  che  aiutasse  il 
1  suo  piccino;  e  quando  vide  che  egli 
‘  si  disponea  ad  andarsene,  lo  afferrò 
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per  le  mani  figgendogli  in  volto  ! 
due  occhi  supplichevoli,  sull’angolo 
de’  quali  brillavano  lagrimoni  grossi 
grossi,  e  con  voce  che  veniva  dal 
cuore,  che  esprimea  tutte  le  pre¬ 
ghiere,  tutte  le  ansie,  tutto  il  dolore 
d’ un’anima  disperata,  gli  disse: 

—  Restate,  dottore!  — 

Errico  s’ intese  commuovere , 
spezzare  l’anima  da  quella  sup¬ 
plica,  e  posò  senz’altro  il  cappello, 
cominciando  da  quel  momento  a 
fare  l’infermiere  più  che  il  medico. 
Mutava  i  pannilini  sulla  fronte  e 
sul  ventre  del  bambino,  inzuppan¬ 
doli  nell’acqua  colla  neve,  aprendo 
i  labbruzzi  di  esso  per  introdurvi 
la  medicina  o  la  neve,  acconcian¬ 
dogli  i  guanciali  sotto  la  testa,  ras¬ 
settandogli  i  lenzuoli,  guardandolo. 


fissandolo  con  occhi  di  compas¬ 
sione  ;  e  agli  sguardi  della  fanciulla 
che  l’ interrogavano,  rispondendo  : 
Speriamo. 

Una  volta  nel  porre  il  pannoli¬ 
no  sulla  testa  della  creaturina  che 
a  qualunque  costo  con  una  ma- 
nuzza  volea  toglierselo,  il  dorso 
della  mano  di  lui  s’ incontrò  con 
quella  della  fanciulla.  Egli  ebbe  un 
fremito  per  tutta  la  persona;  intese 
come  un  fluido  arcano  che  si  fosse 
comunicato  da  un  corpo  all’altro. 
Lei  ritirò  subito  la  sua  mano  come 
se  l’avesse  posata  sulle  spine  ;  ed 
egli  rimase  un  pochino  indispettito 
da  quell’atto  quasi  scortese. 

Intanto,  verso  sera,  lo  stato  del 
bambino  s’andava  sempre  più  ag¬ 
gravando:  il  rifiato  era  grave,  af¬ 


fannoso,  somigliante  al  rantolo  della 
morte;  il  petticino  si  sollevava  e 
s’abbassava  faticosamente;  il  viso 
era  trasformato,  non  era  più  quello; 
la  boccuzza  non  s’apriva  più  nean- 
co  per  ricevere  la  medicina  o  la 
neve,  la  testa  era  una  fornace  ar¬ 
dente,  e  il  dottore  mormorava  fra 
sè:  —  Poche  altre  ore  e  sarà 
spento.  — 

Anche  l’occhio  stupido  della  vec¬ 
chia  Chiara  a  quella  vista  s' era 
inumidito;  ed  ella  col  rovescio  della 
mano  callosa  asciugava  le  abbon¬ 
danti  lagrime  che  le  pioveano  dagli 
occhi. 

Luisa  poi  era  come  pazza,  non 
avea  più  ritegni,  il  suo  dolore  era 
giunto  al  parossismo;  gridava,  ur¬ 
lava,  si  dibatte»,  si  tirava  i  capelli, 


Il  marchese  Pietro  Selvatico,  m.  a  Padova. 


respingea  il  dottore  che  volea  cal¬ 
marla;  chiamava  i  santi,  li  prega¬ 
va,  li  scongiurava;  l’avessero  fatta 
morir  dalla  fame,  ridotta  a  dover 
limosinare,  a  non  aver  più  casa,  a 
non  avere  un  cencio  di  veste,  ma 
le  avessero  salvato  il  suo  bambi¬ 
no,  l’anima  sua,  la  luce  degli  oc¬ 
chi  suoi.  Che  avrebbe  fatto  più  lei 
senza  il  suo  bambino?  che  le  re¬ 
stava  più  a  fare  sulla  terra  ?  Potrà 
vivere,  potrà  esistere? 

E  così  durò  fino  a  sera  avan¬ 
zata. 

Nelle  prime  ore  della  notte  un 
lumicino  fioco  rischiarava  quella 
stanza  di  dolore.  Errico  era  seduto 
vicino  al  letto,  assistendo  da  solo 
il  bambino  ;  poiché  avea  ordinato 
alla  fantesca  d’andare  a  riposare 


[un  tantino;  sur  un  altro  letto  v’era 
il  babbo  di  lei  e  della  creaturina, 
il  quale  tornato  ubbriaco  come  al 
solito,  non  aveva  compreso  nulla 
della  gravità  del  caso,  e  dopo  qual¬ 
che  momento,  messosi  sul  letto, 
ronfava  come  un  contrabasso.  An¬ 
che  la  vecchia  Chiara  s’era  addor¬ 
mita,  distesa  sopra  due  sedie  e  ac¬ 
cordando  la  sua  musica  con  quella 
del  briaco  ne’  toni  minori. 

La  notte  fu  brutta  per  la  povera 
creaturina;  a  guardarla  facea  de¬ 
siderare  che  Iddio  s’  accogliesse 
presto  quell’  animuccia ,  anziché 
farla  tanto  soffrire. 

Ma  intorno  al  suo  letto  avea  due 
angeli  custodi,  che  non  gli  rispar¬ 
miarono  cura  alcuna,  che  non  chiu¬ 
sero  un  sol  momento  gii  occhi  per  I 


cercare  di  contendere  la  sua  esi¬ 
stenza  alla  morte. 

Non  scambiavano  una  mezza 
parola  fra  essi,  ma  si  capivano 
a  meraviglia.  Errico  volea  che  l’a¬ 
cqua  fosse  cambiata  nella  catinella, 
e  vi  fosse  rifusa  della  neve;  e  pri¬ 
ma  ch’egli  avesse  pronunziato  una 
sillaba  l’avea  già  fatto. 

Camminavano  in  punta  di  piedi, 
si  muoveano  con  precauzione  per 
timore  che  il  babbo  ubbriaco  o  la 
Chiara  — che  sarebbero  stati  d’im¬ 
piccio  —  non  si  fossero  alzati  e 
impacciassero  così  l’opera  loro. 

Nell’  acconciare  il  bambino,  pa¬ 
recchie  altre  volte  le  loro  mani  si 
erano  trovate  vicine;  ma  questa 
volta  Luisa  non  le  avea  ritirate 
più,  nè  lui  s’era  inteso  correre  un 
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brivido  per  le  membra:  erano  di¬ 
ventati  come  fratello  e  sorella , 
come  due  persone  intime  che  aves¬ 
sero  vissuto  assieme  tutta  la  vita. 

La  nottata  sembrò  lunga,  inter¬ 
minabile,  come  sono  lunghe  tutte 
le  ore  di  dolore;  eppure  la  povera 
Luisa,  cogli  occhi  gonfiati  dalle  la¬ 
grime  e  pel  sonno  perduto,  vide 
spuntare  i  primi  raggi  del  sole  con 
gioia;  come  se  fossero  stati  tanti 
amici.  Il  suo  cuore  si  riapriva  alla 
speranza;  benché  quei  raggi  fa¬ 
cessero  sembrare  più  scolorito,  più 
cadaverico  il  viso  del  fratellino.  E 
contemplandolo  ansiosamente,  essa 
aspettava,  reprimendo  le  lagrime  e 
i  singhiozzi,  una  parola  dal  dottore. 

Egli  non  si  perdette  in  molte  ciar¬ 
le,  ma  le  disse  semplicemente: 

—  Guardate!  — 

Il  bambino  avea  aperta  per  la 
prima  volta,  dopo  la  sera,  la  bec¬ 
cuzza,  avea  ingoiata  la  medicina, 
ed  ora  si  succhiava  un  bel  pezzet¬ 
tino  di  neve. 

Figuratevi  lei  quanti  baci  stampò 
sul  viso  del  bambino,  e  di  quante 
domande  cominciò  a  tempestare  il 
dottore;  ma  egli, non  rispondendo, 
si  prese  il  cappello  e  s’avviò  verso 
la  porta. 

Là ,  ella  prendendolo  per  una 
mano,  gli  disse  fra  le  lagrime: 

—  Dottore,  la  carità  ed  il  bene 
che  al  mio  fratellino  avéte  fatto, 
spero  che  Dio  la  riversi  su  voi, 
eh’  egli  vi  mandi  tutte  quelle  grazie 
che  il  mio  cuore  può  desiderar¬ 
vi....  — 

Ma  egli  le  turò  la  bocca  con  una 
mano,  e  si  mise  quasi  a  scappare. 
Però  a  mezza  strada  si  voise  in¬ 
dietro...  s’era  asciugata  una  lagrima 
col  dorso  della  mano,  temea  d’es¬ 
sere  stato  veduto...  ma,  benché 
avesse  il  desiderio  di  rivedere  la 
fanciulla,  essa  era  sparita. 

* 

*  * 

Il  bambino  la  durò  un  bel  pezzo 
a  quel  modo  ;  non  fu  quella  l’ultima 
notte  in  cui  egli  stette  per  spegnersi; 
ma  come  succede  per  tutti  i  bam¬ 
bini,  un  giorno  parea  che  stesse  in 
fine  di  vita,  e  il  giorno  dopo  scher¬ 
zava,  ingoiava  bene  le  sue  medicine, 
e  sembrava  che  da  un  momento 
all’altro  dovesse  star  ritto  in  mezzo 
alla  casa,  come  se  nulla  fosse  av¬ 
venuto.  Pure  dovettero  trascorrere 
de’  bei  giorni  prima  che  questo 
succedesse;  e  se  ciò  avvennero  fu 
soltanto  perchè  egli  ebbe  attorno 
que’  due  angeli  custodi,  quella  so¬ 
rella  tanto  amorosa,  tanto  provvida, 
e  quel  dottore  tanto  garbato  e  tanto 
caritatevole. 

Su’  primi  giorni  della  malattia,  e 
quando  ce  n’era  bisogno,  questi  era 
venuto  alla  fattoria  la  mattina  e 
lungo  il  giorno;  ma  poi  avea  finito 
per  venirci  solo  il  dopo  pranzo.  Tro-  j 
vava  in  casa  sempre  la  stessa  sce-  1 
na.  Chiara  seduta  vicino  la  porta 


d’entrata  che  filava  o  facea  la  cal¬ 
za  ;  e  Luisa  accanto  al  letto  del  bam¬ 
bino  lavorando  di  ago. 

Egli  salutava,  si  approssimava 
al  letto,  osservava  il  bambino;  do¬ 
mandava  com’  aveva  passata  la 
notte  e  la  giornata;  poi  s’àssidea 
e  cominciava  a  giocherellare  con 
esso.  Gli  metteva  l’orologio  vicino 
all’  orecchio  per  fargli  sentire  il 
tic-tic;  gli  facea  un  cavalluccio  di 
carta,  gli  costruiva,  con  un  giornale 
già  letto,  un  cappello  da  generale, 
e  così  via  via.  E  bisognava  vedere 
come  il  bambino  ci  tenea  a  que’ 
giuochi;  che  se  Errico  per  poco  si 
distraeva  guardando  dall'altra  parte 
del  letto,  dov’  era  la  fanciulla,  il 
bambino  lo  richiamava  ben  presto 
a’  suoi  doveri. 

Luisa  invece  lavorava  alacre¬ 
mente,  alzando  gli  occhi  solo  quando 
vedea  certe  grazie  del  fratellino. 
Allora  non  sapea  trattenersi,  scor¬ 
dava  se  altri  c’era  vicino,  se  gli 
avventava  addosso,  lo  covriva  di 
baci,  e  gli  gridava: 

—  Gioia  mia,  come  sei  bello!  — 

Poi  s’avviava  il  discorso  su  qual¬ 
che  argomento  indifferente,  così  alla 
scucita,  una  frase  ogni  tanto,  come 
fosse  mendicata.  Altre  volte  era  il 
solo  dottore  a  parlare,  parlava  per 
lo  più  di  studi  fatti,  di  professori, 
de’  belli  e  brutti  giorni  trascorsi, 
s’accalorava,  s’infervorava  e  non 
la  finiva  più  per  un  bel  pezzo. 

Tante  volte  però  egli  avea  detto 
a  Luisa,  ora  che  il  bambino  era 
fuori  pericolo: 

—  Dovreste  camminare  un  tan¬ 
tino,  far  moto,  prendere  un  po’ 
d’aria;  questa  vita  v’uccide.  — 

Ma  ella  s’era  sempre  ricusata. 
Poi  finalmente  una  volta  sul  cader 
della  sera  acconsentì  ad  uscire  un 
pochino. 

Fuori  v’era  una  buona  tempera¬ 
tura,  non  facea  quel  caldo  oppri¬ 
mente  della  casa;  nel  cielo,  tanto 
era  limpido  e  trasparente,  si  po- 
teano  contare  le  stelle. 

Essi  si  misero  a  fianco  l’uno 
dell’altro  e  camminarono  pe’ campi 
senza  alcuna  direzione. 

Poi  egli  propose  : 

—  Montiamo  sui  terrazzi  ?  — 

Ella  accondiscese.  Tornarono  a 
casa  e  salirono  sui  terrazzi;  era 
sera  avanzata;  il  bambino  nel  suo 
lettuccio  dormiva  placidamente  : 
Chiara  che  gli  aveano  lasciata  a 
guardia  avea  appoggiata  la  testa 
contro  i  guanciali  e  ronfava  ch’era 
un  piacere. 

S’ assisero  sur  un  parapetto,  e 
cominciarono  a  parlare  senza  im¬ 
paccio.  Ella  avea  tante  domande 
da  fargli  riguardo  que’  puntini  lu¬ 
minosi  che  ingemmano  il  cielo;  ed 
egli  allora  prese  a  dire  di  quanto 
sapeva:  di  scienza,  di  pregiudizi, 
di  supposizioni,  di  leggi,  di  moto, 

|  di  attrazione,  e  di  cento  altre  cose. 
Ma  ad  tratto  s’avvide  che  Luisa 
non  l’ascoltava  più;  era  distratta, 


era  assorta,  parea  che  il  solo  suo 
corpo  stesse  in  questo  mondo,  ma 
la  mente  lontana,  lontana. 

Errico  si  alzò  dal  fianco  di  lei, 
ed  ella  non  se  ne  accorse,  fece  de’ 
passi,  s’allontanò,  andò  a  sedere 
in  un  altro  punto,  e  lei  non  vide 
nè  ascoltò  nulla. 

Ma  egli  comprese  a  che  cosa 
essa  pensava;  essa  spingeva  lo 
sguardo  in  cielo,  dentro  dentro,  fra 
stella  e  stella,  nello  sconfinato  del¬ 
l’abisso  celeste,  là  dove  non  arriva 
la  voce  dell’uomo,  non  arriva  il  suo 
sguardo,  non  arriva  neanco  il  suo 
pensiero,  a  ritrovare  lassù  dove 
fosse  la  mamma. 

Quel  pensiero  pietoso  della  po¬ 
vera  orfana,  che  non  avea  alcun 
appoggio  al  mondo,  che  avea  per¬ 
dute  le  gioie  della  famìglia,  le  dol¬ 
cezze  d’avere  una  mamma,  trovava 
un’eco  nel  cuore  d’Errico,  che  quasi 
sentiva  gelosia  di  quell’amore  puro 
e  innocente. 

E  la  stava  a  contemplare  estatico. 
La  figurina  bella  di  lei  si  disegnava 
ne’  suoi  contorni  sur  uno  sfondo 
d’azzurro  vago  e  indefinito;  essa 
era  seduta  sur  un  muretto,  e  mentre 
avea  la  testina  rivolta  in  alto,  co’ 
capelli  cascanti  dietro,  l’occhio  fino 
in  cielo,  le  mani  intrecciate  sulle 
ginocchia,  parea  bella  come  una 
statua  a  cui  fosse  stato  alitato  il 
soffio  divino. 

Ad  un  tratto  egli  che  la  contem¬ 
plava  da  lontano  non  fu  più  pa¬ 
drone  di  sé,  non  si  seppe  vincere, 
non  si  seppe  contenere,  si  slanciò 
su  di  essa  con  un  impeto  irrefre¬ 
nabile  di  passione,  le  prese  le  mani 
stringendole  appassionatamente,  e 
le  domandò  con  accento  commosso: 

— ■  Dimmi,  tu  mi  ami?  — 

Essa  ritirò  vivamente  le  mani, 
mentre  era  per  rispondere,  perchè 
tutto  ad  un  tratto  sulla  stradetta 
che  portava  alla  fattoria  s’intese  il 
canto  da  briaco  del  babbo. 

Rimaselo  tutti  e  due  muti,  ascol¬ 
tando  ravvicinarsi  di  quel  canto. 
Poi  intesero  da  un  finestrino  che 
dava  dai  terrazzi  nell’abitazione,  i 
passi  scompigliati  dell’ubbriaco,  le 
sue  parolaccie,  le  sue  bestemmie. 

In  prosieguo  capirono  che  aveva 
svegliata  la  vecchia  Chiara,  che  le 
rivolgeva  delle  domande,  e  infine 
l’intesero  gridare: 

—  Dormivi,  è  vero?...  dormivi,  e 
non  sai  che  in  paese  già  si  co¬ 
mincia  a  ciarlare...  per  Dio,  li  uc¬ 
ciderei  tutt’e  due!  — 

Luisa  rabbrividì  tutta  a  sentir 
quelle  parole,  le  gambe  le  si  spez¬ 
zavano  sotto,  le  forze  le  venivano 
meno  ;  ma  sapendosi  dominare 
disse  al  dottore  in  tono  di  supplica  : 

—  Restate;  —  e  scomparve  in  un 
baleno  per  la  scaletta, 

Egli  rimase  come  trasecolato, 
come  se  fosse  stato  sbalzato  in  un 
altro  mondo,  nel  mondo  de’ sogni, 
poiché  quanto  era  seguito  in  quella 
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sera  sembrava  a  lui  non  essere 

che  uno  splendido  sogno. 

Intanto  la  notte  diveniva  sempre 
più  profonda,  non  si  sentiva  fiato, 
tutto  taceva  intorno;  solo  di  tratto 
in  tratto  rompeva  il  silenzio  lo 
squillo  dell’orologio  del  paese,  che 
si  propagava  lontano  lontano  come 
la  voce  d’un  amico  che  si  ricordasse 
di  tutti. 

Ma  era  proprio  quel  silenzio, 
que’  piccoli  rumori,  quei  fruscii 
degli  alberi  e  delle  piante  per  lui 
tutto  un  incanto,  tutta  una  magia; 
ed  egli  aspettava  come  da  un  mo¬ 
mento  all’altro  una  fata  che  venisse 
a  rompere  quell’  incanto,  quella 
magia. 

E  la  fata  venne.  Era  Luisa.  La 
poverina  si  vedea  tremare  dalla 
paura,  si  sentiva  imbarazzata,  ver¬ 
gognosa.  Avea  dovuto  fingere  di 
coricarsi,  alzarsi,  aprire  porte  ori¬ 
gliando,  cercando  di  non  far  rumore. 
Poiché  se  il  babbo  l’avesse  intesa, 
fosse  venuto,  li  avesse  trovati  as¬ 
sieme,  avrebbe  creduto  alla  loro 
innocenza? 

Ella  prese  Errico  per  una  mano 
e  gli  disse: 

—  Venite.  — 

All’oscuro  scesero  le  scale,  tra¬ 
versarono  parecchie  stanze,  trat¬ 
tenendo  il  fiato,  volendo  quasi  far 
cessare  i  battiti  del  cuore  :  un  lieve 
rumore,  lo  scricchiolare  d’un  mo¬ 
bile,  il  muoversi  nel  letto  del  babbo 
o  della  Chiara,  facea  rimanere  que’ 
due  esseri  immobili,  stecchiti,  come 
se  in  loro  fosse  cessata  la  vita. 

Finalmente  la  manina  libera  di 
Luisa  aprì  una  porta  che  dava  sui 
campi,  e  quando  Errico  fu  al  di  là 
dell’uscio,  tremando  più  che  prima, 
con  voce  che  tradiva  l’interno  del- 
l’anirno,  gli  disse: 

—  Signor  dottore,  dopo  quello 
che  avete  inteso....  io  crederei....  — 

Ma  le  mancò  la  parola,  era  troppo 
duro  per  lei  il  dirgli  che  non  ci 
dovesse  venire  più.  C’erano  scoppi 
di  pianto  nella  sua  voce. 

Infine  facendosi  animo  proseguì: 

—  Voi  avete  salvato  mio  fra¬ 
tello....  ed  io  cercherò  un  giorno  di 
potervi  ricompensare....  per  ora 
accettate  questo.  Per  voi  avrà  poco 
valore,  lo  so;  ma  me  l’ha  lasciato 
la  mamma.  — 

Egli  prese,  invece  del  dono  ch’era 
un  anellino,  tutta  la  mano,  la  strinse 
e  la  portò  sul  cuore,  e  poi  le  disse: 

—  Io  vi  domando  un  compenso, 
è  vero,  ma  giuratemi  di  non  ne¬ 
garmi  ciò  che  vi  chiedo,  —  e  ac¬ 
costandole  il  viso  al  viso,  quasi 
volendole  scoccare  un  bacio,  sog¬ 
giunse: 

—  Vi  chiedo  di  diventar  mia 
moglie.  — 

Ella  scappò  come  trasecolata, 
però  dopo  sei  mesi  erano  sposi. 

Francesco  Bernardini. 


O  R  O  N  A  C  A 

La  mancanza  di  notizie,  ha  fatto 
sì  che  ci  sia  stato  un  pettegolezzo 
riflettente  il  passato.  Il  corrispon¬ 
dente  del  Times  aveva  scritto  al 
giornale  inglese  che  era  ormai 
provato  dalie  parole  del  Crispi,  che 
nel  1870  Lanza  aveva  pianto  da¬ 
vanti  all’ambasciatore  francese  Ma- 
laret.  Già  un  giornale  romano  ave¬ 
va,  riportando  esattamente  il  reso¬ 
conto,  dimostrato  come  il  corri¬ 
spondente  fosse  in  errore,  poi  Lan 
za  scrisse  una  lettera  di  rettifi¬ 
ca  al  Times ,  Crispi  non  se  ne 
stette  zitto  e  dovè,  tirato  pei  ca¬ 
pelli,  venir  di  mezzo  anche  il  Sella 
con  una  lettera  assai  dignitosa. 

Sarà  finita?  Lo  si  spera,  perchè 
nessuno  ci  guadagna  certo  da  que¬ 
ste  recriminaziì  mi.  A  far  cessare 
tale  inutile  paleggio,  gioverà  l’aper¬ 
tura  della  Camera.  La  questione 
che  si  presenterà  tosto,  e  che  forse 
sarà  risolta  quando  voi  avrete  sot¬ 
tocchi  il  nostro  giornale,  si  è  quella 
della  nomina  del  presidente.  Dei 
nomi  se  ne  son  pronunziati  pa¬ 
recchi:  Varè,  Spantigati,  Zanar- 
delli....  questo,  mentre  scrivo,  è 
certo  il  nome  che  raccoglie  mag¬ 
giori  simpatie  ed  ha  perciò  molte 
probabilità ,  se  pur  1’  ex-ministro 
deli’  interno  si  risolve  ad  accettare. 

*  * 

Le  notizie  elettorali  dell’Inghil¬ 
terra  hanno  sorpreso  anche  quelli 
che  tengono  dietro  con  cura  alle 
cose  politiche.  Si  credeva,  in  ge¬ 
nerale,  che  il  partito  che  dirige  la 
cosa  pubblica  avesse  a  perder  al¬ 
cuni  collegi,  ma  nessuno  Immagi¬ 
nava  mai  che  l’opposizione  avesse 
a  guadagnare  tanto  e  a  trovarsi 
eoo  una  grande  maggioranza. 

Conseguenza  di  ciò  sarà  senza 
dubbio  la  dimissione  dì  lord  Bea- 
consfield,  ed  il  ritorno  dei  liberali  al 
potere. 

* 

*  % 

Furono  pubblicati  in  Fraccia  i 
nuovi  decreti,  coi  quali  si  sciolgono 
entro  tre  mesi  le  congreghe  dei 
G  suiti,  portando  però  questa  dila¬ 
zione  sino  al  31  agosto  1880  per  le 
case  dove  si  imparte  l’istruzione; 
e  si  ordina  alle  altre  corporazioni 
di  presentare  i  loro  statuti  ed  adem¬ 
piere  alle  formalità  prescritte  da 
decreti  o  leggi  anteriori. 

Corre  voce  che  queste  corpora¬ 
zioni  vogliano  rifiutarsi  d’ ubbidire 
all’  ordine  ricevuto,  e  si  prevede 
una  lotta  un  po’  vivace  tra  lo  S  ato 
e  la  Chiesa. 

Mentre  in  Francia  la  lotta,  che 
è  sul  principio,  si  accentua  sempre 
più,  a  Berlino  la  questione  religiosa 
esce  da  quello  stato  di  irritazione 
in  cui  era  da  anni.  Il  governo  pre¬ 
senterà  un  progetto  di  legge  per 
farsi  accordare  poteri  discrezionali 


riguardo  all’applicazione  delle  leggi 
di  maggio. 

Sembra  probabile  la  grazia  a 
Otero  che  attentò  alla  vita  del  re 
di  Spagna;  si  fanno  grandi  sforzi 
per  ottenerla. 

* 

*  * 

Dell’editore  Gaspero  Barbera,  e 
del  prof.  Marzolo,  morti  lo  scorso 
mese,  daremo  prossimamente  ri¬ 
tratto  e  biografia.  Qui  vogliamo  ri¬ 
cordare  dei  morti  nel  marzo,  lo 
scultore  bresciano  Lombardi,  ed  il 
maestro  Peri,  di  Reggio. 

Il  valente  scultore  bresciano  G.  B. 
Lombardi,  delle  cui  opere  il  nostro 
giornale  ebbe  a  pubblicare  qualche 
disegno,  è  morto  in  patria  lo  scorso 
mese  in  età  di  57  anni.  Nato  nel 
villaggio  di  Rezzato  da  una  fami¬ 
glia  di  scalpellini,  il  Lombardi,  al¬ 
lievo  di  Vela  e  dì  Tenerani,  inco¬ 
minciò  a  salire  in  fama  eseguendo 
il  bel  monumento  Dossi  che  si  am¬ 
mira  nel  camposanto  monumen¬ 
tale  di  Brescia.  Dal  1853,  egli  si 
stabilì  a  Roma  col  fratello  Giovita. 
Questi,  dedicatosi  alla  scoltura  di 
animali,  fu  quasi  il  creatore  di  una 
scuola,  e  morì  quattr’anni  or  sono 
nel  fiore  deli’ età.  Giovanni  si  de¬ 
dicò  a  tutt’altro  genere,  e  compì  un 
numero  considerevolissimo  di  ope¬ 
re,  delle  quali  la  maggior  parte  è 
disseminata  in  Inghilterra,  nella 
Spagna  e  nelle  Americhe.  Fra  le 
sue  statue  migliori  sono  da  anno¬ 
verarsi  la  Susanna  sorpresa  nel 
bagno,  la  Sunamitide ,  Debora  in¬ 
vocante  la  redenzione  della  patria, 
la  Figlia  di  Faraone  che  salva  dalle 
acque  del  Nilo  il  pargoletto  Mosè, 
la  Cleopatra ,  ecc.,  ecc.  Osservando 
attentamente  tali  lavori,  si  rileva 
come  in  essa  si  armonizzano  bel¬ 
lamente  e  la  correttezza  appresa 
nelle  sale  del  Tenerani  e  le  facili 
grazie  dei  primi  studi  sotto  Lo¬ 
renzo  Vela.  Ma  le  due  opere,  che 
più  fecero  sonare  alto  il  nome  del 
Lombardi,  furono  la  Madre  pom¬ 
peiana  che  tenta  sfuggire  alle  ir¬ 
rompenti  lave  del  Vesuvio,  (da  noi 
pubblicato  nel  N.  4  di  questo  volu¬ 
me)  e  il  monumento  che  l’artista 
consacrò  alla  memoria  di  sua  mo¬ 
glie  morta  nel  fiore  degli  armi,  mo¬ 
numento  che  si  ammira  a  Campo 
V erano,  e  che  per  unanime  con¬ 
senso  di  artisti  edi  critici  è  una  delie 
scolture  più  ricche  di  meriti  che  si 
sìeno  fatte  in  questi  ultimi  anni  in 
Italia;  e  di  cui  daremo  prossima¬ 
mente  fll  disegno. 

Il  28  marzo  ,  morì  improvvisa¬ 
mente  a  Reggio,  sua  patria,  il  mae¬ 
stro  Achille  Peri  in  età  di  67  anni. 
Egli  scrisse  parecchie  opere,  che 
furono  molto  lodate,  ed  ottennero 
plauso:  novereremo  tra  queste  il 
Vettor  Pisani ,  la  Tancreda ,  la  Giu¬ 
ditta,  l'Orfano  e  Diavolo.  Fu  anche 
valente  compositore  di  musica  sa¬ 
cra,  e  ci  lasciò  parecchie  Messe  da 
Requiem. 
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—  2.  Abate  R.  D’Orgémonl. 


—  3.  Interno  della  Basilica- 


L’abate 


5.  Veduta  di  Montecassino  dal  lato  sud-est.  ■ — 


1.  Interno  del  Sfeiostro  detto  del  Priore. 


Tosti. 


6.  Chiostro  grande  nella  entrata» 


PEL  CENTENARIO  DI  SAN  BIGETTO,  A  MONTECASSINO. 
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S  A  U  G  0  R 

E  GLI  INCANTATOSI  DI  SERPENTI. 

Saugor,  nell’Indostan,  è  il  capo- 
luogo  della  provincia  omonima,  ce¬ 
duta  dal  Peishwah  agli  inglesi  nel 
1818.  La  città,  come  lo  indica  il 
titolo  (1),  è  situata  sulle  rive  d’un 
magnifico  lago  di  tredici  chilometri 
di  circuito,  e  si  spiega  pittoresca¬ 
mente  ad  anfiteatro  sopra  una  pic  ¬ 
cola  altura ,  coronata  dall’  antica 
cittadella  e  dal  palazzo  de’  Pei¬ 
shwah.  I  suoi  bazar  sono  il  centro 
d’un  commercio  attivo. 

A  due  chilometri  dalla  città  in¬ 
diana  si  stendono  i  cantonments 
inglesi,  in  cui  stanziano  un  reggi¬ 
mento  bianco ,  un  reggimento  di 
cipay,  due  batterie  d’artiglieria,  e 
uno  squadrone  di  cavalleria.  Le 
case  degli  ufficiali  e  degli  impie¬ 
gati  civili,  i  tribunali,  le  prigioni, 
gli  arsenali,  le  chiese  costituiscono 
una  vera  città  europea ,  con  ba¬ 
stioni  e  squares,  e  fin  un  giardino 
pubblico  con  grotte  e  cascate. 

A  nove  chilometri  dai  cartion- 
ments  si  trovano  le  rovine  del  vec¬ 
chio  Saugor;  esse  coprono  ancora 
un  altopiano  isolato,  ma  senza  pre¬ 
sentare*  nulla  di  notevole. 

Un  viaggiatore  che  visitò  con  al¬ 
tri  l’ Indostan ,  così  discorre  degli 
incantatori  di  serpenti  in  Saugor: 

«  Durante  il  nostro  soggiorno  al 
bengalow  (2) di  Saugor.  riceviamola 
visita  di  due  sapwallah,  incantatori 
di  serpenti,  i  quali  fanno  commer¬ 
cio  di  rettili.  Tra  altre  specie  rare, 
ci  offrono  iì  gulabi  o  serpente  deile 
rose,  la  cui  pelle  è  picchiettata  di 
rosso  corallo;  e  un  altro,  in  cui  la 
testa  e  la  coda  si  rassomigliano 
per  modo  da  riuscir  diffìcile  il  di¬ 
stinguerle.  Non  trovando  nessun 
cobra-capello  neila  loro  collezione, 
ne  chiedo  il  perchè.  «  A  che  scopo, 
mi  rispondono,  ingombrarci  d’ un 
serpente  che  possiamo  procurarci 
appena  ce  lo  domandino?  Ne  vo¬ 
lete  voi  uno?  Ve  lo  troviamo  subito, 
senza  uscir  dal  cortile  del  vostro 
bengalow.  » 

«  La  mia  curiosità  era  punta,  e 
li  sfidai  a  trovarmi  un  serpente  in 
uno  spazio  ristretto  di  tempo,  come 
essi  promettevano.  Immediatamen¬ 
te,  uno  de’sapwallah  si  spoglia  de¬ 
gli  abiti  ad  eccezione  del  languii  (3), 
e,  pigliando  il  tomril  (flauto  degli 
incantatori),  m’ invita  a  seguirlo. 
Giunto  dietro  al  bengalow ,  dove 

(1)  Sugar,  di  cui  gl’inglesi  hanno  fatto 
Saugor,  vuol  dire  lago,  lacustre. 

(2)  Questo  nome  si  applica  alle  abita¬ 
zioni  europee  costrutte  in  uno  stile  adatto 
al  clima  dei  tropici. 

(3)  Stretta  striscia  di  stoffa  che  avvolge 
le  reni  e  le  parti  sessuali.  È  il  solo  ve¬ 
stito  dei  popoli  incolti  dell’India,  ma  an¬ 
che  gli  indiani  inciviliti  lo  portano  sem¬ 
pre  sotto  gli  abiti. 


stendesi  un  terreno  coperto  di  rovi 
e  di  pietre,  imbocca  il  suo  stru¬ 
mento,  cavandone  dei  suoni  acuti, 
interpolati  da  modulazioni  più  dol¬ 
ci;  col  corpo  proteso  innanzi,  egli 
scruta  ogni  erba ,  ogni  cespuglio. 
Dopo  un  istante,  m’indica  un  punto 
collo  sguardo  ;  vi  dirigo  l’occhio,  e 
dal  disotto  d’una  pietra  vedo  spun¬ 
tar  fuori  una  testa  di  serpente.  Ra¬ 
pido  come  il  lampo,  l’incantatore 
lascia  cadere  lo  strumento,  e,  af¬ 
ferrando  con  indicibile  destrezza 
il  rettile,  lo  lancia  in  aria,  e  lo  ab¬ 
branca  per  la  coda  nel  momento 
in  cui  cade  a  terra.  Esaminatolo, 
troviamo  eh’  è  semplicemente  un 
innocuo  colubro.  Il  sapwallah  pro¬ 
segue  la  ricerca;  ben  presto  si  ri¬ 
pete  la  mimica  di  prima;  in  meno 
di  un  secondo  il  tumril  cade,  il 
rettile  vola  in  aria,  ricade,  e,  con 
una  flemma  trionfante,  l’Indiano  mi 
presenta  per  la  coda  uno  spaven¬ 
toso  naia  nero ,  lungo  più  di  un 
metro. 

«  L’orribile  rettile  si  dibatte,  ma, 
con  un  movimento  rapido,  l’incan¬ 
tatore  lo  afferra  per  il  di  dietro 
della  testa,  e,  aprendogli  la  bocca, 
mi  mostra  quei  terribili  denti  che 
distillano  la  morte.  È  una  prova 
che  non  c’è  stato  inganno,  giacché 
i  serpenti  trasportati  dagli  incan¬ 
tatori  sono  sempre  sdentati.  Pren¬ 
dendo  allora  una  pinzetta,  il  sap¬ 
wallah  strappa  con  cura  i  denti 
del  veleno,  e  mette  così  il  rettile 
nell’impossibilità  di  nuocere.  Per 
altro  ,  sia  caso ,  sia  spacconata , 
l’uomo  si  è  punto  leggermente,  e 
gli  esce  sangue  da  un  dito;  senza 
scomporsi,  egli  succhia  fortemente 
la  piaga,  e  vi  applica  una  pietruzza 
nera  porosa,  pietra  che  mi  offre 
come  un  antidoto  sicuro  contro  le 
morsicature  di  cobra.  Ne  compe 
rai  un  pezzo,  ma,  analizzandola, 
scoprii  che  la  pretesa  pietra  era 
un  osso  calcinato,  di  tessitura  fi¬ 
nissima. 

«  Dopo  questa  caccia  del  naia,  i 
sapwallah  ci  fanno  assistere  a  una 
serie  di  giuochi  eseguiti  co’  ser¬ 
penti.  Uno  di  essi  presenta  una 
sorprendente  somiglianza  col  fa¬ 
moso  miracolo  di  Mosè  davanti  a 
Faraone.  Il  giocoliere,  vestito  del 
solo  languti,  sceglie  un  serpente  di 
specie  innocua,  e  lo  pone  ostensi¬ 
bilmente  in  un  paniere,  che  rico¬ 
pre  con  un  coperchio.  Si  rialza 
agitando  le  braccia  in  aria  e  can¬ 
ticchiando  alcune  parole  cabalisti¬ 
che,  che  un  camerata  accompagna 
sopra  un  tamburello.  A  un  tratto 
si  arma  d’una  bacchetta  flessibile, 
la  fa  girare  alcuni  istanti  intorno 
alla  testa,  e  ce  la  lancia  brusca¬ 
mente  ai  piedi,  dove  arriva  sotto 
la  forma  d’un  serpente.  Per  quanto 
osservassi  attentamente,  mi  fu  im¬ 
possibile,  in  due  diverse  volte,  di 
cogliere  il  momento  in  cui  la  bac¬ 
chetta  è  scambiata  col  serpente.  La 
gherminella  è  fatta  con  tale  pre¬ 


stezza,  che  la  gente  credula  giu¬ 
rerebbe  essere  proprio  vera  la 
trasformazione. 

«  Eccone  la  spiegazione  più  plau¬ 
sibile.  L’iùcantatore,  facendo  le  vi¬ 
ste  di  mettere  il  serpente  sotto  il 
coperchio,  lo  introduce  nelle  pie¬ 
ghe  del  languti,  dove  il  rettile,  pre¬ 
viamente  addestrato ,  s’ avvoltola 
e  rimane  perfettamente  immobile. 
Allora  non  resta  più  che  ad  ado¬ 
perar  sotto  gli  occhi  dello  spetta¬ 
tore  la  sostituzione  del  serpente 
alla  bacchetta.  Con  un  solo  gesto  il 
prestigiatore  deve  gettar  alle  spalle 
la  bacchetta,  la  quale  vien  rac¬ 
colta  dal  compagno,  e  lanciar  da¬ 
vanti  a  sè  il  rettile  avvolto  intorno 
alle  reni:  il  che  non  può  richiedere 
una  destrezza  più  sorprendente  di 
quella  mostrata  dal  sapwallah  nella 
caccia  del  naia,  in  cui  deve  affer¬ 
rare,  colla  rapidità  del  lampo,  la 
testa  del  serpente,  che  sporge  fuori 
appena  alcuni  centimetri  dal  buco 
dove  è  nascosto. 

«  I  due  incantatori  coi  quali  avevo 
a  fare  non  erano  persone  volgari, 
e  godevano  tra  gl’indigeni  di  gran 
venerazione:  contuttociò,  due  rupie 
parvero  loro  un  magnifico  com¬ 
penso  per  questa  seduta  di  oltre 
due  ore.  » 


SCIARADA 

Per  te  solo,  o  primier,  trova  nel  mondo 
Poca  gioja  il  mortale  afflitto  e  gramo, 

E  per  te  solo  ogni  figliuol  d’  Adamo 
Può  soffrir  della  vita  il  grave  pondo. 

Di  dolori  e  piacer  tu  sei  fecondo 
E  di  vita  e  di  morte  autor  ti  chiamo. 

Là  nell’  Emilia,  o  d’  Apennin  sul  ramo 
Più  lontano,  sul  mar  giace  il  secondo. 

Nome  è  l’ intier  di  piccola  borgata 
Chiusa  tra’  colli  dell’  Etrusca  terra 
La  cui  fama  nel  mondo  è  risuonata 

Pel  suo  omonimo  figlio,  il  quale  atterra 
Quasi  la  gloria  splendida  acquistata 
Da  tanti  artisti  e  fulmini  di  guerra. 

Spiega z.  del  Logogrifo  a  pag.  367  : 

Rada-manto. 


PICCOLA  POSTA. 

G.  P.  Roma.  Pubblicheremo,  e  grazie.  ■— 
G.  P.  Trieste.  Ti  ho  mandato  anche  T  ul¬ 
timo  numero  spedito  a  Siena,  nel  dubbio 
tu  non  l’avessi  ricevuto.  Tanti  saluti  a  te 
e  a  S.  E.  —  P.  M.  B.  Palermo.  Grazie  delle 
sue  cortesi  frasi  ;  vedremo  poi.  —  Y.  B. 
Cologna  Veneta.  Se  crede,  dica  a  suo  fra¬ 
tello  usi  la  cortesia  di  ripassare  da  noi.  — 
A.  N.  Perugia.  Abbiamo  letto  con  piacere 
e  grazie. 
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L  B  IP  IR,  TT  T  T  .A. 


Un  bel  piatto  di  frotta  è  uno  de-: 
gli  ornamenti  più  graditi  delle  no¬ 
stre  mense.  Rallegra  la  vista,  piace 
al  gusto  e  ail’odorato  e  ci  alletta 
per  la  grande  varietà  di  sapori  che 
ci  fornisce;  in  fatti  si  può  quasi 
asserire  che  non  vi  è  nessuna  clas¬ 
se  dì  sostanze  più  interessanti  per 
l’uomo  che  quella  delle  frutta.  Ma 
oltre  ai  numerosi  vantaggi  che  ci 
presentano  le  frutta,  seguirono  pas¬ 
so  a  passo  l’uomo  nel  suo  gra¬ 
duato  mutamento  dallo  stato  sel¬ 
vaggio  a  quello  incivilito. 

I  popoli  selvaggi  si  nutrirono,  e 
si  nutrono  tuttora,  di  radici,  e  di 
pochi  frutti  selvatici.  Il  primo  uomo 
che  trasportò  un  albero  da  frutta 
o  un  seme  di  esso  da  un  paese 
all’altro  fece  fare  un  passo  allo 
incivilimento. 

La  progressiva  coltivazione  delle 
frutta,  il  loro  trasporto  da  una  re¬ 
gione  all’altra  per  opera  delle  tribù 
conquistatrici,  le  hanno  collegate 
in  modo  notevolissimo  colia  storia 
della  razza  umana.  Questo  nesso 
storico  delle  frutta  col  progresso 
dell’incivilimento,  è  talora  favoloso 
e  generalmente  oscuro;  ma  i  grandi 
rivolgimenti  sociali  possono  essere 
segnati  nella  graduata  distribuzione 
delle  piatite  da  frutta  sulla  super¬ 
ficie  del  globo:  perchè  ovunque  è 
penetrato  l’uomo,  con  quello  spirito 
di  mutamento  e  di  attività  che  pre 
cede  o  accompagna  l’incivilimento, 
egli  ha  allargato  e  agevolato  la 
seminagione  dei  prodotti  vegetali 
con  molto  maggior  sicurezza  e  ra¬ 
pidità  che  non  gli  uccelli  che  por¬ 
tano  semi  da  un  paese  all’altro,  o 
le  correnti  del  mare  che  li  gettano 
sulla  spiaggia ,  o  i  venti  che  li 
trasportano  nel  loro  corso  sulla 
terra. 

Se  esaminiamo,  per  esempio,  le 
frutta  dell’Europa,  vedremo  che 
la  loro  introduzione  ha  accompa¬ 
gnato  i  grandi  mutamenti  della  sua 
costituzione  sociale.  Alcuni  secoli 
prima  di  G-.  C.  i  Romani  avevano 
ottenuto  la  massima  parte  delle 
loro  frutta  dai  paesi  d’Oriente,  e 
nelle  loro  conquiste  avevano  re¬ 
cato  ai  popoli  vinti  queste  nuove 
piante  che  allignarono  poi  in  tutta 
Europa. 

Alcuni  scrittori  che  si  occupa¬ 
rono  della  storia  dei  vegetali  col¬ 
tivati,  asseriscono  che  i  Romani 
trassero  il  fico  dalla  Soria,  l’arancio 
e  il  limone  dalla  Media,  il  pesco  dalla 
Persia ,  l’Albicocco  dall’  Epiro ,  il 
melogranato  dall’Africa,  il  susino, 
il  ciliegio,  il  melo  e  il  pero  dal¬ 


l’Armenia.  Plinio  fa  menzione  di 
ventidue  sorta  di  mele,  di  trenta 
di  pere,  di  tre  di  cotogni,  di  una 
varietà  di  susine  e  ciliege,  di  pe¬ 
sche,  albicocche  e  mandorle;  parla 
pure  di  varie  sorta  di  olive.  E  tut¬ 
tavia,  sotto  il  regno  del  primo  Tar- 
quinio,  l’olivo  non  esisteva  in  Ita¬ 
lia,  quantunque  Omero  ed  Esiodo 
ne  facciano  menzione  come  già 
coltivato  io  Grecia.  Un  ciliegio  ca¬ 
rico  di  frutta  adornava  il  trionfo 
di  Lucullo,  il  quale  lo  aveva  por¬ 
tato  a  Roma  come  un  prezioso  ri¬ 
cordo  della  sua  vittoria  su  Mitri¬ 
date,  avendo  trovato  quell’albero 
nelle  sue  provinole  del  Ponto. 

Un  secolo  dopo,  la  stessa  specie 
di  ciliege  era  divenuta  comune  in 
Francia,  in  Germania  e  in  Inghil¬ 
terra,  ove  era  stata  introdotta  dai 
conquistatori.  Quindi  il  ciliegio,  e 
prob  talmente  il  pesco,  il -susino, 
il  melo  e  il  pero  d’Inghilterra  sono 
prove  che  questo  paese  fu  un  tempo 
una  colonia  di  Roma,  perchè,  a 
quanto  pare ,  le  isole  Britanniche 
non  avevano,  prima  dell’invasione 
romana,  che  pochi  frutti  selvatici. 

Nelle  parti  occidentali  d’Europa, 
e  anche  in  Italia,  specialmente  nella 
età  di  mezzo,  gli  ordini  monastici 
conservarono  ed  accrebbero  il  nu¬ 
mero  delle  piante  fruttifere.  I  frati, 
uomini  di  pace,  e  i  soli  studiosi 
durante  quei  tempi  di  oppressione 
e  di  miseria,  accudirono  nei  giar¬ 
dini  dei  loro  monasteri  ogni  sorta 
di  piante  da  frutta.  In  molte  parti 
dell’Italia  e  della  Francia  deva¬ 
state  dalle  invasioni  dei  barbari,  i 
frutti  furono  quelli  che  ridonarono 
la  fertilità  al  paese. 

Le  crociate,  per  quanto  impoliti¬ 
che  e  ingiuste  fossero ,  contribui¬ 
rono  anch’  esse  a  migliorare  in 
certo  modo  la  società  europea;  e 
rinnovando  le  comunicazioni  coi 
paesi  d’Oriente,  accrebbero  la  dif¬ 
fusione  di  quei  tesori  vegetali  che 
erano  stati  trascurati  dopo  la  ca¬ 
duta  deìl’impero  romano.  I  giardini 
dei  monasteri  andarono  debitori 
delle  loro  frutta  più  prelibate  alla 
previdenza  di  quei  monaci  che  ac¬ 
compagnarono  i  crociati  in  Terra 
Santa. 

Parimente,  gli  ecclesiastici  che, 
dopo  la  scoperta  del  nuovo  conti¬ 
nente,  sono  andati  a  dimorare  nel¬ 
l’America  meridionale,  hanno  por¬ 
tato  colà  quasi  tutti  gli  alberi  da 
frutta  dell’Europa  temperata,  e  que¬ 
gli  alberi  prosperano  in  mezzo  alle 
produzioni  della  zona  torrida.  «  Stu¬ 
diando  la  storia  della  conquista,  » 


dice  Humboldt,  «  noi  ammiriamo 
la  straordinaria  rapidità  con  cui 
gli  Spagnuoli  del  secolo  XVI  hanno 
sparso  la  coltivazione  dei  vegetali 
dell’Europa  lungo  le  Cordigliere,  da 
una  estremità  all’altra  del  conti¬ 
nente;  »  ed  egli  attribuisce  princi¬ 
palmente  questo  notevole  fatto  al¬ 
l’industria  dei  missionari.  Lo  stesso 
si  compie  oggi,  in  grande,  dai  mis¬ 
sionari  nel  Mare  del  Sud  e  nell’A¬ 
frica  meridionale. 

Dal  1600  in  giù ,  la  coltivazione 
degli  alberi  da  frutta  cominciò  ad 
espandersi  in  tutta  Europa,  e  si 
studiò  il  modo  di  ottenere  con  vari 
mezzi,  sia  colla  seminagione,  sia 
coll’innesto,  molte  varietà  di  ogni 
specie  di  pianta  fruttifera. 

Passiamo  ora  ad  una  rapida  oc¬ 
chiata  alle  principali  specie  di  frutta 
dei  nostri  paesi. 

I  generi  principali  di  frutta  dei 
climi  temperati  si  possono  distin¬ 
guere  nel  modo  seguente: 

Frutta  carnose,  che  hanno  il  se¬ 
me  chiuso  in  celle  membranose, 
come  le  mele,  le  pere,  i  cotogni. 

Frutta  polpose,  che  hanno  i  semi 
sparsi  nella  polpa,  come  le  melo¬ 
granate,  le  nespole. 

Frutta  dal  nocciuolo,  che  hanno 
il  seme  chiuso  in  un  nocciuolo  le¬ 
gnoso,  coperto  di  polpa,  come  le 
pesche,  le  albicocche,  le  susine. 

Frutta  secche,  che  non  sono  nè 
carnose,  nè  polpose,  come  le  noci, 
le  nocciuole,  le  mandorle. 

LA  MELA. 

La  mela  (1)  si  distingue  come 
frutto  dei  climi  freddi.  È  il  più  co¬ 
mune,  il  più  abbondante  dei  nostri 
frutti  d’ inverno.  È  quello  che  dura 
piu  a  lungo,  si  usa  in  molti  modi, 
e  quindi  è  quello  più  generalmente 
coltivato.  Le  frutta  dal  nocciuolo 
si  hanno  solo  per  poco  tempo;  le 
pere  più  beile  parimente  non  si 
possono  conservare  a  lungo,  men¬ 
tre  vi  sono  mele  di  eccellente  sa¬ 
pore  che,  ben  conservate,  ralle¬ 
grano  le  nostre  mense  per  tutta 
la  rigida  stagione ,  e  ci  fanno 
aspettare  pazientemente  la  sta¬ 
gione  delle  nuove  frutta. 

Le  utili  proprietà  della  mela  ne 
hanno  estesa  la  coltivazione  in 
tutta  l’Europa.  Un  distinto  viag¬ 
giatore  ha  osservato  che  le  piante 
fruttifere  più  comuni,  come  i  meli, 
i  peri ,  i  ciliegi  e  gli  albicocchi, 
riescono  in  ogni  luogo  ove  alligna 

(1)  Malus  sativa. 
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la  quercia.  Procedendo  verso  il  melogranato,  la  palma,  il  melo,  e 
nord,  la  mela  è  poco  nota.  I  Lap-  tutti  gli  alberi  dei  campi  sono  av- 
poni  mostrarono  a  Linneo  un  al-ivizziti.  »  Al  tempo  di  Plinio  sem- 
bero  che  credevano  fosse  un 


melo,  ma  che  non  portava 
più  frutta,  dicevano  essi,  per¬ 
chè  una  mendicante  lo  ave¬ 
va  maledetto  per  vendicarsi 
del  rifiuto  avuto  dà!  suo  pro¬ 
prietario  di  farle  assaggiare 
il  suo  prodotto. 

Il  naturalista  trovò  che  non 
era  un  melo,  ma  un  olmo,  al¬ 
bero  pure  rarissimo  in  quel 
clima  rigido.  La  mela,  co¬ 
me  Ja  massima  parte  degli 
altri  frutti  d’Europa,  che  ora 
sembrano  indigeni,  è  proba¬ 
bile  che  venga  dall’Oriente.  Il 
profeta  Gioele,  facendo  l’enu¬ 
merazione  degli  alberi  delia 
Soria,  dice  :  «  La  vite  si  è  dis¬ 
seccata,  il  fico  langue;  anche  La 


bra  che  il  melo  fosse  coltivato 
poco  a  Roma,  perchè  egli  dice  che 
vi  erano  alcuni  meli  nei  villaggi 
prossimi  alla  città  che  frut¬ 
tavano  più  di  un  piccolo  po¬ 
dere.  In  quel  tempo  l’arte 
di  innestare  era  o  poco  in 
uso  o  affatto  ignota.  Eviden¬ 
temente  questa  pratica  deve 
avere  appartenuto  a  uno  stato 
di  incivilimento  più  avanza¬ 
to.  È  degno  di  nota  che  Mo- 
sè  nei  suoi  ammaestramenti 
agli  Israeliti  sul  modo  con 
cui  «  dovevano  piantare  ogni 
sorta  di  alberi  e  di  erbe  per 
servir  loro  di  cibo,  »  non  fa 
menzione  dell’innesto.  Pari¬ 
mente  Omero  ed  Esiodo  non 
dicono  una  parola  intorno  a 
una  pratica  che  avrebbe  na¬ 
turalmente  formato  parte  dei- 
nespola.  l’argomento  che  trattavano 


La  mela. 


La  pera. 


se  avesse  esistito  al  loro  tempo. 
L’arte  dello  innestare,  come  quella 
del  potare ,  è  stata  attribuita  al 
caso.  Il  tralcio  di  una  vite  più  ri¬ 
goglioso,  dopo  che  le  prime  gemme 
erano  state  brucate  da  una  capra, 
dicesi  abbia  suggerito  il  grande 
principio  deìla  potatura  per  con¬ 
servare  gli  alberi  fruttiferi,  ed  è 
probabile  che  l’ unione  naturale, 
operata  per  caso,  di  rami  di  al¬ 
beri  distinti ,  possa  avere  dimo¬ 
strato  la  generale  praticabilità  del¬ 
l’innesto.  A  quest’arte  dell’inne¬ 
sto  dobbiamo  il  numero  straordi¬ 
nario  di  mele  oggi  esistenti  e  che 
superano  le  mille.  In  questi  ul¬ 
timi  tempi  queste  varietà  si  sono 
accresciute  notevolmente  coll’ap¬ 
plicazione  del  polline,  o  polverina 
prolifica,  di  un  fiore  di  una  specie 
al  fiore  di  un’altra  specie.  La  co¬ 
gnizione  delle  varietà  è  una  parte 


importantissima  delia  scienza  del- 
F  orticoltore  pratico.  L’  enumera¬ 
zione  di  queste  varietà  riuscirebbe 
di  poco  interesse  ai  nostri  lettori; 
tanto  più  che  si  trova  in  libri  spe¬ 
ciali  con  gli  opportuni  schiarimenti. 
La  storia  generale  delle  frutta  è 
piena  di  ragguagli  piacevoli,  e  a  que¬ 
sta  limiteremo  la  nostra  attenzione. 

In  certi  paesi  della  Francia,  anzi 
nell’intera  provincia  di  Normandia, 
si  coltivano  le  mele  allo  scopo  di 
farne  un  liquore  fermentato,  detto 
sidro,  che  rassomiglia  al  vino  bian¬ 
co  spumante.  È  una  bevanda  sana 
e  gradevole ,  molto  in  uso  nelle 
provincie  settentrionali  della  Fran¬ 
cia,  specialmente  fra  il  popolo.  In 
Inghilterra  pure,  vi  sono  alcune 
contee,  quelle  intorno  al  canale  di 
Bristol,  ove  si  coltivano  in  grande 
le  mele,  per  farne  sidro;  è  tutta¬ 
via  un  genere  di  coltivazione  che 


richiede  una  cognizione  pratica 
delle  qualità  del  terreno,  e  molta 
abilità  nello  adattamento  degli  al¬ 
beri,  e  il  prodotto  non  è  grande, 
perchè  si  conta  solo  una  buona 
raccolta  ogni  tre  anni. 

È  stato  asserito  che  molte  belle 
varietà  antiche  di  mele  si  vanno 
ora  perdendo.  Ciò  può  dipendere 
dalla  loro  più  generale  coltivazione, 
per  cui  crescono  in  terreni  e  in 
luoghi  più  variati,  e  più  o  meno 
favorevoli,  e  questo  si  può  dedurre 
dal  fatto,  che  molte  di  queste  va¬ 
rietà  di  mele  sono  prosperose  in 
certe  posizioni. 

Meli  americani  vennero  portati 
in  Europa,  ove  riescono  benissimo. 
In  Francia  si  dà  molta  cura  alla 
coltivazione  di  ogni  sorta  di  piante 
da  frutta,  e  le  più  belle  varietà  di 
mele  che  abbiamo,  ci  vengono  da 
quel  paese. 


att  dei  castell  di  S&ugor,  nell’  Indostan 
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IL  NESPOLO. 

La  nespola  ( Mespilus  germanica ) 
è  un  frutto  che  sembra  una  mela 
piccolissima,  ed  è  abbastanza  sa¬ 
porito  quando  è  molto  maturo.  Qua- 
si  mai  ciò  segue  sull’ albero,  ed  è 
necessario  metterlo  sulla  paglia. 
Si  crede  generalmente  che  sia  in 
digeno  del  mezzogiorno  d’Europa; 
ma  è  stato  naturalizzato  anche  nelle 
altre  parti  più  settentrionali.  Il  ne¬ 
spolo  comune  è  un  alberetto  di  mez¬ 
zana  altezza,  coperto  di  spine  in 
istato  selvatico,  ed  ha  una  cortec¬ 
cia  di  color  cenerei  In  Sicilia  viene 
alto  e  prosperoso,  ed  ha  il  frutto 
a  mo’  di  pera.  Il  nespolo  olandese, 
che  è  la  specie  generalmente  col¬ 
tivata  in  Inghilterra ,  non  viene 
molto  alto,  ed  ha  rami  uncìniformi 
o  di  brutto  aspetto.  Le  foglie,  come 
il  frutto,  sono  più  grossi  che  non 
nel  comune;  ma  questa  nespola  ha 
anche  minor  sapore  dell’altra  più 
piccola. 

Il  legno  del  nespolo  è  durissimo 
e  di  grande  durata;  l’albero  cresce 
lentamente  e  vive  molto  tempo. 

IL  PERO. 

Fra  gli  alberi  che  si  trovavano, 
secondo  Omero ,  nel  frutteto  di 
Laerte,  padre  di  Ulisse,  c’è  il  pero 
(. Pyrus  communii, ).  Plinio  menziona 
parecchie  sorta  di  peri  che  si  ave¬ 
vano  ai  suoi  tempi  in  Italia,  e  parla 
particolarmente  di  un  liquore  fer¬ 
mentato  che  si  otteneva  col  loro 
sugo.  È  probabile  che  i  Romani 
abbiano  portato  il  pero  nelle  pro- 
vincie  di  Europa  da  essi  conqui¬ 
state,  e  che  i  monaci,  siccome  ab¬ 
biamo  detto  essere  avvenuto  pel 
melo,  ne  abbiano  accudito  e  man¬ 
tenuto  la  specie,  e  creato  varietà 
di  esso.  La  tradizione  dice  che  il 
re  Giovanni  d’ Inghilterra  fu  av¬ 
velenato  con  un  piatto  di  pere  of¬ 
fertogli  dai  frati  di  Swinsted;  e  que¬ 
sto  racconto,  vero  o  falso,  indiche¬ 
rebbe  che  quel  frutto  era  tanto  raro, 
che  i  monaci  lo  credevano  degno 
d’esser  offerto  a  un  sovrano. 

La  massima  parte  delle  varietà 
di  pere  che  possediamo  oggi  por¬ 
tano  nomi  francesi;  ciò  che  indica 
quanta  cura  si  prendano  gli  orti¬ 
coltori  di  Francia  per  ottenerne 
belle  varietà.  Si  dice  che  i  Cinesi 
portino  la  coltivazione  di  tali  frutti 
ad  un  grado  di  perfezione  molto 
maggiore  di  quello  che  non  si  fac¬ 
cia  dai  giardinieri  d’Europa;  e  Mar¬ 
co  Polo  asseriva  che  in  Cina  si  tro¬ 
vano  pere,  bianche  dentro,  tenere, 
fragranti,  del  peso  enorme  di  cin¬ 
que  chilogrammi  l’una. 

Il  legno  del  pero  è  molto  più 
compatto  che  non  sia  quello  del 
melo,  e  va  meno  soggetto  ad  es¬ 
sere  intaccato  dagli  insetti,  o  a  gua¬ 
starsi.  In  alcuni  antichi  frutteti,  ove 
i  meli  sono  scomparsi  al  tutto,  i  peri 
sono  ancora  vigorosissimi,  e  danno 


frutta  in  grande  abbondanza.  II  pero 
preferisce  i  climi  un  po’  freddi,  e 
alligna  benissimo  nei  paesi  dell’Eu¬ 
ropa  occidentale. 

I  cataloghi  delle  principali  So¬ 
cietà  di  orticoltura  menzionano  cir¬ 
ca  seicento  varieià  di  pere;  e  si 
dice  che  le  specie  venute  di  Fian¬ 
dra  abbiano  una  grandissima  im¬ 
portanza,  e  coltivate  da  noi  siano 
per  dare  una  buona  copia  di  nuove 
frutta  per  la  nostra  tavola. 

« 

IL  POMOCOTOGNO. 

Secondo  Plinio ,  questa  pianta 
venne  introdotta  dalla  Creta  nei 
nostri  paesi.  Per  la  grossezza  del 
frutto,  pel  colore  splendido,  non  è 
improbabile  che  il  pomocotogno 
(Pyrus  Cydonia )  sia  lo  stesso  cui 
venne  dato  il  nome  di  pomo  delle 
Esper/di;  perchè  Galesìo,  nel  suo 
trattato  sull’arancio,  ha  dimostrato 
che  questa  pianta  era  ignota  ai 
Greci;  e  non  cresceva  naturalmente 
in  quelle  parti  ove  essi  ponevano 
i  giardini  delle  Esperidi.  "Tuttavia, 
il  frutto  del  cotogno  che  serve  di' 
ornamento,  ed  è  utile  per  vari  ri¬ 
spetti,  non  merita  tanti  onori,  e  in¬ 
vero  non  li  ottiene  più  per  nulla; 
infatti  i  Francesi,  i  quali  hanno  col¬ 
tivato  con  molta  cura  questa  pianta, 
particolarmente  per  innestarvi  so¬ 
pra  i  peri,  lo  chiamano  coignvssier , 
probabilmente,  dice  Duhamel,  per¬ 
chè  l’ odore  sgradevole  del  frutto 
vuole  chrì  sia  messo  in  un  angolo 
(coin)  del  frutteto  o  del  giardino. 
Nel  sud  della  Francia,  particolar¬ 
mente  sulle  sponde  della  Garonna, 
il  cotogno  è  coltivato  estesamente; 
e  i  contadini  fanno  col  frutto  una 
marmellata  che  chiamano  cotignac. 
Il  vocabolo  marmellata  viene  dal 
nome  marmelo  che  danno  i  Porto¬ 
ghesi  al  pomocotogno.  Gérard  dice 
che  al  suo  tempo  i  cotogni  veni¬ 
vano  piantati  sul  margine  dei  giar¬ 
dini  e  delle  vigne;  e  la  marmellata, 
due  secoli  fa,  sembra  essere  stata 
di  uso  generale,  principalmente  per 
la  credenza  che  questa  conserva 
avesse  proprietà  medicinali.  I  semi 
del  cotogno  sono  ancora  adoperati 
in  medicina,  a  cagione  delia  grande 
copia  di  mucilagine  che  emettono, 
quando  sono  fatti  bollire  nell’acqua. 

Vi  sono  otto  varietà  di  cotogni 
nelle  liste  dd  frutti  delle  Società 
di  orticoltura.  Fra  questi  è  notato 
il  pomocotogno  della  Cina  '(Cydonia 
sinensis),  per  avere  il  suo  frutto 
una  certa  rassomiglianza  col  po¬ 
mocotogno  comune;  ma  in  Fran¬ 
cia,  unico  paese  in  Europa  ove 
abbia  fruttificato,  non  venne  con¬ 
siderato  come  mangiabile.  Il  pomo- 
cotogno  cinese  fu  introdotto  in  Eu¬ 
ropa  circa  quarant’anni  fa,  e  venne 
piantato  in  Francia  dieci  anni  fa, 
L’  albero  ha  1’  aspetto  del  pomoco¬ 
togno  nostrale,  come  pure  il  frutto. 
È  notevole  pei  numero  e  la  splen¬ 
didezza  de’  suoi  fiori. 


IL  CENTENARIO  DI  S.  BENEDETTO 

E  MONTECASSINO. 

Domenica  4  aprile  fu  celebrato  a 
Monte  Cassino  il  XIV  centenario  di 
S.  Benedetto ,  nato  a  Norcia  nel 
480,  che  fondò  Monte  Cassino  nel 
529.  Noi  cogliamo  occasione  da 
questo  centenario  per  darvi  alcuni 
disegni  su  Monte  Cassino  e  notizie 
su  questo  monastero. 

Cassino  è  lontano  quattro  ore  di 
ferrovia'  da  Roma.  Di  là  si  sale 
sui  muli;  nè  la  strada  è  senza  pe¬ 
ricoli.  Monte  Cassino  è  un  paese 
selvaggio,  ma  bellissimo.  Dopo 
un’ora  di  salita  si  giunge  alla  Ba¬ 
dia  e  ti  colpisce  la  grandiosità  del- 
l’edifìcio.  Il  monastero  sorge  a  700 
metri  sul  livello  del  mare.  Monte 
Cassino  è  il  monastero  più  celebre 
della  cristianità,  ed  è  il  più  antico 
dopo  quello  di  Subiaco.  Non  è  un 
monastero,  è  un  paese.  Tutto  vi  è 
grandioso  e  imponente.  I  chiostri 
sono  piazze,  i  corridoi  sono  strade, 
le  celle  sono  piccoli  appartamenti, 
la  chiesa  è  una  cattedrale  di  marmi 
colorati  e  con  le  vòlte  dipinte  da 
Luca  Giordano;  il  coro  è  tal  cosa 
che  a  vederlo  si  rimane  stupiti.  È 
formato  da  82  stalli;  è  una  molti¬ 
tudine  di  piccole  statue,  di  ritratti, 
di  figure,  d’animali,  di  fiori,  di  put- 
tini  1’  uno  diverso  dall’  altro,  e  la¬ 
vorati  e  perfezionati  con  meravi¬ 
gliosa  pazienza.  Il  disegno  non  n’è 
puro  e  rivela  il  seicento,  ma  non 
si  può  non  ammirare  la  perfezione 
di  quella  scoltura  in  legno.  L’  or¬ 
gano,  che  sta  sul  coro,  è  una  ra¬ 
rità.  Esso  non  ha  rivali  in  Italia, 
e  neppure,  forse,  in  Europa. 

L’attuale  abate  di  Monte  Cassino 
è  il  padre  d’  Orgémont.  L’ abate  è 
una  cortese,  simpatica  e  colta  per¬ 
sona,  di  animo  mite  ma  operoso. 
Non  rivive  in  lui  io  spirito  dei  To¬ 
rnaceli!,  nè  di  altri  abati  irrequieti 
del  medio  evo,  ma  in  cambio  egli 
ha  un  tesoro  di  bontà  e  carità,  ed 
è  un  vero  sacerdote. 

Un  altro  tipo  di  uomo  e  di  mo¬ 
naco  si  trova  nel  celebre  abate 
Tosti. 

Don  Luigi  Tosti,  ch’è  il  più  illu¬ 
stre  cassinese  vivente,  picchia  al¬ 
l’uscio  della  settantina.  È  scrittore 
immaginoso,  monaco  arguto  e  spi¬ 
rito  elevato.  Scrive  la  prosa  ita¬ 
liana  con  la  purezza  di  Daniello 
Bartoli  e  la  pompa  di  Carlo  Botta, 
ma  in  lui  non  c’  è  meno  artifizio 
che  nel  celebre  gesuita:  c’è  più 
naturalezza  e  fantasia.  Il  suo  pe¬ 
riodo  è  ben  tornito ,  e  la  forma 
sempre  tersa.  Il  padre  Tosti  è  uno 
dei  luminari  della  nostra  lettera¬ 
tura,  e  la  maggior  gloria  letteraria 
che  abbia  oggi  la  Chiesa.  È  questa 
la  ragione  per  cui  non  lo  fanno 
cardinale.  Il  Tosti  abita  Monte  Cas¬ 
sino  da  mezzo  secolo,  e  in  tutto 
questo  tempo  egli  ha  dato  all’Italia 
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la  storia  di  quella  Badia,  e  le  sto¬ 
rie  della  contessa  Matilde,  d’inno- 
cenzo  III,  della  Lega  lombarda,  del 
Concilio  di  Costanza ,  di  Bonifa¬ 
zio  Vili,  dello  Scisma  greco,  oltre 
ai  prolegomeni  alia  storia  eccle¬ 
siastica. 

Ha  pubblicato  testé  un  gioiello  di 
ricerche  storiche,  di  originalità  de¬ 
scrittiva  e  di  buon  gusto  letterario. 
Porta  per  titolo  Torquato  Tasso  e  i 
Benedettini  cassinesi,  ed  è  tutto  un. 
inno  al  cassinese  don  Angelo  Grillo 
che  «  nell’  Ospedale  di  Sant’  Anna 
accoglie  nel  suo  saio  le  lagrime 
di  Torquato,  e  solo  gli  fa  sentire 
come  dalla  sentenza  d’un  duca,  che 
lo  diffiniva  matto,  vi  fosse  appello 
a  quella  d’  un  monaco  che  lo  ab¬ 
bracciava  fratello.  »  Il  nuovo  libro 
del  padre  Tosti  è  una  glorificazione 
dell’  Ordine  Benedettino.  Egli  in¬ 
tende  dimostrare  come  il  Tasso, 
abbandonato  da  tutti,  non  lo  fosse 
dai  Cassinesi,  che  vegliarono  su 
lui,  io  confortarono  e  sorressero 
nella  lunga  prigionia,  e  gli  otten¬ 
nero  la  desiderata  liberazione. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Nuova  caccia. 

Nelle  vicinanze  di  Marsiglia,  la 
corda  di  Ruhmkorff  ha  ricevuto 
una  nuova  applicazione.  Invece  di 
adoperare  la  pania  per  la  caccia 
degli  uccelli  di  passo,  si  avvolge 
un  filo  di  rame  intorno  agli  alberi 
frequentati  dagli  uccelli  e  sopra 
un  palo  vicino  si  attacca  lo  zim¬ 
bello.  Quando  il  branco  d’uccelli  è 
stato  richiamato  dallo  zimbello,  si 
fa  una  scarica  elettrica,  che  stor¬ 
disce  gli  uccelli  più  che  un  colpo 
di  fucile.  Esperimenti  dello  stesso 
genere  sono  stati  fatti  dal  sig.  Dal- 
mas  nei  suoi  vigneti  allo  scopo  di 
distruggere  i  parassiti  e  le  loro 
uova.  Gli  esperimenti  sono  riusciti 
benissimo. 


* 

¥  * 


Un  aneddoto  che  arriva 
d’oltre  Atlantico. 

Un  irlandese,  arrestato  per  vaga* 
bondaggio,  vien  condotto  avanti  a 
un  giudice  americano. 

—  Quali  sono  i  vostri  mezzi  di 
sussistenza? 

—  Io  lavoro,  Eccellentissimo. 

—  In  che  cosa? 

—  Non  importa  in  che  cosa,... 

—  Amate  lavorare? 

—  Io  adoro  la  fatica,  Eccellenza. 

—  E  siete  disposto  a  lavorare? 

—  Si  figuri  !  Non  desidero  di  me¬ 
glio,  Eccellentissimo. 

—  Bene  !  Avrete  un  mese  di  la¬ 
vori....  forzati.  Andate.  — 


¥  ¥ 

Un  duello  epico  al  Marocco. 

Uno  dei  nostri  amici,  da  poco 
tempo  al  Marocco,  —  narra  YAtlas 
d’Oran  —  ci  scrive  per  raccon¬ 
tarci  un  duello  spaventevole  di  cui 
è  stato  testimonio.  Due  Marocchini 
di  nobile  stirpe,  giovani  e  possi¬ 
denti  ambidue  un  ricco  censo,  si 
erano  invaghiti  di  una  bella  ra 
gazza;  s’indovina  il  resto:  la  sorte 
delie  armi  doveva  decidere  a  quale 
dei  due  amanti  dovesse  apparte¬ 
nere  la  bella  giovane.  Fu  subito 
convenuto  che  un  combattimento 
a  morte  avrebbe  luogo  sulle  rive 
dell’Oned  Belit,  a  poche  leghe  da 
Mequinez,  e  che  i  due  campioni 
dovrebbero  trovarsi  al  convegno 
montati  ed  armati  ciascuno  di  una 
carabina,  di  un  revolver  e  di  un 
coltello  da  caccia.  La  lotta  doveva 
aver  luogo  a  cavallo.  I  due  rivali 
arrivarono  accompagnati  dai  loro 
testimoni;  i  loro  cavalli  erano  splen¬ 
didamente  bardati,  il  velluto  e  l’oro 
scintillavano.  I  due  avversari  fu¬ 
rono  collocati  a  cento  metri  di  di¬ 
stanza;  quindi,  ad  un  segnale  dato  ! 
da  un  colpo  di  pistola,  tirato  da 
uno  dei  testimoni,  i  due  campioni 
si  slanciarono  con  tutta  la  velocità 
dei  loro  corsieri.  Per  un  momento 


un  nitrito.  Dissipata  la  nube,  uno 
spettacolo  terribile  si  offrì  agli 
sguardi  dei  testimoni  :  uno  dei  ca¬ 
valieri,  nascosto  dietro  al  suo  ca¬ 
vallo  ucciso,  teneva  in  mira  il  suo 
rivale  ancora  in  sella;  questi  fece 
impennare  il  suo  cavallo  che  ri¬ 
cevette  la  scarica  in  mezzo  al  petto 
e  cadde  fulminato.  Il  tiratore  si 
slanciò  tosto  per  afferrare  il  suo 
avversario,  ma  ricevette  nel  me¬ 
desimo  istante  una  palla  che  gli 
spezzò  una  gamba;  una  seconda 
scarica  lo  ferì  alla  spaila  sinistra  ; 
tuttavia  aveva  avuto  il  tempo  di 
scaricare  tutti  i  colpi  dei  suo  re¬ 
volver  sul  suo  nemico  che  cadde 
all’ indietro.  Fu  allora  che  comin¬ 
ciò  un  combattimento  spavente¬ 
vole.  L’ultmio  ferito  che  aveva  ri¬ 
cevuto  due  palle  nel  ventre,  potè  cio¬ 
nonostante  rialzarsi  e  trascinarsi, 
col  coltello  in  mano,  sul  suo  ri¬ 
vale  che  giaceva  in  terra;  quest’ul¬ 
timo  lo  ricevette  piantandogli  la 
lama  del  suo  coltello  nella  gola, 
poi  sollevandosi  con  uno  sforzo 
supremo,  stava  per  dargli  un  ul¬ 
timo  colpo  allorché  ricevette  egli 
medesimo  una  ferita  che  gii  aprì 
il  petto.  Finalmente,  i  due  campioni, 
sfiniti  e  senz’  armi ,  si  gettarono 
!  l’uno  sopra  l’altro  e  si  laceravano 
|  coi  denti,  quando  intervennero  per 
!  far  cessare  la  lotta;  ma  era  troppo 
tardi ,  i  due  combattenti  furono 
rialzati  morti,  uno  tenendo  fra  i 
denti  la  guancia  del  suo  avver¬ 
sario  e  1’  altro  con  la  mano  im¬ 
mersa  nel  petto  del  suo  rivale. 


non  si  vide  che  una  nuvola  di  pol¬ 
vere,  in  mezzo  alla  quale  s’ inte¬ 
sero  da  prima  due  esplosioni  suc¬ 
cessive,  poi  una  terza  seguita  dai 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

L’ ubbriaco  vede  tutto  al  rovescio. 
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DI 

Emilio  Zola: 

IL  VENTRE  DI  PARIGI,  un  vo¬ 
lume  in-16.  .  .  .  L.  1  — 

La  stessa  opera.  Edizione  in-8 
illustrata  .  .  .  .  L.  2  50 

LA  CONQUISTA  DI  PLASSANS, 
un  voi.  in-16.  .  L.  1  — 

IL  FALLO  DELL’ABATE  MOU- 
RET,  un  voi.  in-16  L.  1  — 
L’ASSÓMMOIR,  (Lo  Scannatoio), 
2  voi  in-16  .  .  .  L.  2  — - 
La  stessa  opera.  Edizione  in-8 
illustrata  ...  L.  3  — 
UNA  PAGINA  D’AMORE,  un 
voi.  in-16  .  .  .  .  L.  1  — 
NANTAS,  un  voi.  in-16  L.  1  — 
LA  FORTUNA  DEI  ROUGON, 
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DI 

5IA00I0  CATTANEO 

Dottore  in  Scienze  Naturali 


CJna  Lira. 


IL 

Regno  della  Donna 

DI 

CORDELIA 


Seconda  edizione. 


Alla  mia  lettrice.  —  Un  piccolo 
regno.  —  Tempo  passato  — Tem¬ 
po  presente.  —  Prime  armi.  —  I 
sudditi-  —  Un  nemico.  —  Una  tra¬ 
ditrice  —  Un’alleata.  —  Un  po’di 
prosa  —  Problema  difficile.  — 
Piccoli  portenti  —  Nel  regno.  — 
Fuori  del  regno.  —  Giorni  di  fe¬ 
sta.  —  Giorni  nefasti  —  Batta¬ 
glie  —  Eroine.  —  il  rovescio  della 
medaglia.  —  Regno  deserto.  — 
Vera  gloria.  —  La  dorma  dell’av¬ 
venire- 
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Alessandro  Calarne,  Arturo  Calarne  ed  altri  celebri  artisti 


Quest’opera  vien  pubblicata  in  gran  formato  su  carta  sopraffina,  in  nuovi  caratteri  elzeviriani  fasi  annotta 
mente.  —  Esce  a  dispense  mensili.  '  apposita- 

Lire  LUE  la  dispensa. 

Ogni  dispensa  contiene  32  pagiue  con  numerose  incisioni  intercalate  e  4  grandi  quadri  fuori  testo  e  a  donnin 
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Dirigere  commissioni  e  raglia  postali  agli  Editori  Fratelli  Treves,  in  Milano,  via  Solferino ,  11. 

Il  Tesoro  della  Boemia-Austria  !  I 


1&  Seaig&a  e  Be&elca  Wi& 
àia  Silntg  0  dilla  Vii  a! 

i.a  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
nn  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore, 


Ferdinando  Baldinelli 

FABBRICA  STRUMENTI  CHIRURGICI, 

APPARECCHI  ELETTRICI,  ORTOPEDICI,  ECC, 
7,  Milano,  Via  Pattavi,  7. 
Roma,  Deposito  A.  Manzoni  e  C. 
Via  di  Pietra ,  90. 

CORPETTI  per  correggere  i  difetti 
della  colonna  vertebrale  e  delle  spal¬ 
le,  gibbosità  ,  deviazioni  ,  incurva- 
zioni  dorso  lombari,  paralisi  o  de¬ 
bolezza  muscolare. 

CINTO  premiato  con  medaglia  d’ar¬ 
gento  ,  perfezionato  sistema  Baldi¬ 
nelli. 

BRACCIA  e  GAMBE  artificiali. 

Catalogo  gratis  a  chi  lo  comanda. 


il  Debito  Paterno 

NUOVO  ROMANZO 
di 

VITTORIO  BERSEZIO 


Un  elegante  voi.  in-16  di  283  pag. 
in  caratteri  elzeviriani. 

li.  3  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 
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Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano ,  Via  Solferino,  il, 
e  a  Parigi  si  ricevono  esclusivamente  presso  l’Agenzia:  T.  Del  Perojo,  31,  Boulevard  Bonne  Nouvelle. 


La  via  di  San  Germano, ^presso  Monte  Cassino 

fac-simile  di  uno  schizzo  tolto  da  un  quadro  di  (Giuseppe  Pahzzi. 


Sommario  del  IN.  |  las,  trad.  di  Arpalice  Ellero).  —  Cronaca.  — 

-  !  II  Palazzo  del  Re  ad  Amsterdam.  —  Scia- 

1  rada.  —  Brano  scelto:  Audrea  Schiavone 
Testo:  Uno  schizzo  dal  vero.  —  Un  e  Alessandro  Vittoria  (Pietro  Selvatico). — 
esempio  del  Volere  e  potere.  —  Uno  sc.ul-  Valigia.  —  P.  P. 

tore  alla  moglie.  —  Nuovo  trionfo  del- 1  Incisioni:  La  via  di  S.  Germano,  presso 
1  arte  italiana.  —  Lo  due  Tebe.  —  Rac-  Monte  Cassino,  fac-simile  di  uno  schizzo 
conti  e  novelle:  Lo  zio  Egesippo  (L.  Col-  tolto  da  un  quadro  di  Giuseppe  Palizzi. 
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spero  Barbera.  —  Monumento  ad  Emilia 
Lombardi,  scolpito  da  Giovanni  Batt.  Lom¬ 
bardi  ,  nel  cimitero  di  Roma  —  L  AtVia 
all’Opera  di  Parigi:  Viale  delle  Sfingi  alle 
porte  di  Tebe  (Atto  II,  quadro  secondo).  — 
11  palazzo  del  Re,  ad  Amsterdam, 
a  Tebe,  in  Grecia.  —  Rebus. 


—  Festa 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nel  numero  antecedente  abbiamo 
discorso  del  centenario  di  S.  Be¬ 
nedetto,  e  dell’abazia  di  Monte  Cas¬ 
sino  che  fu  da  lui  fondata,  dandovi 
qualche  disegno  di  questo  celebre 
convento  ed  i  ritratti  di  alcuni  be¬ 
nedettini.  Oggi  vi  presentiamo  il 
frammento  di  un  quadro  che  Giu¬ 
seppe  Palizzi  espose  a  Parigi  nel 
1876,  il  quale  riproduce  uno  schizzo 
fatto  della  via  di  S.  Germano  presso 
Monte  Cassino. 

Occorre  appena  accennare  ai  no¬ 
stri  lettori  ehe  il  pittore  Palizzi  di 
Napoli ,  che  abita  a  Parigi ,  gode 
nell’arte  una  grande  e  meritata  ri¬ 
putazione. 

* 

*  # 

La  vita  di  Gaspero  Barbera  è 
quella  di  un  uomo  che  dal  nulla 
volle  e  seppe  occupare  un  posto 
distinto,  crearsi  una  fortuna  e  una 
riputazione  onorevole. 

Nacque  egli  in  Torino  nel  1818  da 
poveri  mereiai  di  Biella,  che  pro¬ 
curarono  dare  un’istruzione  al  loro 
figliuolo.  Poi  pensarono  avviarlo 
alla  mercatura,  lo  allogarono  in 
un  gran  fondaco  di  tessuti,  quindi 
in  altro,  tenuto  dai  fratelli  Sella  in 
Torino.  S’acquistò  la  fiducia  loro, 
e  viaggiò  per  la  casa.  Un  giorno 
uno  dei  Sella  scoprì  fra  una  pezza 
di  panno  e  l’altra  la  Storia  d’Italia 
del  Botta;  apparteneva  al  Barbera. 
Ciò  non  garbò  al  Sella,  gli  lascia¬ 
rono  tre  mesi  di  tempo  a  provve¬ 
dersi  d’altro  impiego  e  gli  diedero 
amplissime  attestazioni  di  stima. 
Gaspero  s’allogò  presso  i  librai 
Gianini  e  Fiore  di  Torino  e  più 
tardi  dall’editore  Fumagalli  di  Fi¬ 
renze.  La  polizia,  poiché  il  Barbera 
non  era  abbastanza  circospetto  ed 
i  tempi  correvano  tristissimi,  lo 
arrestò  con  due  Ticinesi,  amici  suoi, 
ai  quali  diede  lo  sfratto;  Gaspero  li 
seguì. 

Visse  miseramente  nel  Canton 
Ticino ,  poi  tornò  a  Firenze  ;  vi 
giunse  con  cinque  lire  in  tasca. 
Stette  alcun  tempo  presso  il  Fuma¬ 
galli,  poi  prese  a  lavorare  insieme 
col  bibliofilo  Malagoli-Vecchi,  fin¬ 
ché  non  si  acconciò  da  Felice  Le 
Monnier.  Qui  stette  molti  anni,  a* 
maio  e  stimato;  cooperò  alla  pub¬ 
blicazione  della  Biblioteca  Nazio  ¬ 
nale,  che  tanto  giovò  a  ravvivare 
ed  estendere  l’ amore  degli  studi! 
in  Italia.  Nel  1854  il  Barbera  entrò 
a  dirigere  la  Stamperia  grandu¬ 
cale;  presto  però  se  ne  ritrasse. 
Entrò  quindi  a  far  parte  della  Ti¬ 
pografia  Nazionale,  fondata  da  Ce¬ 
lestino  Bianchi,  a  spese  del  barone 
Bettino  Ricasoli  e  sorretta  poi  dal 
marchese  Filippo  Gualterio;  fu  il 
Barbera  a  dare  alla  casa  lodevole 


avviamento.  Colto  il  destro,  rimase 
solo  all’  impresa.  Lottò  contro  dif¬ 
ficoltà  gravissime,  le  superò  tutte. 
In  breve  la  sua  officina  nulla  ebbe 
da  invidiare  alle  straniere;  di  lì 
uscirono  quelle  edizioni  nitide,  cor¬ 
rette,  cercate  dagli  studiosi.  Verso 
il  1859  pubblicò  giornali  e  libri  che 
prepararono  il  27  aprile;  ne  ebbe 
noie,  processi,  perquisizioni.  Li¬ 
berata  Firenze,  fondò  il  giornale 
La  Nazione.  Fu  sua  felice  inven¬ 
zione  la  bella  Biblioteca  Diamante. 
Nel  1860  il  Barbera  intraprese  una 
Biblioteca  scientifica;  nel  1867  ne 
fondò  una  scolastica  molto  econo¬ 
mica;  poi  una  popolare. 

Ebbe  onori  dal  governo,  dal  po¬ 
polo  fiorentino;  fa  amato  da  molti 
valenti,  tra  cui  Azeglio,  La  Mar¬ 
mora,  Capponi.  Si  dice  che  il  Bar¬ 
bera  abbia"  lasciato  un  volume  di 
Memorie. 

Tale  è  T  uomo  che  morì  a  Fi¬ 
renze  il  13  marzo  scorso,  e  la  cui 
vita  può  servir  di  nobile  esempio 
ai  popolani. 

*  * 

Manteniamo  la  promessa  fatta 
nell’ultimo  numero,  presentandovi 
il  disegno  del  monumento  che  il 
compianto  scultore  G.  B.  Lombardi 
ha  eretto  alla  moglie  nel  cimitero 
di  Roma,  e  del  quale  abbiamo  di¬ 
scorso  nel  numero  antecedente. 

★ 

¥  * 

Oggi,  18,  al  teatro  della  Scala  ver¬ 
ranno  eseguiti  per  la  prima  volta 
un  Pater  ed  xm'Ave,  che  Verdi  ha 
regalato  alla  Società  orchestrale 
dei  teatro  alia  Scala,  purché  lo 
spettacolo  fosse  per  beneficenza. 
Milano  volendo  onorare  l’ illustre 
maestro,  pigliando  occasione  dal 
nuovo  trionfo  avuto  da  lui  a  Parigi 
coll' Aida  rappresentata  all 'Opéra, 
ha  stabilito  di  offrirgli  un  dono  e 
di  aprire  una  sottoscrizione  per 
erigere  nell’atrio  del  teatro  alia 
Scala  una  statua  all’autore  di  tante 
applaudite  opere. 

La  prima  rappresentazione  dei- 
fi  Aida  all  'Opera  dì  Parigi  fu  infatti 
una  vera  festa  dell’arte,  un  trionfo 
per  l’arte  italiana. 

Gli  onori  che  la  Francia  artistica 
e  la  Francia  ufficiale  hanno  tributati 
all’autore  dell' Aida,  erano  da  gran 
tempo  cosa  inaudita.  Bisogna  tor¬ 
nare  indietro  un  bel  pezzo  per 
trovar  qualcosa  di  simile.  Parigi 
non  aveva  veduto  prima  d’ora  un 
maestro  italiano  dirigere  un  capo¬ 
lavoro  al  teatro  deli’ Opera,  cosa 
che  non  era  stata  concessa  allo 
stesso  maestro  Gounod.  E  quel 
pubblico  cosmopolita,  di  cui  face¬ 
vano  parte  Gambetta,  Grévy,  tutti 
i  ministri,  e  quanto  di  meglio  conta 
Parigi  nell’arte,  nelle  lettere,  nelle 


scienze,  nella  diplomazia,  nel  mondo 
bancario,  nel  mondo  elegante,  balzò 
in  piedi  ed  applaudì  freneticamente 
al  maestro  e  volle  —  cosa  nuova 
pur  questa  —  fosse  ripetuta  la  gran 
marcia  del  secondo  atto. 

Dopo  il  terz’atto  fu  presentata  a 
Verdi  a  nome  del  Vaucorbeil,  di¬ 
rettore  dell’  Opéra,  un’arpa  d’ oro 
colla  data  21  marzo  1880,  e  una 
lira  di  fieri,  non  che  una  ghirlanda 
immensa,  la  prima  della  Krauss, 
la  seconda  di  M aurei. 

Di  ovazioni  il  maestro  n’ebbe  pa¬ 
recchie;  una  stupenda,  generale, 
quando  prese  posto  come  direttore 
d’orchestra.  Alla  fine  dell’opera  il 
pubblico  acclamò  prima  gli  artisti, 
poi  si  mise  a  gridare  ad  una  voce: 
Verdi  !  Verdi  !  —  ma  Verdi  non  era 
reperibile.  Cerca  di  qua,  cerca  di 
là,  finalmente  la  Krauss,  mettendo 
le  mani  agli  occhi  per  aguzzar  la 
vista,  si  chinò  verso  l’orchestra,  e 
accennando  a  qualcuno  che  stava 
nascosto  fra  la  gran  cassa  e  l’arpa, 
fece  un  gesto  che  denunziava  il 
colpevole;  ma  era  stato  uno  sba¬ 
glio.  Alla  fine  o  per  amore  o  per 
forza  Verdi  fu  spinto  sulla  scena 
dalia  Krauss,  e  gli  applausi  dura¬ 
rono  lungamente. 

Gli  italiani  residenti  a  Parigi  pre¬ 
sentai  ono  poi  all’ illustre  maestro 
una  corona  d’ oro.  Il  presidente 
della  Repubblica  lo  invitò  a  mensa, 
e  gli  annunziò  che,  su  proposta  del 
ministro  dell’  Istruzione  pubblica  e 
di  Belle  arti,  tutti  i  colleghi  del  si¬ 
gnor  Ferry  avevano  votato  all’u¬ 
nanimità  la  nomina  di  Verdi  a  gran¬ 
de  ufficiale  della  Legion  d’Oaore,  e 
che  perciò  egli  aveva  il  piacere  di 
consegnargli  le  insegne  del  nuovo 
grado.  A  questo  lingueggio  quasi 
ufficiale,  il  signor  Grevy  aggiunse 
alcune  parole  personali ,  dichia  • 
randosi  lieto  di  dare  questa  te¬ 
stimonianza  d’ammirazione  al  mae¬ 
stro  italiano  e  questa  prova  di 
simpatia  al  paese  che  lo  vide  na¬ 
scere. 

Noi,  a  ricordare  questo  avveni¬ 
mento,  vi  diamo  il  disegno  della 
scena  del  secondo  atto  che  rappre¬ 
senta  le  Porte  di  Tebe,  col  gran 
viale  delle  Sfingi,  una  vera  risur¬ 
rezione  deli’  antica  Egitto,  dovuta 
al  pittore  Eugenio  Lacoste. 

La  messa  in  iscena  fu  straordi¬ 
naria;  per  alcuni  anzi  aveva  il  di¬ 
fetto  d’essere  troppo  bella,  troppo 
esatta,  troppo  archeologica.  Il  si¬ 
gnor  Vaucorbeil  ha  perfino  consul¬ 
tato  il  signor  Maspero,  professore 
di  Egittologia  alla  Sorbona,  ed  andò 
egli  stesso  in  Egitto  per  alcuni  stu- 
dii  di  dettaglio. 

Gli  esecutori  dell  'Aida  all'Opera, 
che  fecero  solo  in  parte  dimenti¬ 
care  gli  artisti  del  Théàtre-ltalien, 
dove  quest’opera  venne  rappresen¬ 
tata  la  prima  volta  a  Parigi,  furono 
la  Krauss,  la  Bloch,  Seìlier,  Maurel 
e  Boudouresque. 
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Le  nostre  pagine  di  mezzo  vi  ri¬ 
producono  le  porte  di  Tebe,  in 
Egitto;  l’incisione  a  pag.  397  in¬ 
vece  vi  pone  sottocchi  una,  festa  a 
Tebe,  in  Grecia.  La  prima,  Diopolis 
magna,  era.  la  capitale  della  Te- 
baide;  la  seconda,  ora  Thira,  è 
città  della  Grecia  a  sud  della  Beozia. 

li  signor  Enrico  Belle,  così  de¬ 
scrive  questa  festa: 

«  Eravamo  giunti  a  Tebe  l’ ultimo 
giorno  d’una  delle  quattro  quaresi¬ 
me  osservate  annualmente  dai  Gre¬ 
ci  con  tanto  rigore:  se  non  m’in¬ 
ganno,  era  quella  della  Madonna  ; 
fatto  sta  che,  stanchi  di  digiunare 
da  quaranta  giorni  e  di  nutrirsi  di 
olive  acri  e  salate,  di  caviale,  d’erbe 
dure  e  insipide,  i  Tebani  si  prepa¬ 
ravano  con  voluttà  a  festeggiare  il 
mattino  seguente,  con  un  vero  ban¬ 
chetto  da  Palikaro,  il  ritorno  alla 
vita  ordinaria.  Par  qu.es  a  circo¬ 
stanza,  ciascuna  famiglia  compera 
un  agnello,  e  lo  fa  arrostire  nel 
cortile,  ovvero  nella  strada,  se  il 
fabbricato  non  è  adatto  alla  pia 
cerimonia.  Da  alcuni  giorni  i  ps, 
stori  vlachi  d  i  Pamele  e  dell’Eli¬ 
cona  erano  scesi  dalle  montagne, 
spingendosi  innanzi  un  migliaio  di 
montoni  destinati  ad  essere  sagri- 
ficati,  e  già  ieri  avevamo  potuto 
vedere  i  nobili  Tebani  far  scelta 
delle  bestie  più  stimate  e  più  suc¬ 
colente. 

«  La  stanchezza  aveva  finito  per 
trionfar  del  baccano,  delia  burra¬ 
sca,  dei  belati  de’ greggi,  e  delle 
interminabili  file  d’insetti  che  scen¬ 
devano  lungo  le  pareti  della  stanza, 
cercando,  come  il  drago  dell’Apo¬ 
calisse,  qualcuno  da  divorare.  Dor¬ 
mivamo  dunque  d’un  sonno  agitato, 
quando  alle  quattro  del  mattino, 
un  bel  pezzo  prima  dc-1  levar  del 
sole,  fummo  riscossi  di  soprassalto 
da  ripetute  fucilate,  seguite  da  un 
lungo  e  sordo  rumore. 

«  I  Greci  amano  far  parlare  la 
polvere  in  ogni  occasione  come 
veri  Beduini  del  deserto.  Il  bat¬ 
tesimo  d’un  bambino,  le  nozze 
tì’una  fanciulla,  la  sepoltura,  d’un 
morto,  la  sconfitta  o  il  trionfo  d’un 
candidato  alla  deputazione,  gioia  o 
tristezza,  odio  o  preghiera,  tutto  si 
traduce  in  spari  continuati  di  fu¬ 
cili,  i  quali  troppo  spesso  sono  oc¬ 
casioni  di  omicidii  premeditati  o 
involontari. 

«  La  via  principale  era  piena 
d’una  folla  compatta  e  pittoresca. 
Tutti  gli  abitanti  di  Tebe  e  delle 
campagne  circostanti,  ciascuno  con 
in  m?.no  un  cero  acceso,  seguivano 
devotamente  il  clero,  i  cui  canti  na¬ 
sali  dominavano  il  sordo  ronzìo 
delle  salmodie  canterellate  d  gli 
astanti,  e  tratto  tratto,  dri  colpi  di 
fuoco,  accompagnati  da  grida  sel¬ 


vaggio,  rompevano  bizzarramente 
la  monotonia  di  queste  litanie, 
mentre  le  campane  della  chiesa 
suonavano  a  distesa. 

«  L’affluenza  straordinaria  atti¬ 
rata  da  questa  cerimonia  era  per 
noi  un’eccellente  occasione  di  stu¬ 
diare  i  tipi  di  tutta  questa  popola- 
I  zione.  Perciò,  appena  spuntato  il 
j  sole, andiamo  a  mescolarci  ai  gruppi 
rumorosi  e  allegri  che,  nelle  vie, 
sulle  piazze,  sui  colli  vicini  sorve¬ 
gliano  la  cottura  degli  arrosti,  il 
cui  aroma  riempie  l’atmosfera. 
Troviamo  qui  dei  rappresentanti  di 
tutte  le  razze  che  circondano  la 
razza  ellenica  e  si  fusero  con 
essa. 

«  Quel  bel  giovine  con  un  berretto 
rosso,  alto  e  serrato  da  un  fazzo¬ 
letto  azzurro,  e  con  una  lunga  fu 
slancila  che  quasi  scompare  sotto 
una  vasta  zimarra  di  lana  bianca 
a  lunghi  peli,  è  un  Albanese.  La  fi- 
sonomia  energica,  lo  sguardo  fiero 
e  provocatore,  l’alta  statura,  il  naso 
aquilino,  la  bocca  fine,  ombreggiata 
da  grandi  b«ffi  rialzati,  rivelano  in 
lui  il  sangue  degli  Epiroti. 

«  Quel  vecchio  contadino  seduto 
silenziosamente  coi  gomiti  sui  gi¬ 
nocchi  e  la  testa  nelle  mani,  non 
ha  egli  del  sangue  bulgaro  nelle 
vene?....  La  faccia  quadrata,  cogli 
zigomi  prominenti,  la  mascella  lar¬ 
ga,  gli  occhi  grigi,  piccoli  e  un  po’ 
nascosti,  non  senza  finezza,  ma  che 
s’animano  soltanto  a  lunghi  inter¬ 
valli,  la  statura  poco  alta  e  mas¬ 
siccia,  tutto  denota  in  lui  un  carat¬ 
tere  più  adatto  ai  lavori  della  pace 
che  alle  avventure  della  guerra  o 
del  brig  maggio;  un’indole  più  sot¬ 
tomessa  e  più  apatica,  ma  anche 
più  posata  e  più  calma.  Non  porta 
la  fustanella,  ma  soltanto  ampi  cal 
zoili  alla  turca,  di  grosso  e  rozzo 
tessuto  di  lana  bruna,  una  giac¬ 
chetta  pure  bruna  e  filettata  d’az¬ 
zurro  scuro,  come  quella  de’  Bul¬ 
gari  delle  rive  della  Maritza,  e  un 
mantello  dello  stesso  colore. 

«  Questi  due  tipi  così  caratteri¬ 
stici  e  così  diversi  si  trovano  in 
tutta  la  Grecia  del  Nord.  Il  primo 
sopratutto  è  diffusissimo.  Ma  su 
queste  fisonomie  poco  espressive, 
spesso  volgari,  nessuna  delle  quali 
ricorda  il  tipo  greco  classico,  non 
è  egli  possibile  trovar  la  traccia 
delle  invasioni  che  hanno  a  più  ri¬ 
prese  inondato  il  suolo  ellenico  ? 
Quell’occhio  azzurro  pallido  non 
viene  dal  nord?  Quella  testa  bion¬ 
da,  che  par  quella  di  un  onesto 
mercante  di  Norimberga,  non  è 
essa  gota  o  franca? 

«  Singolare  problema  etnografico 
questa  triturazione  di  razze  che  si 
sono  intrecciate  nel  corso  de’  se¬ 
coli  in  quest’angolo  d’Europa!  » 


RACCONTI  E  NOVELLE 


LO  ZIO  EGESIPPO 

(L.  Collas,  traduzione  di  Arpalice  Ellero). 

—  Perchè  non  vi  siete  mai  am¬ 
mogliato,  caro  zio?  —  Tale  era  la 
questione  che  io  indirizzava  a  que  ■ 
gli  che,  fino  dalla  mia  più  tenera 
infanzia,  m’aveva  tenuto  luogo  di 
padre. 

Stava  allora  occupato  a  termi¬ 
nare,  sotto  i  suoi  occhi,  un  dovere 
che  mi  aveva  dato ,  mentre  egli 
stesso  era  immerso  nella  lettura  di 
un  vecchio  manoscritto.  lì  tavolo 
al  quale  noi  ci  trovavamo,  era  in¬ 
gombro  di  libri  polverosi,  di  am¬ 
polle,  di  una  collezione  di  mine¬ 
rali  e  di  insetti.  Era  un  assieme 
che  dava  a  conoscere  a  prima  vi¬ 
sta  lo  studioso,  al  quale  niun  ramo 
di  scienza  è  rimasto  ignoto. 

L’ aspetto  di  mio  zio  era  in  per¬ 
fetta  armonia  con  quest’  arsenale 
scientifico.  La  vita  sedentaria  aveva 
sviluppato  in  lui  una  pinguedine, 
che  la  sua  estrema  sobrietà  avreb¬ 
be  dovuto  combattere  ;  la  sua  fac¬ 
cia  larga,  aperta,  era  incorniciata 
da  due  baffi  incanutiti ,  e  solcala  da 
rughe,  che  formavano  dei  disegni 
fantastici.  Gli  occhi  vivaci,  abben- 
cbè  stanchi  dall’  eccessivo  lavoro , 
erano  riparati  da  un  paio  d’ oc¬ 
chiali  verdi ,  e  ornati  di  lun¬ 
ghe  sopracciglia  mal  disposte.  Sotto 
il  suo  berretto  di  seta  nera  scap¬ 
pava  qualche  ciocca  di  capelli  bian¬ 
chi.  Una  cravatta,  in  forma  di  corda, 
era  negligentemente  legata  intorno 
al  grosso  collo  ;  una  vecchia  e 
rattoppata  veste  da  camera  gli  co¬ 
priva  tutta  la  persona. 

Era  una  faccia  simpatica;  ma 
pretendere  che  mio  zio  fosse  un 
beli’  uomo,  era  passar  i  limiti  per¬ 
messi  dal  paradosso.  Io  non  poteva 
persuadermi  eh’  egli  fosse  stato  di¬ 
verso  da  giovane. 

È  senza  dubbio  in  forza  di  que¬ 
st’ idea  ch’io  gli  feci  quella  tal  do¬ 
manda.  Esitai  a  lungo  prima  di 
formularla ,  trovandola  irriverente, 
come  di  fatto  era. 

Quando ,  vincendo  la  mia  esita¬ 
zione,  azzardai  parlar  così,  egli 
alzò  il  capo  :  i  suoi  occhi  non  mo¬ 
strarono  nè  sorpresa,  nè  dispia¬ 
cere  :  mi  sembrò  soltanto  che  cer¬ 
casse  leggere  in  fondo  ai  miei 
pensieri.  Arrossii,  per  tema  che  in¬ 
dovinasse  la  serie  di  sciocche  de¬ 
duzioni  da  me  fatte. 

I  ivece  di  rispondermi,  mi  pregò 
andar  a  cercargli  un  gran  vo¬ 
lume  nella  biblioteca  ;  poi ,  senza 
più  occuparsi  di  me ,  si  rimise  a 
lavorare. 

Tal  cosa  mi  umiliò,  ma  aguzzò 
nello  stesso  tempo  la  mia  curio- 
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Gaspero  Barbera,  m.  a  Firenze. 


sità;  quello  che  fino  allora  era  stata 
semplice  fantasia  d’  un  cervello 
disoccupato,  divenne  un  desiderio, 
che  io  ci  teneva  assai  a  soddisfare. 

Aveva  fama  di  originale  il  mio 
buon  zio,  e  divertiva  spesso  la  con¬ 
versazione  di  quelli  che  lo  cono¬ 
scevano,  coi  suoi  motti  arguti,  ma 
senz’  ombra  di  motteggio  o  di  male¬ 
volenza. 

Aveva  sottomessa  la  sua  vita  ad 
una  regolarità  affatto  monastica. 
Inverno  ed  estate,  era  sempre  alla 
stessa  ora  eh’  egli  si  alzava,  si  co¬ 
ricava,  desinava.  Si  sarebbe  detto 
che  non  conosceva  bisogni  ;  le  esi¬ 
genze  della  vita  materiale  erano 
per  lui  rinchiuse  nei  più  stretti  li¬ 
miti  ;  la  sua  frugalità  aveva  qual¬ 
che  cosa  di  prodigioso. 


Malgrado  questa  rara  semplicità 
di  costumi ,  sa  Iddio  se  lo  zio  era 
avaro  ;  si  sarebbe  rimproverata  la 
soddisfazione  di  un  capriccio,  e  non 
avrebbe  esitato  a  sacrificar  per  un 
amico,  metà  delia  sua  ricchezza. 
Era  ben  lungi  dal  praticare  Ja  mo¬ 
rale  egoista  del  sorcio  della  favola. 

—  Federico,  —  dicevami  spes¬ 
so,  —  ricordati  che  ogni  uomo  è 
tenuto  responsabile  del  bene  che 
avrebbe  potuto  fare  e  del  male  che 
avrebbe  potuto  impedire.  — 

Semplicità,  bontà  erano  i  punti 
salienti  del  suo  carattere.  Bisogna 
però  aggiungere  la  distrazione  ;  una 
distrazione  che ,  nei  dettagli  della 
vita  comune  ,  metteva  continua- 
mente  la  mia  sorveglianza  alla  prò  - 
va.  Quante  volte  non  dovetti  richia¬ 


marlo  quando  esciva ,  o  in  panto¬ 
fole  con  un  tempo  orribile,  o  colla 
cravatta  annodata  dietro  il  collo,  o 
con  un  oggetto  qualunque  di  casa 
sotto  il  braccio,  a  guisa  di  libro  ! 

Eccellente  zio  !  È  a  lui  eh’  io 
devo  ciò  che  sono,  e  non  posso 
pensare  a  lui  senza  intenerirmi. 
Sapeva  fin  da  allora  apprezzare  la 
sua  tenerezza  per  me,  e  gliene  era 
riconoscentissimo  ;  ma  nei  fanciulli 
la  riconoscenza  è  sempre  mista  ad 
un  po’  di  leggerezza  e  di  egoismo. 

Io  cedevo  talvolta  a  certe  tenta¬ 
zioni  di  astuzia,  che  poscia  mi  rim¬ 
proverai  spesso.  Fu  appunto  in  una 
di  queste  disposizioni  ostinate  e 
motteggiatrici,  che  chiesi  a  mio  zio 
la  ragione  onde  erasi  determinato 
a  rimaner  celibe. 
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Monumento  ad  Emilia  Lombardi,  scolpito  da  G.  B.  Lombardi,  nel  cimitero  di  Roma. 


Il  mio  fiasco  m’ avea  sconcertato, 
ma  non  vinto  :  aveva  aguzzato  la 
mia  curiosità;  come  tutte  le  pas¬ 
sioni,  era  anche  questa  ingrandita, 
quanto  maggiori  erano  gli  ostacoli 
che  le  si  opponevano  :  ad  ogni 
istante  il  demonio  tentatore  mor¬ 
morava  ai  miei  orecchi  la  domanda 
fatale  : 

—  Perchè  mio  zio  non  si  è  am¬ 
mogliato?  — 


Domando  perdono  alla  sua  me- 1  ancora  a  stimolare  i  capricci  dei 
moria,  ma  questa  pazza  idea  mi  si  miei  fantastici  sogni.  Che  relazione 
presentava  sotto  le  più  bizzarre  :  c’  era  tra  1’  adolescente  che  riflet- 
forme;  la  mia  immaginazione  in-;teva  tutte  le  grazie  dello  statuario 
ventava  le  istorie  più  ridicole;  ma  :  antico,  e  il  pingue  sapiente  eterna¬ 
le  assurde  creazioni  c  he  diverti-  !  mente  curvo  sui  suoi  libri  ?  Non 
vano  i  miei  sogni,  non  potevano  I  poteva  dirlo:  eppure  sognava  que- 
soddisfarmi,  e  desiderava  una  spie-  sto  ridicolo  ravvicinamento  !  Il  for- 
gazione  positiva  e  categorica.  i  midabile  punto  d’interrogazione,  mi 
La  lettura  di  non  so  qual  gra-  si  drizzò  dinanzi,  e,  come  se  la  mia 
zioso  idillio  d’un  poeta  greco,  venne  domanda  non  fosse  stata  intesa  la 
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prima  volta,  la  rinnovai.  Mio  zio 
rialzò  il  capo  e  mi  rispose  colla 
sua  voce  calma,  la  cui  intonazione 
non  variava  mai: 

—  La  curiosità  per  cose  relative 
alla  scienza,  è  una  bel  a  virtù,  Fe¬ 
derico  ;  in  tutti  gli  altri  casi ,  devi 
star  sull’  avviso  contro  di  essa.  — 

E  questo  fu  tutto;  ma  io  me  lo 
tenni  per  detto,  e  compresi  benis¬ 
simo  che  bisognava  rassegnarsi  a 
lasciar  il  problema  in  enigma.  Per¬ 
duta  affatto  la  speranza  di  otte 
nere  una  risposta,  la  mia  curiosità 
si  calmò,  e  io  giunsi  a  persuadermi 
che  non  era  poi  assolutamente  ne¬ 
cessario  alla  mia  felicità  sapere 
perchè  mio  zio  era  restato  celibe. 

Delle  preoccupazioni  ben  più  gra¬ 
vi  sostituirono  bentosto  le  leg  • 
gere  fantasie  dell’adolescenza;  ave 
va  compito  i  miei  studi,  sotto  l’abile 
direzione  di  mio  zio;  era  in  quel 
momento  solenne  in  cui  si  dà  prin¬ 
cipio  ad  una  carriera,  e  s’inco¬ 
mincia  ad  aprirsi  la  via  nel  gran 
mondo.  A  questa  seria  preoccupa¬ 
zione,  aggiungevasi  il  pensiero  di 
un  ;  vvenimento  che  doveva  de¬ 
cidere  del  mio  avvenire  :  trattavasi 
del  mio  matrimonio. 

Era  troppo  assorto  nelle  mie  ri¬ 
flessioni,  per  volgere  il  pensiero 
ad  altre  cose.  Nel  mio  carattere 
era  avvenuto  un  cambiamento,  per 
tutti  notevole;  solo  mio  zio  non  se 
ne  accorgeva,  o,  almeno,  mostrava 
non  avvedersene.  Solo  mi  rimpro¬ 
verava  talvolta  per  la  mia  distra¬ 
zione,  divenuta  quasi  simile  alla 
sua,  e  si  stupiva  dei  progressi  che 
faceva  ne. la  musica. 

Egli  non  insisteva,  e  io  perseve¬ 
rava  nella  mia  riservatezza.  Dì  ciò 
rimproverami  la  coscienza.  Poteva 
scegliere  un  miglior  confidente  di 
mio  zio  ?  Ma,  quanto  m’ispirava  as¬ 
soluta  confidenza  per  qualunque 
altra  cosa,  altrettanto  lo  riteneva 
affatto  incompetente  per  questa. 
D’altronde  non  m’incoraggiava  a 
spiegarmi. 

Si  parla  spesso  della  lingua  lunga 
delle  vecchie  e  dei  portinai;  perchè 
non  si  cita  mai  quella  dei  giovanetti? 
Il  mio  silenzio  mi  pesava;  il  pro¬ 
lungarlo  di  più  era  al  disopra  delle 
mie  forze;  risoìsi  di  romperlo, 
credendo  così  far  tacere  gli  scru¬ 
poli  della  mia  coscienza. 

Era  andato  a  passar  la  sera  dai 
parenti  di  Gertrude....  non  credo 
averla  ancora  nominata.  Che  av¬ 
venne  d’importante?  Nulla,  se  non 
che  gl’incidenti  si  mostrarono  con 
più  evidenza,  e  le  mie  speranze 
si  fondarono  con  una  precisione 
insolita.  Mi  sembrò  che  si  avesse 
cercato  mettermi  vicino  a  lei,  per¬ 
chè  ii  nostro  discorso  fosse  più 
liberò.  Mi  parlarono  di  progetti, 
d’interessi  di  famiglia,  come  se 
io  avessi  avuto  il  diritto  di  cono¬ 
scerli.  Gertrude  non  mi  era  mai 
sembrata  così  leggiadra,  cosìespan- 
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siva;  le  più  innocenti  frasi  pren¬ 
devano  per  me  un  senso  che  af¬ 
ferrava  avidamente;  seguiva  at¬ 
tentamente  le  diverse  espressioni 
delia  sua  fisonomia,  e  credeva  ve¬ 
dervi  il  riflesso  di  sentimenti  che 
ella  non  manifestava.  11  suo  sguar¬ 
do  sopratutto  m’iriebbriava:  il  suo 
sguardo  dolce  e  limpido,  nel  quale 
mi  sembrava  poter  leggere  ante 
promesse.  Era  sotto  un  incanto. 
Ridenti  ed.  ingenui  ricordi  della 
primavera  della  mia  vita!  essi  son 
lontani  da  me,  ma  io  non  li  ram¬ 
mento  mai  senza  intenerirmi. 

Il  mio  cuore  traboccava;  a  reta 
bisogno  di  espanderlo.  L’indomani 
approfittai  del  momento  in  cui  lo 
zio,  alla  fine  del  desinare,  empiva 
la  sua  pipa,  calcolando  fosse  quello 
il  momento  più  opportuno ,  per 
fargli  la  mia  confidenza. 

—  Zio ,  —  gli  dissi ,  —  dovrei 
parlarvi. 

—  Ebbene,  fanciullo,  ecco,  io  ti 
ascolto. 

—  Si  tratta  di  Gertrude  Heurtaurt 
e  di  me.  — 

Mio  zio,  senza  fare  una  parola, 
senza  dimostrar  sorpresa ,  fece 
sturare  una  bottiglia  di  vin  di  Mo- 
sella,  che  non  beveva  che  nelle 
grandi  circostanze,  e  prese  la  po¬ 
sizione  di  uomo  che  si  prepara  ad 
ascoltare  una  lunga  confessione. 

Mi  trovai  un  po’  confuso  della 
solennità  con  cui  s’ intavolava  la 
conversazione,  e  cominciai  con  un 
certo  imbarazzo.  Ma  a  poco  a  poco 
mi  riscaldai,  divenni  eloquente,  e 
misi  in  opera  tanto  lusso  di  me¬ 
tafore  ,  tanta  ricchezza  d’ imma¬ 
gini,  che  bastavano  a  dimostrare 
l’ esaltazione  dei  miei  sentimenti. 

Mio  zio  taceva,  ma  attraverso  le 
nuvole  di  fumo  che  si  sprigiona¬ 
vano  dalla  sua  pipa,  vedeva  un 
vago  sorriso  errar  sulle  sue  labbra. 

Devo  confessare  che  la  conci¬ 
sione  non  fu  il  merito  principale 
del  mio  discorso;  ebbe  però  an¬ 
che  esso  la  sorte  di  tutti  i  discorsi 
per  quanto  siano  lunghi,  e  arrivai 
alia  perorazione. 

Quando  finii,  mio  zio  non  diede 
segno  di  approvazione  o  di  disap¬ 
provazione.  Si  mise  a  scuotere 
lentamente  la  cenere  della  sua 
pipa,  e  ad  empirla  di  nuovo.  Una 
seconda  pipata,  dopo  la  prima! 
Era  un  fatto  inaudito,  senza  pre¬ 
cedenti!  Aprii  tanto  d’occhi,  af¬ 
fatto  sorpreso  d’  una  simile  viola¬ 
zione  alla  regolarità  delle  sue  abi¬ 
tudini. 

Dopo  una  pausa  che  mi  parve 
lunghissima,  egli  ruppe  il  profon¬ 
do  silenzio  che  regnava  in  quella 
stanza. 

Federico,  —  mi  disse,  —  non 
mi  chiedi  più  perchè  non  mi  sia 
ammogliato?  — 

Queste  parole  mi  fecero  un  ef¬ 
fetto  terribile. 


Si  trattava  proprio  di  questa  vec¬ 
chia  istoria!  Che  lo  zio  Egesippo 
si  fosse  ammogliato  o  meno,  me 
ne  curava  in  quel  momento,  come 
di  un  romanzo  di  madama  Genlis. 
Pensava  a  me  :  perchè  veniva  a 
parlarmi  di  lui?  Far  intervenire  ii 
suo  passato  nella  discussione,  mi 
sembrava,  per  lo  meno,  una  strana 
importunità. 

Restai  sorpreso;  mio  zio  riprese 
con  un  certo  sorrìso: 

—  Vuoi  che  soddisfi  la  tua  cu¬ 
riosità,  messa  alla  prova  per  sì 
lungo  tempo?  — 

Balbettai  una  risposta  di  con¬ 
senso;  se  ne  accontentò,  e  senza 
notare  l’ espressione  di  noia  che 
doveva  aver  la  mia  faccia,  dopo 
aver  accesa  là  sua  pipa ,  inco¬ 
minciò. 

Fino  dalle  prime  parole  mi  ac¬ 
corsi  che  sarebbe  stato  preciso,  e 
non  mi  avrebbe  fatto  grazia  di  un 

solo  dettaglio. 

—  «  A  diciott’  anni,  —  diss’egli,  — 
io  era  un  bel  giovanotto,  ben  fatto, 
vestito  sempre  all’ultima  moda...  — 

Gettai  su  mio  zio  uno  sguardo, 
la  cui  interpretazione  non  poteva 
dar  luogo  ad  equivoci. 

—  «  Ciò  può  sembrarti  impossi- 
bile,  —  riprese,  —  vedendo  la  mia 
grossa  faccia,  la  mia  andatura  pe¬ 
sante  ed  il  mio  costume  antidilu¬ 
viano.  Non  ti  incresca  :  la  era 
proprio  così.  Non  voglio  mica  dir 
con  ciò  che  io  formassi  l’ammira¬ 
zione  delle  belle  ragazze,  ma  a 
molte  tra  queste  andava  a  genio, 
e  fra  l’ altre,  alla  signorina  Vitto¬ 
ria  Heiser,  la  figlia  dell’  esattore. 
Ella  non  assomigliava  a  Gertrude; 
ma  ti  giuro  che  era  molto  bella.... 
Via!  non  avertene  a  male,  ragazzo; 
non  rinnoverò  più  tal  paragone.  — 

Rise  di  gran  cuore,  vuotando  il 
suo  bicchiere,  poi  riprese: 

—  «  Quella  che  noi  preferiamo, 
vedi!  è  sempre  la  più  bella  tra 
tutte,  e  io  amava  Vittoria.  Non  era 
questo  un  segreto  per  lei,  nè  per 
alcuno  della  piccola  città.  Fanciulli, 
avevamo  giuncato  assieme;  i  no¬ 
stri  genitori  non  si  nascondevano 
per  dire  che  ci  avevano  destinati 
l’uno  all’altra. 

«  Quando  divenni  adolescente,  si 
unì  una  specie  d’ ammirazione  al 
grande  affetto  ch’ella  m’ispirava. 
Mi  sarei  sdegnato  se  si  fosse  pre¬ 
teso  che  ci  fossero  degli  occhi  più 
belli  dei  suoi  occhi  neri,  dei  capelli 
più  belli  de’  suoi,  un  insieme  più 
completo  di  perfezione.  Se  stava  un 
giorno  senza  vederla,  invano  alla 
sera  avrei  aspettato  il  son>  o  ;  aspi¬ 
rava,  per  dir  così,  le  parole  che 
uscivano  dalle  sue  rosee  labbra; 
studiava  ansiosamente  i  suoi  sguar¬ 
di  per  sapere  se  era  allegra  o  tri¬ 
ste.  Un’inflessione  di  voce  meno 
affettuosa  mi  faceva  melanconico; 
ero  in  balìa  dei  capricci  del  suo 
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carattere  vivace  e  fantastico;  non 
li  discuteva:  il  mio  culto  toccava 
all’  idolatria. 

«  Il  giorno  in  cui  doveva  realiz¬ 
zarsi  il  mio  sogno  di  felicità,  erà 
vicino;  io  contava  con  impazienza 
i  mesi  e  le  settimane.  Elia  però, 
ben  certa  di  me,  fingeva  dubitare 
dei  miei  sentimenti  e  li  metteva  a 
continue  prove;  non  me  ne  lagnavo 
io,  anzi  ero  felice  trovar  occasione 
per  dimostrarglieli  sinceri. 

«  In  una  bella  giornata  di  giugno, 
eravamo  assieme  nel  giardino  di 
suo  padre,  vicinissimo  ad  un  pozzo 
profondo.  Aveva  messo  in  campo 
il  solito  tema  della  mia  illimitata 
affezione.  Ella  mi  ascoltava  con  un 
sorriso,  che  sembrava  unire  il  dub- 
bio  e  la  diffidenza. 

—  «  Tutto  ciò  è  buono  e  bello,  — 
mi  disse,  —  le  promesse  sono  fa¬ 
cili;  ma  quando  si  arriva  alla  fine, 
allora  si  diminuiscono.  — 

«  Protestai.  Attenta  ad  ascoltarmi, 
ella  lasciò  cadere  un  fazzoletto  di 
batista  nel  pozzo,  e  fece  un’escla¬ 
mazione  di  rincrescimento. 

«  Già  avevo  afferrate  le  due  estre¬ 
mità  delia  corda  che  discendeva 
nell’acqua,  e  mi  lasciai  andar  giù. 
Non  c’era  pericolo  di  sorta;  ma  la 
difficoltà  stava  nell’  afferrar  il  faz¬ 
zoletto,  senza  toccar  1’  acqua.  Era 
ciò  che  io  voleva  evitare,  per  non 
presentarmi  a  lei  in  un  aspetto  ri¬ 
dicolo.  Ci  pervenni  alla  fine,  ma 
non  senza  fatica,  non  senza  impie¬ 
gare  un’estrema  agilità,  facendo 
prodigi  d’equilibrio,  tenendomi  alla 
corda  e  alle  pareti  del  pozzo.  Mi 
impadronii  alla  fine  del  fazzoletto, 
e  rimontai  trionfante,  senza  aver 
una  goccia  d’acqua  sul  mio  vestito. 

«  La  mia  premura  e  la  mia  de¬ 
strezza  la  lusingavano;  però  finse 
burlarmi,  e,  siccome  io  reclamava 
una  parola  di  felicitazione,  un  omag¬ 
gio  alla  mia  bravura,  ella  si  diede 
a  ridere  e  a  fuggire.  Ma  le  fan¬ 
ciulle  assomigliano  quasi  tutte  alla 
pastorella  di  Virgilio:  scappava  per 
esser  raggiunta;  la  obbligai  a  se¬ 
dermi  vicina,  sopra  una  specie  di 
scanno,  a  cui  dava  ombra  un  tiglio. 

«  Io  la  pregava  a  venirmi  in  aiuto 
per  mettere  un  termine  alle  dila¬ 
zioni,  ed  affrettare  il  giorno  che  do¬ 
veva  coronar  tutti  i  miei  voti.  Sem¬ 
brava  cedesse  alle  mie  istanze,  e 
stava  già  per  ottenere  una  pro¬ 
messa  formale,  quando  la  voce  del 
suo  fratellino  ci  chiamò: 

«  —  Vittoria,  Egesippo,  correte 
subito!  — 

«  Nedo  stesso  tempo  sentimmo  ri¬ 
suonare  una  brillante  fanfara  mi¬ 
litare;  le  zampe  dei  cavalli  face¬ 
vano  tremar  il  selciato.  Con  mio 
gran  dispiacere,  andammo  a  rag¬ 
giungere  la  famiglia ,  alla  fine¬ 
stra  del  primo  piano.  Passava  in 
quel  momento  un  magnifico  reg¬ 
gimento  di  dragoni;  il  sole  riflet¬ 


teva  i  suoi  raggi  sugli  elmi  e  sulle 
groppe  lucenti  dei  cavalli.  Gli  uo¬ 
mini  avevano  una  faccia  marziale 
e  abbronzata  dal  fuoco  di  molte 
battaglie.  In  Francia,  l’aspetto  de¬ 
gli  uniformi  ha  sempre  il  dono  di 
destar  l’entusiasmo  nella  folla;  si 
applaudiva,  si  agitavano  i  fazzo¬ 
letti  e  parecchi  mazzi  di  fiori  ca¬ 
devano  dall’alto  delle  finestre. 

«  Si  notava  fra  gli  altri  un  uffi¬ 
ciale,  ancora  giovane,  che  salutava 
tutti  sorridendo.  Ciascuno  ripeteva 
il  suo  nome,  portando  a  cielo  il 
bravo  compatriota,  che,  partito  tre 
anni  prima  come  semplice  soldato, 
tornava  luogotenente  nel  paese 
dove  aveva  lasciato  la  sua  pro¬ 
messa.  Era  questa  appunto  la  cu¬ 
gina  di  Vittoria. 

«  Quando  i  soldati  terminarono 
di  sfilare  e  si  sparsero  nella  città, 
ci  fu  chi  propose  di  andare  a  far 
visita  a  questa  felice  parente.  L’of¬ 
ficiale  era  già  da  lei,  circondato 
da  molti  ammiratori. 

«  Dìo!  Quanto  mi  vidi  piccino  a 
fianco  di  quel  bel  dragone ,  dai 
lunghi  mustacchi,  dalla  bruna  tinta, 
dallo  sguardo  sicuro,  dalla  franca 
parolai  Sentiva  che  il  paragone 
doveva  essermi  terribilmente  svan¬ 
taggioso. 

Vittoria  lo  ascoltò  pensosa.  Quan¬ 
do  ritornammo,  le  offrii  il  braccio, 
le  parlai,  ma  non  prese  interesse 
alla  mia  conversazione ,  e  non 
ruppe  il  silenzio  che  per  proferire 
pochi  monosillabi. 

—  Egesippo,  —  mi  disse  ad  un 
tratto,  —  non  hai  mai  pensato,  tu, 
alia  vita  militare? 

—  Mai. 

— -  Forse  hai  avuto  torto;  è  una 
brillante  carriera.  Guarda  questo 
Duclos!  Passava  per  un  uomo  dap¬ 
poco;  è  partito  semplice  soldato  e 
si  dice  che  diventerà  senza  dubbio 
generale.  — 

«  Volli  burlarla  per  quest’  im¬ 
provviso  gusto  per  l’uniforme,  ma 
non  ottenni  alcun  successo.  Capii 
che  era  tentar  l’impossibile,  cer¬ 
car  di  modificare  le  sue  idee.  Era 
avvezza  a  vedermi,  docile  e  pie¬ 
ghevole  alia  sua  volontà,  pronto 
sempre  ad  accettare  qualunque  con¬ 
dizione,  senza  mai  imporne.  D’al¬ 
tronde  io  l’amava  tanto,  che  que¬ 
sta  mia  sommissione  mi  pareva  la 
cosa  più  naturale  del  mondo,  e 
neppur  questa  volta  mi  venne  la 
idea  di  contendere  il  suo  diritto. 

«  Mi  ritirai,  col  cuore  piccino, 
piccino.  La  vita  militare  non  ave¬ 
va  attrattive  per  me  ;  ma ,  per 
quanto  fosse  penoso  il  sacrifìcio, 
lo  era  sempre  meno  dell’  idea  di 
rinunciare  a  Vittoria,  e  non  esitai. 

{Continua). 


G  a  O  N  A  G  A  ! 

Una  notizia  che  fece  le  spese  di 
tutti  i  giornali  per  alcuni  giorni  fu 
quella  delle  dimissioni  di  Bismark. 
Il  celebre  cancelliere  non  si  è  già 
dimesso  per  una  grave  questione 
politica,  ma  per  una  causa  mo¬ 
desta  che  non  si  sarebbe  mai  cre¬ 
duto  avesse  a  produrre  un  effetto 
così  strepitoso. ,  Il  Bundesratli,  o 
Consiglio  federale,  composto  da  58 
membri,  nominati  dai  25  governi 
che  costituiscono  l’impero  tedesco, 
discuteva  una  legge  sulla  tassa  del 
bollo  sui  vaglia,  sostenuta  da  Bis¬ 
mark,  la  quale  fu  respinta  dal  Con¬ 
siglio.  Lo  strano  della  formazione 
di  questo  Consiglio  si  è  che  non 
tutti  gii  Stati  vi  sono  rappresen¬ 
tati;  i  minori  Stalarelli  non  han¬ 
no  alcun  rappresentante,  e  dele¬ 
gano  quelli  degli  altri  Stati  a  vo¬ 
tare  per  essi.  Da  ciò  la  conseguenza 
che  anche  essendo  d’  accordo  fra 
loro,  come  in  questo  caso,  gli  Stati 
maggiori  come  la  Prussia,  la  Ba¬ 
viera,  la  Sassonia,  la  maggioranza 
I  può  appartenere  a  quegli  Statarelli 
che  rappresentano  una  popolazione 
minima.  Bismark  si  iimise,  ma. 
l’imperatore  rifiutò  di  accettare  ìe 
dimissioni  del  grande  cancelliere, 
il  quale  ora  par  disposto  a  con¬ 
servare  il  suo  posto,  purché  sia 
introdotta  una  modificazione  sul 
sistema  di  votazione,  impedendo 
si  possa  dare  il  voto  per  procura, 
o  prescrivendo  che  questa  procura 
non  possa  essere  data  ad  altri  che 
al  cancelliere. 

Il  principe  Napoleone  ha  scritto 
una  lettera  a  proposito  dei  decreti 
di  Grévy  sulle  corporazioni  reli¬ 
giose.  In  essa  il  principe  ricorda 
i’ origine  rivoluzionaria  della  sua 
famiglia,  e  senza  mostrarsi  con¬ 
trario  alla  religione,  approva  la 
condotta  del  governo.  Ciò  ha  fatto 
sì  che  il  piccolo  partito  bonapar¬ 
tista  si  scinda  in  due  frazioni;  l’una 
delle  quali  ha  una  tinta  clericale, 
e  l’altra  no.  Del  resto  la  questione 
delle  corporazioni  religiose  pare 
non  darà  luogo  a  scandali,  poiché 
si  dice  ora  che  queste  sieno  dispo¬ 
ste  ad  ottemperare  all’  invito  del 
governo. 

Ar 

*  * 

In  casa  nostra  poche  o  nessuna 
novità.  Si  è  finito  pare ,  e  n’  era 
tempo,  di  discutere  sul  1870  e  sulle 
lagrime  di  Lanza.  I)  ministero  sem¬ 
brava  appoggiasse  la  candidatura 
di  Zanardelli  alla  presidenza  deila 
Camera,  poi  quella  di  Mancini,  la 
quale  incontrava  opposizione,  spe¬ 
cialmente  nell’  uffizio  della  presi  • 
denza,  che  ritenendo  questa  scelta 
poco  rispettosa  per  Farini,  minac¬ 
ciava  dimettersi,  e  mentre  scrivo 
si  discorre  di  Coppino,  di  Spanti- 
gati  e  di  Varè;  ma  quando  voi  leg¬ 
gerete  queste  ciarìe,  la  nomina  sa  • 
rà  già  fatta. 


U  AIDA  ALL’OPÉRA  DI  PARIGI.  —  Viale  dell®  INgi  alle  porte  di  Tebe  (Atto  IT,  quadro  secondo). 
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Il  PALAZZO  DEL  RE 

AD  AMSTERDAM. 


Il  Palazzo  (Het  Paieis)  dà  a  tutta 
prima  l’idea  di  forza,  di  solidità,  di 
potenza. Sul  frontone  è  raffiguratala 
«  Vergine  »  di  Amsterdam  seduta  e 
coronata  che  tiene  nella  mano  de¬ 
stra  uno  scudo  e  nella  sinistra  un 
caduceo.  Ai  suoi  lati  quattro  naiadi 
le  presentano  delle  ghirlande,  em¬ 
blemi  di  festa  e  di  prosperità,  men¬ 
tre  altre  naiadi  le  rovesciano  in 
grembo  dei  frutti  venuti  da  ogni 
parte  del  mondo.  Nettuno  fa  esso 
pure  la  sua  comparsa,  munito  del 
tridente;  alcuni  tritoni  si  sollaz¬ 
zano  nelle  onde  e  proclamano,  a 
suon  di  conca,  la  fama  della  gran¬ 
de  città. 

Ogni  angolo  è  adorno  da  una 
statua  di  bronzo.  Un  campanile 
sovrasta  l’edifizio;  la  ventola  è  una 
nave  dorata. 

La  facciata  posteriore  dell’  edi¬ 
lìzio  che  guarda  il  palazzo  della 
Posta  è  pure  munita  di  un  fron¬ 
tone  dove  è  simbolizzato  il  com¬ 
mercio  di  Amsterdam ,  sotto  le 
sembianze  di  una  donna  col  capo 
coperto  del  cappello  di  Mercurio. 
Intorno  ad  essa  si  veggono  ogni 
sorta  di  quegli  strumenti  che  ser¬ 
vono  a  dirigere  le  navi.  Ai  suoi 
piedi  si  trovano  le  personificazioni 
dell’  Y  e  deH’Amstel.  Gli  abitanti  di 
tutte  le  parti  del  mondo  bagnate 
daH’Oceano  vengono  a  presentare 
delle  frutta  alla  loro  sovrana. 

Sulla  cima  del  frontone  sta  un 
Atlante  che  porta  con  fatica  una 
sfera  celeste  (1). 

Ai  due  lati  figurano  le  statue 
della  Vigilanza  e  della  Temperanza. 

I  due  frontoni  sono  lavoro  di 
Quellyn,  scultore  nativo  di  Malines, 
che  visse  a  lungo  in  Italia.  Gli  ar¬ 
chitetti  dei  Palazzo  sono  Daniele 
Stalpert  e  Jacob  van  Kampen. 

L’interno  è  particolarmente  ricco 
e  notevole. 

La  cappella,  che  non  si  può  vi¬ 
sitare,  è  l’antica  Vierschare  o  tri¬ 
bunale  del  banco  degli  sabini. 

II  re  Luigi,  dandole  una  destina¬ 
zione  che  non  aveva,  togliendo 
una  parte  degli  accessorii  pertras- 
formarla  in  cappella,  le  ha  tolto 
in  parte  il  carattere  realmente  im¬ 
ponente  e  grandioso. 

Tutte  le  statue  che  racchiude 
sono  di  Quellyn.  Quattro  cariatidi, 
che  rappresentano  donne  nude  fino 
alla  cintola,  sostengono  uno  stu¬ 
pendo  cornicione  che  si  scambie¬ 
rebbe  facilmente  per  la  cappa  di 
uh  ampio  camino,  se  non  che  nel 
luogo  ove  dovrebbe  essere  il  foco¬ 
lare  si  vede  in  una  nicchia  un 
gruppo  di  figure  che  rappresentano 
il  giudizio  di  Salomone.  Il  perso¬ 
ti)  Ne  daremo  il  disegno  prossimamente. 


naggio  della  madre  buona  è  scol¬ 
pito  con  vigorosa  eleganza. 

Si  entra  nella  sala  del  trono  da 
una  grande  porta  a  due  battenti 
in  rame  cesellato.  La  seconda  sala 
è  quella  dove  stanno  i  segretari; 
la  terza  è  adorna  di  trofei,  di  at¬ 
tributi  di  caccia  e  di  pesca  e  di 
figure  allegoriche,  tutte  di  Quellyn. 

Le  altre  sale  sono  adorne  di 
quadri  di  Flinck,  scolaro  di  Rem- 
brandi,  di  Boi,  e  di  una  grande 
tela  del  barone  Wappers,  il  pittore 
romantico  che  tratta  un  soggetto 
ben  reale  :  T  eroico  luogotenente 
Van  Speyck  che  fa  saltare  la  sua 
nave  davanti  ad  Anversa  per  im¬ 
pedire  che  essa  cada  nelle  mani 
dei  patrioti  belgi  (1831). 

Non  si  ha  il  tempo  necessario 
per  giudicare  il  merito  di  questi 
lavori;  un  guardiano  vi  fa  correre 
a  galoppo. 

Nella  grande  sala  si  vede  ancora 
un  quadro  di  Flinck. 

Non  vogliamo  dimenticare  i  bas¬ 
sorilievi  monocromi  di  De  Witt,  veri 
prodigi  di  forza  artistica,  illusioni 
scultorie  un  po’  troppo  ammirate 
dal  pubblico. 

Preferiamo  il  ricco  camino  che 
sta  loro  dirimpetto. 

La  sala  del  trono,  antica  sala 
dei  borgomastri,  è  tutta  ricoperta 
di  marmo  scolpito;  è  alta  più  di 
trentatrè  metri.  I  pilastri  sovrap¬ 
posti  che  la  adornano  sono  di  or¬ 
dine  corinzio. 

Sul  pavimento  selciato  di  marmo 
e  sotto  il  tappeto  esistono  delle 
incrostazioni  di  rame  che  rappre¬ 
sentano  i  due  planisferi  celesti, 
empireo  degli  astronomi  ove  gli 
dei  dell’Olimpo  detronizzati  hanno 
trovato  un  ultimo  ricovero.  Per  di¬ 
sgrazia,  è  proibito  di  alzare  anche 
un  angolo  solo  del  tappeto. 

Quante  meraviglie  e  quanti  ca¬ 
polavori  I  e  che  pensare  della  po¬ 
tenza  e  della  ricchezza  di  una  cit¬ 
tà  che  alloggiava  i  suoi  «  reggen¬ 
ti  »  in  sì  splendido  e  dovizioso  pa¬ 
lazzo  ! 


SOIASABA 


Sopra  le  prime  innalzansi 

I  sacri  incensi  al  cielo. 

II  mio  secondo  è  un  siculo 
Paese  in  mezzo  al  gelo. 

L’ intiero  è  un  fonte  celebro 
D’  antica  illustre  fama 
Che  d’  una  ninfa  sicula 
Col  bel  nome  si  chiama. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Cor-reggio. 


BRANO  SCELTO 


Nell’ultimo  numero  abbiamo'  dato  il  ri¬ 
tratto  e  la  biografia  del  compianto  mar¬ 
chese  Selvatico.  In  essa  abbiamo  accennato, 
fra  le  altre  opere,  al  libro:  L'Arte  nella 
Vita  degli  artisti.  Pensiamo  tornerà  caro 
ai  lettori  il  conoscere  uno  degli  scritti  di 
questo  volume,  che  dà  più  chiaramente 
un’idea  del  letterato,  perciò  venne  da  noi 
scelto  il  racconto  più  breve,  di  cui  pub¬ 
blichiamo  oggi  una  parte. 

ANDREA  SCHIAVONE 

E 

ALESSANDRO  VITTORIA  (*> 
(1553). 

Nel  tanto  girellare  che  feci  in 
lungo  ed  in  largo  per  questa  cara 
Penisola,  ebbi  occasione  di  cono¬ 
scere  nelle  varie  sue  città  parecchi 
maestri  di  disegno  ora  di  umilis¬ 
simo  grado,  ora  di  elevatissimo. 
Alcuni  fra  questi  portavano  entro 
la  cavità  ossea  del  cranio  bizzar¬ 
rissimi  cervelli  che  intendevano 
l’insegnamento  dell’arfce  un  po’ alla 
stramba,  a  giudicarlo  secondo  le 
norme  comunemente  in  voga  su 
codesto  ufficio.  Uno  fra  gli  altri, 
certo  signor  Tommaso,  avea  il 
ticchio  di  tramescolare  alle  lezioni 
del  matitatoio  quelle  di  una  lette¬ 
ratura  sui  generis.  Costui ,  la  più 
bella  e  buona  pasta  d’uomo  del 
mondo,  s’era  confitto  nella  zucca 
l’  idea  che  a’  sur  i  scolari  potesse 
riuscire  di  qualche  utilità  il  tratte¬ 
nerli  nelle  domeniche  con  raccon- 
tini  miranti  a  svolgere  alcuni  casi 
più  singolari  nella  vita  degli  artisti 
di  maggior  fama,  quando  però  tali 
aneddoti  offerissero  o  qualche  luce 
sulle  tecniche  dell’arte,  o  qualche 
esempio  di  nobili  virtù  o  di  vizi 
portanti  con  sè  il  meritato  castigo. 
Egli  narrava  quelle  sue  storielle  un 
po’  alia  carlona  e  senza  smancerie 
di  eloquenza,  ma  pure  con  una  tal 
quale  spigliatezza,  che  avea,  se  non 
altro,  il  merito  di  guadagnarsi  l’at¬ 
tenzione  fino  dei  più  distratti.  Unito 
a  lui  da  molta  dimestichezza,  fui 
più  volte  ascoltatore  di  que’suoi 
racconti,  e  se  avessi  potuto  ricor¬ 
darli  sì  esattamente  da  trascrivere 
le  frasi  medesime  ch’egli  adope¬ 
rava,  sarei  sicuro  di  non  annoiare 

(1)  Andrea  Schiavone  soprannominato  il 
Medola ,  nacque  in  Sebenico  nel  1522,  e 
mori  in  Venezia  nel  1582. 

Alessandro  Vittoria  nacque  in'  Trento 
nel  1525,  e  morì  in  Venezia  nel  1608. 

L’aneddoto  qui  svolto  è  accennato  dal 
Ridolfi  nella  Vita  di  Andrea  Schiavone.  — » 
(Vedi  Ridolfi,  Le  meraviglie  dell'Arte , 
voi.  I,  pag.  318,  ediz.  di  Padova  del  1835) 
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ripetendoli:  ma,  pur  troppo,  non 
giunsi  a  rammentarmi  (per  isforzi 
di  memoria  che  facessi)  se  non 
ì’ordito  all’  ingrosso,  e  perciò  do¬ 
vendoci  mettere,  per  forza,  del  mio 
nelì’assestare  la  narrazione,  temo 
assai  che  riproducendoli,  raggiun¬ 
gerci  un  effetto  del  tutto  contrario 
a  quello  ch’egli  sapeva  ottenere. 

Ad  ogni  modo,  mi  fo  coraggio  a 
darne  fuori  uno  vestito  co’  miei 
cenci;  ed  è  il  più  breve,  sicché 
avrà  almeno  il  pregio  di  non  ug¬ 
gire  troppo  a  lungo  chi  gli  farà 
l’onore  di  leggerlo. 

—  Ragazzi  (così  cominciò  un 
giorno  la  sua  parlantina  il  signor 
Tommaso),  v’è  qualcuno  di  voi  che 
sia  stato  a  Venezia? 

—  Io,  rispose  un  bei  giovanotto 
di  18  anni. 

—  Anch’io;  aggiungeva  un  altro 
della  stessa  età. 

—  Tanto  meglio  (replicava  il 
maestro),  così  potrete  attestare  ai 
vostri  colleglli  se  io  accenni  con 
esattezza  i  siti  e  le  condizioni  di 

quella  m&ravlgliosa  città _ Quindi 

si  fe’  a  dire  : 

Nel  1553  la  piazza  di  San  Marco 
non  era  ancora  fornita  di  quelle 
stupende  fabbriche  che  oggidì  le 
assicurano  il  nome  della  più  bella 
piazza  del  mondo;  appena  sorge¬ 
vano  dai  fondamenti  le  pilastrate 
delia  Libreria,  insigne  lavoro  del 
Sansovino,  e  non  erano  ancora  in 
mente  Dei  le  nuove  Procuratie,  mi¬ 
rabile  opera  dello  Scamozzi;  pe¬ 
rocché  in  luogo  d’esse  s’alzavano 
fabbriche  irregolari,  ispide  di  merli 
e  severe  d’aspetto  per  gotiche  fi¬ 
nestre  protette  da  sospettose  infer¬ 
riate.  Invece  del  moderno  palazzo 
reale ,  destinato  ad  essere  nella 
storia  dell’architettura  nè  carne  nè 
pesce,  ammiravasi,  da  chi  aveva 
voglia  d’ammirare  anche  le  cose 
medioeri,  la  chiesa  di  San  Gemi- 
niano  non  ancora  compiuta ,  la 
quale  anche  dopo  terminata  valse 
poco  più  del  suo  insignificante  suc¬ 
cessore.  Ma  sorgevano  per  altro 
nei  lato  di  mezzogiorno  le  Procu¬ 
ratie  sì  leggiadramente  archeggia¬ 
te,  che  furon  dette  vecchie ,  per  di¬ 
stinguerle  dalle  altre  costrutte  di 
fronte  tanto  dopo.  Il  portico  sotto¬ 
posto  serviva  anche  a  que’ giorni, 
come  oggidì,  a  gradito  passeggio 
de’  ricchi  mercatanti  e  della  classe 
patrizia.  Perciò  vi  si  vedevano  an¬ 
che  allora  molte  botteghe,  ma  non 
v’immaginaste  mai  che  le  presen¬ 
tassero  quella  fulgida  eleganza  e 
quello  sfoggio  di  mostre  che  ci  ve¬ 
dete  adesso.  Non  v’erano  allora 
nè  il  signor  Christophle  co’  suoi 
squisitamente  lavorati  orologi,  nè 
l’Insom  colle  sue  minuterie  e  o- 
reficerie  smaltate,  nè  il  Salviati 
co’  suoi  stupendi  e  ben  contesti 
mosaici,  gloria  italiana  in  tutte  le 
esposizioni  straniere  ;  nè  il  Sorgalo 


colle  sue  seduttrici  donnine  in  fo  ¬ 
tografia,  più  pericolose  forse  degli 
originali  ;  nè  il  Ripamonti  colla  sua 
carta  illeggiadrita  di  ghirigori,  che 
sarebbe  un  peccato  guastare  colla 
scrittura;  nè  tutti  quegli  altri  in¬ 
nocenti  insidiatori  alla  pace  del  ta¬ 
lamo  e  alle  avarizie  della  borsa, 
che  mettono  il  raccapriccio  ai  ma¬ 
riti  ogni  volta  che  sentono  la  di¬ 
letta  metà  fermare  il  passo  per 
trattenersi  dinanzi  a  quelle  miriadi 
di  rovinosi  gingilli. 

Non  è  però  che  le  botteghe  di 
quel  tempo  fossero  punto  sfornite 
di  ricche  e  costose  merci,  ma  le 
esigenze  del  pubblico  non  erano 
così  affinate  da  pretendere  che  le 
decorazioni  della  bottega  somiglias¬ 
sero,  per  sontuosità  d’addobbi,  co¬ 
me  le  attuali,  ai  palazzi  incantati 
dell’ Ariosto.  I  Veneziani  d’ allora 
eran  gente  alla  buona,  che  bada¬ 
vano  al  sodo,  badavano  cioè  a  far 
denari  commerciando  colle  più  lon¬ 
tane  regioni  dell’Asia  e  dell’Africa, 
e  quando  avevano  cumulato  col- 
]  operoso  traffico  e  colle  industrie 
più  desiderate,  l’oro  degli  stranie¬ 
ri,  lo  spendevano  in  ornamenti  ed 
in  suppellettili,  che  se  non  servivano 
sempre  a  confortare  morbidamente 
la  vita,  sempre  però  portavano 
l’ impronta  del  belìo  visibile  che 
l’ arte  soltanto  sa  e  può  attuare. 
L’indole  democraticamente  chias¬ 
sona  del  popolo  traspariva  per  altro 
anche  in  mezzo  a  que’magazzini  del¬ 
l’opulenza,  perchè  da  canto  alle  bot¬ 
teghe  fornite  di  sciamiti  d’oro  e  di 
costose  seterie,  s’aprivano  bugigat¬ 
toli  immondi  in  cui  o  cuoceansi 
frittelle,  o  friggeansi  que’ pesciolini 
del  mare  che  sono  anche  oggidì 
occasione  e  pretesto  alle  festose 
gozzoviglie  d  i  popolani,  che  li  ono¬ 
rano  col  democratico  nome  di  pe¬ 
sce  popolo.  Ed  appunto  in  vicinanza 
d’una  di  queste  poche  aristocrati¬ 
che  profumerie  schiudevasi  una 
bottega  la  quale  conteneva  uno  di 
quegli  arnesi  di  lusso  che  l’arte 
allora  vestiva  di  tutte  le  più  squi¬ 
site  sue  leggiadrezze. 

Era  questo  un  mobile,  che  i  mu¬ 
tati  costumi  abbandonarono  intie¬ 
ramente.  Consisteva  in  una  cassa 
di  legno  quadrilunga,  arricchita  dei 
più  finiti  intagli,  ove  tra  ben  com¬ 
posti  meandri,  tra  fogliami  stu¬ 
pendamente  girati,  s  intrecciavano, 
lavorate  dai  più  reputati  scalpelli, 
e  fiere  lottanti  fra  loro,  e  satiri,  e 
maschere,  e  cigni,  e  serpenti,  ed 
altre  bestie  d’ogni  fatta  imitate  dal 
vero.  Gli  spazii  poi  che  non  por¬ 
tavano  intagli,  e  sulla  fronte  e  sui 
fianchi  della  cassa,  venivan  fregiati 
con  tavolette  dipinte  da  abili  pen¬ 
nelli  che  presentavano  in  piccole 
figurine  soggetti  mitologici.  Tali  cas¬ 
se  dicevansi  doti,  appunto  perchè 
destinavansi  a  contenere  tutto  quan¬ 
to  serviva  all’abbigliamento  delle 
spose,  compresi  i  gioielli  e  i  doni 
preziosi  che  le  famiglie  regalavano 


alle  donzelle  quando  andavano  a 
marito  (1).  Le  povere  naturalmente 
si  contentavano  di  una  cassa  di 
noce  sgorbiata  alla  meglio  da  uno 
de’ soliti  guastamestieri:  ma  per 
poco  che  una  fanciulla  uscisse  da 
famiglia  che  avesse  credito  di  agia¬ 
tezza,  la  si  sarebbe  tenuta  come 
avvilita  se  la  sua  cassa,  non  avesse 
avuto  almen  l’apparenza  di  signo¬ 
rili  decorazioni.  Le  giovinette  però 
ch’erano  ricche  davvero,  ed  ave¬ 
vano  per  conseguenza  fastoso  cor¬ 
redo,  non  si  appagavano  di  splen¬ 
dide  apparenze  per  codesto  mo¬ 
bile,  ma  lo  volevano  sostanzial¬ 
mente  bèllo,  e  perciò  operato  dagli 
artisti  migliori. 

Come  è^  ben  da  pensare  rispetto 
a  città  sì  popolosa,  di  questi  ar¬ 
nesi  se  ne  teneva  preparato  un 
buon  numero,  e  stavano  in  vendita 
in  parecchi  punti  della  città.  Ma  i 
più  ricchi ,  o  piuttosto  i  più  arti¬ 
stici  vedeansi  nella  ricordata  bot¬ 
tega  situata  appunto  nel  bel  mezzo 
del  portico,  e  precisamente  dap¬ 
presso  al  posto  ove  sta  ora  quel  bril¬ 
lante  Caffè  deg  i  Specchi,  che,  per 
fortuna  di  alcuni  tra’ suoi  frequen¬ 
tatori,  non  riproduce  sulle  sue  terse 
pareti  di  vetro,  che  l’aspetto  ma¬ 
teriale  di  chi  va  a  passarvi  la  mez* 
za  giornata. 

Era  padrone  di  tal  bottega  certo 
mastro  Rocco,  un  omicciattolo  di 
circa  50  anni,  che  nella  bocca  at¬ 
teggiata  sempre  ad  un  risolino  bef- 
fardo,  e.  negli  occhi  mobilissimi  e 
conversi  spesso  a  scrutare  nel  viso 
de’  suoi  avventori  il  loro  pensiero, 
mostrava  di  appartenere  a  quella 
classe  di  furbi  che  mettono  il  cuore 
nell’ intelletto,  e  questo  indirizzano 
di  continuo  ali’  interesse  proprio, 
senza  darsi  fastidio  che  ne  patisca 
l’altrui. 

Sull’ora  di  terza  d’una  bella  gior¬ 
nata  di  febbraio  dell’anno  incordato, 
stava  egli  sulla  porta  della  sua  bot¬ 
tega  ponendo  attenzione  ai  garzoni 
che  collocavano  alcune  fra  le  casse 
sopraindicate  nel  s’arcata  di  fronte, 
perchè  vi  stessero  a  mostra  dei  ri¬ 
guardanti.  Come  al  sdito,  sì  for¬ 
mavano  intanto  capannelli  di  cu¬ 
riosi  intorno  alla  ricca  suppellet¬ 
tile,  ed  in  quel  mattino  poi  la 
curiosità  era  più  adescata  da  una 
cassa  che  non  vedeasi  in  mostra 
nei  giorni  precedenti,  e  che  at¬ 
traeva  speciale  ammirazione  per 
le  figurine  che  campeggiavano  di¬ 
pinte  negli  specchi,  stupende  per 
vivacità  e  per  verità  di  colorito.  Se 
ne  ignorava  l’autore,  ma  per  l’ec¬ 
cellenza  del  lavoro  veniva  giudi¬ 
cata  niente  meno  che  opera  di  Ti¬ 
ziano. 

Intanto  che  que’  dondoloni  anda¬ 
vano  facendo  i  lor  commenti  sul 
leggiadro  mobile,  un  uomo  di  circa 

(1)  Simile  usanza  era  allora  anche  in 
altre  città  d’Italia,  e  specialmente  in  Fi¬ 
renze. 
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trent’anni,  vestito  poveramente,  en¬ 
trava  con  aria  umile  nella  bottega 
di  mastro  Rocco,  portando  sotto  la 
sdruscita  zimarra  due  tavolette  co¬ 
perte  da  un  canovaccio.  Essendo 
il  padrone  allora  occupato  a  di¬ 
scorrere  con  persona  che  aveva 
l’aria  di  un  compratore,  il  soprav¬ 
venuto  stette  aspettando  che  quel 
dialogo  finisse,  e  quando  vide  il 
negoziante  solo,  gli  si  accostò  con 
aria  timida,  chiedendogli  se  gli  a- 
vrebbe  fatto  la  carità  d’acquistargli 
le  due  tavolette  che  teneva  con  sè, 
e  che  avea  preparato  appunto  a 
fregio  di  una  di  quelle  casse. 

«  Oh  1  figliuol  mio ,  »  rispose  il 
negoziante,  «  siete  venuto  iu  mal 


punto ,  sono  in  secca ,  perchè  si 
vende  poco  adesso ,  e  non  posso 
arrischiarmi  ad  acquisti;  pure  ve¬ 
diamo:  se  sarete  più  discreto  del 
solito  nelle  vostre  pretensioni,  pro¬ 
curerò  di  fare  uno  sforzo;  sapete 
che  vi  voglio  bene  ed  ho  cercato 
sempre  aiutarvi....  » 

Un  sospiro  fu  la  risposta  di  quel 
galantuomo,  un  di  que’  sospiri  che 
per  ogni  buon  fisonomista  avrebbe 
voluto  dire  :  —  sì,  mi  hai  aiutato  a 
cavarmi  la  pelle,  o  piuttosto  colla 
mia  povera  pelle  ti  sei  fatto  un 
peculio  da  gentiluomo.  — 

Dopo  queireloquente  simbolo  del- 
l’interno  accoramento,  il  nostro  ta¬ 
pino  depose  le  tavolette  sur  una 


panca  affinchè  il  taccagno  mece¬ 
nate  potesse  esaminarle  a  tutt’agio. 

Quando  questi  le  ebbe  guardate 
per  qualche  minuto,  disse: 

«  Eh!  non  c’è  male,  un  po’ tirate 
via,  ma  il  colorito  è  buono.  Alle 
corte,  quant’è  la  vostra  domanda?  » 

«  Quattro  zecchini,  »  rispose  con 
voce  tremula  quel  grama ccio.  Nè 
già  si  mostrava  così  peritoso  per¬ 
chè  temesse  di  aver  domandato 
troppo,  ma  perchè  s’aspettava  un 
rabbuffo  rabbioso  dell  avaraccio.  E 
il  rabbuffo  infatti  non  si  fe  atten¬ 
dere  ,  perchè  non  sì  tosto  Rocco 
sentì  quella  chiesta ,  che  esclamò 
come  uno  che  fosse  morso  da  un 
cane: 


Il  palazzo  del  Re  ad  Amsterdam. 


«Misericordia!  che  sproposito: 
prendete,  prendete  i  vostri  capi  d’o¬ 
pera,  io  non  sciupo  il  mio  denaro 
a  questo  modo.  » 

«  Ma,  signore,  »  replicava  fra  in¬ 
dignato  ed  abbattuto  quel  povero 
diavolo,  «  pensate  che  ci  ho  messo 
più  di  un  mese  a  farle,  e  non  ho 
lavorato  quasi  in  altra  cosa,  sicché 
quando  mi  deste  quel  che  vi  ho 
domandato,  caverei  appena  il  prez¬ 
zo  della  minestra  di  tutto  questo 
tempo.  » 

«  Che  importa  a  me,  se  voi  non 
sapete  far  di  meglio,  e  ci  mettete 
gli  anni  domini  per  dipingere  que¬ 
sta  roba?  » 

«  Non  c’è  bisogno,  messere,  che 


voi  mi  mortifichiate  a  questo  mo¬ 
do,  ditemi  piuttosto  quanto  volete 
darmi.  » 

«  Ecco,  perchè  vi  conosco  da  un 
pezzo,  e  perchè  sento  compassione 
delio  stato  in  cui  vi  trovate,  farò 
quello  che  in  oggi  non  farei  per 
uno  stretto  amico  :  vi  darò  due  zec¬ 
chini,  sicuro  di  non  rifarmi  del  mio 
denaro  da  qui  a  sei  mesi  :  ma 
tant’è....  se  di  ciò  vi  contentate,  ec- 
coveli.  » 

«  Come  mai  volete  ch’io  mi  con¬ 
tenti  se  due  zecchini  mi  pagano 
appena  la  spesa  dei  colori ,  delle 
tavolette,  e  dell’imprimitura?  Voglio 
pure  che  la  sia  roba  da  dozzina, 
ma  due  zecchini  poi....  » 


«  Alle  corte,  se  vi  stan  bene,  io 
fo  il  sagrificio  che  non  è  piccolo, 
in  caso  diverso,  buoni  amici  come 
prima,  e  andate  a  far  fortuna  al¬ 
trove  che  ve  la  desidero  di  cuore, 
ma  sara  difficile  che  troviate  ‘chi 
vi  dia  altrettanto.  »  E  accompagnò 
quest’ultime  parole  con  un  ghigno 
tra  il  malizioso  e  lo  sprezzante  che 
parea  volesse  dire:  —  so  che  in 
questa  rete  ci  devi  cascare,  e  sei 
bravo  se  mi  cavi  di  tasca  un  quat¬ 
trinello  di  più.  — 

Pietro  Selvatico. 

{Continua.) 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  pane-carne. 

Il  signor  de  Parvilìe  pubblica  nei 
Dóbats  le  osservazioni  seguenti  a 
proposito  della  fabbricazione  del 
pane- carne  del  signor  Scheuder 
Kestner  figlio: 

Un’altra  invenzione  originale;  il 
pane-carne. 

Di  consueto,  quando  mangi  mo, 
noi  ci  prendiamo  il  disturbo  di  di-  ! 
gerire  ad  un  tempo  la  nostra  carne 
ed  il  nostro  pape.  Si  pensa  adesso 
di  evitarci  questo  duplice  lavoro. 
Il  signor  Scheuder-Kestner  trovò 
il  modo  dr  obbligare  il  pane  a  di¬ 
gerire  preventivamente  la  carne;  è 
tanto  di  guadagnato  per  lo  sto¬ 
maco.  E  inoltre,  quale  semplifica¬ 
zione!  Invece  di  dover  preoccu 
parsi  di  portar  seco  bifsteck,  co- 
stoiette,  ecc...  non  si  dovrà  più  far 
altro  che  portar  seco  del  pane. 

li  metodo  è  spiccio,  ed  avrà  la 
sua  importanza  pel  soldato  in  cam¬ 
pagna,  il  cacciatore,  il  viaggia¬ 
tore,  ecc. 

Certi  succhi  digeriscono  benis¬ 
simo  la  carne,  il  succo  di  papaya 
specialmente,  il  succo  secreto  dalle 
piante  dette  carnivore,  la  pepsina 
vegetale,  ecc.  La  fibrina  è  attac¬ 
cata  e  si  discioglie  nei  succo.  Il 
signor  Scheuder-Kestner  padre  sco¬ 
prì  questo  fatto  notevolissimo  che 
durante  la  panificazione  si  produ¬ 
ceva  una  fermentazione  particolare 
che  determinava  parimente  una  di¬ 
gestione  completa,  assoluta  della 
carne. 

Uu  bifsteck  tagliato  in  piccoli 
pezzi  e  mescolato  a  farine  ed  a 
lievito  sparisce  interamente  du¬ 
rante  la  panificazione.  I  suoi  prin¬ 
cipi  nutrienti  si  dissolvono  e  fanno 
corpo  col  pane.  Il  curioso  in  tutto 
questo  si  è  che  la  carne,  che  è 
tanto  soggetta  a  putrefazione,  si 
conserva  indefinitamente  in  questo 
nuovo  stato.  Il  signor  Scheuder- 
Kestner  figlio  ha  presentato  all’ Ac¬ 
cademia  francese'  dei  pani  ancora 
eccellenti  e  che  furono  preparati 
nel  1873.  Essi  non  presentano  trac 
eia  alcuna  di  muffa  o  d’ insetti. 

In  origine  il  signor  Kestner  im¬ 
piega  va  della  carne  cruda.  Mesco¬ 
lava  500  grammi  di  lievito  con  300 
grammi  di  carne  di  bue  fresca  ta¬ 
gliata  minutamente.  Vi  si  aggiun¬ 
geva  dell’acqua  in  proporzione  con¬ 
veniente ,  e  si  attendeva  che  la 
pasta  incominciasse  a  fermentare. 
In  capo  a  due  o  tre  ore  la  carne 
era  scomparsa;  si  cuoceva  iì  pane 
come  di  solilo. 

Il  pane-carne,  così  ottenuto,  pos¬ 
siede  un  gusto  un  po’  acre.  Il  si 
gnor  Scheuder  Kestner  evitò  que¬ 


sto  inconveniente  cuocendo  preven¬ 
tivamente  la  carne  per  un’ora  colla 
quantità  d’ acqua  necessaria  per 
umettare  poscia  la  farina. 

Si  deve  sgrassare  la  carne  con 
cura  e  non  mettervi  che  la  quantità 
di  sale  necessaria  per  aumentarne 
il  gusto.  Il  sale,  che  è  igrometrico, 
tende  infatti  a  rendere  il  pine 
umido  ed  a  guastarlo.  Si  sostituisce 
vantaggiosamente  ad  una  parte  di 
carne  del  lardo  salato.  Conviene 
non  sorpassare  la  proporzione  di 
50  grammi  di  lardo  o  di  carne  per 
100  di  farina.  Al  di  là  di  questo 
limite  la  digestione  della  carne 
non  è  più  completa. 

Ci  sembra  evidente  che  il  pane- 
carne  di  Scheuder- Kestner  non  ri¬ 
marrà  senza  applicazione.  In  tempo 
di  guerra  sarà  utile  con  profitto 
per  le  truppe,  per  gli  assediati,  in 
tempo  ordinario  pei  marinai  e.  pe- 
gli  esploratori';  potrà  anche  essere 
applicato  ad  usi  rustici. 


★ 

*  * 

Un’esposizione  di  nuovo  genere. 

Si  sta  preparando  pel  prossimo 
maggio  dalla  Società  protettrice 
degù  animali  un’esposizione  abba¬ 
stanza  originale  ed  attraente  a 
Leiptzig.  Essa  avrà  luogo  nel  giar¬ 
dino  zoologico  di  quella  città  e 
consisterà  esclusivamente  di  tutti 
gli  oggetti  possibili,  strumenti  ed 
arnesi  che  hanno  relazione  con 
gli  animali  domestici  e  con  T  uso 
che  ne  ricava  l’ uomo.  Lo  scopo 
principale  di  quest’  esposizione  è 
di  mostrare  in  che  modo  devono 
essere  riformati  o  perfezionati  tutti 
gli  oggetti  suaccennati  affinchè 
l’ uomo  possa  ritrarre  dagli  ani¬ 
mali  domestici  tutto  quell’utile  che 
questi  possono  procurargli  con  ìe 
loro  qualità  fisiche,  senza  recar 
loro  nessun  danno  e  ansi  miglio¬ 
rando  la  loro  sorte. 

Faranno  parte  dell’esposizione: 

1.  Disegni  e  modelli  di  alloggio 
per  gli  animali,  scuderie,  stalle  pel 
bestiame  bovino,  ecc.,  ecc. 

2.  Facilitazioni  pei  trasporti,  gab¬ 
bie,  carri,  ecc. 

3.  Collari  che  non  producono  fe¬ 
rite,  come  pure  selle,  finimenti  che 
si  adoperano  ali’  uopo. 

4.  Modelli  di  carretti,  carri  e  si¬ 
mili,  come  pure  delie  loro  parti  se¬ 
parate,  timoni,  molle,  ruote,  ecc. 

5.  Ferri  e  tinto  ciò  che  si  rife¬ 
risce  all’unghia  dei  cavalli. 

6.  Strumenti  di  chirurgia  veteri¬ 
naria. 

7.  Diversi  apparecchi  ed  appa¬ 
rati  per  animali  ammalati,  come 
pure  tutti  gii  oggetti  relativi  afia 
igiene  e  guarigione  della  pelle, 
delle  unghie,  ecc. 


|  8.  Apparati  e  facilitazioni  per 

■  disawezzare  gli  animali ,  senza 
cagionare  loro  dolore,  dal  «  re¬ 
stìo  »  e  cattivi  abiti. 

9.  Tutti  gli  oggetti  inventati  per 
l’utile  e  il  benessere  degli  animali, 
nidi  artificiali,  serbatoi  per  i  pe¬ 
sci,  ecc. 

* 

»  * 

Trasmissione  simultanea 
di  telegrammi. 

Leggiamo  nel  Railway  News  che 
il  prof.  Klinkerfues,  astronomo  prin¬ 
cipale  dell’Osservatorio  di  Gottinga, 
ha  testé  preso  un  brevetto  per  una 
sua  invenzione,  mediante  la  quale 
si  possono  trasmettere  simultanea¬ 
mente,  con  un  solo  filo,  otto  tele¬ 
grammi  di  diverso  tenore.  Il  pro¬ 
fessore  Klinkerfues  ha  pure  inven¬ 
tato  un  apparecchio  che  scrive  al 
tempo  stesso  tutti  gli  otto  dispacci. 

* 

*  * 

Il  Ponte  di  Brooklyn. 

Nella  sua  visita  a  New  York  il 
signor  De  Lesseps  dedicò  due 
giorni  allo  studio  dei  piani  e  dei 
lavori  del  ponte  di  Brooklyn,  ri¬ 
conosciuto  il  più  grande  ed  il  più 
costoso  che  esista  al  mondo.  Il 
progetto  di  questo  ponte,  indubbia¬ 
mente  una  delle  meraviglie  mo¬ 
derne,  sorse  col  famoso  Tweed,  il 
quale  colla  sua  camarilla  sperava 
tìaH’esecuzione  un  gruzzolo' di  da¬ 
naro  assai  più  rilevante  dei  13  o 
15  milioni  di  dollari  estorti  col 
nuovo  Palazzo  di  Giustizia.  Se  dopo 
la  caduta  del  Tweed  Ring  il  pro¬ 
getto  non  fu  abbandonato ,  si  è 
perchè  l’amor  proprio  delle  due 
città  fu  stuzzicato  dall’idea  di  pos¬ 
sedere  un’  opera  sì  grandiosa  con 
la  misera  spesa  di  sette  milioni  di 
dollari,  somma  d’altronde  già  vo¬ 
tata  dalla  Legislatura,  la  quale  ebbe 
per  compenso  della  sua  adesione 
la  piccola  bagattella  di  65  mila 
dollari,  da  togliersi  al  fondo  vo¬ 
tato.  Quando  però  il  lavoro  fu  per 
metà  avviato,  la  Commissione  ap¬ 
posita  fu  costretta  a  dichiarare 
che  l’ appropriazione  era  insuffi¬ 
ciente;  ed  infatti  i  sette  milioni 
sono  stati  spesi  ben  presto  colla 
certezza  di  doverne  consumare 
altri  sette  almeno,  se  si  vuol  por¬ 
tare  il  ponte  a  compimento.  Senza 
esser  ben  sicuri  dell’utilità  di  que¬ 
st’ opera,  le  amministrazioni  di 
New  York  e  di  Brooklyn  decisero 
tuttavia  di  proseguire,  e  fra  un 
anno  potranno  dire  di  possedere 
il  ponte  più  colossale  del  mondo, 
un  ponte  sospeso  di  1595  piedi  di 
lunghezza  nella  sua  gettata,  e  di 
avere  accresciuto  il  1  ro  debito 
comunale  di  quindici  milioni  di 
dollari. 
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¥  ¥ 

Un  pegno  singolare. 

la  Filadelfia,  una  donna  irlandese, 
più  devota  del  Dio  Alcool  che  di 
S.  Patrizio,  non  sspendo  più  che 
vendere  o  mettere  in  pegno  onde 
procacciarsi  del  wisky,  approfit¬ 
tando  in  una  delle  scorse  sere, 
che  suo  marito,  uomo  parco  e  la¬ 
borioso,  dormiva  alla  grossa,  gli 
tolse  la  parrucca  dalla  testa  e  corse 
a  metterla  in  pegno  per  pochi  bic¬ 
chieri  di  liquore. 

La  mattina  dopo,  il  buon  uomo 
si  svegìiò  con  un  freddo  insolito 
al  capo,  e  si  accorse  che  la  par¬ 
rucca  era  scomparsa;  cerca  e  ri¬ 
cerca.,  fino  a  che  la  sua  cara  metà 
gli  disse  che  potrebbe  trovare  l’og¬ 
getto  involato  neh  a  vicina  bar-room, 
smercio  di  liquori. 

Denunciata  la  moglie  alla  giusti¬ 
zia,  questa  venne  condannata  a 
sei  mesi  di  prigionia,  ove  potrà  ap¬ 
prendere  a  far  parrucche  per  prov¬ 
vederne  il  marito. 


* 

¥ 

Velocipede  a  vapore. 

Un  certo  Perro  ha  avuto  l’idea 
di  collocare  nel  velocipede  un  mo¬ 
tore  a  vapore.  Ha  posto  il  com¬ 
bustibile,  la  caldaia  ed  il  cilindro 
dietro  al  sedile,  come  quelli  che 
montano  a  cavallo  pongono  dietro 
alla  sella  un  manipolo  di  fieno.  Ca¬ 
tene  e  cigne  comunicano  il  movi¬ 
mento  alle  ruote,  il  manometro 
trovasi  davanti  al  velocipedista, 
tutte  le  altre  cose  rimangono  come 
nei  velocipedi  ordinari.  Il  disegno 
è  un  modello  di  perfezionamento 
meccanico.  Un  piccolo  ramino  con  ¬ 
tiene  tre  litri  d’acqua;  ai  lati  due 
recipienti  con  acqua  dì  riserva  ba¬ 
stevole  per  tre  ore  di  cammino. 
La  pompa  della  macchina  ha  22 
millimetri  di  diametro,  e  il  suo 
carro  80  millimetri.  È  un  giocattolo, 
ma  intanto  la  macchinetta  fa  an¬ 
dare  il  velocipede  colla  velocità  di 
25  o  30  chilometri  all’ora.  Il  fornello 
che  riscalda  il  amino  è  un’inven¬ 
zione  molto  ingegnosa:  è  un  piccolo  j 
gazometro  con  spirito  d’albero.  I 
vapori  deU’aìcool  escono  da  piccoli 
buchi  e  danno  una  fiamma  che  pro¬ 
duce  un  gran  calore.  Si  può  rego¬ 
lare  l’usci'.a  dei  vapori  e  per  con¬ 
seguenza  la  quantità  del  calore. 
Per  la  velocità  di  30  chilometri 
all’ora  si  consumano  2,  o  2  lire  j 
e  mezzo  di  spirito.  Non  è  cosa 
molto  economica,  ma  è  piacevole 
di  avere  un  cavallo  il  quale  costa 
soltanto  quando  lavora  e  in  tutto 
il  resto  del  tempo  non  richiede 
nulla. 


*  * 

Un  principe  reale  medico. 

Il  principe  Carlo  Teodoro  di  Ba¬ 
viera,  provvisto  dei  debiti  certifi¬ 
cati  e  diplomi,  ha  acquistato  il  di¬ 
ritto  di  esercitare  la  medicina  entro 
i  limiti  dell’impero  germanico. 

La  notificazione  datane  dal  gior¬ 
nale  uffiziaie  deli’ impero,  non  è  uri 
semplice  complimento  a  Sua  Al¬ 
tezza  Reale ,  giacché  il  principe 
Cario  Teodoro  esercita  già  in  Ba¬ 
viera,  da  qualche  anno  la  medicina 
e  con  molto  successo.  Egli  si  oc¬ 
cupa  specialmente  deile  operazioni 
chirurgiche,  e  da  qualche  tempo, 
notte  e  giorno  è  a  disoosizione  dei 
suoi  numerosi  clienti.  Fra  l’altro, 
è  specialista  di  grido  per  le  ma¬ 
lattie  degli  occhi.  Ricco  e  genero¬ 
so,  egli  provvede  spesso  ai  biso¬ 
gni  dei  poveri,  chiamato  a  curare. 
Come  è  naturale,  gii  affittuari  del 
suo  magnifico  possedimento  di  Te-! 
gernsce,  ch’egli  ereditò  da  suo  zio 


e  della  duchessa  dì  Alenpon,  e  alla 
morte  di  suo  frateìlo  maggiore  il 
duca  Guglielmo  «  ammogliato  mor¬ 
ganaticamente  »  verrà  ad  essere 
il  capo  della  linea  ducale  bavarese 
che  regnava  una  volta  nel  Pala¬ 
tinato. 


PICCOLA  POSTA 

R.  F.  Piazza  Armerina.  Non  possiamo 
pubblicare.  —  G.  M.  Lucca.  Non  ci  par 
bello.  —  E.  B.  Treviso.  Cose  troppo  in¬ 
time.  —  L.  R.  Cadoneghe.  Non  è  argo¬ 
mento  adatto  ad  un  giornale,  perchè  manca 
la  ragione  di  scriverne  ora.  —  P.  G.  R. 
Porto  Maurizio.  Non  fan  per  noi  quei  ver¬ 
si.  —  S.  C.  Bologna.  Ci  spiace  non  poter 
accogliere  nè  P  una  nè  l’altra.  —  T.  M. 
Verona.  Non  fa  per  noi.  —  L.  S.  Roma. 
Affettuoso  ma  poco  nuovo. 


AVVISO 


...  _  Crediamo  necessario  di  portare 

il  principe  Carlo  di  Baviera,  non  a  notizia  comune  che  noi  non  ab- 
vogliono  altro  medico  che  lui.  Il  biamo  autorizzato  chicchessia  a 
dottor  Cario  Teodoro  von  Withels-  fare  o  ricevere  associazioni  alle 
bad  è  fratello  della  imperatrice  nostre  pubblicazioni,  all'infuori  dei 
d  Austria,  dell’ex  regina  di  Napoli  Libraj  nostri  corrispondenti . 


JE*  E  B  XI  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
L’amore  è  l’anima  dell’universo. 


MILANO.  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  —  MILANO 

- - — - . n, - , mmmmm  —   —   , . , ,  , -  ,  ,  ,  - m  -  -  .  .  . - — - 


BIBLIOTECA  AMENA 

—  in-16  — 

A  UNA  LIRA  IL  VOLUME 

Volumi  esciti: 

1  Gonzxles  (F.)  Storia  d’ un  uomo 
raccontata  dal  suo  scheletro. 

2.  Molmenti  P.  G.)  Clara-Doior. 

3  Collins  (W.)  La  maschera  gialla. 

4  Gualdo  (L.)  Costanza  Gerard!. 

5.  Sekra-Greci  (A.)  Adelgisa. 

8.  Capranica  (L  )  Donna  Olimpia 
Pam  fili. 

7.  Nombela.  La  carrozza  del  diavolo. 

8  e  9  Achard.  Giorgio  Bonaspada. 

10.  Chavette  (E.)  Quondam  Bricheti. 

11.  Capranica  (L. )  Maschere  Sante. 

12.  Petrucelli  della  Gattina  (F.)  11 
s «riletto  della  regi» a. 

13  e  14.  Collins.  La  legge  e  la  donna. 
15.  Prbvost  (abate).  Manon  Lescaut. 

16  e  17.  Collins  (W.)  La  Nuova  Mad¬ 
dalena  o  La  morta  viva. 

18.  Perceval  (V.)  La  marchesa  di 
Douliault. 

19.  Murray  (G.)  Storie  di  ieri. 

20.  Feuillet  (O  )  Giulia  di  Trécoeur. 

21  Bersezio.  La  carità  del  prossimo. 

22  e  23.  Collins  (W.)  La  povera  cieca. 

24.  Sandeau.  Giovanni  di  Thommeray. 

25.  Lefebvre  (R  i  Parigi  in  America. 
26  e  27.  Capranica  (L  )  La  congiura  di 

Brescia. 

28  Bersezio  (V.)  Povera  Giovanna. 

29.  Gonzales.  La  principessa  russa. 

30  e  31.  Wood  (M.rs  H.)  Lady  Isabel. 
32  e  33.  Capranica.  Fra  Paolo  Sarpi. 

34.  Gaboriau  E  11  processo  Lerouge. 

35.  Dumas  (A.  figlio).  Teresa. 

36.  Perceval  (V.)  Dieci  mila  franchi 
di  mancia. 

37.  Berthet  (E.)  Povertà  dorata. 

38  e  39  Sand  (G.)  Consuelo. 

40.  About  (E.)  Maddalena. 

41.  Collins  (W.)  Marito  e  moglie. 

42.  Sara  II  primo  dolore. 

43.  Brf.t-Harte.  Bacconti  Californiani. 

44.  Sara.  Farfalla. 

45  e  46.  James  (G.)  L’Ugonotto. 

47.  Disraeli  Alroy  ossia  II  liberatore. 

48.  Dickens  (C.)  Tempi  difficili. 

49.  Arnoud  (A.)  e  Fournier  (N.)  Il  fa¬ 
vorito  della  regina. 

50.  Sand  (G.)  Flamaranda. 

51.  Sand  (G  )  I  due  fratelli. 

52.  Dumas  (A.)  (figlio).  Avventure  di 
quattro  donne. 

53  e  54  Capranica  (L.)  Giovanni  dalle 
bande  nere. 

55  Muloch  (Miss).  John  Halifax. 

56.  Feuillet  (O.)  Un  matrimonio  nel¬ 
l’alta  società. 

57  e  58  Dumas  (A.)  Il  bastardo  di  Mauléon. 

59.  Vincent.  Incudine  o  Martello.  - 
Collins  (W.)  I  due  rivali  al  polo. 

60.  Bettoli  (P  )  Il  processo  Duranti. 

61.  Uchard.  Mio  Zio  Barbassi!. 

62  e  63.  Boisgobey  (F.)  La  vecchiaia 
del  signor  Lecoq. 

64.  Caccianiga  (A.).  Il  bacio  della  con¬ 
tessa  Savina. 

65  e  66.  Zola  (E.)  Lo  Scannatojo. 

67.  Cherbuliez  (V.)  Miss  Rovel. 

68  a  70  Dickens.  La  Piccola  Dorrit. 

71.  Borys  (G.).  Il  Bell’Orlando. 

72.  Borys  (G  )  Il  club  degli  impiccati, 
73  e  74.  Gaboriau.  La  vita  infernale. 

75.  Chavette  La  stanza  del  delitto. 

76.  Cherbuliez  (V.)  L’  avventura  di 
Ladislao  Bolski. 

77.  Bettòli  (P.)  La  Favorita  del  Duca 
di  Parma. 

78.  D’Aste  (I.  T.)  Ennanzia. 

79.  Cherbuliez  (V.)  Samuele  Brohl  c 
Compagnia. 

80.  Andersen  (H.  C.)  Il  Violinista. 

81.  Zola  (E.)  Una  pagina  d’amore. 

82.  Achard.  In  cerca  dì  una  bionda. 

83  Montèpin  (S.i  La  Veggente. 

84.  Montèpin  (S  )  Il  Condannato. 

85.  Montèpin  (S.)  L’Agenzia  Bodille. 

86.  Montèpin  (S.)  L’Ereditiera,  (in 
preparazione). 

87.  Zola  (E  )  Il  Ventre  di  Parigi. 

88  Zola  (E.)  Nanlas,  ed  altri  racconti. 

89.  Zola  (E  ).  Il  fallo  dell’Abate  Monret. 

90.  Zola  ).  La  Conquista  di  Plassans 
91  e  92.  Capranica  (L.)  La  Contessa 

di  Melzo 

93  Daudet  (A.)  I  re  in  esilio. 

94  Zola  (E  )  Teresa  llaquin 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
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VIAGGIO  DI 


PELLEGRINO  MATTEDCCI 

Il  giovane  viaggiatore  dopo  la 
prima  spedizione  nel  Sudan  e 
nella  terra  dei  Gallas,  ne  fece 
un’altra  in  Abissinia;  e  mentre 
oggi  ne  esce  quest’interessante 
relazione,  egli  ha  già  intrapresa 
una  terza  spedizione  nel  Wadai 
Gli  italiani  seguono  con  affet'o 
le  ardite  esplorazioni  del  loro  va¬ 
loroso  concittadino,  e  ne  ricerca¬ 
no  con  grande  interesse  i  libri 
che  descrivono  pittorescamente  i 
paesi  visitati  e  i  loro  costumi  II 
|  Sudan  e  Gallas  ha  avuto  un  gran- 
de  successo  ;  questo  in  Abissinia, 
lo  avrà  ancor  maggiore,  perché 
si  aggira  sopra  un  paese  al  quale 
è  oggi  rivolta  l’attenzione  gene- 
re  le. 

Ecco  l’indice  dei  capitoli:  Aspet¬ 
to  generale  d’ Abissinia.  -  Mes¬ 
sami.  -  Tigre.  -  Adua  -  Axum.  - 
Amhara.  -  Gondar.  -  He  Giovanni. 

-  Debra-Tabor  -  Goggiam  -  Mota 

-  Moncorer  -  Baso  -  Mercato  di 
schiavi  -  Raso  Massau  -  Ritorno 

Un  elegante  volume  m-\ 6  di  circa  350 
pag.  in  caratteri  elzeviriani ,  con  tre 
carte  geografiche  disegnate  dall’autore. 

L.  3  50. 
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OLEOGRAFIE 

Due  bellissime  Oleografie 

(FORMATO  OENTIM.  42  per  14) 
tolte  da  un  acquarello  del  ce¬ 
lebre  pittore 

Gl  G-1VOXJS 

e  disegnate  dal  signor 

Quintilio  Michetti. 

Tutte  e  due  unite  per  sole 

Tu  re  Una. 

Dirigere  Commissioni  e  voglia  agli 
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NUOVI  ROMANZI: 

LA  DONNA  DI  PICCHE,  di  A.  G. 
Barrili.  —  Un  bel  voi.  in-16 
di  400  pagine  .  .  L.  4  — 
IL  DEBITO  PATERNO,  di  Vit¬ 
torio  Bersezio.  —  Un  elegante 
volume  in-16  di  284  pagine 
in  caratteri  elzeviriani  nuovis¬ 
simi  . L.  2  50 

LA  CONQUISTA  D’ALESSAN¬ 
DRO,  di  A.  G.  Barrili.  —-Un 
elegante  volume  in-16  di  216 

pagine . L.  3  50 

PRIME  BATTAGLIE,  di  Corde¬ 
lia,  autrice  del  libro:  Il  Re¬ 
gno  della  Donna.  —  Un  ele¬ 
gante  volume  in-16  di  circa 
250  pagine.  .  .  .  L.  2  — 

IL  TESORO  DI  GOLCONDA,  di 
A.  G.  Barrili.  —  Un  volume 
in-16  di  432  pagine  L.  4  — 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano 


E  escila  la  I.a  Parte  dell’ 

ANNUARIO 

Scientifico-Industriale 

Anno  XVI  -  1 880 

La  prima  parte  comprende  : 
Fisica  (R.  Ferrini),  Chimica  (L. 
Gabba),  Metereologia  e  Fisica 
del  globo  (P.  F.  Denza),  Paletno¬ 
logia  (P.  Castelfranco),  Zoolo¬ 
gia  ed  anatomia  comparata  (C. 
Gavanna). 

Un  voi.  in- 16  di  480  pagine 
con  17  ine.  -  L.  4. 
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Sono  uscito  In  S.a,  3.ae4.a  dispensa 

DELL’ 

ORLANDO  FURIOSO 


DI 


LODOVICO  ARIOSTO 

ILLUSTRATO  DA  80  GRANDI  QUADRI  TIRATI  A  PARTE 

e  535  disegni  intercalati  net  testo 

SECONDO  I  DISEGNI  DI 

GUSTAVO  DORÈ 

CON  PREFAZIONE  DI 

GIOSUÈ  CARDUCCI 


(e, 


Si  pubblica  a  grandi  dispense  di  lusso,  formato  in  foglio 
grande,  su  carta  sopraffina,  con  caratteri  appositamente  fusi. 
Ogni  dispensa  comprenderà  44  pagine  di  testo  con  numerose 
incisioni  intercala  e  e  sei  grandi  quadri  staccati  ;  ogni 
dispensa  avrà  una  coperta  speciale  sul  cartone. 

VINO  CE  ZIItE  OGNI  DISPENSA. 

L’opera  completa  formerà  un  magnifico  volume  in  foglio 
con  615  disegni  di  Gustavo  Dorè  r  iprodotti  col  processo 
eliografico  di  Gillot  o  incisi  sul  legno. 

ASSOCIAZIONE  ALL’OPERA  COMPLETA,  LIRE  S  E  T  T  A  N  T  A  C  IN  Q  0  E. 
Alle  prime  cinque  dispense j  Lire  Venticinque. 

Appena  sarà  completa  la  pubblicazione  si  porterà  il  prezzo  a  L  100. 
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PEI  RAGAZZI. 


Storia  dell ’  ammirabile  Don  Chi¬ 
sciotte  delia  Mancia,  di  Cervan¬ 
tes  de  Saavedra.  Nuova  tradu¬ 
zione  adattata  per  la  gioventù 
e  illustrata  da  64  incis-  L.  2  50 

Viaggi  di  Gulliver,  di  Swift.  Nuova 
traduz.  adottata  perla  gioventù 
e  illustrata  da  57  ine.  .  L.  2  50 

Favole,  di  Fénelon ,  arcivescovo 
di  Cambrai.  Con  28  ine.  L.  2  50 

Avventure  di  Gii  Jìlas  di  Santil¬ 
lana,  di  Lesage.  Edizione  desti¬ 
nata  all’adolescenza  e  illustrata 
da  42  incisioni  ....  L.  2  50 

Za  carovana,  racconti  orientali  di 
Guglielmo  Hauff-  Illustrati  da 
46  incisioni . L.  2  50 

i’ albergo  della  selva  nera,  racconti 
di  Guglielmo  Hauff.  Illustrati 
da  58  incisioni  ....  L.  2  50 

Novellette  meravigliose,  di  Giaco¬ 
mo  Porchat.  Illustrate  da  21  in¬ 
cisioni . .  .  L.  2  50 

1 Racconti  di  Zia  Caterina,  di  Miss 
Mac  Instoch.  Illustrati  da  120 
incisioni . L.  2  50 

Al  Alare!  del  capitano  Mayne- 
Reid  Con  29  incisioni  .  L.  2  50 

storielle  avevi,  di  Hebel.  Illustrate 
da  27  incisioni  .  .  .  .  L.  2  50 

Ida  e  Clotilde,  di  Felicita  Morandi. 
Con  26  incisioni.  .  .  .  L.  2  50 

E*  Albergo  dell9  Angelo  Custode,  del¬ 
la  contessa  di  Ségur.  illustrato 
da  75  incisioni  ...  .  L.  2  50 

Il  cattivo  Genio,  della  contessa  di 
Ségur  Con  90  incisioni  L  2  50 

Za  Conca  d'Oro,  della  signora 
Linda  Villani.  Conine.  L.  2  50 

In  preparazione: 

Favole  italiane  .  .  .  .  .  L.  2  50 
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DARWINISMO 

SAGGIO  SULLA 

EVOLUZIONE  DEGLI  ORGANISMI 

di 

GIACOMO  CATTANEO 

Dott.  in  Scienze  naturali 


Ulta  Lira» 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F  ili  Treves,  Milano. 


Il  Tesoro  della  Boemia-Austria  ! 


k  felpa  s  kek  Media 
lolla  Site  8  lolla  Tital 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 

minerale  naturale. 

Antonio  ULBRiCH  Direttore. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 
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Flsoe  oerni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  i.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  26.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  25  Aprile  1880. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano ,  Via  Solferino,  11, 
e  a  Parigi  si  ricevono  esclusivamente  presso  l'Agenzia :  I.  Del  Perojo,  31,  Boulevard  Bonne  Nouvelle. 


Som.  mar  io 
del  3V. 


Testo  : 

L’ ingresso  d’  una 
città.  —  Una  bella 
piazza.  —  L’ Italia  e 
1'  Africa.  — -  I  porto¬ 
ghesi  in  Cina.  — 
Una  villa  grandu¬ 
cale.  —  Promessa 
mantenuta.  —  L’o¬ 
rigine  dei  Maroniti. 
—  Le  cento  città  d’I¬ 
talia:  Torino  ( Raf¬ 
faele  Altavilla).  — 
P.  P.  —  Cronaca. 
Brano  scelto:  Andrea 
Schìavone  e  Alessan¬ 
dro  Vittoria  (cont.  e 
fine)  ( Pietro  Selva¬ 
tico).  —  Racconti  e 
novelle  :  Lo  zio  Ege- 
sippo  (continuazione) 
(L.  Collas ,  trad.  di 
Arpalice  Ellero)  — 
Sciarada.  —  Scienza 
popolare:  Le  frutta: 
Frutta  polpose;  Il 
fico,  il  melagrano.  — 
Valigia. 

Incisioni  : 

Porta  d’entrata  di 
Fontarabia,  in  Ispa- 
gna.  —  Illustrazioni 
all’.-.rticolo  Le  Frut¬ 
ta:  Il  fico.  —  Piazza 
Maggiore,  o  Vittorio 
Emanuele  (già  Foro 
Senatorio),  a  Raven¬ 
na.  —  Villaggio  ma- 
nyema,  in  Africa.  — 
Panorama  di  Macao, 
in  Cina.  —  Veduta 
di  Orianda,  in  Rus¬ 
sia.  —  Frontone  della 
facciata  del  palazzo 
del  Re,  ad  Amster¬ 
dam.  —  Uomo  e  don¬ 
na  maroniti,  del  Li¬ 
bano.  —  Rebus. 


Porte  d’entrata  di  Fontarabia.  in  Ispagna. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Fontarabia,  in 
Ispagna,  è  città 
abbastanza  nota 
ai  nostri  lettori, 
avendo  noi  già 
presentato  di  es¬ 
sa,  oltre  che  al¬ 
cune  vedute  spe¬ 
ciali,  l’intero  pa¬ 
norama.  Oggi 
poniamo  loro  sot¬ 
tocchi  la  porta 
donde  s’entra  nel¬ 
la  poetica  città. 


*  * 


Ravenna  è  an¬ 
cora  cinta  di  mu¬ 
ra;  furono  sven¬ 
trati  i  bastioni  tra 
la  Rocca,  fortez¬ 
za  d’ angolo  dal 
lato  del  mare,  e 
la  porta  Alberoni, 
una  delle  sei  che 
servono  d’ingres¬ 
so  alla  città,  affi¬ 
ne  di  erigere,  a 
portata  della  Dar¬ 
sena  o  bacino  del 
porto,  la  stazione 
della  ferrovia  che 
forma  testa  di  li¬ 
nea.  Lo  strado¬ 
ne  della  Stazione 
conduce  diretta- 
mente  al  cuore 
della  città ,  alla 
piazza  Maggiore, 
che  ha  tutto  il  ca¬ 
rattere  delle  piaz¬ 
ze  veneziane,  col¬ 
le  sue  due  belle 
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colonne  di  granito,  erette  su  piede- 
stalli  che  formano  gradini,  ricca¬ 
mente  decorati  di  scolture,  e  sor¬ 
reggono  le  statue  di  sant’ Apollinare 
e  di  san  Vitale.  Questa  piazza  prin¬ 
cipale  di  Ravenna  previene  di  primo 
tratto  il  viaggiatore  in  favore  della 
città:  è  ampia,  nobile,  e,  non  ostante 
il  ristauro  moderno  del  palazzo  mu¬ 
nicipale,  che  chiude  la  piazza,  il 
viaggiatore  si  sente  già  in  piena 
storia.  Il  portico  a  colonne  di  gra¬ 
nito,  che  figura  sul  nostro  schizzo, 
e  chiude  uno  de’  lati  minori  della 
piazza,  è  del  tempo  di  Teodorico, 
e  ne  porta  il  monogramma,  leggi¬ 
bilissimo  e  scolpito  con  arte;  dei 
fregi  di  bel  lavoro  ornano  il  circuito 
di  quegli  archi ,  preziose  vestigia 
storiche,  e  le  sue  colonne,  di  cui 
abbiamo  disegnato  il  piedistallo, 
parlano  della  dominazione  de’  Ve¬ 
neziani:  erette  da  questi  ultimi  nel 
1483,  portano  orgogliosamente  alla 
base  il  nome  d’uno  de’ più  mirabili 
artisti  prodotti  dall’Italia  del  secolo 
decimoquinto,  Pietro  Lombardo.  In 
ciascuna  delle  facce  dei  poligoni 
che  rialzano  quelle  colonne,  il  gran¬ 
de  artefice  scolpì  dei  graziosi  bas¬ 
sorilievi,  che  hanno  tutta  la  finezza 
e  la  grazia  della  scoltura  antica,  e, 
per  una  fantasia  caratteristica  del 
Rinascimento,  uno  de’  santi  di  mar¬ 
mo  eretto  sopra  uno  de’  fusti  porta 
in  testa  un  elmo  di  bronzo  di  bel 
lavoro,  e  brandisce  un’arma  di  me¬ 
tallo,  degna  di  figurare  in  una  ricca 
armeria.  Compie  questo  insieme 
una  bella  statua  in  bronzo  di  Cle¬ 
mente  XII,  addossata  ai  muri  del 
Municipio.  Una  tal  piazza  è  sempre 
il  Foro  della  città,  per  quanto  il 
movimento  sia  ristretto,  e  lì,  chi 
va  a  Ravenna  per  la  prima  volta, 
e  non  sa  ancor  nulla  de’  costumi 
del  paese,  può  sorprendere  le  ma¬ 
nifestazioni  della  vita  locale. 

* 

«  * 

A  Milano  v’era  da  pochi  anni  una 
Società  scientifica  e  commerciale 
per  l’Africa;  la  quale  aveva  aperti 
nuovi  sbocchi  ai  nostri  prodotti. 
Ora  la  maggioranza  voleva,  basan¬ 
dosi  su  un  articolo  dello  Statuto 
sociale,  trasformare  questa  Società 
in  una  compiutamente  commer¬ 
ciale.  La  minoranza  non  si  oppo¬ 
neva  a  ciò,  osservava  tuttavia  come 
era  solo  pel  carattere  scientifico 
che  si  erano  chiesti  ed  ottenuti  sus¬ 
sidi  dai  corpi  morali.  Dopo  lunga 
discussione,  si  stabilì  che  la  So¬ 
cietà  vivrebbe  ancora ,  cercando 
studiare  nuove  vie  per  l’ industria 
e  pel  commercio  nostro,  e  se  ne 
costituirebbe  una  seconda,  pretta¬ 
mente  commerciale,  col  capitale 
di  800,000  lire,  che  approfitterebbe 
di  queste  indicazioni. 

Certo  questa  notizia  non  tornerà 
discara  ai  nostri  lettori;  ma  noi 
nel  darla  non  abbiamo  voluto  pro¬ 
vare  altro  se  non  che  l’attenzione 


degli  scienziati  e  dei  grandi  indu¬ 
striali  italiani  è  sempre  rivolta  alle 
regioni  africane. 

Mentre  dunque,  e  gli  uni  e  gli 
altri  volgono  le  loro  cure  ai  paesi 
nuovi  conosciuti,  noi  vi  presentiamo 
la  veduta  di  un  villaggio  delle  re¬ 
gioni  più  note. 

Come  in  tutti  i  villaggi  del  Ma- 
nyerna,  le  case,  di  forma  rettan¬ 
golare,  compongono  delle  lunghe 
strade  parallele,  e  qualche  volta 
partono  a  guisa  di  raggi  da  una 
piazza  centrale.  Ad  ogni  estremità 
dell’argine,  facendo  fronte  al  mezzo 
della  via,  vi  è  una  casa  più  grande, 
sede  delle  assemblee  ove  si  discu¬ 
tono  gli  affari  pubblici;  infine  nella 
strada,  sovra  una  linea  mediana, 
si  alternano  alberi  di  palma  e  gra¬ 
nai.  Bei  villaggi  sono  quelli,  ma 
quasi  tutte  le  case  hanno  un  porco 
attaccato  a  uno  dei  battenti  della 
porta,  e  1’  odore  di  questi  animali, 
quello  del  fango,  e  quello  del  pe¬ 
sce  marcio,  formano  un  profumo 
africano  impossibile  a  descriversi. 

★ 

*  * 

I  dispacci  di  questi  giorni  ci  hanno 
discorso  di  una  questione  tra  il 
Portogallo  e  la  Cina  a  proposito 
di  Macao.  Aspettando  che  gli  av¬ 
venimenti  ci  dicano  se  è  cosa  di 
una  certa  entità  o  se  si  tratta  dì 
una  delle  tante  notizie  che  non  han¬ 
no  conseguenze,  vi  presentiamo  in¬ 
tanto  il  panorama  di  Macao,  dan¬ 
dovi  alcune  importanti  notizie. 

Macao  è  il  solo  stabilimento  pos¬ 
seduto  dai  Portoghesi  sulle  coste 
della  Cina,  e,  per  questa  ragio¬ 
ne  ,  è  doppiamente  interessante. 
Da  Hong-kong  o  da  Canton  vi  si  va 
in  battello  a  vapore,  e  nell’estate  è 
uno  dei  luoghi  frequentati  dai  re¬ 
sidenti  della  piccola  colonia  inglese. 

In  questa  graziosa  città  marittima 
potete  godere  le  fresche  brezze  del 
mare,  e  mentre  passeggiate  sulla 
Praya  Grande,  che  contorna  per 
metà  una  baia  veramente  pittoresca, 
vi  figurate  di  essere  improvvisa 
mente  trasportati  sul  molo  di  qual¬ 
che  antica  città  marittima  d’ Europa. 

I  Cinesi  pretendono  che  la  città 
di  Macao  non  abbia  il  menomo  di¬ 
ritto  di  trovarsi  dov’  è ,  e  che  il 
suolo  sul  quale  è  fabbricata  ap¬ 
partenga  agli  abitanti  del  Celeste 
Impero,  mentre  i  Portoghesi  so¬ 
stengono  che  questo  terreno  fu 
ceduto  al  re  di  Portogallo  in  con¬ 
traccambio  di  servigi  resi  al  go¬ 
verno  cinese.  Comunque  sia,  biso¬ 
gna  che  questi  servigi  non  siano 
stati  apprezzati  come  meritavano, 
poiché,  nel  1573,  i  Cinesi,  per  met¬ 
tere  gli  stranieri  fuori  del  Cath&y, 
eressero  una  muraglia  attraverso 
l’ istmo  che  rannoda  al  continente 
la  penisola  sulla  quale  sorge  la 
città. 

La  storia  di  Macao,  che,  sin  dalla 
fondazione,  è  stata  ora  sotto  l’au¬ 


torità  del  governo  legittimo,  ora 
sotto  la  dominazione  cinese,  è  una 
storia  molto  agitata.  Ma,  per  quanto 
importante  dal  punto  di  vista  degl’in¬ 
teressi  portoghesi,  noi  la  passeremo 
tanto  più  volontieri  sotto  silenzio, 
in  quanto  che  è  piena  di  episodii  che 
non  fanno  eccessivo  onore  alla  na¬ 
zione  illustrata  da  Camoens.  Ci  ac¬ 
contenteremo  dunque  di  esaminare 
ciò  che  può  attualmente  presentarci 
maggiore  interesse  nella  colonia. 

Dalla  Praya  Grande,  colla  bella 
gettata,  il  palazzo  del  governo  e  le 
case  dipinte,  passiamo  in  una  viuz¬ 
za,  —  e  ce  n’è  molte  di  simili,  — 
dai  due  lati  della  quale  si  elevano 
alte  muraglie.  Le  finestre  delle  case 
sonò  guarnite  di  grosse  spranghe 
di  ferro:  all’aspetto,  capite  che 
queste  case  sono  specie  di  pri¬ 
gioni,  o,  per  dar  loro  il  nome  bu¬ 
giardo  che  portano,  agenzie  d’emi¬ 
grazione. 

È  singolare  come  queste  agenzie 
vegliano  sulla  sorte  dei  poveri  e- 
rriigrsnti.  A  tutte  le  porte  stanno  di 
guardia  degli  uomini  con  faccie  ar¬ 
cigne,  affine  d’impedire  ai  culi  di 
uscire,  per  paura  che  si  smarri¬ 
scano,  i  poveri  innocenti!  Ahimè! 
tutti  questi  disgraziati  sono  stati 
rapiti,  presi  per  forza,  e  il  mattino 
all’alba  si  vedono  condurre  delle 
frotte  alla  riva,  gettarli  entro  bat¬ 
telli,  e  dirigerli  su  navi  ancorate 
nella  rada,  per  trasportarli  nelle 
isole  del  Perù,  dove  si  pretende  ab¬ 
biano  a  far  fortuna  raccogliendo 
il  guano. 

Nei  1865  partì  da  Macao  una  nave 
con  cinquecento  emigranti  a  bordo. 
Quando  a  nave  approdò  a  Taiti,  il 
numero  di  questi  infelici  era  ri¬ 
dotto  a  centosessantadue.  Questo 
carico  di  schiavi,  giacché,  in  realta, 
questi  culi  sono  schiavi,  non  coprì 
le  spese:  per  questa  volta  fu  una 
cattiva  speculazione. 

Il  commercio  dei  culi  è  stato  di 
recente  abolito  a  Macao  da  un  go¬ 
vernatore,  la  cui  amministrazione 
è  tanto  impopolare  quanto  assenna¬ 
te.  E  per  verità,  come  non  sarebbe 
mai  popolare  un  governatore  che 
ardisce  abolire  un  traffico  così  lu¬ 
croso? 

Anche  il  governo  cinese  si  è  de¬ 
ciso  a  informarsi  della  sorte  degli 
emigranti,  e,  a  quest’intento,  ha  in¬ 
viato,  pochi  anni  sono,  una  depu¬ 
tazione  al  Perù. 

Nelle  vie  principali  di  Macao  non 
vedete  quasi  nessuno.  Le  case  sono 
dipinte  d’ogni  sorta  di  colori,  e  al¬ 
cune  finestre  hanno  un’  orlatura 
rossa,  che  le  fa  rassomigliare  a 
occhi  infiammati  sopra  visi  dipinti. 
Per  compenso,  le  porte  delle  case 
sono  larghe,  le  scale  magnifiche, 
le  sale  vaste,  troppo  vaste  forse 
per  la  razza  diminutiva  che  le 
abita.  Questa  razza,  a  quanto  di¬ 
cono,  è  portoghese;  ma,  se  si  deve 
dir  tutto,  il  paragone  tra  essa  e  i 
Portoghesi  arrivati  di  recente,  non 


L’ILLUSTRAZFONE  POPOLARE 


torna  a  vantaggio  delia  prima.  Ha 
la  carnagione  più  oscura  dei  Por¬ 
toghesi  d’Europa,  e  anche  dei  Ci¬ 
nesi. 

Se  Macao  è  interessante  come  il 
solo  stabilimento  che  rimanga  an¬ 
cora  al  Portogallo  di  tutti  quelli 
fondati  in  Cina  dai  primi  naviga¬ 
tori,  è  pure  interessante  per  altri 
rispetti.  A  Macao  infatti  trovò  un 
ritiro  il  poeta  Camoens;  a  Macao 
il  pittore  Chinnery  produsse  una 
moltitudine  di  schizzi  e  di  quadri, 
che  non  furono  senza  reale  influen¬ 
za  sullo  sviluppo  dell’ arte  nel  sud 
della  Cina. 

* 

*  * 

Orianda,  in  Russia,  è  la  dimora 
del  granduca  Nicola,  figlio  del  gran¬ 
duca  Costantino.  È  un  grande  edifi- 
zio  quadrato,  una  vasta  caserma 
con  un  cortile  interno  adorno  di 
piante  sempre  verdi.  Un  zampillo 
d’ acqua  che  scaturisce  nel  mezzo 
vi  mantiene  un  fresco  piacevole. 
Ma  in  realtà,  non  vi  è  in  quel  luogo 
nè  buon  gusto,  nè  comodità;  sol¬ 
tanto  il  parco,  che  si  distende  sulla 
costa  in  mezzo  a  boschetti,  è  gra¬ 
zioso:  presso  la  spiaggia,  si  veg¬ 
gono  ancora  le  caverne  ove  ripa¬ 
ravano  i  pirati. 

★ 

*  * 

Manteniamo  la  promessa  fatta  di 
presentarvi  uno  dei  frontoni  del 
palazzo  del  Re  ad  Amsterdam,  e 
rimandiamo  i  lettori,  per  le  noti¬ 
zie,  al  numero  precedente. 

* 

x-  x 

Trasportiamoci  colla  fantasia  al 
poetico  Libano,  al  classico  paese 
tanto  ricordato  dalla  Bibbia. 

I  Maroniti  traggono  la  loro  ori¬ 
gine  da  un  frate  chiamato  Marun, 
che  visse  verso  la  fine  del  secolo  VI, 
e  morì  in  odore  di  santità.  Per 
fare  onore  alla  sua  memoria  fu 
fondato  un  convento.  Un  secolo 
dopo,  uno  dei  suoi  discepoli,  Gio¬ 
vanni  il  Maronita,  sposò  la  que¬ 
stione  dei  latini  contro  i  cristiani 
greci,  che  facevano  allora  grandi 
progressi  nel  Libano;  questi  ultimi 
seguivano  le  ispirazioni  di  Costan¬ 
tinopoli;  i  Maroniti  al  contrario 
quelle  di  Roma.  Ecco  il  velo  reli¬ 
gioso  che  serve  a  coprire  le  dis¬ 
sidenze  politiche.  Giovanni  orga¬ 
nizzò  dunque  a  milizia  i  suoi  mon¬ 
tanari,  li  condusse  contro  il  nemico, 
e  li  rese  padroni  di  tutto  il  Libano 
fin  presso  a  Gerusalemme.  Corag¬ 
giosi  ,  benché  in  piccol  numero , 
conservarono  per  lungo  tempo  la 
loro  indipendenza  sulla  montagna, 
e  fu  soltanto  nel  1588  che  furono 
vinti  da  Ibraim,  pascià  del  Cairo,  e 
sottoposti  a  un  tributo  aunuale  che 
pagano  ancora  oggi. 


LE  CENTO  CITTA-’  D’ITALIA 


Riceviamo  fresco  fresco  un  libro  intito¬ 
lato:  L'Italia  e  le  sue  cento  città  (1),  del 
prof.  Raffaele  Altavilla.  In  forma  breve  e 
popolare  sono  descritte  le  principali  città 
italiane,  e  accennati  i  fatti  piò  salienti  della 
loro  storia.  Non  ci  è  concesso  dare,  qui  per 
qui,  un  giudizio  sul  libro,  che  ci  sembra 
fatto  bene;  a  noi  basta  annunziarlo,  ripro¬ 
ducendo  un  brano  che  riguarda  Torino, 
città  che  oggi  accoglierà  forse  la  Reale  Fa¬ 
miglia,  che  si  recherà  appositamente  nel¬ 
l'antica  capitale  per  inaugurare  la  quarta 
Esposizione  Nazionale  di  Belle  Arti. 

TORINO. 

Giace  in  una  fertilissima  pianura, 
a  piè  dell’estremità  occidentale  di 
quella  schiera  di  colline  che  attra¬ 
versa  il  Monferrato,  ed  è  irrigata 
dal  Po  e  dalla  Dora  Riparia.  Questa 
città  tanto  benemerita  della  nazione, 
è  una  delle  più  belle  e  maestose 
d’Italia  per  la  sua  regolare  co¬ 
struzione,  per  le  dritte  e  popolose 
sue  vie,  per  le  ampie  sue  piazze, 
tutte  cinte,  come  alcune  delie  sue 
vie,  di  magnifici  portici  ed  ornate 
di  giardini  e  di  monumenti,  per  al¬ 
cuni  grandiosi  edilizi,  e  pei  suoi 
ameni  dintorni.  Una  particolarità 
che  la  distingue  da  ogni  altra  città 
italiana  è  l’aspetto  civile  che  i  suoi 
quartieri  più  remoti  presentano  al 
pari  dei  più  centrali;  il  che  di¬ 
pende  da  ciò,  che  il  minuto  popolo 
non  è  come  altrove  respinto  e  sti¬ 
vato  in  alcune  contrade  della  peri¬ 
feria,  ma  è  sparso  da  per  tutto 
negli  ultimi  piani  delle  case;  ca¬ 
gione  non  secondaria  per  certo  di 
quella  maggior  politezza  e  bontà 
che  tutti  ì  forastieri  ammirano  nella 
plebe  torinese.  Fra  le  sue  piazze,  i 
giardini  e  le  contrade  più  belle  sono 
da  ricordarsi,  la  piazza  Castello, 
la  più  grande  di  tutte  col  palazzo 
Madama  nel  mezzo,  la  piazza  Vit¬ 
torio  Emanuele,  la  piazza  S.  Carlo 
colla  statua  equestre  di  Emanuele 
Filiberto,  la  piazza  Carlo  Felice, 
terminante  col  magnifico  scalo 
della  ferrovia  di  Genova,  ed  ornata 
nel  mezzo  da  un  giardino  e  da  una 
fontana  d’acqua  potabile,  che  ha 
getto  sì  alto  da  poter  superare  di 
molto  gli  altissimi  palagi  circostanti, 
la  piazza  delio  Statuto,  la  piazza 
Emanuele  Filiberto,  ecc.:  tutte  as¬ 
sai  spaziose  e  tutte  cinte  di  gran¬ 
diose  arcate;  la  via  di  Po,  a  levante, 
che  congiunge  la  piazza  Castello 
colla  piazza  Vittorio  Emanuele, 
ampio  e  lungo  corso  tutto  fiancheg¬ 
giato  di  portici  sontuosi,  la  via  di 
Dora  Grossa,  a  ponente  che  unisce 
la  piazza  Castello  colla  piazza 

(1)  Milano,  G.  Agnelli,  1880.  —  Un  vo¬ 
lume  di  250  pagine  in- 16  — ■  L.  1  50. 
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dello  Statuto,  la  via  Roma  a  mez¬ 
zodì,  che  unisce  la  piazza  Castello 
colla  Piazza  San  Carlo;  e  la  piaz¬ 
za  Carlo  Felice,  la  via  di  Santa  Te¬ 
resa  che,  continuata  dalla  nuova  e 
splendida  via  della  Cernaja,  si  di¬ 
rige  a  ponente,  dalla  piazza  S. 
Cario  allo  Scalo  della  ferrovia  di 
Porta  Susa  ;  il  corso  della  piazza 
d’Armi,  ecc.;  il  giardino  pubblico 
dei  Ripari,  tra  la  via  ospedale  e 
quella  di  Borgo  Nuovo;  il  nuovo 
giardino  del  Valentino  presso  al 
Po,  ecc.  Fra  le  costruzioni  più  rag¬ 
guardevoli  vogliono  essere  men¬ 
zionate:  la  Cattedrale  colla  cappella 
della  S.a  Sindone,  la  chiesa  di  S.  Fi¬ 
lippo;  il  Tempio  della  Gran  Madre  di 
Dio  ;  la  reggia  ;  il  palazzo  Madama  ;  il 
palazzo  Carignano,  che  guarda  da 
una  parte  la  piazza  omonima,  ove 
sorge  la  statua  di  Gioberti,  e  dall’al¬ 
tra  la  piazza  Carlo  Alberto,  ov’è  la 
facciata  di  grandiosità  e  bellezza 
veramente  mirabili;  il  palazzo  di 
Città;  quello  dell’Accademia  delle 
scienze,  ecc.,  il  palazzo  del  Valen¬ 
tino,  il  palazzo  della  Corte  d’ Ap¬ 
pello,  ecc.  L’Armeria  antica  e  mo¬ 
derna  senza  pari  in  Europa,  fuor¬ 
ché  a  Londra,  il  campo  santo  ricco 
di  monumenti,  ecc. 

Passato  il  ponte  del  Po,  si  sale 
sopra  un’amena  collina  sparsa  di 
giardini,  di  vigne,  di  case  pei  vil¬ 
leggianti.  In  cima  poi  al  colle  di 
Superga,  sette  chilometri  e  mezzo 
dalla  città,  ergesi  la  famosa  basi¬ 
lica  edificata  da  Vittorio  Amedeo  II 
in  memoria  della  gran  vittoria  ri¬ 
portata  l’8  settembre  1706  sui  Fran¬ 
cesi  che  assediavano  Torino. 

Nei  dintorni  trovansi  bellissime 
ville  reali  —  Moncalieri,  Stupinigi, 
Rivoli  e  Veneria  Reale. 

Con  l’appoggio  dei  più  accredi¬ 
tati  scrittori,  riteniamo  che  fin  da 
circa  2000  anni  prima  della  venuta 
di  Cristo  la  gente  Tirrena,  la  pri¬ 
ma,  o  almeno  tra  le  prime  migranti 
in  Italia,  suddivisa  in  tre  rami,  chia¬ 
masse  gli  abitatori  a  piè  delle  Alpi 
nevose  col  nome  di  Taurisci  o  Tau¬ 
rini,  vale  a  dire  montani,  essendo 
che  nella  maggior  parte  degli  idiomi 
asiatici  la  parola  Taur  o  Tor  ha 
significazione  di  monte.  F  urono  quei 
Taurini,  che,  confusi  ai  Liguri  ve¬ 
nuti  anch’essi  dall’Asia,  fondarono 
Torino.  Collegatisi  i  Taurini  coi 
Galli  per  lunga  pezza  mostraronsi 
ostili  ai  Romani,  ma  poi  addiven¬ 
nero  loro  alleati  ed  amici. 

La  prima  sicura  e  gloriosa  no¬ 
tizia  che  si  ha  di  Torino,  è  la  eroica 
resistenza  che  essa  oppose  ad  An¬ 
nibaie  allorché  questi  l’assediò  alla 
testa  di  numerose  orde  africane: 
dalle  quali  venne  finalmente  espu¬ 
gnata. 

Sotto  Giulio  Cesare,  Torino  ebbe 
cittadinanza  romana  non  solo,  ma 
seppe  rendersi  così  accetta  a  quel 
supremo  imperatore, che  volle  darle 
il  nome  di  Giulia.  Morto  Giulio  Ce¬ 
sare,  l’imperatore  Ottaviano  Augu- 
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sto,  le  diede  il  nome  di 
Augusta,  Augusta  Tauri- 
norum ,  nome  che  con¬ 
servò  poi  sempre  sotto 
il  governo  dei  Romani. 
Fattosi  signore  Cozio  del¬ 
le  terre  tra  Rocciamelone 
e  Monviso,  onde  quelle 
Alpi  ebbei‘0  nome  Cozie, 
Torino  fece  parte  del  do¬ 
minio  di  quel  nuovo  prin¬ 
cipe.  Sotto  i  Romani  fu 
aggregata  alla  XII  tribù. 
Possedeva  teatro,  circo, 
archi  di  trionfi,  trofei  mi¬ 
litari. 

I  Longobardi  toglieva¬ 
no  Torino  al  Romano  im¬ 
pero,  e  facevanla  gover¬ 
nare  da  un  Duca.  Nel  589 
era  duca  di  Torino  Agi¬ 
lulfo.  Caduto  il  dominio 
Longobardo,  gli  successe 
quello  dei  Franchi.  Car- 
lomagno  ai  Duchi  sosti¬ 
tuì  i  Conti.  La  contea 
torinese  era  retta,  nel  X 


Le  frutta.  —  Il  fico. 


secolo,  da  una  famiglia 
creduta  d’  origine  fran¬ 
cese,  ultimo  della  quale 
fu  Olderico  Manfredi  II, 
marchese  di  Torino,  pa¬ 
dre  della  celebre  contes¬ 
sa  Adelaide.  Costei,  de¬ 
stinata  alla  successione 
dello  Stato  paterno,  spo¬ 
sò  dopo  il  1045  in  terze 
nozze  il  principe  Oddone 
di  Savoia,  figlio  di  Um¬ 
berto  Biancamano,  donde 
la  Casa  di  Savoia,  per 
lo  splendido  retaggio  di 
quella  principessa,  estese 
ì  suoi  domini  in  questa 
bella  parte  d’Italia.  Morta 
Adelaide,  lo  Siato  si  di¬ 
sciolse  in  più  parti,  e 
Torino,  ordinata  a  Co¬ 
mune,  fu  fin  verso  il  1130 
governata  da  consoli;  in¬ 
di  a  poco  ai  consoli  suc¬ 
cedevano  i  podestà.  Do¬ 
po  molte  vicende  civili  e 
guerriere,  Torino  veniva 


Piazza  Maggiore,  o  Vittorio  Emanuele  (già  Foro  Senatorio),  a  Ravenna. 


governata  da  Amedeo  II  di  Savoia  col 
titolo  di  conte.  Nel  1237  Torino,  ad 
esempio  di  tutto  il  rimanente  paese 
fra  il  Ticino  e  le  Alpi,  assoggetta- 
vasi  anch’essa  all’imperatore  Fe¬ 
derico;  tramontata  la  stella  di  Fe¬ 
derico,  Torino  fu  come  le  altre  città 
dilacerata  dalle  discordie  civili.  Ve¬ 
nuto  Carlo  d’Angiò  in  Italia,  Torino 


gli  prestò  obbedienza,  indi  fu  sog-  j  nel  1418,  Torino  giurò  fede  ad  Ame- 
getta  a  Guglielmo  VII  marchese  di  |  deo  Vili  conte  di  Piemonte.  Da  que- 
Monferrato.  Stanca  della  dura  si- J  sto  punto  la  storia  di  Torino  è  quella 
gooria  dei  Monferrato,  passò  sotto  dei  principi  di  Savoia.  Nel  1495,  il 
il  dominio  di  Tommaso  III;  dopo  !  supremo  consiglio  di  giustizia,  che 
breve  tempo  cadde  nelle  mani  dei !  risiedeva  a  Pinerolo,  venne  trasfe- 
principi  di  Acaja,  e  fu  nuovamente  rito  a  Torino,  che  da  quel  mo- 
|  straziata  da  crudeli  e  continue  lotte  mento  fu  la  vera  capitale  dello 
civili.  Morto  l’ultimo  degli  Acaja  i  Stato.  Nel  1536  i  Francesi  si  impa- 
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dronirono  della  città,  la  quale  in¬ 
corporata  alla  corona  di  Francia, 
conservò  tutti  i  suoi  privilegi. 

Nel  1533  era  signore  di  Torino  il 
duca  di  Savoja  Emanuele  Filiberto, 
il  primo  che  intese  ad  italianizzare 
i  suoi  popoli,  ristorando  nel  giro  di 
pochi  anni  la  monarchia  dagi’infor- 
tuni  d’un  secolo  intero.  Abbattuta 
la  fortuna  di  Francia  alla  battaglia 
di  S.  Quintino,  Emanuele  Filiberto 
ricuperò  gli  Stati  paterni.  La  po¬ 
polazione  di  Torino  sotto  Emanuele 
Filiberto  e  Carlo  Emanuele  I  che 
continuò  la  sapiente  opera  del  pa¬ 
dre,  formò  la  propria  tempra  na¬ 
zionale  e  militare. 

Travagliata  orribilmente  Torino 
nel  1630  dalla  peste  e  dalla  fame, 
venne  con  generosità  ed  affetto  pa¬ 
terno  soccorsa  da  Vittorio  Ame¬ 
deo  I. 

Nel  1640  scoppiava  in  Piemonte 
fiera  guerra  civile  per  la  reggenza 
degli  Stati  affidata  a  Cristina  di 
Francia,  madre  del  fanciullo  Carlo 
Emanuele  II,  e  contesa  dai  principi 
Tomaso  e  Maurizio,  suoi  cognati; 
alla  guerra  intestina  aggìungevasi 
la  straniera.  Un’armata  francese 
sosteneva  la  reggente,  un’armata 
spagnuola  proteggeva  i  due  principi. 
Moltissimo  sangue  si  sparse  d&ll’una 
e  dall’altra  parte  ;  finalmente  il  trat¬ 
tato  del  14  giugno  1642  poneva  fi¬ 
ne  alle  sciagurate  lotte,  e  Madama 
reale  ritornava  in  Torino  dond’era 
fuggita.  Nel  1706  un  poderoso  eser¬ 
cito  francese  stringeva  d’assedio 
Torino  sotto  il  comando  del  duca 
di  La  Feuillade.  Vittorio  Amedeo 
fece  ben  tosto  preparar  la  città  alla 
più  energica  e  valida  difesa.  Prove 
meravigliose  di  abnegazione,  di  ar¬ 
dire,  di  coraggio  diedero  i  Torinesi 
durante  il  lunghissimo  assedio.  La 
città  però  cominciava  a  difettare 
di  munizioni  e  di  viveri,  e  senza 
un  pronto  soccorso  di  gente  armata 
dall’estero,  avrebbe  dovuto  cedere. 
L'invocato  soccorso  arrivò.  Il  prin¬ 
cipe  Eugenio  di  Savoja,  detto  il  fla¬ 
gello  dei  Turchi,  scendeva  dalla 
Germania  in  Italia  con  agguerrite 
squadre  imperiali.  Con  maestrevoli 
mutamenti  e  rapidi  tragitti  di  fiume 
raggiunse  le  forze  dell’  imperterrito 
duca  Vittorio  Amedeo.  Nello  stesso 
tempo  giungevano  nuovi  soccorsi 
ai  Francesi. 

Verso  la  mezzanotte  del  30  di  ago¬ 
sto  alcuni  granatieri  francesi,  uccisa 
la  guardia  piemontese  e  valicato  un 
fosso  della  cittadella,  giungevano  di 
soppiatto  fino  alla  porta  della  galle¬ 
ria,  per  cui  si  scendeva  nell’interno 
della  piazza,  e  vi  sarebbero  en¬ 
trati  se  due  minatori  non  avessero 
chiuse  le  porte  della  scala  ov’  era 
preparata  una  mina.  I  Francesi  a 
colpi  di  accetta  stavano  per  abbat¬ 
tere  quelle  porte,  quando  Pietro 
Micca,  uno  dei  due  minatori,  fatto 
allontanare  il  compagno  dicendogli 
dì  salvarsi  e  pregandolo  di  racco¬ 
mandare  al  re  la  moglie  e  i  figli 


suoi,  diè  fuoco  alla  mina,  che  con 
grande  scoppio  fe’  balzare  in  aria 
lui,  quell’eroe,  insieme  a  tre  com¬ 
pagnie  di  granatieri  francesi  e  una 
batteria  nemica. 

Nel  giorno  8  settembre  si  venne 
all’attacco  che  doveva  essere  de¬ 
cisivo.  Lunga,  ostinata  e  fiera  fu 
la  lotta  dall’una  e  dall’aura  parte; 
ma  finalmente  le  armi  piemontesi, 
pel  sommo  accorgimento  e  valore 
dei  due  grandi  duci  Vittorio  Ame¬ 
deo  ed  Eugenio  di  Savoia,  sbara¬ 
gliarono  interamente  le  truppe  fran¬ 
cesi. 

Torino,  liberata,  aprì  le  porte  ai 
suoi  principi  salvatori.  Preceduti  da 
numerosi  stuoli  di  prigionieri,  en¬ 
travano  quei  due  valorosi  per  la 
porta  Palazzo  con  immenso  se¬ 
guito  di  prìncipi  e  generali,  al 
suono  festivo  delle  campane  e  allo 
scoppio  delle  artiglierie.  La  città 
si  riempie  di  cavalli  e  cavalieri, 
equipaggi  e  spoglie  nemiche;  si 
alzano  da  per  tutto  trofei  colle 
armi  e  vessilli  francesi. 

Pel  trattato  d’Utrech  avendo  Vit¬ 
torio  Amedeo  II  ricevuto  la  corona 
reale  di  Sicilia,  che  mutò  poi  con 
quella  di  Sardegna,  Torino  divenne 
la  sede  dei  re  Sabaudi.  Occupata 
dagli  Austro-Russi  nel  1799,  i  Fran¬ 
cesi  si  ritrassero  in  cittadella.  Vinta 
da  Napoleone  la  battaglia  di  Ma¬ 
rengo,  nel  1802  il  Piemonte  venne 
unito  alla  Repubblica  francese.  Il 
20  maggio  1814  Torino  ridivenne 
sede  dei  suoi  naturali  signori.  L’in 
gresso  fatto  da  Vtttorio  Emanuele  I 
fu  salutato  con  le  più  festose  e  sin¬ 
cere  acclamazioni,  riacquistando  il 
Piemonte  in  quel  giorno  l’indipen¬ 
denza,  la  dignità,  il  nome  di  nazione. 
Re  Carlo  Felice  operò  delie  riforme 
a  migliorare  la  sede  del  governo, 
riforme  che  proseguite  da  Carlo 
Alberto  nel  47-48  vennero  glorio- 
camente  compiute  da  suo  figlio 
Vittorio  Emanuele,  oggi  da  tutta  l’I¬ 
talia  compianto  e  venerato  come 
il  padre  della  patria,  il  fondatore 
dell'unità  d’Italia,  il  glorioso  difen¬ 
sore  della  libertà  ed  indipendenza 
italiana. 

Raffaele  Altavilla. 


c  r  o  n  a  c  A 

Grande  battaglia  e  piccola  vit¬ 
toria. 

Grande  fìnta  battaglia  e  una  ri¬ 
tirata  più  o  meno  mascherata  per 
nascondere  la  certa  sconfitta. 

Alludo  alla  nomina  del  presi¬ 
dente,  e  al  voto  di  fiducia. 

Il  ministero,  dopo  aver  accennato 
a  Zanardelli  e  a  Mancini,  presentò 
il  suo  candidato  nell’onorevole  Cop¬ 
pino  ,  ex -ministro  della  pubblica 
istruzione;  e  perciò  T ex-ministro 
dell’  interno  rimase  candidato  di 
tutti  gii  oppositori.  Prima  votazio¬ 
ne:  Votanti  347;  maggioranza  174; 
Ceppino  ottenne  solo  157  voti;  Za- 


nardelli  76;  schede  bianche  110; 
andarono  dispersi  4  voti. 

Votazione  di  ballottaggio  fra  i 
due  primi:  Coppino  174,  Zanar¬ 
delli  144;  schede  bianche  24. 

Eletto  Coppino,  ma  1’elezione  sua 
fu  tutt’  altro  che  una  vittoria  pel 
ministero,  poiché  le  24  schede  bian¬ 
che,  che  non  eran  certo  favorevoli 
a  Coppino,  unite  ai  144  voti  raccolti 
da  Zanardelli,  danno  168  voti  con¬ 
trari  contro  174  favorevoli,  e  quindi 
appena  6  voti  di  maggioranza  pel 
Coppino.  Il  quale  tuttavia  accettò 
la  presidenza.  Ma  il  ministero  che 
capì  come  male  si  reggesse  in  piedi, 
volle  tentare  di  avere  un  voto  di 
fiducia.  Infatti  il  giorno  dopo  Cai- 
roli  annunciò  che  il  ministero  avreb¬ 
be  fatto  all’indomani  una  mozione 
circa  all’ordine  dei  lavori  parla¬ 
mentari.  E  la  dimane  infatti  egli 
proponeva:  1°  di  rinviare  a  dopo  i 
bilanci  tutte  le  interrogazioni  e  le 
interpellanze  accumulate  sui  bi¬ 
lanci.  2°  Un’unica  discussione  finan¬ 
ziaria  sull’  entrata.  3°  Due  sedute 
quotidiane  per  discutere  i  bilanci 
in  ambedue. 

Crispi  s’oppose  energicamente  a 
tali  proposte;  Nicotera  invitò  la  Ca¬ 
mera  ad  accettarle,  e  Spantigati 
propose  un  ordine  del  giorno  col 
quale  la  Camera  dichiarando  la 
sua  fiducia  nel  ministero,  le  appro¬ 
vava. 

L’accoglienza  a  quest’ordine  del 
giorno  fu  tale  che  Depretis  pregò 
Spantigati  a  ritirarlo,  aggiungendo 
ch’egli  accettava  il  temperamento  di 
Là  Porta,  che  le  sedute  dovessero 
cioè  cominciare  al  tocco;  e  propo¬ 
nendo  che  dopo  il  bilancio  della 
guerra  si  discutesse  subito  quello 
dell’interno,  sul  quale  la  Camera  po¬ 
teva  dare  un  voto  politico  al  Mini¬ 
stero.  Spantigati  ritirò  il  suo  ordine 
del  giorno  e  fu  approvato  il  rinvio 
delle  interpellanze  a  dopo  i  bilanci, 
il  principio  delle  sedute  al  tocco, 
e,  terminati  i  lavori  della  Commis¬ 
sione  del  bilancio,  tre  sedute  mat¬ 
tutine  ogni  settimana;  la  discus¬ 
sione  sui  provvedimenti  militari 
immediatamente  dopo  il  bilancio 
della  guerra,  e  la  discussione  del 
bilancio  dell’  interno  dopo  quella 
sui  provvedimenti  militari,  collo 
svolgimento  delle  interpellanze;  una 
sola  discussione  finanziaria  in  oc¬ 
casione  del  bilancio  dell’ entrata. 

sr 

«  * 

Otero  fu  giustiziato,  dopo  aver 
fatto,  pare,  qualche  rivelazione.  La 
legge  della  tassa  sui  vaglia,  onde 
Bismark  aveva  dato  le  dimissioni, 
fu  approvata  dal  Consiglio  federale. 
Pare  che  la  Regina  Vittoria  darà 
incarico  ad  Hartington  di  formare 
il  ministero  ;  la  stampa  insiste  per¬ 
chè  tale  incarico  sia  dato  a  Glad- 
stone.  Le  corporazioni  religiose  in 
Francia,  contrariamente  a  quanto 
si  era  detto,  non  presenteranno  le 
loro  domande  al  governo  della  Re¬ 
pubblica. 


BRANO  SCELTO 


ANDREA  SJHIAVONE 

E 

ALESSANDRO  VITTORIA  fi) 
(1553). 

(Cont.  e  fine,  vedi  num  prec.). 

Quel  piglio,  più  ancora  che  le 
amarissime  parole,  gettarono  nel¬ 
l’animo  dello  sfortunato  artista  tale 
un  accoramento  che  gli  strinse 
d’ improvviso  la  gola  e  gli  portò 
agli  occhi  un  pianto  acre,  convulso, 
stizzoso.  Fece  un  passo  per  uscir 
di  bottega  come  sdegnato  di  quel- 
l’iniqua  offerta:  ma  poi  ripensando 
come  egli,  povero  ed  ignoto,  non 
avrebbe  trovato  alcun  altro  che  gli 
acquistasse  il  suo  lavoro,  perchè 
era  un  di  quelli  che  non  poteano 
star  bene  se  non  a  mastro  Rocco, 
si  fermò  d’ un  tratto,  risoluto  a 
trangugiare  T  amarissimo  calice, 
pur  di  avere  un  qualche  danaro 
che  lo  togliesse,  almen  per  l’istante, 
alle  mestizie  della  miseria.  Era  lì 
lì  per  lasciarsi  uscir  di  bocca  la 
fatale  accettazione  del  contratto, 
quando  un  bel  giovane  che  non 
dovea  toccare  ancora  i  30  anni, 
riccamente  vestito  di  sceltissimi 
abiti  di  velluto  e  di  seta  nera  che 
attestavano  ì’  agiatezza  della  sua 
borsa,  s’affacciò  alla  bottega  con 
quell’aria  franca  e  spigliata  che 
dimostra  una  famigliarità  di  vec¬ 
chia  data,  e  salutato  con  un  leg¬ 
giero  sventolar  della  destra  il  pa¬ 
drone,  l’apostrofò  di  questa  guisa: 

«  E  così,  mastro  Rocco,  come 
vanno  le  faccende  ?  Già  al  solito  si 
tesoreggia,  e  poi  si  mettono  i  zec¬ 
chini  per  taglio  aspettando  il  de¬ 
stro  per  comperar  poderi,  e  tutto 
questo  a  spalle,  c’  intendiamo....  » 

«  Oh!  buon  giorno,  signor  Ales¬ 
sandro.  Ella  ha  voglia  di  scher¬ 
zare  questa  mattina:  ha  ragione 
lei,  perchè  V  oro  le  viene  per  la 
porta  e  per  la  finestra,  ma  per 
me,  poveretto,  la  va  ben  altrimenti: 
si  spende  e  si  spande  per  tener 
roba  buona,  ma  questi  signori  si 
son  dati  al  taccagno  e  non  com¬ 
perano,  ovvero  vogliono  la  merce 
a  straccia  mercato.  » 

«  Sì,  sì,  a  straccia  mercato,  do* 
mandatelo  al  senatore  Bernardo 
Zeno  se  vi  dette  pochi  soldi  per  la 
cassa^  di  sua  figlia  che  va  a  ma¬ 
rito.  E  vero  che  la  era  fra  le  più 
belle  a  cagione  di  quelle  tavolette 
dipinte  da  quel  tal  giovane....  non 
mi  ricordo  più  il  suo  nome....  Deve 
essere  di  Dalmazia,  se  non  isba- 
glio.  N’è  vero?  » 

«Ma....  ecco....  quella  cassa 
vede....  »  interruppe  con  voce  ag¬ 
gomitolata  il  padrone  della  bot¬ 
tega,  «  quella  cassa  costava  molto 

(1)  Continuazione  e  fine,  vedi  numero 
precedente. 
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a  cagione  dei  begli  intagli  in  legno; 
per  conto  delle  pitture,  non  eran 
esse  per  certo  che  ne  alzassero  il 
prezzo.  » 

Intanto  che  mastro  Rocco  ed  il 
sopravvenuto  si  scambiavano  que¬ 
sto  breve  dialogo,  l’ avvilito  artista 
alzò  i  suoi  grandi  occhi  lagrimosi 
con  ansia  quasi  lieta  verso  il  par¬ 
lante,  che  avea  data  lode  alle  pit¬ 
ture  della  cassa,  e  stava  per  in¬ 
terrogarlo  timidamente  affinchè  gli 
dicesse  il  nome  di  quel  pittore, 
quando  il  signor  Alessandro,  ac¬ 
cortosi  di  lui  e  vistolo  così  bagnato 
in  viso  di  lagrime: 

«  Che  cos’  è  ?  »  disse,  «  io  sono 
venuto  qui  ad  interrompere  una 
scena  non  lieta;  questo  galantuomo 
tutto  scombuiato,  e  voi  caro  Rocco 
con  quel  muso  da  denuncia  se¬ 
creta,  mi  lasciate  sospettare  che 
ci  fosse  bega  fra  voi  altri.  Posso 
far  l’ufficio  di  paciere?  son  qui 
con  tanto  di  cuore:  raccontatemi.  » 

«  Cose  da  nulla  »  fu  pronto  a  ri¬ 
pigliare  Rocco,  «  è  un  contratto 
che  non  si  potè  effettuare  per  dif¬ 
ferenza  di  prezzo;  e  questo  galan¬ 
tuomo  se  la  è  pigliata  con  me  per¬ 
chè  non  gli  ho  dato  ciò  che' do¬ 
mandava;  faccende  di  tutte  le  ore, 
signor  Alessandro.  Ma  parliamo  di 
lei,  de’  suoi  magnifici  lavori.  Ha 
ella  ancora  compiute  le  due  gi¬ 
gantesche  figure  che  devono  star 
a  guardia  della  porta  destinata  alia 
nuova  Libreria,  eh’  ora,  si  sta  co¬ 
struendo?  (1)  » 

L’ interrogato  invece  di  rispon¬ 
dere  s’accostò  al  povero  pittore,  e 
avvedutosi  come  le  tavolette  che 
giacevano  sulla  panca  dovessero 
essere  il  soggetto  della  difterenza 
le  guardò  attento,  poi  disse: 

«  Belle,  belle  davvero,  succosa- 
mente  colorite  e  chiaroscurate  da 
maestro  :  ne  siete  forse  voi  F  au¬ 
tore?  ve  ne  fo  le  mie  congratula¬ 
zioni  ,  tanto  più  che  somigliano 
così  allo  stile  di  quelle  che  ornano 
la  cassa  comperata  dallo  Zeno,  da 
doverle  tener  della  stessa  mano. 
Gli  è  forse  per  queste  che  vi  siete 
bisticciato  col  signor  Rocco?  » 

Chi  avesse  in  quel  momento  guar¬ 
dato  il  viso  e  la  persona  di  que¬ 
st’  ultimo ,  F  avrebbe  creduto  in 
preda  a  qualche  grave  malattia  di 
cuore,  o  a  qualche  assalto  di  con¬ 
vulsioni,  perocché  mutava  colore  di 
secondo  in  secondo,  e  s’agitava 
sulla  sua  seggiola  irrequietamente. 
Si  vedea  chiaro  che  mulinava  nel 
cervello  mi  modo  qualsiasi  di  far 
divergenza  a  quella  conversazione 
che  avrebbe  finito  a  scoprire,  come 
suol  dirsi,  di  troppo  gli  altari.  Egli 
prese,  al  par  di  tutti  gli  imbaraz- 

(1)  Si  allude  alle  due  cariatidi  che  reg¬ 
gono  la  porta  or  detta  della  Zecca,  e  che 
furono  compiute  dal  Vittoria  appunto 
nel  1553. 


407 

zati,  il  partito  peggiore,  e  fu  quello 
di  voler  giustificare  la  taccagna 
sua  offerta. 

«  Che  volete,  signor  Alessan¬ 
dro?  »  egli  disse;  «  mi  domandò 
uno  sproposito,  ed  io,  da  quel  bo¬ 
nario  che  sono,  gli  offersi  prezzo 
maggiore  di  quello  che  meritano, 
e  facevo  un  sacrificio  io  questi 
momenti....  » 

«  Che  cosa  gli  offeriste,  se  è  le¬ 
cito?  » 

«  Due  zecchini,  perchè . » 

«  Due  zecchini?....  non  li  meri¬ 
tano:  avete  ragione.  » 

«  Ma  signore,  »  interruppe  con 
voce  soffocata  l’ artista,  «  mi  pare  - 
poi.,..  » 

«  Non  li  meritano  vi  dico,  appunto 
perchè....  meritano  molto  più,  e  a 
provarvi  che  le  mie  non  sono  ciarle 
gettate  all’aria  per  così  dire,  ec¬ 
covi  qui  belli  e  nuovi  di  zecca  otto 
zecchini,  e  le  tavolette  sono  per 
me.  Va  bene  così?  » 

Si  può  ben  pensare  quanto  s’ir¬ 
radiasse  d’  allegrezza  la  faccia  del 
tapino  artista,  e  quanto  invece  si 
allividisse  e  si  allungasse  quella 
di  mastro  Rocco,  che  scombuiato 
nel  suo  interno  dalla  stizza,  per  un 
contrattempo  che  gii  toglieva  modo 
di  scorticare  e  pei  presente  e  per 
l’avvenire  quel  misero,  non  seppe 
trattenersi  dal  pronunciare  con  ira 
concitata  : 

«  Ma,  vivaddio,  molto  magnifico 
signor  Alessandro  Vittoria,  non  mi 
par  convenienza  venir  ad  incalzare 
ì  contratti  de’  poveri  negozianti  che 
devono  sulla  roba  che  comperano 
viverci  su,  e....  » 

.  «  E  pare  a  voi  convenienza,  ava¬ 
rissimo  mastro  Rocco,  di  tanagliar 
a  questa  maniera  un  artista  di  me¬ 
rito,  sì  da  lasciarlo  nella  miseria, 
intanto  che  voi  guadagnate  il  qua¬ 
druplo,  il  quintuplo  sulle  sue  ono¬ 
rate  fatiche?  Vergognatevi,  e  sta¬ 
tevi  contento  ch’io,  facendo  giu¬ 
stizia  a  questo  povero  diavolo,  tac¬ 
cia  cogli  altri  questa  vostra  ribalda 
profferta.  »  Poi,  rivoltosi  al  pittore: 

«  E  così,  siete  contento  di  ceder¬ 
mele  pel  prezzo  che  vi  ho  detto? 

V’ aggiungo  poi  che  se  nell’ avve¬ 
nire  qui  il  nostro  amico  continua 
a  farvi  di  queste  beile  profferte,  io 
son  sempre  pronto  a  comperare  le 
cose  vostre  al  prezzo  che  vera¬ 
mente  meritano,  e  così  non  avrete 
più  da  stentare  il  pane.  » 

«  Ma,  signore,  »  replicava  con  ri¬ 
conoscente  commozione  l’artista: 

«  Voi  siete  troppo  indulgente  verso 
di  me.  Il  desiderio  di  fare  una 
buona  azione  vi  rende  oltre  i  li¬ 
miti  generoso,  ed  io  non  posso  per¬ 
mettere....  » 

«  Lasciate  che  a  questo  ci  pensi 
io;  state  sicuro  che  non  ci  perdo 
in  questo  mercato.  Eccovi  gli  otto 
zecchini,  e  abbiate  il  disturbo  di 
portar  le  tavolette  a  casa  mia  che 
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Panorama  di  Macao,  in  Cina. 
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Veduta  di  Orianda,  villa  del  Granduca  Nicola,  in  Russia. 
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è  posta  in  calie  della  Pietà:  (1) 
chiedetene  all’uno  od  all’altro  dei 
bottegai  di  colà,  e  tutti  ve  la  inse¬ 
gneranno.  » 

«  Ma,  »  ripigliò  dopo  un  momento 
di  pausa  l’autore  delle  contrastate 
tavolette,  «  non  siete  voi  quei  gran¬ 
de  scultore  ed  architetto  ammirato 
da  tutta  Venezia,  amato  e  riverito 
dai  principali  artisti,  il  famoso  Ales¬ 
sandro  Vittoria?  » 

«  Lasciamo  da  parte  il  famoso, 
chè  ce  ne  vorrà  ancora  perchè  io 
possa  guadagnarmelo  legittima- 
mente,  ma  sono  appunto  quel  tale 
che  voi  nominaste.  E  che  vi  fa  ciò?  » 
«  Mi  fa  moltissimo,  »  soggiunse 
il  pittore,  «  perchè  i  miei  poveri 
sgorbi  non  sono  degni  di  così  gran- 
d’ uomo,  ed  io  sarei  giustamente 
accusato  di  presunzione  sconfinata 
se  permettessi  che  un  artista  di  sì 
gran  vaglia  comperasse  a  sì  alto 
prezzo  le  mie  miserie.  » 

«  Questa  vostra  modestia  prova 
che  avete  l’ animo  bello  e  nobile 
come  il  pennello.  Da  questo  mo¬ 
mento  voi  mi  appartenete,  e  spero 
di  poter  far  qualche  cosa  per  voi. 
Intanto  ditemi  il  vostro  nome,  che 
non  lo  avrete  fatto  inutilmente.  » 

«  Andrea  Schiavone,  »  replicò 
1’  altro  sommessamente ,  «  nome 
ignotissimo.  » 

«  Questo  ignoto  non  ci  sta,  per¬ 
chè  il  Tintoretto  mi  parlò  con  molta 
lode  del  vostro  ardito  e  succoso 
pennello,  sino  a  dichiararmi  ch’egli 
reputava  biasimevole  quel  pittore, 
il  quale  non  tenesse  nel  suo  studio 
un  vostro  quadro  per  aversi  di  con¬ 
tinuo  sotto  gli  occhi  le  norme  del 
buon  colorito:  solo  mi  disse  che  era 
gran  peccato  non  aveste  studiato  di 
più  il  disegno.  (2)  Però  a  questo  di¬ 
fetto  riparerete  col  tempo,  e  coll’ac- 
cresciuta  fortuna.  Ma  ditemi  di  gra¬ 
zia,  da  chi  apprendeste  voi  a  di¬ 
pingere,  e  come  avvenne  che  il  vo¬ 
stro  maestro ,  facendovi  sì  abile 
nel  colorito,  tollerasse  poi  che  tra¬ 
sandaste  tanto  il  vero  fondamento 
dell’arte,  il  buon  disegno?  » 

«  Eh!  signore,  io  imparai  a  di¬ 
pingere  da  me  stesso  senza  alcun 
maestro,  perchè  essendo  poveris¬ 
simo  non  ho  potuto  trovar  mai  il 
denaro  per  allogarmi  presso  qual¬ 
cuno.  » 

«  Per  baccol  ciò  mi  fa  veramente 
maraviglia,  considerando  il  molto 
che  or  sapete  fare.  Ditemi  in  gra¬ 
zia,  di  qual  guisa  siete  arrivato  ad 
impadronirvi  sì  bene  delle  pratiche 
del  pennello,  e  di  un  colorito  così 
vigoroso  ed  intonato?  » 

«  Vi  dirò  in  due  parole,  o  signore, 
come  io  procedessi  nei  miei  primi 
anni.  Venuto  fanciullo  di  Dalmazia 
in  Venezia  con  mio  padre,  mari¬ 
naio  nativo  di  Sebenico,  girando 
per  le  chiese,  m’invaghii  delle  belle 

(1)  Vedi  Mutinelli,  Annali  urbani  di 
Venezia.  Venezia  1838,  pag.  105. 

(2)  Vedi  Ridolfi.  Vita  citata. 


pitture  che  io  ci  vedevo,  e  fui  preso 
da  irresistibile  desiderio  d’ avviar¬ 
mi  anch’  io  in  arte  così  maravi- 
gliosa.  Ma  come  fare  senza  mezzi 
di  fortuna  e  senza  protettori?  M’ac¬ 
conciai  come  fattorino  nello  studio 
di  uno  scolare  di  Tiziano,  e  là  ve¬ 
dendolo  di  continuo  dipingere  im¬ 
parai  un  po’  per  giorno  come  si 
avessero  a  mescolare  i  colori,  e 
come  si  dovesse  maneggiare  il  pen 
nello.  Superate  queste  prime  diffi¬ 
coltà,  mi  detti  a  copiare  alcune  ta¬ 
vole  di  Giorgione  e  di  Tiziano.  Ma 
non  avendo  mai  studiato  il  disegno, 
nè  il  maestro  avendo  tempo  d’ in¬ 
segnarmelo,  io  non  riuscivo  a  de¬ 
lineare  queste  copie  in  modo  ac¬ 
concio,  e  neppur  sapevo  ritrar  bene 
dalla  verità.  Mi  posi  allora  da  me, 
senza  guida  alcuna  a  copiare  e  ri¬ 
copiare  alcune  stampe  del  Parmi- 
gianino  che  stavano  appese  alle 
pareti  dello  studio.  A  furia  di  fare 
e  rifare,  giunsi  ad  imitar  bastevoì- 
mente  bene  quelle  stampe  e  a  for¬ 
marmi  quindi  un  disegno  conven¬ 
zionale  e  di  pratica  che  potè  ser¬ 
virmi  per  mettere  assieme  alla  me¬ 
glio  una  composizione.  Sentivo  però 
che  mi  mancava  il  più  essenziale, 
cioè  la  meditazione  sul  vero,  e  un 
buon  metodo  per  ritrarlo  giusto. 
Tentai  di  supplire  al  difetto  dise¬ 
gnando  come  potevo  qualche  parte 
dal  naturale,  ma  non  ci  arrivavo 
che  incompiutamente.  E  allora  mi 
dedicai  soltanto  a  cercare  brillanti 
effetti  di  colore  eh’  io  sentivo  di 
poter  raggiungere,  perchè  già  im¬ 
pratichito  della  tavolozza  e  abba¬ 
stanza  sicuro  del  modo  di  disporre 
le  tinte  e  di  contrastarle  armonio¬ 
samente  fra  loro.  Eccovi,  o  signore, 
tutta  la  mia  educazione  che,  come 
scorgete,  non  potea  guadagnarmi 
gran  nome  nella  pittura.  In  effetto 
non  son  riuscito  mai  a  trovar  un 
committente  che  mi  desse  agio  di 
studiare  un  lavoro,  e  dovetti,  per 
vivere,  acconciarmi  con  alcuni  mu¬ 
ratori  che  aveano  preso  sopra  di 
sè  di  far  decorare  con  ornamenti 
e  figure  a  fresco  1’  esterno  di  al¬ 
cune  abitazioni.  Acciabattati  quei 
lavori  come  potevo,  mi  venne  in¬ 
tanto  occasione  di  colorire  ad  olio 
alcune  storiche  sulle  casse  da  noz¬ 
ze.  Queste  non  dispiacquero,  e  da 
quel  momento  potei  campare  meno 
meschinamente,  perchè  me  ne  fu¬ 
rono  allogate  parecchie,  special - 
mente  qui  dal  signor  Rocco,  che 
però,  come  ora  già  sapete,  non  si 
è  rovinato  nel  pagarmele.  » 

«  Povero  disgraziato  !  »  ripigliò 
il  Vittoria,  «  voi  mi  fate  maravi¬ 
glia  e  compassione  ad  un  tempo. 
Dio  che  vi  ha  dato  la  scintilla  del¬ 
l’artista,  non  vi  consentì  i  modi  di 
poterla  ridurre  a  splendida  fiamma. 
Ma  la  vostra  costanza  nel  lavoro 
e  il  naturai  talento,  vi  guidarono 
già  ad  un  segno  che  nessun  altro 
nelle  vostre  circostanze  avrebbe 
potuto  arrivare  così  bene.  Voi  me¬ 


ritate  davvero  incoraggiamenti,  ed 
io  m’ adoprerò  perchè  sieno  degni 
del  vostro  ingegno.  Intanto,  per  de¬ 
finire  alla  breve  le  nostre  faccende, 
le  due  tavolette  sono  per  me  al 
prezzo  accennato,  salvo  che  il  no¬ 
stro  mastro  Rocco  non  butti  per 
la  prima  volta  al  generoso,  e  ve 
ne  dia  dieci  invece  dpgli  otto  da 
me  offertivi,  nel  qual  caso  cedo  il 
contratto.  Oggi  stesso  poi  mi  farò 
un  pregio  di  presentarvi  al  grande 
Tiziano,  il  quale  avendo  ora  dal 
Senato  l’incarico  di  scegliere  gli 
artisti  per  varie  dipinture  pubbli¬ 
che,  non  sarà  difficile  che  alloghi 
qualche  tela  o  tavola  anche  a  voi.  » 

Potete  ben  figurarvi  o  miei  ra¬ 
gazzi,  riprese  il  signor  Tommaso, 
qual  fosse  la  gioia  del  nostro  Schia¬ 
vone,  allorché  sentì  così  ben  dispo¬ 
sto  per  lui  il  rinomato  scultore;  e 
la  sua  gioia  crebbe  grandemente 
pochi  giorni  dopo,  quando  colla  in- 
tromessione  di  Tiziano  gli  furono 
allogate  le  pitture  che  decorano  il 
parapetto  degli  organi  nella  chiesa 
del  Carmine,  le  quali  forse  valsero 
meglio  delle  raccomandazioni  a 
persuadere  il  Vecellio  di  commet¬ 
tergli,  qualche  anno  dopo  i  tre 
sfondi  nel  soppalco  della  Libreria 
in  cui  il  nostro  Andrea  rappre¬ 
sentò  allegoricamente  la  maestà 
del  principato,  il  sacerdozio  e  la 
forza  dell' armi.  (1)  Tiziano  già  co¬ 
nosceva  il  valore  di  Andrea  nel 
colorito,  e  per  questa  parte  lo  sti¬ 
mava  degno  di  reggere  al  para- 
ragone  del  Salviati  e  di  Paolo.  Ma 
sapeva  altresì  come  egli  fosse  de¬ 
bole  nel  disegno,  e  di  conseguenza 
adoperò  tutta  la  sua  autorità  ad 
inculcargli  di  fare  studii  accurati 
sul  vero,  a  fine  di  evitare  certe  sue 
abituali  scorrezioni  che  gli  aveano 
già  guadagnato  il  giusto  biasimo 
de’ buoni  artisti.  Il  povero  pittore 
pose  in  opera  Tutte  le  sue  forze 
per  non  demeritare  in  ciò  il  favore 
del  grand’uomo  insieme  alla  stima 
del  pubblico.  E  in  fatti  condusse 
d’ allora  in  poi  i  suoi  lavori  con 
disegno  più  ragionevole  e  meno 
scorretto.  Da  quel  momento,  se  egli 
non  nuotò  nelle  agiatezze,  perchè 
era  di  quelli  a  cui  la  povertà,  come 
1’  atra  cura  d’  Orazio,  sedeva  pe¬ 
rennemente  in  groppa,  non  istentò 
almeno  più  la  vita:  laonde  potè 
condurla  bastevolmente  serena  fino 
all’  anno  1582,  in  cui,  colpito  da 
febbre  maligna,  pagò  il  solito  tri¬ 
buto. 

(1)  Questi  sfondi  dello  Schiavone  son 
tenuti  come  il  suo  miglior  lavoro.  Ma,  ad 
avviso  mio,  le  opere  sue  più  pregevoli 
veggonsi  in  casa  del  conte  Almorò  III  Pi¬ 
sani,  pur  in  Venezia,  e  sono  tavolette 
nelle  quali  il  pittore  rappresentò  in  pic¬ 
cole  figurine  parecchi  soggetti  mitologici; 
forse  queste  appartenevano  ad  una  o  più 
delle  casse  che  in  questo  racconto  ho 
rammentate. 


Finito  il  suo  racconto,  il  mio 
amico  Tommaso,  secondo  il  con¬ 
sueto,  ne  cavò  la  morale  affinchè 
la  fosse  d’ammaestramento  ai  suoi 
cari  allievi,  dicendo  loro: 

—  Vedete,  figliuoli,  come  il  per¬ 
severante  buon  volere  di  questo 
disgraziato  e  la  sua  fermezza  nel 
non  lasciarsi  abbattere  l’ animo 
dalla  miseria  gli  portasse  final¬ 
mente  fortuna?  Imitatene  il  bell’ e- 
sempio  :  non  vi  lasciate  scorare  da 
traversìe,  studiate  sempre  amoro¬ 
samente  l’ arte,  e  tentate  di  trat¬ 
tarla  sempre  con  diligenza  e  co¬ 
scienza  se  anche  le  vostre  fatiche 
non  vi  fossero  degnamente  rimu¬ 
nerate,  Verrà  il  giorno  in  cui  il 
pubblico,  o  qualche  mecenate,  s’ac¬ 
corgeranno  del  vostro  valore,  e  al¬ 
lora  avrete  la  più  viva  fra  le  com 
piacenze,  quella  di  dover  la  prospe¬ 
rità  all’  assiduo  ed  intelligente  vo¬ 
stro  lavoro,  e  potrete  dir  con  or¬ 
goglio  dignitoso:  il  bene  che  or 
godo  me  lo  sono  guadagnato  colla 
onesta  fatica,  non  eolia  frode  nè 
colia  ciarlataneria.  — 

Pietro  Selvatico. 


RACCONTI  E  NOVELLE 


LO  ZIO  EGESIPPO. 

(L.  Gollas,  traduzione  di  Arpalice  Ellero ), 
(Cont.,  vedi  num.  precedente]. 

«  L’indomani  era  già  alla  pre¬ 
senza  dell’ ufficiale  di  recluta,  un 
grand’uomo,  dallo  sguardo  severo, 
che  mi  misurò  con  un  certo  sde¬ 
gno,  notando  la  mia  faccia  giova¬ 
nile,  e  la  mia  esilità. 

—  Questo  zerbinotto  sarà  un  bel 
lanciere,  —  diss’egli;  —  ce  n’è 
appunto  di  bisogno  adesso.  — 

«  Le  formalità  furono  presto 
compite  e  io  mi  trovai  arruolato 
nell’armata  imperiale. 

«  Quando  Vittoria  mi  rivide,  ebbe 
un  movimento  di  dispiacere,  e  ab- 
benchè  lusingata  assai  della  mia 
cieca  obbedienza,  la  biasimò.  S’in¬ 
tenerì,  pensando  alle  miserie  che 
avrei  dovuto  sopportare,  ai  peri¬ 
coli  che  avrei  incontrato,  e  mi  fece 
mille  affettuose  raccomandazioni. 
Gliene  fui  infinitamente  grato,  e 
partii  triste,  ma  ben  deciso  di  al¬ 
zarmi  a  livello  dì  quella  che  io 
metteva  al  dissopra  di  tutte  le 
donne  del  mondo.  » 

Questo  racconto  mi  presentàva 
lo  zio  sotto  un  aspetto  affatto  nuo¬ 
vo:  la  mia  curiosità  era  vivamente 
destata  e  io  non  pensava  più  a 
lagnarmi.  Il  contrasto  che  presen¬ 
tavano  le  abitudini  e  le  idee  del 
vecchio  sapiente  coiruniforme  mi¬ 
litare,  mi  strappò  un’interruzione. 


L'ILLUSTRAZIONB  POPOLARE 


—  E  che,  zio!  voi  siete  stato 
soldato  ? 

—  Sì,  ed  ebbi  anche  la  mia  parte 
di  vittorie.  Sono  stato  in  Italia,  in 
Ispagna,  dove  ebbi  molte  avven¬ 
ture  che  credo  inutile  raccontarti. 
Potrei  parlare  degli  assedi ,  dei 
combattimenti,  delle  imboscate,  del¬ 
le  stragi....  ma  a  che  prò?  Posso 
dire  che  possedeva  le  due  qualità 
essenziali  del  soldato,  la  bravura 
e  la  pazienza.  Mi  gettava,  incu¬ 
rante,  nella  mischia,  e  sopportava 
in  silenzio  le  fatiche,  il  freddo ,  il 
caldo,  ìa  fame  e  la  sete.  Il  pensiero 
di  Vittoria  e  il  sentimento  del  do¬ 
vere,  mi  sostenevano  al  momento 
della  prova.  Ma  pare  che  per  far 
carriera,  non  bastasse  meritar  la 
stima;  vedeva  distribuire  gradi  e 
decorazioni,  e  non  raccoglieva  mai 
la  mia  parte.  Io  non  sapeva  lo¬ 
darmi,  e  mancava  affatto  di  certi 
difetti  che,  sui  campi,  danno  una 
certa  evidenza  alle  qualità,  quando 
non  ne  tengono  luogo. 

«  Non  seppi  mai  avere  l’incu¬ 
ranza  inumana  di  quelli  che  si 
trovano  nel  loro  elemento,  in  mez¬ 
zo  alla  carnificina.  Presso  il  fuoco 
del  combattimento,  la  vista  di  quelli 
che  restavano  morti,  e  colpiti  da 
orribili  ferite,  o  alla  sventura  dei 
quali  aveva  io  stesso  contribuito, 
mi  empiva  di  tristezza.  M’impie¬ 
tosiva  ,  pensando  alla  sorte  dei 
prigionieri  nemici,  che  forse  an- 
ch’  essi  avevano  una  sposa  che  li 
aspettava.  Il  sanguinoso  gioco  della 
guerra  mi  sembrava  orribile.  I 
miei  camerata  ridevano  di  questa 
mia  sensibilità.  —  Non  si  può  far 
la  frittata  senza  romper  le  uova  — 
mi  dicevano.  Ma  io  nulla  ci  po¬ 
teva.  Se  aveva  la  bravura  del  sol¬ 
dato,  non  ne  aveva  1’  allegria ,  e 
non  me  lo  si  perdonava. 

«  È  questo  appunto  che  spiega 
come,  dopo  tre  anni  passati  sotto 
le  armi,  dopo  aver  preso  parte  a 
moltissime  battaglie,  rientrai  in 
Francia  coi  semplici  galloni  di 
sotto  ufficiale.  La  campagna  del 
1814  non  mi  fu  più  favorevole,  e, 
quando  cadde  l’impero,  non  aveva 
potuto  ancora  conquistar  gli  spal¬ 
lini. 

«  Era  passato  il  bel  tempo  pei 
militari.  Una  parte  dell’ armata, 
resa  inutile,  fu  messa  in  libertà,  e 
io  ritornai,  felice,  alla  mia  citta¬ 
della. 

«  Trovai  Vittoria  cangiata.  Non 
avrei  osato  dire  che  fosse  invec¬ 
chiata.  Era  sempre  bella,  tanto 
bella ,  come  al  momento  che  la 
lasciai;  ma  d’una  bellezza  differen¬ 
te.  La  sua  pelle  non  avea  più  la  stes¬ 
sa  freschezza;  il  profilo  era  più  pro¬ 
nunciato,  i  lineamenti  non  avevano 
più  la  grazia  primitiva,  ma  l’espres¬ 
sione  era  meno  indecisa,  l’insieme 
della,  fisonomia  aveva  assunto  un 
aspetto  più  severo:  le  infinite  at¬ 
trattive  delia  fanciulla  ci  avevano 
perduto;  la  bellezza  della  donna 
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ci  aveva  guadagnato.  Così  can¬ 
giata,  mi  piacque  non  meno  di 
prima. 

«  Quando  mi  presentai  in  casa 
sua,  ella  venne  a  me  col  sorriso 
sulle  labbra ,  collo  sguardo  affet¬ 
tuoso.  Ma  io  credetti  notare  che 
la  vista  del  mio  uniforme,  sprov¬ 
visto  di  ricami,  ìa  lusingasse  me¬ 
diocremente. 

«  Il  signor  Duelos,  divenuto  capo 
squadrone,  e  obbligato  anch’  esso 
ad  appender  la  sciabola  alla  parete, 
venne  allora  a  farci  visita.  Interlo¬ 
quiva  sempre,  e  non  cessò  di  par¬ 
larci  di  lui.  La  lista  dei  nemici  che 
aveva  uccisi  o  fatti  prigionieri,  non 
finiva  più.  Era  suo  il  merito  della  vit¬ 
toria  della  tal  giornata,  era  lui  che 
aveva  conquistato  il  tal  posto  al 
passo  di  corsa;  i  suoi  fatti  d’armi 
erano  meravigliosi,  e,  se  non  era 
divenuto  maresciallo,  si  fu  perchè 
una  bassa  gelosia  lo  aveva  arre¬ 
stato  a  mezza  strada. 

«  Ahimè!  Io  era  un  ben  umile 
personaggio  a  fianco  di  questo 
spaccone!  La  misera  mia  fortuna 
faceva  fede  del  mio  merito.  Senza 
dubbio  Vittoria  diceva,  pensando 
a  me: 

«  —  Perchè  non  ha  saputo  an¬ 
che  lui  vincere  una  battaglia,  con¬ 
quistare  una  città?  — 

«  Io  era  umiliato  e  accorato  as¬ 
sai.  Ada  sera  feci  parte  a  Vittoria 
delle  idee  che  le  aveva  supposte. 

«  —  No,  —  mi  diss’ella,  —  quel- 
l’ arcifanfano  non  mi  ha  meravi¬ 
gliata.  Se  tu  fossi  riescito  come 
lui,  avresti  un  bell’ uniforme,  ma 
poi!  Mediocre  risultato  alla  fine, 
che  non  ci  salverebbe  dall’  indi¬ 
genza,  e  non  impedirebbe  alle  mie 
buone  amiche  di  motteggiarmi  dal- 
l’ alto  della  loro  opulenza.  D’ al¬ 
tronde,  tu  non  eri  nato  per  la  vita 
militare,  e  ho  avuto  torto  di  non 
accorgermene  prima.  Perchè  non  ti 
sei  tu  dato  agli  affari  ?  Avresti  oggi 
fortuna  e  considerazione,  saremmo 
invidiati  e  salutati  da  tutti  col  cap¬ 
pello  in  mano.  — - 

«  Le  preoccupazioni  dell’  amor 
proprio  occupavano  una  volta  il 
primo  posto  nel  suo  spirito;  ora 
volgevasi  ai  calcoli  più  positivi,  e 
impiegava  per  questo  l’ assoluto 
impero  che  esercitava  su  di  me. 

«  —  Mio  povero  Egesippo,  —  ri¬ 
presala,  —  io  non  sono  ricca,  e 
il  tuo  capitale  è  poco  considere¬ 
vole;  con  ciò,  come  potremo  noi 
vivere?  Hai  tu  mai  pensato  all’u- 
mili&nte,  situazione  in  cui  ci  tro¬ 
veremo?  Bisogna  pensare  al  serio, 
amico  mio;  non  è  che  nei  romanzi 
che  si  vive  felici  con  una  capanna 
e  un  cuore. 

«  Confesso  che  non  avevo  mai 
fatto  questo  ragionamento.  Andava 
avanti,  fidente  nel  mio  coraggio  e 
nell’affetto  di  Vittoria;  mi  sem¬ 
brava  che  avremmo  sempre  potuto 
trovare  mezzi  per  provvedere  ai  bi- 
!  sogni  di  ogni  giorno.  Ma  eli’ era 
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più  saggia  di  me,  e  nulla  ci  tro¬ 
vai  a  ridire.  Aveva  trovato  natu¬ 
rale  e  legittima  l’ambizione  del  suo 
orgoglio;  giudicai  io  stesso  l’am¬ 
bizione  meno  fantastica,  alla  quale 
subordinava  adesso  1’  avvenire.  Se 
ti  sembra  che  la  mia  volontà  ab¬ 
dicasse  troppo  docilmente  davanti 
la  sua,  ti  risponderò  eh’  io  amava 
Vittoria  con  passione,  che  m’era 
abituato  a  volgere  incessantemente 
i  miei  sguardi  verso  lei,  verso  lei 
sola,  come  il  marinaio  volge  i  suoi 
verso  la  stella  polare. 

«  Un  pensiero  dominante  mi  as¬ 
sorbiva.  Come  mi  sarebbe  possi¬ 
bile  raggiungere  una  posizione  che 


non  fosse  troppo  al  disotto  dei 
voti  di  Vittoria?  Avrei  arrossito 
della  mia  cupidigia,  se  si  fosse 
trattato  soltanto  di  me.  Ma  come 
prepararle  quest’  esistenza  fiorita, 
nella  quale  mi  piaceva  immaginarla 
sorridente  e  felice? 

«  Spiegai  un’  estrema  attività  e 
feci  prova  di  grande  iniziativa.  Ave¬ 
va  varie  conoscenze:  le  aumentai. 
Molte  volte  credeva  esser  già  sulla 
via  del  successo;  sempre  qualche  . 
ostacolo  inatteso  deluse  le  mie  spe-| 
ranze.  Non  giudicava  opportuno  far 
parte  a  Vittoria  dei  miei  inutili  ten  - 
tativi  ;  presentiva  che  sarebbero 
stati  mal  interpretati. 


«  Una  volta  mi  credetti  proprio 
sul  punto  di  raggiungere  lo  scopo. 
Dopo  il  ritorno  dei  Borboni ,  gli 
Inglesi  avevano  inondato  il  paese 
dei  loro  prodotti,  di  cui  noi  era¬ 
vamo  privi  da  molto  tempo.  Ce 
n’eran  però  di  quelli  che  manca¬ 
vano  completamente,  senza  dubbio 
perchè  erano  poco  usati  ed  era 
difficile  introdurli.  Un  giorno  un 
negoziante  che  era  stato  rovinato 
dagli  ultimi  avvenimenti  politici, 
disse  in  mia  presenza: 

«  —  Ci  sarebbe  un  magnifico  af¬ 
fare  da  intraprendere.  Si  tratterebbe 
di  andare  in  Inghilterra  ad  espor¬ 
tare  auei  prodotti  che  mancano 
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alle  nostre  case  di  manifatture,  e 
che  loro  sono  indispensabili.  Il  suc¬ 
cesso  è  infallibile ,  ma  bisogne¬ 
rebbe  aver  del  denaro.  — 

«  Allora  enumerò  questi  prodotti, 
dei  quali  non  saprei  oggi  ricordare 
la  lista.  Quando  se  ne  andò,  io  co¬ 
minciai  a  riflettere.  Era  un  bravo 
uomo,  intraprendente  ed  onesto.  Io 
aveva  dei  capitali  che  gli  proposi 
di  utilizzare  a  tale  scopo  assieme, 
e  l’associazione  fu  tosto  conclusa. 

—  E  voi  non  tardaste  senza  dub¬ 
bio  ad  accorgervi,  caro  zio,  che 
questi  calcoli  erano  fondati  sulla 
sabbia. 

—  No,  erano  giusti.  Ci  recammo 
in  Inghilterra ,  comperammo ,  a 


condizioni  vantaggiosissime,  i  pro¬ 
dotti  che  cercavamo;  erano  pochi 
allora  ;  vuotammo  le  fabbriche,  e 
ritornammo,  sicuri  dello  splendido 
risultato.  Dopo  le  più  modeste  sti¬ 
me,  e  dopo  aver  calcolato  in  grande 
tutti  i  possibili  errori  nei  conti, 
avevamo  davanti  a  noi  una  bril¬ 
lante  prospettiva  di  fortuna.  Io  pen¬ 
sava  a  Vittoria,  e  già  pregustava 
la  mia  felicità....  quando  una  nuova 
fulminante,  distrusse  tutti  i  nostri 
piani. 

«  L’ imperatore  rientrava  vitto¬ 
riosamente  a  Parigi;  la  nostra 
mercanzia  fu  confiscata;  un  fun¬ 
zionario  troppo  zelante  ci  arrestò, 
e  fu  una  grazia  se  ricuperammo 


là  nostra  libertà.  Questa  volta  la 
delusione  era  più  crudele  delle  al¬ 
tre;  era  completamente  rovinato. 

«  Vittoria  si  mostrò  poco  com¬ 
passionevole  per  la  disgrazia  che 
mi  colpì.  Era  doppiamente  colpe¬ 
vole  ,  io  :  non  ero  riuscito  e  non 
aveva  domandato  il  suo  consiglio. 
Il  bisogno  di  dominare  che  era  il 
tratto  saliente  del  suo  carattere, 
cresceva  coll’età;  la  stessa  sua 
fisonomia  ne  prendeva  ogni  giorno 
più  visibilmente  1’  impronta.  La 
grazia  a  poco  a  poco  spariva, 
mentre  la  rigidezza  facevasi  più 
notevole;  il  profilo  diveniva  ango¬ 
loso;  lo  sguardo  si  prestava  più 
alle  impressioni  altere  che  ai  sen- 
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Uomo  e  donna  maroniti,  del  Libano. 


timenti  affettuosi;  la  voce  aveva 
perduto  le  dolci  e  tenere  infles¬ 
sioni. 

—  La  vostra  affezione  svanisce, 
caro  zio. 


—  No,  Federico;  quando  si  ha 
concentrato  in  una  persona  sola 
tutte  le  facoltà  dell’ animo,  non  si 
rinuncia  facilmente  a  lei.  Io  sapeva 
che,  se  avessi  strappata  Vittoria 


dal  mio  cuore,  nessuno  l’avreb¬ 
be  sostituita.  Mi  aggrappavo,  per 
dir  così,  ai  miei  progetti,  con  una 
energia  disperata.  La  trovavo  scu¬ 
sabile  in  mille  maniere.  C’era  egli 
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da  stupire,  perchè  si  risentiva  delle 
tristezze  dell’isolamento?  Io  le  ave 
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porta.  Tuttavia  non  si  coltiva  gene¬ 
ralmente  che  in  posizioni  favore- 


va  promesso  d’esaudire  tutti  i  suoi 
voti  :  avevo  mantenuto  la  pro¬ 
messa  ? 

«  E  sai  tu  che  cosa  fortificò  la 
mia  affezione1?  Fu  il  male  che  sen¬ 
tiva  dire  di  quella  che  ne  era  l’og¬ 
getto.  Colla  massima  indifferenza 
la  censuravano.  «  Ella  è,  diceva 
uno,  come  quei  vini,  che  facilmente 
divengono  aceto.  »  —  «  Ella  è;  di¬ 
ceva  un  altro,  aspra  e  fredda,  come 
il  vento  di  novembre;  però  la  sua 
primavera  dura  ancora;  che  sarà 
quando  verrà  l’inverno,  quando  i 
suoi  capelli  incanutiranno?  »  — 
«  Ella  è  felice,  diceva  un  terzo,  di 
aver  incontrato  uno  sposo,  il  cui 
cuore  è  un  tesoro  d’ indulgenza; 
ma  giungerà  a  stancarne  la  ce¬ 
cità;  ch’ella  badi  a  non  acconciare 
il  capo  a  santa  Catterina!  »  Era 
accusata,  ed  io  sentiva  il  bisogno 
di  difenderla.  Era  odiata,  e  io  mi 
sarei  creduto  un  vile,  se  avessi 
seguito  il  torrente  scatenato  con¬ 
tro  di  lei.  E  per  non  incorrere  nel 
pericolo  di  un  vergognoso  abban¬ 
dono,  sviavo  dal  mio  spirito  qua¬ 
lunque  riflessione  che  avesse  po¬ 
tuto  offuscare  l’aureola,  di  cui  mi 
piaceva  circondarla. 

«  Se  ero  debole  davanti  a  Vitto¬ 
ria,  ero  valente  e  forte  nella  lotta. 
Avevo  prontamente  trionfato  dello 
scoraggiamento  che  aveva  seguito 
il  mio  ultimo  disastro,  e  mi  ero 
rimesso  all’  opera  con  una  specie 
di  frenetico  ardore.  Nulla  mi  dis¬ 
toglieva;  a  una  prova  ne  faceva 
succedere  un’altra,  tentavo  tutte  le 
vie;  ma  le  combinazioni  meglio 
preparate  tradivano  i  miei  sforzi, 
e  calcolavo  con  ispavento  il  tempo 
che  mi  abbisognava  prima  di  rag¬ 
giungere  lo  scopo  prefìsso. 

«  Avevo  fatto  qualche  economia, 
ma  era  ben  poca  cosa,  quando  il 
caso  mi  venne  in  aiuto. 

(Continua.) 


SCIARADA 


Sui  banditi  si  pone  il  primiero , 

Se  percorri  montano  sentiero, 

Puoi  vedere  gli  arieti  fra  loro 
Col  secondo  animosi  lottar. 

Se  battaglia  famosa  ricordi, 

Facil  cosa  è  l'intiero  trovar. 

Vittorio. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Are-tusa. 


PICCOLA  POSTA 

B.  T.  Macerata.  Può  scrivere  all’autore 
dell’articolo,  segretario  alla  prefettura  di 
Catania.  —  Q.  M.  D.  T.  Subiaco.  Ci  spiare 
non  poter  tornare  sull'argomento  ;  sarebbe 
troppo  tardi  —  L.  M.  Genova.  Pubbliche 
remo  e  grazie. 


LE  FRUTTA, 

Frutta  polpose. 

Le  frutta  polpose  del  secondo 
gruppo  si  distinguono  per  la  mor 
bidezza  del  loro  tessuto,  in  cui 
stanno  i  semi.  Esse  differiscono 
molto  fra  loro  nei  caratteri  bota¬ 
nici,  —  alcune  essendo  bacche,  al¬ 
tre  ricettacoli  polposi;  ma  questa 
disposizione  è  sufficiente  pel  nostro 
scopo. 

IL  FICO. 

Le  tradizioni  dei  Greci  portano 
l’origine  del  fico  ( Ficus  carica)  alla 
più  remota  antichità.  Era  probabil¬ 
mente  noto  ai  popoli  dell’Oriente 
prima  dei  cereali  (frumento,  or¬ 
zo,  ecc.);  e  fu  per  le  genti,  che  vi¬ 
vevano  nella  primitiva  condizione 
della  società,  ciò  che  è  la  banana 
per  le  tribù  indiane  dell’America 
meridionale  dei  nostri  tempi.  Con 
poca  fatica  per  coltivarlo ,  esso 
provvedeva  alle  loro  principali  ne 
cessità;  e  offriva  un  cibo  non  già 
di  lusso  ma  di  uso  continuo,  tanto 
fresco  quanto  secco.  Procedendo 
verso  un  periodo  più  avanzato  nella 
storia  dell’uomo,  vediamo  sempre 
il  fico  essere  oggetto  di  generale  at¬ 
tenzione.  La  mancanza  dei  fiori  nel 
fico  era  considerata  dagli  ebrei  cerne 
una  vera  calamità.  Nei  regali  pre¬ 
sentati  dalla  vedova  di  Nabal  per 
placare  la  collera  di  David  figura¬ 
vano  anche  torte  di  fichi.  In  Grecia, 
quando  Licurgo  fece  una  legge,  la 
quale  obbligava  tutti  gli  uomini  di 
Sparta  a  pranzare  in  una  sala  co¬ 
tonine,  la  farina,  il  vino,  il  formag¬ 
gio  e  i  fichi  erano  le  principali  con¬ 
tribuzioni  che  ogni  individuo  porta¬ 
va  alla  provvista  comune.  Gli  Ate¬ 
niesi  consideravano  i  fichi  come  un 
articolo  di  tanta  necessità,  che  ne 
proibirono  con  una  legge  l’espor¬ 
tazione  dall’ Attica.  Si  dissero  sico¬ 
fanti  quelli  che  denunciavano  i  vio¬ 
latori  di  essi.  Anche  da  noi  sico¬ 
fante  (da  sikon,  fico,  faino,  mostra- 
tore)  divenne  sinonimo  di  accu¬ 
satore,  delatore.  A  Roma  il  fico  era 
portato  dopo  la  vite  nelle  proces¬ 
sioni  in  onore  di  Bacco,  protettore 
dell’abbondanza  e  deU’allegria;  e 
si  supponeva  che  Bacco  avesse 
acquistato  la  sua  corpulenza,  non 
dal  vino,  ma  dal  fico.  Tutto  ciò  di¬ 
mostra  che  il  fico  ha  contribuito 
molto  ad  alimentare  l’uomo;  e  pos¬ 
siamo  dedurre  ciò  con  ragione 
dalla  facilità  con  cui  viene  colti¬ 
vato  in  climi  temperati.  Come  i 
cereali,  ha  una  grande  cerchia  di 
fruttificazione;  ed  anche  nei  paesi 
meno  temperati  d’Europa  produce 
frutti  abbastanza  buoni,  all’aria  a¬ 


voli. 

Il  fico  si  compone  di  una  polpa 
che  racchiude  un  numero  di  peri¬ 
carpi  a  mo’  di  seme,  contenuti  in 
un  anello.  Vi  è  qualcosa  di  molto 
singolare  nella  fruttificazione  del 
Ficus  carica.  Non  h.  fiore  visibile; 
perchè  il  frutto  sorge  immediata¬ 
mente  dalle  giunture  deil’albero, 
in  forma  di  piccoli  boccinoli  con 
una  perforazione  all’apice,  ma  que¬ 
sto  bocciuolo  non  s’apre  nè  pre¬ 
senta  mai  aspetto  di  petali,  o  delle 
parti  necessarie  alla  frutti fìcazione. 
Mentre  il  fico  ingrossa,  il  fiore  ma¬ 
tura  nel  suo  nascondiglio;  e  nei 
paesi  d’Oriente  si  affretta  la  matu¬ 
razione  del  frutto  con  una  singo¬ 
lare  operazione,  che  vien  detta 
caprif  razione.  Consiste  essa  neli’&t- 
taccare  con  funicelle,  sulla  pianta 
coltivata,  rami  di  fico  selvatico,  che 
sono  pieni  di  una  specie  d’insetti 
detti  Ctjnips.  Quando  questo  insetto 
ha  messo  le  ali,  abbandona  i  fichi 
selvatici  e  penetra  nei  domestici 
per  posarvi  le  uova,  e  così  sembra 
da,  una  parte  assicurarne  la  fruttifi¬ 
cazione  disperdendo  il  polline,  dal¬ 
l’altra  affrettarne  la  maturanza  pun¬ 
gendo  la  polpa,  e  facendo  circolare 
i  succhi  nutritizi.  In  Francia  si  pra¬ 
tica  pure  talora  questa  operazione 
piantando  nei  frutti  fuscellini  di  pa¬ 
glia  intinti  nell’olio  d’oliva. 

La  doppia,  e  talora  triplice  rac¬ 
colta  dei  fichi  che  si  fa  in  certi 
climi,  è  uno  dei  fatti  più  curiosi 
della  storia  naturale  di  questa  pian¬ 
ta  e  spiega  sempre  più  il  valore 
che  in  Oriente  le  si  dà,  perchè 
produce  frutti  all’uomo  per  buona 
parte  dell’anno.  I  primi  fichi  si 
chiamano  fichi  fiori,  e  maturano 
nella  seconda  metà  di  giugno  ;  questa 
raccolta  però  non  è  così  abbondante 
come  la  seconda,  e  i  fichi  non  sono 
tanto  buoni.  Quando  il  fico  fiore  è 
quasi  maturo,  i  secondi  fichi  co¬ 
minciano  a  formarsi.  Sono  que¬ 
sti  che  si  fanno  seccare.  In  So* 
ria  e  nella  Barberia,  quando  i  se¬ 
condi  fichi  stanno  maturando,  ap¬ 
pare  un  terzo  raccolto,  che  sovente 
rimane  sulla  pianta  e  matura  dopo 
che  le  foglie  sono  cadute. 

La  stagione  del  raccolto  del  fichi, 
in  Levante,  colle  susseguenti  ope¬ 
razioni  per  seccarli  e  prepararli 
pei  mercati  d’ Europa,  è  piena  di 
attività  e  di  affaccendamento.  La 
sede  principale  di  questo  commer¬ 
cio  è  Smirne. 

L’importazione  di  fichi  secchi  per 
la  sola  Inghilterra,  dalla  Turchia, 
sale  a  novecento  tonnellate  affanno. 
I  fichi  secchi  formano  pure  un 
ramo  notevole  di  commercio  per 
l’Italia,  la  Spagna  e  la  Provenza: 
oltrecchè  somministrano  ivi  un 
cibo  sano  e  nutriente.  In  Spagna  la 
principale  esportazione  di  fichi 
secchi  si  fa  nelle  provinole  di  An¬ 
dalusia  e'  di  Valenza,  sebbene  fi 
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frutto  prosperi,  più  o  meno,  in  tutta 
la  Spagna.  In  quasi  tutta  l'Italia  il 
fico  alligna  bene;  ma  le  parti  me¬ 
ridionali  danno  varietà  buonissime 
e  in  molta  copia.  Nelle  parti  set¬ 
tentrionali  della  Francia  vi  sono 
molti  giardini  piantati  di  fichi,  par¬ 
ticolarmente  ad  Argenteuil. 

Si  dice  che  la  prima  pianta  di 
fico  fu  portata  in  Inghilterra  nel 
1525  dal  cardinale  Pole;  tuttavia  è 
molto  probabile  che  i  Romani  ed  i 
monaci  del  medio  evo  l’avessero 
introdotta  prima  in  quel  paese. 
Sebbene  questa  pianta  vi  prosperi 
bene,  ci  vogliono  nondimeno  molte 
cure  per  conservarla,  e  i  frutti  sono 
scarsi  e  non  guari  buoni. 

I  botanici  ora  descrivono  moltis¬ 
sime  specie  di  fichi.  Una  di  que¬ 
ste,,  il  FU  us  indica,  merita  d’essere 
menzionata,  non  come  pianta  da 
frutto,  ma  per  essere  considerata 
come  sacra  dagli  indigeni  delle  In¬ 
die  orientali  per  la  sua  grandezza, 
e  pel  modo  singolare  con  cui  si 
propaga.  Il  frutto  non  è  più  grosso 
di  una  nocciuo’a;  ma  i  rami  late¬ 
rali  mandano  gemme  che  si  allun¬ 
gano  in  altri  rami ,  i  quali  giunti 
sul  terreno  mettono  radice,  finché 
col  tempo  un  albero  solo  si  estende 
e  forma  un  fitto  boschetto.  Questo 
singolare  albero  era  noto  agli  an¬ 
tichi;  Strabone  ne  parìa  e  descrive 
il  modo  dei  suo  crescere,  e  lo  pa¬ 
ragona  a  una  tenda  sostenuta  "da 
tante  colonne;  fu  pure  menzionato 
da  Plinio,  che  lo  descrisse  molto 
accuratamente  per  ragguagli  che 
ricevette  da  viaggiatori  di  quel  tem¬ 
po.  Alcuni  di  questi  singolari  fichi 
sono  noti  per  la  loro  grandezza. 
Uno  presso  Mangee,  nel  Bengal,  si 
estendeva  sopra  un  diametro  di  122 
metri.  L’intera  circonferenza  del¬ 
l’ombra  a  mezzodì  era  di  334  me¬ 
tri  ,  e  ci  volevano  276  metri  per 
circondare  i  cinquanta  o  sessanta 
tronchi  che  sostenevano  l’albero. 

Quest’albero  viene  anche  detto  fi¬ 
co  delle  pagode,  per  la  sua  forma 
singolare  di  tempio. 

IL  MELAGRANO. 

Prima  che  il  pesco  e  l’albicocco 
fossero  dalla  Persia  trasferiti  in 
paesi  più  occidentali  sulle  sponde 
del  mar  Rosso,  il  melagrano  ( Pu¬ 
nica  granaium )  era  qui  coltivato 
con  cura,  e  tenuto  in  gran  conto. 
Nel  deserto,  quando  i  figli  d’Israele 
mormoravano  e  rimpiangevano  i 
frutti  dell’Egitto,  essi  esclamavano: 
«  Non  vi  sono  fichi,  nè  uva,  nè 
melogranati.  »  Sul  limitare  della 
Terra  promessa,  Mosè  descriveva 
questa  come  una  terra  di  frumento, 
di  orzo,  di  viti,  di  fichi  e  di  mela- 
grani;  una  terra  di  olio  e  di  miele. 
Nei  Cantici,  Salomone  parla  di  «  un 
giardino  di  melagrani  con  bellissi¬ 
me  frutta.  »  Un  albero  pertanto, 
antico  come  la  vite,  il  fico  e  l’oli¬ 
vo,  —  e  che  per  ciò  che  riguarda 


la  sua  utilità  è  menzionato  colle 
piante  che  producono  il  frumento, 
le  quali  tutte  costituiscono  il  nu¬ 
trimento  principale  delle  nazioni 
antiche  nei  primi  periodi  del  loro 
incivilimento,  deve  avere  un 
grande  interesse  storico.  È  proba¬ 
bile  che  il  melagrano,  al  contrario 
delle  piante  con  frutti  a  nocciolo, 
sia  andato  da  occidente  ad  oriente. 
Plinio  dice  che  esso  è  indigeno  di 
Cartagine,  come  lo  indica  il  suo 
nome  ( Punica  granatum).  Tuttavia, 
siccome  si  trova  selvatico  nelle 
stesse  regioni  botaniche  di  Euro¬ 
pa,  —  cioè  nei  paesi  che  hanno 
la  stessa  temperatura  delle  coste 
settentrionali  dell’Africa,  —  è  pro¬ 
babilmente  indigeno  anche  colà. 
È  anche  comune  in  Barberia  (ove, 
secondo  Sharo,  il  frutto  pesa  so¬ 
vente  un  mezzo  chilogrammo,  ed 
ha  75  o  100  millimetri  di  diametro), 
nel  mezzogiorno  della  Francia,  in 
Italia,  in  Spagna  e  in  tutto  l’Oriente. 
Gli  Ebrei  adoperavano  questo  frutto 
in  qualche  loro  riso  religioso;  ed 
entrò  pure  nella  mitologia  pagana, 
perchè  nell’isola  di  Eubea  vi  era  un 
tempo  una  statua  di  Giunone,  che 
teneva  in  una  mano  lo  scettro  e 
nell’altra  una  melagrana. 

Questa  diffusione  generale  del 
melagrano  in  tutti  i  paesi  ove  il 
clima  era  acconcio  per  esso  signi¬ 
fica  .che  il  frutto  possiede  proprietà 
preziosissime.  Nei  paesi  caldi  la 
sua  utilità  è  incontestabile,  perchè 
il  suo  sugo  è  piacevolissimo'al  pa¬ 
lato,  e  spegne  la  sete  in  modo  par¬ 
ticolare  col  suo  gradevole  sapore 
addetto.  La  buccia  è  molto  astrin¬ 
gente  e  si  adoperava  anticamente 
per  tingere  il  cuoio;  il  marocchino 
piallo  di  Tunisi  si  tinge  ancor  oggi 
coll’estratto  che  si  cava  da  code¬ 


sta  buccia.  Si  adoperavano  pure  i 
fiori  per  tingere  il  panno  in  rosso 
chiaro.  L’albero  si  "propaga  facil¬ 
mente  con  talee. 

Il  mels grano  giunge  all’altezza 
di  circa  sei  metri.  I  rami  sono 
grossi,  e  in  certe  varietà  sonomu 
n iti  di  spine.  Le  foglie,  di  un  bel 
verde,  sono  opposte  fra  loro,  lun¬ 
ghe  circa  sette  centimetri;-  i  fiori 
spuntano  in  cima  ai  rami;  talora 
sono  a  mazzetti  di  tre  o  quattro,  e 
il  tempo  delia  loro  fioritura  è  tanto 
irregolare,  che  seguitano  a  fiorire 
per  va  rii  mesi.  I  petali  sono  belli, 
spessi  e  carnosi.  La  bellezza  del¬ 
l’albero,  indipendentemente  dal  suo 
frutto,  ha  fatto  sì  che  venisse  pian¬ 
tato  per  ornamento  nel  mezzogiorno 
di  Europa,  e  in  Oriente.  «  L’  usi¬ 
gnuolo,  dice  Russel  parlando  di 
Aleppo,  canta  dai  boschetti  di  me¬ 
lagrani  in  pieo  meriggio.  » 

Nei  paesi  d’Europa  più  occiden¬ 
tali,  in  Inghilterra,  per  esempio,  il 
frutto  di  rado  matura;  ma  l’àlbero 
è  molto  apprezzato  per  ornamento, 
essendo  i  fiori  d’ un  bel  colore 
scarlatto,  e  specialmente  i  doppi 
di  rara  bellezza.  La  longevità  del 
melagrano  è  veramente  notevole. 
A  Parigi  e  a  Versailles  vi  sono 
1  alcuni  esempi  di  alberi  di  cui  si  sa 
con  certezza  che  hanno  più  di  due¬ 
cento  anni.  Il  melagrano  anche  a 
Parigi  non  può  rimanere  all’aria 
aperta  l’ inverno:  è  meno  delicato 
deH’arancio,  e  quindi  si  mette  fuori 
della  stufa  un  po’ prima  di  questo. 

Nei  paesi  più  settentrionali  d’Ita¬ 
lia,  come  il  Piemonte  il  melagrano 
si  coltiva  in  piena  terra,  e  frutti¬ 
fica  a  meraviglia,  sebbene  i  frutti 
non  giungano  alia  grossezza  di 
quelli  coltivati  nelle  parti  più  me¬ 
ridionali. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 


L’ uomo  sostiene  nel  corso  de’  suoi  anni 
Di  varia  specie  e  grandi  disinganni. 
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PEI  RAGAZZI. 

Storia  dell’  ammirabile  Don  Chi¬ 
sciotte  della  Mancia,  di  Cercan- 
tes  de  Saavedra.  Nuova  tradu¬ 
zione  adattata  per  la  gioventù 
e  illustrata  da  64  incis.  L.  2  50 

Viaggi  di  OuUiver ,  di  Sicift.  Nuova 
traduz.  a'dottata  perla  gioventù 
e  illustrata  da  57 ine.  .  L.  2  50 

Favole,  di  Fénelon ,  arcivescovo 
di  Cambrai.  Con  28  ine.  L.  2  50 

Avventure  di  Gii  lìlas  di  Santil¬ 
lana,  di  Lesage.  Edizione  desti¬ 
nata  all’adolescenza  e  illustrata 
da  42  incisioni  .  .  .  .  L.  2  50 

Da  carovana,  racconti  orientali  di 
Guglielmo  Hauff  Illustrati  da 
46  incisioni . L.  2  50 

D’albergo  della  selva  riera,  racconti 
di  Guglielmo  Hauff.  Illustrati 
da  58  incisioni  ....  L.  2  50 

Novellette  meravigliose,  di  Giaco¬ 
mo  Porchat.  illustrate  da  21  in¬ 
cisioni . .  .  L.  2  50 

Racconti  di  Zia  Caterina,  di  Miss 
Mac  Instoch.  Illustrati  da  120 
incisioni . .  .  L.  2  50 

Al  Mare!  del  capitano  Mayne- 
Reid.  Con  29  incisioni  .  L.  2  50 

StoHelle  Brevi,  di  Hebel.  Illustrate 
da  27  incisioni  .  .  .  .  L.  2  50 

Ida  e  Clotilde,  di  Felicita  Morandi. 
Con  26  incisioni.  .  .  .  L.  2  50 

Di’ Albergo  dell’  Angelo  Custode,  del¬ 
la  contessa  di  Ségur.  Illustrato 
da  75  incisioni  ....  L.  2  50 

il  cattivo  Genio,  della  contessa  di 
Ségur  Con  90  incisioni  L  2  50 

Da  Conca  d’Oro,  della  signora 
Linda  Villari.  Conine.  L.  2  50 

In  preparazione: 

Favole  italiane . L.  2  50 

Dirigere  Commissionievagliaagli 
Editori  F .ili  Treves,  Milano. 


DARWINISMO 

SAGGIO  SULLA 


di 

GIACOMO  CATTANEO 

Dott.  in  Scienze  naturali 


Una  I.ira. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F  ili  Treves,  Milano. 


È  escita  la  4-.ft  Dispensa 
DELL’ 

ORLANDO  FURIOSO 

ILLUSTRATO  DA 

G  USTA  V  O  DO  lì  É 


Lire  Ci  nei  rie 


Dirigere  Commiss,  e  vo,glia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


li  AB1SS1SI4 

VIAGGIO  DI 

FELTRINO  MATTEGGI 

Il  giovane  viaggiatore  dopo  la 
prima  spedizione  nel  Sudan  e 
nella  terra  dei  Gallas,  ne  fece 
un’altra  in  Abissinia;  e  mentre 
oggi  ne  esce  quest’interessante 
relazione,  egli  ha  già  intraprpsa 
una  terza  spedizione  nel  Wadai 
Gli  italiani  seguono  con  affetto 
le  ardite  esplorazioni  del  loro  va¬ 
loroso  concittadino,  e  ne  ricerca¬ 
no  con  grande  interesse  i  libri 
che  descrivono  pittorescamente  i 
paesi  visitati  e  i  loro  costumi  II 
Sudan  e  Gallas  ha  avuto  un  gran¬ 
de  successo;  questo  in  Abissinia, 
lo  avrà  ancor  maggiore,  perchè 
si  aggira  sopra  un  paese  al  quale 
è  oggi  rivolta  l’attenzione  gene¬ 
rale. 

Ecco  l’indice  dei  capi  toli  :  Aspet¬ 
to  generale  d’ Abissinia.  -  Mas- 
saua.  -  Tigrè-  -  Adua.  -  Axum.  - 
Amhara.  -  Gondar.  -  Re  Giovanni. 

-  Debra-Tabor.  -  Goggiam  -  Mota 

-  Moncorer.  -  Baso  -  Mercato  di 
schiavi.  -  Baso  Massau  -  Ritorno 

Un  elegante  volume  ìn-i6  di  circa  350 
pag.  in  caratteri  elzeviriani,  con  tre 
carte  geografiche  disegnate  dall’autore. 


NUOVI  ROMANZI: 

LA  DONNA  DI  PICCHE,  di  A.  G. 
Barrili.  —  Un  bel  voi.  in-16 
di  400  pagine  .  .  L.  4  — 
IL  DEBITO  PATERNO,  di  Vit¬ 
torio  Bersezio.  —  Un  elegante 
volume  in-16  di  284  pagine 
in  caratteri  elzeviriani  nuovis¬ 
simi  .  L.  2  50 

LA  CONQUISTA  D'ALESSAN¬ 
DRO,  di  A.  G.  Barrili.  —  Un 
elegante  volume  in-16  di  216 

pagine . L.  3  50 

PRIME  BATTAGLIE,  di  Corde¬ 
lia ,  autrice  del  libro:  Il  Re¬ 
gno  della  Donna.  —  Un  ele¬ 
gante  volume  in-16  di  circa 
250  pagine.  .  .  .  L.  2  — 

IL  TESORO  DI  GOLCONDA,  di 
A.  G.  Barrili.  —  Un  volume 
in-16  di  432  pagine  L.  4  — 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano 


E  escita  la  l.a  Parte  dell’ 


L.  3  50. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F  ili  Treves,  Milano. 


ANNUARIO 

SCIENTIFICO  -  INDUSTRIALE 


Due  bellissime  Oleografie 

(FORMATO  CENTIM.  42  per  14) 
tolte  da  un  acquarello  del  ce¬ 
lebre  pittore 

GJ  GNOUS 
e  disegnate  dal  signor 

Q  uin  ti  li  o  Mi  eh  etti. 

Tutte  e  due  unite  per  sole 

I  -.3  1*0  1  llil,. 


Anno  XVI  -  ISSO 

La  prima  parte  comprende  : 
Fisica  (R.  Ferrini),  Chimica  (L. 
Gabba),  Metereologia  e  Fisica 
del  globo  (P.  F.  Denza),  Paletno¬ 
logia  (P.  Castelfranco),  Zoolo¬ 
gia  ed  anatomia  comparata  (C. 
Cavanna). 

Un  voi.  in- 16  di  480  pagine 
con  17  ine.  -  L.  4. 


Dirigere  Commissionie  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


Il  Tesoro  della  Boemia-Anstria  ! 


li  imi  s  Be&ek  Eistodia 
iella  Sakta  §  iella  filai 


La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de- 

Surativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
ata  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Ferdinando  Baldinclli 

FABBRICA  STRUMENTI  CHIRURGICI, 

APPARECCHI  ELETTRICI,  ORTOPEDICI,  ECC. 

7,  Milano ,  Via  Pattavi ,  7. 
Roma ,  Deposito  A.  Manzoni  e  C. 
Via  di  Pietra ,  90. 

CORPETTI  per  correggere  i  difetti 
della  colonna  vertebrale  e  delle  spal¬ 
le,  gibbosità  ,  deviazioni,  incurva- 
zioni  [dorso  lombari,  paralisi  o  de¬ 
bolezza  muscolare. 

CINTO  premiato  con  medaglia  d’ar¬ 
gento  ,  perfezionato  sistema  Baldi- 
nelli. 

BRACCIA  e  GAMBE  artificiali. 

Catalogo  gratis  a  cht  lo  comanda. 


BIBLIOTECA  AMENA 

—  in-16  — 

A  UNA  LIRA  IL  VOLUME 

Volumi  esciti: 

1.  Gonzales  (F.)  Storia  d’ un  uomo 
raccontata  dal  suo  scheletro. 

2.  Molmenti  i  P.  G.)  Clara-Dolor. 

3  Collins  (W.)  La  maschera  gialla. 

4  Gualdo  (L.)  Costanza  Gerard!. 

5.  Serra-Greci  (A.)  Adelgisn. 

6.  Capranica  (L  )  Donna  Olimpia 
Pamflli. 

7.  Nombela.  La  carrozza  del  diavolo. 

8  e  9  Achard.  Giorgio  Bonaspada. 

10.  Chavette  (E.)  Quondam  Bricheti. 

11.  Capranica  (L.)  Maschere  Sante. 

12.  Petrucelli  della  Gattina  (F.)  Il 
s.  rbetto  della  regina. 

13  e  14.  Collins.  La  legge  e  la  donna. 
15.  Prevost  (abate).  Manon  Lescaut. 

16  e  17.  Collins  (W.)  La  Nuova  Mad¬ 
dalena  o  La  morta  .viva. 

18.  Perceval  (V.)  La  marchesa  di 
Douhault. 

19.  Murray  (G.)  Storie  Ai  ieri. 

20.  Feuillet  (O  )  Giulia  di  Trécoeur. 

21.  Bersezio.  La  carità  del  prossimo. 
22  e  23.  Collins  (W.)  La  povera  cieca. 

24.  Sandeau.  Giovanni  di  Tliommeray. 

25.  Lefebvre  (R.  )  Parigi  in  America. 
26  e  27.  Capranica  (L  )  La  congiura  di 

Brescia. 

28  Bersezio  (V.)  Povera  Giovanna. 

29.  Gonzales.  La  principessa  russa. 

30  e  31.  Wood  (M.rs  H.)  Lady  Isahei. 
32  e  33.  Capranica.  Fra  Paolo  Sarpi. 

34.  Gaboriau  E.  Il  processo  Lerouge. 

35.  Dumas  (A.  figlio).  Teresa. 

36.  Perceval  (V.)  Dieci  mila  franchi 
di  mancia. 

37.  Berthet  (E.)  Povertà  dorata. 

38  e  39.  Sand  (G.)  Consuelo. 

40.  About  (E.)  Maddalena. 

41.  Collins  (W.)  Marito  c  moglie. 

42.  Sara  II  primo  dolore. 

43.  Bret-Harte.  Racconti  Californiani. 

44.  Sara.  Farfalla. 

45  e  46.  James  (G.)  L’Ugonotto. 

47.  Disraeli.  Alroy  ossia  li  liberatore. 

48.  Dickens  (C.)  Tempi  difficili. 

49.  Arnoud  (A.)  e  Fournier  (N.)  Il  fa¬ 
vorito  della  regina. 

50.  Sand  (G.)  Flamaranda. 

51.  Sand  (G.)  I  due  fratelli. 

52.  Dumas  (A.)  (figlio).  Avventure  di 
quattro  donne. 

53  e  54.  Capranica  (L.)  Giovanni  dalle 
bande  nere. 

55.  Muloch  (Miss).  John  Halifax. 

56.  Feuillet  (O.)  Un  matrimonio  nel¬ 
l’alta  società. 

57  e  58.  Dumas  (A.)  Il  bastardo  di  Mauléon. 

59.  Vincent.  Incudine  o  Martello.  - 
Collins  (W.)  I  duo  rivali  al  polo. 

60.  Bettòli  (P.)  Il  processo  Duranti. 

61.  Uchard.  Mio  Zio  Barbassi!. 

62  e  63.  Boisgobey  (F.)  La  vecchiaia 
del  signor  Lccoq. 

64.  Caccianiga  (A.).  Il  bacio  della  con¬ 
tessa  Savina. 

65  e  66.  Zola  (E.)  Lo  Scannatoio. 

67.  Cherbuliez  (V.)  Miss  Rovel. 

68  a  70  Dickens.  La  Piccola  Dorrit. 

71.  Borys  (G.).  Il  Bell’Orlando. 

72.  Borys  (G  )  11  club  degli  impiccati, 
73  e  74.  Gaboriau.  La  vita  infernale. 

75.  Chavette.  La  stanza  del  delitto. 

76.  Cherbuliez  (V.)  L’  avventura  di 
Ladislao  Itolski. 

77.  Bettòli  (P.)  La  Favorita  del  Duca 
di  Parma. 

78.  D’Aste  (I.  T.)  Frmanzia. 

79.  Cherbuliez  (V.)  Samuele  BrohI  e 
Compagnia. 

80.  Andersen  (H.  C.)  Il  Violinista. 

81.  Zola  (E  )  Una  pagina  d’amore. 

82.  Achard.  In  cerca  di  una  bionda. 

83  Montèpin  (S.i  La  Veggente. 

84.  Montèpin  (S  )  Il  Condannato. 

85.  Montèpin  (S.)  L’Agenzia  Rodillc. 

86.  Montèpin  (S.)  L’Ereditiera,  (in 
preparazione). 

87.  Zola  (E.)  Il  Ventre  di  Parigi. 

88  Zola  (E.)  Nantas,  ed  altri  racconti. 

89  Zola  (E  ).  II  fallo  dell’Abate  Mouret. 
90.  Zola  (E.).  La  Conquista  di  Plassans. 
91  e  92.  Capranica  (L.).  La  Contessa 

di  Melzo. 

93.  Daudet  (A.)  I  re  in  esilio. 

94  Zola  (E  )  Teresa  Raquin 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  F.lli  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Le  assoeiazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1 .® 


Voi.  XVII.  —  N.  27. 


ma0gio  o  dal  l.°  novembre 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  2  Maggio  1880. 


Monastero  di  Las  Huelgas,  presso  Burgos,  in  Ispagna, 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  N.  S1? 


Testo  s  Le  Geltrude  spagnuole.  —  Un 
mesto  pellegrinaggio.  —  Arte  dal  ve¬ 
ro.  — »  Promesse  nuziali  fra  principi.  — 
Uno  schizzo  dal  vero.  — -  Calendimag¬ 
gio:  Novella  (A.  Cecovi).  — Cronaca. — 
Lo  zio  Egesippo  (cont.)  (L.  Collas,  trad. 
di  Arpalice  Ellero).  —  Scienza  popolare  : 
Le  frutta:  La  vite;  Frutti  polposi  in  ce¬ 
spugli  ed  in  alberi:  Moro  o  gelso,  Uva 
spina,  Lampone,  Fragola.  —  Varietà  :  La 
vendetta  di  un  tenore  (G.  Petrai).  — 
Valigia.  —  Sciarada. 

Incisioni  :  Monastero  di  Las  Huelgas. 
presso  Burgos,  in  Lpagna.  —  Capo  di 
Buona  Speranza,  nell’Africa  australe: 
veduta  della  città.  —  Canzoni  di  Mag¬ 
gio  (gruppo  dello  scultore  C.  Barbella).  — 
La  principessa  Stefania  e  Farciduca  Ro¬ 
dolfo  d'Austria,  promessi  sposi,  la  sera 
del  7  marzo,  nel  castello  di  Laeken,  in 
Belgio.  —  Illustrazioni  all’articolo  Le 
Frutta:  Fragola,  Lampone,  Ramo  di 
moro  o  gelso,  Uva.  — .  Una  pastorella 
montenegrina  del  confine  d’Albania.  — 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  monastero  di  Scinta-Maria  de 
Huelgas  Reales  (Santa  Maria  delle 
Ricreazioni  Reali),  o  di  Las  Huelgas 
come  ctiiamasi  comunemente,  e  si 
tuaio  vicino  a  Burgos  in  Ispagna. 

La  contessa  d’Auinoy  conosceva 
una  bella  vedova  che  era  monaca 
nel  convento  de  Las  Huelgas:  «  È 
una  celebre  abbazia,  essa  uice,  con 
cencinquanta  religiose,  la  maggior 
parte  figlie  di  principi,  di  duebi  e 
di  titolali.  La  badessa  è  signora  di 
14  grosse  città  e  di  più  di  cinquanta 
altri  luoghi;  è  superiora  di  17  con¬ 
venti,  conferisce  parecchi  benefìzi, 
e  dispone  di  12  commende  in  favore 
di  chi  più  le  aggrada...  Queste  po¬ 
vere  ragazze,  aggi  unge  ella  parlando 
delle  religiose,  vi  entrano  di  sei  in 
sette  anni,  ed  anche  prima  si  fanno 
lor  fare  dei  voti;  assai  spesso  è  il 
padre  o  la  madre  o  qualche  pros¬ 
simo  parente  che  li  pronunciano  in 
loro  vece,  mentre  la  piccola  vitti¬ 
ma  si  trastulla  con  confetti  e  si 
lascia  vestire  come  si  vuole....  » 

Questa  parola  confetti  ci  ram¬ 
menta  che  le  religiose  spagnuole 
avevano  un  tempo  fa  riputazione  — 
che  oggi  ancora  conservano,  sq- 
gnatamente  quelle  di  Valenza  —  di 
fare  a  meraviglia  ogni  sorta  di  lec¬ 
cornie,  di  dulces,  e  tutti  quei  ma¬ 
nicaretti,  di  cùi  gli  stomachi  devoti 
furono  sempre  ghiotti. 


Il  convento  di  Las  Huelgas  è  an¬ 
cora  occupato  da  religiose  sotto 
chiusura,  e  non  è  possibile  vedere 
la  chiesa  che  a  traverso  un’infer¬ 
riata. 

* 
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Quella  sventuratissima  madre  che 
è  l’ex-imperatrice  Eugenia,  è  arri¬ 
vata  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
e  giungerà  al  campo  dove  l’unico 
figlio  cadde  sotto  l’inconscia  za¬ 
gaglia,  il  g  orno  anniversario  della 
morte  di  lui.  Noi  vi  presentiamo 
una  veduta  del  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza. 

La  postura  del  Capo  ricorda,  — 
dice  Ida  Pfeiffer,  —  quella  di  Val- 
paraiso.  Come  questa  città,  anche 
la  metropoli  dell’Africa  australe  è 
incorniciata  da  montagne  aride  e 
senz’alberi.  Tutti  conoscono  la  mon 
lagna  della  Tavola,  quella  del  Leo¬ 
ne,  quella  del  Diavolo.  Ogni  viag¬ 
giatore  ne  ha  parlato.  Le  vie  della 
città  che  tutte  conducono  alla  spiag¬ 
gia,  sono  larghissime  e  ben  aerate, 
ma  poco  ombreggiate  d’alberi.  Al 
tempo  della  dominazione  olandese, 
ogni  via,  a  quanto  si  dice,  era  a- 
dorna  d’un  bel  viale.  Le  case,  tutte 
costruite  all’europea,  hanno  ter¬ 
razzi  in  luogo  di  tetti.  Il  forte  è 
armato  di  molti  cannoni,  e  la  ca¬ 
serma  è  grande  assai,  la  Borsa, 
sulla  Piazza  d'Armi,  edilizio  lungo 
e  di  poca  apparenza,  non  si  com 
pone  che  d’un  pianterreno.  Le  case 
private,  tutte  d’un  piano,  hanno  per 
solito  da  quattro  a  sei  finestre  di 
fronte  e  contengono  belle  stanze  a 
soffitto  molto  elevato.  Il  giardino 
botanico,  sì  vantato  da  P&rny ,  è 
ancor  lontano  dal  possedere  tutti 
gli  arbusti,  tutte  le  piante  e  i  fiori 
che  potrebbonsi  attendere  in  quelle 
regioni.  L’intiera  popolazione  del 
Capo  novera  trentanovemila  anime. 

fi 
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Le  tre  villanelle  napolitane  che 
vedete  a  pagina  521  sono  dello  scul¬ 
tore  Barbella.  Esse ,  alle  tiepide 
aure  primaverili,  sentono  ridestarsi 
nel  petto  il  foco  della  vita  e  lo 
slancio  lirico  della  bella  stagione 
di  maggio,  che  prima  scuotono  dai 
letargo  le  più  dure  fibre  e  aspre 
degli  organismi  vegetali  e  fanno  il 
miracolo  sempiterno  di  rinnovare 
la  veste  splendida  dei  globo,  am¬ 
mantando  di  verde  la  terra  e  spar¬ 
gendola  di  fiori. 

Forse  all’alba  sono  uscite  dalla 
catapecchia  ove  stanno  a  dimora 
colie  galline  e  col  ma j ale,  col  so¬ 
maro  e  la  capra,  le  tre  villanelle 
sono  state  già  in  chiesa  a  cantare 
le  lodi  a  Maria,  una  delle  più  poe¬ 
tiche  novene  del  rito  cattolico;  chi 
l’avesse  viste  a  quell’ora,  inginoc¬ 
chiate  appiè  della  statua  della  Ver¬ 
gine  di  legno  dipinto,  riccamente 


vestita  di  broccato,  cosparsa  di  gem¬ 
me  di  vetro  con  una  corona  di  rame 
indorata  sui  capelli,  sorridente  attra¬ 
verso  la  lastra  di  vetro  che  chiude' 
la  nicchia  venerata,  avrebbe  scorto 
nei  loro  occhi  un’allegria  dolce,  te¬ 
nera,  squisitamente  poetica:  in  quel¬ 
l’ora  al  suon  dell’organo,  sotto  la 
vòlta  ancora  oscura  della  chiesuola, 
rattenute  dal  a  religione  del  luogo, 
il  loro  entusiasmo  assume  una  più 
squisita  forma.  Ma  ora  esse  han 
già  lavorato  ai  campi,  hanno  aspi¬ 
rato  a  larghi  sorsi  1’  aria  pura 
ali’aperto,  sono  inebbriate  dai  bal¬ 
samici  profumi  della  vegetazione, 
hanno  sentito  fin  nel  midollo  l’ in¬ 
flusso  eccitante  della  primavera, 
hanno  sentito  le  frecce  apollinee  del 
sole  fecondatore  dell’universo  e  sono 
come  ebbre  di  vita  ed  esalano  la 
fiamma  che  le  invade  nelle  canzoni 
di  maggio. 

* 

*  # 

La  principessa  Stefania  dèi  Belgio 
è  stata  proclamata  promessa  sposa 
dell’arciduca  ereditario  d’Austria. 
La  cerimonia  ha  avuto  luogo  il  7 
marzo  a  un  pranzo  di  famiglia  nel 
castello  di  Laeken. 

La  princi oessa  Stefania  è  l’ultima 
figlia  del  Re  Leopoldo  II.  Nata  il 
21  maggio  1864,  essa  non  ha  ancora 
compiuti  i  suoi  16  anni. 

La  dicono  bellissima  e  fornita  di 
una  educazione  squisita;  a  queste 
doti  unisce  il  vantaggio  d’apparte¬ 
nere  ad  una  famiglia  principesca 
che  gode  in  Europa  una  riputazione 
di  provato  costituzionalismo,  ed  a 
Buda  Pest  si  ricorda  nello  stesso 
tempo  con  orgoglio  che  la  figlia 
delia  Regina  dei  Belgi  è  la  nipote 
!  dell’arciduca  Giuseppe,  palatino  di 
ì  Ungheria. 

Il  fidanzato,  arciduca  Rodolfo, 
nato  il  21  agosto  1858,  è  vicino  ai 
ventidue  am  i.  Sotto  la  direzione  di 
scienziati  di  primo  ordine,  egli  ha 
fatto  i  più  seri  studi  d’arte  militare, 
storia  ed  economia  politica,  aggiun¬ 
gendo  le  scienze  naturali  e  le  belle 
arti  come  distrazione. 

★ 
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È  una  semplice  scena  campestre, 
ma  quanta  vera  poesia  non  desta 
la  graziosa  pastorella  montenegrina 
che  va  pei  monti,  col  suo  gregge, 
il  quale  bruca  l’erbe  che  spuntano 
tra  sasso  e  sas<o,  e  seguono  l’ope¬ 
rosa  contadina,  che  non  s’appaga 
della  sua  occupazione  di  custode, 
ma  pensa  alla  sua  casa,  ai  bisogni 
suoi  e  della  famiglia,  e  lavora  e 
canta,  paga  di  sè  e  della  modesta 
e  libera  vita  dei  campi. 
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CALENDIMAGGIO 


NOVELLA. 

Il  sole  volgeva  al  tramonto;  le 
brune  e  merlate  torri  della  bella 
Firenze  spiccavano  con  decisi  con¬ 
torni  sul  cielo  purissimo,  il  quale, 
simile  ad  un  immenso  drappo  az¬ 
zurro  trapunto  d’oro  e  d’argento, 
serviva  di  fondo  a  quel  quadro 
di  quiete  e  di  poesia.  Dalle  ridenti 
colline  flesolane  scendeva  lieve 
lieve  un’aureita  fresca,  gentile,  por¬ 
tando  il  profumo  delle  rose  di  cento 
giardini  e  il  lieto  canto  lontano 
delle  forosette  che  dai  campi  tor¬ 
navano  al  paterno  focolare; l’umile 
campanella  della  chiesuola  campe¬ 
stre  dava  i  primi  rintocchi  del  'Ave 
Maria  della  sera. 

Su  per  l’erta  pittoresca  che  co¬ 
steggiando  il  Mugnone  guida  a  San 
Domenico  di  Fiesole,  muoveva  il 
passo  una  piccola  brigata  compo¬ 
sta  di  alcune  donne  della  borghesia 
e  di  uomini  maturi  di  età.  Innanzi 
a  tutti  procedeva  una  coppia  gen¬ 
tile. 

Un  giovine  di  venti  anni  appena, 
aitante  della  persona,  di  bella  ed 
aperta  fisonomia,  dall’occhio  nero, 
franco,  scintillante,  camminava  al 
fianco  di  una  vaghissima  fanciulla,  i 
cui  capelli  biondi  come  oro  scende¬ 
vano  lunghissimi  sulle  spalle  rac¬ 
colti  in  due  grosse  treccie.  Vestiva 
essa  un  semplice  abito  azzurro 
chiuso  da  una  cintura  bianca  a  ri¬ 
cami  parimente  azzurri  :  fra  le  mani 
teneva  un  piccolo  mazzo  di  rose 
che  sfogliava,  ascoltando  le  parole 
del  giovane. 

—  Laudomia ,  —  diceva  questi 
continuando  l’incominciato  collo¬ 
quio;  —  domani,  voi  lo  sapete, 
hanno  principio  le  feste  del  Calen¬ 
dimaggio.  Domani  è  il  giorno  at¬ 
teso  con  impazienza  dai  giovani 
fiorentini,  il  giorno  in  cui  chi  nutre 
in  petto  amore  profondo  per  una 
fanciulla,  può  in  modo  gentile  sve¬ 
larglielo,  adornando  di  fiori  l’uscio 
della  sua  casa,  e  può  sperare  di 
udire  quella  parola  che  porrà  ter¬ 
mine  alle  sue  ansie,  ai  suoi  mar¬ 
tini.  Ed  io,  Laudomia,  io  che  dal 
giorno  in  cui  vi  vidi  per  la  prima 
volta,  sentii  Tanimo  mio  invaso  da 
una  arcana  dolcezza,  sentii  che  co¬ 
minciava  per  me  una  vita  nuova, 
e  feci  sogni  di  felicità,  dovrò  essere 
solo  sventurato  in  mezzo  al  gene¬ 
rale  tripudio?  Oh!  vorrei  poter  rac¬ 
cogliere  i  fiori  più  belli  e  rari  dei 
nostri  giardini;  vorrei  poter  rapire 
all’  incantato  Oriente  tutti  i  suoi 
profumi  per  adornarne  e  cospar¬ 
gerne  stanotte  la  vostra  casa!... 
Ma,  dite,  se  domani  aprendo  il  vo¬ 
stro  balcone  lo  trovaste  inghirlan¬ 
dato  di  fiori  intrecciati  per  voi  da 
me,  ne  cogliereste  uno  da  quelle 
corone  per  adornarvene  il  seno? 


Ciò  sarebbe  per  me  segno  che  non 
respingete  il  mio  affetto.  Rispon¬ 
detemi ,  Laudomia;  ve  ne  scon¬ 
giuro.  — 

La  fanciulla  abbassò  il  capo,  ar¬ 
rossì  e  non  rispose;  le  sue  piccole 
dita  sfogliavano  febbrilmente  le 
povere  rose  che  essa  teneva  fra 
le  mani. 

Il  giovine  alzò  gli  occhi  a.1  cielo 
e  scuotendo  in  atto  mesto  il  capo, 
sospirò  profondamente.  Cammina¬ 
rono  così  alquanto,  uno  a  fianco 
dell’altra,  taciturni  e  pensierosi. 

All’estremità  della  via,  là  dove 
questa  bruscamente  piegando  a  de¬ 
stra,  pareva  chiusa  dalla  siepe  di 
biancospino  che  la  fiancheggiava, 
apparve  un  giovane  cavaliere  che 
a  passo  spedito  scendeva  la  china. 
Non  appena  vide  la  coppia  gentile, 
si  fermò  di  botto;  fece  un  gesto  di 
sorpresa,  rimase  un  istante  inde¬ 
ciso;  poi  rapidamente  gettossi  da 
un  lato  della  via  e  sparve  dietro  la 
si^pe. 

I  due  giovani  erano  tanto  assorti 
nei  loro  pensieri,  che  nulla  videro. 

Intanto  la  notte  era  discesa;  alla 
dorata  luce  del  tramonto  era  suc¬ 
ceduta  quella  placida  del  crepu¬ 
scolo;  le  prime  stelle  cominciavano 
a  brillare  ed  il  solitario  grillo  ti¬ 
midamente  tentava  fra  l’erba  i  suoi 
trilli.  Una  voce  partì  dal  gruppo  di 
donne  che  seguiva  i  due  giovani. 

— -  Laudomia,  Laudomia,  retro¬ 
cediamo;  troppo  oltre  ci  siamo 
spinti;  conviene  pensare  al  ri¬ 
torno.  — 

La  fanciulla  si  scosse  come  se 
si  svegliasse  da  un  sogno,  e  vol¬ 
gendosi  al  giovane: 

—  Guido,  —  disse,  —  Guido;  ci 
chiamano.  — 

II  giovane  non  profferì  parola  e 
seguì  la  fanciulla. 

La  piccola  brigata  affrettò  al¬ 
quanto  il  passo  ed  in  brev’ora  fu  in 
città;  tutti  sostarono  ad  una  delle 
prime  case  del  vecchio  borgo  degli 
Albizzi.  Era  quella  abitata  da  Lau¬ 
domia. 

Mentre  gli  altri  si  scambiavano 
i  saluti,  Guido  si  avvicinò  alla  fan¬ 
ciulla  e  prendendole  una  mano,  con 
voce  che  tradiva  l’interna  commo¬ 
zione,  disse: 

—  Uditemi,  Laudomia.  Io  non  so 
come  interpretare  il  vostro  silen¬ 
zio.  Voi  avete  in  pugno  la  felicità 
della  mia  vita.  Domani  troverete  la 
vostra  porta  ornata  di  fiori  come 
quella  delle  vostre  compagne;  tutti 
sapranno  ciò  che  oggi,  tranne  voi, 
tutti  ignorano,  cioè  che  io  vi  amo 
di  un  amore  puro,  immenso,  eter¬ 
no.  Una  comitiva  di  giovani  verrà 
al  sorger  del  sole  qui,  sotto  la  vo¬ 
stra  finestra,  a  cantar  Maggio;  io 
sarò  ira  quei  cantori;  se  voi,  finito 
il  canto,  aprirete  il  balcone,  lasce- 
rete  cadere  questa  rosa  (e  così  di¬ 
cendo  gliene  porgeva  una  bellissi¬ 
ma  che  teneva  sul  giustacuore)  sarà 
i  segno  che  non  respingete  il  mio 


amore,  e  domani  stesso  vi  chiederò 
a  vostra  madre.  Ed  ora,  Laudomia, 
vi  ho  aperto  l’animo  mio.  Pen¬ 
sate....  pensate  che,  dopo  Dio  e  la 
patria,  voi  siete  regina  nel  mio 
cuore  e  che  il  mio  amore  è  di 
quelli  che  si  estinguono  colla  vita. 
Addio.  — 

La  fanciulla  aveva  ascoltato  tre¬ 
mando  le  appassionate  parole  del 
giovane;  il  rapido  alzarsi  ed  ab¬ 
bassarsi  del  seno  svelava  l’interno 
suo  turbamento ,  e  quando  Guido 
si  mosse  per  lasciarla,  fece  quasi 
atto  di  trattenerlo  e  la  sua  bocca 
mormorò  il  suo  nome.  Ma  il  gio¬ 
vane  era  già  lungi.  Abbassò  il  capo 
e  pensosa  entrò  in  casa. 


La  notte  era  già  inoltrata;  il  più 
profondo  silenzio  regnava  nelle  vie 
illuminate  da  una  splendida  luna. 
Un  giovane  cavaliere,  quello  che 
si  era  nascosto  sulla  via  di  Fiesole, 
si  fermò  innanzi  alla  casa  di  Lau¬ 
domia,  guardò  attentamente  di  qua 
e  di  là  ed  accertatosi  che  niuno 
lo  spiava,  battè  tre  volte  le  mani 
palma  a  palma;  tosto  cautamente 
si  aprì  una  fi ae^tra  bassissima  che 
era  a  fianco  della  porta,  ed  una 
fanciulla  vi  apparve.  Era  lei,  Lau¬ 
domia! 

Il  cavaliere  si  appressò,  le  loro 
mani  si  strinsero  e  si  intese  il  ru¬ 
more  di  un  bacio!... 

Povero  Guido!  Egli  forse  in  quel 
momento  vegliava  pensando  a  Lau¬ 
domia!  . 

A  lungo  il  cavaliere  si  trattenne 
in  colloquio  con  Laudomia. 

—  Dunque?  —  disse  nel  conge¬ 
darsi  dalla  fanciulla. 

—  Tua,  tua  per  sempre. 

—  E  Guido,  Guido,  che  ieri  sera 
sulla  via  di  Fiesole  ti  parlò  d’  a- 
more? 

—  Lo  compiango....  ma  non  amo 
che  te. 

—  Ma  tu  conservi  la  rosa  che  ti 
ha  donata. 

—  Sì?  guarda,  la  getto  via. 

—  No,  tienila  ;  quando  Guido  verrà 
a  cantar  Maggio,  lasciala  cadere 
dalla  finestra....  ma  non  sarà  lui 
che  la  raccoglierà. 

—  Che  dici? 

—  Se  mi  ami,  devi  farlo. 

—  E  sia  ! 

—  Adorata  Laudomia,  a  domani. 

—  A  domani.  — 

E  i  due  giovani,  prima  di  la¬ 
sciarsi,  si  baciarono. 


L’alba  sorgeva  bellissima;  mai 
mattino  di  Maggio  era  parso  più 
splendido,  più  ricco  di  luce  e  pro¬ 
fumi.  Le  vie  di  Firenze  risuona¬ 
vano  di  canti  giulivi  ;  molte  case 
erano  adorne  di  corone,  di  fiori,  di 
verzura  ;  liete  brigate  di  giovani  e 
di  fanciulle  percorrevano  le  vie  can¬ 
tando  Maggiolate  gentili,  accompa¬ 
gnandosi  sui  liuti. 

Una  di  queste  comitive  si  fermò 
alla  casa  di  Laudomia,  la  cui  porta 
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appariva  ornata  di  freschissimi  fio¬ 
ri.  Un  lieto  coro  ruppe  il  silenzio 
della  via  ancora  deserta.  Guido  era 
fra  i  cantori;  teneva  gli  occhi  fissi 
alla  finestra  della  cameretta  della 
fanciulla;  man  mano  che  la  can¬ 
zone  volgeva  al  termine,  sul  suo 
volto  si  pingevano  l’ansia,  la  spe¬ 
ranza,  il  timore....  La  canzone  ter¬ 
minò  ;  l’ impannata  della  finestra 
si  aprì  ed  apparve  la  bella  Laudo- 
mia;  teneva  in  mano  la  rosa  do¬ 
natale  da  Guido.  Guardò  un  mo¬ 
mento  la  brigata,  stette  unistante  in¬ 
decisa  e  fece  quasi  atto  di  ritirarsi; 
ma  volgendo  gli  occhi,  vide  nel  ì 


vano  di  una  porta  il  notturno  ca¬ 
valiere  che  la  fissava  sorridendo; 
i  suoi  occhi  brillarono  e....  gettò  il 
fiore. 

Guido,  cui  i  minuti  trascorsi  erano 
parsi  secoli,  con  un  grido  di  gioia 
si  slanciò  per  raccoglierla.  Ma,  ra¬ 
pido  come  il  baleno,  il  cavaliere 
lo  aveva  prevenuto,  —  il  fiore  pas¬ 
sava  già  sul  suo  giustacuore  di 
seta. 

Fra  i  compagni  di  Guido  si  fece 
un  silenzio  di  morte. 

—  A  me  quella  rosa,  —  urlò 
Guido. 

—  Perchè?  ! 


—  Perchè  mi  appartiene. 

—  Con  qual  diritto,  mio  bel  gar¬ 
zone? 

—  Con  quello  che  mi  dà  l’amore 
che  io  ho  per  quella  fanciulla. 

—  Non  basta.  Sei  certo  che  Lau- 
domia  ti  ami? 

—  Per  la  croce  di  Dio  1  Sapete  il 
suo  nome!  Chi  siete?  Laudomia.... 
parla;...  che  vuol  dir  ciò?...  Conosci 
costui?...  — 

Laudomia,  sempre  al  balcone,  non 
profferì  parola. 

Ma  smentisci  quest’uomo,  — 
j  muggì  Guido,  livido  per  la  collera. 
1  --  Vedi,  mio  focoso  garzone,  — 


Capo  di  Buona  Speranza,  nell’Africa  australe  veduta  della  città. 


disse  il  cavaliere  sogghignando,  — 
vedi  che  ti  sei  sbagliato.  Questa 
rosa  non  ti  appartiene. 

—  E  neppure  a  voi  appartiene,  — 
urlò  Guido. 

—  Chi  lo  sa?  Guarda,  chiedia¬ 
molo  alla  gentile  donatrice.  Laudo- 
rma,  debbo  dare  ii  fiore  che  ho  rac¬ 
colto  a  questo  giovane?  Era  per 
lui?  - 

E  così  dicendo  lo  porgeva  a 
Guido. 

—  No,  —  esclamò  quasi  involon¬ 
tariamente  la  fanciulla.  — 

Gui  lo  rimase  come  impietrito. 
Guardò  Laudomia,  che  una  forza 
ignota  teneva  inchiodata  al  balcone, 


guardò  il  cavaliere  che  sogghignava 
mal  gnamente,  guardò  i  suoi  com- 
|  pagni  che  erano  rimasti  muti  dallo 
|  stupore.  Poi,  come  svegliandosi  da 
!  un  sogno,  alzò  il  pugno  minaccioso 
verso  Laudomia  in  atto  di  maledirla, 
ma  il  braccio  ricadde  inerte;  il  suo 
volto  improvvisamente  si  fece  se¬ 
vero  e  con  voce  ferma  esclamò: 

I  —  Lauiomia!  ciò  che  avete  fatto 
è  crudele,  molto  crudele;  avete 
i  spezzato  il  mio  cuore;  ma  vi  per¬ 
dono.  Siate  pure  di  costui.  E  voi, 
cavaliere,  —  soggiunse  con  piglio 
solenne ,  —  voi  che  scegliete  la 
sposa  tra  le  figlie  del  popolo  an¬ 
ziché  tra  le  patrizie  vostre  pari,  fa- 


ì  tela  felice  come  l’avrei  fatta  io;  ne 
|  avete  l’obbligo,  perchè  la  vostra  fe- 
j  licità  costa  la  disperazione  di  un 
!  uomo.  — 

:  Colla  fronte  alta,  Guido  si  allon- 
■  tanò  di  là  ed  andò  a  nascondere 
il  suo  straziante  dolore  fra  le  brac¬ 
cia  della  vecchia  madre. 

i 

È  il  Calendimaggio  dell’anno  se¬ 
guente  a  quello  in  cui  accadde¬ 
ro  gli  avvenimenti  raccontati.  I  au- 
domia ,  la  bella  Laudomia,  giace 
agonizzante  nella  sua  cameretta. 
La  madre  sua,  invecchiata  in  un 
anno  di  dieci,  piange  inginoc¬ 
chiata  ai  piedi  del  letto.  Il  silenzio 
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Canzoni  di  Maggio,  gruppo  dello  scultore  C. 


Barbella. 


4?2 
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non  è  che  rotto  dai  singhiozzi  della 
sventurata  donna  e  dal  respiro  af¬ 
fannoso  del  a  morente.  Ad  un  tratto 
si  ode  un  rumore  di  passi,  l’uscio 
della  camera  si  apre  e  Guido  pal¬ 
lido,  commosso,  appare  sulla  soglia. 
La  povera  madre  solleva  il  volto 
lacrimoso,  si  alza,  va  a  lui,  lo  prende 
per  mano  e  con  un  gesto  eloquente 
gli  indica  Laudomia. 

Al  rumore,  la  morente  aveva  pe¬ 
nosamente  livolto  il  capo  verso 
l’uscio.  Guido  si  avvicinò  al  letto. 
Laudomia  lo  fissò  un  istante;  parve 
riconoscerlo,  il  suo  occhio  già  quasi 
spento  brillò;  un  lieve  rossore  co 
lori  le  sue  guancie  affossate. 

—  Sei  tu,  Guido,  —  mormorò  con 
voce  debolissima,  —  sei  venuto!  Oh 
grazie  :  non  avrei  potuto  morire 
senza  il  tuo  perdono!  Fui  infame.... 
fui  crudele...-  spietata....  ti  ho  fatto 
soffrire....  molto  soffrire.  ..  ma,  lo 
vedi....  sei  vendicato....  Dio  mi  ha 
punita  colla  stessa  arma  colla  quale 
ti  ho  ferito....  coll’amore  !...  — 

La  morente  tacque  un  istante; 
poi,  con  uno  sforzo,  afferrando  la 
mano  del  giovane  continuò  peno¬ 
samente  : 

—  Accolta....  tu  mi  amavi  e  ti  ho 
disprezzato....  deriso.  Io  amavo  il 
cavaliere....  avevo  perduto  il  capo.... 
mi  ero  lasciata  abbagliare....  cre¬ 
detti  che  egli  mi  amasse. ..  credetti 
alle  sue  promesse....  ai  suoi  giura 
menti!  Ed  ora  eccomi  qui....  sola, 
abbandonata  da  lui....  sprezzata  da 
tutti.. .  disonorata....  uccisa  dalla 
vergogna  e  dah’amore  !...  — 

Guido  piangeva  ed  era  caduto  in 
ginocchio. 

—  Egli  sa  che  muoio....  Io  sa;  ma 
non  viene....  non  verrà....  lo  sento.... 
E  tu....  tu....  che  io  ho....  tradito.... 

deriso....  insultato....  sei  qui _  e 

piangi?  Anima  nobile,  generosa, mi 
perdoni  tu  dunque? 

—  Sì,  Laudomia,  ti  perdono  dal 
più  profondo  del  cuore;  sei  troppo 
crudelmente  punita ,  —  esclamò 
Guido,  ed  alzandosi  repente,  baciò 
con  trasporto  la  bocca  della  fan¬ 
ciulla. 

—  Oh!  grazie,  Guido....  grazie.... 
Mamma!  la  tua  mano....  sento  che 
la  vita  mi  sfugge....  Guido,  dirai  a 
lui....  che....  — 

In  quel  punto  s’intese  per  la  via 
un  lieto  rumore  di  canti  e  suoni; 
era  una  brigata  che  andava  can¬ 
tando  Maggio.  La  morente  a  quel 
suono  porse  l’orecchio;  aprì  smi¬ 
suratamente  gli  occhi,  quasi  con 
terrore,  e  tentò  sollevarsi  sui  guan¬ 
ciali. 

—  Cantan  Maggio,  — •  esclamò.... 
—  no....  non  cantate....  ho  ingan¬ 
nato....  fui  vile....  svergognata....  no.... 
no....  Guido....  mamma....  Ah  !  — 

L’ infelice  gettò  un  grido  ango¬ 
scioso  che  rimase  soffocato  da  un 
rantolo  e  ricadde  sul  letto. 

Guido  si  curvò  su  Laudomia;  la 
madre  si  precipitò  anch’essa  verso 
la  fanciulla,  ma  il  giovane  rialzan- 
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dosi  l’abbracciò,  indicandole,  pian¬ 
gendo,  il  cielo! . 


Alla  sera,  una  bara  nociva  dalla 
casetta  del  Borgo  degli  Albizzi;  non 
un  fiore  la  ornava;  non  era  seguita 
che  da  un  giovane  pallido,  disfatto, 
lacrimoso.  Il  funebre  convoglio  si 
incontrò  con  un’elegante  cavalcata 
di  dame  e  cavalieri.  Tutti  si  tras¬ 
sero  in  disparte. 

—  Chi  è?  —  chiese  uno  dei  ca¬ 
valieri. 

Guido  a  quella  voce,  alzò  il  capo, 
riconobbe  il  cavaliere  e  aff  riandò 
le  briglie  del  suo  cavallo,  con  voce 
ferma,  rispose: 

—  È  Laudomia  !  — 

Il  cavaliere  si  scosse,  mutò  co¬ 
lore;  ma  fu  un  lampo;  diede  di 
sprone  al  cavallo  e  riprese  il  suo 
posto  al  fianco  di  una  dama. 

La  lieta  cavalcata  si  allontanò  ed 
il  funebre  corteo  spati  in  una  vi¬ 
cina  viuzza  ! 

A.  Cecovi. 


CRONACA 

La  penultima  settimana  d’aprile  fu 
occupata  dalla  Camera  a  discutere 
il  bilancio  della  guerra.  P^re  che  du¬ 
rante  tsle  discussione  il  ministro 
Bmelli  abbia  presentato  le  sue  di¬ 
missioni,  e  che  non  andrà  molto  che 
il  generale  uscirà  dal  ministero. 
Mentre  scrivo,  si  discutono  i  progetti 
per  le  nuove  spese  militari  straordi¬ 
narie.  Subito  dopo  verrà,  in  discus¬ 
sione  il  bilancio  dell’interno;  il 
quale  forse  servirà  a  chiarire  un 
po’  Ja  posizione  del  ministero  verso 
la  Càmera,  che  è  tuti’ altro  che 
netta. 

In  una  delle’  sedute  fu  interrotta 
la  discussione  del  bilancio  della 
guerra,  e  l’on.  Cavallotti  interrogò 
il  ministro  degli  esteri  sullo  sfratto 
che  l’interpellante  ebbe  dalle  auto¬ 
rità  austriache  da  Trieste.  S-pete 
che  quest’onorevole  recatosi  a  Trie 
ste,dove  si  doveva  recitare  una  sua 
commedia,  venne  invitato  a  lanciare 
tosto  gli  Stati  dell’ impero  austro- 
ungarici.  Egli  andò  a  lagnarsene 
col  console  nostro,  il  quale  scrisse 
all’ambasciatore  italiano  a  Vienna. 
Mentre  il  governo  austriaco  dichia¬ 
rava  nulla  sapere,  la  polizia  di 
Trieste  protestava  a  sua  volta  aver 
ricevuto  ordine  dal  governo  di  te¬ 
nere  tale  condotta.  La  conclusione 
si  fu  che  il  Cavallotti  dovette  par¬ 
tire,  e  che  l’ordine  di  abolizione 
dello  sfratto  non  giunse  a  Trieste 
che  mezz’ora  dopo  che  il  nostro 
deputato  era  partito. 

Al  Cavallotti  che  interrogò  il  mi¬ 
nistro  degli  esteri,  Cairoli,  rispose 
che  il  governo  italiano  era  soddis¬ 
fatto  delle  dichiarazioni  del  governo 
austriaco,  non  cessando  però  dallo 
stigmatizzare  la  condotta  delle  auto 
rità  locali  di  Trieste,  e  aggiungendo 
che  se  prevalesse  la  teoria  che  si 


possa  espellere  uno  straniero  solo 
perchè  in  ca«a  sua  ha  espressi 
sentimenti  ostili  al  governo  i  cui 
Stati  visita,  a  lora  essa  potrebbe  ve¬ 
nire  reciprocamente  applicata 

Domenica  scorsa  venne  inaugu¬ 
rata  a  Torino  la  quarta  Esposizione, 
nazionale  di  Belle  Arti,  di  cui  co¬ 
mincieremo  a  dare  qualche  dise¬ 
gno  nel  prossimo  numero. 

L’accoglienza  al  Re  fu  entusia¬ 
stica.  Le  prime  notizie  che  si  hanno 
rm  ntre  io  scrivo,  tornano  ad  onore 
dell’arte  italiana. 

★ 

¥  ¥ 

La  regina  d’Inghilterra  ha  man¬ 
dato  a  chiamare  Hartington,  dietro 
consiglio  di  lord  Beasconfield,  per 
affidargli  l’incarico  di  comporre  il 
nuovo  ministero;  Hartington  ha  ri¬ 
fiutato;  la  resina  si  è  rivolta  a 
Granville.  Alcuni  opinano  però  che 
tale  incarico  spetti  a  Gladstone.  Il 
programma  di  questo  illustre  uo¬ 
mo  di  Stato  comprenderebbe  questi 
cinque  punti:  aumentare  le  forze 
dell’Inghitterra  mediante  economie, 
e  limitare  le  spese  a  quelle  desti¬ 
nate  a  scopi  più  elevati;  conser¬ 
vare  la  pace;  mantenere  il  concerto 
fra  le  potenze;  evirare  impegni  che 
possano  condurre  ad  impicci;  ri¬ 
conoscimenti  di  eguali  diritti  per 
tutte  le  nazioni,  ispirandosi  però 
la  politica  estera  dell’Inghilterra  al¬ 
l’amore  della  libertà. 

* 

¥  ¥ 

A  Berlino  nulla  di  nuovo,  tranne 
l’esposizione  della  pesca,  a  cui  l’I¬ 
talia  ha  preso  parte. 

In  Francia  si  è  discorso  dello 
scioglimento  della  Camera  peradot- 
tare  lo  scrutinio  di  lista,  ma  pare 
se  ne  farà  nulla.  Vi  fu  una  seduta 
burrascosa  a  proposito  di  certe  ac¬ 
cuse,  fatte  dall’ex  segretario  di  Al¬ 
berto  Grévy,  fratello  del  presidente 
della  Repubblica  e  governatore  del¬ 
l’Algeria;  la  Camera  però  approvò 
l’ordine  del  giorno  col  quale  si  di¬ 
chiarò  soddisfatta  delle  spiegazioni 
date  dal  Governo. 

Lesseps  continua  in  Francia  la 
sua  propaganda  a  favore  del  taglio 
dell’istmo  di  Panama. 

Il  presidente  del  ministero,  Frey- 
cinet,  ha  inviato  una  circolare  ai  rap- 
prestanti  del  a  Francia  all’estero,  la 
quale  definisce  la  politica  interna¬ 
zionale  della  Francia:  una  politica 
di  pace  e  di  conciliazione.  In  essa 
si  accenna  all’affdre  Hartmann,  anzi 
pare  tutto  il  resto  non  sia  stato  che 
una  scusa  per  poter  dichiarare  che 
la  Francia  non  poteva  agire  diver¬ 
samente,  cioè,  non  consegnare 
questo  suddito  russo  al  governo 
dello  Czar. 

I  turchi  ci  son  ritirati  dai  paesi 
spettanti  ai  Montenegrini,  senza  av¬ 
vertire  questi  ventiquattro  ore  pri¬ 
ma  come  dovevano;  gli  Albanesi 
li  occuparono ,  ed  ora  essi  ed  i 
Montenegrini  si  trovano  di  fronte 
e  si  teme  un  conflitto. 


RACCONTI  E  NOVELLE 


LO  ZIO  EGESIPPO 

(L.  Collas,  traduzione  di  Arpalice  Ellero ). 

(Cont ,  vedi  N  prec.). 

«  Ricevetti  la  visita  di  un  came¬ 
rata  di  reggimento,  parlammo  del 
passato,  riandando  i  ricordi  della 
vda  militare. 

«  —  Rammenti  tu  il  colonnello 
Morder  ?  —  mi  diss’egli  bruscamente. 

«  —  Perfettamente. 

«  —  Sai  che  è  avvenuto  di  lui? 

«  —  Lo  ignoro.  — 

«  Mi  guardò  bene  negli  occhi; 
sembrava  annettesse  grande  im¬ 
portanza  alla  mia  risposta. 

«  —  Posso  darti  nuove  di  lui,  — 
ri  arese.  —  Fu  fatto  prigioniero 
alla  fine  della  battaglia  di  Lipsia; 
reso  alla  libertà  dopo  la  guerra,  è 
morto  in  seguito  alle  riportate  fe¬ 
rite,  all’ospitale  di  Strasburgo. 

«  —  Ah!  il  colonnello  Morier  è 
morto!  —  risposi,  tutto  pensie¬ 
roso;  —  mi  spiace;  era  un  bravo 
uomo. 

«  —  Ero  all’ospitale  al  tempo  stes 
so  di  lui!  l’ho  veduto  poco  prima 
della  sua  irti  ma  ora,  e  m’ha  detto: 
«  Se  vedi  Egesippo,  annunciagli  la 
mia  morte  e  rammentagli  che  tutto 
gli  appartiene.  »  Io  non  ho  capito 
ciò  eh’ ei  voleva  dire....  e  tu? 

«  —  Forse!  — 

«  Restammo  pochi  istanti  senza 
scampare  una  parola:  il  mio  ca 
merata  ruppe  per  primo  il  si¬ 
lenzio: 

«  —  Ciò  che  fa  stupire,  —  ri¬ 
prese,  —  si  è  che  non  si  trovò 
alcun  valore  in  potere  del  colon 
nello ,  e  tuttavia  si  sa  che  era 
ricco.  Davi  ricordare  quella  città 
abbandonata  al  saccheggio  dall’e¬ 
sercito  francese:  egli  strappò  un 
signore  tedesco  ad  alcuni  soldati 
ubbriachi,  che  l’avevano  già  a 
mezzo  ucciso;  si  suppose  allora 
che  questi  avesse  lasciato,  prima 
di  spirare ,  al  colonnello  somme 
considerevoli.  Ti  ricordi? 

«  —  Rammento,  invero,  tutti  que¬ 
sti  dettagli. 

«  —  E  nulla  sai  di  più? 

«  —  E  il  mio  segreto. 

«  —  È  giusto;  ma  forse  faresti 
meglio  parlarne.  Ci  troveremmo 
tutti  e  due  il  nostro  conto.  — 

f  Cercò  ottenere  da  me  altre 
spiegazioni;  io  restai  impenetra¬ 
bile  e  ci  lasciammo  poco  contenti 
l’uno  dell’altro. 

«  Ecco  il  fatto  di  cui  voleva 
strapparmi  il  segreto. 

«  Eravamo  alla  vigilia  della  bat¬ 
taglia  di  Lipsia,  che  si  annunciava 
sotto  i  più  tristi  auspici,  perchè  dove¬ 
vamo  aver  contro  noi  le  forze  unite 
di  quasi  tutta  Europa.  Il  colonnello 
Morier,  al  quale  io,  giorni  prima, 
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aveva  avuto  la  fortuna  di  salvar  la 
vita,  mi  prese  in  disparte: 

«  —  Ho  dei  tristi  presentimenti,  — 
mi  disse;  —  domani  molti  di  noi 
mancheranno  all’appello,  ed  io  sarò 
certo  del  numero.  —  Se  muoio , 
non  voglio  che  i  nostri  nemici  ap¬ 
profittino  di  ciò  che  possiedo;  vuoi 
aiutarmi  a  nasconder  tutto  in  qual¬ 
che  luogo?  Nel  caso  che  gli  avve¬ 
nimenti  non  giustifichino  le  mie 
previsioni,  troverò  tutto;  se  muoio, 
tutto  sarà  per  te.  — 

«  Mi  provai  a  combattere  quei 
tristi  presentimenti;  ma  ho  sempre 
veduto  che  quelli  che,  o  a  torto  o  a 
ragione,  li  provano  alla  vigilia  d’una 
battaglia,  non  si  lasciano  mai  con¬ 
vincere.  Mi  condusse  alla  sua  tenda, 
dove  prese  una  pesante  cassetta 
ripiena  d’oro,  di  carte  e  di  gioielli, 
e  assieme  scendemmo  lungo  1’ El¬ 
ster.  La  notte  era  oscura;  non  si 
udivano  che  le  voci  delle  senti¬ 
nelle,  che  di  tratto  in  tratto,  si  ri¬ 
spondevano. 

«  Al  momento  in  cui  stavamo 
per  raggiungere  il  punto  estremo 
delle  linee  francesi,  bisognò  farsi 
conoscere  da  una  sentinella  che 
dopo  il  primo:  chi  va  là!  minac¬ 
ciava  di  far  fuoco  sopra  di  noi. 
Era  precisamente  il  camerata  che 
venne  ad  annunciarmi  la  morte  del 
colonnello  Morier,  e  che  serbò  ri¬ 
cordo  di  quella  marcia  misteriosa 
fra  le  tenebre. 

«  Arrivammo  ad  un  punto  in  cui 
la  riva  dell’ Elster  era  dirupata, 
l’orlo  pieno  di  ciottoli  e  un  fitto  di 
alberi  inclinava  i  suoi  rami  nelle 
acque  nerastre  della  riviera.  È  là 
che  lo  scavai  un  buco,  di  cui  poi 
feci  accuratamente  sparire  le  trac- 
eie,  dopo  avervi  nascosto  il  tesoro 
del  colonnello. 

«  Dopo,  dimenticai  quest’avven¬ 
tura,  e  non  aveva  mai  cercato  di 
sapere  se  il  colonnello  era  ancora 
tra  i  vivi.  Adesso  poi  considerava 
come  una  vera  provvidenza  questa 
eredità,  di  cui  io  era  il  legittimo 
possessore,  e  che  poteva  tra  poco 
dividere  con  Vittoria. 

«  La  misi  a  parte  del  viaggio 
che  stava  per  intraprendere,  la¬ 
sciandole  travedere  le  più  brillanti 
speranze;  ma  nel  timore  di  una 
nuova  delusione,  nulla  le  dissi  di 
preciso.  Ella  mi  ascoltò  con  un 
incredulo  sorriso.  Sua  cugina,  la 
moglie  di  Ducros,  passò  in  quel 
momento  davanti  a  noi,  sontuosa¬ 
mente  vestita.  Una  nube  di  amara 
tristezza  passò  sul  volto  della  mia 
sposa. 

«  —  Pazienza  !  —  dissi  tra  me;  — 
non  è  lontano  il  tempo  in  cui  la 
vista  delle  più  ricche  signore  della 
cictà,  non  provocherà  in  lei  alcun 
penoso  confronto.  — 

«  Un  viaggio  in  Alemagna  non 
era  allora  senza  pericolo.  L’  acca¬ 
nimento  che,  nella  recente  cam 
pagna  del  1815,  avevano  spiegato 
i  nemici  dei  due  paesi,  faceva  te¬ 
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stimonianza  dell’odio  violento  che 
provavano  gli  uni  contro  gli  altri. 
I  rancori  provocati  dai  nostri  ec¬ 
cessi,  non  erano  ancora  dimenti¬ 
cati  dagli  Austriaci.  Era  inoltre 
l’epoca  in  cui  il  Tugend  Bund  e  le 
altre  società  segrete  mettevano  in 
pericolo  il  potere  di  tutti  i  sovrani 
della  Confederazione  germanica. 
La  polizia  stava  sull’avviso;  uno 
sconosciuto  era  sospetto  e  esposto 
a  molti  insulti. 

«  Per  non  perder  tempo  e  per 
evitare  di  chiamar  l’attenzione  so¬ 
pra  di  me,  omisi  di  prendere  il 
passaporto  :  ebbi  però  a  pentir¬ 
mene.  Fin  dal  principio  del  mio 
viaggio,  dovetti  persuadermi  che 
difficilmente  avrei  potuto  evitar  dei 
sospetti  e  raggiungere  il  mio  scopo 
senza  ostacoli.  M’era  famigliare,  è 
vero,  la  lingua  tedesca,  ma  non 
così  da  non  esser  conosciuto  dalla 
pronuncia. 

«  Mi  avanzava  adunque  con 
grandi  precauzioni,  delle  quali  sen¬ 
tiva  ogni  giorno  più  potente  il  bi¬ 
sogno.  Da  ciò  ritardi  penosissimi 
per  la  mia  impazienza,  e  un  au¬ 
mento  di  spesa  seccante  per  una 
borsa  poco  rigonfia,  come  la  mia. 

«  Ero  arrivato  ai  ducati  sassoni. 
Estenuato  dalla  fatica,  mi  fermai 
ad  una  birraria.  Tosto  m’  accorsi 
che  il  padrone  dello  stabilimento 
cominciò  ad  osservarmi;  lo  vidi 
poi  dire  una  parola  all’orecchio  di 
un  giovane,  il  quale  uscì.  Avrei 
ben  di  cuore  fatto  altrettanto;  ma 
venni  servito  colla  massima  len¬ 
tezza,  e  credetti  aumentare  i  so¬ 
spetti,  andandomene  in  furia. 

«  Stava  riflettendo  al  pericolo 
che  presentavano  per  me  le  bir¬ 
rarie  tedesche,  quando  entrò  un 
uomo,  alto,  dalle  guancie  colorite, 
e  con  un  vestito  lungo  e  nero, 
come  si  rappresentano  sui  nostri 
teatri  i  magistrati  d’ oltre  Reno. 
Dòpo  avere  scambiata  un’occhiata 
troppo  espressiva  col  suo  compa¬ 
triota,  si  avvicinò  a  me  osservan¬ 
domi  attentamente. 

«  —  Io  sono  il  borgomastro  di.... 
—  mi  diss’egli.  — 

«  Salutai. 

«  —  Perciò,  —  riprese,  —  sono 
incaricato  della  polizia  della  città, 
e  ho  l’incarico  d’interrogare  gli 
stranieri.  — 

«  Nessun  altro  incontro  poteva 
riuscirmi  più  spiacevole.  Ma  mi 
diedi  a  giocar  audacia,  e,  non 
avendo  carte  da  fargli  vedere,  en¬ 
trai  in  lunghe  spiegazioni  con  una 
loquacità  che,  —  lo  sperava  al¬ 
meno!  —  avrebbe  dovuto  stordire 
questo  bravo  tedesco. 

«  —  Se  il  signor  borgomastro  vuol 
farmi  l’onore  di  bere  con  me,  — 
dissi  interrompendomi ,  —  potre¬ 
mo  più  comodamente  parlare  as¬ 
sieme.  — 

«  Accettò  volentieri  ;  e,  dopo  aver 
portato  alle  labbra  il  liquore,  co- 
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minciò  a  mostrarsi  distinto  cono¬ 
scitore. 

«  Benissimo!  —  pensai;  —  è  un 
buon  bevitore;  facilmente  si  vince 
un  uomo,  accarezzandogli "  il  suo 
vizio  favorito. 

«  Feci  appello  a  tutte  le  risorse 
della  mia  diplomazia;  cercai  d’es¬ 
sere  amabile,  spiritoso.  Gli  parlai 
della  mia  sposa,  che  andava  a 
raggiungere;  ne  parlai  a  lungo  e 
con  passione.  Diceva  a  me  stesso 
che  in  un  paese  dove  fioriscono  le 
leggende  sentimentali  e  la  mioso¬ 
tide,  otterrei  un  effetto  sicuro.  Egli 
mi  ascoltava  con  un  sorriso  pieno 
di  bonarietà,  e  rispondevami  con 
monosillabi  d’approvazione. 

«  Se  parlava  poco,  in  cambio 
beveva  assai.  Le  pinte  si  succede¬ 
vano,  senza  eh’  ei  mostrasse  ri¬ 
sentirsene  più  che  se  avesse  be¬ 
vuto  un  bicchier  d’acqua. 

«  Questo  borgomostro  non  era 
un  uomo,  ma  una  spugna.  Ed  io 
calcolai  con  ispavento,  che  per  fa” 
perdere  a  quest’  intrepido  bevitore 
l’equilibrio  delle  sue  facoltà,  la  mia 
povera  borsa  non  bastava.  Mi  de¬ 
cisi  a  troncar  la  conversazione. 

«  —  Signor  borgomastro ,  —  gli 
dissi,  —  sono  ben  contento  d’aver 
fatto  la  vostra  conoscenza;  ma  ho 
premura  di  raggiungere  la  mia 
sposa,  permettete  adunque  che  me 
ne  vada. 

«  —  Ah  sì!  capisco,  —  riprese 
egli;  —  è  proprio  peccato! 

«  —  Peccato  di  che? 

«  —  Egli  è  che,  vedete!...  io  sono 
obbligato  a  tenervi  qui. 

«  —  E  che?  dubitereste  delle  mie 
parole? 

«  —  Dio  me  ne  guardi  1  Ma  le  for¬ 
malità....  è  sacro,  vedete!  — 

«  Maledetto  tedesco!  Io  non  era 
che  il  trastullo  della  sua  falsa  bo¬ 
narietà.  Mi  augurai  in  quel  mo¬ 
mento  che  la  birra  bevuta  lo  fa¬ 
cesse  scoppiare  come  una  botte 
male  accerchiata. 

«  —  E  quali  sono  queste  forma¬ 
lità?  —  ripresi. 

«  —  Bisogna  che  faccia  il  mio 
rapporto  al  commissario,  il  quale 
farà  il  suo  al  consigliere,  il  quale 
lo  trasmetterà  al  giudice,  dopo  il 
quale,  arriverà  al  duca. 

«  — -  Non  è  che  questo?  dissi 
respirando  più  liberamente. 

«  —  No;  il  rapporto  rifarà  poi  lo 
stesso  cammino,  ma  in  senso  in¬ 
verso,  fino  a  che  ritornerà  in  mia 
mano. 

«  —  E  tutti  lo  esamineranno  con 
tutto  comodo,  suppongo! 

«  —  E  Udentemente. 

«  —  Ma  perchè,  se  il  rapporto 
deve  tornare  a  voi,  non  lo  tenete 
alla  prima? 

«  —  È  la  regola,  amico  mio;  è  la 
legge;  e  le  leggi,  sappiatelo  e  tene¬ 
telo  a  mente,  sono  la  salvaguardia 
di  uno  Stato.  — 

«  Io  era  costernato  ed  egli  mi 
guardava  sorridendo. 


«  —  Il  caso  è  grave,  —  riprese, 
prendendo  la  sua  tabacchiera  e  of¬ 
frendomi  tabacco;  —  è  grave,  è  Gra¬ 
vissimo....  sopratutto  se  si  viene  a 
capire  che  avete  fatto  parte  del¬ 
l’armata  francese.  — 

«  Impallidii  di  rabbia  e  balzai  in 
piedi. 

«  —  Badate!  —  riprese  tranquilla¬ 
mente,  —  malgrado  la  vostra  petu¬ 
lanza.  si  conoscerà  tosto  che  non 
siete  tedesco.  — 

«  Lo  guardai:  egli  godeva  del 
mio  imbarazzo.  Però  la  sua  faccia 
nulla  aveva  di  ostile;  esprimeva 
piuttosto  una  furba  bonarietà. 

«  —  Non  mi  conoscete  dunque 
più?  —  mi  disse  dopo  pochi  istanti 
di  penoso  silenzio. 

«  Gli  risposi  negativamente. 

«  Mi  ricordò  allora  che,  durante 
la  guerra  del  1813,  io  era  stato 
ospitato  da  lui.  All’opposto  dell’abi¬ 
tudine  di  quasi  tutti  i  soldati  francesi 
che  portavano  ovunque  l’aria  di 
vincitori,  lasciandosi  dietro,  troppo 
spesso,  ricordi  di  odio ,  io  aveva 
trattato  i  miei  ospiti  coi  dovuti  ri 
guardi  e  con  una  cortesia,  che  mi 
conciliarono  il  loro  affetto.  Essi 
mi  erano  riconoscenti  di  tutto  il 
male  che  non  faceva  loro. 

«  Il  borgomastro,  dopo  essersi 
divertito  dello  spavento  destatomi,  e 
dopo  avermi  fatte  certe  raccoman¬ 
dazioni,  che  mi  furono  utilissime, 
mi  lasciò,  senza  permettermi  di 
pagar  le  spese. 

«  —  Sopratutto,  —  mi  disse  da 
ultimo,  —  abbiate  cura  di  fìnger  la 
pronuncia.  — 

«  Quest’incidente  mi  fece  ancora 
più  persuaso,  che  mi  erano  neces¬ 
sarie  continue  precauzioni.  Mi  si 
presentarono  in  seguito  altre  diffi  [ 
coltà,  ma  io  aveva  sangue  freddo, 
agilità  e  mi  salvai  semnre  bene. 
Evitava  di  entrar  nelle  città  e  non 
mi  azzardava  a  metter  piede  nelle 
locande. 

«  Era  verso  la  fine  di  ottobre; 
aveva  passata  la  notte  in  un  mi¬ 
sero  albergo  e  mi  disponeva  a 
continuare  il  mio  cammino,  quan¬ 
do,  sentendo  una  musica  militare, 
credetti  prudenza  nascondermi  die¬ 
tro  un  albero,  finché  si  fosse  al¬ 
lontanata. 

«  Quando  il  suono  non  giunse  più 
a  me,  escii  dal  mio  nascondiglio; 
ma  tosto  altre  voci  richiamarono 
la  mia  attenzione. 

«  —  Bisogna  appenderlo,  —  dicea 
una  di  queste,  —  e  una  risposta  af¬ 
fermativa  tenne  dietro  a  questa  pro¬ 
posizione. 

«  Credetti  subito  si  trattasse  di 
me  e  mi  misi  sulla  difesa;  ma, 
avendo  osservato  meglio,  vidi  un 
povero  cane  che  si  dibatteva  tra  i 
suoi  carnefici.  Già  gli  avevano  le¬ 
gata  una  corda  al  collo,  e  si  dispo¬ 
nevano  a  legarla  ai  rami  di  una 
quercia. 

«  Mi  avvicinai,  intenerito  della 
sorte  di  quella  povera  bestia.  Certo 


essa  indovinò  l’ interesse  che  mi 
ispirava,  perchè  mi  volse  tali  sguar¬ 
di  supplichevoli,  che  sembrava  in¬ 
vocasse  la  mia  protezione.  Io  mi 
diedi  ad  interrogar  quei  due  gio¬ 
vani. 

«  Venni  a  sapere  che  quel  cane 
aveva  appartenuto  ad  un  ufficiale 
francese,  il  quale,  prima  di  mo¬ 
rire,  lo  aveva  confidato  ad  una  po¬ 
vera  vecchia.  Questa  era  morta, 
e  fi  nuovo  proprietario  non  poteva 
perdonar  alla  bestia  la  sua  brut¬ 
tezza  e  l’antipatia  che  dimostrava 
per  I’  uniforme  tedesca.  L’  educa¬ 
zione  che  aveva  ricevuto  dal  suo 
primo  padrone,  doveva  riuscirgli 
fatale;  neppure  allora  smetteva  di 
mostrare  i  denti,  questa  dimostra¬ 
zione  di  cattivi  principi  inveterati, 
aveva  determinata  la  sua  condanna 
di  morte.  È  così  che  gli  uomini  tro¬ 
vano  la  maniera  di  comunicare  agli 
animali  stessi  il  contagio  degli  odii 
nazionali,  e  bisogna  che  anch’essi, 
alla  lor  volta,  ne  subiscano  il  con¬ 
traccolpo.  Non  vi  è,  in  questo  fatto, 
un’amara  ironia,  da  cui  si  potrebbe 
cavare  un  insegnamento  filosofico? 

«  Intervenni  in  favor  della  vit¬ 
tima  e  proposi  incaricarmene:  l’of¬ 
ferta  di  due  fiorini  fu  più  persua¬ 
siva  della  mia  eloquenza,  e  mi  al¬ 
lontanai,  conducendo  meco  il  cane, 
il  quale,  abbenchè  sbarazzato  della 
sua  corda,  non  esitava  seguirmi. 
Era  un  bruttissimo  barbone,  e  certo 
in  un  salon  avrebbe  fatto  triste 
figura;  ma  mi  dimostrò  sì  viva  ri- 
conoscenza  che  mi  lodai  della  mia 
bella  azione.  I  suoi  movimenti,  i 
suoi  sguardi,  sembravano  dirmi: 

«  —  Tu  mi  hai  salvato  la  vita,  ma 
non  avrai  a  pentirtene;  oggi  hai 
acquistato  un  fedele  amico,  e  or¬ 
mai  tra  noi  c’è  il  patto  di  vita  e 
di  morte.  — 

«  E  invero ,  la  sua  devozione 
mai  si  smentì;  mai  uno  di  noi  du- 
bi  ò  deìl’altrol  Non  tardammo  ad 
intenderci,  come  se  ci  fosse  stato 
tra  noi  uno  scambio  di  parole;  egli 
divideva  le  mie  gioie  e  i  miei  do¬ 
lori  e  posso  ben  dire  che  ha  lar¬ 
gamente  pacato  fi  debito,  incontrato 
con  me. 

«  La  nostra  amicizia  non  datava 
ancora  da  una  mezza  giornata,  ch’e¬ 
gli  mi  rese  servizio,  mettendomi  in 
guardia  contro  due  dei  giovanotti 
incontrati  il  mattino,  i  quali,  ripen¬ 
sando  all’accento  del  mio  cattivo 
tedesco,  mi  avevano  preceduto, 
mettendosi  in  imboscata  sul  mio 
cammino. 

«  Arrivai  alla  fine  a  Lipsia,  dove 
raddoppiai  di  precauzione  per  non 
chiamar  1’  attenz  ore  sopra  di  me. 
Temeva  non  passare  inosservato,  e 
sopratutto  di  essere  sorpreso  nella 
ricerca  del  mio  tesoro.  D  )po  aver 
preso  accuratamente  le  dovute  in¬ 
dagini,  e  dopo  avere  studiato  il  ter¬ 
reno  scelsi  una  notte  che  mi  par¬ 
ve  propizia,  e  mi  recai  alle  rive  del- 
l’Elster. 


«  Riconobbi,  colla  massima  sod¬ 
disfazione,  che  la  terra  non  era 
stata  smossa,  e  subito  mi  misi  al¬ 
l’opera.  Aveva  appena  incominciato, 
quando  Tom  (così  chiamavasi  il 
mio  cane)  mi  diede  l’allarme.  Non 
ebbi  il  tempo  di  volgermi,  che  lo 
vidi  alla  gola  di  un  uomo  che  erasi 
nascosto  dietro  agli  olmi  e  si  av¬ 
vicinava  a  lenti  passi. 

«  Volai  in  soccorso  dell’amico, 
e  lo  aiutai  ad  atterrare  l’indiscreto 
che  veniva  a  disturbarmi.  Allóra 
riconobbi  il  camerata,  che  m’aveva 
annunciato  la  morte  del  colonnello 
Morier.  Restò  qualche  istante  come 
stordito  e  portò  le  mani  al  collo, 
sul  quale  i  denti  del  mio  cane  ave¬ 
vano  lasciato  l’impronta. 

«  —  Tu  hai  un  terribile  difenso¬ 
re,  -T-  mi  disse. 

«  —  Fece  benissimo,  —  risposi  — 
ed  io  stesso  sono  in  diritto  di  uc¬ 
ciderti,  per  l’agguato  esecrabile  che 
mi  hai  teso,  e  per  aver  cercato 
d’assassina  rmi.  — 

«  Esrli  protestò  energicamente. 

«  Mi  disse  che  l’idea  di  farmi  del 
male  non  gli  era  nemmen  passata 
pel  capo;  ma  che  era  sdegnato  nel 
vedere  che  riserbava  solo  a  me  il 
tesoro  del  colonnello,  invece  di  di¬ 
viderlo  fra  i  camerata  che,  secondo 
lui,  avevano  eguale  diritto.  Le  cir¬ 
costanze  anteriori  gli  avevano  fatto 
supporre  la  verità,  la  nostra  con¬ 
versazione  aveva  confermatole  sue 
supposizioni;  irritato  del  mistero 
che  mi  avvolgeva,  aveva  giurato 
strapparmi  il  mio  segreto,  e  farmi 
arrossire  delia  mia  cupidigia. 

«  La  spiegazione  poteva  parer 
poco  verosimile,  ma  è  mio  princi¬ 
pio  non  credere  al  male,  che  quando 
l’evidenza  mi  vi  costringe.  Mi  sem¬ 
brò  che  queste  parole  fossero  pro¬ 
nunciate  coil’occento  della  fran¬ 
chezza,  e  non  feci  alcuna  obbie¬ 
zione.  D’altronde,  dal  momento  ch’io 
aveva  cacciata  da  me  l’idea,  di  fare 
sparire  con  un  omicidio  un  testi 
monio  incomodo,  era  più  prudente 
far  di  lui  un  socio  interessalo  a  ser¬ 
virmi,  che  un  nemico,  avente  mille 
mezzi  per  perdermi. 

«  —  Ascolta,  —  gli  dissi,  —  vo¬ 
glio  crederti,  e  tu  pure  devi  cre¬ 
dere  a  me;  quelli  che  m’hanno  co¬ 
nosciuto  sanno  che  io  non  sono 
avaro;  ma  ci  tengo  assai  alle  ric¬ 
chezze  qui  sepolte;  egli  è  che  si 
tratta  d’una  persona,  alla  anale  le 
aveva  destinate.  Ecco  perchè  non 
volli  sottrarne  una  parte.  Ma  tu 
aiutami  a  trasportarle  in  Francia; 
là  ce  le  divideremo.  Accetti? 

«  —  No,  tu  m’hai  supposto  reo  di 
atroci  pensieri,  io  non  accetto  le 
tue  promesse;  lascia  che  ti  accom¬ 
pagni  qual  disinteressato  camerata, 
e  spero  ti  pentirai  di  avermi  giu¬ 
dicato  sinistramente. 

—  Come  vuoi,  —  gli  risposi.  — 

{La  fine  al  pross.  numero .) 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


SCIENZA  POPOLARE 


LE  FRUTTA. 

LA  VITE. 

In  ogni  tempo,  fra  tutte  le  bac  ¬ 
che,  l’uva  fu  la  più  stimata.  Come 
segue  pei  cereali,  la  storia  pri¬ 
miera  della  vite  (  Vitis  vinifera )  è 
ravvolta  nel  buio.  Probabilmentp 
la  coltivazione  di  essa  fu  uno  dei 
primi  tentativi  della  agricoltura. 
«  N^è  cominciò  a  coltivare  la  terra, 
e  piantò  la  vite,  »  dice  la  Bibbia. 
Secondo  le  tradizioni  degli  Egi¬ 
ziani,  Osiride  fu  il  primo  ad  accu¬ 
dire  la  vite,  ed  ammaestrò  altri 
uomini  a  coltivarla.  Gli  abitanti 
dell’Africa  attribuiscono  al  Bacco 
antico  lo  stesso  privilegio.  Tro¬ 
viamo  menzionato  il  sugo  fermen¬ 
tato  dell’  uva  fino  dal  principio  in 
cui  si  ha  notizie  della  coltivazione 
della  vite.  Il  vino  era  una  delle 
prime  oblazioni  alla  divinità.  «  Mel- 
chisedec,  re  di  Salem,  presentò  il 
pane  e  il  vino,  e  fu  sacerdote  del 
l’Altissimo.  »  Così  possiamo  rin¬ 
tracciare,  mercè  i  ricordi  più  an- 
tichi  delia  specie  umana,  una  con¬ 
formità  tra  i  principali  articoli  di 
sussistenza,  e  i  sacrifìci  alla  divi¬ 
nità  (1). 

«  La  vite,  dice  Humboldt,  che 
noi  coltiviamo,  non  appartiene  al¬ 
l’Europa;  cresce  selvatica  sulle 
coste  del  mar  Caspio,  in  Armenia 
e  in  Caramania.  Dall’Asia  è  pas¬ 
sata  nella  Grecia,  e  di  là  in  Sicilia. 
I  Focesi  la  portarono  nel  mezzo¬ 
giorno  della  Francia;  i  Romani  la 
piantarono  sulle  sponde  del  Reno. 
Le  specie  di  vitis  che  si  trovano 
selvatiche  nel  Nord  d’America,  e 
che  diedero  il  nome  di  terra  della 
vite  ( Winenland )  alla  prima  parte 
di  quel  continente,  quando  fu  sco¬ 
perto  dagli  Europei,  sono  ben  dif¬ 
ferenti  dalla  nostra  Vitis  vinifera.  » 
È  un  errore  popolare  che  la  vite 
fosse  comune  ai  due  continenti. 

La  coltivazione  della  vite  come 
parte  dell’ agricoltura  ,  si  estende 
sopra  una  zona  larga  circa  due¬ 
mila  miglia,  cioè,  dal  venticinque 
simo  grado  al  cinquantesimo  di 
latitudine  nord;  e  in  lunghezza  va 
dalle  coste  occidentali  del  Porto¬ 
gallo,  almeno  fino  al  centro  della 
Persia,  e  forse  presso  le  sorgenti 
dell'Oxus  e  dellTndo.  p,ù  al  nord, 
l'uva  non  matura  tanto  da  fare  il 
vino;  e  più  al  sud  sembra  soffrire 
per  l’eccessivo  caldo.  I  vini  mi¬ 
gliori  si  fanno  verso  jl  centro  di 
questa  zona;  i  vini  fntti  più  al  nord 
sono  aspri  ed  austeri,  e  le  uve  più 
al  sud  sono  meglio  acconce  per 
seccarle  o  farne  zibibbo.  Così  in 
Spagna,  mentre  il  vino  di  Xeres, 

(1)  Genesi ,  XIV,  18. 
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nella  Sierra  Morena  (il  vero  Sher¬ 
ry),  è  un  vino  squisito,  e  quello 
delle  cime  dell’Apu  xarras,  in  Gra¬ 
nata,  è  buono,  le  uve  delle  spiagge 
infocate  intorno  a  Malaga  e  a  Va- 
’enza  sono  buone  sopratutto  per 
far  seccare.  Parimente,  mentre  i 
pendìi  dell’Etna  e  quelli  dei  monti 
della  Grecia  somministrano  alcuni 
vini  prelibati,  le  uve  sulle  spiaggie 
basse  di  quei  paesi  sono  migliori 
secche.  Sembrerebbe  che  le  uve 
sotto  un’  alta  temperatura  dovreb¬ 
bero  essere  più  saporite,  e  meglio 
atte  a  far  vino,  eppure  un  caldo 
eccessivo  produce  nel  sugo  la  fer^ 
menta zione  acetica  prima  che  la 
vinosa  abbia  avuto  tempo  di  com¬ 
piersi. 

Un  vigneto,  nelle  nostre  idee  di 
bellezza  e  di  abbondanza,  è  in  ge¬ 
nerale  poco  pittoresco.  In  Francia 
le  viti  son  fermate  con  pali,  per  lo 
più  poco  alti.  In  Svizzera  e  in  Ger¬ 
mania  i  vigneti  sono  tenuti  come 
in  Francia.  In  certe  parti  d’ Italia 
le  viti  sono  sostenute  da  alberi,  e 
ppndono  con  grandi  curve  di  bel¬ 
lissimo  effetto.  Tuttavia  i  vigneti 
alla  francese  sono  i  più  produttivi, 
e  nelle  parti  più  vinifere  del  Pie¬ 
monte  si  è  adottato  quel  metodo 
di  coltivazione.  In  Grecia  si  suol 
attaccare  le  viti  agli  alberi,  metodo 
adoperato  dagli  antichi  coltivatori. 
I  vignaiuoli  della  Persia  fanno 
correre  le  loro  viti  sopra  un  muro 
e  salire  sul  tetto.  Ma  il  modo  più 
pittoresco  di  coltivare  la  vite  nei 
paesi  caldi  è  quello  dei  pergolati, 
sopratutto  ove  ombreggia  un  pozzo 
o  una  fontana. 

Si  dice  che  la  vite  sia  stata  in¬ 
trodotta  in  Inghilterra  dai  Romani; 
ma  se  questo  è  vero,  ciò  avvenne 
solo  verso  la  fine  della  loro  domi¬ 
nazione,  perchè,  secondo  Tacito, 
la  vite  era  ignota  colà  quando  vi 
comandava  Agricola.  All’invasione 
anglo-sassone  però,  quando  quel 
paese  era  stato  per  quattrocento 
anni  sotto  il  dominio  dei  Romani, 
e  aveva  ricevuto,  durante  quel  lungo 
ppriodo,  tutti  gli  incoraggiamenti 
che  il  popolo  romano  soleva  dare 
alla  agricoltura  delle  sue  provincie, 
la  vite,  senza  dubbio,  era  coltivata 
estesamente.  Si  fa  menzione  di  vi¬ 
gneti  nei  più  antichi  statuti  sas¬ 
soni.  Nel  medio  evo  ogni  castello 
e  ogni  monastero  in  Inghilterra, 
aveva  il  suo  vigneto.  In  quel  pe¬ 
riodo  si  faceva  molto  vino  in  In¬ 
ghilterra,  e  tuttavia  l’importazione 
di  vini  forastieri  era  notevolissima. 
I  vigneti  in  quel  paese  continua¬ 
rono  ad  essere  coltivati  fino  al 
tempo  della  R  forma,  quando  ven¬ 
nero  distrutti  i  monasteri  e  i  loro 
giardini,  e  da  quel  tempo  la  birra, 
che  era  in  uso  da  parecchi  secoli, 
divenne  di  uso  comune  e  prese  il 
posto  del  vino.  Ciò  provenne  da 
una  migliore  coltura  del  terreno. 
Sotto  il  regime  feudale,  quando  i 
servi  della  gleba  venivano  chia- 
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mali  ad  un  tratto  sotto  le  armi  per 
seguire  in  guerra  i  loro  signori, 
l’agricoltura,  specialmente  la  colti¬ 
vazione  del  frumento,  era  molto 
trascurata;  e  spesso  ne  venivano 
spaventose  carestie.  Ma  quando 
principi  più  equi  ebbero  resi  i 
coltivatori  sicuri  di  poter  racco¬ 
gliere  le  loro  messi,  e  avere  una 
parte  del  frutto  delle  loro  fatiche, 


l’agricoltura  cominciò  a  fiorire.  I 
vigneti  stati  distrutti  vennero  so 
stituiti  da  piantagioni  di  luppoli,  e 
così  la  birra  prese  il  posto,  in  quel 
|  paese,  del  vino.  Alcuni  oggi  sareb¬ 
bero  di  opinione  di  ripiantare  vi¬ 
gneti  in  Inghilterra  per  fare  vino; 
coltivando  la  vite  molto  bassa,  po¬ 
trebbe  riescire  abbastanza  bene. 

La  vite  invecchia  molto,  mante¬ 


nendosi  fruttifera  anche  in  età 
[avanzata;  si  allarga  molto,  e  se 
'viene  sostenuta  s’innalza  pure  as¬ 
sai  bene.  Sebbene  porti  a  tre  o 
quattro  anni,  si  dice  che  l’uva  mi¬ 
gliori  di  qualità  fino  a  che  la  vite 
abbia  cinquant’anni.  Plinio  parla  di 
una  vite  che  era  giunta  all’  età  di 
seicento  anni.  In  Francia  e  in  Ita¬ 
lia  esistono  vigneti  produttivi  che 


Fragola. 


Ramo  di  moro  o  gelso. 


Uva. 


almeno  tre  secoli  fa  erano  in  piena 
fruttificazione.  Quando  la  vite  è 
grossa,  il  suo  legno  è  compattis¬ 
simo  e  serve  per  uso  di  mobiglia. 
Strabone  menziona  una  vecchia 
vite  che  due  uomini  non  potevano 
abbracciare. 

Le  varietà  dell’  uva  sono  nume-  ' 
rosissime,  e  l’uomo  ha  saputo  colla 
coltivazione  procurarsi  uve  per  va¬ 
rie  sorta  di  vini:  uve  per  tavola 


saporitissime,  e  uve  da  conservare 
per  l’ inverno  e  per  seccare. 

Frutti  polposi  in  cespugli 

E  IN  ALBERI. 

MORO  O  GELSO. 

In  un  periodo  remotissimo  sem*  | 
bra  che  la  coltivazione  del  gelso 
i Morus  nigra)  sia  stata  molto  ac¬ 


cudita  nelle  parti  occidentali  del¬ 
l’Asia  e  in  Europa.  Dapprima  venne 
accudita  questa  pianta  pel  suo 
frutto,  perchè  l’ uso  di  adoperarne 
le  foglie  per  allevare  i  bachi  da 
seta  era  limitato  ai  popoli  dell’Asia 
centrale  e  meridionale  fino  al  se¬ 
colo  VI.  Leggiamo  nei  Salmi  che 
l’Altissimo  nella  sua  collera  di¬ 
strusse  col  freddo  gli  alberi  dei 
gelsi;  e  questo  deve  essere  stato 
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Una  pastorella  montenegrina  del  confine  d’Albania 
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menzionato  come  un  esempio  no¬ 
tevole  del  dispiacere  divino,  perchè 
il  gelso  non  mette  le  sue  gemme 
e  le  foglie  che  a  stagione  avan¬ 
zata,  sicché,  ordinariamente,  non 
teme  il  tempo  cattivo.  Quindi  ve¬ 
niva  detto  il  più  saggio  degli  al¬ 
beri  ;  e  in  araldica  è  adottato  «  come 
emblema  di  saviezza,  il  quale  fa 
ogni  cosa  secondo  la  stagione  ac¬ 
concia.  »  Nella  storia  delle  guerre 
di  David  coi  Filistei,  si  parla  del 
gelso  come  di  un  oggetto  fami¬ 
gliare.  Plinio,  parlando  di  esso,  as¬ 
serisce  una  cosa  molto  dubbia, 
cioè  «  che  quando  comincia  a  met¬ 
tere  le  gemme,  lo  fa  in  una  sola 
notte,  e  ciò  segue  con  tanta  forza 
che  lo  sbucciare  d^lle  gemme  pro¬ 
duce  un  rumore  che  si  può  sentire 
distintamente.  » 

La  specie  che  si  suol  coltivare 
pel  suo  frutto  è  il  gelso  nero  ( Mo - 
rus  nigra ),  sebbene  il  frutto  del 
gelso  bianco  sia  abbastanza  sapo¬ 
rito.  Il  gelso  dal  frutto  nero  è  un 
albero  robusto,  e  siccome  fa  molti 
frutti,  di  buonissima  qualità,  il  le¬ 
gno  è  eccellente  e  le  foglie  servono 
all’allevamento  dei  filugelli  quanto 
quelle  del  gelso  bianco,  così  meri¬ 
terebbe  più  attenzione  di  quella  che 
gli  si  suol  dare  generalmente. 

Il  gelso  è  l’ultimo  albero  a  met¬ 
tere  le  foglie,  e  alla  prima  nottata 
di  gelo  le  depone  tutte. 

UVA  SPINA. 

Si  credeva  erroneamente  che  l’uva 
spina  (Ribes)  fosse  uva  di  Corinto 
degenerata.  Ora  si  considera  indi¬ 
gena  dei  paesi  occidentali  d'Europa. 
La  qualità  rossa  (Ribes  rubrum ) 
si  trova  selvatica  m  Francia,  in 
Inghilterra  e  in  Scozia.  La  varietà 
bianca,  quando  è  bene  coltivata,  ha 
sapore  più  delicato  della  rossa,  e 
quindi  si  adopera  per  frutta  da  ta¬ 
vola,  mentre  di  quest’ultima  si  fanno 
gelatine,  sciroppi  e  simili.  Siccome 
è  una  pianta  molto  robusta,  e  cre¬ 
sce  bene  anche  nei  paesi  freddi,  è 
coltivata  tanto  per  ornamento,  quan¬ 
to  pel  suo  frutto  che  serve  ai  con¬ 
fettieri  e  alle  buone  massaie.  Un’al¬ 
tra  specie  di  uva  spina  grossa  (Ri¬ 
bes  grossularia)  è  pianta  dei  paesi 
freddi,  e  da  noi  non  guari  colti¬ 
vata,  avendo  l’ Italia  grande  copia 
di  frutta  migliori:  ma  pei  paesi 
freddi  serve  anche  per  conserve  e 
sciroppi. 

LAMPONE. 

Questa  pianta  (Rubus  idceus)  ha 
un  aspetto  poco  piacevole,  somi¬ 
gliando  essa  a  un  cespuglio  di 
spine,  e  anche  il  suo  frutto,  seb¬ 
bene  dolcissimo  e  fragrante,  ha  un 
aspetto  alquanto  ispido.  I  Francesi 
lo  chiamano  Rance  du  moni  Ida 
(nel  linguaggio  comune  Framboise). 
considerandola  indigena  di  que  la 
classica  terra,  secondo  ì’  autorità 


di  Plinio.  La  radice  è  perenne  e 
strisciante,  ma  i  rami  non  durano 
che  due  anni.  Cresce  prosperosa 
nei  paesi  freddi  e  temperati  è  co 
mune  in  Francia  e  in  Inghilterra. 
In  Italia  preferisce  la  parte  setten 
trionale;  i  monti  della  sponda  si¬ 
nistra  del  lago  Maggiore  ne  som¬ 
ministrano  buona  copia,  e  durante 
la  stagione  estiva  le  contadine  por¬ 
tano  giù  grossi  panieri  pieni  di 
lamponi  ai  graziosi  paeselli  che 
sorgono  su  quel  bel  lago. 

LA  FRAGOLA. 

Nessun  frutto  dei  paesi  piuttosto 
freddi,  che  cresca  spontaneo,  si  può 
paragonare  alla  fragola  (Fragaria 
vesca)  per  sapore  e  fragranza.  L’a¬ 
roma  delicato  della  fragola  si  con 
serva  a  lungo,  ed  è  uno  dei  pregi 
di  questo  frutto. 

La  fragola  è  molto  largamente 
diffusa,  trovandosi  in  molte  parti 
del  mondo,  specialmente  in  Europa 
e  in  America. 

La  fragola  comune  dei  boschi,  la 
prima  che  venne  probabilmente 
coltivata,  ha  foglie  piccole  e  ì  fila¬ 
menti,  che  poi  produrranno  altre 
piante,  di  color  porporino.  Il  frutto 
è  piccolo,  rosso,  saporito,  ma  un 
po’  meno  di  quelli  esposti  al  soie. 
La  fragola  alpina  è,  nel  luogo  ove 
cresce,  una  pianta  più  vigorosa,  e 
i  suoi  frutti  sono  più  saporiti  di 
quelli  della  specie  dei  boschi.  È 
un  eccellente  frutto,  ed  ha  il  van¬ 
taggio  di  produrre  dal  giugno  fino 
alle  prime  brinate. 

Vi  sono  varietà  di  fragole  grosse. 
Una  di  queste  dicesi  sia  venuta 
dalla  Boemia;  in  Francia,  ne  fu  mi¬ 
gliorata  la  coltura;  il  frutto  è  sa¬ 
poritissimo,  con  un  profumo  par¬ 
ticolare. 

Nella  prima  parte  del  secolo  pas¬ 
sato  ,  la  fragola  alpina  del  •  Chili 
venne  introdotta  nei  Giardino  delle 
Piante  di  Parigi,  e  da  quel  tempo 
si  è  propagata  in  molte  parti  di 
Europa.  Viene  molto  grossa  e  ha 
un  bel  colore  rosa  carico;  ma  si 
coltiva  poco  da  noi  nei  giardini, 
perchè  fa  molte  foglie  e  in  para¬ 
gone  pochi  frutii.  Vi  sono  pure  spe¬ 
cie  di  fragole  venute  a  noi  dal 
Nord  d’America,  dalla  Cina,  da 
Surinam,  le  quali,  coltivate  con 
cura,  hanno  prodotto  numerose 
varietà. 


PICCOLA  POSTA. 

R.  P.  B.  Palermo.  Ci  spiace,  ma  non  è 
argomento  adatto  all'  indole  del  nostro 
giornale.  —  Avv.  A.  P.  S.  Stefano.  Alcune 
sì,  e  grazie.  —  M.  S.  Napoli.  Abbiamo  ri¬ 
cevuto  e  pubblicheremo.  Grazie  del  e  sue 
cortesi  frasi.  —  L.  C  Treviso.  Grazie  della 
sua  buona  memoria;  pubblicheremo. —  E.  R. 
Bologna.  Nou  fau  per  noi. 


VARIETÀ 


LA  VENDETTI  DI  UN  TENORE 


Quando  Mario  De  Candia,  il  fa¬ 
moso  tenore  che  fu  la  delizia  dei 
nostri  padri,  abbandonò  la  famiglia 
e  la  patria  per  andare  sul  teatro, 
i  suoi  parenti  lo  respinsero  dasè; 
gli  amici  e  tutta  la  vecchia  e  bo¬ 
riosa  aristocrazia  sarda,  cui  egli 
apparteneva ,  ne  fu  gravemente 
scandalizzata. 

A  quei  tempi  non  era  mica  come 
adesso!  Adora  la  gente  si  ricor¬ 
dava  sempre  di  quello  che  avea 
scritto  e  predicato  il  Domenicano 
Concina:  che  il  teatro  e  lo  andare 
al  teatro ,  era  contro  i  buoni  co¬ 
stumi.  Oggi  l’aitista  è  uu  uomo 
rispettabile  come  un  altro:  è  ap¬ 
prezzato,  stimato,  riverito....  e  cro¬ 
cifisso  ;  oggi  il  profumo  dell’Aral¬ 
dica  aleggia  tra  le  quinte,  ma  un 
tempo  1..,.  un  tempo  le  pprsone  a 
modo  tenevano  gli  artisti  di  teatro 
in  conto  di  gente  perduta,  e  il  prete 
negava  loro  sepoltura  in  Sacrato. 

Mario,  trascinato  dalla  passione, 
fu  superiore  a  tutti  i  pregiudizi!  del 
suo  tempo;  partì  da  Cagliari,  ma 
giurò  in  cuor  suo  di  non  ci  rimet¬ 
ter  più  piede. 

In  questo  proponimento  fu  saldo 
per  venti  anni  —  per  venti  anni 
di  non  interrotti  trionfi,  durante  i 
quali,  ammirato  e  celebrato  come 
il  primo  tenore  dell’  epoca,  rice¬ 
vuto  nei  salons  della-  nobiltà  più 
schifiltosa,  chiamato  alle  Coiti, 
disputato  ed  ambito  da  tutti,  parve 
obliare  in  mezzo  a  tante  dimostra¬ 
zioni  d’affetto  e  di  stima,  i  torti  ri¬ 
cevuti  nella  sua  città  natale. 

* 

*  * 

Quando  un  artista  è  diventato  o 
ha  cominciato  a  diventar  celebre, 
non  mancano  scrittori  che  ne  par¬ 
lino,  che  ne  scrivano  la  biografìa 
o  il  profilo,  che  raccontino  gli  aned¬ 
doti  della  sua  vita.  Ed  anche  a  Ca¬ 
gliari  —  in  quei  remoto  cantuccio 
di  terra  italiana  —  penetravano 
giornali  inglesi,  francesi  e  tedeschi 
che  dicevano  mirabilia  del  cele¬ 
berrimo  tenore,  e  levavano  a  cielo 
la  voce  deliziosa,  la  grazia,  l’avve¬ 
nenza  ed  il  talento  di  lui;  ponendo 
in  luce  i  più  intimi  particolari  della 
sua  vita. 

Mario,  con  l’arte  sua,  aveva  ac- 
cu  uulato  tesori.  Soltanto  in  doni 
preziosi  di  principi  e  di  sovrani 
era  ricco  a  milioni.  Per  vivere, 
spendeva  somme  favolose;  e,  in 
opere  di  beneficenza,  e  in  soc¬ 
corsi  a  famiglie  povere,  e  in  aiuto 
di  artisti,  dava  come  un  re  centi¬ 
naia  e  migliaia  di  lire.  Alla  ca¬ 
tena  dell’  orologio  ,  portava  ap-1 
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peso  un  breloque  d’ oro  con  un 
brillante  in  mezzo  della  grossezza 
di  un  cere,  che  gli  costava  uno 
sproposito. 

La  curiosità  che  questi  partico¬ 
lari  destavano,  e  le  lodi  di  lui,  urbi 
et  orbi  suonate  a  campane  doppie, 
suscitarono  nell’  animo  dei  suoi 
concittadini,  e  massime  in  quello 
dei  parenti,  il  desiderio  di  rive¬ 
derlo  e  di  sentirlo.  Cominciarono 
allora  a  perseguitarlo  dovunque 
con  lettere  e,  talvolta,  con  visite 
personali  per  pregarlo  d’andare  a 
Cagliari. 

Mario  per  molti  mesi  fu  sordo  ad 
ogni  invito,  ad  ogni  preghiera.  Ave¬ 
va  perdonato  —  non  dimenticato. 
Il  pensiero  però  della  vecchia  ma¬ 
dre,  che,  da  tanti  anni,  sospirava 
di  riabbracciarlo,  e  il  desiderio  an¬ 
che  in  lui  ardentissimo  di  rivederla, 
lo  invogliarono  finalmente  a  tor¬ 
nare  a  casa. 

K  * 

Quello  del  suo  arrivo  fu  giorno 
di  festa  per  la  città.  Mario  fu  cor¬ 
diale,  ma  freddo  e  riservato  con 
tutti.  Invitato  a  cantare,  da  prima 
si  scu-ò,  allegando  le  solite  indi¬ 
sposizioni  del  mestiere  ,  poi ,  sic¬ 
come  insistevano  ,  garbatamente 
ma  in  modo  assoluto  si  rifiutò. 

Dal  suo  nuovo  proposito  non 
valsero  a  distorlo  nemmeno  le  pre¬ 
ghiere  della  madre.  Tutti  si  strug¬ 
gevano  di  sentirlo  —  e  per  sentirlo 
ne  tentarono  di  tutte  —  ma  inutil¬ 
mente. 

E  neppure  c’  era  verso  di  sor¬ 
prenderlo.  Non  pativa  di  distrazio¬ 
ni,  lui!  Solo  nelle  sue  stanza,  ba¬ 
dava  attentamente  a  non  farsi  uscir 
di  gola,  anche  ali’  impensata,  una 
nota,  un  trillo,  un  sibilo  qualunque. 

Di  fronte  alla  ostinata  fissazione 
del  figlio,  la  madre  però  non  si 
perdè  di  coraggio,  e  —  conoscen¬ 
dolo  dotato  di  ottimo  cuore  —  pensò 
che,  preso  da  codesto  lato,  si  sa¬ 
rebbe  facilmente  lasciato  vincere. 

A  tal  uopo,  fra  tutti,  ordirono 
una  specie  di  congiura. 

★ 

¥  ¥ 

Un  giorno,  una  deputazione  di 
cittadini  col  Sindaco  di  Cagliari 
alla  testa,  si  presentò  a  Mario. 

—  Vorremmo  organizzare,  —  gli 
dissero,  —  una  serata  nel  teatro 
Civico  a  beneficio  dei  poveri  di  Ca¬ 
gliari.  Il  vostro  concorso  però  è  in¬ 
dispensabile  perchè  il  teatro  sia 
pieno  zeppo.  Sicché  dunque  vi  pre¬ 
ghiamo....  — 

L’ oratore  non  proseguì. 

—  E  quante  persone,  —  lo  in¬ 
terruppe  Mario,  —  può  contenere 
quando  è  pieno  zeppo  il  teatro  Ci¬ 
vico? 

—  Circa  duemila;  —  gli  fu  ri¬ 
sposto. 

—  Mettiamo  tremila!  E  se  io 


prendessi  parte  alla  serata  quanto 
costerebbe  il  biglietto? 

—  Cinque  lire,  non  meno! 

—  Oh,  cinque  è  troppo  poco!  — 
soggiunse  Mario,  —  mettiamo  dieci. 
A  ogni  modo  l’incasso  è  ugual¬ 
mente  certo.  Scusino  un  momen¬ 
to....  — 

Si  alzò  ed  uscì. 

Poco  dopo  rientrava  tenendo  in 
mano  un  piccolo  involto. 

—  Prenda,  —  disse  Mario  al  Sin¬ 
daco.  —  Qui  dentro,  in  tanti  bi¬ 
glietti  di  banca,  ci  sono  tremamila 
lire,  importo  di  tremila  biglietti  a 
lire  dieci  cadauno.  Ecco  il  prodotto 
netto  della  mia  serata.  — 

E  siccome  i  signori  della  depu¬ 
tazione  lo  guardavano  trasognati: 

—  I  poveri,  —  riprese,  —  non 
debbono  essere  defraudati  della 
carità.  Servo  devoto  di  lor  signo¬ 
ri....  — 

E  li  lasciò  in  asso. 

11  Sindaco  e  la  deputazione  se  ne 
tornarono  via  con  le  trombe  nel 
sacco....  pieno  però  di  quattrini. 

¥  ¥ 

Così  Mario  De  Candia,  nobilmente 
si  vendicava  dell’antico  disprezzo 
de’  suoi  concittadini.  E,  por-hi  giorni 
dopo,  rifatte  le  valigie,  ripigliava  il 
suo  giro  trionfale  pei  teatri  d’Eu¬ 
ropa. 

Ora  è  vecchio  e  non  canta  più. 
Ciononostante,  da  quell’epoca  non 
è  più  tornato  a  Cagliari. 

G.  Petrai. 


E  B  U  S 


il  P  ,  v. 

Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Ve  la  dò  in  cento  a  indovinare. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


La  carta  d’erba. 

Dopo  la  carta  di  paglia,  quella  di 
legno  e  quella  d’ortica,  un  giornale 
francese,  il  Tedinolo  giste,  ci  an¬ 
nunzia  anche  la  carta  d’erba. 

Possono  impiegarsi  all’uopo  tutte 
le  varietà  di  erbe  comuni,  ma  è 
meglio  raccoglierle  prima  che  in¬ 
comincino  a  fiorire. 

Dopo  aver  tagliato  l’erba,  la  si  fa 
passare  in  cilindri  che  spremono  la 
maggior  parte  del  succo  e  rompono 
la  fibra;  si  colloca  poi  l’erba  in 
una  gran  tinozza  piena  d’acqua  e 
la  si  lava  perf  ttamente,  rimesco¬ 
landola  onde  togliere  tutte  le  im¬ 
purità. 

L’acqua  impiegata  può  essere 
calda  o  fredda,  e  la  tinozza  è  for¬ 
nita  di  un  fondo  perforato  sul  quale 
riposa  l’erba  e  che  lascia  cadere  le 
impurità  nel  compartimento  infe¬ 
riore  donde  esse  sono  strascinate 
fuori  dell’acqua. 

Si  fa  poscia  bollire  l’erba  in  una 
caldaia  aperta  o  in  una  caldaia  a 
vapore  con  lisciva  di  soda  e  ai 
calce.  Nel  primo  caso  l’ebollizione 
non  deve  durare  meno  di  4  o  5  ore; 
nel  secondo  2  ore  soltanto  bastano. 

Si  leva  allora  la  materia  dalla 
caldaia,  e  la  si  colloca  in  un  truo- 
gulo  filtrante,  dov’è  battuta  e  fil¬ 
trata  per  un’ora  o  due;  iridi  la  si 
lava  nell’acqua,  finché  sia  comple¬ 
tamente  purgata. 

La  polpa  o  pasta  così  ottenuta  è 
poscia  rfcffinata  ed  imbianchita,  poi 
condotta  alla  macchina  che  deve 
trasformarla  in  carta. 

La  carta  che  proviene  dalla  polpa 
d’erba  fresca  è  resistente,  tenace  e 
flessibilissima.  Essa  può  benissimo 
servire  anche  da  carta  da  disegnare 
e  da  scrivere. 

È  da  sperarsi  pertanto  che  con 
questa  nuova  risorsa  il  prezzo  della 
carta  potrà  in  breve  godere  d’un 
notevole  ribasso. 


SOIAEADA 


Il  mio  primo  è  città  greca. 
Nell'Oriente  un  principato 
Ebbe  l'altro-  sfortunato. 

È  l'intero  il  nome  illustre 
D'una  italica  città. 

Vittorio. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
Taglia-cozsQ, 


MILANO.  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  —  MILANO 


MI! 


PET  RAGAZZI. 


BIBLIOTECA  AMENA 

—  in-16  — 

A  UNA  LIRA  IL  VOLUME 


Storia  dell’ ammirabile  Don  Chi¬ 
sciotte  della  Mancia,  di  Cervan¬ 
tes  de  Saavedra.  Nuova  tradu¬ 
zione  adattata  per  la  gioventù 
e  illustrata  da  6t  incis.  L.  2  50 

Viaggi  di  Gulliver,  di  Sicift.  Nuova 
traduz.  adottata  perla  gioventù 
e  illustrata  da  57  ino.  .  L.  2  50 

Favole,  di  Fénelon.  arcivescovo 
di  Cambrai.  Con  28  ine  L  2  50 

Avventure  di  Gii  Jìlas  di  Santil¬ 
lana,  di  Lesage  Edizione  desti¬ 
nata  all’adolescenza  e  illustrata 
da  42  incisioni  .  .  .  .  L  .  2  50 

la  carovita,  racconti  orientali  di 
Guglielmo  HaufT  Illustrati  da 
46  incisioni . L.  2  50 

L’albergo  della  selva  nera,  racconti 
di  Guglielmo  Hauff.  Illustrati 
da  58  incisioni  ....  L  2  50 

Novellette  meravigliose,  di  Giaco¬ 
mo  Porchat  Illustrate  da  21  in¬ 
cisioni  . .  L  2  50 

Racconti  di  Zia  Caterina,  di  Miss 
Mac  Instoch.  Illustrati  do  120 

incisioni . .  .  L.  2  50 

Al  Mare!  del  capitano  Mayne- 
Reid  Con  29  incisioni  .  L.  2  50 

storielle  Grevi,  di  Ilebel .  Illustrate 
da  27  incisioni  ...  L.  2  50 

Ida  e  Clotilde, di  Felicita  Mo candì 
Con  26  incisioni.  .  .  .  L.  2  50 

L’ Albergo  dell’ Angelo  Custode,  del¬ 
la  contessa  di  Ségur.  Illustrato 
da  75  incisioni  .  .  .  L.  2  50 

Il  cattivo  Genio,  della  contessa  di 
Ségur  Con  90  incisioni  L  2  50 

La  Conca  d'Oro,  della  signora 
Linda  Villani.  Con  ine.  L.  2  50 

In  preparazione  : 

Favole  italiane  ....  L.  2  50 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.ili  Treves,  Milano. 


DARWINISMO 

SAGGIO  SULLA 

EVOLTONE  DEGLI  ORGANISMI 

di 

GIACOMO  CATTANEO 

Dott.  in  Scienze  naturali 


Una  Lira. 

Dirigere  Commissioni  e  vsg'iaagli 
Editori  F  ili  Treves,  Milano. 

Il  tesoro  della  Boemia-Austr  a  ! 


la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Venditain  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 


Volumi  esciti: 

1  Gonzales  (F.)  Storia  d’ un  uomo 
raccontata  dal  suo  scheletro. 

2.  Molmenti  P.  G.)  Gara-Dolor. 

3  Collins  (W.)  La  maschera  gialla. 

4  Gualdo  (L.)  Costanza  Gerardi. 

5.  Serra-Greci  IA.)  Adelgisa. 

6.  Capranica  (L  )  Donna  Olimpia 
Punitili. 

7.  Nombela.  La  carrozza  del  diavolo. 

8  e  9  Achard.  Giorgio  Bonaspada. 

10.  Ceavette  (E.)  Quondam  Bricheti. 

11.  Capranica  (L.)  Maschere  Sante. 

12.  Petrucelli  della  Gattina  (F  )  Il 
sorbetto  della  regina. 

13  e  14.  Collins.  La  legge  e  la  donna. 
15.  Prevost  (abate).  Manon  Lescaut. 

16  e  17.  Collins  (W.)  La  Nuova  Mad¬ 
dalena  o  La  morta  viva. 

18  Perceval  (V.)  La  marchesa  di 
Douhault. 

19.  Murray  (G.)  Storie  di  ieri. 

20.  Feuillet  (O  )  Giulia  di  Trécceur. 

21.  Bersezio.  La  carità  de)  prossimo. 
22  e  23.  Collins  (W.)  La  povera  cieca. 

24.  Sandeau.  Giovanni  di  Thomnieray. 

25.  Leeebvre  (R  >  Parigi  in  America. 
26  e  27.  Capranica  (L  )  La  congiura  di 

Brescia. 

28  Bersezio  (V.)  Povera  Giovanna. 

29.  Gonzales.  La  principessa  russa. 

30  e  31.  Wood  (M.rs  H.)  Lady  Isabel. 
32  e  33.  Capranica.  Fra  Paolo  Sarpi. 

34.  Gaboriau  E  II  processo  Lerouge. 

35.  Dumas  (A.  figlio)  Teresa. 

36.  Perceval  (V.)  Dieci  mila  franchi 
di  mancia. 

37.  Berthet  (E.)  Povertà  dorata. 

38  e  39  Sand  (G  ì  Consuelo. 

40.  About  (E.)  Maddalena. 

41.  Collins  (W.)  Marito  e  moglie. 

12.  Sara  11  primo  dolore. 

43.  Bret-Harte.  Bacconti  Californiani. 

44.  Sara.  Farfalla. 

45  e  46.  James  (G.)  L’Ugonotto. 

47.  Disraeli  AIroy  ossia  II  liberatore. 

48.  Dickens  (C.)  Tempi  difficili. 

49  Arnoud  (A.)  e  Fournier  (N.)  Il  fa¬ 
vorito  della  regina. 

50.  Sand  (G.)  Flamaranda. 

51.  Sand  (G  )  I  due  fratelli. 

52.  Dumas  (A.)  (figlio).  Avventure  di 
quattro  donne. 

53  e  54  Capranica  (L.)  Giovanni  dalle 
bande  nere. 

55.  Muloch  (Miss).  John  Halifax. 

56.  Feuillet  (O.)  Un  matrimonio  nel¬ 
l’alta  società. 

57 e58  Dumas(A.)  li  bastardo  di  Mauléon. 

59.  Vincent.  Incudine  o  Martello!  - 
Collins  (W.l  I  due  rivali  al  polo 

60.  Bettoli  (P  )  Il  processo  Duranti. 

61.  Uchard.  Mio  Zio  Barbassù. 

62  e  63.  Boisgobey  (F.)  La  vecchiaia 
del  signor  Lccoq. 

64.  Caccianiga  (A.).  Il  bacio  della  con¬ 
tessa  Savina. 

65  e  66.  Zola  (E.)  Lo  Scannatoio. 

67.  Cherbuliez  (V.)  Miss  Itovel. 

68  a  70  Dickens.  La  Piccola  Dorrit. 

71.  Borys  (G.).  Il  Bell’Orlando. 

72.  Borys  (G  )  Il  club  degli  im'piccatl, 
73  e  74.  Gaboriau.  La  vita  infernale. 

75.  Chavette  La  stanza  del  delitto. 

76.  Cherbuliez  (V.)  L’  avventura  di 
Ladislao  Uolski. 

77.  Bettoli  (P.)  La  Favorita  del  Duca 
di  Parma. 

78.  D’Aste  (I.  T.)  Ermanzia. 

79.  Cherbuliez  (V.)  Samuele  Brolil  e 
Compagnia. 

80.  Andersen  (H.  C.)  Il  Violinista. 

81.  Zola  (E  )  Una  pagina  d’amore. 

82.  Achard.  In  cerca  di  una  bionda. 

83  Montèpin  (S. i  La  Veggente. 

84.  Montèpin  (S  )  Il  Condannato. 

85.  Montèpin  (S.)  L’Agenzia  Iiodille. 

86.  Montèpin  (S.)  L’ Ereditiera,  (in 
preparazione). 

87.  Zola  (E  )  Il  Ventre  di  Parigi. 

88.  Zola  (E  )  Nantas,  ed  altri  racconti. 

89. Zola  (E.).  Il  fallo  dell’Abate  Monrct. 

90.  Zola  (E  ).  La  Conquista  di  Plassans 
91  e  92.  Capranica  (L.)  La  Contessa 

di  Meìzo. 

93.  Daudet  (A.)  I  re  in  esilio. 

94  Zola  (E  )  Teresa  Raquin 


Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  F.lli  Treves,  Milano. 


CASA  FILIALE  DI  BOLOGNA 

-  Libreria  Italiana  e  Straniera  - 

Dal  giorno  26  aprile  abbiamo  aperta  A  BOLOGNA  UNA  CASA 
FILIALE.  Questa  casa  tiene  un  deposito  generale  delle  nostre  edizioni 
e  dei  nostri  giornali  ;  essa  potrà  servire  il  pubblico  ed  anche  la  libre¬ 
ria,  alle  stesse  condizioni,  con  la  stessa  prontezza  che  la  casa  di  Mi¬ 
lano.  La  grande  ricerca  che  vien  latta  da  ogni  parte  d’Italia,  ed  anche 
dall'Estero,  delle  nostre  edizioni,  ci  ha  indotto  ad  aprire  questa  filiale 
a  Bologna,  dopo  averne  già  aperte  con  successo  a  Napoli  e  a  Trieste. 

La  nostra  casa  di  Bologna  avrà  anche  la  specialità  della  libreria 
italiana  e  straniera.  Oltre  al  deposito  generale  delle  edizioni  Treves, 
tiene  pure  un  ricco  assortimento  di  opere  scientiflcol-etterarie  si  ita¬ 
liane  che  straniere,  le  collezioni  dei  classici  greci  e  latini,  i  classici 
francesi,  inglesi  e  tedeschi,  libri  scolastici,  grammatiche  e  dizionari  per 
lo  studio  delle  lingue  moderne,  atlanti,  globi,  ecc.  —  Detta  nostra 
filiale  provvede  e  spedisce  qualunque  opera  richiesta  franca  di  porto  in 
tutto  il  Regno,  e  manda  gratis  i  cataloghi  delle  suddette  collezioni  come 
pure  cataloghi  di  libri  antichi  italiani  ed  esteri  a  prezzi  ridotti. 

FRATELLI  TREVES,  Editori. 


LA 

DONNA  DI  PICCHE 

NUOVO  ROMANZO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

LIRE  QUATTRO 

Altri  romanzi  del  medesimo  autore: 

Tizio  Caio  Sempronio  .  .  L  3  50 
Diana  degli  Embriaci  .  .  .  3  — 
Cuor  di  ferro  e  cuor  d'oro  .  5  — 
La  notte  del  Commendatore  4  — 
Capitan  Dodero :  Santa  Cecilia  2  — 
L’olmo  e  l’edera  ;  il  libro  nero  3  — 


I  Rossi  e  i  Neri,  (2  volumi)  .  7  — 
Val  d’Olivi  ......  2  — 

Fra  Gualberto . 2  — 

Come  un  Sogno . 2  — 

Castel  Gavone . 2  50 

Semiramide . 3  — 

La  legge  Oppia . 1  — 

Lutezia . i  — 

La  conquista  d’ Alessandro  .  4  — 

II  tesoro  di  Golconda  .  .  .  4  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F  Ili  Treves,  Milano 


L’ORLANDO  FURIOSO 

di  Lodovico  A.»  los'o,  illustrato 
da  80  grandi  quadri  tirati  a  parte 
e  535  disegni  intercalati  nel  testo 
secondo  i  disegni  di  Gustavo 
Dorè,  il  disegnatore  immaginoso 
e  universalo,  le  cjì  composizioni 
atnmirate  egualmente  dagli  artiaii  e 
d  i  profani,  fi  roano  uno'dei  titoli 
di  ti  loria  per  l’arte  del  nostro  secolo. 

Se  nelle  altre  sue  pubblicazioni, 
Gustavo  Dorè  ha  mostrata  un’atti¬ 
tudine  e  una  potenza  sorprendente 
in  ogni  genere  di  illustrazioni,  in 
questa  che  commenta  il  più  va¬ 
riato  e  fantastico  tra  i  nostri  poeti, 
egli  ha  potuto  riunire,  intrecciare, 
armonizzate  tutte  le  forme  sotto  le 
quali  si  è  svolto  fin  qui  il  suo  grande 
ingegno  d’artista,  condensando  per 
così  dire  in  un’opera  sola  l’essenza 
delle  sue  opere  precedenti. 

Associazione  all’opera  completa 
L.  75.  Cinque  Lire  ogni  Dispensa. 

D' imminente  pubblicazione 
la  Quinta  Dispensa. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


OLEOGRAFIE, 

Due  bellissime  Oleografie 

(FORMATO  CENTIMETRI  42  per  14) 

tolte  da  un  acquarello  del  celebre  pittore  GIGNOUS 
e  disegnate  dal  sig.  Quintilio  Michetti.  Tutte  e  due  unite 

per  sole  Lire  Una. 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


Lì  grande  Bsposisione  lasionale  di  Belle  Mi 


che  si  è  a- 
perta  in  Tori¬ 
no  il  25  aprile 

sarà  riccamente  illustrata  nell’Ulnstrazione  Italiana-  Michettti, 
Matania  e  Montefusco,  sono  specialmente  incaricati  dei  disegni. 
Si  riprodurranno  i  quadri  e  le  statue  dei  più  celebri  artisti;  al¬ 
cuni  disegnati  dagli  artisti  stessi,  come  Dalbono,  Giuliano,  Pon- 
tremoli,  ecc.  Articoli  e  corrispondenze  speciali  di  De  Amici»,  Bar¬ 
rili,  Yorik,  Chirtani,  ecc.  Per  sei  mesi,  l'Illustrazione  Italiana 
sarà  un  prezioso  album  artistico  dedicato  in  primo  luogo  alla  mo¬ 
stra  torinese,  come  fece  già  con  lauto  successo  per  l’Esposizione 
Universale  di  Parigi.  È  perciò  aperta  un’associazione  speciale. 


all’  ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  durante  l’Esposizione  Nazionale  di  Belle  Arti 


per 


cioè  dal  25  aprile  a  tutto  ottobre 

sole  Lire  13  in  tutto  il  Resrno. 


Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterariq  dei  Fratelli  Treves. 


gLL  USTR AZIONE 


S OPOLARE 


Ksee  o*rni  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.®  ma  gio  o  dal  1 0 


novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  28. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  9  Maggio  1880. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano ,  Via  Solferino  il 
e  a  Parigi  si  ricevono  esclusivamente  presso  l’Agenzia:  I.  Del  Perojo,  31,  Boulevard' Bonne  Nouvelle.  ’  ’ 


Som.  m  a,  ì»  i  o 
del  IV.  SS 

Testo  : 

Origine  Jel  Vati¬ 
cano.  —  Saggi  bel¬ 
lissimi  d'architettura 
antica.  —  1  pronipoti 
di  Noè  e  quelli  di 
Sem  e  Jafet.  —  Una 
raccolta  preziosa.  — 
Tipi  umani  che  van¬ 
no  scomparendo.  — 
Una  bellissima  festa 
nazionale.  —  Scienza 
popolare:  Le  frutta: 
Il  popone  ;  il  coco¬ 
mero  ;  il  pesco  ;  il 
mandorlo.  —  Lo  zio 
Egesippo(cont.e  fine) 
(L.  Collas ,  trad.  d 'Ar- 
palice  Ellero).  —  AL 
i’  arte  ( Luigi  Code- 
mo).  —  La  cingalle¬ 
gra  turchina  (E  Ber- 
thet,  traduzione  di  G. 
Fabbri).  —  Ai  nostri 
lettori.  —  Sciarade. 

Incisioni  : 

Porta  Angelica,  a 
Roma:  Abitazione 
pontificale.  —  Illu¬ 
strazioni  all'articolo 
Le  Frutta  :  Popone, 
Pesco,  Mandorlo.  — 
Portico  d’Adriano  ad 
Atene,  in  Grecia.  — 
1  cantatori  d’inni  con¬ 
tro  l'ubbriachezza,in 
America.  — Piazza  e 
Chiesa  della  Colle¬ 
giata,  ad  Empoli.  — 
Indigeni  australiani 
—  Esposizione  nazio¬ 
nale  di  Belle  Arti  : 
Torino  che  distribui¬ 
sce  corone  ai  cultori 
delle  arti  (decorazio¬ 
ne  della  facciata  del 
Palazzo  dell’ Esposi¬ 
zione  ,  disegno  del 
prof.  Gamba). -Rebus. 


Porta  Angelica,  a  Roma:  Abitazione  pontificale 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


A  un  miglio  da 
Peonia,  in  fondo 
ad  una  stretta 
valle  formata  dal 
versante  occiden¬ 
tale  del  Gianicolo 
e  dalla  catena  di 
colline  che  da 
questa  parte  gira 
intorno  ai  colli 
Transteverini, 
presso  ad  una 
strada  che  dalla 
villa  Pamphili  si 
dirige  all’  antico 
campo  di  Vitige, 
stillava  un  tempo 
e  si  perdeva  nei 
canneti  una  fon¬ 
tana  frequentata 
daipastori,i  quali 
l’avevano  ornata 
di  un  ninfeo  ru¬ 
stico.  Sotto  il  re¬ 
gno  di  Valenti- 
niano  II,  il  suc¬ 
cessore  di  Libe¬ 
rio  imprigionò 
quest’acqua  in  un 
acquedotto  sot- 
terraneo,elacon- 
dusse,  facendola 
girare  intorno  al¬ 
la  Basilica  di  San 
Pietro,  fino  in  una 
corte  i  cui  edilìzi 
circostanti  furo¬ 
no  poi  molte  vol¬ 
te  rinnovati,  ma 
nella  qualela  fon- 
tanaha  perpetua¬ 
to  il  nome  di  san 
Damaso,  l’amico 
di  san  Gerolamo, 
l’esiliato  da  |Gra- 
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ziano.  Quest’  è  la  gran  corte  dei 
palazzi  Vaticani ,  per  la  quale  si 
giunge  agli  appartamenti  pontifìci, 
alla  venerabile  biblioteca  che  fin 
dal  quinto  secolo  sant’Ilario  aveva 
incominciata  al  palazzo  di  Latera- 
no,  a’ musei  che  contengono  le  col¬ 
lezioni  più  ricche  delle  arti  antiche, 
ed  ai  santuarii  ove  gareggiano  i 
capolavori  dei  due  sovrani  dell’arte 
moderna:  Michelangelo  e  Raffaello 
da  Urbino. 

Pura  e  salubre  come  tutte  le 
acque  di  Roma,  rinomate  per  es¬ 
ser  sane  e  pure,  la  sorgente  così 
condotta  da  lontano  a  quella  corte 
San  Damaso  che  tutti  i  potenti 
dejia  terra  hanno  attraversata,  è  il 
più  antico  indizio  di  una  abitazione 
avuta  dai  papi  ai  piedi  della  Ba¬ 
silica  fin  dal  quarto  secolo.  È  noto 
che  alla  fine  dell’ottavo  secolo  pri¬ 
ma  di  mettere  in  fuga  le  cornac¬ 
chie  del  Palatino  per  prender  pos¬ 
sesso  del  palazzo  dei  Cesari,  Car- 
lomagno  beveva  l’acqua  di  questa 
fontana  presso  Leone  III  suo  ospite. 

Nessuno,  per  quanto  si  sa,  ha 
verificato  se  il  Vaticano  contiene 
realmente  undicimila  camere,  e  se 
le  contiene,  nessun  pontefice  le  ha 
visitate;  certo  è  però  che  fra  idi 
versi  corpi  di  fabbricato  di  quel 
complesso  di  palazzi  appartenenti 
a  tutte  le  età,  e  nei  quali  hanno 
lavorato  Bramante,  Raffaello,  Pirro 
Ligorio,  Fontana,  Maderno,  Bernini 
e  tanti  altri,  si  conta  una  ventina 
di  cortili  e  che  per  circolare  in 
quei  palazzi  si  dovettero  stabilire 
duecento  e  otto  scale.  Il  lato  destro 
della  corte  San  Damaso  è  occupato 
da  una  doppia  serie  di  fabbricati 
nei  cui  piani  superiori  abitano  in 
vista  della  piazza  Rusticucci,  i  primi 
dignitari  dello  Stato.  Per  salire  da 
Monsignor  De-Mérode,  bisognava 
contare  duecento  gradini,  e  non 
è  minore  l’ altezza  cui  bisognava 
giungere  onde  recarsi  alle  udienze 
del  cardinale  Antoneìli.  Quest’ulti¬ 
mo  abitava  all’angolo  di  un  alto 
fabbricato,  che  non  si  può  vedere 
se  non  nelle  vicinanze  delia  Porta 
Angelica,  dietro  il  colonnato  di  Ber¬ 
nini,  situazione  dalla  quale  si  scor¬ 
ge  la  residenza  pontificia  spuntare 
al  di  sopra  dei  muri  merlati  del 
Borgo.  Nei  primi  anni  del  pontifi¬ 
cato  di  Pio  IX,  il  popolo  delle  cam¬ 
pagne  ,  nel  giorno  'di  San  Pietro, 
andava  là  per  cercar  di  vedere  e 
per  acclamare  più  da  vicino  il  Pon¬ 
tefice  popolare;  e  da  quel  luogo  si 
recava  poi  davanti  alla  Basilica, 
per  attendervi  la  grande  illumina¬ 
zione  della  sera. 

* 

*  * 

Il  bisogno  di  dominazione,  del 
pari  che  la  necessità  di  vivere,  svi¬ 
lupparono  tra  gli  Ateniesi  degl’istinti 
avventurosi.  Le  loro  guerre  marit¬ 
time  e  le  loro  spedizioni  commer¬ 
ciali  estendendo  la  loro  sfera  d’azio¬ 


ne  e  le  loro  relazioni  cogli  stranieri, 
li  fecero  ben  presto  padroni  della 
Grecia  e  del  Mediterraneo.  Nella  pic¬ 
cola  pianura  dell’Attica  senz’alberi 
e  senza  grano,  nulla  chiesero  alla 
terra,  ma  il  commercio  e  l’industria 
fecondata  dall’  arte,  permisero  di 
nutrire  quattrocentomila  schiavi  e 
cinquantamila  uomini  liberi.  Dap¬ 
pertutto  dove  ci  fossero  lusso  e 
ricchezze,  le  opere  degli  artisti  ate¬ 
niesi  erano  domandate  e  pagate  ad 
alto  prezzo.  Pericle  ben  lo  sapeva 
quando  cercava  con  tutti  gli  sforzi 
d’assicurare  la  supremazia  artisti¬ 
ca  del  suo  popolo.  Non  fu  certo  per 
una  sterile  soddisfazione  di  vamtà 
che  questo  grand’uomo  sagrificò 
una  somma  equivalente  a  tre  volte  i 
redditi  annui  del  paese  per  innalzare 
il  Partenone.  Egli  indovinava  che 
quest’opera,  la  quale  era  come  il 
compendio  di  quanto  l’architettura, 
la  scoltura,  la  pittura,  avevano  pro¬ 
dotto  di  più  perfetto  nel  suo  secolo, 
avrebbe  assicurato  per  gran  tempo 
alla  repubblica  ateniese  una  supe¬ 
riorità  di  potenza  ed  un  privilegio 
di  ricchezze,  contro  cui  nessuno 
potrebbe  più  lottare. 

Nella  città  d’Atene  propriamente 
detta,  rimangono  pochi  avanzi  d’an 
tichità.  Tutti  conoscono,  almeno 
per  mezzo  delle  fotografie,  il  portico 
d’ Adriano,  dì  cui  diamo  il  disegno, 
le  colonne  di  Giove,  la  stoa  d’A- 
driano,  la  torre  dei  Venti,  il  teatro 
di  Bacco,  la  tribuna  di  Demostene, 
di  cui  daremo  prossimamente  l’in¬ 
cisione.  Ma  se  tutti  i  touristes  si 
trattengono  a  lungo  a  contemplare 
questi  monumenti ,  ben  pochi  si 
fermano ,  fosse  pure  per  un  mi¬ 
nuto,  davanti  alle  graziose  chiese 
bisanhne  disseminate  nella  città, 
benché  anch’esse  meritevolissime 
d’attenzione  ;  e  anche  di  queste  ri¬ 
produrremo  poi  qualche  incisione. 

* 

*  ¥ 

La  quistione  deh’ubbriachezza  è 
sempre  all’ordine  del  giorno  in  al¬ 
cune  regioni  dell’America;  infatti 
in  questi  ultimi  giorni  le  gazzette  di 
laggiù  ne  discorsero  a  lungo.  Non 
sarà  discara  ai  lettori  nostri  una 
incisione  che  riproduce  un  uso  a- 
mericano,  che  era  nato  da  questo 
abuso. 

Guglielmo  Hepworth  Dixon,  auto¬ 
re  dello  stupendo  libro  La  conqui¬ 
sta  bianca ,  così  ne  discorre  : 

«  In  Inghilterra,  come  in  America, 
abbiamo  valorosamente  combattuto 
contro  Tintemperanza,  e  sperimen¬ 
tato  un  centinaio  di  metodi  di  re¬ 
pressione.  Tentammo  le  multe,  la 
berlina,  la  prigionia.  I  nostri  cugi¬ 
ni  d’America  si  sono  spinti  più  in 
là  di  noi.  In  certi  Siati  proibirono 
la  vendita  delle  bevande  inebbrianti  ; 
in  altri  assoggettarono  lo  spaccio 
a  regolamenti  quasi  non  meno  re¬ 
strittivi  della  proibizione.  In  parec¬ 
chi  Stati  i  venditori  sono  tenuti  re¬ 


sponsabili  dei  delitti  commessi  da¬ 
gli  ubbriachi,  uomini  o  donne;  in 
molti  altri  l’abitudine  deli’ubbria- 
chezza  è  ammessa  come  ragione 
di  divorzio. 

Ma  in  Inghilterra,  del  pari  che  in 
America,  i  risultati  sono  così  dubbii 
che  l’efficacia  di  tali  provvedimenti 
può  essere  arditamente  negata. 
Presa  nel  complesso,  l’America  con¬ 
suma  ora  più  wis<  ky  che  in  ad¬ 
dietro.  Negli  Stati  più  sobrii,  le  con¬ 
danne  per  ubbriaehezza  aumenta¬ 
no  ogni  giorno.  Il  Maine,  a  dis¬ 
petto  del  suo  rigido  sistema,  contò 
nel  1875  più  delinquenti  e  mul¬ 
tati  che  nel  passato.  Il  Massachu¬ 
setts,  dopo  aver  seguito  il  sistema 
delia  proibizione  per  più  di  venti 
anni,  ha  recentemente  rivocata  la 
legge,  tornando  al  sistema  di  per¬ 
mettere  la  vendita  delle  bevande, 
regolandola  colie  licenze.  L’Ohio 
esperimento  l  appSicazione  di  leggi 
speciali,  l’ispezione  di  polizìa.  Ten¬ 
nis  asmo  privato;  ma  giudici  e  po¬ 
lizia,  predicatori  e  missionari,  tutti 
fallirono  io  scopo.  Ricorse  dappoi 
ad  una  specie  di  crociata,  di  uomini 
e  di  donne;  gli  uni  predicavano,  le 
altre  cantavano  inni. 

Pochi  soggetti  tentano  la  matita 
d’un  artista,  quanto  il  lato  comico 
presentato  dalia  «  mamma  Carey  » 
e  dalla  sua  comitiva  di  cantatrici; 
ma  io  rispetto  troppo  le  pie  inten¬ 
zioni  di  queste  dorme,  per  non  par¬ 
larne  con  ogni  deferenza.  Esse  ve¬ 
devano  nella  preghiera  un  campo 
aperto  alla  loro  operosità  per  com¬ 
battere  T  ubbriachezza,  e  decisero 
d’invocar  Dio  per  la  conversione 
de’  beoni.  Si  recavano  davanti  alle 
bettole  più  frequentate,  e  riunite  in 
gruppo,  cominciavano  a  cantare  i 
loro  inni.  Ben  presto  i  bevitori  usci¬ 
vano  dalia  taverna,  i  passeggieri 
si  fermavan,  la  circolazione  s’in¬ 
terrompeva.  Dopo  aver  posto  così 
T  assedio  alla  bettola  per  circa 
un’  ora ,  le  cantatrici  ritornavano 
in  processione  alla  chiesa,  seguite 
da  una  folla  di  uomini  e  di  fan¬ 
ciulli,  alcuni  dei  quali  non  avevano 
forse  mai  posto  piede,  prima  d’al- 
lora,  in  una  chiesa.  Una  breve  fun¬ 
zione  religiosa  chiudeva  la  giornata. 

Simili  scene  continuarono  parec¬ 
chie  settimane.  Alcuni  liquoristi  a- 
privano  le  porte,  e  invitavano  le 
crociate  a  venir  dentro.  Esse  en¬ 
travano,  riempivano  la  bottega,  e 
esortavano  gli  uomini  ad  andar¬ 
sene.  Alcuni  esercenti  si  lasciavano 
vincere,  e  chiudevano  bottega.  Al¬ 
tri  invece  insultavano  le  donne, 
dando  largamente  da  bere  ai  mal¬ 
creati  che  si  unissero  ai  loro  bur¬ 
leschi  ed  indecenti  cori;  nondimeno, 
le  crociate  perseveravano  nella  loro 
opera,  e  riuscirono  a  far  chiudere 
un  migliaio  di  spacci  di  bibite  ineb¬ 
brianti.  Ma  ad  un  tal  movimento 
non  poteva  essere  concesso  d’ e- 
spandersi.  Le  cantatrici  bloccavano 
le  vie,  disturbavano  il  traffico,  e, 
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cessata  la  novità,  i  grandi  nego¬ 
zianti  e  banchieri  di  Cincinnati  for¬ 
zarono  le  autorità  ad  intervenire. 
La  riforma  fu  sagrificata  al  com¬ 
mercio.  » 


* 

*  * 

Nel  numero  21  del  volume  XVI, 
a  pag.  321,  abbiamo  discorso  della 
Piazza  e  Chiusa  della  collegiata  di 
E  mpoli,  dando  contemporaneamente 
l’incisione  del  palazzo  pubblico,  ed 
oggi  rimandiamo  i  lettori  alle  no¬ 
tizie  pubblicate  allora,  aggiungendo 
qui  alcuni  cenni  sulla  collegiata. 

In  una  cappella  di  questa  colle¬ 
giata,  è  raccolta  una  collezione  di 
quadri  regalati  dai  conventi  per  sfug¬ 
gire  in  parte  agli  effetti  delia  confi¬ 
sca.  Vi  è  una  predella  di  Domenico 
Ghirlanda jo;  u rS  Annunciazione  di 
Botticelli;  una  Madonnina  a  chia¬ 
roscuro,  attribuita  al  Frate,  una 
Pietà  giottesca  con  San  Francesco  : 
la  Vergine  è  d’un  espressione  su¬ 
blime;  un  Trittico  di  Guido  da  Sie 
na;  un  quadro  di  Angeli  sopra  un 
fondo  azzurro,  opera,  di  Botticelli; 
la  Madonna  che  allatta ,  dipinto  se¬ 
nese,  prob&bdmente  del  Ducei.  A 
questi  gioielli  aggiungete  due  bas¬ 
sorilievi  di  Andrea  della  Robbia;  il 
bassorilievo  d’una  Madonna ,  altri 
buito  a  Mino  da  Fiesole,  e  che  è 
di  Mazzolino  da  Panicale;  infine  un 
capolavoro,  il  S.  Sebastiano,  statua 
di  Rossellino.  Vicino  a  una  Santa 
Lucia  di  Gioito,  v  è  anche  un  S.  Tom 
maso,  di  Jacopo  da  Empoli.  Nei  bat¬ 
tistero  attiguo,  decorato  d’una  va¬ 
sca  di  marmo  del  1447,  vi  è  un’o¬ 
pera  del  Mazzolino:  Il  battesimo  di 
Cristo.  Gesù  è  sorretto  dalla  Ma 
donna,  mentre  San  Giovanni,  che 
lo  ha  tuffato  nella  vasca  lustrale,  e 
si  è  inginocchiato  davanti  al  Sal¬ 
vatore,  gli  bacia  la  mano.  La  gra¬ 
zia  del  sentimento  mistico  fu  rara¬ 
mente  più  penetrante. 

* 

-  +  * 

Ognuno  ha  sentito  parlare  della 
destrezza  dei  popoli  selvaggi  nel 
viaggiare  sui  fiumi  in  barchette  di 
corteccia.  I  negri  dell’Austr&l!a  sono 
a  tutti  superiori  per  la  loro  abilità 
nel  dirigere  una  barchetta  sopra 
correnti  rapide.  Due  sole  persone 
possono  stare  nella  loro  barchetta. 
Remano  colla  lancia,  e  se  ne  ser¬ 
vono  con  maravigliosa  destrezza. 

Chi  conosce  questo  genere  di  vita 
barbara,  non  è  sorpreso  quando 
sente  che  le  tribù  nere  d’Australia 
diminuiscono  straordinariamente. 
Di  tutta  la  tribù  di  la  Varra,  un 
tempo  numerosa,  il  signor  de  Ca¬ 
stella  non  trovò  più  se  non  dicia- 
sette  individui. 

Ciò  che  colpì  maggiormente  Fau¬ 
tore  d’una  relazione  del  Viaggio  da 
Sydney  ad  Adelaide ,  è  il  piccolo 


numero  d’indigeni  che  egli  incontrò 
in  un  tragitto  di  più  dì  200  chilo¬ 
metri.  Verso  la  metà  del  nostro 
secolo,  Stust  e  Mitchel  avevano  vi¬ 
sitato  sugli  affluenti  superiori  del 
Murray  delle  tribù  composte  di  più 
centinaia  d’individui;  il  nostro  viag¬ 
giatore  non  le  trovò  più  rappre¬ 
sentate  che  da  gruppi  sparsi  di 
sette  od  otto  individui  affamati.  La 
nostra  incisione  rappresenta  uno 
dei  tipi  disegnati  dall’  autore  ora 
citato. 

$  # 

Domenica,  25  aprile,  si  è  inau¬ 
gurata  a  Torino  la  quarta  Espo¬ 
sizione  Nazionale  di  Belle  Arti  ;  le 
altre  tre  furono  tenute,  la  prima 
a  Parma  (1870),  la  seconda  a  Mi¬ 
lano  (1872),  la  terza  a  Napoli  (1877); 
si  ha  in  animo  di  tenerle  d’ora 
innanzi  a  Roma. 

L’accoglienza  fatta  al  Re,  quando 
arrivò  il  giorno  23,  fu  davvero  en¬ 
tusiastica,  specialmente  alla  Sta¬ 
zione,  da  parte  delle  rappresen¬ 
tanze  degli  operai  e  degli  studenti. 
Questi  precedettero  e  seguirono  la 
carrozza  reale  fino  al  palazzo  reale, 
fra  una  doppia  fila  di  cittadini  plau¬ 
denti  che  vollero  risalutarlo  dallo 
storico  balcone. 

L’edifizio  dell’Esposizione  sorge 
dov’  era  prima  la  vecchia  Piazza 
d’Armi,  presso  a.  quei  deliziosi  vil¬ 
lini  fabbricati  in  quest’ultimi  anni, 
ad  uno  di  quei  canti  della  piazza 
centrale  che  è  destinala  al  monu¬ 
mento  a  Re  Vittorio.  È  questo  pa¬ 
lazzo  un  gran  quadrilatero  di  215 
metri  di  lunghezza,  e  di  70  di  lar¬ 
ghezza;  è  alto,  ai  punto  più  sa¬ 
liente,  22  metri.  Verso  il  bellissimo 
c  rso  Siccardi  ha  la  facciati;  vol- 
gesi  nella  sua  lunghezza  verso  via 
Magen  a. 

Tra  i  viali  del  corso  Siccardi  e 
la  facciata,  v’è  buon  tratto  di  ter¬ 
reno  ridotto  a  giardino. 

S’ apre  con  grandiosa  fronte  ad 
arco  sormontato  da  un  attico  e  con 
due  pronai  di  tre  archi  per  cadauno, 
appoggiati  a  colonne  binate.  Dall'a¬ 
trio  s’entra  nella  grande  galleria 
centrale,  riservata  alleopere  di  scol¬ 
tura;  dai  pronai  alle  due  laterali 
dove  sono  i  quadri. 

Lo  stile  deila  facciata  è  sempli¬ 
cissimo  ;  sono  poche  linee  e  pochi 
e  severi  fregi  su  tinta  cenerina.  In 
alto,  scritto  in  oro,  leggi:  All’Arte. 
Gli  stemmi  delle  città  italiane  cam¬ 
peggiano  ai  lati  e  sugli  archi  degli 
atrii.  Nella  fronte  centrale,  nella 
volta  sovrastante  aìl’entrata,  è  il 
bellissimo  affresco  del  prof.  Enrico 
Gamba,  rappresentante  Torino,  che 
distribuisce  corone  ai  cultori  del¬ 
l’arte,  mentre  la  Fama  vola  a  spar¬ 
gerne  la  notizia  al  mondo;  di  cui 
pubblichiamo  il  disegno. 
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LE  FRUTTA. 

Frutti  polposi 

PRODOTTI  DA  PIANTE  ERBACEE. 

I  frutti  polposi  prodotti  da  piante 
erbacee  appartengono  principal¬ 
mente  a  tre  generi.  Sono  tutti  an¬ 
nui,  e  alcuni  vengono  grossissimi. 
Ogni  genere,  oltre  a  quelli  distinti 
per  le  loro  qualità  esculente,  ne 
contiene  pure  molti  che  sono  sem¬ 
plici  curiosità;  alcuni  di  essi  hanno 
proprietà  medicinali  potenti,  e  altri 
sono  velenosi.  Il  popone  e  il  coco¬ 
mero  appartengono  al  genere  Cu- 
cumis,  come  pure  il  Cucumis  Coli- 
cynthis,  originario  di  Turchia,  che 
somministra  alla  medicina  la  colo- 
quinta.  Al  genere  Cucurbita  appar¬ 
tengono  le  varie  specie  di  zucche,  e 
al  genere  Solanum  il  pomodoro  e  la 
melanzana.  Questi  due  generi  sono 
qui  menzionati  di  passaggio,  non 
occupandoci  che  delle  frutta  da 
tavola. 

IL  POPONE. 

II  popone  ( Cucumis  melo )  è  il  più 
succulento  e  il  più  saporito  dei 
frutti  polposi.  Si  suol  dire  che  sia 
indigeno  delle  parti  centrali  del¬ 
l’Asia,  e  portato  in  Europa  dalla 
Persia;  ma  la  data  della  sua  prima 
coltivazione  è  tanto  remota,  che 
non  v’ha  nulla  di  certo  intorno  ad 
esso.  Plinio  e  Columella  parlano 
deli’  amore  che  Tiberio  aveva  pei 
poponi,  e  descrivono  le  operazioni 
che  venivano  fatte  per  potergliene 
fare  avere  in  tutte  le  stagioni. 

In  Italia,  e  specialmente  nella  pro¬ 
vincia  di  Roma,  ove  è  una  specie 
o  varietà  detta  Romana,  i  poponi 
vengono  benissimo.  In  Francia  pure 
si  accudisce  molto  alla  coltivazione 
dei  poponi,  e  se  ne  fa  grande  smer¬ 
cio.  In  Inghilterra  il  popone  era  ge¬ 
neralmente  coltivato  verso  la  metà 
del  secolo  XVI;  certo  è  che  i  mo¬ 
naci,  i  quali  importarono  in  quel 
paese  tante  buone  frutta  dall’Italia 
e  dalla  Francia,  non  avranno  la¬ 
sciato  in  disparte  un  frutto  tanto 
saporito.  Mentre  in  Europa  il  po¬ 
pone  è  considerato  come  articolo 
di  lusso,  in  certe  parti  d’Oriente  è 
il  principale  alimento  della  popola¬ 
zione;  e  nell’Arabia  crescono  na¬ 
turalmente  nei  boschi,  e  si  danno 
anche  come  cibo  ai  camelli;  ma  si 
coltivano  pure  nei  campi  varietà 
più  delicate,  e  in  tanta  copia,  che 
gli  Arabi  se  ne  cibano  per  buona 
parte  dell’  armo,  e  ne  fanno  pure 
un  liquore  gradevolissimo.  Quando 
il  frutto  è  quasi  maturo,  forano  la 
polpa  in  un  punto;  questo  buco 
viene  chiuso  colla  cera,  e  il  po¬ 
pone  si  lascia  sulla  pianta.  Dopo 
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pochi  giorni  la  polpa  è, 
per  effetto  di  processo, 
mutata  in  un  liquore 
delizioso. 

Quantunque  il  popo¬ 
ne  sia  saporitissimo , 
non  è  molto  salubre; 
specialmente  nei  paesi 
freddi;  se  se  ne  man¬ 
gia  in  gran  copia,  ca¬ 
giona  disturbi  nella  sa¬ 
lute. 

Esistono  moltissime 
varietà  di  poponi ,  le 
quali  vanno  sempre  au¬ 
mentando.  Oltre  a  ses¬ 
santa  sono  registrate 
dagli  orticoltori.  Il  Can- 
talupo  è  uno  dei  mi¬ 
gliori  poponi;  ebbe  que¬ 
sto  nome  da  una  pro¬ 
prietà  del  Papa,  non 
molto  lungi  da  Roma, 
d’  onde  si  scarse  in 
molti  paesi.  Il  Cantalupo 


Popone. 


è  di  mezzana  grossez¬ 
za  quasi  rotondo ,  e 
dalla  scorza  scabra  e 
irregolare.  I  colori,  tanto 
della  polpa  quanto  della 
superfìcie  ,  variano  :  la 
prima  dal  bianco,  o  qua¬ 
si  bianco,  all’ arancione 
con  un  po’ di  roseo;  la 
seconda,  dal  colore  a- 
rancio  screziato  di  ver¬ 
de  al  verde  macchiato 
di  nero.  Vi  sono  pure 
poponi  africani  e  di  E- 
gitto  colla  polpa  verde, 
eccellentissimi.  Federi¬ 
co  il  grande  era  ap¬ 
passionato  di  quei  po¬ 
poni;  e  il  medico  che 
lo  accudì  nella  sua  ul¬ 
tima  malattia,  trovan¬ 
dolo  malatissimo  di  in¬ 
digestione,  venne  a  sa¬ 
pere  che  ne  mangia¬ 
va  tre  o  quattro  ogni 


Pesco. 


Mandorlo. 


giorno  a  colazione.  Avendo  egli 
fatto  qualche  rimostranza  al  re, 
questi  non  gli  disse  altro,  se  non 
che  gliene  avrebbe  mandati  l’indo¬ 
mani  alcuni  da  assaggiare,  come 
se  la  loro  squisitezza  fosse  una 
scusa  sufficiente  alla  sua  ghiotto¬ 
neria. 

Il  Romano  è  pure  un  popone  ec¬ 
cellente;  matura  prima  del  Canta- 
’upo;  la  superfìcie  è  sovente  mac¬ 
chiettata;  ha  forma  ovale,  sapore 
squisito ,  e  quando  è  veramente 
buono,  è  molto  pesante  e  duro.  I 
poponi  di  Salonicco,  quelli  di  Por¬ 
togallo,  sono  varietà  buonissime. 

I  poponi  di  Persia  hanno  da  lungo 
tempo  avuto  una  certa  rinomanza. 
Secondo  Chardin,  Olivier  e  Lan- 
gles,  la  Persia,  quando  qualche 
messe  va  a  male,  si  può  consolare 


coi  suoi  eccellenti  frutti.  Vi  sono 
venti  sorta  di  poponi;  i  migliori  son 
quelli  del  Korassan.  Questo  frutto 
è  in  Persia  succulentissimo  ;  è  molto 
sano;  ve  ne  sono  taluni  tanto  grossi 
che  tre  o  quattro  bastano  per  fare 
il  carico  di  un  uomo. 

IL  COCOMERO. 

Il  cocomero  ( Cucumis  satirea )  è, 
come  il  popone,  annuo,  ed  essendo 
indigeno  di  climi  caldi,  non  pro¬ 
spera  bene  in  Europa  se  non  nelle 
sue  parti  meridionali.  In  Italia,  le 
provincie  napoletane  e  le  toscane 
sono  quelle  ove  esso  abbonda  di  più. 

In  Oriente  il  cocomero  è  stato 
coltivato  fin  da  tempi  remotissimi. 
Quando  gli  Israeliti  nei  deserti  si 
lagnavano  con  Mosè,  rimpiangendo  . 


j  le  ghiottornie  dell’  Egitto  parago- 
I  riandole  alla  manna  di  cui  dove¬ 
vano  nutrirsi,  sciamavano:  «  Ci 
ricordiamo  il  pesce  che  mangia¬ 
vamo  in  Egitto,  i  cocomeri  e  i  po¬ 
poni.  »  Anche  oggi  i  cocomeri  for¬ 
mano  una  gran  parte  del  cibo  della 
!  classe  più  bassa  della  popolazione, 
specialmente  durante  i  mesi  estivi 
e  il  cocomero  coltivato  nel  terreno 
di  alluvione  lasciato  dalle  inonda¬ 
zioni  del  Nilo  serve  di  cibo  e  di 
bevanda.  In  Soria  il  cocomero  era 
coltivato  in  grandi  campi,  sui  quali 
si  costruiva  una  capanna  abitata 
da  un  guardiano,  che  custodiva 
quelle  frutta  contro  le  volpi  e  gli 
sciacalli.  Senza  dubbio  questi  campi 
erano  ben  lontani  dall’abitato;  per¬ 
chè  Isaia,  parlando  della  desola¬ 
zione  di  Giuda,  dice:  «  La  figlia  di 
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Sion  è  abbandonata  come  una  ca¬ 
panna  in  un  vigneto,  come  un  ri¬ 
paro  in  un  campo  di  cocomeri.  » 
Nell’India,  al  di  là  del  Gange,  il 
vescovo  Heber  vide  un  uomo  ri¬ 
coverato  sotto  una  specie  di  ca¬ 
panna  fatta  di  canne  e  di  paglia, 
custode  di  un  campo  di  cocomeri; 
ed  egli  rimase  colpito  da  quel  fatto, 
essendo  la  stessa  usanza  menzio¬ 
nata  da  Isaia.  Sul  lato  occidentale 
del  Giordano,  Burkhart  vide  campi 
di  cocomeri. 

Frutti  dal  nocciolo: 

Pesche,  Mandorle, 
Albicocche,  Susine,  Ciliege,  Olive. 

I  principali  frutti  dal  nocciolo,  sti¬ 
mati  per  sapore,  bell’aspetto  e  sa¬ 
lubrità,  sono  la  pesca,  la  mandorla, 
T  albicocca,  la  susina  e  la  ciliegia. 
Le  prime  appartengono  al  gènere 
Amygdalus ,  L.,  e  le  ultime  ire  al 
genere  Prunus. 

Si  dubita  che  il  mandorlo,  quan¬ 
tunque  differente  nela  fruttifica¬ 
zione,  sia  della  stessa  specie  del 
pesco. 

PESCO. 

Del  pesco  vi  sono  due  varietà, 
che  presentano  pochissime  diffe¬ 
renze:  quella  di  cui  il  frutto  ha 
una  lanugine  sulla  buccia,  e  l’al¬ 
tra  che  ha  buccia  liscia  e  lucida. 
Ma  la  varietà  della  buccia  lanug- 
ginosa  è  quella  che  predomina  fra 
noi.  Non  si  sa  veramente  con  cer¬ 
tezza  quale  sia  la  patria  primitiva 
del  pesco.  Dal  nome  di  Persica  da¬ 
togli  dai  Romani,  e  dalle  asserzioni 
di  Piinio,  sembra  che  sia  stato  in 
realtà  importato  dalla  Persia;  ma 
se  fosse  veramente  indigeno  di  quel 
paese,  o  colà  venuto  da  qualche 
contrada  più  vicina  all’  equatore, 
non  ci  è  noto.  Nei  nostri  paesi  il 
pesco  è  un  albero  piuttosto  piccolo, 
molto  fronzuto;  si  copre  di  fiori 
prima  di  metter  le  foglie,  e  questi 
fiori  sono  di  un  delicatissimo  co¬ 
lore  di  rosa.  Il  frutto  è  rotondo  con 
un  incavatura  lungo  un  lato,  o  ha 
una  scorza  sottile  e  lanugginosa 
quando  è  maturo.  Anche  questa 
varietà  si  suddivide  in  due,  le  pe¬ 
sche  carnose,  e  quelle  che  si  stac¬ 
cano  facilmente  dal  nocciolo.  Le 
seconde  sono  più  stimate,  sebbene 
le  prime  siano  pure  saporitissime. 
Le  varietà  complessive  del  pesco 
sono  numerosissime.  Se  ne  cono¬ 
scono  più  di  duecento.  Le  buone 
qualità  della  pesca  dipendono  molto 
dal  terreno  ove  sono  coltivate  le 
piante,  il  quale  non  va  nè  troppo 
concimato  nè  troppo  povero,  per¬ 
chè  il  primo  rende  rigogliosa  so¬ 
verchiamente  la  pianta,  e  nel  se¬ 
condo  il  frutto  vien  duro  e  senza 
sapore. 

Nelle  parti  più  calde  dell’Asia  si 


coltiva  generalmente  il  pesco,  e  in 
molte  cresce  spontaneo  senza  es¬ 
sere  coltivato. 

Parimente,  in  certi  punti  del  con¬ 
tinente  americano  il  pesco  cresce 
e  prospera  benissimo.  Presso  Men- 
doza,  sul  iato  orientale  delle  Ande, 
i  peschi  sono  sparsi  in  mezzo  ai 
campi  di  frumento,  e  le  pesche  sec¬ 
che  sono  buon  nutrimento  nei  paesi 
di  montagna,  dove  vengono  portate 
dalla  pianura. 

In  molte  parti  degli  Stati  Uniti,  i 
peschi  crescono  per  larghi  tratti 
senza  coltivazione;  invero  il  frutto 
vai  poco,  e  non  serve  che  a  distil 
lame  una  quantità  di  acquavite,  e 
ad  impinguare  i  maiali. 

Nei  dintorni  di  Parigi  la  colti- 
zione  dei  peschi  è  oggetto  di  somma 
importanza.  I  principali  giardini 
che  forniscono  Parigi  sono  a  Mont¬ 
real,  piesetto  vicino  alla  caphaie, 
ove  le  pesche  vengono  squisite; 
talora  una  p  anta  sola  copre  un 
muro  lungo  diciotto  metri.  Il  sa¬ 
pore  prelibato  delle  pesche  di  Mont 
reuil  è  dovuto  alla  grande  cura 
che  da  quegli  orticoltori  vien  data 
alla  coltivazione  di  quelle  frutta. 
La  suddivisione  del  lavoro  e  Labi¬ 
lità  produce  lo  stesso  risultamento 
in  ogni  arte. 

L’agevolezza  con  cui  si  ottiene 
una  pianta  di  pesco  dal  nocciolo 
è  stata  probabilmente  la  causa 
della  sua  generale  diffusione  in  tutto 
il  mondo.  Questo  frutto  seguì  co¬ 
stantemente  il  progresso  dello  in¬ 
civilimento,  e  l’uomo  dalla  Cina  al 
Perù  si  è  circondato  di  questo  e 
di  molti  altri  alberi  fruttiferi,  ap¬ 
pena  ebbe  cominciato  a  gustare  le 
dolcezze  d’ una  vita  sedentaria.  Vi 
sono  ancora  certi  luoghi  ove  l’ i- 
gnoranza  priva  molti  individui  della 
razza  umana  del  godimento  di  quei 
benefici  che  la  Provvidenza  concedè 
agli  industriosi;  e  vi  sono  altri  in 
cui  la  tirannia  impedisce  che  la 
terra  sia  coltivata  e  dia  i  suoi  frutti. 
Gli  abitanti  dell’Hacuran,  continua- 
mente  erranti,  per  sfuggire  alle 
spaventose  imposte  di  maligno  ti¬ 
ranno,  non  hanno  nè  orti  nè  frut¬ 
teti.  Anche  nello  stesso  paese  vi  è 
un  contrasto  evidente  fra  questi 
fatti  e  gli  effetti  di  un  lavoro  se¬ 
dentario,  derivante  da  una  tran¬ 
quilla  sicurezza.  Infatti  sui  colli  del 
Libano,  in  Sona,  ove  gli  abitanti 
non  sono  tanto  tormentati  dai  do¬ 
minatori  ,  si  veggono  belle  ter¬ 
razze  scaglionate  ove  si  mantiene 
una  terra  feconda;  colà  crescono 
campi  di  frumento,  piantagioni  di 
olivi,  di  gelsi,,  di  vigneti  che  sor¬ 
gono  quasi  in  mezzo  alle  rocce.  I 
grappoli  dell’uva  sono  colà  enormi, 
e  gli  acini  stessi  sono  grossi  come 
ciliegie. 

Uno  dei  più  grandi  benefizi  che 
si  possa  dare  a  un  popolo  ancora 
rozzo  è  quello  disegnargli  il  modo 
di  coltivare  quei  prodotti  vegetali  J 
che  costituiscono  le  ricchezze  mag-  ; 


giori  del  genere  umano.  Il  viag¬ 
giatore  Burchell  rese  un  servizio 
di  tal  fatta  ai  Bachapini,  tribù  del- 
l’ interno  dell’  Africa  meridionale. 
Diede  loro  un  sacco  di  noccioli  di 
pesca,  e  cercò  di  spiegar  loro  il 
valore  e  la  qualità  del  frutto  che 
avrebbero  portato,  soggiungendo 
che  ogni  anno,  senza  ulteriore  fa¬ 
tica,  quelle  piante  avrebbero  som- 
ministrato  loro  frutta  squisite,  mi¬ 
gliori  di  qualsiasi  altro  frutto  del 
loro  paese.  «  Perchè  non  abbiamo 
conservato,  dice  Humboldt,  i  nomi 
di  tutti  coloro  che  invece  di  deva¬ 
stare  la  terra  l’hanno  arricchita  di 
piante  utili  al  genere  umano?  » 

Abbiamo  già  detto  che  vi  sono 
dubbii  intorno  alla  apparente  dif¬ 
ferenza  tra  il  pesco  e  il  mandorlo. 
Vi  è  un  fatto,  su  questo  partico¬ 
lare,  che  merita  d’essere  menzio¬ 
nato.  Il  frutto  di  un  mandorlo,  ot¬ 
tenuto  da  un  nocciolo ,  il  quale, 
mentre  era  in  fiore,  era  stato  a- 
sperso  del  polline  del  fiore  del  pe¬ 
sco,  venne  seminato,  e  produsse 
un  albero:  quest’a'bero  portò  otto 
pesche,  alcune  maturarono  benis¬ 
simo,  e  le  altre  si  spaccarono  co¬ 
me  segue  nelle  mandorle.  Le  pe¬ 
sche  erano  belle  e  ben  colorite;  la 
polpa  bianca,  morbida  e  saporita. 
Questo  sperimento  è  curioso,  per¬ 
chè  sebbene  non  fermi  in  modo 
assoluto  il  fatto  della  convertibilità 
di  una  mandorla  in  una  pesca,  lo 
dimostra  in  gran  parte,  facendo 
vedere  che  il  polline  solo  è  neces¬ 
sario  a  compiere  un  cosiffatto  mu¬ 
tamento. 

La  pesca  piatta  della  Cina  è  forse 
la  più  singolare  fra  tutte  le  pe¬ 
sche.  È  grossa  come  una  mela  ; 
ma  il  picciuolo  e  l’occhio  sono 
tanto  ravvicinati  che  le  dànno  l’a¬ 
spetto  di  un  anello  di  polpa  col 
nocciolo  in  mezzo.  Il  colore  della 
pelle  è  giallo  pallido  con  macchie 
rosse  dalla  parte  esposta  al  sole, 
e  coperta  di  una  fine  lanuggine.  Il 
sapore  è  delicatissimo,  è  succosa 
e  ha  un  po’  di  amaro  che  dà  mag¬ 
gior  gusto  alla  polpa.  Si  coltiva  in 
molte  parti  della  Cina,  ove  è  tenuta 
in  grati  conto. 

MANDORLO. 

Il  mandorlo  rassomiglia  molto 
nella  forma  delle  foglie  al  pesco, 
come  pure  nella  forma  dei  fiori, 
sebbene  differenti  nel  colore.  È  pro¬ 
babile  che  il  mandorlo  sia  origi¬ 
nario  delle  parti  occidentali  dell’A¬ 
sia.  La  Bibbia  parla  delle  man¬ 
dorle,  come  di  uno  dei  frutti  mi¬ 
gliori  della  terra  di  Canaan.  È 
abbondantissimo  in  Cina,  in  molti 
paese  dell’Oriente,  e  anche  in  Bar¬ 
beria,  dove  è  il  più  precoce  di  tutti 
gli  alberi  da  frutta.  Fiorisce  in  gen¬ 
naio.  e  il  suo  frutto  è  maturo  in 
aprile.  Non  sembra  che  il  man¬ 
dorlo,  oggi  tanto  coltivato  pel  suo 
frutto  in  Italia,  in  Ispagna  e  nel 
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mezzodì  della  Francia,  sia  stato 
introdotto  in  questi  paesi  tanto  an¬ 
ticamente  quanto  il  pesco,  nè  che 
si  conoscesse  bene  la  sua  patria, 
poiché  il  nome  di  noci  greche  si 
dava  alle  mandorle  in  Roma  ai 
tempi  di  Catone. 

Il  frutto  del  mandorlo  non  è  tanto 
attraente  quanto  quello  del  pesco, 
perchè  invece  di  presentare  la  polpa 
deliziosa  di  quello,  il  pericarpo  della 
mandorla  sì  indurisce  a  mano  a 
mano  che  il  frutto  matura,  e  quando 
la  maturazione  è  compiuta,  esso  è 
divenuto  un  invoglio  durissimo  che 
si  apre  da  sè.  Il  seme  di  alcune 
varietà  di  mandorle  non  sempre  è 
durissimo,  ma  anzi  è  tanto  fragile 
che  i  noccioli  si  rompono  quando 
sono  sbattuti  assieme. 

Nel  mezzogiorno  dell’Europa,  ove 
si  accudisce  molto  alla  coltivano  ìe 
del  mandorlo,  le  sue  varietà  so  io 
ben  distinte.  La  mandorla  amara  e 
la  dolce  sono  varietà  permanente¬ 
mente  distinte;  oltracciò  si  distin¬ 
guono  ancora  altre  varietà  dalla 
forma  e  dal  grado  di  durezza  del 
nocciolo. 

In  Italia  si  coltivano  molto  i  man¬ 
dorli  per  le  frutta  che  sommini¬ 
strano  un  prodotto  che  si  vende 
piuttosto  caro  ai  confettieri  e  ai 
farmacisti  per  farne  olio  che  serve 
come  sostanza  medicinale.  Vi  è 
poco  differenza  fra  l’olio  che  s’e¬ 
strae  dalle  mandorle  amare  e  quello 
dalle  mandorle  dolci;  ma  la  man¬ 
dorla  amara  contiene  un  olio  es¬ 
senziale  ,  mentre  la  dolce  non  ne 
ha  alcuno.  Quest’olio  essenziale  è 
stato  riconosciuto  velenoso  a  ca¬ 
gione  dell’acido  prussico  che  con¬ 
tiene,  quindi  è  necessario  aver  cura 
di  scansarlo  sempre;  le  sue  pro¬ 
prietà  tossiche  sono  pari  alla  ni¬ 
cotina,  o  a  qualsiasi  veleno  vege 
tale  narcotico. 

{La  fine  al  pross .  numero.) 


CRONACA 


Pareva  certo  sin  all’ultimo  mo¬ 
mento  la  Cimerà  non  dovesse  dare 
un  voto  di  fiducia  che  a  proposito 
della  discussione  del  bilancio  del¬ 
l’interno,  ma  invece  fu  dato  sull’e¬ 
sercizio  provvisorio  per  un  mese. 
La  discussione  durò  due  giorni. 
La  commissione,  che  doveva  esa¬ 
minare  la  domanda,  propose,  per 
bocca  del  suo  relatore,  onorevole 
Crispi,  quest’ordine  del  giorno  :  «  La 
Camera,  deplorando  che  il  Governo 
abbia  dovuto  presentare  un’  altra 
domanda  per  l’esercizio  provviso¬ 
rio,  passa  all’ordine  del  giorno.  » 

* 

¥  ¥ 

Esso  era  stato  approvato  dalla 
Commissione  all’ unanimità,  meno 


un  voto,  quello  dell’onorevole  Mel¬ 
chiorre.  Questi,  infatti,  parlò  alla 
Camera  in  favore  del  Ministero.  Il 
Merzario ,  a  nome  anche  de’  suoi 
amici,  dichiarò  che  votando  in  favo¬ 
re  di  quell’ordine  del  giorno,  non 
aveva  inteso  dargli  un  significato 
di  sfiducia  al  Ministero.  Parlarono 
quindi  LaPorta  e  Leardi,  che  svolse 
un  suo  ordine  del  giorno  favore¬ 
vole  al  Ministero;  Bertani,  che  si 
riservò  presentarne  un  altro  col 
quale  si  rimandava  il  voto  di  fidu¬ 
cia  alla  discussione  del  bilancio 
deH’interno,  Brio,  che  propose  l’or¬ 
dine  del  giorno  puro  e  semplice; 
De  Renzis ,  il  quale  si  dichiarò 
pronto  a  dare  anche  un  voto  di 
fiducia  dopo  esplicite  dichiarazioni 
del  Governo,  ed  espresse  la  sua 
opinione  che  l’ordine  proposto  dalla 
Commissione  non  sia  nè  di  fiducia 
nè  di  sfiducia,  ma  di  scoraggia¬ 
mento.  Allievi  appoggiò  il  ministe¬ 
ro  ;  Magliani,  dichiarò  che  il  Go¬ 
verno  accettava  l’ordine  del  giorno 
Leardi.  Discorsero  pure  Mancini  in 
favore,  Crispi  e  Nicotera  contro  il 
Ministero,  e  Minghetti,  il  quale  di¬ 
chiarò  che  la  destra,  poiché  era 
posta  la  questione  di  fiducia,  vo¬ 
tava  contro,  senza  però  con  questo 
dimostrare  fiducia  negli  altri  gruppi 
di  sinistra. 

Fu  fatta  poi  una  breve  discus¬ 
sione  sul  chiudere  o  no  la  discus¬ 
sione;  la  chiusura  non  fu  ammessa 
e  venne  rimandato  il  seguito  al- 
l’ indomani,  29  aprile. 


* 

¥  * 

Nella  seduta  di  giovedì,  Zanardelli 
e  Varé  proposero:  La  Camera,  rite¬ 
nendo  che  la  discussione  del  bilan¬ 
cio  dell’interno  sia  la  sede  oppor¬ 
tuna  della  questione  politica,  passa 
all’ordinedel  giorno.  Allora  l’onor. 
Baccelli  svolse  un  altro  ordine  del 
giorno,  col  quale  s’invitava  la  Ca¬ 
mera  a  prendere  atto  delle  dichia¬ 
razioni  del  Ministero  e  a  passare 
all’ordine  giorno.  Mussi  ne  presentò 
uno  contrario  al  Governo;  Tosca» 
nelli  difese  il  Ministero;  Zanardelli 
si  unì  a  quei  deputati  che  opina¬ 
vano  doversi  rimandare  al  bilancio 
dell’interno  la  questione  di  fiducia, 
ed  invitò  il  Ministero  ad  eliminare 
ora  il  voto  di  fiducia,  altrimenti 
egli,  benché  dolente,  avrebbe  do¬ 
vuto  votare  contro. 

Allora  s’alzò  Depretis  per  dichia¬ 
rare  che  ornai  non  era  più  possi¬ 
bile  rimandare  la  questione  di  fi¬ 
ducia  al  bilancio  dell’intèrno;  e 
Cairoli  dichiarò  alla  sua  volta  che 
il  Ministero  accettava  l’ordine  del 
giorno  Baccelli.  E  su  quest’ordine 
fu  votato.  Erano  presenti  335  de¬ 
putati;  votarono  331,  risposero  sì, 
cioè  approvarono  l’ordine  del  gior¬ 
no  Baccelli  154,  risposero  no,  cioè 
lo  respinsero  177. 


* 

¥  ¥ 

Cairoli  dichiarò  tosto  che  dopo 
questo  voto  doveva  pregare  la  Ca¬ 
mera  di  sospendere  la  seduta,  do¬ 
vendo  il  gabinetto  prendere  gli 
ordini  di  Sua  Maestà.  La  Camera 
approvò.  Il  Ministero  rassegnò  le 
sue  dimissioni  al  Re,  il  quale  in¬ 
terpellò  i  presidenti  della  Camera 
e  del  Senato,  Farini,  Nicotera,  Cri¬ 
spi,  Zanardelli,  Sella  e  Minghetti. 


★ 

¥  ¥ 

La  situazione  era  difficile,  poiché 
154  deputati  di  sinistra  avevano 
votato  pel  Ministero,  mentre  dei  177 
contrari ,  circa  90  appartenevano 
alla  destra.  Si  è  discorso  di  un 
ministero  d’affari,  e  si  temette  la 
crisi  dovesse  durare  a  lunyo.  Invece 
dopo  tre  giorni  il  Re  decise  di  non 
accettare  le  dimissioni  del  Mini¬ 
stero,  di  sciogliere  la  Camera  e  con¬ 
vocare  i  comizi  elettorali  il  16 
maggio,  il  23  pei  ballottaggi  e  di 
convocare  la  Camera  il  26.  Ed  ora, 
lettori,  che  avete  diritto  al  voto, 
adempite  al  vostro  dovere  ed  acor¬ 
rete  aU’urna. 


★ 

¥  ¥ 

Le  elezioni  inglesi  avendo  dato 
una  maggioranza  favorevole  al  par¬ 
tito  liberale,  S.  M.  la  regina  finì  per 
dare  l’incarico  a  Gìadstone,  che 
formò  il  ministero,  e  già  si  è  pre¬ 
sentato  alla  nuova  Camera. 

La  questione,  tra  montenegrini  e 
albanesi  si  fa  piuttosto  seria;  que¬ 
sti  hanno  ucciso  Murad  HadjiMonya, 
alto  dignitario  dì  Podgoritza,  perchè 
aveva  guidato  i  montenegrini,  in¬ 
caricati  di  occupare  Tusi. 

* 

¥  ¥ 

Patria  e  Famiglia. 

Con  questo  tìtolo  Scipione  Con¬ 
tini  di  Ferrara  ha  raccolto  in  un 
volume  alcune  sue  poesie  e  le  ha 
pubblicate  ad  esclusivo  benefìzio 
degli  innondati  deli’  agro  ferra¬ 
rese  (1). 

Il  volume  costa  due  lire,  e  po¬ 
trà  procurarselo  chi  le  manderà 
al  Comitato  di  soccorso  per  gli  in¬ 
nondati  in  Ferrara;  cooperando 
così  a  far  un’opera  buona  e  pro¬ 
curandosi  un  libro  che  s’inspira  a 
due  nobili  sentimenti:  la  patria  e 
la  famiglia,  e  che  ha  uno  scopo 
santo,  quale  è  di  recar  soccorso  a 
a  tanti  sventurati. 


(1)  Ferrara,  Tip  Sociale,  1830. 
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RACCONTI  E  NOVELLE 


LO  ZIO  EGESIPPO. 

(L.  Gollas,  traduzione  di  Arpalice  Ellero), 
(Cont.  e  fine,  vedi  num.  prec.J. 

«  Il  tesoro  del  colonnello  era  in¬ 
tatto;  ce  ne  caricammo,  e  ci  pre¬ 
parammo  a  riprender  la  via  del 
paese.  Ma  se  era  stato  difficile  ar¬ 
rivar  sino  ad  esso ,  le  difficoltà 
erano  maggiori  per  trasportarlo  in 
Francia. 

«  La  guerra  ha  sempre  per  ri¬ 
sultato  di  lasciar  indietro  uh  gran 
disordine  morale  e  materiale  nei 
paesi  dove  si  combatte.  Le  vie 
non  erano  più  sicure,  le  cam¬ 
pagne  erano  infestate  da  malfat¬ 
tori  ,  che  noi  dovevamo  temere 
quanto  le  autorità  tedesche.  Non 
osando  noleggiare  una  carrozza  — 
chè  ci  avrebbe  esposti  a  seccanti 
interrogazioni  —  corremmo  per 
certe  strade  nascoste,  dove  abbiamo 
fatto  più  volte  brutti  incontri.  Fui 
felicissimo  d’aver  meco  il  mio  com¬ 
pagno  che  si  condusse  in  modo  da 
allontanar  qualunque  pensiero  di 
diffidenza;  la  vigilanza  ed  il  corag¬ 
gio  del  mio  cane  non  mi  furono 
meno  utili. 

«  Il  mistero  stesso  che  ci  avvolge¬ 
va  aveva  i  suoi  pericoli,  destando  le 
supposizioni  degli  osservatori  per¬ 
spicaci.  Un  giorno,  traversando  uno 
stretto  sentiero,  incassato  tra  due 
montagne,  i  cui  fianchi  sparivano 
sotto  una  foresta  di  abeti,  ci  tro¬ 
vammo  in  faccia  a  tre  alti  e  ga¬ 
gliardi  uomini,  che  avevano  fiu¬ 
tato  una  preda  e  ci  aspettava¬ 
no.  Spossati,  come  eravamo,  dalla 
fatica,  la  lotta  era  sproporzionata, 
abbenchè  Tom  valesse  quasi  più  di 
un  combattente;  ma  non  dovevamo 
esitare.  I  nostri  avversari  conob¬ 
bero  tosto  che,  malgrado  l’inferio¬ 
rità  della  nostra  statura  e  il  no¬ 
stro  misero  aspetto,  non  avrebbero 
facilmente  vinto.  L’accanimento  fu 
eguale  da  ambe  le  parti.  Alla  fine 
i  banditi  sparvero  nel  bosco,  e  noi 
restammo  padroni  del  campo;  ma 
eravamo  tutti  e  tre  tanto  feriti,  che 
ci  riesciva  crudelmente  penoso  il 
cammino. 

«  Ci  trascinammo  a  gran  fatica 
fino  all’ estremità  del  burrone;  il 
mio  povero  camerata  si  trovò  nella 
impossibilità  d’andar  più  lungi.  Un 
colpo  di  coltello  aveva  penetrato 
profondamente  nel  suo  petto;  ri¬ 
conobbe  egli  stesso  che  non  v’e- 
rano  più  speranze  e  spirò  fra  le 
mie  braccia.  Io  lo  seppellii  all’om - 
bra  d’  un  larice,  sul  confine  della 
foresta. 

«  Ebbi  allora  un  momento  di 
prostrazione:  soffriva  orribilmente, 
e  il  mio  cane  si  sosteneva  a  fa¬ 
tica.  Sembrava  impossibile  eh’  io 
potessi  raggiungere  il  mio  scopo, 


senza  sbarazzarmi  di  tutto  ciò  che 
poteva  rendere  più  difficile  il  mio 
cammino.  Ma  abbando  are  l’amico 
che  m’aveva  sì  spesso  testimo¬ 
niato  la  sua  devozione....  separar¬ 
mi  dal  bottino  che  doveva  assicu¬ 
rare  la  felicità  di  Vittoria,  non  ne 
ebbi  neppur  per  un  momento  la 
tentazione;  avrei  preferito  la  morte. 

«  Tom,  la  cui  ferita  non  aveva 
mai  cessato  di  gettar  sangue,  era 
allo  stremo,  e  io  me  lo  presi  in 
braccio.  Ancora  oggi  non  so  ca¬ 
pacitarmi  come  abbia  potuto  la 
mia  energia  sostenermi  in  questo 
sforzo  sovrumano.  Sentiva  il  petto 
ansante  della  povera  bestia ,  bat¬ 
tere  sulle  mie  braccia,  e  non  osava 
guardare  i  suoi  occhi  morenti,  che 
si  fissavano  sopra  di  me.  Quelli 
che  si  trovarono  alla  vigilia  di 
perdere  il  solo  essere,  la  cui  af¬ 
fezione  non  fallì  per  un  istante, 
capiranno  il  mio  dolore.  Tuttavia 
ritrovavo  un  po’  di  coraggio  per 
rianimar  lui,  e  gli  parlava  di  una 
persona  che  lo  avrebbe  compen¬ 
sato  con  mille  carezze. 

«  Infine  le  mie  forze  mi  abban¬ 
donarono  e  mi  fu  impossibile  con¬ 
tinuar  il  cammino:  caddi,  este¬ 
nuato,  presso  una  fontana.  Cre¬ 
detti  che  tutto  fosse  finito  per  me 
e  che  là  fosse  per  terminare  il 
mio  pellegrinaggio.  Ma  per  fortuna 
passò  di  là  a  caso  un  contadino; 
feci  appello  alla  sua  umanità;  fui 
soccorso,  e  poche  cure  ci  salvaro¬ 
no.  Quando  vidi  che  il  mio  cane  mi 
sarebbe  conservato ,  provai  una 
delle  più  grandi  gioie  della  mia 
vita. 

«  Tutti  questi  ritardi,  mi  rende¬ 
vano  sempre  più  impaziente  e  non 
appena  fu  possibile,  ci  rimettemmo 
in  cammino.  Assomigliavamo,  Tom 
ed  io,  a  due  scheletri  sopravvis¬ 
suti  della  campagna  di  Russia;  io 
aveva  una  magrezza  cadaverica; 
il  sangue  era  acceso  dalla  febbre, 
la  mia  ferita  mal  chiusa  mi  dava 
dolori  orribili.  È  una  vera  meravi¬ 
glia  che  abbiamo  potuto  metter 
fine  a  quest’odissea  dolorosa. 

«  Arrivato  alla  frontiera  francese 
mi  fu  possibile  viaggiar  comoda¬ 
mente  in  carrozza  e  alla  fine  giunsi 
al  mio  paese  nativo.  L’ ora  era 
troppo  tarda,  per  recarmi  subito 
da  Vittoria;  e  rimisi  la  visita  ai- 
fi  indomani. 

«  Era  passato  poco  tempo  dacché 
l’aveva  lasciata,  pure  fui  penosa¬ 
mente  scosso,  osservando  il  cam¬ 
biamento  che  erasi  operato  in  lei. 
La  sua  fisonomia  nulla  più  aveva 
di  spontaneo.  L’ espressione  era 
glaciale  e  affettata;  la  bocca  non 
sapeva  più  sorridere,  e  aveva  agli 
angoli  una  bruita  piega,  che  tra¬ 
diva  fi  abitudine  dello  sdegno  e 
dell’acrimonia;  fiocchio  aveva  uno 
sguardo  severo  e  penetrante;  i 
suoi  movimenti  erano  rigidi,  sten¬ 
tati.  Come  era  sparita  la  ridente 
immagine  della  mia  sposa  d’ un 


tempo?  Alla  vista  del  viaggiatore 
pallido,  sparuto,  dal  vestito  strac¬ 
ciato  che  lo  copriva,  dimostrò  le 
sue  interne  riflessioni  con  un  ge¬ 
sto  ch’io  non  saprò  mai  dim  nti- 
care. 

—  Ebbene!  Egesippo,  vedo  che 
anche  questa  volta  non  sei  stato 
più  felice  del  solito. 

—  Al  contrario!  Eccomi  ricco, 
ricchissimo! 

—  Davvero?  Non  lo  avrei  cre¬ 
duto!  — 

«  E  il  suo  sguardo  diceva  abba¬ 
stanza  che  ella  non  prestava  fede. 
In  quel  mentre  si  accorse  del  mio 
cane  che  tremando,  come  se  avesse 
presentito  una  nemica,  erasi  nasco¬ 
sto  dietro  a  me. 

—  Dio!  —  disse,  —  che  bestia 
orribile  è  mai  questa? 

—  È  un  amico,  che  tu  amerai 
senza  dubbio,  perchè  io  gli  devo 
la  vita. 

—  Che  sciocchezza.  Credo  bene 
che  tu  non  vorrai  tener  questa  be¬ 
stia  in  casa. 

—  Separarmene?  Tu  non  lo  pen¬ 
si,  Vittoria;  tu  non  vorrai  esser 
complice  di  simile  ingratitudine!  — 

«  Divenne  accigliata;  la  mia  re¬ 
sistenza  la  stupiva  e  crucciava! 

—  Se  ti  è  venuto  il  ticchio  d’amar 
le  bestie,  —  mi  disse,  —  terrai  in 
luogo  di  questa  un  bel  levriere. 

—  Un  levriere  non  può  tener  luo¬ 
go  d’  un  vecchio  amico. 

—  Così,  tu  metti  un  cane  a  pa¬ 
ragone  con  me? 

—  No;  ma  non  voglio  sacrificarlo 
per  un  capriccio. 

—  Un  capriccio?  È  adunque  per 
insultarmi  che  sei  qui  ritornato?  — 

«  La  sua  voce  erasi  alzata  al 
diapason  della  collera.  Io  non  cre¬ 
detti  opportuno  continuar  la  con¬ 
versazione,  e  feci  ritorno  a  casa  in 
preda  a  tutti  gli  orrori  del  disingan¬ 
no.  Mi  gettai  sur  una  sedia  e  diedi  in 
pianto  dirotto.  Fui  strappato  dalla 
mia  disperazione  dal  mio  cane,  che, 
gemendo,  posava  la  sua  zampa 
sulle  mie  ginocchia;  sembrava  mi 
dicesse: 

—  Perchè  dunque,  ,quando  soffri, 
dimentichi  che  io  sono  teco,  e  che, 
pene  e  piaceri,  tutto  è  comune  tra 
noi  ? 

—  No,  —  gli  dissi,  —  no,  non 
mi  separerò  da  te,  vecchio  e  fe¬ 
dele  amico  mio;  nel  tuo  amore, 
non  vi  è  calcolo  d’egoismo,  nè  uri 
sentimento  di  vanità  o  d’interesse. 
Tu- non  domandi  che  un  ro’ d’ af- 
fetto,  e,  anche  se  io  ti  cacciassi,  tu 
mi  ameresti  ancora.  — 

«  Non  aveva  presa  la  mia  riso¬ 
luzione,  senza  uno  strazio  atroce, 
ma  era  definitiva.  —  » 

M  o  zio  rimase  silenzioso,  evo¬ 
cando  senza  dubbio  dei  ricordi  scol¬ 
piti  nella  sua  mente. 

—  Fu  una  fortuna  per  voi,  —  gli 
dissi,  —  questa  donna  non  vi  ama¬ 
va;  forse  non  vi  aveva  mai  amato. 

«  Le  donne  sono...,  mi  sbaglio  — 
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Vittoria  era  un  essere  difficile  a 
definirsi.  Mi  amava  quanto  poteva, 
ma  provava,  sopratut  o,  il  bisogno 
di  dominare;  e  io  stesso  aveva  fo¬ 
mentato  questa  passione  colla  do¬ 
cilità  del  mio  sentimento;  dal  gior¬ 
no  in  cui  mi  vide  pronto  a  piegare 
alla  sua  volontà,  prese  gusto  ad 
esercitarla.  Fu  questa  la  causa  della 
sua  sventura.  A  poco  a  poco  1’  or¬ 
goglio,  l’ambizione,  s’impadroni¬ 
rono  di  lei,  inasprirono  il  suo  ca¬ 
rattere  e  fecero  della  mia  sposa 
questa  donna,  che  giunse  a  spe¬ 
gnere  la  mia  affezione.  » 

—  Che  felicità,  mio  zio,  eh’  ella 
stessa  siasi  presa  la  cura  di  gua- 
rirvene!  — 

Rispose  con  accento  melanco¬ 
nico. 

—  È  certo  che  questo  matrimonio 
mi  avrebbe  reso  infelicissimo;  tut 
tavia  ho  a  deplorare  che  non  abbia 
avuto  luogo.  A  furia  di  cure  e  d’af¬ 
fetto,  avrei  senza  dubbio  esercitato 
su  lei  una  salutare  influenza  e  al  - 
lontanato  le  prove  che  hanno  av¬ 
velenato  la  sua  vita....  Si  maritò 
per  dispetto,  con  un  uomo  che  non 
amava.  I  dispiaceri,  i  debiti,  poi  le 
disgrazie  entrarono  nella  sua  fa¬ 
miglia.  Io  la  soccorsi  a  più  riprese, 
segretamente;  e  a  sua  insaputa 
soddisfeci  vari  creditori  troppo  esi¬ 
genti.  Ma  non  potè  dipendere  da 
me,  1’  arrestar  Vittoria  sulla  china 
fatale....  l’abisso  si  spalancò  a’  suoi 
piedi,  e  finalmente  i  due  sposi  par¬ 
tirono  per  l’America,  dove  misera¬ 
mente  perirono.  — 

Ancora  una  volta  mio  zio  rimase 
silenziosamente  assorto  in  dolorose 
riflessioni.  Fece  uno  sforzo  per  cac¬ 
ciarle,  e  affettando  una  gaiezza  che 
il  suo  core  era  ben  lungi  d’avere: 

—  Ora,  —  mi  disse,  —  non  mi 
domanderai  più  perchè  non  mi  sia 
ammogliato.  — 

Abbenchè  soverchiamente  lungo 
fosse  stato  per  me  questo  racconto, 
ei  non  mi  soddisfaceva  appieno,  ci 
mancava  la  conclusione,  e  mi  do¬ 
mandai  perchè  me  lo  avesse  fatto 
proprio  in  quel  momento. 

—  Mio  zio,  —  gli  dissi,  —  fu 
quando  io  vi  parlai  di  Gertrude 
che  voi  mi  parlaste  di  Vittoria. 
Avete  voluto  stabilir  fra  loro  un 
avvicinamento? 

—  No,  — mi  rispose  vivamente;  — 
ciò  è  ben  lungi  dal  mio  pensiero. 
So,  d’altronde,  che  i  consigli  dei 
vecchi  non  sono  apprezzati  dai  gio¬ 
vani,  e  che  non  si  prende  mai  per 
proprio  conto  l’ esperienza  altrui. 
Ma  il  tuo  entusiasmo  era  così  esal¬ 
tato,  che  non  potei  resistere  alla 
tentazione  di  applicargli  una  po 
zione  refrigerante.  Poi,  sotto  l’ im¬ 
pressione  d’un  sentimento  esclusivo 
si  diviene  egoisti,  si  dimenticano 
facilmente  gli  altri....  ho  voluto  rin¬ 
frescarti  la  memoria....  — 

Non  terminò  di  manifestarmi  il 
suo  pensiero,  ma  io  lo  indovinai.  Il 
pover  uomo  erasi  abituato  •  a  ve¬ 


dermi;  la  nrospettiva  di  una  sepa¬ 
razione,  che  io  preparava  coll’ in¬ 
curanza  i  grata  dei  giovani,  gli 
serrava  il  cuore. 

Tuttavia  faceva,  con  premura,  i 
passi  necessari  pel  mio  matrimo¬ 
nio,  e  al  vedere  gli  sforzi  per  ab¬ 
breviar  gl’indugi,  la  espressione  di 
benevolenza  costante,  che  si  dipin¬ 
geva  sui  suoi  sguardi,  non  si  avreb¬ 
be  certo  supposto  ch’egli  aveva,  in 
cuore  una  profonda  ferita. 

Però,  quanto  più  si  avvicinava 
il  giorno  fatale,  egli  si  mostrava 
più  triste  e  pensoso.  Alla  vigilia, 
lo  condussi  a  vedere  un  apparta¬ 
mento  situato  sopra  il  suo  e  che 
io  aveva  preso  in  affitto  di  nasco¬ 
sto.  Questa  sorpresa  gli  strappò 
delle  lagrime  di  gioia. 

— -  Così,  tu  resterai  sempre  con 
me,  io  ti  vedrò  ogni  giorno!...  Ah, 
mi  hai  fatto  una  gran  paura!  Alla 
mia  età,  separarsi  dal  solo  essere 
dal  quale  si  sappia  d’essere  amati, 
è  spaventevole.  Non  te  lo  diceva, 
ma  avrei  vissuto  poco  se  avessi 
dovuto  subire  quest’  ultimo  sacri¬ 
fizio. 

—  Invece  d’un  cuore  per  amarvi, 
buon  zio,  ne  avrete  due. 

—  Oh  sì!  lo  so.  Gertrude  mi 
amerà,  perchè  ti  ama.  Cattivo  ra¬ 
gazzo!  perchè  mi  hai  lasciato  nel¬ 
l’ansietà.  durante  queste  tre  lunghe 
e  orribili  settimane?  — 

Egli  visse  a  lungo  ancora  e  con¬ 
servò  il  suo  buon  umore  fino  al- 
l’ ultimo  giorno;  era  sì  felice,  vi¬ 
cino  a  quelli  che  chiamava  suoi 
figli.  Me  lo  immagino  sempre , 
quando  Gertrude  era  seduta,  sor¬ 
ridente,  vicino  a  lui,  e  eh’  egli  fa¬ 
ceva  saltar  i  miei  bambini  sulle 
sue  ginocchia. 

FINE. 


ALL’  ARTE 


So  che  mi  fai  morire,  e  mi  dissangui, 
Che  mi  laceri  il  core  a  brano  a  brano; 

So  che  mi  affoghi,  com’un  di  quegli  angui, 
Che  serran  mutamente  un  petto  umano. 

Nè  perch’io  moia,  a  poco  a  poco,  langui, 
Funestissimo  amor,  sempre  più  insano. 
Che  mentre  si  disfan  le  membra  esangui, 
Tu  più  potente  guizzi  ed  ardi  invano.... 

Invano  sì!  Nemmanco  la  fugace 
Fama  dirà,  quel  che  ho  amato,  e  sofferto, 
Dietro  la  tua  misteriosa  face. 

Oh!  se  almeno,  ad  esempio,  fosse  offerto, 
Là  dove  Fossa  mie  staranno  in  pace, 
Quale,  a  chi  t’ama,  dài  spinoso  serto! 

Treviso,  autunno  1879. 

Luigia  Codemo. 


LA  CINSALLEGRA  TURCHINA 

(di  E.  Berlhet ,  trad.  dal  frane,  di  G.  Fabbri). 


Durante  una  bella  giornata  d’in¬ 
verno  ,  gironzavo  soletto  pei  viali 
del  Giardino  delle  Piante.  La  neve 
copriva  la  terra;  gli  alberi  sembra¬ 
vano  tanti  zerbinotti  del  tempo  della 
Reggenza.  Scarsi  viandanti  rompe¬ 
vano  la  monotonia  dei  lunghi  viali 
deserti;  ed  un  sole  pallido,  fem 
dendo  a  stento  un  fitto  velo  di  va¬ 
pori  ,  non  spandeva  verun  calore 
sulia  silenziosa  natura.  — 

Erravo  a  casaccio  in  un  angolo 
de’ più  remoti  del  giardino,  allor¬ 
quando  una  scena  graziosa  attras¬ 
se  la  mia  attenzione.  Un  garzon¬ 
cello  di  dodici  a  tredici  anni ,  ve¬ 
stito  a  lutto  e  con  estrema  eleganza, 
aveva  spazzata  la  neve  in  un  pic¬ 
colo  spazio  del  terreno  e  si  di¬ 
vertiva  a  gettare  bricciole  di  pane 
agli  uccelli  del  vicinato.  Un  vecchio 
domestico  io  livrea  sembrava  ve¬ 
gliare  su  di  esso ,  e  portava  sul 
braccio  il  mantello  di  cui  il  fan¬ 
ciullo  si  era  spogliato  per  non  Spa¬ 
ventare  i  suoi  piccoli  protetti. 

Un  gran  numero  di  leggiadri  au- 
gelletti  prendeva  parte  all’inatteso 
festino.  I  passeri,  sì  famiglari  e  sì 
ghiotti,  si  disputavano  le  bricciole 
più  grosse  con  un  continuo  cinguet¬ 
tio  ;  i  pettirossi  scendevano  timida¬ 
mente  dalle  cime  degli  ippocastani 
per  venire  anch’  essi  a  prender  par¬ 
te  al  banchetto  ;  le  cingallegre  arri¬ 
vavano  in  massa  compatta  e  tras¬ 
portavano  nei  cespugli  più  solitari 
le  bricciole  che  avevan  potuto  gher¬ 
mire  passando  ;  e  tutti  questi  ani¬ 
mali  gorgheggiavano ,  prillavano, 
facevano  tutti  insieme  un  armonio¬ 
so  diavoleto,  come  per  ringraziare 
il  loro  giovane  benefattore. 

Il  fanciullo  guardava  con  una 
espressione  di  gioia  quei  deliziosi 
sollazzi  degli  augrelletti.  Seguiva  col¬ 
l’occhio  quelli  che  sembravano  più 
deboli  e  che  restavano  senza  bric¬ 
ciole,  e  ne  gettava  dalla  loro  parte, 
sorridendo  gaiamente  ogniqualvolta 
vedeva  che  riuscivano  a  sottrarle 
alla  voracità*  de’  più  forti  e  de’  più 
ardimentosi, 

M’avvicinai  alla  mia  volta  e  sbric- 
ciolai  una  foccaccia ,  che  avevo 
comperata  poco  prima. 

Il  fanciullo  mi  ringraziò  con  uno 
sguardo  amichevole. 

—  Queste  povere  creaturine  — 
mi  disse  poscia  —  non  trovano  di 
che  nudrirsi  su  questa  terra  co¬ 
perta  di  neve.  Bisogna  averne  pietà. 

—  Voi  dunque  amate  molto  gli 
uccelli?  —  gli  domandai. 

—  Oh,  sì  !  —  rispose  il  giovinetto, 
volgendo  la  testa  per  celare  una 
lagrima  che  gli  bagnava  le  pu¬ 
pille  —  sopratutto  le  cingallegre. 
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Compresi  che  vi  era  in  questa 
afflizione  una  qualche  storia  dolo¬ 
rosa  e  non  osai  dir  altro.  Mi  sem¬ 
brò  tuttavia  di  non  lieve  interesse 
penetrare  il  segreto  di  quel  giovi¬ 
netto,  nel  quale  trovavo  tanto  can¬ 
dore  e  tanta  poesia.  Non  vi  starò 
a  raccontare  come  io  riuscissi  a 
cattivarmi  la  sua  confidenza  e  con 
qual  mezzo  lo  conducessi  a  nar¬ 
rarmi  ciò  che  io  bramava  sapere, 
senza  osare  di  chiederlo.  Il  fatto 
sta  che ,  dopo  aver  consultato  a 
bassa  voce  il  vecchio  domestico 
che  sembrava  servirgli  da  men¬ 
tore,  egli  cominciò  con  voce  dolce 


e  melanconica ,  mentre  passeggia¬ 
vamo  a  passi  lenti  per  un  viale 
deserto  : 

—  Sì,  o  signore,  io  amo  molto  i 
leggiadri  abitatori  dell’aria,  perchè 
coi  loro  svolazzi  e  coi  loro  gor¬ 
gheggi  mi  ridestano  alla  mente  te¬ 
neri  e  soavi  ricordi.  Io  li  amo, 
non  come  gli  altri,  per  imprigio¬ 
narli  in  una  gabbia  e  per  privarli 
dell’aria  e  della  libertà  di  cui  frui¬ 
scono  per  volontà  del  Signore;  ma 
unicamente  per  proteggere  queste 
frali  esistenze  che  non  fan  male  a 
nessuno  e  che  formano  la  delizia 
di  tutti. 


Queste  parole  sì  semplici  e  sì 
sagge  in  bocca  a  un  fanciullo ,  mi 
stupirono  altamente.  Ma  vi  ha  una 
precocità  infusa  dal  dolore,  e  sen¬ 
za  dubbio  essa  non  aveva  man¬ 
cato  al  mio  giovine  amico.  Questi 
ripigliò  con  un  mesto  sospiro  : 

—  Io  ebbi  una  sorella,  che  aveva 
un  anno  meno  di  me  e  colla  quale 
avevo  comuni  i  pensieri  e  gli  af¬ 
fetti.  Cara  Ninetta  '...  Essa  soffriva 
nel  veder  soffrire  le  farfalle  che  io 
sorprendeva  sui  fiori  e  che  strin¬ 
gevo  sulla  punta  delle  dita!  !...  Essa 
era  sì  buona,  sì  dolce,  sì  timida!... 
Povera  Ninetta!... 


Indigeni  dell’Australia. 


Io  gettai  uno  sguardo  sugli  abiti 
neri  del  fanciullo,  e  compresi  il 
perchè  egli  piangeva. 

—  L’  estate  passato  —  continuò 
il  garzoncello,  dopo  un  istante  di 
silenzio  —  ero  in  campagna  con 
Nina.  Un  giorno  passeggiavamo  pel 
parco  trastullandoci  a  nostro  bel¬ 
l’agio.  Ad  un  tratto  il  rauco  stridere 
d’uno  sparviero  si  fece  udire  dal- 
l’ interno  d’  un  cespuglio.  Nina  ebbe 
paura  e  volle  fuggire;  ma  io  la 
ritenni,  e  pigliandola  per  mano  mi 
accostai  al  cespuglio  per  cacciarne 
il  rapace  animale.  Questi ,  veden¬ 
doci,  mise  un  nuovo  strido,  star¬ 
nazzò  le  sue  grand’ ali  e  s’innalzò 
pesantemente  nell’aria.  Delle  penne 


fine  e  variopinte  volavano  qua  e  là.  ! 
Noi  scostammo  pian  piano  i  rami  del 
cespuglio,  ed  allora  scorgemmo  un 
povero  nido,  che  lo  sparviero  aveva 
saccheggiato.  Uno  solo  degli  au- , 
gelletti  era  sfuggito  alla  morte ,  e 
accoccolato  fra  i  resti  sanguinosi 
de’  suoi  fratelli,  gettava  dei  gridi  di 
disperazione  come  per  chiamarci 
in  suo  soccorso.  La  madre  era  stata 
ferita,  senza  dubbio,  difendendo  ac¬ 
canitamente  la  sua  nidiata.  Non 
c’  era  dunque  che  quello ,  e  il  più 
meschino  di  tutti,  che  fosse  stato 
risparmiato. 

Nina  lo  prese  delicatamente  fra 
le  mani: 

—  Povero  piccino  !  —  disse  ella,  — 


egli  non  ha  più  nè  sua  madre, 
nè  i  suoi  fratelli  e  forse  quel  ma¬ 
ligno  uccellaccio  sta  per  ritornare! 
Se  noi  lo  abbandoniamo,  egli  morrà 
di  fame  o  sarà  divorato. 

— -  Ebbene ,  —  risposi ,  —  tenia¬ 
molo  con  noi.  Quando  sarà  divenuto 
forte  e  potrà  procurarsi  da  sè  stesso 
il  suo  nutrimento,  noi  gli  rende¬ 
remo  la  libertà. 

Nina  accolse  con  gioia  la  mia 
proposta,  e  portò  l’augello  in  casa. 
Ivi  gli  facemmo  un  nido  di  candida 
bambagia,  ed  era  una  gara  fra  noi 
a  chi  ne  avesse  più  cura. 

Bentosto  il  nostro  piccolo  pro¬ 
tetto  mise  su  penne.  In  cambio  della 
meschina  creatura  nuda  e  soffe- 
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rente  che  avevamo  raccolta  sul  nido 
sanguinoso ,  avemmo  ben  presto 
una  vezzosa  cingallegra,  vivace  ed 
irrequieta ,  colle  ali  turchine ,  il 
ventre  dorato  e  un  ciuffetto  az¬ 
zurrino  sulla  testa,  che  rialzava 
fieramente  ne’  suoi  movimenti  di 
gioia  o  di  corruccio.  Essa  volteg¬ 
giava  per  le  stanze  di  Nina,  sal¬ 
terellava  e  pipillava  incessantemen¬ 
te  ,  e  sembrava ,  con  tutto  questo 
armeggio,  ridomandarci  la  sua  li¬ 
berà. 

Allora  io  dissi  a  Nina: 

—  Non  basta  che  noi  abbia m 
salvata  la  vita  a  questa  cara  be- 
stiolina,  per  poi  ritenerla  prigio¬ 
niera. 

Nina  si  mise  a  piangere;  tuttavia 
essa  prese  la  cingallegra,  ed  en¬ 
trambi  discendemmo  in  giardino. 

Il  tempo  era  bello,  il  cielo  puris¬ 
simo  ed  il  sole  brillava  in  tutto  il 
suo  splendore  Gli  alberi  eran  ca¬ 
richi  di  frutti,  le  aiuole  tutte  piene 
di  fiori.  Quando  Nina  vide  la  natura 
sì  bella,  guardò  1’  augelletto  che  te¬ 
neva  fra  le  mani,  e  disse  trista¬ 
mente  : 

—  L’ ingrata  ci  obblierà  ben  pre¬ 
sto!.... 

Baciammo  1’  un  dopo  T  altro ,  la 
cingallegra,  e  Nina  aperse  le  mani 
torcendo  gli  occhi. 

L’augello,  fendette  l’aria  d’un 
rapido  colpo  d’  ala  e  andò  a  posarsi 
sur  un  ramo  di  un  albero  vicino. 
Là  si  mise  a  cantare  per  celebrare 
la  sua  liberazione;  ma  per  armo¬ 
nioso  che  fosse  quel  gorgheggio, 
Nina  aveva  il  cuore  lacerato.  Essa 
si  assise  al  piede  di  quell’albero 
e  si  mise  a  contemplarne  trista¬ 
mente  la  cima.  Ad  un  tratto,  non 
potendo  più  contenere  il  suo  dolore 
tese  le  braccia  verso  la  cingallegra 
chiamando  : 

—  Bluetta!....  Biuetta!.... 

Era  questo  il  nome,  da  noi  dato 
alla  nostra  protetta  A  quell’  appello 
sì  noto,  Bluetta  scese  dall’albero  e 
venne  ad  accoccolarsi  sulla  spalla 
della  sua  giovane  padrona. 

A  quel  prodigio,  la  gioia  di  Nina 
fu  indescrivibile  e  furono  infinite  le 
carezze  che  ella  fece  alla  sua  te¬ 
nera  amica.  Essa  parlava  con  voce 
argentina  e  la  cingallegra  gorgheg¬ 
giava  più  che  mai;  versava  delle 
lagrime  e  Bluetta  gliele  asciuga¬ 
va  prontamente  accarezzandole  le 
guance  colie  sue  ali  turchine. 

—  Lo  vedi  bene,  —  mi  disse  Nina 
con  orgoglio  —  Bluetta  non  vuol 
più  lasciarmi. 

Povera  sorellina!....  Essa  non  po¬ 
teva  immaginare  quanto  fosse  in¬ 
dovina!....  — 

Il  fanciullo  arrestossi  di  nuovo 
oppresso  da’  suoi  ricordi.  Sì  passò 
quindi  la  mano  sugli  occhi  e  ri¬ 
prese  : 

—  Da  quel  giorno  cominciò  un’a¬ 
micizia  ancora  più  intima  fra  Nina 
e  la  cingallegra.  L’augellino  non  ab¬ 
bandonava  quasi  mai  la  sua  padron- 


cina,  la  seguiva  saltellando  per  la 
casa,  la  riconosceva  al  suono  della 
voce  ed  al  rumore  dei  passi.  L’  ap¬ 
pello  di  Nina  lo  faceva  accorrere 
dall’  angolo  più  riposto  o  dal  fondo 
del  giardino  ove  poteva  andare  li¬ 
beramente.  La  mattina  era  lui  che 
la  svegliava.  Scostava  pipillando  il 
cortinaggio  dell’  alcova,  si  posava 
sul  capezzale  e  beccava  legger¬ 
mente  le  rosee  labbra  della  fanciulla 
addormentata. 

Te  felice,  o  Bluetta,  che  abbrac¬ 
ciasti  e  baciasti  Nina  prima  della 
mamma  e  di  me!.  .. 

Frattanto  la  bella  stagione  era 
passata.  Bisognava  far  ritorno  a 
Parigi.  Mia  sorella  pareva  malatic¬ 
cia.  Si  diceva  che  avesse  bisogno 
delle  cure  de’  medici  più  celebri. 
Quando  fummo  giunti  cos  à  il  suo 
Malessere  crebbe  d’ intensità,  e  ben 
presto  non  potè  più  uscire  dal  letto. 
Sovente  vedevo  le  donne  di  servi¬ 
zio  far  capannello  in  qualche  angolo 
remoto  è  le  pentivo  bisbigliarsi  al- 
1’  orecchio  delle  triste  parole,  e  mia 
madre,  chiaccherando  con  T  infer¬ 
ma  e  con  me,  nascondeva  spesso 
il  viso  fra  i  cuscini  del  letto  per 
piangere  in  libertà.  Ma  io  non  sa¬ 
peva  ancora  che  cosa  fosse  mo¬ 
rire!.... 

B  uetta  non  si  scostava  ormai 
più  dalla  povera  Nina,  e  questa, 
alla  sua  volta,  non  avrebbe  sofferto 
che  la  cingallegra  si  fosse  allenta 
nata  da  lei.  Nella  sua  ingenuità  di 
bambina  e  di  malata  essa  le  nar¬ 
rava  le  sue  sofferenze.  Mille  volte 
io  ho  visto  Bluetta,  appollaiata  sul 
piccolo  dito  bianco  di  Nina,  sem¬ 
brando  ascoltare  con  molta  at¬ 
tenzione  i  lamenti  della  mia  po¬ 
vera  sorellina.  Da  molto  tempo  essa 
non  cantava  più.  nè  starnazzava  le 
ali  in  segno  di  gaiezza.  La  povera 
bestiolina  era  triste  e  pensosa, 
come  se  anch’  essa  avesse  preso 
parte  ai  mali  onde  noi  tut  i  si 
piangeva.  Quando  Nina,  spossata 
dal  lungo  chiaccherio,  si  rifaceva 
silenziosa,  Bluetta  sporgeva  dolce¬ 
mente  la  testa  per  darle  un  bacio 
quasi  le  volesse  infondere  corag¬ 
gio  .  poscia  entrambe  si  addormen¬ 
tavano  nella  loro  alcova  di  velo 
candidissimo. 

Un  giorno  ero  restato  solo  vi¬ 
cino  ah’ inferma.  loia  credevo  as¬ 
sopita.  Ad  un  tratto  essa  mi  chiamò 
con  voce  semispenta.  Io  m’  appres¬ 
sai  con  premura. 

—  Addio,  fratello  !  —  disse  ella  — 
io  muoio....  dov’è  la  mamma  ?... 

Io  volli  rassicurarla  e  le  disse 
che  la  mamma  stava  per  rientrare. 

—  Abbracciami!  —  soggiunseella. 

Io  mi  chinai  per  compiacerla  ; 
ma  proprio  in  quel  punto  essa  emise 
un  piccolo  gemito  e  ricadde  senza 
moto  sull’ origliere. 

Essa  era  morta!  !... 

Gettai  un  altissimo  grido  e  caddi 
genuflesso. 

In  quell’  istante  la  cingallegra , 


che  riposava  a  lato  della  povera 
Nina ,  spiccava  il  volo ,  e  con  un 
trillo  che  mi  parve  un  singulto, 
fuggì  dalla  finestra  semiaperta.  Io 
credetti  di  veder  V  anima  angelica 
di  mia  sorella  salire  verso  il  cielo 
sulle  sue  ali  turchine  !...  — 

Il  giovinetto  tacque  nuovamente 
per  dare  sfogo  al  pianto  di  cui  da 
lungo  tempo  aveva  piena  la  voce. 
Io  gli  presi  la  mano  e  gliela  strinsi 
fra  le  mie.  Egli  mi  ringraziò  con 
un  cenno  dei  capo.  Il  vecchio  ser¬ 
vitore  che,  durante  questo  racconto, 
si  era  avvicinato,  aveva  anch’esso 
gli  occhi  pieni  di  lagrime. 

Ruppi  alla  perfine  quel  doloroso 
silenzio,  e  dissi  al  fanciullo: 

—  E  che  ne  fu  della  cingallegra? 

Egli  fece  uno  sforzo  su  sè  stesso 
e  continuò  : 

—  Non  appena  ebbi  riacquistato 
un  poco  di  forza,  chiesi  che  mi  si 
conducesse  alla  tomba  di  Nina,  al 
Pére  Lachaise.  Giuntovi,  mi  genu¬ 
flessi  sul  marmo,  e  pregai  per  mia 
sorella.  Il  canto  d’un  augello,  che 
si  fece  intendere  poco  lontano,  at¬ 
trasse  la  mia  attenzione.  Alzai  la 
testa  e  vidi  sur  un  cipresso  vicino 
una  cingallegra  turchina.  li  mio 
cuore  battè  con  violenza.  Io  chia¬ 
mai  :  «  Biuetta  !  Bluetta  !  »  come  fa¬ 
ceva  mia  sorella,  e  la  cingallegra 
scese  dalla  pianta  e  venne  ad  ac¬ 
chiocciolarsi  sulla  mia  spalla. 

Bagnai  di  pianto  quella  tenera 
creatura  e  la  copersi  di  baci.  In 
capo  a  un  istante  essa  andò  a  col¬ 
locarsi  sulla  ghirlanda  di  fiori,  che 
orna  la  croce  di  quella  tomba,  come 
per  dirmi  che  anch’  essa  apparte¬ 
neva  alla  morte. 

Tutte  le  volte  che  andai  al  cimi¬ 
tero,  vidi  Bluetta  vicino  alia  tomba 
della  sua  padroncina.  11  giorno  essa 
cantava  sulla  tomba;  la  notte  dor¬ 
miva  fra  i  fiori  che  mani  pietose 
vi  avevano  deposto. 

Alcuni  giorni  or  sono  ritrovammo 
Bluetta  morta  di  freddo  al  suo  po¬ 
sto  consueto.  Neppure  morendo, 
essa  volle  abbandonare  la  mia  po¬ 
vera  Nina!...  — 

Durante  questo  mesto  racconto 
eravamo  giunti-  all’  ingresso  del 
ponte  d’ Austerlitz.  Una  carrozza 
attendeva  il  fanciullo.  Al  momento 
di  separarci,  egli  mi  disse  con  un 
melanconico  sorriso  : 

—  Voi  ora  sapete  perchè  io  amo 
gli  augelli  !...  — 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  all’ infuori  dei 
Librai  nostri  corrispondenti. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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Ai  NOSTRI  LETTOR!. 


Son  passati  sei  mesi  dacché  ab¬ 
biamo  rivolto  la  parola  a  voi,  o 
lettori,  facendovi  poche  promesse 
pel  nuovo  volume. 

A  metà  annata,  se  non  vi  spiace, 
vediamo  un  po’ assieme  quante  ne 
abbiamo  mantenute.  Ci  pare  che  in 
questo  caso  voi  dobbiate  modificare 
per  noi  il  proverbio,  e  dire:  pro¬ 
metter  corto  e  mantenere  in  breve. 
Infatti  le  poche  promesse  che  vi 
abbiamo  fatte,  dovevano  essere  sod 
disfatte  entro  un  anno,  ed  invece 
lo  furono  nello  spazio  di  sei  mesi. 
Gli  articoli  di  Scienza  popolare  han¬ 
no  sfilato  tutti  davanti  a  voi.  Ed  ora 
stiamo  pubblicando,  come  sapete,  il 
terzo  dei  promessi,  cioè  quello  su 
Le  frutta. 

Ma  non  solo  abbiamo,  nella  metà 
del  tempo  promesso,  pubblicati  que¬ 
sti  articoli,  che  altri,  di  cui  non  si 
era  fatto  parola,  vennero  pur  dati; 
e  ci  basterà  ricordare  quella  bellis¬ 
sima  monografia  dell’egregio  dottor 
Cesare  Mu«atti.  intitolata:  Su, dritti; 
dritti,  ragazzi!  consigli  alle  madri 
e  ai  maestri,  a  cui  andarono  unite 
alcune  bellissime  illustrazioni,  e 
l’altra  di  Eugenio  Becker,  che  col 
grazioso  titolo:  Storia  di  un  velo 
di  lana,  vi  fece  seguire  passo  passo 
tutte  ie  trasformazioni  che  subisce 
la  Lana.  Abbiamo  anche  pubblicato 
quella  curiosa  pagina  di  storia  e 
di  costumi  contemporanei,  interes¬ 
sante  come  un  romanzo:  Un’ avven¬ 
tura  al  Giappone ,  splendidamente 


illustrata.  Accenneremo  soltanto  di 
sfuggita  agli  articoli  di  Giovanni 
Marchese,  alle  interessami  notizie 
sulle  Pene  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti 
i  paesi,  dell’avvocato  Arnaldo  Cor- 
reggiari  ;  a  quel  bozzetto  In  casa  di 
mio  padre,  della  Contessa  Vene¬ 
randa;  e  al  grazioso  scritto  I  cani, 
rapsodie,  di  F.  De  Ferrari,  ecc.,  ecc. 
Di  Brani  Scelti  abbiamo  dato  qual¬ 
che  saggio  più  esteso,  pubblicando, 
alla  morte  di  Ercolao  Rubieri,  un 
lungo  capitolo  sulla  Storia  della 
poesia  popolare  in  Italia,  ed  ora, 
dono  eoe  morì  Pietro  Selvatico  : 
Andrea  Schiavone  e  Alessandro  Vit¬ 
toria. 

Oltre  il  bellissimo  romanzo  pro¬ 
messo:  Flamen,  di  P.  Albani,  furono 
stampati  questi  racconti:  Un  com¬ 
penso,  di  F.  Bernardini  ;  Povero  im¬ 
portuno,  a  chi  ne  ha  due  ne  cava 
uno,  racconto  popolare  svedese;  La 
proposta  dello  zio,  di  G.  Hùbner  ; 
Ilda,  di  M.  Srhlàarel  traduzione  di 
G.  Ricci;  Una  lezione  salutare,  tra¬ 
duzione  di  ArpMice  Eilero;  e  final¬ 
mente  Lo  zio  Egesippo,  traduzione 
di  Arpaice  Ellero,  che  termina  con 
questo  numero. 

Valga  il  passato  a  conservarci  la 
costante  fiducia  vostra,  cortesi  let¬ 
tori  e  lettrici.  Anche  oggi,  come  or 
son  sei  mesi,  facciamo  poche  pro¬ 
messe.  Terminata  la  serie  d’arti¬ 
coli  di  Scienza  popolare  in  corso, 
ne  daremo  una  seconda,  intitolata: 
Cenni  sull’ origine  e  patria  del  ca¬ 


vallo,  e  una  terza:  Il  sapone,  a  cui 
andranno  unite  incisioni. 

Col  numero  venturo  comincere- 
mo  a  pubblicare  un  racconto  assai 
interessante:  Fatalità,  episodio  sto¬ 
rico  drammatico  tratto  dalle  crona¬ 
che  di  Napoli  e  di  Roma,  per  Fi¬ 
lippo  De  Ferrari. 

A  questo  terrà  subito  dietro  il 
celebre  lavoro,  intitolato: 

MARIA  ANTONIETTA 

dei  Fratelli  De  Goncourt. 

Non  è  precisamente  un  romanzo 
storico,  ma  una  storia  che  ha  tutto 
l’interesse  del  romanzo,  tutta  la  pas¬ 
sione  del  dramma,  tutta  la  curio¬ 
sità  dell’aneddoto.  I  Goncourt  sono 
tra  gli  scrittori  più  celebrati  della 
scuola  moderna,  e  questo  loro  stu¬ 
dio  originalissimo  sull’infelice  re¬ 
gina  di  Francia  levò  gran  rumore 
e  divenne  così  popolare,  da  contare 
a  quest’ora  più  di  trenta  edizioni. 

Siamo  certi  che  la  pubblicazione 
sul  nostro  giornale  avrà  del  pari 
un  grandissimo  successo. 

Daremo  pure  alcuni  curiosi  ar¬ 
ticoli  aneddotici  dell’avvocato  Fi¬ 
lippo  De  Ferrari. 

Inutile  aggiungere  che  non  tra- 
Jasceremo  di  pubblicare  ritratti  ed 
incisioij i  d’attualità,  fra  le  quali,  non 
poche  riguardanti  l’Esposizione  na¬ 
zionale  di  Belle  Arti. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 


L’avvenire  è  pieno  di  mistero. 


SCIARADE 

1. 

Cerca  i  monti,  se  il  puote,  il  primiero , 
Ed  ha  Yaltre  ogni  esercito  in  campo. 
Lunga  lotta  col  tutto  l’ Impero 
Ebbe  un  tempo,  e  finita  non  è. 

2. 

Del  mio  primiero  il  tutto, 

Raro  è  che  sia  cultor. 

Se  apria  sue  porte  Yaltro, 

Terror,  coi  doglio  e  lutto 
Mettea  alle  madri  in  cor. 

Vittorio. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Sira-Cusa. 
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L’ORLANDO  FURIOSO  \GASA  FILIALE  DI  BOLOGNA 


di  Lodovico  Ariosto,  illustrato  da  80  grandi  quadri  tirati  a  parte 
e  535  disegni  intercalati  nel  testo  secondo  i  disegni  di  Gustavo 
IBorè,  il  disegnatore  immaginoso  e  Universale,  le  cui  composizioni 
ammirate  egualmente  dagli  artisti  e  dai  profani,  formano  uno  dei  titoli 
di  gloria  per  l’arte  del  nostro  secolo. 

Se  nelle  altre  sue  pubblicazioni,  Gustavo  Dorè  ha  mostrata  un’atti¬ 
tudine  e  una  potenza  sorprendente  in  ogni  genero  di  illustrazioni,  in 
questa  che  commenta  il  più  variato  e  fantastico  tra  i  nostri  poeti,  egli 
ha  potuto  riunire,  intrecciare,  armonizzare  tutte  le  forme  sotto  le  quali 
si  è  svolto  fin  qui  il  suo  grande  ingegno  d’artista,  condensando  per 
così  dire  in  un’opera  sola  l’essenza  delle  sue  opere  precedenti. 

Associazione  all’opera  completa  L.  75.  Cinque  Lire  ogni  Dispensa. 

D’ imminente  pubblicazione  la  Quinta  Dispensa. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 

Ferdinando  Sialdincili 

FABBRICA  STRUMENTI  CHIRURGICI, 

APPARECCHI  ELETTRICI,  ORTOPEDICI,  ECC. 

7,  Milano,  Via  Pattavi,  7. 

Roma,  Deposito  A.  Manzoni  e  C. 

Via  di  Pietra,  90. 

BRACCIA  e  GAMBE  artificiali. 

CORPETTI  per  correggere  i  difetti 
della  colonna  vertebrale  e  delle  spal¬ 
le,  gibbosità  ,  deviazioni  ,  incurva- 
zioni  dorso  lombari,  paralisi  o  de¬ 
bolezza  muscolare. 

CINTOpremiato  con  medaglia  d’ar¬ 
gento  ,  perfezionato  sistema  Baldi- 
nelli. 

Catalogo  gratis  a  chi  lo  comanda. 


COME  CRESCANO  I  RACCOLTI 

TRATTATO 

sulla  composizione  chimica,  sullastruttura  e  sulla  vita  delle  piante, 
ad  uso  degli  studiosi  delle  scienze  agrarie,  di  Samuele  W.  Jhonson, 
tradotto  dall’edizione  inglese  da  Italo  Giglioli ,  con  l’aggiunta 
dell’analisi  dei  vini  italiani  e  di  altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pagine  illustrato  da  65  ine.  —  L.  S, 
Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


-  Libreria  Italiana  e  Straniera  - 

Dal  giorno  26  aprile  abbiamo  aperta  A  BOLOGNA  UNA  CASA 
FILIALE.  Questa  casa  tiene  un  deposito  generale  delle  nostre  edizioni 
e  dei  nostri  giornali  ;  essa  potrà  servire  il  pubblico  ed  anche  la  libre¬ 
ria,  alle  stesse  condizioni,  con  la  stessa  prontezza  che  la  casa  di  Mi¬ 
lano.  La  grande  ricerca  che  vien  latta  da  ogni  parte  d’Italia,  ed  anche 
dall’Estero,  delle  nostre  edizioni,  ci  ha  indotto  ad  aprire  questa,  filiale 
a  Bologna,  dopo  averne  già  aperte  con  successo  a  Napoli  e  a  Trieste. 

La  nostra  casa  di  Bologna  avrà  anche  la  specialità  della  libreria 
italiana  e  straniera.  Oltre  al  deposito  generale  delle  edizioni  Treves, 
tiene  pure  un  ricco  assortimento  di  opere  scientifico-letterarie  sì  ita¬ 
liane  che  straniere,  le  collezioni  dei  classici  greci  e  latini,  i  classici 
francesi ,  inglesi  e  tedeschi,  libri  scolastici,  grammatiche  e  dizionari  per 
Jo  studio  delle  lingue  moderne,  atlanti,  globi,  ecc.  —  Detta  nostra 
filiale  provvede  e  spedisce  qualunque  opera  richiesta  franca  di  porto  in 
tutto  il  Regno,  e  manda  gratis  i  cataloghi  delle  suddette  collezioni  come 
pure  cataloghi  di  libri  antichi  italiani  ed  esteri  a  prezzi  ridotti. 

FRATELLI  TREVES,  Editori. 

XV  imminente  pubblicazione: 

F A  VOLE  ITALIANE ,  dei  più  celebrati  autori,  primeggiano 

Alessandro  Manzoni,  Gozzi,  Firenzola,  Annibai  Caro,  ecc.  — -  Sarà 
un  elegante  volume  della  Biblioteca  pei  Ragazzi,  illustrato  di 
oltre  3<J  magnifiche  incisioni . L.  2  50 


IN  ABISSINIA 


VIAGGIO  DI 


PEUSSMO  UTTEUCC! 

Ecco  l’indice  dei  capi  toli  :  Aspet¬ 
to  generale  d’Abissinia.  •»  Mas- 
saua.  -  Tigrè.  -  Adua.  -  Axum.  - 
Amhara.  -  Gondar.  -  Re  Giovanni. 

-  Debra-Tabor  -  Goggiam  -  Mota 

-  Moncorer  -  Baso  -  Mercato  di 
schiavi  -  Baso  Messau  -Ritorno 

Un  elegante  volume  m-t 6  di  circa  350 
pag.  in  caratteri  elzeviriani,  con  ire 
carie  geografiche  disegnate  dall’autore. 

L.  3  50. 


Novelle,  di  g.  verga: 


IL 


DI 


CORDELIA 

Alla  mia  lettrice.  Un  piccolo  regno. 
Tempo  passato  Tempo  presente. 
Prime  armi.  I  sudditi.  Un  nemico. 
Una  traditrice  Un’alleata.  Un  po’ 
di  prosa  Problema  difficile.  Piccoli 
portenti  Nel  regno.  Fuori  del  re¬ 
gno.  Giorni  di  festa.  Giorni  nefa¬ 
sti  Battaglie  Eroine,  il  rovescio 
della  medaglia.  Regno  deserto.  Ve 
ra  gloria.  La  donna  dell’avvenire 
Terza  edizione.  Un  volume  in-i6 
L  2. 

Nedda  -  Primavera  -  La  coda  del 
diavolo  -  X  -  Certi  argomenti  - 
Le  storie  del  Castello  di  Trezza.  —  Un  elegante  volume  in-16 
in  caratteri  elzeviriani  . . L.  3  _ 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


_  ,  GIORNALE  DElLE  DAME 

I  A  Mi  lA  A11110  IV,  1880.-  Esce  una 
lisi  gibU vii  volta  al  mese,  e  si  compo¬ 
ne  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  in¬ 
tercalati  nel  testo.  Oltre  a  ciò,  ad  ogni 
numero  sono  uniti:  Un  figurino  colorato, 
-  un  figurino  nero,  -  una  tavola  di  rica¬ 
mi  e  modelli,  -  modelli  tagliati,  -  un  pez¬ 
zo  di  musica  in  voga,  -  una  tavola  colo¬ 
rata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellis¬ 
simo  giuoco  di  società.  -  Sorprese,  Oleo¬ 
grafie  ed  altri  oggetti  di  ornamento. 

Prezzo  d’associazione:  L.  10  l’anno,  L.  5 
il  semestre,  L.  3  il  trimestre.  -  PREMIO 
AI  SOCI  ANNUI:  La  moglie  nera ,  ro¬ 
manzo  di  Edoardo. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano,  Solfer.  11. 


a 

o 


z 

oc 

o 

C 3 


lUIUM 


GIORNALE  DI  GRAN 
L!’S>0  Anno  II  1880. 
Mode  e  Letteratura. 
—  Questo  giornale  che 
porta  il  nome  della  nostra  graziosissima 
Regina  in  un  anno  solo  di  vita  ebbe  uno 
straordinario  successo,  e  venne  ricono¬ 
sciuto  il  più  splendido  ed  il  più  ricco  gior¬ 
nale  di  questo  genere.  Esce  ogni  settima¬ 
na  in  otto  pagine  in-4  grande,  coma  i 
grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finis¬ 
sima  con  caratteri  fusi  appositamente, 
con  splendide  e  numerose  incisioni,  con 
copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di 
figui  ini. 

Prezzo  d’associazione:  L  24  Fanno,  L  13 
il  se  re?.,  L.  7  il  trini.  -  PREMIO  AI  SO  II 
ANNUI:  Storia  comparata  degli  Usi  Na¬ 
ia  izi,  di  A.  De  Guf.ernat  s. 

Dir.  commiss,  e  vaglia  ai  K.Uj  Treves,  Milano 
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L’EL 

esce  in 
cembre 
gme  di 


Italia. 


che 

di- 

pa- 


FAVOLOSO  BUON 
MERCATO.  -  L’  Ele¬ 
ganza  è  il  giornale  più 
a  buon  mercato 
L’  Eleganza  esce  dal 
i 878  ogni  15  giorni  in  otto 
gran  formato  a  tre  colonne. 

Una  straordinaria  varietà  di  incisioni, 
di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  ge¬ 
nere.  —  In  ogni  numero:  Corriere  deila 
moda,  racconti,  economia  domestica,  ecc. 

In  ogni  numero:  Una  tavola  di  mo¬ 
delli  e  ricami  o  un  modello  tagliato. 

l*er  sole  SEB  li  re  l’anno. 

E  ir/ione  speciale  con  uno  splendido  fi¬ 
gurino  colorato  in  i  gni  numero  L.  12. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milane,  Solfer.  11. 


Il  tesoro  della  Boemia-Austna  ! 


nmuiM 


la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  pnrgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
up  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente-. 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Venditain  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


La  grande  Esposizione  lesionilo  il  Bollo  Irti 


che  si  è  a- 
perta  in  Tori¬ 
no  il  25  aprile 

sarà  riccamente  illustrata  nell’Illustrazione  Italiana.  Michetta, 
Matania  e  Montefusco,  sono  specialmente  incaricati  dei  disegni. 
Si  riprodurranno  i  quadri  e  le  statue  dei  più  celebri  artisti;  al¬ 
cuni  disegnati  dagli  artisti  stessi,  come  Dalbotto,  Giuliano,  Pon- 
tremoli,  ecc.  Articoli  e  corrispondenze  speciali  di  Da  Amicis,  Bar¬ 
rili,  Yorik,  Chirtanl,  ecc.  Per  sei  mesi,  l'Illustrazione  Italiana 
sarà  un  prezioso  album  artistico  dedicato  in  primo  luogo  alla  mo¬ 
stra  torinese,  come  fece  già  con  tanto  successo  per  l’Esposizione 
Universale  di  Parigi.  E  perciò  aperta  un’associazione  speciale. 

all’  ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  durante  l’Esposizione  Nazionale  di  Belle  Arti 

cioè  dal  25  aprile  a  tutto  ottobre 

pei*  sole  Lire  13  in  tutto  il  Regno. 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


OLEOGRAFIE 

Due  bellissime  Oleografie 

(FORMATO  OENTIM.  42  per  14) 

tolte  da  un  acquarello  del  ce¬ 
lebre  pittore 

G1GNOUS 

e  disegnate  dal  signor 

Quintilio  Mie hetti. 

Tutte  e  due  unite  per  sole 

Lire  Una. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F  ili  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipogràfico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


.L’IL  LUSTRA  ZIO  NE  gOPOLARE 


Esce  offrii  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.®  maegio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  29.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  16  Maggio  1880. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano ,  Via  Solferino,  il, 
e  a  Parigi  si  ricevono  esclusivamente  presso  l’Agenzia:  I.  Del  Perojo,  31,  Boulevard  Bonne  Nouvelle. 


Contadini  del  Doàb,  neu‘indosian 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  N.  £20 

Testo:  Tra  due  fiumi.  —  Contro  la  ma¬ 
lìa.  —  L’inverno  in  Russia.  —  Un’opera 
gigantesca  e  il  suo  apostolo.  —  Su  due 
colline.  —  Sciarada.  —  La  conoscenza  di 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  Duàb,  o  Doàb,  è  una  lunga  e 
stretta  striscia  di  terra  che  si  stende 
dal  nord-ovest  al  sud,  tra  il  Jumna 
e  il  Gange,  nell’ Indostan.  Il  nome 
di  Doàb  caratterizza  perfettamente 
questa  posizione,  poiché  deriva  dalle 
voci  do  (due)  e  db  (fiume),  i  due 
fiumi.  Qui  appunto,  in  questa  spe¬ 
cie  di  penisola,  i  coloni  bramirli 
vennero  a  stabilirsi  venti  secoli 
prima  di  Gesù  Cristo.  Queste  vaste 
pianure,  coperte  d’un’alluvione  fer¬ 
tile,  che  produce  eccellenti  cereali, 
convenivano  pienamente  ai  loro  co¬ 
stumi  agricoli.  Abbandonando  ai 
Kciatriya  bellicosi  la  conquista  delle 
regioni  più  montuose  e  difese  da 
popolazioni  ardite,  i  bramini  fecero 
del  Doàb  la  terra  della  Chiesa;  là 
si  svilupparono  placidamente ,  e 
prepararono  quelle  leggi  religiose, 
che  dovevano  in  seguito  diventar 
le  leggi  dell’India  intera.  Ancora 
oggidì  formano  la  maggioranza 
della  popolazione  dell’antico  Brah- 
mavarta,  ma  molti  perdettero  il 
carattere  sacro,  e  caddero  nella 
condizione  di  semplici  agricoltori. 
Cosa  singolare,  il  tipo  dei  contadini 
del  Doàb  è  lontanissimo  dal  ricor-  j 
dare  una  così  illustre  origine  ;  è 
vero  per  altro  che  non  tutti  sono , 
di  razza  braminica,  ma  provengono  ! 


senza  dubbio  dall’  incrociamento 
della  casta  sacerdotale  cog  i  anti¬ 
chi  possessori  del  suolo,  gli  Jàt. 
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Deretcioi  è  un  villaggio  della  Rus¬ 
sia,  non  molto  lungi  da  Odessa.  Una 
cosa  curiosa  di  questo  villaggio  si  è 
che  in  ogni  giardino,  innanzi  ad  ogni 
porta,  vi  è  un  cranio  di  cavallo 
imbianchito  all’aria,  piantato  sopra 
un  palo  ;  sembra  messo  là  per  far 
la  guardia,  a  tutto  il  contorno  ;  si 
trova  anche  presso  i  Tartari  del 
Caucaso.  Dicono  che  quello  è  un 
simbolo  speciale  della  toro  razza  ; 
ma  non  sarebbe  piuttosto  una  sorta 
di  feticcio  portato  dal  fondo  del¬ 
l’Asia,  e  che  ripara  dal  mal  occhio 
dal  drigchti  drogchta  asiatico?  An¬ 
che  l’Indù  mette  innanzi  all’uscio 
della  sua  casa  un  lungo  palo  con 
un  vaso  bianco  sopra,  il  quale,  col 
suo  splendore,  fa  deviare  la  malìa 
che  un  estraneo  potrebbe  gettare 
su  tutta  la  casa. 
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Per  sei  lunghi  mesi  di  seguito, 
ogni  anno,  la  Neva  si  mantiene  ge¬ 
lata  e  presenta  un  aspetto  dei  più 
singolari.  Sulla  sua  estesa  superfi¬ 
cie  si  formano  delle  strade  che  la 
attraversano  in  tutti  i  sensi ,  illu¬ 
minate,  s’ intende,  la  notte,  da  mi¬ 
gliaia  di  fiammelle  di  gas;  si  pian¬ 
tano  baracche,  si  stabiliscono  mer¬ 
cati,  e  ogni  domenica,  sotto  la  ripa 
(quai)  della  Corte,  si  dànno  delle 
corse  brillantissime  di  droscki  e  di 
troika. 

Quest’  anno  si  andò  più  in  là  e 
si  eresse  sul  fiume  un  monumento 
dei  più  curiosi;  una  graziosa  città 
interamente,  esclusivamente  fabbri¬ 
cata  con  dei  massi  di  ghiaccio, 
squadrati,  sagomati,  scolpiti  come 
s’usa  colla  pietra  e  col  marmo,  e 
che  la  temperatura  locale  mantiene 
resistenti  e  nello  stato  di  durezza 
del  più  duro  granito  di  Finlandia. 

È  la  prima  volta,  dal  secolo  scorso 
in  poi,  che  si  fabbricano  case  di 
ghiaccio  a  Pietroburgo.  Sotto  il  re¬ 
gno  dell’  imperatrice  Caterina  ,  in 
occasione  del  matrimonio  del  suo 
buffone,  questa  sovrana  avea  fatto 
alzare  sulla  Neva  un  palazzo  di 
ghiaccio,  difeso  da  due  pezzi  di 
cannone,  pure  di  ghiaccio  e  dal 
freddo  resi  tanto  resistenti  da  po¬ 
tersi  caricare  e  sparare  senza  pe¬ 
ricolo  di  scoppio. 
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Il  14  aprile  scorso,  Ferdinando 
di  Lesseps  arrivò  a  Parigi  colla 
sua  signora  e  le  tre  sue  figlie,  che 
:  lo  avevano  accompagnato  nel  lungo 
:  e  faticoso  viaggio. 

Tre  giorni  di  poi,  cioè  il  17  aprile, 
i  Lesseps  ha  fatto,  nella  gran  sala 


delle  conferenze  alla  Sorbona,  la 
narrazione  del  suo  viaggio.  L’ac¬ 
compagnavano,  come  abbiamo  det¬ 
to,  oltre  la  sua  gentile  e  coraggiosa 
signora,  le  tre  sue  figlie,  Fernanda, 
Ismaele  e  Mattea,  e  i  suoi  colla¬ 
boratori  e  compagni  di  viaggio. 

Appena  si  presentò,  tutti  si  alza¬ 
rono  in  piedi  e  gridarono  con  vi¬ 
vissimo  entusiasmo:  Viva  Lesseps! 
Viva  Ja  Francia  ! 

Per  più  di  due  ore  l’illustre  viag¬ 
giatore  tenne  l’attenzione  dell’udi¬ 
torio  incatenata  alla  sua  magica 
parola,  raccontando  il  suo  viaggio 
colla  massima  semplicità. 

In  un  canto  della  sala,  il  signor 
Montani  aveva  posto  un’  immensa 
lanterna  magica  che  riproduceva 
su  una  tela  bianca,  tesa  dietro  Les¬ 
seps,  una  serie  di  p'ani,  carte,  ve¬ 
dute  fotografiche  dell’istmo  di  Fa¬ 
ma  ,  e  che  l’ oratore ,  tenendo  in 
mano  una  lunga  bacchetta,  andava 
man  mano  spiegando  al  pubblico, 
illustrando  così  la  sua  narrazione. 

Il  lettore  troverà,  nelle  nostre  pa¬ 
gine  di  mezzo ,  riprodotte  alcune 
vedute,  prese  a  Panama. 

Una  di  esse  rappresenta  la  ve¬ 
duta  del  porto  di  Colon,  situato  sul¬ 
l’Oceano  Atlantico,  ove  deve  sboc¬ 
care  il  nuovo  canale;  una  seconda, 
la  statua  di  Cristoforo  Colombo,  che 
fu  or  ora  inaugurata  in  questa  città, 
e  che  Lesseps  ha  fatto  erigere  vi¬ 
cino  al  punto  dove  il  canale  di  Pa¬ 
nama  si  getterà  nell’ Atlantico. 

Due  altre  incisioni ,  la  prima  e 
la  quarta,  dànno  un’idea  di  questa 
immensa  vegetazione  dei  tropici 
che  riempie  il  centro  dell’ istmo,  e 
fra  la  quale  gli  ingegneri  han  do¬ 
vuto  aprirsi  un  passaggio  coll’ac¬ 
cetta  e  la  machette  (sciabola  dalla 
lama  curva  e  larga  di  cui  si  ser¬ 
vono  in  America)  per  mettere  i  loro 
primi  pali. 

La  terza  incisione  rappresenta 
una  fabbrica  di  stoviglie  nei  din¬ 
torni  di  Panama. 

Le  altre  vedute  sono  relative  a 
Panama,  situata  sull’Oceano  Paci¬ 
fico:  la  baia  di  questo  nome,  dove 
il  canale  deve  essere  aperto  ;  di 
fronte,  l’isola  di  Flomenco  ;  il  gran- 
d’Albergo  ove  abitavano  Lesseps.e  i 
suoi  compagni  di  viaggio  durante 
il  loro  soggiorno  in  quella  città;  la 
cattedrale  che  risale  ai  primi  tempi 
della  conquista  spagnuola,  e  la  cui 
facciata  è  ornata  di  numerose  con¬ 
chiglie  di  ostriche  perlifere. 
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Urbino  non  conta  più  di  cinque 
a  seimila  abitanti ,  e  non  più  di 
quattordicimila  tutto  il  territorio  ; 
ma  al  tempo  dei  duchi,  la  città,  a 
quanto  pare,  doveva  essere  più  po¬ 
polata.  L’  alta  sua  posizione  nella 
montagna,  indica  un  clima  aspris¬ 
simo,  e  la  neve,  cadendo  in  abbon¬ 
danza,  chiudeva  talvolta  ogni  co¬ 
municazione  ai  cittadini. 
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La  storia  d’  Urbino  si  confonde, 
nelle  sue  grandi  linee,  con  quella 
di  Ravenna  ;  romana,  gotica,  lon¬ 
gobarda,  poi  franca  con  Pipino  e 
Carlo  Magno ,  fu  compresa  nel!a 
donazione  fatta  al  santo  padre  dal 
primo,  e  confermata  dal  secondo. 
Nel  tempo  delle  fazioni  italiane  pas¬ 
sò  alla  casa  di  Monte  feltro,  poi  a 
a  quella  dei  Della  Rovere,  ed  ebbe 
la  rara  fortuna  d’aver  per  quattro 
secoli  come  sovrani  dei  principi 
eccellenti,  devotissimi  al  loro  po¬ 
polo,  e  alcuni  de’  quali,  uomini  in¬ 
signi  ,  fecero  di  questo  cantuccio 
del  mondo  una  corte  civilissima, 
letterata  ,  insomma  d’ illustrazioni 
pari  alle  brillanti  corti  d’Italia,  che 
furono  in  Europa  le  iniziatrici  delle 
arti,  delle  lettere  e  delle  scienze. 

Urbino  è  situata  sopra  due  col 
line  ( Urbs  Bina). 

Il  duca  ha  scelto  per  luogo  della 
sua  dimora  la  meno  ardua  delle 
due  colline;  la  facciata  principale, 
di  cui  il  lettore  vede  le  due  torri- 
celle  gigantesche,  domina  il  fondo 
della  valle ,  sostenuta  da  enormi 
zoccoli,  che  danno  alla  costruzione 
un  proprio  carattere:  essa  guarda 
l’altra  parte  della  città,  e  gii  oriz¬ 
zonti  delle  montagne  verso  la  To 
scana.  L’entrata  principale  è  alla 
cima  del  monte,  sopra  un  poggio 
discretamente  vasto,  giacché  il  pa¬ 
lazzo  ha  davanti  una  piazza  di  belle 
dimensioni,  e  la  facciata  colle  tor 
ricelle  non  è,  per  così  dire,  che  il 
balcone  del  palazzo.  L’architetto  ha 
abilmente  usufruitala  l’enoime  dif¬ 
ferenza  di  livello  tra  il  suolo  degli 
appartamenti  e  gli  zoccoli  indispen¬ 
sabili  che  li  portano,  allogandovi 
tutti  i  servizi,  allora  numerosissi¬ 
mi  :  scuderie,  cucine,  alloggi  per 
la  servitù.  Questa  parte  inferiore, 
che  forma  sostegno,  presenta  un 
profilo  obliquo  piuttosto  ripido,  per 
meglio  puntellare  la  costruzione,  e 
finisce  con  un  cordone  solido:  la 
vera  facciata  ornata  sale  di  lì  a 
piombo  fino  al  coronamento. 

L’effetto  è  enorme,  la  massa  gi¬ 
gantesca  e  imponentissima,  e  le 
proporzioni  tali  da  ricordare  le  co¬ 
lossali  moli  architettoniche  dell’an¬ 
tichità.  Per  altro,  la  costruzione  è 
in  mattOQi,  e  la  pietra  è  adoperata 
soltanto  nell’  interno. 


SCIARADA 


Sul  secondo  t’innalzi  a  fatica 

Se  il  caminin  che  percorri  è  primiero, 

Èd  è  primo  e  secondo  l'intero, 

Su  cui  triste  battaglia  si  fe’. 

Vittorio. 

Spiegaz.  delle  Sciarade  precedenti: 

1.  Pastor-ale.  -  2.  Arti-Giano, 


LA.  CONOSCENZA  DI  SE  STESSO 


L’egregio  prof.  Alfeo  Pozzi,  ben  noto 
per  vari  scritti  di  geografia,  aveva  pubbli¬ 
cato,  anni  addietro,  un  libro  intitolato  :  Le 
prime  analisi  del  pensiero  e  della  parola. 
Quel  libro  ebbe  fortuna,  e  si  meritò  gli 
elogi  di  Lambruschini,  di  Mauri,  di  To- 
masèo  e  di  altri  illustri  letterati  e  filosofi, 
onde  l’autore  ha  ora  pensato  allargare  i 
confini  del  suo  lavoro,  di  più  ha  fusi  e  ri¬ 
fatti  quei  dialoghi,  ne  ha  tolti  alcuni,  ne 
ha  aggiunti  altri,  formando  cosi  un  libro 
nuovo,  iutitolato  :  La  conoscenza  di  sè 
stesso  (1). 

L’opera  è  divisa  in  tre  parti,  ed  ogni 
parte  in  parecchie  lezioni,  a  forma  di  dia¬ 
logo  tra  maestro  e  scolaro. 

La  parte  prima  tratta  della  «  Psicologia 
induttiva.  »  Nella  prima  lezione  si  ragioua 
dello  cause  interne  delle  sensazioni  ;  nella 
seconda,  delle  cause  esterne;  nella  terza, 
delle  sensazioni  organiche  e  dei  senti¬ 
menti;  nella  quarta,  che  è  quella  che  ri¬ 
produciamo,  a  titolo  di  saggio,  si  discorre 
della  fantasia. 

LA  FANTASIA, 

Della  riproduzione  delle  percezioni.  Le  af¬ 
fezioni  piacevoli  e  dolorose  e  i  senti¬ 
menti  non  si  riproducono  insieme  colle 
percezioni.  !n  queste  lezioni  si  dà  un  di¬ 
verso  significato,  alle  parole  fantasia  e 
imaginazione.  Etimologia  deila  parola 
fantasia.  Come  la  fantasia  generi  i  so¬ 
gni.  Perchè  nella  veglia  i  fantasmi  non 
ci  paiono  cose  reali  e  non  siano  così 
vivi  come  nel  sonno.  Cause  delia  stra¬ 
nezza  dei  sogni.  I  fantasmi  nel  delirio 
e  nella  pazzia.  Distinzione  che  si  fa  in 
queste  lezioni  tra  fantasma  e  imagine. 
Ipotesi  sulla  formazione  dei  fantasmi  e 
delle  imagini.  La  volontà  può  suscitare 
le  imagini,  e  procurarci  così  grandi  pia¬ 
ceri.  La  fantasia  non  è  da  confondersi 
colla  memoria.  Esempio  di  gran  forza 
di  fantasia. 

M.  Nelle  lezioni  passate  vi  ho  prin¬ 
cipalmente  parlato  delle  sensa¬ 
zioni,  dei  sentimenti  e  delle  loro 
cause.  Potendo  l’ anima  nostra 
avere  sensazioni  e  sentimenti,  si 
dice  perciò  che  essa  ha  la  po¬ 
tenza  di  sentire,  cioè  la  sensiti¬ 
vità.  Abbiamo  pure  veduto  che 
gli  animali  hanno  non  solo  sen¬ 
sazioni  ,  ma  anche  un’altra  po¬ 
tenza,  in  virtù  della  quale  fanno, 
in  certi  casi,  senz’alcun  ammae¬ 
stramento,  cose  che  l’uomo  non 
riuscirebbe  a  fare  se  non  assai 
difficilmente. 

S.  Sì,  l’istinto;  ma  l’abbiamo  an¬ 
che  noi. 

M.  È  vero;  ma  in  noi  l’istinto  è 
assai  meno  vivo  e  svolto  che 

(1)  La  conoscenza  di  sè  stesso ,  attinta 
alla  psicologia  sperimentale.  —  Milano, 
Giacomo  Agnelli.  —  L.  2  50. 


nelle  bestie,  perchè  Dio  ci  ha 
dato  altre  due  potenze  di  gran 
lunga  più  nobili,  che  costituiscono 
tutta  l’immensa  superiorità  del¬ 
l’uomo  sugli  animali,  e  su  tutte 
le  altre  cose  conosciute;  e  queste 
due  potenze  sono  l’intelligenza  e 
la  volontà.  Ditemi  dunque;  quante 
e  quali  sono  le  potenze  o  facoltà 
primarie  deU’arùma? 

S.  Sono  quattro:  sensitività,  istinto, 
intelligenza  e  volontà. 

M.  Alla  sensitività  appartiene  pure 
quella  specie  di  fatti,  che  ognuno 
di  contihuo  esperimenta  in  sè 
stesso,  voglio  dire  il  ridestarsi 
che  fa  una  percezione  passata 
senza  che  l’oggetto  che  già  le  diè 
origine  si  faccia  di  nuovo  pre¬ 
sente  ai  sensi.  Ognun  di  noi,  per 
esempio,  ha  udito  con  piacere 
un’aria  bellissima  delia  Norma, 
sonata  poco  fa  nella  via  da  un 
clarino  e  da  un’arpa.  Finita  quella 
musica ,  noi  abbiamo  preso  a 
riandare  le  lezioni  di  ieri,  e  poi 
a  tratte  re  un’altra  materia.  Ma 
ecco  che  adesso,  cercando  un 
esempio  per  farvi  meglio  com¬ 
prendere  la  riproduzione  di  cui 
vi  parlo,  ecco,  dico,  che  adesso 
mi  sembra  di  riudire  dentro  di 
me  la  voce  dolcissima  di  quel 
clarino  e  le  vibrazioni  tanto  sim¬ 
patiche  dell’arpa,  e  mi  pare  che 
un’eco  neil’anima  mi  vada  ripe¬ 
tendo  tutte  le  note  di  queU’aria 
del  Bellini.  In  ciascuno  di  voi,  ne 
s<~  n  certo,  accade  ora  altrettanto. 
Or  ciò  non  è  forse  quanto  dire 
che  la  percezione  avuta  mezz’ora 
fa  di  quei  suoni  si  è  adesso  ri¬ 
prodotta  in  noi  senza  che  quegli 
istrumenti  abbiano  di  nuovo  per- 
•  cossa  l’aria  circostante,  e  che  le 
vibrazioni  di  questa  siano  per¬ 
venute  ai  nostri  orecchi  ed  ab¬ 
biano  scosso  i  nostri  nervi  acu¬ 
stici?  Non  pare  a  voi.  Novarese? 

S.  Certo  che  è  così;  ma,  se  mel 
permettesse,  verrei  chiederle  uno 
schiarimento.  Ella  ci  disse  che 
nella  sensazione  ci  sono  due  ele¬ 
menti,  l’affezione  piacevole  o  do¬ 
lorosa,  e  la  percezione,  ossia  l’ap¬ 
prendimento  di  qualche  cosa  che 
è  fuori  dell’anima.  M’imagino  che 
insieme  colla  percezione  dovrà 
pure  riprodursi  l’affezione  pia¬ 
cevole  o  dolorosa.  Non  sarebbe 
dunque  meglio,  invece  di  parlare 
della  sola  percezione,  il  dire  che 
si  riproduce  la  sensazione? 

M.  Il  male  è  che  vi  siete  imaginato 
una  cosa  falsa;  perchè  i  piaceri 
è  i  dolori  non  si  riproducono  in¬ 
sieme  colle  percezioni  con  cui 
erano  congiunti.  La  presenza,  per 
esempio,  di  un  caro  amico  è  una 
percezione  piacevole.  Ma  dopo 
averlo  perduto,  il  risorgere  di 
quella  stessa  percezione  è  una 
trafittura  a)  cuore.  La  percezione 
di  una  burrasca  in  coi  mi  tro¬ 
vai,  mi  fiemnì  di  quel  doloroso 
sentimento,  che  dicesi  spavento , 
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Ora  si  ridesta  in  me  assai  spesso  , 
la  percezione  di  quella  burrasca  ! 
e  di  quello  spavento,  ma  non  ri¬ 
nasce  certo  lo  spavento.  Se  le 
percezioni  delle  cose  che  un  gior¬ 
no  ci  resero  felici,  si  risveglias¬ 
sero  nel  tempo  che  siamo  colpiti 
dalla  disgrazia,  credete  voi  che 
insieme  con  quelle  percezioni  si  1 
risveglierebbe  pure  la  nostra  fe-  ; 
deità? 

S.  Tutt’al  contrario;  sentiremo  più 
al  vivo  la  nostra  sventura.  Se 
avessi  riflettuto  bene  ai  famosi 
versi  di  Dante:  ....Nessun  mag¬ 
gior  dolore  —  Che  ricordarsi  del 


tempo  felice  —  Nella  miseria...., 
non  avrei  avuto  quel  dubbio. 

M.  Or  bene,  questa  capacità  che 
hanno  le  percezioni  passate  di 
riprodursi,  senza  che  i  loro  og¬ 
getti  tornino  a  fare  impressione 
sui  sensi,  di  cesi  fantasia. 

S.  Non  comprendo  che  cosa  abbia  ! 
che  fare  la  fantasia  colla  sensi-  ; 
ti  vita.  ;  giacché  la  fantasia  abbi- | 
sogna  principalmente  ai  poeti , 1 
non  è  così? 

M.  Dovete  sapere  che  in  italiano  j 
abbiamo  due  termini  per  signifi¬ 
care  una  stessa  cosa,  fantasia  e  , 
imaginazione ;  i  quali  due  voca¬ 


boli  vengono  tuttodì  usati  promi¬ 
scuamente  a  prò  dei  poeti.  Quindi 
avviene  che  i  psicologi,  per  de¬ 
notare  la  capacità  che  hanno  le 
le  percezioni  di  ridestarsi,  danno 
all’uno  o  all’altro  di  quei  due 
nomi  raggiunto  di  fìsica,  quasi 
per  dire  che  sono  fisiche,  cioè  fi¬ 
siologiche,  le  cause  immediate  di 
tale  riapparizione.  Noi  però  in¬ 
vece  di  star  sempre  a  distinguere 
i  due  diversi  significati  coi  due 
aggettivi  fisica  e  poetica,  usere¬ 
mo  nelle  nostre  lezioncine  la  pa¬ 
rola  fantasia  per  indicare  la  pri¬ 
ma  cosa,  e  la  parola  imaginazione 


Deretcioi,  villaggio  della  montagna  presso  Yalta,  in  Russia. 


per  la  seconda.  La  parola/zmùz-  j 
sia  viene  dal  greco  fantazo,  che 
significa  fare  apparire;  ere  de¬ 
riva  pure  perciò  ii  nome  fanta¬ 
sma,  che  vai  Guanto  dir^  appa-\ 
rizio  ne,  effetto  della  fantasia.  Qo  in¬ 
di  alie  percezioni  risuscitate  da  ¬ 
remo  il  nome  di  fantasmi  o  d'i¬ 
ma  g  ini. 

S.  Ma  per  fantasmi  non  s’intendono 
quelle  ombre  soprannaturali  che 
alcuni  credono  di  aver  veduto, 
massime  di  notte?.... 

M.  Sono  ubbie  coteste  degl’ igno¬ 
ra  riti.  I  veri  fantasmi  sono  quelli 
che  vi  ho  detto;  i  quali  non  solo  i 


ci  si  presentano  nella  veglia,  ma 
assai  più  vivamente  quando  dor¬ 
miamo;  ossia  allorquando  tutti  i 
nostri  nervi,  appartenenti  ai  si¬ 
stema  encefalo-spinale,  avendo 
bisogno  di  riposo,  non  possono 
per  qualche  ora  servir  di  stru¬ 
mento  afia  nostra  intelligenza  e 
alla  nostra  volontà.  Allora  i  fan¬ 
tasmi,  non  pi  ■  i  tenuti  a  segno  dalle 
due  potenze,  fanno  chiasso  come,  i 
ragazzi  in  iscuoia  quando  non  c’è 
il  maestro  ;  e  si  accompagnano 
tra  loro  a  capriccio,  facendo  le  as¬ 
sociazioni  più  eterogenee  e  più 
strane,  e  rappresentando  meta-  1 


mortosi  le  più  nuove  del  mondo, 
appetto  a  cui  son  troppo  sensate 
quelle  di  Ovidio.  Voi  avrete  già 
compreso  che  io  parlo  dei  sogni, 
e  sapete  meglio  di  me  quanto 
costoro  siano  burloni,  e  come 
spesso  ci  facciano  volare  per  le 
scale  e  fuori  delia  finestra,  veder 
mari  di  stelle  sotto  ai  nostri  piedi, 
sentir  sonate  strepitose  di  cam¬ 
panelli,  abitare  in  un  luogo  il 
quale  senza  ce  ne  avvediamo'ldi- 
venta  un  altro,  correre  per  libe¬ 
rarci  da  un  persecutore  senza 
averne  la  forza,  e  cento  altri  gio- 
1  chetiti  i  più  bizzarri  del  mondo. 
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5.  Non  avrei  mai  credulo  che  1  so¬ 
gni  provenissero  da  ciò.  Ma  per¬ 
chè  mai,  quando  siamo  desti,  i 
fantasmi  non  sono  così  vivi,  nè 
ci  paiono  cose  vere  come  nel 
sonno? 

M.  Quando  siamo  desti  i  fantasmi 
col  confronto  delie  tante  sensazio¬ 
ni  attuali  (1),  e  sotto  lo  sguardo  del 
giudizio  che  li  conosce  per  quel 
che  sono,  se  ne  stanno,  per  così 
dire,  modesti  modesti  in  fondo 
alla  scena.  Ma  quando  noi  siamo 
in  preda  al  sonno,  quando  le  sen¬ 
sazioni  attuali  tacciono  affatto, 
quando  infine  il  giudizio  più  non 
veglia  su  quella  turba  giocosa, 
noi  restiamo  per  un  po’  di  tempo 
in  balìa  delle  loro  illusioni. 

S.  Qualche  volta  sono  belli  e  ral¬ 
legrano;  ma  non  di  rado  sono 
paurosi  e  quasi  sempre  scon¬ 
nessi. 

M.  Ci  mostrano  così,  allorché  ci 
destiamo,  in  che  smarrimento 
spesso  affannoso,  ci  troverem¬ 
mo,  se  fossimo  privi,  come  nel 
sonno,  dell’uso  delle  nostre  fa¬ 
coltà  intellettuali. 

Il  disordine  però  dei  fantasmi, 
quando  sono  abbandonati  a  sè 
stessi,  non  avviene  solo  durante 
il  riposo  dei  sensi,  ma  più  an¬ 
cora,  ed  in  modo  miserando,  in 
quelle  malattie  cerebrali  che  ge¬ 
nerano  il  delirio  e  la  follia;  giac¬ 
ché  in  tal  caso,  non  già  dal  sonno, 
destinato  a  dare  alle  nostre  forze 
un  riposo  ristoratore,  ma  da  una 
malefica  cagione  vengono  tolti 
all’intelligenza  e  alla  volontà,  in 
tutto  o  in  parte,  i  loro  necessarii 
istrumenti. 

S.  Anche  nel  delirio  e  nella  pazzia 
sono  i  fantasmi  che  si  prendono 
per  realtà?  Ma  come  si  spiegano 
tanti  fatti... 

M.  Adagio.  Contentatevi  di  sapere 
che  cessando  in  tutto  o  in  parte, 
o  per  cagione  del  sonno,  o  per 
infermità  del  cervello,  o  per  al¬ 
tro  motivo,  l’uso  delle  facoltà  in¬ 
tellettuali,  i  fantasmi,  rimasti  sen¬ 
za  governo,  si  accozzano  tra  loro 
variamente  e  compongono  strane 
visioni.  Non  possiamo  inoltrarci 
di  più  in  questa  materia  senza 
pericolo  di  non  trovarne  più  l’u¬ 
scita. 

S.  Può  dirci  almeno  se  anche  nel 
sonnambulismo  hanno  parte  i 
fantasmi  ? 

M.  Ci  hanno  parte  certamente  e 
grandissima;  ma  non  posso  ora 
spiegarvi  la  causa  di  questo  fe¬ 
nomeno. 

S.  Ella  ci  ha  detto  che  alle  perce¬ 
zioni  risuscitate  si  dà  il  nome  di 

(1)  Attuale  qui  non  vale  già  presente 
(nel  qual  significato  perfino  l’accademia 
francese  ha  di  recente  condannato  questo 
vocabolo),  ma  significa  in  atto,  volendosi 
dire  colla  frase  sensazioni  attuali,  sensazioni 
che  prendevano  esistenza -allora  per  le  im¬ 
pressioni  degli  agenti  esteriori. 
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fantasmi  o  d 'imagini.  Si  possono 
sempre  usare  l  ut  o  per  l’altro 
questi  due  nomi? 

M.  Negli  scritti  scientifici  è  meglio 
usare  il  primo  termine  quando 
si  tratta  di  sogni,  di  delirii,  di 
allucinazioni,  di  pazzie,  ecc.,  ed 
ii  secondo,  quando  il  fantasma 
è  congiunto  coila  cognizione,  co¬ 
me  avviene  quasi  sempre  nella 
veglia.  Se  io  vi  parlo,  a  cagion 
d’esempio,  di  vostro  padre,  non 
solo  si  desta  subito  nella  fantasia 
l’imagine  del  vostro  genitore  per 
modo  che  vi  sembra  quasi  di  a- 
verlo  qui  dinanzi,  ma  tale  ima- 
gine  è  accompagnata  dalla  co¬ 
gnizione  delle  qualità  che  egli  ha 
come  uomo,  come  capo  di  fami¬ 
glia,  come  cittadino,  ecc  Un’altra 
differenza  è  poi  questa,  che  i  fan¬ 
tasmi  sono  sempre  involontarii, 
laddove  le  imagini  possono  an¬ 
che  venire  eccitate  dalla  volontà, 
o  destate  da  altre  cagioni. 

S.  Ma  come  può  la  volontà  destare 
le  imagini? 

M.  Il  risorgimento  di  una  perce¬ 
zione  già  avuta,  senza  che  si 
rinnovi  l’azione  dei  corpi  esterni 
che  le  diede  origine,  può  avve¬ 
nire  nell’anima  a  cagione  di  una 
ripetizione  della  sola  azione  del¬ 
l’organo  centrale,  ossia  del  cer¬ 
vello;  la  quale  azione  può  esser 
mossa,  non  solo  da  cause  fisio¬ 
logiche,  ma  anche  da  cause  spi- 
rituali.  Or  quando  si  riflette  che 
l’anima  con  un  atto  di  volontà  fa 
muover  le  membra  senza  che  noi 
abbiamo  coscienza  del  modo  con 
cui  essa  opera  un  sì  mirabile 
effetto,  non  possiamo  ragionevol¬ 
mente  maravigliarci  che  un  atto 
della  sua  volontà  abbia  il  potere 
di  cagionar  pure  la  ripetizione 
di  quelle  azioni  fisiologiche  che 
ebbero  una  parte  prossima  nel¬ 
l’eccitamento  delle  passate  per¬ 
cezioni.  Del  resto,  in  qual  si  vo¬ 
glia  modo  ciò  avvenga,  egli  è 
certo  che  noi  possiamo  risve¬ 
gliare  con  la  nostra  volontà  le 
provate  percezioni  senza  rinno¬ 
vare  sugli  organi  esterni  dei  sensi 
le  impressioni  che  già  le  occa¬ 
sionarono.  Per  tal  modo  noi  ri¬ 
chiamiamo  gli  odori  e  i  sapori 
già  gustati,  e  gli  oggetti  che  ne 
sono  forniti;  ci  rappresentiamo 
i  luoghi,  i  paesi,  le  città,  i  capo¬ 
lavori  già  da  noi  ammirati,  sen¬ 
tiamo  di  nuovo  i  canti  e  le  ar¬ 
monie  che  tanto  ci  rapirono  ;  e 
quasi  rivediamo  dinanzi  a  noi  i 
volti  e  le  attitudini  dei  cari  ge¬ 
nitori  e  degli  amici  lontani  o  per¬ 
duti. 

S.  Ma  non  è  effetto  della  memoria, 

cotesto  ? 

M.  Vedrete  a  suo  tempo  in  che  la 
memoria  differisca  dalla  fanta¬ 
sia.  Gli  esempi  che  vi  ho  recato 
riguardano  tutti  delle  sensazioni 
ridestate  senza  il  rinnovamento 
delle  impressioni  che  le  produs¬ 


sero.  Or  questa  è  opera  delia 
sensitività  e  particolarmente  delia 
fantasia,  come  abbiamo  veduto, 
e  non  della  memoria,  la  quale 
però  ha  molta  intrinsichezza  colla 
fantasia,  e  le  presta,  e  ne  trae 
potenti  soccorsi. 

S.  Anche  della  fantasia  sarà  come 
della  memoria.  Chi  ne  ha  più  e 
chi  meno;  non  è  così? 

M.  Sicuramente.  C’è  un  ritrattista, 
per  esempio,  che  non  sa  tirare 
una  linea  senza  l’ originale  da¬ 
vanti.  Un  altro  in  vece  dopo  avere 
osservato  ben  bene  una  persona 
in  qualche  casa  di  comuni  amici, 
si  ritira  nel  suo  studio,  e,  come 
se  quella  fisionomia  con  tutti  i 
tratti  più  minuti  si  fosse  stam¬ 
pata  nella  sua  fantasia,  ne  com¬ 
pone  un  ritratto  somigliantissi¬ 
mo.  Questo,  come  vedete,  è  un 
effetto  mirabile,  e  perciò  assai 
raro,  di  una  gran  forza  di  fantasia 
associata  colla  memoria. 

Alfeo  Pozzi. 


CRONACA 


Elettori.... 

Non  temete,  no,  per  carità;  non 
è  un  programma  elettorale  che  vo¬ 
gliamo  dirigervi. 

Non  ci  mancherebbe  altro! 

Eiettori,  una  cosa  sola  vogliamo 
raccomandarvi,  ed  è  di  recarvi  al¬ 
l’urna. 

Non  ci  chiedete  per  chi  dovete 
votare;  se  pel  partito  A,  o  pel  par¬ 
tito  B  o  pel  partito  C;  se  ner  Tizio, 
Caio  o  Sempronio,  che  già  noi  non 
vi  diremo  nulla,  e  voi  non  ve  ne 
lagnerete  certo  in  mezzo  a  tanta 
genie  che  vi  grida  da  ogni  parte  : 
votate  per  me!  votate  per  me! 

Se  potete ,  cercate  conoscere  il 
candidato  a  cui  darete  il  voto,  o 
di  conoscere  bene  la  persona  che 
ve  lo  raccomanda. 

Partito  a  parte,  fate  di  sceglierlo 
onesto,  di  carattere  fermo,  che  non 
sia  tale  di  valersi  della  politica  co¬ 
me  mezzo  per  uno  scopo  perso¬ 
nale. 

Se  ha  dato  prova,  in  altre  ammi¬ 
nistrazioni  ,  di  capacità  non  co¬ 
mune,  di  febbrile  attività,  di  pro¬ 
bità  indubitabile,  tanto  meglio  per 
voi  e  pel  paese. 

E  quando  le  persone  in  cui  avete 
fede  hanno  scelto  una  persona  e  ve 
l’hanno  proposta,  votate  per  lui, 
senza  badare  troppo  alle  simpatie 
od  antipatie  personali.  Una  delle 
cose  più  necessarie  pei  partiti  è  la 
disciplina.  È  così  che  si  spiega  il 
succedersi  regolarmente  dei  libe¬ 
rali  e  conservatori  in  Inghilterra, 
senza  scosse,  senza  danni  pel  pae- 
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se.  La  disciplina,  la  netta  divisione 
dei  partiti  nel  paese ,  produce  la 
disciplina  dei  partiti  in  Parlamento 
ed  il  regolare  andamento  dell’am- 
ministrazione. 

A  proposito  del  votare  compatti, 
ricordo  un  curioso  aneddoto  d’un 
povero  parroco  di  campagna,  molto 
istruttivo  per  gli  elettori. 

Questo  vecchio  e  buon  curato 
ebbe  così  danneggiata  la  sua  vi¬ 
gna,  che  i  parrocchiani,  perchè  non 
avesse  a  restare  senza  vino,  pen¬ 
sarono  d’invitare  il  buon  prete  a 
mettere  davanti  la  casa  la  botte, 
dove  ognuno  avrebbe  versato  una 
bottiglia  di  vino;  e  così  fu  infatti. 

Alcuni  mesi  dopo,  al  momento 
di  spillarlo,  il  parroco  pensò  bene 
invitare  i  parrocchiani  ad  assag¬ 
giare  il  vino. 

Andarono  essi,  ed  egli  mandò  in 
cantina  la  vecchia  Perpetua;  ma 
questa  dopo  poco  torna  su  tutta 
scombussolata,  gridando  che  certo 
i  ladri  erano  entrati  nella  canova 
ed  avevano  rubato  il  vino  e  riem¬ 
pita  la  botte  d’acqua. 

I  parrocchiani  si  guardarono  in 
viso  e  divennero  rossi;  il  parroco 
non  sapeva  che  dirsi,  quando  alla 
fine  si  scoprì,  che  ogni  parrocchiano 
aveva  fatto  tra  sè  e  sè  questo  ra¬ 
gionamento  :  Già,  una  bottiglia  di 
acqua  fra  tanto  vino  non  fa  nè 
ben  nè  male.  E  così,  s’era  ripetuto 
il  celebre  miracolo  al  rovescio. 

Dunque  voi,  elettori,  non  imitate 
questi  parrocchiani,  perchè  l’urna 
non  vi  prepari  qualche  sorpresa, 
ed  invece  di  darvi  un  deputato  ido¬ 
neo,  non  ve  ne  dia  uno  di  cui  ab¬ 
biate  poi  a  pentirvi. 

Non  è  la  prima  volta  che  lo  stesso 
ragionamento  di  quei  contadini  è 
fatto  dagli  elettori,  ognuno  per  conto 
proprio,  senza  pensare  alle  conse¬ 
guenze. 

Ed  ora,  o  lettori,  alla  prossima 
settimana;  e  perdonate  se  il  croni¬ 
sta,  colla  testa  intronata  di  manifesti, 
proclami,  programmi,  discorsi,  di¬ 
scussioni,  ha  fatto  lui  pure  la  sua 
chiacchierata  elettorale. 


PICCOLA  POSTA 


G..  A.  C.  Catania.  Quel  bozzetto  non  fa 
per  noi.  —  P.  G.  S.  Marostica.  Ci  spiace, 
ma  nessuno  di  quei  versi  fa  per  noi.  — 
A.  P.  Mirandola.  Non  possiamo  pubblicare 
nè  l’uno  nè  l’altro.  —  G.  C.  Modica.  Ci 
spiace  non  poterla  servire,  perchè  bisogna 
tenere  un  certo  equilibrio  nelle  pubblica¬ 
zioni  di  questo  genere.  —  V.  B.  Mi  parve, 
poiché  ella  me  lo  chiede,  prolisso.  Lo  ri¬ 
legga,  e  giudichi  lei  sul  da  farsi.  Pubbli¬ 
cherò  ;  temo  però,  e  me  ne  spiace,  non  sia 
possibile  in  una  sol  volta.  Mandi,  mandi 
pure.  Posto  ne  troverò;  indulgenza,  non 
ne  ha  bisogno. 


TALITA 

EPISODIO  STORICO-ROMANTICO 
tratto  dalle  cronache  di  Napoli  e  di  Roma 

PER 

FILIPPO  DE  FERRARI 


Anche  il  fato  ha  la  sua  onnipotenza. 

Carlo  Bini. 


I. 


Corrono  i  primi  anni  del  secolo 
decimonono.  Trasportiamoci  a  Fi¬ 
renze;  usciamo  dalia  porta  di  Borgo 
Ognissanti  e  seguitiamo  due  gio¬ 
vani,  che  percorrono  il  gran  Viale 
delle  Cascine  e  si  arrestano  appiè 
della  piccola  piramide,  a  qualche 
passo  da  quei  giganteschi  pini,  che 
fanno  sembrare  sì  modesti  gii  alberi 
che  stanno  loro  dappresso. 

Quei  giovani  li  diresti  due  gemelli. 
Vestiti  entrambi  all’ultima  moda, 
bruni  in  volto,  gli  occhi  nerissimi 
e  pieni  di  fuoco,  con  una  fìsonomia 
improntata  di  queha  fiera  distin¬ 
zione  che  costituisce  la  virile  bel¬ 
lezza. 

Eppure,  i  nostri  due  giovani  non 
sono  punto  fratelli.  L’uno,  dai  ven- 
tidue  ai  ventitré  anni,  è  il  conte 
Giampaolo  Piranese,  patrizio  ro¬ 
mano,  ricco,  artista,  il  quale  è  ve¬ 
nuto  a  Firenze  per  passare  la  sua 
vita  nello  studio  degli  scultori,  collo 
scalpello  alla  ma.no,  innanzi  a  qual¬ 
che  antico  modello.  Egli  ha  vissuto 
a  Napoli,  alla  brillante  Corte  di 
Gioacchino  Murat;  vide  le  regali 
feste  del  golfo  di  Baja  ed  ha  poi 
abbandonato  tutti  quei  piaceri,  per 
istudiare  e  per  crearsi  un  nome 
nella  storia  delle  arti.  L’altro,  più 
giovane  di  pochi  anni,  è  un  fran¬ 
cese,  addetto  al  Governo  della  To¬ 
scana  imperiale.  Egli  si  chiama 
Emilio  Pernot.  Studia  la  diplomazia, 
ai  pranzi  degli  ambasciatori,  ed  a- 
spira  agFimpieghi  deìl’alta  cancel¬ 
leria.  La  Granduchessa  il  protegge, 
ma  lo  stordito  giovine  male  corri¬ 
sponde  alle  benevoli  intenzioni  della 
Corte. 

—  Eccola  dunque  la  Firenze  di 
Bocaccio,  —  diceva  Emilio  al  suo 
amico,  —  oh!  fidatevi  dei  poeti! 
Quattro  donne  per  le  quali  fui  ob¬ 
bligato  di  battermi  !  Quando  si  legge 
il  Boccaccio,  Firenze  è  un  serra¬ 
glio  aperto  al  primo  sultano  venuto. 
Il  viaggiatore*  di  venticinque  anni, 
che  entra  in  una  casa,  è  assalito 
dairamore  di  tutte  le  donne,  dalla 
padrona  alla  figlia  del  giardiniere.... 
vedi,  io,  giunto  a  Firenze,  cammi¬ 
navo  con  precauzione  per  le  vie,  per 
timore  d’essere  rapito  ed  evitavo 
con  cura  le  sorprese  femminine. 
Me  ne  andai  dritto  dritto  al  Palaz¬ 


zo  Pitti  ;  chiesi  otto  giorni  di  tregua 
al  bel  sesso  toscano  per  rinfran¬ 
carmi  dalle  fatiche  del  viaggio;  di 
poi,  mi  slanciai  in  pubblico,  anche 
a  rischio  d’essere  incendiato.  La 
prima  donna,  alla  quale  mi  diressi, 
mi  denunziò  amorosamente  al  ma¬ 
rito;  fa  mestieri  andare  sul  terreno. 
Disarmai  il  mio  avversario  al  primo 
asfalto.  Egli  chiese  la  sua  rivincita 
e  fui  costretto  di  ferirlo  leggermente 
in  un  braccio.  La  mia  seconda  aman¬ 
te  era  una  fanciulla  di  sedici  anni, 
la  quale  mi  fece  sospirare  sei  mesi 
per  gettarmi  nelle  braccia  di  un 
fratelio  colossale,  che  mi  domandò: 
o  il  matrimonio  o  la  morte.  Costui 
ricevette  una  palla  nel  cappello.  La 
piccina  voleva  strapparmi  gli  occhi. 
La  mia  terza  conquista  fu  una  ve¬ 
dova,  la  quale  aveva  rinunziato  al 
mondo.  Essa  acconsentiva  di  vi¬ 
vere  con  me  ma  come  amico,  per 
ragionare  e  per  riflettere.  Io  credetti 
che  ciò  nascondesse  un  secondo 
fine,  e  che  l’astuta  fiorentina,  edu¬ 
cata  alla  scuola  di  Boccaccio,  dis¬ 
simulasse  il  suo  ardore  sotto  pu¬ 
diche  apparenze.  Acconsentii  di 
ragionare  e  di  riflettere  ;  ma  stanco 
un  giorno  di  questo  amore  platonico, 
osai  farle  una  dichiarazione  espli¬ 
cita.  La  vedovella  trasse  un  orri¬ 
bile  grido  e  corse  a  domandare 
asilo  al  Convento  della  Visitazione. 
Oggi  sono  allo  scioglimento  d’un 
mio  quarto  intrigo.  Bello  sciogli¬ 
mento  davvero!  Quella  piccola 
bruna,  sai,  che  ti  aveva  indicato  al 
Cocomero ,  la  incontrai  a  Santa 
Croce,  dove  mi  divorò  collo  sguardo. 
Finalmente,  ne  tengo  una,  pensai 
io.  E  la  seguii  fino  alla  via  delle 
Belle  Donne.  Essa  mi  fece  un 
cenno  colla  mano,  e  siccome  io 
stava  per  precipitarmi  sulla  soglia 
della  sua  casa....  trovai  la  porta 
che  mi  si  era  chiusa  proprio  sul 
muso.  Le  scrissi  una  lettera,  riscal¬ 
data  al  sole  del  paese,  con  delle 
citazioni  di  Boccaccio  e  d’ Alfieri. 
Stamani,  invece  della  sua  risposta, 
ricevetti  un  cartello  di  sfida  dal 
marito ,  e  col  cartello ,  vedi  che 
combinazione,  ebbi  anche  un  or¬ 
dine  del  ministro,  il  quale  mi  in¬ 
giungeva  di  non  più  sguainare  la 
mia  spada  sul  territorio  toscano. 
Al  diavolo  le  donne  di  Boccaccio  ! 
Questo  marito  si  chiama  Taddeo 
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Stazione  degli  scandagliatori. 

Una  foresta  vergine  dirimpetto  al  Rio-Chagres. 

La  cattedrale  di  Panama. 

IL 
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La  statua  di 

La  baia  di  Panama,  veduta  presa 

La 


eretta  a  Colon, 
torretta  delle  vecchie  fortificazioni. 
Colon. 


CANALE  INTEROCEANICO.  —  Veduta  dei]iversi  luoghi  che  deve  attraversare  il  canale. 


Fabbrica  di  stoviglie  nei  dintorni  di  Panama. 

Un  angolo  dell’isola  Flamenco. 
II  Grand’  Hótel  di  Panama. 
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Pannini;  è  un  sergente  maggiore, 
ferito  a  Wagram,  impiegato  alla 
posta  e  peritissimo  nell’  arte  di 
schermire.  Egli  mi  dà  un  appunta¬ 
mento  a  Poggio  Imperiale.  Per  ri¬ 
sposta  gl’  inviai,  col  mezzo  del  mio 
servo,  l’ordine  del  ministro,  pre¬ 
gandolo  di  designarmi  un  luogo 
alla  frontiera.  Ecco  il  suo  ultima¬ 
tum  :  Vi  aspetto  lunedì  mattina,  alle 
otto,  sotto  Radicofani  sulla  strada 
di  Ponte  Centino.  Lunedì  manina, 
fra  tre  giorni!  Ancora  un  duello 
nella  patria  di  Boccaccio,  e  per  una 
donna  che  non  conosco.  Vediamo, 
che  cosa  faresti  al  mio  posto? 

—  Non  mi  batterei. 

—  Come!  rifiutare  una  provoca¬ 
zione? 

—  E  allora,  perchè  mi  domandi 
un  consiglio? 

—  Così,  per  formalità;  sono  de¬ 
ciso  di  battermi,  mi  accompagne¬ 
rai?.... 

—  Certamente.  Ti  farò  soltanto 
osservare  che  il  terreno  è  molto 
lontano.  Conosci  tu  la  strada  di 
Siena? 

—  No;  ma  tu  t’investirai  facil¬ 
mente  della  mia  posizione.  Le  don¬ 
ne  mi  hanno  creato  una  riputa¬ 
zione  di  spadaccino;  i  duelli  si 
moltiplicano  in  Toscana,  e  l’ Impe¬ 
ratore  è  su  tutte  le  furie.  Io  mi 
batterò,  dovessi  andare  in  capo  al 
mondo.  Tu  partirai  questa  sera,  e 
mi  aspetterai  a  Radicofani.  Domani, 
verrò  solo,  per  non  destar  sospetti, 
perchè  sono  sorvegliato.  D’ altra 
parte,  ho  un  progetto  in  mente;  vo¬ 
glio  vedere  quella  donna  stasera, 
a  Santa  Maria  Novella,  voglio  par¬ 
larle,  voglio  trattarla  da  pazza,  fare 
uno  scandalo  e  meritare  in  qual¬ 
che  modo  la  vendetta  di  suo  ma¬ 
rito.  Che  vuoi?  una  follìa  ne  pro¬ 
duce  un’  altra.  Diverrò  saggio  a 
sessant’  anni. 

—  Dunque,  sei  proprio  deciso? 

—  Deciso  più  che  mai. 

—  Sta  bene.  Io  vado  ad  ordinare 
una  carrozza  per  questa  sera. 

—  Allestirai  un  paio  di  sciabole 
e  un  paio  di  fioretti.  Io  farò  la 
strada  a  cavallo,  collo  scudiscio 
in  mano,  come  se  andassi  a  fare 
una  passeggiata. 

—  Siamo  intesi.  Per  ora  possia 
mo  rientrare  in  città.  Avevo  in  ani  - 
mo  di  non  recarmi  a  Roma  che  nel 
mese  prossimo;  mi  varrò  di  que¬ 
st’occasione  per  anticipare  la  mia 
partenza  di  quindici  giorni.  A  Roma, 
penserò  anch’  io  all’  amore  ,  cer¬ 
cherò  un’amante.  — 

I  due  amici  uscirono  dalle  Ca¬ 
scine  e  s’avviarono  alla  città.  Giunti 
alla  piazza  S.  Trinità,  si  strinsero 
la  mano.  Il  conte  Piranese  passò 
il  ponte  e  si  diresse  verso  il  suo 
studio  di  dilettai  te,  in  prossimità  di 
S.  Spirito.  Emilio  prese  la  strada 
di  S.  Maria  Novella. 

Alle  sei  del  mattino,  il  conte  Pi¬ 
ranese  giungeva  a  Radicofani,  ac¬ 
compagnato  dal  suo  servo.  Scoc¬ 


carono  le  otto,  e  nessuno  si  mo¬ 
strava  ancora.  Il  giovine  romano 
si  era  arrestato  sulla  strada  di 
Ponte  Centino,  ed  il  suo  sguardo 
interrogava  con  inquietudine  quella 
deserta  landa,  dove  l’uomo  non 
ha  mai  piantato  un  albero  nè  una 
tenda,  e  che  si  potrebbe  chiamare 
il  nulla  pietrificato. 

Alle  nove  però,  due  cavalieri  ap¬ 
parvero  sì  improvvisamente  che  si 
sarebbero  detti  caduti  dal  cielo. 

—  Non  è  lui,  pensò  il  conte,  è 
1’  altro.  — 

Nel  momento  istesso  i  due  ca¬ 
valieri  posero  il  piede  a  terra  e 
salutarono  il  Conte  con  dignitosa 
e  fiera  cortesia.  Taddeo  Pannini  si 
spogliò  della  giubba,  rimboccò  le 
maniche,  mise  a  nudo  il  suo  petto, 
trasse  una  lunga  sciabola  e  si  mise 
in  guardia.  Il  Conte,  rassegnandosi 
alia  sua  posizione,  fece  altrettanto. 
Dopo  pochi  minuti  di  lotta,  il  gio¬ 
vine  romano  ricevette  un  violento 
colpo  di  sciabola  sul  braccio  de¬ 
stro,  lasciò  cadere  la  sua  arma  e 
non  potè  trattenere  un  grido  di 
rabbia  e  di  dolore. 

11  suo  avversario  il  salutò,  si  ri 
vestì,  e  rimontando  a  cavallo  col 
suo  testimonio,  disparve  ben  tosto. 

Il  servo  medicò  alla  meglio  la 
ferita  del  conte,  poi  corse  a  Radi- 
cofani,  a  cercare  dei  cavalli  da  po¬ 
sta.  L’indomani,  sul  fare  del  giorno, 
il  conte  Piranese  si  restituiva  nei 
suo  palazzo,  in  via  delle  Murate,  a 
Roma. 

II. 

Il  conte  Piranese  fu  compieta- 
mente  ristabilito  in  capo  a  quindici 
giorni.  In  questo  intervallo,  egli  non 
aveva  ricevuto  da  Emilio  che  una 
lettera  brevissima: 

«  Mio  caro  Piranese, 

«  Tu  farai  certamente  le  mera¬ 
viglie,  sapendomi  vivo.  Non  intendo 
già  di  scriverti  una  lettera,  voglio 
darti  soltanto  segno  di  vita.  Ti  spie¬ 
gherò  tutto  a  voce.  Addio. 

*  Emilio  Pernot.  » 

Il  giovine  conte  non  pensò  tam¬ 
poco  a  fare  delle  congetture;  aspettò 
Emilio  e  frequentò  la  società  con 
tutto  il  fervore  della  sua  età  e  colla 
forza  delie  sue  passioni. 

Una  domenica  di  primavera,  a 
mezzogiorno,  il  Conte  si  era  fermato 
dinanzi  al  palazzo  Sciarra  per  ve¬ 
dere  sfilare  le  carrozze,  ripiene 
delle  giovani  deità  del  bel  mondo, 
che  erano  uscite  dalla  chiesa  di 
S.  Ignazio.  Il  corso  era  ingombro 
di  magnifici  equipaggi  e  difficile 
riusciva  la  circolazione.  La  lunga 
fila  si  divideva  alla  fine  dei  Corso; 
una  parte  saliva  alla  Villa  Borghese, 
T  altra  discendeva  alla  piazza  di 
Venezia.  Il  nostro  zerbinotto  an¬ 
dava  salutando  le  sue  non  poche 
conoscenze  dell’aristocrazia,  allor¬ 
quando  rimase  come  abbagliato.  Si 


trattava  di  un  visetto  molto  più  bello 
di  quello  della  Maddalena  che  Guido 
dipinse  nel  palazzo  Scia?ra.  In  quel 
momento,  due  dragoni  regolavano 
la  circolazione  delle  carrozze,  e  ìa 
figura  dell’  angelo  scomparve.  Il 
Conte  seguì  lungamente  collo  sguar¬ 
do  le  cento  anella  della  divina  ca¬ 
pigliatura,  e  già  egli  si  apprestava 
a  muovere  sulle  traccie  della  fug¬ 
gitiva,  allorché  due  braccia  l’ ar- 
i  restarono  : 

—  Piranese! 

—  Emilio!  — 

Due  apparizioni  in  una  volta.*  I 
due  amici  si  abbracciarono  con  ef¬ 
fusione  e  mossero  verso  la  via  di 
S.  Lorenzo  in  Lucina  per  evitare 
il  rumore  e  per  farsi  cento  do- 
|  mande. 

—  Eccoti  la  mia  storia  in  due 
parole,  —  disse  Emilio.  —  Ignoro 
se  l’ultima  mia  faccenda  con  Tad¬ 
deo  Pannini  si  sia  risaputa  ;  ma 
nel  punto  in  cui  mi  accingeva  a 
partire  alla  volta  di  Ronciglione, 
un  ordine  di  Gioacchino  Murat  mi 
è  piombato  sul  capo.  Era  neces¬ 
sario  che  io  partissi  per  Venezia 
immediatamente.  Gli  affari  dell’im¬ 
pero,  io  dissi,  e  poi  i  mìei,  e  sono 
corso  a  Venezia.  Questo  viaggio 
mi  ha  fatto  fare  delle  riflessioni. 
Al  mio  ritorno  a  Firenze,  ho  ras¬ 
segnato  le  mie  dimissioni.  Eccomi 
indipendente,  scrissi  due  parole  a 
Taddeo  Pannini,  spiegandogli  ogni 
cosa  e  mettendomi  a  sua  disposi¬ 
zione.  Egli  ha  risposto:  «  Signore, 
io  mi  dichiaro  soddisfatto.  Sono 
lieto  che  la  vostra  ferita  non  abbia 
avuto  serie  conseguenze.  Voi  avete 
del  coraggio,  ma  siete  poco  perito 
nell’  arte  della  scherma.  » 

—  Ti  sei  dunque  battuto  per  me, 
o  nobile  amico?  —  aggiunse  Emilio. 

Il  Conte  sorrise  e  stese  la  mano 
ad  Emilio. 

—  Tu  ti  sei  battuto  con  quell’  a- 
vanzo  di  Wagram!  —  gridò  Emi¬ 
lio  con  una  specie  di  terrore  re¬ 
trospettivo;  —  tu,  che  non  hai  ma¬ 
neggiato  altro  fuorché  lo  scalpello  ! 
Oh!  sì,  porgimi  la  tua  mano,  che 
io  la  stringa  qui  dinanzi  al  portico 
d’Antonino  Pio. 

—  E  non  avresti  tu  fatto  altret¬ 
tanto  al  mio  posto? 

—  Lo  so,  ma  ìa  cosa  è  ben  di¬ 
versa,  io  affronterei  tutti  i  ser¬ 
genti  maggiori  della  grande  ar¬ 
mata.... 

—  Via,  via  non  parliamo  più  di 
ciò....  Che  cosa  hai  fatto  a  Venezia? 

—  Ben  poca  cosa.  Ho  soffocato 
un  segreto  di  Stato  nel  Lido  e  ho 
fatto  un  abbozzo  della  piazzetta; 
lo  dedico  a  te,  lo  accetti?  L’ho  di 
segnato  sul  foglio  contenente  l’or¬ 
dine  di  Gioacchino  Murat.  Vedi , 
dall’altra  parte  v’è  il  mio  indirizzo, 
scritto  di  suo  pugno. 

Due  tesori  in  uno:  l’autografo 
di  un  eroe  e  il  disegno  d’un  amico. 
Serbo  loro  il  primo  posto  nel  mu¬ 
seo  della  mia  alcova,  ti  ringrazio. 
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—  Ma  sai,  mio  caro  Piranese, 
che  le  romane,  alla  domenica,  sono 
veramente  belle!  Che  lusso  d’ab¬ 
bigliamenti!  che  graziosi  visetti!.... 
A  proposito,  hai  tu  veduto  quelle 
due  belle  creature  che  si  sono  av¬ 
viate  alla  villa  Borghese?...,  Orsù, 
dimmi,  a  che  punto  siamo  in  fatto 
d’  amori? 

—  Tu  assisti  al  primo  capitolo 
di  un  romanzo.  Hai  tu  notato  una 
donna  in  quella  carrozza? 

—  Ne  ho  viste  due  :  una  giovine 
signora  e  una  fanciullina. 

—  Fanciullina  !  avrà  quindici  anni 
almeno. 

—  No,  è  molto  più  giovine,  tu 
confondi  colla  madre. 

—  La  madre  non  1’  ho  veduta. 

—  Sì,  comprendo,  quella  che  hai 
osservata,  è  la  madre,  una  donna 
di  venticinque  o  ventisei  anni,  bella 
come  una  Cornelia  cristiana,  con 
capelli  d’  un  bruno  ammirabile. 

Ha  i  capelli  biondi. 

—  Neri,  ti  dico. 

—  Biondi,  ti  ripeto....  l’ho  seguita 
collo  sguardo  sino  alla  via  Con¬ 
dotta,  illuminato  da  un  lungo  rag¬ 
gio  di  sole.... 

—  E  fu  appunto  il  raggio  di  sole 
che  te  l’ha  fatta  parer  bionda. 

—  Emilio,  sei  tu  stanco? 

—  No,  ho  fatto  colezione  a  Bac¬ 
cano,  dove  ho  dormito  tre  ore. 

—  Ebbene,  andiamo  alla  Villa 
Borghese  e  rivedremo  quell’  an¬ 
gelo  senza  raggio  di  sole,  e  allora 
converrai  con  me. 

—  Andiamo.  — 

Risalirono  presto  il  Corso,  e  giun¬ 
gendo  sulla  piazza  del  Popolo,  vi¬ 
dero  la  nota  carrozza  ferma,  ap¬ 
piedi  della  collina  delia  Villa  Me¬ 
dici.  Era  vuota.  Il  cocchiere  se  la 
sonnecchiava  tranquillamente  come 
un  capo  d’  uffizio. 

—  Non  vi  sono  stemmi,  —  os¬ 
servò  Piranese,  esaminando  la  car¬ 
rozza. 

—  Eppure  scommetto  che  è  nobile. 

—  Ancora  una  volta,  Emilio,  si 
tratta  d' una  giovine  di  quattordici 
o  quindici  anni. 

—  Tu  non  hai  visto  che  la  sua 
testa;  io  l’ho  veduta  intieramente; 
è  una  bella  fanciullina,  è  vero,  ma 
la  madre  vale  cento  volte  più  di 
lei....  Guarda,  guarda,  son  desse, 
sono  madre  e  figlia,  andiamo,  di¬ 
scenderemo  dallo  scalone  della  Bar¬ 
caccia. 

—  Emilio,  te  ne  prego,  non  com¬ 
mettiamo  imprudenze,  camminia¬ 
mo  con  un  passo  da  passeggiata. 

—  Sopratutto,  parliamo  a  voce 
bassa,  va  adagio,  tu  corri  troppo. 

—  È  strano,  sono  agitato;  si  di¬ 
rebbe  che  sono  alla  vigilia  d’ un 
avvenimento.  Emilio,  hai  ragione, 
non  è  che  una  ragazzina,  una  ra¬ 
gazzina,  ma  adorabile....  ^ 

—  Sì,  ma  la  madre....  È  la  statua 
di  Roma  che  si  è  animata  e  che 
va  a  passeggio  per  contemplare  i 
propri  domini. 


—  Non  lo  nego,  la  madre  è  bella 
del  pari....  ed  io  che  cerco  una  te¬ 
sta  di  Santa  Cecilia. 

—  Ebbene,  piglia  la  testa  della 
madre. 

—  È  una  testa  troppo  pagana, 
ha  dei  tratti  dell’  Olimpo.  La  fan¬ 
ciullina  invece  ha  un  volto  del 
cielo  cristiano. 

—  Oh!  sta  a  vedere  che  t’inna¬ 
mori  d’ una  fanciullina,  che  corre 
ancora  per  i  giardini  a  dare  la  cac¬ 
cia  alle  farfalle. 

—  No,  è  un  angelo  che  io  am¬ 
miro  di  passaggio. 

—  Pare  che  la  madre  aspetti 
qualcheduno. 

—  Forse  suo  marito. 

—  Scommetto  che  è  vedova.  Ai 
nostri  giorni  non  vi  sono  più  che 
vedove;  le  nostre  battaglie  hanno 
consumato  tutti  i  mariti..,.  Andiamo 
adagio. 

—  Guarda,  come  la  fanciullina 
prende  un’aria  grave  a  misura  che 
ci  avviciniamo.  E  pensare  che  lag¬ 
giù,  in  quella  grande  città,  vi  sarà 
un  imbecille  che  fra  due  o  tre  anni 
darà  la  mano  di  sposo  a  quell’an¬ 
gelo....  Oh!  non  vi  sarà  in  tutta 
Roma  amore  bastante  per  pagare 
il  suo  primo  sorriso! 

—  Via,  tu  vai  facendole  una  let¬ 
tera  di  cambio  amorosa  pagabile 
fra  tre  anni;  ma  guardati  dal  di¬ 
menticare  il  tuo  debito  alla  sca¬ 
denza.  Ciò  mi  fa  ricordare  una 
vecchia  storiella.  Un  figlio  di  fa¬ 
miglia  venne  destato  a  mezzanotte 
per  annunziargli  la  morte  di  suo 
padre.  «  Ah!  mio  Dio!  diss’ egli, 
quanto  dolore  non  dovrò  io  sof¬ 
frire  domani,  al  mio  risvegliarmi!  » 
e  si  riaddormentò. 

—  Oh!  se  potessi  dormire  tre 
anni  t  — 

Così  ragionando,  i  due  amici  ave¬ 
vano  raggiunto  le  belle  incognite 
e  gettando  loro  un  ultimo  e  ra¬ 
pido  sguardo,  proseguirono  in  si¬ 
lenzio  il  loro  cammino ,  sotto  i 
grandi  alberi  di  Monte  Pincio,  sino 
alla  chiesa  della  Trinità,  poi,  ritor  ¬ 
narono  al  Corso  e  si  posero  nuo¬ 
vamente  in  osservazione  dinanzi 
al  palazzo  Fiano. 

Il  loro  aspettare  non  fu  breve. 
Ma  di  poi  la  carrozza  attraversò 
la  piazza  rotonda,  dove  l’ obelisco 
pare  segni  l’ora  come  la  sfera  sul 
quadrante.  Questa  volta  i  cavalli 
andavano  al  passo.  Emilio  e  il 
Conte  seguirono  la  carrozza,  ma 
questa,  giunta  a  piazza  Colonna, 
venne  portata  a  volo  dal  galoppo 
dei  cavalli  fino  a  piazza  Venezia  e 
disparve  all  angolo  del  palazzo  Ri- 
nuccini.  I  nostri  giovani  presero 
una  vettura,  e  furono  abbastanza 
fortunati  per  giungere  nel  momento 
in  cui  la  carrozza  s’arrest  va  alla 
porta  d’un’ elegante  casa  vicina  al 
palazzo  Torìonia  e  dirimpetto  alla 
chiesa  del  Gesù. 

—  Benissimo,  —  disse  il  Conte,  — 


noi  ne  sappiamo  abbastanza;  ora 
vieni  a  riposarti  in  casa  mia. 

—  Ma  mi  pare. .. 

—  Sappiamo  tutto,  ti  ripeto,  al¬ 
meno,  lo  sapremo  questa  sera.  Mia 
madre  conosce  la  piazza  Venezia 
come  il  suo  salone;  ella  è  una  tra 
le  più  devote  frequentatrici  della 
chiesa  di  S.  Ignazio  e  di  quella  del 
Gesù. 

—  Non  dobbiamo  noi  fare  un 
giro  intorno  al  tempio  delia  dea? 

—  In  questi  arnesi!  io,  in  abito 
da  mattina,  tu  in  abito  da  viaggio! 
Amico  mio,  non  sai  che  tutto  di¬ 
pende  dalla  prima  impressione  che 
si  desta  nelle  donne?  Si  ha  un  bel 
dire  che  l’abito  non  fa  il  monaco; 
non  v’ha  proverbio  più  pratica- 
mente  falso  di  questo.  Andiamo  a 
vestirci.  — 

La  villa  Piranese  è  un  delizio¬ 
sissimo  soggiorno.  Sopratutto  al 
nord  vi  ha  un  giardino,  che  è 
un’  associazione  fortuita  di  pini , 
di  limoni,  di  platani,  di  acacie,  di 
gelsomini  di  Spagna.  Di  tratto  in 
tratto,  s’incontra  qualche  Dio  Ter¬ 
mine,  decapitato,  qualche  Cupido, 
senza  braccia,  in  atto  di  abbrac¬ 
ciare  una  Venere  senza  testa , 
qualche  Giove  mutilato ,  qualche 
Fauno  che  si  copre  di  foglie,  per 
moderno  pudore.  Siffatto  miscu¬ 
glio  di  pietre  e  di  piante  è  incan¬ 
tevole;  e  al  dissopra  di  tutte  que¬ 
ste  cose  un  sole,  un  aere,  una  vita, 
una  solennità  che  imprimono  un 
incomparabile  carattere  di  poesia 
al  più  piccolo  filo  d’erba,  che  ceda 
sotto  ìa  vostri  passi. 

In  questo  giardino,  i  nostri  due 
amici  passeggiano,  dopo  un  lungo 
pranzo,  durante  il  quale,  la  mar¬ 
chesa  Pirarese  ha  fatto  gli  onori 
di  casa.  La  bella  statua  di  Monte 
Pincio,  argomento  di  tante  discus¬ 
sioni,  non  è  più  un  essere  anonimo; 
è  la  nobile  contessa  Balma,  vedova 
di  un  prode,  caduto  a  Marengo; 
ha  vemotlo  anni  ed  ha  una  figlia 
unica  per  nome  Cecilia,  più  un  cu¬ 
gino  d’età  matura,  il  conte  Felice 
Mattei,  che  vuoisi  sia  lo  sfortunato 
amante  della  celeste  ed  inespugna¬ 
bile  cugina.  La  nostra  bella  Con¬ 
tessa  poco  si  mostra  nel  mondo, 
va  ogni  giorno  alla  messa  delle 
dieci,  alla  chiesa  de!  Gesù,  e  passa 
la  beila  stagione  a  Tolentino,  in  un 
castello,  sulle  rive  dell’Adriatico, 
con  sua  figlia  e  col  cugino. 

Emilio  e  Giampaolo  vanno  fa¬ 
cendo  mille  commenti  su  tutto  ciò 
che  hanno  scoperto,  ed  ogni  mi¬ 
nuto  che  passa  fa  nascere  un  nuovo 
progetto. 

—  Amico  mio,  —  disse  Emilio,  — 
è  necessario  che  concretiamo.  Senti. 
Tua  madre  dà  una  festa  domenica, 
alla  villa  Piranese;  noi  inviteremo 
cento  persone  insignificanti,  le  quali 
serviranno  di  mantello  all’adorabile 
Contessa  e  alia  sua  figliuola....  Tu 
ridi,  e  perchè  ridi? 

— *  Rido  d’un’idea  semplicissima. 
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Noi  ci  torturiamo  il  cervello  a  fare 
dei  piani,  come  due  innamorati.  Di 
chi  sei  innamorato,  Emilio? 

—  Io  non  sono  punto  innamorato  ; 
penso  per  te. 

—  Per  me?  So  bene  che  tu  scher¬ 
zi.  Stamani  ho  avuto  un  capriccio, 
e  nulla  più.  Ma  mi  credi  pazzo  al  se¬ 
gno  da  volermi  cacciare  in  impicci 
con  una  fanciullina  di  dodici  anni? 


—  Conte  Piranese,  ritorna  l’anno 
venturo,  e  tu  arderai  d’amore  per 
questa  fanciullina. 

—  È  possibile  anche  ciò.  Già  te 
lo  dissi,  se  il  mio  occhio  d’artista 
non  s’inganna,  essa  sarà  fra  due 
anni  la  più  bella  creatura  d’Italia, 
e  si  chiama  Cecilia....  oh!  vedi  la 
predestinazione  ! 

—  Ascoltami,  amico  mio.  Io  so¬ 


no  convinto  che  tu  desideri  ar¬ 
dentemente  di  vedere  madre  e 
figlia.  Non  ti  puoi  rendere  ragio¬ 
ne  di  ciò  che  provi ,  sei  trasci¬ 
nato  da  una  idea  indecisa  verso 
un  fine  che  non  è  ancora  bene 
fissato.  Io  giuro  che  tu  daresti  la 
metà  della  tua  fortuna  per  com¬ 
perare  ventiquattro  mesi  e  divorarli 
prima  di  sera. 


Illustrazioni  all’articolo:  Le  Frutta.  —  Frantoio  ad  olio. 


—  E  vero.  Tu  vedi  adunque  che 
il  mio  fine  è  ben  fissato. 

—  Sì,  fissato  sull’  impossibile. 

—  Insomma,  che  cosa  vuoi  ch’io 
faccia?  Parla,  ti  obbedirò. 

—  Io  ho  un  principio. 

—  Sentiamo  questo  principio. 

—  È  necessario  lasciar  correre 
le  cose  naturalmente.  Tu  sei  gio¬ 
vine,  nobile,  ricco,  ozioso.  Lascia 
che  il  Tevere  segua  il  suo  corso. 


—  Ma  tu  parli  come  un  libro  si¬ 
billino;  ciò  vuol  dire.... 

—  Vuol  dire  che  la  marchesa 
Piranese  darà  la  sua  festa  dome¬ 
nica  prossima;  vuol  dire  che  ella 
inviterà  la  bella  vedova,  la  sua 
dolce  figliuola  di  dodici  anni,  il  cu¬ 
gino  di  cinquantacinque,  e  che  il 
caso  farà  il  resto. 

—  Emilio,  guardami  bene  in  fac¬ 
cia,  tu  hai  dei  progetti  sulla  vedova  ! 


—  Io!  Eh  per  Bacco,  io  ho  dei 
|  progetti  su  tutte  le  donne  ...  Dà  la 
festa  e  poi  vedremo. 

—  Sarà  fatta  la  tua  volontà, 
j  —  Ora  permetterai  che  io  mi  ri¬ 
tiri.  Fino  a  domenica  prossima  la- 
sceremo  le  nostre  passioni  in  ri¬ 
poso.  Addio. 

—  Addio.  — 
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SCIENZA  POPOLARE 


LE  FRUTTA. 

ALBICOCCO. 

L’albicocco  ( Prunus  armeniaca ) 
appartiene  ad  un  gruppo  numero¬ 
sissimo  di  alberi  fruttiferi,  i  quali 
hanno  caratteri  molto  differenti.  Il 
genere  Prunus  comprende  tutte  le 
varietà  del  ciliegio ,  di  susine  e 
moltissime  altre  che  non  sono  mai 
coltivate  pei  loro  frutti.  Molti  frutti 
di  questo  genere  sono  velenosi,  e 
sebbene  alcuni  sian  piacevoli  al  gu¬ 
sto  e  abbastanza  sani,  tuttavia  Tee- 
cesso  ne  è  quasi  sempre  nocivo. 

Columella  dice  che  i  Persiani  man¬ 
darono  il  pesco  in  Egitto  per  av¬ 
velenare  gli  abitanti  ;  e  una  specie 
di  albicocco  viene  chiamata  in  Bar¬ 
beria  mcìtza  Franca  o  uccidi  Cri¬ 
stiani.  Nondimeno  tutte  queste  pro¬ 
prietà  nocevoli  si  distruggono  colla 
coltivazione;  perchè  è  un  privilegio 
dell’uomo  non  solo  il  distinguere 
le  buone  e  le  cattive  qualità  di  un 
vegetale,  ma  di  sradicarne  le  cat¬ 
tive,  assai  soventi,  colle  cure  e  col 
lavoro. 

L’albicocco  è  largamente  diffuso 
in  Asia,  e  cresce  sui  pendii  delle 
sterili  montagne  ad  ovest  della  Ci¬ 
na.  Molte  specie  sono  coltivate,  e 
siccome  maturano  prima  delle  pe¬ 
sche,  sono  molto  apprezzate.  Alcune 
varietà  sono  deliziosissime,  -e  i  Per¬ 
siani,  nel  loro  linguaggio  figurato, 
chiamano  l’albicocco  dell’Iran  Seme 
del  Sole. 

Sembra  che  l’albicocco  fosse  noto 
in  Italia  al  tempo  di  Dioscoride.  e 
che  gli  fosse  dato  il  nome  di  Pre- 
cocia,  pel  suo  maturare  prima  delle 
altre  frutta. 

Si  dice  che  il  nome  scientifico  del¬ 
l’albicocco  ( Prunus  armeniaca)  de¬ 
rivi  dall’essere  abbondantissimo  in 
Armenia,  ove  copre  l'Ararat  e  altri 
monti  di  quel  paese  fino  al  limite 
delle  nevi.  Tuttavia,  un  naturalista 
francese,  il  signor  Regnier,  mette 
molto  in  dubbio  questa  generale 
opinione,  osservando  che  essendo 
l’Armenia  un  prese  di  alte  monta¬ 
gne,  e  dotato  di  un  clima  simile  a 
quello  dell’  Europa  di  mezzo,  non 
è  possibile  che  sia  la  patria  di  un 
albero  che  fiorisce  così  precoce¬ 
mente,  e  che  da  noi,  malgrado  le 
cute  della  coltivazione,  è  spesso 
danneggiato  dalle  brine  primaverili. 

Parimente ,  l’albicocco  ,  sebbene 
sia  stato  da  lungo  tempo  coltivato 
in  Europa,  non  cresce,  neppur  se  - 
minato,  in  nessuna  foresta  di  que  - 
sto  paese;  e  non  si  trovò  selvatico 
nè  in  Armenia  rè  nelle  provincie 
ad  essa  vicine.  Il  signor  Regnier  è 
di  opinione  che  esso  sia  nativo  del¬ 
l’Africa,  e  che  i  suoi  limiti  siano 
un  parallelo  tra  il  Niger  e  la  ca¬ 
tena  dell’Atlante ,  donde  sarebbe 


stato  portato  dall’uomo  più  verso 
il  nord. 

Nella  Cina  gli  albicocchi  sono  ab¬ 
bondanti  e  svariati  ;  gli  indigeni 
traggono  partito  in  vario  modo  di 
questa  pianta.  DaH’albicocco  selva¬ 
tico,  il  cui  frutto  non  ha  valore  al¬ 
cuno,  ma  il  seme  è  ben  sviluppato, 
si  estrae  olio;  il  frutto  candito 
conservasi  con  tutto  il  suo  sapore. 
Col  succo  condensato  si  fanno  qua¬ 
drelli  da  cui  si  ottiene  una  bevanda 
gradevole,  sciogliendolo  neil’acqua. 
Al  Giappone  l’albicocco  prende  le 
proporzioni  di  un  grosso  albero.  In 
Italia  l’albicocco  viene  dappertutto, 
ma  alligna  meglio  nelle  provincie 
meridionali,  ove  è  abbondantissi¬ 
mo.  Fu  introdotto  in  Inghilterra,  per 
la  prima  volta  nel  1524,  dal  giar¬ 
diniere  di  Enrico  Vili. 

IL  SUSINO. 

A  quanto  pare,  il  susino  ( Prunus 
domestica)  è  molto  più  largamente 
diffuso  nei  suo  paese  nativo  deì- 
i’albicocco;  ed  è  anche  più  facile 
ottenerne  varietà.  È  indigeno  del¬ 
l’Asia,  e  di  molte  parti  d’Europa; 
così  pure  cresce  anche  spontaneo 
nelle  siepi  da  noi,  quantunque  sia 
possibile  che  in  questo  caso  si  tratti 
di  un  seme  di  pianta  coltivata,  che 
poi  sarebbesi  rinselvatichita. 

In  Italia  e  in  Francia  si  coltivano 
molte  sorte  di  susine,  alcune  delle 
quali  sono  veramente  squisite,  co¬ 
me,  per  esempio,  la  Regina  Clau¬ 
dia  ( Reine  Claudie )  dei  Francesi. 

In  alcuni  paesi,  specialmente  in 
Alsazia,  si  trae  una  notevole  quan¬ 
tità  di  alcool  dalle  susine  e  dalle 
ciliegie  in  fermentazione.  Le  susi¬ 
ne  secche  sono  un  ramo  di  com 
rnercio  importante,  e  la  Francia 
colle  sue  susine  di  Tours  guada¬ 
gna  molto  danaro. 

Vi  sono  quasi  trecento  varietà  di 
susine,  molte  delie  quali,  forse,  non 
sono  d1  (ferenti  se  non  nel  nome. 

IL  CILIEGIO. 

li  ciliegio  ( Prunus  cerasus)  è  in¬ 
digeno  dei  paesi  più  temperati  del¬ 
l’emisfero  seUenxrionale.  Il  ciliegio 
selvatico,  di  cui  vi  sono  parecchie 
varietà,  ha  il  legno  molto  migliore 
e  più  robusto  di  quello  che  produce 
frutta  più  saporite;  quindi  si  so¬ 
gliono  innestare  sopra  di  esso  le 
varietà  coltivate  dei  ciliegio,  perchè 
un  tal  albero  ingrossa,  resiste  più 
a  lungo,  ed  è  meno  soggetto  a  ma¬ 
lattie. 

Si  crede  generalmente  che  il  ci¬ 
liegio  sìa  stato  portato  a  Roma  da 
Lucullo,  vincitore  di  Mitridate.  Ciò 
avvenne  sessantotto  anni  prima 
de) l’èra  cristiana;  e  quel  frutto  in¬ 
contrò  tanto  favore  che  Plinio  di¬ 
ce:  «  In  meno  di  centovent’anni,  il 
ciliegio  si  sparse  in  altri  paesi,  fino 
in  Brettagna,  oltre  ai  mare.  »  Il  ci¬ 


liegio  è  comune  in  Africa.  In  Bar¬ 
beria  lo  chiamano  frutto  da  re. 

Parecchi  liquori  si  fanno  colle 
ciligie.  Una  grossa  ciliegia  nera 
serve  a  fare  il  Ratafià;  il  Mara¬ 
schino  di  Zara  è  preparato  con  una 
specie  particolare  di  ciliegie  che  si 
coltiva  in  Dalmazia.  Il  Kirschwas - 
ser,  liquore  forte,  e  che  forma  un 
ramo  importante  di  commercio,  si 
fa  colla  fermentazione  di  una  pic¬ 
cola  ciliegia  nera. 

Tutte  le  specie  del  genere  Prunus 
somministrano  una  sostanza  detta 
volgarmente  gomma;  quella  del  ci¬ 
liegio  è  la  migliore.  Le  varietà  del 
ciliegio  sono  numerosissime;  sene 
contano  oltre  a  duecentocinquanta. 

Un  poeta  tedesco,  G.  G.  ITebel, 
scrisse  molti  anni  sono  alcuni  gra¬ 
ziosissimi  versi  sul  ciliegio,  che  ri¬ 
feriamo  qui  nella  traduzione  del 
Peruzzini  : 

LA  CANZONCINA  DEL  CILIEGIO. 

«  Va,  primavera,  —  disse  Iddio,  —  va  lesta, 
E  cibo  al  verme  appresta!  » 

Ed  il  ciliegio  verd!  e  fresche  mette 
A  mille  le  fogliette. 

Il  vermicel  allor  dall’ovo  uscito, 

Dove  il  verno  tia  dormito, 

Si  allungò....  gii  occhi  sonnacchiosi  al  di, 
E  la  boccuccia  aprì. 

Rosicchiando  le  foglie  lentamente 
Va  con  tacito  dente. 

E  dice:  «  Buona  è  l'erba,  buona  assai... 

Non  la  lascio  più  mai!  » 

Un’altra  volta  disse  Iddio:  «  Va  lesta 
E  cibo  all’ape  appresta!  » 

Ed  il  ciliegio  freschi  e  bianchi  fiori 
A  mille  mette  fuori. 

L’ape  li  vede  e  su  vi  posa  il  voi 
All  alba,  ai  rai  del  sol. 

E  pensa:  «  Porcellana  ugual  non  v’ha.... 

11  mio  calìe  sarà! 

0  care  tazze!  —  ed  avida  le  lecca 
Con  la  linguetta  secca. 

Dolce  migliore  non  gustai  da  un  pezzo... 

Lo  zucchero  è  a  buon  prezzo!  » 
Disse  all’estate  Iddio:  «  Su  via,  dispensa 
Al  passero  la  mensa.  » 

Ed  il  ciliegio  iossì  e  freschi  tutti 
Mette  a  migliaia  i  frutti. 

«  Si  vuol  così  ?  —  pensa  l’augel  —  sta  ben  ! 

11  cibo  mi  convieni 
Afforzarmi  potrà  l’ali  a  volar 
E  la  gola  a  cantari  » 

Disse  ali’a ululino  Iddio:  «  Sparecchia  or  tu 
Farne  nessuno  ha  più!  » 

Ed  ecco  sotlia  la  fredd’aria  alpina 
E  gocciola  la  brina. 

Le  foglie  ad  unaad  una,  gialle  e  rosse, 
Son  dall’albero  scorse  : 

Tutto  quanto  dal  suol  veuuto  è  su 
Ritornar  deve  giù  ! 

Disse  all’inverno  Iddio:  «  Con  la  tua  vesta 
Or  copri  ciò  che  resta!  » 

E  l’inverno  ecco  sparge  lieve  lieve 
I  suoi  fiocchi  di  neve. 

L’OLIVO. 

L’oliva  (  Olea )  è  un  frutto  dal  noc¬ 
ciolo,  o  meglio  una  noce  doppia, 
coperta  da  un  pericarpo  carnoso. 

Nell’aspetto  dell’olivo  vi  ha  qual¬ 
che  cosa  di  particolarmente  mite 
e  grazioso,  anche  senza  tener  conto 
dei  significati  che  gli  si  soglion  dare. 
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Le  foglie  rammentano  quelle  del 
salice,  soltanto  sono  più  lisce  e  de¬ 
licate;  i  fiori  pure  sono  delicatis¬ 
simi.  Dapprima  sono  di  un  giallo 
pallido,  ma  quando  si  espandono 
in  quattro  petali,  l’interno  di  que¬ 
sti  è  bianco,  e  solo  il  centro  del 
fiore  è  giallo.  Il  legno  dell’olivo  è 
duro  e  compatto;  è  di  color  ros¬ 
siccio,  e  prende  un  bei  lucido;  per¬ 
ciò  gli  antichi  facevano  con  esso 
le  statue  degli  Dei;  i  moderni  lo 
adoperano  in  piccoli  lavori  di  eba¬ 
nisteria. 

L’olivo  selvatico  si  trova  indigeno 
in  Soria,  in  Grecia,  e  in  Africa,  sui 
pendìi  più  bassi  dell’Atlante.  Il  col¬ 
tivato  cresce  spontaneo  in  molte 
parti  della  Soria,  e  si  coltiva  anche 
in  tutte  le  parti  dell’Oriente.  Ove 
gli  olivi  abbondano,  il  paesaggio  ha 
uria  infinita  dolcezza  e  melanconia. 
La  Toscana,  la  Liguria,  le  Marche, 
il  Napoletano  sono  le  provincìe  in 
Italia  ove  l’olivo  alligna  meglio  e 
dà  molta  copia  di  olio. 

Il  mezzogiorno  della  Francia,  le 
pianure  della  Spagna  e  la  Toscana 
sono  i  luoghi  in  Europa  ove  l’olivo 
venne  coltivato  per  la  prima  volta. 
I  Toscani  furono  i  primi  ad  espor¬ 
tare  in  grande  l’olio  d’oliva,  che 
quindi  ebbe  il  nome  di  olio  di  To¬ 
scana  o  di  Lucca;  ottimo  è  pure  in 
Liguria. 

I  dipartimenti  francesi  ove  si 
coltiva  l’olivo  sono  quelli  delle 
Bocche  del  Rodano,  del  Varo,  e  al¬ 
cuni  altri,  ma  dove  non  riesce  bene 
il  frutto  è  al  nord-est  di  una  linea 
tirata  dai  Pirenei,  presso  Narbona, 
ai  piedi  del  piccolo  San  Bernardo 
nelle  Alpi. 

II  tempo  buono  per  raccogliere 
le  olive  e  per  metterle  sotto  al  ter- 
chio  è  alla  vigilia  de  la  maturazione. 
Se  si  aspetta  troppo,  si  Impedisce 
un  secondo  raccolto  e  l’albero  non 
produce  che  alternatamente.  Inol¬ 
tre,  facendo  il  raccolto  presto,  s’im¬ 
pediscono  1  danni  che  reca  al  frutto 
un  insetto  che  sovente  fa  andare  a 
male  tutto  quanto  il  raccolto  per 
una  grande  distesa  di  terra. 

Questo  insetto,  chiamato  volgar¬ 
mente  la  mosca  dell’olivo,  ebbe  il 
nome  di  Dacus  oleae  dai  naturali- 
ralisti.  Ad  Aix,  ove  la  raccolta  si 
fa  di  buon’ora  in  novembre,  essa 
è  annua;  in  Italia,  in  Provenza 
e  in  Spagna,  ove  si  prolunga  fino 
a  dicembre  o  gennaio,  è  ad  anni  al¬ 
terni.  Parimente,  la  qualità  dell’olio 
dipende  dal  raccogliere  il  frutto  nel 
primo  stadio  della  maturazione. 
Bisogna  coglier  le  olive  colla  mano 
e  tutte  in  un  giorno  se  è  possibile. 
Si  stendono  per  due  o  tre  giorni 
in  strati  piuttosto  spessi,  acciò  la 
la  mucillagine  si  condensi,  e  l’ac¬ 
qua  si  svapori.  Il  mulino  ad  olio  è 
semplicissimo:  il  frutto  vieu  ridotto 
in  polpa,  messo  in  sacchi  di  tela 
grossa,  e  stritolato  col  torchio: 
L’olio  che  viene  pel  primo  è  il  più 
puro.  La  coltivazione  delle  olive  e 


la  fabbricazione  dell’olio  è  oggetto 
di  grande  lavoro  e  commercio  per 
l’It&lia  e  la  Francia. 

Anticamente  l’olivo  era  tenuto  in 
grande  venerazione,  perchè  l’olio 
non  si  adoperava  che  per  libazioni 
agli  Dei,  e  coi  rami  della  pianta  si 
facevano  corone  pei  vincitori  dei 
Giuochi  Olimpici.  Era  adoperato 
anche  per  ungere  il  corpo  umano. 
Alcune  tradizioni  dicono  che  Ce- 
crope  lo  portò  dall’Egitto  ad  Atene, 
mentre  altre  affermano  che  Ercole 
lo  introdusse  in  Grecia,  ritornato 
dalle  sue  spedizioni,  lo  piantò  sul 
monte  Olimpo  e  lo  adoperò  per  la 
prima  volta  nei  giuochi.  I  Greci  a- 
vevano  una  favola  gentile,  nella  loro 
mitologia,  intorno  all’origine  dell’o 
live.  Narravano  che  Nettuno  avendo 
disputato  con  Minerva  intorno  al 
nome  della  città  di  Atene,  gli  Dei 
deliberarono  che  la  divinità  la  quale 
avrebbe  fatto  al  genere  umano  il 
miglior  dono,  avrebbe  avuto  ra¬ 
gione  nella  disputa.  Nettuno  battè 
col  tridente  la  spiaggia,  e  ne  uscì 
fuori  un  cavallo;  ma  Minerva  pro¬ 
dusse  l’olivo.  La  Dea  fu  vincitrice, 
perchè  fu  dichiarato  che  la  Pace, 
di  cui  è  simbolo  l’olivo,  era  infini¬ 
tamente  migliore  della  guerra,  di 
cui  sì  considerava  il  cavallo  come 
tipo.  Anche  nella  Sacra  Scrittura 
Polivo  è  tenuto  in  maggior  conto 
di  qualunque  altro  albero.  Noè  man¬ 
dò  fuori  dell’arca  una  colomba,  la 
quale  rientrò  la  sera  con  un  ra¬ 
moscello  di  olivo  nel  becco;  così 


Noè  seppe  che  la  terra  era  a-, 
sdutta. 

La  venerazione  per  l’olivo  e  la 
lunga  vita  di  questo  albero  si  scor¬ 
gono  dalla  storia  di  uno  che  si 
trova  nell’Acropoli  di  Atene.  Il  dot¬ 
tor  Clarke  nei  suoi  viaggi  vide  un 
olivo  entro  a  quel  fabbricato,  che 
secondo  Apolìodoro  era  antico  quan¬ 
to  la  cittadella. 

La  provincia  di  Susa  nel  Marocco, 
produce  grande  copia  di  olio  di  o- 
liva,  buono  quanto  quello  di  To¬ 
scana.  Nei  paesi  ove  il  clima  lo 
favorisce,  l’olivo  si  propaga  con 
grande  facilità.  Un  viaggiatore  in¬ 
glese,  Jackson,  fa  menzione  di  una 
singolare  circostanza  che  viene  in 
appoggio  di  questa  asserzione. 
«  Essendo  colpito  dalla  strana  di¬ 
sposizione  degli  alberi  di  olivo  che 
coprivano  un  lungo  tratto  di  ter¬ 
reno,  venni  a  sapere  da  uno  degli 
interpreti  che  un  re  della  dinastia 
di  Saddia,  essendo  in  viaggio  pel 
Sudan,  accampò  il  suo  esercito  in 
questo  luogo;  che  i  piuoli  ai  quali  la 
cavalleria  attaccava  i  cavalli,  erano 
stati  presi  dagli  olivi  del  contorno; 
e  questi  piuoli  essendo  rimasti  in 
terra,  dopo  la  partenza  dell’esercito, 
misero  le  radici  e  divennero  tante 
piante  di  olivo.  Dalle  disposizioni  de¬ 
gli  alberi  riconobbi  che" questo  rac¬ 
conto  doveva  essere  vero ,  perchè 
rassomigliava  al  modo  con  cui  si 
suol  disporre  un  campo  di  caval¬ 
leria.  » 

Fine. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Ai  più  potente  cede  il  più  prudente. 


MILANO.  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  —  MILANO 


Giornale  di  Mode  e  Letteratura  di  gran  luaso.  — 

Come  in  Inghilterra  il  più  sontuoso  giornale  di  mode, 
che  detta  legge  alla  buona  società,  si  chiama  la  RE¬ 
GINA,  e  a  Berlino  vivtoria,  così  a  questo  nuovo 
giornale  di  Mode,  che  è  a  più  splendido,  a  più  ricco 
che  esca  in  Italia,  abbiabno  voluto  imporre  il  nome  della  nostra  graziosissima  Regina.  Questo  giornale  esce  ogni  settimana  in  8  pagine 
in-4  grande,  come  i  grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finissima,  con  caratteri  fusi  appositamente  con  splendide  e  numerose  incisioni, 
con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini  —  Esso  è  l’unico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  adornare  i  salotti  delle 
signore  eleganti  e  che  possa  portare  la  palma  sopra  i  giornali  di  mode  stranieri  —  Anche  per  la  parte  letteraria  riesce  distinto  da  ogni 
altro.  I  primi  romanzieri  e  autori  italiani  viventi,  come  Barrili,  Bersezio,  Castelnuovo,  Farina.  Verga,  Donati,  Gaccianiga,  ecc., 
scriveranno  degli  interessanti  racconti  appositamentn  per  il  nostro  giornale. 

Anno  L.  24.  •  Semestre  L.  18.  •  Trimestre  L.  7.  —  Centesimi  60  il  numero.  —  Per  l’Estero  L.  82  (oro). 

PREMIO  AI  SOCI  ANNUI:  Storia  comparata  degli  usi  Natalizi,  di  A  De  Gubernatis  -  Per  l’affrancaz.  del  premio  aggiungere  0.  50.  Per  l’estero  1  franco 


LA  MODA 


GIORNALE  DElLE  DAME  -  Anno  IV, 
1880.  -  Esce  una  volta  al  mese,  e  si 
compone  di  16  pagine  di  testo,  ricche 
d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  intercalati  nel  testo.  Oltre  a  ciò,  ad 
ogni  numero  sono  uniti:  Un  figurino  colorato,  -  un  figurino  nero,  - 
una  tavola  di  ricami  e  modelli,  -  modelli  tagliati,  -  un  pezzo  di  mu¬ 
sica  in  voga,  -  una  tavola  colorata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bel¬ 
lissimo  giuoco  di  società.  -  Sorprese,  Oleografie  ed  altri  oggetti  di 
ornamento. 

Prezzo  d’associazione:  L.  10  l’anno,  L.  5  il  semestre,  L.  3  il  trimestre. - 
PREMIO  AI  SOCI  ANNUI:  La  moglie  nera,  romanzo  di  Edoardo. 


L’ELEGANZA 


FAVOLOSO  BUON  MERCATO. 
-  L’Eleganza  è  il  giornale  più 
a  buon  mercato  che  esce  in 
Italia.  L’Eleganza  esce  dal  dicembre  1878  ogni  15  giorni  in  otto  pa¬ 
gine  di  gran  formato  a  tre  colonne.  Una  straordinaria  varietà  di 
incisioni,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  genere.  —  In  ogni 
numero:  Corriere  della  moda,  racconti,  economia  domestica,  ecc.  — 
In  ogni  numero:  Una  tavola  di  modelli  e  ricami  n  un  modello  tagliato. 

Per  sole  SEI  lire  l’anno. 

Edizione  speciale  con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni 
numero  L  12. 


TU  LTI  1ML  JBZ  F»  TU  13 

Il  Vino  e  la  Birra,  l'alcool,  le  distillazioni 

E  L'ACETO,  di  Luigi  Figuier.  —  è  un  magnifico  volume 

in-8  di  340  pagine  a  2  colonne,  illustrato  da  149  incisioni  (forma 
il  IV  volume  delle  Meraviglie  dell'Industria )  .  .  .  .  L.  6  — ■ 

. * . . . 

Il  REGNO  DELLA  DONNA,  di  Cordelia.  Séduutd ‘aT 

pliata  dall’autrice . L.  2  — 

In  ABISSINI  A,  di  Pellegrino  Matteucci,  tro  viaggio  Su¬ 
dan  e  Gallas.  —  Ecco  l’indice  dei  capitoli:  Aspetto  generale 
d’Abissinia  -  Massaua  -  Tigré  -  Adua  -  Axum  -  Amhara  -  Gon¬ 
dar  -  Re  Giovanni  -  Debra-Tabor  -  Goggiam  -  Mota  -  Monco- 
rer  -  Baso  -  Mercato  di  schiavi  -  Baso-Massaua  -  Ritorno.  — 
Un  elegante  volume  in-16  di  circa  350  pagine,  in  caratteri  elze¬ 
viriani,  con  tre  carte  geografiche  disegnate  dall’autore  L.  3  50 
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Novelle,  dì  g.  verga:  diavolo  -  X 


IONI: 

Primavera  -  La  coda  del 
Certi  argomenti  - 

Le  storie  del  Castello  di  Trezza.  —  Nuova  edizione  riveduta  dal¬ 
l’autore.  —  Un  elegante  volume  in-16  di  circa  350  pagine,  in 
caratteri  elzeviriani . L.  3  — 

A  NNUARI0  SCIENTIFICO-INDUSTRIALE.  1880-  Parte  II. 

La  seconda  parte  comprende  la  Botanica  (F.  DalpiDo),  la  Geo¬ 
logia  e  Mineralogia  (Grattarola),  la  Paleontologia  (D.  Pantanelli), 
la  Medicina  (prof.  Pirovano),  la  Chirurgia  (prof.  Turati),  l'Agra¬ 
ria  (prof.  Galanti).  — Un  volume  in-16  di  circa  500  pagine  con  7 
incisioni . t . .  L.  4  — 

L’  Ereditiera,  romanzo  di  Saverio  Montèpin.  — 

Quarta  ed  ultima  parte  della  Veggente.  —  Un  volume  in  16  della 
Biblioteca  Amena,  di  312  pagine . L.  1  — 


È  escita  la  .“>.a  Dispensa 

DELL’ 

ORLANDO  FURIOSO 


ILLUSTRATO  DA 


GUSTAVO  DORÈ 

Biro  Cinque 


COME  CRESCANO  I  RACCOLTI 

TRATTATO 

sulla  composizione  chimica,  sulla  struttura  e  sulla  vita  delle  piante, 
ad  uso  degli  studiosi  delle  scienze  agrarie,  di  Samuele  W.  Jhonson , 
tradotto  dall’edizione  inglese  da  Italo  Giglioli ,  con  l’ aggiunta 
dell’analisi  dei  vini  italiani  e  di  altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pagine  illustrato  da  65  ine.  —  E.  5. 


■MUTICI  HI  MCI 


PER 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
e  oro,  con  le  piante  di  Bangi ,  dei 
Boulevarus,  ecc. 

Terza  edizione:  L.  3. 


ITALIA,  viaggio  pittoresco  DALL’  ALPI  ALL’ETNA 

di  C.  STIELLER,  E.  PAULUS,  W.  KADEN.  —  L’opera  è  stampata  in  caratteri  elzeviriani 
fusi  appositamente,  e  sopra  carta  sopraffina  fabbricata  pure  appositamente.  Numerose  incisioni  sono 
intercalate  nel  testo;  oltre  a  ciò,  —  e  in  questo  consiste  il  pregio  straordinario  dell’opera,  — 
ad  ogni  8  pagine  di  testo  si  accompagna  una  grande  incisione  tirata  a  parte  e  a  doppio  fondo: 
un  vero  quadro.  —  Una  ta'e  edizione  di  lusso  che  un  tempo  avrebbe  costato  delle  centinaia  di 
lire,  presenta  anche  il  vantaggio  del  buon  mercato,  grazie  a  quell’associazione  di  forze  che  og¬ 
gidì  permette  le  grandi  imprese  in  tutte  le  industrie.  —  Un  volume  in-4  di  516  pagiue  con  420 
incisioni  intercalate  nel  testo  e  72  quadri  staccati  a  doppio  fondo,  Lire  Cinquanta.  —  Legata 
a  colori  e  fregi  d’oro,  Lire  Sessantacinque  . 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves ,  Milano,  via  Solferino,  Num.  11. 


Il  tesoro  della  Boemia-Austna  ! 

PULLNA  IN  OGNI  FAMIGLIA! 

la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  pnrgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Yenditain  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


La  grande  Espone  Inalo  dì  Bello  Urti 


che  si  è  a- 
perta  in  Tori¬ 
no  il  25  aprile 

sarà  riccamente  illustrata  nell’Illustrazione  Italiana.  Michettti, 
Matania  e  Montefusco,  sono  specialmente  incaricati  dei  disegni. 
Si  riprodurranno  i  quadri  e  le  statue  dei  più  celebri  artisti;  al¬ 
cuni  disegnati  dagli  artisti  stessi,  come  Dalbono,  Giuliano,  Pon- 
tremoli,  ecc.  Articoli  e  corrispondenze  speciali  di  De  Amicis,  Bar¬ 
rili,  Yorik,  Chirtani,  ecc.  Per  sei  mesi,  l’Illustrazione  Italiana 
sarà  un  prezioso  album  artistico  dedicato  in  primo  luogo  alla  mo¬ 
stra  torinese,  come  fece  già  con  tanto  successo  per  l’Esposizione 
Universale  di  Parigi.  E  perciò  aperta  un’associazione  speciale. 

all’ ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  dorante  U Esposizione  Nazionale  di  Belle  Arti 

cioè  dal  25  aprile  a  tutto  ottobre 
per  sole  Lire  13  in  tutto  il  Remilo. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


OLEOGRAFIE 

Due  bellissime  Oleografie 

(FORMATO  OENTIM.  42  per  14) 

tolte  da  un  acquarello  del  ce¬ 
lebre  pittore 

G1GNOUS 

e  disegnate  dal  signor 

Qnintilio  Michetti. 
Tutte  e  due  unite  per  sole 
Lire  TJna. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F  ili  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


L’.ILLUS  TRAZIONE  POPOLARE 


Esce  offni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  ma0gio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  30.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  23  Maggio  1880. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano .  Via  Solferino,  li, 
e  a  Parigi  si  ricevono  esclusivamente  presso  l’Agenzia:  I.  Del  Perojo,  31,  Boulevard  Bonne  Nouvelle. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  N.  30 

Testo:  Un  grande  statista.  —  Commer¬ 
cianti  seccatori.  —  Una  corsa  rapidis¬ 
sima.  —  La  civiltà  e  le  foreste.  —  Le 
feste  di  Torino.  —  Le  statue  di  Net¬ 
tuno  viventi.  —  Scienza  popolare:  Cenni 
sull’origine  e  patria  del  cavallo;  Storia 
di  alcuni  cavalli  celebri  :  I.  Arabian  Go- 
dolpbin.  —  Sciarada.  —  I  cedri  del  Liba¬ 
no.  —  P.  P.  —  Cronaca.  —  Racconti  e 
novelle:  Fatalità  (episodio  storico-dram¬ 
matico  per  Filippo  De  Ferrari)  (cont.).  — 
Valigia. 

Incisioni  :  Contemporanei  celebri  :  Ri¬ 
tratto  del  ministro  Gladstone.  —  Le  pic¬ 
cole  città  d'Italia:  Veduta  di  Loreto. — 
I  cedri  del  Libano.  —  La  slitta  dei  Sa- 
moiedi  di  Caborova,  al  Polo.  —  Interno 
d’ un  accampamento  di  taglialegna,  al 
Canadà.  —  La  ritirata  colle  fiaccole,  a 
Torino.  —  Pesca  colla  fiocina,  in  Gre¬ 
cia.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Gladstone  (Guglielmo  Evart)  è 
natica  Liverpooi  il  29  dicembre  1809, 
da  un  mercante  arricchitosi  nelle 
Indie. 

Già  nel  1832  era  membro  del  Par¬ 
lamento  parteggiando  dapprima  pei 
conservatori  e  ì  clericali,  e  nel  1834 
sottosegretario  di  Stato  per  le  co¬ 
lonie  nel  ministero  Peeì.  Nel  mag¬ 
gio  1843,  presidente  dell’  ufficio  di 
commercio  e  membro  del  gabinetto; 
nel  1845  segretario  di  Stato  per  le 
colonie  e  secondò  Peel  nell’aboli¬ 
zione  della  legge  sui  cereali.  Nel 
1850  venne  in  Italia  e  nel  1851  pub¬ 
blicò  le  lettere  a  lord  Aberdeen  sul 
mal  governo  di  Napoli  che  eccita¬ 
rono  l’indignazione  del  mondo  con¬ 
tro  quel  governo,  ed  ebbero  in  poco 
tempo  tredici  edizioni.  Nel  1852 
cancelliere  dello  scacchiere  nel  mi¬ 
nistero  Aberdeen,  ove  cominciò  la 
sua  celebrità  finanziaria;  conservò 
l’ufficio  nel  ministero  Palmerston, 
nel  1855.  Da  lord  Derby,  1858,  fu  in¬ 
viato  Lord  Commissario  nelle  isole 
Jonie  cui  contribuì  a  far  cedere  alla 
Grecia.  Nel  giugno  1859  riprese  nel 
gabinetto  Palmerston-Russell  il  po¬ 
sto  di  cancelliere  dello  scacchiere. 
Ebbe  gran  parte  nei  negoziati  del 
trattato  di  commercio  con  ia  Fran¬ 
cia.  Essendo,  da  tory,  divenuto  uno 
dei  liberali  più  avanzati,  l’univer¬ 
sità  di  Oxford  non  io  elesse  depu¬ 
tato  alle  eiezioni  del  1865;  fu  eletto 
tosto  dal  Lancaster.  Nei  1866,  pre¬ 
sentò  il  primo  bill  di  riforma  elet¬ 
torale,  e  non  essendo  stato  soste¬ 
nuto  dalla  Camera,  il  ministero 
Russell-Gladstone  (già  indebolito 
dalla  morte  di  Palmerston,  il  18  ot¬ 
tobre  1865)  si  dimise  il  26  giugno 
1866,  e  cedè  il  posto  al  ministero 


tory  di  lord  Derby  e  Disraeli.  Glad¬ 
stone  lo  rovesciò  poi  con  la  sua 
opposizione,  e  divenne  capo  di 
un  nuovo  gabinetto  nel  dicembre 
1868,  nel  quale  chiamò  a  collega 
il  radicale  Bright.  Dal  1868  al  1873, 
Gladstone  compì  una  serie  di  grandi 
riforme  :  abolizione  dei  privilegi 
della  Chiesa  anglicana  in  Irlanda, 
soccorsi  dello  Stato  all’  istruzione 
pubblica,  abolita  la  vendita  dei  gradi 
militari,  riforma  elettorale  con  gran 
de  estensione  di  voto  e  collo  scru¬ 
tinio  segreto.  Inoltre,  portò  le  finanze 
inglesi  al  più  prospero  stato,  pre¬ 
sentando  ogni  armo  bilanci  consi¬ 
derevolmente  attivi  e  diminuendo 
sempre  più  le  imposte.  Egli  era  per 
altro  rimproverato  di  essersi  dedi¬ 
cato  troppo  al  la  prosperità  materiale 
del  Regno  Unito,  e  aver  lasciato  ab 
bassare  l’ influenza  inglese  in  Eu¬ 
ropa.  Ciò  provocò  nel  febbraio  1874 
le  elezioni  generali  che  gli  riusci¬ 
rono  contrarie.  Egli  si  dimise  e  gli 
succedette  Disraeli.  Rimase  capo 
( leader )  del  partito  liberale,  ma  an¬ 
che  da  quest’ufficio  si  ritirò  pub 
blicamente  nel  gennaio  1875  per 
tornare  ai  diletti  studi  teologici  e 
propriamente  alla  guerra  contro  la 
Chiesa  di  Roma.  Fecero  infatti  molto 
rumore  i  suoi  due  opuscoli  in  que¬ 
sto  senso,  Expostulation,  1874,  Va 
ticanismus,  1875.  Olire  che  finan 
ziere  eminente,  oltre  che  è  uno  dei 
più  grandi  oratori  d’Inghilterra  (fu 
detto  eh’  «  e’  parla  d’  affari  come 
una  decima  Musa  »),  G  adstone  è 
distinto  letterato  ed  ellenista.  Tra¬ 
dusse  Omero,  pubblicò  studi  su 
Omero  e  l’epoca  omerica,  e  altre 
opere  di  polso,  fra  cui:  Lo  Stato 
nelle  sue  relazioni  con  la  Chiesa, 
Principii  della  Chiesa  considerati 
nei  loro  risultati,  Un  capitolo  d’ au¬ 
tobiografia,  Juventus  mundi,  eoe. 
Tradusse  pure  la  Storia  dello  Stato 
romano,  di  L.  Farmi. 

E  quest’uomo,  già  inoltrato  negli 
anni,  fece  un  giro  elettorale  nei 
primi  mesi  di  quest’anno,  pronunziò 
molti  discorsi,  promosse  una  rea¬ 
zione  a  favore  del  suo  partito ,  il 
quale  ebbe  nelle  ultime  elezioni  la 
maggioranza,  onde  la  Regina  diede 
a  Giadstone  l’incarico  di  formare 
il  ministero ,  di  cui  egli  è  ora  il 
capo. 

* 

*  * 

Tra  le  feste  celebrate  a  Torino 
in  occasione  dell’  Esposizione  na¬ 
zionale,  vi  fu  pure  una  ritirata  colle 
fiaccole  la  sera  del  25  aprile. 

Erano  circa  le  otto  e  mezzo.  Quasi 
tutta  Torino  si  era  riversata  in  piaz¬ 
za  Castello.  Ogni  circolazione  era 
interrotta  :  era  un  brulichio  im¬ 
menso,  una  selva  di  cappelli,  cap¬ 
pellini,  cilindri,  keppì,  elmi;  era  un 
di  quei  susurri  profondi  a  ondate, 
proprio  d’una  folla  impaziente  che 
aspetta,  e  tratto  tratto  qualche  grido 
si  levava  qua  e  là,  ma  tosto  soffo¬ 


cato,  perchè  tutti  volevano  aspet¬ 
tare  ad  erompere  insieme  in  un 
evviva  generale. 

Le  gallerie  del  palazzo  della  Pre¬ 
fettura,  pavesate,  brulicavano  an- 
ch’esse  d’una  folla  di  persone  :  ogni 
finestra,  ogni  terrazzo,  ogni  abbai¬ 
no  dei  palazzi  che  attorniano  piazza 
Castello  rigurgitava  di  folla;  folla 
sui  fìnestroni  e  sui  piedestalli  dei 
lampioni  del  palazzo  Madama.  Su 
tutta  questa  grande  selva  agitata 
splendeva  magnifica  fra  le  torri  del 
palazzo  la  più  tranquilla  luna  d’a¬ 
prile. 

Ecco  un  grido  generale  s’innalza 
dalla  piazza.  Si  vede  venir  giù  da 
via  Roma  un  primo  manipolo  di 
lampioncini  verdi  che  si  agitano 
impazienti,  si  levano,  si  abbassano. 

A  capo  del  manipolo  è  la  banda 
del  Municipio  che  intuona  la  Marcia 
reale;  ai  suoi  fianchi  sono  i  pom¬ 
pieri  che  portano  le  fiaccole  dalla 
luce  rossastra.  Il  corteo  si  apre  a 
stento  il  passo  nella  folla;  ma  va, 
va,  in  mezzo  agli  applausi  non  più 
frenati,  alle  grida  di  chi  sa  quante 
migliaia  di  gente,  viene  a  passare 
sotto  il  balcone  della  Galleria  delle 
Armi.  Là  la  Marcia  reale  echeggia 
i  suoi  squilli  più  acuti  e  ad  ognuno 
di  quegli  squilli  che  ha  pur  sempre 
la  virtù  di  elettrizzare  gli  animi 
come  se  si  udisse  la  prima  volta, 
la  folla  rompe  in  applausi  e  in 
grida  di:  Viva  il  Re!  Viva  l’Italia! 
Ed  ecco  il  Re  d’Italia  si  appressa 
al  balcone. 

Il  Re  si  affacciò  salutando,  e  co¬ 
me  in  un  grido  solo  tutta  la  piazza 
gli  rispose.  Presso  il  re  Umberto 
comparve  anche  la  Duchessa  di 
Genova,  quindi  il  Duca  d’Aosta,  poi 
il  sindaco  senatore  Ferraris,  poi 
altre  figure  che  n  dla  penombra  della 
galleria  non  si  potevano  distinguere. 

La  folla  non  ristette  più  un  mo¬ 
mento  dall’applaudire:  un  evviva 
incalza  l’altro,  applauso  s’aggiun¬ 
ge  ad  applauso,  le  mani  si  levano 
agitandosi,  si  scotono  i  cappelli  e 
i  fazzoletti.... 

* 

*  * 

Il  disegno  che  vedete  a  pag.  472, 
è  tratto  dalla  descrizione  del  a  spe¬ 
dizione  polare  svedese  (1876)  sotto 
la  direzione  di  Nordenskjòld.  La 
slitta  dei  Samoiedi  è  tirata  da  quat¬ 
tro  renne.  11  professore  e  i  suoi 
compagni,  come  sì  vede  nella  no¬ 
stra  incisione ,  hanno  approfiitato 
di  questo  mezzo  di  trasporto  alto 
e  leggerissimo.  Con  esso  si  divora 
lo  spazio:  ciottoli,  pozze  d’acqua, 
monticeli!  erbosi,  salite  o  discese, 
nulla  arresta  la  corsa  vertiginosa, 
I  cavalli  non  potrebbero  superare 
la  velocità  di  questi  quadrupedi. 

★ 

¥  ¥ 

Nell’opera  di  distruzione,  le  due 
nazionalità  in  concorrenza  nel  Ca- 
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nadà  si  sono  distribuite  molto  ine¬ 
gualmente  la  loro  parte  di  respon¬ 
sabilità  e  di  guadagno.  Se  i  Fran¬ 
cesi  forniscono  la  massa  di  braccia 
robuste,  esecutrici  per  così  dire, 
della  sentenza  pronunziata  dalla  ci 
viltà  contro  le  antiche  foreste  del 
Nuovo  Mondo,  i  vani  ggi  principali 
del  giudizio  non  ridondano  tutta¬ 
via  su  loro.  Capitalisti,  negozianti, 
speculatori  interessati  nei  commer¬ 
cio  de’ legnami,  tutti  coloro,  insom 
ma,  che  un  Yanki  chiamerebbe  ir¬ 
riverentemente,  nel  suo  gergo  «  i 
big  bugs  »  di  questo  «  business  »  — 
letteralmente:  «  grossi....  insetti  del¬ 
l’affare  »  —  sono  in  gran  maggio¬ 
ranza  Inglesi  o  Americani.  Sic  vos 
non  vobis!  —  Questi  potenti  perso¬ 
naggi  sono  a  un  dipresso  coià  ciò 
che  dappertutto:  Tunica  loro  ori¬ 
ginalità  consiste  nell’energia  in¬ 
domabile,  nell’ ardimento,  e  nello 
spirito  d’intrapresa,  che  caratteriz- 
zauo  i  due  rami  della  razza  detta 
anglo-sassone.  L’umile  lumberman, 
al  contrario ,  «  uomo  de’  oosehi  » 
o  taglialegna,  «  uomo  delle  gao- 
bie  o  convogli  »  o  «  viaggiatore,  » 
costituisce  certamente  l’elemento 
più  pittoresco  e  più  vigoroso  della 
nazione  canadese;  e  il  «  viaggia¬ 
tore  »  è  un  prodotto  autentico  nella 
razza  canadese  francese.  Anche  gli 
uomini  d’altra  origine,  gettati  tra 
questa  brava  gente  dallo  spirito 
d’avventura,  si  trovano  ben  presto 
obbligati  ad  impararne  la  lingua, 
adottarne  le  usanze,  e  per  tal  modo 
in  tutta  l’America  inglese,  dal  La¬ 
brador  a  Vancouver,  il  francese, 
ora  quasi  puro,  come  ai  Fiume 
Ro§so,  ora  alterato  sino  al  dialetto 
scinuk  da  un  miscuglio  di  voci  prese 
a  prestito  dall’inglese  e  da  tutte  le 
lingue  indiane,  come  nelle  Monta¬ 
gne  Rocciose  e  nella  Colombia,  è 
divenuto  la  vera  «  lingua  franca  » 
delle  foreste  e  delle  praterie,  la 
base  delle  relazioni  sociali  fra  sel¬ 
vaggi  ,  cacciatori  e  scorridori  di 
boschi. 

Il  taglio  in  grande  delle  foreste 
canadesi  si  opera  d’inverno,  quando 
la  neve  indurita  porge  ai  trasporti 
delle  facilità,  che  invano  si  chiede¬ 
rebbero  aiie  strade  più  o  meno  ben 
tenute.  «  Alia  fine  deii’autuuno,  dice 
il  signor  J.  Tassò,  più  di  venticin¬ 
que  runa  uomini  si  dirigono  verso 
ì  boschi,  e  si  addentrano  nelle  loro 
profondità,  per  uscirne  soltanto  a 
primavera. 

«  Questo  vero  esercito  di  brac¬ 
cianti  si  disperde  ne’  recessi  più 
reconditi  della  vasta  regione  silve¬ 
stre.  Nulla  li  trattiene.  Raggiun¬ 
gono  luoghi  creduti  -inaccessibili. 
Torrenti,  precipizi,  rapide  perico¬ 
lose,  rupi  a  picco,  nessun  ostacolo 
li  sgomenta.  Li  trovate  in  brigate 
fino  ai  confini  delle  regioni  boschi¬ 
ve,  sulle  rive  lontane  dei  lago  Te- 
miscamingue  o  ae’  numerosi  af¬ 
fluenti  deli  Utauè.... 

«  Appena  giunti  sul  campo  delle 


loro  operazioni,  i  viaggiatori  si  co¬ 
struiscono  una  lunga  abitazione, 
formata  con  rozze  travi,  per  ripa¬ 
rarsi  contro  il  rigore  della  tempe¬ 
ratura.  L’abitazione  deve  dar  ricetto 
a  quaranta  o  sessant’  uomini,  per 
sei  a  nove  mesi.  Essa  è  necessa¬ 
riamente  freddissima,  e  la  brezza 
vi  soffia  liberamente.  Per  gettarvi 
un  po’  di  calore ,  stabiliscono  in 
mezzo  la  cambusa  o  cucina,  e  ceppi 
enormi  ardono  e  scoppiettano  di 
continuo  sui  focolare.  » 

* 

*  * 

La  cittaduzza  di  Loreto,  che  conta 
da  sette  &  ottomila  abitanti,  si  com¬ 
pone  quasi  unicamente  della  via 
che  meite  capo  alla  piazza  monu- 
memale,  dove  sorge  il  santuario. 
La  popolazione  intera  vive  dell’al¬ 
tare:  a  destra  ed  a  sinistra  della 
via,  i  pianterreni  di  tutte  le  case, 
senza  eccezione,  sono  occupati  da 
mercanti  di  scapolari,  medaglie, 
rosarii,  oggetti  di  devozione,  inci¬ 
sioni,  libri  o  fotografìe  relative  alla 
Santa  Casa.  Il  pellegrinàggio  è  in¬ 
cessante;  l’intero  mondo  cattolico 
s’avvia  alternativamente  verso  Lo¬ 
reto;  quindi,  appena  entrati  nella 
via  principale,  gii  stranieri  trovansi 
assediati  ai  due  lati  dalla  popola¬ 
zione  di  mercanti  e  di  venditori 
girovaghi.  Avendo  imparato  in  cia¬ 
scun  idioma  le  soie  frasi  necessa¬ 
rie  al  loro  commercio,  ie  donne  e 
le  ragazze  delie  botteghe,  con  un 
accento  bizzarro  e  comicissimo , 
secondo  hanno  riconosciuto  in  co¬ 
loro  che  s’inoltrano  il  tipo  di  tale 
o  tale  nazionalità,  ripetono  loro  a 
sazietà  quelle  parole,  con  un’insi¬ 
stenza  spinta  sino  all’audacia  e  alia 
sconvenienza.  Mettono  fin  le  mani 
addosso  ai  pellegrini ,  sbarrando 
loro  il  passo:  scena  che  ricorda 
gii  assalti  che  subiscono  gli  stra¬ 
nieri  snarcando  dalie  navi  in  certi 
porti  d’ Oriente. 

Salvo  uno  scopo  speciale  di  stu¬ 
dio  o  un  voto  particolare  da  com¬ 
pire,  i  pellegrini  non  si  fermano; 
una  giornata  basta  per  fare  ie  loro 
devozioni  alla  Madonna  di  Loreto, 
visitare  la  Santa  Casa,  ammirare 
la  ricchezza  del  Tesoro,  inginoc¬ 
chiarci  a  ciascun  altare.  Quindi 
nessun  sentimento,  nessun  interes¬ 
se  negli  industrianti  che  li  allog¬ 
giano,  li  ricevono  o  fanno  affari  con 
loro. 

* 

*  ¥ 

Verso  Modon,  in  Grecia,  v’hanno 
alcuni  seni  selvaggi  e  scogli  strito¬ 
lati  dalle  onde.  Essi  servono  di  ri¬ 
covero  a  miseri  pescatori,  il  cui 
guadagno  principale  è  la  pesca  not¬ 
turna  al  lume  di  fiaccole  di  resina. 

In  piedi,  quasi  nudi,  sopra  uno 
scoglio  battuto  dai  mare,  con  una 
fiocina  in  mano,  e  illuminati  fanta¬ 
sticamente,  si  potreboero  scam¬ 
biare  per  belle  statue  di  Nettuno, 


CENNI  SULL’ORIGINE  E  PATRIA 

DEL  CAVALLO . 


Il  primo  cavallo  di  cui  si  faccia 
menzione,  riscontrasi  nella  mitolo¬ 
gia  sotto  il  nome  di  Pegaso ,  che  la  fa¬ 
vola  racconta  essere  nato  dal  sangue 
di  Medusa  allorché  Perseo  le  tron¬ 
cò  la  testa.  «  Appena  vide  la  luce, 
volò,  dice  Esiodo,  nel  soggiorno 
degli  immortali.  »  Secondo  Ovidio, 
invece  spiegò  il  volo  sull’Elicona, 
montagna  della  Beozia,  ove  con  un 
calcio  fece  scaturire  la  fontana  di 
Ippocrene.  —  Ebbe  nome  Pegaso, 
perchè  nacque  in  vicinanza  ai  Pegi, 
ossia  alle  fonti  dell’Oceano,  ove  a- 
bitavano  le  Gorgoni.  Fu  domato  da 
Minerva,  e  venne  poscia  cavalcato 
da  Bellerofonte,  per  combattere 
contro  la  Chimera.  Ma  avendo 
quell’eroe  voluto  servirsene  per  sa¬ 
lire  al  cielo,  venne,  per  ordine  di 
Giove,  precipitato  sulla  terra,  e  Pe¬ 
gaso  venne  collocato  fra  gli  astri, 
ove  forma  una  costellazione.  Ovidio 
lo  fa  anche  montare  da  Perseo  per 
trasferirsi  attraverso  le'  aeree  re¬ 
gioni,  nella  Mauritania,  presso  le 
Esperidi,  per  combattere  il  mostro 
che  doveva  divorare  Andromeda. 
I  Greci  poi,  supplendo  coll’immagi¬ 
nazione  a  tutto  ciò  che  non  potevano 
provare  col  fatto,  pretesero  che  il 
cavallo  fosse  stato  creato  da  Net¬ 
tuno,  Dio  del  mare,  con  un  colpo 
di  tridente. 

Presso  gli  antichi  popoli,  il  ca¬ 
vallo  era  consacrato  a  Marte,  come 
l’animale  più  utile  nella  guerra.  — 
L’incontro  di  un  cavallo  era  pre¬ 
sagio  di  guerra;  i  Persiani,  gli  Ate¬ 
niesi,  i  Massageti  immolavano  ca¬ 
valli  al  sole,  ed  anche  al  mare  of- 
frivansi  talvolta  cavalli  in  sacrifizio. 
Difatti,  la  storia  racconta  che  Mitri¬ 
date,  per  renderselo  favorevole,  vi 
fece  precipitare  parecchi  carri  a 
quattro  cavalli.  —  Serse  ne  immolò 
uno  al  fiume  Strimone,  prima  di  pas¬ 
sare  in  Grecia,  e  Tiridate  ne  offerse 
uno  ali’ Eufrate.  —  Talvolta  i  ca¬ 
valli,  consacrati  a  qualche  divinità, 
si  lasciavano  errare  in  libertà  nelle 
praterie.  Giulio  Cesare,  prima  di 
passare  il  Rubicone,  dedicò  a  que¬ 
sto  fiume  un  gran  numero  di  ca¬ 
valli  che  abbandonò  a  sé  stessi, 
nei  pascoli  dei  dintorni.  Gli  Svevi, 
antichi  popoli  della  Germania,  ne 
mantenevano  a  spese  comuni  nei 
boschi  sacri,  e  da  essi  traevano  i 
presagi.  —  Gli  Sciti  adoravano  Mar¬ 
te,  ed  i  Lacedemoni  il  Sole,  sotto 
la  figura  di  un  cavallo. 

Si  è  ritenuto  da  molti  scrittori 
che  la  patria  originaria  del  cavallo 
fosse  l’Arabia,  mentre  invece  re¬ 
centemente  dal  Bouley  si  è  dimo- 
mostrato  il  contrario.  —  «  Infatti, 
dice  lo  stesso  Bouley,  i  libri  di  Mose 
non  parlano  che  dei  cavalli  del¬ 
l’Egitto,  e  non  fanno  parola  di  quelli 
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dell’Arabia.  —  Salomone,  a  quanto 
risulta  dal  Libro  dei  re,  faceva  ve¬ 
nire  i  suoi  dall'Editto  —  Ezechiele 
racconta  che  i  Su  ii  facevano  venire 
i  loro  cavalli  dalla  Cappadocia  e 
daH’Armenia,  e  su  questo  soggetto 
evvi  perfetto  accordo  fra  gli  autori 
sacri  e  profani.  —  Nella  spedizione 
di  Serse  contro  la  Grecia,  in  cui 
figurava  una  numerosa  cavalleria, 
non  vi  sono  menzionati  gli  Arabi, 
i  quali  invece  montavano  dei  cam¬ 
melli.  —  Strabono,  parlando  deh’A- 
rabia,  dice  che  al  tempo  d’Augusto 
questo  paese  produceva  tutte  le 


specie  di  animali,  eecetluato  il  ca¬ 
vallo.  —  Finalmente ,  nelie  prime 
guerre  che  segnalarono  lo  stabili¬ 
mento  dell’islamismo  in  Arabia,  non 
figura  punto  la  cavalleria,  nè  nel¬ 
l’armata  di  Maometto,  nè  in  quella 
de’  suoi  nemici,  e  non  si  fa  parola 
del  cavallo  nell’enumerazione  delle 
spoglie  raccolte  dal  profeta  dopo  la 
ì  vittoria.  » 

L’origine  di  questo  errore  dipen¬ 
de  certamente  da  ciò  che  il  ca¬ 
vallo  arabo  rappresenta  da  molto 
tempo  la  razza  più  perfetta.  Ma 
come  si  è  formata?  —  Dal  tempo 


d’Adriano,e  fors’anche  molto  tempo 
prima  di  lui,  si  esportarono  dal¬ 
l’Egitto  in  Arabia  dei  cavalli  desti¬ 
nati  in  dono  ai  principi  di  questo 
paese,  come  il  presente  che  poteva 
riescire  loro  più  gradito.  Più  tardi, 
degli  imperatori  greci,  mossi  dallo 
stesso  motivo,  inviarono  in  Arabia 
un  gran  numero  di  cavalli  della 
Cappadocia,  molto  stimati  dagli  an¬ 
tichi.  Tenendo  conto  delle  estreme 
cure  che  l’Arabo  presta  ai  suoi  ca¬ 
valli,  onde  facilitarne  la  propaga¬ 
zione  ed  il  perfezionamento,  si  com¬ 
prenderà  facilmente  come  hanno 


potuto  moltiplicarsi  al  punto  che, 
nel  1272,  Marco  Polo,  viaggiatore 
veneziano,  po^è  vedere  ad  Aderi 
imbarcare  un  gran  numero  di  ca 
valli  arabi  che  vi  venivano  cercati 
da  tutti  i  punti  dell’India. 

La  patria  originaria  del  cavallo 
sembra  essere  nei  deserti  dal  mar 
Caspio  e  dell’Aral  ;  se  ne  trovano 
torme  selvaggio  nofia  Tartana,  nel- 
l’Abi«sinia  e  nell*  Nubia.  L°  stoppo 
dei  Nuovo  Messico  ed  i  pcimpas  di 
Buenos  Avres  sono  percorsi  da  in¬ 
numerevoli  stuoli  di  cavalli  sfug¬ 
gii  alla  schiavitù  degli  Spagnuoii, 
che  primi  li  trasportarono  nell  A- 
merica,  ove  riacquistarono  coll’in¬ 


dipendenza  i  veri  caratteri  e  le  na¬ 
turali  abitudini  della  specie.  Che 
sieno  provenienti  da  cavalli  spa¬ 
gnuoii,  è  comprovato  dal  fatto,  nar¬ 
rato  dagli  storici,  che  gli  Ameri¬ 
cani  alla  vista  dei  cavalli, provarono 
grandissimo  spavento,  confaasse- 
gno  certis  imo  che  di  tale  animale 
non  avevano  id^a.  —  Ivi  most.ransi 
più  leggieri  al  corso,  e  più  forti 
dogli  addomesticati;  si  cibano  di 
erbe  e  di  virgubi.  e  vivono  costan 
t-mente  riuniti  in  numerose  fami¬ 
glie.  Q  leste  sono  capitanale  da 
quello  fra  loro  che  p.  r  for/a,  per 
coraggio,  e  senza  dubbio  anche  per 
la  sua  esperienza,  è  reso  degno 


di  questo  posto  elevato.  Questi  ca¬ 
valli  vengono  detti  alzados ,  e  le 
loro  truppe  raggiungono  persino  il 
numero  di  migliaia  di  individui. 

Sembra  però  che  tutte  le  razze 
cavalline  provengano  da  un  unico 
jtipo,  cioè  dal  cavallo  selvaggio, 
detto  tarpan,  che  rincontrasi  più 
specialmente  neila  Tartaria,  che 
vive  in  truppe  poco  numerose  e 
guidate  da  uu  vecchio  stallo  e.  I 
giovani  puledri  vengono  da  questi 
scacciati,  sicché  seguono  la  man- 
dra  da  fontano,  sino  a  che  diven¬ 
tano  abbastanza  robusti,  onde  pro¬ 
curarsi  la  compagnia  di  gì  vani 
cavalle,  notando  che,  senza  poter 
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dar  ragione  del  fatto,  queste  sono 
molto  più  numerose  che  i  maschi.-— 
Il  mantello  di  questi  cavalli  varia 
dall’isabella  al  grigio  sorcino,  ed 
il  loro  pelo  è  lungo,  massime  d’in¬ 
verno.  Hanno  testa  grossa,  fornita 
di  orecchie  piuttosto  lunghe  e  por¬ 
tate  all’indietro;  collo  corto  e  gros¬ 
so;  zoccoli  piccoli,  ma  durissimi. 

«  Quasi  mai,  dice  il  Sonnini,  vien 
fatto  all’uomo  di  impossessarsi  di 
alcuno  di  loro,  e  mai  poi,  assolu¬ 
tamente,  di  ridurre  a  dimestichezza 
quelli  che  può  aver  presi.  »  —  Quan¬ 
do  sono  assaliti,  si  difendono  ac¬ 
canitamente.  La  loro  prima  difesa 
consiste  nell’ irrompere  in  massa, 
con  tutto  l’impeto,  sugli  assalitori, 
dilaniando  coi  denti,  e  calpestando 
quello  che  incontrano.  Tornato  vano 
questo  mezzo,  si  riuniscono  in  cer¬ 
chio,  colle  teste  rivolte  verso  il  cen¬ 
tro,  racchiudendovi  i  puledri  ed  i 
poppanti,  e  continuano  a  sprangar 
calci  sino  a  che  è  cessato  il  peri¬ 
colo.  Ultimo  espediente  si  è  la  fuga, 
ed  è  ben  notare  che  questi  cavalli 
hanno  una  velocità  grandissima, 
ed  un  autore,  di  cui  non  rammento 
il  nome,  narra  di  aver  veduto  uno 
di  questi  animali,  inseguito  da  una 
tigre,  che  non  potè  raggiungerlo. 


STORIA  D’ALCUNI  CAVALLI  CELEBRI 


i. 

Arabian  Godolphin. 

Nell’inverno  del  1732,  sul  ponte 
nuovo  a  Parigi,  un  carrettiere  per¬ 
cuoteva  barbaramente  a  sangue  un 
cavallo  che,  attaccato  ad  un  pesante 
carico  di  legna,  era  caduto  sdruc¬ 
ciolando  sul  ghiaccio  e,  per  quanti 
sforzi  facesse,  non  riusciva  a  ri- 
alzarzi.  Un  quacchero  (l)  che  di  là 
passava,  onde  togliere  l’animale  a 
simile  barbarie,  lo  comperò  per  15 
luigi  d’oro.  Venne  poi  a  sapere  che 
quella  povera  bestia  aveva  già  ap¬ 
partenuto  alle  scuderie  reali  es¬ 
sendo  precisamente  uno  degli  otto 
barberi,  di  cui  il  bey  di  Tunisi  aveva 
fatto  omaggio  al  re  Luigi  XV  nel 
1731,  dopo  il  trattato  di  commercio 
conchiuso  in  suo  nome  dal  Vi¬ 
sconte  di  Mauty  comandante  delle 
sue  navi. 

Questi  cava’li,  magri  per  natura, 
ancor  più  dimagrati  pel  viaggio,  di 
indole  piuttosto  Aera,  fecero  nessu¬ 
na  buona  impressione  su  Luigi  XV, 
sì  che  non  tardarono  ad  essere 
lasciati  in  abbandono.  Il  cavallo  in 
discorso  nomavasi  Scham,  ed  Agba 
il  moro  che  lo  condusse,  era  muto 
e  piuttosto  gracile  della  persona; 

(1)  I  quaccheri  appartengono  ad  una  setta 
religiosa  che  professa  i  più  generosi  e  com¬ 
passionevoli  sentimenti  per  gli  animali. 


questi,  invece  di  abbandonare  la 
Francia  appena  consegnato  il  ca¬ 
vallo,  come  fecero  gli  altri  suoi 
compagni,  portando  grandissima 
affezione  al  suo  povero  Scham,  non 
ebbe  cuore  di  lasciarlo,  amando 
meglio  part^cioare  alle  sfortunate 
peripezie  che  travagliarono  questo 
nobile  animale.  Questo  veniva  ado¬ 
perato  per  trasportare  i  viveri  da 
Parigi  a  Versailles,  era  co  ì  cattivo 
cogli  altri  cavalli,  che  non  si  potè 
addomesticarlo.  Stanco,  l’app  state¬ 
re  delle  vettovaglie  ordinò  che  si 
vendesse  a  qualunque  prezzo  non 
trovandosi  però  il  compratore  lo 
regalò  ad  uno  dei  cuochi  del  re, 
che  essendone  stato  morsicato,  lo 
cedette  poi  al  carrettiere,  che  lo 
batteva  barbaramente,  pel  prezzo  di 
20  scudi. 

Scham  era  di  mantello  baio  oscuro 
con  una  piccola  balzana  al  piede 
destro  posteriore  (1),  ciò  che,  per 
l’Arabo  che  ne  teneva  cura,  predi¬ 
ceva  un’esistenza  gloriosa,  mentre 
però  una  spiga  alla  regione  del 
pettorale,  formata  da  una  partico¬ 
lare  disposizione  dei  peli,  pronosti¬ 
cava  per  Scham  la  vita  più  misera¬ 
bile.  Agba  quindi,  colla  rassegnazio¬ 
ne  propria  degli  orientali,  non  stu¬ 
prasi  della  sorte  toccata  al  suo 
prediletto  cavallo,  ed  aspettava  con 
ansia  il  momento  in  cui  la  balzana 
avrebbe  preso  il  sopravvento  sul¬ 
l’influenza  malefica  della  spiga,  vi¬ 
vendo  intanto  di  carità. 

Il  quacchero  condusse  Scham  ed 
Agba  in  Inghilterra  a  poche  miglia 
da  Londra,  a  Burry-Hall. 

Col  buon  nutrimento  e  col  riposo 
ritornò  a  Scham  il  prisco  vigore  e 
tenendo  una  condotta  selvaggia,  vio¬ 
lenta  e  disordinata,  non  lasciandosi 
cavalcare  che  da  Agba.  stancò  alla 
perfine  la  pazienza  an<  he  del  buon 
quacchero  che  lo  cedette  ad  un  tal 
Roggers,  albergatore  a  Londra.  Que¬ 
sti  ricusò  l’ospitalità  al  povero  moro 
che  aveva  già  ricusato  quella  of¬ 
fertagli  dal  quacchero  che  voleva 
ritenerlo  al  proprio  servizio. 

Agba,  obbligato  dalla  severità  di 
Roggers,  da  un  mese  circa,  a  non 
vedere  Scham,  prese  il  partito  di 
scalare  il  muro  della  scuderia.  Dis¬ 
graziatamente  fu  colto  in  flagrante, 
venne  quindi  arrestato  qual  ladro 
e  rinchiuso  in  prigione;  allora  di¬ 
sperando  di  essere  nuovamente  ri¬ 
unito  a  Scham,  decise  di  uccidersi 
con  un  cordone  che  gli  serviva  di 
cintola;  fu  «orpreso  in  questo  atto 
dalla  duchessa  di  Marlborough,  che 
unitamente  a  lord  Godolphin,  suo 
genero  e  figlio  del  famoso  Sydney, 
si  recava  in  quel  mentre  a  visitare 
le  prigioni  di  Newgate,  onde  portar 
sollievo  agli  infelici  ivi  rinchiusi. 

Essa  comprese  l’intenzione  del 

(1)  Dicesi  balzano  il  cavallo  che  ha  un 
segno  o  macchia  bianca  alle  estremità,  men¬ 
tre  il  mantello  è  d’altro  colore. 


povero  muto,  e  saputane  la  storia, 
c’interps«ò  alla  di  lui  sorte,  e  lord 
Gorjolnhin  nromiseadi  di  eomnerare 
Scham  e  di  non  più  dividerli. 

Avha,  condotto  davanti  ai  suoi 
giudici  e  difeso  dal  buon  (mancherò 
espressamente  venuto  da  Burry- 
Hall,  fu  noi  lasciato  in  libertà.  Rog- 
gers  poi  fu  contentissimo  di  cedere 
a  lord  Godolphin  per  25  ghinee  un 
cavallo  cucì  intrattabile,  ed  ecco 
pn indi  Agba  t  Tornare  presso  il  fe¬ 
dele  Scham  per  non  più  abbando¬ 
narlo.  Essi  furono  mandati  a  Gog- 
Magog,  possedimento  di  lord  Go- 
dnlphin  nella  contea  di  Cambridge. 

fi  ricco  lord,  aveva  comperato  per 
seicento  ghinee  (1)  una  cavalla  di¬ 
scendente  da  Flyng-Childers  e  figlia 
di  Manica,  chiamata  Rossana,  famo¬ 
sa  nei  tre  regni  per  la  sua  celerità, 
bellezza  e  forza.  Hobgoblin  era  il 
nome  dello  stallone  posseduto  dal 
lord,  il  quale  si  riprometteva  nella 
unione  di  questi  due  cavalli  una 
celebre  discendenza.  Nell’istante  in 
cui  dovevasi  consumare  il  connubio, 
eccoti  Scham,  che  per  via  di  ap- 
nassionati  nitriti  s’intendeva  con 
Rossana,  rompere  ogni  freno  ed 
impegnare  una  sanguinosa  lotta  col 
felice  Hobgoblin  ;  questo,  vinto,  ri- 
fugiossi  nella  scuderia,  mentre 
Scham  fiero  e  trionfante,  squas¬ 
sando  T insanguinata  criniera,  si 
slanciò  verso  Rossana,  nobil  pre¬ 
mio  al  vincitore. 

Lord  Godolphin,  spettatore  di  que¬ 
sta  scena,  incollerito  ordinò  che 
Scham  ed  il  fedele  muto  fossero 
banditi  da  Gog  Magog  e  rilegati  in 
una  piccola  fattoria  lungi  (;0  miglia, 
che  formava  parte  dei  suoi  posse¬ 
dimenti.  Rossana  partecipò  al  ca¬ 
stigo  e  fu  abbandonata  in  una  so¬ 
litaria  scuderia  ove  diede  alla  luce 
il  figlio  dispregiato  di  Scham  e  che 
fu  denominato  Hath.  Questo  fu  dap¬ 
prima  trascurato,  ma  riscontran¬ 
dosi  in  esso,  coll’andar  del  tempo, 
dei  pregi  non  comuni,  venne  am¬ 
messo  alla  corsa  dei  cavalli  di  due 
anni,  nella  quale  riportò  la  palma. 

Incominciava  ‘appunto  allora  a 
scemare  la  ripugnanza  che  avevasi 
ancora  in  Inghilterra  pei  cavalli 
arabi  come  riproduttori,  e  ciò  dopo 
che  Darley-Arabian,  cavallo  barbe¬ 
ro  condotto  da  Aleppo  in  Inghilterra 
nel  1717,  alla  fine  del  regno  della 
regina  Anna,  aveva  dato  una  di¬ 
scendenza  che  si  manteneva  supe¬ 
riore  agli  altri  cavalli  ;  diffatti  i  suoi 
discendenti  Sk  p-Jak,  Dedalo,  Alep¬ 
po,  Manica  (madre  di  Rossana)  non 
avevano  mai  trovato  rivali  a  Ne\v- 
market,  ad  Epsom  e  a  Durby.  Ci 
volle  però  l’universale  ammirazione 
eccitata  dal  giovine  Hath,  affinchè 
lord  Godolphin  pensasse  che  po¬ 
teva  ben  avere  in  Scham  un  tesoro 
prezioso  per  la  rigenerazione  della 
razza  cavallina,  e  spedì  il  suo  capo- 

(1)  Equivalenti  a  15,882  lire  italiane. 
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scuderie,  certo  Chiffney,  in  cerca 
di  Scham  oer  ricondurlo  dall’esilio. 
L’astro  di  Hobgoblin,  sino  allora 
splendente,  incominciò  ad  impalli¬ 
dire  ,  dappoiché  la  sua  prole  fa 
completamente  vinta  dal  precoce 
Hath. 

S’ immagini  il  lettore  la  felicità 
del  muto ,  il  quale  vedeva  final¬ 
mente  la  malvagia  influenza  della 
spiga ,  cedere  il  campo  a  quella 
benefica  della  bianca  balzana.  —  Nel 
1738,  Hath,  Cade  e  Regolo,  figli  di 
Scham,  trovansi  impegnati  per  le 
diverse  corse  a  Nevmarket.  Questi 
tre  cavalli  riuscirono  tutti  vincitori, 
per  il  che  applausi  frenetici  furono 
prodigati  a  Scham,  che  per  volere 
di  lord  Godolphin  assisteva  alle 
corse  pomposamente  bardato.  Ven¬ 
ne  poscia  condotto  in  trionfo  a  G  g- 
Magog,  ove  detronizzò  compieta- 
mente  Hobgoblin  e  si  fu  allora  che 
il  genero  del  duca  di  Marjborough, 
il  figlio  dell’  illustre  Sidney,  gran 
tesoriere  d’Inghilterra,  diede  il  suo 
nome  a  Scham,  chiamandolo  Ara- 
bicm- Godolphin. 

Fra  i  discendenti  di  Arabian-Go- 
dolphin  si  citano  molte  celebrità; 
basti  però  il  dire  che  l’Eclisse,  il 
cavallo  più  veloce  del  suo  secolo, 
fu  il  nipote  di  questo  celebre  ani 
male. 

Scham  Arabian -Godolphin  morì 
a  Gog-Magog  nel  1753  nell’età  di  29 
anni.  Fu  sepolto  in  un  passaggio 
coperto  che  conduceva  alia  scude¬ 
ria,  sotto  una  pietra  di  marmo 
bianco,  portante,  per  unica  iscri¬ 
zione,  il  suo  solo  nome.  Agba,  il 
disgraziato  muto  che  condivise  l’av¬ 
versa  e  la  buona  fortuna  col  suo 
prediletto  Scham,  gli  sopravvisse 
di  poco  (1). 

Doti.  Carlo  Schieppati. 

(1)  Il  celebre  romanziere  Eugenio  Sue 
scrisse  un  romanzo  nel  quale  narra  abba¬ 
stanza  estesamente  la  storia  di  questo  ca¬ 
vallo. 


SCIARADA 

Del  primier  che  vale  cento 
Spesse  volte  niun  si  cura, 

Perchè  il  merito  e  il  talento 
Non  si  pesa  nè  misura. 

L’acro  invece  molto  vale, 

Primo  è  a  tutti,  a  pochi  uguale. 

Dell  intier  la  rea  sciagura  ■ 

Di  pietade  inonda  il  cuore: 

D’Jliòn  sotto  le  mura, 

Giacque  vittima  al  furore 
D'un  eroe,  per  cui  ribomba 
La  più  eccelsa  epica  tromba. 

A.  P. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Aspro-monte. 


I  CEDRI  DEL  LIBANO 


La  natura  fa  impressioni  diverse 
secondo  i  caratteri  :  Volney,  filosofo 
positivista,  parla  con  beffa  dei  ce¬ 
dri;  il  signor  De  la  R^que  e  i  viag¬ 
giatori  d^l  secolo  XVII  si  esaltano 
e  prodigano  le  esclamazioni  ;  altri 
intuonano  il  Cantico  dei  cantici.  Il 
sig.  Wood  raccolse  una  dozzina  di 
pomi  di  cedro,  e  sopra  uno  di  essi  vi 
incise  le  nostre  iniziali.  Quanto  a  me, 
—  scrive  il  sig.  E.  A.  Spoll,  —  la  mia 
prima  impressione  ìu  un  sentimento 
di  rispetto  per  questi  patriarchi 
del  mondo  vegetale,  contemporanei 
senza  dubbio  del  re  Salomone,  gi¬ 
ganti  che  sembrano  ridersi  del  tem¬ 
po  e  dell’ascia.  Dinanzi  a  quegli  al¬ 
beri,  esseri  inanimati,  mi  trovava 
imbarazzato  come  davanti  ad  un 
augusto  personaggio.  Mi  sentiva 
meschino,  spostato  col  mio  panama 
di  trenta  lire  e  il  soprabito  pari¬ 
gino,  sentiva  di  stuonare  nel  qua¬ 
dro  e  dentro  me  stesso  domandava 
perdono  alla  natura  di  nuocere  così 
colla  mia  presenza  all’effetto  di  un 
paesaggio  tanto  bello. 

Uno  dei  monaci  incaricati  della 
custodia  dei  cedri,  ce  ne  fece  gli 
onori  con  tutta  coscienza,  e  mercè 
la  lettera  di  raccomandazione  del 
signor  B....  di  Tripoli,  ebbi  l’insigne 
onore  di  potere  portar  meco  uno 
di  quei  bauletti  lavorati  dai  reli¬ 
giosi  medesimi  col  legno  dei  cedri 
che  il  tempo  e  i  venti  del  nord-ovest 
hanno  abbattuti.  Seppi  soltanto  al 
mio  ritorno  quanto  il  mio  acquisto 
fosse  prezioso ,  perchè  non  pare 
che  sìa  di  questi  bauletti  come  dei 
bastoni  di  Voltaire  che  si  vendono 
a  Ferney;  e’ sono  fatti  proprio  coli 
legno  dei  cedri  d 'El-Herzé. 

Durante  la  bella  stagione,  i  din¬ 
torni  dei  Cedri  si  popolano,  dicesi, 
di  una  folla  di  fedeli.  Si  rizzano  degli 
altari  ai  piedi  degli  alberi,  e  qui  i  frati 
vengono  a  dir  messa.  I  Cedri  hanno 
i  loro  devoti  come  il  tempio  di  Ge¬ 
rusalemme  ha  i  suoi;  da  ogni  parte 
si  accorre  in  pellegrinaggio  a  El- 
Herzé.  In  altri  tempi  i  Maroniti  ave¬ 
vano  l’abitudine  di  radunarvisi  il 
giorno  della  Trasfigurazione ,  ma 
il  patriarca  ha  soppresso  questa 
cerimonia  a  cagione  delle  contese 
che  vi  nascevano.  Adesso  gli  abi¬ 
tanti  dei  villaggi  vicini  vi  si  recano 
a  vicenda,  guidati  dai  loro  preti; 
poi,  terminato  l’ufficio,  tirano  dei 
colpi  di  fucile  in  segno  di  alle¬ 
grezza,  bevono,  cantano  e  ballano 
a  suon  di  musica;  finalmente  rac¬ 
colgono  alcuni  rami  di  cedro  per 
ornarne  l’esterno  delle  loro  case. 

I  cedri  s’innalzano  da  sessanta 
a  cento  piedi  d’altezza.  Il  signor 
Wood  ha  misurato  il  più  grosso, 
che  ha  non  meno  di  tredici  piedi 
di  diametro  e  copre  una  circonfe¬ 
renza  di  circa  centoventi  piedi. 


«  Un  popolo  fiorente  si  propa¬ 
gherà,  dice  la  Scrittura,  come  un 
cedro  del  Libano.  » 

I  rami  sempre  verdi,  anche  quan¬ 
do  sono  coperti  di  neve,  lo  che  av¬ 
viene  per  buona  parte  dell’  anno, 
sono  piatti,  fronzuti  e  orizzontali: 
quando  sono  agitati  dal  vento,  par 
di  vedere  d<flle  nubi  folte  cacciate 
dal.  suo  soffio. 

Per  molto  tempo  il  cedro  fu  clas¬ 
sificato  nel  gruppo  dei  melezi,  ma 
oggi  quest’albero  costituisce  un  ge> 
nere  a  sè.  Dal  tronco  sountano 
delle  braccia  le  cui  ramificazioni 
sono  le  une  quasi  perpendicolari, 
le  altre  distese  ed  orizzontali.  Le 
foglie  sono  piccole,  tubulate,  espan¬ 
se  sui  giovani  ramoscelli,  ordina¬ 
riamente  diritte,  staccate  e  salde. 
I  frutti,  grossi  come  quelli  del  pino, 
sono  più  rotondi ,  più  compatti  e 
più  lisci.  È  da  osservare  che  que¬ 
sti  alberi  non  crescono  nel  Libano 
che  a  E1  H«rzé  e  in  un  altro  luogo 
chiamato  Radhèl ,  ove  però  non 
acquistano  lo  stesso  sviluppo. 

Tenemmo  dietro  al  volo  d’alcune 
aquile  che  non  abitano  che  le  cime 
le  più  elevate,  donde  potemmo  con¬ 
templare  da  un  ìa^o  il  mare  di  Ci¬ 
pro,  dall’  altro  la  vallata  di  Baal- 
beck,  terminata  dai  monti  Aqqar. 

Ai  nostri  occhi ,  là  era  la  terra 
promessa,  ove  tuttavia,  almeno  per 
un  poco  di  tempo,  ci  era  proibito 
penetrare.  Guardammo  lungamente 
la  bella  vallata  ove  giacciono  nel¬ 
l’eterno  sonno  gli  avanzi  della  città 
del  sole,  e  riprendemmo  in  silenzio 
la  strada  di  Besciarray.  Due  giorni 
dopo  eravamo  di  ritorno  a  Tripoli. 


PICCOLA  POSTA. 

U.  T.  Napoli.  Troppo  intimo.  —  E.  F. 
Ortona.  Ci  spiace  non  poter  accogliere 
quei  versi.  —  C.  C.  Genova.  E  a  lei  di¬ 
ciamo  Io  stesso.  — *  G.  D.  R.  V.  Pubbliche¬ 
remo,  appena  lo  spazio  ce  lo  consenta,  e 
grazie. 
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CRONACA 

Si  conoscono  già,  mentre  io  scri¬ 
vo,  alcuni  risultaci  delle  elezioni, 
ma  poiché  sono  pochi,  e  in  molti 
collegi  vi  è  ballottaggio,  così  è  im¬ 
possibile  che  io  vi  dia  quelle  cifre 
che  forse  vi  staranno  già  sottocchi 
quando  leggerete  queste  ciarle. 

Pare  che  il  partito  ministeriale 
guadagnerà  qualche  voto  e  alcuni 
pure  il  partito  moderato  liberale; 
mentre  invece  ne  perderanno  i  dis¬ 
sidenti  e  l’estrema  sinistra. 

L’attenzione  essendo  stata  rivolta 
alla  elezioni  e  al  diluvio  di  discorsi, 
nessuna  altra  novità  vi  fa  all’  in¬ 
terno,  se  ne  togli  la  partenza  della 
Regina  col  principe  di  Napoli  per 
Castellamare. 

* 

*  ¥ 

Volgiamo  un  po’  lo  sguardo  al- 
Testero. 

In  Francia,  la  discussione  della 
legge  sul  diritto  di  riunione  ha  scos¬ 
so  un  po’  il  ministro  deli’  interno 
Lepóre,  onde  è  corsa  voce  abbia 
presentate  le  sue  dimissioni. 

A 

*  ¥ 

La  questione  dell’Albania,  come 
quella  dell’ ingrandimento  a  cui 
hanno  diritto  il  Montenegro  e  la 
Grecia,  richiedono  lo  studio  e  le 
sollecite  decisioni  delle  grandi  po¬ 
tenze.  E  non  è  prevedibile  che  le 
difficoltà  create  dal  nuovo  carat¬ 
tere  e  dalla  straordinaria  impor¬ 
tanza  assunta  dal  movimento  al¬ 
banese  possano  essere  altrimenti 
superate  che  col  far  pagare  alla 
Turchia  la  colpevole  complicità  nel¬ 
la  resistenza  opposta  ai  primi  vo¬ 
leri  dell’Europa. 

I  Turchi  hanno  evacuato  le  po¬ 
sizioni  che  essi  dovevano  rimet¬ 
tere  ai  Montenegrini  in  modo  che 
gli  Albanesi  potessero  occuparle 
prima  dell’arrivo  d’Ilia  Plamenatz, 
ministro  della  guerra  del  governo 
di  Cettigne.  Plamenatz  trovò  il  ponte 
e  le  alture  presso  lo  Zem  già  in 
possesso  dei  contingenti  Albanesi, 
ai  quali  i  Turchi  avevano  abban¬ 
donato  i  loro  depositi  di  munizioni. 
I  Montenegrini,  fidando  non  nella 
lealtà  della  Porta,  ma  che  questa 
non  avrebbe  osato  infrangere  il 
compromesso  del  conte  Corti  san¬ 
cito  dalle  grandi  potenze,  non  si 
erano  neppur  recati  in  numero  suf¬ 
ficiente  per  sostenere  una  lotta  con¬ 
tro  un  nemico  già  accampato  in 
formidabili  posizioni.  E  il  governo 
del  principe  Nicola  dando  ordine 
alle  sue  truppe  di  rimanere  sulla 
difensiva,  si  è  rivolto  all’EuroDa, 
per  deferenza  alla  quale  aveva  ac¬ 
cettato  in  cambio  di  Piava  e  Gusi» 
nie,  i  territori  di  Gruda  e  Hotti 
abitati  da  Albanesi  cattolici. 

Ed  ora  la  diplomazia  sta  cercando 
di  sciogliere  anche  questa  questione. 


(2) 

FATALITÀ 

EPISODIO  STORICO-ROMANTICO 
tratto  dal  e  cronache  di  Napoli  e  di  Roma 

PER 

FILIPPO  DE  FERRARI 


ni. 

Le  carrozze  percorrono  le  vie  di 
Roma  e  fanno  innalzare  quella  pol¬ 
vere  due  volte  santa,  che  copre  il 
cammino  dal  Colosseo  a  San  Gio¬ 
vanni  in  Laterano,  dall’antica  via 
Tiburtina  alla  villa  Piranese.  È  l’ora 
in  cui  il  sole  declina  sufi’orizzonte, 
e  la  luna  esce  dalla  vetta  del  So¬ 
ratte.  I  gigli  e  il  caprifoglio  ver¬ 
sano  i  loro  profumi  lungo  i  sen¬ 
tieri  che  costeggiano  l’antica  strada. 
Si  direbbe  che  il  cielo  e  la  terra 
s’ associano  ai  signori  della  villa 
Piranese  per  festeggiare  una  ma¬ 
dre,  bella  al  pari  della  figliuola. 

Una  ben  nota  carrozza  si  è  ar¬ 
restata  al  cancello  della  villa. Emilio 
e  Giampaolo ,  indifferenti  a  tutto 
quel  rumore  della  danza,  non  hanno 
cessato  di  interrogare  la  grande 
strada. 

—  Eccole  !  —  disse  il  giovine  ro¬ 
mano,  e  corre  ad  annunziarle  alla 
madre  sua.  Emilio  si  frammischia 
alla  folla  che  passeggia  sotto  i 
grandi  pini  dell’Anio. 

La  marchesa  Piranese  fa  gli  onori 
di  casa  alle  nuove  venute  e  a  Fe¬ 
lice  Mattei ,  che  le  accompagna. 
Giampaolo  va  a  raggiungere  l’a¬ 
mico. 

—  Oh  !  ella  è  sfolgoreggiante  di 
bellezza  !  —  aveva  esclamato  l’ar¬ 
dente  Emilio,  conducendo  Piranese 
sulle  solitarie  rive  del  fiume. 

—  Emilio,  —  disse  Giampaolo,  — 
lo  crederesti?  Volli  offrire  il  brac 
ciò  alla  madre,  la  mia  parola  mi 
si  è  spenta  sul  labbro,  vacillai.  Oh! 
come  si  è  fatta  grande  dall’  altro 
giorno  ! 

—  La  madre? 

—  Che  cosa  dici?  la  madre  è 
grande  abbastanza. 

—  Conte  Piranese,  i  tuoi  occhi 
ti  fanno  travedere.  La  figlia  ha  sem¬ 
pre  la  sua  statura  di  fanciullina. 

—  Sì,  convengo  con  te  che  Cecilia 
è  una  fanciullina;  ma  quando  la 
si  è  veduta  è  duopo  servirle  da 
angelo  custode  per  timore  che  ella 
non  inciampi  nel  suo  cammino,  è 
duopo  vegliare  intorno  a  lei  per 
allontanare  gli  indegni,  è  duopo  se¬ 
guire  tutti  i  movimenti  di  quel  corpo 
divino,  finché  la  fanciullina  scom¬ 
paia  e  la  fidanzata  si  riveli.  Allora, 
è  mestieri  darle  la  propria  vita,  la 
propria  anima,  la  propria  fortuna, 
per  acquistare  quella  corona  di  bel- 
|  lezza,  che  le  donne  cingono  a  quin¬ 


dici  anni.  Oh!  sì,  lo  giuro  per  il  mio 
cielo  romano,  per  le  sante  acque 
di  questo  fiume,  per  le  ombre  dei 
pagani  eroi,  per  le  reliquie  dei 
martiri,  per  il  tempio  della  Sibilla, 
per  la  basilica  di  San  Paolo,  giuro, 
che  questa  giovinetta  sarà  mia,  al¬ 
lorquando  il  tempo  F  avrà  innal¬ 
zata  alle  condizioni  di  sposa. 

—  Conte  Giampaolo,  è  questo  un 
giuramento  perfetto  e  serio? 

—  Sì, serissimo,  sebbene  ridicolo 
nella  forma.  Bene  spesso  non  v’ha 
cosa  più  grave  d’uno  scherzo. 

—  Eccoti  in  una  singolare  posi¬ 
zione.  Ogni  mattina ,  alzandoti  da 
letto,  dirai:  Andiamo  un  po’ a  ve¬ 
dere  se  io  possa  incominciare  ad 
innamorarmi;  tu  troverai  Cecilia 
come  l’avevi  lasciata  il  giorno  in¬ 
nanzi  e  rientrerai  in  casa  dicendo: 
forse,  potrò  innamorarmi  domani, 
a  mezzogiorno  probabilmente.  Fi¬ 
nalmente  verrà  il  dì,  in  cui  tu  usci¬ 
rai  dal  tuo  palazzo  col  cuore  se¬ 
reno  e  tranquillo.  Cecilia  si  sarà 
fatta  grande  a  tua  insaputa  nella 
notte,  come  l’aloè,  e  allora  la  tua 
passione  eromperà  al  pari  di  un 
vulcano;  farai  venti  sonetti,  parle¬ 
rai  col  linguaggio  delle  serenate, 
darai  un  buon  colpo  di  sciabola  a 
qualche  rivale,  e  per  finire  ii  ro¬ 
manzo,  ti  ammoglierai,  perchè  non 
sei  un  seduttore  come  tanti  altri. 

—  Oh!  mi  ammoglierò,  non  du¬ 
bitare. 

—  Per  me,  ti  confesso,  Giampaolo, 
che  i  tuoi  piani  mi  piacciono;  ed 
ecco  il  perchè  :  tu  mi  abbandoni  la 
bella  vedova,  ed  io  me  ne  impa¬ 
dronisco.  Essa  non  sarà  che  mia, 
lo  giuro  per  lo  Stige.  Noi  l’invite¬ 
remo  domenica  a  casa  Piranese..,. 
Dimmi,  come  classifichi  tu  il  Fe¬ 
lice  Mattei? 

—  È  un  vecchio  soldato,  che  si 
è  fatto  antiquario,  è  un  compagno 
di  Balma,  un  astuto  calabrese,  il 
quale,  malgrado  la  sua  scaltrezza, 
ha  perduto  metà  della  sua  fortuna 
per  i  suoi  studi  d’archeolugia,  ed 
ora  vorrebbe  riacquistarla  con  qual¬ 
che  destro  colpo. 

—  Comprendo.  Se  quell’uomo  mi 
attraversa  il  cammino ,  lo  sbrigo 
subito. 

—  Emilio,  non  fare  sciocchezze, 
te  ne  prego. 

—  Sta  tranquillo.  — 

Frattanto,  le  quadriglie  turbina¬ 
vano  alla  villa  Piranese.  Gli  alberi 
ed  il  fiume  temperavano  l’ irrita¬ 
zione  di  tutto  quel  mondo  in  deli¬ 
rio  ,  che  danzava  all’aria  aperta. 
Colà  figuravano  i  grandi  nomi  della 
romana  aristocrazia:  i  Corsini,  i 
Torlonia,  i  Rospigliosi,  i  Chigi,  i 
Lodovisi,  i  Barberini,  i  Borghesi, 
i  Giustiniani,  i  Braschi,  gli  Spada, 
nomi  tutti  che  traggono  la  loro  no¬ 
biltà  da  un’  antica  rovina,  da  un 
campo  di  battaglia  o  dall’  aureola 
di  un  santo.  Le  donne,  che  portano 
quei  nomi,  hanno  dei  volti  di  sante 
o  di  dee. 
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Nel  punto  in  cui  la  contessa  Rosa 
Balma  e  la  sua  figliuola  giunge¬ 
vano  al  ballo,  l’ultimo  raggiooriz- 
zontale  del  tramonto  lanciava  una 
tinta  d’oro  sotto  gli  inclinati  rami 
e  illuminava  quella  terrestre  co¬ 
stellazione  di  romane  danzatrici.  Si 
sarebbe  detto  che  il  figlio  di  La- 
tona  avesse  animato  tutte  le  sta¬ 
tue  delle  sue  amanti  del  museo 
Capitolino,  e  che  inviasse  loro  il  suo 
ulti  mo  sorriso,  sotto  gli  archi  trion¬ 
fali  dei  romani  acquedotti.  Un  istan¬ 
te,  le  quadriglie  si  arrestarono  e 
la  musica  cessò  di  fare  violenza  ai 
piedi  delle  ballerine.  S’ intese  un 
mormorio  di  prolungata  ammira¬ 
zione  e  la  danza  continuò.  In  tal 
modo  si  era  salutato  l’arrivo  della 
bella  contessa  e  della  sua  figliuola. 
Esse  portavano  lo  stesso  costume, 
di  guisa  che  la  figlia  era  l’esatta 
miniatura  della  madre. 

Poco  dopo,  due  nuovi  cavalieri 
prendevano  parte  alle  quadriglie; 
Emilio,  colla  contessa,  Giampaolo, 
con  Cecilia.  La  fanciulla  ballava  già 
come  una  perfetta  signorina  e  de- 
stavasi  intorno  un  concerto  di  dolci 
parole,  che  le  formavamo  direi  qua¬ 
si  un’aureola  di  elogi.  La  danza  era 
giunta  al  suo  delirio,  sotto  la  mi 
steriosa  influenza  della  notte;  le 
mani  dei  ballerini  si  stringevano 
con  frenesia,  gli  occhi  tutti  scintilla¬ 
vano,  lo  scalpino  dei  piedi  si  confon¬ 
deva  col  fruscio  delle  seriche  vesti. 
L’astro  d’argento  che  saliva  su  per 
le  colline  di  Tivoli,  si  era  ascoso  fra 
le  cime  delle  quercie.  come  alle  ve 
glie  delle  feste  di  Venere;  il  vento 
del  fiume  recava  all’  orecchio  il 
rumore  delle  cascate ,  un  molle 
chiarore  faceva  dolcemente  risplen¬ 
dere  l’aerea  facciata  della  villa,  so¬ 
pra  un  fondo  nero  di  cipressi  e  di 
pini,  l’albero  delia  morte  e  l’albero 
della  vita;  un  inesprimibile  fascino 
scorreva  sotto  quel  gran  cielo  e 
pareva  rendesse  ai  viventi  quel  te¬ 
soro  di  possente  voluttà,  che  gli 
eroi  d’altra  volta  avevano  lasciato 
in  riserva,  in  que’ luoghi,  per  dove 
passarono  tutti  coloro  che  l’amo¬ 
re  ha  fatto  grandi. 

Emilio  non  si  era  trovato  mai  a 
feste  di  quella  specie;  le  sue  mani 
avevano  stretto  quelle  dell’adora¬ 
bile  contessa;  Emilio  si  sentiva 
beato. 

Terminato  il  ballo,  tutti  seguono 
la  marchesa  Piranese  sotto  il  lungo 
viale  di  pioppi,  che  discende  ai- 
fi  Anio.  Emilio  offrì  il  suo  braccio 
alla  contessa ,  che  teneva  Cecilia 
per  mano.  Egli  guardò  per  un 
istante  quella  donna  e  gli  parve 
vinta  dal  delirio  della  danza.  Un 
pensiero  balenò  alla  mente  del  gio¬ 
vine.  Boccaccio  ha  ragione,  pensò 
egli,  ed  io  torto;  la  donna  è  forte 
sotto  il  tetto  domestico  e  durante 
il  giorno;  ma  è  debole  nella  notte, 
dopo  un  ballo.  Fino  al  presente,  io 
non  fui  che  un  imbecille  e  uno 
scolaretto.  E  guardò  attentamente  la 


contessa.  La  danza  aveva  sgualcita 
la  sua  bella  veste  e  disordinata  la 
sua  capigliatura.  I  suoi  begli  occhi 
neri  morivano  di  languore;  la  sua 
carnagione  pareva  rispondesse  al 
fuoco  di  una  febbre  amorosa,  ane¬ 
lante  era  il  suo  petto.  Si  sarebbe 
detto  che  ella  chiedesse  grazia  ad 
un  amante  e  lo  supplicasse  con  un 
espressivo  silenzio  di  non  abusare 
della  sua  forza  sopra  i  na  povera 
donna  debole  ed  affranta. 

—  La  danza  vi  ha  stancato,  con¬ 
tessa?  —  chiese  Emilio. 

—  No ,  o  signore ,  —  rispose  la 
giovine  donna,  —  sarei  pronta  a 
ricominciare.  Io  amo  molto  il  ballo. 
Un  ballo  di  notte,  sotto  gli  alberi, 
è  deliziosissimo ,  non  è  vero ,  si¬ 
gnore? 

—  Adorabile,  incantevole....  e  che 
bella  notte,  che  bel  paese,  che  gra¬ 
ziosa  campagna.  Se  un  cherubino 
fosse  esiliato  dal  cielo,  verrebbe 
ad  abitare  in  questi  luoghi.  Q  testa 
è  la  terra  di  Saturno,  il  Lazio  in¬ 
cantato. 

—  Non  preferite  voi  la  Francia? 

—  Ma  io  ritengo  di  essere  in 
Francia,  dipartimento  del  Tevere. 

—  Sì.  sulla  carta  dell’Imperatore. 

—  E  sarà  una  carta  eterna.  Così, 
io  ho  l’onore  d’essere  vostro  con¬ 
cittadino  per  la  grazia  di  Romolo 
e  di  Napoleone.  — 

In  questo  momento  la  marchesa 
Piranese,  seguita  da  parecchie  si¬ 
gnore  ,  si  avvicinò  alla  contessa 
Balma  e  le  disse: 

—  Signora,  noi  siamo  tutte  inna 
morate  della  vostra  figliuola;  ba¬ 
date,  perchè  ve  la  porteremo  via.  — 

Cecilia,  ridendo  con  una  grazia 
fanciullesca,  si  gettò  nelle  braccia 
della  marchesa.  Emilio  e  la  con¬ 
tessa  rimasero  soli.  La  libertà  ro¬ 
mana  permette  questi  tète-à  tète, 
alla  campagna,  e  nessuno  se  ne 
preoccupa,  almeno  la  prima  volta. 

—  Ecco  dunque  l’Anio,  —  disse 
Emilio,  —  prceceps  Anius ;  scusate 
la  citazione,  contessa,  essa  è  breve 
ed  adattata  alla  circostanza.  Ec¬ 
covi  dunque  quella  poetica  onda, 
dove  si  sono  dissetati  tanti  amanti, 
dai  tempi  di  Orazio  sino  a  me.  — 

Un  istante  di  silenzio.  Emilio  a- 
spettava  una  parola  della  contes¬ 
sa;  ma  questa  nulla  disse. 

—  Fu  proprio  qui,  —  continuò 
Emilio,  —  che  Orazio  compose  quel¬ 
l’ode  che  incominciava  col  verso: 
0  mater  filia  pulchior  (0  madre  più 
bella  delia  figlia);  due  romane  di 
quei  tempi.  Mi  pare  di  vederle  bai 
lare  sotto  quegli  alberi,  al  chiaro 
di  luna ,  imminente  luna.  Scusate 
ancora  questa  citazione,  signora.  È 
d’Ornzio,  poeta  felice,  domiciliato 
sul  Tevere,  cittadino  francese.... 

—  Ditemi  ;  è  molto  tempo  che 
siete  uscito  dal  Liceo  imperiale? — 
interruppe  la  contessa  con  un  tono 
che  pareva  ironico. 

Un  freddo  sudore  corse  subita¬ 
mente  per  il  corpo  d’ Emilio. 


—  Ho  ventidue  anni,  signora,  — 
rispose  egli. 

—  Voi  amate  l’Imperatore  senza 
dubbio ,  perchè  siete  fi  amico  del 
conte  Piranese. 

— -  L’Imperatore  è  il  benefattore 
della  mia  famiglia. 

--  E  voi  non  siete  all’armata?  — 

Emifio  imnallidì  d’indignazione. 

—  Vi  sarò,  —  rispose,  —  quando 
l’Imperatore  mi  chiamerà.  Sono  fi¬ 
glio  di  madre  vedova.  Mio  padre 
fu  ucciso  alla  bavaglia  navale  di 
Aboukir,  sul  Tonnant,  accanto  a 
Dupetit-Thouars;  i  miei  due  zìi  sono 
morti  a  Trafalgar.  Sono  razza  di 
eroi,  come  vedete,  o  signora,  e 
posso  parlare  colla  vedova  di  Bai- 
ma.  Perdonate,  contessa,  se  vi  ri¬ 
sveglio  delle  tristi  memorie. 

—  Oh!  io  le  sopporto  con  corag¬ 
gio  le  memorie.  Nel  nostro  sangue 
di  donna  v’è  sempre  qualche  cosa 
di  romano.  Se  vi  fosse  una  schiera 
d’amazzoni,  non  avrei  certamente 
danzato  questa  sera  alla  villa  Pi¬ 
ranese.  — 

Emilio  si  scosse  come  se  la  frec¬ 
cia  d’ Antilope  lo  avesse  colpito  al 
cuore. 

—  Signora,  —  diss’egli  con  san¬ 
gue  freddo  apparente,  —  se  le  pa¬ 
role  che  mi  avete  deRo  hanno,  nella 
vostra  intenzione,  alcun  che  d’of¬ 
fensivo  per  me,  io  vado  a  misu¬ 
rare  d’un  salto  le  cascate  di  Tivoli. 

— -  Non  per  voi,  ma  per  un  altro. 

—  Quest’acro,  signora,  è,  senza 
dubbio,  il  mio  amico,  il  conte  Pi¬ 
ranese.  Io  sono  geloso  del  suo 
onore,  non  altrimenti  che  del  mio. 

—  Calmatevi,  o  signore,  e  vo¬ 
gliate  ascoltarmi.  Alla  Villa  Reale 
di  Napoli  vi  è  un  uomo  che  è  più 
che  re,  è  un  eroe:  Giovacchino  Mu- 
rat.  Egli  onora  della  sua  amicizia 
il  conte  Piranese,  voi  lo  sapete.  In 
qual  modo  il  giovine  conte  risponde 
a  tanta  amicizia?  E  co:  egli’ balla 
alle  feste  della  Villa  Reale,  dispiega 
il  suo  lusso  da  gran  signore  a 
Chiaia,  a  Toledo,  al  San  Carlo,  e 
poi,  quando  il  re  di  Napoli  sfodera 
la  spada  e  va  a  sfidare  qualche 
nemico  in  capo  al  mondo,  il  conte 
Giampaolo  si  diverte  a  scolpire 
delle  meschine  statue  in  uno  stu¬ 
dio  di  Firenze  o  di  Roma.  Fosse 
almeno  un  Michelangelo,  non  a- 
vrebbe  torto,  ma....  Ebbene,  io,  che 
dalla  morte  di  mio  marito  mi  sono 
condannata  al  ritiro,  ho  accettato 
l’invito  per  questa  festa.  Volli  ri¬ 
vedere  il  conte,  volli  parlarg  j.  Egli 
mi  ha  sempre  sfuggita,  come  se 
indovinasse  il  mio  pensiero.  Egli 
ha  ballato  con  mia  figlia,  con  una 
ragazzina,  per  pagare  in  qualche 
modo  il  debito  di  cortesia  che  egli 
ha  verso  di  me.  Voi  dite  di  essere 
geloso  dell’onore  d’un  concittadino, 
d’un  nobile  romano,  ebbene  ciò 
che  volevo  dire  a  lui,  l’ho  detto  a 
voi,  suo  amico.  Spero,  o  signore, 
che  la  lezione  non  andrà  perduta.  — 

La  contessa  Rosa  Balma  fece 
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una  riverenza  e  lasciò  Emilio  pie¬ 
trificato. 

Quando  la  bella  romana  fa  scom¬ 
parsa  dietro  i  gruppi  d’alberi,  il 
conte  G  arri  paolo  piombò  come  il 
fulmine  innanzi  ad  Emilio. 

—  Ho  tinto  veduto,  —  disse  il 
conte.  —  Tu  sei  uno  stordito,  un 
pazzo,  tu  mi  perdi  e  distruggi  il 
mio  avvenire.  Come!  al  primo  col¬ 
loquio,  spifferi  giù  la  tua  dichiara¬ 
zione  con  una  donna  di  quella  fatta, 
qui,  a  due  passi  da  tutta  questa 
genie!  Hai  dei  mezzi  di  seduzione 
veramente  singolari.  Scolaretto  che 
sei  :  ora  lo  so  perchè  tutte  le  donne 
fuggono  da  te  e  non  ti  rimangono 
che  i  mariti.  — 


aspettò  il  termine  di  questa  pre-  i 
dica. 

—  Hai  dunque  veduto?  —  chiese  ; 
egli  con  tono  ironico. 

—  Se  ho  veduto;  ero  a  venti  passi 
da  te. 

—  Ci  hai  uditi? 

—  Uditi  no;  ma  alla  vostra  mi¬ 
mica,  scommetterei  d’avere  indo 
vinato  l’argomento  trattato.  Ella 
sopratutto,  con  quel  suo  agitarsi, 
avrebbe  potuto  fare  a  meno  di  par 
lare.  Vi  si  vedeva  l’ iudignazione 
della  fierezza  romana  profonda¬ 
mente  offjsa.  Era  Lucrezia  che 
moralizzava  Taiquinio,  prima  del 
colpo  di  pugnale.  D- 1  resto,  amico 


di  Dio,  non  dir  più  male  di  Boc¬ 
caccio  d’ora  innanzi.  — 

Emilio  si  portò  generosamente. 
Al  c«ng  amento,  che  si  operò  nella 
sua  fisionomia,  sarebbe  stato  facile 
il  vedere  come  egli  riponesse  nella 
guai  a  la  spada  del  sarcasmo,  che 
aveva  già  tratto  fuori  per  metà.  Egli 
era  nelle  terre  del  conte,  la  gioia 
del  festino  risuonava  dappertutto. 
Egli  poteva  con  una  parola  gettare 
la  tristezza  in  quella  notte,  che 
prometteva  ancora  tanto  giubilo. 
Rimandiamo  la  cosa  a  domani,  a- 
veva  detto  a  sè  stesso,  seguendo 
l’antico  precetto,  E  prese  allegra¬ 
mente  il  braccio  del  suo  amico. 

—  Sì,  ancora  una  fo'lia,  —  dis- 
s’egli  soit  dendo.  —  Per  conqui* 


mio,  non  ne  parliamo  più;  è  uu’al- 
Emilio,  colle  braccia  incrociate,  t  tra  lezione  che  ricevi,  ma  per  amor 


Le  feste  pep^l’Esposizione.  —  La  rhirala  colle  fiaccole,  a  Torino. 


stare  un’amante  mi  vedrò  costretto 
a  prender  moglie.  Oh!  le  donne  non 
sono  punto  conosciute;  esse  val¬ 
gono  assai  più  della  loro  riputa¬ 
zione. 

—  Credilo,  amico  mio,  tu  ignori 
i  primi  elementi  della  strategia  della 
seduzione.  Avresti  fatto  fiasco  an¬ 
che  con  una  Messalina. 

—  Ma  tu,  mio  maestro,  hai  fatto 
molte  vittime?  Vediamo. 

—  Io?  quale  domanda?  Io  mi  oc¬ 
cupo  d’arte  e  non  professo  l’arte 
del  seduttore;  e  poi,  vedi,  bisogna 
essere  discreti. 

—  Via,  taci,  tu  sei  come  me  e 
come  tanti  altri,  sei  un  Tantalo  di 
voluttà. 

—  Ma  non  m’hai  detto  tu  stesso 
che  a  Parigi  vi  era  un  attore  il 


quale  riceveva  ogni  giorno  una  di¬ 
chiarazione  e  un  appuntamento? 

—  Eh  !  mio  Dio!  nella  nostra  Pa¬ 
rigi,  dove  v’ha  un  po’ di  tutto,  vi 
sono  molte  donne  vecchie,  ritinte 
a  nuovo ,  le  quali  da  trent’  anni 
scrivono  lettere  amorose  ai  grandi 
oratori  della  Costituente,  della  Con¬ 
venzione. .  del  D  rettorio,  a  Mira- 
beau,  a  Talma,  a  Louvet,  ecchè^o  io. 
N  m  si  mostrano  che  le  lettere,  le 
donne  giammai  ;  le  lettere  sono  sem¬ 
pre  fresche  e  sei  za  ruphe. 

—  Benissimo,  E  nilio,  sono  lieto 
di  apprendere  che  tu  credi  alla 
virtù  delle  donne  oneste. 

—  Alla  virtù?  ohi  ciò  ci  condur- 
rebbbe  troppo  lontani.  Rientriamo 
nel  salone,  il  concerto  incomincia, 
odo  la  voce  di  Tacchinardi.  — 


;  In  questo  momento  si  udì  il  ru¬ 
more  d’una  carrozza  sulla  pubblica 
1  strada  e  lo  stridore  del  cancello 
che  si  chiudeva. 

—  Ecco  dei  fuggitivi ,  —  disse 
Giamoaolo. 

—  Non  può  essere  che  la  bella 
vedova. 

|  —  Essa!  lo  credi  tu,  Emilio?  Cor¬ 

riamo,  corriamo; oh!  che  scandalo. 
Ragazzaccio,  che  hai  tu  mai  fatto! 
Domani  saremo  la  favola  di  tutta 
Roma.  Fipùr‘ati,  con  tante  donne 
che  vi  sono;  non  tacerebbero  per 
tutto  l’oro  della  Calif  >rnia....  Ecco 
il  mio  servo  Luigi  cbe  viene  a  que¬ 
sta  volta....  Luigi,  Luigi,  dimmi  chi 
parte?...  non  odo  più  Tacchinardi.... 
che  cosa  è  mai  accaduto? 

—  Ascolta,  Giampaolo,  voglio  che 
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tutto  lo  scandalo  ricada  sopra  me 
solo.  Io  vado  a  Roma....  ci  rive¬ 
dremo  domani.  Vado  a  prendere 
alloggio  sulla  piazza  del  Popolo,  al¬ 
l’albergo  di  Parigi. 

—  Aspetta,  aspetta,  interroghia¬ 
mo  qualcheduno....  Se  mia  madre 
si  sentisse  male....  io  non  oso  en¬ 
trare  nel  salone....  Dimmi,  Luigi, 
che  cosa  è  avvenuto  nel  salone? 
dimmi  la  verità,  —  e  lo  trasse  in 
disparte. 

—  Non  so  bene,  signore....  ma 
quella  dama,  la  sua  ragazzina  e  il 
vecchio  si  congedarono  dalla  si¬ 
gnora  marchesa.  ..  La  signora  ave¬ 
va  un’aria  adirata....  e  poi  si  di¬ 
ceva.... 

—  Che  cosa  si  diceva? 

—  Si  diceva  che  quella  signora 
era  stata  insultata  dal  vostro  ami¬ 
co....  che  si  trattava  d’un  diverbio 
amoroso  e  che  vostra  madre  aveva 
preso  la  ragazzina  per  mano  per 
lasciar  quella  signora  sola  con  voi, 
ìnsomma  si  dicevano  tante  cose,  e 
il  celebre  Tacchimrdi,  veggendo 
che  non  lo  si  ascoltava  più,  tacque 
e  fece  avanzare  la  carrozza.  E  poi.... 
e  poi  non  so  più  nulla. 

—  Ascoltami,  Luigi,  e  sii  discreto. 
Non  parlare  di  ciò  ad  anima  viva, 
corri  a  casa,  spia  ogni  cosa,  os¬ 
serva,  io  ti  aspetto  qui....  chiedi  no¬ 
tizie  di  mia  madre;  va,  t’aspetto. — 

Il  servo  salutò  profondamente  e 
partì. 

—  Che  notte,  che  festa!  —  riprese 
il  conte,  avvicinandosi  all’amico,  — 
io  non  ho  più  la  forza  di  rimpro¬ 
verarti.  Sei  abbastanza  punito,  strin¬ 
gimi  la  mano,  caro  Emilio,  io  ti 

compiango .  Quanto  era  bella 

la  contessa  Rosa  1  Pareva  una  piaz¬ 
za  forte,  disposta  a  domandare  ca¬ 
pitolazione!  Oh!  derisione  della  na¬ 
tura!  Vale  proprio  la  pena  d’essere 
giovani,  ricchi,  forti,  appassionati, 
possedere  una  villa  profumata  ed 
incantevole  ....  Si  viene  a  ballare 
in  casa  vostra,  per  bruciarvi  vivi, 
per  attossicarvi  con  tutti  gli  aro¬ 
mi  voluttuosi....  e  poi,  si  rientra 
in  casa  propria,  si  pensa  alla  te¬ 
letta  dell’ indomani  e  si  dorme.  No, 
Emilie»,  io  non  voglio  che  tu  abban¬ 
doni  la  villa;  ci  crederebbero  im¬ 
bronciati  per  questa  donna....  Ecco 
Luigi....  parla,  ebbene,  mia  madre? 
che  fa  mia  madre? 

—  La  vostra  rispettabile  madre,— 
disse  il  servo,  —  sta  bene,  ma  parrai 
alquanto  preoccupata....  è  un  po’ 
pallida.  Ella  stava  parlando  colla 
contessuta  Fiano  e  le  diceva  presso 
a  poco  così:  Sarà  qualche  stor¬ 

ditezza  di  quel  giovine  francese, 
l’amico  di  mio  figlio.  —  E  la  con¬ 
tessuta  rispondeva:  —  Oh!  io  li  co¬ 
nosco  i  francesi,  ho  passato  due 
anni  a  Parigi.  —  Poi  ognuno  fece 
avanzare  la  propria  carrozza;  tra 
poco  voi  vedrete  uscire  la  gente. 

—  Sta  bene,  torna  a  casa,  e....  già 
ci  s’ intende,  tu  non  mi  hai  visto. — 

Il  servo  s’inchinò  e  partì. 


—  Via,  mio  caro  Emilio,  non  la¬ 
sciarti  abbattere  in  tal  modo.. .  par¬ 
liamo  un  poco. 

—  Ti  parlerò  domani. 

—  Ma  che  cos’hai?  mi  hai  preso 
un’aria  misteriosa....  mi  nascondi 
qualche  cosa,  non  è  vero? 

—  Domani  parlerò,  ti  ripeto. 
Ascolta  un  buon  consìglio:  lascia¬ 
mi  solo,  va  da  tua  madre,  mostra 
un  viso  sereno  e  calmo  agli  invi¬ 
tati  che  pigliano  congedo.  Non  pre¬ 
occuparti  di  me,  io  prendo  uno  de’ 
tuoi  cavalli  e  vado  a  dormire  in 
città.  Domani,  alle  dieci,  ti  aspetto 
al  Circo  d’Antonino,  sulla  via  Appia, 
colà  parleremo. 

—  Vuoi  proprio  così? 

—  Te  ne  prego.  Se  questa  gente 
mi  accusasse ,  non  giustificarmi. 
Addio.  — 

I  due  amici  si  strinsero  la  mano. 
Giampaolo  seguì  il  lungo  viale  di 
pioppi,  e  a  misura  che  egli  si  av¬ 
vicinava  a  casa,  vedeva  distinta- 
mente  i  gruppi  dei  cavalieri  e  delie 
dame  che  salivano  in  carrozza.  Il 
conte  osservò  che  le  donne,  nel 
partire,  avevano  una  fisonomia  cu¬ 
pa,  come  se  fossero  state  soiidarie 
di  qua  che  grande  affronto,  ricevuto 
nella  persona  della  contessa  Rosa. 
Nel  salone,  Giampaolo  non  trovò 
più  che  sua  madre  ed  alcune  intime 
amiche  di  lei.  Gli  si  fece  un’acco¬ 
glienza  fredda. 

La  marchesa,  preso  suo  figlio 
per  mano,  lo  trasse  in  un  vicino 
gabinetto. 

—  Conte  Piranese,  —  gli  disse,  — 
voi  mi  avete  oggi  fatta  nemica 
tutta  ìa  società  romana,  mi  avete 
fatto  rappresentare  una  parte  in¬ 
degna  di  me.  Voi  vi  siete  servito 
di  vostra  madre,  per  attirare  qui 
la  vostra  amante  e  quella  dell’a¬ 
mico  vostro,  e  forse  ramante  di 
entrambi;  è  orribile! 

—  Madre  mia,  —  disse  Giam¬ 
paolo  colla  più  grande  calma,  — 
no  che  vi  ha  qui  d’orribile,  si  è 
la  calunnia.  Io  non  ho  mai  parlato 
alla  contessa  Balma  ed  il  mio  ami¬ 
co  le  ha  parlato  questa  sera,  per 
la  prima  volta.  Essa  non  è  l  amante 
d’alcuno,  vostro  figlio  ve  ne  dà  la 
sua  parola  di  nobile  romano. 

—  Sì,  io,  vostra  madre,  amo  ere  • 
dervi  e  vi  credo;  ma  la  contessa 
Rosa  Balma  non  è  per  questo  meno 
perduta  agii  occhi  di  un  mondo  tri¬ 
sto  e  geloso.  La  si  vide  giungere 
sola,  coll’occhio  animato,  ha  chie¬ 
sto  di  sua  figlia  e  disse  a  Felice 
Mattei:  -  Datemi  ii  vostro  brac¬ 
cio.  _  Essa  mi  salutò  appe  a  e 
ade  prime  note  di  Tacchinardi  di¬ 
sparve.  Sapete  voi  che  cosa  si  è 
detto  allora?  Sì,  sono  delie  cose 
orribili,  si  è  detto  che  voi  avete 
voluto  abbandonare  quella  donna 
nelle  braccia  del  vostro  amico;  si 
è  detto  che  questo  festino  non  era 
che  un  pretesto,  uno  stratagemma 
illuminato;  si  è  detto  che  voi  altri 
due  eravate  esiliati  da  Firenze  per 


parecchie  avventure  di  questo  ge¬ 
nere;  insomma,  si  sono  detti  or¬ 
rori. 

—  E  si  è  creduto  a  tali  infamie? 

—  I  maligni  credono  o  fingono 
di  credere  ;  che  cosa  importa  ? 

—  E  chi  è  quel  cavaliere  che, 
primo  di  tutti,  ha  ripetuto  queste 
nefandità? 

—  Oh  1  bell’  espediente  davvero 
per  riabiìitare  una  donna!  Quando 
voi  avrete  ucciso  dieci  uomini  in 
duello,  avrete  voi  forse  distrutta 
Ja  calunnia?  Non  si  è  forse  detto 
che  l’amico  vostro  ha  sempre  la 
spada  alia  mano  per  atterrire  i  ma¬ 
riti  e  i  fratelli  delle  donne  da  lui 
sedotte? 

—  Madre  mia,  il  mio  amico  non 
ha  mai  sedotta  alcuna  donna,  e 

10  neppure. 

—  Eppure  si  dice. 

—  Si*  dice,  si  dice;  il  si  dice  è 
sempre  la  piccola  premessa  d’una 
falsità.  Madre  mia,  eccovi  tutta  la 
storia  in  due  parole  :  Il  mio  amico 
ha  ballato  con  la  contessa  Balma. 
Egli  è  un  giovane  molto  stordito, 
che  paria  un  po’  troppo  chiara- 
mente  alle  donne;  è  un  francese 
che  piglia  i  vaudemlles  sul  serio. 
Egli  avrà  mormorato  qualche  pa¬ 
rola  d’amore  aìl’orecchio  della  con¬ 
tessa,  e  ìa  bella  donna  se  ne 
sarà  offesa  eccessivamente.  Ecco¬ 
vi  ora  come  ella  sia  punita  della 
propria  suscettibilità.  La  malizia 
ha  già  fatto  un  romanzo  sopra  di 
lei  e  sopra  di  noi.  Del  resto,  io  mi 
recherò  domani  dalla  contessa  e 
domanderò  spiegazioni;  il  nostro 
onore  è  compromesso  al  pari  del 
suo  da  tutte  queste  maldicenze.  È 
duopo  che  tutto  si  spieghi  e  tutto 
si  spiegherà.  — 

La  marchesa  fece  un  segno  di 
approvazione  e  rientrò  nel  salone, 
per  fare  compagnia  ad  alcune  si¬ 
gnore  sue  amiche.  li  giovine  conte 
ordinò  si  sellasse  il  suo  cavallo. 

li  terrazzo  era  deserto  e  silen¬ 
zioso.  Nuha  rimaneva  più  della  fe¬ 
sta  ,  ma  la  natura  continuava  la 
sua.  Il  dolce  raggio  delia  luna  il¬ 
luminava  quella  campagna;  l’Anio 
cantava  la  sua  melodia,  che  aveva 
insegnato  al  poeta  del  Tevere;  i 
pioppi  ed  i*  pini,  mollemente  agi¬ 
tati  dal  vento  del  fiume,  eseguivano 
quella  eterna  sinfonia  che  Virgilio 
tradusse  in  armoniosissimi  dattili. 

11  cielo  e  la  terra  pareva  che  ri¬ 
petessero  all  uomo,  nella  voce  de¬ 
gli  alberi  e  nelle  auree  lettere  del 
firmamento,  i  voluttuosi  consigli, 
che  Orazio  immortalò  con  un’ode. 
Il  cipresso,  immobile  al  pari  del¬ 
l’obelisco  deila  tomba,  s’innalzava, 
siccome  un  testimone  delia  brevità 
della  vita,  e  quella  folla  inquieta  e 
delirante,  che  poco  prima  aveva 
calpestato  i  tappeti  di  verzura,  rien¬ 
trava  in  cihà  per  ritrovare  le  sue 
noie  ed  il  suo  grave  sonno. 
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L’origine  dei  francobolli. 

Non  tutti  conoscono  l’origine  dei 
francobolli;  sarà  quindi  gradito  a 
qualcuno  il  cenno  seguente: 

Come  avvenne  di  molte  inven¬ 
zioni  moderne,  alcuni  scrittori  han¬ 
no  scoperto  che  i  francobolli,  od 
alcunché  di  simile  ad  essi,  erano 
in  uso  anticamente. 

A  dire  del  signor  Fournier.  nel 
suo  libro  curioso:  Le  Vieux  Neuf 
(nel  quale  studiasi  di  mostrare  ap¬ 
punto  che  molte  invenzioni  moder¬ 
ne  sono  invenzioni  antiche  ammo¬ 
dernate),  i  francobolli  erano  già  in 
uso  a  Parigi  fin  dal  regno  di  Lui¬ 
gi  XIV. 

Un  altro  scrittore  francese  fa  ri¬ 
salire  la  loro  origine  al  1653. 

Un  certo  signor  de  Volayer  sta¬ 
bilì  il  16  agosto  di  quell’anno,  sotto 
l’autorità  reale,  una  posta  privala 
a  due  soldi  in  Parigi ,  e  pubblicò 
un  manifesto  annunziante  che  tutte 
le  persone  che  desideravano  diman¬ 
dare  lettere  da  un  quartiere  al  l’altro 
di  Parigi  e  ricevere  pronta  risposta, 
dovevano  appiccicare  ad  esse  let¬ 
tere  un  bollo,  significante  che  la 
tassa  era  stata  pagata. 

Codesti  bolli  pare  avessero  molta 
affinità  coi  moderni  francobolli,  es¬ 
sendoché  fossero  improntati  coll’ef¬ 


figie  reale  e  si  avessero  a  com  i 
prare  in  certe  botteghe  ed  altri  ! 
luoghi,  per  attaccarli  alle  lettere. 
Oltre  di  ciò  agli  angoli  delle  vie 
erano  collocate  cassette  per  rice¬ 
vere  lettere,  ed  i  fattorini  a  ciò  de¬ 
stinati  dovevano  aprirle  tre  volte 
al  giorno,  recar  le  lettere  ai  loro 
indirizzi  ed  aspettare  le  risposte. 

* 

*  * 

Re  Umberto  ed  un  usciere. 

Ecco  una  novella  prova  del  cuore 
di  Re  Umberto.  Mentre  egli  in  To¬ 
rino  stava  osservando  un’  opera 
esposta,  un  usciere  dell’Esposizione 
si  cacciò  tra  lui  ed  il  barone  Gamba. 
Questi  tentò  allontanare  l’usciere; 
ma  il  Re  disse  lasciasse  fare  e  tese 
la  mano  per  ricevere  una  supplica 
che  gii  veniva  data.  Essendosi  poi 
accorto  che  il  sindaco  Ferraris  ed 
il  Gamba  avevano  deliberato  di  li¬ 
cenziare  l’usciere  per  la  sua  insu¬ 
bordinazione  poco  rispettosa,  disse 
loro: 

—  Vogliono  mandar  via  quell’u¬ 
sciere,  non  è  vero?  Ebbene  io  li 
prego  a  non  farlo.  Quest’uomo,  po¬ 
veretto,  se  non  si  fosse  valso  di 
questo  espediente ,  chissà  quando 
mai  avrebbe  potuto  f*rmi  arrivare 
la  sua  supplica.  Da  bravi,  mi  di¬ 
cano  che  non  avrà  danno  per  que¬ 
sto.  — 

È  inutile  aggiungere  che  il  desi¬ 
derio  del  Re  fu  una  legge  per  quei 


due  egregi  signori  e  l’us'cipre  che 
è  tuttora  al  servizio  dell’Esposizio¬ 
ne,  racconta  commosso  il  fatto. 

* 

*  ¥ 

Vestigia  dell’età  della  pietra 
nel  Giappone. 

Nella  seduta  del  l.°  aprile  della 
Società  geografica  imperiale  di  Pie¬ 
troburgo,  il  signor  C.  S.  Morenzh- 
kovski  fece  una  comunicazione  re¬ 
lativa  a  vestigia  dell’età  della  pie¬ 
tra  nel  Giappone.  Esse  hanno  una 
speciale  importanza,  poiché  ci  per¬ 
mettono  di  fissare  con  sufficiente 
esattezza  qual  sorta  di  uomini  abi¬ 
tavano  allora  il  Giappone,  e  quale 
era  il  loro  tenore  di  vita.  Lungo 
tutto  la  costa  del  Giappone  trovansi 
resti  di  attrezzi  di  cucina,  insieme 
ad  ossa  di  animali,  simili  a  quelli 
scoperti  in  Isvezia.  Non  v’hanno 
avanzi  di  mamonti  od  altri  animali 
antidiluviani,  ma  solo  di  scimmie, 
di  uccelli,  di  pesci,  e,  fra  essi,  ossa 
umane.  Scavando  il  suolo  non  fu 
trovato  alcun  oggetto  di  metallo, 
ma,  sia  gli  attrezzi  di  uso  dome¬ 
stico,  sia  gli  oggetti  per  la  caccia, 
sono  invece  di  creta  o  di  pietra. 
Meritano  speciale  attenzione  i  vasi 
di  creta  e  le  freccie. 

Dall’esame  comparativo  di  tutti 
questi  avanzi  pare  potersi  conchiu¬ 
dere  con  grande  verosimiglianza 
che  colà  abitavano  gli  Amosi,  po¬ 
polo  rozzo,  crudele,  dedito  all’an¬ 
tropofagia. 


I*  e  b  u  s 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

L’Italia  intera  e  Milano  in  particolare  commemora  nel  22  maggio  la  morte  d.’  uno  dei  più  grandi  ingegni 

in  Alessandro  Manzoni. 


MILANO. 
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L’ARTE  MODERNA  IN  ITALIA 


RICORDO 


DELLA 


I1T  TORINO 


L’Esposizione  nazionale  di  Torino  è  un  fatto  memorabile.  Si  chiama  la  quarta,  ma  è  veramente  la  prima, — 
la  prima  in  cui  quasi  tutti  pii  artisti  hanno  risposto,  in  cui  tutti  hanno  mandato  il  loro  meglio,  in  cui  i  capo¬ 
lavori  si  contano  a  dozzine.  È  stata  una  sorpresa  per  gli  Italiani  che  a  Parigi  erano  rimasti  scontenti  della  figura 
fatta  dall’arte  nostra,  che  a  Torino  hanno  esclamato:  Ecco  la  rivincita  di  Parigi.  È  una  sorpresa  per  gli  stra¬ 
nieri  che  accorrono  da  ogni  parte,  ed  ammirano,  e  devono  esclamare  che  anche  rispetto  ad  arte  l’Italia  non  è  la 
terra  dei  morti.  La  nuova  generazione  artistica  si  è  mostrata  ad  un  tratto  piena  di  vita  e  di  genio;  con  un’arte 
rinnovata,  viva,  moderna,  tutta  nostra.  È  questa  l’arte  in  cui  si  ammirano  delle  splendide  pagine  all’Esposizione 
di  Torino,  l’arte  che  rallegra  gli  animi,  che  si  festeggia  clamorosamente,  che  attira  migliaia  di  visitatori,  che  dà 
al  nuovo  quartiere  di  Piazza  d’Armi  l’aspetto  che  doveva  avere  il  Borgo  d’Ognissanti  a  Firenze  quando  Gimabue 
vi  rinnova  *a  la  pittura  colla  famosa  Madonna,  eccitando  queh’allegria  per  cui  il  quartiere  fu  poi  chiamato  Borgo 
Allegri.  L’Esposizione  di  Torino  resterà  memorabile  per  questo  avvenimento  dell’arte  rifiorita  in  tutt’ Italia  sotto 
forme  diverse,  e  rivelatasi  ora  cosi  splendida,  così  abbagliante,  così  animata  da  entusiasmare  i  più  restii,  da  farsi 
proclamare  trionfante  da  tutti,  da  far  aprire  gli  occhi  anche  ai  ciechi  della  critica.  Intorno  all’arte  delle  nuove 
generazioni,  anche  quella  della  vecchia  generazione  s’è  venuta  ravvivando;  il  contatto  colla  giovinezza  le  è  stato 
salutare;  essa  ha  preso  tono,  vigore,  colorito  di  sanità,  ha  acquistato  scioltezza,  e  anch’essa  trionfa  alla  mostra 
di  Torino,  dove  quel  poco  di  mediocre  che  non  può  mancare  a  una  grande  mostra,  resta  per  così  dire  masche¬ 
rato  dallo  splendore  delle  opere  eccellenti.  Questo  rinnovamento  che  è  massimo  nella  pittura,  incomincia  a  ma¬ 
nifestarsi  anche  nella  scultura,  con  alcune  di  quelle  opere  che  non  si  vedono  se  non  nelle  epoche  di  assoluto  in¬ 
cremento  artistico.  Un  fatto  tanto  consolante  non  si  può  lasciar  passare  senza  un  Ricordopil  nostro  Album  viene 
a  fissare  questo  bel  momento  della  storia  dell’arte  italiana  moderna,  ed  offrirà  a  coloro  che  hanno  visitata  l’Espo¬ 
sizione  di  Torino  il  mezzo  per  ravvivare  nella  mente  le  immagini  delle  co-e  ammirate,  ed  a  chi  non  l’ha  visitata 
il  mezzo  per  partecipare  da  lontano  allo  spettacolo  della  prima  mostra  nazionale  di  Belle  Arti  riuscita  splendida 
e  come  tale  riconosciuta  da  tutti. 

Il  «  Ricordo  dell'Esposizione  di  Torino  »  uscirà  In  C  nque  grandi  dispense  In  formato-Album. 

Ogni  Dispensa  comprenderà  8  grandi  incisioni  di  quadri  e  statue.  —  Ogni  incisione  sarà  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  degli  artisti  più  segnalati. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA.  —  ASSOCIAZIONE  ALLE  CINQUE  DISPENSE,  LIRE  CINQUE. 

Oli  associati  riceveranno  con  l'ultima  dispensa  alcune  pagine  di  testo  illustrative  e  la  coperta  dell’ Album. 

La  prima  dispensa  comprenderà  i  seguenti  quadri:  Una  ientazi  >ne  di  Smt’Ant  ni1,  di  Morelli.  -  La  caccia  al 
fa  co,  di  Pasini.  -  La  barca  d<  pesca,  di  Dilbono.  -  Il  sorcio,  di  Favretto.  -  Violazione  di  confini,  di  Mor- 
gani.  -  Monache  e  Presepio  nel  giorno  de.  IV  E  pii  an  a,  di  Turletti.  -  Cuore  ai  Ite,  di  Xnnenes. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Alitano,  via  Solferino,  Num.  11. 


Il  ttsoro  della  Boemia-Austra  ! 

ULNA  IN  Od 

la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digesliva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  natuiule.  La  pi  elidere  riscal¬ 
dala  e  (sola  ed  anche  lempeiaia  con 
un  Lqnido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d'andare  a  letto,  beiua  dieta. 

A>l  u»o  permanente'. 

SANITÀ  HE N  ESSERE  E  LONGEVITÀ 

Venditi  in  oppili  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRìCH  Direttore. 


ÌN  ABISSIMA 

VIAGGIO  DI 

PELLfBfflO  MATTEUCSI 

Ecco  l’indice  dei  copi  toli  :  Aspet¬ 
to  generale  d’Abissinia.  -  Mas- 
StìUa.  -  Tigrè-  -  Adua  -  Axum  - 
Atnliara.  -  Gondar.  -  He  Giovanni 

-  Uebra-Tabor  -  Goggiam  -  Mola 

-  Moncorer  -  Baso  -  Mercato  di 
schiavi  -  Baso  Vassoi!  •  Bitorno 

Un  eleg  '■nle  volume  n- 16  di  circa  3r,0 
pay  in  caratteri  elzevirian  ,  con  Ire 
(  carie  geografiche  disegnale  dali’auiore. 

L.  3  50. 

!  Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.ili  Treves,  Milano. 


DI 


CORDELIA 


Alla  mia  lettrice.  Un  piccolo  regno. 
Tempo  passato  Tempo  presente. 
Prime  armi.  I  sudditi  Un  nemico. 
| Una  traditrice  Un’alleata  Un  do’ 
,rti  prosa  Problema  difficile  Piccoli 
:  portenti  Nel  regno.  Fuori  del  re¬ 
gno.  Giorni  di  festa.  Giorni  nefa¬ 
sti  tfattague  Eroine.  Il  rovescio 
della  medaglia.  Regno  des-  rio  Ve 
ra  gloria.  Lu  donna  de  d’avvenire 

Terza  edizione.  Un  volume  in-16 
L  2 

dirigere  Commissioni  e  vag’ia  agii 
Editori  F  ili  Treves,  Milano. 


IL  REGNO  DELLA  LOIA  I  OLEOGRAFIE 

Due  bellissime  Oleografie 

(FORMATO  OENTIM.  42  per  14) 

tolte  da  un  acquarello  del  ce¬ 
lebre  pittore 

Gì  GNOUS 

e  disegnate  dal  signor 

Quintino  Michetli. 
Tutte  e  due  unite  per  sole 

Lire  Una. 


;  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
I  Editori  F  Ili  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 
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Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maDgio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  31.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  30  Maggio  1880. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves ,  Milano ,  Via  Solferino,  11, 
e  a  Parigi  si  ricevono  esclusivamente  presso  l’Agenzia:  I.  Del  Perojo,  31,  Boulevard  Bonne  Nouvelle. 


Sommario 
del  IN.  31 


Testo  : 


Esterno  ed  interno.  — 
Un  buon  prelato  —  Pe¬ 
rizia  architettonica.  —  Li¬ 
bertà  protettrice.  —  Una 
dolce  scena.  —  Desiderio 
di  lettori  soddisfatto.  — 
Tra  monti  e  vallate.  — 
P.  P.  —  Sciarada  —  Rac¬ 
conti  e  novelle  :  Fatalità 
(episodio  storico-dramma¬ 
tico  per  Filippo  De  Fer¬ 
rari)  (continuazione).  — 
Versi:  Al  pittore  Paolo 
Miehetti  da  Francavilla 
a  Mare  ;  Ogni  mattina 
(due  sonetti  di  Edmon¬ 
do  De  Amicis).  —  Scien¬ 
za  popolare:  Cenni  sul- 
1’  origine  e  patria  del 
cavallo;  Storia  di  alcuni 
cavalli  celebri:  II.  Buce¬ 
falo:  III.  L’Eclisse  (Dott. 
Carlo  Schieppati).  —  L’U¬ 
signuolo  ( Andersen ,  tra¬ 
duzione  di  L.  Marche¬ 
se).  —  Valigia. 

Incisioni  : 

Cortile  del  palazzo  du¬ 
cale  d’ Urbino.  —  Con¬ 
temporanei  celebri:  Ri¬ 
tratto  di  Pie,  vescovo  di 
Poitiers  ,  morto  ad  An- 
gouléme.  —  Colonnato 
del  palazzo  di  Costanti- 
na,  in  Tunisia.  —  I  pel¬ 
legrini  francesi,  a  Ro¬ 
ma.  —  Arte  contempo¬ 
ranea  :  Le  gioie  materne 
(qu  di  o  del  sig.  Busi). — 
Galleria  dei  Candelabri, 
nel  Vaticano,  a  Roma.  •— 
I  Gargantas  (gole)  di  Pan- 
corbo  :  Il  tunnel,  in  Ispa- 
gna.  —  Rebus. 
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Cortile  del  palazzo  ducale  d’Urbino. 


LE  NOSTRE  INCISIONI] 


Due  numeri  addie¬ 
tro  ,  come  il  lettore 
ricorderà ,  abbiamo 
presentato  il  disegno 
del  palazzo  dei  Du¬ 
chi  ad  Urbino.  Oggi 
qui  vedete  l’incisione 
del  cortile  dello  stes¬ 
so  palazzo.  Esso  ne 
contiene  due  vera¬ 
mente  magnifici,  di 
ardito  e  superbo  di¬ 
segno,  che  dànno  al- 
l’edifizio  un’impron¬ 
ta  di  vera  grandezza. 
Gli  ornamenti  non 
furono  profusi,  e  le 
sole  parti  veramente 
intagliate  e  di  ese¬ 
cuzione  preziosa  si 
riducono  agli  stipiti 
delle  porte  e  delle 
finestre,  ai  fregi,  alla 
ròcche  de’ camini,  ai 
numerosi  capitelli,  e 
ad  alcune  vòlte. 

* 

¥  • 

È  morto,  pochi 
giorni  sono,  ad  An- 
goulème,  monsignor 
Pie,  vescovo  di  Poi¬ 
tiers. 

Il  cardinale  Pie , 
era  nato  a  Pontgouin 
(Eure-et-Loir)  nel 
1815  ;  era  figlio  di 
un  povero  ciabatti¬ 
no.  Datosi  da  gio¬ 
vane  alla  predica¬ 
zione  ,  attirò  subito 
l’attenzione  dei  fedeli 
istrutti  e  del  clero. 
Nel  giugno  1849,  il 
conte  di  Falloux,  al- 
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(ora  ministro  dei  culti  lo  chiamò 
alla  sede  vescovile  di  Poitiers.  L’e¬ 
piscopato  di  monsignor  Pie  fu  tra 
i  più  attivi  sotto  tutti  i  rispetti.  Du¬ 
rante  il  suo  laborioso  ministero 
pastorale,  ristaurò  o  riedificò  le 
chiese  principali  della  sua  diocesi, 
reintegrò  i  Benedettini  nell’abbazia 
di  Ligugé,  diede  asilo  ai  canonici 
di  San  Giovanni  Laterano  espulsi 
dall’Italia,  fondò  a  Poitiers  una  fa¬ 
coltà  di  teologia,  ecc.  Delle  lotte  da 
esso  sostenute  coi  funzionari  del- 
l’Impero  e  principalmente  coi  pre¬ 
fetto,  ricorderemo  soltanto  che,  nel 
1861,  il  futuro  cardinale  confutò  in 
un  mandamento  il  celebre  opuscolo 
di  La  G'uéronnière,  intitolato:  Na¬ 
poleone  III ,  la  Francia  e  V Italia. 
Questo  mandamento  fu  deferito  al 
Consiglio  di  Stato  che  colpì  il  ve¬ 
scovo  con  una  dichiarazione  d'a¬ 
buso.  Accusato  dal  prefetto  Levert 
d’aver  paragonato  in  una  predica 
Napoleone  III  al  re  Erode,  egli  si  di¬ 
fese  con  molta  nobiltà  dall’ accusa 
d’ aver  diretto  contro  il  sovrano 
un’ingiuria  tanto  poco  degna  del 
pergamo. 

Al  Concilio  monsignor  Pie  figurò 
molto:  a  lui  i  vescovi  affidarono 
la  redazione  del  rapporto  sulla  de¬ 
finizione  dell’infallibilità. 

Il  cardinale  di  Poitiers  non  era 
oratore,  ma  un  polemista  vivace, 
e  scrittore  di  gran  merito,  che 
avvivava  le  citazioni  bibliche  con 
tratti  di  spirito.  Come  uomo  aveva 
il  tratto  aggraziato,  l’urbanità  e  la 
cortesia  dei  vecchio  regime  e  le 
virtù  ecclesiastiche  dei  primi  tempi 
della  chiesa. 

★ 

*  * 

Ci  è  occorso  più  volte  di  intrat¬ 
tenervi  sul  palazzo  di  Costantina, 
onde  oggi  ci  limiteremo  a  brevi 
cenni  sull’incisione  che  vedete  a 
pag.  484 

Una  galleria  a  triplice  filare  di  co¬ 
lonne,  si  stende  davanti  al  chiosco 
del  bey.  La  chiude  dal  lato  del  giar¬ 
dino  una  balaustrata  di  legno  di¬ 
pinto,  artisticamente  intagliata. 

Badando  all’  effetto  pittoresco , 
questa  galleria  è  abilissimamente 
ideata;  non  è  costruita  con  rego¬ 
larità,  ma  è  piacevolissima  in  ogni 
stagione  come  ambulacro,  giacché 
l’aria  libera  vi  circola  rapidamente. 
Conduce  all’abitazione  particolare 
del  generale,  e  alle  sale  destinate 
ai  ricevimenti  ufficiali. 

Non  mai  gli  architetti  indigeni 
spiegarono  tanta  arte  e  tanta  cura 
come  nel  costruire  e  ornare  questo 
chiosco,  parte  capitale  dell’edifizio, 
e  abitazione  prediletta  di  Ei  hadgì 
Ahmed.  Magnifiche  colonne  di  mar¬ 
mo,  ottagone  fino  a  un  metro  ai 
disopra  del  suolo,  poi  spirali  fino 
al  capitello,  sorreggono  tre  serie 
d’arcate,  che  formano  tre  navate 


davanti  al  chiosco.  I  capitelli  presen¬ 
tano  sui  loro  cestelli  degli  ornati 
ben  intagliati,  in  modo  da  trar  par¬ 
tito  delle  opposizioni  d’ombra  e  di 
luce.  Come  in  tutto  il  rimanente 
dell’  edifìzio ,  tanto  nelle  gallerie 
quanto  negli  appartamenti,  il  sof¬ 
fitto  si  compone  di  tavole  a  colori, 
simulanti  lunghe  strisce,  alternati¬ 
vamente  rosse,  verdi  o  gialle,  che 
armonizzano  benissimo  collo  stile 
architettonico. 

All’entrata  del  chiosco,  in  mezzo 
alla,  galleria,  c’era  un  tempo  una 
vasca  con  getto  d’acqua;  ma  pro¬ 
duceva  troppa,  umidità,  e  fu  tras¬ 
portata  nel  giardino  degli  Aranci. 


★ 

*  * 

Tratto  tratto  alcuni  pellegrini  da 
varie  parti  dell’  orbe  cattolico  visi¬ 
tano  Roma  e  il  Santo  Padre,  onde 
nella  stessa  città  vedi  i  rappresen¬ 
tanti  della  nazione  italiana  e  i  de¬ 
voti  pellegrini,  senza  che  questo 
contrasto  rechi  il  minimo  distur¬ 
bo,  poiché  la  libertà  protegge  tanto 
i  primi  che  i  secondi. 

In  queste  ultime  settimane  furono 
a  Roma  parecchi  pellegrini  fran¬ 
cesi.  Riceviamo  di  là  uno  schizzo  di 
essi,  che  non  ha  bisogno  d’ ulteriore 
spiegazione. 

* 

#  « 

Edmondo  De  Amicis  in  uno  dei 
due  bellissimi  sonetti  che  pubbli¬ 
chiamo  in  questo  numero,  descrive 
la  sua  gioia  di  padre  quando  al 
mattino  riceve  la  visita  de’  suoi  fi¬ 
gliuoletti. 

Ci  parve  perciò  che  sarebbe  tor¬ 
nata  più  gradita  in  questo  numero 
la  riproduzione  d’ un  quadro  che 
ritragge  le  dolci  gioie  della  famiglia. 

È  un  dipinto  del  Busi,  nato  in 
quella  Bologna  che  ci  diede  l’ Al¬ 
bani,  il  quale  predilesse  ne’ suoi  qua¬ 
dri  i  bambimi,  di  cui  ci  lasciò  una 
serie  infinita  di  bellissimi. 

E  il  Busi  ci  vuol  presentare  in 
questo  suo  quadro  un  gruppo  felice. 
La  bimba  è  sana,  la  mamma  fre¬ 
sca  e  gentile,  il  nido  caldo.  I  piedi 
posano  sulle  rose  e  sui  gigli  del 
tappeto  di  mochetta  ;  il  raso,  il  vel¬ 
luto  coprono  i  mobili  lustranti,  lo 
specchio  riflette  dei  volti  sorridenti, 
il  puppo  impara  sulle  labbra  della 
sorellina  e  i  dolci  baci  e  le  carez¬ 
ze;  impara  ad  amare  senza  nube, 
come  la  ragazzina  impara  a  leg¬ 
gere,  alternando  lo  studio  coi  giuo¬ 
chi,  e  la  lezione  colla  bambola. 


★ 

*  ¥ 

Avendo  noi  dato,  alcuni  numeri 
addietro,  l’incisione  della  Porta  An¬ 
gelica,  alcuni  cortesi  lettori  ci  scris¬ 


sero  pregandoci  riprodurre  altre 
incisioni  sui  Musei  vaticani.  E  noi 
appagheremo  questo  loro  deside¬ 
rio,  per  quanto  ci  sarà  possibile, 
avendone  già  date  parecchie  nei 
volumi  antecedenti.  E  perchè  alla 
promessa  risponda  il  fatto,  vi  po¬ 
niamo  sottocchi  la  Galleria  dei 
Candelabri.  Questa  è  una  antica 
loggia  chiusa  sotto  Piovi  e  divisa 
in  sei  scompartimenti  da  altrettante 
arcate  sostenute  da  dodici  colonne 
doriche  di  diversi  marmi.  È  un  de  ¬ 
dalo  di  miscellanee  che  consta  nien¬ 
temeno  di  271  numeri,  chiude  con 
capricciosa  profusione  il  Museo 
Pio  dementino,  deve  il  suo  titolo 
agli  otto  Candelabri  molto  alti,  di 
marmo  bianco,  coi  profili  delicata¬ 
mente  scolpiti,  coperti  di  sottili 
arabeschi  e  sulle  cui  basi  triango¬ 
lari  sono  disposti  a  bassorilievo 
dei  Fauni,  delle  Baccanti,  danzanti, 
Marsia  e  Apollo,  Giove  e  Minerva, 
Venere,  Genii,  attributi  di  Diana,  e 
altri  simulacri  lavorati  con  minuta 
finitezza.  Vari  di  questi  candelabri 
che  figuravano,  nei  sacrifizi,  furono 
distribuiti  a  varie  chiese  ad  onta 
degli  emblemi  pagani  che  li  ornano. 
Tre  dei  più  belli  han  portato  i  ceri 
del  Battistero  di  Costanza.  Neli’am- 
mirarli  si  capisce  quanti  vantaggi 
abbia  tratto  il  risorgimento  italiano 
da  questi  modelli  di  disegno,  di 
scoltura  e  di  delicata  ornamenta¬ 
zione. 


★ 

¥  ¥ 

La  ferrovia,  attraversando  piani 
e  monti,  valli  e  colli,  fiumi  e  la¬ 
ghi,  ha  dato  un  aspetto  diverso  a 
certi  paesaggi.  Dove  però  l’effetto 
è  più  imponente  forse,  si  è  là  dove 
si  caccia  tra  alti  monti,  compare  e 
scompare  improvvisamente  sotto 
più  di  un  tunnel. 

Dorè  ha  riprodotto  uno  di  que¬ 
sti  effetti,  osservandolo  fra  le  gole 
di  Pancorbo,  nella  provincia  d'Ara- 
gona,  in  Ispagna. 


PICCOLA  POSTA 

L.  M  Genova ,  E  un  po’ troppo  scorretto. 

—  L.  S.  G.  Fermo.  Non  fa  per  noi.  —  C.  G. 
San  Domenico  Tallao.  Non  'abbiamo  più. 

—  S.  C.  Catania.  Non  possiamo  pubbli¬ 
care. 


SCIARADA 

Per  riscattar  da  morte  il  mondo  intero, 
Il  tutto  fu  secondo  nel  primiero. 

A.  P. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente: 

Etto-re. 
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(3) 

F  A  T  AL  !  T  À 

EPISODIO  STORICO-ROMANTICO 
tratto  dal  e  cronache  di  Napoli  e  di  Roma 

PER 

RUPPO  DE  FERRARI 


IV. 

Inoltriamoci  in  quella  immensa 
elissi  di  rovine  che  fu  il  Circo  d’An¬ 
tonino.  Di  fronte  al  muro,  che  porta 
l’iscrizione  di  Torlonia,  due  giovani 
stanno  seduti  e  pare  meditino  sui 
destini  degli  imperi.  Sono  Emilio 
e  Giampaolo.  Il  primo  fece  al  suo 
amico  la  confidenza  promessa  il 
giorno  innanzi.  Il  conte  Pirauese  è 
pallido  e  affranto  e  serba  un  cupo 
silenzio. 

—  Ecco  una  donna  veramente 
singolare,  —  dice  egli  finalmente,  — 
ma  che  cosa  intende  di  fare?  Alla 
sua  età,  madre  d’una  fanciullina, 
occuparsi  d’ altro  che  di  piaceri, 
sotto  il  pretesto  che  essa  è  roma¬ 
na.  Emilio,  che  ne  dici  tu? 

—  Oh!  tutto  ben  calcolato,  non 
v’  ha  poi  motivo  di  disperarsi.  Tu 
non  sei  obbligato  a  parure  subito 
per  l’esercito,  perchè  una  giovine 
vedova  si  è  presa  la  libertà  di  fare 
un  articolo  supplementare  alla  leg¬ 
ge  della  coscrizione.  Il  più  disgra¬ 
ziato  in  quest’affare  sono  io;  an¬ 
cora  una  donna  che  mi  sfugge,  un 
nuovo  intrigo  andato  a  male.  Son 
venuto  a  Roma,  per  morirvi  casto 
e  martire  come  Santa  Aquilea. 

—  E  la  mia  posizione  ti  pare  dun¬ 
que  più  bella  di  quella  di  ieri, 
Emilio  ? 

—  Si.  Ieri  questa  donna  aveva 
assunto  delle  arie  di  Cornelia,  di 
Clelia,  di  Virginia  e  di  altre  sante 
del  calendario  storico  romano.  E 
poi,  ti  confesserò,  che  veggendoti 
sì  poco  disposto  a  partire,  ho  mo¬ 
dificato  le  mie  prime  impressioni. 
Del  resto,  se  tu  non  hai  gusto  per 
le  armi,  non  veggo  chi  possa  obbli¬ 
garti  a  seguire  Giovaechino  Murat. 

—  Ma  che  dirà  quella  donna? 
Come  potrò  io  presentarmi  a  lei? 
Quale  concetto  si  formerà  ella  di 
me  ? 

—  Che  cosa  t’importa?  L’ami  tu, 
quella  donna? 

—  No,  io  non  l’amo,  ma  mi  sa¬ 
rebbe  necessario  di  vederla  spes¬ 
so,  di  parlarle. 

—  Qui  ti  volevo.  Quando  le  par¬ 
lerai,  tu  dovrai  ammirarla,  amarla 
non  mai.  Continuerai  un  discor¬ 
so  sulle  stelle,  sulla  natura,  sui 
fiori,  sul  sole,  sulla  primavera; 
ed  essa  ti  parlerà  dell’Imperatore 
e  del  trattato  di  Tilsitt.  Per  rem, 
vedi,  non  amo  che  le  donne  le  quali 
sanno  essere  donne.  Le  Giovanne 


d’Arco,  le  donne  virili,  mi  dànno 
sui  nervi. 

—  Così,  tu  mi  consigli  di  par¬ 
tire  ? 

—  Io  ho  per  principio  di  non 
dare  a’  miei  amici  fuorché  i  con¬ 
sigli  che  si  sono  già  dati  essi  stessi. 
Dopo  aver  visto  le  tue  esitazioni, 
ti  consiglio  di  rimanere.  Ieri,  la 
cosa  mi  era  parsa  seria  al  punto 
che  ti  avevo  dato  un  convegno  fra 
queste  rovine,  per  timore  che  una 
indiscreta  parete  non  ci  ascoltasse. 
Ora  trovo  che  non  valeva  la  pena 
di  far  tanti  misteri. 

—  Emilio,  —  disse  Giampaolo  con 
vivacità,  —  tu  non  mi  parli  con  fran¬ 
chezza;  tu  celi  un  pensiero  in  fondo 
al  cuore.  In  nome  dei  cielo,  dimmi 
che  cosa  faresti  al  mio  posto  ? 

—  A  meraviglia,  caro  conte,  amo 
questa  tua  emozione.  Ebbene,  al  tuo 
posto  io  partirei. 

—  Noi  partiremo. 

—  Benissimo;  quando? 

— -  Questa  sera,  alla  volta  di  Na- 
poli. 

—  Questa  sera,  no.  È  necessario 
fare  una  visitina  alla  contessa  Rosa 
Balma  e  annunziarle  la  tua  partenza 
per  l’esercito;  ed  eccoti  riabilitato 
nel  suo  concetto.  Poi  faremo  i  no¬ 
stri  preparativi.  Il  nostro  viaggio 
sarà  molto  lungo.  Andremo  a  ve 
d^re  Pietroburgo,  la  Persia,  la  Ci¬ 
na,  l’India.  Mi  hanno  detto  che  Firn 
peratore  da  qualche  tempo  non  fac¬ 
cia  altro  che  studiare  le  carte  della 
Russia  e  dell’Asia.  Pensa  dunque, 
prima  di  partire,  di  mettere  in  or¬ 
dine  i  tuoi  affari  di  famiglia.  Un 
piccolo  testamento  non  sarà  di 
troppo.  Tu  puoi  essere  visirato  da 
una  palla  da  cannone  e.,.. 

—  Chissà,  *che  al  nostro  arrivo 
non  sia  già  tutto  finito. 

—  Diamine!  La  contessa  Balma 
vuole  assolutamente  che  tu  sii  un 
eroe  e  non  un  viaggiatore.  È  duopo 
che  tu  mieta  degli  allori  in  Russia, 
e  che  tu  venga  poi  a  deporli  nel 
suo  Campidoglio;  è  duopo  che  tu 
passi  sotto  un  arco  trionfale,  come 
un  console;  è  duopo  che  tu  attra¬ 
versi  la  via  sacra,  come  un  centu¬ 
rione  di  Paolo  EmiJio. 

—  Che  razza  di  linguaggio  mi 
vai  tu  adoperando;  amico  mio, sei 
pa  zzo  ? 

—  No,  io  sono  anzi  chiaroveggente, 
troppo  chiaroveggente.  Tu  non  par¬ 
tirai.  Roma  t’incatena  come  un’a¬ 
mante.  Tu  sei  troppo  ricco,  troppo 
sensuale,  troppo  artista,  per  essere 
soldato;  tu  sei  giovine,  la  tua  villa 
è  deliziosa,  il  tuo  studio  è  piace¬ 
vole.  Se  tutti  i  soldati  avessero  ciò 
che  tu  possiedi,  la  Grande  Armata, 
in  fede  mia,  sarebbe  ben  piccola. 
Non  mi  appongo  io  forse? 

—  Quasi,  —  disse  Giampaolo  sor¬ 
ridendo.  —  Ti  dico  la  verità';  io 
non  amo  punto  la  guerra  e  non 
comprendo  questa  manìa  di  com¬ 


battere ,  che  ha  invaso  il  genere 
umano;  non  comprendo  come  gli 
uomini,  la  vita  dei  quali  è  sì  breve, 
abbiano  trovato  il  mezzo  onde  ac¬ 
corciarla  ancora  colle  loro  eterne 
battaglie.  Essi  dicono  che  un  im¬ 
perioso  bisogno  di  gloria  li  spinge 
a,  farsi  uccidere,  e  che  sono  con¬ 
tentissimi  di  morire,  perchè  rivi¬ 
vranno  nella  memoria  dei  posteri, 
ebbene ,  neppur  questo  lo  com¬ 
prendo.  Eccoci  in  una  pianura  che 
vide  morire  tutto  ciò  che  vi  è  stato 
di  più  valoroso  al  mondo;  eccoci 
nel  cimitero  dell’universo.  Ogni  gra¬ 
nello  della  polvere  di  queste  ro¬ 
vine  è  stato  difeso  da  un  eroe  e 
fu  bagnato  da  una  goccia  di  san¬ 
gue.  Ebbene,  io  non  veggo  intorno 
a  me,  dal  monte  Soratte  fino  alle 
Cat  co  nube  e  dalia  porta  C^pena 
fino  alla  torre  di  Cecilia  Metella, 
che  un  solo  sepolcro,  il  quale  ab¬ 
bia  conservato  un  nome,  e  questo 
nome  è  quello  d’una  donna,  d’una 
giovine  sposa  che  visse  nell’ombra 
del  gineceo  e  che  fu  amata  da  suo 
marito.  Ogni  altra  gloria  è  nel 
nulla.... 

—  Dunque,  rimani  a  Roma? 

—  Amico  mio,  bene  spesso  è  ne¬ 
cessario  di  andar  contro  la  nostra 
volontà  ;  io  non  mi  appartengo.... 
tutto  mi  trattiene  a  R<>ma,  e  quella 
fanciullina  che  crescerebbe  lontana 
da  me,  e  che  non  attende  che  il 
soffio  dell’ estate,  per  ìspogiiarsi 
della  veste  dell’infanzia,  al  mio  ri¬ 
torno  la  troverei  incatenata  al  brac¬ 
cio  di  qualche  filosofo,  che  avrà 
disdegnato  la  gloria  per  coltivare 
l’imeneo.... 

—  Adagio,  adagio,  mio  caro.  Io 
conosco  il  carattere  della  madre  e 
sono  certo  che  ella  amerebbe  me¬ 
glio  di  maritare  la  sua  figliuola 
all’ultimo  cacciatore  della  guardia 
imperiale,  anziché  al  primo  filosofo 
romano. 

—  Dunque  bisogna  partire? 

—  È  inevitabile  se.... 

—  A  cavallo,  dunque!  Corriamo 
alla  pazza  Venezia,  voglio  parlare 
a  quella  donna,  e  dopo  eh  que  mi¬ 
nuti  di  colloquio,  noi  partiremo.  È 
deciso.  Oh  !  tu  non  sai  quale  te¬ 
soro  di  grazia  io  abbia  scoperto 
nell’anima  e  nel  corpo  di  quella 
fanciulla!  Ballando  con  essa,  mi 
parca  talvolta  che  fosse  sorella  di 
sua  madre,  e  che  mi  fosse  già  con¬ 
sentito  d’amaria.  Quando  io  le  par¬ 
lava,  la  sua  figura  raggiava  come 
una  stella,  il  suo  seno  si  agitava 
con  verginale  anelito.  Essa  era 
mia!  — 

Il  conte  aprì  il  portafogli,  e  mo¬ 
strando  ad  Emilio  un  ritratto,  pro¬ 
seguì  ; 

—  Vedi,  Emilio,  il  mio  lavoro  di 
questa  notte;  la  mia  matita  ha  mu¬ 
tato  l’ingenua  ragazzina  in  una  si¬ 
gnorina  intelligente.  Ecco  Cecilia, 
co’ suoi  quindici  anni.  Oh!  gii  è  così 
che  essa  sarà  adorabile. 
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—  Mi  pare,  —  disse  Emilio,  — 
che  la  scadenza  di  quella  certa 
cambiale  sia  giunta  prima  della 
data. 

—  No,  t’inganni,  amico  mio,  non 
sono  che  arre  dell’avvenire. 

—  Alla  buon’ora.  Frattanto,  fin 
d’ora  si  può  giudicare  di  quale 
specie  sarà  il  tuo  amore,  un  amore 
furioso. 

—  Io  ho  l’amore  d’artista  e  nulla 
più;  ma  via,  corriamo  alla  piazza 
Venezia. 

—  A  cavallo,  ti  seguo. 

—  Tu  mi  accompagnerai  fino  alla 
porta  del  palazzo  Balma.  I  nostri 
servi  custodiranno  i  cavalli  e  mi 
aspetterai  dinanzi  alla  chiesa  del 
Gesù.  Se  ti  annoi ,  esaminerai  la 
cappella  di  S.  Ignazio  e  i  gruppi 
della  Religione  e  d plV Eresia,  capo¬ 
lavori  di  Le-Gros.  Se  partiamo  per 
l’esercito,  suppongo  che  andrai  a 
salutare  la  famiglia. 

—  Senza  dubbio.  Mentre  tu  re¬ 
golerai  i  tuoi  affari  e  prenderai  gli 
ordini  dal  re  di  Napoli,  io  volerò  a 
Parigi,  saluterò  la  famiglia  e  andrò 
poi  ad  aspettarti  alla  fronfiera. 

—  A  Strasburgo. 

—  Ottimamente.  — 

li  conte  Piranese  saliva  poco  do¬ 
po  lo  scalone  del  palazzo  Balma. 
Un  vecchio  servo  comparve  nella 
prima  anticamera. 


—  La  signora  contessa  riceve  ? 
Annunziatemi  :  Il  conte  Piranese . 

—  La  signora  contessa ,  —  ri¬ 
spose  il  servo,  —  è  partita  starna-  i 
ne,  all’alba,  per  la  sua  villa  e  vi  j 
passerà  tutta  la  bella  stagione.  — 
Il  conte  guardò  il  soffitto,  salutò 
un  ritratto  di  famiglia,  raccolse  il 
cappello,  che  gli  era  caduto  di  ma- 


Monsigaor  Pie,  vescovojìi  Poitiers^ 
(m.  ad  Angouléme). 


no,  balbettò  alcune  parole  inintel¬ 
ligibili  e  discese  lentamente  lo  sca¬ 
lone. 

V. 

Sono  scorsi  molti  mesi.  Il  conte 
Piranese  ha  fatto  un  soggiorno  alla 
Villa  Reale  di  Napoli,  più  lungo  di 
quello  che  non  si  aspettasse.  Egli 
si  è  arruolato,  come  semplice  sol¬ 
dato,  ne’  legionari  comandati  dal 
prode  San  Giovanni  e  si  è  già  di¬ 
stinto  nella  breve  campagna,  sul 
litorale  della  Calabria,  dove  gl’in¬ 
glesi  sono  stati  valorosamente  re¬ 
spinti. 

Ma  questa  guerra  oscura  non  si 
addice  punto  al  giovine  romano. 
Egli  vuole  avvicinarsi  a  Giovacchino 
Murat,  il  quale,  dal  mese  di  giu¬ 
gno,  è  diventato  il  faro  della  Grande 
Armata,  sulla  via  di  Mosca.  Emilio 
Pernot  si  annoia  a  Strasburgo  e 
manda  ogni  giorno  una  lettera  al 
corriere  di  Napoli.  Finalmente  Giam¬ 
paolo  è  sulle  mosse  per  raggiun¬ 
gere  il  suo  amico.  Egli  ha  chiesto 
un’ultima  udienza  alla  regina  Caro¬ 
lina.  Questa  donna,  creata  da  Dio 
per  il  trono  di  Napoli,  consegnò  al 
conte  Piranese  una  lettera  e  gli 
disse  : 

«  Eccovi  alcune  notizie  ch’io  man¬ 
do  a  mio  marito;  il  nome  della  città, 
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Colonnato  de  palazzo  di  Costanlina,  in  Tunisi, 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


485 


I  pellegrini  francesi  al  Vaticano 


486 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


nella  quale  voi  lo  troverete,  non 
è  scritto  sull’indirizzo,  esso  è  nella 
carta  del  mondo.  Dite  al  Re,  che 
Napoli  e  la  regina  sono  tristi  per  la 
sua  assenza.  Ditegli  ancora  che  Ca¬ 
rolina  lo  prega  di  pensare,  che  egh 
ha  una  famiglia;  un  trono  e  una 
moglie,  e  che  non  deve  esporre  la 
propria  vita  tranne  in  caso  d’estre¬ 
ma  necessità.  Murat  ha  posto  a  ri¬ 
schio  i  suoi  giorni  in  cento  batta¬ 
glie,  ha  sempre  udito  fischiare  la 
prima  e  l’ultima  palla,  in  tutti  i  fatti 
d’arme.  Oggi,  col  suo  titolo  di  Re, 
può,  senza  denigrare  la  sua  gloria, 
rinunziare  alla  missione  di  soldato 
temerario.  Dovunque  voi  lo  tro¬ 
viate,  ditegli  di  pensare  a  sua  mo¬ 
glie  e  ai  suoi  fi ^ li.  » 

Il  conte  Piranese  rimase  muto 
sotto  il  fascino  di  quella  voce  ce¬ 
leste;  gii  pareva  che  la  sirena  par¬ 
tenopea  cantasse  una  strofa  dell’A- 
nacreonte,  al  suo  golfo  di  Baja. 

Poscia  queìl’augusta  donna  scos¬ 
se  tristamente  il  capo  e  indicò  al 
conte  il  magnifico  ritratto  di  Murat, 
che  decorava  il  salone.  Il  grande  ar¬ 
tista  francese,  Le  Gros,  il  quale  era 
nato  per  dipingere  Murat,  come  Fi- 
d>a  per  cesellare  Achille,  aveva  di 
pinto  tutto  d’un  tratto  su  quella  tela 
il  nostro  Achille,  dell’epopea  napo¬ 
leonica.  Il  re  di  Napoli  è  rappresen¬ 
tato  sopra  un  cavallo  indomabile, 
come  il  suo  cavaliere.  Si  direbbe 
che  questo  nuovo  figlio  di  Teti  esca 
dal  mare,  sopra  un  corsiero  di 
Nettuno,  come  ì’eroe  dell’Iliade.  In 
fondo  al  quadro,  sorge  il  Vesuvio 
in  fiamme.  Il  pittore  ha  posto  così 
due  vulcani  nei  quadro  stesso. 

Il  conte  Piranese  s’  inchinò  con 
rispetto  innanzi  all’immagine  del¬ 
l’eroe. 

—  Signor  conte,  —  gli  disse  la 
regina,  —  non  è  che  il  suo  ritratto, 
eppure  parali  che  questo  quadro 
inerte  protegga  i)  regno,  in  assenza 
del  re.  Voi  non  ignorate  che  sia¬ 
mo  circondati  da  nemici.  Stuart  ci 
minaccia  dalla  parte  di  Reggio  con 
ventimila  inglesi;  Hudson-Lowe  si 
è  fatto  carceriere  di  Napoli;  Fultimo 
tentativo,  che  abbiamo  fatto  in  Si 
cilia,  e  che  ha  failito  indipendente¬ 
mente  da  Murat,  ha  compromesso 
la  sicurezza  della  frontiera.  Il  re  è 
a  mille  leghe  di  qui.  Egli  combatte 
per  la  Francia  e  per  l’imperatore. 
Dio  veglierà  sopra  di  noi.  — 

Il  conte  baciò  la  mano,  che  la 
graziosa  donna  gli  porgeva  e  disse 
con  fuoco: 

—  Date  questo  ritratto  a  guisa  di 
bandiera  ai  prodi  legionari  di  San 
Giovanni  ed  essi  faranno  indietreg¬ 
giare  gl’inglesi,  fino  ai  loro  vascelli. 

—  Avrei  maggior  fiducia  nell’o- 
riginale,  —  rispose  la  regina  con 
un  divino  sorriso.  — 

E  fece  un  leggero  saluto  col  capo. 
Il  conte  Piranese  s’inchinò  dinanzi 
all’augusta  donna  e  si  ritirò. 

Attraversando  la  galleria,  egli  lari-  j 
ciò  uno  sguardo  dalie  finestre  che' 


stavano  spalancate.  Sulle  montagne 
e  sul  mare  rispondevano  tutti  gl’in¬ 
canti  di  una  bella  sera  d’estate.  Pa¬ 
reva  che  qualche  divinità  dovesse 
discendere  su  quella  deliziosa  terra, 
per  goderne,  durante  l’assenza  ue> 
re  di  Napoli.  Un  melanconico  Sia 
riso  sfiorò  le  labbra  del  conte,  Iw 
poli,  pensò  egli,  rassomiglia  «>,,*«  j 
ad  una  bella  donna  priva  del  suo  » 
amante.  Oh  !  quanta  tristezza  la  1 
mezzo  a  tanta  severità!  L’eroe,  fi  ► 
quale  potrebbe  avere  qui  tanta  <*-  i 
licità,  tanta  gioia,  dov’  è  egli  1  In  J 
capo  al  mondo  Egli  forma  da  SOm  i 
l’avanguardia  dell’esercito,  egli  sfi¬ 
da  a  singoiar  battaglia  una  nemica 
schiera.  Sublime  devozione  !  Oh  non 
v’ha  a  Carrara  marmo  che  basti, 
per  la  statua  di  Giovacchino  Mu¬ 
rat! 

Il  conte  non  aveva  oramai  più 
che  un  dovere  da  adempiere,  quello 
d’un  figlio  verso  la  propria  madre. 
Egli  partì  alla  volta  di  Roma,  e  al 
suo  giungere,  non  avendo  trovato 
la  marchesa  al  palazzo,  si  recò  alla 
villa,  senza  perdere  un  istante.  Ma 
quale  non  fu  la  sua  sorpresa  di 
trovarla  in  compagnia  della  bella 
contessa  Balma  !  Giampaolo  fu  sì 
turbato  dell’inatteso  incontro,  che 
a  mala  pena  potè  mormorare  poche  ; 
e  confuse  parole.  La  madre  sua 
vide  in  quel  turbamento  l’indizio 
d’un  violento  amore,  e  la  bella  con¬ 
tessa  lo  interpretò  in  suo  favore. 
Giampaolo  abbracciò  teneramente 
la  madre  e  volse  il  capo,  per  na¬ 
scondere  le  lagrime  che  gli  spun¬ 
tavano  sugli  occhi. 

—  È  dunque  deciso,  —  disse  la 
marchesa,  —  tu  abbandoni  tua  ma¬ 
dre?  — 

Il  conte  si  armò  di  tutta  la  sua 
fermezza  e  rispose  affermativamen¬ 
te  con  un  cenno  del  capo. 

—  Oggi  dunque  !  —  proseguì  la 
madre,  —  e  quando  sarà  il  tuo  ri¬ 
torno  ? 

—  È  una  determinazione  questa 
che  onora  il  conte,  —  disse  la  bella 
contessa  Rosa,  con  uno  sguardo 
amichevole  e  significante. 

—  Troppo  felice  d’essere  appro¬ 
vato  da  voi,  signora,  —  disse  Giam¬ 
paolo. 

—  Anch’io,  a  mia  volta,  ti  approvo, 
o  figlio,  —  disse  la  marchesa;  — 
comprendo  i  tuoi  doveri  e  veggo  con 
orgoglio  che  li  sai  adempiere.  Mi 
permetterai  però  che  io  abbia  la 
debolezza  di  una  madre  e  che  versi 
una  lagrima  per  la  tua  partenza. 

—  Madre  mia,  non  pensate  che 
ai  mio  ritorno.  Vostro  figlio  forse 
ritornerà  e  vi  recherà  una  nuova 
gloria  per  la  vostra  casa. 

—  Nobili  parole.  —  disse  la  con¬ 
tessa  Balma.  —  Oh!  quanto  siete 
felici  voi  altri  uomini,  di  potervi 
vendicare,  colla  spada  alla  mano, 
mentre  a  noi  povere  donne,  non  è  ri- 
serbato  fuorché  l’eroismo  della  ras¬ 
segnazione....  Conte,  mi  permettete 


voi  che  io  vi  aiuti  nei  vostri  'pre¬ 
parativi? 

—  Tutto  è  pronto,  —  disse  la  mar¬ 
chesa;  —  non  ho  che  qualche  ordine 
da  dare  a  Luigi;  voi  mi  perdonerete, 
contessa,  se  vi  lascio  per  un  mo¬ 
mento.  — 

La  contessa  si  alzò  per  acompa- 
gnare  la  marchesa  fino  alla  porta 
del  salone  ed  entrò  nel  vestibolo  di 
marmo,  con  una  certa  intenzione  di 
farsi  seguire  da  Giampaolo. 

—  Qui  fa  un  fresco  delizioso,  si¬ 
gnor  conte;  voi  vi  ricorderete  di 
queste  belle  ombre,  quando  attra¬ 
verserete  l’ardente  pianura,  da  Pon- 
te-Centino  a  Radicofani. 

—  Sì,  signora,  io  reco  con  me 
molte  memorie. 

Ma  non  sapete  voi  che  la  madre 
vostra  mi  ha  fatto  una  gentilissima 
offerta;  ella  mi  ha  invitata  a  pas¬ 
sare  alcune  settimane  alla  vostra 
villa,  con  mia  figlia,  che  per  ora 
ho  lasciato  a  Tolentino,  colla  mia 
famiglia.  — 

Così  ragionando,  la  contessa  e 
Giampaolo  erano  discesi  ed  entra¬ 
vano  nel  viale  dei  pioppi,  che  con¬ 
duceva  aìl’Anio.  11  giovine  conte 
gettava  intorno  a  sè  malinconici 
sguardi,  come  per  dare  il  suo  ad¬ 
dio,  forse  l’ultimo,  alle  fontane,  al 
fiume,  alle  aiuole,  a  tutta  quella  na¬ 
tura  solenne  e  voluttuosa  che  l’a¬ 
veva  visto  nascere  e  che  pareva  lo 
stringesse  al  seno,  come  una  secon¬ 
da  madre,  per  trattenerlo  sotto  quel 
poetico  cielo.  Ohimè!  di  fronte  a 
sì  dolce  spettacolo,  il  soldato  ridi¬ 
ventava  sibarita.  L’istinto  virile  della 
voluttà  non  soddisfatta,  si  ridestava 
in  lui,  sotto  rinfluenzadel  lussurioso 
demone  del  Mezzogiorno. 

Tutto  ciò  che  canta  nel  cielo,  nei 
fiori,  sulle  acque,  nei  boschi,  into¬ 
nava,  con  misteriose  voci,  l’epitala¬ 
mio  delle  feste  di  Venere;  un  vento 
latino  leggero  e  sonoro,  tutto  pieno 
di  dattili  virgiliani,  giungeva  dail’A- 
nio  e  frammischiava  la.  sua  sinfo¬ 
nia  a  quei  canti  del  cielo,  a  quelle 
voci  degli  alberi,  a  quei  profumi  del 
soie. 

In  queiristante  si  udì  un  gran  ru¬ 
more  di  cavalli  e  di  ruote.  Il  conte 
Piranese  trasalì. 

— ■  È  necessario  dunque  che  io 
parta!  —  esclamò  egli  con  tri¬ 
stezza.  — 

La  contessa  Balma  non  era  mai 
stata  sì  bella.  Si  sarebbe  creduto  di 
vedere  in  lei  Cecilia  fatta  adulta  e 
maritata;  era  un’ammirabile  rasso¬ 
miglianza  dell’avvenire.  Il  giovine  ro¬ 
mano  in  estasi  adorava  la  figlia  nella 
madre  e  gettava  sopra  di  essa  de¬ 
gli  ardenti  sguardi. 

—  È  necessario  partire,  —  disse  ìa 
contessa  Rosa;  e  due  lagrime  cad¬ 
dero  da’  suoi  bellissimi  occhi. 

—  Partire....  andare  in  Russia,  in 
Asia....  Oh!  sento  che  una  forza  ar¬ 
cana  mi  trattiene  qui... 


—  Vostra  madre,  signor  conte, 
—  interruppe  la  contessa.  —  Odo 
la  sua  voce,  la  carrozza  è  pronta. 
Addio  !....  io  vi  ammiro...  e  vi  stringo 
la  mano  con  sincera  amicizia.... 
Addio!  — - 

La  marchesa  armandosi  d’una  vi¬ 
rile  fermezza,  disse  a  suo  figlio: 

—  Tu  non  hai  più  che  a  ricevere 
la  mia  benedizione  ed  io  te  la  do. 
Che  Iddio  vegli  sopra  il  mio  ben¬ 
amato  figliuolo!  — 

Il  conte  si  lanciò  in  carrozza 
gridando  al  cocchiere: 

—  Strada  di  Siena.  — 

I  cavalli  partirono  al  galoppo. 


AL  PITTORE  PAOLO  MICHETTI 

DA  FRAHCAVILLA  A  MARE. 

Dove  pigli  quei  bei  volti  vermigli 
Di  donnine  e  di  bimbi,  o  mio  Michetti  ? 
Sono  fior  del  tuo  lido  o  tuoi  concetti? 
Caro  Michetti  mio,  dove  li  pigli? 

E  a  che  novi  ardimenti  ti  consigli? 

Con  che  arcana  magìa  cogli  e  rifletti 
Della  natura  i  novi  intimi  aspetti 
Onde  il  mondo  innamori  e  meravigli? 

Chi  ti  muove  il  pennello  e  l’intelletto? 
È  una  bimba  gentil  per  cui  sospiri, 

0  una  fata,  o  un  demonio,  o  un  angioletto? 

Tutta  render  non  so  nelle  mie  rime 
La  maledetta  simpatia  che  ispiri.... 

Ma  tu  m’intendi,  va  —  matto  sublime! 


OGNI  MATTINA. 

A  quell'ora  prefissa,  ogni  mattina, 

Mi  fo’  portare  i  miei  due  putti  a  letto, 

E  faccio  un  diavolìo  che  ci  scommetto 
Lo  sentono  dal  tetto  alla  cantina  ; 

Di  qua  mi  caccio  in  bocca  una  manina, 
Di  là  m’avvolgo  al  dito  un  riccioletto, 

E  stringo  i  quattro  piedi  in  un  mazzetto 
E  metto  i  due  culetti  alla  berlina; 

E  quando  tutto  l’amor  mio  trabocca 
Socchiudo  gli  occhi,  e  disperatamente 
Tempesto  baci,  giù,  tocca  a  chi  tocca  ; 

E  in  quei  momenti  come  scordo  i  crucci, 
Come  ho  l’anima  pia,  dolce  e  ridente  ! 
Sarei  capace  d’abbracciar  Carducci. 

Edmondo  De  Amicis. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CRONACA 

I  deputati  nostri  sono  508.  A  leg¬ 
gere  i  giornali  dei  due  partiti,  prima 
delle  elezioni  v’  era  a  convincersi 
che  ne  sarebbero  stati  eletti  circa 
1016  ;  ogni  giornale  dava  per  si¬ 
cura  la  nomina  del  suo  candidato. 

Fra  le  elezioni  del  16  e  i  ballot¬ 
taggi  del  26  maggio,  i  conti  vennero 
fatti  e  rifatti  da  tutti,  l  combattenti 
erano  tre:  ministeriali,  dissidenti 
e  moderati  ;  ciascuno  di  essi  si  at¬ 
tribuiva  la  vittima.  La  verità  pare 
sia  questa:  l’estrema  sinistra  ha 
lasciato  a  terra  parecchi  de’ suoi; 
i  moderati  son  saliti,  da  poco  più 
di  cento  che  erano,  a  170,  uno  più 
uno  meno,  e  i  collegi  acquistati  da 
essi,  furono  perduti,  parte  dai  mi¬ 
nisteriali  e  parte  dai  dissidenti.  Il 
ministero ,  dopo  aver  combattuto 
aspramente  questi,  domandò  pace 
in  nome  del  partito,  ma  i  dissidenti 
finora  non  ne  vollero  sapere. 

Tra  due  giorni,  cioè  il  26,  sarà 
inaugurata  la  nuova  legislatura , 
che  è  la  XIV,  e  quando  leggerete 
queste  ciarle,  la  situazione  si  sarà 
rischiarata.  Oggi,  mentre  scrivo, 
non  si  discorre  che  della  nomina 
del  presidente.  Pare  che  il  mini¬ 
stero,  dopo  aver  pregato  Farmi,  il 
quale  dichiarò  non  accettare  se 
non  era  portato  da.  tutta  la  sini¬ 
stra,  si  sia  rivolto  a  Zanardelli  pri¬ 
ma,  a  Mancini  e  a  Coppino  poi.  Di¬ 
cesi  che  la  destra,  se  sarà  proposto 
il  Farini,  o  voterà  per  lui,  o  darà 
schede  bianche,  e  se  il  candidato  del 
ministero  sarà  un  altro,  allora  pro¬ 
porrà  un  nome,  per  contarsi. 

■* 

•  u  * 

Si  temevano  disordini  a  Parigi  il 
23  maggio,  anniversario  della  fuci¬ 
lazione  di  alcuni  comunardi  ;  le  cose 
invece  passarono  lisce,  e  non  vi 
furono  che  alcuni  arresti.  Una  que¬ 
stione  che  preoccupa  i  partiti,  è  la 
nomina  del  presidente  del  Senato, 
invece  del  Mafie!,  infermo.  I  can¬ 
didati  sono  tre;  il  centro  sinistro 
propone  Leone  Say;  la  sinistra  re¬ 
pubblicana,  il  signor  Le  Broyer  e 
l’ Unione,  il  signor  Pelletan.  A  Lione 
vi  fu  reiezione  di  un  deputato: 
Blanqui,  radicale,  ineleggibile,  ebbe 
5937  voti,  Rochet,  radicale,  5098, 
Ferrer,  pure  radicale,  2650.  Questi 
desiste  in  favore  di  Blanqui. 

L’Inghilterra  vuole  che  l’Europa 
insista"  presso  la  Turchia  per  la 
stretta  esecuzione  del  trattato  di 
Berlino. 

Intanto  la  situazione  ai  confini  del 
Montenegro  è  immutata,  e  quanto 
alla  Grecia,  un  distaccamento  otto¬ 
mano  ,  inseguendo  i  briganti,  in¬ 
contrò  alcuni  soldati  greci  ;  furono 
scambiate  alcune  fucilate.  Questi 
si  ritirarono,  ma  alcune  ore  dopo 
passarono  di  nuovo  il  confine,  e 
avvenne  un  altro  conflitto.  La  Porta 
protestò  per  la  violazione  del  terri¬ 
torio. 


487 


Cenni  sull’origine  e  patria  del  cavallo 


STORIA  D’ALCUNI  CAVALLI  CELEBRI 


il. 

Bucefalo. 

Qualcuno  dei  nostri  lettori  sorri¬ 
derà  certamente  nel  leggere  il  nome 
premesso  come  intestazione  a  que¬ 
sto  capitolo,  pensando  al  detto  (pas¬ 
sato  quasi  in  proverbio)  :  cavalcando 
il  suo  Bucefalo,  per  indicare  un 
inesperto  che  cavalca  un  magro 
ronzino.  Io  non  saprei  spiegare  il 
perchè  sia  passato  in  uso  un  simile 
spregiativo,  mentre  il  cavallo  che 
portava  questo  nome  si  rese  cele¬ 
bre  per  la  sua  fierezza  e  magnani¬ 
mità  e  per  l’affezione  e  i  servigi 
che  rese  al  suo  padrone.  Lasciando 
ad  altri  lo  spiegare  questo  fatto, 
eccone  brevemente  la  storia. 

Alessandro,  figlio  di  Filippo  re,  di 
Macedonia,  era  ancor  giovanetto, 
quando  venne  da  un  tal  Filuaòio  di 
Tessaglia  condotto  alla  corte  un 
superbo  cavallo  detto  Bucefalo,  per¬ 
chè  aveva  la  testa  di  bue,  il  quale 
venne  comperato  per  tredici  ta¬ 
lenti  (1).  Molti  sì  provarono  a  do¬ 
marlo,  ma  nessuno  vi  riuscì;  indi- 
spettito  per  ciò,  Filippo  ordinò  che 
il  cavallo  si  abbandonasse  a  sè  stes¬ 
so  nella  scuderia,  sperando  dal 
tempo  quello  che  non  si  era  potuto 
ottenere  altrimenti. 

Non  si  saprebbe  dire  cosa  sarebbe 
avvenuto  di  Bucefalo,  se  l’oracolo 
di  Delfo  non  si  fosse  interessato 
alla  sorte  di  questo  celebre  cavallo. 
Egli  predisse  che  chi  avesse  domato 
Bucefalo,  avrebbe  dominato  la  Ma¬ 
cedonia  ed  il  mondo.  Questa  sen¬ 
tenza,  non  essendo  nota  che  a  Fi¬ 
lippo,  egli,  senza  tenerne  con  al¬ 
cuno  parola,  ordinò  che  si  imbri¬ 
gliasse  il  cavallo  e  che  tutti  i 
componenti  la  Corte  sì  provassero 
a  montarlo.  Non  fa  d’uopo  dire  che 
nessuno  potè  nemmeno  porgìisi  in 
groppa.  Filippo,  incollerito,  ordinò 
che  Bucefalo  fosse  del  tutto  abban¬ 
donato,  sdegnando  di  mantenere  un 
cavallo  così  perverso.  Alessandro 
allora,  adolescente  ma  di  animo  ga¬ 
gliardissimo,  dichiarò  che  volea  por¬ 
si  egli  alla  prova  prima  di  condan¬ 
nare  irremissibilmente  Bucefalo  ed 
aggiunse  poi  che  tutti  gli  astanti 
disprezzavano  quel  cavallo  perchè 
incapaci  di  farne  uso  e  perchè  pri¬ 
vi  di  arditezza  e  di  esperienza.  Fi¬ 
lippo,  sentendolo  così  parlare,  ag¬ 
li)  Talento,  antica  moneta  d’oro  o  d  ar¬ 
gento  di  vario  valore  secondo  i  paesi.  Il 
prezzo  dei  tredici  talenti  con.  cui  tu  pa¬ 
gato  Bucefalo,  si  fa  corrispondere  a  circa 
45  mila  lire. 
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grotto  alquanto  le  ciglia  e  così  gli 
disse: 

—  Ragazzo,  tu  ammonisci  i  tuoi 
maggiori  come  se  li  sorpassassi  in 
scienza  e  ti  fosse  possibile  di  me¬ 
glio  servirti  di  questo  cavallo  1 

—  Senza  dubbio,  signore,  —  ri¬ 
spose  il  giovine  principe,  —  e  per¬ 
verrò  a  domarlo  meglio  di  loro. 

—  E  cosa  pagheresti  per  la  tua 
pazza  presunzione,  —  replicò  Fi¬ 
lippo,  —  se  non  puoi  adempire  la 
tua  promessa? 

—  Io  pagherei  il  prezzo  del  ca¬ 
vallo,  --  rispose  Alessandro. 

Avendo  questa  risposta  eccitato 
un  mormorio  di  approvazione,  Fi¬ 
lippo  si  obbligò  di  dare  i  tredici  ta¬ 
lenti,  se  suo  figlio  aveva  più  abilità 
che  non  i  vecchi  scudieri  ed  i  suoi 
cortigiani. 

Alessandro  si  avvicinò  al  cavallo, 
ne  prese  la  briglia,  e  gli  fece  vol¬ 
gere  la  testa  contro  il  sole  e  quando 
si  accorse  che  il  focoso  animale 
si  era  spaventato  vedendo  la  sua 
ombra  sul  terreno,  lo  accarezzò 
colla  mano  e  colla  voce;  in  seguito, 
prendendo  destramente  l’istante  op¬ 
portuno,  lasciò  cadere  il  suo  man¬ 
tello  a  terra,  si  slanciò  leggermente 
e  saìtogli  agilmente  in  groppa.  Dap¬ 
prima  gli  tenne  alte  le  redini  senza 
percuoterlo  nè  tormentarlo,  e  quan¬ 
do  conobbe  che  la  sua  foga  si  era 
alquanto  calmata  e  ch’egli  non  cer¬ 
cava  di  correre,  rallentò  la  briglia 
dandogli  fortemente  dei  talloni  nei 
fianchi  e  lo  lasciò  andare  di  gran 
carriera  per  l’aperta  pianura. 

Filippo  e  tutta  la  sua  Corte  furono 
in  ansia  continua  non  vedendo  ri¬ 
comparire  il  giovane  principe,  e 
conservavano  un  mesto  e  profondo 
silenzio  nella  tema  che  gli  fosse  av¬ 
venuto  qualche  sinistro.  Ma  quando, 
dopo  aver  terminato  la  sua  corsa, 
lo  videro  ritornare  colla  testa  alta, 
ammirati  che  egli  avesse  domato 
quel  cavallo  che  a  tutti  era  sem¬ 
brato  indomabile,  l’applaudirono 
con  trasporto.  Filippo  ne  pianse  di 
gioia,  e  quando  Alessandro  discese 
da  cavallo,  abbracciandolo  gli  disse: 

—  Figlio  mio,  cerca  un  reame  più 
degno  di  te,  perchè  la  Macedonia 
è  troppo  piccola!  — 

Ecco  come  Bucefalo  fu  domato; 
tuttavia  però  questo  animale  con¬ 
servò  sempre  una  magnanimità 
singolare.  Quando  era  parato  cogli 
arnesi  reali  non  soffriva  altro  cava¬ 
liere  che  Alessandro,  ed  anzi  si  dice 
che  si  chinasse  alquanto  onde  age¬ 
volargli  il  salire;  in  tutte  le  altre 
occasioni  ciascuno  poteva  montarlo, 
non  sdegnando  pure  l’infimo  pala¬ 
freniere.  Si  ammirò  sopratutto  il 
suo  ardore  pel  servire  il  suo  pa¬ 
drone  all’attacco  di  Tebe.  Quantùn¬ 
que  ferito  a  morte,  non  permise 
che  Alessandro  passasse  sur  un 
altro  cavallo,  e  raccolte  le  ultime 
sue  forze  cacciossi  con  tanto  im¬ 


peto  nella  folla  dei  nemici,  in  mezzo 
ai  quali  Alessandro  si  era  di  troppo 
inoltrato,  che  fattosi  largo,  trascorse 
di  carriera  sino  a  tanto  che  vide  po¬ 
sto  in  salvo  il  suo  padrone.  Questi 
allora,  commosso  da  un  atto  così 
generoso,  scese  di  sella  onde  ap¬ 
portargli  soccorso,  ma  gli  mancò 
il  tempo,  chè  Bucefalo,  quasi  lieto 
di  questo  fatto,  gli  cadde  ài  piedi 
e  spirò. 

Non  mancano  però  scrittori  che 
sostengono  invece  essere  il  cavallo 
morto  in  conseguenza,  delle  sue 
ferite,  poco  tempo  dopo  la  battaglia 
data  da  Alessandro  a  Poro,  ed  al¬ 
cuni  altri  ancora  che  dicono  essere 
egli  morto  di  vecchiezza  nell’età  di 
trenta  anni.  Quello  però  che  è  ac¬ 
certato,  si  è  che  Alessandro  fu  affet¬ 
tissimo  di  questa  perdita,  e  dichiarò 
altamente  che  aveva  perduto  un 
amico  fedele  ed  affezionato.  Gli 
fece  fare  dei  magnifici  funerali  e 
li  onorò  di  sua  presenza. 

Affine  poi  di  perpetuare  la  me¬ 
moria  di  questo  valoroso  cavallo, 
Alessandro,  appena  che  il  riposo 
della  pace  glielo  permise,  fecegli 
elevare  una  tomba,  facendo  inoltre 
fabbricare  intorno  ad  essa  una  città 
che  chiamò  Bucefalia  dal  nome  di 
Bucefalo,  città  che  venne  poscia  de¬ 
nominata  Gelfeten  e  che  trovasi  vi¬ 
cina  al  fiume  Idaspe  nelle  Indie. 
Alessandro  volle  ancora  che  il  suo 
prediletto  cavallo  avesse  delle  statue 
in  Grecia,  fatte  dai  migliori  artisti 
di  quel  tempo. 

Non  si  sa  però  ammettere  che 
questo  nobile  animale  avesse  la 
testa  di  bue;  egli  è  probabile  che 
questa  parte  del  suo  corpo,  essendo 
molto  sviluppata,  offrisse  nella  sua 
parte  superiore  quell’ampiezza  che 
si  osserva  nella  testa  della  specie 
bovina  e  che  si  dicesse  quindi  avere 
egli  la  testa  di  bue  solo  per*  simi¬ 
litudine. 

Un  altro  cavallo,  portante  lo  stesso 
nome,  si  rese  celebre  negli  annali 
delle  corse  inglesi;  esso  non  fu  mai 
vinto  alla  corsa,  tranne  che  dall  E- 
clisse. 

Ecco  terminate  anco  le  vicende 
di  Bucefalo,  cavallo  ormai  leggen¬ 
dario,  che  servì  a  compartire  ad 
Alessandro  il  Grande,  detto  anche 
il  Macedone,  non  poca  parte  di 
quella  gloria  a  cui  giunse  sì  feli¬ 
cemente. 


III. 

L’Eclisse. 

L’Eclisse  è  il  più  famoso  cavallo 
da  corsa  che  abbia  esistito.  Tutti 
gli  sportmen  pronunciano  il  suo 
nome  con  rispetto.  Esso  deve  il 
proprio  nome  all’essere  nato  du¬ 
rante  il  celebre  eclisse  di  Sole  del 
1764.  Era  figlio  di  Marsk  e  di  Spi¬ 


letta,  discendente  per  linea  masco¬ 
lina  da  Darley  Arabian,  mentre  da 
parte  della  madre  era  nipote  di 
Arabian  Godolphin,  dei  (pale  ho  già 
tessuta  la  storia. 

Sin  dalla  sua  giovinezza  l’Eclisse 
promise  mostrarsi  degno  di  questa 
alta  origine.  Venuto  alla  luce  nelle 
scuderie  del  duca  di  Cumberland, 
fu  venduto  ad  un  negoziante  di  be¬ 
stiame  per  75  ghinee  (equivalenti 
a  1500  lire  italiane).  Il  colonnello 
0’  Kelly  entrò  per  metà  in  questa 
compera,  e  siccome  nei  susse¬ 
guente  anno  la  riputazione  di  que¬ 
sto  bell’animale  s’ingrandiva,  O’Kel- 
ly,  desiderando  esserne  il  solo  pro¬ 
prietario,  pagò  1  altra  metà  1000 
sterline  (corrispondenti  a  25  000  lire 
italiane). 

L’Eclisse  non  apparve  alle  corse 
che  all’età  di  cinque  anni.  Quando 
corse  per  la  prima  volta ,  avendo 
il  suo  proprietario  notato  che  ad 
onta  avesse  vinto  il  premio,  pure 
il  jockei  l’aveva  continuamente  trat¬ 
tenuto  invece  che  aizzato  alla  cor¬ 
sa,  scommise  che  il  suo  cavallo 
avrebbe  avanzato  di  molto  tutti  i 
corridori  della  susseguente  corsa. 
La  cosa  sembrò  tanto  improbabile, 
che  la  scommessa  fu  accettata  da 
gran  numero  di  persone  e  si  de¬ 
cise  che  se  l’Eclisse  riusciva  vin¬ 
citore,  quantunque  non  iscritto  per 
quella  corsa,  a  lui  solo  sarebbe 
toccato  il  premio.  —  La  previsione 
fu  giustificata  dal  fatto.  L’  Eclisse 
lasciò  addietro  d’ un  bel  tratto  i 
suoi  competitori,  dimorarono  cioè, 
per  adoperare  il  linguaggio  del 
turf,  senza  piazza. 

L’anno  seguente  l’Eclisse  superò 
Bucefalo  che  non  era  mai  stato 
vinto,  e  due  giorni  dopo  fece  lo 
stesso  con  Pensióner,  uno  dei  cor¬ 
ridori  più  rinomati  del  suo  tempo. 
I  migliori  cavalli  non  poterono 
seguire  l’Eclisse  al  di  là  di  50  me¬ 
tri.  La  sua  velocità  era  tanto  co¬ 
nosciuta,  che  in  una  corsa  fatta  a 
York,  furono  sopra  di  lui  scom¬ 
messe  20  ghinee;  appena  percorso 
il  primo  miglio  la  scommessa  au¬ 
mentò  di  100  ghinee  ed  alla  fine 
delle  prime  due  miglia  era  tanto 
avanti  ai  suoi  competitori,  che  si 
vide  vincere  colla  più  grande  faci¬ 
lità.  L’ Eclisse  percorse  una  volta 
con  un  peso  di  168  libbre,  la  di¬ 
stanza  di  quattro  miglia  in  otto  mi¬ 
nuti. 

A  partire  da  questo  istante  nes¬ 
sun  cavallo  osò  competere  contro 
di  lui,  terminò  quindi  la  sua  bril¬ 
lante  carriera  di  diciassette  mesi, 
percorrendo  al  passo  l’arringo  di 
New-Market,  riportando  così  per 
mancanza  di  concorrenti  il  gran 
premio  reale.  Siccome  però  non 
era  certamente  cosa  lodevole  co¬ 
gliere  una  palma  per  la  quale  non 
vi  era  contrasto,  O’ Kelly  lo  ritirò 
dalle  corse,  tenendolo  al  solo  uffi¬ 
cio  di  stallone. 


Si  disse  che  questo  nobile  ani¬ 
male  fu  indomabile  sino  all’età  di 
cinque  anni  e  che  marcava  ogni 
tempo  di  corsa  con  un  salto  lungo 
nove  volte  la  lunghezza  del  suo 
corpo.  Si  pretese  ancne  che  non 
era  un  bel  cavallo  e  che  la  sua 
struttura  non  annunciava  grande 
celerità  alia  coi  sa ,  e  cosi  alcuni 
scrittori  accennano  essere  stato 
l’Eclisse  soverchiamente  passo  da¬ 
vanti  ,  con  gambe  grosse  e  piedi 
grandi,  ecc.,  mentre  da  alcune  de¬ 
scrizioni  di  autori  inglesi  risulta 
essere  stato  un  bel  cavallo,  di  man¬ 
tello  baio,  con  bella  incollatura,  e 
tutto  il  suo  difetto  non  essersi  ri¬ 
dotto  che  al  non  aver  raggiunto 
quel  grado  di  altezza  a  cui  general¬ 
mente  arrivano  i  cavalli  inglesi  da 
corsa. 

Ecco  un  aneddoto  che  caratte¬ 
rizza  l’entusiasmo  che  gli  inglesi 
pongono  nel  propagare  le  loro  pri¬ 
me  razze:  l’Eclisse  aveva  di  già  21 
anno,  ed  ancora  serviva  come  ri- 
produttore  ad  Epsom,  presso  Lori  - 
dra ,  a  100  ghinee  (2500  lire  ita¬ 
liane)  per  ciascun  salto.  li  numero 
delle  giumente  .  inscritte  sin  da 
molto  tempo  prima  dell’epoca  fis¬ 
sata,  divenne  considerevole  tanto, 
che  il  groom  di  O’Keìiy  credette 
suo  dovere  prendere  gli  ordini  del 
suo  padrone,  onde  sapersi  regolare 
sul  numero  delle  giumente  che  do¬ 
veva  far  saltare.  0’  Kelly  non  vo¬ 
lendo  inimicarsi  alcuno  e  deside¬ 
rando  sopratutto  conservare  un  ca¬ 
vallo  al  quale  doveva  la  sua  fortuna, 
fece  sapere  che  la  monta  non  era 
ancora  incominciata  e  che  s  no  a 
quetl’epoca  si  sarebbero  inscritte 
le  giumente,  ma  che  l’Eclisse  non 
coprirebbe  che  a  mille  ghinee  per 
ciascuna,  sperando  così  che  nes¬ 
suno  si  presenterebbe.  Il  primo 
giorno  un  Lord  inviò  tre  giumente 
e  tremila  ghinee,  ed  O’ Kelly  fu  ob¬ 
bligato,  per  conservare  il  suo  ca¬ 
vallo  ,  di  far  pubblicare  in  tutti  i 
giornali  che  l’ Eclisse  non  avrebbe 
servito  che  le  tre  cavalle  già  sta¬ 
tegli  inviate. 

O’ Kelly  aveva  fatto  fabbricare  nel 
suo  giardino  di  Clay  Hill,  vicino  ad 
Epsom,  una  superba  rotonda  che 
assomigliava  piuttosto  ad  un  bel 
salone,  anziché  ad  una  scuderia.  Si 
è  colà  che  l’ Eclisse,  allora  in  età 
di  ventidue  anni,  aveva  tutti  i  giorni 
per  la  sola  lettiera,  20  fasci  di  pa¬ 
glia  fresca.  Quattro  piccoli  jockeys , 
in  grande  tenuta,  lo  servivano.  Il 
capo  dei  groom,  sempre  in  livrea, 
si  teneva  daccanto.  Non  era  per¬ 
messo  coprirsi  il  capo  in  presenza 
del  cavallo. 

Un  inglese  può  ignorare  le  cir¬ 
costanze  della  vita  e  della  morte 
di  un  uomo  celebre  della  sua  na¬ 
zione,  come  per  esempio  di  Lord 
Byron;  ma  tutti  sanno  le  gesta,  le 
ore  ed  il  momento  della  nascita  e 
della  morte  dell’Eclisse.  Questo  morì 
a  Canons,  nella  contea  di  Hertford, 
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in  età  di  26  anni,  nella  notte  del  26 
febbraio  1789,  a  3  ore,  26  minuti 
primi  e  40  secondi!  Se  si  nomina 
in  Inghilterra  la  rivoluzione  dell’ 89, 
od  il  giorno  della  presa  della  Ba¬ 
stiglia,  subito  sentesi  dire:  avvenne 
l’anno,  ovvero  il  giorno  in  cui  morì 
l’Eclisse. 

Il  cuore  di  questo  rinomato  ca¬ 
vallo  pesava  quattordici  libbre,  men¬ 
tre  il  peso  medio  di  questo  viscere 
nel  cavallo  è  di  3  libbre.  Buona 
parte  dei  lettori  si  domanderà  per¬ 
chè  il  cuore  di  questo  animale  pos¬ 
sedeva  u  ia  sì  smisurata  ampiez¬ 
za.  E  certo  che  l’ ipertrofia  di  cuo¬ 
re  costituisce  se  non  una  malat¬ 
tia  ,  almeno  un  difetto ,  che  però 
nell’Eclisse  tornava  molto  utile,  poi¬ 
ché  la  circolazione  del  sangue,  an¬ 
che  quando  era  lanciato  a  tutta 
corsa,  non  trovava  ostacoli,  come 
di  consueto,  nella  precipitata  pul¬ 
sazione  cardiaca  e  nell’  accelera¬ 
mento  dei  moti  respiratori!,  stante 
la  forza  impellente  del  cuore,  che, 
per  compensare  la  sua  grande  ca¬ 
pacità,  doveVa  essere  necessaria¬ 
mente  quasi  quintupla  del  normale. 
Siccome  poi  questo,  che  chiame¬ 
remo  difetto,  limit&vasi  al  cuore, 
così  il  sangue  spinto  nei  vasi  ri¬ 
ceveva  un  impulso,  cinque  volte 
maggiore  che  non  negli  altri  ca¬ 
valli,  in  cui  questa  forza  d’impulso 
era  invece  rappresentata  dall’unità. 

La  cronaca  di  quel  tempo  riporta 
che  al  seppellimento  dell’Eclisse  fu 
servita  della  birra  e  delle  focac- 
cie.  —  I  figli  dell'Eclisse  sommano 
a  314,  che  furono  proclamati  vin¬ 
citori  in  diverse  occasioni  e  gua- 
d  gnarono  ai  loro  proprietarii  una 
somma  di  più  che  160,000  lire  ster¬ 
line,  equivalenti  a  quattro  milioni 
di  lire  italiane. 

Se  TEclisse  non  è  mai  stato  vinto 
alla  corsa,  non  fu  mai  percosso  da 
scudiscio,  e  non  sentì  mai  il  ferro 
degli  sproni ,  fu  però  sorpassato 
sotto  il  rapporto  della  fecondità  da 
King  Herold  uno  dei  discendenti  di 
Darley  Arabiao,  che  ha  lasciato  non 
meno  di  497  figli,  che  in  premi  ri 
portati,  guadagnarono  ai  loro  pos¬ 
sessori  200,000  lire  sterline,  vale  a 
dire  5  milioni  di  lire  italiane.  —  La 
storia  dell’Eclisse  venne  in  inglese 
tracciata  in  un  grosso  volume,  al 
quale  rimando  quei  lettori  che  vo¬ 
lessero  avere  più  estese  notizie  su 
questo  celebre  cavallo. 

Dott.  Carlo  Schieppati. 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  alVinfuori  dei 
Libraj  nostri  corrispondenti . 
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L’  USIGNUOLO 

{Andersen,  traduzione  di  L.  Marchese). 

In  Cina,  voi  ben  lo  saprete,  l’im¬ 
peratore  è  un  Cinese,  e  tutti  quelli 
che  gii  stanno  attorno  sono  pure 
Cinesi.  Or  fanno  molti  anni,  spiccia- 
ciatevi  dunque  ad  ascoltare  questa 
storia  che  sarà  bentosto  obliata,  il 
castello  dell’imperatore  era  il  più 
splendido  del  mondo,  tutto  di  por¬ 
cellana  sì  preziosa,  così  fragile  e 
così  delicata  che  bisognava  guar¬ 
di  rsi  bene  di  urtarvi.  Nel  giar¬ 
dino  s’ammiravano  i  fiori  più  ma- 
ravigliosi;  i  più  belli  portavano 
piccole  campanette  d’argento  che 
suonavano  ogni  volta  che  qual¬ 
cuno  passava,  perchè  egli  non  di¬ 
menticasse  di  guardare  i  fiori.  Sì, 
tutto  ciò  che  trovavasi  nel  giar¬ 
dino  dell’imperatore  era  disposto 
con  molta  grazia,  e  questo  giardino 
era  tanto  esteso,  che  il  giardiniere 
stesso  non  ne  aveva  mai  visto  il 
termine.  Facendosi  sempre  più  a- 
vanti,  si  arrivava  ad  una  superba 
foresta ,  folta  d’ alberi  di  grande 
attizza ,  dove  erano  pure  alcuni 
laghi  ;  questa  foresta  stendevasi 
fino  ai  mare ,  eh’  era  presso  la 
spiaggia  stessa  molto  ceruleo  e 
profondo.  Le  grandi  navi  potevano 
accostarsi  fin  sotto  gli  alberi.  Un 
usignuolo  aveva  preso  stanza  so¬ 
pra  uno  di  questi  rami  sospesi  al 
disopra  delle  onde  ;  cantava  egli 
così  deliziosamente  che  i  poveri 
pescatori ,  benché  preoccupati  di 
ben  altri  pensieri,  si  fermavano  di 
notte  ad  ascoltarlo,  invece  di  cam¬ 
minare  per  ritirare  le  loro  reti. 

—  Ah  Dio!  Com’è  bello!  —  escla¬ 
mavano  essi.  —  Ciononostante  era¬ 
no  obbligati  di  attendere  ai  loro  la¬ 
vori  e  a  rinunziare  ai  canti  dell’uc- 
cello  ;  ma  la  notte  seguente,  essi  si 
fermavano  di  bel  nuovo  e  torna¬ 
vano  ad  esclamare  :  «  Ah  Dio  !  co¬ 
m’è  bello  !  »  Da  tutte  le  contrade  del 
mondo  i  viaggiatori  si  dirigevano 
verso  la  città  dell’imperatore.  Tutti 
n’erano  maravigliati,  anche  del  ca¬ 
stello  e  del  giardino,  ma  quando 
avevano  ascoltato  l’usignuolo,  tutti 
esclamavano:  «  Ecco  ciò  che  è  più 
prodigioso!  » 

Ed  i  viaggiatori,  al  loro  ritorno, 
narravano  tutte  queste  maraviglie, 
ed  i  sapienti  composero  delle  opere 
sulla  città,  sul  castello  e  sul  giar¬ 
dino.  Anche  l’usignuolo  non  fu  di¬ 
menticato,  anzi  ebbe  lamiglor  parte, 
e  quelli  che  sapeano  compor  versi 
scrissero  eleganti  poemi  in  onore 
dell’usignolo  della  foresta,  che  can¬ 
tava  presso  il  gran  lago. 

Questi  libri  si  diffusero,  e  qual¬ 
cuno  giunse  fino  all’  imperatore. 
Egli  tolse  allora  una  sedia  d’oro  e 
si  mise  a  leggere.  Ad  ogni  istante 
egli  scuoteva  la  testa,  tanto  era 


492 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


maravigliato  di  quelle  descrizioni 
del  castello,  della  città  e  del  giar¬ 
dino.  Ma  l’usignuolo  è  senza  dub¬ 
bio  ciò  che  v’è  di  più  prodigioso! 
ecco  ciò  che  diceva  il  libro. 

—  Che  è  ciò?  —  disse  l’impera¬ 
tore;  —  l’usignuolo?  Io  non  lo  co¬ 
nosco.  Trovasi  dunque  un  simile 
uccello  nel  mio  impero  ,e  nello 
stesso  mio  giardino?  Io  non  ne  ho 
mai  inteso  parlare,  e  sono  i  libri  che 
me  l’insegnano!  — 

Poscia  chiamò  il  suo  aiutante  di 
campo.  Era  questi  talmente  altero, 
che  tutte  le  volte  che  un  inferiore 


osava  dirigergli  la  parola,  ei  non  si 
degnava  di  rispondere  che  «  Puff!  » 
che  veramente  non  significa  gran 
cosa. 

—  Dev’essere  qui  un  uccello  molto 
raro  che  si  chiama  usignuolo,  — 
disse  l’imperatore:  —  sì  dice  che 
sia  ciò  che  v’è  di  più  bello  in  tutta 
la  vastità  del  mio  impero.  Perchè 
nessuno  me  n’ha  mai  parlato? 

—  Non  ne  ho  mai  inteso  parlare 
io  stesso,  —  rispose  l’aiutante  di 
campo.  —  Egli  non  ebbe  mai  l’onore 
d’esser  presentato  alla  corte. 

— tlo  voglio  che  mi  sia  presen¬ 


tato  questa  sera  e  ch’egli  canti  in 
mia  presenza,  —  disse  l’impera¬ 
tore.  —  Tutti  conoscono  i  tesori 
ch’io  posseggo,  ed  io  non  li  co¬ 
nosco. 

—  Io  non  ne  ho  mai  inteso  par¬ 
lare,  —  soggiunse  l’aiutante  di  cam¬ 
po,  —  ma  lo  cercherò  e  Io  tro¬ 
verò.  — 

Ma  dove  trovarlo?  L’aiutante  di 
campo  salì  e  discese  tutte  le  scale, 
traversò  i  corridoi  e  le  sale,  in¬ 
terrogò  tutti  quelli  in  cui  s’imbattè, 
ma  nessuno  avea  inteso  parlare 
dell’usignuolo. 


Galleria  dei  Candelabri,  nel  Vaticano,  a  Roma. 


Egli  tornò  adunque  presso  l’ im¬ 
peratore  e  disse  che  coloro  che 
avevano  ciò  scritto  nei  loro  libri 
avevano  indubitatamente  pubblicato 
una  favola. 

—  Vos'ra  Maestà  Imperiale  non 
può  immaginarsi  tutto  ciò  che  la 
gente  si  diletta  a  scrivere.  General¬ 
mente  non  si  tratta  che  d’invenzioni 
e  di  fantasmagorie. 

—  Ma  il  libro  in  cui  l’ho  letto,  — 
disse  l’imperatore,  —  mi  fu  inviato 
dal  potente  imperatore  del  Giappone, 
e  perciò  non  può  narrare  fiabe.  Io 
voglio  ascoltare  l’ usignuolo ,  bi¬ 
sogna  che  sia  qui  questa  sera:  io 
gli  accordo  il  mio  alto  favore  :  e 


s’egli  non^viene,  io  comando  che  si 
cammini  sul  ventre  di  tutti  i  cor¬ 
tigiani  quando  essi  avranno  cenato. 

—  Tsing-Pé!  —  esclamò  l’aiutante 
di  campo,  e  ricomincò  a  salire  e  a 
scendere  le  scale,  e  a  traversare  le 
sale  ed  i  corridoi,  e  la  metà  dei 
cortigiani  lo  seguirono,  poiché  non 
avevano  il  minimo  desiderio  che  si 
camminasse  loro  sul  ventre. 

Quanti  discorsi  si  fecero  a  pro¬ 
posito  del  maraviglioso  usignuolo 
che  tutti  conoscevano,  ad  eccezione 
delle  persone  dellacorte. Finalmente 
incontrarono  nella  cucina  una  po¬ 
vera  ragazzina  che  disse  loro: 

—  Oh!  mio  Dio  !  io  lo  conosco 


l’usignuolo!  Come  cantacene  !  Mi 
si  permise  di  portare  tutte  le  sere 
alla  mia  povera  madre  gli  avanzi 
della  mensa;  ella  abita  laggiù  pres¬ 
so  la  spiaggia,  e  allorché  ritorno 
a  casa,  mi  riposo  nella  foresta  e 
odo  cantar  l’usignuolo.  Spesse  fiate 
le  lagrime  mi  vengono  agli  occhi, 
perchè  ciò  mi  fa  tanto  piacere 
come  se  mia  madre  mi  abbrac¬ 
ciasse. 

—  Piccola  cuoca,  —  disse  i’aiu 
tante  di  campo,  —  io  t’ammetterò 
ufficialmente  alla  cucina  e  ti  con¬ 
cederò  il  permesso  di  veder  man¬ 
giare  l’imperatore,  se  tu  puoi  con¬ 
durci  presso  l’usignuolo,  poiché 
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è  invitato  per  oggi  alla  veglia  di  | 
corte.  — 

Essi  s’avviarono  alla  foresta  ove 
l’usignuolo  soleva  cantare.  A  metà 
cammino  una  vacca  si  mise  a  mug¬ 
gire. 

—  Oh!  —  disse  l’aiutante  di  cam¬ 
po,  —  eccolo  !  che  voce  forte  per  un 
uccello  sì  piccolo  !  Mi  sembra,  in 
fede  mia,  d’averlo  di  già  inteso  al¬ 
tra  volta. 

—  No,  sono  le  vacche  che  mug¬ 
ghiano,  —  disse  la  piccola  cuoca.  — 
Noi  siamo  ancor  lontani.  — 

I  ranocchi  della  palude  si  misero 
a  gracidare. 

—  Dio!  com’è  belìo!  —  disse  il 
cappellano  di  corte.  —  Io  l’odo.  È 
armonioso  come  le  piccole  cam¬ 
pane  della  chiesa. 

—  No,  sono  i  ranocchi,  —  disse 
la  piccola  cuoca,  —  ma  io  credo 
che  l’ascolteremo  fra  breve.  — 

Ed  ecco  che  l’usignuolo  cominciò 
a  gorgheggiare. 

--  È  lui,  —  disse  la  ragazzina:  — 
ascoltate  !  ascoltate  !  Eccolo.  — 

E  segnò  col  dito  un  uccellino  bi¬ 
gio,  in  alto  fra  i  rami. 

—  È  possìbile,  —  esclamò  l’aiu¬ 
tante  di  campo;  —  io  non  me  lo 
sarei  mai  immaginato  così.  Che 
semplice  aspetto!  Certamente  egli 
ha  perduto  tutti  i  suoi  colori  nel 
vedersi  circondato  da  tanti  grandi 
personaggi. 

—  Piccolo  usignuolo,  —  gli  disse 
la  fanciullina,  —  il  nostro  grazioso 
imperatore  desidera  che  cantiate 
in  sua  presenza. 

—  Con  gran  piacere,  —  rispose 
l’usignuolo  ;  e  si  mise  a  cantare 
prodigiosamente. 

—  È  una  vera  armonia,  —  sog¬ 
giunse  l’aiutante  di  campo.  —  Guar¬ 
date  mo  questo  piccolo  gozzo  co¬ 
me  lavora.  È  ben  curiosa  che  noi 
non  l’ abbiamo  inteso  mai  prima 
d’oggi;  egli  avrà  un  gran  successo 
alla  corte. 

—  Debbo  io  cantare  ancora  una 
volta  dinanzi  l’imperatore?  —  chiese 
l’usignuolo,  che  credeva  che  Sua 
Maestà  si  trovasse  presente. 

— ■  Mio  bello  e  piccolo  usignuo¬ 
lo,  —  disse  l’aiutante  di  campo,  — 
io  ho  grande  piacere  d’invùarvi  per 
questa  sera  alla  festa  di  Corte, 
ove  voi  farete  stupire  Sua  Maestà 
Imperiale  colla  vaghezza  del  vostro 
canto. 

—  Egli  si  fa  meglio  udire  in 
mezzo  alla  verzura  che  in  alcun 
altro  luogo  ;  ciononostante,  io  verrò 
volentieri,  poiché  l’ imperatore  lo 
desidera.  — 

Nel  castello  s’erano  fatti  prepa¬ 
rativi  straordinarii.  I  muri  eie  im¬ 
pannate  di  porcellana  brillavano  ai 
raggi  di  cento  mila  lampade  d’oro: 
i  fiori  più  splendidi  colle  più  belle 
campanette  guarnivano  i  corridoi. 
Si  stabilì  una  doppia  corrente  d’aria 
che  scosse  tutte  ìe  campanette  ed 
impedì  di  capirsi. 


In  mezzo  alla  gran  sala  in  cui 
era  seduto  l’imperatore,  era  stata 
posta  una  bacchetta  dorata  per 
l’usignuolo.  Tutta  la  corte  trova- 
vasi  presente,  e  la  piccola  cuoca 
aveva  avuto  il  permesso  di  guar¬ 
dare  attraverso  le  fessure  dell’u¬ 
scio,  perchè  le  era  stato  conferito 
il  titolo  di  cuoca  imperiale. 

Tutti  erano  in  grande  teletta  e 
in  grande  tenuta,  e  tutti  gli  occhi 
si  fissavano  .sull’uccellino  bigio  al 
quale  erano  diretti  tutti  i  movimenti 
del  capo  dell’  imperatore. 

E  T  usignuolo  cantava  di  una 
maniera  sì  dolce  che  le  lagrime 
■vennero  agli  occhi  dell’imperatore. 
Sì,  le  lagrime  colavano  sulle  sue 
guance  e  l’usignuolo  cantava  sem¬ 
pre  meglio.  La  sua  voce  toccava 
il  fondo  del  cuore.  E  l’imperatore 
era  così  contento  che  volle  che 
l’ usignuolo  portasse  la  sua  pia¬ 
nella  d’oro  attorno  al  collo,  ma 
ruccelìino  ricusò.  li  suo  guiderdone 
era  già  assai  grande. 

—  Io  scorsi  delle  lagrime  negli 
occhi  deH'imperatore,  —  diss’egli,  — 
è  per  me  il  più  ricco  tesoro.  Le 
lagrime  d’un  imperatore  hanno  un 
valore  particolare.  — 

E  ciò  detto  ricominciò  il  suo  dolce 
gorgheggio. 

«  Che  beila  civetteria!  »  dissero 
tutte  le  dame;  e,  per  imitare  l’usi¬ 
gnuolo,  si  misero  dell’acqua  in  boc¬ 
ca  per  fare  dei  gorgheggi  quando 
si  parlava  loro. 

Gii  staffieri  ed  i  camerieri  ma¬ 
nifestarono  pur  essi  la  più  viva 
soddisfazione,  cosa  che  non  signi¬ 
fica  poco,  poiché  cotesta  gente  è 
la  più  difficile  a  soddisfare". 

Per  farla  breve,  l’usignuolo  ebbe 
il  più  gran  successo. 

Da  questo  giorno  in  poi  fu  sta¬ 
bilito  eh’  egli  vivesse  alla  corte. 
Gii  fu  data  una  gabbia,  col  per¬ 
messo  di  andare  a  passeggio  due 
volte  al  giorno  e  una  voltai  la  notte. 
Egli  era  allora  seguito  da  dodici 
servi,  ciascuno  de’ quali  aveva  an¬ 
nodato  al  piede  un  nastro  di  seta 
chè  avevano  gran  cura  di  non  la¬ 
sciarsi  sfuggire  di  mano.  Un  tale 
passeggio  non  doveva  riescire  per 
verità  dei  più  piacevoli. 

Tutta  la  città  da  quella  sera  parlò 
del  prodigioso  uccello  e  non  si  oc¬ 
cupò  più  che  di  lui.  Quando  due 
persone  s’ incontravano,  l’ima  di¬ 
ceva  tosto:  «  L’u....  »  e  prima  che 
avesse  terminato,  l’altra  aveva  di 
già  pronunziato  «signuolo!  »  —  e 
si  era  intesi. 

Il  favore  di  cui  godeva  l’uccellino 
nel  pubblico  era  sì  grande,  che  un¬ 
dici  fanciulli  di  salumiere  furono 
chiamati  Usignuoli,  benché  il  loro 
gozzo  non  possedesse  una  sola  nota 
armoniosa. 

{La  fine  al  pross.  numero.) 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


La  storia  di  una  consegna 

La  rigidezza  della  disciplina  mi¬ 
litare  ne  fa  fare  delle  belline.  Udite 
questa  : 

Nel  giardino  pubblico  di  una  città, 
c’era  una  panchetta;  ma,  per  ben 
dieci  anni,  ogni  volta  che  qualcuno 
tentava  sedersi,  la  voce  d’una  sen¬ 
tinella  vicina,  usciva  dalla  garetta, 
e  gridava: 

—  E  proibito,  passate  avanti. 

Avvenne  un  giorno  che  un  uomo 
di  spirito,  volle  venire  a  capo  di 
questo  mistero.  E,  cosa  strana,  ri¬ 
spose  alla  sentinella: 

—  Perchè? 

—  Non  lo  so!  Domandatelo  al  ca¬ 
porale. 

Il  caporale  ne  sapeva  meno  di 
lui,  e  Io  mandò  dal  sergente,  il 
quale  si  strinse  nelle  spalle,  come 
cosa  di  competenza  dell’  ufficiale. 
L’ufficiale  rispose  gentilmente  che 
egli  sarebbe  stato  dispostissimo  ad 
appagarlo  qualora  il  capitano  gli 
avesse  comunicato  la  faccenda.  Ed 
il  curioso  andò  a  chiederlo  diret¬ 
tamente  al  capitano,  il  quale  rispose 
che  gli  ordini  dei  superiori  si  adem¬ 
piono,  ma  non  si  discutono  mai. 

E  siccome  grado  a  grado  della 
gerarchia  che  il  nostro  uomo  sa¬ 
liva,  trovava  sempre  maggiore  cor¬ 
tesia,  così  non  si  peritò  di  farne 
domanda  al  maggiore  stesso  che 
comandava  la  piazza.  Questo  mag¬ 
giore  era  un  brav’  uomo,  cortesis¬ 
simo,  e  subito  si  diede  a  scartabel¬ 
lar  registri  fino  a  che  scoprì  come 
stesse  la  cosa. 

Dieci  anni  prima  quel  banco  era 
stato  inverniciato  di  nuovo,  e  la 
scrupolosa  amministrazione  comu¬ 
nale,  teneramente  gelosa  dei  cal¬ 
zoni  dei  contribuenti,  aveva  pregato 
di  dare  alla  sentinella  la  consegna 
di  non  lasciarvi  sedere  alcuno,  per 
proteggerli  contro  la  vernice. 

Dieci  anni  dopo  durava  ancora 
la  tutelare  consegna  per  la  semplice 
ragione  che  era  stata  data  una 
volta  ! 

-* 

¥  ¥ 

Un  detto  di  Murger. 

Murger ,  T  autore  delle  Vie  de 
Bohème,  diceva:  uno  scudo  è  come 
la  vecchia  guardia _ non  si  ren¬ 

de  mai. 

* 

«f  * 

Al  primo  sangue. 

Due  signori  litigano  in  un  caffè, 
si  danno  degli  schiaffi,  si  scam¬ 
biano  i  biglietti  di  visita.  I  teste¬ 
moni  combinano  tutto  per  lo  scon- 
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tro.  Quei  due  signori  si  batteranno 
alla  spada,  ed  il  duello  sarà  al  primo 
sangue. 

—  Queste  condizioni  sono  impos¬ 
sibili  per  me,  —  dice  uno  degli  av¬ 
versarli,  quello  che  era  stato  più 
violento. 

—  Perchè?  —  domandano  i  te¬ 
stimoni. 

—  Io  sono  anemico;  come  volete 
che  per  me  il  duello  cessi  al  pri¬ 
mo  sangue,  se  il  mio  medico  m’ha 
detto  che  non  ne  ho.  — 

I  testimoni,  imbarazzaiissimi  per 
questa  obbiezione  così  giusta,  han¬ 
no  accomodata  la  disputa. 

* 

*  * 

Il  DONO  DI  CAPODANNO. 

Verso  la  fine  dell’anno  la  moglie 
d’un  carcerato  va  a  trovar  il  ma¬ 
rito  in  prigione.  In  quella  usciva 
il  presidente  della  Corte  d’Assise. 

II  marito  dice  alla  moglie: 

—  Ho  augurato  il  buon  anno  al 
presidente. 

—  E  non  t’ha  dato  nulla? 

—  Sì,  mi  ha  dato  cinque  anni.  — 


Tt  E  n  TT  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Cupido  in  petto  dell’avar  si  serra 
Desio  dell’or  per  chiuderlo  sotterra. 
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LE  DUE  EDIZIONI  DELLA  PERGOLA 

In  seguito  allo  straordinario  successo  ottenuto  dalla  Pergola  nel  suo  primo  anno  di  vita  e  per  aderire  alla  gentile  preghiera 
di  molti  associati,  ci  siamo  decisi  a  pubblicare  dal  l.°  luglio  prossimo  venturo  anche  una  Pergola  settimanale,  che  comprenderà 
tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati  della  Pergola  mensile  e  di  più  dì  tre  o  quattro  numeri  al  mese,  che  saranno  composti 
di  materie  tutte  diverse  da  quelle  contenute  nella  Pergola  mensile,  ma  sempre  morali,  istruttive  e  divertenti. 

Mentre  nella  Pergola  mensile  si  pubblicheranno  racconti,  notizie,  regole  di  buona  società,  tutte  cose  brevi  che  possono 
stare  da  sè,  in  quella  settimanale  si 'darà  più  sviluppo  agli  articoli  di  maggior  mole;  perciò  vi  saranno  romanzi,  descrizioni  di 
viaggi,  articoli  di  scienza  e  di  arte,  che  non  toglieranno  nulla  dello  spazio  dedicato  alla  varietà,  ricreazioni  della  famiglia,  pa¬ 
gine  per  i  bimbi,  ecc.  Possiamo  assicurare  i  nostri  lettori  che  per  la  Pergola  settimanale  teniamo  già  pronti  dei  lavori  interes¬ 
santissimi,  di  cui  cominceremo  quanto  prima  la  pubblicazione.  Per  la  parte  scientifica  daremo  tosto  principio  ad  un’opera  di 
molto  grido: 

I  MARTIRI  DELLA  SCIENZA 

DI 

GASTONE  TISSANDIER. 

(Quest’opera  sarà  divisa  nelle  seguenti  parti:  Eroi  del  lavoro  e  del  progresso.  -  La  conquista  del  mondo.  -  Esplorazione  delle 
alte  regioni  dell'aria.  -  Scoperta  del  sistema  del  mondo.  -  La  stampa.  -  Il  metodo  scientifico.  -  Fondatori  di  scienze.  -  L’ industria 

e  le  macchine.  -  Ferrovie  e  battelli  a  vapore.  -  Medici.  -  Scienza  e  patria.  •  Semplici  soldati). 

Per  la  parte  che  risguarda  la  lettura  amena,  daremo  GASA  ALTRUI,  di  Cordelia;  e  LA  LIRA  DI  PAOLO,  di  Isabella 
Soopoli-Biasi,  ed  altri  racconti  di  celebri  autori  italiani  e  stranieri.  Ogni  numero  sarà  composto  di  10  pagine;  ci  saranno  nu¬ 
merose  incisioni  fatte  espressamente  dai  migliori  artisti;  continueremo  a  dare  gare  poetiche  e  in  prosa  con  splendidi  premi,  e 
non  trascureremo  nulla  affinchè  la  Pergola  possa  essere  il  giornale  più  completo,  più  utile,  più  divertente;  e  anche  l’edizione 
settimanale  diventi,  come  è  divenuta  L  mensile,  la  gioia  di  tutta  la  famiglia  e  venga  accolta  con  festa  dalle  donne,  dagli 
uomini,  dai  grandi  e  dai  piccini.  La  Pergola  mensile,  che  è  il  giornale  più  a  buon  mercato  che  esista,  si  rivolge  a  un  pubblico 

che  desidera  avere  ogni  mese  una  buona  lettura,  ma  nell’istesso  tempo  vuol  spender  poco;  l’altra  ad  un  pubblico  che  desidera 

ricevere  il  suo  giornale  ogni  settimana,  e  per  questo  scopo  spende  volontariamente  qualche  cosa  di  più. 


CONDIZIONI  D’ASSOCIAZIONE: 


LA  PERGOLA,  edizione  mensile: 

Lire  3  all'anno. 

Per  ii'l  ì  associati  alla,  MODA: 
Lire  3:50. 


LA  PERGOLA,  ediz.  settimanale: 
Anno,  L.  IO  -  Sem.,  L.  5  -  Trini.,  L.  3. 

Per  gTi  associati  alla  MODA.  : 
Lire  O  all'anno. 


Quelli  che  fossero  associati  alla  Pergola  mensile  sino  alla  fine  dell’anno  e  desiderassero  l’edizione  settimanale,  dovranno 
inviare  il  prezzo  di  60  centesimi  per  ciascuno  dei  mesi  in  cui  dura  la  loro  associazione. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano ,  via  Solferino,  num.  11. 
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CORDO  DI 


1 


Li  li  li  Li  DI 


ME 


NAZIONALE  DI  BELLE  AHI 


L’Esposizione  nazionale  di  Torino  è  un  fatto  memorabile.  —  È  stata  una  sorpresa  per  gli  Italiani  che  a  Parigi 
erano  rimasti  scontenti  della  figura  fatta  dall’arte  nostra,  che  a  Torino  hanno  esclamato  :  Ecco  la  rivincita  di 
Parigi.  —  Il  nostro  Album  offrirà  a  coloro  che  hanno  visitata  l’Esposizione  di  Torino  il  mezzo  per  ravvivare  nella 
mente  le  immagini  delle  cose  ammirate,  ed  a  chi  non  l’ha  visitata  il  mezzo  per  partecipare  da  lontano  allo  spet¬ 
tacolo  della  prima  mostra  nazionale  di  Belle  Arti  riuscita  splendida  e  come  tale  riconosciuta  da  tutti. 

. 

Il  «  Ricordo  dell’Esposizione  di  Torino  »  uscirà  In  Cinque  grandi  dispense  In  formato-Album. 

Ogni  Dispensa  comprenderà  8  grandi  incisioni  di  quadri  e  statue.  —  Ogni  incisione  sarà  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  degli  artisti  più  segnalati. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA.  —  ASSOCIAZIONE  ALLE  CINQUE  DISPENSE,  LIRE  CINQUE. 

Gli  associati  riceveranno  con  l'ultima  dispensa  alcune  pagine  di  testo  illustrative  e  la  coperta  dell’Album. 

La  prima  dispensa  comprenderà  i  seguenti  quadri:  Una  tentazione  dì  Sant’Antonio,  di  Morelli.  -  La  caccia  al 
falco,  di  Pasini.  -  La  barca  da  pesca,  di  Dalbono.  -  Il  sorcio ,  di  Favretto.  -  Violazione  di  confini,  di  Mor- 
gani.  -  Monache  e  Presepio  nel  giorno  dell’ Epifania,  di  Turletti.  -  Cuore  di  Re,  di  Ximenes. 


Il  massimo  buon  mercato  col  massimo  lusso 

NUOVA  EDIZIONE  ECONOMICA  POPOLARE  ILLUSTRATA 

DELLA 

SACRA  BIBBI  A. 

—  ANTICO  E  NUOVO  TESTAMENTO  — 

tradotta  da  Monsignor  Antonio  Martini ,  con  note  sotto  la  revisione  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Milano, 
illustrata  da  *30  grandi  quadri  di  GUSTAVO  DORÈ,  e  il  testo  ornato  da  Enrico  Giacomelli.  —  L’opera  com¬ 
pleta  consterà  di  circa  duecento  dispense  formato  in-foglio,  illustrata  da  duecento  trenta  grandi  quadri. 


Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  Casa  Treves  Don  poteva  essere  alla  portata  di  tutti,  perchè  il  suo  prezzo  era 
di  Lire  75  per  i  due  grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e  rendere  popolare  anche  questa  splen¬ 
dida  edizione,  abbiamo  determinato  di  farne  una  economica,  adoperando  le  stesse  e  ormai  celebri  incisioni  del  grande  artista 
Gustavo  Dorè.  Questa  edizione  economica  sarà  egualmente  stampata  su  carta  di  lusso  in  gran  formato,  con  caratteri  nuovi,  porterà 
le  medesime  incisioni,  gli  ornamenti  nel  testo,  le  notea  piè  di  pagina.  La  sola  differenza  consisterà  nel  prezzo,  potendosi  avere 
l’opera  completa,  non  più  a  Lire  75,  ma  a  sole  Lire  30  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  sarà  a  danno  del¬ 
l’opera,  ma  avià  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La  nuova  edizione  popolare  sarà  tuttavia  un’ edizione  principe. 

L’opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  ciascuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  i  rispettivi  fronti 
spizio  e  coperta. 


La  Prima  Dispensa  uscirà  il  31  maggio  1880 

Presso  dissocinone  all’opera  completai  Franco  di  porto  nel  Regno,  L.  30.  -  Europa,  Egitto  America  del  Nord,  L.  40  (oro). 

America  del  Sud,  Asia,  Australia  L.  50  (oro). 

TJna  Dispensa  separata  nel  Kegiiio,  Gent.  15. 


AAATA  4  DI  1  4  C^AAT  4  HPT  1  signori  associati  riceveranno  in  dono,  alla  pubblicazione  di  ciascuno  dei  due  volumi*  una  ricca  co- 

vzAA  A  A  pertica  con  relativo  frontispizio. 

L'opera  rilegala  in  brochure  verrà  posta  in  vendila,  dopo  compiuta  la  pubblicazione  per  dispense,  al  prezzo  di  L.  35. 

. . . . . . . . . . . . . * . . . . . . . - . . . .............................. 
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11  tesoro  della  Boemia-Austria  ! 


La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  nalurale.  Da  prendere  riscal¬ 
dala  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d'andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Venditain  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 

E.  Brunetti,  Gerente. 


IN  ABISSINI!) 

VIAGGIO  DI 

PELLEGRINO  armi 

Ecco  l’indice  dei  capi  toli  :  Aspet¬ 
to  generale  d’Abissinia.  -  Mas- 
saua.  -  Tigre.  -  Adua  -  Axum.  - 
Amhara.  -  Gondar.  -  He  Giovanni 

-  Debra-Tabor  -Goggiam  -  Mota 

-  Moncorer  -  Baso  -  Mercato  di 
schiavi  -  Baso  Messati  •  Ritorno 

Un  elegante  volume  n- 16  di  circa  350 
pag.  in  caratteri  elzeviriani,  con  tre 
carte  geografiche  disegnale  dall’autore. 

L.  3  50. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.ili  Treves,  Milano. 


IL  REGNO  DELLA  UNA 

DI 

CORDELIA 

Alla  mia  lettrice. Un  piccolo  regno 
Tempo  passato  Tempo  presente. 
Prime  armi.  1  sudditi  Un  nemico. 
Una  traditrice  Un’alleata.  Un  po’ 
di  prosa  Problema  difficile.  Piccoli 
portenti  Nel  regno.  Fuori  del  re¬ 
gno.  Giorni  di  festa.  Giorni  nefa¬ 
sti  Battaglie  Eroine.  11  rovescio 
della  medaglia.  Regno  deserto  Ve 
ra  gloria.  La  donna  dell’avvenire 

Terza  edizione.  Un  volume  in-16 
L  2. 

DirigereCommissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F ‘Ili  Treves,  Milano. 


OLEOGRAFIE 

Due  bellissime  Oleografie 

(FORMATO  OENTIM.  42  per  14) 

tolte  da  un  acquarello  del  ce¬ 
lebre  pittore 

GìGNOUS 

e  disegnate  dal  signor 

Quintilio  Mieli  etti. 
Tutte  e  due  unite  per  sole 

Lire  TJna,. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F  ili  Treves,  Milano. 


Stabilimento  tipografico-lettkrario  dei  Fratelli  Treves. 


L’ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 


Esc©  ©errai  donioìij<>n. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  32.  (Non  ai  restituiscono  manoscritti)  Milano,  6  Giugno'^1880. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  i  1 , 
e  a  Parigi  si  ricevono  esclusivamente  presso  l'Agenzia:  I.  Del  Perojo,  31,  Boulevard  Bonne  Nouvelle. 
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Sommario  <ì©l  3^ 


Testo*  Origine  e  storia  d’un  popolo.  — 
Utili  e  pietose  istituzioni.  —  Il  cavallo 
sul  campo  della  sua  gloria,  —  Un  so¬ 
stituto  del  caffè.  —  Storia  d’una  casa,  — 
Sciarada.  —  Scienza  popolare  :  Il  cavallo 
arabo;  Usi  e  costumi  arabi;  Aneddoti 
(Dott.  Carlo  Schieppati ).  —  Cronaca.  — 

L’Usignuolo  ( Andersen ,  traduzione  di 
L.  Marchese )  (cont.  e  fine).  —  Racconti 
e  novelle:  Fatalità  (episodio  storico-dram¬ 
matico  per  Filippo  De  Ferrari)  (conti¬ 
nuazione).  —  Valigia. 

Incisioni  s  Una  famiglia  di  Cici,  nel- 
l’ Istria.  —  Cavalli  arabi.  —  Le  cucine 
economiche  a  Napoli:  Sezione  di  S.  Lo¬ 
renzo.  —  Illustrazioni  all’articolo  I  ca¬ 
valli:  L’aspettativa;  Le  corse;  I!  cavallo 
vincitore.  —  Storia  naturale  :  Carrubio  — 
La  casa  ove  nacque  Giuseppe  Garibaldi, 
a  Nizza.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


In  numero  di  alcune  migliaia 
i  Cici  occupano,  al  nord  dell’Istria, 
la  parte  indicata  sulla  carta  dello 
stato  maggiore  tedesco  sotto  il  no¬ 
me  di  Tschitschen  Boden,  e  che 
si  stende  tra  Pinguente,  Planik,  Mune 
e  Slaunik,  cominciando  una  lega  al 
di  là  di  Castelnuovo.  La  cittaduzza 
di  Mune  è  anzi  chiamata  la  capi¬ 
tale  de’  Cici.  L’origine  del  nome  è 
controversa  :  alcuni  viaggiatori  pre¬ 
tendono  derivi  dalle  frequenti  con¬ 
sonanze  del  ci  nel  loro  idioma; 
ma  sui ,  luoghi  stessi  si  raccoglie 
un’altra  interpretazione,  e  la  dia¬ 
mo  per  quel  che  vale.  Due  Cici, 
ignoti  l’uno  all’aìtro ,  si  chiamano 
ciccia  (cugino)  :  come  in  Ungheria, 
dove  il  giovine  accoglie  l’uomo  più 
attempato  colla  parola  beczi  (zio); 
e  come  altresì  nell’ Andalusia,  dove 
la  parola  tio  (zio),  o  tia  (zia),  s’ap¬ 
plica  famigliarmente  al  primo  che 
passa. 

Il  Cicio,  al  dire  de’  più  nebulosi 
storici,  viene  dallo  Scita;  i  più  au 
torevoli  lo  fanno  derivare  dai  Ru¬ 
meni  o  Valacchi;  e  certo  è  che,  ap¬ 
pena  duecent’  anni  fa ,  parlava  la 
lingua  rumena,  e  oggi  ancora  que¬ 
sta  lingua  è  intesa  a  Sejane  e  in 
alcune  località  a’  piedi  del  monte 
Maggiore.  S’aggiunga  che ,  mentre 
lo  Slavo  è  d’ordinario  silenzioso  e 
riservato,  il  Cicio  rivelerebbe  l’ori¬ 
gine  valacca  colla  sua  esuberanza 
e  loquacità. 

Le  continue  relazioni  cogli  Siavi,  I 
fecero  abbandonare  ai  Cici  l’ uso  ! 
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della  loro  lingua  nazionale  ;  alcuni 
per  altro  ne  conservarono  de’  ri¬ 
masugli,  ma,  per  bizzarro  pudore, 
se  uno  Zingaro  l’interroga  in  quella 
lingua,  fanno  le  viste  Pignorarla.  I 
lineamenti  del  viso,  poco  caratte¬ 
ristici  per  l’osservatore  disattento, 
presentano  nondimeno  segni  inva¬ 
riabili  :  fronte  bassa  e  piatta,  occhi 
neri  e  brillantissimi,  gote  promi¬ 
nenti  con  zigomi  molto  risentiti; 
le  donne  hanno  quasi  tutte  il  naso 
affilato  e  rivolto  all’insù,  con  faccia 
piatta  e  tonda. 

La  donna,  giovine  o  vecchia  che 
sia,  abdica  ad  ogni  pretesa  ;  sotto* 
posta  ad  una  completa  abbiezione, 
è  il  martire,  il  servitore  rassegnato, 
il  facchino,  l’animale  domestico,  e 
nulla  nel  vestiario  ne  palesa  il  sesso. 
E  vigorosissima,  e  di  buon’ora  si 
avvezza  alla  sua  dura  condizione. 
Porta  un  gonnellino  fin  ai  ginoc¬ 
chi,  calze  di  grossa  lana,  e  l’opanke 
allacciata  a!  calcagno  da  funicelle 
di  paglia,  come  le  caligai  antiche.  Si 
copre  con  una  lunga  giacchetta  con 
cappuccio,  aperta  davanti,  come  ne¬ 
gli  uomini,  legata  da  forte  correggia 
intorno  alla  vita  massiccia,  e  munita 
di  larghi  bottoni  di  metallo;  la  te¬ 
sta  è  avvolta  fin  agli  orecchi  da  un 
fisciù,  annodato  sotto  il  mento. 

Il  Cicio  vive  senza  istruzione , 
senza  educazione,  e  senza  memo¬ 
rie  ;  non  pensa  nè  all’ieri  nè  aldo- 
mani  ;  sua  industria  è  far  doghe 
da  botti  e  fabbricar  carbone;  pa¬ 
sce  le  pecore,  e  il  suo  campo,  si¬ 
tuato  in  vicinanza  al  Carso,  espo¬ 
sto  alla  bora,  è  magro,  e  non  pro¬ 
duce  ne  uva,  nè  olive.  Appena  la 
futura  sua  compagna  sappia  cam¬ 
minare,  deve  porsi  sulle  spalle  una 
soma  troppo  grave  per  le  sue  forze, 
e  tuttavia  valicherà  le  balze  sco¬ 
scese,  i  passi  pericolosi,  col  dorso 
curvato,  ma  continuando  sempre  a 
far  la  calza  di  lana.  Taciturna  e 
rassegnata,  non  ride  mai  :  al  vian¬ 
dante  che  le  passa  vicino ,  chiede 
l’elemosina.  Dal  villaggio  alla  città 
bisogna  che  venda  il  suo  carico  : 
portarlo  indietro  sarebbe  troppo  fa¬ 
ticoso  ;  e  se  la  giornata  è  cattiva, 
sarà  costretta  a  lasciarlo  per  una 
palanca. 

A  Trieste  il  Cicio  si  diverte,  ciarla, 
beve,  canta;  la  moglie  resta  fuori, 
all’uscio  della  bettola,  a  custodir  la 
carretta,  o  curva  sotto  il  fardello  ; 
è  la  donna  kabila,  che  considera  il 
marito  come  padrone  e  signore.  Il 
Cicio ,  parlando  di  lei,  dice  :  «  La 
mia  femmina,  con  vostro  rispet¬ 
to;  >  ma,  come  l’uomo  getta"  un 
osso  da  rosicchiare  ad  un  cane 
che  ama  o  che  sopporta,  egli  porge 
talvolta  alla  sua  mesta  compagna 
un  bicchiere  riempito  a  metà,  e 
quella  faccia  nera  si  avviva  ap¬ 
pena. 

I  villaggi  de’Cici  sono  miserabili. 
Bisogna  vederli  nelle  loro  venie,  in 
libertà,  dove  fanno  il  carbone  e  vi¬ 
vono  all’aria  aperta,  come  Zingari 


girovaghi  ;  ma  benché  non  sieno 
pericolosi,  non  bisogna  fidarsene. 
Hanno  una  morale  facile,  e  nessuna 
nozione  della  proprietà:  stendono 
la  mano,  e  pigliano  ciò  che  pos¬ 
sono  :  nelle  città,  la  polizia  li  sor¬ 
veglia  da  vicino  ;  nella  campagna 
i  loro  istinti  sono  conosciuti.  Il  cu¬ 
rato  di  Mune,  ecclesiastico  beneme¬ 
rito,  che  aperse  delle  scuole ,  e  a 
cui  gli  abitanti  di  quelle  regioni  de¬ 
vono  molto,  tentava  d’incivilire  co- 
testa  tribù  singolare.  Egli  teneva  i 
polli  al  primo  piano,  nella  stanza 
dove  riceveva;  e  siccome  Burton, 
il  celebre  viaggiatore,  se  ne  mara¬ 
vigliava,  il  buon  prete  fece  un  ge¬ 
sto  d’umiltà,  che  voleva  dire  :  «  Il 
mio  pollaio  sarebbe  ben  presto  vuo¬ 
to,  se  fosse  a  pian  terreno.  » 

Il  Cicio  è  cattolico,  ha  delle  su¬ 
perstizioni,  ma  nessun  fanatismo, 
ed  è  molto  più  indifferente  dello 
Slavo. 

La  famiglia  di  Cici  che  riprodu¬ 
ciamo,  è  un  saggio  caratteristico 
di  questi  tipi  curiosi. 

* 

V-  * 

I  lettori,  oltre  un  disegno  sui  ca¬ 
valli  arabi ,  troveranno  nelle  due 
pagine  di  mezzo  vari  disegni  ri¬ 
guardanti  le  corse,  e  che  servono 
anch’essi  ad  illustrare  i  nostri  ar¬ 
ticoli  di  Scienza  popolare  sui  ca¬ 
valli. 

* 

*  * 

Delle  cucine  economiche  abbia¬ 
mo  già  discorso  in  quest’  inverno, 
presentandovi  vari  disegni  di  una 
di  Milano.  Oggi  riproduciamo  l’inci¬ 
sione  di  una  delle  numerose  cucine 
economiche  di  Napoli,  nelle  quali 
non  solo  i  poveri  ma  anche  gli  o- 
perai  hanno  trovato  e  trovano  cibo 
salubre  ed  abbondante  colla  lieve 
spesa  giornaliera  di  25  a  30  cente¬ 
simi  per  persona. 

Quest’istituzione  delle  cucine  eco¬ 
nomiche  non  è  cosa  nuova  a  Na¬ 
poli.  Già  nel  1872,  in  occasione  del 
colèra,  se  ne  erano  organizzate  va¬ 
rie,  ed  una  di  esse,  diretta  dal  cav. 
Pecoraro,  sopravvisse  all’epidemia 
e  vive  di  vita  prospera  e  rigogliosa 
in  tutte  le  epoche  dell’annp.  Es¬ 
sendo  però ,  nella  terribile  inver¬ 
nata  scorsa,  insufficiente  ai  molti 
bisogni,  ne  fa  eretta  una  in  ogni 
sezione,  sotto  la  sorveglianza  di 
benemeriti  e  filantropi  cittadini.  Il 
nostro  disegno  rappresenta  quella 
di  S.  Lorenzo. 

In  una  vasta  camera  v’è  una  gran¬ 
dissima  tavola,  intorno  a  cui  seg¬ 
gono  donne  ed  uomini  di  tutte  le 
età.  Dal  mezzogiorno  alle  due  del 
pomeriggio,  e  dalle  sette  alle  nove 
di  sera ,  si  trova  a  satollarsi  con 
un  bupn  brodo  o  un  piatto  di  mac¬ 
cheroni,  un  pezzo  di  carne  di  man- 
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zo  ed  un’abbondante  porzione,  di 
pane. 

Ogni  pietanza  dieci  centesimi,  il 
pane  cinque  centesimi.  Si  possono 
prendere  anche  più  porzioni  e  si 
è  in  facoltà  di  asportare  le  porzioni 
fuori  della  cucina,  per  dar  agio  a 
certe  famiglie  di  borghesi  che  ono¬ 
revolmente  sopportano  spesso  una 
miseria  tanto  più  terribile  che  non 
è  dato  di  mostrarla. 

La  tavola  è  servita  da  signore  e 
gentiluomini  benefìci,  cui  i  poveri 
di  Napoli  debbono  eterna  gratitu¬ 
dine. 

* 

*  * 

La  Caruba  o  Carubo  o  Baccello 
greco  (Cer atonia  siliqua )  è  un  al¬ 
bero  assai  comune  sui  margini  del 
Mediterraneo,  il  cui  frutto  è  man¬ 
giato  dai  poveri  e  dai  fanciulli;  e 
contiene  una  polpa  abbondante  che 
ha  sapore  come  di  miele,  ma  è 
poco  nutriente  ed  anzi  lassativa  per 
l’uomo.  Essa  è  però  buona  pel  nu¬ 
trimento  del  bestiame.  Alcuni  in¬ 
dustriali  di  Parigi  tentarono,  anni 
sono,  di  introdurre  nell’alimenta¬ 
zione  il  frutto  della  Caruba,  leg¬ 
germente  torrefatto,  applicandog  i 
il  nome  di  Karouba  per  dargli  l’ap¬ 
parenza  di  un  prodotto  di  origine 
orientale  ;  ma  hanno  fra  mani  una 
povera  materia;  e  il  ciarlatanesimo 
avrà  a  sudar  molto  per  fare  di  un' 
tal  frutto,  lassativo  e  di  odore  sgra¬ 
devole,  una  sostanza  alimentare  ed 
un  rivale  del  caffè. 


* 

4  4 

La  casa  dove  nacque  Giuseppe 
Garibaldi  fu,  or  sono  poche  setti¬ 
mane,  demolita. 

Molti  anni  addietro,  un  proavo 
del  generale  domandava  il  per¬ 
messo  al  Comune  di  Nizza  di  po¬ 
ter  erigere  una  casetta  nel  bel  mezzo 
della  zona  di  terra  circoscrivente 
il  piccolo  porto,  e  il  Municipio  ac¬ 
consentiva  ,  cedeva  gratuitamente 
il  suolo,  a  patto  che  il  richiedente 
e  i  successori  suoi  s’obbligassero 
aH’immediata  demolizione  qualora 
occorresse  ingrandire  il  porto.  É 
passato  un  secolo,  ed  il  Municipio 
prolunga  di  pochi  metri  il  porto,  e 
ciò  serve  a  giustificare  la  demoli¬ 
zione  della  casa,  e  ad  intimare  per 
conseguenza  al  signor  avv.  Gusta- 
vini,  congiunto  alla  famiglia  Gari¬ 
baldi  ed  assoluto  proprietario  della 
casa  ove  nacque  il  generale,  di  to¬ 
sto  atterrarla  e  di  far  asportare  le 
macerie  nelle  colmate  dei  nuovi 
lavori  per  l’ampliamento  del  porto. 

Tale  notizia,  per  caso  fortuito, 
pervenne  ad  un  Comasco  che  vive 
a  Napoli,  ed  ha  un  vero  culto  per 
Garibaldi.  Memore  d’ aver  veduto 
gl’inglesi  trasportare  al  Palazzo  di 
cristallo  di  Londra,  a  migliore  con¬ 
servazione  ,  la  casa  ove  nacque 


l’immortale  Shakespeare,  egli  scris¬ 
se  ad  un  suo  amico  di  recarsi  a 
Nizza,  di  rilevare  il  piano  topogra 
fico  della  casa  Garibaldi  onde  fare 
l’acquisto  del  materiale  tutto  di  cui 
componesi,  e  previo  atto  notarile 
attestante  la  verità  del  fatto,  far 
caricare  ogni  cosa  su  legni  a  vela 
e  farla  pervenire  a  Napoli  intatta. 
Il  signor  C....  progettava  di  rialzare 
la  casa  ove  nacque  Garibaldi  sul 
terreno  edificatorio  al  Cibatamene; 
ma  un  francese,  non  meno  inna¬ 
morato  di  Garibaldi,  lo  aveva  pre¬ 
venuto.  L’ingegnere  Charles  Char- 
donneau  del  .comune  di  Chauving, 
dipartimento  dell’ Allier,  volò  a  Nizza 
e  presentatosi  all’avvocato  Gusta- 
vini  chiese  l’acquisto  dei  materiali 
delia  casa  da  demolirsi.  L’avvocato, 
che  avrebbe  volontieri  pagato  ehi 
lo  avesse  tolto  dalla  briga  di  quella 
demolizione,  indovinato  il  pensiero 
del  richiedente,  lanciò  la  domanda 
di  dodicimila  lire,  ed  il  Chardon- 
neau  gettogli  un  chèque  d’equiva¬ 
lente  somma  concludendo  così  il 
contratto  indilatamente. 

L’incaricato  del  signor  C.  giun¬ 
geva  a  Nizza  proprio  in  tempo  per 
essere  testimonio  dell’atterramento 
di  quelle  mura,  operatosi  tra  la 
disapprovazione  dei  numerosi  a- 
stanti  e  lo  spettacolo  ammirabile 
di  molti  signori  inglesi  ed  ameri¬ 
cani  della  colonia  estera  di  Nizza, 
i  quali  agguantavano  le  pietre  crol¬ 
lanti,  appropriandosele  come  reli¬ 
quie,  mentre  un  bell’uomo,  dall’oc¬ 
chio  ardente,  affannavasi  ad  impe¬ 
dire  il  trafugamento  di  quei  sassi. 
Quell’uomo  era  il  signor  Chardon- 
neau,  il  quale  aveva  già  fatta  ese¬ 
guire  la  riproduzione  fotografica 
della  casa,  aveva  rilevato  il  piano 
scrupolosamente  esatto,  e  copiate 
le  dipinture  delle  pareti,  fra  cui  un 
curioso  gruppo  di  tre  putti  alati 
che  figurava  nel  soppalco  della 
stanza  da  letto  del  Generale.  Fa 
ce  va  poi  da  vari  suoi  dipendenti 
raccogliere  e  ben  disporre  le  ma¬ 
cerie,  le  pietre,  le  tegole,  le  trava¬ 
ture,  le  imposte  delle  porte  e  delle 
finestre,  gli  usci,  le  intelajature,  le 
invetriate',  le  persiane ,  perfino  i 
chiodi  irrugginiti ,  disponendo  il 
tutto,  assieme  al  modesto  mobilio, 
in  un  vasto  locale  lì  dappresso  da 
lui  espressamente  appigionato.  Indi 
chiedeva  alla  municipalità  di  Nizza 
l’acquisto  d’un  terreno  sulla  nuova 
zona  del  porto  per  rialzarvi  la  ce¬ 
lebre  casa  e  farne  dono  a  Gari¬ 
baldi. 

Ma  il  municipio  di  Nizza  diede 
un  reciso  rifiuto ,  chiedendo  anzi 
la  pronta  consegna  di  una  lastra 
di  marmo  con  iscrizione,  che  nel 
1871,  a  perpetuo  ricordo  del  luogo 
ove  nacque  il  grand’uomo,  era  stata 
dal  Consiglio  municipale  di  allora 
murata  sopra  1’  uscio  d’ ingresso 
della  casa  or  demolita. 

Il  signor  Chardonneau ,  a  sua 
volta,  rifiutasi  a  tale  consegna,  e 


probabilmente  andrà  ad  impigliarsi 
in  una  non  facile  lite  giudiziaria  se 
infrattanto,  fastidito  da  tante  con¬ 
trarietà,  non  cederà  alle  insistenti 
premure  del  signor  C.  che  prope¬ 
segli  il  trasporto  a  Napoli  di  quei 
materiali,  onde  riedificare  la  casa 
sulla  sponda  partenopea ,  nel  più 
bel  punto  della  grande  ctttà  da  Ga¬ 
ribaldi  liberata,  di  faccia  a  quelle 
medesime  acque  del  Mediterraneo, 
che  prima  lambivano  le  mura  tra 
le  quali  egli  ebbe  i  natali. 

Questi  sono  i  fatti  fino  ad  oggi 
su  un  argomento  di  cui  la  stampa 
giornalistica  di  verun  paese  non 
si  è  peranco  impadronita,  ma  che 
non  mancherà  di  destare  qualche 
rumore,  molti  essendo  nel  mondo 
i  caldi  ammiratori  di  Giuseppe  Ga¬ 
ribaldi. 

La  casa  ove  nacque  Garibaldi 
sul  Quai  Cassini,  prospiciente  il 
porto  di  Nizza,  portava  il  N.  4  di 
catasto.  Essa  occupava  la  superfi¬ 
cie  di  metri  quadrati  15  per  12  e 
mezzo.  Era  a  due  piani ,  divisi 
ognuno  in  tre  scompartimenti,  con 
dieci  finestre  di  facciata,  la  porta 
d’ingresso  nel  mezzo,  e  due  botte¬ 
ghe  ai  lati,  nelle  quali  lavoravano 
di  falegname  i  tre  fratelli  Balestra, 
i  quali  portarono  mille  volte  tra  le 
loro  braccia  il  piccolo  Garibaldi,  ed 
ora  stanno  piangendo  sulle  rovine 
di  quella  casa.  Due  fabbricati  di 
più  recente  costruzione  la  fiancheg¬ 
giavano. 

Nell’  interno  ,  sulla  scala ,  era  vi 
una  placca  di  marmo  con  l’ iscri¬ 
zione  : 

Casa  in  cui  nacque 
il  4  luglio  1807 
Giuseppe  Garibaldi. 

All’esterno,  l’altra  iscrizione  scol¬ 
pita  in  marmo: 

Giuseppe  Garibaldi 

nacque  in  questa  casa  il  4  luglio  1807 
Voto  del  Consiglio  Municipale  di  Nizza 
delli  8  dicembre  1871. 


SCIARADA 


Il  primier  vale  l'intero, 
L'altro  è  ascoso  in  Sacramento, 
Siede  pure  in  Parlamento, 

E  l'intier  vale  il  primiero. 


A.  P. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Croce-fìsso. 
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IL  CAMALLO  ARABO. 


USI  E  COSTUMI  ARABI.  -  ANEDDOTI. 

Gli  Arabi  Beduini  sostengono  che 
la  loro  razza  di  cavalli  puro  san¬ 
gue,  denominata  koklani,  discende 
in  linea  retta  dalie  razze  di  Saio- 
mone,  senza  che  tuttavia  possano 
off  ire  prove  autentiche  di  questa 
loro  asserzione.  Vi  hanno  però  dei 
koklani  di  cui  i  titoli  di  nobiltà  ben 
provata  rimontano  ad  un  gran  nu¬ 
mero  di  generazioni  (1). 

Il  cavallo  Nejdi,  dell’  Arabia  Cen¬ 
trale,  è  dagli  stessi  Orientali  rite¬ 
nuto  per  il  migliore,  di  tutte  le  loro 
razze.  Questi  cavalli,  che  sono  an¬ 
cora  giovani  a  25  anni,  vengono 
nutriti  col  latte  di  camelia,  con  fa¬ 
rina,  erba,  datteri  ed  anche  coni 
carne  o  brodo.  Diversi  viaggiatori 
infatti  hanno  segnalato  il  fatto  di 

(1)  la  altro  mio  articolo  (Cenni  sull'ori¬ 
gine  e  patria  del  cavallo)  provai  come,  con¬ 
trariamente  a  quanto  si  era  sempre  rite¬ 
nuto,  il  cavallo  non  è  originario  dell’Arabia, 
poiché  gli  abitanti  di  questa  contrada  nel 
settimo  secolo  non  possedevano  ancora 
ra*ze  equine.  Incorsi  però  in  errore  ac¬ 
cennando  all’autore  che  provò  questo  fatto; 
invece  del  P.  Bouley  si  fu  il  P.  Uzard  pa¬ 
dre  (Vedi  N.  3  ). 


questo  miscuglio  di  sostanze  ani¬ 
mali  nel  nutrimento  dei  cavalli  Nej¬ 
di.  I  ricchi  abitanti  di  questo  paese 
danno  spesso  ai  loro  cavalli  della 
carne  cruda  od  anche  bollita,  uni¬ 
tamente  ai  residui  dei  propri  loro 
pasti,  e  non  di  rado,  prima  di  in¬ 
traprendere  un  lungo  e  faticoso 
viaggio,  ammanniscono  loro  della 
carne  arrostita. 

In  Arabia  la  monta  ha  luogo,  da 
tempo  immemorabile,  in  presenza 
di  testimoni  giurati  :  si  sorveglia 
in  seguito,  per  un  tempo  determi¬ 
nato,  la  giumenta  giorno  e  notte 
onde  assicurarsi  che  nessun  altro 
stallone  abbia  ad  avvicinarla.  —  Gli 
stessi  testimoni  assistono  anche 
,  al  parto  ed  attestano  con  giura¬ 
mento  la  nobile  discendenza  del 
nuovo  nato.  L’ atto  giuridico  redatto 
in  questa  circostanza  è  considerato 
dai  Beduini  come  il  più  importante 
che  abbia  luogo  fra  loro,  essendo 
che  essi  annettono  la  prosperità 
della  loro  nazione  alla  conserva¬ 
zione  della  loro  razza  cavallina.  Il 
signor  Hamont  pubblicò  sulla  Re- 
vue  de  l’Orient  una  copia  di  que¬ 
st’ atto,  eccoue  la  traduzione:  «  In 
nome  del  Dio  misericordioso,  si 
è  da  Lui  che  noi  attendiamo  assi¬ 
stenza  e  protezione.  —  Il  Profeta 
ha  detto:  Che  il  mìo  popolo  non  si 


raduni  giammai  per  commettere 
delle  azioni  illegittime.  —  Noi  sotto 
scritti,  dichiariamo  innanzi  all’  Es¬ 
sere  Supremo,  attestiamo,  affer¬ 
miamo  e  giuriamo  per  il  destino  e 
per  la  nostra  cintura,  che  la  giu¬ 
menta  N.  N.  in  età  di...  anni,  e 
marcata  . . . ,  discende  al  terzo  grado 
in  linea  retta  da  antenati  nobili  ed 
illustri,  atteso  che  sua  madre  è 
della  razza  N.  N.  ed  il  padre  della 
razza  N.  N.,  e  che  ella  medesima 
riunisce  in  sè  tutte  le  qualità  di 
queste  nobili  creature  di  cui  il  Pro¬ 
feta  ha  detto:  Il  loro  seno  è  un  co 
fano  d’  oro  ed  il  loro  dorso  è  una 
seggiola  d’  onore.  In  virtù  delia  te¬ 
stimonianza  dei  nostri  predecessori 
noi  asseriamo  ancora  una  volta 
che  la  giumenta  in  questione  è  an¬ 
che  pura  d’origine,  senza  miscuglio 
come  il  latte,  e  noi  attestiamo  per 
giuramento  che  essa  è  celebre  per 
la  rapidità  della  sua  corsa  e  per 
la  sua  abitudine  a  sopportare  le 
fatiche,  la  fame  e  la  sete.  Si  è  per 
ciò  che  noi  sappiamo  e  che  abbiamo 
appreso,  che  consegniamo  la  pre¬ 
sente  testimonianza.  Dio,  d’altra 
parte,  è  il  migliore  dei  testimoni.  » 

(, Seguono  le  firme). 

Vendendo  un  koklani,  si  rimet- 
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tono  scrupolosamente  al  compra, 
tore  i  suoi  titoli  di  nobiltà.  —  Bi¬ 
sogna  però  notare  che,  contrària¬ 
mente  a  ciò  che  praticasi  in  Europa, 
gli  Arabi  stimano  molto  più  una 
nobile  ed  antica  estrazione  delle 
femmine  che  dei  maschi.  Vedremo 
più  avanti  il  perchè  di  questa  pre¬ 
ferenza  per  le  femmine. 

L’interesse  che  gli  Arabi  moderni 
prendono  al  governo  dei  loro  ca¬ 
valli  è  d’  origine  religiosa.  —  Mao¬ 
metto,  il  Profeta,  era  grande  ama¬ 
tore  e  fino  conoscitore  di  cavalli  (1); 
assecondando  quindi  la  sua  pas¬ 
sione,  fece  dell’amore  ai  cavalli  un 
precetto  di  religione.  Egli  ne  pos¬ 
sedeva  di  magnifici,  fra  i  quali  pri¬ 
meggiavano  cinque  superbe  giu¬ 
mente,  dalle  quali,  al  dire  degli 
Arabi,  discendono  le  cinque  fami¬ 
glie  di  cavalli  da  loro  più  stimate. 
Queste  giumente,  sempre  secondo 
le  loro  tradizioni,  furono  montate 
da  Maometto,  Omar  Atman,  Abou- 
becker  ed  Alì  quando  fuggirono 
dalla  Mecca  a  Medina  il  primo  gior- 
no  dell’egira. 

I  cavalli  presso  gli  Arabi  vivono 
col  padrone  nella  più  intima  fami¬ 
gliarità,  facendo  appunto  in  qual¬ 
che  cosa  parte  della  famiglia;  guar- 
dansi  bene  dal  maltrattarli  ed  anzi 
parlano  e  ragionano  seco  loro  ;  fan¬ 
no  però  prova  della  maggior  bene¬ 
volenza  colle  giumente.  I  fanciulli 
giuocano  coi  puledri  e  rotolano  fra 
i  piedi  della  fiera  cavalla,  senza  che 
perciò  vengano  menomamente  of¬ 
fesi  ;  direbbesi  che  non  osano  tam¬ 
poco  voltarsi  per  paura  di  far  loro 
alcun  male. 

Prima  di  essere  riguardato  come 
appartenente  alla  nobile  razza  dei 
koklani,  un  cavallo  arabo  deve  fare 
le  sue  prove.  Il  puledro,  che  sino 
a  quel  momento  fu  lasciato  in  tutta 
libertà,  viene  condotto  al  padrone; 
questi  gli  salta  sul  dorso  e  lo  lan¬ 
cia  in  mezzo  alle  sabbie  ed  alle 
roccie  del  deserto.  Gli  fa  fare  così 
una  corsa  di  dodici  o  quindici  le¬ 
ghe,  poi  lo  obbliga  a  gettarsi  a 
nuoto  tutto  anelante  e  coperto  di 
sudore.  L’animale  all’uscire  dal  ba¬ 
gno  devesi  mostrare  pieno  d’ardo¬ 
re;  se  resiste  a  questa  prova  viene 
definitivamente  stabilito  il  suo  ca¬ 
rattere  ed  è  riconosciuto  per  un 
degno  discendente  delle  razza  ko¬ 
klani. 

(1)  Come  semplice  curiosità  storica,  ac 
ceunero  al  fatto  di  Fatima,  fìg-lia  di  Mao¬ 
metto,  che  alla  di  lui  morte  (632)  ereditò 
varie  giumente  e  ventidue  cavalli  apparte¬ 
nenti  alla  razza  koklani  ;  fra  questi  se  ne 
distinguevano  sette  che  erano  così  chia¬ 
mati:  Al  Sahab  ( il  disinvolto),  Al  Lakis  ( a 
lunga  coda),  Al  Labha  (il  magnifico),  Al 
Dharob  (l’inquieto),  Al  Lazax  (il  veloce) 
Al  Ward  (il  rosso),  Al  Mortajez  (il  to¬ 
nante). 
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Tutto  prova  nei  costumi  arabi, 
che  il  cavallo  è  per  loro  un  oggetto 
che  preferiscono  a  qualunque  altra 
cosa.  Disfatti  il  divorzio  è  ammesso 
fra  loro  e  quando  l’uomo  vuol  ri¬ 
pudiare  sua  moglie,  annulla  il  con¬ 
tratto  di  matrimonio,  ma  non  può 
rinviare  sua  moglie  senza  dare  al 
padre  di  essa  un  puledro.  Se  è  la 
donna  che  vuol  separarsi  dal  ma¬ 
rito,  è  tenuta  di  dargli  un  cavallo. 
—  L’Arabo  tiene  alla  riputazione 
della  sua  giumenta  come  al  suo 
proprio  onore.  Sir  John  Malcolm  ri¬ 
porta  a  questo  proposito  un  aned¬ 
doto  caratteristico. 

Uno  sceicco  dei  dintorni  di  Basso- 
ra  aveva  due  magnifiche  razze  di 
cavalli.  Una  delle  sue  migliori  giu¬ 
mente  disparve  senza  ch’egli  po¬ 
tesse  scoprire  se  fosse  stata  rubata 
o  smarrita.  —  Dopo  qualche  tempo 
sua  figiia  prese  la  fuga  con  un  gio¬ 
vane  appartenente  ad  altra  tribù,  il 
quale  1’  aveva  piu  volte,  ma  inutil¬ 
mente,  chiesta  in  matrimonio.  Lo 
sceicco  montò  subito  a  cavallo  co’ 
suoi  amici,  e  inseguì,  ma  invano,  il 
il  rapitore,  poiché  i  due  amanti, 
mercè  la  prodigiosa  velocità  della 
loro  cavalcatura,  sfuggirono  ai  loro 
inseguitori.  Il  vecchio  Arabo  giurò 
allora  che  dovevano  essere  portati 
dal  diavolo  o  dalla  giumenta  ch’e¬ 
gli  aveva  perduta.  —  Seppe  ben  to¬ 
sto  che  aveva  indovinato  ;  l’amante 
di  sua  figlia  era  stato  anche  il  la¬ 
dro  della  sua  giumenta  e  di  questa 
erasì  appunto  servito  per  rapirgli 
la  ragazza.  Lo  sceicco,  felice  di  ve¬ 
dere  che  nessun  altro  cavallo  aveva 
vinto  alla  corsa  la  sua  giumenta, 
si  riconciliò  col  giovane,  a  condi¬ 
zione  però  che  questi  gliel’avrebbe 
resa. 

Gli  Arabi  abituano  presto  i  loro 
cavalli  ad  obbedire  alla  voce;  que¬ 
sto  mezzo  basta  per  lanciarli  alla 
corsa  colla  rapidità  del  lampo,  per 
fermarli  di  un  tratto  e  per  farli 
volgere  da  un  lato  o  dall’altro  du¬ 
rante  il  più  rapido  galoppo.  Li  fanno 
avvicinare,  senza  paura,  ai  cam¬ 
melli,  agii  elefanti  ed  anche  alle 
bestie  feroci.  Li  abituano  a  seguire 
il  cavaliere  se  mette  piede  a  terra, 
ed  a  fermarsi  se  egli  cade.  In  que¬ 
sto  caso,  tant’è  la  loro  intelligenza, 
che  quando  riprendono  la  corsa, 
mandano  dei  lunghi  nitriti  come 
per  chiamare  al  soccorso.  Se  il  loro 
padrone  si  corica  per  dormire,  ve¬ 
gliano  per  guardarlo  ed  appena  si 
accorgono  dell’avvicinarsi,  sia  d’un 
uomo,  sia  di  un  ànimale,  nitriscono 
sino  a  quando  hanno  svegliato  il 
loro  cavaliere.  Gli  Arabi  infine  fanno 
loro  imparare  a  sopportare  la  fame, 
la  sete  e  T  inclemenza  deli’  aria. 
I  loro  cavalli,  per  essere  buoni,  de¬ 
vono  potere,  senza  pena,  restar 
sellati  ed  imbrigliati  la  notte  come 
il  giorno  e  percorrere  da  cento  a 
centoventi  chilometri  tutte  le  ven- 
;  ti  quattro  ore,  ed  anche  per  parec- 
!  chi  giorni  di  seguito.  —  Le  femmine 


sono  più  suscettibili  che  i  maschi 
di  approfittare  di  questa  rude  edu¬ 
cazione,  ed  ecco  perchè  vengono 
preferite  ai  maschi  per  la  guerra; 
le  preferiscono  anche  perchè  nitri¬ 
scono  più  raramente  ed  i  loro  ni¬ 
triti  sono  molto  meno  forti  dì  quelli 
dei  maschi,  svelando  così  meno  fa¬ 
cilmente  il  cavaliere  imboscato. 

Non  si  saprebbe  ammettere  la 
sobrietà  del  cavallo  arabo  se  non 
ci  venisse  attestata  da  molte  per¬ 
sone  degne  di  fede.  Tutto  il  loro 
nutrimento  si  compone  di  due  o 
tre  chilogrammi  d’orzo  dato  una  o 
due  volte  al  giorno  con  un  po’  di 
paglia  trita  —  Mettendosi  in  viaggio 
per  attraversare  in  dieci  'giorni  il 
deserto,  un  Beduino  prende  in  grop¬ 
pa  trenta  chilogrammi  di  orzo  per 
nutrire  la  sua  giumenta,  e  per  il 
suo  mantenimento,  dei  datteri  ed 
una  certa  quantità  di  farina  di  fru¬ 
mento,  di  cui  fa  una  specie  di  pa¬ 
sta;  si  munisce  anche*  d’ un  poco 
d’acqua  contenuta  in  un  otre,  situato 
sotto  il  ventre  dell’  animale  che , 
quando  queste  deboli  provvisioni 
sono  esaurite,  corre  ancora  per  più 
di  un  giorno  senza  bere  nè  man¬ 
giare. 

(La  fine  al  pross.  numero.) 

Doti.  Carlo  Schieppati. 


CRONACA 


La  XIV  legislatura  venne  inau¬ 
gurata  il  26  maggio  da  S.  M.  il  Re, 
il  quale  fu  accolto  dalla  popola¬ 
zione  prima,  dai  deputati  e  sena¬ 
tori  poi,  con  vivissimi  applausi, 
come  già  lo  erano  stati  la  Regina 
ed  i  principi  Amedeo  e  di  Cari- 
gnano. 

Minori  applausi  si  ebbe  il  discor¬ 
so  della  Corona ,  se  ne  togii  il 
punto  relativo  all’esercito  ed  all’ar¬ 
mata.  Ed  era  naturale;  date  le  con¬ 
dizioni  incerte  del  ministero  davanti 
alla  nuova  Camera,  il  discorso  non 
riuscì  che  una  semplice  numera¬ 
zione  di  progetti  di  legge ,  senza 
una  di  quelle  frasi  che,  mirando  ad 
uno  scopo  elevato,  sanno  scuotere 
le  fibre  dell’animo  e  destare  l’en¬ 
tusiasmo. 

* 

*  * 

Riforma  elettorale,  perequazione 
fondiaria  e  un’allusione  al  maci¬ 
nato,  senza  nominarlo,  ma  dicendo 
1  solo  che  il  governo  inviterà  il  Par- 
!  lamento  a  deliberare  su  un’imposta 
di  cui  fu  già  annunciata  ed  in  parte 
consentita  l’abolizione,  e  che  la  si 
definirà  nel  migliore  interesse  delle 
popolazioni,  senza  turbare  l’assetto 
delle  finanze.  Seguono  altre  propo- 
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ste,  che  riguardano  le  condizioni 
finanziarie  dei  comuni,  il  corso  for¬ 
zoso  e  i  progetti  per  nuove  opere. 

* 

♦  4- 

La  prima  grande  battaglia  pareva 
dovesse  combattersi  per  la  nomina 
del  presidente.  Il  ministero  aveva 
pregato  il  Farini  a  voler  essere  il 
suo  candidato,  ma  questi  non  vo¬ 
leva  acconsentire  che  a  patto  di 
una  conciliazione  della  sinistra  mi¬ 
nisteriale  coi  dissidenti  ;  e  poiché 
ciò  non  fu  possibile,  egli  lasciò  la 
capitale.  Allora  si  ebbe  la  minac¬ 
cia  di  tre  candidati  alla  presiden¬ 
za;  Coppino,  proposto  dai  ministe¬ 
riali,  Zanardelli,  dai  dissidenti,  e 
Biancheri,  dalla  destra;  la  quale 
aveva  dichiarato  essere  pronta  a 
votare  pel  Farini,  purché  egli  non 
fosse  il  candidato  del  ministero  e 
non  si  facesse  questione  politica 
per  la  nomina  del  presidente,  ma, 
poiché  ciò  non  era  possibile,  prò» 
poneva  essa  pure  un  nome. 

Il  ministero  allora,  temendo  esse¬ 
re  battuto,  pregò  gli  amici  suoi  a 
votare  pel  Farini,  ch’era  stato  scelto 
dai  dissidenti,  e  la  destra  pure  votò 
per  ehi  aveva  già  occupato  con 
tanta  imparzialità  quel  seggio.  Così 
Domenico  Farini  venne  eletto  con 
406  voti,  un.  voto  andò  perduto  e  vi 
fu  qualche  scheda  bianca.  Era  corsa 
voce  che  egli  persistesse  nel  rifiuto, 
ma  non  fu  così.  Tornato  a  Roma, 
ricevuto  dal  Re,  accondiscese  a  pre¬ 
siedere  la  Camera,  e  fra  gli  applausi 
di  tutti,  prese  possesso  del  seggio, 
pronunciando  un  applauditissimo 
discorso,  inspirato  a  nobili  senti¬ 
menti  di  patriottismo. 


* 

*  4 

Per  completare  l’ufficio  di  presi¬ 
denza,  il  ministero  propose  uomini 
che  seguono  la  sua  fortuna,  e  de¬ 
stra  e  dissidenti  accettarono  la 
battaglia  e  concordarono  alcuni 
nomi,  Scelti  nei  due  campi.  Nes 
suno  dei  vice-presidenti  riesci  a 
primo  scrutinio  ;  nel  ballottaggio 
vennero  eletti:  Abignente  e  Va  ré, 
dei  dissidenti;  M&urogonato,  di  de 
stra,  e  Spantigatti,  ministeriale,  solo 
per  ragione  d’  anzianità ,  avendo 
avuto,  come  il  Rudinì,  di  destra,  202 
voti.  Dei  segretari,  alcuni  riesci  - 
rono  alla  prima  ;  per  gli  altri  si 
procedette  al  ballottaggio;  e  qui 
pure  dissidenti  e  moderati  ebbero 
vantaggio  sui  ministeriali  e  riusci- 
scirono  molti  dei  primi.  A  questori 
vennero  eletti:  Borromeo,  di  de¬ 
stra,  e  DeRiseis,  mjnisteriale,  solo 
perchè  più  anziano,  avendo  avuto 
209  voti  come  Belmonte,  dissidente. 
Nella  nomina  degli  uffici,  la  destra 
è  rappresentata  da  12  voti,  i  dissi¬ 
denti  da  11  e  i  ministeriali  ne  hanno 
solo  4. 


¥  V 

L’  accordo  fra  moderati  e  dissi¬ 
denti  si  ruppe  quando  si  trattò  di 
nominare  la  Commissione  del  bi  ¬ 
lancio.  Gli  eletti  finora  furono  tutti 
di  sinistra;  la  destra  minaccia  non 
accettare  i  posti  lasciatile,  se  non 
glie  ne  concedono  tanti  quanti  ha 
diritto  d’averne  proporzionalmente. 

La  Commissione  per  T  esercizio 
provvisorio  riuscì  di  4  dissidenti, 
3  di  destra  e  2  ministeriali.  Essa 
non  discusse,  vista  l’urgenza,  e  in¬ 
vitò  la  Camera  ad  approvare,  come 
misura  puramente  amministrativa, 
esclusa  espressamente  ogni  que¬ 
stione  politica,  l’esercizio  provviso¬ 
rio  per  tutto  il  giugno;  e  la  Camera 
approvò,  come  pure  il  Senato. 

lì  ministero  non  la  può  durare  co- 
sì;  il  BoneiJi,  ministro  della  guerra, 
è  dimissionario.  Si  discorre  d!una 
modificazione,  colla  quale  sarebbe 
fatto  posto  a  qualche  dissidente. 

* 

*  * 

Fuori  di  casa  le  notizie  non  man¬ 
cano  ;  le  riassumerò  brevemente. 
Il  senato  francese  elesse  a  suo  pre¬ 
sidente  Say,  con  147  voti;  vi  furono 
121  schede  bianche  o  nulle.  Il  mi 
nistero  francese,  che  temeva  fosse 
eletto  Simon,  ne  fu  lieto;  e  la  gioia 
sua  s’accrebbe  per  l’esito  deU’iriter- 
pellanz'a  alla  Camera  sulla  condotta 
della  polizia  nella  dimostrazione 
del  23  maggio  a  Parigi.  li  muni¬ 
cipio  aveva  dato  un  voto  di  biasimo 
al  prefetto  di  polizia,  a  cui  questo 
si  era  invano  oppposto;  il  voto  fu 
poi  dichiarato  n  lìo.  Interpellato  il 
governo  da  Clemenceau,  rispose  il 
ministro  deU’interno ,  e  fu  poi  ap¬ 
provato  con  306  contro  36  voti,  l’or¬ 
dine  del  giorno  puro  e  semplice 
proposto  dal  ministero. 

Pare  che  lo  Czar  non  ne  voglia 
sapere  delle  riforme  ideate  d  Lo¬ 
ris  Meli  koff. 

Si  discorre  della  possibile  riunio¬ 
ne  d’una  conferenza  europea,  die¬ 
tro  Iniziativa  di  Gladstone,  per  ec¬ 
citare  la  Turchia  ad  eseguire  tosto 
gii  articoli  del  trattato  di  Berlino 
relativi  alla  Grecia  e  al  Monte- 
negro. 

L’Austria  ha  proposto  alla  Porta 
il  blocco  di  Scutàrì  colle  truppe 
turche,  per  rompere  le  comunica¬ 
zioni  di  questa  città  cogli  albanesi 
riunitisi  a  Tusi. 


PICCOLA  POSTA. 

G.  U.  C.  Mantova.  Ci  spiace  non  poter 
pubblicare.  —  G.  P.  Verona.  Dobbiamo 
dirle  di  no.  —  Avv.  B.  P.  Bologna.  Non 
potendoti  seguire  nelle  tue  continuate  pel¬ 
legrinazioni,  te  no  ho  mandati  due  a  Man¬ 
tova;  li  hai  ricevuti?  Tanti  saluti  a  te  e 
alla  metropolitana  di  Costantinopolii. 


(Andersen,  traduzione  di  L.  Marchese). 

(Cont.  e  fine,  vedi  num.  prec.J. 

Un  giorno  l’imperatore  ricevette 
un  grosso  pacco  sul  quale  stava 
scrìtto:  «  L’usignuolo.  » 

—  Ecco  indubitatamente  un  nuo¬ 
vo  libro  sul  nostro  celebre  uccel¬ 
lo,  —  diss’egli. 

Invece  d’un  libro  ei  rinvenne  un 
piccolo  uccello  meccanico  chiuso 
in  una  scatola.  Era  un  usignuolo 
artificiale  che  doveva  imitare  l’usi¬ 
gnuolo  vivente;  esso  era  tutto  ri¬ 
coperto  dì  diamanti,  di  rubini  e  di 
zaffiri. 

Quando  il  meccanismo  fu  cari¬ 
cato,  questo  si  mise  a  cantare  una 
melodia  che  l’autentico  usignuolo 
pure  cantava  ;  e  nello  stesso  tempo 
si  vedea  dimenare  la  coda  sulla 
quale  brillavano  l’oro  e  l’argento. 

Attorno  al  collo  portava  un  na¬ 
stro  con  questa  iscrizione:  «  L’usi¬ 
gnuolo  deli’  imperatore  del  Giap¬ 
pone  è  meschino  a  confronto  di 
quello  dell’imperatore  cinese.  » 

—  È  sorprendente;  — -  esclama¬ 
rono  tutti  i  cortigiani  :  e  quegli  che 
aveva  por  lato  l’usignuolo  artificiale 
si  meritò  il  titolo  di  grande  intro¬ 
duttore  d’usignuoli  presso  Sua  Mae¬ 
stà  Imperiale. 

—  Si  facciano  cantare  assieme; 
sarà  un  superbo  duetto ,  —  disse 
l’imperatore. 

E  si  fecero  cantare  assieme;  ma 
il  duetto  non  andava  affatto;  poU 
cè  il  vero  usignuolo  cantava  se¬ 
condo  la  sua  naturale  ispirazione 
e  l’altro  in  grazia  ai  movimenti  dei 
cilindri. 

—  Lo  sbaglio  non  è  di  questo,  — 
disse  il  capo  orchestra  della  corte, 
indicando  Fuccello  artificiale,  —  poi¬ 
ché  canta  perfettamente  a  tempo, 
si  direbbe  che  è  stato  educato  alla 
mia  scuola.  — 

Lo  si  fece  adunque  cantar  da 
solo:  egli  ebbe  lo  stesso  successo 
del  vero  usignuolo  e  piaceva  molto 
più  alla  vista,  poiché  brillava  come 
i  braccialetti  e  le  spille  delle  dame 
di  corte.  Esso  ca  tò  pure  trentatrè 
volte  lo  stesso  motivo  e  senza  la 
minima  fatica.  Gii  uditori  avreb¬ 
bero  voluto  farlo  ricominciare,  ma 
l’imperatore  osservò  che  era  legit¬ 
timamente  la  volta  dell’usignuolo 
vivente ... 

Ma  dov’era  egli?  Nessuno  s’era 
accorto  ch’ei  s’era  involato  dal  bal¬ 
cone  per  raggiungere  la  sua  verde 
foresta. 

—  Che  è  ciò?  —  disse  l’impera¬ 
tore,  e  tutti  i  cortigiani  mormora¬ 
vano  d’indignazione  ed  accusavano 
T  usignuolo  d’ ingratitudine. 

—  Certamente,  noi  qui  abbiamo 
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il  migliore  fra  i  due,  —  dissero 
eglino;  e  si  consolarono  facendo 
cantare  all’uccello  artificiale  lo  stes¬ 
so  motivo  per  la  trentaquattresima 
volta. 

Questi  signori  non  erano  ancora 
riusciti  cionondimeno  ad  impararlo 
a  memoria,  poiché  era  assai  diffi¬ 
cile. 

E  il  capo  orchestra  non  aveva 
sufficienti  espressioni  per  vantare 
l’uccello;  egli  sorpassava  di  molto, 
com’ei  diceva,  il  vero  usignuolo, 
non  solo  per  la  sua  veste  e  per  le 
gemme,  ma  anche  per  la  struttura 
interna. 

—  Poiché  voi  vedete,  monsignori, 
e  voi,  grande  imperatore  innanzi 
tutti,  col  vero  usignuolo  non  si  può 
mai  calcolare  con  sicurezza  le  note 
che  seguiranno;  ma  coH’uccello  ar¬ 
tificiale  tutto  è  determinato  antici 
patamente;  si  può  farne  la  spiega¬ 
zione,  si  può  aprirlo,  si  può  vedere 
dove  si  trovano  i  cilindri,  in  qual 
modo  essi  girano  e  tutti  i  movi¬ 
menti  che  si  succedono. 

—  Così  la  pensiamo  pur  noi,  — 
risposero  tutti,  ed  il  capo  orche¬ 
stra  ottenne  il  permesso  di  presen¬ 
tare  l’uccello  al  pubblico  la  dome¬ 
nica  seguente. 

L’imperatore  ordinò  pure  che  si 
facesse  cantare,  e  tutti  coloro  che 
l’ udirono  furono  trasportati  tal¬ 
mente  come  se  fossero  stati  ineb- 
briati  di  thè,  cosa  che  è  tutta  ci¬ 
nese,  e  tutti  alzando  l’indice  e  scuo¬ 
tendo  la  testa,  esclamarono  ad  una 
voce:  «  Oh!  » 

Ma  i  poveri  pescatori  che  ave¬ 
vano  ascoltato  il  vero  usignuolo, 
dissero: 

—  È  grazioso;  le  melodie  sono 
somiglianti,  ma  vi  manca  non  so 
che  cosa.  — 

Il  vero  usignuolo  fu  bandito  dalla 
città  e  dall’impero. 

L’uccello  artificiale  ebbe  un  posto 
d'onore  sopra  un  guanciale  di  seta 
presso  il  letto  dell’imperatore.  Tutto 
l’oro,  tutte  le  gioie  che  gli  erano 
state  offerte  erano  disposte  intorno 
a  lui.  Gli  era  stato  conferito  il  ti¬ 
tolo  di  cantante  imperiale  alla  ta¬ 
vola  delì’imperaiore,  posto  che  era, 
classificato  al  numero  1  della  parte 
sinistra,  seguendo  la  gerarchia  uf¬ 
ficiale  dei  funzionarii  di  corte;  poi¬ 
ché  l’imperatore  considerava  que¬ 
sto  lato  come  il  più  importante, 
perchè  alla  sinistra  sta  il  cuore; 
voi  ben  saprete  che  anche  un  im¬ 
peratore  ha  il  cuore  dal  iato  si¬ 
nistro. 

E  il  capo  orchestra  compose  un’o¬ 
pera  di  venticinque  volumi  suH’uc- 
cello  artificiale  ;  il  libro  era  così 
voluminoso  e  così  sapiente  e  tal¬ 
mente  ricco  delle  espressioni  ci¬ 
nesi  più  difficili,  che  ciascuno  van- 
tavasi  d’averlo  ietto  e  capito;  senza 
una  simile  dichiarazione  si  sarebbe 
posto  da  sé  stesso  nel  novero  dei 


balordi,  esponendosi  a  farsi  cam¬ 
minare  sul  ventre. 

Così  andarono  le  cose  per  un 
anno  intero. 

L’ imperatore,  la  corte  e  tutto  il 
popolo  cinese  sapevano  a  memo¬ 
ria  tutti  i  piccoli  glou-glouk  del¬ 
l’uccello  artificiale.  Questa  stessa 
cosa  rendevali  molto  più  giocondi, 
poiché  potevano  cantarli  od  accom¬ 
pagnar  1’  uccello,  a  loro  piacere.  I 
monelli  delle  strade  cantavano  tzi, 
tzi,  tzi-glou,  giouk,  glou!  E  l’impe- 
peratore  faceva  coro  con  essi.  Se 
sapeste  com’era  bello! 

Ma  una  sera  che  l’uccello  mec¬ 
canico  cantava  del  suo  meglio  e 
che  l’imperatore  l’ ascoltava  con 
delizia  dal  suo  letto,  s’intese  d’un 
tratto  nell’interno  del  corpo:  crac! 
Poi  br-rr-ou-ou  ;  tutte  le  ruote  pre¬ 
sero  il  galoppo,  e  la  musica  tosto 
si  tacque. 

L’ imperatore  balzò  dal  letto  e 
mandò  pel  suo  medico  ordinario; 
ma  questi  nulla  vi  potè.  In  seguito 
si  fece  venire  un  orologiaio  che 
riuscì  infatti ,  con  molte  parole  e 
dopo  un  lungo  esame,  ad  accomo¬ 
dare  ì’uccelìo;  ma  raccomandò  di 
usarlo  poco,  poiché  i  perni  erano 
logori  ed  era  impossibile  intro 
durne  dei  nuovi. 

Qual  desolazione!  Non  si  poteva 
più  far  cantare  l’uccello  che  una 
volta  aU’aono,  e  questa  sola  volta 
era  quasi  troppo.  Ma,  ad  ogni  so¬ 
lenne  adunanza,  il  capo  orchestra 
fece  un  piccolo  discorso  ricco  di 
frasi  inintelligibili,  colle  quali  spie¬ 
gava  che  il  canto  era  più  perfetto 
che  mai,  e  dopo  una  tale  afferma¬ 
zione,  il  canto  era  infatti  più  per¬ 
fetto  che  mai. 

Cinque  anni  erano  così  trascorsi, 
quando  il  paese  fu  immerso  in  un 
profondo  dolore.  I  Cinesi  amavano 
molto  il  loro  imperatore,  ma  egli 
cadde  ammalato  e  diceasi  che  sa¬ 
rebbe  morto.  Un  nuovo  imperatore 
era  di  già  stato  eletto,  ed  il  popolo 
era  assembrato  nella  piazza.  Fu 
chiesto  all’aiutante  di  campo  come 
stava  il  vecchio  imperatore. 

—  Puff!  —  rispose  egli  scuotendo 
la  testa. 

L’imperatore  era  disteso  pallido 
e  freddo  sul  suo  grande  e  magni' 
fico  letto.  Tutta  la  corte  lo  credeva 
morto;  tutti  accorrevano  a  felici¬ 
tare  il  nuovo  imperatore. 

Le  fantesche  sparsero  per  tutto  la 
novella,  e  le  cameriere  avevano  ap¬ 
profittato  dell’occasione  per  rega¬ 
lare  un  thè.  Per  tutto,  nei  corridoi, 
e  nelle  sale  si  erano  distesi  dei 
tappeti  per  ammorzare  il  rumore 
dei  passi;  tutto  il  castello  era  tri¬ 
sto  e  silenzioso.  Ma  l’ imperatore 
non  era  morto.  Egli  era  solo,  sem¬ 
pre  disteso  pallido  e  freddo  nel  suo 
gran  letto  adornato  di  tende  di  vel¬ 
luto  sostenute  da  bracci  d’oro:  a 
ti  averso  un  balcone,  la  luna  pro¬ 


iettava  i  suoi  raggi  su  lui  e  sul- 
l’uecello  protetto. 

Il  povero  imperatore  poteva  ap¬ 
pena  respirare:  egli  era  oppresso 
come  se  alcuno  gli  avesse  cam¬ 
minato  sul  ventre;  aprì  gli  occhi 
e  vide  che  la  Morte  s’ era  cinta 
il  capo  della  sua  corona  d’oro,  e 
che  stringeva  in  una  mano  la  sua 
sciabola  e  nell’altra  il  suo  ricco 
stendardo.  Tutto  attorno,  nelle  pie¬ 
ghe  delle  grandi  tende  di  velluto, 
egli  scorse  teste  bizzarre,  alcune 
delie  quali  erano  spaventevoli,  altre 
dolci  e  sorridenti.  Erano  le  buone 
e  cattive  azioni  dell’imperatore  che 
si  presentavano  per  assistere  al¬ 
l’ultima  sua  ora. 

—  Ti  ricordi  di  questo?  —  gli 
dissero  esse  a  bassa  voce  Funa 
dopo  l’altra.  —  Ta  ricordi  di  quel¬ 
lo?  —  E  gli  narravano  tante  cose 
che  gli  fecero  colare  il  sudore  dalla 
fronte. 

—  Io  non  seppi  mai  simili  co¬ 
se!  —  disse  l’imperatore.  —  Della 
musica  1  della  musica  !  Si  porti  il 
gran  tam  tam  cinese  acciocché  non 
oda  ciò  che  esse  dicono!  — 

E  le  figure  continuarono  a  par¬ 
lare,  e  la  Morte  rispondeva  con  un 
movimento  cinese  di  testa  a  tutto 
quello  che  esse  dicevano. 

—  Della  musica  !  della  musica  !  — 
ripetè  l’imperatore.  —  Tu,  piccolo 
uccello  d’oro,  canta,  canta  adun¬ 
que!  lo  ti  ho  regalato  tanto  oro  e 
tanti  diamanti!  Io  ho  sospeso  la 
mia  stessa  pianella  attorno  al  tuo 
collo.  Vuoi  tu  cantare?  — 

Ma  l'uccello  rimaneva  muto.  Non 
v’era  alcuno  per  caricarlo,  e  senza 
questo  soccorso  egli  non  aveva 
voce.  E  la  Morte  continuava  a  vol¬ 
gere  verso  l’imperatore  le  sue  vuote 
orbite.  E  il  silenzio  si  prolungò  in 
un  modo  spaventevole. 

Allora,  d’un  tratto,  presso  il  bal¬ 
cone,  s’intese  una  soave  melodia: 
era  il  piccolo  usignuolo  della  fore¬ 
sta  che  cantava  sopra  un  ramo. 

Egli  aveva  saputo  della  malattia 
dell'imperatore  e  veniva  a  porger¬ 
gli  speranza  e  consolazione.  In  gra¬ 
zia  della  vaghezza  della  sua  voce, 
le  visioni  sempre  più  si  dilegua¬ 
vano,  il  sangue  circolava  sempre 
più  vivamente  nelle  membra  affie¬ 
volite  dell’  imperatore,  e  la  Morte 
stessa  ascoltava,  dicendo: 

—  Continua,  piccolo  usignuolo, 
continua. 

•—  Sì,  —  rispose  l’usignuolo,  — 
se  tu  mi  dai  la  tua  bella  sciabola 
d’oro,  e  il  tuo  ricco  stendardo,  e 
la  corona  dell’imperatore.  — 

E  la  Morte  a  ciascun  canto  dava 
uno  degli  accennati  gioielli,  e  l’usi¬ 
gnuolo  continuava  sempre;  ei  can¬ 
tava  il  romito  cimitero  dove  ger¬ 
mogliano  le  rose  bianche,  ove  il 
tiglio  spande  i  suoi  profumi,  ove 
la  fresca  erbetta  è  inaffiata  dalle 
lagrime  di  coloro  che  sopravvivo- 


no.  E  la  Morte  fu  presa  dal  desi¬ 
derio  di  tornare  al  suo  giardino,  e 
svanì  per  il  balcone  come  una 
nebbia  fredda  e  bianca. 

—  Grazie,  grazie,  —  disse  l’im¬ 
peratore.  —  Grazie,  piccolo  uccello 
celeste;  io  ti  riconosco;  ti  scacciai 
dalla  mia  città  e  dal  mio  impero; 
ciononostante  tu  hai  fugato  le  cat¬ 
tive  figure  che  assediavano  il  mio 
letto  ;  tu  hai  allontanato  la  Morte 
dal  mio  cuore.  Com’  io  potrò  ri¬ 
compensarti? 

—  Tu  già  m’hai  ricompensato,  — 
rispose  l’usignuolo.  —  Io  ho  strap¬ 
pate  le  làgrime  a’ tuoi  occhi  la  pri¬ 
ma  volta  che  ho  cantato.  Io  non 
le  dimenticherò  mai:  sono  diamanti 
che  toccano  l’anima  d’un  cantante. 
Ma  ora  dormi  per  ricuperare  le 
forze  e  ristabilirti  :  io  seguiterò  a 
cantare.  — 

E  mentre  ei  cantava,  l’impera¬ 
tore  fu  preso  da  un  dolce  sonno, 
un  sonno  calmo  e  benefico. 

Allorché  si  risvegliò  era  gua¬ 
rito,  il  sole  brillava  sul  balcone. 
Nessuno  de’  suoi  famigliavi  era  ri¬ 
tornato  presso  di  lui  ;  lo  si  credeva 
sempre  morto.  Il  solo  usignuolo  era 
rimasto  fedelmente  al  suo  posto. 

—  Tu  rimarrai  sempre  con  me,  — 
disse  l’imperatore;  —  tu  canterai 
quando  ti  gradirà,  e  l’uccello  arti¬ 
ficiale  io  lo  farò  in  mille  scheggie. 

—  Risparmialo ,  —  disse  l’ usi¬ 
gnuolo:  —  egli  fece  il  bene  tanto 
che  potè;  conservalo  sempre.  Per 
mio  conto,  io  non  posso  fare  il  mio 
nido  nè  abitare  nel  castello,  lascia¬ 
mi  venire  quando  mi  piacerà.  La 
sera  io  canterò  sul  ramo  presso 
il  balcone,  per  ricrearti  e  per  farti 
riflettere;  io  canterò  i  felici  e  quelli 
che  soffrono;  canterò  il  bene  ed 
il  male,  tutto  ciò  che  a  te  non  è 
noto;  poiché  il  piccolo  uccello  vola 
per  tutto,  fino  alla  capanna  del  po¬ 
vero  pescatore  e  dell’artigiano,  che 
tutti  e  due  vivono  tanto  lungi  da 
te  e  dalla  tua  corte.  Io  amo  il  tuo 
cuore  più  che  la  tua  corona,  cio- 
nonstante  si  eleva  da  una  corona 
un  profumo  santo  e  celeste.  Io  verrò 
e  canterò;  ma  promettimi  una  sola 
cosa. 

—  Tutto!  —  rispose  l’imperatore, 
che  s’era  rivestito  del  suo  costume 
imperiale,  e  che  premeva  contro 
il  suo  cuore  una  sciabola  d’oro. 

—  Una  sola  cosa;  non  confidare 
ad  alcuno  che  tu  hai  un  uccellino 
che  t’informa  di  tutto.  Credimi,  tutto 
andrà  per  il  suo  meglio.  — 

E  l’usignuolo  s’involò. 

Un  istante  dopo,  i  cortigiani  ed 
i  servi  entrarono  per  vedere  un’ul¬ 
tima  volta  il  loro  defunto  impe¬ 
ratore. 

.  Essi  rimasero  trasecolati; 

ma  l’imperatore  disse  loro  cordial¬ 
mente  : 

—  Buongiorno!  — 

___  aena 
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Ci  trasporteremo  ora  molto  lungi 
dalla  villa  Piranese.  Il  conte  Giam¬ 
paolo  ha  attraversato  con  mera¬ 
vigliosa  rapidità  tutta  i’  Italia  e 
la  metà  della  Francia;  egli  ha  ri¬ 
trovato  a  Strasburgo  il  suo  amico 
Emilio,  che  era  impaziente.  I  due 
giovani  hanno  passato  il  Reno  e  si 
sono  gettati  sulla  strada  che  con¬ 
duce  alla  grande  armata.  Emilio  ha 
ripreso  il  suo  grazioso  uniforme 
degli  ussari,  si  è  arruolato  sotto  gli 
ordini  del  bravo  Vajol.  Giampaolo, 
ponendo  il  piede  su  terra  stra¬ 
niera,  vestì  l’uniforme  di  legionario 
napoletano.  I  nostri  due  soldati  viag¬ 
giano  da  grandi  signori,  seminando 
Foro,  per  correre  di  più.  Il  sonno, 
questo  amico  del  viaggiatore,  ab¬ 
brevia  le  noie  del  cammino.  Essi 
hanno  attraversato,  dormendo,  in¬ 
tiere  provincie  dell’Alemagna,  dei 
regni,  dei  ducati,  si  sono  destati  a 
Smolensk,  la  città  incendiata,  e  non 
poterono  che  volgere  uno  sguardo 
di  pietà  a  quelle  enormi  vestigia 
di  fiamme,  che  la  grande  armata 
lasciò  nel  suo  passaggio.  Bentosto, 
l’orizzonte  s’ ingrandì  dinanzi  ad 
essi,  quasi  per  dare  il  passo  al 
piede  dell’Imperatore,  sulla  strada 
di  Mosca.  La  pianura  si  fa  immensa 
e  solenne,  come  il  degno  peristilio 
del  teatro,  dove  la  Francia  dovrà 
rappresentare  un  dramma  non  più 
veduto,  e  innumerevoli  abeti  pare 
si  dirigano  verso  il  nord,  come  al¬ 
trettanti  giganti,  per  assistere  al 
prodigioso  spettacolo  che  la  terra 
annunzia  al  cielo. 

I  nostri  due  soldati  viaggiatori 
hanno  oltrepassato  Golowino  eWa- 
loniewa.  Il  sole  del  7  settembre 
getta  su  Bodino  le  tinte  d’Austerlitz. 

—  La  terra  trema,  —  disse  il 
conte  Piranese. 

—  È  la  Francia  che  passa,  —  ri- 
spese  Emilio. 

—  Cinquanta  napoleoni  per  i  tuoi 
due  cavalli,  —  disse  Giampaolo  allo 
stupido  cocchiere  che  conduceva 
la  carrozza. 

—  Accettato.  — 

E  i  nostri  due  amici  volano  come 
due  Mazzeppa. 

—  Il  cielo  è  sereno  sopra  ì  no¬ 
stri  capi,  la  tempesta  è  all’orizzon¬ 
te,  — ■  disse  il  giovine  romano. 
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j  —  Due  mondi  si  battono,  —  disse 
Emilio,  —  prendiamo  posto.  — 

Tutti  i  vulcani  del  mondo  si  so¬ 
no  dati  convegno  sulle  rive  della 
Mosckowa;  la  terra  pare  voglia  di¬ 
vidersi  in  due  parti.  Le  viscere  del 
pianeta  si  squarciano,  l’aere  è  ri¬ 
pieno  di  echi  sublimi,  le  nubi  della 
battaglia  oscurano  il  sole,  siccome 
un  velo  gettato  nel  cielo  dalla  mano 
di  Napoleone.  Ancora  uno  slancio 
dei  nostri  due  cavalieri;  ecco  la 
gran  pugna.  Essa  copre  tutto  il  ter¬ 
reno  che  occhio  umano  può  ab¬ 
bracciare.  È  la  Francia  che  batte 
alìe  ferree  porte  di  Mosca ,  è  il 
mezzogiorno  che  incendia  il  nord. 
I  due  popoli  armati  stanno  di  fronte; 
le  due  aquile  imperiali  si  lacerano 
coi  loro  robusti  rostri.  Non  vi  è 
più  posto  per  la  vita;  non  vi  ri¬ 
mane  più  che  una  fossa  di  quaranta 
chilometri  per  la  morte. 

—  Il  re  di  Napoli  ?  Ov’  è  il  re  di 
Napoli  ?  —  chiede  il  conte  Piranese. 

—  Egli  è  dappertutto,  —  si  ri¬ 
sponde  da  ogni  parte. 

È  il  momento  in  cui  Giovacchino 
Murai  va  a  mettersi  alla  testa  della 
sua  cavalleria  per  isfondare  il  cen¬ 
tro  di  Kutosoff. 

Emilio  e  Giampaolo  hanno  la¬ 
sciato  i  loro  cavalli  sul  limitare 
delia  battaglia,  sono  entrati  in  un 
piccolo  vallone,  dove  le  palle  e  le 
bombe  si  incrociano  spaventosa¬ 
mente.  Un  cavaliere  attraversa  quei 
fuochi  amici  e  nemici,  e,  come  un 
Dio,  egli  è  invulnerabile. 

—  Eccolo ,  eccolo  !  —  grida  il 
conte  Piranese. 

E  i  due  amici  cadono  genuflessi, 
dinanzi  a  quel  Nume  delle  bat¬ 
taglie. 

Un  dolce  sorriso  animò  il  volto 
di  Giovacchino  Murat,  stese  la  ma¬ 
no  ai  giovani  cavalieri, 

—  E  donde  venite  voi?  —  chiese 
loro,  con  voce  abbastanza  forte  per 
farsi  udire  nel  fragor  della  pugna. 

—  Da  Napoli,  io  vengo  da  Na¬ 
poli,  —  rispose  Giampaolo. 

—  Oh  !  lasciate  che  io  vi  stringa 
ancora  la  mano  per  avere  pro¬ 
nunziato  sì  dolce  nome  !  Voi  ve¬ 
nite  da  Napoli!  E  Carolina,  l’avete 
voi  veduta?  Oh!  Napoli  e  Caro¬ 
lina  ,  ecco  tutto  ciò  che  v’  ha  di 
più  beilo  e  di  più  soave  nell’uni¬ 
verso!  — 

Il  conte  Piranese  presentò  la  let¬ 
tera  della  regina  a  Giovacchino 
Murat. 

lì  re  prese  il  foglio  colla  gioia 
d’un  amante,  lo  coprì  di  baci  e 
lesse  colle  lagrime  agli  occhi. 

—  Essa  mi  raccomanda  di  ri¬ 
spettare  i  miei  giorni,  —  disse  egli; 
e  un  melanconico  sorriso  spuntò 
sulle  labbra  di  lui.  —  Che  cosa 
venite  a  far  qui,  giovinetti?  Ripar¬ 
tite  subito?  — 

1  re  trasse  dal  panciotto  un  fo- 
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gaietto  di  carta  e  scrisse  colla  ma¬ 
tita  alcune  linee. 

—  Ecco ,  —  diss’  egli  a  Pirane- 
se,  —  ciò  che  scrivo  aila  regina, 
leggete  : 

«  Il  conte  Piranese  fu  nominato 
capitano  nei  legionari  del  re  di  Na¬ 
poli  sul  campo  di  battaglia  della 
Moskowa.  » 

—  Vostra  Maestà  ha  dimenticato 
di  firmare. 

—  È  vero,  amico  mio,  firmo  su¬ 
bito:  ecco.  Addio,  vado  a  battere 
K  utoso  ff.  — 


E  corse  a  galoppo  verso  le  linee 
francesi. 

—  Ora,  —  disse  Emilio,  —  prò- 
curiamo  di  non  farci  uccidere  coi 
nostri  dispacci. 

—  Sarà  difficile,  —  rispose  Giam¬ 
paolo;  —  non  vedi,  siamo  in  mezzo 
alla  morte. 

—  Il  re  di  Napoli  non  vi  bada 
punto,  ma  noi  non  siamo  già  in¬ 
vulnerabili  al  pari  di  lui.  — 

In  due  salti,  i  nostri  giovani  si 
trovarono  nel  più  forte  della  mi¬ 
schia.  Pareva  che  il  fulmine  voles¬ 
se  squarciare  quelle  colline.  Giam¬ 


paolo  aveva  preso  una  bandiera  e 
nell’ebbrezza  della  vittoria,  egli  non 
non  si  accorgeva  d’aver  ricevuto 
una  ferita  al  capo. 

—  Amico  mio,  —  gridò  Emilio,  — 
quello  che  cola  dalla  tua  fronte  non 
è  già  sangue  moscovita,  tu  sei  fe¬ 
rito. 

—  No,  è  impossibile,  —  rispose 
Giampaolo  sorridendo. 

—  Tu  sei  ferito  al  capo,  ti  ri¬ 
peto  ;  vieni,  corriamo  all’ambulanza. 

—  È  una  graffiatura,  non  allar¬ 
marti. 

—  Tu  sei  coperto  di  sangue.  In 


Storia  naturale.  —  Carrubio. 


nome  di  tua  madre ,  obbedisci , 
vieni.  — 

Poco  dopo,  i  nostri  cavalieri  vi¬ 
dero  un  uffiziale  d’ordinanza  che 
scendeva  da  cavallo  ed  esaminava 
gli  uniformi  dei  militari  d’ogni  ar¬ 
ma  che  circondavano  il  cadavere  del 
generale  Montbrun.  L’ aiutante  di 
campo  cercava  ael  conte  Pira¬ 
nese. 

—  Capitano,  —  gli  disse,  ricono¬ 
scendolo  appena  sotto  la  polvere 
e  il  sangue  che  il  ricoprivano,  — 
Sua  Maestà  il  re  di  Napoli  vi  manda 
agli  arresti  per  quindici  giorni  al 
castello  dell’Ovo,  e  Sua  Maestà  l’im¬ 
peratore  vi  dà  la  croce,  eccola.  — 


E  l’uffìziale  rimontò  a  cavallo  e 
disparve. 

I  due  amici  stettero  per  un  istante 
immobili  per  la  sorpresa. 

—  Eccoci  inimicati  col  re,  —  disse 
Emilio. 

—  Bisogna  dunque  partire  su¬ 
bito. 

— -  E  la  tua  ferita? 

--  La  medicherò  al  castello  del- 
1’  Ovo. 

—  Ma  la  tua  fronte  è  solcata  dal 
sangue.... 

—  Partiamo,  abbiamo  aspettato 
anche  troppo  ;  questa  volta  biso¬ 
gna  ubbidire.  Noi  rechiamo  dei  di¬ 
spacci  del  re.  abbiamo  una  faticosa 


strada  da  fare,  sul  litorale  dell’A¬ 
driatico  e  del  Mediterraneo,  e  sia¬ 
mo  ancora  a  Mosca. 

—  Ma  almeno  fatti  medicare. 

—  Dammi  il  tuo  fazzoletto.  Ecco, 

10  porrò  sul  mio ,  in  doppio  giro 
sulla  mia  fronte  e  in  pochi  minuti 

11  sangue  si  arresterà.  Quando  non 
uccidono  ad  un  tratto,  le  ferite  al 
capo  sono  insignificanti.  Andiamo 
a  riprendere  i  nostri  cavalli,  vieni.— 

La  battaglia  ferveva  ancora.  Im¬ 
mense  nubi  di  fumo  si  elevavano 
dalle  posizioni,  ove  i  cavalieri  di 
Grouchy  e  i  polacchi  di  Poniatow- 
ski  continuavano  la  vittoria.  I  can¬ 
noni  di  Laborisière,  di  Forestier 
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di  Sorbier  tuonavano  come  un’ar¬ 
tiglieria  di  festa,  per  celebrare  il 
nuovo  battesimo  militare  del  prin¬ 
cipe  della  Moskowa. 

I  nostri  due  amici  hanno  ripreso  la 
strada  di  Wilna.  Essi  sono  orgogliosi 
d’avere  assistito  alla  gran  battaglia 
e  passano,  con  aria  di  vincitori, 
sul  territorio  nemico;  ma  ben  tosto 
la  gaiezza  dell’uno  fa  difetto  alla 
gaiezza  dell’altro.  Il  conte  Piranese 
ha  lottato  lungamente,  con  tutta  la 
potenza  della  sua  fermezza  e  della 
sua  gioventù,  contro  la  ferita  che 
ha  ricevuto  al  capo.  Una  violenta 
febbre  l’ha  colto,  dopo  alcuni  giorni 
di  viaggio.  Il  suo  pallore  ed  il  suo 
abbattimento  hanno  svelato  l’in¬ 
terno  dolore  di  lui,  e  parole  deli¬ 
ranti,  sfuggite  dalla  sua  bocca,  al¬ 
larmano  Lamico  suo,  poiché  accen¬ 
nano  ad  un’alterazione  delle  facoltà 
mentali  del  ferito. 

I  due  giovani  erano  apportatori 
d’importanti  dispacci  diretti  ai  conte 
Daure,  ministro  della  guerra  di 
Giovacchino  Murai  Se  uno  di  essi 
avesse  dovuto  soccombere,  era  ne¬ 
cessario  che  l’altro  lo  surrogasse; 
tali  erano  le  esigenze  della  delicata 
missione.  A  Wilna,  il  conte  Pira- 
nese  si  trovò  nella  impossibilità  di 
continuare  il  suo  cammino.  Emilio 
fece  chiamare  i  due  più  abili  me¬ 
dici  che  potesse  trovare  e  affidò 
loro  il  suo  amico.  Un  giorno  di 
riposo,  alcune  ore  di  sonno  e  le 
cure  dell’arte  cacciarono  il  delirio 
dal  cervello  del  malato.  Emilio  ebbe 
il  conforto  d’ apprendere  come  i 
giorni  del  ferito  non  fossero  punto 
in  pericolo. 

—  Io  conosco  il  mio  stato  assai 
meglio  di  quanto  lo  conoscano  i 
medici,  —  disse  Giampaolo  ad  Emi¬ 
lio. —Questo  disastroso  viaggio  da 
Borodino  mi  ha  fatto  più  male,  che 
non  il  piombo  russo;  mi  è  neces¬ 
sario  il  riposo.  A  te  spetta  di  com¬ 
piere  la  missione  della  quale  io  era 
incaricato.  Parti  immediatamente  e 
pensa  che  noi,  perdendo  ventiquat- 
tr’ore ,  abbiamo  forse  commesso 
un  delitto.  Tu  puoi  riparare  a  questo 
ritardo  involontario ,  correndo  in 
carrozza  da  posta  giorno  e  notte. 
Quando  avrai  adempiuto  al  tuo  do¬ 
vere,  andrai  a  Roma,  vedrai  mia 
madre.  Io  non  avrò  che  la  forza 
di  scriverle  due  linee  e  tu  spie¬ 
gherai  la  concisione  della  mia  let¬ 
tera,  colla  scusa  della  vita  attiva 
del  campo;  non  le  parlerai  della 
mia  ferita,  bensì  della  croce  che 
ho  ricevuto  a  Mosca.  Dammi  un 
bacio,  e  che  Iddio  ti  conceda  un 
buon  viaggio.  — 

Emilio,  in  piedi,  innanzi  al  letto 
dell’ammalato,  ascoltava  attenta¬ 
mente  e  pareva  non  potesse  adat¬ 
tarsi  a  sì  crudele  separazione. 

—  Così  è,  caro  amico,  — -  conti-  : 
nuò  Giampaolo ,  —  è  necessario 1 
rassegnarsi  alle  esigenze  della  vita 
militare  ;  non  vi  è  da  esitare  un  j 
istante. 


—  Partirò,  —  disse  Emilio  con 
voce  debole  e  colle  lagrime  agli 
occhi,  —  partirò. 

—  Non  parlare  al  tempo  futuro, 
amico  mio;  tutti  questi  minuti  sono 
altrettante  colpe. 

—  Vorrei  consultare  i  medici. 

—  Consulta  il  tuo  dovere.  I  me¬ 
dici  hanno  già  dichiarato  che  io 
non  potrò  rimettermi  in  salute  pri¬ 
ma  di  un  mese.  Vuoi  aspettare  un 
mese  ? 

—  È  impossibile. 

—  Dunque.... 

—  Parto  all’istante.  — 

Il  conte  Piranese  stese  la  mano 
al  suo  amico. 

—  Tu  bruci,  mio  caro. 

—  E  come  vuoi  che  sia  altri¬ 
menti,  La  febbre  non  ha  già  due 
maniere  per  esprimersi. 

—  Soffri  tu  molto? 

—  Sento  che  ho  bisogno  di  ri¬ 
poso.  Quando  dormo  mi  trovo  in 
perfetta  salute.  Mi  pare  di  passeg¬ 
giare  sulle  rive  delì’Anio  sotto  i 
miei  pioppi,  ballo  con  Cecilia,  veggo 
la  bella  contessa  Rosa,  vestita  da 
amazzone,  colla  spada  alia  mano. 
Emilio,  tu  rivedrai  quelle  due  di¬ 
vine  creature  prima  di  me.  Oh  ) 
quanto  sei  felice  !  — 

I  due  amici  si  strinsero  frater¬ 
namente  la  mano,  e  qualche  minuto 
dopo  s’ intese  un  gran  rumore  di 
cavalli  e  di  ruote  nella  grande  strada 
di  Wilna. 

Emilio  era  partito. 

Ecco  ora  il  carteggio  che  aveva 
luogo  fra  i  due  cavalieri. 

«  Mio  caro  Emilio, 

«  Posen,  10  gennaio  1813. 

«  Io  amo  credere  che  tu  avrai 
ricevuto  il  mio  viglietto  di  conva¬ 
lescenza,  colla  data  di  Wilna  e  due 
lettere  che  ti  ho  scritto  a  Roma, 
da  Koenisberg  e  da  Varsavia,  Nei 
grandi  disastri  pubblici  v’è  sempre 
qualche  sventura  speciale  per  gli 
uomini  oscuri  ed  isolati.  Io  sono 
sfortunato  al  pari  della  grande  ar¬ 
mata.  Tu  devi  sapere  che  il  re  di 
Napoli  m’aveva  fatto  a  Wilna  l’ac¬ 
coglienza  la  più  glaciale.  Il  gene¬ 
rale  Lai'son  mi  aveva  consigliato 
di  aspettare  il  re  per  giustificarmi 
dinanzi  a  lui  delia  duplice  colpa 
commessa,  d’aver  cioè  preso  una 
bandiera  e  ricevuto  una  ferita  al 
capo.  La  mia  perorazione  non  fu 
felice.  A  Koenisberg  e  a  Warsavia 
ricominciai  a  fare  degli  sforzi  no¬ 
velli  per  rientrare  nella  grazia  di 
Giovacchino  Murai;  ma  questi  man¬ 
tenne  sempre  con  me  quel  volto 
severo  di  un  capo  dinanzi  ad  un 
soldato  disobbediente.  Non  potei 
sopportare  più  a  lungo  tale  dis¬ 
grazia;  amai  meglio  romperla  af¬ 


fatto  e  scrìssi  al  re  una  lettera 
rispettosa,  ma  decisa,  nella  quale 
rassegnai  le  mie  dimissioni.  Seguo 
l’armata  come  dilettante  fino  a  Ma¬ 
gonza,  e  terminata  che  sia  questa 
disastrosa  campagna,  rientrerò  nel 
mio  paese  che  ora  mi  appare  tanto 
bello.  Rispondimi  a  Lipsia  e  a  Ma¬ 
gonza.  Dammi  notizie  di  mia  ma¬ 
dre  e  di  tutti.  Addio. 

«  Il  tuo  Giampaolo.  » 


«  Roma,  l.°  febbraio  1813. 

«  Gli  avvenimenti  politici  si  sono 
succeduti  rapidamente  dal  mio  ar¬ 
rivo  a  Napoli ,  dove  ho  fatto  un 
lungo  soggiorno.  Ho  preso  parte 
a  parecchie  operazioni  militari  per 
ordine  del  conte  Daure  sui  litorali 
del  R°gno.  Perdona  se  passo  sotto 
silenzio  le  mie  piccole  imprese. 
L’assenza  del  re  si  fa  sentire  più 
che  mai.  L’Inghilterra  blocca  e  mi¬ 
naccia,  con  un  piede  sulla  squadra, 
coll’altro  sul  continente.  Da  ogni 
parte  si  domanda  dove  sia  Giovac- 
chido  Marat. 

«  Tua  madre  è  orgogliosa  di  te,  ma 
è  calma  e  forte  ed  ha  il  coraggio 
delle  donne  antiche.  Il  suo  nobile 
carattere  ha  sedotto  ìa  contessa 
Rosa  B&ìma.  Queste  due  donne  si 
sono  legate  con  la  più  viva  ami¬ 
cizia  e  non  si  lasciano  mai.  Ogni 
giorno  io  le  accompagno  alla  villa 
Piranese.  Temo  che  la  contessa 
abbia  un  po’  di  simpatia  pel  capi¬ 
tano  decorato.  Io  non  le  parlo  che 
della  battaglia  della  Moscowa. 

«  Cecilia  è  un  astro  che  sorge 
sull’ Ani.o;  è  il  sole  d’estate,  alle 
cinque  del  mattino.  Ancora  qualche 
grado  d’ascensione  e  questa  fiam¬ 
ma  di  bellezza  accenderà  ogni  cosa. 
Io  cammino  in  questa  pericolosa 
atmosfera  colla  maggior  precau¬ 
zione.  Cariddi  e  Scilla  si  son  fatte 
donne,  ed  io  bordeggio  fra  questi 
due  scogli,  evitando  l’uno  e  l’altro. 
Ritorna  presto,  farò  una  scelta. 
Amerò  colei  che  non  amerai  tu. 
Ritorna  presto;  se  no,  la  mia  virtù 
potrebbe  vacillare. 

«  Tutto  tuo 
«  Emilio  Pernot.  » 


AVVISO 

Crediamo  necessario  di  portare 
a  notizia  comune  che  noi  non  ab¬ 
biamo  autorizzato  chicchessia  a 
fare  o  ricevere  associazioni  alle 
nostre  pubblicazioni,  all’infuori  dei 
Librai  nostri  corrispondenti. 


L’ILUSTRAZIONE  POPOLARE 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  vestito  leggero. 

—  La  fortuna  invano  m’ è  cru¬ 
dele,  —  grida  un  pseudo  saggio,  — 
io  so  per  combattere  contro  essa 
avvolgermi  nella  mia  virtù. 

— -  Ecco,  —  dice  un  burlone,  — 
ecco  ciò  che  si  chiama  esser  ve¬ 
stito  leggermente.  — 

* 

¥  ¥ 

Moglie  e  marito. 

Un  giorno  d’estate,  una  signora 
diceva  a  suo  marito: 

—  Conducimi  in  Isvizzera  a  re- 
spirare  l’aria  fresca. 

—  Io  sono  andato  l’altra  sera  al 
Guglielmo  Teli;  i  coristi  avevano 
l’aspetto  di  gente  che  muore  dal 
caldo.  — 

★ 

¥  ¥ 

I  DIRITTI  D’AUTORE  IN  FRANCIA. 

Al  teatro  Francese  di  Parigi  si 
fece  il  conto  dei  diritti  di  autore  pa¬ 


gati  da  questo  teatro,  dal  mese  di 
maggio  del  1874  al  mese  di  maggio 
del  1880,  e  si  trovò  che,  in  quei  sei 
anni ,  Alessandro  Dumas  figlio  ri¬ 
scosse  222,000  lire,  Vittore  Hugo 
210,000  lire,  Emilio  Augier  194,000 
lire  ed  i  signori  Erckmann  Chatrian 
68,000  lire. 


* 

¥  ¥ 

Neppure  gli  spazzaturai. 

Tra  due  spazzaturai. 

Uno  di  essi  segnando  all’altro  un 
mucchio  di  carte  gli  dice: 

—  Tu  non  raccogli  quelle  carte  ? 
—  No,  sono  carte  turche.  — - 


R  3U  X5  VJ  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Fra  galeotto  e  pirata  non  ci  sono  che  barili  vuoti. 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


LE  DITE  EDIZIONI  DELLA  PERGOLA 

In  seguito  allo  straordinario  successo  ottenuto  dalla  Pergola  ne!  suo  primo  anno  di  vita  e  per  aderire  alla  gentile  preghiera 
di  molti  associati,  ci  siamo  decisi  a  pubblicare  dal  l.°  luglio  prossimo  venturo  anche  una  Pergola  settimanale,  che  comprenderà 
tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati  della  Pergola  mensile  e  di  più  di  tre  o  quattro  numeri  al  mese,  che  saranno  composti 
di  materie  tutte  diverse  da  quelle  contenute  nella  Pergola  mensile,  ma  sempre  morali,  istruttive  e  divertenti. 

Mentre  nella  Pergola  mensile  si  pubblicheranno  racconti,  notizie,  regole  di  buona  società,  tutte  cose  brevi  che  possono 
stare  da  sè,  in  quella  settimanale  si  darà  più  sviluppo  agli  articoli  di  maggior  mole;  perciò  vi  saranno  romanzi,  descrizioni  di 
viaggi,  articoli  di  scienza  e  di  arte,  che  non  toglieranno  nulla  dello  spazio  dedicato  alla  varietà,  ricreazioni  della  famiglia,  pa¬ 
gine  per  i  bimbi,  ecc.  Possiamo  assicurare  i  nostri  lettori  che  per  la  Pergola  settimanale  teniamo  già  pronti  dei  lavori  interes¬ 
santissimi,  di  cui  cominceremo  quanto  prima  la  pubblicazione.  Per  la  parte  scientifica  daremo  tosto  principio  ad  un’opera  di 
molto  grido: 

I  MARTIRI  DELLA  SCIENZA 

DI 

GASTONE  TISSANDIER. 

(Quest’opera  sarà  divisa  nelle  seguenti  parti:  Eroi  del  lavoro  e  del  progresso.  -  La  conquista  del  mondo.  -  Esplorazione  delle 
alte  regioni  dell’aria.  -  Scoperta  del  sistema  del  mondo.  -  La  stampa.  -  Il  metodo  scientifico.  -  Fondatori  di  scienze.  -  L’industria 
e  le  macchine.  -  Ferrovie  e  battelli  a  vapore.  •  Medici.  -  Scienza  e  patria.  *  Semplici  soldati). 

Per  la  parte  che  risguarda  la  lettura  amena,  daremo  CASA  ALTRUI,  di  Cordelia;  e  LA  LIRA  DI  PAOLO,  di  Isabella 
Soopoli-Biasi,  ed  altri  racconti  di  celebri  autori  italiani  e  stranieri.  Ogni  numero  sarà  composto  di  16  pagine;  ci  saranno  nu¬ 
merose  incisioni  fatte  espressamente  dai  migliori  artisti  ;  continueremo  a  dare  gare  poetiche  e  in  prosa  con  splendidi  premi,  e 
non  trascureremo  nulla  affinché  la  Pergola  possa  essere  il  giornale  più  completo,  più  utile,  più  divertente;  e  anche  l’edizione 
settimanale  diventi,  come  è  divenuta  L  mensile,  la  gioia  di  tutta  la  famiglia  e  venga  accolta  con  festa  dalle  donne,  dagli 
uomini,  dai  grandi  e  dai  piccini.  La  Pergola  mensile,  che  è  il  giornale  più  a  buon  mercato  che  esista,  si  rivolge  a  un  pubblico 
che  desidera  avere  ogni  mese  una  buona  lettura,  ma  nell’istesso  tempo  vuol  spender'  poco;  l’altra  ad  un  pubblico  che  desidera 
ricevere  il  suo  giornale  ogni  settimana,  e  per  questo  scopo  spende  volontariamente  qualche  cosa  di  più. 

CONDIZIONI  D’  ASSOCIAZIONE: 


ILA  PERGOLA,  edizione  mensile: 

Lire  3  all’anno. 

Per  gii  asBoeiafci  alla  MODA: 
Lire  /2  :50. 


2LA.  1P.SU OIL A «  ediz.  settimanale: 
Anno,  L.  IO  -  Sem.,  L.  5  -  Trina.,  L.  3. 
i  N'i*  gli  associati  alla  MODA.  : 
Lire  O  all’anno. 


Quelli  che  fossero  associati  alla  Pergola  mensile  sino  alla  fine  dell’anno  e  desiderassero  l’edizione  settimanale,  dovranno 
inviare  il  prezzo  di  60  centesimi  per  ciascuno  dei  mesi  in  cui  dura  la  loro  associazione. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino  N.  il. 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


È  E  S  C  I  T  A  L  A  PRIMA  DISPENSA  DELLA 

Nuova  edizione  economica  popolare  illustrata 

DELLA 

SACRA  BIBBI  A. 

—  ANTICO  E  NUOVO  TESTAMENTO  — 


tradotta  da  Monsignor  Antonio  Martini ,  con  note  sotto  la  revisione  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Milano, 
illustrata  da  £3©  grandi  quadri  di  GUSTAVO  OOlté,  e  il  testo  ornato  da  Enrico  Giacomelli.  —  L’opera  com¬ 
pleta  consterà  di  circa  duecento  dispense  formato  in-foglio,  illustrata  da  duecento  trenta  grandi  quadri. 

Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  Casa  Treves  non  poteva  essere  alla  portata  di  tutti,  perchè  il  suo  prezzo  era 
di  Lire  75  per  i  due  grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e  rendere  popolare  anche  questa  splen¬ 
dida  edizione,  abbiamo  determinato  di  farne  una  economica,  adoperando  le  stesse  e  ormai  celebri  incisioni  del  grande  artista 
Gustavo  Dorè.  Questa  edizione  economica  sarà  egualmente  stampata  su  carta  di  lusso  in  gran  formato,  con  caratteri  nuovi,  porterà 
le  medesime  incisioni,  gli  ornamenti  nel  testo,  le  note  a  piè  di  pagina.  La  sola  differenza  consisterà  nel  prezzo,  potendosi  avere 
l’opera  completa,  non  più  a  Lire  75,  ma  a  sole  Lire  30  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  sarà  a  danno  del¬ 
l’opera,  ma  avrà  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La  nuova  edizione  popolare  sarà  tuttavia  un'edizione  principe. 

L'opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  ciascuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  i  rispettivi  fronti¬ 
spizio  e  coperta. 


Presso  d'associazione  all’oliera  completai  Franco  di  porto  nel  Regno,  L.  30.  -  Europa,  Egitto  America  del  Nord,  L.  40  (oro). 

America  del  Sud,  Asia,  Australia  L.  50  (oro). 

XJna  Dispensa  separata  nel  Regno,  Cent.  15. 


DONO  AGLI  ASSOCIATI 


I  signori  associati  riceveranno  in 
pertica  con  relativo  frontispizio. 


dono,  alla  pubblicazione  di  ciascuno  dei  due  volumi,  una  ricca  co- 


L' opera  rilegata  in  brochure  verrà  posta  in  vendila,  dopo  compiuta  la  pubblicazione  per  dispense,  al  prezzo  di  U.  60 


u 


OEDO  DE 


mjb 


D 


IME  NAZIONALE  DI  DE 


f 

inibii 


I 


L’Esposizione  nazionale  di  Torino  è  un  fatto  memorabile.  —  È  stata  una  sorpresa  per  gli  Italiani  che  a  Parigi 
erano  rimasti  scontenti  della  figura  fatta  dall’arte  nostra,  che  a  Torino  hanno  esclamato  :  Ecco  la  rivincita  di 
•  Parigi.  —  Il  nostro  Album  offrirà  a  coloro  che  hanno  visitata  l’Esposizione  di  Torino  il  mezzo  per  ravvivare  nella 
mente  le  immagini  delle  cose  ammirate,  ed  a  chi  non  l’ha  visitata  il  mezzo  per  partecipare  da  lontano  allo  spet¬ 
tacolo  della  prima  mostra  nazionale  di  Belle  Arti  riuscita  splendida  e  come  tale  riconosciuta  da  tutti. 


Il  «  Ricordo  dell’Esposizione  dì  Torino  »  uscirà  In  Cinque  grandi  dispense  In  formato-Album. 

Ogni  Dispensa  comprenderà  8  grandi  incisioni  di  quadri  e  statue.  — -  Ogni  incisione  sarà  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  degli  artisti  più  segnalati. 


UNA  LIRA  LA  DISPENSA.  —  ASSOCIAZIONE  ALLE  CINQUE  DISPENSE,  LIRE  CINQUE. 

Gli  associati  riceveranno  con  l'ultima  dispensa  alcune  pagine  di  testo  illustrative  e  la  coperta  dell’Album. 

La  prima  dispensa  comprenderà  i  seguenti  quadri:  Una  tentazione  dì  Sant’ Antonio,  di  Morelli.  -  La  caccia  al 
falco,  di  Pasini.  -  La  barca  da  pesca,  di  Dalbono.  -  Il  sorcio,  di  Favretto.  -  Violazione  di  confini,  di  Mor- 
gani.  -  Monache  e  Presepio  nel  giorno  dell’ Epifania,  di  Turletti.  -  Cuore  di  Re,  di  Ximenes. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  Num.  11. 


Il  tesoro  della  Boemia-Austria  ! 


la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  pnrgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Venditain  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Mm/riir-  I‘  n  I,  ,  Nedda  -  Primavera  -  La  coda  del 
Il  OV  ELLE,  di  G,  Vergei  l  diavolo  -  X  -  Certi  argomenti  - 
Le  storie  del  Castello  di  Trezza.  —  Nuova  edizione  riveduta  dal¬ 
l’autore.  *—  Un  elegante  volume  in-16  di  circa  350  pagine,  in 
caratteri  elzeviriani . L.  3  — 


Il  Vino  e  la  Birra,  l'alcool,  le  distillazioni 

E  L’ACETO,  di  Luigi  Figuier.  - —  è  un  magnifico  volume 
in-8  di  340  pagine  a  2  colonne,  illustrato  da  149  incisioni  (forma 
il  IV  volume  delle  Meraviglie  dell' Industria)  .  .  . 


L.  6  — 


/  /  Terza  edizione 

Il  REGNO  DELLA  DONNA,  di  Cordelia.  riveduta  ed  am¬ 
pliata  dall’autrice . L.  2  — 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  Fili  Treves,  Milano 


OLEOGRAFIE 

Due  bellissime  Oleografie 

(FORMATO  CENTIM.  42  per  14) 

tolte  da  un  acquarello  del  ce¬ 
lebre  pittore 

GIGNOUS 

Tutte  e  due  unite  per  sole 

Lire  Una. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F  Ili  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


$  §LL  ASTRAZIONE  gOPOLARE 


,  Fsoc  oerni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.° 


novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  33.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  j  Milano,  13  Giugno  1830. 


@  o  m  xix  iv  x*  i  <  x 

<lel  IV.  33 


Testo  : 

Angusto  e  le  armi 
di  Enea.  —  Una  ve¬ 
duta  estiva.  —  Dopo 
il  moderno,  l’anti¬ 
co.  —  Vetuste  usan¬ 
ze  arrivate  sino  a 
noi.  —  Un’abitazio¬ 
ne  buona  pei  mesi 
caldi.  —  Fra  l’arpa 
e  il  mandolino.  — 
Scienza  popolare:  Il 
cavallo  arabo  :  Usi  e 
costumi;  Aneddoti 
(continuaz.  e  fine).  - 
Il  cavallo  inglese  : 
Origine;  Corse;  A- 
neddoti  (Dott.  Carlo 
Schieppati).  —  Cro¬ 
naca.  —  Racconti  e 
novelle:  Fatalità  (epi¬ 
sodio  storico-dram¬ 
matico  per  Filippo  De 
Ferrari )  (continua¬ 
zione).  —  Valigia.  — 
Sciarada.  —  P.  P. 

Incisioni  : 

Capolavori  dell'Ar¬ 
te  antica:  Statua  di 
Augusto,  nei  Musei 
Vaticani.  —  Una  ve¬ 
duta  nella  valle  di 
Yosemiti,  in  Ameri¬ 
ca.  —  I  Gargantas 
(gole)  di  Pancorbo  : 
Antica  strada  delle 
diligenze,  in  Ispa- 
gna.  —  Il  Centena¬ 
rio  di  Santa  Caterina 
a  Siena:  II  corteggio 
delle  Contrade  nel 
piazzale  di  S.  Dome¬ 
nico.  —  Palazzo  d’e¬ 
state  del  Maharajah 
di  Rewah  a  Govmd- 
garh,  nell’  Indostan. 
—  Suonatori  di  man¬ 
dolino,  in  Africa.  — 
Rebus. 


Statua  d’Augusto,  nei  Musei  Vaticani 


Fra  ie  statue 
importanti  che 
fanno  parte  del 
Braccio  nuovo , 
nei  Musei  va¬ 
ticani  ,  è  quella 
d’  Augusto ,  tro¬ 
vata  nel  1864  nel¬ 
la  villa  Livia,  e 
che  prese  il  po¬ 
sto  dell’  Antin oo 
sotto  gli  attributi 
di  Vertumnio. 

Il  Braccio  nuo¬ 
vo  è  una  sala  di 
24  piedi  di  lar¬ 
ghezza,  su  208  di 
lunghezza ,  con 
un  piccolo  absi¬ 
de  al  centro  in 
forma  di  braccia 
nascenti  di  una 
croce  greca. 

E  detto  ciò,  tor¬ 
niamo  alia  sta¬ 
tua,  di  cui  diamo 
l’incisione. 

V  Augusto  è 
una  delle  buone 
statue  del  Vati¬ 
cano,  e  dà  luogo 
ad  osservazioni 
che  possono  riu¬ 
scir  nuove;  il  cor¬ 
po  forse  fu  mo¬ 
dellato  ritraendo 
il  nudo  del  Ce¬ 
sare,  ma  la  testa, 
probabilmente  ri¬ 
masta  in  abboz¬ 
zo  ,  è  trattata  e 
condotta  a  ter¬ 
mine  in  una  ma¬ 
niera  che  pare 
dei  tempi  di  Tra- 
jano.  Piinio  il  gio¬ 
vine  ci  dice  che 
Augusto  avea  il 
globo  dell’occhio 
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bianchissimo  e  voluminoso,  il  che 
dava  alla  sua  pupilla  verdastra 
un’espressione  tanto  strana,  che 
parlando  al  principe  era  impossi¬ 
bile  non  guardarlo  con  curiosità, 
il  che  lo  indispettiva.  Questo  tratto 
è  fedelmente  tradotto  in  marmo  ; 
soltanto  certi  piani  son  troppo  li¬ 
mitati,  e  l’aria  del  volto  è  resa  con 
una  certa  magrezza  che  contrasta 
col  lavoro  delle  pieghe  e  dell’ar¬ 
matura,  che  è  un  vero  capolavoro, 
e  nella  quale  pare  che  l’artista  ab¬ 
bia  interpretata  da  Virgilio  un’adu¬ 
lazione  delicata.  Canta  il  poeta  nei 
libro  Vili  dell' Eneide  che  Venere 
dava  al  suo  figlio  un’armatura  sulla 
quale  Vulcano  avea  rappresentati 
profeticamente  i  fasti  dei  Romani 
fino  ai  tempi  di  Cesare  Augusto. 
Lo  scultore  coprì  l’imperatore  col- 
l’armi  d’Enea.  Nel  centro  della  co¬ 
razza,  ove  dall’alto  deli’Olimpo  do¬ 
mina  un  Giove  sotto  al  quale  Ve¬ 
nere  slanciasi  sopra  un  carro  da¬ 
vanti  a  Marte  e  alla  Vittoria ,  si 
riconosce  Cesare  tre  volte  invinci¬ 
bile,  che  consacra  ai  numi  d’fialia 
le  aquile  e  le  mura  di  Roma: 

....  Triplici  invectus  Romana  triumpho 
Moeaia,  diis  Italia,  vo  timi  immortale  sacrabat. 

La  Lupa  di  Roma  come  un  cane 
fedele  Segue  i  passi  di  Ottavio,  al 
cune  figure  allegoriche  s’intrec 
ciano  cui  bassorilievi,  nei  quali  io 
scultore  si  è  limitato  ad  indicare 
un’intenzione,  senza  pretendere  di 
far  entrare  nel  campo  d’ una  co 
razza  le  illustrazioni  storiche  di 
Roma;  prodigio  che  richiede  la  ma¬ 
gica  arie  di  Vulcano. 

* 
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Della  valle  di  Yosemiti,  in  Ame¬ 
rica  ,  l’ Illustrazione  Popolare  ha 
già  discorso  più  volte  ;  oggi  pre¬ 
sentiamo  ai  nostri  lettori  una  bel¬ 
lissima  veduta  di  questa  poetica 
regione. 

★ 

¥  ¥ 


Due  numeri  addietro  abbiamo 
fatto  cenno  di  certi  contrasti  della 
vaporiera  fra  i  monti,  e  vi  fu  po¬ 
sta  sottocchi  una  veduta  di  certe 
gole  di  montagne  spagnuole,  ri¬ 
tratte  da  Dorè ,  mentre  un  treno 
era  in  cammino.  Oggi  vi  diamo  un 
disegno  dello  stesso  artista  che  ri- 
tragge  la  medesima  regione  lungo 
la  strada  delie  diligenze. 


Ut 

*  * 

Siena  celebrò  dal  29  aprile  al  6 
maggio  1880  il  quinto  centenario 
della  morte  della  sua  grande  citta¬ 
dina  e  scrittrice,  Santa  Caterina. 

A  ricordare  queste  feste,  noi  ri¬ 


produciamo  il  disegno  del  corteo 
delle  Contrade  nel  piazzale  di  San 
Domemico. 

Nelle  ore  pomeridiane  del  dì  6 
maggio  ebbe  luogo  questo  corteo. 
Componevasi  di  tre  rappresentanti 
di  ciascuna  Contrada,  vestiti  coi 
loro  ricchi  ed  artistici  costumi  nella 
foggia  del  secolo  XV,  e  con  le  loro 
bandiere.  Si  mosse  dalla  piazza  di 
S.  Agostino,  situata  nella  parte  op¬ 
posta  delia  città,  preceduto  dalla 
banda  filarmonica,  recando  in  omag¬ 
gio  alla  Santa  ghirlande  e  mazzi  di 
fiori,  alcuni  dei  quali  con  cuori  vo¬ 
tivi  d’argento;  visitò  la  modesta  abi¬ 
tazione  della  Benincasa  (S.  Cateri¬ 
na).  e  quindi  si  recò  alla  chiesa  di 
S.  Domenico,  trovando  ovunque  sul 
suo  passaggio  le  vie  ripiene  d’una 
folla  così  compatta  di  popolo,  quale 
non  si  era  più  veduta  da  molti 
ami. 

A  chi  non  è  senese  non  sarà,  di¬ 
scaro  l’avere  qualche  notizia  sulle 
«  Contrade,  »  antiche  istituzioni  di 
quella  repubblica,  le  quali  vivono 
nella  mente  e  nel  cuore  della  po¬ 
polazione  di  Siena,  di  una  vita  ri¬ 
gogliosa  che  il  succedersi  dei  secoli 
ì  l’avvicendarsi  di  eventi  politici 
non  ha  per  nulla  affievolita.  È  sto¬ 
rie  mente  certo  che  le  Contrade  se¬ 
nesi  collegano  la  propria  origine  a. 
quella  delle  municipali  libertà.  Co¬ 
nosciute  sotto  il  nome  di  Compa¬ 
gnie,  ed  organizzate  e  disciplinate 
la  s  ggi  provvedimenti,  vegliarono 
lome  corpi  di  milizia  cittadina  alla 
tutela  della  patria.  Nel  secolo  XV, 
•ambiati  gli  ordinamenti  militari, 
ier  l’uso  delle  armi  da  fuoco,  e  per 
e  numerose  schiere  di  tedeschi,  di 
>pagnuoìi,  di  francesi  e  di  inglesi, 
le  quali  avendo  eletto  a  propria 
arte  la  guerra,  si  assoldavano  a 
principi  ed  a  repubbliche,  queste 
milizie  cittadine  perderono  d’i impor¬ 
tanza  di  fronte  agli  uomini  d’arme 
induriti  nel  guerreggiare. 

In  Siena  però  queste  Compagnie , 
o  Contrade,  si  mantennero  piene 
li  vita,  poiché  la  gioventù  animosa 
sotto  quelle  antiche  insegne  accor¬ 
reva  a  combattere  le  caccie  dei  tori 
e  delle  bufale.  Sanguinosi  ludi  che 

10  ingentilirsi  dei  costumi  ha  giu¬ 
stamente  proscritti,  ma  dai  quali  è 
innegabile  che  i  combattenti  ritrae¬ 
vano  singolare  fortezza  d’animo  e 
di  corpo. 

Talché,  quando  suonò  1’ ultima 
ora  della  senese  libertà,  durante  il 
memorabile  assedio  che  precedette 
la  sua  caduta,  ed  il  quale  fu  il  più 
splendido  episodio  della  lunga  e  gi¬ 
gantesca  lotta  fra  la  Francia  e  l’Im¬ 
pero  Germanico,  i  Sienesi  mostra¬ 
rono  un  eroismo  di  valore  e  di  ab¬ 
negazione  che  la  storia  ha  reso 
immortale. 

Nelle  età  susseguenti,  le  Contrade, 
senza  interruzione,  continuarono  a 
rallegrare  la  città  con  feste  popo¬ 
lari,  le  quali,  seguendo  di  pari  passo 

11  progresso  verso  più  miti  costu¬ 


mi,  s’ingentilirono,  trasformandosi 
gradatamente  nelle  odierne  corse. 
A  queste,  esse  prendono  parte  in 
forma  quasi  militare,  siccome  ad 
un  torneo  o  ad  una  corsa  di  bufale, 
conservando  degli  antichi  spettacoli 
l’entusiasmo  del  popolo,  e  la  par¬ 
tecipazione  di  ogni  ordine  di  citta¬ 
dini. 

E  nelle  corse  delle  Contrade,  e 
nelle  loro  feste  popolari,  la  città 
di  Siena,  la  quale  con  la  severa 
eleganza  dei  suoi  medio-evali  edi¬ 
lìzi  ,  melanconicamente  attesta  la 
sua  perduta  grandezza,  si  anima 
di  una  scintilla  di  quella  vita  ri¬ 
gogliosa,  la  quale,  nel  periodo  illu¬ 
stre  dei  Comuni,  fece  sì  che  l’Italia 
potesse  per  la  seconda  volta  assi¬ 
dersi  maestra  alle  nazioni  europee 
d’ognì  civile  e  morale  sapienza. 

La  città  di  Siena  è  divisa  in  di¬ 
ciassette  rioni  o  Contrade.  Ciascuna 
di  esse  porta  assise  e  bandiere  di 
vari  colorì,  le  une  daU’aitre  diverse 
e  contrssegnate.  dal  proprio  emble¬ 
ma.  Le  Contrade,  a  seconda  della 
loro  secolare  organizzazione,  sono 
presiedute  da  un  Priore,  un  Capi¬ 
tano,  assistiti  da  alcuni  Consiglieri. 
Il  Priore  è  il  capo  della  Contrada, 
e  provvede  a  ciò  che  riguarda  la 
chiesa  e  1’  amministrazione.  Il  Ca¬ 
pitano  ha  la  cura  e  la  responsabi¬ 
lità  dei  pubblici  spettacoli,  ai  quali 
la  sua  Contrada  prende  parte,  ve¬ 
stendo  i  pittoreschi  costumi  del  me¬ 
dio-evo. 

★ 

¥  ¥ 

Diamo  oggi,  poiché  l’estate  è  alle 
porte,  e  il  vedere  ville  può  recare 
un  qualche  piacere,  se  pure  non 
accresce  talvolta  il  desiderio  e  il 
rammarico  a  chi  non  può  fuggire 
dalle  calde  mura  cittadine,  il  pa¬ 
norama  del  palazzo  d’ estate  del 
Maharajah  di  Rewah  a  Govindgarh, 
nell’Indostan,  a  cui  faremo  seguire 
presto  altri  disegni. 

L’entrata  principale  del  palazzo 
si  trova  all’estremità  del  corso;  è 
una  bella  facciata  di  marmo,  tra¬ 
forata  da.  tre  archi  dentellati,  e  di 
buono  stile  rajputo.  Dall’altro  lato 
di  questa  porta  si  stende  un  cor¬ 
tiletto,  circondato  da  graziose  fac¬ 
ciate,  or  nate  da  colonnati  a  grandi 
aperture. 

Di  entrambe  pubblicheremo  pros¬ 
simamente  le  incisioni. 

* 

¥  ¥ 

Vi  presentiamo  tre  suonatori  afri¬ 
cani. 

Il  loro  favorito  strumento  sta  fra 
l’arpa  et  il  mandolino  :  per  la  dis¬ 
posizione  delle  corde  somiglia  alla 
prima,  e  s’awicina  al  secondo  per 
la  forma  della  cassa.  Costruito  esat¬ 
tamente  secondo  le  le-gi  dell’acu¬ 
stica,  la  tavola  armonica  ha  due 
aperture;  le  corde  solidamente  tese 
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per  mezzo  di  bischeri,  sono  com¬ 
poste  ora  di  fibre  vegetali,  ora  di 
crini  d'una  coda  di  giraffa. 

La  musica,  eseguita  su  cotesti 
mandolini,  è  delie  più  monotone, 
e  sarebbe  diffìcile  scoprirvi  un’ap¬ 
parenza  di  melodia:  non  è  mai  altro 
che  l’accompagnamento  d'un  reci¬ 
tativo,  cantato  con  voce  piagnolo- 
sa,  per  non  dire  gemebonda,  e  d’un 
suono  decisamente  nasale. 


SCIENZA  POPOLARE 


IL  CAVALLO  ARABO 


Usi  e  costumi  arabi.  -  Aneddoti. 

(Continuaz.  e  fine,  V.  nura.  precedente). 

Il  lusso  e  la  superstizione  tro¬ 
vano  la  loro  parte  vicino  ad  una  sì 
ammirabile  semplicità  nel. governo 
dei  cavalli  arabi.  Si  vedono  questi 
animali  ornati  di  gingilli  e  provvi¬ 
sti  d’amuleti,  che  l’ignoranza  ri¬ 
guarda  come  propri  a  preservarli 
dagli  effetti  del  colpo  d’occhio  degli 
insidiosi,  a  renderli  invulnerabili  ed 
a  metterli  al  sicuro  da  qualunque 
accidente.  —  Sarebbe  diffìcile  dare 
un’idea  dell’attaccamento  degli  Ara¬ 
bi  pei  loro  bei  cavalli,  senza  ripor¬ 
tare  dei  fatti  molto  precisi. 

Il  signor  di  Rzanowiscki,  polacco, 
essendosi  recato  in  Oriente  per 
farvi  degli  acquisti,  trovò  in  una 
tribù  accampata  presso  le  mine  di 
Paimira,  una  giumenta  del  più  bello 
aspetto,  quantunque  è  bene  notare 
che  questi  cavalli  hanno  forme  tut- 
t’altro  che  appariscenti.  Entrò  in 
trattative  col  proprietario  e  gli  of 
fri  persino  ottanta  borse  (30  mila 
lire).  Si  è  d’accordo  sui  prezzo,  ma 
al  momento  in  cui  il  compratore 
si  dispone  a  contare  la  somma  pro¬ 
posta,  l’Arabo  si  slancia  sulla  giu¬ 
menta  e  sparisce  a  tutta  corsa. 

Il  signor  Damoiseau,  veterinario 
francese,  portossi  in  Siria  per  or¬ 
dine  governativo,  per  comperarvi 
degli  stalloni.  Trovandosi  in  mezzo 
ad  una  tribù  araba,  l’azzardo  con¬ 
dusse  in  questa  tribù  un  Beduino 
montato  sur  un  bellissimo  cavallo, 
detto  Aboupliaar.  Alla  proposta  di 
compera,  un  no  positivo  è  la  sola 
risposta  del  Beduino,  che  non  ag¬ 
giunse  alcun  motto  se  non  per  fare 
l’elogio  del  suo  corsiere,  della  sua 
alta  origine  e  per  dire  che  la  vigi¬ 
lia,  nella  serata,  aveva  fatto  ottan¬ 
totto  chilometri  per  saltare  qualche 
giumenta.  —  Tuttavia  Damoiseau 
ritornò  alla  carica  qualche  giorno 
dopo.  L’Arabo  stette  molto  tempo 
senza  rispondere;  infine,  pressato 
dalle  istanze  più  vive,  indirizzò  que¬ 


sto  motto  al  suo  interlocutore  :  Fa 
la  tua  offerta.  Questi  offrì  15  mila 
piastre  (i)  L’Arabo  tacque.  Il  signor 
Damoiseau  doppia,  triplica  il  prezzo; 
l’Arabo,  che  sino  allora  era  stato 
calmo,  saltò  sul  suo  corsiere  e  si 
allontanò  di  carriera.  Si  corse  da 
tutte  le  parti  alla  ricerca  di  Abou- 
phaar,  e  si  decise  il  suo  padrone  a 
ritornare.  Damoiseau  aggiunse  al 
prezzo  di  già  offerto  più<;entinaja 
di  piastre.  Offri  ancora,  disse  l’A¬ 
rabo,  e  non  fu  che  dopo  la  propo¬ 
sizione  di  una  somma  enorme  che 
si  decise  a  vendere  Abouphaar, 
che  tuttavia  non  potè  essere  con¬ 
dotto  via  da  Damoiseau  che  dopo 
numerose  difficoltà  suscitate  dagli 
altri  Arabi,  indignati  di  veder  ven¬ 
dere  ad  uno  straniero  uno  dei  più 
belli  corsieri  del  deserto. 

Simili  esemni  non  sono  rari  nel 
paese  ed  i  rifiuti  non  si  limitano 
sempre  ai  soli  stranieri.  Sakal,  agà 
di  Damasco,  passeggiava  un  giorno 
su  un  magnifico cavalloquando  vien 
incontrato  dal  famoso  pascià  Djez- 
za.  —  Sakal  agà,  gli  disse  Djezza, 
il  tuo  corsiero  è  della  più  animi 
rabile  bellezza,  che  Dio  te  io  con¬ 
servi!  —  Grazie,  signore,  rispose 
l’agà  e  continuò  la  sua  strada.  — 
Djezza  un  altro  giorno  ritrovandolo 
ai  passeggio,  lo  fermò  :  -•  Sakal  agà. 
gli  disse,  giammai  non  fuwi  sotto 
il  cielo  più  bei  cavallo  del  tuo;  che 
Dio  voglia  prenderne  cura  e  te  io 
conservi,  figlio  mio!  —  Ben  obbli¬ 
gato,  signore,  risponde  l’altro  e  si 
allontana  rapidamente.  —  Io  credo 
che  quest’uomo  abbia  l’intelligenza 
diffìcile,  disse  sospirando  Djezza 
agli  ufficiali  del  suo  seguito;  ve¬ 
dremo  domani.  —  Il  giorno  dopo 
Djezza  fece  tagliare  la  testa  all’agà 
e  confiscare  i  suoi  beni;  il  bel  ca¬ 
vallo  fu  condotto  nelle  sue  scuderie, 

Riporterò  ancora  altri  aneddoti 
interessanti’  delio  stesso  genere, 
tolti  dal  Viaggio  in  Oriente  del  si 
gnor  di  Lamartine,  nella  speranza 
ai  far  cosa  grata  ai  lettori.  —  Un 
certo  Giabal,  dice  il  celebre  scrit¬ 
tore,  aveva  una  giumenta  rinoma¬ 
tissima.  Hassad-Pascià,  allora  Visir 
di  Damas,  gli  fece  fare  a  più  ri¬ 
prese  tutte  le  offerte  immaginabili, 
ma  inutilmente,  perchè  un  Beduino 
ama  il  suo  cavallo  quanto  sua  mo¬ 
glie.  Il  Pascià  passò  allora  alle  mi¬ 
nacce  che  non  ebbero  però  migliore 
effetto.  Un  altro  Beduino  chiamato 
Cia far,  essendosi  presentato  al  Pa¬ 
scià,  domandandogli  che  gli  avreb¬ 
be  dato  se  gli  avesse  condotta  la 
giumenta  di  Giabal,  Hassad,  che  ri¬ 
guardava  come  un  affronto  il  non 
essere  riuscito  a  possederla,  rispose 
che  avrebbe  riempito  d’  oro  il  suo 
sacco  d’  orzo.  —  La  cosa  avendo 
fatto  clamore,  Giabal,  per  essere  si¬ 
curo  che  non  gli  venisse  rapita,  at¬ 
ri)  La  piastra  è  una  moneta  d’argento 
del  valore  di  cinque  lire  circa. 


laccava  la  sua  giumenta,  di  notte, 
per  un  piede  con  anello  di  ferro  la 
cui  catena  passava  nella  sua  tenda 
e  si  trovava  fissa  ad  un  picchetto 
ficcato  in  terra  sotto  il  pagliericcio 
che  serviva  di  letto  a  lui  ed  a  sua 
moglie.  —  A  mezzanotte  Giafar  pe¬ 
netrò  nella  tenda  e  strisciando  fra 
Giabal  e  la  sua  compagna,  spinse 
dolcemente  sì  l’uno  che  l’altro;  il 
marito  credendosi  spinto  dalla  mo¬ 
glie,  la  moglie  dal  marito,  ciascuno 
fece  posto.  Allora  Giafar,  con  un 
coltello  ben  affilato,  fece  un  foro 
nel  pagliericcio,  ritirò  il  picchetto, 
staccò  la  giumenta  e  saltogli  in 
groppa;  prima  di  andarsene  però 
prese  la  lancia  di  Giabal  e  la  pic¬ 
chiò  leggermente  sulla  tenda  di¬ 
cendo:  Sono  io,  sono  Giafar,  che  ha 
preso  la  tua  giumenta,  t’avverto  in 
tempo,  e  partì.  —  Giabal  si  slanciò 
fuori  della  tenda,  chiamò  dei  cava¬ 
lieri,  prese  la  giumenta  di  sua  fra¬ 
tello,  e  inseguì  Giafar  per  parecchie 
ore.  La  giumenta  di  suo  fratello 
era  dello  stesso  sangue  della  sua, 
quantunque  però  meno  buona.  A- 
vanzando  tutti  gli  altri  cavalieri 
stava  già  per  raggiungere  Cia  far 
quando  gli  gridò:  Pungi  l’orecchia 
destra  e  dà  un  colpo  di  staffa!  Gia¬ 
far  obbedì  e  la  giumenta  raddoppiò 
la  sua  corsa.  L’inseguimento  di¬ 
venne  allora  impossibile  poiché 
troppa  distanza  li  separa  va.  Gli  al¬ 
tri  Beduini  allora  rinproverarono 
a  Giabal  di  essere  egli  stesso  la 
causa  della  perdita  della  sua  giu¬ 
menta.  —  Amo  meglio,  rispose, 
perderla  che  offuscare  la  sua  ripu¬ 
tazione  ;  volete  forse  che  io  lasci 
dire  nella  tribù  di  Wu!d-Alì,  che 
un’altra  giumenta  ha  sorpassato  la 
mia?  Mi  resta  almeno  la  soddisfa¬ 
zione  di  dire  che  nessun’ altra  ha 
potuto  raggiungerla. 

Nella  tribù  di  Nezzde  eravi  una 
giumenta  di  grande  riputazione;  un 
tale  chiamato  Daher  era  divenuto 
come  pazzo  dal  desiderio  di  pos¬ 
sederla.  Avendo  offerto  invano  per 
essa  i  suoi  cammelli  e  tutte  le  sue 
ricchezze,  immaginò  uno  strata¬ 
gemma.  Si  tinse  il  volto  con  dei 
succhi  d’erbe,  si  vestì  di  cenci,  si 
legò  il  capo  e  le  gambe  come  un 
mendicante  storpio  ed  andò  ad 
aspettare  Nabec,  il  padrone  della 
giumenta,  in  un  luogo  ove  sapeva 
che  doveva  passare.  —  Nabec  in¬ 
fatti  tardò  poco  a  venire  e  quando 
fu  vicino  al  finto  storpio  questi  con 
voce  flebile  gli  disse:  Sono  un  po¬ 
vero  straniero,  e  da  tre  giorni  non 
mi  sono  mosso  di  qui  per  cercarmi 
il  nutrimento:  soccorretemi,  Dio  vi 
ricompenserà. 

Il  Beduino  gli  propose  allora  di 
prenderlo  sul  suo  cavallo  e  di  con¬ 
durlo  secolui,  ma  il  furbo  rispose  : 
io,  come  vedete,  non  posso  levarmi 
di  qui,  non  ne  ho  la  forza.  —  L’al¬ 
tro,  pieno  di  compassione,  discende, 
avvicina  la  sua  cavalcatura  e  sol¬ 
levandolo,  lo  mette  in  groppa  con 
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gran  pena.  —  Subito  che  si  sentì  in 
sella,  Daher  diede  un  forte  colpo 
di  staffa  alla  giumenta  e  partì  di¬ 
cendo  a  Nabec:  Sono  io,  Daher,  che 
l’ho  presa.  —  Il  padrone  della  giu¬ 
menta  gli  gridò  d’ascoltarlo  e  Daher, 
sicuro  di  non  poter  essere  inseguito, 
ritornò  e  fermossi  poco  lungi  da 
Nabec,  perchè  questi  teneva  la  sua 
lancia.  Nabec  così  gii  disse:  tu  hai 
preso  la  mia  giumenta  e  poiché 
piacque  a  Dio,  io  ti  auguro  felicità, 
ma  ti  scongiuro  di  non  dire  ad  al¬ 
cuno  il  come  1’  hai  ottenuta.  —  E 


perchè?  chiese  Daher.  —  Perchè  un 
altro  potrebbe  essere  realmente 
ammalato  e  restare  senza  soccorso; 
tu  sàresti  così  causa  che  nessuno 
facesse  più  un  atto  di  carità  nella 
tema  di  venire  gabbato  come  me.  — 
Attonito  per  queste  parole,  Dìher 
rifletté  un  istante,  discese  da  ca¬ 
vallo  e  lo  rese  al  suo  proprie¬ 
tario  abbracciandolo.  Questi  lo  con¬ 
dusse  sejpo,  restarono  insieme  per 
diversi  giorni  e  si  giurarono  fra¬ 
ternità. 

Quando  un  Beduino  abbandona 


volontariamente  il  proprio  cavallo 
al  suo  nemico,  questi  non  può  uc- 
derlo  nè  farlo  prigioniero. 

Quest’amore  dell’Arabo  per  i  de¬ 
strieri  distinti  della  sua  bella  raz¬ 
za  rende  estremamente  difficile 
agli  Europei  l’esportazione  di  que¬ 
sti  cavalli.  Ciò  non  ha  luogo  solo 
in  Arabia,  ma  egualmente  avviene 
in  tutti  i  paesi  dell’  Oriente  ove 
sono  stati  introdotti  i  koklani;  co¬ 
sicché  quasi  tutti  i  cavalli  orien¬ 
tali  che  incontratisi  in  Europa,  ap¬ 
partengono  a  le  più  infime  raz¬ 


ze,  essendo  in  Arabia  i  cavalli  più 
comuni.  Il  signor  Hammont  pre¬ 
tende  poi  che  anche  quei  cavalli 
che  vengono  dalle  autorità  orien¬ 
tali  spediti  in  dono  ai  sovrani  eu¬ 
ropei,  sono  ben  lontani  dall’appar- 
tenere  alle  loro  razze  più  elette. 

Generalmente  si  attribuiscono  al 
cavallo  arabo  delle  forme  graziose 
ed  arrotondate,  ma  effettivamente 
succede  il  contrario.  Terminerò 
quindi  queste  linee  colla  descri¬ 
zione  del  cavallo  Nnjdi  che  viene 
citato  come  il  tipo  della  specie.  Il 
cavallo  Nfjdi  ha  delle  forme  piut¬ 
tosto  angolose;  i  colori  più  ordi¬ 
nari  del  suo  mantello  sono  il  gri 


gio  chiaro,  il  grigio  picchiettato,  il 
grigio  sporco,  il  baio  chiaro  ed  il 
sauro  bruciato.  I  muscoli  di  questo 
cavallo  sono  molto  apparenti  e  gli 
interstizi  muscolari  perfettamente 
disegnati.  La  sua  attitudine  è  fiera 
e  veduto  fuori  della  scuderia  il 
corsiere  del  Nejdi  tiene  la  testa 
alta:  il  suo  sguardo  annuncia  una 
forza  vitale  grandissima,  un’  intel¬ 
ligenza  superiore  a  quella  di  tutti 
i  cavalli  conosciuti  ;  la  sua  testa, 
che  presenta  la  forma  di  un  qua¬ 
drato  imperfetto  o  d’una  piramide 
inversa,  è  fornita  di  piccole  orec¬ 
chie,  di  fronte  molto  spaziosa  ed 
occhi  grandi  ;  le  narici  sono  molto 


ampie  e  situate  in  alto  L’estremità 
inferiore  della  testa  può  essere  con¬ 
tenuta  nel  cavo  della  mano.  Pos¬ 
siede  un’incollatura  generalmente 
dritta,  lunga  criniera  finissima; 
gambe  s  cche  colle  articolazioni 
larghe  e  piccoli  piedi  (1);  coda  si- 

(1)  I  cavalli  arabi  si  fanno  pure  notare 
per  la  forza  delle  loro  anche,  e  per  la 
lunghezza  degli  avambracci  e  delle  gambe  ; 
quest’ultima  conformazione  favorisce  la  ra. 
pidità  della  corsa,  ma  espone  l’animale  a 
cadere,  poiché  durante  la  stessa,  le  artico¬ 
lazioni  del  ginocchio  e  dei  garetti  trovansi 
così  più  vicine  al  suolo. 
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tuata  in  alto  ed  estremamente  ri¬ 
levata  quando  l’aoimale  è  in  moto; 
ventre  di  piccolissimo  volume;  la 
sua  longevità  è  molto  grande,  po¬ 
tendo  vivere  sino  all’età  di  cinquan¬ 
tanni.  —  Da  molti  gli  viene  fatto 
appunto  in  causa  della  sua  lunga 
e  dritta  incollatura  che  viene  per¬ 
ciò  detta  di  cervo.  Tuttavia  la  na¬ 
tura  ha  data  questa  conformazio¬ 
ne  ai  quadrupedi  destinati  a  lun¬ 
ghe  e  veementi  corse,  sopratutto 
quando  è  associata  ad  una  testa 
quasi  orizzontale;  si  dice  allora  che 
l’animale  porta  al  vento ;  fende  così 
con  maggior  facilità  l’aria  e  respira 
più  liberamente.  —  L’attitudine  del 
cavallo  Nejdi  e  dell’arabo  in  gene¬ 
rale,  durante  il  riposo  è  tale  che  lo 
si  prenderebbe  per  un  animale  sen¬ 
za  vigore:  si  anima  e  si  spiega  sotto 
l’uomo.  —  Tutto  ciò  che  si  chiede 
lo  eseguisce  con  sicurezza,  ener¬ 
gia,  grazia  e  flessibilità.  I  suoi  ga¬ 
retti  hanno  una  forza  tale,  che  lan¬ 
ciato  al  galoppo  più  rapido,  s’arrests 
bruscamente  quando  il  cavaliere 
lo  esiga  (1).  —  Nessun  cavallo  è 
simile  ai  esso  quando  corre  sotto 
l’uomo,  drizzando  la  testa  e  l’ in¬ 
collatura  in  modo  da  proteggere  il 
cavaliere,  avanzando  alla  corsa  lo 
struzzo  e  l’antilope  o  precipitandosi 
in  mezzo  al  combattimento  (2).  La 
famosa  descrizione  del  cavallo  fatta 
dal  non  meno  celebre  naturalista 
Buffon,  calza,  meglio  che  ad  altro 
cavallo,  applicata  al  nobile  corsiero 
del  deserto  (3). 


(1)  Le  andature  naturali  del  cavallo  a- 
rabo  consistono  nel  passo  e  nel  galoppo. 
Trotta  raramente. 

(2)  Trovo  opportuno  accennare  che  gli 
Arabi,  oltre  alla  razza  dei  koklani,  ne  pos- 
sedono  altre  di  minore  importanza,  come, 
per  esempio,  quella  denominata  kadischi, 
corrispondente  ai  nostri  cavalli  a  sangue 
misto;  quella  distinta  col  nome  di  kuedic 
o  attechi ,  composta  di  cavalli  comuni.  — 
Nell’Arabia  centrale  poi,  oltre  al  cavallo 
Nejdi  ed  al  Dema,  ritenuto  il  più  perfetto, 
trovansi  ancora  altre  sotto-varietà.  Così  vi 
ha  il  cavallo  keuéll  che  è  il  più  antico, 
facendone,  i  Beduini,  rimontare  la  sua  ori¬ 
gine  sino  al  Profeta.  Vengono  poi  il  sa- 
klauoé,  il  kouréche,  il  reya ,  il  daèmane  e 
Veubeya.  —  La  razza  dei  koklani,  che  è 
la  meno  numerosa,  viene  anche  conosciuta 
sotto  il  nome  di  koyles,  oppure  di  kailan; 
mentre  quella  dei  kadischi  viene  anche 
detta  katik. 

(3)  Una  particolarità  degli  usi  arabi  cui 
non  ho  accennato,  sta  in  ciò  che  non  fer¬ 
rano  mai  i  loro  cavalli;  e  diffatti  sarebbe 
un  male  il  ferrarli  ;  dovendo  spesso  arram¬ 
picarsi  su  scoscese  rupi,  ascendendole  e 
discendendole  alcune  volte  di  galoppo  con 
sorprendente  agevolezza.  —  Nessuno  poi 
dei  loro  cavalli  è  mutilato. 


IL  CAVALLO  INGLESE 


Origine.  —  Corse.  —  Aneddoti. 

A  quanto  rilevasi  dagli  antichi 
bassorilievi,  dalle  statue  equestri 
e  dalle  incisioni  delle  più  remote 
epoche,  il  cavallo  inglese  era  al¬ 
lora  di  grossolane  forme,  a  lar¬ 
ghi  piedi,  con  fulva  e  ruvida  cri¬ 
niera;  il  clima  vi  aveva  posto  la 
sua  impronta.  Di  questi  cavalli  tro¬ 
viamo  fatto  un  cenno  nei  commen¬ 
tari  di  Giulio  Cesare,  ove  accenna 
all’armata  inglese  ch’egli  doveva 
combattere;  riferisce  infatti  che 
questo  esercito  era  accompagnato 
da  numerosi  carri  da  guerra,  tirati 
da  cavalli.  Giudicando  poi  dalla 
goffa  costruzione  di  questi  carri  e 
dal  cattivo  stato  del  terreno'  su' 
quale  passavano,  i  cavalli  inglesi 
dovevano  essere  molto  forti  ed  anco 
molto  lesti,  se  si  tien  conto  della 
rapidità  colla  quale  erano  spinti, 
malgrado  qualunque  ostacolo.  Ce¬ 
sare  infatti  li  giudicò  di  sì  gran 
merito,  che  ne  condusse  un  nu¬ 
mero  abbastanza  rilevante  a  Roma, 
mentre  d’altra  parte  i  Romani,  sta¬ 
bilitisi  in  Inghilterra,  vi  trasporta¬ 
rono  una  forte  cavalleria  per  poter 
contenere  le  frequenti  insurrezioni 
degli  abitanti.  A  quest’epoca  av¬ 
venne  certamente  un  miscuglio  fra 
i  cavalli  importativi  e  gli  indigeni  :  i 
risultati  però  se  ne  ignorano  Quello 
che  ottenne  conferma  si  è  che  sino 
al  regno  della  regina  Elisabetta,  i 
cavalli  inglesi  non  hanno  avuto  al¬ 
cuna  riputazione,  mentre  l’introdu¬ 
zione  di  cavalli  dalla  Spagna,  Fran¬ 
cia  ed  infine  dall’Oriente,  era  inco¬ 
minciata  sin  dai  regni  di  Enrico  VII 
ed  Vili;  anzi,  assicurasi  che  il  primo 
cavallo  arabo  sia  stato  introdotto 
nel  1121  circa  sotto  il  regno  di  En¬ 
rico  I.  —  Si  sostiene  pure  che  Ales¬ 
sandro  I,  re  di  Scozia,  abbia  ag¬ 
giunto  ai  ricchi  presenti  che  egli 
fece  alla  chiesa  di  S.  Andrea,  un 
cavallo  arabo  e  del  e  armi  turche. 
Assicurasi  infine  che  quarantanni 
più  tardi,  Smiihfield  sia  divenuta 
celebre  come  mercato  di  cavalli. 

Fitz  Stephen,  scrivano  che  viveva 
a  quest’epoca,  ci  racconta  il  modo 
con  cui  si  provavano  i  corsieri  in 
questo  luogo,  facendo  lottare  di  ve¬ 
locità  gli  uni  contro  gli  altri  :  «  Quan¬ 
do  doveva  aver  luogo  un  saggio  di 
cavalli  di  prezzo,  —  dice  egli,  —  ! 
certi  gridi  che  si  facevano  udirei 
ad  intervalli,  obbligavano  tutti  quelli  I 
che  non  possedevano  che  cavalli' 
comuni  a  sgomberare  il  terreno.  ■ 
Abili  jokeys  partivano  a  segnai  dato, 
e  divoravano  lo  spazio  fendendo 
l’aria  come  il  fulmine;  nella  fidu¬ 
cia  di  venir  applauditi  e  ricompen¬ 
sati,  si  disputavano  la  vittoria  con 
ardore  estremo,  eccitando,  collo  scu¬ 
discio  e  cogli  sproni,  la  loro  caval¬ 
catura  ed  incoraggiandola  anche 


colla  voce.  »  —  Questo  proverebbe 
che  l’Inghilterra  ha  posseduto  dopo 
questo  tempo  dei  cavalli  notevoli 
per  un  certo  grado  di  sangue. 

Bm  presto  vennero  le  crociate: 
gli  eroi  cristiani  approfittarono  del¬ 
l’occasione  onde  arricchire  il  paese 
nativo  con  cavalli  dell'Oriente,  ed 
il  miglioramento  della  razza  in- 
edese  fece  quindi  molti  pregressi. 
Una  vecchia  romanza  racconta  le 
preziose  qualità  che  possedevano 
due  cavalli  appartenenti  a  Riccardo 
Cuor  di  Leone,  cavalli  che  questo 
monarca  aveva  appunto  acquistati 
in  C  pro.  È  quindi  sin  d’allora  che  in¬ 
cominciò  il  perfezionamento  nell’al¬ 
levamento  equino  dell  Inghilterra. 

L’ interesse  che  la  nobiltà  della 
Gran  Brettagna  prende  pei  cavalli, 
è  straordinario;  non  sono  rari  in¬ 
fatti  i  lord  inglesi  ed  irlandesi  che 
tengono  nelle  loro  scuderie  cento- 
venti  ed  anche  persino  un  migliaio 
di  cavalli.  Il  cavallo  inglese  avanza 
nella  corsa  il  cavallo  arabo,  quan¬ 
tunque  però  non  possegga  la  forza 
di  resistenza  di  quest’ultimo.  La 
loro  velocità  è  straordinaria;  si  as¬ 
sicura  aver  visto  un  cavallo  di  que¬ 
sta  razza  percorrere  sino  ad  ottanta 
piedi  in  un  secondo,  ciò  che  sup¬ 
pone  una  velocità  di  circa  nove  mi- 
riamet  i  odi  ventitré  leghe  all’ora. 
Certo  che  la  velocità  di  questi  ani¬ 
mali  si  ottenne  a  scapito  di  altre 
buone  qualità,  ed  ecco  appunto  co¬ 
me  si  esprime  Craven,  ippologo  in¬ 
glese,  parlando  del  cavallo  da  corsa 
del  suo  paese:  «  Nell’attuale  orga¬ 
nizzazione  dell’ippodromo,  e  grazie 
all’eleganza  moderna  che  abbiamo 
saputo  dare  al  sangue  arabo,  noi 
abbiamo  ottenuto  tutto  ciò  che  si 
noteva  domandare  ad  un  corsiero. 
E  vero  che  noi  abbiamo  impoverito 
la  sua  conformazione  e  surrogato 
il  vigore  colla  forza  dei  polmoni  ; 
ma  ci  abbisognava  della  velocità 
ad  ogni  costo;  non  si  sarebbe  ot¬ 
tenuta  che  a  prezzo  di  altre  qualità.  » 

Dagli  Inglesi,  la  passione  pei  ca¬ 
valli  viene  spinta  al  punto  da  ap¬ 
prestare  splendidi  funerali  a  quelli 
che  si  rendono  celebri  nelle  corse. 
Il  fatto  seguente  lo  proverà  meglio 
di  tutto  ciò  che  si  potrebbe  dire. 
Eccolo  come  lo  racconta  il  signor 
Cardini  :  «  Non  è  ancora  scorso 
molto  tempo  che  un  celebre  corri¬ 
dore,  di  nome  Overton,  morì  nelle 
razze  del  sig.  Hutchinson,  a  Schip- 
ton,  non  lungi  da  York  e  vicino 
anzi  alla  piazza  ove  si  fanno  tutti 
gli  anni  le  più  belle  corse  e  le 
scommesse  più  considerevoli.  Il  ca¬ 
vallo  Overton  fu  inumato  in  modo 
solennissimo  ed  i  suoi  funerali  co¬ 
starono  trenta  sterline  circa  (1). 

(La  fine  al  pross.  numero.) 

Dott.  Carlo  Schieppati. 

(1)  La  lira  sterlina  equivale  a  venticin¬ 
que  lire  italiane,  quindi  30  sterline  for¬ 
mano  750  lire. 
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Se  vi  si  presentasse,  o  lettori,  un 
caleidoscopio  e  movendolo  ogni 
mezzo  minuto  vi  dicessero  di  de¬ 
scrivere  esattamente  ciò  che  ve¬ 
dete,  non  la  vi  parrebbe  cosa  non 
solo  difficile,  ma  impossibile?  Eb 
bene,  supponete  che  qualcosa  di 
simile  accada  nella  Camera  nostra. 
I  gazzettieri  stessi  che  ogni  giorno 
hanno,  non  so  se  la  disgrazia  o  la 
fortuna  di  uscire  in  pubblico  e  ban¬ 
dire  al  mondo  le  notizie,  pongono 
al  mattino  o  alla  sera,  secondo 
escono  al  vespero  o  all’alba,  roc¬ 
chio  al  caleidoscopio,  osservano  i 
colori,  le  disposizioni  degli  oggetti, 
ne  prendono  nota  e  poi  le  comu¬ 
nicano  al  pubblico.  Ma  sì,  la  è  fa 
tica  gettata.  Quando  il  giornale  è 
pubblicato,  il  caleidoscopio  fu  mos¬ 
so  già  una  o  due  volte;  la  scena 
vera  al  mattino,  non  è  più  tale  alla 
sera,  e  quella  della  sera  arrischia 
d’essere  affatto  diversa  al  mattino. 

Immaginate  voi  quanto  sia  poi  im¬ 
presa  difficile,  quando  si  ciarla  una 
volta  sola  alla  settimana  al  pub¬ 
blico,  e  fra  il  giorno  in  cui  si  scrive 
e  quello  in  cui  voi  leggete ,  corre 
più  tempo.  Tuttavia  vediamo  che 
è  accaduto  in  questi  giorni,  e  a  che 
punto  ci  troviamo. 

Ricorderete  che  raccordo  tra  de¬ 
stra  e  dissidenti  s’era  rotto  quando 
si  trattò  di  nominare  la  Commis¬ 
sione  del  Bilancio.  Altre  Commis¬ 
sioni,  come  quella  perla  biblioteca, 
per  le  petizioni,  riuscirono  compo 
ste  tutte  di  deputati  di  sinistra.  De 
pretis  presentò  diversi  progetti,  fra 
cui  quello  per  la  riforma  della  legge 
e  ettorale.  Dietro  proposta  di  Caval¬ 
lotti,  a  cui  s’unirono  Zanardelii  ed 
altri,  si  approvò,  per  accelerare  il 
lavoro,  la  nomina  di  una  Commis¬ 
sione  straordinaria  di  15  membri  e 
si  prese  impegno  di  discutere  tale 
riforma  prima  delie  vacanze.  Su 
quest’ultima  parte  si  fece  l’appello 
nominale:  risposero  sì  210;  no  130; 
si  astennero  6. 

I!  segnale  di  rottura  tra  i  dissi¬ 
denti  ed  il  ministero  lo  si  ebbe  colla 
interpellanza  Crispi  intorno  alle 
pressioni  e  alla  ingerenza  del  go¬ 
verno  nelle  elezioni.  Non  essendo 
presente  il  Cairoli,  Depretis  dichiarò 
di  comunicargliela.  L’indomani  Cai¬ 
roli  annunciò  che  Depretis  era  am¬ 
malato;  e  fu  poi,  alcune  sedute  do¬ 
po,  stabilito  che  l’interpellanza  avrà 
luogo  giovedì  10  giugno.  Intanto  i 
quattro  deputati  di  destra  nominati 
nella  Commissione  del  Bilancio, 
composta  di  trema  membri,  si  era 
no  dimessi,  avendo  questo  partito, 
in  ragione  di  numero,  diritto  a  10 
posti;  alcuni  dei  dissidenti  si  di¬ 
misero  per  far  posto  ai  moderati; 
così  rinacque  il  loro  accordo. 

Un  forte  battibecco  vi  fu  tra  Cri¬ 


spi  e  Miceli,  avendo  questi  accusato 
i  deputati  della  passata  legislatura 
se  i  lavori  rimasero  sospesi  e  la 
Camera  fu  sciolta,  ed  avendo  rispo¬ 
sto  il  Crispi,  che  sarebbe  staio  più 
opportuno  che  il  ministero  si  di¬ 
mettesse.  Massari  interrogò  Cairoli 
sugli  affari  di  Grecia  e  sulla  no¬ 
mina  del  nostro  ambasciatore  a 
Parigi. 

E  mentre  scrivo,  il  caleidoscopio 
continua  a  girare....  può  darsi  che 
sia  fermato  giovedì,  ma  ciò  voi  forse 

10  saprete  già  quando  leggerete 
queste  ciarle,  laddove  io  nulla  ne 
so  naturalmente  mentre  scrivo. 

* 

*  * 

Siamo  in  ritardo  di  due  mesi  nel 
nostro  necrologio.  Diamo  dunque 
oggi  i  cenni  di  alcuni  dei  morti 
nelì’aprile  e  nel  maggio  ultimo. 

A  Torino,  è  morto  il  pittore 
milanese  Angelo  Moja  di  76  anni. 
Fu  celebre  decoratore,  specialmente 
dedicato  alle  decorazioni  teatrali. 
Per  12  anni  fu  scenografo  al  teatro 
Regio  di  Torino. 

È  morto  l’8  am-fie  aModica  (Sicilia) 

11  barone  Cirio  Papa,  già  deputato 
di  quella  città,  ove  era  nato  nel  1825, 
vecchio  patriota  e  distinto  pubblici¬ 
sta.  Trovossi  fra  le  barricate  di  Pa¬ 
lermo  il  12  gennaio  1848;  fa  ufficiale 
nel  battaglione  di  La  Farina.  Sotto 
la.  dittatura  dì  Garibaldi  nel  1860  fu 
governatore  di  Nicosia.  Indi  sindaco 
di  Modica  e  più  volte  deputato,  ap¬ 
partenendo  al  gruppo  di  Rattazzi. 
Fra  i  suoi  scritti  accenniamo:  il 
Cattolicismo  c  V Italia,  le  Liriche  di 
un  italiano  del  mezzogiorno,  lavoro 
che  oltre  al  valore  poetico  ha  sto¬ 
rica  importanza  perchè  parecchi 
canti  furono  dettati  prima  del  1848 
e  circolavano  manoscritti  a  Palermo 
fra  i  giovani  universitarii  ;  Gli  Apo¬ 
stoli  ed  i  Consorti,  il  Vespro  Sicilia¬ 
no  ,  ecc.  I  concittadini  gii  resero 
grandi  onori. 

A  Prato,  sua  patria,  ha  cessato  di 
vivere  l’avvocato  Giuseppe  Mazzoni. 

;  Uomo  di  antichissima  fede  liberale, 
e  conosciuto  per  le  sue  opinioni  re¬ 
pubblicane,  seppe  per  l’integrità  del 
suo  carattere  conquistarsi  la  stima 
anco  dei  suoi  avversari].  Fu  depu¬ 
tato  nel  1849  in  Toscana  ;  fu  uno 
dei  componenti  il  Governo  Provvi¬ 
sorio  costituitosi  in  Firenze  in  quel¬ 
l’anno;  sedè  deputato  di  Prato  in 
varie  Legislature  italiane;  negli  ul¬ 
timi  tempi  fu  nominato  Senatore 
del  Regno.  Egli  era  il  gran  Maestro 
della  Massoneria  in  Raiia. 

Il  2  maggio  è  morto  a  Roma  il 
maestro  Giuseppe  Libani.  Non  aveva 
raggiunto  l’età  di  40  anni.  Provvi¬ 
sto  di  ricco  censo,  aveva  coltivato 
con  amore  indefesso  la  musica. 
Dopo  un  primo  tentativo  melodram¬ 
matico,  la  Gulnara,  scrisse  pel  tea¬ 
tro  Apollo  di  Roma  il  Conte  Verde, 
che  venne  poi  riprodotto  in  circa 
trenta  teatri.  Il  Sardanapalo,  testé 


andato  in  iscena  pure  a  Roma  tre 
giorni  primi  della  morie  del  mae¬ 
stro,  ebbe  pure  un  grande  successo; 
ma  al  Libani  non  fu  concesso  di 
assistere  a  questa  nuova  vittoria, 
nè  di  raccoglierne  i  frutti. 

Il  senatore  e  prof.  Rizzoli  è  morto 
a  Bologna  il  24  maggio.  Il  suo  te¬ 
stamento  istituisce  erede  di  tutto 
il  suo  patrimonio,  ossia  di  circa  un 
milione  e  mezzo,  l’Istituto  ortope¬ 
dico  provinciale  da  lui  fondato  il 
mese  scorso,  e  pel  quale  aveva  già 
dato  un  milione  e  mezzo.  In  caso  che 
gravi  difficoltà  si  opponessero  a  che 
il  suddetto  Istituto  venga  eretto  a 
Corpo  morale,  è  disposto  che  l’ere¬ 
dità  passi  alla  Provincia  con  espres¬ 
so  obbligo  di  devolvere  la  vendita 
del  patrimonio  al  mantenimento 
dell’Istituto.  Solenni  esequie  ebbero 
luogo  il  sabato  29  nella  grandiosa 
basilica  San  Petronio,  a  spese  della 
Provincia. 

A  Napoli  è  morto  neH’ottantesimo 
anno  dell’età  sua,  i!  comm.  N!co!a 
Gigli,  che  sin  dal  1829  tenne  pub¬ 
bliche  lezioni  di  giurisprudenza,  e 
dal  suo  studio  uscirono  giovani  che 
oggi  sono  decoro  e  lustro  del  foro 
e  ddla  magistratura  ns  politane.  Fu 
professore  dell’Università,  ministro 
e  magistrato  sotto  il  passato  re¬ 
gime. 

È  morto  a  Parigi  il  15  maggio  per 
una  malattia  di  cuore  Paul  de  Mas- 
set,  fratello  del  celebre  Alfredo.  Era 
uno  scrittore  accurato,  ma  di  poca 
levatura.  Il  lustro  maggiore  gli  veni¬ 
va  dalla  fama  del  fratello,  del  quale 
narrò  .la  vita  in  un’affettuosa  e  no¬ 
tevole  biografia.  In  seguito  alia  pub¬ 
blicazione  del  famoso  libro  della 
Sand  Elle  et  lui  scrisse  Lui  et  elle, 
risposta  che  levò  a’  suoi  tempi  ru¬ 
more.  I  due  romanzi  narravano  in 
modo  diverso  gli  amori  fra  il  grande 
poeta  e  la  celebre  romanziera.  Paolo 
de  Musset  scrisse  parecchie  no¬ 
velle,  eccitato  sempre  dalla  fama 
che  più  sempre  s’allargava  del  fra¬ 
tello.  I  suoi  lavori,  che  più  riguar¬ 
dano  noi  italiani,  sono  questi:  Les 
nuits  italiennes,  Voyage  eri  Italie  e 
Memoires  de  Gozzi.  Quest’ultima  è 
la  traduzione  delle  Memorie  inutili 
della  mia  vita  di  Carlo  Gozzi,  fra¬ 
tello  di  Gaspare;  memorie  scritte 
con  lingua  impura,  con  istile  svi¬ 
gorito,  ma  interessanti  e,  tuttavia, 
quasi  sconosciute  agli  stessi  lette¬ 
rati.  Paolo  de  Musset  tentò  anche 
il  teatro.  La  sua  Revanche  de  Lati- 
zan,  rappresentata  all’Odèon,  pia¬ 
cque.  Era  nato  a  Parigi  nel  1804. 

La  letteratura  francese  ha  pure 
perduto  oltre  al  grande  romanziere 
Flaubert ,  anche  uno  storico ,  un 
critico  e  un  autore  drammatico  in 
Edoardo  Fournier.  Egli  pubblicò  una 
quantità  di  volumi  curiosissimi  di 
storia  aneddotica  su  Parigi,  sul  tea¬ 
tro,  ecc.  Da  alcuni  anni  scriveva  le 
appendici  drammatiche  della  Patrie. 
Aveva  59  anni. 
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Il  Centenario 


di  Santa  Caterina  a  Siena. 


Il  corteggio  delle  Contrade  nel  Piazzale 


di  San  Domenico. 
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FATALITÀ 

EPISODIO  STORICO-ROMANTICO 
tratto  dal  e  cronache  di  Napoli  e  di  Roma 
PER 

FILIPPO  DE  FERRAR! 


VII. 

Noi  non  seguiremo  il  conte  Pira- 
nese  fra  i  disastri  e  le  vittorie  del 
1813.  Egli  non  è  più  oramai  che 
un  viaggiatore,  il  quale  attraversa 
in  silenzio  l’Alemagna,  al  rombo 
del  cannone  e  al  chiarore  degli  in¬ 
cendi.  Il  giovane  filosofo  romano 
ha  visto  svolgersi  sotto  i  propri 
occhi  la  storia  viva  d’  un  impero 
che  si  sfascia.  Egli  reca  con  sè  un 
tesoro  d’esperienza  e  si  ritrarrebbe 
volontieri  nel  fondo  d’un  chiostro, 
se  non  sentisse  ruggire  in  sè  stesso 
una  tempesta  di  passioni  che  lo 
trascinano  verso  un  mondo  tutto 
ripieno  di  voluttà. 

Un  mattino  del  mese  di  agosto 
il  cancello  della  villa  Piranese  si 
schiuse  dinanzi  ad  un  cavaliere. 
Era  un  giovine  di  graziosi  e  ad  un 
tempo  alteri  modi  militari.  Il  suo 
volto  aveva  quel  nervoso  pallore 
che  ti  annunzia  subito  un  soldato. 
Il  conte  Piranese  rientrava  nelle 
sue  terre.  Tutto  era  deserto.  Egli 
si  arrestò  in  mezzo  al  viale  e 
prestò  F  orecchio  ad  un  non  so 
quale  vago  mormorio  di  sinistri 
presentimenti  che  aleggiava  in  quel¬ 
l’atmosfera. 

Le  persiane  della  villa  erano  chiu¬ 
se,  come  se  i  padroni  ne  fossero 
assenti;  un’erbaccia  grassa  e  pa¬ 
rassita  era  cresciuta  lungo  i  viali 
e  si  osservavano  inoltre  in  gran 
copia  rose,  garofani,  gelsomini  e 
un  ammasso  di  foglie  e  fiori,  ina¬ 
riditi  sul  proprio  stelo.  Le  anime  le 
meglio  temprate  non  osano  bene 
spesso  affrontare  la  forte  emozione 
che  un’  ignota  causa  loro  prepara, 
e  hanno  d’uopo  di  richiamare  in 
loro  soccorso  tutte  le  risorse  del 
cuore  e  della  ragione.  Ma  quando 
appunto  il  conte  Giampaolo  si  dis¬ 
poneva  a  ricevere  un  gran  colpo, 
gli  apparve  una  donne.  Un  brivido 
gli  corse  per  tutte  le  ossa. 

—  Siete  voi,  signora,  —  diss’egii 
poi,  riconoscendo  la  contessa  Bai- 
ma....  —  D  temi,  è  accaduta  qual¬ 
che  sventura  ?  Parlate,  e  mia  ma¬ 
dre?  — 

La  contessa  prese  la  mano  del 
giovino,  e  disse: 

—  Vostra  madre  gode  perfetta 
salute,  rassicuratevi,  o  signore,  e 
sar  à  lietissima  di  rjvederesuo  figlio. 
Sono  io,  o  signore.. .  è  un’altra  ma¬ 
dre  che  dovete  compiangere.  Mia 
figlia...  Cecilia.... 
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— -  M  irta  forse?  —  chiese  con 
ansia  il  conte. 

—  No,  essa  vive,  ma  io,  sua  ma¬ 
dre,  non  la  riconosco  più.  Una  ter¬ 
ribile  malattia  l’ha  consumata,  o 
signore ,  e  per  di  più ,  la  povera 
Cecilia  è  cieca....  Voi  piangete,  o 
signore;  le  vostre  lagrime,  crede¬ 
telo,  mi  fanno  bene;  io  non  ne  ho 
più....  Le  ho  versate  tutte.  Oh!  è  da, 
qualche  tempo  che  la  gioia  è  ban¬ 
dita  da  questa  casa.  Vi  ricordate, 
conte,  la  sera  del  ballo?  Quanto 
era  bella  allora,  non  è  vero? 

—  Signora,  abbiate  pietà  di  me. 
voi  mi  spezzate  il  cuore  ! 

—  Quanto  vi  son  grato,  o  signo¬ 
re,  di  questo  interessamento  che 
dimostrate  per  una  povera  madre.— 

In  quel  momento  una  porta  si 
aprì  e  la  marchesa  Piranese  si  trovò 
nelle  braccia  di  suo  figlio. 

Entrarono  nel  salone.  Colà  un 
orrendo  spettacolo  attendeva  il  gio¬ 
vine  conte.  La  mano  delia  contessa 
indicò  una  poltrona  dove  riposava 
Cecilia.  Il  terribile  morbo  che  a 
quell’epoca  colpiva  crudelmente  i 
fanciulli  e  gli  adulti,  aveva  detur¬ 
pata  la  fisonomia  della  giovinetta, 
coprendola  tutta  di  pustole  scar¬ 
latte.  Quel  corpo,  altra  volta  sì  vo¬ 
luttuoso,  era  diventato  una  mum¬ 
mia.  lì  male  aveva  mietuto  i  suoi 
biondi  capelli.  Era  un  quadro  ben 
tristei  Le  due  donne  e  Piranese,  in 
piedi  e  in  silenzio,  contemplavano 
la  povera  Cecilia  che  si  era  addor¬ 
mentata.  Intorno  ad  essi,  sugli  a- 
razzi  delle  pareti,  mille  gioconde 
figure  dipinte  a  fresco  da  Luca  Gior¬ 
dano,  danzavano  alle  feste  di  Pane, 
alle  nozze  di  Venere,  al  trionfo  di 
Amfitrite  e  ricordavano  le  più  in¬ 
cantevoli  scene  dell’Olimpo,  della 
terra  e  del  mare.  Giampaolo  lasciò 
cadere  un  melanconico  sguardo 
sulla  contessa  Rosa  e  accennò  col 
gesto  come  gli  fosse  impossibile  di 
sopportare  più  a  lungo  quel  dolo- 
loroso  spettacolo.  Egli  uscì  dal  sa¬ 
lone,  camminando  in  punta  di  piedi 
e  andò  a  chiudersi  nel  proprio  ap 
partamento.  La  camera  di  Giam¬ 
paolo  era  decorata  da  un  quadro 
di  Luigi  Caracciolo,  rappresentante 
il  ritorno  di  Marco  Gesto  ai  patrii 
lari. 

—  Nobile  istoria!  nobile  città! — 
diss’egli  guardando  quel  dipinto.  — 
Non  v’ha  dolore,  umano  che  Roma 
non  abbia  provato.  A  qualunque 
grido  di  sventura  che  si  faccia  u* 
dire  intorno  ad  essa,  Roma  rispon¬ 
de:  «  Io  ho  gettato  quel  grido  pri¬ 
ma  di  te.  »  11  lamento  sembra  vie¬ 
tato  ad’ uomo  su  quella  vecchia 
terra  che  ha  esaurito  il  linguaggio 
dei  doli. ri.  — 

E  affranto  dall’emozione,  il  conte 
si  assise  dinanzi  al  quadro  conso 
latore,  rassegnato  come  l’ ultimo 
degli  stoici  e  sorridendo  del  pro¬ 
prio  destino. 

Allora  cominciò  alia  villa  Pira¬ 
nese  una  serie  di  giorni  lugubri, 


pieni  d’ intollerabili  corrucci,  che 
non  lasciavano  scorgere  nell’avve¬ 
nire  fuorché  ìa  ripetizione  degli 
stessi  desolanti  quadri,  degli  stessi 
melanconici  colloquii.  Giampaolo 
non  vedeva  la  madre  e  la  contessa 
che  nelle  ore  di  riunione  obbligata; 
ed  egli  evitava  sopratutto  la  po¬ 
vera  Cecilia,  senza  mai  dimenti¬ 
care  però  ogni  mattina  di  chiedere 
al  medico  dello  stato  dell’inferma. 

La  risposta  degli  uomini  dell’arte 
non  dava  nè  conforto  nè  speranza. 
Un  miracolo  soltanto  poteva  sal¬ 
vare  la  fanciulla;  ma  in  questo 
caso,  la  poveretta  sarebbe  rimasta 
cieca  e  rachitica. 

Il  conte  guardava  il  cielo  e  ri¬ 
tornava  nella  sua  camera. 

Una  sera,  mentre  passeggiava 
sotto  i  pioppi,  assorto  in  un  singo¬ 
lare  pensiero  che  gli  era  balenato 
in  mente,  la  contessa  Rosa  gli  mos¬ 
se  incontro. 

—  Voi  non  sapete,  o  signore,  — 
diss’ella,  —  che  io  soffro  due  grandi 
dolori.  Il  primo  lo  conoscete;  ec¬ 
covi  il  secondo.  La  mia  cattiva 
stella  ha  voluto  che  io  porlassi  la 
desolazione  nella  casa  vostra.  Voi 
eravate  altra  volta  sì  felice  nel  vo¬ 
stro  bel  palazzo  di  Roma  e  in  que¬ 
sta  amena  ed  incantevole  villa  I  Io 
sono  venuta  a  visitarvi,  e  la  tri¬ 
stezza  è  entrata  meco  nella  vostra 
dimora.  I  vostri  amici,  ingannati 
da  assurde  calunnie,  si  sono  al¬ 
lontanati  da  voi  per  causa  mia.  I* 
miei  consigli  hanno  divisa  per  un 
anno  la  madre  dal  figlio.  La  mia 
povera  figliuola,  venendo  da  Tolen¬ 
tino  a  Roma,  prese  la  febbre  delle 
maremme,  e  giungendo  qui,  fu  colta 
da  una  malattia  ben  più  crudele, 
che  l’ha  privata  della  forma  uma¬ 
na.  Fui  dunque  io  che  ho  gettato 
in  casa  vostra  tanto  squallore,  tanta 
desolazione!  È  ingiusto  che  debba 
continuare  in  tal  modo.  Io  vi  porrò 
un  termine;  sì,  saprò  prendere  un 
partito. 

—  Mi  pare,  o  signora,  d’avere 
indovinato  il  vostro  pensiero....  Voi 
volete  lasciare  la  villa  Piranese, 
non  è  vero? 

—  Sì,  è  necessario,  è  dovere  di 
coscienza. 

—  Mai ,  o  signora.  Coloro  che 
vi  hanno  calunniata,  rimarranno 
a  casa  loro  e  noi  ci  rallegrere¬ 
mo  delia  loro  assenza.  Io  non  li 
rimpiango.  La  villa  Piranese  sarà 
l’infermeria  di  vostra  figlia,  ora  e 
sempre.  Io  sarò  la  guida  di  quella 
povera  cieca.  Voi,  o  signora,  sa¬ 
rete  l’amica  di  mia  madre.  Mio 
Dio!  quale  bisogno  abbiamo  noi 
della  folle  gaiezza  del  vivere?  I 
dolori  incurabili  hanno  anch’essi 
la  loro  gioia.  Noi  avremo  delle  la¬ 
grima  per  voi,  o  signora,  e  vi  con¬ 
soleremo. 

--  Meno  io  non  mi  aspettava  dal 
vostro  nobile  animo,  o  signore; 
ma  pensate  che  voi  siete  ancora 
giovine,  pensate  a  ciò  che  dovete 
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alla  società  e  al  paese  vostro.  È 
prossimo  il  giorno  in  cui  voi  ab¬ 
bandonerete  vostra  madre  e  con 
voi  si  diraderà  nuovamente  quel 
raggio  di  forza  morale  che  un  uo¬ 
mo  spande  sempre  in  una  casa 
desolata.  Noi  ci  ritroveremo  an¬ 
cora. 

—  Ma  io,  o  signora,  non  intendo 
abbandonare  la  casa.  Al  contrario, 
la  vita  domestica  non  ebbe  mai 
per  me,  come  ora,  tante  attrattive. 
Io  voglio  essere  il  compagno  del 
vostro  dolore,  non  oso  dire  il  vo¬ 
stro  amico. 

E  perchè  non  osereste  voi 
prendere  questo  titolo,  o  signore? 
Credetemi,  conte,  dal  momento  che 
siete  qui  ritornato,  io  fui  penetrata 
della  più  viva  gratitudine  per  l’in¬ 
teressamento  che  avete  dimostrato 
per  la  sventura  della  mia  figliuola. 
Un  padre,  un  fratello  non  avrebbe 
potuto  fare  di  più.  Sì,  o  signore, 
voi  mi  chiamerete  vostra  amica. 
Questo  titolo  mi  onora.  Se  nella 
sventura  consumata,  un  solo  rag¬ 
gio  può  ravvivare  un’anima,  que¬ 
sto  raggio  non  lo  si  può  trovare 
che  nello  sguardo  degli  amici  che 
dividono  i  nostri  dolori.  — 

Il  conte  Piranese  strinse  le  mani 
di  Roga  Balma  e  le  bagnò  di  la¬ 
grime.  Egli  volle  parlare,  ma  ciò 
che  disse  gli  costò  degli  sforzi  sì 
sovrumani,  che  la  contessa  si  av¬ 
vide  come  il  turbamento  di  lui  de¬ 
rivasse  da  un  sentimento  ben  più 
vivo  che  non  fosse  una  semplice 
amicizia.  Così,  per  toglierlo  d’im 
barazzo  e  per  abbandonarlo  alle 
proprie  riflessioni,  prese  un  prete¬ 
sto  e  lo  lasciò  senza  aggiungere 
una  parola  di  più. 

E  Giampaolo  allora,  isolato  nella 
sua  villa,  avrebbe  avuto  bisogno 
d’un  amico  per  fargli  una  singo¬ 
lare  confidenza,  ma  sfortunatamente 
Emilio  Pernot  era  molto  lontano. 
Una  lettera  del  giovine  francese 
ricevuta  dal  conte  il  giorno  innanzi, 
terminava  con  queste  disperate  pa¬ 
role  : 

«  L’ultimo  decreto  del  Senato,  che 
non  è  il  Senato  romano ,  chiama 
sotto  le  armi  tutti  i  francesi  da’ di 
ciotto  a’  sessantanni.  Io  entro  col 
grado  d’ufficiale  nei  cacciatori  della 
guardia.  Quando  ci  rivedremo?  Lo 
sa  Iddio.  Sta  sano.  » 

Emilio  andava  a  disimpegnare 
la  sua  oscura  parte  nel  sublime 
sciogli  me:  do  del  dramma  impe¬ 
riale.  Il  conte  Piranese  non  aveva 
altri  amici ,  e  si  vide  costretto  a 
a  prendere  consiglio  da  sè  stesso 
nella  più  strana  circostanza  della 
sua  vita.  D  tpo  aver  parlato  soltanto 
con  sua  madre  di  alcuni  affari  d’in¬ 
teresse  che  l’attendevano  a  Roma, 
abbandonò  la  villa  e  si  ritrasse  nel 
suo  deserto  palazzo. 

La  solitudine  è  la  snrd*  consi 
gliera  delle  passioni  II  giovine  che 
si  circonda  di  silenzio  e  d’isola¬ 
mento  per  pensare  ad  una  donna, 


la  ritrova  dappertutto  e  mille  volte 
più  pericolosa  lontana  che  pre¬ 
sente.  Il  conte  rifuggiva  dall’idea 
di  amare  Rosa  Balma,  egli  che  era 
giunto  dall’armata  tutto  acceso  di 
amore  per  Cecilia  fatta  adulta.  Tal¬ 
volta  egli  credeva  di  commettere 
un’azione  poco  onesta,  abbando¬ 
nando  così  una  fanciulla,  colpevole 
soltanto  d’una  sventura  che  aveva 
colpito  la  bellezza  di  lei.  Di  poi 
accordava  a  sè  stesso  un  facile 
perdono,  pensando  che  questo  biz¬ 
zarro  amore  era  stato  un  segreto 
per  lui  e  per  tutti,  e  che  lo  scru¬ 
polo  più  esigente  non  poteva  chie¬ 
dere  riparazione  di  un  torto  che 
non  esisteva.  Da  Cecilia,  diseredata, 
ohimè,  per  sempre  di  ogni  adora¬ 
zione,  risaliva  all’idea  della  madre. 
Bene  spesso,  per  una  di  quelle  il¬ 
lusioni  che  amiamo  crearci  in  una 
colpa ,  egli  si  persuadeva  che  la 
contessa  Rosa  era  stata  sempre 
l’oggetto  della  sua  passione;  e  che 
quell’impossibile  amore  ch’egli  cre¬ 
deva  aver  posto  in  una  fanciullina, 
era  stato  eccitato  in  lui  da  una 
divinità  sì  maestosa  che  obbligava 
l’adoratore  a  volgere  gli  occhi  e  a 
cercare  un  oggetto  terrestre  presso 
il  suo  piedistallo.  E  quando  egli  ri¬ 
chiamava  alla  memoria  il  ballo 
della  villa,  dove  calunniosi  accenti 
avevano  osato  denigrare  l’onore  di 
quella  donna  per  causa  sua,  oh! 
allora  egli  non  esitava  di  decidersi 
a  dare  una  splendida  riparazione, 
che  il  dovere  gli  imponeva ,  in 
luogo  dell’amore;  egli  disponevasi 
ad  offrire  la  sua  mano  a  colei,  la 
cui  virtù  era  stata  messa  in  di¬ 
scussione,  e  si  applaudiva  d’agire 
da  uomo  onesto  più  che  da  uomo 
innamorato.  Presa  siffatta  risolu¬ 
zione,  il  conte  usciva  dal  suo  pa¬ 
lazzo  per  correre  alla  villa  e  get¬ 
tarsi  ai  piedi  della  contessa.  Poi, 
atterrito  dall’idea  di  questo  matri¬ 
monio  improvvisato,  che  distrug¬ 
geva  un  avvenire  di  gloria,  di  viaggi, 
di  piacere  e  d’ambizione,  che  lo  in¬ 
catenava  a  venticinque  anni,  e  per 
sempre,  al  braccio  di  una  donna, 
dinanzi  al  fantasma  delia  povera 
Cecilia,  sulia  quale  era  forza  pian¬ 
gere  eternamente,  si  arrestava  alle 
porte  di  Roma. 

Questa  interna  lotta  di  passini 
e  di  resistenza  lo  seguiva  dapper¬ 
tutto  e  senza  tregua.  L’ardente  gio¬ 
vine  cercava  indarno  un  rimedio 
nella  energia  della  propria  orga¬ 
nizzazione.  Il  demone  dei  sensi  sof¬ 
focava  la  saggezza  dello  spirito. 
Eg  i  vedeva  sempre  l’adorabile  con¬ 
tessa,  m  quello  splendore  di  vitto¬ 
riosa  bel  ezza  che  abbagliava  e 
che  affascinava.  Egli  si  arrestava 
e  le  sorrideva  o  me  se  ella  fosse 
presente.  In  quella  nobile  città  di 
possenti  distrazioni,  il  nostro  gio¬ 
vine  errava  qua  e  colà,  chiedendo 
agli  oggetti  che  lo  circondavano  de’ 
pensieri  estranei  al  tumulto  dei 
sensi.  Ricordava  d’essere  artista  e 


saliva  al  Museo  Capitolino  per  istu- 
diare  gli  eterni  modelli  antichi  dis¬ 
seppelliti  dai  cimiteri  di  Teodorico. 
Ma  quegli  asili  di  silenzio,  di  fre¬ 
schezza  e  di  ombra,  quei  corridoi 
pieni  di  sarcofagi ,  quei  giardini 
dove  piange,  ascosa  nell’erba,  una 
oaiade  invisibile,  quei  solitari  pe- 
ristilii  dei  Musei  romani,  erano  più 
pericolosi  ad  attraversare  che  non 
il  corso  formicolante  di  popolo. 

In  quel  misterioso  caos  di  pietre 
sante  e  di  vergini  aiuole,  sacrate 
aU’obblio  e  alla  solitudine,  vi  sono 
ancora  dei  mondani  pensieri,  vi 
sono  degli  atomi  di  fuoco  che  si 
aspirano  e  che  avvelenano  l’anima. 
Il  giovine  romano  saliva  quelle  so¬ 
nore  scale,  dove  ogni  nicchia  ac¬ 
coglie  un  busto  di  donna,  la  quale 
col  capo  inclinato  e  col  seno  ignu¬ 
do,  sorride  al  passeggierò,  come 
una  cortigiana  dai  suo  balcone.  Egli 
entrava  nelle  tranquille  sale,  dove 
il  rumore  de’  suoi  passi  pareva  ri¬ 
destasse  un  popolo  di  statue  dis¬ 
poste  in  due  file  per  guardarlo. 
Gli  atomi  luminosi  che  scendevano 
dalle  invetriate,  inondavano  quelle 
figure,  e  si  sarebbe  detto  che.  il 
cielo  romano  inviasse  loro  il  soffio 
che  dà  la  vita  e  la  parola  in  una 
pioggia  di  lingue  di  fuoco.  Allora 
il  gladiatore  ferito  pareva  accen¬ 
nasse  colla  sua  spada  afi’anfiteatro 
di  Tito,  al  dissopra  delle  rovine  del 
vicino  foro;  pareva  che  Pompeo 
versasse  una  lagrima  sopra  Giulio 
Cesare  caduto  a’  suoi  piedi,  e  Marco 
Aurelio,  Settimio  Severo  e  Antonino 
pareva  facessero  fra  di  loro  un 
sublime  colloquio  sulla  natura  delle 
cose  e  degli  dèi. 

Al  cospetto  di  quegli  eroi  e  di 
quei  saggi,  Piranese  passava  con 
occhio  indifferente.  Invano  tentava 
egli  di  far  violenza  al  proprio  pen¬ 
siero  per  ricondurlo  ai  severi  studj 
dell’arte  e  della  storia.  Egli  si  la¬ 
sciava  incatenare  come  uno  schiavo 
al  piedistallo  della  Venere  Capito¬ 
lina  e  sfidava  l’austero  sguardo  di 
Marco  Bruto  che  stava  in  piedi, 
accanto  alla  Dea,  in  atto  di  medi¬ 
tare  sulla  propria  virtù.  La  divina 
statua  vive  sotto  la  sua  epidermide 
di  marmo.  All’  ora  in  cui  gli  ado¬ 
ratori  giungono,  essa  rapisce  al 
sole,  suo  amante,  tutte  le  sfuma¬ 
ture  della  nudità,  in  quel  tempio 
di  diaspro  e  di  porfido.  Essa  si  ab- 
bella  di  tutti  i  riflessi  che  il  prisma 
del  mezzogiorno  decompone  sulle 
celesti  forme  di  lei.  Essa  si  rivela 
in  tutta  la  sua  grazia  di  donna; 
sorride  di  vedersi  seducente,  come 
una  fanciulla  che  esce  dal  bagno; 
scuote  la  sua  capigliatuia  profu¬ 
mata  di  nardo  e  di  cinnamomo,  a 
guisa  d’una  regina  che  nassa  dal 
gineceo  al  letto  nuziale.  Il  romano 
artista.  il  nobile  Piranese,  soggio¬ 
gato  da  una  delirante  illusione,  col 
locava  un’altra  donna  su  quel  pie¬ 
distallo,  la  guardava  vivere,  ascol¬ 
tava  il  suo  respiro,  aspirava  il 
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profumo  de’  suoi  capelli,  sorrideva 
al  suo  sorriso.  Di  poi,  ridestandosi 
come  da  un  sogno,  in  un  baleno 
di  ragione  virile,  insorgeva  contro 
sè  stesso  e  chiamava  l’ uomo  in 
soccorso  del  fanciullo,  si  accusava 
di  debolezza,  dinanzi  a  quell’  Olimpo 
di  marmo,  di  cui  credeva  udire  le 
ironiche  risa,  e  usciva  colla  verti¬ 
gine  nel  capo,  colla  febbre  nel  cuore. 
Egli  correva  attraverso  la  città,  cer¬ 
cando  una  particella  d’aria  dove  il 
suo  petto  potesse  avere  un  po’  di 
refrigerio,  domandando  una  bene¬ 
fica  atmosfera  alle  vie  solitarie,  ai 
portici  dei  templi,  alle  navate  delle 
cristiane  basiliche  e  trovava  invece 
mai  sempre  quella  irritante  ed  ine¬ 
sorabile  voluttà  che  riempie  tutte 
le  calde  città  vicine  ai  due  mari  e 
al  sole.  E  nello  stesso  modo  che 
si  apre  un  interessante  libro,  per 


fare  diversione  a  qualche  cruccio 
dell’anima,  egli  risolvette  di  svol¬ 
gere  quella  prodigiosa  Roma  che 
aveva  sotto  i  suoi  piedi. 

—  Vediamo,  —  diceva  egli,  —  se 
questa  assurda  voce  dei  sensi  non 
tacerà,  dinanzi  alla  funebre  evo¬ 
cazione  che  sto  per  fare,  sulla  tom¬ 
ba  dell’universo  antico.  — -  E  si  fece 
viaggiatore  in  Roma. 

Ad  ogni  passo  che  egli  moveva 
in  quella  classica  terra,  incontrava 
il  fantasma  di  una  donna,  a  tutte 
le  epoche  descrittive:  Lucrezia  che 
uccide  i  re;  Virginia,  i  Decemviri; 
Cleopatra,  la  repubblica.  In  tutte  le 
rovine  risuonava  un’eco  di  qualche 
possente  ed  immortale  passione. 
Talora  egli  si  arrestava  in  quella 
desolata  campagna,  che  ha  per  li- 
I  mite  le  rovine  del  Circo  di  Sallu¬ 
stio,  quelle  delle  terme  di  Diocle¬ 


ziano  e  del  Campo  delle  guardie 
pretorie  e  raccoglieva  su  quel  suolo 
maledetto  le  sotterranee  lamenta¬ 
zioni  delle  giovani  Vestali,  sepolte 
vive  pei  crimine  d’amore.  Talora, 
assiso  sulle  rovine  di  Ponte  rotto, 
ammirava  il  tempio  di  Vesta,  gra¬ 
zioso  e  arrotondilo  come  il  corpo 
d’una  fanciulla,  quel  monastero  pa¬ 
gano,  intorno  al  quale  arsero  gli 
inestinguibili  amori  di  tanti  patrizi 
del  Monte  Palatino.  Egli  allora  sor¬ 
geva  e  fra  le  alte  erbe  dell’Arco  di 
Giano  si  spingeva  in  quella  smisu¬ 
rata  elissi  che  fu  il  gran  Circo,  dove 
centomila  donne,  le  più  belle  di 
Roma,  venivano  a  farsi  adorare 
dalla  gioventù  dei  Portici  e  acca¬ 
devano  di  voluttà  un  mondo  intero 
di  spettatori.  Innanzi  a  lui,  al  dis¬ 
sopra  di  ammassi  di  edere  e  di 
vigneti,  si  elevavano  gli  archi  del 


Palazzo  d’estate  dei  Maharajah  di  Rewah  a  Govindgarh,  nell’Indostan. 


palazzo  imperiale,  la  base  del  quale 
era  una  montagna;  e  le  voci  della 
solitudine  gli  gridavano  come  i  tor¬ 
renti  di  acqua  virginale  che  discen¬ 
dono  dal  cielo  sul  Palatino  da  quin 
dici  secoli,  non  avessero  per  anco 
purificato  que’ luoghi,  tristi  testi¬ 
moni  di  violenze  d’ogni  maniera, 
di  adulterii  e  di  tutte  le  prostitu¬ 
zioni  dei  Cesari.  Disceso  nella  val¬ 
lata  del  Foro,  ricalcava  i  cinquanta 
peristilii,  dove  le  dame  romane, 
nudo  il  seno,  passeggiavano  la  sera 
in  mezzo  ad  una  folla  di  giovani 
spudorati,  i  quali  si  erano  fatti  com¬ 
piici  di  Catilina  per  violare  l’intiera 
Roma  in  una  cerchia  di  sangue  e 
di  fuoco.  Innanzi  ai  templi  della 
Concordia,  della  Fortuna,  di  Fau¬ 
stina,  di  Venere,  di  Giunone,  di  Ot¬ 
tavia,  di  Flora,  il  giovine  romano 
trovava  la  glorificazione  della  don¬ 


na,  coronata  dovunque  di  acanto  e 
di  mirto.  Quell'arena,  che  egli  cal¬ 
pestava,  tremava  ancora  sotto  i 
piedi  dell’ardente  baccante.  E  poi, 
quando  dall’alto  dei  giardini  di  Lu- 
cuilo  e  della  fontana  del  Gianicolo, 
noverava  ad  una  ad  una  tutte  le 
ossa  sparse,  i  monumenti  d’Adria- 
no,  d  Augusto,  d’Ottavia,  d’Agrippa, 
di  Flaminia;  le  terme  di  Tito,  il 
circo  di  Flora,  le  colline  di  polvere 
che  nella  regione  Palatina  furono 
i  templi  di  Cibele,  di  Bacco. di  Gio¬ 
ve,  d’Augusto,  di  Pailade,  d’Apollo, 
la  casa  di  Tiberio,  i  giardini  di 
Adone;  quando  abbracciava  d’un 
rapido  sguardo  tutto  quell’insieme 
di  colonne  isolate,  di  moli  abbru¬ 
nite,  di  archi  di  trionfo  disonorati, 
di  acquedotti  infranti,  di  portici 
senza  tempio,  di  templi  decapitati, 
di  sepolcri,  d’anfiteatri;  oh!  allora,; 


innanzi  a  quella  ncomparabile  de¬ 
vastazione,  egli  assisteva  alla  notte 
suprema,  in  cui  Uomini  dalla  bron¬ 
zea  tinta,  dagli  occhi  di  fuoco,  dalle 
mani  di  ferro,  si  precipitarono  sulle 
porte  di  Roma,  destarono  all’im¬ 
provviso  tutte  le  donne  dormenti, 
le  afferrarono  tremanti  e  discinte, 
le  divorarono  colle  loro  labbra  di 
fuoco  al  chiarore  dell’  incendio  e 
fecero  al  cielo  sì  spaventoso  insulto, 
che  la  terra  tremò,  i  sette  colli  si 
scossero  d’indignazione  sotto  quel¬ 
l’orgia  infernale.  Sì,  l’ istoria  delle 
più  inesorabili  passioni  dell’uomo 
è  scritta  in  lettere  di  rovine  sopra 
il  suolo  di  quella  città.  Così  l’aria 
che  la  circonda  ha  serbato  qualche 
particella  dell’ardente  soffio  esalato 
dai  petti  di  Attila  e  di  Teodorico, 
questi  flagelli  di  Dio  e  di  Satana  ad 
un  tempo. 
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Una  sera  il  giovine  conte  Pira- 
nese  aveva  visitato  la  chiesa  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  e  il  tran’ 
quillo  chiostro  dove  vivevano  i  figli 
di  San  Bruno.  In  piedi,  sulla  soli¬ 
taria  piazza  della  magnifica  Cer¬ 
tosa,  egli  andava  svolgendo  una 
riflessione  ispirata  da  quel  sublime 
monumento  uscito  dalle  mani  del 
Buonarroti.  La  pietra  si  trasforma, 
diceva  egli,  con  melanconico  sor¬ 
risole  l’uomo  non  può  rinnovare 
sè  stesso.  Le  terme  di  Tito  diven¬ 
tano  il  chiostro  di  San  Bruno,  le 
otto  colonne  dell’impudica  ninfea 
sostengono  la  cupola  della  Certosa  ; 
la  conca  del  profano  bagno  è  oggi 
la  pila  dell’acqua  benedetta.  L’uo¬ 
mo  soltanto  è  condannato  a  vivere 
colle  sue  passioni.  Nulla  può  con¬ 
vertire  in  un  casto  pensiero  il  pravo 
istinto  che  è  in  lui  ! 

Il  nostro  conte,  con  la  fronte 
bassa,  col  piede  vacillante,  discese 
dal  Quirinale  e  mosse  verso  il  suo 
palazzo.  La  sua  risoluzione  era 
presa.  Non  osando  abboccarsi  colla 
contessa  Rosa  e  temendo  un  rifiuto 
motivato  sulle  domestiche  sventu¬ 
re,  scrisse  a  sua  madre,  pregan¬ 
dola  di  servirgli  d’ interprete  in 
quella  solenne  occasione. 

L’ indomani  egli  riceveva  dalla 
villa  un  viglietto  così  concepito: 

«  La  signora  contessa  Rosa  Bai- 
ma  Piranese  aspetta  il  suo  sposo. 

«  Vostra  madre.  » 

Otto  giorni  dopo  il  matrimonio 
veniva  celebrato  nella  Chiesa  del 
Gesù  a  Roma.  Fu  una  semplice 
festa  di  famiglia ,  alla  quale  gli 
amici  non  furono  invitati.  La  sven¬ 
tura  di  Cecilia  rendeva  impossibile 
ogni  manifestazione  di  gioia  troppo 
chiassosa. 

Eppure  fu  un  matrimonio  bene 
assortito ,  perchè  a/veva  ciò  che 
manca  spesso  alle  più  sontuose 
cerimonie  domestiche  di  questa 
fatta:  una  donna  divina  entrata 
in  quell’  età  nella  quale  la  pas¬ 
sione  è  intelligente,  un  giovine 
sposo  che  giunge  a  possedere  l’og 
getto  ardentemente  e  sinceramente 
amato.  La  felicità  sarebbe  stata 
compieta  alla  villa  Piranese,  se  lo 
spettro  vivente  di  C-cilla  non  avesse 
gettato  la  sua  ombra  in  quel  sor 
ridente  orizzonte.  La  sera  del  ma¬ 
trimonio,  la  contessa  R  _>sa  disse 
al  suo  sposo: 

—  Nulla  più  mi  manca  oggi,  tran¬ 
ne.  il  sorriso  di  mia  figlia.  — 

Il  giovine  conte  alzò  gli  occhi  al 
cie  lo  e  non  rispose. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


La  ragione  d’una  contadina. 

Alla  vigilia  d’una  guerra,  il  go¬ 
verno  faceva  la  statistica  dei  ca 
valli  per  poterli  sequestrare  in  caso 
di  Msogno. 

Una  contadina  diceva  ad  un  ca¬ 
pitano,  che  aveva  dichiarato  abile 
al  servizio  un  cavallo  che  le  ap¬ 
parteneva. 

—  Capitano,  conosco  la  famiglia 
della  mia  bestia,  esentatelo.  Figlio 
unico  di  madre  vedova.  — 

« 

»  H 

Le  foreste  della  Francia. 

Da  una  recente  statistica  risulta 
che  la  Francia  possiede  9,185,310 
ettari  di  foreste,  le  quali  coprono 
il  17  30/000  della  superficie  totale, 
nella  proporzione  di  25  are  per  abi¬ 
tante.  Esse  han  fruttato,  nel  1876,  la 
rilevante  somma  di  237  milioni  di 
franchi,  cioè  25  franchi  e  78  cente 
simi  per  ettare,  e  6  franchi  e  45  cen¬ 
tesimi  per  abitante.  I  boschi  appar¬ 
tenenti  allo  Stato  coprono  una  esten¬ 
sione  di  3  milioni  di  ettari. 

★ 

4  4 

Entrata  ed  uscita. 

Un  direttore  di  teatri,  se  vede  in 
una  prima  recita  uscire  qualche 
critico,  lo  ferma  e  gli  dice: 

—  Come,  voi  non  restate  al  terzo 
atto?  È  il  più  divertente,  il  più  in- 
j  teressante,  ecc. 

Un  giovine  critico  fermato  a  que¬ 
sto  modo,  disse  ad  un  amico: 

—  Ora  che  ho  ottenuto  in  questo 
teatro  l’entrata  libera,  bisognerà 
che  mi  procuri  anche  la  libera 
uscita.  — 

★ 

I  TELEGRAFI  IN  RUSSIA. 

Stando  alla  relazione  del  diparti¬ 
mento  dei  telegrafi  per  ranno  1878 
la  rete  telegrafica  dell’impero  an¬ 
dava  co.-ì  suddivisa:  l.°  rete  gover 
nativa  con  uno  sviluppo  di  66,540  ![2 
verste  e  935  uffici  telegrafi  -i;-2.°  te 
legrafi  sulle  ferrovie  17  759  verste 
e  1,231  uffici;  3.u  linea  anglo-indiana 
3  407  verste  e  53  uffici;  4.°  cordone 
d’Aia  d  appartenenti  alla  grande 
compagnia  telegrafica  del  Nord 
93  3t4;  5.°  linee  telegrafiche  di  altre 
compagnie,  per  circa  368  3[4  verste 
e  53  stazioni.  Complessivamente  vi 
ha  aumento  di  42  per  160  t  elle  cor¬ 
rispondenze  interi  azionali.  Il  nu- 
I  mero  dei  telegrammi  spediti  aU’m 
terno  fu  di  4,710,120  con  una  diffe¬ 


renza  in  più  di  192  911  telegrammi 
sul  1877.  I  redditi  ammontarono  a 
6,945,110  rubli,  e  le  spese  5  203,956 
con  una  eccedenza  di  156  143  rubli 
in  confronto  dell’esercizio  del  1877. 


* 

4  4 

Alla  porta!  alla  porta! 

A  Parigi  esiste  la  claque,  cioè 
un’associazione  di  persone  pagate 
dall’impresario  per  applaudire. 

Un  capo  della  claque  era  mori¬ 
bondo. 

Il  medico  andò  a  trovarlo. 

—  Non  è  più  in  cognizione ,  — 
disse  egli,  —  nulla  lo  rianimerà. 

—  Desidero,  —  disse  un  compagno 
del  moribondo,  —  di  provare  un 
mezzo. 

—  Quale? 

—  Vedrete!  — 

E  il  compagno  si  mise  a  fischiare. 

Il  moribondo  si  drizzò  subito,  e 
gridò  con  una  voce  irritata: 

—  Alla  porta!...  alla  porta!...  — 

★ 

4  4  * 

Critico  e  pittore. 

Il  pittore  Doyeri,  trovandosi  a  Pie¬ 
troburgo,  era  stato  incaricato  dal¬ 
l’imperatore  Paolo  I  di  un  quadro, 
che  rappresentasse  le  dodici  Ore 
del  giorno,  carolanti  intorno  la 
quadriga  del  sole. 

Un  signore  della  Corte,  che  stava 
osservandolo  mentre  lavorava,  do¬ 
po  avere  attentamente  considerato 
una  delle  Ore,  che  si  trovava  in  un 
piano  più  lontano  delle  altre,  disse 
al  pittore: 

—  Bel  quadro,  o  signore!  ma  mi 
permettete  una  piccola  osservazio¬ 
ne?  Ecco  un’ora  più  piccola  delle 
altre;  e  nondimeno  tutte  le  ore  sono 
eguali  ! 

— •  Signore,  —  gli  rispose  Doyen, 
tenendosi  serio,  —  avete  ragione; 
ma  quella  di  cui  mi  parlate  non  è 
che  una  mezz’ora.  — 

L’osservatore  assentì  in  aria  d’ap¬ 
provazione  e  si  tolse  di  là  tutto  con¬ 
tento  di  sè. 

* 

*  4 

Una  nuotatrice. 

Miss  Beckwith  è  il  nome  d’  una 
bella,  r<  Mistissima  fanciulla  di  18 
anni,  figlia  del  celebre  maestro  di 
nuoto  che  tuita  Londra  conosce. 

Dotata  d’una  lorza  più  che  rara 
al  suo  sesso,  e  specialmente  alla 
sua  giovanissima  età,  questa  fan¬ 
ciulla  dà  ogni  anno  parecchi  espe¬ 
rimenti  interessanti  nell’arte  del 
nuoto,  tanto  a  Londra  che  in  altri 
luoghi  delle  Isole  Britanniche.  Gior¬ 
ni  sono  si  prorose  di  nuotare  nel- 
X Aquarium  di  Westminster  per  tren 
t'ore  consecutive 
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Aveva  scelto  il  bacino  della  B-ì-! 
lena,  nel  quale  appunto  il  famoso' 
capitano  Webb  nuotò  per  sessan- 
t’ore  senza  interruzione. 

Tuffatasi  in  quello  che  potrebbe 
dirsi  il  suo  elemento  dalla  nascita, 
l’esperta  nuotatrice  si  spogliò  d’una 
parte  de’  su  i  indumenti  ed  apparve 
in  un  elegante  costume  di  seta  gri¬ 
gia  stretto  alle  gambe  ed  un  giub- 
boncino  nero  e  rosso,  le  braccia 
nude. 

Poscia  attinse  da  una  fiaschettina 
un  sorso  di  cordiale,  quale  antidoto 
contro  gli  effetti  possibili  d’una  pro¬ 
tratta  immersione,  e  cominciò  alle¬ 
gramente  i  suoi  esercizi  di  nuoto, 
mutando  posizione  secondo  iì  biso« 
gno  di  riposo  lo  richiedeva. 

La  profondità  del  bacino  è  di  44 
piedi.  Miss  Beckwith  era  assistita 
dal  padre  e  da  parecchie  signore 
ed  amiche. 

In  tutte  le  trent’ore  di  nuoto  non 
si  rifocillò  che  di  un  po’  di  caffè  e 
beef-tea  ( brodo  ristrettissimo)  che 
beveva  da  una  tavola  galleggiante. 

Mis  Beckwith  l’anno  scorso  aveva 
percorso  a  nuoto  nel  Tamigi  20  mi¬ 
glia  in  7  ore. 

Ecco  una  fanciulla  tutt’altro  che...  j 
debole  ! 


*  ¥ 

Furbi,  ter  Dio! 

Un  contadino  e  sua  moglie  vanno 
in  città  a  vedere  un  melodramma. 

A!  quart’atto  vi  era  un  temporale. 

Al  secondo  colpo  di  tuono  la  don¬ 
na  esclamò: 

—  Lo  dicevo  bene  io...  sono  otto 
giorni  che  sento  il  temporale  nelle 
ossa.  — 


SCIARADA 

Apportator  di  luce  è  il  mio  primiero. 
Siede  il  secondo  fra  gli  Dei  d’Omero. 
Sovente  il  poverel  soffre  lo  intero. 

A.  P. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 


Paga-mento. 


Ri  E  R  TJ  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
L’uomo  è  la  palla  della  fortuna. 
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LE  DEE  EDIZIONI  DELLA  PERGOLA 


In  seguito  allo  straordinario  successo  ottenuto  dalla  Pergola  nel  suo  primo  anno  di  vita  e  par  aderire  alla  gentile  preghiera 
di  molti  associati,  ci  siamo  decisi  a  pubblicare  dal  l.°  luglio  prossimo  venturo  anche  una  Pergola  settimanale,  che  comprenderà 
tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati  della  Pergola  mensile  e  di  più  di  tre  o  quattro  numeri  al  mese,  che  saranno  composti 
di  materie  tutte  diverse  da  quelle  contenute  nella  Pergola  mensile,  ma  sempre  morali,  istruttive  e  divertenti. 

Mentre  nella  Pergola  mensile  si  pubblicheranno  racconti,  notizie,  regole  di  buona  società,  tutte  cose  brevi  che  possono 
stare  da  sè,  in  quella  settimanale  si  darà  più  sviluppo  agli  articoli  di  maggior  mole;  perciò  vi  saranno  romanzi,  descrizioni  di 
viaggi,  articoli  di  scienza  e  di  arte,  che  non  toglieranno  nulla  dello  spazio  dedicato  alla  varietà,  ticreazioni  della  famiglia,  pa¬ 
gine  per  i  bimbi,  ecc.  Possiamo  assicurare  i  nostri  lettori  che  per  la  Pergola  settimanale  teniamo  già  pronti  dei  lavori  interes¬ 
santissimi,  di  cui  cominceremo  quanto  prima  la  pubblicazione.  Per  la  parte  scientifica  daremo  tosto  principio  ad  un’opera  di 
molto  grido: 

I  MARTIRI  DELLA  SCIENZA 

DI 

GASTONE  TISSANDIER. 


(Quest’opera  sarà  divisa  nelle  seguenti  parti:  Eroi  del  lavoro  e  del  progresso.  -  La  conquista  del  mondo.  -  Esplorazione  delle 
alte  regioni  dell'aria.  -  Scoperta  del  sistema  del  mondo.  -  La  stampa.  -  Il  metodo  scientifico.  -  Fondatori  di  scienze.  -  L'industria 

e  le  macchine.  -  Ferrovie  e  battelli  a  vapore.  -  Medici.  -  Scienza  e  patria.  *  Semplici  soldati). 

Per  la  parte  che  risguarda  la  lettura  amena,  daremo  GASA  ALTRUI,  di  Cordelia;  e  LA  LIRA  DI  PAOLO,  di  Isabella 
Soopoli-Biasi,  ed  altri  racconti  di  celebri  autori  italiani  e  stranieri.  Ogui  numero  sarà  composto  di  16  pagine;  ci  saranno  nu¬ 
merose  incisioni  fatte  espressamente  dai  migliori  artisti;  continueremo  a  dare  gare  poetiche  e  in  prosa  con  splendidi  premi,  e 
noa  trascureremo  nulla  affinché  la  Pergola  possa  essere  il  giornale  più  completo,  più  utile,  più  divertente;  e  anche  Dedizione 
settimanale  diventi,  come  è  divenuta  1;  mensile,  la  gioia  di  tutta  la  famiglia  e  venga  accolta  con  fes  a  dalle  donne,  dagli 
uomini,  dai  grandi  e  dai  piccini.  La  Pergola  mensile,  che  è  il  giornale  più  a  buon  mercato  che  esista,  si  rivolge  a  un  pubblico 

che  desidera  avere  ogui  mese  uua  buona  lettura,  ma  nell’istesso  tempo  vuol  spender  poco;  l’altra  ad  un  pubblico  che  desidera 

ricevere  il  suo  giorn  .le  ogni  settimana,  e  per  questo  scopo  spende  volontariamente  qualche  cosa  di  più. 


CONDIZIONI  D’ASSOCIAZIONE: 


LA  PERGOL  A  ,  edizione  mensile: 

Lire  3  all'anno. 

Per  gli  associati  alla,  MODA: 
Lire  ^  :  SO. 


LA  PERGOLA,  ediz.  settimanale: 
Anno,  L.  IO-  Sem.,  L.  S  -  Trim.,  L.  3. 

Per  g-li  associati  alla  MODA  : 
Lire  O  all'anno. 


Quelli  che  fossero  associati  alla  Pergola  mensile  sino  alla  fine  dell’anno  e  desiderassero  l’edizione  settimanale,  dovranno 
inviare  il  prezzo  di  60  centesimi  per  ciascuno  dei  mesi  in  cui  dura  la  loro  associazione. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino  R.  11, 
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Nuova  edizione  popolare  economica 


DELLA 


SACRA  BIBBIA 

—  Antico  e  Nuovo  Testamento  — 

Tradotta  da  Moiis.  A.  Martini  con  note,  sotto  la  revisione  di  Mons.  Arcivescovo  di  Milano 

ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

DI 

GUSTAVO  DORÈ 

E  IL  TESTO  ORNATO  DA  ENRICO  GIACOMELLI 


L’OPERA  COMPLETA  CONSTERÀ'  DI  CIRCA  200  DISPENSF,  FORMATO  IN-FOLIO,  ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  casa  Treves  non  poteva 
essere  alla  portata  di  tutti  perchè  il  suo  prezzo  era  di  L.  75  per  i  due 
grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e 
rendere  popolare  anche  questa  splendida  edizione,  abbiamo  determinato  di 
farne  una  economica ,  adoperando  le  stesse  ormai  celebri  incisioni  del 
grande  artista  Gustavo  Dorè. 

Questa  edizione  economica  sarà  ugualmente  stampata  su  bella  carta,  in 
gran  formato,  con  caratteri  nuovi,  porterà  le  medesime  incisioni ,  gli  or¬ 
namenti  nel  testo,  le  note  appiè  di  pagina.  La  differenza  consisterà  solo 
nel  prezzo,  potendosi  avere  l’opera  completa,  non  più  a  L.  75,  ma  a  sole 
L.  HO  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  sarà  a  danno 
dell’opera,  ma  sarà  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La 
nuova  edizione  popolare  sarà  tuttavia  un  'edizione  principe. 

Si  pubblicheranno  due  dispense  di  otto  pagine  per  settimana ,  adorna 
ciascuna  di  una  o  più  incisioni. 

L’opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  cia¬ 
scuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  i  rispettivi  frontispizio  e  coperta, 

SONO  USCITE  TE  PRIME  DUE  DISPENSE 


L’ARTE  MODERNA  IN  ITALIA 

RICORDO 


DELLA 


prezzo  d’abbonamento  all’opera  completa: 

Franco  di  porto  nel  Regno . L. 

Europa,  Egitto,  America  del  Nord.  (in  oro)  » 
America  del  Sud,  Asia,  Australia  .  .  (in  oro) 

Centesimi  15  ogni  dispensa  di  otto  pagine  in-folio  massimo 


30 
»  40 
»  50 


DONO  AGLI  ABBONATI  : 

I  signori  abbonati  riceveranno  in  dono,  alla  pubblicazione  di  ciascuno  dei 
due  volumi,  una  ricca  coperta  con  frontispizio. 


L’opera  rilegata  in  brochure  verrà  posta  in  vendila,  dopo  compiuta  la  pub¬ 
blicazione  per  dispense,  al  prezzo  di  LIRE  TRENT ACINQUE. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves.  editori,  in  Milano 


iTs  tortino 


L'Esposizione  nazionale  di  Torino  è  un  fatto  memorabile.  Si  chiama  la 
quarta,  ma  è  veramente  la  prima,  —  la  prima  in  cui  quasi  tutti  gli 
artisti  hanno  risposto,  in  cui  tutti  hanno  mandato  il  loro  meglio,  in  cui 
i  capolavori  si  contano  a  dozzine.  È  stata  una  sorpresa  per  gl’  Italiani 
che  a  Parigi  erano  rimasti  scontenti  della  figura  fatta  dell’arte  nostra, 
che  a  Torino  hanno  esclamato  :  Ecco  la  rivincita  di  Parigi.  È  una  sor¬ 
presa  per  gli  stranieri  che  accorrono  da  ogni  parte,  ed  ammirano,  e  de¬ 
vono  esclamare  che  anche  rispetto  ad  arte  E  Italia  non  è  la  terra  dei 
morti.  La  nuova  generazione  artistica  si  è  mostrata  ad  un  tratto  piena 
di  vita  e  di  genio  :  con  un’arte  rinnovata,  viva,  moderna,  tutta  nostra. 
Un  fatto  tanto  consolante  non  si  può  lasciar  passare  senza  un  Ricordo; 
il  nostro  Album  viene  a  fissare  questo  bel  momento  della  storia  dell’arte 
italiana  moderna,  ed  offrirà  a  coloro  che  hanno  visitata  l’Esposizione  di 
Torino  il  mezzo  per  ravvivare  nella  mente  le  imagini  delle  cose  ammi¬ 
rate,  ed  a  chi  non  l’ha  visitata  il  mezzo  per  partecipare  da  lontano  allo 
spettacolo  della  prima  mostra  nazionale  di  Belle  Arti  riuscita  splendida 
e  come  tale  riconosciuta  da  tutti. 


Il  BICORDO  DELL’ ESPOSIZIONE  DI  TORINO 

uscirà  io  5  granili  dispense  in  formato-Albnm 

Ogni  dispensa  comprenderà  otto  grandi  incisioni  di  quadri  o  statue. 

Ogni  incis  one  sarà  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  degli  artisti  piti  segnalati, 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

Associazione  alle  cinque  dispense:  L.  5. 

(Pek  gli  Stati  dell’Unione  Postale  Lire  Sei  oro). 

Gli  associati  riceveranno  con  rultima  dispensa  alcune  pagine  di  testo 
illustrativo  e  la  coperta  dell’ Album 

La  prima  dispensa  comprende  le  seguenti  opere  d’ arte  : 


Il  sorcio,  di  Favretto. 

Violazioni  di  confini,  di  Morgari. 
Monache  e  Presepio  nel  giorno 
dell’Epifania,  di  Turletti. 


Una  tentazione  di  sant’Antonio, 
di  Morelli. 

La  caccia  al  falco,  di  Pasini. 

Il  ritorno  della  questua,  di  Joris. 


Gr.  B.  Bodoni  (per  il  suo  monumento  a  Saluzzo)  dello  scultore  Ambrosi. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves ,  editori ,  in  Milano 


COME  CRESCANO  1  RACCOLTI 

TRATTATO 

sulla  composizione  chimica,  sulla  struttura  e  sulla  vita  delle  piante, 
ad  uso  degli  studiosi  delle  scienze  agrarie,  di  Samuele  W.  Jhonson, 
tradotto  dall’edizione  inglese  da  Italo  Giglioli ,  con  l’aggiunta 
dell’analisi  dei  vini  italiani  e  di  altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pagine  illustrato  da  65  ine.  —  Ij.  ò. 
Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves ,  Milano 


È  escita  la  <>.a  Dispensa 
DELL’ 

ORLANDO  FURIOSO 

ILLUSTRATO  DA 

G  USTA  VO  DORÈ 

Lire  Cinque 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


Il  tusoro  della  Boemia-Austria! 

il! 

la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
iella  Salute  e  iella  Vita  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  pnrgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal- 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Milano  -  TEMISTOCLE  MORETTI  -  Milano 

10  -  Via  Croce  Rossa  -  10 

MACCHINE  A  CUCIRE  ORIGINARIE  ME  AMERICANE 

ELIAS- HO  M  E  ,T.  -  SINGER  -  WHEE- 
LER  e  WILSON  -  HAMILTON  -  POLI¬ 
TURE  «  a  braccio  »  -  EXPRES  REGINA 
MARGHERITA  -  RRUNONIA  -  RITE 
NANI  A  -  WILLCOS  e  Gl  EPS  1SAS- 
SERMANe  MOND  T-  SASSONIA  REGIA 


Special' tà  in  Macchine  rica matrici  -  Spe¬ 
cialità  in  Macchine  per  Calze -simile  per 
Maglierie,  Bottoniere  Scpraggitto  -  Si¬ 
mile  per  Guanti  e  Marocchini. 


Il  REGNO  DELIA  DONNA,  di  Corde  lia.1‘1 

pliata  dall’autrice . L.  2  — 
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Incisioni:  Solite  storie.  —  Una  pie¬ 
tosa.  —  Promessa  mantenuta.  —  Dallo 
sciopero  al  carcere.  —  Il  padre  della 
prosa  italiana.  —  Estate  di  S.  Martino 
e  primavera.  — -  Gli  stenti  e  le  fatiche 
di  un  viaggio.  —  Brano  scelto  :  Morte 
di  Mosè.  —  Cronaca.  —  Racconti  e  no¬ 
velle:  Fatalità  (episodio  storico-dramma¬ 
tico  per  Filippo  De  Ferrari)  (continua¬ 
zione).  —  Sciarada.  —  Scienza  popolare  : 
Il  cavallo  inglese:  Origine;  Corse;  Aned¬ 
doti  (Dott.  Carlo  Schieppati )  (continua¬ 
zione  e  fine).  —  P.  P.  —  Valigia. 

Testo:  Un  insorgente,  al  Paraguay,  in 
America.  —  Contemporanei  celebri:  Maria 
Alessandrowna,  imperatrice  di  Russia.  — 
Porta  e  cortile  del  palazzo  di  Govind- 
garh,  nell’  Indostan.  —  Gli  scioperi  a 
Reims:  La  piazza  di  Luigi  XV,  centro 
dell’occupazione  militare.  —  Statua  di 
Boccaccio,  a  Certaldo.  —  Esposizione 
Nazionale  di  Belle  Arti  in  Torino:  La 
Tentazione  (busti  in  terra  cotta  di  A.  Cen- 
('"iti).  —  Trasporto  di  una  lancia,  al 
Polo  Nord.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Le  repubbliche  spagnuole  deìFA- 
merica  del  Sud  sono  ogni  tanto  in 
sollevazione  o  in  guerra.  Perù , 
Chili,  Repubblica  Argentina  si  di¬ 
struggono  fra  loro  con  un  fra¬ 
terno  amore  che  scende  in  linea 
retta  da  Caino.  E  mentre  scriviamo, 
Buenos-Ayres  è  minacciata  dalla 
delizia  d’una  sollevazione,  onde  fu 
già  dichiarato  il  blocco. 

Vi  presei  iamo  il  tipo  di  un  in¬ 
sorgente. 

* 

*  * 

Il  3  giugno  è  morta  l’imperatrice 
di  Russia.  Figlia  di  Luigi  II  gran¬ 
duca  d’ Assia,  era  nata  il  27  lu¬ 
glio  1824.  Avea  dunque  soltanto  56 
anni,  ma  da  gran  tempo  era  gra¬ 
vemente  ammalata.  Fu  donna  or¬ 
nata  di  molte  virtù  ;  più  volte  cercò 
in  Italia  qualche  sollievo  alle  sue 
sofferenze  ed  anche  qui  si  ebbero 
numerose  prove  dell’animo  suo  no¬ 
bile  e  benefico. 

Fu  nel  1845,  che  lo  czarevic  Ales¬ 
sandro,  stanco  del  ferreo  regime  che 
suo  padre  Niccolò  manteneva  nella 
corte  di  Russia,  fu  preso  da  ipocon¬ 
dria,  ed  ì  medici  gli  ordinarono  di 
viaggiare  per  distrarsi.  Visitò  la 
Germania  e  fu  ricevuto  alla  corte 
del  granduca  d’Assia-Darmstadt, 
Luigi  II.  Il  granduca  aveva  una 
figlia;  lo  czarevic  se  ne  innamorò; 
egli  aveva  23  anni,  ella  17;  furono 
sposi. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


La  czarina  Maria  ha  dato  allo 
czar  sette  figli;  ma  il  primo,  nato 
due  anni  dopo  il  matrimonio,  morì 
a  ventidue  anni,  dopo  una  lunga  ma¬ 
lattia.  Ella  era,  già  da  molti  anni, 
colta  da  una  spaventosa  malattia, 
la  plica  polonica ,  che  è  propria 
delle  infime  classi  sociali.  Essa  dà 
spasimi  atroci  in  ogni  capello,  che 
s’ingrossa  spaventosamente.  —  Poi 
la  czarina  fu  colta  da  una  tisi  lenta, 
che  l’ha  tenuta  in  questi  ultimi  anni 
in  deplorevole  stato  e  che  invano 
ella  aveva  tentato  curare  coi  clima 
di  Sorrento  e  di  Nizza. 

*  * 

Nell’ultimo  numero,  dandovi  una 
veduta  del  palazzo  d’estate  dei  Ma- 
harajah  di  Rewah,  a  Govindgarh, 
nell’Indostan,  vi  abbiamo  promesso 
altri  disegni,  che  oggi  vi  presen¬ 
tiamo  a  pagina  533. 

* 

A  Reims,  in  Francia,  vi  fu  un 
grande  sciopero.  Questo  incominciò 
il  14  aprile  e  non  è  entrato  nello 
stato  acuto  se  non  un  mese  dopo 
per  opera  dei  filatori  rimasti  estra¬ 
nei  al  lavoro  anche  dopo  che  oltre 
a  10  mila  erano  venuti  a  componi¬ 
mento  coi  padroni. 

Fu  il  14  maggio  che  da  tre  a  quat¬ 
tromila  scioperanti  riunitisi  presso 
la  stazione  ferroviaria  si  presenta¬ 
rono  al  municipio  verso  le  undici 
antimeridiane.  Appena  i  loro  dele¬ 
gati  furono  ammessi  presso  il  Maire 
la  colonna  si  rimise  in  via  dirigen¬ 
dosi  alla  Piazza  Reale. 

In  testa  della  colonna  marciavano 
da  tre  a  quattrocento  donne  colla 
cuffia  in  aria,  colla  camiciola  in  dis¬ 
ordine.  Brandivano  tutte  qualche 
cosa,  cenci  inalberati  su  bastoni 
come  insegne,  padelle,  casseruole, 
ferri  da  cucina;  una  grossa  e  ro¬ 
busta  comare  sui  quaranta  portava 
lo  stendardo  innanzi  a  tutte,  e  gli 
operai  venian  dietro  per  lo  più  in 
camiciotto  e  berretto.  Urlavano  la 
Marsigliese  a  squarciagola  e  tra 
una  strofa  e  l’altra:  Viva  la  Comune! 
Viva  lo  sciopero  !  Arrivati  alla  pre¬ 
fettura  sostando  un  istante  e,  vo¬ 
ciando  sempre  viva  lo  sciopero!  agi¬ 
tano  le  berrette  in  segno  di  sfida 
e  passano.  La  testa  della  colonna 
si  affaccia  alla  Piazza  Godinot  in 
mezzo  alla  quale  s’ alza  una  co¬ 
lonna  di  marmo  sormontata  da 
un  gruppo  allegorico  di  bronzo,  e 
allo  sbocco  si  ferma....  Ha  visto 
comparire  il  cappello  delia  gen¬ 
darmeria. 

Difatti  son  cento  gendarmi  che 
avanzano  precedutila  quattro  com 
missari  dì  polizia.  Ripetiamo  le  ci¬ 
fre:  gli  scioperanti  erano  da  tre  a 
quattro  mila,  i  gendarmi  cento,  quat¬ 
tro  i  commissari.  Questi  danno  or¬ 
dine  di  andare  diritto  sulla  folla  e 
disperderla:  i  gendarmi  obbedisco¬ 


no,  vanno  avanti,  col  calcio  del  fa¬ 
cile  rompono  la  resistenza,  strap¬ 
pano  le  bandiere  di  mano  a  chi  le 
porta ,  ricacciano ,  disperdono  la 
folla  in  tutte  le  direzioni,  arrestano 
dei  delegati,  e  vanno  a  consegnarli 
alla  caserma  di  Boulingrin  occu¬ 
pata  dal  132  di  linea,  d’onde  la  sera 
il  deputato  Diancourt  li  fa  escire 
per  evitare  un  combattimento  tra 
i  soldati  e  gli  scioperanti  venuti 
per  liberare  i  loro  compagni. 

La  giornata  del  15  passò  calma; 
il  16  l’autorità  si  decise  a  fare  sgom¬ 
brar  dagli  scioperanti  il  campo 
dello  sciopero,  dove  si  formano  e 
dove  si  muovono  tutte  le  dimo¬ 
strazioni.  Situato  all’estremità  del 
boulevard  Gerbert,  circondato  da 
officine  e  da  case,  di  operai ,  il 
campo  di  sciopero  è  una  specie  di 
landa  deserta,  ineguale,  argillosa, 
attraversata  dà  burroni,  e  sulla 
quale  non  crescono  che  pochi  fili 
d’erba.  Le  fabbriche  più  vicine  sono 
più  particolarmente  minacciate  da¬ 
gli  scioperanti. 

Nelle  ore  pomeridiane  si  dà  or¬ 
dine  alle  truppe  di  prender  pos¬ 
sesso  di  quel  terreno  dove  i  riot¬ 
tosi  tengono  campo,  fanno  i  pasti  e 
deliberano. 

Mossero  primi  i  cacciatori  a  ca¬ 
vallo  dalla  casermà  Colbert,  mon¬ 
tando  al  trotto  il  boulevard  Gerbert 
e  da  questo  comparendo  all’im¬ 
provviso  nel  campo  di  sciopero. 
Il  132.°  di  linea  li  seguiva  al  passo 
di  corsa  col  fucile  in  ispalia.  Gli 
scioperanti  tentarono  di  resistere, 
ma  i  cavalieri  serrarono  loro  ad¬ 
dosso  al  piccolo  galoppo  di  caccia, 
senza  cavare  le  sciabole  dal  fodero 
e  li  fecero  sgombrare.  Un  batta¬ 
glione  del  132.°  rizzò  le  tende  ed 
accampò  sopraluogo ,  diramando 
posti  di  guardia  alle  fabbriche  cir¬ 
costanti  minacciate  d’ essere  in¬ 
cendiate. 

Verso  le  sei  di  sera  altre  dimo¬ 
strazioni  a  frotte  di  sette  ad  otto¬ 
cento,  cantando  tra  le  altre  una  can¬ 
zone  che  aveva  per  ritornello  :  «  im¬ 
piccare  i  padroni.  »  I  cacciatori  li 
dispersero  a  piattonate,  ma  riuni¬ 
tisi  gli  scioperanti  in  maggior  nu¬ 
mero  altrove,  e  rispondendo  a  fischi 
alle  intimazioni  formali  e  a  sassate 
agli  accenni  di  cariche,  sul  tardi 
j  soldati  dovettero  far  uso  del  ta¬ 
glio  e  distribuirono  qualche  scia¬ 
bolata  effettiva,  ma  di  poca  gra¬ 
vità. 

Respinti  fuori  della  cinta  murata, 
dove  il  muro  sì  alterna  con  can¬ 
celli  di  ferro,  che  vennero  chiusi, 
continuarono  un  buon  tratto  gli 
scioperanti  a  lanciare  sassi  sulla 
truppa  per  disopra  ai  cancelli.  La 
notte  che  seguì,  Reims  pareva  una 
città  invasa,  tutta  la  truppa  essendo 
rimasta  accampata  per  le  vie. 

La  cavalleria,  stanca,  ricevette  il 
cambio,  il  dì  seguente,  17.  La  città 
fu  quel  giorno  occupata  militar¬ 
mente  ;  col  comando  in  Piazza  Lui- 


gì  XV.  Le  scene  del  giorno  prece¬ 
dente  non  si  ripeterono  più  che  at¬ 
tenuate  e  solo  alla  periferia  della 
città,  d’onde  alla  sera  gli  scioperanti 
finivano  per  ritirarsi.  I  disordini  ces 
sarono  gradatamente  e  il  19  gli  scio¬ 
peranti  trovandosi  ridotti  a  450  lo 
sciopero  potè  dirsi  finito. 

I  tribunali  condannarono  tosto  i 
riottosi  arrestati. 

♦ 

*  * 

L’anno  scorso  abbiamo  discorso 
a  lungo  del  centenario  di  Boccaccio 
celebrato  a  Certaldo,  come  molti  fra 
i  nostri  lettori  ricorderanno,  dando 
la  scena  deU’maugurazione  del  mo¬ 
numento.  Fu  il  23  giugno  che  ven¬ 
ne  ivi  inaugurato  questo  monu¬ 
mento,  di  cui  diamo  la  statua,  al 
padre  della  prosa  italiana.  Essa 
è  opera  del  professor  Augusto  Pas¬ 
sagli,  ed  è  ritratto  assai  bene 
il  Boccaccio  in  atto  di  raccontare 
con  una  mossa  facile,  naturale, 
lontana  da  ogni  sforzo  di  posa  ac¬ 
cademica. 

a 

#  * 

Uno  scultore  romano  ritrasse  in 
due  busti  in  terra  cotta  una  ten¬ 
tazione.  È  una  scenetta  gustosissi¬ 
ma,  una  di  quelle  scene  di  cui  si 
compiacciono  nei  loro  quadri  i  pit¬ 
tori  di  genere. 

Adattatissimo  è  il  titolo  di  ten¬ 
tazione  che  a  questi  due  busti  ha 
data  Adalberto  Cencetti.  L’idea  è 
graziosissima.  Osservateli!  Si  guar¬ 
dano  e  si  sorridono.  Il  sorriso  di 
lui  è  l’ultimo  raggio  di  un  sole  che 
muore,  e  vorrebbe  essere  il  primo 
d’un’aurora  splendida.  In  quello  di 
lei,  naturale,  grazioso,  v’è  ironia  e 
compassione.  È  una  vera  tenta¬ 
zione,  perchè  egli  tenta....  di  ridere 
come  a  diciott’anni,  ed  ella  tenta.... 
di  nascondere  in  parte  i  sentimenti 
poco  benevoli  che  desta  in  lei.... 
quel  tentativo. 

È  un  estate  di  San  Martino  che 
vuol  rivaleggiare  con  una  giornata 
di  primavera;  i  gialli  fiori  d’autunno 
che  vorrebbero  essere  scambiati 
colle  viole  e  le  margaritine  dei 
campi  ! 

* 

*  * 

A  dare  un’  idea  ai  nostri  lettori 
che  sia  un  viaggio  al  Polo,  mettia¬ 
mo  loro  sottocchi  un’  incisione  di 
uno  dei  tanti  di  questi  viaggi,  quello 
delle  navi  la  Germania  e  la  Hansa, 
compito  negli  anni  1869-1870. 

Essa  rappresenta  i  viaggiatori  che 
trasportano  una  lancia  sul  ghiac- 
cione.  Per  ciò  fare,  essj  imprime¬ 
vano  a  ciascuna  lancia"  un  movi¬ 
mento  d’alto  in  basso  ed  ai  mo¬ 
mento  in  cui  era  sollevata  per  la 
terza  volta ,  mediante  una  forte 
scossa  sulla  gomena,  ne  mettevano 
una  parte  sul  ghiaccio,  e  la  tiravano 
quindi  completamente. 
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BRANO  SCELTO 

L’autore  del  Giuda  Levita ,  Salvatore  De 
Benedetti,  professore  di  lingua  ebraica  nel¬ 
l’Ateneo  Pisano,  arricchiva  le  lettere  no¬ 
stre  di  un  nuovo  bel  libro,  del  quale  offriamo 
ai  lettori  un  breve  saggio  (1).  Oltre  alle 
Leggende  giudaiche  tratte  e  tradotte  dalle 
fonti  medio-evali  citate  dall’autore,  il  li¬ 
bro  contiene  una  leggenda  musulmana  so¬ 
pra  il  medesimo  soggetto,  stata  stampata 
in  Germania  dal  celebre  dottore  G.  Weil 
di  Eidelberga,  e  volta  ora  in  italiano  dal 
bravo  nostro  professore,  con  licenza  del  col¬ 
lega  tedesco  ;  oltre  numerose  note  critico- 
illustrative,  nelle  quali  campeggiano  un 
non  comune  acume,  e  una  conoscenza  pro¬ 
fondissima  della  scienza  biblico-rabbinica 
antica  e  moderna. 

Nella  versione  delle  Leggende  ci  colpi¬ 
sce  in  ispecial  modo  una  duplice  qualità 
che  dovrebbe  essere  la  nota  distintiva  di 
ogni  traduzione  e  di  rado  lo  è.  La  padro¬ 
nanza  assoluta  del  soggetto  e  della  lingua 
originale,  unita  ad  una  uguale  padronanza 
della  lingua  del  traduttore.  L’autore  nostro 
fa  tanto  a  fidanza  coll’idioma  italiano,  che 
osava  affrontare  la  terribile  difficoltà  delle 
forme  arcaiche,  onde  completamente  rive¬ 
stiva  la  versione. 

La  prova  audace  otteneva  prospero  suc¬ 
cesso.  Ce  ne  congratuliamo  col  bravo  pro¬ 
fessore,  facendo  voti  perchè  l’arcaismo  non 
abbia  a  nuocere  alla  popolarità  del  libro. 
Sarebbe  deplorabile.  Trattasi  d’un  grande, 
onde  l’Astigiano  diceva: 

«  Triplice  onor  cii’uom  nulla  ha  in  sé  raccolto, 
Legislator,  guerrier,  ministro  santo;  » 

e  le  cui  parole  inspirate,  tanto  giovarono 
allo  sviluppamento  morale-intellettuale  del 
genere  umano. 

MORTE  DI  MOSE. 

. Samaele  vista  la  integra  e  pu¬ 
ra  anima  di  Mosè,  tosto  fuggissi.  La 
eco  della  voce  celeste  uscì  a  dire: 
non  ti  crucciare;  tu  non  hai  più  se 
non  mezzo  minuto  di  vita.  Ri¬ 
tornò  Samaele  alla  presenza  delio 
S.  (b.  1.)  (2). 

Dio. 

Dov’è  egli?  Che  rechi  tu? 
Samaele. 

Non  posso. 

(1)  Vita  e  morte  di  Mosè,  Leggende  ebrai¬ 
che,  tradotte,  illustrate  e  comparate  da  Sal¬ 
vatore  Da-Benedetti.  —  Pisa,  tip.  Nistri. 

(2)  Significa  Santo  ( benedetto  lui!)',  ed 
è  la  formula  con  cui  nell’  Ebraico  rab¬ 
binico  si  chiama  Dio;  ed  anche  nell’origi- 

!  naie  si  suole  scrivere  colle  iniziali. 
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Dio. 

Va  fuori  e  reca  l’anima  di  lui  (sde¬ 
gnoso  contro  S  tm,aele). 

Samaele. 

Signore  deL  mondo  !  Se  tu  mi  di¬ 
cessi  di  trasmutare  la  Geenna  dal 
superno  allo  inferno  grado,  ben  io 
la  trasmuterei  senza  indugio,  ma 
dinanzi  al  figliuolo  di  Amram  io 
non  posso  reggere,  però  che  la 
luce  dei  viso  egli  ha  simile  a  quella 
de’  Serafini  del  Carro  celeste,  e  in¬ 
focate  faville  gli  escono  dalla  boc¬ 
ca,  e  v’ha  di  più  ancora,  che  lo 
splendore  del  viso  ha  simigliante 
a  quello  della  presenza  divina.  Per 
mercè  tei  chieggo,  a  lui  non  m’in- 
viare,  che  la  presenza  sostenerne 
non  posso. 

Dio. 

Dallo  foco  della  Geenna  tu  se- 
stato  creato,  e  allo  foco  della  Geen’ 
na  tu  hai  a  ritornare.  Da  prima 
uscisti  di  mia  presenza  con  gran 
gioia,  ma  come  vedesti  la  gran¬ 
dezza  di  Mosè  te  ne  ritornasthùn- 
dietro  con  tuo  scorno.  Va  e  reca 
t’anima,  sua. 

Che  fec’egli  Samaele?  Sguainò  la 
spada  e  venne  in  faccia  a  Mosè 
(pace  su  lui)  in  quel  momento.  Di 
subito  Mosè  gli  si  levò  contro  con 
empito  di  sdegno,  e  diè  di  piglio 
alla  verga,  divina  sulla  quale  lo 
nome  ineffabile  era  impresso,  ne 
percosse  Samaele  sgridandolo  forte, 
tantoché  questo  gli  fuggì  dinanzi 
a  corsa.  E  Mosè  dietrogii  colla  virtù 
del  nome  ineffabile,  e  coltolo,  per¬ 
cosselo  della  vergale  colle  corna 
sua  raggianti  abbacinoìlo.  Gii  era 
tantosto  trascorso  un  mezzo  mi¬ 
nuto.  Sorse  l’eco  delia  voce  celeste 
a  dirgli:  o  Mosè,  perchè  ti  crucci? 
Lo  fine  dell’ora  è  giunto.  Levossi 
Mosè  in  orazione  e  disse:  Signore 
del  mondo  1  Ricorda  come  a  me 
nel  roveto  ti  rivelasti,  ricorda  come 
mi  facesti  ascendere  alio  firma¬ 
mento,  dove  per  quaranta  dì  e  qua¬ 
ranta  notti  non  mangiai  nè  bevvi. 
0  pietoso  e  misericorde,  non  mi 
rimettere  alle  mani  di  Samaele  ! 
Lo  S.  (b.  1.)  gli  rispose,  tua  ora¬ 
zione  ho  accolto,  io  stesso  mi  darò 
cura  del  seppellirti.  Incontanente 
Mosè  sua  persona  santificò  a  guisa 
de’  Serafini  dallo  splendore ,  e  lo 
S.  (b.  1.)  da  cieli  de’  cieii  altissimi 
rivelossi  per  accogliere  l’anima  di 
Mosè  (su  lui  pace).  Come  tosto  Mosè 
s’ebbe  veduto  lo  S.  (b.  1.)  sì  si  gettò 
supino  e  disse  :  o  Signore  del  mon¬ 
do  !  Colla  virtute  della  misericordia 
tu  lo  tuo  mondo  hai  creato,  e  colla 
virtute  della  misericordia  lo  tuo 
mondo  governi.  Deh!  Colla  virtute 
della  misericordia  meco  ti  governa! 
Lo  S.  (b.  1.)  gli  rispose  :  io  t’andrò 
dinanzi.  Ora  tre  angioli  vennero 
col  S.  (b.  1.),  Michele,  Zangaziele  e 
Gabriele.  Gabriele  spianò  il  letto 
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Maria  Alessandrowna,  Imperatrice  di  Russia  (m.  il  3  giugno). 


di  Mosè,  Michele  vi  stese  sopra  uno 
parato  di  porpora,  e  Zangaziele  una 
coperta  di  seta.  Zangaziele  gli  si 
mise  da  piedi,  Michele  da  destra  e 
Gabriele  da  manca.  Lo  S.  (b.  1.) 
gli  disse:  incrocia  le  braccia  e  met¬ 
tile  sul  petto ,  e  chiudi  ambo  gli 
occhi,  e  così  fece.  E  tosto  io  S.  (b.  1.) 
chiamò  l’anima  di  Mosè  e  le  disse: 
figliuola,  centovent’anni  t’ho  asse¬ 
gnato  da  stare  nello  corpo  del  Giu 
sto.  Figliuola,  non  indugiare. 

L’anima  di  Mosè. 

Tu  sei  colui  che  sape,  sei  lo  Iddio 
degli  spiriti,  e  in  mano  tua  è  l’ani¬ 
ma  d’ogni  vivente.  Me  hai  creata  e 
messa  a  stare  nel  corpo  di  questo 
giusto.  Or  ùavvi  egli  nel  mondo 
corpo  netto,  puro  e  santo  come 


questo  è,  sopra  il  quale  non  ap¬ 
parvero  mai  insetti  e  che  non  fu 
mai  di  mal  occhio?  Me  giova  qui 
rimanere. 

Dio. 

Figliuola,  non  indugiare.  Tuo  fine 
è  giunto,  e  io  meco  ti  vo’  far  ritor¬ 
nare  nel  trono  di  mia  maestate, 
presso  la  sedia  de’  Serafini,  degli 
Ofàni,  degji  Angioli  e  de’Cherubi. 

L' anima ,  di  Mosè. 

Signore  del  mondo  !  Me  giova  il 
dimorare  dentro  codesto  giusto.  Pe¬ 
rò  che  anco  gli  angioli,  Aza  e  Azaele 
scesero  giù  dal  cielo,  ma  poi  loro 
via  corruppero,  laddove  questo  Mo- ; 
sè  ch’era  pur  carne  e  sangue,  dal  j 


dì  che  a  lui  ti  disvelasti  nel  roveto» 
si  disgiunse  dalla  sua  donna.  La¬ 
sciami  al  mio  posto. 

Come  questo  lo  S.  (b.  1.)  ebbe  vedu¬ 
to,  tolse  l’anima  di  lui  con  un  bacio 
della  bocca,  pesò  che  è  detto:  «  E 
si  morì  quivi  Mosè  servo  dello  Eter¬ 
no  nel  paese  di  Madian,  per  bocca 
dello  Eterno.  »  E  lo  S.  (b.J.)  lopian- 
|  se,  e  prese  a  farne  lamento,  se¬ 
condo  è  detto:  «  Chi  si  leverà  per 
me  presso  a’  malfattori,  chi  si  riz¬ 
zerà  per  me  presso  quei  che  ope¬ 
rano  iniquitade?  »  E  gii  angioli  del 
mmisterio  piangeano  dicendo:  «  E 
perduto  il  giusto  della  terra  »  E  la 
ierra  dicea  :  «  E  il  retto  fra  gli  uo 
mini  non  è  più.  »  E  le  stelle,  e  i 
pianeti  e  Jo  sole  e  la  luna  e  lo  spi 
rito  santo  diceano  :  «  E  e’  non  surse 
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Porta  del  palazzo  di  Govindgarh,  nell’Indostan. 


Cortile  del  palazzo  di  Govindgarh,  nell’Indostan. 
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più  profeta  in  Israello  simigliante 
a  Mosè.  » 

E  Giosuè  cercò  Mosè  e  non  ri- 
trovollo.  Venne  Metatron  alla  pre¬ 
senza  dello  S.  (b.  1.)  e  disse:  Si¬ 
gnore  del  mondo!  Mosè  si  fu  tuo 
in  vita,  e  tuo  gli  è  nel  morire.  Ri¬ 
sponde  lo  S.  (b.  1.)  a  Metatron  :  non 
per  Mosè  soltanto  mi  pento  io,  ma 
per  lui  e  per  Israello  chetante  fiate 
me  mossero  a  sdegno  e  ei  fece  per 
eìli  orazione  e  placommi,  secondo 
è  detto  :  «  La  giustizia  dello  Eterno 
adoperò,  e  i  giudizi  di  lui  appo 
Israello.  »  E  egli  ha  detto  di  me: 
«  Che  lo  Eterno  è  lo  Iddio  su  in  cielo 
e  giù  in  terra.  »  E  ancor  io  di  lui 
rendo  testimonianza  :  «  E  e’  non  sur 
se  più  profeta  in  Israello  simi¬ 
gliante  a  Mosè,  per  lo  avere  lo  E- 
terno  usato  con  lui  faccia  a  fac¬ 
cia,  »  «  per  tutti  i  segni  e  le  prove 
che  lo  Eterno  inviollo  a  operare 
nella  terra  d’Egitto  presso  lo  Fa¬ 
raone,  e  tutti  li  servi  suoi  e  tutto 
suo  paese,  »  «  e  per  tutta  la  mano 
possente  e  la  somma  terribilitate  che 
adoperò  Mosè  agli  occhi  di  tutto 
Israello.  » 


C  R  O  N  A  G  A 


Oh  fidatevi  un  po’  del  caleidosco¬ 
pio,  se  ne  avete  coraggio,  o  lettori; 
vai  meglio  credere  che  un  bugiardo 
dica  il  vero  o  che  un  asino  voli, 
come  ad  Empoli  il  giorno  del  Corpus 
Domini. 

Ricorderete  che  quando  io  scri¬ 
vevo  queste  ciarle  la  settimana 
scorsa,  si  delineava  in  lontananza 
la  figura  di  Crispi,  il  quale  doveva 
domandare  conto  al  ministero  De- 
pretis  degli  abusi  e  dei  soprusi  corri' 
messi  durante  le  elezioni.  Pareva 
che  l’onorevole  di  Tricarico  dovesse 
sorgere  come  l’ombra  di  Banco  nel 
Macbeth,  e  che  il  ministero  dal  suo 
canto  fosse  obbligato  a  ripetere 
come  Amleto :  Essere  o  non  esse¬ 
re;  sognare.,.,  di  aver  un  collega 
della  sinistra  ed  aver  dinanzi  in¬ 
vece  un  avversario;  dormire....  tran¬ 
quillo,  e  vedersi  sorgere  un  nemico 
dove  non  lo  si  sognava;  perocché 
il  ministero  aveva  posto  ogni  stu¬ 
dio  a  calmare  i  dissidenti  ma  non 
v’era  riuscito. 


★ 

*  * 

Alla  vigilia  dell’interpellanza,  che 
è  che  non  è,  una  giratina  al  ca¬ 
leidoscopio  e  l’ interpellanza  non 
ha  più  luogo  ed  è  rimandata  a  dopo 
la  discussione  dei  bilanci.  Ciò  pro¬ 
pose  Crispi;  il  ministero  accettò  e 
la  destra  aderì.  E  fu  un  bene;  s’era 
tosto  a  metà  giugno  e  si  continuava 
coi  bilanci  provvisori! ,  a  rischio 


di-  tirarla  avanti  per  un  pezzo,  con 
non  lieve  danno  della  cosa  pub¬ 
blica.  E  si  cominciò  a  discutere  i 
bilanci;  alcuni  furono  approvati  a 
vapore.  Quello  dell’interno  ha  dato 
occasione  al  deputato  Fano  d’in- 
terpell&re  finalmente  il  Depretis  sul 
decreto  di  riforma  della  Cassa  di 
Risparmio  di  Lombardia.  Oltre  il 
Fano,  presero  parte  alla  discus¬ 
sione  Sella,  Mosca,  Gorla,  Luzzati, 
ma  la  Camera  con  appello  nomi¬ 
nale  approvò,  —  182,  contro  82  — 
l’ordine  del  giorno  Vacchelli,  accet¬ 
tato  dal  ministero,  col  quale  si 
prendeva  atto  delle  dichiarazioni 
del  governo,  fatte  dall’on.  Depretis. 


& 

* 

Intento  negli  uffici  si  accelerano 
i  lavori  ;  si  discutono  le  nuove  pro¬ 
poste  finanziarie  del  ministro  Ma¬ 
gliari  ;  la  questione  del  macinato, 
la  cui  abolizione,  invece  che  ai  l.° 
luglio  si  vorrebbe  rimandare  al  l.° 
gennaio  1881;  e  la  Commissione 
nominata  per  discutere  la  legge 
elettorale,  procede  ne’ suoi  studi. 

Abbiamo  avuto  un  altro  ministro 
dimissionario:  il  Villa;  il  quale  re 
si  stette  parecchi  giorni  ab  e  pre¬ 
ghiere  e  agli  scongiuri  dei  colle¬ 
ghi  ,  ma  dopo  la  discussione  sul 
decreto  per  la  Cassa  di  Risparmio, 
pare  si  sia  risolto  a  rimanere. 

* 

* *  * 

Blanqui  non  fu  eletto,  come  si  cre¬ 
deva  generalmente,  deputato  a  Lio¬ 
ne;  verme  eletto  invece  un  altro  re- 
pubblicano,  il  Ballue,  togliendo  così 
il  governo  da  un  grande  impiccio, 
perchè  Blanqui,  come  si  ricorda, 
ebbe  la  grazia  e  non  l’amnistia,  e 
non  è  quindi  eleggibile.  A  proposito 
di  amnistia,  si  discute  molto  su 
essa  in  Francia,  e  pare  che  il  go¬ 
verno  voglia  concederla,  a  quelli 
che  ne  furono  esclusi,  il  14  luglio, 
anniversario  della  presa  della  Ba¬ 
stiglia,  data  che  sarà  stabilita  come 
festa  nazionale.  Si  dice  pure  che 
il  governo  voglia  procedere  con 
sommo  rigore  al  finire  del  mese 
verso  le  corporazioni  religiose. 

Mentre  Goschen  è  mandato  in 
missione  straordinaria  dal  governo 
d’  Inghilterra  presso  la  Sublime 
Porta,  al  16  si  sarà  raccolta  la  Con¬ 
ferenza  di  Berlino,  la  quale  deve 
decidere  sulla  questione  dei  con¬ 
fini  tra  la  Grecia  e  la  Turchia.  E 
questa,  secondo  il  solito,  quando 
sorge  il  pericolo  di  una  lontana 
pressione,  recita  la  commedia  delle 
riforme. 

I  chileni  hanno  riportato  una  nuo¬ 
va  vittoria  sui  peruviani  e  sono 
entrati  in  Arica,  una  delle  città  più 
importanti  del  Perù. 
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FATALITÀ 

EPISODIO  STORICO-ROMANTICO 
tratto  dab  e  cronacho  di  Napoli  e  di  Roma 

PER 

FILIPPO  DE  FERRARI 


vili. 

Corsero  molti  mesi  in  quella  dolce 
monotonia  delia  felicità  coniugale, 
che  è  fatta  di  giorni  che  si  seguono 
e  si  rassomigliano.  In  quest’inter¬ 
vallo  il  conte  Piranese  aveva  rice¬ 
vuto  dall’amico  suo  la  lettera  se¬ 
guente  : 

Parigi,  14  aprile  1814. 

«  Mio  caro  amico, 

«  Le  sventure  dei  tempi  mi  hanno 
restituito  alla  vita  facile  e  borghese. 
L’Impero  è  morto.  Addio  alla  glo¬ 
ria!  Penso  di  svagarmi  per  dimen¬ 
ticare  tutto  ciò  che  ho  "veduto  di 
triste.  La  notizia  del  tuo  matrimo¬ 
nio  mi  ha  colmato  di  felicità.  Io 
ho  sempre  compreso  benissimo  co¬ 
me  la  tua  passione  per  la  piccola 
Cecilia  non  fosse  che  una  simula¬ 
zione. 

«  Ma  che  fare  ora  senza  batta¬ 
glie?  Il  mondo  ricade  nelle  sue 
noie.  Come  vivere  senza  Napoleo¬ 
ne?  La  Francia  sbadiglia  di  già 
come  una  vedova  abbandonata.  Ho 
trovato  la  tua  lettera  di  partecipa¬ 
zione  un  po’ secca;  era  un  epitala¬ 
mio  scrìtto  in  istile  d’epitafio.  La  tua 
luna  di  miele  si  è  levata  in  un  grave 
orizzonte;  pare  che  la  follìa  muoia 
col  celibato.  Quando  ti  raggiungerò, 
se  pure  ciò  è  scritto  nelle  pagine 
de’  miei  destini,  adotterò  da  buon 
amico  gli  austeri  costumi  della  tua 
posizione.  Faremo  insieme  della 
filosofia  al  sole,  come  i  discepoli 
di  Socrate,  o  al  chiarore  delle  stelle, 
come  i  Peripatetici  ;  vestiremo  a 
bruno,  come  i  retori  del  Portico  ed 
io  forzerò  il  mio  volto  a  prendere  il 
riso  sul  serio.  Che  disgrazia  che  il 
matrimonio  non  entri  ne’ miei  gusti  I 
Ma  non  disperiamo.  Il  mio  orrore 
per  le  donne  facili  e  i  miei  sterili 
amori  per  le  donne  impossibili,  mi 
obbligheranno  forse  un  giorno  a 
prendere  un’amante  a’  piedi  degli 
altari.  Riserbo  a  trent’anni  questo 
atto  di  disperazione. 

«  Tu  non  mi  dici  una  parola  di 
Cecilia,  ora  tua  figlia.  Quanto  deve 
esser  bella  la  domenica  alla  chiesa 
di  Sant’Ignazio!  Ma  finiamola;  non 
mi  è  più  permesso  parlare  legger¬ 
mente  di  queste  cose,  dal  momento 
che  la  tua  saggezza  ha  naturaliz¬ 
zato  il  matrimonio  nella  casa  Balma. 


«  Addio,  amico  mio;  io  mi  pongo 
ai  piedi  della  contessa  Piranese. 

«  Emilio.  » 

Il  conte  Piranese  non  aveva  al¬ 
cuna  risposta  a  dare  a  quella  let¬ 
tera,  e  nulla  motivando  una  fre¬ 
quenza  di  carteggio,  si  promise  di 
non  iscrivere  all’amico  suo  che  a 
lunghissimi  intervalli. 

Cecilia  compiva  il  suo  quattordi¬ 
cesimo  anno.  La  crisi  dell’età  nu¬ 
bile  era  paventata  non  poco  dalla 
sua  famiglia,  perocché  si  annun¬ 
ziava  con  sintomi  allarmanti.  La 
povera  fanciulla  deperiva  di  lan¬ 
guore.  Essa  aveva  appena  il  sen¬ 
timento  della  propria  esistenza,  e 
da  lungo  tempo  il  suo  labbro  non 
si  era  schiuso  tampoco  per  chia¬ 
mare  sua  madre.  Priva  così  della 
vista  e  della  parola,  Cecilia  viveva 
nella  più  completa  ignoranza  dei 
domestici  avvenimenti  che  avevano 
luogo  intorno  a  lei.  Le  si  era  fatto 
un  mistero  del  matrimonio  che  le 
restituiva  un  padre  e  un  protettore 
per  risparmiarle  un’  emozione  di 
gioia  che  poteva  esserle  funesta. 
L’intelligente  ministro  dell’arte  sa¬ 
lutare,  che  vegliava  sopra  di  essa, 
pareva  infondesse  in  quel  corpo 
una  vita  artificiale  appena  bastante 
ai  bisogni  di  ciascun  giorno. 

Un  mattino,  il  conte  Piranese, 
secondo  ìe  sue  abitudini,  aspettava 
il  medico,  dopo  la  sua  visita,  per 
fargli  la  stessa  domanda,  seguita 
sempre  dalla  stessa  risposta.  L’uo¬ 
mo  dell’arte  uscì  questa  volta  con 
un  raggio  di  gioia  sul  viso,  e  strin¬ 
gendo  la  mano  al  conte,  gli  disse 
a  bassa  voce: 

— i  È  il  momento  critico.  Una  fe¬ 
lice  rivoluzione  trionferà  sul  male; 
abbiate  buona  speranza;  ma  di  gra¬ 
zia,  non  una  parola  alla  madre  per 
ora,  perchè  la  crisi  che  salva,  può 
anche  uccidere.  — 

All’inattesa  novella,  il  conte  ser¬ 
bò  un  profondo  silenzio  e  provò 
un’emozione  della  quale  non  si  sa¬ 
peva  spiegare  la  natura.  Stupì  an¬ 
zitutto  dì  non  aver  trovato  uno 
slancio  di  subita  gioia  all’annunzio 
della  probabile  guarigione  di  sua 
figlia.  Egli  tacque  colla  moglie  sulla 
confidenza  fattagli  dal  medico;  e 
gli  pareva  che  anche  senza  la  viva 
raccomandazione  dell’  uomo  del¬ 
l’arte,  avrebbe  serbato  la  stessa 
riserva  senza  troppo  approfondirne 
i  motivi. 

Frattanto  il  marasma  che  aveva 
oppressa  la  povera  fanciulla,  ce¬ 
deva  all’energica  reazione  del  san¬ 
gue  e  la  malattia  assumeva  un  ca¬ 
rattere  acuto,  che  annunziava  uno 
scioglimento  felice  o  fatale. 

Avvezza  da  gran  tempo  all’idea 
d’una  grave  sventura,  la  contessa 
Piranese  attendeva  la  catastrofe  con 
eroica  rassegnazione. 

Un  mattino ,  dopo  una  notte  di 
angoscia,  la  povera  madre  di  Ce- 
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cilia  si  era  ritirata  nel  proprio  ap* 
partamento  per  prendere  qualche 
ora  di  riposo.  Il  conte  suo  marito 
vegliava  al  capezzale  dell’inferma. 
Il  calmo  splendóre  del  sole  na¬ 
scente  si  spandeva  nella  camera  e 
la  finestra  a  nord,  spalancata,  la¬ 
sciava  penetrare  nell’alcova  il  pro¬ 
fumo  de’  fiori ,  la  freschezza  del 
mattino,  la  brezza  del  fiume,  i  sor¬ 
rìsi  del  cielo.  Piranese  si  chinò  sul 
volto  di  Cecilia  per  esaminarla  dap¬ 
presso  con  inquieta  attenzione.  In 
quel  momento  una  trasformazione 
visibile  si  operava  in  essa.  Le  tinte 
scarlatte  e  infiammate  che  si  erano 
dapprima  manifestate  sulla  fronte, 
sugli  occhi  e  sulle  guancie,  erano 
scomparse.  Un  pallore  tranquillo 
e  leggermente  roseo,  riconduceva 
la  serenità  sul  viso  della  fanciulla. 
Il  male  era  stato  vinto  dal  vigore 
del  sangue  romano,  e  mercè  quel 
meraviglioso  dìttamo  aereo  che 
scende  eternamente  dalle  monta¬ 
gne  del  Tevere.  Cecilia  dormiva  dì 
quel  sonno  calmo  che  infonde  la 
forza  e  la  vita  ed  annunzia  il  ri¬ 
torno  alla  salute. 

Un  sorriso  corse  sulle  labbra  di 
Cecilia;  Piranese  trasalì.  La  fan¬ 
ciulla  pronunziò  alcune  parole  con¬ 
fuse  e  si  destò.  Il  conte  indietreg¬ 
giò;  egli  aveva  visto  brillare  in 
un’orbita  aperta  uno  sguardo  estinto 
da  lungo  nempo.  Egli  aveva  udito 
un  grido  di  sorpresa;  assisteva  ad 
un  miracolo.  Cecilia,  abbagliata 
dalla  luce  del  giorno,  richiuse  su¬ 
bito  gli  occhi  e  si  pose  le  mani  sulle 
palpebre,  quasi  per  garantirle  dalle 
conseguenze  del  colpo  di  sole  che 
avevano  ricevuto. 

—  Mio  Dio  !  —  esclamò  Cecilia,  — 
è  un  sogno  questo?  — 

E  riaprì  gli  occhi  con  timida  pre¬ 
cauzione,  gettò  un  rapido  sguardo 
nella  camera  e  trasse  un  grido  di 
sorpresa.  Essa  era  sola;  il  conte 
Piranese  era  uscito. 

Fu  la  marchesa,  che  prevenuta 
da  suo  figlio  accorse  al  letto  della 
fanciulla  per  prestarle  tutte  ìe  cure 
che  esigeva  il  suo  nuovo  staio. 

—  Madre  mia!  —  gridò  Cecilia, 
stendendo  le  braccia  verso  la  mar¬ 
chesa  che  entrava;  ma  riconoscen¬ 
do  subito  il  suo  errore  :  —  Ah  !  siete 
voi,  signora,  la  mia  seconda  ma¬ 
dre.  È  molto  tempo  che  non  vi  ho 
riveduta.  Mi  pare  di  rivivere,  mio 
Dio  !  ' 

—  Rimanete  tranquilla,  fanciulla 
mia,  —  disse  la  marchesa,  dopo 
aver  chiuso  le  imposte;  —  abbiate 
un  poco  dì  pazienza.  Dio  vi  ha  re¬ 
stituito  la  vita  e  ben  presto  sarete 
guarita  del  tutto, 

—  E  mia  madre?...  voglio  mia 
madre,  dov’è?  Perchè  non  viene 
presso  di  me? 

—  Vostra  madre  riposa.  Essa  ha 
vegliato  tutta  la  notte  al  vostro  ca¬ 
pezzale. 

—  Lasciatela  dormire,  aspetterò. 
Buona  madre!....  Questa  notte  a- 
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vevo  al  mio  fianco  due  angeli  cu¬ 
stodi.  — 

Cecilia  si  alzò  ad  un  tratto  e 
guardò  verso  la  porta.  In  quel 
punto  entrava  la  contessa.  Due  gridi 
di  gioia,  due  di  quei  gridi  che  le 
donne  soltanto  sanno  trarre  dal 
cuore,  risuonarono  in  quell’alcova 
da  sì  lungo  tempo  silenziosa.  La 
madre  e  la  figlia  non  avevano  che 
un’anima  sola. 

Sedato  l’impeto  della  prima  emo¬ 
zione,  la  contessa  strinse  le  mani 
di  sua  suocera. 

—  Signora,  —  diss’ella,  —  alle  vo¬ 
stre  cure  io  debbo  in  gran  parte 
la  felicità  che  mi  innonda  il  cuore 
in  questo  momento.  — 

La  marchesa  rispose  con  un  ba¬ 
cio  e  uscì. 

La  madre,  al  colmo  dell’esalta¬ 
zione,  si  assise  a  piè  del  letto  di 
Cecilia  e  non  poteva  saziarsi  dal 
guardare  la  rediviva  fanciulla  che 
le  sorrideva  con  tutta  l’angelica 
dolcezza  de’  suoi  begli  occhi  az¬ 
zurri.  E  fu  un  incanto  ineffabile 
all’  orecchio  della  povera  madre 
quello  d’udire  dopo  sì  lungo  tempo 
l’accento  virginale  che  usciva  dalla 
bocca  adorata  di  sua  figlia,  e  che 
risuonò  nell’alcova  come  il  prelu¬ 
dio  d’una  melodia  italiana. 

—  Mia  buona  madre,  —  diceva 
Cecilia,  —  dimmi  se  io  m’inganno. 
Questa  mattina,  destandomi,  mi 
parve  fosse  qui  quel  giovine  che 
ha  ballato  con  me  molto  tempo  ad¬ 
dietro....  il  come  Piranese . 

—  Il  conte  Piranese!  —  ripetè  la 
madre.  E  un  sentimento  che  non 
avrebbe  potuto  definire,  fece  tre¬ 
mare  quel  nome  sulle  sue  labbra. 

—  Sì,  —  riprese  Cecilia,  —  sì,  mia 
buona  madre,  mi  pare  d’aver  ve¬ 
duto  il  conte  Piranese,  qui  presso 
il  mio  letto.  Egli  mi  guardava  con 
tristezza.  Chissà  che  non  sia  un 
sogno!...  — 

__  La  contessa  Rosa  ascoltava  sua 
figlia  con  una  specie  di  terrore, 
come  se  avesse  udito  una  terribile 
rivelazione.  Abbracciò  e  baciò  fred¬ 
damente  Cecilia,  e  disse  : 

—  Sì,  era  lui,  era  il  conte  Pira- 
nese  che  vegliava  presso  di  te;  hai 
dimenticato  che  siamo  in  casa  sua. 

—  Sì,  sì,  —  rispose  la  fanciulla,— 
lo  so  che  siamo  alla  villa  Piranese; 
e  qui  si  sta  meglio  che  a  Tolentino, 
non  è  vero,  madre  mia? 

—  E  perchè  vi  si  sta  meglio  ?  — 

Cecilia  esitò  a  rispondere. 

—  Tolentino  è  triste,  i  dintorni 
del  castello  sono  selvaggi  e  ispi* 
rano  melanconia.  Ma  qui  è  tutt’al- 
tro.  Tu  non  sai  quanto  io  abbia 
sofferto....  ho  bisogno  d’allegria;  ho 
fatto  un  lungo  sogno....  mi  pareva 
che  il  conte  Piranese  si  fosse  am¬ 
mogliato.... 

—  Cecilia,  figlia  mia,  —  interruppe 
la  madre,  —  tu  dimentichi  che  il 
tuo  stato  richiede  le  più  grandi 
cure  ;  tu  hai  già  parlato  troppo  per 
una  convalescente  di  poche  ore. 
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Scioperi  a  Reims.  —  La  piazza  di  Luigi  XV,  centro  dell’occupazione  militare. 
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Ancora  un  po’ di  pazienza,  figliuola 
mia,  riposa  ancora  un  poco. 

—  Sono  secoli,  mio  Dio,  sono  se¬ 
coli!  Io  sento  di  poter  sopportare 
la  luce,  voglio  vedere  il  sole....  Per¬ 
chè  non-  si  fa  un  po’  di  musica.... 
Ho  bisogno  d’aria....  io  soffoco  in 
quest’alcova.  — 

Cecilia  fece  un  movimento  per 
alzarsi;  sua  madre  la  strinse  nelle 
sue  braccia  e  la  trattenne. 

—  Perchè  piangi,  mia  buona  ma¬ 
dre?  —  disse  Cecilia  rassegnata.  — 
Perdona  se  mi  oppongo  alla  tua 
volontà.  Tu  non  sai  come  questa 
vita  muta  e  cieca  che  ho  dovuto 
subire  sì  lungo  tempo ,  mi  abbia 
cagionato  delle  noie  mortali.  Oh! 
se  Dio  mi  avesse  privata  del  pen¬ 
siero,  ma  nel  delirio  della  febbre 
ho  sempre  avuto  qui  nella  mente 
un’idea,  una  memoria,  un  nome, 
una  festa....  Ohi  quante  volte  cercai 
sostituire  un  altro  nome,  un’  altra 
memoria  nel  mio  cervello....  Vedi, 
mia  buona  madre,  senio  che  sarò 
più  calma,  quando  ti  avrò  detto  tutto. 
Questa  idea,  questo  nome,  quella 
festa.... 

—  Non  proseguire!  —  gridò  la 
contessa  colie  mani  nei  capelli  e 
pallida  come  la  morte,  —  non  pro¬ 
seguire,  figlia  mia.  — 

Cecilia  stese  convulsivamente  le 
mani  verso  la  porta  d’entrata,  gettò 
un  grido  e  svenne. 

11  conte  Piranese  e  il  medico  en¬ 
travano  nella  camera  della  fan¬ 
ciulla.  Il  conte  si  arrestò  sulla  so¬ 
glia,  il  medico  si  avvicinò  al  letto. 

—  È  una  cosa  da  nulla,  signo¬ 
ra,  —  diss’egli  poco  dopo.  —  Non 
allarmatevi;  date  un  po’ d’aria  alla 
camera;  è  debolezza,  ma  la  febbre 
è  svanita  del  tutto.  State  di  buon 
animo  e  sperate.  — 

La  contessa  Rosa  era  esterrefatta. 
Il  suo  pallido  volto,  i  suoi  occhi 
fissi,  la  sua  disordinata  capigliatura 
annunziavano  una  disperazione  che 
certamente  lo  stato  dell’inferma  non 
giustificava.  Il  medico,  preoccupato 
soltanto  di  Cecilia,  diceva  a  bassa 
voce: 

—  Vedete,  signora,  essa  rinviene. 
Fra  otto  giorni  io  m’ impegno  di 
accompagnarla  a  passeggio  sotto 
i  viali  del  parco.  Coraggio  adunque. 
Ora  ritiriamoci  per  poco  e  lasciamo 
che  il  sonno  secondi  e  acceleri  la 
completa  guarigione  della  vostra 
figliuola.  — 

Partito  il  medico,  la  contessa  tras¬ 
se  il  conte  nel  salone,  e: 

—  Giampaolo,  —  gli  disse,  —  voi 
mi  amate  sempre,  non  è  vero? 

—  Io  !  se  vi  amo  sempre  !  V’amo 
come  il  giorno  del  nostro  matri¬ 
monio. 

—  Ebbene,  voi  me  ne  darete  una 
prova. 

—  Parlate,  sono  pronto  a  tutto. 

—  Voi  dovete  abbandonare  im¬ 


mediatamente  la  villa,  è  necessa¬ 
rio....  Non  m’interrogate....  Voi  par¬ 
tirete  e  cercherete  un  pretesto  pres¬ 
so  vostra  madre.  Le  mie  lettere  vi 
giungeranno  al  vostro  palazzo  di 
Roma.  Spero  che  la  nostra  sepa¬ 
razione  non  sarà  molto  lunga. 

—  Una  domanda  sola,  mia  cara 
Rosa.... 

—  Non  interrogatemi,  ve  ne  scon¬ 
giuro. 

—  Rosa ,  volete  vedere  se  io  vi 
ami  ? 

—  Grazie,  amico  mio.  — 

Il  conte  baciò  teneramente  sua 
moglie  e  discese  presso  la  mar¬ 
chesa  per  fare  i  preparativi  della 
partenza.  La  contessa  andò  a  col¬ 
locarsi  al  capezzale  di  sua  figlia.  Ce¬ 
cilia  dormiva  d’un  sonno  leggero. 
Le  labbra  della  madre  sfioravano 
quelle  della  figliuola,  quasi  per  rac¬ 
cogliere  di  passaggio  il  minimo  ac¬ 
cento  delatore.  In  ogni  sospiro  inar¬ 
ticolato,  che  si  esalava  dal  petto  di 
Cecilia,  l’infelice  madre  credeva  di 
sorprendere  la  rivelazione  di  quello 
strano  amore,  che  era  nato  nel 
delirio  della  febbre,  e  che  nudrito 
di  mistero  e  di  silenzio,  si  era  sve¬ 
lato  con  vaghi  lamenti  al  primo 
rivivere  della  fanciulla.  Ma  in  quel 
momento  i  sogni  serbavano  i  loro 
segreti  in  fondo  all’anima.  La  con¬ 
tessa  non  intese  punto  alcuna  di 
quelle  parole  che  paventava.  Nelle 
grandi  sventure,  la  più  piccola  il¬ 
lusione  è  accolta  come  una  conso¬ 
lante  realtà.  Dopo  alcune  ore  di  ri¬ 
poso  ,  Cecilia  si  destò  fra  le  ca¬ 
rezze  della  madre  sua  e  fra  quelle 
della  marchesa  Piranese.  La  fan 
ciulla  fu  gaia  e  sorridente  e  s’ab¬ 
bandonò  alla  felicità  di  vedere  lo 
splendore  della  campagna  attra¬ 
verso  i  vetri  della  finestra.  Ella 
pareva  inondata  da  quell’ineffabiìe 
godimento  che  dà  la  convalescen¬ 
za  ;  e  si  sarebbe  detto  che  nella 
leggerezza  di  fanciulla  avesse  ob- 
bliato  tutto  ciò  che  le  era  sfuggito 
il  mattino,  e  che  le  parole  che  ave¬ 
vano  infranto  il  cuore  della  madre 
sua,  dovessero  riguardarsi  come  la 
continuazione  d’un  cattivo  sogno  e 
non  avessero  alcun  senso  applica¬ 
bile  alla  vita  reale.  Accolse  la  con¬ 
tessa  quest’ultima  idea,  per  gustare 
almeno  un  giorno  di  felicità  ma¬ 
terna  dinanzi  alla  rediviva  sua  figlia 
e  per  fare  una  specie  di  tregua  colla 
disperazione. 

La  sera  stessa  Piranese,  entrato 
nel  suo  palazzo,  chiedeva  a  tutti  i 
genii  dell’  aria  la  chiave  di  quel- 
l’enimma  che  lo  esiliava  dal  do¬ 
mestico  tetto.  La  sua  testa ,  nella 
quale  turbinavano  mille  congetture, 
ardeva  come  se  egli  fosse  in  un 
accesso  di  febbre.  Siffatta  esalta¬ 
zione  si  aggravava  maggiormente 
per  la  serenità  degli  oggetti  este¬ 
riori  e  per  quella  quiete  delle  so¬ 
litarie  gailene  e  dei  freschi  giar¬ 
dini,  ove  egli  si  aggirava.  Il  conte 


si  irritava  nel  vedere  quella  indif¬ 
ferente  e  tranquilla  natura,  da  cui 
era  circondato;  quell’ aerea  deri¬ 
sione  della  felicità  che  discendeva 
mollemente  sui  luminosi  cornicioni 
del  palazzo  e  sugli  annosi  alberi 
dei  viali.  Nelle  grotte,  innanzi  alle 
fontane,  sui  piedistalli,  gli  dèi  e  le 
dee  rivolgevano  il  loro  eterno  sor¬ 
riso  al  signore  di  quel  dominio,  e 
non  una  voce  giungeva  al  suo  cuore, 
non  un  responso  d’oracolo  usciva 
da  quei  templi  sibillini,  i  quali  ave¬ 
vano  altra  volta  spiegato  agli  uo¬ 
mini  i  segreti  della  vita  e  della 
morte. 

Caduta  la  notte,  Piranese  si  as¬ 
sise  sopra  un  antico  capitello  di¬ 
strutto  dal  tempo;  immobile  e  si¬ 
lenzioso,  ei  rassomigliava  a  quel- 
l’ uomo  di  cui  parla  Ovidio ,  che 
toccato  dal  fulmine,  vive  ancora 
senza  saper  di  vivere.  Finalmente 
si  alzò,  chiamò  il  più  fedele  dei 
suoi  servitori,  Luigi,  e  salì  lo  sca¬ 
lone  de’ suoi  appartamenti  prece¬ 
duto  da  un  lume.  Il  primo  oggetto 
che  lo  colpì,  entrando  nella  sua  al¬ 
cova,  fu  là  lettera  che  Giovacchino 
Murat  aveva  scritto  ad  Emilio  Per- 
not,  e  che  stava  sospesa  in  un 
quadro,  come  una  reliquia  d’ami¬ 
cizia.  Piranese,  isolato  in  Roma  e 
privo  di  consigli,  corse  col  pensiero 
ài  suo  antico  compagno  di  Firenze 
e  di  Mosca,  e  senza  indugiare,  gli 
scrisse  queste  brevi  parole: 

«  Mio  caro  Emilio, 

«  Un  giorno,  a  Firenze,  tu  mi  or¬ 
dinasti  di  partire  per  Radicofani,  e 
partii.  Tu  sai  il  resto.  Oggi  a  mia 
volta  ti  dico  :  parti  all’  istante.  Ti 
attendo  al  mio  palazzo,  a  Roma. 

«  Il  tuo  sventurato 
«  Giampaolo.  » 

Il  consolante  pensiero  che  l’amico 
suo  sarebbe  venuto  ad  aiutarlo, 
ridonò  un  po’  di  calma  al  conte,  il 
quale  trovò  in  un  placido  sonno  un 
refrigerio  alle  afflizioni  del  suo  spi¬ 
rito. 


SCIARADA 


Benché  oscuro  il  mio  primiero , 

È  una  pianta  salutare. 

L 'altro  è  proprio  del  somiero, 

E  Yintier  governa  in  mare. 

A.  P. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Di-giuno. 
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IL  CAVALLO  INGLESE 


Origine.  —  Corse.  —  Aneddoti. 

(Cont.  e  fine,  vedi  num.  prec.J. 

Un  gran  numero  di  amatori  di  ca¬ 
valli  assistette  ai  suoi  funerali.  Si 
avea  loro  annunciato  colia  circolare 
seguente  la  perdita  deplorevole  che 
avevano  fatta  :  «  Domenica  scorsa, 
«  Overton,  il  celebre  corsiero  di 
«  Schipton,  abbandonò  questa  vita. 
«  Era  nato  nel  1788.  Ebbe  per  pa- 
«  ^re  Reijus,  per  madre  Brombe; 
«  Erode  fu  suo  avo,  Sina  sua  ava; 
«  questa  era  debitrice  de’ suoi  gior- 
«  ni,  come  Regolo,  al  celebre  arabo 
«  Godolphin.  Nel  1792  Overton,  in 
«  età  di  quattro  anni,  era  già  ri- 
«  guardato  come  il  migliore  corri¬ 
de  dorè  dell’Inghilterra;  guadagnò 
«  nel  mese  d’ agosto  dello  stesso 
«  anno,  a  York,  una  scommessa  di 
«  seicentocinquanta  ghinee  (1);  eb- 
«  be  la  gloria  di  vincere  successi- 
«  vamente  Rosmunda,  Sturne,  Hai* 
«  ber  e  Rosalinda,  sino  allora  ce- 
«  lebri  nelle  corse.  Avendo  coll’età 
«  perduto  alquanto  la  sua  agilità, 
«  fu  impiegato  nella  riproduzione 
«  onde  propagare  una  razza  antica 
«  e  rinomata  ;  perchè  la  sua  gloria 
«  non  potesse  divulgarsi,  bisogne- 
«  rebbe  che  si  obbliassero  i  suoi 
«  due  illustri  figli  :  Cogsighte  e 
«  Rollu.  » 

Scorrendo  articoli  che  si  riferi¬ 
scono  a  cose  ippiche,  non  è  raro 
di  leggere  la  parola  tur/.  Questo 
motto  che  non  si  potrebbe  tradurre 
nel  nostro  idioma,  conservandogli 
1’  esteso  significato  che  possiede 
nella  lingua  inglese,  indica  tutto 
ciò  che  si  rapporta  alle  corse  ed 
all’ippodromo.  — -  Fra  gli  abitanti 
d’Albione,  la  passione  per  il  turf  è 
spinta  ad  un  grado  pressoché  in¬ 
arrivabile.  Dapprima*  il  gusto  delle 
corse,  se  si  eccettua  qualche  scom¬ 
messa  abbastanza  rilevante  che 
aveva  luogo  fra  i  gran  signori, 
sembra  che  militasse  sotto  la  ban¬ 
diera:  tutto  per  la  gloria!  e  che  si 
sostenesse  piuttosto  per  una  nobile 
emulazione  che  per  interesse.  Que¬ 
sto  stato  di  cose  però  non  ha  po¬ 
tuto  durare,  e  il  cambiamento  av¬ 
venne  appunto  alla  metà  circa  del 
regno  delia  regina  Anna.  Presto  se 
ne  constatarono  i  deplorevoli  risul¬ 
tati.  —  Fra  i  molti  aneddoti  che 
potrei  riportare  a  questo  propo¬ 
sito,  riferirò  un  solo  fatto,  che  seb¬ 
bene  siasi  cercato  di  negare,  fu 
nondimeno  chiaramente  esposto  e 

(1)  La  ghinea  equivale  a  lire  italiane  26 
e  47  centesimi.  654  ghinee  formano  quindi 
la  cifra  tonda  di  lire  17,205  50. 


comprovato  dal  dot!.  Hawkworth. 
Un  cavallo,  chiamato  Dragon,  dopo 
aver  corso  durante  vari  anni,  era 
stato  messo  come  stallone  nello 
stabilimento  che  teneva  il  suo  pro¬ 
prietario;  vi  era  impiegato  già  da 
due  o  tre  anni ,  quando  una  giu¬ 
menta  ,  la  cui  riputazione  si  era 
stabilita  in  modo  brillantissimo  sul 
turf,  venne  a  turbare  la  sua  tran¬ 
quilla  vita.  Il  signor  Tregouwell- 
Frampton  ebbe  il  fatale  pensiero 
d’ingaggiare  il  suo  bel  stallone  in 
una  scommessa  di  mille  lire  contro 
la  suddetta  giumenta.  Fece  prepa¬ 
rare  Dragon  e  lo  fece  correre.  La 
storia  racconta  che  questi  vinse  la 
scommessa.  Fin  qui  nulla  d’impro¬ 
babile  e  d’incredibile!  Ma  ciò  che 
non  si  saprebbe  ammettere  se  non 
fosse  cosa  accertata,  si  è  che  il 
proprietario  della  giumenta,  irri¬ 
tato  da  quella  disfatta,  sfidò  pel 
giorno  successivo  tutti  i  cavalli  ca¬ 
strati,  proponendo  una  scommessa 
di  duemila  lire.  Il  sig.  Tregouwell- 
Frampton,  il  più  abile  turfman  dei 
suoi  tempi ,  fu  tanto  barbaro  da 
accettare  la  scommessa,  e  per  gua¬ 
dagnarla  fece  mutilare  il  disgra¬ 
ziato  Dragon  qualche  momento  pri¬ 
ma  della  corsa.  Questo  valoroso 
cavallo  corse,  dopo  la  crudele  ope¬ 
razione,  e  guadagnò  la  scommessa 
al  suo  padrone,  ma  a  prezzo  della 
sua  vita. 

Non  vi  sono  razze  cavalline  in 
Europa,  che  più  si  avvicinino  all’a¬ 
raba,  della  razza  puro  sangue  in¬ 
glese;  la  si  crede  anche  identica. 
Importata  in  diverse  epoche,  ed  es¬ 
sendosi  perpetuata  senza  miscuglio, 
essa  non  avrebbe  fatto  che  subire 
delle  modificazioni  per  effetto  del 
clima,  del  nutrimento  e  sopratutto 
per  l’educazione.  Al  pari  dell’arabo, 
il  cavallo  inglese  è  intelligentissimo. 
Ecco  qualche  aneddoto  a  questo  pro¬ 
posito.  A  Rainford,  villaggio  del- 
l’Yorkshire,  era  vi  un  vecchio  cavallo 
detto  Old  Tommy,  conosciuto  nei 
dintorni  per  la  sua  dolcezza,  intel¬ 
ligenza  e  lunghi  servigi.  Fra  gli  al¬ 
tri  fatti  che  hanno  segnalato  questo 
cavallo,  si  racconta  che  essendo 
un  giorno  al  pascolo  ebbe  a  per¬ 
dere  uno  dei  suoi  ferri;  subito  si 
diresse  verso  la  dimora  del  mani¬ 
scalco  del  villaggio,  e  colà  arrivato 
si  piantò  immobile  al  posto  che 
abitualmente  occupava  per  essere 
ferrato.  Il  maniscalco  essendosi  ac¬ 
corto  del  motivo  della  visita  inat¬ 
tesa  di  Old  Tommy,  gli  mise  presto 
un  altro  ferro;  subito  dopo  il  vec¬ 
chio  cavallo  riprese  la  strada  della 
'  prateria. 

j  II  fatto  che  ora  sto  per  narrare 
prova  quanto  sia  l’affezione  che  un 
cavallo  può  portare  al  suo  padrone 
quando  questi  non  lo  maltratti.  — 
Alla  battaglia  famosa  di  Mmpertuis, 
'guadagnata  dal  principe  Nero  sul 
re  Giovanni,  un  vivandiere  inglese, 
!  sorpreso  in  luogo  appartato,  fu  mal- 
'  menato  ed  ucciso.  Questo  vivan¬ 


diere  possedeva  un  piccolo  cavallo 
bruno,  chiamato  Capdy;  egli  non 
prendeva  alcun  pasto  se  non  avesse 
avuto  il  suo  cavallo  a  fianco,  e 
senza  che  avesse  a  dargli  un  pezzo 
di  pane  ed  anche  un  po’  di  vino; 
alla  notte  dormivano  uno  a  lato 
dell’altro,  e  durante  il  giorno  viag¬ 
giavano  insieme.  Non  potè  Capdy 
abituarsi  a  vivere  senza  il  suo  pro¬ 
tettore  e  suo  migliore  amico;  que¬ 
sto  piccolo  animale  fuggì  al  soldato 
che  lo  aveva  preso,  e  attraversando 
le  campagne,  giunse,  senza  sbaglia¬ 
re,  sino  ai  bassi  fondi  che  stanno 
nei  dintorni  di  Boulogne,  e  passò, 
dicesi,  il  passo  di  Caìais  sino  a  Dou- 
vres.  Essendosi  reso  d’un  fiato  alia 
casuccia  del  suo  padrone  situata  a 
sette  leghe  da  questa  città,  nitrì  di 
gioia  nel  rivederla;  infine  però  non 
vedendo  comparire  l’amico  suo,  il 
fedele  Capdy  non  volle  prendere 
più  alcun  nutrimento  e  morì  di  di¬ 
spiacere  dopo  qualche  giorno. 

Un  altro  fatto  che  ha  del  prodi¬ 
gioso,  e  che  '  sembrerebbe  incredi¬ 
bile  se  più  di  duecento  persone  non 
ne  fossero  state  testimoni,  avvenne 
a  Nimes  il  3  luglio  1837  a  sette  ore 
e  mezzo  di  sera.  Un  cavallo  inglese, 
focoso,  che  aveva  senza  dubbio 
presa  la  mano  al  guidatore,  attra¬ 
versava  con  spaventosa  rapidità  la 
stretta  via  dellTnfanzia ,  quando , 
giunto  rimpetto  al  castello  Fadaise, 
rintronarono  delle  grida  di  spaven¬ 
to;  tutto  ad  un  trattto  l’ indomito 
animale  si  arrestò,  trasalì  e  nitrì 
alla  vista  di  tre  fanciulli  stesi  a  terra 
e  che  mandavano  grida  strazianti 
per  la  paura  di  venire  schiacciati, 
il  cavallo  si  avvicinò  al  più  giovane 
di  questi  e  gli  fece  passare  ripetu¬ 
tamente  la  sua  bocca  schiumosa 
sulla  testa,  dimostrando  con  nitriti 
la  sua  gioia;  poscia  se  ne  ritornò 
tranquillamente.  —  Egli  aveva  ri¬ 
conosciuto  il  figlio  d’uno  degli  amici 
del  suo  padrone. 

Io  sono  ancor  più  portato  a  cre¬ 
dere  questo  fatto  perchè  mi  avvenne 
qualche  cosa  di  simile.  —  Recan¬ 
domi  sull’imbrunire  ad  una  villeg¬ 
giatura  poco  lungi  da  Milano,  lan¬ 
ciai  di  buon  trotto  la  mia  cavalla, 
che,  causa  il  colore  del  suo  man¬ 
tello,  noi  chiamavamo  Morellina, 
onde  giungervi  prima  di  notte.  A 
metà  circa  del  mio  piccolo  viag¬ 
gio,  e  precisamente  ad  Affori,  Mo¬ 
rellina  si  fermò  ad  un  tratto.  Io  la 
sollecito  colla  voce  ed  anco  colla 
frusta,  cosa  non  mai  occorsami 
dall’istante  che  era  entrata  nella 
mia  scuderia,  essendo  essa  molto 
animosa  e  scorrendo  nelle  sue  vene 
sangue  inglese.  Questa,  invece  di 
proseguire  la  sua  strada,  sbuffava, 
e  retrocedendo  continuava  a  fissare 
un  non  so  che  sul  terreno.  Scesi 
presto  dalla  carrettella  onde  capa¬ 
citarmi  del  motivo  che,  contro  il 
solito,  faceva  ricalcitrare  Morellina, 
e  vidi  a  poca  distanza  e  precisa- 
mente  nel  mezzo  della  via  un  barn- 
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bino  di  forse  due  anni  che  placida¬ 
mente  dormiva  e  che  la  penombra 
ed  anche  la  velocità  colla  quale 
avevo  spinto  il  mio  veicolo,  m’ave¬ 
vano  impedito  di  scorgere.  Chiamai 
i  genitori  del  povero  ragazzino,  sal¬ 
vato  così  miracolosamente,  e  li  re 
darguii  per  la  loro  trascuranza  :  ri¬ 
pigliai  quindi  le  redini,  e  Morellina 
partì  senza  mostrare  più  alcuna  esi¬ 
tanza.  —  Sono  sette  anni  che  essa 
morì  in  età  di  più  di  venti  anni. 

Ritornando  or  a  a  prarlare  del  ca¬ 
vallo  inglese  in  generale,  è  indubi¬ 
tato,  come  una  fra  le  istituzioni  che 
maggiormente  cooperarono  ai  mi¬ 
glioramento  ed  alla  moltiplicazione 
di  esso,  si  fu  quella  delie  corse. 
Sarebbe  diffìcile  indicare  precisa 
mente  l’origine  delle  corse  dei 
valli,  che  sembra  perdersi  nella 
notte  dei  tempi.  Ciò  che  se  ne  può 


dire  di  certo  è  che  questa  sorta  di 
lotte,  come  le  corse  dei  carri,  erano 
fRte  segno  di  non  poco  interesse 
fra  i  giuochi  solenni  istituiti  dai 
Greci.  A  quei  tempi  i  re  ed  i  prin- 
i  cipi  non  Sdegnavano  punto  le  fun- 
t  zioni  che  si  lasciano  al  giorno  d’oggi 
a  semplici  palafrenieri.  Leggi  ap- 
!  posite  regolavano  questo  giuoco  e 
!  si  confidava  a  dei  magistrati  la  cura 
:  di  presiedere  all’ordine  ed  alla  giu- 
«siizia.  I  vincitori  ricevevano  una 
!  semplice  corona  d’ulivo,  mentre  ve¬ 
nivano  proclamati  eroi;  il  nome  di 
essi  veniva  pronunciato  ad  alta 
voce  unitamente  a  quello  del  padre 
loro  e  della  città  ove  erano  nati. 

I  Romani  non  si  accontentarono 
sempre  di  correre  per  semplice 
I onore;  dei  metalli  preziosi,  degli 
abiti  brillanti  divennero  spesso  il 
prezzo  della  vittoria;  lo  stesso  giu¬ 


dice  che  decretava  il  premio,  ornava 
di  una  palma  la  testa  del  corsiero 
al  suono  delle  trombe. 

L’impero  d’Oriente  dovette  una 
parte  della  sua  gloria  allo  spendore 
di  cui  brillavano  le  corse  dell’ippo- 
dromo.  Esse  caddero,  in  seguito,  in 
un  obblìo  profondo  e  non  riappar¬ 
vero  in  parte  che  all’epoca  dei  tor¬ 
nei  e  delle  feste  cavalleresche,  di 
cui  l’Europa  si  mostrò  si  prodiga 
per  molto  tempo. 

Ma  le  corse  non  hanno  acquistato 
il  grado  di  utilità  che  hanno  al 
giorno  d’oggi,  se  non  in  questi  ul¬ 
timi  tempi.  —  Sia  allo  scopo  di  sod¬ 
disfare  ad  un  gusto  naturale,  sia  in 
vista  di  trarre  un  vantaggio  mer¬ 
cantile  dal  perfezionamento  del  ca¬ 
vallo,  gli  Inglesi  sono  stati,  fra  le 
moderne  nazioni,  i  primi  ed  i  più 
accurati  allevatori,  onde  nobilitare 
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le  razze  i  idigene  mediante  ì’incro- 
ciamento  30I  sangue  orientale. 

Gli  allievi  dell’Inghilterra  si  face¬ 
vano  già  distinguere  sotto  il  regno 
dì  Enrico  II,  dal  1154  al  1189.  —  Si 
conosce  la  predilezione  che  Edoar¬ 
do  IH  aveva  pei  cavalli  da  corsa 
che  egli  faceva  allevare  nelle  sue 
razze.  —  Enrico  Vili  favorì  quest’e¬ 
sercizio,  istituendolo  in  diversi  punti 
del  suo  reame.  Non  si  ebbero  però 
regolamenti  formali  che  nei  primi 
anni  del  diciassettesimo  secolo,  e 
bisogna  riportarsi  ai  tempi  di  Gia¬ 
como  I,  per  vedere  l’istituzione  pre¬ 
cisa  delle  corse,  che  ebbero  luogo 
ad  epoche  fisse,  prima  a  New-Mar- 
ket,  a  Creyden  e  ad  E  offe  ld- Cha¬ 
se.  —  Cario  I  ed  Oliviero  Cromwell 
mostrarono  non  meno  favorevoli 
disposizioni  per  F  incoraggiamento 
delle  corse  dei  cavalli;  possedevano 
anzi  essi  stessi  un  buon  numero  di 
corsieri.  —  Tuttavia  non  fu  che  nel 
1669,  dopo  la  ristaurazione  di  Car¬ 
lo  II,  che  si  fissò  un  premio  per 
certe  corse  regolarmente  celebrate 
a  New-Market,  premio  consistente 
in  una  piastra  d’argento  dei  valore 
di  cento  sterline  (1).  —  D’alìora  in 
poi  tutti  i  re  d’Ingilterra  hanno  fatto 
vedere,  sostenendo  questa  istituzio¬ 
ne,  ctie  riguardavano  le  corse  come 
il  mezzo  migliore  di  perfezionamen¬ 
to  della  razza  equina  di  prezzo.  Si 
è  quindi  anche  dopo  quest’  epoca 
che  la  specie  cavallina  ha  acqui¬ 
stato  in  Inghilterra  un  miglioramen¬ 
to  ed  una  perfezione  che  ha  ser¬ 
vito  di  modello  agli  altri  paesi. 
Oggidì  le  corse  più  rinomate  sono 
quelle  di  New-Market,  d’Ascot-Eath, 
d’Epsom  ,  di  Doucaster  ,  di  Goods- 
wood,  ecc.  (2). 

Anco  la  Francia,  è  da  molto  tempo 
testimone  di  questa  sorta  di  eser¬ 
cizi,  accompagnati  da  grand’appa¬ 
rato;  essi  cominciarono  nel  1776  e 
durarono  parecchi  giorni;  ebbero 
luogo  nel  piano  di  Sablons,  fra  ca¬ 
li)  Questo  pezzo  d’argento  veniva  chia¬ 
mato  piate.  Il  primo  di  quésti  premi  fu 
guadagnato  da  una  cavalla  di  nome  Bro- 
cldesby  Betty. 

(2)  Molti  cavalli  inglesi  si  resero  celebri 
nelle  corse.  Senza  parlare  dell’Eclisse  e  del- 
l’Arabian  Godolphin,  dei  quali  in  appositi 
capitoli  tessei  brevemente  la  storia,  piacemi 
citarne  altri.  Il  Flying-Childers,  che  diede 
uDa  generazione  di  valenti  corridori,  fra  i 
quali  il  King-Herold.  Il  Devonsire  fu  uno 
dei  cavalli  più  veloci;  esso  percorreva  il 
New-Market  in  carriera  dritta  di  sei  miglia 
in  sette  primi  e  trenta  secondi.  I!  cavallo 
chiamato  Storling  percorreva  un  miglio  in 
un  minuto,  e  ripeteva  sin  quindici  o  venti 
volte  questo  esercizio.  Cossak  guadagnò  al 
suo  padrone  ventimila  sterline  in  sole  due 
corse;  era  montato  da  Hetman  Platoff.  Peri- 
sioner,  uno  dei  corridori  più  rinomati  de’ 
suoi  tempi,  non  fu  vinto  che  dall'Eclisse; 
posi  pure  fu  di  Bucefalo  (cavallo  inglese), 
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valli  inglesi  appartenenti  al  duca 
di  Chartres,  al  marchese  di  Con¬ 
fi  ans,  al  conte  d’Artois,  al  principe 
di  Nassau,  al  principe  di  Guémenée 
ed  altri,  fra  i  quali  si  trovavano 
pure  degli  Inglesi  di  distinzione.  — 
L’anno  seguente  a  Fontainebleau 
ebbe  luogo  una  potile  (1),  alla  quale 
concorsero  quaranta  cavalli.  Questa 
corsa  fu  seguita  da  un’altra  poule, 
che  venne  disputata  da  quaranta 
asini;  il  premio  componevasi  di  un 
magnifico  cordone  d’oro  e  di  cento 
scudi  d’argento.  —  Queste  corse  si 
rinnovarono  parecchie  volte  sotto 
il  regno  di  Luigi  XVI,  ora  a  Fon¬ 
tainebleau,  ora  a  Vincennes,  ed  ora. 
nel  piano  di  Sablons,  senza  che  tut¬ 
tavia  ci  vengano  indicate  le  epoche 
precise.  —  Non  fu  però  che  sotto 
il  regime  imperiale,  che  si  stabili¬ 
rono  dei  premi  da  disputarsi  perio¬ 
dicamente  in  luoghi  designati.  — 
Luigi  XVIII  e  Carlo  X  non  cessa¬ 
rono  ponto  dal  proteggere  le  corse, 
e  non  contenti  di  aumentare  il  va¬ 
lore  di  quelli  già  fondati,  questi  mo¬ 
narchi  ne  proposero  dei  nuovi,  che 
si  contendevano  sugli  ippodromi  di 
Parigi,  di  Bordeaux  e  d’Aurillac.— 
Non  fu  però  che  dopo  il  1833,  che 
questa  istituzione  in  Francia  prese 
nuovo  vigore  con-  un  rinnovamento 
di  attività  che  si  potrebbe  riguardare 
come  il  suo  risorgimento,  e  ciò  in 
seguito  all’interesse  che  si  è  visto 
prendervi  il  re  Luigi  Filippo  I  ed  i 
principi  suoi  figli,  come  anche  per 
una  società  d’incoraggiamento  che 
si  è  formata  sul  modello  deli’ Jo¬ 
ckey-Club  che  esiste  in  Inghilterra. 

La  Germania  ha  anche  stabilito, 
ad  imitazione  della  Gran  Brettagna, 
delle  corse  di  cavalli  per  le  quali  i 
sovrani,  I  principi,  gli  Stati,  le  città 
e  persino  private  associazioni  pro¬ 
pongono  dei  premi  che  vengono  ag¬ 
giudicati,  non  solo  ai  cavalli  del 
paese,  ma  anche  a  quelli  apparte¬ 
nenti  a  razze  straniere. 

L’Italia,  divisa  com’  era  in  tanti 
piccoli  Stati,  ben  si  comprende  quali 
vantaggi  abbia  potuto  trarre  dalle 
corse;  bisognerebbe  ripassare  mi¬ 
nutamente  la  storia  di  ciascuna  città, 
per  ritrarne  possibilmente  dei  dati 
positivi;  questo,  oltre  al  condurci 
fuori  dei  proposto  tema,  riescirebbe 
anche  lavoro  di  non  piccola  mole. 
Ritornando  quindi  a  parlare  del  ca¬ 
vallo  inglese,  credo  non  far  cosa 
discara  ai  miei  lettori,  il  riportarne 
i  suoi  principali  caratteri. 

Esso  presentasi  di  alta  statura, 
con  arti  lunghissimi;  le  sue  spalle 
sono  molto  oblique,  conformazione 
questa  che  favorisce  la  rapidità 
della  corsa  ;  il  davanti  del  petto  è 
alquanto  ristretto  ma  viene  corri¬ 
li)  La  poule  e  una  specie  di  corsa,  in  cui 
varie  persone  mettono  una  certa  somma  di 
denaro,  che  viene  poi  data  in  premio  al  pa¬ 
drone  del  cavallo  che  ha  superato  tutti  gli 
altri  alla,  corsa. 


i  pensato  dalla  sua.  altezza;  è  fornito 
di  un  lungo  collo,  molto  scarno, 
portante  una  testa  alquanto  grande 
e  per  di  più  montonina :  presenta 
cioè  la  fronte  alquanto  curva,  curva 
che  si  estende  alquanto  in  basso 
sulle  ossa  nasali  e  che  comunica 
al  complesso  della  testa  quella 
speciale  conformazione  che  la  fa 
rassomigliare  a  quella  del  mon¬ 
tone.  Come  l'arabo,  anco  F  inglese 
porta  la  testa  al  vento;  ciò  che, 
non  lasciandogli  scorgere  gli  osta¬ 
coli,  lo  sottopone  a  frequenti  ca¬ 
dute.  Il  suo  addome  è  di  strettissimo 
volume,  come  anche  tutto  il  resto 
del  corpo  è  angoloso  e  scarno.  La 
cute  è  sottilissima,  tanto  che  lascia 
scorgere  sotto  di  essa  le  vene,  che 
nel  cavallo  puro  sangue  inglese  (1) 
sono  quindi  molto  appariscenti.  — 
La  magrezza  generale  che  caratte¬ 
rizza  questi  nobili  animali,  non  è 
certo  effetto  di  cattivi  trattamenti  o 
di  mancanza  delle  necessarie  cure, 
ma  è  anzi  appositamente  provocata 
da  una  speciale  educazione  (trai¬ 
ning),  che  ad  altro  non  tende  che 
ad  alleggerire  il  corpo  di  questi 
animali  per  renderli  più  veloci. 

Doti.  Carlo  Schieppati. 

(1)  Gli  Inglesi,  oltre  alla  razza  puro  san» 
gue,  ne  posseggono  altre  adoperate  per  gli 
usi  dei  privati  ed  anco  della  agricoltura. 
Subito  dopo  il  cavallo  da  corsa  viene  il  ca¬ 
vallo  da  caccia,  detto  anche  di  secondo  san¬ 
gue  0  mezzo  sangue.  In  seguito  vengono 
quelli  da  sella  e  da  carrozza  e  quindi  quelli 
da  tiro  pesante,  di  taglia  colossale  e  di  una 
forza  grandissima.  Sembra  quasi  accertato 
essere  stato  il  re  Giovanni  che  fece  venire 
dalla  Fiandra  degli  stalloni,  dai  quali  pro¬ 
vengono  questi  cavalli  ammirati  per  la  loro 
forza  e  per  la  loro  robusta  e  bella  confor¬ 
mazione.  Gli  Inglesi  fondano  la  nobiltà  dei 
cavalli  sui  gradi  di  sangue,  mettendo  a  capo 
lista  il  puro  sangue.  Per  esempio,  il  cavallo 
per  la  cavalleria  è  abbastanza  nobile,  mas¬ 
sime  se  deve  servire  pei  reggimenti  reali.- 
può  avere  in  questo  caso  persino  tre  quarti 
di  sangue. 


PICCOLA  POSTA. 


T.  Z.  T.  Bologna.  Non  è  adatto  all’in¬ 
dole  del  nostro  giornale.  —  V.  B.  Coloqna 
Veneta.  Ricevuto,  grazie,  leggerò.  L’altro 
è  già  composto.  —  A.  M.  Grazie;  ma  ci 
pare  inutile  tornar  per  ora  nell’argomen¬ 
to.  —  L.  D.  Udine ,  Assiduo  Bologna ,  D.  G. 
Casteggio.  Troveranno  la  risposta  a  pa¬ 
gina  543.  —  G.  T.  Napoli.  Ragioni  di  spa¬ 
zio  e  di  varietà  ci  hanno  cospetti  a  ri¬ 
tardare.  La  forma  dello  scritto  da  lei  tra¬ 
dotto,  perde  d’efficacia  pel  tuono  cattedra¬ 
tico.  —  R.  d.  S.  M.  Venezia.  Grazie,  e 
pubblicheremo.  —  A,  F.  D.  F,  Catania.  Ri¬ 
cevuto;  grazie. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Bisticci. 

La  borsa  è  chiusa.  Degli  uomini 
d’affari  ciarlano  lì  davanti.  Passa 
un  signore;  uno  di  essi  lo  saluta. 

—  Chi  è?  —  domanda  un  altro. 

—  È  il  celebre  dottore  0...  quegli 
che  guarisce  tutt’i  mali  con  un  pur¬ 
gante  di  cui  egli  è  r  inventore. 

—  un  buon  purgante? 

—  Eccellente.  — 

Uno  che  ascolta  il  colloquio,  corre 
dietro  al  medico  gridando  : 

—  Venite  qui,  dottore,  si  ha  biso¬ 
gno  di  voi  per  purgare  le  contu¬ 
macie.  — 

* 

¥  ¥ 

Humboldt  e  Balzac. 

Il  periodico  settimanale  intitolato 
La  seience  pour  tous,  pubblica  nel 
suo  ultimo  numero ,  sulle  mono¬ 
manie,  un  articolo  interessante,  nel 
quale  si  racconta  il  seguente  aned¬ 
doto  : 

Humboldt,  in  uno  de’  suoi  viaggi 
a  Parigi,  aveva  espresso  ad  un  va¬ 
lente  medico  il  desiderio  di  pran¬ 
zare  con  un  mentecatto,  allo  scopo 
di  far  degli  studi  sul  modo  con  cui 
si  comportava  a  tavola  un  infelice 
privato  dell’uso  della  ragione. 

Scorsi  alcuni  giorni ,  Humboldt 
ricevette  dal  medico  un  invito  a 
pranzo,  al  quale  presero  parte  oltre 
l’anfitrione,  due  persone  ignote  al 
grande  scienziato. 

L’uno  —  un  uomo  in  età  alquanto 
avanzata,  dal  volto  serio,  abbigliato 
di  color  oscuro  e  con  grande  cura  — 
parlava  poco  e  d’altro  non  si  occm 
pava  che  di  mangiare  e  bere  :  aveva 


l’aspetto  d'uno  scienziato  ovvero 
d’un  alto  funzionario  pubblico. 

L’altro  invece  doveva  essere  ma¬ 
nifestamente  l’uomo  di  cui  Hum¬ 
boldt  aveva  desiderato  la  compa¬ 
gnia.  Esaltato  nel  parlare  e  nel 
gestire,  coi  capelli  arruffati,  in  te¬ 
letta  trascurata  —  insomma  la  vera 
immagine  che  si  era  formata  l’au¬ 
tore  del  Cosrnos  d’un  infelice  privo 
dell’  intelletto. 

Quest’ospite  parlò  di  ogni  cosa 
al  tempo  medesimo:  di  Cicerone  e 
di  Thiers,  di  Leonida  e  di  Napo¬ 
leone  I,  di  metafisica  e  di  giorna¬ 
lismo,  di  musica  e  di  antichità  ro¬ 
mane.  Sembrava  inesauribile  nei 
suoi  sbalzi  del  pensiero,  nei  suoi 
discorsi  originali,  nei  suoi  para¬ 
dossi. 


Humboldt  lo  osservava  con  gran¬ 
dissimo  interesse,  e  rimaneva  stu¬ 
pito  di  quel  diluvio  di  parole.  Finito 
il  pranzo  egli  chiamò  in  disparte 
l’anfitrione  e  gli  porse  i  più  vivi 
ringraziamenti  pel  servigio  che  gii 
aveva  reso. 

—  Vi  assicuro,  —  disse  egli,  — 
che  i  discorsi  del  mentecatto  fu¬ 
rono  per  me  oltremodo  istruttivi. 

—  Ma  come  !  Se  non  ha  neppure 
aperto  la  bocca! 

—  Se  non  fece  altro  che  parlare  ! 

—  Ora  comprendo  l’equivoco,  ed 
è  un  equivoco  grosso.  Il  pazzo  è 
quello  che  tacque  sempre  e  l’al¬ 
tro.,..  è  il  signor  Balzac.  — 

S’intende  che  «  l’equivoco  »  era 
preparato. 


REBUS 


“--■u\ui| 


!  ! 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Contro  due  fratelli  non  ne  volle  il  diavolo. 


_  Nel  dare  la  spiegazione  del  Rebus  pubblicato  nel  N.  32,  occorse  un  er¬ 
rore.  La  spiegaz.  esatta  è  la  seguente:  Fra  galeotto  e  pirata  non  ci  corron  che  botte. 
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Recentissime  putolDlicazioni  : 


ANNUARIO  SCIENTIFICO-INDUSTRIALE.  Parte  Terza.  —  La  Parte 

Terza  forma  un  grosso  volume  in- 16  di  500  pagine,  illustrato  da  27  incisioni,  LIRE  QUATTRO. 
L’Annuario  completo  diviso  in  tre  parti  di  complessive  pagine  1460,  con  51  incisioni,  L.  12. 

PITI  ,i  TA  A  llfAMTU'  TI  T)  A  OCA  romanzo  di  ALFREDO  ASSOLANT,  1  autore  del 
LillAtlAMUiN  IL  IL  nUOuU  Capitano  Corcoran.—  Ecco  un  romanzo  che  avrà 
un  grand’incontro,  come  io  ebbero  le  Avventure  di  Corcoran  dello  stesso  autore.  Anche  Chia¬ 
ramente  il  Rosso  è  un  uomo  terribile  ed  amabile.  Anch’esso  è  uno  splendido  rappresentante  della 


mane 


dell’America.  —  Un  volume  in-8  di  470  pagine,  illustrato  da  B*5  incisioni,  LIRE 


T  HA  A  VrUITAUDT  di  LUIGI  FIGUIER.  —  Nuova  edizione  con  numerose  aggiunta  di 
1  M  AM  Al  Ir  LlU  M.  Lessona,  A  Issel,  P.  S*vi,  F.  Franceschi™,  0.  Marinoni,  De  Fi¬ 
lippi,  C.  Cattaneo,  C.  Anfosso.  —  Un  voi.  in-8  di  660  pag  ,  illustrato  eia  307  ine.,  LIRE  4  50 

l‘l  T fi  di  B‘  M0LIÈRE’  traduzione  italiana  di  Alcibiade  Moretti 

j  L  1  U  —  Della  vita  e  del  opere  d 

SrMinlu  HoIIa  IVTrtO'lt  -  L £.  _  ^ 

Le  Dottoresse.  -  L’Ammalato  Im- 

LIRE  QUATTRO 


TEATRO  ùluli u  —  Della  vita  e  del  opere  di  G.  B.  Molière.  -  Le  Preziose  Ri¬ 
dicole.  -  La  Scuola  dei  Mariti.  -  La  Scuola  delle  Mogi-,  -  La^  critica  delia  Scudk  delle  MoglL 
11  Misantropo.  -  Il  Tartuffo.  -  L’Avaro.  -  Giorgio  Dindin, 
maginario.  —  Due  volumi  in-16  di  circa  660  pagine 


INFANZIE  D’UOMINI  GELEBR1 

per 

LUIGIA  COLLET 

Seconda  edizione.  -  Un  volume 
in-16  della  Biblioteca  Illustrata 
pe  •  i  Ragazzi ,  con  57  incisioni 

L.  2  50 

LA  BANDIERA  GIALLA 

romanzo  di 

EDMONDO  YATES 

Un  voi.  in-16  della  Bibl.  Amena 
UNA  LIRA. 

LA  GRAN  RIVALE 

di 

LUIGI  GUALDO. 

Un  voi.  in-16  della  Bibl.  Amena 
UNA  LIRA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves ,  Milano,  via  Solferino  N.  11, 
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Nuova  edizione  popolare  economica 

DELLA 

SACRA  BIBBIA 

—  si  nlico  c  Nuovo  Taso -mento  — 

Tradii to  dii  Moie.  A,  Martini  con  note,  sotti!  la  revisione  rii  Mona.  Arcivescovo  rii  Milano 

ILLUSTR  TA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

DI 

GUSTAVO  DORÈ 

E  IL  TESTO  ORNATO  DA  ENRICO  GIACOMELLI 

L’OPERA  COMPIETA  CONSTERÀ’  0  CIRCA  200  R1SPEHSF,  FORMATO  IN-FOLIO,  ROSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

Questa  splendida  c  celebre  pubblicazione  della  casa  Treves  non  poteva 
essere  alla  portata  di  tutti  perchè  il  suo  prezzo  era  di  L.  75  per  i  due 
grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e 
rendere  popolare  anche  questa  splendida  edizione,  abbiamo  determinato  di 
farne  una  economica ,  adoperando  le  stesse  ormai  celebri  incisioni  del 
grande  artista  Gustavo  Dorè. 

Questa  edizione  economica  sarà  ugualmente  stampata  su  bella  carta,  in 
gran  formato,  con  caratteri  nuovi,  porterà . le  medesime  incisioni,  gli  or¬ 
namenti  nel  testo,  le  note  appiè  di  pagina.  La  differenza  consisterà  solo 
nel  prezzo,  potendosi  avere  l'opera  completa,  non  più  a  L.  75,  ma  a  sole 
t  .  0  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  sarà  a  danno 

dell'opera  ,  ma  sarà  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La 
nuova  edizione  popolare  sarà  tuttavia  un'edizione  principe. 

Si  pubblicheranno  due  dispense  di  otto  pagine  per  settimana,  adorna 
ciascuna  di  una  o  più  incisioni. 

L'opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  cia¬ 
scuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  i  rispettivi  frontispizio  e  coperta. 


sono  t  s ci  ri;  le  prime  uve  dispense 


prezzo  d’abbonamento  all’opera  completa: 

Franco  di  porto  nel  Regno  .  . L.  30 

Europa,  Egitto,  America  del  Nord.  (in  oro)  »  40 
America  del  Sud,  Asia,  Australia  .  .  (in  oro)  »  50 

Centesimi  15  ogni  dispensa  di  otto  pagine  in-folio  massimo 

DONÒ  AGLI  ABBONATI  : 

I  signori  abbonati  riceveranno  in  dono,  alla  pnbblicazioue  di  ciascuno  dei 
due  volumi,  una  ricca  coperta  con  frontispizio. 

L’opera  i Dogata  in  brochure  verrà  posta  in  vendita,  dopo  compiuta  la  pub¬ 
blicazione  per  dispense,  al  prezzo  di  LIRE  TRENT AGINQUE. 


L’ARTE  MODERNA  IN  ITALIA 

R  I  C  O  R  D  O 


DELLA 


IN  TORINO 


L'Esposizione  nazionale  di  Torino  è  un  fatto  memorabile.  Si  chiama  la 
quarta,  ma  è  veramente  la  prima,  —  la  prima  in  cui  quasi  tutti 'gli 
artisti  hanno  risposto,  in  cui  tutti  hanno  mandato  il  loro  meglio,  in  cui 
i  capolavori  si  contano  a  dozzino.  E  stata  una  sorpresa  per  gl’  Italiani 
che  a  Parigi  erano  rimasti  scontenti  della  figura  fatta  dell’arte  nostra, 
che  a  Torino  hanno  esclamato  :  Ecco  la  rivincita  di  Parigi.  È  una  sor¬ 
presa  per  gli  stranieri  che  accorrono  da  ogni  parte,  ed  ammirano,  e  de¬ 
vono  esclamare  che  anche  rispetto  ad  arte  T  Italia  non  è  la  terra  dei 
morti.  La  nuova  generazione  artistica  si  è  mostrata  ad  un  tratto  piena 
di  vita  e  di  genio  :  con  un’arte  rinnovata,  viva,  moderna,  tutta  nostra. 
Un  fatto  tanto  consolante  non  si  può  lasciar  passare  senza  un  Ricordo; 
il  nostro  Album  viene  a  fissare  questo  bel  momento  della  storia  dell’arte 
italiana  moderna,  ed  offrirà  a  coloro  che  hanno  visitata  l’Esposizione  di 
Tonno  il  mezzo  per  ravvivare  nella  mente  le  imagini  delle  cose  ammi¬ 
rate,  ed  a  chi  non  l’ha  visitata  il  mezzo  per  partecipare  da  lontano  allo 
spettacolo  della  prima  mostra  nazionale  di  Belle  Arti  riuscita  splendida 
e  come  tale  riconosciuta  da  tutti. 


Il  RICORDO  DELL'  ESPOSIZIONE  DI  TORINO 

uscirà  in  5  grandi  dispense  in  formato-Album 

Ogni  dispensa  comprenderà  otto  grandi  incisioni  di  quadri  o  statue. 

Ogni  incisione  sarà  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Da  re  ino  inoltre  i  ritratti  (leali  ai' listi  più  se  a  naia  ti. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

Associazione  alle  cinque  dispense:  IL.  5. 

(Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale  Lire  Sei  oro). 

Gli  associati  riceveranno  con  Unltima  dispensa  alcune  pagine  rii  testo 
illustrativo  o  la  coperta  dell’  Àlbum 


La  prima  dispensa  comprende  le  seguenti  opere  d’ arte  : 


Il  sorcio,  di  Favretto. 

Isolazioni  di  confini,  di  Morgari. 
Monache  e  Presepio  nel  giorno 
dell’Epifania,  di  Turletti. 


Una  tentazione  di  sant’Antonio, 
di  Morelli. 

La  caccia  al  falco,  di  Pasini. 

Il  ritorno  della  questua,  di  Joris 


G.  B.  Bodoni  (per  il  suo  monumento  a  Saluzzo)  dello  scultore  Ambrosi. 


Dirigere  commissioni  e.  vaglia  ai  fratelli  Treves.  editori,  in  Milano 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves,  editori,  in  Milano 


COME  CRESCANO  I  RACCOLTI 

TRATTATO 

sulla  composi  zie  ne  chimica,  suda  struttura  e  sulla  vita  delle  piante, 
ad  uso  degli  studiosi  delle  scienze  agrarie,  di  Samuele  W.  Jhonson, 
tradotto  dall’edizione  inglese  da  Italo  Giglioli ,  cod  l’aggiunta 
dell’aoalisi  dei  vini  italiani  e  di  altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pagine  illustrato  da  65  ine.  —  li.  5. 
Dirigere.  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


E  escila  la  0.a  i>isj»erisa 
DELL’ 

ORLANDO  FURIOSO 

ILLUSTRATO  da 

G  U  &  T  A  V  O  I)  O  K  É 

Lix'e  Cinque 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves ,  Milano 


Il  tesoro  della  Boemia-Àustna  ! 


La  piu  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa,  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  per  manente: 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Venditain  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


dolano  -  TEMISTOCLE  MORETTI  -  Milano 


10  -  Via  Croce  Rossa  -  10 

MACCHINE  A  CUCIRE  ORIGINARIE  VERE  AMERICANE 

ELIAS- HOME  ,J.  -  SINGER  -  W  HIT¬ 
LER  e  WILSON  -  HAMILTON  -  POLI- 
TYPE  «  a  braccio  »  -  EXPRES  REGINA 
MARGHERITA  -  JiRVNONlA  -  R RE¬ 
NANI  A  -  WILLCOS  e  G 1  Tt  ISS  DAS- 
S  Eli  MA  Ne  MONE  T-  SA  SSONIA  REGIA 


SpeCifiPtà  in  Macelline  ricamatrici  -  Spe¬ 
cialità  in  Macchine  pei-  Calze-Simile  per 
Maglierie,  Bottoniere  s<  praggitto  -  Si- 
'  mi  le  per  Guanti  e  Marocchini. 


Il  RIGN0  DELIA  DONNA,  di  Cordelia. 

pliata  dall’autrice . L  2  — 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


GUIDA-PRATICA  DI  PARIE, 


PER 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
e  oro,  con  le  pia  a  te  di  Parigi,  dei 
Boulevarus,  ecc. 


Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  Fili  Treves.  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


L’ILLUST  RAZIONE  gOPOLARE 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N,  35,  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  27  Giugno  1880. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Travet,  Milano,  Via  Solferino,  il, 
e  a  Parigi  si  ricevono  esclusivamente  presso  l’Agenzia:  I.  Del  Perojo ,  31,  Boulevard  Bonne  Nouvelle. 


Monumento  a  Beethoven  a  Vienna 


5l6 


Sommario  «lei  JST.  SS 


Tesi©»  La  città  della  nascita  e  quella 
della  morte.  —  La  culla  d’un  grande. 

I  cinesi  a  San  Francisco.  —  Cinesi  e 
russi.  Chi  tira  a  polvere,  non  piglia 
preda  ( Gino  Zaiotti).  —  Sciarada.  —  P.  P. 
—  Bozzetto  ( Rondinella  di  S.  Marco).  — 
Cronaca.  — -  Cu^toza.  —  Racconti  e  no¬ 
velle:  Fatalità  (episodio  storico-dramma¬ 
tico  per  Filippo  De  Ferrari)  (continua¬ 
zione).  —  Valigia. 

IitcisSosii  :  Monumento  a  Beethoven,  a 
Vienna.  —  Veduta  di  Certaldo,  ove  na¬ 
cque  Boccaccio.  —  Via  del  Mercato,  a 
San  Francisco,  in  California.  —  Com¬ 
memorazione  :  Battaglia  di  Custoza.  — 
Arcieri  e  Artiglieri  Cinesi.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


I  nostri  vecchi  lettori  si  ricorde¬ 
ranno  forse  de),  monumento  a  Bee¬ 
thoven  ,  a  Bonn ,  città  nativa  dei 
grande  compositore,  avendo  noi 
nei  volumi  antecedenti  dato  di  esso 
parecchi  disegni.  Mentre  Bonn  ha 
voluto  ricordare  che  fra  sue  mura  è 
nato  Beethoven  il  17  dicembre  1770, 
ora  Vienna  con  un  secondo  monu¬ 
mento  volle  rammentare  che  que¬ 
sto  gigante  è  morto  nella  capitale 
austriaca  il  26  marzo  1827. 

Beethoven  era  andato  a  Vienna 
sino  dall’età  di  vent’anni,  recandosi 
presso  Mozart  di  cui  ammirava 
molto  le  opere.  Pensionato  daìFE- 
leltore  di  Colonia,  vi  passò  dieci 
felicissimi  anni.  Venne  poi  il  tempo 
delle  dure  prove.  Le  vicende  della 
guerra  furono  fatali  ai  suol  pro¬ 
tettori  ,  ed  egli  dovette  cercare  i 
mezzi  di  vivere  nei  proprio  lavoro. 
Nel  1809  il  re  di  Vestfalia,  Girolamo 
Bonaparte,  gii  offrì  la  direzione 
pelìa  sua  cappella;  ma  l’arciduca 
Rodolfo,  il  principe  Lobkowitz  ed 
il  conte  Kinsky  non  vollero  che  l’Au 
stria  fosse  privata  di  un  sì  grande 
artista,  e  gli  diedero  una  pensione 
di  quattro  mila  fiorini  aimui,  colla 
quale  visse,  fuggendo  la  società,, 
sempre  melanconico,  sdegnoso,  om¬ 
broso.  Lasciò  una  gran  quantità  di 
lavori,  tra  i  quali  nove  sinfonie, 
genere  in  cui  è  rimasto  senza  com¬ 
petitori. 

II  monumento  fu  inaugurato  il  1 0 
maggio,  e  si  alza  dirimpetto  al  Gin¬ 
nasio  Accademico;  ne  è  autore  lo 
scultore  Gaspare  Zumbasch  di  Her- 
zebroek  (Vestfalia),  prof,  all’ Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti  in  Vienna.  La 
statua  iconica  del  grande  compo¬ 
sitore,  fusa  in  bronzo,  figurò  al¬ 
l’Esposizione  Universale  di  Parigi 
nel  1878  assieme  alla  statua  di 
Prometeo  che  siede  a  sinistra  sullo 
zoccolo,  simbolo  evidente  delle  su¬ 
blimi  e  strazianti  aspirazioni  e- 
spresse  dalla  musica  di  Beethoven; 
l’altra  statua,  che  fa  riscontro  a  si¬ 
nistra,  rappresenta  la  Gloria;  tra 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

le  due,  i  genietti  rappresentano  la 
Lirica  e  gli  altri  generi  trattati  dal 
grande  maestro  ;  il  gruppo  dei  due 
putti  a  sinistra  figura  uno  dei  più 
grandiosi  lavori  musicali  di  Bee- 
thoven,  la  celebre  Sonata  per  la 
morte  di  un  eroe. 

* 

«  * 

L’altra  settimana  vi  abbiamo  pre¬ 
sentato  la  statua  di  Boccaccio,  inau¬ 
gurata  Fanno  scorso  a  Certaldo- 
oggi,  di  questo  paesetto,  vi  diamo 
il  panorama. 

A  sinistra  delia  strada  che  monta 
a  Siena  per  la  vai  d’Elsa,  sorge  in 
posizione  scoscesa  Certaldo.  if  bor¬ 
go  è  bizzarro,  le  sue  architetture  le 
più  imprevedute,  la  cinta  delle  for¬ 
tificazioni  colie  loro  torri  strana¬ 
mente  capricciosa:  delle  postierle 
s’aprono  sopra  strade  verticali,  e 
queste  salgono  fino  à  perdersi 
sotto  i  terrapieni  di  un  castello, 
di  cui  si  disegnano  a  festoni,  sulle 
nubi  mosse  dal  vento ,  comignoli 
mugliali,  scontorti,  che  rallegra¬ 
no  la  vista.  Questo  borgo,  mezzo 
rovinato  nel  1479  dai  Napoletani, 
non  fu  più  riparato;  gli  abitanti  si 
limitarono,  ed  è  già  molto,  a  ri¬ 
storare  la  casa  di  mattoni,  rin- 
fiancata  da  una  torricella,  dove  so¬ 
leva  ritirarsi  il  Boccaccio,  e  dove 
morì  nel  1375.  Un  tempo  mostra¬ 
vano  a  San  Giacomo  la  sua  pietra 
sepolcrale,  surrogata  nel  1503  da  un 
monumento,  in  cui  il  canonico  no¬ 
velliere,  rappresentato  in  busto,  ha 
m  mano,  a  guisa  di  breviario ,  il 
suo  Decamerone. 

* 

*  ¥ 

Più  d’una  volta  ci  accadde  di  do¬ 
ver  discorrere  della  città  di  San 
Francisco,  in  California;  oggi  vi 
presentiamo  la  veduta  della  via  del 
Mercato,  in  cui  potete  scorgere  le 
flsonomie  di  parecchi  cinesi,  contro 
l’invasione  dei  quali  gli  americani 
lottano  invano  con  mezzi  legali  ed 
extra-legali. 

★ 

¥  ¥ 

Cina  e  Russia  si  guardano  in  ca¬ 
gnesco.  Vi  sarà,  non  vi  sarà  la. 
guerra  fra  queste,  due  potenze? Men¬ 
tre  i  giornali  si  palleggiano  queste 
domande,  iì  telegrafo  si  diverte  ad 
annunciare  tratto  tratto  che  la  Cina 
ha  varcato  i  confini.  E  le  notizie 
che  i  fogli  e  le  riviste  militari  ci 
danno,  mirano  a  far  credere  che 
lì  Celeste  Impero  ha  fatto  grandis¬ 
simi.  progressi  nell’arte  militare,  si 
da  potere  star  a  fronte  ad  una  po¬ 
tenza  europea. 

Non  vi  sarà  perciò  discaro,  o 
lettori,  aver  sott’occhi  alcuni  arcieri 
e  cannonieri,  secondo  il  nuovo  ar¬ 
mamento  adottato  dalla  Cina;  aven¬ 
do  lì  pure  i  cannoni  Krupp  surro¬ 
gato  gli  antichi  che  risalivano  al 
secolo  decimottavo. 

Un  grande  contrasto  è  quello  di 
veder  ancora  gii  arcieri  vicino  ai 
soldati  armati  di  fucili  a  retrocarica. 


CHI  TIRA  A  POLVERE 

NON  PIGLIA  PREDA 


Abbarbicata  or  gli  é  l’edera  intorno. 

PlNDEMONTE. 

I. 

Era  un  castello  od  era  un  pa¬ 
lazzo  qualunque  quello  che  sorgeva 
proprio  là  dove  la  Sava  dall’acqua 
azzurra  si  unisce  ai  Cancher  per 
gettarsi  assieme  nel  Danubio?  Gli 
abitanti  lo  chiamavano  il  Castello, 
e  due  alte  torri  merlate,  che  rico¬ 
perte  dal  melanconico  e  spesso 
fogliame  dell’  edera  sorgevano  ai 
due  lati  del  fabbricato,  giustifica¬ 
vano  in  parte  quel  nome;  e  certi 
mobili  all’antica  nell’ampio  andro¬ 
ne,  qualche  arma  corrosa  dalla  rug¬ 
gine  e  dal  tempo  appese  in  mezzo 
a  corna  e  spoglie  d’animali,  erano 
altri  argomenti  in  favore  del  nome 
che  la  gente  del  luogo  dava  all’a¬ 
bitazione  del  conte  Sternm&nn! 

Chiamiamolo  adunque  anche  noi 
il  Castello,  tanto  più  se,  dacché  ven¬ 
ne  in  moda  la  leggenda  ed  il  dram¬ 
ma  medievale,  il  pubblico  fa  l'oc¬ 
chiolino  dolce  a  chi  gli  vien  par¬ 
lando  di  torri  merlate  e  di  ma¬ 
nieri. 

Era  l’alba;  dalle  capanne  dai  tetti 
conici  cominciavano  ad  uscire  i 
contadini  con  l’enorme  pipa,  che 
mandava  le  prime  nuvole  azzurre 
a  profanare  il  soave  profumo  dei 
fiori;  il  paese  incominciava  ad  ani¬ 
marsi,  le  bestie  a  venir  fuori  dai 
chiusi,  i  carri  a  cigolar  per  le  vie, 
e  dalla  chiesetta  gotica  dail’alto  e 
acuminato  campanile,  echeggiava¬ 
no  gii  allegri  rintocchi  delle  prime 
preghiere. 

Al  Castello  Sternmann  il  silenzio, 
le  chiuse  imposte,  i  cancelli  ancora 
incatenati,  il  camminar  sommesso 
dei  servi ,  mostravano  che  l’alto 
sonno  vi  regnava  ancora  padrone; 
invano  gli  augelli  cinguettavano  al¬ 
legramente  tra  ii  verde  dei  tigii  e 
delie  betulle  ;  invano  il  gallo  into¬ 
nava  la  sua  canzone  importuna  e 
la  ripeteva  con  foga  più  ardita  ;  tutto 
taceva  lassù  ;  e  se  il  signor  Stern¬ 
mann  a  quell’ora  sognava  forse  di 
eseguire  a  qualche  concerto  di  be 
neficeriza  la  sua  ultima  sonata  in 
mi  b.  maggiore  op.  30,  e  se  il  sogno 
gli  fìngeva  uno  scoppio  d’applausi 
tra  ì’uno  e  l’altro  tempo  ed  una 
corona  d’alloro  presentata  alla  fine, 
il  sogno  era  veritiero.  Quei  serio  e 
severo  castellano  era  un  artista;  e 
quando  egli  seduto  un  po’  goffa¬ 
mente  al  suo  Bósendorf  ne  faceva 
pianger  o  scherzar  gii  avorii,  egli 
trascinava  agli  applausi  fino  quelle 
scipite  e  frivole  giovanette,  le 
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quali  il  mettevano  in  canzone  per 
la  sua  serietà,  per  le  sue  teorie. 
Egli  aveva  deito  un  giorno:  Le  si¬ 
gnorine  alla  moda  sono  tasti  scor¬ 
dati  ! 

Il  suo  sogno  però  doveva  durar 
poco,  perchè  c’era  al  mondo,  anzi 
c’  era  in  cammino  e  diretta  alla 
volta  del  Castello,  una  folla  di  buone 
ma  allegre  e  bizzarre  persone,  che 
postesi  in  via  per  una  partita  di 
caccia,  avevan  fatto  giuramento  di 
darvi  principio  collo  stanar  l’orso, 
e  l’orso  era  il  gentile  nomignolo 
che  quei  buontemponi  avevano  ap- 
piopato  al  signor  Sternmann! 

—  Vogliamo  condur  anche  lui,  — 
aveva  detto  uno,  e  ciò  era  dive¬ 
nuta  la  parola  d’ordine,  il  grido 
di  guerra. 

I  più  credevano  di  non  riuscir 
nell'intento  e  stimavano  più  facile 
cosa  far  camminare  una  lepre  a 
ritroso,  che  condur  l’orso  alla  cac¬ 
cia,  ma  siccome  eran  tutti  giovani 
ed  allegri  ed  il  luogo  scelto  per  la 
caccia  era  proprio  vicino  al  Ca¬ 
stello,  non  uno  si  oppose  alla  con¬ 
giura  e  già  l’ allegro  suono  del 
corno  risonava  fra  le  colline  e  si 
cacciava  molesto  fra  i  guanciali 
del  minacciato  signore.  Ecco  già 
apparire  sulla  via  al  dorso  della 
collina,  nei  loro  svelti  costumi,  i 
nostri  cacciatori.  Cappello  di  feltro 
a  punta  guarnito  con  penne  d:  struz¬ 
zo  ,  corsetto  verde,  calzoni  verdi 
stretti  al  ginocchio  e  sulle  nude 
gambe  una  pur  verde  gambiera,  la 
quale  al  disopra  del  piede  chiuso 
in  forti  calzari  e  sotto  il  ginocchio, 
lasciava  scoperte  due  linee  delle 
gambe  robuste.  Tenean  nella  destra 
il  bastone  ferrato  e  ad  armacollo 
il  fucile,  uno  di  quei  fucili  a  fuoco 
centrale,  che  sono  il  desiderio  ar¬ 
dente  di  tutti  i  giovanotti  che  ama¬ 
no  le  gioie  della  caccia,  l’acre  odor 
della  polve  esplosa, 

Pei  boschi  il  suon  del  corno  (1), 

e  il  correr  affannoso  dei  cani  e  il 
triste  guair  di  animali  feriti.  Co¬ 
stume  di  cacciatori  insieme  e  dì 
alpinisti;  e  l’uno  e  l’altro  dovevan 
esser  quei  giovanotti  i  quali,  per 
insidiar  lepri  e  selvaggina,  s’  av¬ 
venturavano  fra  le  roccie  ed  i  bur¬ 
roni,  mettendo  talvolta  (e  ne  vale 
la  pena?)  a  rischio  la  loro  vita,  men¬ 
tre  forse  a  due  passi  s’ascondeva 
tranquillo  il  minacciato  animale. 

Rimane  il  cacciatore  a  cielo  sco¬ 
perto  ( sub  Jone  frigido)  immemore 
della  tenera  sposa!  ecc.,  esclamava 
Orazio! 

I  cacciatori  son  sempre,  pur  trop¬ 
po,  gli  stessi  ! 

Bari  presto  il  castello  Sternmann 
fu  preso  d’assalto  :  data  prima  a 
tutto  fiato  la  voce  nei  corni,  quella 
gente  tumultuosa  e  proterva  sca¬ 
fi)  Geibel, 


rica.  come  un  sol  uomo  all’aria  i 
fucili  e  trae  un  grido:  «  Alla  baio¬ 
netta  !  alla  baionetta  !  » 

Il  conte  Sternmann,  che  aveva  già 
compreso  di  che  si  trattasse  e  che 
avea,  riconosciuto  le  fresche  voci 
di  quei  giovanotti,  si  alzò,  infilò  la 
sua  veste  da  camera,  ed  aprì  le 
finestre  col  gesto  di  uno  che  s’ap- 
uarecchia  a  vuotare  il  sacco,  ma 
visto  quel  gruppo  di  pazzi  i  quali 
tentavano  di  arrampicarsi  e  dare 
la  scalata  al  muro  di  cinta,  non 
potè  far  che  ciò  che  qualunque  altro 
avrebbe  fatto  al  suo  posto  e  col 
braccio  teso  come  uno  che  si  arro¬ 
vella  e  minaccia,  diè  in  uno  scop¬ 
pio  sonoro  di  risol 

Come  si  aprirono  i  cancelli,  quella 
turba  irrequieta  irruppe  nel  cortile 
e  corse  sotto  alle  finestre  del  conte, 
il  quale,  credendo  fossero  venuti 
per  farlo  suonare  come  altra  volta 
avevano  fatto,  parava  il  mal  colpo, 
dicendo  : 

—  Amici,  vi  ringrazio  della  buona 
memoria,  ma  non  posso  far  nulla 
per  voi;  il  si  naturale  non  suona,  il 
mio  vecchio  e  fedele  Bòsendorj 
ha  la  meccanica  guasta;  invec¬ 
chiamo  tutti  e  due  ! 

—  Lascia  stare  il  Bósendorf  — 
interruppe  uno  degli  assalitori;  — 
vogliami)  un  altro  si  da  te  :  vieni  a 
caccia  con  noi. 

—  Sì,  alla  caccia!  alla  caccia!  — 
rispose  il  coro  dei  congiurati,  —  alla 
caccia! 

—  Io?!  alla  caccia?!  —  esclamò 
il  conte  facendosi  buio  in  volto,  — 
dopo  quella  volta?  mai!! 

—  Sì ,  la  sappiamo  1’  avventura, 
ma  noi  abbiamo  giudizio  e  certe 
cose  a  noi  non  avvengono  !  L’espia¬ 
zione  però  fu  lunga  e  severa.  — 
Conte  Sternmann,  abbi  questa  volta 
giudizio  e  vieni! 

—  Alla  caccia,  —  ripetè  il  coro,  — 
conte ,  aila  caccia!  t 

—  Oh!  non  vengo,  amici,  non 
vengo:  io  farò  uccidere  i  miei  più 
grassi  fagiani,  leverò  la  polve  al 
mio  Reno  centenne,  vi  imbandirò 
pel  vostro  ritorno  un  banchetto , 
canti  e  suoni  rallegreranno  il  ri¬ 
torno  dei  cacciatori!  ma  che  io 
venga  alla  carnificina  con  voi,  con 
voi  alla  caccia,  mai!  — 

E  mostrava  nell’aspetto  del  volto, 
nel  tono  della  voce  severa ,  eh’  ei 
non  voleva  proprio  saperne.  Ma 
gutta  cacai  lapidem,  e  l’insistenza 
petulante  e  chiassosa  di  quei  gio¬ 
vinastri  fa  tanta  che  il  conte  do¬ 
vette  capitolare. 

La  capitolazione  fu  lunga  e  pe¬ 
nosa;  il  conte  voleva  impor  condi¬ 
zioni,  ma  poiché  egli  aveva  avuto 
la  debolezza  di  cedere,  egli  era 
bell’e  spacciato. 

Sembrava,  lettor  mio  cortese  e 
dabbene,  uno  di  quei  ministri,  i 
quali  dopo  essere  scesi,  per  amor  di 
popolarità,  a  patti,  vorrebbero  tor¬ 
nar  indietro  e  noi  ponno,  o  se  me- 
|glio  ti  piace,  inesperto  cocchiere, 


il  quale  lascia  andar  il  freno  al 
corsiero  ed  ei  se  lo  serra  fra  i 
denti. 

—  Verrò,  —  diceva,  —  a  cavallo 
e  senza  armi  e  vi  suonerò  col  corno 
la  canzone-dei  cacciatore  del  mio 
Schumman  ! 

—  A  piedi,  —  gridarono  gli  al¬ 
tri,  —  e  chiuso  nell’armi! 

—  Almeno  con  le  mie  armi,  con 
le  mie  munizioni!  —  chiedeva  pe¬ 
ritosamente  il  conte,  mentre  tra  sè 
pensava  che  egli  era  assai  buono 
dando  retta  a  quei  ragazzacci,  che 
potevan  essere,  per  l’età,  suoi  fi¬ 
gliuoli! 

La  turba  si  raccolse  allora  in 
seduta  segreta  e  dopo  breve  di¬ 
scussione,  il  più  vecchio  pronunciò 
il  verdetto: 

«  Sul  loro  onore  e  sulla  loro  co¬ 
scienza,  il  conte  poteva  usare  delle 
sue  armi.  » 

Un  lampo  brillò  sulla  faccia  del 
conte,  ma  non  venne  osservato  da 
quei  fuorusciti,  come  egli  li  chia¬ 
mava,  ebbri  del  trionfo. 

La  compagnia  si  mise  in  moto; 
al  conte  fu  severamente  proibito 
di  manifestare  le  sue  teorie  sulla 
caccia,  ed  una  volta  che  provò  a 
farne  un  motto,  capì  che  era  me¬ 
glio  rassegnarsi  e  scontare  la  pena 
inflìtta. 

—  Ah!  perchè,  —  diceva,  sola¬ 
mente  con  aria  di  rimpianto,  — 
perchè  mi  avete  còlto,  o  crudeli!  — 

II. 

In  breve  l’allegra,  baraonda  giun¬ 
se  al  posto. 

Era  questo  in  un  piccolo  bosco 
di  pini  sovra  un  esteso  altipiano; 
a  destra,  fuori  di  esso,  si  apriva 
allo  sguardo  un  vasto  orizzonte 
chiuso  dai  monti  lontani,  sulle  cui 
cime  le  nubi  più  leggere  si  posa¬ 
vano  talora  a  striscie,  a  globi,  a 
forme  bizzarre;  a  sinistra  il  ter¬ 
reno  erboso  si  abbassava,  e  giù  in 
fondo,  a  valle,  la  fredda  Sava,  dal- 
honda  azzurra,  scorreva. 

Che  vaghezza  di  tinte  ha  quel 
fiume,  le  quali,  sui  vari  tòni  dell’az¬ 
zurro  ,  variavano  a  seconda  che 
l’ acqua  era  inondata  dal  sole,  o 
lambita  dall’ombra  della  riva,  di 
un  masso ,  di  una  nuvoletta  che 
passava  ;  e  se  il  tempo  s’oscura,  se 
minaccia  temporale,  che  colori  ci¬ 
nerei,  oscuri!  e  se  un  masso  spor¬ 
ge,  se  un  tronco  adagiato  nel  fondo 
spunta  a  fior  d’acqua  e  si  oppone 
alla  corrente,  come  si  arriccia  al¬ 
lora  e  spumeggia,  e  gorgoglia,  e 
susurra ! 

Giunta  la  brigata  nel  luogo  incan¬ 
tevole,  per  poco  si  arresta  ad  am¬ 
mirarne  la  bellezza,  e  una  piccola 
processione  che  lentamente  salen¬ 
do  al  santuario  di  un  monte  vicino 
or  scompare,  ed  or  riappare  fra 
le  macchie,  rimpicciolendosi  lenta¬ 
mente  per  l’altezza  e  la  distanza 
crescenti,  li  come  Sternmann  volea. 
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come  si  suol  dire,  trar  l’acqua  al 
suo  mulino  e  profittando  di  quella 
sosta,  pregar  che  lo-lasciassero  ire 
in  pace,  ma  il  valente  suonatore 
conobbe  di  ingannarsi  a  partito. 

E  dovette  far  di  necessità  virtù 
ed  acconciarsi  alla  meglio  al  suo 
destino.  Il  posto  in  cui  lo  misero 
e  da  cui  doveva  aspettare  che  il 
lepre,  cacciato  dai  bracchi,  pas¬ 
sasse,  ed  ei  potesse,  non  visto,  col¬ 
pirlo,  era  al  principio  del  bosco,  di 
là  ei  poteva  contemplare  da  un 
lato  il  fiume,  dall’altro  la  spianata 
e  trovar  schermo  ai  colpi  del  suo 
destino. 

Seduto  malamente  sull’erba  umi¬ 
diccia  ancor  per  la  rugiada,  quanto 
rimpiangeva  il  suo  castello,  la  sua 
stanza  tepida,  il  suo  pianoforte.' 


Da  lontano  s’ode  un  latrato  di 
bracchi,  poi  i  latrati  divengon  molti, 
lunghi,  insistenti;  giungono,  non 
c’è  più  dubbio,  il  lepre  fu  scovato. 
Il  momento,  paventato  dal  conte,  si 
avvicina.  I  cacciatori  dai  loro  ap¬ 
postamenti  col  fucile  pronto,  cogli 
occhi  fuori  dell’orbita  per  l’atten¬ 
zione,  stanno  là,  rattenendo  il  fiato, 
immobili,  curvi,  contorti;  alcuno 
si  muove  ?  la  collera  muta  sale 
sul  volto  del  vicino!  finalmente  si 
ode  un  fruscio,  poi  una  macchia 
passa  veloce,  rapidissima;  s’ode  un 
colpo,  ahi  !  sventura,  il  nemico  è 
vilmente  fuggito. 

—  Sternmann,  —  si  grida,  —  a 
voi  !  — 

Si  ode  un  colpo,  poi  subito  (ca¬ 
naglia  di  Sternmann!)  un  altro. 


—  È  preso?  —  grida  il  coro. 

—  No!  —  esclama  vittorioso  il 
conte,  —  no,  ed  ornai  è  rientrato 
nella  macchia  !  — 

Li  caccia  continuò  ancora  con 
alterna  fortuna,  fino  a  che  i  cac¬ 
ciatori,  stanchi  e  rifiniti,  fecero  sì 
che  i  bracchieri  richiamassero  1 
cani  sparsi  per  la  campagna  ed 
uscirono  dai  lor  nascondigli  tutti 
pesti  nell’ossa  ed  indolenziti. 

Uniron  le  prede.  Eran  venti  le¬ 
pri,  quali  con  le  reni  frantumate, 
quali  col  cranio  aperto ,  e  cogli 
occhi  vitrei ,  la  bocca  sanguino¬ 
lenta.  Ah!  cacciatori!  cacciatori! 

—  Peccato,  —  disse  uno,  —  che 
!  ci  sia  sfuggito  quel  lepre  grigio  ! 

—  Era  nero  ! 

—  Era  grigio! 


Veduta  di  Certaldo,  ove  nacque  Boccaccio. 


—  Grigio  o  nero  che  fosse,  Stern¬ 
mann  avrà  tirato  all’aria! 

—  Sternmann!  dov’è  Sternmann  ? 

In  quello  comparve  l’accusato, 
tutto  gaio  e  contento  che  la  caccia 
fosse  finita. 

—  Conte,  —  gridarono,  —  tu  hai 
tirato  all’aria. 

—  No,  anime  buone,  io  non  ho 
tirato  all’aria! 

—  Tu  dovevi  tirar  sulla  strada, 
mostraci  il  luogo  dove  hai  diretto 

il  tuo  colpo! 

—  Ecco  qua,  amie’,  ho  tirato  nel 
bel  m  zzo  .ulta  strada;  ecco  qua 
lo  stoppacci*  !  — 

L’amico,  <  he  faceva,  da  pubblico 
ministero,  esaminò:  lo  stoppaccio 
c’era,  ma  non  un  filo  d’erba  all’in¬ 
torno  che  fosse  rotto,  non  un  fio¬ 
rellino  sciupato.  0  che!  il  colpo 


del  conte  s’era  adunque  posato  sulla 
via  come  una  goccia  di  rugiada? 

Un’idea  tremenda  balenò  all’ac¬ 
cusatore;  si  slancia  sul  carniere 
di  lui,  prende  una  cartuccia,  l’apre, 
mentre  il  conte  rompe  in  uno  scop¬ 
pio  di  risa  che  mai  il  più  lieto,  il 
più  sonoro  ! 4 

Aveva  sparato  a  polvere! 

Chi  può  imaginare  il  chiasso,  il 
baccano  che  si  alzò  tra  i  ribaldi? 

Il  conte  fu  condannato  ad  ospi¬ 
tare  per  quella  notte  tutta  la  com¬ 
pagnia,  e  la  sera  quando,  sedivi  a 
crocchio,  si  narravano  l’un  i’altro 
le  avventure  del  giorno,  il  più  gio¬ 
vane  della  brigata  pregò  il  castel¬ 
lano  di  narrare  anche  a  lui  la  ri¬ 
posta  cagione  di  quel  suo  orrore 
per  la  caccia,  di  dirgli  insomma 
quello  che  la  mattina  ì  compagni 


non  avevano  lasciato  uscire  dalla 
sua  bocca. 

.  ..  Tu  vuoi  che  io  rinnovélli 

Disperato  dolor  che  il  cor  ini  preme; 

ineominciò  il  conte,  e  poi  narrò 
come  una  mattina  d’estate  ai  primi 
chiarori  dell’alba  uscisse  soletto  dal 
cartello  col  suo  schioppo  ad  ar¬ 
macollo  e  l’allegria  in  core,  e  come 
vagasse  lungo  tempo  attraverso  i 
verdi  prati,  i  boschi  ombrosi,  dap¬ 
presso  ai  clivi  e  lunghesso  il  fiume 
azzurro,  più  curante  di  una  melo¬ 
dia  che  ei  venia  zufolando  che  non 
della  preda. 

«  All’improvviso  il  mio  cane  (la¬ 
scio  parlare  il  conte)  si  ferma,  an¬ 
nusa,  si  mette  in  agguato,  io  metto 
lo  schioppo  alla  guancia,  ed  attendo 
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Via  del  Mercato,  a  San  Francisco,  in  California, 
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ll  momento  cinegetico....  il  cane  dà 
un  balzo,  un  augello,  un  re  qua¬ 
glia,  amici,  si  leva,  premo  il  gri- 
letto....  e....  non  mi  dimenticherò 
mai  quel  momento,  —  proseguì  do¬ 
po  un  momento  di  pausa  il  conte 
mentre  la  voce  gli  tremava  e  di¬ 
ventava  smunto  in  viso,  —  un  gri¬ 
do,  un  terribile  grido,  fende  l’aria 
e  mi  sppzza  il  cuore. 

«  Corsi  sopra  luogo ,  un  uomo 
giaceva  immerso  nel  suo  sangue, 
ìa  mano  alzata  pareva  implorasse  > 
pietà  e  fiotti  di  sangue  uscivano 
dalla  bocca  balbettante  parole  di 
scusa. 

«  Era  Tom ,  quello  che  è  a- 
desso  il  mio  primo  cameriere,  e 
che  allora  era  un  cattivo  sogget¬ 
tacelo.  Reduce  da  non  so  che  not¬ 
turna  intrapresa ,  si  era  riparato 
nel  più  folto  del  bosco ,  e  mezzo 
ubbriaco  com’era,  aveva  trovato 
là  il  sonno  ed  una  profonda  ferita 
alla  spalla. 

«  Questa  è  la  mia  storia;  da  quel 
giorno  più  non  vado  a  caccia.  E  un 
divertimento  crudele,  amici,  ed  io 
non  voglio  per  un  momento  di  di¬ 
vertimento  espormi  ancora  ad  un 
simile  pericolo  1  Buon  per  il  ferito 
che  il  colpo  che  ne  colpì  il  corpo, 
medicò  l’animo;  ma  se  fosse  morto 
in  quello  stato?  E  la  moglie  ed  i 
figli  !  Quando  fu  loro  recato  l’an 
nunzio  che  Tom,  ferito,  giaceva  nel 
mio  castello,  poco  mancò  che  quella 
buona  donna  non  perdesse  la  te¬ 
sta.  Che  scena  di  affetto  in  quel 
breve  tugurio  1  che  nobili  cuori, 
amici,  che  sentimento,  che  affe¬ 
zione,  in  quell’affumicata  capanna, 
che  qualcuno  di  voi  avrà  guardato 
con  aria  di  sprezzo,  passando,  col 
cuore  vuoto  e  con  la  testa  peggio! 

«  Non  vado  più  a  caccia  e  se  mi 
vi  costringano  a  forza,  se  mi  fanno 
violenza,  io  sparo  a  polvere.  » 

Gino  Zajotti. 


SCIARADA 

Ama  il  primiero , 

Dona  il  secondo. 

Lega  l'intiero. 

A.  P. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Ammi-raglio. 


PICCOLA  POSTA 

Avv.  T.  D.  F.  Catania.  Sì,  ma  non  per 
ora.  Dopo  terminato  il  racconto  in  corso.  — 
M.  P.  V.  Napoli.  Grazie  delle  sue  cortesi 
frasi,  e  cercheremo  appagare  il  suo  desi¬ 
derio.  —  V.  B.  Cotogna  Veneta.  Ricevuto 
anche  il  secondo,  grazie.  —  Federico  D.  L. 
Non  fa  per  noi.  Dove  dobbiamo  spedir¬ 
glielo  ? 


BOZZETTO. 

Sono  io  la  prima  a  svegliarmi. 
Scesa  dal  letto,  corro  alla  finestra, 
l’apro,  guardo  abbasso  per  vedere 
se  la  strada  sia  asciutta:  sì;  segno 
che  nella  notte  non  ha  piovuto.... 
Guardo  su  in  alto  —  un  cielo  non 
perfettamente  sereno,  ma  che  prò 
mette  un  bel  giorno. 

Le  mie  sorelle  sono  in  assetto  d a 
viaggio  ed  io  pure;  Maria  —  W  ca¬ 
meriera  di  casa  —  ci  deve  fare  da 
custode;  con  essa  ci  mettiamo  in 
cammino.  La  nostra  marcia  è  re¬ 
golare,  animata,  non  interrotta;  at¬ 
traversiamo  le  Mercerie,  la  piazza 
San  Marco,  la  Riva  degli  Schia- 
voni  —  tutto  a  quest’ora  è  silen¬ 
zioso  e  deserto.  S’ode  soltanto  qual¬ 
che  fischio  d’un  battello  a  vapore, 
ma  è  così  debole  che  non  può  re¬ 
car  disturbo  al  sonno  in  cui  ripo¬ 
sano  le  belle  casine  e  i  grandi  al¬ 
berghi  della  Riva. 

Dorme  —  e  da  gran  tempo!  — 
il  palazzo  dei  Dogi.  Con  la  calma 
soave  stanno  guardandosi  recipro¬ 
camente  le  isolette  della  laguna!... 
A  quell’ora,  non  osservate,  le  ci¬ 
vettuole  si  mirano  nell’acqua  e  ri¬ 
cevono  dall’onda  i  suoi  mattutini 
baci.  Intanto  s’arriva  alla  meta. 

Questa  passegsiata,  alle  cinque 
del  mattino,  stabilita  alcuni  giorni 
prima  con  le  mie  sorelle,  ci  era 
stata  promessa  dal  babbo  e  dalla 
mamma.  La  grande  cancellata  di 
ferro  è  aperta  e  lascia  entrare  nello 
stradone  principale  che  è  fiancheg¬ 
giato  da  alberi,  i  quali  or  mostra¬ 
no,  or  nascondono,  stretti  sentieri 
coperti  d’ombra  e  di  mistero;  poi 
passiamo  il  ponte;  ci  accostiamo 
al  muricciuolo  che  serve  d’appog¬ 
gio  a  chi  sosta  per  contemplare  a 
suo  bell’agio  il  quadro  che  natura 
ed  arte  hanno  formato  d’una  stu¬ 
penda  e  fina  bellezza;  delizia  del 
pittore,  del  poeta,  d’ogni  animo  gen¬ 
tile. 

Si  sale  con  piacere  su  per  la 
collinetta  dei  Giardini.  Nella  cima 
troviamo  la  bottega  da  caffè  chiu¬ 
sa;  ma  il  cane  che  vi  sta  dentro,  a 
guardia,  avvertito  della  nostra  pre¬ 
senza,  abbaia  terribilmente.  Guanti, 
cappellini,  scialli,  ombrelli,  trovano 
asilo  sopra  un  sedile  di  pietra;  io 
devo  sorvegliare  tutta  questa  roba, 
onde  rimango  sola  sulla  mia  pan¬ 
china  —  sola  e  tranquilla.  Jenny, 
Maria,  Clotilde  hanno  già  dato  il 
volo  alle  gambe;  corrono,  saltano, 
si  chiamano,  fuggono,  si  cercano, 
diventano  in  viso  color  delle  fra- 
gole. 

Un  uccello,  cinguettando  tra  il 
fogliame  dell’albero  vicino,  mi  dice 
non  so  che  cosa....  io  porgo  volen¬ 
tieri  ascolto  a  sì  grazioso  amico. 
Ma  il  mio  sguardo  è  laggiù  nel 
lontano  orizzonte  dove  mi  par  di 
vedere  la  grande  ala  d’un  uccello 


marino..,.  —  quell’ala  è  la  vela 
bianca,  spiegata  nello  spazio,  im¬ 
mobile  sull’acqua,  della  barchetta 
del  pescatore. 

Rapidamente  presso  la  sponda, 
dietro  la  siepe ,  appare  e  fugge 
un’  altra  vela  color  d’ oro  aran¬ 
ciato.  E  la  lenta  cadenza  del  remo 
che  si  tuffa  nell’acqua  mi  scende 
lenta  anche  in  cuore  portandovi 
una  dolce  melanconia.  Son  io  rac¬ 
colta  o  distratta? ..  Ora  beata  di 
distrazione  e  di  raccoglimento  in¬ 
sieme  in  cui  l’anima  tutta  è  rav¬ 
volta  nelle  chimere  e  alla  chimera 
della  vita  palpita  d’amore. 

Siamo  per  ritornare  a  casa.  Nella 
Basilica  di  S.  Marco  si  recita  una 
messa  —  l’ascoltiamo  con  devozio¬ 
ne.  Esciamo  di  lì.  Per  via,  un  ven¬ 
ditore  di  fiori  mi  domanda  se  de¬ 
sidero  un  bel  mazzo  di  bottoni  di 
rosa;  li  compero,  perchè  voglio  of¬ 
frirli  alla  mamma. 

Il  dono  è  già  fatto.  Un  bacio  al¬ 
legro  più  del  solito  ha  accompa¬ 
gnato  questa  mattina  l’augurio  del 
buondì  che  ricevono  ogni  giorno 
babbo  e  mamma  dalle  loro  figlie, 
di  cui  la  maggiore  sono  io,  la  così 
detta 

Rondinella  di  S.  Marco. 


CRONACA 


Grande  sfilata  di  bilanci;  i  quali, 
poveretti,  dovevano  essere  passati 
in  rivista  sin  1879,  onde  ora  r- filano 
alla  bersaglierà.  E  sfila  il  bilancio 
della  guerra  per  la  seconda  volta, 
non  avendo  potuto,  prima  dello  scio¬ 
glimento  della  Camera,  presentarsi 
al  Senato;  e  sfila  quello  dell’inter¬ 
no,  senza  gravi  discussioni  e  nep- 
pur  ombra  di  quel  buggerio,  di  cui 
si  era  tanto  discorso  in  passato.  E 
sfila  il  progetto  per  la  dotazio¬ 
ne  della  Corona.  Fra  tanto  sfi¬ 
lar  di  cifre ,  si  annuncia^  che  un 
onorevole  vuol  disertare;  è  il  de¬ 
putato  Crispi.  Da  ogni  lato  della 
Camera  si  grida  di  no,  eccetto  il 
centro  sinistro  che  fa  il  morto  e 
lascia  dire  agli  altri.  E  Crispi,  il 
quale  aveva  resistito  alle  preghiere 
del  presidente  Farini,  acconsentì 
alla  fine  a  non  abbandonare  il  suo 
posto  e  rimane  così  deputato  del 
primo  collegio  di  Palermo,  poiché 
avendo  lasciato  alla  sorte  il  deci¬ 
dere  che  collegio  egli  dovesse  rap¬ 
presentare,  la  sorte  tolse  a  Trica¬ 
rico  l’antico  deputato. 

Si  è  fatto  un  gran  discorrere  delle 
dichiarazioni  del  Magliani  in  seno 
alla  Commissione  che  esamina  il 
progetto  per  l’abolizione  del  maci¬ 
nato.  Il  ministro  delle  finanze  aveva 
lasciato  capire,  a  quanto  pare,  che 
per  abolire  la  tas-A  fra  qualche 
anno,  occorreva  trovare  altre  fonti 
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di  ricchezza,  ed  egli  sperava  rica¬ 
vare  nuove  entrate  dai  rimaneg¬ 
giamento  della  tassa  di  registro  e 
bollo  e  dalla  perequazione  fondia¬ 
ria.  Quest’ultima  notizia  destò  mal¬ 
umori,  specialmente  in  qualche  pro¬ 
vincia,  onde  i  giornali  ministeriali 
ebbero  a  dichiarare  che  le  parole 
dei  Magliani  erano  state  male  in¬ 
terpretate.  Tra  questi  sì  e  no  ve¬ 
dremo  forse  chi  ha  ragione  quando 
si  discuterà  il  progetto  alla  Camera. 

* 

*  $ 

Le  potenze  hanno  consegnato  alla 
Turchia  una  nota  energica  sull’e¬ 
secuzione  di  alcuni  articoli  del  trat¬ 
tato  di  Boriino,  e  intanto  la  Confe- 
ferenza  si  è  riunita  a  Berlino.  f  a 
Turchia  ha  risposto  in  parte  alla 
nota  ricevuta;  cioè  a  quella  che  si 
riferisce  alla  rettifica  dei  confini 
turco-greci.  La  Sublime  Porta  ri¬ 
sponde  in  conclusione  che  accetta 
la  mediazione  delle  potenze,  ma 
trova  che  la  Conferenza,  dalle  in¬ 
formazioni  ricevute ,  deve  invece 
prendere  decisioni  incompatibili 
coiridea  e  col  carattere  d’uria  me¬ 
diazione,  secondo  prescrive  l’arti¬ 
colo  24  d^l  trattato  di  Berlino,  il 
quale  esclude  ogni  timore  di  ma¬ 
nomissione  deli’  indipendenza  del 
governo  imperiale  e  della  libertà 
delle  sue  risoluzioni. 

Mentre  a  Berlino  si  cerca  di  mu¬ 
tare  in  sentenza  esecutoria  la  me¬ 
diazione,  e  la  Turchia  dichiara,  in 
anticipazione  che  non  ne  vuol  sa¬ 
pere,  la  Grecia  a  buon  conto  pre¬ 
para  F  esercito  per  essere  pronta 
ad  ogni  evenienza. 

* 

*  ¥ 

Dopo  tanto  incrocciarsi  di  sì  e  di 
no,  di  conferme  e  smentite,  il  go¬ 
verno  francese  si  è  deciso  per  Fam 
nistìa  dei  comunardi  che  n’  erano 
finora  esclusi.  Ciò  ha  fatto  sì  che 
molti  Municipi,  compreso  quella  di 
Parigi,  si  son  risolti  a  votare  i  fon¬ 
di  per  celebrare  il  14  luglio,  an¬ 
niversario  della  presa  del  a  Basti¬ 
glia,  dichiarato  giorno  di  festa  na¬ 
zionale. 

i ? 

*  * 

Quel  povero  Montenegro  si  vede 
ogni  giorno  mutare  sottocchi  i  paesi 
che  si  deve  annettere. 

Prima  dovevano  essere  Gusinje 
e  Piava,  poi  il  territorio  del  Sem, 
ma  vi  si  opposero  gli  albanesi.  Ora 
pare  dovrà  ottenere  Dulcigno,  sulla 
sponda  orientale  dell’  Adriatico.  E 
probabilmente  questo  non  sarà  l’ul¬ 
timo  mutamento,  poiché  queste  pic¬ 
cole  questioncelle  nell’Oriente  as¬ 
somigliano  ai  lunghi  romanzi  pub¬ 
blicati  in  appendici,  che  hanno  per 
un  pezzo  il  solito:  sarà  continuato. 


C  U  S  I  0  Z  A 


Una  commemorazione:  Custoza! 
In  due  pagine  abbiamo  cercEito  di 
raggruppare  i  principali  episodi  di 
quella  giornata. 

Dii  1859  al  1866  il  24  giugno  era 
giorno,  di  festa  militare  e  nazionale, 
era  una  data  gloriosa,  l’anniversa- 
rio  di  Solferino  e  S.  Martino. 

Ma  a  quella  data,  nel  1866,  si  ag¬ 
giunse  un  nome  di  cattivo  augurio 
e  tosto  divenne  un  triste  anniver¬ 
sario,  una  data  dolorosa. 

Custoza  per  molti  Italiani  era  un 
brutto  nome  sino  dall’epoca  della 
Lega  di  Cambray. 

A  quel  tempo  una  schiera  di  sol¬ 
dati  italiani  sopra  Vicenza,  in  pros¬ 
simità  del  paesello  dì  Custoza,  non 
essendosi  arresa  ad  un  condottiero 
tedesco,  fu  affogata  col  fumo  in  una 
grotta,  al  modo  usato  ai  tempi  no¬ 
stri  da  Lamoricière  in  Africa  con¬ 
tro  dei  Beduini  che  si  difendevano 
accanitamente  in  una  caverna  del¬ 
l’Aliante. 

Nel  1848,  i  piemontesi  che  com¬ 
battevano  le  prime  battaglie  dell’ In¬ 
dipendenza  d’Italia,  ed  aveano  pro¬ 
lungata  la  loro  linea  da  Verona  a 
Mantova,  furono  attaccati  in  un’al¬ 
tra  Custoza  dall’intero  esercito  au¬ 
striaco,  e  la  rotta  delle  tre  brigate 
e  mezza  che  occupavano  quella  po¬ 
sizione  determinava,  come  tutti  san¬ 
no,  la  catastrofe  della  campagna 
del  1848. 

Abracadabra  ...  Nel  1866  quel 
nome  ci  fu  un’altra  volta  infausto, 
e  verme  a  stendere  un  velo  nero 
sull’anniversario  di  S.  Martino. 

Il  24  giugno  dei  1866  i.on  ci  fu 
però  in  tutto  nefasto.  L’Lalia  con¬ 
dannata  da  secoli 

A  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta, 

benché  perdesse  quella  giornata, 
vinse  la  sua  indipendenza,  e  die’ 
corpo  al  sogno  di  tante  generazioni. 

È  da  notarsi  tra  le  consolazioni 
che  possono  diminuire  l’amarezza 
della  terza  C  istoza:  che  se  le  truppe 
non  vìnsero  il  nemico,  vinsero  la 
fatalità  dei  secoli  che  ci  teneva  di¬ 
visi,  poiché  stavano  in  quel  giorno 
a  combattere  lì  nostro  nemico  di 
tutti  i  tempi  passati,  Piemontesi, 
Genovesi,  Sardi,  Veneti,  Lombardi, 
Emiliani,  Marchigiani,  Umbri,  To¬ 
scani,  Romani,  Napoletani,  e  Sici¬ 
liani.  La  comp  ì  gine  era  nuovissima, 
recente  e  fresco  n’era  il  cemento, 
eppure  resistette,  e  non  si  sfasciò 
urtando  con  giovanile  spiensiera- 
tezza  contro  il  più  vecchio  impero 
d’Europa.  Custoza  fu  pagata  dagl’i¬ 
taliani  in  morti  e  feriti  6,19  per 
ogni  cento  soldati  combattenti,  ma 
I  costò  ai  Tedeschi  7,4  per  100,  e  con 


queste  cifre  prende  posto  cospicuo 
nella  storia  dei  combattimenti  fie¬ 
ramente  contrastati,  accanto  ad  al¬ 
cune  tra  le  più  sanguinose  batta¬ 
glie  della  campagna  Franco-Prus¬ 
siana  del  1871. 

Gli  italiani  quel  giorno  doveano 
vincere  —  perchè  erano  136  mila 
contro  95  mila  austriaci,  —  e  per¬ 
dettero  perchè  si  trovarono  di  fronte 
a  combattere  solo  48  mila  dei  primi 
contro  69  dei  secondi. 

La  battaglia  che  prese  il  nome 
da  Custoza  si  può  dividere  in  due  : 
la  destra  e  la  sinistra;  la  pagina  il¬ 
lustrata  ce  ne  offre  i  fatti  più  im¬ 
portanti. 

L’esercito  italiano  s’ inoltrava  la 
mattina  dei  24  giugno  1866  verso  il 
quadrilatero,  colia  certezza  di  non 
incontrare  il  nemico  per  quel  gior¬ 
no;  quando  ad  un  tratto  un  drap¬ 
pello  di  scoperta  riceve  una  scarica 
di  mitraglia;  un  momento  dopo  Fa- 
vanguardia  della  7.a  D  visione  (Bi- 
xr  )  è  attaccata,  e  due  reggimenti 
di  cavalleria  tedesca  irrompono  a 
chi  più  corre  sulla  6.a  Divisione 
(Principe  U  liberto).  Erano  usseri 
dell’  Imperatore  ed  ulani  di  Trani  ; 
questi  ultimi  diventati  i  primi,  cor¬ 
reo  di  più  e  serrano  addosso  ai  no¬ 
stri  con  tanto  impeto,  che  il  Prin¬ 
cipe  Umberto  col  suo  Stato  Mag¬ 
giore  ha  appena  il  tempo  di  get¬ 
tarsi  dentro  il  quadrato  del  4.°  bat¬ 
taglione  del  49.°  reggimento  (Vedi 
N.  1).  Quegli  ulani  volevano  rom¬ 
pere  tutto  quella  mattina,  a  tutto  si 
attaccavano  ,  assalendo  fanteria , 
bersaglieri  e  artiglieria,  genio  e  ca¬ 
valleria;  ma  il  culonelio  Rolakow- 
seki  che  ne  aveva  portati  al  fuoco 
600,  non  ne  ricondusse  indietro  più 
di  200. 

Ciò  avvenne  nel  piano  presso  Vil¬ 
lafranca:  intanto  la  terza  Divisione 
(Brignone),  ricevuta  a  granate  sul¬ 
l’altura  di  Monte  Croce,  vi  aveva 
preso  posizione  e  la  difendeva  ac¬ 
canitamente  contro  i  ripetuti  as¬ 
salti  nemici.  In  uno  dì  questi  at¬ 
tacchi  il  2  °  reggimento  granatieri 
di  Sardegna  stava  per  soccombere, 
quando  il  valoroso  Brignone,  visto 
il  pericolo,  senza  contare  i  nemici, 
si  getta  colia  sua  scorta  di  caval- 
ieggieri  e  carabinieri  sulla  sinistra 
dei  nemici,  cacciandosi  nella  mi¬ 
schia  a  spada  tratta.,  come  i  guer¬ 
rieri  antichi,  mentre  il  colonnello 
Boni  con  due  battaglioni  li  investe 
a  sinistra,  e  respinge  gli  assalitori 
giù  nel  burrone  (V.  N.  4). 

Il  2.°  reggimento  granatieri  di 
Sardegna  dedicò  più  tardi  un  obe¬ 
lisco  ai  fratelli  d’armi  del  reggi¬ 
mento  morti  in  quella  giornata,  al¬ 
zandolo  sopra  un  terreno  dato  gra¬ 
tuitamente  dal  conte  Giulio  Bevi- 
laqua  Lazise  di  Verona,  cannoniere 
volontario  in  quella  Divisione  (N.  3). 

Il  Principe  Amedeo,  che  doveva 
sostenere  i  granatieri  di  Sardegna 
colla  sua  brigata,  si  apprestava  a 
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.  far  colazione,  quando  fu  avvertito 
dal  cannone  della  presenza  del  ne¬ 
mico;  subito  egli  mosse  loro  in¬ 
contro  prendendo  parte  colla  sua 
brigata  alla  lotta  e  dopo  vari  at¬ 
tacchi  e  resistenze,  andando  alla 
testa  d’una  colonna  contro  la  ca¬ 
scina  Cavalchina,  dalla  quale  erano 
già  stati  respirili  più  assalti,  fu  fe¬ 
rito  nel  petto  da  una  palla  di  fu 
Cile  ed  obbligato  a  ritirarsi  da!  com¬ 
battimento  (N.  6).  Continuò  l’attacco 
contro  quella  cascina,  e  fu  uno  dei 
più  arditi  fatti  di  quella  giornata; 
cinque  attacchi  erano  già  stati  re¬ 
spinti  prima  di  quello  del  principe, 
che  fu  il  sesto;  al  quinto  il  furiere 
Tinozzi,  abbattuta  «una  porta,  v’era 
entrato ,  ma  dovette  retrocedere  ; 
ali’ ottavo  attacco  fu  occupata  la 
cascina,  meno  l’ultimo  piano,  ri¬ 
masto  ai  nemico  (N.  5);  che  resi¬ 
stette  finché  fu  liberato  da  un  soc¬ 
corso. 

La  8.a  Divisione  Cugia  che  era 
diretta  a  Somma  Compagna,  seppe 
della  presenza  del  nemico  in  vici¬ 
nanza  di  Rosegaferro,  ed  entrò  in 
combattimento  sulla  destra  di  Bri- 
gnone,  tirando  sul  nemico  colle  sue 
batterie  è  principalmente  coll’  8.a 
comandata  dal  capitano  Lanfranco, 
che  fece  assai  bene  il  suo  ufficio 
di  centro  alle  batterie  nemiche  po¬ 
state  sopra  le  balze  della  gola  di 
Staffalo  (N.  2). 

La  battaglia  da  questa  parte  de¬ 
stra  era  cominciata  sotto  lieti  au¬ 
spici,  ma  Brignone  era  troppo  sot¬ 
tile  per  resistere  agli  attacchi  po¬ 
derosi  del  nemico  e  non  aveva 
potuto  tener  fermo  sul  Monte  Cro¬ 
ce,  nè  occupare  Custoza,  ma  quel 
monte  fu  ricuperato  e  Custoza  presa 
dal  Covone  coi  granatieri  di  Sar¬ 
degna  e  col  34.°  bersaglieri  prima 
delle  11  ant.  (N.  7).  Sulla  sinistra  j 
invece,  dov5  erano  le  Divisioni  l.a 
(Cerale)  e  5.a  (Sirtori),  il  combat¬ 
timento  aveva  preso  rapidamente 
cattiva  piega.  L’avanguardia  di  Sir- 
tori  aveva  sbagliato  strada;  ri¬ 
chiamata,  non  giunse  in  tempo,  e 
la  Divisione  incontrava  direttamen¬ 
te  il  nemico  e  si  metteva  in  posi¬ 
zione  alla  cascina  Pernisa  e  nelle 
circostai  di  alture  ove  combatteva 
valorosamente  difendendosi  prima 
alla  Pernisa  (N.  10),  poi  sulla  se¬ 
conda  linea  a  S.  Lucia  del  Tione 
(N.  11).  La  Divisione  Sirtori  doveva 
avere  sulla  sua  sinistra  la  Divisione 
Cerale,  ma  questa  deviata  dalla  via 
prescritta,  condotta  al  fuoco  senza 
spiegarsi  a  tempo  in  ordinanza  di 
combattimento,  benché  offrisse  de¬ 
gli  esempi  straordinari  di  raro  va¬ 
lore  e  tra  i  soldati  e  tra  i  coman¬ 
danti  d’ogni  grado,  e  subisse  per¬ 
dite  gravi  in  ufficiali  superiori,  fu 
messa  in  rotta.  L’azione  del  coman¬ 
dante  il  primo  corpo  non  si  mani¬ 
festò  da  quella  parte  che  per  im¬ 
pedire  una  maggiore  disfatta,  po¬ 
stando  nella  magnifica  posizione 
di  Monte  Vento  la  riserva  (generale 


Ghilini),  che  aprì  un  duello  d’arti¬ 
glieria  con  23  pezzi  italiani  contro 
48  austriaci  (N.  13). 

Ritirati  da  Campagna  Rossa  gli 
avanzi  della  l.a  Divisione  (N.  9),  le 
posizioni  di  Sirtori  rimasero  espo¬ 
ste  di  fianco  agli  attacchi  nemici, 
quand’anco  quella  Divisione  dovè 
battere  in  ritirata,  e  peggio  sarebbe 
avvenuto  se  Pìaneli  di  propria  ini¬ 
ziativa  non  accorreva  ad  arrestare 
i  progressi  dell’ala  destra  del  ne¬ 
mico  e  coprire  Valeggio.  Il  36.°  cac¬ 
ciatori  austriaci  impigliato  in  que¬ 
sta  mossa  della  2.a  Divisione  (Pia- 
nell)  fu  fatto  prigioniero  (N,  12). 

L’incendio  del.  villaggio  d’  Oliosi 
per  opera  dell’artiglieria  austriaca 
(N«  8)  dava  un  aspetto  sinistro  alle 
alture  combattute  dalla  la  Divisione, 
mentre  la  ritirata  della  5.a  Divisione 
indeboliva  tutta  la  destra  dell’eser- 
cito;  la  battaglia  era  perduta,  ma 
Bixio  che  era  rimasto  inattivo  mor¬ 
dendo  il  freno  quasi  tutta  la  gior¬ 
nata,  ebbe  il  vanto  di  coprire  con 
una  brillante  condotta  là  ritirata 
dei  nostro  esercito  (N.  14). 

Benché  perdenti,  ai  caduti  di  Cu¬ 
stoza  spetta  la  venerazione  degli 
Italiani. 


A  rendere  più  facile  ai  lettori  i 
vari  schizzi,  diamo  qui  la  spiega¬ 
zione  dettagliata  di  ognuno: 

1.  Carica  degli  Ulani  di  Trani  contro  la 
16.a  Divisione  (Principe  Umberto)  presso 
Villafranca.  —  2.  L’8.a  Batteria  dell'8  a  Di¬ 
visione  (Cugia)  presso  la  Cascina  Cappella 
a  Pozzo  Moretto.  —  3.  Obelisco  sul  monte 
Croce.  —  4.  La  scorta  del  generai  Brignone 
(3.a  Divisione)  carica  gli  austriaci  che  sal¬ 
gono  all’assalto  del  Monte  Croce.  —  5.  As¬ 
salto  dei  Granatieri  di  Lombardia  alla  ca¬ 
scina  Cavalchina  (Principe  Amedeo).  — 
6.  Perita  del  Principe  Amedeo  presso  la 
Cavalchina.  —  7.  Il  31.°  Bersaglieri  (Govone) 
ed  il  l.°  e  2.°  Battaglione  Granatieri  di 
Sardegna  (Brignone)  attaccano  e  prendono 
alla  bajonetta  il  villaggio  di  Custoza.  — 
8.  Oliosi  incendiato  dalie  artiglierie  austria¬ 
che. —  9.  Gli  avanzi  della  l.a  Divisione  (Ce¬ 
rale)  sostengono  la  ritirata  dei  compagni 
alla  Campagna  Rossa.  —  10.  Primo  scon¬ 
tro  della  5  a  Divisione  (Sirtori)  alla  Cascina 
Pernisa.  — -  1 1.  S.  Lucia  del  Fiore  :  2.a  linea 
di  difesa  della  Divisione  Sirtori.  —  12.  Un 
battaglione  Jàger  circondato  da  parte  della 
2.a  Divisione  (Pianell)  e  costretto  a  darsi 
prigioniero.  —  13.  Monte  Vento  (Duello 
d’artiglieria  fra  la  nostra  riserva  e  gli  au¬ 
striaci).  —  14.  I  soldati  della  7.a  Divisione 
(Bixio)  coprono  la  ritirata  generale. 
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E  noi  ritroviamo  il  conte  Pira¬ 
nese  nel  suo  palazzo,  calmo  e  ras¬ 
segnato  ,  sebbene  sia  ancora  cir¬ 
condato  di  mistero,  di  silenzio  e  di 
solitudine.  Questa  filosofia  non  se 
1’  è  imposta  già  con  laboriosi  ra  • 
gionamenti,  ma  l’ha  attinta  in  quel¬ 
l’aere  romano,  saturo  di  stoicismo 
pagano  e  di  sottomissione  cristia¬ 
na,  ripieno  tutto  di  quella  polvere 
che  sale  dai  luoghi  devastati,  ove 
soffrirono  i  saggi  e  i  santi.  In  nes¬ 
sun  altro  luogo  del  mondo  l’ardente 
giovine  italiano  avrebbe  potuto  su¬ 
bire  la  crudele  prova  che  lo  esi¬ 
liava  da  tutte  le  sue  affezioni,  senza 
ch’egli  potesse  sollevare  una  parte 
del  velo  di  quello  strano  enimma, 
recato  dalla  sua  villa.  In  tutti  i  ru¬ 
mori  che  venivano  a  lunghi  inter¬ 
valli  a  turbare  per  un  istante  il 
silenzio  del  suo  giardino,  egli  cre¬ 
deva  di  riconoscere  l’atteso  mes¬ 
saggero;  ma  quei  rumori  passa¬ 
vano  e  andavano  a  morire  nelle 
solitudini  del  palazzo  Colonna  o 
nei  Campo  Vaccino.  Egli  non  udiva 
più  che  il  lontano  e  sordo  mormo¬ 
rio  dell’acqua  eterna,  che  cade  a 
Trevi,  siccome  un  fiume  in  un  letto 
di  marmo,  a’ piedi  del  monte  Qui¬ 
rinale. 

Ma  un  mattino  Piranese  fu  dis¬ 
tolto  da’  suoi  abituali  pensieri,  da 
una  grave  notizia.  II  suo  servo 
Luigi,  entratogli  in  camera,  gli 
chiese  il  permesso  di  parlargli.  Pi- 
ranese  acconsentì. 

—  Vossignoria,  non  è  informata 
delia  notizia  che  corre?  —  disse 
Luigi. 

—  Quale  notizia,  di  che  cosa  si 
tratta  ? 

—  Ecco.  Io  stavo  seduto,  secondo 
i  vostri  ordini,  sopra  un  banco  del 
caffè  II  giglio  d’oro,  suil’angolo  di 
piazza  Antonina  e  del  Corso,  per 
vedere  se  giungesse  qualche  car¬ 
rozza  da  posta  dalla  via  Cassia, 
allorquando  due  servi  del  cardi¬ 
nale  Somaglia,  che  io  conosco,  pas¬ 
sarono  di  là  colla  fisonomia  pal¬ 
lida  come  quella  delle  vostre  statue. 
Riconosco  Costantini,  il  più  giovine 
di  essi.  Egli  mi  move  incontro  e 
mi  susurra  all’orecchio  :  «  Napo¬ 
leone  è  fuggito  dall’isola  d’Elba  e 
sbarcò  in  Francia.  > 

Piranese  sorrise  e  alzò  le  spalle. 
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—  Ho  gettato  un  grido,  —  conti¬ 
nuò  Luigi  —  e  sono  rientrato  nel 
caffè  per  avere  maggiori  cchiari- 
menti.  V’era  un  vecchio  che  l’aveva 
a  morte  con  Napoleone  e  diceva  agli 
altri  d’ alzarsi  e  di  movere  alla 
frontiera  romana  di  Ponte  Contino 
per  respingere  le  truppe  dell’Impe- 
ratore.  Sulle  porte  delle  botteghe, 
dalla  Curia  Innocenziana  fino  a  via 
San  Romualdo,  stavano  dei  gruppi 
di  gente  rivolti  verso  Monte  Pincio, 
credendo  di  veder  giungere  i  fran¬ 
cesi.  È  uno  spavento  generale;  i 
cavalieri  pontifìci  fanno  delle  pat¬ 
tuglie  e  la  milizia  urbana  sta  per 
prendere  le  armi....  Mi  pare  che 
vossignoria  non  presti  troppa  buo¬ 
na  fede  alle  notizie  che  ho  l’onore 
di  darle... 

— ■  E  perchè  non  vi  crederei?  — 
disse  il  conte  sorridendo.  —  Ciò 
che  mi  dici  è  forse  impossibile?  Mi 
permetterai  soltanto  che  io  aspetti 
la  conferma  di  questa  notizia.  — 

In  questo  momento  il  martello  di 
bronzo  risuonò  sulla  porta  del  pa¬ 
lazzo.  Piranese  trasalì  e  ordinò  al 
servo  di  aprire. 

—  È  la  conferma  della  notizia 
che  le  ho  dato,  —  disse  Luigi,  cor¬ 
rendo  allo  scalone. 

La  porta  si  aprì. 

—  Emilio, Emilio!  —  gridò  il  conte; 
e  non  seppe  che  piangere. 

Emilio  gettò  a  terra  una  spada. 

—  Giungo,  —  diss’egli,  —  come 
l’ amico  del  Monomotapa ,  di  cui 
parla  La  Fontaine;  non  ho  che  la 
mia  spada. 

—  Emilio;  —  disse  Piranese,  — 
io  non  ti  ho  già  chiamato  per  di¬ 
videre  un  pericolo  con  me. 

—  Comprendo.  Tu  hai  dei  dolori 
domestici....  Sei  in  guerra  con  tua 
moglie  ? 

—  No,  no,  noi  ci  amiamo  sem¬ 
pre  come  due  fidanzati. 

—  Hai  tu  perduto  la  tua  fortuna  ? 
Vediamo,  qual  è  la  causa  del  tuo 
dolore? 

—  Emilio,  non  la  conosco. 

—  Un  male  d’ immaginazione.... 
Sei  geloso? 

—  Figurati ,  mia  moglie  mi  ha 
esiliato  qui  nel  mio  palazzo,  e  aspetto 
un  suo  invito  per  ritornare  alla  villa. 

—  E  perchè  ti  ha  esiliato? 

—  È  quello  precisamente  che 
ignoro. 

—  Ma  questa  è  una  specie  di 
sfida  gettata  all’immaginazione....  A 
proposito,  l’Imperatore  è  sbarcato 
in  Francia,  lo  sai? 

—  Ma  è  proprio  vero? 

—  Verissimo....  ma  parleremo  più 
tardi  dell’imperatore;  parliamo  di 
te,  per  ora. 

—  Sbarcato  in  Francia! 

—  E  sulle  mosse  per  Parigi....  mà 
tu  non  hai  interrogato  tua  moglie 
per  conoscere.... 


—  Mi  ha  proibito,  anzi  mi  ha  pre-  ; 
gato  di  non  interrogarla ....  Sulle 
mosse  per  Parigi! 

—  Con  seicento  uomini!...  Ah!  è 
una  donna  che  assassina  con  un 
bacio. 

—  Amico  mio,  credi  che  essa  ha 
sofferto  quanto  me.... 

—  Ma  non  comprendo;  esiliare 
suo  marito  in  tal  modo....  Non  so¬ 
spetti  di  nulla,  tu? 

—  No ,  io  non  ho  motivo  d’ a- 
verne. 

—  Or  via,  è  necessario  venire  in 
chiaro  di  questo  mistero.  Andiamo 
insieme  alia  villa. 

—  È  impossibile;  ho  giurato  di 
aspettare. 

—  Il  mio  arrivo  a  Roma  ti  ser¬ 
virà  di  pretesto. 

—  Non  vi  sono  pretesti,  ho  pro¬ 
messo. 

—  Perchè  dunque  mi  hai  fatto 
venire  a  Roma? 

—  E  a  chi  vuoi  che  io  confidi 
questo  strano  caso  se  non  a  te? 
Ti  rincresce  forse  di  essere  ve¬ 
nuto  ? 

—  Taci,  Piranese,  tu  mi  offendi.... 
dimmi,  tua  moglie  sa  ella  che  io 
sia  giunto? 

—  No,  non  le  ho  mai  scritto. 

—  Allora,  ecco  un’idea.  Io  ho  la¬ 
sciato  la  mia  carrozza  ali’  angolo 
della  via  delle  Murate.  In  quattro 
salti  sono  alla  villa,  come  un  uomo 
ignaro  d’ogni  cosa.  Se  vi  sarà  qual¬ 
che  mistero  da  poter  sorprendere 
in  flagrante,  l’afferro  subito,  parlo 
a  tua  moglie,  faccio  due  giri  nel 
viale  con  tua  madre,  ascolto,  sto 
in  agguato  e  se  questa  sera  non 
ti  recherò  la  chiave  dell’  enimma, 
ne  avrò  almeno  la  prima  lettera.  — 

Piranese,  dopo  aver  riflettuto  un 
istante  nell’atteggiamento  d’un  uo¬ 
mo  che  esita,  accordò  iì  suo  con¬ 
senso  al  progetto  d’  Emilio. 

—  A  proposito,  tu  non  mi  dicesti 
nulla  di  Cecilia....  delia  signorina 
Cecilia. 

Cecilia  è  stata  ammalata,  ma 
ora  sta  meglio.  Del  resto,  tu  la  ve¬ 
drai.  Prudenza,  mi  raccomando,  sai. 

—  Puoi  calcolare  sul  mio  ma¬ 
chiavellismo.  Addio.  — 

Emilio  corse  afla  sua  carrozza, 
e  Piranese  discese  in  giardino  per 
essere  più  libero  nelle  sue  medi¬ 
tazioni. 

Frattanto  la  città  era  in  agita¬ 
zione  grandissima  e  il  rumore  della 
pubblica  piazza  giungeva  agli  orec¬ 
chi  di  Piranese.  Luigi  usciva  e  ri¬ 
entrava  recando  qualche  notizia 
della  marcia  trionfale  dell’impera¬ 
tore.  Ciò  che  al  mattino  non  era 
che  una  vaga  voce,  diveniva  ora 
una  realtà.  Luigi,  il  quale  conosceva 
i  servi  delle  grandi  famiglie,  venne 
ad  annunziare  al  suo  padrone  che 
il  conte  di  Baufremont,  aiutante  di 


campo  di  Murat,  era  stato  inviato 
in  Francia  per  assicurare  alì’ im¬ 
peratore  ia  cooperazione  del  re  di 
Napoli,  e  che,  attraversando  Roma 
incognito,  aveva  chiesto  della  casa 
del  conte  Piranese  a  persone  del 
volgo,  le  quali  non  furono  in  grado 
di  soddisfare  il  desiderio  di  lui. 

—  Quel  nobile  personaggio ,  — 
disse  il  conte,  —  non  mi  ha  dimen- 
cato;  anzi  ha  pensato  a  me  nell’ora 
più  decisiva.  Ed  io  sono  seppellito 
nelle  miserie  delle  sventure  dome¬ 
stiche.  Oh!  che  cosa  si  dirà  alla 
Corte  di  Napoli,  in  quell’Olimpo  di 
eroi,  quando  si  saprà  che  il  conte 
Piranese  ha  lasciato  passare  la  ter¬ 
ribile  guerra,  facendo  un  romanzo 
fra  due  donne?....  Oh,  mio  Dio!  la 
mia  testa  arde. ..  Chi  mi  darà  una 
ispirazione?  — 

Chiamò  Luigi. 

—  Luigi,  corri  al  palazzo  di  Fe¬ 
lice  Mattei  e  chiedigli  colla  mag¬ 
gior  precauzione  possibile  se  il 
conte  di  Baufremont  non  siasi  per 
caso  fermato  in  casa  sua. 

—  Ho  l’onore  di  dire  a  vossigno¬ 
ria.  —  rispose  Luigi,  che  il  conte 
di  Baufremont  ha  attraversato  il 
Corso  come  un  baleno.  Il  cocchiere 
della  marchesa  di  Velletri  l’ha  ve¬ 
duto  passare  a  Ponte  Molle. 

—  Allora  rimani,  è  inutile.  La¬ 
sciami  solo.  — 

Era  fitta  la  notte,  allorquando 
Emilio  Perno!  giunse  dalla  sua  spe 
dizione  alla  villa.  I  due  amici  s’in¬ 
contrarono  sullo  scalone.  Entrambi 
erano  pallidi  e  stralunati.  Piranese 
interrogava  col  suo  silenzio.  Emilio, 
commosso  e  imbarazzato,  cercava 
un  esordio.  Un  lungo  sospiro  servì 
di  preambolo  a  questa  frase  di 
Emilio. 

—  Questa  mattina  avevamo  un 
enimma  da  sciogliere,  non  è  vero? 

—  Sì,  —  disse  Giampaolo,  con 
voce  quasi  spenta. 

—  Ebbene,  questa  sera  ne  abbia¬ 
mo  due.  Siamo  soli? 

—  Soli. 

—  Ecco  il  bollettino  della  cam¬ 
pagna.  Giungendo  alla  villa,  ho  la¬ 
sciato  la  carrozza  presso  iì  can¬ 
cello  per  non  destare  sospetto  e 
per  non  dar  tempo  alle  persone 
di  casa  di  organizzare  un  piano  di 
difesa.  Ho  preso  il  sentiero  che 
conduce  ai  grandi  alberi  per  non 
essere  scoperto  sul  viale  opposto 
del  castello.  Inoltrandomi,  vidi  due 
donne  sedute  sopra  una  panca,  ma 
esse  a  loro  volta  avevano  veduto 
me  e  fu  quindi  impossibile  celarmi. 
Parola  d’onore  che  io  mi  sentii  tur¬ 
bato.  Al  mio  avvicinarmi,  quelle 
donne  non  si  alzarono.  Io  mi  sono 
inchinato  profondamente  e  dissi:  — 
Ho  l’onore  di  salutare  queste  si¬ 
gnore.  —  Tua  madre  mi  guardò 
fissamente  e  disse:  —  Ahi  siete 
voi ,  signor  Emilio  !  —  e  parve 
imbarazzata.  Allora ,  richiamando 
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tutta  la  mia  energia,  aggiunsi:  — 
Io  non  ho  più  veduto  il  mio  amico 
Piranese  dall’epnca  in  cui  sposò  la 
bella  contessa  Rosa  Baìma,  —  e  sì 
dicendo  mi  volsi,  con  un  inchino, 
all’altra  s;gnora.  Sentii  allora  il 
piede  di  tua  madre  premere  il  mio 
e  vidi  sul  volto  dell’altra  uno  spa¬ 
ventevole  pallore.  —  Che  dite  voi, 
signore,  —  chiese  essa,  —  il  conte 
Piranese  ha  sposato. ..  —  E  tua  ma¬ 
dre  le  impedì  di  proseguire.  Il  cap¬ 
pello  mi  cadde  di  mano.  Giudica, 
caro  Piranese,  del  mio  imbarazzo 
di  fronte  a  questi  enimmi  in  azio¬ 
ne.  Avrei  dato  mille  luigi  per  es¬ 
sere  una  delle  statue  di  marmo  che 
ci  stavano  intorno. 

—  Ma  quale  strano  racconto  mi 
vai  tu  facendo?  —  disse  Piranese. 

—  Lasciami  fluire.  Il  mio  sguardo 
era  rivolto  verso  tua  maare  ed 
aspettavo  che  ella  parlasse:  —  Si¬ 


gnore,  —  mi  diss’ella  a  bassa  vo¬ 
ce,  —  mio  figlio,  il  vostro  intimo 
amico,  sarebbe  assai  sorpreso  se 
sapesse  che  voi  non  avete  ricono¬ 
sciuto  nella  signorina  la  figlia  della 
contessa  Balma.  —  Un  sordo  grido 
fu  soffocato  nel  mio  petto  ;  io  ne 
arrestai  violentemente  l’esplosione 
sulle  mie  labbra.  Mentre  tua  ma¬ 
dre  parlava,  io  contemplava  colei 
da  me  scambiata  per  tua  moglie. 
Chi  non  si  sarebbe  ingannato?  No, 
mai  la  Venere  della  villa  Adria¬ 
na  eccitò  maggiore  ammirazione  ' 
nel  cuore  d’uri  artista,  il  giorno 
in  cui  fu  dissepolta,  dopo  quindici 
secoli  di  tomba.  Io  stava  dinanzi  a 
lei,  muto,  coll’occhio  fisso,  come  il 
San  Giovanni  Battista  della  Vergine 
di  Foligno.  Essa,  Cecilia,  quella 
bionda  fanciuliina  del  Monte  Pin- 
cio,mi  si  rive  ava  improvvisamente 
con  tutte  le  soavi  grazie  de’  suoi 


quindici  anni.  Ma  quale  prestigio 
infernale  o  divino  si  è  mai  attac¬ 
cato  alla  fronte  d’una  fanciuliina  ! 
Io,  che  non  ho  tremato  a  Mosce, 
mi  sentiva  le  gambe  vacillare,  bat¬ 
tere  il  mio  cuore  in  quella  scena 
piena  di  mistero,  di  confusione,  di 
ombra,  di  luce,  di  abbaglio.  Ad  ogni 
istante  io  dimenticava  l’inconcepi¬ 
bile  mia  posizione  alla  contempla¬ 
zione  di  Cecilia  e  provavo  il  biso¬ 
gno  di  dirle  come  l’ amante  del 
tempio  di  Gnido:  0  donna,  lascia 
cadere  i  tuoi  veli  e  chiedi  degli 
altari.  Ad  un  tratto  Cecilia  si  alzò 
e  uditi  i  singhiozzi  che  uscivano 
dal  petto  di  lei,  i  miei  occhi  la  se¬ 
guivano  con  inquietudine,  allora- 
quando  tua  madre  alzandosi  essa 
pure,  mi  disse,  crollando  il  capo: 
—  Ah!  signore,  che  cosa  siete  ve¬ 
nuto  a  far  qui?  —  Signora,  —  rispo¬ 
si,  —  perdonate.  —  Tua  madre  nulla 
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disse;  essa  corse  a  Cecilia,  la  cinse 
colle  sue  braccia  e  si  reclinò  al 
suo  orecchio  come  per  dirigerle 
delle  parole  di  consolazione.  Le 
due  dorme  scomparvero.  Che  po¬ 
teva  io  fare  allora?  Mossi  verso  la 
casa  per  salutare  tu**.  moglie  e  per 
ottenere  da  essa  qualche  spiega¬ 
zione.  —  La  signora  contessa  non 
riceve  alcuno,  —  mi  disse  il  servo 
nel  vestibolo,  e  mi  volse  le  spalle. 
Allora  sono  risalito  in  carrozza  per 
raggiungerti  e  per  mettere  con  te 
il  cervello  alla  tortura  allo  scopo 
di  cercare  uno  scioglimento  a  que¬ 
sto  strano  mistero.  — 

Emilio  aveva  parlato  con  tanto 
fuoco,  che  non  ebbe  campo  di  se¬ 
guire  la  gradazione  di  tinte  che 
si  andava  operando  sul  viso  di  Pi- 
ranese.  Verso  il  finire  del  racconto, 
la  figura  del  giovane  romano  era 
cupa  come  la  tragica  maschera 
della  Disperazione.  Un  lungo  silen¬ 
zio  t^enne  dietro  a  questa  scena. 
Emilio  passeggiava  nella  galleria 
colle  braccie  conserte  al  seno  e 
colia  testa  bassa. 

Giampaolo,  sempre  seduto,  si  so¬ 
steneva  la  fronte  colle  mani  e  ri 
chiamava  tutta  la  sua  ragionevo¬ 
lezza  per  combattere  la  tempesta 
che  gli  muggiva  nel  seno.  Il  rac¬ 
conto  d’Emilio  gli  dava  la  spiega¬ 
zione  deila  condotta  di  sua  moglie 
verso  di  lui  ;  e  questa  spiegazione, 
la  sola  possibile,  era  terribile.  Essa 
spezzava  il  cuore.  Egli  era  amato, 
amato  innocentemente  da  quella  gio¬ 
vinetta,  da  Cecilia,  oggi  più  bella  che 
mai,  per  un  miracolo  della  natura 
e  per  una  crudele  irrisione  del  de 
stino;  ed  era  sua  moglie  che  aveva 
ricevuto  la  spaventevole  confiden¬ 
za!  La  madre  aveva  nascosto  alla 
figlia  il  vincolo  che  la  univa  al 
conte  !  Piranese,  atterrato,  non  udi¬ 
va  la  voce  di  Luigi  che  accorreva 
verso  di  lui  e  non  sentiva  la  mano 
d’Emilio  che  cercava  di  scuoterlo 
dalla  sua  estasi.  Finalmente  il  conte 
aprì  gli  occhi,  come  se  ripigliasse 
i  sensi  dopo  uno  svenimento ,  e 
guardò  Luigi  in  faccia. 

—  Il  signor  Felice  Maitei,  —  disse 
il  servo,  —  chiede  se  vossignoria 
voglia  riceverlo? 

—  Felice  Mattei  !  Che  vuole  da 
me  ? 

—  Dice  che  ha  un  affare  della 
più  grande  importanza  da  comu¬ 
nicarle. 

—  Fall,  entrare.  Emilio,  rimani 
presso  di  me,  così  l’ importuno  se 
ne  andrà  presto,  — 


(  Continua.) 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  piccolo  Paride 

Ha  avuto  più  giudizio  di  Paride! 

Una  signora  presentando  un  po¬ 
mo  a  un  ragazzetto  gli  dice: 

—  Dà  questo  pomo  a  quella  di 
noi  tre  che  tu  giudichi  la  più  vez¬ 
zosa.  — 

Il  ragazzo  dà  un’occhiata  indiffe¬ 
rente  alle  tre  signore  e...  mangia  il 
pomo. 

a 

«  * 

'Un  dramma  in  ferrovia. 

Un  fatto  spaventevole  è  segnalato 
dal  corrispondente  deli’Zi'cùo  du 
Nord  ad  Amiens. 

li  treno  misto  che  partiva  da  Pa 
rigi  alle  otto  della  sera  per  giun¬ 
gere  a  Lilla  alle  due  del  mattino, 
lasciava,  una  notte  del  mese  scorso, 
la  stazione  di  Saint-Just,  allorché 
il  sotto  capo-treno ,  risalendo  dal 
marciapiede  nell/  ultimo  furgone , 
fece  un  passo  falso  e  sdrucciolò 
fra  il  furgone  e  il  vagone  coupé 
che  lo  precedeva. 

Il  coupé  era  occupato  dal  conte 
di  Cesté  e  dal  visconte  di  C&nisy, 
che  in  quel  momento  stavano  allo 
sportello  e  che  riiennero  beffe  spac¬ 
ciato  il  povero  sotto  capo-treno. 
Questi  però  era  riuscito  a  afferrarsi 
alle  catene  coll’energia  della  dispe¬ 
razione  ed  aveva  potuto  sfuggire 
dalle  ruote,  ma  era  trascinato  dai 
treno  che  aveva  ripreso  tutta  la  sua 
velocità. 

In  preda  ad  una  terribile  emo¬ 
zione  dinanzi  a  queffagonia,  i  viag¬ 
giatori  si  posero  a  gridare  per  far 
fermare  il  treno,  fino  a  perderne  la 
voce.  Tempo  perso:  non  erano  in¬ 
tesi.  Si  precipitarono  allora  sul  cam¬ 
panello  d’allarme,  tentativo  infrut¬ 
tuoso,  il  campanello  non  funziona  va  ! 
Quei  signori  presero  allora  una  ri¬ 
soluzione  eroica;  uscirono  dal  va¬ 
gone,  e  trascinandosi  sulla  predella 
s’intromisero,  malgrado  la  spaven¬ 
tevole  velocità,  fra  le  due  carrozze. 

Qui  v  i  cominciò  una  lotta  tremenda 
di  cui  a  gran  pena  si  può  avere 
idea.  L’infelice  torturato  dallo  stro¬ 
finio  delie  sue  gambe  sul  suolo 
delia  via  che  gii  stracciava  le  carni 
e  le  ossa,  era  quasi  svenuto  e  non 
rimaneva  arrampicato  alie  catene 
che  per  uno  sforzo  istintivo:  egli 
era  sordo  ai  consigli  ed  agii  sforzi 
dei  suoi  coraggiosi  salvatori;  ma  si 
vedeva  chiaramente  che  le  sue  forze 
diminuivano  e  che  stava  per  la¬ 
sciarsi  cadere  sotto  le  ruote. 

Questa  spaventevole  condizione 
si  prolungò  per  circa  dieci  minuti... 
dieci  anni  di  tormenti  per  i  due 


viaggiatori  che  ad  ogni  scossa  tra¬ 
ballavano  sui  ferri  ove  si  mante¬ 
nevano,  evitando  a  stento  una  ca¬ 
duta  mortale.  Finalmente,  allorché 
quell’  infelice  era  completamente 
estenuato,  riuscirono  a  tirarlo  su, 
a  ricondurlo  pian  piano  sulla  pre¬ 
della  evitandogli  l’ urto  dei  ponti 
sotto  i  quali  il  treno  passava  a  gran 
velocità  e  finalmente  ad  introdurlo 
nel  loro  coupé. 

Giunti  colà  videro  con  orrore  che 
i  piedi  di  quel  disgraziato  erano 
«  consumati  »  fino  ai  malleolo. 

Poco  dopo,  il  treno  giungeva  a 
Lougucau,ove  lo  depositarono,  dopo 
che  gli  ebbero  apprestato  le  prime 
cure.  Ebbero  la  precauzione  di  av¬ 
vertire  con  un  telegramma  l’ospe¬ 
dale  di  Amiens,  ove  attualmente 
trovasi  ricoverato  il  povero  muti¬ 
lato. 

$ 

*  * 

Importanza  dell’acqua. 

Davanti  al  tribunale. 

Due  contadini  si  disputavano  un 
piccolo  ruscello,  la  cui  corrente  sa¬ 
rebbe  stata  insufficiente  per  essere 
impegnata  come  forza  motrice. 

Il  Presidente.  —  Come  potete  voi 
litigare  tanto  per  un  poco  d’acqua? 

Il  Cancelliere.  —  Il  signor  presi¬ 
dente  comprenderà  l’imporianza 
del  litigio  quando  saprà  che  le  parti 
son  due  mercanti  di  vino. 

* 

*  * 

La  SP  > DA  VENUTA  DAL  CIELO. 

Si  è  fabbricata  in  America  una 
spada  unica  certamente  al  mondo. 
Quest’arme,  che  appartiene  al  ge¬ 
nerale  messicano  Trevino,  è  stata 
fucinata  col  ferro  di  un  aerolite. 

Questo  raro  dono  venuto  dal  cielo 
è  stato  offerto  al  generale,  il  mese 
scorso,  in  un  balio  dato  a  Piedras 
Negras  al  Messico,  ed  i  giornali 
messicani  dicono  che  ha  destato 
una  viva  curiosità. 

•n 

*  * 

Due  corti. 

lì  maggiore  X  entra  in  una  sala 
di  una  signora  equi  voca.  Vedendolo, 
diverse  persone  si  alzano  e  si  di¬ 
spongono  a  panire. 

Una  di  esse  rimprovera  in  ter¬ 
mini  poco  velati  la  padrona  di  casa 
di  ricevere  questo  ufficiale  supe¬ 
riore  di  un  esercito  problematico. 

—  Che  volete!  —  replicò  quella 
donna,  —  vi  assicuro  che  il  mag¬ 
giore  è  un  buon  gentiluomo.  Non 
sj  più  in  quale  corte  m’è  stato  pre¬ 
sentato,  ma  era  in  una  corte  qua¬ 
lunque.... 

Certo  era  alla  Corte...  d’ Assise. 
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Un  orologio  meraviglioso. 

Un  giornale  canadese  racconta 
che  nelle  prigioni  di  Thomastown 
(Stato  di  Maine)  è  detenuto  un  cit¬ 
tadino  del  Canada  francese,  il  quale 
durante  le  sue  ore  di  ozio  ha  fab¬ 
bricato,  col  solo  aiuto  di  un  tem 
perino,  d’una  lima  e  di  una  pietra 
da  arruolare,  un  orologio  d’un  mec¬ 
canismo  ingegnosissimo. 


Sopra  la  sommità  dell’orologio  vi 
è  un  gallo  il  quale  batte  le  ali  tutte 
le  volte  che  suonano  le  ore,  e  vi 
sono  delle  cifre  mobili  che  indicano 
il  giorno  della  settimana  e  la  data 
del  m  se. 

Al  disotto  vi  è  una  vetrina  di  tre 
piedi  di  altezza  e  due  di  larghezza 
contenente  247  figure  di  uomini,  di 
uccelli  e  d’animali  di  specie  diverse 
che  eseguiscono  diversi  giri  al  toc¬ 
car  di  una  molla.  Un  sorcio  esce 
'  da  un  buco  ed  è  perseguitato  da  un 
ì  gatto  che  lo  afferra  fra  le  zampe. 


Un  serpente  fa  il  giro  della  ve¬ 
trina.  Una  sentinella,  che  tiene  in 
mano  una  coppa  d’argento,  abbassa 
la  testa  e  saluta  quando  un  soldo 
vien  depositato  nella  coppa.  Delle 
compagnie  di  fanteria  e  pelottoni 
dì  cavalleria  eseguiscono  esercizi 
militar  i  con  perfetta  regolarità.  Nel 
frattempo  una  scatola  musicale 
suona  diverse  arie. 

L’  orologio  è  situato  nella  cella 
del  prigioniero,  il  quale  riceve  mol¬ 
tissimi  pezzi  di  dieci  centesimi  dai 
numerosi  visitatori. 
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I_i  A.  PERGOLA 

Giornale  illustrato  per  le  famiglie. 

Ili  seguito  allo  straordinario  successo  ottenuto  dalla  Pergola  nei  suo  primo  anno  di  vita  e  par  aderire  alla  gentile  preghiera 
di  molti  associati,  ci  siamo  decisi  a  pubblicare  dal  l.°  luglio  prossimo  venturo  anche  una  Pergola  settimanale,  che  comprenderà 
tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati  della  Pergola  mensile  e  di  più  tre  o  quattro  numeri  al  mese,  che  saranno  composti 
di  materie  tutte  diverse  da  quelle  contenute  nella  Pergola  mensile,  ma  sempre  morali,  istruttive  e  divertenti. 

Mentre  nella  Pergola  mensile  si  pubblicheranno  racconti,  notizie,  regole  di  buona  società,  tutte  cose  brevi  che  possono 
stare  da  sè,  in  quella  settimanale  si  darà  più  sviluppo  agli  articoli  di  maggior  mole;  perciò  vi  saranno  romanzi,  descrizioni  di 
viaggi,  articoli  di  scienza  e  di  arte,  che  non  toglieranno  nulla  delio  spazio  dedicato  alla  varietà,  ricreazioni  della  famiglia,  pa¬ 
gine  per  i  bimbi,  ecc.  Possiamo  assicurare  i  nostri  lettori  che  per  la  Pergola  settimanale  teniamo  già  pronti  dei  lavori  interes¬ 
santissimi,  di  cui  cominceremo  quanto  prima  la  pubblicazione.  Per  la  parte  scientifica  daremo  tosto  principio  ad  un’opera  di 
molto  grido: 

I  MARTIRI  DELLA  SCIENZA  di  GASTONE  TISSANDIER. 

Per  la  parte  che  risguarda  la  lettura  amena,  daremo  GASA  ALTRUI,  di  Cordelia;  e  LA  LIRA  DI  PAOLO,  di  Isabella 
Soopoli-Biasi,  ed  altri  racconti  di  celebri  autori  italiani  e  stranieri.  Ogni  numero  sarà  composto  di  16  pagine;  ci  saranno  nu¬ 
merose  incisioni  fatte  espressamente  dai  migliori  artisti;  continueremo  a  dare  gare  poetiche  e  in  prosa  con  splendidi  premi,  e 
non  trascureremo  nulla  affinchè  la  Pergola  possa  essere  il  giornale  più  completo,  più  utile,  più  divertente;  e  anche  l’edizioae 
settimanale  diventi,  come  è  divenuta  li  mensile,  la  gioia  di  tutte  ie  famiglie  e  venga  accolta  con  fes'a  dalie  donne,  dagli 
uomini,  dai  grandi  e  dai  piccini.  La  Pergola  mensile,  che  è  il  giornale  più  a  buon  mercato  che  esista,  si  rivolge  a  un  pubblico 
che  desidera  avere  ogni  mese  una  buona  lettura,  ma  nell’istesso  tempo  vuol  spender  poco;  l’altra  ad  un  pubblico  che  desidera 
ricevere  il  suo  giornale  ogni  settimana,  e  per  questo  scopo  spende  volentieri  qualche  cosa  di  più. 

CONDIZIONI  D’  ASSOCIAZIONE:  " 

LA  PERGOLA,  edizione  mensile  :  LA  PERGOLA,  ediz.  settimanale: 

Lire  3  all'anno.  Anno,  L.  IO  -  Sem.,  L.  5  -  Trini.,  L.  3. 

Quelli  che  fossero  associati  alla  Pergola  mensile  sino  alla  fine  dell’anno  e  desiderassero  l’edizione  settimanale,  dovranno 
inviare  il  prezzo  dì  60  centesimi  per  ciascuno  dei  mesi  in  cui  dura  la  loro  associazione. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  ina  Solferino . 
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L’ARTE  MODERNA  IN  ITALIA 

R I  COR  D  O 


DELLA 


Nuora  edizione  popolare  economica 


DELLA 


SACRA  BIBBIA 

—  Antico  e  Nuovo  Testamento  — 

Tradotta  da  Moiis.  A.  Martini  con  Dote,  sotto  la  revisione  di  Mons.  Arcivescovo  di  Milano 
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ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 


DI 


L’Esposizione  nazionale  di  Torino  è  un  fatto  memorabile.  Si  chiama  la 
quarta,  ma  è  veramente  la  prima ,  —  la  prima  in  cui  quasi  tutti  gli 
artisti  hanno  risposto,  in  cui  tutti  hanno  mandato  il  loro  meglio,  in  cui 
i  capolavori  si  contano  a  dozzine.  È  stata  una  sorpresa  per  gl’  Italiani 
che  a  Parigi  erano  rimasti  scontenti  della  figura  fatta  dell’arte  nostra, 
che  a  Torino  hanno  esclamato  :  Ecco  la  rivincita  di  Parigi.  È  una  sor¬ 
presa  per  gli  stranieri  che  accorrono  da  ogni  parte,  ed  ammirano,  e  de¬ 
vono  esclamare  che  anche  rispetto  ad  arte  l’ Italia  non  è  la  terra  dei 
morti.  La  nuova  generazione  artistica  si  è  mostrata  ad  un  tratlo  piena 
di  vita  e  di  genio  :  con  un’arte  rinnovata,  viva,  moderna,  tutta  nostra. 
Un  fatto  tanto  consolante  non  si  può  lasciar  passare  senza  un  Ricordo; 
il  nostro  Album  viene  a  fissare  questo  bel  momento  della  storia  dell'arte 
italiana  moderna,  ed  offrirà  a  coloro  che  hanno  visitata  l’Esposizione  di 
Tonno  il  mezzo  per  ravvivare  nella  mente  le  imagini  delle  cose  ammi¬ 
rate,  ed  a  chi  non  Elia  visitata  il  mezzo  per  partecipare  da  lontano  allo 
spettacolo  della  prima  mostra  nazionale  di  Belle  Arti  riuscita  splendida 
e  come  tale  riconosciuta  da  tutti. 


Il  BICO BIX)  DELL' ESPOSIZIONE  1)1  TOBINO 

uscirà  io  5  granili  dispense  in  'formato— Àlbmit 

Osili  dispensa  comprenderà  otto  grandi  incisioni  di  iinndri  o  statue. 

Ogni  incis  one  sarà  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 
lì  aremo  inoltre  i  ritratti  ilei/ li  artisti  piti  segnalati 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

Associazione  affé  cinque  dispense:  L,  5. 

(Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale  Lire  Sei  oro). 

Gli  associati  riceveranno  con  i’nltima  dispensa  alcune  pagine  di  testo 
illustrativo  c  la  coperta  dell’Album 

La  seconda  dispensa  comprende  le  seguenti  opere  d’ arte  : 

La  barca  da  pesca,  di  Dalbono.  Carica  delle  guide  ,  di  Lemma 

Monache  al  coro,  di  Toma.  Polsi  Scot  i. 

Una  discesa  dal  Vesuvio,  di  Mon-  Cornelio  Agrippa,  di  Pietro  Michis 
tcfusco.  Cuor  di  re,  di  Ximenes. 

Scorta  d’onore  davanti  l’ambasciata,  -  Feste  per  la  nascita  di 
Maometto  a  Tangeri,  due  quadri  di  [Issi. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves.  editori .  in  Milano 


GUSTAVO  DORÈ 

E  IL  TESTO  ORNATO  DA  ENRICO  GIACOMELLI 

L’OPERA  COMPLETA  CONSTERÀ'  DI  CIRCA  200  DISPENSE,  FORMATO  IN-FOLIO,  ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  casa  Treves  non  poteva 
essere  alla  portata  di  tutti  perchè  il  suo  prezzo  era  di  L.  75  per  i  due 
grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e 
rendere  popolare  anche  questa  splendida  edizione,  abbiamo  determinato  di 
farne  una  economica ,  adoperando  le  stesse  ormai  celebri  incisioni  del 
grande  artista  Gustavo  Dorè. 

Questa  edizione  economica  sarà  ugualmente  stampata  su  bella  carta,  in 
gran  formato,  con  caratteri  nuovi,  porterà  le  medesime  incisioni ,  gli  or¬ 
namenti  nel  testo,  le  note  appiè  di  pagina.  La  differenza  consisterà  solo 
nel  prezzo,  potendosi  avere  l'opera  completa,  non  più  a  !..  75,  ma  a  sole 
!..  ..0  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  sarà  a  danno 
dell’opera,  ma  sarà  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La 
nuova  edizione  popolare  sarà  tuttavia  un' edizione  principe. 

Si  pubblicheranno  due  dispense  di  otto  pagine  per  settimana,  adorna 
ciascuna  di  una  o  più  incisioni. 

L'opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  cia¬ 
scuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  i  rispettivi  frontispizio  e  coperta. 

SONO  USCITE  LE  DII  IME  DUE  lì  IS  DENSE 


PREZZO  D  BBONIM-XTO  ALLUPERÀ  COMPLETA: 
Franco  di  porto  nel  Regno  . L 


Euiopa,  Egitto,  America  del  Nord.  (in  oro) 
America  del  Sud,  Asia,  Australia  .  .  (in  oro) 


30 
»  40 
»  50 


Centesimi  15  ogni  dispensa  di  otto  pagine  in-folio  massimo 


DONO  AGLI  ABBONATI: 

I  signori  abbonati  riceveranno  in  dono,  alla  pubblicazione  di  ciascuno  de 
due  volumi,  una  ricca  coperta  con  frontispizio. 


L’opera  rilegata  in  brochure  verrà  posta  in  vendi'a,  dono  compiuta  la  pub¬ 
blicazione  per  dispense,  al  prezzo  di  LIRE  CINQUANTA. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves.  editori ,  tn  Milano 


COME  CRESCANO  1  RACCOLTI 

TRATTATO 

6ulla  composizione  chimica,  sulla  struttura  e  sulla  vita  delle  piante, 
ad  uso  degli  studiosi  dello  scienze  agrarie,  di  Samuele  W.  Jhonson , 
tradotto  dall’edizione  inglese  da  Italo  Giglioli ,  con  l'aggiunta 
dell’analisi  dei  vini  italiani  e  di  altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pagine  illustrato  da  65  ine,  —  t.  5. 
Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves ,  Milano 

Il  tesoro  della.  Boeroia-Austr  a  ! 


È  escita 


ìtt  <  > . a 

DELL’ 


Dispensa 


GELANDO  FURIOSO 


ILLUSTRATO  DA 


G  U  $  T  A  V  O  DORÈ 

Lire  Cinque 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


ui  uGNI  FAMIGLIAI 

la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e 


Milano  -  TEMlSr 


ano 

10  -  Via  Croce  Ecossa  -  10 

MÀCCHINE  A  CUCIRE  ORIGINARIE  MRJ  AMERICANE  j 

ELIAS-  JIOH  E  ,J.  -  SINGER  -  lì'JIEE- 
LER  e  WILSON  -  HAMILTON  -  ROTA¬ 
TI  RE  «  n  braccio  »  -  ENl'HJiS  REGINA  | 
MARGHERITA  -  RRUNON1A  -  RHE-  | 
La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi-  ..'Sfili  IJ  NANI  A  -  WILLCOS  c  GIRIiS  RAS- 

gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de-  SETI  MA  N  c  MONI)  7- SASSONIA  REGIA 

Durativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente  :  , 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Venditain  ogni  deposito  d'sequa  /  L  REGNO  DELIA  DONNA,  di  Cordella.*™»!?!  dam- 
minerale  naturale.  p Hata' dall’autrice . L  2  - 


GUIDA-PRATICA  DI  PII 


PER 


Specialità  in  Macelline  ricamatrici  -  Spe¬ 
ciali!  à  in  Macelline  per  calze -simile  per 
Maglierie,  Bottoniere  Sipraggitto  -  Si 
'nule  per  Guanti  e  Marc  echini. 


Antonio  ULBRICH  Direttore. 

E.  Brunetti,  Gerente. 


Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


Un  elegante  volume  Jpgato  in  tela 
e  oro,  con  le  piante  di  Parigi,  de 
Boulevard?,  ere. 

Tt  rza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ag 
Editori  F.lli  Treves.  Milano. 


Stabilimento  ttpograftco-letterapio  dei  Fratelli  Treves. 


gOPOLARE 


!¥Cso*e  oprili  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  i.°  ma0gio  o  dal  ì.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  36.  (Non  si  restituiscono  m  ano  scritti)  Milano  4  Luglio  1880. 


Là  stanza  di  Lutero,  alia  Wartburg,  in  Turingia:  la  macchia  cfinchiosi.ro. 


562 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  PST.  30 

Testot  Il  diavolo  e  Lutero.  —  Tunisi  e 
Tltalia,  —  Monumenti  sacri  dell’India.  — 
Le  feste  a  Torino.  —  In  riva  al  Nilo 
Bianco.  —  Schizzo  preso  in  chiesa.  — 
Sciarada.  —  L'Esposizione  internazionale 
della  pesca  in  Berlino  (prof.  G.  Capan¬ 
na).  —  Cronaca.  —  Il  passaggio  dei 
Reali  (  Vittorio  Banzatti).  —  Racconti  e 
novelle:  fatalità  (episodio  storico-dramma¬ 
tico  per  Filippo  De  Ferrari)  (continua¬ 
zione). 

Incisioni:  La  stanza  di  Lutero,  alla 
Wartburg,  in  Turingia:  la  macchia  d’in¬ 
chiostro.  —  Tunisi:  Il  Bardo,  sede  uffi¬ 
ciale  d  1  governo  ;  La  corte  dei  Leoni, 
al  Bardo.  —  Stagno  sacro  presso  Trisci- 
nop  ly,  nell’  India.  —  Rebus.  —  Espo¬ 
sizione  internazionale  della  Pesca,  in 
Berlino.  —  Le  corse  del  3  giugno  a  To¬ 
rino.  —  Il  Baleniceps  (cicogna  dalla  te 
sta  di  baleua).  —  Contadini  Slavi  che 
ascoltano  la  messa,  a  Digaano,  nellTstria. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ricordate,  o  lettori,  che  nel  vo¬ 
lume  scorso  vi  abbiamo  presentato 
la  casa  di  Lutero  ad  Eisenach;  e 
ricorderete  pure  forse  che  vennero 
pubblicate  alcune  incisioni  della 
Wartburg,  e  dei  ricordi  che  vi  si 
trovano  di  Lutero.  Allora  abbiamo 
accennato  come  Lutero  un  giorno 
sia  giunto,  durante  una  delie  fre¬ 
quenti  allucinazioni,  al  punto  di 
gettare  il  calamaio  sulla  testa  del 
Diavolo,  che  fuggì  in  tutta  fretta 
naturalmente  più  nero  che  mai.  Il 
nostro  disegno  vi  presenta  la  stanza 
di  Lutero,  dov’è  conservata  la  mac¬ 
chia  d’inchiostro  che  si  riferisce  a 
quest’aneddoto. 

♦ 

¥  ¥ 

Si  fa  un  tal  discorrere  di  Tunisi 
in  questi  giorni  a  proposito  della 
ferrovia  Tunisi  Goletta  e  della  casa 
Rubattino,  che  gradite  torneranno 
a  voi  due  incisioni  di  questo  paese. 
Tunisi  ha  numerose  moschee,  gran¬ 
di  mercati  coperti ,  il  palazzo  di 
città  e  il  Bardo,  o  palazzo  di  cam¬ 
pagna,  di  cui  diamo  qui  due  di¬ 
segni. 

* 

¥  ¥ 

Nei  volume  XV  vi  abbiamo  pre¬ 
sentato  la  veduta  della  Moschea  di 
Nuihur,  presso  Triscinopoly,  nel¬ 
l’India  meridionale;  oggi  vi  ponia¬ 
mo  sottocchi  lo  stagno  sacro  della 
stessa  regione.  Il  centro  di  questo 
piccolo  stagno  è  occupato  da  un 


mandapam  in  rovina  e  di  cui  uno 
dei  lati  è  fiancheggiato  da  una  gal¬ 
leria  di  architettura  nayakara;  le 
arcate  sono  ogivali  e  presentano 
graziosissimi  ricami  in  stucco  in¬ 
sieme  con  figure  mistiche;  quanto 
alle  colonne,  sono  pesanti  e  mas 
siccie.  Sulla  porta  a  destra  della 
galleria,  vi  è  uno  scudo  ovale1 
nel  quale  sono  scolpite  due  spade 
in  croce  ed  una  sfera  cosparsa  di 
stelle  in  punta;  un’orifiamma  trian¬ 
golare,  adorna  parimente  della  sfe 
ra,  sventola  da  ciascun  lato  dello 
scudo,  il  quale  è  sormontato  da 
una  corona  reale  di  cui  non  riman¬ 
gono  più  che  alcuni  frammenti. 

A 

¥  ¥ 

Il  giorno  3  giugno  ebbero  luogo 
a  Torino  altre  corse  di  cavalli. 

Lo  spettacolo  ha  durato  circa  tre 
ore,  e  seguendo  la  regolarità  del 
programma  tutte  le  corse  riusci¬ 
rono  animatissime. 

Nella  corsa  al  trotto  riuscì  vin¬ 
citore  il  conte  Alliaga  di  Ricaldone, 
che  montava  un  cavallo  russo. 

La  Duchessa  di  Genova  ed  il  Duca 
di  Aosta  onorarono  di  loro  presenza 
le  corse. 

Nella  corsa  omnium,  il  premio 
di  ottomila  lire  fu  guadagnato  da 
Nil  desperandum,  stallone  baio-scu¬ 
ro,  che  il  giorno  prima  il  signor 
Baltazzi  Aristide  aveva  venduto  al 
conte  Telfener  per  la  somma  ri- 
spettabile  di  L.  32  000. 

Fu  peccato  che  una  nota,  anzi 
due  note  dolorose  venissero  a  stur¬ 
bare  lo  spettacolo;  cadde  di  sella 
un  fantino,  e  cadde  in  una  corsa 
di  gentlemen  il  tenente  di  cavallerìa 
signor  Leonello  Bottini,  che  venne 
trasportato  all’  Ospedale  militare 
sopra  una  barella  in  istato  abba¬ 
stanza  grave;  fortunatamente  la 
caduta  non  ebbe  conseguenze  do¬ 
lorose,  ed  il  Bettmi  si  può  dire 
guarito  compiutamente. 

Noi  diamo  il  disegno  di  questa 
corsa.  Il  cavallo  che  segue  il  vin¬ 
citore  è  Don  Pasquale. 


A 

¥  ¥ 

Quello  che  vedete  a  pagina  572, 
è  un  uccello  raro  che  si  trova  nelle 
immense  paludi  del  Nilo  B  anco. 
Si  nutre  generalmente  di  conchiglie 
d’acqua  dolce:  la  natura  gli  ha  dato 
un  becco  potente,  armato  di  un 
uncino  all’estremità. 

★ 

¥  ¥ 

C.  Yriarte,  scrittore  di  viaggi  as¬ 
sai  stimato,  così  descrive  la  chiesa 
di  Dignano,  in  un  giorno  di  festa: 

«  Eccoci  arrivati  a  Dignano  da 
sobborghi  che  si  prolungano  nella 
campagna  ;  la  strada  che  taglia 
quella  di  Peroi,  e  sulla  quale  siamo 
sboccati,  mette  capo  a  Fasana.  È 


l’ora  della  messa  grande;  entria¬ 
mo  nella  chiesa,  vastissimo  monu¬ 
mento  di  proporzioni  sterminate, 
imbiancato  a  calce,  e  che  data  dai 
Veneziani.  La  folla,  presa  in  massa 
e  veduta  dalla  nave,  è  nera  d’a¬ 
spetto;  tutte  le  donne  portano  la 
cappa  di  lana  guarnita  di  seta  ne¬ 
ra,  come  nelle  nostre  campagne; 
gli  uomini  non  hanno  nulla  di  no¬ 
tevole  nel  vestiario;  qualche  bel 
tipo  di  povero  ben  lacero,  mormora 
inginocchiato  presso  i  pilastri  e  fa 
delle  dimostrazioni  di  fervore.  Nelle 
navi  laterali  sono  riuniti  i  conta¬ 
dini  slavi  venuti  dai  dintorni.  Ag¬ 
gruppati  sui  gradini  d’ un  aitare 
veneziano  del  Rinascimento,  seduti 
con  pose  diverse,  ritti  neil’ombra 
del  tabernacolo,  in  ginocchio  o  pro¬ 
sternati,  una  trentina  di  contadini 
d’ogni  sesso,  d’ogni  età  e  d’ogni 
foggia  di  vestire,  ascoltano  la  mes¬ 
sa,  formando  un  quadro  degnis¬ 
simo  del  pennello.  Sul  davanti  sta 
una  povera  donna,  trascinata  dal 
figlio  in  un  misero  carruccio;  ai 
piedi  dei  fedeli  vedonsi  dei  panieri 
e  dei  commestibili.  11  vestiario  è 
lo  stesso  che  si  usa  a  Pisino,  salvo 
qualche  varietà  nel  colore  della 
cappa,  nera  o  verde  o  bianca,  e 
nei  gioielli  numerosi  che  le  conta¬ 
dine  portano  la  domenica. 


SCIARADA 


Bizzarro  ingegno 
Hai  nel  primiero; 

11.' altro  t'è  pegno 
Che  affermo  il  vero. 

Di  molte  in  capite 
La  terza  sta. 

Sol  chi  del  genio 
Tarpate  ha  l’ale 
Non  sente  scuotersi 
Dal  mio  totale. 

Prof.  G.  S. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  . 
Cor-da. 


Milano  —  F.lli  TREVES  — •  Milano 


Il  Debito  Paterno 

NUOTO  ROMANZO 
di 

VITTORIO  BERSEZIO 

Un  elegante  voi.  in-16  di  283  pag. 
in  caratteri  elzeviriani. 

-  li.  2  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
F.lli  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  11. 
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L’  ESPOSIZIONE 

INTERN  ZIONALE  DELLA  PESCA 

IN  BERLINO. 

Mentre  dura  ancora  in  Berlino  la 
Mostra  internazionale  della  Pesca, 
vogliamo  presentare  ai  nostri  let¬ 
tori  dei  disegni  che  ne  rappresen¬ 
tano  alcune  delle  parti  più  pittore¬ 
sche,  o  più  cospicue. 

Come  è  noto,  la  Mostra,  inaugu¬ 
rata  il  20  aprile,  fu  organizzata 
dagli  uomini  più  provetti  della 
scienza  e  dell’alieutica,  sotto  gli  au 
spici  della  Società  tedesca  di  Pesca 
e  Piscicoltura,  e  col  più  largo  ap¬ 
poggio  dell’Impero  e  della  famiglia 
imperiale,  anzi  col  p  tronato  effi 
cacissimo  dello  stesso  principe  ere¬ 
ditario. 

Essa  è  riuscita,  come  faceva  spe 
rare  il  concorso  di  tante  e  potenti 
forze  cospiranti  insieme  ;  è  riuscita 
cioè  una  splendida  ed  utilissima 
festa  della  scienza  e  dell’arte. 

Il  locale  scelto ,  un  po’  lontano 
dal  centro  della  vita  berlinese,  è 
una  parte  del  palazzo  degli  Inva¬ 
lidi,  accomodata  allo  scopo  con  dis¬ 
posizioni  particolari  e  con  edificii 
di  costruzione  mista,  aggiunti  dove 
occorreva,  ed  uno  dei  quali,  quello 
appunto  fronteggiato  dalla  facciata 
principale,  vedesi  rappresentato  in 
una  delle  nostre  incisioni. 

Nell’interno  delle  vaste  sale  e  dei 
couloirs,  sono  accomodate  in  bell’or 
dine  le  produzioni  tutte  che  l’uomo 
trae  direttamente  od  indirettamente 
dalle  acque  e  tutti  gli  svariati  conge¬ 
gni  per  ottenerle.  Dai  soffitti  pendono 
a  grandi  festoni  le  reti  immense; 
sui  tavoli,  entro  gli  armadi,  o  dis 
pósti  in  trofei  o  panoplie,  stanno 
gli  ammali  del  mare,  gii  alimenti 
che  da  essi  si  ottengono,  i  mo¬ 
delli  delie  imbarcazioni,  quelli  de 
gli  stabilimenti,  nei  quali  si  ma¬ 
nipolano  o  si  allevano  pesci  o  mol¬ 
luschi  utili,  le  armi  dei  pescatori 
di  tutto  il  mondo.  Tutto  ciò  msom- 
ma  che  ha  relazione  più  o  meno 
intima  con  la  pesca  d'ogni  genere, 
dalia  preziosa  perla  e  dal  corallo 
ai  pesci  d’ infimo  valore  che  pur 
tanta  parte  hanno  nell’alimentazio¬ 
ne,  e  financo  gii  avanzi  dei  quali 
si  giova  l’agricoltura;  dalia  sem¬ 
plice  nassa  per  la  pesca  nei  ru¬ 
scelli,  ai  cannoni  ed  alle  palle  esplo¬ 
denti  destinate  a  colpire  i  giganti 
del  mare. 

Costretti  a  rimanere  entro  limiti 
assai  ristretti,  ci  è  impossibile  pas¬ 
sare  in  rassegna,  sia  pur  rapida¬ 
mente,  ie  mostre  dei  singoli  paesi 
qui  convenuti  a  gareggiare  e  nello 
stesso  tempo  ad  apprendere  e  ad 
insegnare,  che  grandi  e  piccoli  tutti 
qui  possono  portare  il  loro  consi¬ 
glio  o  giovarci  del  consiglio  altrui. 
Diremo  dunque  qualcosa  soltanto 
‘della  Sezione  italiana. 


Ben  tardi  il  Governo  decise  il 
concorso  nostro  alla  Mostra:  delle 
ragioni  del  lungo  indugio  e  della 
tarda  deliberazione,  non  dobbiamo 
occuparci;  per  quel  che  apparve 
fuori  delle  sfere  ufficiali,  all’indugio 
dovuto  a  non  vane  considerazioni 
d’ordine  puramente  economico  po¬ 
sero  fine  più  alti  motivi  di  politica, 
ai  quali  forse  conveniva,  per  di 
versi  riguardi,  cedere  molto  prima. 

Comunque  sia,  presa  una  volta 
la  deliberazione,  convien  dire  che 
per  lo  zelo,  il  sapere,  la  solerzia 
veramente  prodigiosa  degli  uomini 
preposti  a  ottenere  e  dirigere  il 
concorso,  sembrò  quasi  che  i  brevi 
giorni  si  moltiplicassero.  Di  modo 
che,  a  tempo  debito,  il  direttore 
della  Industria,  comjn.  Romanelli, 
ed  il  cav.  Monsilli  pel  ministro  Mi¬ 
celi  da  un  lato,  dall’altro  il  prof. 
Targioni  Tozzetii,  commissario  or¬ 
dinatore,  nominato  dallo  stesso  mi¬ 
nistro,  e  con  essi  i  capi  degli  sta¬ 
bilimenti  nazionali  scientifici  ed  in 
dustnali  più  importanti,  le  Camere 
di  Commercio,  molti  privati  citta¬ 
dini,  fecero  sì  che  l’Italia  fosse  de¬ 
gnamente  rappresentata  e  che  la 
stampa  straniera  si  dichiarasse 
maravigliata  del  moltissimo  fatto 
in  un  tempo  tanto  breve,  che  direi 
doversi  contare  non  a  settimane 
ma  a  giorni.  Specialmente  per  opera 
del  Commissario,  nei  giorno  dell’a¬ 
pertura,  la  Sezione  italiana  era  già 
disposta  in  modo  da  meritare  l  at- 
ìenzione  e  gli  elogi  dei  visitatori. 

Eccoci  dunque  prima  di  tutto  in 
nanzi  ai  più  bei  pesci  dei  nostri 
mari,  laghi  e  fiumi  :  le  orate,  i  mug¬ 
gini  scintillano  d’oro  e  d’argento, 
1  lucci  mostrano  i  denti  aguzzi,  ì 
barbi  fanno  oscillare  ì  bianchi  ten¬ 
tacoli  ,  le  tinche  nuotano  lente  sul 
fondo  ;  le  trote,  che  poco  vivranno 
fuori  deile  fredde  acque  correnti, 
muovono  rapide  il  corpo  snello 
tinto  d’iridi  risplendenti,  e  cento 
altri  pesci  o  vivi  entro  capaci  re¬ 
cipienti  si  muovono,  o  stesi  morti 
su  grandi  tavole  esalano  quei  forte 
odore  di  mare  che  tanto  piace  a 
molti,  e  che  rammenta  qui,  a  tante 
miglia  entro  terra,  ie  spiaggie  e  la 
infinita  distesa  del  mare. 

Dai  mari  che  bagnano  l’Italia,  dai 
maggiori  lagni  e  dalle  correnti  al¬ 
pestri,  gli  animali  vivi,  per  la  mag 
gior  parte,  li  ha  condotti  qui  il  si¬ 
gnor  Cirio ,  che  tutu  conoscono 
ormai  benemerito  dei  nostro  com¬ 
mercio  d’esportazione,  e  a  cui  la 
Esposizione  avrà  certo  offerto  oc 
oasioue  propizia  per  aprire  aii’Ita 
na  nuovi  mercati  o  rendere  più  fa¬ 
cili  quelli  già  fin  d’ora  praticati. 

Accanto  ai  pesci  seguitano  a  fo 
rare  lo  scoglio  i  datteri  di  mare, 
ancora  incastrati  nei  blocchi  cal¬ 
carei  di  Porto  Venere  qui  portati; 
le  ostriche  della  Liguria  e  quelle 
di-  Taranto,  le  cozze  attaccate  alla 
roccia  o  fitte  intorno  alle  soghe 


tratte  dai  bacini  di  allevamento, 
aprono  ie  loro  valve,  brune  al¬ 
l’esterno,  rosee,  bianche  o  perlacee 
internamente.  In  mezzo  a  tanto  luc¬ 
cicare  di  tinte  splendide  e  a  tanto 
moto  di  vita,  appena  vien  fatto  al 
visitatore  di  guardare  un  momento 
le  tartarughe  che  lente  ed  impac¬ 
ciate  camminano,  o  prestar  L’orec¬ 
chio  al  gracidare  sommesso  delle 
rane  e  dei  rospi,  che  si  perde  nel 
va  e  vieni  rumoroso  della  folla. 

Ma  gli  animali  viventi  sono  pochi 
al  confronto  di  quelli  morti,  im¬ 
mersi  nell’  alcool  o  preparati  e 
come  suol  dirsi  imbalsamati ,  e 
messi  su  colle  loro  naturali  mo¬ 
venze;  Genova,  Pavia,  Firenze,  Pisa, 
Messina,  Taranto,  Palermo,  Padova, 
Venezia,  Trapani,  hanno  mandato 
alla  Mostra  collezioni  di  pesci,  di 
crostacei,  di  molluschi  e  di  animali 
dannosi  alia  pesca  ed  agli  alleva¬ 
menti  artificiali.  Accanto  ai  pesci  i 
crostacei  parassiti  che  ne  succhiano 
il  sangue;  gli  uccelli  dal  lungo  collo 
o  dalle  zampe  palmate  pei  quali 
l’acqua  è  soggiorno  ordinario  ed  i 
pesci  cibo  gradito,  finalmente  le  fo¬ 
cili,  i  delfini,  le  lontre  che  distrug¬ 
gono  tanta  muta  prole. 

Ed  i  molluschi?  ed  i  crostacei?.... 
Qui  sfoggiano  le  Vènus ,  i  Car- 
dum,  i  Peclen  ,  le  Patella  i  colori 
vividi  del  loro  guscio  levigato  o  sol¬ 
cato;  più  in  là,  modestamente  ve¬ 
stite  di  bigio  o  di  verdognolo,  sono 
stese  ie  conchiglie  delle  nostre  ac¬ 
que  dolci.  L’Aliusta  gigantesca  pare 
muova  le  lunghe  antenne ,  il  Lu¬ 
picante,  ancora  più  grande,  pare  che 
minacci  con  le  sue  robuste  tanaglie 
il  granchio  e  la  cannocchia  tanto 
saporiti,  e  vicino  ad  essi,  piccola, 
inavvertita,  entro  un  vaso  di  vetro, 
sta  ì'Orchestia,  che  nelle  lagune 
rode  le  reti  e  guasta  T  opera  del 
pescatore. 

Dagli  animali  ai  loro  prodotti.  Il 
corallo  greggio  e  quello  lavoralo 
hanno  avuto  un  vero  trionfo.  Le 
mostre  di  Casalta,  Costa,  Labriola, 
Avolio,  Lubrano,  Mazza,  Martini, 
Morabito,  Pescione  innamorano  i 
Berlinesi,  che  si  fermano  a  com- 
templare  quei  tronchi  rossi  o  rosei 
che  sembrano  or  ora  strappati  alle 
eorallere  dello  Stretto,  della  Sarde¬ 
gna  o  di  Barberia,  di  quei  monili, 
collane,  oggetti  ornamentati  d’ogni 
maniera,  incisi,  scolpiti,  levigati  con 
finissima  arte.  AH’  italiano  quelle 
mostre  ricordano  Chiaja  e  Toledo 
e  le  grandi  donne  dai  riso  dolce, 
lo  sguardo  lai 'guido,  il  corpo  ben 
modellato,  che  sul  corricolo  ritor¬ 
nano  da  Piè  di  Grotta  il  collo  bianco, 
i  polsi  e  le  trecce  ornate  di  file 
di  coralli,  le  gemme  dei  poveri. 
Vero  è  che  per  una  buona  parte 
gli  oggetti  posti  in  mostra  sono  de¬ 
gni  di  una  regina,  e  le  bellezze  ari¬ 
stocratiche,  specie  le  brune,  se  ne 
adorneranno  volontieri. 

Nessuno  può  competere  con  noi 
in  questo  ramo  d’ industria,  e  se 
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Il  Bardo,  sede  del  governo  a  Tunisi. 


La  corte  dei  Leoni,  al  Bardo,  a  Tunisi. 


saremmo  abbastanza  forti  e  destri 
per  sostenere  le  lusinghe  e  la  con¬ 
correnza  dei  Francesi,  chissà  an¬ 
cora  per  quanti  anni  ì’Italia  rimarrà 
padrona  del  mercato,  ed  a  noi,  per 
questo  almeno,  la  vanità  femmi¬ 
nile  continuerà  a  pagare  V  annuo 
tributo  di  quasi  dieci  milioni,  che 
a  tanto  appunto  si  calcola,  con  le 
spese  di  acquisto  e  dì  lavorazione, 
Tammontare  del  nostro  commercio 
corallino.  Tardi  venute,  ma  non  di 
monticate,  si  vedono  non  brutte 
perle  raccolte  sulle  coste  di  Sarde¬ 
gna  nelle  lunghe  conchiglie  delle 


|  Pinne,  da  non  confondersi  con  le 
perle  fornite  dal  mollusco  perlifero, 
la  Meleagrinci  margaritifera  dei  im- 
turuiisti,  propria  cu  altri  mari,  più 
lontani  e  caldi.  Per  le  perle  Tane 
j  si  prova  a  rivaleggiare  con  la  na¬ 
tura,  e  Roma  manda  le  sue  famose 
|  perle,  che  non  sono  vere,  ma  che 
costano  infinitamente  meno  delie 
!  vere,  onde,  per  alcuni  almeno  che 
!  vederlo  il  mondo  pieno  di  compensi, 
j  le  partite  sono  compensate.... 

Pettini  ed  altri  oggetti  di  tarta¬ 
ruga,  lavori  di  piccole  conchiglie 
simili  a  quelli  tanto  noti  che  ven- 


donsi  al  Lido,  non  mancano  nep- 
pur  qui,  e  se  le  tartarughe  sono 
apprezzate  come  merita  la  loro 
nobiltà  ed  il  loro  prezzo  elevato, 
l’altre  cose,  in  mezzo  al  grande, 
ai  magnifico  che  ne  circonda,  sem¬ 
brano  ed  hanno  anzi  in  fatto  usur¬ 
pato  un  posto  che  loro  non  con¬ 
viene.  Non  diremo  così  di  certe 
bel 'e.  tavole,  dove  in  mosaico  fatto 
di  frammenti  dì  conch;glie  in  luogo 
di  pietre  dure,  sono  disegnati  fiori 
e  foglie  con  queila  eccellenza  di 
gusto  comune  nella  città  che  qui 
le  ha  mandate,  Firenze,  ove  da 
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Stagno  sacro,  presso  Triscir-opoly,  nell’India  meridionale. 
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lungo  tempo  l’arte  del  mosaico  è 
fiorente. 

Dopo  rocchio  il  palato.  Alcuni 
avrebbero  data  la  precedenza  a  que¬ 
stuiti  mo,  e  nel  caso  nostro  forse  non 
a  torto  Infatti  per  quello  che  riguar¬ 
da  coralli,  tartarughe,  mosaici,  sia¬ 
mo  avvezzi”  a  primeggiare  da  lungo 
tempo,  fino  dal  tempo  delle  nostre 
vecchie  repubbliche,  quando  ancora 
del  corallo  si  ignorava  la  vera  na¬ 
tura  di  polipo.  Ma  pochi  anni  fa 
chi  avrebbe  sognato  di  poter  riu¬ 
nire  da  tante  parti  d’I  alia,  ben  co¬ 
strutti  bariglioni  di  Tonno,  di  Pa¬ 
lamita,  di  Bho,  tante  scatole  di  tutte 
le  forme,  che  dalle  etichette  dorate 
sul  metallo  ar  entino  sorridono  al 
ghiotto  e  promettono  le  grasse  sar¬ 
dine,  le  acciughe  saporite...  e  poi 
tutta  la  coorte  dei  pesci  men  nobili 
in  conserva,  manipolati  come  un 
tempo  non  si  sapeva.  Qui  davvero 
il  progresso  è  evidente;  ma  il  pa¬ 
ragone  coi  prodotti  simili  d’ altri 
paesi  ci  insegna  che  molto  ancora 
rimane  a  fare.  Le  statistiche  poi  ci 
insegnano  che  tra  il  nostro  com¬ 
mercio  d’entrata  e  quello  di  espor 
tazione  in  tal  genere  di  prodotti,  il 
primo  supera  il  secondo  per  parec¬ 
chi  milioni,  A  che  prò  allora  i  no¬ 
stri  seimila  chilometri  di  costa,  ì 
nostri  mari  pescosi? 

Prima  di  lasciare  i  prodotti  degli 
animali  acquatici,  sono  da  ricordare 
alcuni  oggetti  di  uso  o  di  ornamento 
fatti  a  Taranto  col  bisso  della  Pinna 
o  Nacchera,  quella  grande  bi  alve 
che  nel  Veneto  dicono  Palostrega: 
ecco  dei  manica  tti,  dei  guanti,  delle 
trine  che  non  temono  il  tarlo  e  che 
per  lungo  tempo  conserveranno  il 
loro  color  bruno  dorato  e  la  loro  lu 
centezza  serica.  Sono  oggetti,  più  che 
altro,  di  curiosità  ;  ma  se  qualche 
abile  industriale  volesse,  chis-à,  al¬ 
meno  per  la  moda  di  un  giorno,  i 
tessuti  di  Bisso  tornerebbero  in 
onore. 

Il  materiale  da  pesca  messo  in 
mostra  nella  nostra  Sezione,  seb¬ 
bene  lasciato  a  certa  distanza  da 
quello  di  altre  sezioni,  specialmente 
dal  lato  teatrale,  cioè  da  quello 
della  magnificenza,  rappresenta  con 
molta  ampiezza  i  vari  modi  di  pe¬ 
sca  da  noi  esercitati.  L’intera  sto¬ 
ria  della  pesca  in  una  delle  nostre 
regioni  di  terraferma,  possiamo  ri¬ 
levarla  dalla  completa  collezione 
degli  arnesi  da  pescare  in  uso  nella 
provincia  di  Pavia,  esposti  dal  pro¬ 
fessor  Pavesi  per  deliberazione  del 
Ministero  di  Agricoltura  e  Com¬ 
mercio.  Storia  del  pari  completa 
della  pesca  marina  in  genere,  ab 
biamo  tre  raecolte,  provenienti  da 
Trapani,  da  Taranto  e  da  Venezia, 
quest’ultima  fatta  dal  conte  A.  Ninni. 
Senza  contare  poi  altre  mostre,  al¬ 
cune  delle  quali  ricche  assai,  in¬ 
viate  dai  nostri  principali  fabbri¬ 
catori  di  reti,  tele  da  vele  e  cor¬ 
dami.  Ma  v’è  dell’altro  ancora,  e 
di  non  poca  importanza.  Sono  i  mo¬ 


delli  degli  stabilimenti  antichissimi 
e  produttori  di  Comaechio,  gli  ar¬ 
nesi  per  la  pesca  del  corallo  in¬ 
viati  da  Torre  del  Greco,  le  rap 
presentazioni  grafiche  o  plastiche 
delle  celebrate  pesche  dei  tonni  e 
del  pesee-spada.  Nell’insieme  si  può 
dire  che  la  seconda  classe  è  ben 
rappresentata.  Della  terza  sarà  me¬ 
glio  non  parlare.  Riguardo  agli  al¬ 
levamenti  artificiali  deg  animali 
acquatici,  nel  nostro  paese,  se  i  e 
togli  1’  industria  del  Tarammo  e 
quelle  delle  lagune,  nulla  abbiamo 
di  rilevante,  a  noi  mancano  i  cele¬ 
brati  stabilimenti  d>  Piscicoltura  dai 
quali  la  Francia  e  la  Germania  spe¬ 
cialmente  già  ritraggono  grandissi¬ 
mi  benefizi  Peggio  si  è  poi  che  nulla 
accenna  ad  un  movimento  benefico 
diretto  in  questo  senso,  e  mentre 
da  un  lato  la  ignoranza  e  Timore - 
videnza  rendono  sterili  i  nostri  fiu¬ 
mi  e  perfino  larghi  Latti  di  mare, 
nessuno  pensa  alle  ricchezze  che  si 
potrebbero  con  poca  spe-a  e  molta 
cura  conservare  non  solo  ma  au¬ 
mentare  in  proporzioni  che  mal  si 
possono  calcolare,  ma  che  si  devono 
credere  considerevolissime. 

Le  ultime  classi  del  programma 
prendono  titolo  dalla  storia  e  dalla 
letteratura  dell’alieutica.  Nella  se 
zione  italiana  sono  rappresentate 
da  un  numero  assai  considerevole 
di  pubblicazioni  fatte  dai  nostri  na¬ 
turalisti  e  tecnici,  delie  quali  non 
può  essere  discorso  qui. 

Questi  cenni  sono  insufficienti  a 
fornire  un’idea  precisa  del  concorso 
italiano  all’Esposizione;  essi  ne  se¬ 
gnano  soltanto  alcune  delle  linee 
principali. 

Ma  non  lasceremo  il  palazzo  del- 
T  Esposizione  senza  entrare  nella 
Grotta  di  Nettuno.  Qui  si  aspetta 
di  vedere  da  un  momento  all’altro 
farsi  incontro  al  visitatore  il  figlio 
di  Siturno;  la  penombra,  la  luce 
misteriosa  che  penetra  attraverso 
i  vetri  dpi  bacini  d’acqua  marina, 
]e  grandi  stalattiti  ed  i  grotteschi 
del  soffitto,  l’umidità  che  ne  cir¬ 
conda  cagionata  dall’evaporazione 
di  grandi  masse  d’acqua,  tutto  in 
sieme  ci  fa  credere  trasportati  in 
un  qualche  abisso  marino.  Attra¬ 
verso  ai  cristalli  che  qua  e  là  in¬ 
terrompono  la  parete,  si  vedono 
muovere  cento  e  cento  forme  di 
animali  marini.  Q  u  il  polpo  stende 
le  sue  braccia  gigantesche,  la  sep¬ 
pia  laggiù  nuota  a  tratti  all’  indie¬ 
tro,  raccogliendo  innanzi  alla  bocca 
i  brevi  tentacoli.  In  altri  acquari 
nuotano  pesci,  camminano  gam 
beri  e  granchi  colossali,  e  par  di  ve¬ 
derli  tutti  nell**  loTo  proprie  naturali 
condizioni;  chè  in  fatti  le  condizioni 
nelle  quali  trovansi  non  son  >  poi 
diversissime  dalle  ordinarie.  L’ac¬ 
qua  marina  è  rinnovala  mediante 
appositi  apparecchi,  ed  il  fondo  ora 
ghiaioso,  ora  renoso,  ora  di  fango 
o  melma,  è  adattato  via  via  agli 
animali  che  in  ciascun  comparti¬ 


mento  vengono  collocati.  La  grotta 
di  Nettuno  è  rappresentata  in  una 
delle  nostre  incisioni.  Sopra  di  essa 
vedesi  figurata,  la  fontana  ch°  pren¬ 
de  il  nome  dello  stesso  Dio  del 
mare,  e  che  non  si  può  conside¬ 
rare  come  arte  di  molto  pregio  ;  è 
però  una.  costruzione  che  per  la 
sua  magnificenza,  attrae  piacevol¬ 
mente  l’occhio,  che  poi  subito  si 
distrae  da  quelle  forme  immobili, 
che  voglion  papere  di  marmo,  per 
seguire  i  movimenti  d’  numerose 
specie  animali  che  nuotano  sotto 
alla  statua  del  D'o,  nei  bacini  che 
circondano  l’ampia  base. 

* 

Prof  C.  Cavanna. 


CRONACA 


Il  grande  avvenimento  del  giorno 
è  il  discorso  pronunciato  alla  Ca¬ 
mera  da  Gambetta,  che  8nvci  ed 
avversari  han  dovuto  ammirare. 
Dipo  tanto  lungo  silenzio.  Gam¬ 
betta  scese  dal  suo  seggio  presi¬ 
denziale,  salì  alla  tribuna ,  e  stig¬ 
matizzando  i  delitti  della  Comune, 
dimostrò  necessaria  per  la  quiete 
della  Francia  la  completa  amni¬ 
stia;  la  repubblica  non  teme  i  co¬ 
munardi  e  non  vuol  avere  fra  i 
piedi  questa  eterna  questione  che 
fa  sì,  secondo  disse  Gambetta,  che 
le  urne  dieno  talvolta  responsi  poco 
rassicuranti.  Con  ciò  Gambetta  volle 
specialmente  alludere  all’elezione, 
avvenuta  nel  quartiere  di  Belleville 
pochi  giorni  prima,  del  Trinquet, 
comunardo  ancora  a  Numea,  a  con¬ 
sigliere  comunale  di  Parigi.  Il  go¬ 
verno  proponendo  l’amnistia,  era 
un  po’  in  contraddizione  con  sè 
stesso,  poiché  nel  febbraio  di  que¬ 
st’anno  il  presidente  del  Consiglio, 
Freycinet,  adduceva  molte  buone 
ragioni  a  provare  come  fosse  pe¬ 
ricoloso  concederla.  La  Camera , 
che  aveva  dato  ragione  allora  al 
ministero,  la  diede  pur  ora  appro¬ 
vando  piena  amnistia. 

* 

*  * 

A  Berlino  la  Conferenza  è  a  buon 
punto  ne’  suoi  lavori,  e  pare  abbia 
già  stabilito  i  coi  fini  tra  la  Grecia 
e  Sa  Turchia,  prendendo  per  base 
il  progetto  di  Waddington.  Ora  si 
sta  a  vedere  che  farà  la  Turchia. 
Intanto  essa  per  la  questione  col 
Montenegro,  domanda  tempo,  e  gli 
Albanesi  paiono  non  vogliano  sa¬ 
perne  che  il  signore  della  Cerna- 
gora,  si  impossessi  di  Dulcigno.  E 
per  le  riforme,  la  Sublime  Porta.... 
richiama  il  Parlamento. 
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♦  * 

In  casa  nostra  poche  novità.  Si 
sono  votati  i  bilanci,  rimandando 
ancora  la  discussione  finanziaria. 
Cavallotti  ha  int°rroerato  sui  lavori 
della  C  ammissione  che  esamina  la 
lecere  elettorale,  lagnandosi  del  ri¬ 
tardo  ;  gli  han  risDosto  Mancini  e  De- 
pretis  ma  l’on.  di  Corte  Olona  non 
si  è  dichiarato  soddisfatto.  Pare  a 
tutti  però  difficile  che  la  legge  possa 
venir  votata  prima  delle  ferie  estive. 

* 

*  * 

Durante  una  seduta  furono  get¬ 
tati  da  una  tribuna  pubblica  due 
sassi;  la  tribuna  venne  fat'a  sgom¬ 
brare  e  l’autore  del  pazzo  e  stu¬ 
pido  attentato  fu  arrestato. 

* 

*  # 

Nelle  elezioni  comunali  a  Roma 
riuscirono  eletti  parecchi  moderati, 
alcuni  conservatori  e  qualche  cle¬ 
ricale.  Ministero  e  progressisti  fu¬ 
rono  hatmti.  Ciò  diede  luogo  ad  una 
dimostrazione  che  finì  pacifica¬ 
mente  dopo  alcune  grida  e  voti  per 
il  suffragio  universale. 


REBXJ© 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Il  Parlamento  è  composto  di  diversi 
elementi. 


IL  PASSÀGGIO  DEI  REALI 


Siamo  alla  montagna. 

Quella  sera,  in  casa  di  Bortolo,  do¬ 
veva  essere  accaduto  qualcosa  d’in¬ 
solito,  perchè  attraverso  i  vetri  delle 
finestruzze  si  vedeva  il  lume  an¬ 
cora  acceso,  mentre  l’ora,  che  in 
altri  tempi  si  sarebbe  chiamata  del 
coprifuoco  ,  era  già  trascorsa  da 
un  buon  pezzo. 

Sì  veramente,  un  avvenimento, 
per  quella  casa  e  per  quei  luoghi 
straordinario,  aveva  causato  co- 
desta  infrazione  al  e  regole  di  fa¬ 
miglia,  regole  patriarcali ,  antiche, 
trasmesse,  per  una  lunga  sequela 
d’  anni,  di  padre  in  figlio.  B  ortoio 
di  ritorno  da  ua  paesetto  vicino, 
dove  s’era  recato  per  non  so  quali 
faccende  riguardanti  il  suo  mestiere 
di  boscaiolo,  aveva  portato  a  casa 
un  giornale  e  la  gradita  notizia  che 
il  Re  e  la  Regina,  il  dì  dopo,  sa¬ 
rebbero  passati  per  T***,  altro  pae¬ 
sello  dei  dintorni.  Noto  fra  paren¬ 
tesi  che  i  montanari  san  quasi  tutti 
un  pochino  di  lettera  :  e  non  accade 
di  rado  di  udirne  alcuni,  in  qual¬ 
che  bettolaccia  della  montagna,  di¬ 
scutere  le  notizie  politiche  in  ri¬ 
tardo  forse  di  parecchie  settimane 
o  giù  di  lì.  Ed  io,  lettore,  per  le 
note  di  questo  mio  scritto  ti  giuro 
d’essermi  imbattuto  in  un  vecchio, 
che  abbacchiava  le  noci,  il  quale 
mi  seppe  recitare  tutto  intero  l’ul¬ 
timo  canto  del  Paradiso.  Però  peo’ò,* 
dico,  Bortolo  non  s’ intrica  già  di 
politica,  e  non  si  picca  d’essere 
letterato  nè  punto  nè  fiore  :  legge 
come  Dio  vuole  quando  gliene  ca¬ 
pita  il  destro,  e  non  desidera  di  più. 

La  vecchia  madre  di  lui  —  per 
tornare  a  bomba,  —  quella  sera  fa- 
cea  la  calzetta,  seduta  vicino  alla 
tavola,  sulla  quale  ardeva  un  lumi¬ 
cino  a  olio,  la  cui  poca  luce  facea 
scintillare  gli  argentei  capegìi  della 
vegliarda.  La  giovane  sposa,  stanca 
pei  lavori  del  giorno,  stava  coi  go¬ 
miti  appuntellati  sovra  la  tavola,  e 
il  mento  poggiato  sulle  palme.  Bor¬ 
tolo  sonnecchiava,  tre  de’suoi  bam¬ 
bini  impedendogli  coi  loro  gridi  e 
coi  loro  salti  di  pigliar  sonno  a 
buono,  mentre  il  quarto,  di  quelli 
più  grandicello  e  giudizioso,  glielo 
conciliava  leggiucchiando  alla  dia¬ 
vola  il  giornale.  Le  due  donne  sta¬ 
vano  attente  alla  lettura.  li  fanciullo 
cincischiando,  ansimando  e  masti¬ 
cando  sillabe  intere,  o  bene  o  male, 
era  giunto  agli  ultimi  dispacci ,  e 
leggeva  attentamente,  ad  alta  voce: 

—  «  Milano,  3.  Il  giorno  ottoni- 
rette  a  R***.  passeranno  per  le  sta¬ 
zioni  di  0***,  S**\  T***  le  LL.  MM...  » 

A,  questo  punto  il  nostro  piccolo 
letterato  si  fermò  Hi  botto;  que’due 
LL.  e  que’  due  MM.,  appioppati  ai 
nomi  del  Re  e  della  Regina  io  ave¬ 
vano  sorpreso. 


—  Mamma  —  e’ gridò  vivamente, 

—  sai  che  cosa  voerlion  dire  questi 
due  elle  e  due  emme ? 

La  mamm  ,  che  pur  e  nella  mente 
del  fanciullo  dovea  saper  di  molte 
cose,  non  fu  in  grado  di  sciogliere 
quel  nodo.  Non  era  proprio  il  caso 
di  ricorrere  alla  esperienza  della 
nonna,  la  quale,  in  fa»t,o  di  lettere, 
non  la  sapea  certo  più  lunga  della 
nuora.  Convenne  addirittura  sve¬ 
gliare  il  papà,  che  oramai,  stanco 
com’era,  dormiva  della  grossa. 

—  Che  c’  è  di  nuovo  ?  —  diss’e- 
g!i  soffogandosi  gli  occhi  colle  diia. 

Gli  fu  esposta  la  difficoltà,  e, 
com’egli  ebbe  spiegato  il  lignificato 
misterioso  di  quel  novello  «  Manel- 
terhel  phares  »  il  fanciullo  conti¬ 
nuò  a  gonfie  vele  : 

—  «.. .  Le  loro  maestà,  il  Re  e  la 
Regina,  insieme  con  S.  A.  R,  il  Prin¬ 
cipino  di  Napoli  ».  — 

E  qui  il  nostro  piccolo  leggitore 
voile  avere  nuove  spiegazioni.  Il 
Re  e  la  Regina,  press’a  poco,  si  sa 
chi  sono:  ma  codesto  principino 
dev’essere  piccino  anche  lui  ;  che 
nome,  quanti  anni  ha  ?  e  perchè  lo 
chiamano  principe  di  Napoli?  ma.... 
e  gli  fanno  onore  come  ad  uno 
grande  ?...  è  poi  un  fanciullo  come 
gli  altri  ?  è  bello,  è  buono ,  studia, 
fa  mai  imbizzarrire  il  Re  ?...,  va  a 
scuola,  chi  gli  insegna,  che  cosa  ha 
imparato,  sa  leggere?....  Tutte  do¬ 
mande,  a  cui  Bortolo,  da  buon  papà, 
si  studiò  di  rispondere  paziente- 
mente,  ii  meglio  che  gli  fu  possi¬ 
bile.  L’argomento  era  interessante 
per  dei  bambini,  e  anche  gli  altri 
tre  s’accovacciarono  cheti  cheti  in¬ 
torno  alle  gambe  del  narratore,  mu¬ 
linando  nella  loro  testolina,  intorno 
a  quel  piccolo  principe,  Dio  sa  quali 
fantastici  e  strani  pensieri  !  Poi  il 
bravo  boscajolo,  che  non  s’ è  mai 
impacciato  di  politica,  che  forse  per 
questo,  sa  ragionar  per  diritto  quan- 
t’altri  mai,  e  che  vuoi  bene  alla  no¬ 
stra  Casa  di  Savoja  più  che  un  ve¬ 
terano  della  Guardia  Imperiale  non 
amasse  Napoleone,  ch’è  tutto  dire, 
narrò  alle  due  donne  e  a’  bambini 
una  storia  lunga  lunga;  la  storia, 
come  la  può  sapere  un  povero  mon¬ 
tanaro,  degli  ultimi  anni.  E  con¬ 
cluse  annunziando  che  sarebbe  an¬ 
dato  anche  lui  a  T***,  a  vedere  il  Re. 

—  Care  le  mie  donne,  da  quel 
giorno  che  mi  son  trovato  nel  qua¬ 
drato  del  4.°  battaglione,  a  Custoza, 

—  (e  lo  diceva  con  una  ingenua, 
con  una  adorabile  modestia,  come 
se  raccontasse  una  cosa  comune), 

—  non  l’ho  più  veduto....  il  mio  bravo 
Umberto.  — 

Figurarsi  !  parlava  del  re  come 
se  questi  fosse  un  suo  fratello  o 
un  semplice  suo  commilitone  del 
49.°  di  linea;  ma  Bortolo,  che  l’a¬ 
veva  difeso  con  tanto  di  cuore  e 
con  due  braccia  di  ferro  contro  i 
ripetuti  assalti  dei  terribili  Ulani, 
Bortolo  non  se  la  poteva  permet- 
I  tere  codesta  cara  famigliarità  ? 
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Le  corse  del  3  giugno,  a  Torino. 
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—  E  poi,  —  continuò  egli,  —  de- 
sidero  vedere  la  nostra  buona  Mar¬ 
gherita  ,  che  mi  dicono  sia  anche 
un  fior  di  madre..,. 

E  si  sciolse  in  elogi  verso  quella 
augusta  donna  italiana,  ch’è  il  fiore 
più  geritile  dei  nostri  giardini,  e  che 
avrebbe  primeggiato  anche  fra  le 
darne  dei  tempi  di  mezzo,  quando 
tutto  il  popolo  era,  cavaliere.  La 
sua  sposa  stava  ad  ascoltarlo  in¬ 
cantata;  i  bambini  del  pari.  Eran 
tutti  commossi.  E  la  norma  asse¬ 
riva  che  nella  non  breve  carriera 
della  sua  vita,  non  aveva  mai  ve¬ 
duto  i  popoli  amar  tanto  i  loro  so¬ 
vrani;  e  B  irtolo  sentenziava  argu 
tamente:  —  perchè  i  nostri  sovrani 
son  diversi  dagli  altri....  e  son  no¬ 
stri!  — 

A  questo  punto  il  vecchio  orolo¬ 
gio  di  casa  suonò  le  nove.  I  bimbi 
recitarono  con  devozione  alcune 
«  ave,  Maria  »  alia  venerata  memo¬ 
ria  del  re  defunto,  e  pregarono  il  Si¬ 
gnore  perchè  conservasse,  per  Jun 
ghi  anni,  sani  e  salvi  i  figli  ni  lui; 
poi  si  recarono  a  dormire  insieme 
colla  madre  e  colla  nonna.  Bortolo 
ebbe  cura,  prima  di  buttarsi  sul 
letto ,  di  rovistar  in  un  certo  suo 
cassone,  nel  quale,  insieme  col  ve¬ 
stito  della  festa,  e  colla  biancheria 
di  bucato,  conservava  la  baionetta 
che  aveva  adoperato  nella  guerra 
del  sessantasei,  e  una  medaglia  al 
valor  militare.  Ne  estrasse  il  ve 
stito,  che  preparò  con  bel  garbo 
sur  una  sedia,  una  camicia  candida 
come  l’anima  d’uno  de’ suoi  piccini, 
una  beba  sciarpa  da  collo  rossa, 
un  cappello  di  panno  nero  a  larga 
tesa,  e....  la  sua  brava  medaglia, 
che  faceva  conto  di  sfoggiare  in 
un’  occasione  così  rumorosa.  Indi 
s’addormentò  tranquillamente. 

Il  domani  era  in  piedi  di  buon’ora. 

Si  vesiì  in  fretta  in  fretta  per  non 
perder  tempo,  di  cui  non  s’era  da 
far  scialo,  se  pur  non  voleva  giun¬ 
gere,  come  si  direbbe  da  noi,  al 
fumo  delie  candele;  salutò  som 
messamente  la  moglie,  diè  a  luit’e 
quattro  i  suoi  figlioletti  un  baciozzo 
leggero  leggero  per  non  svegliarli, 
e  in  due  minuti  e  due  salti  fu  sul 
sentiero,  che  mena  in  fondo  alla 
valle. 

Albeggiava.  Il  cielo  era  puro  e 
sereno;  a  occidente  brillava  ancora 
qualche  stella,  mentre  ad  oriente 
l’orizzonte  andava  mano  mano  co¬ 
lorandosi  di  una  lupe  scialba,  che, 
bianchiccia  in  alto,  s’andava  facendo 
sempre  più  giallognola  in  basso. 
B  ertolo  pensò  che,  prima  di  veder 
il  disco  del  sole,  avrebbe  cammi 
nato  una  buona  ora.  Un’arietta  fre¬ 
sca,  fresca,  imboccando  la  valle  nel 
senso  opposto  a  quello  donde  ve¬ 
niva  il  nostro  viandante,  lo  perco- 
teva  sul  volto,  senza  però  recargli 
fastidio. 

La  valle  s’apre  a  oriente  e  va  a 
smarrirsi  nella  pianura;  onde  lo 
spettacolo,  sempre  nuovo  e  sem¬ 


pre  bello,  dell’alba,  e’ l’aveva  di¬ 
nar  zi  a  sè. 

La  camminata,  a  quell’ora,  non 
poteva  riuscir  più  deliziosa.  —  I 
pettirossi,  i  tordi,  i  merli,  le  gazze, 
le  capinere,  tutti  i  pennuti  e  gar¬ 
ruli  abitatori  de’ boschi,  comincia¬ 
vano  a  svolazzare,  ancora  taciti  e 
quasi  timorosi  di  rompere  quel 
silenzio  solenne  della  natura,  che 
s’imponeva  anche  all’animo  di  Bor¬ 
tolo,  il  quale  vi  era  pure  avvezzo. 
E  1  era  un  aliar  affrettato  tra  i  rami 
folti  degli  alberi,  di  siepe  in  siepe, 
di  castano  in  castano,  di  larice  in 
larice,  da  una  parte  all’altra  della 
valle  ;  nel  cui  fondo  ancora  oscuro, 
si  udiva  il  gorgogliar  d’un  ruscello 
sui  sassi,  e  sulle  ghiaìuzze  del  le  to. 
A  traiti  a  tratti  rompeva  quel  si¬ 
lenzio  qualche  fischio  acuto,  che 
veniva  dade  case  più  lontane,  ed 
era  mandalo  dai  mandriani  e  dai 
boscaioli,  che  si  svegliavano  a  vi¬ 
cenda.  Tuttavia,  dì  qua,  di  là,  di  su, 
di  giù,  dovunque,  non  un’anima 
viva.  E  Bortolo  sgambettava,  vie 
più  rinfrancato  da  quell’aria  friz¬ 
zante,  e  già  stimolato  dai  primi  la 
trali  dello  stomaco.  Ma  glene  ri¬ 
maneva  ancora  della  strada  f 

Intanto  l’oriente  s’andava  tingendo 
a  colori  più  vivaci:  il  bianchiccio 
si  facea  giallo,  e  il  giallo  s’indorava 
mentre  in  cielo  non  s.  scorgeva  più 
alcuna  stella.  E  Bortolo  sgambet¬ 
tava  sempre  per  quei  sentieruzzi 
sassosi  e  scoscesi,  i  quali  non  son 
altro  che  gli  alvei  dei  torrentelli  del 
l’acqua  piovana.  E  scompariva  nel 
folto  d’un  boschetto,  saltava  fuori 
da  un  cespuglio,  s’inoltrava  in  una 
stradella  tagliata  nel  macigno,  poi 
tornava  fuori,  s’internava  da  capo 
in  un  arboreto,  usciva  a  stento  da 
una  macchia  di  pruni,  saliva,  di¬ 
scendeva,  scivolava  giù  sull’erba 
imbozzacchita,  bruciata  dei  pratelli 
a  secco,  volteggiava,  s’arrampicava, 
tornava  a  discendere....  e  la  rugiada 
del  mattino,  che  gli  aveva  inumi¬ 
dite  le  vesti,  cominciava  a  dar¬ 
gli  noia;  quando  il  sole  comparve 
splendido  e  raggiante....  Il  sole  ! 

Bortolo  lo  saluiò  con  un  grido  di 
gioia.  In  quel  punto  suonavano  le 
caropane  d’un  paesello  vicino.  Egli 
si  levò  il  cappellaccio,  si  fe’ il  se¬ 
gno  della  croce,  e  tirò  innanzi  alla 
bersaglierà.  La  montagna,  eh’  e’  si 
lasciò  dietro  le  spalle,  presentava, 
indorata  dai  primi  raggi  del  sole, 
uno  di  que’  spettacoli  belli,  pittore¬ 
schi,  incantevoli,  i  quali,  colie  loro 
ombre,  coi  loro  riflessi,  coi  mille 
scherzi  di  luce,  possono  disanimare 
il  pennelleggiatore  più  valente.  Ma 
Bortolo  non  avea  tempo  di  star  a 
guardare  lecime  ineguali  dei  monti  : 
e’  si  sentiva  proprio  allegro,  e  pro¬ 
vava  nell’anima,  al  pensare  che  gii 
si  presentava  una  lieta  e  bella  gior¬ 
nata  provava,  dico,  una  cotal  te¬ 
nerezza,  che  lo  rendeva  più  buono 
del  solito. 

A  un  certo  crocicchio  della  via  co¬ 


minciò  a  veder  brigatene  di  contadi¬ 
ni  e  di  contadine,  tutti  vestiti  dei  loro 
abiti  più  belli,  i  o”ah'  eran  diretti, 
come  lui.  verso  T‘*\  Da  una  stradic- 
ciuola  de’campi  vede»  sbucar  un’al¬ 
legra  comitiva  di  giovinetti. coll’aria 
un  po’ spaccona,  coi  cappelli  sulle 
ventitré,  colle  coccarde  e  colle  mar¬ 
gherite  agli  occhielli  delle  casac¬ 
che,  i  quali  procedevano  a  due,  a 
tre,  a  quattro,  al  passo  militare, 
preceduti  da  un  compagno  suona¬ 
tore  di  filarmonica.  Dietro  alle  spalle, 
sulla  sirada  maestra,  udiva  il  ru¬ 
more  d’  un  carrettello  tirato  alla 
meglio  da  un  povero  ciuco,  e  ca¬ 
rico  di  contadinotte ,  tutte  quante 
infiorate  le  treccie  di  margaritine. 
Qua  eran  due  vecchietti,  che  anda¬ 
vano  innanzi  un  po’per  volta,  chie¬ 
dendo  aiuto  ai  loro  bastoni,  e  di¬ 
cendosi  che  di  quelli  avvenimenti 
lì,  es«i  ne  avevano  veduto  più  d’u¬ 
no  ;  là  eran  cinaue  o  sei  monelli 
chiacchierini  ;  più  oltre  una  com¬ 
pagnia  di  montagnoli  dalle  scar¬ 
nacele  inchic  date  e  dalla  mazza 
ferrala  ;  dovunque  viandanti .  che 
andavano  facendosi  sempre  più  nu¬ 
merosi  a  seconda  che  ci  si  avvi¬ 
cinava  alla  meta.  E  gli  uni ,  rag¬ 
giungendo  gli  altri ,  scambiavano 
i  saluti,  s’accompagna  vano,  e  av¬ 
viando  il  discorso  intorno  all’avve- 
nimento  che  li  avea  fatti  muovere, 
«  andavano  insieme ,  come  amici 
ad  un  viaggio  convenuto.  » 

Ma  Bori»  »  lo,  comechè  gii  si  fosse 
offerta  dìù  volte.  1’  occasione  ,  non 
volle  accompagnarsi  con  alcuno  : 
egli  aveva  già  la  compagnia  de’suoi 
pensieri.  E  chi  sa  intorno  a  quante 
domande  ser  za  risposta  il  bravo 
giovanotto  andava  abbaccandoi  — 
Chi  ci  sarà  alla  stazione  per  rice¬ 
verli?....  tutto  il  paese,  e  chi  sa 
quant’altra  gente!  Se  ne  vede  ca¬ 
pitar  da  ogni  parte  !....  E  si  fer¬ 
meranno  ?  E  se  si  fermano  chi 
prenderà  la  parola?  che  cosa  gli 
diranno?...  E  me....  me  non  mi  ve¬ 
dranno  neanche:  e  pure ,  perchè 
non  potrei  presertarmigli  anch’io... 
a  Umberto,  che  ho  conosciuto  gio¬ 
vanissimo  a  Custoza?...  Che  cosa 
mi  direbbe  ?  mi  risponderebbe  ?... 
Sì  certo;  non  han  detto  che  stringe 
la  mano  collo  stesso  buon  cuore 
ai  duchi,  ai  principi,  ai  generali  e 
hì  popolani,  agli  operai,  ai  soldati  ?... 
Non  siamo  tutti  italiani  ?...  e  lui  non 
è  il  nostro  re?  ed  io  non  gli  voglio 
bene  come  gli  altri  ?  non  sono  stato 
anch’  io  soldato  insieme  con  lui  ? 
non  ho  giurato  anch’io  che  queste 
due  braccia  saranno  sempre  per 
lui  ?  Ma...  e  che  cosa  gli  direi  ?  Oh! 
io  non  gli  vorrei  dir  altro  che  mio 
padre  s’è  battuto  insieme  col  suo 
a  Goffo  e  a  S.  Martino,  e  che  c’ero 
a  ch’io,  B  ertolo,  nel  quadrato  del 
4.°  battaglione....  e  che  gli  voglio 
bene  a  lui,  e  alia  sua  buona  Mar¬ 
gherita....  — 

In  quel  mentre  il  nostro  amico 
attraversava  un  prato  tutto  smal- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


571 


tato  di  quei  graziosi  fiorellini,  che 
han  dato  il  nome  alla  regina  ;  egli 
ne  colse  tre;  uno  se  lo  pose  sul 
cappello  ,  secondo  il  costume  dei 
contadini  ;  uno  lo  fermò  con  bella 
maniera  all’occhiello  della  casacca, 
là  dove  avrebbe  dovuto  esserci  an¬ 
che  la  medaglia,  che  egli  però  non 
sapeva  risolversi  di  mettere  in  mo 
stra,.  Egli,  il  povero  montagnuolo, 
era  tanto  ritroso  ad  appendere  sul 
suo  petto  una  medaglia  meritata 
sul  campo!  Ahimè!  ci  sarebbe  da 
oavarne  una  certa  morale....  Basta; 
la  terza  margherita  Bortolo  la  ten¬ 
ne  in  mano.  E,  affrettando  il  passo, 
ritornava  ai  suoi  pensieri.  E  pensò, 
non  senza  uno  ziazino  di  vanituzza, 
che,  se  avesse  la  fortuna  di  avvi¬ 
cinare  i  Reali,  avrebbe  fatto  a  que’ 
«  gran  personaggi  »  un  discorso, 
che  saria  riunito  un  vero  capola¬ 
voro  di  eloquenza.  E  noi  veramente 
possiamo  credere  —  quando  non 
gliene  fisse  per  mancar  l’animo  — 
ci  avrebbe  messo  di  molto  core 
nelle  sue  parole  1  Così,  strologando 
colla  mente,  e  giocherellando  colla 
margariti  a,  gli  saltò  il  grillo  di  con¬ 
sultar  l’oracolo  di  quel  flore,  come 
aveva  fatto  più  volte  quand’  era 
bambino  per  «  sapere  »  se  il  babbo 
gli  avrebbe  portato ,  reduce  dalla 
Aera,  un  bel  giocattolo.  Voleva  sa¬ 
pere  se  il  convoglio  reale  avrebbe 
sostato  un  istante  alla  stazione.  — 
Si  ferma....  non  si  ferma....  si  fer¬ 
ma....  non  si  ferma....  —  e  quei  po¬ 
veri  petali  cadevano  a  terra  vol¬ 
teggiando  ghiribizzosi  nell’aria,  che 
li  portava  qua  e  là.  La  sibilla  di 
Flora  diè  in  un  responso  afferma¬ 
tivo.  Bortolo  slungò  il  passo  per 
la  centesima  volta;  ma  oramai  avea 
toccato  la  meta  •  era  giunto  alle 
prime  case  di  T**\ 

Le  vie  imbiaudierate,  è  parate  a 
festa.  Osservò  che  tutti  quei  ter¬ 
razzani  avevano  indossata  la  ca 
sacca  della  domenica,  che  le  bot¬ 
teghe  eran  chiuse  la  più  parte,  e 
lesse  sul  volto  d’ognuno  che  si  trat¬ 
tava  come  di  una  festa  di  famiglia 
come  d’una  di  quelle  feste  antiche, 
tradizionali,  care  quindi  e  ambite, 
che  si  attendono  con  desiderio  in¬ 
quieto.  Ma  Bortolo  era  troppo  stan¬ 
co  per  star  a  vedere,  in  quel  mo¬ 
mento,  la  gente  e  il  paese;  e'ri- 
mandò  senz’altro  la  visita  a  quando 
avesse  ripreso  le  forze  con  un  bic¬ 
chiere  di  vino  e  sgusciò  dietro  nella 
prima  osteria  ,  che  gli  venne  ve¬ 
duta.  Lì,  si  lasciò  cader  come  corpo 
morto  sur  una  panca ,  (ne  aveva 
fatto,  vedete,  della  strada!):  man¬ 
giò  un  pane,  ingollò  un  bicchiere  o 
due  del  giocondo  licore,  e  stette  se¬ 
duto  alcuni  minuti  a  prendere  fluito, 
e  ascoltar  i  discorsi  degli  altri  av¬ 
ventori.  Que’discorsi  naturalmente 
si  riferivano  all’avvenimento  della 
giornata.  Anche  lì  si  dibatteva  se 
il  convoglio  si  sarebbe  o  no  fer¬ 
mato. 

Uno  diceva: 


—  Io  vi  dico  che  si  fermerà.  M'han 
detto  a,  me,  ch’è  giunto  stamattina 
un  telegramma  del  signor  Prefetto 
al  signor  Sindaco,  col  quale  questi 
è  avvertito  —  e  il  parlatore  spic¬ 
cava  bene  le  sillabe  —  come  qual¬ 
mente  il  convoglio  si  fermerà  qui, 
alla  nostra  stazione  di  T’**  circa 
dieci  minuti. 

—  Ba'e  !  fandonie  !  —  diceva  un 
altro.  —  Io  invece  so  da  certa  fonte 
che  alle  ore  due  i  sovrani  han  da 
essere  a  R*  *:  e  voi  sapete  che  i 
re  devonoesser  puntuali....  oh  che  ! 
se  no’l  sapete  ve  lo  dirò  io  :  colle 
cerimonie  di  corte  non  si  scherza: 
stabilita  un’ora,  ha  da  esser  quella. 
Ora  domando:  come  volete  che  ab 
biano  il  tempo  di  fermarsi  alla  no¬ 
stra  stazione?...  Andranno  a  tutto 
vapore,  amici  miei,  ve  lo  dico  io. 

—  Già!  —  ripigliava  il  primo:  — 
lo  dici  tu....  ma  questa  non  è  una 
buona  ragione  perchè  s’ abbia  a 
crederti  come  il  Vangelo.... 

—  Oh!  io  non  pretendo  tanto  ono¬ 
re  :  —  stava  già  rimbeccando ,  un 
po’ accalorato,  quel  dalle  fandonie; 
quando  un  terzo,  che  fluo  allora  si 
era  taciuto  stando  ad  ascoltare  il 
diverbio  fra  i  due  amici,  saltò  su 
a  dire: 

—  Figliuoli,  datevi  pace,  chè  il 
convoglio  non  si  fermerà,  nè  an¬ 
drà  a  tutto  vapore.  C’è  chi  m’ha 
assicurato  (e  persona  ammodo,  sa  • 
pete!)  che  invece  rallenterà  la  corsa 
di  maniera  che  noi  potremo  vedere 
e  acclamare  ,  con  tutta  la  nostra 
comodità ,  i  sovrani ...  Avete  ca¬ 
pito  ?  — 

Codesta  notizia  gettò  acqua  sul 
fuoco  accesosi  colia  discussione,  e 
quegli  che  l’ aveva  data  ne  andò 
trionfante,  come  se  avesse  risolto 
una  gran  questione. 

In  quell’istante,  sentendosi  al¬ 
quanto  rinfrancato,  Bortolo  si  levò; 
pagò  io  scotto,  e  uscì  fuori  con  le 
mani  nei  taschini  dei  calzoni ,  col 
portamento  ninnolone  di  chi  non 
ha  nulla  da  fare  e  proprio  de’con- 
tadini;  e  col  cuore  un  po’commosso 
dalla  vista  di  tanta  allegria,  prese 
a  girondolare  a  badalucco. 

Le  donne  e  i  bambini  cinguetta¬ 
vano,  pipillavano  allegramente  sulle 
porte  delle  case;  gli  uomini  erano 
a  zonzo  e  andavano  un  po’alla  volta 
raccogliendosi  nella  piazza.  Sul  volto 
di  taluno  era  dipinto  un  insolito  con¬ 
tento,  come  se  il  cielo  gli  avesse 
mandato  una  buona  ventura  do¬ 
mestica.  Era  un  aprire,  uno  sba¬ 
tacchiar  d’usci  e  d’imposte;  un  u 
scire ,  un  rientrar  di  gente  ;  uno 
sbucar  di  campagnoli  dei  dintorni, 
che,  al  pari  di  B  >rtolo ,  avevano 
camminato  Dio  sa  quante  ore,  e  ar 
rivavano  ansanti  e  polverosi  ;  un 
incrociarsi  nelle  vie  d:  carreti,  di 
barrocci,  di  carrozzelle;  un  salu¬ 
tarsi  garrulo  e  amichevole  ;  uno 
stringersi  di  mano,  un  interrogare, 
un  rispondere,  un  contraccambiarsi 
coccarduzze  e  margaritine,  un  bo- 


ciar  di  monelli,  un  chiacchierìo  sal¬ 
tellante,  un  brusìo  insolito  in  quel 
paese  di  consueto  tranquillo  e  si¬ 
lenzioso.  Bortolo  osservò  ogni  cosa: 
poi,  come  trasportato  dai  suoi  pen¬ 
sieri,  volse  il  passo  verso  la  cam¬ 
pagna,  e  vi  si  dilungò  per  un  er¬ 
boso  sentiero.  Come  s’avvide  d’  a- 
ver  fatta  troppa  strada,  tornò  in¬ 
dietro  a  gran  passi....  perchè,  Bor¬ 
tolo  era  uscito  del  paese  ? 

E’  tirò  fuori  della  tasca,  con  re¬ 
ligiosa  attenzione,  la  sua  meu  .glia, 
e  con  un  ago  se  racconciò  bella¬ 
mente  sul  petto  :  la  stava  tanto  bene 
su  quella  sua  casacca  di  fustagno  ! 
Ma  pareva  che  la  medaglia  gli  im¬ 
barazzasse  i  movimenti  ;  difatti,  egli 
andava  innanzi  con  passo  disu¬ 
guale,  impacciato;  non  sapeva  dove 
nè  come  tener  le  braccia,  che  ora 
cacciava  nelle  tasche,  ora  lasciava 
cader  ciondoloni  ;  si  guardava  tratto 
tratto  lo  sparato  della  camicia  e  pren¬ 
deva  un  fare  co*-ì  goffo  e  ridanciano 
da  non  dirsi.  Ogni  contadino,  che 
gli  passava  a  fianco,  pareva  a  lui 
che  lo  guardasse  di  sottecchi,  sor¬ 
ridendo  maliziosamente.  —  Eppure, 
pensava  il  buon  giovane,  —  se  la 
gente  sapesse!...  n>n  espongo  mica 
la  mia  medaglia  per  vanità;  fanno 
tutti  così  ;  non  me  la  ho  io  meri¬ 
tata  ?...  e  quando  me  l’hanno  data 
non  m’hanno  forse  detto  che  l’a¬ 
vrei  potuta  portare  sempre  sul  petto, 
chè  m’avrebbe  fatto  onore?  e  se 
non  la  porto  oggi,  in  questa  bella 
occasione,  quando  la  porterò?  non 
ambisco  che  la  veda  nessuno  io.... 
tranne  il  R«...  —  Ma  n<  >n  c’era  verso; 
quei  benedetti  sguardi  gli  sembra¬ 
vano  così  schernitori  eh’ e’ finì  per 
istr«pparsela  dal  petto  e  riporla  in 
saccoccia  con  un  atto  tra  lo  stiz¬ 
zito  e  il  vergognoso.  Ah,  Bortolo! 

E  cammina,  cammina.  E  poi  dac¬ 
capo:  —*  C’è  di  quelli  che  hanno  il 
pe  to  tutto  quanto  coperto  di  croci 
e  di  medaglie,  e....  e  non  si  vergo¬ 
gnano  !  non  so  come  facciano,  io  !... 
Ma,  se  in  caso  voglio  far  valere 
anch’io  i  miei  diritti  per  avvicinar¬ 
mi  al  carrozzone  reale ,  convien 
pure  che  faccia  vedere  qualcosa.,.. 
Via,  mettiamola  al  suo  posto.  —  E 
cavò  nuovamente  dal  taschino  quel¬ 
la  povera  medaglia,  e  se  l’assettò 
con  bel  garbo  sulla  casacca;  ma 
in  modo  che  la  riboccatnra  di  que¬ 
sta  veniva  a  coprirla  :  tanto  valeva 
non  metterla.  Se  n’accorse,  ma.... 
forse  l’aveva  fatto  apporta  per  ta¬ 
gliar  la  testa  al  toro....  E  poi  non 
c’  era  più  tempo  da  pensare  alla 
medaglia  :  udì  la  banda  suonare 
una  marcia;  e  si  diede  a  correre 
con  tutto  il  fitto  che  gli  rimaneva 
in  corpo.  Arrivò  in  piazza  nel  mo¬ 
mento  in  cui  le  poche  autorità  del 
paese  precedute  da  una  bandiera 
e  seguite  da  una  gran  folla  di  gente 
si  partivano  dalla  casa  comunale. 
Bortolo  si  mise  in  coda  a  quella 
folla  guizzante,  festosa,  chiacchie¬ 
rina,  che  s’urtava,  si  pigiava  alle- 
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gramente,  sollevando  nel  viale  della 
stazione  nuvole  di  polvere.  Fra  tutta 
quella  gente  Verano  anche  parec¬ 
chie  signore,  come  sarebbe  a  dire 
la  moglie  del  sindaco ,  quella  del 
dottore,  e  le  tre  figlie  del  farmaci¬ 
sta  —  le  Grazie  del  paese  —  le 
quali  recavano  un  magnifico  mazzo 
di  fiori ,  fatto  con  quei  loro  ditini 
affusolati  proprio  nel  modesto  giar¬ 
dinetto  di  casa,  e  che  doveva  esser 
presentato  alla  regina  dalla  più  gio¬ 
vane  ,  una  specie  di  Venere  ana- 
dimneue  o  giù  di  lì. 

La  stazione  era  tutta  quanta  im¬ 
bandierata,  addobbata,  inghirlan¬ 
data  ,  picchiettata  di  margaritine. 


Quel  casino  bianco,  pulito,  civet¬ 
tuolo,  fiancheggiato  da  un  bel  giar¬ 
dinetto  in  flore  aveva  un  aspetto 
piacevole  e  pittoresco.  Alle  finestre 
facean  capolino  le  testine  brune 
delle  figlie  del  capostazione.  Quel- 
rid.illio  era  tutto  un’aiiogria. 

Sotto  la  picco'a  tette  j a  entrarono 
le  «  rappresentanze  » ,  i  magnati, 
le  signore,  e  quelli  che,  come  Bar¬ 
tolo,  seppero  farsi  strada  a  forzai 
di  gomitate.  E  in  quel  pigia  pigia  di 
gente  nacque  un  po’ di  confusione,1 
che,  grazie  lo  sbracciarsi ,  il  cor-  ! 
rere,  il  vociare  del  signor  segreta¬ 
rio  comunale,  il  quale  ere,  fate 
conto,  il  maestro  delle  cerimonie, 


non  ebbe  serie  conseguenze.  Il  se¬ 
gretario  seppe  anche  far  un  po’d’or- 
dine  alla  bell’e  meglio,  assegnando 
a  ciascuno,  secondo  la  gerarchia, 
il  suo  posto. 

Oltre  i  carabinieri,  v’erail  grosso 
della  guarnigione  de*  paese:  )  bam¬ 
bini  delie  scuole!  Erari  vestiti  il 
meglio  che  per  i  loro  genitori  si 
era  potuto  fare;  ma  fra  quei  fanciul- 
ìini, vestiti  alla  contadina  coi  grem- 
bialuzzi  candidi,  rossi,  celesti,  se  ne 
vedevano  alcuni  dal  ve.stituzzo  az- 
zimatello  ed  elegante,  e  codesti  po¬ 
tevano  sembrare  come  gli  ufficiali 
di  quel  battaglione  infamile.  Il  loro 
stato  maggiore  era  composto  del 


Il  Balenieeps  (cicogna  dalia  testa  di  balena). 


signor  curato,  come  a  dire  il  cap¬ 
pellano  del  battaglione,  di  due  vec¬ 
chi  maestri  e  di  tre  maestrine,  se¬ 
condo  il  loro  costume  solenne,  ve¬ 
stite  di  nero.  L’altro  stato  mag¬ 
giore,  quello  del  paese  intero,  era 
composto  del  signor  sindaco  ,  che 
non  senza  un  micino  di  prosopopea 
mostrava  la  sua  brava  fascia  trico¬ 
lore  sul  ventre  prominente  e  il  si-  ‘ 
gnor  prevosto,  il  signor  pretore,  il 
signor  tenente  dei  carabinieri  ,  i 
membri  della  Giunta,  le  signore  che 
chiachillavano  galantemente  or  con 
questo  or  con  quello,  e  non  so 
quant’altri  magnali,  tutti  vestiti  del¬ 
l’abito  nero,  un  po’vecchio,  pieghet¬ 
tato,  forse  polveroso  per  la  fretta 
con  cui  era  stato  tolto  fuori  dell’ar- 


madio,  e  che  sapeva  di  canfora  e 
di  rinserrato  lontano  un  mìglio.  Sul 
petto  del  sindaco  brillava  la  croce 
di  cavaliere;  e  su  quello  del  te¬ 
nente  v’era  proprio  un’esposizione 
numismatica.  Bortolo,  che  si  tro 
vava  nelle  prime  file,  osservò  tutte 
quelle  medaglie,  e  provò  un  senso 
di  compassione  per  sè  stesso,  che 
non  aveva  avuto  il  «  coraggio  di 
esporre  la  sua  alia  luce  del  sole.  » 
Tutta  quella  gente  fremeva  d’im¬ 
pazienza,  bisbigliava,  acuiva  gli  oc¬ 
chi  verso  l’orizzonte,  tendeva  gli 
j  orecchi;  ma  non  si  vedeva  ancora 
1  nulla,  nè  si  udiva  rumore  che  ac¬ 
cennasse  alla  venuta  del  convoglio 
atteso  e  desiderato.  11  capo  stazione: 
andava ,  veniva,  tornava  sui  suoi 1 


passi,  si  cavava  da  un  capannello 
di  persone,  sgusciava  fra  un  altro, 
dava  ordini  a  questo,  a,  quello,  gri¬ 
dava,  strapazzava,  doveva  atten¬ 
dere  a  tutto  —  alla  stazione  e  al 
telegrafo  —  e  sudava,  poverino,  che 
mai  più  :  gli  inservienti  sgambet¬ 
tavano  seri ,  impettiti,  contegnosi, 
compresi,  quel  dì.  dell’ importanza 
del  loro  ufficio.  I  monelli  si  ar¬ 
rampicavano  coll’  agilità  dei  gatti 
su  per  i  pali  del  telegrafo,  sui  ra¬ 
strelli  del  giardino,  e  bociavano,  e 
cantavano  additandosi  a  vicenda  i 
posò  migliori,  quando  non  s’acca¬ 
pigliavano  per  corùendersi  fra  cin¬ 
que  o  sei  una  sola  nicchia.  Bortolo, 
innanzi  a  tutti .  sull’orlo  del  gra¬ 
dino  donde  si  monta  nei  carroz- 
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Contadini  slavi  che  ascoltano  la  messa,  a  Dignano,  nell’ Istria 
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zoni,  sospinto  da  quelli  che  gli  si 
si  Affollavano  alle  spalle,  stava  in 
piedi  per  l’appunto. 

Ma  oramai  non  c’è  più  tempo  da 
osservare  ciò  che  avviene  nella 
stazione. 

....  S’è  udito  un  primo  segnale, 
quello  del  cantoniere  più  lontano  : 
e  quel  lontano  suon  di  corno  ha 
fatto  ammutolire  ognuno.  Suona 
il  corno  del  cantoniere  p  ù  vicino; 
e  poi  si  vede  sventolar  in  distanza, 
nella  direzione  de!  binario,  ia  ban 
deruola  d’un  terzo  cantoniere....  e 
sode  già  il  rumore  sordo  del  con¬ 
voglio.  che  s  avanza. 

È  quello  dei  Reali. 

T  itti  s’alz^no  sulle,  punte  de’piedi, 
dimentichi  (gli  uomini  dimenticano 
spesso  i  buoni  consigli)  delParguta 
osservazione  di  don  Alessandro; 
si'  protendono,  allungano  il  collo  ; 
hanno  il  viso  serio  serio.  I  cuori 
battono.  Il  momento  è  solenne. 

S’ascolta  un  terzo  suono  di  corno: 
è  1’  ultimo....  E  il  convoglio,  bel  o, 
imponente,  maestoso,  sbuffando  per 
la  bocca  del  camino  grosse  fu¬ 
mate,  che  lo  avvolgono  in  una  nu¬ 
vola  nerissima,  rumoreggiando,  si¬ 
bilando,  s’avanza  con  una  velocità 
di  non  so  quanti  chilometri  all’ora. 
Manda  un  fischio  acuto.... 

—  Eccoli  !  eccoli  1.... 

La  banda  intuona  l’inno  reale  ; 
si  sente  che  que’  buoni  suonatori 
mettono  ne’loro  strumenti  tutta  l’a¬ 
nima;  e  quell’ inno  intenerisce  ;  sof¬ 
foca  a  molti  nella  gola  il  saluto 
preparato  ;  quell’inno  già  canterel¬ 
lato  fra  le  pareti  domestiche  in 
tempi  non  belli,  e  forse,  da  qual 
cimo  udito  suonare  sul  campo  di 
battaglia. 

Il  convoglio  viene  —  passa  —  è 
passato. 

E  un  fremito,  un  grido,  un  urlo 
si  solleva  da  quella  folla  entusia¬ 
sta  :  è  un  saluto,  è  un  addio  cor¬ 
diale. 

—  Viva  il  Re  ! 

....  Gii  stantuffi  rumoreggiano,  le 
valvole,  sbuffano,  fi-chiano,  squitti¬ 
scono;  il  fumo  toglie  la  vista.  E  il 
convoglio  è  volato  via,  velocissimo 
come  il  pensiero  ,  trasportato  da 
una  forza  immane,  divorando  il  bi¬ 
nario....  Lo  si  scorge  appena,  in 
lontananza,  per  la  bandiera  trico¬ 
lore  che  sventola  ail’aria. 

La  banda  suona  ancora;  1  cara¬ 
binieri  sono  in  sul  presentar  le 
ai  mi  ;  tutti  hanno  ancora  aperta  la 
bocca.... 

Nessuno  ha  veduto  i  Reali. 

Però  gli  animi  sono  commossi. 
Che  cos’è  mai  che  produce  code¬ 
sta  emozione?  Un  convoglio,  che 
passa  alla  coro»,  trasportando  tre 
personaggi  dalla  m  glior  parte  di 
quella  gente  non  mai  veduti?.... 

—  Che  D  o  li  benedica  1 

È  stato  i  augurio  sgorgato  spon¬ 
taneo,  affettuoso,  sincero  dal  cuore 
di  Bortolo;  il  quale,  se  dobbiamo 
dire  la  conclusione  della  favola,  se 


ne  tornò  a  casa  un  po’contrariato. 
E  veramente,  siamo  schietti ,  far 
tanta  strada  per  veder  un  convo¬ 
glio  avvolto  in  una  gran  nuvola  di 
fumo!....  Tant’era  rimaner  a  casa. 

No.  Aha  moglie,  che  lo  aveva  at¬ 
teso  a  notte  alta,  vegliardo,  e  che 
gli  chiese  con  curiosità  :  —  Dun 
me  li  hai  veduti  ?  —  Bortolo  ri¬ 
spose  ;  No,  mia  cara,  non  li  ho 
veduti. ..  ma  li  ho  sentiti  qui.  —  E 
si  posò  una  mano  sul  cuore. 

Chi  si  maravigliasse  di  tanta  de¬ 
lie  tezza  di  sentire  e  di  tanta  per 
spicacia  d’intendere  in  Bortolo,  sap¬ 
pia  che  B  >rtolo  il  sentimento  lo 
provò;  ma  che  forse,  per  quanto 
ci  avesse  pensato,  non  se  l’avreb¬ 
be  potuto  spiegare,  se  non  gli  fosse 
venuta  in  aiuto  un’arguta  osserva 
zione,  che  aveva  colto  a  volo  per 
strada. 

Vittorio  Banzatti. 
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FATALITÀ 

EPISODIO  STORICO-ROMANTICO 
tratto  dal  e  cronache  di  Napoli  e  di  Roma 

PER 

FILIPPO  DE  FERRARI 


IX  (Cont.). 

Felice  Mattei,  che  noi  abbiamo 
conosciuta  sul  principio  di  questo 
racconto,  fu  introdotto  nella  galle¬ 
ria,  dove  erano  i  nostri  due  amici. 
Piranese  ripigliò  i  suoi  modi  gen¬ 
tili  ed  eleganti  per  riceverlo.  M-ittei 
parve  dapprima  imbarazzato  dalla 
presenza  di  Emilio ,  ma  Piranese 
disse  : 

—  Il  signore  è  il  mio  solo  ed 
intimo  amico  ;  voi  potete  parlare 
senza  riguardi,  perchè  non  ho  se¬ 
greti  per  lui.  — 

I  tre  attori  di  questa  scena  se¬ 
dettero,  e  Felice  Mattei  parlò  in 
questi  termini  : 

—  Io  mi  trovavo  a  Napoli  da 
molto  tempo,  facendo  il  mio  servi¬ 
zio  presso  il  re,  quando  in  questi 
ultimi  g  orni  ricevetti  dalla  signora 
contessa  Piranese  una  lettera,  colla 
quale  m’invitava  a  recarmi  alla  sua 
villa.  Voi  conoscete  la  mia  devo¬ 
zione  per  quella  nobilissima  donna. 
Il  suo  secondo  matrimonio,  sebbene 
contratto  a  mia  insaputa,  non  ha 
punto  alterato  la  stima  che  io  ho 
sempre  avuto  per  la  vedova  di 
quell’eroe  che  fu  Balma.  Così,  io 
m’affrettai  ad  obbedire.  Abbiamo 
passato  alcuni  giorni  insieme,  ra¬ 
gionando  di  cose  Indifferenti.  Essa 
pareva  oppressa  da  un  gran  do 
lore  e  mi  diceva  come  in  assenza 
di  suo  marito  ella  avesse  pensato 
a  me,  suo  vecchio  tutore,  per  at¬ 
tingere  nella  conversazione  d’un 
uomo  alcun  poco  di  quella  forza 
morale  di  cui  abbisognava.  Io  non 


ripeterò  qui  le  parole  che  si  sono 
scambiate  fra  di  noi ,  ma  vengo 
alla  sostanza  della  cosa.  U  ia  sera., 
passeggiando  sulla  riva  dell’Anio, 
la  contessa  vide  sua  figlia  Cecilia 
seduta  sotto  un  albero  in  atteggia¬ 
mento  di  profonda  meditazione.  La 
contessa  trasse  un  profondo  so¬ 
spiro  e  mi  disse;  —  Non  so,  ma 
la  mia  povera  figliuola,  dopo  la  sua 
malattia,  è  diventata  romantica  ed 
ha  preso  un  carattere  che  mi  af¬ 
fligge  non  poco.  Il  medico  mi  disse 
•  he  vi  sono  due  rimedi;  i  viaggi  e 
il  matrimonio.  Certamente,  ag¬ 
giunse  la  contessa,  che  mi  sarebbe 
doloroso  il  separarmi  dalla  mia 
creatura;  pure  io  darei  tutta  la 
mia  fortuna  all  uomo  che  sposasse 
Cecilia  e  che  viaggiasse  tre  o  quat¬ 
tro  anni  con  lei. 

«  —  Tre  o  quattro  anni,  —  dissi 
io,  —  e  vi  acconsentireste? 

«  —  Sì,  Mattei,  —  rispose  essa,  — 

10  ho  acconsentito  a  tutto  per  la 
felicità  della  mia  figliuola.  E  poi¬ 
ché  i  m&trimonii  di  convenienza 
sono  di  moda,  non  potremmo  noi 
farne  uno? 

«  —  Vediamo,  contessa,  vedia¬ 
mo,  —  io  risposi. 

«  —  Vostro  nipote  Giuseppe  Mat¬ 
tei,  —  continuò  la  contessa,  —  è  un 
giovine  e  nobile  signore,  a  cui  non 
manca  che  una  fortuna.  Se  quat¬ 
trocento  mila  scudi  di  dote  e  la 
mano  d’una  s  gnorina  come  Cecilia 
potessero....  » 

—  Perdonate,  signore,  —  inter¬ 
ruppe  il  conte  Piranese;  —  qui  fa 
molto  caldo....  non  avete  difficoltà 
di  scendere  in  giardino  ? 

—  Andiamo  pure,  —  disse  Mat¬ 
tei.  — 

Piranese  tremava  di  febbre;  or¬ 
ribile  a  vedersi  era  il  suo  volto. 
Fortunatamente  la  notte  nascon¬ 
deva  l’emozione  di  lui. 

Giunti  in  giardino,  Mattei  pro¬ 
seguì  ; 

«  -  Del  resto,  —  mi  disse  la  con¬ 
tessa,  —  dando  mia  figlia  ed  una 
fortuna  a  vostro  nipote,  io  non  fa¬ 
rei  che  secondare  le  intenzioni  del 
padre  di  Cecilia,  del  mio  primo 
marito.  Voi  sapete  quanto  vivo  fosse 

11  desiderio  in  lui,  di  stringere  una 
alleanza  tra  la  sua  casa  e  la  vostra. 

«  —  Oh  !  signora,  —  dissi  io,  con 
un  accento  che  partiva  dal  cuo¬ 
re,  —  quale  nobile  signore  italiano 
non  sarebbe  orgoglioso  e  felice  di 
un’alleanza  siffatta?  Mio  nipote  è 
a  Napoli.  Egli  si  trova  ancora  nel¬ 
l’età  in  cui  il  cuore  è  libero;  non 
ha  che  veni’ anni.  Io  rispondo  di 
lui ,  e  poiché  volete  che  la  fig  ia 
vostra  viaggi,  io  pongo  la  mia  espe¬ 
rienza  al  servizio  dei  giovani  sposi. 

«  —  Edio  rispondo  di  C  eiba, — 
disse  la  contessa,  stringendomi  la 
mano  con  emozione.  —  Ora,  Mat¬ 
te],  —  continuò,  vostra  moglie,  — 
mi  rimane  ancora  un  dovere  da 
adempiere.  Mio  marito  è  trattenuto 
a  Roma  da  alcuni  affari.  È  neces- 
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sario  che  gli  facciate  la  vostra  do¬ 
manda  per  formalità,  per  pura  for¬ 
malità,  intendete?  è  necessario  che 
voi  gli  chiediate  il  suo  consenso, 
che  certamente  non  vi  negherà. 
Andate  dunque  al  palazzo  Piranese 
e  recatemi  prontamente  la  rispo¬ 
sta.  »  Ecco,  o  conte,  la  mia  mis- 
sione.  — 

P  ranese  serbò  il  silenzio.  Pareva 
che  la  sua  testa  non  appartenesse 
più  al  suo  corpo.  Era  moralmente 
decapitato.  Egli  aveva  dimenticato 
il  suo  matrimonio.  Il  solo  ogget  o 
che  appariva  alla  sua  immagina¬ 
zione  era  Cecilia,  la  p  ù  bella  fra 
le  vergini,  la  donna  altra  volta 
amata  cotanto,  quando  non  era  che 
una  Linciullina,  e  che  doveva  beare 
l’esistenza  d’uri  altr’uomo. 

—  Quest’affare  vi  fa  riflettere, 
non  è  vero?  —  disse  Mattel.  —  Vi 
sarebbe  forse  qualche  ostacolo  da 
me  non  pre  eduio? 

—  Maltei,  —  disse  Piranese  colle 
lagrime  agli  occhi,  —  io  vi  ringra¬ 
zio;  voi  siete  un  degno  amico. 

—  Dunque,  posso  ritornare  alla 
villa  ed  annunzi  re.... 

—  Aspettate,  Mattei,  aspettate  un 
momento. 

—  Ma  ciò  che  non  vi  ho  detto, 
conte,  si  è.... 

—  Eobene,  terminate,  dite  tutto. 

—  Ho  ricevuto  stamane,  da  Na 
poli,  un  editto  di  grazia  per  i  vostri 
quindici  giorni  d’arresto  al  castello 
dell’Ovo;  e  nella  stessa  lettera  vi 
era  un  brevetto  d’aiutante  di  campo 
che  vi  lega  a  la  persona  di  Giovac 
chino  Murat.  Ne  ho  già  faito  parola 
alla  signora  contessa.  Voi  ben  ve¬ 
dete,  eba  disse,  come  sia  necessa¬ 


rio  di  fare  prontamente  questo  ma¬ 
trimonio;  la  eruerra  è  vicina,  atteso 
lo  sbarco  di  Napoleone.  Mio  marito 
partirà  per  l’armata  e  nessuno  può 
conoscere  la  durata  della  guerra. 
Almeno  mia  figlia  avrà  un  protet¬ 
tore....  Conte  Piranese,  ecco  il  piego 
del  re.  — 

Il  conte  prese  la  preziosa  carta 
e  la  baciò  rispettosamente. 

—  Voi  ben  vedete,  signor  Mat¬ 
tei,  —  diss’egli,  —  che  mi  succede 
tutto  in  una  volta....  gli  affari  della 
politica ,  quelli  della  famiglia.  La 
mia  testa  arde. 

—  Parlatemi  francamente,  conte 
Piranese;  avreste  voi  qualche  grave 
motivo  da  opporre  a  questo  matri¬ 
monio  ? 

—  Sì,  signor  Mattei,  — 

Mattei  indietreggiò  sorpreso. 

—  Senza  dubbio,  ho  un  motivo 
gravissimo,  —  continuò  il  conte. 

—  Ebbene? 

—  Eobene ,  questo  matrimonio 
non  può  farsi  — 

Al  conte  era  ba  enato  un  pensiero. 

—  Signor  Mattei,—1  riprese  egli,  — 
l’ostacolo,  eccolo  qua.  Emilio  Per- 
not,  mio  infimo  amico,  il  quale  ci 
ascolta  in  silenzio,  ma  non  senza 
emozione,  è  giunto  stamane  da  Pa 
rigi  per  chiedere  in  matrimonio 
Cecilia,  che  egli  conosce  da  gran 
tempo,  e  dalla  quale  forse  è  ria¬ 
mato.  Oggi  il  signor  Emilio  si  recò 
al  a  mia  villa  per  dichiarare  le 
sue  intenzioni  alla  contessa  mia 
moglie.  Egli  non  fu  ricevuto ,  ma 
lo  sarà  probabilmente  domani;  e 
spero  che  si  conchiuderà  ogni  co¬ 
sa.  Voi  vedete,  signor  Mattei,  che 
mi  è  impossibile  di  favorire  vo¬ 


stro  nipote  a  pregiudizio  del  mio 
amico.  — 

Felice  Mattei,  punto  sul  vivo,  sa¬ 
lutò  freddamente  e  si  ritirò. 

Emilio,  che  a  mala  pena  si  era 
trattenuto,  saltò  al  collo  del  conte, 
gridando: 

—  Bravissimo  !  oh  !  che  bella  ispi¬ 
razione  ! 

—  Emilio,  —  disse  il  conte,  —  tu 
il  vedi,  ho  voluto  guadagnar  tem¬ 
po;  tu  mi  perdonerai  questo  sotter¬ 
fugio.... 

—  Ma  che  cosa  vai  dicendo,  mio 
caro?  Io  accetto  la  mia  parte  sul 
serio  e  sino  alla  fine.  Parola  d’ono¬ 
re,  io  sposo  Cecilia.  — 

Fu  questo  l’ultimo  colpo  di  fol¬ 
gore  che  cadde  in  quel  giorno  sul 
capo  di  Piranese.  Al  colmo  della 
gioia,  Emilio  non  no’ò  il  movi¬ 
mento  di  sorpresa  e  il  terrore  che 
corsero  sul  viso  dell’amico  suo. 

—  Oh  !  io  la  sposo,  è  deciso,  — 
riprese  Emilio;  —  il  tuo  consenso 
l’ho.  D  ima  ii  mi  adorno  di  tutte 
le  mie  seduzioni  e  corro,  co’  miei 
spalimi  e  colla  mia  croce  d’onore, 
a  gettarmi  ai  piedi  della  signora 
Piranese.  L’amo  e,  il  matrimonio, 
la  guerra,  Napoleone,  Giovacchino 
Murat,  Felice  Mattei  e  la  sconfitta 
di  suo  nipote.  Quante  cose  in  una 
volta!  Dimmi  la  verità,  tu  non  mi 
aspettavi  che  io  pigliassi  la  cosa 
sul  serio,  eh?...  Ma  tu  hai  sonno, 
sei  stanco.  Separiamoci  per  ora; 
d>mani  parleremo.  Buona  notte, 
amico  mio,  a  domani,  a  domani, 
addio!  — 

Il  conte  seguì  con  occhio  da  idiota 
il  focoso  Embio,  che  mosse  verso 
lo  scalone  e  disparve. 
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X_*  A.  2P  E  1E\  Gr  O  L  A 

GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE. 

In  seguito  allo  straor  iinario  successo  ottenuto  dalla  Pergola  nel  suo  primo  anno  di  vita  e  p^r  aderire  alla  gentile  preghiera 
di  molti  associati,  ci  siamo  decidi  a  pubblicare  dal  l.°  luglio  prossimo  venturo  anche  una  Pergola  settimanale,  che  comprenderà 
tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati  della  Pergola  mensile  e  di  più  tre  o  quattro  numeri  al  mese,  che  saranno  composti 
di  materie  tutte  diverse  da  quelle  contenute  nella  Pergola  mensile,  ma  sempre  morali,  istruttive  e  divertenti. 

Mentre  nella  Pergola  mensile  si  pubblicheranno  racconti,  notizie,  regole  di  buona  so  ietà,  tutte  cose  brevi  che  possono 
stare  da  sè,  in  quella  settimanale  si  darà  più  sviluppo  agli  articoli  di  maggior  mole;  perciò  vi  saranno  romanzi,  descrizioni  di 
viaggi,  articoli  di  scienza  e  di  arte,  che  non  t  glieranno  nulla  dello  spazio  dedicato  alla  varierà,  ricreazioni  della  famiglia,  pa¬ 
gine  per  i  bimbi,  ecc.  Possiamo  assicurare  i  nostri  lettori  che  per  la  Pergola  settimanale  teniamo  già  pronti  dei  lavori  interes¬ 
santissimi,  di  cui  cominceremo  quanto  prima  la  pubblicazione.  Per  la  parte  scientifica  daremo  tosto  principio  ad  un’opera  di 
molto  grido: 

/  MARTIRI  DELLA  SCIENZA  di  GASTONE  TISSANDIER. 

Per  la  parte  che  risgu.rda  la  le  tura  amena,  daremo  GASA  ALTRUI,  di  Cordelia;  e  LA  LIRA  DI  PAOLO,  di  Isabella 
Soopoli-Biasi,  ed  altri  racconti  di  celebri  autori  italiani  e  stranieri.  Ogai  numero  sarà  composto  di  16  pagine;  ci  saranno  nu¬ 
merose  iucisiom  fatte  espressamente  dai  migliori  artisti;  continueremo  a  dare  gare  poetiche  e  in  prosa  con  i-pleniidi  premi,  e 
non  trascureremo  nulla  afiiuehè  la  Pergola  possa  essere  il  giornale  più  completo,  più  utile,  più  divertente;  e  anche  l’edizione 
settimanale  diventi,  come  è  divenuta  1  «.  mensile,  la  gioia  di  tutte  le  famiglie  e  venga  accolta  con  fes  a  daLe  donne,  dagli 
uomini,  dai  grandi  e  dai  piccini.  La  Pergola  mensile,  che  è  il  giornale  più  a  buon  mercato  che  esista,  si  rivolge  a  un  pubblico 
che  desidera  avere  ogni  mese  una  buona  lettura,  ma  nell’istesso  tempo  vuol  spender  poco;  l’altra  ad  un  pubblico  che  desidera 
ricevere  il  suo  giornale  ogni  settimana,  e  per  questo  scopo  spende  volontieri  qualche  cosa  di  più. 

CONDIZIONI  D’  ASSOCIAZIONE: 

ILA.  PERGOLA,  edizione  mensile:  3~»À  PERGOLA,  edlz.  settimanale: 

Lire  3  all'anno.  Anno,  L.  I  O  -  Sem.,  L.  f*  -  Trini.,  L.  3. 

Quelli  che  fossero  associati  alla  Pergola  mensile  sino  slla  fine  dell’anno  e  desiderassero  Pedizione  settimanale,  dovranno 
inviare  il  prezzo  di  60  centesimi  per  ciascuno  dei  mesi  in  cui  dura  la  loro  associazione. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano ,  via  Solferino . 
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L’ARTE  MODERNA  II V  ITALIA 

RICORDO 

DELLA 


L’Esposizione  nazionale  di  Torino  è  un  fatto  memorabile.  Si  chiama  la 
quarta,  ma  è  veramente  la  prima ,  —  la  prima  in  cui  quasi  tutti  gli 
artisti  hanno  risposto,  in  cui  tutti  hanno  mandato  il  loro  meglio,  in  cui 
i  capolavori  si  contano  a  dozzine.  È  stata  una  sorpresa  per  gl’  Italiani 
che  a  Parigi  erano  rimasti  scontenti  della  figura  fatta  dell’ arte  nostra, 
che  a  Torino  hanno  esclamato  :  Ecco  la  rivincita  di  Parigi.  È  una  sor¬ 
presa  per  gli  stranieri  che  accorrono  da  ogni  parte,  ed  ammirano,  e  de¬ 
vono  esclamare  che  anche  rispetto  ad  arte  l’ Italia  non  è  la  terra  dei 
morti.  La  nuova  generazione  artistica  si  è  mostrata  ad  un  tratto  piena 
di  vita  o  di  gonio  :  con  un’arte  rinnovata,  viva,  moderna,  tutta  nostra. 
Un  fatto  tanto  consolante  non  si  può  lasciar  passare  senza  un  Ricordo; 
il  nostro  Album  viene  a  fissare  questo  bel  momento  della  storia  dell’arte 
italiana  moderna,  ed  offrirà  a  coloro  che  hanno  visitata  l'Esposizione  di 
Torino  il  mezzo  per  ravvivare  nella  mente  le  imagini  delle  cose  ammi¬ 
rate,  ed  a  chi  non  l’ha  visitata  il  mezzo  per  partecipare  da  lontano  allo 
spettacolo  della  prima  mostra  nazionale  di  Belle  Arti  riuscita  splendida 
e  come  tale  riconosciuta  da  tutti. 


Il  HI  CORDO  DELL’  ESPOSIZIONE  DI  TORINO 

uscirà  in  5  grandi  dispense  in  forraato-Album 

Ogni  dispensa  comprenderà  otto  grandi  incisioni  di  quadri  o  statue. 

Ogni  incis  oue  sarà  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  def/li  artisti  più  segnalati. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

Associazione  aAle  cinque  dispense:  IL.  5. 

(Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale  Lire  Sei  oro). 

Gli  associati  riceveranno  con  l’ultima  dispensa  alenile  pagine  di  testo 
illustrativo  e  la  coperta  dell’ Album 


La  seconda  dispensa  comprende  le  seguenti  opere  d’arte: 


La  barca  da  pesca,  di  Dalbono. 
Monache  al  coro,  di  Toma. 
Savoia!  Savoia!  di  Lemma  Rossi 
Scotti. 


Ragione  di  Stato,  di  Pagliano. 
A  prua,  di  Luxoro. 

A  poppa,  dello  stesso. 

Un  brindisi,  di  Montefusco. 


Cuor  di  re,  gruppo  di  Ximenes. 


Nuova  edizione  popolare  economica 

DELLA 

SACRA  BIBBIA 

—  Antico  e  Nuovo  Testamento  — 

Tradotta  da  Mons.  A.  Martini  con  note,  sotto  la  revisione  di  Mons.  Arcivescovo  di  Milano 

ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

DI 

,  r 

GUSTAVO  DORÈ 

E  IL  TESTO  ORNATO  DA  ENRICO  GIACOMELLI 

L’OPERA  COMPLETA  CONSTERÀ’  DI  CIRCA  200  D1SPENSF,  FORMATO  IN-FOLIO,  ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRA 

Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  casa  Treves  non  poteva 
essere  alla  portata  di  tutti  perchè  il  suo  prezzo  era  di  L.  75  per  i  due 
grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e 
rendere  popolare  anche  questa  splendida  edizione,  abbiamo  determinato  di 
farne  una  economica ,  adoperando  le  stesse  ormai  celebri  incisioni  del 
grande  artista  Gustavo  Dorè. 

Questa  edizione  economica  sarà  ugualmente  stampata  su  bella  carta,  in 
gran  formato,  con  caratteri  nuovi,  porterà  le  medesime  incisioni ,  gli  or¬ 
namenti  nel  testo,  le  note  appiè  di  pagina.  La  differenza  consisterà  solo 
nel  prezzo,  potendosi  avere  l'opera  completa,  non  più  a  L.  75.:  ma  a  sole 
!..  ;ìO  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  sarà  a  danno 
dell’opera,  ma  sarà  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La 
nuova  edizione  popolare  sarà  tuttavia  dedizione  principe. 

Si  pubblicheranno  due  dispense  di  otto  pagine  per  settimana ,  adorna 
ciascuna  di  una  o  più  incisioni. 

L'opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  cia¬ 
scuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  i  rispettivi  frontispizio  e  coperta. 


sono  usciti:  le  ehi  me  cinque  dispense 


prezzo  d’abbonamento  all’opera  completa: 

Franco  di  porto  nel  Regno  L.  30 

Europa,  Egitto,  America  del  Nord.  '  (in  oro)  »  40 
America  del  Sud,  Asia,  Australia  .  .  (in  oro)  »  50 

Centesimi  15  ogni  dispensa  di  otto  pagine  in-folio  massimo 

DONO  AGLI  ABBONATI: 

I  signori  abbonati  riceveranno  in  dono,  alla  pubblicazione  di  ciascuno  de 
due  volumi,  una  ricca  coperta  con  frontispizio. 

L’opera  rilegata  in  brochure  verrà  posta  in  vendita,  dopo  compiuta  la  pub¬ 
blicazione  per  dispense,  al  prezzo  di  LIRE  CINQUANTA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves ,  editori ,  in  Milano  \  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves.  editori,  in  Milano 


COME  CRESCANO  1  RACCOLTI 


TRATTAT O 


Bulla  composizione  chimica,  sulla  struttura  e  sulla  vita  delle  piante, 
ad  uso  degii  studiosi  dello  scienze  agrarie,  di  Samuele  W.  Jhonson , 
tradotto  dall’edizione  inglese  da  Italo  Giglioli ,  con  raggiunta 
dell’analisi  dei  vini  haliani  e  di  altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 


È  escila  la  <3.a  Dispensa 
DELL’ 

ORLANDO  FURIOSO 

ILLUSTRATO  DA 

GUSTAVO  DORÈ 


Un  voi.  di  480  pagine  illustrato  da  65  ine.  —  Ir.  5. 
Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


Lire  Cinque 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


li  tesoro  aaiia  Bosmia-Austra  ! 


la  Benigna  3  Benefica  Cnstoiia 
Sella  Salute  e  della  Vita  ! 


La  piu  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
dala  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d'andare  a  letto.  Senza  disia. 

Ad  uso  permanente'. 


SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d'acqua 
minerale  naiurate. 

Antonio  UIBRIGH  Direttore. 


Filano  -  TEMISTOCLE  MOSETTI  -  Milano 


10  -  Via  Croce  Eossa  -  10 

MACCHINE  A  CUCIRE  ORIGINARIE  VERE  AMERICANE 

ELIAS-  HO  V  E  A.  -  SINGER  -  WIIEE- 
LER  e  WILSON  -  HAMILTON  -  POLI¬ 
TURE  «  a  braccio  »  -  EXPRES  REGINA 
MARGHERITA  -  BRUiSONIA  -  R ME¬ 
NA  NI  A  -  W1LLCOS  c  GIBUS  BAS 
SERMA  Ne  MONI l  T-  SA  S SONIA  REGIA 


Special’ là  in  Macchine  ricamatrici  -  Spe¬ 
ciali!  à  in  Macchine  per  Calze -Simileper 
Maglierie,  Bottoniere  Sopraggitto  -  Si 
nule  per  ornanti  e  Marocchini. 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
e  oro,  con  le  piante  di  Parigi.de 
Boulevards,  ecc. 


li  REGNO  DELIA  DONNA,  di  Cordelia. IVétXlà X 

pliata  dall'autrice . L.  2  — 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


Terza  edizione 


\ 


L  3. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ag 
Editori  F  Ili  Treves.  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


A  01 P  0  L  AH  E 


L’  ILLUS  TRAZIONE 


Ksce  011;  il  i  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.®  macgio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N,  37.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  il  Luglio  1880. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  il, 
e  a  Parigi  si  ricevono  esclusivamente  presso  l'Agenzia :  I.  Del  Psrojo ,  31,  Boulevard  Donne  Nouvelle. 


CAPOLAVORI  DELL’  ARTEfANTIOA. 


Gregorio  IX  riceve  le  Decretali  (Camera  della  Segnatura),  nel  Museo  Vaticano 
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del  Pf.  87 

T«*s4®  *  Un  ritratto  di  Napoleone  dipinto 
da  Raffaello.  —  Due  città  africane.  — 
Anniversario  dell’indipendenza  d’un  po¬ 
polo.  ■—  Ali  di  raso,  frangiate  di  tur¬ 
chino.  —  L’edera  sola  abitatrice  di  un 
eremo.  —  L’albero  d’amore  (leggenda 

indiana  di  Giuseppe  De  Rosa  V.).  _ 

Cronaca.  —  Scienza  popolare  illustrata: 
Il  sapone.  —  Sciarada.  — -  P.  P.  —  Rac¬ 
conti  e  novelle  :  Fatalità  (episodio  storico¬ 
drammatico  per  Filippo  De  Ferrari )  (con¬ 
tinuazione).  —  Valigia. 

guclsiioiii  :  Capolavori  dell’arte  antica: 
Gregorio  IX  riceve  le  Decretali  (Camera 
della  Segnatura),  nel  Museo  vaticano.  — 
Illustrazioni  all’articolo  II  Sapone:  Sala 
delle  macchine  in  una  fabbrica  di  sapone 
da  teletta.  —  Marzuk,  capitale  del  Fez- 
zan;  Veduta  di  Agadez  ,  in  Africa.  — 
Veduta  del  palazzo  dell’Esposizione  di 
Brusselles.  —  Farfalla  della  Nuova  Ca- 
ledonia. —  Antico  convento  di  Bujedo,  tra 
Burgos  e  Miranda  dell’Ebro,  in  Ispagna. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

A  descrivere  tutti  i  dipinti  della 
stanza  della  Segnatura,  nei  Musei 
vaticani  a  Roma,  troppo  ci  vorrebbe. 
Ai  nostri  lettori  però  siamo  venuti 
mano  mano  illustrando  quelli  4 
cui  presentavamo  l’incisione;  ed 
oggi  faremo  altrettanto,  limitandoci 
a  discorrere  quasi  esclusivamente 
di  Gregorio  IX  che  riceve  le  De¬ 
cretali. 

La  pratica  irreprensibile  del  di¬ 
ritto,  ed  il  sentimento  •  della  per¬ 
fetta  equità,  parvero  a  Raffaello 
tanto  superiori  alle  umane  passioni 
che  volle  dipingere  la  Giurispru¬ 
denza,  sola,  senza  personaggi  sto¬ 
rici.  Testa  a  due  volti,  la  Giurispru¬ 
denza,  severa  e  dolce  nell’espres¬ 
sione  come  ìa  clemenza,  guarda 
col  profilo  giovane  in  uno  specchio; 
sul  suo  petto  è  attaccata  una  me¬ 
daglia  colla  testa  aiata  d’una  Gor¬ 
gone;  la  Temperanza  le  presenta 
un  morso  e  la  Penetrazione  la  sua 
fiaccola;  il  Passato  l’istruisce,  ed 
essa  guarda  indietro  col  profilo  di 
vecchio.  La  Forza  protettrice,  con 
un  i  amo  che  dovrebb’essere  d’olivo 
se  La  Rovere  non  significasse  quer¬ 
cia,  seduta  sopra  un  Leone,  com 
pie  questo  gruppo  squisito  e  gran¬ 
dioso.  Il  vicino  scompartimento  è 
diviso  fra  il  diritto  civile  e  il  diritto 
canonico:  da  un  Iato,  Giustiniano 
consegna  il  Digesto  a  Triboniano  ‘ 
dall’altro  Gregorio  IX  riceve  le  De¬ 
cretali ,  il  pontefice  e  rapprggpjQ^^jQ 
coi  lineamenti  di  Gìuho  n  ed  è 
scoi  tato  da  due  cai  ninaii,  preziosi 
ritratti  di  due  suoi  successori  :  Gio¬ 
vanni  de'  Medici  che  fu  poi  Leone  X 
e  Alessandro  Farnese  che  divèllile 


Paolo  III.  Un  terzo  prelato  che  vien 
dopo  rappresenta  il  cardinale  Del 
Monte.  Sull’ultimo  piano  di  quest’af¬ 
fresco,  Raffaello  tracciò  un  ritratto, 
che  per  caso  rassomiglia  perfetta¬ 
mente  a  Napoleone  I.  L’autenticità 
di  questi  quadri  fu  discussa:  ma 
sono  proprio  del  maestro;  soltanto 
ebbero  a  soffrir  maggiormente  dai 
vandalismi  dei  tedeschi  del  Con- 
nestabile,  e  furono  ristaurati  più 
del  necessario.  Sui  chiaroscuri  dei 
plinto,  ove  si  svolge  ne’suoi  espli- 
camenti  l’idea  stessa,  Polidoro  da 
Caravaggio,  aiutato  da  Maturino  da 
Firenze,  dipinse  Mose  e  Solone  che 
promulgano  le  loro  leggi. 

* 

#  * 

Eccovi  due  vedute  di  città  nei 
centro  deJì’Africa. 

La  capitale  del  Fezzan  giace  in 
fondo  ad  un  pianoro  circondato  di 
dune,  a  quattrocento  cinquantasei 
metri  sui  livello  del  mare.  Malgrado 
ciò  ehe.ha  di  pittoresco  la  postura 
di  Murzuk,  colpisce  a  tutta  prima 
la  sua  estrema  aridità,  e  la  triste 
impressione  che  ne  risulta,  si  ac¬ 
cresce  nella  dimora  di  qualche 
giorno  ;  solo  all'ombra  fitta  delle 
palme  dattifere  riesce  la  coltiva¬ 
zione  di  qualche  frutto  (melagrani, 
fichi  e  peschi);  i  legumi,  compre¬ 
sevi  le  cipolle,  vi  sono  estrema- 
mente  radi,  e  il  latte  di  capra  è  il 
solo  che  vi  si  trovi. 

Il  recinto  della  città  non  giunge 
a  tre  chilometri;  ed  è  anche  troppo 
per  le  2800  anime  che  contiene, 
come  lo  prova  la  solitudine  dei 
quartieri  ;  ontani  dal  bazar.  Una  via 
spaziosa ,  chiamata  dendal ,  che 
dalla  porta  orientale  si  stende  sino 
al  castello,  caratterizza  la  città,  e 
mostra  ch’essa  ha  maggiori  atti¬ 
nenze  con  la  Nigrizia  che  coi  ter- 
ritorii  arabi. 

Agadez  è  costrutta  su  un  terreno 
piano,  ove  sorgono  mucchi  d’im¬ 
mondezze,  accumulate  dalla  ne¬ 
gligenza  degli  abitanti.  Sede,  un 
tempo,  d’un  commercio  ragguar¬ 
devole,  che  si  spostò  verso  la  fine 
del  secolo  scorso,  quando  Gogo 
venne  espugnata  dai  Tuareg,  la. sua 
popolazione  decadde  da  sessanta 
mila  a  soli  sette  od  otto  mila  abi¬ 
tanti.  Le  case  sono  per  la  mag¬ 
gior  parte  in  rovina;  le  venti  o 
venticinque  abitazioni  che  compon¬ 
gono  il  palazzo,  sono  anch’esse  di¬ 
roccate;  delle  settanta  moschee  di 
una  volta  non  ne  rimangono  più 
di  dieci;  e  i  numerosi  avvoltoi  che 
si  vedono  sulle  mura  di  cinta  non 
appolìaiansi  per  lo  più  che  su  ma¬ 
cerie.  Non  un  ricco  trafficante  vi¬ 
sita  il  mercato  di  Agadez,  di  cui 
i  Tuati  son  rimasti  in  possesso  : 
gente  di  minuto  traffico  che  attende 
per  barattare  le  proprie  merci  scar¬ 
se  e  da  scarto,  che  il  miglio  sia  a 
buon  mercato ,  per  rivenderlo  al 
minuto  quando  alza  di  prezzo.  Non 


c’è  moneta,  non  cauris  ;  il  calicò  e 
le  tuniche  servono  allo  scambio, 
sopratutto  il  miglio,  che,  a  dir  vero, 
è  la  moneta  corrente  e  surrogò 
Foro  che  proveniva  una  volta  da 
Gogo. 

★ 

*  ¥  " 

Il  Belgio  celebra  il  suo  giubileo 
di  libertà,  il  50°  anniversario  della 
sua  indipendenza  solennemente  pro¬ 
clamata  dal  Congresso  Nazionale 
del  1830,  il  18  novembre. 

Mai  più  beli’occasione  si  offrì  a 
quel  laborioso  paese  per  provare 
al  mondo,  con  un’Esposizione  na¬ 
zionale,  i  progressi  fatti  nel  mezzo 
secolo  di  regime  libero  nelle  indu¬ 
strie,  nelle  arti,  nelle  scienze. 

Settamamila  metri  quadrati  di 
superficie  furono  destinati  ai  palazzo 
dell’Esposizione  che  accoglie  quan¬ 
to  di  importante  è  stato  fatto  nel 
Belgio  negli  ultimi  50  anni,  in  tutti 
ì  rami  dell’umana  attività. 

Altri  16,000  metri  quadrati  sono 
destinati,  dietro  il  palazzo  dell’Espo¬ 
sizione,  alla  mostra  d’animali  do¬ 
mestici  che  avrà  luogo  dal  19  al 
25  luglio,  e  alla  mostra  di  frutti  e 
civaje  che  durerà  dal  23  al  30  set¬ 
tembre. 

Dalla  nostra  incisione  il  lettore 
può  vedere  che  il  palazzo  è  vera¬ 
mente  grandioso,  solenne  e  splen¬ 
dido  e  degno  deile  feste  nazionali 
che  rallegrano  quel  libero,  paese. 

■k 

¥  ¥ 

Le  farfalle,  di  una  delle  quali  a- 
vete  il  disegno  a  pag.  588,  sono 
numerosissime  nelle  radure  e  sul 
margine  dei  boschi  alia  Nuova  Ca- 
iedonia.  Ma  nella  incisione  nostra, 
che  pur  riproduce  esattissimamente 
la  grandezza  e  la  forma  di  una  di 
esse,  non  si  può  tuttavia  indovinare 
lo  splendore  delle  ali  che  sì  direb¬ 
bero  di  raso  bianco,  largamente 
frangiate  di  turchino. 


* 

*  ¥ 

il  monastero  di  Bujedo,  nella 
Vecchia  Castiglia,  è  situato  prima 
di  Miranda  di  Ebro,  e  dopo  le  Gar- 
gantas  de  Pancorbo,  di  cui  abbiamo 
dato  poche  settimane  sono  due  di¬ 
segni  (1). 

Passate  le  gole,  la  contrada  è 
sempre  varia  e  selvaggia.  A  dritta 
si  presenta  l’antico  monastero  di 
Bujedo,  eretto  a  piè  d’enormi  roc- 
cie,  e  che  al  buon  tempo  dei  mo¬ 
naci  dovea  albergare  numerosi  o- 
spiti.  L’edera  ne  ingombra  ora  le 
muraglie,  e  i  tetti  sfondati  lasciano 
vedere,  a  traverso  enormi  spacca¬ 
ture,  deile  ampie  sale  deserte  e 
mezzo  rovinate,  asilo  di  corvi  e  di 
gufi. 

(I)  Vedi  N.  31  e  32. 
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L’ALBERO  D’AMORE 

( Leggenda  indiana .) 

Lo  spettacolo  era  sublime  t  Le 
rive  del  Gange  si  ravvicinavano  a 
poco  a  poco  e  parevano  incassare 
il  fiume  in  una  doppia  muraglia 
tappezzata  di  musco  e  di' fiori  gialli 
che  impregnavano  l’aria  d’un  odore 
acutissimo.  L’odore  muscoso  dei 
boschi  portato  da  una  1  lata  di 
vento,  ci  batteva  sotto  al  naso  e  ci 
dava  ì’ubbriachezza....  il  delirio  della 
libertà.  Roch  intuonò  il  Rule  Bri¬ 
tannici,  noi  gli  tenemmo  dietro  e 
.  sotto  quelle  vòlte  formate  da  im- 
mani  tronchi  e  da  lunghe  fronde  at¬ 
torcigliate,  intrecciate  dai  nodi  delle 
selvatiche  liane,  destinate  a  riper¬ 
cuotere  il  ruggito  della  tigre  ed  il 
sibilo  del  serpente,  si  elevava  vi¬ 
vace  e  spigliato  il  nostro  canto  na¬ 
zionale.  Da  ogni  lato  si  stendevano 
i  giuncheti  coi  loro  viluppi  miste¬ 
riosi  e  impenetrabili  :  da  ogni  parte 
le  corde  di  liana  formavano  come 
gigantesche  inferriate  fra  i  rami 
degli  alberi.  Ad  un  tratto  accadde 
un  repentino  cambiamento  di  sce¬ 
na  :  il  fiume  fa  una  brusca  voltata, 
i  boschi  fitti  scompaiono  alle  nostre 
spalle,  e  s’offre  allo  sguardo  nostro, 
bramoso  di  novità  e  di  stravaganze, 
uno  spettacolo  sublime.  A  destra 
un  ammasso  di  ruine,  come  d’una 
mostruosa  fantastica  reggia  caduta 
e  dimenticata;  qua’ e  là  qualche 
rozzo  bassorilievo  smussato,  pezzi 
d’idoli  infranti,  sfingi  spezzate,  mu¬ 
raglie  tagliate,  torrioni  tro>  cati.... 
tutto  in  confusione,  appoggiato  alle 
rupi  che  s’innalzavano  dietro  gigan¬ 
tesche  e  andavano  a  perdersi  alle 
falde  dirupate  dei  monti  che  li  con  ¬ 
fondevano  a  oriente  nella  fitta  oscu¬ 
rità  del  tramonto.  In  mezzo  a  quel 
sublime  sfacelo  della  natura  e  del¬ 
l’uomo,  per  un’associazione  d’idee 
i  miei  pensieri  tornarono  sul  suolo 
natio.  Rividi  la  mia  diletta  Scozia, 
rividi  come  in  sogno  il  terribile 
Castello  del  Diavolo,  torreggiarne 
in  mezzo  agli  scoscendimenti  e  alìe 
aguglie  dei  Cheviot,  il  Poggio  delle 
Streghe ,  lanciato  al  cielo  da.  una 
punta  del  Ben  Lomond,  rividi  i  ca¬ 
stelli  diroccati  de’  miei  avoli,  riso¬ 
gnai  le  battaglie  combattute  in 
quelle  gole  corpo  a  corpo,  fratello 
con  fratello,  padre  con  figlio....  per 
offrire  a  un  tiranno  il  trono  dorato 
delle  tre  nazioni,  poi  mi  si  parò 
dinanzi  ia  mia  casetta  in  riva  alla 
Tweed....  Mi  lasciai  sfuggire  un 
grido  d’esc.amazione,  di  stupore  : 
ecco  là  il  mio  castagno  !  —  gridai  — 
ecco  ià  l’albero  ove  io  m’arrampi¬ 
cavo  a  levare  i  nidi  dei  passerot¬ 
ti  !...  —  tJna  risata  mi  rispose:  mi 
volsi,  gli  occhi  di  Roch  e  di  Bu- 
sneìl  stavano  rivolli  verso  di  me, 
ed  essi  ridevano  guardando  le  mie 
pupille  luccicanti,  le  palpebre  soc¬ 
chiuse,  ef  uh  leggero  tremito  che 


m’impediva  di  tener  ferme  le  ma¬ 
ni  !  —  Ma  quello  è  il  mio  albero  !...  — 
esclamai  ancora  una  volta.  Nadir, 
la  nostra  guida,  mi  s’accostò  e  mi 
battè  una  mano  sulla  spalla.  — 
Quello,  —  disse  con  voce  grave,  ac¬ 
cennando  l’albero  grande  e  rigo¬ 
glioso,  —  quello  è  un  albero  con¬ 
sacrato,  è  l’albero  dell’amore!...  Ve¬ 
dete  lì  sulla  scorza  quell’incisione?... 
aspettate,  ora  andremo  a  vedere.  — 
La  barca  fu  voltata  verso  un  pic¬ 
colo  seno  che  là  si  formava  e  poco 
dopo  scendemmo  a  terra  :  corsi  su¬ 
bito  aU’albero  che  distava  appena 
quindici  passi  dal  fiume.  Esaminai: 
c’era  una  rozza  incisione,  ma  e- 
spressiva,  affettuosa:  erano  tre  cuo¬ 
ri  uniti  da  una  lancia  e  sopra  tre 
nomi  —  Salami-  Savytri-  Santi  —  e 
sotto,  quattro  sgorbi  che  Nadir  mi 
disse  rappresentavano  —  o  almeno 
lo  volevano  —  una  testa  di  tigre. 
Tornai  con  i  miei  amici  verso  la 
barca  col  cuore  agitato,  e  la  mente 
che  vagava  attraverso  le  ncdste- 
steriose  foreste  dell’India,  sognando 
quelle  terribili  scene  dei  drammi 
indiani  che  avevo  Ietti  quando  stu¬ 
diavo  letteratura:  tornammo  alla 
riva,  ed  assistemmo  ad  una  strana 
cerimonia.  L’equipaggio  della  no. 
stra  imbarcazione  s’era  schierato 
in  semicerchio  sulla  spiaggia,  colle 
ginocchia  piegate,  la  fronte  sulla 
rena,  rivolti  tutti  verso  l’albero,  e 
le  mani  elevate  al  disopra  del  capo 
in  forma  di  coppa,  e  intanto  anda¬ 
vano  tutti  in  accordo,  mormorando 
una  specie  di  prece  che  aveva  una 
perfetta  rassomiglianza  coi  mono¬ 
toni  cantici  dei  marinai  irlandesi.  — 
Perchè  questo?  —  domandai  a  Na¬ 
dir.  — -  Perchè  siamo  davanti  all  al- 
bero  consacrato,  davanti  all’albero 
dell’amore.... 

* 

»  * 

Fin  qui  aveva  parlato  sir  Kross, 
e  noi  eravamo  stati  benignamente 
ad  ascoltarlo,  un  po’  mossi  dalla  cu¬ 
riosità  del  viaggio  che  ci  andava 
narrando,  un  pò’ grati  per  il  son¬ 
tuoso  pranzo  e  il  magnifico  vino 
di  Val  di  Chiana  che  ci  aveva  fatto 
gustare.  Ma  a  questo  punto  la  cu¬ 
riosità,  specialmente  quella  delle 
signore,  fu  troppo  forte,  e  chi  di 
qua,  chi  di  là  cominciammo  tutti  a 
gridare,  a  cicalare,  ad  assediare  di 
domande  il  povero  console. 

—  Che  diamine  era  quell’albero? 

— -  Che  ricordo  ci  si  annetteva? 

—  E  quei  tre  cuori?... 

—  E  quei  nomi?...  —  . 

Una  farragine  tale  di  domande 
si  affollò  alle  orecchie  del  povero 
sir  Kross  che  io,  a»  posto  suo,  non 
avrei  saputo  dove  metter  le  mani, 
e  badate  bene  che  i  miei  amici  poi 
mi  chiamano  chiacchierone. 

—  Ebbene?  —  domandò  ad  un 
tratto  la  signorina  Bianca  S...,  una 
delie  presenti;  —  la  storia  dell’al¬ 
bero?  cerca  di  svignarsela,  ehm?... 
là,  vìa,  non  si  faccia  pregare.,,,  — ■  ! 


Poi  con  quella  grazia  e  quella 
dolcezza  delle  nostre  romanine: 

—  Su....  per  amor  nostro!...  — 

Sì  sarebbe  commosso  pure  un 
sasso. 

Gli  inglesi  non  sono  gente  che 
si  scuote  tanto  facilmente  per  una 
parola  melliflua  detta  da  una  boc¬ 
chi  na  dolce,  tuttavia  furono  tante 
le  preghiere,  le  chiacchiere,  le  can¬ 
zonature  anche  che  si  cominciarono 
a  lanciare  come  un  fuoco  continuo 
sul  capo  del  console  inglese,  che 
finalmente  ci  raccontò  la  leggenda 
dell’amore,  come  gliel’aveva  nar¬ 
rata  Nadir. 

ft 

*  * 

—  Dovete  sapere,  —  cominciò  con 
tuono  grave,  come  di  chi  si  dà  un’a¬ 
ria  importante  e  sa  che  le  sue  pa¬ 
role  saranno  benignamente  ascol¬ 
tate,  —  dovete  sapere  che  molto 
tempo  fa....  ma  molto,  sapete....  sor¬ 
geva  sulle  rive  del  Gange,  preci¬ 
samente  al  posto  dove  sr>no  quelle 
rovine  che  vi  diceva  poco  fa,  un 
palazzo  sontuoso,  ricoperto  e  in¬ 
tarsiato  d’oro  e  di  pietre  preziose, 
marmi  di  tuttti  i  colori  gettati  a 
profusione  per  tutte  le  sale,  copri¬ 
vano  le  pareti,  scorrevano  pei  pa¬ 
vimenti,  e  colla  loro  lucentezza  e 
candidezza  riflettevano  ogni  cosa 
che  si  trovava  all’  interno  :  stando 
in  una  camera  era  come  stare  in 
un  dado  formato  di  specchi:  la  tua 
immagine  si  ripercoteva  nelle  pa¬ 
reti,  si  spezzava  negli  angoli,  si 
delineava  su  pel  soffitto,  o  t’appa¬ 
riva  col  capo  all’ingiù  nelle  pietre 
del  pavimento.  Un  formicolio  di 
vasi  d’oro,  di  ninnoli,  di  perle,  di 
ornamenti,  di  pietre  rarissime,  una 
fitta  rete  di  rabeschi  dorati,  di  or¬ 
nati,  di  figurine,  d’intrecci,  di  ghi¬ 
rigori,  d’iscrizioni,  di  colori  :  bianco, 
giallo ,  rosso ,  turchino ,  azzurro , 
verde,  ranciato....  empivano  le  in¬ 
tere  pareti  delle  sale.  Ce  n’erano 
di  quelle  poi  ornate  di  preziose  pit¬ 
ture,  che  rappresentavano  i  fasti 
della  quattordicesima  incarnazione 
di  Visnù,  la  discesa  di  Stva  e  la 
partenza  dei  buoni  da  questa  terra, 
portati  da  un  elefante  bianco  in 
mezzo  ad  una  nuvola  color  di  ma¬ 
dreperla,  nel  paradiso  di  Brahma, 
dove  una  fitta  schiera  di  baiadere 
stanno  a  ballare  i  nauths  e  le  danze 
celesti  per  non  fare  annoiare  i  probi 
nel  soggiorno  del  cielo.  In  un  altro 
luogo  si  vedevano  dipinte  le  ge¬ 
sta  della  Dea  Kaìì  (1),  la  felice 
sposa  di  Siva  :  le  cerimonie  reli¬ 
giose,  gii  altari  intrisi  di  sangue 
dove  boccheggiavano  ancora  le  ver¬ 
gini  consacrate  a  calmare  i  furori 
della  terribile  Dea,  e  poi  attorno 
attorno  una  corona  di  crani,  di  mem¬ 
bri  mutilati  intreccianti  fra  loro  a 
mo’  d’ una  collana  di  perle  tozze  e 
non  ancora  levigate.  I  fakiri  fana¬ 
li)  Vedi  l’incisione  nel  volume  in  corso, 
a  pagina  337. 
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tici,  i  mendicanti  indù  che  si  strac¬ 
ciavano  le  carni  cogli  uncini  di 
ferro  e  posavano  i  brani  dei  loro 
corpo  palpitanti  ancora  ai  piedi 
della  Dea,  che  stendendo  una  delle 
sue  quattro  braccia  li  raccoglieva 
e  con  un  sorriso  se  li  portava  alla 
bocca.  Questo  più  non  esiste:  le 
pitture  sono  svanite ,  i  calcinacci 
sono  crollati  ed  è  molto  se  rima¬ 
ne  un  pezzo  di  muro  appoggiato 
in  un  angolo,  reso  nero  e  sciupato 
dal  tempo,  che  rappresenta  la  coda 
del  leone  di  Kaìì,  o  la  proboscide 
dell’elefante  bianco  di  Rama.  I  bas¬ 
sorilievi  sono  sotterrati  da  massi 
di  granito  caduti  là  per  qualche 
convulsione  del  suolo,  e  la  maggior 


parte  dei  rimasugli  predati  per  ab¬ 
bellirne  i  monu  menti  e  i  palazzi  delle 
vicine  città  di  Benaresh  e  di  Alla- 
habad:  non  più  i  cathack  (1)  vanno 
a  intrecciare  le  loro  carole  sotto  i 
padiglioni  a  tal  uopo  destinati,  non 
si  sente  più  nè  il  tamburello  delle 
baiadere,  nè  il  fragore  dei  gongs 
dei  sacerdoti  della  cappella.  L’ar¬ 
monioso  idioma  dakhni  non  suona 
più  sulle  labbra  di  Savytri  e  delle 
sue  cameriere.  L’ala  del  tempo  ha 
battuto  su  quel  geniale  soggiorno, 
e  ne  ha  spersi  i  tetti,  smantellate 
le  mura,  infranti  i  bassorilievi,  svelte¬ 
le  basi,  scacciati  gli  abitanti.  Il  sole 
si  leva  ad  illuminare  le  fitte  foreste, 
le  ricche  città,  le  ridenti  campagne 


e  là  caccia  un  raggio  furtivo  in 
mezzo  a  uno  sconquasso  di  pietre, 
a  un  ammonticchiar  di  macerie,  che 
ti  fa  male  vederle  e  ti  fi  troppo  pre¬ 
sto  pensare  a  quel  verso  dei  vostro 
Petrarca:  cosa  bella  e  mortai  passa 
e  non  dura. 

Ma  al  tempo  in  cui  queste,  che 
ora  sono  ruine,  erano  in  piedi, 
quando  il  palazzo  indiano  giganteg¬ 
giava  sulle  casupole  dei  dintorni, 
adora  sì,  possiamo  con  certezza  af¬ 
fermarlo,  quello  era  uno  dei  palazzi 
incantati  che  troviamo  nelle  Mille 
e  una  notte.  N’era  legittimo  padrone 
ii  principe  Hass&n-Turkhai  Mura- 
Sing,  il  quale  era  stato  Rsjà  di  Gwal- 
lior  (l),  ed  ora  per  passarsi  in  pace* 


gli  ultimi  giorni  d-  da  sua  vecchiezza 
aveva  ritirato  a  corte  a  Catti  G  .  Tu, 
come  aveva  chiam  to  quel  paia/z  > 
in  ricordo  del  sobborgo  di  qu  esto 
nome  che  era  nella  ci  tà  ni  G\v  1 
liorsuo  primo  soggiorno,  abdicando  » 
il  governo  nelle  mani  di  suo  f  a- 
telto  Ilolcar  Aurengzob,  prode  guer¬ 
riero.  e  valente  nelle  cose  della 
città. Hassan-Turkhai-Mura  Singera  ! 
in  compagnia  deiia  figlia  Savytri,  j 
un  angelo  di  donna,  la  cui  fanciui-  I 
lezza  era  stata  assistita  da  Rama 
e  da  Dasaratha,  sotto  la  cui  prote¬ 
zione  essa  era  stata  consacrata.  Ad 
ogni  tiro  che  facevaie  Kalì  per  per¬ 
derla  e  conquistarla  al  suo  regno, 
si  trovava  pronto  Rama,  che  col  suo 
potere  compartitogli  dal  grande  Vi- 
snù  mandava  a  vuoto  tutti  i  colpi 


ideila  Dea  deda  strage.  Un  giorno 
Savytri  era  scesa  colla  sua  piroga 
g-ù  pel  corso  del  fiume  ed  erasi  al 
j  lontanala  buon  tratto  dal  palazzo. 
Férmo  la  barchetta  fra  i  giunchi 
dèlia  riva,  saltò  sulla  spiaggia,  e 
cercata  un  uo’d’ombra.s’abbaiidonò 
alle  dolci  fantasticherie  della  sua 
età:  non  aveva  allora  che  tredici 
anni.  la  India  di  tredici  anni  s’  è 
già  donna.  P,  usava  a  Salami  eila, 
pensava  al  giovane  cacciatore  di 
tigri,  che  per  vederla  uà  vicino  a 
Gwaliior  s’era  sacrificato  ad  indos¬ 
sare  la  livrea  dei  beras  per  avere 
il  gusto  di  sentire  sopra  le  spalle 
il  peso  della  portantina,  dove  lei 

(1)  Vedi  1'  incisione  dei  cathack  a  pa¬ 
gina  153,  nel  volume  in  corso. 


era  rinchiusa.  La  corte  partì  da 
Gwaliior  e  stanziò  sulle  rive  del 
Gittge.  Stilami  abbandonò  la  sua 
città  natale,  e  si  diè  a  scorrazzare 
pei  boschi  per  campar  la  vita.  Su- 
lami  era  un  bei  giovane,  aveva  sul 
volto  l’ impronta  caratteristica  del 
tipo  puro  ed  originario  dei  Tudas 
che  tende  a  sparire:  aveva  diciotto 
anni,  il  sangue  bollente,  il  cuore  ac¬ 
ceso,  un  amore  forsennato,  da  sel¬ 
vaggio...  impedito  sempre  dagli  osta¬ 
coli  di  casta:  lui  miserabile  figlio 
di  paria,  lei  discendente  di  principi: 
immaginatevi  voi  qual  tumulto  si 
combattesse  nel  suo  cuore:  la  pas¬ 
sione  alle  prese  col  dovere,  l’amore 
coll’impossibilità.  Ma  Savytri  lo  a- 

(1)  Vedi  l’incisione  a  pag,  697,  Voi.  XVI 
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mava  e  glielo  aveva  detto,  ed  esso 
era  felice  :  gii  bastava  questo.  Amava 
e  credeva  colla  fede  cieca  del  fa- 
kiro.  A  Vismara  lo  psillo,  che  ave- 
vagli  fatto  osservare  T  assurdità 
delle  sue  aspirazioni  e  la  possibi¬ 
lità  d’un  abbandono: 

—  Prima  Brahma  disperderà  la 
razza  dei  prodi  guerrieri  della  li¬ 
bertà  indiana  —  aveva  risposto  con 
enfasi  —  che  Savytri  operi  un  tra 
dimento. 

—  Ma  Kalì  t’è  contraria 

—  Vìsnù  è  grande  !  Visnù  è  som¬ 
mo!  Visnù  è  potente!  Visnù  è  mi¬ 
sericordioso  !...  —  rispondeva  fana¬ 
ticamente  Solami  e  seguitava  la 
faticosa  vita  dei  boschi.  Lo  chia- 
mavano  il  cacciatore  di  tigri:  era 
la  provvidenza  dei  piccoli  viilaggi, 
delle  campagne,  dei  boschi. 

—  La  tigre  questa  notte  ha  visi¬ 
tato  il  villaggio  tale. 

—  Non  c’è  Sulami? 

—  Domani  verrà. 

—  Allora  siamo  sicuri.  — 

Tutti  riponevano  in  lui  una  fede 
cieca:  se  alcuno  si  fosse  fatto  ar¬ 
dito  a  portar  le  mani  contro  Su¬ 
lami,  cinquanta  kandiar  si  sareb¬ 
bero  levati  per  strappare  il  cuore 
a  quel  fellone  traditore.  Sulami  s’era 
circondato  d’un’aureola  di  gloria  e 
di  fanatismo  che  lo  portava  a  fianco 
di  Dasaratha  e  lo  rendeva  rispet¬ 
tato  e  temuto  e  maggiormente  a- 
mato  dalla  stella  dell’India,  come 
egli  chiamava  Savytri. 

Savytri  dunque  abbandonata  ai 
suoi  pensieri,  ai  piedi  d’un  albero 
che  le  faceva  riparo  coll’  ombra 
delle  sue  spesse  fronde,  colla  veste 
discinta,  i  capegli  sciolti  al  leggero 
venticello  di  ponente,  gettava  ogni 
tanto  uno  sguardo  distratto  alle  pa¬ 
gine  d’un. libro  che  teneva  squader¬ 
nato  sulle  ginocchia  ed  ogni  tanto 
alzava  gli  occhi,  e  facendo  velo  alla 
luce  colla  sua  bianca  manina  ca¬ 
rica  di  bracciali  e  d’anelli,  spingeva 

10  sguardo  lontano  in  direzione  dei 
monti  e  prestava  quindi  attenta¬ 
mente  l’orecchio  ai  più  piccoli  suoni 
della  foresta.  Poi  si  riponeva  alla  let¬ 
tura.  Un  piccolo  rumore  come  di 
foglie  secche  si  udì  dietro  di  lei, 
essa  non  vi  fece  attenzione  e  ria¬ 
perto  il  suo  Maha-Baraia  continuò 
a  leggere  ad  alta  voce: 

€  Chi  sei  tu  la  cui  sovrana  bel¬ 
lezza  fa  ardere  in  me  la  fiamma  di 
un  desiderio  cocente?  Grave  è  il  tuo 
procedere,  come  l’incesso  degli  Dei 
è  saldo  il  tuo  passo  :  uomo  di  bel¬ 
lezza  immacolata  e  impareggiabile, 

11  mio  cuore  si  lancia  verso  di  te....  » 

Savytri  stava  per  seguitare  la  let¬ 
tura  dell’  episodio  fra  Diamanti  e 
Nalo,  quando  una  voce  maschia  e 
sonora  risuonò  dietro  le  sue  spalle 
col  seguito  delle  parole  del  Maha- 
Barata. 

«  Io  sono  Nalo,  o  nobile  donzella, 
sono  a  te  mandato  dagli  Dei....  » 

(  Continua .) 

Giuseppe  De  Rosa  V. 


G  R  O  N  A  G  A 


In  casa  nostra  si  sta,  mentre 
scrivo,  discutendo  la  questione  fi¬ 
nanziaria,  o  per  essere  più  esatti, 
quella  dell’abolizione  del  macinato. 
Finora  difesero  quest’abolizione  il 
Morana  e  il  Berti,  e  la  dimostrarono 
non  possibile  senza  danno  al  pareg 
gio,  Corbetta  e  Grimaldi,  con  due 
splendidi  discorsi,  a  cui  rispose  il 
ministro  Magliani.  È  opinione  però 
che  la  Camera  approverà  il  progetto 
ed  il  Senato  pure.  Opinione  opposta 
invece  si  ha  sul  progetto  di  legge 
per  la  riforma  elettorale.  Commis¬ 
sioni  e  sotto-commissioni  lavorano 
attivamente,  ma  i  pareri  son  divisi 
su  varie  questioni  ;  e  finora  non 
si  è  ancora  trovato  il  relatore. 

* 

¥  ¥ 

In  Francia  si  pensa  a  celebrare 
festosamente  il  14  luglio,  e  intanto 
la  Camera  ha  approvato  l’amnistia 
plenaria,  ma  il  Senato  volle  esclusi 
quelli  fra  i  comunardi  che  commi¬ 
sero  defitti  comuni,  onde  il  progetto 
dovrà  tornare  davanti  ai  deputati. 
Si  spera  tuttavia  trovar  modo  di 
evitar  un  conflitto. 

Si  è  cominciato  ad  eseguire  con¬ 
tro  i  gesuiti  ed  i  domenicani  i  de¬ 
creti  sulle  corporazioni  religiose 
non  riconosciute  dallo  Stato,  e  in 
qualche  luogo  accaddero  disordini, 
volendo  alcuni  difendere  i  gesuiti, 
altri  invece  avendo  altrove  invaso 
i  conventi  e  cacciatine  i  religiosi. 

* 

¥  ¥ 

L’Europa  ha  decretato  :  tu,  o  Gre- 
cio,  verrai  sin  qui  ;  e  tu,  o  Turchia, 
ti  ritirerai  entro  questi  nuovi  con¬ 
fini.  Ma,  ohimè,  la  Grecia,  che  pur 
avrebbe  voluto  spingersi  più  in  là, 
si  accontenta  come  un  creditore 
che  piglia  intanto  da  un  cattivo 
debitore  un  acconto  ;  e  la  Turchia 
invece  pare  non  ne  voglia  sapere. 

* 

¥  ¥ 

11  3  giugno  morì  a  Pavia  il  let¬ 
terato  Giuseppe  Rota,  che  da  oltre 
un  ventennio  era  professore  di  let¬ 
teratura  latina  in  quell’  Università. 
Egli  era  conosciuto  per  le  sue  ver¬ 
sioni  poetiche  degli  Argonauti  di 
Apollonio  Rodio,  del  teatro  scelto 
di  Goethe,  del  teatro  di  Halm.  Pub¬ 
blicò  pure  un  volume  di  poesie 
originali,  e  le  annotazioni  filologi¬ 
che  alla  Bucolica,  alla  Georgica  e 
all' Eneide  di  Virgilio,  e  alle  Meta¬ 
formosi  di  Ovidio. 

Le  più  splendide  glorie  del  forte 
esercito  sardo  si  estinguono.  Il  ge¬ 
nerale  conte  Vincenzo  Radicati  di 
Primeglio,  era  nel  gennaio  1831 
cadetto  nella  brigata  delle  Guardie, 
nel  1833  sottotenente  nei  granatieri, 


nel  1841  luogotenente  nel  48°,  nel 
1853  maggiore  per  merito  nei  ber¬ 
saglieri,  nel  1859  tenente-colonnello, 
nel  1860  colonnello,  nel  1862,  mag¬ 
giore  generale  comandante  la  bri¬ 
gata  di  Livorno.  Fece  le  campagne 
del  1848  49,  e  per  essersi  segnalato 
nella  memoranda  battaglia  di  Goito 
gli  fu  assegnata  una  menzione  ono¬ 
revole.  Nelle  giornate  dei  24,25,27 
luglio  1848  pugnò  da  prode  nelle 
alture  di  Sommacampagna  e  di  Ber- 
retara  e  si  guadagnò  la  medaglia 
al  valor  militare.  Fece  parte  del 
Corpo  di  spedizione  in  Oriente  e 
si  battè  da  forte  alla  Cernaia,  ri¬ 
scuotendo  gli  applausi  del  generale 
L  am  armerà.  Alla  battaglia  di  Con- 
fienza  nel  1859  ebbe  altra  medaglia 
al  valore  nel  giugno  dello  stesso 
anno  verme  portato  all’ordine  del 
giorno  dell’armata  ed  insignito  della 
croce  dell’Ordine  militare  di  Savoia 
per  l’opera  gloriosa  che  prese  alla 
battaglia  di  S.  Martino.  Fu  un  vero 
carattere  ed  anche  un  operoso  la¬ 
voratore.  Egli  scrisse  parecchie 
opere  militari,  fra  cui  si  ricorda 
specialmente  una  pubblicazione  sul¬ 
la  Tattica  degli  avamposti. 

Il  l.°  giugno  morì  a  Parigi  l’eco¬ 
nomista  Ippolito  Passy,  che  fu  più 
volte  ministro  sotto  la  monarchia 
di  luglio,  ed  anco  ministro  delle 
finanze  durante  la  repubblica,  pre¬ 
sieduta  da  Luigi  Napoleone.  Ma 
dopo  il  colpo  di  Stato  si  ritirò  af¬ 
fatto  dalla  vita  pubblica,  occupan¬ 
dosi  esclusivamente  di-  lavori  di 
economia  politica  legislazione.  A- 
veva  87  anni.  — -  Da  Parigi  si  an¬ 
nunzia  pure  la  morte  di  Alfredo 
Leroux.  che  fu  ministro  d’agricol¬ 
tura  e  commercio  sotto  l’Impero, 
e  dopo  il  4  settembre  si  diede  agli 
affari  ;  del  pittore  Guichard,  in  età 
di  74  anni;  di  Bogier  che  fu  diret¬ 
tore  del  teatro  Italiano  di  Parigi, 
poi  di  quello  di  Madrid. 

Da  Nuova  York  si  annuncia  la 
morte  di  un  uomo  che  lascerà  una 
traccia  durevole  nella  storia  della 
scienza  industriale.  Tessie  du  Motay 
l’inventore  delle  fotografia  vetrifi 
cata,  di  un  genere  particolare  di 
stampa  pei  tessuti,  dell’  imbianca¬ 
mento  delle  materie  tessili,  del  me¬ 
todo  di  preparare  in  gran  quantità 
l’ossigeno  e  la  luce  ossidrica,  è 
morto  in  America  dove  era  andato 
diciotto  mesi  fa  per  dirigere  gli 
scavi  delle  roccie  ramifere  del  lago 
superiore  del  Canadà.  Durante  Tas¬ 
sedio  di  Parigi  egli  diresse  un  ser¬ 
vizio  di  ambulanza.  Avev$  sessan- 
tadue  anni. 

Dai  giornali  americani  si  annun¬ 
zia  la  morte  del  capitano  Sutter,  il 
celebre  esploratore  della  California 
che  scoprì  in  quel  paese  le  miniere 
d’oro,  che  vi  attiravano  tante  mi¬ 
gliaia  di  persone  in  cerca  di  for¬ 
tuna.  Il  capitano  Sutter  era  nato 
nel  1803  a  Kaudern,  nel  granducato 
di  Baden,  ed  aveva  emigrato  in 
America  nel  1834. 
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X  I_i  S  A.  X3  O  IST  E. 


Una  signora  viaggiava  giorni  sono 
da  Acqui  ad  Albenga  e  di  quando 
in  quando,  allorché  il  discorso  lan¬ 
guiva  nello  scompartimento,  leg¬ 
geva  il  giornale  Y  Illustrazione  Po¬ 
polare. 

Un’altra  signora  le  sedeva  ac¬ 
canto  e  dal  suo  posto  guardava  le 
incisioni  del  giornale. 

—  Vuol  darle  un’occhiata? 

—  Grazie,  volontieri. 

—  È  un  buon  giornale,  veda....  — 

Sopprimo  questa  parte  della  con¬ 
versazione  per  non  fare  l’avvocato 
in  causa  propria  per  bocca  d’una 
avvenentissima  dama. 

Il  treno  era  già  sul  versante  ma¬ 
rino,  la  brezza  esilarante  e  tiepida 
del  mare,  e  lo  scintillamento  del- 
l’onde  che  si  confondevano  da  lon¬ 
tano  col  cielo  rallegrarono  tutti  i 
cuori,  un  maggior  bisogno  di  chiac¬ 
chierare  si  manifestò  nei  viaggia¬ 
tori,  e  la  conversazione  divenne  ge 
nerale  in  quel  salottino  ambulante, 
nel  quale  eravamo  otto  persone, 
posso  dirlo,  di  garbo. 

Si  correva  verso  Savona;  il  di¬ 
scorso  cadde  su  questa  citta. 

—  Che  nome  curioso!  osservò  un 
giovanetto  che  sedeva  accanto  ad 
un  signore ,  probabilmente  suo 
padre. 

—  Deriva  da  sapone,  savone,  per¬ 
chè  in  questa  città  fu  inventato  il 
prezioso  detersivo  che  coi  beneficii 
della  mondezza  del  corpo  e  delle 
vesti  insinua  una  quantità  di  biso¬ 
gni  delicati,  che,  a  lor  volta,  danno 
incremento  alle  abitudini  della  ci¬ 
viltà.... 

—  Diamine  !  —  saltò  su  un  vici¬ 
no,  —  mi  pare  che  lei  esageri  Fa¬ 
zione  del  sapone  sulla  civiltà.... 

— -  Non  esagero;  1’  osservazione 
non  è  mia,  è  nelle  Lettere  sulla  chi¬ 
mica  del  famoso  Liebig,  uno  scien¬ 
ziato  che  ha  saputo  rendersi  cele¬ 
bre  fra  tutte  le  classi  di  persone 
in  tutto  il  mondo.  In  una  di  queste 
lettere  egli  dice  che  la  quantità  di 
sapone  cne  una  nazione  consuma, 
potrebbe  servire  di  norma  per  ap¬ 
prezzare  il  grado  di  ricchezza  e  di 
civiltà  cui  è  giunta,  e  che  tra  due 
nazioni  eguali  in  popolazione,  la  più 
ricca  e  la  piu  civile  sarà  indubita¬ 
tamente  quella  che  consuma  una 
maggior  quantità  di  sapone.  Ed  io 
sono  perfettamente  della  sua  opi¬ 
nione;  veda,  per  esempio,  l’epoca 
delle  Crociate.... 

—  Oh  bella!  come  fa  a  citar  le 


Crociate  a  proposito  di  sapone?  Si 
può  forse  sapere  chi  consumava 
più  sapone  ai  tempi  delle  Crociate  ? 

—  Ella  sa  benissimo  che  a  quei 
tempi  la  civiltà  orientale  era  per 
così  dire  il  lume  del  mondo;  gli 
Arabi  erano  maestri  di  scienze,  arti 
e  mestieri;  da  loro  ci  vennero  l’al¬ 
gebra,  i  numeri,  la  ceramica,  i  prin¬ 
cipi!  della  chimica,  i  profumi  e  l’a¬ 
bitudine  della  nettezza;  la  diffusione 
dell’uso  del  sapone  data  dall’epoca 
dei  ritorno  dei  crociati.  A  quel  tempo 
le  classi  ricche  d’Europa  erano  fa¬ 
stose,  splendide  nelle  vesti,  negli 
adornamenti,  nella  profusione  del 
l’oro,  nella  quantità  di  cavalli,  nelle 
bardature,  nelle  armi,  ma  erano  su- 
dicie;  furono  i  crociati  che  di  ri¬ 
torno  dall’Oriente  portarono  a  casa 
l’uso  di  cambiarsi  spesso  di  cami¬ 
cia.  Il  sapone,  che  era  un  oggetto 
di  lusso,  divenne  allora  una  cosa 
di  prima  necessità.  La  base  del  sa  ¬ 
pone  è  l’alcali,  o  lisciva.  Questo 
nome  di  alcali ,  entrato  In  tutte  le 
lingue  d’Europa,  è  un  indizio  della 
precedenza  degli  Orientali  sugli  Oc¬ 
cidentali  in  questa  questione.  Gli 
Arabi  chiamano  kali  tutte  le  piànte 
che,  bruciate,  danno  le  ceneri  di 
soda,  ed  al -kali  il  prodotto  della 
combustione,  che  è,  come  ho  detto, 
la  base  del  sapone. 

—  Pardon...  —  questa  interra 
zione  venne  da  un  signore,  che  dal¬ 
l’accento  si  conobbe  subito  per  fran¬ 
cese. 

—  Pardon,  la  vostra  spiegazione 
sull’alcali  e  sull’origine  della  dif  ¬ 
fusione  de  la  propreté  personnelle, 
starà  come  dite  voi,  ma  devo  op¬ 
pormi  circa  aU’origine  del  nome  del 
sapone,  e  sull’importanza  di  Savona 
a  questo  riguardo;  ce  n’est  pas  le 
sapone  che  ha  preso  il  nome  di  Sa  - 
vona,  ma  Savona  che  ha  preso  il 
suo  dal  sapone,  per  aver  raggiunto 
un  grado  superiore  di  perfezione 
nella  fabbrica  dei  saponi. 

—  Come  si  chiamava  prima? 

—  Mais,  mi  non  saprei  dirlo,  orai- 
meni.  Voi  avete  citato  quei  tedesco 
di.  Liebig,  per  una  frase  che  egli  ha 
preso  forse  da  un  auteur  francese; 
giacché  ora  tutti  i  Tedeschi  vogliono 
prenderci  qualche  cosa  imitando  la 
Prussia  che  ci  ha  preso  1  Alsazia 
e  la  Lorena.  Io  vi  citerò  Plinio  che 
scrisse;  «  il  sapone  è  un’invenzione 
dei  Galli,  che  se  ne  servivano  per 
rendere  biondi  i  capelli.  Si  fa  col 
suif  e  colla  cenere.  li  migliore  è 


quello  nel  quale  si  impiegano  le  ce¬ 
neri  di  hètre  ed  il  sego  di  capra; 
ce  ne  sono  di  due  specie,  denso  e 
liquido...  »  Del  resto  la  parola  greca 
sapóri  è  di  origine  cehica. 

—  E  che  vorrebbe  dire  in  cel¬ 
tico  ? 

—  Questo  non  saprei ,  ma  vi 
osservo  che  fu  adottata  da  tutte 
le  nazioni,  come  radicale,  per  il 
nome  della  sostanza  detersiva: sepe, 
zeeps,  soap,  sabou,  savelon,  sabon, 
sabaa,  sapone,  savon.  Prendetelo  in 
tedesco,  olandese,  inglese,  porto¬ 
ghese,  spagrmolo,  francese,  italiano 
corrisponde  sempre  alla  radicale 
celtica. 

—  Che  non  sapete  cosa  voglia 
dire  ? 

—  La  France,  che  ha  inventato 
il  sapone  ai  tempi  dei  Galli,  è  an¬ 
che  oggi  la  nazione  più  avanzata 
in  questo  genere  d’ industrie,  che 
ai  tempi  di  Napoleone  dava  un  pro¬ 
dotto  annuo  di  30  milioni,  ed  oggi 
passa  i  settanta.  Marsiglia  era  il 
vero  emporio  dei  saponi  nei  secoli 
scorsi.... 

—  Perdoni,  a  mia  volta.  Dell’oggi 
non  parlo,  ma  nei  secoli  scorsi  il 
sapone  di  Venezia,  di  Savona,  di 
Genova  era  superiore  a  quello  di 
Marsiglia,  tanto  che  i  governi  fran¬ 
cesi  posero  dei  grossi  dazi  su  que¬ 
sti  saponi  italiani,  mentre  per  as¬ 
sicurare  da  frodi  le  industrie  delle 
lane  prescrissero  che  non  si  potes¬ 
sero  impiegare,  in  quelle  industrie, 
se  non  i  saponi  di  Genova  e  quelli 
d’Alicante,  poiché  anche  la  Spagna 
fabbricava  allora  eccellenti  saponi. 

—  Non  dico  che  V Italie  et  VEspa  ■ 
gne,  che  aveano  più  soda,  non  ci 
superassero  in  un  dato  momento 
nelFindustria  dei  saponi,  ma  è  pro¬ 
vato  che  il  sapone  non  può  essere 
stato  inventato  in  Italia,  dove  non 
fu  fabbricato  prima  de),  secolo  XII 
après  Gesù  Cristo.  Gii  antichi  non 
sapeano  fare  delle  emulsioni  sa- 
ponnose. 

—  Dieci  volte  pardon,  signor  mio. 
Pompei  restò  sepolta  sotto  le  ce¬ 
neri  del  Vesuvio,  Fanno  79  dopo 
Gesù  Cristo;  e  Pompei,  credo,  sia 
in  Balia;  ebbene,  in  quello  schele¬ 
tro  di  città  tra  via  Narciso  e  la 
via  Consolare,  si  è  trovata  una  fab¬ 
brica  di  sapone,  con  sei  vasche  di 
pietra  per  le  liscive  ed  un  fornello, 
cogli  utensili  di  quest’  industria,  e 
dei  pezzi  di  sapone,  assai  bene  con¬ 
servati. 
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—  Avrei  più  piacere  a  sentire 
come  si  fa  a  farlo,  —  mi  disse  sorri¬ 
dendo  quella  signora  dal V  Illustra- 
sione ,  infastidita  da  questa  disputa 
internazionale  sull’  invenzione  del 
sapone. 

—  Se  non  le  incresce,  glielo  dirò 
io,  cercando  di  non  annoiarla,  per 
quanto  mi  sarà  possibile. 

‘  —  Si  figuri!  mi  farebbe  proprio 
piacere.  A  sentire  che  col  sego  e 
colla  cenere,  due  cose  che  spor¬ 
cano  tanto,  si  fa  quella  che  deterge 
ogni  sudiciume,  m’è  proprio  venuto 
desiderio  di  sapere  come  si  fab¬ 
brichi. 

—  Sarò  ben  lieto  di  levarle  que¬ 
sta.  curiosità.  — 

Eravamo  giunti  alla  stazione  di 
Santuario,  dove  io  doveva  smon¬ 
tare;  presi  le  mie  robe,  e: 

—  A  rivederla,  —  dissi,  salutando 
quella  bella  signora. 

—  Cornei  va  via?  e  la  spiegazione 
del  sapone? 

—  Sarà  per  me,  le  ripeto,  un  vero 
piacere  dargliela  più  completa  che 
mi  sarà  possibile. 

E,  fatto  un  secondo  e  più  profondo 
inchino ,  m’ incamminai  verso  lo 
sportello. 

Il  conduttore  venne  ad  aprirlo, 
mi  voltai  per  dare  un’ultima  occhia¬ 
ta  all’abbonata  dell  'illustrazione  Po¬ 
polare.  S’era  fatta  seria,  credendosi 
canzonata.  Le  mostrai  col  dito  il 
giornale,  dicendole  nello  scendere  : 

—  Là,  dove  ho  capito  che  ho 
spesso  il  piacere  di  conversare  con 
Lei,  manterrò  la  mia  promessa.  — 

Capì  e  sorrise,  ed  io  me  ne  an¬ 
dai  pei  fatti  miei.  Voglia  ora  gra¬ 
dire  il  saluto  che  le  invio;  nel  pros¬ 
simo  numero  le  terrò  parola.  Per 
oggi  si  contenti  che,  coll’unita  in¬ 
cisione,  la  conduca  sulla  soglia  d’u- 
na  officina,  ove  si  fabbricano  quelle 
saponentte  profumate,  che,  senza, 
dubbio,  olezzano  sulla  sua  elegante 
teletta. 


SCIARADA 

Dopo  morte  va  V altro  nell* intiero, 

E  in  principio  di  fine  ata  il  primiero. 

Prof.  G.  S. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente: 

Poe-si  a. 


PICCOLA  POSTA 

Prof.  F.  R.  Maratea.  Grazie ,  e  pubbli¬ 
cheremo.  —  H.  H.  Villa  Clelia.  Ci  spiace 
non  poter  pubblicare.  — =  E.  F.  P.  Spezia. 
E  a  lei  diciamo  lo  stesso.  —  C.  V.  Vene - 
zia.  Ci  par  poco  nuovo  il  concetto  e  la 
forma  un  po’  troppo  comune.  —  S.  C.  Siamo 
dolenti  non  poterle  dire  di  sì. 


(9) 

FATALITÀ 

EPISODIO  STORICO-ROMANTICO 
tratto  dalle  cronache  di  Napoli  e  di  Roma 
PER 

FILIPPO  DE  FERRARI 


X. 

Scoccava  il  mezzogiorno  alla  tor¬ 
re  del  Campidoglio,  quando  Pira- 
nese  si  destò.  Innanzi  a  lui  stava 
il  fedele  Luigi. 

—  Luigi,  va  a  vedere  se  Emilio 
si  è  alzato. 

— -  Il  signor  Emilio  si  è  alzato 
alle  sei  ed  è  uscito. 

— •  E  non  è  rientrato? 

— -  No,  signor  conte. 

—  È  strano....  E  colle  notizie  che 
corrono  io  sono  ancora  a  Roma.... 
e  non  ho  scritto  tampoco  una  let¬ 
tera  di  ringraziamento  a  Giovac- 
chino  Murat....  Luigi,  aspettami  qui; 
porterai  una  lettera  al  re  di  Na¬ 
poli. 

—  Vado  subito  ad  ordinare  un 
cavallo  da  posta. 

—  Due  cavalli. 

—  Se  il  re  di  Napoli  dimandasse 
un  buon  soldato  di  più,  vi  prego, 
signor  conte,  di  non  dimenticarmi. 

—  Ottimamente,  Luigi. 

—  Corro  ad  eseguire  i  vostri  or¬ 
dini.  — 

Piranese  aprì  la  porta  del  suo 
studio  d’artista,  dove  si  trovava 
pure  il  gabinetto  da  lavoro.  Da 
lungo  tempo  quella  parte  del  pa¬ 
lazzo  non  aveva  ricevuto  la  visita 
del  suo  padrone.  Le  gioie  e  i  do¬ 
lori  della  villa  dell’Anio  avevano 
distratto  il  giovine  romano  dalle 
sue  occupazioni  consuete.  Tutto  si 
risentiva  del  lungo  abbandono.  Ogni 
oggetto  colà  ricordava  a  Piranese 
l’epoca  tranquilla  della  sua  vita, 
quando  sentiva  in  fondo  all’anima 
qualche  cosa  di  calmo  e  di  sereno, 
che  in  un  passato  lontano  rasso¬ 
miglia  a  ciò  che  si  chiama  felicità, 
ma  che  in  sostanza  non  è  che  l’as¬ 
senza  d’una  passione  o  d’una  sven 
tura.  Il  nobile  artista  si  commosse 
fino,  alle  lagrime,  trovando  sepolta 
là  fra  i  busti  pagani,  opere  classi¬ 
che  della  sua  adolescenza,  l’incom¬ 
pleta  statua  di  Santa  Cecilia,  quella 
divina  immagine  per  la  quale  egli 
aveva  cercato  un  modello  terrestre. 

E  Piranese  trasse  un  sospiro,  che 
ripetuto  dall’eco  del*  solitario  gabi¬ 
netto,  pareva  un  lamento  della  sta¬ 
tua  adorata.  Ed  ei  ripensava  a 
quella  raggiante  Cecilia,  a  quel  fiore 
che  nessun  labbro  umano  aveva 
profanato  ancora ,  a  quell’  angelo 
della  terra  che  era  passato  per  il 
sepolcro  per  giungere  ad  una  me¬ 
ravigliosa  trasfigurazione.  Dippiù, 
il  caso  fece  volgere  gli  sguardi  del¬ 
l’artista  sugli  abbozzi  delle  pitture 


che  giacevano  là  in  mezzo  alla  pol¬ 
vere,  e  svolgendo  macchinalmente 
«un  album,  gli  apparve  il  ritratto 
della  Cecilia  d’altra  volta. 

—  No,  —  diss’egli,  —  l’avvenire 
non  ha  punto  mentito  al  passato. 
Il  mio  amore  aveva  indovinato  la 
donna  nella  fanciullina.  E  quest’an¬ 
gelo  della  mia  speranza,  questa  pu¬ 
rissima  vergine....  ed  io  sarò  colui 
che  P  abbandonerò  alla  legittima 
brutalità  d’un  matrimonio  improv¬ 
visato  !  Oh  !  no,  piuttosto  mi  schiac¬ 
cino  sotto  le  loro  rovine  gli  archi 
del  mio  palazzo  !  — 

Il  conte  teneva  con  ambe  le  mani 
il  ritratto  di  Cecilia  e  le  rivolgeva 
de’  melanconici  sorrisi. 

—  No,  —  diss’egli  con  voce  tre¬ 
mante,  —  tu  non  sarai  d’ alcuno. 
Poiché  la  fatalità,  questa  divinità 
di  Roma.,  l’ha  voluto,  tu  andrai  sulla 
montagna  come  la  figlia  di  Jefte, 
ma  non  ne  scenderai  per  appres¬ 
sare  le  tue  labbra  a  quelle  d’uno 
sposo.  Io  pongo  la  tua  verginità 
sotto  l’egida  del  mio  braccio  e  della 
mia  spada,  o  angelica  suora  dei  se¬ 
rafini  !  — 

E  avvicinò  la  sua  bocca  alla  fredda 
immagine;  e  lasciandola  di  poi  ca¬ 
dere,  si  coprì  colie  mani  il  viso,  ar¬ 
rossendo  di  sé  stesso ,  come  se 
avesse  commesso-  un  incestuoso 
adulterio. 

In  questo  delirio,  egli  non  vide 
la  porta  che  si  apriva  innanzi  ad 
Emilio.  La  voce  dell’  amico  il  fece 
trasalire. 

—  E  dove  sei  tu  stato  questa  mat¬ 
tina?  —  gridò  il  giovane  france¬ 
se.  —  Io  mi  sono  destato  alle  sei, 
presi  uno  dei  tuoi  cavalli  e  corsi 
alla  villa  per  affrettare  le  faccende. 

—  Tu  vieni  dalia  villa?  —  disse 
Piranese  tremante. 

—  Sì,  —  disse  Emilio,  stringendo 
la  mano  all’amico  suo,  —  e  ritorno 
col  titolo  e  col  cuore  d’un  figlio. 

—  Che  dici  ir  ai?  —  disse  il  conte. 

E  si  lasciò  cadere  sopra  una 
sedia. 

—  Oh  !  io  ben  prevedeva ,  mio 
caro,  che  questa  notizia  ti  avrebbe 
arrecato  una  gioia  grandissima.  Io 
sposo  Cecilia  fra  otto  giorni.  Final¬ 
mente,  avrò  una  moglie,  e  che  mo¬ 
glie!  — 

Piranese  si  sostenne  colle  mani 
la  fronte  e  non  rispose. 

—  Oh  !  ti  comprendo,  mio  caro,  — 
continuò  Emilio,  —  sì,  comprendo 
i  tuoi  trasporti  di  gioia....  Via,  caro 
amico,  guardami  in  faccia.  — 

E  facendo  un  passo  verso  Pira¬ 
nese,  vide  a  terra  il  ritratto  di  Ce¬ 
cilia. 

—  Oh!  la  riconosco,  —  gridò  egli. 
—  Tu  hai  fatto  questo  ritratto  da 
gran  tempo,  quando  mi  nascondevi 
il  tuo  amore  per  la  madre,  per  de¬ 
vozione  di  amicizia,  perchè  tu  cre¬ 
devi  che  io  andassi  pazzo  per  la 
contessa  Rosa.  Amico  mio,  le  tue 
previsioni  sulla  bellezza  di  Cecilia 
furono  al  dissotto  della  realtà.  Que- 
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sto  ritratto  è  una  menzogna  della 
matita;  è  Y  ombra  del  sole  che  ri» 
splende  sull’Amo.  — 

Uno  scoppio  di  singhiozzi,  che 
Piranese  non  potè  trattenere ,  fece 
indietreggiare  Emilio  di  stupore. 

—  Mio  Dio!  che  hai,  Piranese?  Se 
queste  sono  lagrime  di  gioia,  esse 
mi  attristano  come  le  lagrime  di 
dolore....  Parla,  amico  mio,  parìa  !  — 

E  s’avvicinò  a  Piranese  e  gli  af¬ 
ferrò  vivamente  le  mani  per  isco- 
prirgli  il  viso. 

Piranese  cedette  a  quella  violenza 
dell’amicizia.  Il  suo  petto  era  ane¬ 
lante,  i  suoi  occhi  erano  fissi  come 
due  occhi  vivi  sopra  la  fronte  d’un 
cadavere  galvanizzato.  Un  convul¬ 
sivo  fremito  annunziò  che  Piranese 
faceva  uno  sforzo  supremo  per  ri¬ 
velare  alcun  che  di  terribile,  ma  il 
suo  labbro  rifuggiva  dal  formulare 
il  proprio  pensiero.... 

—  Emilio,  —  diss’egli,  con  me¬ 
lanconico  accento,  —  Emilio,  mio 
buon  amico,  ricordi  tu  ancora  le 
parole  che  mi  hai  detto  un  giorno 
nelle  rovine  del  circo  d’Antonino? 
Allora  tu  prendevi  interesse  alla 
gloria  e  all’onore  dell’  amico  tuo. 
Tu  mi  avresti  forse  rinnegato  se 
io  mi  fossi  vigliaccamente  sepolto 
vivo  nelle  trine  d’una  donna.  Te 
ne  ricordi,  rispondi?  — 

Emilio  accennò  di  sì. 

—  Come  vuoi  dunque  che  oggi 

10  possa  non  essere  commosso,  ora 
che  la  patria  affila  la  sua  spada, 
veder  te  disertore,  dimenticare  i 
doveri  di  soldato,  chiudere  l’orec¬ 
chio  al  grido  della  guerra  impe¬ 
riale?  Io  pure  ho  una  bella  con¬ 
sorte,  un’esistenza  d’oro,  eppure 
sto  facendo  i  preparativi  d’una 
partenza  che  forse  non  avrà  ri¬ 
torno.  Quale  dolore  non  sarebbe 

11  mio,  se  dovessi,  lasciare  il  mio 
compagno  d’armi  sul  suo  letto  di 
rose,  quando  io  vado  a  dormire 
sotto  una  tenda!  Oh!  la  mia  emo¬ 
zione  ti  parlerà  ben  più  eloquente¬ 
mente  che  non  un  lungo  discorso.  — 

Piranese  volse  il  capo.  Egli  si 
vergognava  di  quel  sotterfugio.  Gli 
pareva  che  il  suo  viso  non  fosse 
punto  in  armonia  d’espressione  e 
di  pensiero  colle  sue  parole,  e  che 
il  suo  abbattimento,  la  sua  dispe 
razione  e  le  sue  lagrime,  svelando 
una  ferita  troppo  profonda,  lo  ac 
cusassero  agli  occhi  dell’amico,  il 
quale  non  avrebbe  potuto  conci¬ 
liare  la  leggerezza  della  colpa  alla 
solennità  dell’accusa.  Ma  Piranese 
troppo  presumeva  delia  sag  cità 
d’ Emilio;  chè  lo  s  ordito  giovane 
prestò  fede  alla  sincerità  di  quei 
rimproveri.  L’amicizia  è  bene  spes¬ 
so  cieca  e  fiduciosa  come  l’amore. 

—  Caro  Piranese,  —  disse  Pernot 
con  calma  e  sorridendo,  — ■  vi  sono 
delle  circostanze,  rare  per  fortuna, 
in  cui  mi  avveggo  che  io  e  tu  ap¬ 
parteniamo  a  due  nazioni  diverse 
Presso  di  noi,  vedi,  la  guerra  non 
sì  tratta  con  tanta  gravità.  Noi  sa¬ 


remmo  capaci  di  fare  all’amore  fra 
due  batterie  in  azione  e  segnerem¬ 
mo  un  contratto  di  matrimonio  so¬ 
pra  l’affusto  di  un  cannone.  Non 
sai  che  il  nostro  bravo  generale 
Joubert  si  ammogliò  in  una  casa 
di  Chaussée-d’Antin,  a  Parigi,  parti 
l’ indomani  delle  sue  nozze,  e  sì 
fece  uccidere  qualche  giorno  dopo 
alla  battaglia  di  Novi,  nel  primo 
quarto  della  sua  luna  di  miele? 

—  E  che  vuol  dir  ciò?  — -  disse 
Giampaolo  con  aria  costernata. 

—  Ciò  vuol  dire  che  mi  ammo¬ 
glio  e  che  parto.  Vedi ,  ho  detto 
le  stesse  cose  a  Felice  Mattei.  Vo¬ 
levo  raccontarti  la  faccenda  per 
filo  e  per  segno,  ma  tu  mi  hai  fatto 
incominciare  dalla  fine.  Doveva  dir¬ 
ti,  prima  di  tutto,  che  la  contessa 
Piranese,  tua  moglie,  mi  ha  rice¬ 
vuto  con  vero  entusiasmo.  Essa 
conosceva  già  le  mie  e  le  tue  inten¬ 
zioni  per  bocca  di  Felice  Mattei. 
Così  la  mia  domanda  di  matrimo¬ 
nio  non  ebbe  bisogno  d’essere  for¬ 
mulata.  —  «  Signore,  mi  disse  la 
tua  gentilissima  consorte,  colla  sua 
grazia  romana,  voi  avete  compiuto 
un  vero  tratto  di  cavaliere  fran¬ 
cese.  Voi  venite  da  Parigi  per  de¬ 
mandare  la  mano  di  mia  figlia,  at 
traverso  tutti  questi  rumori  di  guer¬ 
ra.  Sono  lieta  di  non  aver  preso 
dei  seri  impegni  per  Cecilia.  Voi 
sapete  che  amo  i  francesi.  Il  mio 
desiderio  è  sempre  stato  quello  di 
avere  un  francese  per  genero;  siate 
dunque  il  benvenuto.  »  —  A  queste 
parole,  figurati,  mi  balzò  il  cuore 
dalla  gioia;  e  se  non  fosse  stato 
il  profondo  rispetto  che  ho  per  tua 
moglie,  le  sarei  saltato  al  collo.... 
Ma  che  hai ,  perchè  guardi  dalla 
parte  del  giardino?...  Tu  sei  distratto, 
amico  mio.... 

—  Ho  mandato  Luigi  per  la  città... 
e  non  ritorna  ancora...  ciò  m’ in 
quieta. 

—  Vuoi  lasciarmi  continuare? 

—  Sì,  sì,  vado  un  momento  a  ve¬ 
dere  se  Luigi.... 

—  Ebbene,  ti  aspetterò. 

—  No,  rimango...  ma  quella  let¬ 
tera  per  Giovacchino  Murat... 

—  Mi  pare,  caro  Piranese,  che  tu 
abbia  dei  carboni  ardenti  sotto  la 
pianta  dei  piedi. 

—  Io!...  già!...  è  l’ impazienza  dì 
conoscere  la  fine  di  questa  avven¬ 
tura.  Vediamo,  com’è  andata  a  fi¬ 
nire?  — 

Piranese  incrociò  le  braccia,  fece 
forza  a  sè  stesso,  e  trovò  anche 
sul  suo  viso  una  graziosa  contra¬ 
zione  che  poteva  scambiarsi  per 
un  sorriso. 

—  Allora  tua  moglie,  —  continuò 
Emilio,  —  mi  ha  parlato  a  lungo 
di  Cecilia ,  mi  ha  narrato  deila 
malattia  di  lei ,  mi  ha  detto  di 
averle  lasciato  ignorare  il  vo¬ 
stro  matrimonio  per  risparmiarle 
un’  emozione;  e  ciò  mi  ha  spie¬ 
gato  il  grido  dì  sorpresa  che  tras¬ 
se  ieri  Cecilia  allorquando  par-! 


lai  di  matrimonio.  La  signora  con¬ 
tessa  insiste  perchè  io  parta  alla 
volta  di  Parigi  ;  vuole  assolutamente 
che  Cecilia  viaggi  per  molti  anni. 
Il  dottore  ha  detto  che  è  duopo  pro¬ 
curarle  lunghe  distrazioni  per  li¬ 
berarla  da  un  fondo  di  tristezza 
che  la  malattia  le  ha  lasciato.  Io 
non  domando  di  meglio,  mio  caro. 
Se  è  necessario,  andrò  con  lei  in 
capo  al  mondo.  —  «  Io  l’avrei,  con 
molta  -ripugnanza,  maritata  ad  un 
romano,  »  mi  disse  tua  moglie. 
Allora,  io  mi  sono  permesso  una 
rispettosa  osservazione:  —  «  Signo¬ 
ra,  le  dissi,  non  mancano  dunque 
al  compimento  del  nostro  affare 
che  due  cose  :  il  congedo  di  Mattei 
e  il  consenso  di  Cecilia.  »  —  «  Non 
manca  nulla,  essa  mi  rispose.  Mat¬ 
tei,  recandomi  ieri  le  vostre  inten¬ 
zioni  e  quelle  di  mio  marito,  m’ha 
dato  il  suo  congedo.  Voi  gli  sem¬ 
braste  per  suo  nipote  un  rivale 
troppo  pericoloso.  Quanto  al  con¬ 
senso  di  Cecilia,  potete  essere  tran¬ 
quillo.  Mìa  figlia  è  un  angelo  di 
sottomissione  e  rispondo  di  lei;  e 
quale  ripugnanza  d’altronde  po¬ 
trebbe  avere  una  fanciulla  per  un 
matrimonio  che  le  dà  uno  spo^o 
ricco  e  giovane,  uffiziale  francese 
e  decorato  dall’Imperatore  sul  cam¬ 
po  di  battaglia?  Andate  a  Roma, 
mi  aggiunse  tua  moglie,  e  dite  a 
Giampaolo  che  le  sue  intenzioni 
sono  adempiute;  pregatelo  d’occu¬ 
parsi  dei  prosaici  preliminari  di 
questo  matrimonio,  e  che  ritorni  qui 
col  contratto.  Poi  con  un  amabile 
sorrìso  mi  ha  detto:  —  Richiamo  Pi¬ 
ranese  dal  suo  esilio.  —  Allora  mi 
sono  alzato,  baciai  la  mano  a  tua 
moglie  e  mi  ritirai.  Al  cancello  della 
villa  scambiai  alcune  parole  con 
Mattei,  il  quale  mi  aspettava  pro¬ 
babilmente  per  farmi  le  sue  felici¬ 
tazioni  colle  labbra  e  per  maledirmi 
col  cuore.  Egli  è  ripartito  questa 
mattina  alla  volta  di  Napoli.  — 

Luigi,  il  servo,  entrò  ed  inter¬ 
ruppe  un  colloquio  che  era  dive¬ 
nuto  intollerabile  all’orecchio  ed  al 
cuore  di  Piranese. 

—  Vengo  a  ricordare  a  vossi¬ 
gnoria,  —  disse  il  servo,  —  che  in 
istrada  vi  sono  da  un’ora  due  ca¬ 
valli  da  posta.  — 

Piranese  si  valse  della  diversione 
prodotta  da  questo  incidente,  e  si 
volse  verso  Luigi,  dicendo: 

—  Sì,  è  giusto;  i  due  cavalli  at¬ 
tendono....  e  la  mia  lettera  non  è 
ancora  fatta....  Mio  Dio! 

—  Posso  parlare  non  è  vero,  si¬ 
gnore  ?  So  che  il  signor  Emilio  è 
amico  vostro,  e  che.... 

—  Sì,  sì,  parla,  che  c’è? 

—  Eccovi  la  notizia  che  corre.  Il 
re  di  Napoli  ha  lasciato  la  Villa 
Reale,  si  è  posto  alla  testa  della 
sua  armata  e  ha  preso  la  strada 
dì  Rimini. 

—  Giovacchino  Murat  è  entrato 
in  campagna  !  —  esclamò  Pirane- 
|se.  —  Maledizione!  E  noi  stiamo 
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qui  a  discorrere  di  matrimonio! 
Non  è  più  una  lettera  che  bisogna 
spedire  al  re  ;  è  necessario  che 
andiamo  noi  stessi  a  gettarci  ai 
suoi  piedi.  A  cavallo!  a  cavallo! 
Luigi,  prendi  del  denaro,  attacca 
ì  cavalli  alla  mia  carrozza  da  viag 
gio,  prendi  le  mie  armi,  il  mio  uni¬ 
forme,  tutti  i  miei  bagagli  di  cam¬ 
pagna,  e  presto  sulla  strada  di  Ri¬ 
mini.  — 

Luigi  uscì  per  eseguire  questi 
ordini.  Piranese  passeggiava  con¬ 
citato  nel  suo  studio. 

—  Io  credo,  —  disse  Emilio,  — 
che  prima  di  pariire,  andrai  a  sa¬ 
lutare  la  tua  famiglia!  — 

Piranese  esitò  qualche  momento 
a  rispondere. 

—  Sì,  noi  ci  arresteremo  un  quarto 
d’ora  siila  villa. 


—  Alla  buon’ora.  D’altra  parte 
non  abbiamo  tempo  per  raggiun¬ 
gere  l’armata. 

—  Che  dici  mai,  Emilio?  Io  da¬ 
rei  la  mia  fortuna  per  essere  in 
questo  momento  a  fianco  del  re. 

—  Ehi  gli  Austriaci  sono  ancora 
in  Lombardia.  Purché  giungiamo 
al  primo  colpo  di  cannone ,  non 
basta  forse? 

—  Dimmi,  Emilio,  pensi  tu  seria¬ 
mente  a  prender  moglie  fra  otto 
giorni? 

—  Certamente.  V’è  forse  qualche 
ostacolo? 

—  Tu  però  non  isposeresti  una 
fanciulla  contro  la  sua  inclinazione? 

—  Dio  me  ne  guardi  !  Che  dia¬ 
volo  mi  vai  dicendo?  Tua  figlia 
non  subirà  per  parte  mia  violenza 
di  sorta.  .. 


—  Emilio,  ascolta.  Se  mia  figlia 
dimostrasse  la  minima  ripugnan¬ 
za,  tu  mi  prometti.... 

—  Ma  credi  tu  ch’io  sia  capace 
di  violentarla?  Mi  abbisogna  un  sì 
netto  e  deciso.  Alla  più  piccola  sua 
esitazione,  io  mi  ritiro. 

—  Bene!  Questo  è  parlare  da 
uomo  leale,  quale  tu  sei....  Ecco 
Luigi,  il  quale  mi  fa  segno  che  tutto 
è  pronto. 

—  Io  salgo  a  cavallo  e  ti  pre¬ 
cedo.  — 

Un  istante  dopo,  carrozza  e  ca¬ 
valiere  battevano  la  strada  di  Ti¬ 
voli. 

Piranese,  ricaduto  nelle  sue  ri¬ 
flessioni  ,  tentò  di  prefiggersi  un 
piano  di  condotta;  ma  le  sue  azioni 
avvenire  erano  subordinate  alle  a- 
zioni  degli  altri.  Si  vide  pertanto 
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costretto  ad  ispirarsi  alla  circo¬ 
stanza.  senza  prendere  decisione  di 
sorta.  Si  sentiva  trascinato  a  qual¬ 
che  cosa  d’inevitabile. 

Emilio  giunse  alla  villa  un  quarto 
d’ora  prima  e  annunziò  il  suo  ami¬ 
co.  La  famiglia  era  riunita  nel  sa¬ 
lone ,  quando  Piranese  entiò  con 
un  passo  artificiosamente  risoluto. 
Egli  venne  accolto  degli  abbracci 
e  dalle  lagrime  di  sua  madre  e  di 
sua  moglie. 

—  Ebbene,  non  dici  nulla  a  Ce¬ 
cilia?  —  disse  la  marchesa  a  suo 
figlio  ;  ed  essa  si  collocò  innanzi 
ad  Emilio  per  nascondergli  una 
scena  che  avrebbe  potuto  essere 
pericolosa. 

S  Piranese  si  volse  verso  la  fan¬ 
ciulla  e  la  baciò  stupidamente  senza 
parlare. 


Cpcifia,  padrona  della  propria 
emozione,  nulla  lasciò  scorgere  che 
potesse  distinguerla  da  qualsiasi 
altra  fanciulla  modesta  e  timida, 
alla  vigìlia  di  maritarsi  coll’uomo 
scelto  dal  suo  cuore. 

La  marchesa  Piranese,  donna  di 
esperienza  e  di  sagacità,  aveva  con¬ 
servato  il  suo  sangue  freddo,  e  fu 
essa  che  si  prese  l’incarico  di  di 
rigore  lo  stato  delle  cose. 

—  Riuniti  un  istante  per  sepa 
rarci!  —  esclamò  essa,  prendendo 
la  mano  di  suo  figlio,  —  permet¬ 
tetemi  che  io  versi  qualche  lagri¬ 
ma,  signori;  l’ora  è  triste. 

—  Sì,  madre  mis,  l’ora  è  triste,  — 
disse  Piranese. 

—  Non  addoloriamo  questi  gio¬ 
vani,  —  disse  la  contessa;  —  ser¬ 
biamo  il  dolore  per  noi.  — 


Un  falso  sorriso  sfiorò  il  suo 
volto,  come  un  raggio  di  sole  mo¬ 
rente  che  attraversi  un  cielo  tem¬ 
pestoso  e  rischiari  l’orizzonte. 

—  Sì,  facciamo  anzitutto,  —  con¬ 
tinuò  la  contessa,  —  la  felicità  di 
queste  creature.  Via,  teniamo  un 
consiglio  di  famiglia  e  stabiliamo 
un  piano....  Voi,  Piranese,  state  in 
piedi? 

—  Ma....  la  mia  carrozza  mi  at¬ 
tende  ;  sono  al  servizio  del  re.... 
parlate.  — 

La  contessa  si  chinò  all’orecchio 
della  marchesa,  mentre  suo  marito 
si  era  un  istante  affacciato  alla  fine^ 
stra,  e  le  disse: 

—  Avete  voi  osservato  che  il 
figlio  vostro  non  ha  rivolto  una 
sola  occhiata  sopra  Cecilia?  — 

La  risposta  a  queste  parole  fu 
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uno  sguardo  verso  il  cielo  e  un 
sospiro. 

—  Ieri,  —  disse  poi  la  contessa, 
a  voce  alta  e  con  un  accento  cal¬ 
mo,  —  ho  fatto  i  miei  inviti.  Ho 
pregato  i  Velletri,  gli  Spada,  i  Lu- 
dovisi,  i  Braschi  ad  onorarmi  del 
loro  intervento,  ed  ho  mandato  i 
miei  ordini  alla  Lefèvre,  la  buona 
sarta  di  Parigi,  per  il  corredo.  In 
sei  giorni  tutto  sarà  pronto. 

—  Scusate,  amica  mia,  —  disse 
Piranese,  interrompendo  sua  mo¬ 
glie,  —  avem  già  fissato  il  giorno? 

—  Certamente;  noi  faremo  il  ma¬ 
trimonio  giovedì  prossimo,  fra  otto 
giorni.  È  cosa  già  decisa  con  vostra 
madre. 

—  E  tutti  hanno  acconsentito? 

—  Tutti.  Volete  voi  raccogliere 
i  voti  ?  Voi  poi,  signor  mio,  avete  i 
acconsentito  da  un  pezzo,  questo 
si  sa.  E  voi,  signor  Emilio? 

—  Oh  !  per  me  vorrei  anticipare 
di  sette  giorni,  se  fosse  possibile. 

—  E  tu,  mia  buona  Cecilia,  — 
disse  la  contessa,  —  accetti?  — 

Piranese  si  collocò  dietro  la  pol¬ 
trona  d’Erailio,  reprimendo  la  pro¬ 
pria  emozione. 

Una  voce  armonica,  come  gli  ac¬ 
cordi  di  un’arpa  angelica,  vibrò 
nel  salone.  Era  la  voce  di  Cecilia 
che  rispondeva: 

—  Sì,  madre  mia,  io  accetto  con 
trasporto  tutto  ciò  che  mi  viene 
dal  vostro  cuore  e  dalla  vostra 
mano.  — 

Piranese,  questa,  volta,  non  fu 
più  padrone  de’ suoi  occhi;  guardò 
Cecilia  e  con  mano  convulsa  strin¬ 
se  la  spalliera  della  poltrona  d’Emi¬ 
lio.  Quell’  Irradiazione  di  bellezza 
che  scaturiva  dal  viso  e  dall’Insie¬ 
me  della  fanciulla,  portò  a  Pira¬ 
nese  l’ultimo  colpo.  Da  quel  mo¬ 
mento  le  sue  parole  e  le  sue  azioni 
più  non  gli  appartenevano.  Quella 
nobile  intelligènza,  soggiogata  dalia 
passione,  si  trovava  abbandonata 
al  caso. 

L’uomo,"  fulminato  da  una  subita 
follia,  vive  per  qualche  tempo  sotto 
l’impero  delie  idee  che  hanno  ac 
compagnato  gii  ultimi  istanti  della 
sua  ragione  e  ripete  ostinatamente 
le  stesse  frasi,  ch’egli  pronunziava 
allora.  È  un  meccanismo  di  labbra, 
che  agisce  senza  il  soccorso  del  ; 
cervello.  Piranese  battè  coi  piedi  j 
sul  pavimento,  mosse  verso  sua 
madre  e  verso  sua  moglie,  con  un 
sorriso  da  pazzo,  dicendo: 

—  La  mia  carrozza  è  là....  io  sono 
al  servizi  del  re....  a  ca vado,  sulla 
strada  di  Ramini.  — 

Le  signore  ed  Emilio  si  alzarono 
tutti  agitati.  Al  giovine  f  accese  era 
balenato  un  terribile  sospetto;  ma 
si  dileguò. 

Egli  non  poteva  credervi. 

—  Caro  amico,  —  gli  disse  la 
contessa,  —  voi  non  partirete  così. 


i  —  Il  servizio  del  re  prima  di 
tutto,  —  riprese  il  conte,  —  Gio- 
vacchino  Murat,  Rimini...  la  guerra... 

—  Ma  la  guerra  non  è  per  anco 
incominciata.  Andate  a  Rimini,  se 
volete  fare  una  visita  al  re,  e  siate 
di  ritorno  fra  otto  gior  i.  Partirete 
definitivamente  dopo  le  nozze  di 
Emilio. 

—  È  giusto,  —  disse  Emilio. 

—  È  giusto,  —  ripetè  Piranese, 
come  un’eco,  —  è  giusto,...  Il  ser¬ 
vizio  del  re,  prima  di  tutto.  Luigi, 
Luigi,  a  cavallo.,..  Giovacchino  Mu¬ 
rai  è  entrato  in  campagna,  e  noi 
stiamo  qui  a  discorrere  di  matri¬ 
monio...  Avanti,  strada  di  Ritorni  !  — 

E  fece  alcuni  passi  verso  la  porta. 
La  madre  sua  corse  a  lui. 

—  Ebbene,  —  diss’ella,  —  non  ci 
saluti  nemmeno?  — 

Piranese  si  volse  macchinalmente 
e  sì  lasciò  abbracciare  dalla  sua 
famiglia  e  dall’amico.  Luigi  com¬ 
parve  sulla  soglia,  collo  scudiscio 
alla  mano.  Vergendolo,  Piranese 
si  svincolò  dagli  amplessi  delle  due 
donne,  e  uscì  gridando: 

—  lì  servizio  del  re,  prima  di 
tutto! 

—  Vedete,  —  disse  Emilio,  —  la 
guerra  è  la  sua  idea  fissa.  Lo  si 
crederebbe  pazzo.  Dal  momento 
che  egli  ha  ricevuto  il  suo  brevetto, 
si  è  dimenticato  di  sua  moglie,  di 
sua  figlia  e  del  suo  amico.  Egli  non 
sogna  che  Giovacchino  Murat;  ma 
io  vi  prometto  che  fra  otto  giorni 
egli  sarà  di  ritorno.  — 

La  contessa  e  Cecilia  stavano  se¬ 
dute  e  serbavano  un  cupo  silenzio 
che  Emilio  non  osò  interrompere 
con  nuove  riflessioni. 

—  Signor  Emilio,  —  disse  la  mar¬ 
chesa,  —  noi  andremo  a  Roma  in¬ 
sieme  per  fare  i  piccoli  prepara¬ 
tivi  di  matrimonio  ;  che  ne  dite, 
Rosa?  — 

La  contessa  accennò  di  consen¬ 
tire.  Nel  tempo  stesso  si  alzò,  trasse 
la  marchesa  presso  la  finestra  e 
le  disse  con  voce  commossa: 

—  Noi  sapevamo  che  Cecilia  era 
innamorata  di  mio  marito;  ma  igno 
ravamo  che  egli....  Mio  Dio!...  Non 
importa;  voi  vedrete  se  io  saprò 
sostenere  la  mìa  parte  di  donna 
forte  sino  alla  fine.  — 

Poi,  volgendosi  ad  Emiiio: 

—  Perdonate,  genero  mio,  —  dis- 
s’  ella ,  — -  se  vi  nascondo  qualche 
cosa.  È  una  sorpresa  che  prepa¬ 
riamo  a  mio  marito....  Ora  andiamo 
a  respirare  un  pò’  d’aria  sotto  ì 
pioppi.  Vieci,  Cecilia.  Domani  pen¬ 
seremo  agli  affari.  — 

(  Continua). 


;  VALIGIA  BELLA  DOMENICA 
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Tra  scolaro  e  professore. 

All’esame  di  geometria: 

—  A  che  cosa  corrisponde  la  som¬ 
ma  dei  tre  angoli  in  un  triangolo  ?  — 

Lo  studente  rimane  zitto,  muto 
come  un  pesce. 

Il  professore  si  spazienta: 

—  Perdio,  alla  somma  di  mie 
retti.. .  di  due  angoli  retti....  — 

E  l’esaminando,  con  calma  gla¬ 
ciale  : 

—  Ma,  signor  professore,  io  non 
ho  mai  asserito  il  contrario!  — 

* 

*  * 

Tre  uomini  straordinari. 

Nello  scorso  mese  a WAquarium 
di  Londra,  tre  uomini  straordinari 
dettero  un  ricevimento,  e  a  visitarli 
si  recarono  molti  distinti  antropolo- 
gi.  Un  interprete  r  accontava  fa  sto¬ 
ria  del  gigante  Chang,  mercante  di 
tè,  di  Pechino:  di  Brustad,  un  altissi¬ 
mo  norvegiano,  e  di  Che  mah,  il 
nano  cinese,  l’uomo  più  piccolo  che 
esista  al  mondo.  Chang”  è  alto  otto 
piedi  e  due  pollici;  è  molto  istruito, 
parla  diverse  lingue,  compreso  l’in¬ 
glese,  e  le  parla  bene  ;  ha  un  petto 
largo  sessanta  pollici;  pesa  364 
libbre  inglesi;  quando  stende  le  brac¬ 
cia  da  una  mano  all’altra  misura 
otto  piedi  e  senza  sforzo  può  scri¬ 
vere  il  suo  nome  sul  muro  a  un’al¬ 
tezza  di  dieci  piedi  e  sei  pollici. 
Chang  ha  35  anni  e  visitò  l’Inghil¬ 
terra  15  anni  fa.  Visse  quindi  per 
5  anni  nel  Celeste  Impero,  poi  tornò 
in  Europa  per  la  Esposizione  di  Pa¬ 
rigi  ;  visitò  Vienna  ove  l’imperatore 
gli  dette  un  anello  colle  aquile  im¬ 
periali  e  le  iniziali  di  Francesco 
Giuseppe.  Poi  visitò  Berlino  ed  Am¬ 
burgo.  In  questi  quindici  anni  Chang 
è  cresciuto  sei  pollici.  Ha  una  fac¬ 
cia  mongola  assai  simpatica  e  ma¬ 
niere  molto  cortesi.  Porta  un  abito 
riccamente  ricamato  da  sua  sorella, 
che  ha  una  statura  ordinaria,  come 
pure  t  utto  il  resto  della  sua,  famiglia. 

I!  norvegiano  Brustad  è  alto  sede 
piedi  e  nove  pollici;  è  molto  grosso 
ed  è  largo  di  petto  come  Chang, 
cioè  60  pollici,  prendendo  la  misura 
intorno  ai  d  -rso;  la  larghezza  da 
una  mano  all’altra  non  è  propor¬ 
zionata  all’altezza;  ha  la  fronte 
bassa.  Parla  bene  l’inglese.  Anche 
Brustad  possiede  un  anello  che 
mostra  con  orgoglio,  e  che  com¬ 
prò  coi  denari  ricavati  d&ll’esser 
Continuamente  esposto  in  tutte  le 
parti  del  mondo.  Lo  stringer  la  mano 
a  Brustad  fa  l’impressione  di  strin¬ 
gere  un  tronco  di  quercia.  Brustad 
pesa  372  libbre  inglesi,  cioè  j.  iù  di 
Cha og,  perchè  le  sue  ossa  sono 
molto  più  grosse.  Ha  35  anni. 

Che  mah,  il  ni  no,  ha  42  anni  ed 
è  alto  soltanto  25  pollici.  È  pieno 
di  vivacità  e  di  brio  e  narra  con- 
!  tinuamente  le  sue  vicende. 
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PER  LE  SCUOLE  PRIMARIE- 

Cose  utili  e  p^co  note,  libro  per  i  giovani  e  per  i 

vecchi  di  John  Timmbs.  (5  ediz.).  Due  volumi.  L.  2  — 
Storia  di  un  boccone  di  pane  ,  lettere  ad  vna 
ragazzina  sulla  vita  dell’uomo  e  degli  animali,  di 
Giovanni  Macè.  (Ottava  edizione  italiana).  Un  volume 
in-16  di  272  pagine.  »  2  — 

I  servitori  delio  stomaco,  di  Giovanni  Mac®,  per 

far  seguito  alla  Storia  di  un  boccone  di  pane.  (Terza 
edizione).  »  2  — 

L’aritmetica  del  nonno,  storia  di  due  piccoli  ne¬ 
gozianti  di  miele,  narrata  da  Giovanni  Macè,  tradu¬ 
zione  di  A.  Panizza  sulla  XV.a  edizione  francese  fatta 
col  consenso  dell’autore.  (Seconda  edizione).  Un  volume 
di  126  pagine.  »  1  — 

Chi  si  aiuta  Dio  1’  aiuta  (Self-help),  ovvero  Storia 
degli  uomini  che  dal  nulla  seppero  innalzarsi  ai 
più  alti  rami  della  umana  attività ,  di  Samuele 
Smiles.  Nuova  traduzione  di  Cesare 'Donati.  Nona  edi¬ 
zione  italiana.  Un  volume  di  336  pagine  col  ritratto 
dell’autore.  »  2  50 

Viaggio  di  un  ragazzo  intorno  al  mondo,  pub¬ 
blicato  da  Samuele  Smiles,  1’  autore  di  Self-help.  Un 
bel  volume  di  3.00  pagine.  »  2  50 

Storia  chimica  d’uoa  candela,  per  Michele  Fa¬ 
raday.  Seconda  edizione  italiana  col  ritratto  e  la  vita 
di  Faraday,  e  con  52  incisioni.  »  1  — 

Le  guerre  dell’indipendenza  italiana,  dalla 
caduta  dell’Impero  Romano  alla  liberazione  di  Ve¬ 
nezia ,  sommario  storico  di  Cesare  Parrini.  Un  vo¬ 
lume  di  270  pagine.  »  1  50 

II  Plutarco  italiano,  vite  di  illustri  italiani,  di 
Carlo  Mariani.  Opera  premiata  con  medaglia  d’  oro 
dalla  Società  Pedagogica  italiana.  Due  volumi.  »  6  — 

L’abbici  di  chi  lavora,  di  Edmondo  About.  »  2  — 
La  morale  per  tutti,  di  Adolfo  Franck  membro 
dell’istituto  di  Francia.  Un  voi.  di  196  pag.  »  1  50 
Precetti  ed  esempi  di  moralità  civile,  esposti 
d?.  Luciano  Scarabelli  per  l’educazione  dei  giovanetti 
italiani  d’ambo  i  sessi.  Un  voi.  di  337  pag.  »  2  50 
Il  primo  passo  alla  scienza ,  principii  di  scienze 
fisiche  e  naturali  del  prof.  Gustavo  Milani  autore 
del  Corso  di  Fisica  e  Meteorologia.  (Terza  edizione). 
Questa  III  edizione  comprende  il  telefono ,  il  fonografo, 
il  microfono,  ecc.  Un  voi.  di  624  pag.  con  560incis.  »  5  — 
Ginnastica  domestica,  medica  ed  igienica  per 
ogni  sesso  ed  età,  del  dottor  G.  M.  Schreber,  direttore 
dell’  istituto  ortopedico  e  medico  ginnastico  di  Lipsia. 
(Seconda  edizione  italiana  sulla  13.a  edizione  tedesca). 
Un*volume  di  101  pag.  con  47  figure.  »  1  — 

Le  nostre  istituzioni  di  Carlo  Fontanelle  Opera 
raccomondata  dal  Consiglio  Superiore  d’ istruzione  pub¬ 
blica,  come  premio  per  le  Scuole  del  Regno.  Un  vo¬ 
lume  di  320  pagine.  »  2  — 

L’epopea  degli  animali  di  Carlo  Louandre  ,  tra¬ 
duzione  della  signora  A.  M.  Lessona.  »  1  — 

Il  Nuovo  Robinson  Grosuè,  ossia  I  naufraghi 
delle  Isole  Auckland,  di  Edoardo  Raynal.  Quarta 
edizione  italiana.  Con  28  ine.  e  1  caria  geog.  »  2  — 
La  vita  militare,  di  Edmondo  De  Amicis.  Nuova  edi¬ 
zione  riveduta  e  completamente  rifusa  dall’  autore,  con 
l’aggiunta  di  due  nuovi  bozzetti.  Un  elegante  volume 
in-16  di  484  pagine.  »  4  — 


BIBLIOTECA  ILLUSTRATA  PEI  RAGAZZI. 

1  Cervantes.  Don  Chisciotte.  —  2.  Fenèlon  farci  ve¬ 
scovo  di  Cambrayi.  Favole. — 3  Swtft.  I  viaggi  di  Gul- 
licer.  —  4.  Le  Sage.  Gii  Blas.  —  5.  Hauff.  La  Caro¬ 
vana. —  6.  Hauff.  L’  Albergo  della  Selva  Nera.  — -7.  Por- 
chat.  Novellette  meravigliose.  —  8.  Miss  Mac  Intosch. 
Racconti  di  zia  Caterina.  — •  9.  Maine  Reyd.  Al  Mare! 
—  10.  Hebel  e  Simrok.  Storielle  brevi  —  11.  Morandi. 
Ida  e  Clotilde.  —  12.  Ségur  (contessa  dii.  L’ Albergo  dell’  An¬ 
gelo  Custode.  —  13  JSégur.  Il  cattivo  gei, io.  — -  14  L  inda 
\  illari.  La  Conca  d’o)'o.  —  15.  Luigia  Coi. et.  Infanzie 
di  uomini  celebri. 

Ogni  volume  L.  2  50,  legato  in  tela  e  oro  L.  3  25. 
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PER  LE  SCUOLE  MAGISTRALI 

Sull’educazione,  pensieri  di  Niccolò  Tommaseo  (quar¬ 
ta  edizione).  L.  1  50 

Scuola  e  Famiglia ,  di  Carlo  Belgiojoso.  Un  vo¬ 
lume  di  364  pagine.  »  2  50 

Come  crescono  i  raccolti ,  trattato  sulla  composi¬ 
zione  chimica,  sulla  struttura,  e  sulla  vita  delle  piante 
ad  uso  degli  studiosi  delle  scienze  agrarie,  di  Samuele 
W.  Johnson,  tradotto  dall’edizione  inglese  da  Italo 
Gnoli,  con  l’aggiunta  dell’analisi  dei  vini  italiani  e  di 
altri  prodotti  del  suolo  in  Italia.  Un  volume  di  480  pa¬ 
gine,  illustrato  da  65  incisioni.  »  5  — 


GRANDI  DIZIONARI  UNIVERSALI 

di  Geografìa,  Storia  e  Biografìa,  compilato  da 
Emilio  Treves  e  Gustavo  Strafforello.  Un  grosso 
volume  di  2250  pagine  a  due  colonne.  L.  40  — 

Legato  con  dorso  di  marocchino  o  oro.  »  46  — 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  compilato  da  M.  Les¬ 
sona  e  C.  A. -Valle.  Un  volume  di  1592  pagine  a  due 
colonne.  »  25  — 

Legato  con  dorso  di  marocchino  e  oro,  »  30  — 

di  Economia  politica  e  Commercio  ,  compilato 
da  Gerolamo  Boccardo.  Due  volumi  di  complessive  pa¬ 
gine  2272  a  due  colonne.  »  40  — 

Legati  con  dorso  di  marocchino  e  oro.  »  50  — 


PER  LE  RAGAZZE. 

Occhio  ai  Bambini!  del  dottor  Cesare  Musatti.  È 
un  libro  popolare  sulle  malattie  dei  bambini.  Tutte  le 
madri  dovrebbero  studiarlo  a  memoria  (2  ediz.).  »  2  — 
A  proposito  d’  un  tappeto  o  il  Governo  della 
famiglia  moderna,  della  signora  Beecher-Stove, 
autrice  della  «  Capanna  dello  Zio  Tom  ».  »  1  — 

Novità  dell’industria,  applicate  alla  vita  do¬ 
mestica  ,  note  e  memorie  sull’  Esposizione  di  Parigi 
(1879),  di  Antonio  Caccianiga  (seconda  ediz.)  »  3  — 
Il  Regno  della  Donna,  di  Cordelia  (terza  edizione). 
Un  elegante  volume  in-16  di  216  pagine.  »  2  — 


RACCONTI  SBUCATIVI. 

Povera  Giovanna  !  di  Vittorio  Bersezio.  L.  1  — 
Il  debito  paterne,  di  Vittorio  Bersezio.  »  3  — 
Prime  Battaglie,  racconto  di  Cordelia.  Un  elegante 
volume  in-16  di  circa  200  pagine.  »  2  — 

Un  eroe  della  penna,  di  E.  Werner.  »  2  — 

Il  Nuovo  Robinson  Crusoè,  ossia  I  naufraghi 
delle  isole  Auckland  ,  di  Raynal.  «2  — 

Acoanto  al  fucoo.  »  1  — 

Alla  finestra,  di  Enrico  Castelnuovo.  »  3  — 
Cuor  di  ferro  e  cuor  d’oro,  dì  A.  G.  Barrili.  »  5  — 
La  prima  sposa,  di  Miss  Muloch.  —  50 

Fra  la  favola  e  il  romanzo  ,  di  E.  Fenazzi  (con 
6  incisioni).  »  2  50 

Il  bacio  della  Contessa  Savina ,  di  A.  Caccia- 

NIGA.  »  1  — 

I  drammi  della  storia,  di  A.  Genevay.  Un  volume 
di  360  pagine  in-8  con  58  incisioni.  »  5  — 

Avventure  meravigliose  ma  autentiche  del 
capitano  Corcoran,  di  A.  Assollant.  Un  volume 
in-8  illustrato  da  77  incisioni.  »  5  — 

Chiaramente  il  Rosso,  romanzo  di  A.  Assollant. 
Un  voi.  di  472  pag,  con  105  incisioni.  »  4  — 

Novelle,  di  Gaspare  Gozzi.  »  2  — 

I  viaggi  straordinari  di  Giulio  Verne  (vedi  più 
sopra). 


... 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 
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PER  ADULTI 

Conversazioni  Scientifiche  ,  di  Michele  Lessona, 
prof,  di  zoologia  nell'Università  di  Torino,  (seconda  edi¬ 
zione).  Quattro  volumi.  L  4'  — 

Dell’alimentazione,  trattato  popolare  di  Jacopo  Mo- 
leschott,  traduzione  italiana  del  dott.  G.  Bellucci.  Un 
volume  di  250  pagine.  »  2  — 

La  storia  d’un  zolfanello  ,  narrata  ad  una  giovi¬ 
netta  da  Emanuele  Vitale,  direttore  delle  Scuole  Tec¬ 
niche  di  Portogruaro.  Un  voi.  in— 16  di  200  pag.  »  1  50 
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Il  tesoro  della  Boemia-Austra  ! 

GNiìmimi 

la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara. La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  pi  elidere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d'andate  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  I  LUNGI  VITA 

Venditain  ugni  !  y  o.M'  a-  equa 
miuerGe  naturale. 

Antonio  Ih  BRìCH  Direttore. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Auff!  che  caldo! 

Come  capirete,  o  lettori,  non  in¬ 
tendo  con  questo  monosillabo  darvi 
una  notizia,  e  tanto  meno  una  no¬ 
tizia  fresca. 

Auff!  è  il  solo  sfogo,  la  sola  con¬ 
solazione  della  gente  dannata  al 
domicilio  coatto  fra  le  calde  mura 
della  città,  e  che  ti  sfugge  dal  lab¬ 
bro  senza  che  tu  te  ne  accorga.  E 
fra  una  e  l’altra  di  queste  frequenti 
esclamazioni,  tu  sogni  fontane,  ca¬ 
scate,  boschi,  monti,  giardini.... 

Auff!  esclamerà  a  sua  volta  il 
lettore,  ci  siamo. 

Ed  ha  ragione,  ci  siamo  e  fer¬ 
miamoci. 

Fermiamoci  in  questo  giardino 
di  una  casa  di  S.  Pietro,  all’  isola 
della  Riunione,  e  possa  esso  far  sì 
che  vi  paia  che  una  corrente  di 
aria  pura  e  profumata  vi  acca¬ 
rezzi  le  chiome. 

* 

*  ¥ 

È  un  gruppo  di  indigeni  delle  Isole 
Marchesi  quello  che  vedete  a  pa¬ 
gina  529. 

Il  contatto  degli  Europei  e  l’in¬ 
fluenza  dei  missionarii  fecero  loro 
perdere  gran  parte  delie  antiche 
costumanze.  La  popolazione  deve 
aver  subita  una  diminuzione  note¬ 
vole,  come  apparisce  dalie  rovine 
d’abitazioni  sparse  in  valli  ora  so¬ 
litarie. 

La  popolazione  totale  dell’arcipe¬ 
lago  è  valutata  a  circa  dodici  mila 
anime.  L’isola  più  popolata  è  Hiva- 
Oa,  con  sei  mila  abitanti.  Vengono 
poi  Nuku-Hiva,  con  due  mila  set¬ 


tecento;  Ua  Pou,  con  mille  duecento 
venti;  Fatu-Hiva,  con  mille;  Tauta. 
con  seicento  trenta;  e  Ua-Huka, 
con  quattrocento  cinquanta. 

A 

4  4 

Vi  abbiamo  presentato,  poche  set¬ 
timane  sono,  i  tipi  d’arcieri  e  can¬ 
nonieri  cinesi.  Dopo  la  guerra,  la 
pace  :  oggi  vi  poniamo  sottocchi 
una  scena  di  famiglia  dopo  il  pranzo  : 
questi  buoni  cinesi  fanno  la  siesta 
e  godono  il  fresco,  fumando  paci¬ 
ficamente  e  digerendo  il  vino  caldo 
che  hanno  bevuto. 

* 

4  4 

Una  leggenda  che  non  possiamo 
passare  sotto  silenzio,  ci  obbliga, 
pel  nostro  esordio,  a  risalire  molto 
tempo  prima  del  diluvio. 

Quando  i  nostri  primogenitori 
Adamo  ed  Èva,  dopo  la  loro  disob¬ 
bedienza,  furono  scacciati  dal  pa¬ 
radiso,  smarrirono  completamente 
la  testa  e  s’allontanarono  il  più  pre¬ 
sto  possibile,  vergognati  del  loro 
fallo,  contristati  dei  castigo,  senza 
pensare  a  prender  nulla  fra  tutte 
le  meraviglie  di  cui  dovevano  esser 
privati  per  sempre. 

Èva,  meno  pentita  o  meno  afflitta 
di  Adamo,  mentre  fuggiva,  lanciava 
da  ogni  parte  sguardi  d’invidia. 
Quando  giunse  presso  la  porta  d’u¬ 
scita,  con  un  movimento  rapido 
quanto  il  pensiero,  colse  un  ma¬ 
gnifico  cedro  che  per  caso  si  trovò 
molto  vicino  alla  sua  mano  destra. 
Se  si  deve  prestar  fede  alla  leggenda, 

10  nascose  nel  suo  grembiale.  Ma 
portava  dessa  veramente  un  grem¬ 
biale?  Non  crediamo.  Non  importa, 
essa  non  fu  vista  nè  perquisita,  ed 
appena  passata  la  soglia  del  pa¬ 
radiso,  esclamò: 

«  Questo  frutto,  lo  darò  al  più 
bel  paese  che  troverò  sulla  terra  !  » 

Adamo  ed  Èva  errarono  a  lungo 
senza  che  quest’ultima  si  fosse  de 
elsa  a  sbarazzarsi  del  cedro  rubato 
al  paradiso  !  Giunsero  alfine  a  Men¬ 
tone,  ed  alla  vista  di  quella  fortu¬ 
nata  regione,  provarono  un  tal  ra¬ 
pimento  che  Èva,  nella  sua  estasi, 
lanciò  senza  esitare,  sopra  una 
terrazza  vicina,  il  frutto  divino. 

«  Va,  diss’ella,  cresci,  prospera 
e  moltiplica;  fa  di  questi  luoghi  un 
paradiso,  e  fa  che  i  mortali  che 
l’abiteranno  vi  ritrovino  di  gene¬ 
razione  in  generazione  qualche  co¬ 
sa  dei  sapori  e  delle  benedizioni 
dell’Eden!  » 

li  proverbio  «  roba  rubata  non 
profitta  »  non  era  ancora  inventato. 

11  cedro  deA  paradiso  ha  sì  ben  pro¬ 
fittato  che  il  territorio  di  Mentone 
ne  raccoglie  ora  circa  quaranta 
milioni  all’anno. 

Dei  resto,  la  fertilità  di  questo 
suolo  privilegiato,  che  possiede  la 
sola  cosa  derivata  dal  paradiso,  — 
eccettuata  l’umana  specie,  —  è  tal¬ 


mente  straordinaria  che  una  tra¬ 
dizione  affatto  moderna  ne  dà  la 
seguente  testimonianza: 

Uno  straniero  viene  a  far  visita 
ad  un  Mentonese.  Prima  d’entrare 
ficca  il  suo  bastone  nella  terra  a 
pochi  passi  dalla  porta,  ed  all’u- 
scire  se  lo  dimentica.  Pochi  giorni 
dopo,  essendo  ritornato  per  ricer¬ 
carlo,  quanto  resta  meravigliato , 
trovando  che  il  suo  bastone  era 
già  un  piccolo  albero  coperto,  non 
dirò  di  fiori  e  di  frutti,  ma  di  ra¬ 
moscelli  e  di  foglie  !  Quest’alberetto, 
che  si  è  continuamente  sviluppato 
dopo  la  sua  involontaria  pianta¬ 
gione,  si  può  ancor  vedere  nella 
via  San  Michele,  vicino  al  celebre 
bazar  modello  ove  tutti  i  forestieri 
vanno  a  far  compera  di  quanto  loro 
può  abbisognare. 

Quando  un  viaggiatore  od  un 
ammalato,  recandosi  dalla  Francia 
in  Italia,  si  accontenta  di  attraver¬ 
sare  Mentone,  sia  a  piedi,  sia  in 
carrozza  scoperta,  senza  fermar- 
visi,  non  comprende  l’estasi  mani¬ 
festata  da  Adamo  ed  Èva  al  loro 
arrivo  su  questa  spiaggia  del  Me¬ 
diterraneo,  e  passa  indifferente,  non 
provando  alcun  desiderio  di  sog¬ 
giornare  o  di  ritornare  in  questo 
paese,  troppo  vantato ,  mormora 
fra  sè  allontanandosi.  Per  cono¬ 
scere  Mentone,  per  apprezzarlo , 
amarlo,  bisogna  assolutamente  vi¬ 
vervi,  non  dirò  parecchie  settimane, 
ma  parecchi  mesi,  principalmente 
da  febbraio  a  maggio;  è  allora,  è 
in  primavera,  quando  la  primavera 
è  bella,  che  Mentone  diventa  un 
vero  paradiso  terrestre.  La  vita  vi 
è  un  perpetuo  incanto!  Quante  ri¬ 
membranze  vi  si  raccolgono  !  Quan¬ 
ti  rimpianti  vi  si  lasciano  1  Quando 
lo  si  abbandona,  senza  speranza 
forse  di  ritorno,  come  si  invidia  la 
sorte  di  quei  fortunati  abitanti! 


Eccovi  due  scene  di  caccia  in 
Africa.  Una  di  esse  è  seguita  du¬ 
rante  un’  escursione  armata  fatta 
da  Sir  Baker  nel  paese  degli  Shir. 

Un  ippopotamo  attaccò  d’improv¬ 
viso  il  canotto  trascinato  a  rimor¬ 
chio  dal  dahabièh;  e  con  un  colpo 
dal  disotto  capovolse  interamente 
lo  schifo,  annegando  le  pecore  che 
lo  occupavano.  Il  battello  fu  quindi 
ricuperato  e  riparato  dai  guasti  fatti 
dall’ippopotamo;  che,  più  fortunato 
degli  Shir,  fuggì  senza  ricevere  il 
castigo  meritato. 


SCIARADA 

È  nota  Yun.  Per  chi  ha  la  sorte  brutta, 

E  un  secondo  d'intier  la  vita  tutta. 

Prof.  G.  S. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
F-ossa, 
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L’ALBERO  D’AMORE 

(Leggenda  indiana). 

(Continuazione,  vedi  N  precedente). 

Savytri  scattò  in  piedi  tremante 
come  la  foglia  del  nepente,  pallida 
come  il  petalo  del  giglio,  poi  di¬ 
venne  vermiglia  come  il  mantello 
del  papavero  ed  i  suoi  occhi  dal 
colore  del  loto  mandarono  lampi 
di  gioia.  Salami  stava  a  lei  davanti 
colie  ginocchia  piegate  ,  la  fronte 
nella  polvere  e  le  mani  al  disopra 
del  capo  levate  in  forma  di  coppa. 

—  Alzati,  Salami ,  —  mormorò 
Savytri  con  un  fìl  di  voce. 

Sulami  s’alzò,  baciò  le  mani  di 
Savyt  i ,  si  assise  accanto  a  lei  e, 
raccolto  il  libro  che  era  caduto  in 
terra,  riprese  la  lettura. 

«  Come  potrò  provarti  la  passione 
che  mi  attrae  a  te  ?  il  ricordo  del 
messaggio  che  l’augello  dall’ali  do¬ 
rate  mi  recò  fa  arrossirete  mie 
gote.  Io  son  tua  schiava,  tu  sei  il 
mio  signore.  Affretta  l’istante  del¬ 
l’imeneo,  o  padrone  della  mia  vita. 
Conducimi  alla  tua  dimora:  eccomi 
pronta,  io  sono  la  tua  sposa  fedele. 
Il  tuo  amore  mi  circondi  di  felicità. 
Parla,  perocché  i  re  già  sono  radu¬ 
nati  nella  sala  del  consiglio.  Che 
se  tu  mi  scacci,  il  veleno,  il  fuoco, 
le  acque  del  fiume,  il  laccio  terri¬ 
bile  mi  toglieranno  il  peso  della 
vita.  » 

Vi  fu  una  pausa  lunga.  Poi  Su¬ 
lami  chiuse  il  libro  e  stringendo 
con  un  braccio  alla  vita  Savytri  le 
domandò: 

—  Mi  amerai  tu  sempre? 

_  Oh  sì,  sempre,  sempre!....  Che 
m’importa  del  mio  palazzo  d’oro  e 
di  pietre?...  che  m’importa  delle  mie 
ricchezze?  sono  forse  le  ricchezze 
che  formano  la  felicità  del  cuore? 
Il  cuore  ha  bisogno  d’  amore...  io 
t’amo,  Sulami.  — 

E  un  bacio  echeggiò  nel  silenzio 
della  foresta. 

Misteriose  foreste  quelle  dell’In¬ 
dia  !...  di  quanti  fatti  sono  stati  spet¬ 
tatori  quegli  alberi  secolari  !....  Il 
grido  della  vittima  del  meriah ,  il 
rantolo  di  morte  del  viaggiatore 
sorpreso  dai  thugs,  il  sordo  rumore 
del  passo  dell’elefante,  il  bacio  de¬ 
gli  amanti ,  le  parole  d’amore  e  i 
ruggiti  della  tigre,  lo  scatto  d’un  fu 
Cile  e  il  sibilo  del  serpente  :  là  stri¬ 
scia  lo  squadrone  del  conquistatore 
e  la  lunga  scimitarra  dei  monta¬ 
naro  fuggiasco .  Misteri  delle 

selve  indiane!...  ogni  albero  un  ri¬ 
cordo,  ogni  pietra  una  stilla  di 
sangue. 

—  Io,  il  vincitore  di  tigri,  — disse 
Sulami,  —  sono  stato  soggiogato  da 
te.  Verrà  tempo  in  cui  si  dirà  la 
mia  storia.  C’era  una  volta  un  figlio 
del  popolo,  chiamato  Sulami  :  egli 
viveva  d’amore,  gli  bisognava  amare 


ed  amò.  Ahi  triste!  troppo  in  alto 
egli  levò  il  suo  sguardo ,  amò  la 
figlia  del  possente  R*jà  di  Gwallior 
e  l’amore  l’uccise.  Era  sopranno¬ 
minato  il  cacciatore  di  tigri,  era  un 
uomo  forte,  invincibile.  Visnù  gui¬ 
dava  la  sua  mente,  Brahma  il  suo 
braccio,  Siva  il  suo  occhio:  i  suoi 
colpi  erano  precisi  come  i  fulmini 
del  cielo  irato,  il  suo  sguardo  era 
scintillante  come  quello  di  Jama: 
le  tigri  avevano  timore  di  lui  e  si 
chinavano  al  suo  passaggio.  Una 
volta  camminando  per  una  foresta 
sulle  rive  del  Gange.... 

—  Sulami  !...  —  mormorò  Savytri. 
—  Lasciami  continuare.  Una  volta 
cammina  ndo  per  una  foresta  sulle  ri  - 
ve  del  Gange,  scorse  una  tigre  dal¬ 
l’occhio  vivace,  dalle  forme  snelle  e 
graziose  accovacciata  in  posa  volut¬ 
tuosa  all’ombra  d’un  albero  e  lo 
guardava  con  certi  occhi,  con  certi 
occhioni  languidi  della  dolcezza  del¬ 
l’antilope  che  a  tratti  assumevano 
la  ferocia  del  leone  e  mandavano 
lampi.  Egli  era  affascinato;  voleva 
lanciare  il  suo  dardo  avvelenato  e 
non  poteva,  voleva  retrocedere  e 
gli  pareva  che  una  muraglia  si  fosse 
rizzata  dietro  le  sue  spalle  e  gli  im 
pedisse  la  fuga:  egli  sa  ormai  che 
corre  a  certa  morte,  non  gli  cale 
e  si  fa  avanti....  si  fa  avanti....  si 
prostra  ai  piedi  della  tigre  in  atto 
di  adorazione  e  d’amore.  La  tigre 
tende  gli  artigli,  prende  lo  slancio, 
si  scaglia  coll’agilità  e  la  rapidità 
della  rondine  sul  corpo  del  mise¬ 
ro:  egli  piega  sotto  quel  peso  e  va 
mormorando  la  prec 3  :  mio  Dio,  tu 
l’hai  voluto!  —  Essa  si  lambe  vo¬ 
luttuosamente  le  labbra,  apre  le 
fauci  e  stringe  al  cuore  il  giovane 
sventurato.  Sulami  è  morto  alla 
vita  della  libertà,  è  preda  della  ti 
gre:  essa  ne  ha  divorato  il  cuore 
e  l’ ha  reso  suo  schiavo. 

—  Basta....  basta....  —  mormorò 
Savytri. 

—  E  il  gran  cacciatore  di  tigri,  — 
continuò  Salami, —  rimase  schiavo 
eternamente  della  tigre  vincitrice, 
della  tigre  regina  della  bellezza.  — 

A  questo  punto  Salami  si  prostrò 
ai  piedi  di  Savytri,  alzò  le  mani  al 
cielo  e  mormorò  le  parole  del  poe¬ 
ma  nazionale: 

«  Egli  serbar  deve  la  fede  che 
ha  dato  :  adempirà  al  suo  dovere...  » 

—  La  volontà  di  Brahma  si  coni 
pia,  —  mormorò  Savytri  rialzando 
dolcemente  Sulami,  —  io  t’amo.... — 

Poi  come  ispirata: 

—  Brahma,  Siva,  Visnù,  la  celeste 
trinità  ha  così  decretato;  si  se¬ 
guano  i  passi  segnati  dal  destino: 
io  son  tua  sposa.  — 

Sulami  si  rialzò  raggiante  di  gioia, 
cinse  alla  vita  Savytri,  se  la  strinse 
al  petto  e  internatisi  fra  gii  alberi, 
si  perdettero  negli  oscuri  meandri 
della  foresta.  Intanto  gli  augeletii 
dall’ali  dorate  cantavano  fra  gli  al¬ 
beri  l’inno  dell’amore, 


—  Permettete,  signori,  —  conti¬ 
nuò  sir  Kross,  —  che  io  faccia  un 
salto  ora. 

Passarono  otto  mesi,  in  cui  gli 
amanti  felici,  si  vedevano  tutti  i 
giorni  sotto  un  folto  albero  che  era 
sulla  riva  opposta  incontro  alle 
terre  di  Catti-Gathi,  a  circa  una  lega 
di  distanza  dal  palazzo.  Il  grido 
rauco  dei  pappagalli  suH’alto  del¬ 
l’albero  e  il  trillo  delle  cavallette 
saltellanti  fra  1’  erba ,  rompevano 
soli  il  susurro  delle  lunghe  parole 
d’amore,  e  lo  scoccar  dei  baci  lab¬ 
bro  a  labbro  degli  amanti  fortunati. 
Tutti  i  giorni  era  la  stessa  storia: 
Sulami  l’aspettava  ai  piedi  dell’al¬ 
bero  donde  si  scorgeva  il  corso 
del  fiume  colle  sue  bisbetiche  gi¬ 
ravolte  ed  i  terrazzi  del  palazzo  di 
Hassan-Turkhai-Mura-Sióg,  Savy¬ 
tri  veniva  colla  sua  leggera  piroga 
che  volava  sull’onde,  leggevano  un 
brano  del  Maha-Barata  o  del  Devi- 
Mahatnuya,  oppure  un  passo  del 
Ramayana,  poi  si  lasciavano  giu¬ 
randosi  sempre  d’  amarsi  eterna¬ 
mente  e  promettendo  di  rivedersi 
al  domani. 

—  Domani  verrai?  —  domandava 
Sulami  stringendo  fra  ’l  pollice  e 
l’indice  il  mento  di  Stvytri. 

E  la  Stella  dell’India  rispondeva 
leggendo  il  libro: 

«  O  mio  signore,  quando  verrà 
la  sera  e  tu  t’assiderai  presso  al 
tronco  del  vecchio  albero,  non  mi 
vedrai  vicina  a  te?...  » 

Sulami  appioppava  un  bacio  sulle 
labbra  della  fidanzata  e  non  avrebbe 
volato  mai  lasciarla  andare. 

—  Per  amore  del  nostro  Santi 
che  porto  nelle  viscere,  lasciami.... 
basta  ora:  il  rajà  può  sospettare. 
Vaisan  il  gran  oiamberlauo  m’odia 
già....  perchè  sa  che  non  voglio 
sposarlo:  lasciami,  Sul* mi. 

—  Va,  Savytri,  che  Rama  e  Dasa- 
ralha  ti  proteggano....  In  qua  ito  a 
Vaisàn,  la  mia  lancia  ha  cacciato 
all’inferno  di  Kaiì  ben  più  d’un  im¬ 
portuno.  — 

S’avvicinava  intanto  il  nono  mese 
in  cui  Sa  y?ri,  secondo  le  leggi 
della  natu  a,  doveva  dare  alla  luce 
il  fanciullo. 

Un  giorno  il  padre  la  chiamò. 

—  Savytri,  —  le  disse,  —  io  sono 
vecchio....  La  mia  ultima  felicità 
prima  di  andare  ad  ottenere  il  pre¬ 
mio  promessomi  da  Visnù  è  di  ve¬ 
derti  collocata  a  marito,  è  di  ve¬ 
derti  signora,  di  saperti  madre  fe¬ 
lice  e  sposa  fedele... 

—  Signore... 

—  Sentimi  attentamente,  —  ripre¬ 
se  con  tuono  burbero  il  principe, 
—  e  bada  bene  che  la  mia  volontà 
è  irremovibile  come  i  massi  della 
caverna  di  Tirthankar:  ho  fatto  dal 
mio  gran  ciamberìano  primo  mini¬ 
stro  e  capo  degli  zemindaf  Vsisam, 
interrogare  i  sacerdoti  affinché 
ispirati  dalla  Dea  del  bene  mi  di- 
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cano  ciò  che  a  te  si  conviene.  Nelle 
mani  di  Brahma  e  di  Sita  è  la  tua 
vita,  tu  a  loro  sei  votata  fin  dall’in¬ 
fanzia,  ciò  che  il  cielo  crederà,  tu 
farai.  — 

La  povera  Savytri, ^sofferente  già 
per  le  doglie  fisiche,  divenne  pal¬ 
lida  e  smorta  come  le  pietre  del 
pavimento,  e  cadde  seduta  sopra  la 
pelle  di  tigre  ai  piedi  del  padre. 

—  Alzati,  Savytri.  — 

Savytri,  sorretta  dalla  sua  fida 
Dusmanta,  s’  alzò  e  rimase  ferma 
in  piedi  alla  destra 
del  padre,  colle  mani 
lungo  il  corpo  ab¬ 
bandonate,  il  mento 
sul  petto  e  la  fronte 
bassa.  Poco  dopo  si 
intese  un  fragore  di 
gongs,  di  tam-tam, 
di  nacchere...  e  pre¬ 
ceduto  da  uno  stuolo 
di  baiadere,  che  s’a¬ 
vanzavano  ballando 
la  danza  sacra ,  si 
inoltrò  il  gran  sa¬ 
cerdote  con  un  gros¬ 
so  libro  poggiato  sul 
petto  mormorando 
strane  preci:  era  se¬ 
guito  da  altri  quat¬ 
tro  sacerdoti  vestiti 
di  bianco  che  por¬ 
tavano  i  libri  dei  Ve¬ 
da,  poi  veniva  il  gran 
ciamberlano  accom¬ 
pagnato  da  cinque 
zemindar  di  Gwal- 
lior,  e  una  diecina 
di  guerrieri  indiani 
armati  d’elmetti  scin¬ 
tillanti  coi  pennac¬ 
chi  bianchi ,  di  co¬ 
razze  con  mille  ra¬ 
beschi  d’oro,  cinture 
color  cinabro  e  con 
gli  scudi  imbraccia¬ 
ta  fatti  di  pelle  di  ri¬ 
noceronte  o  ricoperti 
di  pelle  di  tigre,  or¬ 
nati  di  placche  d’oro, 
stelle  e  mezzelune. 

Poco  dopo  entrarono 
le  damigelle  di  Savy¬ 
tri  e  gli  invitati. 

Erano  circa  una 
ventina  di  persone, 
fra  le  quali  s’anno¬ 
veravano  Ben-Has- 
san,  maha  rajah  di 
Golapu”,  NUo-ben- 
Nadir  figlio  del  prìn¬ 
cipe  di  Sansci,  Banjar 
potè  e  primo  ministro 
Myhere,  uno  degli  ultimi  discendenti 
di  Baghela ,  accompagnato  dalla 
corte  privata,  il  gran  ciamberlano 
dell’ultimo  della  dinastia  dei  Pài 


Bandar  e  dei  Suìhi.  —  Quando  tutti 
ebbero  preso  posto  alla  destra  e 
alla  sinistra  di  Turkhai,  come  nei 
giorni  di  durbar,  cominciò  la  ceri¬ 
monia. 

Savytri  non  si  reggeva,  più  dalla 
pena  e  tremava  come  una  foglia 
di  felce  mossa  dal  vento. 

Dopo  una  lunga  prece  alla  trinità 
Indiana,  il  sacerdote  lesse  uno 
squarcio  dei  Veda,  i  libri  sacri:  poi 
dopo  aver  segnato  uno  spazioso 


circolo  intorno  a  sè  con  una  bac-  del  padre. 


tradisce  il  marito  non  può  entrare 
mai  nei  giardini  incantati  del  cielo. 

—  Vaisam,  —  aggiunse  il  gran 
sacerdote,  —  la  celeste  trinità  che 
impera  sulle  anime  e  sui  corpi 
dei  fedeli  credenti  ti  destina  a  con¬ 
sorte  di  Savytri.  Siate  felici!....  — 

Un  fulmine  caduto  ai  piedi  della 
giovane  non  avrebbe  prodotto  lo 
stesso  effetto. 

|  —  Pietà!  pietà  di  me!....  —  mor¬ 

morò  e  cadde  priva  di  sensi  ai  piedi 


Sala  delle  madie  per  la  preparazione  del  ranno  di  soda,  e  cantina  dei  tini  per  raccoglierla. 
Illustrazione  all’articolo:  Il  Sapone. 


■Saugor  ni- 
del  Rais  di 


chettina  d’oro  che  teneva  in  mano, 
con  tuono  grave  pronunciò  il  re¬ 
sponso  dell’Iddio  -  tutto  a  incisi  e 
metafore.  L’Iddio  deputava  Vaisam 
a  sposo  di  Savytri. 

—Brahma  unisca  le  anime  vostre 


(di  Gwallior)...  c’erano  altri  capi-ze-  col  legame  indissolubile  della  virtù, 
mindar,  ed  altri  inviati  di  re  e (  —  disse  uno  dei  quattro  sacerdoti, 
principi  indiani  mandati  dai  loro  leggendo  un  libro.  —  Mai  il  disgu- 
signori  peronorare  di  loro  presenza  '  sto  e  la  dimenticanza  dei  vostri 
il  gran  banchetto  nuziale  della  figlia  doveri  entri  nei  vostri  cuori:  un 
del  potente  Hassan-Turkhai-Mura-  marito  che  abbandonala  moglie  è 
Sing  rajà  di  Gwallior  e  principe  dei  maledetto  da  Dio,  una  moglie  che 


—  La  volontà  del 
cielo  si  compia!  — 
urlò  il  sacerdote. 

—  Si  compia!....  — 
ripetè  in  tuono  tutta 
l’assemblea.  — 
Savytri  fu  solle¬ 
vata  e  portata  nella 
sua  camera,  assi¬ 
stita  dalla  diligente 
e  fida  Dusmanta. 

Il  banchetto  di  noz 
ze  fu  servito  sen¬ 
za  la  presenza  della 
sposa. 

Dupo  un’ora  ap¬ 
pena  Santi  veniva  al¬ 
ia  luce. 

—  E  Sulami?  — 
chiese  debolmente 
Savytri. 

—  Verrà  fra  po¬ 
co,  —  rispose  Du¬ 
smanta,  —  ho  mes¬ 
so  il  segnale  sul  ter¬ 
razzino  che  guarda 
il  fiume  e  il  lembo 
del  vostro  abito  at¬ 
taccato  al  ramo  del¬ 
l’albero  antico  che 
guarda  il  Gange.  — 
S’intese  un  sasso- 
lino  battere  sui  ve- 
t ri  della  finestra.  Du¬ 
smanta  corse  al  bal¬ 
cone. 

Una  voce  di  fuori 
canticchiava: 

—  Io  sono  un  de¬ 
bole  pesciolino, —che 
ho  paura  dei  pesci 
grossi.. . 

—  Salvati  dunque, 
—  aggiunse  Dusman¬ 
ta,  —  tu  che  sei  at¬ 
teso  dalla  Stella  del - 
V  India. 

—  M’attende  sulle 
rive  del  Gange,  — 
ripetè  la  voce  al  di 

fuori. 

Dusmanta, rassicurata, lanciò  una 
corda  dalla  finestra,  la  fissò  al  da¬ 
vanzale  e  poco  dopo  con  un  salto 
entrava  nella  camera  Sulami. 

Giuseppe  De  Rosa  V. 
{La  fine  al  pross.  numero.) 
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t  a  questione  del  macinato  è  stata 
ricolta  alla  Camera.  L’ordine  del 
giorno  proposto  dal  La  Porta,  re¬ 
latore  deU;  Commissione,  che  suo¬ 
nava  così:  «  La  Camera  prende 
aUo  delle  dichiarazioni  del  Mini¬ 
stero  e  passa  alla  discussione  de¬ 
gli  articoli,  »  fu  approvato  per  ap¬ 
pello  nominale,  da  269  voti  contro 
128  no  ed  uno  astenuto. 

E  per  appello  nominale  furono 
pure  approvati  :  l’articolo  primo  che 
stabilisce  dal  l.°  settembre  la  tassa 
di  macinazione  del  grano  a  L.  1  50 
per  quintale  con  262  voti  favorevoli, 
e  108  contrari,  e  il  secondo,  col  quale 
la  tassa  di  macinazione  è  abolita 
interamente  col  l.°  gennaio  1884, 
da  244  contro  116. 

La  Camera  approverà  in  questi 
giorni  i  bilanci  definitivi  e  alcune 
leggi  secondarie,  e  quando  legge¬ 
rete  queste  ciarle,  avrà  probabil 
mente  già  prese  le  vacanze,  riman¬ 
dando  a  novembre  la  legge  sulla 
riforma  elettorale. 

★ 

¥  ¥ 

Sapete  già  che  il  Senato  francese 
non  aveva  approvato  la  legge  del- 
l’amnistia,  onde  questa  ritornò  alla 
Camera.  Qui  fu  adottato  un  tempera¬ 
mento  atto  a  far  sì  che  il  Senato  po¬ 
tesse  approvarla,  ed  il  Senato  la 
approvò  infatti ,  ma  con  qualche 
modificazione,  e  la  Camera  dovette 
tornarvi  su  per  la  terza  volta.  L’im¬ 
portante  si  è  che  venne  così  evi¬ 
tato  un  conflitto  e  fu  possibile  pro¬ 
mulgare  la  legge  prima  del  14  luglio. 

Continuano  le  questioni  per  l’e- 
spulsioni  dei  gesuiti;  alcuni  tribu¬ 
nali  si  sono  dichiarati  competenti, 
altri  no. 

★ 

¥  ¥ 

Mentre  io  scrivo,  le  decisioni  della 
Conferenza  di  Berlino  non  furono 
ancora  comunicate  alla  Turchia, 
ma  lo  saranno  già  quando  voi 
leggerete,  poiché  si  sa  che  la  Su¬ 
blime  Porta  deve  ricevere  questa 
nota  martedì  13  luglio. 

Davanti  all’accordo  di  tutte  le 
Potei  ze,  la  Turchia  piegherà  il  capo  ? 
Vi  è  chi  lo  crede,  e  fra  gli  altri 
Glad-tone,  che  l’ha  dichiarato  nel 
rispondere  ad  una  interpellanza, 
mentre  altri  ne  dubita.  E  se  que¬ 
sto  caso  si  avvera ,  niuno  può 
dire  quello  che  accadrà,  poiché  non 
vi  è  accordo  per  costringere  il  go¬ 
verno  del  Sultano,  ed  è  difficile  tro¬ 
var  una  potenza  che  voglia  gettarsi 
in  tal  ginep  aio,  la  quale  non  desti 
le  gelosie  delle  altre. 


LA  FERROVIA  DEL  VESUVIO 


Ai  tre  disegni  su  questa  nuova  ferrovia, 
inaugurata  nel  giorno  della  Festa  nazionale, 
crediamo  mandale  unito  l’art  'do  col  quale 
un  foglio  napoletano  ne  descriveva,  il  giorno 
dopo,  l’inaugurazione. 

Padre  Segneri,  buon’anima,  co¬ 
minciava  una  delle  sue  prediche, 
urlando  dall’alto  del  pergamo,  con 
tutto  il  fiato  dei  suoi  polmoni  di 
bronzo:  Al  Cielo,  al  Cielo!  Dall’alto 
di  questa  colonna  di  cronaca,  noi 
oggi  potremmo  gridare  con  tutta 
la  forza  dei  nostri:  Al  Vesuvio,  al 
Vesuvio!  e,  quantunque  poveri  di 
quella  che  il  G  zzi  chiamò  .«  elo¬ 
quenza  di  timpani  e  di  campane  » 
scommettiamo  un  occhio  che  tro 
veremmo  più  seguaci  di  Padre  Se¬ 
gneri. 

Intanto,  sulla  festa  del  6  giugno, 
sulle  emozioni  che  essa  ci  destò, 
sulle  tante  e  così  diverse  impres¬ 
sioni  che  ci  produsse,  è  passata 
tutt’una  notte,  con  la  sua  inerzia, 
con  le  sue  stanchezze,  coi  suoi  so¬ 
gni  d’oro,  con  le  sue  variopinte  il¬ 
lusioni.  Benediciamola  dunque  quel¬ 
la  festa,  perchè  la  vita  s’ intesse 
appunto  di  queste  illusioni,  sotti¬ 
lissime  e  tenuissime  come  tele  di 
ragno  !  I  sogni  si  sono  sovrapposti 
alla  realtà:  questa  non  ne  è  rima¬ 
sta  distrutta,  ma  vi  si  è  annegata. 
Noi  cercheremo  di  raccogliere  qua 
e  là,  pèle-mèle,  ciò  che,  passato  il 
naufragio,  galleggia  confusamente 
nella  nostra  memoria.  D’altra  parte 
la  festa  di  ieri  è  di  quelle  che  si 
godono  con  voluttà  epicurea,  ma 
non  si  descrivono  per  due  buone 
ragioni  :  prima  per  un  irresistibile 
sentimento  di  egoismo,  e  poi  per 
un’uggiosa  impotenza  della  facoltà 
descrittiva. 

* 

»  * 

Fu  una  giornata  incantevole.  At¬ 
traversando  le  vie  della  Marina,  di 
S.  Giovanni,  di  Portici,  l’occhio  si 
perdeva  in  un’immensa  distesa  di 
azzurro,  di  mare  e  di  cielo;  si  fis¬ 
sava  sur  un  punto,  come  ad  una 
meta  sospirata  ed  anche  un  po’  te¬ 
muta:  il  Vesuvio,  il  «  formidabil 
monte  »  lo  «  sterminator  Vesevo  » 
come  cantò  Leopardi.  Allora  ap¬ 
punto  il  Vesuvio,  quasi  presago  della 
festa  che  gli  apparecchiavano,  s’era 
messo  il  più  bianco,  il  più  maestoso 
dei  suoi  pennacchi....  come  i  cara¬ 
binieri  il  più  vermiglio  dei  loro,  e 
anch’essi  per  una  festa,  cara  al  cuo¬ 
re  di  tutti  gl’italiani. 

Eravamo  in  centoventi,  distribuiti 
in  venti  uattro  comode  carrozze, 
con  tre  poderosi  cavalli  per  ognuna. 
Alle  8  ant.,  salutammo  Napoli  con 
un  arrivederci,  fatto  mezzo  di  spen¬ 


sieratezza  e  di  malinconia.  Alle  10 
o  giù  di  lì,  si  principiava  a  salire 
l’erta  di  P  gliano.  Il  tintinnio  delle 
sonagliere,  gli  schiocchi  sonori  delle 
fruste  chiamavano  su  di  noi  gli 
sguardi  della  buona  ed  allegra  po¬ 
polazione  resinese:  sguardi  pieni 
di  curiosità,  se  erano  d’indifferenti  ; 
pieni  di  stizza,  di  disprezzo,  di  ma¬ 
laugurio,  se  erano  di  guide  o  di 
parenti  di  guide  sino  in  settima 
generazione.  Dicono  e  si  lamentano 
di  esser  messi  sul  lastrico.  Ma  la 
verità  è  che  la  nuova  ferrovia  rompe 
una  camorra  vecchia  senza  strap¬ 
pare  il  pane  di  bocca  a  nessuno. 
Quegli  sguardi  intanto  ci  parvero 
un  pericolo,  una  terribile  minaccia: 
avrebbero  potuto  incenerire  i  vei¬ 
coli  della  funicolare,  come  gli  spec¬ 
chi  ustorii  di  Archimede  le  navi  di 
Marcello.  Certo  ne.  lasciavano  tra¬ 
sparire  tutta  la  buona  intenzione. 

* 

*  ¥ 

Cominciala  strada  vesuviana  pro¬ 
priamente  detta.  Va  su  lentamente 
una  carovana  di  centoquarantaquat- 
tro  uomini  e  settantadue  bestie,  con 
rispetto  parlando.  La  strada  par 
lunga,  e  si  cerca  di  ammazzare  il 
tempo....  senza  premeditazione  e 
senz’agguato.  Si  chiacchera  del  più 
e  del  meno,  ma  il  più  naturalmente, 
è  la  ferrovia  funicolare. 

Uno  domanda,  tutto  impaurito:  — 
«  Ma,  se  si  spezza  una  corda?  »  E 
il  suo  vicino,  come  se  niente  fosse  : 
«  Un’inezia!  Se  ne  rimette  subito 
un’altra.  »  Era  un  violinista.,.,  dis¬ 
tratto. 

Un  altro:  —  «  Ma  c’è  ascensioni 
funicolari  più  spaventevoli  di  que¬ 
sta?  —  «  Oh  sì,  quella,  per  esem¬ 
pio,  che  vidi  fare  ad  uno  dei  miei 
clienti  :  impiccato,  pover’a  luil  »  Era 
un  avvocato  penale,  poco  eloquente 
e  punto  fortunato. 

Un  altro  finalmente:  —  «  Ma  il 
vecchio  sistema  aveva  pure  le  sue 
attrattive.  >  —  «  Sì,  ma  questo  è 
un  sistema  di  a-trazione!  »  Era  un 
freddurista  arrabbiato,  da  mettergli 
la  museruola. 

A  proposito  del  vecchio  sistema, 
abbiamo  udito  a  rammentare  e 
rimpiangere  la  perduta  poesia  delle 
ascensioni  d’una  volta.  Quale  poe¬ 
sia?  La  poesia  dei  cavalli  sciancati, 
slombati,  arrembati,  sbilenchi  che 
vi  trascinavano  con  una  fatica  orri¬ 
bile,  e  vi  facevano  una  pietà  pro¬ 
fonda;  la  poesia  d&lle  scorciatoie, 
di  quei  cari  sentieruoli,  erti,  polve¬ 
rosi,  sassosi,  costeggiati  da  riga¬ 
gnoli  di  lava  indurita,  dove  si  guazza 
nella  sabbia  più  su  della  caviglia 
e  fin  quasi  al  ginocchio;  la  poesia 
di  rassomigliarsi  alle  capre?  Se  è 
proprio  codesta,  strozziamola  la 
poesia  e  ridiventiamo  prosaici  sino 
alla  punta  dei  piedi  —  che  sareb¬ 
bero  precisamente  i  più  compro¬ 
messi. 

Intanto,  quel  piccolo  mondo  di 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


599 


touristes  in  ascensione  osserva  un 
gran  inondo  di  belle  e  brutte  cose, 
e  l’occhio  cade  con  pari  vicenda 
ora  sulle  voragini  di  lava,  che  vi 
si  levano  dinanzi  come  spettri  mi¬ 
nacciosi  e  giganti  —  flutti  di  un 
Mar  Rosso  condensato  nel  mo¬ 
mento  che  inghiottiva,  le  schiere,  di 
Faraone  —  ora  sull’odorata  gine¬ 
stra  leopardiana,  che  s’educa  al¬ 
l’avverso  soffio  dei  venti  e  fiorisce 
sulla  balza  riarsa.  La  vegetazione 
uccisa  e  sepolta  par  che  sfondi  il 
coperchio  della  sua  bara,  e  risorga 
per  confondere  i  suoi  miti  profumi 
con  le  acri  esalazioni  dei  solfo  e 
del  cloruro  di  calce,  lei  impotente 
a  neutralizzarli. 

Il  Vesuvio  di  quando  in  quando, 
di  minuto  in  minuto,  manda  in  aria 
globi  di  fumo  e  pietre  infocate.  Si 
pensa  all’  «  utero  tonante  »  di  Leo¬ 
pardi,  e  si  comincia  a  temere  che 
la  montagna  non  soffra  un  accesso 
d’isterismo. 

A  mezzogiorno  —  non  ci  ricor¬ 
diamo  bene  e  potremmo  sbagliare 
di  qualche  minuto  —  s’era  sullo 
spianato  su  cui  sorge  la  nuova 
stazione  delia  strana  ferrovia  —  la 
bellezza  di  832  metri  sul  livello  del 
mare.  L’Osservatorio  vesuviano  è 
più  giù  per  circa  trecento  metri. 
Quassù  ci  troviamo  proprio  a’piedi 
del  cono. 

La  stazione  è  una  piccola  casetta 
bianca,  che  spicca  di  lontano  sulla 
tinta  rossastra  delle  lave  e  sul  ver¬ 
de  delle  rare  campagne  come  un 
ostinato  rimasuglio  delle  nevi  in¬ 
vernali.  Accanto  c’è  un’altra  casetta, 
anche,  bianca:  un  restaurant  co¬ 
struito  ora,  apposta. 

La  ferrovia  si  disegna  dapprin¬ 
cipio  come  una  lunga  striscia  bian¬ 
chiccia,  dritta,  ripidissima.  Guar¬ 
dando  meglio  si  vedono  due  grosse 
travi,  a  faccie  rettangolari  ;  e  sulla 
faccia  superiore  di  queste  travi, 
una  rotaia  come  quella  delle  strade 
ferrate  comuni.  Le  due  travi  sem¬ 
brano  formare  un  solo  binario;  ma 
invece  ogni  trave  è,  come  dices¬ 
simo,  un  binario,  perchè  ogni  car¬ 
rozza  cammina  su  due  ruote,  poste 
l’una  anteriormente  all’altra,  come 
nei  velocipedi.  Ma  ha  poi,  più  sotto 
altre  quattro  ruote,  due  da  una 
parte  e  due  dall’altra,  che  scorrono 
sulle  facbe  laterali  della  grossa 
trave.  Due  corde  di  fili  di  acciaio, 
grosse  quanto  gomene,  tirano  in 
su  una  delle,  carrozze  in  modo  che 
mentre  questa  sale  l’altra  discende 
e  viceversa.  Il  moto  alle  corde  e 
quindi  a  tutto  il  sistema  ferroviario 
lo  dà  una  macchina  a  vapore,  che 
si  trova  in  giù,  nella  stazione. 

Garentiamo  ai  paurosi  che  basta 
veder  davvicino  la  nuova  ferrovia, 
per  persuadersi  che  non  potrebb’es- 
sere  più  sicura,  e  per  invogliarsi 
a  fare  ottocento  metri  in  8  minuti, 
sopra  una  pendenza  del  40  per  100 
fino  al  63  per  100. 

Saltiamo  a  pie’  pari  fino  al  momen¬ 


to  della  prima  ascensione.  Pigliano 
posto  in  una  delle  due  svelte,  linde, 
eleganti  carrozzine  il  Sindaco,  conte 
Giusso,  il  Presidente  della  società, 
principe  di  Piedimonte  e  altri  otto 
fortunati.  La  banda  intuona  l’ inno 
nazionale;  scoppia  un  applauso 
lungo,  fragorosissimo.  Evviva  ed 
urrah!  di  gioia,  di  compiacimento, 
di  orgoglio  ! 

Dopo  questa  prima  corsa,  fuori 
programma,  si  sedette  a  mensa, 
una  mensa  lautamente  imbandita 
nella  sala,  tutta  dipinti  alla  pom¬ 
peiana  —  è  un  ricordo  o  una  mi¬ 
naccia?  —  del  restaurant  accanto 
alla  stazione. 

A!  dessert ,  cominciarono  i  brin¬ 
disi.  Tutti  si  levarono  in  piedi  di 
scatto,  e  ascoltarono  e  interruppero 
con  battimani  rumorosi  il  toast 
Principe  di  Piedimonte,  che  invitò 
a  bere  alla  salute  del  Re.  della  Re¬ 
gina,  del  Principe  di  Napoli. 

Parlarono  poi  in  mezzo  ad  eguali 
accìamaziodi  il  Sindaco  di  Resina, 
il  conte  Giusso... 

Durante  e  alla  fine  del  pranzo,  si 
fecero  le  più  schiette,  le  più  entu 
siastiche  acclamazioni  a  chi  primo 
immaginò  l’opera,  e  si  propinò  alia 
sua  salute,  come  alla  salute  di  quelli 
che  diressero  le  costruzioni  con 
zelo  ed  intelligenza  superiori  ad 
ogni  elogio. 

Intanto,  perchè  proprio  non  ci  si 
gabelli  per  prosaici,  come  abbiamo 
detto,  stampiamo  invece  dei  tanti 
brindisi  in  prosa,  un  brindisi  in 
versi,  iì  cui  autore  si  vuol  nascon¬ 
dere  sotto  l’ultima  e  minuscola 
lettera  dell’alfabeto. 

Sul  cono  dell’ ignivomo  —  sterminator  Vesevo, 
ì  Alla  vostra  salute,  —  nobili  amici,  io  bevo. 

Se  un  coturno  mi  date  —  io  vi  racconterò 
Che  sopra  queste  balze  —  Spartaco  s’accampò. 
Ma  con  gli  stivaletti  —  io  posso  rammentare 
Solo  i  nani  che  Gulliver  —  osarono  affunare. 
Equi  calza  l’augurio  —  ch’ei  giammai  non  si  desti, 
O  che  con  Epimenide  —  in  lungo  sonno  resti. 
Con  quest’augurio,  o  amici,  —  allegramente  bevo, 
Sul  cono  dell’ignivomo  —  sterminator  Vesevo. 

E  davvero  il  Vesuvio  par  Gulliver 
addormentato.  Noi  altri  lilliputti  gli 
camminiamo  dai  piedi  in  su  per 
l’addome  fino  alla  bocca,  e  gli  ab¬ 
biamo  collocata  una  ferrovia  funi¬ 
colare  nella  schiena.  Se  si  destasse 
di  soprassalto?  Ma  a  questo  non 
si  pensa  nemmen  per  sogno  sa¬ 
lendo  nei  piccoli  vagoni  della  fu¬ 
nicolare.  Invece,  nemmeno  l’ombra 
della  paura,  nessun’emozione  spia¬ 
cevole,  ma  sussulti  d’orgoglio  ir¬ 
resistibili  ,  impeti  di  gioia  ineb- 
brianti. 

* 

t  *  • 

Dal  punto  ove  la  ferrovia  finisce 
fin  proprio  dentro  la  bocca  del  cra¬ 
tere  corrono  altri  dugento  metri, 
d’una  balza  irta,  ronchiosa,  ma  in¬ 
cantevole.  Le  sublimazioni  del  solfo 
|  colorano  di  tutte  le  gradazioni  del 
giallo  le  schegge  di  lava  di  cui  è 


sparso  il  suolo.  Pare  un  sorpren¬ 
dente  effetto  di  luce  elettrica.  Quel 
piccolo  cono,  che  venne  su,  in  un 
momento  di  febbre  del  Vesuvio, 
come  un’efflorescenza  —  se  si  po¬ 
tesse  dire  —  della  pelle  vulcanica, 
come,  —  ci  si  passi  l’idea  —  quel 
brutto  bubbone  violaceo  a  D.  Ro¬ 
drigo,  è  diventato  ora  spaventosa¬ 
mente  grosso  e  sormonta  con  le 
sue  cime  la  cresta  dell’antico  cra¬ 
tere.  Le  fumarole  si  svolgono  at¬ 
torno  attorno  come  gomitoli  di  bam¬ 
bagia,  e  la  bocca  del  cratere  manda 
riflessi  rossastri,  con  effetti  di  luce 
indescrivibile. 


LA  GROTTA  DI  MEHÀDIA. 

Presso  M  hadia,  in  Ungheria, 
città  celebre  per  le  sne  acque  ter¬ 
mali,  a  cuoi  pastori  scopersero  di 
recente  una  meravigliosa  grotta 
piena  di  bellissime  stalattiti.  Quella 
grotta,  che  trovasi  sul  monh-  D  >- 
moglet,  giorni  sono  fu  visitata  dai 
membri  della  Società  di  storia  na: 
turale  dell’Ungheria  meridionale, 
che  tentarono  di  esplorarla  tutta 
in  compagnia  di  alcune  signore,  le 
quali  arrivate  ad  un  certo  punto  do¬ 
vettero  retrocedere,  perchè  la  pen¬ 
denza  era  quasi  perpendicolare,  ed 
anche  perchè  sì  le  guide  che  gli  e- 
sploratori  si  trovarono  di  faccia  a  un 
vasto  precipìzio  di  cui  non  scorge - 
vasi  il  fondo. 

La  comitiva  crasi  già  decisa  a 
risalire,  quando  il  dott.  Szalkay  di¬ 
chiarò  che,  nell’interesse  delia  scien¬ 
za,  egli  era  disposto  a  mettere  a 
repentaglio  la  propria  vita  ed  a 
scendere  in  fondo  all’abisso. 

Allora  le  guide  gli  attaccarono  una 
corda  aha  vita,  e  lo  tirarono  giù 
con  tutte  ìe  precauzioni  possibili. 
Egli  aveva  in  mano  una  torcia  ac¬ 
cesa,  che  rischiarava  le  roccie  della 
caverna  in  cui  scendeva.  Perchè 
potesse  arrivare  in  fondo,  le  guide 
dovettero  annodare  una  seconda 
corda  alla  prima. 

Il  dottor  Szalkay  non  percorse 
che  una  parte  della  grotta,  e  quando 
fu  ritornato  all’aria  aperta,  disse 
che  quella  grotta,  che  nessun  uomo 
aveva  mai  visitato  prima  di  lui,  era 
di  una  bellezza  sorprendente.  La 
sua  vastità,  le  strane  forme  delle 
sue  stallattiti,  delle  sue  volte  e  dei 
suoi  labirinti  gli  parvero  tali  da 
poter  reggere  al  paragone  della  fa¬ 
mosa  caverna  di  Adelberg,  in  Cor¬ 
niola,  che  è  lunga  una  lega,  in  cui 
si  ammira  una  vera  foresta  di 
colonne  e  di  guglie  bianche  come 
neve,  e  che  racchiude  pure  un  bel 
lago. 

Secondo  il  dottore  Szalkay,  per 
visitare  tutta  la  grotta  di  Mehadia 
bisogna  impiegare  per  lo  meno 
un  paio  di  giorni  e  farsi  accom¬ 
pagnare  da  una  trentina  di  uomini 
robusti  per  l’occorrente  servizio 
delle  corde  e  delle  scale. 
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Un  brindisi  a  colazione. 

Inaugurazione  della  ferrovia  funicolare  del  Vesuvio. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


601 


ypa  scena  di  famiglia  dopo  pranzo,  a  Pechino,  in  Cina,. 
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XI. 

La  villa  Piranese  è  tutta  in  festa. 
La  più  ricca  e  la  più  bella  fra  le 
ereditiere  romane  è  stata  benedetta 
alla  chiesa  del  Gesù;  e  suo  marito 
la  riconduce  alia  campagna.  Le 
nozze*  profane  succedono  alla  reli¬ 
giosa  cerimonia.  I  giovani  conta¬ 
dini  e  le  brune  campagnuole  d’Al 
bano  e  di  Tivoli  danzano  sulle 
aiuole  dell’Anio,  dove  la  munifi¬ 
cenza  dei  signori  ha  imbandito  dei 
sontuosi  banchetti.  In  questa  parte 
del  quadro  la  gioia  è  al  colmo. 
Meno  viva  è  la  giocondità  al  balio 
delle  dame.  Cecilia  prende  parte 
alle  quadriglie;  ma  pallido  è  il  suo 
viso,  vacillante  il  suo  passo.  Le 
due  signore  Piranese  lottano  eroi¬ 
camente  contro  gl’interni  dolori  per 
fare  buona  accoglienza  agl’invitati. 
A  qualche  intervallo  esse  volgono 
alle  loro  amiche  qualche  forzato 
sorriso,  che  muore  languidamente 
sulla  labbra  senza  risalire  agli 
occhi. 

Del  resto,  la  poca  espansione  della 
festa  è  spiegata  da  ognuno  in  modo 
naturalissimo.  Si  sa  che  il  conte 
Piranese  è  assente:  e  che,  aspet¬ 
tato  invano  il  giorno  i  nar  zi,  il  suo 
ritardo  rende  inquieta  la  famiglia. 
Si  sa  che  i  giovani  sposi  non  go¬ 
dranno,  senza  lagrime,  la  luna  di 
miele,  e  che  il  primo  colpo  di  can¬ 
none  separerà  quelle  due  creature 
che  si  suppongono  felici  d’essere 
unite.  lì  solo  Emilio  ha  preso  la 
festa  sul  serio.  Egli  spiega  e  com¬ 
prende  la  tristezza,  intercalata  di 
sorriso,  che  regna  intorno  a  lui  ; 
ma  è  inondato  da  tanta  felicità  che 
si  è  deciso  d’assaporarla  da  vero 
egoista,  senza  preoccuparsi  degli 
altri.  E  in  amore  chi  non  è  egoi¬ 
sta?  Egli  è  ammaliato;  egli  ha  spo¬ 
sato  quella  divina  Cecilia,  che  stan¬ 
cherebbe  tutti  i  pennelli  della  ro 
mana  scuola,  prima  che  un  artista 
potesse  riprodurre  quel  corpo  e 
quel  viso,  degni  delle  voluttà  ce¬ 
lesti. 

La  giovine  sposa  cammina  ap¬ 
poggiata  al  braccio  d’ Emilio.  Ella 
ha  ricevuto  le  istruzioni  di  sua 
madre  e  vi  si  sottomette  religiosa- 
mente,  e  mai  ne’  suoi  colloquii  la¬ 
scia  sfuggire  una  parola  che  possa 
attristare  il  suo  sposo.  Vittima  ras¬ 
segnata,  ella  serba  nel  cuore  le 
proprie  amarezze.  Dovunque  ella 
passa,  scoppiano  dei  mormorii  di 
ammirazione,  ma  questi  non  acca¬ 
rezzano  punto  il  suo  orgoglio  di 


donna.  Emilio  trionfa.  Egli  s’ ineb- 
bria  di  quegli  incensi,  si  esalta  di 
quell’entusiasmo,  sente  che  la  sua 
passione  si  aumenta  di  tutto  il  de¬ 
lirio  di  meraviglia  che  circonda  la 
sua  sposa.;  e  quando  giunge  sulle 
aiuole  dell’Amo,  tra  i  gruppi  del 
popolo  danzante,  oh!  allora  i  suoi 
frenetici  desiri  male  sopportano  la 
lunghezza  della  giornata,  dappoi¬ 
ché  le  fanciulle,  accorse  da  Al¬ 
bano,  da  Tivoli,  da  Arida,  tutte 
belle  da  rapire  un  artista,  tutte 
fresche  dai  grandi  occhi  neri,  si 
precipitano  con  istintiva  femminile 
curiosità  inànzi  a  Cecilia  e,  meno 
riservate  delle  signore  del  gran 
mondo,  intuonano  tutte  insieme  un 
inno  di  ammirazione  in  quella  bel¬ 
lissima  lingua  romana,  che  è  stata 
inventata  per  le  labbra  delle  donne 
e  per  i  voluttuosi  cantici  dell’a 
more. 

Ma  di  tutte  quelle  voci  che  si  ele¬ 
vavano  intorno  a  lui,  la  voce  più 
angelica  rimaneva  muta,  ed  il  gio¬ 
vine  sposo  parve  inquietarsi  d’  un 
silenzio,  che  la  modestia  e  la  ti¬ 
midezza  non  giustificavano  abba¬ 
stanza. 

—  Mia  cara  Cecilia,  —  disse  egli 
con  una  trepida  voce  d’amore,  — 
da  questa  mattina  ia  vostra  bella 
bocca  non  si  è  aperta  ancora.  La 
vostra  voce,  voi  il  sapete,  giunge 
al  mio  cuore  come  una  soave  me¬ 
lodia,  ed  io  rivivo  ad  una  sola  vo 
stra  parola,  al  pari  del  filo  d’erba, 
dopo  una  goccia  di  rugiada.  Ditemi 
ehe  questo  è  un  bel  giorno,  che 
quest»,  festa  vi  piace,  che  la  gioia 
di  queste  fanciulle  vi  fa  lieta.  Ohi 
ditemi  una  di  quelle  armoniche  pa¬ 
role  ,  che  incantano ,  e  che  fanno 
trasalire;  ed  io  renderò  grazie  al 
cielo  di  tanto  dono.  — 

Cecilia  reclinò  il  capo  e  gettò  ob- 
bliquamente  un  lungo  sguardo  so 
pra  Emilio;  sguardo  che  esprimeva 
la  melanconia.  Poi ,  disse  trista¬ 
mente: 

—  Sì,  quelle  fanciulle  sono  felici, 
ed  io  darei  ì  miei  diamanti  per  es¬ 
sere  la  loro  sorella  e  per  danzare 
con  esse.  Oh!  non  è  duopo  che  il 
mio  nobile  sposo  si  affligga  per 
queste  mie  parole.  Egli  conosce  i 
miei  dolori.  Amo  meglio  serbare  i) 
silenzio  che  cagionargli  tristezza, 
riandando  le  malaugurate  circo¬ 
stanze  che  accompagnano  il  nostro 
matrimonio,  e  che  egli  conosce  al 
pari  di  me. 

—  All’età  vostra,  mia  beila  Ceci¬ 
lia,  i  tristi  pensieri  sono  fugaci.  Ri 
donate,  per  oggi  almeno,  all’anima 
vostra  la  sua  angelica  serenità. 
Abbandonatevi  alle  distrazioni  di 
questa  festa,  di  cui  voi  siete  la  re¬ 
gina,  dimenticate  il  passato  per  non 
pensare  che  all’oggi. 

—  È  all’indomani  che  io  penso. 

—  II.  domani  è  nei  segreti  di  Dio. 

—  Oh  !  credetemi,  i  miei  pensieri 
non  mi  appartengono  punto.  Io  vivo 
a  caso,  io  cammino  circondata  da 


visioni  e  da  sogni.  Io  confondo  la 
realtà  del  giorno  colle  larve  della 
notte....  Oh!  che  il  mio  sposo  per¬ 
doni,  se  gli  dico  sì  tristi  cose! 

—  Le  vostre  afflizioni,  cara  Ce¬ 
cilia,  sono  più  profonde  di  quello 
che  io  credeva....  Ditemi,  avete  voi 
forse  qualche  segreto?  — 

Cecilia  guardò  suo  marito  con 
un’indefinibile  espressione  e  fece 
un  cenno  negativo. 

—  Mia  madre  piange  da  otto  gior¬ 
ni;  sì,  piange  anche  la  notte,  ac¬ 
canto  al  mio  letto.  Il  conte  suo 
sposo  non  le  ha  scritto  una  sola 
lettera.  Io  aspetto  dei  tristi  addii 
per  l’indomani.  Ecco  i  miei  se¬ 
greti.  — 

E  Cecilia  pianse.  Emilio  la  trasse 
seco  verso  il  boschetto  e  le  espresse 
tutto  il  fuoco  della  sua  passione. 

—  Ascolta,  Cecilia,  —  diss’egli  ;  — 
da  questa  mattina,  la  tua  famiglia 
sono  io,  io  solo.  Non  voglio  che  la 
mia  partenza  ti  arrechi  un  dolore 
di  più.  Vedrai  se  ti  amo.  Io  sacri¬ 
fico  a’  tuoi  piedi  il  mio  onore,  la 
mia  gloria;  dimentico  i  miei  do¬ 
veri.  Non  sono  più  soldato;  sono 
il  tuo  amante,  il  tuo  sposo.  Non 
parto  più.  — 

Il  giovine  innamorato  strinse  Ce¬ 
cilia  nelle  sue  braccia,  e  quella 
stretta  d’amore,  queirelettrica  on¬ 
dulazione,  quel  volto  divino,  quelle 
bionde  chiome,  quel  seno,  lo  bea¬ 
rono  di  felicità  e  fecero  fremere 
le  sue  fibre  di  voluttà  sovrumana. 

—  No,  —  diss'egli  ancora,  —  io 
non  ti  lascerei  per  un  trono,  o  la 
più  bella  del  cielo!  Dimmi,  se  sei 
contenta  del  tuo  sposo  ?  — 

Con  quel  meraviglioso  sangue 
freddo  che  le  donne  sanno  conser¬ 
vare  innanzi  ai  più  impetuosi  as¬ 
salti  dell’uomo,  Cecilia  non  rispose 
alla  domanda  d’ Emilio.  Essa  re¬ 
spinse  modestamente  e  senza  af¬ 
fettazione,  le  sue  ardenti  carezze, 
come  se  fossero  intempestive. 

— -  Venite,  —  diss’elìa,  —  venite; 
raggiungiamo  gli  altri....  Udite,  le 
fanciulle  cantano.  Oh,  quanto  mi 
piace  la  loro  canzone  !  — 

Le  melodiose  voci  delle  belle  ro¬ 
mane  cantavano  l’epitalamio  delle 
feste  di  Venere,  come  negli  scorsi 
tempi.  L’antica  melopea  di  Tivoli, 
conservata  d’età  in  età,  nelle  tra¬ 
dizioni  della  montagna,  allietava  il 
fiume,  il  bosco,  il  colle,  e  tutte  le 
armonie  delle  sera,  frammiste  al 
rumore  delle  cascatelle,  accompa¬ 
gnavano,  come  un’aerea  orchestra, 
il  canto  delle  figlie  d’ Albano  e  di 
Aricia. 

Emilio  non  vedeva  che  Cecilia, 
ed  i  suoi  occhi  languivano  d’amore. 

Un  gruppo  di  signori  romani  mo¬ 
veva  verso  i  due  sposi,  e  il  conte 
Fiano,  avanzandosi  pel  primo,  sol¬ 
lecitò  l’onore  di  ballare  con  Cecilia 
e  le  presentò  rispettosamente  la 
mano.  La  giovine  spesa  esitò  un 
istante,  e  poi  seguì  il  suo  ballerino 
nel  pergolato  del  ballo.  L’orchestra 
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suonava  un  motivo  di  contraddanza 
preso  dall’opera:  Zingari  in  fiera, 
il  motivo  stesso  che  aveva  accom¬ 
pagnato  la  quadriglia  nella  sera  in 
cui  il  conte  Piranese  aveva  ballato 
colla  Cecilia  dei  dodici  anni.  Il  caso 
aveva  voluto  così.  Emilio  era  ri¬ 
masto  sulla  riva  del  fiume.  Cecilia 
ballava  come  nei  giorni  tranquilli 
della  sua  infanzia.  Ella  non  si  av¬ 
vide  che  in  faccia  a  lei  due  occhi 
ardenti  seguivano  ogni  suo  movi¬ 
mento. 

Una  salva  di  fanfare  risuonò  sul 
terrazzo  del  castello.  Un  grido  di 
gioia  si  ripercosse  nel  ballo.  Cecilia 
si  arrestò  ad  un  tratto  e  si  sentì 
mancare.  La  contessa  Piranese  an¬ 
nunziava  il  ritorno  di  suo  marito 
a  tutti  gli  invitati  Era  il  conte,  che 
disceso  dalla  scala  ove  l’aspetta¬ 
vano  sua  moglie  e  sua  madre,  ac¬ 
correva  al  ballo,  dove  l’orchestra 
continuava  a  ripetere  il  motivo  della 
quadriglia  che  egli  non  aveva  di¬ 
menticato  mai.  Piranese  rivedeva 
Cecilia  sotto  quegli  stessi  alberi 
che  gli  ricordavano  la  fanciullina 
d’altra  volta.  Ciò  che  egli  aveva 
intuito  allora  nell’avvenire,  si  rea¬ 
lizzava  con  tutte  le  seduzioni  del 
presente.  Piranese,  il  quale  aveva 
perduto  per  alcune  ore  la  sua  ra¬ 
gione,  quando  era  ripartito  per  la 
villa  e  non  S’aveva  riacquistata  che 
nelle  braccia  di  Giovacchino  Murat 
e  nel  tumulto  del  campo,  temette 
di  ricadere  ancora  in  quell’aberra¬ 
zione  del  cervello  che  l’aveva  quasi 
reso  p*zzo.  Egli  abbandonò  per¬ 
tanto  il  periglioso  luogo  donde  as¬ 
sisteva  al  ballo  e  venne  a  respi 
rare  sulle  aiuole  dell’Amo.  Si  trovò 
in  faccia  ad  Emilio  che  il  riconobbe 
tosto  nell’ombra,  e  disse: 

—  Sei  giunto  finalmente!  — 

Piranese  si  lasciò  macchinal¬ 
mente  abbracciare  e  rispose  ap¬ 
pena  all’accoglienza  festosa  dell’a 
mico  suo. 

—  Hai  visto  mia  moglie?  — *  gli 
chiese  Emilio. 

—  No. 

—  Essa  è  adorabile.  Sono  stato 
due  o  tre  giorni  a  Roma  per  pen¬ 
sare  al  suo  abbigliamento.  Due  o 
tre  giorni  di  vedovanza,  prima  del¬ 
l’imeneo.  Vieni  a  vederla,  vieni. 

—  La  vedrò  più  tardi  —  debbo 
parlarti. 

—  Ah!  di  affari  di  famiglia,  d’in¬ 
teressi,  non  è  vero? 

—  Emilio,  debbo  dirti  con  dolore 
che  non  sono  punto  contento  di  te. 

—  Che  dici  mai? 

—  Sì;  tu  non  potresti  immagi¬ 
nare  quanta  amarezza  mi  dia  que¬ 
sta  festa.... 

—  Ma  mi  pare.... 

—  Tu  non  mi  comprendi,  Emilio. 

—  Allora,  spiegati. 

—  Io  giungo  dal  campo,  dove 
nessuno  pensa  a  dare  un  ballo  o 
ad  ammogliarsi.  Le  mie  mani  sono 
ancora  calde  della  stretta  d’un  re, 
d’un  eroe  che  ha  abbandonato  una 


celeste  donna,  un  trono,  un  pala¬ 
gio,  una  villa  incantevole,  per  im¬ 
pugnare  la  spada  del  soldato  e  per 
cominciare  una  guerra  di  morte. 

—  Lo  so,  ebbene? 

—  Tu  lo  sai,  e  che  fai  tu  dun  ¬ 
que?  Alla  villa  Piranese  si  balla. 
A  quest’ora  forse  si  pugna  per  la 
indipendenza  d’Italia.  Un  istante 
perduto,  forse  è  un  delitto.  Tu  solo, 
Emilio,  hai  fatto  notare  la  tua  as¬ 
senza  dalla  corte  militare  del  re. 
Felice  Mattei,  egli  stesso,  è  a  ca¬ 
vallo,  al  fianco  di  Murat.  Egli  ha 
quasi  sessant’anni.  Non  basta  la 
devozione,  mio  caro,  è  necessario 
l’eroismo;  abbisognano  degli  atti 
sublimi,  intendi  tu,  Emilio?  Pensa 
che  un’ora  di  ritardo  può  mac¬ 
chiarti,  e  che  una  risoluzione  istan 
tanea  può  coprirti  di  gloria.  Pensa 
che  il  destino  d’un’armata  dipende 
talvolta  da  un  uomo,  da  un  istante. 

—  A  meraviglia,  —  disse  Emilio 
con  un  affettato  sangue  freddo;  — 
partirò. 

—  Quando? 

—  Domani. 

—  Emilio,  addio,  io  parto  solo. 

—  Come!  vorresti  che  io  partissi 
subito?  Ma  qnesto  è  impossibile. 

—  Ho  impegnato  la  mia  parola 
d’onore  di  giungere  al  campo  con 
te .... 

—  Ma  non  è  già  dell’eroismo  che 
tu  mi  chiedi,  vuoi  un  suicidio;  par¬ 
tirò  domani  ti  ripeto. 

—  Domani,  tu  dici?  Ebbene,  do 
mani  il  falcino  di  u  a  donna  ti 
chiederà  ancora  un  giorno,  poi  un 
altro.  Questa  s^ra  tutta  lVnprcia 
delia  tua  volontà  ti  appartiene.  Do 
mani  sarai  il  sibarita,  tormentato 
dai  vezzi  di  una  donna. 

—  Piranese,  è  inutile.  Tutta  la 
tua  eloquenza  non  potrebbe  mutare 
la  mia  risoluzione.  Io  non  par¬ 
tirò.  — 

Ed  Emilio  fece  alcuni  passi  verso 
il  pergolato  del  ballo ,  quasi  per 
rompere  questo  colloquio. 

—  Dove  vai,  Emilio? 

—  Vado  a  veder  mia  moglie. 

—  Ascolta,  Emilio. 

—  No;  non  ascolto  più  cosa  al¬ 
cuna.  Io  riguarderei  come  il  mio 
più  mortale  nemico  l’uomo  che  mi 
costringesse  a  partire,  se  egli  non 
si  chiamasse  Giampaolo  Piranese. 
Mio  Dio!  Come  mai  la  mania  della 
guerra  ti  ha  invaso  così  improvvi¬ 
samente  !  Non  eri  così  altra  volta.... 
Ma  che  hai?  Tu  mi  fai  paura...  il 
tuo  corpo  è  in  preda  alle  convul¬ 
sioni.  — 

In  quel  momento  la  compana 
della  villa  suonò  V  ora  del  festino 
di  nozze.  Emilio  trasalì. 

—  Piranese,  Piranese,  —  diss’e- 
gli  ;  —  hai  udito  ?  Chiamano  gli 
sposi...  via,  calmati. 

—  Partirai  dopo  la  cena,  Emilio? 

—  Torna  in  te  stesso.  Io  non  credo 
poi  tanto  terribile  il  momento  come 
tu  supponi. 


—  E  un  momento  spaventevole  !  — 
gridò  Piranese,  alzando  le  mani  al 
cielo....  —  Emilio,  Emilio....  ma  non 
comprendi...  che  io...  amo  Ceci¬ 
lia?  — 

Emilio  trasse  uno  di  quei  gridi 
sovrumani,  che  non  hanno  epiteti, 
uno  di  quei  gridi  che  noi  troviamo 
nei  nostri  sogni  e  che  ci  risvegliano 
improvvisamente.  Il  capo  del  gio¬ 
vine  francese  si  reclinò  sul  suo 
petto ,  come  se  il  macigno  d’  una 
montagna  lo  avesse  colpito  alla 
fronte. 

V’ebbe  un  istante  di  silenzio.  La 
campana  continuava  a  chiamare  i 
convitati  cen  gioviale  ostinazione. 

—  È  duopo  adunque,  —  disse 
Emilio  con  voce  singhiozzante,  —  è 
duopo  che  io  mi  precipiti  in  questo 
fiume;  perchè  questa  campana  suo¬ 
na  la  mia  agonia!  — 

Il  giovine  francese  aveva  nella 
sua  voce  tale  un’espressione  di  do¬ 
lore  che  Piranese  si  sentì  com¬ 
mosso.  Egli  contemplava  Emilio, 
in  preda  alla  disperazione  nel  gior¬ 
no  delle  sue  nozze.  Acuti  rimorsi 
punsero  ad  un  tratto  l’anima  di  Pi¬ 
ranese.  Gii  pareva  d’aver  commesso 
l’assassinio  dell’unico  amico  suo;  e 
per  una  di  quelle  subitanee  rea¬ 
zioni  che  avvengono  in  siffatte  cir¬ 
costanze,  passò  dall’agitazione  e- 
strema,  a  quella  specie  di  calma 
che  lascia  la  febbre  dopo  un  vio¬ 
lento  accesso.  La  bontà  del  cuore 
prevalse  al  fine  al  delirio  dell’amo¬ 
re;  e  stendendo  le  braccia  all’ in¬ 
felice  Emilio,  quasi  per  prepararlo 
ad  una  parola  riconciliante  e  ri¬ 
paratrice,  - 

—  Vieni,  Emilio,  —  gli  disse,  con 
una  voce  dolce  e  melanconica,  — 
vieni  ;  io  ti  ho  ferito....  fi  tuo  grido 
d’agonia  mi  ha  reso  alla  ragione. 
Perdona.  Fra  un’  ora  lascerò  la 
villa,  solo,  intendi....  Ama  Cecilia  e 
sii  felice  !  — 

Emilio  guardò  per  qualche  tempo 
Piranese. 

—  Sì,  —  disse  poi,  —  questa  ter¬ 
ribile  idea,  vedi,  mi  aveva  attra¬ 
versata  la  mente,  ma  ne  arrossii 
io  stesso ...  Tu  mi  hai  ingannato.... 
mi  hai  tenuto  uno  strano  linguag¬ 
gio....  credilo,  mi  hai  ferito  mortal¬ 
mente.... 

—  Perdona,  nobile  amico.  Ora 
sento  tutto  l’orrore  della  mia  pas¬ 
sione....  Ti  ripeto  che  la  ragione 
ha  trionfato....  Vieni;  è  necessario 
che  ci  mostriamo.  Fra  un’ora,  tu 
sarai  solo  con  Cecilia. 

—  E  domani? 

—  Domani  sarai  anche  solo  con 
lei,  domani  e  sempre. 

—  E  l’ armata ,  e  Giovacchino 
Murat  ? 

—  Tuttociò  non  era  che  uno  stra¬ 
tagemma.  Il  re  ignora  perfino  il 
tuo  arrivo  a  Roma.  Dimentica  tutto 
quello  che  ti  ho  detto.... 

—  Quante  menzogne  per  ingan¬ 
nare  un  amico! 
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—  Emilio,  tu  mi  perdonerai..,. 
Vieni  e  componiamo  i  nostri  volti. 
Tu  no  i  sai  quanto  mi  abbia  solle¬ 
vato  il  cuore  la  confessione  che  ti 
ho  fatta  nel  mio  delirio,  vieni.  — 

La  campana  suonò  per  la  terza 
volta. 

I  due  giovani  si  recarono  in  si¬ 
lenzio  sul  terrazzo;  colà  era  im¬ 
bandito  un  sontuoso  banchetto.  Aì- 
l’arrivo  d’Emilio  e  di  Piranese,  ogni 
volto  si  fece  sorridente  e  la  mensa 
venne  circondata  dai  convitati. 

In  quella  società  si  ignoravano 
generalmente  i  rapporti  che  esi¬ 


stevano  fra  la  corte  di  Napoli  eia 
famiglia  Piranese;  ma  si  presu 
meva  che  il  conte  avesse  recato 
dal  suo  viaggio  delle  tristi  notizie 
politiche,  e  che  le  tacesse  per  pru¬ 
denza. 

Sul  finire  della  festa,  il  rumore 
di  una  carrozza  si  fece  udire  e  ben 
tosto  Luigi  venne  a  parlare  all’o¬ 
recchio  di  Piranese. 

—  Ebbene,  venga,  —  disse  il  conte 
al  servo. 

Un  uomo,  coperto  di  nolvere,  si 
fece  innanzi  e  chiese  di  Emilio  Per¬ 
no!.  Piranese  glielo  indicò.  Il  mes¬ 


saggere  consegnò  un  piego  al  gio¬ 
vine  francese.  Egli  lesse  ed  im¬ 
pallidì. 

—  Conte  Piranese,  —  disse  Emi¬ 
lio,  —  conoscete  voi  quest’affare? 

—  Non  so  dì  che  cosa  si  tratta. 

—  Ebbene,  leggete.  — 

E  gettò  il  piego  sul  piatto  di  Pi¬ 
ranese. 

Il  conte  lesse  quanto  segue: 

«  Sua  Maestà,  il  re  di  Napoli, 
avendo  saputo  che  il  prode  uffi¬ 
ciale  francese,  Emilio  Pernot,  è  a 
Roma,  Io  chiama  ai  suo  servizio,  gli 


Mentone,  veduta  dal  lato  esfi  sulla  Riviera  Ligure. 


dà  il  grado  di  capo  squadra,  e  lo 
prega  di  partire  immediatamente 
per  recarsi  al  suo  posto.  Le  cir¬ 
costanze  sono  gravi  e  il  re  ha  bi¬ 
sogno  di  buoni  uffiziali  e  conta  so¬ 
pra  Emilio  Pernot.  La  Casa  Reale 
gli  fornirà  l’occorrente.  Una  car¬ 
rozza  di  posta  è  a  sua  disposizione. 

«  Per  ordine  dei  Re 
«  Il  conte  Dadre.  » 

Il  biglietto  aveva  l’ impronta  del 
reale  sigillo. 

—  Ciò  mi  sorprende! —  disse  Pi¬ 
ranese  dopo  aver  letto  il  viglietto. 

Un  silenzio  solenne  come  u  i  pre¬ 
sentimento  regnava  tra  i  convitati. 


—  Ah!  vi  sorprende,  non  è  ve¬ 
ro?  —  disse  Emilio  con  un  sorriso 
da  pazzo. 

—  Ma  che  cosa  intendi  di  dire? 

—  Questa  è  una  trama  che  mi 
j  avete  tesa  voi,  per  farmi  partire, 
non  è  forse  così?  negatelo,  se  ne 
avete  il  coraggio.  ' 

!  —  Ti  giuro, "Emilio.... 

—  Voi  mentite,  conte  Piranese!  — 
i  disse  il  giovine  francese,  alzandosi 
,  da  tavola. 

|  —  Emilio,  e  crederesti.... 

—  Conte  Piranese,  voi  siete  un 
;  vile  !  — 

Tutti  i  convitati  si  alzarono.  Le 
dame  atterrite  si  salvarono  nei  viali. 


Gli  uomini  si  precipitarono  fra  Emi¬ 
lio  e  Piranese.  Si  trasportò  fuori 
di  quel  luogo  Cecilia  che  era  sve¬ 
nuta.  La  sola  contessa  Piranese 
conservò  il  suo  sangue  freddo  e 
mosse  verso  Emilio  d’ un  passo 
risoluto 

—  Non  toccatemi,  non  toccate¬ 
mi!  —  gridò  Emilio  al  colmo  del 
furore.  —  lo  uccido  il  primo  inso¬ 
lente  che  osa  trattenermi.  — 

Piranese  era  rimasto  al  suo  po¬ 
sto  colle  mani  sulla  fronte. 

—  Voi  che  volete  trattenermi,  — 
disse  Emilio,  —  non  sapete  che 
quest’ordine  del  re  mi  chiama?  La¬ 
sciatemi  partire  od  io  rivelo  cose 
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Canotto  capovolto  da  un  ippopotamo,  ad  Ismailia 
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che  faranno  tremare  la  terra....  Se 
il  conte  Pirarmse  vorrà  raggiun¬ 
germi,  egli  sa  dove  io  sono  diretto. 

—  Oh!  ti  raggiungerò,  —  disse 
il  conte;  —  e  tu  morrai  di  rimorso.— 

Nessuno  intese  queste  ultime  pa¬ 
role  di  Piranese,  perchè  le  aveva 
pronunziate  con  voce  quasi  spenta. 

Emilio  si  gettò  nella  carrozza  da 
posta  e  i  cavalli  partirono  a  ga¬ 
loppo. 

Un’ora  dopo,  di  tutta  quella  fe¬ 
stante  società  non  rimaneva  più 
che  una  tavola  deserta  e  due  per¬ 
sone  che  si  guardavano  con  Spa¬ 
vento;  il  conte  Piranese  e  sua  mo¬ 
glie. 

—  Questa  villa  è  maledetta  nelle 
sue  feste,  -  disse  il  conte.  —  L’in¬ 
ferno  è  in  questa  profumata  atmo¬ 
sfera.  Signora ,  voi  partirete  alla 
volta  dei  vostro  castello  di  Tolen¬ 
tino,  con  mia  madre  e  con  vostra 
figlia.  Questi  luoghi  sono  ormai  di¬ 
venuti  inabitabili.  Io  vado  dove  la 
fatalità  mi  chiama.  Addio,  signora, 
addio!  — 
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IL  SAPONE. 

II. 

Come  si  fabbrica  il  Sapone. 

Come  si  fabbrica  il  sapone?  Come 
si  fa  a  rendere  detersive  due  cose 
che  lordano  tanto,  come  la  cenere 
e  l’unto,  sia  sego,  olio,  grasso,  ecc.? 

Senza  ficcarci  addentro  nei  se¬ 
creti  della  chimica,  possiam  for¬ 
marci,  per  analogia,  un’idea  dell’at¬ 
tività  delle  leggi  che  ne  regolano  i 
fenomeni. 

Noi  abbiamo  ventiquattro  lettere 
di  alfabeto,  altre  lingue  ne  hanno 
di  più;  prendendo  una  media,  pos¬ 
siamo  dire  che  con  una  quarantina 
di  lettere  sia  possibile  scrivere  tutte 
le  parole  di  tutte  le  lingue.  Lo  stesso 
avviene  della  costituzione  di  tutti  i 
corpi  esistenti  o  possibili  nel  creato: 
inorganici,  vegetali  o  animali,  che 
sono  composti  di  diverse  combina¬ 
zioni  di  circa  una  sessantina  di 
corpi  semplici,  come  sono  semplici 
le  lettere  dell’alfabeto. 

Due  o  tre  lettere  dell’alfabeto  fanno 
una  sillaba;  delle  sillabe  ve  ne  sono 
di  radicali,  e  di  quelle  che  modifi 
cano  le  radicali;  riunite  a  due,  a 
tre,  o  più,  formano  una  parola.  Nella 
composizione  dei  corpi,  due  corpi 
semplici  fanno  dei  composti  prepa¬ 
rato*  li,  di  diversa  natura,  come  le 
sillabe;  e  diversamente  attivi,  cioè 
le  basi  e  gli  alcali;  un  leali  e  una 
base  fanno  un  sale,  che  è  come 
una  parola,  nella  composizione  dei 
corpi. 

A  seconda  che  si  combinano  le 
parole  tra  loro  si  hanno  proposi¬ 


zioni  o  frasi  diverse;  così  pure  i 
corpi  danno  organismi  diversi  a  se¬ 
conda  del  modo  col  quale  si  dispon¬ 
gono  insieme  in  ulteriori  combina¬ 
zioni. 

La  stessa  parola  che  in  una  pro¬ 
posizione  serve  ad  esprimere  una 
qualità,  coll’aggiunta  di  una  lettera 
cangia  significato;  acattolico  e  anor¬ 
male,  per  esempio,  sono  l’opposto 
di  caitolico  e  normale  ;  tanto  più 
cangia,  il  senso  della  parola  con  di¬ 
verse  combinazioni  d’altre  parole. 
Non  è  quindi  da  meravigliarsi  che 
con  due  corpi  fetenti,  per  esempio, 
la  chimica  ne  faccia  uno  odoroso, 
e  con  altri  due  che  insudiciano,  ne 
faccia  un  terzo  che  pulisce. 

Gli  uomini  parlavano  prima  di 
trovare  l’alfabeto  e  la  grammatica, 
e,  nello  sto  -so  modo,  fecero  le  cose 
pr:ma  di  spiegarsele;  l’osservazione 
delle  ci  costanze  nelle  quali  un 
corpo  nuovo  si  costituisce,  basta 
alla  prima  operazione;  un’analisi 
difficile  basata  sulla  cognizione  per¬ 
fetta  della  natura  dei  corpi  è  ne¬ 
cessaria  alla  seconda.  Per  questo 
si  continuò  dieci  secoli  a  fare  il  sa¬ 
pone  prima  di  spiegarsi  come  av¬ 
vengano  le  combinazioni  per  le 
quali  si  fa. 

La  spiegazione  si  è  avuta  soltanto 
ai  dì  nostri,  e  si  è  trovato  che  gli 
olii  e  i  corpi  grassi  animali  e  ve¬ 
getali  sono  miscugli  in  proporzioni 
variabili  di  quattro  corpi  composti, 
che  quando  sono  messi  a  contatto 
del  ranno  molto  forte,  si  decom¬ 
pongono;  quindi  in  parte  si  uni¬ 
scono  al  principio  del  ranno,  e  for¬ 
mano  il  sapone,  ed  in  parte  si 
uniscono  all’acqua.  Qaelli  che  si 
uniscono  al  ranno  sono  gli  acidi  di 
oleina,  stearina  e  margarina  ;  la 
porzione  che  si  unisce  all’acqua 
diventa  glicerina. 

I  corpi  grassi  si  cavano  dalle 
piante  e  dagli  animali,  ma  il  ranno 
bisogna  farlo;  per  conseguenza  la 
prima  operazione  per  fare  il  sa¬ 
pone  è  la  preparazione  del  ranno. 

II  principio  attivò  di  questo  è  la 
soda  o  la  potassa;  la  prima  si  ot¬ 
teneva  coli’incenerazione  di  piante 
marine,  e  dal  matron,  o  deposito 
salino  in  certi  laghi  che  restano 
all’asciutto  d’estate;  nel  nostro  se¬ 
colo  si  estrae  direttamente  anche 
dal  sale  marino. 

La  potassa  si  otteneva  soltanto 
dalle  ceneri  delle  piante  terrestri. 
Poste  a  bollire  nell’acqua,  e  collo¬ 
cata  poi  questa  a  parte,  ad  evapo¬ 
rarsi,  resta  un  fondo  salino  che, 
messo  al  fuoco  sino  a  che  diventi 
rosso  di  bragia,  si  cangia  in  un 
corpo  duro  e  bianco,  che  è  la  po¬ 
tassa.  Nel  nostro  secolo  si  è  im¬ 
parato  ad  estrarla  dai  residui  dei 
letamai,  dalle  feccie  del  vino,  dalla 
melassa  delle  barbabietole ,  dalle 
lavature  dei  velli  pecorini,  dalle  ac¬ 
que  madri  che  si  separano  dal  sai 
marino,  e  da  certe  cave  di  sai  gem¬ 
ma  impuro. 


Il  ranno  di  soda  dà  un  sapone 
sodo,  duro;  quello  di  potassa  un 
sapone  molle  e  liquido.  Per  con¬ 
seguenza  il  sapone  si  fa  general¬ 
mente  col  ranno  di  soda,  serbando 
quello  di  potassa  per  applicazioni 
completive  o  eccezionali. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Prendere  delle  misure. 

Davanti  al  pretore: 

—  Come  sapete,  voi  siete  accu¬ 
sato  d’aver  rotto  la  testa  col  metro 
al  vostro  giovane  di  bottega.  Che 
avete  da  due  in  vostra  discolpa? 

—  Ma....  capirà  bene,  signor. pre¬ 
tore,  in  seguito  alle  sue  continue 
insubordinazioni,  sono  stato  co¬ 
stretto  a  prendere...  delle  misure...  — 


*  * 

*  Le  superst  zioni  cinesi. 

I  cinesi  hanno  il  costume  di  as¬ 
sociare  le  sorti  delle  famiglie  re¬ 
gnanti  alla  vita  degli  alberi;  ed 
ogni  dinastia  ha  un  albero  speciale 
a  lei  dedicato.  Credesi  che  la  du¬ 
rata  della  dinastia  sia  indissolubil¬ 
mente  legata  all’esistenza  dell’albero 
e  spesso  si  esamina  per  accertarsi 
dalle  sue  condizioni  quale  sia  la 
prospettiva  del  sovrano.  L’aspetto 
dell’albero  è  una  prova  incontesta¬ 
bile  del  vero  stato  dell’impero.  Non 
si  sa  quale  sia  l’origine  di  questa  su¬ 
perstizione,  che  è  antichissima;  ma 
per  non  andar  più  oltre  del  secolo 
decimo  quinto  diremo  che  Yungloh, 
terzo  imperatore  Ming,  piantò  un 
abete,  il  quale  visst  250  anni,  cioè 
fino  all’epoca  in  cui  ai  discendenti 
di  Yungloh  fu  tolto  il  trono  dai 
Manchus.  --Raccontasi  che  Hivang- 
Tsung,  ultimo  imperatore  Ming,  si 
appiccò  a  quello  stesso  albero, 
dopo  avere  uccise  le  proprie  mogli 
e  ì  figli,  piuttostochè  sottomettersi 
al  vittorioso  generale  Manchu  Tai- 
stong.  Quell’albero  conosciuto  sotto 
il  nome  di  «  Abete  dal  collo  torto,  » 
fu  quindi  incatenato  per  ordine  di 
Chuntche,  primo  imperatore  dell’at¬ 
tuale  dinastia;  benché  caduto  al 
suolo,  si  mostrano  ancora  i  suoi  re¬ 
sti  circondati  dalla  catena.  La  fan¬ 
tasia  popolare,  quasi  abbbia  voluto 
vendicare  gli  sventurati  Ming,  ha 
tratto  dalla  condotta  di  Chuntche 
un’altra  superstizione;  dicesi  che 
se  la  catena  venisse  tolta  dal  tronco 
caduto,  qualche  grossa  catastrofe 
colpirebbe  i  Manchus. 

Anche  alla  dinastia  Tsing  non 
manca  il  .suo  albero  speciale,  che 
fu  piantato  da  Chuntche,  nel  cortile 
di  un  tempio  a  Tanchessu,  presso 
Pechino.  Si  assicura  che  finché  vi¬ 
vrà  quell’albero,  regneranno  i  Man- 
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chus,  e  molti  sostengono  che  l’av¬ 
venire  dell’imperatore  può  indovi¬ 
narsi  dalle  sue  condizioni.  Dalle 
ultime  osservazioni  si  rileva  che 
l’albero  (è  un  nocciuolo),  il  quale 
ha  raggiunto  la  rispettabile  età  di 
due  secoli  e  un  quarto,  dà  segui  di 
rinnovata  vitalità,  e  siccome  ciò 
coincide  colle  condizioni  dell’impero 
cinese,  si  accredita  sempre  più  la 
tradizione  popolare. 


■k 

*  ■¥ 

Legno  incombustibile 

ED  IMPERMEABILE. 

Il  giornale  Marina  e  commercio 
di  Messina  scrive  cheli  sig.  Foibacci 
ha  trovato  un  nuovo  mezzo  per  ren¬ 
dere  il  legno  incombustibile,  pre¬ 
parandolo  in  modo  tale  che  diviene 
quasi  pietrificato ,  senza  perdere 
neanche  la  sua  apparenza  ordina¬ 
ria.  A  qualunque  calore  lo  si  sot¬ 
tometta,  la  materia  vi  rimane  intatta, 
si  copre  solamente  alla  superficie 
d’una  pellicola  carbonosa,  estrema- 
mente  sottile,  che  il  più  lieve  stro¬ 
picciamento  fa  sparire.  Ne  diamo 
il  processo ,  perchè  possa  essere 
utilizzato  in  tutti  i  generi  di  costru¬ 
zione  : 


Solfato  di  zinco  ...  55 

Potassa . 22 

Allume . 44 

Ossido  di  manganese  .  22 

Acido  solfòrico  a  60°  .  22 

Acqua . 55 


Tutte  queste  sostanze  debbono 
essere  poste  in  un  recipiente  con¬ 
tenente  l’acqua  a  45°,  e  tosto  che 


si  sono  disciolte  si  versa  a  poco  a 
p^co  l’acido  solforico  firio  a  com¬ 
pleta  saturazione  della  massa.  I  pez¬ 
zi  di  legno  debbono  essere  separati 
fra  loro  con  spazi  di  5  centimetri 
appena  sono  immersi  nel  miscu¬ 
glio,  che  si  fa  allora  bollire  per  la 
durata  di  tre  ore.  Quest’operazione 
è  seguita  da  uu  prosciugamento  al¬ 
l’aria  libera. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  :  Dio  è  grande. 


Milano  -  FRATELLI  TREYES,  EDITORI  -  Milano 


Questo  giornale  che 
porta  il  nome  della 
nostra  graziosissima 
Regina,  in  un  anno 
solo  di  vita  ebbe 
uno  straordinario 
successo ,  e  venne 
riconosciuto  il  più 
splendido  ed  il 
più  ricco  gior- 


GIORNALE  DI  MODE  E  LETTERATURA  DI  GRàN  LUSSO 


j&l.  p$r  isr 
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Ogni  quindici  giorni 
Corriere  di  Roma 
di  Guido,  Corrieri 
letterarii,  Regole  di 
buona  società,  Eco¬ 
nomia  domesticale. 
Nel  testo  d  ogni  fa¬ 
scicolo  vi  sono  40 
incisioni  intercala¬ 
te  ;  uniti  ad  ogni  fa¬ 


nale  di  questo  genere.  —  Esce  ogni  settimana  in  8  pagine  scicolo  un  bellissimo  figurino  colorato,  ed  altri  variati  annessi 
in-4  grande,  come  i  grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finissima,  di  mode  e  lavori.  Nessuna  parte  dell  abbigliamento  femminile 
con  caratteri  fusi  appositamente,  con  splendide  e  numerose  in-  vi  è  trascurata.  Vi  sono  modelli  ed  accurati  disegni  di  veste 
cisioni,  con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini,  da  fanciulli,  ragazzi,  signore  di  tutte  le  età.  Anche  per  la  parte 
Esso  è  l’unico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  adornare  che  riguarda  la  biancheria  ed  1  lavori  femminili  1  ncamo,  a - 
il  salotto  delle  signore  eleganti  e  che  possa  competere  coi  gior-  l’ago,  all  uncinetto,  nulla  lascia  a  desiderare.  Splendide  oleo- 
nali  di  mode  stranieri.  Anche  la  parte  letteraria  è  molto  accurata,  grafie,  oggetti  di  adornamento  tavole  colorate  di  la- 
I  racconti  ed  i  romanzi  sono  tutti  originali  e  dovuti  alla  penna  vori  Insomma,  e  una  vera  Enciclopedia  per  le  signore  della 
dei  nostri  migliori  scrittori,  come:  Barrili,  Bersezio,  Gastei-  buona  società.  Quest  anno  poi,  per  aderire  al  desut.no  o»  me  a 
nuovo,  Caccianiga  ,  Cordelia,  Matilde  Serao,  ecc.,  ecc.  associati,  vi  e  aggiunta  un  elegante  copertina  colorai  a. 

Anno  L.  24.  -  Semestre  L.  13.  -  Trimestre  L.  7.  -  Centesimi  60  il  numero.  -  Per  l'Estero  L.  32  (ero). 

PREMIO  AI  SOCI  ANNUI:  Storia  comparata  degli  usi  Natalizi, ài  A  De  Gubernatts  -  Per  Baffi-anca*.  del  premio  aggiungere  0. 50.  Per  l’estero  1  franco. 


L’ELEGANZA 

FAVOLOSO  BUON  MERCATO 

PER  SOLE  SEI  LIRE  L’ANNO 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  LIRE  NOVE  (ORO) 

L’ELEGANZA  esce  dal  dicembre  1878  ogni  15  giorni  in  otto 
pagine  di  gran  formato  a  tre  colonne.  —  Una  straordinaria  va¬ 
rietà  d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d'ogni  genere.  — 
In  ogni  numero:  Corriere  della  Moda,  Racconti,  Economia  do¬ 
mestica,  ecc.  —  In  ogni  numero:  Una  tavola  di  modelli  e  ri¬ 
cami  o  un  modello  tagliato. 

Edizione  speciale,  con  nne  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero 

Per  l’Italia  ZA  P4.  -  Per  l’Estero  L-  15  (oro). 


LA  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 

ANNO  III  —  1880 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  di  incisioni  di  mode.  Ad  ogni  numero  sono  aggiunti: 
Un  figurino  colorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  di  ricami 
e  modelli,  modelli  tagliati,  un  pezzo  di  musica  in  voga,  una 
tavola  colorata  di  lavori  in  tappezzeria  e  un  bellissimo  giuoco 
di  società.  Sorprese,  Oleografie  ed  altri  oggetti  di  ornamenti. 

ANNO  L.  10.  -  SEMESTRE  L.  5.  -  TRIMESTRE  L.  3. 

Per  l’Unione  Postale  L.  13  (oro)  l’anno. 

Premio  ai  soci  animi:  FLORA  MARZIA,  di  Cesare  Donati 

Per  l’affrancsz.  del  premio  aggiungere  50  cent.  Per  l’Estero  1  franco. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Milano,  Treves,  via  Solferino  N.  11. 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO -LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


L’ARTE  MODERNA  IN  ITALIA 

RICORDO 


Nuova  edizione  popolare  economica 


DELLA 


DKLLA 


BIBBIA 


IN  TORI  ISO 


Il  grande  successo  avuto  da  questa  splendida  pubblicazione  artistica, 
ci  ha  obbligati  a  raddoppiare  la  mole.  Invece  di  5  dispense,  ne  daremo 
'  dieci  ;  o  vi  sarannno  compresi  i  disegni  di  tutti  i  quadri  e  di  tutte  le 
sculture  che  furono  premiate  dal  Giurì. 


Il  RICORDO  DELL’ ESPOSIZIONE  Di  TORINO 

esce  io  10  grandi  dispense  in  forniato-Album 

Ogni  dispensa  comprendo  otto  grandi  incisioni  di  quadri  o  statue. 

Ogni  incisione  è  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  degli  artisti  più  segnalati. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

Associazione  alle  dieci  dispense:  L.  IO. 

(Per  gli  Stati  dell'Unione  Postale  Lire  Dodici  oro). 

Gli  associati  riceveranno  con  l’ultima  dispensa  alcune  pagine  di  testo 
illustrativo  e  la  coperta  dell’Album 


—  Antico  e  Nuovo  Testamento  — 

Tradotta  da  Mons.  A.  Martini  con  note,  sotto  la  revisione  di  Mons.  Arcivescovo  di  Milano 

•  ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

DI 

GUSTAVO  DORÈ 

E  IL  TESTO  ORNATO  DA  ENRICO  GIACOMELLI 


Le  tre  Dispense  pubblicate  comprendono  le  seguenti  opere  d’arte: 


Dispensa  I. 

il  sorcio,  di  Giacomo  Favretto  (premiato). 
Isolazione  di  confini,  di  P.  Morgan. 

La  vigilia  del t’ Epifania,  di  c.  Turletti. 
Una  tentazione  di  sant’ Antonio ,  di  D. 

Morelli  (Diploma  d’onore). 

La  caccia  al  falco,  di  A.  Pasini. 

Uopo  la  questua,  di  P.  Joris. 

G.  B.  Bodoni  (per  il  suo  monumonto  a 
Saluzzo),  di  G.  Ambrosio. 


Dispensa  II. 

La  barca  da  pesca,  di  A.  Dalbono. 

Le  educande  al  coro,  di  g.  Toma. 
Savoia  !  Savoia  !  di  Lemmo  Rossi  Scotti. 
Napoleone  e  Giuseppina,  di  Eleuterio 
Pagliano. 

A  prua,  di  A.  Luxoro. 
a  poppa,  dello  stesso. 

Un  brindisi  a  Napoli,  di  v.  Montefusco. 
Cuor  di  Re,  gruppo  di  Ettore  Ximenes. 


Dispensa  III. 

van  uych  ritratta  i  figli  di  cario  I,  di  B.  Giuliano.  -  m  teatro ,  di  g  Gandi 
Dolore,  di  A.  Dall  Oca  Bianca.  -  La  lezione  di  geografia,  di  Eleuterio  Pa"liano 
commenti  maligni,  di  l.  Delìeani.  -  Festa  di  Maometto  a  Tangeri,  di  S  °Ussi 
La  scorta  del  Governato-e  Ben  Alida  precede  l’ambasciata  italiana  al  Marocco 
di  S.  Ussi.  -  Riposo,  statua  in  marmo  di  Raffaele  Belliazzi. 
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Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  casa  Treves  non  poteva 
essere  alla  portata  di  tutti  perchè  il  suo  prezzo  era  di  L.  75  per  i  due 
grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e 
rendere  popolare  anche  questa  splendida  edizione,  abbiamo  determinato  di 
farne  una  economica ,  adoperando  le  stesse  ormai  celebri  incisioni  del 
grande  artista  Gustavo  Dorè. 

Questa  edizione  economica  è  ugualmente  stampata  su  bella  carta,  in 
gran  formato ,  con  caratteri  nuovi ,  porta  le  medesime  incisioni ,  gli  or¬ 
namenti  nel  testo  ,  le  note  appiè  di  pagina.  La  differenza  consiste  solo 
nel  prezzo,  potendosi  avere  l’opera  compieta,  non  più  a  L.  75,  ma  a  sole 
I'.  BO  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  è  a  danno 
dell’  opera,  ma  è  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La 
nuova  edizione  popolare  è  tuttavia  u riedizione  principe. 

Si  pubblicano  due  dispense  di  otto  pagine  per  settimana ,  adorna  cia¬ 
scuna  di  una  o  più  incisioni. 

L’opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  cia¬ 
scuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  i  rispettivi  frontispizio  e  coperta. 

SONO  USCITE  LE  PRIME  SETTE  DISPENSE 

prezzo  d’abbonamento  all’opera  completa: 
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blicazione  per  dispense,  al  prezzo  di  LIRE  CINQUANTA. 
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EMILIO  ZOLA 


PER 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
-  oro,  con  le  piante  di  Parigi,  dei 
Boulevards,  ecc. 

Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  aulì 
Editori  F.lli  Treves.  Milano. 


Un  volume  in- 16  della  Biblioteca  Amena,  di  280  pagine 
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MACCHINE  A  CUCIRE  ORIGINARIE  VERE  AMERICANE 


ELIAS- HO  WE  A.  -  SINGER  -  WHEE- 
LER  e  WILSON  -  HAMILTON  -  POLI¬ 
TURE  «  a  braccio  »  -  EXPRES  REGINA 
MARGHERITA  -  RRTTNONIA  -  RHE- 
NAN1A  -  W1LLCOS  e  GlIìRS  RAS- 
SERMANe  MONDT-  SA  SS  ONIA  REGIA 
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la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
iella  Salute  e  iella  Vita  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente : 

/  T  TTT  SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

IL  REGNO  DELLA  DONNA,  di  Cordelia,  riveduta  edam6  Venditain  ogni  deposito  d’acqua 
pliata  dall’autrice . . riveduta  ed^am  ,  ferale  naturale. 

Dirigere  Commiss,  e  voglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano  j  Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Special’tà  in  Macchine  ricamatrici  -  Spe¬ 
cialità  in  Macchine  per  calze -Simile  per 
Maglierie,  Bottoniere  sopraggitto  -  Si¬ 
mile  per  Guanti  e  Marocchini. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico  letterario  dei  Fratelli  Treves. 


iLi  §LL  US  TRÀZIOWE  0 P  0 L AM M 


10  yC^V' 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.®  maDgio  o  dal  l.°  novembre 
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Sommario 
del  IV.  30 


Testo  : 

La  ci  vili  à  che  di¬ 
strugge.  —  La  vita  nei 
boschi.  —  Gli  uomini 
e  le  teste  di  legno.  — 
Una  città  commercia¬ 
le.  —  Un  centenario 
in  Portogallo.  —  Scia¬ 
rada.  —  P.  P.  —  Scien¬ 
za  popolare  illustrata: 
11  sapone  :  III.  Prepa¬ 
razione  del  ranno;  IV. 
Impasto.  —  Cronaca.  — 
L’albero  d’amore  (leg¬ 
genda  indiana  di  Giu¬ 
seppe  De  Rossi  V.)(Con- 
tinuaz.  e  fine).  —  Bra¬ 
no  scelto  :  I  Lusiadi 
(frammento  del  canto 
settimo  ( L .  Camoens). 
—  Racconti  e  novelle: 
Fatalità  (episodio  sto¬ 
rico-drammatico  perUt- 
lippo  De  Ferrari). 

Incisioni  : 

Un  capo  dei  Semi¬ 
noli,  in  Florida.  —  Il¬ 
lustrazioni  all’articolo 
Il  Sapone:  Spaccato  di 
due  caldaie  da  sapone 
riscaldate  a  vapore  du¬ 
rante  l’operazione  de  1— 
l’ impasto.  —  Carro  e 
interno  di  masseria; 
Forno  nei  boschi,  fra 
gli  Slavi  del  Sud.  — 
Arte  contemporanea  : 
Le  Marionette,  quadro 
del  siernor  Cortazzo.  — 
Via  Nuova  degli  In¬ 
glesi,  a  Lisbona.  —  Per 
il  centenario  di  Ca¬ 
moens  (copia  di  disegni 
del  secolo  XVi:  Luigi 
de  Camoens;  Vasco  di 
Gama.  —  Rebus. 


Un  capo  dei  Seminoli,  in  Florida. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Sotto  il  dominio 
spagnuolo,  la  Flo¬ 
rida  serviva  di  ri¬ 
fugio  agli  Indiani 
respinti  dagli  Stati 
Uniti,  ai  neri  fug¬ 
giaschi,  ai  diser¬ 
tori  e  delinquenti 
di  razza  bianca. 
Dairincrociamento 
di  questi  rifugiati 
colla  popolazione 
indigena,  che  sem¬ 
bra  essere  di  san¬ 
gue  caraibo  (i  Je- 
massis),  si  forma¬ 
rono  le  varie  tribù 
col  nome  di  Semi¬ 
noli,  che  in  lingua 
ereek  vuol  dire  esi¬ 
liati,  perchè  ave¬ 
vano  abbandonato 
il  loro  paese.  Ri¬ 
dotti  nelle  impene¬ 
trabili  foreste  delia 
Florida,  i  Seminoli 
si  gettavano  di  là 
sugli  stabilimenti 
americani  della 
Georgia  e  delI’Ala- 
bama,  conducen¬ 
do  via  gli  schiavi 
e  le  mandre  e  dis¬ 
perdendo  i  coloni. 
Il  primo  atto  del 
Congresso  ameri¬ 
cano  fu  di  decreta¬ 
re  la  espulsione  in 
massa  di  tutti  i  Se¬ 
minoli. 

Fu  d’uopo  prima 
di  terminare  la 
guerra  incomincia¬ 
ta  co;  Creek.  Quan¬ 
do  fu  terminata  e 
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venticinque  mila  Indiani  furono  tras¬ 
portati  per  forza  nei  deserti  dell’o¬ 
vest.,  si  fece  eseguire  il  decreto 
contro  i  Seminoìi.  Quei  disgraziati, 
vedendo  che  non  erano  in  grado 
di  resistere,  acconsentirono  dap¬ 
prima  (trattato  Mouìtrie)  a  ritirarsi 
nell’interno,  nelle  paludi  e  nei  bar- 
rens,  cedendo  le  loro  migliori  terre 
ai  bianchi  ;  ma  questo  non  ba¬ 
stava. 

Nel  1832,  il  governatore  riunì  i 
principali  capi  a  Paynes  Lsnding, 
sul  fiume  Oklawa,  e  dichiarò  loro 
che  dovevano  emigrare  a  ponente 
del  Mississipì,  accanto  al  Creek,  e 
che  il  governo  dava  loro  tre  anni 
di  tempo  per  eseguire  questa  con 
venzione.  In  ricompensa  della  sua 
sommissione,  ogni  capo  di  famiglia 
avrebbe  ricevuto  urta  somma  di 
mille  seicento  dollari,  una  coperta 
ed  un  vestito. 

Trascorsero  tre  anni  in  negoziati 
ed  in  preparativi.  Verso  l’autunno 
del  1835,  un  consiglio  generale  della- 
nazione  seminoia  si  raccolse  nel 
centro  deila  penisola,  e  condannò 
a  morte  i  traditori  che  fossero  per 
accettare  le  proposte  dei  bianchi. 

Era  una  dichiarazione  di  guerra. 

Un  giovane  capo,  Powel,  si  di¬ 
stinse  nel  consiglio  per  la  sua  elo  ¬ 
quenza  e  la  violenza  del  suo  odio; 
era  di  sangue  misto;  suo  nonno 
era  uno  Scozzese  ammogliatosi  con 
una  donna  creek,  anche  sua  madre 
s’era  sposata  in  seconde  nozze  ad 
un  bianco,  Powel,  di  cui  il  giovane 
portava  il  nome.  Resi  entusiasti  dai 
suoi  di-corsi,  i  Seminoli  diedero  a 
Powel  il  grado  di  capo  di  guerra, 
e  gli  conferirono  il  soprannome  di 
Osceola,  che  vuol  dire  cateratta  di 
eloquenza;  osce  è  il  nome  della 
bevanda  che  si  suol  dare  prima 
del  consiglio  agli  oratori,  bevanda 
che  scalda  loro  il  cervello;  ola  vuol 
dir  cateratta. 

Osceola,  di ‘cui  diamo  il  ritratto, 
fu  l’eroe  della  guerra  di  Florida. 

Sei  capi,  accompagnati  da  quat¬ 
trocento  guerrieri ,  furono  soli  a 
disertare  e  rifugiarsi  sotto  i  can¬ 
noni  del  forte  Brooke;  Osceola  si 
trovò  alla  testa  di  duemila  uomini 
decisi  a  tutto. 

* 

¥  * 

Vi  presentiamo  due  scene  cam¬ 
pestri  fra  gli  S  avi  del  Sud. 

I  fabbricati  che  servono  ad  allog¬ 
giare  la  famiglia  sono  casuccie  di 
meschino  aspetto  che  cingono  da 
tre  lati  un  cortile  alberato  ed  erbo¬ 
so.  Su  questo  cortile  danno  una  ven¬ 
tina  di  camerette  o  piuttosto  celle, 
ciascuna  d<die  quali  appartiene  ad 
una  famiglia;  queste  camerette  son 
co-ì  piccole,  così  ingombre  di  letti 
e  di  casse  che  non  si  sa  come  mai 
possano  vivervi  due  coniugi,  senza 
soffocarvi,  con  tre  o  quattro  figliuoli, 
e  talvolta  con  sette  od  otto.  Certo 
parecchi  di  questi  coniugi  se  aves¬ 


sero  l’arnia  patriarcale,  se  fossero 
stati  padroni  di  disporre  a  loro  gra¬ 
dimento  della  loro  vita  e  dimora, 
si  sarebbero  pr  cacciata,  invece  di 
questa  cella  monacale  che  non  pos¬ 
sono  pensare  ad  abbellire,  una  casa 
spaziosa,  la  quale  mano  mano  che 
fosse  venuta  l’agiatezza,  si  sarebbe, 
d’enno  in  anno,  risanata,  estesa 
ed  ornata. 

Un’occhiata  volta  alla  campagna 
dimostra  al  viandante  che  la  legna 
qui  non  ha  va!o.re.  Si  vedono  dap¬ 
pertutto  enormi  tronchi  di  rovere, 
lunghi  quattro  o  cinque  metri,  gia¬ 
centi  per  terra,  in  mezzo  al  grano 
turco  o  alla  landa,  là  dove  la  fore 
sta  venne  atterrata  di  fresco.  Tutta 
la  briga  che  si  pigliano  i  contadini 
per  isgombrare  i  loro  campi  da 
questi  tronchi  che  lo  spaccalegna 
abbandonò  sul  luogo,  si  è  di  but¬ 
tarli  nei  fossi  o  di  appiccarvi  il 
fuoco;  ma  bisogna  ricominciare 
mefite  e  molte  voke  prima  di  ri¬ 
durre  In  cenere  quei  tronchi  colos¬ 
sali. 

C’è  qui  un’intiera  popolazione  di 
tsgliaìegna  che  passa  la  sua  vita 
nei  boschi.  De’  casali  vengono  da 
robusti  operai  costruiti  in  pochi 
giorni  in  mezzo  alla  foresta  che 
sono  occupati  a  diradare  o  a  dis¬ 
sodare;  diamo  uno  schizzo  del  si¬ 
gnor  Alberto  Lem&ìtre  rappresen¬ 
tante  uno  dei  forni  che  si  stabili¬ 
scono  nella  radura,  per  non  aver 
bisogno  di  andar  a  cercare  il  pane 
nel  villaggio.  Il  forno  è  costruito 
di  terra  refrattaria  e  portato  su 
una  larga  tavola  di  legna,  su  un 
grosso  pancone  che  lo  alza  sopra 
terra.  Mentre  gli  uomini  sono  in¬ 
tenti  al  lavoro,  e  la  foresta  rintrona 
del  fracasso  della  scure,  donne  e 
fanciulli  riscaldano  il  forno  e  pre¬ 
parano  il  pane  pel  pasto  della 
sera. 

* 

¥  ¥ 

Arlecchini,  Burattini,  Brighelli, 
Pantaloni  infilati  insieme  in  una 
corda,  ballano,  saltano,  e  ciarlano 
per  bocca  di  chi  li  fa  muovere,  pre¬ 
sentandoci  al  vero  l’umana  com¬ 
media. 

Volgete  lo  sguardo  attorno  e  ve¬ 
drete  più  di  un  arlecchino  che  s’a¬ 
gita  secondo  lo  muove  l’ambizione 
che  lo  tira  di  qua  e  di  là;  più  d’un 
Brighellacbe  s’arrabatta  come  vuole 
l’interesse  che  lo  guida,  e  una  mi 
ria  de  di  burattini  a  cui  tengono  il 
filo  l’amore,  la  voluttà,  l’ira,  l’ava¬ 
rizia,  la  superbia,  uin  vizio  o  una 
vir.ù,  e  talvolta  quando  l’uno  e 
quando  l’altro. 

Il  pittore  ci  ha  voluto  nel  suo 
quadro  porre  quasi  a  confronto 
uomini  e  donne  viventi  e  teste  di 
legno.  Il  costume  dei  personaggi 
annuncia  l’epoca  dei  Terrore. 

* 

¥  ¥ 

Porto,  nel  Portogallo,  è  sopratutto 


una  città  d’affari.  Il  commercio  tiene 
le  sue  grandi  riunioni  lungo  il  fiu¬ 
me,  vicinissimo  alle  navi,  sulla  ripa 
ove  sono  i  banchi,  nelle  vie  adia¬ 
centi,  e  sopratutto  nella  rua  Nova 
cfos/n^&s,es(viàNuo.vadeglTnglesi), 
dove,  durante  una  specie  di  Borsa 
che  si  tiene  all’sria  aperta,  ciascuno 
invade  i  marciapiedi  e  l’argine,  e 
perfino,  quando  può,  i  viali  ed  i 
gradini  delle  case.  Per  mezzo  del 
ponte,  i  negozianti  comunicano  con 
Villa  Nova  de  Gaia  ove  sono  i  de¬ 
positi  dei  famosi  vini  dM  Duro,  ove 
si  vedono  pure  in  continuo  lavoro 
opificii  di  distilleria,  di  conceria,  di 
prodotti  chimici,  di  tessuti  di  se¬ 
ta,  ecc.  I  traffici  s’intavolano  e  si 
prosieguono  con  grande  attività,  ma 
con  una  prudenza  saviamente  guar- 
dinga.  Il  negoziante  portuense  èv  icco, 
Talvolta  ricchissimo  ;  tuttavia  facile 
ad  inquietarsi,  egli  prima  d’inco¬ 
minciare  un’operazione  la  esamina 
davvicino;  curioso  di  sapere  qual 
direzione  prenderanno  i  suoi  scudi 
e  poco  rischioso  non  si  metterebbe 
certo  a  capo  fitto  in  que’  raggiri  di 
finanze,  a  cui  l’industria  ed  il  com¬ 
mercio  servono  troppo  spesso  di 
pretesto. 

* 

¥  ¥ 

Il  10  del  mese  scorso  il  Porto¬ 
gallo  ceìebiò  il  terzo  anniversario 
del  centenario  di  Camoens.  Questo 
nome  ricorda  ai  portoghesi  l’epoca 
più  gloriosa  della  loro  storia,  l’epoca 
dei  grandi  navigatori.  Il  Portogallo 
onora  e  venera  il  nome  dei  suo 
poeta  nazionale  al  pari  dei  suoi  più 
grandi  uomini,  Vasco  di  Gama, 
Bartolomeo  Diaz,  Alvarez  Cabrai. 

Vasco  di  Gama  scoprendo  l’India 
e  oltrepassando  il  Capo  delle  Tem¬ 
peste,  ha  svelato  all’ Europa  tutte 
le  ricchezze  e  le  grandezze  delle 
vecchie  civiltà  orientali,  avvolte  fin 
allora  nei  misteri  della  leggenda  e 
dell’ignoto. 

Ed  oggi  le  ceneri  del  poeta  e 
del  navigatore  riposano  a  Be.lem, 
presso  il  re  Don  Sebastiano,  di  cui 
Camoens  ha  cantato  la  dolorosa 
storia,  e  che  il  nostro  Donizetti  ha 
vestito  di  sì  belle  note,  come  Mayer- 
beer  ha  celebrato  Vasco  di  Gama 
nell  'Africana. 

La  cerimonia  ebbe  luogo  a  Lisbona 
il  9  giugno  al  tocco  dopo  mezzodì. 
Le  batterie  del  forte  S.  Giorgio  e 
delle  navi  dei  porto  han  dato  il  se¬ 
gnale  della  partenza  e  la  corvetta 
Mindello ,  avendo  a  bordo  le  urne 
che  racchiudevano  le  ceneri  dei 
due  grandi  portoghesi,  si  pose  in 
marcia  per  la  spiaggia  dei  Rastello. 
La  corvetta  fendendo  le  onde  del 
Tago,  era  seguila  da  tutte  le  navi 
delio  Stato  e  da  innumerevoli  ca¬ 
notti  pavesati.  I  discendenti  del 
grande  viaggiatore,  erano  a  bordo 
della  fregata  corazzata  Vasco  di 
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Gama.  La,  folla  dalle  due  rive  ac¬ 
clamava  il  poeta  e  gli  eroi  della 
grande  epopea. 

Ade  quattro  e  mezzo  la  corvetta 
Mindello  arrivava  a  Belem,  dov’è 
il  monastero  innalzato  alla  gloria 
marittima  dei  Portogallo  dal  re 
D.  Emanuele;  monumento  d’una 
rara  bellezza  architettonica. 

Lì  il  corteo  sbarcava.  Vari  squa¬ 
droni  di  cavalleria  e  un  reggimento 
di  artiglieria  aspettavano  sulla  piaz¬ 
za  dei  Gieronimi.  Le  urne  funebri, 
coperte  dei  vessilli  nazionali,  ven¬ 
nero  poste  su  urr  affusto  di  cannone 
condotto  dagli  artiglieri.  La  guar¬ 
dia  d’onore  era  fatta  dai  luogote¬ 
nenti  della  marina  in  grande  uni¬ 
forme.  Il  re  D  >n  Luigi  e  suo  padre, 
il  re  Ferdinando,  la  regina  Maria 
Pia,  i  ministri  e  gli  alti  funzionari 
dello  Stato,  aspettavano  alia  porta 
del  monastero  di  Belem.  I  resti 
mortali  di  Camoens  e  di  Vasco  fu¬ 
rono  deposti  su  un  monumento, 
ornato  di  bandiere  e  corone,  che  si 
alzava  nel  mezzo  della  navata.  Alle 
5  terminava  la  cerimonia  religiosa. 

L’indomani  ebbero  luogo  varie 
feste,  a  cui  presero  parte  ben  20,000 
persone. 


SCIARADA 

Come  il  pruno  parrai  tondo 
Chi  non  crede  nel  secondo. 

Il  totale,  o  buon  lettore, 

Guasta  l’anima  ed  il  cuore. 

Prof.  G.  S. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente: 

Mi-serie. 


PICCOLA  POSTA 

C.  L.  Palermo.  Scusi,  ma  ci  pare  ne  ri¬ 
cordi  un  altro  troppo  noto.  —  A.  C.  Mi¬ 
lano.  Ci  spiace  non  poterle  dire  di  sì.  — ■ 
V.  B.  Cotogna.  Veda  un  po’,  dell'  ultima 
poesia  se  non  le  vien  fatto  di  mutare  il 
primo  verso  dell’ultima  strofa. 
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IL  SAPONE. 

m. 

Preparazione  del  ranno. 

Il  ranno  per  fare  il  sapone  è  detto 
alcalino,  e  si  fa  colla  soda. 

La  soda  è  comperata  dai  sapo¬ 
nai  in  pezzi  di  circa  SO  chilogrammi 
l’uno;  quella  è  soda  impura.  Per 
spiegarci  colla  similitudine  delle 
lettere  dell’alfabeto,  dobbiamo  sup 
porre  che  consista  in  una  parola 
di  dieci  sillabe,  nella  quale  entrino 
sette  lettere,  o  corpi  semplici,  cioè 
sodio,  calcio,  carbonio,  ossigeno, 
zolfo,  Cipro,  silice.  Mettiamo  che  il 
sodio  sia  la  lettera  s,  colla  quale 
comincia  la  parola  sapone;  questa 
lettera  deve  aggiungersi  alfa,  che 
si  trova  tra  le  dieci  sillabe  per  fare 
sa,  la  prima  sillaba  di  sapone.  Nelle 
dieci  sillabe  non  c’  è  la  sillaba  sa, 
c’  è  as,  asa,  ma  non  sa.  Bisogna 
quindi  che  Va  e  l’s  si  isolino,  che 
il  primo  vada  a  mettersi  a  destra 
dell’s,  e  che  tutte  le  altre  lettere  e 
sillabe  sieno  eliminate. 

I  corpi  semplici  hanno  una  mi¬ 
steriosa  simpatia  ad  Unirsi  tra  loro, 
ciascuno  piuttosto  con  questo  che 
con  quello,  di  maniera  che  un  corpo 
unito  con  uno  pel  quale  non  ha  un 
gran  debole,  se  trova  una  circo¬ 
stanza  favorevole  per  piantarlo  lì 
ed  unirsi  ad  un  altro  corpo  che 
gli  sia  più  simpatico,  non  ci  mette 
nè  sai  nè  pepe  per  lasciarlo  in 
asso  e  correre  all’abbraccio  desi¬ 
derato.  Per  questo  i  grandi  chimici 
che  conoscono  la  potenza  delle  af¬ 
finità,  sono  molto  proclivi  a  perdo¬ 
nare  le  pecche  di  sentimento  anche 
nell’umana  società. 

Per  ottenere  .adunque  la  parti- 
cella  sa  bisogna  mettere  l’s  e  Va 
in  condizione  di  sentirsi  attratte 
l’pna  verso  l’altra,  irresistibilmente. 

Queste  condizioni  si  danno  quan¬ 
do  la  soda  si  trova  immersa  nella 
calce  calda,  appena  fatta.  Chi  ne 
sa  il  perchè? 

In  quel  miscuglio  delle  dieci  sil¬ 
labe  che  comporrebbero,  per  sup¬ 
posto,  la  soda,  cinque  si  disfanno; 
la  calce  anch’essa  prova  una  scossa 
nella  sua  costituzione,  e  le  due  let¬ 
tere  nec^s^arie  si  uniscono  tra  loro 
per  comporre  ìa  prima  sillaba  della 
parola  sapone:  sa. 

Ma  questa  sillaba  è  là,  confusa 
in  quei  gran  miscuglio  di  robe  di¬ 
verse;  bisogna  cavarla  fuori  e  se¬ 
pararla  dal  resto. 

Ecco  come  si  fa: 

Prendiamo  le  cose  ab  ovo. 

Si  rompe  la  soda  in  tanti  pez¬ 
zetti  della  grossezza  d’una  nocciuo- 
la,  si  bagna  la  calce  con  poca  acqua  ; 


se  la  calce  è  buona  non  tarda  a 
sciogliersi  e  scaldarsi,  allora  con 
un  gran  mestolo  si  mischia  da  1/4 
a  1/3  di  calce  con  3/4  a  2/3  di  soda. 

Ed  ora  guardate  l’incisione  pub  ¬ 
blicata  nel  numero  antecedente  (I). 
L’officina  che  vi  è  rappresentata  è  a 
due  piani.  I  cassoni  o  madie  del 
piano  superiore  hanno  un  doppio 
fondo;  il  fondo  inferiore  è  pieno  di 
paglia;  sul  fondo  superiore  si  getta 
il  miscuglio  di  calce  e  soda,  in  quan¬ 
tità  da  non  occupare  più  dei  quat¬ 
tro  quinti  della  capacità  dei  cas¬ 
soni. 

Pei  canali  che  corrono  lungo  la 
parete  scorre  dell’  acqua;  un  tubo 
mette  in  comunicazione  i  canali  coi 
cassoni;  si  apre  una  chiavetta  del 
tubo  e  si  fa  scorrer  l’acqua  sul  mi¬ 
scuglio,  tanta  quanta  ne  può  as¬ 
sorbire;  quando  non  ne  assorbe 
più,  si  chiude  la  chiavetta  e  si  la¬ 
ncia  stare. 

In  ventiquatir’ore  nel  miscuglio 
è  accaduto  quello  che  si  voleva,  si 
è  formata  la  particella  sa,  ossia  la 
soda  caustica. 

Il  primo  rasso  è  fatto. 

Si  apre  una  chiavetta  sotto  il  fondo 
inferiore  delle  madie  e  ne  scola  il 
ranno;  il  liquido,  passando  per  lo 
strato  di  paglia,  si  è  filtrato,  e  non 
porta  che  il  ranno  di  soda  caustica. 

È  fatto  il  secondo  passo:  sa,  la 
sostanza,  si  è  separata  da  tutto  il 
resto,  e  va  a  riempire  i  tini  del 
piano  di  sotto. 

Dobbiamo  fare  sa- pone. 

La  prima  sillaba  l’abbiamo,  per 
oggi  contentiamoci  di  questa. 

IV. 

Impasto. 

Abbiamo  detto  che  negli  olii  e  nei 
corpi  grassi  c’è  un  corpo  che  deve 
essere  eliminato  se  si  vuol  ottenere 
il  sapone:  la  glicerina.  Nella  for¬ 
mazione  del  ranno  s’è  visto  che 
il  contatto  della  calce  e  della  soda 
ha  eliminato  dei  corpi  estranei  alla 
particella  sa;  un  fatto  analogo  se¬ 
parerà  ìa  parola  pone  dalla  com¬ 
pagine  di  corpi  onde  -ono  costituiti 
gli  olii  e  i  corpi  grassi. 

La  densità  del  ranno  e  quella  de¬ 
gli  olii  è  diversa,  perciò  questi  ten¬ 
dono  a  star  di  sopra,  quello  sotto- 
stà  ;  è  un’  aristocrazia  in  ragione 
inversa  del  peso  specifico;  si  facilita 
la  miscela  dei  due  corpi,  comin¬ 
ciando  a  mettere  a  contatto  degli 
olii  un  ranno  leggero  che  li  prende 
per  così  dire  colle  buone,  adagino 
per  non  urtarli,  il  ranno  democra¬ 
tico  ,  caustico  e  mordente ,  è  pre¬ 
sentato  sotto  un  aspetto  mite  che 
non  dà  ombra  agli  olii  aristocratici; 
così  i  principii  che  devono  trasfor¬ 
mare  gli  olii,  si  insinuano  delicata¬ 
mente,  pochi  per  volta,  tra  molecola 

(1)  Vedi  pag.  696. 
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e  molecola  dell’alterigia  di  sua  ec¬ 
cellenza  oleosa,  e  rompono  quella 
sodezza  patrizia,  quella  rigidità  d’u¬ 
mori  soverchianti  ;  valendoci  della 
similitudine,  possiamo  dire  che  co¬ 
minciano  a  democratizzare  gli  olii. 

Il  ranno,  che  abbiamo  visto  co¬ 
lare  di  sotto  alle  vasche  per  un  ro- 
binetto  dopo  ventiquattr’ore  di  mi¬ 
scuglio  nelle  madie,  non  sarebbe 
buono  per  questa  bisogna,  perchè 
è  un  ranno  forte,  mordente  e  cau¬ 
stico  con  violenza;  quando  quello 
ha  finito  di  scolare  si  chiudono  le 
chiavette  dei  tubi  del  secondo  fondo 
delle  madie,  e  si  torna  a  gettare  ac¬ 


qua  sul  miscuglio;  si  travasi  ia  se¬ 
conda  rannata  come  la  prima  e  si 
replica  l’operazione  sfruttando  così 
del  tutto  la  soda,  ed  ottenendo  tre 
sorta  di  ranno,  fortissimo,  mezzano, 
debolissimo.  Il  pesa-saii  dà  la  mi¬ 
sura  precisa  della  forza  delle  tre 
acque  che  vanno  tenute  in  vasi  se-  ! 
parati. 

I  residui  del  miscuglio  danno 
un’ultima  acqua,  che  serve  invece 
d’acqua  pura  per  un’  altra  partita 
di  ranno,  e  così  non  si  perde  nulla. 
Quest’ultima  colatura  si  fa  colle  chia¬ 
vette  aperte,  per  tal  modo  si  lava  il 
magma  della  soda  sfruttata;  il  quale 


dopo  alcuni  giorni  viene  fatto  a 
pezzi,  e  dà  ancora,  colla  disgrega¬ 
zione  delle  parti  della  soda  che  non 
fossero  state  penetrate  dall’  acqua 
di  calce,  l’ultimo  residuo  di  sostanza 
utile. 

Abbiamo  adunque  tre  sorta  di 
ranno:  fortissimo,  che  può  avere 
sino  a  25  gradi  ;  mezzano,  che  può 
averne  15;  debolissimo,  che  può  es¬ 
sere  anche  di  soli  4  gradi.  Un  mi¬ 
scuglio  in  diverse  proporzioni  dà 
un  ranno  leggiero,  dagli  8  ai  10  alca¬ 
limetrici,  perfettamente  insinuante 
e  atto  nel  contatto  cogli  olii  a  mo¬ 
dificarne  l’altezzosa  natura. 


A.  Generatore  del  vapore.  —  B,  B.  Caldaie.  —  C.  Camino.  —  T).  Cupola,  dalla  quale  il  vapora  passa  nel  serpentino  S,  S  pei 
tubi  E,  E.  —  F.  Fornello.  —  S,  S.  Serpentini  per  il  riscaldamento  delle  caldaie  a  vapore.  —  I,  I.  Tubi  per  lo  scolo  del  ranno 

salato.  —  H,  H.  Chiavette  di  scarico  per  l’acqua  che  si  condensa  nei  serpentini. 


Spaccato  di  due  caldaie  da  sapone  riscaldate  a  vapore  durante  l’operazione  dell  'impasto. 


'/  MW0&V //*//. 


Si  hanno  delle  caldaie  che  arri¬ 
vano  sino  alla,  capacità  di  diecimila 
chilogrammi  di  corpi  grassi  e  tre¬ 
dicimila  chilogrammi  di  ranno. 

Nel  fondo  della  caldaia  è  adagiato 
un  tubo  di  ferro  aggirato  sopra  sè 
stesso  a  spirale.  Questo  tubo  vi 
arriva  dal  coperchio  d’una  caldaia 
a  vapore,  e  serve  a  riscaldare  a 
vapore  il  miscuglio  che  si  verserà 
nei  recipiente;  tra  la  capacità  della 
caldaia  e  l’interno  del  tubo  detto 
serpentina  non  vi  è  comunicazione, 
e  l’acqua  del  vapore  che  si  con¬ 
densa  nel  tubo,  scola  per  un’ap¬ 
pendice  che  esce  dal  fondo  della 
caldaia  in  un  sotterraneo. 


!  Tutto  ciò  è  facile  ad  intendersi. 
Ora  diamo  un’occhiata  alla  nostra 
incisione.  Le  quattro  caldaie  che  vi 
si  vedono  supponiamole  vuote;  ci 
affacciamo  all’orlo,  guardiamo  giù, 
e  vediamo  nel  fondo  adagiato  il 
gran  serpe  di  ferro  che  di  sotterra 
riceve  il  vapore  bruciante.  I  canali 
mobili  che  vediamo  a  sinistra  ver¬ 
sano  i  tredicimila  chilogrammi  di 
ranno,  che  non  tardano  a  scaldarsi  ; 
sul  pavimento,  a  destra  delle  cal¬ 
daie,  vi  sono  delle  buche  che  per 
un  tubo  sotterraneo,  poco  profondo, 
vanno  a  finire  nelle  caldaie. 

!  Sopra  queste  buche  si  rotolano 
!  i  barili  dell’olio,  quando  il  ranno 


comincia  a  bollire,  si  stappano  e 
si  vuotano  versando  metà  olio  d’o  • 
i.  liva,  e  metà  olio  di  sesamo,  o  di 
arachide;  diecimila  chilogrammi 
d’olio  per  tredicimila  di  ranno. 

Il  miscuglio  poco  dopo  comincia 
a  bollire  spumando;  poi  le  schiume 
si  fanno  più  rade,  cessano  del  tutto 
ed  il  liquido  continua  a  bollire  re¬ 
golarmente. 

Allora  ha  luogo  la  modificazione 
dell’olio  ;  la  soda  caustica  contenuta 
nel  ranno  decompone  l’olio,  e  forma 
dell’oleato,  dello  stearato  e  del  mar- 
garato  di  soda,  vale  a  dire  gli  ele¬ 
menti  costruttivi  del  sapone  ;  nell’ac¬ 
qua  resla^  disciolta  la  glicerina 
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Carro  e  interno  di  masseria,  fra  gli  Siavi  del  Sud. 


Forno  nei  boschi,  fra  gli  Slavi  del  Sud. 
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proveniente  dalla  dissoluzione  de¬ 
gli  olii.  Noi  possiamo  dire:  la  su¬ 
perbia  degli  olii  se  n’è  ita;  il  li 
auido  diventa  spesso,  pastoso,  ros¬ 
sastro:  tabacca,  dicono  gli  artigiani  ; 
poi  comincia  a  scoppiettare,  segno 
che  c’è  troppo  calore;  le  dosi  stabi¬ 
lite  teoricamente  non  sono  infalli 
bili ,  degli  incidenti  causati  dal 
calore  eccessivo  producono  delle 
alterazioni  nelle  proporzioni  dei 
componenti,  alle  volte  bisogna  ag¬ 
giungere  olio,  altra  volta  ranno, 
per  ottenere  un’emulsione  perfetta¬ 
mente  omogenea. 

Allora  l’impasto  è  terminato;  non 
resta  che  separare  la  glicerina  dal 
sapone. 

L’acqua  salata  non  si  mischia  al 
sapone  e  scioglie  la  glicerina;  si 
getta  dunque  dr  1  l’acqua  salata  nella 
caldaia,  si  agita  la  massa  con  dei 
lunghi  mestoli,  e  si  vede  l’emulsione 
saponosa,  prn  legg<  ra  dell’acqua, 
radunarsi  alla  superficie  allo  stato 
grommoso;  adora  si  fa  cessare 
Affi.  lenza  del  vapore  nella  serpen¬ 
tina  di  ferro,  il  liquido  si  rafiVeddn 
ed  in  due  o  tre  ore  l’emulsione  si 
decanta;  si  apre  quindi  una  chia¬ 
vetta  s<  tto  la  caldaia  e  l’acqua 
scola  colia  glicerina.  Per  non  per¬ 
dere  materia  utile,  si  deve  scolare 
tanta  acqua  ehe  corrisponda  al 
doppio  dell’acqua  salata  messa  nel 
composti);  in  tali  condizioni  non 
resta  nella  caldaia  che  acqua  pura 
ed  emulsione  saponosa  diventata 
trasparente;  l’olio  non  è  più  olio, 
ha  fatto  causa  comune  colla  poca 
soda  caustica;  non  è  veramente 
sapone,  ma...  poco  ci  manca. 

Quel  poco  glielo  dà  l’arte  colla 
coaura.  Ricondotto  il  vapore  nella 
serpentina,  l’emulsione  si  riscalda 
di  nuovo;  successivamente  riceve 
otto  o  dieci  portate  di  ranno  sem  - 
pre  più  forte;  l’emulsione  spoglia 
il  ranno  di  sempre  maggiori  quan¬ 
tità  di  soda  caustica,  e  si  cangia 
in  poltiglia  ;  le  portate  si  succedono; 
la  pasta  le  mangia,  come  dicono 
gli  operai,  fino  a  che  sia  satolla; 
ad  ogni  portata  si  apre  la  chia¬ 
vetta  di  sotto  per  scolare  l’acqua 
che  si  raccoglie  nel  fondo.  Mentre 
una  portata  s’esaurisce,  parte  del¬ 
l’acqua  s’evapora,  e  quando  la  pa¬ 
sta  è  densa,  ne  attraversa  a  globi 
vaporosi  tutta  la  massa  e  scoppia 
alla  superficie,  con  getti  pericolosi 
di  pasta  e  di  ranno  bruciante;  dopo 
otto  o  dieci  portate  la  pasta,  dive¬ 
nuta  densa,  non  vuol  più  mangia¬ 
re  ;  il  sapone  è  fatto.  Per  oggi  la¬ 
sciamolo  nella  sua  caldaia. 


(La  fine  al  pross.  numero.) 


G  R  O  N  A  G  A 

La  Camera,  approvato  i  bilanci 
definitivi  coll’abolizione  del  Maci¬ 
nato,  ha  disdetto  i!  proprio  voto 
del  31  maggio  di  non  prendere  le 
vacanze  senza  discutere  prima  la 
riforma  elettorale.  Cavallotti  aven¬ 
do  ricordato  quell’impegno  preso 
dalla  Camera,  questa  adottò  con 
246  sì  contro  21  no  e  7  astensioni 
l’ordine  de)  giorno  Martini,  che  cioè: 
la  discussione  della  riforma  eletto¬ 
rale  si  ponga  all’ordine  del  giorno 
dopo  quella  dei  bilanci  preventivi 
pel  1881,  vale  a  dire  dopo  la  metà 
d’ottobre,  forse  in  novembre  e  forse 
più  tardi  ancora. 

Molti  deoutati  andarono  via  da 
Roma  e  la  Camera  chiamata  a  pro¬ 
nunciarsi  su  Aggi  importandssime 
come  quella  del  sussidio  da  con¬ 
cedersi  a  M  lano  per  l’Esposizione 
de]  1881,  ecc.,  in  tutto  14  progetti 
d’assoluta  urgenza,  ouattordici  de¬ 
putati,  qua^i  tutti  ministeriali,  in¬ 
vocarono  l’ appello  nominale.  La 
Camera  non  essendosi  trovata  in 
numero  legale,  la  discussione  di 
quelle  leggi  fa  anch’essa  rimandata. 

Benché  Farini  abbia  dichiarato  di 
voler  convocare  la  Camera  tante 
volte  finché  vi  sarà  numero  legale, 
si  prevede  che  dovrà  aggiornarla 
a  domicilio. 

Il  brigantaggio  accenna  a  ride¬ 
starsi  in  provincia  di  Benevemo, 
ed  ha  già  fatto  dei  ricatti.  Un  fa¬ 
moso  capo  brigante  fu  però  arre¬ 
stato  dai  carabinieri. 

* 

■¥  * 

I!  14  luglio  la  Repubblica  fran¬ 
cese  ha  solennizzato  per  la  prima 
volta  la  Festa  nazionale  votata  dal 
Parlamento ,  celebrando  la  presa 
della  Bastiglia.  A  ricordo  di  Pari¬ 
gini  non  si  è  visto  mai  una  festa 
nazionale  così  grandiosa  e  così  uni¬ 
versalmente  favorita. 

In  questa  festa  la  funzione  princi¬ 
pale  fu  la  distribuzione  della  nuove 

bandiere  all’esercito  francese. 

★ 

Il  18  luglio  il  Belgio  cominciò  la 
celebrazione  del  giubileo  o  cinquan¬ 
tesimo  anniversario  della  sua  indi- 
pendenza,  con  feste  e  riviste  e  a- 
prendo  un’  Esposizione  nazionale 
artistica  ed  industriale  di  quanto  ha 
prodotto  il  Belgio  in  questo  mezzo 
secolo  di  atto  a  provare  il  gran 

progresso  fatto  nella  civiltà. 

* 

*  * 

Il  15  Hazfeld  consegnò  alla  Porta 
la  nota  collettiva  dei  sei  ambascia- 
tori,  circa  la  limitazione  dei  con¬ 
fini  turco  greci  stabilita  nella  Con¬ 
ferenza  di  Berlino. 

* 

3S-  V 

Il  commissario  inglese  a  Cabul 
ha  ricevuto  una  lettera  di  Ahdar- 
rahman  che  esprime  un  vivo  de¬ 
siderio  di  accomodamento  col  go¬ 
verno  delle  Indie. 


L’ALBERO  D’AMORE 

( Leggenda  indiana.J 

(Continuaz.  e  fine,  V.  num.  precedente) 

—  Sawytri,  amor  mio.... 

—  Oh  me  felice!...  —  mormorò 
la  malata  e  svenne. 

Dusmanta  narrò  a  Sulami  gli  av¬ 
venimenti  della  giornata  in  tutti  i 
loro  più  minuti  particolari:  il  dia¬ 
logo  col  padre,  le  brighe  di  Vaisam, 
il  responso  del  sacerdote,  la  ceri¬ 
monia  del  ricevimento,  nominò  tutti 
gli  invitati ,  raccontò  del  male  di 
Savytri,  della  nascita  di  Santi.  Sa¬ 
vytri  doveva  andare  sposa  il  do¬ 
mani  a  Vaisam:  ci  doveva  essere 
una  giostra  d’el<  fanti  fatti  venire 
apposta  da  Calcutta,  poi  una  caccia 
al  rinoceronte. 

—  Savytri  a  Vaisam?  —  mormorò 
Sulami ,  —  quando  una  tigre  mi 
avrà  succiato  gli  occhi,  rossicchiate 
le  mani  e  sveltì  i  d^nti  uno  per 
uno,  Vaisam  potrà  prendersi  Savy¬ 
tri  :  prima  no!  — 

E  ciò  dicendo  coperse  di  baci  il 
piccolo  Santi  che  nudo  giaceva  in 
mezzo  a  un  groppo  di  cuscini  ac¬ 
canto  alia  madre. 

—  Santi ,  figliolo  mio ,  tu  sarai 
buono....  non  farai  torto  a  tua  pa¬ 
dre  :  astuto  come  la  tigre,  forte 
come  il  leone,  prudente  come  il 
serpente,  belio  come  i  fiori  azzurri 
dei  loto,  amorevole  come  tua  ma¬ 
dre,  coraggioso  come  tuo  padre.... 
ti  meho  sotto  la  protezione  del  pos¬ 
sente  Subramanya  figlio  di  Siva.— 

Savytri  si  riebbe. 

—  Sulami,  fuggiamo,  —  mormo¬ 
rò;  —  que-ta  sera  è  già  tardi,  do¬ 
mani  non  sarà  più  tempo. 

—  Ma  tu,  in  questo  staro.... 

—  Lo  voglio  per  la  salvezza  tua, 
di  tuo  figlio  e  mia....  — 

Sulami  s’inchinò: 

—  Brahma,  Siva,  Visnù,  noi  siamo 
nelle  vostre  mani. 

—  E  Brahma,  Siva,  Visnù  vi  aiu¬ 
teranno!  —  disse  Du-marita. 

Di  iì  a  pochi  momenti  per  la  corda 
appesa  al  davanzale  della  finestra 
scendeva  un  gruppo  :  Sulami  che 
teneva  sulle  spalle  Savytri  e  fra  le 
braccia  il  piccolo  Santi,  che,  sem¬ 
brando  conoscere  il  grave  pericolo 
a  cui  erano  esposti  i  genitori,  non 
levava  il  più  pìccolo  lamento.  Giun¬ 
sero  a  terra,  la  corda  fu  ritirata 
da  Dusmanta,  Sulami  salì  sul  suo 
prode  Kired  e  si  perdette  al  galoppo 
nella  foresta. 

* 

*  * 

—  Qui  farò  un  altro  salto,  —  con¬ 
tinuò  sir  Kross,  —  i  particolari  sa¬ 
rebbero  forse  noiosi. 

Sulami  portò  la  sua  consorte  ad 
abitare  nel  suo  palazzo:  era  una 
grotta  oscura,  i  letti  un  mucchio 
di  paglia,  le  tavole,  i  sedili  pochi 
sassi  aggruppati  :  qual  differenza 
fra  la  grotta  e  la  regia  residenza 
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di  Cat  i-Gathi  !  Qua  la  ricchezza,  là 
l’amore.  Savytri  scelse  l’amore  ed 
era  felice.  Non  aveva  forse  l’affetto 
profondo  d’ un  uomo  a  cui  essa 
aveva  sacrificato  vita ,  ricchezze, 
onori,  piaceri  principeschi?...  Io 
credo  che  non  ci  sia  benessere 
maggiore  di  quello  di  saperci  amati 
da  coloro,  ai  quali  tutto  quello  che 
attorno  ci  risplendeva  per  amore 
di  loro  noi  abbiamo  sacrificato. 

Il  piccolo  Santi  cominciava  a  cian¬ 
gottare  qualche  parola:  chiamava 
il  padre,  la  madre....  invocava  la 
divinità,  diceva  tigre,  serpente,  lan¬ 
cia....  Savytri  era  fuori  di  sè  dalla 
gioia. 

Un  giorno  Suìami  tornò  alla  grotta 
accigliato:  getiò  in  un  canto  le  ar¬ 
mi,  si  appoggiò  ed  un  sasso  e  si 
mise  a  pensare.  Santi  gii  si  faceva 
attorno  con  mille  moine  ed  egli  lo 
scacciava:  non  l’avesse  mai  fatto. 
Santi  ne  pianse.  Savytri  gli  si  fece 
vicino  e  cingendogli  il  collo  colie 
sue  braccia  nude,  morbide  come 
il  pelo  della  tigre: 

—  Solami,  —  gli  disse,  —  mio 
dolce  amore,  vuoi  confidarti  con 
me?...  Vuoi  riporre  nel  mio  seno  il 
dolore  che  t’opprime?  i  tuoi  dolori 
sono  pure  i  miei  dolori;  con  un 
bacio  io  asciugherò  le  tue  lagrime, 
con  una  carezza  io  riporterò  il  sor¬ 
riso  sulle  tue  labbra....  parla,  Sti¬ 
lami,  tu  il  grande  cacciatore  di  ti¬ 
gri,  t  lasci  abbattere  dal  dolore?  — 

Suìami  alzò  la  testa ,  guardò  a 
lungo  Savytri  e  la  baciò  sulla  gota. 

—  Io  piango  per  te,  Savytri.  Io 
sono  la  cagione  di  tutto....  tuo  pa¬ 
dre  è  morto!... 

—  Ohi  che  dici!...  mio  padre... 

—  È  morto!...  — 

La  fanciulla  rimase  come  impie* 
trita  dal  dolore  :  a  quella  conse¬ 
guenza  non  ci  aveva  pensato.  Sti¬ 
lami  andò  in  un  canto  deila  grot¬ 
ta  ,  staccò  un  pugnale  dalla  pa¬ 
rete  e  lo  pose  nelle  mani  di  Savy¬ 
tri  che  lo  guardava  istupidita.  Su- 
lami  si  scoperse  il  petto  e  le  cadde 
in  ginocchio  davanti. 

—  Tieni,  colpisci,  Savytri,  io  sono 
la  cagione  del  tuo  dolore,  io  devo 
subirne  la  colpa.  Guardami  in  volto, 
tieni.,  vibra  il  pugnale  qui  al  cuore, 
ferisci  pure  il  mio  corpo...  l’anima 
volerà  nel  seno  di  Brahma,  perchè 
l’anima  è  tal  cosa  che  non  può 
esser  ferita  da  ferro  mortale,  che 
il  fuoco  non  può  consumare  e  nes¬ 
suna  forza  distruggere:  colpisci, 
Savytri,  io  ti  guarderò  amorevol¬ 
mente  dal  cielo ,  proteggerò  te  e 
guiderò  i  passi  del  piccolo  Santi.... 
cessa  ora  dal  gemere,  colpisci  !.... 
Il  destino  lo  vuole.  — 

Savytri  lanciò  lui  gi  da  sè  il  pu¬ 
gnale  e  si  gettò  nelle  braccia  di 
Suìami. 

—  Cuore  indiano  non  si  pente 
dopo  di  quello  che  ha  fatto  prima, 
—  gli  mormorò  ali’orecchio  e  gli 
diede  un  lungo  bacio  d’amore. 

E  dopo  essersi  stretti  fra  le  brac¬ 


cia  il  piccolo  Santi,  Savytri  pregò  il 
giovane  cacciatore  di  tigri  che  gli 
narrasse  il  fatto. 

Suìami  d-sse: 

—  Quando  la  mattina  si  seppe 
della  tua  scomparsa,  Vaisam  diede 
ordine  che  s’interrogassero  tutti 
del  castello:  tutti  erano  presenti  e 
nessuno  sapeva  niente:  solo  Dus 
manta  sapeva  tutto,  Vaisam  lo  so¬ 
spettò  e  la  fece  mettere  alla  tortura. 
Non  un  fiato  uscì  dalla  sua  bocca... 

—  Povera  DusmantaL.  —  mor¬ 
morò  Savytri. 

—  Dusmanta  morì  la  sera  per  le 
sofferenze,  maledicendo  Vaisam. 
Le  sole  parole  —  furono  le  prime 
e  le  ultime  —  che  disse  prima  di 
partirsene  per  il  regno  di  Brahma, 
furono  queste:  —  Sappi,  Vaisam, 
che  Savytri  sia  in  luogo  sicuro  e 
si  gode  l’amore  di  Suìami.  —  L’ar 
c&no  fu  scoperto:  furono  messe  in< 
moto  guardie,  messi,  fakiri,  conta¬ 
dini,  lavoranti....  tutti  dopo  parecchi 
giorni  sono  tornati  al  palazzo  con 
in  mano  un  pugno  di  peli.  Intanto  la 
notizia  fece  profonda  impressione 
sul  cuore  del  tuo  vecchio  padre,  ma 
ledi  al  tuo  arn  re,  a  te,  a  tuo  figlio.... 
fu  per  quattro  mesi  a  letto,  poi  una 
mattina  —  sei  giorni  fa  --  ebbe 
un  improvviso  stringimento  al  cuore, 
fece  un  gorgo  di  sangue  e  spirò 
susurrando  il  tuo  nome:  in  qurl- 
i’ultimo  istante  forse  ti  benediva. 
Dopo  bruciato  il  cadavere  di  tuo 
padre,  assieme  a  trenta  schia'.  i 
sgozzati  nella  radura  di  Crisna  a 
una  lega  dal  palazzo,  Vaisam  s’è 
trovato  immediato  padrone  di  Catri- 
Gathì.  Molti  lo  hanno  abbandonato, 
egli  ha  radunato  tutto  il  tesoro  che 
ha  potuto,  ha  tolto  gli  intarsi  pre¬ 
ziosi  e  se  ne  è  andato  ad  Ailahabad, 
dopo  essersi  preso  il  gusto  di  as¬ 
sistere  alia  demolizione  di  quel  pa¬ 
lazzo  d’oro,  che  fu  la  residenza  del 
nobile  tuo  psdre.  Ora  è  un  ammasso 
di  mine.  M’ha  raccontato  Vismara, 
lopsillo,  come  quando  Vaisam  partì 
e  passò  avanti  a  quelle  macerie, 
fermasse  l’elefante  su  cui  era  mon¬ 
tato  ed  esclamasse  :  —  così  pera  j 
tutta  la  razza  maledetta  di  Su-' 
lami!....  — 

Salami  si  fermò.  La  fanciulla  ri¬ 
mase  mutola,  intanto  che  ii  piccolo 
Santi  stupito  a  quella  scena  portava 
gli  occhi  pieni  di  lucciconi  dal  babbo 
alla  mamma,  senza  sapere  dove 
fermarli.  Savytri  s’alzò  ad  un  tratto 
e  posò  la  mano  sulla  spalla  del 
marito. 

--  Che  la  maledizione  di  mio 
padre,  —  gridò,  —  ricada  sul  capo 
dell’infame  Vaisam...  Ora  io  voglio 
andare  a  vedere  gli  ultimi  avanzi 
del  mio  palazzo. 

—  Andiamo,  —  rispose  Suìami. 

Riprese  le  sue  armi,  si  pose  a 
cavalluccio  sul  collo  il  piccolo  Sitili 
e  seguito  da  Savytri  in  preda  ai 
più  dolorosi  pensieri,  presero  la 
via  che,  attraverso  la  selva,  porta¬ 
va  verso  il  luogo  dove  sorgeva  la 


reggia  di  Hassan-Turkhai-Mura- 
S  ng.  Dopo  un  lungo  e  intricato 
andirivieni  in  mezzo  al  a  folta  ve¬ 
getazione  tropicale,  giunsero  alle 
rive  del  Gange:  il  monotono  gor¬ 
gogliare  delle  acque  azzurre  ac¬ 
cresceva  mestizia  al  paesaggio. 
Era  d’autunno:  la  campagna  d’un 
colore  giallognolo,  gii  alberi  spogli 
dj  foglie, nudi  nudi, rizzavanoal  cielo 
le  loro  punte  ac  uminate,  nuvoloni 
cenericci  solcavano  l’aria  e  invol¬ 
gevano  la  terra  in  una  cappa  di 
piombo. 

—  Così  dev’essere  la  giornata  in 
cui  morirà  l’amore!  —  disse  mesta¬ 
mente  Suìami. 

Non  gli  rispose  che  il  rumore 
secco  dei  passi  sulle  foglie  cadute, 
sparse  sul  terreno.  Giunsero  final¬ 
mente  sotto  un  albero.  Savytri  era 
stanca:  decisero  di  riposarsi. 

Suìami  guardò  a  lungo  l’albero, 
poi  volto  a  Savytri: 

—  Ti  ricordi? 

—  Che  cosa?...  —  chiese  la  donna 
con  un  su s  ulto. 

—  Quest’albero....  questa  cam¬ 
pagna.... 

—  Oh  sì!  —-  esclamò  Savytri  con 
slancio,  scordandosi  di  qualunque 
altra  cosa;  —  è  l’albero  del  nostro 
amore!  —  e  s’attaccò  al  collo  del 
suo  amoroso  Salami. 

—  Vedi,  —  mormorò  questi,  — 
ecco  il  solo  albero  che  ha  conser¬ 
vato  le  foglie,  gli  altri  sono  tutti 
spogli,  nudi  ed  aridi....  Si  direbbe 
che  una  mano  misteriosa  lo  pro¬ 
tegge. 

—  E  protetto  da  Rama  e  da  Da- 
saratha. 

—  Voglio  lasciarvi  il  ricordo  dei 
nostri  giorni  felici,  —  disse  tutto 
lieto  Stilami. 

E  cavato  un  pugnaletto  finamente 
cesellato, —  uno  dei  doni  che  a  Gwal- 
lior  gli  avea  gettato  furtivamente  la 
figlia  del  Maharajah  uscendo  dal  pa¬ 
lazzo,  —  si  di  è  a  incidere  la  scorza 
dell’albero:  fece  tre  cuori  passati 
da  una  freccia:  il  primo  più  grande, 
il  secondo  mezzano  e  il  te'zo  p  ù 
|  piccolo,  e  sopra  ci  scrisse:  Sulami- 
Savytri- Santi,  poi  si  provò  d’abboz¬ 
zare  una  testa  di  tigre,  ma,  visto 
che  non  ci  riusciva,  ne  depose  il 
pensiero. 

—  Mi  pare  che  così  dovremo 
amarci  sempre  sempre,  —  mor¬ 
morò  Sivytri;  —  io,  vedi,  ti  amerò 
pure  dopo  la  morte:  poiché  lo  dice 
il  libro  sacro  che  l’ anima  non 
muore  e  si  ama  coll’anima  :  poi  non 
è  forse  vero  che  il  possente  Brahma 
a  chi  ha  amato  sulla  terra ,  con¬ 
sente  di  amare  anche  in  cielo?...— 

Suìami  non  aveva  ancora  aperto 
le  labbra  per  rispondere  a  quella 
dolce  apostrofe  d’amore,  che  in  un 
boschetto  vicino  si  udì  uno  scatto 
ed  una  lunga  freccia  avvelenata 
colpisce  ai  cuore  lo  sventurato  a- 
mante. 

—  Vaisam,  che  tu  sii  maledetto,  — 
grido  Suìami  raccogliendo  le  forze 
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che  g’i  fuggivano  assieme  col  san¬ 
gue,  —  S&vytri....  salva  il  piccolo 
Santi ...  —  e  qui  un  gorgo  di  san¬ 
gue,  —  sfuggi  agli  artigli  di  Vai- 
sam,..,  —  e  la  voce  si  andava  man 
mano  perdendo  in  un  rantolo  in 
intelligibile,  poi  fece  un  ultimo  sfor¬ 
zo:  —  sii  fedele....  alle  promesse.... 
d’amore....  d'a...mo...re....  addio!...  — 

E  spirò.  Di  un  gruppo  di  foglie 
fece  capolino  la  faccia  satanica  di 
Vaisam  :  si  accostava  a  passi  di 
tigre,  coll’occhio  del  traditore  verso 
Si’  y tri,  che  si  stringeva  al  cuore 
l’innocente  Santi,  e  non  poteva  stac 
care  gli  occhi  rial  p<nto  intriso  di 
sangue  de!  misero  Subirai. 

—  Ora  tu  sei  mia  !  —  s’avanzava 
gridando  VaUam  con  slancio  da  for¬ 
sennato.  —  Solami  non  vevrà  più 
a  rapirti  alle  mie  braccia....  non  mi , 
sfuggirai  oro  . .  — 

E  lambendosi  le  labbra  arrossate, 
cogli  occhi  scintillanti  di  volut  à 
sensuale,  le  braccia  protese,  cer¬ 
cava  d’aff  rrare  la  fanciulla:  es>a 
si  alzò  ritta  in  piedi  in  tutta  la 
maestà  di  donna  offesa,  si  sentì  il 
sangue  indiano  scorrere  per  le  vene 
e  blandito  il  pugnaletto,  che  Su- 
lami  ancora,  teneva  fra  'e  dita  ag¬ 
grinzi,  eoo  tutto  il  fanatismo  delia 
sua  razza: 

—  In  nome  dell’amore,  —  escla¬ 
mò,— che  sta  chi  l  iso  nei  mio  cuo- 1 
re.,  in  nome  di  Salami  estinto  dal  ! 
tuo  colpo  traditore  ai  miei  piedi,  i 
che  Brahma  faccia  ricadere  le  no¬ 
stre  morti  sul  tuo  capo!...  — 

Ciò  detto  ficcò  la  lama  fino  al¬ 
l’elsa  nel  collo  d  ll’innocente  Santi, 1 
il  cui  sangue  spiccò  fino  sul  volto  a 
Vaisam:  e.  prima  che  questi  po¬ 
tesse  impedirlo,  tre  volte  fi  pugnale 
era  entrato  nel  petto  della  figlia  di 
Hissan-Turkhai  Mura-Sing. 

Vaisam  fuggì  inorridito,  colla  ma¬ 
ledizione  che  gli  pesava  sul  collo. 

& 

*  $ 

Alcuni  giorni  dopo  una  carovana 
di  mercanti,  diretti  a  Bcnaresh, 
trovò  quei  cadaveri  e  li  seppellì 
uno  accant  all'altro  sotto  l’ombra 
di  quell’  Ibero:  si  sparse  la  notizia, 
si  conobbero  i  nomi  delle  vittime, 
si  divulgò  la  loro  storia,  e  da  quel  J 
giorno  non  passa  un  indiano  da-  > 
vanti  afi 'albero  dell' amore,  che  non 
si  prosterni  a  terra  e  alzi  le  mani 
al  cielo  mormorando  le  dolci  pa¬ 
role:  —  Che  Brahma  accolga  nel 
suo  seno  le  vostre  anime  candide, 
e  vi  dia  gloria  eterna  nel  suo  pa¬ 
radiso  di  sorrisi  e  di  piaceri. 

* 

*  * 

i 

Questa  è  la  storia  dell’  albero 
dell'amore,  come  quel  dopopranzo 
ce  la  narrò  sir  Kross,  e  come  io 
più  o  meno  esattamente  ho  cercato 
di  ripeterla. 

Giuseppe  De  Rossi  V. 
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Diamo  un  frammento  del  poema  I Lusiadi, 
di  Camoens,  tradotto  da  Antonio  Nervi. 
Questo  poema  celebra  la  scoperte  fatte 
nel  cinquecento  dai  navigatori  portoghesi, 
da  Diaz,  che  scoprì  il  Capo  delle  Tempeste, 
ribattezzato  dal  re  Giovanni  II  Capo  di 
Buona  Sparanza,  a  Vasco  di  Gama  che  lo 
superò  e  scoperse  Elodia.  I  portoghesi 
erano  detti  Lusiadi  o  Lusitani  da  Luso  o 
Lisa,  nome  di  un  compagno  di  Bacco,  da 

cui  favolosamente  si  fanno  discendere  i 
portoghesi. 

Il  brano  che  segue  vi  narra  l’arrivo  della 
flotta  a  Calcutta. 


I  LUSIADI. 


[Frammento  del  canto  sctlimo). 

ARGOMENTO. 

La  flotta  dà  fondo  a  CaUcutte,  e  manda 
uo’ambasceria  al  Simoriuo  o  Itnperator 
del  paese.  Un  natio  delia  Barberia,  che 
i  naviganti  ivi  trovano,  gi’informa  d  Ilo 
stato  del  paese.  Il  Catual  o  governatore 
di  Cahcutte  si  trasferisce  a  bordo  delle 
navi. 

La  bella  terra  sorgea  loro  innante, 

E  ridere  vedean  le  piaggie  elette 
Di  lieti  germi  d’odorate  piante, 

E  venirne  sul  mar  lo  dolci  aurette. 
Intrepidi  gueriier,  pur  dopo  tante 
Fatiche,  è  qui  dove  sua  foce  mette 
Il  Gange  e’ l’Indo,  e  dove  tanti  eroi 
Giunger  tentaro,  e  sol  giungeste  voi. 

Voi  degni  Portoghesi,  a  cui  se  angusto 
Diè  fortuna  retaggio,  il  Ciel  maggiore 
Virtude  aggiunse,  onde  dal  culto  ingiusto 
Affrica  cieca  trarre,  e  non  rigore 
Di  freddo  clima,  e  non  ardor  d’adusto, 

0  di  fortuna  instabile  favore 

Dall’alta  impresa  arresta,  o  ad  empia  guerra 

Spinge  contro  colei  che  è  donna  in  terra  b 


Voi,  che  oltre  ogni  poter  del  vostro  solo 
Valore,  ogni  gran  numero  adempiete, 
Fecondando  col  sangue  in  loutan  suolo 
I  nuovi  solchi  che  la  Fede  or  miete. 
Spiegate  pure  all’alte  imprese  il  volo, 

Che  scìitte  son  le  vostre  sorti  liete, 

E  il  Ciel  col  vostro  braccio  alzerà  il  segno, 
Che  i  poveri  e  gli  umili  ei  leva  al  regno. 


Germania  intanto  in  lati  campi  stesa 
Di  straniero  paslor  segue  la  traccia  2, 
Che  lei  nodrita  al  grembo  della  Chiesa, 
Per  sozze  vie  lontana  indi  la  caccia; 

E  già  le  spade  a  scellerata  impresa 
Solleva,  e  della  madre  il  sen  minaccia, 
Mentre  dovria  da  barbari  ed  ignoti 
Lidi  recarle  i  popoli  devoti. 


E  d’altra  parte  Bangio  regnatore  3 
Torse  vede  Sìonne  e  il  bel  terreno 
Che  lo  saluta  e  chiama  anco  signore, 

Ed  ei  si  giace  a’  suoi  piaceri  in  seno  ; 

E  perchè  intorno  a  lui  lascivia  inflore, 

Le  boreali  nevi,  insulta  al  freno, 

E  fero  insegue  il  buon  popol  li  Cristo, 
Ma  non  l’usurpator  del  grande  acquisto. 

Tu,  che  da  Cristo  nome  tieni,  e  lui  4 
Adori,  ond’esci  fuor  del  tuo  soggiorno! 
Sono  forse  tua  preda  i  regni  sui, 

Forse  ampie  terre  non  ti  stese  intorno: 
Su,  se  gloria  ti  move,  i  destrier  tui 
Ardan  feroci,  e  facciano  ritorno 
Dove  gli  aspetta  Caneor  urlo  e  Luigi  5, 

E  riconosca  il  Nilo  i  gran  vestigi. 

Neppure  Italia  degli  eroi  nutrice 
Tiene  consiglio  co  l’ardir  guerriero? 

E  non  è  des^a  a  cui  rivestir  lice 
L’alme  sembianze  del  perduto  impero? 

Ma  d  agi  e  di  piacer  serva  infelice 
Cangiò  con  ozio  vii  l’onor  primiero, 

E  ove  feroce  suono  alle  armi  appella, 
Sorge  contro  il  suo  sen  divisa  ancella. 

Qual  forza,  o  qual  dastin  sì  di  voi  stesse 
Vi  fa  unniche,  o  cristiane  genti, 

Forse  un  resto  ancor  siete  de  la  messe 
Che  a  Cadmo  germogl  àr  del  drago  i  denti! 
11  Trace  intanto  i  vostri  allór  s’iutesse, 
Ed  impara  il  Giordan  barbari  accenti, 

Nè  il  fero  usu  pator  posa  la  tromba, 

Chè  inulta  vede  ancor  la  sacra  tomba  b 

Sì,  già  Bampie  campagne  ingombra  armato, 
Che  l’odio  antico  a  nuovi  oltraggi  il  desta: 
Or  che  opporrete  in  così  dubbiò  stato 
Al  nuovo  minacciar  della  tempesta? 

Se  da  te  .stessa  a  lacerarti  il  lato 
Siegui,  misera  Europa,  altro  non  resta 
Se  non  che  folto,  e  sui  destrier  veloce, 
Pel  crin  t’afferri  l’Affricau  feroce. 

Ma  se  l’ire  supèrbe  accende  solo 
Di  ricchezze  e  di  regni  avara  sete. 

Su  belle  arene  d’ór  l’Ermo  e  il  Patólo 
Volvonsi,  od  auree  glebe  Affrica  miete  b 
Oro  affila  l’Assiro,  ed  oro  ha  il  suolo 
Della  deserta  Libia:  or  via  movete, 

E  la  gran  tomba  a  liberar  di  Cristo, 

Se  non  zelo,  vi  mova  immenso  acquisto. 

Su,  presto  tuoni  su  Bisanzio,  e  torni 
All’impero  cristian  l’antico  nido 
Il  fulmine  guerriero,  e  ai  fier  soggiorni 
Rieda  il  cacciato  usurpator  infido  8: 

Di  Scizia  i  gelidi  antri  e  i  brevi  giorni 
Cangiar  gli  giova  con  più  dolce  lido, 

E  già  d’impuro  seme  infetta  e  mesce 
Le  vostre  terre,  e  in  lor  possente  cresce. 

E  non  udite  con  l’Armeno  e  il  Trace 
Gemerne  avvinta  anco  la  Greca  sede, 

E  la  robusta  gioventù  che  pace, 

Dal  duro  giogo  oppressa,  ornai  vi  chiede; 
E  mentre  ad  empii  riti  astretta  giace, 

Voi  difensor  dell’oltraggiata  fede 
Vi  nomerete  ancor?  il  nome  augusto 
Deponete  una  volta,  o  il  brando  ingiusto. 
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Pur  so  discordia  rea  gli  alterni  sdegni 
Siegue  a  pascer  fra  voi,  siccome  suole, 
Non  chiuderà  dentro  gli  angusti  regni 
La  vetusta  di  Luso  altera  prole; 

Gà  più  d’uu  eno  a’  suoi  guerrieri  legni 
Off;  e  l’Affrica,  e  intera  Asia  la  cole, 

E  dalle  prore  or  la  felice  gente 
L'India  saluta  e  il  placido  Oriente. 

Rideva  il  Cielo,  e  ritener  le  belle 
Anco  parea  sembianze  della  Diva, 

Che  incatenati  i  venti  e  le  procelle 
Di  Gnido  e  Pafo  rivedea  la  riva; 

Nè  fremere  il  nocchiero  or  questi  or  quelle, 
Ma  lieto  vedea  il  suol  che  a  lui  s’apriva, 
E  che  il  patrio  cangiar  dovea  costume 
Sotto  leggi  migliori  e  miglior  Nume. 

E  già  barchetta  pescatiice  avea 
Fatto  contento  il  capitano  e  accorto, 

Che  breve  tratto  sol  lo  dividea 
Da  Calicut  e  dal  novello  porto; 

Ed  ei  tosto  le  navi  rivdgea 
Laddove  spera  ai  lunghi  error  conforto, 
Che  dell’impero  Malavare  e  sede 
E  Calicut  del  Re  che  ivi  risiede 

Fral'Indo  e  il  Gange  ampio  terren  si  stende 
Così,  che  chiuso  fra  i  duo  fiumi  ei  giace, 
Dall’Austro  ha  il  mare,  e  inverso  Borea  pende 
L’alpestre  Emodio  che  i  confin  ne  face  9, 
Vani  signori  accoglie,  e  forma  prende 
Di  varia  religion  quale  lor  piace, 

Nè  v’è  chi  proprio  nume  non  inviti 
A  sacrileghe  scene  ed  empii  riti  l0. 

Dagli  alti  fianchi  del  gran  monte  l’onda 
Sgorga  onde  scorre  l’uno  e  l’altro  fiume, 
Che  a  correr  siegue  e  intera  Asia  circonda, 
E  nuovi  nomi  ognor  dal  loco  assume. 

Le  bell’acque  divise  in  doppia  sponda 
Sboccano  quindi  ove  sonanti  spume 
L’Indico  frange,  e  fra  lor  fertil  seno 
Di  penisola  siede  il  bel  terreno. 

Che  indi  in  piramidal  forma  ristretto, 
Rimpetto  a  Ceilan  sporge  sul  mare: 

Nutre  genti  diverse,  e  qual  d’aspetto 
Mite  e  costumi,  e  qual  di  voglie  avare; 
Ma  colà  dove  il  Gange  in  ampio  letto 
Incomincia  a  raccor  Tacque  sue  chiare, 

È  fima  che  il  bel  suol  di  soli  odori 
Vi  pasca  i  suoi  felici  abitatori  ll. 

Quai  di  nome  novel  distinte  ancora 
D'usi  distinte  son  le  varie  genti: 

Di  stirpi  e  d’ampio  suol  che  lor  s’indora 
I  Delii  ed  i  Patan  ’son  tra  i  potenti, 
L’Orio  e  il  Decan  d’alta  pietà  v’onora 
Del  bel  Gange  le  limpide  sorgenti  ; 

E  a  Bengala  è  ricchezza  il  fertil  solco, 

Di  cui  più  lieto  mai  mietè  bifolco. 

«t 

Siegue  Cambaia  che  a  ragion  guerriera 
Detta  è  dal  grande  regnator  suo  Poro, 

E  NarsiDga  che  ha  lungo  la  riviera 
Popol  molli  a  raccor  le  gemme  e  Toro; 

E  qui  dal  mar  cresce  di  monte  altera 
Fronte  che  quelle  genti  e  i  campi  loro 
Dal  crudo  Canarà  copre  e  difende, 

Mentre  s’allunga  quasi  muro  e  stende. 


Gatto  ne  è  il  natio  nome,  ed  al  suo  piede 
Falda  di  lieto  suol  si  sporge  alquanto, 
Che  quasi  fi  eno  al  mar  tornarne  ei  vede 
Il  salso  flutto  in  bianche  spume  infranto. 
Qui  dell’intero  Malavare  siede 
Sovrana  Calicut,  qui  il  regio  manto 
Veste,  qui  corte  e  lieti  orti  a  diletto 
Vi  tiene  il  Re  che  Samorino  è  detto. 

Luigi  Camoens. 


1  La  Chiesa. 

2  L’Alemagna  era  abitata  allora  dalle 
dispute  della  ems:a  di  Lutero;  e  le  guerre 
che  Carlo  V  ebbe  a  sostenere  contro  i 
Protestanti  non  gli  h  nao  permesso  di 
volgere  le  sue  armi  contro  Sobmano,  il 
quale  minacciava  la  cristianità  La  riguar¬ 
devole  e  f  lice  spedizione  di  Carlo  V  nel- 
l'Aft’rica  c’induce  a  credere  che  il  Sultano 
avrebbe  riscontrato  iu  quel  principe  un 
avversario  degno  di  lui. 

3  I  Re  d’Inghilterra  avevano  assùnto  il 
titolo  di  Re  di  Gerusalemme.  Il  principe, 
del  quale  parla  qui  il  poeta,  è  Arrigo  Vili. 
Egli  avea  scritto  dapprima  contro  Lutero 
in  favore  della  Chiesa  di  Roma,  e  terminò 
separandosi  m  eramente  dalla  Santa  Sede, 
e  dichiarandosi  capo  della  Chiesa  Angli¬ 
cana. 

4  II  Camoens  fa  qui  un’apostrofe  a  Fran¬ 
cesco  I.  Non  è  vero  che  le  sue  pretensioni 
sul  Milanese  fossero  affatto  prive  di  fon¬ 
damento;  ma  egli  è  incontrastabile  che  le 
guerre  d’Italia  riescirono  funestissime  alla 
Francia. 

6  Se  cristianissimi  esser  volete, 

E  voi  altri  cattolici  nomati, 

Perchè  di  Cristo  gli  uomini  uccidete? 
Perchè  de’ beni  lor  son  dispogliati? 
Perchè  Gerusalemme  non  riavete, 

Che  tolto  è  stato  a  voi  da’ rinnegati  ? 
Perchè  Costantinopoli  e  del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

Ariosto. 

6  Ite,  superbi  e  miseri  Cristiani, 
Consumando  l’un  l’altro,  e  ni  n  vi  caglia 
Che  il  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  cani. 

Petrarca. 

7  Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane. 

Ariosto. 

Se  si  cerca  tesoro,  ivi  il  terreno 
Porta  ognor  pieno  il  son  di  gemme  e  d’auro, 
E  puro  argento  in  vece  d’ossa  i  monti: 

Se  fama  eterna,  inai  sì  chiaro  lauro 
Non  tornò,  ecc. 

B.  Tasso. 

8  Torni  a  le  notti  d’Acheronte  oscure, 
Suo  degno  albergo. 

T.  Tasso. 

9  È  questa  una  diramazione  del  monte 
Immao,  ossia  del  Caucaso.  È  noto  come 
quella  catena  di  montagne  che  traversa 
l’Asia,  assume  diversi  nomi  in  differenti 
contrade. 

Altri  adora  le  belve,  altri  la  grande 
Comune  madre,  il  sole  altri  e  le  stelle. 

T.  Tasso. 

li  Codesta  è  una  favola,  la  quale  sem¬ 
bra  adottata  da  Plinio,  appoggiata  alla 
fede  dei  filosofi  naturali  greci;  la  falsità 
di  essa  fu  scoperta  dai  viaggiatori  mo¬ 
derni;  ma  la  ragione  l’aveva  dimostrata 
già  prima. 


(il) 
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Siamo  ai  primi  giorni  del  mese 
di  maggio  del  1815.  E  la  settimana 
dei  fiori.  Tutte  le  voci  della  natura 
invitano  a  rivivere  una  vita  d’amore 
in  questa  felice  Italia,  che  fu  creala 
per  ie  arti  e  per  j  piaceri.  Intorno 
al  castello  di  Tolentino,  i  codi  sor¬ 
ridono  all’azzurro  del  cielo,  si  am¬ 
mantano  di  verzura,  si  bagnano  il 
piede  nei  piccoli  torrei  ti  che  sono 
lieti  d’avere  inf  amo  le  gelide  ca¬ 
tene  dell’inveriìo.  L’uomo  si  accinge 
a  godere  la  nuova  primavera,  a 
stringere  fra  le  sue  braccia  la  re¬ 
diviva  natura,  a  bere  queste  aure 
voluttuose,  che  scendono  dal  cielo, 
a  cantare  gli  amori  di  lei  cogli  au¬ 
gelli  e  colie  cascate,  a  sorridere  in 
questo  raggiante  orizzonte  di  ben¬ 
essere. 

No,  ciò  non  garba  punto  agli  au¬ 
striaci.  Il  generai  B’anchi  ha  cari¬ 
cato  i  suoi  cannoni  il  primo  giorno 
di  maggio.  Le  nubi  di  fumo  sa:gono 
al  cielo;  l’azzurro  si  ricopre;  gli  au¬ 
gelli  tacciono;  la  campagna  di  To¬ 
lentino  trema  sotto  il  rombo  del 
cannone  di  Bianchi. 

A  Tolentino,  quando  Murai  stende 
il  suo  braccio,  l’esercito  si  curva 
per  lo  spavento;  esso  si  leva,  quando 
Murai,  affranto  da  ur  a  battaglia  di 
quindici  anni,  lascia  cadere  la  sua 
spada  sul  fianco  del  suo  de  strie¬ 
rò.  Ed  è  contro  lui  che  l’artigfieria 
tuona,  che  le  linee  dei  fucili  si  spia¬ 
nano,  che  gii  squadroni  si  dirigono. 
Contro  lui  soltanto  è  inviperito  il 
nemico.  Ed  egli  passa  attraverso 
a  quell’uragano  di  ferro,  di  piombo 
e  di  fuoco,  spaventando  la  morte 
che  lo  cerca.  Egli  spegne  le  batte¬ 
rie,  spunta  le  spade,  evita  i  pr<  jet- 
fili  col  suo  soffio  ;  e  stupisce  di  ve¬ 
dere  il  nemico  ancora  in  piedi,  e 
ricorda  quel  giorno  immortale,  in 
cui,  sulla  plaga  di  Aboukir,  prese 
un  pascià,  un’armata,  una  flotta,  un 
mondo,  e  li  seppellì  nell’arena  del 
mare. 

Una  donna  soltanto,  in  quel  vec¬ 
chio  castello  che  domina  la  strada 
da  Tolentino  a  Macerata,  una  donna 
ha  udito  la  formidabile  voce  della 
battaglia  e  ha  trasalito  coll’eco  delle 
montagne.  È  la  contessa  Piranese. 
Caduta  la  notte,  succedette  un  pro¬ 
fondo  silenzio.  Rosa  Piranese  pensa 
che  qualche  grande  catastrofe  sia 
stata  consumata.  Di  tratto  in  tratto 
la  nobil  donna  si  alza,  attraversa 
le  vaste  sale  del  castello,  schiude 
la  finestra  e  getta  lunghi  ed  inquieti 
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Via  Nuova  degli  Inglesi,  a  Lisbona. 


sguardi  sulla  campagna.  Sotto  i 
suoi  piedi  mugge  il  torrente;  le  sue 
grandi  masse  d’ acqua  veggonsi 
luccicare  attraverso  le  fessure  della 
foresta  di  quercie,  la  quale  pare  so-  j 
sterga  in  aria  il  vecchio  manie-  ' 
re.  Al  nord,  l’orizzonte  è  limitato; 
Halle  alte  montagne  marittime.  Rosa 
Piranese  ascolta  e  guarda.  Si  di¬ 
rebbe  che  tutti  coloro  che  pugna¬ 
vano  siano  morti,  e  che  il  torrente 
ne  canti  le  funebri  nenie.  Poche 
stelle  risplendono  allo  zenith;  ma  la 
cerchia  dell’orizzonte  è  cupa.  Un’a¬ 
ria  pesante  e  sciroccale  annunzia 
la  tempesta.  Le  foreste,  inclinando 
la  cima  dei  loro  alberi,  pare  salu¬ 
tino  l’arrivo  dell’uragano  per  ren¬ 
derselo  propizio.  Il  vento  dell’Adria¬ 
tico  valica  le  montagne  e  reca  alle 
valli  i  muggiti  di  quel  mare.  Dopo 


la  tempesta  degli  uomini,  la  tem¬ 
pesta  del  cielo!  Il  tuono  viene  in 
soccorso  di  Giovacchino  Murati 
La  contessa  Piranese  chiama  il 
solo  servo  che  abbia  fatto  venire 
con  sè,  e  gli  ordina  di  accendere 
le  lampade  del  vestibolo,  affinchè 
il  castello  si  muti  in  faro  in  quella 
tenebrosa  notte.  Ed  ella  si  asside 
tristamente  sopra  una  poltrona  ac¬ 
canto  ad  una  culla  vuota,  la  culla 
di  Cecilia.  Alcuni  contadini  passa¬ 
vano  sul  sentiero  della  montagna 
ed  una  voce  melanconiosa  cantava 
la  preghiera  loretana,  solita  a  farsi 
dai  marinai  dell’Adriatico  nei  ter¬ 
ribili  frangenti.  Il  coro  delle  don¬ 
ne  italiane  ripeteva  quella  pre¬ 
ce,  la  quale  giungeva  da  lontano 
agli  orecchi  della  contessa  Pira¬ 
nese  e  strappava  lagrime  a  quella 


donna  virile  che  il  rumore  della 
pugna  non  aveva  punto  atterrita. 
Ella  contemplava  la  culla  di  Cecilia 
e  il  ritratto  di  suo  marito,  sospeso 
fra  due  quadri  di  Salvator  Rosa, 
rappresentanti  due  cariche  di  ca¬ 
valleria.  Quel  ritratto  pareva  sor¬ 
ridesse  alle  scene  di  distruzione. 
Quali  pensieri  agitassero  in  quel 
momento  l’animo  delia  bella  con¬ 
tessa,  Dio  soltanto  il  sapeva. 

La  porta  del  castello  si  aprì  ad 
una  nota  voce,  e  Luigi  entrò  in  uno 
spaventoso  disordine.  La  contessa 
non  si  alzò;  ma  fe’  cenno  al  servo 
di  parlare. 

—  Vostro  marito  mi  manda  a 
voi,  signora,  —  disse  Luigi. 

—  Mio  marito  vive  !  —  esclamò 
la  contessa,  alzando  gli  occhi  al 
cielo. 
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Luigi  do  Camoens.  Vasco  di  Gama. 

Per  il  Centenario  di  Camoens  (copia  di  disegni  del  secolo  XV). 
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—  Sì,  o  signora  ;  vi  racconterò 
ogni  cosa  in  due  parole.  Il  fuoco 
durò  dall’alba  fino  a  sera.  Fu  una 
battaglia  di  sterminio.  Il  signor 
co  de  Piranese  e  il  signor  Emilio 
Pernot  non  hanno  mai  abbando¬ 
nalo  il  re.  Si  batterono  da  valorosi 
e  pareva  che  la  vittoria  dovesse 
essere  il  loro  premio;  ma  il  gene¬ 
rale  Bianchi  ha  ricevuto  dei  rin¬ 
forzi,  e  gl’  italiani  furono  sconfitti. 
Il  signor  E  nilio  Pernot,  il  6  aprile, 
incontrò  a  Firenze  il  signor  Felice 
Mattei.  Vi  fu  tra  loro  una  viva 
spiegazione,  circa  alla  lettera  che 
il  signor  Emilio  aveva  ricevuto  alia 
villa  Piranese,  la  sera  dei  pranzo 
di  nozze.  Felice  Mattei  ha  confes¬ 
sato  che  fu  egli  stesso  cha  ottenne 
quella  lettera  dai  re  di  Napoli  per 
vendicarsi  dello  scherzo  che  gli 
avevano  fatto  pel  matrimonio  pro¬ 
gettato  per  suo  nipote. Emilio  Pernot 
e  Felice  Mattei  dovevano  battersi; 
ma  vostro  marito  ha  impedito  que¬ 
sto  duello.  Fu  convenuto  che  alla 
prima  bàttagli,;,  che  avrebbe  avuto 
luogo,  uno  di  essi  si  sarebbe  fatto 
uccidere  dal  piombo  nemico.  La 
sorte  fu  sfavorevole  ai  signor  Mat¬ 
tei.  Egli  cadde  accanto  al  re,  da 
valoroso.  E  *co,  o  signora,  ciò  che 
il  conte  P  ranese  mi  ha  incaricato 
di  dirvi.  Domani  vi  manderà  altre 
notizie. 

—  Grazie,  Luigi,  —  disse  la  con¬ 
tessa..  .  —  Oh  mio  Dio,  se  vi  chia¬ 
mo  ingiusto,  perdonatemi!....  Un 
B  ant  hi  ha  vinto  Giovacchino  Murat. 

—  Erano  cento  contro  uno,  o  si¬ 
gnora,  come  sempre. 

—  Luigi,  andate,  a  prendere  un 
po’ di  riposo.  Io  veglierò;  oh,  è  da 
gran  tempo  che  ho  perduto  il 
sonno!  — . 

Luigi  volse  uno  sguardo  pietoso 
sulla  sua  padrona  e,  fatto  un  pro¬ 
fondo  inchino,  si  ritirò  lentamente. 

L’uragano  dell’Adriatico  desolava 
la  gran  foresta  che  pareva  volesse 
divellersi  dalle  radici.  U  la  lugubre 
armonia  ri  suona  va  attraverso  le 
persiane  e  andava  a  morire  d’eco 
in  eco  nelle  profondità  delle  galle 
rie  de!  castello.  La  bella  contessa 
reclinò  il  capo  e  si  addormentò  di 
quel  sonno  che  al  pari  dell’insonnia 
divora  il  sangue. 

Dopo  due  ore  di  agitato  riposo, 
ella  fu  scossa  dalla  voce  di  Luigi. 

•  Signora,  —  diss’egli,  —  si  batte 
alla  porta,  debbo  aprire? 

—  Certamente,  —  disse  la  con¬ 
tessa.  —  Che  cosa  dobbiamo  noi 
temere  ?  — 

Tre  uomini  entrarono  nella  sala 
dove  si  trovava  la  contessa  e  si 
fecero  riconoscere.  La  nobil  donna 
trasse  un  grido  di  gioia. 

Era  Gio vacchino  Murat.  Emilio 
e  Piranese  accompagnavano  il  re 
e  gli  servivano  d’aiutanti  di  campo. 
Murat,  era  orribile  di  guerriera  bel¬ 
lezza.  I  suoi  scapigliati  capelli,  l’uni¬ 
forme  polveroso  e  a  lembi,  il  suo 
viso,  affumicato  al  fuoco  di  Tolen¬ 


tino,  attcstavano  .gli  inauditi  fatti 
d’arme.  Nulla  di  più  imponente  a 
vedersi  di  quell’eroe,  bollettino  vi¬ 
vente  della  guerra,  il  quale  aveva 
fatto  sentire  i  suoi  più  orribili  col¬ 
pi  nell’angolo  più  oscuro  d’ Italia, 
senza  ottenere  gli  applausi  meri¬ 
tati  per  il  sublime  atto  di  dispera¬ 
zione.  Se  in  quella  sala  del  vecchio 
castello  vi  fosse  stato  un  solo  spet¬ 
tatore,  i  suoi  occhi  non  si  sareb¬ 
bero  certamente  portati  sopra  i  due 
giovani  uffiziali  che  seguivano  Mu¬ 
rat,  ma  bensì  su  quest’ultimo.  li  re 
attirava  tutto  l’interesse  e  tutta 
l’attenzione. 

Pure  Piranese  ed  il  suo  amico 
erano  degni  anch’essi  d’uno  sguar¬ 
do.  Era  facile  scorgere  come,  quei 
due  giovani  avessero  seguito  Murat 
in  tutti  i  solchi  di  ferro  e  di  fuoco 
nei  quali  si  era  precipitato.  La  pol¬ 
vere  avea  annerito  ie  loro  spalline, 
le  palle  avevano  perforato  i  loro 
uniformi;  ma  con  quell’incantevole 
fatuità  che  distingue  i  francesi,  il 
giovine  Emilio  aveva  camminato 
attraverso  i  monti  e  i  torrenti,  rac¬ 
comodando  di  tratto  in  tratto  la 
sua  teletta,  tergendosi  il  viso  nel¬ 
l’acqua  delie  sorgenti;  e  in  questa 
ristaurazione  di  costume  al  passo 
di  corsa,  si  faceva  imitare  da  Pi 
ranese;  sicché  giunti  al  castello, 
erano  assai  più  riconoscibili  del  re, 
il  quale,  non  curando  sé  stesso, 
pensava  soltanto  al  passato  e  al¬ 
l’avvenire. 

I  volti  de’ due  giovani  però  erano 
superbi  di  virile  pallore,  ed  espri¬ 
mevano  uno  di  quei  dolori  profondi 
ed  incurabili  che  l’energia  e  la  fie¬ 
rezza  del  contegno  non  valgono  a 
dissimulare.  Parevano  due  vittime 
romane  sacrate  agli  infernali  Dei 
della  guerra. 

Giovacchino  Murat  rialzò  la  con¬ 
tessa  che,  prosternata  a’ suoi  piedi, 
piangente,  sembrava  la  statua  che 
si  ammira  sulla  tomba  di  Paolo  III. 

—  Signora,  —  disse  l’eroe,  —  noi 
veniamo  a  chiedervi  un  asilo  per 
pochi  istanti.  Permettete  che  io  baci 
la  vostra  bella  mano,  o  nobile  e 
leale  castellana.  — 

Emilio  e  Piranese  sfiorarono  an¬ 
ch’essi  colle  loro  labbra  la  mano 
dell’eroica  donna. 

—  Io  vi  chieggo,  —  continuò  il 
re,  —  un  servo  intelhgente  e  sicu¬ 
ro,  che  conosca  la  strada  di  Na¬ 
poli  per  le  montagne  del  litorale 
dell’Adriatico. 

—  Sire,  —  rispose  la  contessa,  — 
io  ho  due  servi  ai  vostri  ordini  ;  i 
soli  che  ci  rimangano.  Vostra  Mae¬ 
stà  scelga. 

—  Conte  Piranese,  —  disse  il  re,  — 
scegliete  voi  stesso.  Date  un  abito 
da  comadino  a  quel  servo  e  con¬ 
segnategli  questo  piego:  è  una  let¬ 
tera  per  la  mia  buona  Carolina. 

—  Vado  dunque  ad  affidare  questa, 
missione  ad  Antonio,  —  disse  Pira¬ 
nese  a  sua  moglie.  —  Luigi  rimarrà 
presso  di  voi. 


La  contessa  fece  un  cenno  affer¬ 
mativo. 

—  Sire,  —  diss’eba  con  l’emozione 
che  il  rispetto  ispira,  —  voi  siete 
nel  vostro  castello;  che  chiedete 
ancora  ai  vostri  servi  ? 

—  Un  bicchier  d’acqua,  signora, 
ecco  tutto;  muoio  dalla  sete. 

—  Luigi,  —  disse  la  contessa,  — 
portate  un  bicchier  d’acqua  a  Sua 
Maestà. 

—  Signora,  —  disse  Murat,  —  se 
avete  a  dire  qualche  cosa  di  con¬ 
fidenziale  a  vostro  marito  e  a  vo¬ 
stro  genero,  mi  ritiro.  Vi  prego  di 
non  aver  riguardi. 

—  Tutto  si  dimentica  alla  vostra 
presenza,  —  rispose  la  contessa.— 
Io  non  veggo  che  le  vostre  sven¬ 
ture  e  dimentico  le  mie.  — 

E  sì  dicendo  prese  il  vassoio  d’ar- 
gemo  dalie  mani  di  Luigi,  curvò  le 
ginocchia  e  presentò  la  coppa  d’oro 
a  Giovacchino  Murat. 

—  Signora,  —  ijprese  il  re,  —  al¬ 
l’alba  noi  prenderemo  la  nosti  a  ri¬ 
vincita  a  Tolentino.  In  questo  mo¬ 
mento  il  mio  esercito  riposa.  Esso 
è  forte  ancora  e  pieno  di  ardimento. 
Volli  arrestarmi  un  istante  ai  vo¬ 
stro  castello  per  dirvi  quanto  io  sia 
sensibile  alla  vostra  devozione. 

—  Sire,  —  disse  la  contessa,  — 
io  non  vi  lascio  più.  Posso  io  chie¬ 
dere  a  Vostra  Maestà  il  favore  di 
volermi  attendere  pochi  minuti?  — 

Il  re  s’ inchinò  cortesemente  in¬ 
nanzi  alla  contessa  e  sorrise  con 
bontà. 

La  contessa  uscì  dalla  sala. 

—  Conte  Piranese,  quanto  dista 
Macerata  da  questo  castello  ?  — 
chiese  il  re. 

—  Vi  sono  due  ore  di  marcia, 
Maestà.  — 

Giovacchino  Murat  aprì  una  fine¬ 
stra  e  guardò  il  cielo. 

—  La  tempesta  si  calma,  —  dis¬ 
s’egli  ;  —  noi  avremo  un  bel  do¬ 
mani.  Ohi  se  qualche  voce  di  lassù 
potesse  dirmi  che  fa  in  questo  mo¬ 
mento  il  mio  benamato  fratello,  il 
nostro  glorioso  Imperatore  ! 

—  Sire.  —  disse  Emilio,  —  una 
voce  terrena  vi  risponde:  Egli  de¬ 
creta  una  vittoria  contro  gli  alleati. 

—  Lo  voglia  Iddio  !...  Tolentino 
è  un  presagio  di  sventura....  Conte 
Piranese.  il  vos  ro  servo  è  egli  par¬ 
tito  per  Napoli? 

—  .r,  partito  immediatamente,  o 
Sire. 

*—  Gli  avete  voi  dato  tutte  le  mie 
istruzioni  ? 

—  Sì,  Maestà. 

—  La  mia  buona  Carolina  rice¬ 
verà  delle  tristi  notizie;  ma  ella  è 
una  donna  di  coraggio,  è  sangue  di 
Napoleone,  è  razza  di  donne  forti. 

—  Ve  ne  saranno  due  in  balia,  — 
disse  un  giovane  e  simpatico  uffi- 
ziale  che  entrava,  vestito  con  una 
polacca  leggiadrissima. 

Un  grido  d’ammirazione  scoppiò 
nella  sala.  Rosa  Piranese  aveva 
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smesso  gli  abiti  del  suo  sesso  e  dei  re,  —  disse  la  contessa,  —  era  Non  fu  data  che  ad  un  povero 

si  era  fatta  soldato.  necessaria  per  ultima  scorta  una  capraio  la  fortuna  di  vedere  Gio- 

—  Sire,  —  diss’ella,  —  ecco  ileo-  donna.  '  j vacchino  Murat  scortato  da  quella 

stume  che  mio  marito  ha  portato  —  Ammirabile!  —  gridò  Giovac-  trinità  simbolica,  che  riassumeva 
dalla  campagna  di  Russia.  chino  Murat.  —  Signora,  datemi  il  quanto  vi  può  essere  di  grazioso 

—  Che,  signora  !  voi  volete  se-  vostro  braccio.  Avanti,  signori,  il  di  cavalleresco,  di  eroico, 

guirci  al  campo?  ;  cielo  è  per  noi.  — 

—  Al  più  galante,  al  più  prode!  E  uscirono.  {La  fine  al  prossimo  numero). 

REBUS 


GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE. 

In  seguito  allo  straordinario  successo  ottenuto  dalla  Pergola  nei  suo  pruno  anno  di  vita  e  p«r  aderire  alla  gentile  preghiera 
di  molti  associati,  ci  siamo  decisi  a  pubblicare  dal  l.°  luglio  prossimo  venturo  anche  una  Pergola  settimanale,  che  comprenderà 
tutti  i  numeri  che  verranno  pubblicati  delia  Pergola  mensile  e  di  più  tre  o  quattro  numeri  al  mese,  che  saranno  conipusii 
di  materie  tutte  diverse  da  quelle  contenute  nella  Pergola  mensile,  ma  sempre  morali,  istruttive  e  divertenti. 

Mentre  nella  Pergola  mensile  si  pubblicheranno  racconti,  notizie,  regole  di  buona  so  ietà,  tutte  cose  brevi  che  possono 

stare  da  sè,  in  quella  settimanale  si  darà  più  sviluppo  agli  articoli  di  maggior  mole;  perciò  vi  saranno  romanzi,  descrizioni  di 

viaggi,  articoli  di  scienza  e  di  arte,  che  non  toglieranno  nulla  dello  sdazio  dedicato  alla  varietà,  ricreazioni  della  fanng  ia,  pa¬ 
gine  per  i  bimbi,  ecc.  Possiamo  assicurare  i  nostri  lettori  che  per  la  Pergola  settimanale  teniamo  già  pronti  dei  lavori  interes¬ 
santissimi,  di  cui  cominceremo  quanto  prima  la  pubblicazione.  Per  la  parte  scientifica  daremo  tosto  principio  ad  un’opera  di 
molto  grido: 

/  MARTIRI  DELLA  SCIENZA  di  GASTONE  TI  SSAN  DI  ER. 

Per  la  parte  che  risguarda  la  lettura  amena,  daremo  GASA  ALTRUI,  di  Cordelia;  e  LA  LIRA.  DI  PAOLO,  di  Isabella 
Soopoli-Biasi,  ed  altri  racconti  di  celebri  autori  italiani  e  stranieri.  Ogai  numero  sarà  composto  di  16  pagine;  ci  saranno  nu¬ 
merose  incisioni  fatte  espressamente  dai  migliori  artisti;  continueremo  a  dare  gare  poetiche  e  in  prosa  con  pieniidi  premi,  e 
non  trascureremo  nulla  affinchè  la  Pergola  possa  essere  il  giornale  più  completo,  più  utile,  più  divertente;  e  anche  l’edizione 
settimanale  diventi,  come  è  divenuta  1  mensile,  la  gioia  di  tutte  le  famiglie  e  venga  accolta  con  fes  a  dalie  donne,  dagli 
uomini,  dai  grandi  e  dai  piccini.  La  Pergola  mensile,  che  è  il  giornale  più  a  buon  mercato  che  esista,  si  rivolge  a  un  pubblico 

che  desidera  avere  ogni  mese  una  buona  lettura,  ma  nell’istesso  tempo  vuol  spender  poco;  l’altra  ad  un  pubblico  che  desidera 

ricevere  il  suo  giornale  ogni  settimana,  e  per  questo  scopo  spende  volontieri  qualche  cosa  di  più. 

CONDIZIONI  D’  ASSOCIAZIONE: 

LA  PERGOLA ,  edizione  mensile  :  I  LA  PERGOLA,  ediz.  settimanale: 

Lire  3  all’anno.  !  Anno,  L.  1  G  -  Sem.,  L.  5  -  Trim.,  L.  3. 

Quelli  che  fossero  associati  alla  Pergola  mensile  siuo  alla  fine  dell’anno  e  desiderassero  l’edizione  settimanale,  dovranno 
inviare  il  prezzo  di  60  centesimi  per  ciascuno  dei  mesi  in  cui  dura  la  loro  associazione. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES ,  Milano,  via  Solferino , 


’y  -  V 

Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Chi  si  guarda  dal  calcio  della  mosca  tocca  quel  del  cavallo. 
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L’ARTE  MODERNA  IN  ITALIA 

RICORDO 


DELLA 


Nuora  edizione  popolare  economica 


DILLA 


XIV  TORINO 


•  i  grLI?(?G  sl}ccesso  avuto  da  questa  splendida  pubblicazione  artistica 
ci  ha  obbligati  a  raddoppiare  la  mole.  Invece  di  5  dispense,  ne  daremo 
ìeci ,  e  vi  sarannno  compresi  i  disegni  di  tutti  i  quadri  e  di  tutte  le 
sculture  che  furono  premiate  dal  Giurì. 


Il  RICORDO  DELI? ESPOSIZIONE  DI  TORINO 

esce  io  JO  grandi  dispense  in  formato-Album 

Ogni  dispensa  comprende  otto  grandi  incisioni  di  quadri  o  statue. 

Ogni  incisione  è  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  degli  artisti  più  segnalati. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

Associazione  alle  dieci  dispense:  L.  io. 

(Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale  Lire  Dodici  oro). 

Gli  associati  riceveranno  con  l’ultima  dispensa  alcune  pagine  di  testo 
illustrativo  e  la  coperta  dell’Album 

Le  tre  Dispense  pubblicate  comprendono  le  seguenti  opere  d’arte: 


SACRA  BIBBIA 

—  Antico  e  Nuovo  Testamento  — 

Tradotta  da  Mons.  A.  Martini  con  note,  sotto  la  revisione  di  Mons.  Arcivescovo  di  Milano 

ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

DI 

GUSTAVO  DORÈ 

E  IL  TESTO  ORNATO  DA  ENRICO  GIACOMELLI 


Dispensa  I 


Il  sorcio,  di  Giacomo  Favretto  (premiato). 
Violazione  di  confini,  di  P.  Morgari 
La  vigilia  delt’Epifania,  di  c.  Turletti 
Una  tentazione  di  sant’Antonio,  di  d. 

Morelli  (Diploma  d’onore). 

La  caccia  al  falco,  di  A.  Pasini. 

Dopo  la  questua,  di  P.  Joris. 

O.  B.  Bodoni  (per  il  suo  inonumonto  a 
Saluzzo),  di  G.  Ambrosio. 


Dispensa  II. 

La  barca  da  pesca,  di  a.  Dalbono. 

Le  educande  al  coro,  di  g.  Toma. 

Savoia.'  di  Lemmo  Rossi  Scotti. 
Pigliano  ^  GlusePPina>  di  Eleuterio 
A  prua,  di  a.  Luxoro. 

A  poppa,  delio  stesso. 

a  Napoli,  A i  v.  Montefusco. 
cuor  di  Re,  gruppo  di  Ettore  Ximenes. 


l’OPBRA  COMPLETA  CONSTERÀ’  DI  CIRCA  200  DISPENSE,  FORMATO  IN-FOLIO,  ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI 

Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  casa  Treves  non  poteva 
essere  alla  portata  di  tutti  perchè  il  suo  prezzo  era  di  L.  75  per  i  due 
grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e 
rendere  popolare  anche  questa  splendida  edizione,  abbiamo  determinato  di 
farne  una  economica ,  adoperando  le  stesse  ormai  celebri  incisioni  del 
grande  artista  Gustavo  Dorè. 

Questa  edizione  economica  è  ugualmente  stampata  su  bella  carta,  in 
gran  formato ,  con  caratteri  nuovi ,  porta  le  medesime  incisioni ,  gli  or¬ 
namenti  nel  testo ,  le  note  appiè  di  pagina.  La  differenza  consiste  solo 
nel  prezzo,  potendosi  avere  l’opera  completa,  non  più  a  L.  75,  ma  a  sole 
L.  ffO  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  è  a  danno 
dell’  opera ,  ma  è  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La 
nuova  edizione  popolar g  è  tuttavia  un'edizione  principe. 

Si  pubblicano  due  dispense  di  otto  pagine  per  settimana,  adorna  cia¬ 
scuna  di  una  o  più  incisioni. 

L’opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  cia¬ 
scuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  i  rispettivi  frontispizio  e  coperta. 

SONO  USCITE  LE  PRIME  IV  O  V  Mi  DISPENSE 


Dispensa  III. 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves.  'editori. 


in  Milano 


PREZZO  D  ABBONAMENTO  ALL  OPERA  COMPLETA: 

Franco  di  porto  nel  Regno . L.  30 

Europa,  Egitto,  America  del  Nord.  .  (in  orol  »  40 
America  del  Sud,  Asia,  Australia  .  .  (in  oro)  »  SO 

Centesimi  15  ogni  dispensa  di  otto  pagine  in-folio  massimo 


DONO  AGLI  ABBONATI  : 

I  signori  abbonati  riceveranno  in  dono,  alla  pubblicazione  di  ciascuno  de! 
due  volumi,  una  ricca  coperta  con  frontispizio. 


L’opera  rilegata  in  brochure  verrà  posta  in  vendita,  dopo  compiuta  la  pub¬ 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ci  ò  che  fanno  di  più  straordinario, 
a  Jeddo  i  saltimbanchi  si  è  una 
serie  di  giuochi  d’equilibrio,  con  un 
naso  finto,  smisuratamente  lungo, 
od  anche  una  pertica  di  bambù,  as¬ 
sicurata,  non  si  capisce  come,  in 
mezzo  al  loro  viso.  Uno  dei  capi,  per 
esempio,  si  corica  supino,  e  fa  sa¬ 
lire  in  capo  al  suo  naso  un  fan¬ 
ciullo  che  vi  si  tiene  in  bilico  sur 
un  piede  e  mette  un  parasole  in 
equilibrio  sui  proprio  naso  ;  non. 
pago  di  questo,  il  medesimo  uomo, 
senza  scomporre  per  nulla  il  primo 
quadro,  drizza  una  gamba  in  aria, 
e  un  altro  fanciullo,  appoggiando 
il  naso  sulla  pianta  del  piede  di 
questa  .gamba,  si  solleva  à  poco  a 
poco  sino  a  che  abbia  i  due  piedi 
all’aria,  e  resta  immobile  in  questa 
posizione.  Gli  esercizi  con  una  per¬ 
tica  al  posto  del  naso  sono  talmente 
favolosi,  che  devono  nascondere 
qualche  ciurmerla,  come  un  punto 
d’appoggio  qualunque,  dissimulato 
da  una  decorazione  di  teatro. 

* 

¥  * 

Tortosa,  città  della  Siria,  sorge 
sull’area  dove  un  tempo  v’era  Ma- 
rathus.  Tortosa  e  le  colline  orien¬ 
tali  sono  abitate  dagli  Ansariè  o 
Nessairi,  tribù  povera,  sempre  in 
guerra  colle  autorità  turche,  e  ter¬ 
rore  dei  Sirii. 

Le  pianure,  che  circondano  Tor¬ 
tosa  ,  ristrette  fra  il  mare  ed  i 
monti  abitati  dagli  Ansariè,  si  sten¬ 
dono  da  Tripoli  sino  a  Lattachia 
per  una  lunghezza  di  circa  trenta 


leghe  ;  malsane  d’inverno,  esse  sono 
micidiali  d’estate;  l’acqua  vi  si  am¬ 
massa,  arrestata  da  striscie  di  roc- 
cie  o  da  monticeli!  di  sabbia;  essa 
vi  forma  degli  stagni,  ed  i  vapori 
che  ne  sorgono,  al  tramonto  del 
sole,  avvelenano  l’atmosfera.  Que¬ 
ste  pianure  sono  in  gran  parte  in¬ 
colte;  i  fiumicelli  vi  si  nascondono 
sotto  folti  cespi  di  oleandri:  fiori 
d’ogni  specie  e  d’ogni  colore  ne 
prendono  allegramente  possesso  in 
primavera.  Là,  non  ci  sono  villaggi, 
non  case;  solo  due  o  tre  khan, 
mezzo  distrutti,  alcune  torri  in  ro¬ 
vina  sorgono  ad  intervalli,  a  poca 
distanza  dal  mare. 

Di  giorno,  mandre  di  bufali  ven¬ 
gono  a  pascolarvi;  di  notte,  vi  si 
aggirano  gli  sciacalli,  seguiti  dalia 
iena;  alla  sera,  dei  poveri  Ansariè, 
aspettando  al  varco  l’arabo  vian¬ 
dante,  vi  trovali  modo  di  farsi  l’e¬ 
lemosina  col  denaro  di  quelli  che 
svaligiano.  Accostandosi  a  Tortosa, 
si  cammina  per  quasi  tre  leghe,  in 
mezzo  a  violati  sepolcri,  a  funebri 
sotterranei  spalancati  ai  raggi  del 
sole. 

* 

¥  © 

li  paese  —  narra  il  signor  Bian 
cardi,  nel  suo  Viaggio  da  Tiflis  a 
Stavropol  —  diveniva  di  momento  in 
momento  più  ondulato.  La  strada 
seguiva  sempre  le  rive  dell'Ara gvi, 
che  scrosciava  a  sinistra  nel  suo 
letto  di  ciottoli.  Appiè  d’una  china 
incontrammo  una  famiglia  geor¬ 
giana  in  viaggio,  fermata  vicino  a 
una  fontana,  scena  pittoresca.  Que¬ 
sta  sosta  formava  un  grazioso  sog¬ 
getto  di  quadro,  ch’io  mi  promisi 
di  non  dimenticare. 

A  sinistra  si  ergevano  delle  alte 
rupi,  coronate  di  distanza  in  di¬ 
stanza  da  torri  di  guardia  circolari, 
più  strette  in  alto  che  al  basso.  Più 
innanzi  scoprii  gli  avanzi  informi 
d’un  castellò  appollaiato,  come  un 
nido  d’avoltoio,  sulla  cima  d’un 
picco  elevato,  e  il  cui  accesso  mi 
parve  quasi  impossibile.  Esso  fu 
testimonio,  versò  la  fine  dei  secolo 
passato,  d’una  di  quelle  scene  di 
cui  il  medio  evo  sembra  aver  avuto 
particolarmente  il  privilegio.  Il  prin¬ 
cipe  dì  ***,  possessore  di  questo 
castello,  -scòrse  sulla  strada  che 
passa  appiè  della  rupe,  una  gio¬ 
vane  d’aita  famiglia,  che  viaggiava 
coi  cappellano  e  alcuni  servitori. 
Scendendo  dal  suo  nido  e  accom¬ 
pagnato  da  numerosi  satelliti,  egli 
rapì  la  nobile  viaggiatrice,  e,  come 
per  sfida,  inviò  i  vestiti  della  vittima 
ai  membri  delia  di  lei  famiglia. 
Una  vendetta  terribile  doveva  es¬ 
sere  il  prezzo  d:  quell’azione  infa¬ 
me.  I  parenti  delia  giovane  princi¬ 
pessa  riunirono  i  vassalli  e  posero 
l’assedio  al  castello,  che,  non¬ 
ostante  la  situazione  quasi  inacces¬ 
sibile,  fu  preso.  I  suoi  difensori 
furono  trucidati,  la  famiglia  del  ra¬ 


pitore  esterminata,  e  le  mura,  te¬ 
stimoni!  del  misfatto,  smantellate, 
come  per  infamarne  in  perpetuo  la 
memoria. 

* 

¥  ¥ 

Abbiamo  discorso  più  volte  di 
Ragusa,  dandovi  disegni  di  strade 
e  di  monumenti.  Oggi  tocca  agli 
abitanti  ;  vi  presentiamo  diversi  tipi 
di  uomini  e  donne  del  distretto, 
come  saggio  di  foggie  originali  e 
artistiche  d’abbigliamento. 

* 

¥  ¥ 

10  America  devono  nominare  il 
presidente  della  repubblica  :  due 
partiti  sì  contrastano  il  potere.  A 
Chicago,  la  Convenzione  repubbli¬ 
cana,  riunitasi  il  2  giugno,  ha  scelto 
il  generale  Garfield,  a  Cincinnati  i 
democratici  hanno  scelto  il  gene¬ 
rale  Hancock. 

11  signor  Garfield  è  nato  a  Oran- 
ge  (Ohio)  il  19  novembre  1831.  Egli, 
come  Lincoln,  incominciò  coll’es- 
ser  falegname  e  agricoltore  ;  riesci 
a  poter  fare  degli  studi  di  legge,  fa 
successivamente  avvocato,  profes¬ 
sore,  colonnello  durante  la  guerra  e 
maggior  generale,  poi,  ristabilita  la 
pace,  rappresentante  e  senatore.  È 
un  pezzo  d’uomo  alto  sei  piedi,  ben 
tarchiato,  una  gran  testa,  naso  pro¬ 
minente,  fronte  spaziosissima.  Egli 
è  versatissimo  in  cose  di  finanza, 
e  in  più  circostanze  si  è  mostrato 
favorevole  alla  libertà  di  commer¬ 
cio.  Ma  il  principale  merito  della 
sua  candidatura  è  di  avere  scartato 
il  «  terzo  termine  »  del  generale 
Grant,  e  aggiornate,  almeno  per 
quattro  anni,  le  velleità  dittatoriali, 
se  non  imperiali ,  che  si  attribui¬ 
vano  al  vincitore  del  Sud.  Il  suo 
trionfo ,  che  da  tre  anni  gli  era 
preparato  con  tanta  abilità,  facen¬ 
dogli  fare  persino  un  giro  del  mon¬ 
do,  ha  mancato  sul  più  bello.  Ep¬ 
pure  egli  era  l’uomo  più  acclamato 
del  popolo  ;  ma  all’ultima  ora  gli 
elettori  ricordarono  il  motto  di  Wa¬ 
shington:  «  Una  sola  rielezione  deve 
bastare  a  un  presidente  degli  Stati 
Uniti.  »  A  vicepresidente  fu  pro¬ 
posto  '  un  amico  del  Grani,  Arturo 
Chester,  che  era  ricevitore  doga¬ 
nale  a  New  York. 

Il  generale  Hancock  è  nato  il  14 
febbraio  1824  a  Montgomery  in  Pen- 
silvania,  ed  entrò  a  vent’anni  nel¬ 
l’esercito.  Servì  nelle  guerre  di  fron¬ 
tiera  e  contro  il  Messico;  e  durante 
la  guerra  di  secessione,  non  ci  fu 
battaglia  dov’egli  non  primegiasse. 
Sopratutto  nelle  tre  giornate  di  Get- 
tysburg,  dal  l.°  al  3  luglio  1863,  la 
sua  azione  fu  così  decisiva  che  il 
Congresso  gli  votò  dei  rigrazia- 
menti  speciali.  Non  ha  pratica  di 
amministrazione  nè  di  politica;  ma 
sostenne  sempre  la  dottrina  che  il 
potere  militare  dev’essere  in  tempo 
di  pace  subordinato  ai  potere  civile. 
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Egli  è  un  beìFuomo,  biondo,  di  modi 
semplici  e  cortesi.  Ma  la  sua  nomina 
non  porta  conseguenza,  giacché  non 
sarà  certo  lui  iì  presidente  degli 
Stati  Uniti.  Quattro  anni  fa  il  signor 
Tilden  aveva  ottenuto  una  mag¬ 
gioranza  incontrastabile  di  oltre  a 
500  mila  voti,  e  ciò  non  impedì 
che  fosse  nominato  il  sig.  Hayes, 
mercè  l’ intervento  dei  Returning 
Boards.  Gli  Stati  Uniti  hanno  ora 
il  vantaggio  di  avere  un  esercito 
di  100,000  funzionari,  presi  esclu¬ 
sivamente  nel  partito  repubblicano. 
Questo  esercito  è  abbastanza  forte 
per  difendere  le  sue  posizioni,  cor¬ 
reggendo  ai  bisogno  gli  scherzi  desio 
scrutinio.  Così  è  accaduto  nel  1876; 
e  assai  probabilmente  così  succe¬ 
derà  nel  1880. 


¥  * 

.  Giovedì  22  luglio  è  fluito  alle  As¬ 
sise  di  Milano,  dopo  tre  settimane, 
il  processo  del  Toson  d’oro. 

I  giurati  hanno  assolto  il  gene¬ 
rale  Boet,  che  era,  come  sanno 
ormai  anche  i  bimbi,  stato  accusato 
da  Don  Carlos  di  aver  rubato  il 
Toson  d’oro,  mentre  il  generale 
sosteneva  che  era  stato  Don  Carlos 
ad  affidargli  quel  gioiello  perchè  lo 
rendesse. 

Noi  vi  presentiamo  un  disegno 
che  riproduce  l’accusato  mentre 
dichiara  ai  giurati,  che  stanno  per 
ritirarsi,  di  aver  fiducia  nella  giu¬ 
stizia  italiana. 

*  * 

Vi  diamo  una  bella  veduta  del  Mis- 
sissipì,  detto  dai  Natchez  Mesciasce- 
bè  (padre  delle  acque).  È  questo  il 
maggior  fiume  dell’  America  del 
Nord  e  l’arteria  principale  del  com¬ 
mercio  degli  Stati  Uniti,  scaturisce 
dai  lago  Lasca,  nel  Minnesota,  scor¬ 
re  dapprima  ad  est ,  indi  a  sud- 
ovest/  e  piglia  poi  una  direzione 
generale  da  nord  a  sud.  Lasciando 
a  ovest  gli  Stati  di  Minnesota,  Jowa, 
Missurì,  Arcansas  e  Luigiana,  e  ad 
est  quelli  di  Wisconsin,  Uiinese, 
Kentucky,  Tennessee  e  Mississìpì, 
bagna  San  Paolo,  San  Luigi,  Cairo, 
Mentiti,  Wicksburgo, .Natchez,  Bàton 
Rouge  e  Nuova  Orléans,  e  sbocca 
nel  golfo  dei  Messico  per  una  foce 
principale  e  permanente,  e  per  ca¬ 
nali  che  cambiano  spesso  direzio¬ 
ne.  È  largo  2500  metri  alla  sua  con¬ 
fluenza  col  Missurì  e  fondo  da  60 
a  80  metri  fra  Nuova.  Orléans  e  il 
golfo  del  Messico.  lì  suo  corso  è 
di  4000  chilometri  e  più  di  500  pi¬ 
roscafi  solcano  le  sue  acque.  Ri¬ 
ceve  a  sinistra  i  fiumi  Sainte  Croix, 
Wisconsin,  Illinese,  Ohio;  a  destra, 
San  Pietro,  Jowa,  Missurì,  Arkan¬ 
sas  e  Red-River. 

Questo  fiume  fa  scoperto  nel  1541 
dallo  spaglinolo  Ferdinando  De  Som 
e  non  fu  percorso  per  intero  che 
dal  francese  La  Salle  nel  1682. 
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1  L  SAPONE. 

V. 

(ed  ultimo) 

Varietà  di  saponi. 

Abbiamo  lasciato  il  sapone  nella 
caldaia;  prima  di  colarlo  dobbiamo 
sottoporlo  ad  un’altra  operazione, 
che  in  parte  è  già  stata  fatta,  ma 
della  quale  non  ho  parlato  a  suo 
tempo  per  non  complicare  le  spie 
gazioni. 

Prima  di  mettere  nella  caldaia 
l’acqua  salata  per  separare  l'emul¬ 
sione  saponosa  dalla  glicerina,  vi 
si  versa  una  certa  quantità  di  sol¬ 
fato  di  ferro  comune,  sciolto  in 
alcuni  litri  d’acqua.  Questa  addi¬ 
zione  ha  la  particolarità  di  com¬ 
porre  nella  massa  gii  elementi  di 
un’altra  emulsione  che  è  più  pe¬ 
sante  di  quella  esistente  e  che  a 
suo  tempo  se  ne  separerà  andando 
al  fondo  in  virtù  del  proprio  peso. 
Durante  la  cottura,  la  separazione 
s’è  fatta,  e  sotto  la  massa  di  sa¬ 
pone  bianco,  vi  è  nei  fondo  delia 
caldaia  uno  strato  di  sapone  fer¬ 
ruginoso,  risultante  dalia  combi¬ 
nazione  del  ranno  coll’ oleina  e 
colia  margarina  dell’olio,  diventate 
magarati  e  oleati  di  ferro  combi¬ 
nandosi  coll’ossido  di  ferro  del  sol 
fato  versato  nella  caldaia.  Questo 
sapone  più  pesante  che  si  trova  nel 
fondo,  serve  a  marmorizzare  il  sa¬ 
pone  di  vene  azzurrognole. 

A  non  voler  perdersi  nei  partico¬ 
lari,  ecco  come  si  ottiene  la  vena¬ 
tura  del  sapone  ordinario. 

Si  affonda  nella  massa  un  paio, 
sino  a  che  tocchi  il  sapone  ferrug- 
ginoso,  poi  Io  si  cava  ;  questo  nel 
ritirarsi  lascia  un  vuoto,’  nel  quale 
sale  il  sapone  del  fondo.  Ripe¬ 
tendo  l’operazione  in  modo  da  cri¬ 
vellare  la  massa,  questa  viene  tra¬ 
versata,  dall’alto  al  basso,  da  sot¬ 
tili  colonne  di  sapone  ferrugino¬ 
so,  che  nei  successivi  movimenti 
delia  massa  si  trasformano  in  ve¬ 
nature  e  marezzi  azzurrognoli.  L’o¬ 
perazione  però  non  riesce  bene  a 
questo  modo  che  nei  saponi  d’ottima 
qualità,  contenenti  soltanto  33  a  34 
parti  per  cento  d’acqua  Però  si 
produce  la  marezzatura  anche  nei 
cattivi  saponi,  versando  sulla  pasta 
con  un  innatìì&toio  una  soluzione 
concentrata  di  soda  lorda,  carica  di 
solfuri  alcalini,  la  quale  essendo  pe¬ 
santissima,  traversa  la  massa  rac¬ 
colta  nella  caldaia,  e  produce  lo 
stesso  effetto  di  venatura.  E  questo 
è  un  male,  perchè  la  prima  ma¬ 
rezzatura  sarebbe,  per  così  dire,  la 
marca  del  sapone  perfetto  che  ha 
33  a  34  per  cento  d’acqua;  imitata 
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nei  saponi  scadenti,  manca  il  modo 
di  distinguere  i  buoni. 

Cotto  e  marmorizzato,  il  sapone 
lo  si  fa  passare  col  mezzo  di  ca¬ 
nali,  in  una  stanza,  di  cui  parte, 
mediante  un  muricciuolo,  è  trasfor¬ 
mata  in  vasca  ;  e  vi  si  lascia  stare 
alcuni  giorni,  in  capo  ai  quali  di¬ 
venta  solido.  Allora  vien  battuto 
con  grandi  spatole,  per  ridurlo  più 
compatto;  quindi  dopo  altri  pochi 
giorni  potendo  sopportare  il  peso 
d’un  uomo,  vien  tagliato  in  grandi 
pani. 

Per  ciò  è  segnato  con  linee  lon¬ 
gitudinali  e  trasversali,  corrispon¬ 
denti  alla  larghezza  e  lunghézza 
dei  pani  che  se  ne  vogliono  ca¬ 
vare.  A  capo  di  una  di  quelle  li¬ 
nee  viene  affondato  verticalmente 
un  coltello  lungo  col  manico  fatto 
a  T,  tenuto  in  posizione  dall’ar¬ 
tigiano  che  dirige  il  taglio,  man¬ 
tenendo  ritta  ed  in  riga  la  lama 
per  l’alto  manico.  A  livello  della 
superficie  del  sapone  è  attaccata 
una  doppia  catena;  due  artigiani  sì 
collocano  appiè  della  vasca  e  tirano 
la  catena,  il  coltello  cammina  e  la 
massa  si  taglia  (vedi  la  nostra  in¬ 
cisione).  Portati  i  grandi  pani  in 
un’altra  sala,  su  tavole,  essi  ven¬ 
gono  poi  suddivisi  in  panetti  minori 
lunghi,  mediante  fili  di  ferro,  come 
si  taglia  dai  nostri  contadini  la  po¬ 
lenta,  e  dai  pizzicagnoli  il  burro. 

Quello  del  quale  è  descritta  la 
fabbricazione  è  il  buon  sapone  co¬ 
mune,  bianchiccio-marmorizzato.  Il 
buon  sapone  bianco  si  fa  in  modo 
analogo  senza  venature,  adoperando 
invece  di  soda  lorda,  soda  purgata 
dal  solfuro  di  sodio,  o  meglio  pura, 
cristallizzata  e  impiegando  molto 
sale  comune  nel  decantare  l’emul¬ 
sione.  Quando  poi  il  sapone  è  cotto, 
vi  si  versa  sopra  de!  ranno  leggiero 
e  si  rimescola  lentamente  tutta  la 
pasta,  che  così  vien  lavata  per  così 
dire  da  un  bucato  ed  acquista  ìa 
massima  bianchezza. 

Le  due  qualità  prescritte  di  sa¬ 
pone  sono  le  migliori,  le  più  sicure 
per  l’uso  personale,  e  sempre  pre¬ 
feribili  ai  così  detti  saponi  da  te¬ 
letta  ed  ai  saponi  di  lusso. 

Oltre  ai  citati,  si  fanno  saponi 
col  sego,  coll’acido  oleolico,  —  che 
resta  come  residuo  nella  fabbrica 
delle  candele  steariche,  --  coi  resi¬ 
dui  resinosi  delie  fabbriche  di  es¬ 
senza  di  terebentina,  di  sego,  coll’o¬ 
lio  di  noce  di  cocco,  con  parti  di 
quest’olio  e  sego  o  grassi  di  poco 
costo. 

I  saponi  medicinali  si  fanno  a 
freddo.  Fra  questi  il  sapone  d 'olio 
di  mandorle  dolci  si  ottiene  mi¬ 
schiando  in  un  recipiente  di  terra 
cotta  210  parti  d’olio  di  mandorle 
e  100  di  ranno  di  soda  caustica 
pura  (cristallizzata);  il  ranno  deve 
dare  36  gradi  al  pesasali  ;  si  ri¬ 
mescola  con  una  spatola  di  legno 
sino  a  consistenza  pastosa,  si  col» 
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entro  stampi,  si  lava  quando  è  in¬ 
durito  e  si  mette  a  seccare. 

Il  sapone  am  moniacale,  o  Balsamo 
d '  Opodeldoch,  è  fatto  con  otto  parti 
di  olio  di  mandorle  dolci  ed  una 
di  ammoniaca  liquida,  che  fa  la 
funzione  del  ranno. 

I  saponi  liquidi  o  pastosi  si  fanno, 
come  abbiam  detto,  sostituendo  alla 
soda  la  potassa. 

Veniamo  ai  saponi  detti  da  te¬ 
letta. 

II  sapone  di  sego  scadente,  che 
facilmente  sentirebbe  di  rancido  e 
di  quel  tanfo  particolare  al  sego, 
si  cambia  in  sapone  dateletta,  per¬ 
chè  come  sapone  d  facilmente  si 
potrebbe  esitare.  La  trasformazione 
si  ottiene  semplicemente  aggiun¬ 
gendovi  qualche  essenza  profumata 
o  di  terebentina;  così  passa  per 


roba  fina  un  sapone  nel  quale  l’olio, 
d’oliva  è  sostituito  dai  grassumi  ra¬ 
schiati  dalle  budella  che  servono  ad 
insaccar  salami,  o  a  far  corde  da 
violino,  o  che  sono  essudati  dalle 
ossa  nelle  fabbriche  di  nero  anima¬ 
le,  ecc. 

Avviso  alle  signore  che  comperano 
saponi  scelti  per  loro  uso  partico¬ 
lare. 

I  buoni  saponi  da  teletta,  sono 
invece  fabbricati  in  più  modi. 

Primo  :  nel  modo  descritto  pei 
saponi  comuni  di  buona  qualità, 
colla  sola  differenza  che  si  impie¬ 
gano  corpi  grassi  purificati,  sugna, 
sego,  olio  di  cocco,  soda  scelta  epu¬ 
rata  o  cristallizzata,  con  aggiunta 
di  olio  di  palma  e  di  poca  resina, 
di  essenze  odorose  e  colori. 

Le  cosidette  creme  non  sono  che  • 


saponi  analoghi  a  base  di  potassa 
invece  di  soda,  e  le  essenze  di  sa¬ 
pone  nient’altro  che  sapone  sciolto 
Dell’alcool,  con  piccola  aggiunta  di 
potassa  per  facilitarne  la  solubi¬ 
lità. 

Il  secondo  modo  è  la  fabbrica 
a  freddo;  vale  a  dire  con  brevissima 
cottura.  A  questo  tipo  appartengono 
i  saponi  fleur  d’ Italie,  il  sapone 
d’ambra,  il  sapone  mille  fiori,  il  sa¬ 
pone  miele,  il  sapone  marescialla, 
il  sapone  di  citriuoli,  il  sapone  di 
benzuino,  il  famoso  sapone  Wind¬ 
sor,  ecc. 

Questi  saponi  sono  tutt’altro  che 
preferibili  ai  saponi  comuni;  la 
cottura  insufficiente  lascia  nel  sa¬ 
pone  dell’alcali  che  non  può  a  meno 
di  nuocere  alla  pelle. 

I!  +erzo  modo  consiste  nell’im- 


Taglio  del  sapone  in  grandi  pani  col  coltello  a  T. 


piego  dei  saponi  comuni  di  buona 
qualità,  marezzati,  bianchi,  o  d’olio 
di  palma. 

Questi  saponi  si  ritagliano  in  sot¬ 
tili  trucciuoli,  cui  si  aggiungono 
delle  essenze  di  lavanda  di  cedro, 
di  verbena,  di  menta,  ecc.,  nelle 
quali  sia  sciolta  della  gomma  gotta, 
dell’ocra  gialla  o  del  minio  o  del 
cinabro,  ecc.,  a  seconda  del  colore 
che  si  vuol  ottenere;  impastando 
quindi  il  miscuglio  in  modo  da  ren¬ 
derlo  perfettamente  omogeneo,  fa¬ 
cendone  dei  lunghi  pani  a  sezione 
circolare  o  quadrata,  tagliando  i 
pezzi,  mettendoli  entro  stampi,  la¬ 
vandone  la  superficie  con  alcool, 
dando  loro  la  forma  definitiva  or¬ 
nata,  entro  altri  stampi,  e  final¬ 
mente  lasciando  asciugare  i  pezzi 
così  portati  alla  perfezione. 


Fra  i  saponi  per  teletta  vi  sono 
quelli  trasparenti  e  quelli  galleggian¬ 
ti.  L’invenzione  dei  primi  è  dovuta 
al  caso.  Essendo  rimaste  delle  es¬ 
senze  di  sapone  in  condizioni  da 
facilitare  l’evaporazione  dell’alcool, 
gli  artigiani  le  videro  con  sorpresa 
cangiate  in  pezzi  di  sapone  traspa¬ 
rente.  La  chimica  non  ha  ancora 
spiegato  il  fenomeno,  ma  l’industria 
lo  ha  utilizzato.  Fatte  le  prime  prove, 
si  è  trovato  che  il  sapone  di  sego 
sciolto  a  caldo  nell’alcool  e  colato 
entro  stampi,  evapora  e  diventa 
trasparente. 

La  glicerina,  essendo  dotata  della 
stessa  prorleià  di  sciogliere  a  cal¬ 
do  il  sapone,  fu  sostituita  all’alcool, 
ed  il  segreto  del  sapone- glicerina, 
trasparentissimo,  fu  trovato. 

Il  sapone  galleggiante  si  fa  mi¬ 


schiando  sapon  bianco  di  sego  e 
metà  il  suo  peso  d’acqua,  scaldando 
a  bagnomaria,  e  sbattendo  la  pol¬ 
tiglia  come  per  fare  il  lattimiele; 
la  schiuma  messa  entro  casse,  in 
una  settimana  s’indurisce;  allora 
vien  tagliata  e  modellata  a  stampo. 

Coi  residui  di  tutti  questi  saponi 
si  fa  la  polvere  di  sapone,  aromat  z- 
zata  o  no,  a  seconda  dei  residui 
utilizzati,  pestati  e  passati  al  se¬ 
taccio. 

Il  buon  sapone  non  deve  avere 
nella  sua  composizione  niente  di 
più  di  33  a  34  per  cento  d’acqua, 
proporzione  che  non  si  ottiene  se 
non  coll’impiego  di  materie  eccel¬ 
lenti  e  con  una  perfetta  fabbrica¬ 
zione. 

Si  può  analizzare,  sotto  questo  a- 
spetto,il  sapone  nel  modo  seguente  : 
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Porta  di  Tortosa,  in  Siria. 


Fermata  d’una  famiglia  georgiana  vicino  ad  una  fontana. 
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Si  grattugia  una  certa  quantità  di 
sapone  e  si  pesa.  Quindi  si  pone 
per  due  o  tre  ore  ad  una  tempe¬ 
ratura  di  120  a  130  centigradi,  in 
un  bagno  d’olio  o  d’acqua  salata, 
si  toglie  e  si  torna  a  pesare,  e  si 
troverà  il  peso  diminuito  di  molto: 
la  differenza  tra.  le  due  pesate  rap- 
pre-ent  :',  la  quantità  d’acqua  con  - 
Tenuta  nel  sapone.  Mettiamo  che  il 
sapone  esaminato  fosse  25  grammi, 
e  si  fosse  ridotto  a  dieci,  il  calcolo 
per  sapere  il  quarto  per  cento  d’ac¬ 
qua  è  facilissimo  :  venticinque  sta 
a  dieci,  come  cento  a....  quaranta. 
Quaranta  per  cento  è  adunque  la 
proporzione  dell’acqua  in  quel  sa¬ 
pone;  non  è  dei  migliori,  ma  è 
ancora  discreto.  lì  sapone  grattu¬ 
gi  aio  gettato  nell’alcool  concentrato 
e  bollente,  svela  le  aggiunte  fr&u 
dolenti  di  creta,  calce,  fecola,  saie, 
amido,  terre,  ecc.,  che  non  si  sciol¬ 
gono  e  fanno  deposito.  Però  a  sma¬ 
scherare  sempre  la  frode  non  si 
riesce,  perchè  per  lavare  ogni  brut¬ 
tura  di  frode  non  s’è  trovato  ancora 
il  vero  sapone. 

Luigi  Archinti. 


ORO N A  C  A 


Anche  il  Senato  ha  approvata, 
senza  discussione  e  solo  cercando 
colla  relazione  Saracco  di  scagio¬ 
nare  sè  d’ogni  responsabilità,  la 
legge  sul  macinato,  quale  era  stata 
approvata  dalla  Camera.  Dopo  votò 
Unte  le  altre  leggi  che  già  lo  erano 
state  dai  deputati,  e  quindi  si  sciolse 

* 
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La  vita  pubblica  alia  capitale 
fu  così  ributta  a  poca  cosa.  Ag¬ 
giungi  che  S.  M  il  Re  si  è  recato 
tosto  a  Napoli,  dove  furono  fatte 
grandi  dimostr  ziorii  di  simpatia 
a  lui  e  alla  regina,  ricorrendo  l’ono¬ 
mastico  della  nostra  graziosa  So¬ 
vrana.  Poi,  tornati  essi  per  poco  a 
Roma,  andarono  quindi  a  Torino  a 
visitare  l’Esposizione. 
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Per  ora  dunque  la  vita  politica 
all’  interno  poco  offrirà  d’ impor¬ 
tante,  e  la  stagione  è  tale  che  non 
si  crederebbe  neppure  di  trovar  che 
spigolare  negli  altri  paesi,  ma  così 
non  è,  anzi  le  notizie  abbondano. 

* 

*  * 

Quella  benedetta  questione  d’O- 
riente  di  tratto  in  tratto  fa  da  sola 
le  spese  della  giornata  con  qual¬ 
cuna  di  quelle  quistioncelle  lun¬ 


ghe,  pettegole,  eterne.  Questa  volta 
non  si  tratta  solo  i  quistioncelle, 
ma  le  son  cose  che  minacciano 
assumere  un  aspetto  un  po5  più 

serio. 


*  * 

Destò  meraviglia  in  Francia  il 
vedere  il  governo  mandare  una 
missione  militare  in  Grecia,  u- 
scendo  così  quella  potenza  dal  ri¬ 
serbo  che  si  era  imposto’  dopo 
il  1870.  Pure  i  fogli  ufficiosi  dichia 
rarono  che  si  trattava  d’un  fatto 
comune,  di  sei  ufficiali  soltanto, 
compreso  il  generale  Thomassin,  i 
quali  si  recavano  in  Grecia,  in  se 
guito  a  domanda  del  governo  gre¬ 
co  come  altri  avevano  ottenuto  ii 
permesso  in  passato  dì  recarsi  al 
Giappone,  in  Turchia  ed  in  Egitto 

* 

*  ¥ 

Nè  minor  meraviglia  suscitò  in 
generale  il  perm  sso  dato  dal  go¬ 
verno  della  Germania,  aderendo  alla 
domanda  della  Porta,  che  alcuni 
tedeschi  accettassero  cariche  a 
Costantinopoli.  Bastò  questo  perchè 
le  fantasie  si  riscaldassero  e  alcuni 
vedessero  già  alle  prese  turchi  e 
greci,  e  per  conseguenza  francesi 
e  tedeschi. 
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Ma  tutto  ciò  non  forma  che  l’a¬ 
neddoto,  l’episodio;  certo  più  grave 
si  è  che  la  Porta  deve  avere  risposto 
di  non  poter  accettare  le  proposte 
della  Conferenza  di  Berlino,  e  che 
conseguenza  di  ciò  sarà  che  tutte  le 
potenze  europee  d’accordo,  faranno 
ima  dimostrazione  navale  contro 
il  governo  di  Costantinopoli.  Non 
è  detto  però  che  da  ciò  debbano 
nascere  nuove  complicazioni,  ma 
questo  scherzar  col  fuoco  è  sempre 
pericoloso. 


*  * 

Domenica  18  luglio,  in  Francia 
sì  sono  distribuite  le  bandiere  nelle 
varie  città  di  provincia  ai  diversi 
reggimenti,  che  avevano,  la  dome¬ 
nica  14,  un  loro  rappresentante  a 
Parigi. 

» 
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Tra  montenegrini  e  albanesi  con¬ 
tinuano  le  piccole  Scaramuccie,  ed 
anche  questa  quistioncella  dura  da 
un  pezzo  ma  non  si  vede  spuntare 
da  lontano  la  parola  :  fine.  In  Oriente 
non  deve  esistere  questa  parola: 
fine,  a  giudicare  come  tutto,  anche 
fuori  della  politica,  va  per  le  lun¬ 
ghe! 


mi  OPERAIO  MODELLO 


Castel  San  Pietro  è  un  Comune 
dell’Emilia ,  provincia  di  Bologna, 
circondario  di  Imola.  Ha  una  su¬ 
perficie  di  13,862  ettari. 

La  sua  popolazione,  secondo  l’ul¬ 
timo  censimento  (1878),  contava  abi¬ 
tami  13,146.  Verso  la  parte  meri¬ 
dionale  dì  Castel  S.  Pietro,  lungo  la 
via  della  Chiusa,  s’incontrano  va¬ 
rie  sorgenti  d’acque  minerali  pro¬ 
venienti  dai  vicini  amenissimi  colli 
di  Liano.  Alcune  di  esse  sono  clo- 
rurate-sodiche-bicarbonate ,  altre 
elorurate-sodiche-solfurate ,  altre 
finalmente  ferrugginose. 

Il  Capoluogo  è  una  considerevole 
terra  situata  sulla  sinistra  del  Sil- 
laro,  22  chilometri  a  scirocco  da 
Bologna,  10  e  mezzo  da  Imola.  Esso 
si  compone  di  due  parti  principali, 
il  castello  e  il  borgo.  Il  castello,  che 
in  altri  tempi  era  assai  fortificato, 
ed  ora  non  è  che  cinto  da  mura, 
contiene  molti  fabbricati,  fra  cui  ve 
n’  hanno  alcuni  di  buona  architet¬ 
tura  e  ornati  con  buon  gusto,  e  si 
notano  come  principali  la  chiesa  e 
un  elegante  teatro  di  recente  co¬ 
struzione,  abbelliti  da  buoni  dipinti 
di  valenti  artisti  bolognesi.  II  borgo 
ha  pure  molti  fabbricati  la  mag¬ 
gior  parte  di  bella  apparenza.  I 
poveri  vi  sono  sussidiati  dal  pio 
ospitale  degli  infermi,  fondato  nel 
1734  ed  avente  un  reddito  di  L.  4933, 
ed  ha  una  scuola  di  carità  per  le 
fanciulle  povere.  Vi  si  tengono  mer¬ 
cati  settimanali  assai  floridi  e  fiera 
ai  22,  23  e  24  agosto.  A  tali  mer¬ 
cati  si  fa  commercio  non  solo  dei 
grani  della  provincia,  ma  di  quelli 
eziandio  di  altri  luoghi  delFEmilia. 

Secondo  un’iscrizione  posta  sulla 
porta  del  Castello ,  questo  venne 
fabbricato  nel  1200  dai  Bolognesi 
onde  assicura<  e  il  paese  dalle  con¬ 
tinue  scorrerie  dei  nemici  e  dalle 
infestazioni  dei  masnadieri.  La  pace 
fu  quivi  conturbata  dalle  sangui¬ 
nose  fazioni  dei  Lambertazzi  e  dei 
Geremei,  e  non  potè  ritornarvi  che 
quando  cessarono  le  gare  fra  que¬ 
ste  due  parti.  Nel  1298  nelle  sue 
vicinanze  fu  combattuta  una  fieris¬ 
sima  pugna  fra  i  Bolognesi  e  il 
marchese  Azzo  d’Este,  che  vi  ri¬ 
mase  sconfitto. 

Nei  secoli  susseguenti  fu  accre¬ 
sciuto  di  opere  di  difesa  e  reso 
fortissimo.  La  sua  sorte  fu  sempre 
unita  a  quella  di  Bologna  e  quando 
essa  veniva  nel  1337  posta  sotto 
interdetto  da  Benedetto  XII  e  pri¬ 
vata  del  suo  studio,  era  vi  trasfe¬ 
rita  la  sede  provvisoria  dell’Uni¬ 
versità. 

Castel  S.  Pietro  dell’Emilia  fu  più 
volte  assediato  e  preso  :  fra  gli  altri 
memorando  è  l’assedio  datogli  da 
Niccolò  da  Tolentino,  capitano  del 
papa,  il  quale  avutolo  nelle  mani  ne 
fece  uno  scempio  crudele.  In  esso 
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più  tardi  si  afforzarono  e  si  dife¬ 
sero  lungo  tempo  contro  Bologna 
ed  alleati  i  fuorusciti  di  quella  città 
guidati  da  un  Romeo  Pepoli.  Fu 
pure  occupato  nel  XVI  secolo  dal 
duca  Valentino,  il  quale  però  lo  ri¬ 
consegnava  alcun  tempo  dopo  ai 
Bolognesi.  La  sua  storia  in  seguito 
si  confonde  totalmente  con  quella 
di  Bologna. 

Ora  in  questo  comune,  domenica 
15  luglio,  fu  celebrata  una  bellis¬ 
sima  festa.  —  Perchè  ? 

Cediamo  la  parola  al  presidente 
della  Società  operaia  di  quel  Co¬ 
mune  il  senatore  Pepoli,  che  in  una 
sua  circolare  alle  Società  operaie 
italiane  narra  un  fatto  che  merita 
essere  divulgato: 

«  La  solidarietà  essendo  ìa  base 
delle  istituzioni  di  previdenza,  credo 
mio  obbligo  di  partecipare  al  soda¬ 
lizio,  da  Lei  degnamente  presie¬ 
duto,  un  atto  di  stupenda  e  mera¬ 
vigliosa  carità  di  un  povero  arti¬ 
giano  membro  della  Società  operaia 
di  Castel  San  Pietro  dell’Emilia. 

«  Francesco  Fabbri,  or  son  pochi 
anni,  esercitava  la  modesta  pro¬ 
fessione  di  vetturale.  Vivendo  ono¬ 
ratamente  e  operosamente,  pose  in 
disparte  tanto  da  potere  oggi  ripo¬ 
sare  tranquillo  in  seno  della  pro¬ 
pria  famiglia. 

«  Ma  Ano  dalla  sua  giovinezza 
nelle  ore  di  ozio,  o  quando  la  bu¬ 
fera  e  le  nebbie  gli  vietavano  di  e- 
sercitars  il  proprio  mestiere,  egli 
correva  sulle  popolate  cime  dei  no¬ 
stri  Appennini  raliegrandocolsuono 
del  suo  misero  violino  gli  allegri 
ritrovi  dei  buontemponi  campestri, 
non  vergognando  di  chiedere  dell’o¬ 
pera  propria  un’adeguata  mercede. 

«  Ma  le  monete  in  simil  modo 
faticosamente  guadagnate  custodiva 
gelosamente,  nè  avvenne  mai  che 
per  i  propri  bisogni  una  sola  ne 
spendesse. 

«  Egli  affermava  ai  suoi  parenti 
ed  amici  che  era  mosso  da  un  se¬ 
greto  concetto  che  a  suo  tempo  a- 
vrebbe  manifestato. 

«  Oggi  finalmente  il  tempo  è  ve¬ 
nuto  di  rendere  i  conti,  ed  il  buon 
vecchio  ha  posto  interamente  a 
nudo  il  suo  cuore. 

«  La  seconda  festa  di  Pasqua  egli 
è  venuto,  accompagnato  da  un  no¬ 
taio,  nella  residenza  sociale  e  mi  ha 
dichiarato  che  egli  donava  settecen 
to  lire,  da  lui  raggranellate  lira  per 
lira,  al  ben  amato  Sodalìzio;  con 
questo  intendimento  che  duecento 
andassero  ad  aumentare  il  fondo 
prestiti,  e  cinquecento  servissero  a 
formare  un  capitale  fruttifero  al  5  0[0 
per  assegnare  ogni  due  anni,  per  e- 
strazione,  una  dote  di  cinquanta  lire 
ad  una  figliuola  di  un  socio  operaio. 

«  Io  meravigliato  di  tanta  gene¬ 
rosità  gli  chiesi  replicatamente  se 
tale  era  la  sua  volontà.  Cito  testual¬ 
mente  la  sua  risposta,  imperocché 
è  per  sè  medesima  di  una  spìen 
dida  eloquenza: 


«  Questo  è  stato  il  sogno  di  tutta 
«  la  mia  vita.  Per  avere  la  gioia  di 
«  essere  utile  ai  miei  simili  ho  la- 
«  vorato  senza  tregua  ed  ora  che 
«  ho  raggiunto  lo  scopo,  sono  più 
«  felice  di  un  Cesare  ». 

«  Allorquando  un  ricco  signore  o 
sano  o  morente  assegna  ai  poveri 
della  città  nativa  un  cospicuo  capi¬ 
tale  per  migliorarne  le  sorti,  giu¬ 
stamente  s’innalza  dovunque  in  Ita¬ 
lia  un  grido  di  gratitudine  e  la  lieta 
notizia  corre  di  bocca  in  bocca. 

«  Ora  a  me  sembra  che  il  fatto 
che  ho  narrato  raggiunga  la  più 
sublime  espressione  della  carità 
umana  e  che  l’onesto  vecchio  sia 
degno  di  esser  fatto  segno  delia  ri- 
conoscenza  della  patria  e  del  go¬ 
verno. 

«  È  un  nobile  esempio  che  io  mi 
auguro  fruttifichi,  imperocché  egli 
alza  visibilmente  il  livello  morale 
dell’operaio  a  fronte  delì’mcredulifà 
e  dell’egoismo  de’  suoi  eterni  de¬ 
trattori. 

«  Egli  a  mio  avviso,  onorevole 
collega,  merita  di  esser  posto  al¬ 
l’ordine  del  giorno  di  tutte  le  So¬ 
cietà  Operaie  dltalia.  » 

Nella  casa  dove  nacque  il  Fabbri 
fu  posta  quest’epigrafe: 

IN  QUESTA  GASA 

FRANCESCO  FABBRI  operaio 

IL  GIORNO  XXIX  MARZO  MDGGGLXXX 
DONÒ 

1  RISPARMI  DEL  LAVORO 
ONESTAMENTE  TENACEMENTE  RACCOLTI 
ALLA  SOCIETÀ  OPERAIA  Di  CASTEL  S.  PIETRO 
PER  DOTARE 

OGNI  DUE  ANNI  UNA  FANCIULLA  POVERA 

LA  COSCIENZA  PUBBLICA 
AUGURA 

CHE  DALLE  MOLTEPLICI  NOZZE 
NASCANO  CITTADINI 
PROBI  OPEROSI  PREVIDENTI 
SIMILI  AL  PIETOSO  BENEFATTORE 

Le  feste  che  ebbero  luogo  furono 
le  seguenti  :  A  mezzodì  fu  recitato 
II  casino  di  campagna,  dall’  attore 
brillante  Giuseppe  Palamidessi,  il 
quale  in  questo  scherzo  comico  dà 
prova  d’  un  talento  proteiforme  e 
saprebbe  far  rìdere  un  reggimento 
di  misantropi. 

Alla  sera  vi  fu  un  gran  concerto 
vocale,  a  cui  presero  parte  la  egre¬ 
gia  cantante  signora  Mariani-Masi 
e  vari  altri  distinti  artisti,  e  lo  stesso 
Francesco  Fabbri  che  eseguì  uno 
scherzo  sul  Violino  della  Carità. 
Vi  fu  pure  una  lotteria  con  oltre 
200  regali.  E  venne  stampato  un 
numero  unico,  intitolato  Ricordi  di 
Castel  S.  Pietro  dell’ Emilia,  col  ri¬ 
tratto  del  Fabbri,  e  prose  e  versi, 
ed  è  da  questo  giornale  che  noi 
abbiamo  tolte  le  nostre  notizie , 
e  per  far  noto  ai  lettori  il  nome 
del  Fabbri,  e  per  unire  pure  la  nò¬ 
stra  voce  nel  gridare  un  bravo  di 
tutto  cuore  a  quest’  operaio  mo¬ 
dello,  nella  speranza  che  Fesempio 
trovi  imitatori. 


(18) 

F  A  T  A  L  I  T  À 

EPISODIO  STORICO-ROMANTICO 
tratto  dalla  cronache  di  Napoli  e  di  Roma 

PER 

FILIPPO  DE  FERRARI 


XIII. 

(ed  ultimo). 

V’ha  una  frase  sì  it  credibile  che 
la  penna  rifugge  dallo  scriverla, 
questa:  «  Giovacchino  Murat  fogge 
dinanzi  a’  suoi  nemici.  » 

Tutto  fu  consumato.  Era  uria  voce 
che  suonava  sventura,  un  nome 
composto  di  sillabe  fatali,  un  epi- 
tafio  in  una  parola:  Macerata. 

Il  re  di  Napoli  è  passato  attra¬ 
verso  le  palle  e  le  bombe.  Egli  ha 
insultato  la  morte;  e  la  morte  Fha 
risospinto,  suo  m aigr&do,  fuori  del 
campo  di  battaglia;  e  tutti  i  fuochi 
dì  Macerata  si  sono  spenti.  Lunga 
non  fu  ìa  pugna.  Il  giorno  declina, 
il  re,  seguito  da  pochi  a  lui  devoti 
uffiziali,  si  è  rifugiato  nelle  impra¬ 
ticabili  gole  dell’Adriatico. 

Al  cadere  del  sole  egli  discende 
dall’alto  di  Monterosso  nell’angusta 
valle,  dove  il  torrente  delì’Anio  mug¬ 
gisce  in  fondo  a  un  letto  di  preci¬ 
pizi  che  si  prolungano  fino  ai  mare. 
In  faccia  a  Monterosso,  dall’altra 
parte  del  largo  torrente,  si  eleva 
una  montagna  che  taglia  la  ritirate, 
e  che  bisogna  valicare  per  raggiun¬ 
gere  la  strada  del  litorale. 

L’armata  vittoriosa  si  è  sparsa 
per  gettarsi  da  ogni  parte  ad  in¬ 
calzare  gli  italiani.  Tre  ta  soldati 
nemici,  de’  p  ù  prodi,  de’ più  agili, 
non  hanno  perduto  le  tr&ccie  di 
Giovacchino  Murai  e  lo  seguono 
accanitamente  ner  imp  dronirsene, 
vivo  o  morto.  Divisi  in  tre  squadre, 
giurano  di  percorrere  fino  a  notte 
i  tortuosi  sentieri  che  discendono 
all’Adriatico.  Dalle  due  parti  le  mu¬ 
nizioni  sono  state  esaurite.  Non 
rimangono  che  le  armi  bianche  per 
le  lotte  corpo  a  corpo. 

lì  re,  scortato  da  alcuni  lancieri, 
risale  le  rive  del  torrente,  come  se 
volesse  rientrare^  Tolentino. Di  poi 
lanciandosi  a  caso  su  terreni  im¬ 
praticabili,  nella  direzione  del  mez¬ 
zogiorno,  affida  al  cieìo  la  cura  di 
ricondurlo  a  Napoli.  Ohimè!  era 
scritto  che  l’eroe/  dovesse  trovare 
anche  troppo  il  fatale  cammino. 

Il  conte  e  la  contessa  Piranese, 
Emilio  Pernot,  Luigi  e  parecchi  sol 
dati  italiani  si  sono  separati  dal  re 
colla  nobile  intenzione  di  attirare 
sopra  di  sè  gli  sguardi  dei  perse¬ 
cutori  che  movevano  sulle  traccie 
dell’eroe.  Lo  stratagemma  è  riu¬ 
scito.  lì  conte  Piranese  potè  fissare 
particolarmente  Fattenziorie  di  una 
di  quelle  squadre  di  nemici  che 
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correvano  verso  Mura!..  I  nostri 
fuggitivi  discendono  da  Monterosso  ! 
e  sono  arrestati  dal  torrente. 

Nel  suo  quadro  I  Cacciatori ,  il 
nostro  Salvator  Rosa,  ha  dipinto 
quel  selvaggio  luogo.  Il  muro  gi¬ 
gantesco  e  quasi  insuperabile  che 
si  eleva  a  ponente,  è  di  un  colore 
giallastro.  Mucchi  di  pini  e  di  quer¬ 
ele  nascenti  spuntano  orizzontal¬ 
mente  da  tutte  le  fessure  di  quella 
screpolata  montagna  e  le  dànno 
un  cupo  carattere  di  desolazione. 
Il  suolo  è  ingombro  da  enormi  pezzi 
di  granito  che  la  folgore  ha  divelto 
dalla  cima,  lasciando  al  fianco  del 
monte  un’  eterna  Impronta.  Dalla 
parte  del  mare  si  restringe  orri¬ 
bilmente,  e  non  lascia  al  torrente 
che  dieci  piedi  di  apertura  per  pre¬ 
cipitarsi  nell’ Adriatico.  Nulla  atte¬ 
sta  il  passaggio  di  creatura  umana 
in  quella  spaventosa  gola.  Dalla 
creazione  del  mondo,  l’eco  non  ri¬ 
pete  altra  voce  fuorché  quella  del 
torrente,  che  getta  la  sua  spuma 
sugli  ammassi  di  liane  galleggianti 
sulle  due  sponde.  Una  negra  notte 
ricopre  i  misteri  di  quelì’Acheronte 
terrestre,  e  l’aquila  soltanto  osa 
varcarlo. 

Luigi  e  due  soldati  italiani  sra¬ 
dicano  un  tronco  d’albero,  morto 
per  decrepitezza  e  lo  gettano  a 
guisa  di  ponte  sul  torrente. 

—  Passate  voi  per  la  prima,  — 
dice  Emilio  Perno!  alla  contessa. 

L’eroica  donna  teneva  fìssi  i  suoi 
occhi,  con  triste  preoccupazione, 
sopra  un  soldato  che  scendeva  dalle 
alture  di  Monterosso  e  che  si  aiu¬ 
tava  colla  sua  carabina,  come  di 
una  terza  gamba.  Quel  soldato  cer¬ 
cava  certamente  il  re  nel  gruppo 
di  quei  fuggitivi. 

La  piccola  scorta  della  contessa 
si  era  disposta  sopra  una  sola  li¬ 
nea,  colla,  spada  alla  mano.  Emilio 
aveva  deposto  il  suo  uniforme  e 
colla  testa  nuda,  nude  le  braccia, 
aveva  preso  la  posa  d’un  abile  mae¬ 
stro  dì  scherma  che  abbia  gettato 
ii  guanto  di  sfida  a  dieci  spadac¬ 
cini.  E  volgendosi  poi  a’ suoi  com¬ 
pagni  : 

—  Passate,  passate,  —  disse  lo¬ 
ro;  —  io  voglio  essere  l’ultimo.  — 

Il  passaggio  sul  mobile  ponte  si 
fece  lentamente.  Già  i  più  animosi 
de’ nemici  erano  giunti  in  fondo  al 
vallo  e  attaccavano  colla  spada  alla 
mano  il  nostro  giovine  uffiziaie  fran¬ 
cese,  che  si  era  ritirato  alla  metà 
del  ponte,  come  se  non  avesse  a 
combattere  che  con  un  uomo  solo. 
Emilio,  appoggiandosi  colla  mano 
sinistra  ad  un  secco  ramo  che  si 
distaccava  dal  ponte,  feriva  od  uc¬ 
cideva  senza  pietà  e  ricacciava  là 
in  fondo  i  nemici  che  venivano  alla 
portata  della  sua  spada.  Dall’al¬ 
tra  parte,  nessuno  osava  accorrere 
in  suo  soccorso  per  timore  che 
il  più  piccolo  imprevisto  movi¬ 
mento  non  facesse  perdere  l’equi¬ 
librio  al  nobile  campione  sospeso 


sull’abisso;  ma  tutti,  colla  spada  in 
alto,  si  tenevano  pronti  a  surrogare 
Emilio  nel  periglioso  posto,  se  qual¬ 
che  sventura  fosse  accaduta. 

La  bella  amazzone  di  Tolentino 
non  vedeva  che  suo  marito,  non 
vegliava  che  sopra  di  lui,  ed  il  suo 
sguardo  attravers  ndo  il  ponte  di 
legno,  senza  arrestarvisi ,  cercava 
ancora  nell’estrema  luce  del  giorno 
il  formidabile  cacciatore  tirolese, 
quel  dèmone  della  montagna  che 
destinava  una  palla  al  petto  di  Mu¬ 
rai  Emilio,  già  cinque  volte  vitto¬ 
rioso,  pareva  esausto  per  i  suoi 
sublimi  sforzi;  l’albero  colava  san¬ 
gue,  ed  il  piede  peritava  di  pre¬ 
mere  quel  ponte.  Un  nuovo  avver¬ 
sario  ,  un  gigantesco  ungherese , 
armato  di  una  sciabola  a  due  tagli, 
entrò  in  lizza  ed  incrociò  il  ferro 
col  giovine  francese.  Il  crepuscolo 
gettava  il  suo  pallido  raggio  su 
quella  scena  di  morte.  S’intese  un 
grido,  poi  un  colpo  di  fucile,  che 
ridestò  l’eco  della  vallata....  Pira- 
nese  sosteneva  la  contessa  nelle  sue 
braccia  colpita  da  un  proiettile.  La 
nobil  donna  aveva  veduto  il  cac¬ 
ciatore  tirolese  a  spianare  la  sua 
carabina.  Ella  aveva  abbracciato  il 
colite,  aveva  gettato  un  grido,  aveva 
ricevuto  il  colpo  destinato  al  re.  A 
quel  grido,  a  quel  colpo,  Emilio  si 
volse  involontariamente  dalla  parte 
de’  suoi  e  l’ avversario  allora  si 
avanzò  verso  di  lui.  Emilio  afferrò 
i  secchi  rami  dell’albero  e  coll’al¬ 
tro  riparò  l’ultimo  colpo. 

—  Gettate  il  ponte  nel  torrente  !  — 
gridò  egli. 

E  fece  uno  sforzo  sovrumano  per 
gettarsi  sulla  sponda,  ma  il  ponte 
cedette  e  il  povero  giovine  preci¬ 
pitò  nell’abisso. 

Nel  momento  istesso ,  un’  altra 
straziante  scena  avveniva  al  piede 
della  montagna.  Il  conte  Tiranese 
aveva  portato  sua  moglie  a  venti 
passi  dal  torrente  e  riceveva  gli 
estremi  sospiri  di  lei. 

—  Io  muoio  contenta,  ■—  diceva 
r  infelice  donna  con  voce  d’ago¬ 
nia.  —  Tu  hai  bagnato  la  mia  fronte 
colle  tue  lagrime....  Mi  ami  tu  dun¬ 
que  sempre? 

—  Oh  !  sempre ,  sempre  !  te  lo 
giuro. 

—  Ebbene,  Paolo,  se  mi  ami,  giu¬ 
rami  di....  — 

Essa  non  potè  finire  e  spirò. 

—  Morta!  morta!  —  gridò  il  con¬ 
te.  ~  Il  nome  di  Cecilia  si  è  arre¬ 
stato  sulle  sue  labbra ...  quel  nome 
l’ha  uccisa!  — 

E  chiamò  Luigi. 

—  Luigi,  -  gli  disse,  —  veglia 
accanto  alla  tua  povera  padrona  e 
piangi  per  me  finché  io  non  l’abr 
bia  vendicata....  Montagne  di  Ma¬ 
cerata,  che  siate  maledette!...  ma¬ 
ledette  come  le  montagne  di  Gel- 
boè  !  — 

E  corse  al  torrente  per  cercare 
la  morte  e  vendicare  sua  moglie 


ed  il  suo  amico.. .  ma  il  campo  del 
combattimento  era  deserto. 

Piranese  credette  di  distinguere 
da  lontano  il  cacciatore  tirolese  che 
si  arrampicava  su  per  Monterosso 
coll’agilità  d’un  daino.  Era  senza 
dubbio  un  uomo  spinto  da  una  ven¬ 
detta  particolare  e  misteriosa.  Quel 
tirolese  ricomparve  nella  squadra 
degli  assassini  di  Murat;  e  questa 
volta  il  colpo  non  gli  andò  fal¬ 
lito  (1). 

Piranese  s’avviò  lentamente  nelle 
tenebre  verso  la  roccia  tumulare, 
dove  giaceva  il  cadavere  di  sua 
moglie.  Era  uno  spettacolo  di  eterno 
dolore.  Piranese  contemplò  quel  ca¬ 
davere  lungamente;  poi,  facendo 
uno  sforzo,  disse  a  Luigi: 

—  Io  ritorno  alla  riva  destra  del 
torrente,  fino  ai  piedi  del  castello  di 
Tolentino.  Ti  manderò  i  caprai  della 
montagna,  i  quali  ti  aiuteranno  a 
portare  la  tua  infelice  padrona  alla 
chiesa  del  convento  delie  Suore  Lo¬ 
rdane.  Darai  loro  un  pugno  d’oro. 
Sarò  al  convento  all’alba.  Addio, 
Luigi;  stringimi  la  mano,  amico 
mio.  Tu  non  hai  più  padroni....  Non 
piangere ,  Luigi  ;  le  lagrime  non 
debbono  versarsi  che  sulle  sven¬ 
ture  volgari  ;  sono  insulto  ai  grandi 
infortuni.  L’uomo  è  abbastanza  forte 
per  guardare  ad  occhio  asciutto  ciò 
che  gli  viene  dall’ineluttabile  fata¬ 
lità.  Addio!  — 

L’indomani,  al  parlatorio  dell’o¬ 
spitale  convento  delle  Suore  di  Lo¬ 
reto,  un  pellegrino  confortava  due 
donne,  alle  quali  aveva  annunziato 
delle  tristi  novelle. 

—  Sì,  madre  mia,  sì,  figlia  di¬ 
letta,  — ■  diceva  quel  pellegrino,  — 
il  destino  l’ha  voluto.  Noi  eravamo 
cinque:  voi,  madre  mia,  voi,  mia 
Cecilia,  mia  moglie,  il  mio  amico 
Emilio  ed  io.  Noi  avremmo  potuto 
vivere  in  una  felicità  da  fare  invi¬ 
dia  agli  angeli....  Ebbene,  la  fatalità 
ha  deciso  il  contrario.  Per  me,  — 
continuò  il  conte,  —  la  mia  riso¬ 
luzione  è  presa. 

—  Anche  la  mia  !  —  disse  Ce¬ 
cilia. 

—  La  vostra,  Cecilia?  —  dimandò 

Piranese. 

—  Sì,  padre  mio;  questo  convento 
fu  il  mio  rifugio,  ebbene,  sarà  anche 
la  mia  tomba.  Prenderò  il  velo  e 
comincerò  da  oggi  stesso  il  mio 
noviziato. 

—  Ho  pochi  giorni  da  vivere,  — 
disse  la  marchesa.  —  Io  rimarrò 
qui  a  consolare  questa  povera  don¬ 
na,  vedova  prima  dell’ imeneo. 

—  Ed  io,  —  disse  il  conte  alzan¬ 
dosi,  —  non  sarò  indegno  di  voi.... 
Addio,  a  rivederci  in  cielo.  — 

La  campana  della  preghiera  suo¬ 
nò  e  abbreviò  gl’istanti  delfa  cru¬ 
dele  separazione. 

(1)  Tutti  sanno  che  Giovacchino  Murat 
fu  giudicato  e  condannato  da  una  Com¬ 
missione  militare  e  fucilato  al  Pizzo  di 
Calabria  il  13  ottobre  1815. 


Il  conte  prese  ìa  via  di  Roma  e 
due  giorni  dopo  giungeva  al  monte 
ove  si  eleva  la  Certosa  di  Nostra 
Signora  degli  Angeli,  fabbricata  dal 
Buonarroti. 

—  Fu  da  questo  portico,  —  pensò 
egli,  —  che  io  discesi  un  giorno 
per  prendere  una  sposa.. .  ed  oggi 
abbandono  un  cadavere  per  risa¬ 
lire  qui  su.  — 

Entrò  nel  chiostro.  ** 

—  Eccomi,  —  disse  al  superiore, 
gedandosegli  ai  piedi,  —  accoglie¬ 
temi. 

—  Venite,  figlio  mio,  —  disse  il 
vecchio,  —  venite,  io  vi  aspettava.  — 

FINE.. 


SCIARADA 

Se  chiedi  e  all'acro  dài  gentile  intiero, 
Certo  non  ti  rispondo  col  primiero. 

Prof.  G.  S. 

Spiega z.  della  Sciarada  precedente: 

O-dio. 


PICCOLA  POSTA 

F.  M.  Roma.  Ci  spiace  doverle  dire  di 
no.  —  R.  S.  Roma.  Siamo  dolenti  di  non 
poter  accogliere.  —  Avv.  B.  P.  Ben  arri¬ 
vato  e  mille  auguri. 


Al  LETTORI 

Con  questo  numero  termina  il 
racconto  Fatalità,  di  Filippo  De 
Ferrari. 

Nel  numero  prossimo  pubbliche¬ 
remo: 

Un  episodio  della  vita  di  A.  Wan-DIck 

(da  un  manoscritto  in  dialetto  genovese) 

dello  stesso  autore. 

E  col  N.  42  comincieremo  la  pub¬ 
blicazione  del  libro  dei  Fratelli  De 
Goncourt: 

MARIA  ANTONIETTA. 

che  non  è  precisamente  un  ro¬ 
manzo  storico,  ma  una  storia  che 
ha  tutto  l’interesse  del  romanzo, 
tutta  la  passione  del  dramma,  tutta 
la  curiosità  dell’aneddoto. 

E  poiché  siamo  sulla  strada  delle 
promesse,  annunciamo  pure  che 
principieremo  fra  poco  una  descri¬ 
zione  di  viaggi,  intitolata: 

IN  UNGHERIA,  di  A.  Armoni, 

ìa  quale  sarà  splendidamente  il- 
lustrata. 
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UHh  VISITA  hi  CESOIA  FIO 

DI  CICERONE. 

Dovunque  il  guardo  tu  raccogli  in  questa 
Faticata  di  glorie  di  sventure 
Terra  latina,  se  dei  padri  care 
A  te  negli  anni  floridi  l’eterne 
Pagine  furo,  e  l’idioma  e  l’arte, 

Sorge  un  ricordo . 

AleArdo  Aleardi. 

Lungo  il  litorale  del  magnifico 
golfo  di  Gaeta  sorge  Mola,  vaga 
n&iade  tirrena  che  oggi  ha  riven¬ 
dicato  il  nome  di  Formia,  eretta 
sulle  rovine  di  quella  Formice  an¬ 
tica,  la  quale  per  la  sua  deh  ziosa 
postura  divenne  gradito  soggiorno 
dei  Romani. 

Ivi  natura  profuse  a  piene  mani 
il  suo  sorriso  e  i  suoi  tesori.  — 
lì  clima  vi  è  mite  e  salubre,  cre¬ 
spa  e  cerulea  l’onda  marina,  pro¬ 
fumata  e  verdeggiante  la  campa¬ 
gna  in  cui  Flora  e  Pomona  si  emu¬ 
lano,  e  rigoglioso  v’alligna  l’arancio, 
l’ulivo,  il  fico,  il  carrubo  e  la  vite; 
e  frutta  squisite  e  copiose,  e  pesca 
abbondante,  ed  ortaggi  di  ogni  spe¬ 
cie,  e  carni  e  selvaggina  di  ogni 
qualità  e  per  tubi  i  gusti.  —  Incan¬ 
tevole,  svariato  è  il  prospetto  del 
suo  orizzonte  che  si  perde  nell  infi- 
nito  del  mare,  nel  Capo  Miseno  e  nel 
Vesuvio,  e  nelle  isolette  appena  ap¬ 
pariscenti  di  Procida  ed  Ischia  e 
di  quelle  che  formano  l’arcipelago 
Campano  da  una  parte,  e  dall’altra 
nelle  ridenti  pianure  e  nelle  pitto¬ 
resche  vallate  del  Liri ,  e  quinci 
nelle  variopinte  colline  che  fanno 
corona  alla  bella  Formia  da  set¬ 
tentrione,  e  nei  baluardi  e  nella 
torre  d’Orlando  di  Gaeta  ad  occi¬ 
dente,  e  quindi  in  lontananza  nei 
brulli  giganti  dell’Abruzzo  col  loro 
bianco  cimiero  alla  prima  metà 
dell’anno. 

Marco  Tullio  Cicerone,  quell’ in¬ 
signe  oratore  che  di  delizie  non 
artefatte  doveva  essere  molto  ap- 
passionato,  ebbe  anche  lì  una  delle 
sue  belle  ville  che  si  appellò  For- 
mianum,  con  l’annesso  bagno;  e 
tuttora  si  legge  l’ iscrizione  posta 
sulla  piscina,  nella  quale  scola  an¬ 
che  oggidì  dall’acquidotto  un  rifi¬ 
nito  rampollo  di  acqua  dolce  : 

NYMPHA  ARTHIACE 
BIBE  LAVA  TACE 

* 

*  0 

Era  il  pomeriggio  di  una  tiepida 
giornata  di  maggio  1868,  ed  io  me 
ne  stava  a  godere  ìa  penombra  di 
un  viticcio  che  copriva  il  verone 
di  mia  dimora,  mezzo  assordato 
dalle  garrule  giovanette  Formiane, 
le  quali  a  stormo  sen  venivano  ad 
attingere  acqua  ed  a  lavarsi  nella 
j  sottostante  probatica,  allorché  mi 
I  intesi  picchiare  sulla,  spalla. 

I  -  Ehi!  — 


Era  un  gentile  amico  che  mi  sor¬ 
prendeva, 

—  Vuoi  venir  meco  fuori  ìa  città? 
Andremo  alla  tomba  di  Cicerone. 

—  Sì,  andiamo.  — 

Fu  presto  noleggiato  un  calesse 
e  via  di  trotto  per  la  nostra  meta. 

Appena  qualche  chilometro  dalla 
città,  lasciata  a  sinistra  la  via  che 
scende  al  mare  e  mena  a  Gaeta, 
battemmo  la  linea  dritta  lungo  la 
consolare  che  va  ad  Itri  e  quindi 
nella  Campagna  romana ,  finché 
dopo  un’ora  su  o  giù  di  viaggio  il 
cocchiere  ci  disse:  Signori,  ci  siamo. 

Si  stendeva  dinanzi  a  noi  un  lun¬ 
go  recinto  la  cui  facciata  corrosa 
dal  tempo  era  fatta  con  piccole 
pietre  a  forma  di  rombo  simmetri¬ 
camente  disposte,  e  nel  mezzo  una 
porta  grossolana  che  era  chiusa. 
In  nn  batter  d’occhio  il  mio  com¬ 
pagno  fu  sul  muro,  discese  nell’in¬ 
terno  del  recinto,  e  la  porta  ci  fu 
aperta.  —  Entrammo  in  una  vi¬ 
gna.  —  A  pochi  passi  si  ergeva 
un  monumento,  se  pure  si  poteva 
dare  questo  nome  ad  un  ammasso 
informe  di  macigni  l’uno  all’altro 
soprapposti,  un  mozzicone  di  torre 
alto  parecchi  metri,  la  cui  forma 
primitiva  doveva  essere  cilindri¬ 
ca.  —  Eccolo  il  cenotafio  di  Cice¬ 
rone. 

Da  un  latto  la  sua  base  è  ricolma 
da  un  acrocoro  di  sassi,  di  calci¬ 
naccio,  spine,  virgulti  e  grosse  ra¬ 
dici  che  s’internano  nel  fabbricato 
e  danno  vita  a  polloni  di  querce  e  di 
ristecchiti  olivi  ed  a  cento  rovi  che 
spuntano  qua  e  là  sul  monumento 
picchiettato  di  musco,  di  felce  e  di 
lichene.  Dall’altro  vi  è  una  larga 
apertura  per  cui  si  entra  al  piano 
terreno,  il  cui  interno  è  di  forma 
rotonda,  e  nel  mezzo  una  massic¬ 
cia  colonna  di  rozzo  masso  ne  so¬ 
stiene  la  volta  e  la  parte  superiore. 

Per  visitare  il  secondo  piano  del 
monumento  fu  giuocoforza  inerpi¬ 
carci  sull’esterna  scala  a  chiocciola 
—  chiamerò  con  questo  nome  al¬ 
cuni  frammenti  di  scaglioni  mal  si¬ 
curi  —  i  quali  s’ incontrano  lungo 
la  scalata,  finché  si  giunse  alla 
meglio  sul  vertice  di  esso.  —  Il 
piano  superiore  ha  la  stessa  forma 
di  quello  sottoposto,  ed  è  per  metà 
coverto  da  volta,  essendo  rovinata 
l’ altra  meta.  Vi  è  nulla  di  note¬ 
vole,  se  ne  togli  una  filza  di  nomi 
italiani,  inglesi,  tedeschi,  france» 
si,  ecc.,  che  sono  scritti  sulla  vetu¬ 
sta  parete  l’uno  sotto  l’altro.  Sono 
i  nomi  di  coloro  che  come  me  vi¬ 
sitarono  il  cenotafio.  La  tradizione 
dice  che  vi  era  apposta  una  iscri¬ 
zione  latina  e  che  fu  portata  via 
da  un  inglese. 

Dopo  essere  stati  lassù  una  buona 
mezz’ora,  si  pensò  a  discendere; 
ma  quale  non  fu  la  nostra  mera¬ 
viglia,  quando  dovendo  ripetere  la 
discesa  per  la  stessa  via  tenuta 
nella  scalata,  ci  sembrò  assai  dif¬ 
ficoltosa?  Dovemmo  costringere  il 
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povero  cocchiere  à  venirci  in  aiuto, 
ed  un  po’  a  sghembo,  un  po’ bran¬ 
cicando  e  strisciando  sui  rosi  sca¬ 
glioni  si  giunse  acrobaticamente  a 

terra. 

ft 

*  * 

Il  giorno  volgeva  al  suo  termine, 
ed  io  sdraiato  nel  calesse  che  s’in¬ 
camminò  di  buon  trotto  per  far 
ritorno  a  Forrnia,  fui  assalito  da 
mille  riflessioni,  nè  rivolsi  più  pa~  ! 
rola  al  mio  compagno,  il  quale  mi 
lasciò  libero  di  vagolare  col  mio 
penserò.  — -  L’ immaginazione  mi 
trasportò  ai  beati  tempi  del  secolo 
d’oro  in  Roma,  e  mi  rappresentò 
il  grande  Cicerone  edile,  pretore, 


console.  —  Malgrado  le  sue  debo¬ 
lezze  ed  i  suoi  errori,  mel  dipinse 
uno  dei  più  saggi  ed  onesti  rappre 
sentanti  del  passato  nella  grande 
trasformazione  sociale  deH’impero, 
ed  uno  dei  più  acuti  filosofi  e  per¬ 
fetti  scrittori  del  mondo.  —  Fatto 
bersaglio  dell’  invidia  e  dei  vizio 
personificati  nel  malvagio  Catilina, 
egli  li  domò  liberando  Roma  da 
una  turba  di  pessimi  arnesi,  dis- 
,  soluti,  sfaccendati,  e  mi  sembrava 
|  sentirlo  acclamato  padre  della  pa¬ 
tria.  —  Sulla  terra  però  anche  il 
vizio  ha  il  suo  trionfo  passeggierò, 
ed  eccolo  calunniato  da  Clodio  ed 
esule  da  Roma.  —  Ma  lo  splendore 
della  virtù  si  appanna,  non  si  can- 1 
l  cella.  Vagita,  è  vero,  il  nemico  de-  l 


stiri ,  ma  non  l’opprime ,  ed  ecco 
Cicerone  richiamato  in  Roma  che 
lo  riceve  in  trionfo. 

Mi  pareva  quindi  di  udirne  la 
magica  parola  tuonante  nelle  sue 
immortali  orazioni,  che  se  accen¬ 
dono  anche  oggidì  chi  le  studia  in 
una  lingua  morta,  oh  come  dove¬ 
vano  infiammare  chi  le  ascoltava 
lì  in  mezzo  al  Foro  di  Roma!.... 

Nelle  guerre  civili  me  lo  raffigu¬ 
rava  partigiano  di  Pompeo,  di  co¬ 
lui  che  fu  simbolo  della  libertà  ca¬ 
dente,  il  cui  esercito  era  composto  di 
emigrati  degeneri,  eredi  di  famiglie 
antiche,  spensierati,  presuntuosi, 
ignoranti,  sognatori  di  vendette  che 
i  si  sfogavano  in  sanguinosi  motti  e 
i  minacce  di  proscrizioni.  —  Mi  sem- 
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Una  veduta  del  Mississipì 
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brava  veder  Cicerone  che  vuole 
parlare,  ma  non  è  ascoltato;  per 
cui  cessa  di  prender  parte  agli  av¬ 
venimenti,  e  nessuno  si  accorge 
più  della  sua  presenza  se  non  pei 
suoi  sarcasmi  che  lo  rendono  o- 
dioso  e  sospetto.  —  Dopo  la  scon¬ 
fìtta  di  Farsaglia,  cui  non  intervenne 
fingendosi  infermo,  è  invitato  a 
prendere  di  nuovo  parte  alla  guerra 
contro  Cesare,  ma  mi  risuonavano 
quasi  all’orecchio  le  sue  parole 
con  cui  dice:  Non  bisogna  deporre 
le  armi,  ma  gettarle.  —  Rivelano 
l’animo  esulcerato  dell’uomo  sag¬ 
gio  che  vede  la  ca  usa  della  libertà 
in  mani  mal  sicure. 

Sì  sottomette  a  Cesare,  generoso 
perchè  ha  vinto,  e  questi  sa  con¬ 
tentare  la  vanità  di  lui,  fi  -  tg-endogiisi 
amico  ed  ammiratore,  ma  restano 
diffidenti  l’uno  dell’altro.  —  Succede 
al  trono  il  destro  Ottavio  e  Cicerone 
inneggia  a  lui,  credendolo  un  ti¬ 
ranno  capace  di  un  po’  di  bene.  — 
È  carezzato  d  li’ Augusto  e  lo  ca¬ 
rezza,  Io  loda  e  ne  è  iodato,  ma 
conosce  per  altro  il  suo  pericolo. 

Un  rozzo  soldato  di  Cesare,  il 
gregario  suo  nipote,  il  malvagio 
Marco  Antonio  vuole  prendere  po¬ 
sto  alla  tirannide,  e  Cicerone  ina¬ 
sprito  esclama  :  La  libertà  è  vendi¬ 
cata  ma  non  salvata;  l’albero  è 
tagliato,  ma  non  (sradicato  ;  esso 
sta  per  ripullulare.  —  Tenta  di  far 
aprire  gii  occhi  agii  amici  della  li¬ 
bertà  e  di  riunirli  contro  Antonio; 
ma  non  potendo  riuscirvi,  s’invola 
finalmente  alla  vista  degli  errori  del 
suo  partito  e  delle  miserie  della 
patria.  —  Abbandona  Roma,  per¬ 
corre  le  sue  ville,  ove  si  consola 
coi  suoi  trattati  filosofici  ;  e  per 
essere  ancor  più  lontano,  s’imbarca 
per  la  Grecia, "ma  due  volte  respinto 
dai  venti,  gli  sembra  leggervi  un 
avviso  del  cielo  di  tornare  a  mo¬ 
rire  in  mezzo  all'incendio  con  le 
ultime  speranze  di  libertà. 

Ricompare  in  Senato  e  comincia 
con  la  sua  prima  Filippica  la  più 
bella  lotta  che  mai  imprendesse, 
quella  che  fu  cagione  della  sua 
morte.  —  Sono  sparite  la  sua  ir  ¬ 
resoluzione,  la  sua  debolezza  e  va¬ 
nità,  e  nel  disertore  di  Pompeo,  e  nel 
cortigiano  dei  Cesari  non  si  nota 
più  che  amor  patrio  pieno  di  ener¬ 
gia,  ed  una  devozione  assoluta  alla 
causa  della  libertà  che  vede  ormai 
al  tramonto. 

I  tre  tirarmi  Ottavio,  Lepido  ed 
Antonio  hanno  stabilito  di  già  il 
secondo  triumvirato,  e  presso  Bolo¬ 
gna  concertano  la  guerra  contro 
Bruto  e  Cassio,  e  la  morte  di  Cice¬ 
rone.  Questi  delibera  di  raggiungere 
Bruto  in  Macedonia,  e  s’ìrnbarca 
presso  Asiur,  ,  ma  il  mal  di  mare 

10  costringe  di  nuovo  a  terra.  È 

11  fato  avverso  che  lo  vuole  perduto 
ad  ogni  costo.  —  I  suoi  servi  lo 
persuadono  a  prendere  il  largo  ;  ed 
egli  oppresso,  agitato,  avvilito  sale 
nella  lettiga  e  fugge  per  la  Via  Appia 


verso  la  sua  villa  di  Formia,  donde 
avrebbe  voluto  forse  con  più  sicu¬ 
rezza  tornare  ad  imbarcarsi  per 
estranei  lidi  od  attendervi  la  sua 
sorte;  ma  non, può  scansare  i  sol¬ 
dati  di  Antonio  a  poche  miglia  dal 
delizioso  ricovero,  e  vi  è  ucciso  pro¬ 
prio  lì  dove  sorge  anche  ora  il 
cenotafio  da  noi  visitato,  cimelio 
sublime  nei  suoi  rozzi  avanzi,  per 
le  gloriose  memorie  di  colui  in 
onor  del  quale  fu  innalzato. 

Mi  sembrava  quasi  vederne  i 
servi  che  fuggono  e  la  lettiga  sulla 
terra,  e  la  lotta  e  le  ferite  e  il  ran¬ 
tolo  dell’agonia,  e  la  mano  del  se¬ 
mivivo  tagliata,  e  il  teschio  del 
grand’uomo  portarsi  in  un  vile 
straccio  a  Roma,  e  la  perfida  Ful¬ 
via  degna  consorte  dèi  barbaro 
Antonio  prendersi  sulle  ginocchia 
il  mozzo  capo  insanguinato,  e  pun¬ 
zecchiare  con  uno  spillo  d’oro  la 
lingua,  per  punirla,  dice  essa,  dei 
mille  sermoni  con  cui  ebbe  flagel¬ 
lato  le  azioni  di  suo  marito  ;  e 
quindi  il  teschio  profanato  appeso 
alla  bigoncia  nel  Foro,  ed  ivi  esposto 
alla  gogna.... 

Ma  ad  un  tratto  il  calesse  si  fermò, 
ed  una  dolce  sinfonia  mi  giunse 
all’orecchio,  per  destarmi  dalla  tu¬ 
multuosa  ridda  di  memorie  che  mi 
frullavano  nel  capo.  —  Era  la  mu¬ 
sica  di  Formia,  che  eseguiva  il 
concerto  serale  nella  piazza  Santa 
Teresa. 

Federico  Rossi. 


VALIGIA  BELLA  DOMENICA 


Il  bronzo  reso  malleabile. 

La  New  York  Tribune  annunzia 
che  è  stato  scoperto  il  modo  di  ren¬ 
dere  malleabile  il  bronzo,  aggiun¬ 
gendo  alia  sua  composizione  l’uno 
e  mezzo  o  il  due  per  cento  di  mer 
curio;  questo  agisce  meccanica 
mente  nei  modificare  la  struttura 
del  bronzo.  Il  mercurio  può  venir 
combinato  con  uno  dei  metalli  che 
compongono  il  bronzo,  prima  che 
questi  sieno  combinati;  può  esser 
gettato  nel  crogiuolo  ed  agitato 
molto,  o  esser  messo  nel  rame 
strutto  insieme  alio  stagno;  anche 
un  amalgama  di  stagno  e  di  mer¬ 
curio  può  esser  gettato  nel  rame 
strutto. 

* 

#  * 

La  pietra  litografica. 

Finora  si  è  creduto,  dice  il  Lori' 
don  Engineer  che  alla  richiesta  di 
pietre  litografiche  dellTnghilterra  e 
degii  Siati  Uniti  non  potesse  prov¬ 
vedere  che  la  Germania.  Si  assi¬ 
cura  adesso  che  nel  Canadà,  le  cave 
di  marmo  potranno  contribuire  a 


questo  commercio,  perchè  in  esse 
trovasi  una  pietra  adatta  all’  arte 
litografica  quanto  quelle  di  Germa¬ 
nia.  —  Alcuni  litografi  l’hanno  pro¬ 
vata  e  corrisponde  benissimo. 


I  PIACERI  DELLA  VITA. 

A  veni’  anni  i  piaceri  si  divo¬ 
rano; 

a  trenta  si  gustano; 

a  quaranta  si  tengono  di  conto  ; 

a  cinquanta  si  cercano; 

a  sessanta  si  rimpiangono! 

* 

¥  * 

Il  PREZZO  DI  UN  QUADRO. 

Il  Globe  annunzia  che  il  celebre 
pittore  viennese,  Mackart,  che  al¬ 
l’Esposizione  universale  di  Parigi 
del  1878  espose  il'  suo  bellissimo 
quadro  rappresentante  L’  ingresso 
di  Carlo  V  ad  Anversa,  condusse 
testé  a  termine  un  altro  gran  qua¬ 
dro  che  rappresenta  un  Corteggio 
di  Diana  cacciatrice,  e  lo  vendette 
per  125,000  lire  ad  un  mercante  di 
quadri  a  Monaco. 

* 

*  * 

Le  tavole  parlanti. 

Non  si  tratta  di  quelle  tavole  par¬ 
lanti  delle  quali  si  fece  in  passato 
sì  grande  chiasso,  e  che,  quando 
non  v'  era  qualche  cosa  dì  molto 
grave  e  illecito,  era  l’effetto  di  bassa 
ciarlataneria.  Diciamo  qui  di  tavole 
veramente,  ma  innocentissimamen¬ 
te  parianti  per  effetto  naturale  delle 
recenti  scoperte  delle  scienze  fisi¬ 
che.  Applicando  al  disopra  di  una 
tavola  di  legno  un  telefono  senza 
diaframma  ed  a  filo  di  ferro,  il  si¬ 
gnor  Ader  è  riuscito  a  farla  par¬ 
lare  abbastanza  forte,  perche  sì  sen¬ 
tano  i  suoni  tutto  all’intorno,  senza 
applicare  l’orecchio  contro  il  legno 
e,  siccome  il  telefono  si  trova  na¬ 
scosto,  si  è  stupefaiti  di  sentire  i 
suoni  uscire  dal  legno  della  tavola. 
Per  ottenere  questo  risultato  il  si¬ 
gnor  Ader  fìssa  con  due  viti  al  di¬ 
sopra  della  tavola  una  piastra  cir¬ 
colare  di  rame  (di  tre  centimetri 
di  diametro  su  un  centimetro  di 
spessore),  alla  quale  è  saldato  un 
filo  di  ferro  di  un  millimetro  di  dia¬ 
metro  su  2  centimetri  di  lunghezza. 
Un  contrappeso  in  rame  di  3  cen¬ 
timetri  di  diametro  su  2  centimetri 
di  spessore  è  sospeso  a  questo  filo 
e  che  è  ricoperto  da  un  pìccolo 
rocchetto  avente  una  resistenza  da  1 
a  2  ohms  al  più.  Il  trasmettitore 
microfonico,  che  dee  far  funzionare 
l’apparecchio  precedente,  agisce 
sulla  corrente  vohaica  risultante 
da  unapil&Lecì&nché  di  tre  elementi 
di  nuovo  modelìo ,  e  la  resistenza 
del  circuito  non  deve  essere  allora 
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considerevole.  Per  diminuirla,  si  abbastanza  ben  separati  da  non 
deve  impiegare,  come  conduttore,  sentirsi  la  voce  di  colui  che  parla 
del  grosso  filo  (2  millimetri  di  dia-  ;  nel  microfono ,  si  può  udire  la  ta~ 
metro)  e  la  sua  lunghezza  non  deve  ;  vola  a  parlare  a  distanza,  e,  nel 
passare  la  distanza  che  separa  caso  più  sfavorevole,  gli  ascolta- 
ordinariamente  due  appartamenti  tori  possono  ancora  sentire  appli» 
contigui.  Se  due  appartamenti  sono  cando  r  orecchio  contro  la  tavola. 


Naturalmente  si  può  impiegare  il 
medesimo  mezzo  per  far  parlare 
una  porta  od  un  mobile  qualunque; 
bisogna  applicare  dietro  questa 
porta  o  questo  mobile  il  piccolo  ap¬ 
parecchio  telefonico  che  abbiamo 
indicato. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Soltanto  alte  anime  privilegiate  appartiene  sempre  il  ragionar  giusto. 


MILANO.  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO -LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  —  MILANO 


GIORNALE  DI  MODE  E  LETTERATURA  DI  GRAN  LUSSO 


AKTNO  X  JL 


±  &  &  O 


Questo  giornale  che 
porta  il  nome  della 
nostra  graziosissima 
Regina,  in  un  anno 
solo  di  vita  ebbe 
uno  straordinario 
successo ,  e  venne 
riconosciuto  il  più 
splendido  ed  il 
più  ricco  gior¬ 
nale  di  questo  genere.  —  Esce  ogni  settimana  in  8  pagine 
in-4  grande,  come  i  grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finissima, 
con  caratteri  fusi  appositamente,  cori  splendide  e  numerose  in¬ 
cisioni,  con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini. 

Esso  è  Tunico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  adornare 
il  salotto  delle  signore  eleganti  e  che  possa  competere  coi  gior¬ 
nali  di  mode  stranieri.  Anche  la  parte  letteraria  è  molto  accurata. 

I  racconti  ed  i  romanzi  sono  tutti  originali  e  dovuti  alla  penna 
dei  nostri  migliori  scrittori,  come:  Barrili,  Bersezio,  Castel- 
nuovo ,  Caccianiga  ,  Cordelia  ,  Matilde  Serao,  ecc.,  ecc. 

Anno  L.  24.  -  Semestre  L.  1S.  -  Trimestre  L*  7.  — 

PREMIO  AI  SOCI  ANNUI:  Storia  comparata  degli  usi  Natalizi,  di  A  De  Gubernatis  -  Per  l'aff'rancaz.  del  premio  aggiungere  0. 50.  Per  l’estero  1  franco 


Ogni  quindici  giorni 
Corriere  di  Roma 
di  Guido,  Corrieri 
letterarii,  Regole  di 
buona  società,  Eco¬ 
nomia  domesticale. 
Nel  testo  d  ogni  fa¬ 
scicolo  vi  sono  40 
_  incisioni  intercala¬ 
te  ;  uniti  ad  ogni  fa¬ 
scicolo  un  bellissimo  figurino  colorato,  ed  altri  variati  annessi 
di  mode  e  lavori.  Nessuna  parte  dell’ abbigliamento  femminile 
vi  è  trascurata.  Vi  sono  modelli  ed  accurati  disegni  di  vesti 
da  fanciulli,  ragazzi,  signore  di  tutte  le  età.  Anche  per  la  parte 
che  riguarda  la  biancheria  ed  i  lavori  femminili  di  ricamo,  al¬ 
l’ago,  all’uncinetto,  nulla  lascia  a  desiderare.  Splendide  oleo¬ 
grafìe,  oggetti  di  adornamento,  tavole  colorate  di  la¬ 
vori  Insomma ,  è  una  vera  Enciclopedia  per  le  signore  della 
buona  società.  Quest’anno  poi,  per  aderire  al  desiderio  di  molti 
associati,  vi  è  aggiunta  un'elegante  copertina  colorata. 

Cenìesimi  00  il  numero.  —  Per  l’Estero  L,  82  (oro). 


FAVOLOSO  BUON  MERCATO 

PER  SOLE  SEI  LIRE  L'ANNO 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  LIRE  NOVE  (ORO) 

L’ELEGANZA  esce  dal  dicembre  1878  ogni  15  giorni  in  otto 
pagine  di  gran  formato  a  tre  colonne.  —  Una  straordinaria  va¬ 
rietà  d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  genere.  — 
la  ogni  numero:  Corriere  della  Moda,  Racconti,  Economia  do¬ 
mestica,  ecc.  —  In  ogni  numero:  Una  tavola  di  modelli  e  ri¬ 
cami  o  un  modello  tagliato. 

Sdieions  spedale,  eoa  uso  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero 

Per  l’Italia  E.  12.  -  Per  l’Estero  L -  15  (oro). 


LA  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 


ANNO  III  —  1880 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  di  incisioni  di  mode.  Ad  ogni  numero  sono  aggiunti: 
Un  figurino  colorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  di  ricami 
e  modelli,  modelli  tagliati,  un  pezzo  di  musica  in  voga,  una 
tavola  colorai:,  di  lavori  in  tappezzeria  e  un  bellissimo  giuoco 
di  società.  Sorprese,  Oleografie  ed  altri  oggetti  di  ornamenti. 

ANNO  L.  10.  -  SE  ESTBE  L.  5.  -  TRIMESTRE  L.  3. 

Per  l’Unione  Postale  L.  13  (oro)  l’anno. 

Premio  ai  soci  annui:  FLORA  MARZIA,  di  Cesare  Donati 

Per  l’offrancaz.  del  premio  aggiungere  50  cent.  Per  l’Estero  1  franco. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  via  Solferino  N.  il. 
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L’ARTE  MODERNA  IN  ITALIA 

RICORDO 

DELLA 


IIV  TORINO 


Nuova  edizione  popolare  economica 

DELLA 

SACRA  BIBBIA 

—  Antico  e  Nuovo  Testamento  — 

Tradotta  da  Mons.  A.  Martini  con  note,  sotto  la  revisione  di  Mons.  Arcivescovo  di  Milano 

ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 


Il  grande  successo  avuto  da  questa  splendida  pubblicazione  artistica, 
ci  ha  obbligati  a  raddoppiare  la  mole.  Invece  di  5  dispense,  ne  daremo 
dieci  ;  e  vi  sarannno  compresi  1  disegni  di  tutti  i  quadri  e  di  tutte  le 
sculture  che  furono  premiate  dal  Giurì. 


Il  RICORDO  DELI/ ESPOSIZIONE  DI  TORINO 

esce  in  10  grandi  dispense  in  formato-AIbuin 

Ogni  dispensa  comprende  otto  grandi  incisioni  di  quadri  o  statue. 

Ogni  incisione  è  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  degli  artisti  piti  segnalati. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

Associazione  alle  dieci  dispense:  JA.  IO. 

(Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale  Lire  Dodici  oro). 

Gli  associati  riceveranno  con  l’ultima  dispensa  alcune  pagine  di  testo 
illustrativo  e  la  coperta  dell’Album 

Le  tre  Dispense  pubblicate  comprendono  le  seguenti  opere  d’arte: 

Disirprisa.  T  tt 


di 


GUSTAVO  DORÈ 


E  IL  TESTO  ORNATO  DA  ENRICO  GIACOMELLI 


Dispensa  I 

il  sorcio,  di  Giacomo  Favretto  (premiato). 
Violazione  di  confini,  di  P.  Morgan, 
io  vigilia  dell'Epifania,  di  c.  Tui  letti. 
Una  tentazione  di  sant’Antonio,  di  D. 

Morelli  (Diploma  d’onore). 

La  caccia  al  falco,  di  A.  Pasini. 

Dopo  la  questua,  di  P.  Joris. 
a.  B.  Bodoni  (per  il  suo  monumonto  a 
Saluzzo),  di  G.  Ambrosio. 


Dispensa  II. 


La  barca  da  pesca,  di  a.  Dalbono. 

Le  educande  al  coro,  di  g.  Toma. 
Savoia  !  Savoia!  di  Demmo  Rossi  Scotti. 
napoleone  e  Giuseppina,  di  Eleuterio 
Pagliano. 

A  prua,  di  a.  Luxoro. 
a  poppa,  dello  stesso. 

Un  brindisi  a  napoli,  di  v.  Montefusco. 
cuor  di  Re,  gruppo  di  Ettore  Ximenes. 


Dispensa  III. 

van  Dyck  ritratta  i  /ìgli  di  Carlo  I,  di  B.  Giuliano.  -  in  teatro,  di  G  Gandi 
Dolore,  di  A.  Dall’Oca  Bianca.  -  La  lezione  di  geografia,  di  Eleuterio  Pagliano 
commenti  maligni,  di  l.  Delleani.  -  Festa  di  Maometto  a  rangeri,  di  S  Ussi.' 
La  scorta  del  Governatole  Ben  Auda  precede  l’ambasciata  italiana  al  Marocco 
di  S.  Ussi.  -  Riposo,  statua  in  marmo  di  Raffaele  Belliazzi.  ’ 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves,  editori ,  in  Milano 


l'OPBRA  COMPLETA  CONSTERÀ’  DI  CIRCA  200  DISPENSE,  FORMATO  IN-FOLIO,  MOSTRATA  DA  230  GRAND!  QUADRI 

Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  casa  Treves  non  poteva 
essere  alla  portata  di  tutti  perchè  il  suo  prezzo  era  di  L.  75  per  i  due 
grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e 
rendere  popolare  anche  questa  splendida  edizione,  abbiamo  determinato  di 
farne  una  economica ,  adoperando  le  stesse  ormai  celebri  incisioni  del 
grande  artista  Gustavo  Dorè. 

Questa  edizione  economica  è  ugualmente  stampata  '  su  bella  carta ,  in 
gran  formato ,  con  caratteri  nuovi ,  porta  le  medesime  incisioni ,  gli  or¬ 
namenti  nel  testo ,  le  note  appiè  di  pagina.  La  differenza  consiste  solo 
nel  prezzo,  potendosi  avere  l’opera  completa,  non  più  a  L.  75,  ma  a  sole 
li»  SìO  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  è  a  danno 
dell’  opera ,  ma  è  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La 
nuova  edizione  popolare  è  tuttavia  mi' edizione  principe. 

Si  pubblicano  due  dispense  di  otto  pagine  per  settimana,  adorna  cia¬ 
scuna  di  una  o  più  incisioni. 

L’opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  cia¬ 
scuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  i  rispettivi  frontispizio  e  coperta. 

SONO  ESCITELE  PIUME  NOTE  DISPENSE 


prezzo  d’abbonamento  all’opera  completa: 

Franco  di  porto  nel  Regno . L.  30 

Europa,  Egitto,  America  del  Nord.  .  (in  oro)  »  40 
America  del  Sud,  Asia,  Australia  .  .  (in  oro)  »  50 

Centesimi  15  ogni  dispensa  di  otto  pagine  in-folio  massimo 


DONO  AGLI  ABBONATI: 

I  signori  abbonati  riceveranno  in  dono,  alla  pubblicazione  di  ciascuno  del 
due  volumi,  una  ricca  coperta  con  frontispizio. 


L’opera  rilegata  in  brochure  verrà  posta  in  vendita,  dopo  compiuta  la  pub> 
blicazione  per  dispense,  al  prezzo  di  LIRE  CINQUANTA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves,  editori ,  in  Milano 


NELLA  LOTTA 


ROMANZO  DI 


ENRICO  CASTELNUOVO 

Un  elegante  voi.  in- 16,  di  circa  350  pag.  in  caratteri  elzeviriani 

LIRE  TRE. 

Dirigere  Commise,  e  vaglia  agli  Editori  F.ili  Treves,  Milano 


UCSQtm  A  METTA 

DI 

EMILIO  ZOLA 

Un  volume  in- 16  della  Biblioteca  Amena,  di  280  pagine 

LIRE  UNA. 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.ili  Treves,  Milano 


■AB  Di  PARICI 


PER 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
e  oro,  con  le  piante  di  Parigi,  dei 
Boulevards,  ecc. 

Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.ili  Treves.  Milano. 


Milano  -  TEMISTOCLE  MORETTI  -  Milano 


10  -  Via  Croce  Rossa  -  10 

MÀCCHINE  A  CUCIRE  ORIGINARIE  AERE  AMERICANE 

ELIAS- no  WE  fi.  -  SINGER  -  WIIEE- 
LER  e  WILSON  -  DA  MILTON  -  POLI¬ 
TE  PE  «  a  braccio  »  -  EXPRES  REGINA 
MARGHERITA  -  RRENONIA  -  R ME¬ 
NA  NI  A  -  W1LLCOS  e  GIRRS  ftAS- 
SERMANe  MOND  T-  SASSONIA  REGIA 


Special'tà  in  Macchine  ricamatrici  -  Spe¬ 
cialità  in  Macchineper  calze -Simile per 
Maglierie.  Bottoniere  sopraggitto  -  Si 
mile  ppr  «manti  e  Marocchini. 


Il  RLGNO  DELIA  DONNA,  di  Cordelia. 

pliata  dall’autrice . L.  2  _ 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.ili  Treves,  Milano 


Il  tesoro  della  Boemia-Austria.! 

PDLLNAIN  OGNI  FAMIGLIA 

la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
iella  Salute  e  iella  Vita  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara. La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  pnrgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (soia  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente’. 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipogrrfico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


L’gLL  UST  RAZIONE  gOP  OLARE 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°  macgio  o  dal  I.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  Ns  41.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  8  Agosto  1880 


Le  'inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves ,  Milano,  Via  Solferino,  li. 


I  gesuiti  in  Francia.  —  La  cappella  e  le  tombe  degli  ostaggi 


Q42 


Ssoi&àiiLiììr-'io  4Ì0I  r*T.  4 1 

Testo:  Una  cappella  sotto  suggello.  — 
Festa  nazionale  in  Francia.  —  La  me¬ 
moria  ad  un  guerriero  caduto.  —  Co¬ 
stumi  elettorali  in  America.  —  Ricordi 
di  viaggio:  L’Ungheria.  I.  Una  giornata 
sul  Danubio  (A.  Annoni).  —  Cronaca.  ■ — 
Pastori  Vlachi,  in  Grecia  (E.  Belle).  — 
Racconti  e  novelle  :  Un  episodio  della 
vita  di  Antonio  Wan-Dick  ( Filippo  De 
Ferrari).  —  Sciarada.  —  P.  P. 

Ineislomi s  I  gesuiti  a  Parigi:  La  cap¬ 
pella  e  le  tombe  degli  ostaggi.  —  La 
testa  nazionale  a  Parigi  :  L’illuminazione 
in  piazza  della  Repubblica;  Bandiere  e 
trofei.  —  Il  monumento  al  principe  Luigi 
Napoleone  nel  Zululand:  Il  capo  zulù 
Geboodo  giura  di  proteggere  la  croce 
commemorativa.  —  Una  via  della  Nuova 
Orleans,  in  America,  durante  le  elezio¬ 
ni.  —  Accampamento  di  pastori  Vlachi, 
in  Grecia.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nel  cacciare  dalle  loro  case  di 
Parigi  i  gesuiti,  il  governo  metteva 
sotto  sigillo  la  cappella  racchiudente 
le  tombe  delle  loro  vìttime. 

Questa  cappella,  detta  degli  ostag¬ 
gi,  appartiene  alla  casa  dei  Gesuiti 
in  via  di  Sèvres.  Oltre  alle  tombe 
dei  cinque  gesuiti  fucilati  durante 
la  Comune,  i  Padri  Clerc,  Ducondray, 
Bengy,  Olìvaint,  Cauber?,  vi  erano 
raccolte  in  una  camera  attigua  le 
reliquie  ed  altre  memorie  di  quelle 
vittime  infelici.  Tubo  ciò  è  ora 
chiuso  e  sigillato  dalle  autorità. 


* 

♦  * 

Come  l’impero  celebrava  il  15 
agosto,  così  la  repubblica  volle  de¬ 
cretare  una  nuova  solennità:  il  14 
luglio,  anniversario  della  presa  della 
Bastiglia.  E  la  festa  riesci  solenne, 
bellissima.  Descriverla  tutta  non  è 
cosa  facile,  poiché  non  fu  una  fe¬ 
sta  sola,  ma  un  assieme  di  spet¬ 
tacoli,  di  cui  la  folla  grandissima 
era  forse  la  parte  più  interessante; 
accenneremo  per  sommi  capi  ad 
alcuni. 

Festa  militare:  distribuzione  delle 
bandiere  e  rivista  a  Longchamps, 
le  quali  furono  favorite  da  una 
splendida  giornata.  A  memoria  di 
parigino,  mai  tanta  folla  vi  era  ac¬ 
corsa;  gli  alberi  portavano,  come 
frutti,  upmini,  donne,  bambini,  le 
vie  rigurgitavano,  si  calcolano  a 
100,000  gli  spettatori. 

Era  stato  costrutto,  di  fronte  alle 
«olite  tribune  dei  campo  delle  corse, 
un  palco  composto  d’un  padiglione 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


e  di  due  loggiati  ;  nel  padiglione 
erano  il  presidente  della  Repub¬ 
blica,  Gìévy,  i  due  presidenti  del 
Parlamento,  i  ministri,  il  corpo  di¬ 
plomatico. 

Davanti  era  un’ampia  gradinata. 
Nel  centro  della  facciata  campeg¬ 
giava  uno  scudo  sul  cui  corpo  az¬ 
zurro  erano  le  iniziali  R.  F.;  com¬ 
pivano  la  decorazione,  bandiere  tri¬ 
colori  e  altri  scudi  su  cui  era  scritto: 
Onore  e  Patria  !  I  loggiati  di  fianco; 
quello  di  destra  era  riservato  al 
Senato,  l’altro  alla  Camera. 

Dopo  il  discorso  del  Presidente 
della  Republica,  accolto  da  un  grido 
unanime  di  Viva  l’Esercito!  fram¬ 
mischiato  a  quello  di  Vìva  la  Re¬ 
pubblica!  ebbe  luogo  la  consegna 
e  la,  sfilata  delle  bandiere  e  degli 
stendardi,  a  due  per  volta.  I  capi 
dei  corpi  s’avanzavano  su  due  file 
verso  il.  palco  presidenziale  e  sali¬ 
vano  i  gradini  a  destra  e  a  sinistra. 

Ognuno  di  essi  s’ incontrava  sui 
palco  col  suo  portabandiera:  rice¬ 
vevano  la  loro  bandiera  dalla  mano 
di  questo,  salutavano  il  capo  dello 
Stato  e  si  ritiravano  seguiti  sem¬ 
pre  dal  loro  portabandiera.  Durante 
questa  cerimonia,  il  generale  Farre, 
ministro  delia  guerra,  era  a  ca¬ 
vallo  a’piedi  della  gradinata,  avendo 
a  destra  il  maresciallo  Canroberi, 
decano  dei  marescialli  di  Francia, 
a  sinistra  il  generale  Ciichant,  go¬ 
vernatore  di  Parigi  e  poco  più  die¬ 
tro  i  comandanti  dei  diciannove 
corpi  d’esercito,  della  fanteria  di 
marina ,  deile  cinque  divisioni  e 
delia  brigata  di  cavalleria  indipen¬ 
dente. 

Dopo  cominciò  la  sfilata,  aperta 
dalla  scuola  militare  di  Saint -Cyr, 
accolta  da  grandi  evviva;  l’eniusia 
smo  toccò  il  delirio  quando  passò 
la  bandiera  decorata  del  57.°  reg¬ 
gimento  che  ha  tolto  ai  tedeschi 
uno  stendardo  nell’infelice  ultima 
lotta,  tra  la  Francia  e  la  Germa¬ 
nia.  — 

Ed  ora  diciamo  deiie  feste  di 
Parigi.  Enron  molte;  ogni  quartiere 
ebbe  la  sua,  e  la  folla  rimase  così 
divisa. 

In  piazza  delia  Repubblica  fu  una 
continua  processione.  La  gigante¬ 
sca  statua  della  Repubblica,  col 
berretto  frigio,  sorgeva  su  un  gran 
piedestallo.  Essa  teneva  nella  destra 
un  ramo  d’olivo  dorato,  mentre 
colla  sinistra  s’appoggiava  sulle  ta¬ 
vole  delia  Legge.  Sui  davanti  del 
piedestallo  stava  un  leone  coricato. 
Liberi à,  Eguaglianza,  Fraternità ’ 
circondavano  ia  Repubblica;  fra  o~ 
gnuna  di  queste  statue  era  inciso: 

Alla  Gloria 

Della  Repubblica  Francese 
14  luglio  1880. 

Alle  nove  di  sera  questa  piazza 
presentava  uno  spettacolo  fanta¬ 
stico.  Tutto  all’intorno  eravi  una 


triplice  ghirlanda  di  lanterne  vene¬ 
ziane  e  di  becchi  a.  gaz,  trofei,  o- 
ri fiamme,  e  numerose  colonne  con 
fiamme  di  Bengala.  A  voler  dire 
di  tutte  le  luminarie,  occorrerebbe 
parlare  del  giardino  del  Lussem¬ 
burgo,  di  Nostra  Dorma,  illuminata 
a  luce  elettrica,  della  colonna  di 
Luglio,  illuminata  a  basso  col  gaz, 
in  aito  a  luce  elettrica,  poi  delie 
varie  illuminazioni  delle  vie,  dei 
fuochi  d’artificio,  ma  crediamo  ba¬ 
steranno  queste  notizie  a  dare 
un’idea  di  ciò  che  fu  il  14  luglio  a 
Parigi. 


Sua  Maestà  la  Regina  d’  Inghil¬ 
terra  volle  fare  inalzare,  nel  Zulu- 
land,  una  croce  commemorativa 
come  un  pegno  di  simpatia  verso 
j  la  sconsolata  madre  del  defunto 
principe  Luigi  Napoleone.  Questa 
croce  indica  il  luogo  appunto,  in 
cui  cadde  allorché  fu  sorpreso  ed 
assalito  da  un  distaccamento  di 
Zulù,  che  stavano  appiattati.  La 
croce,  di  marmo  liscio  e  con  una 
semplice  iscrizione,  è  circondata  da 
un  muricciuolo  di  ruvide  pietre,  che 
racchiude  pure  le  fosse  dei  due 
cavalleggieri  stati  uccisi  col  prin- 
pipe.  Intorno  a  quel  luogo  sorgono 
arbusti  e  viole  mammole  (emblema 
napoleonico)  che  gli  danno  tutto 
l’aspetto  di  un  cimitero  in  minia¬ 
tura. 

Quando  fu  inalzata  la  croce,  Ge¬ 
boodo,  il  capo  dei  Zulù,  e  gli  uomini 
più  importanti  della  sua  tribù,  alla 
quale  apparteneva  il  distaccamento 
che  assalse  il  Principe,  sì  raduna¬ 
rono  in  quel  luogo,  e  il  capo  stando 
con  la  mano  destra  alzata,  dichiarò 
solennemente,  che  il  monumento  e 
i  sepolcri  non  sarebbero  mai  scon¬ 
sacrati,  del  che  si  rendeva  egli  ga¬ 
rante,  essendo  gli  Zulù  profonda¬ 
mente  superstiziosi  circa  le  anime 
dei  defunti. 

L’ex-imperatrice  Eugenia  arrivò 
ad  Etyoityozi  il  dì  primo  giugno, 
anniversario  del  figlio,  ed  era  ol¬ 
tre  modo  commossa.  Il  3  partì  per 
disporsi  a  ripigliare  il  viaggio  di 
ritorno  in  Europa,  e  ii  giorno  ap¬ 
presso  il  distaccamento  andò  a  fare 
una  cavalcata  su  quel  medesimo 
sentiero  su  cui  era  passato  il  Prin¬ 
cipe  nelìa  sua  corsa  di  ricogni¬ 
zione  sul  Ngatu. 

★ 

*  # 

L’altra  settimana  vi  abbiamo  pre¬ 
sentato  !  ritratti  dei  due  preten¬ 
denti  alia  presidenza  degli  Stati 
Uniti  ;  oggi  vi  poniamo  sott’occhi 
una  scena  di  eiezioni  in  America. 
Ne  presenteremo  altre  nei  prossi¬ 
mo  numero  e  daremo  estesi  cenni 
sui  costumi  americani  durante  il 
periodo  elettorale. 
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S  u»  giornata  mie  3  llasmltio. 

Le  prime  ore.  —  .  Era  buio 

quando  attraversammo  ì’  immensa 
città,  che  ancora  stava  tutta  ad¬ 
dormentata....  è  ben  triste  ed  ug¬ 
giosa  Vienna  allorché  le  sue  ampie 
strade  e  le  immense  piazze  sono 
deserte  e  silenziose:  la  vita  rumo¬ 
rosa  ed  allegra  di  poche  ore  prima 
sembra  un  sogno  di  mente  infer¬ 
ma..  il  Graben,  quel  cuore  di  Vien¬ 
na,  che  di  giorno  è  invaso  da  una 
folla  accorsa  da  ogni  parte  d’Euro¬ 
pa,  quel  centro  dell’eleganza  e  della 
ricchezza  sembrava  un  vasto  se¬ 
polcro....  i  sontuosi  palazzi  che  l’at¬ 
torniano,  ìe  colonnate  degli  splen¬ 
didi  Hotels,  i  ricchi  magazzeni,  tutto 
tutto  si  perde  nel  buio  e  nel  silen¬ 
zio....  Solo  un  po’  di  luce  scorge- 
vasi  nel  mezzo,  attorno  alla  Co¬ 
lonna  della  Trinità,  costruzione 
barocca  in  forma  di  piramide,  for  ¬ 
mata  da  varie  statue  che  sono  là 
a  rappresentare  il  voto  fatto  dai 
Viennesi  nella  peste  del  1679  —  il 
silenzio  della  notte  era  rotto  solo 
dalle  acque  delle  due  fontane  della 
piazza,  che  in  monotone  cascatene 
riempivano  i  due  bacini  sottoposti. 

Attraversammo  i’ Aziendahof,  spe¬ 
cie  di  passaggio  a  vetri,  come  quelli 
di  Parigi,  ma  molto  più  ricco  e  son¬ 
tuoso,  e  del  più  puro  stile  italiano: 
abbiamo  percorso  varie  vie  silen¬ 
ziose  e  deserte  :  i  rari  passanti 
erano  conta  lini  che  venivano  a  re  - 
care  provvigioni  ai  mercati  deila 
grande  cista:  giungemmo  finalmente 
sul  Qtiai  Francesco  Giuseppe:  quivi 
cominciava  un  po’  di  vita:  le  bar¬ 
che  sul  fiume  recavano  merci,  i 
barcaiuoli  gridavano ,  ì  mercanti 
facevano  loro  coro....  seguimmo  al¬ 
tri  viandanti  ed  attraversammo  il 
ponte  d 'Aspern  al  cui  piede  stavano 
ancorati  vari  vaporetti, grandi  come 
quelli  de’  nostri  laghi  alpini.  Ci  re¬ 
cammo  nell’  immenso  edifìzio  che 
serve  di  ufficio  e  di  stazióne  alia 
Società  di  navigazione  a  vapore  sul 
Danubio,  potentissima  società  com¬ 
merciale,  che  ha  lì  monopolio  della 
navigazione  a  vapore  sul  fiume,  ed 
i  cui  eleganii  piroscafi  scendono 
sino  al  Mar  Nero,  e  legano  Vienna 
direttamente  con  Odessa,  Varna  e 
Costantinopoli:  fra  i  suoi  principali 
azionisti  notasi  l’imperatore  d’Au¬ 
stria  che  prese  a  gran  cuore  que¬ 
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sta  società  la  quale  tanto  incre¬ 
mento  diede  al  commercio  ed  alle 
produzioni  de’  suoi  vasti  Stati. 

Nelle  saie  d’  aspetto  trovammo 
buon  numero  di  passeggieri,  ma 
con  nostro  dispiacere  neppure  un 
italiano  fra  tanti  forestieri  !  noi  soli 
rappresentavamo  tra  tante  diverse 
favelle  e  razze  la  patria  di  Dante. 

Credesi  generalmente  che  Vienna 
sìa  sulle  sponde  del  Danubio:  è 
questo  un  errore.  Quel  corso  d’  &- 
equa  che  divide  Vienna  in  du°  parli, 
tra  loro  legate  da  molti  ponti  delia 
più  grandiosa  e  solida  architettura, 
non  è  che  un  braccio  del  gran  fiu¬ 
me,  e  viene  chiamato  Wiener  Do¬ 
nati  Canal  (Canale  viennese  del 
Danubio)  che  al  ponte  Aspern,  quello 
ove  noi  ci  eravamo  arrestati,  Hceve 
un  povero  fiumiciattolo,  la  Wiener 
fluss  (fiume  Vienna),  la  quale  rac¬ 
coglie  gii  scoli  delle  montagne  vi¬ 
cine,  e  diede  il  suo  nome  alla  grande 
città,  che  ben  di  raro  bagna  delle 
sue  onde,  avendo  essa  il  letto  quasi 
sempre  esposto  al  sole. 

Il  vero  Danubio,  i!  padre  dei  Jlu- 
mi,  trovasi  a  vari  chilometri  lungi 
da  Vienna,  alla  estremità  dei  Pra- 
ter,  il  famoso  passeggio  pubblico 
di  Vienna,  tanto  vasto  che  nessu¬ 
no  lo  percorre  tutto ,  occupando 
un’estensione  di  1712  ettari:  fu  in 
esso  aperta  la  grande  Esposizione 
mondiale  dei  1873  —  alla  sua  estre¬ 
mità  verso  il  Danubio,  il  fiume  fu 
regolarizzato,  aprendo  un  grande 
canale  in  linea  retta  di  parecchi 
chilometri  con  dispendio  di  milioni 
e  milioni  di  fiorini  :  sulla  riva  ver¬ 
so  Vienna  dovrà  sorgere  una  va¬ 
sta  e  nuova  città ,  la  Vienna  del 
popolo,  dell’industria  e  del  com¬ 
mercio,  e  che  potrà  contenere  oltre 
200  mila  anime.  Tutte  queste' cose 
che  veniva  raccontando  un  simpa¬ 
tico  giovinetto,  un  ungherese  che 
avevamo  conosciuto  a  Vienna,  e  che 
ritornando  in  patria  ci  voleva  ser¬ 
vir  di  amabile  guida:  rare  volte 
succede  ai  viaggiatori  di  trovare 
sul  loro  cammino  sì  simpatiche  ed 
istruite  persone,  ed  è  grazie  al  no¬ 
stro  amabile  Cicerone  che  posso 
ora  raccogliere  le  sparse  memorie 
del  nostro  bel  viaggio. 

La  campana  di  un  vaporetto  ci 
avverte  che  è  tempo  di  imbarcarci: 
in  breve  furori  levati  gli  ormeggi 
e  si  partì:  le  case  si  fecero  man 
mano  più  rare  e  ci  trovammo  ben 
presto  in  aperta  campagna,  tra  il 
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verde  dngli  alberi:  eravamo  nel 
Prater  che  il  Donau  Canal  taglia 
in  più  parti  —  passammo  vicino 
alla  lunga  Galleria  delle  macchine , 
immenso  edificio  in  ferro  e  vetro 
e  che  nell’Esposizione  dei  1873  con¬ 
teneva  le  macchine  estere  ed  au¬ 
striache,  e  che  ora  serve  di  ma¬ 
gazzeno  ferroviario:  lì  presso  erge 
la  maestosa  cupola,  coronata  da 
una  corona  dorata,  la  celeberrima 
Rotonda,  la  più  grande  meraviglia 
dell’Esposizione  per  la  sua  vastità, 
eleganza ,  buon  gusto  e  difficoltà 
massime  di  costruzione;  —  passia¬ 
mo  sotto  vari  ponti  ferroviari,  so¬ 
stiamo  un  momento  ad  una  piccola 
stazione,  ove  riceviamo  altri  pas¬ 
seggierà  —  ed  eccoci  finalmente  nel 
grande  Danubio:  ci  fermiamo  ai 
piedi  di  un  grosso  piroscafo,  il 
Buda-Pest,  ove  tosto  saliamo:  ap¬ 
pena  deposte  le  nostre  valigie  e 
presa  una  cabina-salotto,  ritornia¬ 
mo  sui  ponte  ad  osservare  :  il  sor¬ 
gere  del  sole  è  davvero  stupendo; 
l’ aria  frizzante  ci  faceva  piacere, 
la  vista  era  incantevole.  A  destra 
e  sinistra  vaste  pianure  boschive, 
qua  e  là  vari  camini  di  officine  : 
dietro  a  noi  la  vasta  città  perduta 
dietro  gli  alberi  dei  Prater,  ed  an¬ 
cor  ravvolta  in  una  leggiera  bruma 
diafana,  dorata,  e  che  ai  caldi  raggi 
del  sole  si  fondeva  a  poco  a  poco 
in  un  ammasso  di  tetti  acuminati, 
di  torri  gotiche  frastagliate,  cinci¬ 
schiate,  acute  come  treccie  :  1’  ec¬ 
celsa  guglia  di  S.  Stefano  brillava 
al  sole  come  una  fiamma  di  faro 
marino  :  la  sua  freccia  dorata  er- 
gesi  sino  a  136  metri,  e  segue  il 
viaggiatore  come  grato  ricordo  di 
Vienna. 

Il  piroscafo  è  ingombro  di  viag¬ 
giatori  e  di  merci  —  i  camerieri 
vanno  e  vengono  gridando  e  gesti¬ 
colando:  il  servo  del  caffè  ci  offre 
liquori,  bibite,  sigari  —  un  vecchietto 
ci  pone  sotto  il  naso  vari  giornali, 
un  ragazzo  ci  vende  fiammiferi  —  a 
terra  un  vocio  incomprensibiìe  per 
le  nostre  orecchie  italiche,  un  fram¬ 
mischiar  di  grida  e  bestemmie,  di 
urla  e  spintoni....  varie  donne  gri¬ 
dano  liquori,  pane,  commestibili.... 
là  una  grossa  e  nera  barca  sta 
caricando  sul  nostro  piroscafo  la 
provvista  di  carbone:  giunge  un 
altro  vaporetto  con  altri  passeggie¬ 
ri....  arriva  un  convoglio  di  merci.... 

!  si  odono  dei  fischi  di  locomotive 
—  da  Vienna  le  aure  mattutine  ci 
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apportano  il  suono  delle  campane 
che  salutano  il  nascer  del  sole.... 
tutto  è  finalmente  a  posto,  suona 
la  campanella,  fischia  la  macchina, 
e  1’  elice  comincia  i  suoi  vertiginosi 
giri;  si  parte,  siamo  nel  mezzo  del 
fiume....  io  non  so  staccare  lo  sguar¬ 
do  dalla  città,  dalla  freccia  di  Santo 

Stefano,  dalle  boscose  rive . 

Il  Danubio.  —  Il  Danubio  non  ha 
un  solo  letto,  le  sue  acque  tagliano 
ogni  tratto  le  rive  formando  isole 
e  canali  di  varia  grandezza  e  lun¬ 
ghezza.  Da  Vienna  sino  ai  confini 
di  Ungheria  il  fiume  scorre  in  una 
specie  di  bassa  pianura  che  alla 
nostra  sinistra  si  stende  a  perdita 
d’occhio,  e  chiamata  Marchfeld  o 
la  pianura  di  March  dal  nome  del 
fiume  March  (la  Morava)  che  la 
contorna  ad  est.  Cominciano  qui 
le  memorie  storiche,  i  ricordi  di 
grandi  avvenimenti  che  resero  il 
Danubio  tanto  famoso.  Fu  per  que¬ 
sta  via,  l’ampia  vallata  del  fiume  e 
de’suoi  tributari,  che  scesero  in  Eu¬ 


ropa  le  barbare  tribù  d’Oriente  e  d’A¬ 
sia,  i  Pannoni,  gli  Sciti,  i  Getigli,  gli 
Unni  e  i  Sarmati:  a  ragione  fu  desso 
chiamato  la  via  delle  genti  —  nes¬ 
sun  fiume  al  mondo  ai  paro  di  que¬ 
sto  vide  le  sue  rive  abitate  da  po¬ 
poli  tanto  diversi....  il  possesso  delle 
sue  acque  produsse,  produce  e 
produrrà  in  sempiterno  le  più  san¬ 
guinose  guerre . sulle  sue  sponde 

sorsero  giganti  due  civiltà  sempre 
in  lotta  fra  loro,  l’ orientale  e  l’oc¬ 
cidentale . ogni  nazione  d’Europa 

venne  qui  a  versare  a  torrenti  il 
suo  sangue  in  difesa  dei  più  con¬ 
trari  interessi....  queste  acque  vi¬ 
dero  eserciti  gloriosi  gridanti  vit¬ 
toria,  turbe  scompigliate  fuggenti 
alle  scimitarre  ottomane,  alle  lan¬ 
de  de’  cosacchi  e  de’  circassi,  alle 
spade  de’ prodi  Polacchi,  alla  mi¬ 
traglia  francese  ed  austriaca  —  que¬ 
ste  onde  in  oggi  sì  quete,  sì  lim¬ 
pide  furono  arrossate  da  torrenti 
di  sangue  e  trascinarono  più  e  più 
volte  migliaia  di  cadaveri ,  su’  cui 


volti  leggevansi  le  traccie  delle  più 

tremende  agonie .  se  il  Reno,  se 

il  Po  furono  ab  antiquo  campi  di 
aspre  battaglie,  non  possono  già 
competere  col  Danubio  per  impor¬ 
tanza  geografica,  politica  e  com¬ 
merciale....  il  Po  per  nostra  fortuna 
non  vedrà  d’or  innanzi  che  le  pa¬ 
cifiche  lotte  dell’ industria  e  de’com- 
merci....  il  Reno  non  divide  che  due 
nazioni  rivali....  ma  il  Danubio  vede 
intorno  a  sè  nazioni  e  razze,  reli¬ 
gioni  e  lingue,  usi  e  costumi  i  più 
disparati,  rivali,  lottanti....  colla 
scorta  del  mio  amabile  compagno 
di  viaggio  riandavo  colla  mente  le 
epoche  più  note  della  storia  mon¬ 
diale....  su  questa  Marchfeld  fu  rotto 
Ottocaro  re  di  Boemia  (1278)....  que¬ 
ste  verdi  pianure  videro  or  son 
sessant’  anni  le  più  tremende  bat¬ 
taglie  di  Napoleone  I .  Es«ling, 

Aspern,  Wagr&m!!  nomi  gloriosi 
ed  imperituri. ... 

( Continua ). 
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La  f  est  anazionale  a  Parigi.  —  Bandiere  e  trofei. 
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G  n  O  N  A  G  A 

Partenza  per  tutte  le  linee. 

L’onorevole  Cairoli  è  in  Tiroìo. 

L’onorevole  Magliaru  a  Livorno. 

L’onorevole  Depreti s  a  Napoli. 

L’onorevole  Miceli  in  Isvizzers. 

L’onorevole  Villa  in  Piemonte. 

E  son  partiti  dalla  capitale  molti 
rappresentanti  di  potenze  estere. 

La  politica  interna  dorme  i  suoi 
sonni  della  grossa  ed  è  molto  se 
tratto  tratto  la  sveglia  il  rumore  di 
qualche  ricatto  in  alcùne  delle  pro- 
vincie  del  mezzodì,  dove  la  mala 
pianta  del  brigantaggio  cerca  ri¬ 
pullulare;  speriamo  lo  cerchi  in¬ 
vano. 

* 

*  # 

AH’estero  invece  le  cose  son 
procedute  in  modo  diverso  ;  pareva 
d’esser  tornati  alla  primavera,  sta¬ 
gione  propizia  alle  voci  di  guerra. 

Quel  benedetto  Oriente,  patria 
naturale  delle  mille  ed  una....  sor¬ 
prese,  sembrava  volesse  far  cadere 
l’Europa  in  un  conflitto.  Già  era 
decisa  una  dimostrazione  navale, 
quando  li  calore  belligero,  a  quanto 
pare,  è  svanito,  e  la  dimostrazione, 
ritenuta  dai  più  o  inutile  o  perico¬ 
losa,  minaccia  andarsene  in  fumo. 

L’entrare  neil’Afganistan  può  es¬ 
sere  più  o  meno  facile,  ma  l’uscirne 
è  difficilissimo,  e  lo  sanno  gli  in¬ 
glesi,  i  quali,  poco  memori  del 
triste  esito  che  ebbe  la  spedizione 
neil’Afganistan  quarantanni  sono, 
vollero  ritentarne  or  son  tre  anni 
una  seconda,  ed  ora  si  ripetè  l’i¬ 
dentica  sotria  che  nel  1842.  Una 
brigata  inglese  venne  tratta  in  un 
imboscata  e  a  quanto  si  dice  com 
pletamente  distrutta. 

Lord  BeaconsfHd  quando  si  sot¬ 
toscrisse  il  trattato  di  Berlino,  tornò 
trionfante  a  Londra  e  fu  accolto 
da  grandi  acclamazioni,  perchè  ave¬ 
va  ottenuto  che  la  Bulgaria  fosse 
divisa  in  due,  di  cui  una  parte  in¬ 
dipendente  sotto  lo  scettro  del  prin  ¬ 
cipe  di  Battemberg,  e  l’altra  in  di¬ 
pendenza  del  siiltano,  il  quale  aveva 
diritto  di  occupare  colle  sue  truppe 
alcuni  punti  dei  Balcani.  Ma  il 
trionfo  durò  poco;  il  potere  della 
Sublime  P  irta  fu  nullo,  ed  ora  si 
minaccia  distruggere  fin  l’ appa 
renza  di  sovranità  del  Gran  Turco, 
poiché  si  discorre  della  possibilità 
dell’unione  delle  due  Bulgarie  in  un 
solo  Stato. 

La  Sublime  Porla  ha  risposto  alla 
nota  delle  potenze.  Riguardo  ai  con¬ 
fini  delia  Grecia,  dice  impossibile 
cedere  Jannina,  considerata  dagli 
albanesi  come  capitale  della  Bassa 
Albania  e  così  i  paesi  di  Sciamuri 
abitati  esclusivamente  da  albanesi 
la  cui  maggioranza  è  musulmana! 
E  lo  stesso  ripete  per  Larissa,  abi¬ 
tata  per  trequarti  da  musulmani.  Ri¬ 
corda  che  Waddington,  quand’era 
ministro  degli  esteri,  non  aveva  esi¬ 
tato  ad  escludere  appunto  Jannina 
ed  il  paese  di  Sciamuri. 
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PASTORI  VLA CHI  IN  GRECIA 


La  scena  è  in  Grecia  ;  ed  il  nar¬ 
ratore  è  il  signor  Enrico  Belle,  il 
quale  così  discorre: 

Durava  ancora  la  notte ,  e  già 
ero  alzato,  passeggiando  davanti 
al  kani,  senza  potermi  decidere  a 
rientrare  in  quella  maledetta  stam 
berga  infetta,  dove  otto  o  dieci  mu¬ 
lattieri  s’ erano  sdraiati  accanto  a 
me.  Il  cielo  si  tinse  dei  delicati 
chiarori  dell’aurora;  nella  valle, 
avvolta  in  un’ombra  azzurrognola, 
correvano  de’  vapori  leggieri  ;  ma 
ìa  più  alta  cima  del  Parnasso  s’il¬ 
luminò  ad  un  tratto  di  rosa  vivo, 
e  a  poco  a  poco  i  raggi  del  sole 
scesero  in  larghe  falde  luminose 
lungo  i  grandi  declivi  delle  mon¬ 
tagne.  La  nebbia  si  dissipò,  e  mi 
apparve  la  pianura  tutta  intera, 
uguale  e  livellata  come  la  super¬ 
ficie  di  un  lago.  Mentre  aspetto  che 
il  mio  corriere  e  gli  agoyati  si  de¬ 
stino  e  carichino  le  bestie,  il  pa 
drone  del  kani,  omaccione  di  fiso- 
nomia  cupa  e  modi  sgarbati,  mi 
prepara  un  caffè  detestabile,  e  re¬ 
clama  in  tono  arrogante  quaranta 
dramme  per  prezzo  dell’ospitalità 
accordataci.  Tra  lui  e  Pericle  s’im¬ 
pegna  un  alterco  violento:  la  mia 
guida  gli  getta  sul  muso  dieci  dram¬ 
me  e  delle  ingiurie ,  di  cui  qui 
non  ci  è  permessa  la  traduzione 
letterale.  La.  presenza  dei  gen¬ 
darmi  pareva  fortunatamente  im¬ 
porre  a  quell  impudente  ribaldo,  il 
quale  portava  alla  cintura  un  col¬ 
tellaccio  lungo  tre  piedi,  e  maneg¬ 
giava  le  moììete  da  caffettiere  come 
una  pistola  da  combattimento.  Sen¬ 
za  la  mia  scorta  militare,  la  posi¬ 
zione  avrebbe  potuto  divenir  cri¬ 
tica,  in  mezzo  a  una  popolazione 
che  non  pareva  punto  disposta  a 
schierarsi  dalla  nostra  parte,  e  a 
sostenere  la  causa  delia  giustizia. 
Ci  affrettammo  ad  allontanarci,  e  a 
scendere  verso  il  Cefiso.  dove  giun¬ 
gemmo  in  meno  d’un’ora,  grazie 
alla  frescura  mattutina,  che  ci  per 
metteva  d’accelerar  la  marcia.  Il 
fiume  aveva  appena  un  filo  d’acqua, 
scorrente  sopra  sabbia  bianca,  ira 
due  rive  tagliate  a  picco  e  orlate 
di  lauri  rossi,  tutti  fioriti.  Fin  dove 
l’occhio  poteva  spingersi,  non  ve¬ 
devo  altro  che  terre  incolte,  co¬ 
perte  d’un’erba  dura,  spinosa,  e  di 
asfodilli  ;  appena  di  distanza  in  di¬ 
stanza  scorgevo  alcuni  rari  villaggi 
circondati  di  coltivazioni,  villaggi 
la  cui  industria  principale  consiste 
nell’allevamento  de’  tacchini,  erranti 
a  migliaia  nella  campagna,  sotto  la 
vigilanza  di  ragazzi  cenciosi.  Que¬ 
sta  larga  valle,  che  scende  daH’&m- 
masso  compatto  dell’CEta  fin  nelle 
pianure  di  Beozia,  è  naturalmente 
destinata  a  servir  di  passaggio  ai 
numerosi  pastori  che  all' autunno 


|  lasciano  gli  alti  pascoli,  per  risa¬ 
lirvi  alla  fine  dell’inverno;  e  io  la 
visitavo  appunto  nella  stagione 
di  coleste  emigrazioni.  Ben  presto 
infatti  vedemmo  da  tutti  i  lati  delle 
colline  convergere  i  greggi  verso 
un  medesimo  punto:  pecore  di  lana 
bruna,  arieti  bianchi  colla  testa 
nera,  capre  dal  pelo  raso,  becchi 
d’alta  statura,  con  pelo  grigio-az¬ 
zurro,  e  corna  avvoltolate  e  larghe 
come  la  pecora  selvatica  d’ Africa. 
Già  migliaia  di  bestie  gremivano 
un  vasto  spazio  compreso  fra  due 
pieghe  del  fiume.  Mentre  ci  avvici¬ 
navamo  a  quel  luogo,  dodici  o  quin¬ 
dici  enormi  cani  ci  si  precipitarono 
contro  con  latrati  furiosi.  Le  mascel¬ 
le  quadrate  e  poderose,  le  zanne  for¬ 
midabili,  gli  occhi  rossi  di  sangue, 
l’aspetto  feroce,  davano  un’alta  fcka 
del  loro  merito  come  custodi  col¬ 
tro  i  lupi,  ma  c’inspiravano  serie  in¬ 
quietudini  per  le  nostre  gambe. 
I  sassi  lanciati  contro  loro  dagli 
agoyati  non  facevano  che  aizzarli 
vie  più.  Quanto  ai  pastori,  appog¬ 
giati  sui  loro  bastoni,  guardavano 
senza  muoversi  e  senza  dir  nulla, 
facendo  le  viste  di  non  sentire  le 
intimazioni  dei  gendarmi.  Perduta 
la  pazienza,  il  sergente  ordinò  ai 
soldati  di  armare  i  fucili,  e  gridò 
ad  un  pastore  :  «  Se  non  richiami 
i  cani,  io  li  uccido  !  »  L’uomo  alzò 
lentamente  la  testa,  e  un  lampo  i- 
siaotaneo  d’ira  gli  rifulse  negli  oc¬ 
chi.  Ci  guardò  senza  rispondere: 
eravamo  quindici  di  cui  dieci  bene 
armati.  Cacciò  un  grido  stridulo  e 
i  cani  rientrarono  nei  cespugli,  rin¬ 
ghiando  sordamente.  Un  viaggiatore 
isolato  l’avrebbero  strangolato  e 
divorato,  senza  che  il  pastore  si 
movesse  nella  sua  cappa  bigia.  Al¬ 
quanto  più  innanzi,  e  quasi  nei 
centro  del  tratto  occupato  dai  greggi 
trovavasi  l’accampamento,  sei  o 
otto  tettoie,  formate  di  rami  secchi, 
posati  in  piano  su  quattro  pali 
piantati  in  terra.  In  un  canto,  sta¬ 
vano  ammucchiate  le  tende  nere, 
rozzamente  tessute  di  pelo  di  ca¬ 
pra;  i  grandi  sacchi  di  lana,  rigati 
di  giallo,  rosso  e  azzurro,  contenenti 
alcuni  commestibili;  i  vasi  per  il 
latte,  scavati  in  un  tronco  d’abete; 
qua  e  là  alcune  pelli  di  montone, 
destinate  a  servir  di  letto,  esalavano 
una  puzza  forte,  e,  a  tutti  gl’indizi, 
formicolavano  d  insetti. 

In  mezzo  a  tre  pietre  piatte  ar¬ 
deva  un  gran  fuoco  sotto  un  pa- 
iuolo  di  rame.  Seduti  o  ritti  intorno 
a  questo  focolare  improvvisato,  pa¬ 
recchi  pastori  parlavano  quella  lin¬ 
gua  rozza,  miscuglio  d’albanese,  di 
turco  e  di  rumeno ,  usata  tuttora 
dalle  popolazioni  selvaggie  d’Agrafa 
e  del  Pindo.  II  tipo  di  questi  pa¬ 
stori  era  identico  a  quello  che  a- 
vevo  già  osservato  ne!  Citerone; 
fronte  sfuggente,  naso  esile,  ma¬ 
scella  potente,  sguardo  falso  e  bie¬ 
co,  capelli  neri  o  rossi,  lunghi  e 
sicadenti.  Identico  anche  il  porta- 
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mento,  pieghevole  e  felino,  impe¬ 
tuoso  e  violento;  identica  ì’espres- 
sione  di  astuzia.  Un  vecchietto  tar¬ 
chiato,  meglio  vestito  degli  altri, 
con  baffi  corti,  brizzolati,  e  un  viso 
da  faina,  seduto  sopra  uno  sga¬ 
bello  di  legno,  ascoltava  due  pa¬ 
stori,  che  parevano  rendergli  conto 
delle  loro  peregrinazioni.  Era ,  a 
quanto  mi  disse  il  sergente  Ale- 
xandros,  lo  skuteris  o  capo. 

I  pastori  vischi ,  infatti,  si  divi¬ 
dono  in  gruppi  indipendenti  o  stani, 
che  significa  ovile.  Ogni  stani  è 
diretto  da  un  capo,  chiamato  nella 
loro  lingua  icelingas;  il  suo  potere 
è  ereditario,  e  dà  il  suo  nome  al 
gruppo  che  comanda.  Quest’auto¬ 
rità,  consacrata  dalla  tradizione  è 
dicono,  sempre  rispettata.  I!  tcelin- 
gps  è  l’arbitro  incontestato  in  caso 
di  contese  tra  i  pastori  ;  a  lui  spetta 
di  difendere  grinteressi  della  sua 
tribù  di  fronte  alle  autorità,  quando 
.scende  in  paese  civile;  a  luì  di 
trattare  coi  Comuni  per  la  loca¬ 
zione  dei  pascoli  d’ inverno,  e  di 
fissare  il  giorno  della  partenza, 
dopo  essersi  consu  tato  cogli  an¬ 
ziani.  Egli  è  il  più  grosso  posses¬ 
sore  di  teste  di  bestiame. 

Singoiar  razza  quella  di  cotesti 
pastori,  razza  che  fa  casa  da  sè, 
e  di  cui  non  s’è  potuta  scoprire 
l’origine.  L’ipotesi  più  probabile  li 
fa  discendere  da  una  coloni-,  dacia, 
piantata  colà  da  secoli,  e  rimasta 
isolata  sulle  montagne,  in  mezzo 
a  tutte  le  Invasioni  e  a  tutti  1  cam¬ 
biamenti  di  padroni  subiti  dalie  pia¬ 
nure.  Occupano  da  soli  tutta  la 
catena  del  Pmdo,  e  si  stendono 
sino  a  Giannina.  P;ù  al  nord,  abi¬ 
tano  pure  alcuni  territorii  conside¬ 
revoli,  iùchiusi  nell’ Albania,  fino  a 
Berat.  In  Grecia,  dove  li  chiamano 
indifferentemente  VJachi  o  Kara- 
guni,  stanno  confinati,  in  numero 
di  circa  dodicimila,  in  Acarnania, 
nell’Agra  fa  e  nell’OEca;  ma  non  si 
fissano  al  suolo,  a  cui  del  resto 
non  chiedono  la  sussistenza.  Il  mu¬ 
tar  di  luogo  pare  un  bisogno  in¬ 
vincibile  della  Soro  natura,  e  hanno 
la  credenza  che,  se  avessero  a 
stabilirsi  in  un  paese  qualunque, 
s’ammalerebbero  o  morirebbero. 
Anche  nelle  loro  montagne,  d’estate, 
mentre  le  mogli  e  i  figli  rimangono 
nelle  capanne  di  frasche,  destinate 
a  servir  di  case,  gli  uomini  vagano 
sugli  altipiani  coi  cani,  cambiando 
ogni  giorno  di  pascolo,  dormendo 
all’aria  aperta  ne’ lunghi  e  grossi 
mantelli  di  lana,  esposti  al  sole  e 
alla  pioggia,  ai  disagi  e  alle  priva¬ 
zioni,  conducendo  un’esistéuza  va¬ 
gabonda  e  selvaggia,  in  compagnia 
degli  avvoltoi  e  delle  rupi,  ignari 
di  ogni  cosa  civile,  ribelli  ad  ogni 
lavoro,  salvo  la  custodia  de’  greg¬ 
gi,  ignoranti  di  tutto,  e  con  un’unica 
idea  in  capo:  quella  del  danaro 
che  frutterà  la  vendita  de’  caci  e 
degli  agnelli.  Nell’autunno,  quando 
il  vento  del  nord  porta  le  prime 


,  nevi,  foriere  della  cattiva  stagione,  1 
I  scendono  a  poco  a  poco  verso  le 
regioni  inferiori.  Nella  primavera, 
al  cominciar  dei  grandi  caldi,  che 
farebbero  perir  le  bestie,  e  quando 
hanno  già  venduto  gli  agnelli,  e  le 
pecore  non  avendo  più  fatte,  pos¬ 
sono  viaggiare  senza  rischio,  ri¬ 
guadagnano,  di  montagna  in  mon¬ 
tagna,  i  paesi  più  freddi,  da  cui 
l’inverno  li  aveva  scacciati. 

In  questa  vita  nomade,  comin¬ 
ciata  daH’infanzia,  i  Viachi  trovansi 
in  istato  d’ostilità  continua  contro 
gl’inciviliii.  Cogli  abitanti  hanno  ra¬ 
rissimamente  delle  relazioni;  ma  la 
loro  immaginazione  esagera  le  rie 
chezze  e  i  godimenti  delle  città,  e 
agognano  ai  tesori,  di  cui  credono 
possessori  i  proprietari  di  stabili, 
i  mercanti,  e  sopratutto  gli  stranieri. 
Privi  di  senso  morale,  ponendosi 
al  di  sopra  della  legge,  cui  disprez¬ 
zano,  in  contatto  continuo  coi  bri¬ 
ganti  che  Aùvono  nelle  montagne, 
si  lasciano  spesso  trascinare  da¬ 
gli  istinti,  e  si  uniscono  a  una  banda 
di  malandrini  per  consumar  un  de¬ 
litto.  Pertanto  la  maggior  parte  dei 
briganti  erano  dapprima  pastori,  e 
molti  pastori  sono  degni  della  forca. 
A  quanto  mi  asserisce  Alexandros, 
uno  di  coloro  che  vediamo  seduti 
accanto  al  capo  della  stani,  ha  pa¬ 
recchi  ornici  dii  sulla  coscienza;  ma, 
per  mancanza,  di  prove  sufficienti, 
non  fa  ancora  potuto  arrestare, 
benché  tutti  siano  convinti  della 
sua  reità.  Sopra  sette  briganti  presi 
dopo  l’assassinio  di  Maratona,  sei 
erano  pastori.  La  presenza  di  quei 
nomadi  insocievoli  sul  suolo  greco 
è  dunque  pencolo  perpetuo  per  la 
sicurezza  degli  abitanti  e  delle 
proprietà.  Secondo  l'opinione  di 
1  tutti  gli  uomini  pratici  e  onesti, 
non  c’è  che  un  solo  rimedio  a 
un  tale  stato  di  cose:  sopprimere 
i  pastori,  o  almeno  forzarli  a  mu¬ 
tar  contegno.  Par  intollerabile  il 
lasciar  più  a  lungo  rovinare  e  in  ¬ 
timidire  da  quei  cinque  o  sei  mila 
paltonieri  un  milione  e  mezzo  d’a¬ 
bitanti,  che  chiedono  unicamente 
di  viver  tranquilli. 
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UH  BP, SODIO  BILIA  MA  DI  A,  WAI-BBE 

(da  un  manoscritto  in  dialetto  genovese). 

Sorgeva  l’aurora  d’uno  splendi¬ 
dissimo  giorno,  e  la  città  di  Genova 
si  apprestava  ad  assistere  alle 
nozze  del  conte  Brignole.  La  dar¬ 
sena  era  muta,  il  molo  deserto,  le 
galere  dormivano  nelle  calme  ed 
azzurrine  acque  ,  che  riflettono  , 
lambendolo,  il  peristilio  del.  palazzo 
Doria.  Tutto  il  rumore  si  era  con¬ 
centrato  in  via  S.  Luca;  la  folla  si 
avviava  verso  S.  Lorenzo,  la  catte¬ 
drale,  inondando  le  anguste  e  tor¬ 
tuose  stradicciuole,  che  schiaccia¬ 
vano  quasi  quella  gotica  magnifi¬ 
cenza. 

Le  Genovesi  sono  pur  belle,  ma 
la  contessa  era  più  bella  d’  una 
genovese.  Diciott’anni,  neri  i  capelli, 
pura  la  fronte,  rosea  la  carnagione, 
angelico  il  auso. 

Il  conte  Brignole,  l’ alleato  dei 
Durazzo  e  dei  Doria-Tursi ,  aveva 
fatto  erigere,  nella  strada  Balbi,  un 
palagio  degno  dell’adorabiìe  don¬ 
na,  cui  dava  la  mano  di  sposo.  Era 
una  di  quelle  marmoree  meraviglie, 
le  quali  hanno  fatto  immortale  il 
nome  dell’architetto  Tagliafìco,  ed 
hanno  valso  alia  gloriosa  città  il 
titolo  di  GenoAra  la  Superba.  Splen¬ 
didi  mosaici  ricoprivano  le  pareti 
e  i  pavimenti,  marmi  d’ogni  colore 
adornavano  le  spaziose  scale;  ep¬ 
pure  tuttociò  non  era  che  un  de¬ 
bole  saggio  delle  magnificenze  rin¬ 
chiuse  in  quei  palazzo. 

La  chiesa  di  S.  Lorenzo  risplen¬ 
deva  di  lumi  e  preziosi  drappi, 
dove  l’oro  e  l’argento  rifulgevano 
in  ricchissimi  disegni.  Tutta  la  no¬ 
biltà,  uscita  da’suoi  palazzi  di  mar¬ 
mo,  invadeva  la  grande  navata  e 
il  santuario.  L’  opulenta  borghesia 
si  pigiava  nelle  navate  laterali  e  il 
popolo  curioso  formicolava  sotto  il 
portico  e  si  accalcava  a  tutte  le 
uscite.  Nessuno  era  là  per  pregare. 
La  regina  della  festa  religiosa  si 
nomava  la  contessa  Brignole.  A 
mala  pena  si  poteva  vedere,  quando 
stava  inginocchiata;  ma  se  ella  si 
alzava  e  faceva  per  poco  scorrere 
intorno  il  divino  suo  sguardo,  un 
irresistibile  mormorio  d’  ammira¬ 
zione  saliva  alla  volta  del  tempio, 
colle  note  del  canto  gregoriano,  e 
ben  non  si  sapeva  se  la  folla  scio¬ 
gliesse  un  inno  di  lode  alla  con¬ 
tessa  od  alla  Vergine  dell’Assunta. 
Perocché  ,  strana  coincidenza  ,  il 
giorno  in  cui  si  celebrava  il  matri¬ 
monio,  era  il  15  agosto.  La  festa 
nuziale  e  la  festa  religiosa  si  tro¬ 
vavano  così  confuse  in  una  sola. 

Tutta  quella  folla,  accorsa  da 
ogni  parte  della  città,  formava  la 
parentela  o  la  clientela  delle  due 
casate,  che  si  univano.  La  genovese 
aristocrazia  raramente  stringeva 
le  sue  alleanze  fuori  della  città,  in 
guisa  che,  in  capo  a  pochi  secoli, 
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tutte  le  famiglie,  anche  quelle  ri¬ 
vali  per  cariche  e  per  dignità  pub¬ 
bliche,  erano  unhe  con  vincoli  di 
sangue;,  il  che  faceva  sì,  che  nei 
giorni  del  pericolo,  formavano  una 
massa  compatta,  militante  sotto  la 
stessa  bandiera. 

Presso  il  santuario,  stava  un  uo¬ 
mo  di  modi  non  comuni.  Era  fa 
Cile  riconoscere  come  egli  punto 
non  appartenesse  alla  città  di  Ge¬ 
nova.  Pallido  era  il  suo  viso ,  fitti 
e  neri  baffi  ricoprivano  il  suo  lab¬ 
bro  e  un  lungo  pizzo  gli  pendeva 
da!  mento.  Quell’uomo  non  pregava 
ma  guardava  la  beila  contessa  con 
occhio  di  misteriosa  espressione. 
Immobile,  presso  una  colonna,  si 
sarebbe  creduto  fosse  una  statua, 
discesa  dalla  propria  nicchia. 

Quell’ uomo  era  il  pittore  olan¬ 
dese  Antonio  Van-Dick.  Ma  per 
quale  caso  l’allievo  del  fiammingo 
Pier  Paolo  Rubens  si  trovava  a 
Genova,  il  giorno  de!  matrimonio 
della  contessa  Brignole  ?  Coloro  che 
visitarono  la  capitale  della  Liguria 
non  ci  rivolgeranno  mai  una  tale 
domanda.  Di  vero,  non  havvi  città 
al  mondo  che  abbia,  come  Genova, 
somministrato  tanti  modelli  ai  pen¬ 
nello  deìl’olandese  artista.  Entrate 
in  qualunque  palazzo  della  strada 
Balbi  o  della  strada  Nuova ,  e  voi 
troverete  moltissimi  ritratti  dipinti 
da  Yan  Dick. 

L’ Inghilterra  pagherebbe  assai 
del  suo  oro  per  possedere  le  tele 
appese  nelle  gallerie  di  quei  palagi 
abbandonati  per  causa  d’infortunio 
dai  loro  padroni.  Ma  questi  non  le 
cederebbero  punto.  Il  ritratto  di 
famiglia  fu  sempre  ai  loro  occhi 
la  più  bella  porzione  dell’  eredità 
paterna;  e  ciò  basterebbe  a  giusti¬ 
ficare  la  predilezione  che  condusse 
sì  spesso  l’artista  olandese  fra  le 
mura  di  Genova  la  Superba. 

Io  piedi,  presso  una  colonna  di 
S.  Lorenzo,  in  preda  ad  una  mal 
celata  preoccupazione  ,  Van-Dick 
pareva  inconsapevole  di  ciò  che  si 
passava  intorno  a  lui. 

Si  animò  alquanto  quando  gli 
stendardi  e  i  guidóni  delie  confra 
ternite  scesero  dal  santuario  nella 
grande  navata  e  la  statua  della 
Vergine,  portata  da  quattro  robusti 
e  tarchiati  marinai  della  galera 
Doria,  attraversò  la  folla.  Dopo  la 
cerimonia,  cominciò  la  processione. 
La  contessa  Brignole  seguiva  la 
statua  della  Madonna,  di  poi  veniva 
il  suo  sposo. 

Quando  il  nobile  conte  passò 
presso  Van-Dick ,  questi  disse  al 
suo  amico  PalUwicini  : 

—  La  mia  vita  per  un  quarto  d’ora 
di  quest’uomo!  — 

Nessuno  intese  queste  parole, 
mormorate  all’orecchio  d’un  amico; 
esse  si  dispersero  nell’energica  in¬ 
tonazione  della,  Salve  Regina. 

Van-Dick  si  frammischiò  al  no¬ 
bile  corteggio  e  discese  colla  pro¬ 


cessione  verso  il  sobborgo  di  San 
Pier  d’ Arena. 

Cadeva  ?!  giorno.  Il  sole  decli¬ 
nava  sulle  belle  acque  del  ligure 
golfo,  le  colline  ricevevano  l’ultimo 
raggio  di  luce,  i  vascelli  salutavano 
colle  loro  artiglierie  le  due  vergini 
trionfanti,  l’incenso  profumava.  Fa¬ 
rla,  e  quando  il  lieto  coro  intonò 
l 'Ave  maris  stella,  Van  Dick  si  sentì 
le  gote  bagnarsi  di  pianto  e  i  bri¬ 
vidi  scorrergli  per  tutte  le  fibre. 

Il  palazzo  Doria  apriva  le  sue 
porte  al  clero  di  S.  Lorenzo,  l’inno 
della  Vergine  fu  ripetuto  a  bordo 
delle  vicine  galere;  pareva  che  il 
cielo  e  la  terra  mandassero  un  sa¬ 
luto  alla  giovine  sposa,  che  riful¬ 
geva  come  un  astro,  sotto  il  mar¬ 
moreo  porticato  del  sontuoso  pa¬ 
lagio. 

Van-Dick  uscì  dalla,  folla  e  s’avviò 
ai  -solitari  giardini,  che  si  elevavano 
in  anfiteatro  dietro  il  palazzo,  dalla 
parte  della  statua  de!  Gigante.  Colà 
egli  si  raccolse  per  pensare  che 
cosa  gli  rimanesse  a  fare.  Egli 
amava  la  contessa,  non  già  di  vol¬ 
gare  amore,  ma  con  artistica  pas¬ 
sione.  L’amava  da  due  anni,  ed 
aveva  veduto  schiudersi  questo  bel 
fiore  nelle  ninfee  del  palazzo  Tursi, 
fra  le  fontane  e  i  limoneti 

Giovinetta,  era  stata  bella,  ma 
fatta  donna,  la  contessa  aveva  rag¬ 
giunto  deha  bellezza  quel  grado 
supremo,  che.  sfugge  a  tutte  le,  ana¬ 
lisi  e  non  lascia  luogo  che  ali’ado- 
razione. 

Il  pittore  nulla  poteva  offrire  a 
queste  famiglie  genovesi,  più  do¬ 
viziose  dei  re.  Egli  non  possedeva 
pah  gì,  non  galere  nel  porto.  Aveva 
pertanto  custodito  dentro  di  sè  il 
segreto  dell’ amor  suo.  Uu  uomo 
solo  riceveva  le  sue  confidenze,  il 
conte  Pallavicini,  nobile  e  generoso 
gentiluomo,  che  amava  l’arte  e  gli 
artisti,  e  che  nutriva  un’  amicizia 
speciale  per  II  pittore  olandese;  e 
gli  avrebbe  di  buon  grado  dato  la 
sua  fortuna;  ma  il  suo  palazzo  e 
la  sua  magnìfica  villa  erano  state 
la  causa  della  sua  completa  rovina. 
La  festa,  il  canto,  le  campane,  la 
folla,  avevano  potuto  per  un  istante 
svagare  Van  -Dick.  Ora,  isolato  nei 
giardini  dei  Doria,  sentiva  tutto  il 
peso  della  sua  ardente  passione. 
Guardava  il  mare,  sublime  spet¬ 
tacolo,  che  spesso  attrista  e  non 
consola  mai.  Guardava  la  superba 
Genova,  assisa  sulle  sue  montagne. 
La  brezza  gli  recava  la  lontana  me¬ 
lodia  della  processione,  dolce  come 
una  parola  italiana  pronunziata 
dalle  labbra  dell’adorabile  contessa. 

Van-Dick,  col  petto  anelo,  afferrò 
con  mano  convulsa  la  sua  spada, 
discese  dalla  cima  di  quel  magni¬ 
fico  giardino,  attraversò  il  ponte 
ed  entrò  nella  galleria,  dove  aveva 
lasciato  il  conte  Pallavicini. 

La  galleria  era  deserta.  Van  Dick 
non  degnò  tampoco  d’uno  sguardo 
gli  affreschi  di  Perirlo  di  Vaga,  nè 


le  statue  di  Filippo  Cartone ,  ma 
seguì  le  traccie  della  processione 
sopra  un  sentiero  di  fiori. 

Il  clero  di  S.  Lorenzo  era  da  qual¬ 
che  tempo  rientrato  nella  cattedrale, 
la  folla  si  avviava  a  casa,  il  cor¬ 
teggio  si  era.  ritirato  nel  palazzo 
del  conte  Brignole.  Numerosi  croc¬ 
chi  stavano  ancora  sulla  piazza 
deli’Annunzlata,  ragionando  della 
funzione  nuziale.  Van  Dick,  attra¬ 
versando  la  piazza,  intese  pronun¬ 
ziare  il  nome  della  contessa  ed 
esaltare  la  bellezza  di  lei  con  quel- 
l’epidemico  entusiasmo  che  scoppia 
in  simili  occasioni.  Egli  si  diresse 
alla  via  Baibi ,  vide  il  palazzo  Du- 
razzo  illuminato  e  le  sue  cento  fi¬ 
nestre,  gremite  di  beile  ed  eleganti 
signore. 

Il  ballo  era  incominciato  dopo  la 
processici^ .  Il  delirio  dèlia  danza 
invadeva  quella  montagna  di  mar¬ 
mo.  Van-Dick  si  appoggiò  al  pa¬ 
lazzo  Serra  e  stette  come  assorto 
in  contemplazione.  Egli  soffriva  di 
quel  dolora  d’artista,  che  nessun 
linguaggio,  nessuna  penna  può  e- 
sprimere,  di  quel  dolore  crudele, 
inventato  dalla  natura  per  punire 
gli  uomini  di  genio,  invidiati  dalla 
stupida  folla  che  non  soffre. 

Egli  si  scosse  de  quel  travaglioso 
fantasticare  e  ravvisò  al  lume  delle 
torcie  il  conte  Pallavicini,  che  di¬ 
scendeva  dal  grande  scalone;  Jo 
prese  pel  braccio  e  s’avviò  con  iui 
nella  piccola  strada  di  S.  Siro. 

—  Parlami  di  quella  donna,  — 
disse  Van  Dick, —  l’hai  tu  veduta? 

—  Sì,  ho  ballato  con  lei,  —  ri¬ 
spose  freddamente  Pallavicini. 

—  Oh  !  allora  dammi  la  tua  mano, 
che  io  la  baci,  perchè  ha  toccato 
la  sua. 

—  Artista,  tu  sei  pazzo. 

—  Sono  alla  disperazione. 

—  Il  tempo  ti  guarirà. 

—  Mai. 

—  Ed  io  sono  pur  guarito;  ho 
perduto  ben  più  che  una  donna; 
ho  perduto  due  palazzi. 

—  Darei  tutta  la  strada  Balbi  per 
un  bacio  d!  quell’angelo. 

—  Se  la  strada :  Balbi  fosse  tua, 
rifletteresti. 

—  Darei  la  mia  vita. 

—  È  più  facile.  Ma  vediamo,  che 
vuoi  tu  fare?  Quella  donna  è  ma¬ 
ritata. 

—  Non  ancora. 

—  Come,  non  ancora  !  Ho  firmato 
io  stesso  il  suo  contratto  di  ma¬ 
trimonio. 

—  Non  ancora,  ti  ripeto. 

—  Ah  !  comprendo...  ebbene,  ecco 
le  dieci  che  scoccano  a  San  Carlo: 
fra  due  ore.... 

—  Ah!  sì.  Maledizione  allo  stu¬ 
pido  conte....  Dimmi,  che  fa  egd? 

—  Egli?  fa  il  marito.  Segue  sua 
moglie  in  tutte  le  quadriglie,  la  di¬ 
vora  cogli  occhi,  le  dice  delle  pa¬ 
roline  ali’  orecchio,  guarda  il  suo 
orologio,  è  felice,  è  pazzo  di  gioia. 

-  Ed  ella? 
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—  La  contessa  balla.  Il  suo  bailo 
di  nozze  è  il  primo  balio  a  cui  sia 
intervenuta....  ballerebbe  tutta  la 
notte. 

—  Ha  ella  amore  per  suo.... 

—  Balla,  ti  dico;  e  quando  una 
giovinetta  balla,  non  pensa  che  alla 
sua  teletta  e  al  suo  ballerino. 

—  Ed  è  per  esseri  siffatti  che  noi 
ci  consumiamo....  e  poi  dicono  che 
ci  amano....  atroce  derisione. ..  il 
loro  amore  di  sposa  non  è  che  una 
cospirazione  di  teletta,  il  loro  a- 
more  di  madre,  un  istinto  volgare 
della  natura.  Oh  io  vacillo  ! 

—  Povero  amico  mio! 

—  Vedi,  ho  qui  un’idea  intollera¬ 
bile,  un’idea  che  non  posso  scac¬ 
ciare...  Fra  due  ore...  maledizione! 

—  Ascolta  ,  parliamo  d’  altro.... 
Hai  tu  mai  visto  la  marina  del- 
ì’Arazzi,  giunta  alla  villa  Scoglietto? 

—  No...  Arazzi  fa  delle  marine?... 
Fra  due  ore! 

—  Veramente,  nelle  marine  non 
si  può  dire  perfetto. 

—  Non  è  perfetto  in  nulla. 

-  Tu  sei  ingiusto.  La  sua  batta 
glia,  al  palazzo  Doria,  è  un  capo¬ 
lavoro. 

—  Il  suo  colorito  è  falso....  La 
musica  non  suona  più ,  il  balio  è 
finito....  Vieni,  rientriamo  in  strada 
Balbi. 

—  No,  non  è  finito  il  ballo;  c’è 
un  momento  di  riposo.  Vuoi  che 
ballino  sempre?. .  Come  trovi  tu  gli 
affreschi  di  Perino  di  Vaga? 

—  È  un  talento  grossolano....  la 
musica  non  suona...  è  finito,  è  finito. 

—  No,  non  è  ancora  finito...  che 
te  ne  pare  di  Giordano? 

—  È  un  imbroglione....  Mio  Dio, 
che  orribile  giornata...  una  giornata 
d’inferno...  vieni  da Durazzo,  vieni.  — 

Non  v’era  mezzo  di  resistere  a 
quella  foga  dell’ impetuoso  artista. 
D’altronde,  abbandonarlo  in  quei 
momento,  sarebbe  stato  un  delitto. 
L’ amicizia  che  aveva  per  lui  il 
conte  Pallavicini  era  profonda  e 
capace  dei  più  grandi  sacrifizi.  Egli 
pertanto  si  lasciò  trascinare  verso 
il  palazzo  dell’avventurato  Brigoole. 

Risalirono  l’erta  stradicciuola  di 
S.Siro  e  si  assisero  sopra  un  masso 
di  marmo,  che  si  stava  preparando 
per  il  palazzo  Serra.  La  musica 
del  bello  aveva  ripreso  i  suoi  con¬ 
certi,  ma  il  turbinìo  della  festa  an¬ 
dava  scemando  e  la  folla  si  dira¬ 
dava. 

—  Il  bailo  è  all’agonia,  —  disse 
Van  Dick.  » 

E  si  alzò  d’un  tratto.  j 

—  Guarda,  -  continuò  egli  — ' 
osserva  quelle  persiane  che  si  chiù-  ( 
dono....  sai  tu  che  camera  sia  quella? ( 
No  ?  Ebbene  lo  so  io  ;  è  la  camera  ! 
nuziale...  conte  Pallavicini ,  sei  tu  i 
mio  vero  amico  ? 

—  E  ne  puoi  dubitare? 

—  Ebbene,  ascolta...  il  sangue  mi 
soffocherà  il  cuore,  se  tu  non  mi 
assisti.  . , 

—  Parla,  che  debbo  fare? 


—  Sali  al  palazzo  Durazzo,  chiedi 
di  parlare  segretamente  al  conte. 
Gli  dirai  che  il  nemico  del  padre 
suo,  il  marchese  di  Gippino,  l’ at¬ 
tende  al  pozzo  delia  valle  di  Ler- 
bino  colla  sua  spada  e  col  suo 
pugnale,  che  egli  non  si  trattiene 
a  Genova  fporchè  un  solo  istante 
per  questo  duello  a  morte,  e  che 
un  rifiuto  sarebbe  un’  infamia  per 
lui,  una  viltà....  Va,  le  faci  si  spen¬ 
gono,  le  dame  accompagnano  la 
contessa  alla  camera  nuziale,  vola. 

—  Vado,  —  disse  freddamente 
Pallavicini,  stringendo  la  mano  del¬ 
l’amico  suo.  — 

Un  istante  dopo  egli  saliva  i  gra¬ 
dini  del  palazzo  Durazzo  e  si  fram¬ 
mischiava  alla  folla. 

Il  conte  Brignole  stava  ricevendo 
l’addio  d’ alcuni  personaggi  e  dei 
suoi  intimi,  quando  vide  entrare  mi¬ 
steriosamente  Pallavieini,  il  quale 
gli  fe’  cenno  col  dito.  Entrambi  si 
ritrassero  a  parte. 

Pallavieini  assunse  un’aria  grave 
e  con  voce  commossa  disse  al 
conte. 

—  Perdonate,  se  vi  disturbo  in 
questo  momento;  ma  l’affare  è  ur¬ 
gente.  Conoscete  voi  il  marchese 
di  Gippino? 

—  Non  lo  conosco,  —  rispose  il 
conte,  —  ma  so  che  un  odio  mor¬ 
tale  regnò  fra  mìo  padre  e  lui. 

—  Suo  figlio  vi  attende  al  pozzo 
della  valle  di  Lerbino,  io  sono  il 
suo  secondo...  scegliete  il  vostro.  — 

Il  conte  Brignole  rimase  muto. 

—  Conte  Brignole,  riprese  Pal¬ 
lavicini,  —  ho  parlato  abbastanza 
chiaro. 

—  Io  non  rifiuto  la  soddisfazione 
che  mi  si  chiede....  ma  ora?...  la 
darò  domani 

—  Domani  il  nemico  vostro,  che 
non  è  padrone  del  suo  tempo,  sarà 
sulla  via  di  Firenze  e  pubblicherà 
dovunque  il  vostro  disonore. 

—  Bel  momento  davvero  per 
mandare  un  cartello  di  sfida...  do¬ 
mando  un’ora. 

—  Un’ora!  —  disse  Pallavieini. 
—  Non  posso  accordarvi  neanco 
un  minuto. 

—  Che  fare?  —  mormorò  il  conte 
Brignole. 

—  Seguirmi. 

—  Ma  è  una  tirannia  inconcepi¬ 
bile  cotesta..  .  Andiamo...  San  Gallo, 
accompagnatemi  un  istante,  ve  ne 
prego  —  disse  il  conte,  volgendosi 
ad  un  crocchio  d’amici  che  erano 
nel  salone. 

I  Ire  attori  della  scena  -scesero 
lo  scalone  e  s’ avviarono  silenzio¬ 
samente  al  pozzo  della  valle  di 
1  Lerbino. 

j  —  È  qui  dunque,  marchese  Gip- 
pino,  —  disse  Brignole,  —  che  voi 
volete  inaugurare  il  vostro  campo 
chiuso  con  quelli  della  mia  nobile 
casa?  — 

Van-Dick  gettò  a  terra  il  suo  man¬ 
tello,  pose  mano  alla  spada  e  non 
ì  ispose. 


—  Vi  prevengo,  —  continuò  Bri¬ 
gnole,  —  che  io  mi  difenderò  vigo¬ 
rosamente,  perchè  non  voglio  già 
fare  una  vedova  la  prima  notte  di 
matrimonio.  — 

Van-Dick  si  pose  in  guardia.  Le 
ultime  parole  del  conte  lo  avevano 
punto  come  il  morso  d’una  vipera. 
Egli  voleva  farla  finita  con  un  uomo 
che  lo  insultava  colla  sua  insolente 
felicità  persino  sul  terreno  del  com¬ 
battimento.  La  lotta  non  fu  lunga. 
Van-Dick  ricevette  un  violentissimo 
colpo  di  spada  al  braccio  destro. 
Debole  di  costituzione  e  predisposto 
già  alla  tisi  che  lo  consumava  len¬ 
tamente,  cadde  a  terra. 

—  Vi  manderò  un  chirurgo,  — 
disse  freddamente  il  conte  Brignole. 

E  partì  col  suo  amico  San  Gallo. 
Pallavieini  prodigò  le  sue  cure  al- 
rinfelice  artista  ferito. 

—  Amico  mio,  —  gli  disse  Van- 
Diek,  —  ho  denaro  abbastanza  per 
comperare  il  tuo  palazzo  e  la  tua 
villa;  te  ne  faccio  dono.  Corri  die¬ 
tro  a  quell’uomo  e  battiti  con  lui; 
tu  forse  lo  ucciderai. 

—  Tu  grondi  sangue,  calmati,  hai 
la  febbre. 

—  Non  importa,  lasciami  morire... 
tu  ben  sai  che  colui  sta  per  rien¬ 
trare  trionfante  nel  tuo  palazzo.... 
che  il  paradiso  lo  aspetta,  va,  ti 
ripeto. 

—  Calmati,  calmati,  domani  ri¬ 
comincieremo,  ma  per  ora,  lascia 
che  io  ti  assista. 

■—  Ah!  tu  hai  paura? 

—  Van-Dick!.,.  lascia  che  io  fasci 
la  tua  ferita. 

—  Ebbene,  andrò  io  stesso...  ma¬ 
ledizione...  egli  rientra  nel  suo  pa¬ 
lazzo...  — 

E  l’artista  cadde  svenuto  nelle 
braccia  del  suo  amico. 

Quando  ritornò  in  sè ,  il  giorno 
cominciava  a  spuntare. 

—  Quale  orribile  sogno!  —  disse 
Van-Dick. 

Girò  lo  sguardo  per  la  campagna 
e  baciò  la  mano  di  Pallavieini,  ba¬ 
gnandola  di  pianto  ;  poscia  alzò  gli 
occhi  al  cielo  con  quella  espres¬ 
sione,  che  soltanto  le  anime  grandi 
possono  dare  al  loro  volto  nelle 
ore  d’una  consumata  disperazione. 

—  Ti  senti  abbastanza  forte  per 
rientrare  in  città?  —  gli  domandò 
Pallavicini. 

—  Sì,  ma  che  farò  ora  in  città?... 
Tutto  è  perduto;  mira  come  sorride 
il  sole,  quanto  è  bella  la  natura! 

—  Io  penso  che  potremmo  en¬ 
trare  in  città,  —  osservò  Pallavicini. 

—  Oh!  tu  sei  di  marmo  come  la 
villa  che  hai  fatto  fabbricare?.... 
Dimmi,  hai  tu  amato  mai  ? 

—  Cento  volte,  ma  come  tu,  no 
certamente. 

—  Hai  tu  amato  belle  donne,  che 
t’abbiano  dimostrato  amore  in  un 
giorno  di  civetteria  e  si  siano  poi 
date  ad  un  altro? 

—  Certamente. 

—  Ebbene,  che  cosa  facesti  allora? 
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Una  via  delia  Nuova  Orleans,  in  America,  in  un  giorno  di  elezioni. 


—  Mi  sono  consolato. 

—  È  strano,  le  tue  parole  mi  cal¬ 
mano.  Dammi  la  tua  mano,  che  io 
la  stringa,  è  la  mano  d’un  amico, 
tu  mi  fai  del  bene. 

—  Dio,  vi  ringrazio  !  Eccoti  in  con¬ 
valescenza.  Prendi  il  mio  braccio 
e  rientriamo  in  città.  Ascolta,  la 
contessa  Bri . 

—  Oh!  non  pronunziare  quel  no¬ 
me,  te  ne  scongiuro. 

—  La  contessa  è  bella,  raggiante, 
ha  una  carnagione  rosea,  traspa¬ 
rente,  gli  occhi  vivi  e  azzurri  come 


il  golfo  di  Genova...  Non  conosco 
che  una  sola  donna  la  quale  le  sia 
superiore,  la  Venere  del  Tiziano. 
Quanto  allo  spirito  e  alle  sue  qua- 
j  lità  morali,  tu  non  me  ne  facesti 
!  mai  motto  ;  veggo  che  ti  interessano 
poco..,.  Accordami  ventiquattr’ore 
e  io  ti  darò  un’altra  contessa  Bri- 
!  gnole. 

I  —  Oh!  taci,  taci,  è  impossibile. 

!  —  Impossibile? Voglio  darti  qual¬ 

che  cosa  di  meglio.  Vedi ,  io  ho 
{perduto  il  mio  palazzo;  se  me  ne 
danno  uno  più  bello,  io  mi  consolo 


delia  perdita  fatta...  Oh!  tu  sorridi? 
Lascia  le  allodolette  e  la  natura,  ra¬ 
giona.  Amico  mio,  tutte  le  contesse 
d’Italia  non  valgono  il  sangue  che 
sgorgò  dalle  tue  vene  d’artista.  Una 
donna  facilmente  si  trova,  un  ar¬ 
tista  come  tu,  no... 

—  Ma  tregua  agli  elogi...  di  qual 
donna  vuoi  tu  parlarmi? 

—  Tu  ti  preoccupi  già  d’un’altra 
donna?  Vuol  dire  che  sei  guarito. 

—  No,  è  pura  curiosità. 

—  Comprendo.  L’amore  o’artista 
non  è  altro,  io  credo,  fuorché  una 
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curiosità  delirante.  Se  la  Venere 
delia  viila  Adriani  fosse  sepolta  a 
mille  piedi  sotto  terra,  tu  scavere¬ 
sti  una  settimana  iniier  per  dis¬ 
seppellirla. 

— -  È  vero. 

—  Uomini  dominati  dai  sensi;  voi 
altri  artisti  vi  siete  fatto  un  museo 
di  amanti,  come  un  gabinetto  di 
quadri.  Voi  altri  studiate  la  natura. 
Non  vedete  che  un  modello  là  dove 
un  altro  uomo  ravviserebbe  ì’  og¬ 
getto  d’uoa  passione  platonica.  Eb¬ 
bene,  voglio  darti  un  modello  che 
farebbe  gelosa  la  Venere  Afrodisia 
nel  suo  bagno. 

—  Il  suo  nome? 

—  Lo  saprai  domani.  Oggi  devi 
curarti  la  febbre.  — 

Così  ragionando,  i  due  amici  era¬ 
no  giunti  sulla  piazza  deirAnnun- 
ziata.  La  città  era  ancora  quasi 
tutta  immersa  nel  sonno.  Un  abile 
chirurgo  esaminò  la  ferita  di  Van 
Dick  e  non  gii  prescrisse  che  una 
cura  di  sole  ventiquatlr’ore,  dopo 
le  quali  la  febbre  era  completamente 
scomparsa  e  l’artista  potè  alzarsi. 

L’indomani,  a  mezzogiorno,  un 
servitore,  colla  livrea  del  conte  Bri¬ 
gnole,  entrava  nelì’appanameoto  di 
Van- Dick.  Il  conte  pregava  il  pit¬ 
tore  di  recarsi  al  palazzo. 

—  Strano  incidente!  —  disse  Van- 
Dick,  —  che  vuole  da  me  il  conte? 

—  È  npcess&rio  che  tu  vada,  — 
osservò  Pallavicini,  —  vuoi  che  ti 
accompagni? 

—  Certamente,  io  non  v’andrò 
solo....  se  fosse  qualche  trama?.... 
Non  importa;  presto,  andiamo. 

—  Ma  tu  rivedrai  quella  donna.... 

—  N  3,  vedrò  il  conte  solo...  e  poi 
colei  non  è  più  per  me  che  un  sogno, 
una  lontana  memoria,  andiamo. 

—  Andiamo.  — 

Van-Dick  si  era  vestito  elegan¬ 
temente,  ma  lo  splendore  del  suo 
costume  non  poteva  cancellare  dal¬ 
la  sua  fisonornia  la  impronta  del 
dolore  e  dell’  agitazione.  Egli  era 
orribilmente  pallido,  vacillante  era 
il  suo  passo.  Pallavicini,  sospirando, 
lo  seguiva. 

Van-Dick  e  l’amico  suo  furono 
introdotti  nella  galleria.  li  conte 
non  si  fece  molto  aspettare. 

—  Signor  Van-Dick,  —  disse  il 
conte,  —  vorrete,  lo  spero,  perdo¬ 
nare  la  mia  indiscrezione.  Appresi 
che  voi  eravate  a  Genova ,  io  non 
aveva  l’onore  di  conoscervi,  così 
mi  sono  affrettato  ad  offrirvi  la  mia 
amicizia  e  il  mio  palazzo.  Vi  prego, 
o  signori,  d’ accomodarvi.  Mi  sono 
ammogliato  l’aUro  ieri,  signor  Van- 
Dick.  Voglio  che  la  nostra  intimità 
si  formi  sotto  auspici  degni  del 
vostro  talento  e  della  mia  fortuna. 
Desidero  che  facciateli  ritratto  del¬ 
la  mia  sposa.  Quand’anche  coprissi 
d’oro  la  vostra  tela,  vi  sarei  pur 
sempre  obbligato. 


conte,  —  potrà  il  modello  mettersi 
a  vostra  disposizione? 

—  Oggi  stesso,  sono  pronto,  — 
rispose  Van-Dick. 

—  Voi  siete  oltremodo  gentile,  o 
signore,  voi  prevenite  il  mio  desi- 
derio.  Troverete  nel  mio  gabinetto 
quanto  occorre.  Voglio  un  ritratto 
in  piedi,  come  quello  che  avete  fatto 
alla  marchesa  di  Velletri,  e  che  è 
un  capolavoro,  come  tuttociò  che 
esce  dal  vostro  magico  pennello.  — 

Van  Dick  lasciava  parlare  il  con¬ 
te  Brignole,  senza  rispondergli. 

—  Ditemi,  conte  Pallavicini,  come 
avete  voi  lasciato  il  nostro  amico 
di  Lerbino?  Datemene  notizie. 

—  È  partito  stamane  alla  volta  di 
Firenze. 

—  E  uno  spadaccino  pagato  da 
Gippino.  I  miei  nemici  volevano 
farmi  assassinare,  Droprio  la  sera 
delie  mie  nozze....  Signori,  vogliate 
attendermi  un  istante,  vado  a  chia¬ 
mare  mia  moglie.  — 

E  rientrò  negli  appartamenti. 

Van  Dick  e  Pallavicini  si  guarda¬ 
rono  qualche  tempo  senza  parlare. 

—  Un  buon  consiglio,  Van-Dick, 
un  consiglio  d’amico  sincero,  io 
vuoi  tu? 

—  Sì,  sentiamo. 

—  Parti. 

—  È  impossibile,  che  direbbe  il 
conte?  Mi  crederebbe  pazzo. 

—  Fra  un  quarto  d’ora  lo  sarai 
davvero. 

—  No,  io  mi  abbandono  al  mio 
destino. 

—  Ma  pensa  che  sei  ferito,  e  che 
la  tua  mano  non  può  maneggiare 
il  pennello. 

—  Dipingerò  con  la  mano  sinistra. 

—  Tu  sei  pallido,  debole,  soffe¬ 
rente....  — 

La  porta  si  aprì  e  la  contessa 
entrò.  Si  sarebbe  detto  che  essa 
illuminasse  la  galleria  coi  raggi 
delia  sua  bellezza.  Paìlavicini,  egli 
stesso,  represse  un’  esclamazione 
di  sorpresa,  che  stava  per  uscirgli 
dal  petto. 

La  contessa  portava  una  veste 
nera.  Le 'sue  spalle  e  le  sue  braccia 
erano  mezzo  scoperte  e  la  stoffa 
ne  faceva  mirabilmente  rifulgere 
la  nivea  candidezza.  Ella  salutò  con 
celeste  sorriso  i  due  ospiti  e  vol¬ 
gendosi  a  Van-Dick,  gli  disse  con 
impareggiabile  grazia  : 

—  Maestro,  quando  vi  piaccia,  io 
sono  ai  vostri  ordini.  È  un  onore 
per  me  quello  di  posare  innanzi  ad 
un  artista  quale  voi  siete. 

—  Andiamo  nei  gabinetto,  —  dis¬ 
se  il  conte  Brignole.  —  Il  signor 
Van-Dick  sceglierà  a  suo  piacere 
le  tele  e  i  pennelli.  — 

I  quattro  attori  di  questa  scena 
entrarono  nel  gabinetto  contiguo 
aìla  galleria.  Tutto  era  preparato; 
l’artista  non  aveva  che  a  scegliere. 

—  Ora,  —  riprese  Brignole,  — 
siete  in  casa  vostra.  Spetta  a  noi 
il  domandarvi  se  permettete  che 


Van-Dick  non  apparteneva  più 
alla  terra  e  nulla  rispose.  Paiìavi- 
cini,  mosso  a  pietà  dell’amico  suo, 
disse  freddamente  ai  conte  : 

—  Io  ben  conosco  Van-Dck;  è 
uno  de’miei  vecchi  amici,  bisogna 
lasciarlo  libero.  Egli  non  ama  te¬ 
stimoni,  quando  dipinge,  usciamo.— 

E  diede  l’ esempio  ;  il  conte  lo 
seguì. 

—  Non  conosco  nulla  di  più  bello 
del  ritratto  che  avete  fatto  alla  mar¬ 
chesa  di  Velletri,  —  disse  la  con¬ 
tessa.  — 

—  Farò  tutto  il  possibile  per  me¬ 
ritare  anche  oggi  la  vostra  appro¬ 
vazione,  —  rispose  timidamente  il 
pittore,  —  ma  la  marchesa  di  Vel¬ 
letri,  o  signora,  non  l’ho  mal  veduta. 

—  Come  !  senz’averla  veduta,  ave¬ 
te  fatto  il  suo  ritratto? 

—  Ah!...  la  marchesa  di  Velletri... 
sì....  perdonate. 

—  Pare  che  dimentichiate  facil¬ 
mente  i  vostri  modelli...  vi  piace 

questa  veste? 

—  Preferisco  quella  che  porta¬ 
vate  alla  festa  dei  palazzo  Doria. 

—  Vi  eravate  voi  ?  Non  vi  ho  ve¬ 
duto. 

—  Ebbi  l’onore  di  ballare  con  voi, 
signora  contessa.  Pare  che  voi  di  • 
mentichiate  facilmente  i  vostri  bal¬ 
lerini,  come  io  dimentico  i  miei 
modelli. 

—  Che  volete  ?  ho  ballato  con 
tanti  ! 

—  Ed  io  ho  tanti  modelli! 

—  Vi  siete  offeso,  signor  Van- 
Dich?...  Ma  se  discorriamo,  il  ri¬ 
tratto  non  si  farà. 

—  Il  vostro  ritratto  è  finito. 

—  Finito?  non  v’ha  nulla  sulla 
tela;  non  avete  tampoco  preso  in 
mano  ii  pennello! 

—  li  vostro  ritratto  è  finito  da 
un  anno;  possiamo  uscire. 

—  Uscire? 

—  Sì,  e  voi  mi  permetterete  di 
portar  meco  ìa  chiave  di  questo 
gabinetto.  Domani  verrò  a  dare 
l’ ultima  mano  al  vostro  ritratto. 

—  Sarà  necessario  che  io  posi? 

—  È  inutile,  il  ritratto  è  terminato. 

—  Non  capisco....  Debbo  dirlo  al 
conte? 

—  Come  volete. 

—  Non  gli  dirò  nulla. 

—  Sarà  meglio.  — 

Van  Dick  chiuse  la  porta  del  ga¬ 
binetto  e  andò  sui  terrazzo  a  rag¬ 
giungere  il  come  e  l’amico  Palla¬ 
vicini. 

—  Ecco  una  seduta  assai  breve, 
disse  Brignole. 

—  Domani  verrò  a  far  l’ultima. 

—  Siete  meraviglioso,  maestro.  — 

Van-Dick  e  Pallavicini  uscirono 
dai  palazzo,  e  quando  ebbero  pas¬ 
sato  la  chiesa  di  S.  Carlo,  Pallavi¬ 
cini  disse  all’amico  suo. 

—  Ebbene,  come  stai? 

—  Guarito. 

—  Completamente? 

—  Non  mi  manca  che  il  rimedio 
che  mi  hai  promesso. 


Van-Dick  fece  un  inchino. 

“  In  qual  giorno,  —  riprese  il  I  rimaniamo.  — 
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—  E  tu  F  avrai. 

—  Figurati!  Una  pazza  scappata 
di  convento,  una  vera  stordita.  Due 
giorni  di  matrimonio  e  ha  già  le 
maniere  proprie  d’ una  civetta  di 
quarant’anni. 

—  Bravo,  bene,  sono  contento  di 
te,  ma  bisogna  perseverare  in  que¬ 
sta  conversione. 

—  Oh!  sta  tranquillo...  Come  si 
chiama  la  persona  di  cui  mi  hai 
parlato  ! 

—  Questa  sera  la  vedremo,  te  lo 
prometto. 

—  A  questa  sera  dunque,  aspet 
tami  rimpetto  a  S.  Carlo,  ailesette.  - 

Van-Dick  andò  a  casa  sua>  staccò 
dai  muro  un  quaidr  senza  cornice 
e  velato.  Era  il  ritratto  in  piedi 
della  contessa  Brignoie,  che  egli 
aveva  dipinto  a  memoria.  Magni¬ 
fico  capolavoro,  eseguito  nei  debrio 
d'  un’  ardente  passione.  Vau-Dick 
prese  ouel! a  tela  e  ritornò  ai  pa¬ 
lazzo  D arazzo.  Attraversò  la  gal¬ 
leria  senza  farsi  annunziare,  aprì 
iì  gabinetto  e  c  *libcò  in  una.  cor¬ 
nice  il  ritratto  della  contessa.  Poi 
chiamato  un  servo,  gii  disse: 

— -  Direte  al  signor  conte  che  il 
ritratto  di  sua  moglie  è  finito,  e  gii 
consegnerete  questa  chiave  — 

E  uscì. 

Qualche  settimana  dopo ,  Van- 
Dick  andava  sposo  alla  figlia  di 
lord  Rutwen,  conte  di  Gorea;  ma¬ 
trimonio  improvvisato,  mercè  le 
attive  ed  intelligenti  pratiche  di 
Pahavicini. 

Ma  il  povero  artista  era  colpito 
al  cuore  e  morì  di  tisi  all’età  di 
quaraht’anni. 

F.  De  Ferrari. 


SCIARADA 

Vocale  è  l'un.  L'altro  d’un’opra  è  parte; 
L'intier  noi  puoi  spartir  con  verun’arte. 

Prof.  G.  S. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

No-rne. 


PICCOLA  POST^' 

G.  B.  Arezzo.  Una  si  e  le  altre  no.  Gra- 
|  zie,  aspettiamo.  —  L.  G.  Non  fan  per  noi 
quegli  sciolti.  —  R.  G.  Ferrara.  Mille 
grazie  e  ti  sarò  gratissimo  se  vorrai  mutar 
solfa,  come  dici.  Avrai  ricevuto  i  giornali. 
Saluta  Galli. 


JED  3B  U  ® 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Asino  che  ha  fame  mangia  (fogni  strame. 
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X_  A  PERGOL 

Giornale  illustrato  per  l  t  famiglie. 

In  seguito  allo  straordinario  successo  ottenuto  dalla  Pergola  nel  suo  primo  anno  di  vita  e  per  aderite  alia  gentile  preghiera 
■  di  molti  associati,  ci  siamo  decisi  a  pubblicare  dal  1°  luglio  scorso  anche  una  Pergola  settimanale,  cne  comprenderà  rutti  1 
numeri  che  verranno  pubblicati  della  Pergola  mensile  e  di  più  tre  o  quattro  numeri  al  mese,  che  saranno  composti  di  ma¬ 
terie  tutte  diverse  da  quelle  contenute  nella  Pergola  mensile,  ma  sempro  morali,  istruttive  e  divertenti. 

Mentre  nella  Pergola  mensile  si  pubblicheranno  racconti,  notizie,  regole  di  buona  società,  tutte  cose  brevi  e  e  possono 
stare  da  sè,  in  quella  settimanale  si  darà  più  sviluppo  agli  articoli  di  maggior  mole;  perciò  vi  saranno  romanzi,  descrizioni  di 
Gaggi,  articoli  di  scienza  e  di  arte,  che  non  toglieranno  nulla  dello  spazio  dedicato  alla  varietà,  ricreazioni  della  famiglia,  pa¬ 
gina  per  i  bimbi,  ecc.  Possiamo  assicurare  i  nostri  lettori  che  per  la  Pergola  settimanale  teniamo  già  pienti  dei  lavou  intei  es- 
santissimi,  di  cui  cominceremo  quanto  prima  la  pubblicazione.  Per  la  parte  scientifica  daremo  tosto  puncipio  ad  un  opeia  di 
molto  grido: 

/  MARTIRI  DELLA  SCIENZA  di  GASTONE  TISSANDIER. 

Per  la  parte  che  risguarda  la  lettura  amena,  daremo  CASA  ALTRUI,  di  Cordelia;  e  LA  LIRA  DI  PAOLO,  di  Isabella 
Soopoli-Biasi,  ed  altri  racconti  di  celebri  autori ‘italiani  e  stranieri.  Ogni  numero  sarà  composto  di  10  pagine  ;  ci  saranno  nu¬ 
merose  incisioni  fatte  espressamente  dai  migliori  artisti;  continueremo  a  da;-e  gare  poetiche  e  in  prosa  con  splendidi  premi,  e 
non  trascureremo  nulla  affinchè  la  Pergola  possa  essere  il  giornale  più  completo,  più  utile,  piu  divertente;  e  anche  1  edizione 
settimanale  diventi,  come  è  divenuta  h  mensile,  la  gioia  di  tutte  le  famiglie  e  venga  accolta  con  festa  dalle  donne  ,  dagli 
uomini,  dai  grandi  e  dai  piccini.  La  Pergola  mensile,  che  è  il  giornale  più  a  buon  mercato  che  esista,  si  rivolge  a  un  pubblico 
che  desidera  avere  ogni  mese  una  buona  lettura,  ma  neil’istesso  tempo  vuol  spender  poco;  l’altra  ad  un  pubblico  che  desidera 
ricevere  il  suo  giornale  ogni  settimana,  e  per  questo  scopo  spende  voloniieri  qualche  cosa  di  più. 

CONDIZIONI  D’  ASSOCIAZIONE: 


LA  Ir* JLKOOiò*  A ,  edizione  mensile 
Lire  3  all’anno. 


LA  PERGOLA,  ediz. 
Anno,  L  IO  -  Sem.,  L.  5>  ■ 


settimanale  : 
Trini.,  L.  3. 


Quelli  che  fossero  associati  aila  Pergola  mensile  sino  ella  fine  dell’anno  o  desiderassero  l’edizione  settimanale,  dovranno 
inviare  il  prezzo  di  60  centesimi  per  ciascuno  dei  mesi  in  cui  dura  la  loro  associazione. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino. 
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L’ARTE  MODERNA  IN  ITALIA 

RICORDO 


DELLA 


IIV  TORINO 


31  uova  edizione  popolare  economica 


DBLLA 


—  Antico  e  Nuovo  Testamento  — 

Tradotta  da  Moos.  A.  Martini  con  note,  sotto  la  revisione  di  Mons.  Arcivescovo  di  Milano 

ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 


Il  grande  successo  avuto  da  questa  splendida  pubblicazione  artistica, 
ci  ha  obbligati  a  raddoppiare  la  molo.  Invece  di  5  dispense,  ne  daremo 
dieci;  e  vi  sarannno  compresi  i  disegni  di  tutti  i  quadri  e  di  tutte  le 
sculture  che  furono  premiate  dal  Giurì. 


Il  BICORDO  BELI’ ESPOSIZIONE  DI  TORINO 

esco  in  10  grandi  dispense  in  forniato-Album 


DI 


GUSTAVO  DORÈ 

E  IL  TESTO  ORNATO  DA  ENRICO  GIACOMELLI 


l’OPERA  COMPLETA  CONSTERÀ’  D!  CIRCA  200  DISPENSE,  FORMATO  IN-FOLIO,  ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 


Ofini  dispensa  comprende  otto  grandi  incisioni  di  quadri  o  statue. 

Ogni  incis  one  è  tirata  n  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  de  (/li  artisti  più  segnalali . 


UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 


Associazione  alle  dieci  dispense:  L.  IO, 
(Peb  gli  Stati  dell’Unione  Postale  Lire  Dodici  oro). 


associati  riceveranno  con  l’ultima  dispensa  alcune  pagine  di  testo 
illustrativo  e  la  coperta  dell’Album 


Le  4  Dispense  pubblicate  comprendono  le  seguenti  opere  d’arte: 


Dispensa  I. 


Il  sorcio,  di  Giacomo  Favretto  (premiato). 
Violazione  di  confini,  di  P.  Morgari. 

La  vigilia  dell’Epifania,  di  c.  Tuiletti. 
Una  tentazione  di  sant’Antonio,  di  D. 

Morelli  (Diploma  d’onore). 

Lo  caccia  al  falco,  di  A.  Pasini. 

Dopo  la  questua,  di  P.  Joris. 

G.  B.  Bodoni  (per  il  suo  monumonto  a 
Saluzzo),  di  G.  Ambrosio. 


Dispensa  II. 


La  barca  da  pesca,  di  a.  Dalbono. 

Le  educande  al  coro,  di  G.  Torna. 
Savoia!  Savoia!  di  Lemino  Rossi  Scotti. 
napoleone  e  Giuseppina,  di  Eleuterio 
Pagliano. 

A  prua,  di  A.  Luxoro. 

A  poppa,  dello  stesso. 

Un  brindisi  a  Napoli,  di  v.  Montefusco. 
Cuor  di  Re,  gruppo  di  Ettore  Ximenes. 


Dispensa  III. 


van  vycK  ritratta  i  figli  di  Carlo  I,  di  B.  Giuliano.  -  in  teatro,  di  G.  Gandi. 
Dolore,  di  A.  Dall’Oca  Bianca.  -  La  lezione  di  geografia,  di  Eleuterio  Pagliano. 
commenti  maligni,  di  L.  Delleani.  -  Festa  di  Maometto  a  Tangeri,  di  S.  Ussi. 
La  scorta  del  Governatole  Ben  Auda  precede  l’ambasciata  italiana  al  Marocco, 
di  S.  Ussi.  -  Riposo,  statua  in  marmo  di  Raffaele  Belliazzi. 


Dispensa  IV. 


Vexilla  regis  prodeunt,  di  D.  Morelli  (diploma  d’onore).  —  Michelangelo  e  vittoria 
Colonna,  di  F.  Jacovacci  (premiato).  —  Lo  deposizione  di  papa  silverio,  di  C.  Ma¬ 
cari  (premiato).  —  L’Apoteosi  di  Germanico,  gruppo  di  F.  Jerace  (premiato).— 
Proxxmus  tuus,  statua  di  a.  D’Orsi.  —  La  pioggia  di  cenere,  eruzione  del  Vesu¬ 
vio  (SS  aprile  1S72),  di  G.  Toma.  —  Maschera  veneziana,  di  L.  Mion. 


Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  casa  Treves  non  poteva 
essere  alla  portata  di  tutti  perchè  il  suo  prezzo  era  di  L.  75  per  i  due 
grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e 
rendere  popolare  anche  questa  splendida  edizione,  abbiamo  determinato  di 
farne  una  economica ,  adoperando  le  stesse  ormai  celebri  incisioni  del 
grande  artista  Gustavo  Dorè. 

Questa  edizione  economica  è  ugualmente  stampata  su  bella  carta ,  in 
gran  formato ,  con  caratteri  nuovi ,  porta  le  medesime  incisioni ,  gli  or¬ 
namenti  nel  testo ,  le  note  appiè  di  pagina.  La  differenza  consiste  solo 
nel  prezzo,  potendosi  avere  l’opera  completa,  non  più  a  L.  75,  ma  a  sole 
L.  SO  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  è  a  danno 
dell’opera,  ma  è  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La 
nuova  edizione  popolare  è  tuttavia  un  'edizione  'principe. 

Si  pubblicano  due  dispense  di  otto  pagine  per  settimana ,  adorna  cia¬ 
scuna  di  una  o  più  incisioni. 

L’opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  cia¬ 
scuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  ì  rispettivi  frontispizio  e  coperta. 


SONO  USCITE  LE  PRIME  13  DISPENSE 


PREZZO  d’abbonamento  all’opera  COMPLETA: 

Franco  di  porto  nel  Regno . L.  30 

Europa,  Egitto,  America  del  Nord.  .  (in  oro)  »  40 
America  del  Sud,  Asia,  Australia  .  .  (in  oro)  »  50 

Centesimi  15  ogni  dispensa  di  otto  pagine  in-folio  massimo 


DONO  AGLI  ABBONATI: 

I  signori  abbonati  riceveranno  in  dono,  alla  pubblicazione  di  ciascuno 
due  volumi,  una  ricca  coperta  con  frontispizio. 


dei 


L’opera  rilega-ta  in  brochure  verrà  posta  in  vendita,  dopo  compiuta  la  pub- 

lip.A.zinriA  nor  Hinnonce  al  Hi  T.TDT?  r«TlMATT  a  T\r»r  *  r  r 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  al  fratelli  Treves ,  editori,  in  Milano 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves,  editori,  in  Milano 

GEI 

IDA-PRATICA  DI  PARIGI 

Il  tesoro  della  Boemia-Àustria  ! 

PER 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
e  oro,  con  le  piante  di  Parigi,  dei 
Boulevards,  ecc. 


Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lii  Treves.  Milano. 


Per  gli  Sposi 


PDUM  OGNI  FAMIGLIA! 


La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
Magazzeno  : 

Stanze  da  letto  .  .  da  Lire  50©  a  L.  5000 

Sale  da  ricevimento .  >  885  >  8000 

Sale  da  pranzo ...  »  800  >  8500 


Prezzi  mal  praticati. 

Milano  —  Corso  Magenta  ,  88  —  Milano 


la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita  ! 


La  piti  vecchia  sorgente  amara.  La  mi' 
gliore  digestiva,  tonica,  pnrgativa  e  de 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscab 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  coi 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  seri 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente’. 


SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 


Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Milano  -  TEMISTOCLE  MORETTI  -  Milano 

10  -  Vìa  Croce  Eossa  -  10 

MACCHINE  A  CUCIRE  ORIGINARIE  AERE  AMERICANE 


ELIAS- HO  WE  ,T.  -  SINGER  -  WHEE- 
LER  e  WILSON  -  HAMILTON  -  POLI¬ 
TALE  «  a  braccio  »  -  EXPRES  11EGINA 
MARO H EDITA  -  UH JJNONIA  -  RIIE- 
NANIA  -  WILLCOS  c  GÌBUS  BAS- 
SERMANe  MONE  T-  SASSONIA  REGIA 


È  escita  la,  i>a  Dispensa 
DELL’ 


ORLANDO  FURIOSO 


ILLUSTRATO  da 

G  r  S  T  S  V  O  />  O  p  F 


Sperai  là  i  Mar  hi  e  ricama  tr  ri  -  Spe-  j 
ria  E  i  à  1  '  Macrhi,  epe  calze -simile  per 
Maglierie,  Bottoniere  sopraggitto  -  si¬ 
mile  per  Guanti  e  Marocchini. 


I 


Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves ,  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipogrrfico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


.L’ILLUSTRAZIONE  '<§  0  P  0  LARE 


Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.®  maDgio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  42.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  15  Agosto  1-550 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  li. 
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@ÒBsama>r‘io  del  N.  4^3 


Testo:  Una  dedica  araba.  —  Cibi  e  mu¬ 
sica.  —  Una  passeggiala  in  giardino.  — 
11  serio  ed  il  buffo;  l’eroico  ed  il  comi¬ 
co.  —  Sciarada.  — •  11  Giornalismo:  Il  no¬ 
vellista;  Il  numero  dei  giornali;  Il  de¬ 
calogo  dei  giornalisti;  L'origine  delle 
appendici;  Le  carote  ( Dario  Papa )  — 
Raffaele  Conforti.  —  Cronaca.  —  Rac¬ 
conti  e  romanzi:  Maria  Antonietta  (I) 
(E.  e  G.  De  Goncourt).  —  Uno  sguardo 
nel  torrente  ( Lenau ,  trad.  di  G.  Branda- 
glia^.  —  Ricordi  di  viaggio:  L’Ungheria. 
1.  Una  giornata  sul  Danubio  (continuaz.) 
(A.  Annoni).  — ■  Valigia.  —  P.  P. 

Iucisiosii:  Sala  dei  Trofei,  nel  palazzo  di 
Costantina.  —  Gruppo  di  suonatori  ci¬ 
nesi.  a  Pechino.  —  I  giardini  di  Tadgi, 
neH'lndostan. Questione  albanese:  Tasi 
offerta  in  cambio  di  Gusinje.  ~  La  guar¬ 
dia  del  Principe  di  Montenegro. —  Con¬ 
temporanei  celebri:  Ritratto  de!  senatore 
Raffaele  Conforti.  —  Illustrazioni  all'ar¬ 
ticolo  L'  Ungheria:  Veduta  di  Presburgo; 
Il  ponte  del  battello  a  vapore,  sul  Da¬ 
nubio.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Vi  presentiamo  un’altra  sala  del 
palazzo  di  Costantina:  quella  dei 
Trofei,  ch'e  è  nel  piano  superiore 
del  chiosco. 

Da  una  porta  laterale  del  gran 
salotto  di  ricevimento,  si  entra  nella 
così  detta  sala  dei  Trofei,  il  cui 
aspetto  singolarissimo  seduce  a 
prima  giunta. 

Tre  colonne  di  marmo,  sottili  e 
scanalate  a  spirale,  si  ergono  con 
eleganza,  sostenendo  legassi  del 
soffitto,  cui  sono  sospese  delle  lan 
terne  colorate,  di  graziosissimo  mo¬ 
dello  ,  come  pure  due  lumiere  a 
viticci  con  gemme  di  vetro,  nel  gu¬ 
sto  italiano ,  e  che  risalgono  al 
tempo  del  bey.  Nel  mezzo  della 
lunghezza  della  sala,  vedesi  un 
kubù,  circondato  da  divani,  A  de¬ 
stra  ed  a  sinistra  di  quest’alcova 
spiccano  due  porte ,  interamente 
ricoperte  da  grandi  specchi,  inca¬ 
stonati  in  cornici  di  legno,  guarnite 
di  miniature.  La  porta  di  destra 
dà  in  un  altro  salottino.  Tre  fine  • 
stre  ricevono  la  luce  da  una  gal¬ 
leria,  un’altra  da  un  giardino,  e  in 
fondo  stendesi  un  balcone,  specie 
di  belvedere,  donde  il  visitatore  può 
contemplare  a  bell’agio  i  giardini 
e  l’insieme  del  peristilio  del  così 
detto  cortile  dello  Stato  maggiore. 

Grandi  rosoni  dai  colori  brillanti 
coprono  i  muri  laterali  della  sala 
de’  Trofei  ;  lastre  di  maioliche  ver¬ 
niciate  fregiano  il  suolo  e  rivestono 
parte  della  parete  tra  ciascuna  fi¬ 
nestra.  Queste  sono  guarnite  d’im¬ 
poste  a  doppio  sportello,  adorni  di 
specchi  nell’interno,  e,  dal  lato  op¬ 
posto,  di  mirabili  arabeschi  d’alto 
interesse  come  intagli  in  legno.  Li 
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diresti  festoni  o  frastagli  applicati 
sopra  una  superficie  liscia;  ti  pa¬ 
iono  tante  liane,  simmetricamente 
avvolte,  e  di  gusto  di  disegno  per¬ 
fetto. 

In  questa  stanza,  ch’era  l’abita¬ 
zione  di  Fathma,  figlia  del  bey,  ve¬ 
desi  ancora  un  saggio  bizzarrissi¬ 
mo  del  l’antica  mobiglia:  è  un  porta- 
candela,  a  forma  di  ovarolo,  cui 
sovrapponevasi  un  ovo  di  struzzo. 
Questo  sostegno  è  di  bronzo  dorato, 
con  tre  viticci  per  collocarvi  le 
candele. 

A  destra  e  a  sinistra  del  kubù, 
incastonate  nel  massiccio  del  muro, 
vedonsi  due  lapidi  di  marmo,  la 
cui  parte  superiore,  ornata  di  scul¬ 
ture  nel  genere  italiano,  contiene 
per  ordine  cronologico  i  nomi  dei 
generali  succedutisi  dal  1837  in  poi 
nei  comando  della  provincia  di  Co¬ 
stantina. 

Attrae  generalmente  l’attenzione 
un’altra  lastra  di  marmo,  incassata 
accanto  alla  finestra  che  dà  sul 
giardino.  Porta  un’iscrizione  ara¬ 
ba,  i  cui  caratteri  in  rilievo  e  do¬ 
rati,  spiccano  sopra  un  fondo  verde. 
È  la  dedica  di  una  Hakuma  o  letto 
di  giustizia,  inaugurato  da  Hussein 
bey  a  Dar  el  bey  nel  1208  (1793 
di  G.  C.). 

Eccone  la  traduzione: 

«  La  stella  del  palazzo  -  è  sorta  sotto 
lieti  auspizi, 

«  E  le  sue  aiuole  s’  imbalsamarono  dei 
profumi  della  cassia: 

«  E  il  palazzo  maraviglioso  ha  acquistato 
un  nuovo  incanto. 

«  L’aspetto  di  quest’ edifizio  eleva  l’a¬ 
nima, 

«  E  le  sale  che  contiene,  brillano  come 
fanciulle  pudibonde, 

«  Col  viso  risplendente,  gli  sguardi  lan¬ 
guidi,  e  le  vesti  cosparse  di  stelle  d'oro 
puro. 

«  Magnifiche  sale,  il  cui  splendore  ab¬ 
baglia. 

«  Gloria  a  Dio  che  accorda  forme  così 
graziose  alla  sua  struttura! 

«  Ognuno  vi  riconosce  la  mano  liberale 
dell’illustre  bey,  del  prode  dei  prodi, 

«  Hussein,  figlio  di  Hassan  bey,  di  santa 
memoria,  il  quale  ha  trovato  grazia  davanti 
all’infinita  bontà  dell’ Eterno. 

«  Lettore,  se  desideri  conoscere  la  data 
di  questo  monumento ,  proferisci  queste 
parole  : 

«  Costruzione  di  Hussein,  l’eroe  senza 
rivali.  » 

La  cosa  più  singolare  nella  stanza 
che  visititi ;  •  >,  è,  senza  contrasto, 
la  collezione  di  trofei  d’armi  e  ban¬ 
diere  che  ne  guarniscono  la  parete. 
Rappresentano,  in  certo  modo,  de¬ 
gli  archivi!  autentici,  destinati  a 
perpetuar  la  memoria  de’  fatti  (far¬ 
mi  e  delle  spedizioni  delle  truppe 
francesi  in  tutte  le  regioni  della 
provincia  di  Costantina. 


★ 

¥  ¥ 

D3po  una  colazione  fatta  a  Pechi¬ 
no,  il  sig.  Choutzé  così  descrive  la 
musica  che  vi  tenne  dietro. 

....  Non  c’  è  ordine  per  le  por  • 
tate  delle  diverse  vivande,  ne"  im¬ 
bandiscono  il  più  possibile  sulla 
mensa;  ma  i  polli,  i  pesci  interi  li 
portano  generalmente  nel  momento 
in  cui  ira  noi  compare  l’arrosto  :  al¬ 
lora  c’è  un  po’  di  riposo.  I  com¬ 
mensali  accendono  la.  pipa,  possono 
andare  e  venire  liberamente;  i  fu¬ 
matori  d’oppio  si  stendono  sul  ca¬ 
napè  per  aspirare  qualche  boccata 
della  droga  favorita:  l’anfitrione  fa 
entrar  i  suonatori,  o  fa  cantare  gli 
artisti  in  voga,  attirati  a  danaro.  Il 
signor  Uang  aveva  fatte  le  cose 
per  bene.  Aveva  comandato  quattro 
musicanti,  i  quali  furono  allogati 
nel  cortile  della  trattoria.  Il  loro 
repertorio  era  scritto  sopra  una 
lunga  lastra  d’avorio,  e  fu  presen¬ 
to  ai  commensali  perchè  ciascuno 
scegliesse  i  pezzi  preferiti;  romanze 
d’amore,  elegie,  canti  eroici,  c’era 
di  tutto. 

Due  arie  furono  eseguite  da  quei 
sonatori,  arie  popolarissime  a  Pe¬ 
chino.  La  prima  è  intitolata  :  «  il  Porto 
di  Scianghai;  »  la  seconda:  «  il 
Mazzo  di  dieci  fiori.  »  Disgraziata¬ 
mente,  ho  dimenticate  le  parole  di 
queste  due  romanze. 

Nel  «  Porto  di  Scianghai  »  si 
tratta  di  raccomandazioni  fatte  da 
una  giovane  al  marito,  nel  momento 
in  cui  questi  deve  lasciarla  per  re¬ 
carsi  a  Pechino  a  passar  gli  esa¬ 
mi  letterari. 

Nel  «  Mazzo  di  dieci  fiori  »,  una 
cortigiana  racconta  le  sue  disgra¬ 
zie:  ciascuq  fiore  corrisponde  a 
una  fase  delia  sua  esistenza  dopo 
i  tredici  anni. 

L’orchestra  si  componeva  di  un 
violino  colle  corde  intrecciate  in 
quelle  deH’archetto;  d’un  pianoforte 
primitivo,  specie  di  cassa  con  delle 
corde  tese,  sulle  quali  ii  suonatore 
batte  con  due  martelletti;  d’un  cla¬ 
rinetto,  e  d’una  chitarra,  ricoperta 
di  pelle  di.  serpente. 

La  musica  era  soltanto  un  acces¬ 
sorio,  e  non  c’impedì  di  giuocare 
alia  mora,  giuoco'nel  quale  primeg¬ 
giano  i  Cinesi;  il  perdente  beve,  e 
il  vino  di  sciaoscigne  colma  la  tazza. 
Tutte  le  vivande  chieste  avevano 
sfilato  sulla  tavola,  ma  l’anfitrione 
voleva  comandarne  delle  altre;  do¬ 
vemmo  opporci,  e  far  venire  il  riso, 
il  quale  chiude  il  pasto.  Ne  portano 
una  tazza  a  ciascuno;  se  uno  non 
si  sente  capace  di  prenderlo  tutto, 
deve  far  ritirare  il  soverchio,  giac¬ 
ché  non  è  conforme  alla  buona 
creanza  di  lasciarne  indietro  anche 
un  solo  chicco. 

si  4? 

2 

Andiamo  in  giardino,  o  lettori  ’ 
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Uno,  due,  tre,  —  come  dice  il  pre¬ 
stidigitatore,  --  eccoci. 

Vediamo  un  po’  dove  siamo  ca¬ 
duti.  Ah!  nientemeno  che  nel  giar¬ 
dino  di  Tadgi  nellTndostan.  Il  Tadgi 
è  un  mistico  monumento  dell’amo-  j 
re.  L’imponente  magnificenza,  la! 
stupenda  grandiosità  di  questo  me¬ 
raviglioso  monumento  impressiona 
non  poco.  Gl’inglesi  hanno  stabi¬ 
lito,  ìn  un-  annesso  ai  mausoleo, 
una  serie  di  appartamenti,  che  ven¬ 
gono  messi  a  disposizione  de’viag 
giatori,  quando  questi  ne  facciano 
domanda  al  commissione^  ( prefetto) 
della  provìncia. 

Il  Tadgi  è  un  cumulo  di  mera¬ 
viglie. 

★ 

*  ¥ 

Le  cose  serie  si  assomigliano 
talvolta  tanto  alle  buffe  che  nulla 
più;  l’eroico  ed  i!  comico  confinano; 
all’epico  è  vicina  la  parodia. 

A  noi  sembra  di  vedere  ragazzi 
che  giuocano  e  stan  trattando  di 
mutare  pennine  o  immagini  o  ban¬ 
deruole  fra  loro,  quando  ci  accade 
di  leggere  qualche  notizia  riguar¬ 
dante  il  territorio  che  la  Turchia 
deve  cedere  al  Montenegro. 

Prima  si  discorse  di  Gusinje,  ma 
gli  albanesi  non  ne  vollero  sapere; 
allora  si  pensò  di  dare  al  signore 
della  Cernagòra  Dulcigno,  e  quelli 
si  opposero. 

E  così  i  territori  da  cedersi  pas¬ 
sano  davanti  all’Europa  meraviglia¬ 
ta  come  le  vedute  della  lanterna 
magica:  questa  degli  albanesi  as¬ 
somiglia  come  due  goccie  d’acqua 
a  quella  di  Bertoldo  che  non  trovò 
mai  l’albero  su  cui  appiccarsi. 

Ora  si  discorre  di  Tasi,  e  qui  è 
ormai  il  focolare  della  Lega  alba¬ 
nese. 

Noi  vi  presentiamo  nerciò  la  ve¬ 
duta  di  Tosi,  e.... 

Non  aspettatevi,  o  lettori,  una 
conclusione.  Se  quest’articolo  do¬ 
vesse  finire  logicamente  con  due 
parole,  queste  non  potrebbero  es  ¬ 
sere  altre  che....  sarà  continuato. 

E  perchè  è  fra  le  cose  possibili 
che  da  tutto  ciò  esca  una  delle 
tante  guerricciuole  di  cui  è  fecondo 
l’Oriente,  tra  albanesi  e  montene¬ 
grini,  così  vi  presentiamo  pure  le 
guardie  dei  Principe  di  Montenegro. 


SCIARADA 


Tra  le  sette  è  il  primier.  Tinta  deil 'altro. 
Tien  la  donna  in  suo  intier  anche  uno  scaltro. 

Prof.  G.  S. 

Spiegazione  deila  Sciarada  precedente: 

A -tomo 


IL  GIORNALISMO 

Non  è  cosa  facile  per  un  figliuolo  scrivere 
la  vira  del  padre.  Se  si  sostiene,  discorren¬ 
do  delle  debolezze  di  lui,  la  parte  di  Cam, 
vi  è  di  che  farsi  maledire  peggio  di  quello 
che  toccò  al  figliuolo  di  Noè  che  rise  del 
vecchio  patriarca;  il  quale,  a  dimenticare 
la  noia  di  tanti  giorni  e  tante  notti  acquo¬ 
se  passate  in  compagnia  di  quel  serraglio 
vivente  e  galleggiante  che  fu  la  celebro 
arca,  pensò  bene  d’ ubbriacarsi  :  esempio 
poco  morale  pel  solo  uomo  giusto  che  fu 
salvo,  co’  suoi,  dal  diluvio. 

Se  poi  si  imita  Sem  e  Jafet,  e  si  coprono 
le  vergogne  e  le  debolezze  paterne,  allora 
si,  ve  le  cantano  chiare  e  tonde:  taglie¬ 
rini  fatti  in  casa....  ed  altre  simili  cortesie. 

Ebbene,  con  tutto  ciò  io  posso  annun¬ 
ciarvi,  o  lettori,  che  si  è  pubblicato  ora 
un  libro,  in  cui  è  seguita  da  capo  a  fondo 
la  massima  oraziana ,  perchè  dilettando 
istruisse,  il  quale,  comechè  si  tratti  della 
storia  di  un  papà  narrata  da  un  figliuolo, 
dimostra  come  l’autore  abbia  saputo  navi¬ 
gare  abilmente  tra  Scilla  e  Cariddi,  e  scio¬ 
rinare  la  verità,  tanto  quando  si  trattava 
di  buttar  fuori  lodi  che  di  spiattellare  bia¬ 
simi;  come  abbia  saputo  infine,  quando! 
rispettare  il  babbo  come  Sem  e  Jafet,  c 
quando  non  nascondere  i  difetti  di  lui,  come 
Cam,  senza  riderne  però. 

Il  figliuolo  è  Dario  Papa,  giovane  gior¬ 
nalista,  ardito,  talora  sino  alla  temerità, 
ardente,  vivace,  battagliero  che  si  è  già 
acquistato  bella  fama;  il  libro  s'intitola: 
Il  Giornalismo  (1). 

E  quale  sia  questo  libro,  basteranno  a 
provarlo  alcuni  brani  che  riproduciamo;  da 
essi  i  lettori  saranno  persuasi  che  l’autore, 
ricordando  la  massima  di  un  poeta  greco  : 
grave  cosa  è  un  grosso  volume,  seppe  scri¬ 
vere  un  volume  che,  contenendo  pure  no¬ 
tizie  interessanti,  osservazioni  assennate,  ha 
tutta  la  spigliatezza  del  giornale. 

Bl  novellista. 

Osservo  subito  che  anche  oggi 
una  almeno  delle  ragioni  che  fa 
prosperare  e  gradire  la  stampa  fra 
le  razze  nordiche  poste  a  confronto 
eolia  nostra,  è  il  maggiore  spirito 
di  famiglia,  la  maggior  tendenza 
alla  campagna,  ai  raccoglimento,  ai 
piaceri  più  puri  e  tranquilli.  Noi  si 
ama  meglio  conversare  che  leg¬ 
gere.  E  si  ama  anche  le  notizie,  ma 
non  ci  si  affanna  poi  molto  per 
averle. 

Il  vivere  a  sè,  entro  l’ambiente  e 
il  tempietto  delia  famiglia,  crea,  ben¬ 
ché  non  parrebbe,  guardando  super¬ 
ficialmente,  più  forte  il  desiderio  di 
essere  vicini  collo  spirito  alla  gene¬ 
ralità  e  sentirne  agitarsi  la  vita 

(1)  li  Giornalismo ,  rivista  italiana  ed 
estera.  — -  Verona,  tip.  Franchini.  —  Un 
bel  volume  di  410  pagine.  —  L.  4. 


morale  ed  intellettuale.  Si  pare  più 
egoisti  e  lo  si  è  meno.  Sicuro  è,  per 
citare  un  esempio,  che  la  razza 
anglo- sassone  ha  sempre  avuto  nel 
sangue  la  smania  sua  attuale  di 
essere  informata  presto  e  appun¬ 
tino  d’ogni  cosa.  Tant’è,  che  quando 
la  stampa  non  c’era,  quando  non 
c’era  la  posta,  quando  insomma 
non  c’era  e  non  circolava  il  gior¬ 
nale,  già  gli  inglesi  avevano  il  gior¬ 
nalista.  C’era  il  novellista  di  pro¬ 
fessione  che  andava  di  qua  e  di  là 
raccogliendo  notizie,  raccontando¬ 
le,  commentandole,  distribuendole, 
scritte  in  foglietti  di  sua  stessa 
mano. 

Per  questo  novellista,  il  quale, 
quantunque  anche  oggi  abbia  nella 
vecchia  e  abitudinaria  Inghilterra 
un  discendente  in  linea  retta  del 
sangue  suo,  nel  penny  a-line-man, 
pure  si  può  considerare  come  il 
precursore  del  giornalismo  colà, 
quegli  che  ne  incarna  la  preistoria; 
fo  una  quindi  brevissima  eccezione 
al  programma  sovracitato  d’esclu¬ 
sione  delle  antichità.  Mi  vo’  fer¬ 
mare  un  momento  con  Sui,  dirgli 
una  parola,  tanto  più  che  del  povero 
diavolo  non  mi  è  mai  avvenuto  di 
trovare  fattà  menzione  sui  giornali 
all’epoca  delle  vacanze  parlamen¬ 
tari,  quando,  insieme  coi  serpenti 
a  sonagli  che  traversano  i  mari,  e 
coi  bambini  dalle  varie  teste,  salta 
fuori  ordinariamente  l’articolo  di 
varietà  sull’origine  del  giornalismo. 

Beniamino  Johnson  —  buon  poeta 
comico  che  fiorì  in  sul  principio 
del  1600  —  non  s’è  dimenticato  del 
novellista  ne’  suoi  Ritratti.  «  Buon 
giorno,  mio  caro  —  gli  dice  in  una 
commedia  —  dunque  tu  corri  in 
cerca  di  notizie?  I  tuoi  stivali  spe¬ 
ronati  s’accordano  colla  tua  lingua 
sonora  e  lunga.  Oh!  io  li  conosco 
i  bei  tomi  come  te.  Portano  !  baffi 
in  punta,  han  la  saccoccia  vuota, 
la  penna  suU’orecchio,  e  nel  tutt’in- 
sieme  han  l’aria  di  gente  che  stia 
ad  ascoltare  se  piove.  » 

Onore  a  te,  o  novellista,  o  pre¬ 
cursore  nostro.  A  distanza  di  due 
secoli,  mando  dal  cuore  un  saluto 
alla  tua  memoria.  Va,  va,  collega 
del  passato,  che  anch’io  ti  ravviso: 
va,  che  tu  pure  po’ su  po’  giù,  a’tuoi 
tempi,  avrai  trovato  la  vita  come 
la  si  trova  noi  adesso.  Correvi  an¬ 
sioso  in  traccia  di  notizie  perchè 
di  una  nobile  passione  ti  eri  fatto 
il  sostentamento  della  vita.  Tu  non 
istavi  a  badare  se  leggero  era  lo 
stomaco  tuò,  se  faticate  avevi  le 
gambe,  se  non  ti  avrebbe  giovato 
un  po’  di  riposo.  Avevi  il  gusto  del 
tuo  mestiere.  Quando  vedevi  la 
gente  bene  e  sollecitamente  infor¬ 
mata  da  te,  te  ne  rallegravi.  Si  sa, 
ci  saranno  stati  i  balordi  che  in¬ 
vece  di  essere  contenti  del  vederti 
arrivare  presto  ed  arzillo,  si  sa¬ 
ranno  messi  a  farti  le  pulci,  a  guar¬ 
dare  se  tutti  c’erano  i  puntini  su¬ 
gli  i  de’ tuoi  discorsie  de’ tuoi  fo- 
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ghetti;  avrai  trovato  di  quelli  che 
ti  avranno  dato  della,  lingua  lunga 
o  dei  bugiardo  oggi  perchè  avevi 
detto  la  verità  a  loro  carico,  e  del 
maiinformato  o  dappoco  domani, 
perchè  non  avevi  voluto  dire  la 
bugia  a  carico  di  un  altro;  di  quelli 
che  ti  avranno  fatto  perdere  il  tem¬ 
po  e  ti  avranno  ammazzato  di  noia 
col  metterti  a  parte  di  cose  lunghe 
e  seccanti  che  essi  si  ostinavano 
a  ritenere  interessanti  per  tutti 
mentre  non  lo  erano  che  per  loro; 
degli  altri  che,  abusando"  del  tuo 
buon  cuore,  del  tuo  spirito  servi¬ 
zievole,  della  tua  famigliarità,  del 
tuo  chiudere,  da  uomo  di  spirito,  un 


occhio  su  tante  debolezze  umane  at¬ 
traverso  cui  passavi,  avranno  posto 
sulle  tue  notizie,  sui  tuoi  rapporti, 
le  basi  della  loro  vanità ,  pallone 
pieno  di  vento;  degli  altri  ancora 
che  ti  avranno  baciato  e  corteg¬ 
giato  e  ingannato  a  quatti1’  occhi 
per  poi  sconfessarti  a  impresa  riu¬ 
scita  o  inganno  fallito;  degli  altri 
infine,  che  t’avranno  magari  accu¬ 
sato  di  far  mercato  della  verità, 

|  mentre  essi,  pei  primi,  non  pote¬ 
vano  rimproverare  a  sè  stessi  di 
;  averti  offerto,  e  a  te  d’aver  richie- 
|  sto,  tampoco  un  bicchier  d’acqua 
fresca  quando  passavi  sulla  soglia 
'  loro,  stanco  e  trafelato  bensì,  ma 


sorridente  dalle  labbra  e  dalie.... 
scarpe.  E  pure ,  a  confortarti  in 
mezzo  all’aspra  e  spesso  tediosa 
vita,  avrai  trovato  anche  dei  bravi 
e  intelligenti  amici  che,  accoglien¬ 
doti  nella  lora,  casa,  facendoti  se¬ 
dere  ai  loro  desco,  ti  avranno  detto: 
vien  qua,  cattivo  soggetto,  ch’io  ti 
apra  le  braccia  mie  e  quelle  della 
mia  famiglia;  ti  riposa,  ti  rimetti; 
prova  anche  tu  il  piacere  d’essere 
non  temuto  solamente  da  chi  ha 
stolta  paura  della  tua  lingua  e  del 
tuo  foglietto,  ma  amato  da  chi  sa 
apprezzare  la  bontà  e  la  giovialità 
del  cuor  tuo. 

Va,  va,  mio  buon  collega  del  pas- 


Gruppo  di  suonatori  cinesi,  a  Pechino. 


sato,  che  noi  ci  conosciamo.  Io  ti| 
voglio  bene.  Ti  ho  eretto  nel  cuor 
mio  un  monumento  senza  costo  di 
spesa,  ma  non  senza  intelletto  di 
amore.  Mi  par  di  vederti  in  anima  ì 
e  corpo  con  que’tuoi  mustacchi  ben 
tenuti  per  interessare  la  parte  più 
bella  e  più  cara  de’  tuoi  avventori, 
e  coll’orecchio  sempre  intento  per 
sentire  (così  come  molti  tuoi  "de¬ 
trattori  avranno  sentito  col  naso 
l’odore  d’arrosto)  se  c’era  del  bene  j 
da  esaltare  e  del  male  da  mettere 
alla  gogna  :  e  colla  saccoccia  vuota 
per  non  avere.. diremo  così,  pen 
sieri  d’amministrazione,  e  poter 
dedicarti  tutto  intero  all’interesse 
del  pubblio0. 


Va,  va,  o  collega  del  passato,  che 
io  ti  riconosco,  ti  ravviso  e  ti  mando, 
a  ritroso  dei  secoìi,  il  mio  cordiale 
e  fratellevol0  saluto. 

Il  numero  <S«*a  i . 

Relativamente  al  numero  dei  gior¬ 
nali  nei  mondo,  tolgo  da  un  libro 
americano  la  statistica  seguente, 
che  ho  ragione  di  credere,  fatti  con 
fronti  con  altre ,  snfficienteme;  te 
esatta: 

Geaa  Brettagna  .  .  .  1156 

Francia  ......  1668 

Prussia . 809 

Austria . 650 


Russia . 337 

Italia . 723 

Spagna . 300 

Belgio. . 194 

Portogallo . 26 

Danimarca . 96 

Svezia  e  Norvegia  .  .  184 

Paesi  Bassi . 174 

Svizzera . 384 

Egitto .  7 

Africa  ......  14 

Asia . 30 

Turchia .  8 

Altre  parti  del  mondo  .  150 

7642 


Stati  Uniti .  5871 

In  America  si  conta  un  giornale 
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ogni  5  o  6  mila  persone,  in  Asia  se 
ne  conta  uno  ogni  decina  di  mi¬ 
lioni  di  abitanti. 

SI  decalogo  dei  giornalisti. 

Pei  dilettanti  di  giornalismo,  ed 
in  generale  per  quelli  che  senza 
conoscere  le  norme  del  mestiere 
vogliono  o  debbono  scrivere  ai  gior¬ 
nali,  è  stato  composto  il  seguente 
decalogo: 

1.  Non  scriverai  che  da  una 
parte  del  f  >glio,  poiché  spesso  oc¬ 
corre  di  tagliare  F originale  in  più 
pezzi. 

2.  Scrivi  leggibilmente,  ed  in  par- 
ticolar  modo  ì  nomi  propri  e  le 
parole  in  lingue  straniere,  perchè 
non  hai  diritto  di  far  perdere  tempo 
ai  redattori  nè  ai  compositori. 

3.  Non  scrivere  in  caratteri  mi¬ 
croscopici,  perchè  il  compositore 
deve  leggere  il  manoscritto  a  mezzo 
metro  di  distanza. 

4.  Non  cominciare  a  scrivere  in 
cima  al  foglio  perchè  bisogna  la¬ 
sciare  lo  spazio  per  il  titolo  o  per 
le  istruzioni  necessarie  all’  impa¬ 
ginazione. 

5.  Non  arrotolare  il  manoscritto, 
perchè  ciò  urta  i  nervi  del  redat¬ 
tore,  del  compositore  e  del  cor¬ 
rettore. 

6.  Sii  breve,  perchè  non  v’ha 
nessuno  che  ami  le  lunghe  chiac¬ 
chierate. 

7.  Abbi  sempre  davanti  agli  oc¬ 
chi  ed  in  mente  il  cestino  che  serve 
di  tomba  ai  manoscritti  rifiutati,  se 
vuoi  economizzare  tempo,  caria  e 
francobolli. 

8.  Non  dimenticarti  di  dare  il  tuo 
indirizzo  esatto,  perchè  il  redattore 
ne  ha  bisogno  quale  garanzia  della 
tua  buona  fede. 

9.  Non  scrivere  su  carta  di  co¬ 
lori  cupi,  affinchè  i  compositori  ed 
i  correttori  non  debbano  sciupare 

la  vista. 

10.  Taglia  questi  precetti;  incol¬ 
lali  sopra  un  cartoncino,  e  tieni! 
sempre  davanti  agli  occhi  sulla 
tua  scrivania,  per  poter  rileggerli 
tutte  le  volte  che  ti  verrà  voglia 
di  sciupare  inutilmente  delì’mcliio- 
stro. 


■/origine  delle  appendici. 

Nel  Moniteur,  già  al  tempo  della 
prima  rivoluzione,  era  apparso  qual¬ 
che  articolo  di  critica  teatrale  nella 
forma  nostra  dell’appendice:  ma 
il  vero  iniziatore  di  questo  genere 
di  articoli  pei  giornali,  fu  l’abate 
Geoffroy  nel  Jornal  des  Débats  (1800). 
Una  trentina  d’anni  più  tardi,  con 
Alessandro  Dumas,  Sue,  ecc.,  ven¬ 
nero  i  romanzi.  La  gente  si  disgu¬ 
stava  della  politica  dei  tempi  di 
Luigi  Filippo,  e  prendeva  sempre 


maggiore  interessamento  alle  cri¬ 
tiche  letterarie  e  ai  romanzi.  L’a¬ 
cquisto  dell  'Ebreo  Errante,  contra¬ 
stato  fra  il  Siècle ,  il  Débats  ed  il 
Constitutionnel,  fu  pagato  a  Euge¬ 
nio  Sue  centomila  lire  da?  terzo  dei 
detti  giornali,  ed  il  giornale  gua¬ 
dagnò  in  poche  settimane  ventimila 
abbonati  di  più.  Si  creò  allora  un 
mondo  nuovo  di  lettori;  si  creò 
l’arte  di  tagliare  le  appendici  in 
modo,  a  quel  punto,  che  restasse 
assai  sospesa  Fattenzione  dei  let¬ 
tori;  si  crearono  anche  le  grandi 
venalità  e  le  incredìbili  insolenze 
degli  scrittori  teatrali;  si  creò  in¬ 
fine  il  modo  di  scrivere,  nell’ap¬ 
pendice  ,  parlando  di  molte  cose 
e....  anche  di  teatro,  certe  cose  che 
non  si  potevano  dire  nel  piano  su 
periore  del  giornale.  Per  finire  con 
due  ricordi,  uno  sulla  temerità  e 
l’altro  sulla  prosperità  degli  appen¬ 
dicisti,  ecco  qui:  Geoffroy  ebbe  il 
coraggio  di  chiamare  un  «  charivari 
germanique  »  il  Don  Giovanni  di 
Mozart,  e  Dumas  guadagnnava,  co¬ 
me  appendicista ,  64,000  lire  al- 
Fanno. 


Le  carote. 


Qual’è  l’etimologia  di  carota  ap¬ 
plicata  alle  frottole  dei  giornali? 
Davvero  che  noi  so.  In  compenso 
so  dirvi  qual’è  l’etimologia  della  pa¬ 
rola.,  equivalente  in  francese:  ca¬ 
nard,  anitra. 

Si  vuole  che  un  giornalista  nar¬ 
rasse,  tanti  anni  fa,  nell’ Indepen- 
dance  belge  di  avere  mangiato  da 
solo  venti  anitre  in  un  pasto. 

Incredulità  generale. 

—  Ma  ecco  come  feci,  rispose 
il  giornalista  ;  ne  feci  cuocere  una 
e  la  diedi  a  mangiare  tutta  alle 
altre  diciannove;  poi  un’altra  e  la 
gettai  alle  altre  diciotto  rimaste; 
l’ultima  me  la  mangiai  io. 

In  Italia  la  più  celebre  delle  ca¬ 
rote  è  quella  del  Pungolo,  nel  1859, 
quando  annunciò  che  600  ungheresi 
erano  disertati  in  massa,  coi  cavalli 
ed  asini,  dall’esercito  austriaco. 

Questi  600  ungheresi  erano  real¬ 
mente  stati  segnalati  all’  ottimo 
giornale  da  una  letteradi  certo  inge¬ 
gnere  di  Cremona,  il  quale,  si  vede, 
s’era  scaldata  la  testa,  e  sapeva  già 
in  viaggio  per  Milano  ciò  che  non 
era  ancora  arrivato  a.  Cremona. 

Più  tardi  nel  1866,  il  Conte  Ca¬ 
vour,  giornale  di  Torino,  aspettava 
ottanta  barili  di  marenghi  dalFIn- 
ghilterra  in  soccorso  dell’Italia;  e 
nel  1868  l 'Opinione  faceva  partire 
200  «  accoltellatori  »  da  Palermo 
per  Milano. 

Dopo  di  che,  bisogna  proprio 
tirar  via  la  perla  —  come  dicono 
i  francesi. 

Dario  Papa. 


CRONACA 


Ai  segugi  politici  che  stanno  fiu¬ 
tando  il  vento,  non  giunge  più  quel¬ 
l’aere  odore  di  polvere  che  nei 
giorni  passati;  ai  loro  orecchi  non 
giunge  più  quel  confuso  rumore 
che  precede  i  grandi  avvenimenti. 
Tuffai  più,  colpisce  il  loro  udito 
qua  e  là  lo  sparo  di  fucili,  ma  sono 
devoti  di  S.  Uberto,  seguaci  di  Diana 
cacciatrice,  che  vari  facendo  strage 
di  cervi,  daini,  lepri,  caprioli,  di 
quaglie,  tordi,  passeri  e  beccafichi. 

Un’aura  di  pace  ci  accarezza  il 
volto  e  ci  riapre  l’animo  alla  spe¬ 
ranza.  Meglio  così.  Vediamo  un  po’, 
a  che  ne  siamo.  Questione  monte- 
negri  na:  il  3  agosto  fu  rimessa  alla 
Porta  la  nota  collettiva,  la  quale 
dà  tre  settimane  di  tempo  al  go¬ 
verno  del  Saltano  per  eseguire  la 
convenzione  di  Berlino,  oppure  unir¬ 
si  alle  altre  potenze  per  appoggiare 
la  dimostrazione  tendente  a  far  con¬ 
segnare  al  principe  di  Montenegro 
il  porto  dì  Dulcigno;  poiché  oggi 
si  parìa  di  Dulcigno  e  non  più  di 
Tasi  come  fino  a  pochi  giorni  sono. 

Pare  che  la  Turchia  dimostri  una 
certa  tal  quale  buona  volontà  nei 
cedere  su  questa  questione,  per  po¬ 
ter  resistere  meglio  sull’altra  che 
riguarda  le  cessioni  alla  Grecia.  In 
ogni  modo  sembra  certo  che  la  ces¬ 
sione  di  Giannina  e  Metzovo  sarà 
tenuta  divisa  della  questione  mon- 
tenegrina. 

A  rendere  un  po’  più  lenti  i  pro¬ 
cedimenti  della  diplomazia ,  s’  ag¬ 
giunse  in  questi  giorni  la  malattia  di 
Gladstone,  che  parve  cosa  serissi¬ 
ma  per  un  momento,  ma  che  non 
ebbe  fortunatamente  alcuna  triste 
conseguenza. 

* 

¥  ¥ 

In  Francia  le  elezioni  ai  Consigli 
generali  hanno  una  certa  importan¬ 
za  polìtica,  poiché  1  loro  membri  so¬ 
no  chiamati  a  far  parte  del  ristretto 
collegio  elettorale  da  cui  sono,  in 
ciascun  dipartimento,  nominati  i  se¬ 
natori.  Ora  ciò  accresce  il  trionfo 
riportato  dai  repubblicani  nella,  par¬ 
ziale  rinnovazione  dei  Consigli  di¬ 
partimentali,  che  ebbe  luogo  al  pri¬ 
mo  di  questo  mese. 

Grandi  feste  a  Cherburgo,  per  la 
visita  fatta  dal  presidente  Grévy? 
accompagnato  dai  due  presidenti 
della  Camera  e  del  Senato. 

&  $ 

In  casa  nostra  poco  o  nulla  di 
nuovo.  Si  discorre  d’una  circolare 
del  ministro  dell’  interno  per  dar 
istruzione  ai  prefetti  perchè  abbiano 
ad  impedire  che  in  certe  radunanze 
popolari  si  venga  meno  a  quel  ri- 
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spetto  che  è  dovuto  alle  istituzioni 
che  ci  reggono.  Si  ciarla  molto  an¬ 
che  dell’aumento  sul  canone  del 
dazio  consumo  fatto  dal  governo 
ad  alcune  fra  le  principali  città  del 
Regno,  fra  cui  Roma;  aumenti  che, 
specialmente  alla  capitale,  solle¬ 
varono  forti  proteste. 


RAFFAELE  CONFORTI 


Il  3  agosto  è  morto  a  Gaserta  il 
senatore  Raffaele  Conforti,  uno  dei 
più  illustri  giuristi  ed  in  pari  tempo 
de’  più  chiari  patrioti  italiani,  stato 
più  volte  ministro  di  grazia  e  di 
giustizia  ed  ora  procuratore  gene¬ 
rale  presso  la  Corte  di  Cassazione 
di  Napoli. 

Era  nato  nel  1808  in  Galvanico, 
provincia  di  Saierno. 

À  venticinque  anni  egli  figurava 
già  tra  i  più  valenti  avvocati  del 
Foro  Napoletano,  ed  insegnava  pri¬ 
vatamente  il  Diritto  criminale.  Fu 
Ministro  deli’interno  a  Napoli  nel 
Ministero  presieduto  nel  1848  dal 
Troya.  Dopo  la  rivoluzione  fu  co¬ 
stretto  ad  esulare. 

Esule,  si  trattenne  alcuni  anni  in 
Genova  a  coltivarvi  gli  studi  sociali; 
nel  1853  riparò  a  Torino  per  eser¬ 
citarvi  con  molto  plauso  l’avvoca¬ 
tura.  Nel  1860  tornato  col  Garibaldi 
a  Napoli  cooperò  efficacemente,  co¬ 
me  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri,  alla  proclamazione  del  ple¬ 
biscito  che  doveva  unir  tosto  Na¬ 
poli  al  regno  d’ Italia.  Nel  1862  fu 
Ministro  di  grazia  e  giustizia  nel 
Regno  d’ Italia.  «  Il  più  bell’elogio 
(scrive  un  suo  biografo)  che  si 
possa  fare  a  questo  insigne  giuri¬ 
sperito,  è  che  durante  la  gestione 
del  Conforti,  non  si  eseguì  alcuna 
pena  capitale.  Per  ottenere  la  com¬ 
mutazione  d’un  condannato  a  morte, 
ei  dovette’  perorare  a  lungo  in  un 
Consiglio  di  Ministri.  li  Re,  dopo 
averlo  religiosamente  ascoltato,  fir¬ 
mò  la  grazia  esclamando:  —  Al¬ 
lorché  si  farà  la  repubblica  italiana 
e  io  avessi  a  sedere  sullo  scranno 
degli  accusati,  eleggerei  voi  per 
mio  difensore.  —  Il  Conforti  è  an¬ 
che  scrittore  di  polso,  e  nelle  varie 
Memorie  ed  Opuscoli  da  lui  pub¬ 
blicati  sulla  Economia  politica  e 
sulla  Giurisprudenza,  come  nelle 
Note  e  nei  Commenti  da  lui  fatti 
alla  Storia  della  Filosofia  del  Diritto, 
ha  accolto  umanimi  applausi  dai 
giureconsulti  e  dai  letterati.  Il  suo 
stile  napoletano  e  verboso  è  nello 
stesso  tempo  incisivo.  »  Ricordiamo 
specialmente  una  sua  memoria 
pubblicata  a  Torino,  tipografia  Fa¬ 
vaie,  sopra  «  Il  Diritto  di  punire.  » 

Fu  ministro  per  l’ultima  volta, 
nel  1878,  con  Cairoli. 


[i] 
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LIBRO  PRIMO. 

1755-1774. 

I. 

Avvilimento  della  Francia  alla  metà  del 
secolo  decimottavo.  —  Politica  dell’Inghil¬ 
terra.  —  Trattato  di  Parigi.  —  Nuova  po¬ 
litica  francese  del  signor  De  Choiseul.  — 
Alleanza  della  Francia  con  casa  d’Austria. — 
Nascita  di  Maria  Antonietta.  —  Sua  edu¬ 
cazione  francese.  —  Corrispondenza  diplo¬ 
matica  e  trattative  di  matrimonio.  —  Solenne 
udienza  dell’ambasciatore  della  Francia.  — 
Partenza  da  Vienna  dell’arciduchessa  d’Au¬ 
stria. 

Nella  metà  del  decimottavo  se¬ 
colo,  la  Francia  aveva  perduto  il 
retaggio  di  gloria  di  Luigi  XIV,  il 
meglio  del  suo  sangue,  la  metà  del 
suo  denaro,  fino  l’audacia  e  la  fortu¬ 
na  della  disperazione.  I  suoi  eserciti 
indietreggianti  di  disfatta  in  disfatta, 
gii  stendardi  in  fuga,  la  sua  marina 
spazzata  via,  nascosta  nei  porti, 
chè  non  osava  correre  il  Mediter¬ 
raneo,  il  suo  commercio  annien¬ 
tato,  rumato  il  suo  cabotaggio,  la 
Francia,  spossata  e  vergognosa, 
vedeva  1’  Inghilterra  toglierle  un 
giorno  Louisbourg,  un  altro  il  Se¬ 
negal,  poi  Gorea,  Pondichéry  e  11 
Coromandel  e  Mal&bar,  ieri  la  Gua- 
dalupa,  oggi  S.  Domingo,  domani 
Caiénna.  La  Francia  volgeva  altrove 
1  suoi  occhi  dal  suo  impero  dì  là 
dai  mari,  la  patria,  tendendo  l’o¬ 
recchio  alle  sue  frontiere,  ascoltava 
la  marcia  delle  truppe  anglo  prus¬ 
siane.  La  sua  gioventù  era  rimasta 
sui  campi  di  battaglia  di  Dettingen 
e  di  Rosbach;  i  suoi  ventisetti  va 
sceìli  di  linea  erano  catturati;  sei 
mila  de’  suoi  marinai  prigioni  ;  e 
l’Inghilterra,  padrona  di  Belle-Isle, 
poteva  spargere  impunemente  l’in¬ 
cendio  ed  i!  terrore  lungo  le  coste 
francesi,  da  Cherburgo  a  Tolone. 
Un  trattato  aveva  allora  consacrato 
il  disonore  e  l’avvilimento  delia 
Francia.  Il  trattato  di  Parigi  cede¬ 
va  al  re  d’ Inghilterra  il  Canadà  e 
Louisbourg,  che  avevano  costato 
alla  Francia  tanto  sangue  e  tanto 
denaro,  l’isola  del  Capo-Breione, 
tutte  le  isole  del  golfo  e  del  fiume 
San  Lorenzo. 

Del  banco  di  Terranova,  il  trat¬ 
tato  di  Parigi  non  lasciava  alla 


(1)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie¬ 
tata. 


Francis,  per  la  sua  pesca  al  mer¬ 
luzzo,  che  gli  isolotti  di  S.  Pietro  e 
di  Miquelon  con  una  guarnigione 
che  non  poteva  eccedere  cinquanta 
uomini.  Il  trattato  di  Parigi  rac¬ 
chiudeva  e  rinserrava  la  Francia 
nella  sua  possessione  della  Lui- 
giana  con  una  linea  tracciata  in 
mezzo  al  Mississipì.  Cacciava  la 
Francia  da’ suoi  porti  sul  Gange. 
Toglieva  ad  essa  le  più  ricche  e 
fertili  delle  Antille ,  la  parte  mi¬ 
gliore  del  Senegai,  la  più  salubre 
isola  della  Gorea.  Puniva  la  Spa¬ 
gna  d’aver  sostenuta  la  Francia, 
togliendo  alla  prima  la  Florida.  Ma 
l’ Inghilterra  non  era  punto  sod¬ 
disfatta  dell’ imposizione  di  questi 
patti,  che  le  davano  in  mano  quasi 
tutto  il  confinente  americano,  dal 
25°  grado  fino  a  sotto  il  polo.  Ella 
voleva  ed  otteneva  un’ultima  umi¬ 
liazione  della  Francia.  Col  trattato 
di  Parigi,  le  fortificazioni  di  Dun- 
kerque  non  potevano  essere  riedi¬ 
ficate,  e  la  città  e  il  porto  dovevano 
restare  indefinitamente  sotto  la 
sorveglianza  dei  commissari  dell’In- 
ghilterra,  stabiliti  in  luogo  fisso  e 
pagali  dalla  Francia.  La  Francia 
aveva  temuto  un  momento  che 
ì'umiliazione  andasse  oltre,  e  che 
l’Inghilterra  esigesse  l’intera  demo¬ 
lizione  del  porto. 

L’Inghilterra  è  dunque  il  nemico, 
essa  è  il  pericolo  per  la  Francia  e 
per  la  conservazione  del  suo  rango 
fra  le  potenze,  per  la  casa  Borbone 
e  per  l’onore  della  monarchia.  In¬ 
nanzi  a  questo  popolo,  pervenuto 
alla  dominazione  *  del  mare  col 
suo  commercio,  colla  sua  marina, 
colle  sue  nuove  risorse  della  pro¬ 
sperità  dei  moderni  imperi;  innanzi 
a  quest’orgoglio  che  vuole  già  esi¬ 
gere  il  saluto  di  tutte  le  marine  su 
tutti  gli  oceani,  e  che  pretende  som¬ 
messamente,  nel  parlamento,  «  che 
nessun  colpo  di  cannone  debba  es¬ 
sere  sparato  in  Europa  senza  il 
permesso  dellTnghilterra;  »  innanzi 
a  quest’antico  odio  contro  la  Fran¬ 
cia,  a  questa  gelosia  senza  confini  e 
senza  rimorsi  che,  dopo  aver  usato 
contro  la  Francia  sorprese  e  tra¬ 
dimenti,  abusa  delie  sue  sventure; 
innanzi  a  questa  politica  inglese, 
che  dichiarerà,  per  bocca  di  milord 
Rochefort,  «  ogni  accomodamento 
o  avvenimento  contrario  al  sistema 
della  Francia  necessariamente  gra¬ 
dito  all’Inghilterra  ;  »  che  dichiarerà 
ancora,  per  mezzo  di  Piti,  «  non 
credere  mai  abbastanza  grande 
l’umiliazione  dei  Borboni;  »  innan¬ 
zi  a  tale  ingrandimento  enorme,  a 
questa  insolente  pretesa,  a  questa 
implacabile  inimicizia,  che  spaventa 
ancora  l’impotenza  e  le  sventure 
della  Francia,  la  Francia  doveva, 
sovratutto,  obliare  ogni  cosa,  per 
difendersi  contro  tante  minacele. 
Bisognava  abbandonare  la  politica 
delia  vecchia  Francia,  da  Enri¬ 
co  IV  al  cardinale  di  Fleury,  dai 
I  trattato  di  Vervins  all’istituzione  di 
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un  Borbone  sul  trono  di  Napoli; 
abbandonare  l’idea  di  Richeìieu,  di 
Davaux,  di  Mazarino,  di  Servien, 
di  Beile  Isle,  la  tradizione  di  Lui¬ 
gi  XIV,  questa  lunga  persecuzione 
dell’Austria  tedesca  e  dell’Austria 
spagnuola,  contro  cui  il  gran  re 
aveva  spinti,  per  tutta  la  vita,  i 
suoi  generali  e  le  sue  vittorie.  Nuovi 
destini  imponevano  alla  Francia  di 
abbandonare  questa  lotta  e  questi 
sospetti  e  di  volgere  verso  l’Inghil¬ 
terra  la  sua  diplomazia  e  le  sue 
armi,  le  prove  del  suo  coraggio  e 
gli  sforzi  del  suo  genio. 

Il  ministro  francese  che  scriveva, 
nel  1762,  al  duca  di  Nivernois,  a 
proposito  dei  rumori  per  la  demo¬ 
lizione  di  Dunkerque:  «  Mai,  signor 
Duca,  dovessi  morire,  darò  il  mio 
consenso  ad  una  tale  distruzio¬ 
ne,  »  questo  ministro,  il  signor  di 
Choiseul,  obbediva  alia  necessità 
e  alla  ragione  delle  cose  ,  pene¬ 
trando  nella  politica  del  signor 
Bernis,  andando  fino  alle  ultime 
conseguenze,  e  guadagnando  alla 
casa  di  Borbone  l’alleanza  dell’  an¬ 
tica  nemica,  casa  d’Austria.  I  peri¬ 
coli  del  momento,  quanto  i  timori 
dell’avvenire,  l’evoluzione  delle  po¬ 
tenze  d’Europa,  lo  spostamento  dei 
contrappesi  del  suo  equilibrio,  la 
tirannia  de’  suoi  consigli  usurpata 
dall’Inghilterra,  la  diminuzione  del- 
l’ Impero,  creavano  una  necessità 
a  Choiseul  dì  rompere  con  una 
politica  che  non  era  altro  che  un 
pregiudizio,  e  formare  contro  r  In¬ 
ghilterra  ciò  che  si  chiamava  «  un’al¬ 
leanza  del  mezzodì,  »  cioè  delia 
Francia,  della  Spagna  e  dell’Au¬ 
stria.  Ma  quest’alleanza,  o  piutto¬ 
sto  questa  lega ,  da  cui  Choiseul 
sperava  la  ristorazione  del  posto 
e  dell’onore  della  Francia,  Choiseul 
non  la  riteneva  sufficièntemente 
suggellata  coi  trattati.  La  desiderava 
senza  riserva,  intima,  famigliare. 
Ai  legami  d’un  contratto  tra  popolo 
e  popolo  voleva  aggiungere  il  nodo 
del  sangue,  di  cuore  a  cuore.  Adu¬ 
lare  l’orgoglio  di  madre  di  Maria 
Teresa,  chiamare  un’arciduchessa 
austriaca  alla  sperai  za  e  alla  suc¬ 
cessione  del  trono  di  Francia,  unire 
in  matrimonio  i  futuri  interessi  di 
due  monarchie,  gli  parve  il  mezzo 
sicuro  di  fare  la  riconciliazione  ef¬ 
fettiva  ed  il  grand’atto  del  suo  du¬ 
revole  ministero.  Il  cuore  dell’im¬ 
peratrice  accoglieva  il  progetto  di 
Choiseul.  Durante  il  suo  viaggio  in 
Polonia,  nel  1766,  la  signora  Geof- 
frin,  di  passaggio  da  Vienna,  acca¬ 
rezzava  la  graziosa  arciduchessioa 
Maria  Antonietta,  trovandola  «  bella 
come  un  angelo,  »  e  dicendo  ch’ella 
voleva  condurla  a  Parigi:  «  Condu¬ 
cetela!  conducetela!  »  gridava  Ma¬ 
ria  Teresa. 

Maria-Àntonietta  Giuseppa- Gio¬ 
vanna  di  Lorena,  arciduchessa  d’Au 
stria,  figlia  di  Francesco  I  impera¬ 
tore  di  Germania,  e  di  Maria  Teresa, 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

imperatrice  di  Germania,  regina 
d’Ungheria  e  di  Boemia,  era  nata 
il  2  novembre  1755. 

Dorante  la  sua  gravidanza  Ma¬ 
ri  i  Teresa  aveva  fatta  una  scom¬ 
messa  col  duca  di  Taronza,  che 
le  annunciava  un  Arciduca.  —  La 
nascita  di  Maria  Antonietta  faceva 
perdere  la  scommessa  al  signor 
di  Taronza  il  quale,  per  soddis¬ 
fare  al  debito  suo,  recava  all’impe¬ 
ratrice  una  figurina  in  porcellana, 
con  un  ginocchio  piegato  a  terra, 
presentando  delle  tavolette,  su  cui 
Metastasio  avea  scritto: 

Io  perdei  :  l’augusta  figlia 

A  pagar  m’ha  condannato; 

Ma  s’è  ver  che  a  voi  somiglia, 

Tutto  il  mondo  ha  guadagnato. 

L’arciduchessa  cresceva  vicino 
alle  sue  sorelle,  associando  Mozart 
a  suoi  giuochi.  Maria  Teresa  non 
abbandonava  già  l’educaziope  della 
figliuola  alle  cure  delle  governanti, 
nè  i  suoi  talenti  alla  loro  induìgen 
za;  ella  sorvegliava  e  dirigeva  le 
sue  lezioni,  scendendo  fino  ad  occu¬ 
parsi  della  calligrafia  di  Maria  Anto¬ 
nietta,  e  complimentandola  de’ suoi 
progressi.  Sì  occupò  per  tempo  a 
trovare  maestri  capaci  di  ispirare 
alle  sue  grazie  le  grazie  francesi. 
Due  comici  francesi  Aufresne  e 
Sainville,  venivano  da  lei  incaricati 
di  far  dimenticare  Metastasio  all’ar¬ 
ciduchessa,  ed  il  suo  gusto  già  as¬ 
sai  vivo  per  la  lingua  e  pel  canto 
italiano.  Era  loro  missione  for¬ 
marla  a  tutte  le  delicatezze  delia 
pronuncia,  della  declamazione  e  del 
canto  francese.  Maria  Teresa,  cir¬ 
condava  la  propria  figlia  di  tutto 
ciò  che.  poteva  parlarle  della  Fran¬ 
cia,  e  per  così  dire,  abituarla 
all’ambiente  di  Versailles,  dai  libri 
di  Parigi  alle  sue  più  squisite  mode, 
da  un  parrucchiere  francese  ad  un 
istitutore  di  quella  nazione,  l’abbate 
di  Vermond. 

Sua  costante  preoccupazione  era 
di  mostrare  ai  francesi  la  bellezza 
e  lo  spirito  nascente  della  giovane 
arciduchessa,  di  farne  giungere  la 
fama  all’O  iì-de-Boeuf,di  occuparne 
la  curiosità  sfaccendata  ci  Luigi  XV. 
Ed  allorquando  l’ambizione  deila 
imperatrice  avrà  raggiunta  la  sua 
meta,  ella  spìngerà  la  sua  solleci  ¬ 
tudine,  per  dare  alla  Francia  una 
Delfina  che  di  lei  sia  in  ogni  modo- 
degna,  fino  a  farla  dormire  nella 
propria  camera  i  due  mesi  prece¬ 
denti  alle  r  ozze.  —  Profittando  del 
segreto  e  dell’intimità  delle  notti, 
ella  s’impadronisce  delle  veglie  e 
de’  risvégli  di  Maria  Antonietta,  per 
prodigarle  quegli  ubimi  consigli, 
quegli  ultimi  ammaestramenti,  che 
faranno  dell’arciduchessa  austriaca 
questa  principessa  francese,  la  qua¬ 
le  solleverà  lo  stupore,  l’ammira¬ 
zione  a  Versailles. 

Fin  dal  principio  dell’anno  1769, 
le  corrispondenze  diplomatiche,  i 


dispacci  dell’ambasciatore  di  Fran¬ 
cia  parlano  dell’arciduchessa  An¬ 
tonietta,  delle  sue  attrattive,  della 
grazia  infinita  da  lei  spiegata  nei 
balli  di  corte,  e  dri  felice  successo 
ottenuto  dalle  lezioni  del  francese 
Noverre.  Il  pittore  Ducreux  è  man¬ 
dato  dalla  Francia  per  fare  il  ri¬ 
tratto  dell’  arciduchessa  ,  ritratto 
eh’  egli  incomincia  a’  18  di  feb  ¬ 
braio.  —  Il  re  ordina  all’artista,  la 
cui  opera  progredisce  lentamente, 
di  sollecitare.  E  tanto  gli  fa  pre¬ 
mura,  e  tale  è  l’impazienza  da  lui 
dimostrata  che,  non  appena  termi¬ 
nato  il  ritratto,  l’ambasciatore  di 
Francia,  il  signor  de  Durfort,  glielo 
manda  per  mezzo  di  suo  figlio.  In 
una  festa  data  dall’imperatrice  a 
Lussembourg,  in  occasione  dell’o- 
nomastico  di  Maria  Antonietta,  la 
giova-  e  arciduchessa  rivela  a  tutti 
quanto  ella  sia  degna  dell’amore 
d’un  Delfino  di  Francia;  ed  al  l.° 
di  luglio  in  un  lungo  colloquio  col 
signor  di  Kaunitz,.  il  marchese  de 
Durfort,  salvo  alcune  riserve,  re¬ 
gola  il  matrimonio  del  Delfino,  il 
contratto,  l’entrata  pubblica,  il  ce¬ 
rimoniale  da  seguirsi  dall’ambascia¬ 
tore  straordinario  del  re.  Ai  16 
dello  stesso  mese.  Luigi  XV,  manda 
un  ordine  da  Compiègne  al  signor 
de  Durfort  di  sollecitare  l’accordo 
del  matrimonio  del  Delfino. 

L’abbozzo  del  contratto  di  matri¬ 
monio  è  sottomesso  all’imperatrice 
e  presentato  all’accettazione  del  re, 
al  suo  ritorno  da  Compiègne.  A’  13 
di  gennaio  1770,  dopo  alcune  varia¬ 
zioni  proposte  al  principe  di  K&u- 
hìtz  dal  sig.  de  Durfort,  l’ultima  nota 
della  Corte  di  Vienna  sul  matrimo¬ 
nio  è  rimessa  alla  Corte  di  Francia. 

Nel  mese  d’ottobre  1769,  la  Gn- 
'  sette  de  Frartce  annunciava  già 
che  degli  oraini  erano  stati  impar¬ 
titi  a  Vienna,  per  riparare  le  strade 
per  le  quali  l’arciduchessa,  futura 
sposa  di  Monsignore  il  Delfino,  do- 
vea  passare,  per  recarsi  in  Francia. 
Cinque  mesi  dopo  oltre  cento  ope¬ 
rai  stavano  lavorando  nel  Belvedere , 
a  quella  sala  di  quattro  cento  piedi, 
„ove  dovevano  aver  luogo  la  cena 
ed  il  ballo  mascherato  delle  nozze. 

Il  giorno  16  di  aprile  1770,  verso 
le  sei  della  sera,  la  corte  di  Vienna 
si  trovava  in  gran  gala,  le  guardie 
di  palazzo  erano  schierate  in  dop¬ 
pia  fila  lungo  lo  scalone,  le  guar¬ 
die  del  corpo,  le  guardie  nobili,  e 
tedesche,  nelle  anticamere,  mentre 
ì’av  fasciatore  di  Francia  veniva 
ricevuto  dai  grandi  uffiziaìi  della 
Casa  d’Austria.  Egli  si  recava  all’u¬ 
dienza  dell’imperatore,  poscia  a 
quella  dell’imperatrice  regina,  alla 
quale,  in  nome  del  cristianissimo 
re,  faceva  la  domanda  ufficiale 
della  mano  dell’arciduchessa  Anto¬ 
nietta.  Sua  Maestà  Imperiale  e  Reale 
dava  il  proprio  consentimento,  e 
Sua  Altezza  Reale  l’arciduchessa, 
chiamata  nella  saia  d’udienza,  ri¬ 
ceveva  i  contrassegni  dell’appro- 


vazione  dell’imperatore,  ed  accetta¬ 
va  dalle  mani  dell’ambasciatore  di 
Francia  una  lettera  di  Monsignore 
il  Delfino,  ed  il  ritratto  di  questo 
nrincipe,  ritratto  che  la  contessa  di 
Trautmansdorf,  gran  maestra  della 
sua  casa,  le  appendeva  tosto  sul 
petto. 

In  seguito  la  corte  passava  nella 
sala  degli  spettacoli,  ove  si  rappre¬ 
sentava  la  Mère  confidente  di  Mari- 
vaux,  ed  un  nuovo  ballo  di  Noverre, 
Les  Bergers  de  Tempé.  Il  17,  l’arcidu¬ 
chessa,  che  stava  per  diventare  Del¬ 
fina,  secondo  il  costume  osservato 
in  siffatte  circostanze  dalla  casa 
d’Austria,  faceva  la  sua  solenne 
rinuncia  alla  successione  ereditaria, 
tanto  paterna  che  materna,  nella 
sala  del  consiglio,  innanzi  a  tutti  i 
ministri  ed  i  consiglieri  di  Stato 
della  corte  imperiaìe  e  reale.  — 
Letta  la  rinuncia  dai  principe  di 
Kaunitz,  l’arciduchessa  la  firmava, 
indi  sopra  un  altare,  davanti  i’Evan- 
gelo,  presentato  dal  conte  Herber- 
stein,  ella  pronunciava  il  giura¬ 
mento. 

Allora  avevano  principio  le  feste 
del  Belvedere ,  che  continuavano 
fino  al  20,  giorno  fissato  per  la 
partenza  dell’arciduchessa. 

Maria  Antonietta  giungeva  il  7 
maggio  alla  frontiera  di  Francia, 
seco  recando  da  Vienna  quel  sug 
gerimento  scritto  da  Maria  Teresa, 
pe’  suoi  cari  figli,  in  cui  sembra 
che  l’avvenire  avverta  e  minacci 
già  la  giovane  Delfina,  con  quelle 
parole:  «....  Io  vi  raccomando,  miei 
cari  figli,  di  riserbarvi  due  giorni 
ogni  anno,  per  prepararvi  alla  mor¬ 
te,  come  foste  certi  quelli  avessero 
ad  essere  gli  ultimi  due  giorni  della 
vostra  esistenza....  » 

{Continua). 


UNO  SGUARDO  NEL  TORRENTE 

(. Lenau ,  traci,  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia). 

Hai  visto  come  scorre  lievemente 
Ogni  felicità  ? 

A  lei  simile  è  l’acqua  del  torrente 
Che  giù  dal  monte  dileguando  va. 

Ahimè  1  pari  a  quell’onda  fuggitiva 
Che  si  dirige  al  mar, 

Ogni  piacer  dal  petto  mio  svaniva 
E  che  ritorni  è  vano  lo  sperar. 

A  tal  pensiero  tacito  sospiro 
E  sfogo  in  pianto  il  duol; 

Fiso  nell’acque  del  torrente  miro 
E  le  lacrime  mie  bagnano  il  suol. 

Ornai  si  stenda  su  quell’alma  un  velo 
Dei  già  trascorsi  di, 

Ed  abbia  pace  alfin  lo  spirto  anelo 
Sulle  ferite  che  il  dolore  aprì. 
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L’  UNGHERIA (I) 

RICORDI  DI  VIAGGI  DI 

ANTONIO  ANNONI 


I. 

Una  giornata  sul  Danubio. 

Lobau.  —  La  nostra  prima  fer¬ 
mata  mi  richiamò  alla  mente  una 
delle  fasi  più  grandi  dell’epoca  na¬ 
poleonica:  ci  arrestiamo  davanti 
un-  casotto  di  legno,  sulla  cui  porta 
leggesi  a  lettere  cubitali  :  Lobau.  — 
Comincia,  qui  l’isola  Lobau  (così 
parlava  un  nostro  compagno  di 
viaggio,  un  Nizzardo,  che  a  poco  a 
poco  andava  riscaldandosi),  quella 
Lobau  che  poco  mancò  fosse  tanto 
disastrosa  a  Napoleone  e  pose  in 
pericolo  la  sua  stessa  esistenza  di 
sovrano  e  di  capitano....  Napoleone 
aveva  già  vinta  più  volte  la  sua 
eterna  nemica,  l’Austria,  in  questa 
seconda  guerra....  Ratisbona,  Pas- 
sau,  la  Boemia  tutta  è  già  sua....  il 
generalissimo  austriaco  è  in  piena 
fuga....  il  corso  superiore  del  Da¬ 
nubio  è  in  sue  mani  :  le  battaglie 
si  succedono  alle  battaglie,  le  vit¬ 
torie  francesi  alle  sconfitte  austria¬ 
che  —  il  10  maggio  1809  Napoleone 
è  alle  porte  di  Vienna,  che  —  dopo 
due  giorni  di  bombardamento  ca¬ 
pitola....  ma  colla  perdita  della  capi¬ 
tale  non  finisce  la  guerra  —  l’esèr¬ 
cito  nemico  è  ancora  padrone  del 
fiume,  bisogna  scacciarneio  —  gii 
ordini  di  Napoleone  non  vengono 
discussi,  sì  devono  eseguire....  è 
necessario  occupare  la  riva  sini 
stra  del  fiume  :  quivi  F  acque  sono 
profonde,  vorticose,  le  sponde  lon¬ 
tane  :  le  isole  servono  di  punto  d’ap¬ 
poggio  —  i  primi  tentativi  vanno 
a  male....  su  queste  rive  si  com¬ 
batte  una  titanica  battaglia  di  due 
giorni:  per  difendere  i  ponti  di  pas¬ 
saggio  si  ergono  fortezze,  si  disputa 
il  terreno  palmo  a  palmo....  final¬ 
mente  tutto  1*  esercito  francese  è 
passato  su  quest’isola  di  Lobau, 
sino  allora  ignorata....  era  povera 
di  abitanti  e  di  case  :  i  suoi  due 
villaggi  di  Aspern  e  d’Essling  sono 
presi  e  ripresi  cinque  o  sei  volte 
durante  questa  terribile  fazione 
campale....  Napoleone  non  può  di¬ 
piegare  come  di  solito  le  sue  ter¬ 
ribili  masse,  le  formidabili  sue  ar¬ 
tiglierie  :  si  combatte  quasi  a  corpo 
a  corpo....  i  cadaveri  non  si  con¬ 
tano,  le  onde  veriicose  lor  servono 
di  tomba  e  di  lenzuolo  funebre:  le 
fiamme  divorano  le  poche  case,  i 
boschi  dell’isola.,.,  la  lotta  si  fa 
ogni  giorno  più  accanita  su  questo 
angusto  spazio  ove  sono  raccolte 
le  più  valenti  milizie  d’Europa,  co¬ 
mandate  dai  più  celebri  capitani 

(1)  Continuazione,  vedi  num.  precedente. 
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del  secolo....  i  due  generalissimi 
combattono  alla  testa  delle  loro 
colonne...  ma  terribile  nuova ,  i 
ponti  costrutti  con  tante  fatiche,  con 
tanti  sacrificii  sono  rotti  dalle  acque 
impetuose  e  dalle  pesanti  barche 
cariche  di  pietre  che  i  tedeschi  lan¬ 
ciano  in  balìa  delia  furiosa  corren¬ 
te:  sono  riparati  con  grandi  per¬ 
dite,  ma  sono  rotti  di  nuovo  due 
giorni  dopo:  Napoleone  non  dispe¬ 
ra....  le  rovine  fumanti  di  Aspern 
e  d’  Essling  saranno  testi m  ni  di 
quanto  sappia  fare  il  genio  di  Na¬ 
poleone,  la  prodezza  de’ suoi  gene¬ 
rali,  il  coraggio  de’ suoi  soldati.... 
i  generali,  i  marescialli  cadono  fe¬ 
riti  e  morti,  gii  ufficiali  sono  deci¬ 
mati  dalla,  mitraglia  nemica,  i  sol¬ 
dati  scompaiono  a  migliaia  nel  fiu¬ 
me  :  Napoleone  pensa  un  fatto 
disperato":  ordina  a  Masseria  e 
Monton  di  tenere  l’isola  sinché  pos¬ 
sano:  egli,  durante  una  notte  bur¬ 
rascosa,  fa  ripassare  il  fiume  alle 
sue  truppe ,  e  di  botto  cambia  il 
piano  di  battaglia,  il  luogo  del  suo 
trionfo;  sarà  questo  Wagram,  mi¬ 
sero  villaggio  laggiù  nel  mezzo  della 
pianura  che  il  genio  di  Napoleone 
renderà  famoso  a  tutte  le  genera¬ 
zioni....  Massena  e  Monton  con  po¬ 
che  migliaia  di  soldati  operano 
prodigi  di  valore  e  d’eroismo.  Nella 
mattina  appresso,  appena  i  fran¬ 
cesi  hanno  finito  di  ripassare  il  fiu¬ 
me,  Napoleone  fé  scongiurare  Mas- 
sena  di  resistere  due  ore  sole  nel- 
F  isola.  Ditegli  che  resisterò  due 
ore,  24,  sempre!!  tale  fu  la  rispo¬ 
sta  del  braccio  destro  di  Napoleone, 
e  tenne  la  parola....  la  sua  fermezza 
fu  causa  prima  della  vittoria  di 
Wagram....  e  noi  (così  finì  il  mio 
Nizzardo)  noi  abbiamo  eretta  al 
nostro  compatriota,  ad  una  delle 
nostre  due  più  grandi  glorie,  un 
bel  monumento  in  bronzo,  che  rap¬ 
presenta  il  prode  dei  prodi,  il  duca 
di  Rivoli  e  principe  d’Essling,  nel¬ 
l’atto  di  giurare:  Resisterò. 

Presburgo.  —  Così  parlando,  sia¬ 
mo  giunti  alì’esiremità  di  Lobau,  e 
di  nuovo  ci  interniamo  in  un  la¬ 
birinto  di  isole  e  di  canali:  il  pae¬ 
saggio  diventa  monotono:  le  rive 
basse,  boscose,  deserte;  solo  qua 
e  là  una  lunga  fila  di  battelli  mu¬ 
lini  che  girano  lentamente  le  larghe 
ruote....  alla  nostra  destra  il  terreno 
è  un  po’  accidentato  :  sul  versante 
delle  colline,  ergonsi  graziosi  vil¬ 
laggi:  ci  arrestiamo  a  Petronell, 
piccola  città,  che  la  nostra  guida 
ci  assicura  sorgere  sulle  rovine 
di  una  antica  città  romana,  chia¬ 
mata  Carnuntum,  e  ci  diceva,  a 
prova,  che  vari  scavi  furono  fatti 
con  ricchi  risultati;  la  città  è  do¬ 
minata  dal  castello  di  Traàm  che 
erge  al  cielo  le  massiccie  sue  torri. 
Non  attraendo  le  rive  i  nostri  sguar- 
:  di,  giriamo  su  e  giù  pel  piroscafo 
osservando  i  vari  tipi  dei  passeg- 
gieri;  ve  ne  sono  di  tutte  le  età,  di 
tutti  i  costumi,  d’ogni  nazione  :  ma 
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11  senatore  Raffaele^Conforti,  morto  il  3  agosto  a  Caserta. 


sinora  non  ei  apparve  nulla  di  sin¬ 
golare  rieU’abbigliamento:  erano  i 
soliti  costumi  da  viaggio  delle  per¬ 
sone  agiate  che  si  vedono  in  ogni 
parte  d’Europa,  e  quasi  mi  dispe¬ 
rava  di  vedere  costumi  nazionali, 
quando  nella  terza  classe  ci  appar¬ 


vero  vàri  contadini  carpati....  co- 
!  minciavo  tra  loro  a  veder  lo  strano 
costume  maschile  composto  di  lar¬ 
ghe  brache  e  gonnella  più  o  meno 
lunga,  ch’è  il  distintivo  delle  razze 

asiatiche .  i  colori  sono  per  lo 

più  oscuri ,  ed  unico  ornamento 


sono  lucide  piastrelle  di  metallo 
che  servono  di  bottoni;  il  cappello 
a  larga  tesa,  pipe  lunghe  e  volu¬ 
minose,  uose  enormi  completavano 
il  loro  vestiario.  Mentre  noi  li  sta¬ 
vamo  contemplando  e  si  discor¬ 
reva  tra  noi,  ci  accorgemmo  di  un 
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Illustrazioni  all’articolo:  L’Ungheria.  —  Il  ponte  del  battello  a  vapore  sul  Danubio. 
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individuo  che  da  qualche  po’  ci  gi¬ 
rava  intorno  osservandoci  atten¬ 
tamente:  dal  suo  abito  e  dalla  ne¬ 
ra  polvere  che  lo  copriva ,  rico¬ 
noscemmo  tosto  in  lui  uno  degli 
uomini  d’equipaggio,  per  certo  un 
fuochista ...  nè  c’ingannammo  :  l’uo¬ 
mo  si  avvicinò  a  noi ,  si  tolse  lì 
berretto,  e  ci  disse: 

—  Lor  signori  sono  italiani!!  — 

Si  comprenderà  di  leggeri  il  no¬ 
stro  stupore  nell’ udire  la  nostra 
favella  in  tal  luogo,  in  tal  mo¬ 
mento....  lo  interrogammo  tosto:  era 
egli  un  friulano  addetto  quale  fuo¬ 
chista  alla  Compagnia  del  Danubio: 
aveva  lasciata  la  su  t  provincia  da 
vari  anni,  e  ben  rare  volte  aveva 
il  piacere  di  discorrere  con  qual¬ 
che  compatriota  :  riconosciutici  tosto 
al  linguaggio,  non  a^eva  saputo  re¬ 
sistere  al  desiderio  di  parlarci  :  quan¬ 
te  domande  ci  rivolse:  quaot’ ansia 
nel  ricever  notizie  delia  patria  lon¬ 
tana:  appena  raccolto  im  po’  di 
peculio  intendeva  ritornare  alle  na¬ 
tive  montagne:  gii  demmo  zigari, 
liquori,  e  volemmo  che  quel  giorno 
fosse  per  lui  un  giorno  dì  gioia,  e 
nel  caffè  del  piroscafo  portammo 
un  brindisi  aliTtalia. 

Frattanto  il  panorama  si  andava 
restringendo;  a  destra  alte  roc¬ 
ciose  colline  corre  vino  parallele  ai 
fiume:  a  sinistra  si  scorgevano  già 
i  primi  contrafforti  dei  Carpazi;  una 
graziosa  torre  gotica,  finamente  la  ¬ 
vorata,  ci  annunciava  da  lontano 
una  cittadina  :  siamo  ad  Altenburg  : 
sopra  una  vicina  grande  spiana  a 
elevasi  una  piccola  collina  regolare 
troppo  per  essere  naturale:  alla 
nostra  osservazione  in  proposito, 
la  guida  ci  dice  che  quella  è 
una  costruzione  artificiale ,  chi  la 
dice  un  a-'  fico  tumulo  funerario 
delie  selvaggie  tribù  avanti  l’epoca 
romana,  chi  la  vorrebbe  opera  dei 
turchi  allorché  si  guerreggiava  su 
queste  acque:  la  tradizione  locale 
vorrebbe  che-  quel  o  fosse  una  spe¬ 
cie  di  ex-voto,  elevato  dagli  abitanti 
delle  vicine  borgate  in  memoria  di 
essere  cessato  il  barbaro  servaggio 
turco,  e  la  chiamano  1  ’Huttelberg 
(la  montagna  dei  cappelli)  perchè 
fu  composta  del  terreno  quivi  por¬ 
tato  da  ogni  villaggio  vicino  nei 
cappelli  degli  abitanti.... 

Ci  fermiamo  ad  Hamburg;  quivi  le 
sponde  del  fiume  vanno  rialzandosi 
ed  avvicinandosi:  cominciano  quivi 
le  opere  strategiche  erette  da  secoli 
per  difenderei!  fiume  :  vecchie  mura, 
torri  in  rovina  attestano  tempi  feu¬ 
dali  e  guerrieri;  quivi  la  vaile  del 
Danubio  va  gradatamente  restrin¬ 
gendosi:  i  Carpazi  giungono  sino 
ai  nume,  le  cui  acque  rodono  le 
rocciose  rupi:  a  destra  un  altro 
contrafforte  dei  Bacano  viene  a 
guardar  dappresso  l’altro  fratello: 
cominciano  quivi  le  famose  Porte 
d’ Ungheria,  specie  di  chiusa  o  lungo 
defilé  (come  dicono  i  francesi)  che 
separa  l’Ungheria  dall’Austria:  i) 


possesso  di  questa  chiusa  costò  in 
ogni  secolo  torrenti  di  sangue  che 
arrossarono  le  acque  che  la  per¬ 
corrono:  varie  nazioni,  varie  razze 
si  disputarono  accanitamente  queste 
nude  giogaie,  queste  rupi  rotte  dalle 
onde  furiose  del  Danubio  :  chi  aveva 
la  chiave  di  questa  porta,  era  anche 
il  padrone  della  casa  al  di  sopra 
ed  al  di  sotto  dt  esse;  nessuna 
meraviglia  quindi  se  ogni  sporgenza 
di  rupe,  se  ogni  sommità  di  collina 
portava  avanzi  più  o  meno  rovi¬ 
nati  di  opere  militari. 

Sul  piazzale  dello  sbarco  eravi 
molta  gente:  varie  famiglie  in  co¬ 
stume  festivo,  dell’ultima  moda  di 
Vienna,  attendevano  l’arrivo  de’ loro 
cari  dalla  capitale:  scorgiamo  tra 
le  bionde  testoline  di  belle  ragazze 
vari  uniformi  militari:  Hainburg  è 
sede  di  una  importante  scuola  di 
cadetti  che  fornisce  l’esercito  au¬ 
striaco  di  molti  ufficiali.  I  costumi 
popolani  sono  molto  misti:  l’influen¬ 
za  orientale  non  ha  ancora  passate 
le  Porte;  ma  stanno  ben  lungi  dal 
compassato  vestiario  tedesco  dei 
dintorni  della  capitale;  varie  foggie 
si  danno  la  mano.  Laggiù  in  fondo  ! 
un  lungo  e  rosso  fabbricato,  coro¬ 
nato  da  altissimi  camini,  e  tutto 
traforato  da  ampi  fìnestroni,  attrae 
i  nostri  sguardi  :  è  la  Manifattura 
imperiale  dei  tabacchi,  la  più  im¬ 
portante  delio  Stato  austriaco.  Ci 
dicono  impieghi  più  di  duemila  o- 
perai.  Altre  rovine  ci  accompagnano 
a  destra  e  sinistra:  alcune  belle 
ville  e  casette  di  campagna  ci  sor¬ 
ridono  dall’alto  di  qualche  collina. 
Arrivano  sin  qui  le  traccie  dell’an¬ 
tica  Carnuntum,  la  grande  fortezza 
romana  del  Danubio,  di  cui  si  hanno 
le  prime  traccie  a  Petronell,  e  che 
la  nazione  gùerriera  aveva  quivi 
eretta  a  difesa  delie  sue  frontiere 
nordiche  orientali:  quivi  era  la  sta¬ 
zione  delle  sue  flotte  per  la  custodia 
del  fiume:  quivi  il  punto  donde  le  le¬ 
gioni  sorvegliavano  le  barbare  tribù 
degli  immensi  pianori  sarmati,  ! 
Quadi,  gli  Istri,  gli  Iazigi:  e  più  di 
un  condotiiero  di  quelle  romane 
legioni  fu  da  loro  acclamato  impe¬ 
ratore:  quivi  Marco  Aurelio,  il  mi  ¬ 
gliore,  il  più  grande  dei  Cesari  ro¬ 
mani,  trasse  lunga  vita  tra  le  armi 
e  gli  studi  e  scrisse  l’aureo  libro 
I  Pensieri  (che,  allorché  noi  si 
studiava  filosofia,  il  nostro  profes¬ 
sore  paragonava  al  vangelo  per 
altezza  di  concetti,  per  profondità 
di  morale,  e  ci  diceva  che  ii  car¬ 
dinale  Barberini,  nipote  del  fiero 
Urbano  VII.  soleva  dire  a  proposito 
di  esso:  L'anima  mia  diventa  più 
rossa  della  mia  porpora  allo  spet¬ 
tacolo  delie  virtù  di  questo  gentile). 
Lememorie i storiche  qui  abbondano: 
non  sempre  ci  è  dato  comprendere 
[a  nostra  guida,  non  ess  odo  noi 
troppo  versati  nella  storia  unghe¬ 
rese. 


{Continua). 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  telegrafo  ed  il  bidello. 

A  proposito  di  marroni  giornali¬ 
stici. 

S’aspettavano  con  ansia,  con  in¬ 
quietudine  le  notizie  sulla  quistione 
d’Oriente. 

In  uno  di  quei  giorni  di  febbre 
uno  dei  principali  giornali  parigini 
riceveva  una  corrispondenza  così 
concepita  : 

«  Signor  Direttore! 


X.  » 

Chi  ne  capiva  boccicata?  Tutti  i 
redattori  furono  chiamati  a  consi¬ 
glio,  per  decifrare  l’enigma:  nes¬ 
suno  vi  riusciva! 

Quando,  per  caso,  entra  il  bidello 
delì’ufficiox  ed  esclama  : 

—  To!  Punti  neri  su  tutta  la  li¬ 
nea!  — 

Fu  una  rivelazione! 

e 

¥  ¥ 

Lo  zucchero  di  cocomeri. 

Una  nuova  industria  per  l’estra¬ 
zione  dello  zucchero  dai  cocomeri 
è  stata  introdotta  negli  Stati  Uniti, 
ed  in  California  esiste  già  un  ap¬ 
posito  stabilimento.  Lo  zucchero 
dei  cocomeri  è  tenuto  in  gran  pre¬ 
gio;  i  semi  del  cocomero  forniscono 
colla  compressione  un  olio;  i  re¬ 
sidui  danno  un  buon  foraggio.  È 
bensì  vero  che  i  cocomeri  non  danno 
che  il  7  per  cento  di  zucchero,  ma 
esso  costa  molto  meno  delle  altre 
qualità  di  zucchero,  perchè  la  sua 
estrazione  essendo  molto  facile  è 
perciò  meno  dispendiosa. 

* 

¥  ¥ 

Un  ESAME. 

Alia  lezione  di  geografia. 

—  Come  si  divide  amministrati¬ 
vamente  l’Italia? 

—  In  provincie,  circondami,  e 
mandamenti. 

—  E  la  Francia? 

—  In  dipartimenti. 

—  E  il  Portogallo? 

—  Il  Portogallo....  in  spicchi. 

* 

*  * 

Il  viadotto  del  Volga, 

Attualmente,  scrive  l 'Hansa,  sul 
Volga  per  la  ferrovia  che  metterà 
in  comunicazione  diretta  il  governo 
di  Samara  con  la  Siberia,  si  sta 
costruendo  un  immenso  viadotto 
che  sarà  lungo  quanto  il  ponte  del 
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Forth  che  si  costruisce  presso 
Edimburgo. 

li  viadotto  del  Volga  costerà 
17,500,000  lire,  ed.  i  suoi  dodici  pi¬ 
lastri,  alti  85  piedi,  si  troveranno 
distanti  364  piedi  l’uno  dall’altro. 


* 

*  ¥ 

Origine  dei  «  rebus.  » 

Nel  seicento  i  giovinoti!  di  PIc- 
carditL  avevano  il  costume  in  car¬ 
nevale  di  porre  in  giro  certi  libelli 
che  contenevano  tutte  le  indiscre¬ 
zioni  scandalose  possibili. 

Questi  libelli,  che  sono  varie  spe¬ 
cie  di  formule  e  di  emblemi  enig¬ 
matici,  dissimulavano  le  più  gravi 
ingiurie  e  i  più  gravi  attacchi,  s’in¬ 
titolavano:  De  rebus  quae  geruntur 
(delle  cose  che  accadono). 


In  seguito  questi  mordacissimi 
libelli,  furono  designati  soltanto 
dalle  due  parole:  de  rebus ,  final¬ 
mente  si  chiamarono  con  Tunica 
parola  rebus,  e  con  questa  s’inten¬ 
deva,  indicare  qualche  libro,  epi¬ 
gramma,  notizia  contenente  allu¬ 
sioni,  figure,  ed  espressioni,  prese 
sotto  diverso  senso  da  quello  che 
gli  è  più  naturale  e  più  comune. 

Un  tempo  i  rebus  Piecardi  furono 
rinomatissimi.  Esiste  un  piccolo  vo 
lume  in  12°,  edito  a  Parigi  nel  1572, 
intitolato  Bigarures, che  contiene  un 
grandissimo  numero  di  queste  spi¬ 
ritosaggini. 

L’autore,  sig.  Tabourot  des  Ac-  j 
cords,  aveva  un  talento  particolare  | 
per  queste  specie  di  ricreazioni  | 
letterarie,  nelle  quali  trovava  modo 
di  incastrarci  anagrammi,  acrostici 
e  figure  allegoriche. 

Il  rebus  fiorì  e  invase  assoluta¬ 


mente  la  letteratura  amena  del  de- 
cimosettimo  secolo. 

Oggi  sono  un  po’  più  di  moda  — 
ma  nel  secolo  scorso  erano  assolu¬ 
tamente  i  «  padroni  delia  situazio¬ 
ne.  »  CI  furono  dei  gentiluomini  e 
dei  ministri  francesi  che  dovettero 
la  loro  fortuna  al  saper  mettere 
insieme  un  rebus  galante. 


PICOOLA  POSTA 

G.  S.  N.  Catania.  —  Argomenti  poco 
adatti  al  nostro  giornale.  —  A.  P.  Pine- 
rolo.  Graz  e  della  sua  ed’  abbiamo  scritto 
in  proposito.  —  B.  E.  Treviso.  Non  pos¬ 
siamo  pubblicare.  —  F.  G.  Brescia.  Farò 
quel  cenno  biografico.  Pubblicheremo  e 
grazie. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente  :  Chi  è  dotto  con  intrepidità,  va  contro  alla  sorte  avversa. 
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IP  E  JFl  Gr  O  JL.  A, 


GiORiMAL-  ILLUSI  RATO  PER  LE  FAMIGLIE. 


In  seguito  allo  straor  inario  successo  ottenuto  dalla  Pergola  nel  suo  primo  anno  di  vita  e  per  aderire  alla  gentile  preghiera 
di  molti  associati,  ci  siamo  decisi  a  pubblicare  dal  l.°  luglio  scorso  anche  una  Pergola  settimanale,  che  comprenderà  tutti  i 
numeri  che  verranno  pubblicati  della  Pergola  mensile  e  di  più  tre  o  quattro  numeri  al  mese,  che  saranno  composti  di  ma¬ 
terie  tutte  diverse  da  quelle  contenute  nella  Pergola  mensile,  ma  sempre  morali,  istruttive  e  divertenti. 

Mentre  nella  Pergola  mensile  si  pubblicheranno  racconti,  notizie,  regole  di  buona  società,  tutte  cose  brevi  che  possono 
stare  da  sè,  in  quella  settimanale  si  darà  più  sviluppo  agii  articoli  di  maggior  mole;  perciò  vi  saranno  romanzi,  descrizioni  di 
viaggi,  articoli  di  scienza  e  di  arte,  che  non  toglieranno  nulla  dello  spazio  dedicato  alla  varietà,  ricreazioni  della  famiglia,  pa¬ 
gine  per  i  bimbi,  ecc.  Possiamo  assicurare  i  nostri  lettori  che  per  la  Pergola  settimanale  teniamo  già  pronti  dei  lavori  interes¬ 
santissimi,  di  cui  comiuceremo  quanto  prima  la  pubblicazione.  Per  la  parte  scientifica  daremo  tosto  principio  ad  un’opera  di 
molto  grido: 

I  MARTIRI  DELLA  SCIENZA  di  GASTONE  TISSANDIER. 

Per  la  parte  che  risguarda  la  lettura  amena,  daremo  GASA  ALTRUI,  di  Cordelia;  e  LA  LIRA  DI  PAOLO,  di  Isabella 

Socspoli-Biasi,  ed  altri  racconti  di  celebri  autori  italiani  e  stranieri.  Ogni  numero  sarà  composto  di  16  pagine;  ci  saranno  nu¬ 
merose  incisioni  fatte  espressamente  dai  migliori  artisti;  continueremo  a  dare  gare  poetiche  e  in  prosa  con  splendidi  premi,  o 
non  trascureremo  nulla  affinchè  la  Pergola  possa  essere  il  giornale  più  completo,  più  utile,  più  divertente;  e  anche  l’edizione 
settimanale  diventi,  come  è  divenuta  !..  mensile,  la  gioia  di  tuùe  le  famiglie  e  venga  accolta  con  festa  dalle  donne,  dagli 
uomini,  dai  grandi  e  dai  piccini.  La  Pergola  mensile,  che  è  il  giornale  più  a  buon  mercato  che  esista,  si  rivolge  a  un  pubblico 
che  desidera  avere  ogni  mese  una  buona  lettura,  ma  uell’istesso  tempo  vuol  spender  poco;  l’altra  ad  un  pubblico  che  desidera 
ricevere  il  suo  giornale  ogni  settimana,  e  per  questo  scopo  spende  volentieri  qualche  cosa  di  più. 

CONDIZIONI  D’  ASSOCIAZIONE: 

LA  PERGOLA,  edizione  anelisi  Io  :  ;  -SUA.  PERGOLA,  e  elise,  settimanale 

Lire  3  all’anno.  !  Anno,  L.  IO  -  Sem.,  L.  5  -  Trim.,  L.  3, 

Quelli  che  fossero  associati  alla  Pergola  mensile  sino  dia  fine  dell'anno  e  desiderassero  l’edizione  settimanale,  dovranno 
inviare  il  prezzo  di  60  centesimi  per  ciascuno  dei  masi  in  cui  dura  la  loro  associazione. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TRE  VE S,  Milano .  via  Solferino , 
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L’ARTE  310 BERNA  IN  ITALIA 

R I  COR D O 

I 


fluova,  edizione  popolare  economica 


DELLA 


DELLA 


ITV  TORINO 


Il  grande  successo  avuto  da  questa  splendida  pubblicazione  artistica, 
ci  ha  obbligati  a  raddoppiare  la  mole.  Invece  di  5  dispense,  ne  daremo 
dieci  ;  e  vi  sarannno  compresi  i  disegni  di  tutti  i  quadri  e  di  tutte  le 
sculture  che  furono  premiate  dal  Giurì. 

Il  111(0 UDO  DELIJ ESPOSIZIONE  DI  TOPINO 

esce  io  IO  grandi  dispense  in  formato- Album 

Ogni  dispensa  comprende  otto  grandi  incisioni  di  quadri  o  statue. 

Ogni  incis.one  è  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  degli  artisti  più  segnalati. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

Associazione  etile  dieci  dispense:  L.  IO. 

(Per  oli  Stati  dell’Unione  Postale  Lire  Dodici  oro). 

Gli  associati  riceveranno  con  l’ultima  dispensa  alcune  pagine  di  testo 


CRA  BISSA 

—  Antico  e  Nuovo  Testamento  — 

Tradotta  da  Mons.  A.  Martini  con  note,  sotto  la  revisione  di  Mons.  Arcivescovo  di  Milano 

ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 


illustrativo  e  la  coperta  dell’Album 


Le  4  Dispense  pubblicate  comprendono  le  seguenti  opere  d’arte: 


Dispensa  I. 

Il  sorcio,  di  Giacomo  Favretto  (premiato). 
violazione  di  confini,  di  P.  Morgari. 

Lo  vigilia  del t’ Epifania,  di  C.  Turletti. 
Una  tentazione  di  sant’Antonio,  di  D. 

Morelli  (Diploma  d’onore). 

La  caccia  al  falco,  di  A.  Pasini. 

Dopo  la  questua,  di  P.  Joris. 

O  B.  Bodoni  (per  il  suo  monumonto  a 
Saluzzo),  di  G.  Ambrosio. 


Dispensa  II. 

La  barca  da  pesca,  di  A.  Dalbono. 

Le  educande  al  coro,  di  g.  Toma. 
Savoia  t  Savoia  !  di  Lemmo  Rossi  Scotti. 
napoleone  e  Giuseppina,  di  Eleuterio 
Pagliano. 

A  prua,  di  A.  Luxoro. 
a  poppa,  dello  stesso. 

Un  brindisi  a  Napoli,  di  V.  Montefusco. 
cuor  di  Ite,  gruppo  di  Ettore  ximenes. 


DI 


GUSTAVO  DORÈ 


E  IL  TESTO  ORNATO  DA  ENRICO  GIACOMELLI 


Dispensa  III. 

van  Dych  ritratta  i  figli  di  Carlo  I,  di  B.  Giuliano.  -  in  teatro,  di  G.  Gandi. 
Dolore,  di  A.  Dall’oca  Bianca.  -  La  lezione  di  geografia,  di  Eleuterio  Pagliano. 
commenti  maligni,  di  L.  Delleaui.  -  Festa  di  Maometto  a  Tangeri,  di  S.  Ussi. 
La  scorta  del  Governatole  Ben  Auda  precede  l'ambasciata  italiana  al  Marocco, 
di  S.  Ussi.  -  Riposo,  statua  in  marmo  di  Raffaele  Belliazzi. 

Dispensa  IV. 

Yexilla  regis  prodeunt,  di  D.  Morelli  (diploma  d’onore).  —  Michelangelo  e  Vittoria 
colonna,  di  F.  Jacovacci  (premiato).  —  La  deposizione  di  papa  silverio,  di  c.  Ma¬ 
cari  (premiato).  —  L’ Apoteosi  di  Germanico ,  gruppo  di  F.  Jerace  (premiato).  — 
Proximus  tuus,  statua  di  A.  D’Orsi.  —  La  pioggia  d1  cenere,  eruzione  del  Vesu¬ 
vio  (ss  aprile  1872),  di  g.  Toma.  —  Maschera  veneziana,  di  L.  Mion. 
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L’OPERA  COMPLETA  CONSTERÀ’  D!  CIRCA  200  DISPENSE,  FORMATO  1N-P0LI0,  ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  casa  Treves  non  poteva 
essere  alla  portata  di  tutti  perchè  il  suo  prezzo  era  di  L.  75  por  i  due 
grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e 
rendere  popolare  anche  questa  splendida  edizione,  abbiamo  determinato  di 
farne  una  economica ,  adoperando  le  stesse  ormai  celebri  incisioni  del 
grande  artista  Gustavo  Dorè. 

Questa  edizione  economica  è  ugualmente  stampata  su  bella  carta,  in 
gran  formato ,  con  caratteri  nuovi ,  porta  le  medesime  incisioni ,  gli  or¬ 
namenti  nel  testo ,  le  note  appiè  di  pagina.  La  differenza  consisto  solo 
nel  prezzo,  potendosi  avere  l’opera  completa,  non  più  a  L.  75,  ma  a  sole 
L.  ìfO  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  è  a  danno 
dell’  opera,  ma  è  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La 
nuova  edizione  popolare  è  tuttavia  un  'edizione  principe. 

Si  pubblicano  due  dispense  di  otto  pagine  per  settimana,  adorna  cia¬ 
scuna  di  una  o  più  incisioni. 

L’opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  cia¬ 
scuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  ì  rispettivi  frontispizio  e  coperta. 

SONO  USCITE  LE  PRIME  1*  DISPENSE 

PREZZO  D’ABBONAMENTO  ALL’OPERA  COMPLETA; 

Franco  di  porto  nel  Regno . .  I..  30 

Europa,  Egitto,  America  del  Nord.  (in  oro)  »  40 
America  del  Sud,  Asia,  Australia  .  .  (iu  oro)  »  50 

Centesimi  35  ogni  dispensa  di  otto  pagine  in-folio  massimo 

DONO  AGLI  ABBONATI  : 

I  signori  abbonati  riceveranno  in  dono,  alla  pubblicazione  di  c'ia-cnno  Li 
due  volumi,  una  ricca  coperta  con  frontispizio. 


L’opera  rilegata  in  brochure  verrà  posta  in  vendita,  dono  compiuta  la  pub¬ 
blicazione  per  dispense,  al  prezzo  di  LIRE  CINQUANTA.  ~  ^ 
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Il  tesoro  della  Boemia-lustria! 

J0I 

la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  Ma  Vita  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


TRATPrt  Tfi  di  M°EIERE,  traduzione  italiana  di  Alcibiade  Moretti, 

I  Uri  1  IlU  L  UUiJ  i  U  —  Della  vita  e  del  opere  di  G.  B.  Molière.  -  Le  Preziose  Ri¬ 
dicole.  -  La  Scuola  dei  Mariti.  -  La  Scuola  delle  Mogli.  -  La  critica  delia  Scuola  delle  Mogli.  - 
Il  Misantropo.  -  Il  Tartuffo.  -  L’Avaro.  -  Giorgio  Dandio.  -  Le  Dottoresse.  -  L’  Ammalato^  Im¬ 
maginario.  —  Due  volumi  in-] 6  di  circa  660  pagine . LIRE  QUATTRO 

PHTAR  A  MONTI?  Tì  00^90  romanzo  di  ALFREDO  assolant,  l’autore  dei 

ulllfllliiiti  1  hi  1  Lj  1 W  l'QU  Capitano  Corcoran. —  Ecco  un  romanzo  che  avrà 
un  grand  incontro,  come  lo  ebbero  le  Avventure  di  Corcoran  dello  stesso  autore.  Anche  Chia¬ 
ramente  il  Rosso  è  un  uomo  terribile  ed  amabile.  Anch’esso  è  uno  splendido  rappresentante  della 
razza  europei  ia  un  ambiente  erotico,  o  se  il  capitano  Corcoran  si  fa  ammirare  nel  mondo  Asia¬ 
tico,  tra  gli  splendori  della  morta  civiltà  deli  India,  Chiaramente  il  Rosso  riesce  magnifico  nelle 
foreste  vergini  del  Canadà,  in  mezzo  alle  tribù  selvaggie,  nei  grandi  laghi,  sulle  immense  fiu¬ 
mano  dell  America.  —  Un  volume  in-8  di  470  pagine,  illustrato  da  105  incisioni,  LIRE  3  50 
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Sommario 
del  IV.  rie 3 


Testo  : 


Industria  americana. 
»—  Fra  un  treno  e  l'al¬ 
tro. —  Scene  elettorali 
in  Ame\ica(G. Epworth 
Dixon).  —  Una  gita  ad 
Ancona:  Lettera  ad  un 
amico  (X.).  —  Versi  : 
Povera  vecchia  (Vino- 
rio  Banzattì).  —  Cro¬ 
naca.  Ricordi  di  viag¬ 
gio  :  L’Ungheria.  I.  Una 
giornata  sul  Danubio 
(continuazione)  (A.  An¬ 
noili).  —  P.  P.  —  Rac¬ 
conti  e  romanzi:  Ma¬ 
ria  Antonietta  (11)  (JS.  e 
G.  De  Goncourt).  — 
Sciarada. 


Iccisioni  : 


Storia  naturale  :  Rac¬ 
colta  del  cautsciù.  — 
Scene  elettorali  in  A- 
merica:  Un  ca.rpet  batj- 
ger (avventuriero)  ed  un 
elettore  negro,  a  Nuova 
Orleans  ;  La  via  San 
Luigi,  a  Nuova  OrleaDs 
occupata  militarmente, 
durante  le  elezioni.  — 
L’  inaugurazione  delle 
ferrovie  Sarde  :  Ban¬ 
chetto  offerto  dal  Mu¬ 
nicipio  nel  Teatro  Ci¬ 
vico  di  Cagliari.  —  Il 
Duomo  di  San  Ciriaco, 
ad  Ancona.  —  Illustra¬ 
zioni  all'articolo  L'Un¬ 
gheria  :  Villaggio  di 
mollili  sul  Danubio  ; 
Veduta  di  Theben  (Dc- 
ven)  ;  Veduta  della  val¬ 
lata  del  Danubio,  presa 
dalle  rovine  di  Pres- 
burgo.  —  Rebus. 


Raccolta  del  cautsciù 


,  tei  JBjsr  argaBB 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  cautsciù  era 
adoperato  da  tem¬ 
po  antichissimo  da¬ 
gli  indigeni  dell’A¬ 
merica  e  dell’Asia; 
me  fu  fatto  cono¬ 
scere  all’  Europa 
solamente  alla  fine 
dello  scorso  seco¬ 
lo.  Il  celebre  viag¬ 
giatore  e  naturali¬ 
sta  La  Condamine 
diede,  nel  1751,  la 
prima  descrizione 
scientifica  di  que¬ 
sta  sostanza  ;  e  l’in¬ 
gegnere  Fresneau 
scoprì  nella  Guia- 
na  francese  l’albe¬ 
ro  che  la  produce. 

Nelle  Indie  si  ot¬ 
tiene  il  cautsciù  dal 
fico  elastico  (ficus 
elastica ),  albero  ab¬ 
bondantissimo  nel 
regno  di  Assam.  Si 
importano  pure  da 
Gi&va  grandissime 
quantità  di  cautsciù 
provenienti  dai  fi¬ 
cus  radula  e  dal 
ficus  pronoides. 

In  America,  nel 
Brasile  e  nella 
Guiana  lo  si  estrae 
dalla  sipkonia  ca- 
hucha.  È  quest’ulti- 
m&  specie  che  gli 
diede  iì  nome.  Il 
cautsciù  del  Bra¬ 
sile  entra  nel  con¬ 
sumo  europeo  per 
una  proporzione 
decupla  di  quello 
dell’India. 

Per  procurarsi  il 
cautsciù  gli  india¬ 
ni  fanno  dal  msg- 
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gio  a  settembre,  ogni  otto  giorni, 
delle  incisioni  intorno  al  tronco 
dell’albero.  Il  succo  lattiginoso  sco¬ 
la,  ed  è  ricevuto  nelle  zucche  od 
in  ampie  foglie.  Il  commercio  ri¬ 
ceve  queste  prodotto  in  grandi  pri¬ 
smi  grossolani,  che  si  ottengono 
dagli  indigeni  facendo  colare  il  sugo 
entro  fessure  praticate  nel  suolo, 
dov’esso  si  coagula.  I  Brasiliani 
fanno  anche  delle  forme  in  argilla 
plastica  rappresentanti  grosse  pe¬ 
re,  figure  di  animali  o  di  piedi 
umani.  Bagnano  varie  volte  que¬ 
ste  forme  di  cautsciù  un  po’  ispes¬ 
sito,  e  quando  il  deposito*  è  abba¬ 
stanza  abbondante,  lo  lasciano  in¬ 
durire,  poi  rompono  la  forma  e 
fanno  uscire  Fargi  la. 

* 

*  ¥ 

.Fra  le  feste  che  ebbero  luogo  io 
Sardegna  per  Fi eaugurazione  della 
ferrovia,  vi  fu  pure  —  nè  cento 
dottori  Tanner  potranno  mai  im¬ 
pedirlo  —  Finevitabile  banchetto  of¬ 
ferto  dal  municipio  di  Cagliari. 

Però  vi  fu  qualcosa  di  diverso 
in  questo  dagli  altri  banchetti. 

La  parte  nuova  fu  questa,  che 
i  convitati  servivano  di  spettacolo 
a  tutte  le  più  vezzose  ed  eleganti 
signore  di  Cagliari,  le  quali  erano 
andate  a  contemplare  dai  loro  pal¬ 
chetti  e  ad  ammirare  i  fiumi  di 
eloquenza  dei  vari  oratori.  E  gli 
oratori  si  sarebbero  moltiplicati  al¬ 
l’infinito  e  fiumi  continuerebbero  a 
scorrere  ancora,  se  non  avessero 
dovuto  lasciar  il  teatro  Civico  per 
recarsi  ai  teatro  Cerniti,  dove  li 
aspettava  una  dimostrazione  popo¬ 
lare,  molto  spontanea  e  cordiale. 


SCENE  ELETTORALI  IN  AMERICA  “> 


La  domenica  3  gennaio  1875,  re¬ 
gnava  nella  via  San  Luigi  un’estre¬ 
ma  agitazione.  Il  domani  era  il 
giorno  del  gran  conflitto  cominciato 
sulla  vìa  pubblica  p  r  esser  risolto 
nelle  Camere  legislative,  il  giorno 
che  dove?  dare  o  togliere  agli  sca- 
lawags  il  governo  di  Nuova  Or¬ 
leans. 

Sui  cento  undici  membri  recen¬ 
temente  eletti  alla  Camera  bassa, 
cinquantotto  erano  qualificati  con-' 
servatori ,  cinquantatrè  repubbli¬ 
cani,  il  che  dava  ai  primi,  oltre  al 
numero  legale  (legale  quorum),  una 
effettiva  maggioranza  di  cinque 
membri.  I  cinquantotto  conservatori 
erano  tutti  bianchi.  Se  una  tal  Came¬ 
ra  si  adunava,  i  partigiani  di  Kel¬ 
logg  potevano  considerarsi  perduti. 

(1)  Manteniamo  la  promessa  fatta  due 
numeri  addietro,  dandovi  altre  incisioni  di 
scene  elettorali  in  America,  togliendo  un 
capitolo  al  bellissimo  libro:  La  Conquista 
Bianca,  di  Dixon.  Daremo  in  seguito  gual¬ 
che  altro  capitolo  dello  stesso  intessaate 
volume. 


Già  Una  prima  battaglia  aveva 
avuto  luogo  in  seno  al  comitato 
verificatore,  corpo  composto  di  cin¬ 
que  assessori,  i  quali,  secondo  la 
legge ,  avrebbero  dovuto  essere 
scelti  ne’ due  partiti,  in  modo  da 
rappresentare  tutte  le  opinioni.  In¬ 
vece  Kellogg,  nominando  questo  co¬ 
mitato  scelse,  con  aperta  violazione 
desia,  legge,  cinque  repubblicani. 

Secondo  la  legge,  le  sedute  del 
comitato  devono  essere  pubbliche, 
affine  d’ allontanare  ogni  sospetto 
di  frode.  Invece  per  ordine  di  Kel¬ 
logg,  tutte  ie  operazioni  furono  con¬ 
dotte  in  segreto.  Longstreet,  mem¬ 
bro  del  comitato,  se  ne  ritirò.  Per 
surrogarlo  fu  nominato  un  con¬ 
servatore  di  facile  accontentatura; 
ma  vedendo  i  eolleghi  disposti  a 
passar  sopra  a  tutte  le  forme,  anche 
il  conservatore  si  ritirò  protestando. 
Per  questa  dimissione  il  comitato 
diveniva  incapace  a  funzionare, 
poiché,  secondo  la  legge,  deve  com¬ 
porsi  di  cinque  membri.  Ma  un  si¬ 
mile  comitato  non  si  curava  punto 
di  osservare  la  legge.  Due  mila 
soldati  federali  occupavano  i  posti 
e  gli  arsenali:  quai  necessità  di 
conformarsi  alla  legge? 

Nella  Lmsiana,  i  voti  vengono 
riscontrati  molte  volte.  I  bollettini 
locali  sono  dapprima  inviati  al¬ 
l’ispettore  del  registro,  il  quale  li 
conta  e  fi  trasmette  ai  commissarii 
delle  elezioni.  Così,  innanzi  giun¬ 
gere  al  Comitato  verificatore,  hanno 
già  subito  tre  esami.  I  primi  spo¬ 
gli  diedero  i  risultati  seguenti: 

Sessanta  conservatori; 

Quarantun  repubblicani. 

I  conservatori  avevano  una  mag¬ 
gioranza  di  venti  nove;  ma  l’jliegaìe 
comitato  ver  ficatore  di  Kellogg 
fece”  scnm  arire  questa  maggio¬ 
ranza. 

Grazie  alle  manipolazioni  del  co¬ 
ro  indo  ì  partiti  furono  così  rappre¬ 
sentati  : 

Cinquantatrè  repubblicani  : 

Cinqu  ntatrè  conservatori  ; 

Cinque  elezioni  contestate. 

II  giuoco  si  designava  in  favore 
di  Kellogg.  Bastava  trovare  pretèsti 
per  invalidare  ìe  elezioni  contestate 
dei  cinque  membri,  quattro  dei 
quali  erano  conservatori  ;  in  tal 
caso,  nessuna  delle  due  parti  avreb¬ 
be  il  numero  legale,  e  i  conserva- 
tori  troverebbersi  incapaci  a  otte¬ 
nere  un  voto  di  partito. 

Comunemente,  nelle  assemblee 
popolari  libere,  i  candidati  siedono 
e  votano  finché  il  loro  caso  sia 
sfato  riferito;  ma  le  regole  che  go¬ 
vernano  dappertutto  le  assemblee 
libere,'  non  parvero  a  Kellogg  ap- 
plicabil  a  Nuova  Orleans.  Se  i  cin¬ 
que  membri  sedevano  il  giorno  del- 
F apertura  delia  Camera,  i  conser¬ 
vatori  avrebbero  avuto  il  numero 
legale  di  cinquan fasci,  con  una 
maggioranza  sicura  di  tre  ed  una 
mBggioranza  probabile  di  cinque. 
Come  impedire  a  questa  maggio¬ 


ranza  conservatrice  d’accusare  e 
deporre  Kellogg,  appunto  come 
Warmcth  era  stato  accusato  e  de- 
posto  ? 

Una  Camera  in  cui  nessuno  dei 
partiti  abbia  il  numero  legale,  è 
aperta  agli  «  accomodamenti.  »  Kel¬ 
logg  pensò  che  alcuni  votanti  po¬ 
tevano  essere  comperati.  Già  la 
voce  pubblica  asseriva  che  ne  aveva 
acquistato  uno,  onde  gliene  man¬ 
cavano  soltanto  due  a  formare  il 
numero  legale.  Ma  bisogna  far  pre¬ 
sto;  giacché  egli  doveva,  o  con¬ 
servare  un’ombra  d’ordine  legale, 
o  riconoscere  la  sua  sconfitta,  e 
ritirarsi.  Nel  paese,  i  suoi  parti¬ 
giani  cominciavano  ad  esser  mal¬ 
contenti  di  lui,  lamentandosi  che 
non  procurasse  loro  nessun  van¬ 
taggio  sostanziale,  e  li  esponesse 
ai  rimprovero  di  cesarismo. 

All’ultima  domanda  d’aiuti  fatta 
da  Kellogg,  il  presidente  Grant  ri¬ 
spose  con  impazienza:  «  È  estre¬ 
mamente  disgustoso  F  usar  truppe 
in  previsione  d’un  pericolo;  le  au¬ 
torità  camminino  per  la  via  retta, 
e  operino  poi  secondo  i  loro  do¬ 
veri.  » 

La  lista  de’  cinquantatrè  aderenti 
di  Kellogg  comprende  ventotto  ne¬ 
gri,  quasi  tutti  ex-schiavi,  lavora¬ 
tori  di  risaie  e  di  campi  di  cotone. 
Se  alcuni  sanno  leggere  lo  stam¬ 
pato  e  far  il  loro  nome,  il  maggior 
numero  è  affatto  illetterato  ;  sol¬ 
tanto  tre  o  quattro  trovansi  in  grado 
di  esprimersi  tollerabilmente  m  in¬ 
glese.  Quasi  tutti  sono  così  nulli  e 
così  ignoranti,  così  orgogliosi  e  al 
tempo  stesso  così  stupidi  che  Kel¬ 
logg  non  li  lascia  girare  per  ie  vie 
e  ie  botteghe  di  liquori  senza  ap¬ 
prensione 

Nuova  Orleans,  città  allegra  e 
rumorosa,  abbonda  di  bettole  e  di 
case  di  giuoco,  dove  individui  come 
Pinchback  fanno  il  loro  tirocinio. 
Queste  botteghe  e  queste  bische 
esercitano  un  fascino  pericoloso 
su  Mosè  e  Pete,  negri  venuti  di 
fresco  dalle  piantagioni  di  cotone, 
e  ansiosi  di  godere  la  loro  libertà 
!  in  una  grande  metropoli. 

Alcune  spie  portano  al  palazzo 
di  Staio  la  notizia,  che  uomini  abili 
e  senza  scrupoli  stanno  trattando 
coi  senatori  negri;  che  Coussins  il 
senatore  negro  per  San  Jammany, 
è  stato  preso  nella  strada,  e  por¬ 
tato  vìa.  Il  suo  voto  è  perduto.  Altri 
negri  sprecano  i  dollari  nelle  ta¬ 
verne  e  si  ubbriacano. 

Kellogg  capisce  eh’  è  tempo  d’o¬ 
perare. 

Chiama  falegnami  e  osti,  e  or¬ 
dina  loro  di  convertire  il  Campi¬ 
doglio  in  una  fortezza  e  in  un  al¬ 
bergo.  Vasto  e  bell’edificio,  sull’an¬ 
golo  delle  vie  San  Luigi  e  Reale, 
il  Campidoglio  era  primitivamente 
un  albergo,  battezzato  col  nome  di 
albergo  San  Luigi,  dal  nome  del 
sovrano  fondatore  della  Luisiana. 
La  via  San  Luigi  e  la  via  Reale  ta- 


gliano  in  croce  il  vecchio  quartier 
francese. 

Questa  parie  di  Nuova  Orleans 
ha  un  aspetto  originale,  grazie  ai 
balconi,  alle  imposte  verdi,  ai  por¬ 
toni  immensi,  ai  cortili  interni  or¬ 
nati  di  vasche  d’acqua  e  di  vasi  di 
leandri,  simulacri  di  fontane  e  di 
giardini.  Quartiere  decrepito  e  de¬ 
serto,  da  cui  la  vita  e  il  commer¬ 
cio  sono  da  gran  tempo  scomparsi, 
rimase  tuttavia  per  lunghi  anni 
una  specie  di  ritrovo  del  mondo 
elegante,  in  cui  le  donne  andavano 
a  civettare,  i  dueìlisti  a  battersi,  e 
i  senatori  a  discorrer  d’affari.  Dap¬ 
poi  la  moda  ha  cambiato,  e  l’albergo 
in  voga  è  ora  il  San  Carlo. 

L’antico  albergo  elegante  fu  tra¬ 
sformato  in  Campidoglio;  un’ala 
dell’edifìcio  contiene  gli  uffici  del 
potere  esecutivo  ;  una  sala  da  pranzo 
è  divenuta  la  Camera  legislativa. 

D’ordine  di  Kellogg  furono  as¬ 
serragliate  porte  e  finestre,  con 
assi  e  spranghe  di  ferro;  barricata 
la  via  San  Luigi,  e  chiuse  tutte  le 
entrate  del  palazzo ,  lasciandone 
aperta  soltanto  una  di  dietro,  verso 
là  via  Reale.  Di  dentro  e  di  fuori, 
il  Campidoglio  è  fortificato  in  modo 
da  resistere  ad  un  assalto.  Qua¬ 
ranta  agenti  di  polizia  negri,  ar¬ 
mati  di  mazze  e  di  rivoltelle  a  sei 
colpi  prendono  possesso  della  Ca¬ 
mera;  altri  agenti  dello  stesso  corpo 
occupano  le  scale  e  i  corridoi. 
Alle  pareti  stanno  appese  parec¬ 
chie  carabine.  La  difesa  è  affi¬ 
data  al  generale  Campbell,  ex-uf¬ 
ficiale  suddista.  divenuto  scalawag. 
Nel  cortile  vengono  ammucchiate 
vettovaglie  per  un’assedio  di  venti 
giorni:  frutta  secca,  carne  di  bue 
e  pesce  affumicato,  wiscky,  tabacco 
e  birra  bianca.  È  aperta  una  sala 
per  i  bevitori  e  fumatori  colle  spu¬ 
tacchiere  disposte  in  giro,  un  cen¬ 
tinaio  di  materassi,  tolti  dalie  ca¬ 
serme,  sono  stesi  un  po’dappertutto. 
I  cuochi  preparano  il  desinare,  gii 
inservienti  aprono  scatole  di  sigari. 

Quando  tutto  è  pronto,  Kellogg 
manda  in  giro  i  suoi  esploratori  a 
invitare  i  membri  negri  a  venire 
al  Campidoglio  a  fumare,  bere  e 
dormire,  per  esser  il  domani  tutti 
pronti  all’opera. 

Un  centinaio  di  Senatori,  poli¬ 
ziotti  e  gente  simile,  di  cui  cinque 
sopra  sei  sono  gente  di  colore, 
passano  la  notte  della  domenica 
nella  sala  aperta  da  Kellogg  ai  be¬ 
vitori,  trincando  vhisky  e  cantando 
allegre  canzoni.  Tutta  la  notte  gli 
agenti  di  Kellogg  stanno  pronti  a 
far  l’appello  nominale  e  costituire 
la  Camera,  se  mai  per  caso  i  mem¬ 
bri  presenti  giungessero  ai  numero 
legale  di  einquantasei. 

È  un  giuoco  disperato;  ma  ai 
disperati  manca  spesso  la  pruden¬ 
za.  Se  riescono  a  guadagnare  o 
eliminare  un  voto,  far  nominare 
presidente,  segretario  o  questore 
persone  conniventi,  possono  tro¬ 
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var  modo  di  vincere  una  debole 
maggioranza,  conservatrice.  Gu¬ 
glielmo  Vigers ,  segretario  della 
Camera  precedente  e  candidato  per 
la  nuova,  sta  nell’ anticamera  col¬ 
l’elenco  ufficiale  in  mano.  Nel  ga- 
binetto  di  Kellogg  siede  Michele 
Hahn,  avvocato,  proposto  dai  re¬ 
pubblicani  per  la  presidenza. 

Michele  Hahn  spiace  agli  sca- 
lawags,  i  quali  lo  trovano  troppo 
scrupoloso  ;  ma  il  loro  partito  è 
troppo  povero  di  giureconsulti,  per 
poterlo  respingere.  Egii  è  il  solo 
capace  di  lottare  contro  Luigi  A. 
Wiltz.  Alcuni  negri  vogliono  avere 
un  negro  al  seggio  presidenziale. 
Altri,  riscaldati  dalle  libazioni,  pro¬ 
pongono  di  rovesciare  Kellogg  ed 
esaltare  Pinchback. 

«  Pinch  è  un  vero  negro!  »  escla¬ 
ma  uno  dei  suoi  partigiani  ubbriaco. 

—  È  vero,  —  grida  un  altro,  non 
meno  ubbriaco  del  camerata  — 
Pinch  vero  negro!  bravo  Pinchi  » 

Pinchback,  con  Hahn  e  Campbell, 
aspettano  nel  gabinetto  di  Kellogg 
gli  effetti  del  caso.  Se  sei  o  sette 
conservatori,  spinti  dalla  curiosità 
si  presentassero,  il  numero  legale 
sarebbe  raggiunto,  e  allora  potreb  ¬ 
be  farsi  FappelSo,  e  eleggere  Hahn 
presidente  e  Vigers  segretario. 

Alcuni  equilibristi  della  scuola 
di  Warmoth  entrano  ed  escono., 
ma  dicono  d’esser  mossi  soltanto 
dal  desiderio  di  veder  la  farsa  e  di 
berne  un  bicchiere.  Piedi  tien  l’oc¬ 
chio  addosso  a  questi  girandoloni. 
Ad  un  dato  momento,  conia  chi- 
quantacinque  membri  nella  sala  nei 
bevitori.  Propone  di  adunare  la  Ca¬ 
mera,  ma  ha  un  bell’ agitarsi,  non 
può  convertire  una  minoranza  di 
cioquantacinque  nel  numero  legale 
di  einquantasei. 

Ci  vogliono  sforzi  più  serii.  Ven¬ 
gono  introdotti  nel  Campidoglio 
cento  uomini  della  milizia  negra  e 
posti  sotto  gli  ordini  di  Campbell. 
Keìlogh  chiede  aiuto  agli  ufficiali 
federali;  e,  malgrado  il  recente 
rabbuffo  del  presidente  Grani,  l’a¬ 
iuto  è  accordato. 

Il  generale  Emery  dorme  alla 
Dogana.  Ha  fatti)  porre  in  batteria 
i  suoi  cannoni  da  campagna  sotto 
la  guardia  d’uno  squadrone  di.  ca¬ 
valleria,  e  ordina  ai.  generale  Tro- 
briant,  comandante  m  secondo,  di 
marciare  all’alba  verso  la  via  Reale, 
li  commodoro  dispone  le  navi  in 
modo,  da  infilare  col  loro  fuoco  il 
molo  e  spazzare  la  via  del  Canale. 

Sheridan  non  si  allontana  dal- 
l’albergo.  Alcune  spie  del  partito 
conservatore  vengono  alla  Rotonda 
per  sor  vegliare  le  mosse,  e  lo  vedo¬ 
no,  come  al  solito,  passeggiare  su  e 
giù,  fumare  il  sigaro,  ridere  cogli  uff 
ciali  di  stato  maggiore,  come  se  di 
ciò  che  avveniva  al  Campidoglio  e 
agii  arsenali  non  s’interessasse  più 
di  quanto  potesse  interessarsene 
gnioaltro  abitante  deìl’albergò. 

G.  Epworth  Dixon. 
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UNA  GITA  AD  ANCONA 

(Lettera  ad  un  amico). 

Mio  carissimo, 

Falconara,  luglio  1880. 

Eccomi  qui  finalmente  !  Con  qual 
gioia  puoi  facilmente  immaginare, 
se  pensi  che  da  quattro  anni  non 
vedevo  più  il  mio  carissimo  fra¬ 
tello  B.,  e  da  nove  mia  cognata,  nè 
le  mie  carissime  nipotine,  di  cui 
a  prima,  Leonilde,  era  partita  da 
Mil  no  che  aveva  tre  anni,  e  la 
seconda,  Pia,  contava  appena  qual¬ 
che  mese,  sì  che  con  lei  andò  an¬ 
che  a  Roma  una  buona  nutrice  di 
Varallo  Poraba.  Desideravo  arden¬ 
temente  abbracciare  mio  fratello  e 
mia  cognata;  e  mi  struggevo  dalla 
voglia  di  vedere  se  la  mia  prima 
mpdtina  s’era  serbata  cogli  anni 
così  cara  e  simpatica  come  era 
bambina,  e  se  la  seconda  era  cre¬ 
sciuta  quale  lasciava  sperare  quan- 
d’era  ili  fascie.  La  maggior  curio¬ 
sità  però  me  la  destava  il  mio  ni¬ 
potino  Ugo,  nato  or  son  quattro 
anni  a  Roma,  e  eh’  io  non  avevo 
mai  veduto. 

Trovai  tutti  benissimo.  Leonilde 
è  una  giovinetta  seria,  a  cui  ag¬ 
giungo,  serietà  la  chioma  corvina 
che  le  incornicia  il  viso  un  po’ 
lungo  e  pallido;  ha  certi  grandi 
occhioni  intelligenti,  dallo  sguardo 
penetrante;  la  Pia  ha  un’espres¬ 
sione  più  dolce,  un  tantino  languida 
ed  è  di  carattere  espansivo.  Ugo 
è  un  vero  biricchino,  un  tipo  di 
bimbo  ardito,  vivace;  un  carattere 
forte,  cocciuto  talvolta,  guai  a  pren¬ 
derlo  di  fronte,  ma  buono  poi,  dalla 
mente  svegliata,  col  quale  si  ra¬ 
giona  come  fossa  un  omino.  Parìa 
volentieri  e  ti  dà  certe  risposte  così 
pronte  che  piacciono  tanto  in  bam¬ 
bini  dell’età  sua.  Mi  fece  tanto  ri¬ 
dere  un  giorno  in  cui  saltò  fuori 
con  questa  frase:  Hai  fatto  bene, 
sai,  zio,  a  venire  a  trovarmi;  era 
un  gran  pezzo  che  non  ti  vedevo!  — 
e  ciò  con  un  accento  romanesco 
che  aggiungeva  grazia  agli  occhi 
e  agli  orecchi  dello  zio,  che  non 
aveva  mai  veduto  questo  caro  pre¬ 
potentino. 

Del  mìo  viaggio  da  Milano  a  Fal¬ 
conara,  nulla  ti  dirò.  Partii  dalla  ca¬ 
pitale  lombarda  verso  le  10  di  sera 
e  mi  annoiai  mortalmente  fino  a  B  >- 
fogna,  non  essendomi  stato  possi¬ 
bile  nè  leggere,  nè  ciarlare,  nè  dor¬ 
mire.  A  Bologna  abbracciai  un  caro 
amico  e  mutai  treno.  Cominciavano 
i  primi  bagliori  dell’alba  e  mi  pa¬ 
reva  respirare  meglio.  Osservai 
sbadatamente  la  strada  sino  a  Ca¬ 
stel  Bolognese,  che  conoscevo  già 
avendola  percorra  per  andare  a 
Ravenna.  Mi  contentai  di  salutare  le 
stazioni  di  Rimini,  di  Pesaro,  in 
cui  scesi  un  momento  a  vedere  da 
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Un  carpet  bagger  (avventuriero)  ed  un  elettore  negro,  a  Nuova  Orleans,  in  America. 


vicino  la  poco  bella  statua  di  Ros¬ 
sini,  di  Faro;  tenni  fisso  sin  che 
potei  lo  sguardo  sui  bellissimo  pae- 
setto  di  Sar. l’Arcangelo,  le  cui  case 
sono  aggrappate  sul  dorso  e  la 
cima  d’un’alta  collina,  sporgente  ed 
isolata,  e  salutai  con  gioia  il  mare, 
da  cui  non  tolsi  quasi  più  lo  sguardo 
da  Pesaro  a  Falconara. 

Che  bella  strada,  amico  mio,  co¬ 
me  si  viaggia  bene,  sdraiati  in  un 
vagone,  in  modo  da  non  veder  più 
che  l’azzurro  del  cielo  e  delle  onde, 
sì  da  illudersi  quasi  d’essere  su  un 
bastimento  senza  tema  di  mal  di 
mare  o  di  bufera  ! 

Quando  ascoltai  gridare  dall’im¬ 
piegato:  Sinigaglia,  il  cuore  mi  co¬ 
minciò  a  battere  forte  forte;  pochi 
minuti  ancora  ed  ero  a  Falconara. 
Mi  tolsi  i!  berretto  di  viaggio,  ri¬ 


posi  nella  valigietta  libri  e  giornali, 1 
mi  spolverai  alla  meglio,  e  mi  par¬ 
vero  secoli  quei  minuti. 

Arrivai;  non  ti  descrivo  rincon¬ 
tro  co’  miei;  li  trovai  benissimo. 
Falconara  è  un  piccolo  paese  su 
una  collina,  un  mucchio  di  case  e 
nulla  più;  ai  piedi  della  collina 
corre  la  strada  che  viene  da  Sini- 
gaglia  e  va  verso  Ancona,  al  dì  là  è 
la  stazione  ferroviaria,  e  in  fianco, 
tra  la  strada  carrozzabile  e  la  fer¬ 
rovia,  sorgono  alcune  belle  casette; 
è  un  altro  paesetto  venuto  su  da 
poco:  Falconara  Marittima.  Dopoi 
binari  della  stazione  v’è  un  piccolo 
muricciuolo  e  a’  piedi  di  esso,  la 
marina.  Dalle  case  per  andare  al 
mare  si  passa  per  alcuni  piccoli 
tunnel  (ogni  casetta  ne  ha  uno) 
che  attraversano  per  il  largo  sotto! 


’  i  binari,  sì  che  da  casa  tua  puoi 
recarli  alla  marina  senza  vedere 
anima  viva.  Lì  trovi  la  tua  baracca, 
ti  spogli,  e  ti  tuffi  nelle  care  onde 
che  baciano  una  spiaggia  buona 
assai.  Io  pure  fui  un  mattino  coi 
miei  cari  nipotini  e  mi  ci  divertii 
non  poco  giocando  con  loro. 

L’indomani  con  tutti  ì  miei  fui  a 
visitare  Ancona,  che,  come  f  jrse 
sai,  sorge,  su  un  pendio  di  un  colle. 
Mi  piacque  assai  Ja  città,  e  mi 
parvero  bellissime  le  sue  donne, 
come  cortesi  e  buoni  avevo  tro¬ 
vato  sempre  tutti  gli  anconitani  e 
gli  altri  marchigiani  che  avevo  co¬ 
nosciuto. 

Mi  ero  dimenticato  dirti  che  i 
miei  erano  alloggiati  a  Falconara 
|  in  una  bella  e  modesta  casetta, 

I  appartenente  ad  un’ottima  famiglia 
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di  anconitani,  simpatici  e  buoni 
quanto  mai:  il  padrone  di  casa,  si¬ 
gnor  F,. la  sua  signora  e  le  due 
figliuole  ed  il  figlio,  compag  ì  di 
nasseggio,  di  lavoro  e  di  giuoco 
de’  miei  nipotini.  Essi  avevano  spie¬ 
gato  al  fratei  mio,  che  conosceva 
però  già  Ancona,  come  la  dovesse 
visitare.  E  noi,  seguendo  la  sua  in¬ 
dicazione  ,  appena  arrivati  siamo 
saliti  in  una  carrozza,  abbiamo  per¬ 
corso  tutta  la  banchina,  girato  at¬ 
torno  al  porto,  ci  siamo  fermati  ad 
osservare  l’Arco  di  Trajano,  bellis¬ 
simo  monumento  romano  (1),  lieti 
di  tanto  sorriso  di  cielo  e  di  mare, 
e  dì  vedere  davanti  a  noi  Falconara 
e  buon  tratto  della  spiaggia  che  da 
Ancona  tende  a  Pesaro  e  a  Ravenna. 

Siamo  quindi  saliti  in  città,  Ho 
veduto  lungo  il  cammino  percorso 
molte  belle  facciate  di  chiese,  e  ad 
ogni  piè  sospinto  graziose  porte  e 
finestre  di  palazzi,  e  colonne,  e  ca¬ 
pitelli,  che  mi  facevano  pensare 
alla  simpatica  e  cara  Venezia.  Giunti 
alla  Loggia,  la  borsa  deila  città, 
siamo  andati  a  vedere  quella  saia, 
bella,  benché  in  imo  stile  barocco 
e  straccarlo,  dalie  cui  ampie  fine  ¬ 
stre  si  gode  una  vista  stupenda  del 
mare.  Poi  di  nuovo  in  carrozza  e 
su  su  sino  a  8.  Ciriaco.  Che  pano 
rama,  amico  mio,  che  bellezza,  che 
aura  fresca  veniva  dalla  marina  ! 
Mi  riposai  un  po’  colie  mie  nipotino, 
che  avevano  fatto  parte  della  strada 
a  piedi,  aspettando  che  la  carrozza 
arrivasse  sin  là.  Quindi  siamo  en¬ 
trati  tutti  a  San  Ciriaco,  che  è  prò 
pria  sull’alto  del  monte  Guasso; 
ci  trovavamo  a  una  bell’altezza, 
pure  il  monte  dei  Cappuccini  ci  do¬ 
minava. 

^La  cattedrale  è  costrutta  sulla 
pianta  deìle  antiche  basiliche,  a  croce 
greca  regolare,  e  sino  dalia  facciata 
mi  ha  fatto  pensare  a  San  Marco. 
La  facciata  è  preceduta  da  un  por- 
vico  ad  atrio,  le  cui  colonne  posano 
sul  dorso  di  due  leoni  colossali,  di 
marmo  rosso  di  Verona.  La  co¬ 
struzione  primitiva  è  del  nono  se¬ 
colo,  ma  il  fondo  dello  stile  della 
facciata  è  del  secolo  decimoterzo. 
La  cupola  è  una  delle  più  amiche 
e  belle  d’Italia,  Il  piano  dei  gran 
braccio  dì  croce,  per  una  disposi¬ 
zione  singolare,  dì  cui  non  mancano 
esempi,  è  al  livello  coll’aitar  mag¬ 
giore,  ma  i  due  altri  altari  all’estre¬ 
mità  dei  due  bracci,  sono  sollevati 
di  dodici  gradini  per  dare  accesso 
a  due  cripte  sotterranee,  cui  si  di¬ 
scende  per  due  scale  laterali. 

Nella  decorazione  interna  non 
spicca  certo  l’unità;  si  trovano  qui 
a  fianco  il  Vanviteìli  e  la  decadenza 
pomposa  colf  architetto  Giovanni 
di  Trau  e  col  fino  e  puro  rinasci¬ 
mento  italiano.  Osservai  negli  altari 
marmi  preziosissimi,  e  li  vidi  ri 
splendenti  d’oro:  appartengono  al 
secolo  decimosettimo  e  decimot- 

(1)  Vedi  volume  XVI,  pag.  517. 


lavo;  mentre  le  tombe  a  Landò 
Ferretti,  a  Francesco  Nobili  ed  il 
sepolcro  a  Gerolamo  Gianelli.  al 
secolo  decimoquinto  e  decimosesto. 

Meritano  di  esser  visitate  le  due 
cripte,  specialmente  quella  a  destra, 
preziosa  per  iscrizioni,  bassorilievi, 
urne,  sarcofagi  ed  avanzi  dei  primi 
tempi  cristiani,  di  cui  ha  pubbli¬ 
cato  una  dotta- dissertazione  il  car¬ 
dinale  Lorenzo  Basili.  Quello  a  sini 
stra  è  splendida  per  la  profa  ione 
delle  decorazioni  e  Fabbondanza  dei 
marmi  preziosi  di  cui  è  adorna  ;  fu 
dipinti#  da  Schiavoni  di  Filottranò 
e  contiene  i  sarcofagi  di  S.  Ciria 
co,  San  Marcellino  e  Liberio. 

Nella  sacristi^  era  il  bel  quadro 
del  prof.  Podesti  :  Il  martirio  di  San 
Lorenzo,  poiché  l’artista,  tornato  in 
quei  giorni  da  Roma,  voleva  ri¬ 
toccarlo.  L’osservai  con  attenzione 
e  mi  parve  assai  vigorosamente  di¬ 
pinta  la  parte  umana,  la  scena 
drammatica ,  ma  poca  idealità  e 
misticismo  trovai  nella  gloria  che, 
secondo  l’usato,  forma  la  parte  su¬ 
periore  dei  quadro. 

Siamo  ridiscesi  in  città  verso  mez¬ 
zodì;  eravamo  arrivati  in  Ancona  po¬ 
co  dopo  le  nove,  siamo  andati  ad  un 
albergo  a  mangiare.  Usciti,  alcune 
ore  dopo ,  si  girò  a  piedi  per  la 
città,  ammirando  la  nuova  strada, 
bella,  dritta  e  larga,  salendo  la 
quale  si  va  nella  piazza  nel  cui 
mqzzo  è  la  stàtua  del  conte  di  Ca  - 
vour.  Fummo- poi  a  bere  l’ acqua 
deìle  sette  cailnuccie,  che  è  assai 
buona,  ed  ove  alcune  popolane  sta¬ 
vano  riempendo  'le  loro  graziose  an¬ 
fore,  che  portano  sulla  spalla  sor¬ 
reggendole  con  un  braccio  o  sul 
capo,  ad  uso  Rebecca;  al  caffè,  e 
condotti  da  un  geritile  signore  an¬ 
conitano  a  visitare  il  Casino  do¬ 
rico,  _ dalie  ampie  e  ricche  sale; 
quindi  con  una  barchetta  ci  siamo 
recati  al  bagno  galleggiante,  dove 
mi  fu  dato  vedere  alcune  belle  si¬ 
gnore,  accompagnate  da  leggiadre 
cameriere,  collo  scialle  nero  sul 
capo;  alcur< e  delle  quali  ricordano 
i  volti  delle  Madonne  de’  nostri  gran¬ 
di  artisti. 

Così  venne  l’ora  della  partenza 
e  pochi  minuti  dopo  eravamo  a 
Falconara,  dove  appena  arrivati,  la 
padrona  di  casa  «i  domandò: 

—  Ebbene,  come  le  è  piaciuta 
Ancona? 

—  Moltissimo,  signora  Clarice, 
abbiamo  risposto  in  coro;  sapendo 
di  farle  piacere  e  di  non  dire  una 
bugia .... 

Ed  ora,  mio  carissimo,  addio,  e 
perdona  le  lunghe  ciarle  al 

Tuo  X. 


POVERA  VECCHIA! 


Povera  vecchia!  t’han  composta  in  pace 
Dentro  Tumida  fossa  al  cimitero, 

Là  dove  ognuno  addormentato  giace, 

Giace  privo  di  luce  e  di  pensiero. 

Eran  molt’anni  che  l’assiduo  e  lento 
Tarlo  del  male  ti  rodeva  il  core; 

E,  oscurandoti  in  esso  il  sentimento, 
Lemme  la  vita  ne  cacciava  fuore. 

Povera  vecchia!  rannicchiato  accanto 
A  te  —  sul  letticiol  — -  fredda,  stecchita, 
Hanno  trovato  il  miccio,  il  cui  compianto 
T’avea  resa  men  triste  la  partita. 

V 

Povera  vecchia!  il  gelido  filtrava 
Vento  pei  fessi  de  le  tue  vetrate; 

E  giù  la  neve  tacita  calava 
A  fiocchi,  a  frange,  a  turbini,  a  folate. 

T’avea  presa  la  febbre,  o  poveretta.  .. 

E  mormoravi  ognor:  —  la  primavera 
Me  non  ritroverà  ne  ia  casetta 
Antica;  che  il  mio  giorno  è  giunto  a  sera! 

Ma  verrà  a  salutarmi  al  camposanto, 
Ove  sempre  m’attendono  i  miei  figli; 

E  stenderà  su  la  mia  fossa  un  manto 
Pietoso  d’erba,  di  viole  e  gigli....  — 

Or  quella  lunga  e  solitaria  vita, 

Durata  fra  gli  stenti  ed  il  dolore, 

Senza  un  raggio  di  sole,  ora  è  finita: 

Dio  te  l’ha  spenta  —  o  avventurata  —  in  core  ! 

Sei  morta  ne  la,  fede  intensa  e  pia 
Di  riveder  i  tuoi  figli  ne’  volti, 

I  tuoi  figliuoli  che  tant’anni  pria, 

Là,  iu  quelle  zolle,  furono  sepolti. 

Coll’aure  miti  e  co’  suoi  fiori,  venne 
La  bella  primavera,  o  vecchia  morta; 

E  la  rondin  librò  le  stanche  penne, 
Garrula  cinguettando,  a  la  tua  porta: 

Solea  venire,  ogn’anno,  a  l’ospitale 
Cameretta,  che  tu,  buona,  le  aprivi  ; 

E  il  dolce  aprii  recandoti  sull’ale, 

La  ti  diceva  ne’  suoi  trilli:  vivi! 

Vivi  chè  il  core  non  invecchia  mai; 
Vivi  finché  il  tepor  primaverile 
Schiude  il  bottou  sui  vividi  rosai, 

E  cangia  il  bruco  in  dittero  gentile.... 

Ma  qual  luce  per  te,  vecchia,  od  incanto, 
Ora  che  i  cari  tuoi  soli  tutti  morti? 
Meglio  dormir  tranquilli  in  camposanto, 
Anche  se  a  vita  i  fior’ sono  risorti! 

Mai  la  natura  a  sue  leggi  non  manca 
Per  trapassar  di  secoli,  o  defunta.... 
Vecchia,  la  tua  riposa  anima  stanca, 

E  la  persona  tna  mesta  e  consunta. 


Vittorio  Banzatti. 


CRONACA 


Chi  ne  capisce  nulla  della  que¬ 
stione  montenegrina  è  bravo  dav¬ 
vero.  Altro  che  ibis  redlbis  non; 
questo  è  il  colmo  degli  enigmi, 
delle  contraddizioni.  Un  giorno  tutta 
la  stampa  europea  è  d’accordo  nel 
proclamare  che  la  Turchia  è  decisa 
ad  appagare  ia  domanda  delle  Po¬ 
tenze  e  consegnare  Dulcigno  ed  il 
territorio  vicino,  al  Montenegro.  Per 
poco  non  si  accendono  fuochi  d’ar- 
tifizio  e  non  si  grida:  Viva  la  Tur¬ 
chia!  Vi  era  di  che  temere  persino 
di  veder  la  diplomazia  coprirsi 
col  turbante  e  piantarvi  in  mezzo 
il  ramoscello  d’olivo,  facendo  una 
dimostrazione  d’onore  alla  Sublime 
Porta,  invece  di  quella  navale,  di  cui 
si  discorre  sì  e  no  contemporanea- 
mente,  tanto  per  mutarci  in  Mar¬ 
chesi  Colombi  e  farci  essere  di 
parere  contrario. 

Ma  convien  dire  che  i  diplomatici 
europei  sieno  tutti  profani  e  la  loro 
gioia  passeggierà  come  il  fumo. 

Sorge  il  domani,  e  le  carte  mu¬ 
tano.  La  Turchia  messa  in  tra  due 
dalia  nota  del  4  agosto,  in  cui  l’Euro¬ 
pa  pareva  volerle  cantare:  o  man¬ 
giar  questa  minestra  o  saltar  dalle 
finestra,  messa  tra  le  due  alternative 
della  nota  e  quella  di  eseguire  la 
Convenzione  Corti  e  cedere  il  ter¬ 
ritorio  del  Sem,  invece  di  Gusinje 
e  Piava,  che  il  trattato  di  Berlino 
avevano  concessi  al  Montenegro,  ne 
esce  pel  rotto  della  cuffia.  Risponde 
adunque  che  ha  mandato  forze  suf¬ 
ficienti  in  Albania  per  occupare 
le  rive  del  Sem;  le  quali  sono  in 
potere  aella  lega  albanese,  che  ha 
raccolte  essa  pure  molte  forze  nella 
borgata  di  Tusi. 

Gli  ambasciatori  sospesero  per¬ 
ciò  i  fuochi,  strapparono  il  ramo¬ 
scello  d’olivo,  e  le  consegneranno 
presto,  se  pur  non  l’ han  già  con¬ 
segnata,  una  nota  collettiva. 

A 

*  Jf 

In  Francia  si  è  fatto  un  gran  di¬ 
scorrere  di  una  lettera  dì  Gambetta, 
nella  quale,  verso  la  fine,  alludeva 
alla  rivincita  della  Francia,  e  alle 
due  provincie  cedute  dopo  l’ultima 
guerra  alla  Germania.  La  lettera 
era  stata  scritta;  autore  di  essa  era 
proprio  Gambetta,  ma  vi  era  un 
piccolo  sbaglio;  invece  che  nel  1880 
era  stata  scritta  nei  1871.  E  dal  1871 
ad  oggi  dell’acqua  ne  è  passata 
sotto  i  ponti  della  Senna  e  delia 
Sprea ! 

'in  Francia,  oltre  la  lettera  di  Gam¬ 
betta  ed  il  viaggio  di  Grévy  a  Cer- 
burgo,  non  vi  è  altro  di  nuovo, 
tranne  che  la  partenza  da  Parigi 
del  presidente  della  Repubblica.  An¬ 
che  là  la  politica,  tace;  i  bagni,  i 
laghi,  i  monti,  i  mari  attirano  a  sè 
ì  diplomatici. 
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Il  Re  nostro  andò,  coi  Principe 
Amedeo,  in  Val  d’Aosta,  dove  la 
Regina  è  da  qualche  giorno  nei 
castello  di  Sarre  ;  essa  fu  accolta 
da  quelle  buone  popolazioni  con 
ogni  manifestazione  di  rispettoso  e 
famigliare  affetto. 

Anche  la  quistione  di  Tunisi  è 
argomento  che  se,  ve  ai  discorsi 
del  giorno.  Conoscete  già  la  storia 
della  ferrovia  Tunisi-Goletta  che  la 
società  Rubattino  ha  finito  poi  per 
acquistare.  Ora  la  Francia,  che  è  ge¬ 
losa  deirinfluenza  italiana  in  quello 
Stato  barbaresco,  vuol  prendere 
la  rivincita  col  farsi  cedere  dal  Bey 
11  porto  della  Goletta.  Ciò  dannegge- 
rebbe  non  poco  l’impresa  italiana. 
Ma  sia  o  nò  vera  la  notizia,  è  certo 
che  la  storia  dell’influenza  in  Tunisi 
da  un  pezzo  getta  un  velo  nero  sulle 
relazioni  tra  il  nostro  ed  il  governo 
francese. 

Le  ultime  notizie  poi  ci  fan  sa¬ 
pere  che  tre  navi  francesi  furono 
mandate  nelle  acque  tunisine,  e  che 
la  Francia  vuole  che  il  Bey  le  con¬ 
ceda  un’altra  ferrovia  che  'dall’in¬ 
terno  andrebbe  al  mare ,  creando 
una  concorrenza  pericolosissima  al 
Rubattino,  onde  già  il  console  no¬ 
stro  ebbe  a  protestare. 

* 

¥  * 

Il  cav.Luigi  Bonìforti  d  Aromi,  sem¬ 
pre  appassionato,  con  tutta  ragione, 
del  suo  bel  Lago  Maggiore,  dopo 
averlo  illustrato  con  una  diligente 
corografia  storica  assai  pregiata  dai 
dotti,  cl  offre  ora  alla  elegante  vo¬ 
lumetto  (1)  la  viva  descrizione  delle 
sue  incomparabili  bellezze,  comple¬ 
tata  da  molte  incisioni,  che  ne  rap¬ 
presentano  accuratamente  le  più 
spiccate  e  notevoli.  In  verità,  per¬ 
correndo  quell’  ampio  e  splendido 
bacino  sui  comodi  piroscafi,  che  lo 
solcsyoo  ogni  giorno  maestosamente, 
il  nostro  sentimento  estetico  non 
ha  bisogno  che  di  pupille  sane  per 
godere  con  entusiasmo  di  queìl’o- 
rizzonte  incantevole  e  della  varietà 
e  vaghezza  stupende  di  prospettiva, 
che  da  ogni  puntò  ci  si  spiegano 
innanzi.  Tuttavia  il  conoscere  e 
nome  e  sorti  delle  città,  delle  bor¬ 
gate  e  dei  paeselli,  che  s’adagiano 
graziosamente  su  quelle  sponde,  e 
delle  ville  numerosissime,  ora  gran¬ 
diose  ora  gentili,  che  si  specchiano 
nelle  limpide  acque  del  lago,  o 
spiccano  fra  i  fiori,  gli  aranci  e 
i  più  rari  arbusti,  sulle  verdi  pen¬ 
dici,  sembra  accrescere  ancora  il 
nostro  diletto  e  quasi  dargli  anime 
e  vita  durevole.  Colla  sua  Guida, 
il  Bonìforti  ci  viene  appunto  no¬ 
minando  tutti  i  punti  più  distinti 
di  quell’ Eden,  e  i  felici  mortali, 
a  cui  la  fortuna  concede  di  sog¬ 
giornarvi,  ristorarvi  le  forze  e  ri¬ 
temprarvi  1’  ar  ima.  Ci  addita ,  e 

(1)  Il  Lago  Maggiore,  e  gita  al  S.  Got¬ 
tardo ,  del  canonico  cav.  Luigi  Boni  forti,  ecc. 
Milano,  Fratelli  Dumolard,  1880.  —  L.  4. 
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con  brevi  tratti  ci  fa  conoscere 
quanto  le  arti,  le  industrie  e  le  be¬ 
nefiche  istituzioni  colà  aggiunsero 
ancora  alla  munifica  liberalità  della 
natura;  le  vicende  di  quelle  terre, 
di  quei  castelli,  di  quelle  ville  de¬ 
liziose.  Ci  mostra  i  luoghi  dove 
trovarono  asilo,  riposo,  ispirazioni, 
molti  uomini  insigni,  che  noi  ri¬ 
cordiamo,  e  le  future  età  ancora 
ricorderanno  con  affettuosa  vene¬ 
razione. 

Nè  in  questa  Nuovissima  Guida 
dei  bellissimo  mgo,  il  dolce  è  scom¬ 
pagnato  dall’ utile;  chè  l’abile  au¬ 
tore  vi  raccolse  in  breve  tutte  le 
indizioni  che  possono  interes¬ 
sare  il  touriste,  lo  scienziato,  l’arti¬ 
sta,  l’industriale,  il  commerciante. 

* 

*  * 

I  morti  del  mese  scorso: 

II  19  luglio  morì  a  Cremona  Giu¬ 
seppe  Riccardi,  l’autore  del  Diario 
storico  italiano.  Qui  egli  era  pre¬ 
side  del  Liceo,  e  da  anni  era  tri¬ 
bolato  da  gravi  malattìe.  Il  suo  ec¬ 
cellente  Diario  ebbe  parecchie  edi¬ 
zioni;  e  l’anno  scorso  era  uscito 
presso  il  Le  Monnier  un  altro  pre¬ 
gevole  lavoro  storico:  La  Casa  di 
Savoia  ossia  la  rivoluzione  italiana 
negli  ultimi  trentanni.  Era  nato  a 
Bergamo  nel  1817.  ~  E  nello  stesso 
giorno  è  morto  a  Parigi  il  celebre 
antropologo,  anzi  uno  dei  fonda¬ 
tori  della  scienza  antropologica,  il 
dottor  Paolo  Broca,  in  età  di  soli  56 
anni.  L’uomo  che  cominciò  la  sua 
riputazione  scientifica  con  uno  Stu¬ 
dio  sugli  anevrismi,  ebbe  tronca  la 
vita  dalla  rottura  di  un  anevrisma. 
Le  sue  opere  più  famose  sono: 
L’ordine  dei  primati  (1870),  la  Me- 
moria  sull’  Antropologia  (1871-75), 
le  Illustrazioni  craniologiche  e  cra¬ 
niometriche;  fu  collaboratore  im¬ 
portante  del  grande  Athmte  di  ana¬ 
tomia  descrittiva  del  corpo  umano. 
Era  nato  di  famiglia  poverissima 
in  un  villaggio  della  Girouda;  di¬ 
venne  professore  di  patologia  chi¬ 
rurgica  ali’Università  di  Parigi;  i 
repubblicani  lo  avevan  nominato 
senatore,  al  principio  di  quest’anno. 

A  Copenaghen  è  morto  Cario  Pe- 
tersen,  l’esploratore  danese,  che 
fece  tanti  viaggi  al  Polo  Nord.  Dal 
1850  al  1851,11  Petersen  prese  parte 
alla  spedizione  inglese  del  capi¬ 
tano  Parry,  che  andò  alia  ricerca 
dei  superstiti  della  spedizione  Fran¬ 
klin.  Dal  1853  al  1855  egli  accom¬ 
pagnò  la  spedizione  americana  del 
dottor  Rane.  Dal  1851  al  1859,  egli 
prese  parte  alla  spedizione  del  Fox, 
comandata  da  sir  Leonardo  M&c- 
Cliniock,  spedizione  che  riesci  a 
trovare  alcune  reliquie  della  spe¬ 
dizione  Franklin;  e, finalmente,  egli 
prese  parte  alla  spedizione  della 
Trota  allo  Spitzberg,  viaggio  in  cui 
ebbe  a  compagno  il  prof.  Norden- 
skjòld.  Cario  Petersen  aveva  67 
anni. 
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L’inaugurazione  delle  ferrovie  sarde.  ~  Banchetto  offerto  dal  Municipio  nel  Teatro  Civico  di  Cagliari. 
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Il  Daomo  di  San  Ciriaco,  ad  Ancona 
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L’  UNGHERIA™ 

RICORDI  DI  VIAGGI  DI 

ANTONIO  ANNONI 


I. 

Una  giornata  sul  Danniti». 

Oltrepassata  unalungaisola  bassa 
e  boscosa,  le  acque  del  fiume  per¬ 
dono  la  loro  limpidezza:  a  poca 
distanza  esso  riceve  a  sinistra  la 
March  (detta  in  tedesco  Morati ,  Mo¬ 
rava),  grosso  corso  d’acqua  che  tra¬ 
sporta  al  Danubio  le  acque  dei  pic¬ 
coli  Carpazi  e  taglia  la  Moravia  nel 
mezzo.  Qui  il  Danubio  scorre  in¬ 
cassato  fra  alte  sponde,  come  un 
prigioniero  fr?  i  ceppi: mi  rammenta 
la  chiusa  di  Verona:  come  là  l’A¬ 
dige,  qui  il  Danubio  scorre  impe¬ 
tuoso,  furente,  rimbalzando  spu¬ 
moso  sulle  roccie:  le  sponde  si 
alzano  a  picco,  nude,  sgretolate, 
corrose  dalle  onde  :  a’  loro  piedi 
immani  rupi  ove  la  corrente  si 
frange  e  si  spezza:  ogni  sporgenza, 
è  librata  nell’aria  e  sembra  sempre 
in  procinto  di  precipitare:  siamo 
nel  bel  mezzo  delle  porte  d’Unghe¬ 
ria,  che  ha  qui  i  suoi  confini  naturali 
e  politici  :  la  March  serve  di  frontie¬ 
ra.  Il  piroscafo  va  guardingo  per 
evitare  gli  scogli  subacquei:  rasen¬ 
tiamo,  quasi  a  sfregiarla,  una  roc¬ 
ciosa  isola  coronata  di  rovine  e  da 
una  torre  mezzo  cadente:  al  di  là 
verso  la  riva  continuano  altre  rovine 
di  un  colossale  muraglione  che  sale 
serpeggiando  sino  al  sommo  della 
collina,  e  rinforzata  qua  e  là  da 
torri  franate,  cadenti. 

La  vista  di  quelle  colossali  rovine 
è  davvero  stupenda:  l’occhio  guarda 
peritoso  quelle  immani  moli,  quelle 
grandiose  opere  dell’uomo.  Il  piro¬ 
scafo  si  arresta,  proprio  in  tempo 
per  troncare  il  piccolo  volo  che  la 
fantasia  faceva  tra  quelle  rovine 
risuscitando  armi,  cavalieri, guerre, 
tradimenti,  carneficine  orrende,  de¬ 
litti  ignorati.  Ci  fermiamo  vicino 
ad  una  graziosa  borgata  sorridente 
e  gentile,  che  pare  sia  lì  a  disagio 
fra  tante  rovine  di  un’altra  età. 
Sul  porto  sventolavano  due  ban¬ 
diere:  una  di  esse  ci  suscita  in 
cuore  amari  ricordi,  l’altra  ci  ral¬ 
legra  l’anima  con  un  sussulto  di 
gioia:  l’una,  l’austriaca  giallo  nera, 
l’altra,  ungherese,  porta  i  nostri  a- 
mati  colori:  il  verde,  il  bianco,  il 
rosso  sventolano  superbi  al  nostro 
apparire:  ci  sembra  quello  un  sa¬ 
luto  della  patria  lontana,  lontana 
tanto:  io  ed  i  miei  compagni  emet¬ 
tiamo  un  grido  involontario  di 
gioia:  La  nostra  bandiera,  grìdia 
mo,  e  ci  diamo  una  stretta  di  mano. 
La  nostra  guida  comprese  i  nostri 

(1)  Continuazione,  vedi  niun,  precedente. 
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pensieri,  si  avvicinò,  si  tolse  la 
berretta  nazionale  e  commosso  ci 
disse:  Amici,  m’è  grato  sulle  fron¬ 
tiere  della  mia  patria  dare  il  ben¬ 
venuto  a  voi:  saluto  anch’io  la 
vostra  bandiera,  la  patria  vostra 
ove  passai  i  due  più  belli  anni  di 
mia  vita.  Evviva  l’Ungheria,  rispon¬ 
demmo  nof,  dandogli  un  caldo  ab¬ 
braccio.  Gii  astanti  ci  guardavano 
stupefatti,  non  comprendendo  essi 
la  nostra  emozione". 

Siamo  finalmente  in  Ungheria,  la 
terra  che  da  tanto  tempo  anelava 
conoscere,  la  patria  di  tanti  prodi... 

Sotto  le  due  bandiere  leggevasi: 
Theben  (tedesco)  e  Deven  (unghe¬ 
rese)  :  ne  richiesi  spiegazione  all’a¬ 
mico.  Ecco,  ci  disse  ;  qui  voi  po¬ 
trete  farvi  un’idea  vera  dell’ anta¬ 
gonismo  tra  austriaci  ed  ungheresi: 
quelli  vorrebbero  imporre  le  loro 
leggi,  lingua,  usi  e  costumi  a  tutti 
i  popoli  della  monarchia,  vorreb¬ 
bero  germanizzare  tutto  e  tutti, 
uccidere  qualunque  aspirazione  na¬ 
zionale:  a  tutti  i  luoghi,  città,  fiumi, 
monti,  villaggi  imposero  nomi  te¬ 
deschi  sperando  far  obliare  il  nome 
antico,  e  così....  Ahi  ripresi  io,  lo 
sappiamo  ! 

A  Deven  scendono  e  salgono 
molti  viaggiatori  ;  la  March  ci  man¬ 
dava  con  un  vaporetto  nuovi  com¬ 
pagni  di  viaggio.  Nell’  attesa ,  noi 
godiamo  lo  stupendo  panorama  dei 
dintorni.  Ora  Deven  non  è  più  for¬ 
tificata,  ma  ne’  secoli  passati  era 
la  fortezza  più  importante  di  tutto 
il  Danubio,  e  ne  chiudeva  facilmente 
il  passo,  e  fu  teatro  di  lotte  acca¬ 
nite  :  turchi  e  cristiani  se  ne  dispu¬ 
tarono  a  lungo  il  possesso:  di  que¬ 
ste  lotte  tremende  si  conservano 
ancora  molte  tradizioni  nel  popolo, 
che  ad  ogni  rovina  applica  una  ro¬ 
mantica  leggenda. 

Ma  eccoci  a  Presburgo ,  la  se¬ 
conda  città  delì’Ungheria,  ia  cele¬ 
bre  Presburgo,  che  fu  per  vari  se¬ 
coli  la  capitale  del  regno,  ed  ove 
i  suoi  re  venivano  in  gran  pompa 
a  cingere  la  corona  e  brandire  la 
spada  di  S.  Stefano.  Pozony,  come 
la  chiamano  orgogliosamente  gli 
Ungheresi,  è  grossa  città  vagamente 
disposta  ad  anfiteatro  sopra  una 
larga  collina:  fra  le  case  ergonsi 
torri  e  campanili:  e  dalla  riva  ci 
giunge  un  vocìo  allegro.  Il  piro¬ 
scafo  si  arresta  per  oltre  mezz’ora  : 
scendiamo  a  sgranchire  le  gambe. 

Ah!  Presburgo,  quanti  grati  ri¬ 
cordi  ci  lasciasti:  quante  memorie 
evocò  il  tuo  nome!  La  piazza  del 
porto  era  ingombra  da  una  folla 
variopinta:  essa  mi  richiamava  alla 
mente  le  belle  gite  sui  nostri  laghi 
nelle  belle  feste  d’autunno.  Gente  di 
tutte  le  età  e  condizioni  sociali  s’ac¬ 
calcava  intorno  ai  viaggiatori:  quan¬ 
ti  bei  visini  di  ragazze  ci  sorrisero 
graziosamente:  quanta  gentilezza  di 
modi  in  tutti  quelli  cui  ci  rivol¬ 
gemmo  !  Corremmo  su  e  giù  per 
qualche  via,  attraversammo  qual- 1 


che  piazza:  guardando  tutto  curio¬ 
samente  :  l’architettura  è  come  nella 
vecchia  Vienna:  costruzioni  mas- 
siccie  e  grandiose,  palazzi  e  chiese 
annerite  dal  tempo.  La  parte  della 
città  sulla  collina  è  la  più  antica  e 
contiene  gli  uffici  pubblici,  i  con¬ 
venti,  le  caserme  militari,  essendo 
Presburgo  luogo  di  grosse  guarni¬ 
gioni.  Quanto  ci  dolse  che  la  ri- 
strettezza  del  tempo  non  ci  per¬ 
mettesse  che  dì  osservare  alla  sfug¬ 
gita  quanto  si  vedeva  !  Ritornammo 
al  porto  ove  si  stavano  caricando 
e  scaricando  merci.  Sotto  a  grossi 
alberi  erano  seduti  molti  vecchi  mi¬ 
litari,  e  ci  dissero  che  ve  ne  sono 
molte  centinaia  in  città ,  perchè 
Presburgo  per  la  modicità  dei  prez¬ 
zi,  il  poco  costo  della  vita,  l’aria 
salubre,  la  vicinanza  di  Vienna,  fu 
scelta  a  soggiorno  da  molti  militari 
ed  impiegati  in  ritiro.  Ed  anche  di 
studenti  ve  n’hanno  assai.  Presbur¬ 
go  è  una  delle  città  dell’impero  in 
cui  più  fiorisce  la  letteratura:  i  suoi 
istituti  scientifici  sono  assai  noti,  ed 
il  suo  museo  di  antichità  romane  è 
il  primo  di  tutto  Io  Stato  :  governo, 
comune  e  privati  spendono  annual¬ 
mente  grosse  somme  negli  scavi 
e  l’arricchiscono  ogni  giorno  più. 
L’antica  Carnuntum  rivive  in  quelle 
sale  ;  la  Posonium  dei  Romani  viene 
ricostruita  colla  mente,  perchè  que¬ 
gli  avi  nostri  avevano  quivi  fon¬ 
data  un’altra  città,  detta  Posonium 
dai  nome  della  nazione  che  ave¬ 
vano  soggiogala  in  quelle  stermi¬ 
nate  pianure ,  e  soprannominata 
Istropolis  la  città  d elYIster,  che  così 
e -si  nomavano  ih  Danubio. 

Fra  la  folla  scorgemmo  molti 
individui  che  all’aspetto  ed  al  ve¬ 
stiario  riconoscemmo  tosto  per 
ebrei:  quivi  infatti  sonvene  moltis¬ 
simi  che  abitano  un  quartiere  a 
parte  ed  usano  foggie  proprie  di 
abiti:  sta  nelle  loro  mani  tutto  il 
commercio,  ed  il  governo  unghe¬ 
rese  li  protegge  molto,  essendo  essi 
il  mezzo  migliore  per  far  fruttare 
le  grandi  ricchezze  del  suolo,  e 
progredire  i  commerci.  A  Pres¬ 
burgo  sonvene  da  otto  a  dieci  mila, 
a  Pest  oltre  cinquanta  mila,  e  può 
chiamarsi  la  loro  capitale  :  in  tutto 
il  regno  sommano  a  seicento  e  più 
mila. 

Mi  diceva  la  nostra  guida  che  gli 
ebrei  in  Ungheria  formano,  si  può 
dire,  uno  Stato  a  parte  con  speciali 
costumanze,  leggi,  lingua  che  usa¬ 
no  assai  tra  loro:  hanno  proprie 
scuole,  collegi,  giornali,  bibliote¬ 
che:  eressero  alcuni  dei  loro  stu¬ 
pendi  edifici  a  pubblico  uso,  e  vi¬ 
vono  in  perfetta  armonia  con  tutti  : 
colla  tenacità  ed  avvedutezza  pro¬ 
pria  della  loro  stirpe,  seppero  in 
breve  trar  nelle  loro  mani  tutto  il 
commercio  che  favoriscono  in  tutti 
i  modi  perchè  vie  più  li  arricchi¬ 
sca,  e  si  devono  alle  loro  congre¬ 
gazioni  i  mezzi  di  costruire  ferro¬ 
vie,  ponti,  banche,  canali,  insomma 
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tutto  l’organamento  commerciale 
economico  di  una  civile  nazione. 

Dada  piazza  portiamo  lo  sguardo 
in  giro:  sulla  collina  che  domina 
la  città  ergesi  maestoso  il  palazzo 
reale,  sede  dei  re  di  Ungheria,  e 
delia  cui  magnificenza  parlano  tuttti 
gli  storici  e  romanzieri  :  ora  non  ì 
rimangono  di  tanti  splendori  che  j 
le  grosse  mura,  e  le  quattro  mas-  1 
siede  torri  ai  lati:  il  fuoco  distrusse  \ 
il  resto:  suppellettili,  quadri,  arazzi,  ì 
armature,  tutto  andò  consunto:  le  1 
mura  interne  furono  divorate,  pre- 1 
cipitarono  i  cornicioni,  si  fransero 
i  marmi ,  ed  ora  un  solo  immenso 
scheletro  rimane  a  testimoniare 
che  là  fu  una  reggia. 

Questo  medesimo  palazzo,  o  me¬ 
glio  castello,  —  chè  ha  la  forma  e 
la  saldezza  di  una  cittadella  for¬ 
tificata,  —  fu  più  volte  distrutto  dal 
fuoco,  il  quale  divorò  anche  parte 
della  citta;  l’ultimo  incendio  (1811) 
fu  il  più  terribile,  sicché  le  case 
che  in  ilio  tempore  circondavano 
il  castello  andaron  consunte,  ed  ora 
il  gigante  se  ne  vive  isolato  come 
un  colpevole,  nè  venne  più  restau¬ 
rato.  Si  fu  in  questo  palazzo  che 
nel  1805  fu  stesa  la  famosa  Pace 
di  Presburgo,  tra  il  grande  Napo 
leone  e  l’imperatore  Francesco  II 
d’Austria  ed  Allemagoa,  pace  one¬ 
rosa  e  grave  assai  inflitta  dal  vin¬ 
citore  di  Marengo,  Mantova  ed 
Austeriiz,  pace  che  fu  il  principio 
della  Repubblica  cisalpina,  della 
transpadana,  e  di  poi  del  Regno 
d’Italia;  pace  che  pose  fine  alle  in¬ 
cancrenite  ed  oligarchiche  repub¬ 
bliche  di  Genova  e  Venezia,  che 
non  risorsero  più  mai. 

Presburgo  fu  sede  dei  governo 
ungherese  sino  al  1784,  in  cui  fu 
trasferta  a  Buda;  pure  sino  a’ no¬ 
stri  tempi  (1867)  fu  ancora  la  sede 
della  Dieta  (il  nostro  Parlamento) 
per  la  sua  vicinanza  di  Vienna.  Al 
giorno  d’oggi  si  accontenta  di  es¬ 
sere  capitale  morale  del  regno  di 
S.  Stefano,  e  centro  di  gran  corn-. 
mercio  di  grani,  bestia  mi  e  vini, 
che  nelle  pianure  circostanti  for¬ 
mano  le  ricchezze  della  città. 

Scendiamo  lungo  la  riva  del 
fiume  per  un  magnifico  passeggio 
arborato:  ci  arrestiamo  in  una 
vasta  piazza,  ove  sorge  la  cattedrale, 
magnifica  e  imponente  costruzione 
gotica,  ove  si  incoronavano  i  re  di 
Ungheria:  lì  vicino  una  statua  e- 
questre,  che  ci  dicono  rappresenti 
S.  Martino,  il  titolare  della  chiesa: 
per  certo  non  avrei  riconosciuto 
il  legionario  gallo-romano-  sotto 
quei  vestiari  puro  ungheresi! 

Verso  il  fiume  questa  larga  piazza 
dà  adito  ad  un  lungo  ponte  di 
barche  che  conduce  ad  un’  isola 
nel  mezzo  del  Danubio:  isola  in¬ 
cantata,  a  quanto  mi  dice  la  guida, 
perchè  disposta  a  pubblico  pas- 
seggio,  con  boschetti,  teatri,  caffè, 
circhi  equestri. 

(Continua.) 
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II. 

Il  padiglione-vestiario  in  un’isola  del  Re¬ 
no.  —  Ritratto  della  Delfina.  —  Feste  a 
Strasburgo,  a  Nancy,  a  Chàlons,  a  Sois- 
sons.  —  Arrivo  a  Compiègne.  —  Ricevi¬ 
mento  del  Re,  del  Delfino  e  della  corte, 
alla  Delfina.  —  La  Delfina  alla  Muette.  — 
Cerimonie  di  nozze  a  Versailles.  — Fatti 
della  piazza  Luigi  XV. 

In  un’isola  del  Reno,  nelle  adia¬ 
cenze  di  Strasburgo,  era  stato  co¬ 
struito  un  padiglione,  mobigliato 
dal  fornitore  del  Re,  e  parato  di 
addobbi  che,  funesto  presagio,  rap¬ 
presentavano  il  tragico  imeneo  di 
Giasone  e  di  Medea. 

In  questo  medesimo  padiglione 
Maria  Antonietta  dovea  essere  con¬ 
segnata  nelle  mani  della  Francia. 

La  Delfina  scendeva  nella  parte 
di  esso  destinata  alla  corte  au¬ 
strìaca. 

Ivi,  secondo  l’etichetta,  ella  ve¬ 
niva  spogliata  fino  della  camicia  e 
delle  calze,  affinchè  nulla  le  rima¬ 
nesse  d’un  paese  che  non  era  più 
il  suo. 

Abbigliata  di  nuovo,  ella  si  re¬ 
cava  nella  sala  destinata  alia  ce¬ 
rimonia  della  consegna,  ove  l’aspet¬ 
tavano  il  conte  di  Noailles,  amba¬ 
sciatore  straordinario  delegato  dal 
Re  pel  ricevimento  della  Delfina, 
il  segretario  del  gabinetto  del  Re 
e  il  primo  sostituto  degli  esteri.  — 
Eseguitasi  la  lettura  dei  pieni  po¬ 
teri,  firmati  dai  commissari  gli  atti 
della  consegna  e  del  ricevimento 
della  Delfina,  la  parte  ove  si  teneva 
la  corte  francese  della  Delfina  viene 
aperta.  Maria  Antonietta  si  presenta 
alla  sua  novella  patria;  ella  avanza 
verso  la  Francia”,  commossa,  tre¬ 
mante,  con  gli  occhi  umidi  e  bril¬ 
lanti  di  lagrime. 

Ella  appare  e  trionfa. 

La  Delfina  è  leggiadra,  già  quasi 
beila,  In  quel  corpo  quindicenne, 
la  maestà  comincia  a  svilupparsi. 
La  sua  persona  alta,  agile,  sciolta, 
ancora  scarna,  perfettamente  in  ar¬ 
monia  con  la  sua  età,  promette  un 
portamento- da  regina.  I  suoi  ca- 
pegiì  da  bambina  ammirabilmente 
disposti,  hanno  quella  tinta  bionda 


(1)  Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


deliziosa,  più  soave  del  decantato 
chàtain  cendré.  La  forma  del  suo 
volto  è  d’un  ovale  purissimo;  la 
fronte  è  nobile  e  dritta.  Sotto  le 
sopracciglia  assai  folte,  gli  occhi 
della  Delfina,  d’un  celeste  scevro 
d’insipidezza,  parlano,  vivono,  sor¬ 
ridono.  Il  naso  ha  aquilino,  ben  de¬ 
lineato,  la  bocca  piccola,  delicata, 
artisticamente  arcuata,  mentre  il 
labbro  inferiore  sporge  sensibil¬ 
mente,  secondo  il  tipo  austriaco. 
—  La  tinta  della  carnagione  è  abba¬ 
gliante;  la  sua  delicata  bianchezza, 
la  vita  e  lo  splendore  dei  suoi  co¬ 
lori  naturali,  danno  una  morbidez¬ 
za  straordinaria  a’  suoi  lineamenti. 
Ma  ciò  che  più  di  tutto,  nella  Delfina, 
affascina  ed  incanta  è  la  vivacità 
della  gioventù  che  traspare  da  tutta 
la  sua  figura.  Quella  franchezza 
dello  sguardo,  quella  timidezza  del¬ 
l’atteggiamento,  quel  turbamento, 
quei  primi  rossori  ove  tanti  senti¬ 
menti  si  confondono,  imbarazzo, 
modestia,  felicità,  riconoscenza;  il 
profumo  d’ingenuità  che  emanava 
da  tutta  la  sua  persona,  affascina 
dapprima  tutti  gli  sguardi,  e  con¬ 
quista  tutti  i  cuori  a  quella  giovane 
grazia,  che  reca  l’amore  pudico 
alla  corte  di  Luigi  XV  e  della  Du 
Barry  ! 

Tutte  le  persone  del  seguito  au¬ 
striaco  della  Delfina  sono  venute, 
una  dopo  l’altra,  a  baciarle  la  mano, 
ritirandosi  poscia.  Il  conte  di  Noail¬ 
les,  presenta  alla  Delfina  il  suo  ca¬ 
valiere  d’onore,  il  conte  di  Saulx- 
Tavannes;  la  sua  dama  d’onore, 
la  contessa  di  Noailles.  —  Quella, 
alla  sua  volta,  le  presenta  le  sue 
dame:  la  duchessa  di  Picquigny, 
la  marchesa  di  Duras,  la  contessa 
di  Maiiìy,  e  la  contessa  di  Tavan- 
nes:  il  conte  di  Tessè,  primo  scu¬ 
diero;  il  marchese  Desgranges,  gran 
cerimoniere;  il  comandante  del  di¬ 
staccamento  delle  guardie  del  corpo, 
il  comandante  della  provincia,  l’in¬ 
tendente  d’ Alsazia,  il  regio  pretore 
della  città  di  Strasburgo,  ed  i  prin¬ 
cipali  ufficiali  della  sua  casa. 

La  Delfina  sale  nella  carrozza 
del  re,  per  entrare  in  città.  I  reggi¬ 
menti  di  cavalleria  del  Commissaire 
Général  e  del  Rogai- Etr anger  ac¬ 
campati  nella  pianura,  la  salutano. 
Una  triplice  salva  dell’artiglieria 
dei  bastioni,  le  campane  di  tutte 
le  chiese,  che  suonano  a  diste¬ 
sa,  annunciano  la  sua  entrata  in 
città.  Alia  porta  di  essa,  il  mare¬ 
sciallo  de  Contades  riceve  la  Del¬ 
fina,  innanzi  un  magnifico  arco  di 
trionfo.  Passando  davanti  al  palazzo 
di  città  vede  scorrere  fontane  di 
vino  pel  popolo.  Ella  scende  al 
palazzo  episcopale,  dove  è  ricevuta 
dal  cardinale  di  Rohan  col  suo 
gran  capitolo,  i  conti  della  catte¬ 
drale  ;  dal  principe  F erdinando  di 
Rohan,  arcivescovo  di  Bordeaux, 
gran  prevosto;  dal  principe  dì  Lo¬ 
rena.  gran  decano;  dal  conte  di 
Trucksès;  dal  vescovo  di  Tournay; 
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Illustrazioni  all’articolo:  L’Ungheria.  —  Veduta  di  Theben  (Deven), 


dai  conti  di  Saìm  e  di  Mandre- 
chied;  dal  principe  Luigi  di  Roh  un, 
coadiuatore;  dai  tre  principi  di  Ho- 
henlohe;  dai  due  conti  di  Koenigsec; 
dal  principe  Guglielmo  di  Salm.  e 
dal  giovine  conte  di  Trucksès.  La 
Delfina  abbraccia  il  cardinale  di 
Rohan,  il  principe  di  Lorena  ed  i 
principi  Ferdinando  e  Luigi  di 
Rohan;  in  seguito,  tutti  i  corpi  le 
vengono  presentati.  Le  dame  della 
nobiltà  di  quella  provincia  hanno 
l’onore  di  esserle  nominate.  La 
Delfina  siede  al  pranzo  di  gala,  e 
permette  ai  magistrato  di  presen¬ 
tarle  i  vini  deila  città,  mentre  i 
bottai  rappresentano  una  festa  di 
Bacco,  formando  delle  figure  e  dan¬ 
zando  coi  loro  cerchi.  La  sera,  la 
Delfina  si  recava  alla  Commedia 
francese.  Al  suo  ritorno  ella  trovava 


tutte  le  vie  illuminate,  un  colonnato, 
e  dei  giai’dini  di  fuoco  di  fronte  al 
palazzo  episcopale.  A  mezzanotte 
si  recava  al  ballo,  dato  dal  mare¬ 
sciallo  de  Caniades,  nella  sala  della 
Commedia,  a  tutta  la  città,  alla  no¬ 
biltà,  a’  forastieri,  agli  ufficiali  di 
gu  rnigione,  ai  borghesi  ed  alle 
borghesi,  in  costume strasburghese, 
ornati  di*  nastri  dai  colori  della 
Delfina. 

Il  giorno  8,  la  Delfina  riceveva 
le  persone  presentate,  ammesse  a 
formar  la  sua  corte,  le  deputazioni 
del  cantone  e  del  vescovo  di  Basilea, 
della  città  di  Mulhausen,  del  consi¬ 
glio  superiore  d’Alsazia,  del  corpo 
della  nobiltà  e  delle  università  lu¬ 
terane  e  cattoliche.  Dopo  di  che  si 
recava  alla  cattedrale,  ove  incontrò 
il  cardinale  di  Rohan  in  abiti  pon¬ 


tificali,  accompagnato  dai  conti  della 
cattedrale  e  da  tutto  il  clero,  che 
si  trovavano  sulla  porta  per  com¬ 
plimentarla.  Il  cardinale,  salutando 
anticipatamente  la  promessa  d’una 
sì  bella  unione,  diceva  «  È  l’anima 
di  Maria  Teresa  che  sta  per  unirsi 
all’anima  dei  Borboni!  » 

Dopo  la  messa  cantata ,  ed  il 
gran  concerto  del  palazzo  episco¬ 
pale,  la  Delfina  lasciava  Strasburgo, 
e  la  sera  dello  stesso  giorno,  alle 
sette,  veniva  ricevuta  a  Saverne, 
dal  cardinale  di  Rohan.  Un  batta¬ 
glione  del  reggimento  del  Delfino, 
comandato  dal  duca  di  Saint-Mégrin, 
ed  un  distaccamento  del  reggi¬ 
mento  Royal-Cavalerie,  comandato 
dal  marchese  di  Sereni,  erano  schie¬ 
rati  in  doppia  ala  nel  gran  viale 
del  castello.  Ivi  aveva  luogo  un 
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ballo ,  ove  la  Delfina  trattenevasi 
fino  alle  nove  a  danzare;  al  ballo 
succedevano  i  fuochi  d’ artifizio , 
quindi  una  cena,  che  riunivà  at¬ 
torno  alla  Deifina  le  dame  della 
sua  nuova  casa,  e  quelle  austria¬ 
che.  —  Il  giorno  9  la  Delfina,  dopo 
l’asciolvere,  ascoltava  la  messa,  po¬ 
scia  faceva  i  suoi  addii  B.lle  dame  ed 
ai  gentiluomini  austriaci  che  Fa  ve  - 
vano  accompagnata.  Lo  stesso  gior¬ 
no,  la  Delfina  giungeva  a  Nancy. 
Accolta  alla  porta  di  S.  Nicola  dal 
comandante  di  Lorrena,  d  mar¬ 
chese  di  Choiseul  la  Baume,  ella 
pernottava  al  palazzo  del  governo. 
L’ indomani  riceveva  gli  ossequii 
della  Corte  sovrana,  della  Camera 
dei  Conti,  del  corpo  municipale  e 
dell’università.  Dopo  aver  pranzato, 
la  reale  fidanzata  si  recava  ai  Cor - 
deliers  per  visitare  le  tombe  della 
sua  famiglia. 

La  Delfina  si  rimetteva  poscia  in 
viaggio,  pernottava  a  Bar,  riceveva 
a  Lunévfile  gli  onori  militari  del 
corpo  della  gendarmeria,  del  mar¬ 
chese  de  Castries  e  del  marchese 
d’Autichamp.  A  Commercy,  una 
bambina  di  dieci  anni  presentava 
alla  Delfina  dei  fiori  ed  un  com¬ 
plimento. 

Il  giorno  lì,  la  Delfina  scendeva 
a  Chàlons  al  palazzo  dehTutendenza. 
Sei  giovanette,  dotate  dalla  città  in 
occasione  del  matrimonio  del  Del 
fino  di  Francia,  le  recitavano  dei 
versi.  —  Le  compagnie  dramma¬ 
tiche  dei  tre  maggiori  teatri  di 
Parigi,  rappresentavano  innanzi  alla 
Delfina  la  Parile  de  chasse  de 
Henri  IV ,  e  la  commedia  di  Lucile. 
La  cena  della  Delfina  era  preceduta 
da  fuochi  d’ariifizio,  e  seguita  da 
un’illuminazione,  rappresentante  il 
tempio  d’imene. 

li  giorno  12  ia  Delfina  proseguiva 
il  suo  viaggio  per  Reims.  A  Sois- 
sons,  la  borghesia  e  la  compagnia 
deli’  Arquebuse  1’  aspettavano  alle 
porte.  Le  ire  vie  che  conduceva¬ 
no  al  vescovado  erano  ornate  d’al¬ 
beri  fruttiferi  di  veniicinque  piedi 
d’altezza,  intrecciati  di  edera,  di 
fiori,  di  striscio  di  garza  d’oro  e 
d’argento,  di  ghirlande,  di  lampion¬ 
cini.  Ricevuta  dal  vescovo,  a’  piedi 
delia  scalinata  dei  palazzo  episco¬ 
pale,  la  Delfina  si  recava  ne’  suoi 
appartamenti,  attraversando  una 
galleria  splendidamente  illuminata. 
Dopo  la  cena,  mentre  due  tavole  da 
seicento  coperti,  servite  con  pro¬ 
fusione,  servivano  per  il  popolo,  la 
Delfina  veniva  condotta  in  un  sa¬ 
lone,  costruito  espressamente,  ed 
attraverso  lo  splendore  dei  fuochi 
d’artificio,  godeva  io  spettacolo  in¬ 
cantevole  del  tempio  fatto  innalzare 
dal  vescovo  nel  proprio  giardino, 
sopra  una  coliina,  donde  zampillava 
una  sorgente.  Un  artistico  gruppo 
coronava  il  tempio:  rappresentava 
la  Fama  che  annunzia  alla  Francia 
la  Delfina,  ed  un  genio  che  ne 
presentava  il  ritratto.  —  L’indomani 


la  Delfina  si  comunicava  nella 
cappella  del  vescovo,  accoglieva  i 
doni  delia  città,  del  capitolo  e  dei 
diversi  corpi,  e  nel  dopo  pranzo 
assisteva  ad  un  Te  Deum  in  mu¬ 
sica.  Uscendo  dalla  cattedrale,  ella 
si-  mostrava  al  popolo  plaudente. 
Il  giorno  dopo,  14,  alle  due  del 
pomeriggio,  ella  partiva  per  Com- 
piègne. 

Tutto  il  cammino  era  stato  per 
la  Delfina  un  lungo  e  faticoso  se¬ 
guito  di  onori;  ma  era  stato  benan¬ 
che  una  continua  e  dolce  ovazione. 
«  Come  è  leggiadra  la  nostra  Del¬ 
fina!  »  dicevano  gl’intieri  paesi  ac¬ 
corsi  sul  suo  passaggio,  i  campa- 
gnuoli  vestiti  degli  abiti  delle  feste, 
che  fscevan  siepe  lungo  le  strade, 
i  vecchi  curati,  le  giovani  donne. 
«  Viva  la  Delfina!  »  era  il  grido  che 
correva  da  un  campo  all’altro,  da 
un  campanile  all’altro.  Non  mai  di¬ 
mentica  di  piacere,  nè  di  ringra¬ 
ziare,  tenendo  le  stuoie  della  sua 
carrozza  abbassate  per  lasciarsi 
vedere  da  tutti;  vergognosa  e  fe¬ 
lice  ad  un  tempo  delle  lodi  che 
la  seguivano  ovunque,  ìa  Delfina 
aveva  per  tutti  un  sori^so,  tro¬ 
vava  una  risposta  per  tutti;  ed  a 
qualche  lega  da  Soissons,  ella  seppe 
perfino  trovare  qualche  parola  di 
quel  poco  di  latino  che  avea  appre¬ 
so,  per  rispondere  al  complimento 
ciceroniano  dei  giovani  studenti. 

Il  re  aveva  spedito  il  marchese 
di  Chauvelin  a  complimentare  la 
Delfina  a  Chàlons,  ed  il  duca  dì 
Aumont,  primo  gentiluomo  a  com¬ 
plimentarla  a  Soissons.  —  La  do¬ 
menica,  13  maggio.  Luigi  XV,  do¬ 
po  ia  messa,  partiva  da  Versail¬ 
les  col  Delfino,  madama  Adelaide 
e  madame  Vittoria  e  Sofìa,  pernot¬ 
tava  alia  Muélte,  e  l’indomani  si 
recava  a  Compiègne  ad  attendere 
la  Delfina. 

Ricevuta  a  qualche  lega  da  Com¬ 
piègne  dall’amico  di  Maria  Teresa, 
il  duca  di  Choiseul,  Maria  An¬ 
tonietta  incontra  nella  foresta,  al 
ponte  di  Berna,  iì  re,  ìi  Delfino,  le 
dame  e  lo  corte.  La  casa  del  re  e 
gli  addetti  al  gabinetto  precedono 
ia  cario  zza  dei  sovrano.  La  Del¬ 
fina  scende  a  terra,  ed  ii  conte  di 
Sauìx-Tavannes  coi  conte  di  Tessè 
la  conducono  per  mano  verso  il 
re.  Tutte  le  sue  darne  l’accompa¬ 
gnano.  Giunta  presso  di  luì,  ia  Del¬ 
fina  si  getta  a  suoi  piedi;  Luigi  XV 
la  rialza  ed  abbracciatala  con  pa¬ 
terna  e  regale  bontà,  la  presenta  al 
Delfino  che  i’abbraccia  pure. 

Arrivati  ai  castello,  il  re  ed  il 
Delfino  accompagnano  Maria  Anto¬ 
nietta  ,  tenendola,  per  mano ,  fino 
al  suo  appartamento.  Il  re  le  pre¬ 
senta  quindi  il  duca  d’Orleans,  il 
duca  e  la  duchessa  di  Chartres,  il 
principe  di  Coodé,  il  duca  e  la  du¬ 
chessa  di  Bortone,  il  principe  de 
Comi,  il  conte  e  ia  contessa  de  la 
Marche,  il  duca  di  Penthièvre  e  la 
principessa  di  Lambalie. 


Il  martedì,  15  maggio,  la  Delfina 
lascia  Compiègne,  si  ferma  a  Saint- 
Denis  al  convento  delle  Carmeli¬ 
tane,  «per  per  visita  a  madama  Lui¬ 
gia,  e  giunge  alle  sette  della  sera 
al  castello  della  Mueite,  ove  l’aspetta 
il  magnifico  finimento  di  brillanti, 
presente  del  re.  Alla  cena  la  si¬ 
gnora  Du  Barry  ottiene  dal  vigliacco 
amore  di  Luigi  XV,  il  consenso  di 
sedere  alla  tavola  di  Maria  Anto¬ 
nietta.  Questa  subisce  con  rispetto 
filiale  le  decisioni  del  re  e  dopo 
cena,  alcuni  indiscreti  avendole 
chiesto  come  trovava  la  signora 
Du  Barry,  ella  risponde  con  sempli¬ 
cità  :  «  Assai  vezzosa  1  » 

Il  mercoledì  16  maggio,  verso  le 
nove  di  sera,  Maria  Antonietta  coi 
capegli  pettinati  con  estrema  sem¬ 
plicità,  ed  indossando  un  abito  ol¬ 
tremodo  succinto,  parte  per  Ver¬ 
sailles,  ove  deve  aver  luogo  la  sua 
grande  toeletta.  Il  re  ed  il  Del¬ 
fino  avevano  lasciata  la  Mueite  dopo 
la  cena  alle  2  del  mattino,  per  rice¬ 
vere  a  Versailles  la  Delfina.  Il  re 
si  reca  negli  appartamenti  di  Ma¬ 
ria  Antonietta,  tosto  ch’ella  giunge, 
s’intrattiene  a  lungo  con  lei,  e  le 
presenta  madama  Elisabetta,  il  conte 
di  Clermont  e  la  principessa  de 
Conti.  A  un’ora  la  Delfina  passava 
nelle  stanze  dei  re,  donde  il  corteg¬ 
gio  si  recava  nella  cappella. 

Nelle  tribune  e  nell’  interno  del 
santuario,  tutto  all’ ingiro,  erano 
state  disposte  sei  fila  di  gradinate, 
allo  scopo  di  render  più  facile  al 
pubblico  lo  assistere  alia  cerimo¬ 
nia.  Nella  tribuna  del  re  era  un 
anfiteatro  destinato  ai  grandi  digni¬ 
tari  di  Versailles;  un  secondo  an¬ 
fiteatro  chiuso  dalia  parte  prospet¬ 
tante  sulla  cappella,  e  d’onde  si 
vedeva  passare  ìa  corte,  era  stato 
innalzato  nella  sala  delia  cappella, 
dì  fronte  alla  tribuna  del  re. 

Preceduti  dal  gran  maestro,  dal 
maestro  e  datl’aiutante  delle  ceri¬ 
monie  e  seguiti  dal  re,  il  Delfino  e 
la  Delfina  s’avanzano  verso  l’altare. 
L’arcivescovo  dì  Reims  benedice 
dapprima  tredici  monete  d’oro  ed 
un  anello  dello  stesso  metallo,  poi 
li  presenta  al  Delfino  che  passa 
l’anello  sull’anulare  della  mano  si¬ 
nistra  di  Maria  Antonietta,  e  le 
porge  le  tredici  monete  d’oro. 

Alia  fine  del  Pater,  il  baldacchino 
dì  broccato  d’argento  vien  sostenuto 
dalla  parte  del  Delfino  dal  vescovo 
di  Senlis  e  dalla  parte  della  Delfina 
dal  vescovo  di  Chartres. 

Giammai  benedizione  nuziale  a 
Versailles  aveva  attirata  una  simile 
affluenza  di  spettatori.  A  Parigi 
l’ufficio  delie  carrozze  di  corte  era 
letteralmente  preso  d’assedio.  Le 
carrozze  di  rimessa  si  pagavano 
fino  a  tre  luigi  al  giorno,  i  cavalli 
da  nolo  due  luigi.  Le  vie  sembra¬ 
vano  deserte  nella  gran  città. 

Finalmente  Maria  Antonietta  era 
Delfina  di  Francia.  Elia  riceveva  il 
giuramento  de’  grandi  uffiziali  della 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


687 


sua  casa,  ed  il  signor  d’Aumont  le 
rimetteva  la  chiave  d’un  cofanetto 
ricolmo  di  gioielli,  recato  per  ordine 
del  re.  La  signora  di  Noailles  le 
presentava  gli  ambasciatori  ed  i 
ministri  delle  corti  straniere. 

La  sera  era  apparecchiata  una  ta¬ 
vola  di  ventidue  coperti  per  la  fami¬ 
glia  reale.  La  cena  veniva  servita 
nella  sala  dello  spettacolo,  il  cui  suo¬ 
lo  era  stato  alzato  a  livello  del  pal¬ 
coscenico.  Una  balaustrata  in  mar¬ 
mo  bianco  a  fregi  d’oro  circondava 
a  certa  distanza  la  tavola  per  sepa¬ 
rare  gli  spettatori  dagli  uffiziali  che 
servivano.  Il  palcoscenico  era  stato 
trasformato  in  una  sala  ad  arcate, 
ove  stava  installata  l’orchestra, 
composta  di  settanta  parti.  Gli  archi 
posavano  sopra  colonne  di  marmo 
di  Seracolino  dalle  basi,  e  dai  ca¬ 
pitelli  e  dalle  scanellatur  ;  d’oro  e 
separate  le  une  dalle  altre  da  grandi 
specchi,  ai  quali  erano  addossati 
dei  tavoli  di  marmo,  caricati  da 
trofei  di  musica  dorati.  Nei  centro 
degli  archivolti  erano  disposti  gruppi 
di  genti,  portanti  le  cifre  del  Delfino 
e  quelle  della  Delfina. 

L’indomani  avevano  principio  a 
Versailles  delle  feste  senza  esem¬ 
pio;  balli  di  gala  nella  nuova  sala 
dello  spettacolo,  balli  mascherati, 
fuochi  d’artifizìo  che  duravano  una 
mezz’ora,  illumin  zinne  del  gran 
canale  e  di  tutti  i  giardini,  popolati 
di  giocolieri,  di  music  n  i  e  di  inaili. 

Il  popolo  di  Parigi  ebbe  in  dono 
degli  scudi  da  sei  lire,  si  fecero 
distribuzioni  di  pane,  di  vino,  di 
carne,  e  si  inaugurò  la  fiera  sui 
bastioni. 

Questo  succedersi  di  tanti  e  sì 


svariati  piaceri  però,  non  era  riu¬ 
scito  per  anco  a  sgombrare  il  pen¬ 
siero  della  giovane  sposa  dall’emo¬ 
zione  e  dal  ricordo  di  quell’uragano 
che  si  scatenava  sopra  Versailles, 
dopo  il  suo  matrimonio,  di  rombi 
di  tuono,  che  parevano  scuotere  il 
castello  dalle  sue  fondamenta,  il 
giorno  stesso  in  cui  vi  entrava.  Si 
aggiunga  la  catastrofe  che  l’allar¬ 
mava  con  sinistri  presentimenti. 

lì  30  maggio,  ultimo  giorno  delle 
feste,  Ruggieri  accendeva  un  fuoco 
d’artificio  sulla  piazza  Luigi  XV.  La 
mancanza  d’ordine,  l’insufficienza 
delle  guardie  furon  causa  che,  ter¬ 
minati  i  fuochi,  la  folla  camminas¬ 
se  disordinatamente  contro  la  folla. 
Successe  un  pigiamento,  ed  un  ma¬ 
cello  spaventevole.  Centinaia  di  fe¬ 
riti  venivano  raccòlti  in  via  Rogale; 
si  raccattavano  da  terra  32  morii 
e  quelle  vittime  delle  feste  del  ma¬ 
trimonio  del  Delfico  e  della  Delfina 
venivano  gettate  nel  cimitero  della 


Maddalena.  Chi  avrebbe  detto  allora 
quali  vicini  avrebbero  presto  avuto? 


SCIARADA 

Là  nella  voluttà  del  mio  totale, 

Dove  il  secondo  coll’altre  sorelle 
Produce  un  grato  suono  in  ampie  sale, 

Tu  stringi  al  sen  cento  e  cent’altre  belle . 

Ma  a  te  una  sola  fissa  sta  sul  core; 

Che  se  questa  ti  dice  il  mio  primiero 
Favellando  del  suo  costante  amore, 
Quanto  ti  vedo  contento  ed  altero! 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Do-minio. 


PICCOLA  OSTA. 

P.  F.  Carsoli.  Ci  spiace  non  poter  pub¬ 
blicare.  —  G.  P.  Roma.  Questa  volta  no. — 
L.  C.  Venezia.  Grazie  delle  sue  continue 
cortesie;  la  sua  lettera  arrivò  a  tempo. 
Pubblicheremo.  —  R.  F.  Francavilla.  Dob¬ 
biamo  dirle  di  no.  —  A.  E.  Napoli.  Grazie, 
pubblicheremo  in  parte  nel  numero  venturo. 
Ci  vedremo? 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  :  In  terra  di  ladri  la  valigia  dinanzi. 


Milano  —  IPJRLA.TIE  JLtlLI  TRSVES,  EDITORI  —  Milano 


PERG 

GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE. 

In  seguito  allo  straordinario  successo  ottenuto  dalla  Pergola  nel  suo  primo  anno  di  vita  e  per  aderire  alla  gentile  preghiera 
di  molti  associati,  ci  siamo  decisi  a  pubblicare  dal  l.°  luglio  scorso  anche  una  Pergola  settimanale,  che  comprenderà,  tutti  1 
numeri  che  verranno  pubblicati  della  Pergola  mensile  e  di  più  tre  o  quattro  numeri  al  mese,  che  saranno  composti  di  ma¬ 
terie  tutte  diverse  da  quelle  contenute  nella  Pergola  mensile,  ma  sempre  morali,  istruttive  e  divertenti. 

Mentre  nella  Pergola  mensile  si  pubblicheranno  racconti,  notizie,  regole  di  buona  società,  tutte  cose  brevi  che  possono 
stare  da  sè,  in  quella  settimanale  si  darà  più  sviluppo  agli  articoli  di  maggior  mole;  perciò  vi  saranno  romanzi,  descrizioni  di 
viaggi,  articoli  di  scienza  e  di  arte,  che  non  toglieranno  nulla  delio  spazio  dedicato  alla  varietà,  ricreazioni  della  famiglia,  pa¬ 
gine  per  i  bimbi,  ecc.  Possiamo  assicurare  i  nostri  lettori  che  per  la  Pergola  settimanale  teniamo  già  pronti  dei  lavori  interes¬ 
santissimi,  di  cui  cominceremo  quanto  prima  la  pubblicazione.  Per  la  parte  scientifica  daremo  tosto  principio  ad  un  opera  di 
molto  grido: 

/  MARTIRI  DELLA  SCIENZA  di  GASTONE  TISSANDIER. 


Per  la  parte  che  risguarda  la  lettura  amena,  daremo  CASA  ALTRUI,  di  Cordelia;  e  LA  LIRA  DI  PAOLO,  di  Isabella 
Scopoli-Biasi,  ed  altri  racconti  di  celebri  autori  italiani  e  stranieri.  Ogni  numero  sarà  cpmposto  di  16  pagine;  ci  saranno  nu¬ 
merose  incisioni  fatte  espressamente  dai  migliori  artisti;  continueremo  a  dare  gare  poetiche  e  in  prosa  con  splendidi  premi,  e 
non  trascureremo  nulla  affinché  la  Pergola  possa  essere  il  giornale  più  completo,  più  utile,  più  divertente;  e  anche  Indizione 
settimanale  diventi,  come  è  divenuta  lì.  mensile,  la  gioia  di  tutta  le  famiglie  e  venga  accolta  con  festa  daPe  donne,  dagli 
uomini,  dai  grandi  e  dai  piccini.  La  Pergola  mensile,  che  è  il  giornale  più  a  buon  mercato  che  esista,  si  rivolge  a  un  pubblico 
che  desidera  avere  ogni  mese  una  buona  lettura,  ma  nell’istesso  tempo  vuol  spender  poco;  l’altra  ad  un  pubblico  che  desidera 
ricevere  il  suo  giornale  ogni  settimana,  e  per  questo  scopo  spende  volontieri  qualche  cosa  di  più. 

C  O  N  D  IZION1  D’ ASSOCIAZIONE: 

LA  PERGOLA,  edizione  mensile  :  j  iT<s.A_  PERGOLA,  ediz.  settimanale 

Lire  ^HilVanno.  !  Anno ,  L.  IO  -  Sem.,  L.  S  -  Trini.,  L.  3. 

Quelli  che  fossero  associati  alla  Pergola  mensile  sino  alla  fine  dell’anno  0  desiderassero  l’ediziono  settimanale,  dovranno 
inviare  il  prezzo  di  60  centesimi  per  ciascuno  dei  masi  in  cui  dura  la  loro  associazione. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano ,  vìa  Solferino . 
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L’ARTE  MODERNA  IN  ITALIA 


3luoya  edizione  popolare  ccouuiiiiots 


DELLA 


RICORDO 

DELLA 

Espone  Nazionale  i  Belle  irti 

IN  TORINO 


Il  grande  successo  avuto  da  questa  splendida  pubblicazione  artistica, 
ci  ha  obbligati  a  raddoppiare  la  mole.  Invece  di  5  dispense,  ne  daremo 
dieci  ;  e  vi  sarannno  compresi  i  disegni  di  tutti  i  quadri  e  di  tutte  le 
sculture  che  furono  premiate  dal  Giurì. 


Il  RICORDO  DELI/ ESPOSIZIONE  DI  TORINO 

esce  io  10  grandi  dispense  in  formato-Àlbara 

Ogui  dispensa  comprende  otto  grandi  incisioni  di  quadri  o  statue. 

Ogni  iucis.one  è  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  degli  artisti  più  segnalati. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

Associazione  alle  dieci  dispenso:  30.  IO. 

(Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale  Lire  Dodici  oro). 

Gli  associati  riceveranno  con  l’ultima  dispensa  alcune  pagine  di  testo 
illustrativo  e  la  coperta  dell’Àlbum 


Le  4  Dispense  pubblicate  comprendono  le  seguenti  opere  d’arte: 

Dispensa  I.  |  Dispensa  II. 

H  sorcio,  di  Giacomo  Favretto  (premiato).  !  La  barca  da  pesca,  di  A.  Dalbono. 
Violazione  di  confini,  di  P.  Morgan.  !  Le  educande  al  coro,  di  G.  Toma. 

La  vigilia  dell’Epifania,  di  c.  Turletti.  Savoia!  Savoia!  di  Lemmo  Rossi  Scotti. 
Una  tentazione  di  sant’Antonio,  di  D.  i  napoleone  e  Giuseppina,  di  Eleuterio 
Morelli  (Diploma  d’onore).  I  Pagliano. 

La  caccia  al  falco,  di  A.  Pasini.  a  prua,  di  a.  Luxoro. 

Dopo  la  questua,  di  P.  Joris.  i  a  poppa,  dello  stesso. 

G  B.  Bodoni  (per  il  suo  monumonto  a  Un  brindisi  a  napoli,  di  v.  Montefusco. 
Saluzzo),  di  g.  Ambrosio.  i  cuor  di  Re,  gruppo  di  Ettore  Ximenes. 

Dispensa  III. 

Van  iiych  ritratta  i  figli  di  Carlo  I,  di  B.  Giuliano.  -  in  teatro,  di  G.  Gaudi. 
Dolore,  di  A.  Dall’Oca  Bianca.  -  La  lezione  di  geografia,  di  Eleuterio  Pagliano. 
Commenti  maligni,  di  l.  Delleani.  -  Festa  di  Maometto  a  Tangeri,  di  S.  Ussi. 

La  scorta  del  Governato  e  Ben  Auda  precede  l’ambasciata  italiana  al  Marocco, 
di  s.  Ussi.  -  Riposo,  statua  in  marmo  di  Raffaele  Belliazzi. 

Dispensa  IV. 

Yexilla  regis  prodeunt,  di  d.  Morelli  (diploma  d’onore).  —  Michelangelo  e  vittoria 
Colonna,  di  F.  Jacovacci  (premiato).  —  La  deposizione  di  papa  silverio,  di  C.  Ma- 
cari  (premiato).  —  L’Apoteosi  di  Germanico ,  gruppo  di  F.  Jeraee  (premiato).  — 
Proocimus  tuus,  statua  di  A.  D’Orsi.  —  La  pioggia  d<  cenere,  eruzione  del  Vesu¬ 
vio  (2S  aprile  1872),  di  g.  Toma.  —  Maschera  veneziana,  di  l.  Mion. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  frale  iti  Treves,  editori ,  in  Milano 


—  Antico  e  Nuovo  Testamento  — 


Tradotta  da  Mons.  A.  Martini  con  note,  sotto  la  revisione  di  Moni.  Arcivescovo  di  Milano 

ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

DI 

GUSTAVO  DORÈ 

E  IL  TESTO  ORNATO  DA  ENRICO  GIACOMELLI 


L'OPERA  COMPIETA  CONSTERÀ’  D!  CIRCA  200  DISPENSE,  FORMATO  IN-FOLIO,  ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  casa  Treves  non  poto-va 
essere  alla  portata  di  tutti  perchè  il  suo  prezzo  era  di  L.  75  per  i  due 
grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e 
rendere  popolare  anche  questa  splendida  edizione,  abbiamo  determinato  di 
farne  una  economica ,  adoperando  le  stesse  ormai  celebri  incisioni  del 
grande  artista  Gustavo  Dorè. 

Questa  edizione  economica  ò  ugualmente  stampata  su  bella  carta,  in 
gran  formato ,  con  caratteri  nuovi ,  porta  le  medesimo  incisioni ,  gli  or¬ 
namenti  nel  testo ,  le  noto  appiè  di  pagina.  La  differenza  consiste  solo 
nel  prezzo,  potendosi  avere  l’opera  completa,  non  più  a  l>.  75,  ma  a  sole 
L.  80  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  è  a  danno 
doli’  opera,  ma  è  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La 
nuova  edizione  popolare  è  tuttavia  un'edizione  principe. 

Si  pubblicano  due  dispense  di  otto  pagine  per  settimana ,  adorna  cia¬ 
scuna  di  una  o  più  incisioni. 

L’opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  cia¬ 
scuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  ì  rispettivi  frontispizio  e  coperta. 


SONO  USCITE  LE  PRIME  1®  DISPENSE 

PREZZO  D’ABBONAMENTO  ALL’c  PERA  COMPLETA: 

Franco  di  porto  nel  Regno  . L.  30 

Europa,  Egitto,  America  del  Nord.  (in  oro)  »  40 
America  del  Sud,  Asia,  Australia  .  .  (in  oro)  »  50 

Centesimi  15  ogni  dispensa  di  otto  pagine  iu-foìio  massimo 

DONO  AULÌ  ABBONATI  : 

I  signori  abbonati  riceveranno  in  dono,  alla  pubblicazione  di  ciascuno  dei 
«ne  volumi,  una  ricca  coperta  con  frontispizio. 

L’opera  rilegata  in  biochure  verrà  posta  in  vendita,  do;  o  compiuta  la  pub¬ 
blicazione  per  dispensa,  al  prezzo  di  LIRE  CINQUANTA. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves .  editori,  in  Milano 


VITA  DEI  CAMPI 

NUOVE  NOVELLE  DI 

G,  YER/O-A 

Fantasticheria  -  Jeri  1  pastore  -  Rosso  malpelo 
Cavalleria  rusticana  -  La  Lupa  -  L’amante  di  Gramigna  ) 
Guerra  di  santi  -  Pentolaccia.  c 

LIRE  TRE. 

Dirigere  Commifs.  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano  ^ 


-JN  ELLA  LOTTA 

^  j  ROMANZO  DI 

“  j  ENRICO  CASTELNUOVO 

S  - 

C?  <  Un  elegante  voi.  in- 16,  di  circa  oò’O  pag.  in  caratteri  elzeviriani 
■m  (  LIRE  TRE. 

(  Dirigerò  Commise,  e  vaglia  ag'i  Editori  F.lli  Troves,  Milano 


Ab 


Il  tesoro  della  Boomu-Anstria! 


PER 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
«  oro,  con  le  piante  di  Parigi,  dei 
Rou!-' verde,  ecc. 

Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves.  Milano. 


La  Diita  SARA  e  ZEN  tiene  nei  proprio  grandioso 
Magazzeno  : 

Stanze  da  'etto  .  .  da  Lire  ^90  a  L.  &©€>© 

Sale  da  ricevimento .  »  >  80©© 

Sale  da  pranzo ...  >  »  ^560 

PrcseaS  mal  praticati. 


Milano  —  Coreo  Magenta.  813  -  Milano 


mi 


la  Benipa  §  Benefica  Custodia 

6 


La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente'. 
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IL  LAVORO  ILLUSTRATO. 


Testo  : 


Origine  di  un’indu¬ 
stria.  —  Contrasti  di 
ricchezza  e  povertà.  — 
Un  mostro  marino.  — 
La  capitale  dell’Afga- 
nistan.  — -  Un’  anima 
festosa.  —  Confronto 
fra  le  varie  legislazioni 
sulle  Opere  pie  (Prof. 
A.  Errerà).  —  Scia¬ 
rada.  —  Cronaca.  — 
Ricordi  di  viaggio  : 
L’  Ungheria.  I.  Una 
giornata  sul  Danubio 
(continuazione)  (A.  An- 
noniy  —  Versi:  Le  re¬ 
gate  delle  donne  in 
Venezia  ( Luigia  Code « 
mó).  —  Racconti  e  ro¬ 
manzi:  Maria  Antoniet¬ 
ta  (III)  (E.  e  G.  De  Gon- 
court).  P.  P.  Va¬ 
lìgia. 


Inoisioni  : 

Il  lavoro  illustrato: 
Operaia  che  soffia  una 
perla  falsa  —  La  valle 
di  Cabul,  nell’Al’gani- 
stan.  —  Belle  arti:  Il 
battesimo  di  gala,  qua¬ 
dro  del  conte  Federico 
Postoris.  —  La  Pale¬ 
stra,  piro-fregata  ita¬ 
liana.  —  Illustrazioni 
all’  articolo  L'  Unghe¬ 
ria  :  Veduta  di  Haim- 
burg,  sul  Danubio;  Ru¬ 
scello  sopra  il  Danu¬ 
bio.  —  Le  maschere 
di  tutti  i  paesi:  Pul¬ 
cinella  maccaronaro.  — 
Rebus. 


Operaia  che  soffia  una  perla  falsa. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

L’industria  della 
imitazione  delle 
perle  è  affatto  dif¬ 
ferente  da  quella 
della  fabbricazione 
dei  grani  di  vetro 
colorati,  che  servo¬ 
no  a  far  collane. 
Questa  fabbricazio¬ 
ne  non  si  fa  nelle 
vetrerie ,  ma  alla 
tavola  d’un  sempli¬ 
ce  smaltatore  o  sof¬ 
fiatore  di  vetro.  Non 
è  d’origine  antica, 
non  risalendo  al  di 
là  del  secolo  XVIII. 
Infine  è  essenzial¬ 
mente  francese,  pe¬ 
rocché  essa  fu  in¬ 
ventata  ,  nel  suo 
principio  essenzia¬ 
le,  da  un  fabbri¬ 
cante  di  Parigi. 

Si  chiama  perla 
fina  o  perla  natu¬ 
rale  un  grano  ir¬ 
regolare  di  materia 
madreperlàcea  che 
si  trova  sotto  il 
mantello  o  nella 
carne  d’un  mollu¬ 
sco,  l’ Ostrica  per¬ 
iterà,  o  Pintadina, 
che  i  naturalisti  in  • 
dicano  col  nome  di 
Pintadina  madre- 
perla  ( Meleagrina 
margaritifera).  La 
formazione  di  una 
perla  nell’interno  di 
un’ostrica  è  il  ri¬ 
sultato  di  una  ma¬ 
lattia  di  questo  mol¬ 
lusco.  L’aspetto  ma¬ 
dreperlaceo,  can¬ 
giante,  scintillante 
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di  luce  artificiale ,  proprio  delle 
perle  fine,  e  che  ne  rende  il  prezzo 
eccessivo,  sfidò  lungo  tempo  l’arte 
dei  lapìdarj  che  volevano  imitare 
questo  prodotto  naturale.  Fu  un 
operaio,  o  un  fabbricante  dì  Pa¬ 
rigi,  di  nome  Jacquin,  che,  nella 
metà  dell’ultimo  secolo,  fece  que¬ 
sta  singolare  scoperta,  che  la  so¬ 
stanza  madreperlacea,  che  si  trova 
nelle  scaglie  deli  'argentino,  pesce 
di  fiume  grosso  un  dito,  è  capace 
in  prima  di  imitare,  fino  a  pren¬ 
dere  abbaglio,  l’effetto  cangiante  e 
luminoso  della  perla  naturale,  poi 
di  conservarsi  indefinitamente^  e  di 
prestarsi  perciò  in  tutti  i  modi  aì- 
i’i nutazione  delle  perle  fine. 

L’industria  creata  da  Jacquin,  il 
coronajo,  prese  a’  nostri  giorni  un 
grande  sviluppo.  Essa  occupa  a 
Parigi  una  quantità  di  operai  e  ope 
raie.  Ecco  di  quali  operazioni  suc¬ 
cessive  si  compone. 

li  piccolo  globetto  di  vetro  che 
dee  diventare  la  falsa  perla,  si  pre¬ 
para  dapprima  alia  lampada  dello 
smaltatore.  A  quest’effetto,  l’ope¬ 
raia,  seduta  al  suo  tavolo,  dinanzi  la 
lampada  dello  smaltatore,  prende 
dei  tubi  di  vetro  bianco  lunghi  30 
centimetri  e  d’un  diametro  di  cir¬ 
ca  8  millimetri.  Comincia  collo  sti¬ 
rare  questo  tubo  per  ridurne  il 
diametro  alla  dimensione  che  dee 
avere  la  perla;  poi  rompe  questo 
tubo  in  piccoli  frammenti  (di  10  a  15 
centimetri).  Prende  allora  uno  di 
questi  piccoli  tubi,  ne  fon-ìe  una 
delle  sue  estremità  al  dardo  della 
sua  lampada  e  soffia  a  quest’estre¬ 
mità  un  globetto  che  sarà  la  perla 
frisa.  Per  imitare  i  rilievi,  le  inca¬ 
vature,  le  irregolarità  desia  perla 
naturale,  che  non  non  è  mai  esat¬ 
tamente  sferica,  si  percuote  leg¬ 
germente  la  tavola  col  globetto  di 
vetro  ancora  rammollito  dal  ca¬ 
lore;  —  producesi  così  un  po’ di 
schiacciatura  destinata  a  imitar  la 
natura.  Infine  si  taglia  il  tubo  nel 
punto  ove  comincia  il  globetto  di 
forma  irregolarmente  sferica  che 
si  è  ottenuto. 

Una  buona  operaia  può  fare  In 
un  giorno  300  di  queste  perle,  che 
le  son  pagaie  a  Parigi  2  lire  e  50 
il  cento.  La  riempitura  e  la  colora¬ 
zione  delle  perle  sono  riservate  ad 
altre  donne. 

L’ operaia  incaricata  di  questo 
lavoro  tiene  davanti  una  serie  di 
caselline ,  ove  stanno  migliaia  di 
perle  classificate  secondo  la  gros¬ 
sezza  e  collocate  in  modo  da  la¬ 
sciar  vedere  Torifizio.  Essa  comin¬ 
cia  coll’intonacare  l’interno  del  glo¬ 
betto  di  vetro  di  un  leggiero  strato 
di  colla  di  gelatina  calda;  poi  pren¬ 
de  un  tubo  cavo  e  sottile ,  e  lo 
intinge  in  una  pasta  semiliquida, 
che  non  è  altro  che  la  materia 
biancastra,  ottenuta  raschiando  le 
scaglie  dell’argentino.  Soffiando  da 
un  capo  in  questo  tubo,  che  porta 
una  certa  quantità  di  pasta  d’ar¬ 


gentino,  e  introducendo  la  sottile 
estremità  del  tubo  nell’orifizio  del 
globetto  di  vetro,  già  intonicato  di  i 
coila,  l’operaia  vi  fa  penetrare  una 
certa  quantità  di  materia  colorante. 
In  fine  una  goccia  di  colla  di  ge¬ 
latina  chiude  la  perla,  quando  non 
debba  esser  adoperata  per  collana, 
ma  incastonata. 

Se  i  grani  di  queste  perle  false 
sono  destinati  a  collane ,  devono 
avere  due  orifizi,  l’uno  di  contro 
all’altro.  I  grani  di  vetro  'della  forma 
necessaria  vennero  forniti  dal  sof¬ 
fiatore  di  vetro,  il  quale  ha  dovuto 
praticare,  col  soffiamento,  un  se¬ 
condo  orifizio  alia  piccola  sfera  ir¬ 
regolare  che  egli  otteneva  dalla 
lampada. 

Un’operaia,  incaricata  di  riem¬ 
pire  di  materia  colorante  le  perle 
false,  può  orodurne  in  un  giorno 
fin  40,000. 

Prima  della  scoperta  dì  Jacquin, 
le  perle  erano  imitate  malissimo, 
adoperandosi  mercurio  per  riem  ¬ 
pire  le  bollicine  di  vetro.  Il  mer¬ 
curio,  metallo  pericoloso  a  maneg¬ 
giare,  dava  luogo  ad  ogni  sorta  di 
inconvenienti,  e  occasionava  ma¬ 
lattie  alle  operaie  perliere.  La  sco¬ 
perta  del  coronajo  parigino  fu  dun¬ 
que  un  vero  benefizio  per  un’intiera 
classe  di  lavorami. 

★ 
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Dopo  la  sconfitta  degli  inglesi,  di 
cui  si  è  discorso  nella  Cronaca  di 
uno  dei  numeri  antecedenti,  l’Afga- 
nistan  ha  attirato  di  nuovo  l’atten- 
tenzione  dell’Europa. 

Non  vi  sarà  discaro  perciò,  o 
lettori,  una  veduta  della  vallata  di 
Cabul.  Questa  è,  come  sapete,  la 
capitale  di  quel  paese;  essa  e  Càn- 
dahar  sono  i  centri  principali  del- 
l’indastria  degli  scialli  e  delie  stoffe 
di  lana. 

La  capitale  dell’  Afganistan  è  si¬ 
tuata  in  uno  dei  più  bei  punti  delia 
velie,  in  mezzo  a  bellissimi  giar¬ 
dini  che  hanno  l’aspetto  oltremodo 
pittoresco.  Da  un  lato  si  ripara  col 
fiume,  che  le  scorre  accanto,  dal¬ 
l’altro  è  appoggiata  alle  aspre  al¬ 
ture  che  strappiombano.  È  una  città 
grande,  di  circa  quattro  chilometri 
di  circonferenza,  protetta  da  un 
forte  abbastanza  rispettabile ,  nel 
quale  sorge  il  palazzo  del  re.  L’a¬ 
spetto  esterno  della  città  è  molto 
pittoresco,  ma  le  vie  sono  sudicie, 
strette,  fiancheggiate  da  case  basse, 
prive  di  carattere..  Il  solo  monu¬ 
mento  di  qualche  importanza ,  il 
bazar  di  Alì-Murdan,  fu  incendiato 
dagli  Inglesi  nel  1842.  Cabul  conta 
60  mila  abitanti. 

* 
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Non  si  sbaglia,  quel  battezzato 
non  è  figlio  del  primo  venuto,  si 
capisce  subito  che  è  rampollo  di 
gran  nobiloni;  vedete  come  per  lui 


si  mise  in  moto  tutto  il  villaggio, 
e  come  il  signor  prevosto  ha  ti¬ 
rato  fuori  i  più  bei  paramenti  della 
sua  chiesa  e  ha  chiamato  i  parrò- 
chi  dei  villaggi  vicini  ad  aiutarlo 
nell’ opera  magna  di  cacciare  il 
demonio  dalla  piccola  ma  aristo¬ 
craticissima  animuccia.  L’erede  da 
lunga  pezza  invocato  è  traje  brac¬ 
cia  della  balia,  tutto  avvolto  in  bian¬ 
chi  lini  trapunti,  e  insciente  di  tanta 
gloria,  dorme  come  un  bimbo  qua¬ 
lunque.  La  fida  cameriera  della 
mamma  gli  sorride;  lo  Svizzero, 
tutto  oro,  con  una  mano  si  appog¬ 
gia  alla  mazza  d’argento,  con  l’al¬ 
tra  all’innocente  spadino  e  guar&a 
il  piccolino  quasi  dicendo:  Signor 
padrone,  son  qua  io  pronto  a  difen¬ 
derla. 

Poi,  dietro,  la  matrina  ed  il  pa¬ 
drino:  essa  tutta  vaporosa  nel  suo 
guardinfante,  egli  felice  di  avere 
un’occasione  per  stringere  con  tutta 
comodità  la  manina  della  sua  pa¬ 
rente....  spirituale;  poi  sotto  un  bal¬ 
dacchino  piumato  il  reverendo,  tutto 
orgoglioso  di  avere  fra  le  sue  pe  - 
coreile  tutta  quella  signoria;  e  in¬ 
fine  il  gregge  minuto,  lo  sciame 
delle  contadine  che  hanno  certo 
devotamente  pregato,  ma  che  an¬ 
che,  figurarsi,  se  volevano  perdere 
quello  spettacolo! 

Così  torna  al  palazzo  la  solenne 
comitiva,  e  i  giovinetti,  amici  di 
casa,  vanno  a  gara  nel  fare  un 
po’  d’ombra  alla  candida  fronte  o 
nel  reggere  Io  strascico  della  si¬ 
gnorina  madrina,  mentre  la  buona 
e  povera  gente  del  villaggio  si  in¬ 
china  ai  faturo  signore  che  passa 
e  dorme. 

* 
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Eccovi  la  fregata  Palestro,  nave 
Ammiraglia  delia  squadra  perma¬ 
nente,  ora  nel  Golfo  di  Napoli.  Que¬ 
sta  fregata  è  a  ridotti  estremi  in 
batteria,  con  un  ridotto  in  coperta 
a  prora.  Naturalmente  non  vi  capite 
nulla  di  questo  gergo  marinaresco- 
militare-modérno.  Supponete  due 
forti  corazzati,  uno  a  prora,  un  al¬ 
tro  a  poppa;  quello  di  prora  è  a 
due  piani,  quello  di  poppa  è  ad  un 
piano  solo.  Unite  questi  due  forti 
con  un  grande  e  lungo  corridoio, 
ponete  il  tutto  sulla  carena  d’una 
nave  ad  elice  ed  avrete  la  Pale¬ 
stro 

I  due  forti  contengono  l’arma¬ 
mento  guerresco  che  si  compone 
di  tre  cannoni  Armstrong  nella  dop¬ 
pia  batteria  dì  prora;  di  essi  quello 
del  2°  piano  — •  chiamiamolo  così  — 
è  di  venticinque  tonnellate,  gli  al¬ 
tri  due  sono  da  18  tonnellate  l’uno. 
Nel  ridotto  di  poppa,  sono  conte¬ 
nuti  quattro  cannoni  da  18:  di  ma¬ 
niera  che  la  Palestro  può  tirare 
contemporaneamente  in  tutte  le  di¬ 
rezioni.  Quanto  alla  corazzatura, 
essa  è  di  22  centimetri  tanto  nelle 
fortezze  come  al  bagnasciuga,  cioè 


là  dove  il  fianco  delle  navi  è  lam¬ 
bito  dall’acqua.  Sono  dunque  pro¬ 
tetti  dalle  piastre  i  luoghi  dove 
racchiudonsi  i  cannoni  e  quelli  (non 
meno  importanti  per  la  salvezza 
della  nave)  ove  ricettansi  l’appa¬ 
recchio  giratoio  del  timone,  il  ti¬ 
mone  medesimo,  i  magazzini  delle 
munizioni  e  la  macchina  motrice. 
Ma  insieme  ai  gagliardo  armamen¬ 
to,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  v’ha 
anche  un  piccolo  supplemento  di 
6  cannoni  di  bronzo  a  retrocarica 
e  di  4  mitragliatrici,  armi  queste 
assai  utili  per  respingere  battelli 
torpedinieri  e  consimili  mezzi  d’as¬ 
salto  insidioso.  Le  macchine  e  lo 
scafo  son  di  fabbrica  nostrale,  quelle 
fornite  dalla  casa  Ansaldo  di  Sam- 
pierdarena  —  e  misurano  900  ca¬ 
valli  nominali  di  forza,  pari  circa 
a  6000  cavalli  indicati,  questo 
fornito  dal  R.  Cantiere  che  chia¬ 
masi  di  S.  Bartolomeo  presso  Spe¬ 
zia. 

L’insieme  forma  una  nave  d’un 
tipo  architettonico  molto  ardimen¬ 
toso  per  causa  dell’enorme  peso 
di  corazze  e  di  artiglierie  poste 
sulle  estremità. 

★ 
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Pulcinella.  Citrullo  da  Acerra,  im¬ 
parentato  a  Panicuolo,  re  del  San 
Carlino,  fratello  carnale  di  Pasca' 
riello,  antichissima,  quindi  nobilis¬ 
sima  maschera,  incarnazione  dello 
spirito  arguto  napoletano,  è  il  pa¬ 
dre  della  generazione  muitifari&’dei 
Guigno]  di  tutti  i  paesi  o  maschere 
gobbe  a  cappello  conico. 

Il  carattere  di  Pulcinella  nessuno 
l’ha  mai  meglio  esposto  dell’ Alta¬ 
villa  di  Napoli  nei  suoi  centoni  tea¬ 
trali  ed  in  alcune  eccellenti  com¬ 
medie,  nessuno  l’aveva  mai  incar¬ 
nato  più  lepidamente  e  reso  più 
caro,  più  delizioso  del  comico  Pe¬ 
lilo  :  essi  sono  morti,  e  Pulcinella, 
che  data  dall’epoca  etrusca  forse, 
e  che  ne  ha  visto  morir  tanti  e 
tanti  ne  ha  pianto  de’  suoi  attori, 
vive  sempre.  La  sua  anima  festosa, 
buona  in  fondo,  arguta,  di  cuore, 
tutta  filosofia,  passa  da  secoli  da 
un’età  all’altra  e  si  mantiene  sem¬ 
pre  su  per  giù  la  stessa;  smentita 
eloquente  agli  uomini  politici  che 
si  danno  tra  loro  del  burattino  e 
della  maschera. 

Ad  onore  delle  maschere  e  dei 
burattini,  bisogna  proclamare  una 
novità:  che  non  si  sono  mai  smen¬ 
titi,  e  che  si  sono  sempre  serbati 
attraverso  ai  secoli  dello  stesso 
pensare,  modificandosi  quel  tanto 
che  basta  per  mettersi  in  accordo 
colle  epoche  che  si  succedono. 

Le  maschere  hanno  poi  un  altro 
motivo  per  protestare  contro  l’uso 
d’essere  assimilate  ai  cantamban¬ 
chi  politici;  non  hanno  mai  fatto 
male  al  prossimo,  ne  hanno  sem¬ 
pre  divisi  i  dolori,  e  lo  hanno  sem¬ 
pre  consolato. 
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SULLE  OPERE  PIE.  W 


La  legge  italiana  sulle  Opere  pie 
del  3  agosto  1862,  che  in  gran  parte 
riproduce  quella  del  20  novembre 
1859,  è  buona  nei  principii  fonda- 
mentali  che  la  costituiscono:  per¬ 
chè,  pure  facendo  omaggio  alla  li¬ 
bertà,  reputa  necessario  l’inter¬ 
vento  di  un’Autorità  che  vigili  e 
tuteli:  perchè  ammette  il  discen- 
tramento  degli  istituti  di  benefi¬ 
cenza:  determina  i  modi  di  una  ri¬ 
forma:  riconosce  bensì  l’intervento 
dello  Stato  per  lo  scioglimento  di 
un’Opera  pia,  ma  limita  quest’in¬ 
tervento  ne’  modi  acconci  :  nè  lo 
esagera,  anzi,  ad  esempio,  lascia 
facoltativo  il  modo  di  impiegare  il 
denaro  e  non  rende  obbligatoria  la 
conversione  dei  beni  immobili  in 
rendita  dello  Stato. 

La  legge  e  il  regolamento  ita¬ 
liano  sono  però  manchevoli  nei 
particolari  che  riguardano  la  scelta 
e  il  modo  di  funzionare  delle  Au¬ 
torità  tutorie,  e  così  anche  per  al¬ 
cuni  criteri  pei  quali  si  considerano, 
in  maniera  uniforme,  le  Opere  pie, 
e  per  parecchie  norme  di  conta¬ 
bilità  e  di  amministrazione ,  che 
sono  in  contraddizione  col  pro¬ 
gresso  della  scienza  e  delle  legisla  ¬ 
zioni  estere,  e  ciò  si  mette  in  chiaro 
anche  ora  dal  Parlamento. 

Infatti  adesso  nella  seduta  della 
Camera  deli5  8  giugno  1880,  il  de¬ 
putato  Ferrari  Luigi  svolge  la  sua 
interrogazione  concernente  le  Ope¬ 
re  pie.  Dimostra  la  necessità  asso 
luta  di  riformare  le  amministrazioni 
loro,  richiamandole  alla  rigorosa  e- 
secuzione  delle  volontà  dei  benefat¬ 
tori,  o  secondo  ì  bisogni  dei  tempi  e 
delle  condizioni  sociaìi,  omntenen 
done  l’ indirizzo,  e  superando  gli 
ostacoli  opposti  da  un  esagerato 
rispetto  alle  volontà  dei  medesimi. 
Chiede  pertanto  se  il  Governo  in¬ 
tende  proporre  la  riforma  deside¬ 
rata,  e  come  nel  frattempo  intende 
rimediare  ad  alcuni  inconvenienti, 
che  si  verificano  e  lamentano  in 
quelle  amministrazioni. 

Il  ministro  Depretis  risponde  di¬ 
chiarando,  senza  esitazione,  di  ri¬ 
tenere  urgente,  non  che  necessaria 
una  riforma,  e  protesta  che  il  Mi¬ 
nistero  ha  il  fermo  proposito  di 
presentarla  al  Parlamento.  Dice  de  ¬ 
gli  studi  e  lavori  preparatorii  fatti 

(1)  Oggi  s’inaugura  a  Milano  il  Congresso 
internazionale  di  Beneficenza  votato  dal 
primo  Congresso  delle  Opere  pie  a  Napoli. 
L’Associazione  napoli  tana  ha  incaricato  il 
prof.  Alberto  Errerà  della  relazione  sul 
primo  tema,  e  trattandosi  di  argomento 
tanto  importante,  vogliamo  essere  i  primi 
a  far  conoscere  ai  lettori  una  parte  di 
questo  lavoro. 
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prima  e  dopo  il  progetto  proposto 
alia  Camera  nel  1877,  dai  quali  il 
Ministero  dovette  conchiudere  che 
è  conveniente  controllare,  ampliare 
e  consolidare  gli  studii  e  lavori 
medesimi;  al  quale  scopo  nomi¬ 
nerà  una  speciale  Commissione  di 
inchiesta,  a  cui  affidare  altresì  l’in¬ 
carico  di  emendare  e  completare 
il  progetto  presentato  nel  1877.  Gli 
corre  però  il  debito  di  aggiungere 
che  notevoli  miglioramenti  si  ven¬ 
nero  intanto  già  introducendo  nel¬ 
l’organismo  e  neH’Amministrazione 
delle  Opere  pie,  e  che  altri  stan- 
nosi  ancora  apparecchiando  :  dai 
quali  confida  che  nascano  buonis¬ 
simi  frutti.  Dopo  dì  che  altri  depu¬ 
tati  prendono  la  parola  e  si  pone 
in  luce  il  vero  stato  delle  cose  a 
tale  riguardo.  In  seguito  ad  una 
discussione  importantissima,  alla 
quale  presero  parte  gli  onorevoli 
deputati  O.  Lucbini,  Berti  Ferdi¬ 
nando,  Lanza,  Spaventa,  Fortunato 
De  Renzis,  Pepe,  Costantini  ed  al¬ 
tri,  la  Camera  votò:  «  prendendo 
atto  delle  dichiarazioni*  del  Mini¬ 
stero  circa  la  rigorosa  osservanza 
della  legge  vìgente,  lo  invita  a  pre¬ 
sentare  un  disegno  di  legge  sul 
riordinamento  delle  Opere  pie  del 
Regno  affine  di  regolarne  la  am¬ 
ministrazione  e  provvedere,  senza 
ledere  lo  spirito  di  carità  che  le 
ha  istituite,  alla  trasformazione  di 
quelle  che  non  rispondessero  alia 
civiltà  moderna  »  (Seduta  della  Ca¬ 
mera  dei  Deputati  15  giugno  1880). 

Mentre  questa  è  la  condizione  nel 
nostro  paese ,  indagheremo  quali 
sieno  gli  ordinamenti  di  tali  istituti 
all’estero,  limitandoci  a  parlare  di 
quei  paesi  coi  quali  ì’  Italia  può 
avere  maggiori  attinenze. 

In  Baviera  lo  Stato  esercita  il 
suo  diritto  di  ispezione  sulle  Opere 
pie,  anche  per  mezzo  di  ammini¬ 
stratori  nominati  direttamente  dal 
Re.  La  contabilità  dèlie  fondazioni 
locali,  ai  pari  di  quelle  dei  comuni,  è 
sottoposta  a  particolare  sorveglian¬ 
za  dell’ Autorità  governativa. 

In  Danimarca  la  pubblica  bene¬ 
ficenza  è  affidata  ai  Consìgli  co¬ 
munali  nelle  città  commerciali,-  ed 
ai  Consigli  parrocchiali  nei  Comuni 
rurali;  la  contabilità  ne  è  indicata 
con  norme  speciali,  i  bilanci  an¬ 
nuali  devono  essere  sottoposti  al- 
l’&pprovazione  del  Governo,  che  ne 
rende  di  pubblica  ragione  i  più  im¬ 
portanti. 

In  Ispagna  le  fondazioni  di  ca¬ 
rità  sono  soggette  al  decreto  30 
dicembre  1873;  le  Opere  pie  hanno 
una  parte  religiosa  affidata  all’Au¬ 
torità  ecclesiastica ,  e  una  parte 
laica,  che  dipende  dai  Governo,  e 
sono  regolate  dai  Ministero  della 
istruzione  pubblica  quelle  che  si 
propongono  la  diffusione  della  col¬ 
tura. 

Iti  Portogallo  non  vi  è  legge  spe¬ 
ciale  sulla  Beneficenza  ;  lo  Stato 
sorveglia  le  Amministrazioni  deile 
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La  valle  di  Cabul,  nell’Afganistan. 


Opere  pie,  per  mezzo  dei  poteri  lo¬ 
cali,  e  all’occorrenza  elargisce  sus¬ 
sidii,  e  in  alcuni  casi,  per  esempio 
pei  trovatelli ,  rende  obbligatoria 
l’assistenza  ai  Comuni.  Il  Governo 
può  sciogliere  le  Commissioni  di 
Amministrazione  che  avessero  abu¬ 
sato  del  loro  mandato,  e  nominare 
Commissari  provvisorii  fino  alle 
nuove  elezioni. 

A  differenza  della  Francia,  il 
Belgio  non  ammette  ingerenze  go¬ 
vernative.  In  Belgio  è  concentrato 
in  ogni  Comune  il  servizio  della 
Beneficenza;  ma  l’Amministrazione 
dei  beni,  gli  uffici  di  Beneficenza, 
e  le  commissioni  degli  Ospizi  sono 
sottoposti  all’alta  tutela  del  Consi¬ 
glio  comunale,  all’autorità  provin¬ 
ciale  ed  al  Governo,  per  quegli  atti  i 
che  eccedono  i  limiti  di  una  ordi¬ 
naria  amministrazione. 

Il  sistema  belga  ha  quegli  stessi 
inconvenienti  che  si  notano  nel  si 
sterna  parrocchiale  inglese,  e  molti 
vorrebbero  invece  vedervi  ammes 
sa,  come  in  Francia ,  T  ingerenza 
governativa.  In  Belgio  manca  una 
vera  tassa  sui  poveri.  Nel  maggior 
numero  di  Comuni  i  fondi  per  l’as¬ 
sistenza  del  povero  sono  costituiti 1 


dalla  rendita  prodotta  o  dai  beni  di 
proprietà  delle  Istituzioni  di  benefi¬ 
cenza,  o  dalle  donazioni,  o  dai  la¬ 
sciti,  che  continuamente  si  fanno 
loro  dai  privati.  L’amministrazione 
di  questi  fondi  è  -affidata  agli  Ospizi 
civili  pei  soccorsi  a  domicilio  ed 
ai  Bureaux  de  Bienfaisance  pei 
soccorsi  nei  pubblici  stabilimenti. 

In  Isvezia  gl’istituti  di  beneficenza, 
che  appartengono  allo  Stato,  sono 
da  esso  sorvegliati .  e  quelli  del 
Comune  (civili  ed  ecclesiastici)  ven¬ 
gono  tutelati  dalle  Autorità  comu¬ 
nali;  le  Opere  pie  private  sono  di¬ 
versamente  sindacate ,  a  seconda 
che  dipendono  da  più  persone  o 
da  una  sola. 

In  America  le  norme  più  dispa¬ 
rate  reggono  le  Opere  pie.  I  diversi 
Stati  dell’Unione  hanno  regole  spe¬ 
ciali  per  l’esercizio  della  benefi¬ 
cenza,  ad  eccezione  dei  soccorsi 
ai  militari  e  marinai  invalidi,  dei 
quali  vi  hanno  stabilimenti  ammi¬ 
nistrati  dal  Governo.  Esso  concede 
sussidi,  ogni  qualvolta  ne  vede  la 
necessità,  sorveglia  ed  aiuta  le  isti-  \ 
tuzioni  private.  I 

Nel  Canadà  ogni  istituzione  am-  j 
ministra  i  propri  Stabilimenti,  se¬ 


condo  lo  scopo  delle  fondazioni, 
quelle  che  sono  mantenute  con  fondi 
pubblici  vengono  sottoposte  al  sin¬ 
dacato  di  direttori  speciali  respon¬ 
sabili  verso  il  Governo,  dal  quale  di¬ 
pendono.  Le  altre  Opere  pie,  quando 
abbiano  una  dotazione  dal  potere 
civile,  gli  presentano  una  relazione 
sul  modo  col  quale  amministrano 
i  beni. 

Nel  prendere  ad  esame  il  sistema 
di  pubblica  beneficenza  introdotto 
in  Vienna  (1),  dobbiamo  anzitutto 
considerare  i  vari  medi  di  assi¬ 
stenza  prestata  al  povero  e  distin¬ 
guere  l’ assistenza  temporanea  o 
continua  da  quella  che  ha  per  scopo 
il  completo  nutrimento  o  mante¬ 
nimento  del  bisognoso:  distinguere 
cioè,  se  questo  possa  cooperare 
colle  sue  forze  al  proprio  sosten¬ 
tamento,  ovvero  se  per  vecchiaia, 
per  difetti  fisici  o  per  altre  cau¬ 
se,  esso  si  trovi  nell’assoluta  im¬ 
possibilità  di  procurarsi  da  vivere. 
Nel  primo  caso  l’assistenza  si  li¬ 
mita  a  un  semplice  soccorso,  sia 
in  danari  sia  in  generi  di  sussisten¬ 
ti  Riferiamo  questa  parte  dagli  Annali 
di  Statistica,  Serie  2.  Voi.  2^(1880). 
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Il  battesimo  di  gala,  quadro  del  conte  Federico  Pastoris 
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za:  procura  alloggio  e  lavoro  op¬ 
pure  si  occupa  della  cura  degli 
ammalati  poveri  e  dei  figli  abban¬ 
donati  per  morte  o  per  estrema 
miseria  dei  loro  genitori,  mentre 
nel  secondo  caso  il  povero  rimane 
totalmente  a  carico  della  benefi¬ 
cenza. 

Per  la  Norvegia  le  più  dettagliate 
notizie  sono  raccolte,  per  incarico 
del  Ministero  degli  affari  ecclesia¬ 
stici  e  della  pubblica  istruzione  della 
Norvegia,  dal  sig.  K.  Korby,  il  quale 
avverte  anzitutto,  che  il  concetto  del¬ 
l’assistenza  pubblica,  quale  risulta 
dal  modello  italiano,  comprende  più 
di  ciò  che  per  pubblica  assistenza 
s’intende  in  Norvegia. 

Ivi  non  si  comprendono  sotto  co- 
testo  nome  F  istruzione  gratuita, 
F  amministrazione  degli  ospedali, 
l’ordinamento  del  servizio  medico, 
ma  quegli  istituti  soltanto,  con  cui 
si  provvede  alla  soddisfazione  dei 
bisogni  ordinari  della  vita  del  po¬ 
vero  per  disposizioni  di  leggi  o  per 
provvedimenti  di  privati. 

I  comuni  di  ciascuna  prefettura 
si  riuniscono  per  certi  affari  di  in¬ 
teresse  generale  in  un’amministra¬ 
zione  complessiva,  che  prende  il 
nome  di  comune  prefettizio  {comune 
prefectorale).  Questi  affari  sono  am¬ 
ministrati  sotto  ìa  presidenza  del 
prefetto  dei  Consiglio  della  prefet¬ 
tura  (Amtssformandskab),  che  si 
compone  dei  presidenti  dei  consi¬ 
gli  dei  differenti  comuni.  Alcuni  di 
tali  affari  riguardano  l’assistenza 
pubblica. 

L’azione  delio  Stato  nella  gestio¬ 
ne  dell’assistenza  pubblica  si  può 
dire  che  sia  ridotta  a’  minimi  ter¬ 
mini.  Date  le  norme  legislative  che 
la  regolano,  lo  Stato  non  interviene 
normalmente^  che  per  esercitare  un 
controllo  supremo  nello  interesse 
dell’esecuzione  della  legge  stessa, 
o  perché,  a  rendere  esecutivi  certi 
atti,  è  richiesta  per  legge  l’autoriz  - 
zazione  del  Re  o  del  Prefetto. 

Lo  Stato  poi  interviene  in  via 
straordinaria  quando  si  tratti  di 
questioni  che  non  interessino  par¬ 
ticolarmente  un  dato  comune  o  in¬ 
teressino  tutto  lo  Stato. 

Sul  bilancio  delio  Stato  non  figu¬ 
rano  che  piccole  somme  pei  ser¬ 
vizio  della  pubblica  assistenza.  Sono 
spese  che,  secondo  le  dispos:zìonì 
della  legge  sull’assistenza  pubblica, 
o  per  ragioni  di  equità  non  devono 
gravare  sopra  un  sol  comune. 

Tale  e  tanta  varietà  di  concetti 
e  di  leggi,  dei  quali  volemmo  so¬ 
lamente  offrire  un  saggio,  dimo¬ 
strano  come  pure  da  per  tutto  que¬ 
sto  argomento  delle  Opere  pie  at¬ 
tira  lo  studio  dei  privati  e  del  pub¬ 
blico,  e  come  ciascuno  Stato  cerca 
di  avere  una  legge,  che  s’attenga 
alle  proprie  condizioni  locali. 

Converrebbe,  adunque,  persuade¬ 
re  tutti  che  oggimai  nella  benefi¬ 
cenza  urge,  più  di  ogni  altra  cosa, 
il  tenere  conto  deiio  stato  del  paese, 
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degli  usi  e  delle  consuetudini,  e 
mettere  ciò  in  armonia  col  pro¬ 
gresso  moderno. La  uniformità  delle 
Opere  pie  non  può  nè  imporsi,  nè 
così  a  gevoì  mente  ripromettersi,  per¬ 
chè  il  cuore  umano,  nei  suoi  begli 
impeti,  non  ode  spesso  la  voce 
della  ragione. 

Ma  ciò  che  tutti  possono  fare  è 
che  l’opera  legislativa  e  ammini¬ 
strativa,  la  quale,  per  propria  i  - 
tura,  si  manifesta  calma,  pacata, 
tranquilla,  debba  rivolgersi  a  van¬ 
taggio  dei  nostri  Istituti,  tenendo 
conto  del  progresso  che  hanno  con¬ 
seguito,  e  della  condizione  morate 
ed  economica  nella  quale  ora  si 
trovano. 

Conviene  istigare  gli  italiani  ad 
occuparsi  di  questo  riordinamento; 
a  far  sì  che  ciascuno,  nella  Provin¬ 
cia,  nel  Comune,  alla  Prefettura 
come  al  Ministero,  come  al  Consi¬ 
glio  di  Stato,  abbiamo  una  idea 
esatta  delle  condizioni  nelle  quali 
si  trovano  le  Opere  pie  del  proprio 
paese.  Ora  noi  crediamo  che  que¬ 
sta  cognizione  manchi  ancora  al 
Governo,  e  per  ciò  lo  eccitiamo  ad 
affidare  a  ciascuno  dei  Prefetti  del 
Regno  l’incarico  di  studiare  la  que¬ 
stione  in  una  a  Commissioni  spe¬ 
ciali  di  persone  competenti,  e  di 
colmare  così  le  lacune  lasciate  dalle 
inchieste  che  si  fecero  fino  ad  oggi, 
e  di  preparare  quella  suppellettile 
di  notizie,  che  sieno  sufficienti  ad 
un  buon  progetto  per  la  nuova  leg¬ 
ge  delle  Opere  pie,  la  quale  sia  il 
risultato  delle  progredite  legislazio¬ 
ni  estere,  non  solo,  ma  anche  de¬ 
gli  studi  sulle  antiche  leggi  italiane, 
e  sulla  esperienza  che  si  è  ritratta 
dallo  svolgimento  locale  delie  isti¬ 
tuzioni  di  beneficenza. 

Prof.  A.  Errerà. 


SCIARADA 

Nella  stagione 
Ghiacciata  e  morta 
Il  crudo  Borea 
Il  primo  apporta. 

L 'altro  è  parola 
E  dolce  e  grata, 

Se  profferita 
Da  donna  amata. 

Troverai  l'ultimo 
Fra  cinque  suore 
Di  due  belTanime 
Nel  casto  amore. 

Se  a  caso  penetra 
Il  mio  total, 

Fra  lor  succedono 
Discordie  e  mal. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente; 

Caro-la. 
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La  questione  di  Tunisi  è  decisa. 

Eccola  tutta  in  due  parole  ;  Rubat- 
tino  ebbe  la  concessione  della  linea 
ferroviaria  Tunisi-Goletta  che  una 
società  francese  fece  di  tutto  per 
strappargli,  e  l’ebbe  coi  patti  che 
non  si  farebbero  a  nessuno,  conces¬ 
sione  di  una  linea  che  come  quella 
andasse  da  Tunisi  al  mare. 

La  Francia  forzò  il  Bey  a  man¬ 
care  ai  patti  ;  mandò  delie  coraz¬ 
zate  a  fare  una  dimostrazione,  e 
questi  concesse  alla  compagnia 
francese  la  linea  Tunisi  Balmes  pa¬ 
rallela  e  di  concorrenza  alla  linea 
Tunisi-Goletta,  e  di  più  la  costru¬ 
zione  di  un  porto:  ora  sta  per  ac¬ 
cordarle  altre  linee. 

Ottenuto  il  suo  scopo,  il  governo 
francese  per  mezzo  dei  giornali  of¬ 
ficiosi,  avverte  ì’Italia  di  pensare 
allo  svolgimento  della  sua  ricchezza 
interna,  e  non  andare  a  muovere 
pretese  in  casa  d’altri.  Così  parla 
la  nazione  che  ha  scritto  sulla  sua 
bandiera  le  parole  :  Libertà  -  Ugua¬ 
glianza  Fratellanza! 

* 

*  * 

La  questione  greca  è  sempre  a- 
gli  atti  d’incartamento.  L’inghilter- 
ra  in  seguito  alle  obbiezioni  della 
Turchia  propose  alle  potenze  le 
basi  d’uo  nuovo  documento  respin¬ 
gente  assolutamente  le  obbiezioni 
della  Sublime  Porta. 

* 

¥  ¥ 

Anche  nella  questione  Albanese- 
Montenegrina  la  Turchia  ha  rispo¬ 
sto  dichiarando  la  sua  buona  in¬ 
tenzione,  ma  chiedendo  tempo  per 
la  consegna  di  Dulcigno;  intanto 
la  febbre  decima  l’esercito  monte¬ 
negrino  e  Ali-Bey  alla  testa  degli 
albanesi  è  pronto  ad  attaccarlo  ad 
ogni  costo,  ed  a  spedire  rinforzi  a 
Dulcigno. 

★ 

¥  ¥ 

Nell’Irlanda  l’agitazione  contro  i 
proprietari  delle  terre  aumenta,  si 
fa  seria  e  minaccia  prossimi  con¬ 
flitti  anche  materiali  colle  stesse 
truppe  inglesi. 


Il  Papa  ha  pronunciata  una  allo¬ 
cuzione  elegante  di  stile,  temperata 
nella  forma,  acerba  nella  sostanza, 
contro  il  governo  belga. . 


Il  Belgio  intanto  ha  incominciate 
le  grandi  feste  patriottiche  da  noi 
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già  annunciate.  lì  17  la  festa  riuscì 
stupenda  per  ordine  e  grandiosità.  ; 

Commovente  il  ricevimento  che 
le  Camere  fecero  ai  superstiti  dei 
Governo  provvisorio,  membri  del 
Congresso  del  1830. 

Imponentissima  la  processione 
civile. 

Era  un  corteggio  immenso  com¬ 
posto  dei  membri  delle  due  Camere, 
dei  ministri,  dei  magistrati  civici, 
dei  rappresentanti  l’esercito  e  della 
flotta,  dei  borgomastri,  delle  Cor¬ 
porazioni:  insomma  era  rappresen¬ 
tato  tutto  il  Belgio.  Il  corteggio 
sfilò  davanti  al  Re,  il  passaggio 
durò  quasi  due  ore.  Gran  di  ovazioni, 
lì  canonico  Kaern  era  il  solo  prete 
che  facesse  parte  del  corteggio.  Vi 
erano  più  di  300  vessilli  ricchissimi. 
Furono  pronunciati  sette  discorsi. 
La  cerimonia  si  chiuse  col  canto 
delia  Brabanqonne  eseguita  da 
100,000  voci;  la  sera,  ci  fu  grande 
illuminazione  ufficiale,  che  riuscì 
molto  bella,  sopratutto  per  le  iscri¬ 
zioni  gigantesche  e  patriottiche.  Stu¬ 
penda  quella  architettonica  in  Piaz¬ 
za  del  Congresso.  Le  illuminazioni 
particolari  erano  interrotte  e  me¬ 
diocri.  Alla  Festa  Ginnastica,  inter¬ 
vennero  2000  persone  ;  piacquero 
molto  i  ginnasti  svedesi. 
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CRAPELET,  RIBATELi  e  TIEANT 

Chi  vuol  conoscere  la  Tunisia  troverà 
qui  raccolto  quello  che  si  è  scritto  di  me¬ 
glio  su  quell’interessante  paese.  Il  signor 
Crapelet  conduce  dapprima  il  lettore  ad 
ammirare  i  dintorni  di  Tunisi  e  ne  addita 
nei  monumenti  la  storia;  poi  esanima  le 
condizioni  sociali  del  popolo,  i  suoi  co¬ 
stumi  e  le  ricchezze  che  gli  fornisce  na¬ 
tura;  visita  il  villaggio  di  Zaghuad  ed  il 
deserto.  1  signori  Rebatel  e  Tirant,  natu¬ 
ralisti  di  grido,  adducono  il  lettore  nelle 
città  del  litorale,  gli  spiegano  davanti  la 
flora  e  la  fauna  del  deserto,  le  oasi  incan¬ 
tate  ed  i  monti,  annodando  con  utilità  pari 
al  diletto  il  racconto  d’ un’  avventura  di 
caccia  ad  una  digressione  scientifica,  la 
descrizione  di  una  razzìa  di  Beduini  alla 
pittura  d  un  acquedotto  romano. 


Un  volarne  della  Biblioteca  dei  Viaggi 
illustrato  da  57  ine.  e  2  carte  geogr. 

LIRE  TRE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
F.lli  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  11. 
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RICORDI  DI  VIAGGI  DI 

ANTONIO  ANNONI 

I. 

Una  giornata  sul  Banublo. 

Ora  bisogna  ritornare  alio  scalo: 
ritorniamo  sui  nostri  passi  men¬ 
tre  l’amico  ci  viene  narrando  le 
cerimonie  in  uso  per  i’  incorona¬ 
zione  :  cinta  la  corona  nella  chiesa 
cattedrale,  il  re  con  un  lungo  cor 
leggio  saliva  al  castello,  sulla  cui 
piattaforma  esterna,  vasta  quanto 
una  piazza  e  circondata  da  mar¬ 
morei  parapetti,  riceveva  dai  ma¬ 
gnati  d’Ungheria  la  spada  di  S.  Ste¬ 
fano,  e  brandendola  maestosamente 
faceva  a  cavallo  il  giro  deha  piazza 
arrestandoci  ai  quattro  punti  car¬ 
dinali  e  giurando  di  difendere  iì  re¬ 
gno  contro  ogni  aggressione  ester¬ 
na.  Giostre  e  banchetti  terminavano 
le  feste. 

Durante  la  nostra  assenza  era 
salito  a  bordo  un  reggimento  di 
honwed  ungheresi,  e  molti  soldati 
di  varie  armi  che  andavano  in 
congedo:  il  rumore,  l’allegria,  il 
frastuono,  i  canti  risuonavano  o- 
vunque. 

Suona  la  campana,  fischia  la 
vaporiera,  e  si  parte  sotto  gli  oc¬ 
chi  dei  buoni  cittadini  accorsi  sul 
quai.  Sbalza  il  ponte  dì  barche  per 
lasciarci  passare,  ed  in  breve  siamo 
nel  bel  mezzo  dei  fiume,  e  noi  da 
veri  curiosi  viaggiatori  apriamo 
tanto  d’occhi  per  non  perdere  lo 
spettacolo  della  vista  della  città, 
che  da  questa  parte  ci  presenta  le 
nuove  costruzioni,  le  gentili  casette, 
i  magazzeni,  i  docks:  lo  scheletro 
del  castello  reale  ci  sembra  un 
immane  alveare  avendo  tutte  le 
numerose  finestre  aperte  a  tutti  i 
venti.  li  fiume  si  va  allargando  a 
poco  a  poco:  le  colline  si  distac¬ 
cano  dalle  rive  ed  In  breve  uno 
svolto  ci  toglie  dalla  vista  dello 
città.  Comincia  qui  la  immensa 
pianura  ungherese,  che  dai  Car¬ 
pazi  va  sino  alla  Rumenia. 

Komarom.  — -  Alla  sinistra  il  Da  ¬ 
nubio  si  apre  un  largo  canale  ai 
piedi  delle  ultime  ramificazioni  dei 
Carpazi,  che  a  Theben  e  Presburgo 
raggiungono  il  loro  punto  più  me¬ 
ridionale,  e  sidi  là  del  fiume  prin¬ 
cipiano  le  prime  ondulazioni  delle 
Alpi  Nonché  e  Slave.  Gli  stupendi 
panorami  che  da  Petronell  a  Pre¬ 
sburgo  hanno  tanto  rallegrato  l’a¬ 
nima  nostra,  qui  non  si  rimirano: 
ricomincia  la  monotonia  della  pri¬ 
ma  parte  del  nostro  viaggio  :  la 
pianura  si  estende  a  destra  e  sini¬ 
stra  con  una  uniformità  desolante: 

(1)  Continuazione,  vedi  num.  precedente. 


campagne  basse,  boscose,  deserte; 
lunghe  distese  palustri,  pochissime 
abitazioni,  ecco  quanto  ci  era  dato 
vedere;  tratto  tratto  si  incontrava 
qualche  piroscafo  che  saliva  a  Vien¬ 
na,  o  un  grosso  rimorchiatore  trasci- 
navasi  barconi  sopraccarichi  di 
merci  :  vari  mulini  natanti,  qualche 
barca  da  pesca  animavano  talvolta 
la  morta  natura. 

Costeggiamo  la  Grande  Scutt,  l’i¬ 
sola  più.  vasta  del  Danubio,  che 
occupa  un’area  di  1540  chilometri 
quadrati  con  cento  villaggi  :  è  un 
vero  granaio,  essendo  il  suolo  fe¬ 
racissimo  e  molto  bene  irrigato:  è 
tutta  piana,  ed  in  alcuni  luoghi 
forma  lagune  salmastre  e  stagni 
miasmatici  :  è  uno  dei  territori  delio 
Stato  più  proficui  alberano.  Quest’i¬ 
sola  fa  il  campo  di  varie  battaglie, 
dominando  essa  i  due  bracci  più 
importanti  del  Danubio,  e  la  sua 
popolazione  è  un  caleidoscopio  di 
tutte-  le  razze  umane,  che  nelle  loro 
migrazioni  vi  lasciarono  orme  pro¬ 
fonde.  AUa  nostra  destra  un  altro 
braccio  del  fiume  forma  la  Piccola 
Scutt,  che  ha  i  caratteri  della  sua 
sorella  maggiore:  occupa  330  chi¬ 
lometri  quadrati  :  sono  chiamate 
Giardini  d’oro. 

Non  trovando  noi  nulla  di  no¬ 
tevole  sulle  rive ,  rivolgiamo  la 
nostra  attenzione  ai  nuovi  compa¬ 
gni  di  viaggio.  Gli  honwed  unghe¬ 
resi,  che  formano  la  base  dell’eser¬ 
cito  nazionale,  sono  begli  uomini, 
d’alta  statura,  luoghi  baffi  appun¬ 
tati,  ed  attillati  nelle  loro  divise.  I 
soldati  in  congedo  avevano  già 
qualche  parte  del  loro  vestiario 
civile.  Potemmo  quivi  per  la  prima 
volta  osservare  i  contadini  unghe¬ 
resi,  cosa  che  da  tanto  tempo  de¬ 
sideravamo.  Vestono  pannilani  di 
colori  chiarissimi,  ornati  di  ricami 
a  varie  tinte.  Portano  alti  e  stretti 
stivali,  brache  larghissime  :  alcuni 
hanno  una  specie  di  corta  sottana, 
le  cui  mille  pieghe  circondano  le 
gambe:  corsetto  attillato  al  corpo, 
maniche  larghe,  e  sulle  spalle  una 
specie  di  mantello  di  forma  strana: 
è  un  largo  pezzo  di  stoffa  quadrata, 
nulì’altro;  ma  se  lo  pongono  sulle 
spaile  con  una  grazia  tutta  speciale, 
se  lo  ravvolgono  alla  vita  o  se  lo 
affacciano  avanti  coile  più  graziose 
pieghe:  supplisce  presso  loro  il 
ploviel  degli  scozzesi.  I  loro  ber¬ 
retti  sono  di  varie  stoffe  e  foggie, 
ma  la  forma  predominante  è  la 
circolare  rialzata:  una  penna  o  un 
nastro  li  completa.  Osservai  che 
quei  contadini  erano  molto  gravi: 
alcuni  dormivano,  altri  fumavano 
in  silenzio:  nei  camerone  loro  as¬ 
segnato  vedevansi  vari  strumenti 
rurali,  delle  ceste,  degl’involti:  in 
un  canto  giacevano  due  selle  molto 
acuminate  e  curiose  assai  nei  loro 
5  ornamenti  di  borchie  di  lucido  ot¬ 
tone  e  di  una  frangia  di  correggie 
colorate. 

1  II  nostro  amico  ci  mostrò  in  un 
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canto  due  altri  individui,  che  tosto 
attirarono  la  nostra  attenzione:  la 
loro  faccia  ovaie,  gli  occhi  oblunghi, 
il  naso  adunco,  il  vestiario  senza 
ricercatezza  d’ornamenti  li  facevano 
tosto  distinguere  dagli  altri  com¬ 
pagni.  Erano  infatti  due  abitatori 
delle  puzte,  il  nome  dato  alle  im¬ 
mense  pianure  ungheresi  ove  si 
allevano  migliala  di  cavalli....  Mi 
duole  assai,  così  parlava  l’amico 
nostro,  che  il  vostro  soggiorno  tri 
Ungheria  sia  tanto  breve:  avrei 
bramato  condurvi  per  alcuni  giorni 
a  visitare  queste  immense  solitu¬ 
dini  che  sono  i  deserti  dell’Europa 
civile:  laggiù  sono  sterminate  am¬ 
piezze  che  l’occhio  non  giunge  a  de¬ 
finire,  laggiù  regna  la  solitudine,  il 
silenzio:  rari  gli  abitatori,  più  rare  le 
case:  nessun  albero  erge  le  fron¬ 
dose  cime  al  cielo,  nessuna  voce 
d’uomo  rompe  il  silenzio  mortua¬ 
rio....  eppure  vi  regna  una  vita  spe¬ 
ciale,  vi  abitano  varie  migliaia  di 
individui,  ultimi  avanzi  delle  anti¬ 
che  stirpi  unne,  segregate  dal  mon¬ 
do,  e  che  menano  una  vita  speciale: 
loro  unico  compagno  il  cavallo: 
queste  pianure  erbose  nutriscono 
migliaia  e  migliaia  di  armenti  :  come 
nelle  pampas  argentine,  cavalli  e 
cavalieri  sono  veri  centauri....  la 
ricchezza  dell’Ungheria  è  in  queste 
steppe  isolate....  l’uomo  vive  a  ca 
vallo:  trascorre  come  un  fulmine 
la  pianura  alla  ricerca  d’una  bestia 
sbandata:  vola  a  corsa  vertiginosa 
alla  festa  di  qualche  accampamen¬ 
to...  le  nozze,  la  nascita  di  un  bambi¬ 
no,  una  festa  nazionale  fanno  accor¬ 
rere  centinaia  di  questi  intrepidi  ca¬ 
valieri  da  miile  leghe  lontano....  al 
suono  dei  corni  e  dei  violini  intes¬ 
sono  vorticose  danze,  intuonano 
canzoni  di  amore  e  di  guerra  ...  non 
vanno  mai  nelle  città,  fuggono  gli 
altri  uomini,  e  sono  orgogliosi  dei  lo¬ 
ro  erbosi  deserti....  hanno  leggi  loro 
proprie,  sancite  da  secoli:  uomini 
d’onore,  è  sacro  per  essi  io  stra¬ 
niero  che  li  visita  e  lo  festeggiano 
assai....  un  veloce  corsiero,  una 
ricca  sella  ed  una  bella  ragazza 
sono  tutti  i  loro  desideri....  la  loro 
lingua  differisce  assai  da  quella 
parlata  nelle  città....  essi  si  cre¬ 
dono  gli  avanzi  delle  orde  selvag¬ 
gi  che  trenta  secoli  fa  irruirono 
dalle  steppe  d’Asia  in  Europa;  la 
via  presa  da  quelle  orde  fu  la 
grande  vallata  del  Danubio  che  si 
apriva  sul  mar  Nero:  quivi  i  Sar¬ 
mati,  gli  Alani,  gli  Avari,  i  Goti 
fecero  lunghe  tappe,  lasciando  loro 
traccìe  nelle  vaste  pianure  che 
percorrevano....  nei  loro  canti  essi 
ricordano  ancora  antichi  condot¬ 
tieri,  che  sotto  la  guida  di  Attila 
rovesciarono  la  civiltà  romana.... 
vanno  orgogliosi  della  loro  antichità, 
ed  i  loro  rapsodi  narrano  favolose 
vicende  dei  loro  antenati....  infatti 
in  questi  intrepidi  cavalieri  si  ri¬ 
conoscono  i  caratteri  mongolici  a- 
siatici  :  benché  apparentemente  sel¬ 


vaggi  e  schifiltosi,  pure  hanno  gran 
i  cuore,  mente  svegliata  ed  un  amor 
patrio  proprio  impareggiabile  :  alla 
!  voce  della  patria  in  pericolo  accor¬ 
revano  a  stormi  alle  città;  brandi¬ 
vano  lunghi  moschetti  e  fermavano 
quei  famosi  corpi  di  cavalleria  che 
sgominarono  più  volte  i  turchi,  e 
sotto  T  eroe  Sobieski  salvarono 
l’Europa  dal  giogo  musulmano: 
nella  tremenda  guerra  nazionale 
del  1848-49  resero  lungamente  vani 
gli  sforzi  di  Austriaci,  Russi  e  Croati 
tra  loro  collegati  per  soggiogare 
la  patria  insorta:  sotto  Bem,  con¬ 
quistarono  Hermanstadt  e  Cron- 
stadt....  cessata  la  guerra,  ritorna¬ 
rono  adle  loro  puzte  coi  loro  ar- 
|  meliti  di  cavalli,  alla  loro  solitudine, 
aspettando  ansiosamente  l’aurora 
della  loro  indipendenza....  ed  ora 
forniscono  all’esercito  nazionale 
una  rinomata  cavalleria,  ed  aìl’era- 
rio  pubblico  molti  milioni  colla 
vendita  all’estero  dei  loro  puledri.... 

Così  favellava  l’ amico  nostro, 
mentre  il  piroscafo  scendeva  mae¬ 
stosamente  il  fiume  :  fummo  talvolta 
fortunati  di  vedere  alcuni  di  que¬ 
gli  armenti  abbeverarsi  alle  rive 
del  fiume,  mentre  i  loro  guardiani 
i  erano  fieramente  in  arcioni  sulle 
alte  selle. 

{Continua). 


Là  REGATA  DELLE  DONNE 

IN  VENEZIA. 


Volate,  amazzoni, 
Sul  piano  ondivago, 
Giusi  o  alla  forcola 
Il  remo  e  solido, 

Ritte  sui  mobili 
Fianchi  belligeri, 

E  l’occhio  impavido 
E  fermo  il  cor  1 

Volate  !  i  celeri 
Colpi  misurino 
Gonfi  i  bicipiti 
E  i  polsi  fervidi. 
All’opra,  indomite, 
Aurighe  placide, 

Belli  v’invitano 
Guadagno  e  onor. 

Sta  salda,  Boscola, 
Bibi,  secondala, 
Balona,  incurvati, 

Sul  remo  lanciati.... 

In  gara  fervida, 

Oh!  quante  in  ansia 
Turbe  vi  guardano  * 
Fra  speme  e  fé!... 

Coraggio  !  Il  gelido 
Timor  non  prendavi: 
D’un  vii  quadrupede 
Più  non  vi  turbano 
Le  grida  querule, 

Nè  l’onta  aspettavi 
D’un  brutto  premio 
A  chi  perdè. 


I  remi  grondano 
Di  gemme  lucide, 

Fremono  a  ventola 
Le  spume  candide. 

Molle  scia  le  agili 
Barche  perseguita, 

Qual  fa  se  il  vomere 
Taglia  il  terreo. 

Salve  !  E  a  te  d’Adria 
Regina,  gl’  incliti 
Giorni  ritornino. 

In  gara  assidua 
D’aggiunger  ì’emule 
Sorelle  italiche 
La  brama  fervida 
Ti  scaldi  il  sen. 

Ritolta  all’orrido 
Sepolcro,  i  liberi 
Cieli  d’Ausonia 
Tutta  t’ investono, 

Dì  bella  aureola. 

Ma  ancor  più  splendida 
La  palma  cìngeti 
Dei  tuo  martir. 

Lieta  che  i  zeffiri 
Del  mare  saturi 
Vivi  alimentano 
I  figli  indomiti, 

A  cui  le  tibie 
Ignude  e  lacere 
Là  sulle  tepide 
Piagge  brunir. 

No  scettri  e  porpore, 

No  bucentauri..'. 

Come  le  femmine 
Di  Chioggia  povere 
Voga  e  prolifica, 

Lavora  e  nutrica, 

Sui  campi  ceruli 
Del  tuo  bei  mar. 

Ma  i  remi  battono, 
Stridori  \e  forcole  ; 

Le  spume  in  iride 
Si  polverizzano. 

Sui  forti  femori 
Le  gonne  ondeggiano, 

Le  aurighe  all’ardua 
Meta  arrivar. 

Chi  vinse?  È  Boscola ?... 
Bibi ,  la  Giggia?.. 

Di  gloria  è  Bózzoli, 

Che  tutta  rorida 
Di  stille  tremule 
Solleva  il  cantico?... 

Prima  il  bel  làbaro 
Chi  sventolò?... 

Che  importa?...  Un  unico 
Certame  vinsero 
Del  mar  le  amazzoni... 

Or  cives  piaudite! 

Quando  le  intrepide 
Donne  trionfano, 

Giammai  la  patria 
Perder  non  può. 

Venezia,  agosto  1880. 

Luigia  Codemo. 
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III. 

La  Delfina  a  Versailles.  —  Lettera  della 
Delfina.  —  Pugillato  del  Delfino  e  di  Mon¬ 
signore.  —  Il  Re  affascinato  dalla  Delfi¬ 
na.  —  Gelosia  ed  artifizi  della  signora 
Du  Barry.  —  Disposizioni  della  famiglia 
reale  verso  la  Delfina;  Madame  Zie,  Ma¬ 
dama  Elisabetta,  il  conte  d’Artois,  il  conte 
di  Provenza.  —  Il  Delfino.  —  Il  suo  isti¬ 
tutore,  il  signor  de  la  Vauguyon.  La 
sua  educazione.  —  Il  signor  di  Vauguyon 
licenziato  dalla  Delfina.  —  Ritratto  morale 
della  Delfina.  —  11  suo  istitutore,  l’abbate 
de  Vermond.  —  Il  clero  e  le  donne  del 
secolo  XVIII.  —  La  signora  di  Noailles  e 

la  signora  di  Marsan. 

li  tempo  cacciava  i  presentimenti 
e  le  tristezze.  La  Delfina  pensava 
alla  propria  esistenza,  alla  sua  fe 
licità,  alì’avventure.  —  Elia  si  abi¬ 
tuava  alla  sua  novella  patria,  a 
suo  marito,  alla  parte  che  do¬ 
veva  rappresentare  a  Versailles. 
Faceva  conoscenza  con  la  corte, 
imparava  il  nome  delle  nuove  fi¬ 
gure  che  la  circondavano,  dimen¬ 
ticava  Vienna  e  l’idioma  tedesco; 
s’installava  nel  suo  novello  appar¬ 
tamento,  si  familiarizzava  con  Ver¬ 
sailles  e  con  Choisy. 

Se  si  desidera  sapere  come  oc¬ 
cupava  una  giornata  la  Delfina,  du¬ 
rante  i  primi  mesi  del  suo  stabili¬ 
mento  alla  corte  di  Francia,  una 
lettera  di  Maria  Antonietta,  indiriz¬ 
zata  a  Maria  Teresa,  in  data  12 
luglio,  ce  ne  fornirà  tutti  i  dettagli. 

«  Vostra  Maestà  è  molta  buona 
di  volersi  interessare  sul  conto  mio, 
e  di  voler  persino  sapere  come  passi 
la  mia  giornata.  Dirò  dunque  a 
Vostra  Maestà,  che  mi  alzo  alle  10 
od  alle  9  e  mezzo,  e  dopo  essermi 
abbigliata,  dico  le  mie  preghiere  del 
mattino,  poi  faccio  colazione,  e  dopo 
mi  reco  dalle  mie  zie  ove  per  solito 
trovo  il  re.  Vi  rimango  fino  alle  dieci 
e  mezzo  ;  quindi  vado  a  pettinarmi. 
A  mezzogiorno  si  chiamano  i  gentil¬ 
uomini  e  le  gentildonne  di  camera, 
e  tutti  possono  entrare,  s’ intende 
però  che  non  sieno  persone  comu¬ 
ni.  Io  mi  metto  il  minio  e  mi  lavo 
le  mani  alla  presenza  di  tutti.  Po¬ 
scia  gli  uomini  escono  e  riman¬ 


ti)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie 
tata. 


gono  soltanto  le  signore,  ed  io  mi 
vesto  innanzi  ad  esse.  A  mezzogiorno 
c’è  la  messa,  e  se  il  re  è  a  Versail¬ 
les,  mi  ci  reco  in  sua  compagnia  e 
con  le  mie  zie  :  se  non  c’è,  ci  vado 
sola  col  Delfino,  ma  sempre  alla 
stessa  ora.  Dopo  la  messa,  pran¬ 
ziamo  noi  due,  in  presenza  di  tutti, 
ma  verso  un’ora  e  mezza  abbiamo 
terminato,  giacché  mangiami  assai 
sollecitamente  tutte  due.  Ciò  fatto, 
mi  reco  dal  Delfino,  e  s’egli  ha  da 
fare,  ritorno  nelle  mie  stanze  ;  leggo, 
scrivo  o  lavoro ,  giacché  sto  pre¬ 
parando  una  veste  pel  re,  che  non 
progredisce  punto,  ma  spero,  con 
l’aiuto  di  Dio,  sarà  terminata  fra 
qualche  anno.  Alle  tre  vado  ancora 
dalle  mie  zie,  dove  a  quell’ora  si 
trova  il  re;  alle  4  viene  da  me  l’ab¬ 
bate;  alle  5  il  maestro  di  pianoforte 
o  di  canto,  fino  alle  6.  Alle  6  e  mez¬ 
za,  quando  non  mi  reco  al  passeg¬ 
gio,  vado  ordinariamente  dalle  mie 
zie;  bisogna  sapere  che  mio  marito 
viene  quasi  sempre  meco  dalle  mie 
zie.  Dalle  7  fino  alle  9  si  giuoca, 
ma  quando  il  tempo  è  buono,  esco 
a  passeggiare,  ed  allora  non  si  giuo¬ 
ca  ne’  miei  appartamenti,  bensì  in 
quelli  delle  mie  zie.  Alle  9  ceniamo, 
e  quando  il  re  è  assente,  le  mie  zie 
vengono  a  cenare  da  noi;  quando 
invece  c’è  il  re,  subito  dopo  la  ce¬ 
na  ci  rechiamo  da  loro,  ed  ivi  aspet¬ 
tiamo  il  re,  che  comparisce  ordi¬ 
nariamente  alle  10  e  tre  quarti,  ma 
io,  aspettando,  mi  metto  sopra  un 
gran  canapè  e  dormo  fino  alla 
venuta  del  re  ;  ne’  giorni  però  in 
cui  egli  è  assente,  noi  ci  corichia¬ 
mo  alle  11.  Ecco  tutta  la  nostra 
giornata. 

La  Delfina  è  ancora  una  bam¬ 
bina  (1),  secondo  l’espressione  di 
Luigi  XV.  I  suoi  maggiori  piaceri 
consistono  in  partite  di  giuoco  coi 
fanciulli  della  sua  prima  camerie¬ 
ra,  sciupando  i  suoi  abiti,  i  mobili, 
mettendo  ogni  cosa  sossopra  nei 
propri  appartamenti. 

E  dobbiamo  dirlo?  se  ia  Delfina 
era  una  bambina,  essa  trovava  in 
suo  marito,  e  ne’  fratelli  dì  lui,  de¬ 
gli  altri  bambini  come  lei.  Mercy- 
Argenteau  non  racconta  forse,  a 
questo  proposito,  quel  curioso  a- 
neddoto?  —  «  Sulla  caminiera  della 
camera  del  conte  di  Provenza  stava 
un  gruppo  in  porcellana  molto  ar¬ 
tisticamente  lavorato.  Quando  mon¬ 
signore  il  Delfino  andava  in  questa 
camera,  aveva  l’abitudine  di  am¬ 
mirare  quel  gruppo,  e  di  toccarlo. 
Questo  passatempo  sembrava  in¬ 
quietare  il  conte  di  Provenza,  e  un 
certo  giorno  che  la  Delfina  lo  bur¬ 
li)  Maria  Antonietta  aveva  soli  quattor¬ 
dici  anni  all’epoca  del  suo  matrimonio,  e 
da  quella  bambina  che  ella  era  ancora,  si 
ricusava  spesso  di  far  uso  del  busto,  tras¬ 
curava  di  lavarsi  i  denti,  non  si  dilettava 
che  a  parlare  all’orecchio  delle  giovani 
dame. 


lava  per  quel  suo  timore,  il  Delfino 
che  teneva  fra  le  mani  quell’og¬ 
getto,  lo  lasciò  cadere,  ed  esso  si 
frantumò  in  mille  pezzi.  Monsigno¬ 
re  il  conte  di  Provenza,  nel  suo 
primo  impeto  di  collera,  si  scagliò 
contro  il  Delfino  ;  essi  si  presero 
pel  collo,  e  si  distribuirono  qualche 
pugno.  La  Delfina,  oltremodo  inquie¬ 
tata  da  questa  scena,  ebbe  la  pron¬ 
tezza  di  senarare  i  combattenti,  ed 
anzi,  in  siffatta  occasione,  ricevette 
una  graffiatura  sulla  mano.  » 

Proviamoci  a  dipingere  la  fami¬ 
glia  nella  quale  è  entrata  la  gio¬ 
vane  arciduchessa  austriaca.  Pro¬ 
viamoci  a  mostrare  il  nuovo  centro 
delle  sue  affezioni;  le  abitudini, 
i  caratteri ,  il  sistema  di  vita , 
e  i  costumi  dei  principi  e  delle 
principesse,  con  le  quali  ella  deve 
vivere,  le  simpatie  e  le  antipatie, 
che  necessariamente  ella  deve  in¬ 
contrare.  —  Questo  quadro  interessa 
la  giustizia  delia  storia,  e  sarà  di 
qualche  peso  nel  giudizio  portato 
sopra  la  Delfina. 

Luigi  XV  s’era  lasciato  affasci¬ 
nare  dalia  sposa  del  suo  nipotino. 
Questa  giovinetta,  questa  fanciulla 
gli  ringiovaniva  Fani  ma.  I  suoi  oc¬ 
chi,  sazi  di  grandi  toelette  di  parata, 
si  riposavano  su  quella  veste  di 
garza,  trasparente  e  leggera,  che 
faceva  somigliare  la  Delfina  «  al- 
l’Atalanta  dei  giardini  di  Maiiy.  » 
Gli  affanni  di  una  vergognosa  vec¬ 
chiaia,  ì  incurabile  noia,  frutto  delia 
dissolutezza,  s’involavano  dal  suo 
cuore  e  dal  suo  sguardo,  quando 
si  trovava  al  fianco  della  Delfina. 
Vicino  a  lei,  gli  sembrava  di  re¬ 
spirare  un’aria  più  pura,  ìa  sua 
presenza  gli  faceva  l’effetto  d’un 
bel  mattino  fresco  e  sereno  dopo 
una  notte  d’orgia.  Voleva  egli  stesso 
condurla  a  passeggiare  ne’  giardini 
di  Versailles,  e  si  stupiva  di  trovarvi 
delle  rovine;  il  suo  regno  l’avrebbe 
ben  più  stupito.  Aiutando  la  Delfina 
a  saltare  sopra  un  mucchio  di  sassi. 
Luigi  XV  le  diceva:  «  Vi  domando 
scusa,  figlia  mia;  a’  miei  tempi  qui 
c’era  una  bella  scalinata  di  marmo, 
non  so  davvero  che  ne  abbiano 
fatto...  »  Egli  chiedeva  a  tutti:  Come 
trovate  la  Delfina?  —  Felice,  ri¬ 
conoscente,  la  Delfina  prodigava 
al  re  mille  carezze;  ogni  giorno 
ella  faceva  un  progresso  nel  suo 
favore.  —  Ma  la  favorita  prendeva 
a  temere  questa  fanciulla,  che  ri¬ 
conciliando  il  re  seco  stesso,  mi¬ 
nacciava  il  credito  del  suo  amore, 
e  tutte  le  maligne  arti  della  donna 
e  della  corte  venivano  da  lei  messe 
in  opera  contro  la  piccola  rossa: 
questo  era  l’appellativo  col  quale 
la  signora  Du  Barry  designava  la 
Delfina.  Elia  criticava  acerbamente 
il  suo  volto,  la  sua  gioventù,  i  suoi 
motti,  le  *sue  parole,  la  sua.  inge¬ 
nuità,  tutte  le  sue  grazie.  Ella  fa¬ 
ceva  credere  al  re,  che  la  Delfina 
si  era  lagnata  con  Maria  Teresa 
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Illustrazioni  all  articolo:  L’Ungheria. 


—  Ruscello  sopra  il  Danubio. 


Veduta  di  Haimburg,  sul  Danubio. 


della  presenza  della  favorita  del  re 
alla  Muette  (1).  Allora  il  re  si  al- 

(1)  Revue  rctrospective ,  Voi  I,  II  serie.  — 
Arneth  produce  una  lettera  di  Maria  Anto¬ 
nietta  a  Maria  Teresa  in  data  del  19  lu-  ! 
glio  1770,  nella  quale  la  Delfina  s’esprime 
in  questi  termini  sul  conio  della  favorita: 

11  re  mi  usa  mille  bontà,  ed  io  l’amo 
teneramente,  ma  è  cosa  che  fa  pietà  la  de¬ 
bolezza  che  ha  per  la  signora  Du  Barry, 
che  è  la  creatura  più  sciocca  e  più  imperti¬ 
nente,  che  si  possa  immaginare,  ogni  sera 
ella  giocò  con  noi  a  Marly,  e  si  è  trovata 
due  volte  seduta  vicino  a  me,  ma  non  mi 
ha  mai  rivoltala  parola,  ed  io  non  ho  ten¬ 
tato  mai  di  attaccar  discorso  seco  lei,  ma 
quando  era  necessario,  fui  però  costretta 
di  parlarle .  »  Il  testo  di  questa  lettera 


lontanava  mano  mano  dalla  Delfina, 
e  la  signora  Da  Barry  non  aveva 
più  alcun  timore  il  giorno  in  cui 
sfuggivano  al  re  queste  parole  a- 
mare  come  un  rimorso:  «  Lo  so 
bene  che  madama  Delfina  non  mi 
amai  »  Le  figlie  di  Luigi  XV,  zie  del 
Delfino,  che  per  la  loro  età,  la  loro 
posizione  alla  corte,  la  loro  affezione 
al  Delfino,  si  trovavano  in  dovere 
di  diventare  le  tutrici  della  inespe¬ 
rienza  e  della  giovinezza  della  Del¬ 
fina,  chi  erano,  e  che  cosa  dove¬ 
vano  essere  per  Maria  Antonietta  ? 

è  assai  curioso  come  saggio  d'ortografia, 
e  come  prova  della  conoscenza  oltremodo 
incompleta  della  lingua  francese,  che  pos¬ 
sedeva  la  Delfina  al  suo  arrivo  in  Francia. 
(Maria  Theresia  und  Marie  Antoinette ,  per 
Arneth,  1865). 


Erano  esse  vecchie  zitelle,  il  cui 
animo  serbava  sempre  una  remi¬ 
niscenza  dell’educazione  del  con¬ 
vento,  eie  tracce  della  inetta  dire- 
rezione  di  quella  madama  d’An- 
dlau,  sulla  quale  la  lettera  del 
Delfino  fornisce  sì  tristi  informa¬ 
zioni. 

L’indulgenza  delle  avole  era  loro 
affatto  estranea,  e  possedevano  in 
cambio  tutto  il  rigorismo  dell’età 
e  tutte  le  asprezze  del  celibato. 
Vivevano  nella  fredda  etichetta, 
nel  culto  del  loro  grado,  nella  noia 
e  nella  rigidezza  di  una  piccola 
corte  modellata  sopra  quella  della 
defunta  Delfina,  la  principessa  di 
Sassonia,  loro  cognata,  la  quale 
era  sembrata,  con  la  sua  severa 
corte,  un  eterno  rimprovero  a 
Luigi  XV.  In  questo  interiore  devoto 
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e  privo  di  sorrisi,  altro  non  c’era 
d’umano  che  le  ricercatezze  della 
vita  monastica,  gli  agi  della  vita 
materiale,  le  p  ccole  gioie  del  man¬ 
giare  e  del  bere,  ì  prodigi  d’un 
artista  impareggiabile  nella  cucina 
di  magro,  un  cuoco  rinomato  a  Pa¬ 
rigi  pei  suo  talènto,  col  quale  sapeva 
fare  della,  vera  carne  cotta  con  un 
pesce.  Le  quattro  principesse  vive¬ 
vano  all’ombra  nel  palazzo,  non  fa¬ 
cendo  che  intravedere  il  re,  o  ve¬ 
dendolo  come  suol  dirsi  in  panto¬ 
fole,  ingolfate  nei  principi  e  nei 
rancori  del  proprio  fratello,  abbrac¬ 
ciandoli,  o  piuttosto  confessandoli 
col  rigorismo  degli  spìriti  ristretti 
e  l’ostinazione  delle  fantasie  prive 
di  distrazioni. 

Le  quattro  principesse  non  ave¬ 
vano  che  una  sola  volontà,  quella  di 
madama  Adelaide,  la  quale  eserci¬ 
tava  sulle  sorelle  l’influenza  del  suo  i 
temperamento  maschio,  e  del  suo 
carattere  imperioso;  una  volta  che 
madama  Luisa  si  fu  ritirata  nel 
convento  delle  Carmelìte,  madama 
Adelaide  diventava  padrona  ancor 
più  assoluta  della  natura  buona 
ma  senza  energia  di  madama  Vit¬ 
toria.  e  di  quella  selvaggia  e  de¬ 
bole  di  madama  Sofìa. 

Fin  dal  primo  giorno,  sventura¬ 
tamente,  è  facile  indovinare  quali 
saranno  i  rapporti  futuri  tra  ma¬ 
dama  Adelaide  e  Maria  Antonietta. 
La  signora  Campai!  sul  punto  di 
partire  per  recarsi  alla  frontiera  a 
ricevere  la  Delfina,  essendosi  pre¬ 
sentata  a  madama  Vittoria,  per 
chiederle  i  suoi  ordini,  questa  le 
risponde  «  che  non  ha  ordini  da 
dare  per  ricevere  una  principessa 
austriaca.  » 

Che  cosa  poteva  mai  Maria  An¬ 
tonietta  contro  siffatte  prevenzioni  ? 
Che  potevano  la  sua  gaiezza,  la  sua 
sensibilità,  tutte  le  sue  doti  giova¬ 
nili,  presso  quell’anima  dura,  arida 
ed  altera?  —  D’altronde  quali  le¬ 
gami  erano  possibili  tra  la  moglie 
del  Delfino  e  la  zia  di  lui?  Lo  spi 
rito  tutto  naturale  e  poco  coìto  della 
Delfina  urtava  contro  quella  en¬ 
ciclopedia  di  cognizioni  acquistate 
mercè  una  volontà  di  ferro  da  ma¬ 
dama  Adelaide  al  suo  uscire  dal 
convento.  Libertà,  vivacità,  indi¬ 
screti  piaceri  della  parola,  gentili 
audacie,  deliziose  ignoranze,  si  coz  ¬ 
zavano  ad  ogni  istante  contro  quella 
gelida  scienza,  quella  religione  piena 
di  pedanteria,  quell’ esperienza  se¬ 
vera  e  querula.  E  quando  si  volesse 
dimostrare  l’opposizione  esistente 
fra  quelle  due  principesse  fin  nei 
più  minuti  dettagli  de’  loro  gusti;  le 
memorie  contemporanee  ci  infor¬ 
merebbero  che  anche  la  tavola  era 
un  terreno  sul  quale  non  potevano 
incontrarsi  ;  la  Delfina  soddisfaceva 
il  suo  appetito  con  un  nonnulla,  e 
la  sua  sete  con  un  bicchier  d’a¬ 
cqua. 

Madsma  Vittoria,  natura  dolce  e 
buona,  ove  avesse  avuto  il  corag¬ 


gio  di  abbandonarsi  alle  proprie 
tendenze,  afflitta  dalia  triste  acco¬ 
glienza  che  sua  sorella  faceva  a 
tante  grazie,  tentò  un  momento  di 
diventare  il  conforto  e  l’appoggio 
della  giovane  sposa.  Ella ,  Ja  chiamò 
a  sè,  l’autorizzò  a  valersi  di  lei. 
Fidando  nell’attrattiva  di  alcune  feste 
date  dalla  signora  Durfort,  ella 
tentò  di  gu&degnarsi  la  fiducia  della 
D  Ifina,  di  farne  la  sua  compagna. 
Ma  la  signora  di  Noailìes  da  un  lato, 
dall’altro  madama  Adelaide,  non 
tardarono  ad  aver  ragione  di  quelle 
buone  disposizioni  di  madama  Vit¬ 
toria. 

La  seduzione  operata  sopra  Lui¬ 
gi  XV  dalla  ingenuità  della  Delfina, 
dalie  sue  virtù  semplici  e  schiette, 
accrebbe  la  malevolenza  di  madama 
V  ttoria.  —  Avanti  che  la  signora 
Du  Barry  salisse  a  sì  alto  favore, 
i  madama  Adelaide  aveva  per  un 
momento  governato  Versailles.  Il 
suo  discorso  alimentato  da  buone 
letture,  il  suo  spirito  raddolcito  e 
piegato  all’amabilità,  avevano  pia¬ 
ciuto  a  Luigi  XV.  Corteggiando  i 
gusti  del  re,  madama  Adelaide  ca¬ 
valcava  in  sua  compagnia;  ed  ai 
ritorno  faceva  gli  onori  di  cene  di 
buona  compagnia  ove  Luigi  XV 
non  si  annoiava  troppo.  Madama 
Adelaide  non  perdonò  al  favore  delia 
Delfina,  di  far  crollare  tutte  le  spe¬ 
ranze  ch’ella  nutriva  di  effettuare 
ancora  questo  sogno  ambizioso,  una 
volta  che  la  signora  Du  Barry  ca¬ 
desse  in  disgrazia. 

Tuttavia,  è  d’uopo  riconoscerlo, 
la  corrispondenza  di  Mercy-Argen- 
teau  ne  dimostra  che  la  differenza 
nel  modo  di  vedere,  e  le  antipatie 
di  carattere  tra  Madame  di  Fran¬ 
cia  e  la  Delfina,  non  produssero 
subito  l’allontanamento  e  la  fred¬ 
dezza.  Al  suo  giungere  in  Francia, 
la  Delfina,  in  ispece  prima  del  ma¬ 
trimonio  del  conte  di  Provenza, 
trovandosi  priva  di  un  circolo  di 
signore,  si  abbandonò  alle  sue  zie, 
si  affidò  ad  esse  senza  riserva,  ab¬ 
bracciò  un  poco  storditamente  gli 
odii  di  questo  mondo,  ripetè  le  ciarle 
indiscrete,  e  talvolta  alquanto  pia¬ 
cevoli  delle  quattro  sorelle  a  carico 
della  favorita,  alienandosi  per  tal 
modo  l’affetto  dei  re.  Fu  solamente 
nel  1773  che  Maria  Antonietta,  edotta 
e  messa  in  guardia  contro  le  impru¬ 
denze  che  quelle  Madame  le  faceano 
commettere,  si  sottrasse  alla  loro 
tirannìa,  al  loro  piccolo  dispotismo; 
rivolta  di  cui  si  vendicarono  le  vec¬ 
chie  zitelle,  cercando  di  creare  una 
grande  posizione  alla  contessa  di 
Provenza. 

Forse  che  Maria  Antonietta  do¬ 
veva  aspettarsi  di  meglio  dalle  dame 
della  sua  famiglia?  —  Madama 
Elisabetta  era  tuttavia  una  bambina. 
Madama  Clotilde,  è  vero,  si  sentiva 
strascinata  verso  un’amica  della 
sua  età.  In  forza  della  eterna  legge 
di  contrasti,  che  così  spesso  è  la 
legge  delle  simpatie,  ella  era  spinta 


verso  la  Delfina;  calma.,  lenta,  pigra 
ella  si  avvicinava  istintivamente  a 
quella  petulante  gaiezza,  di  cui  a- 
mava  le  staffilate  ed  il  pungolo. 
Sfortunatamente  la  signora  di  Mau- 
pon  era  là  per  trattenerla. 

Il  trionfo  di  Maria  Antonietta  era 
stato  completo  e  di  primo  acchito 
sul  più  giovane  de’  suoi  cognati, 
il  conte  d’Artois.  Minore  della  Del¬ 
fina,  uscente  appena  dailo  stadio 
dell’infanzia,  il  conte  d’Artois  s’an¬ 
nunciava  già  qual  tipo  perfetto  del 
principe  francese.  Già  egli  realiz¬ 
zava  le  gesta  d’un  eroe  delle  ca¬ 
valleria,  e  non  lontano  il  giorno  in 
cui  il  mondo  io  soprannominerà  il 
Gaìaor. 

Possedeva  egli  le  grazie  della  sua 
cognata,  i  suoi  gusti,  le  sue  aspi¬ 
razioni.  Il  conte  d’Artois  cominciava 
appena  la  vita,  come  la  Delfina,  egli 
era  avido  di  piaceri,  e  giunta  che 
fu  la  sposa  di  suo  fratello,  quale 
alleanza  di  divertimenti,  di  illusio¬ 
ni,  di  confidenze,  di  scherzi,  strin¬ 
gono  fra  dì  loro  quei  due  fanciulli, 
che  sembrano  i  principi  della  gio¬ 
vinezza!  E  più  tardi  quali  feste! 
Come  la  Regina  saprà  ritrovare  la 
sua  immaginazione,  il  suo  riso  di 
Delfina,  per  dipingere  assieme  al 
duca  di  Ligne,  la  scena  delie  fol¬ 
lie  con  le  quali  si  festeggiò  la  con¬ 
valescenza  del  conte  di  Artois!  — 

Osservate  quanta  fanciullaggine, 
quanta  ingenuità,  quanta  sagacia  in 
quei  giuochi:  il  convalescente  è 
mantenuto  di  forza  sopra  un  trono 
dal  duca  di  Poìignac  e  da  Ester- 
hazy  mascherati  da  amori,  e  che 
gli  presentano  il  suo  ritratto  abbor¬ 
racciato  con  la  divisa:  «  Viva 
Monsignore  il  conte  d’Artois!  »  il 
duca  di  Guiche  camuffato  da  genio 
che  sostiene  il  capo  del  principe  ; 
il  duca  di  Coigny  che  canta:  «  Ecco 
il  piacere  !  ecco  il  piacere  !  »  se¬ 
guito  dal  principe  di  Ligne  che 
ne  indossa  il  costume  fantastico, 
con  due  grandi  ali,  simili  a  quelle 
dei  cherubini  di  una  parrocchia  di 
campagna.  Tutti  cantano  delle  strofe, 
con  mille  testimonianze  grottesche 
di  rispetto  e  d’affetto,  ma  delle  strofe 
scipite,  così  burlesche,  che  il  po¬ 
vero  principe  si  dimena  come  un 
ossesso  sul  trono  dov’  è  legato , 
mentre  Maria  Antonietta,  in  costume 
da  pastorella,  circondata  dalle  con- 
tadinelle  Poiignac,  Guiche  e  Pola- 
sfron,  e  dal  cavaliere  de  l’Isle,  tras¬ 
formato  in  pastore  e  tenente  un 
agnello,  incoraggia  i  cantanti,  l’o¬ 
vazione  ed  il  supplizio! 

Il  conte  di  Provenza,  meno  gio¬ 
vane  del  conte  d’Artois,  sopratutto 
di  cuore  e  di  spirito,  dotato  di  un 
temperamento  freddo,  d’un  carat¬ 
tere  meno  aperto,  di  gusti  meno 
vivi,  io  stesso  conte  di  Provenza 
subì  l’influenza  della  cognata  fino 
a  diventarne  il  cortigiano  ed  il  poeta. 
Egli  non  tardò  peraltro  a  riprendere 
la  sua  maschera,  e  ritornare  al 
suo  sistema  di  cortesia  melata,  ai 
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suoi  ambiziosi  progetti.  Il  matri¬ 
monio  lo  raffreddò  maggiormente. 
La  contessa  di  Provenza,  queiral¬ 
tiera  principessa  di  Savoia,  quella 
Giunone  dalle  nere  ed  arcuate  so¬ 
pracciglia,  quella  donna  «  di  tem¬ 
pra  italiana  »  come  s’esprime  Maria 
Teresa,  prese  tosto  ad  odiare  quella 
donna  che  sapeva  piacere  a  tutti, 
e  che  le  aveva  tolto  il  posto  di 
Delfina  di  Francia.  Si  formò  in  se¬ 
guito  il  salone  del  conte  di  Pro¬ 
venza,  che  divenne  in  breve  il  sa¬ 
lone  di  Monsignore,  quel  salone 
del  cattivo  umore,  della  pedanteria 
'e  della  erudizione,  quell’accademia 
di  scienze,  di  politica,  che  si  andò 
separando  ogni  giorno  più  dalia 
corte  di  Maria  Antonietta. 

Tali  sono  gli  elementi  che  cir¬ 
condano  la  Delfina,  le  sue  novelle 
zie,  i  suoi  nuovi  fratelli.  Suo  marito 
saprà  egli  supplire  a  tutte  le  affe¬ 
zioni  che  le  mancano?  Compen¬ 
serà  egli  la  principessa  delle  ani¬ 
mosità  che  la  attorniano?  Darà  e- 
gli  l’amore  alla  propria  sposa?  — 
No. 

{Continua). 
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G.  A.  Torino.  Ricevuto,  leggeremo;  se 
adatto,  verrà  pubblicato.  —  R.  S.  li  primo 
verso  è  molto  agro ....  il  resto  della  poesia 
è  poco  romano.  —  A.  Z.  Pale -,  mo.  Le  siamo 
grati  delle  frasi  cortesi;  procuriamo,  per 
quanto  è  possibile,  tener  conto  dei  desi¬ 
deri  di  tutti.  —  M.  P,  Catania,  Per  ora 
no;  col  tempo,  senza  dubbio.  —  G.  D.  R. 
Roma.  Grazie  del  nuovo  dono,  di  cui  forse 
approfitteremo. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  meglio  ed  il  peggio. 

Un  proverbio  inglese  per  le  gio¬ 
vani  in  cerca  d!  marito/ 

—  È  meglio  essere  il  tesoro  d’un 
vecchio  che  la  schiava  d’un  gio¬ 
vane.  — 

* 

*  V 

Le  ferrovie  del  globo. 

Leggesi  nel  Journal  des  chemlns 
de  fer  che  tutte  quante  le  ferrovie 
che  solcano  il  globo  terrestre  hanno 
un’estensione  totale  di  331  475  chi¬ 
lometri.  Ecco  come  si  ripartiscono 


le  linee  delle  strade  ferrate  fra  i 
diversi  Stati  civilizzati  dei  due  mon¬ 
di:  Stati  Uniti  d’America  del  Nord, 
135,426  chilometri  —  Impero  ger¬ 
manico,  33,400  —»  Gran  Bretagna, 
ed  Irlanda,  28,204  —  Francia,  24.603 

—  Russia,  21,840  —  Austria-Unghe- 
ria,  18.461  —  India  inglese,  13  221, 

—  Caiadà.  9886  —  Italia,  8846  — 
Spagna,  6199  —  Svezia,  5410  — 
Australia,  4504  —  Belgio,  3740  — 
Brasile.  2753  —  Svizzera  2590  — 
Paesi  Bassi,  1967  —  Chili,  1689  — - 
Egitto,  1494  —  Rumenia,  1388  —  Da¬ 
nimarca,  1366  —  Portogallo,  1280 

—  Turchia,  1243  —  N  irvegìa,  1059 
— ■  Lidie  neerlandesi,  804  —  Messico, 
768  —  Reggenza  di  Tunisi,  185  — 
Giappone,  106  —  Grecia,  12.  —  To¬ 
tale  331,475  chilometri. 
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Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


L’  inaugurazione 
di  un  nuovo  tronco 
di  ferrovia  in  Sar¬ 
degna  ha  richia¬ 
mato  F  attenzione 
su  quell’ isola,  che 
tante  cose  degne  di 
essere  conosciute 
contiene  e  che  la¬ 
scia  in  chi  la  visita 
sì  gradita  impres¬ 
sione. 

I  costumi  di  quel¬ 
l’isola,  che  è  pur 
italiana,  non  solo 
geograficamente  e 
storicamente ,  ma 
più  ancora  perchè 
i  figli  suoi  fedelis¬ 
simi  erano  fra  i  mi¬ 
gliori  soldati  dell’e¬ 
sercito  piemontese 
e  non  v’  ha  batta¬ 
glia  per  l’ indipen¬ 
denza  in  cui  non  ve¬ 
nisse  versato  san¬ 
gue  di  qualche  na¬ 
tivo  di  quell’isola;  i 
costumi  suoi,  dicia¬ 
mo,  sono  ai  più  di 
noi  del  continente 
assai  meno  noti  che 
quelli  di  alcune  re¬ 
gioni  africane, di  cui 
leggiamo  oggi  ab¬ 
bondanti  e  minute 
descrizioni. 

È  perciò  con  mag¬ 
gior  piacere  che 
pubblichiamo  oggi 
il  disegno  che  vi 
riproduce  il  costu¬ 
me  di  un  contadino 
che  abita  la  cam- 
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pagna  che  circonda  la  seconda  città 
sarda:  Sassari. 

«  * 

Il  nome  di  Delhi  brilla  di  una 
luce  incomparabile  nella  stona  del¬ 
l’India  e  dell’Asia  intera.  In  esso  si 
concentrano  tutti  gli  splendori,  tutti 
i  fasti  di  questo  paese,  la  cui  ri¬ 
nomanza  lontana  bastò  a  inebbriare 
per  lunghi  secoli  il  mondo  europeo, 
e  sovreccitando  l’ardore  degli  av¬ 
venturieri,  lanciò  Colombo  sulla 
strada  del  Nuovo  Mondo  e  condusse 
Vasco  di  Gama,  più  fortunato  del 
competitore,  ad  affrontare  tutti  gli 
orrori  del  capo  delle  Tempeste. 

Una  sola  città  al  mondo  può 
contender  di  gloria  con  Delhi:  que¬ 
sta  città  è  Roma,  la  capitale  del 
vecchio  mondo  europeo,  come  Delhi 
fu  per  tanti  secoli  quella  del  mon¬ 
do  asiatico.  E  ancora  Roma  la  città 
eterna,  come  orgogliosamente  s’in 
titola,  coi  suoi  ventisei  secoli  può 
appena  misurarsi  colla  vecchia  In- 
drapeshta,  capitale  dell’impero  in- 
do-ario  quindici  o  venti  secoli  pri¬ 
ma  della  nostra  èra. 

Mentre  Roma  ci  presenta  lo  spet¬ 
tacolo  d’una  città  che  s’ingrandi¬ 
sce  lentamente,  fino  a  divenire  per 
l’ambizione  de’  suoi  cittadini  la  pa¬ 
drona  del  mondo,  Delhi  pare  aver 
rappresentata  una  parte  affatto  con¬ 
traria.  Creata  da  invasori  stranieri 
al  suolo  dell’India,  fu  combattuta  e 
presa  alternativamente  dai  succes¬ 
sivi  invasori,  attirati  dallo  splen¬ 
dore  della  penisola  sacra,  e  per 
una  bizzarra  superstizione  accre¬ 
ditata  fino  ai  giorni  nostri,  fu  ri¬ 
guardata  come  il  palladio,  alla  cui 
sorte  fosse  connessa  quella  di  tutta 
la  penisola  indiana.  In  fatti  gl’  In¬ 
glesi  non  furono  considerati  come 
legalmente  padroni  di  quest’ultima, 
se  non  il  giorno  in  cui  la  loro 
bandiera  sventolò  sulle  torri  di 
Delhi.  Pertanto,  fare  la  storia  di 
Delhi  sarebbe  fare  la  storia  dell’In¬ 
dia  ;  noi  non  tenteremo  neppure  di 
tracciare  le  prime  linee  di  un’opera 
così  gigantesca;  è  un  monumento 
ancora  tutto  da  edificare. 

Diremo  solo  qualche  parola  sulla 
santa  Jummah  Masgid,* questa  mo¬ 
schea  che  è  uno  dei  monumenti  più 
venerati  e  più  ammirati  dai  Musul¬ 
mani  dell’Asia  centrale  e  dell’India. 

L’edifizio,  interamente  composto 
di  arenaria  rossa,  sorge  sopra  una 
immensa  terrazza,  alla  cui  cima 
conducono  tre  magnifiche  scalee 
piramidali,  ciascuna  delle  quali 
mette  a  una  porta  monumentale, 
di  cui  daremo  presto  il  disegno. 

Dall’altro  lato  di  questa  porta  si 
trova  un  bel  cortile,  lastricato  di 
marmo,  cinto  da  chiostri  di  legge¬ 
rezza  ed  eleganza  rare,  e  ornato 
nel  centro  d’un  altro  bacino,  desti¬ 
nato  alle  abluzioni  de’fedeli.  All'e¬ 
stremità  di  questa  torre  si  estende 
la  lunga  facciata  della  moschea: 
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una  bella  fila  d’ arcate  strette  e 
basse,  che  incorniciano  un  alto  por¬ 
tone  in  forma  di  nicchia  ogivale. 
Tre  cupole,  di  marmo  bianco  con 
nervature  nere,  di  proporzioni  trop¬ 
po  considerevoli  rispetto  alla  poca 
altezza  della  facciata,  coronano  l’e- 
difizio,  cui  fiancheggiano  due  su¬ 
perbi  minareti,  rigati  longitudinal¬ 
mente  di  bianco  e  di  rosa,  e  sui 
quali  campeggia  nell’aria,  a  qua¬ 
ranta  metri  d’altezza,  una  superba 
cupola  di  marmo  bianco. 

L’insieme  è  grandioso  e  impo¬ 
nente,  e,  nonostante  alcuni  difetti 
troppo  facili  a  rilevarsi,  possiamo 
dire  con  Fergusson,  che  la  gran 
moschea  di  Delhi  è  il  capolavoro 
deìi’architetturà  religiosa  indo-mu¬ 
sulmana.  Ma  nessuna  descrizione 
può  rendere,  nemmeno  coli’  aiuto 
dell’incisione, l’incomparabile  effet¬ 
to  prodotto  sotto  il  bel  soie  dell’In¬ 
dia  dai  colori  così  vivi,  eppur  se¬ 
veri,  che  rivestono  tutte  le  parti 
delì’edifizio.  Il  rosso  cupo  delle  log¬ 
ge,  i  marmi  bianchi  e  neri  della 
facciata,  la  bianchezza  delle  cupo¬ 
le  coronate  da  scintillanti  pinacoli 
dorati,  le  righe  rosee  de’ minareti, 
tutto  ciò  spicca  sulla  cornice  del 
cielo  senza  crudezza,  con  un’ar¬ 
monìa  severa,  che  dimostra  con 
qual  cura  l’architetto  ha  combinato 
e  maritato  quelle  tinte  così  svariate, 
e  con  qual  intelligenza  ha  saputo 
proporzionare  gli  effetti  secondo 
le  parti  deli’ edilizio  che  dovevano 
ricoprire. 

* 

Nel  1480  i  turchi  hanno  preso 
Otranto,  dopo  che  ì  cittadini  ave¬ 
vano  opposto  una  eroica  quanto 
inutile  resistenza.  All’ingresso  dei 
turchi,  FU  agosto,  succedono  stragi 
inaudite.  Tre  giorni  dopo  Otranto 
sembrava  una  città  turca;  non  si 
vedevano  che  turbanti  per  le  sue 
vie.  Pur  il  gran  Visir  non  è  sazio 
di  sangue,  e  vuol  convincere  gli 
ultimi  Otrantini  ad  abiurare  il  Van¬ 
gelo  pel  Corano.  Sulla  collina  già 
sacra  a  Minerva  sorge  l’altare,  e 
su  questo  è  il  Corano  ;  di  fronte  un 
padiglione  accoglie  Ahmet  Pascià. 
Giungono  gli  ottocento  schiavi  otran¬ 
tini,  sanguinolenti,  vengono  condotti 
sul  vertice  del  colie.  Sono  schierati 
davanti  all’altare,  pur  fermi  nelìa 
fede  resistono  e  molte  teste  ca¬ 
dono. 

Il  carnefice,  commosso  da  tanto 
eroismo,  gettala  scimitarra,  abiura 
il  Corano  pel  Vangelo.  I  turchi  sono 
furenti  contro  il  neofita  che  vien 
lì  per  lì  impalato. 

La  caduta  di  Otranto  gettò  lo 
spavento  in  tutta  Italia.  Papa  Si¬ 
sto  IV,  di  casa  della  Rovere,  invitò 
allora  i  principi  cristiani  a  smettere 
le  discordie.  A  lui  si  unì  Ferdi¬ 
nando  e  da  essi  fu  bandita  la  le¬ 
ga,  a  cui  presero  parte  i  duchi  di 
Milano,  di  Ferrara,  i  marchesi  di 


Mantova  e  di  Monferrato,  fiorentini, 
senesi,  lucchesi,  genovesi  e  bolo¬ 
gnesi.  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria 
e  i  re  d’ Aragona  e  di  Portogallo 
s’impegnarono  a  mandar  soccorsi. 

Ed  Otranto  celebrò  il  quarto  cen¬ 
tenario  della  difesa  e  del  suo  mar¬ 
tirio;  e  noi  che  abbiamo  dato  il 
panorama  di  Otranto  (1),  vi  pre¬ 
sentiamo  oggi  due  vedute  del  suo 
Duomo. 


*  * 

Tripoli,  in  Siria,  --  parliamo  della 
città  che  non  bisogna  confondere 
colia  Marina  (2)  situata  a  una  mez¬ 
z’ora  dalia  riva  del  mare,  —  è  assisa 
al  piede  del  Libano  che  la  domina 
e  la  cinge  colie  sue  diramazioni, 
aìl’est,  al  sud  e  al  sud-ovest;  essa 
è  separata  dal  mare  da  una  piccola 
pianura  triangolare  ove  serpeggia 
il  Nakr-el-Kadiscia. 

La  città  è  circondata  da  orti,  ove 
si  coltiva  il  gelso  per  la  seta,  il 
melogranato  ,  1’  albero  di  aranci , 
quello  di  limoni  pei  loro  frutti  che 
sono  della  massima  bellezza.  Colla 
sua  verde  cintura  di  alberi  dai 
pomi  dorati,  Tripoli  rassomiglia  al 
famoso  giardino  delle  Esperidi,  co¬ 
me  lo  figura  la  favola  ;  ogni  casa  ha 
il  suo  giardino  ;  perciò  la  città  oc¬ 
cupa  uno  spazio  considerevole,  e 
alcuni  quartieri  sono  neìla  pianura, 
altri  coprono  i  fianchi  della  monta¬ 
gna,  risalendo  il  corso  del  Nakr-el- 
Kadiscia;  da  ogni  parte  si  trovano 
dei  siti  deliziosi. 

I  caffè  hanno  delle  terrazze  sca¬ 
glionate,  solcate  da  acque  vive  e 
piene  di  arbusti  e  di  fiori. 

Tripoli  ha  delle  case  abbastanza 
regolari,  ma  pochi  monumenti.  Una 
chiesa  cristiana  e  una  piccola  mo¬ 
schea,  sono  i  soli  edilìzi  da  citare, 
e  anche  questi  non  hanno  nulla  di 
rimarchevole. 

* 

*  * 

Ecco  in  che  modo  il  capitano 
Cameron  narra  nel  suo  viaggio 

(1)  Vedi  pag.  637,  del  volume  XVI 

(2)  Tripoli,  come  lo  indica  il  suo  nome 
antico  Tripolis,  si  componeva  in  altri  tempi 
di  tre  città  fondate  ognuna  da  colonie  di 
Tiro,  di  Sidone  e  di  Arado.  La  prima,  situata 
a  oriente,  sorgeva  sopra  una  collina  ove 
se  ne  vedono  ancora  alcune  vestigia;  la 
seconda  sul  luogo  ove  è  la  città  attuale, 
e  la  terza  sulla  riva  del  mare  presso  la 
Marina.  È  quest’ultima  città  quella  che 
nel  medio  evo  era  celebre  sotto  il  nome 
di  Tripoli.  Raimondo,  conte  di  Tolosa,  fece 
costruire,  in  faccia  a  Tripoli,  sulla  monta¬ 
gna  dei  Pellegrini,  una  fortezza  che  esiste 
ancora  e  serve  di  castello  alla  città  moderna. 
Tripoli  fu  abitata  per  qualche  tempo  da 
Saadi,  il  poeta  persiano,  che,  a  quell’epoca, 
era  prigioniero  dei  crociati. 
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Attraverso  l’Africa  il  passaggio  del 
fìum^  Lovoi  : 

«  Fisi  dal  mattino,  Alvez  mi  fece 
chiamare  dinanzi  a  sè  :  il  messag¬ 
gio  era  impertinente,  malgrado  ciò 

10  andai  a  vedere  cosa  voleva:  ap¬ 
pena  arrivato,  seppi  che  si  erano 
avute  notizie  di  Coimbra,  che  co¬ 
stui  era  nel  vicinato  e  che  dovevamo 
aspettarlo.  Io  feci  osservare  che 
noi  avevamo  perduto  di  già  molto 
tempo,  che  una  banda  così  poco 
numerosa  poteva  facilmente  rag¬ 
giungerci,  che  era  stato  convenuto... 
Alvez,  voltandomi  le  spalle,  rispose 
che  egli  era  il  capo  della  carovana, 
non  il  mio  servitore,  e  che  inten¬ 
deva  camminare  e  fermarsi  quando 
gli  paresse  meglio.  Io  provai  una 
forte  voglia  di  dare  una  buona  le¬ 
zione  a  quel  vecchio  birbaccione; 
ma  pensai  che  era  meglio  non  spor¬ 
carsi  le  mani. 

Coimbra  arrivò  nel  pomeriggio 
con  cinquantadue  donne  incatenate 
in  gruppi  da  diciassette  a  diciotto. 
Tutte  queste  donne  erano  cariche 
di  enormi  fardelli,  frutto  delle  ra¬ 
pine  del  padrone.  Oltre  questi  enor¬ 
mi  carichi,  alcune  portavano  dei 
ragazzi  ;  altre  erano  incinte.  Le  po 
vere  creature,  spossate  dalle  fati¬ 
che,  coi  piedi  lacerati,  si  trascina¬ 
vano  avanti  a  fatica.  Le  loro  mem¬ 
bra,  coperte  di  lividi  e  di  cicatrici, 
mostravano  ciò  che  avevano  avuto 
da  soffrire  da  colui  che  si  diceva 

11  loro  padrone. 

La  somma  miseria  e  il  numero 
delle  morti  che  aveva  prodotto  la 
cattura  di  queste  donne  è  al  di  là 
di  tutto  ciò  che  può  immaginarsi. 
Bisogna  aver  veduto  per  credere. 

I  delitti  perpetrati  nel  centro  dell’A¬ 
frica  da  uomini  che  si  ammantano 
del  nome  di  cristiani  e  si  qualifi¬ 
cano  Portoghesi,  sembrerebbero 
incredibili  agli  abitanti  dei  paesi 
civilizzati.  È  impossibile  che  il  go¬ 
verno  di  Lisbona  conosca  le  atro¬ 
cità  commesse  da  uomini  che  por¬ 
tano  la  sua  bandiera  e  si  vantano 
di  essere  suoi  sudditi. 

Per  ottenere  le  cinquanta  donne 
di  cui  Alvez  si  diceva  proprietario, 
dieci  villaggi  erano  stati  distrutti, 
dieci  villaggi  aventi  ognuno  da  cento 
a  duecento  anime:  un  totale  di 
millecinquecento  abitanti!  Alcuni 
avevano  potuto  fuggire;  ma  la 
maggior  parte  erano  periti  nelle 
fiamme,  uccisi  difendendo  le  loro 
famiglie,  o  morti  di  fame  nella 
jungla,  a  meno  che  le  bestie  feroci 
non  avessero  dato  un  termine  più 
pronto  al  loro  patire. 

La  banda,  di  oltre  cinquantadue 
schiave,  contava  due  uomini  appar¬ 
tenenti  a  Coimbra,  due  spose  del 
padrone,  date  a  questo  da  Cassonn- 
go  e  perfettamente  all’altezza  del 
loro  compito,  che  era  di  sorvegliare 
le  schiave  ;  infine  tre  ragazzi,  di 
cui  uno  porta  va  un  idolo  egualmente 
offerto  da  Kassonngo  a  Coimbra, 
e  che  quest’ultimo  considerava  co¬ 


me  un  dio  buono  al  pari  di  qua¬ 
lunque  altro,  benché  egli  facesse 
professione  di  essere  cristiano. 

Tutto  il  suo  cristianesimo,  come 
quello  della  maggior  parte  dei  me¬ 
ticci  di  Bìhé,  consisteva  nell’avere 
ricevuto  il  battesimo  per  mezzo  di 
qualche  bandito  che  si  era  qualifi¬ 
cato  per  prete,  e  che,  troppo  ma¬ 
landrino  per  essere  sopportato  a 
Loanda  o  a  Benguela,  si  era  ritirato 
neirinterno,  ove  p  r  vivere  battez¬ 
zava  tutti  i  ragazzi  che  gli  capita¬ 
vano  a  mano. 

Accresciuta  di  questo  aumento 
di  miseria,  la  carovana  partì  il 
giorno  seguente  e  raggiunse  il  Lo¬ 
voi.  Alcuni  lo  passarono  sopra  una 
p^chiera  che  serviva  di  ponte  ;  al¬ 
tri  '  lo  passarono  a  guado  in  un 
luogo  ove  l’acqua  aveva  cento  venti 
piedi  di  larghezza  ed  arrivava  a 
mezza  coscia. 

Dopo  il  termine  delle  pioggie,  il 
fiùme  era  considerevolmente  ab¬ 
bassato:  era  facile  il  vedere,  colle 
iraccie  delì’mnondazione,  che  esso 
aveva  avuto  quasi  quattrocento 
piedi  di  larghezza  e  dodici  di  pro¬ 
fondità. 

Le  sue  rive  erano  orlate  dì  una 
striscia  erbosa  sormontata  da  una 
frangia  di  bei  datteri  selvaggi  dalle 
foglie  pinnate;  lo  sfondo  con  un 
grande  bosco  completava  il  felice 
effetto  della  scena. 

Il  Lovoi  forma  in  questo  luogo 
la  frontiera  delFUrua  che  egli  di¬ 
vide  dall’Ussammbé.  Dall’altro  canto 
delle  due  rive,  io  non  ho  veduto 
elals.  Noi  eravamo  allora  a  più 
di  duemila  seicento  piedi  a!  diso¬ 
pra  del  mare,  altezza  che  questo 
albero  non  supera  mai;  secondo  Lì- 
vingstone,  egli  crescerebbe  presso 
Cassemmbé  a  mille  yarde  (novecen¬ 
to  metri  abbondanti)  al  di  sopra 
deìl’Oce&no  ;  ma  è,  io  non  ne  dubito, 
un  fatto  eccezionale. 

Tre  miglia  di  una  salita  rapida, 
dopo  partiti  dal  Lovoi,  ci  condus¬ 
sero  vicino  a  Msoa,  in  un  luogo 
ove  ci  fermammo  >. 


SCIAKADA 

Nome  il  primo  di  un  grande  poeta 
Di  cui  solo  l'Italia  va  altiera, 

Sebben  crudo  lo  volle  un  pianeta 
Nato  e  morto  tra  gente  straniera. 

Quanto  furonmi  dolci  e  gradite 
Le  seconde  al  teatro  passate 
Ad  udir  à^Winter  le  applaudite 
Ariette,  romanze  e  ballate! 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Gelo-si-a. 


PICCOLA  POSTA . 

Piero.  Vicenza.  Mandi  pure,  e  vedremo 
di  contentarlo. 


L’  UNGHERIA (1) 

RICORDI  DI  VIAGGI  DI 

ANTONIO  ANNONI 


I. 

Unsi  giornata  sul  Danubio. 

Ci  eravamo  riuniti  nel  grande 
salone:  la  campana  di  bordo  ci 
aveva  chiamati  a  pranzo.  Avemmo 
allora  l’agio  di  osservare  un  po’  at 
lentamente  i  nostri  commensali.  Co¬ 
me  già  dissi,  eravamo  noi  soli  ita¬ 
liani  :  soltanto  un  cameriere  ci  com¬ 
prendeva  essendo  stato  vàri  anni 
di  guarnigione  nella  nostra  città. 
La  maggior  parte  erano  tedeschi» 
ungheresi, slavi  e  russi:  molti  serbi 
che  si  recavano  à  Belgrado,  molti 
vaìacchi  che  ritornavano  in  patria  : 
alcuni  francesi  rumorosi,  e  vari  in¬ 
glesi  completavano  il  quadro  :  tutte 
le  lingue  risuonavano  intorno  a 
quelle  tavole,  e  si  udivano  comandi 
ih  ogni  favella  umana.  Mi  rammento 
di  un  curioso  vecchietto  colle  tasche 
rimpinzate  di  guide  e  di  cannoc¬ 
chiali,  che  ad  og.  i  boccone  guarda¬ 
va  fuori  dalle  finestre  e  prendeva 
memorie  su  un  suo  libro  :  di  fronte 
a  noi  un  bel  giovanotto  tentava 
ogni  mezzo  per  rasserenare  il  viso 
ad  una  bella  giovane  sua  commen¬ 
sale,  che  noi  avevamo  osservata  si¬ 
no  da  Vienna:  era  per  certo  una  cop¬ 
pia  amorosa,  ma  la  bionda  giovinet¬ 
ta  sembrava  atterrita  del  luogo  ove 
trovavasi  e  dove  aveva  forse  im¬ 
prudentemente  seguito  il  suo  com¬ 
pagno:  là  nel  fondo  una  signorà 
molto  elegante,  alta  di  statura,  ca¬ 
pigliatura  bionda  e  ricciuta,  tagliata 
alia  brutus,  intratteneva  un  croc¬ 
chio  numeroso:  vari  fanciulletti  e 
ragazzini  scorrazzavano  rumorosa¬ 
mente  su  e  giù  per  le  tavole,  tra 
le  gambe  dei  camerieri  :  na  vennero 
alcuni  a  noi,  gridandoci  non  so  che 
cosa:  noi  li  accarezzammo  con  un: 
Bello,  carino,  quanto  sei  grazioso,  ed 
essi  a  tali  eteroclite  parole  spalan- 
cavan  tanto  d’occhi  attoniti,  e  cor¬ 
revano  ai  loro  genitori  mostran¬ 
doci  a  dito. 

I  cibi  fornitici  non  avevano  nulla 
di  differente  da  quelli  delle  tratto¬ 
rie  viennesi:  carne  e  patate  erano 
la  base  di  ogni  portata:  trovammo 
eccellenti  alcuni  pesci  del  Danubio, 
che  chiamano  Katorski,  e  che  cu¬ 
cinati  in  una  salsa  molto  pepata 
posero  fine  al  pranzo. 

Salimmo  di  poi  sul  ponte  del  pi¬ 
roscafo  a  passeggiare  ed  osservare 
il  panorama  alì’ingiro:  era  sempre 
lo  stesso  monotono  spettacolo  :  rive 
basse,  boscose,  larghe  paludi,  lon- 
tan  lontano  qualche  perduta  casetta, 
e  dovunque  solitudine  e  silenzio  : 

(1)  Continuazione,  vedi  nutn.  precedente. 


708 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


incontrammo  altri  piroscafi  che  ri¬ 
salivano  il  fiume  con  passeggìeri  e 
merci:  erano  decorati  delle  due 
bandiere  austro-ungariche,  e  por¬ 
tavano  i  nomi  di  patriotti,  Schwar- 
zemberg,  Kron  von  Hungarn,  Petofl, 
Franz-Joseph,Deak,  Bechs  (Vienna), 
ed  altri  simili.  Ritornammo  al  sa¬ 
lone:  varie  signore  erano  sedute  a 
conversare  :  ci  prendemmo  licenza 
di  invadere  il  sacro  crocchio,  e  gen¬ 
tilmente  fummo  accolti,  in  grazia 
della  nostra  qualità  di  forestieri:  le 
domande  si  incrociavano  in  ogni  J 
verso  :  la  maggior  parte  di  esse  I 


era  per  noi  incomprensibile,  onde 
ci  attenemmo  al  partito  di  far  noi 
continue  inchieste  sull’Ungheria,  e 
raccogliemmo  larga  dose  di  notizie. 
Una  bionda  ragazza  si  pose  al  pia¬ 
noforte  e  suonò  qualcosa  sorriden¬ 
doci  di  tanto  in  tanto:  noi  credemmo 
comprendere  in  quei  suoni  alcun 
che  della  Traviata ,  ma  se  la  suo- 
natrice  non  ce  lo  avesse  detto  non 
l’avremmo  mai  saputo  :  pure  l’eti¬ 
chetta  di  viaggio  esigeva  che  fa¬ 
cessimo  i  nostri  elogi  (mi  scusi  il 
povero  VerR,  se  mi  feci  complice 
involontario  di  tanta  profanazione 


del  suo  genio).  Un  giovanotto  cantò 
canzoni  tedesche:  di  poi  fu  intuo¬ 
nato  un  duetto  ungherese  che  l’a¬ 
mico  nostro  volle  tradurmi:  era 
una  canzone  d’amore  piena  di  nuove 
poetiche  immagini:  il  blir  Duna 
cele  ste  Danubio),  la  puzta,  il  cavallo 
ritornavano  spesso  in  scena. 

La  fu  davvero  un’ora  deliziosa: 
la  musica  ungherese  è  ricca,  ben 
intuonata,  con  slanci  appassionati, 
cantilene  graziose  sebbene  conti nue  : 
mi  ricordava  alcune  canzoni  udite 
nei  monti  della  Sicilia. 

La  campanella  di  bordo  ci  ri- 


Panorama  della  città  di  Rimini. 


chiama  sul  ponte.  Siamo  all’imboc¬ 
catura  della  Leyta,  il  famoso  fiume 
che  serve  di  frontiera  all’ Unghe¬ 
ria,  e  le  cui  non  larghe  sponde 
travolgono  un  abisso  di  odio  tra  le 
due  nazioni  rivali:  l’odio  degli  un¬ 
gheresi  contro  gli  austriaci  è  sì 
vivo  e  profondo  che  se  lo  rammen¬ 
tano  ad  ogni  frase,  e  per  essi  la 
parola  austriaco  indica  la  più  alta 
idea  di  disprezzo. 

Alcune  casupole  alla  riva  portano 
scritto  Raab  (ungh.  Gyor),  che  è 
una  città  dentro  terra  a  cui  con¬ 
duce  un  vaporetto  ancorato  alla 
riva. 

Cominciano  finalmente  alcune  on¬ 


dulazioni  del  terreno:  le  sponde  si 
restringono  adagio  adagio:  il  piro¬ 
scafo  si  arresta  a’piedi  di  un  lungo 
ponte  di  barche  che  si  apre  al 
nostro  passaggio  :  giriamo  un  lunga 
isola,  la  svoltiamo  e  ci  troviamo  di 
fronte  ad  una  graziosa  città,  la  ce¬ 
lebre  Comorn  o  Komaron  (ungh.), 
fortezza  di  primo  ordine,  posta  Sulla 
punta  orientale  della  Grande  Scùtt, 
là  dove  il  gran  braccio  sinistro  del 
Danubio  torna  a  raggiungere  suo 
padre:  la  posizione  della  città  su 
queste  divisioni  del  fiume,  delle 
quali  domina  e  padroneggia  il  corso, 
è  della  più  Alta  importanza  politica 
e  militare,  e  per  tale  fu  ritenuta  in 


ogni  secolo,  sicché  fu  ben  presto 
fortificata,  e  l’antico  re  ungherese 
Mattia  Corvino  nel  1485  ne  fece  sua 
base  di  guerra  contro  Boemi,  Mo¬ 
ravi  e  tedeschi.  Nel  R05  l’Austria 
(dopo  la  prima  guerra  contro  Na¬ 
poleone  che  la  condusse  alla  per¬ 
dita  d'Ralia,  Dalmazia,  Baviera,  e 
vide  la  sua  capitale  in  potere  del 
nemico)  pensò  bene  di  premunire 
i  suoi  Stati  orientali  da  ogni  ag¬ 
gressione  dell’invincibile  guerriero: 
non  potendo  fortificare  le  Porte 
d’Ungheria  nè  Presburgo,  che  già 
erano  in  mano  de’ francesi,  ebbe 
l’idea  di  fare  di  Komaron  la  prima 
piazza  d’armi  dell’impero  e  d’Eu- 
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Illustrazioni  all’articolo:  L’Ungheria.  —  U.i  temporale  nella  puzta. 


li  Danubio  prima  di  Raab. 


Barche  sul  Danubio. 
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ropa.  Ed  infatti  le  opere  fortilizie 
che  si  scorgono  dal  fiume  sono  im¬ 
ponenti:  le  teste  di  ponte  sono  dav¬ 
vero  formidabili:  questa  punta  di 
terra  posta  su  tre  corsi  d’acqua  è 
tutta  un  forte...  ma  mal  ne  incolse  al¬ 
l’Austria  ì’aver  prodigati  tanti  mi¬ 
lioni  in  quelle  opere  militari:  nei 
tremendi  e  fortunosi  armi  1848-49, 
allorché  i  Europa  intera  in  fiamme 
inaugurava  un’èra  novella,  grande, 
tremenda,  gloriosa,  l’Europa,  già 
attonita  delle  disperate  difese  di 
Roma  e  Venezia,  assistette  trepi¬ 
dante  al  grande  duello  combattuto 
sn  queste  acque.... 

Se  voi,  cari  italiani  (così  conti¬ 
nuava  l’amico  nostro),  se  voi  an¬ 
date  tanto  altieri  dei  gloriosi  as¬ 
sedii  di  Roma  e  Venezia,  in  cui 
saldi  cittadini  non  disperaron  mai 
della  salvezza  della  patria  anche 
allorché  l’Europa  intera  li  aveva 
abbandonati,  e  l’odiato  nemico  erasi 
di  nuovo  impadronito  della  vostra 
bella  penisola,  anche  noi  ungheresi 
abbbiamo  la  nostra  pagina  di  glo¬ 
ria  e  d’eroismo:  potemmo  porre 
accanto  al  vostro  Garibaldi,  all’in¬ 
trepido  Sirtori,  il  nostro  valoroso 
Klapka. 

Come  la  Lombardia  e  la  Venezia, 
anche  l’Ungheria  insorse  compatta 
ad  atterrare  l’abborrito  giogo:  si 
formò  un  esercito  nazionale,  ci 
creammo  una  patria  indipendente, 
e  sostenemmo  aspre  battaglie  con¬ 
tro  l’ Austria  :  contro  le  sue  ar¬ 
tiglierie  ,  contro  le  agguerrite  le¬ 
gioni,  contro  i  selvaggi  Croati  che 
l’Austria,  aveva  gettati  sul  nostro 
suolo,  noi  opponemmo  salda  resi¬ 
stenza,  e  la  lotta  vie  più  inferociva  : 
era  lotta  di  razza,  di  religione,  era 
l’odio  dei  secoli  che  armava  le 
nostre  destre  :  la  selvaggia  politica 
d’Austria,  che  teneva  soggette  le 
molteplici  membra  del  suo  vasto 
impero  composto  di  tutte  le  nazioni 
e  di  tutte  le  r^zze  col  mutuo  odio, 
coll’imporre  un  popolo  ad  un  altro, 
non  trovò  altro  mezzo  di  domar¬ 
ci  che  chiamare  in  suo  aiuto  la 
razza  slava,  nostra  eterna  nemica: 
tutta  Europa  ricorda  Inorridita  le 
infernali  turbe  croate  condotte  dal 
loro  Bario  Jèllacich  a  distruggere 
la  patria  nostra. 

Il  furore  selvaggio  di  quelle  lotte 
è  indescrivibile,  furono  battaglie 
senza  gloria,  furon  carneficine;  ma 
noi  resistevamo  a  tutto,  e  l’Austria 
per  domarci  dovette  invocare  i'a~ 
iuto  di  Russia.  Kossuth  e  Goér- 
gey  erano  i  nostri  capi:  battuti  a 
Schwechatt,  allorché  accorremmo 
in  aiuto  di  Vienna  insorta,  tenemmo 
testa  a  Vindischgi  à'tz,  il  condottiero 
degli  austriaci,  battemmo  il  selvag¬ 
gio  Jèllacich,  alla  testa  delle  sue 
barbare  orde;  sotto  l’eroe  Bem, che 
dietro  lui  trascinava  tutti  i  valorosi 
figli  della  putza,  battemmo  in  più 
scontri  gli  austro -russi  in  Transii- 
vania.  A  Godòìlo  lavammo  sangui¬ 
nosamente  l’onta  della  disfatta  di 


Kapòina:  qui  a  Cornarmi  stesso 
fummo  più  volte  vincitori,  respin¬ 
gendo  sempre  più  gloriosamente  i 
più  accaniti  attacchi  :  Bada  presa 
e  ripresa  più  volte,  atti  eroici  da 
ambe  le  parti  :  fuggita  la  Dieta,  si 
riunisce  a  Debrezln,  ove  Kossuth 
dichiara  Tindipendeoza  della  patria. 
L’infausta  lotta  tra  i  nostri  capi 
Kossuth  e  Gòergey  ci  toglie  mano 
mano  i  frutti  delle  nostre  vittorie, 
Bem  viene  sconfitto  dai  russi  a 
Temesvar  dopo  una  lotta  tremenda 
e  delle  più  feroci:  a  Vìllagos,  il 
genio  della  nostra  indipendenza  sì 
velava  il  viso,  colà  morì  la  nostra 
patria,  colà  fu  ignominiosamenle 
sepolta  lo  gloria  nostra,  l’eroismo 
di  tanti  prodi;  la  cessione  del  no¬ 
stro  esercito  proditoriamente  ope¬ 
rata  da  Gòergey  strappò  un  grido 
d'indignazione  da  ogni  ungherese: 
ma  la  patria  era  invasa  d’ ogni 
parte:  tutte  le  città  in  potere  del 
nemico,  l’esercito  distrutto,  le  fi¬ 
nanze  esauste,  le  popolazioni  in 
fuga.  Solo  in  questa  rocca  svento¬ 
lava  ancora  la  patria  bandiera,  su 
questi  forti  ondeggiava  gloriosa- 
mente  il  nostro  vessillo  tricolore: 
quei  sacri  colori  furono  allora  su 
tre  punti  d’Europa  il  santuario  di 
libertà  e  di  eroismo.  Le.  fortezza 
era  stata  occupata  da  Klayka,  uno 
dei  nostri  eroi,  con  alcune  migliaia 
di  valorosi  compagni:  da  tutti  ab¬ 
bandonato,  mai  non  disperò  chela 
patria  uh  dì  sai  ebbe  risorta.  Il 
terribile  assedio  da  lui  sostenuto 
rese  più  grande  la  nostra  nazione, 
e  riempì  di  gioia  ogni  vero  com¬ 
patriota:  mentre  nel  resto  del  re¬ 
gno  si  ergevano  patiboli,  mentre 
migliaia  di  fuggiaschi  erano  cari¬ 
tatevolmente  raccolti  dai  turchi  con 
cristiana  ospitalità,  quivi  si  com¬ 
batteva  ogni  giorno.  Klapka  aveva 
resa  la  città  inespugnabile:  l’isola 
provvedeva  la  fortezza  di  viveri  e 
il  coraggio  non  cessò  mai:  furon 
respinti  vari  assalti:  i  tentativi  del 
nemico  di  circondare  la  città  dal 
lato  di  terra  furono  frustrati  più 
volte  :  la  piccola  flottiglia  ungherese 
teneva  il  braccio  sinistro  dei  fiume 
in  suo  potere  e  rese  segnalati  ser¬ 
vizi:  ma  per  poco. 

La  città  fu  finalmente  circondata 
dalla  parte  di  terra,  ed  allora  comin¬ 
ciò  un’aspra  lotta  di  un  mese  intero, 
si  operarono  miracoli  d’eroismo:  la 
fame  solo  decise  i  prodi  difensori 
a  cedere  :  e  la  valorosa  guarni¬ 
gione  uscì  dai  forti  a  bandiere  spie¬ 
gate  con  tutti  gli  onori  di  guerra 
e  potè  portarsi  sul  suolo  turco.  Al 
generale  austriaco  che  non  voleva 
concedere  questi  patti,  Klapka  fece 
rispondere  che  farebbe  saitare  la 
città,  i  forti,  distruggendo  d’un  colpo 
solo  il  campo  degli  assedianti  e  la 
rocca  assediata  :  l’austriaco  dovette 
concedere  quanto  si  chiedeva. 

Queste  cose  veniva  raccontan¬ 
doci  l’amico,  mentre  i  soldati  che 
avevamo  presi  a  Presburgo  discen¬ 


devano  alla  città:  s’imbarcarono  al¬ 
tri  viaggiatori ,  la  maggior  parte 
contadini,  fra  cui  varie  donne,  il 
cui  costume  ben  poco  differiva  da 
quello  degli  uomini,  solo  avevano 
sottane  più  lunghe,  più  ricchi  or¬ 
namenti,  più  vivacità  di  ricami  sulle 
bianche  stoffe  e  lunghe  treccie  che 
scendevano  sulle  larghe  spalle. 

(  Continua). 


ALL’OSSARIO  DI  SAN  MARTINO  (<l 


Questa,  tomba  non  èl...  -  Questo  l’altare 
È  d’uua  fede  che  ci  sta  nel  cuore; 

Che  in  noi  ridesta  le  memorie  care 
Del  patrio,  eterno  amore  ! 

Questa,  tomba  non  è  !...  -  Non  sono  i  morti 
Che  palpitar  ci  fanno  in  questo  tempio; 
Noi  qui  vediam  dei  generosi  e  forti 
L’ immortalato  esempio. 

Non  guardiani  queste  mura! -Un  orizzonte 
Assai  più  vasto  schiudesi  al  pensiero... 
Squilla  una  tromba:  l’abbronzita  fronte 
Solleva  ogni  guerriero  ; 

E  guarda  innanzi  a  sè.  -  Ecco...  una  schiera 
S’avanza,  spinta  da  immortai  destino; 

Fa  sventolar  l’italica  bandiera 

A’  piè  di  San  Martino. 

E  Re  Vittorio,  che  la  patria  terra 
Ha  liberato  da  vergogne  e  pianti, 

Re  Galantuomo,  arcangelo  di  guerra 

Comanda:  -  Avanti!  avanti! 

Si  combatte  ;...  si  muore;...  ed  è  accanita 
Questa  pugna,  che  un  dì  sarà  una  gloria; 
Ha  un  solo  scopo  del  guerrier  la  vita, 

La  morte  o  la  vittoria! 

-  Avanti!  avanti!  -  I  nostri  battaglioni 
Vanno  a  morire  con  ardor,  con  gioia; 

Ma  sulla  vetta,  al  rombo  dei  cannoni 
gridano  insiem:  -  Savoia! 

Ed  hanno  vinto!.,.  -  Ai  martiri  gloriosi 
Consacrato  ha  l’Il alia  un  mesto  altare: 

Noi  qui  veniamo  taciti  ed  ansiosi 
A  fremere,  a  pensare! 

Ed  invidiamo  quell’ invitta  schiera 
Che,  ridente,  morì  pel  suol  natio; 

Chi  muore  in  terra  per  la  sua  Bandiera 
Rivive  in  ciel  con  Dio! 

Dal  campo  di  Lonato,  30  luglio  1880 

Francesco  Giganti. 

(1)  Questi  versi  furono  scritti  in  occa¬ 
sione  della  visita  che  rii.0  e  12.°  reggi¬ 
mento  fanteria  fecero  all’Ossario,  per  de¬ 
porvi  una  corona. 


CRONACA 


Fu  inaugurato  a  Sagliano-Micca 
un  monumento  a  quel  soldato  eroi¬ 
co  che  fu  Pietro  Micca.  Il  Re  inter¬ 
venne  alla  inaugurazione  ed  ebbe 
entusiastiche  accoglienze  da  quelle 
buone  ed  industri  popolazioni  del 
biellese. 

Lo  credete?  Alcuni  giornali  fran¬ 
cesi  han  colto  occasione  da  ciò  per 
sognare  Dio  sa  quale  dimostrazione 
ostile  alla  Francia.  E  poiché  la  que¬ 
stione  di  Tunisi  ha  reso  natural¬ 
mente  meno  intime  le  relazioni  no¬ 
stre  col  governo  francese,  così  con 
queste  fìsime  si  cerca  attizzare  gli 
odii. 

* 

*  * 

In  Oriente  siamo  sempre  a  quella. 
La  è  storia  vecchia,  seccante,  no¬ 
iosa,  ma  ha  detto  un  nostro  poeta: 
quello  che  è  storia  non  muta  mai. 

Si  discorre  di  nuovo  di  quella 
dimostrazione  navale,  che  dovrebbe 
aver  luogo  verso  la  metà  del  set¬ 
tembre.  Ora  si  sta  discutendo  la 
risposta  alla  nota  turca  del  19  ago¬ 
sto.  V’è  chi  spera  che  la  Porta  in 
questo  frattempo  effettuerà  almeno 
una  cessione  parziale  del  territo¬ 
rio  di  Dulcigno;  ma  v’è  pure,  e 
forse  con  ragione,  chi  opina  invece 
che  non  si  abbia  punto  a  fidarsi 
delle  intenzioni  del  governo  turco 
e  specialmente  di  Riza  pascià,  che 
ha  rincarico  di  presiedere  alla  ces¬ 
sione  di  Dulcigno. 

Della  questione  greca  non  par¬ 
liamone;  le  calende  omonime  non 
ci  sono  per  nulla.  Malgrado  la  nuova 
nota  collettiva  delle  potenze,  la  so¬ 
luzione  della  questione  greca  è  con¬ 
siderata  come  appartenente  ad  un 
futuro  molto  remoto. 

Ma  se  non  remotissimo,  non  è 
neppure  un  futuro  prossimo  quello 
in  cui  sarà  risolta  la  questione 
montenegrina.  Riza  pascià  ha  rac¬ 
colto  il  24  agosto  a  Scutari  i  capi 
della  Lega  albanese  per  esortarli  a 
non  opporsi  alla  consegna  del  ter¬ 
ritorio,  ma  quelli  duri.  Tentò  mi¬ 
nacciarli.  farli  arrestare,  ma  la  popo¬ 
lazione  li  liberò  e  si  dice  che  Riza  si 
stimò  fortunato  ad  aver  salva  la  vi¬ 
ta.  E  la  Lega  mandò  a  Dulcigno  600 
uomini  armati.  Corre  anche  voce 
che  gli  abitanti  di  Dulcigno  abbiano 
deciso  di  abbruciare  la  città  piut¬ 
tosto  che  cederla  ai  montenegrini. 

Supposto  anche  che  si  tratti  di 
una  commedia,  e  che  Riza  reciti 
una  parte,  l’ assieme  delle  notizie 
non  è  tale  tuttavia  da  lasciare 
sperare  una  prossima  soluzione. 

* 

¥  ¥ 

Dall’ Afganistan  giungono  notizie 
poco  favorevoli  agli  inglesi.  Corre 
voce  sieno  defezionati  i  soldati  di 
Abdurrahman,  alleato  dell’Inghil¬ 
terra  ,  da  questa  contrapposto  a 
Ayoub-  Kan. 
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R  ì  M  I  N  1 


Di  Rimini  vi  abbiamo  già  dato,  in 
questo  volume,  varie  incisioni,  fra 
cui  la  piazza  grande  col  piedestallo 
di  Cesare ,  il  ponte  d’ Augusto  e  l'Ar¬ 
co  d’ Augusto,  parlandovi  diffusa- 
mente  su  ciascun  disegno  ;  e  ad 
essa  abbiamo  pure  accennato  nel- 
l’articolo  :  Una  gita  ad  Ancona.  Oggi, 
nel  presentarvi  il  panorama  della 
città,  lasciamo  la  parola  al  viaggia¬ 
tore  Cario  Yriarte  che,  nel  suo 
viaggio  da  Ravenna  ad  Otranto,  così 
la  descrive: 

«  È  il  ricordo  di  Francesca,  che 
mi  ha  riempita  la  mente,  o  quello 
di  que’Malatesta,  così  duri  verso 
gli  uomini  e  le  città,  e  così  clementi 
per  le  lettere,  le  scienze,  le  arti? 
Fatto  è  che  in  tutto  questo  viaggio, 
in  cui  ho  soggiornato  in  più  di 
venti  città,  la  graziosa  Rimini  mi 
ha  sedotto  più  di  tutte  le  altre. 

«  Partito  da  Ravenna  per  ferrovia, 
all’una  del  pomeriggio,'mi  trattenni 
mezz’ora  a  Castel  Bolognese,  città 
grande  come  la  mano,  una  vera 
miniatura  da  messale,  quadrata, 
rinchiusa  in  una  fortificazione  ben 
conservata,  con  torri  d’ angolo  e 
bastioni  circolari,  una  piazza  di 
bell’aspetto,  delle  chiese  di  marmo, 
e  de’portici  come  a  Bologna.  Senza 
fermarmi  attraversai  poi  Forlì,  en¬ 
trando  da  una  porta,  e  uscendo 
dall’altra,  e  mi  limitai  a  veder  in 
lontananza  Cesena,  colla  sua  for¬ 
tezza  imponente  e  le  due  colline 
ben  munite:  alle  sette  ero  a  Rimin!. 
Prima  di  cominciare,  devo  fare  una 
dichiarazione:  tutto  qui  merita  di 
esser  veduto,  dappertutto  c’è  della 
storia,  de’monumenti  ad  ogni  passo, 
e  ciascuna  città  del  litorale  richie¬ 
derebbe  un  volume.  Ma  io  ho  do¬ 
vuto  fare  una  scelta,  giacché  mi 
trovo  qui  alle  prese  con  delle  ne¬ 
cessità  pratiche:  ma  quanti  ram 
marichi  nel  corso  del  viaggio! 

«  Queste  città,  tutte  fortificate, 
sono  generalmente  intersecate  da 
grandi  vie,  che  conducono  da  una 
porta  all’altra:  tale  appunto  è  il 
caso  di  Rimini.  La  via  principale, 
il  Corso,  dirigendosi  al  borgo  Adria¬ 
no,  passa  sotto  una  mirabile  porta 
romana.  In  prima  l’arco  di  Giulio 
Cesare;  poi  due  piazze  di  grandi 
dimensioni:  l’una  serre  per  il  mer¬ 
cato,  l’altra  fronteggiata  dagli  edi¬ 
lìzi  pubblici,  colla  statua  in  bronzo 
d’un  papa,  il  teatro,  il  palazzo  mu¬ 
nicipale,  la  Pescaria;  a  due  passi 
di  là  la  fortezza  de’Malatesta;  poi 
un  tempio,  unico  forse,  il  tempio 
dei  Malàtesta:  tali  sono  i  monumenti 
importanti.  Alcune  ricordanze  vive 
di  Cesare  il  domani  del  passaggio 
del  Rubicone,  il  ponte  d’ Augusto 
sulla  Marecchia,  poi  la  piccola  ma 
squisita  facciata  di  S.  Michele,  co¬ 
stituiscono  un  insieme  pieno  d’in¬ 
teresse  pel  viaggiatore.  » 
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L’ASCENSIONE  DEL  »  CAMPIDOGLIO  » 


Riproduciamo  dalla  Gazzetta  del  Popolo 
di  Firenze  questa  interessante  Relazione 
del  viaggio  del  Campidoglio ,  scrìtta  dal 
commendato!1  Rinaldo  De  Sterlich  che  fu 
compagno  del  cav.  Beudet  in  questa  lunga 
ascensione  aerea: 

Egregio  signor  Direttore, 

« 

Eccomi  a  darle  un  breve  cenno 
della  nostra  escursione  aerea  di 
domenica  scorsa. 

L’aereostato  il  Campidoglio  era 
già  gonfio  completamente  alle  sei 
e  mezzo. 

Il  vento  sbuffava  impetuosamente 
ed  agitava  il  globo  in  tutti  i  versi; 
tanto  che  ad  un  tratto  si  spezzò  la 
corda  che  legava  il  cerchio  delia 
appendice  ad  un  albero,  e  Dio  sa 
quali  e  quanti  inconvenienti  sareb¬ 
bero  accaduti,  se  non  ci  fossimo 
tutti  slanciati  ad  afferrare  le  corde 
della,  rete,  per  trattenere  ancora 
l’irrequieto  pallone  fìsso  al  suo  po¬ 
sto  fino  allo  scoccar  delie  sette, 
eh’  era  1’  ora  prestabilita  nel  pro¬ 
gramma. 

Intanto  più  irrequieto  dei  pallone 
era  il  nostro  egregio  areonauta 
Beudet,  il  quale  temendo  pel  ca¬ 
der  del  sole,  che  s’ era  già  nasco¬ 
sto  tra  un  ammasso  di  nubi  nere 
e  minacciose  di  procella,  un  troppo 
rapido  condensamento  che  ci  avreb¬ 
be  addirittura  resa  impossibile  l’a¬ 
scensione,  mi  faceva  premura  di 
prendere  il  mio  posto  nella  cesta- 
navicella. 

Il  dilemma  era  semplice. 

0  partir  prima  a  marcio  dispetto 
del  programma,  o  non  poterci  più 
muovere,  rispettando  l’orario,  e  fa¬ 
cendo  un  solenne  fiasco  ! 

La  buona  prudenza  insegna  tra 
due  mali  a  scegliere  il  minore. 

E  nel  caso,  il  guaio  minore  era 
appunto  quello  di  anticipare  la  par¬ 
tenza  di  pochi  minuti. 

Uomo  d’  ordine  innanzi  tutto , 
esposi  il  caso  al  gentile  Questore 
di  Firenze,  che  si  trovava  fra  gli 
spettatori,  ed  egli,  vista  la  ragio¬ 
nevolezza  della  domanda,  consentì 
che  la  nostra  ascensione  fosse  an¬ 
ticipata. 

Erano  le  7  meno  dieci  minuti  al 
mio  cronometro,  quando  al  rituale 
comando  di  lachez  tout,  ci  dipar¬ 
timmo  dal  giardino  d’  Azeglio,'  fra 
i  romorosi  applausi,  i  saluti  e  gli 
evviva  dei  numerosi  ed  eletti  spet¬ 
tatori. 

Nei  rivedere  il  bel  panorama  di 
Firenze,  città  circondata  dalle  ri¬ 
denti  campagne  cosparse  di  ele¬ 
ganti  ville  e  villini,  che  a  buon  di¬ 
ritto  han  meritato  ah’  ex-capitale 
il  titolo  di  regina  dei  fiori,  mi  sentii 
ringiovanire  di  undici  anni. 
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Facciata  della  Jommah  Masgid,  a  Delhi,  neH’Indostan 
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Pel  IV  centenario  della  difesa  d’Otranto.  —  Facciata  e  porta  del  Duomo,  ad  Otranto. 
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Con  la  fervida  immaginazione  che 
non  riconosce  spazio  di  tempo  o 
di  luogo  io  rivissi  per  pochi  istanti 
nel  1809  quando  con  l’ aeronauta 
Godard  facemmo  un’altra  ascen* 
sione  muovendo  dal  giardino  Zoo¬ 
logico  di  felice  ricordanza. 

Mi  venne  proprio  in  mente  l’aria 
del  baritono  nella  Sonnambula. 

Cari  luoghi,  io  vi  trovai.... 

Ma  que’ dì  non  sono  più! 

E  davvero  che  non  son  più!  Un¬ 
dici  anni  nella  vita  d’un  uomo  son 
qualche  cosa! 

0  Firenze!....  come  sei  bella! 

Se  i  tuoi  pacifici  e  gentili  citta¬ 
dini  sapessero  di  quale  ineffabile 
emozione  è  compresa  Y  anima  di 
chi  ti  mira  dall’alto  de’  cieli,  invo¬ 
cherebbero  tutti  il  favore  singolare 
d’essere  trasportati  in  pallone. 

A  due  mila  metri  il  raggio  vi¬ 
suale  è  immenso  ! 

Quale  massa,  e  pur  quale  su¬ 
blime  varietà  di  colori! 

Nel  mezzo  il  caseggiato  della 
città,  divenuto  piccino  piccino  e 
d’  una  tinta  bruna....  Tutto  intorno 
strati  verdeggianti  di  tutte  le  pos¬ 
sibili  gradazioni  di  tinta....  interrotti 
solamente  dalla  serpeggiante  e  ar¬ 
gentea  striscia  dell’  Arno  di  cui 
T  occhio  non  può  scorgere  nè  il 
principio  nè  la  fine! 

Il  cielo  è  annuvolato....  scuro,  te¬ 
tro....  da  tutte  le  parti! 

Il  sole  appare  giù  al  suo  tra¬ 
monto  immenso  disco  di  fuoco,  tra 
un  crepaccio  di  nubi  densissime, 
orlate  anch’  esse  di  porpora. 

Gli  ultimi  raggi  del  giorno  a  guisa 
di  un  immenso  ventaglio  incande¬ 
scente  dardeggiano  ancora  il  no¬ 
stro  areostato,  mentre  pian  piano 
si  stende  sull’  universo  terrestre 
come  una  nebbia,  il  manto  della 
notte.... 

Il  vento  ci  spinge  velocemente  in 
direzione  est  sugli  Appennini.... 

Passiamo  rapidamente  su  Rocca 
San  Casciano  e  via!....  via,  sulla 
giogaia,  che  nella  sua  stupenda  poe¬ 
sia,  lo  stivale  d! Italia ,  l’ immortale 
Giusti  chiama  la  costura. 

Cessano  i  suoni!!!  non  più  voci 
umane,  non  più  nitrir  di  cavalli,  o 
latrar  di  cani!....  non  più  lontani 
rintocchi  di  sacri  bronzi!....  non  più 
il  sibilo  della  locomotiva!.... 

Siamo  a  quattromila  metri  d’al¬ 
tezza,  come  attesta  il  mio  sensibi¬ 
lissimo  barometro! 

—  Ecco  la  vera  immagine  della 
libertà!  —  mi  dice  l’amico  Beudet. 
—  Noi  due  soli,  vaganti  negli  spazi 
celesti....  liberi  di  ogni  legame  o 
impedimento  terreno!....  Tutto  è 
morto  quaggiù!  alla  nostra  voce 
nulla  risponde  !  !  !  — 

Nel  profferir  queste  parole,  ci  ri¬ 
percuote  agli  orecchi  un  suono 
confuso,  che  ci  par  (strano  effetto 
acustico  !)  venire  dall’  alto  del  pal¬ 
lone. 


Volgiamo  ambedue  Io  sguardo 
in  su  nell’  interno  del  globo.... 

Ma  questa  volta  il  romore  s’ode 
più  distinto. 

Cru  —  cru  !  cru  —  cru  !  ruc  —  ruc. 

Erano  i  colombi....  dodici  inno¬ 
centi  bestioline  che  dal  fondo  della 
loro  gabbia  tra  i  nostri  piedi  ci 
rammentavano  la  loro  presenza. 

—  Ah  !...  sono  i  piccioni  !  —  escla¬ 
mammo  ad  un  tempo,  sorridenti  e 
rassicurati,  Beudet  ed  io. 

E  difatti  Beudet  intento  alle  ma¬ 
novre  ed  io  tutto  assorto  nelle  os¬ 
servazioni  dei  miei  strumenti,  ba¬ 
rometro,  cronometro,  termometro 
e  bussola,  avevamo  per  poco  di¬ 
menticati  i  nostri  alati  compagni 
di  viaggio! 

Eravamo  già  molto  innanzi  sulla 
catena  degli  Appennini,  e  filavamo 
sempre  rapidamente  in  direzione 

est.... 

—  Mi  sembra  il  momento  pro¬ 
pizio,  — -  diss’io,  —  per  dare  la  li¬ 
bertà  a  questi  poveretti. 

—  Sì,  sì,  mandiamoli  via!  —  ri¬ 
spose  il  nostro  areonauta,  e  con¬ 
temporaneamente  sollevammo  la 
gabbia  sull’  orlo  della  navicella. 

Aprimmo  la  gabbia  e  nove  di  do¬ 
dici  volatili  si  lasciarono  andar  giù, 
gli  altri  fermatisi  sull’  orlo  delia 
costa  non  ne  volean  sapere;  tanto 
che  io  fui  costretto  a  spingerli  per 
mandarli  a  raggiungere  1  compagni. 

Si  noti  che  ho  detto  che  i  co¬ 
lombi  si  lasciarono  andar  giù,  ed 
è  proprio  l’espressione  adatta,  im¬ 
perciocché  a  grande  elevatezza  i 
colombi,  ed  alcuni  volatili  chi  più 
chi  meno,  non  volano,  ma  si  la¬ 
sciano  cadere  a  capo  in  giù  e  ad 
ali  chiuse  fino  al  punto  in  cui  sen¬ 
tono  che  possono  giovarsi  delle 
loro  ali....  ed  allora  le  spiegano  e 
continuano  a  discendere  descri¬ 
vendo  negli  spazi  delle  larghe  spire; 
e  finalmente  prendono  il  volo  in 
linea  retta  quando  sì  trovano  ad 
una  mediocre  altezza. 

A  forza  di  correr  sempre  verso 
l’ est,  e  vedendo  sempre  sotto  la 
nostra  cesta  fuggire  montagne....  e 
poi  montagne,  rivedemmo  final¬ 
mente  la  pianura  dell’opposta  parte, 
quella  cioè  che  guarda  l’Adriatico. 

Il  sole  era  completamente  spa¬ 
rito,  lasciando  aU’orizzonte  tra  nube 
e  nube  come  uno  strascico  rosso 
di  fuoco  che  si  spegno. 

Tutto  il  cielo  si  era  ricoperto  di 
un’immensa  cappa  di  nubi  dense, 
nere,  pesanti.... 

A  furia  di  manovre  ci  teniamo 
ad  un’altezza  costante  di  1500  me 
tri,  ed  abbiamo  ancora  tre  dei  sette 
sacchi  di  zavorra  che  abbiam  por¬ 
tati  con  noi! 

Ci  passa  sotto  i  piedi  una  città, 
una  grande  città....  ne  distinguiamo 
gli  edifici,  e  tra  questi  le  vie,  e  una 
vasta  piazza....  Si  veggono  accen¬ 
dersi  i  lumi;  ma  non  ci  riesce  di 
scorgere  il  più  piccolo  degli  uo¬ 
mini. 


Cerchiamo  di  avvicinarci  al  suolo, 
perchè  vogliamo  studiare  un  luogo 
d’approdo.  —  Sentite!  sentite!  —  mi 
dice  Beudet:  —  ci  hanno  veduti!... 
o  piuttosto  hanno  veduto  il  pal¬ 
lone.  — 

E  di  fatti  giungevan  sino  a  noi 
voci  confuse,  come  grida  d’evviva. 

Osservammo  gli  strumenti,  e  ci 
preparammo  alla  discesa.... 

Ma  in  pochi  minuti  la  città  era 
ben  lungi  dietro  di  noi. 

Non  vi  era  tempo  da  perdere: 
noi  correvamo  velocissimamente, 
e  innanzi  a  noi  avevamo  nel  cielo 
una  vera  tempesta,  con  nubi  neris¬ 
sime  squarciate  solamente  da  con¬ 
tinui  e  fulgentissimi  lampi. 

La  campagna  sottostante  era  tutta 
coltivata,  e  ad  alberi  fitti....  non  era 
luogo  d’  approdo.... 

Via!  via!  innanzi  sempre! 

Fogge  sotto  ai  nostri  piedi  un’al¬ 
tra  borgata....  ed  ecco  un  altro 
paese....  una  città  che  s’avanza.... 

Essa  è  a  qualche  chilometro  so¬ 
lamente  e  poi....  eccoci  a  mare!!! 

—  Presto,  presto!  —  gridò  Beu¬ 
det,  tenetevi  pronto....  ecco  una 
spianata  quasi  incolta,  in  prossi¬ 
mità  della  strada  maestra.  Scen¬ 
diamo  presto,  a  meno  che  non  pre¬ 
feriate  di  prendere  un  bagno  nel- 
l’ Adriatico  tra  dieci  minuti! 

—  No  no,  veramente  non  ne  ho 
voglia,  scendiamo  ...  — 

In  queiristante  udiamo  delle  voci 
lontane  e  confuse  e  poi  un  colpo 
di  fucile! 

—  Diamine!  —  sciamai,  —  pre¬ 
ferisco  quasi  quasi  un  bagno  ad 
una  palla  nello  stomaco. 

—  Sarà  un  fuoco  di  gioia!  —  disse 
Beudet.  Poi  soggiunse: 

—  Presto,  presto!  ecco  il  mo¬ 
mento  !  tenete  salda  la  corda  del- 
l’ appendice.  Giù  l’àncora!....  —  Io 
eseguisco. 

Quattro  colpi  di  valvola,  e  il  pal¬ 
lone  discende  celeremente  descri¬ 
vendo  una  corta  parabola! 

Il  vento  verso  terra  è  impetuoso. 

—  Se  l’ àncora  non  prende,  — 
dice  Beudet  —  prevedo  una  danza 
d’inferno  ! 

—  E  noi  balleremo!  —  gli  ri¬ 
spondo. 

In  ciò  dire  sentiamo  una  forte 

scossa. 

—  Meno  male!  l’àncora  ha  preso! 

—  Ma  il  vento  raddoppia  gli  sfor- 

ZI  e  ••  e  — 

Ecco  un’altra  tremenda  scossa, 
e  il  pallone  fa  un  salto  di  cinquanta 
metri. 

L’  àncora  si  è  rotta. 

La  discesa  è  precipitosa,  ed  io 
getto  l’ultimo  sacco  di  zavorra,  te¬ 
nendo  sotto  un  piede  la  corda  del- 
l’ appendice,  mentre  Beudet  mano¬ 
vra  la  valvola. 

Ci  siamo! 

Patatrac  !  !  ! 

La  cesta  si  rovescia  di  fianco  ed 
io  cado  addosso  a  Beudet....  ma 
non  lascio  la  corda. 
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Il  globo  si  rialza  una  quindicina 
di  metri,  e  ricade. 

Secondo  colpo:  io  giaccio  supino 
e  Beudet  mi  è  addosso. 

L’ aerostato  si  rialza  ancora,  e 
ricade  a  venti  metri....  io  giaccio 
bocconi,  ed  ho  Beudet  sulla  schiena, 
ma  non  lascio  la  corda! 

Terzo,  quarto  rimbalzo....  ma  per 
buona  sorte  giungono  a  gran  car¬ 
riera  sette  od  otto  giovani  conta- 
dini  che  afferrano  le  corde  e  trat¬ 
tengono  il  pallone. 

La  cesta  è  rovesciata.  Io  mi  trovo 
di  nuovo  con  la  schiena  al  suolo.... 
ho  perduto  il  berretto  non  so  come, 
ed  ho  invece  in  capo  la  gabbia  dei 
piccioni  tutta  fracassata. 

10  non  mi  muovo! 

Beudet  esce  dalla  cesta  e  balza 
in  piedi  e  per  sgonfiare  più  presto 
il  pallone  gli  apre  in  un  fianco  una 
ferita  d’un  metro  col  suo  coltello. 

11  pallone  giace,  io  mi  rialzo. 

Grazie  a  Dio,  siamo  illesi! 

Siamo  discesi  in  territorio  detto 

San  Pietro  in  Vincoli  presso  Ra¬ 
venna. 

La  città  che  abbiam  veduta  fug¬ 
gire  dietro  di  noi  è  Forlì. 

* 

5*  * 

Dopo  avere  sgonfiato  e  ripiegato 
il  pallone  aiutati  da  molti  bravi  gio¬ 
vanotti,  tra  i  quali  mi  piace  di  ram¬ 
mentare  i  nomi  di  Domenico  Caroli, 
muratore,  Ulisse  Goldoni,  sarto,  e 
Patrizio  Casadio,  carrettiere,  c’in¬ 
camminammo  pedestremente  al  ca¬ 
sale  di  Coccolia  (tra  Ravenna  e 
Forlì)  dove  ci  ristorammo  alquanto 
all’osteria  di  Ermenegildo  Focacci. 

Alle  10  o  poco  più,  con  un  ba- 
roccio  tirato  da  un  modesto  e  flem¬ 
matico  asinelio  c’incamminammo 
verso  Forlì,  dove  giungemmo  verso 
le  due  dopo  la  mezzanotte. 

Il  paese  era  muto,  deserto,  ad¬ 
dormentato,  ma  per  buona  sorte 
era  aperto  i)  caffè  Rossini,  dove 
incontrammo  tre  cortesi  giovanotti 
che  presero  l’assunto  di  farci  dor¬ 
mire  in  un  albergo. 

E  picchia  di  qua,  picchia  di  là,  ci 
fu  aperto  ali’  albergo  della  Posta, 
dove  ci  fu  data  una  camera  che 
pareva  un  paese. 

La  mattina  ci  levammo  di  buo¬ 
n’ora  e  andammo  girando  per  la 
città. 

Non  appena  si  sparse  la  voce 
del  nostro  viaggio  aereo,  siccome 
moltissimi  avevano  veduto  il  Pal¬ 
lone  su  nei  cieli  attraversare  la 
città,  fummo  fatti  segno  a  ogni 
specie  di  festosa  accoglienza. 

Alle  10  circa  prendemmo  la  fer¬ 
rovia  per  Bologna  di  dove  final¬ 
mente  siamo  qui  ritornati. 

R.  DE  STERLICH. 
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III  ( Coni .). 

Si  riscontrano  talora  sul  finire  di 
razze  regie,  cuori  poveri,  tempe¬ 
ramenti  tardi,  nei  quali  la  natura 
sembra  lasciar  apparire  una  specie 
di  esaurimento.  Il  Delfino  era  uno 
di  quegli  uomini  cui  sembrano  ne¬ 
gati  i  tormenti  della  passione,  e 
le  sollecitazioni  del  temperamento, 
e  che  portando  in  sè  stessi  la  co¬ 
scienza  della  propria  tardezza,  si 
sottraggono  bruscamente  all’amore, 
umiliando  la  donna.  Forse  anche 
questa  sventura  del  Delfino  più  che 
della  ingiustizia  era  opera  della 
natura,  era  il  frutto  dell’educazione. 

Quella  freddezza,  quel  silenzio 
delle  passioni  della  giovinezza,  del 
sesso,  quell’immaginazione  limitata, 
quello  stato  di  deficienza,  quelle 
debolezze  d’un  Borbone  diciottenne, 
quel  marito,  quell’uomo,  non  e- 
rano  forse  infatti  l’opera  colpevole 
di  un  aio  scelto  dall’imprevidente 
pietà  del  Delfino,  padre  di  Luigi  XVI  ? 

L’aio  in  discorso  era  monsignor 
Antonio  Paolo  Giacomo  di  Quélen, 
capo  di  nome  e  d’arme  degli  antichi 
signori  della  casteilania  di  Quélen, 
nell’alta  Brettagna  ;  cadetto  dei  conti 
di  Porhoet,  pari  di  Francia,  principe 
di  Carency,  conte  di  Quélen  e  del 
Broutay,  marchese  di  Saint-Mégrin, 
di  Callonges  e  d’Archiac,  visconte 
di  Calvignac,  barone  delle  antiche 
ed  alte  baronie  di  Tonneins,  Grat- 
teloup,  Villeton,  la  Gruère  e  Picor- 
net,  signore  di  Larnagol  e  Talcoi- 
mur,  vicesignore,  cavaliere  e  pro¬ 
curatore  di  Sarlac,  alto  barone  di 
Guienna,  secondo  barone  di  Quer- 
cy;  in  una  parola,  duca  della  Vau¬ 
guyon,  signore  di  fresca  data,  mal¬ 
grado  tutti  i  suoi  titoli,  al  quale 
aveva  fatto  girar  la  testa  l’orgoglio 
d’  un’  alleanza  co’  Saint-Mégrin.  — 
Il  suo  spirito  si  era  ingolfato  nel- 
l’ etichetta ,  e  non  comprendendo 
della  grandezza  altro  che  l’impor¬ 
tanza,  e  della  fierezza  il  tratto  ru¬ 
vido  e  scortese,  non  afferrando 
delle  cose  tutte  che  il  lato  grosso¬ 
lano  e  sgradevole,  egli  aveva  edu¬ 
cato  il  giovine  principe  alla  sua 
scuola,  alle  lezioni  della  sua  brutale 
dignità  e  del  suo  contegno  burbero 
e  sgarbato.  Quanto  poi  alTampia 


(1)  Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie^ 
tata. 


istruzione  che  comincia  un  re  e 
prepara  un  regno,  quanto  allo  stu¬ 
dio  delle  novelle  esigenze,  per  met¬ 
tere  a  livello  il  pensiero  del  prin¬ 
cipe  con  quello  della  Francia,  che 
rinnova  la  Francia  di  cinquanta  in 
cinquantanni,  che  poteva  aspettarsi 
da  un  uomo,  il  cui  lavoro  princi¬ 
pale  era  quello  di  discutere  col 
proprio  maggiordomo  la  lista  gior¬ 
naliera  de’ piatti  che  dovevano  figu¬ 
rare  in  tavola? 

Nel  signore  della  Vauguyon  nulla 
v’era,  del  saggio  ammaestramen¬ 
to  degli  uomini  di  chiesa  del  se¬ 
colo  di  Luigi  XIV,  nulla  della  loro 
savia  condotta,  dell’umanità  dei 
principi,  nulla  di  quelle  virtù  ama¬ 
bili,  di  quello  sviluppo  ed  incorag¬ 
giamento  delle  tenere  facoltà,  di 
quell’educazione  della  grazia  e  dello 
spirito.  —  Il  signore  della  Vaugu¬ 
yon  era  assai  più  che  insufficiente 
al  compito  suo;  egli  era  un  divoto, 
ma  apparteneva  alla  più  meschi¬ 
na  e  alla  peggior  categoria  di  di- 
voti;  professava  quella  divozione 
fatale  alla  monarchia,  che  dispen¬ 
sando  il  re  da’  proprii  doveri,  e  il 
marito  da’ proprii  diritti,  crea  i  Lui¬ 
gi  XIII  ed  i  Luigi  XVI.  Sussulti, 
impeti,  effervescenze,  rivolte,  fuoco 
dell’animo;  prime  e  vive  promesse 
del  carattere  e  del  temperamento, 
risveglio  dell’uomo  nel  fanciullo,  di 
cui  sorridendo  si  lagnano  i  padri, 
tutto  era  stato  domato,  represso, 
annientato  dallo  spietato  precettore, 
come  altrettante  minacce  pel  suo 
avvenire.  Il  signore  della  Vau¬ 
guyon  ave^a  vietato  a  quel  fan¬ 
ciullo  ogni  sfogo  che  è  proprio 
dell’infanzia.  Mercè  la  disciplina,  le 
pratiche  religiose,  i  libri  ascetici, 
egli  l’aveva  condotto,  quasi  senza 
sforzo ,  a  quel  rinunciamento ,  a 
quella  passività,  a  quelle  virtù  di 
annientamento  e  di  morte,  cui  i  san 
Gerolamo  invitano  il  secolo  ;  e  da 
quella  disciplina,  da  quella  casti¬ 
gatezza  del  pensiero  e  della  carne, 
da  quella  educazione  di  penitenza, 
dalle  mani  infine  di  quel  maestro 
senza  saggezza,  il  giovane  era  per¬ 
venuto,  senza  transizione,  al  ma¬ 
trimonio,  intimidito,  turbato  da  ri¬ 
pugnanze  e  come  da  segreti  voti, 
inabile  all’amore,  quasi  ostile  verso 
la  donna. 

Il  signore  della  Vauguyon  non  vo¬ 
leva  abbandonare  la  sua  opera;  egli 
appariva  incessantemente  fra  la  gio¬ 
vane  coppia;  e  l’ombra  sua  inter¬ 
rompeva  gl’intimi  colloqui.  Pieno 
d’animosità  verso  il  signor  di  Choi- 
seul,  pel  rifiuto  della  carica  del  suo 
padrigno,  il  duca  di  Bethune,  capo 
del  consiglio  delle  finanze,  egli  lot¬ 
tava  contro  gli  occhi  ed  il  cuore 
del  Delfino,  ritardando  l’effusione 
e  la  confidenza  de’  due  sposi.  Egli 
s’ agitava  in  quegli  intrighi,  in  quelle 
combricole  odiose,  in  quelle  compe¬ 
re  degli  ispettori  de’ fabbricati,  che  a 
Fontainebleau  allontanavano  l’ap¬ 
partamento  della  Delfina  da  quello 
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del  Delfino.  Egli  si  abbassava  fino 
allo  spionaggio,  spargendo  le  di¬ 
cerie,  denunciando  a  Luigi  XV  le 
letture  del  Delfino;  spingeva  in¬ 
somma  così  lungi  la  sua  bassa 
sorveglianza,  che  la  Delfina  termi¬ 
nava  col  dire  all’antico  precettore 
di  suo  marito:  <  Signor  duca,  mon 
signore  il  Delfino  ha  raggiunto  una 
età  in  cui  non  si  ha  più  bisogno  di 
aio,  e  quanto  a  me  non  ho  più  bi¬ 
sogno  di  spie  ;  vi  prego  di  non  ri¬ 
comparire  più  avanti  a  me.  » 

A  quel  cuore  del  Delfino,  a  quel 
cuore  chiuso,  educato  a  vivere  in 
sè  stesso,  a  non  espandersi,  oppo¬ 


nete  un  cuore  che  non  basta  a  sè 
stesso  e  si  dà  agli  altri,  un  cuore 
che  si  slancia,  si  abbandona,  con 
una  spece  di  prodigalità,  una  gio¬ 
vinetta  che  cammina  a  braccia  a~ 
perte  verso  la  vita,  avida  d’amore 
e  d’essere  amata;  tale  è  la  Delfina. 

La  Delfina  amava  tutto  ciò  che 
commuove  il  pensiero,  tutte  le  gioie 
che  parlano  al  cuore  delle  giovani 
dame,  e  distraggono  le  giovani  so¬ 
vrane;  i  ritrovi  famigliari  ove  si 
espande  l’amicizia,  le  conversazioni 
intime  in  cui  si  abbandona  lo  spì¬ 
rito  a  sè  stesso,  e  la  natura,  que¬ 
st’amica,  ed  i  boschi,  questi  confi¬ 


denti,  e  la  campagna  e  l’orizzonte 
ove  lo  sguardo  ed  il  pensiero  si 
perdono,  ed  i  fiori  e  la  loro  festa 
eterna. 

|  Per  un  contrasto  singolare,  per 
altro  meno  raro  di  quanto  si  cre- 
|  derebbe  nelle  persone  del  gentil 
i  sesso,  l’allegria  maschera  le  ten¬ 
denze  meditabonde  e  quasi  melan¬ 
coniche  della  Delfina.  È  un’allegria 
pazza,  leggera,  petulante,  che  vai 
viene  e  riempie  tutto  Versailles  d, 
movimento  e  di  vita.  La  mobile, 
l’ingenua,  la  sbadata,  l’espansiva, 
l’astuta,  la  Delfina  spargeva  a  sè 
d’intorno,  correndo,  il  chiasso  delle 


Veduta  di  Tripoli,  in  Siria. 


sue  mille  grazie.  La  gioventù  e  la 
fanciullezza  tutto  si  sposa  armo¬ 
nicamente  in  lei;  per  sedurre  tutto 
cospira  in  lei  contro  l’etichetta,  tutto 
piace  in  questa  principessa,  la  più 
adorabile,  la  più  donna,  se  cosi  può 
dirsi,  dj  tutte  quante  le  dame  della 
corte.  E  sempre  saltellante  e  vol¬ 
teggiante,  e  passa  come  una  can¬ 
zone,  come  un  lampo,  senza  darsi 
pensiero  del  suo  strascico  nè  delle 
sue  dame;  ella  non  cammina,  corre, 
vola.  Per  abbracciare  qualcheduno, 
gli  salta  al  collo.  Ride  nella  loggia 
reale  della  buona  faccia  di  Pre¬ 
ville?  dà  in  uno  scoppio  d' ilarità 
tale  da  scandalizzare  le  allegrie  re¬ 


gali,  che  degnano  sorridere.  Vuol 
essa  parlare?  ride! 

Quale  differenza  d’educazione  in 
questi  due  giovani  esseri  che  la 
politica  doveva  unire!  Il  signore 
della  Vauguyon  era  stato  l’aio  del 
Duca  di  Berry,  l’abate  di  Vermond 
avea  formata  l’educazione  di  Maria 
Antonietta,  ed  era  tutto  occupato 
a  completarla.  Non  v’ha  dubbio,  l’a¬ 
bate  di  Vermond  aveva  fatto  del¬ 
l’arciduchessa  austriaca  una  vera 
francese;  non  si  era  limitato  ad 
istruirla  nella  lingua  francese  e  a 
!  tutte  le  delicatezze  che  le  sono  pro- 
!  prie;  egli  l’aveva  ben  anche  iniziata 
fin  ne’ più  minuti  dettagli  de’ nostri 


costumi,  nelle  manie  degli  usi  no¬ 
stri,  nell’estrema  finezza  de’  nostri 
modi  di  pensare  e  di  gustare,  nel 
nostro  genio  spigliato  e  sottile,  fino 
nell’intima  pratica  insomma  di  tutte 
le  cose  della  Francia;  ma  egli  le 
aveva  altresì  appreso  quel  risol 
La  Chiesa  era  pure  affetta  dal 
male  del  secolo.  Ad  eccezione  di 
qualche  grave  ed  austero  carattere 
che  sapeva  mantenersi  fermo  ed 
inconcusso  fra  il  contagio  e  la  cor¬ 
ruzione,  tutte  le  capacità,  i  lumi,  le 
intelligenze  del  clero  erano  stati 
invasi  dallo  scetticismo,  da  quella 
pompa  di  sprezzo  e  di  scherno  per 
tutto  ciò  che  è  grande  e  rispettato 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


717 


Il  passaggio  del  Lovoi,  in  Africa 


718 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


da  quell’irriverenza,  da  quell’ironia 
che  è  il  cuore  del  diciottesimo  se¬ 
colo,  da  Dubois  a  Figaro.  —  Al  di 
sopra  della  sventura  dei  costumi 
privati,  si  era  andata  come  for¬ 
mando  una  temperatura  morale 
della  nazione,  più  sventurata  an¬ 
cora,  uo’atraosfera  di  sarcasmo,  di 
paradossi,  di  leggerezza,  di  cui  il 
clero  non  era  stato  ultimo  a  su¬ 
bire  l’influenza. 

La  ragione  della  Francia  consi¬ 
steva  ormai  nel  deridere  la  ragio¬ 
ne;  deridere  lo  Stato  era  la  mis¬ 
sione  degli  uomini  di  Stato,  deridere 
la  regola  era  diventato  lo  stile  del 
clero.  —  Spinto  dalle  sue  abitudini 
di  salone,  al  primo  fuoco  ed  al 
posto  d’ onore  della  conversazio¬ 
ne,  brillante,  ricercato,  lasciato  il 
pulpito  e  l’eloquenza  per  le  pre¬ 
diche  accanto  ai  fuoco,  il  giovane 
clero ,  co’  gomiti  mollemente  ap¬ 
poggiati  a’  bracciali  d’una  poltrona 
di  legno  dorato,  insegnavano  alle 
donne  amanti  di  prediche  a  non  in¬ 
chinarsi  innanzi  alle  grandi  paro¬ 
le,  a  pigliar  il  meno  che  fosse  possi¬ 
bile  le  cose  dal  loro  lato  serio,  a 
sbarazzarsi  de’  pregiudizi,  a  ven¬ 
dicarsi  della  vita  ridendo,  a  punire 
ogni  cosa  col  ridicolo,  a  sopportar 
tutto  con  lo  spirito.  Lo  spirito'!  ecco 
ciò  che  il  giovine  clero  faceva  spic¬ 
care  nella  compagnia  delle  donne 
con  l’unzione  di  uomini  di  chiesa, 
ed  il  sale  di  uomini  di  spirito!  Era 
allo  spirito  delle  signore  che  il  clero 
faceva  appello,  invitandole  a  sot¬ 
trarsi  a’  loro  impegni,  a  fuggire  le 
loro  noie,  scemando  in  una  parola 
a  loro  occhi  la  teoria  del  dovere. 
Non  era  la  seduzione  romanzesca 
degli  abati  di  Pouponville,  bensì  una 
seduzione  più  pericolosa,  la  sedu¬ 
zione  del  più  sottile  e  contagioso 
spirito  francese,  così  ben  maneg¬ 
giato  che  appena  sotto  i  suoi  colpi 
sentivasi  la  piaga  e  la  rovina. 

Tra  questi  padroni  della  donna, 
e  per  mezzo  di  essa  della  so¬ 
cietà,  in  questo  gran  partito  del 
clero,  che  si  denominava  da  sè  il 
clero  à  grandes  meurs ,  il  partito 
degli  abati  di  Balivière ,  d’Espa- 
gnac,  Delille,  di  tutti  questi  mae¬ 
stri  di  maldicenza,  d’ irriverenza, 
che  cominciavano  tra  due  usci  d’un 
salone  l’opera  degli  Siati  generali, 
l’abate  di  Vermon  teneva  il  primo 
posto.  Egli  era  un  perfetto  scherni¬ 
tore,  con  un  sorriso  che  credeva  à 
nulla,  le  labbra  fine,  l’occhio  scru¬ 
tatore  che  avresti  detto  tagliente; 
un?  de’  Più  cattivi,  uno  de’  più  ama¬ 
bili  di  questi  abati  pacati,  dalla 
scorza,  di  filosofo,  che  ben  alloggiati 
nella  monarchia,  si  dilettavano  met¬ 
ter  il  fuoco  a  tutte  le  religioni  della 
monarchia,  senza  pensare  all’ in¬ 
cendio. 

Un  aio  di  tal  genere  avrebbe 
occasionati  danni  rilevanti  in  una 
fanciulla  meno  accorta  della  gio¬ 
vane  arciduchessa.  Egli  poteva  ag¬ 
ghiacciare  le  sue  illusioni,  istruire 


;  il  suo  cuore ,  invecchiarlo  ,  dis- 
:  seccarlo.  Ma.  se  il  cuore  di  Ma¬ 
ria  Antonietta  gli  sfuggì,  il  signor 
;  di  Vermond  riuscì  a  toccare  il  suo 
spirito.  Egli  sviluppò  in  lei  quel 
germe  motteggiatore  che  dormiva 
nella  fanciulla,  con  l’esempio  e  l’en¬ 
comio  incoraggiò  l’arciduchessa  a 
quelle  definizioni,  a  quegli  epiteti,  a 
quelle  guerre  di  parole,  a  quel  riso 
in  cui  ella  riponeva  così  poca  ama¬ 
rezza,  ma  che  in  Francia,  ed  in 
una  corte  ove  i  poveri  di  spirito 
hanno  orecchi,  doveva  crearle  tanti 
nemici.  A  questo  si  aggiunga  l’or¬ 
rore  della  noia,  lo  sprezzo  dell’eti¬ 
chetta,  la  trascuranza  nel  rappre¬ 
sentare  la  sua  parte  di  principessa, 
e  si  comprenderà  di  leggieri  tutto 
il  male  operato  in  Maria  Antonietta 
da  un’educazione  che  la  voleva  più 
vicina  al  proprio  sesso  che  al  pro¬ 
prio  grado. 

Quanto  dovette  soffrire  la  gio¬ 
vane  arciduchessa,  passando  senza 
transizione  dalla  direzione  dell’a¬ 
bate  di  Vermond,  lo  spietato  mot¬ 
teggiatore  delle  puerilità  della  gran¬ 
dezza,  sotto  la  ferula  della  signora 
di  Noailles,  la  dama  più  compresa 
dell’importanza  del  cerimoniale  che 
esistesse  in  tutta  la  Francia! 

E  Maria  Antonietta  si  sforzò  sul 
serio  di  rinnovarsi,  ma  senza  po¬ 
tervi  riuscire.  È  giusto  per  altro 
osservare  che  la  signora  di  Noail- 
ìes  non  le  prestò  che  un  debole 
aiuto  in  questa  lotta  contro  gl’  in¬ 
segnamenti  e  le  abitudini  di  tutta 
la  sua  giovinezza.  La  signora  di 
Noailles  era  una  donna  penetrata 
del  rispetto  dì  sè  stessa,  un  perso¬ 
naggio  importante  che  avrebbe  cre¬ 
duto  umiliarsi  mostrando  un  viso 
sorridente  o  prodigando  i  suoi  saggi 
avvertimenti  senza  garrire.  Ella  so¬ 
migliava  davvero  ad  una  di  quelle 
cattive  fate  delle  fantastiche  leg¬ 
gende,  stizzose  e  brontolone,  tor¬ 
mento  perpetuo  di  una  povera  prin¬ 
cipessa.  Dal  canto  suo  la  Delfina 
l’aveva  battezzata  fin  dal  primo 
momento  chiamandola  Madama 
l’etichetta’,  e  più  tardi,  essendo  re¬ 
gina,  un  giorno  in  cui  cadde  da 
un  somaro,  ella  aveva  detto  ri¬ 
dendo:  Si  corra  a  cercare  la  si¬ 
gnora  di  Noailles,  ella  ci  dirà  ciò 
che  prescrive  l’etichetta  quando  una 
regina  di  Francia  non  è  capace  di 
mantenersi  sopra  un  somaro.  » 

La  malevolenza  u’un’altra  donna 
contro  la  Delfina  giovò  ancora  a  ina¬ 
sprire  il  carattere  della  signora  di 
Noailles.  La  signora  di  Marsan,  la 
quale  godeva  in  corte  di  un’alta 
considerazione,  era  la  personifica¬ 
zione  severa  e  rigida  delle  virtù 
del  tempo  di  Enrico  IV.  Non  avendo 
potuto  conservare  il  collo  incre¬ 
spato  ed  il  guardinfante,  ella  con¬ 
servava  il  portamento  e  la  rigi¬ 
dezza  d’ un  ritratto  di  Clouet.  In 
lei  rimaneva  tuttavia  un  poco  del 
sangue  e  delle  tendenze  di  quella 
famosa  Marsan,  che,  al  tempo  delle 


dragonate,  si  era  fatta  distinguere 
pel  suo  zelo  nella  persecuzione. 
Qual  tormento  d’ogni  ora  per  Maria 
Antonietta,  quegli  eterni  sermoni 
dell’amica  ed  alleata  della  signora 
di  Noailles!  Agli  occhi  della  signora 
di  Marsan,  quell’andatura  leggera  e 
cadenzata  della  Delfina  era  il  por¬ 
tamento  d’una  cortigiana;  quella 
moda  delle  tele  rense  che  pareano 
intessute  d’aria,  ella  la  chiamava 
costume  da  teatro,  inventata  per 
produrre  un  effetto  irritante.  La 
Delfina  portava  i  capegli  un  po’ li¬ 
beri  e  sciolti  ?  era  l’acconciatura  di 
una  baccante.  Parlava  con  la  sua 
naturale  vivacità?  era  una  mania 
di  parlare  senza  nulla  dire.  Il  suo 
volto  assumeva  nella  conversazio¬ 
ne  un’espressione  di  simpatia  e  di 
intelligenza?  era  un’affettazione  in¬ 
sopportabile  di  tutto  comprendere. 
Rideva  essa  con  la  sua  gaiezza  in¬ 
fantile  ?  era  un’  allegria  simulata, 
erano  risa  forzate. 

Quella  vecchia  dama  sospettava 
di  tutto,  e  tutto  calunniava,  e  Maria 
Antonietta  se  ne  vendicava  come 
si  vendicava  della  signora  di  Noail¬ 
les,  senza  riflettere  che  la  signora 
di  Marsan  era  la  governante  delle 
sorelle  del  Delfino ,  l’ amica  e  la 
confidente  delie  sue  zie,  senza  im¬ 
maginarsi  che  il  menomo  de’ suoi 
atti ,  la  più  indifferente  delle  sue 
parole  sarebbero  cen  urate,  e  pre¬ 
sto  calunniate  a  Versailles  ed  a 
Marly,  da  quel  partito  a  lei  av¬ 
verso. 

(  Continua.) 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Economia  domestica. 

Frammento  d’una  lettera  d’un  pa¬ 
dre  a  suo  figlio. 

«  Caro  figlio,  ti  spedisco  sei  ca¬ 
micie  nuove,  fatte  con  sei  camicie 
vecchie.  Quando  esse  saranno  usate 
rimandamele;  faremo  con  esse  sei 
camicie  nuove,  pel  tuo  fratello  mi¬ 
nore  ». 

♦ 

*  * 

Una  invenzione  americana. 

La  Tribune  di  Nuova  York  an¬ 
nunzia  che  in  quella  città  è  giunto  un 
individuo  che  cammina  sull’acqua 
quasi  tanto  facilmente  che  sulla 
terraferma.  —  La  sua  invenzione 
consiste  in  due  scarpe  di  zinco 
lunghe  5  piedi  e  profonde  5  pollici. 
Tali  scarpe  sono  impermeabili  al¬ 
l’acqua  e  puntate  all’estremità.  Nel 
centro  si  trova  uno  spazio  abba¬ 
stanza  grande  per  contenere  il  piede. 
Nella  parte  inferiore  della  scarpa 
sono  collocate  cinque  lastre  simili 
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a  imposte  di  finestra.  Allorché  il 
camminatore  spinge  il  piede  avanti, 
le  lamine  si  aprono,  l’acqua  vi  en¬ 
tra  e  le  scarpe  scorrono.  Se  invece 
spinge  il  piede  indietro,  esse  si 
chiudono  e  formano  una  tovaglia 
solida  ermeticamente  chiusa.  Il  5 
luglio,  dice  la  Tribune ,  l’inventore, 
certo  Soule,  traversò  il  fiume  Har 
lem  partendo  da  High  Bridge.  Egli 
si  aperse  la  via  senz’accidenti  fra 
steamer,  velieri  e  tutte  le  barche 
che  coprivano  la  riviera.  Cammi¬ 
nando  sull’acqua  somiglia  piuttosto 
ad  uno  che  sdruccioli  sui  pattini 
che  ad  un  pedone,  poiché  non  può 
che  sdrucciolare  senza  alzare  i  pie¬ 
di.  Soule  pesa  125  libbre  e  immerge 
le  sue  scarpe  nell’acqua  fino  alla 
profondità  di  tre  pollici  e  mezzo. 
Cammina  senza  sforzo  apparente, 
ma  tenendosi  un  po’  chino,  quasi 
accosciato. 

1 1 

&  » 

Il  canale  dalla  Vistola  al  Dniester. 

L’anno  scorso,  scrive  la  Voce  di 
Pietroburgo,  abbiamo  già  parlato 
del  progetto  di  unire  la  Vistola  al 
Dniester  col  mezzo  della  canalizza¬ 
zione  del  San,  affluente  della  Vistola. 
Questo  canale  porrebbe  in  comu¬ 
nicazione  il  mar  Baltico  col  mar 
Nero,  da  Danzica,  per  la  Vistola  ed 
il  San,  e  poscia  pel  Dniester,  fino 
al  Golfo  di  Odessa. 

Questo  progetto, d’una  i mportanza 
maggiore  pel  commercio  dell’Eu¬ 
ropa  col  Levante,  era  già  stato 
concepito  nello  scorso  secolo;  ma 
esso  ha  preso  ora  un  carattere 
più  definito,  visto  che  è  stato  trat- 
trato  dalia  dieta  di  Gallizia.  Un 
deputato,  il  conte  Stadnicki,  ha  in¬ 
sistito  sulla  necessità  di  canalizzare 
il  San,  facendone  spiccare  i  vantag¬ 
gi  incontestabili  che  tutta  Europa 


trarrebbe  dall’effettuazione  di  que- 1 
sto  piano.  Egli  dimostrò  con  colori 
attraenti  l’espansione  del  commer¬ 
cio  e  lo  sviluppo  dell’industria  che 
ne  sarebbero  i  risultati  diretti.  In 
grazie  a  questa  nuova  via  fluviale, 
l'Occidente  potrebbe  facilmente  far 
affluire  i  prodotti  deìl’industria  sino 
al  centro  dell’Asia,  ed  i  prodotti 
dell’Asia  e  del  Sud  avrebbero  un 
facile  sfogo  in  occidente.  Presente- 
mente  il  traffico  commerciale  tra 
Odessa  e  Costantinopoli  da  una 
parte,  ed  i  paesi  dell’Atlantico  dall’al¬ 
tra,  è  rappresentato  dal  trasporto 
di  otto  milioni  di  tonnellate  all’anno; 
il  solo  porto  dì  Odessa  spedisce 
più  di  tre  milioni  di  tonnellate  in 
Inghilterra  e  ne  provengono  aìtret 
tanti  da  quel  paese.  Se  noi  vi  ag¬ 
giungiamo  il  traffico  della  Francia, 
del  Belgio,  dei  Paesi  Bassi,  della 
Danimarca,  della  Svezia,  della  Nor¬ 
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vegia  e  della  Germania  sul  mar 
Nero,  la  quantità  di  merci  traspor¬ 
tate  raggiungerà  una  cifra  colos¬ 
sale. 

La  distanza  per  mare  tra  Odessa 
e  Londra  è  di  6,800  chilometri  e 
quella  tra  Odessa  e  Danzica  è  di 
6,500  chilometri,  mentre  per  la  via  di 
terra  soli  1,500  chilometri  separano 
Odessa  da  Danzica.  Per  conseguen¬ 
za,  se  il  progetto  di  unire  la  Vistola 
al  Dniester  si  effettua,  la  distanza 
tra  Odessa  e  Danzica  non  sarà  che 
di  1,500  chilometri. 

Di  questi  lavori  si  incarichereb¬ 
bero  degli  ingegneri  francesi,  ag¬ 
giunge  la  Voce,  che  si  obblighe¬ 
rebbero  a  finirli  entro  sei  anni.  Il 
preventivo  delle  spese  indispensa¬ 
bili,  regolarizzazione  del  canale  del¬ 
la  Vistola  e  del  Dniester  e  costru¬ 
zione  di  esso,  ascende  a  200  milio¬ 
ni  di  lire. 

BUS 


Spiegaz.  del  Rebus  precedente:  I  danari  non  bastano;  bisogna  saperli  spendere. 
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ine.  e  una  carta  geog.  L.  4  •— 

II  Montenegro,  di  Carlo  Yriar¬ 
te.  Un  voi.  di  180  pag.  con  43 
ine.  e  una  carta  geog.  L.  2  50 

Bicordi  di  Londra,  di  Edmondo 
De  Amicis.  Quinta  edizione. 
Un  voi.  illus.  da  22  ine.  L.  1  50 
Ricordi  di  Spagna,  di  G.  Gar- 
zolini.  Con  29  incis.  L.  2  — 
Selva  Nera  e  Seiva  Ercinia,  di 
Stroobant  e  Carnot.  Con  una 
carta  e  40  incisioni  .  L.  3  — 
La  Zelanda  (Neerlandia),  per 
Carlo  De  Coster.  Con  50  di¬ 
segni,  una  carta  geografica  e 
una  pianta  ....  L.  3  — 
La  Russia  Libera,  di  William 
Hepworth  Dixon.  Con  76  ine., 
una  carta  geografica  e  il  ritratto 
dell’autore  ....  L.  4  — 
Il  Volga,  Mar  Caspio  e  Mar  Nero, 
di  H.  Moynet.  Con  48  incisioni, 
carte  e  piante  .  .  .  L.  3  — 
La  Grecia  Moderna,  ricordi  del 
conte  Luigi  Pennazzi,  coman¬ 
dante  gli  insorti  epiroti  nel  1878 
Con  31  incisioni  .  .  L.  3  — 

Viaggio  in  Danimarca  e  nell’  in¬ 
terno  dell’ Islanda,  di  Dargaud  e 
Nogaret.  Con  72  ine.  L.  3  — 
Il  naufragio  della  Harisa.  Spedi¬ 
zione  tedesca  al  Polo  Artico 
(1869-70),  dei  capitani  Kol- 
DE,xrEY  e  Hegemann.  Con  39 
incisioni,  7  piante  e  carte  geo¬ 
grafiche  . L.  2  — 

La  te’ra  di  desolazione,  di  Isac¬ 
co  Ayes.  Con  27  ine.  L.  2  - 
La  zattera  di  ghiaccio,  naufragio 
del  Polaris,  raccontato  da  Gior¬ 
gio  Tyson,  luogotenente  del 
Polaris.  Illustrato  da  29  ine.  e  1 
carta  geografica  .  .  L.  2  — 

L’odissea  del  Tegeithoff,  viaggio 
di  scoperte  tra  gli  80°  e  83°  di 
latitudine  Nord  ,  dei  luogote¬ 
nenti  Payer  e  Weyprecht.  - 
Parte  I :  Alla  ricerca  delle  Terre 
ignote.- Parte  II:  LaTerra  Fran- 
cesco-Giuseppe.  -  Parte  III :  Il 
ritorno.  —  Con  67  incisioni  e  2 
carte  geografiche  .  .  L.  3  — 

Viaggio  di  un  falso  Dervish  nel¬ 
l'Asia  Centrale,  di  Arminio  Vam- 
réry.  Con  21  incisioni  e  una 
carta  geografica  .  .  L.  2  50 

Asia  Minore  e  Turchia,  del 

CONTE  DI  MOUSTIER,  F.  JeRU- 

salemy  e  A.  Proust.  Con  42 
incisioni  e  una  carta  L.  2  — 

La  prima  spedizione  italiana  nel- 
Pinlerno  del  Giappone,  di  Pietro 
Savio.  Seconda  edizione,  illu¬ 
strata  da  50  incisioni  L.  2  — 

Il  Giappone  al  giorno  d’oggi,  di 
Dirigere  comm.  e  vaglia  agli 


Pietro  Savio.  Seconda  ediz.  Un 
voi.  di  220  pag.  e  31  ine.  L.  3  50 
Viaggio  nei  regni  di  Siam,  di 
Cambodge,  di  Laos  e  in  altre  parti 
dell’  Indo-Cina,  del  naturalista  En¬ 
rico  Mouhot.  Con  75  incis.,  2 
carte  geografiche  .  .  L.  4  — - 

Viaggi  in  Persia,  di  A.  De  Go- 
bineau,  F.  De  Filippi,  G.  Du- 
housset  e  N.  De  Kanikoff.  Un 
volume  di  160  pagine,  con  28 
ine.  Seconda  edizione  L.  2  — 
L’Africa  Australe,  primo  viaggio 
del  dottor  Davide  Livingstone 
(1840-1856).  Seconda  edizione. 
Con  15  incisioni  .  .  L.  2  50 
Lo  Zambese  e  i  suoi  affluenti, 
secondo  viaggio  di  Davide  e 
Carlo  Livingstone  (1858-1864). 
Terza  edizione,  con  31  incis. 
e  3  carte  geografiche  L.  2  50 
Come  io  trovai  Livingstone ,  di 
Stanley  Un  volume  di  380  pa¬ 
gine  con  57  incisioni  L.  5  — 
il  giornale  lascialo  da  Livingstone. 
Con  28  incisioni  .  .  L.  2  50 
Viaggi,  avventure  e  scoperte ,  di 
Henry  M.  Stanley,  attraverso 
l’Africa  equatoriale.  Lettere  di¬ 
rette  da  H.  M.  Stanley  al  New 
York  e  al  Daily -Telegraph ,  con 
45  ine.  e  1  carta  geog.  L.  3  — 
Net  Cuore  dell’Africa,  del  dottor 
G.  Schweinfurth.  Due  volumi 
di  complessive  pag.  448  con  122 
ine.  e  2  carte  geog. .  L.  6 
Aitraverso  l’Africa,  del  capitano 
V.  H.  Cameron.  Due  voi.  in-8 
di  complessive  588  pagine  con 
136  incisioni  .  .  .  L.  6  — 

Ismailia  (Gondokoro),  di  sir 
Samuele  Baker.  Con  60  ine. 
2  carte  geog.  e  piante  L.  3  — 

I  prigionieri  di  Teodoro  e  la 
campagna  d’Abissinia,  di  Blanc. 
3.a  ediz.,  con  18  ine.  L.  1  50 
Viaggio  ne!  Mar  Rosso  e  Ira  i 
Bogos,  di  A.  Issel.  Con  2  carte 

e  13  incis . L.  3  50 

La  Conquista  Bianca,  di  G.  H. 
Dixon.  Con  121  incis.  e  3  carte 
geografiche  ....  L.  5  — 

I  Mormoni  e  la  Città  dei  Santi,  di 
R.  Burton.  Con  31  ine.  L.  2  — 

La  Florida,  di  A.  Poussielgue. 
Un  voi.  di  280  pagine  con  81 
incisioni  .....  L.  3  — 
Viaggio  nel  Messico,  di  E.  Vi- 
gneaux.  Con  44  ine.  e  4  carte 
geografiche  .  .  .  .  L.  2  — 
La  Perla  delle  Antille,  di  A.  Gal-  j 
Lenga.  Con  8  incis.  e  !  carta  | 
dell’isola  di  Cuba  .  .  L.  2  —  ! 

II  Parco  Nazionale  degli  Stati  Uniti,  ! 
di  Hayden,  Doane  e  Langford 
Con  61  ine.  e  1  carta  L.  3  — 

Il  Nuovo  Robinson  Crosuè,  ovvero 
i  naufraghi  alle  isole  Auckland,  di 
E.  Raynal.  4.a  ediz.  Con  28 
incis.  ed  una  carta  .  L.  2  — 
Da  Genova  a  Batavia,  di  A. 
Bottoni.  Con  38  ine.  e  1  carta 
geografica  .  .  .  .  L.  3  — 

L’Arcipelago  Tahiti  e  le  Isole  del 
Pacifico,  di  A.  Pailhès.  Con  42 
ine.  e  2  carte  geog.  .  L.  2  — 

I  Tasmaniani,  di  Giglioli.  Con 
20  incisioni  e  1  carta  L.  2  — 
Quattordici  anni  alle  isole  Sand¬ 
wich,  di  G.  De  Yarigny.  Con 
27  ine.  e  2  carte  geogr.  L.  2  — 
Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


Ano  ut  (E.).  Maddalena  (40). 
Achard  (Amedeo).  Giorgio  Bona- 
spada,  (Belle-Rose)  (8  e  9). 

—  In  cerca  di  una  bionda  (82). 
Andersen  (H.  C  )  Il  Violinista  (80). 
Arnould  (A.)  e  Fournier  (N.)  Il  fa¬ 
vorito  della  Regina  (49). 

Bersezio  (Vittorio).  La  carità,  del 
prossimo  (21). 

—  Povera  Giovanna  (28). 

Berthet  (Elia).  Povertà  dorata  (37). 
Bettòli.  Il  processo  Duranti  (60). 

—  La  Favorita  del  Duca  di  Par¬ 

ma  (77). 

Boisgobey  (f  ).  La  vecchiaia  del  si¬ 
gnor  Lecoq  (62  e  63). 

Borys  (G).  Il  Bell’ Orlando  (71). 

—  Il  club  degli  impiccati  (72). 
Bret-Harte.  Racconti  California¬ 
ni  (43). 

Caccjaniga  (A.).  Il  bacio  della  Con¬ 
tessa  Savina  (64). 

Capranica  (L.  ).  Donna  Olimpia 
Pamflli  (6). 

—  La  congiura  di  Brescia  (26e  27). 

—  Fra  Paolo  Sarpi  (32  e  33). 

—  Maschere  Sante  (11). 

—  Giovanni  delle  bande  nere  (53 

e  54). 

—  La  Contessa  di  Melzo  (91  e  92). 
Castelli  (G.).  Le  ultime  rose  d’au¬ 
tunno  (82). 

Chavette  (Eugenio).  Quondam  Bri¬ 
cheti  (10). 

—  La  stanza  del  delitto  (75). 
Cherbuliez  (V.).  Miss  Rovel  (67). 

—  L’avoentura  di  Ladislao  Bol- 

ski  (76). 

—  Samuele  Br ohi  e  Compagnia  (79) 
Collins  (W-).  La  maschera  gialla^). 

—  La  legge  e  la  donna  (13  e  14). 

—  La  nuova  Maddalena  o  La  mor¬ 

ta  viva  (16  e  17). 

—  Lapovera  cieca  (Poor  Miss  Finch) 

(22  e  23). 

—  Marito  e  moglie  (41). 

—  1  due  rivali  al  Polo  (59). 

Dickens  (Carlo).  Tempi  difficili  (48). 

—  La  Piccola  Dorrit  (68  a  70). 

—  Storia  d’ amor  sincero;  mio  zio(%%) 
D’  Aste  (I.  T.).  Ermanzia  (78). 
Daudlt.  I  re  in  esilio  (93). 

Disraeli  (Beniamino).  Alroy  ossia  II 

liberatore  (47). 

Dumas  (A.).  Il  bastardo  di  Maulèon 
(57  e  58). 

Dumas  A.  (figlio).  Teresa  (35). 

—  Avventure  di  quattro  donne  (52). 
Féuillet  (O). Giulia  di  Trècoeur(20)'  ' 


—  Un  matrimonio  nell’  alta  So¬ 
cietà  (56). 

Gaboriau  (Emilio).  Il  processo  Le- 
rouge  (34). 

—  La  vita  infernale  (73  e  74). 
Gonzales  (M.  F).  Storia  d’un  uomo 

raccontata  dalsuo  scheletro  (1). 

—  La  principessa  russa  (29). 
GrenvilleMurray. Storie  di  ieri(  19) 
Gualdo  (L).  Costanza  Cerar  di  (4). 

—  La  Gran  Rivale  (97). 

Guerrazzi  (F  D  ).  L’assedio  di  Fi¬ 
renze.  2  volumi. 

James  (Giorgio).  L’Ugonotto  (45  e 461. 
Laboulaye.  Parigini  America  (25). 
Mérimée.  La  stanza  turchina  (20). 
Molmenti  (P.  G.).  Clara-Doior  (2). 
Montèpin  (S-).  La  Veggente  (83). 

—  Il  condannato  (84). 

—  L’agenzia  Rodille  (85). 

—  L’ereditiera  (86). 

Muloch  (Miss).  John  Halifax  (55). 
Nombela  (Julio).  La  carrozza  del 
diavolo  (7). 

Perceval  (Vittorio).  La  marchesa 
di  Douhault  (18). 

—  io, 000  franchi  di  mancia  (36). 
Petrucelli  della  Gattina.  Il  sor¬ 
betto  della  Regina  (12). 

Prévost  (Abate).  Manon  Lescaut 
(con  prefaz.  di  Dumas  figlio)  (15). 
Riviere.  Un  ultimo  successo  (20). 
Sand  (Giorgio).  Consuelo  (38  e  39). 

—  Flamaranda  (50). 

—  I  due  fratelli  (51). 

Sandeau  (G.).  Giovanni  di  Thom- 
meray  (24). 

Sara.  Il  primo  dolore  (42). 

—  Farfalla  (44). 

Serra-Greci  (a.).  Adelgisa  (5). 
Uchakd  (M.).  Mio  zio  Barbassù  (61). 
Vincent.  Incudine  o  martello  (59). 
Werner.  Un  eroe  della  penna  99). 
Wood  (Miss).  Lady  Isabel  (30  e  31). 
Yates  (E  ).  La  bandiera  gialla  (96). 
Zola  (E.).  Lo  scannatoio  (L’Assom- 

moir)  (65  e  66). 

—  Il  ventre  di  Parigi  (87). 

—  Una  pagina  d’amore  (81). 

--  Nantas  (88). 

—  Il  fallo  dell’ Abate  Mouret  (89). 

—  La  conquista  di  Plassans  (90)- 

—  Teresa  Raquin  (91). 

—  La  fortuna  dei  Rougon  (95). 

—  Racconti  a  Ninetta  (98). 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori  in  Milano. 


Il  tesoro  dellr.  Boomia-lustria! 
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la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita  1 


La  più  vecchia  sorgentelamara.La  mi¬ 
gliora  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente: 
sanità  benessere  e  longevità 


Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 


Antonio  ULBRICH  Direttore. 

« - 


(Mimi  (I  NIKI 

PER 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
e  oro,  con  le  piante  di  Parigi,  dei 
Boulevards,  ecc. 

Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves.  Milano. 
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Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 

Magazzeno  : 

Stanze  da  letto  .  .  da  Lire  500  a  L.  5000 


Sale  da  ricevimento .  >  XI5  >  SOOO 

Sale  da  pranzo ...  >  *©0  >  *500 


Prezzi  mai  praticati. 

Milano  —  Corso  Magenta  ,  SS 2  —  Milano 

^ 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


gtlLLUS  TRAZIONE  gOPOLARE 


■Esco  o^ni  domenica 


La  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Yol.  XVII.  —  Ne  46.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  12  Settembre  18  A) 


Venuta  deli’ Eroina,  in  Grecia. 


7  •?  •> 
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g§om:za.£g<x'io  del  M.  46 


Testo:  Paesaggio  greco.  —  Tre  forti.  — 
Una  Nijni-Novogorod  italiana.  —  Rac¬ 
conti  e  romanzi:  Maria  Antonietta  (IV.) 
(E.  e  G.  De  Goncourt).  —  Cronaca.  — 
Vendemmia:  Bacco  ed  il  vino;  La  vite 
nelle  Gallie  e  Domiziano  ( Luigi  Figuier). 
—  Ricordi  di  viaggio:  L’Ungheria.  I.  Una 
giornata  sul  Danubio  (continuazione)  (A. 
Annoni).  —  Varietà:  Un  giornale  fra  i 
negri  ( Dario  Papa).  —  Sciarada.  —  P.  P. 

Incisioni:  Veduta  dell’Ercina,  in  Gre¬ 
cia.  —  Illustrazioni  all'articolo  L'Un¬ 
gheria  :  Gran,  sul  Danubio  ;  Panorama  del 
Danubio  arrivando  a  Buda.  —  Feste  di 
Bacco,  ad  Atene;  Le  viti  strappate  nelle 
Gallie,  per  ordine  dall’imperatore  Domi¬ 
ziano;  Il  pino  grigio,  principale  qualità 
d’uva  di  Borgogna  ;  Moscato  di  River- 
saltes,  vitigno  del  Roussillon  (Pirenei 
Orientali).  —  Fortezza  di  Corfu.  —  Si- 
nigaglia:  Porto  e  ponte  levatoio;  La 
fiera  sotto  i  portici  della  piazza.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


L’ Eroina  è  un  fiume  della  Gre¬ 
cia,  presso  Livadia,  città  di  cui 
abbiamo  discorso  più  volte. 

Un  viaggiatore  così  descrive  il 
paese  : 

«  Scendendo  il  corso  dell’Ercina, 
eravamo  giunti  alla  zona  di  orti  e’ 
giardini,  che  si  stende  all’est  nella 
pianura.  Delle  file  di  pioppi  sepa¬ 
rano  cotesti  giardini,  solcati  da  ri¬ 
voletti  d’irrigazione,  e  danno  al 
paesaggio  un  aspetto  di  frescura. 
Vi  coltivano  poponi  squisiti,  legu¬ 
mi,  pomidoro,  susine,  mele  e  albi¬ 
cocche,  e  tutta  questa  vegetazione 
contrasta  gradevolmente  colle  rupi 
bigie  e  rosse  sulle  quali  la  città 
è  edificata.  II.  lettore  non  creda  per 
altro  che  siffatta  coltivazione  gene¬ 
rale  si  stenda  molto  lontano;  a  soli 
cinquecento  metri  ricominciano  le 
lande  e  i  paduli,  e  i  canali  d’irri¬ 
gazione  mettono  capo  a  lagoni  sta¬ 
gnanti,  che  generano  la  febbre.  » 


★ 

4  4 

La  fortezza  sulla  rupe  di  Vido, 
è  stata  smantellata  dagli  inglesi 
quando  l’isola  di  Corfù  fu  ceduta 
alla  Grecia. 

Restano  però  a  Corfù  i  suoi  tre 
forti  più  importanti  che  potrebbero 
difendere  o  sottomettere  la  città,  e 
sono  ancor  troppo  rispetto  a  ciò 
che  la  Grecia  può  fortificare  per 
un  tempo  ancor  lungo.  Esistono 
ancora  le  caserme  costrutte  mira-j 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

bilménte,  e  gli  edifici  militari  d’ogni 
sorta.  Vi  si  potrebbero  albergare 
ottomila  uomini. 


★ 

4  4 


La  città  di  Sinigaglia,  ampia  e 
regolare,  contiene  buona  copia  di 
monumenti,  ma  poche  tracce  degli 
avvenimenti  storici.  La  sua  grande 
illustrazione  è  la  fiera  annua,  che 
si  tiene  ancora  al  presente  nella 
via  principale  della  città  e  sulle 
rive  del  porto,  dal  28  luglio  sino 
al  10  agosto,  e  che  quest’anno  si 
prolungò  fino  al  29  agosto. 

Un  tempo  vi  andava  gente  da 
tutte  le  parti  d’Italia  e  da  tutte  le 
città  delle  rive  opposte  dell’Adria¬ 
tico,  da  Trieste  fino  a  Durazzo  d’Al¬ 
bania.  Il  principal  commercio  del 
paese  è  la  vendita  del  grano;  ma, 
salvo  questo  fondo  sempre  uguale, 
la  fiera  non  aveva,  a  dir  vero,  nes¬ 
suna  specialità,  e  vi  erano  rappre¬ 
sentati  tutti  i  generi  d’industria, 
balocchi,  panieri,  cuoio,  telerie, 
stoffe  d’ogni  sorta,  minuti  oggetti, 
manufatti  d’ogni  genere. 

Il  Corso  attraversa  la  città  da 
una  parte  all’altra:  è  una  larga 
via,  che  va  da  una  delle  porte  for¬ 
tificate  al  porto-canale;  una  volta 
ie  botteghe  venivano  piantate  da 
ciascun  lato,  sopra  un  finto  pavi¬ 
mento,  di  cui  era  munito  tutto  il 
Corso,  per  agevolare  il  trasporto 
de’  grani  sopra  carriuoìe.  Intercet¬ 
tato  il  passaggio  delle  carrozze  su 
quella  via ,  il  servizio  de'  cavalli 
facevasi  per  vie  appartate.  All’al¬ 
tezza  del  primo  piano,  da  un  lato 
all’ altro  della  via,  sospendevano 
delle  tende,  che  permettevano  di 
circolare  all’ombra,  e  la  città  tutta 
quanta  era  così  trasformata  in  un 
immenso  emporio. 

Poco  appresso,  un  legato  del  Santo 
Padre  costruì  una  serie  di  arcate 
di  fronte  sul  porto,  archi  formanti 
basamento  a  una  serie  di  grandi 
costruzioni,  e  tutto  lo  spazio  com¬ 
preso  fra  il  canale  e  le  arcate  di¬ 
venne  il  centro  più  rumoroso  e  più 
affaccendato.  La  folla  girava  così 
al  coperto  sotto  gli  archi,  e  grandi 
tende  sporgenti  riparavano  le  bot  ¬ 
teghe.  La  fiera  era  una  data  e  una 
scadenza  per  tutta  la  Dalmazia, 
l’Istria,  la  Stiria,  la  Galizia,  tutte  le 
provimele  italiane,  e  fino  per  le 
provincie  della  Turchia  d’Europa. 
Sottratta  alle  commozioni  politiche, 
dacché:  trovavasi  in  mano  de’  pon¬ 
tefici  ,  la  città ,  pur  obbedendo  ai 
legati  del  Santo  Padre,  aveva  un 
carattere  neutro  e  cosmopolita,  in 
ragione  degli  immensi  affari  che 
vi  si  facevano,  e  che  attiravano  i 
rappresentanti  del  commercio  di 
tutte  le  nazioni.  Come  a  Nijni-No- 
vogorod,  a  Beauca^re  e  a  Lipsia, 
e  tutti  importava  di  trovar  lì  un 
campo  neutro  per  delle  contratta¬ 


zioni  ingenti,  da  cui  dipendeva  la 
prosperità  di  ciascuno. 

Oggi  non  è  più  possibile  aver 
un’idea  dello  spettacolo  di  questa 
fiera  celebre  ;  essa,  è  vero,  continua 
ad  aver  luogo;  ma  le  circostanze 
sono  molto  mutate;  s’aprirono  nuovi 
sbocchi,  la  marina  si  è  sviluppata, 
le  ferrovie  resero  ie  relazioni  più  ra¬ 
pide  e  più  feconde,  l’industria  mosse 
incontro  al  consumatore  per  prov¬ 
vederlo  nel  luogo  stesso  ove  risiede 
e  Sinigaglia  non  è  più  che  una 
fiera  puramente  italiana.  Un  tempo 
la  posizione  era  comoda:  termine 
medio  tra  1’  Oriente  e  1’  Occidente 
in  vicinanza  d’Ancona,  gran  porto  a 
mezza  strada  tra  Venezia  ed  il 
promontorio  del  Gargano,  indipen¬ 
dente  da  ogni  altro  sovrano,  salvo 
il  Santo  Padre  rappresntato  dal 
suo  legato,  era,  inoltre,  dichiarata 
porto  franco  per  un  privilegio  che 
oggi  più  non  esiste. -La  tradizione 
si  era  formata,  confermata,  consa¬ 
crata;  il  commercio  aveva  assunto 
uno  sviluppo  inaudito,  e  verso  il 
1600,  Sinigaglia  doveva  presentare 
uno  spettacolo  incomparabile,  che 
fa  pensare  alla  fiera  odierna  diNjjni. 

Per  effetto  di  tali  circostanze,  la 
città  è  materialmente  grandissima, 
le  costruzioni  hanno  proporzioni 
considerevoli,  come  ogni  città  di 
quindici  mila  anime  che,  ad  un 
dato  momento  sia  chiamata  ad 
alloggiarne  cento  mila. 

Sinigaglia  è  cinta  da  mura  con 
fosso,  e  come  tutte  le  città  del  li¬ 
torale,  comunica  col  mare  per  un 
porto-canale,  accavalciato  da  un 
ponte  girevole,  per  agevolare  a  un 
tempo  e  l’arrivo  delle  navi  fino  alle 
rive  della  Fiera,  e  il  passaggio 
degli  abitanti  sulla  riva  opposta, 
dove  sorgono  i  doks,  i  magazzini,  le 
dipendenze,  e  il  borgo  della  mari¬ 
na.  La  città,  nel  suo  complesso,  non 
manca  d’un  certo  aspetto  monumen¬ 
tale  :  sopratutto  nel  punto  dove  ab¬ 
biamo  rappresentata  la  veduta  delia 
fiera,  vicino  al  mercato  e  alla  pe¬ 
scheria,  costruiti  sopra  una  pianta 
regolare  ;  ma  in  fondo,  salvo  alcuni 
palazzi  del  decimottavo  secolo  e  la 
piazza  del  Municipio,  dove  sorge  una 
fontana  con  una  statua  di  Nettuno 
nel  gusto  di  Gian  Bologna,  il  viag¬ 
giatore  non  conserva  della  città  che 
una  debole  reminiscenza.  Vuol  es¬ 
sere  eccettuato  un  singolare  mo¬ 
numento,  più  stravagante  che  bello, 
sorgente  quasi  nel  centro.  È  una 
fortezza  massiccia ,  bizzarra  con 
grosse  torri  a’angolo,  dipinte  in 
rosso,  i  cui  muri  diroccati,  coperti 
di  frutti,  scendono  in  un  largo  fosso 
convertito  in  orto.  Sulla  porta  d’in¬ 
gresso,  alcune  iniziali  ricordano 
l’origine  della  costruzione,  dovuta 
ad  un  Odescalchi,  prefetto  e  go¬ 
vernatore  per  il  pontefice. 
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LIBRO  PRIMO. 

1755-1774. 

IV. 

Relazioni  della  Delfina.  —  La  signora  di 
Picquigny.  —  La  signora  di  Saint-Mégrin. — 
La  signora  di  Cossé.  —  La  signora  di  Lam- 
balle.  —  Entrata  del  Delfino  e  della  Del¬ 
fina  nella  loro  buona  città  di  Parigi.  — 
Popolarità  della  Delfina  —  Intrighi  del 
partito  francese  centro  la  Delfina  e  l’al¬ 
leanza  da  lei  rappresentata.  —  Il  signor 
d’Aiguillon,  — -  La  Delfina  denominata  l'Au¬ 
striaca. 

Perseguitata  dalla  noia,  circon¬ 
data  daìla  generale  malevolenza  e 
dallo  spionaggio,  priva  d’appoggio, 
d’  amici  e  d’ espansione ,  sola  in 
quella  corte  dì  scandali,  straniera 
nella  propria  famiglia,  maritata  e 
senza  marito,  quella  giovane  prin¬ 
cipessa  contrasse  delle  amicizie  che 
doveva  credere  scevre  di  pericoli: 
forzata  di  divertire  il  suo  cuore, 
—  siccome  s’ esprime  la  signora 
di  Motteviìle  parlando  d’  un’  altra 
regina  di  Francia,  —  ad  esempio  di 
Anna  d’Austria,  lo  abbandonò  alle 
amiche.  Maria  Antonietta  cercò  delle 
compagne  per  istordirsi,  per  Sfug¬ 
gire  alle  lagrime,  aU’avvenire,  a  sè 
stessa.  Ella  si  legò  come  una  fan¬ 
ciulla,  o  meglio  come  una  colle¬ 
giale,  le  cui  grandi  vendette,  —  pic¬ 
cole  malignità,  —  richiedono  una 
confidente  ed  una  complice.  La  pri¬ 
ma  amicizia  della  Delfina  fu  la  più 
giovane  e  pazza  testa  della  corte  : 
la  duchessa  di  Picquigny. 

La  signora  di  Picquigny  era  la 
degna  nuora  della  duchessa  di 
Chaulnes.  Ella  aveva  l’abbondanza 
d’ idee,  la  fina  arguzia,  lo  spirito 
facile,  i  lampi  ed  i  fuochi  di  paglia 
della  suocera.  Al  par  di  lei,  ella 
era  tutto  spirito ,  uno  spirito  alla 
diavola,  «  il  carro  del  Sole  abban¬ 
donato  a  Fetonte.  »  E  da  pigliava, 
scherzando,  le  cose  più  serie,  ma¬ 
trimonio  e  marito,  quel  maniaco  di 
storia  naturale,  il  quale,  diceva  es¬ 
sa,  aveva  voluto  disseccarla  per 
anatomizzarla.  Quaìe  potente  di¬ 
strazione  trovava  la  Delfina  in  quel¬ 
la  conversazione  che  nulla  rispet¬ 
tava,  neppure  l’insolenza  della  for¬ 
tuna,  neopure  la  corona  della  Du 
Barry!  E  qual  pericoloso  maestro 
quella  signora  di  Picquigny,  che 
dietro  il  suo  ventaglio,  istruisce  ed 
emancipa  la  lingua  della  Delfina  ! 

Maria  Antonietta  impara  da  lei 
a  pagare  con  lo  scherno  le  ingiu- 


(1)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie- 
t&t  ci0 


rie,  e  la  calunnia  con  le  beffe.  La 
signora  di  Picquigny  la  spinge,  la 
incita  alla  malignità  contro  le  fi¬ 
gure  bizzarre,  le  gotiche  acconcia¬ 
ture,  le  pretensioni,  le  goffaggini,  i 
ridicoli  e  le  ipocrisie;  e  dalla  in¬ 
trinsichezza  che  sorge  fra  le  due 
donne,  nascono  quei  tratti  di  spi¬ 
rito,  quelle  parole,  quell’idea  di  di 
videre  le  donne  della  corte  in  tre 
categorie:  le  donne  assennate,  le 
prudenti  che  fanno  mestiere  di  di¬ 
vozione,  le  trafficanti  di  notizie  av¬ 
velenate:  i  secoli,  i  colli  montati  ed 
i  fardelli,  soprannomi  innocenti  di 
cui  divertiv&si  ìa  Delfina ,  e  che 
preparavano  tanti  odii  alla  Regina 
di  Francia  1 

Ma  a  quell’epoca,  il  signor  delia 
Vauguyon  manteneva  tuttavia  il 
Delfino  sotto  la  tutela  de’  suoi  av¬ 
vertimenti  e  delle  sue  rimostranze. 
Quali  conseguenze,  egli  mormora¬ 
va  all’orecchio  di  monsignore,  se 
il  re  fosse  istrutto  di  questa  lega 
della  Delfina  con  la  signora  Picqui¬ 
gny  contro  la  grande  favorita! 

D’altra  parte  egli  faceva  insinuare 
alla  Delfina  che  le  persone  dello 
stampo  delia  signora  Picquigny,  na¬ 
turalmente  spiritose,  fanno  dello  spi¬ 
rito  d’ogni  cosa  ;  sono  trascinate  a 
non  risparmiare  alcuno,  neppure 
una  benefattrice,  e  che  saldano  li  loro 
debito  di  riconoscenza  con  de’  motti 
più  o  meno  pungenti.  In  breve,  la 
Delfina  passava  daìl’abbandono  alla 
riserva,  e  da  questa  ad  una  com¬ 
pleta  indifferenza  con  3a  signora  di 
Picquigny.  Era  il  momento  aspet¬ 
tato  dal  signor  della  Vauguyon,  ed 
egli  si  affrettava  tosto  a  spingere 
nelle  buone  grazie  della  Delfina  una 
novella  favorita,  le  propria  nuora, 
la  signora  di  Saint-Mégrin.  Era  que¬ 
sta  quasi  altrettanto  gioconda  e  pia¬ 
cevole  della  signora  Picquigny,  ma 
senza  balordaggini,  con  discerni¬ 
mento,  con  prudenza.  Elia  pure 
amava  canzonare,  ma  a  bassa  vo¬ 
ce,  e  soltanto  certe  persone.  For¬ 
mata  alla  scuola  del  signor  della 
Vauguyon,  ella  avanzava  senza  cla¬ 
more,  ma  con  prudenza  ed  accor¬ 
tezza,  nelle  grazie  della  Delfina,  cer¬ 
cando  di  piacerle  senza  spiacere 
altrui,  mantenendosi  in  buoni  rap¬ 
porti  con  la  corte  di  Luigi  XV, 
esperta  nell’arte  di  abbandonarsi  e 
ritrarsi  a  tempo  debito,  di  compro¬ 
mettersi  a  metà,  di  far  la  riverenza 
senza  voltare  le  spalle  a  nessuno. 
La  Delfina  indovinò  tosto  il  giuoco 
della  signora  di  Saint-Mégrin ,  e 
quando  questa,  appoggiandosi  a 
destra  ed  a  manca,  mettendo  in 
giuoco  scaltramente,  col  credito  del 
proprio  marito  presso  il  Delfino,  la 
benevolenza  della  Du  B  irry,  venne 
a  sollecitare  il  posto  di  dama  di 
guardaroba,  la  Delfina  andò  a  pre¬ 
gare  il  Re  perchè  non  Faccettasse. 
Il  Delfino  favoriva  la  domanda  della 
signora  di  Saint-Mégrin,  il  Re  l’ave¬ 
va  già  designata,  ma  la  ripugnanza 
della  Delfina  trionfò.  Venne  nomi¬ 


nata  in  sua  vece  la  signora  di  Cossé, 
la  quale,  entrando  in  carica,  entrò 
in  favore.  La  signora  di  Cossé  era 
una  compagna  più  seria,  più  sag¬ 
gia,  più  esperimentata.  Se  ella  non 
possedeva  le  attrattive  di  uno  spi¬ 
rito  vivace  ed  ardito,  possedeva 
quello  di  un’amabile  saggezza  e 
dell’esperienza  che  perdona,  a  que¬ 
ste  doti  ella  aggiungeva  una  dolce 
pazienza  per  tutto  ciò  che  è  sgra¬ 
devole,  ed  una  generosa  tolleranza 
per  tutto  ciò  che  è  ridicolo.  Uno 
spirito  inglese  collocato  con  una 
immaginazione  francese  in  una  te¬ 
sta  di  donna  :  così  i  giudizi  di  quel 
tempo  dipinsero  la  signora  di  Cossé. 

A  staccare  la  Delfina  dalla  signora 
di  Cossé.  da  una  simile  guida,  da  una 
consigliera  così  sicura,  non  ci  volle 
meno  che  un  sentimento  fino  a  quel 
tempo  ignoto  alla  giovane  princi¬ 
pessa,  un  legame  di  diverso  gene¬ 
re,  più  teneramente  confidente,  più 
simpatico  e  dolce.  La  Delfina  aveva 
veduta  la  signora  di  Lamballe  ai 
piccoli  balli  della  signora  di  Noail- 
les;  essa  conosceva  l’amicizia. 

Parlavano  in  favore  della  signora 
di  Lamballe  i  suoi  venti  anni  e  le 
sue  sventure.  Maria  Teresa  Luigia 
di  Carignano  era  rimasta  vedova 
a  diciotto  anni,  d’un  marito  morto 
vittima  delle  proprie  dissolutezze, 
Luigi  Alessandro  Giuseppe  Stani¬ 
slao  di  Borbone,  principe  di  Lam¬ 
balle,  soprintendente  delle  cacce  rea¬ 
li.  Lo  sventurato  padre  di  questo 
sciagurato  giovane,  il  duca  di  Pen- 
thièvre,  aveva  fatto  della  propria 
nuora  la  sua  figlia  adottiva.  La  si¬ 
gnora  di  Lamballe  non  tardò  a 
prender  parte  a  tutti  i  piaceri  della 
Delfina,  a  figurare  in  tutti  i  balli 
che  essa  dava  ne’ propri  apparta¬ 
menti;  ella  vi  brillò  in  modo  stra¬ 
ordinario,  e  fino  ad  essere  notata 
da  Luigi  XV.  Per  un  momento,  la 
signora  Du  Barry,  le  sue  creature, 
la  corte,  F  immaginazione  dei  no¬ 
vellieri,  tutto  si  commosse  come 
nell’attesa  di  grandi  avvenimenti  e 
di  grandi  minacele;  un  matrimonio 
tra  Luigi  XV  e  la  signora  Lam¬ 
balle.  e  questi  allarmi  destati  nella 
Du  Barry  daìla  signora  di  Lam¬ 
balle,  furono  come  un  novello  le¬ 
game  tra  la  Delfina  e  la  sua  ami¬ 
ca:  tutto  lo  spirito  della  signora  di 
Picquigny  non  era  riuscito  a  ven¬ 
dicarla  così  bene. 

|  Erano  scorsi  tre  anni  dalla  ve¬ 
nuta  della  Delfina  in  Francia,  quan¬ 
do  fu  fissato  il  giorno  della  prima 
entrata  del  Delfino  e  delia  Delfina 
nella  loro  buona  città  di  Parigi. 
Codeste  entrate  solenni,  un  giorno 
marcie  armate ,  oggi  trasformate 
dalla  pace  dei  tempi  in  pacifiche 
processioni,  erano  un’antica  costu¬ 
manza  della  monarchia ,  ed  una 
vecchia  festa  della  nazione.  Bei 
giorni  ed  imponenti,  in  cui  gli  eredi 
della  Francia  andavano  in  trionfo, 
sorridendo,  a  farsi  conoscere  dal 
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popolo,  dal  loro  popolo!  in  cui  una 
giovane  coppia,  l’avvenire  del  tro¬ 
no,  faceva  visita  all’opinione  pub¬ 
blica  nello  stesso  suo  regno,  e  per 
la  prima  volta  si  esponeva  agli  ap¬ 
plausi  della  moltitudine,  come  alle 
lusinghe  della  storia! 

L’8  giugno  1773,  alle  undici  del 
mattino,  il  Delfino  e  la  Delfina  giun¬ 
gevano  a  Versailles,  e  smontavano 
di  carrozza  alla  porta  della  Confé- 
rence.  Li  aspettava  la  compagnia 
delle  guardie  a  cavallo.  I  magi¬ 
strati  della  città,  aventi  alla  testa 
il  primo  console,  il  duca  di  Bris- 
sac ,  governatore  di  Parigi ,  ed  il 
signor  di  Sartines,  luogotenente  di 
polizia,  li  ricevevano.  La  Halle,  che 
era  sempre  un  poco  della  famiglia 


dei  re  in  quei  giorni  di  letizia,  pre-  ! 
sentava  alla  Delfina  le  belle  chiavi 
d’una  città  che  si  offre;  dei  frutti, 
dei  fiori,  delle  rose  e  delle  mela¬ 
rance.  Di  là,  traversando  entro  car¬ 
rozze  di  gala,  la  strada  delle  Tui¬ 
leries,  il  Ponte  Reale,  la  via  dei 
Théatins,  la  via  di  Conti,  ove  sta¬ 
vano  disposte  in  squadrone  le  guar¬ 
die  della  zecca;  il  Ponte  Nuovo, 
ove  trovavasi  sotto  le  armi,  di  con¬ 
tro  al  cavallo  di  bronzo,  la  compa¬ 
gnia  delle  guardie  di  toga  corta;  la 
via  degli  Orefici,  la  via  di  San  Luigi, 
il  mercato  e  la  via  di  Nostra  Si¬ 
gnora,  il  Delfino  e  la  Delfina  si  re¬ 
cavano  a  Nostra  Signora.  Ricevuti 
alle  porte  dall’  arcivescovo  e  dal 
capitolo  in  piviale,  dopo  aver  fatta  i 


|  la  loro  preghiera ,  udivano  una 
messa  bassa,  nella  cappella  della 
Vergine,  detta  da  un  cappellano  del 
Re ,  ed  un  mottetto  eh’  era  stato 
pagato  trecento  lire  al  maestro  di 
musica  di  Nostra  Signora.  Salivano 
quindi  a  visitare  il  Tesoro,  si  re¬ 
cavano  a  Santa  Genovieffa,  e  dopo 
aver  fatto  il  giro  d’uso  attorno  alla 
cassa  della  Santa,  ritornavano  alle 
Tuileries.  Le  donne  del  popolo  pran¬ 
zavano  nella  sala  del  concerto,  il 
Delfino  era  l’unico  uomo  che  pren¬ 
desse  parte  al  banchetto.  Il  palazzo 
intero  era  in  quel  giorno  proprietà 
del  popolo;  la  folla  entrava,  osser¬ 
vava,  passava,  spandendo  ovunque 
la  sua  gioia.  Anche  i  giardini  erano 
dominio  del  popolo.  La  Delfina  ave¬ 


va  voluto  scendervi  al  braccio  di 
suo  marito,  ed  avventurandosi  fra 
l’adorazione  della  moltitudine,  ella 
comandava  alle  guardie  di  non 
ispingere,  nè  urtare  chi  che  si  fosse. 
La  principessa  avanzava  affasci¬ 
nando  la  folla,  affascinata  ella  me¬ 
desima,  circondata  di  evviva  e  co¬ 
me  trasportata  dalle  benedizioni 
universali;  le  mani  battevano  con 
frenesia,  i  cappelli  volavano  nel¬ 
l’aria....  Tutte  le  adulazioni  della 
giornata,  l’arringa  del  primo  con¬ 
sole,  l’arringa  dell’arcivescovo, quel¬ 
la  dell’abbate  Coger,  e  perfino  i  tren¬ 
totto  versi  degli  allievi  del  collegio 
Montaigu,  come  sembravano  me¬ 
schina  cosa  alia  Delfina,  in  confronto 
di  quel  gran  popolo  e  di  quella 
grande  voce!  Ella  camminava  sa¬ 


lutando  e  ringraziando,  stordita  dal 
frastuono,  dada  gioia  e  dalla  glo¬ 
ria.  Rientrata  nel  castello,  ella  vol¬ 
le  mostrarsi  ancora,  inebbriare  di 
nuovo  con  la  sua  visU  quel  popolo 
festeggiale ,  e  malgrado  il  sole, 
Maria  Antonietta  rimaneva  un  lungo 
quarto  d’ora  sulla  galleria,  a  go¬ 
dere  gli  applausi,  trattenendo  a  fa¬ 
tica  le  lagrime  di  commozione  che 
le  bagnavano  il  ciglio. 

Questa  potente  emozione,  questa 
gioia  dell’anima  d’una  principessa 
francese.  Maria  Antonietta  la  lascia 
scoppiare  in  una  lettera  a  sua  ma¬ 
dre:  «  Ebbi  martedì  scorso  una  fe¬ 
sta  che  non  dimenticherò  per  tutta 
la  vita;  noi  abbiamo  fatta  la  nostra  \ 
entrata  a  Parigi.  Quanto  agli  onori, 
ricevemmo  tutto  quello  che  si  può 


immaginare  ;  ma  per  quanto  ma¬ 
gnifici,  non  fu  ciò  che  maggiormente 
mi  commosse,  bensì  la  tenerezza  e 
la  benevolenza  di  questo  povero  po 
polo,  che  malgrado  le  imposte  oncl’è 
aggravato ,  era  rapito  dalla  gioia 
in  vederci.  Allorquando  ci  recam¬ 
mo  a  passeggiare  alle  Tuileries,  la 
folla  era  così  compatta  che  rima¬ 
nemmo  tre  quarti  dora  senza  poter 
avanzare  nè  indietreggiare.  Il  Del¬ 
fino  ed  io  abbiamo  raccomandato 
a  varie  riprese  alle  guardie  di  non 
molestare  alcuno  ;  il  che  fece  buo 
nissima  impressione.  Durante  questa 
giornata  regnò  un  ordine  perfetto, 
e  malgrado  della  folla  enorme  che 
\  ci  seguì  ovunque ,  non  si  ebbe  a  la- 
1  meritare  veruti  ferito.  Al  ritorno 
dalla  passeggiata ,  salimmo  sopra 
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un  terrazzo  scoperto,  ove,  ci  siamo 
trattenuti  una  buona  mezz'ora.  Non 
posso  descrivervi,  mia  cara  mam¬ 
ma,  i  trasporti  di  gioia  e  di  affetto 
di  cui  fummo  fatti  segno  in  quel 
punto.  Innanzi  di  ritirarci,  abbiamo 
salutato  con  la  mano  il  popolo ; 
il  che  fece  grandissimo  piacere.  Qual 
fortuna  nel  nostro  stato  di  poterci 
guadagnare  a  si  buon  mercato  la 
simpatia  di  un  popolo!  Nulla  del 
resto  v'  ha  di  più,  prezioso  ;  V  ho 
ben  sentito  io  e  non  lo  dimenticherò 
mai....  —  » 

Vi  son  dei  giorni  in  cui  i  popoli 
hanno  vent'anni.  La  Francia  amava, 
ed  il  vecchio  duca  di  Brissac,  ad¬ 
ditando  con  la  mano  a  Maria  An  ¬ 
tonietta  quella  folla,  quel  mare  di 
teste,  Parigi,  il  maresciallo  di  Bris¬ 
sac  diceva  giustamente:  «  Signora, 
voi  li  avete  lì  sotto  gli  occhi,  du- 
cento  mila  esseri  innamorati  di 
voi!  » 

Le  delizie  di  quel  giorno  ineb- 
briarono  la  Delfina.  Già  l’indomani 
ella  si  adoperava  per  assaporarle  di 
nuovo.  E  qual  è  la  donna  che,  ad 
esempio  di  quella  giovane  princi¬ 
pessa,  si  sarebbe  ricusata  all’ado¬ 
razione  della  Francia?  —  Andare 
verso  tutti  quei  cuori  che  a  lei 
si  facevano  incontro ,  crearsi  la 
propria  felicità  nell’amore  di  quel 
popolo,  colmare  con  esso  il  vuoto 
del  suo  pensiero,  dedicarvi  la  sua 
vita  sfaccendata,  era  un’illusione 
troppo  bella  perchè  una  princi¬ 
pessa  diciottenne  vi  resistesse.  Ed 
ecco  la  Delfina  ricercare  avida¬ 
mente  quelle  grida,  quegli  evviva, 
quella  gioia  dell’  8  giugno.  Ella  si 
reca  all’Opera,  al  Teatro  Francese. 
Ma  non  le  basta  il  teatro,  ove  il 
rispetto  frena  i  trasporti  del  pub  ¬ 
blico;  ella  aspira  a  scendere  dal 
proprio  grado,  ad  avvicinarsi  mag¬ 
giormente  a  quel  popolo,  a  dividere 
i  suoi  piaceri,  ad  affrontare  la  calca 
della  folla,  per  sorprendere  e  gustare 
la  popolarità  nella  più  spontanea  e 
vera  famigliarità.  Ed  allora  hanno 
principio,  in  compagnia  della  fami¬ 
glia  reale,  che  essa  trascina  seco, 
delle  passeggiate  a  piedi  nel  parco  di 
Saint-Cloud.  La  Delfina  si  compiace 
di  mischiarsi  alla  folla,  percorre  i 
giardini  bassi,  ammira  le  acque,  si 
ferma  alla  cascata  perdendosi  e 
celandosi  fra  il  popolo,  ma  ovunque 
denunziata  dalla  sua  ilarità  e  dalla 
sua  gioia  infantile.  Assieme  a  suo 
marito  ed  agli  altri  principi  reali, 
essa  s’aggira  per  tutti  quei  luoghi 
in  festa,  si  reca  alla  fiera  ridendo 
ove  si  ride,  giocando  ove  si  gioca, 
comprando  laddove  si  vende;  e  dap¬ 
pertutto  e  ad  ogni  momento  vien 
riconosciuta,  additata,  salutata  dalla 
folla,  oppressa  di  suppliche.  Lo 
scudiere  che  la  segue  si  stanca  di 
accettarle  e  ricusa  il  memoriale 
d’una  vecchia.  La  Delfina  ne  lo 
rimbrotta  ad  alta  voce  ed  il  popolo 
ad  applaudire!  Seguendo  i  Parigini 
e  la  folla,  la  Delfina  entra  nella  sala 
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da  ballo  del  portiere  Griel,  e  si  re¬ 
gala  il  piacere  di  veder  ballare,  e 
vuole  che  i  danzatori  dimentichino 
la  sua  presenza  e  che  l’allegria 
continui  il  suo  corso  naturale.  Che 
novità,  «  che  rivoluzione  !  »  esclama 
uno  spettatore  di  que’ tempi  :  i  prin¬ 
cipi  frammischiati  al  popolo,  che 
prendono  una  parte  così  intima  alle 
sue  gioie!  E  che  elogi  su  tutte  le 
bocche,  che  simpatie,  in  tutto  il  re¬ 
gno,  per  quella  Delfina  diletta  che 
compieva  così  il  miracolo  di  riu¬ 
nire  Versailles  alla  Francia! 

La  Francia  e  l’avvenire  sorride¬ 
vano  a  quella  futura  regina,  cionon¬ 
ostante  nell’ombra,  senza  chiasso, 
ma  senza  tregua,  proseguivasi  con¬ 
tro  la  sua  popolarità  l’opera  di  di¬ 
struzione  e  d’ odio  cominciata  il 
giorno  stesso  che  la  Delfina  aveva 
lasciata  Vienna.  Oltre  a’suoi  nemici. 
Maria  Antonietta  aveva  ancora  con¬ 
tro  di  sè  quell’avversario  astratto, 
cieco,  spietato  eh’  è  un  principio  : 
la  politica  della  vecchia  Francia. 
Quella  politica,  di  cui  il  padre  del 
duca  dì  Berry  era  stato  l’apostolo, 
era  l’antica  religione  della  diplo¬ 
mazia  francese;  essa  era  il  prete¬ 
sto,  l’arma  dell’odio  del  signor 
d’Aiguillon  contro  il  signor  di  Choi- 
seul,  messo  in  disgrazia,  dal  signor 
d’Aiguillon  e  dalla  signora  Du  Bar¬ 
ry,  subito  dopo  l’arrivo  della  giova¬ 
ne  principessa  alla  corte  di  Francia. 

Gli  uomini  del  partito  francese,  — - 
così  denominavasi  quel  partito,  — 
si  rifiutavano  di  riconoscere  che  le 
leggi  dell’equilibrio  europeo  obbe¬ 
discono  a’ tempi  e  si  rinnovano  con 
essi.  Non  erano  soddisfatti  di  quel 
lungo  sforzo  della  Francia  che  di 
mano  in  mano  aveva  tolto  all’im¬ 
pero  di  Carlo  V il  Roussillon,!a  Bor¬ 
gogna,  l’Alsazia,  la  Franca-Gontea, 
l’Artois,  l’Hainaut,  il  Cambrésis,  e 
la  Spagna,  e  Napoli  e  la  Sicilia  e  la 
Lorena  ed  il  Barrese.  Essi  dimenti¬ 
cavano  il  presente  dell’Inghilterra, 
per  non  ricordarsi  che  il  passato 
dell’Austria.  Che  cos’era  agli  occhi 
di  quel  partito  il  matrimonio  di  Ma¬ 
ria  Antonietta  se  non  una  disfa tta? 
che  cos’era  Maria  Antonietta  se 
non  il  pegno  e  la  salvaguardia  dei 
trattati  della  nuova  politica,  inau¬ 
gurata  sotto  il  regno  della  Pompa- 
dour?  —  Il  capo  di  codesto  partito, 
il  nipotino  del  cardinale  di  Riche- 
lieu,  nemico  personale  del  duca  di 
Choiseul,  il  signor  d’Aiguillon,  di¬ 
sponeva  del  clero  e  della  fazione 
dei  Gesuiti,  ostili  a  Maria  Teresa, 
i  cui  latifondi  avevano  ricoverato  il 
giansenismo,  ostili  anticipatamente 
alla  protetta  del  duca  di  Choiseul, 
ed  aggruppati,  in  odio  al  ministro 
filosofo,  quel  «  novello  Amari,  »  in¬ 
torno  alla  Du  Barry,  «  quella  no¬ 
vella  Ester.  »  I  nemici  della  Delfina 
non  dimenticavano  di  mettere  a  suo 
carico  lo  spartimento  della  Polonia, 
«  spartimento  che  il  duca  di  Choi¬ 
seul  non  avrebbe  permesso,  »  co¬ 


me  diceva  lo  stesso  Luigi  XV.  Il 
signor  d’Aiguillon  veniva  a  dire  al 
re  e  ripeteva  poscia  alla  corte: 
«  Vedete  qual  fede  mai  può  prestare 
la  Francia  all’amicizia  dell’Austria, 
e  ciò  che  dobbiamo  aspettarci  da 
una  casa,  alleata  dei  Re  col  doppio 
legame  d’un  trattato  e  d’un  matri¬ 
monio,  da  una  casa  che,  volendo 
allargare  i  propri  confini  a  danno 
del  re  di  Prussia,  solleva  contro  di 
lui  la  Francia  ;  ed  allorquando  tende 
ad  estendere  le  proprie  conquiste 
nella  Polonia,  si  ravvicina  alla  Prus¬ 
sia  stessa,  la  nemica  del  Re!  » 

Il  colpo  sembrava  indirizzato  alla 
madre,  ma  in  realtà  era  la  figlia  di 
Maria  Teresa  che  lo  riceveva.  E 
quando  il  signor  d’Aiguillon  parlava 
del  principe  che  fu  di  poi  Giusep¬ 
pe  II,  e  gii  attribuiva  delle  aspira¬ 
zioni  lontane  sulla  Baviera ,  sul 
Friuli  veneto,  e  sulla  Bosnia,  il  pro¬ 
getto  dell’  apertura  della  Schelda, 
il  rammarico  per  la  Lorena  e  l’Al- 
sazia,  egli  sapeva  abilmente  risve¬ 
gliare  timori  e  dubbii  sul  cuore 
francese  della  sorella  di  Giuseppe, 
sulla  buona  fede  e  la  devozione  di 
Maria  Antonietta  verso  la  sua  no¬ 
vella  patria. 

Tali  maneggi  erano  abili,  arditi, 
costanti.  Nulla  ripugnava  alla  fa¬ 
zione,  pur  di  avvantaggiare  la  pro¬ 
pria  politica.  Non  giunse  forse  sino 
a  porre  nelle  mani  della  signora 
Du  Barry,  sul  finire  d’una  cena,  il 
funesto  messaggio  del  cardinale  di 
Rohan,  consegnato  alla  favorita  dal 
signor  d’Aiguillon,  ed  a  farglielo 
leggere  ad  alta  voce?  «  ....  Effetti  va¬ 
ni  ente  vidi  io  piangere  Maria  Te¬ 
resa  sulle  sventure  della  oppressa 
Polonia;  ma  questa  principessa, 
esperta  nell’arte  della  simulazione, 
mi  sembra  aver  le  lagrime  a’  suoi 
comandi;  con  una  mano  ella  tiene 
il  fazzoletto  per  tergersi  le  lagri¬ 
me,  mentre  con  l’altra  impugna  la 
spada  delle  negoziazioni,  per  es¬ 
sere  la  terza  potenza  comparte¬ 
cipe.  »  L’odiosità  della  simulazione 
attribuita  a  Maria  Teresa,  doveva, 
in  parte,  almeno  ricadere  sopra  la 
figlia  di  lei;  la  fazione  lo  sapeva 
bene.  Bisognava  insinuare  nel  pub¬ 
blico  la  convinzione  che  la  menzo¬ 
gna  e  la  simulazione  sono  eredi¬ 
tarie;  bisognava  cominciare  a  fa- 
migliarizzare  il  genio  della  nazione 
con  l’idea  d’un  odio  nazionale  con¬ 
tro  la  propria  sovrana. 

A  un  tanto  malanno,  lo  sparti¬ 
mento  della  Polonia,  aggiungevasi 
in  danno  di  Maria  Antonietta,  fin 
da’ primi  giorni  del  suo  matrimo¬ 
nio,  una  mancanza,  di  cui  Maria 
Teresa  doveva  sopportare  il  biasi¬ 
mo,  una  mancanze,  in  apparenza, 
leggera,  ma  che  generò  terribili 
conseguenze  in  un  popolo  punti¬ 
glioso  in  una  corte  compassata  e 
gelosa  de’ suoi  gradi.  Una  parente 
di  Maria  Teresa,  la  sorella  del  prin¬ 
cipe  di  Lambesc,  la  signorina  di  Lo¬ 
rena,  pretese  nei  minuetto  delle  fe- 


ste  del  matrimonio,  di  prender  po¬ 
sto  immediatamente  dopo  i  prin¬ 
cipi  del  sangue;  da  ciò  mille  pro¬ 
teste,  un  vespaio  d’ire;  i  duchi  ed 
i  pari  si  sollevarono,  tutta  la  no¬ 
biltà  minacciò  seriamente  «  di  la¬ 
sciare  la  coda  del  minuetto  e  di 
piantar  là  i  violini,  »  giurando  tutte 
le  dame  «  d’essere  indisposte  per 
continuare  la  festa....  » 

Una  volta  in  disgrazia  ed  esi¬ 
liato  il  .signor  di  Choiseul,  Maria 
Antonietta  trovossi  senza  difesa, 
in  balìa  di  tutti  i  piccoli  rancori, 
di  tutti  quei  grandi  odi  contro  l’Au¬ 
stria,  che  dovevano  essere  ancora 
ravvivati  dalle  sciagurate  pretese 
dell’arciduca  Massimiliano  nei  1775; 
ed  il  giorno  che  questa  principes¬ 
sa,  così  sinceramente  francese  nel- 
l’anima ,  saliva  sul  trono ,  il  suo 
credito,  la  sua  popolarità  erano  da 
lungo  tempo  già  minati;  già  ave* 
vasi  trovato,  già  si  bisbigliava  alla 
corte,  quell’epiteto  di  Austriaca,  che 
doveva  accompagnarla  al  patibolo. 

{Continua). 
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Mentre  scrivo,  il  Re  è  in  To¬ 
scana  per  assistere  alle  grandi 
manovre.  Firenze  ha  colto  l’occa¬ 
sione  dell’arrivo  fra  sue  mura  di 
molti  soldati  per  dimostrare  l’af¬ 
fetto  suo  all’esercito. 

La  Regina,  lasciato  il  castello  di 
Sarre,  si  è  recata  a  Stresa,  sul  Lago 
Maggiore,  a  visitare  la  propria  ma¬ 
dre,  la  Duchessa  di  Genova,  accom¬ 
pagnata  ovunque  dalle  dimostra¬ 
zioni  di  simpatia  del  popolo. 

Anche  quasi  tutti  i  ministri  si 
son  recati  a  Roma  e  si  son  tenuti 
vari  Consigli,  in  cui  pare  si  sia 
discusso  di  politica  interna. 

Due  gravi  questioni  sono  a  ri¬ 
solvere.  L’  una ,  quella  sul  Dazio 
Consumo,  volendo  il  Magìiani  te¬ 
ner  ferme  le  quote  imposte  ai  mu¬ 
nicipi,  e  rifiutando  quelli  delle  prin¬ 
cipali  città  di  acconsentirvi,  perchè 
troppo  gravose;  sì  che  alcune  Giunte 
minacciano  dimettersi,  e  già  ne  ha 
dato  l’esempio  quella  di  Firenze. 

L’altra  questione  si  riferisce  a 
Napoli.  In  questa  città  continua  la 
lotta  tra  l’amministrazione  muni¬ 
cipale  dei  conte  Giusso  e  la  Depu¬ 
tazione  provinciale,  di  cui  è  capo 
il  duca  di  San  Donato.  Dopo  molte 
lotte,  mezze  battaglie,  dimostrazio¬ 
ni,  ebbero  luogo  le  elezioni  e  ri¬ 
portarono  vittoria  le  varie  asso¬ 
ciazioni  ,  che  nel  campo  polìtico 
Panno  colori  diversi,  le  quali  si  son 
riunite  per  sostenere  l’attuale  am¬ 
ministrazione  del  municipio  e  com¬ 
battere  San  Donato  e  i  suoi. 

Ora  alcuni  giornali  accusano  il 
Depretis  di  non  essersi  tenuto  al 
di  fuori  di  queste  lotte,  di  aver 
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anzi  sostenuto  il  San  Donato,  e  vor¬ 
rebbero  fosse  allontanato  il  prefetto 
Fasciotti. 

Corre  voce  che  il  ministro  De 
Sanctis,  che  è  pur  consigliere  del 
comune  napoletano,  lotti  per  otte¬ 
nere  questo  allontanamento  e  un 
indirizzo  del  governo  schiettamente 
favorevole  alla  onesta  amministra- 
zi  ne  del  conte  Giusso. 

Oltre  di  ciò,  poco  o  nulla  di  im¬ 
portante  vi  è  in  Italia.  Ah!  sì  !  Hanno 
concesso  la  libertà  provvisoria  al 
Cordigliani,  l’uomo  dei  sassi,  e  si 
son  tenuti  e  si  tengono  vari  Con¬ 
gressi. 

« 

*  * 

Sono  già  arrivati  a  Ragusa,  sotto 
gii  ordini  del  comandante  Fincati, 
le  navi  italiane,  fra  cui  la  Palestro, 
di  cui  abbiamo  dato  il  disegno,  de¬ 
stinate  alla  dimostrazione  navale. 
Lì  sono  ormai  raccolte  quasi  tutte 
le  navi  destinate  a  quest’impresa. 
La  Porta  vorrebbe  sconsigliare  le 
potenze  da  un  passo  che  potrebbe 
irritare  gli  albanesi  e  ch’essa  crede 
inutile  pel  governo  di  Costantinopoli, 
che  ha  già  deciso  di  cedere  Dulcì- 
gno,  modificando  il  tracciato  a  le¬ 
vante  del  lago  di  Scutari. 

Vi  fu  in  questi  giorni  una  visita 
del  Barone  Haymerle  al  principe 
di  Bismark. 

In  Francia  avevano  trovato  una 
via  di  mezzo  per  la  questione  dei 
decreti  sulle  Corporazioni  religiose. 
Queste  avrebbero  semplicemente 
fatta  una  dichiarazione  colla  quale 
si  obbligavano  a  non  occuparsi  di 
politica,  ma  i  repubblicani  francesi, 
col  giornale  di  Gambetta  alla  testa, 
gridano,  strepitano,  non  ne  vogliono 
sapere  di  questa  mezza  misura. 

li  generale  Roberts  ha  sconfìtto 
gli  Afgani,  riportando  una  impor¬ 
tante  vittoria  e  impadronendosi  di 
molti  cannoni. 


PICCOLA  POSTA 

G.  A.  Torino ,  Sì,  e  grazie  del  dono  e 
della  buona  memoria.  —  F.  R.  Marciteci. 
Grazie,  e  pubblicheremo.  Le  saremo  grati 
se,  favorendocene  altri,  vorrà  usare  uno  stile 
più  semplice.  —  G.  B.  Arezzo.  Sì,  e  gra¬ 
zie.  —  A.  V.  Non  fa  per  noi.  —  Avv.  G.  R. 
Cremona.  Aderiremmo  volentieri  al  suo 
desiderio,  ma  evitiamo  di  affrontare  certe 
questioni  per  non  essere  costretti  a  di¬ 
scussioni.  Ci  spiace  doverle  dire  di  no,  e 
speriamo  ci  offra,  presto  occasione  di  darle 
altra  risposta.  —  A.  C.  Cremona.  Siamo 
dolenti  non  poterle  dire  di  sì.  —  G.  B. 
Bologna.  E  a  lei  diciamo  lo  stesso.  — 
G.  D.  R.  Roma.  Grazie  delle  sue  gentili 
offerte.  Mandi  pure.  Badi  però,  che  siccome 
il  giornale  si  stampa  quasi  una  settimana 
per  l’altra,  e  la  scelta  degli  scritti  da  pub¬ 
blicarsi  si  fa  molto  tempo  avanti,  così  sarà 
bene,  trattandosi  d’articoli  di  feste,  che 
ella  usi  la  cortesia  di  spedirli  qualche 
settimana  prima.  Chi  sostituì  il  suo  citta¬ 
dino,  continua  ancora  a  dirigere  questo 
giornale.  —  U.  P.  M.  Badia  Polesine.  Mille 
grazie,  pubblicheremo  — -  P.  C.  Pescara. 
Mandi  L.  1.85  e  spediremo  dal  N.  48  alla 
fine  del  volume:  I  Mammiferi. 
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Fra  il  verde  fogliame,  i  grappoli  bian¬ 
chi,  rossicci  e  neri  delle  uve,  invitano  il 
contadino  a  raccoglierli,  e  pare  dicano  a  lui: 

"  Vedi  il  calor  del  sole  che  si  fa  vino, 
presto  staccaci,  pigiaci,  gettaci  nelle  botti 
e  facci  bollire. 

Fare  il  vino  !  Era  sino  ad  alcuni  anni 
sono  in  Italia,  e  lo  è  pur  troppo  anche 
oggidi  per  molti,  un’impresa  facile.  Lo  si 
faceva,  e  lo  si  fa,  in  generale,  alla  car¬ 
lona,  onde,  se  ne  togli  pochi,  non  si  hanno 
ancona,  come  si  dovrebbe,  e  come  vi  sono, 
per  esempio,  in  Francia,  dei  vini  tipi  da 
poter  mettere  in  commercio,  che  reggano 
ai  viaggi  di  mare  e  sieno  adatti  all’espor¬ 
tazione. 

Del  modo  di  fare  il  vino,  la  sua  storia, 
le  tradizioni,  le  leggende  su  esso,  vi  narra 
con  facile  e  colta  parola  Luigi  Figuier,  nel 
suo  bellissimo  libro:  Il  Vino  e  la  Birra  { 1), 
a  cui  vanno  unite  ben  149  incisioni,  delle 
quali  avete  un  saggio  nelle  quattro  che 
pubblichiamo,  come  un  saggio  del  testo 
nei  due  brani  seguenti: 

BACCO  E  IL  VINO- 

Non  si  conosce  affatto  nè  il  paese 
d’origine  della  vite  {Vitis  vinifera), 
nè  il  popolo  che  prima  seppe  fare 
il  vino.  La  storia  e  la  tradizione 
non  ci  hanno  trasmesso  che  noti¬ 
zie  indefinite  e  incerte  intorno  a 
questo  argomento.  Taluni  vogliono 
dire  che  Osiride,  il  Bacco  dei  Greci, 
abbia  trovato  la  vite  nei  dintorni 
di  Nysa,  città  dell’Arabia  Felice,  e 
l’abbia  trasportata  e  coltivata  nelle 
Indie.  Altri  attribuiscono  a  Noè  la 
scoperta  della  prima  coltivazione 
della  vite,  e  fanno  di  questo  patriar¬ 
ca  ebreo  il  Bacco  dei  Greci  e  forse 
anche  il  Giano  dei  Latini. 

La  maggior  parte  degli  storici  di¬ 
cono  che  la  vite  è  originaria  del 
centro  dell’Asia,  e  particolarmente 
della  Persia.  Per  affermare  questa 
origine  si  suole  pigliar  le  mosse  da 
questi  fatti,  che  il  naturalista  An¬ 
drea  M  chaux  trovò  la  vite  in  istato 
selvatico  nella  Persia,  che  il  natu¬ 
ralista  Paìlas,  in  sullo  scorcio  dello 
scorso  secolo,  la  trovò  in  Crimea, 
e  il  viaggiatore  Olivier  nelle  mon¬ 
tagne  del  Kurdistan.  Secondo  molti 
autori,  da  quelle  contrade  la  vite 
a  poco  a  poco  si  sarebbe  diffusa 
in  Europa;  prirmeramente  sarebbe 
stata  introdotta  in  Grecia  e  in  Italia, 
poi  nelle  Gallie  dai  Fenici,  e  in  Ispa- 

(1)  Il  Vino  e  la  Birra,  l'alcool,  le  di- 
stillazioni  e  l'aceto,  di  Luigi  Figuier,  tra¬ 
duzione  autorizzata  dall’autore,  con  nume¬ 
rose  aggiunte  per  la  parte  italiana. —  Mi¬ 
lano,  Fratelli  Treves,  editori,  1880.  —  Un 
bel  volume  delle  Meraviglie  dell' Industria, 
di  circa  350  pagine,  L.  5. 


728 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Il  pino  grìgio,  principale  qualità  d’uva  della  Borgogna. 


JEF*  &  r  1  a  "V  e  n  d  e  jm.  m  i  a. 


Le  feste  di  Bacco,  ad  Atene 
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Moscato  di  Riversaltes,  vitigno  del  Roussilon  (Pirenei  Orientali). 


ex*  1  a  '%7~  e  n  dL  e  m  m  ì  £%,. 


Le  viti  strappate  nelle  Gallie,  per  ordine  dell’ imperatore  Domiziano 
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gna  dal  re  Gerione;  quindi  sarebbe 
arrivata  nelle  parti  settentrionali 
d’Europa. 

Questa  opinione  intorno  alla  ori¬ 
gine  della  vite  non  si  può  accettare. 
Invero,  non  trovasi  forse  la  vite 
in  istato  selvatico  in  ogni  parte 
d’Europa?  La  Borgogna  ha  poche 
foreste  dove  in  qualche  località 
non  abbondi.  Nelle  parti  setten¬ 
trionali  e  centrali  dell’ America  la 
vite  selvatica  cresce  abbondante¬ 
mente  in  mezzo  alle  foreste.  Venne 
perciò  forse  mai  in  mente  a,  taluno 
di  porre  in  America  la  culla  della 
vite? 

Diciotto  secoli  or  sono,  Virgilio, 
Plinio,  Columella  parlano  di  viti 
selvatiche  trovate  nelle  foreste  e 
aggiungono  che  i  loro  grossi  tron¬ 
chi  attestano  un’esistenza  antichis¬ 
sima.  Gli  autori  greci  e  romani,  che 
tanto  sovente  parlano  della  vite, 
considerano  tutti  questo  arbusto 
siccome  originario  del  paese  nel 
quale  si  coltivava.  Nessuno  parla 
di  un’epoca  qualsiasi  in  cui  sarebbe 
stato  portato  in  paese. 

Pertanto  è  probabile  che  la  vite,  la 
quale  cresce  in  istato  selvatico  in 
moltissime  contrade,  sia  stata  colti¬ 
vata  in  quelle  stesse  contrade;  che 
la  coltivazione  sia  riuscita  bene  in 
quelle  regioni  che  hanno  clima  fa¬ 
vorevole  ad  essa,  e  che  la  intro¬ 
duzione  del  prezioso  arbusto  da 
un  paese  all’altro,  seppure  è  avve¬ 
nuta,  non  siasi  fatta  che  in  epoche 
storiche  remotissime. 

Checché  ne  sia  di  ciò,  fin  dalla 
prima  antichità  si  trova  la  vite  coi 
suoi  prodotti  sparsa  in  Oriente,  per 
esempio  in  Egitto  e  in  alcune  con¬ 
trade  dell’Asia  centrale;  ma  nello 
stesso  tempo  si  ha  contezza  delle 
proibizioni  dei  legislatori  più  anti¬ 
chi  riguardo  all’abuso,  e  anche  al 
semplice  uso  del  vino.  Le  leggi  dei 
Bramini  dell’  India  dichiarano  che 
quel  regno,  nel  quale  la  gente  di 
un  certo  grado  sociale  si  avvezza 
a  ber  vino,  volge  alla  sua  rovina. 
Le  stesse  leggi  puniscono  colla 
morte  chi  abbia  fatto  bere  vino  ad 
un  Bramino.  L’uso  del  vino  era 
vietato  ai .  re  dell’  antico  Egitto.  I 
sacerdoti  egizi,  i  quali  pretende¬ 
vano  che  questo  liquore  fosse  il 
sangue  degli  an  tichi  nemici  del  pae¬ 
se,  ne  avevano  dichiarato  abbomi- 
nevole  l’uso. 

Nella  Sacra  Scrittura  il  vino  è 
menzionato  in  modi  molto  diversi. 

Il  Salmista  dice  che  «  il  vino  ralle¬ 
gra  il  cuore  dell'uomo.  »  Altrove  si 
lagna  che  i  bevitori  l’abbiano  preso 
per  tema  delle  loro  canzoni.  Il  Li¬ 
bro  dei  Giudici  dice  che  il  vino 
«  rallegra  Dio  e  gli  uomini.  »  L’au¬ 
tore  del  ['Ecclesiaste  paragona  un 
concerto  di  musicanti  in  «  un  fe¬ 
stino  dove  si  beve  vino,  a  un  sigillo 
di  rubino  incastonalo  in  un  anello 
d'oro.  »  Melchisedech  nella  Bibbia 
offre  sacrifizi  di  pane  e  di  vino. 
Nel  Levitico  Mosè  proibiva,  pena  la 


morte,  ai  sacerdoti  e  ai  Leviti  di 
far  usò  del  vino  il  giorno  in  cui 
entravano  nel  Tabernacolo  per  fare 
sacrifizi. 

Gli  Israeliti,  che  dimoravano  in 
Palestina,  tenevano  il  vino  in  gran¬ 
dissima  stima  ;  ma  in  obbedienza 
alle  proibizioni  dei  loro  profeti  ne 
bevevano  pochissimo,  aggiungen¬ 
dovi  molta  acqua,  e  soltanto  nei 
pasti  di  cerimonia.  Qualche  volta 
vi  mescolavano  il  vino  di  palma,  o 
vi  aggiungevano  profumi  e  droghe 
odorifere. 

I  primi  rabbini  deliberarono  che 
gli  Ebrei  non  dovessero  bere  vino 
fatto  da  gente  che  non  fosse  della 
loro  religione;  ma  in  breve  cadde 
l’osservanza  di  questo  precetto. 

I  Greci  ebbero  il  vino  in  onore  fin 
dai  tempi  più  remoti,  perchè  il  loro 
paese  ha  prodotto  sempre  una 
grande  quantità  di  eccellenti  vini. 
Quel  vino  che  doveva  essere  be¬ 
vuto  prontamente  si  metteva  in  otri, 
e  così  si  trasportava  tanto  in  cam¬ 
pagna  quanto  alle  armate.  Quel  vino 
che  si  voleva  conservare  più  a 
lungo,  veniva  messo  in  anfore  di 
terra  inverniciate  internamente  e 
chiuse  con  un  coperchio  di  gesso 
spalmato  di  pece. 

Piacevano  ai  Greci  i  vini  dolci  e 
odorosi,  e  per  averli  tali  mettevan 
nelle  anfore  farina  impastata  con 
miele:  quasi' sempre  vi  aggiunge¬ 
vano  ancora  origano,  aromi,  frutti 
e  fiori.  Qualche  volta  vi  mettevano 
acqua  marina,  alla  quale  attribui¬ 
vano  la  proprietà  di  agevolare  la 
digestione. 

Si  è  sopratutto  pei  vini  di  Rodi 
e  di  Coo  che  si  faceva  una  tale 
mescolanza. 

Leggesi  nel  Viaggio  del  giovane 
Anacarsi: 

«  L’acqua  marina  mescolata  con  vino 
agevola,  secondo  quello  che  si  dice,  la 
digestione,  e  fa  che  il  vino  non  dia  alla 
testa;  ma  non  bisogna  che  ce  ne  sia  troppa. 
E  questo  il  difetto  dei  vini  di  Rodi,  che 
si  è  saputo  evitare  per  quelli  di  Coo.  Io 
credo  che  basti  una  misura  di  acqus^  ma¬ 
rina  per  cinquanta  misure  di  vino,  sovra- 
tutto  se  per  fare  questo  vino  si  dà  la  pre¬ 
ferenza  alle  viti  giovani.  » 

Pertanto,  nell’antichità  greca  si 
faceva  ostensibilmente  un  tale  mi¬ 
scuglio,  sia  per  comunicare  ai  vini 
certe  proprietà,  sia  anche,  proba¬ 
bilmente,  per  dare  a  certi  altri  vini 
un  valore  commerciale. 

I  vini  di  Leueadé  erano  gessati, 
come  anche  oggi  sovente  lo  sono 
i  vini  del  mezzogiorno  della  Fran¬ 
cia;  vale  a'  dire  si  metteva  del  gesso 
nel  vino  al  tempo  delle  vendemmie 
durante  la  fermentazione. 

I  vini  di  Nasso,  di  Lesbo,  di  Greta, 
di  Corcira,  di  Taso  e  di  Scio  erano 
i  più  stimati;  i  vini  di  Cipro,  venuti 
più  tardi  in  così  grande  rinoman¬ 


za,  non  godevano  allora  di  nissuna 
stima. 

Le  feste  di  Bacco,  che  si  celebra¬ 
vano  ogni  anno  in  Grecia,  attestano 
sufficientemente  il  culto  dei  Greci 
pel  vino.  È  noto  che  quelle  feste 
erano  per  gli  Ateniesi  occasione 
di  piaceri  e  di  interminabili  godi¬ 
menti:  si  rendeva  onore  al  vecchio 
Sileno  e  a  Bacco  divino  in  mezzo 
alle  danze  e  alle  libazioni. 

I  Greci  apprezzavano  somma¬ 
mente  il  vino  vecchio  e  sapevano 
conservarlo  molto  a  lungo. 

Si  legge  nell  'Odissea  che  Nestore 
beveva  vino  di  undici  anni. 

LA  VITE  IELLE  GALLIE 

E  DOMIZIANO. 

Nella  maggior  parte  degli  scrit¬ 
tori  si  legge  che  la  vite  fu  portata 
nelle  Gallie  dai  popoli  dell’Asia,— 
o  dai  Fenici,  le  cui  navi  tocca¬ 
vano  tutti  i  porti  del  Mediterraneo, 
o  dai  Focesi,  che  fondarono  Mar¬ 
siglia  600  anni  prima  di  Gesù  Cristo, 
—  che  avrebbero  dotato  della  col¬ 
tivazione  della  vite  il  territorio  della 
nuova,  citta.  Non  crediamo  che  gli 
abitanti  delle  Gallie  abbiano  avuto 
bisogno  di  imparare  dai  popoli  del¬ 
l’Asia  l’arte  di  fare  il  vino.  Siccome 
la  Francia  gode  di  un  clima  ac¬ 
concio  alla  coltivazione  della  vite, 
si  può  affermare,  senza  soverchia 
temerità,  che  gli  abitanti  della  G&llia 
meridionale  e  della  Gallia  centrale 
riuscirono  da  loro  stessi  natural¬ 
mente  a  coltivare  la  vite,  traendo 
partito  dalla  vite  selvatica  che  cre¬ 
sceva  copiosamente  nelle  loro  fo¬ 
reste. 

L’agricoltore  latino  Columella,  che 
scrisse  il  suo  Trattato  intorno  alla 
agricoltura  ( De  re  rustica)  circa  35 
anni  prima  di  Cristo,  descrivendo 
le  differenti  varietà  di  viti,  giunge 
a  un  gruppo  che  indica  nel  modo 
seguente: 

«  Le  allobroghe  si  comportano  nel  modo 
stesso  delle  engenie,  le  quali  sopportano 
senza  danno  gli  effetti  del  suolo  e  di  un 
cielo  freddo  e  umido,  e,  portate  fuori  del 
loro  paese,  non  somministrano  più  che  un 
vino  sfornito  di  buone  qualità.  » 

Quindi,  già  al  tempo  di  Colu¬ 
mella,  gli  Allobrogi,  cioè  i  popoli 
che  dimoravano  nel  presente  Del- 
flnato,  coltivavano  una  specie  par¬ 
ticolare  di  vite,  alla  quale  davano 
il  loro  nome  e  che  non  si  incon¬ 
trava  altrove.  Quei  popoli  aveva- 
va  anche  un  metodo  diverso  di 
fare  il  vino.  Come  conciliare  que¬ 
sti  fatti  colla  supposizione  di  una 
introduzione  estranea  e  recente 
della  vite  nelle  Gallie  ?  Evidente¬ 
mente  ciò  non  è  possibile.  Non  vi 
hanno  specie  di  vitigni  speciali,  non 
v’hanno  modi  particolari  di  colti¬ 
vazione  della  vite  se  non  nei  paesi 


ove  questa  coltivazione  ha  una  data 
remotissima  ;  ove  le  circostanze 
atmosferiche  operando  da  un  pezzo 
hanno  dato  a  poco  a  poco  ai  pro¬ 
dotti  della  terra  un  carattere  par¬ 
ticolare  e  hanno  costretto  i  popoli 
a  certe  pratiche  speciali  dì  vinifi¬ 
cazione. 

Del  resto ,  Colurnella ,  lungi  dal 
dichiarare  che  la  Gallia  non  pro¬ 
duce  là  vite,  dice  espressamente: 

«  La  vite  ha  a  buon  diritto  il  primo 
posto  fra  tutti  gii  altri  vegetali,  non  solo 
per  la  squisitezza  de’suoi  frutti,  ma  anche 
per  la  facilità  con  cui  risponde  alle  cure 
che  le  vengono  prodigate  in  quasi  tutti  i 
climi  e  in  tutte  le  contrade,  eccettuate  le 
regioni  gelate  e  le  regioni  ardenti....  La 
vite  è  la  pianta  che  meglio  sopporta  le 
temperature  più  opposte,  sia  che  venga 
coltivata  sotto  il  polo  boreale,  sia  che 
venga  trasportata  sotto  il  polo  australe.  » 

Questo  brano,  che  sembra  scritto 
ieri,  segna  a  meraviglia  i  limiti  ge¬ 
nerali  della  coltivazione  della  vite. 

Finalmente,  anche  certe  varietà 
di  viti  coltivate  oggi  nella  Franca 
Contea  e  nelle  parti  elevate  e  fredde 
della  Francia  sono  chiaramente  in¬ 
dicate  da  Colurnella  quando  dice: 

«  Il  vignaiuolo  intelligente  sceglierà  nei 
paesi  freddi  e  nuvolosi  due  sorta  di  viti: 
o  le  precoci,  di  cui  le  uve,  maturando  più 
di  buon’ora,  prevengono  la  venuta  dell’in¬ 
verno  ;  o  quelle  che  hanno  l’acino  duro  e 
sodo,  e  di  cui  il  frutto  si  addolcisce  col 
gelo  e  colle  brine,  come  gli  altri  per  ef¬ 
fetto  del  caldo.  » 

Cicerone  nella  sua  difesa  di  Fon- 
teio,  parlando  dei  vini  della  Gallia 
centrale,  ci  insegna  che,  fin  da  quel 
tempo,  il  commercio  era  sottopo¬ 
sto  a  diritti  simili  a  quelli  che  esi¬ 
stono  oggi.  Tiburio  riscuoteva  quat¬ 
tro  danari  di  dazio  per  anfora  per 
la  città  di  Tolosa.  Porcio  e  Nummio, 
altri  proconsoli,  facevano  pagare 
tre  vittorie  a  Croduna,  e  Servio  ne 
chiese  due  a  Vulchalon.  In  questa 
provincia  era  stata  imposta  una 
tassa  a  coloro  che  volevano  tras¬ 
portare  il  vino  di  Cobiamaque,  bor¬ 
gata  posta  fra  Tolosa  e  Narbona, 
senza  entrare  a  Tolosa. 

Tutto  questo  dimostra  che  la  vite 
fu  coltivata  di  buon’ora  nelle  Gallie 
e  aveva  dato  origine  a  un  esteso 
commercio  prima  che  Giulio  Cesare 
entrasse  in  quel  paese.  Erano  i 
Focesi  che  l’avevano  portata  dalla 
Grecia  nelle  Gallie,  nel  tempo  della 
fondazione  di  Marsiglia,  600  anni  pri¬ 
ma  di  Gesù  Cristo?  È  questa  una 
domanda  a  cui  è  difficile  rispon¬ 
dere  affermativamente  o  negativa¬ 
mente,  in  mancanza  di  documenti 
scritti.  Ma,  ripetiamo  1’  esistenza 
della  vite  vergine,  cioè  in  istato 
selvatico,  nei  climi  temperati,  ci 
induce  a  credere  che  gli  antichi 
abitatori  della  Francia  non  abbiano 
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avuto  bisogno  di  ricevere  da  un 
popolo  asiatico  il  beneficio  dell’im¬ 
portazione  e  della  coltivazione  della 
vite,  e  siano  divenuti  vignaiuoli  per 
effetto  del  loro  proprio  ingegno. 

Comunque  sia,  allorché  Giulio 
Cesare  penetrò  nelle  Gallie  coi  suoi 
eserciti,  trovò  l’uso  del  vino  sparso 
fra  tutti  i  popoli  di  quella  regione. 

Dopo  la  conquista  delle  Gallie 
operata  da  Giulio  Cesare,  e  mercè 
i  rapporti  commerciali  che  si  sta¬ 
bilirono  fra  il  popolo  vinto  ed  i 
suoi  conquistatori,  la  coltivazione 
della  vite  prese  in  quella  contrada 
unr  grande  sviluppo. 

È  curioso  notare  come  gli  scrit¬ 
tori  romani  che  trattarono  della 
vite  fanno  menzione  di  certe  pra¬ 
tiche  vinicole  adoperate  ancora  ai 
nostri  tempi;  Virgilio  consiglia  di 
non  piantare  mai  la  vite  sui  poggi 
esposti  a  ponente: 

Neve  tibi  ad  solem  vergant  vineta  cadentem  (1). 

Afferma  pure  che  i  terreni  sal¬ 
mastri  non  sono  acconci  alla  colti¬ 
vazione  della  vite  e  degli  alberi  da 
frutta. 

Secondo  Colurnella,  Magone,  scrit¬ 
tore  cartaginese,  consiglia  di  ado¬ 
perare  come  ingrasso  della  vite  la 
feccia  dell’uva.  È  questo,  infatti,  il 
più  potente  ingrasso  della  vite,  se¬ 
condo  il  precetto  moderno  della 
chimica  agricola,  di  rendere  al  ter¬ 
reno  gli  elementi  minerali  che  la 
coltivazione  gli  toglie  periodica¬ 
mente. 

Colurnella  insiste  intorno  alla  uti¬ 
lità  di  separare  le  diverse  varietà 
in  uno  stesso  vigneto.  Vuole  che 
ogni  tralcio  abbia  il  suo  palo,  che 
le  qualità  cattive  vengano  innestate 
con  varietà  migliori,  e  simili. 

Lo  stesso  autore  descrive  accu¬ 
ratamente  la  propaggine  della  vite, 
cioè  la  sua  riproduzione  per  talea 
mercè  un  ramo  ancora  attaccato 
a  questo  arbusto  e  piantato  vivo 
nella  terra.  Parla  di  vini  cotti,  di 
vini  incatramati,  di  vini  aromatiz¬ 
zati  con  varie  piante,  di  vini  sa¬ 
lati,  ecc.  Consiglia  di  gessare  i  vini 
che  vanno  soggetti  a  inacidire,  pra¬ 
tica  oggi  in  uso  nel  Mezzodì  della 
Francia.  I  precetti  di  Colurnella  in¬ 
torno  alla  coltivazione  della  vite 
sono  tanto  giusti  che  molti  capitoli 
del  suo  libro  potrebbero  essere 
riprodotti  ai  nostri  tempi  senza  mu¬ 
tarvi  sillaba. 

Colurnella  lamenta  già  che  certi 
proprietari,  i  quali  preferiscono  la 
quantità  alla  qualità,  abbiano  la¬ 
sciato  perdere  delle  specie  di  uve 
un  dì  molto  rinomate. 

La  coltivazione  della  vite  aveva 
arricchito  per  modo  le  Gallie  che 
la  prosperità  del  popolo  vinto  de¬ 
stò  la  gelosia  del  vincitore.  Trovando 
nella  Gallia  una  rivale  per  la  pro¬ 
duzione  e  lo  smercio  del  vino,  ri- 

(1)  Georgiche,  II,  298. 
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vale  di  cui  prevedeva  vicina  la  vit¬ 
toria  e  colla  quale  non  avrebbe 
potuto  sostenere  la  concorrenza, 
l’Italia  chiese  vendetta  ai  suoi  im¬ 
peratori.  Questa  vendetta  fu  codarda 
e  crudele,  e  la  sua  ricordanza  im¬ 
prime  ancora  all’Italia  antica  un 
marchio  di  biasimo.  L’anno  96  del¬ 
l’èra  cristiana,  l’imperatore  Domi¬ 
ziano  comandò  che  la  massima  parte 
delle  viti  fossero  svelte  nelle  Gallie. 

Montesquieu,  nello  Esprit  des  lois, 
attribuisce,  molto  a  sproposito,  que¬ 
st’ ordine  a  un  sentimento  in  un 
certo  modo  paterno:  «  Domiziano, 
dice,  fece  svellere  le  viti  nella  Gal¬ 
lia,  temendo  senza  dubbio  che  l’a¬ 
vidità  del  vino  non  vi  attirasse  i 
barbari,  come  li  aveva  già  attirati 
in  Italia.  »  È  questa  una  scusa  me¬ 
schina  per  un’azione  tanto  indegna. 
Non  sappiamo  se  i  Romani  die¬ 
dero  questo  pretesto  al  barbaro 
comando  di  Domiziano,  di  cui  il 
vero  motivo  è  quello  da  noi  detto 
sopra. 

Dei  rimanente,  gli  ordini  di  Do¬ 
miziano  furono  eseguiti  solo  in 
parte.  I  Galli  resistettero  ai  comandi 
di  Roma,  e  un  gran  numero  di  viti 
sfuggì  ai  commissari  imperiali. 
L’imperatore,  conservando  sempre 
la  sua  proibizione,  dovette  cedere 
allo  scontento  generale,  e  rinunciò 
a  fare  eseguire  il  decreto  in  tutto 
il  suo  rigore. 

Infatti,  questo  decreto  di  Domi¬ 
ziano  sollevò  a  tal  punto  lo  spirito 
pubblico,  che  può  essere  conside¬ 
rato  come  una  di  quelle  cause  che 
affrettarono  la  caduta  di  quell’im¬ 
peratore.  Svetonio,  lo  storico  ro¬ 
mano  che  scrisse  la  vita  di  Domi¬ 
ziano,  racconta  nel  modo  seguente 
gli  ultimi  anni  del  suo  regno: 

«  Divenuto  odioso  e  temuto  da  tutti, 
cadde  finalmente  vittima  di  una  cospira¬ 
zione  ordita  dai  suoi  amici,  dai  suoi  li¬ 
berti  e  anche  da  sua  moglie.  Sempre  in¬ 
quieto  e  timoroso,  al  menomo  sospetto  era 
invaso  da  terrore  indicibile;  e  il  motivo 
principale  per  cui  non  fece  eseguire  l’editto 
che  ordinava  di  svellere  le  viti,  fu,  dicesi, 
la  lettura  di  un  libello  sparso  in  Roma,  ove 
si  trovavano  in  lingua  greca  questi  due 
versi  : 

«  Va,  taglia  pure  tutti  i  tralci;  tu  non 
potrai  impedire  che  ci  sia  ancora  del  vino 
per  bere  alla  tua  morte!  » 

In  conseguenza  dell’iniquo  editto 
di  Domiziano,  la  coltivazione  della 
vite  fu  per  lo  spazio  di  due  secoli 
molto  languente.  Solo  nell’anno  281 
della  nostra  èra  l’imperatore  Pro¬ 
bo,  dopo  di  aver  dato  la  pace  al¬ 
l’impero  colle  sue  vittorie,  rese  ai 
Galli  la  libertà  di  ripiantare  i  loro 
vigneti.  Fu  uno  spettacolo  incan¬ 
tevole,  dice  uno  storico,  quello  di 
vedere  uomini,  donne,  bambini,  af¬ 
follarsi,  affrettarsi,  gareggiare  in 
questa  grande  e  bella  ristaurazione. 

Luigi  Figuier. 
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L’  UNGHERIA11’ 

RICORDI  DI  VIAGGI  DI 

ANTONIO  ANNONI 


I. 

Uua  giornata  sul  Danubio. 

Le  ultime  ore.  —  Il  tempo  pas¬ 
sava  rapidamente  fra  lieti  discorsi: 
si  strinsero  delle  nuove  amicizie 
con  altri  viaggiatori,  promettendoci 
a  vicenda  di  combinare  assieme 
futuri  viaggi.  Il  panorama  delle  rive 
si  andava  gradatamente  modifican¬ 
do  :  era  finalmente  cessata  quel- 


1 1’  uggiosa  mancanza  di  uomini  e  I 
case  :  i  villaggi  spesseggiavano,  e 
già  dall’architettura  degli  edifici  si 
comprendeva  che  eravamo  alle 
porte  dell’Oriente,  e  che  il  freddo 
compassato  germaniSmo  era  ben 
lungi  da  noi.  C’era  maggior  grazia 
nelle  numerose  ville  ove  i  ricchi 
magiari  vengono  a  ristorarsi  dalle 
lotte  parlamentari,  ed  i  grossi  com¬ 
mercianti  si  riposano  dalle  fatiche 
sostenute  lunga  pezza  per  ammas-j 
sar  oro.  Da  lungi  attira  i  nostri 
sguardi  una  cupola  imponente  cir¬ 
condata  da  altissime  torri:  siamo 
a  Gran,  grossa  e  popolosa  città, 
sede  del  primate  d’ Ungheria  che 
vi  possiede  immensi  beni  e  vi  gode 
i  la  più  ricca  prebenda  del  regno. 


Quella  cupola,  quelle  torri  sono 
parti  del  gran  tempio  metropolita¬ 
no,  il  più  suntuoso  dell’  Ungheria. 
Un  portico  quadrato,  ad  eleganti 
colonne  corinzie,  racchiude  il  tem¬ 
pio,  la  cui  alta  e  vasta  cupola  so¬ 
stenuta  da  un  giro  di  eleganti  co¬ 
lonne  ci  richiamava  alla  mente  il 
Campidoglio  di  Wasinghton. 

Ci  vien  detto  che  questa  chiesa 
racchiuda  molte  pregevoli  opere 
d’arte,  tra  cui  un  grande  quadro 
del  notsro  Grigoìetti:  il  tesoro  del 
tempio  è  famoso  per  ricchezza  e 
per  magistero  di  lavoro.  La  città 
ci  sembra  animata:  sui  moli  stanno 
molte  e  molte  persone,  dagli  sva¬ 
riatissimi  e  pittoreschi  costumi  : 
siamo  proprio  nel  cuore  dell’Un¬ 


gheria:  le  vesti  attillate,  gli  alti  sti¬ 
vali,  le  berrette  rotonde,  i  cordoni 
variopinti  sul  petto  danno  alla  po¬ 
polazione  un  lieto  aspetto  mili¬ 
tare. 

Costeggiamo  un  lungo  palazzo, 
l’Arcivescovado,  quindi  un  altro  più 
grande,  il  Seminario,  di  poi  un’altra 
ricca  chiesa,  pure  a  cupola:  final 
mente  passiamo  un  ponte  di  barche 
che  unisce  Gran  (ungh.  Esztergom) 
a  Parkany,  dall’altro  lato  del  fiume, 
e  che  forma  un  gran  sobborgo,  de¬ 
posito  di  grani.  Il  fiume  si  ristringe 
e  forma  un  imponente  corso  d’ac¬ 
qua:  non  più  isole  che  ne  impac¬ 
cino  il  corso  e  ne  dividano  le  onde, 
è  quivi  veramente  un  lunghissimo 
lago,  maestoso,  imponente  nella 
sua  ampiezza,  che  scorre  placida¬ 


mente  fra  le  boscose  ’rive  sotto  un 
cielo  smagliante  di  luce.  Tutti  i 
passeggieri  sono  sul  ponte  e  le 
conversazioni  sono  animatissime:  il 
grande  spettacolo  della  natura  riu¬ 
nisce  persone  d’ogni  razza,  lingua 
e  costume,  in  tutte  le  favelle  d’Eu¬ 
ropa  s’odono  frasi  di  ammirazione. 

A  Wissegrad,  nuove  rovine  d’an¬ 
tiche  fortificazioni  dominate  da  un 
grosso  castello  feudale  sul  colmo 
d’una  collina  e  mezzo  sfasciato.  Era 
questa,  negli  antichi  tempi,  una 
delle  più  imponenti  fortezze  unghe¬ 
resi,  e  i  re  venivano  sovente  ad 
abitarvi  pel  clima  saluberrimo.  Il 
nome  stesso  fiorisse  alta,  grad  for¬ 
tezza)  ce  lo  spiega.  Il  popolo  ram¬ 
menta  ancora  l’aspro  assedio  che 
sostenne  contro  i  turchi,  già  pa¬ 


droni  di  Buda,  e  che  lo  distrussero  : 
riedificato  di  poi  in  parte,  fu  nuova¬ 
mente  teatro  di  lotte  gravi  tra  te¬ 
deschi  ed  ungheresi  :  le  grosse  mura 
scendevano  sino  al  fiume:  si  scor¬ 
gono  ancora  le  strade  coperte  che 
dal  basso  della  città  salivano  sino 
al  castello:  al  piede  del  fiume  ele¬ 
vasi  ancora  una  grossa  torre,  di 
base  massiccia  e  composta  di  grossi 
macigni  :  restaurata  da  poco,  serve 
ora  di  prigione  militare,  avendo  Wis¬ 
segrad  grossa  guarnigione,  scuole 
militari. 

Proseguiamo  il  viaggio  fra  le 
sponde  ricoperte  di  vigneti  :  il  paese 
del  vino  occupa  qui  il  posto  del 
granaio  d’Europa;  i  vigneti  si  esten¬ 
dono  a  vista  d’ occhio,  coprono 
tutte  le  colline,  coronano  cime,  si 
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La  fiera  sotto  i  portici  della  piazza 
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allargano  nelle  vallette  laterali  del 
fiume. 

li  sole  volge  al  tramonto  :  il  cieio 
risplende  infuocato:  le  onde  man¬ 
dano  riflessi  dorati:  il  sole  uscen¬ 
do  dalle  rotte  nubi,  manda  su  noi 
la  gloria  de’ suoi  ultimi  raggi,  e 
la  luce  morente  ci  inebbria  l’ani¬ 
ma....  Quella  luce  calma,  diafana, 
vellutata,  ardente  di  poetiche  aspi¬ 
razioni,  le  misteriose  ombre,  i  raggi 
che  involgevano  colline,  case,  pian¬ 
tagioni  ,  accrescevano  maestà  e 
poesia  ai  paesaggio  che  illumina¬ 
vano  di  fuggenti  bagliori.  Costeg¬ 
giamo  la  lunghissima  Andràs  Szi- 
get,  o  isola  di  S.  Andrea,  lunga  pa¬ 
recchi  chilometri  e  che  arriva  sin 
quasi  a  Buda-Pest.  Al  di  là  dell’i¬ 
sola  si  scorgono  alte  codine  che  si 
perdono  a  poco  a  poco  nell’oscurità 
della  sera.  A  Vaitzen  altra  fermata: 
quella  grossa  città  ci  invia  un  nu¬ 
meroso  contingente  di  passeggierà 
che  si  recano  a  Buda-Pest.  Anche 
qui  un  maestoso  tempio  attira  i 
nostri  sguardi,  e  ci  rammenta  quello 
di  Gran,  benché  di  non  così  vaste 
proporzioni. 

Questa  città  è  abitata  per  metà 
da  una  tribù  serba  detta  Raitzes, 
quivi  venuta  da  qualche  secolo  : 
appartiene  alia  religione  greca  sci¬ 
smatica,  ed  eresse  uno  stupendo 
tempio  pel  suo  culto,  la  cui  alta 
torre  elegante,  coperta  di  lucide 
piastrelle,  scintilla  agii  ultimi  raggi 
del  sole,  come  pure  la  croce  greca 
che  la  corona. 

L’altra  metà  della  popolazione  è 
cattolica,  e  protestante:  questi  ul¬ 
timi  hanno  una  bellissima  chiesa 
dei  più  puro  stile  gotico.  Un’alta 
guglia,  pure  gotica,  ergesi  da  un 
lungo  edificio,  che  ci  dicono  una 
casa  di  correzione,  capace  di  oltre 
800  convittori. 

La  folla  era  quivi  più  variopinta, 
a  causa  appunto  dì  quei  serbi,  che 
hanno  conservato  il  loro  costume 
nazionale:  il  rosso  predomina  nei 
loro  abiti,  e  la  circolare  berretta 
nera  li  fa  tosto  distinguere  tra  la 
folla  :  tra  loro  scorgevansi  vari  po¬ 
pi  (i  loro  sacerdoti)  in  lunga  veste 
talare  nera  col  grande  berrettone 
quadrato.  Anzi  uno  di  essi  era  sa¬ 
lito  a  bordo,  e  si  mostrò  verso  di 
noi  della  più  squisita  cortesia,  ed 
a  lui  dobbiamo  queste  notizie. 

Siamo  davvero  pigiati,  ma  niuno 
se  ne  lamenta:  tutti  sono  entusia¬ 
smati  dallo  splendido  panorama  del 
fiume:  il  sole  a  poco  a  poco  scompa¬ 
re  dietro  di  noi;  ii  cielo  si  copre  di 
nuvolette  bianche,  leggiere,  dorate: 
le  rive  si  illuminano  qua  e  là,  il 
fiume  è  animato:  barche,  barchette, 
piroscafi,  vaporini,  una  folla  densa 
lo  percorre  per  ogni  verso:  si 
scorge  finalmente  il  Bìocksberg, 
ove  torreggia  la  grande  fortezza 
di  Bada:  quella  scoscesa  montagna 
manda  riflessi  metallici  a]  soie 
morente  :  ad  Alt  Ofen  (vecchia Bada), 
ultima  fermata.  Alla  luce  morente 


del  giorno  possiamo  vedere  le  ro- 
i  vine  dell’antica  Acquicum  dei  ro¬ 
mani,  mura,  torri,  ruderi  d’ogni 
genere;!  grandi  cantieri  di  costru¬ 
zioni  navali  sono  animatissimi. 

La  nostra  compagnia  stava  al 
parapetto  del  piroscafo  per  non 
perdere  un  atomo  dello  spettacolo. 
La  nostra  qualità  d’italiani  ci  atti¬ 
rava  molti  sguardi,  e  ci  procurava 
gentili  attenzioni.  Due  signori  un¬ 
gheresi,  saputo  che  tra  noi  trova- 
vansi  due  Nizzardi,  ei  richiesero  a 
nome  dei  loro  compagni  notizie  di 
Garibaldi.  Noi  fummo  commossi  da 
questa  domanda,  e  rispondemmo 
con  grande  emozione:  era  questa 
per  certo  la  più  beila  fine  del 
viaggio  che  potessimo  desiderare: 
rivoltomi  a  quei  signori  dissi  loro 
in  francese  :  non  conosco  la  vo¬ 
stra  liogua,  ma  a  nome  de’  miei 
compagni  cordialmente  vi  ringrazio 
tutti  :  le  vostre  attenzioni,  il  ricordo 
caro  che  voi  serbate  del  nostro 
eroe  ci  ha  commossi:  sotto  il  no¬ 
stro  cielo,  circondati  dall’ammira- 
zione  universale,  vive  il  vostro 
grande  Kossuth,  a  cui  Italia  pro¬ 
cura  non  ricordare  troppo  dolo¬ 
rosamente  la  patria  lontana.  II  duolo 
d’Italia  tutta  per  la  morte  recente 
dei  vostro  sommo  Deak,  fondatore 
della  patria,  fu  grande,  e  degno  del 
vostro  grande  defunto.  A  nome  dei 
miei  compatrioti  grido  le  sole  pa¬ 
role  che  conosca  Madgiar  Ejlen! 
(evviva  l’Ungheria);  Eooive  V Italie! 
gridarono  i  circostanti:  i  miei  Niz¬ 
zardi  avevano  le  lacrime  agli  oc¬ 
chi.  Oh  !  quanto  è  bello,  quanto  è 
dolce  ii  ricordo  della  patria  lon¬ 
tana  in  simili  circostanze!  e  fui 
ben  lieto  sapere  la  patria  mia  tanto 
amata  laggiù. 

Una  grossa  signora  viene  a  dirmi 
in  un  linguaggio  eteroclito  che  pa¬ 
reva  italiano,  che  dessa  era  stata 
per  due  anni  a  Padova,  ove  suo 
m arilo  era  impiegato  governali vo, 
all’epoca  della  dominazione  austria¬ 
ca.  Ci  espresse  il  suo  contento  di 
trovarsi  con  noi  che  le  rammenta¬ 
vamo  due  anni  lieti.  Anche  a  quella 
signora  stringemmo  la  mano  com¬ 
mossi. 

Da  lungi  una  luce  viva  ci  avverte 
che  siamo  a  Pest,  lunghi  filari  di 
fiamme  delineavano  gli  approdi,  i 
ponti,  le  rive  del  fiume:  la  campana 
suona  repìicatamente.  si  incrociano 
ad  ogni  istante  dei  bateaux-mou- 
ches ;  si  rinnovano  a  bordo  i  salu 
ti,  gli  abbracci,  le  promesse  di  ri 
trovarsi  all’indomani:  tutti  i  comici 
accidenti  di  uno  sbarco  affollato 
succedono  a  noi  dappresso  fra 
grida,  risa  e  rumori  continui. 

Il  moto  della  macchina  rallenta.... 
passiamo  sotto  un  gran  ponte....  e 
finalmente  ci  arrestiamo.  Siamo  a 
Pest,  il  nostro  viaggio  è  compiuto. 

{Continua). 


VARIETÀ 


UN  GIORNALE  FRA  I  NEGRI  (l) 

Traversiamo  l’Oceano  —  ed  ec¬ 
coci..  . 

Agli  Stati  Uniti,  credete  voi? 

No,  prima  favorite  venire  con  me 
nell’ufficio  e  nella  tipografia  del 
giornale  delle  colonie  della  madre 
Europa.  Ne  sarà  di  scorta  il  si¬ 
gnor  Maurel  Dupeyré,  giornalista 
parigino,  che  ha  scritto  la  storia 
di  un  giornale  ch’egli  fondò  vari 
anni  fa,  alla  Pointe-de-Pitre  (Gua- 
dalupa),  storia  che  a’  miei  occhi 
ha  questo  vantaggio  pel  lettore  ita¬ 
liano,  il  quale  ne  sia  informato: 
di  concorrere,  coll’attualità  viva  a 
mostrargli  quanto  ancora  qui  da 
noi,  in  fatto  di  giornalismo,  una 
buona  parte  del  pubblico  sia  ancora 
vicina  alla  primitività,  all’età  della 
pietra,  nelle  sue  relazioni  con  la 
stampa  (2). 

Lo  scrittore  francese  comincia 
dal  narrarci  ì  dolci  e  rosei  propo¬ 
siti  coi  quali  egli  si  mise  a  fare  il 
suo  giornale,  il  primo  che  appa¬ 
risse  su  quei  remoti  lidi,  su  quelle 
lontane  appendici  della  patria.  Poi 
descrive  la  sua  tipografia,  dove  non 
lavoravano  che  dei  giovani  negri, 
i  quali,  poveretti!  inesperti  com’e¬ 
rano,  ben  diversamente  dai  nostri 
operai  europei,  le  cui  mani  volteg¬ 
giano  sì  veloci  sulle  casse  tipogra¬ 
fiche  da  tener  dietro  alla  penna 
dei  redattori,  andavano  lentamente 
allungando  e  ritirando  le  loro  nere 
di  la,  e  guardando  parola  per  parola 
il  lavoro  come  galline  che  beccas¬ 
sero  senza  appetito  del  grano  da  ter¬ 
ra.  Mancava  loro,  non  l’intelligenza, 
ma  l'abitudine.  Quindici  operai,  la¬ 
vorando  dalla  mattina  alla  sera, 
mettevano  ben  quarantott’ore  a 
comporre  il  giornale,  senza  contare 
la  lentezza  con  cui,  seguendo  la 
loro  pigra  natura,  facevano  muo¬ 
vere  i  torchi  quando  il  giornale 
finalmente  era  composto. 

Ma  eccoci  alle  ancora  più  dolenti 
note. 

Al  giornalista  francese  venne 
un’idea:  perchè,  diss’egli  fra  sé, 
pubblicare  in  appendice  del  gior¬ 
nale  racconti  di  cose  d’oltremare, 
avvenimenti  di  Francia,  mentre  nella 
vita  intima  delle  isole,  nei  loro  odii 
di  razza,  c’è  tanto  di  interessante 
da  studiare  e  dolcemente  correg¬ 
gere?  Farò^conchiuse,  un  romanzo 
attinto  ai  drammi  misteriosi  di 
queste  razze. 

E  narrò  di  una  giovane  negra, 
che  per  gelosia  delia  sua  padrona 
bianca,  dalla  quale  era,  meglio  an¬ 
cora  che  amata,  vezzeggiata,  av- 

(1)  Togliamo  questo  brano  dal  libro:  II 
Giornalismo,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno 
nel  N.  42. 

(2)  Histoire  d'un  journal  aux  colonies, 
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veleno  il  padrone  con  un  tale  raf¬ 
finamento  di  astuzie  e  di  strani 
infingimenti  da  superare  ogni  im¬ 
maginazione.  E  narrò,  nello  stesso 
romanzo,  di  un’altra  bellissima 
giovane  negra,  bella  e  buona  come 
un  sogno  di  poeta,  che,  essendo 
morta  mentr’  era  presa  d’ amore 
per  un  bianco,  fu,  per  suo  castigo, 
trasportata  al  cimitero  da  due  soli 
uomini  della  sua  razza,  e  seppellita 
senza  cerimonie,  come  un  cane. 

*  Ed  altre  cose  simili  narrò,  per 
cavarne,  con  tutti  i  possibili  ri¬ 
guardi  alla  suscettibilità  del  popolo 
in  mezzo  a  cui  scriveva,  la  morale, 
cioè  il  miglioramento  del  popolo 
stesso. 

Ma  V  effetto  fu  diametralmente 
opposto.  La  pubblicazione  nel  ro¬ 
manzo  tirò  addosso  ai  giornalista 
una  rumorosa  e  canzonatoria  di¬ 
mostrazione  popolare,  accompagna¬ 
ta  da  serie  minaccio. 

Un’altra  volta,  gli  avvenne  di 
sentire  al  tribunale,  dove  si  discu¬ 
teva  un  processo  per  duello,  que¬ 
sto  scambio  di  parole: 

—  Come  ?  —  diceva  il  presidente  ad 

uno  degli  imputati,  il  quale  era  ri¬ 
masto  ferito  ;  —  voi  credete  sul  serio 
di  poter  accusare  il  vostro  avver¬ 
sario,  d’essere  stato  in  anticipa¬ 
zione  sicuro  di  colpirvi  colia  sua 
palla,  perchè  era  andato  nelle  fore¬ 
ste  a  consultare  dei  vecchi  maghi 
negri  ? 

—  Tutti  lo  sanno,  —  rispondeva  iì 
ferito.  —  Il  terreno  era  incantato. 
Non  sono  io  che  m’invento  di  que¬ 
ste  cose.  — 

Il  dibattito  si  prolungò  del  tempo. 
Tutti  nell’  uditorio  ridevano,  e  il 
ferito  non  si  lasciava  convincere. 

Ma  il  povero  giornalista  che  il 
domani  scrisse  la  esatta  narrazione 
delle  cose  si  trovò  averli  tutti  con¬ 
tro  di  sè,  anche  quelli  che  avevano 
riso:  poiché,  dicevano,  quello  era 
un  mettere  in  canzone  tutta  la  po¬ 
polazione. 

Lo  stesso  gli  avvenne  quando 
descrisse  i  funebri  di  un  cuoco 
negro,  al  quale  i  colleghi  tennero 
dietro  a  suon  di  padelle  e  di  cas¬ 
seruole  portando  seco  —  a  guisa 
del  cavallo  di  battaglia  che  segue 
il  feretro  dell’eroe  —  delle  coppie 
vive  di  pollami,  dei  pezzi  di  bue, 
degli  altri  di  vitello,  il  tutto  coperti 
di  veli  neri.  Ad  ogni  tratto,  si  ta¬ 
gliava  la  testa  a  qualche  polio, 
perchè  col  suo  sangue  segnasse 
una  striscia  dalla  casa  al  cimitero; 
dove  una  volta  giunti,  il  tutto  venne 
seppellito  col  cuoco. 

Narrata  lacosaii  giorno  appresso, 
più  d’un  amico  andò  dal  giornalista 
a  dirgli: 

—  Siete  ben  sicuro  voi  del  vostro 
cuoco ? 

—  Perchè  tale  domanda? 

—  Gii  è  che  i  cuochi  negri  di 
questa  città  sanno  al  pari  e  meglio 


di  voi  che  quella  di  ieri  è  una 
scena  ridicola;  ma  non  trovano 
affatto  necessario  che  voi  la  divul¬ 
ghiate  col  vostro  giornale.  Avete 
capito?  — 

Peggio  gli  tòcco  quando  osò  dire 
di  un  certo  bambino  bianco  non 
essendo  albino,  ed  essendo  dichia¬ 
rato  nato  da  padre  e  da  madre 
negri ,  che  doveva  essere  stato 
scambiato  al  fonte  battesimale  o 
altrove. 

Tutte  le  signore  bianche  gli  vo¬ 
levano  saltare  agli  occhi.  Tutta  la 
loro  classe,  dicevano,  era  offesa. 
Nessuna  di  esse  si  sarebbe  prestata 
mai  a  cose  simili. 

Un’altra:  da  un  Comune,  dcv’e- 
r&no  molti  abbonati,  gli  venne 
mandato  a  dire  che  se  di  un  solo 
cittadino  di  quel  Comune  avesse  a 
raccontare  tali  cose  da  far  ridere 
la  gente ,  tutti  si  dis&bbnner eb¬ 
bero. 

Infine  ii  giornalista  francese  narra 
dun  infelice  magistrato,  relegato 
in  quei  lontani  paesi,  che,  a  torto 
accusato  dai  giornali  della  madre¬ 
patria  d’ingiustizie  e  soprusi  ch’egli 
non  commetteva  affatto,  e  che  i  gior¬ 
nali  inferivano  colla  leggerezza  con 
cui  si  trattano  le  notizie  che  ven¬ 
gono  di  lontano,  n’ebbe  a,  morire 
lentamente  di  crepacuore.  Il  povero 
uomo,  che  doveva  attendere  un 
paio  di  mesi  almeno  fra  l’ inser¬ 
zione  deìi’accusa  e  la  non  sempre 
certa  inserzione  della  difesa,  ci  si 
affannava  e  rodeva,  senza  che  il 
lasciasse  trasparire,  grandemente. 

Le  quali  cose  io  ho  riferito  per  le 
analogie  e  le  deduzioni  pratiche 
di  ragione,  come  direbbe  un  buro¬ 
cratico. 

E  l’ultima  l’ho  riferita  col  pensiero 
ai  nostri  consoli,  ai  quali  dei  citta¬ 
dini  e  dpi  giornalisti  poco  coscien¬ 
ziosi  infliggono  talvolta  raccendalo 
supplizio  di  Tantalo.  li  console  di 
Nuova  York,  quello  di  Tunisi  ed 
altri  ancora  ne  sanno  qualche  cosa. 

Dario  Papa. 


SOIAJRA.ÌD.A. 

Morte  tu  non  avrai  senza  primiero  ; 
Fiume  non  troverai  senza  secondo; 

Nè  pagina  di  libro  senza  intero. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Ugo-notti. 
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VIAGGI  DI 


.CRAPELET,  R2BATEL  e  TIBANT 

seguiti  da 

Le  Rovine  di  Utica,  di  A.  Daux,  e  II  Mare 
Saharico  e  la  Spedizione  italiana  in  Tunisia 
del  dott.  A.  BmiNiALTi. 

Chi  vuol  conoscere  la  Tunisia  troverà 
qui  raccolto  quello  che  si  è  scritto  di  me¬ 
glio  su  quell’mteressante  paese.  li  signor 
Crapelet  conduce  dapprima  il  lettore  ad 
ammirare  i  dintorni  di  Tunisi  e  ne  addita 
nei  monumenti  la  storia;  poi  esanima  le 
condizioni  sociali  del  popolo,  i  suoi  co¬ 
stumi  e  le  ricchezze  che  gli  fornisce  na¬ 
tura;  visita  il  villaggio  di  Zaghuad  ed  il 
deserto.  I  signori  Rebatel  e  Tirant,  natu- 
alisti  di  grido,  adducono  il  lettore  nelle 
città  del  litorale,  gli  spiegano  davanti  la 
flora  e  la  fauna  dei  deserto,  le  oasi  incan¬ 
tate  ed  i  monti,  annodando  con  utilità  pari 
al  diletto  il  racconto  d’ un1  avventura  di 
caccia  ad  .  una  digressione  scientifica,  la 
descrizione  di  una  razzìa  di  Beduini  alla 
pittura  d’un  acquedotto  romano.  Ma  troppa 
importanza  avevano  le  classiche  vestigia 
delle  due  grandi  rivali,  Cartagine  e  Roma, 
per  non  dedicarvi  un  lavoro  speciale  :  ed  ecco 
un  rapporto  del  Daux  sulle  rovine  d’Utica. 
finalmente  ciò  che  richiamerà  vivamente 
l’attenzione  dei  lettori,  è  il  lavoro  origi¬ 
nale  del  dott.  A.  Brunialti,  che  narra  la 
spedizione  italiana  a  Tunisi  diretta  dal  mar¬ 
chese  Alitinoci,  e  che  espone  con  molta 
chiarezza,  il  famoso  progetto  di  convertire 
il  Sahara  in  un  mare.  Lo  espone,  e  lo  com¬ 
batte  anche,  pur  riassumendo  gli  argomenti 
prò  e  contro. 


Un  volarne  della  Biblioteca  dei  Viaggi 
illustralo  da  57  ine.  e  2  carie  geoyr. 

LIRE  TRE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
F.lli  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  11. 
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Spiegai,  del  Rebus  precedente:  La  promessa  è  un  debito. 
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BIBLIOTECA  AMENA  IN-16 

—  UNA  JLIR.A.  IL  VOLUME  — 


about  (E.).  Maddalena  (40). 
Achard  (Amedeo).  Giorgio  Bona- 
spada,  (Belle-Rose)  (8  e  9). 

—  In  cerca  di  una  bionda  (82). 
Andersen  (H.  C  )  Il  Violinista  (80). 
arnould  (A.)  e  Fournier  (N.)  Il  fa¬ 
vorito  della  Regina  (49). 

Bersezio  (Vittorio).  La  carità  del 
prossimo  (21). 

—  Povera  Giovanna  (28). 

Berthet  (Elia).  Povertà  dorata  (37). 
Bettòli.  Il  processo  Duranti  (60). 

—  La  Favorita  del  Duca  di  Par¬ 

ma  (77). 

Boisgobey  (F  ).  La  vecchiaia  del  si¬ 
gnor  Lecoq  (62  e  63). 

Borys  IG.).  Il  Bell’ Orlando  (71). 

—  Il  club  degli  impiccati  (72). 
Bret-Harte.  Racconti  California¬ 
ni  (43). 

Caccjaniga  (A.).  Il  bacio  della  Con¬ 
tessa  Savina  (64). 

Capranica  (L.  ).  Donna  Olimpia 
PamfUi  (6). 

—  La  congiura  di  Brescia  (26e27). 

—  Fra  Paolo  Sarpi  (32  e  33). 

—  Maschere  Sante  (11). 

—  Giovanni  delle  bande  nere  (53 

e  54). 

—  La  Contessa  di  Melzo  (91  e  92). 
Castelli  (G.).  Le  ultime  rose  d’au¬ 
tunno  (82). 

Cfiavette  (Eugenio).  Quondam  Bri¬ 
cheti  (10). 

—  La  stanza  del  delitto  (75). 
Cherbuliez  (V.).  Miss  Rovel  (67). 

—  L' avventura  di  Ladislao  Bol- 

ski  (76). 

—  Samuele  Brohl  e  Compagnia  (79) 
Collins  (W.).  La  maschera  gialla(  3). 

—  La  legge  e  la  donna  (13  e  14). 

—  La  nuova  Maddalena  o  La  mor¬ 

ta  viva  (16  e  17). 

—  La  povera  cieca  (Poor  Miss  Finch) 

(22  e  23). 

—  Marito  e  moglie  (41). 

—  1  due  rivali  al  Polo  (59). 
Dickens  (Carlo).  Tempi  difficili  (48). 

—  La  Piccola  Dorrit  (68  a  70). 

—  Storia  d’ amor  sincero  ;  mio  zio{  88, 
D’  Aste  (I.  T.).  Ermanzia  (78). 
Daudft.  I  re  in  esilio  (93). 

Disraeli  (Beniamino).  Alroy  ossia  II 

liberatore  (47). 

Dumas  1a.).  Il  bastardo  di  Maulèon 
(57  e  58). 

Dumas  A.  (figlio).  Teresa  (35). 

—  Avventure  di  quattro  donne  (52). 
Fèuillet  (O). Giulia  di  Trècoeur^W)’ 


—  Un  matrimonio  nell’  alta  So¬ 

cietà  (56). 

Gaboriau  (Emilio).  Il  processo  Le- 
rouge  (34). 

—  La  vita  infernale  (73  e  74). 
Gonzales  (M.  F).  Storia  d’ un  uomo 

raccontata  dal  suo  scheletro  (1). 

—  La  principessa  russa  (29). 

Gren  ville  Murray.  Storie  di  tc»'l(19) 
Gualdo  (L).  Costanza  Gerardi  (i). 

—  La  Gran  Rivale  (97). 

Guerrazzi  (f  D.).  L’assedio  di  Fi¬ 
renze.  2  volumi. 

James  (Giorgio).  L’Ugonotto  (45  e 46). 
Laboulaye.  Parigini  America  (25). 
Mkrimée.  La  stanza  turchina  (20) 
Molmenti  (P.  G.).  Clara-Dolor  (2). 
Montépin  (S-).  La  Veggente  (83). 

—  Il  condannato  (84). 

—  L’agenzia  Radule  (85). 

—  L’ereditiera  (86) 

Muloch  (Miss).  John  Halifax  (55). 
Nombkla  (Julio).  La  carrozza  del 
diavolo  (7). 

Perceval  (Vittorio).  La  marchesa 
di  Douhault  (18). 

—  10,000  franchi  di  mancia  (36). 
PetrUcelli  della  Gattina.  Il  sor¬ 
betto  della  Regina  (12). 

Prévost  (Abate).  Manon  Lescaui 
(con  prefaz.  di  Dumas  figlio)  (15) 
Riviere.  Un  ultimo  successo  (20). 
Sand  (Giorgio).  Consuelo  (38  e  39). 

—  F/amaranda  (50). 

—  I  due  fratelli  (51). 

Sandeau  (G.).  Giovanni  di  Thom- 
meray  (24). 

Sara.  Il  primo  dolore  (42). 

—  Farfalla  (44). 

Serra-Greci  (A.).  Adelgisa  (5). 
Uchard  (M.).  Mio  zio  Barbassù  (61). 
Vincent.  Incudine  o  martello  (59). 
Werner.  Un  eroe  della  penna  99). 
Wo^d  (Miss).  Lady  Isabel  (30  e  31). 
YaTes  (E  ).  La  bandiera  gialla  (96). 
Zola  (E.i.  Lo  scannatoio  (L’Assom- 

moir)  (65  e  66). 

—  Il  ventre  di  Parigi  (87). 

—  Una  pagina  d’amore  (81). 

—  Nantas  (88). 

—  Il  fallo  dell’  Abate  Mouret  (89). 

—  La  conquista  di  Plassans  (90). 

—  Teresa  Raquin  (91). 

—  La  fortuna  dei  Rougon  (95). 

—  Racconti  a  Ninetta  (98). 


GLI  EREDI 


TURCHIA 


STUDI  DI  GEOGRAFIA  POLITICA  SULLA  •QUESTIONE  D'ORIENTE 

DI 

.A.,  bze^ttintzyilti 


Grecia,  Bulgaria,  Serbia,  Montenegro,  rAustria-Ungheria  nella  Boaria 

Tratta  ed  illumina  le  questioni  più  ardenti  del  giorno;  fa  conoscere  sotto 
tutti  gli  aspetti  i  paesi  pressoché  ignorati,  sui  quali  é  r. volta  ora  l’atten¬ 
zione  d“l  inondo.  Quest  >  volume  che  si  chiama  primo, ma  sta  perfeitamente 
oa  se,  si  occupa  distintamente  della  Grecia,  deila  Bulgaria,  della  Serbia  del 
Montenegro  e  dell’Austiia  in  Bosnia. 

L.  3  :  50. 


RICORDO 


IN  TORIIVO 


Il  RICORDO  DELL’ ESPOSIZIONE  DI  TORINO 

esce  in  10  grandi  dispense  in  formato— Àlbuni 

Ogni  dispensa  comprende  otto  grandi  incisioni  di  quadri  o  staine. 

Ogni  incis  one  è  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  degli  artisti  più  segnalati. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 
Associazione  alle  dieci  dispense:  L. 

(Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale  Lire  Dodici  oro). 

Gli  associati  riceveranno  con  l’ultima  dispensa  alcune  pagine  di  testo 
illustrativo  e  la  coperta  deli’ Album 


io. 


Le  6  Dispense  pubblicate  comprendono  le  seguenti  opere  d’arte: 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori  in  Milano. 


Il  tesoro  dell*  Boemia-Austria  ! 


PER 


la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Venditain  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
e  oro,  con  le  piante  di  Parigi,  dei 
Boulevards,  ecc. 

Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F  Ili  Treves.  Milano. 


Dispensa  I. 

Il  sorcio,  di  Giacomo  Favretto  (premiato). 

violazione  di  confini,  di  P.  Morgan. 

Lo  vigìlia  dell’ epifania,  di  c.  Tui letti. 

Una  tentazione  di  sant’Antonio,  di  D. 
Morelli  (Diploma  d’onore). 

La  caccia  al  falco,  di  A.  Pasini. 

Dopo  la  questua,  di  P.  Joris. 

a.  B.  Bodoni  (per  il  suo  monumento  a 
Saluzzo),  di  G.  Ambrosio. 

Dispensa  III. 

van  nycK  ritratta  i  figli  di  cario  I,  di 
B.  Giuliano. 

in  teatro,  di  G.  Gandi. 

\  Dolore,  di  A.  Dall’Oca  Bianca. 

lo  lezione  di  geografia,  ai  E.  Pagliano, 
i  commenti  maligni,  di  L.  Delleani. 

Festa  di  Maometto  a  rangeri,  di  S.  Ussi. 

La  scorta  del  Governato  e  Ben  Auda 
precede  l’ambasciata  italiana  al  Ma¬ 
rocco,  di  S.  Ussi. 

Riposo,  statua  in  marmo  di  Raffaele 
Belliazzi. 

Dispensa  V. 

Cornelio  Agrippa  presagisce  a  France¬ 
sco  I  la  sconfina  di  Pavia,  di  P.  Mielns. 

Le  Amiche,  gruppo  di  C.  Bai  bella. 

\  Ciceruacchio,  gruppo  di  Ettore  Ximenes. 

Tentazioni ,  busti  di  Adalberto  Cencetti. 

Peslum ,  paesaggio  di  Federico  cortese. 

NO’izie  del  mondo  -  La  (emme  de  Clau¬ 
de  -  Ora  veniamo ,  del  defunto  F.  Mosso. 

Lo  fame  e  il  ritorno  dalla  guerra,  grup¬ 
petti  dì  Pietro  Costa.  ...  -, 

Combattimento  del  Reziario  col  Mirmil- 
lone,  gruppo  in  gesso  di  E.  Maccagnam. 


Dispensa  II. 

Lo  barca  da  pesca,  di  a.  Dalbono. 

Le  educande  al  coro,  di  u.  Toma 

Savoia  ’  Savoia  /  di  Lemmo  Rossi  Scotti. 

Napoleone  e  Giuseppina,  di  Eleuterio 
Pagliano. 

A  prua,  di  A.  Luxoro. 

a  poppa,  dello  stesso. 

Un  brindisi  a  Napoli,  di  V.  Montefusco 

cuor  di  Re,  gruppo  ui  Ettore  Ximenes. 

Dispensa  IV. 

Vexilla  regis  prodeunt,  di  D.  Morelli 
(diploma  d’onore). 

Michelangelo  e  vittoria  colonna,  di  F. 
Jacovacci  (premiato). 

Lo  deposizione  di  papa  silverio ,  di 
C.  Maean  (premiato). 

L’ Apoteosi  di  Germanico  ,  gruppo  di 
F’.  Jerace  (premiato). 

Proximus  tuus,  statua  di  a.  D’Orsi. 

Lo  pioggia  di  cenere,  eruzione  del  Ve¬ 
suvio  (SS  aprile  1872),  di  G.  Toma. 

Maschera  veneziana,  di  l.  Mion. 

Dispensa  VI. 

Visite  alla  piccola  morta,  di  D.  Consola 

Lo  prova  del  veleno,  di  li.  Armenise. 

il  pifferare,  statua  di  g.  Emanueii. 

Andromeda  esposta  ad  essere  divorala 
dal  mostro,  statua  di  A.  Albacini. 

Lo  schiava,  statua  di  G.  Ginotti. 

Musica  dell’avvenire,  gruppo  di  p.  costa. 

Lo  pioggia,  gruppo  di  R.  Belliazzi. 

Il  capitano  Roberto  Terrone  alla  difesa 
di  Belvedere,  di  Rossi-Scotti  Lemmo. 

Gaudenzio  Ferrari  (pel  suo  monum.  in 
Varallo  Sesia),  di  p.  Della  Vedova. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves ,  editori ,  in  Milano 


Tre  racconti  :  Marcellina,  Margherita,  La  Nuova  Cenerentola,  della  signora  ISABELLA  SCOPOLI- 
BIASI.  —  Nuovo  volume  della  Biblioteca  dei  Ragazzi,  illustrato  da  2-  incisioni  .  .  L..2  50 


VITA  DEI  CAMPIMNELLA  LOTTA 


NUOVE  NOVELLE  DI 

gk  "v  mi  ieò  g-  .A. 

Fantasticheria  -  Jeli  il  pastore  -  Rosso  malpelo 
Cavalleria  rusticana  -  La  Lupa  -  L’amante  di  Gramigna 
Guerra  di  santi  -  Pentolaccia. 

LIRE  TRE. 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Troves,  Milano 


ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 

Un  elegante  voi.  in- 16,  di  circa  350  pag.  in  caratteri  elzeviriani 

LIRE  TRE. 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


ggLLUSTRAZIONE  POPOLARE 


-toso©  ©jarni  aomemea 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
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Testo: 

Compagni  perico¬ 
losi.  —  Un  ritratto 
a  penna  d’un.  pittore 
fatto  da  un  collega. 
—  Onore  a  un  sol¬ 
dato  della  libertà.  — 
Una  veduta  italia¬ 
na.  —  Muraglie  na¬ 
turali.  — -  Francesco 
Paolo  Michetti.  ~~ 
Cronaca.  —  Racconti 
e  romanzi:  Maria  An¬ 
tonietta  (Libro  Se¬ 
condo)  (cont.)  (E.  e 
G.  De  Goncourt).  — 
Versi:  Notte  d’in¬ 
verno  ( Lenau );  Alle 
porte  ( Rùckei  t)  (tra¬ 
duzioni  di  G.  Bran¬ 
da  glia).  —  Ricordi  di 
viaggio:  L’Ungheria. 
II.  Pest.  (continua/.) 
(A.  Annoni).  —  Scia¬ 
rada.  — -  P.  P. 

laoisioni  : 

Scena  d’osteria,  in 
Zelanda.  —  Ritratto 
del  pittore  Fi  ancesco 
Paolo  Michetti.  — 
Arte  contemporanea: 
Pecorelle  (quadro  di 
F.  P.  Michetti).  — 
Monumento  al  ge¬ 
nerale  Ettore  Per- 
rone ,  ad  Ivrea.  — 
Lungo  la  nuova  fer¬ 
rovia  Sarda:  Miniera 
di  San  Leon  :  Ponte 
d’imbarco  alla  Mad- 
da'ena.  —  Il  Castello, 
nel  Parco  Nazionale 
degli  Stati  Uniii.  — 
Illustrazioni  all’arti¬ 
colo  L'  Ungheria:  Il 
ponte  di  Buda-Pest; 
Veduta  della  citta¬ 
della  di  Buda-Pest, 
dal  ponte.  —  Rebus. 


Scena  d’osteria  in  Zelanda 


LENOSTRE  INCISIONI 


La  scena,  ha 
luogo  in  un’oste¬ 
ria  di  Heikens- 
zand,  ia  Zelanda; 
e  così  la  descri¬ 
ve  un  viaggia¬ 
tore: 

«  Diilens  schiz  • 
zava  la  festa  dei 
«  giornodeliagio- 
ventù,  »  che  può 
chiamarsi  anche 
sotto  la  tenda.  E  - 
ravamo  m  piedi, 
in  mezzo  di  un 
cortiletto  che  pre¬ 
cedeva  il  giardi¬ 
no  in  cui  si  tro  ¬ 
vavano  i  conta¬ 
dini  e  Je  conta¬ 
dine.  Io  scriveva. 
Erano  circa  le 
sei  pomeridiane. 
Entra  un  omac¬ 
cione,  guarda  Dil- 
lens,  poi,  voltosi 
a  me  con  piglio 
insolente  e  pro¬ 
vocatore  : 

— ■  Che  cos’  è 
che  scrivi  ?  disse. 

—  Ciò  non  vi 
riguarda,  risposi 
io  in  francese. 

—  Taci,  gli  fu 
gridato,  vedendo 
che  si  riscalda¬ 
va,  vedi  bene  che 
questi  signori  so¬ 
no  stranieri.  — 

Buone  parole, 
ma  ciò  che  le  a- 
veva  motivate 
era  di  cattivo  au¬ 
gurio.  Plico  dopo, 
un  uomo  piutto- 
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sto  mal  vestito,  a  confronto  degli 
altri,  entrò  con  una  contadina. 

Nell’entrare,  ella  si  voltò.  Si  può 
forse  sapere  perchè  le  donne  si 
voltano?1  Ella  dunque  si  voltò,  ci 
guardò,  sorrise,  e  ci  disse:  Goe- 
den  dag,  lieve  heeren( Buon  giorno, 
cari  signori).  • 

L’uomo  si  rivolse  anch’  esso,  e 
ci  guardò,  ma  di  traverso,  e  andò 
a  porsi  colla  sua  compagna  sotto 
la  tenda. 

Aveva  una  brutta  grinta,  un’aria 
di  malcontento,  e  insieme  di  codar 
dia  e  di  brutalità.  La  sua  carnagione 
ricordava  iì  colore  d’  una  vecchia 
scodella  di  maiolica,  divenuta  bruna 
e  screpolata  dal  lungo  uso.  La  sua 
compagna,  gioviale  e  festosa  quan- 
t’egli  era  torvo,  pareva  pigliasse 
un  gusto  maligno  a  tormentarlo, 
e  sempre  sorrideva  nel  guardarci. 

Egli  s’alzò  e  la  donna  pure,  e 
passò  davanti  a  noi,  ma  questa  voita 
senza  che  paresse  guardarci. 

Noi  continuammo,  uno  a  disegna- 
re,  l’altro  a  scrivere:  e  dopo  aver 
finito,  entrammo  in  un’altra  osteria 
per  cercarvi  nuovi  soggetti  d’  os¬ 
servazione  e  di  studio. 

Nel  cortile  di  questa  osteria  tro 
vavansi  ad  una  certa  distanza,  delle 
tavole  a  panche  fìsse.  Non  c’erano 
molte  coppie,  ma  non  durammo 
fatica  a  riconoscere  fra  esse  il  con¬ 
tadino  di  sinistro  aspetto  e  la  sua 
compagna,  che  ricominciò  la  pan¬ 
tomima.  E  lla  cercava  evidentemente 
di  esasperarlo;  e  ottenne  il  suo 
scopo  in  modo  ben  più  serio  che 
certo  non  volesse.  Invero  pareva 
ch’egli  pensasse  a  tutt’altro:  tene- 
vasi  immobile  e  non  ci  guardava 
n  )pure.  Ma  noi  lo  vedemmo  trar 
Aentamente  di  tasca  il  suo  coltellac¬ 
cio  inguain&to.  La  lama  di  questi 
coltelli,  che  misura  circa  otto  cen¬ 
timetri,  è  leggermente  fissata  dalla 
punta  all’estremità  del  fodero  ch’è 
larghissimo  in  tutto  il  resto.  È 
dunque  facile,  tenendo  la  guaina 
per  l’ estremità,  di  lanciare  con 
forza  il  coltello  a  certa  distanza. 

Egli  voltava  e  rivoltava  quell’ar¬ 
me,  come  se  ne  accarezzasse  il 
cuoio  del  fodero. 

Tutt’a  un  tratto,  alzò  un  istante 
gli  occhi,  fece  un  rapido  gesto,  e 
il  coltello,  fischiando  presso  il  mio 
orecchio,  andò  a  cadere  dietro  di 
me.  Nessuno  rideva  più.  Mi  alzai, 
raccolsi  il  coltello,  e  tenendolo  colla 
sinistra,  presi  la  mia  canna  piom¬ 
bata,  e  mossi  verso  di  lui. 

Egli  mi  guardava,  sogghignando. 

—  Questo  è  il  tuo  coltello,  — 
gli  dissi ,  posando  con  rumore 
l’arma  »  piatto  sulla  tavola:  egli 
trasalì.  Messomi  poi  in  posizione 
di  vibrare  un  colpo  serio  se  egli 
si  servisse  dell’arma,  gli  dissi:  — 
Se  ti  muovi,  t’ammazzo.  — 

Non  si  mosse,  non  sorrise  più, 
e  io  ritornai  verso  Dillens. 

Contadini  e  contadine,  atterriti,  si 
avvicinarono  a  noi,  dicendoci: 


—  Non  vi  date  pensiero  di  quel 
tristo  arnese,  signor!;  egli  non  è 
del  villaggio,  — 

Fu  messo  alla  porta.  La  sua 
compagna  lo  seguì,  seria,  e  guar¬ 
dandolo  con  disprezzo.  » 
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la  questo  numero  diamo  il  ri¬ 
tratto  del  giovine  e  valente  pittore 
napolitano,  Francesco  Paolo  Mi- 
chetti,  sul  quale  un  bellissimo  boz¬ 
zetto  troveranno  !  lettori  a  pag.  740, 
che  noi  riproduciamo  dii  Capitan 
Fracassa.  Unitamente  si  ritratto, 
diamo  pure  un  piccolo  quadro  del 
nostro  artista  ;  e  p  ichè  nel  bozzetto 
è  fatto  cenno  ad  uno  scritto  d’un 
collega  di  lui, il  Dal  Bono,  non  sarà 
discaro  ai  lettori  leggere  almeno 
un  frammento  di  esso. 

«  Una  sera  d’inverno  del  1868  io 
disegnava  iì  nudo  all’Accademia  di 
Belle  Arti.  Nell’intervallo  di  riposo 
pel  modello,  girando  pei  banchi  vidi 
in  un  angolo  una  specie  di  ragaz¬ 
zaccio,  che  con  un  pezzo  di  carta,  e 
forse  un  lapis,  stava  tutto  raggo- 
mitolato  disegnando  al  buio.  Spinto 
da  una  certa  curiosità,  lo  accostai 
e  gli  chiesi  perchè  stesse  lì  al  buio, 
e  non  ondasse  a  disegnare  sui  ban¬ 
chi.  —  E  poi  —  gii  soggiunsi  —  corde 
potete  fare  a  disegnare  senza  un 
sostegno  alla  vostra  carta?  Il  ra¬ 
gazzo  alzò  la  testa,  mi  guardò  con 
due  occhi  grossi,  lucidi  e  imperti¬ 
nenti,  che  erano  del  resto  ìa  sola 
cosa  pulita  delia  sua  faccia,  tinta 
di  pastello  e  nera  come  quella  di 
un  carbonaio,  e  mi  rispose  con  un 
franco  accento  abruzzese  —  Echi 
mi  dà  una.  tavoletta?  Ci  vuole  un 
permesso,  io  non  sono  in  classe  e 
ógni  sera  i  bidelli  mi  cacciano  via. 
—  Tanto  meglio!  gli  dissi:  lascia¬ 
temi  vedere  cosa  state  facendo.  — 
D  ovetti  strappargli  di  mano  il  suo 
pezzo  di  carta  e....  e  vidi  che  quel 
ragazzo  disegnava  meglio  di  quanti 
eravamo  nella  sala! 

«  Gli  chiesi  allora  li  suo  nome, 
quello  del  suo  paese,  e  con  chi  a- 
vesse  studiato.  Così  seppi  che  lu 
maestro  di  Chieti  gli  aveva  dato  le 
prime  lezioni  di  disegno.  Poi  mi 
rivolsi  all’economo  dell’ Accademia, 
pregandolo  di  dare  un  lume  ed  una 
tavola  all’ Abruzzese,  il  quale  alla 
sua  volta  mi  domandò  il  mio  nome, 
ed  io  gli  detti  anche  la  mia  dire¬ 
zione.  Gii  offersi  di  venirmi  a  tro¬ 
vare  e  cì  lasciammo  buonissimi 
amici. 

«  Il  giorno  seguente  alle  otto 
de!  mattino,  il  ragazzo  dal  viso 
sporco  mi  si  presentò  a  casa.  Era 
vestito  come  un  capraio.  Ci  salu¬ 
tammo  come  vecchie  conoscenze, 
ed  un  momento  dopo  egli  cominciò, 
senza  troppe  cerimonie,  a  fare  il 
comodo  suo.  Frugò  da  per  tutto  dove 
vedeva  roba  d’arte.  Mi  fece  mille 


domande,  l’una  sull’altra,  sui  colori, 
sugli  autori,  sui  soggetti  senza 
darmi  il  tempo  di  rispondergli.  Mi 
chiese  della  carta,  cavò  di  tasca  un 
pezzo  di  lapis  e  si  mise .  a  dise¬ 
gnare.  Disegnò  filo  alla  sera.  L’in¬ 
domani  fece  lo  stesso  —  poi  lo 
stesso  —  e  poi  sempre  lo  stesso. 
—  Io  ho  raramente  visto  una  simile 
energia. 

«  Deciso  nella  sua  vocazione  per 
la  pittura,  ritornò  in  Abruzzo  donde 
riportò  poco  dopo  un  tesoro  di 
studi.  Michetti  era  cambiato.  Il  ra¬ 
gazzo  di  un’anno  fa  era  divenuto 
un  artista  beìl’e  fatto.  Niente  gli 
era  difficile;  tutto  era  affrontato  da 
ini  colla  stessa  spontaneità:  la  fi¬ 
gura,  gli  -animali,  il  paese. 

«  Michetti  ha  lavorato  un  pezzo 
a  Parigi,  ed  ora  continua  a  lavo¬ 
rare  per  ìa  Francia  nel  suo  tran¬ 
quillo  paese,  a  Chieti,  dove,  come 
comprendete  bene,  è  di  ventato  quasi 
un  personaggio.il  suo  sviluppo  com¬ 
pleto  non  è  ancora  giunto,  ma  io 
credo  —  concludeva  il  Dal  Bono 
cinque  anni  fa,  —  che  la  sua  forza 
pittorica  sia  di  molto  superiore  alle 
magnifiche  cose  che  fa  oggi.  » 
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Il  barone  Ettore  Perrone  di  San 
Martino,  nato  a  Torino  il  12  gen¬ 
naio  1789,  aH’eià  di  sedici  anni  già 
palesava  vigorìa  e  altezza  d’animo. 

Coscritto,  contemplava  un  giorno 
dal  lido  dell’isola  d’Aix,  dove  s’era 
ascritto  alla  Legione  del  Sud,  com 
posta  in  gran  parte  di  Piemontesi, 
un  fiero  combattimento  tra  una  fre¬ 
gata  francese  ed  una  inglese;  e 
vedendo  i  comandanti  delle  due  fre¬ 
gate  cadere  entrambi,  atterrati  da 
uno  scambio  spaventevole  di  bor¬ 
date,  nell’atto  che  dirigevano  e  ani¬ 
mavano  i  combattenti:  —  Che  bella 
morte  !  —  esclamò  :  —  oh  se  mi 
toccasse  una  sorte  uguale! 

Il  capitano,  che  ne  sentì  le  entu¬ 
siastiche  parole,  lo  abbracciò,  e, 
quasi  presago  delFavvenire,  gli  dis¬ 
se:  —  State  di  buon  animo,  nobile 
giovanetto;  ai  prodi  non  mancano 
mai  le  occasioni. 

Pochi  mesi  dopo  ìa  sua  iscrizione 
di  volontario  (  i 806)  l’imperatore  Na¬ 
poleone  lo  destinò  alia  Scuola  mi¬ 
litare,  d’onde  uscì  sottotenente  l’an¬ 
no  dopo  e  incominciò  la  sua  car¬ 
riera  militare  colia  campagna  di 
Prussia  e  di  Polonia. 

Luogotenente  dopo  pochi  mesi, 
prese  parte  a  quel  seguito  di  bat¬ 
taglie  che  distinsero  la  grande 
armata  nel  1808  e  1809,  e  nella 
sanguinosa  giornata  di  Wagram  fa 
decorato,  sul  campo,  della  Legion 
d’onore;  passato  al  4.°  cacciatori 
della  Giovine  guardia,  fece  con  esso 
le  campagne  di  Spagna  nel  1810 
e  1811,  nelle  quali  il  nome  italiano 
acquistò  tanta  gloria,  ma  subito 
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dopo  venne  trasferito  al  l.°  reggi¬ 
mento  granatieri  a  piedi  della  Vec¬ 
chia  guardia,  e  con  questo  fece  la 
campagna  di  Russia;  capitano  nel 
1813,  prese  parie  ai  trionfi  di  Lut- 
zen  e  di  Baùtzen.  Capo  di  bitta  - 
giione  nel  24.°  fanteria  nel  1814,  fece 
la  campagna  francese  e  fu  ferito 
a  Montmiraiì. 

La  Ristorazione  lo  pose  in  ri¬ 
serva,  ma  al  ritorno  dell’ Impera¬ 
tore  dall’isola  d’Elba,  Perrone  fa 
dei  primi  a  chiedere  d’essere  riam¬ 
messo  in  attività,  onde  nel  1815 
venne  confermato  nel  grado  di  capo 
battaglione  e  creato  aiutante  di 
campo  del  generale  Gérard.  Nella 
giornata  di  Ligny,  essendo  stato 
ucciso  un  cavallo  di  quest’ultimo, 
Perrone,  con  un  tratto  di  singolare 
generosità,  gli  cedette  iì  proprio  e 
rimase  nella  mischia  a  piedi,  col 
rischio  di  cader  prigioniero  dei 
prussiani. 

Dopo  la  seconda  Ristorazione,  non 
avendo  potuto  essere  ammesso  col 
suo  grado  nell’esercito  sardo,  ei  si 
rimase  in  aspettativa  in  Francia, 
finché  non  venne  richiamato  al  ser¬ 
vizio  attivo  e  collocato  come  capo 
battaglione  nella  legione  diparti¬ 
mentale  della  Manica. 

Nel  1819  chiese  le  sue  dimissioni, 
e  passò  in  Inghilterra  e  poscia  in 
Piemonte,  ove  s’occupava  a  miglio¬ 
rare  un  suo  vasto  podere  a  Perosa 
Canavese.  P^r  dicendo  premature 
le  cospirazio  i  del  1821,  vi  ebbe 
parte,  e  fu  arrestato  e  rinchiuso 
nella  cittadella  di  Torino  insieme 
col  principe  della  Cisterna,  il  mar¬ 
chese  Priero  ed  altri  insigni  citta¬ 
dini;  fu  poi  liberato  dal  governo 
costituzionale  che  io  incaricò  di 
formare  due  battaglioni  chiamati 
Cacciatori  cl’ Ivrea,  dei  quali  egli 
stesso  fa  colonnello. 

Fallita  la  rivoluzione,  Ettore  Per¬ 
rone  riprese  la  via  dell’esilio,  e  il 
dì  11  agosto  1821  si  pubblicava  in 
Torino  ìa  sentenza  di  morte  contro 
di  lui,  contro  il  principe  delia  Ci¬ 
sterna  ed  altri  patrioti.  Rifugiatosi 
in  Francia ,  sua  seconda  patria , 
dove  fa  naturalizzato,  e  si  accasò, 
ed  ebbe,  fra  gli  altri,  un  figlio  di 
nome  Roberto,  che  sostenne  a  Cu- 
stoza  nel  1866  una  parte  importante, 
si  diede  ali’  industria  agricola  con 
grande  successo.  Venuta  la  rivo¬ 
luzione  del  1830,  che  portò  al  trono 
Luigi  Filippo,  Perrone  riprese  ser¬ 
vizio,  fece  la  campagna  dei  Belgio, 
fu  nominato  colonnello  nel  1832,  e 
d’allora  in  poi  non  lasciò  più  la 
carriera  militare;  nel  18 j9  venne 
nominato  generale  di  brigata  e  de¬ 
stinato  al  comando  del  dipartimento 
della  Loira ,  che  esercitò  per  sei 
anni. 

Nel  1848,  mentre  i  francesi  io  vole¬ 
vano  eleggere  deputato  alì’Assem 
blea  N  azionale,  e  gli  diedero  oltre 
22,000  voti,  egli  scriveva  il  31  marzo 
a  Cesare  Balho,  primo  ministro  in 


Piemonte:  «  Sìrei  fortunato  di  sa-; 
criticare  la  mia  vita,  ìe  mie  so-' 
stanze  e  le  mie  più  care  affezioni 
di  famiglia  per  la  santa  causa  del- 
l’ indipendenza  d’Italia,  che  fu  il 
sogno  di  tutta  la  mia  vita.  »  Ac¬ 
corse  dunque  in  Italia  e  fu  dal  go¬ 
verno  provvisorio  di  Lombardia  in¬ 
caricato  di  organizzare  il  novello . 
esercito.  Durante  quella  campagna 
del  1848,  prese  parte  al  blocco  di 
Mantova  colla  divisione  lombarda. 

Dopo  T  armistizio  Salasco  ,  nel . 
nuovo  ministero  formatosi  sotto  la  ; 
presidenza  del  marchese  Cesare  ; 
Alfieri  di  Sostegno,  al  barone  Et-  j 
tore  Perrone  vennero  affidati  gii 
affari  esteri,  e,  in  principio  di  ot-  j 
tobre  1848,  anche  l’ufficio  della  pre¬ 
sidenza,  per  le  dimissioni  dell’Al- 
fieri.  Nello  scompiglio  di  que’ tem¬ 
pi  ,  l’ opposizione  demagogica  lo 
combattè  al  punto  da  volerne  per¬ 
fino  annullare  reiezione  a  deputato 
considerandolo  come  cittadino  fran¬ 
cese  I  Nelle  elezioni  generali  del 
1849,  sotto  il  ministero  Gioberti, 
Ivrea  non  lo  elesse  più,  come  non 
furono  eletti  Pinelli,  nè  Cavour,  nè 
altri  sommi.  Qjando  l’armistizio 
coll’Austria  fu  denunciato,  ottenne 
il  comando  della  terza  divisione 
dell’esercito  che  doveva  entrare  in 
Lombardia. 

Alla  battaglia  di  Novara ,  il  23 
marzo,  venne  colpito  in  fronte  da 
una  palla  nemica,;  raccolto  da  due 
soldati  e  posto  in  un  carro  d’am- 
jbulanza,  volle  vedere.il  re,  e  fat¬ 
tosi  trascinare  vicino  ad  esso,  gli 
;  rivolse  queste  parole:  «  Sire!  j'ai 
voué  ce  dernier  bout  de  ma  vie  à 
i  vous  et  à  l’indépendance  de  mon 
pays;  à  prese nt  mon  de.voir  est  ac- 
cornplP.  »  Carlo  Alberto  gli  strinse 
la  destra,  addolorato  di  non  aver 
!  incontrato  la  stessa  sorte  gloriosa, 
i  La  caduta  del  generale  Perrone, 
che  morì  il  29,  non  fa  delle  ultime 
cause  che  precipitarono  le  sorti  di 
quella  giornata;  scorgendolo  allon¬ 
tanarsi  dal  campo  ferito,  le  truppe 
si  smarrirono  di  coraggio  ;  ed  il 
nemico  approfittava  di  questo  loro 
'abbattimento  per  ispingere  di  nuo¬ 
vo  i  suoi  cacciatori  aU’aUacco  delia 
Bicocca,  dalla  cui  occupazione  di¬ 
pese  l’esito  della  battaglia. 

Il  monumento  innalzatogli  il  7 
luglio  scorso  ad  Ivrea,  che  delia 
famiglia  Perrone  si  onora,  è  opera 
dello  scultore  Gabriele  Ambrosio, 
torinese,  e  consiste  in  un  busto  che 
ritrae  fedelmente  le  sembianze  dei 
prode  generale.  Il  busto  è  sorretto 
de.  un  alto  piedestallo  di  granito, 
che  ha  per  base  una  gradinata,  in 
cima  alla  quale  giaco  un  leone  che, 
ferito  a  morte ,  afferra  e  difende 
ancora  la  bandiera  tricolore  dagli 
assalti  del  nemico,  li  busto,  di  for¬ 
ma  colossale,  è  stato  fuso  in  bronzo 
a  Milano  nella  fonderia  Bianchi- 
Galbusieri;  ed  iì  leone,  pure  di  for¬ 
ma  colossale ,  venne  scolpito  in 
marmo  di  Carrara, 


* 

*  P 


Nell’  agosto  si  sono  inaugurate, 
come  i  lettori  sanno,  le  nuove  fer¬ 
rovie  in  Sardegna,  fra  cui,  1*8  ago¬ 
sto,  quella  di  Monteponi,  celebre 
per  le  sue  miniere,  che  da  queste 
va  al  mare.  Ne  approfittiamo  per 
dare  un’altra  veduta  di  quest’isola 
sarda. 


★ 
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Lungo  le  rive  del  Firehole,  nel 
Parco  degli  Stati  Uniti,  si  trovano  ì 
più  grandi  geyser.  Sulla  riva  d’uno 
stagno  pantanoso,  sorge  il  cratere 
che  fu  denominato  il  Castello,  la 
più  considerevole  di  tutte  le  forma¬ 
zioni  della  valle.  L’  eminenza  cal¬ 
care  su  cui  è  posto,  ha  quaranta 
piedi  di  altezza,  e  occupa  parecchi 
aeri. 

Il  cratere  s’eleva  al  centro,  e  le 
sue  pareti  irregolari,  guarnite  di 
concrezioni  sferiche  di  maravigliosa 
bellezza,  si  rizzano  in  forma  di  torre, 
di  quaranta  piedi  d’altezza  e  due¬ 
cento  piedi  di  circonferenza  alla 
base.  La  cima  è  scavata  a  strombi, 
separati  da  grosse  nodosità  di  roc¬ 
cia  color  rosa:  nel  centro  s’apre 
il  cratere,  che  ha  tre  piedi  di  dia¬ 
metro,  ed  è  contornato  e  guarnito 
d’uno  spalto  color  zafferano.  A  qual¬ 
che  distanza,  si  crederebbe  di  ve¬ 
dere  una  vecchia  torre  feudale 
mezzo  rovinata.  li  cratere  lancia 
di  continuo  vapori,  che  conden¬ 
sandosi  fanno  cadere  costante- 
mente  delle  goccie  d’acqua  lungo 
le  pareti  esterne  del  cono,  il  quale 
resta  perciò  sempre  umido.  Il  de¬ 
posito  formato  è  di  color  bigio  ar¬ 
gentino,  e  ìa  sua  struttura  desta 
maraviglia  per  la  massa,  non  meno 
che  per  la  perfezione  e  la  squisita 
finitezza  del  disegno  reticolare.  Alla 
base  delia  torre  giace  un  grosso 
ramo  di  pino,  ricoperto  d’una  bril¬ 
lante  incrostazione  in  forma  di 
noduli,  dello  spessore  di  parec¬ 
chi  pollici;  il  legno  stesso  è  pie¬ 
trificato. 

Le  acque  di  questo  geyser  si  a- 
prirono  attraverso  la  roccia  un’  u- 
scita  in  un  nuovo  punto,  presso  il 
piede  deìl’antico  cratere,  e  ivi  flui¬ 
scono  in  copia  brulicando.  Questa 
uscita  scema  l’azione  della  grande 
apertura  :  ciò  nondimeno ,  si  vide 
quest’ultima,  lanciar  una  volta  l’ac¬ 
qua  ad  un’altezza  perpendicolare 
di  sessanta  piedi,  lasciando  insieme 
sfuggire  dense  nubi  di  vapore. 
Quand’era  intatta,  questa  fontana 
doveva  essere  la  più  grande  di 
tutte. 
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FRANCESCO  PAOLO  IV5ICHETTI 


La  prima  volta  che  vidi  France¬ 
sco  Paolo  Michetti,  egli  poteva  a- 
vere  d'ekdto  anni,  io  dieci;  e  fu 
nell’anno  di  grazia  4  871:  da  questi 
pochi  dati  ogni  lettore,  anche  pro¬ 
fano  in  tutto  e  per  tutto  ai  misteri 
delia  logismografia,  può  ricavare 
l’età  del  pittore,  e,  se  questi  eser¬ 
cizi  aritmetici  gli  paiono  dilettevoli 
ed  istruttivi,  anche  quella  del  suo 
biografo  d’occasione. 

N  ri  so  dire  quale  ideale  infan-  ! 


tile  io,  fino  allora,  avessi  avuto  in 
mente  d’un  uomo  che  sa  rappre¬ 
sentare  sulla  tela  la  varietà  infinita 
delle  cose  e  tutte  quante  le  sfu¬ 
mature  del  pensiero  e  del  senti¬ 
mento;  quello  che  so  unicamente 
si  è  che,  d’allora  in  poi,  per  un 
pezzo  io  non  seppi  rappresentarmi 
un  pittore,  se  non  in  forma  d’un  gio¬ 
vanotto  diciottenne,  magro,  ossuto, 
nervoso,  con  due  zigomi  sporgenti, 
con  due  occhi  scintillanti  elampeg 
gianti  vivissimamente,  con  una  mi¬ 
sera  vegetazione  di  peli  biancastri 
sul  mento,  con  un  florido,  vergine, 
ondeggiante  rigoglio  di  capelli  ros- 


1  sicci  sul  cranio,  con  un  cappellac- 
j  ciò  piantato  sopra  un’  orecchio, 
con  uno  scialle  penzolante  da  una 
spalla. 

Tale  era  il  Michetti  —  che  pas¬ 
seggiava  in  pantofole  per  le  vie  di 
Chieti  —  quando  io  lo  conobbi.  Gli 
abitanti  di  Chieti,  in  genere,  non 
vanno  soggetti  a  malinconie  lette¬ 
rarie  e  artistiche,  e  sono  fermamente 
convinti  che  si  possa  vivere  e  in¬ 
grassare  senz’altro  nutrimento  ar¬ 
tistico  che  la  musica  ebdomadaria 
del  concerto  militare.  Essi  dunque, 
saputo  che  quello  strano  giovanotto 
veniva  da  Napoli,  dove  aveva  stu¬ 


fi  pittore  Francesco  Paolo  Michetti. 


dialo  pittura,  non  si  curarono  d’in¬ 
dagare  le  cose  più  addentro,  nè 
d’avvicmarlo  per  sapere  se  sapesse 
far  meglio  che  portare  attorno  cap¬ 
pelli  da  moschettiere  e  cravatte 
rosse  svolazzanti. 

* 

*  * 

Scorsi  gli  anni  che  al  municipio 
sullodato  parvero  bastanti  all’edu¬ 
cazione  artistica  del  Michetti,  Cic¬ 
calo  tornò  a  Chieti  diciottenne,  e 
cominciò  a  passeggiarne  le  vie  in 
quell’arnese  che  ho  detto  di  sopra. 

Aveva  venduto  a  Napoli  alcuni 
quadretti  che  rappresentavano  sce¬ 
ne  di  pollaio,  e  forse  qualche  cosa 


di  suo  aveva  passato  le  Alpi  ed  era 
piaciuto  ai  parigini,  perchè  il  Gou- 
pil  arrolò  sptto  le  sue  insegne  il 
diciottenne  pittore  e  gli  assegnò, 
credo,  duecento  lire  al  mese. 

Tutti  sanno  che,  nelle  sale  del 
Goupil,  v’è  come  un’esposizione 
permanente,  che  attira  compratori 
e  dilettanti  artisti  d’ogni  parte  del 
mondo;  onde  Ciccillo  incominciò 
ad  acquistarsi  una  certa  reputa¬ 
zione  in  Francia,  prima  assai  che 
in  Italia,  dove  era  conosciuto  solo 
per  mezzo  dei  giornali. 

★ 
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Fu  all’esposizione  napolitana  del 


1876  che  ottenne  il  trionfo.  Quivi  la 
sua  Processione  del  Corpus  domini, 
ch’ebbe  il  primo  premio,  fu  giudi¬ 
cata  un  capolavoro  e  bastò  a  col¬ 
locare  il  rossiccio  Ciccillo  fra  i 
maggiori  artisti  d’Italia,  accanto  a 
Domenico  Morelli. 

Qui  la  biografia  termina,  per  ora, 
e  sarebbe  completa,  se  le  si  potesse 
far  seguire  il  catalogo  di  tutte  le 
belle  cose  che  Ciccillo  getterà  sulla 
tela  per  l’avvenire. 

*  4 

Se  voi  gli  domandaste:  —  Qual 
è  la  tua  scuola?  —  egli  vi  piglie¬ 
rebbe  per  una  mano ,  sorridendo 
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ironicamente,  e  vi  condurrebbe  fuori 
del  suo  studio,  in  riva  all’ampio 
mare,  popolato  di  vele.  E  poi  ac¬ 
cennando  ah’immensa  distesa  del¬ 
l’acqua,  e  t  Ile  cerulee  solitudini  del 


cielo,  e  alle  sabbie  della  riva  fru¬ 
gate  dai  pescatori  di  fondine ,  e  alla 
massa  morbida  dei  vapori ,  che 
si  leva  dall’Adriatico,  direbbe:  ec¬ 
cola  qua. 


Francesco  Paolo  Michetti  è  nato 
a  Tocco  Casauria  un  villaggio 
noto  per  la  centerba  e  per  aver 


dato  i  natali  all’astronomo  De,  Ga-  ;  campano  come  zingari,  suonando  manifestò  la  prima  volta  l’ingegno 
sp'-fris  —  in  umilissima  oonHjzioni.  ’  per  le  feste  di  campagna:  il  figlio  pittorico  di  Ciccillo,  che  ss  divertiva 
Michetti  padre  era  un  capo  banda,  stesso,  ne’ suoi  i  rimi  anni,  fu  messo  a  scarabocchiare  col  carbone  le 
ossia  il  direttore  di  una  di  quelle  ad  imparare  il  mestiere  di  fabbro-  muraglie. 

bande  musicali  di  villaggio,  che  ferraio.  E  nella  fucina  appunto  si  Pare  che  questi  scarabocchi  fos- 
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sero  una  gran  bella  cosa,  poiché 
riescirono  ad  attirare  l’attenzione 
del  municipio  di  Chieti  che  asse¬ 
gnò  all’indocile  alunno  di  Vulcano 
trenta  lire  al  mese,  e  lo  mandò  a 
Napoli  a  diventare  un  gran  pittore. 

Il  Dalbono  descrisse  in  seguito 
il  suo  primo  incontro  col  MicheUi. 

—  Egli,  —  dice  il  pittore  napo¬ 
litano,  —  era  vestito  come  un  ca 
praro. 

Era  proprio  un  capraro  della 
Maiella,  quel  ragazzaccio  dagli  oc¬ 
chi  fiammeggianti  e  dai  cappelli 
rossi,  che  il  municipio  di  Chieti 
aveva  mandato  a  Napoli  a  diven¬ 
tare  un  gran  pittore!  Ma,  per  di¬ 
ventare  un  gran  pittore,  bisognava 
essere  assiduo  alle  lezioni  dell’ac- 
cademia  di  beile  arti,  studiare,  pa¬ 
zientemente  otto  o  dieci  ore  al 
giorno,  rinunziare  pei  momento  alle 
lusinghe  prepotenti  del  colpire  e 
consacrare  tutte  le  forze  deìì’inge 
gno  all’eleganza  povera  delia  linea, 
sacrifizi  immani  per  quel  ciociaro 
semiselvaggio,  che  voleva  arden- 
tissimamerte  e  immediatamente  la 
libertà  dell’arte  e  dello  studio. 

Egli  dunque  si  curò  poco  dell’ac¬ 
cademia  e  delle  seccature  accade¬ 
miche,  e  fece  i  suoi  studi  d’arte 
col  maestro  primo  e  immediato  di 
tutti  gli  artisti  passati  e  futuri,  la 
natura. 

Con  una  fetta  di  melone  in  mano, 
colla  cassetta  dei  colori  in  ispalìa, 
egli  s’arrampicava  sul  Vesuvio,  e 
lì  notava  sulla  carta  quel  che  amor 
gli  dettava. 

Infatti  egli  è  sempre  quel  capraro 
mezzo  selvaggio  che  odiava  l’aria 
stantìa  dell’accademia. 

Tra  la  sua  mente,  i  suoi  fantasmi 
e  il  suo  pennello  non  v’  è  nulla  di 
mezzo. 

Tutto  il  lieto  e  gentil  mondo  di 
fantasmi  che  dada  bella  natura,  in 
mezzo  alla  quale  è  andato  a  porre 
il  suo  studio,  si  gii  rispecchia  nella 
mente,  egli  lo  getta  sulla  tela,  e  ve 
lo  fìssa  e  ve  lo  inchioda  tenace¬ 
mente,  con  una  tempesta  di  colori 
che  paiono  messi  colla  cazzuola. 
Questa  è  la  sua  teoria  ;  come  ve¬ 
dete,  non  è  nuova. 

Seguendola,  chi  ha  T  ingegno  di 
Ciccillo,  può  diventare  un  grande 
artista,  senza  paura  di  esser  tac 
ciato  d’ imitazione  michettiane. 

* 
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Ora  Ciccillo  vive  un  po’  a  zonzo, 
un  po’  nel  suo  studio  a  Francavilla 
al  Mare,  a  poche  miglia  da  Chieti. 

È  un  giovinotto  tutto  nervi  e  tutto 
fuoco,  che  veste  con  una  certa  cu¬ 
ra,  che  qualche  volta  porta  persino 
i  guanti,  e  non  passeggia  più  in 
pantofole.  Porta  i  capelli  non  troppo 
lisciati  e  una  bella  barbuccia  ros- 
sìccìb* 

È  una  delle  figure  più  simpatiche 
che  io  m’abbia  conosciute. 

Non  ama  le  donne  e  non  fuma. 


Passa  l’estate  nell’acqua,  nuotando 
o  remando;  e  poi,  uscito  dall’acqua 
tutto  gocciolante,  monta  a  cavallo 
in  costume  da  bagno ,  e ,  strana 
Venere  Anadiomène,  galoppa  pei 
campi  a  dorso  nudo. 

La  sua  casiria,  l’estate,  è  un  ri¬ 
trovo  d’artisti,  e  vi  si  incontra  il 
Tosti,  il  Barbella,  il  Di  Chirico,  e 
via  dicendo. 


C  R  O  N  A  G  A 


Le  strade  di  Firenze  hanno  echeg¬ 
giato  di  alte  e  liete  grida  di  Viva 
il  Re!  Viva  l’Italia!  Viva  l’esercito! 
Così  la  popolazione  fiorentina,  a  cui 
s’erano  uniti  molti  altri  venuti  da 
fuori,  accoglieva  il  Re  che,  passa¬ 
va  in  rivist  i  circa  30,000  uomini  del¬ 
l’esercito  nostro.  E  alla  sera  le  As¬ 
sociazioni  operaie  con  migliaia  di 
fiaccole  si  recarono  innanzi  al  pa¬ 
lazzo  Pitti,  acclamando  al  Re,  alla 
Regina,  all’Balia,  all’Esercito,  e  Um¬ 
berto,  dopo  essersi  presentato  più 
volte  al  balcone,  fece  invitare  i  pre¬ 
sidenti  delle  Associazioni  operaie  a 
salire  in  palazzo  e  questi  andarono, 
e  il  Re  si  trattenne  affabilmente  con 
ciascuno  di  essi.  E  per  tutte  le  vie 
della  città  vedevi  ai  balconi  traspa¬ 
renti  con  su  quei  benedetti  evviva  e 
echeggiavano  i  suoni  della  marcia 
reale,  accolti  da  frenetici  applausi. 

★ 
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Alleluia!  è  nato  un  parvolo!  Zitti, 
no,  alleìuj a,  perchè  il  pargolo  è  una 
parypla.  Intendo  parlare  della  Regi¬ 
na  di  Spagna  che  diede  alla  luce  una 
figliuola.  Secondo  l’uso,  in  Ispagna,il 
titolo  di  principe  Ò  principessa  delle 
Asturie  lo  porta  l’infante  o  la  infante, 
presunta  erede  del  trono.  Finora 
questo  titolo  Io  portava  Isabella 
vedova  del  Duca  dì  Girgenti,  poiché 
Alfonso  non  avendo  figli,  nè  fratelli, 
essa  era  la  principessa  ereditaria. 
Ora,  se  nasceva  un  maschio,  la  era 
questione  finita,  ma  è  nata  una 
femmina  ed  Isabella  aveva  per  mez¬ 
zo  del  ministro  Canovas,  ottenuto, 
dal  Re  un  decreto,  col  quale  veniva 
stabilito  che  se  nasceva  una  prin¬ 
cipessa,  il  Re  si  riservava  di  deci¬ 
dere  se  si  doveva  o  no  conferirle 
il  titolo. Questo  decreto  suscitò  molte 
ire.  Vedremo  ora  che  suggerirà  al 
Re  il  ministro. 

In  Francia  dura  la  lotta  sorda 
pei  decreti  sulle  corporazioni  re¬ 
ligiose:  il  ministro  Freycinet  ha 
detto  che  l’applicazione  di  essi  di 
pende  dall’attitudine  più  o  meno 
conciliante  delle  congregazioni;  ora 
queste  hanno  sottoscrìtto  una  pro¬ 
testa  di  rispetto  verso  le  istituzioni 
repubblicane,  sì  che  il  ministero 
dovrebbe  non  applicare  più  i  de¬ 
creti,  ma  la  gran  maggioranza  dei 
repubblicani  è  contraria  a  questa  1 
condotta  I 


La  questione  di  Dulcigno  è  sem¬ 
pre  allo  stesso  punto.  La  Turchia 
cederebbe,  il  Montenegro  pigliereb¬ 
be,  ma  gli  albanesi  non  vogliono, 

* 
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L’autore  del  Giannetto,  il  più  ce¬ 
lebre  libro  d’ educazione  che  sia 
uscito  in  Italia,  che  vive  da!  1837 
in  qua,  ed  ha  avuto  sessanta  edi¬ 
zioni  legali,  oltre  ad  innumerevoli 
contraffazioni,  l’autore,  dico,  è  morto 
a  Vittorio  (nel  Veneto)  il  4  agosto 
nella  bella  età  di  80  anni.  Di  L.  A. 
Parravicini  daremo  presto  biogra¬ 
fia  e  ritratto. 

I!  15,  morì  a  Ganzano,  Emidio 
Pacific]- Mazzoni,  consigliere  alla 
suprema  Corte  di  Cassazione  di 
Roma.  Nato  in  Asccli  Piceno,  av¬ 
vocato  della  Curia  Romana,  comin¬ 
ciò  a  farsi  noto  con  pregevoli  scritti 
sul  nuovo  Codice  italiano,  che  gli 
valsero  la  cattedra  di  diritto  civile 
nella  regia  Università  di  Modena. 
Nominato  quindi  professore  di  sto¬ 
ria  di  diritto  nell’illustre  Ateneo 
bolognese,  non  ebbe  tempo  di  as¬ 
sumere  l’ufficio  perchè  venne  senza 
indugio  chiamato  nel  1870  nell’Uni¬ 
versità  di  Roma  ad  insegnarvi  il 
diritto  patrio.  E  tenne  con  plau¬ 
so  grandissimo  quell’insegnamento 
fino  alì’armo  1876,  in  cui  fu  nomi¬ 
nato  consigliere  di  Stato.  Istituitasi 
a  Roma  la  suprema  corte  di  Cas¬ 
sazione,  questa  nel  1877  lo  ebbe 
tra  i  suoi  membri,  e  fu,  tra  i  con¬ 
siglieri  uno  dei  più  dotti  lavoratori. 
Il  Pacifici  Mazzoni  era  commenda¬ 
tore  della  Corona  d’Italia,  socio 
corrispondente  Ch’Accademia  dei 
Lincei  e  membro  di  molte  altre  so¬ 
cietà  scientìfiche.  Nato  nel  1834, 
aveva  appena  46  anni!  Lascia  in¬ 
compiuta  la  grande  opera  a  cui 
aveva  dedicate  tutte  le  sue  cure, 
«  il  Commento  al  Codice  civile  ita¬ 
liano.  » 

A  Parigi  è  morto  lo  scultore  Le- 
maire,  autore  del  celebre  frontone 
della  chiesa  della  Maddalena,  che 
rappresenta  il  Cristo  che  accorda 
alla  Maddalena  inginocchiata  il  per¬ 
dono  de’  suoi  peccati.  Fra  le  sue 
numerose  opere,  meritano  pure  di 
essere  menzionate  le  statue  di  Kle- 
ber  e  di  Luigi  XIV  che  scolpì  per  il 
Museo  dì  Versailles  ;  la  colossale  sta¬ 
tua  di  Hoche,  che  è  pure  a  Versailles, 
sopra  una  piazza  pubblica;  il  bel 
monumento  di  Boissard,  statua  con 
bassorilievo  e  piedestallo,  a  Valen¬ 
ciennes.  —  Il  20  agosto  è  morto  a 
Monaco  il  barone  Von  der  Pfordten, 
ex  presidente  del  ministero  bava¬ 
rese  e  diplomatico,  di  cui  la  storia 
terrà  del  certo  conto.  Il  barone 
Luigi  von  der  Pfordten  nacque  1’  11 
settembre  1811  a  Ried,in  quell’epoca 
paese  bavarese.  Fu  nemico  all’al¬ 
leanza  prussiana  e  recò  grandi  dan¬ 
ni  alla  Baviera. 
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LIBRO  SECONDO. 

1771-1789. 

I. 

Morte  di  Luigi  XV.  —  Influenza  di  Madama 
Adelaide  sopra  Luigi  XYI.  —  Intrighi  del 
castello  di  Choisy.  -■  II  signor  di  Maure- 
pas  al  ministero.  —  Vani  tentativi  della 
Regina  in  favore  del  signor  di  Choiseul.  — ■ 
Contegno  del  signor  di  Maurepas  verso  la 
Regina.  —  I  signori  di  Vergennes  e  di  Muy 
ostili  alla  Regina.  Influenza  di  Madama 
Adelaide.  — •  Madama  Luigia  la  Carmelita 
ed  i  comitati  di  San  Dionigi.  —  Rapporto 
al  Re  di  Madama  Adelaide  contro  Maria  An¬ 
tonietta.  — -  Il  Lever  de  V  A.ur  or  è.  —  Scis¬ 
sura  tra  il  signor  di  Maurepas  e  le  signore 
zie.  —  Beneficenza  della  Regina.  —  Preoc¬ 
cupazioni  del  Re  contro  il  signor  di  Choi¬ 
seul,  alimentate  dal  signor  di  Maurepas.  — 
Diffidenza  del  Re. 

Il  10  maggio  1774,  verso  le  cin¬ 
que  della  sera,  Luigi  XV  era  mo¬ 
ribondo  ;  carrozze,  guardie,  scu- 
dieri  a  cavallo  aspettavano,  allineati 
nella  corte  di  Versailles.  Tutti  ave¬ 
vano  gli  sguardi  fissi  sopra  un  lu¬ 
me,  la  cui  fiamma  vacillava  ad  una 
finestra.  Il  Delfino  si  trovava  nei- 
ì’appariamento  della  Delfine.  En¬ 
trambi,  muti,  ascoltavano  in  lonta¬ 
nanza  le  preghiere  delle  quaran- 
t’ore,  interrotte  dagli  sbuffi  di  vento 
e  dalla  pioggia,  e  misuravano  an¬ 
ticipatamente  il  peso  di  una  co¬ 
rona  che  stava  per  cadere  sulle 
loro  giovani  teste.  La  candela  è 
spenta,  ed  i  due  sposi  odono  avan¬ 
zarsi  verso  il  loro  appartamento 
il  frastuono  enorme  di  una  corte 
che  si  precipita  per  adorare  i  nuovi 
coronati.  Prima  di  tutti  entra  ìa 
contessa  di  Noaiìles,  saluta  Maria 
Antonietta  col  nome  di  regina,  e 
prega  le  Loro  Maestà  di  recarsi  a 
ricevere  gii  omaggi  dei  principi  e 
de’  grandi  ufficiali.  Allora,  appog¬ 
giata  al  braccio  di  suo  marito,  con 
la  pezzuola  sugli  occhi,  lenta  e  co¬ 
me  piegsita  sotto  Favvenire,  Maria 
Antonietta  riceve  tutti  quegli  omag¬ 
gi,  mesta  nel  sembiante,  con  l’at¬ 
teggiamento  rassegnato  e  dolce  di 
quelle  giovani  principesse  della  Fa¬ 
vola  antica  promesse  alla  Fatalità. 
Poscia  cavalli,  vetture,  guardie,  scu¬ 
dieri  partono  tutti  ;  e  la  novella 
corte  viene  trasportata  a  Choisy. 

Diventata  regina,  Maria  Antonietta 


(1)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie¬ 
tata. 


avrebbe  per  avventura  trionfato  del¬ 
le  influenze  che  avevano  turbato  la 
vita,  la  felicità  della  Delfina  ?  Avrebbe 
vinto  la  cospirazione  che  persegui¬ 
tava  nella  sposa  del  Delfino  la  po¬ 
litica  dell’Austria?  Doveva  ottenere 
che  presso  al  marito  di  lei  fossero 
posti  dei  consiglieri,  se  non  parti¬ 
giani  dell’alleanza  conchiusa,  al¬ 
meno  non  ostili  all’unione  che  ne 
era  stata  il  pegno,  non  ostili  alla 
figlia  di  Maria  Teresa,  diventata  la 
sposa  dalla  quale  la  Francia  si 
aspettava  del  Delfìni?  La  sua  gio¬ 
ventù  e  le  virtù  sue  più  beile  do 
vevano  continuar  ad  incontrare  do¬ 
vunque  là  censura  di  spietati  nemici 
della  sua  casa?  Non  è  a  credersi 
.piuttosto  che  la  Regina  prenderebbe 
finalmente  la  sua  legittima  parte 
di  dominio  sopra  quella  volontà  di 
Luigi  XVI,  che  si  dava  a  tutti,  en¬ 
trerebbe  essa' pure  nella  confidenza 
di  lui,  vincerebbe  gli  intrighi  che 
avevano  condótto  sino  a  quel  ino 
mento  il  Delfino  ad  allontanarsi  da 
lei,  come  da  ima  nemica  dei  Bor¬ 
boni? 

Una  donna  trovossi  che  sventò 
queste  speranze  della  Regina,  que 
sfa  spettati  va  delFopimonè  pubblica. 
Dominando  il  male  che  portava,  in  sè 
stessa,  quel  germe  di  vaiuolo  preso 
al  letto  di  morte  di  suo  padre  Lui¬ 
gi  XV,  Madama  Adelaide  circondò 
e  raggirò  Luigi  XVI  in  quei  primi 
momenti.  Tra  Luigi  XVI  e  Madama 
Adelaide,  tra  il  nipote  e  la  zia,  esi¬ 
stevano  potenti  legami,  ìa  ricono¬ 
scenza  sempre  viva  dell’ affettuòsa 
sollecitudine  e  delie  tenere  cure  che 
sole  avevano  un  pòco  accarezzata 
la  triste  e  solitaria  infanzia  dei 
giovane  principe..  Povero  fanciullo! 
infatti  egii  era  cresciuto  quasi  or¬ 
fano,  senza  madre,  senza  amici  ; 
sicché  un  giorno ,  scoppiando  in 
lagrime  nel  bel  mezzo  dì  un  giuo¬ 
co,  si  lasciava  sfuggire  queste  pa¬ 
role:  «  E  chi  amerei  dunque  qui 
ove  nessuno  m’ama  !  »  Madama  Ade¬ 
laide  aveva  tenuto  luogo  di  madre 
al  Delfino;  ed  ora  ella  ne  aveva  l’au¬ 
torità  presso  ii  Re.,  Essa  risvegliava 
in  lui  gli  assopiti  ricordi  di  fami^ 
glia,  e  i  risentimenti  placati.  Gli  parlò 
di  suo  padre,  tenuto  estraneo  agli 
affari,  umiliato,  annientato  durante 
tutto  il  regno  dal  duca  di  Choiseul; 
gli  parlò  dell’immoralità  del  signor 
di  Choiseul,  delle  sue  prodigalità, 
della  sua  insolenza,  deli’  indigna¬ 
zione  del  Delfino  contro  quell’ uomo 
che  gli  aveva  mancato  di  rispetto, 
che  aveva  osato  «  dichiararsi  il  ne¬ 
mico  del  figlio  del  suo  sovrano.  >> 
Poi,  rimescolandone  le  ceneri,  gli  i  i- 
cordava  quelle  morti  subite  e  stra¬ 
ordinarie  di  suo  padre  e  di  sua  ma¬ 
dre,  quelle  voci,  quei  mormorii  di 
avvelenamento  che  salivano  fino  al 
signor  di  Choiseul.  Dopo  aver  com¬ 
mosso  il  Re,  dopo  aver  cancellate 
le  impressioni  che  ìa  Regina  aveva 
potuto  lasciar  nel  suo  animo,  ed 
essersene  fatta  un’arma  contro  di 


743 


lei ,  quale  prova  di  alleanza  col 
nemico  dei  Delfino,  Madama  Ade¬ 
laide  parlò  al  Re,  in  nome  del  pro¬ 
prio  di  lui  padre,  delle  memorie 
da  questi  lasciate,  di  quel  testa¬ 
mento  politico.,  scritto  per  istruzione 
del  proprio  figlio  e  confidato  al  si¬ 
gnor  di  Nicola i.  Una  seduta  venne 
tenuta  a  porte  chiuse.  Un  giorno, 
mentre  la  Regina  si  trovava  al  Bo¬ 
sco  di  Boulogne  con  ìa  signora  di 
Cosse,  sul.  balcone  della  Muette  a 
godere  gli  applausi  della  fòlla;  un 
giorno  in  cui  il  signor  d’Aiguiìlon 
ed  il  signor  della  Vrillière  stavano 
nell’anticamera  del  Re,  venne  fatta 
lettura  a  Luigi  XVI  della  lista  degli 
uomini  che  ìa  volontà  del  Delfino 
morente  destinava  a  circondare  il 
trono  di  suo  figlio,  divenuto  re. 

La  scelta  di  Luigi  XVI,  egli  stesso 
si  chiamava  allora  Luigi  il  Severo, 
si  fermò  su!  signor  di  Machault  e 
venne  firmata  la  lettera  che  lo  chia¬ 
mava  al  ministero.  Ma  non  bastava 
una  simile  vittoria  a  Madama  Ade¬ 
laide;  essa  volle  un  ministro  più 
compromesso  nella  politica  anti- 
aus'tri&ca.  Iu  quel  frattempo  il  signor 
d’Aiguillon,  al  quale  era  noto  che  la 
Regina  non  gli  perdonava  di  aver 
abbandonata  Maria  Teresa  alle  fa¬ 
cezie  della  Du  Barry,  si  adoperava 
per  tenersi  a  galla.  Egli  guada¬ 
gnava  ìa  signora  di  Narbonne,  la 
quale  governava  a  suo  agio  Ma¬ 
dama  Adelaide,  e  tenendosi  dietro 
di  lei,  copertamente,  spingeva  in¬ 
nanzi  il  nome  dei  proprio  cugino 
Maurepas,  il  quale,  una  volta  salito 
in  carica,  lo  proteggerebbe  e  lo 
salverebbe.  La  signora  di  Narbonne 
non  ebbe  gran  pena  a  far  accettare 
alla  sua"  signora  una  vittima  deì.la 
Pompadoiir  ;  ed  una  volta  guada¬ 
gnata  alle  sue  teorie,  Madama  Ade¬ 
laide  si  trovò  alleata  in  favore  del 
signor  Maurepas,  con  una  di  quelle 
i(  fliienze  latenti  e  formidabili,  ce¬ 
late  ed  onnipossenti,  che  talvolta 
dall’ anticamera  dominano  la  co¬ 
scienza  ed  il  favore  dei  re. 

Assai  più  del  vecchio  ajo  del 
Delfino,  la  Vauguyon,  di  quei  pre¬ 
cettore,  Coetlosquet,  un  santo  che  si 
trovava  spostato  nell’immane  com¬ 
pito  di  allevare  un  re,  di  quel  let¬ 
tore  di  Argentré,  il  quale  sapeva 
tuffai  più  leggere,  aveva  saputo 
addentrarsi  nella  confidenza  del 
Re  il  suo  sotto -precettore,  il  si¬ 
gnor  di  Radonvilliers.  Morto  la  Vau- 
gnyon,  iì  signor  di  Radonvilliers 
disponeva  a  suo  talento  delia  vo¬ 
lontà  politica  del  Re.  Era  un  ge¬ 
suita  un  po’  disgustato  co’  gesuiti, 
ma  che  in  fondo  si  manteneva  loro 
devoto,  salito  strisciando ,  e  per 
mezzo  d’intrighi,  dal  precettorato 
de’  figli  del  duca  di  Charost  alla 
cattedra  di  filosofia  di  Luigi  il  Gran¬ 
de,  da  questa  al  segretariato  del¬ 
l’ambasciata  di  Roma,  poi  al  ^  se¬ 
gretariato  del  ruolo  dei  benefìzi  va- 
acanti,  e  infine  al  precettorato  del 
Delfino.  Scaltro,  discreto,  misterioso 
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Lungo  la  nuova  frrovia  Sarda.  —  Miniera  di  S.  Leon:  Ponte  d’imbarco  alla  Maddalena  (Golfo  di  Cagliari). 
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anzi,  esatto,  scrittore  facile,  pronto 
a  cogliere  i  pensieri  altrui  e  rotto 
alle  forinole,  oggi  secretano  intimo 
del  Re,  e  con  in  mano  tutti  gli  af¬ 
fari  senza  mai  mostrarsi,  perfetta¬ 
mente  gesuita  nell’animo,  e  troppo 
compreso  de’  rancori  del  suo  or¬ 
dine  per  perdonare  al  rigido  gian¬ 
senismo  del  signor  di  Machault 
l’ interdizione  del  1748  delle  dona¬ 
zioni  dei  beni  stabili  al  clero,  il  si¬ 
gnor  di  Radonvilliers  approvò  adun¬ 
que  la  scelta  di  Madama  Adelaide, 
la  scelta  d’un  parente  del  signor 
d’Aiguilion,  il  sostegno  dei  gesuiti. 
La  busta  della  lettera  fu  cambiata, 
ed  il  signor  di  M  urepas  ricevette 
il  piego  destinato  dapprima  al  si¬ 
gnor  di  Mach&ult. 

La  Regina,  bisogna  convenirne, 
non  era  scevra  di  rimproveri.  Ce» 
dendo  ad  un  primo  movimento  di 
tenerezza,  ella  aveva  permesso  «1 
le  zie  di  stabilirsi  a  Choisy,  meri 
tr’era  stato  convenuto  si  recassero 
a  Trianon  e  restassero  qualche 
tempo  separate  dal  Re  e  dalla,  Re» 
gina.  Ella  aveva  avuta  la  timidezza 
di  non  o '-porsi  alla  loro  ingerenza 
nella  formazione  d’un  ministero, 
la  debolezza  anzi  di  appoggiare 
qualcuna  delie  loro  scelte.  In  tutta 
quella  grave  evoluzione  politica, 
la  giovane  Regina  non  sembrava 
aver  in  vista  che  una  sola  cosa: 
il  rinvio  del  signor  d’Aìguillon,  che 
chiamava  V  uomo  cattivo.  E  forse, 
ove  l’azione  della  sposa  del  Re  non 
si  fosse  limitata  ad  essere  inter¬ 
mittente,  se  la  principessa  avesse 
ascoltato  soltanto  i  pìccoli  sensi 
d’odio  e  di  risentimento  femminile, 
Madama  Adelaide  non  avrebbe 
trionfato  ! 

La  Regina  apprese  tutto  quando 
tutto  era  già  compiuto.  Era  sconfit 
la,  ben  se  n’avvide,  e  non  facendosi 
illusione  di  sorta,  allorché  qual¬ 
cuno  disse:  «  Ecco  l’ora  in  cui  il 
Re  deve  entrare  in  consiglio  coi 
suoi  ministri....  »  «  Quelli  del  de¬ 
funto  re  !  »  mormorò  sospirando 
quella  Regina,  alla  quale  la  sua 
elevazione  al  trono  non  conferiva 
altro  diritto  che  quello  di  scrivere 
alla  sorella  del  duca  di  Choiseul, 
la  signora  di  Grammont,  esiliata 
dalla  du  Barry:  «  In  mezzo  alle 
sventure  che  ci  opprimono ,  provo 
una  specie  di  soddisfazione  di  po¬ 
tervi  annunciare  da  parte  del  Re, 
ch’egli  vi  permette  di  tornare  presso 
di  me.  Procurate  dunque  di  venire 
con  tutta  la  sollecitudine  che  vi 
sarà  concessa  dalla  vostra  salute ; 
io  sono  ben  contenta  di  potervi  as¬ 
sicurare  di  viva  voce,  dell’ amicizia 
che  vi  ho  votata.  »  E  tuttavia.  Maria 
Antonietta  era  costretta  di  aggiun¬ 
gere  un  post-scriptum:  «Aspettate 
che  il  signor  della  Vrillière  ve  ne 
dia  avviso.  » 

Questa  rovina  delle  speranze  della 
Regina  era  seguita  da  un’altra  scon¬ 
fitta  che  le  strappava  ogni  illusione 
e  le  svelava  la  completa  nullità  dei 


suo  potere,  e  l’assoluto  niun  conto 
che  facevasi  delle  sue  più  care  vo¬ 
lontà. 

Maria  Antonietta  erasi  seduta  sul 
trono  di  Francia  carezzando  un 
grande  progetto.  Chi  conosce  oggi, 
chi  sapeva  a  quei  tempi  stessi,  che 
la  Regina  voleva  abbandonare  Ver¬ 
sailles,  indurre  il  re  di  Francia  ad 
imitare  I’  esempio  di  tutti  gli  altri 
sovrani  dell’ Europa,  fargli  abitare 
la  sua  capitale,  trasportare  a  Pa¬ 
rigi  la  Corte  ed  il  governo,  e  pro¬ 
curare  in  tal  modo  al  potere  reale 
quella  popolarità  che  solo  nasce 
dalla  vicinanza,  popolarità  di  cui 
gii  Orleans  avean  fatto  il  loro  patri¬ 
monio?  Progetto  immenso  nel  pre¬ 
sente,’  più  immenso  ancora  neH’av- 
venire,  e  che  poteva  trasformare 
completamente  la  rivoluzione  fran¬ 
cese!  Ade  porte  di  Parigi,  alla 
Muette,  la  Regina  esaminava  col 
signor  di  Mercy  i  piani  stesi  da 
Soufflot.  Ella  li  applaudiva  e  li 
approvava;  durante  sei  settimane 
Soufflot  ricevette  l’ordine  di  appa¬ 
recchiare  ogni  cosa.  In  forza  di 
codesti  piani  l’amministrazione  era 
trasferita  a  Parigi,  e  gli  uffici  erano 
per  così  dire  messi  a  portata  degli 
amministrati.  Le  quattro  segreterie 
di  Stato  si  stabilivano  sulle  quat¬ 
tro  facciate  della  piazza  Vendóme 
e  vi  riunivano  i  loro  archivi  in  al¬ 
lora  dispersi.  Il  controllo  generale 
s’ innalzava  di  fronte  alla  Cancel¬ 
leria.  Una  strada  separava  i  Ca- 
pucins  edi  Feuillants,  ed  un  grande 
viale,  traversando  le  Tuileries,  con- 
giungeva  il  baluardo  alla  Sunna.  A 
codesto  piano  collegavasi  un  si¬ 
stema  di  allargamento  delle  vie, 
dei  vicoli  nei  sobborghi  di  Saiot- 
Germain,  la  soppressione  delle  case 
situate  sui  quais,  l’ istituzione  dei 
grandi  centri  di  spaccio,  l’erezione 
di  ponti  sulla  Senna  ;  insomma  tutto 
un  complesso  di  grandi  lavori,  co¬ 
ronati  dal  completamento  del  Lou¬ 
vre,  e  dalla  sua  conversione  la  un 
Museo,  che  preserverebbe  i  quadri 
dall’umidità  di  Versailles.  Ma  que¬ 
sto  progetto  del  trasporto  della 
corte  a  Parigi,  che  portava  l’ im¬ 
mediato  vantaggiosi  una  economia 
e  d’ima  riforma  delle  spese  di  Ver¬ 
sailles,  s’ li  franse  contro  l’opposi¬ 
zione  del  signor  di  Maurepas;  il 
signor  di  Maurepas  temette  che 
una  Regina  avesse  ad  ingrandirsi 
troppo  a  Parigi,  a  svantaggio  d’uri 
primo  ministro. 

Facendo  ritorno  agli  affari,  dopo 
venticinque  anni  di  disgrazia,  da 
lui  impiegati  fra  1’  Opera,  i  suoi 
carpioni  ed  i  suoi  lillà,  il  signor 
Maurepas  non  nutriva  alcuna  ani¬ 
mosità  personale  contro  la  Regina; 
ma  egli  era  l’uomo  che  il  Delfino, 
padre  di  Luigi  XVI,  raccomandava 
ne’  termini  seguenti  a  quello  dei 
suoi  figli  chiamato  a  succedere  a 
Luigi  XV.  «  Il  signor  di  Maurepas 
è  un  antico  ministro,  che  ha  con¬ 


servato,  a  quanto  mi  consta,  un  ve¬ 
ro  attaccamento  ai  sani  principii 
della  politica  che  la  signora  di  Porci- 
padour  ha  disconosciuti  e  traditi.  » 
D’altra  parte,  se  il  signor  di  Maure¬ 
pas  poco  si  curava  delia  gran  parte 
che  la  Provvidenza  gli  affidava,  di 
ajo  di  un  Re,  il  cui  compito  è  di 
tracciare  ad  un  giovane  principe 
la  via  della  vera  gloria,  egli  era 
in  compenso  geloso  di  governare 
Luigi  XVI.  Egli  non  ignorava  di 
quanto  la  Regina  andasse  debitrice 
al  duca  di  Choiseul,  e  fino  a  qual 
punto  la  condotta  dei  ministri  di 
Luigi  XVI  e  del  partito  Du  Barry 
di  fronte  alia  Regina  stessa  aveva 
esaltata  la  sua  riconoscenza. 

Ove  Luigi  XVI  si  fosse  sottratto 
alla  influenza  delle  zie,  e  ravvi¬ 
cinato  a  Maria  Antonietta,  era  il 
signor  di  Choiseul,  il  partito  ariti- 
Delfino,  i  nemici  dei  signor  di  Mau¬ 
repas,  che  riprendevano  il  maneg¬ 
giò  degli  affari.  Di  tal  guisa  dunque 
le  necessità  della  propria  posizione 
imponevano  al  signor  di  Maurepas 
d’interporsi,  assieme  ai  nemici  della 
Regina,  tra  questa  ed.  il  Re;  e  come 
assolto,  secondo  lui,  dalla  logica 
di  questa  manovra  forzata,  il  primo 
ministro,  onde  ottenere  siffatto  al¬ 
lontanamento,  senza  rimorso,  quasi 
senza  coscierza,  mise  in  opera  ogni 
mezzo.  Fu  un  lavoro  lento ,  pa¬ 
ziente,  occulto,  circondato  di  pre¬ 
cauzioni  e  di  mistero,  condotto 
maestrevolmente,  per  mezzo  di  fin¬ 
zioni,  di  raggiri,  di  concessioni  e, 
al  bisogn  ,  di  sagrifici.  Diventava 
troppo  difficile  sostenere  11  signor 
d’Alguilìoo  contro  le  tacite  ripu¬ 
gnanze  di  Luigi  XVI,  contro  il  di¬ 
sprezzo  di  cui  Maria  Antonietta 
dava  prove  palesi  alla  signora  di 
Aiguillon  ?  Il  signor  di  Maurepas 
immolava  suo  cugino,  forzandolo 
a  presentare  le  proprie  dimissio¬ 
ni.  Egli  concedeva  ancora  alla  Re¬ 
gina  la  piccola  vittoria  di  far  vac¬ 
cinare  suo  marito,  senza  immi¬ 
schiarsi  in  questa  importante  fac¬ 
cenda,  senza  prestar  orecchio  alle 
reclamazioni  dell’  arcivescovado 
contro  questa  innovazione.  La  Re¬ 
gina  desiderava  vivamente  una  con¬ 
ferenza  del  Re  col  signor  di  Choi¬ 
seul.  Dopo  aver  abilmente  inda¬ 
gate  le  disposizioni  del  Re  verso 
il  signor  di  Choiseul,  certo  antici¬ 
patamente  del  risultato  dell’abboc¬ 
camento.  il  primo  ministro  giudicò 
essere  quella  soddisfazione  poco 
pericolosa  ai  proprio  credito,  per 
ricusarla  alla  Regina.  Il  13  giu¬ 
gno,  tutta  Parigi  parlava  di  quel 
colloquio.  La  Regina  aveva  ac¬ 
colto  il  signore  di  Choiseul  col  più 
amichevole  de’  suoi  sorrisi.  «  Si¬ 
gnor  di  Choiseul,  sono  lieta  di  ve¬ 
dervi  qui.  Sarei  ben  contenta  di 
averci  contribuito.  Voi  avete  for¬ 
mata  la  mia  felicità,  è  troppo  giu¬ 
sto  che  ne  siate  testimone.  >  Il  Re 
oltremodo  impacciato,  non  avea  sa¬ 
puto  trovare  che  queste  parole  per 
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l’ex-ministro  :  «  Signor  di  Choiseul, 
voi  siete  molto  impinguato....  avete 
perduti  i  vostri  capelli....  voi  diven¬ 
tate  calvo.  »  Un  nuovo  disinganno 
per  la  Regina,  la  collera  della  si¬ 
gnora  di  Marsan  contro  Madama 
Clotilde,  la  quale,  per  compiacere 
alia  cognata,  aveva  parlalo  con  la 
migiior  grazia  del  mondo  si  signor 
di  Choiseul,  ecco  tutto  ìi  risultato 
di  quell’  abboccamento,  fi  signor 
di  Choiseul  era  staio  meno  iidu 
cioso  della  Regina;  passando  da 
Blois,  egli  s’  era  dato  premura  di 
ordinare  i  cavalli  di  posta  che  do¬ 
vevano  ricondurlo  a  Chanteìoup. 

Il  signor  di  Maurepas  non  aveva 
ormai  più  inquietudini  di  sorta,  e 
rideva  degli  imbarazzi  che  gli  an-  | 
dava  suscitando  la  bella  signora. 
Tutto  cospirava  a  mantenerlo  al 
suo  posto,  ed  il  Re  gli  dava  per 
associati  nella  sua  politica  contro 
la  Regina,  due  compagni  spinti  da 
tutte  le  loro  convinzioni,  dai  loro 
sistemi,  dalle  stesse  loro  colpe,  a 
servirlo  ciecamente. 

Uno  di  questi  era  il  signor  di  Mùy, 
ministro  della  guerra,  antico  confi¬ 
dente  del  Delfino,  padre  di  Luigi  XVI, 
quegli  che  il  Delfino  chiamava  l’e¬ 
rede  di  Montausier;  uomo  onesto, 
ma  troppo  zelante,  retto  ma  osti¬ 
nato,  duro  per  gli  altri  come  per 
sè  stesso,  le  cui  virtù  severe,  fino 
all’intolleranza,  avevanlo  collocato 
assai  alto  nella  considerazione  delle 
signore  zie,  ed  al  primo  grado  nel 
partito  del  Delfino. 

L’  altro,  il  nuovo  ministro  degli 
affari  esteri,  il  signor  di  Vergen- 
nea,  doveva  essere  pel  signor  di 
Maurepas  un  ajutante  più  attivo, 
più  deciso,  più  arrendevole  ad  un 
tempo  e  meno  scrupolosi.  Il  si¬ 
gnor  di  Vergennes,  ministro  ple- 
nipontenziario  a  Costantinopoli,  era 
stato  richiamato  dal  signor  di  Choi¬ 
seul  e  quasi  esiliato  in  Borgo¬ 
gna.  Rimesso  in  credito  dal  si¬ 
gnor  d’ Aigullon ,  egli  aveva  fo¬ 
mentata  in  Isvezia  la  rivoluzione 
di  Gustavo  e  del  partito  francese 
contro  il  russo.  Era  egli  il  nipote 
e  l’ a  l  ievo  di  Chavigny,  sostegno 
fanatico  e  sistematico  della  vec¬ 
chia  politica  francese;  legato  per 
istudi  coi  Saint-Aignan,  i  Fénelon, 
i  la  Chélardie,  i  Saint- Sé  ver. in,  con 
tutti  i  partigiani  deli’ influenza  do¬ 
minante,  esclusiva  della  Francia  in 
Europa;  vivace,  ardito,  poco  timo¬ 
roso  di  avventure ,  divorato  dalla 
brama  di  tutto  scompigliare  pel 
trionfo  delle  sue  idee;  animato  da 
profonda  avversione  contro  i  trat¬ 
tati  del  1756  e  1758,  e  compieta- 
mente  ostile  alla  casa  d’ Austria. 
Il  signor  di  Choiseul  l’aveva  messo 
in  disgrazia  a  motivo  del  suo  ma¬ 
trimonio  con  una  greca  di  grande 
bellezza,  che  gli  aveva  dati  due  figli. 
Allorquando  egli  fu  nominato  mini 
stro,  la  Regina  venne  consigliata  di 
non  lasciarsi  presentare  quella  don¬ 
na,  la  contessa  di  Vergennes.  Ella 


ne  scrisse  in  proposito  a  sua  madre, 
e  la  contessa  di  Vergennes  non  fu 
ricevuta  che  dietro  la  risposta  di 
Maria  Teresa.  Il  marito  ne  fu  con¬ 
sapevole  ed  accusò  tosto  la  Regina 
dell’intenzione  di  recargli  offesa.  Da 
quel  fatto  nacque  nel  sig.  di  Vergen¬ 
nes,  contro  Maria  Antonietta,  più 
che  un’ostilità  di  ministro,  un  odio 
d’uomo,  e  le  perfìdie  e  le  calunnie 
a  mezza  voce  del  signor  di  Mau¬ 
repas  trovarono  in  lui  un  complice 
passionato. 


NOTTE  D’ INVERNO 

{Lenau,  trad.  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia). 

< 

Già  nel  profondo  della  valle  gelida 
Erra  il  lupo  selvaggio, 

E  la  sanguigna  preda  a  lui  sollecita 
Reca  la  madre  ed  ulula. 

Sovra  la  neve  e  il  ghiaccio  i  venti  scorrono 
E  valanghe  precipitano, 

D  intorno  a  me  s’accrescono  le  tenebre 
Spesse,  profonde,  orribili. 

Schianta  e  con  sè  travolge  i  rami  il  turbine 
Che  per  il  bosco  aggirasi, 

Stragi  portando  e  morte  nel  tugurio 
Del  pastorei  che  veglia. 

Ite  voi  pur  coi  venti  e  dissipatevi, 

0  miei  pensieri  indocili, 

E  a  splender  torni  la  virtù  nell’anima 
Come  tra  i  nembi  l’iride. 

ALLE  PORTE 

(■ Riickert ,  trad.  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia). 

Picchio  alla  porta  splendida 
Dell’  Epulone, 

E  ottengo  un  vii  centesimo 
Per  compassione; 

Picchio  aH’umile  ospizio 
Di  carità, 

Ma  mille  e  mille  poveri 
Vi  son  di  già  ; 

Picchio  alla  casa  provvida, 

Chiedo  il  lavoro, 

Ma  di  lamenti  e  gemiti 

V’intendo  un  coro. 

Stanco,  cerco  dovunque 

La  contentezza, 

Ma  che?  Del  suo  palagio 

Niuno  ha  contezza. 

Io  so  d’un  pio  refugio 
Silenzioso, 

Ove  gli  stanchi  spiriti 

Hanno  riposo; 

Picchiato  avrei  da  ultimo 
Alle  sue  porte, 

Ma  quelle  soglie  vigila 

Ognor  la  morte. 


PICCOLA  POSTA. 

T.  B.  Roma.  Sì  e  grazie.  ■—  A.  S.  Ve¬ 
nezia  Ci  spiace  non  poter  dire  altrettanto 
a  lei.  —  G.  S.  Savona.  Vi  è  un  altro  de¬ 
calogo  speciale  ad  ogni  giornale;  nel  nostro 
si  legge,  fra  le  altre  cose,  di  pubblicare 
raro  o  mai  poesie  amorose.  L.  D.  I.  Milano. 
Difficilmente  accogliamo  versi  sciolti.  — 
E.  F.  Bologna.  Mille  grazie;  ci  piace  as¬ 
sai,  la  pubblicheremo  e  saremo  ben  lieti 
se  ella  ci  favorirà  qualche  altro  scritto  in 
prosa  e  in  verso. 


L’  UNGHERIA (1) 

RICORDI  DI  VIAGGI  DI 

ANTONIO  ANNONI 


II. 

Pest. 

Appena  preso  terra  e  liberatici 
dal  frastuono  che  per  mezz’ora  ci 
assordava  le  orecchie  e  ritirate  ìe 
nostre  valigie,  salimmo  l’ ampia 
scalea  che  dal  fiume  conduce  al 
qual.  Avevamo  appena  fatto  qualche 
gradino  quando  sentimmo  dietro 
di  noi  una  voce  giovanile  gridarci  : 

—  Stori,  se  le  vole,  le  valise  glie 
le  porto  mi....  — 

Noi  ci  rivolgemmo  d’un  pezzo: 
il  suono  di  quelle  parole  veneziane, 
udite  nel  bel  mezzo  d’Ungheria  ci 
aveva  stranamente  colpiti:  circon¬ 
dati  da  una  folla  di  facchini,  vet¬ 
turali  ,  garzoni  d’ albergo  che  in 
tutti  1  gerghi  d’Europa  ci  gridava¬ 
no  Dio  sa  che  cosa  la  natia  favella 
ci  fu  come  un’àncora  di  salvezza. 

Non  interrogammo  neppure  il 
nostro  giovinetto:  gli  affidammo  le 
valigie,  e  ci  togliemmo  tosto  da 
quel  pandemonio  infernale.  Giunti 
sul  guai,  abbiamo  dato  alla  nostra 
guida  l’indirizzo  dell’albergo  pre¬ 
scelto  e  tosto  i’  abbiamo  interro¬ 
gato  dell’esser  suo. 

Era  egli  figlio  di  una  trevisana 
e  di  un  goriziano:  venuto  fanciul- 
letto  coi  genitori  a  Vienna  vi  aveva 
passato  molti  anni:  il  padre  era 
presto  morto,  ed  il  ragazzo  aiutava 
la  madre  a  vivere  :  impiegato  presso 
una  delle  tante  banche  che  pullu¬ 
larono  a  Vienna  pochi  anni  sono 
e  ben  presto  fallite,  se  la  cavava 
discretamente  sinchèla  banca  visse  : 
di  poi  fece  mille  mestieri,  ma  poco 
profitto  ne  traeva;  venne  a  Pesi 
in  cerca  di  lavoro,  e  viveva  offrendo 
i  suoi  servigi  ai  viaggiatori  sulle 
ferrovie  e  sul  fiume.  Riconosciutici 
all’accento  per  italiani  si  portò  pres¬ 
so  di  noi  ben  sicuro  che  non  avrem¬ 
mo  rifiutati  i  servigi  di  un  compa¬ 
triota. 

Noi  ne  fummo  lietissimi:  era 
pratico  della  città,  conosceva  varie 
lingue,  ed  egli  ci  sarebbe  stato  uti¬ 
lissimo  nel  nostro  soggiorno  a  Buda¬ 
pest:  lo  abbiamo  assoldato  quindi 
sino  alla  nostra  partenza,  tanto  più 
che  il  nostro  amico  ungherese  non 
avrebbe  sempre  potuto  rimanere 
con  noi. 

Nella  prima  giornata,  come  fanno 
tutti  i  forestieri  in  una  nuova  città, 
ci  siamo  poèti  ben  presto  in  cam  ■ 
mino  guardando  tutto  superficial¬ 
mente,  riservando  le  osservazioni 
pei  giorni  futuri. 

Pest  non  conta  grandi  monumen¬ 
ti)  Continuaz.,  vedi  num.  precedente. 
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Illustrazioni  all’articolo:  L’Ungheria.  —  Il  ponte  di  Buda-Pest. 
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ti  antichi.  La  sua  importanza  data 
da  pochi  anni,  allorché  fu  scelta 
a  sede  della  Dieta  Ungherese,  e 
divenne  capitale  dello  Stato.  Dap¬ 
prima  latta  l’importanza  politico- 
militare  era  a  Buda,  la  gemina 
città  dall’altro  lato  del  Danubio,  e 
Pest  formava  un  suo  grosso  e 
commerciale  s)bborgo.  Quando  vi 
fummo  noi  (settembre  1877)  Pesi 
era  ancora  in  fabbrica,  se  può 
passare  la  frase,  vale  a  dire  si 
costruiva  la  nuova  città,  i  nuovi 
palazzi  per  la  sede  dei  vari  mini 
steri:  grandi  casamenti  per  uso 
d’abit  < ziioni,  facevano  bella  mostra 
nelle  ampie  strade:  si  demoliva 
per  fare  una  piazza,  una  grandis¬ 
sima  caserma  di  cavalleria*  si  al¬ 
lungavano  i  quai  sul  Danubio,  e 
si  costruivano  nuovi  ponti  sul  fiu¬ 
me:  tinto  lasciava  scorgere  l’atti¬ 
vità  màssima  di  un  grande  sgglo- 
meramenlo  dì  popolo:  la  città  conta 
più  di  *<:00  .uria  abitanti,  e  si  avvia 
ad  aumentine  la  sua  popolazione: 
batte  quivi  il  vero  cuore  dell’Un¬ 
gheria,  quivi  scorre  gagliardo  il  suo 
sangue  migliore:  essa  dà  l’intona¬ 
zione  a  tutto  il  regno,  come  Parigi 
alla  Francia;  ha  la  grande  univer¬ 
sità  di  sin  li,  accademie  dì  scienze, 
pinacoteche  d’ arte ,  musei  d’ogni 
genere,  gali  rie  di  quadri  e  statue: 
le  sue  istituzioni  sociali,  i  sodalizi 
operai*  le  associazioni  di  studenti 
regolano  la  pubblica  cosa,  e  sono 
potentissime.  Il  gè  rn&lismo  a  Pest 
tiene  un  gran  posto  nella  vita  pub¬ 
blica,  ed  è  caratterizzato  dalla  sua 
veemenza,  dalla  *sua  opposizione 
sistematica  all’Austria,  e  dallo  spi¬ 
rito  nazionale  che  è  sua  regola  e 
bandiera. 

I'  sentimento  nazionale  persino 
esagerato  :  tutto  è  di  sprone  per 
esso  :  sì  combattè  spietatamente 
alla  Dieta  per  ottenére  che  la  lin¬ 
gua  ungherese  fosse  dichiarata  lin¬ 
gua  ufficiale,  mentre  dapprima  era 
tale  la  lingua  latina:  erano  tenaci 
gli  ungheresi  nel  conservare  i  loro 
costumi,  le  loro  feste,  ad  onta 
dell’oppressione  tedesca,  che  avreb¬ 
be  voluto  sradicare  questo  grande 
sentimento. 

Pest  è  fabbricata  in  pianura  ed 
occupa  una  vasta  estensione:  è 
città  politica  e  commerciale:  vasto 
deposito  di  granaglie,  e  di  produ 
zioni  agricole  :  vi  h  fluiscono  i  vini  e 
le  pelli:  è  centro  di  linee  ferroviarie. 
Dicesi  che  la  sua  fondazione  risalga 
ai  romani,  ma  altri  contraddirono 
tale  fatto:  pure  nel  medio  evo  era 
città  importante,  mentre  Buda  non 
c^e  semplice  fortezza,  ma  nel 
XVI  e  XVll  secolo  decadde  assai 
per  le  continue  guerre  contro  i 
turchi  che  la  distrussero  varie  volte: 
impadronitisi  questi  della  opposta 
Buda  né  fecero  loro  sedr;  e  baluardo 
contro  i  nemici  d’occidente,  e  Pest 
non  fu  più  che  un’agglomerazione 
di  case  senz’  importanza  politica  . 
ma  ora  si  è  meravigliosamente  riali 


zata  ed  occupa  uno  dei  primi  posti 
tra  le  capitali  europee. 

Una  cosa  che  mi  colpì  a  Pest 
si  fu  che  le  insegne  dei  negozi, 
dei  fondachi,  dei  magazzeni  sono 
scritte  in  quattro,  e  talvolta  cinque 
lingue:  ungherese,  tedesco,  slavo, 
ebraico  e  francese:  già  si  disse 
che  a  Pest  vivono  oltre  50  mila 
ebrei,  che  tengono  nelle  loro  mani 
tutto  il  commercio  dal  più  minuto 
spaccio  al  monopolio  :  essi  formano 
una  città  a  parte:  hanno  le  loro  ac¬ 
cademie  di  scienze,  collegi,  scuole, 
ospedali,  giornali^  e  tipografìe.  For¬ 
mano  la  parte  più  ricca,  intrapren 
dente  della  popolazione:  contano 
tra  essi  vari  dottori  in  ogni  scienza, 
molti  occupano  cariche  importanti 
nella  politica,  nella  pubblica  ammi¬ 
nistrazione:  essi  fondarono  banche, 
istituti  di  credito,  compagnie  fer¬ 
roviarie  e  commerciali;  insomma 
gli  ebrei  di  Ungheria,  in  ispecie 
quelli  di  Pest,  favoriscono  quanto 
più  possono  lo  svolgimento  dei 
commerci  e  delle  industrie  della 
patria  loro,  e  si  mostrano  grati  a 
coloro  che  nello  statuto  fondamen¬ 
tale  del  regno  hanno  esplicitamente 
riconosciuti  i  loro  diritti. 

Dei  diversi  edifici  pubblici  di 
Pest  giova  ricordare  il  museo  na¬ 
zionale,  che  serve  anche  di  sede 
ai  corpo  legislativo,  il  palazzo  mu¬ 
nicipale,  il  teatro  nazionale,  il  Ri¬ 
dotto,  la  Dogana,  la  Posta,  l’Acca¬ 
demia,  rUniversità,  per  tacere  di 
altri. 

Fra  le  chiese  sonvene  alcune  ve 
ramente  magnifiche.  Appartengono 
ad  ogni  culto,  imperciocché  a  Pest 
si  professano  tutte  le  religioni,  e 
la  legge  le  protegge  tutte.  La  cat¬ 
tedrale,  benché  piccola,  è  originale 
assai  nel  suo  interno,  essendo  dessa 
un’  antica  moschea  turca  ridetta 
a  culto  cattolico:  la  parte  verso 
il  coro  conserva  tuttora  l’ antica 
architettura,  gli  archi  a  ferro  di 
cavallo,  le  gallerie  per  le  donne, 
i  fìnestroni  rientranti.  Sulla  piazza 
di  questa  chiesa  si  teneva  un  pub¬ 
blico  mercato,  ed  abbiamo  avuto 
agio  di  contemplare  i  vari  costumi 
del  regno,  tanto  pittoreschi  ed  ori 
ginali. 

Dietro  la  chiesa  sorge  il  magni¬ 
fico  e  moderno  palazzo  municipale, 
con  ampio  cortile  cinto  di  portici 
e  gallerie:  lo  domina  un’alta  torre 
d’architettura  fantastica. 

Anche  ìa  chiesa  greca  è  ricca 
assai,  fu  da  poco  costruita,  e  come 
tutte  le  chiese  gr  che  havvi  grande 
profusione  di  ornamenti  di  oro,  ar¬ 
gento  e  pietre  preziose:  nel  suo 
interno,  a  croce  greca,  rammenta 
molto  la  chiesa  di  S.  Spiridione  a 
Trieste:  un  gentilissimo  pope,  a  cui 
eravamo  raccomandati  dal  pope  in¬ 
contrato  giorni  prima  a  Vailzen,  ci 
fece  gii  onori  di  casa  e  ci  fa  largo 
di  notizie  d’ogni  genere. 

Ma  fra  i  templi  sacri  di  Pest  tiene 
la  palma  la  Sinagoga  degli  ebrei. 


Mai  ci  fa  dato  di  vedere,  nelle  no¬ 
stre  annuali  peregrinazioni  in  Eu¬ 
ropa,  tanta  ricchezza,  tanta  magni¬ 
ficenza:  quel  tempio  può  stare  a 
pari  coi  più  sontuosi  di  Roma,  e 
della  cristianità.  È  del  più  puro 
stile  moresco  e  ricorda  le  costru¬ 
zioni  arabe  di  Granata  e  Cordova: 
sorge  sopra  un’  eminenza  di  ter¬ 
reno:  due  corpi  laterali  racchiu¬ 
dono  la  facciata,  a’  cui  lati  ergonsi 
due  altissime  torri  ottagonali  coro¬ 
nate  da  una  dorata  sfera:  i  lavori 
in  pietra  a  diversi  colori  sono  fi¬ 
nissimi,  le  scolture  graziose,  i  fine¬ 
strini  a  colonnine,  la  merlatura 
suprema,  il  grande  rosone  sulla 
porta  centrale  ti  richiamano  in 
pieno  Oriente. 

L’interno  si  compone  di  una  sola 
navata,  vasta,  quadrangolare:  ai 
lati  a  presi  un  lungo  porticato  dagli 
archi  moreschi  e  sorreggenti  la 
galleria  riservata  alle  donne,  acuì 
una  grata  dorata  impedisce  di  es¬ 
ser  vedute.  I  fìnestroni  a  vetri  co¬ 
lorati  gettano  nel  tempio  una  luce 
velata,  poetica,  che  invita  al  racco¬ 
glimento  ed  alla  meditazione. 

Nel  fondo  ergesi  l’arca  santa  che 
sorregge  le  tavole  della  legge  :  ai 
iati  la  tribuna,  o  pergamo.  Tutto 
all’  ingiro  lastre  di  marmo  nero 
portano  in  caratteri  dorati  sacre 
sentenze.  I  fedeli  indossano  una 
specie  di  manto  bianco  a  righe 
nere,  entro  il  quale  avvolgono  la 
persona  :  vanno  ad  assidersi  sulle 
panche,  che  sono  disposte  come 
nelle  nostre  chiese  :  si  rivolgono 
ad  oriente  come  i  maomettani. 
La  gentilissima  persona  che  ci  ser¬ 
viva  di  guida,  ci  assicurava  che 
il  tempio  fu  eretto  tutto  mediante 
oblazioni  volontarie  raccolte  fra 
tutti  gli  ebrei  ungheresi:  ha  ren¬ 
dite  proprie  per  le  spese  del  culto, 
e  dei  rabbini  :  costò  più  di  due 
milioni  di  fiorini  cogli  annessi  lo¬ 
cali,  ove  trovasi  una  biblioteca  e- 
braica,  ed  una  specie  di  collegio  o 
seminario,  semenzaio  di  futuri  rab¬ 
bini.  Egli  era  entusiasta  del  suo 
tempio  e  ci  diceva  con  convinzione 
che  era  il  più  splendido  d’, Europa, 
e  che  nessun’altra  comunità  giudai¬ 
ca  può  vantarne  uno  simile.  Io  gli 
dissi  che  al  presente  se  ne  stanno 
costruendo  due  in  Italia,  che  se 
non  saranno  più  sontuosi  del  suo, 
per  certo  potranno  stargli  a  paro: 
ma  da  noi  si  lamentava  la  man¬ 
canza  di  danaro  per  compirli:  la 
sinagoga  di  Torino  (la  quale,  all’e¬ 
poca  in  cui  scrivo,  fu  ceduta  al 
municipio  incompleta  com’  è  e  fu 
destinata  a  Museo  Nazionale,  quale 
monumento  al  gran  Re  nostro  da 
poco  defunto)  è  celebre  in  Europa 
per  la  sua  famosa  cupola,  che  dal 
nome  del  suo  architetto  viene  chia¬ 
mata  Moli  Antonelliana  :  quella 
di  Firenze  è  di  architettura  bizariti- 
na-araba,  ma  ancora  in  costruzione, 
dalle  grandiose  volte,  dalle  cupole 
immense,  ed  è  una  imitazione  della 
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la  bandiera  tricolore:  sopra  di  lui 
in  un  mare  di  luce  giganteggia  un 
angelo  dall’aìi  spiegate:  colla  sini¬ 
stra  depone  una  corona  di  alloro 
sui  capo  dell’eroe,  e  coll’altra  asciu¬ 
ga  le  lagrime  di  una  donna  ingi  ¬ 
nocchiata,  ravvolta  in  nere  gra¬ 
maglie  ed  indossante  il  costume 
nazionale:  rappresenta  l’Ungheria 
angosciata  perì’irreparablle  perdita: 
verso  la  tomba  si  avvia  una  figura 
alta,  nera:  porta  una  grande  corona 
i  cui  svolazzanti  nastri  tricolori 
circondano  la  donatrice:  rappresen¬ 
ta  l’imperatrice  d’Austria,  Elisabetta 
che  è  regina  d’Ungheria,  grande 
ammiratrice  del  dittatore;  fu  essa 
che  commise  il  quadro  e  che  lo 
offerse,  in  segno  del  suo  dolore,  al 
parlamento  ungherese  :  vari  ceri 
illuminavano  la  scena.  Quel  quadro, 
specialmente  Y  Angelo  e  V Ungheria, 
mi  sono  sempre  impressi  in  mente. 

{Continua). 


SOIARADA 

Sg  lodevole  è  il  primiero , 
Abbia  un  esito  felice 
La  tua  opra  e  '1  tuo  pensiero. 
Ebbe  culto  l'altro  un  dì. 

La  virtù  del  mio  totale, 


VIAGGI  DI 


ORAPELET,  RIBATEL  e  TIBANT 

seguiti  da 

Le  Rovine  di  litica,  di  A.  Daux,  e  II  Mare 
Saharico  e  la  Spedizione  italiana  in  Tunisia 
del  doti.  A.  Brunialti. 

Chi  vuol  conoscere  la  Tunisia  troverà 
qui  raccolto  quello  che  si  è  scritto  di  me¬ 
glio  su  queli’interessante  paese.  11  signor 
Crapelet  conduce  dapprima  il  lettore  ad 
|  ammirare  i  dintorni  di  Tunisi  e  ne  addita 
nei  monumenti  la  storia;  poi  esanima  le 
condizioni  sociali  del  popolo,  i  suoi  co¬ 
stumi  e  le  ricchezze  che  gli  fornisce  na¬ 
tura;  visita  il  villaggio  di  Zaghuad  ed  il 
deserto.  I  signori  Rebatel  e  Tirant,  natu- 
alisti  di  grido,  adducono  il  lettore  nelle 
città  del  litorale,  gli  spiegano  davanti  la 
fio  a  e  la  fauna  del  deserto,  le  oasi  incan¬ 
tate  ed  i  monti,  annodando  con  utilità  pari 
al  diletto  il  racconto  d’ un’  avventura  di 
caccia  ad  una  digressione  scientifica,  la 
descrizione  di  una  razzìa  di  Beduini  alla 
pittura  d'un  acquedotto  romano.  Ma  troppa 
importanza  avevano  le  classiche  vestigia 
delle  due  grandi  rivali,  Cartagine  e  Roma, 
per  non  dedicarvi  un  lavoro  speciale  :  ed  ecco 
un  rapporto  del  Daux  sulle  rovine  d’Utica. 
Finalmente  ciò  che  richiamerà  vivamente 
l’attenzione  dei  lettori,  è  il  lavoro  origi¬ 
nale  del  dott.  A.  Brunialti,  che  narra  la 
spediziono  italiana  a  Tunisi  diretta  dal  mar¬ 
chese  Antinori,  e  che  espone  con  molta 
chiarezza,  il  famoso  progetto  di  convertire 
il  Sahara  in  un  mare.  Lo  espone,  e  lo  com¬ 
batte  anche,  pur  riassumendo  gli  argomenti 
prò  e  contro. 


chiesa  di  S.  Spfia  a  Costantinopoli, 
ora  la  prima  moschea  della  città 
dei  Sultani:  quando  questi  due  mo¬ 
numenti  saranno  finiti,  dovranno 
per  arte  essere  fra  i  più  magnifici 
edifici  del  nostro  secolo.  Quella 
buona  guida  fu  ben  lieta  di  queste 
nostre  notizie. 

Anche  la  Dogana  centrale  a  valle 
della  città  è  un  grandioso  edificio, 
di  stile  severo,  provveduto  di  quanto 
può  essere  necessario  alla  conser  ¬ 
vazione  delle  merci;  grue  a  vapore 
alzano  i  colli,  i  fardi,  le  botti,  le 
mercanzie  sino  agli  ultimi  piani 
dell’immenso  edificio:  quattro  cor¬ 
tili  a  vetro  danno  accesso  a  tutti  i 
magazzeni:  linee  di  tramway  scor¬ 
rono  in  tutti  i  sensi  e  sono  collegate 
con  quelle  delia  città:  i  piroscafi  toc¬ 
cano  il  piede  della  Dogana. 

Anche  quivi  trovammo  una  guar¬ 
dia  doganale  che  fu  per  anni  in 
Italia,  e  ci  fu  gentilissima,  guidan¬ 
doci  per  ogni  dove  senza  riserva, 
ci  condusse  negli  ampi  sotterranei 
in  pietra  vìva,  e  destinati  agli  spi¬ 
riti:  sono  costrutti  a  doppia  volta, 
ed  in  modo  che  tutti  gli  scompar- 
lime ati  possano  essere  divisi  ed 
isolati  in  caso  d’incendio  per  mez¬ 
zo  di  chiuse  mobili  in  ferro. 

Fra  gli  altri  edifici  che  abbiamo  vi¬ 
sitato  fu  primo  il  Museo  nazionale, 
racchiuso  in  un  giardino  e  in  lunghe 
cancellate:  la  sua  facciata  è  impo¬ 
nente:  è  del  più  puro  stile  corinzio; 
un’ampia  gradinata  conduce  ad  un 
sontuoso  porticato:  un  bassorilievo 
triangolare  corona  l’edificio.  L’ala 
destra  del  palazzo  serve  di  museo 
nazionale  e  contiene  una  vasta  rac¬ 
colta  di  quadri  moderni,  d’artisti 
ungheresi,  e  di  soggetti  patrii;  sono 
opere  rigorosamente  colorite  e  di 
grande  effetto  :  peccato  che  fossimo 
poco  dotti  nella  storia  ungherese 
per  apprezzarli  tutti:  la  maggior 
parte  rappresentavano  scene  mili¬ 
tari,  battaglie, assedi,  combattimenti 
contro  i  turchi  e  tedeschi.  In  uria  sala 
pompeggia  l’ultimo  quadro  offerto 
al  museo:  rappresenta  l'apoteosi  di 
Deak:  è  un  quadro  colossale  a  fi¬ 
gure  naturali  :  il  dittatore  riposa 
sulla  sua  tomba  ravvolto  nel  len¬ 
zuolo  funebre:  a’suoi  piedi  vedesi 


Ch'  è  derrata  da  speziale, 

Ua  subisso  ne  guari. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
M-argine. 


Un  volarne  della  Biblioteca  dei  Viaggi 
illustrato  da  57  ine.  e  2  carte  geogr. 

LIRE  TRE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
F.lli  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  11. 
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GIORNALE  DEI. le  dame 


Anno  IV,  1880.  -  Esce  una 


Li  volta  al  mese,  e  si  compo¬ 

ne  di  10  pagine  di  testo, 
ricche  d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  in¬ 
tercalati  nel  testo.  Oltre  a  ciò,  ad  ogni 
numero  sono  imiti  :  Un  figurino  colorato, 
-  un  figurino  nero,  -  una  tavola  di  rica¬ 
mi  e  modelli,  -  modelli  tagliati,  -  un  pez¬ 
zo  di  musica  in  voga,  -  una  tavola  colo¬ 
rata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellis¬ 
simo  giuoco  di  società.  -  Sorprese,  Oleo¬ 
grafie  ed  altri  oggetti  di  ornamento. 

Prezzo  d’associazione:  L.  10  l’anno,  L.  5 
il  semestre,  L.  3  il  trimestre.  -  PREMIO 
AI  SOCI  ANNUI:  La  moglie  nera,  ro¬ 
manzo  di  Edoardo. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano,  Solfar,  11 


GIORNALE  DI  GRAN 
LUSSO  Anno  II  1880. 
Mode  e  Letteratura 

—  Questo  giornale  che 
porta  il  nome  deila  nostra  graziosissima 
Regina  in  un  anno  solo  di  vita  ebbe  uno 
straordinario  successo,  e  venne  ricono¬ 
sciuto  il  più  splendido  ed  il  più  ricco  gior¬ 
nale  di  questo  genere.  Esce  ogni  settima¬ 
na  in  oit)  pagine  in-4  grande,  come  i 
grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finis¬ 
sima  con  caratteri  fusi  appositamente , 
con  splendide  e  numerose  incisioni,  con 
copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di 
figur  ini. 

Prezzo  d’associazione:  L.  24  l’anno,  L.13 
il  sernes.,  L.  7  il  trini.  -  PREMIO  AI  SOCI 
ANNUI:  Storia  comparata  degli  Usi  Na¬ 
ta  izi,  di  A,  De  Gubernatis. 

Dir.  commiss,  e  vaglia  ai  F.lli  Treves,  Milano. 
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FAVOLOSO  BUON 
MERCATO.  -  L’  Eie- 
ganza  è  il  giornale  pii 
a  buon  mercato  che 
esce  in  Italia.  L’Eleganza  esce  dal  di¬ 
cembre  878  ogni  Li  giorni  in  otto  pa¬ 
gine  di  gran  formato  a  tre  colonne. 

Una  straordinaria  varietà  di  incisioni, 
di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  ge¬ 
nere.  —  In  ogni  numero:  Corriere  della 
moda,  racconti,  economia  domestica,  ecc. 

In  ogni  numero:  Una  tavola  di  mo¬ 
delli  e  ricami  o  un  modello  tagliato. 

M'er  sole  SEI  lire  Tanno. 

Edizione  speciale  con  uno  splendido  fi¬ 
gurino  colorato  in  ogni  numero  L.  12. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano,  Solfer.  11. 
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Lire  2  :  50  il  volume 

Don  Chisciotte,  di  Cervantes  de 
Saavedra.  Nuova  traduzione  a- 
dattata  per  la  gioventù  e  illu¬ 
strata  do  64  incis. 

Viaggi  di  GuUiver,  di  Suiift.  Nuova 
traduz.  adottata  per  la  gioventù 
e  illustrata  da  57  incis. 

Favole,  di  Fénelon ,  arcivescovo 
di  Cambrai-  Con  28  incis. 

Avventure  di  Gii  lìlas,  di  Lesage 
Edizione  destinata  all’  adole¬ 
scenza,  con  42  incisioni. 

Da  carovana,  racconti  orientali  di 
Guglielmo  llauff-  Illustrati  da 
46  incisioni. 

D’albergo  della  selva  nera,  racconti 
di  Hauff  Con  58  incisioni. 

Novellette  meravigliose,  di  Giaco¬ 
mo  Porchat  Con  21  incisioni. 

Racconti  di  Zia  Caterina,  di  Miss 
Mac  Instoch.  Con  120  incis. 

Al  Arare!  del  capitano  Mayne- 
Reid.  Con  29  incisioni. 

Storielle  Brevi,  di  Hebel-  Con  27 
incisioni 

Ida  e  Clotilde,  di  Felicita  Morandi. 
Con  26  incisioni. 

Di’ Albergo  dell’  Angelo  Custode,  del¬ 
la  contessa  di  Ségur.  Con  75  in¬ 
cisioni. 

Di  cattivo  Genio,  della  contessa  di 
Ségur  Con  90  incisioni 

Da  Conca  d'Oro,  della  signora 
Linda  Villani ■  Con  incis. 

Infanzie  di  uomini  celebri,  per 
Luigia  Colet ■  Con  57  incis 

Reseda,  tre  racconti  di  Isabella 
Scopoli-Biasi  Con  22  incisioni. 

Ogni  voi.  legato  in  tela  e  oro  L.  3 :  25. 
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Un  elegante  volume  legato  in  teb 
e  oro,  con  la  piante  di  Parigi,  dei 
Bonlevards,  ecc. 

Terza  edizione 

L  3. 
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Editori  F.lli  Treves.  Milano 
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La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  pnrgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acque 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


GLI  ERESI  BELLA  TURCHIA 

STUDI  DI  GEOGRAFIA  POLITICA  SULLA  QUESTIONE  D’ORIENTE 

DI 

-A.  IB  K/TJdSrX A.LTI 

Grecia,  Bulgaria,  Serbia,  Montenegro,  l'Austria-Ungheria  nella  Bosnia 

Tratta  ed  illumina  le  questioni  più  ardenti  del  giorno:  fa  conoscere  sotto 
tutti  gli  aspetti  i  paesi  pressoché  ignorati,  sui  quali  è  r. volta  ora  l’atten¬ 
zione  dd  mondo  Quest  >  volume  che  si  chiama  primo, ma  sta  perfettamente 
da  se,  si  occupa  distintamente  della  Grecia,  della  Bulgaria,  della  Serbia  del 
Montenegro  e  dell’Austria  in  Bosnia.  '  ’ 

L.  3  :  50. 


DELLA 


t  I 


flora 


RICORDO 

di 


IN  TORINO 


Il  1HCOMDO  DELL* ESPOSIZIONE  DI  TORINO 

esce  in  10  grandi  dispense  in  formato-Album 

Ogni  dispensa  comprende  otto  grandi  incisioni  di  quadri  o  statue. 

Ogni  incis. one  è  tirata  a  parte  per  formar  quadro. 

Daremo  inoltre  i  ritratti  degli  artisti  piti  segnalati. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

Associazione  all©  dieci  dispense:  U.  IO. 

(Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale  Lire  Dodici  oro). 

Gli  associati  riceveranno  con  Mima  dispensa  alcune  pagine  di  testo 
illustrativo  e  la  coperta  dell’ Albani 


Le  6  Dispense  pubblicate  comprendono  le  seguenti  opere  d’arte: 


Dispensa  I. 

Il  sorcio,  di  Giacomo  Favretto  (premiato). 
Violazione  di  confini ,  di  P.  Morgari. 

Lo  vigilia  dell’Epifania,  di  c.  Turletti. 
Una  tentazione  di  sant’Antonio,  di  D. 

Morelli  (Diploma  d’onore). 

La  caccia  al  falco,  di  A.  Pasini. 

Dopo  la  questua,  di  P.  Joris. 

0.  B.  Bodoni  (per  il  suo  monumento  a 
Saluzzo),  di  G.  Ambrosio. 

Dispensa  III. 

van  Dych  ritratta  i  figli  di  cario  I,  di 
B.  Giuliano. 

In  teatro,  di  G.  Gaudi. 

Dolore,  di  A.  Dall’Oca  Bianca. 

La  lezione  di  geografia,  ni  E.  Pagliano. 
Commenti  maligni,  di  L.  Delleani. 

Festa  di  Maometto  a  Tangeri,  di  S.  Ussi. 
La  scorta  del  Governatole  Ben  Auda 
precede  V ambasciala  italiana  al  Ma¬ 
rocco,  di  s.  Ussi. 

Riposo,  statua  in  marmo  di  Raffaele 
B  elliazzi. 

Dispensa  V. 

Cornelio  Agrippa  presagisce  a  France¬ 
sco  I  la  sconfitta  di  Pavia,  di  P.Michis. 
Le  Amiche,  gruppo  di  C.  Barbella. 
Ciceruacchio,  gruppo  di  Ettore  Ximenes. 
Tentazioni,  busti  di  Adalberto  Cencetti. 
Pestum,  paesaggio  di  Federico  Cortese. 
Notizie  del  mondo  -  La  femme  de  Clau¬ 
de  -  Ora  veniamo,  del  defunto  F.  Mosso. 
La  fame  e  il  ritorno  dalla  guerra,  grup¬ 
petti  di  Pietro  Costa. 

Combattimento  del  Reziario  col  Mirm.il- 
lone,  gruppo  in  gesso  di  E.  Maccagnani. 


Dispensa  II. 

La  barca  da  pesca,  di  A.  Dalbono. 

Le  educande  al  coro,  di  G.  Toma. 

Savoia  Savoia  ;  di  Lemmo  Rossi  Scotti 

Napoleone  e  Giuseppina,  di  Eleuterio 
Pagliano. 

A  prua,  di  a.  Luxoro. 

A  poppa,  dello  stesso. 

Un  brindisi  a  Napoli,  di  V.  Montefusco 

cuor  di  Re,  gruppo  di  Ettore  ximenes. 

Dispensa  IV. 

vexilla  regis  prodeunt,  di  D.  Morelli 
(diploma  d’onore). 

Michelangelo  e  Vittoria  colonna,  di  E 
Jacovacci  (premiato). 

La  deposizione  di  papa  silverio ,  di 
C.  Macari  (premiato). 

L’ Apoteosi  ài  Germanico  ,  gruppo  di 
F.  Jerace  (premiato). 

Proximus  tuus,  statua  di  A.  D’Orsi. 

La  pioggia  di  cenere,  eruzione  del  Ve¬ 
suvio  (ss  aprile  1872),  di  G.  Toma. 

Maschera  veneziana,  di  L.  Mion. 

Dispensa  VI. 

Visite  alla  piccola  morta,  di  D.  Consola 

La  prova  del  veleno,  di  li.  Armenise. 

Il  pi  feraro,  statua  di  G.  Emanueli. 

Andromeda  esposta  ad  essere  divorato 
dal  mostro ,  siatua  di  a.  Albacini. 

La  schiava,  statua  di  G.  Ginotti. 

Musica  dell’avvenire,  gruppo  di  P. costa 

La  pioggia,  gruppo  di  r.  Belliazzi. 

Il  capitano  Roberto  Perrone  alla  difesa 
di  Belvedere,  di  Rossi-Scotti  Lemmo, 

Gaudenzio  terrari  (pel  suo  monum.  in 
Varallo  Sesia),  di  p.  Della  Vedova. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Iratclli  Treves,  editori ,  in  Milano. 


La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 

Magazzeno  : 


Stanze  da  ietto 
Sala  da  ricevimento 
Sale  da  pranzo  .  . 


da  Lire  400  a  L. 

>  385  > 

>  ito©  > 


sooo 

9500 


Pireail  mai  praticati. 

M.ilano  —  Corso  Magenta,  38  —  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves 


£’ ILLUSTRAZIONE  P  OP  OLARE 


Esc©  ©g-ni  domenica 


Le  associaziojii  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi.  XVII.  —  N0  48.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  26  Settembre  1880 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  il. 
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Soajmario  <lel  N.  4® 


Testo:  Tahiti,  Pomaré  V  e  la  Francia.  — 
Mitologia  greca  ed  arte  moderna.  — 
Un  antico  quartier  generale  di  caccia 
di  Vittorio  Emanuele.  —  Anniversario 
dell’indipendenza  del  Belgio:  L’Espo¬ 
sizione.  —  Versi-:  Visione  ( Emma  Tet- 
toni).  —  Artisti  italiani:  Achille  D’Or¬ 
si.  —  Educazione  e  morale:  Lo  studio 
delle  lingue  straniere  ( MilUxouse ,  tradu¬ 
zione  dall'inglese  di  G.  Branduglia). — 
Cronaca.  —  Una  passeggiata  al  Pincio  (I) 
( Giuseppe  De  Rossi  V.).  —  Racconti  e 
romanzi:  Maria  Antonietta  (Libro  Se¬ 
condo,  continuazione)  (E.  e  G.  De  Gon- 
court).  —  Ricordi  di  viaggio  :  II.  Pest 
(continuazione)  (A.  Annoni ).  —  Valigia 
della  domenica.  —  Sciarada.  —  P.  P. 

Incisioni:  Ragazze  di  Tahiti. —  Artisti 
contemporanei:  Ritratto  dello  scultore 
Achille  D’Orsi.  —  Arte  contemporanea: 
Le  Naiadi,  quadro  del  signor  Miola.  — 
Il  Castello  di  Sarre,  in  valle  d’Aosta, 
dove  alloggiò  la  Regina  Margherita.  — 
Roma:  La  sera  sul  Pincio.  —  La  se¬ 
zione  Agraria  all’Esposizione  di  Brus- 
seJles.  —  Illustrazioni  all’articolo  L'  Un¬ 
gheria:  Ritorno  dal  mercato  di  Pest;  Mu¬ 
seo  e  sede  della  Dieta  a  Pest.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  regno  di  Tahiti,  di  cui  la  Fran 
eia  aveva  il  protettorato  da  anni, 
fu  ora  ceduto  a  questa  potenza,  da 

Pomarè  V. 

Non  si  conoscono  ancora  i  van¬ 
taggi  che  la  Francia  ha  assicurato 
al  vecchio  Pomarè  V,  il  quale  nel 
proclama  ai  «  suoi  popoli  »  rinunzia 
alla  lista  civile.  Ma  l’affare  non  ha 
grande  importanza,  trattandosi  sol¬ 
tanto  di  un  semplice  cambiamento 
di  forma  in  un  paese  che  non  ha 
che  10,000  abitanti. 

Corre  voce  però  di  trattative  colla 
Danimarca  per  comperare  ciò  che 
si  chiama  le  Antille  danesi,  di  cui 
S.  Thomas  è  la  principale. 

Pomarè,  come  i  lettori  sapran¬ 
no,  è  il  nome  dei  re  e  della  re¬ 
gina  di  Tahiti. 

Noi  diamo  oggi  alcuni  tipi  di  ra¬ 
gazze  di  questo  paese,  e  nel  prossi- 
mo  numero  pubblicheremo  tipi  di 
Thaiiianj,  a  cui  manderemo  uniti 
alcuni  cenni  su  Tahiti,  del  quale, 
come  i  lettori  ricorderanno ,  ab¬ 
biamo  già  discorso  altre  volte.  — 
Ora  basterà  diciamo  solo  che  l’ar¬ 
cipelago  di  Tahiti,  od  isole  della  So¬ 
cietà,  è  nella  Polinesia  ;  che  l’isola 
principale  che  dà  il  nome  all’ar¬ 


cipelago  componesi  di  due  penisole 
congiunte  dall’istmo  Terrawn,  e  che 
il  capoluogo  è  Papeiti. 

* 

¥  ¥ 

Di  Achille  D’Orsi  i  lettori  trove 
ranno  i  cenni  biografici  ed  il  ri- 
tratto  morale  a  pagina  756. 

¥  ¥ 

Di  fronte  al  ritratto  di  un  artista, 
napoletano,  poniamo  il  quadro  del 
signor  Miola. 

Se  non  riflette  la  tetra  grandiosità 
della  favola  antica  con  uno  sfondo 
spettacoloso  dell’inferno  greco,  se 
quell' inferi  pare  una  vasta  cantina 
più  che  il  disotto  dell’antico  mondo 
pagano,  l’ampia  regione  dei  morti, 
non  si  può  negare  che  quelle  gen¬ 
tili  donnine,  vestite  alla  greca  non 
destino  una  compassione  roman¬ 
tica,  non  abbiano  un  gran  senso 
di  patetico  moderno  col  loro  fare 
stanco  e  desolato. 

La  scuola  del  naturalismo  che 
attinge  tutte  le  impressioni  dalla 
realtà  per  trasmetterle  come  le  ri¬ 
ceve,  quando  tratta  il  mondo  fan¬ 
tastico  di  una  civiltà  tanto  diversa 
dalla  nostra ,  com’  è  stata  la  ci¬ 
viltà  ellenica,  impicciolisce  sem¬ 
pre  il  tema  e  lo  riduce  a  scene 
che,  meno  i  vestiari,  potrebbero  es¬ 
sere  moderne,  e  toglie  l’eìemento 
immaginoso,  lo  sterminato  delle 
paure,  il  colossale,  e  quindi  fallisce 
la  meta;  ma  se  questi  lavori  si 
vogliono  c  nsiderare  come  mere 
manifestazioni  del  sentimento  indi¬ 
viduale  che  riflette  le  proprie  im¬ 
pressioni  circa  il  tema  preso  a 
trattare  invece  del  soggetto,  allora 
si  presenta  l’animo  e  il  sentimento 
dell’artista  e  l’opera  diventa  subito 
interessante.  Sotto  questo  aspetto  il 
lettore  non  potrà  non  gustare  la 
gentilezza  del  Miola,  ed  il  lato  ama¬ 
bile  della  sua  creazione  d’un  paga¬ 
nesimo  molto  sospetto. 


* 

¥  ¥ 


La  Regina,  dopo  essere  stata  al¬ 
cuni  giorni  a  Stresa ,  a  trovare  la 
Duchessa  di  Genova,  sua  madre, 
è  tornata  a  Monza,  assai  bene  in 
salute;  la  quale  fu  ristorata  dalla 
dimora  nel  Castello  di  Sarre  in 
valle  di  Aosta. 

Gli  italiani  amano  tanto  Marghe¬ 
rita  di  Savoia,  prima  regina  d’Italia, 
prima  gentildonna  italiana ,  che  ai 
lettori  tornerà  certo  gradita  la  ve¬ 
duta  di  quel  castello  che  fece  ri¬ 
fiorire  le  rose  sul  grazioso  viso  di 
bontà  della  nostra  amata  Regina. 

Posato  sul  vertice  di  una  colli¬ 
netta,  tutta  a  trecce  di  verdeggianti 
viti,  il  Castello  di  Sarre  domina  la 
'strada  che  percorre  tutta  la  valle. 


Quel  lungo  edilìzio,  fiancheggiato 
da  due  ali,  dominato  da  una  im¬ 
ponente  torre  quadrata  alta  quin¬ 
dici  metri ,  poggiato  su  un  ampio 
terrazzo  sostenuto  da  svelte  arcate, 
pare  inviti  più  alla  tristezza  che 
non  alla  gioia.  Pure ,  dalla  torre 
c’è  una  vista  ampia  e  solenne, 
scrive  il  signor  G.  Corona,  che  è 
un  alpinista  emerito.  La  Dora  che 
ai  piedi 

«  Corre  via  per  cento  miglia 
Quale  striscia  Inargentata;  » 

alla  destra  le  torri  e  i  campanili 
della  città  di  Aosta;  lì  presso  il 
nobile  castello  di  Aymavilles ,  un 
imponente  edificio  a  triangolo  fian¬ 
cheggiato  da  quattro  torri  merlate  ; 
tutto  all’intorno  vette  dai  fianchi  o 
dirupati  o  coperti  da  sempreverdi 
foreste,  colle  creste  orlate  di  neve; 
formano  uno  spettacolo  che  incanta 
e  che  delizia,  «  Quante  volte  —  scri¬ 
ve  il  cavaliere  Aubert,  che  pubblicò 
un  grosso  volume  illustrato  sulla 
valle  d’Aosta  —  quante  volte,  allo- 
raquando  io  venivo  a  sedermi  sulle 
soglie  del  vecchio  castello,  io  con¬ 
templai  le  beltà  calme  e  piene  di 
grandezza  del  quadro  che  si  offriva 
ai  miei  sguardi ,  ogni  volta  io  mi 
sorpresi  nel  rimpianto  di  non  po¬ 
ter  passare  ivi  tutta  la  mia  vita, 
di  non  poter  diventare  l’ heureux 
chàtelain  de  Sarre!  » 

Nei  1869,  Vittorio  Emanuele  lo 
comprò  per  cinquantacinquemila 
lire,  destinandolo  a  quartier  gene¬ 
rale  delle  sue  caceie  di  Cogne  e  di 
Valsavaranche.  Allora  dell’antichis¬ 
simo  castello  altra  traccia  non  ri¬ 
maneva  che  la  torre  centrale  che 
superava  di  poco  l’edifizio,  ed  i  cui 
merli  erano  stati  sciupati  dal  giro 
di  più  di  sei  secoli.  Quella  torre  il 
gran  Re  la  fece  alzare  di  dieci  me¬ 
tri,  e  l’edifizio  assunse  un  nuovo - 
aspetto  più  imponente. 

4 

¥  3 

Il  Belgio  per  ricordare  il  50°  an¬ 
niversario  delia  sua  indipendenza, 
ha  fatto  molte  feste,  e  l’ha  cele¬ 
brato  pure,  come  i  lettori  sanno, 
con  un’Esposizione  nazionale,  riu¬ 
scita  stupendamente.  Diamo  il  di¬ 
segno  della  Sezione  agraria  di  essa. 

In  questa  sezione  si  ammira  una 
vera  foresta  di  macchine  per  tutti 
gli  usi  agricoli,  chè  anche  l’agri¬ 
coltura  del  Belgio  è  in  grande 
progresso  e  perfezionamento.  Nel 
materiale  dei  prodotti  alimentari 
è  molto  interessante  tutto  ciò  che 
risguarda  la  coltivazione  e  la  ma¬ 
nipolazione  dei  tabacchi.  I  dilettanti 
di  caccia  di  pesca,  e  di  giardinag¬ 
gio  hanno  pure  da  vedere  e  da  di¬ 
vertirsi  con  un  mondo  di  cose  belle, 
nuove  e  curiose. 
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VERSI 

VISIONE 

È  venuta  stanotte:  io  l’ho  veduta 
Aprir  pian  pian  la  porta.... 

L’avea  tanto  chiamata  I  è  alfin  venuta 
La  mamma  mia  che  da  tanti  anni  è  morta! 
Alfin  Dio  l’ha  sentita 
La  mia  fervida  prece,  e  m’ha  esaudita. 

Era  una  notte  orrendamente  oscura: 
Fuori  fischiava  il  vento 
Con  tetro  fischio  che  mettea  paura, 

Ed  il  mio  rispondeva  al  suo  lamento: 

La  cupa  tenebria 

Rompeano  i  lampi  nella  stanza  mia. 

Sul  mio  letto  di  spine  io  mi  sedea, 

E  colle  man  tremanti 

La  mia  gelida  fronte  sostenea, 

Quando  mia  madre  mi  comparve  innanti: 

E  sul  mio  labbro  ardente 

Arrestò  la  bestemmia  prorompente. 

Nudo  scheletro  ell’era:  dalla  fossa 
Ove  giace  sepolta 
Avea  destate  Iddio  le  gelid’ossa: 

In  funebre  lenzuolo  era  ravvolta, 

Eppur  mi  parve  bella 

Come  in  velo  nuzi  >l  vaga  donzella. 

No,  alla  sua  vista  non  provai  terrore... 
Non  fan  paura  i  morti 
Quando  c’infuria  una  tempesta  in  core 
D’angosce  orrende  che  non  han  conforti; 
Quando,  cupo  e  spietato, 

Lo  spettro  del  dolor  ci  sta  dallato. 

Si  chinò  sul  mio  letto.  «  0  madre  mia, 

-  Io  gridai  disperata  - 
Il  tremendo  destin  sai  tu  qual  sia 
A  cui  la  figlia  tua  fu  condannata? 

Tu,  che  mi  amasti  tanto. 

Sai  la  cagione  del  mio  lungo  pianto?  » 

E  a  lei  distesi  le  mie  braccia  ardenti. 

«  Senti  che  orrenda  fiamma 

M’arde  nel  sangue!  oh,  le  mie  labbra  senti, 

Senti  la  fronte  mia,  povera  mamma! 

Tu  l’hai  provata  mai 

Questa  febbre  del  cor?  che  sia  lo  sai? 

Dimmi  se  il  gelo  della  tomba  almeno 
Può  spegner  questo  foco 
Che  lentamente  mi  consuma  in  seno 
E  strugge  la  mia  vita  a  poco  a  poco: 

Che  ha  fatto  un’agonia 
Di  questa  trista  giovinezza  mia!  » 


E  la  povera  morta  a  me  rispose: 

«  A  te  mi  manda  Iddio 

Perch’io  spenga  l’ardor  che  in  sen  ti  pose, 

Col  tetro  ghiaccio  dell’avello  mio: 

Vieni  tra  le  mie  braccia 
E  sopra  del  mio  sen  posa  la  faccia.  » 

E  quelle  gelid’ossa  scricchiolanti 
Si  chinar  sul  mio  letto  : 

Le  sue  braccia  mi  cinsero  tremanti, 

E  il  mio  cor  palpitò  sovra  il  suo  petto  : 

E  mi  si  assise  accanto, 

E  co’ suoi  baci  rasciugommi  il  pianto. 

«  0  mamma,  mamma,  tu  mi  stringi  al  core 
Com’egli  mi  stringea 
Quando  l’orrenda  fiamma  dell’amore 
Nel  mio  giovine  seno  s’accendea: 

Pria  che  tra  le  tue  braccia, 

0  mamma,  fra  le  sue  chinai  la  faccia! 

0  mamma,  mamma,  tu  mi  baci  in  viso 
Com’egli  m’ha  baciata 
Quando  al  mio  fianco  io  lo  vedeva  assiso 
E  a  lui  d’appresso  mi  sentia  beata: 

0  mamma,  la  mia  fronte 

D’altri  baci  che  tuoi  serba  le  impronte! 

0  mamma,  mamma,  tu  mi  stringi  invano 
Fra  le  tue  braccia  ancora 
M’avvampa  nelle  vene  il  foco  insano 
Che  il  mio  povero  cor  strugge  e  divora: 
Questo  foco  è  più  forte, 

Più  forte  assai  che  il  ghiaccio  della  morte! 

0  mamma,  mamma!  no,  non  basta,  sai, 
11  gel  delle  tue  braccia..,. 

Questa  febbre  del  cor  non  posa  mai, 
Nemmen  la  tomba, o  madre  mia,  l’agghiaccia  : 
Diglielo,  o  mamma,  a  Dio: 

Il  tuo  gelo  non  basta  al  foco  mio!  » 

E  la  povera  morta  si  sciogliea 
Dalle  mie  braccia  ardenti 
E  per  pietà  di  me  forte  piangea; 

Poi  mi  volse  d’addio  soavi  accenti, 

E  nel  funebre  ammanto 

Celò,  partendo,  il  suo  materno  pianto. 


Era  una  notte  orrendamente  oscura: 
Fuori  fischiava  il  vento 
Con  tetro  fischio  che  mettea  paura, 

Ed  il  mio  rispondeva  al  suo  lamento: 
La  cupa  tenebria 

Rompeano  i  lampi  nella  stanza  mia. 

Emma  Tettoni. 


ARTISTI  ITALIANI 


ACHILLE  D’ORSi 

Il  D’Orsi  da  vero  artista  intuisce 
la  natura  e  la  plasma  con  modi 
tutti  suoi ,  nel  che  è  insuperabile. 
Quando  ha  fatto  un  lavoro  non  se 
ne  contenta  tacitamente;  indaga  il 
parere  dei  riguardanti,  domandan¬ 
do  se  v’è  del  buono  o  del  cattivo, 
e  vedendo  poi  che  il  riguardante, 
invitato  a  giudicare,  resta  muto  e 
dà  segni  di  ammirazione,  il  D’Orsi 
siede ,  accende  la  sua  pipa  e  gli 
dice  :  —  Fumate  anche  voi.  Dopo 
pochi  giorni  il  suo  gesso  è  dive¬ 
nuto  bronzo....  meditandolo  così 
dice  :  «  Poteva  essere  più  buo¬ 
no....  »  —  lo  pone  su  d’  uno  scan- 
netto,  e  ne  studia  la  patina  più  con¬ 
veniente.  Esposto  che  sarà,  diventa 
una  scultura  che  spicca  fra  tutte 
ie  altre  e  che  desta  la  maraviglia 
degli  artisti. 

Nel  tempo  che  si  modellava  il 
bozzetto  pel  concorso  di  Torino  al 
monumento  del  Re,  il  D’Orsi,  in  me¬ 
no  di  un’ora,  sviluppava  le  sue  figu¬ 
rine  lungamente  meditate  da  quel 
prof.  Palizzi,  che  non  sappiamo  se 
sia  più  valente  pittore  che  protettore 
generoso,  il  quale  rimaneva  estatico 
dinanzi  all’opera  del  giovane  arti¬ 
sta.  Quando  il  bozzetto  fu  presso  ad 
esser  compiuto,  tutti  gli  artisti  di  Na¬ 
poli,  intelligenti  d’arte  e  professori, 
vecchi  e  nuovi....  tutti  corsero  a  ve¬ 
derlo.  Nel  bel  mezzo  dell’ammi ra¬ 
zione  universale  il  prof.  Palizzi ,  il 
grande  e  vero  artista,  pieno  d’a¬ 
more  e  di  bontà ,  si  avvicina  al 
D’Orsi  e  lo  bacia;  molti  seguirono 
il  suo  esempio...  E  il  D’Orsi?  Il  D’Orsi 
si  rimaneva  lì  fermo  come  se  nulla 
avvenisse,  solo  turbato  un  poco  nel 
'  volto  come  se  gli  si  rivolgessero 
parole  ingiuriose. 

* 

fr  * 

Prima  di  principiare  il  Proximus 
tuus,  esposto  a  Torino  e  che  destò 
grande  ammirazione,  volle  andare 
in  villeggiatura  per  una  ventina  di 
giorni.  Partì  di  lunedì,  ma  il  mer¬ 
coledì  della  settimana  era  già  di 
ritorno  accompagnato  da  Michele, 
un  villano  che  altra  volta  gii  avea 
servito  da  modello. 

Quando  pensiamo  al  Proximus 
tuus,  ci  sembra  d’avere  questa  sta¬ 
tua  dinanzi  agli  occhi  e  di  vedere  il 
D’ Orsi  che  colle  sopracciglia  ag¬ 
grottate  ,  tetro  e  smanioso ,  cerca 
infondere  nell’inerte  masso  di  creta 
quel  pensiero  grande  e  profondo 
che ,  abilmente  ritratto ,  lo  rende 
ora  così  ammirato.  Ogni  parte  del 
lavoro  è  perfetta  per  la  verità 
grande!  —  Vera  la  forma,  vera 
l’ espressione ,  vero  il  respiro  di 
quel  povero  contadino  estenuato , 
affranto,  —  Erano  due  settimane 
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che  lavorava,  quando  la  Graziella 
in  sulle  ore  del  pomeriggio  avvian¬ 
dosi ,  secondo  il  suo  solito,  allo 
studio  del  D’Orsi  per  farsi  ritrarre, 
aperta  la  porta  e  veduta  la  statua 
esclamò  con  maraviglia  :  —  Oh  un 
ommo!  pare’n  omino.  —  Non  era 
però  quell’uomo  che  l’artista  voleva. 
Un  giorno  il  D’Orsi  uscì  dallo  stu¬ 
dio  ad  ora  insolita  chiamando  seco 
il  suo  scolaro.  Per  via  accennando 
al  cuore  egli  diceva:  —  Qui  mi  fa 
tanto  male!  —  Il  povero  scolaro, 
non  sapendo  la  vera  cagione  di 
quel  male,  gli  rispondeva:  -  -  D’Orsi, 
la  statua  la  farete  !  Se  Michele  non 


vi  piace  cercheremo  un  altro  mo¬ 
dello:  nella  marina  di  Posilipo,  ove 
stanno  quei  bruni  marinari,  ne  tro¬ 
veremo  qualcuno.  —  Camminando, 
maestro  e  scolaro  si  recarono  a 
S.  Lucia,  ove  si  vende  l’acqua  sul¬ 
furea.  Sedutisi,  il  D’Orsi  dicea  al¬ 
l’altro:  —  Bevi  di  quest’acqua  che 
fa  tanto  bene!  —  Poi  si  sfogava 
imprecando  all’arte  e  dando  ragione 
a  chi  ha  rappresentato  Prometeo 
divorato  dall’  avoltoio.  E  il  povero 
scolaro  cercava  di  calmarlo  mo¬ 
strandogli  il  mare  e  le  barchette 
che,  a  gonfie  vele,  correvano  verso 
il  porto  incantevole . 


Questi  pochi  cenni  sul  D’Orsi  cer¬ 
to  non  danno  di  lui  che  una  im¬ 
perfetta  idea  a  chi  non  lo  conosce 
da  vicino.  Il  voler  dir  poi  minuta¬ 
mente  quanto  si  converrebbe  a  di¬ 
pingere  quell’artista  grande  nell’i¬ 
nerzia  e  grande  nell’entusiasmo, 
non  bastano  le  pagine  d’ un  gior¬ 
nale:  bisognerebbe  piuttosto  scri¬ 
vere  a  lungo  ed  aver  la  maestria 
di  un  critico  provetto. 

Prima  però  di  finire  è  buono  che 
si  sappiano  alcuni  particolari  in¬ 
dipendenti  dall’arte. 

Il  D’  Orsi ,  come  i  grandi  artisti 
[quasi  tutti,  nacque  da  umile  ed 


Lo  scultore  Achilie  D'Orsi. 


onesta  famiglia.  Cominciò  a  far  ri¬ 
tratti  copiando  fotografie  per  aiutare 
così  la  famiglia  cogli  scarsi  gua¬ 
dagni.  Intanto  frequentava  l’Istituto 
di  Belle  Arti  in  Napoli,  e  si  eser¬ 
citava  pure  nello  studio  del  profes¬ 
sor  Tito  Angelini,  ove  traeva  qual¬ 
che  profitto.  Un  giorno  in  questo 
studio  il  D’  Orsi  si  trovava  impac¬ 
ciato  non  sapendo  come  ottenere 
l’ effetto  e  una  buona  massa  nei 
capelli  d’un  busto.  Il  prof.  Angelini 
gli  dice  cogliendolo  in  quest’indu¬ 
gio:  —  A  che  ti  confondi,  come  se 
per  fare  li  capelli  alle  statue  ci  vo¬ 
lesse  la  scienza  di  Michelangelo  ? 


Guarda,  fa  così,  e  vedrai  che  lo 
stecco  li  farà  da  sè....  — 

Il  D’Orsi  a  cui  l’arte  non  par  fa¬ 
cile,  ficca  senz’altro  lo  stecco  nella 
creta.  Torna  a  passare  1’  Angelini 
e  dice:  —  Li  hai  fatti?  —  Fatti!  — 
risponde  il  D’Orsi.  —  Non  mi  avete 
voi  detto  che  lo  stecco  gli  avrebbe 
fatti  da  sè!?  —  Sei  proprio  ’no  ciuc¬ 
cio...  non  mi  hai  capito.  —  Eppure 
quest’istesso  Prof.  Angelini  aveva, 
bisogna  dirlo  a  sua  lode,  un  cuore 
d’artista.  Una  volta  che  non  aveva 
lavoro,  il  D’  Orsi  si  presenta  a  lui 
e  gli  dice:  —  Se  non  avete  da  darmi 
lavoro,  datemi  almeno  del  danaro, 


che  ve  lo  restituirò  appena  n’avrò. 
L’ Angelini  gli  porge  due  monete 
d’oro  e  gli  dice:  —  Prendi,  me  le 
restituirai  quando  potr-ai.  —  Dopo 
un  pezzo  tornato  il  D’Orsi  a  resti¬ 
tuire  la  somma  all’Angelini,  questi 
lo  scaccia  dalla  sua  camera  dicen¬ 
dogli  che  non  lo  conosceva  per 
suo  debitore. 

Così  per  lungo  tempo  il  D’  Orsi 
lottò  con  la  miseria,  "on  abbando¬ 
nando  mai  eli  studi.  Recavasi  tutti 
i  giorni  al  Museo  Nazionale  inna¬ 
morandosi  sempre  più  dpi  piccoli 
bronzi:  in  fine  la.  sua  veccherella, 
eh’  egli  intitolò  Sulla  fo§sa ,  e  che 
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acquistò  il  signor  Maglione,  gli  pro¬ 
curò  nome  d’artista.  Tutti  vicino  a 
quella  figurina  in  terra  cotta  resta¬ 
vano  ammirati  e  non  sazii  mai  di 
riguardarla. 

* 

*  * 

A  questo  schizzo,  che  togliamo 
da  un  giornale  di  Torino,  facciamo 
seguire  alcuni  cenni  biografici  del 
giovine  e  distinto  artista  napoli¬ 
tano. 

È  nato  in  Napoli  nel  1847.  Fin  dai 
primi  anni  era  a  studiare  nell  Isti- 
stuto  di  Belle  Arti  e  progredì  tanto 
che  nel  1872  lo  vediamo  già  pensio¬ 
nato  a  Roma. 

Il  suo  nome  comincia  a  propa¬ 
garsi  nel  pubblico  per  la  preferenza 
accordata  al  suo  progetto  di  mo¬ 
numento  ai  martiri  di  Mentana  nel 
1872  e  si  fa  noto  alla  generalità 
con  il  gruppo  dei  Parassiti  esposto 
all’Esposizione  nazionale  di  Napoli 
del  1877  (e  poi  all’Esposizione  uni¬ 
versale  di  Parigi  nel  1878).  Questo 
gruppo  in  gesso  che  andò  fra  i 
premiati,  gli  procurò  la  nomina  di 
professor  onorario  dell’  Istituto  di 
Belle  Arti. 

L’anno  seguente  riportava  a  Mi¬ 
lano  il  premio  Principe  Umberto 
con  la  testa  in  bronzo:  Un  mari¬ 
naro. 

Nell’  Esposizione  di  Torino ,  al 
D’Orsi  è  dato  uno  dei  primi  premi, 
per  il  bellissimo  bronzo  A  Posilipo, 
acquistato  da  S.  M.  il  Re,  il  quale, 
sorpreso  da  tanto  ingegno,  decorò 
il  D’Orsi  della  croce  della  Corona 
d’Italia.  Ma  il  lavoro  che  alla  detta 
Esposizione  più  ha  fatto  levare  aito 
il  nome  del  D’  Orsi  è  Proximus 
tuus. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LO  STUDIO  DELLE  LINGUE  STRANIERE 

(. Millhouse ,  traci,  dall’inglese  di  G.  Brandaglia) 

Tre  sono  le  ragioni  principali 
onde  si  ama  lo  studio  delle  lin¬ 
gue  straniere,  indipendentemente  da 
quel  generale  desiderio  che  rende 
altrui  dilettevole  l’acquisto  di  utili 
cognizioni.  La  prima  e  la  più  im¬ 
portante  è  di  scoprire  quel  mecca¬ 
nismo  importante  intellettuale  a  cyi 
esse  dovettero  la  loro  origine  e  in 
virtù  del  quale  ci  si  presentano 
quasi  con  la  stessa  impressione 
della  pittura.  La  seconda,  che  rien¬ 
tra  nella  filosofia  delle  lingue,  è  di 
venire  a  conoscere  la  relazione  tra 
la  prima  storia  della  nostra  razza 
e  l’origine  delle  differenti  nazioni 
da  cui  la  terra  è  popolata,  soggetto 
questo  per  molte  parti  del  quale 
noi  non  abbiamo  altra  guida  e  che 
maestrevolmente  interpretato,  può 
solo  chiarire  tale  questione,  dove 
si  accumulano  le  opinioni  più  con¬ 
troverse.  Ma  il  motivo  che  a  mio 


credere  induce  maggiormente  lo 
studioso  ad  acquistare  conoscenza 
di  una  lingua  straniera  è  che  egli 
può  essere  così  abilitato  a  leggere 
i  libri  scritti  in  quella  lingua  ed  ot¬ 
tenere  accesso  ai  mondi  di  tesoro 
intellettuale  dai  quali  egli  sarebbe 
totalmente  o  quasi  totalmente  esclu¬ 
so  e  dico  quasi  totalmente,  perchè 
la  cognizione  di  una  lingua  stra¬ 
niera  può  altresì  acquistarsi  per 
mezzo  di  traduzioni.  Ma  bisogna 
pur  confessare  che  tra  le  opere 
straniere  tradotte,  un  ben  piccolo 
numero  sono  veramente  meritevoli 
e  fedeli,  e  la  ragione  si  è  che  la 
più  parte  di  quelle  opere  non  si 
prestano  ad  un’  adeguata  tradu¬ 
zione. 

Chi  è  costretto  a  studiare  la  let¬ 
teratura  delle  altre  età  e  degli  al¬ 
tri  paesi  entro  la  cerchia  limi¬ 
tata  delle  traduzioni  non  è  dissi¬ 
mile  del  lettore  che  avendo  poco 
viaggiato  può  nondimeno  ricevere 
una  discreta  conoscenza  delle  lon¬ 
tane  regioni  dalle  descrizioni  dico 
loro  che  le  hanno  visitate.  Ma  quegli 
che  avrà  famigliarità  con  la  lingua 
degli  altri  popoli  si  farà  pure  una 
giusta  idea  della  loro  letteratura  e 
potrà  conoscere  i  diversi  stati  e  le 
diverse  consuetudini  a  somiglianza 
dei  felici  mortali  che  erano  in  pos¬ 
sesso  di  uno  di  quei  talismani  (fo¬ 
rnente,  per  il  quale  potevano  tras¬ 
portarsi  a  piacere  da  un  paese 
all’altro. 


CROMA C A 


In  tempo  di  carestia,  pan  di  vec- 
eie,  canta  un  vecchio  dettato.  Ora 
che  all’interno  v’è  poco  o  nulla  di 
nuovo,  il  giornalismo  si  occupa 
qualche  po’della  pubblicazione,  fatta 
dal  nostro  ministro  degli  affari  e- 
steri,  del  Libro  Verde.  Ma  ohimè! 
poco  o  nulla  vi  è  da  spigolare,  chè 
molti  fra  i  documenti  riguardano 
il  Congresso  di  Berlino,  di  cui  non 
v’è  cosa,  si  può  dire,  che  non  sia 
nota. 

Ho  detto  più  su  che  poco  o  nulla 
v’è  di  nuovo  all’interno,  ed  ho  er¬ 
rato.  Poco  sì,  ma  poco  di  buono 
anche.  In  qualche  città  di  Romagna 
accaddero  dei  fatti,  fra  cui  i’ucci 
sione  di  un  suonatore  militare,  che 
certo  non  fanno  onore  agli  italiani 
nè  a  chi  li  commette.  Alcuni  settari 
hanno  insultato  all’esercito  e  varie 
baruffe  accaddero. 

Auguriamoci  che  non  si  abbiano 
a  ripetere  più,  e  che  se  ne  possa 
persino  sperdere  la  memoria. 

* 

*  * 

In  Francia  tutte  le  corporazioni 
non  autorizzate  hanno  sottoscritto 
ornai  la  dichiarazione  colla  quale 
protestano  di  voler  rispettare  le 
istituzioni  repubblicane.  La  mag¬ 
gioranza  del  ministero  non  sì  ap¬ 


pagò  di  questo,  onde  il  Freycinet, 
che  voleva  si  aspettasse  ad  appli¬ 
care  i  celebri  decreti  dopo  la  deci¬ 
sione  del  tribunale  dei  conflitti,  si 
dimise,  e  con  lui  altri  minisi  ri.  In¬ 
caricato  di  formar  il  nuovo  mini¬ 
stero  è  il  Ferry. 

* 

*  * 

?  In  Oriente  spunta  ogni  mattino 
l’arcobaleno,  ma  ogni  sera  grossi 
nuvoloni  lo  nascondono  a  noi  fe¬ 
lici  mortali  dell’  occidente  ;  tanto 
vero  che  non  sempre  dal  buon 
mattino  si  conosce  la  buona  gior¬ 
nata. 

Le  flotte,  le  quali,  tutte,  eccetto 
quella  della  Francia,  a  quanto  si 
dice,  hanno  ordine  di  ricorrere  an¬ 
che  al  bombardamento,  in  caso  di 
bisogno,  ma  di  evitare  in  ogni  modo 
lo  sbarco,  devono  aver  già  intimato 
alle  autorità  di  cedere  Dulcigno;  ma 
gli  albanesi  —  se  son  vere  le  notizie 
che  corrono  —  si  oppongono,  e, 
d’accordo  colla  città,  avrebbero  de¬ 
ciso  nientemeno  che  di  uccidere 
Riza  pascià. 

E  mentre  le  Potenze  cercano  far 
pressione  da  una  parte  al  Sultano, 
dall’altra  gli  albanesi  hanno  man¬ 
dato  a  Costantinopoli  una  protesta 
violenta  contro  la  cessione  del  loro 
territorio. 

Ora  vedremo  un  po’che  accadrà, 
che  farà  il  Sultano  tirato  di  qua  e 
di  là  come  un  fantoccio,  e  che  fa¬ 
ranno  gli  albanesi  davanti  alle  boc¬ 
che  dei  cannoni  delle  varie  Potenze 
da  una  parte,  e  a  6000  montenegrini 
dall’altra  che  stanno  per  varcare 
i  confini  sotto  gli  ordini  del  Plame- 
nacz. 

E  se  i  cannoni  delle  Potenze  pos¬ 
sono  piegare  gli  albanesi,  non  mi¬ 
nore  effetto  dovrebbe  fare  la  nota 
delle  Potenze  al  Sultano,  la  quale 
rinnova  l’intimazione  d’eseguire  la 
consegna  del  territorio  in  confor¬ 
mità  del  tracciato  proposto  nella 
nota  del  3  agosto,  salvo  Dinosi  e 
Grudi  che  rimarrebbero  ancora  in 
potere  della  Turchia. 

*  ‘ 

*  * 

Qualcosa,  mentre  avevamo  già 
scritto  queste  ciarle,  è  acccaduto. 

Gli  albanesi  hanno  occupato  Dui- 
cigno,  senza  che  Riza  pascià  po¬ 
tesse  o  volesse  opporvisi. 

La  questione,  come  vedete,  si  fa 
ora  più  grave.  Le  potenze  non  hanno 
più  di  fronte  la  Turchia  ma  gli  al¬ 
banesi,  che  non  ne  vogliono  sapere 
di  montenegrini. 


SCIARADA 

Monetina  d’argento  hai  nel  primiero , 

E  offre  l’impronta  del  turchesco  impero. 
Rivolger  l'altro  mio  verso  la  gente 
Sai  bene,  lettor  mio,  non  è  decente; 

In  ogni  crocchio  il  saputello  v’  ha 
Che  doli' intero  paladin  si  fa. 

Spiegai.  della  Sciarada  precedente  : 
Mira-sole. 
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UNA  PASSEGGIATA  AL  PINCIO  (*) 


i. 

Eccomi  ancora  una  volta  fra  le 
braccia  di  questa  sonnacchiosa  ciò- 
ciara  che 

. dorme 

poggiato  ’l  capo  a  ’l  Palatino  augusto 
fra  ’l  Celio  aperte  e  l’Aventin  le  braccia.,.  (1  ) 

Eccomi  ancora  una  volta  ripreso 
alla  malia  del  suo  sguardo,  all’at 
trazione  delle  sue  moine...  È  la  mia 
patria.  Oh!  non  mi  dite  poeta,  non 
mi  dite  vanesio,  non  mi  dite  so¬ 
gnatore...  a  me  ancora  non  s’è  im 
pedito  di  piangere  e  di  commuo 
versi,  come  la  critica  non  l’ha  im¬ 
pedito  al  De  Amicis,  come  non  Io 
ha  impedito  a  Gerommo  sindaco 
di  Monticella  (2). 

Roma  !  parola  magica-  Simbolo  d’ogni  gloria, 
Il  sol  tuo  nome  è  un  cantico  -  Poema  è  la 

[tua  storia  (3), 

Roma!  Roma!.,  grida  quel  d’ol¬ 
tralpe  affacciandosi  al  finestrino  del 
vagone  e  cacciando  fuori  uno  sguar¬ 
do  asciutto  e  curioso,  fra  ’l  tempio 
di  Minerva  Medica  e  i  bianchi  qua¬ 
drati  chiazzati  di  macchie  rettan¬ 
golari  dei  nuovi  quartieri.  Roma! 
Roma!.,  biascica  il  ciociaro  febbri- 
citante,  che  viene  per  la  via  Appia 
rosicchiando  un  tozzo  di  pane  nero, 
che  ha  tolto  dallo  spago  che  gli 
passa  dietro  le  spalle.  Roma  !  Roma  !. 
ammira  stupefatto  il  pellegrino  sof¬ 
fermandosi  appoggiato  ai  bordone 
a  guardare  l’ immensa  cupola  di 
Michelangelo,  che  s’alza  su  al  cielo 
in  mezzo  a  uno  sfolgorio  di  scin¬ 
tille.  «  Roma,  o  Roma!  esclamava 
Woldemaro  Kaden,  quand’anche  la 
tua  voce  non  tremi  nel  pronunciare 
questo  nome,  il  cuore  ti  si  agita  e 
pulsa  più  sollecito,  il  tuo  spirito  si 
esalta  al  pensiero,  che  gli  sia  stato 
concesso  di  contemplare  lo  spet¬ 
tacolo  più  sublime  di  questo  mondo, 
e  un  fremito  di  ossequio  ti  corre 
per  le  ossa,  dappertutto  tì  spira  in 
faccia  l’ alito  degli  antichi  tempi , 
dappertutto  le  centinaia  di  secoli 
ti  sì  condensano  quasi  in  un  istante 
d’ intensa  contemplazione  (4)  ».  E 
poeti  e  uomini  grandi  si  sono  tro¬ 
vati  impiccoliti  davanti  a  tanta  gran¬ 
de  zza:  e  non  dovrò  esclamare  io, 
io  Romano  de  Roma,  io  figlio  di 
questa  classica  terra,  io,  cui  serpe 

(*)  L’autore  scrisse  questo  ricordo  dopo 
essere  stato  parecchio  tempo  lontano  da 
Roma.  ( Nota  della  Red,.) 

(1)  Giosuè  Carducci. 

(2)  G.  Faldella:  Viaggio  a  Roma  senza 
vedere  il  Papa. 

(3)  Marchese  Alessandro  Ferraioli:  Brin¬ 
disi. 

(4)  Woldemar  Kadea  Dall' Alpi  al¬ 
l'Etna. 


nelle  vene  il  sangue  di  quei  prodi, 
cui  batte  nel  petto  un  cuore  pari 
a  quello  di  quei  grandi,  che  furono 
un  dì  i  dominatori  del  mondo?... 
Oh!  lasciatemi,  ve  ne  prego,  questo 
poco  di  patrio  orgoglio! 

Voglio  commuovermi  ancora  a 
dispetto  della  critica. 


+  * 

¥  ¥ 

Eccomi  qua  ancora  una  volta 
tutto  dinoccolato,  colle  mani  nelle 
tasche,  il  cavourrino  fra  i  denti, 
passeggiare  per  i  marciapiedi  dei 
Corso,  e  avviarmi  giù  verso  ia  cir¬ 
colare  piazza  del  Popolo  ,  per  ar¬ 
rampicarmi  su  per  gli  erti  viali  del 
Pincio. 

Io  riprendo  la  mia  consueta  abi¬ 
tudine. 

Venga  pure  il  Faldella  a  raccon¬ 
tarmi  che  è  venuto  a  Roma  e  non 
ha  veduto  il  Papa,  venga  qualche 
altro  a  dirmi  che  ha  visitato  la  ca¬ 
pitale  d’Italia,  e  non  s’è  mai  curato 
di  vedere  il  Quirinale,  sfido  però 
io  a  trovarmi  un  individuo  qua¬ 
lunque  che,  venuto  anche  per  mo¬ 
menti  a  Roma ,  non  abbia  fatto  la 
sua  brava  scappatella  ai  Pincio. 

Anche  il  Pincio  ha  una  storia. 

Mi  diceva  un’inglese,  colla  quale 
ebbi  occasione  di  parlare:  da  voi 
là  a  Roma  tutto  è  storia,  perfino 
i  ciottoli  della  strada  e  le  zolle 
dei  pubblici  giardini  hanno  una 
storia. 

lì  nome  di  Pincio,  dicono  sìa  de¬ 
rivato  a  questo  monte  dall’ avervi 
posseduto  amicamente  un  magni¬ 
fico  palazzo  il  senatore  Pincio.  quel¬ 
lo  stesso  che,  —  seguita  la  tradi¬ 
zione  — -  dette  il  nome  alla  Via  dì 
Porta  Pinciana  (1). 

Prima  che  cos’era  il  Pincio? 

lì  Pincio  è  stato  sempre  una  col¬ 
lina:  se  ha  variato  di  qualche  cosa 
è  sfato  di  ornamenti  e  di  nome.  li 
Pincio,  all’epoca  dei  consoli,  si 
chiamava  il  colle  degli  Orti:  e  ee 
n’erano  dei  belli  lassù,  sapete?  ce 
n’erano  dei  famosi  «  specialmente 
quelli ,  come  dice  quei  simpatico 
genovese  che  si  chiama  A.  G.  Bar  ¬ 
rili,  di  Luculio,  famosi  dapprima 
pel  loro  legittimo  padrone,  insigne 
gastronomo,  indi  per  quella  cara 
gioia  di  Messalina  Augusta  che  ne 
fece  là  dentro  di  tutti  i  colori  »  (2). 

Ed  ora  il  progresso  ha  camminato 
a  passi  di  gigante:  dove  sono  i  ca¬ 
voli,  le  lattughe,  i  carciofi?...  dov’è  la 
palazzina  della  moglie  di  Claudio?... 
dove  sono  gli  scaglioni  dei  monte 
coltivati  a  sedani?..  Ecco  qui  i  ci¬ 
pressi  che  s’intrecciano  colle  pal¬ 
me,  le  rose  che  mandano  un  alito 
odoroso  alle  brune  cinerarie ,  le 
azalee,  i  tulipani,  i  garofani,  le  siepi 
dì  rampichine  gettate  là  alla  rinfusa 


(1)  Dizionario  etimologico  delle  strade  di 
Roma,  compilato  dal  Rufini. 

(2)  La  conquista  d'Alessandro  —  Ro¬ 
manzo  di  A.  G.  Barrili. 


in  mezzo  aile  aiuole,  che  coi  loro 
fantastici  ghirigori  segnano  tutta 
la  superficie  del  colle,  come  linee 
tracciate  sopra  un  foglio  di  carta 
dalla  mano  malferma  d’un  bimbo. 
Il  triclinium  di  Messalina  ha  ceduto 
il  posto  al  buffet  di  Spilmann,  le 
piantagioni  di  sedani  sono  ora  stu¬ 
pende  striscie  di  sabbia,  magnifi¬ 
che  alberate,  solcate  in  ogni  senso 
da  splendidi  equipaggi,  da  galanti 
painetti  e  da  snelle  signorine,  che 
incedono  a  passo  grave  seguite 
dalla  mamma  che  s’ appoggia  al 
braccio  del  primogenito  o  a  quello 
d’un  vecchio  amico  di  casa. 

Ci  fu  un  tempo  in  cui  sul  piazzale 
delia  balaustra  si  vedeva  la  lunga 
fila  delle  carrozze  Cardinaìizie,  le 
frotte  dei  collegiali  di  Santa  Apol¬ 
linare...,  ora  sono  scomparsi  tutti. 
Il  colpo  di  bacchetta  del  1870  ha 
cambiato  ancora  una  volta  la  fac¬ 
cia  delle  cose:  ìe  tonache  rosse  o 
violacee  hanno  abbandonato  il  Pin¬ 
cio  per  stabilirsi  nella  adiacente 
Villa  Borghese,  più  adatta  ai  loro 
gusti  e  più  omogenea  alle  loro  aspi¬ 
razioni. 

Oggi  il  Pincio  è  il  passeggio  della 
società  galante. 

Per  godere  veramente  io  spetta¬ 
colo  di  questa  stupenda  passeg¬ 
giata,  ci  vuole  una  domenica  d’in¬ 
verno  verso  le  tre  del  pomeriggio. 
In  questa  stagione  Roma  è  com¬ 
pleta:  Albano,  Frascati,  Ganzano... 
le  hanno  restituite  ìe  famiglie  che 
il  calore  aveva  cacciato  in  cerca 
di  climi  migliori:  Londra,  Parigi, 
Berlino...  le  hanno  fornito  un  nuovo 
contingente  d’ammiratori  delle  sue 
vecchie  bellezze,  in  quell’ora  il  sole 
invita  tutti  gli  abitanti  a  ricoverarsi 
sotto  i  suoi  benefici  raggi:  e  il  Pin¬ 
cio  è  completo,  non  ci  manca  più 
nulla. 

Questa  striscia  di  terra  è  l’ eden 
dei  Romani. 

Quante  cose  racchiude  in  sè  quel¬ 
la  collina  a  scalee,  che  il  Vaìladier 
rese  ad  uso  di  pubblica passeggiata; 
quanti  intrighi  si  conoscerebbero , 
se  fosse  concessa  la  parola  ai  se¬ 
dili  di  ferro,  quante  fiabe  d’amore, 
se  tutti  i  fiori  delle  aiole  potessero 
emettere  un  motto,  quante  storie... 
quanti  fatti....  che  intreccio!,.. 

Là  si  sente  il  fruscio  delia  veste 
I  di  seta  accanto  al  battere  degli 
!  zoccoli,  là,  la  dolce  parola  d’amore 
va  accoppiata  alia  bestemmia  del 
disinganno,  gii  amanti  passeggiano 
per  gii  ombrosi  viottoli  dei  giardini, 
stretti  al  braccio  1’  uno  deli’  altro  , 
gli  strozzini  gironzano  lanciando 
significanti  occhiate  nell’interno  dei 
ricchi  equipaggi. .  là  sono  i  misteri 
della  beila  Roma:  il  Pincio  è  il  li¬ 
bro  delle  cabale. 

E  intanto  tutto  è  lieto:  il  riso 
del  cielo  ricopre  quello  spazio  ri¬ 
stretto. 

Oh  !  qualche  volta  bisogna  essere 
;  idealista  per  forza. 


Il  Castello  di  Sarre,  in  vaile  d’Aosta,  dove  villeggiò  ia  Regina  Margherita. 
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Era  una  bella  domenica  d’ in* 
verno. 

Che  si  fa?  Andiamo  al  Pincio:  e 
preso  in  petto  il  primo  amico  che 
trovai  — •  pel  Corso  se  n’incontra 
sempre  qualcuno ,  è  il  ritrovo  ge¬ 
nerale,  specialmente  per  quelli  che 
sono  in  disponibilità"  —  passai  il 
mio  braccio  nel  suo,  e  còlla  cera 
da  beati  gaudenti  da  me  ne  infischio, 
come  dicono  i  miei  compatriotti  dì 
Trastevere,  piano  piano  passando 
in  mezzo  a  un  labirinto  d’abiti  a 
coda  e  di  strascini  a  quattro  ruote, 
passando  ora  a  destra  ora  a  sini¬ 
stra,  camminando  ora  di  fronte, 
ora  uno  dietro  l’altro  come  gli  In¬ 
diani  Navaioes ,  finalmente  giun¬ 
gemmo  ali’ imboccatura  di  piazza 
del  Popolo. 

Oh  !  qui  si  respira  almeno  !  Qui 
si  riunisce  la  gente  che  viene  dal 
Corso,  dal  Bibuino  e  da  Ripetta 
—  nomi  prettamente  Romani  —  e 
si  ridivide  ancora  una  volta  in  due 
colonne:  una  tira  dritta  giù  per 
porta  del  Popolo  e  si  riversa  nella 
ospitale  Villa  Borghese  a  sentire 
l’odore  acuto  dei  boschi,  o  si  spande 
per  le  osterie ,  corre  giù  fino  da 
Melafumo  a  gustare  il  sapore  del 
Cesanese  de  li  Castelli :  l’altra  volta 
a  destra  e  comincia  a  salfre  per  i 
viali  e  le  scalinate  del  Pincio. 

—  Al  Pincio,  eh?  mi  domandò 
l’amico. 

—  0  che  ti  pare!  risposi  io,  vo¬ 
gliamo  perderci  questa  bella  gior¬ 
nata  ? 

E  anche  noi  ci  avviammo  per 
quella  strada,  contornati  dal  dolce 
fruscio  delle  code  di  lanetta,  assor¬ 
dati  daìi’ incessante  gridìo  di  mille 
voci  argentine,  fra  le  quali  ogni 
tanto  s’ udiva  la  risata  sguaiata 
d’uri  giovinastro  o  la  solenne  voce 
d’un  padre,  che  richiamava  al  po¬ 
sto  le  figlie  troppo  sollecite  di  giun¬ 
gere  al  campo  delle  loro  battaglie. 

—  Qua, Carolina! .  —  Maria,  non 
correr  tanto!..  —  Oh!  volete  starvi 
fermo,  Giuliette)?..  —  E  poi  si  ri¬ 
cominciava.  E  accanto  vedevi  sfug¬ 
girti  un  cerchio  spinto  da  un  fan¬ 
ciullo  ,  dall’  altra  parte  t’  abbaiava 
un  cagnolino  tenuto  ai  guinzaglio 
da  una  mano  irreprensibilmente 
inguantata,  davanti  avevi  un  abito 
troppo  lungo  che  t’impediva  il  cam¬ 
minar  troppo  presto,  dietro  la  pan¬ 
cia  d’un  onorevole  omaccione  —  fre¬ 
giata  di  una  magnifica  catena  d’o¬ 
ro  —  che  ti  proibiva  il  regresso... 
E  intanto  si  rideva,  si  godeva  a 
quell’  incaglio  continuato  ,  e  pro¬ 
babilmente  anche  si  criticava  qual¬ 
cuno. 

Giuseppe  De  Rossi.  V. 


m 

MARIA  ANTONIETTA (,) 

DI 

E,  e  G.  DE  GONCGURT 

LIBRO  SECONDO. 

1774-1789. 

I  (Conti). 

Nei  primordi  del  suo  ministero 
il  signor  di  M&urepas  ebbe  ancora 
un  altro  ausiliare ,  del  quale  non 
si  disfece  se  non  dopo  averne  tosato 
ed  abusato:  il  cancelliere  Maupeou, 
e  dietro  questo  il  suo  partito,  il 
partito  del  clero,  devoto  alla  bac¬ 
chettoneria  delle  signore  zie,  ostile 
alla  pietà  di  quella  giovane  Regina, 
—  pietà  ingenua  come  il  suo  cuore, 
più  di  quella  del  Re  allena  dalle 
pratiche  esteriori,  più  vicina  a  Dio 
forse,  ma  meno  vicina  alla  Chiesa, 
e  nella  quale  la  Chiesa  non  Ope¬ 
rava  punto  trovare  il  sostegno  dei 
suoi  disegni,  delle  sue  speranze,  di 
quella  restaurazione  di  Gesuiti,  la 
cui  causa  non  era  tanto  perduta  in 
allora,  come  il  credevano  i  nemici 
loro. 

Madama  Adelaide  era  guarita  del 
vajuolo.  Essa  rientrava  alia  Corte, 
e  ne’  consigli  del  re,  impaziente  di 
riprendere  la  propria  influenza,  of¬ 
fesa  di  quanto  erasi  fatto  senza  il 
suo  consiglio,  irritata  di  tutto  ciò 
che  il  sig.  di  Maurepas  avea  creduto 
dover  concedere,  di  quelle  meschine 
vittorie  riportate  dalla  Regina:  l’ino¬ 
culazione,  ed  il  ricevimento  del  si¬ 
gnor  di  Choiseul;  ferita  dai  ramma¬ 
richi  e  dalle  lagrime  che  Maria 
Antonietta  non  dissimulava  a’  suoi 
familiari;  e  bentosto  questa  princi¬ 
pessa,  accecata,  trasportata  dai 
proprio  odio  contro  la  casa  d’Au¬ 
stria,  prendeva  ad  attaccare  la  per¬ 
sona  stessa  della  Regina,  la  dorma, 
la  sposa.  Sfortunatamente ,  quel 
treno  della  Regina  libero  e  stra¬ 
vagante.,  quella  gioventù  che  Lui¬ 
gi  XVI  abbandonava  a  sè  stessa, 
senza  guida ,  senz’  avvertimenti , 
quelle  imprudenze,  quelle  inno¬ 
centi  follie,  quelle  astuzie  da  sco¬ 
iare,  alle  quali  Maria  Antonietta 
non  sapeva  rinunciare  neppur  nelle 
più  gravi  circostanze,  costituivano 
altrettante  armi,  ed  armi  terribili, 
nelle  mani  di  vecchie  donne  senza 
pietà,  senz’  indulgenza.  E  quanti 
mormorii,  quante  lagnanze,  quante 
rimostranze  e  maligne  parole  usci¬ 
vano  dal  castello  di  Choìsy!  che 
ingrandite,  esagerate,  nelle  divote 
riunioni  di  Versailles  e  di  Parigi, 
tentavano  di  far  canticchiare  alla 
opinione  pubblica: 

«  Piccola  Regina  di  vent’  anni, 

Voi  ripasserete  la  barriera....  » 


!  (1)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie- 

I  tata. 


Madama  Adelaide  aveva  real¬ 
mente  un  portafoglio.  Essa  dispo¬ 
neva  delle  grazie;  incatenava  la  ri- 
conoscenza  a’ suoi  rancori.  Essa  co¬ 
mandava  a  quell’esercito,  a  quella 
congiura  che  circondava  la  Regina, 
che  la  stringeva  da  ogni  lato,  la 
perseguitava  ovunque  ed  in  tutto, 
e  giungeva  ad  ottenere  dalla  Ga¬ 
iette  de  Frante  una  relazione  adul¬ 
terata  delle  risposte  della  Regina  al 
Parlamento  ed  alla  Corte  dei  conti. 

Madama  Adelaide  spingeva  al¬ 
tresì,  contro  la  Regina,  sua  sorella, 
Madama  Luigia  di  Francia,  la  Car- 
melita,  che  s’era  votata  a  Dio,  senza 
rompere  con  gli  affari  e  le  miserie 
umane,  e  che  sembrava  essersi  ri¬ 
tirata  dai  mondo,  sol  per  trovarsi 
più  a  portata  della  corte.  —  Ma¬ 
dama  Luigia  era  una  santa,  ma 
una  santa  alla  quale  i  ministri  abili 
non  trascuravano  di  piacere;  una 
santa  alla  quale  il  cancelliere  Mau¬ 
peou  faceva  il  galante  recandosi 
ogni  settimana  a  prendere  il  sa¬ 
cramento  dell’ eucaristia,  in  com¬ 
pagnia  di  lei.  —  In  quei  comitati 
segreti  di  Saint-Dénis,  nella  cella 
di  Madama  Luigia,  si  annodavano 
quegli  intrighi ,  si  immaginavano 
quelle  voci  che,  combinate  con  gli 
intrighi  e  le  voci  di  Choìsy,  mina¬ 
vano  ne’  saloni  il  rispetto  dovuto 
alla  Regina,  prima  di  far  porre  in 
dimenticanza  al  popolo  il  favore 
di  cui  avea  goduto  la  Delfina. 

Se  tale  accanimento  e  sì  costanti 
mene  contro  la  Regina  aprivano 
per  un  momento  gli  occhi  del  Re, 
e  gl’ispiravano  la  tentazione  di  re¬ 
gnare  almeno  nella  propria  fami¬ 
glia,  Madama  Adelaide  minacciava 
ad  alta  voce  di  ritirarsi  a  Fonte- 
vrault,  di  abbandonare  a  sè  stessa 
la  volontà  del  Re;  e  risoluta  a  ri¬ 
schiare  gli  ultimi  colpi,  stanca  di 
mezzi  termini,  di  allusioni,  il  12  lu¬ 
glio  ella  osava  portare  una  specie 
d’accusa  solenne  contro  la  Regina. 
Preceduta  dal  conte  della  Marche, 
il  quale  fece  una  violenta  invettiva 
contro  la  Regina,  Madama  Adelaide 
incriminò,  denigrò,  con  passione, 
quasi  con  ira  la  vita  della  Regina, 
le  sue  leggerezze,  le  sue  impru¬ 
denze,  le  sue  corse,  le  sue  pas¬ 
seggiate,  tutto,  fino  ai  suoi  più  pic¬ 
coli  divertimenti,  alle  sue  più  po¬ 
vere  consolazioni.  Nel  tempo  stesso, 
la  Regina  riceveva  da  Madama  Lui¬ 
sa  una  lettera  in  coi  i  consigli  giun¬ 
gevano  sino  ail’  ingiuria  ed  i  rim¬ 
proveri  sino  all’accusa.  Chiuso  ap¬ 
pena  il  consiglio  di  famiglia,  il  Re, 
intimidito,  si  lagnò  con  la  Regina 
di  quanto  eragli  stato  riferito;  la 
Regina  si  difese  secondo  l’uso  di 
Vienna  e  della  propria  famiglia.  Ne 
seguirono  lagrime,  e  più  che  bron¬ 
ci  e  malumori,  un  allontanamento 
reciproco,  germi  di  disunione  per 
l’avvenire,  e  forse  chi  sa?  un  pri¬ 
mo  passo  verso  il  ripudio  della  Re¬ 
gina. 

Impunita,  incoraggiata  anzi,  la 
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maldicenza,  gettata  la  maschera,  di¬ 
ventava  calunnia.  Da  qualunque  par¬ 
te  si  rivolgesse,  il  re  udiva  il  mor¬ 
morio  degli  accusatori,  incontrava 
dei  visi  che  sembravano  compian¬ 
gere  in  lui  il  marito.  Un  mattino 
,  la  Regina,  cedendo  ad  un  piacere 
fanciullesco,  autorizzatavi  dal  Re, 
si  recava  sulle  alture  de’  giardini 
di  Marly  per  assistere  al  levare 
del  sole?  ecco  i  cortigiani  passarsi 
per  di  sotto  il  mantello  il  Lecer  de 
V Aurore,  quella  calunnia  nata  dalle 
calunnie  della  corte.  Un  altro  giorno 
la  calunnia  si  spingeva  fino  al  punto 
di  far  scorrere  indegni  versi  sotto 
il  tovagliuolo  del  Re. 

Era  troppo  forte;  il  signor  di 
Maurepas  comprese  che  i  suoi  al¬ 
leati  oltrepassavano  i  limiti.  Spinto 
da  lui,  ii  Re  parlò  chiaro  alle  sue 
zie;  anzi  corse  persino  la  voce 
del  loro  ritiro,  del  loro  esilio  in 
Lorena. 

Sbarazzato  dello  zelo  compro¬ 
mettente  delle  zie,  facendosi  ap¬ 
poggio  contro  la  Regina  dei  signor 
di  Vergennes,  di  ritorno  dalla  Sve¬ 
zia,  sicuro  del  signor  Turgot,  il 
nuovo  ministro,  il  quale  apportava 
contro  la  Regina  le  prevenzioni  dei 
suoi  costumi,  e  le~antipatie  delle 
sue  abitudini  intellettuali,  il  signor 
di  Maurepas  simulava  la  sotto- 
no  essione  presso  Maria  Antonietta. 
«  Signora,  egli  le  diceva,  se  io  spiac¬ 
cio  a  Vostra  Maestà,  ella  non  ha 
altro  a  fare  che  indurre  il  Re  a 
darmi  il  mio  congedo;  i  miei  ca¬ 
valli  sono  sempre  pronti  per  par¬ 
tire  di  qui!  »  La  Regina  si  lasciava 
disarmare  da  questa  commedia  di 
disinteresse. 

Era  quello  un  abilissimo  colpo  di 
scena.  Infatti,  non  conveniva  al  pri¬ 
mo  ministro  di  permettere  che  la 
Regina  fosse  esasperata.  Era  pe¬ 
ricoloso  per  lui  lasciar  prendere  alle 
cose  quella  china  ripidissima,  la¬ 
sciar  che  gli  odii  s’imbaldanzissero 
a  tal  punto  verso  una  sovrana  che 
possedeva  tuttavia  il  cuore  de’  Fran¬ 
cesi.  L’entusiasmo,  1’ amor  nazio¬ 
nale  che  avevano  accolta  la  Del¬ 
fina,  avevano  benanche  accompa¬ 
gnata  sul  trono  Maria  Antonietta. 
Oggi  non  erano  più  soltanto  i  doni 
della  sua  gioventù  che  affascina¬ 
vano  e  rapivano  l’ immaginazione 
popolare;  oggi  esisteva  tra  lei  ed  il 
popolo  un  più  saldo  legame:  era 
quella  bontà,  quel  bisogno  di  farsi 
dei  cuori  riconoscenti,  di  soccorrere, 
di  dare;  era  quella  carità  spontanea 
che  sarebbesi  detta  la  più  bella  virtù 
della  Regina,  ove  non  fosse  stata 
il  più  dolce  de’ suoi  piaceri.  Parigi 
e  le  provincie  rammentavano  tut¬ 
tora  l’ invio  del  danaro  della  sua 
cassetta  privata  ai  feriti  della  piazza 
Luigi  XV.  Lire,  pennelli,  scalpelli, 
bulini,  le  belle  arti  tutte  in  coro 
illustrarono  la  sua  beneficenza,  e  ri¬ 
petevano  quelle  avventure  che  ave¬ 
vano  portata  all’adorazione  la  po¬ 
polarità  di  quella  giovane  princi¬ 


pessa;  si  raccontava  la  storia  di 
quel  contadino  ferito  a  Achères 
dalle  corna  di  un  cervo,  la  cui  mo¬ 
glie  e  il  cui  figlio  venivano  rac¬ 
colti  nella  carrozza  di  Maria  Anto¬ 
nietta,  le  loro  lagrime  asciugate, 
le  loro  miserie  sollevate.  La  rico- 
noscenza  pubblica  parlava  di  quel- 
l’ ospizicr  da  lei  fondato ,  quando 
saliva  al  trono,  per  dar  ricetto  alle 
donne  attempate  d’ogni  provincia  e 
d’  ogni  condizione. 

I  famigliari  di  Versailles  mostra¬ 
vano  quella  Regina  che,  esaurito  ii 
danaro  della  sua  mesata,  faceva 
questuare  tra  i  valletti,  e  nella  sua 
anticamera,  per  dare  qualche  luigi 
agli  sventurati  ;  e  le  benedizioni  di 
un  popolo  seguivano  questa  Regina 
che  fin  ne’ giorni  di  odio  e  di  ca¬ 
lunnia,  doveva  continuare  le  sue 
beneficenze,  le  sue  elemosine,  e 
nel  1789  raccoglie  di  concerto  col 
Re  tutto  ciò  che  le  è  possibile , 
per  mettere  assieme  ottomila  fran¬ 
chi  pei  poveri  di  Fontainebleau  : 
«  Possa  questa  città,  »  ella  diceva 
con  tristezza,  «  non  rivaleggiare  con 
qualche  altra  per  l’ingratitudine!  » 

Rimaneva  ancora  al  signor  di 
Maurepas  un  pericolo  da  scongiu¬ 
rare,  impedire  cioè  che  la  Regina 
e  l’ opinione  pubblica  avessero  il 
tempo  di  ravvedersi  ed  allearsi. 
Giacché,  in  complesso,  che  cosa 
chiedeva  in  allora  la  Regina  che 
l’opinione  pubblica  non  chiedesse? 
I  suoi  voti  non  sono  il  rinvio  dei 
ministri  di  dilapidazione  e  di  tiran¬ 
nia  o  delia  Du  Barry,  la  protezione 
delle  moderne  idee  di  libertà  civile 
e  di  tolleranza  religiosa,  la  consa¬ 
crazione  dei  diritti  del  popolo  per 
mezzo  del  suffragio  universale,  un 
avviamento  lento,  ma  sicuro  e  pa¬ 
cifico,  verso  l’avvenire  e  le  sue  pro¬ 
messe,  verso  la  concordia  e  la  pro¬ 
sperità  della  Francia?  — E  quando 
anche  questa  non  fosse  stata  la  po¬ 
litica  del  signor  di  Choiseul,  era 
l’istinto  della  giovane  Regina,  ineb- 
briata  della  sua  popolarità  di  Del¬ 
fina,  gelosa  degli  applausi  della 
Francia,  e  pronta,  pur  di  serbar¬ 
seli,  a  diventare  presso  il  Re  i’eco 
delle  passioni  e  delle  aspirazioni 
di  Parigi. 

Mercè  il  rinvio  del  cancelliere 
Maupeou  e  dell’abate  Terray,  mercè 
la  nomina  di  Turgot  ed  il  richiamo 
degli  antichi  Parlamenti,  il  signor 
di  Maurepas  scongiurava  il  peri¬ 
colo  ed  otteneva  le  due  grandi 
vittorie  di  placare  la  Regina  e  di 
distrarre  l’opinione  pubblica  dal 
partito  di  lei.  Oltre  a  ciò  il  sur¬ 
rogare  ad  una  capacità  una  pro¬ 
pria  creatura,  cioè  ai  cancelliere 
Maupeou  il  signor  Hue  di  Mirorné- 
nil,  il  quale  avea  divertita  la  si¬ 
gnora  di  Maurepas  rappresentando 
una  parte  nel  Crispino,  rassicu¬ 
rava  completamente  il  signor  di 
Maurepas. 

Tuttavia,  i  piccoli  trionfi  del  si¬ 
gnor  di  Maurepas  non  avvenne¬ 


ro  senza  cambiamenti ,  senza  in¬ 
terruzioni  ed  incertezze  e  ritirate 
e  sconfitte.  li  signor  di  Maurepas 
avea  un  terribile  nipote.  Costui,  il 
duca  d’Aiguillon,  la  Delfina  l’aveva 
veduto  dando  il  braccio  alla  Du 
Barry,  incontrarsi  nel  duca  di  Choi¬ 
seul  che  porgeva  il  suo  alia  prin¬ 
cipéssa  di  Beuvau,  in  quella  notte 
dal  10  all’ 11  maggio  1770,  in  cui 
i  partiti  si  aggruppavano  passeg¬ 
giando  ne’  viali  illuminati  dei  giar¬ 
dini  di  Versailles.  Da  quel  giorno, 
Maria  Antonietta ,  in  ognuno  dei 
colpi  a  lei  portati,  aveva  ricono¬ 
sciuta  la  mano  del  signor  d’ Ai- 
guillon.  Caduto  in  disgrazia  il  2  giu¬ 
gno  1774,  il  nemico  della  Regina 
aveva  sopportata  alteramente  la 
propria  sventura. 

Nel  mentre  ch’egli  assediava  suo 
zio  di  consigli,  lo  tormentava  coi 
suoi  piani,  i  suoi  odii,  brontolava 
contro  la  sua  politica,  politica  della 
quale  disprezzava  le  concessioni  e 
la  diplomazia,  dicevasi  trattenuto 
dal  signor  di  Maurepas  che  gi’im- 
pediva  di  recarsi  a  Véret;  ed  ap¬ 
postandosi  a  Parigi  ove  le  frequenti 
epatiti  della  moglie,  ch’egli  dirige¬ 
va,  erano  occasione  e  pretesto  alle 
riunioni  del  suo  partito,  il  signor 
d’Aiguiìlon  mostrava  ancora  il  suo 
viso  giallo  a  Versailles,  e  s’aggrap¬ 
pava  tuttavia  al  favore  del  Re,  che 
continuava  a  lavorare  con  lui  in 
occasione  delia  compagnia  dei  ca- 
valìeggeri.  Egli  braccheggiava;  in¬ 
torno  alla  Regina,  facendole  per¬ 
venire  cel&tamente  avvertimenti  e 
confidenze,  cercando  allontanarla 
da  Choiseul,  di  tirarla  dalla  sua, 
assicurandola  per  mezzo  di  terze 
persone  del  proprio  desiderio,  della 
propria  ambizione  di  illuminarla  sui 
suoi  veri  interessi  di  sovrana;  men¬ 
tre  egli  nelle  alte  sfere  dipingendola 
donna  intraprendente,  incostante, 
pronta  ad  apportare  nella  domina¬ 
zione  il  peggiore  dei  vizi  dei  suo 
sesso,  la  partigianeria,  la  quali¬ 
ficava  u n’  avventuriera  in  balia  dei 
partiti.  Nell’affare  di  Guines,  il  si¬ 
gnor  d’Aiguilion  non  temeva  di  sol¬ 
levare  il  Chàtelet  contro  la  prote¬ 
zione  della  Regina. 

Egli  intrigava,  metteva  in  opera 
ogni  astuzia,  ogni  raggiro,  e  la  sua 
ostilità  bassa  ed  insolente  mista 
di  impudenza  e  di  artifizi!,  fini¬ 
va  per  istancare  la  longanimità 
dei  Re  Un  giorno  di  rivista  della 
Casa  del  Re  al  Trou  d’Enfer  il  si¬ 
gnor  d’Aiguillon  porgeva  al  Re  il 
foglio  delle  grazie;  il  Re  rifiutava 
riceverlo  e  passava  oltre.  Il  signor 
d’Aiguillon  guardò  la  Regina,  essa 
dissimulava  a  stento  un  sorriso. 
Già  il  nipote  del  signor  di  Maure¬ 
pas  aveva  spediti  a  Reims  i  suoi 
equipaggi  e  le  sue  provvisioni,  al¬ 
lorché  ricevette  l’ordine  di  recarsi 
a  Véret.  Bentosto  un  nuovo  ordine 
l’esiliava  a  Aiguillon,  Véret  essendo 
troppo  vicino  a  Pontchartrain  ed 
il  nipote  allo  zio.  Questa  disgrazia 
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del  sig.  d’Aiguillon  implicava  quasi 
quella  di  Maurepas.  Ma  questi  parò 
il  colpo  con  un  tratto  di  genio;  egli 
fece,  come  si  suol  dire,  il  morto,  il 
vecchio  stanco  d’affari,  disgustato  di 
quel  potere  acuì  solo  l’incatenava  la 
sua  devozione.  Pretestando  ragioni 
di  salute,  il  bisogno  di  prender  ri- 
poso,  e  di  rivedere  i  suoi  carpioni, 
ricusò  di  recarsi  a  Reims,  non  chie¬ 
dendo  al  Re  che  la  grazia  di  ricevere 
sue  notizie;  ed  abbandonò  senza 
timore  il  Re  e  la  Regina.  Egli  co¬ 
nosceva  i  pregiudizi  del  primo  con¬ 
tro  i  Choiseul,  e  prevedeva  lo  zelo 
e  la  precipitazione  della  Regina,  la 
quale  sembrava  dover  alfine  trion¬ 
fare.  Già  parlavasi  del  suo  ascen¬ 


dente  ogni  dì  maggiore  sull’animo 
del  Re,  libero  di  padroni. 

Tutta  Parigi,  spiando  con  febbrile 
impazienza  le  notizie  di  Reims,  si 
raccontava  con  mille  commenti  una 
conferenza  intima  tra  il  Re  ed  il  Duca 
di  Choiseul  avvenuta  appena  giunto 
in  questa  città,  e  si  buccinava  di 
grandi  e  piccole  condiscendenze  a 
suo  vantaggio.  Gli  amici  del  signor 
di  Choiseul  scrivevano  ai  loro  amici 
dei  porti:  «  Sospendete  le  vostre  spe¬ 
dizioni  per  l’India,  noi  saremo  pa¬ 
droni  del  campo:  il  sig.  di  Choiseul 
sta  per  riprender  il  suo  posto  nel 
Consiglio.  »  Ma  questi  favori  non 
erano  che  apparenze;  i  corrieri  con¬ 
tinuavano  le  loro  corse  giornaliere 


tra  Reims  e  Pontchartrain,  tra  il 
giovane  Re  ed  il  vecchio  Mentore, 
il  quale  non  s’era  dimenticato  di 
annoverare  tra  le  sue  migliori  for¬ 
tune  i  benefizi  dell’assenza.  Perchè 
mai  il  signor  di  Maurepas  si  sa¬ 
rebbe  inquietato?  Non  sapeva  egli 
forse,  per  mezzo  di  Bertin,  che 
l’antivigilia  deìla  sagra,  al  bacia¬ 
mano,  quando  il  signor  di  Choi¬ 
seul  si  era  presentato,  il  Re  aveva 
ritirata  la  mano  con  una  smorfia 
spaventevole?  E  Bertin  nuila  gli 
comunicava  ch’egli  non  avesse  già 
preveduto,  annunciandogli  che  il 
mercoledì,  giorno  della  sagra,  il 
signor  di  Choiseul,  chiamato  alle 
due  del  pomeriggio  dalla  Regina 
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trionfante  e  certa  di  ottenere  dal 
Re  radunanza  immediata  del  Con¬ 
siglio  a  Reims,  aveva  dovuto  su-  j 
bire  il  silenzio  del  Re,  che  si  ri¬ 
traeva  lentamente  da  lui,  fino  alla 
porta. 

Il  signor  di  Maurepas  regnava  ! 
dunque  tuttavia.  Lasciando  che  il 
proprio  nipote  si  consumasse  di 
crepacuore  ad  Aiguillon,  vietando  ! 
ai  nemici  della  Regina  le  vivacità 
e  le  imprudenze,  egli  riprendeva 
sotto  mano  l’ opera  di  Aiguillon  e 
delle  zie,  ma  discretamente,  pazien¬ 
temente,  valendosi  di  piaggierie  e 
di  pettegolezzi.  Alle  ultime  parole 
d’  una  conversazione  sentimentale 
col  Re,  ag^irantesi  sopra  il  proprio 
di  lui  padre,  gli  aveva  soffiato  al¬ 


l’orecchio  certe  confidenze,  certe 
reticenze  e  calunnie  coperte  che  il 
rispetto  solo  pareva  vietargli  di 
profferire.  Un  altro  giorno  era  il 
duca  di  Choiseul  che  veniva  pre¬ 
sentato,  agli  occhi  del  debole  so¬ 
vrano,  come  l’ultimo  dei  dissipatori 
dello  Siato,  il  quale  per  formarsi 
un  partito  aveva  prodigati  più  di 
dodici  milioni  in  tante  pensioni;  e 
ingenuamente ,  al  vederlo ,  il  si¬ 
gnor  di  Maurepas  si  portava  la 
mano  alla  tasca  e  ne  traeva  ì’e'enco 
delle  grazie  concesse  a  tutte  le  ca¬ 
sate  del  nome  di  Choiseul,  e  però 
la  prova  che  nessuna  famiglia  di 
Francia  costava  allo  Stato  quanto 
quella  dei  Choiseul.  Talvolta  il  sig. 
di  Maurepas,  avanzando  con  som¬ 


ma  cautela,  giungeva  fino  8d  ar¬ 
rischiare  un  sorriso  parlando  della 
gravidanza  di  Maria  Teresa,  ravvi¬ 
cinandola  all’epoca  dell’ambasciata 
del  signor  di  Choiseul.  Spalleggiato 
dal  signor  di  Vergennes.  egli  ardiva 
dimostrare  a  Luigi  XVI  la  neces¬ 
sità  di  mantenere  estranea  agli  af¬ 
fari  pubblici  la  Regina,  di  allonta¬ 
narla  dallo  Stato,  dal  trono.  Egli 
agitava  davanti  a  lui  i  sosDetti  ci 
una  corrispondenza  della  Regina 
col  signor  di  Mercy,  contraria  agli 
interessi  della  Francia;  richiamava 
la  sua  attenzione  sulle  carte  poli¬ 
tiche  di  quel  Delfino,  il  cui  spettro 
ed  i  cui  pregiudizi  si  mantennero 
così  lungamente  come  una  bar¬ 
riera  tra  il  Re  e  la  Regina  Da  ciò 
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diffidenze  senza  numero  e  quegli 
scritti  contro  la  casa  d’Austria, 
quella  corrispondenza  secreta  di 
Vergennes  contro  la  Regina,  cu¬ 
stodita  contro  la  curiosità  della  Re¬ 
gina,  serbata  dal  Re,  per  attingervi 
consigli  fin  negli  anni  della  sven¬ 
tura  e  di  buona  concordia:  Soula- 
vie  la  vedrà  alle  Tuileries  il  10 
agosto. 

Nulla  del  resto  darà  un’idea  così 
esatta  del  brogli  di  tutti  i  ministri 
che  si  succedettero,  della  diffidenza 
politica,  che  l’un  dopo  l’altro  man¬ 
tennero  nel  cuore  amorevole  del 
marito,  quanto  questa  curiosa  let¬ 
tera  di  Maria  Antonietta  a  suo  fra¬ 
tello  Giuseppe  II. 

Egli  (il  Re)  è  per  natura  poco 
comunicativo,  e  spesso  gli  avviene 
di  non  parlarmi  degli  affari  d’im¬ 
portanza  anche  allorquando  non 
ha  intenzione  alcuna  di  farmene 
mistero.  Egli  mi  risponde  quando 
l'interrogo,  ma  non  è  mai  il  primo 
a  parlare,  ed  allorché  vengo  a  co¬ 
noscere  la  quarta  parte  di  un  affa¬ 
re,  mi  è  d'uopo  di  molta  abilità  per 
farmi  dire  il  resto  da’  ministri,  la¬ 
sciando  loro  credere  che  il  re  mi 
ha  confidato  tutto.  Quando  mi  la¬ 
mento  col  Re  del  non  avermi  egli 
istrutta  di  certi  affari,  egli  non  va 
in  collera,  ma  sembra  solo  un  poco 
imbarazzato ,  e  mi  risponde  talora 
con  tutta  naturalezza  di  non  averci 
pensato.  Vi  confesserò  che  gli  affari 
politici  sono  quelli  sui  quali  ho  minor 
presa  La  diffidenza  del  Re  cominciò 
ad  essere  assai  ben  nutrita  dal  suo 
ajo ;  ancor  prima  del  mio  matri¬ 
monio.  Il  signor  di  Vauguyon,  gli 
aveva  inspirato  un  vero  terrore 
circa  all'impero  che  sua  moglie  vor¬ 
rebbe  prendere  sopra  di  lui,  e  la 
sua  anima  nera  si  era  compiaciuta 
di  atterrire  il  proprio  allievo  con 
tutti  i  fantasmi  inventati  contro  la 
casa  d’Austria.  Il  signor  di  Mau - 
repas,  benché  con  minor  tenacia  e 
tristizia ,  stimò  utile ,  pel  proprio 
vantaggio,  mantenere  il  Re  in  siffatte 
disposizioni  d’animo.  Il  signor  di 
Vergennes  segue  lo  stesso  piano,  e 
forse  si  serve  egli  della  sua  cor¬ 
rispondenza  degli  affari  esteri  per 
accreditare  la  falsità  e  la  menzogna. 
Ne  parlai  chiaramente  e  ripetuta- 
mente  al  Re,  e  piu  d’una  volta  egli 
mi  rispose  con  malumore 4  e  sic¬ 
come  è  incapace  di  discussione,  non 
potei  persuaderlo  che  il  suo  mini¬ 
stro  era  in  inganno  o  l’ingannava. 
Io  non  m’illudo  sul  mio  credito  ;  so 
benissimo  che  specialmente  in  poli¬ 
tica  ho  pochissima  autorità  sul  Re.... 
Senza  ostentazione  e  senza  menzo¬ 
gna,  lascio  credere  al  pubblico  che 
ho  maggior  credito  di  quello  che  io 
mi  abbia  in  realtà.  Le  confidenze 
che  vi  faccio ,  mio  caro  fratello,  non 
sono  lusinghiere  pel  mio  amor  pro¬ 
prio,  ma  non  voglio  nulla  celarvi. 

(Continua.) 
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II.  —  Pest. 

A  pianterreno  del  Museo  sonvi 
varie  antichità  romane  e  dacie  : 
bronzi,  statue,  iscrizioni,  frammenti 
di  colonne  e  d’edifici,  aquile  legio¬ 
narie,  e  due  curiosi  congedi  mili¬ 
tari  :  vasi,  lavori  in  metallo,  ecc. 
Altre  sale  racchiudono  armi  d’ogni 
secolo:  la  raccolta  d’armi  turche 
ed  orientali  è  la  più  ricca  d’Europa  : 
le  armature  dei  re,  e  principi  un¬ 
gheresi,  dei  bani  croati,  dei  vizir 
turchi  sono  riccamente  lavorate. 

Le  raccolte  del  museo  sono  ap¬ 
pena  incipienti  e  qui  avvi  poco 
di  speciale  da  vedere  per  chi  viene 
dall’Italia,  da  Monaco  e  da  Vienna, 
pure  doni  giornalieri  l’arricchisco¬ 
no  sempre  più. 

La  parte  dell’edificio  destinata  al 
Parlamento  (mentre  ergesi  un  ap¬ 
posito  grandioso  palazzo  per  sua 
sede)  prospetta  verso  il  vasto  giar¬ 
dino  botanico:  le  sale  sono  deco¬ 
rate  da  vari  ritratti:  l’aula  delle 
sedute  è  disposta  come  quella  dei 
nostri  Parlamenti:  nel  fondo,  sul 
banco  della  presidenza,  sta  il  ritratto 
del  re,  colle  insegne  di  S.  Stefano  : 
nella  sala  della  biblioteca  un  gran 
quadro  rappresenta  l’incoronazio¬ 
ne  del  re  e  della  regina,  avvenuta 
nel  1868. 

Attraversato  il  giardino  rientram¬ 
mo  in  città  e  ci  portammo  al  Tea¬ 
tro:  è  un  edificio  piccolo  ma  gra¬ 
zioso:  si  sta  ora  costruendo  un 
grandioso  teatro  d’opera,  il  cui  con¬ 
corso  era  tutto  esposto  quest’anno 
a  Parigi,  come  prova  dei  talenti 
artistici  degli  ungheresi:  lo  stesso 
fu  fatto  per  gli  altri  edifici  pubblici. 

L 'Accademia  Nazionale  occupa 
uno  dei  più  vasti  edifici  della  città, 
di  imponente  architettura,  e  che 
prospetta  i  suoi  porticati  verso  il 
Danubio  sopra  una  vasta  piazza: 
fu  da  poco  costruito  e  racchiude 
una  pregiata  raccolta  d’opere  d’arte  : 
la  nazione  spese  milioni  per  dotare 
la  capitale  di  un  ricco  museo  di 
quadri  e  statue,  per  l’incremento 
dell’arte  ungherese:  spedisce  ogni 
anno  i  migliori  allievi  dell’Accade¬ 
mia  in  Italia,  a  Parigi,  a  Monaco, 
a  Dresda  ad  inspirarsi  frammezzo 
ai  capolavori  colà  raccolti  :  ed  oggi 
gli  artisti  ungheresi,  pittori,  scul¬ 
tori,  architetti  possono  tener  alta 
e  gloriosa  la  fronte:  essi  hanno 
creata  un’arte  nazionale  dai  forti 
concetti,  dal  pieno  colorito,  dall’ar¬ 
dita  immaginazione;  sotto  quest’a¬ 
spetto  sono  superiori  ai  tedeschi 
ed  agli  inglesi,  benché  non  ne  pos¬ 
seggano  la  pazienza  e  lo  studio. 

(1)  Continuaz.,  vedi  num.  precedente. 


La  raccolta  più  importante  acqui¬ 
stata  dalla  nazione  per  l’accademia 
di  Pest  si  è  quella  celebre  del 
principe  Esterazg,  noto  dilettante 
e  mecenate,  e  che  del  suo  palazzo 
a  Vienna  aveva  fatto  un  gaio  ri¬ 
trovo  internazionale  d’artisti  d’ogni 
paese:  la  sua  pinacoteca  fu  pagata 
a’ suoi  eredi  ben  1,300,000  fiorini 
(3,250,000  lire);  ora  occupa  dieci 
vaste  sale  e  contiene  capolavori 
d’ogni  scuola,  e  va  altiera  di  dieci 
grandi  quadri  del  Murillo  :  di  pittori 
italiani  ricordo  Dolci,  Garofalo,  il 
Parmigiano,  Borgognone,  Leonardo 
da  Vinci,  Raffaello. 

Benché  questa  pinacoteca  non 
sia  così  ricca  come  la  Galleria  degli 
Uffici,  Palazzo  Pitti  e  Accademia  (Fi¬ 
renze),  Vaticano,  Palazzo  Conserva- 
tori  (Roma),  Scuola  e  chiese  di 
Venezia,  Louvre,  British-Museum, 
Accademie  di  Monaco  e  Dresda,  tut¬ 
tavia  è  la  più  ricca  raccolta  delfini  - 
pero  austro- ungarico  e  lascia  ben 
dietro  a  sé  il  Museo  Belvedere  di 
Vienna,  ed  è  ogni  giorno  in  via  di 
sempre  più  arricchirsi.  Bisogna  lo¬ 
dare  la  Direzione  dei  Musei  unghe¬ 
resi,  che  tiene  separata  l’Accade¬ 
mia  di  opere  d’antichi  maestri  dal 
Museo  nazionale,  ove  sono  raccolte 
opere  d’artisti  moderni  ungheresi: 
tale  disposizione  lascia  meglio  scor¬ 
gere  le  une  e  le  altre,  ed  i  conti¬ 
nui  progressi  degli  artisti  magiari, 
dei  nostri  tempi. 

Altro  grande  edificio  pubblico  è 
il  Ridotto,  vasto  e  sontuoso  palazzo 
moderno  di  stile  bizantino-more- 
sco:  fu  eretto  da  una  società  di 
dilettanti  per  sede  del  Club  politi¬ 
co,  artistico,  letterario  ungherese. 
Fummo  una  sera  presentati  dal 
nostro  amico  alla  società,  e  vi  tro¬ 
vammo  la  più  entusiastica  acco¬ 
glienza:  ammirammo  una  vasta  e 
ricca  sala  da  ballo,  sale  da  giuoco 
e  da  concerti,  tutte  artisticamente 
decorate  :  sullo  scalone  d’onore  ci 
furono  mostrati  celebri  affreschi 
di  Than  e  Lotz ,  tutti  su  sog¬ 
getti  patrii;  nella  sala  del  Buffet  è 
dipinto  un  grande  Torneo  sotto 
Mattia  Corvino  ed  un  Baccanale 
di  Attila,  vasti  affreschi  di  Lotz. 

Se  aggiungi  a  questi  edifici  al¬ 
cune  statue,  qualche  fontana  e  co¬ 
lonna,  saranno  ricordati  tutti  i  prin¬ 
cipali  monumenti  di  Pest  :  è  dessa 
attualmente  una  città  nuova  ed 
ancora  in  via  di  formazione  :  fra 
pochi  anni  quando  tutti  i  grandiosi 
lavori  ora  intrapresi  saranno  com¬ 
piuti,  Pest  diverrà  per  certo  una 
delle  città  europee  più  artistiche, 
sontuose  e  monumentali,  e  sarà 
degna  sede  del  governo  ungherese 
e  gran  capitale  di  un  popolo  che 
ha  davanti  a  sé  uno  splendido  av¬ 
venire. 

Abbiamo  attraversato  una  vasta 
piazza,  posta  avanti  al  gran  ponte 
sospeso  che  uniscePest  a  Buda.Que- 
sto  immenso  piazzale  è  contornato 
da  sontuosi  edifici  e  dai  principali 
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alberghi  della  città  (i  quali  posso¬ 
no  stare  a  paro  coi  più  celebri  di 
Parigi,  dei  laghi  svizzeri  e  del  Reno 
per  la  magnificenza  della  loro  archi¬ 
tettura  e  per  le  opere  d’arte  che  con¬ 
tengono).  Quella  piazza,  nella  quale 
si  stavano  allora  piantando  vari 
alberi,  è  ricordata  con  orgoglio  da 
ogni  buon  ungherese  :  fu  in  quel 
luogo  che  venne  proclamata  l’indi- 
penza  della  patria  e  la  ricostituzio¬ 
ne  dell’antico  regno  di  S.  Stefano. 
Pochi  anni  fa  poteva  ancora  ve¬ 
dersi  la  grande  collina  artificiale 
eretta  per  quella  circostanza.  Ci 
vennero  narrati  curiosi  particolari 
su  quella  collina  e  su  quella  ceri¬ 
monia.  Era  quella  formata  col  terre¬ 
no  quivi  trasportato  da  tutti  i  co¬ 
muni  d’Ungheria:  quando  era  an¬ 
nunciato  uno  di  questi  arrivi  a  Pest 
si  radunavano  le  associazioni  ope¬ 
raie  con  bandiere  e  musiche:  le 
seguivano  deputati,  autorità  politi¬ 
che,  militari  e  cittadine:  si  andava 
incontro  al  carro  sacro  ben  lungi 
dalla  città:  il  carro  era  coperto  di 
bandiere  e  gonfaloni  ;  la  terra  della 
patria  spariva  sotto  corone  ed  iscri¬ 
zioni:  si  entrava  in  città  fra  canti 
patriottici,  suoni  festivi:  la  popo¬ 
lazione  entusiastica  si  accalcava 
nella  vie,  seguiva  il  corteggio  e  io 
accompagnava  sulla  piazza  del  Re: 
quivi  il  carro  veniva  scaricato,  e 
la  nuova  terra  andava  ad  ingros¬ 
sare  il  mucchio  recato  nei  giorni 
antecedenti  :  tutti  i  dì  e  talvolta  più 
di  una  volta  si  ripeteva  simile 
spettacolo  :  era  una  frenesia,  un 
entusiasmo  che  traboccava:  quan¬ 
do  poi  il  carro  giungeva  da  un 
luogo  illustrato  da  qualche  avve¬ 
nimento  storico,  battaglie,  nascite 
di  patrioti,  Vittorio  o  sconfìtte,  al¬ 
lora  T  entusiasmo  nazionale  era 
davvero  una  frenesia  e  le  feste 
duravano  a  lungo,  e  nei  banchetti 
si  ripetevano  le  scene  come  in 
Francia  dopo  la  rivoluzione  e  da 
noi  nel  48  e  nel  60. 

Quando  la  collina  fu  compiuta, 
vennero  clebrate  le  feste  dell’inco¬ 
ronazione  con  cerimonie  religio¬ 
se  e  militari,  feste  nazionali,  ban¬ 
chetti,  riviste  e  inaugurazioni  di 
opere  pubbliche.  Come  a  Presbur- 
go,  lo  spettacolo  aveva  del  teatrale 
colle  ricche  uniformi  dei  militari, 
i  vari  costumi  delle  autorità,  gli 
smaglianti  colori  del  popolo,  e  le 
grida  d’entusiasmo:  il  sovrano  ri¬ 
vestito  delle  insegne  del  potere,  si 
poneva  sul  capo  l’antica  corona  di 
San  Stefano,  brandiva  la  spada  degli 
antichi  re  e  giurava  fedeltà  alia 
costituzione  sopra  gli  Evangeli  fra 
il  tuonare  dei  cannoni  dalla  for¬ 
tezza  di  Buda  e  dei  vascelli  del  Da¬ 
nubio,  fra  lo  scampanio  delle  chiese 
e  gli  Eden,  Eden  Madjar  della  folla 
frenetica.  Quello  spettacolo  è  anco¬ 
ra  impresso  nelle  menti  del  popolo, 
che  con  orgoglio  lo  rammenta  al 
forastiero,  dicendogli  fieramente: 
Anche  noi  siamo  una  nazione! 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Di  male  in  peggio. 

In  un  circolo  di  persone: 

—  Il  quadro  esposto  col  nume¬ 
ro  20  è  un  vero  scarabocchio,  di¬ 
fettoso  nel  colorito,  nel  disegno, 
negli  effetti..,. 

—  Scusi,  signore,  siccome  il  qua¬ 
dro  è  dipinto  da  me.... 

—  Ah!  scusi:  io,  sa,  non  me  ne 
intendo  punto  di  pittura  e  non  fac¬ 
cio  che  ripetere  quello  che  ho  udito 
dire  da  ogni  parte.  — 

* 

4  4 

I  MINIMI. 

—  La  minima  pretesa  di  villeg¬ 
giatura  ? 

—  Contentarsi  d’essere  al  verde. 

—  Il  minimo  della  discrezione? 

Preferire  una  gallina  oggi  a 
un  uovo  domani. 

—  La  minima  difficoltà  per  un 
giovane  povero? 

—  Amare....  disperatamente. 

—  Il  minimo  gastigo  per  l’autore 
di  questi  minimi? 

—  Ridurlo  a  minimi....  termini.  — 

A 

¥  ¥ 

La  natura  rifugge  dal  vuoto. 

Un  monello  vede  cadere,  dalla 
tasca  di  un  signore,  il  portafoglio. 
Lo  raccoglie,  zitto  zitto,  lo  apre  e 
non  vi  trova  il  becco  d’un  quattrino. 
Allora  chiama  il  signore,  e  gli  dice 
con  alterigia: 

—  Guardi.. .  Ella  ha  perduto  quel 
coso,  dentro  il  quale  gli  altri  hanno 
l’abitudine  di  tenere  i  quattrini.  — 


VIAGGI  DI 

CRAPELET,  RIBATEL  e  TIRANT 

seguiti  da 

Le  Rovine  di  litica,  di  A.  Daux,  e  II  Mare ; 
Sahanco  e  la  Spedizione  italiana  in  Tunisia, 
del  dott.  A.  Brunialti. 

Chi  vuol  conoscere  la  Tunisia  troverà 
qui  raccolto  quello  che  si  è  scritto  di  me¬ 
glio  su  quell’mteressante  paese.  Il  signor 
Crapelet  conduce  dapprima  il  lettore  ad 
ammirare  i  dintorni  di  Tunisi  e  ne  addita 
nei  monumenti  la  storia;  poi  esanima  le 
condizioni  sociali  del  popolo,  i  suoi  co¬ 
stumi  e  le  ricchezze  che  gli  fornisce  na¬ 
tura;  visita  il  villaggio  di  Zaghuad  ed  il 
deserto.  I  signori  Rebatel  e  Tirant,  natu- 
alisti  di  grido,  adducono  il  lettore  nelle 
città  del  litorale,  gli  spiegano  davanti  la 
flora  e  la  fauna  del  deserto,  le  oasi  incan¬ 
tate  ed  i  monti,  annodando  con  utilità  pari 
al  diletto  il  racconto  d’ un’  avventura  di 
caccia  ad  una  digressione  scientifica,  la 
descrizione  di  una  razzìa  di  Beduini  alla 
pittura  d’un  acquedotto  romano.  Ma  troppa 
importanza  avevano  le  classiche  vestigia 
delle  due  grandi  rivali,  Cartagine  e  Roma, 
per  non  dedicarvi  un  lavoro  speciale  :  ed  ecco 
un  rapporto  del  Daux  sulle  rovine  d’Utica. 
Finalmente  ciò  che  richiamerà  vivamente 
l’attenzione  dei  lettori,  è  il  lavoro  origi¬ 
nale  del  dott.  A.  Brunialti,  che  narra  la 
spediziono  italiana  a  Tunisi  diretta  dal  mar¬ 
chese  Antiuori,  e  che  espone  con  molta 
chiarezza,  il  famoso  progetto  di  convertire 
il  Sahara  in  un  mare.  Lo  espone,  e  lo  com¬ 
batte  anche,  pur  riassumendo  gli  argomenti 
prò  e  contro. 

Un  volume  della  Biblioteca  dei  Viaggi 
illustrato  da  57  ine.  e  2  carte  geogr. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


In  California,  come  in  Grecia,  i 
briganti  sono  i  riparatori  di  pub¬ 
bliche  ingiustizie,  o  piuttosto  di  ciò 
che  i  contadini  chiamano  pubbliche 
ingiustizie.  Un  brigante  è  un  mal¬ 
contento  che  aspetta  l’occasione  per 
assumere  un  aspetto  ancor  più  mi¬ 
naccioso. 

Los  Angeles  e  San  Josè,  città  li¬ 
bere,  popolate  da  soldati  congedati, 
da  squ&ws  e  da  vivandieri  e  mer¬ 
canti  sospetti,  sono  veri  nidi  di  bir¬ 
banti,  di  giuocatori,  di  ladri,  di  as¬ 
sassini.  In  queste  città  libere,  i  capi 
de’  briganti  vengono  a  reclutare  le 
bande  e  assoldare  le  spie.  Gli  uo¬ 
mini  di  sangue  misto  odiano  per 
istinto  gli  agenti  dell’autorità  e  del¬ 
l’ordine.  Negli  anni  addietro  aguz¬ 
zavano  i  denti  contro  i  frati  spa- 
gnuoli;  oggi  affilano  il  coltello  con¬ 
tro  la  polizia  americana.  Questa 
lotta  a  oltranza  ha  sopratutto  un 
lato  politico:  nella  jungla  e  nella 
montagna,  è  un  conflitto  dì  razza 
contro  razza. 

Or  son  cinque  anni,  il  19  mar¬ 
zo  1875,  fu  appicato  ad  un  albero, 
nella  città  dì  San  Josè,  il  capitano 
Vasquez,  il  più  famoso  tra  i  bri¬ 
ganti  californiani. 

* 

*  « 

Il  generale  Milon,  ministro  della 
guerra,  è  delle  provinole  meridio¬ 
nali,  ed  esce  dall’  esercito  borbo¬ 
nico,  nei  quale  entrò  fin  dal  18  4  9, 
giovane  di  vént’anni,  come  alfiere 
d’artiglieria,  restandovi  fino  all’an¬ 
nessione  del  1860  che  lo  trovò  col 
grado  di  maggiore. 

Con  questo  grado  fu  incorporato 
nell’  esercito  italiano,  ove,  tenente 
colonnello  di  stato  maggiore  nei 
1866,  colonnello  nel  1870,  raggiunse 
il  grado  di  generale  a  scelta  nel 
1877,  sotto  Mezza  capo.  Il  generale 
Milon  si  è  sempre  distinto  nei  ser¬ 
vizi!  che  gli  furono  affidati.  A  lui 
si  deve  la  repressione  del  brigan 
taggio  nella  Calabria  nel  1869.  Il 
governo  ne  lo  rimeritò  col  nomi¬ 
narlo  ufficiale  deh’  ordine  militare 
di  Savoia,  e  con  altre  benemerenze. 
Ma  i  deputati  e  1  giornali  di  Sinistra 
gii  movevano  allora  le  più  aspre 
accuse,  pel  rigore  coi  quale  appli 
cava  ia  legge  Pica.  Chi  avrebbe 
preveduto  che  nel  1880  sarebbe  di¬ 
ventato  ministro  della  Guerra  in 
un  gabinetto  di  Sinistra  ? 

Ad  ogni  modo,  questo  soldato  ha 
51  anni,  passati  quasi  tutti  nella 
milizia;  e  non  è  la  politica  che  io 
porta  al  potere,  ma  la  pratica  dei- 
fi  amministrazione  militare.  Negli 
altrui  ministeri,  egli  era  già  segre¬ 
tario  generale;  ed  è  per  così  dire 


una  promozione  che  ha  ricevuto. 
Per  fortuna,  il  collegio  di  Bari  si 
trovava  vacante,  ed  eccolo  anche 
deputato. 


* 

*  ¥ 

La  società  degli  alpinisti  tridentini 
aveva  determinato  quest’anno  rac¬ 
cogliersi,  come  di  consueto,  a  La¬ 
varono,  che  è  a  due  passi  dal  con¬ 
fine  della  provincia  di  Vicenza.  Sa¬ 
lirono  in  più  di  80,  fra  cui  due 
signore. 

A  Lavarone  si  giunge  da  Levico, 
per  la  magnifica  strada  lungo  la 
vai  Centa;  dalla  stazione  ferrovia¬ 
ria  di  Calliano  per  Folgaria,  da 
Schio  per  la  valle  dell’Astico,  da 
Asiago  per  i  Manazzi  e  le  Vezene. 

Lavarone  è  un  hereux  coin  des 
Alpes.  A  vedere  le  cime  di  Filadonna, 
dei  Torero,  del  Verena,  i  boschi 
stupendi  di  conifere,  e  gli  occhi  di 
quelle  belle  donne  convenute  lassù, 
si  sentiva  degli  impeti  d’idealismo. 


* 

*  * 


Secondo  avevamo  promesso  nel 
numero  scorso,  diamo  un’incisione 

di  Tahiti. 

L’Isola  di  Tahiti  si  suddivide  in 
due  parti  disuguali  ben  distinte, 
Tahiti  e  la  penisola  di  Taiarapu, 
collegate  da  mi  istmo  largo  poco 
più  di  due  chilometri,  e  la  cui  mas¬ 
sima  elevazione  sul  livello  del  mare 
giunge  a  quattrórdici  metri,  nel 
punto  dove  sorge  il  fortino  di  Ta- 
ravao.  Ciascuna  dì  queste  parti  è 
quasi  circolare.  Il  centro  è  occupato 
da  alte  montagne,  originate  da  un 
sollevamento  vulcanico  :  le  più  ele¬ 
vate  sono,  in  Tahiti,  l’ Aorai  (due 
mila  sessantaquattro  metri)  e  l’O- 
roh'èna  (due  mila  dueeentotrenta- 
sei  metri)  in  Taiarapu,  il  Nìù  (mille 
trecento  ventiquattro  metri). 

Questo  sollevamento  vulcanico 
pare  essere  il  medesimo  che  fece 
emergere  dalle  acque  Moorea , 
le  isole  Sotto  Vento,  le  Gambier, 
Tubuai,  e  forse  altri  arcipelaghi 
della  Polinesia,  Il  sollevamento  non 
fu  ugualmente  completo  nelle  Tua- 
motù,  e  i  coralli,  stabilendosi  sulle 
sponde  de’  crateri,  giunti  alla  su¬ 
perfìcie  dell’acqua,  hanno  dato  ori¬ 
gine  a  isole  basse,  in  cui  il  lagone 
interno  segna  appunto  il  posto  dei 
crateri. 

Il  suolo  di  Tahiti,  petroso  e  duro 
alla  cima  delle  montagne,  è  spesso, 
sugli  altipiani  intermedii,  costituito 
da  massi  d’argfiìa  ;  ma,  in  compenso, 
nelle  valli  e  sulla  riva  del  mare  è 
ricoperto  da  un  grosso  strato  di 
terra  vegetale,  che  lo  rende  atto  a 
tutte  le  produzioni  tropicali.  La  stri¬ 
scia  di  terreno  fecondo,  che  stendesi 


lungo  il  mare,  è  piana,  e  riposa 
sopra  i  coralli.  Stréttissima  in  certi 
luoghi,  in  altri  larga  quasi  tre  chi¬ 
lometri,  può  fornire  all’agricoltura 
una  superficie  di  circa  venticinque 
mila  ettari. 

Tutta  questa  parte  piana  e  fertile 
dell’isola  fu  letteralmente  invasa 
dal  guiave  (psidium  pyriferum )  tua- 
va  in  tahitano.  Costituisce  selve 
folte,  che  distruggono  le  altre  piante, 
non  esclusi  i  vecchi  e  grossi  al¬ 
beri,  appiè  de’  quali  cresce  con  in¬ 
credibile  vigore.  Questo  vegetale, 
la  cui  introduzione  non  risaie  più 
in  là  del  1815,  copre  già  le  mon¬ 
tagne  fino  all’  altezza  di  seicento 
metri  almeno.  Nelle  valli  assume 
proporzioni  arborescenti ,  mentre 
nelle  regioni  montuose  non  eccede 
le  dimensioni  d’un  arbusto.  Per  la 
rapidità  con  cui  cresce  e  l’attiva 
sua  propagazione  ad  opera  degli 
animali  che  ne  mangiano  i  frutti, 
il  guiave  riesce  un  vero  flagello, 
che  rende  i  dissodamenti  enorme 
mente  costosi  e  faticosissimi. 

La  superfìcie  totale  di  Tahiti  è 
di  centi  quattro  mila  duecentoquin- 
dici  ettari  ;  quella  di  Moorea,  di 
tredici  mila  duecentotrentasette  et¬ 
tari. 

L’isola  è  quasi  dappertutto  cinta 
da  una  lidea  di  scogli  coralligeni. 

* 

*  * 

Del  mausoleo  deli’  Etmaddaolah, 
ad  Agra,  neHTndostah,  abbiamo  già 
discorso  nello  scorso  volume,  dan- 
dover  e  la  veduta  generale  (1);  oggi 
che  v!  presentiamo  il  chiosco  su¬ 
periore  delio  stesso,  mandiamo  u- 
nite  altre  notizie. 

Questo  mausoleo  fu  eretto  nel 
1610  dalì’imperatore  Jehanghir,  sul¬ 
la  tomba  del  suocero,  KwajiAeias, 
grande  Akmaf-ud-daolab  o  teso¬ 
riere  delì’impero,  donde  per  cor¬ 
ruzione  è  venuto  il  nome  attuale 
d’Etmaddaolah. 

Kwaji  Aeias,  oriundo  di  Tartaria, 
lasciò  ia  patria  per  tentar  fortuna 
alla  corte  di  Akber;  la  povertà  lo 
costrinse  a  fare  il  viaggio  a  piedi, 
e  strada,  facendo,  la  moglie  diè  in 
luce  una  bambina,  cui  egli  impose 
il  nome  di  Nur  Mahal,  o  Palazzo 
di  Luce.  L’ingegno  gli  acquistò  ra¬ 
pidamente  il  favore  d’ Akber,  da 
cui  ebbe  la  direzione  delle  finanze 
dell’  impero.  Sua  figlia  Mahal,  cre¬ 
sciuta  un  portento  di  bellezza,  sposò 
un.  nobile  turcomano.  Scere  Sciab, 
capitano  delle  guardie.  Mentre  un 
giorno  ella  visitava  l’ imperatrice, 
il  principe  Mirza  SeJim,  dappoi  im¬ 
peratore  Jehat  ghir,  la  vide,  e  da 
quel  momento  concepì  per  lei  una 
passione  violenta. 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare  voi.  XVI, 
pagina  301. 
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Alla  morte  d’ARber,  Scere  Sciah 
fu  assassinato, e  Nur-Mahal  divenne 
moglie  di  Jehanghir,  sotto  il  nome 
di  Nur-Jehan.  Da  quel  momento, 
l’ambiziosa  donna  s’ impadroni  del 
potere,  e  regnò  realmente  in  luogo 
del  marito,  nominando  il  padre  pri¬ 
mo  ministro ,  e  battendo  moneta 
colla  propria  effigie.  Sgraziatamen¬ 
te,  rimasto  sterile  il  secondo  ma¬ 
trimonio  ,  ella  diede  in  isposa  la 
figlia  di  Scere  Sciah  al  minore  dei 
figli  deirimperntore,  dopo  aver  fatto 
cavar  gli  occhi  all’erede  presuntivo, 
il  principe  Khusru,  e  assassinatane 
di  sua  mano  la  madre.  Nonostante 
tutti  questi  delitti ,  alla  morte  di 
Jehanghir,  Sciah  Jehan  salì  al  tro¬ 
no,  e  per  prima  cosa  imprigionò 
Nur-Jehan,  assassinò  Sciah  Riar, 
di  lei  protetto,  e  fe’  strangolare  tutti 
gli  alleati  dell’ imperatrice. 

Mumtaz-Mahal ,  nipote  di  Nur- 
Jehan,  aveva  ereditata  la  bellezza 
e  l’ingegno  della  zia,  ma  Sciah-Jehan 
seppe  conservare  in  sua  mano  il 
governo  dell’impero. 


★ 

*  * 

Napoli  è,  —  cioè  era,  chè  adesso 
un  po’per  volta  si  trasforma  ;  —  è 
ancora  un  poco  la  città  ove  ii  pic¬ 
colo  commercio,  rispetto  all’ Auto¬ 
rità,  è  libero  come  l’aria. 

Ecco  la  pescivendola  napoletana 
che  vi  offre  sulla  spiaggia  i  suoi 
pesci  bianchi,  rossi,  argentini,  guiz¬ 
zanti  ancora  nelle  corbelle,  i  suoi 
granchi  enormi,  i  molluschi  bizzarri 
che  in  nessun  paese  sono  tanto 
saporiti  come  a  Napoli.  Una  tenda 
gialla  o  rossa  è  tutta  la  sua  bottega; 
ma  il  magazzino  dove  Domeneddio 
ha  messo  il  deposito  della  sua 
mercanzia,  è  quei  mare  bello,  az¬ 
zurro,  immenso,  che  sta  a  pochi 
passi  dietro  a  lei....  Datele  un’oc¬ 
chiata  a  questa  povera  pesciven¬ 
dola:  potrebb’ esser  l’ultima!  Da 
tanti  anni  infatti  lavorano  a  distrug¬ 
gere  il  luogo  più  pittoresco  della 
marina  di  Napoli,  i  costumi  facili, 
le  botteghe  all’aria  aperta,  i  com¬ 
merci  dal  piccolo  guadagno  improv¬ 
visato.  Discacciata  da  Mergellina, 
discacciata  da  Piedigrowa,  discac¬ 
ciata  dalla  Marinella,  e  altri  suoi 
punti  di  sosta,  vittima  dell’ordine 
edilizio,  la  pescivendola  popolare 
scompare  e  con  essa  se  ne  va  il 
buon  mercato  dei  frutti  di  mare,  dei 
pesci  freschi,  ,dei  deliziosi  mollu¬ 
schi. 

Addio,  pescivendola  che  stai  per 
scomparire!  penseremo  a  te  con 
rammarico,  quando  compreremo 
per  cento  da  una  signora  ben  ve 
stita,  regina  d’una  sfarzosa  bottega, 
quello  che  tu  et  vendevi  per  dieci 
con  un  sorriso  di  ringraziamento. 


UNA  PASSEGGIATA  AL  PINCI  0 

ii. 

(ed  ultimo). 

La  colonna  dei  passeggianti  fret¬ 
tolosi  prende  per  le  scorciatoie. 

Io,  vedendo  a  che  pericolo  si  met¬ 
tevano  i  piedi  e  più  ancora  forse 
le  mie  scarpe  di  vernicetta,  presi 
per  la  strada  carrozzabile.  Come  è 
bella  quella  strada!  Da  una  parte 
in  alto  la  cima  del  monte  guarnita 
dalla  balaustra  dove  si  vedevano 
sporgere  centinaia  di  teste  come 
capocchie  di  spille  sporgenti  da  un 
enorme  cuscinetto  da  signora,  i 
giardinetti  gettati  là  come  pezzi  di 
terra  inutile  per  gli  angoli,"  donde 
s’alzano  le  palme,  i  pioppi,  i  salici.... 
corrono  a  fil  di  terra  le  piante  di 
erbe  grasse  tenute  sempre  umide 
dai  solerti  giardinieri.  Dall’  altra 
parte,  a  mano  a  mano  che  si  pro¬ 
cede,  si  succedono  lentamente  tra 
le  file  degli  alberi  le  più  svariate 
vedute  che  poi  cambiano  ad  un 
tratto  come  le  figure  fantasmago¬ 
riche  dei  teatrini  meccanici.  Prima 
è  un  pezzo  di  piazza  del  Popolo 
col  suo  obelisco,  poi  le  punte  degli 
alberi  della  parte  opposta,  poi  la 
vetta  del  monte  Mario,  un  brano 
dei  orati  di  Castello,  i  cupolini  delle 
chiese,  i  campanili....  poi  finalmente 
si  giunge  sul  più  alto  ripiano  e  ti 
s’offrono  allo  sguardo  due  quadri 
che  t’ attraggono  ugualmente.  Di 
qua  un  sublime  panorama,  di  là  un 
mondo  vivente,  di  qua  il  paesaggio, 
di  là  la  figura....  vorreste  veder 
tutto  allo  stesso  tempo....  infan - 
dum!....  questo  ci  viene  impedito, 
e  ci  lasciamo  portare  dall’andazzo 
comune  ed  entriamo  per  i  viottoli 
dei  giardini,  per  i  viali  percorsi 
dalle  carrozze,  entriamo  nella  vita 
del  Pincio. 

Il  Pincio  è  la  vita  giornaliera  di 
Roma.  Volete  sapere  una  notìzia? 
andate  al  passéggio  del  Pincio, 
quando  meno  ve  l’aspettate,  ve  la 
sentite  spifferare  all’orecchio.  Vo¬ 
lete  vedere  la  tal  persona?  andate 
al  Pincio,  quando  meno  credete  di 
trovarla,  allora  vi  comparisce  da¬ 
vanti.  Là  c’è  la  critica  vivente:  là 
si  paria  di  tutto  e  qualche  volta 
anche  si  ride  di  tutto. 

«  Qui  non  ci  sono  tombe,  dice  il 
Kaden,  qui  regna  l’allegra  e  pro¬ 
sperosa  vita  moderna  in  mezzo  ai 
fiori  e  agli  alberi  »  (1).  Qui  si  re¬ 
spira  un’aura  di  pace  e  tutti  vanno 
d’accordo.  Il  Pincio  è  il  crogiuolo 
di  tutte  le  anime:  quegli  uomini 
politici,  che  giù  al  basso  si  guar¬ 
davano  in  cagnesco,  ora,  come  il 
borgomastro  Von  Tricasse  e  il 
consigliere  Nikiausse  usciti  dalla 
fantastica  penna  di  Verne  (2),  di- 

(1)  Woldemar  Kaden  ■ — Dall' Alpi  all'Etna. 

(2)  Il  dottor  Ox  —  Novella  di  G.  Venie. 


messo  il  cipiglio,  si  stringono  con¬ 
fidenzialmente  la  mano:  quei  gio¬ 
vinetti  là  appoggiati  alle  colonnette 
eransi  bisticciati  sulla  piazza  del 
Popolo  per  ia  questione  dell’eman¬ 
cipazione  della  donna,  ed  ora  fon¬ 
dono  i  loro  pensieri  per  saettare 
d’occhiate  ladre  i  landau  delle  mar¬ 
chesi  ne,  le  motorie  delle  contesse, 
o  per  cacciare  uno  sguardo  furtivo 
sui  piedino  di  una  gentile  fanciulla, 
che,  negligentemente  appoggiata 
al  braccio  del  babbo,  gli  passa  da¬ 
vanti. 

La  banda  del  concerto  munici¬ 
pale  intanto  rintrona  le  orecchie 
colla  sinfonia  dell  'Aida,  o  attacca 
il  Tramway  di  Burgmein:  gli  uo¬ 
mini  più  serii  si  fermano  lì  intorno 
per  non  perderne  una  nota,  le  ser¬ 
vette,  le  aie  e  le  balie  si  tengono 
lì  strette  per  poter  parlare  negli 
intermezzi  coi  suonatori  e  intanto 
i  bimbi  scorrazzano  da  tutte  le  parti, 
saltano  alla  corda,  si  rincorrono, 
cadono  e  si  rialzano,  s’acchiappa¬ 
no,  ridono,  scherzano,  si  baciano.... 
oh!  come  sono  contenti. 

Viene  poi  un  viale,  che  gira  at¬ 
torno  attorno  al  piazzale  della  mu¬ 
sica,  tutto  contornato  da  sedie  di 
ferro  a  tre  soldi  l*una,  e  frammez¬ 
zate  da  file  di  sedili  di  marmo  su 
cui  uno  può  sedersi  gratuitamente. 
Questo  è  il  posto  delle  ragazze  da 
marito. 

E  le  vedi  schierate  in  doppia 
fila,  una  di  faccia  all’altra  coi  volti 
allegri  e  spigliati,  cicalando  fra 
loro,  chiamandosi,  canterellando, 
dispensando  saluti  a  destra  e  sini¬ 
stra  a  una  schiera  di  giovanotti, 
che  passa  nel  mezzo  sapendo  di 
trovarci  le  assidue.  E  che  aria  che 
si  danno  costoro  per  un  saluto  ri¬ 
cevuto  !  S’  ammiccano  coll’  occhio, 
s’impettiscono,  giocherellano  col  ba¬ 
stoncino  e  sporgono  innanzi  le 
gambe  per  scoprire  ii  panno  caffè 
e  latte  delle  loro  scarpine  :  ci  sono 
poi  quelli  che  non  aspettano  saluti 
da  alcuno  e  si  rimminchioniscono, 
sono  mortificati,  si  celano  dietro  i 
passamontagne  dei  loro  fortunati 
compagni.  E  intanto  le  mamme 
chiacchierano  allegramente  fra  loro. 
E  i  busti  di  quei  grandi  —  messi 
ai  lati  dei  viali  come  un  cordone 
di  guardia  nazionale  —  uscenti  di 
mezzo  alle  foglie  fanno  il  muso 
duro  a  quel  rigoglio  di  vita,  a 
quell’esuberanza  d’amore,  tengono 
il  broncio  e  sembra  vogliano  ver¬ 
gognosi  nascondersi  fra  i  rami  im¬ 
prudenti  dei  bosso  che  s’alzano  fino 
a  toccar  la  punta  di  quei  nasi  grigi, 
a  fare  il  solletico  a  quelle  gole  su- 
cide,  rincagnate  dentro  a  un  goffo 
panneggiamento  di  marmo. 

Da  ponente,  dietro  la  lunga  fila  di 
colonnette  di  marmo,  di  alberi  e 
di  pali  vestiti  da  uomo  col  sigaro 
in  bocca  e  la  viola  all’ occhiello,  è 
la  stazione  dei  legni.  Disposti  in 
lunghe  file  i  phaeton  die  ro  le  tny- 
lords ,  le  victorie  appresso  alle  vind- 


772 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


sor,  i  laudavi  in  riga  coi  barch' t- 
to'ii  d’antico  modello,  qualche  cab 
solitario  coi  cristalli  alzati,  dentro 
il  quale  è  qualche  vecchiotto  che 
ha  paura  dell’aria  un  poco  frizzante, 
e  lì  in  mezzo  alle  coperte,  alle 
pelliccie,  alle  sottane  abbottonate 
si  vedono  sbucciar  fuori  delle  te¬ 
stoline  bionde,  punte  di  nasini  ar¬ 
rossate  dal  freddo,  occhi  scintiìlanti 
come  stelle  in  una  bella  sera  d’e¬ 
state,  e  lì  voi  riconoscete  le  fre- 
quentatrici  del  Corso,  del  Pincio  e 
di  Villa  Borghese. 

—  Oh!  vedi  là?  c’è  la  tale!.. 


—  Guarda....  guarda  ...  c’è  anche 
la  signorina  tale  colla  madre....  o 
chi  è  quel  biondino  che  ci  parla? 

—  Credo  che  sia  il  nuovo  fidan¬ 
zato. 

—  Ah!  ho  capito:  già  il  cuore 
della  tale  è  come  un  quartiere  mi¬ 
litare,  smonta  una  guarnigione  e 
ne  monta  un’altra....  Del  resto,  come 
è  buffo  quel  coso!  — 

E  s’entra  un’altra  volta  nel  campo 
della  maldicenza. 

Quando  la  musica  tace,  i  legni 
tornano  ad  occupare  i  viali  in  mez¬ 
zo  a  due  mura  d’uomini  color  can¬ 


nella  o  color  pepe....  la  moda  ha 
invaso  il  campo  delle  droghe  e  dei 
coloniali.  Le  carrozze  girano....  e 
poi  tornano  al  punto  di  partenza, 
perchè  disgraziatamente  il  Pincio 
è  piccolino.  Nel  viale,  dalla  parte 
verso  levante,  c’è  il  famoso  laghetto 
dei  cigni,  un  mezzo  guscio  d'uovo, 
nel  centro  del  quale  s’alza  gigante 
1’  orologio  ad  acqua,  che  indica  le 
ore  ai  fortunati  mortali  che  si  di¬ 
vertono  per  i  viottoli  nascosti  dei 
giardinetti  ,  ammonendoli  col  suo 
grazioso  din-don  che  il  tempo  pas¬ 
sa....  e  l’ora  della  chiusura  siavAi- 


II  generale  Milon,  ministro  della  guerra. 


cina.  L’aria,  malsana  proibisce  che 
quel  Paradiso  stia  aperto  oltre  l’a¬ 
vemmaria,  brutta  nota,  per  un  Pa¬ 
rifico,  l’aria  mal  sana. 

* 

*  ¥ 

La  banda  se  l’ è  sgattaiolata.  I 
legni  ad  uno  ad  uno  sfilano  giù 
per  i  viali  e  s’ingolfano  nella  via 
del  Corso,  dove  le  bellezze  esotiche 
e  le  nazionali  mandano  per  quel 
giorno  gfi  ubimi  bagliori  della  loro 
presenza:  la  sera  forse  si  rincon¬ 
treranno  all’Apollo,  ma  qu&i  diffe¬ 
renza!  agli  abiti  scuri  color  noe- 


eiuola  saranno  successi  i  rosa,  i  a  raccogliere  la  mandra  sperduta 
celeste,  i  verdognolo....  —  alle  giac-  pochi  guardiani  che  girano  solle- 
che  accollate,  strette  su  fino  al  citando  i  ritardarli,  e  qualche  cop- 
mento....  scollacciature  da  museo,  pia  niente  frettolosa  che  si  perde 
—  alle  goffe  pelliccie,  ai  dolmanns  giù  tra  le  fronde  degli  alberi  dei 
agli  ulsters....  vitine  strette,  affilate  viali  o  delle  scalinate.  La  balaustra 
chiuse  dentro  un  astuccio  di  seta,  è  l’ultima  a  spopolarsi:  gli  occhi 
che  s’attaglia  alla  persona  e  ne  de-  stentano  a  staccarsi  da  quel  qua 
linea  artisticamente  i  contorni:  è  ,  dro  abbagliati,  affascinati  dalla  bel¬ 
la  sera  che  si  sostituisce  al  giorno,  j  lezza  della  veduta, 
il  ritrovo  d’etichetta  della  società,  j  Di  qua  a  destra,  la  campagna 
che  si  sovrappone  a  quello  fami-  coltivata  a  vigneti,  sparsa  di  casic- 
gliare  del  passeggio,  ciole,  che  lascia  vedere  come  uno 

Il  piazzale  della  musica  è  ormai  squarcio  dove  apparisce  la  giaila- 
vuoto  :  si  vedono  appena  tre  o  quat-  s  fa  striscia  dei  nume:  in  fordo.il 
tro  ale  in  ritardo  che  s’affrettano  monte  Mario,  dietro  il  quale  è  c&- 
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Lavarone,  nel  Trentino,  veduta  dal  lago. 
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iato  ii  soie  che  ha  lasciato  il  cielo 
solcato  da  lunghe  strisele  rosse, 
gii  alberi  del  monte  prendono  un 
colore  cupo,  s’immedesimano  coda 
terra  e  rendono  quella  collina  dai 
fantastici  contorni,  tozzi,  rotond 
come  la  prima  bozza  di  un  pitto r* 
novello.  In  mezzo  alla  campagm 
s’ alza  orgoglioso  il  fumaiolo  d 
una  fornace,  coronato  dal  suo  pen¬ 
nacchio  di  fumo  che  si  sperde  su 
per  gli  ampi  spazi  del  cielo.  Dall’al 
tra  parte....  oh  che  contrapposto) 
un  ammasso  di  case  gettate  alla 
rinfusa  una  sopra  l’altra,  come  ca¬ 
dute  in  immensa  pioggia  del  cielo  ; 
tutto  assume  un  colore  fosco,  fuli- 
ginoso,  rotto  qua  e  là  dal  bagliore 
di  qualche  cristallo  illuminato  dal¬ 
l’ultimo  raggio  del  sole  morente. 
Su  quella  farraggine  di  palazzi  che 
sembrano  case,  di  case  che  paiono 
casupole,  e  di  casupole  che  ti  danno 
l’idea  di  misere  capanne,  rompe 
ogni  tanto  la  superficie  una  cupola 
solitaria  o  il  vertice  d’una  colonna, 
o  una  croce  di  ferro....  Don-don, 
comincia  una  campana,  don-don, 
risponde  un’altra,  e  poi  un’altra 
ancora,  e  poi  un’altra....  tutti  i  bronzi 
della  capitale  cattolica  si  danno  la 
voce,  si  chiamano,  invitano  i  fedeli 
alla  preghiera.  «  Roma,  Roma,  la 
santa  cittade  »  come  disse  Heine. 
A  quel  monotono  rintocco  si  pie 
gano  le  ginocchia,  si  sente  un  bri¬ 
vido,  e  fissando  uno  sguardo  nel 
cielo,  non  si  può  a  meno  di  escla¬ 
mare:  mio  Dio,  sei  grande! 

Forse  questo  mi  accade  perchè 
ancora  credo  in  qualche  cosa,  io. 

Ecco  là  in  mezzo  la  cupola  di 
Michelangiolo,  eccola  là  a  torreg¬ 
giare  sopra  tutte  le  altre  che  le 
fanno  corona,  e  par  che  si  nascon¬ 
dano  non  volendo  mostrare  la  loro 
piccolezza  al  confronto  di  quell’im- 
mane  mostro  dell’architettura. 

Ecco  là  la  cupola  di  San  Pietro 
lanciantesi  verso  gli  azzurri  campi 
celesti. 

Quaggiù  in  fondo  all’altro  estre¬ 
mo  si  allarga  il  vasto  palazzo  del 
Quirinale. 

Vaticano  e  Quirinale  sono  gli  ul¬ 
timi  due  punti,  cui  il  sole  manda 
la  sua  estrema  scintilla:  Vaticano 
e  Quirinale,  la  storia  di  Roma  mo¬ 
derna!  Papa  e  Re  uniti  insieme 
dall’ultimo  raggio  del  sole  morente. 

Si  spegne  quest’ ultima  face.  Il 
Pincio  è  deserto 

—  Roma,  felice  notte!... 


Giuseppe  De  Rossi.  V. 


CRONACA 


Avete  ad  immaginare  che  una  di 
quelle  fate,  non  sai  se  benefiche  o 
malefiche,  o  un  mago,  un  astrolo¬ 
go,  abbiano  gettate  in  un  caleido¬ 
scopio  tutti  i  personaggi  del!e  Mille 
e  una  notte,  e  poi  l’abbiano  affidato 
alle  mani  di  un  pazzo  furioso,  il 
quale  non  fa  che  girarlo  rapida¬ 
mente,  ed  avrete  forse  una  chiara 
idea  di  ciò  che  è  da  un  po’ di  tempo 
la  questione  d’Oriente.  ’ 

Le  navi  delle  principali  potenze 
europee  sono  raccolte  da  un  po’nel 
le  acque  di  Gravosa  per  la  celebre 
dimostrazione  ;  pareva  che  fra  i 
vari  governi  vi  fosse  completo  ac¬ 
cordo  ,  ma  poi  allo  stringere  dei 
nodi,  così  non  fu. 

Un  giorno  il  telegrafo  ci  annun¬ 
cia  che  i  Dulcinesi  hanno  presen¬ 
tato  una  protesta  contro  l’annes¬ 
sione  al  Montenegro,  dichiarando 
volere  respingere  i  montenegrini 
colla  forza,  e  nello  stesso  tempo 
che  questi  si  accamperanno  verso 
Dulcigno.  Ma  tosto  il  giorno  dopo  ci 
si  fa  sapere  che  essi  si  mostrano 
titubanti  ad  attaccare  gli  albanesi. 

Riza  Pascià  intima  agli  abitanti 
di  Dulcigno  di  cedere  la  città,  of¬ 
frendo  L.  30,000  turche  e  promet¬ 
tendo  di  costruire  una  nuova  città 
nel  territorio  di  Mafia,  e  gli  abitanti 
rifiutano.  L’ammiraglio  Seymour  si 
reca  allora  a  Cetigne  per  vedere 
le  posizioni  del  Montenegro  e  pren¬ 
dere  accordi. 

Un  altro  giorno  Seymour,  Cre- 
mer  e  Fincati  sono  partiti  su  due 
navi  per  riconoscere  le  acque  al¬ 
banesi,  ed  i  comandanti  francesi 
rimasero  a  Gravosa.  Contempora¬ 
neamente  il  telegrafo  ci  annunzia 
che  gli  albanesi  si  recano  in  massa 
a  Dulcigno,  che  i  montenegrini  sono 
pronti  a  lottare  contro  le  truppe  al¬ 
banesi,  ma  ricusano  di  combattere 
contro  le  truppe  regolari  turche. 
La  partenza  della  squadra  verso 
D  lcigno,  che  era  già  stata  fissata, 
alla  vigilia  è  contromandata,  e  si 
discorre  anche  della  possibilità  sia 
sospesa  la  dimostrazione.  Così  stan¬ 
no  le  cose  ora,  mentre  scrivo,  il 
che  non  vuol  dire  che  saranno  tali 
quando  voi  leggerete,  ed  ora  orien¬ 
tatevi  voi  se  siete  buoni  sulle  cose 
d’Oriente! 

* 

♦  » 

Il  nuovo  ministero  francese  fu 
così  costituito:  Bartheìemy  di  Saint- 
Hilaire,  amicissimo  di  Thiers,  uo¬ 
mo  dalie  idee  moderate  e  pacifiche, 
agli  esteri;  Carnot,  ai  lavori  pub¬ 
blici;  e  Cloué  alla  marina.  Gli  altri 
ministri  restarono  e  Ferry  assunse 
la  presidenza. 

* 

«  * 

A  giorni  a  Castellammare  s’inau¬ 
gura  l’ Italia,  nave  di  mole  supe¬ 
riore  al  Duilio. 


V  UNGHERIA1” 

RICORDI  DI  VIAGGI  DI 

ANTONIO  AN NONI 


linda. 

È  tempo  oramai  di  attraversare 
il  Danubio  per  portarci  nella  vec¬ 
chia  città.  Ma  prima  giova  arre¬ 
starci  alcun  poco  sul  quai  ad  os¬ 
servare  la  folla  voriopinta  che  vi 
si  accalca  per  salire  e  scendere  dai 
battelli  e  dai  piroscafi:  lunghe  file 
di  barche  legate  alla  riva  recavano 
merci  d’ogni  genere  :  verdure,  car¬ 
bone,  granaglie,  vini;  i  carri  sta¬ 
vano  caricandosi,  mentre  i  bei  ca¬ 
valli  delle  putze  battevano  il  ter¬ 
reno,  e  scuotevano  le  lunghe  file 
di  campanelli  attaccate  ai  loro  inor¬ 
ai.  Che  bei  cavalli!  quali  forti  mem¬ 
bra,  e  che  garretti  ben  piantati  : 
quali  sonori  nitriti  :  come  avida¬ 
mente  fiutavano  l’aria,  e  fieramente 
scalpitavano  coll’  unghia  ferrata  : 
essi  anelavano  alla  libertà  delle 
loro  putze,  senza  morsi  e  briglie, 
liberi  neli’ampio  deserto,  scorrendo 
a  rapido  galoppo,  nitrendo  di  gioia 
e  d’amore. 

I  contadini  che  li  guidavano  indos¬ 
savano  l’ampia  sottana  nazionale 
bianca,  e  grossi  stivali  di  pelle:  un 
largo  cappello  di  feltro  dai  nastri 
svolazzanti  copriva  il  loro  capo  :  al¬ 
cuni  portavano  il  costume  slavo, 
una  specie  di  bluze  a  colori  sma¬ 
glianti,  stretta  aila  vita  da  una  cinta 
di  pelle  da  cui  pendevano  la  pipa, 
la  borsa  del  tabacco ,  il  piccolo 
necessaire  del  fumatore,  ed  il  col¬ 
tello  a  lama  ricurva:  questi  oggetti 
il  contadino  non  abbandona  mai  e 
formano  parte  integrante  di  sè  stes¬ 
so:  altri  avevano  il  corpo  ravvolto 
nel  noto  mantello  a  larghe  falde. 
Il  viavai  sul  fiume  era  immenso: 
barche,  barconi,  zattere,  battelli, 
vaporetti,  piroscafi  si  incrociavano 
in  ogni  senso:  le  mouches  e  le 
hirondelles  passavano  rapide,  toc¬ 
cando  qua  e  là  vari  punti  della  ri¬ 
va,  ed  i  passeggieri  si  affollavano 
in  esse  :  mi  pareva  di  essere  a  Pa¬ 
rigi,  sulla  Senna. 

II  ponte  che  unisce  le  due  città 
è  celebre  come  opera  d’arte  e  come 
ricordo  storico.  Il  ponte  è  ad  una 
sola  arcata,  ed  a  sistema  sospeso: 
è  uno  dei  più  grandi  d’  Europa  e 
dei  più  monumentali  :  riposa  su 
due  immani  pile,  su  cui  s’ergono 
le  torri  che  sostengono  il  ponte  : 
misura  410  metri  di  lunghezza  e  35 
di  larghezza  :  sotto  vi  possono  pas¬ 
sare  liberamente  le  più  grosse  im¬ 
barcazioni  :  fu  costrutto  per  conto 
di  una  compagnia  dall’architetto  in¬ 
glese  T.  Clark,  il  quale  è  pure  au¬ 
tore  del  tunnel  che  vis-à-vis  al  ponte 

(1)  Continua/.,  vedi  num.  precedente. 
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trafora  la  collina,  oltre  la  quale! 
giace  Buda. 

Si  fu  su  questo  ponte  che  avvenne 
il  principio  della  tremenda  rivolu¬ 
zione  ungherese  del  1848-49.  Il  28 
settembre  1848  fu  ucciso  qui  il  com¬ 
missario  regio,  conte  Lemberg:  que¬ 
sta  uccisione  fu  il  segnale  dell’in¬ 
surrezione. 

Paghiamo  il  nostro  pedaggio , 
giacché  la  compagnia  costruttrice 
ha  questo  diritto  per  90  anni,  e  pas¬ 
siamo  il  ponte  che  oscilla  sotto  lo 
scalpitìo  del  nostro  cavallo.  Al  di 
là  apresi  una  vasta  piazza,  circon¬ 
data  da  giardinetti,  alberghi  e  re - 
staurants  ;  alla  sera  godesi  buona 
musica. 

La  città  di  Buda  (detta  Ofen  dai 
tedeschi,  e  Budin  dagli  slavi)  non 
sorge  sulle  rive  del  fiume,  ma  al 
di  là  di  una  scoscesa  collina  che 
la.  separa  dal  Danubio:  il  pendìo 
di  questa  collina  verso  il  fiume  è 
erto,  ripido,  e  talvolta  verticale  ;  il 
nudo  fianco  è  di  dura  pietra,  e  sale 
a  80  metri:  là  apresi  una  vasta 
spianata,  che  sopporta  la  terribile 
fortezza,  le  caserme,  il  palazzo 
reale  e  altri  pubblici  edifici. 

La  vista  di  questa  scoscesa  col¬ 
lina  da  Pest  è  davvero  imponente: 
la  formidabile  fortezza  dispiega  fie¬ 
ramente  le  immani  muraglie  che 
seguono  le  sinuosità  del  monte:  le 
torri,  i  bastioni,  i  terrapieni  mo¬ 
strano  lucenti  bocche  da  fuoco:  il 
maschio  del  castello  è  una  grossa 
torre  circolare  di  pietra,  irta  di  can¬ 
noni  :  sulla  sommità  sventola  la 
bandiera  nazionale:  la  posizione 
di  quella  fortezza  è  inespugnabile: 
dal  fiume  il  ripido  pendio  e  l’ im¬ 
mensa  altezza  non  consente  una 
scalata,  nè  un  bombardamento  :  dal¬ 
la  città  opere  avanzate  e  fortini 
staccati,  legati  tra  loro  da  vie  sot¬ 
terranee,  la  salvano  da  una  sor¬ 
presa:  essa  tiene  a  suggezione  le 
due  città,  e  domina  il  corso  del  fiu¬ 
me  per  parecchi  chilometri,  a  valle 
e  a  monte  della  città. 

Sulla  piazza  del  ponte  una  ca¬ 
setta  porta  scritto  Bergbahn  (fer¬ 
rovia  di  montagna)  :  è  questa  la 
stazione  di  una  ferrovia  funicolare, 
costrutta  secondo  il  sistema  del  no¬ 
stro  Agudio.  I  vagonetti  sono  al¬ 
zati  sulla  sommità  dei  monte  da 
una  corda  metallica,  che  si  avvolge 
intorno  a  due  immense  ruote  al 
basso  e  al  sommo  della  spianata: 
la  ruota  inferiore  è  messa  in  moto 
da  una  apposita  macchina  a  va¬ 
pore,  e  mentre  i  vagonetti  a  destra 
salgono,  quelli  a  sinistra,  scendono, 
e  viceversa.  In  pochi  istanti  siamo 
in  alto,  e  ci  troviamo  in  una  beila 
piazza,  il  cui  parapetto  dà  sul  Da¬ 
nubio  :  vi  accorriamo,  e  godiamo 
da  quell’altura  lo  spettacolo  di  Pest, 
l’estensione  de’ suoi  quartieri,  ed  il 
corso  del  fiume  sin  dove  l’occhio 
giunge:  il  panorama  è  davvero  su¬ 
perbo:  l’immensa  pianura  avanti 
noi  non  aveva  confini,  e  la  vista 


spaziava  liberamente,  come  sguar 
do  d’aquila  :  lontan  lontano,  in  una 
bruma  diafana,  apparivano  colline, 
isole  boscose,  case  e  villaggi:  la 
putza  si  presentava  ai  nostri  oc¬ 
chi  in  tutta  la  sua  immensità,  nella 
sua  solitudine,  colle  sterminate  ver¬ 
deggianti  pianure,  calpestate  da  e 
serciti  equini;  qua  e  là,  ove  il  ter¬ 
reno  si  rialzava,  ampi  vigneti  dai 
grappoli  dorati  che  producono  i  fa¬ 
mosi  vini  ungheresi:  qua  e  là  ster¬ 
minati  campi  di  biade  e  granaglie 
ondeggiavano  al  vento  le  alte  e  do¬ 
rate  spiche. 

Dall’altro  lato  della  piazza,  lo  spet¬ 
tacolo  era  tutto  diverso,  ma  bello 
egualmente  :  la  città  intera  si  sten¬ 
deva  in  semicerchio  sull’ampia  col¬ 
lina,  dal  dolce  pendio,  ove  molle- 
mente  s’adagiava  come  turco  pascià 
sul  suo  divano;  la  città  occupa  poca 
estensione  perchè  le  case' si  ag¬ 
gruppano  le  une  alle  altre,  e  strade 
tortuose,  strette,  lunghe  le  tagliano 
per  ogni  verso:  vi  si  scorgeva  to¬ 
sto  la  città  vecchia,  feudale,  dalle 
vie  ritorte,  atte  a  disperate  difese, 
a  spaventosi  assalti ,  a  tremendi 
combattimenti  a  corpo  a  corpo,  ed 
infatti  la  città  si  è  formata  quella 
sua  strana  disposizione  all’epoca 
delle  invasioni  turche,  che  più  e 
più  volte  la  presero  e  ripresero, 
sicché  se  ne  resero  padroni,  sog¬ 
giogandola  sotto  il  grande  Solima¬ 
no  nel  1541  e  perdendola  nel  1686 
allorché  i  tedeschi  alleati  la  ricon¬ 
quistarono  alla  cristianità,  condotti 
da  Carlo  di  Lorena  e  da  Luigi  di 
Baden. 

Sorgeva  qui  la  romana  e  militare 
colonia  di  Àcquincum,  dell’impor¬ 
tanza  politica  e  militare  di  Car- 
nuntum,  e  fu  sempre  città  popo¬ 
losa,  sicché  sino  dall’antichità  aveva 
rinomanza,  ed  allorché  le  barbare 
popolazioni  delle  pianure  unghe¬ 
resi  si  unirono  in  una  nazione,  i 
loro  capi  scelsero  Àcquincum  a  cen¬ 
tro  loro  politico,  come  le  antiche 
popolazioni  del  Lazio  aveano  scelta 
Alba  Longa.  I  re  ungheresi  l’eles 
sero  a  loro  residenza,  visto  il  luogo 
propizio,  atto  alle  difese  ed  alle  of¬ 
fese:  il  castello  fu  eretto  nel  1247 
da  Bela  IV  e  servì  sempre  di  pa¬ 
lazzo  reale,  e  della  sua  magnifi¬ 
cenza  parlarono  gli  ambasciatori 
veneti  della  Serenissima:  ci  fu  detto 
che  anche  oggi  si  conservano  molte 
sale  di  quei  tempi,  e  che  si  pos¬ 
sono  facilmente  seguire  le  traccie 
degli  appartamenti  reali.  La  for¬ 
tezza  in  trecento  anni  sostenne  venti 
assedi,  e  nell’ultimo  fu  illustrata 
dalla  terribile  difesa  e  dalla  morte 
valorosa  di  Hentzi,  il  comandante 
austriaco  del  forte,  e  che  non  po¬ 
tendo  più  difendere  da  soldato  il 
suo  posto,  cercò,  con  148  compa¬ 
gni,  una  morte  gloriosa,  sortendo 
contro  gli  insorti  ungheresi:  e  su 
questa  stessa  piazza  l’ imperatore 
d’Austria  eresse  un  monumento  in 
bronzo,  in  forma  di  piramide  esa- 


gona  gotica,  alta  ben  venti  metri’ 
sotto  la  quale  vedesi  l’eroe  coro¬ 
nato  da  un  angelo.  Ci  fu  assicurato 
che  quel  monumento  doveva  essere 
trasportato  nell’arsenale  di  Vienna, 
ripugnando  agli  ungheresi  l’aver 
sempre  sott’occhi  il  ricordo  della 
dominazione  austriaca. 

D';  fronte  a  noi  ergesi  un  muro 
fortificato,  nel  cui  mezzo  sta  una 
torre  quadrata  che  serve  di  porta  : 
*1  di  là  sorge  l’arsenale,  la  fonderia 
di  cannoni,  ed  una  caserma  :  poi 
a  strada  ascende  al  castello  fra 
mura  fortificate  ed  a  zig-zag. 

Al  di  là  della  piazza  sorge  il  ma¬ 
gnifico  palazzo  reale ,  che  da  Pest 
si  mostra  bello  per  architettura  e 
per  posizione  :  fu  costrutto  da  Ma¬ 
ria  Teresa,  e  si  fu  in  queste  sale 
che  la  grande  imperatrice  di  Ger¬ 
mania,  regina  di  Ungheria  e  Boe¬ 
mia,  trovò  rifugio  allorché  la  for¬ 
midabile  alleanza  di  Francia,  Spa¬ 
gna,  Prussia,  Baviera,  Sardegna, 
Sassonia  ed  altri  minori  Stati,  le 
mosse  una  formidabile  guerra.  Il 
popolo  ungherese  surse  in  armi 
per  difendere  la  patria,  i  nobili  lo 
guidavano ,  ed  allorché  la  quasi 
spodestata  sovrana  si  presentò  in 
mezzo  ad  essi  nella  gran  sala  del 
palazzo,  fu  accolta  da  grida  d’en¬ 
tusiasmo:  ma  quella  donna,  che  era 
perfetta  politica  e  grande  conosci¬ 
trice  del  cuore  umano,  volle  tosto 
trar  partito  da  quell’  entusiasmo  : 
ella  teneva  fra  le  braccia  il  suo 
bambino,  lo  porse  all’assemblea, 
con  concitate  parole  seppe  solle¬ 
vare  lo  spirito  marziale  di  quel 
popolo  guerriero,  i  cui  capi  pro¬ 
ruppero  in  quel  grido  formidabile 
che  la  storia  ci  ha  registrato  :  Mo- 
riamur  prò  rege  nostro,  e  moriro¬ 
no  ,  e  vinsero  :  trionfarono  della 
lega,  ed  invasero  Francia  e  Spagna; 
quel  bambino  pel  quale  erano  in¬ 
sorti  e  morirono,  era  Giuseppe  II, 
il  grande  riformatore,  che  ricom¬ 
pensò  gli  eroici  ungheresi  con  gran¬ 
di  riforme  e  privilegi. 

Non  ci  fu  possibile  visitare  l’in- 
erno  del  palazzo  reale,  essendo 
allora  abitato  da  Francesco  Giu¬ 
seppe,  che  vi  viene  ad  abitare  tutti 
gli  anni  per  qualche  mese  :  abbiamo 
dovuto  accontentarci  di  quanto  leg¬ 
gevamo  sulle  nostre  Guide,  e  di 
quanto  ci  veniva  raccontando  qual¬ 
che  gentile  signore:  abbiamo  saputo 
da  questi  che  nella  sala  del  Trono, 
ricca  e  ben  decorata,  avvenne  il 
fatto  di  Maria  Teresa  e  dei  nobili 
ungheresi  sopra  descritto,  e  che 
ora  nella  stessa  ha  luogo  annual¬ 
mente  l’apertura  della  Dieta  un¬ 
gherese.  In  un’altra  sala  si  con¬ 
servano  le  insegne  della  corona 
d’Ungheria,  cioè  la  famosa  Corona 
di  S.  Stefano  (che  serve  laggiù 
come  la  nostra  Corona  ferrea ,  e 
che  ha  la  stessa  rinomanza  ed  an¬ 
tichità),  lo  scettro,  la  mano  di  giu¬ 
stizia,  il  manto  d’incoronazione,  e 
la  famosa  spada  di  Mattia  Corvino 
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Chiosco  superiore  del  Mausoleo  d’Etmaddaolah,  a  Agra,  neli’Indostan. 
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che  il  nuovo  re  impugna  nel  giorno 
del  giuramento. 

Buda  conta  altri  pubblici  edifici 
degni  d’essere  notati,  ma  ben  pochi 
monumenti  meritevoli  di  attenzio¬ 
ne  :  abbiamo  veduto  di  molti  pa¬ 
lazzi  gravi  d’aspetto  e  di  severa 
e  guerriera  architettura,  palazzi 
dei  magnati;  grandi,  vaste  caser¬ 
me;  sopra  una  collina  ergesi  mae¬ 
stoso  l’ospedale  militare,  cinto  da 
a'iegri  giardini,  colla  cupola  gotica 
del  suo  tempio.  Buda  è  città  mili¬ 
tare  e  burocratica,  e  nelle  sue  vie 
e  piazze  non  regna.  1’  allegria,  l’af¬ 
faccendarsi  di  Pest,  nè  in  loro  s’ac¬ 
calca  una  folla  rumorosa  e  pitto¬ 
resca:  le  sue  vie  sono  deserte,  le 
case  chiuse:  da  qualche  rara  fine¬ 
stra  aperta  ci  fu  dato  far  capolino 
nell’interno  delle  case  che  ci  ram¬ 
mentavano  quelle  di  Vienna  colie 
larghe  monumentali  stufe,  i  mobili 
massicci  e  pesanti,  e  V  ordine  ma¬ 
tematico  d’  ogni  cosa.  Bada  è  abi¬ 
tata  per  la  maggior  parte  da  tede¬ 
schi:  la  sua  popolazione  somma  a 
ben  60  mila  anime,  tutù  cattolici,  e 
per  un  terzo  militari  ed  impiegati. 

Abbiamo  girato  per  vie  lunghe,  in 
pendio,  cinte  da  case  basse  e  si 
lenziose,  e  attraversate  piazze  vaste 
come  campi  di  manovre  e  pun¬ 
teggiate;  ma  dovunque  abbiamo  in¬ 
contrato  persone  gravi  e  pensose, 
costumi  severi,  donne  solitarie  per 
le  vie  ed  in  vesti  cupe  e  senza  or¬ 
namenti. 

Tratto  tratto  si  udiva  qualche 
sciabola  o  sperone  battere  sul  ter¬ 
reno,  o  si  incontrava  un  drappello 
militare  passare  in  silenzio  per  le 
tortuose  vie.  Ma  non  eravi  questa, 
solitudine,  nè  regnava  questo  cupo 
silenzio  allorché  Buda  era  possesso 
dei  Turchi:  in  quel  secolo  e  mezzo 
la  vita  vi  turbinava,  il  sangue  vi 
affluiva  d^ogni  parte  delle  provinole 
conquistate:  i  bascià  e  gli  imani 
passavano  con  rumorosi  e  risplen¬ 
denti  corteggi;  gli  agà,  i  visir' del¬ 
l’impero  cavalcavano  alla  fortezza 
fra  smagliante  seguito  di  milizie, 
ed  il  popolo  esultava  per  la  gloria 
e  possanza  della  sua  città. 

I  turchi  prediligevano  questa  Bu¬ 
da,  da  essi  chiamata  Centro  della 
guerra,  alludendo  all’inespugnabile 
sua  posizione  militare.  Residenza 
di  un  pascià  a  tre  code,  era  la 
decima  città  dell’  impero  allorché 
lo  stendardo  di  Maometto  ed  il  vo¬ 
lere  dei  sultani  imperava  su  Eu¬ 
ropa,  Asia ,  ed  Africa;  essa  pren¬ 
deva  posto  dopo  le  tre  residenze 
imperiali,  Costantinopoli,  Brussa  ed 
Adrianopoli:  dopo  le  tre  città  san¬ 
te,  Mecca,  Medina  e  Gerusalem¬ 
me:  dopo  il  Cairo  deità  l’incom¬ 
parabile,  dono  Damasco  sopran¬ 
nominata  Profumo  di  paradiso , 
dopo  Bagdad,  la  casa  di  salute.  Al  - 
lora  moschee  e  bagni  pubblici  chia¬ 
mavano  una  folla  variopinta  e  ru¬ 
morosa  :  atìòpa  il  selciato  delle  sue 
vie  risuonava  sotto  lo  scalpitio  di 


ardenti  corsieri,  ed  il  nome  di  Al¬ 
lah  grande  e  vittorioso  si  elevava 
dalle  terrazze  delle  sue  case. 

E  per  un  secolo  e  mezzo  tale  fu 

10  spettacolo  dell’  invitta  città,  ba- 
lua  do  dell’impero  della  mezzaluna 
contro  la  possanza  della  croce,  della 
civiltà  orientale  contro  l’ occiden¬ 
tale:  ed  essa  stava  bene  a  quel  po¬ 
sto,  in  mezzo  ad  un  popolo  per 
metà  selvaggio  nelle  sue  imprati¬ 
cabili  putze  e  discendente  degli 
Unni  ed  Avari  barbari....  ma  dopo 
un  assedio  mero  >rabile,  dove  figu 
ravano  come  a  Nicopoli,  al  S.  Got¬ 
tardo  e  nelle  Crociate,  campioni  di 
tutta  la  cristianiTà.  grandi  di  Spa¬ 
gna,  marchesi  di  Francia,  conti  ita 
Jiani ,  baroni  inglesi  e  germani , 
principi  tedeschi,  fu  ripresa  dal  po 
polo  cristiano.  La  difesa  fu  eroi¬ 
ca:  i  turchi  non  vollero  capito  are 
e  si  fecero  uccidere  sino  all’ultimo 
sugli  spalti  della  fortezza,  nelle  fosse 
dei  fortini,  tra  le  strade  tortuose 
ridotte  ad  arena  di  disperati  coro 
battimenti,  di  tremende  catastrofi, 
di  agguati  e  sorprese,  di  spavente¬ 
voli  ecatombe,  al  cui  confronto  Sa- 
gunto,  Saragozza  e  Sera j evo  sono 
un  nulla  di  patriottismo,  al  cui  con¬ 
fronto  S.  Giovanni  d’Acri  e  Milano 
nel  1848  possono  chiamarsi  lotte 
meschine....  più  giorni  durò  l’aspra 
battàglia,  ricacciati  i  turchi  di  casa 
in  casa,  di  strada  in  strada,  per¬ 
dendo  e  riacquistando  terreno,  ora 
assaliti,  ora  assalitori,  cadendo  glo 
riosamente  su  mucchi  di  cadaveri, 
tra  le  rovine  di  case  fumanti,  sulle 
macerie  delle  mura  crollanti.... 

Buda  non  risorse  più  da  tanta 
rovina:  Pest  prese  a  poco  a  poco 

11  suo  posto,  ed  andò  di  giorno  in 
giorno  ingrandendosi.... 

Tuttavia  molte  rovine  turche  pos¬ 
sono  ancora  osservarsi  in  Bada  e 
nei  dintorni:  varie  chiese  sorsero 
su  rovine  di  moschee  :  alcuni  bagni 
pubblici  furono  conservati  o  adat 
tati  a  nuovi  usi  :  ora  si  vogliono  di 
nuovo  usare  le  varie  sorgenti  sul- 
furee-ferruginose  che  già  servirono 
ai  turchi.  I  bagni  da  noi  visitati 
furono  eretti  dai  grande  Solimano, 
ove  prima  sorgeva  il  palazzo  ve¬ 
scovile  che  le  sue  orde  avevano 
saccheggiato  e  distrutto;  vi  erano 
uniti  conventi  di  dervis,  una  biblio¬ 
teca  e  molte  sale  di  esercizi  gin¬ 
nastici;  la  grande  saia  dei  poveri 
ha  sulla  porta  d’ingresso  ancora 
un’iscrizione  turca:  la  volta  è  spa¬ 
ziosa  e  sostenuta  da  otto  grandi 
colonne,  ed  è  debolmente  rischia¬ 
rata  da  strette  e  lunghe  finestre, 
che  sembrano  feritoie;  queste  sale 
da  poco  riparate  sono  il  ritrovo 
nell’  inverno  di  una  grande  folla 
di  poveri  :  e  nella  state  il  contadino 
della  putza  del  Danubio  viene  ra¬ 
ramente  in  città  colle  sue  donne 
senza  prendere  un  bagno  caldo  in 
queste  sale. 

Sopra  uno  collina,  circondata  da 
vigneti,  sorge  ancora  una  moschea 


turca,  molto  bene  conservata:  è  et¬ 
tagona  e  debolmente  rischiarata, 
con  una  vòlta  coperta  d’ iscrizioni 
dorate  su  fondo  nero;  l’obbligo  di 
conservare  questa  moschea  forma 
uno  degli  articoli  del  trattato  di 
Carloviiz,  conchiuso  nel  1699,  dopo 
la  pace  susseguita  alla  guerra  che 
cacciò  i  turchi  da  Buda. 

I  dintorni  della  città  presentano 
molti  bei  punti  di  vista:  è  un  suc¬ 
cedersi  di  colline  e  boscaglie,  di 
orti  e  vigneti:  siamo  entrati  in  un 
sobborgo  abitato  da  una  tribù  ser¬ 
ba,  detta  Raitzes,  di  rito  greco,  co¬ 
me  coloro  di  Waitzen,  che  possie¬ 
dono  una  bella  chiesetta,  e  si  de¬ 
dicano  all’  agricoltura. 

Avendo  una  raccomandazione  del 
direttore  del  Lloyd  di  Trieste  abbia¬ 
mo  potuto  visitare  l’arsenale  navale, 
che  r  cchìude  grandiosi  cantieri, 
corderia,  fonderia  :  da  esso  escono 
battelli  e  piroscafi  perfetti,  e  tutto 
è  prodotto  dalle  sue  officine:  uno 
degli  ingegneri  addetti  è  un  mode¬ 
nese,  che  ci  fu  gentilissima  guida. 

Fummo  anche  à  visitare  un  altro 
sobborgo  di  Buda,  detto  le  Fornaci, 
perchè  su  quei  terreni  sorgono 
grandi  fornaci  di  materiali  laterizi 
per  ìa  costruzione  della  nuova  Pest: 
colà  abbiamo  avuto  una  graziosa 
sorpresa:  quasi  tutti  gli  operai  ed  i 
padroni  di  quelle  fornaci  sono  italia¬ 
ni,  delle  provincie  venete  e  roma¬ 
gnole:  da  molti  e  molti  anni  essi 
vengono  dali’Italia  e  vi  trovano  lu¬ 
croso  lavoro; alcuni  capitalisti  v’im¬ 
piegarono  grosse  somme  ed  oggidì 
quel  laborioso  sobborgo  è  una  pic¬ 
cola  città  operaia,  nelle  cui  vie  ri¬ 
suonano  canti  italiani,  e  molte  inse¬ 
gne  di  negozi  sono  scritte  nella 
nostra  lingua.  Molti  altri  operai  ac¬ 
corrono  in  Ungheria  pél  lavori  fer¬ 
roviari  e  stradali,  e  per  io  scavo  di 
canali,  i  quali  lavori  sono  per  la  mag¬ 
gior  parte  affidati  a  cottimisti  italiani 
che  vi  fanno  sorprendenti  fortune. 

Si  prese  commiato  dai  nostri 
compatrioti  che  ci  fecero  passare 
un’ora  proprio  allegra:  in  quel 
frattempo  dimenticammo  l’Unghe¬ 
ria,  il  Danubio,  la  putza  e  gli  un¬ 
gheresi  tutti. 

Siamo  saliti  in  un  battelletto  che 
unisce  ì  vari  punti  delle  due  ri¬ 
ve  e  ritornati  a  Pest  proprio  nel 
sobborgo  dei  Mulini-reali.  Sono 
questi  immani  costruzioni,  erette 
da  poco  tempo  e  provvedute  de¬ 
gli  ultimi  ritrovati  della  mecca¬ 
nica:  questi  immensi  mulini  ma¬ 
cinano  la  metà  dei  grani  pro¬ 
dotti  in  Ungheria:  i  vari  piani  hanno 
grue  a  vapore  per  lo  scarico  ed 
il  carico  dei  sacchi:  i  piroscafi 
possono  ancorarsi  sino  al  piede  di 
questi  edifici  e  vi  scaricano  grani 
e  vi  caricano  farine  che  trasportano 
sino  a  Passau,  Varna  e  Costanti¬ 
nopoli,  e  da  Odessa  e  .  Tangarog 
recano  granaglie  russe. 

(La  fine  al  pross.  numero.) 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


779 


[8] 

MARIA  ANTONIETTA  “ 

DI 

E,  e  G.  DE  GONCOURT 


LIBRO  SECONDO. 

1774-1789. 

II. 

La  Regina  ed  il  Re.  —  Il  piccolo  Trianon 
dato  dal  Re  alla  Regina.  Lavori  della 
Regina  al  piccolo  Trianon  :  il  signor  di 
Caraman,  l’architetto  Mique,  Hubert-Ro- 
bert.  —  Tirannia  dell’etichetta:  una  mat¬ 
tinata  dalla  Regina  a  Versailles.  —  Il  re¬ 
gistro  delle  toelette  della  Regina.  —  La 
signora  di  Lamballe.  —  Rottura  della  Re¬ 
gina  con  la  signora  di  Cosse.  La  signora 
di  Lamballe  soprintendente  della  casa  della 
Regina.  <—  La  Regina  e  la  moda;  accon¬ 
ciature,  corse  in  islitta,  balli.  —  Inimicizie 
delle  dame  della  vecchia  corte  contro  la 

Regina. 

Deplorevole  fatalità  !  Il  primo  mi¬ 
nistro  del  giovane  Re  era  astretto, 
dalle  necessità  del  proprio  credito, 
a  continuare  il  compito  che  l’sjo 
del  duca  di  Berry  avea  cominciato 
per  soddisfare  a’  suoi  pregiudizi 
Faceva  parte  della  politica  del  si¬ 
gnor  di  Maurepas  tener  lontano  il 
Re  dall’amore  della  Regina;  di  mo¬ 
do  che  da  parte  del  giovane  Re,  fu¬ 
rono  misteri,  dissimulazioni,  pre¬ 
cauzioni  e  riserve,  che  non  Sfug¬ 
gono  punto  alle  donne,  e  che  la 
Regina  indovinò  al  primo  colpo 
d’occhio. 

Sorsero  tra  il  Re  e  la  Regina 
mille  circostanze  generate  dalla  pa¬ 
rola,  dal  contegno,  dal  silenzio  stes 
so,  che  trincierarono  dietro  l’orgo¬ 
glio  quell’affetto  pronto  a  darsi ,  e 
quella  tendenza  all’abbandono,  che 
chieggono  almeno  l’incoraggiamen¬ 
to  ed  il  ringraziamento  d’  un  sor¬ 
riso  ,  di  una  carezza  e  d’ un  de¬ 
siderio. 

Bisogna  altresì  dirlo  :  quella  for¬ 
tunata  circostanza  delle  simpatie 
che,  ne’ matrimoni  de’ privati,  man¬ 
tiene  ,  anche  gli  sposi  senza  a- 
more,  uniti  e  vicini  nella  comu¬ 
nione  de’  gusti,  delle  abitudini,  dei 
temperamenti,  quei  legami,  quelle 
catene  mancavano  totalmente  tra 
Luigi  XVI  e  Maria  Antonietta.  Fra 
le  alleanze  politiche,  poche  ebbero 
ad  unire  insieme  un  giovine  ed  una 
giovane  meno  fatti  l’uno  per  l’altro, 
sì  per  gl’  istinti  della  loro  natura, 
sì  per  l’educazione  loro  impartita; 
poche  ebbero  a  combattere  un  anta¬ 
gonismo  così  istintivo  delle  idee, 
dell’anima,  del  corpo  stesso,  ed  a 
trionfare ,  per  mezzo  del  dovere , 
d’un  siffatto  contrasto  di  tempera- 
menti,  di  un  conflitto  così  giorna¬ 


li)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie¬ 
tata. 


liero  dei  difetti,  delle  virtù  stesse. 
Una  eleganza  regale  ed  una  ru¬ 
stica  semplicità,  il  capriccio  ed  il 
buon  senso,  la  passione  e  la  ra¬ 
gione;  qui  la  gioventù  ardente,  tra¬ 
boccante,  bramosa  di  sfogo  ;  là  una 
maturità  severa,  tetra,  senza  sor¬ 
risi:  quali  urti  da  tal  contatto  di 
tutte  le  estremità  morali  dell’uomo 
e  della  donna!  Se  la  Regina  avea 
contro  di  sè  le  sue  grazie,  stavano 
contro  il  Re  le  tempeste,  le  sue 
collere,  una  durezza  che  si  dimen 
ticava  fino  alle  più  triviali  parole, 
una  brutalità  di  primo  impeto,  in 
cui  non  aveva  parte  il  cuore,  ma 
che  si  spingeva  tant’oltre  da  farne 
scapitare  la  dignità  reale. 

Quella  timidezza  di  risoluzioni, 
quella  debolezza  di  volontà,  quella 
diffidenza  di  sè  stesso  e  della  pro¬ 
pria  età  in  cui  il  vecchio  Maurepas 
manteneva  il  giovane  Re  gl’smpe- 
divano  di  piacere  alia  Regina.  È 
nella  natura  della  donna  di  amare 
l’audacia,  i  cuori  arditi,  le  tempre 
virili;  il  carattere  è  la  prima  cosa 
dalla  quale  essa  si  lasci  vincere  e 
dominare,  e  la  Regina  non  ne  tro¬ 
vava  alcuno  nel  Re.  Impediva  ben 
anche  al  Re  di  piacere  alla  R-gina, 
il  suo  spirito  di  dettaglio,  il  suo  or¬ 
dine  spinto  all’esagerazione  fin  nelle 
più  meschine  cose;  quell’economia 
indegna  di  un  re,  che  abbassava 
la  persona  reale ,  considerata  fino 
allora  l’elemosiniera  de’tesori  della 
Francia,  fino  al  miserabile  rispar¬ 
mio  d’un  piccolo  scudo.  Pur  essendo 
regine,  le  donne  conservano  le  re¬ 
ligioni  e  le  superstizioni  del  loro 
sesso.  E  chi  oserebbe  esigere  che 
esse  rinuncino  alla  generosità,  allo 
splendore,  a  tutte  quelle  brillanti 
qualità,  che  sono  il  legato  del¬ 
l’antica  cavalleria,  e  che,  appagan¬ 
dosi  puramente  delle  solide  doti 
dell  uomo,  siano  nei  loro  amori 
più  saggie  e  meno  trascinate  dal¬ 
l’immaginazione  che  i  popoli  nelle 
loro  popolarità?  Maria  Antonietta 
chiedeva  a  Luigi  XVI  tutte  le  qua¬ 
lità  regali,  e  Luigi  XVI  mancava 
assolutamente  di  quelle  belle  e  na¬ 
turali  ostentazioni ,  di  quei  tratti 
nobili,  grandi,  felici,  che  seducono 
la  storia  e  conquistano  una  donna. 

Anche  nello  spirito  di  Luigi  XVI 
la  Regina  non  trovava  seduzione 
di  sorta:  spirito  vasto,  capace,  nu- 
drito,  dotato  di  grande  profondità 
e  di  rara  memoria,  singolarmente 
anzi  rimarchevolmente  retto,  allor¬ 
quando  non  ascoltava  che  sè  stesso, 
nel  silenzio  del  gabinetto,  ma  privo 
di  attrattive ,  regolato  ed  assopito. 
Era  una  triste  compagnia,  uno  spi¬ 
rito  di  tal  natura,  per  una  donna 
guastata  da  tutte  le  vivacità,  da 
tutte  le  finezze,  e  le  inezie  della 
parola  francese;  circondata  dallo 
scoppiettio  della  fine  di  quel  secolo, 
che  somiglia  ad  un  finale  di  cena  ; 
per  una  donna  ai  cui  orecchi  echeg¬ 
giava  tuttora  il  riso  di  Beaumar- 
chais,  e  quello  di  Chamfort! 


La.  stessa  bontà  di  Luigi  XVI  non 
era  fatta  per  attrarre  la  Regina.  Era 
una  bontà  di  primo  getto,  ruvida, 
alla  quale  faceva  totalmente  difetto 
quell’accompagnamento  di  sensibi¬ 
lità,  quella  nota  romantica,  di  cui 
e  donne  di  quel  tempo  ricondotte 
da  Rousseau  al  romanzo  della  na¬ 
tura,  volevano  veder  abbellite  le 
buone  azioni.  Mancava  a  quella 
bontà  una  peosia,  poesia  che  avreb¬ 
be  tocca  la  Regina  fin  nel  più  pro¬ 
fondo  del  suo  cuore  di  tedesca. 

Gli  è  in  tal  modo  che  tutti  i  di¬ 
fetti  del  Re  entravano  nel  campo 
delle  più  intime  ripugnanze  della 
Regina,  senza  che  alcuna  delle  sue 
qualità  le  rie^cisse  gradita.  Se  al¬ 
meno  Luigi  XVI  avesse  posseduto 
la  magia  dell’aspetto  fisico,  quella 
maestà  gentile,  appannaggio  ordi¬ 
nario  della  casa  de’ Borboni  !  Ma  la 
Prorvvidenza  gli  aveva  ricusato  quel¬ 
la  prerogativa,  quel  raggio,  e  spo¬ 
gliandolo  d’  ogni  prestigio,  si  era 
compiaciuta  assegnare  all’  ultimo 
Re  di  Francia  un  corpo  affatto 
volgare.  Le  abitudini  del  lavoro 
manuale  l’avevano  fatto  borghese, 
ed  in  quel  principe  dalle  mani  an¬ 
nerite  dalla  lima ,  in  quel  Vul¬ 
cano  che  torvava  dal  laboratorio 
di  Gamain,  la  Regina  cercava  in¬ 
darno  la  realizzazione  delle  sue  il¬ 
lusioni  di  giovinetta,  il  marito  so¬ 
gnato,  il  Re! 

Ed  un  giorno,  spinta  dal  dispetto 
e  dall’impazienza  che  in  lei  desta¬ 
vano  simili  gusti  in  un  Borbone , 
ella  fu  indotta  a  scrivere  ai  conte  di 
Rosenberg  la  seguente  lettera  d’uno 
stile  fino  ahora  sconosciuto  in  lei: 

«  Se  avessi  bisogno  d’ apologia, 
mi  affiderei  proprio  a  voi;  in  buo¬ 
na  fede  vi  direi  più  che  voi  non  di¬ 
ciate:  per  esempio,  i  miei  gusti  non 
concordano  con  quelli  del  Re ,  il 
quale  non  ne  ha  che  per  la  caccia 
ed  i  lavori  meccanici.  Converrete 
che  io  farei  ben  triste  figura  in  una 
fucina;  non  ci  sarei  Vulcano ,  eia 
parte  di  Venere  potrebbe  andargli 
molto  meno  a  genio  de’  miei  gusti, 
ch’egli  non  disapprova  ». 

Sarebbe  staio  d’uopo  un  coraggio 
che  Dio  non  accorda  alle  sue  crea¬ 
ture  ,  un  eroismo  di  pazienza  al 
disopra  delle  forze  di  quella  gio¬ 
vane,  quasi  ancora  fanciulla,  per 
sormontare  tante  cose ,  per  non 
istancarsi  di  sollecitare  quel  cuore 
pigro,  per  trattenere  innanzi  alle 
dame  che  le  facevano  delle  rimo¬ 
stranze  perchè  montava  a  cavallo, 
quello  scoppio  d’impazienza:  «  In 
nome  di  Dio,  lasciatemi  in  pace,  e 
sappiate  che  non  comprometto  ve - 
run  erede  ». 

Un  giorno  dell’anno  1774,  il  Re , 
galante  in  quel  dì,  disse  alla  Re¬ 
gina  (era  forse  per  consolarla  del 
non  aver  egli  dato  il  ministero  al 
signor  di  Choiseul?):  «  Voi  amate  i 
fiori?  Ebbene!  ho  un  mazzo  di  fiori 
a  darvi;  è  il  piccolo  Trianon.  » 

Il  piccolo  Trianon  si  trovava  al- 
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l’estremità  del  parco  del  gran  T/  ia- 
non ,  ed  era  un  padiglione  alla 
romana  di  forma  quadrata.  Quel 
palazzo  io  miniatura,  che  non  mi¬ 
surava  più  di  sei  piedi  sopra  ognu¬ 
no  de’suoi  lati,  si  componeva  d’un 
piano  terreno  e  di  due  altri  piani 
che  s’ innalzavano  tra  colonne  e 
pilastri  di  ordine  corintio,  leggiadra¬ 
mente  ornati,  perfettamente  scan¬ 
nellati  e  coronati  dalle  balaustre 
di  un  terrazzo  all’italiana.  L’ar¬ 
chitetto  Gabriel  l’avea  eretto  sotto 
la  sorveglianza  del  marchese  di 
Menars.  Lo  scultore  Guibert  vi  a- 
veva  operati  miracoli  col  suo  scal¬ 


pello.  Il  Re,  il  vecchio  Re  Luigi  XV, 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  si  pi¬ 
gliava  d’affezione  per  quel  piccolo 
(  angolo  del  suo  gran  Versailles. 
Quella  dimora  gli  si  attagliava  per¬ 
fettamente  ,  egli  ci  aveva  i  suoi 
ì  comodi.  Era  stato  suo  gusto  cir- 
!  condarla  d’un  giardino  botanico,  e 
|  là ,  tra  i  mille  profumi ,  e  le  mille 
tinte  della  flora  esotica,  quasi  ignota 
allora  in  Francia ,  passeggiando 
tranquillamente  la  domane  delle  sue 
orgie,  egli  tentava  distrarre  la  sua 
stanchezza,  erborizzando  col  duca 
d’Ayen. 

Nessun  regalo  poteva  riescire  più 


gradito  a  Maria  Antonietta,  a  quel¬ 
l’amica  della  campagna  e  de’ fiori, 
a  quella  Regina  che ,  degli  splen¬ 
dori  e  delia  magnificenza  di  Marly, 
non  apprezzava  che  la  sala  di  ver- 
zura,  opera  del  come  d’Aranda.  E 
come  giungeva  a  proposito  quel  do¬ 
no,  che  le  veniva  fatto  proprio  nel¬ 
l’ora  in  cui  Maria  Antonietta  ri¬ 
nunciava  alla  lotta,  cedeva  il  posto 
agli  intrighi,  abbandonava  le  sue 
ambizioni  e  le  sue  speranze,  e  fa¬ 
ceva  ad  uno  de’  suoi  famigliari  la 
confessione  seguente: 

«  II  signor  di  Maurepas  è  molto 
indolente ,  il  signor  di  Vergennes 


Accampamento  di  contadini  sul  mercato  di  Pest. 


* 


Illustrazioni  all’articolo:  L’Ungheria.  —  Accampamento  di  contadini,  a  Pest. 


ben  mediocre;  ma  il  timore  di  in¬ 
gannarmi  sul  conto  di  persone  che 
forse  servono  il  Re  meglio  ch’io  non 
pensi,  mi  tratterrà  sempre  di  par¬ 
lare  contro  i  suoi  ministri....  »  Il 
piccolo  Trianon  diventerà  l’ occu¬ 
pazione  di  questa  Regina  priva  di 
cure.  di  questa  donna  senza  figli, 
senza  famiglia.  Esso  assorbirà  la 
sua  vita ,  i  suoi  pensieri ,  sarà  il 
piacere  e  l’esercizio  della  sua  gio¬ 
vane  attività,  la  sua  distrazione,  il 
suo  lavoro.  Creare,  aggiungere,  ab¬ 
bellire,  ampliare,  avere  sotto  la  sua 
Verga  da  maga  un  popolo  di  artisti 
e  di  giardinieri ,  oh ,  il  piacevole 
ministero!  un  regno  quasi  1  e  come 


coronamento  de’  suoi  sforzi,  delle 
sue  preoccupazioni,  una  piccola  pa¬ 
tria,  il  suo  bene,  l’opera  sua,  la  sua 

piccola  Vienna! 

I  tempi  ed  i  gusti  si  deliziava¬ 
no  allora  in  quei  rabberciamenti 
della  natura,  in  quei  rinnovamenti 
della  campagna  che  si  sforzavano 
a  ridurre  un  parco  francese  in  un 
paese  d’ illusioni ,  a  riempirlo  di 
quadri ,  ad  introdurvi  tutti  i  cam¬ 
bia  menti  di  scena  delle  opere.  Le 
Osservazioni  sull’arte  di  formare  i 
giardini  moderni,  pubblicate  in  In¬ 
ghilterra  da  Tommaso  Wathely, 
svi'uppavano  siffatto  gusto,  e  venne 
ii  momento  che  ogni  casa  d!  cam¬ 


pagna  reclamò  il  quadro  d’un  giar¬ 
dino  pittoresco  denominato  «  giar¬ 
dino  chinese  ». 

La  Regina  aveva  una  grande  am¬ 
bizione,  l’ambizione  di  fare  più  di 
quello  che  la  moda  non  avesse  fatto 
contro  il  Nótre,  di  superare  in  bel¬ 
lezza,  ed  in  verosimiglianza  di  pae¬ 
saggio  il  Tivoli  del  signor  Boutin, 
Ermenonvilie ,  il  Moulin-Joli  e  lo 
stesso  Monceau:  vago  progetto  di 
una  Regina  che  fugge  il  trono ,  e 
vuole  a  sè  d’intorno  una  terra  senza 
etichetta,  e  rendendo  aH’nmmitè  la 
dignità  reale,  vuol  rendere  i  giar¬ 
dini  a  Diol 

I'  duca  di  Caraman,  grande  ama 
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tore  in  questo  genere,  il  quale  a- 
veva  quasi  già  realizzate  le  idee 
della  Regina  nella,  sua  terra  di 
Roissy,  venne  chiamato  da  Maria 
Antonietta  a  dirigere  i  lavori.  Tosto 
il  signor  di  Caraman,  l’architetto 
Mique,  il  disegnatore  mitologico, 
dell’ Eliseo  del  nuovo  regno,  poi  il 
grazioso  pittore  di  ruine  spiritose, 
Uberto  Robert,  chiamato  in  seguito 
per  la  decorazione  rustica,  improv¬ 
visavano  sulla  carta,  sotto  gli  occhi 
della  Regina,  la  campagna  da  lei 
ordinata:  gli  alberi,  la  riviera,  e  be- 
nanco  la  sala  di  rappresentazione. 
Qui  il  ponte  rustico  che  poteva  ren¬ 
dere  geloso  il  ponte  olandese  e  il 
ponte  volante  dei  signor  Watelet;  là 
un  belvedere  che  dominava  le  ac¬ 
que,  ed  in  esse  rifletteva  le  sue  scul¬ 
ture,  ove  la  Regina  asciolverebbe; 
laggiù  in  fondo  un  mulino,  che  ri¬ 
svegliava  l’eco  col  suo  tic-tac  ;  più 
lontano  degli  arbusti,  dei  fiorì  per 
ogni  dove;  ed  un’isola,  ed  un  tem¬ 
pio  dedicato  all’Amore,  circondato 
d  1  mormorio  delle  acque,  ed  una 
cascina  da  Regino,  una  cascina  di 
marmo  bianco....  Maria  Antonietta, 
non  avea  mai  impartiti  ordini  in  si 
gran  copia;  non  erano  che  racco¬ 
mandazioni  e  liste  spedite  da  Ver 
saiiìes  o  dalla  Muette  dì  giovani  al¬ 
beri  che  doveano  procurare  fresche 
ombre  per  la  passeggiata,  «  pel  la¬ 
voro,  »  della  giovane  sovrana.  Non 
erano  che  biglietti  alla  -ignora Cam- 
pau,  e  ai  signor  Bon  efoy  convo¬ 
cazioni  di  t  ;ti  i  giardinieri  «  per 
designare  il  posto  agii  alberi  fiori 
scegliere  dal  signor  Jussieu.  »  Ed 
a  or  >p  >sito  dei  signor  Jussieu,  udite 
la  chiusura  di  uno  di  quei  graziosi 
biglietti  che  pensavano  a  tutto:  «Una 
refezione  sarà  apparecchiata  pel 
signor  Jussieu,  il  qua<e  ioaffì  u*à  in 
mia  presenza  il  cedro  del  Li  nano.  » 
Quante  preoccupazioni,  quante  cure, 
quante  gioie!  E  quante  volte  i  buoni 
Parigini  vedevano  passare  in  un 
leggero  cabriolet,  rapida  come  un 
baleno,  la  Regina  di  Trianon,  che 
si  recava  a  veder  appostare  la  pie¬ 
tra,  crescere  l’albero,  innalzare  l’a¬ 
cqua,  realizzarsi  il  suo  sogno! 

Il  bel  sogno  infatti,  quel  palazzo 
e  quel  giardino  incantato,  ove  Ma¬ 
ria  Antonietta  potrà  sbarazzarsi 
della  sua  corona,  riposarsi  dalla 
continua  rappresentazione,  cipree 
dere  la  sua  volontà  ed  il.  suo  ca¬ 
priccio,  sottrarsi  alla  sorveglianza, 
alia  stanchezza,  ai  supplizio  solenne 
ed  alia  disciplina  invariabile  delia 
sua  esistenza  regale,  possedere  la 
solitudine  e  l’amicizia,  espandersi, 
darsi,  abbandonarsi,  vivere!  P  er 
mostrare  tutta  la  felicità  che  la  Re¬ 
gina  si  riprometteva,  per  mettere  a 
parte  delle  sue  impazienze,  raccon¬ 
terò  una  delle  sue  mattinate  di  Re¬ 
gina  a  Versailles,  quale  ce  la  tra¬ 
manda  una  delie  sue  cameriere. 
Questa  mattinata  varrà  forse  a  far 
perdonare  Trianon  a  Maria  Anto¬ 
nietta. 


La  Regina  si  destava  alle  otto, 
una  guardarobiera  entrava  e  depo 
neva  una  cesta  coperta  chiamata 
V apparecchio  del  giorno,  e  conte¬ 
nente  delle  camicie,  dei  fazzoletti, 
de’forbitoi.  Mentre  questa  faceva  il 
proprio  servizio,  la  prima  came¬ 
riera  rimetteva  alla  Regina  che  si 
svegliava  allora,  un  libro,  conte¬ 
nente  un  campione  dei  dodici  grandi 
abiti,  delle  dodici  ricche  vesti  con 
guardinfante,  e  delle  dodici  piccole 
toelette  di  fantasia  da  estate  o  d’in¬ 
verno.  La  Regina  segnava  con  uno 
spillo  il  grande  abito  della  messa, 
la  veste  negletta  del  dopo  pranzo, 
e  la  toeletta  di  gala  del  gioco  o  della 
cena  de’ piccoli  appartamenti.  Gii 
Archivi  nazionali  posseggono  un 
grazioso  volume,  che  porta  scritto 
sopra  uno  de’suoi  fogli  di  canape 
cora  verde:  «  La  signora  contessa 
d' Ossun.  Guardarobiera  degli  abbi¬ 
gliamenti  della  Regina.  Gazzetta  per 
l’anno  1782.  Ivi  incollati  sulla  c&rta 
biacca  per  mezzo  di  ostie  rosse,  si 
veggono  i  campioni  degli  abiti  por¬ 
tati  dalla  Regina  ual  1782  al  1784. 
St  mbra  una  tavolozza  dì  lime  chiare 
e  gaie,  là  cui  chiarezza,  freschezza 
e  gaiezza  risaltano  ancora  mag¬ 
giormente,  quando  si  confrontano 
alie  tinte  di  foglia  morta,  e  carmeli- 
ta,  ai  colori  quasi  giansenisti  delle 
toelette  di  Madama  Elisabetta,  pre¬ 
sentateci  da  un  altro  registro.  Re¬ 
liquie  gai»  no  e  come  parianti  all’oc¬ 
chio,  ove  un  pittore  troverebbe,  di 
che  ricostruire  la  t  eletta  de  ila  Regi¬ 
na  nel  lai  giorno,  quasi  nella  tar  ora 
della  sua  vita  !  Egli  non  avrebbe 
se  non  a  percorr<  re  i  diversi  scom¬ 
partì  del  ibro  :  Abitia  gran  paniere, 
abiti  a  piccolo  paniere ,  vesti  turche, 
lecite,  inglesi,  e  grandi  toelette  di 
taffetà ;  grandi  provinole  dei  regno, 
die  erano  divìse  tra  Ja  signora 
Beriìn  che  guarniva  le  toelette  di 
gaia  di  Pasqua,  e  la  signora  Lenor- 
mand  che  rialzava  le  vesti  turche 
color  fango  di  Parigi  con  ricami  di 
gélsomiì  i  di  Spagna,  e  la  Lévèque 
e  la  Romand  e  la  Birbier  e  la 
Pompée,ie  quali  confezionavano  nei 
turchino,  nel  bianco,  nel  rosa,  e  nel 
grigio  perla,  seminato  talvolta  di 
fogli  uzze  d’oro,  gli  abiti  di  Versail¬ 
les  e  di  Marly,  che  venivano  portati 
ogni  mattina  alia  Regina  avvolti  en¬ 
tro  grandi  taffetà. 

La  Regina  pigliava  un  bagno  quasi 
ogni  giorno.  Una  vasca  a  scarpa 
veniva  ti  asciuata  nella  sua  camera. 
La  Regina,  spogliata  del  busto  a 
trine  di  nastro,  delie  maniche  di 
pizzo,  del  gran  fazzoletto  da  colio, 
con  cui  si  coricava,  veniva  avvolta 
entro  un  accappatoio  di  flanella 
inglese.  Uà  tazza  di  cioccoiatte  o 
di  caffè  gli  serviva  di  colazione,  ed 
elia  lo  pigliava  a  letto  quando  non 
prendeva  il  bagno.  Ali’ uscire  del 
bagno  le  sue  cameriere  le  recavano 
delle  babbuccie  guarnite  di  trine, 
e  le  ponevano  sulle  spaile  un  ac¬ 
cappatoio  in  taffetà  bianco.  Ricori¬ 


catasi,  la  Regina  pigliava  un  libro 
o  qualche  lavoro  donnesco.  Era 
l’ ora  in  cui ,  fosse  o  no  alzata , 
avevano  udienza  presso  di  lei  le 
persone  di  poco  conto,  e  di  diritto 
entravano  il  primo  medico  della  Re¬ 
gina,  il  suo  primo  chirurgo,  il  suo 
medico  ordinario,  il  lettore,  il  segre¬ 
tario  di  gabinetto,  i  quattro  primi 
camerieri  del  Re,  quelli  che  loro 
succederebbero,  i  primi  medici  ed 
i  primi  chirurghi  del  Re. 

Al  mezzodì  aveva  luogo  la  toeletta 
delle  presentazioni.  La  toeletta,  que¬ 
sto  mobile  e  questo  trionfo  della 
dama  del  diciassettesimo  secolo,  ve¬ 
niva  trasportata  in  mezzo  alla  ca¬ 
mera.  La  dama  d’onore  presentava 
l’accappatoio  alla  Regina;  due  ca¬ 
meriere  in  abito  di  gala  surroga¬ 
vano  l’altre  due  ch’erano  state  di 
servìzio  la  notte.  Allora,  dato  ma¬ 
no  ali’acc  nciatura  del  capo,  comin¬ 
ciava  la  presentazione  dei  grandi 
personaggi.  Dei  seggi  a  libro  veni¬ 
vano  avanzati  in  cerchio  attorno  alla 
toeletta  della  Regina  per  la  soprin¬ 
tendenza,  le  dame  d’onore  e  della 
guardaroba  e  la  governante  dei  figli 
di  Francia.  Entravano  i  fratelli  del 
Re,  i  principi  del  sangue,  i  capitani 
aehe  guardie,  tutti  i  dignitari  della 
corona  di  Francia.  Essi  facevano  la 
corte  alla  Regina,  che  li  salutava 
con  un  cenno  del  capo.  Pei  prin¬ 
cipi  del  sangue  soltanto  elia  faceva 
l’aito  di  alzarsi,  appoggiandosi  con 
e  mani  alla  toeletta.  Seguiva  poscia 
i’&bbigliamento.  La  dama  d’onore 
le  indossava  la  camicia,  versava 
l’acqua  pel  lavamento  delle  mani; 
la  donna  di  guardaroba  le  passava 
la  soltana  dell’abito,  posava  il  fi¬ 
sciù,  allacciava  la  collana. 

Completamente  abbigliata,  la  Re¬ 
gina,  circondata  dalle  sue  dame  d’o¬ 
nore  e  di  guardaroba,  dalle  dame  di 
palazzo,  dai  cavaliere  d’onore,  dal 
primo  scudiere,  dal  suo  clero,  dalle 
principesse  reali  che  giungevano 
seguite  dalia  loro  casa,  passava 
nella  galleria  e  si  recava  alla  messa, 
dopo  aver  terminati  i  contratti  pre¬ 
sentati  dal  segretario  delia  casa 
privata  ed  approvate  le  petizioni 
dei  colonnelli  per  ottenere  congedo. 

La  Regina  ascoltava  la  messa  in 
compagnia  del  Re  nella  tribuna  di 
fronte  ail’altar  maggiore  ed  al  corpo 
de’musici. 

Terminata  la  messa,  la  Regina 
avrebbe  dovuto  pranzare  soia  col 
Re  ed  in  pubblico,  ma  questo  ban¬ 
chetto  pubblico  non  aveva  luogo 
che  alia  domenica. 

Il  siniscalco  della  Regina,  armato 
d’un  gran  bastone  di  sei  piedi  d’al¬ 
tezza,  ornato  di  fiori  di  giglio  d’oro, 
e  sormontato  d'una  coiona  di  fior¬ 
dalisi,  annunciava  alla  Regina  che 
era  servita,  le  rimetteva  la  lista 
dei  pranzo,  e  mantenendosi  dietro 
a  lei  ordinava  di  servire  o  di  spa¬ 
recchiare. 

{Continua). 
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DISILLUSIONE 


(White,  traduzione  dall' inglese  di  G.  Brandaglìa). 

No,  non  pensarlo,  o  madre  —  e  fia  possibile 

Ch’io  non  sorregga  la  tua  stanca  età, 
Allor  che  la  vecchiezza  detestabile 

Di  bianchi  onori  il  crin  ti  spargerà? 


( Lenau ,  traduzione  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia). 

Vile  speranza,  femmina  malvagia  ed  incostante, 
Dietro  ai  tuoi  vezzi  io  persi  il  più  propizio  istante, 
E  tu,  tu  stessa  al  povero  spirto  involasti,  o  ria, 

La  mia  felicità,  la  gioia  mia. 


Prima  le  stelle  dal  celeste  empireo. 

Precipitando,  strideranno  in  mar, 
Ch’io  ti  abbandoni  nella  solitudine 

Amara  della  tomba  al  limitar. 

No,  non  pensarlo,  o  madre  —  anche  nei  floridi 
Campi  che  allieta  il  più  sereno  cie'l, 
M’arriderà  nel  cor  la  tua  memoria 

E  piangerò  nel  tuo  solingo  avel. 


Ora  simile  ad  inospite  landa  m’appar  la  terra 
E  la  vita  qual  tenda  che  d’intorno  mi  serra, 
Tenda  caduca  e  mobile  nell’instabile  suol, 

Esposta  ai  venti,  alle  procelle,  al  sol. 

Qui  dentro  chiuso  io  soffoco;  apritemi,  l’inferno 
È  questo  e  non  la  vita;  bestemmierò  l'Eterno 
Fiuch’egli  irato  i  fulmini  vibri  del  suo  furor 
E  colla  tenda  m’inabissi  il  cor. 


Spiegaz.  del  Rebus  precedente  :  A  tutti  i  cuori  generosi  è  cara  la  patria. 


LOGOGRIFO 

Con  due  son  musicale. 

Con  tre  son  greco  colle. 

Con  quattro  sempre  accolto, 

Con  cinque  inestimabile 
Tesoro  ho  in  me  raccolto; 

Con  sei  guerriero  armai 
Contro  gli  dei  furente; 

Con  sette  hommi  digiuna 
D’ogni  saper  la  mente. 

Se  dell  'inter  (con  otto) 

Per  accidente  hai  d'uopo 
Per  la  più  corta  via 
Corri  alla  farmacia. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Para-dosso. 


JPXOOOJL.A. 

F.  D.  F.  Catania.  Buona  campagna.  An¬ 
nuncici  ò  quella  imitazione  e  grazie.  — A. 
G.  P.  Genova  Alcune  di  quelle  sciarade 
sì.  _  G.  R.  Genova.  Difficilmente  pubbli¬ 
chiamo  versi  sciolti.  —  V.  V.  Galtagirone. 
Siamo  dolenti  di  non  poterle  aire  di  si.  — 
G.  D.  R.  V.  Roma.  Ricevuto  e  grazie.  Quel 
frammento  verrà  pubblicato  nel  prossimo 
volume.  Farò  la  correzione  da  lei  indicatami. 
—  S.  A.  Quella  trauuzione  ha  bisogno  di 
essere  ritoccata  in  qualche  punto. 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREYES,  EDITORI  —  Milano 


GIORNALE  DELLE  DAME 
Anno  IV,  1880.  -  Esce  una 
volta  al  mese,  e  si  compo¬ 
ne  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  in¬ 
tercalati  nel  testo.  Oltre  a  ciò,  ad  ogni 
numero  sono  uniti:  Gn  figurino  colorato, 
-  un  figurino  nero,  -  una  tavola  di  rica¬ 
mi  e  modelli,  -  modelli  tagliati ,  -  un  pez¬ 
zo  di  musica  in  voga,  -  una  tavola  colo¬ 
rata  di  lavori,  in  tappezzeria  o  un  bellis¬ 
simo  giuoco  di  società.  -  Sorprese,  Oleo¬ 
grafie  ed  altri  oggetti  di  ornamento. 

Prezzo  d’associazione:  L.  10  l’anno,  L.  5 
il  semestre,  L.  3  il  trimestre.  -  PREMIO 
AI  SOCI  ANNUI:  La  moglie  nera ,  ro¬ 
manzo  di  Edoardo. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano,  Solfar,  11. 


GIORNALE  DI  GRAN 
LUSSO  Anno  II  1880. 
Mode  e  Letteratur  a. 

—  Questo  giornale  che 
porta  il  nome  della  nostra  graziosissima 
Regina  in  un  anno  solo  di  vita  ebbe  uno 
straordinario  successo ,  e  venne  ricono¬ 
sciuto  il  più  splendido  ed  il  più  ricco  gior¬ 
nale  di  questo  genere .  Esce  ogni  settima¬ 
na  in  otto  pagine  in-4  grande ,  come  i 
grandi  giornali  illustrati,  su,  carta  finis¬ 
sima  con  caratteri  fusi  appositamente, 
con  splendide  e  numerose  incisioni,  con 
copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di 

^Prezzo  d’associazione:  L.  24  l’anno,  L.13 
il  semes.,  L»  7  il  trini.  -  PREMIO  AI  SO'  ( 
ANNUI:  Storia  comparata  degli  Usi  Na¬ 
ta  izi,  di  A.  De  Gubernatis. 

Dir.  commiss,  e  vaglia  ai  p.lli  Treves,  Milano. 


FAVOLOSO  BUON 

MERCATO.  -  L’Eie- 

DLuIIrJM  ganza  è  il  giornale  più 
sì3is  si  Eiii  niEe  a  buon  mercato  che 

esce  in  Italia.  L’  Eleganza  esce  dal  di¬ 
cembre  1878  ogni  15  giorni  in  otto  pa¬ 
gine  di  gran  formato  a  tre  colonne. 
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Testo  : 

% 

Un  ritiro  di  Miche¬ 
langelo.  —  Un  natu¬ 
ralista  e  un  roman¬ 
ziere.  —  Bei  paesi  e 
cattivi  abitanti. —  Sot¬ 
to  il  mare.  —  Una 
Svizzera  italiana  ed  un 
pittore.  —  La  vien  giù 
a  catinelle!  —  Una 
fruttifera  industria 
francese.  —  Cronaca. 
—  Racconti  e  romanzi  : 
Maria  Antonietta  (Li¬ 
bro  Secondo,  continua¬ 
zione)  (E.  e  G.  De 
Goncourt).  —  P-  P* 
-  Ricordi  di  viaggio: 
L’Ungheria:  III.  Buda 
^continuazione  e  fine) 
(A.  Annoiti).  —  Ai  no¬ 
stri  lettori.  —  Versi: 
T’amo  ( Francesco  Bar¬ 
bieri),  —  Sciarada. 

Inoisiooi: 

Cipressi  e  fontaua 
di  Michelangelo,  a  Ro¬ 
ma.  —  Ritratti  del  dot¬ 
tor  Brocca  e  del  ro¬ 
manziere  Flaubert.  — 
Istmo  di  Conato;  Pe¬ 
scatori  di  spugne,  in 
Grecia.  —  Monumento 
a  Tiziano,  inauguratosi 
il  5  settembre  ;  Piazza¬ 
le  con  le  Marmarole, 
veduta  da  Contras;  Il 
Pelino;  Antico  castello 
di  Pieve  di  Cadore  ; 
Casa  di  Tiziano  a  Ca¬ 
dore.  —  La  pioggia, 
gi’uppo  di  G.  Belliaz- 

zi.  —  Candelabro  di 
d  istailo  della  fabbrica 
di  Baccarat,  in  Fran¬ 
cia.  —  Rebus. 


Cipressi  e  fontana  di  Michelangelo,  a  Roma. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Tutti  conoscono 
Je  sculture  di  Mi¬ 
chelangelo,  le  sue 
pitture  e  la  sua  cu¬ 
pola  di  San  Pietro; 
pochi  conoscono 
una  delle  sue  più 
grandiose  e  più 
semplici  opere:  il 
chiostro  delle  cen¬ 
to  colonne. 

Andiamo  per  la 
via  di  Porta  Pia, 
che  fa  seguito  alla 
via  del  Quirinale 
sino  alla  Certosa 
di  Santa  Maria  de¬ 
gli  Angeli.  Il  Buo¬ 
narroti  avea  pas¬ 
sati  gli  ottant’anni 
quando  gli  venne 
in  mente  di  stabi¬ 
lire  nella  rotonda 
de,)le  Terme  di  Dio¬ 
cleziano  questa 
chiesa  che  Pio  IV 

10  aveva  incaricato 
di  fabbricare.  Egli 
conservò  dunque, 
ma  alzando  di  do¬ 
dici  piedi,  il  suolo 
del  tempio  per  ri¬ 
sanarlo,  gli  otto 
colossali  monoliti 
di  granito  (sienite) 
che  sostenevano  il 
cornicione,  e  ne  ri¬ 
vestì  le  basi  con 
zoccoli  di  marmo. 

11  Vanvitelli  ed  i 
certosini  guastaro¬ 
no  con  ogni  sorta 
di  vezzi  quest’edi- 
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Azio,  ove  la  vista,  offesa  a  prima 
giunta  dalle  sproporzioni,  si  fissa 
sul  capolavoro  d’uno  scultore  fran¬ 
cese  :San  Bruno  ne  di  Houdon.«Egli 
parlerebbe,  esclamò  Clemente  XIV, 
se  non  fosse  trattenuto  dalla  di¬ 
sciplina!  »  Fu  un’ardua  impresa 
per  un  artista  della  fine  del  secolo 
decimottavo,  imbevuto  di  modelli 
antichi  e  di  filosofia,  il  ritrovare 
colla  sola  scienza  e  colla  pieghe¬ 
volezza  di  mente,  l’espressione  se 
rafica  che  illumina  l’ anima  dei 
Santi.  Houdon  vi  è  riuscito:  la  sua 
opera  è  del  suo  secolo;  la  figura 
è  angelica  e  non  rammenta  nè  i 
metodi,  nè  il  sentimento  di  un  Frate 
Angelico,  o  d’ un  Rossellino,  o  di 
Mino  da  Fiesole. 

Venne  riportato  a  Santa  Maria 
degli  Angeli,  dopo  averlo  accura¬ 
tamente  levato  da  San  Pietro  per 
sostituirvi  una  copia  in  mosaico  di 
un  fresco  del  Domenichino,  il  Mar 
tirio  di  San  Sebastiano.  Senza  es¬ 
sere  innamorati  del  Domenichino, 
non  possiam  trattenerci  daH’ammi- 
rare  questa  composizione  e  la  ef¬ 
ficace  armonia  di  colori  che  l’ar¬ 
tista  sapeva  dare  ali’affresco.  Su 
questo  punto,  non  lo  ha  pareggiato 
nessuno.  Il  Santo,  gli  Angeli,  il  Cri¬ 
sto  cne  appare  nei  cielo,  sono  fi¬ 
gure  magistrali.  Sul  davanti  c’è  un 
gruppo  di  donne  e  di  gente  del  po¬ 
polo,  respinte  dalla  cavalleria  men¬ 
tre  si  lega  il  martire  :  —  capolavoro 
di  movenze  e  di  esecuzione. 

Si  passa  davanti  a  questo  affre¬ 
sco  per  giungere  al  luogo  del  no¬ 
stro  pellegrinaggio  d’oggi;  famoso 
chiostro  delle  cento  colonne,  uno 
dei  più  vasti  che  ci  siano;  esso  ha 
quella  grandezza  che  ìa  volontà  di 
Michelangelo  fantasticava  dapper¬ 
tutto.  È  uno  di  quei  monumenti 
semplici  e  puri,  in  cui  si  prova  la 
soddisfazione  che  risulta  dalla  de¬ 
licatezza  dei  profili  e  dalla  miste¬ 
riosa  armonia  delle  linee:  genere 
d’effetto  poco  sonoro,  di  cui  non 
si  ha  veruna  percezione  finché  non 
si  siano  toccati  i  lidi  antichi.  Nel 
centro  di  questo  chiostro  tranquil¬ 
lamente,  posato  su  cento  colonne 
di  travertino,  quattro  cipressi  dis¬ 
uguali  fracassati  dai  secoli,  e  che 
furono  piantati  da  Michelangelo, 
danno  l’apparenza  di  un  sepolcro 
al  margine  di  un  pozzo:  i  piani 
lontani  dalle  nasse  e  chiare  galle¬ 
rie,  spiccanti  sull’azzurro  dei  cielo, 
dànno  a  questo  gruppo  di  tetri  gi¬ 
ganti  dimensioni  colossali.  I  qua 
drati  del  cortile  sono  un  orto  ove 
sorridono  alcune  rose  del  Bengala; 
ma  nulla  raggiunge  la  grave  poe¬ 
sia  di  questo  recìnto  destinato  alla 
medi  azione.  —  Ecco  come  parla 
Taine  di  questo  chiostro: 

«  Credo  vi  sieno  ai  mondo  poche 
cose  altrettanto  semplici  e  gran¬ 
diose.  La  semplicità,  sopratutto,  così 
rara  negli  edifici  di  Roma,  produce 
qui  un’impressione  unica,  che  non 
si  dimentica  mai  più.  » 


*  ' 

*  4 

Dei  dottor  Broca,  di  cui  diamo 
il  ritratto,  abbiamo  già  discorso 
nella  Cronaca  del  N.  22,  a  cui  ri¬ 
mandiamo  i  lettori.  Di  Flaubert  ab¬ 
biamo  annunciato  la  morte  ;  qui 
diamo  brevi  cenni. 

Flaubert,  il  celebre  autore  di  Ma¬ 
dame  Bovary,  fu,  come  tutti  sanno, 
il  caposcuola  del  nuovo  realismo, 
così  ardito  e  sensuale,  che  oggi 
domina  e  imperversa.  Egli  era  nato 
a  Rouen  nel  1821,  e  il  suo  capo¬ 
lavoro  che  menò  tanto  rumore  data 
dal  1857. 

* 

¥  ¥ 

Nelle  due  pagine  dove  sc-no  i  ri¬ 
tratti  di  Broca  e  Flaubert ,  avete 
pure  una  veduta  ed  il  disegno  di 
costumi  della  Grecia. 

Lasciando  Kalarnaki,  si  giunge, 
per  una  breve  salita,  sull’altipiano 
dell’istmo  di  Corinto,  che  è  appena 
a  settanta  metri  sul  livello  dei  mare. 
Si  gode  di  là  di  una  bella  vista  sui 
due  mari  e  sulla  rupe  dell’Acro- Co 
rinto,  che  s’innalza  a  sud-ovest,  a 
due  ore  di  distanza  il  paese  è  incolto 
e  abbandonato,  coperto  di  scope  e 
pini  dì  piccola  statura ,  ove  pullu¬ 
lano  le  pernici  rosse  e  talora  si 
nascondono  i  briganti.  Perciò,  quan 
do  i  viaggiatori  depositati  dal  bat¬ 
tello  debbono  traversare  l’istmo,  si 
vedono  delle  squadre  di  gendarmi 
battere  ie  siepi  di  ogni  parte  delia 
via  e  ricercare  le  minime  ondulazio  - 
ni  del  terreno.  È  uno  spettacolo  pit¬ 
toresco  pieno  di  colore  locale,  ma 
che  dà  a  riflettere  a  chi  è  sbarcato 
di  recente. 

La  pesca  delle  spugne  è  da  lungo 
tempo  in  uso  in  Grecia,  ma  in  que 
sti  ultimi  anni  ha  acquistato  un 
grande  sviluppo,  tanto  pel  numero 
sempre  maggiore  delle  barche  ado¬ 
perate  in  essa,  quanto  per  gli  ap- 
recchi  speciali  messi  in  opera  dai 
palombari. 

Un  dì  gli  uomini  atti  a  sì  duro 
lavoro  erano  rari;  ci  voleva  una 
forza  non.  comune,  e  tuttavia  le 
disgrazie  erano  frequenti ,  i  più 
abili  non  potevano  rimanere  sotto 
acqua  che  durante  pochissimo  tem¬ 
po,  due  minuti  al  più ,  e  strappa¬ 
vano  in  fretta  e  a  caso  le  spugne 
buone  o  cattive  che  capitavano  loro 
a  mano.  Spesso  rimanevano  in 
fondo ,  asfissiati ,  non  avendo  più 
neppure  la  forza  di  tirare  la  fune 
del  segnale  che  comunicava  colla 
barca. 

Allora  i  palombari  di  Kalimnos, 
e  di  Simi  (sulla  costa  dell’Asia  Mi¬ 
nore,  al  sud  del  golfo  di  Smirne) 
erano  considerati  come  i  primi  del 
mondo. 

Oggi  i  pescatori  di  spugne  ado¬ 
perano  lo  scafandro,  e  l’isola  di 
Egina  essa  sola  possiede  venti¬ 
quattro  di  questi  apparecchi  com¬ 


prati  in  Inghilterra.  Al  presente  il 
loro  numero  in  Grecia  è  di  circa 
quaranta,  e  siccome  il  prezzo  di 
ogni  apparecchio  colla  tromba  ad 
aria  è'  di  cinquemilaquattrocento 
lire,  trattasi  adunque  di  un  capitale 
di  oltre  a  trecentomila  lire,  al  quale 
bisogna  aggiungere  il  valore  delle 
barche  costruite  specialmente  per 
questa  pesca. 

Tutti  conoscono  la  forma  e  il 
maneggio  dello  scafandro.  È  inu¬ 
tile  di  descriverlo  qui.  I  palombari 
lavorano  sei  ore  al  giorno,  e  pos¬ 
sono  rimanere  sotto  acqua  tutto  il 
tempo  necessario  per  scegliere  le 
spugne  secondo  la  loro  grossezza, 
e  non  cogliere  che  le  più  fine. 

Le  disgrazie  sonorare,  e  runico 
inconveniente  che  ne  segue  pei  pa¬ 
lombari  si  è  quello  di  un  po’di  in¬ 
durimento  nell’udito,  per  la  pres¬ 
sione  atmosferica  sotto  la  quale 
vivono  durante  il  lavoro. 

I  benefizi  ricavati  da  questi  per¬ 
fezionamenti  hanno  fatto  prendere 
alla  pesca  delle  spugne  lo  sviluppo 
che  ha  oggidì.  Alcuni  anni  or  sono 
non  rendeva  che  ventimila  lire  al¬ 
l’anno;  oggi  produce  due  milioni, 
e  il  numero  dell^  barche  aumenta 
ogni  anno.  Ve  ne  erano,  pochi  anni 
sono, in  Grecia  centosessanta.  Quelle 
fornite  di  scafandro  hanno  un  equi¬ 
paggio  di  dodici  a  quindici  mari¬ 
nai;  le  altre  cinque  o  sei  soltanto, 
che  si  tuffano  ognuno  a  sua  volta. 
Il  padron  di  barca  ed  i  marinai 
si  dividono  proporzionatamente  i 
benefizi. 

Si  pescano  oltre  a  duecentoqua- 
rantamila  chilogrammi  di  spugne 
di  diversa  qualità.  La  prima  qua¬ 
lità  si  vende  sul  luogo  in  ragione 
di  trentacinque  a  quaranta  lire  al 
chilogramma;  la  seconda  qualità 
quattordici.  I  pescatori  pagano  una 
imposta  di  dieci  per  cento  sul  va¬ 
lore  greggio. 

II  beneficio  annuo  dell’  isola  di 
Egina  è  di  oltre  a  settecentomila 
lire,  e  la  parte  che  ricava  ogni 
palombaro  è  in  media  di  millecin¬ 
quecento  a  duemila  lire  all’anno. 

È  uno  spettacolo  curioso  e  inte¬ 
ressante  il  vedere  quegli  uomini 
coperti  di  un  invoglio  scuro,  chiusi 
in  un  elmo  enorme  e  pesante,  mu¬ 
nito  di  grossi  occhi  di  vetro  che, 
danno  loro  l’aspetto  di  pesci  cinesi, 
lasciarsi  cadere  in  fondo  al  mare 
armati  del  f  deetto  ricurvo  col  quale 
devono  tagliare  la  spugna  che  sta 
attaccai  allo  scoglio.  Quando  le 
spugne  giungono  sul  ponte  della 
barca  nel  sacco  ove  le  ha  ammuc¬ 
chiate  il  palombaro,  presentano  un 
aspetto  poco  seducente,  e  sotto  l’in¬ 
voglio  nerastro  e  vischioso  che  le 
circonda  non  si  indovinerebbe  mai 
il  tessuto  biondo  e  morbido  che  un 
giorno  farà  beila  mostra  di  sè  nelle 
bacheche  dei  nostri  più  eleganti 
profumieri  e  sulle  telette  delle  si¬ 
gnore  più  dilicate.  Prima  di  met¬ 
terle  in  corso ,  si  fa  loro  subire 


una  serie  di  manipolazioni  mi¬ 
nuziose.  Dopo  averle  battute  e  la¬ 
vate  con  molta  acqua  a  parecchie 
riprese  per  toglier  loro  ìa  sabbia 
e  la  materia  organica  che  copre 
le  loro  fibre ,  vengon  immerse  in 
una  soluzione  di  acido  cloridrico 
debole  per  sciogliere  i  corpuscoli 
calcari  che  si  trovano  nel  loro  in¬ 
terno.  Quanto  agli  aghi  di  natura 
silicea  tanto  fini  e  intrecciati,  detti 
spicule,  e  che  formano  come  l’os¬ 
satura  di  questo  polipaio,  non  si 
possono  toglier  via  che  colla  mano, 
sfregando  adagino  la  spugna.  Fi¬ 
nalmente  si  imbiancano  con  un’ul¬ 
tima  lavatura  di  cloro. 

I  pescatori  greci  fanno  soltanto 
la  prima  pulitura,  quella  in  cui  si 
toglie  via  solo  rintonaco  gelatinoso, 
il  quale  scomponendosi  nuocerebbe 
alla  qualità  delia  spugna;  le  ven¬ 
dono  in  questo  stato  alle  case  di 
commissione  che  le  spediscono  poi 
in  Francia  e  in  Inghilterra.  Si  af¬ 
ferma  che  talora  questi  onesti  in¬ 
dustriali  fanno  entrare,  fino  nelle 
ripiegature  più  nascoste  delle  spu¬ 
gne  ,  della  sabbia  marina  che  ne 
accresce  il  peso ,  e  realizzano  in 
tal  modo  vistosi  guadagni  sulla 
vendita. 

* 

9  * 

II  5  settembre,  ultimo  scorso,  fu 
inaugurata  a  Pieve  di  Cadore  la 
statua  a  Tiziano,  opera  dell’artista 
Dal  Zotto,  autore  del  Goldoni,  fusa 
nella  celebre  fonderia  di  campane 
dei  fratelli  De  Poli,  di  Vittorio  (Ce- 
neda).  Questa  statua  doveva  essere 
inaugurata  tre  anni  sono-,  ricor¬ 
rendo  allora  il  centenario  del  gran¬ 
de  artista,  ma  lo  impedirono  varie 
circostanze;  fra  cui  la  fusione  an¬ 
data  due  volte  a  male,  e  per  la 
quale  uno  dei  fratelli  De  Poli  per¬ 
dette  un  occhio. 

Noi  diamo  in  questo  numero  un 
piccolo  disegno  di  questa  statua,  a 
cui  fan  corona  alcune  belle  vedute 
del  Cadore,  una  delle  tante  Svizzere 
nostre,  ignorate  anche  da  quegli 
italiani  che  pur  conoscono  assai 
bene  ogni  Cantone  deU’Elvezia. 

Sali  meco ,  o  lettore ,  —  scrive 
Antonio  Ronzon  —  la  vetta  di  Mon¬ 
tericco,  ove  sorgeva  non  è  molto 
l’antico  castellò,  e  da  questi  ruderi, 
insieme  con  le  memorie  dei  nostro 
passato,  ti  si  presenterà  dinanzi, 
come  da  un  osservatorio  stupendo, 
tutto  il  presente,  tutto  uno  spetta¬ 
colo,  che  bisogna  vedere  ed  am¬ 
mirare,  ma  bisogna  anche  rinun¬ 
ziare  a  descrivere.  —  Ecco  il  Ca¬ 
dore!  Tutto  lo  vedi,  tutto  da  questa 
altezza  coi  suoi  monti ,  colie  sue 
valli,  coi  suoi  villaggi.  Dietro  la  ca¬ 
tena  nordica  che  ha  ad  una  estre¬ 
mità  il  Montecroce,  all’altra  il  Pe- 
ralba ,  donde  nasce  il  Piave ,  sono 
il  Tirolo  e  la  Cirintia;  dietro  la 
catena  a  sud-est,  è  la  Carnia;  dietro 
il  Peìmo  a  ovest  è  Zoldo;  a  sud- 
ovest  si  apre  lontano  lontano  la 
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bella  vallata  bellunese.  Quasi  nel 
centro  della  contrada  sorge  gigante 
l’ Antelao ,  il  Monviso  della  patria 
mia,  e  tra  Antelao  e  Peìmo  si  apre 
la  valle  del  Boite ,  ove  è  situata 
l’Otrechiusa.  Nella  catena  interna, 
che  sorge  davanti  alla  nordica  di 
confine,  torreggia  il  Tudaio,  che 
nasconde  dietro  a  sè  il  Comelico, 
e  ha  in  fianco  Auronzo,  sede  della 
sezione  alpina.  Sotto  di  te  hai  la 
più  bella  parte  delia  valle  supe¬ 
riore  del  Piave,  alla  cui  sinistra  ti 
appaiono  Vigo  e  Lorenzago,  a  de¬ 
stra  Damegge  e  Calaizo,  poi  Pieve, 
poi  Valle,  e  giù  giù  in  fondo,  ove 
s’incontrano  B  oite  e  Piave ,  Pera- 
rolo  ricco  di  seghe,  di  zattere  e  di 
legnami.  Ventidue  comuni ,  costi 
tuiti  da  settanta  paeselli ,  de’  quali 
il  più  basso  è  a  500,  il  più  alto  a 
1500  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
il  pai  piccolo  ha  100,  il  più  grande 
20C0  e  tutt’ insieme  40;000  abitanti, 
una  piccola  Scozia;  eccoli  Cadore. 
E  i  monti  addossati  ai  monti,  e  le 
cento  diramazioni  delle  creste  e  dei 
contrafforti,  e  l’alternar  delle  roccie 
dolomitiche  colle  nevi  immacolate, 
e  il  bruno  delle  selve,  e  il  verde 
de’  colli,  e  le  magre  pendici,  vestile 
di  mughe,  di  faggi  e  di  betulle;  e 
i  pascoli  e  i  prati ,  picchiettati  di 
macchie  di  abeti  e  di  larici;  e  le 
ombrose  vaiti,  solcate  da  ruscelli 
spumeggianti,  simili  al  verde  cor¬ 
saletto  d’ una  vergine  ricamato  d’ar¬ 
gento,  e  il  Piave  regale,  che  tutti 
li  raccoglie;  e  quei  campi  quadrati, 
bislunghi,  di  mille  forme,  attraver¬ 
sati  da  mille  viuzze;  e  i  villaggi 
mezzo  vecchi  e  mezzo  nuovi,  sue 
cedentisi  l’un  V altro,  come  altret¬ 
tanti  sobborghi  d’  una  sola  città , 
formano  tutt’insieme  un  complesso 
di  amabile  e  terribile,  di  semplice 
e  di  sublime,  di  grazioso  e  di  or¬ 
rido,  che  offre  tutte  le  scene,  tutti 
i  paesaggi,  che  suscita  ed  opprime, 
come  la  lettura  di  un  grande  poema, 
e  che  presenta  un  quadro  degno 
degli  idiilii  di  Gessner  e  della  ta¬ 
volozza  di  Tiziano. 

E  a  questi  monti  veniva  Tiziano 
ad  ispirarsi;  ed  essi  appresero  il 
verso  robusto  e  patriottico  al  loro 
bardo,  a  Natale  Talamini;  gloria 
quella  antica  e  dei  mondo;  gloria 
questa  moderna  e  tutta  paesana 
e  tutta  cara;  e  a  questi  monti  sor¬ 
ride  ancora  la  luce  del  genio,  e 
forse  muore  ignorato  un’artista  in 
più  d’un  fanciullo,  che  guida  l’ar¬ 
mento. 

* 

¥  ¥ 

Una  pioggia  invernale,  una  piog¬ 
gia  uggiosa,  che  può  essere  mista 
a  neve,  ed  a  diaccinoli,  è  una  cosa 
triste  che  può  avere  il  suo  lato 
buono.  Molti  romanzieri,  molti  poeti 
hanno  messo  il  principio  d’un’affe- 
zione  in  una  combinazione  creata 
dalla  piova.  Virgilio,  per  esempio, 
che  se  ne  vale  per  avvicinare  Bi¬ 
done  ad  Enea. 
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Noi  presentiamo  un  gruppo  che 
non  ci  offre  nè  la  famosa  regina 
di  Cartagine,  nè  il  celebre  fuggia¬ 
sco  di  Troja,  ma  due  esseri  mo¬ 
desti  assai,  ciò  che  non  impedirà 
loro  di  valersene  bene,  anche  me¬ 
glio  dell’eroe  e  dell’eroina  di  Vir¬ 
gilio. 

Il  gruppo  è  del  Belliazzi. 

A  leggere  il  titolo  di  quest’ inci¬ 
sione,,  parrebbe  che  si  trattasse  di 
un  dipinto;  si  tratta  invece  di  una 
buona  scultura.  Il  soggetto  è  nuovo 
per  un’  arte  che  non  ha  fondo,  e 
che  dispone  dì  così  pochi  mezzi  per 
indicare  il  luogo  della  scena,  ma  è 
reso  con  tanta  chiarezza  che  pare 
adattatissimo  ad  essere  scolpito,  e 
che  non  gli  manchi,  per  la  illusione 
della  verità,  che  di  trovarsi  espo¬ 
sto  in  un  giardino,  in  una  giornata 
di  pioggia.  Quella  indicazione  del 
tronco  d’albero  è  trovata  bene,  com¬ 
pleta  il  gruppo  come  forma  e  come 
pensiero,  e  spiega  coi  rami  spogli 
di  foglie ,  che  siamo  in  inverno; 
ci  dà  quindi  il  perchè  quel  fanciullo 
e  quella  fanciulla,  coi  piedi  nudi, 
si  accostino  il  più  che  possono  l’un 
contro  l’altro,  e  si  stringano  i  panni 
addosso. 

Del  resto  il  Belliazzi  tratta  molto 
spesso  questi  soggetti  di  fanciulli 
del  popolo,  dei  quali  egli  ama  poe- 
tizzare  la  vita.  Egli  è  un  realista, 
anzi  un  verista  rigoroso.  La  sua 
esecuzione  è  semplice,  esatta,  e 
coscienziosa  fino  allo  scrupolo;  il 
che  non  gli  impedisce  di  avere  una 
buona  qualità  in  arte,  quella  cioè 
d’essere  ingenuo. 

★ 

¥  ¥ 

La  fabbrica  più  importante  di  cri¬ 
stalli  in  Francia  è  quella  di  Bac¬ 
carà!,  nel  dipartimento  della  Meur- 
the,  non  lungi  da  Luné ville. 

La  Lorena  fu  assai  per  tempo 
un  centro  considerevole  di  fab¬ 
bricazione  del  vetro.  Le  grandi  fo¬ 
reste  di  quel  paese  erano  utilizzate 
sotto  i  duchi, "di  Lorena,  come  lo 
sono  al  dì  d’oggi  quelle  della  Boe¬ 
mia.  Dal  secolo  XVI  la  vetreria  di¬ 
venne  il  ramo  più  produttivo  del- 
l’ industria  di  quel  ducato. 

Lo  stabilimento  di  Baccarat  fu 
fondato  nel  1765  sotto  il  nome  di 
Vetreria  di  Sant  Anna,  da  un  ve¬ 
scovo  di  Metz,  Monsignore  Mont- 
morency  Lavai.  Il  duca  di  Lorena 
gli  accordava  l’uso  delle  immense 
foreste  della  castellania  di  Bacca- 
rat  per  la  fabbricazione  del  vetro. 
L’avvocato  Antonio  Renault,  con¬ 
sigliere  del  Re  e  ricevitore  dei  bo¬ 
schi  e  dei  dominii  a  Nancy,  ed  in 
pari  tempo  distinto  artista,  fu  com¬ 
proprietario  e  direttore  della  fab¬ 
brica  sino  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  1806.  Questa  vetreria  divenne 
presto  uno  stabilimento  di  primo 
ordine,  e  nel  1789  formava  un  mu¬ 
nicipio  distinto. 

Nel  1816,  Baccarat  fu  comperato 
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Il  dottor  Paolo  Broca,  morto  a  Parigi. 


Istmo  di  Corinto,  visto  dall’alto  deH’Acro-Corinto,  in  Grecia. 


da  un  vetraio  belga,  d’Artigues, 
proprietario  della  cristalleria  di  Vo- 
nèhe  presso  Givet  (Belgio).  Una 
Compagnia  francese  lo  riacquistò 
nel  1822  sotto  la  gerenza  del  signor 
Godard,  il  cui  figlio  ne  è  oggi  di¬ 
rettore. 

Il  cristallo  a  Baccarat  è  sempre 
fabbricato  colia  legna. 


Mille  cinquecento  operai,  uomini 
e  donne,  lavorano  nel  recinto  della 
cristalleria;  300  altri,  taglialegna, 
carrettieri,  ecc.,  lavorano  fuori. 

Lo  stabilimento  produce  cristallo 
per  più  di  quattro  milioni  di  lire 
all’anno. 

La  contabilità  è  tenuta  a  Parigi 
coll’uffizio  di  spedizioni  delle  mer¬ 


canzie  e  sopratutto  degli  ammira¬ 
bili  candelabri,  che  per  lo  splen¬ 
dore,  la  ricchezza,  l’eleganza  ed  il 
gusto  sono  sì  rinomati. 

Diamo  un  saggio  della  cristalle¬ 
ria  di  Baccarat,  riservandoci  offrir- 
vene  mano  mano  qualche  altro. 
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Il  romanziere  Gustavo  Flaubert,  morto  a  Croisset. 
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CEONACA 


Il  fatto  più  importante  e  di  cui 
più  si  è  discorso  in  questi  giorni 
si  fa  la  lettera  scrìtta  dal  generale 
Garibaldi  agli  elettori  di  Roma,  colla 
quale  si  dimetteva  da  deputato.  Ad 
essa  tenne  dietro  un’altra  del  figlio 
Menotti,  che  seguiva  l’esempio  del 
padre. 

Si  è  creduto  sulle  prime  che  cau¬ 
sa  di  quelle  dimissioni  fosse  stato 
l’arresto  del  genero  Stefano  Canzio, 
il  quale  era  stato  condannato  dai 
tribunali  a  tre  mesi  di  prigione  e 
non  avendo  voluto  domandare  nè 
far  domandare  lamnistia,  doveva 
naturalmente,  per  rispetto  alla  leg¬ 
ge,  esser  posto  in  carcere.  Una 
lettera  di  Menotti  ad  un  giornale 
di  Roma  provò  invece  che  il  gene¬ 
rale  aveva  scritto  l’indirizzo  agli 
elettori  romani  prima  che  il  Can- 
zio  venisse  arrestato,  e  che^  Gari¬ 
baldi  si  dimetteva  solo  perchè  poco 
contento  dell’  indirizzo  dato  alla 
cosa  pubblica. 

Non  molto  dopo  conosciuta  la  let¬ 
tera  del  generale,  si  seppe  che  que¬ 
sti  sarebbe  andato  da  Caprera  a 
Genova.  Ciò  fece  temere  potessero 
succedere  disordini,  e  che  qualche 
elemento  irrequieto  potesse  o  vo¬ 
lesse  approfittare  della  presenza  di 
Garibaldi  per  far  dimostrazioni  e 
suscitare  disordini,  onde  il  governo 
prese  tutte  le  disposizioni  atte  a 
far  sì  che  la  legge  fosse  rispettata; 
e  speriamo  nulla  sarà,  quando  leg¬ 
gerete,  succeduto  di  serio. 

¥  « 

La  quistione  delia  sicurezza  pub¬ 
blica  ali’mterno,  e  il  varo  dell  'Italia 
a  Castellamare,  riuscito  assai  bene, 
alla  presenza  del  Re ,  hanno  dis 
tratto  l’attenzione  dalle  cose  d’O- 
riente,  tanto  più  che  siamo  sempre 
alle  stesse  scene. 

La  flotta  rimarrà,  si  disse  pochi 
giorni  sono,  ancora  una  diecina  di 
giorni  nelle  acque  di  Gravosa.  A 
che  fare?  E  chi  lo  sa?  Intanto  la 
Turchia  ha  domandato  una  mille 
simà  dilazione,  e  le  venne  accor¬ 
data. 

Si  discorre  anche  deha  possibi¬ 
lità  che  i  legni  se  ne  ritornino,  dopo 
il  bel  risultato  ottenuto ,  ciascuno 
a  casa  propria.  Si  accenna  però  a 
una  futura  dimostrazione  nel  Bos¬ 
foro.  E  sì  che  la  prima  dovrebbe 
togliere  ogni  desiderio  dì  tentarne 
una  seconda. 

★ 

*  ¥ 

L’ 8  settembre,  morì  in  Milano  il 
marchese  Cesare  Campori,  uno  dei  ! 
membri  del  Congresso  storico.  Era  ! 
autore  di  varie  pubblicazioni,  fra 
cui:  «  Cenni  storici  intorno  all’Ar¬ 
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chivio  segreto  ora  diplomatico;  Me¬ 
morie  Modenesi  estratte  da  tre  cro¬ 
nache  inedite;  Cesare  Monteeuc- 
coli;  Statuti  dei  feudi  Montecuccoli; 
Il  generale  Ernesto  Montecuccoli  ; 
11  conte  Alfonso  Montecuccoli;  Dei 
Longobardi  nel  Modenese;  Del  Go¬ 
verno  a  comune  in  Modena  secondo 
gli  Statati  del  1327;  Liriche  e  rac 
conti  storici.  » 

A  Perugia  è  morto  il  c&v.  Ma¬ 
riano  Guardabassi,  ispettore  degli 
scavi  e  dei  monumenti  deli’U  nbria, 
scrittore  d’arte,  pittore  ed  archeo¬ 
logo;  e  a  Firenze,  il  13,  rrlorì  il  mar¬ 
chese  Ludovico  Incontri,  nel  vigore 
dell’età.  Non  aveva  che  44  anni; 
era  nipote,  per  parte  di  madre,  di 
Gino  Capponi,  il  quale  lo  ebbe  co¬ 
me  figliuol  suo  prediletto.  Nel  1859, 
giovanissimo,  accompagnò  al  quar- 
tier  generale  del  re  Vittorio  Ema¬ 
nuele  Don  Neri  Corsini,  e  fu  tra  i 
più  ardenti  propugnatori  dell’an¬ 
nessione  delle  provincie  toscane  al 
regno  dTtalia.  NeH’inverno  di  quel¬ 
l’anno,  il  barone  Ricasoli  inviò  il 
Corsini  in  Inghilterra  per  perorare 
vigorosamente  la  causa  di  quell’an¬ 
nessione:  rincontri  lo  seguì  in  qua¬ 
lità  di  segretario,  e  quando  il  Cor¬ 
sini  morì,  continuò  con  alacrità  e 
con  squisito  discernimento  la  di  lui 
missione.  I  suoi  voti  e  la  sua  opera 
furono  coronati  di  prospero  suc¬ 
cesso;  ed  appena  attuata  l’unione 
della  Toscana  al  regno  italiano, 
entrò  nella  carriera  diplomatica. 
Allorché  per  ragioni  private  vi  ri- 
nunziò  e  lasciò  Pietroburgo,  il  c&n 
celliere  russo  scrisse  un  dispaccio 
ostensibile  al  ministro  russo  a  Fi¬ 
renze  signor  Kisseleff,  nel  quale 
esprimeva  il  suo  rincrescimento  per 
la  partenza  dellTncontri,  parlava  di 
lui  nei  termini  più  benevoli  e  lu¬ 
singhieri.  Nel  1874  gli  elettori  di 
Empoli  lo  mandarono  al  Parla¬ 
mento,  e  nelle  successive  elezioni 
del  1876  e  del  1880  gli  rimasero, 
com’egli  rimase  fedele  alia  destra. 

A  Prato  Sesia  morì  il  prof.  Alfeo 
Pozzi,  scrittore  di  ottimi  libri  di 
geografia  per  le  scuole,  come  La 
Terra ,  L’Italia,  che  ebbero  nume¬ 
rose  edizioni,  e  La  conoscenza  di 
sè  stesso. 

L’avvocato  Emilio  Alessio  Segris, 
nato  a  Poitiers  nel  1811,  già  mini¬ 
stro  dell’istruzione  pubblica  e  poi 
delle  finanze  sotto  Napoleone  III, 
è  morto  ultimamente  in  Isvizzera; 
a  Londra,  in  età  di  74  anni,  è  morto 
il  pittore  Elia  Valton,  i  cui  paesaggi 
alpestri  sono  molto  pregiati. 

Fil.  Giac.  Bruno,  professore  di 
storia  alla  Università  imperiale  di 
Odessa,  morì  a  Slavuta,  nella  Vo~ 
linia,  in  e  à  di  86  anni.  Fra  molte 
sue  opere  scritte  in  russo,  in  tede¬ 
sco  ed  in  francese,  si  ricordano 
specialmente  le  Ricerche  storiche  e 
geografiche  sulla  Russia  Meridio¬ 
nale,  pubblicate  nel  1879  a  Odessa. 


L9j 

MARIA  ANTONIETTA' 

DI 

E,  e  G.  DE  GONCQURT 


LIBRO  SECONDO. 

1771-1789. 

II  (Coni). 

Dopo  il  pranzo  la  Regina  rie- 
deva  al  suo  appartamento  e  depo¬ 
sto  il  guardinfante  e  la  gonna,  co¬ 
minciava  adora  soltanto  ad  ap¬ 
partenersi,  almeno  per  quanto  glielo 
permetteva  la  presenza  delle  sue 
dame  in  gran  tenuta,  le  quali  ave¬ 
vano  il  diritto  d’essere  sempre  pre¬ 
senti  e  di  accompagnare  ovunque 
la  Regina. 

Maria  Antonietta  sperava  sfuggire 
a  tante  noie  nel  suo  Trianon.  Ella  vo¬ 
leva  sottrarsi  a  quella  toeletta,  alla 
corte  del  mattino,  al  pranzo  pubbli¬ 
co,  alle  rappresentazioni,  così  noio¬ 
se,  del  mercoledì  e  della  domenica, 
ai  martedì  degli  ambasciatori  e  dei 
forastieri,  ed  alle  presentazioni  ed 
alle  riverenze,  ai  gran  pranzi,  alla 
cena  del  martedì  e  del  giovedì  nei 
gabinetti  in  compagnia  di  noiosi 
e  degli  ostentatori  di  virtù,  ed  alla 
cena  quasi  cotidiana  di  famiglia, 
che  aveva  luogo  presso  Monsi¬ 
gnore. 

La  Regina  pensava  che  a  Tria¬ 
non  le  sarebbe  dato  mangiare  an¬ 
che  con  persone  che  non  fossero 
della  famiglia  reale,  unica  società 
di  tavola,  alla  quale  ogni  Regina 
di  Francia  era  stata  fin  a  quell’e¬ 
poca  condannata;  pensava  che  ivi, 
al  pari  di  una  privata  qualun¬ 
que,  ella  potrebbe  aver  seco  a 
pranzo  i  suoi  amici,  senza  mettere 
sossopra  tutto  Versailles  :  e  pensava 
di  farsi  vestire  là  nella  sua  camera 
dalla  signora  Bertin,  senza  essere 
costretta  di  rifugiarsi  in  un  gabi¬ 
netto,  ricusandosi  le  sue  cameriere 
di  permettere  che  la  signora  Bertin 
entrasse,  usurpando  così  le  loro 
cariche.  Col  suo  marito  al  braccio, 
senz’altro  seguito  che  un  domestico, 
ella  percorrerebbe  i  suoi  Stati;  ed 
a  tavola,  quando  gliene  prendesse 
vaghezza,  ella  lancierebbe  al  Re  delle 
pallottoline  di  pane,  senza  scanda¬ 
lizzare  il  servizio.  Ecco  le  speranze 
e  le  ambizioni  di  quella  principessa 
nudrita  nelle  tradizioni  patriarcali 
dei  governo  di  Lorena,  e  che  rac¬ 
contava,  con  sì  dolce  commozione, 
l’ingenuo  modo  impiegato  da’  suoi 
duchi  antichi  per  percepire  le  im¬ 
poste,  quello  cioè  di  agitare  il  loro 
cappello  in  aria,  alla  messa,  dopo 
la  predica,  questuando  la  somma  di 
cui  avevano  bisogno. 


(1)  Propretà  letteraria.  Riproduzione  vie 
tutu* 
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I  suoi  desiderii  e  le  sue  idee  es¬ 
sendo  confermate  dall’abate  Ver- 
mond,  la  Regina  era  convinta  che 
la  grande  popolarità  dei  principi 
di  casa  d’Austria  avea  la  sua  sor¬ 
gente  nelle  scarse  esigenze  d’eti¬ 
chetta  della  corte  di  Vienna.  D’  al¬ 
tronde  che  bisogno  di  consigli,  di  . 
ragionamenti,  di  ricordi  d’infanzia, 
per  far  detestare  alla  giovane  prin¬ 
cipessa  una  simile  tirannide  ?  — - 
Qual  pazienza  mai  avrebbe  resistito 
a  tormenti  quotidiani  simili  a  que¬ 
sti:  un  giorno  d’inverno  la  carne-  : 
riera  che  stava  per  indossare  la  ca-  < 
micia  alla  Regina,  fu  obbligata  a  < 
cederla  alla  dama  d’onore  che  en  - 
tra  va  e  si  levava  i  guanti;  la  dama 
d’onore  fu  a  sua  volta  costretta  a 
cederla  alla  duchessa  d’ Orleans, 
la  quale  aveva  bussato  all’uscio;  < 
questa  finalmente  fu  obbligata  di  1 
passarla  alla  contessa  di  Proven-  1 
za  che  entrava  in  quel  punto,  men-  : 
tre  la  Regina  intirizzita,  tenendosi 
le  braccia  incrociate  sul  seno  ìgnu 
do,  prorompeva  in  queste  parole: 

«  Quante  seccature,  quante  f. rivo -  ■ 
lezze!  quale  importunità!  » 

Nelle  sue  corse,  nelle  sue  passeg¬ 
giate  a  Trianon,  Maria  Antonietta 
ha  quasi  sempre  ai  fianchi  la  stessa 
compagna,  un’amica  de’suoi  gusti, 
che  preferiva  i  boschi  del  suo  suo¬ 
cero,  il  duca  di  Penthièvre,  a  Ver¬ 
sailles,  e  che  la  Regina  durò  grande 
fatica  ad  abituare  all’  aria  della 
corte:  la  signora  di  Lambaìle. 

Come  tutte  le  donne,  la  Regina 
mal  si  difendeva  contro  i  suoi  oc¬ 
chi.  Un  bel  volto ,  una  persona 
ben  fatta  non  la  lasciavano  in¬ 
differente,  ed  i  ritratti  che  ci  ri¬ 
mangono  della  signora  di  Lam- 
balle  spiegano  a  primo  tratto  la 
ragione  del  suo  favore.  La  maggior 
bellezza  di  madama  di  Lambaìle 
consisteva  nella  serenità  della  sua 
fisonomia.  Il  lampo  stesso  de’suoi 
occhi  era  tranquillo.  —  Malgrado 
le  scosse  e  la  febbre  di  una  ma¬ 
lattia  nervosa,  non  v’era  una  ruga, 
non  una  nube  sulla  sua  bella  fronte, 
coronata  da  quei  lunghi  capelli 
biondi  che  ricadevano  ancora  in 
graziose  alleila,  intorno  alla  picca 
di  Settembre.  Italiana,  la  sfgnora  dì 
Lambaìle  aveva  le  grazie  del  Nord, 
e  mai  era  più  bella  che  in  islìtta 
sotto  la  martora  e  l’ermellino,  con 
le  gote  sferzate  da  un  vento  di  neve, 

0  benanche  allorquando,  sotto  l’am¬ 
pio  cappello  di  paglia,  entro  una 
nube  di  tela  rensa,  ella  passava 
come  uno  di  quei  sogni  di  cui  il 
pittore  inglese  Lawrence  fa  passeg¬ 
giare  l’abito  bianco  sopra  l’umida 
verzura. 

L’anima  della  signora  di  Lambaìle 
aveva  tutta  la  serenità  del  suo 
volto.  Era  tenera,  piena  di  carezze, 
sempre  eguale,  sempre  pronta  ai 
sacrifizi,  devota  fin  nelle  più  piccole 
cose,  e  sopratutto  disinteressata.  — 
Nulla  chiedendo  per  sè  stessa,  la 


signora  di  Lambaìle  si  privava  al¬ 
tresì  del  piacere  di  ottenere  per 
gli  altri ,  non  volendo  fare  della 
sua  affezione  motivo  nè  pretesto 
d’importunità.  Dimenticando  il  suo 
titolo  di  principessa,  ella  non  di¬ 
menticava  mai  il  rango  della  Re¬ 
gina.  Nuora  di  un  principe  devoto, 
ella  era  pia.  Il  suo  spìrito  possedeva 
le  virtù  del  suo  carattere,  la  tolle¬ 
ranza,  la  semplicità,  l’amabilità,  l’al¬ 
legria  tranquilla.  Non  vedendovi  il 
male  e  rifiutandosi  a  crederci,  la 
signora  di  Lambaìle  si  figurava 
dietro  sè  stessa  le  cose  ed  il  mon¬ 
do  ,  e  combattendo  colla  carità 
delle  sue  illusioni  tutti  i  cattivi 
pensieri,  la  sua  parola  cullava  e 
manteneva  la  Regina  come  nella 
pace  e  nella  dolcezza  di  un  bel 
clima.  Oltre  à  ciò  la  sua  benefi¬ 
cenza,  quella  beneficenza  instan¬ 
cabile  de’ Penthièvre,  che  non  re¬ 
spinse  mai  gl’  infelici,  e  fino  quel 
linguaggio  italiano,  in  cui  l’iramagi- 
nazione  e  la  voce  delia  Regina  erano 
state  educate,  tutto  formava  un  le¬ 
game  fra  la  signora  di  Lambaìle  e 
Maria  Antonietta.  Tra  la  sovrana  e 
la  principessa  esistevano  mille  sim¬ 
patie  dissentimenti,  ed  esse  erano 
predestinate  ad  una  di  quelle  rare 
e  grandi  amicizie  che  la  Provvidenza 
unisce  nella  morte. 

L’intimità  di  Maria  Antonietta  con 
la  signora  di  Lambaìle,  incomin¬ 
ciata  sotto  il  defunto  Re,  si  face¬ 
va  ancora  più  stretta  allorquando 
la  signora  di  Cossé  spezzava,  con 
una  disgraziata  brutalità,  gli  ulti¬ 
mi  vincoli  dell’affezione  della  Re¬ 
gina.  L’arciduca  Massimiliano,  fra¬ 
tello  di  Maria  Antonietta,  era  ve¬ 
nuto  a  Parigi,  ed  aspettava  la  visita 
dei  principi  del  sangue.  La  Re¬ 
gina"  aveva  chiesto  un  bailo  alia 
signora  di  Cossé;  giunto  il  giorno 
della  festa,  i  principi  non  avevano 
peranco  fatta  la  loro  visita  all’  ar¬ 
ciduca.  La  Regina,  il  cui  amor  pro¬ 
prio  trovavasi  impegnato  nelle  pre¬ 
tese  di  suo  fratello,  scriveva  alla 
signora  di  Cossé:  «  Se  i  principi 
si  recano  al  vostro  ballo,  nè  mio 
fratello  nè  io  ci  verremo.  Se  ci 
tenete  ad  averci,  disinvitateli  ».  La 
signora  di  Cossé  imbarazzata  esi 
fava,  e  finalmente  sacrificava  la 
Regina;  mandando  la  lettera  di 
lei  ai  principi. 

La  Regina  si  abbandonava  allora 
completamente  alla  signora  di  Lam¬ 
baìle.  Ella  non  intendeva  pagare  la 
sua  amicizia,  ma  voleva  attaccar¬ 
sela  per  mezzo  di  una  carica  in 
corte,  che  la  trattenesse  presso  di 
sè  e  la  difendesse  contro  la  tenta¬ 
zione  di  tornare  presso  il  duca  dì 
Penthièvre.  Volendo  adattare  tal 
carica  più  al  cuore  che  al  grado 
della  principessa,  la  Regina  pensò 
di  ristabilire  in  suo  favore  la  so¬ 
vrintendenza  caduta  in  dissuetudi¬ 
ne  alla  corte  dopo  la  morte  della 
signorina  di  Clermont,  la  sovrin¬ 
tendenza  della  Casa  della  Regina, 


quell’alta  autorità,  di  cui  dipendeva 
la  direzione  del  Consiglio  della  Re¬ 
gina,  la  nomina  ed  il  giudizio  degli 
investiti  di  cariche,  la  destituzione  e 
l’interdizione  delle  persone  di  servi¬ 
zio,  una  giurisdizione  ed  insomma 
un  potere  così  vasti  sulla  casa  della 
Regina,  che  dietro  richiesta  di  Ma¬ 
ria  Leczinska  detta  sovrintendenza 
erasi  soppressa.  Luigi  XVI  resi¬ 
stette  lungamente  ai  voti  delia  Re¬ 
gina,  basando  la  sua  opposizione 
sui  piani  d’economia  del  signor 
Turgot.  La  Regina,  trascinata  dalla 
sua  amicizia ,  impiegò  per  avere 
il  consenso  dei  Re,  una  insistenza 
che  finì  per  ottenere  l’intento. 

Questa  nomina  di  cui  Maria  An¬ 
tonietta  fece  un  segreto  anche  al- 
l’Imperatrice-Regina,  venne  da  lei 
annunciata  anticipatamente  al  conte 
di  Rosemberg  con  quella  frase  ove 
traspare  tutto  il  giubilo  della  sua 
tenera  amicizia:  «  Giudicate  della 
mia  felicità ;  renderò  contenta  la 
mia  intima  amica  e  ne  godrò  più 
di  lei  ancora  ».  In  quell’occasione 
accadde  una  specie  di  rivoluzione 
alla  corte.  La  signora  di  Cossé  si 
dimetteva  dalla  carica  di  dama  di 
guardaroba. 

La  duchessa  di  Noailles,  dive¬ 
nuta  maresciaìla  di  Mouchy,  già 
così  mal  disposta  verso  la  Regina, 
si  dimetteva  dalla  sua  carica  di 
dama  d’onore,  offesa  d’un  potere 
che  le  ritirava  la  nomina  agli  im¬ 
pieghi,  il  ricevimento  delle  presta¬ 
zioni  di  giuramenti,  la  lista  delle 
presentazioni,  l’invio  degli  inviti  a 
nome  della  Regina  pei  viaggi  di 
Marly,  di  Choisy,  di  Foniainebleau, 
pei  balli,  le  cene,  le  cacce.  Questa 
nomina  la  privava  benanco  de’be- 
nefizi  delia  sua  carica ,  in  forza 
de’quali,  alla  morte  di  Maria  Lec¬ 
zinska,  a  lei  era  spettato  di  diritto 
tutto  il  mobiliare  della  camera  della 
Regina.  Da  ogni  parte  scoppiavano 
proteste.  Per  un  momento,  la  prin¬ 
cipessa  di  Chìmay,  nominata  dama 
d’onore  e  la  marchesa  di  Mailly, 
si  rifiutarono  di  prestar  giuramento, 
non  volendo  dipendere  dalla  signora 
di  Lambaìle. 

Da  Versailles  le  ire  si  estende¬ 
vano  a  Parigi.  Esse  guadagnavano 
l’opinione  pubblica,  che  innanzi  a 
questo  ristabilimento  d’una  carica 
della  monarchia,  sembrava  aver 
dimenticato  le  spese  della  Du  Barry 
e  cominciava  a  parlare  delle  dila¬ 
pidazioni  di  Maria  Antonietta. 

Ohimè  !  i  suoi  gusti  come  le  sue 
amicizie,  i  suoi  piaceri,  lo  stesso 
suo  sesso,  e  l’età  sua,  tutto  doveva 
diventare  un’  arma  contro  quella 
Regina,  della  quale  il  principe  di 
Ligne  disse:  «  Io  non  le  vidi  mai 
una  giornata  perfettamente  felice.  » 

Durante  quegli  anni  la  donna 
francese  si  era  abbandonata,  per 
quanto  concerneva  1’  acconciatura 
del  capo,  a.  stravaganze  senza  esem¬ 
pio  e  così  generalizzate  che  una 
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dichiarazione  del  18  agosto  1777, 
aggregava  seicento  parrucchieri  da 
donna  alla  società  dei  barbieri-par¬ 
rucchieri.  La  testa  delle  eleganti 
era  un  mappamondo,  una  prateria, 
un  combattimento  navale.  Esse  an¬ 
davano  d’immaginazione  in  imma¬ 
ginazione,  di  stravaganza  in  stra¬ 
vaganza,  dal  porcospino  alla  culla 
d'amore ,  dal  pouf  alla  pulce  al 
casco  inglese ,  dal  cane  accovacciato 
alla  Circassa ,  dalle  bagnanti  à  la 
frivolité  al  berretto  à  la  Candeur, 
dalla  coda  a  fiaccola  d’amore  al 
corno  d' abbondanza.  E  quante  crea¬ 
zioni  di  nuovi  colori,  per  gli  enormi 
nodi  di  nastro,  fino  alla  tinta  di  so¬ 
spiri  soffocati  e  di  amari  lamenti! 
La  Regina  si  lanciò  in  questa  moda. 
Le  caricature  e  le  diatribe  passa¬ 
rono  subito  al  disopra  di  tutte  le 
teste,  per  colpire  le  leggiadre  ciocche 
rialzate  ed  attorcigliate  a  coda  di 
pavone,  acconciatura  nella  quale 
Maria  Antonietta  si  era  presentata 
ai  Parigini.  La  satira,  che  permette 
tante  ridicolaggini  alla  moda,  è 
senza  pietà  pel  quesaco  che  la  Re¬ 
gina  mostra  alle  corse  di  cavalli, 
pei  berretti  allegorici  che  le  fa 
Beaulard,  per  la  sua  acconciatura 
del  mattino,  nota  in  Parigi  sotto 
il  nome  di  Lecer  de  la  Reine.  Le 
buffonerie  di  Carlin,  comandate  da 
Luigi  XVI,  contro  i  pennacchi  della 
Regina,  il  duro  rinvio  del  suo  ri¬ 
tratto  per  Maria  Teresa,  gii  attacchi 
un  po’ brutali  di  quell’ imperatore 
del  Danubio,  suo  fratello  Giuseppe, 
contro  il.  suo  belletto  e  le  sue  piume, 
tutto  questo  non  era  giudicato  espia¬ 
zione  sufficiente  del  suo  desiderio 
e  del  suo  genio  di  piacere. 

Allorquando  la  moda  prendeva 
la  livrea  di  quella  bionda  Regina,  e 
battezzava  le  mille  cianfrusaglie  co¬ 
lor  capelli  della  Regina,  siffatta  a~ 
dulazione  veniva  imputata  a  colpa 
a  Maria  Antonietta.  E  l’importanza 
di  Madama  Bertin,  quella  mercan  ¬ 
tessa  di  mode  che  la  Regina  aveva 
ricevuto  dalle  mani  della  duchessa 
d'Orléans,  e  non  aveva  che  formata 
alla  scuola  del  suo  gusto,  era  an¬ 
cora  un’altra  delle  sue  colpe. 

L’inverno,  dopo  le  refezioni  inti¬ 
me,  che  riuniscono  alia  sua  tavola 
le  giovani  dame  della  corte,  la  Re¬ 
gina  trascina  la  gioventù  dietro  la 
sua  slitta,  e  prende  piacere  a  ve¬ 
der  voltare  sul  ghiaccio  mille  slitte 
che  la  seguono.  Le  corse  in  islitta 
sollevano  pure  i  mormorii  della 
censura. 

La  Regina  ama  il  ballo;  ella  or¬ 
ganizza  delle  graziose  feste  di  cui 
Boquet,  il  disegnatore  dei  Menus ,  è 
incaricato  di  abbozzare  i  costumi. 
Ella  vi  presiede  vestita  di  un  abito 
a  guardinfante  dal  fondo  bianco, 
trapunto  con  garza  d’Italia  e  guer- 
nito  di  cincigli  di  raso  azzurro,  ove 
sono  bellamente  disposte  delle  ghir¬ 
lande  di  penne  di  pavone,  di  cui 
un  grosso  pennacchio  le  adorna 
pure  il  capo. 
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Al  suo  fianco,  in  camicia  di  gar¬ 
za,  su  fondo  chiaro,  con  drapperie 
di  raso  verde-acqua,  scorrente  so¬ 
pra  un  lato  solo  del  petto,  la  gonna 
rialzata  da  mazzi  di  canne,  di  con¬ 
chiglie,  di  perle,  di  corallo  e  di  cerro, 
sua  cognata,  la  contessa  di  Pro 
venza,  sembra  ur  a  najade  d’opera. 
Osservasi  poi  il  conte  di  Provenza 
in  costume  di  carattere,  che  figura 
la  Sapienza  antica,  con  una  gran 
barba,  una  corona  di  lauro  sul  capo, 
ed  un  rotolo  di  carte  in  mano; 
mentre  il  conte  d’Artois,  vestito  da 
Provenzale,  porta  con  leggiadria  i 
colorì  della  sua  età  e  de’  suoi  gu¬ 
sti,  delle  brache  ed  una  veste  di 
raso  a  righe  rosa  e  turchine,  fo 
deratà  di  taffetà  verde-pomo,  a  pa¬ 
gliuzze  d’argento.  La  Regina  balla 
in  queste  feste  in  costume  ;  ella 
balla  in  queste  graziose  feste  in¬ 
time,  dove  le  danzatrici,  sciolte 
de’ loro  pesanti  guardinfanti,  sem¬ 
brano  tut  e  leggere  sotto  il  domino 
di  seta  bianca,  a  piccolo  strascico 
ed  a  larghe  maniche  Amadis;  ed 
ecoo  che  la  Regina  diventa  col¬ 
pevole  perchè  si  maschera ,  per¬ 
chè  balìa ,  e  preferisce  cavalieri 
che  d  -nzano  bene  a  quelli  che  dan¬ 
zano  male.  Ma  io  credo  che  la  po¬ 
sterità  cominci  a  stancarsi  di  rim¬ 
proverare  a  quella  Regina  di  ven¬ 
tanni  la  sua  domanda  a  un  ministro 
della  guerra  di  lasciarle  per  le  sue 
feste  di  Versailles  dei  cavalieri,  che 
il  loro  reggimento  reclamava. 

Strano  rigorismo!  In  quei  secolo 
della  donna,  nulla  di  ciò  che  confe¬ 
risse  ai  gusti,  alle  tendenze  di  que¬ 
sta,  era  perdonato  alla  Regina.  Gli 
è  che  al  disotto  dei  partiti,  al  di¬ 
sotto  del  signor  d’Aiguillon  e  delle 
zie,  una  società,  un  mondo  potente, 
imparentato  con  la  miglior  parte 
deli’  aristocrazia ,  avente  da*  per 
tutto  alleati  e  complici,  legato  da 
lontano  come  da  vicino,  di  nome 
o  di  vergogna,  irritato  contro  ogni 
virtù,  animato  da  sentimenti  di  per¬ 
sonale  inimicizia  verso  la  Regina, 
s’agitava,  riempiva  i  saloni,  spar¬ 
geva  le  ciarle,  le  indiscrezioni,  le 
prevenzioni,  le  accuse,  stimolava 
i  libelli,  preparava  gli  oltraggi.  Que¬ 
sto  mondo  componevasi  delle  dame 
delia  passata  corte  di  Luigi  XV, 
di  quelle  dame  compromesse  dal 
favore  della  Du  Barry,  sue  amiche, 
sue  rivali.  La  Regina,  nella  sua 
giusta  severità,  aveva  voluto  chiu¬ 
der  loro  le  porte  della  corte,  al¬ 
lorquando  rifiutandosi  alla  presen¬ 
tazione  della  signora  di  Monaco, 
malgrado  il  suo  nome  e  quello  del 
suo  amante,  il  principe  di  Condé, 
ella  dichiarava  apertamente  :  «  Non 
\  voler  ricevere  donne  separate  dai 
propri  mariti.  »  Quale  risentimento 
;  si  destò  in  tutte  quelle  scandalose 
;  creature,  a  spese  delle  quali  si  era 
talvolta  divertita  Maria  Antonietta  ( 
Quella  signora  di  Chàtillon,  da  Lui¬ 
gi  XV  scesa  a  tutti;  e  quella  cat¬ 
tivissima  e  galantissima  contessa 


di  Valentinois;  e  quella  marchesa 
di  Roncò,  la  regina  delle  notti  di 
Chantilly;  e  quella  giuocatrice  di 
Roncherolles;  e  quella  contessa  di 
Rosei),  che  il  vescovo  di  Noyon  non 
poteva  più  compromettere  ;  e  quella 
duchessa  di  Mazarino,  che  non  sa¬ 
peva  più  arrossire;  e  quella  mar¬ 
chesa  Fleury  dagli  strani  amori;  e 
quella  Montmorency !...  Tutte  que¬ 
ste  donne  venivano  ad  ingrossare 
l’ armata  delle  malcontente  e  la 
compagnia  delle  impudiche,  quelle 
dame  cancellate  dall’elenco  degli 
inviti  dopo  l’affare  del  signor  di 
Houdetot  ad  un  ballo  della  Regi¬ 
na:  quali  le  signore  di  Genlis,  di 
Marigny,  di  Sparre,  di  Gouy,  di 
Lambert,  di  Puget,  e  tante  altre 
che  la  Regina  doveva  ritrovare  o 
delle  quali  doveva  incontrare  le 
famiglie  allineate  nelle  prime  file 
della  rivoluzione!  Son  le  voci,  so¬ 
no  i  pettegolezzi  di  tutte  quelle 
donne  che  esagerano  e  calun¬ 
niano  la  leggerezza  della  Regina, 
che  danno  alla  sua  gioventù ,  al 
suo  amore  pel  piaciere,  pe’  diver¬ 
timenti,  le  apparenze  d’un’ infanzia 
incurabile,  d’una  follia  senza  scu¬ 
sa,  d’uria  leggerezza  imperdonabi¬ 
le,  e  che  fanno  disperare  a  Parigi, 
alle  provincie,  di  non  veder  mai 
nella  Regina  altro  che  una  bella 
donna,  amabile  e  civettuola.  Tut¬ 
tavia  quella  febbre  di  piacere,  quel 
rumore  della  vita  oziosa,  accon¬ 
ciature  stravaganti,  danze,  diverti¬ 
menti,  tutto  cesserà  d  improvviso; 
la  Regina  sarà  madre  !  (1). 

(  Continua.) 

(1)  La  dissipazione  cui  s’abbandonò,  pel 
corso  di  varii  anni.  Maria  Antonietta,  ebbe 
per  iscusa,  e  forse  anzi  ne  fu  causa  il  vuoto 
di  quel  cuore  di  madre,  di  Regina,  che 
durante  otto  anni  non  ebbe  figli.  Ed  in¬ 
fatti  ai  primi  sintomi  della  sua  gravidanza, 
la  Regina,  di  moto  proprio,  ricordava  a 
Mercy  le  promesse  di  saggezza  e  di  ragio¬ 
nevolezza  che  s’era  fatte  pel  giorno  in  cui 
tale  felicità  le  sarebbe  stata  concessa. 


PICCOLA  POSTA 

A.  V.  Benevento.  Troppo  facile.  —  R.  d.  L. 
Ardore.  Son  versi  che  interessano  solo  lei, 
le  sue  memorie....  e  nessun  altro.  —  G.  B. 
Arezzo.  Le  traduzioni  sì,  e  grazie.  —  R. 
Ci  spiace  doverle  dire  ancora  di  no. 


Nel  prossimo  numero  comincie¬ 
remo  la  pubblicazione  di  alcuni 
articoli  di  quella  egregia  e  buona 
scrittrice  che  è  la  signora  Luigia 
Moderno,  ben  nota  anche  ai  nostri 
lettori  dell’ Illustrazione. 

Saranno  Pennellate  veneziane,  atte 
a  far  conoscere  i  costumi  di  Ve¬ 
nezia.  Il  primo  che  daremo  nel  nu¬ 
mero  venturo,  s’intitola: 

Al  Lido, 

a  cui  terrà  poi  dietro  un  secondo, 
intitolato  : 

I/o  Callella. 
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L’  UNGHERIA (1) 

RICORDI  DI  VIAGGI  DI 

ANTONIO  ANNONI 


Bada. 

Per  quanto  riguarda  l’ industria 
di  Buda  e  Pest,  oltre  le  fornaci 
ed  i  mulini,  vi  hanno  di  molte  fon¬ 
derie  di  ferro  e  rame,  concie  di 
pelli,  i  vigneti  danno  lavoro  a  molte 
fabbriche  di  botti  e  bottiglie;  la  co¬ 
struzione  navale  occuna  migliaia 
di  braccia;  ma  gli  ungheresi  pre¬ 
feriscono  V  agricoltura;  l’industria 
è  in  mano  di  tedeschi  ed  italiani, 
ed  il  commercio,  di  ebrei  e  di  greci. 

Ci  siamo  recati  una  festa  nell’isola 
Margherita,  posta  a  qualche  chilo¬ 
metro  a  monte  della  città:  è  .un 
luogo  di  gran  divertimento,  affollato 
nei  giorni  festivi:  ha  caffè,  ristora¬ 
tori,  alberghi,  tramway,  giuochi  po¬ 
polari  d’ogni  genere:  è  il  Prater 
di  Buda-Pest:  teatri,  arene,  cascate/ 
acquarium ,  musiche  ed  orchestre, 
corse  di  cavalli  e  feste  nazionali 
vi  attirano  un  mondo  di  gente  Noi 
vi  accorremmo  ben  volentieri,  ben 
certi  che  tra  la  folla  cittadina  avrem¬ 
mo  veduti  dei  genuini  magiari  coi 
costumi,  nè  andammo  errati  ;  quanto 
è  ricco  ed  elegante  il  vestiario  un¬ 
gherese;  come  erano  fieri  quei  gio¬ 
vanotti  nei  loro  dolmans  svolaz¬ 
zanti,  nei  loro  spenser  variopinti, 
e  sotto  i  Kaulbach  dalle  lunghe 
penne;  e  gli  stretti  calzoni  ricamati, 
ì  lunghi  e  lucidi  stivaletti  adorni  di 
ricami  e  fiocchetti,  i  risuonanti  spe¬ 
roni,  gli  alamari  ed  i  lunghi  cordoni 
di  seta  attortigliati  sul  petto,  face¬ 
vano  un  grande  contrasto  col  se¬ 
vero  abbigliamento  degli  impiegati 
governativi;  le  svariate  uniformi 
militari  si  frammischiavano  alla 
bluse  bianca  ricamata  del  popolano; 
e  le  donne  !  ah  che  belle  donne  ! 
alte,' ben  fatte,  snelle  e  fresche  di 
gioventù  e  salute:  che*  grazia  nei 
loro  movimenti,  che  gentilezza  di 
modi  !  !  e  quali  sguardi  lunghi,  vel¬ 
lutati  ,  assassini  !  !  e  con  quanta 
grazia  indossavano  lo  smagliante 
e  pittoresco  costume  nazionale,  a 
larghe  maniche,  corpetto  di  seta  ri¬ 
camato  a  vari  colori  bene  stretto 
alla  vita,  di  cui  segnava  i  bei  con¬ 
torni  ....  e  la  lunga  capigliatura 
bionda  in  larghe  treccie  cadenti  sul¬ 
le  spalle,  o  strette  sulla  nuca  da 
un  cerchietto  dorato  in  forma  di 
diadema  :  le  svolazzanti  sottane 
mostrano  talvolta  dei  piccoli,  gra¬ 
ziosi,  irrequieti  piedini  stretti  in 
eleganti  calzari  dal  tacco  alto  e 
metallico,  e  dalla  punta  adorna  di 
ricami  in  seta  colorata;  il  petto  delle 
donne  era  adorno  di  alamars  rica¬ 
mati  e  di  pizzi  lunghi  ed  a  vari 

(1)  Continuaz.  e  fine,  vedi  num.  preced. 


colori  :  vedemmo  alcune  ragazze 
con  argentee  monete  fra  i  capelli 
all’uso  slavo  ;  e  come  furiosamente 
ballavano,  e  danzavano  al  suono 
di  rumorose  orchestre,  in  cui  do¬ 
minavano  i  violini,  l’istrumento  pre¬ 
diletto  degli  ungheresi.  È  nota  la 
loro  predilezione  per  la  danza  ;  si 
racconta  che  gli  usseri  di  Bem  dopo 
aver  combattuto  e  sciabolato  tutto 
il  giorno,  passavano  la  notte  fra 
vorticose  e  rumorose  danze.  Riu¬ 
dimmo  la  maggior  parte  dei  wallzer 
di  Strauss,  noti  a  tutto  il  mondo. 
I  balli  erano  di  vario  genere  e  tutti 
animati:  non  vidi  però  le  così  dette 
quadriglie  in  uso  da  noi,  ma  giri 
vertiginosi  e  continui,  e  tratto  tratto 
salti,  e,  cosa  che  mi  fece  molto 
sorpresa,  furono  i  canti  che  di  tanto 
in  tanto  risuonavano  fra  i  balle¬ 
rini  in  accompagnamento  delle  loro 
danze. 

La  musica  ungherese  non  vale 
certo  la  tedesca  per  esecuzione,  ma 
la  sorpassa  in  originalità:  vi  feri¬ 
scono  talvolta  delle  note  selvagge, 
acute,  senza  nesso  col  restò  ;  tal 
altra  una  specie  di  cantilena  mo¬ 
notona  ti  susurrava  alle  orecchie, 
nè  ti  stancava. 

Ci  avevano  molto  e  molto  par¬ 
lato  degli  zingari  suonatori ,  ma 
non  ci  fu  dato  udirli:  è  nota  la 
loro  bravura  nella  musica,  e,  cosa 
loro  speciale,  essi  hanno  una  com¬ 
pleta  raccolta  di  canti  antichi  na¬ 
zionali  che  si  tramandano  a  me¬ 
moria  :  sono  canzoni  di  guerra 
e  d’amore,  marcie  militari,  chia¬ 
mate  aU’armi,  arie  di  trionfo,  canti 
funebri,  le  glorie  e  le  sventure  della 
patria.  Il  loro  repertorio  musicale- 
vocale  è  ricco,  ma  ne  sono  gelosi 
custodi:  usano  ancora  istrumenti 
loro  speciali,  e  di  cui  alcuni  sono 
antichissimi  e  senza  somiglianza 
con  quelli  di  altri  popoli,  e  ne  sanno 
trarre  melodie  strane,  capricciose, 
quete  come  l’acqua  d’ un  lago,  o 
scalpitanti  come  i  puledri  della  put- 
za:  talvolta  le  note  risuonano  ar¬ 
denti,  concitate,  impetuose  come  un 
uragano ,  ed  il  suonatore  allora 
perde  ogni  conoscenza  di  quanto 

10  circonda,  più  non  vede  il  pub¬ 
blico  che  lo  ascolta  in  religioso  si¬ 
lenzio,  nè  ode  i  loro  ejlen  d’am¬ 
mirazione:  l’artista  sì  trasfigura,  e 
coll’accesa  fantasia  trascorre  per 
ignote  regioni,  fra  popoli  scomparsi, 
di  cui  egli  è  l’ultimo  rimasuglio,  e 
canta  quell’età  eroica,  fantasticale 
parla  di  Attila  e  di  Egobar  quasi 

11  stesse  contemplando  sui  falcati 
carri  di  guerra,  fra  orde  invase  da 
fanatismo  guerriero ,  o  scorraz¬ 
zanti  per  sterminate  lande  ignude, 
distruggendo ,  abbruciando ,  sac¬ 
cheggiando  tutto,  tutto  quanto  cal¬ 
pestava  il  piede  dei  loro  cavalli, 
fosse  l’erba  fiorita  della  pianura,  o 
il  superbo  palagio  di  romana  città. 
Ah  !  quanto  avremmo  desiderato 
poter  godere  uno  di  quegli  strani 
suonatori!  sarebbe  stata  meno  in¬ 


completa  la  serie  delle  nostre  nozio¬ 
ni  sull’Ungheria  ed  i  suoi  abitanti. 
Uno  studente  ci  avea  progettata  una 
gita  a  Mocks  la  vasta  pianura,  cinta 
di  paduli,  ove  l’ultimo  re  nazionale 
d’Ungheria  soccombette  ai  Turchi 
che  si -impadronirono  della  sua  ca¬ 
pitale;  su  quelle  paludi  scorse  il 
sangue  migliore  degli  eroi  unghe¬ 
resi,  invano  combattenti  contro  il 
fato  :  il  coraggio  tremendo  da  loro 
spiegato,,  rese  più  gloriosa  la  loro 
disfatta,  e  contro  le  scimitarre  tur¬ 
che  opposero  saldi  corpi  e  più  sal¬ 
de  anime,  ma  la  bandiera  nazio¬ 
nale  fu  infaustamente  sopraffatta 
dal  verde  stendardo  del  Profeta:  il 
buon  ungherese  ricorda  ancora  con 
sgomento  la  fatale  giornata,  e  piange 
gli  eroi  caduti  per  la  patria,  e  ne 
infiora  ogni  anno  la  gloriosa  tom¬ 
ba,  che  fu  il  campo  di  loro  gesta! 

Abbiamo  visitato  però  il  campo  di 
Rakos,  la  famosa  pianura  ove  i  nobili 
ungheresi,  da  ogni  parte  del  regno 
accorrevano  sui  baldi  destrieri  con 
numeroso  e  brillante  seguito  per 
l’elezione  del  loro  re:  quelle  diete 
a  cielo  aperto ,  senza  cerimonie, 
senza  burocrazie,  erano  grandi  dav¬ 
vero:  là  si  vedeva  la  nobiltà  d’un 
popolo  illustre,  che  da  sè  si  sce¬ 
glieva  il  suo  sovrano  :  sui  loro  ca¬ 
valli  scalpitanti ,  sotto  un  fulgido 
sole,  colla  sinistra  sul  cuore  e  la 
destra  sulla  spada,  pronunciavano 
il  nome  prescelto,  e  deliberavano 
sulla  pace  e  sulla  guerra.  Radu¬ 
nanze  di  eroi,  non  aveva  luogo  in 
esse  il  tradimento  ed  il  sotterfu¬ 
gio;  liberamente  scelto  ed  eletto 
da  loro  stessi  il  sovrano,  gli  giu¬ 
ravano  fedeltà,  e  fedelmente  atte¬ 
nevano  il  giuramento:  a  lui  uniti 
nella  gioconda  e  nell’avversa  fortu¬ 
na  erano  il  suo  braccio  :  e  combat¬ 
tevano  e  morivano  da  eroi  :  costumi 
patriarcali,  ma  grandi  e  cavallere¬ 
schi,  ed  un  alito  dell’ antica  gran¬ 
dezza  romana  pareva  sorvolasse 
su  quelle  adunanze. 

L’epoca  del  nostro  soggiorno  a 
Buda-Pest  ci  fu  memoranda  per 
due  fatti.  Il  primo  furono  le  dimo¬ 
strazioni  per  la  morte  di  Thiers,  il 
grande  statista  francese  :  la  fatale 
novella  si  sparse  tosto  per  la  città: 
le  autorità  pubblicarono  un  mani¬ 
festo,  ai  pubblici  edifici  furono  is¬ 
sate  bandiere  cinte  di  neri  veli  ed 
i  cittadini  portavano  segni  di  lutto 
ad  onoranza  del  grande  uomo  che 
tanto  e  tanto  aveva  oprato  per 
l’infelice  sua  patria  nel  nefasto  bien¬ 
nio  1870  71;  il  popolo  ungherese 
volle  dare  alla  nazione  sorella  una 
prova  del  suo  profondo  dolore  per 
la  grande  perdita  che  essa  subiva  ; 
ed  alla  sera  si  riversò  verso  il 
Consolato  francese  fra  marcie  fu¬ 
nebri,  canzoni  patriottiche  e  ban¬ 
diere  abbrunate  :  mi  pareva  di  rivi¬ 
vere  i  fausti  anni  del  nostro  riscatto 
assistendo  a  quella  scena. 

L’altro  avvenimento  fu  la  scoper¬ 
ta  fatta  dal  governo  di  una  vasta 
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organizzazione  di  stu¬ 
denti  e  popolani  per 
una  progettata  inva¬ 
sione  in  Rumania  al¬ 
l’epoca  della  guerra 
turco  russa.  I  lettori 
sanno  quanto  sia  ar¬ 
dente  l’odio  degli  un¬ 
gheresi  contro  i  russi, 
che  nel  1849  aiutarono 
l’ Austria  a  soffocare 
nel  sangue  la  loro  in¬ 
surrezione:  quell’odio 
pareggia,  se  non  su¬ 
pera  quello  che  essi 
nutrono  per  i  tedeschi, 
da  cui  furono  per  se¬ 
coli  oppressi  e  taglieg¬ 
giati:  si  sa  pure  che 
gli  avanzi  di  quella 
va  lorosa  insurrezio¬ 
ne  ,  quanti  poterono 
sfuggire  al  piombo  ne¬ 
mico  ,  ai  patiboli  di 
Haynau  e  del  russo 
Riiiiger,  ed  alle  case¬ 
matte  morave  e  boe¬ 
me  trovarono  ospitale 
asilo  sul  suolo  turco, 
ove  da  quelle  mao¬ 
mettane  popolazioni 
furono  caritatevol¬ 
mente  raccolti ,  soc¬ 
corsi  e  protetti. 

La  gioventù  unghe¬ 
rese  credette  giunto  il 
tempo  di  dar  prova 
di  gratitudine  al  po¬ 
polo  turco  che  aveva 
soccorso  i  loro  padri  : 
idearono  una  diver¬ 
sione  dell’esercito  rus¬ 
so.  che  vittorioso  in 
più  battaglie  aveva  già 
passato  il  Danubio  e 
conquistata  la  Bulga¬ 
ria  sino  ai  Balcani. 

Solo  Plewna  e  Sckipka 
opponevano  al  vitto¬ 
rioso  esercito  insor¬ 
montabili  ostacoli.  Gli 
ungheresi  vollero  fer¬ 
mare  l’esercito  russo 
sulla  vittoriosa  via  per 
mezzo  di  una  solleva¬ 
zione  alle  sue  spalle 
armando  i  Szekleri , 
popolazione  forte  e 
guerriera  delle  mon¬ 
tagne  transilvane  ai 
confini  rumeni,  guer¬ 
rieri  formidabili  ed  in¬ 
dipendenti,  abitanti  le 
inaccessibili  vallate  de¬ 
gli  alti  Carpazi  e  sem 
pre  pronti  a  scendere 
nelle  pianure  a  far 
bottino  di  quanto  pos¬ 
sono  :  essi  avevano 
tutto  preparato  per 
piombare  in  Ruma¬ 
nia,  tagliare  ferrovie 
e  ponti,  molestare  il  retroguardo 
russo,  impadronirsi  dei  convogli  di 
viveri  e  munizioni  in  modo  da  ob¬ 
bligare  l’esercito  russo  a  togliere 


armi  sequestrate  e  per 
più  giorni  fu  a  Pesi 
una  commozione  ge¬ 
nerale,  ed  un  fermento 
straordinario  :  pattu¬ 
glie  percorrevano  le 
vie,  i  forastieri  erano 
tenuti  d’occhio,  la  Do¬ 
gana  chiusa  per  vi  • 
sitare  tutti  i  colli  di 
merce,  le  stazioni  fer 
roviarie  ed  i  piroscafi 
sul  Danubio  severa¬ 
mente  sorvegliati.  Ta  - 
le  stato  di  cose  fu  di 
grave  danno  a  noi  e 
ci  vietò  di  proseguire 
il  nostro  viaggio,  es¬ 
sendo  sospesa  la  na¬ 
vigazione  al  di  là  di 
Orsova,  ed  essendo 
Serbi  a  e  Rumania  sen¬ 
za  ferrovie  e  mezzi  di 


comunicazione  per 
causa  celia  guerra. 

A  proposito  delle 
simpatie  degli  unghe¬ 
resi  per  la  causa  turca 
in  odio  ai  russi  ricor¬ 
derò  che  una  sera 
fummo  presentati  al 
Circolo  degli  studenti > 
e  che  un  giovanotto 
ci  descrisse  minuta¬ 
mente  le  fe  te  fatte  a 
Pest  allorché  il  sulta¬ 
no  inviò  con  straordi¬ 
naria  e  ricca  amba¬ 
sciata  all’  Università 
nazionale  ungherese  i 
preziosi  libri  della  bi¬ 
blioteca  del  re  Mattia 
Corvino  che  erano 
stati  trasportati  a  Co¬ 
stantinopoli  allorché  i 
turchi  si  impadroni¬ 
rono  di  Buda  nel  1526: 
il  sultano  volle  con  ciò 
ringraziare  il  popolo 
ungherese  delle  sim¬ 
patie  che  nutriva  per 
la  Turchia:  quello  stu¬ 
dente  faceva  altresì 
parte  della  deputazio¬ 
ne  degli  studenti  un¬ 
gheresi  che  si  era  di 
poi  recata  a  Costanti¬ 
nopoli  a  restituire  la 
visita  r  cevuta  a  Pest 
dai  Softà  turchi,  che 
vi  furono  accolti  con 
indescrivibile  entusia¬ 
smo  da  tutta  la  popo¬ 
lazione  e  dalle  auto  ¬ 
rità. 

Il  giorno  della  par¬ 
tenza  era  giunto:  ab¬ 
bracciammo  i  nostri 
nuovi  amici,  a  cui  ab¬ 
biamo  dato  ritrovo  in 
Italia,  ove  ci  promise¬ 
ro  una  prossima  vi- 

da  Plewna  e  da  Sckipka  forti  di- 'sita:  ed  alla  sera  fra  gli  Ejlen  dei 
staccamenti  per  proteggere  le  prò-  cari  amici  abbiamo  fatto  ritorno  a 
prie  linee  di  ritirata  !  Vienna. 

La  congiura  venne  scoperta:  le  —  - 


La  pioggia 

(gruppo  in  terra  cotta  di  Raffaele  Belliazzi). 
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Candelabro  di  cristallo  della  fabbrica  Baccarat,  in  Francia. 
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È  APERTA  L*  ASSOCIAZIONE 

£*11’  Illustrazione  Popolare 

per  14  mesi  dal  1°  novembre  1880  a  tutto  dicembre  1881. 

(Non  si  accettano  associazioni  per  un  tempo  minore  del  suindicato). 


PR3BMIO  AOKIDX  IVT  ARI  O. 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  d’Ottobre  L.  fisso  sarà  associato  &\Y  Illustrazione  Popolare 
dal  i.°  novembre  1880  a  tutto  dicembre  1881,  ed  avrà  diritto  a  due  premi  e  cioè: 

l.°  Nuova  Antologia  ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  del  prof.  Giuseppe  Bartoli.  Un  voi  in-16  di  32 ì  pagine. 

Oppure  : 

Dieci  volumi  della  Scienza  del  Popolo  da  scegliersi  nell’elenco  che  diamo  nella  pagina  qui  appresso. 

2°  L'interessante  romanzo  di  Gaboriau:  La  cartella  113,  in  5  volumi. 

I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  1’  affrancazione  del  premio. 

Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d’oro  per  i  volumi  tM’Illustraz.  Popolare  potrà  averle  al  prezzo  di  li.  »  cadauna 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE  DI  GIORNALI  ILLUSTRATI 


l.°  L’ELEGANZA. 

Giornale  di  mode  ricercatissimo  per  il  suo  buon  prezzo  e 
per  la  quantità  e  varietà  delle  incisioni  contenute  in  ogni 
numero.  Esce  al  1°  ed  al  15  d’ogni  mese.  Costa  L.  6  all’anno, 
e  per  i  14  mesi  L.  7. 

Di  questo  giornale  se  ne  fa  anche  un’  edizione  speciale 
con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero.  Prezzo 
L.  12  all'anno,  e  per  14  mesi  L.  14. 

Chi  manderà  L.  14  (o  L.  21  se  desidera  1’  edizione  spe¬ 
ciale  col  figurino  colorato)  riceverà  dal  l.°  novembre  1880 
al  31  dicembre  1881  l’Illustrazione  Popolare  e  l’Ele¬ 
ganza  con  i  due  premi  suindicati,  più  il  premio  speciale 
per  l 'Eleganza:  Un  elegante  Almanacco  in  oleografia  so¬ 
pra  disegni  di  Q.  Michetti. 

2  0  LA  MODA, 

giornale  delle  Dame.  Per  la  splendidezza  delle  incisioni, 
la  quantità  e  varietà  degli  annessi,  1’  eleganza  ed  il  lusso 
dell’  edizione  non  v’  ha  in  Italia  chi  lo  superi.  Costa  sole 
L.  10  all’anno,  e  per  14  mesi  L.  12. 

Chi  manderà  L.  19  riceverà  dal  l.°  novembre  1880  al  31 
dicembre  1881  l’Illustrazione  Popolare  e  la  Moda  coi 
due  premi  suindicati,  più  il  premio  per  la  Moda  :  La  moglie 
nera,  interessante  racconto  di  Edoardo. 

3.°  LA  GAZZETTA  ILLUSTRATA. 

Con  sempre  crescente  maggior  favore  questa  pubblicazione 
percorre  il  quarto  anno  di  sua  esistenza.  Ogni  domenica  esce 
un  Numero  di  8  pagine  in  gran  formato  e  bella  carta  con 


testo  speciale  e  numerosi  disegni  di  tutta  attualità.  Costa 
L.  8  all’anno  e  per  i  14  mesi  L.  10. 

Chi  manderà  L.  17  riceverà  dal  l.°  novembre  1880  al  31 
dicembre  1881  l’Illustrazione  Popolare  coi  due  premi 
suaccennati  e  la  Gazzetta  illustrata  col  premio  speciale 
a  questo  periodico:  La  Strenna  dell’ Lustrazione  Ita¬ 
liana  per  l’anno  1881  che  si  spedirà  in  dicembre  p.  v. 

4.°  LA  PERGOLA  (settimanale). 

Col  l.°  luglio  p.  p.  abbiamo  iniziato  la  pubblicazione  di 
questo  nuovo  periodico  illustrato  di  lettura  e  ricreazione 
delle  famiglie.  Ogni  settimana  esce  un  bel  fascicolo  di  16 
pagine  con  illustrazioni  originali,  racconti,  poesie,  notizie 
letterarie,  giuochi  di  società,  ecc.,  ecc.  Costa  L.  10  al¬ 
l’anno  e  per  i  14  mesi  L.  12. 

Chi  manderà  L.  19  riceverà  dal  l.°  novembre  1880  al  31 
dicembre  1881  l’ Illustrazione  Popolare  coi  due  premi 
suddetti,  e  la  Pergola  settimanale  col  premio:  La  Flo¬ 
rida,  un  bel  volume  della  Biblioteca  dei  Viaggi  di  280  pa¬ 
gine  con  81  incisioni. 

5.°  LA  PERGOLA  (mensile). 

Questa  pubblicazione,  già  al  2.°  anno  di  vita,  esce  al  l.°  di 
ogni  mese,  ed  ha  comuni  colla  Pergola  settimanale  i  pregi 
dell’edizione  e  lo  scopo  di  fornire  buone  ed  utili  letture 
alle  famiglie.  Prezzp  L.  3  all’anno  e  per  14  mesi  L.  3  50. 

Chi  manderà  L.  10  00  riceverà  l’ Illustrazione  Popo¬ 
lare,  la  Pergola  mensile,  non  che  a  scolta  i  due  premi 
suenunciati. 


Volendo  riunire  in  una  sola  associazione  più  d’  una  delle  suaccennate  pubblicazioni,  non  si  avrà  che 
da  consultare  le  varie  combinazioni  esposte  nelle  schede  d’associazione  che  spediremo  in  un  prossimo 
numero. 
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V’  A  _M  0 

V’amo,  bambini  inconsci  e  lagrima  si, 
Cui  si  schiude  il  dolor  di  sorti  amare: 
V’amo,  o  vegliardi  pallidi  e  pensosi, 

Cui  si  chiudon  le  sorti  entro  le  bare, 

V’amo,  fanciulle,  che  ai  sognati  sposi 
Strappan  la  cella  ed  il  geloso  altare: 
V’amo,  o  madri  votate  ai  fati  irosi, 
Orbate  madri  di  conforti  ignare. 

E  voi,  perversi  caduti  nel  fango, 

Se  il  crudo  assillo  dei  rimorsi  appura, 
Voi,  scellerati,  ancor  amo  e  compiango. 

Nel  delubro  deserto,  ove  gentile 
Culto  è  la  carità  della  sventura, 

Nel  tempio  del  dolor  mi  prostro  umile. 

Francesco  Barbieri. 


SCIARADA 

Vigor  di  braccio  armato  del  secondo 
Difficilmente  può  spezzar  l'intiero, 

Ma  uno  sguardo  gentil  può  nel  profondo 
Piagar,  nonché  ferire  il  mio  'primiero. 

G.  Sarpi. 

Spiegaz.  del  Logogrifo  a  pag.  783: 

Do-Ida-Do  no -Dotto -Titano 
Indotto- Antidoto. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Chi  è  saggio  entra  nella  stima  di  tutti. 


LA  SCIENZA  DEL  POPOLO 

RACCOLTA  NAZIONALE  DI  LETTURE  SCIENTIFICHE  POPOLARI  TENUTE  IN  ITALIA 

a  Centesimi  25  il  V  o  1  li  n  i  e 


4.  Bemolli.  Il  tipo-telegrafo  (2  edi¬ 
zione  con  2  incisioni). 

9,  Kamias.  storia  naturale  del  cò¬ 
lerà. 

10.  Nanna*.  Cura  del  còlerà. 

15.  Le  società  di  Mutuo  soc¬ 

corso. 

10.  Fonniglioni,  Il  Panchetto  della 
vita. 

17.  Chiara.  Vita  e  luce. 

18.  Tassi.  La  vita  dei  fiori. 

19.  Herien  Vita  e  nutrizione. 

20.  Tacchini.  Il  sole  (con  t  incisione ). 

21.  Aeeon.  Le  deformità  de’ bam¬ 
bini. 

22.  aaorandi.  Le  biblioteche  circolanti. 

11.  Saredo.  La  vita  di  Lincoln  (3.  ed-). 

28.  Natnias.  La  circolazione  dèi  san- 
gue. 

29.  Livi.  La  scrofola  e  gli  ospizii  ma¬ 
rini 

32.  Bosio.  Le  nostre  scuole. 

33.  Tonmattsi,  La  canalizzazione  delle 
città  (2.  edizione) 

35.  Mikelli.  Le  stelle  cadenti. 

36.  Cocchi.  L’origine  dei  combustibili 
fossili. 

37.  ifiamiani  Terenzio.  Del  senso  mo¬ 
rale  degli  Italiani. 


l.  Ponciglionì.  Le  letture  popolari. 

5.  Canestrini  La  zoologia  odierna. 

6.  Du  Jardin  Igiene  della  scuola  e 
dello  scolare. 

7.  gaietti.  La  Moneta 

8.  Ma*i.  I  tempi  e  la  satira  di  Giu¬ 
seppe  Giusti. 

10.  Moie*chott.  Da’  regolatori  della 
vita  umana, 

11.  Palma  La  libertà. 

12.  Coppìt*.  La  carne  di  cavallo. 

1S.  Pìgoriui.  L’educazione  moderna. 

14.  Govi  Le  leggi  della  natura 

15.  Bai-etti.  L’industria  mineraria  ita¬ 
liana. 

17.  Luxzatti.  Sulle  costruzioni  navali 

18  Fontanella  Delle  principali  forme 
dell’Associazione  Cooperativa. 

19.  Pacifici-Maisoni,  Il  Mutria!.  Civ. 


s  e  m  i  in 

40.  Bizio.  Scoloramento  e  disinfezione. 

41.  Generali.  I  Muscoli. 

42  Sìensa.  Le  Meteore  cosmiche. 

43  Nuebeìli  Caiacci.  Le  Api  mellifere. 

44.  Paatanelli.  La  Miniera  (con  5  ine.) 

45  Canestrini.  L’ Istinto  nel  regno 

animale  ( con  4  incisioni). 

46.  Vegnì.  Il  petrolio  ( con  incisione). 

47.  Casali.  L’aria  egli  organismi  vitali. 

4“.  Bodio.  Della  statistica  nei  suoi 

rapporti  colla  Economia  politica 
e  colle  altre  scienze  affini 

49.  Tommssi.  Le  abitazioni  del  po¬ 
polo  nelle  grandi  città 

50.  Bameri,  Il  progresso  delle  indu¬ 
strie  in  Italia. 

52.  S*alava«i,  Dei  suoni  musicali 

53.  Menasci.  Le  bevande. 

54.  Parlatore.  Sulla  respirazione  delle 
piante  (con  incisioni) 

55.  Lombroso  L’ igiene  degli  operai, 
dei  contadini  e  dei  soldati. 

56.  Gosstti.  Errori  popolari  sulle  ma¬ 
lattie  degii  occhi. 

57.  Cocchi,  proprietà  ed  usi  dei  com¬ 
bustibili  fossili. 

58  CoBta.  Gli  amori  delle  piante 

59.  De  Blasis.  Fabbricati ,  recipienti 
ed  utensili  vinarj. 

S  E  I  K  * 

20.  Ausonio  Franchi.  La  caduta  del 
principato  ecclesiastico  e  la  restau¬ 
razione  dell’impero  germanico. 

21.  3oni*zi  l  costumi  delle  api  (bine.) 

22.  Bonfadini .  Sull’  indole  e  sugli  ef¬ 
fetti  della  rivoluzione  francese 

23.  Buzietti,  I  Venti. 

24.  Betocchi  Acqua  e  fuoco. 

25  Poren*.  Le  principali  scenerte 
geografiche. 

26.  Garnier.  L’insegnamento  cosnmer 
ciale 

27.  Galàssii.  Dell’educazione  della  gio¬ 
ventù  in  generale  ed  in  partico 
lare  delia  parte  fisica  di  essa. 

28.  Vidari.  Il  sentimento  religioso 
in  Italia 

29  Ghislanzoni.  Le  abitazioni  del  con¬ 
tadino  e  la.  casa  di  lavoro. 


P  R  I  M  A.  * 

60.  Asson.  Il  cervello  e  le  sue  facoltà 

61.  Cosci.  Gian  Domenico  Romagnosi. 

62.  Donati.  I  fenomeni  del  sole. 

63.  Bosio.  Illustrazioni  storiche. 

64.  HAanganotti.  Calore  animale. 

65.  Campaci.  Il  carbon  fossile. 

66.  SaoilbSajar».  La  geografia  e  le  co¬ 
lonie. 

67.  Salassi.  Pregiudizi  economici. 

68.  Menasci.  I  cibi. 

69.  Baldi,  Il  Tabacco. 

70  Chiavacci.  Igiene  delie  case. 

71.  Seletti.  Gli  operai  e  le  macchine. 

72.  Nanna*.  Esalazione  ed  assorbi¬ 
mento. 

73.  Gambari,  Periodo  carbonifero. 

74.  Sagoma.  Stelle  filanti. 

75.  Salmi.  Il  calore  in  relazione  colla 
produzione  della  forza  e  colV’aU- 
mentazìone  degli  amatali, 

76  Boubée.  Le  ferrovie  economiche 
dell’ingegnere  Cottrau. 

77.  e>@  Stefani*.  L’insegnamento  pro¬ 
fessionale. 

78.  Ciotto.  L’Aria. 

79  Cegani.  Il  canale  di  Suez. 

80  Salvadorì.  Murano  e  la  sua  Espo¬ 
sizione. 

5  JU  O  O  ]>J  T>  A..  * 

30.  Ragona.  La  velocità  del  vento. 

31.  Secchi  (P.  A.)  lì  Traforo  delle  Alpi 

32  Porsi  Sugli  esseri  che  precedet¬ 
tero  l’uomo  nelle  epoche  geolog 

33.  Palma.  La  patria  e  la  festa  na¬ 
zionale. 

34.  Ragona.  L’umidità  (con  4  incis.J. 

35  Gosetti.  Dell’  occhio  e  delle  sue 
funzioni. 

36  Vecchi.  Qu.de  debba  essere  la 
forza  motrice  nell’  industria  ita¬ 
liana. 

37  Cestaro.  I  pellegrinaggi  del  me¬ 
dio  evo. 

38.  2*seì.  Oggetto  e  indirizzo  delle 
modeni.?,  mineralogia 

39.  Stoppani.  Giambattista  Brocchi 

40-41.  Paladini.  Gli  scioperi  e  la  que¬ 
stione  sociale  in  Italia. 


81.  De  Martii*.  L'economia  sociale  e 
la  famiglia 

82.  Bn*telli.  Il  Vapore. 

83  Solatilo.  La  stenografia 

84.  Gabelli.  La  grandezza  dei  mondi 

85.  Marangoni.  La  fotografia. 

86.  Vegni.  Sulla  necessità  di  ventilare 
i  luoghi  abitati. 

87.  Ponsìglioni,  L’avvenire  dell’ope¬ 
raio. 

88.  Tomm»«ini.  La  famiglia  e  la  scuola 

89.  Saììmbeni  II  telegrafo  elettro  - 
magnetico  ( con  5  ine.). 

90  e  91.  MaBsimino.  Sulla  utilità  delle 
macchine  agrarie. 

92.  Cocchi  Igino.  Connessione  delle 
scienze  morali  e  naturali. 

93.  Gemma.  L’ igiene  della  bocca. 

94.  Buaaetti.  La  rotazione  della  terra 

95.  Poneigiioni,  La  fisiologia  del  cre¬ 
dito. 

96.  BSar*ano.  Vita  dì  Watt 

97.  Sarodo,  La  vita  locale  in  Italia 

98.  Mieaaghi,  Le  forze  fisiche 

99.  Lenii.  Guadagni  tre,  speudi  uno 
ossia  lavoro  e  risparmio. 

100  Cantoni  Scienza  e  religione. 


42.  Martello.  Quadro  storico  della 
economia  civile. 

43  Ragona  I  venti  impetuosi, 

44..  BJonnis-Mariano.  Strumenti  e 

macchine. 

45.  Verga.  La  pazzia. 

46.  Ragona  Le  variazioni  dei  veuto 

47.  Lampertioo  Sull’odieruo  in  drizzo 
degli  studii  economici. 

48  e  49  Filopanti.  IL  Tevere  e  la  Cam¬ 
pagna  di  Roma 

50.  Frìsdlander.  La  teoti»  economica 
delle  macchine. 

51.  Torelli.  Le  casse  di  risparmio  po¬ 

stali. 

52  e  53.  Camperio.  Le  scoperte  di  En¬ 
rico  Stanley. 


*  I  numeri  mancanti  sono  esauriti. 

AVVERTENZA.  —  NeH’indicare  i  volumi  scelti,  basterà  accennarli  col  numero  progressivo. 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


GLI  EREDI  DELLA  TORCHIA 

STUDI  DI  GEOGRAFIA  POLITICA  SULLA  QUESTIONE  D’ORIENTE 

DI 

Grecia,  Bulgaria,  Serbia,  Montenegro,  rAustria-Ungheria  nella  Bosnia 


Nuova  edizione  popolare  economica 


.  Tratta  e£*  1^a.rnlnf‘  le  questioni  più  ardenti  del  giorno;  fa  conoscere  sotto 
tutti  gli  aspetti  1  paesi  pressoché  ignorati,  sui  quali  è  r. volta  ora  l’atten- 
zione  d“l  monda  Quest  •  volunae  che  si  chiama  primo,  ma  sta  perfettamente 
da  se,  si  occupa  distintamente  della  Grecia,  della  Bulgaria,  della  Serbia  del 
Montenegro  e  dell’Austria  in  Bosnia.  ' 

L.  3  :  50. 


BIBLIOTECA  AMENA  IN-16 

—  UNA  LIRA  IL 


about  (E.).  Maddalena  (40). 
Achard  (Amedeo).  Giorgio  Bona- 
spada,  (Belle-Rose)  (8  e  9). 

—  In  cerca  di  una  bionda  (89). 
Anperskn  tH.  C.)  Il  Violinista  (80). 
Arnould  (a.)  e  Fournikr  (N.)  Il  fa¬ 
vorito  della  Regina  (49). 

Bkrskzio  (Vittorio).  La  carità  del 
prossimo  (91). 

—  Povera  Giovanna  (28). 

Bbrthet  (Elia).  Povertà  dorata  (37). 
Bettoli.  Il  processo  Duranti  (60) 

—  La  Favorita  dei  Duca  di  Par¬ 

ma  (77). 

Boisgobey  (F.).  La  vecchiaia  del  si¬ 
gnor  Lecoq  (62  e  63). 

Borys  <G.)  Il  Bell’ Orlando  (7]v 
Il  club  degli  impiccati  (72). 
Brkt-Hartk.  Racconti  California¬ 
ni  (43). 

Caccianioa  (A.).  Il  bacio  della  Con¬ 
tessa  Savina  (64). 

Capranica  (L.  ).  Donna  Olimpia 
Pamflli  (6). 

—  La  congiura  di  Brescia  (26e  27) 

—  Fra  Paolo  Sarpi  (32  e  33). 

—  Maschere  Sante  (11). 

Giovanni  delle  bande  nere  (53 

e  54). 

—  La  Contessa  di  Melzo  (91  e  92). 
Castelli  (G.).  Le  ultime  rose  d-’ au¬ 
tunno  (82). 

Ch  a  vette  (Eugenio).  Quondam  Bri¬ 
cheti  (10). 

—  La  stanza  del  delitto  (75). 
Cherbulikz  (V.).  Miss  Rovel  (67) 

—  L'avventura  di  Ladislao  Bol- 

Skl  (76). 

—  Sam  uele  Brohl  e  Compagnia  (79) 
Collins  (W.).  La  maschera  gialla^  3). 

—  La  legge  e  la  donna  (13  e  14). 

La  nuova  Maddalena  o  La  mor¬ 
ta  viva  (16  e  17). 

—  La  povera  cieca  (Poor  Miss  Finch) 

(22  e  23). 

—  Marito  e  moglie  (41). 

—  1  due  rivali  al  Polo  (59). 

Dickens  (Carlo).  Tempi  difficili  (48). 

—  La  Piccola  Dorrit  (68  a  70). 

—  Storia  d’ amor  sincero;  mio  ziolSH 
D’  Aste  (I.  T.).  Ermanzia  (78). 
Dauih  t.  I  re  in  esilio  (93). 

Disraeli  (Beniamino).  Alroy  ossia  II 

liberatore  (47). 

Dumas  tA.).  Il  bastardo  di  Maulèon 
(57  e  58). 

Dumas  A.  (Àglio).  Teresa  (35). 

—  Avventure  di  quattro  donne  (52). 
Féuillet  (O). Giulia  di  Trécceur(20)' 


VOLUME  — 

—  Un  •matrimonio  nell’alta  So¬ 

cietà  (56). 

Gaboriau  (Emilio),  il  processo  Le- 
rouge  (34). 

—  La  vita  infernale  (73  e  74). 
Gonzalks  (M.  F).  Storia  d’un  uomo 

raccontata  dal  suo  scheletro  (1  ) 

—  La  principessa  russa  (29). 

Gren  ville  Murray.  Storie  di  teri{  19) 
Gualdo  (L).  Costanza  Ger ardi  (4) 

—  La  Gran  Rivale  (97). 

Guerrazzi  (f  D  ).  L’assedio  di  Fi¬ 
renze.  2  volumi. 

James  (Giorgio).  L’Ugonotto  (45  e  46). 
Laboulaye.  Parigi  in  America  (25), 
Mékimée.  La  stanza  turchina  (20). 
Molmenti  (P.  G.).  Clara-Dolor  (2). 
Montepin  (S.).  La  Veggente  (83). 

—  Il  condannato  (84). 

—  L’agenzia  Rodille  ;85). 

—  L’ereditiera  (86) 

Muloch  (Miss).  John  Halifax  (55). 
Nombela  (Julio).  La  carrozza  dei 
diavolo  (7). 

Perceval  (Vittorio).  La  marchesa 
di  Douhault  (18). 

—  10,000  franchi  di  mancia  (36). 
PetrP celli  bella  Gattina.  Il  sor¬ 
betto  della  Regina  (12). 

Prèvost  (Abate).  Manon  Lescau 
(con  prefaz.  dì  Dumas  figlio)  (15) 
Riviere.  Un  ultimo  successo  (20). 
Sano  (Giorgio).  Consuelo  (38  e  39). 

—  Flamaranda  (50). 

—  I  due  fratelli  (51). 

Sandeau  (G.).  Giovanni  di  Thom- 
meray  (24). 

Sara.  Il  primo  dolore  (42). 

—  Farfalla  (44). 

Serra-Greci  (A.).  Adelgisa  (5). 
Uchard  (M.).  Mio  zio  Barbassù  (61). 
Vincent.  Incudine  o  martello  (59). 
Werner.  Un  eroe  della  penna  99). 
Wc„r  (Miss).  Lady  Isabel  (30  e  31) 
Yatls  (E  ).  La  bandiera  gialla  (96). 
Zola  (E.).  Lo  scannatoio  (L’Assom 

moir)  (65  e  66). 

—  Il  ventre  di  Parigi  (87;. 

—  Una  pagina  d’amore  (81). 

—  Nantas  (88). 

—  Il  fallo  dell’ Abate  Mour et  (89). 

—  La  conquista  di  Plassans  (90). 

—  Teresa  Raquin  (91). 

—  La  fortuna  dei  Rougon  (95). 

—  Racconti  a  Ninetta  (98). 


DILLA 

SACRA  I 


—  Antico  e  Nuovo  Testamento  — 

Tradotta  da  Mons.  A.  Martini  con  note,  sotto  la  revisione  di  Mons.  Arcivescovo  di  Milano 

ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 


GUSTAVO  DORÈ 


E  IL  TESTO  ORNATO  DA  ENRICO  GIACOMELLI 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori  in  Milano. 


l’OPKRA  COMPLETA  t ONSTtKA’  D'  CIRCI  200  DISPtNSF ,  FORMATO  IN-FOLIO,  ILLCS” RAT  1  !U  230  GRANDI  QD1DR1 

Questa  splendida  e  celebre  pubblicaziono  della  casa  Treves  non  potova 
essere  alla  portata  di  tutti  perchè  il  suo  prezzo  era  di  L  75  per  i  due 
grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e 
rendere  popolare  anche  questa  splendida  edizione,  abbiamo  determinato  di 
farne  una  economica ,  adoperando  le  stesse  ormai  celebri  incisioni  del 
grande  artista  Gustavo  Dorè. 

Questa  edizione  economica  è  ugualmente  stampata  su  bella  carta,  in 
gran  formato ,  con  caratteri  nuovi ,  porta  le  medesime  incisioni ,  gli  or¬ 
namenti  nel  testo ,  le  note  appiè  di  pagina.  La  differenza  consiste  solo 
nel  prezzo,  potendosi  avere  l’opera  completa,  non  più  a  I,.  75,  ma  a  sole 

.  BO  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  è  a  danno 
dell’  opera,  ma  è  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La 
nuova  edizione  popolare  è  tuttavia  un  'edizione  principe. 

Si  pubblicano  due  dispenso  di  otto  pagine  per  settimana,  adorna  cia¬ 
scuna  di  una  0  più  incisioni. 

L'opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  cia¬ 
scuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  i  rispettivi  frontispizio  e  coperta. 

SONO  USCITE  *8  DISPENSE 


prezzo  d’abbonamento  all’opera  completa: 

Franco  di  porto  nel  Regno  . l.  30 

Europa,  Egitto,  America  del  Nord.  (in  oro)  »  40 
Amerloa  del  Sud,  Asia,  Australia  .  .  (in  oro)  »  50 

Centesimi  15  ogni  dispensa  di  otto  pagine  in-folio  massimo 

DONO  AGLI  ABBONATI  : 

I  signori  abbonati  riceveranno  in  dono,  alla  pubblicazione  di  ciascuno  dei 
due  volumi,  una  ricca  coperta  con  frontispizio. 


L’opera  rilegata  in  brochure  verrà  posta  in  vendita,  dopo  compiuta  la  pub¬ 
blicazione  per  dispense,  al  prezzo  di  LIRE  CINQUANTA.  r 

r <ngere  commissioni  e  vaglia  ai  Catelli  Treves,  editori,  in  Milano. 

Il  tesoro  della  Boemia-Austria! 

[I  FAI 

là  Benigna  e  Benefica  Custodia 
e  della  Vita  ! 


MÀRCI  DI  n, 


PER 


La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
oriina  d’andare  a  letto.  Senza  dieta 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Direttore 


Cn  elegante  volume  legato  in  tela 
a  oro,  con  le  piante  di  Parigi,  dei 
Boulevard»,  eoe. 

Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  Fili  Treves.  Milano. 


Tre  racconti  :  Marcellina,  Margherita,  La  Nuova  Cenerentola,  delia  signora  ISABELLA  SCOPOLI- 
BIASI.  —  Nuovo  volume  della  Biblioteca  dei  Ragazzi,  illustrato  da  22  incisioni  .  .  L.  2  50 


VITA  DEI  CAMPI 

NUOVE  NOVELLE  DI 

G.  VERGA 

Fantasticheria  -  Jeli  il  pastore  -  Rosso  malpelo 
Cavalleria  rusticana  -  La  Lupa  -  L’amante  di  Gramigna 
Guerra  di  santi  -  Pentolaccia. 

LIRE  TRE. 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


E.  Bbunetti.  Gerente 


NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 

Un  elegante  voi.  in- 16,  di  circa  550  pag.  in  caratteri  elzeviriani 

LIRE  TRE. 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


8TABILIMENTO  TIPOGRAFICO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES. 


M’gLLUS  TRAZIONE  &  0 P  0 LARE 


Esc©  og-ni  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  51.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  17  Ottobre  1880 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  lì. 


Un  convento  nel  Tibet,  in  Mongolia 


802 


Sommarlo  del  N.  51 

Testo:  Sull'alto  del  monte.  —  Comme¬ 
morazione  dei  nostri  uomini  illustri.  — 
Ingenuità  e  paure  di  selvaggi.  ~ La 
villa  dell’ex-imperatrice  di  Russia.  — 
Architettura  in  Africa.  —  Il  nido  di  un 
eroe  popolare.  —  Pennellate  veneziane: 
I.  Al  Lido  (Luigia  Codemo).  —  Crona¬ 
ca.  —  Artisti  italiani:  Eugenio  Macca- 
guani  (Bellinzoni).  —  Paesaggio  sardo 
( Mario  pilo).  —  Sciarada.  — -  P.  P.  — 
Racconti  e  romanzi:  Maria  Antonietta 
(Libro  Secondo,  continuazione)  (E.  e  G. 
De  Goncourt).  —  Ode  navale  inglese 
(  Campbell ,  traduz.  di  G.  Brandaglia). — 
Storia  naturale:  I  delfini.  —  Scienza  po¬ 
polare:  Bricciole. 

Incisioni:  Un  covento  nel  Tibet,  in 
Mongolia.  —  Pel  monumento  a  Correg¬ 
gio:  Matrimonio  mistico  di  S.  Caterina, 
quadro  di  Correggio.  • —  Samoiedi  di  Ca- 
borova,  al  Polo  Nord:  I  giuochi.  — -  La 
villa  d'Erikilk,  in  Russia.  —  Galleria 
inferiore  del  palazzo  della  Divisione,  a 
Costantina.  —  Casa  di  Pietro  Micca,  a 
Sagliano-Micca.  —  Ritratto  dello  scul¬ 
tore  Eugenio  Maccagnani.  —  Delfini  che 
seguono  una  barca.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


L’incisione  che  vedete  in  prima 
pagina  riproduce  un  convento  nel 
Tibet,  in  Mongolia,  di  cui  abbiamo 
discorso  più  volte  in  questo  gior¬ 
nale. 

★ 

*  * 

li  17  ottobre  Correggio  inaugurerà 
un  monumento  al  suo  grande  pit¬ 
tore  Antonio  Aliegri,  detto  il  Cor¬ 
reggio 

Fra  i  capi  celebrati  di  quest’iliu- 
sire  artista  è  il  Matrimonio  misti¬ 
co  di  S.  Caterina ,  di  cui  qui  pre¬ 
sentiamo  l’incisione. 

Nacque  Antonio  Allégri  nel  1491 
a  Correggio  ed  ivi  morì  nel  1534. 
La  sua  vita  è  poco  nota;  badò  più 
alla  fama  che  agli  averi.  Non  pare 
fosse  mai  a  Roma,  ed  è  proverbiale 
ma  dubbia  V  esclamazione  alla  vi¬ 
sta  di  un  quadro  di  Raffaello  :  «  Sono 
pittore  anch’  io.  »  Fu  senza  pari 
nell’arte  del  chiaroscuro. 

Suo  primo  quadro  fu  il  Sant  An¬ 
tonio,  che  è  nella  galleria  di  Dresda; 
fra  i  suoi  capolavori,  oltre  questo  di 
cui  diamo  l’incisione,  si  cita  il  fresco 
nella  cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma 
rappresentante  V Ascensione  di  Ge¬ 
sù,  Cristo,  e  l’altro  nel  Duomo  della 
stessa  città:  V Assunzione  della  Ma¬ 
donna.  Varia  sempre,  e  giusta,  e 
colpita  era  l’espressione  delle  sue 
figure  :  nel  Cristo  morto  di  Parma 
il  dolore  della  Maddalena  è  tenero, 
quello  della  Vergineprofondo,  quello 
d’una  femmina  estranea  è  più  mite. 

* 

*  * 

Il  signor  Hjalmar  Theel,  nel  suo 
viaggio:  Spedizione  polare  svedese, 
sotto  la  direzione  dei  prof.  Norden- 
skjòld  (1875),  così  parla  dei  Sa¬ 
moiedi  : 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


«  I  signori  Nordenskjòld  e  Lund- 
stròm  scendono  a  terra,  giacché 
scorgiamo  sulla  spiaggia  buon  nu¬ 
mero  di  uomini  e  di  donne,  che, 
nonostante  T  ora  avanzata ,  non 
hanno  per  anco  riguadagnati  i  pe¬ 
nati.  La  curiosità  non  sembra  es¬ 
sere  il  difetto  delle  figlie  d’Èva  di 
questo  paese;  i  nostri  amici  non 
sono  ancora  sbarcati,  e  già  quelle 
«  signore,  »  spaventate  come  cer¬ 
biatti,  fuggono  nelle  tende. 

Gli  uomini  paiono  in  questo  mo¬ 
mento  così  assorti  ne’ giuochi  cam¬ 
pestri,  da  badar  punto  ai  nuovi  ar¬ 
rivanti.  U  io  di  cotesti  giuochi  è 
così  combinato  :  una  ventina  di  per¬ 
sone  formano  un  gran  cerchio,  nel 
cui  centro  è  collocato  un  piccolo 
anello  di  ferro;  i  giuocatori  si  pas¬ 
sano  di  mano  in  mano  una  picca 
pure  di  ferro,  e,  un  dopo  l’altro,  la 
lanciano  nell’anello.  Quando  uno 
riesce  a  piantarvi  verticalmente  la 
punta  dell’arma,  tutti  gli  astanti 
mandano  fragorose  grida  di  gioia, 
fin  quando  un  compagno  ricominci 
a  tentar  la  prova.  Un  alt  o  giuo 
co,  che  par  divertire  ugualmente 
un  gruppo  vicino,  consiste  in  al¬ 
cune  specie  di  pallottole  sovrap¬ 
poste,  cui  ciascun  giuocatore  cerca 
di  abbattere  mediante  un  bastone 
gettato  con  forza,  ponendosi  a  di¬ 
stanza  determinata.  » 

* 

*  * 

A  poca  distanza  di  Yalta,  in  Rus¬ 
sia,  di  cui  abbiamo  già  discorso 
dandovi  i  disegni  di  Livadia,  si  tro¬ 
va  Ereklik,  villino  all’uso  svizzero, 
costrutto  a  mille  metri  sopra  Li¬ 
vadia.  sul  monte;  durante  il  forte 
del  caldo,  serviva  di  dimora  alla 
defunta  imperatrice.  Vi  si  giunge 
per  bellissime  strade,  ma  in  grande 
pendio  per  un  tratto  di  tre  chilo¬ 
metri.  Il  piccolo  altipiano  ove  esso 
sorge  è  molto  bello;  tanto  dentro 
come  fuori,  il  villino  è  semplicis¬ 
simo.  La  sua  maggiore  attrattiva 
si  è  di  essere  al  tutto  solitario, 
lungi  dal  clamore  e  dall’  andiri¬ 
vieni  della  città. 

* 

*  * 

Vi  presentiamo  un  altro  disegno 
del  palazzo  di  Costantina,  cioè  la 
galleria  inferiore  del  palazzo  della 
Divisione,  di  cui  abbiamo  già  dato 
quella  superiore. 

B  idando  all’effetto  pittoresco,  que¬ 
sta  galleria  è  abilissimamente  idea¬ 
ta;  non  è  costruita  con  regolarità, 
ma  è  piacevolissima  in  ogni  stagione 
come  ambulacro,  giacché  l’aria  li¬ 
bera  vi  circola  rapidamente.  Con¬ 
duce  ali’  abitazione  particolare  del 
generale,  e  alle  sale  destinate  ai 
ricevimenti  ufficiali. 

Non  mai  architetti  indigeni  spie¬ 
garono  tanta  arte  e  tanta  cura  come 
nel  costruire  e  ornare  questo  chio¬ 
sco,  parte  capitale  dell’  edilìzio,  e 
abitazione  prediletta  di  E1  hadgì  A- 


med.  Magnifiche  colonne  di  marmo, 
ottagone  fino  a  un  metro  àr^ìi so¬ 
pra  del  suolo,  poi  spirali  fino  al 
capitello,  sorreggono  tre  serie  d’ar¬ 
cate,  che  formano  tre  navate  da¬ 
vanti  al  chiosco.  I  capitelli  presen¬ 
tano  sui  loro  cestelli  degli  ornati 
ben  intagliati,  in  modo  da  trar  par¬ 
tito  delle  opposizioni  d’ombra  e  di 
luce.  Come  in  tutto  il  rimanente 
dell’  edilìzio,  tanto  nelle  gallerie 
quanto  negli  appartamenti,  il  soffitto 
si  compone  di  tavole  a  colori,  si¬ 
mulanti  lunghe  strisele,  alternati¬ 
vamente  rosse,  verdi  o  gialle,  che 
armonizzano  benissimo  collo  stile 
architettonico. 

a 

3  * 

Il  29  agosto  venne  inaugurato  a 
Sagliano-Micca,  circondario  di  Biel¬ 
la,  provincia  di  Njvara,  il  monu¬ 
mento  a  Pietro  Micca.  Noi  diamo 
oggi  il  disegno  della  casa  del  po¬ 
vero  artigliere,  che,  sacrificando 
sé,  salvò  Torino,  nella  notte  dal  29 
al  30  agosto  1706,  dalla  dominazione 
francese. 

La  casetta  dove  il  6  marzo  1676 
nasceva  Pietro  Micca  da  Giacomo 
Micca  e  da  Anna  Martinazzo  ;  dove 
egli  il  26  ottobre  1701  conduceva  la 
moglie  Maria  Bonino  che  undici 
mesi  dopo  gli  dava  un  figlio  battez¬ 
zato  coi  nomi  di  Giacomo  Aurelio  ; 
è  una  povera  casetta,  nella  quale 
la  memoria  dell’eroe  è-  ora  più  ci1 
vilmente  venerata  che  noi  fosse 
nel  1708  dalla  sua  moglie;  la  qual 
cosa  potrà  far  sembrare  men  duro 
se  dell’atto  eroico  del  povero  mina¬ 
tore  non  ebbe  largo  compenso  la 
vedova. 

Il  fatto  è  abbastanza  curioso  e 
crediamo  essere  fra  i  primi  a  darne 
notizia  rilevandolo  da  inediti  Testi¬ 
moniali  di  attestazioni  giudiziali 
delli  5  marzo  1729,  autenticato  da 
Golzio  Podestà  e  Meliga  segretario, 
e  ricavati  dall’archivio  comunale  dal 
signor  Valardi  Notajo. 

Riassumiamo:  Pietro  Micca  nel 
1706  lasciando  la  moglie  per  an¬ 
dare  a  Torino,  ove  dovea  rendersi 
pochi  mesi  dopo  immortale  moren¬ 
do,  le  lasciava,  con  altri  denari, 
«  6  luigi  d’oro,  cioè  un  quadruplo 
e  un  doppio  luigi  d’oro  in  pezzo  ». 
Due  anni  dopo  Maria  Caterina  Bo¬ 
nino,  rimasta  vedova  dell’eroe,  im¬ 
piegava  quei  sei  luigi  per  liberare 
Lorenzo  Pavanello  disertore  e  spo¬ 
sarselo.  E  dopo  liberato  e  sposato 
«  io  (è  già  la  vedova  Micca  che 
dichiara)  dei  denari  lasciatimi  dal 
detto  fu  Pietro  Mfcca  ho  sborsato 
altri  denari,  rimesso  tela  ed  altre 
cose  sino  alla  somma  di  lire  120.  » 
Quella  donna  che  comperava  a  con¬ 
tanti  un  disertore  col  denaro  d’un 
eroe,  duramente  guadagnato  a  far 
mine  nelle  cave  di  granito  della 
Balma,  ebbe  l’ultimo  pensiero  del- 
l’Orazio  Coelite  moderno,  l’incarna¬ 
zione  del  sentimento  del  dovere, 
del  patriottismo  e  deli’onor  militare! 
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i. 

Al  Udo, 

Una  volta  a  Lido  ci  s’and&va  in 
gondola.  Si  mettea  fuori  il  fazzoletto, 
per  vedere  da  che  parte  spirasse 
il  vento:  si  facevano  le  provviste 
annonarie,  e  si  portavano  sotto  la 
siepe,  che  si  prolunga  alia  spiaggia, 
dove  si  merendava....  In  santa  quie¬ 
te,  in  solitudine,  un  merendino  fra 
classico  e  romantico,  ma  del  più 
nutriente  realismo,  sano  e  paesano, 
paesanissimo,  ancorché  (pur  trop¬ 
po  1)  allora  non  ci  fosse  il  fiasco 
toscano. 

Allora  Lido  si  diceva  Lio ;  v’ è 
una  tradizione  e,  credo,  relativa 
vignetta,  d’una  donna  del  popolo, 
che  apostrofò  Lord  Bj'ron,  il  quale 
con  un  grosso  tempo  si  faceva 
buttare  in  gondolino  a  Lido:  —  Ah! 
can  da  la  Madona,  xelo  questo  un 
tempo  da  andar  a  Lio?  — 

Gente  che  dica  Lio  non  ce  n’  è 
più  nessuna,  non  si  vedono  quasi 
più  quei  barcaroli,  dal  bel  nasone 
greco,  dalle  guancie  spianate;  col 
berretto  rosso,  frigio  in  testa:  tipo 
aperto  e  severo,  propriamente  le¬ 
vantino.  Anche  pochissimi  parlano 
coi  dittonghi  andao,  tornao,  copao.... 

Adesso  si  va  all’approdo  dei  va¬ 
poretti,  sulla  riva  degli  Schiavoni: 
si  monta  fra  una  piccola  proces¬ 
sione  d’inglesi,  Russi,  Tedeschi.... 
men  che  tutto  (fuor  che  nella  sta¬ 
gione  dei  bagni)  di  veneziani.  Bion¬ 
de  ladies ,  eleganti,  seri,  coll’occhia- 
lino  a  molla,  col  Baedeker  di  zi¬ 
grino  rosso  sotto  al  braccio. 

I  marinari  sono  svelti,  barbuti, 
hanno  un’altra  impronta,  un  altro 
tipo  da  quello  d’una  volta  :  col  nome 
di  Dio!  La  povera,  cara  Venezia 
sta  contenta  d’esser  caduta  vene¬ 
ziana,  per  risorgere  italiana. 

A  Lido,  nella  bella  stagione  v’  è 
di  begli  omnibus,  cittadine,  carrozze, 
tirate  da  buoni  cavalli.  Nelle  sta¬ 
gioni  intermedie,  fortunato  chi  trova 
un  veicolo  qualunque  e  la  sua  bella, 
e  anche  buonissima,  rozza. 

Noi  montiamo  in  un  piccolo  om¬ 
nibus.  S’imbocca  il  viale,  si  va  verso 
il  mare,  ma  a  un  certo  punto  si 
svolta  a  mancina,  per  internarsi  in 
un  viottolone,  che  è  la  strada  della 
Favorita  (1).  Salutiamo  di  lontano  il 
bel  teatrino  improvvisato  e  ci  av¬ 
viamo  a  San  Nicoletto. 

II  viottolone  è  tappezzato  d’erbe, 

(1)  Vedi  il  disegno  nel  volume  XIII,  a 
pag.  531. 


di  foglie  cadute  dagli  alberi ,  che 
s’inselvano,  a  dritta,  nella  china; 
dalla  parte  del  mare,  e  a  sinistra, 
lascia  vedere  le  ortaglie,  verso  la 
laguna. 

Si  corre  sopra  un  tappeto,  non 
si  sente  remore  di  ruote,  dall’alto 
piove  il  sole,  interrotto  dal  conserto 
dei  rami  :  tocca,  spruzza,  spolvera, 
illumina  le  foglie  gialle,  appassite, 
morte;  vi  sfuma  sopra  il  suo  oro 
leggerino,  con  raggi  furtivi,  come 
un  amoroso  respinto,  che  osa  ap¬ 
pena  guardare  la  bella  di  lontano. 

La  Favorita  s’è  lasciata  in  di 
sparte;  muta,  deserta,  là  dove  ri¬ 
suonarono  canti  divini,  vibrarono 
parole  vivaci,  sguardi  potenti.  Ha 
seguito  il  dentino  d’ognicosa  uma¬ 
na:  sic  transit  gloria  mundi. 

Subito  dopo  si  passa  accanto  al 
cimitero  degli  Israeliti.  Si  vedono 
cippi,  monumentini  in  marmo  bian¬ 
co,  inghirlandati.  La  mia  mente 
ricorre  a  un  illustre  estinto,  mai 
abbastanza  pianto,  per  la  scienza, 
per  l’arte,  per  la  nazione  ebrea, 
per  quella  cristiana.  Voglio  dire 
Michelangelo  Asson,  il  perfetto  a- 
natomico,  e  insieme  poeta,  che 
maneggiò  sempre  la  materia  e  non 
cessò  dall’  essere  idealista,  nobil¬ 
mente,  seriamente  spirituale.  Uo¬ 
mini  di  quella  sorte  dovrebbero 
vivere  il  doppio  degli  altri  :  e  invece 
la  lama  logora  il  fodero,  la  fiam¬ 
ma  consuma  il  focolare,  si  estin¬ 
gue  la  ragione  ancora  prima  della 
vita  ! 

Sulla  porta  del  giardino  funereo 
è  scritta  la  parola  deìl’Ecciesiaste: 
«  ecco  a  che  si  riduce  1’  uomo,  o 
viventi,  a  questo  volgete  il  vostro 
pensiero.  »  La  sentenza  è  dipinta 
in  bianco  sul  nero,  coi  caratteri 
ebraici,  tozzi,  formulati  come  la 
stirpe. 

Appena  fatta  una  svolta,  fuor 
delia  straduccia  ombrosa,  ci  trovia¬ 
mo  all’aperto,  in  una  pianuretta 
inaspettata,  specie  di  piccolo  pa¬ 
scolo,  regolare,  ma  ineguale  pei 
rialzi,  che  lo  illeggiadriscono....  e  an¬ 
che  là  c’è  la  sua  nota  malinconica, 
poiché  fra  i  macchioni  ed  i  cespugli 
del  terreno,  si  scorgono  pietre  se¬ 
polcrali,  colonnine  sepolte  e  di  cui 
spuntano  le  cime,  Semplici,  digni¬ 
tose....  un  nome,  una  parola 

È  il  vecchio  cimitero  israelita, 
dove,  crescendo  la  popolazione,  i 
nuovi  venuti  non  ci  stavano  più. 
È  per  me  il  più  bel  cimitero,  che 
ho  visto  al  mondo. 

Non  dirò  cosa  apparisca  nel  tra¬ 
montare  d’un  limpido  giorno  d’in¬ 
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verno.  Il  sole  gli  dà  oblique  stille 
di  luce,  imperla  di  sangue  l’erb'e 
languide  alì’approssimar  della  se¬ 
ra,  muore  sulle  pietre  di  quei  vec¬ 
chi  tumuli,  coricati,  ma  non  del 
tutto  sepolti  e  ancora  colla  testa 
alta,  come  chi  non  vuol  morire. 

Il  sentimento  dell’ abbandono  e 
d’un  perpetuo  esiglio  parte  da  quel 
malinconico  luogo:  nel  freddo  e  nel 
silenzio,  al  raggio  d’un  sole  mori¬ 
bondo,  parlano  dell’  Oriente,  rac¬ 
contano  la  storia  d’una  nazione 
dispersa,  mettono  in  luce  la  passata 
gloria  e  fanno  che  uno  chieda  a 
sé  stesso  :  —  perchè,  con  tanta 
potenza,  con  tanta  pertinacia,  le 
forti  cervici  israelitiche  non  abbiano 
saputo  torre  il  verdetto  dei  secoli, 
ricostruire  il  Tempio,  ridivenire  po¬ 
polo. 

È  forse  al  disperato  memento , 
vergato  sulla  porta  del  cimitero, 
che  si  deve  questo  irrevocabile 
fermo  d’ una  stirpe,  a  cui  nulla 
manca  fuorché  l'ideale ? 

Torniamo  fra  i  vivi  e  fra  i  risorti. 
Eccoci  in  faccia  alla  Laguna.  Ve¬ 
diamo,  da  lontano,  tutta  la  parte 
dell’Arsenale  fabbricata  di  recente. 
Elegante  e  in  uno  severa  ;  la  tinta¬ 
rella  rosso -mattone  interrompe  la 
prospettiva  con  un  gusto,  con  un 
brìo,  in  mezzo  al  molle  celestino 
dell’aria,  dei  monti,  delle  acque. 
Pare  corniola  intarsiata  nel  lapis¬ 
lazzuli. 

Lasciata  la  breve  costiera,  si  im¬ 
bocca  una  porta,  si  ascende  in  una 
vi»  erta,  e  si  entra  in  fortezza,  si 
ammira  un  bel  ponte  antico,  ardito, 
quanto  inservibile  e  si  attraversa 
una  chiusa  ch’è  un  vero  parco  in¬ 
glese. 

Voi  vi  trovate  dunque  in  un  lembo 
erboso,  che  per  qua  divalla  e  si 
spiana  in  terreno  unito,  per  di  là  si 
erige  in  graziosa  china  e  fa  spal¬ 
liera  dal  lato  del  mare.  Il  luogo  è 
pieno  di  alberi  come  una  cattedrale 
gotica  lo  è  di  colonne:  ogni  albero 
è  totalmente  vestito  di  edere,  che 
non  se  ne  capisce  quasi  più  la  for¬ 
ma.  Ce  n’è  che  han  la  posa,  il  por¬ 
tamento  di  una  signora  in  vesta 
da  camera....  e  che  bellezza  vi  fanno  ! 
Non  so  dove  mai  vegetino  alberi 
foderati  di  muschi  e  di  edere  così... 
deve  dipendere  dalia  postura,  dall’ù¬ 
mido....  che  so?...  Oh!  il  bel  cantuc¬ 
chio  ignorato,  verde,  fresco,  roman¬ 
tico;  che  cara  piccola  Erina,  che 
j  selvetta  in  miniatura  ! 

1  L’acqua  dolce  e  corrente  vi  man¬ 
ca,  è  vero,  ma  suppliscono  l’ ombre. 
Ombre  soavi,  delicata,  morbide.  Il 
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cantuccino  è  tanto  amabile,  tanto  I 
coccolon  (ecco  una  pennellata  ve¬ 
neziana)  che  la  fantasia,  niente 
niente  che  la  sia  viva,  ci  intra¬ 
vede,  anzi  ci  inventa  un  ruscello,  e 
ne  illeggiadrisce  le  rive  erbose, 
collocandovi  una  bella  dall’  occhio 
languido,  dalle  chiome  diffuse.... 
Oh  !  cosa  non  pucressa  la  fantasia, 
quando  è  in  vena? 

Avverto  che  il  luogo  è  anche  po¬ 
polato  da  animali  domestici;  niente 
ideali  :  tacchini,  galline,  oche,  ani¬ 
tre,  che  maestose  camminano,  di¬ 
sturbando  un  po’  grossolamente 
quella  tanta  poesia:  ma  in  campa- 


I  gna  l’ idillio  non  fa  male  e  tutta  I 
quella  polleria  infine  la  si  tollera, 
massime  in  autunno. 

A  un’altra  svolta,  altra  novità, 
altro  scenario.  Terreno  comune, 
olmi  prosaici,  ma  a  sinistra  c’  è 
una  caserma  serraglio.  Così  è  scritto 
sotto  l’arma,  infissa  alia  porta. 

E  là  vediamo  i  soldati  fare  1’  e- 
sercizio....  Soldati  nostri!....  In  una 
caserma,  che  appartenne  certo  alla 
Repubblica  :  costruzione  solida,  for¬ 
midabile,  quadrata  nella  sua  base; 
grandi  pietre,  muraglie  forti,  can¬ 
celli  in  ferro.  V’è  un  odore  di  Se¬ 
renissima,  che  imbalsama. 


La  tristezza  provata  davanti  .al 
cimitero  israelitico,  adesso  rimbal¬ 
za  e  si  cambia  in  allegria  e  della 
più  schietta....  oh!  lasciate  che  ve 

10  dica,  ancora  e  sempre!....  Bello 

11  rosso,  bello  il  bianco,  il  verde, 
il  bleu:  belli  tutti  i  colori,  ma  più 
bella  di  tutte  questa  di  vedere  in 
una  caserma,  che  certo  ebbe  per 
cinquantanni  il  puzzo  delle  pipe 
croate,  di  vedere  T  uniforme  ita¬ 
liano. 

In  mezzo  a  tanti  guai  io  esulto 
di  questa  nobile  consolazione,  pian¬ 
go  solo  di  chi  la  trovasse  magra.... 
non  so  come  ci  siano  di  quelli.... 


Pel  monumento  a  Correggio.  —  Matrimonio  mistico  di  S.  Caterina,  quadro  di  Correggio. 


basta!.,  qui  non  si  ha  a  parlare 
di  politica.  Mi  limito  solo  a  riferire 
che  quella  vista  e  quelle  voci  di 
coniando  nel  nostro  linguaggio,  ci 
allargarono  il  cuore;  un  evviva  ci 
scoppiò  spontaneo,  a  cui  fece  eco 
il  vetturino,  voltandosi  tutto  giulivo; 
la  rozza,  anch’ella,  si  mise  a  trot¬ 
tare,  quasi  non  fosse  più  rozza,  fin 
che  la  ci  depose  alla  porta  di  Ma- 
lebolge..,. 

Malebolge  soltanto  perchè  la  sta¬ 
gione  avanzata  le  toglie  la  sua 
grazia  tutta  campagnola,  tutta  pit¬ 
toresca:  non  si  può  adesso,  dono 
le  burrasche  autunnali  e  precoci, 
stare  sotto  ai  tralci  della  vite,  i 


quali,  invece  di  dondolarsi  molle- 
mente,  cominciano  a  irrigidire;  e  fa 
freddo.  Bisogna  entrare  nell  osteria. 

Vetri  nerofumo,  al  naturale,  scran¬ 
ne  zoppe,  terreno  a  onde  come  quello 
di  S.  Marco.  Non  è  la  cucina  del 
Cadore,  dagli  alari  artistici,  cogli 
alberi  per  ceppo,  che  ardono  so'to 
l’immenso  camino.  È  una  cucinetta 
fiamminga,  bassa,  ingombra,  origi 
naie;  dai  travi  bistorti,  al  gatto  senza 
coda,  senza  orecchi,  brizzolato  il 
pellame  ed  irsuto,  che  va  cauto, 
sull’aquaio,  cercando  di  nutrirsi. 
In  quella  tana,  in  enei  tugurio  vi  è, 
per  altro,  la  vita.  Bei  figliuoli  sani,  ! 
dalle  ganascie  di  pesca,  ancor  sul  I 


ramo,  occhi  ardenti  quai  lumi.... 
Essi  giocano  allegri,  sono  i  figli 
dell’oste,  e  quell’osteria  è  una  bot¬ 
tega  di  giocarelli,  puppazzetti,  cani, 
cavalli  di  legno. 

Mentre  ci  si  va  a  spillare  un  po 
co  di  vino,  esciamo  all’aperto,  verso 
il  mare.  Io  batto  all’  uscio  d’ una 
casttta  e  domando  d’ una  buona 
donna,  che  deve  star  là.  Figlia,  ma¬ 
dre,  nonna,  bisnonna  di  pescatori 
e  barcari,  la  vecchia  di  cui  sono 
in  traccia,  è  da  una  sua  nuora, 
dove  passa  alcuni  giorni  in  villeg¬ 
giatura. 

Sebben  più  di  novant’anni  le  gra¬ 
vino  sul  dosso,  la  ci  riconosce  su- 
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bito,  ha  buona  vista,  buon  orecchio. 
La  gamba  poco  le  serve,  e  si 
lagna,  perchè  non  può  andare  a 
messa:  ma  la  si  rifà  tenendo  una 
lampadetta  davanti  a  un  altarino 
delia  Madonna,  colla  su’bella  tova¬ 
glia  di  bucato,  a  festoni,  e  di  gran 
fiori  freschi  e  un  mondo  di  santini 
ai  lati. 

La  cara  vecchia  è  tanto  curva, 
che  a  mala  pena  solleva  la  testa 
dal  petto  :  ma  è  vivace,  piena  di 
sentimento.  Le  chiediamo  novelle 
de’  suoi,  ci  narra  che  ha  persi  tre 
figliuoli  in  madre,...  (è  Chioggiotta). 
Una  figlia  la  ha  a  Venezia,  e  la  si 
trova  bene....  un’altra....  oh!  quel¬ 
la....  —  E  nel  dir  così  la  nonna  si 
rabbuia  tutta  e  trae  dall’antichissi¬ 
mo  petto  un  sospiro. 

—  Cos’è,  vecchia  mia?  cosa  le  è 
accaduto?...  disgrazie?... 

— -  Pur  troppo!  così  non  fosse.... 
e  per  causa  sua!.... 

—  Ah!  dassenno ?....  —  La  nona¬ 
genaria  accenna  di  nuovo  a  più  ri¬ 
prese  la  testa  canuta,  la  lascia  ri¬ 
cadere  dolorosamente  sul  seno, 
dove  sempre  poggia.  —  La  era  in 
un  bellissimo  stato,  e  il  su’omo,  ed 
il  mi’ genero  aveva  dodici  barche  in 
mare.  Un  poco  alia  volta  è  andato 
tutto,  ora  presente  la  è  come  qua-!  — 
concluse,  passandosi  un  soffio  sul 
palmo  della  mano  decrepita. 

—  Ma  senti,  nonna,  oh  cosa  c’en 
tra  la  tua  figliola  con  quelle  dodici 
barche  colate  a  fondo?...  È  stata 
lei  a. calafatarle?...  perchè  le  dai  la 
colpa?... 

Allora  la  vecchia  mi  ghermì  il 
polso  colie  sue  povere  dita,  defor¬ 
mate  dall’anchilosi,  mi  strinse  forte, 
e  sollevando  con  una  certa  risolu¬ 
zione  tarda  e  dolorosa  il  mento 
dal  seno,  ella  soffiò  al  mio  orecchio 
Varcano.... 

—  Perchè  la  biastema!  —  profferì, 
con  una  voce,  che  parea  ì’ arcata 
d’un  violone  alle  corde  basse,  men¬ 
tre  colla  mano  paralitica  accennava 
in  aria  allo  sdegno  celeste. 

Non  posso  dire  che  impressione 
la  mi  fece.  In  questo  secolo,  in 
questi  paesi,  udivo  parole  ingenue, 
esprimenti  una  fede  potente,  in¬ 
concussa,  una  energica  riprovazio¬ 
ne  dei  male,  e  ciò  usciva  da  un 
povero  tronco,  perso  tre  quarti! 

La  cara,  buona  vecchia  proprio 
crede  che  le  dodici  barche  del  ge¬ 
nero  siano  ite  a  male,  perchè  la 
figlia,  nuovo  Aiace  Oileo,  suol  be¬ 
stemmiare,  o,  corri’  ella  dice,  bia- 
stèma.... 

Coll’anima  rallegrata  da  tale  in¬ 
genua  espressione  di  rispetto  a  un 
ordine  d’idee  sovrumano,  raggiunsi 
le  mie  compagne,  e  dopo  esserci 
rifocillate,  rimontammo  in  omnibus, 
non  senza  dare  un  saluto  al  Leone 
di  Lido,  quello  che  aspetta....  e 
quanto  ancora  lo  faranno  aspetta- 
re,  e  vorranno  che  anch’esso  bia- 
stemii  innanzi  di  soccorrere  queste 
povere  Isgune?... 
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Molto  rumore  per  nulla,  è  il  ti¬ 
tolo  di  un’antica  commedia,  che  ci 
torna  a  mente,  a  proposito  della 
gita  di  Garibaldi  a  Genova. 

Timori,  dicerie,  precauzioni,  e  poi, 
per  dirla  col  titolo  di  un’altra  com¬ 
media:  Niente  di  male.  Meglio  così. 
Il  generale  arrivò,  fu  accollo  assai 
bene,  e  lo  sarebbe  stato  assai  più 
senza  i  timori  dei  disordini:  tutto 
procedette  con  molto  ordine,  se  ne 
togli  qualche  episodio  di  nessun 
conto  e  di  poco  momento. 

* 

#  » 

Un  decreto  reale  condona  poi 
le  pene  ai  condannati  pei  fatti 
del  10  marzo,  fra  cui  era  Stefano 
Canzio,  genero  di  Garibaldi,  che  fu 
già  posto,  cogli  altri,  in  libertà. 

Se  tutto  è  bene  ciò  che  finisce 
bene,  non  possiamo  lagnarcene, 
quantunque  vi  sia  almeno  chi  so¬ 
stenga  che  realmente  non  è  finita 
bene. 

★ 

*  * 

Si  comincia  a  ciarlare  della  pros¬ 
sima  riapertura  del  Parlamento  ;  la 
data  che  si  cita  come  più  probabile, 
è  quella  della  metà  di  novembre. 

Si  ciarlò  pure  di  una  operazione 
studiata  dal  ministero  delie  finanze 
per  l’abolizione  del  corso  forzoso. 

* 

*  * 

Visto  e  considerato  che  la  prima 
dimostrazione  navale  per  Dulcigno 
aveva  approdato  a  nulla,  il  governo 
inglese  aveva  pensato  ad  una  se¬ 
conda,  la  quale  doveva  consistere 
nell’inviare  navi  da  guerra  davanti 
a  Smirne  e  a  Salonicco,  nel  bloc¬ 
care  questi  due  porti  e  sequestra¬ 
re  i  prodotti  delle  dogane  sino  a 
quando  il  Sultano  abbia  ceduto  alle 
domande  dell’  Europa ,  eseguendo 
il  trattato  di  Berlino. 

fr 

»  # 

Corse  voce  che  l’Italia  e  la  Rus¬ 
sia  avessero  aderito  al  progetto 
inglese,  solo  che  la  prima  aveva 
posto  per  patto  che  le  proposte  in¬ 
glesi  venissero  accettate  da  tutte 
le  potenze.  Ora  si  dice  che  Austria 
e  Germania  le  abbiano  respinte,  e 
la  Francia  ha  pochissima  voglia 
di  dire  di  sì. 

* 

*  * 

Mentre  le  potenze  cercano  rac¬ 
cordo  che  non  possono  stabilire, 
notizie  da  Gostatinopoli  annunziano 
che  il  Sultano  ha  deciso  di  cedere 
Dulcigno.  Si  è  già  detto  tante  volte, 
che  ormai  pochi  ci  prestan  fede, 
tanto  più  che  non  si  sa.  nemmeno 
se  al  volere ,  dato  fosse  sincero, 
corrisponda  il  potere,  e  se  non  biso¬ 
gnerà  fare  i  conti  anche  cogli  Alba¬ 
nesi.  % 


ARTISTI  ITALIANI 


EUGENIO  TACCAGNA  NI- 

Ventott’anni  fa,  verso  la  punta 
estrema  deilTtalia  continentale,  da 
una  buona  famiglia  di  Lecce  ebbe 
i  natali  Eugenio  Maccagnani. 

Come  e  perchè  Maccagnani  capitò 
a  Roma,  ove  principiò  a  studiare 
scultura,  sarebbe  cosa  ardua  il  dirlo 
con  sicurezza;  poiché  quest’artista 
è  così  riservato,  che  mai  si  abban¬ 
dona  ad  espansioni.  Ciò  che  so  e 
ripeto,  è  di  aver  inteso  Masini  inor¬ 
goglirsi  per  avergli  messo  lo  stecco 
in  mano  una  diecina  d’ anni  più 
addietro. 

Da  allora  Maccagnani  non  ha 
lasciato  più  lo  studio  di  Masini  ed 
anziché  allievo,  può  riguardarsi 
come  suo  inseparabile,  poiché  in 
poco  tempo  essendo  il  Maccagnani, 
svegliatissimo  di  mente,  divenuto 
sapiente  modellatore  al  pari  d’un 
artista  provetto,  principiò  a  cammi¬ 
nare  tra  le  asperità  dell’arte  con 
altrettanta  franchezza  ed  audacia 
della  sua  guida. 

Prima  di  esser  conosciuto  ed  ap¬ 
prezzato  dal  pubblico,  il  Leccese 
scultore  s’era  andato  guadagnando 
una  beila  rinomanza  fra  gli  ar¬ 
tisti. 

Le  sue  figurine  di  terra  cotta  e- 
rano  ricercatissime  ed  adornano 
ancora  gli  studi  più  famosi  di  Roma. 
La  m  aggior  parte  di  questi  piccoli 
saggi  del  suo  talento  rappresentano 
caratteristici  personaggi  del  mondo 
romano  ed  arabo,  ove  lo  spirito 
ed  il  tocco  intelligente  arriva  ai 
gradi  eccelsi. 

Appena  venne  bandito  il  nuovo 
concorso  dei  premi  d’incoraggia¬ 
mento,  Maccagnani  si  gettò  a  testa 
bassa  nella  mischia  e  la  Commis¬ 
sione  governativa  riunita  a  Firenze 
gli  aggiudicò  il  l.°  premio  di  2.° 
grado. 

Il  gruppo  esposto  a  Torino  è  la 
prova  di  fatto,  richiesta  dai  Mini¬ 
stero,  per  esser  dichiarato  vera¬ 
mente  degno  del  premio  cor,  ferito¬ 
gli.  Perciò  il  gruppo,  rappresentante 
la  crudele  lotta  tra  il  Reziario  ed 
il  Mirandone,  appartiene  al  governo, 
il  quale  si  sentirà  ben  confortato 
vedendo  confermata  nel  Maccagnani 
dal  giudizio  di  Torino,  l’utilità  del¬ 
l’istituzione  di  quei  premi. 

Un’opera  eseguita  espressamente 
dal  Maccagnani  per  la  IV  Esposi¬ 
zione  nazionale  era  quel  magnifico 
busto  dell’ Aspasia  anch’  esso  pre¬ 
miato. 

Non  bisogna  lasciar  passare  inos¬ 
servata  una  specialità  di  questo 
artista  che  può  chiamarsi  la  sua 
caratteristica. 

Nel  vestirsi  è  d’una  correttezza 
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e  d’  una  proprietà  ammirabili  ed 
insolite.  Nessuno  è  mai  stato  buono 
a  trovargli  addosso  una  macchia. 
Anche  uscendo  dal  suo  studio,  ove 
regna  la  polvere,  il  gesso,  la  creta, 
è  lindo  ed  azzimato,  come  un  ca- 
valier  seroente  del  700. 

È  quella  stessa  ricercatezza,  della 
quale  vanno  dotate  le  sue  crea¬ 
zioni. 

Bellinz  ni. 


PAESAGGIO  SARDO 

Di  là  dal  mar,  superba,  alta,  severa, 
Spicca  sul  ciel  lucente  la  turchina 
Schiera  dei  còrsi  monti  ;  e,  più  vicina, 
L’Asinara  s’allunga  arida  e  nera. 

E  sull’azzurra,  placida  marina, 

Qua  e  là  brilla  di  sole  una  veliera; 

E  scalfe  la  fumante  vaporiera 
Una  scia  sullo  smalto  adamantina. 

Intanto  sulla  via  passano  alteri, 

La  donna  in  groppa  e  la  bisaccia  al  fianco, 
Bruni  e  barbuti  i  sardi  cavalieri. 

Ma....  quelle  donne  dal  visino  bianco, 
Dal  sen  ricolmo,  e  dagli  occhioni  neri.... 
S’ami  la  vita  ...  non  tentarle  manco! 

Mario  Pilo. 


SCIARADA 

E  per  certo  secondo  da  primiero 
Scordar  le  offese  generosamente; 
Chi  pensa  risarcirle  coll  'intiero 
Mostra  sentire  poco  nobilmente. 

G.  Sarpi. 

Spiega z.  della  Sedar ada  precedente: 

Cor-azza. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  G.  Rovigo.  Nè  l’una  nè  l’altra.  —  E.  G. 
Venezia.  Non  fa  per  noi.  —  G.  D.  R.  V. 
Roma.  Grazie  e  leggerò.  —  F.  C.  Scusi,  ma 
non  ci  par  proprio  tale  da  metterlo  fra  i 
celebri  contemporanei.  —  M.  P.  Reggio. 
Sì,  e  grazie  di  tutto. 


DI 

E,  e  a.  DE  GONCOURT 

LIBRO  SECONDO. 

1774-1789. 


III. 

Ritratto  fisico  della  Regina.  —  Amore  del 
Re.  “  La  contessa  Jules  de  Polignac.  — 
Comincia  il  favore  dei  Polignac.  —  Prima 
gravidanza  della  Regina.  —  Nascita  di 
Maria  Teresa  Carlotta  di  Francia.  —  I 
Polignac  colmati  di  grazie  dalla  Regina. 
—  Successione  di  ministri  mal  disposti 
verso  la  Regina:  Necker,  Turgot,  il  prin¬ 
cipe  di  Montbarrey,  il  signor  di  Sartines.  — 
Riduzioni  nella  casa  della  Regina.  —  La 
Regina  si  sottrae  alla  noia  degli  affari.  — 
La  Regina  minacciata  dal  partito  francese, 
e  forzata  di  difendersi.  —  Nomina  dei  si¬ 
gnori  di  Castries  e  di  Ségur.  -  Nascita 
del  Delfino.  —  La  signora  di  Polignac  go» 
vernante  dei  figli  di  Francia  —  II  sue  salone 

nella  gran  sala  di  legno  di  Versailles. 

La  Regina  di  Francia  non  è  più 
ormai  ìa  leggiadra  ingenua  dell’iso 
la  del  Reno;  essa  è  la  Regi:  a,  una 
Regina  in  tutta  ìa  magnificenza,  il 
flore,  la  gloria  e  lo  splendore  d’uria 
bellezza  regale.  Elia  possiede  tutti 
I  caràtteri,  tutte  le  qualità  che  l’i  im¬ 
maginazione  dell’uomo  chiede  alla 
maestà  della  donna;  una  benevo¬ 
lenza  serena,  quasi  celeste,  sparsa, 
sul  suo  sembiante  ;  un  corpo  che 
la  signora  di  Polignac  dichiarava 
essere  stato  fatto  per  un  trono;  il 
diadema  di  pallido  oro  de’  suoi  ca- 
pegli;  quel  colorito  delle  carni  can¬ 
dido  e  smagliante,  che  non  temeva 
confronti,  il  p  ù  bel  collo:  le  più 
belle  spalle,  braccia  e  mani  am¬ 
mirabili,  un’andatura  armonica  e 
gentile,  quel  incesso  che  annuncia 
le  Dee  negli  antichi  poemi,  una 
maniera  veramente  regale  e  ch’ella 
possedeva  sola,  di  portare  la  testa, 
uno  sguardo  carezzevole  e  nobile 
che  avviluppava  una  corte  intera 
ne!  saluto  della  sua  bontà,  in  tutta 
la  persona  infine  quell’espressione 
superba  e  dolce  di  protezione  e  di 
accoglienza;  tanti  doni  recati  al 
loro  punto  di  perfezione  davano 
alia  Regina  la  dignità  e  la  grazia, 
quel  sorriso  e  quella  grandezza  di 
cui  gli  stranieri  portavano  il  ricordo 
traverso  l’Europa  come  una  visione 
abbagliante. 

Gli  occhi  del  Re  si  aprivano,  la 
sua  freddezza  si  scioglieva.  Poco 
a  poco,  come  a  sua  insaputa,  egli 
si  spogliava  della  ruvidezza  e  del 


(1)  Propretà  letteraria.  Riproduzione  via 
tata. 


l’asprezza  de’suoi  modi  e  della  sua 
natura.  Talvolta  egli  si  sorprendeva 
a  voler  piacere,  a  cercare  con 
mille  attenzioni  e  cortesie  di  rie¬ 
scale  gradito.  Ed  allorquando  que¬ 
sta  giovane  Regina  si  recava  nella 
sua  officina  di  chiavaiuolo,  a  di¬ 
videre  i  suoi  gusti  e  quasi  i  suoi 
lavori;  quando  nella  piccola  corte 
dei  Cervi,  ove  il  Re  usava  aiutare 
i  muratori,  fresca  come  il  rosa- 
chiaro  del  suo  leggero  abito,  Maria 
Antonietta  intrideva  il  gesso  vicino 
a  lui,  e  ne  impiastricciava  la  sua 
veste,  i  suoi  polsini  e  le  sue  leg¬ 
giadre  mani,  egli  sentiva  agitarsi 
nel  suo  co  ore  emozioni  di  una 
dolcezza  fino  a  quel  tempo  igno¬ 
rata.  Un  sentimento  di  tenera  am¬ 
mirazione  lo  disponeva  all’amore. 
Egli  si  sentiva  rinnovato.  Egli  amava. 
Tutte  le  rivoluzioni  dell’  amore  si 
andavano  producendo  in  Luigi  XVI. 
Quel  marito  fin  adora  così  chiuso, 
così  prevenuto,  così  preoccupato 
dall’idea  di  tener  sua  moglie  estra¬ 
nea  a’  suol  consigli,  quel  marito 
che  con  tanta  gelosia  nascondeva 
alla  figlia  di  Maria  Teresa  gii  af¬ 
fari  dello  Stato,  abbandonava  ad 
un  tratto  ogni  diffidenza.  Economo, 
egli  faceva  violenza  a’  suoi  gusti, 
e  ricolmava  Maria  Antonie!  a  eli 
doni,  di  sorprese,  di  diamanti  e  la 
circondava  di  feste.  Sulle  sue  lab¬ 
bra  non  si  trovava  più  l’acerbo 
rimprovero  delle  sue  zie,  e  quel  Re, 
severo  per  la  giovenai  come  un 
vecchio,  non  sapeva  più  biasimare 
la  gioventù  della  Regina.  Tutte 
quelle  felicità  che  riempivano  re¬ 
sistenza  di  M  ria  Antonietta,  da  lui 
condannate  dianzi,  non  gli  sembra¬ 
vano  forse  l’occupazione  naturale, 
fatale  quasi,  ma  transitoria  e  mo¬ 
mentanea,  di  una  donna  che  i  do¬ 
veri  e  le  cure  di  madre  rinchiude¬ 
ranno  in  breve  nella  propria  fami¬ 
glia,  e  che  d’un  colpo  solo,  la  felicità 
guarirà  dalla  febbre  del  piacere  ? 

Fu  senza  dubbio  per  Maria  An¬ 
tonietta,  tra  quei  primi  giorni  del 
suo  regno  abbeverati  già  di  disgu¬ 
sti  e  di  calunnie,  un  giorno  bellis¬ 
simo,  quello  in  cui  ella  sentì  final¬ 
mente  battere  col  suo  il  cuore  del 
Re,  quando  le  fu  dato  appoggiarsi 
sopra  quell’amore,  su  quella  fidu¬ 
cia,  su  quel  marito  riconquistato 
contro  tutti,  riconquistato  sul  Re 
stesso.  Fu  allora  che  la  si  vide, 
inebbriata,  trionfante  e  felice,  mo¬ 
strarsi  ovunque  per  mostrare  la 
propria  vittoria,  ai  balli  dell’Opera, 
alle  corse  di  cavalli,  ai  balli  del 
sabato  di  madama  Guéménée.  Ella 
non  si  stancava  di  comparire  alle 
feste  ed  agli  spettacoli.  La  sua 
impaziente  gaiezza  volava  verso 
tutti  i  sollazzi  divert  dosi  di  quei 
giochi  di  salone  della  signora  di 
Duras,  ove  si  giocava  al  Re  come 
le  bambine  giocano  alla  signora, 
ove  usi  re  di  paglia  teneva  ìa  sua 
corte,  dava  udienza,  rendeva  giu¬ 
stizia  dietro  querele  da  commedia, 


La  villa  d’Erikilk,  in  Russia 
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Galleria  inferiore  del  palazzo  della  Divisione,  a  Costantina. 


810 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


maritava  i  propri  sudditi,  e  ren¬ 
deva  loro  la  libertà,  profferendo 
la  parola  Descanipativos. 

La  gioia  di  essere  amata,  quella 
gioia  Immensa,  insperata,  che  non 
sapeva  contenere,  somigliava  in 
Maria  Antonietta  ad  una  gioia  di 
bambina;  essa  ne  aveva  la  turbo¬ 
lenza,  la  prodiga  attività,  la  fol¬ 
lia  e  l’innocenza. 

L’amicizia  di  una  dama  si  andava 
impadronendo  della  Regina. 

Una  delle  dame  della  contessa 
d’Artois,  la  contessa  Diana  di  Po- 
lignac,  conduceva  a  Versailles,  du¬ 
rante  il  tempo  del  suo  servizio, 
una  giovane  coppia,  suo  fratello 
e  la  di  lui  moglie,  il  conte  e  la  con¬ 
tessa  Giulia  di  Polignac.  La  con¬ 
tessa  Giulia  non  tardava  ad  essere 
notata  dalla  Regina. 

Degli  occhi  cilestri  espressivi  e 
parlanti,  una  fronte  forse  troppo  al¬ 
ta,  difetto,  se  n’era  uno,  dissimulato 
perfettamente  dalla  moda  delle  al¬ 
tissime  pettinature,  un  naso  un 
poco  rialzato,  ma  ch’era  ben  lungi 
dall’appartenere  alla  categoria  dei 
nasi  arricciati,  una  bocca  incante¬ 
vole,  denti  piccoli,  bianchi  e  ben 
disposti,  una  magnifica  capigliatu¬ 
ra  bruna,  spalle  inclinate,  un  collo 
ben  distaccato,  che  allungava  la 
sua  piccola  persona,  mille  seduzioni 
contrarie  si  riunivano  nella  contes¬ 
sa  Giulia  di  Polignac. 

Ella  era  simpatica  e  bella,  con 
grazia,  con  ispirilo.  Un’espressione 
di  piccante  dolcezza  formava  il 
fondo  della  sua  flsonomia,  ed  il 
suo  maggior  fascino.  Tutto  in  lei, 
sguardo,  tratti,  il  sorriso,  era  an¬ 
gelico,  ma  alla  maniera  di  quei" 
bruni  angioli  d’Italia,  mal  battezzati, 
e  che  sono  dei  Cupidi.  La  natu¬ 
ralezza,  la  semplicità,  l’abbandono, 
erano  in  lei  altrettante  attrattive; 
la  indolenza  era  la  sua  civetteria, 
il  desabillé  la  sua  toeletta  di  gala, 
un&rosa  nei  capelli,  un  accappa¬ 
toio,  una  camicia ,  come  si  diceva 
allora,  più  candida  della  neve,  la 
toeletta  mattinale,  libera,  aerea,  ed 
ondeggiante,  che  le  matite  del  conte 
di  Paroy  avevano  tentato  ripro¬ 
durre,  si  adattavano  meglio  di  qua¬ 
lunque  sfarzoso  adornamento  al 
suo  genere  di  bellezza. 

La  Regina  si  sentì  trascinata  ver¬ 
so  la  contessa  Giulia.  L’udì  cantare 
e  rimase  tocca  dalla  freschezza 
delia  sua  voce.  La  domandò  a  far 
parte  de’  suoi  concerti,  T  ammise 
nelle  sue  quadriglie,  cercò  insom 
ma  avvicinarsela  in  ogni  occasione, 
ed  a  misura  che  ella  si  famiglia- 
rizzava  con  quell’  umore  calmo, 
quell’assennatezza  piena  di  serietà 
e  di  gaiezza ,  quello  spirito  di 
trent’  anni  dotato  di  giovinezza  e 
di  esperienza,  ella  se  le  attaccava 
maggiormente.  Non  tardò  a  stabi¬ 
lirsi  tra  la  Regina  e  la  sua  novella 
amica  il  più  grazioso  legame  d’in¬ 
trinsichezza  e  di  affetto,  uno  scam¬ 
bio  delizioso  delle  prime  impres¬ 


sioni  e  delle  tentazioni  più  ingenue; 
una  confidenza  giornaliera,  in  cui 
il  cuore  dell’ una  parlava  ridendo 
al  cuore  dell’  altra,  degli  scherzi 
de’giuochi  in  cui  le  due  amiche 
non  erano  più  che  due  donne,  e 
celiando  e  lottando,  arruffandosi 
quasi  i  capegli  l’una  l’altra,  con 
mille  grazie  animate,  misuravano, 
come  due  graziosi  gattini,  le  pro¬ 
prie  forze. 

Ma  la  fortuna  della  contessa  Giu¬ 
lia  e  di  suo  marito  non  bastava 
all’esigerize  della  corte.  L’erede  di 
quell’antico  nome,  illustrato  dal  ta¬ 
lento  e  dalle  virtù  del  Cardinale  di 
Polignac,  non  possedeva  che  una 
rendita  di  8000  lire.  Il  conte  d’And- 
lau  essendo  morto  prima  d’aver 
ricevuto  il  bastone  di  maresciallo 
promesso  qual  ricompensa  de’resi 
servigi,  la  contessa  d’Andlau,  pri¬ 
vata  della  pensione  che  le  sarebbe 
toccata  qual  vedova  di  maresciallo, 
aveva  allevata  stentatamente  sua 
nipote,  Gabriella  Yolanda  Martine 
di  Polastron,  maritata  quasi  senza 
dote  al  conte  di  Polignac.  Il  conte 
e  la  contessa  di  Polignac  vivevano 
modestamente,  quasi  poveramente 
co’loro  due  figli;  e,  lontani  ancora 
assai  dall’  epoca  del  loro  favore, 
mercè  il  quale  avrebbero  un  ap¬ 
partamento  a  Versailles  sul  gran 
scalone,  abitavano  in  una  casa  ab¬ 
bastanza  meschina  della  via  Bons 
Enfants.  Madama  di  Polignac  con 
fesso  francamente  la  sua  posizione 
alla  Regina.  Ciò  non  valse  che  ad 
aggiungere  un  nuovo  interesse  alle 
simpatie  di  Maria  Antonietta.  In 
breve  le  riesciva  ottenere  dal  Re 
la  sopravvivenza  della  carica  del 
suo  primo  scudiere,  pel  signor  di 
Polignac,  e  quasi  contemporanea¬ 
mente  una  pensione  di  6000  lire,  a 
favore  della  contessa  d’ Andlau . 

Il  favore  de’Polignac  cominciava. 
La  signora  di  Polignac  possedeva 
tutte  le  doti  atte  a  sostenerlo  e  ad 
accrescerlo  sempre  più;  non  già  che 
ella  fosse  attiva,  ardente,  vivace 
ed  insistente  nel  sollecitare  e  chie¬ 
dere.  Per  far  salire  la  propria  fa¬ 
miglia  al  più  alto  favore,  ella  pos¬ 
sedeva  non  già  lo  zelo  dell’  ambi¬ 
zione,  ma  quelFìndifferenza  e  quella 
calma  de’desiderii  che  irrita  il  buon 
volere  dell’amicizia,  e  spinge  fino 
all’inverosimiglianza  i  buoni  uffici 
del  caso.  Infatti  per  una  di  quelle 
bizzarrie,  delle  quali  sembra  com¬ 
piacersi  un’  ironia  provvidenziale, 
quella  favorita  strana  e  quasi  vit¬ 
tima  della  propria  fortuna,  non  ha 
nè  1’  ambizione,  nè  la  febbre,  nè 
1’  attività,  nè  1’  apprezzamento  del 
favore.  Ai  primordi  della  sua  re 
lazione  con  la  Regina,  edotta  di 
un  complotto  del  cavaliere  di  Lu- 
xembourg  contro  di  lei,  ella  dirà 
con  semplicità  e  franchezza  a  colei 
che  degna  essere  la  sua  amica: 
«  Noi  non  ci  amiamo  ancora  ab¬ 
bastanza  per  essere  infelici  se  ci 
separiamo.  Ma  io  sento  già  quel 


momento  affrettarsi  ;  presto  non 
potrò  più  lasciarvi.  Prevenite  quel 
tempo,  lasciatemi  partire  per  Fon- 
tainebleau.  »  I  cavalli  erano  attac¬ 
cati;  bisognò  che  la  Regina  si  geD 
tasse  al  suo  collo  e  la  scongiurasse 
a  rimanere.  Più  tardi,  la  signora 
di  Polignac  manterrà,  in  mezzo  a 
prosperità  inaudite,  il  buon  senso,  il 
sangue  freddo,  le  inquietudini  quasi, 
di  persona  saggia,  che  ama  il  suo 
riposo,  e  si  arrende  a  malincuore 
allo  splendore  e  alla  grandezza.  In 
ciò  appunto  risiede  il  segreto  di  quel¬ 
la  fortuna  enorme,  di  quel  salire 
continuamente,  di  quegli  onori,  che 
stancheranno  la  sua  riconoscenza, 
senza  inebbriarla.il  prezzo  chela  si¬ 
gnora  di  Polignac  dà  alla  tenerezza 
per  la  Regina,  è  quel  distacco  che 
nutre  per  tutte  le  sue  grazie;  quella 
calma  e  sincera  dichiarazione:  che, 
«  se  la  regina  cessava  di  amarla, 
ella  piangerebbe  la  perdita  dell’a¬ 
mica,  e  non  impiegherebbe  alcun 
mezzo  per  conservarsi  le  amorevo  - 
lezze  della  sua  sovrana;  quella  sfida 
costante  all’  influenza  dei  benefizi 
delia  Regina,  ecco  ciò  che  provocava 
la  bontà  inesauribile  di  Maria  Anto¬ 
nietta,  quelle  generosità,  quelle  pre  - 
occupazioni  regali,  che  la  Regina 
immaginerà  ogni  giorno,  per  op¬ 
primere  la  sua  amica  sotto  il  peso 
della  propria  fortuna,  e  crearle 
tante  invidiose,  che  infine  la  favo¬ 
rita  arriva  a  misurarne  la  straor¬ 
dinaria  estensione! 

Ma  basta  l’amicizia  ad  occupare 
un  cuore  di  donna?  basta  l’amore 
a  uno  sposo  a  far  sì  ch’esso  non 
senta  più  il  vuoto,  non  sia  più  ir¬ 
requieto,  turbato?  Non  è  forse  uni¬ 
camente  l’amore  materno  che,  com¬ 
pletando  l’ amore  nella  donna,  la 
assoda  infine  e  la  possiede  tutta  ? 
Non  condanniamo,  senza  analiz¬ 
zarne  le  cause,  quelle  contraddi¬ 
zioni,  quelle  stanchezze,  quelle  mu¬ 
tabilità,  quei  passaggi  da  un’amici¬ 
zia  all’altra,  quella  vivacità  ed  in¬ 
costanza  di  Maria  Antonietta.  Le 
memorie  e  le  storie  nulla  dissero 
di  quel  tormento  di  Maria  Anto¬ 
nietta,  che  spiega  tante  cose,  fino 
a’ suoi  capricci:  la  Regina  invocava 
un  Delfino,  la  dama  aspettava  la 
madre.  Quante  lagrime  divorate  in 
silenzio,  ogni  volta  che  si  sgravava 
una  principessa  della  famiglia  reale! 
«  Ho  dissimulate  le  mie  lagrime, 
per  non  turbare  la  loro  gioia,  »  essa 
scrive  dopo  lo  sgravamento  di  ma¬ 
dama.  Quante  mute  sofferenze  ! 
quante  disperazioni  senza  confi¬ 
denti,  durante  quei  lunghi  anni,  in 
cui  la  Regina  si  crede  continua- 
mente  perseguitata  da  quei  rim¬ 
proveri  che  le  pescivendole  le  han¬ 
no  gettato  in  faccia  nel  loro  rozzo 
linguaggio,  per  non  saper  elia  dare 
dei  figli  alla  Francia!  Povera  Re¬ 
gina!  Ella  tentava  d’ingannare  sè 
stessa,  di  prodigare  le  sue  cure  e 
le  sue  tenerezze  al  figlio  d’un’aìtra, 
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d’ essere  madre  per  quanto  1’  era 
dato.  Ed  adottava  quel  contadinello 
di  Saint -Michel,  che  faceva  asciol¬ 
vere  e  pranzare  secolei,  si  sforzava 
di  chiamarlo  «  Figlio  mio. ..  » 
Negli  ultimi  mesi  del  1777,  la  Re¬ 
gina  faceva  chiamare  la  signora 
Campan  ed  il  suo  suocero,  e  diceva 
loro  «  che  considerandoli  quali 
persone  che  s’interessavano  alla 
sua  felicità,  ella  voleva  ricevere  i 
loro  complimenti;  che  finalmente 
era  Regina  di  Francia,  e  che  spe¬ 
rava  aver  presto  dei  figli.  » 

La  Regina  era  incinta.  In  una 
lettera  in  data  del  16  maggio  1778 
indirizzata  a  Maria  Teresa,  Maria 
Antonietta  le  fa  parte  di  quella  gra¬ 
vidanza  da  sì  lungo  tempo  deside¬ 
rata  dalla  madre  come  dalla  figlia. 
«  Ho  veduto  stamane  il  mio  ostetrico 
(è  questi  Vermond,  un  fratello  del  • 
V abbate)....  Secondo  il  suo  calcolo 
ed  il  mio  entro  nel  terzo  mese;  co¬ 
mincio  già  ad  ingrossare  visibil¬ 
mente,...  Rimasi  così  lungo  tempo 
senza  osar  più  sperare  tanta  felicità, 
che  ora  la  sento  ancora  con  mag¬ 
gior  forza;  e  ci  sono  momenti  in 
cui  sono  tentata  di  credere  che 
tutto  questo  sia  un  sogno.  Il  sogno 
però  si  prolunga,  e  credo  ormai  non 
si  debba  più  dubitarne.  »  In  un’altra 
lettera  del  14  agosto  1778,  Maria 
Antonietta  dice:  «  Mio  figlio  ha 
dato  il  primo  segno  di  vita,  il  ve¬ 
nerdì  31  luglio  alle  dieci  e  mezza 
di  sera;  da  quel  momento,  esso  si 
muove  spesso,  il  che  mi  cagiona 
una  gran  gioia.  »  In  seguito  a  que¬ 
sto  primo  segno  di  vita,  ella  si  re¬ 
cava  dal  Re  per  lagnarsi  di  uno 
de’ suoi  sudditi  tanto  ardito  da  dar¬ 
le  dei  calci  nel  ventre. 

Il  Re  era  premuroso  come  un  a- 
mante,  felice  già  come  un  padre, 
così  felice  che  trovava  per  tutti 
delie  parole  amabili,  persino  pel 
vecchio  duca  di  Richelieu.  La  gra¬ 
vidanza  fu  difficile.  Il  calore  dell’e¬ 
state  del  1778,  senza  un  filo  d’aria 
fresca,  prostrava  la  Regina  essa 
non  ritrovava  un  poco  di  forza 
che  la  sera.  Vestita  d’ un  abito 
di  percalìo  bianco,  con  in  capo 
un  gran  cappello  di  paglia,  ella 
passava  sulla  terrazza  di  Versail¬ 
les,  in  compagnia  delle  sue  cognate 
e  degli  amici  suoi,  parte  della  notte 
ad  ascoltare  le  sinfonie  dei  musici, 
in  mezzo  a  tutta  la  popolazione  di 
Versailles  ch’ivi  accorreva,  urtando 
quasi  ìa  famiglia  reale;  notti  deli¬ 
ziose,  in  cui  l’eco  misterioso  degl’i- 
strumenti  nascosti  fra  i  boschetti, 
il  mormorio  delle  cascate,  la  bianca 
ombra  delle  statue,  i  boschi  lontani, 
le  argentee  strisce  dei  ruscelli,  il 
vasto  orizzonte,  l’eco  errante,  cul¬ 
lavano  la  stanchezza  della  Regina, 
e  mitigavano  le  sue  sofferenze; 
notti  d’innocenza,  in  cui  Maria 
Antonietta  si  divertiva  come  una 
bambina  delle  conversazioni  sor¬ 
prese  al  volo,  degli  equivoci  di  cui 
era  oggetto  la  sua  presenza,  dei 


passeggiaci  interdetti  innanzi  al¬ 
l’apparizione  di  quella  Regina  di 
Francia  che  prendeva  tanto  piacere 
alle  avventure  comiche  dell’  inco¬ 
gnito,  sotto  l’antico  busto  di  Lui¬ 
gi  XIV  collocato  all’  estremità  del- 
l’Orangerie,  cui  il  conte  d’  Artois 
non  mancava  mai  di  mandare  que¬ 
sto  saluto:  «  Buon  giorno,  non¬ 
no!  »  Una  sera  la  Regina  ebbe  la 
graziosa  idea  di  far  recare  una  scala 
affinchè  il  principe  di  Ligne,  salito 
dietro  la  statua  del  gran  Ré,  rispon¬ 
desse  alla  gentilezza  del  giovane 
principe! 

La  gravidanza  della  Regina  avan¬ 
zava.  Il  pubblico  s’intratteneva  tre¬ 
mando  della  balordaggine  e  della 
brutalità  dell’ostetrico  Vermond.  In 
tutte  le  cattedrali,  in  tutte  le  chie¬ 
se,  echeggiavano  le  preghiere  delle 
quarant’  ore.  In  tutta  la  Francia, 
capitoli  d’  arcivescovadi,  abbazie, 
università,  uffici  municipali,  prio¬ 
rati  reali,  capitoli  nobili,  compa¬ 
gnie  di  milizia  borghese,  pensioni 
militari  della  nobile  gioventù,  ed  i 
privati  stessi  facevano  celebrare 
delle  messe  solenni,  distribuivano 
limosine  agli  ospitali,  ai  poveri  pel 
felice  sgravamento  della  Regina. 

«  {Continua). 


ODE  NAVALE  INGLESE 

(Campbell,  trad.  dall’inglese  di  G.  Brandaglia) 

Marinari  dell’Anglia  che  impavidi 
Per  la  patria  vi  vidi  pugnar, 

Che  dei  venti  il  furore  e  dei  turbini 
Affrontaste  e  i  perigli  del  mar, 

Or  di  nuovo  ci  chiama  la  patria  ; 
Inalziamo  l’invitto  vessil, 

E  mostriamo  alla  storia  ed  ai  popoli 
Che  giammai  la  Britannia  fu  vii. 

Su  dall’  acque  vedremo  gli  spiriti 
Degli  antichi,  frementi  balzar, 

Chè  fu  il  mare  lor  campo  di  gloria 
E  la  morte  trovaron  nel  mar. 

Là  di  Blake  e  di  Nelson  le  spoglie 
Sorgeranno  con  nuovo  fulgor, 

Sol  per  essi  avrem  noi  la  vittoria, 

Sol  per  essi  avrem  fede  nel  cor. 


Marinari,  la  nostra  Britannia 
Ha  nell’  onde  la  vita  e  il  poter, 
Sulle  navi  essa  impera  magnanima, 
Nè  pur  teme  livore  stranier; 


Or  su  dunque,  P  orgoglio  del  barbaro 
Inimico  corriamo  a  domar. 

Noi  dei  venti  il  furore  e  dei  turbini 
Sfideremo  e  i  perigli  del  mar. 


STORIA  NATURALE 


I  D  El  L  F  IW  I. 

I  delfini  e  le  balene  hanno  tanta 
somiglianza  coi  pesci,  che  il  volgo 
li  crede  veramente  pesci  ;  e  tali  fu¬ 
rono  creduti  dal  maggior  numero 
dei  dotti  nell’antichità. 

Tuttavia  se  la  somiglianza  dei 
delfini  coi  pesci  è  grande ,  non  si 
può  dire  che  fra  i  pesci  e  i  delfini 
vi  sia  affinità.  I  naturalisti  hanno 
dimostrato  che  v’ha  più  affinità  fra 
un  delfino  ed  un  pipistrello,  che  fra 
un  delfino  e  uno  squalo. 

II  cervello,  il  cuore,  il  polmone, 
distinguono  i  delfini  dai  pesci  :  li 
distingue  il  partorire ,  il  nutrire  i 
nati,  lo  accudirli.  Le  natatoie  pet¬ 
torali  del  pesce  e  quelle  del  delfino 
sono  somiglianti;  ma  il  delfino  le 
adopera  a  stringersi  al  seno  il  suo 
nato ,  e  questo  è  sublime  pregio 
che  segna  una  grande  elevatezza. 

Oltre  a  ciò  i  delfini,  come  gli  al¬ 
tri  cetacei ,  si  distinguono  per  un 
apparato  speciale  che  hanno  sul 
capo,  e  dal  quale  respingono  fuori 
con  forza  a  guisa  di  getto  l’acqua 
che  ingoiano,  unitamente  alla  preda 
di  cui  si  nutrono.  Quest’acqua  passa 
nelle  narici  mercè  una  disposizione 
particolare  del  velo  del  palato,  e 
si  raccoglie  in  un  sacco  posto  al¬ 
l’orifizio  estremo  della  cavità  del 
naso,  d’onde  è  spinta  violentemente 
dalla  compressione  di  muscoli  po¬ 
tenti,  attraverso  a  un’apertura  stret¬ 
tissima  posta  sulla  cima  del  capo. 
In  tal  modo  si  producono  quei 
zampilli  d’ acqua ,  che  hanno  fer¬ 
mato  sempre  l’attenzione  dei  na¬ 
viganti. 

Il  delfino  comune  è  lungo  due  o 
tre  metri;  ha  il  corpo  fusiforme,  e 
porta  sul  dorso  una  protuberanza 
adiposa,  che  somiglia  in  certo  modo 
a  una  natatoia,  ma  di  cui  non  com¬ 
pie  le  funzioni,  perchè  è  molle,  fi¬ 
brosa  e  grassa,  senza  sostegni  os¬ 
sei,  e  priva  di  movimento,  man¬ 
cando  di  muscoli  motori.  Ha  le 
mascelle  munite  da  ogni  lato  di 
frentadue  a  quarantasetle  denti  co¬ 
nici,  sottili,  acuti  ed  arcuati.  È  nero 
sopra  e  bianco  sotto. 

Quest’animale  è  comune  in  quasi 
tutti  i  mari  d’Europa,  e  risale  an¬ 
che  i  grandi  fiumi ,  ove  soggiorna 
talora  lungamente.  Il  suo  nome 
era  celebre  nell’  antichità ,  ma  gli 
antichi  non  conoscevano  l’animale 
che  lo  porta.  Questo  pare  a  tutta 
prima  strano,  ma  se  rivediamo  ciò 
che  hanno  detto  i  poeti  intorno  al 
delfino,  vedremo  che  questa  asser¬ 
zione  non  è  infondata. 

Senza  parlare  dei  delfini  che  ser¬ 
virono  di  cavalcatura  agli  Dei  del 
mare  per  recarsi  alle  nozze  di  Te- 
tide,  figlia  di  Nereo,  nè  dei  due  del¬ 
fini  inviati  da  Nettuno  per  andare 
a  cercare  Anfitrite  al  piede  del 
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monte  Atlante  e  condurla  a  lui ,  moliva  a  suo  piacimento  le  mura  ispida  o  poco  amante  delle  arti 
narreremo  invece  la  storia  del  del-  delle  città.  Ma  il  meraviglioso  non  belle,  determinò  di  gettare  in  mare 
fino  di  Arione,  perchè  è  più  sin-  si  limita  a  questo.  Arione,  partendo  il  cantante  per  impadronirsi  del 
golare.  j  dal  teatro  dell’  opera  di  Atene  per  1  suo  denaro.  Arione  non  pensò  a 

Come  tutti  sanno,  Arione  era  un  recarsi  a  quello  di  Menti,  salì  so-  vender  a  caro  prezzo  la  propria 
musicista  celebre  il  quale,  colla  sua  pra  una  nave  di  cui  l’equipaggio,  vita,  ma  li  supplicò  umilmente  e 
lira  e  il  suo  canto,  costruiva  e  de-  composto  probabilmente  di  gente  volerlo  sentire  un  momento  prima 


di  compiere  il  loro  sinistro  propo¬ 
sito;  prese  la  lira  e  cominciò  a 
cantare  in  tuono  flebile,  sperando 
di  commuoverli;  ma  invano:  do¬ 
vette  rassegnarsi  a  venir  gettato 
in  mare. 

Un  branco  di  delfini,  allettati  dal 


suo  canto,  seguiva  in  quel  frattempo 
la  nave  ascoltandolo.  Uno  di  essi 
prese  in  groppa  l’artista  e  comin¬ 
ciò  a  nuotare  verso  la  terra  scor¬ 
tato  da  tutto  lo  strupo,  che  gli  ca- 
racolava  intorno  per  svagarlo  lun¬ 
go  il  tragitto,  o  per  udirlo  cantare; 


perchè  se  si  dà  retta  alle  pitture  e 
alle  sculture  che  riproducono  que¬ 
sto  fatto,  Arione,  durante  il  viaggio, 
non  cessò  di  suonare  il  liuto. 

Comunque  sia,  i  delfini  lo  por¬ 
tarono  presso  il  re  Periandro ,  il 
quale  fece  inseguire  i  pirati. 
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Lo  scultore  Euoenio  Maccagnant. 
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Lasciando  in  disparte  i  poeti,  e 
venendo  agli  storici  e  ai  naturali¬ 
sti  dell’antichità,  udremo  narrazioni 
altrettanto  meravigliose.  Secondo 
essi,  il  delfino  è  un  animale  intel¬ 
ligentissimo,  pieno  di  mansuetudine 
e  di  bontà ,  ama  l’ uomo  che  lo 
tratta  bene  e  gli  obbedisce  cieca¬ 
mente,  e  questo  affetto  diviene  per 
esso  un  bisogno  così  imperioso, 
che  muore  quando  perde  la  per¬ 
sona  che  ama.  Al  tempo  in  cui 
Belon  visitò  la  Grecia ,  tutti  questi 
racconti  erano  creduti  e  ripetuti 
come  nei  tempi  antichi;  e  agli  oc¬ 
chi  dei  Greci,  se  l’uccidere  un  del¬ 
fino  non  era  più  un  sacrilegio,  era 
tuttavia  un  delitto  pari  quasi  a  un 
omicidio. 

Pausania  dice  di  aver  veduto  egli 
stesso,  a  Porselene,  un  delfino,  il 
quale ,  essendo  stato  ferito  da  al¬ 
cuni  pescatori  venne  per  morire 
sulla  spiaggia.  Un  bambino  lo  vide, 
gli  corse  accanto  e  lo  chiamò  in 
vita  e  gli  medicò  la  ferita.  Ogni 
giorno  il  fanciullo  e  il  delfino  an¬ 
davano  puntualmente  nello  stesso 
luogo  per  la  medicatura,  e  in  tal 
modo  la  ferita,  non  tardò  molto  a 
guarire.  L’animale ,  per  mostrare 
la  sua  riconoscenza  al  suo  giovane 
medico,  correva  alla  sua  voce,  gli 
obbediva  e  gli  serviva  di  cavalca¬ 
tura  quando  voleva  fare  un  giro 
sul  mare. 

Plinio  narra  che  un  delfino  del 
Lucrino  s’era  talmente  affezionato 
ad  un  fanciullo,  che  ogni  giorno  lo 
portava  sul  dorso  per  condurlo  a 
scuola  dall’altra  sponda.  Il  bambino 
si  ammalò ,  e  il  suo  amico ,  non 
vedendolo  più  venire,  morì  di  do¬ 
lore.  Lo  stesso  autore  soggiunge 
che  un  altro  delfino,  che  nello  stesso 
tempo  dimorava  presso  la  spiag¬ 
gia  d’Ippona,  s’era  tanto  innamo¬ 
rato  della  nostra  specie,  che  ap 
pena  vedeva  dei  bagnanti  accor¬ 
reva  per  divertirsi  coi  nuotatori  e 
riceverli  sul  suo  dorso. 

Dice  anche  che  i  pescatori  trae¬ 
vano  partito  de’  suoi  buoni  senti¬ 
menti  per  addestrarlo  a  pescare 
con  essi  ;  per  ricompensarlo  gli 
davano  una  parte  del  pesce  che 
prendevano. 

Dicemmo  sopra  che  gli  antichi 
non  conoscevano  che  il  nome  del¬ 
l’animale  da  essi  tanto  vantato,  e 
lo  dimostreremo.  Aristotele  dice 
che  esso  ha  le  fauci  poste  sotto  il 
capo,  molto  lontane  dalia  punta 
del  muso,  e  che  per  afferrare  la 
preda  deve  mettersi  sul  fianco,  o 
anche  sul.  dorso.  Plinio  non  si  con¬ 
tenta  di  mettergli  la  bocca  come 
dice  Aristostile,  dice  anche  che 
esso  ha  sul  dorso  una  pinna  spi¬ 
nosa  ,  arma  potentissima ,  colla 
quale  lotta  e  vince  il  coccodrillo,  e 
che  sa  piegarla  e  renderla  innocua 
quando  deve  prendere  sul  dorso  un 
fanciullo. 

La  riunione  di  questi  due  carat¬ 
teri,  della  posizione  della  bocca  c 
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della  natatoia  è  esatta  e  appartiene 
soltanto  a  un  animale,  il  quale,  an¬ 
ziché  essere  mite,  affettuoso,  amico 
dell’uomo,  è  il  pescecane!  il  più 
feroce  dei  pesci. 

Ecco  il  delfino  degli  antichi;  ecco 
l’animale  che  il  poeta  Oppiano,  dopo 
averlo  descritto  esattamente,  tanto 
da  non  potere  a  meno  di  ricono¬ 
scere  un  pescecane,  fa  uscire  dalie 
onde  al  suono  della  zampogna  dei 
pastori,  per  accompagnare  le  can  • 
dide  pecorelle  e  godere  con  esse 
il  riposo  sotto  la  bella  ombra  dei 
boschi. 

Ma  tutti  questi  sono  errori  che 
vanno  lasciati  in  disparte.  Vediamo 
ora  ciò  che  è  veramente  il  delfino. 

Questo  animale,  come  tutti  i  ce¬ 
tacei,  ama  vivere  in  strupi  più  o 
meno  numerosi.  Si  distingue  per 
la  sua  forza,  il  suo  umore  e  la 
vivacità ,  come  per  la  voracità 
con  cui  si  getta  avidamente  so¬ 
pra  ogni  esca  che  gli  si  tende. 
Nuota  velocissimamente,  piegan¬ 
dosi  a  semicerchio  e  rialzandosi 
alternatamente.  Da  ciò  viene  che 
quando  nuota  alla  superficie ,  si 
vede  sporgere  e  nascondersi  il  suo 
dorso  ad  ogni  sua  spinta.  Dà  attiva 
caccia  ai  pesci  di  passaggio,  come 
le  sardelle,  le  aringhe,  i  macca¬ 
relli  e  simili;  segue  anche  i  banchi 
dei  tonni,  per  impadronirsi  dei  pic¬ 
coli.  Ma  tutti  questi  pesci,  se  non 
sono  sorpresi  passando,  gli  sfug¬ 
gono  agevolmente,  perchè  non  può 
portare  il  capo  nè  a  destra  nè  a 
sinistra,  essendo  che  questo,  per 
l’immobilità  delle  vertebre  del  collo, 
riman  fermo  alla  parte  anteriore 
del  corpo;  quindi  per  abboccare  la 
preda  è  forzato,  quando  questa  gli 
sta  accanto,  a  volgere  tutto  il  corpo, 
ciò  che  nuoce  alla  vivacità  del  mo¬ 
vimento,  e  dà  il  tempo  ad  essa  di 
fuggire. 

Sebbene  abbia  un  cervello  volumi¬ 
noso,  la  sua  intelligenza  è  assai 
limitata;  segue  le  navi  senza  parere 
spaventato  nè  dalle  vele,  nè  dall’e¬ 
quipaggio,  nè  dal  rumore  del. e  ma¬ 
novre  che  si  fanno  a  bordo. 

Sì  mangia  la  carne  dei  giovani 
delfini,  e  anche  se  ne  fanno  in  Pro¬ 
venza  dei  salsicciotti  molto  sapo¬ 
riti.  Hanno  sotto  la  pelle,  come 
tutti  i  cetacei,  uno  strato  di  lardo, 
ma  somministrano  nondimeno  po  ¬ 
co  olio  ;  perciò  non  se  ne  fa  da  noi 
una  caccia  regolare.  I  pescatori  li 
temono  assai  perchè  rompono  coi 
denti  le  reti  che  trovano  tese,  sia 
per  uscirne  quando  sono  presi,  sia 
per  impadronirsi  dei  pesci  che  vi 
sono  dentro. 

L’orca  degli  antichi,  che  usciva 
dall’onda  per  spaventare  i  bambini 
e  divorare  le  fanciulle,  sembra  che 
non  fosse  altro  che  il  Delphinus 
tursio,  più  frequente  nei  mari  del 
nord,  ma  che  talora  si  vede  anche 
nel  Mediterraneo.  È  lungo  circa 
cinque  metri,  ha  la  bocca  breve, 
larga,  depressa;  è  armato  da  ogni 


lato  di  due  mascelle  con  ventuno  o 
venticinque  denti  conici,  e  spesso 
piatti;  è  di  color  nero  sopra  e  bianco 
sotto.  Tutti  sanno  la  storia  della  bella 
Angelica  narrata  con  versi  così 
soavi  dalì’Ariosto. 

Citeremo  quella  temeraria  d’An¬ 
dromeda,  perchè  è  storica  al  modo 
dei  greci. 

Vivevano  altra  volta,  dunque,  in 
Etiopia  un  re  chiamato  Cefeo,  e  una 
regina  chiamata  Cassiopea.  Questi 
buoni  regnanti  erano  neri  come 
corvi,  come  tutti  i  loro  sudditi,  ma 
questo  non  impedì  loro  di  avere  una 
figlia  bianca  come  un  giglio,  che 
essi  chiamarono  Andromeda.  Era 
bella  e  saggia,  e  sarebbe  stata  per¬ 
fetta  se  non  avesse  avuto  un  bric- 
ciolo  di  vanità  nel  cuore,  che  poi 
si  sviluppò  al  punto  da  farle  girare 
il  capo.  Presa  di  grande  ammira¬ 
zione  per  la  propria  bellezza,  ebbe 
la  temerità  di  paragonarsi  a  Giu¬ 
none.  Sua  madre  ancor  più  vani¬ 
tosa,  credeva  che  con  sua  figlia 
esse  formassero  un  gruppo  molto 
più  seducente  di  quello  delle  Nereidi. 
Del  resto,  per  quanto  fosse  nera, 
asseriva  ai  cortigiani  che  Giunone 
non  avrebbe  potuto  starle  in  con¬ 
fronto  per  la  leggiadria. 

La  moglie  del  re  degli  Dai  non 
fece  che  prendere  in  ischerzo  le 
sconvenienti  millanterie  della  ma¬ 
dre  :  ma  le  pretese  della  figlia  la 
punsero  alquanto,  e  determinò  di 
vendicare  sopra  di  essa  il  suo  or¬ 
goglio  ferito.  Quindi,  accompagnata 
dalie  Nereidi,  andò  a  trovare  Net¬ 
tuno  e  lo  incaricò  di  vendicarla.  Il 
dio  dei  mari  mandò  tosto  in  Etio¬ 
pia  un  mostro  marino,  un’orca,  che 
fece  danni  spaventosi  al  paese,  di¬ 
vorando  un  centinaio  di  bimbi  e 
di  vecchie,  e  rovinò  la  popolazione 
devastando  le  messi  e  le  greggie, 
per  punire  le  principesse,  come 
era  costume  a  quei  tempi. 

Finalmente,  il  buon  re  Cefeo  con¬ 
sultò  gli  oracoli  per  sapere  in  qual 
modo  avrebbe  potuto  porre  un  ri¬ 
paro  ai  mali  che  desolavano  i  suoi 
sudditi.  L’oracolo  rispose  che  non 
avrebbero  avuto  un  termine  che 
esponendo  Andromeda,  legata  a 
uno  scoglio  con  grosse  catene,  alla 
voracità  dell’orca:  ciò  che  fu  fatto 
istantaneamente.  Per  fortuna  Per¬ 
seo,  che  cavalcava  il  cavallo  Pegaso, 
passò  nel  momento  critico  in  cui  il 
mostro  marino  usciva  dall’acqua  per 
sbranare  la  fanciulla.  L’ eroe  fu 
commosso  dalle  lagrime  di  essa; 
presentò  la  testa  di  Medusa  all’or¬ 
ca,  e  questa  venne  mutata  in 
scoglio  ;  liberò  Andromeda,  ottenne 
da  Giove  che  Cassiopea  venisse 
collocata  fra  gli  astri,  ove  è  tuttora, 
e  la  storia  finisce,  come  una  com¬ 
media,  colle  nozze  della  principessa 
col  suo  liberatore. 
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BRIOOIOLE. 

Tornio. 

Macchina  per  formare  un  circolo. 
Se  ne  attribuisce  V  invenzione  al 
favoloso  Dedalo,  a  Talo  suo  nipote; 
secondo  Plinio,  a  Teodoro  di  Sa- 
mos,  alla  metà  del  sesto  secolo 
prima  dell’èra  volgare. 

Si  attribuisce  anche  questa  inven¬ 
zione  a  Talete  di  Miieto.  Secondo 
quello  che  dice  Plinio,  lo  scultore 
Fidia  sarebbe  stato  il  primo  che  si , 
servì  del  tornio  per  la  fabbrica¬ 
zione  di  oggetti  di  legno. 

Slitta. 

Questa  specie  di  veicolo  atto  a 
sdrucciolare  sul  ghiaccio  fu  cono¬ 
sciuto  da  gran  tempo  dalle  popo¬ 
lazioni  abitanti  nelle  immense  su¬ 
perficie  agghiacciate  intorno'ai  poli. 
Dagli  eschimesi  e  dai  navigatori 
importato  in  Europa  e  in  America, 
se  ne  fece  uso  durante  la  stagione 
invernale.  La  slitta  è  più  diffusa 
in  Russia,  in  Siberia  e  nell’ America 
settentrionale. 

Il  'Ventilatore. 

Inventato  da  Stefano  Habs,  fisico 
inglese,  morto  nel  1761,  questo 
ventilatore  nel  1741  fu  quasi  imme¬ 
diatamente  messo  in  pratica,  sopra¬ 
tutto  in  Francia  per  la  conserva¬ 
zione  del  grano  per  cura  di  Duha- 
mel. 

Verso  il  1747  si  stabilì  uno  di 
questi  ventilatori  nella  prigione 
chiamata  thè  Savoy ,  a  Londra  e  fu 
constatato  che  invece  di  150  per¬ 
sone  che,  prima  di  questa  innova¬ 
zione,  morivano  ogni  anno  della 
febbre  delle  prigioni,  quattro  persone 
solamente  morirono  nello  spazio 
di  due  anni.  D’allora  in  poi  1’  uso  j 


dei  ventilatori  divenne  generale  |  ne)  ;  questi  velluti  erano  sòpratutto 
nelle  prigioni,  negli  ospizi  e  nei  di  porpora,  ma  se  ne  trovavano 


vascelli. 


Velluti. 


L’anno  e  il  luogo  di  questa  stoffa 
sono  ancora  sconosciuti,  essa  era 
di  uso  comunissimo  nel  dodicesimo, 
tredicesimo  e  quattordicesimo  se¬ 
colo.  In  un’opera  dell’anno  1213  si 
trova  la  seguente  espressione:  Cap¬ 
pa  una  de  examito  rubro  cum  li¬ 
sta  de  aurifriso.  E  in  un’altra  opera 
del  1218  si  legge:  Caligae  de  samito 
(scarpe  di  velluto).  Le  stoffe  fitte 
ebbero  per  lungo  tempo  per  patria 
ntalia.  Il  velluto  era  chiamato  nel 
medio  evo  samyt,  samittum,  exa 
mitum  (da  stamini)  fili  orditi,  cale- 


anche  bianchi,  gialli  e  verdi. 

Pompe  da  Incendi, 

Vikuovo  ne  attribuisce  l’ inven¬ 
zione  a  Ctesibio  d’Alessandria,  sotto 
Tolomeo  Evergete  II  (146  avanti 
l’èra  volgare).  Apollodoro,  che  vi¬ 
veva  sotto  Traiano  (117  dell’  èra 
volgare),  dice  come  si  deve  fare 
quando  la  parte  superiore  d’un  e- 
difizio  piglia  fuoco  in  mancanza 
della  macchina  detta  sifone  ( sipho ). 

Nel  1518  c’  erano  ad  Amburgo 
delle  pompe  da  incendio,  in  Norim¬ 
berga  nel  1655  Giovanni  Hautsch 
inventò  le  pompe  mobili  ed  il  collo 
di  cigno. 


REBUS 


prezzi  ft 


Spiegaz.  del  Rebus  precedente:  Nella  notte  tutti  i  gatti  sono  grigi. 
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.....  GIORNALE  DELLE  DAME 
I  &  Munii  Anno  IV,  1880.-  Esce  una 
■A  sii m  volta  al  mese,  e  si  compo¬ 
ne  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  in¬ 
tercalati  nel  testo.  Oltre  a  ciò,  ad  ogni 
numero  sono  uniti:  Un  figurino  colorato, 
-  un  figurino  nero,  -  una  tavola  di  rica¬ 
mi  e  modelli,  -  modelli  tagliati ,  -  un  pez¬ 
zo  di  musica  in  voga,  -  una  tavola  colo¬ 
rata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellis¬ 
simo  giuoco  di  società.  -  Sorprese,  Oleo¬ 
grafie  ed  altri  oggetti  di  ornamento. 

Prezzo  d’associazione:  L.  10  l’anno,  L.  5 
il  semestre,  L.  3  il  trimestre.  -  PREMIO 
Al  SOCI  ANNUI:  La  moglie  nera ,  ro¬ 
manzo  di  Edoardo. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano,  Solfer.  11. 


GIORNALE  DI  GRAN 
LUSSO.  Anno  II  1880. 
Mode  e  Letteratura. 
—  Questo  giornale  che 
porta  il  nome  della  nostra  graziosissima 
Regina  in  un  anno  solo  di  vita  ebbe  uno 
straordinario  successo ,  e  venne  ricono¬ 
sciuto  il  più  splendido  ed  il  più  ricco  gior¬ 
nale  di  questo  genere.  Esce  ogni  settima¬ 
na  in  otto  pagine  in-4  grande ,  come  i 
grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finis¬ 
sima  con  caratteri  fusi  appositamente, 
con  splendide  e  numerose  incisioni,  con 
copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di 
figurini. 

"Prezzo  d’associazione:  L.24  l’anno,  L.13 
il  semes.,  L.  7  il  trim.  -  PREMIO  AI  SOCI 
ANNUI:  Storia  comparata  degli  Usi  Na¬ 
talizi,  di  A.  Dà  Gubkrnatis. 

Dir.  commiss,  e  vaglia  ai  F.Ui  Treves,  Milano. 


FAVOLOSO  BUON 
MERCATO.  -  L’  Ele¬ 
ganza  è  il  giornale  più 
a  buon  mercato  che 
esce  in  Italia.  L’ Eleganza  esce  dal  di¬ 
cembre  1878  ogni  15  giorni  in  otto  pa¬ 
gine  di  gran  formato  a  tre  colonne 
Una  straordinaria  varietà  di  incisioni, 
di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  ge¬ 
nere.  —  In  ogni  numero  :  Corriere  della 
moda,  racconti,  economia  domestica,  ecc. 

In  ogni  numero:  Una  tavola  di  mo¬ 
delli  e  ricami  o  un  modello  tagliato. 

Per  sole  SEI  lire  l’ann®. 

Edizione  speciale  con  uno  splendido  fi¬ 
gurino  colorato  in  ogni  numero  L.  12. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano,  Solfer.  11. 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFIGO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREYES,  EDITORI  —  Milano 


VITA  DEI  CAMPI 

NUOVE  NOVELLE  DI 

gk  "v  ieh  jeò  a-  -A. 

Fantasticheria  -  Jeli  il  pastore  -  Rosso  malpelo 
Cavalleria  rusticana  -  La  Lupa  -  L’amante  di  Gramigna 
Guerra  di  santi  -  Pentolaccia. 

LIRE  TRE. 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  C ASTELNUOVO 


Un  elegante  voi.  in- 16,  di  circa  350  pag.  in  caratteri  elzeviriani 

LIRE  TRE. 

Dirigere  Commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


BIBLIOTECA  AMENA  IN-16 


flluova  edizione  popolare  economica 

DILLA 


UNA  LIRA  IL  VOLUME 


Abotjt  (B.).  Maddalena  (40). 
Achard  (Amedeo).  Giorgio  Bona- 
spada,  (Belle-Rose)  (8  e  9). 

—  In  cerca  di  una  Monda  (82). 
Andersen  (H.  C.)  Il  Violinista  (80). 
Arnould  (A.)  e  fournier  (N.)  Il  fa¬ 
vorito  della  Regina  (49). 

Bersezio  (Vittorio).  La  carità  del 
prossimo  (21). 

—  Povera  Giovanna  (28). 

Berthet  (Elia).  Povertà  dorata  (37). 
Bettòu.  Il  processo  Duranti  (60). 

—  La  Favorita  del  Duca  di  Par¬ 

ma  (77). 

Boisgobey  (f  ).  La  vecchiaia  del  si¬ 
gnor  Lecoq  (62  e  63). 

Borys  (G.).  Il  Bell’ Orlando  (71). 

—  Il  club  degli  impiccati  (72). 
Bret-Harte.  Racconti  California¬ 
ni  (43). 

Caccianiga  (A.).  Il  bacio  della  Con¬ 
tessa  Savina  (64). 

Capranica  (L.  ).  Donna  Olimpia 
Pamflli  (6). 

—  La  congiura  di  Brescia  (26e  27). 

—  Fra  Paolo  Sarpi  (32  e  33). 

—  Maschere  Sante  (11). 

—  Giovanni  delle  bande  nere  (53 

e  54). 

—  La  Contessa  di  Melzo  (91  e  92). 
Castelli  (G.).  Le  ultime  rose  d’au¬ 
tunno  (82). 

Chavette  (Eugenio).  Quondam  Bri¬ 
cheti  (10). 

—  La  stanza  del  delitto  (75). 
Cherbuliez  (V.).  Miss  Rovel  (67). 

—  L’avventura  di  Ladislao  Bol- 

ski  (76). 

— Samuele  Br ohi  e  Compagnia  (79) 
Collins  (W-).  Lamaschera  giallaifi). 

—  La  legge  e  la  donna  (13  e  14). 

—  La  nuova  Maddalena  o  La  mor¬ 

ta  viva  (16  e  17). 

—  Lapovera  cieca  (Poor  Miss  Finch) 

(22  e  23). 

—  Marito  e  moglie  (41). 

—  1  due  rivali  al  Polo  (59). 
Dickens  (Carlo).  Tempi  difficili  (48). 

—  La  Piccola  Dorrit  (68  a  70). 

—  Storia  d’ amor  sincero;  mio  zio( 88) 
D’Aste  (I.  T.).  Ermanzia  (78). 
Daudrt.  I  re  in  esilio  (93). 

Disraeli  (Beniamino).  Alroy  ossia  II 

liberatore  (47). 

Dumas  (A.).  Il  bastardo  di  Maulèon 
(57  e  58). 

Dumas  A.  (figlio).  Teresa  (35). 

—  Avventure  di  quattro  donne  (52). 
Féuillet  (O). Giulia  di  Trècoeur  fay 


—  Un  matrimonio  nell’  alta  So¬ 

cietà  (56). 

Gaboriau  (Emilio).  Il  processo  Le- 
rouge  (34). 

—  La  vita  infernale  (73  e  74). 
Gonzales  (M.  F).  Storia  d’un  uomo 

raccontata  dalsuo  scheletro  (1). 

—  La  principessa  russa  (29). 
GRENViLLEMURRAY.Storie  di  ieri(  19) 
Gualdo  (L).  Costanza  Gerardi  (4). 

—  La  Gran  Rivale  (97). 

Guerrazzi  (f  D.).  L’assedio  di  Fi¬ 
renze.  2  volumi. 

James  (Giorgio).  L’Ugonotto  (45  e  46). 
Laboulaye.  Parigi  in  America  (25), 
Mérimée.  La  stanza  turchina  (20)1 
Molmenti  (P.  G.).  Clara-Doior  (2). 
Montépin  (S-).  La  Veggente  (83). 

—  Il  condannato  (84). 

—  L’agenzia  Radule  (85). 

—  L’ereditiera  (86). 

Muloch  (Miss).  John  Halifax  (55). 
Nombela  (Julio).  La  carrozza  del 
diavolo  (7). 

Perceval  (Vittorio).  La  marchesa 
di  Douhault  (18). 

—  40,000  franchi  di  mancia  (36). 
Petrucelli  della  Gattina.  Il  sor¬ 
betto  della  Regina  (12). 

Prévost  (Abate).  Manon  Lescaui 
(con  prefaz.  di  Dumas  figlio)  (15), 
Riviere.  Un  ultimo  successo  (20). 
Sand  (Giorgio).  Consuelo  (38  e  39). 

—  Flamaranda  (50). 

—  I  due  fratelli  (51). 

Sandeau  (G.).  Giovanni  di  Thom- 
meray  (24). 

Sara.  Il  primo  dolore  (42). 

—  Farfalla  (44). 

Serra-Greci  (a.).  Adelgisa  (5). 
Uchard  (M.).  Mio  zio  Barbassi.  (61). 
Vincent.  Incudine  o  martello  (59). 
Werner.  Un  eroe  della  penna  (99). 
WOvP  (Miss).  Lady  Isabel  (30  e  31). 
Yates  (E  ).  La  bandiera  gialla  (96). 
Zola  (E.).  Lo  scannatoio  (L’Assom- 

moir)  (65  e  66). 

—  Il  ventre  di  Parigi  (87). 

—  Una  pagina  d’amore  (81). 

—  Nantas  (88). 

—  Il  fallo  dell’ Abate  Mouret  (89). 

—  La  conquista  di  Plassans  (90). 

—  Teresa  Raquin  (94). 

—  La  fortuna  dei  Rougon  (95). 

—  Racconti  a  Ninetta  (98). 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori  in  Milano. 
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—  Antico  e  Nuovo  Testamento  — 

Tradotta  da  Mons.  A.  Martini  con  note,  sotto  la  revisione  di  Mons.  Arcivescovo  di  Miluo 

ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

di 

GUSTAVO  DORÈ 

E  IL  TESTO  ORNATO  DA  ENRICO  GIACOMELLI 


L'OPERA  COMPLETA  CONSTERÀ'  DI  CIRCA  200  DISPENSE,  FORMATO  IN-FOLIO,  MOSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  casa  Treves  non  poteva 
essere  alla  portata  di  tutti  perchè  il  suo  prezzo  era  di  L.  75  per  i  due 
grossi  volumi  rilegati  in  brochure.  A  soddisfare  alle  molte  richieste  e 
rendere  popolare  anche  questa  splendida  edizione,  abbiamo  determinato  di 
farne  una  economica ,  adoperando  le  stesse  ormai  celebri  incisioni  del 
grande  artista  Gustavo  Dorè. 

Questa  edizione  economica  è  ugualmente  stampata  su  bella  carta,  in 
gran  formato ,  con  caratteri  nuovi ,  porta  le  medesime  incisioni ,  gli  or¬ 
namenti  nel  testo ,  le  note  appiè  di  pagina.  La  differenza  consiste  solo 
nel  prezzo,  potendosi  avere  l’opera  completa,  non  più  a  L.  75,  ma  a  sole 
L.  30  in  abbonamento.  Però  il  massimo  buon  mercato  non  è  a  danno 
dell’  opera ,  ma  è  anzi  accoppiato  al  massimo  lusso  ed  eleganza.  La 
nuova  edizione  popolare  è  tuttavia  vii  edizione  principe. 

Si  pubblicano  due  dispense  di  otto  pagine  per  settimana,  adorna  cia¬ 
scuna  di  una  o  più  incisioni. 

L’opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pagine  cia¬ 
scuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  1  rispettivi  frontispizio  e  coperta. 

SONO  USCITE  30  DISPENSE 

prezzo  d’abbonamento  all’opera  COMPLETA: 

Franco  di  porto  nel  Regno . L.  30 

Europa,  Egitto,  America  del  Nord.  .  (in  oro)  »  40 
America  del  Sud,  Asia,  Australia  .  .  (in  oro)  »  50 

Centesimi  15  ogni  dispensa  di  otto  pagine  in-folio  massimo 

DONO  AGLI  ABBONATI  : 

I  signori  abbonati  riceveranno  in  dono,  alla  pubblicazione  di  ciascune  del 
due  volumi,  una  ricca  coperta  con  frontispizio. 


L’opera  rilegata  in  brochure  verrà  posta  in  vendita,  dopo  compiuta  la  pub- 
blicazione  per  dispense,  al  prezzo  di  LIRE  CINQUANTA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli 


Treves editori in  Milano. 


tesoro  della  Boemia-Austria 


PER 


CJn  elegante  volume  legato  in  tela 
0  oro,  con  le  piante  di  Parigi ,  dei 
Boulevards,  eco. 

Terra  edizione 
L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves.  Milano. 


la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Vita  e  della  Salute! 


La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal- 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto,  senza  dieta. 

Ad  uso  permanente : 
SANITÀ  benessere  e  longevità 


Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturala 

Antonio  ULBRICH  Direttore 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lettkrario  dei  Fratelli  Treves. 
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o^tiì  «torneivi  c» 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N,  52.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  24  Ottobre  1880 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  lì. 


Sommario 
del  N.  SS 


Tasto; 

Un  fotografo  fortu¬ 
nato.  —  Un  giudizio 
di  Vasari.  —  Un  passo 
imponente.  —  Usanze 
della  corte  spagnuo- 
la.  —  Soldati  mutati 
in  venditori  ambulan¬ 
ti.  —  Versi:  Espero  ; 
Ad  una  signora  in 
lutto  (di  Lenau ,  tra¬ 
duzioni  dal  tedesco  di 
G.  Brandaglia).  — Rac¬ 
conti  e  romanzi:  Ma¬ 
ria  Antonietta  (Libro 
Secondo,  continuazio¬ 
ne)  (E.  e  G.  De  Gon- 
court).  —  P.  P.  — 
Cronaca.  —  Brano  scel¬ 
to:  Strambotti.  —  In¬ 
vito  a  Clelia  (Mario 
Pilo).  —  Artisti  italia¬ 
ni  :  Girolamo  Masini 
(  Bellinzoni).  —  Scia¬ 
rada.  —  Scienza  popo¬ 
lare:  Bricciole. 

Incisioni  : 

Ritratto  di  Abdur- 
rahman  Kan,  Emirodel- 
l’Afganistan.  —  Capo¬ 
lavori  dell’arte  antica: 
La  Madonna  del  ■  Sac¬ 
co,  aifresco  di  Andrea 
del  Sarto.  —  La  gola 
di  Darial,  o  Porte  del 
Caucaso,  in  Russia.  — 
Attualità:  Presentazio¬ 
ne  deH’Infanta  di  Spa¬ 
gna  agli  alti  dignitari 
dello  Stato.  —  Ritrat¬ 
to  dello  scultore  Gi¬ 
rolamo  Masini.  —  Una 
botteguccia  nel  quar¬ 
tiere  ebreo,  ad  Am¬ 
sterdam,  —  Rebus. 


Abdurrahman  Kan,  Emiro  dell’Afganistan. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Le  cose  degli  in¬ 
glesi  nell’  Afgani  - 
stan  volgono,  dal 
l.°settembre,a  1 
meglio.  Il  generai 
Roberts  ha  ripor¬ 
tato  una  grande 
vittoria  sugli  Af¬ 
gani  ,  vendicando 
la  sconfìtta  patita 
pochi  mesi  addie¬ 
tro,  e  liberando  le 
truppe  bloccate  iti 
Candahar. 

Noi  vi  presen¬ 
tiamo  il  ritratto 
dell’Emiro  dell’Af¬ 
gan  i  stan.  L’onore¬ 
vole  signor  Giulio 
Adamoii, nello  spe¬ 
dire  questa  foto¬ 
grafìa  alla  casa  edi¬ 
trice  Treves,  così 
scriveva: 

«  Eccole  la  fo¬ 
tografia  che  le  pro¬ 
misi,  comperata  da 
me  a  Tashkend 
quando  certo  non 
immaginavo  che  il 
personaggio  ch’es- 
sa  rappresenta  do 
vesse  acquistarsi 
tanta  rinomanza 
anche  in  Europa. 
Io  mi  trovavo  in 
Samarcanda  quan¬ 
do  giunse  la  noti¬ 
zia  che  Abdurrah¬ 
man  Kan,  costretto 
dallo  zio  Sdr-A'ì 
ad  abbandonare  lo 
Afganistan,  veniva 
a  rifugiarsi  sotto 
la  protezione  rus¬ 
sa.  Ricordo  che  il 
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governatore  di  Samarcanda,  gene¬ 
rale  Abram  off,  era  assente,  in  spe¬ 
dizione  al  lago  Iscander  Kul,  e  le 
autorità  russe  si  trovavano  imba¬ 
razzate  dalla  responsabilità  dell’ac- 
cogliere  un  tal  ospite,  temendo  di 
compromettere  le  relazioni  dellTm- 
pero  coll’Afganistan.  Però  quando 
egli  entrò  in  Samarcanda  il  25  feb  - 
braio  1870,  il  ricevimento  riesci  un 
po’  incerto.  —  Pochi  giorni  dopo , 
Abramoff,  di  ritorno  dalla  spedi¬ 
zione  fortunata,  rese  ad  Abdurrah- 
man  le  cortesie  che  esso  per  la 
sua  nascita  e  per  la  sua  posizione 
meritava.  —  Assistetti  al  ricevi¬ 
mento  ufficiale;  il  Kan  portava  una 
ricca  vesta  rossa  a  ricami  d’oro, 
ed  il  suo  contegno  produsse  in 
tutti  gli  astanti  un’eccellente  im¬ 
pressione.  Era  seguito  da  parecchi 
Afgani,  l’apparenza  marziale  dei 
quali  ci  parve  di  gran  lunga  supe¬ 
riore  a  quella  degli  altri  abitatori 
dell’Asia  centrale.  —  Fui  presen¬ 
tato  e  mi  feci  conoscere  per  Ita 
liano ,  ma  mi  parve  non  avesse 
un’idea  molto  esatta  della  situa¬ 
zione  della  mia  patria.  —  Tosto 
dopo,  Abdurrahman  partì  per  Tash- 
kend ,  sede  del  governo ,  e  là  lo 
rividi  poche  settimane  più  tardi 
presso  il  governator  generale  Kauff- 
njann,  del  quale  aveva  guadagnato 
le  grazie  pel  suo  carattere  ed  i 
suoi  modi  simpaticissimi.  In  breve 
anzi  divenne  l’uomo  alla  moda  della 
capitale  del  Turkestan  russo.  La 
società  eletta  se  lo  disputava;  ed 
il  fotografo  di  Tashkend  fece  un 
ottimo  affare  quand’  ottenne  eh’  ei 
posasse.  Ognuno  voleva  una  copia 
del  ritratto  del  bell’Afgano.  E  natu  - 
Talmente  anch’io  comprai  la  mia.  » 

* 

¥  ¥ 

La  Madonna  del  Sacco  è  uno  dei 
dipinti  più  conosciuti  del  mondo; 
e  non  è  niente  più  che  una  lunetta 
a  fresco  al  disopra  d’una  porta  se¬ 
condaria  della  chiesa  dell’Annun- 
ziata  a  Firenze,  della  porta  cioè  la¬ 
terale,  che  mette  al  chiostro. 

Questa  lunetta  semplicissima  è 
una  delle  più  vaghe  composizioni 
che  mai  sia  stata  ideata  da  un  ar¬ 
tista.  Concepita  in  un  sentimento 
d’elevatezza  singolare  e  insieme  di 
realismo,  produce  un’impressione 
tanto  forte  in  chi  la  vede,  che  si 
può  esser  certi  che  non  si  cancel¬ 
lerà  mai  più.  Per  questo  la  Ma¬ 
donna  del  Sacco  di  Andrea  del  Sarto 
resterà  sempre  tra  i  prodigi  del¬ 
l’arte  italiana. 

Ecco  che  cosa  dice  il  Vasari  di 
questo  memorabile  dipinto: 

«  Aveva  M.  Jacopo  frate  de’ Servi 
nell’ assolvere  e  permutar  un  voto 
d’una  donna  ordinatole  ch’ella  fa¬ 
cesse  fare  sopra  la  porta  del  fianco 
della  Nunziata  che  va  nel  chiostro 
dalla  parte  di  fuori  una  figura  di 
una  nostra  Donna;  perchè  trovato 
Andrea,  gli  disse  che  aveva  a  fare 


spendere  questi  danari,  e  che  seb¬ 
bene  non  erano  molti,  gli  pareva 
ben  fatto ,  avendogli  tanto  nome 
acquistato  le  altre  opere  fatte  in 
quel  luogo ,  che  egli  e  non  altri 
facesse  anco  questa.  Andrea,  che 
era  anzi  dolce  uomo  che  altrimenti, 
spinto  dalle  persuasioni  di  quel  pa¬ 
dre,  dall’utile,  e  dal  desiderio  della 
gloria,  rispose  che  la  farebbe  vo¬ 
lentieri;  e  poco  appresso,  messovi 
mano ,  fece  in  fresco  una  nostra 
D:>nna  che  siede  bellissima  con  il 
figliuolo  in  collo  e  un  S.  Giuseppe, 
che  appoggiato  a  un  sacco  tien  gli 
occhi  fissi  a  un  libro  aperto;  e  fu 
sì  fatta  quell’opera,  che  per  dise¬ 
gno,  grazia  e  bontà  di  colorito,  e 
per  vivezza  e  rilievo,  mostrò  egli 
avere  di  gran  lunga  superati  ed 
avanzati  tutti  i  pittori  che  avevano 
insino  a  quel  tempo  lavorato.  Ed 
in  ve^o  è  quella  pittura  così  fatta, 
che  apertamente  da  sè  stessa,  sen¬ 
za  che  altri  la  lodi,  si  fa  conoscere 
per  stupenda  e  rarissima.  » 

* 

y  » 

Un  viaggiatore  che  visitava  la 
Russia,  così  descrive  la  gola  del 
Danai,  che  s’incontra,  venendo  da 
Tifflis,  dopo  il  Kasbek: 

«  A  poca  distanza  comincia  la 
famosa  gola  del  Darial  (le  porte 
del  Caucaso,  Caucasi  Pilaé).  Dei 
passi  di  montagne  da  me  attraver¬ 
sati  finora,  questo,  è  di  gran  lunga 
il  più  imponente  di  tutti  ;  figuratevi 
due  immense  pareti  di  rupi  che 
s’innalzano  perpendicolarmente  fi¬ 
no  al  limite  delle  nevi  eterne;  ai 
piedi  un  torrente  spumeggiante, 
furioso,  contrariato  nella  sua  corsa 
da  enormi  massi  staccati  dalla 
montagna  vicina:  una  strada  tal¬ 
volta  larga  appena  dieci  piedi,  lar¬ 
ghezza  spesso  ottenuta  col  far  sal¬ 
tare,  in  forma  di  semivolta,  la  rupe 
della  parete  del  picco;  tale  è  il 
quadro.  La  penna  non  può  dare 
un’idea  della  selvaggia  grandezza 
presentata  da  questo  paesaggio. 
Termopoli  insuperabili  e  colle  quali 
la  Russia  è  padrona  della  strada 
militare  che,  dall’  Eurupa,  penetra 
nell’Asia.  » 

★ 

¥  ¥ 

Si  aspettava  un  pargolo ,  ed  è 
nata  una  pargoletta, 

Il  12  settembre  il  dottore  austria¬ 
co  della  regina  di  Spagna  avverte 
il  gran  ciambellano,  duca  di  Sesto, 
che  il  momento  sj  avvicina;  nella 
cappella  di  corte  si  espone  il  SS.  Sa¬ 
cramento,  gli  80  alabardieri  corrono 
in  tutte  le  direzioni,  brillanti  equi¬ 
paggi  si  avviano  a  palazzo,  e  l’an- 
ticamera  si  riempie  di  ministri, 
d’ambasciatori,  di  grandi  di  Spagna, 
di  delegati  della  provincia  che  re¬ 
cano  doni  secondo  l’uso  antico. 

Dalla  camera  della  regina  —  do¬ 
ve  assistono  al  parto  il  re,  il  dot¬ 


tore  austriaco  e  il  patriarca  delle 
Indie,  la  madre  della  regina,  arci- 
duchessa  Isabella,  e  la  sorella  del 
re  principessa  delle  Asturie  e  du¬ 
chessa  di  Girgenti  colle  prime  da¬ 
me  di  corte  di  servizio,  —  alle 
8  3 [4  esce  raggiante  re  Alfonso 
portando  un  vassoio  d’oro  sul  quale 
è  deposta  la  creatura  neonata,  co¬ 
perta  con  un  velo.  Il  presidente 
del  consiglio  lo  solleva  e  tutti  as¬ 
sicurano  che  è  nata  un’infanta; 
tosto  la  notizia  è  trasmessa  con 
15  colpi  di  cannone  alla  folla  ac¬ 
calcata  nella  piazza,  e  le  campane 
suonano  a  distesa.  Scritte  non  meno 
di  15  pagine  di  atto  di  nascita,  la 
cerimonia  finisce,  e  le  porte  della 
reggia  si  chiudono  quando  suonano 
le  11  pomeridiane. 

Il  giorno  14  nella  galleria  del  pa¬ 
lazzo  trasformata  in  cappella  pub¬ 
blica  ebbe  luogo  il  battesimo. 

★ 

¥  ¥ 

Eccoci  ora  —  esclama  Carlo  De 
Coster  nella  descrizione  di  Am¬ 
sterdam,  —  nel  quartiere  degli  ebrei, 
Joden  Borghi,  JodenBreeStraat,  ecc. 
Non  ha  qui  l’aspetto  cupo,  desolato 
e  monumentale  che  mostrano  le 
fotografìe  che  rappresentano  sì  il 
Ghetto,  ma  il  Ghetto  antico  della 
vecchia  Amsterdam. 

Il  quartiere  degli  Ebrei  non  è 
popolato  di  persone  ricche,  —  tut- 
t’ altro,  —  ma,  insomma,  quelli  che 
vi  dimorano  e  lo  girano  per  ogni 
verso  sono  di  buon  umore,  pazienti, 
industriosi.  Brulicano  colà  come 
in  un  formicaio,  tutti  i  mestierucci, 
colà  si  vende  tutto  ciò  che  si  possa 
immaginare,  colà  dimorano  tutti  i 
ferravecchi,  tutti  i  rigattieri,  tutti 
i  cenciaiuoli,  colà  si  veggono  delle 
miserie,  che  alcune  vecchie  lacere, 
sparute,  cenciose,  comprano  per 
due  centesimi,  un  po’ di  raschiatu¬ 
ra  di  crosta  di  formaggio  o  i  ten¬ 
dini  di  un  pezzo  dì  fegato  che  i 
cani  lascierebbero  stare. 

Quanta  miseria  e  quanto  corag¬ 
gio!  Nessuno  domanda  l’elemosina: 
tutti  vendono  o  rivendono  qualche 
cosa,  non  importa  che;  ma  tutta 
quella  povera  gente  è  libera  e  non 
deve,  come  nel  medio  evo,  a  Worms, 
aggiogarsi  una  volta  l’anno,  invece 
dei  cavalli,  al  mulino  pubblico  della 
città. 

Raramente  si  vede  un  popolano 
ebreo  che  non  venda  qualche  cosa. 
Se  due  di  essi  si  fermano  per 
parlare,  si  tratta  di  stringere  un 
contratto.  AU’Aja  vidi  un  giorno, 
nella  via  degli  Ebrei,  uno  in  faccia 
all’altro,  un  sensale  ebreo  che  mo¬ 
strava  un  vecchio  cappello  di  seta, 
buono  da  gettare  nelle  spazzature, 
a  un  mercante  ebreo:  il  primo  vo¬ 
leva  venderlo,  e  l’altro  lo  contrat¬ 
tava  per  rivenderlo. 

Non  so  più  in  quale  città  d’Olanda 
v’era,  una  caserma  ove  si  trovavano 
molti  soldati  ebrei.  Dopo  l’appello 
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delle  quattro  si  disperdevano  nella 
città.  Dove  andavano?  nessuno  lo 
sapeva.  Ma,  un’ora  dopo,  non  si 
vedevano  più  soldati  per  le  vie,  e 
la  città,  che  sembrava  aver  per¬ 
duto  la  sua  guarnigione,  era  popo¬ 
lata,  come  per  incanto,  di  venditori 
di  pere,  di  scarpe  vecchie,  di  vec¬ 
chie  caffettiere,  di  uomini  che  ven 
dono  palle  del  tiro,  pettini,  cenci, 
cani  barboni  e  King-Charles,  dando 
vita  alle  strade  e  gridando  :«  Pee- 
ren,  peere,  pere,  »  oppure  :  «  Goeije 
kammen  voor  tien  chenten  (1).  » 
Erano  i  soldati  ebrei  che  dopo  es¬ 
sere  usciti  dalla  caserma  si  eran 
vestici  dei  loro  vecchi  cenci  e  gi¬ 
ravano  dappertutto,  con  quel  tra¬ 
vestimento,  tanto  pel  gusto  di  ven¬ 
dere  quanto  per  quello  di  guada¬ 
gnar  danaro. 

Appena  sanno  camminar  soli,  i 
bambini  ebrei  comprano  e  riven¬ 
dono.  Perciò  vi  è  un  numero  ster¬ 
minato  di  bambine  dai  quattro  ai 
cinque  anni  che  con  panieri  più 
grandi  di  esse,  ingombrano,  neiia 
stagione  delle  frutta,  le  vie  di  Am¬ 
sterdam. 

(1)  Delle  pere,  delle  pere,  dei  buoni  pet¬ 
tini  per  dieci  centesimi. 


ESPERO 


( Lenau ,  trai,  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia). 

Incerti  e  tremoli  riflessi  pallidi 
Dall’occidente  Espero  invia  ; 

11  giorno  placido  declina  e  all'anima 
Ispira  una  gentil  melanconia. 

Lievi  nell’aere  dorato  ondeggiano 
Nubi  raggianti  luce  e  colore, 

E  par  che  un  roseo  serto  compongano 
Al  di  che  dietro  la  montagna  muore. 


A  te  sull’agile  pensier  ritornano 
Gli  estri  più  cari  della  mia  vita, 

E  con  te,  o  Espero,  amano  perdersi 
Nel  desio  d’una  pace  alta,  infinita. 

AD  DNA  SIGNORA  IN  LOTTO 

(Lenau,  trad  da  tedesco  di  G.  Brandaglia). 

Umida  è  ancor  la  terra 
Che  dello  sposo  tuo  le  spoglie  serra, 

Ma  il  ciglio  tuo  più  umido  non  è. 

Ben  mel  disse  il  tuo  aspetto 
.Ch’ogni  dolor  bandisti  dal  tuo_  petto, 
Ogni  memoria  di  giurata  fè. 

Gitta  il  fior  di  mestizia, 

Ei  fa  più  grande  inver  la  tua  nequizia 
E  l’odio  antico  rinnovella  in  me. 
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Ili  (Coni). 

Infine,  il  19  dicembre  1778,  verso 
le  dodici  e  mezza  di  notte,  la  Re¬ 
gina,  che  si  era  coricata  come  al 
solito,  cominciò  a  sentire  i  primi 
dolori.  Ad  un’ora  e  mezza  ella  suo¬ 
nava  il  campanello,  e  si  andava  a 
chiamare  la  signora  di  Lamballe 
e  le  dignità.  Alle  tre  la  signora  di 
Chimay  rendeva  avvertito  il  Re,  e 
questi  trovava  ancora  la  Regina 
nel  suo  gran  letto.  Mezz’ora  dopo 
ella  passava  sopra  un  letto  di  do¬ 
glia.  La  signora  di  Lamballe  man¬ 
dava  a  cercare  la  famiglia  reale,  i 
principi  e  le  principesse  che  si  tro¬ 
vavano  a  Versailles,  e  spediva,  dei 
paggi  a  S&int-Cloud,  al  duca  d’Or- 
léins,  alla  duchessa  di  Barbone  ed 
alla  principessa  de  Conti.  Monsi- 
signore  e  sua  moglie,  il  conte  d’Ar- 
tois,  le  zie  Adelaide,  Vittoria  e 
Sofia  entravano  dalla  Regina,  che 
passeggiò  nella  camera  fin  ver¬ 
so  le  otto,  essendosi  i  suoi  dolori 
rallentati.  Il  guardasigilli ,  tutti  i 
ministri  e  segretari  di  Stato,  aspet¬ 
tavano  nel  gran  gabinetto  con  la 
casa  del  Re,  quella  della  Regina  e 
i  grandi  personaggi;  il  rimanente 
della  Corte  occupava  il  salone  da 
giuoco  e  la  galleria.  Ad  un  tratto 
una  voce  domina  il  mormorio  im¬ 
menso  di  migliaia  di  voci:  la  Re¬ 
gina  sta  per  sgravarsi!  dice  Ver- 
mond  l’ostetrico.  In  un  colla  folla 
la  corte  si  precipita,  giacché  l’eti¬ 
chetta  vuole  che  tutti  entrino  in 
quel  momento,  che  nessuno  venga 
respinto,  e  che  sia  pubblico  lo  spet¬ 
tacolo  di  una  Regina  che  sta  per 
dare  un  erede  alla  corona,  o  sem¬ 
plicemente  un  figlio  al  Re.  Il  po¬ 
polo  entra  nella  camera,  e  così  tu¬ 
multuosamente  che  i  paraventi  di 
tappezzeria  che  circondavano  il 
letto  della  Regina,  si  sarebbero  ro¬ 
vesciati  sopra  di  lei ,  se  non  si 
avesse  avuto  la  precauzione  di  fer¬ 
marli  con  delle  corde.  La  camera 
diventò  una  piazza  pubblica.  Vari 
savoiardi  s’arrampicavano  sui  mo¬ 
bili  per  meglio  vedere.  Impossibile 
muoversi.  La  regina  soffocava.  Sono 
le  undici  e  trentacinque  minuti;  il 
bambino  nasce.  Il  calore  soffo¬ 
cante,  il  rumore,  la  folla,  quel  ge¬ 
sto  convenuto  con  la  signora  di 
Lamballe,  che  dice  alla  Regina: 
«  Non  è  che  una  figlia!  »  tutto  con- 


(1)  Propretà  letteraria. Riproduzione  vie¬ 
tata. 


tribuisce  a  produrre  una  rivolu¬ 
zione  nella  Regina.  Il  sangue  le 
sale  al  capo,  la  sua  bocca  si  con¬ 
torce  convulsamente.  «  Dell’aria! 
dell’acqua  calda!  grida  Vermonà. 
B  sogna  salassarla  al  piede.  »  La 
principessa  di  Lamballe  sviene  ed 
è  trasportata  fuori. 

Il  Re  si  slancia  verso  le  fine¬ 
stre  sigillate,  e  le  apre  con  impeto  ; 
gli  uscieri  ed  i  camerieri  respin¬ 
gono  vivamente  i  curiosi.  Il  primo 
chirurgo,  senza  aspettare  l’acqua 
calda  che  tarda  a  giungere,  punge 
con  la  lancetta  il  piede  della  Re¬ 
gina;  il  sangue  zampilla.  In  capo 
a  tre  quarti  d’ora,  dice  il  racconto 
del  Re,  la  Regina  riapre  gli  occhi: 
essa  è  salva! 

Due  ore  dopo  la  figlia  di  Luigi  XVI 
e  di  Maria  Antonietta  veniva  bat¬ 
tezzata  nella  cappella  di  Versailles 
da  Luigi  di  Rohan ,  cardinale  di 
Guemenée,  grande  elemosiniere  di 
Francia,  in  presenza  del  signore  di 
Broquevielle,  curato  della  parroc¬ 
chia  di  Nòtre  Dame.  Essa  veniva 
tenuta  al  fonte  battesimale  da  Mon¬ 
signore,  in  nome  del  Re  di  Spagna, 
e  da  Madama,  in  nome  dell’ Impe¬ 
ratrice-Regina,  chiamata  Maria  Te¬ 
resa  Carlotta,  e  titolata  Madama, 
figlia  del  Re. 

Avevano  luogo  i  presenti  per  ciò 
che  chiamavasi  l'apertura  del  ven¬ 
tre,  come  per  la  nascita  di  un  Del¬ 
fino  :  duecento  ragazze  venivano 
dotate  e  maritate  a  Nòtre-Dame  e 
la  madre  si  rammaricò  lungo  tem¬ 
po  di  questa  sua  figlia  per  non  es¬ 
sere  stata  un  maschio.  «  Povera 
piccina,  diceva  abbracciandola,  tu 
non  eri  desiderata  ;  ma  per  questo 
non  mi  sarai  meno  cara!  » 

Le  cure  delle  quali  la  signora 
di  Polignac  aveva  circondata  la  Re¬ 
gina  in  quei  momenti,  rendevano 
ancor  più  viva  l’amicizia  di  Maria 
Antonietta  allorquando  la  signora 
di  Polignac,  avendo  preso  dalla  Re¬ 
gina  il  morbillo,  questa  dovette  ri¬ 
maner  per  qualche  tempo  priva 
della  compagnia  e  della  vista  della 
sua  amica.  Allorquando  la  signora 
di  Polignac,  convalescente  a  Cl&ye, 
le  faceva  dire  che  avrebbe  l’onore 
di  recarsi  a  farle  la  corte  l’ indo¬ 
mani  del  suo  arrivo  a  Parigi,  che 
cosa  rispondeva,  non  la  Regina, 
ma  l’amica?  «  Senza  dubbio  la  più 
bramosa  di  abbracciarvi  sono  io, 
perciò  domenica  stessa  mi  troverò 
a  pranzare  con  voi  a  Parigi.» 

E  la  domenica  indicata,  avendo 
fatte  chiudere  le  porte,  e  licenziata 
la  sua  dama  d’onore,  la  principessa 
di  Chimay,  la  Regina  faceva  alla 
sua  amica  la  migliore^  delle  sor¬ 
prese. 

Fin  da  quando  la  figlia  della  con¬ 
tessa  Jules  ebbe  compiuti  i  dodici 
anni,  la  Regina  aveva  detto  alla 
sua  amica:  «  Fra  non  molto  pen ì- 
serete  a  maritare  vostra  figlia;  al¬ 
lorquando  avrete  fatta  la  vostra 
scelta  ricordatevi  che  il  Re  ed,  io 
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ci  incarichiamo  dei  presenti  di  noz • 

ze.  »  La  vecchia  contessa  di  Mau¬ 
repas  aveva  ella  pure  pensato  a 
maritare  la  figlia  della  favorita;  e 
con  chi?  col  conte  d’Agenois,  il 
figlio  del  duca  d’Aiguillon  !  Curiosa 
idea,  abile  combinazione,  che  a- 
vrebbe  assicurato  ai  Maurepas  l’ap¬ 
poggio  della  Regina  e  la  ricono¬ 
scenza  del  duca.  Ma  un’alleanza 
più  omogenea  arrideva  maggior¬ 
mente  alla  signora  di  Polignac  ed 
alla  Regina,  un’  alleanza  coi  Choi- 
seul,  ed  ecco  la  buona  notizia  che 
la  Regina  recava  alla  propria  ami¬ 
ca.  Commossa,  felice,  con  accenti 
che  s’incalzavano  gli  uni  gli  altri, 
la  Regina  le  annunciava  che  il 
matrimonio  di  sua  figlia  col  duca 
di  Gramont  era  combinato.  Le  fa¬ 


ceva  noto  che  il  giovane  duca  aveva 
la  sopravvivenza  del  duca  di’Ville- 
roy,  e  che  in  attesa  dell’entrata  in 
possesso  del  ducato  di  Gramont, 
il  Re  lo  creerebbe  duca  di  Guiche. 
Di  più,  il  giovane  duca  non  avendo 
che  ventitré  anni,  e  non  possedendo 
ancora  i  beni  che  a  lui  spettar 
dovevano,  il  Re  gli  concedeva  dieci 
mila  scudi  di  rendita  sopra  isuoi  do¬ 
mini,  e  la  Regina  faceva  altrettanto 
per  la  giovane  sposa;  e  per  colma¬ 
re  la  riconoscenza  e  l’orgoglio  dei 
Polignac,  la  Regina  annunciava  al 
conte  Giulio  che  il  Re,  volendo  pro¬ 
vare  al  pubblico  in  quale  stima  te¬ 
nesse  la  sua  famiglia,  aveva  deciso 
crearlo  duca  ereditario. 

Ecco  ove  risiedevano  le  gioie  di 
Maria  Antonietta.  Ella  non  aveva 


altro  timore  che  quello  di  non  di¬ 
mostrare  la  propria  riconoscenza, 
con  delle  prove  abbastanza  straor¬ 
dinarie,  con  ricompense  abbastanza 
splendide,  con  favori  abbastanza 
regali.  Ogni  sua  cura  consisteva 
nell’innalzare  la  signora  di  Polignac 
fino  alla  Regina,  ed  abbassare  la 
Regina  fino  alla  signora  di  Polignac. 
Ella  non  pensava  che  a  ravvicinare 
la  sua  vita  alla  vita  dell’amica  sua, 
conducendo  la  sua  corte  dalla  si¬ 
gnora  di  Polignac  innanzi  di  recarsi 
all’Opera,  studiandosi  di  lasciarla 
il  meno  possibile,  sollecitando  ed 
ottenendo  dai  Re,  all’epoca  del  par  • 
to  della  signora  di  Polignac,  di 
poter  anticipare  i  piccoli  viaggi  in 
modo  da  poter  vedere  ogni  giorno 
la  puerpera,  di  essere  a  portata 


La  Madonna  del  Sacco,  affresco  di  Andrea  del  Sarto. 


delle  sue  notizie,  non  volendo  tra 
quella  cara  amica  e  lei  la  distanza 
che  correva  tra  la  Muette  e  Passy, 
e  sognando  già  pel  nuovo  nato  il 
ducato  delia  Meilleraie.  Di  tal  ma¬ 
niera,  ad  ogni  momento,  valendosi 
di  tutti  i  mezzi  che  le  eran  forniti 
dal  suo  potere,  costantemente  di¬ 
mentica  del  proprio  grado,  quella 
Regina  in  mezzo  alle  amarezze  che 
spesso  riempiono  resistenza  dei  so¬ 
vrani,  abbandonava  il  suo  cuore  a 
quel  cuore  che  l’intendeva,  a  quel¬ 
l’amica  sensibile  e  verace,  devota 
alla  sua  persona,  e  che  ella  cre¬ 
deva  non  far  mai  abbastanza  per 
legare  alla  sua  corona. 

Terray,  Maupeou,  la  Vrillière  non 
facevano  più  parte  del  ministero,  ma 
non  per  questo  lo  spirito  che  lo  ani¬ 


mava  cessò  di  essere  ostile  alla 
Regina.  Maurepas,  volendo  regna¬ 
re  solo,  si  teneva  in  guardia  contro 
di  lei,  e  ripeteva  al  Re  «  non  es¬ 
servi  inconveniente  di  sorta,  la¬ 
sciando  che  la  Regina  prendesse 
un  carattere  di  leggerezza  agli  oc¬ 
chi  dell’opinione  pubblica.  Necker 
e  Turgot  si  univano  a  lui  per  co¬ 
spirare  contro  l’influenza  della  Re¬ 
gina.  I  loro  piani  economici,  la  loro 
fede  nella  salvezza  dello  Stato,  nel 
ristabilimento  delle  finanze,  me¬ 
diante  meschine  riduzioni  operate 
nella  casa  del  Re,  incontravano  in 
Maria  Antonietta  la  sola  opposizine 
formidabile  della  corte,  una  oppo¬ 
sizione  spiritosa  e  pungente,  che 
prendeva  a  deridere  le  loro  illu¬ 
sioni,  e  si  vendicava  delle  grazie 


rifiutate,  ridendo  delle  loro  persone, 
battezzando  il  signor  Turgot  mini  • 
stro  negativo  ed  il  signor  Necker 
piccolo  commesso.  Confessiamolo, 
giammai  incontrò  le  simpatie  della 
Regina  quel  gran  sistema  di  rifor¬ 
me  che  dava  a  sperare  di  ricon  • 
durre  la  Francia  all’età  dell’oro, 
mediante  la  soppressione  dei  mi¬ 
nuti  piaceri,  di  vari  impieghi,  degli 
uffizi  della  casa  del  Re,  della  carica 
di  tesoriere  della  Regina  e  dei  suoi 
uffiziali  di  bocca. 

Ella  non  poteva  figurarsi  che  la 
Francia  si  troverebbe  in  condizioni 
più  prospere  quando  il  Re  e  la 
Regina  non  avessero  che  un  solo 
cuoco;  ella  non  giudicava  che  il 
nuovo  regolamento  che  portava  di 
consumare  anche  i  mozziconi  delle 
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candele,  fosse  molto  efficace  con¬ 
tro  la  bancarotta.  Se  il  suo  orgo¬ 
glio  di  sovrana  soffriva  di  quelle 
riduzioni  e  di  quelle  voci  pubbliche, 
che  passando  d’ esagerazione  in 
esagerazione,  talvolta  la  riducevano 
a  quattro  cameriere,  tal’altra  pre 
tendevano  trasformarla  in  una  bor¬ 
ghese  della  via  Saint-Denis,  con  le 
chiavi  della  cantina  appese  alla 
propria  cintura,  il  suo  spirito  be¬ 
nefico  non  ne  rimaneva  meno  of¬ 
feso.  Tutte  quelle  grandi  e  belle 
virtù  domestiche,  lasciate  nell’om¬ 
bra  o  disconosciute  in  lei,  quell’  in- 
stacabile  sollecitudine,  quell’indul¬ 
genza,  quella  pietosa  carità  costan 
temente  esercitata  a  sè  d’intorno, 
avevano  affezionata  la  Regina  alla 
sua  casa,  come  ad  una  grande  fa¬ 
miglia.  Occorre  forse  rammentare 
quei  domestici  feriti,  dei  quali  ella 
stessa  stagnava  il  sangue,  quelle 
donne  così  sollecitamente  richia¬ 
mate  dopo  una  parola  ruvida,  e 
così  presto  rimesse  in  grazia , 
quei  maggiori  delle  guardie  rim¬ 
proverati  con  una  parola,  amni¬ 
stiati  con  un  sorriso?  E  al  diso¬ 
pra  di  questo  obblio  della  gran¬ 
dezza,  di  questo  costante  divorzio 
dalla  severità,  quelle  giovinette  al¬ 
levate  nella  tenerezza  materna  della 
Regina,  e  alla  cui  sorte  ella  s’inte¬ 
resserà  ancora  trovandosi  prigio¬ 
niera  al  Tempio,  quelle  giovinette 
delle  quali  la  Regina  custodiva  l’in¬ 
nocenza  con  tanta  cura,  che  il  mat¬ 
tino  leggeva  le  opere  drammatiche 
della  sera,  per  sapere  se  potesse 
permetter  loro  d’assistere  allo  spet¬ 
tacolo;  quei  paggi,  cresciuti  sotto 
la  sua  tutela,  come  sotto  lo  sguardo 
d’una  dolce  castellana;  tutta  quella 
vita  di  domestica  tenerezza,  tutte 
quelle  preoccupazioni  della  sua 
bontà,  cure,  attenzioni,  buone  pa¬ 
role,  buone  azioni,  soccorsi  di  da 
naro,  sovvenzioni,  nomine,  che  per 
sì  lungo  tempo  furono  l’unico  suo 
pensiero ,  i’  unico  sfogo  del  suo 
cuore.  I  progetti  di  riforma  veni¬ 
vano  a  rovinare  tutto  queil’edifizio 
di  beneficenze  e  di  devozione,  col¬ 
pivano  i  più  vecchi  come  i  più  gio¬ 
vani  de’  suoi  servitori,  de’  suoi  ami¬ 
ci,  nella  loro  fortuna,  nella  loro 
esistenza,  e  forse  potevano  far  pen¬ 
sare  a  qualcuno  tra  essi,  che  la 
loro  signora  non  s’era  data  la  pena 
di  proteggerli.  Simili  economie  co¬ 
stavano  troppo  caro  alla  Regina, 
perchè  ella  vi  si  sottomettesse  senza 
resistenza. 

E  poi,  ella  era  regina;  e  se  da 
un  lato  la  semplicità  de’  suoi  gusti 
considerava  ser  za  amarezza  quegli 
sparagni  che  la  ravvicinavano  ai 
suoi  sudditi  e  tendevano  a  liberarla 
dall’etichetta,  dall’altro  il  retto  giu¬ 
dizio  della  sua  coscienza  monar¬ 
chica  non  poteva  vedere  senza 
contrarietà  e  senza  inquietudini 
quelle  disgraziate  riforme  del  si¬ 
gnor  di  Saint-Germain,  non  conce¬ 
dere  al  Re,  pei  Letti  di  giustizia,  che 


la  scorta  di  quarantaquattro  cara¬ 
binieri  e  quarantaquattro  cavalleg- 
geri. 

I  ministri  si  succedevano,  e  per 
la  Regina  non  era  che  un  cambia 
mento  di  nemici.  Il  portafoglio  del 
signor  dì  Saint-Germain  essendo 
passato  nelle  mani  del  principe  dì 
Montbarrey,  questi  esordiva  con 
una  scortesia  verso  la  Regina.  La 
Regina  chiedeva  per  un  Choiseul, 
ammogliato  con  la  figlia  maggiore 
del  maresciallo  di  ■  Srainvilie  la  so¬ 
pravvivenza  al  gran  baliatico  di 
Haguenau,  posseduto  dal  duca  di 
Choiseul,  fratello  del  maresciallo 
di  Stainville. 

La  principessa  di  Montbarrey,  so¬ 
stenuta  dall’influenza  della  signo¬ 
ra  di  Maurepas,  trionfava  contro  ìa 
Regina,  e  la  sopravvivenza  veniva 
concessa  al  principe  di  Montbarrey. 
La  Regina  otteneva  la  revoca  della 
nomina;  ma  il  barone  di  Spon,  per 
far  la  corte  alla  signora  di  Mau- 
repas,  s’era  dato  premura  di  far 
registrare  le  lettere  di  provvigione, 
e  alla  Regina  non  rimaneva  altro  a 
fare  che  di  mostrare  il  suo  cattivo 
umore  al  ministro.  Il  signor  di 
Montbarrey  era  troppo  esperto  cor¬ 
tigiano  per  giocare  a  tavola  sco¬ 
perta;  egli  fece  alla  Regina  una 
guerra  piena  d’abilità  e  di  dissimu¬ 
lazione,  modellata  sul  genere  e  sul 
gusto  de’suoi  patroni,  il  signore  e 
la  signora  di  Maurepas.  Ed  allor¬ 
quando  la  dissipazione  de’  suoi  a- 
mori,  il  vergognoso  mercato  da 
lui  stabilito  pei  gradì  militari,  eb¬ 
bero  rovinata  completamente  nel 
signor  di  Montbarrey  la  riputazione 
dell’uomo  politico,  la  Regina  prese 
la  sua  rivincita.  Si  giocava  a  Marly 
un  gioco  alla  moda,  chiamato  la 
Paura.  Era  una  vera  commedia  ve¬ 
der  la  faccia  piena  dì  terrore  del 
disgraziato  ministro,  a  quelle  allu¬ 
sioni  al  suo  minacciato  ministero, 
che  ritrovavansi  chiaramente  in  tut¬ 
te  quelle  stazioni  della  paura,  della 
morte,  e  della  risurrezione  ;  e  la 
Regina  incoraggiava  col  suo  sor¬ 
riso  le  malignità  delle  dame  di 
corte  che  circondavano  il  tremante 
ministro. 

Tale  era  il  corso  ordinario  delle 
relazioni  che  esistevano  tra  i  mini¬ 
stri  e  la  Regina  e  tra  questa  e 
quelli.  Con  ninno  di  essi  variarono. 
Tali  furono  col  signor  di  Sartines, 
l’amico  del  signor  di  Montbarrey,  il 
quale  avea  dato  alla  Regina  il  diritto 
di  non  chiamarlo  che  l’avvocato 
piaggiatore  od  il  mentitore  galante. 
Tali  con  tutti;  questi,  alleati  contro 
la  Regina  colle  diffidenze  e  le  per¬ 
fidie  di  Maurepas,  quelli  colle  uto¬ 
pie  economiche  dei  Turgot  e  dei 
Necker.  La  Regina  rispondeva  a 
tutti  ridendo  e  lasciando  ridere  , 
permettendo  alla  principessa  di 
Talmont  di  confondere  il  mini¬ 
stro  di  Laverdy  col  farmacista  di 
corte ,  e  di  tormentarlo  a  lungo 
sulle  operazioni  di  finanza,  di  cui 


ella  faceva  mille  droghe  nausea¬ 
bonde,  alterate  ed  adulterate.  Pic¬ 
cole,  piccolissime  vendette  di  osti¬ 
lità  sostenute,  persistenti,  che  spar¬ 
gevano  in  corte  e  fuori  la  men¬ 
zogna  e  fomentavano  la  disistima! 
Contro  uomini  che  si  servivano  di 
ben  altre  armi,  la  Regina  non  vo¬ 
leva  usare  che  l’arguzia  del  suo  spi¬ 
rito.  Ella  non  pensava,  non  voleva 
pensare  a  prendere  una  iniziativa, 
spingere  ad  un  cambiamento,  toc¬ 
care  al  ministero;  ella  detestava 
troppo  gli  affari  e  le  noie  che  a  que¬ 
sti  sono  compagne,  per  decidersi  a 
tanto.  Ella  si  compiaceva  troppo 
della  sua  indolenza  femminile,  per 
rappresentare  quella  parte ,  che 
già  le  attibuiva  l’ opinione  pub¬ 
blica,  di  dirigere  il  Re,  ed  agitarsi 
fra  tanti  intrighi.  In  che  consiste¬ 
va  fino  a  quell’epoca  l’ influenza 
di  quella  Regina,  i  cui  nemici  ca¬ 
devano  in  disgrazia  presso  di  lei 
allorquando  volevano  spingerla  alle 
faccende  politiche?  Un  campo  solo 
erale  aperto;  quello  delle  grazie. 
Ella  aveva  fatto  riconoscere  qual¬ 
che  diritto,  ottenere  qualche  privile¬ 
gio  di  teatro,  largire  qualche  pen¬ 
sione  ai  letterati.  In  una  parola, 
aveva  ella  cercato  assai  più  di  fare 
dei  felici,  che  de’ ministri.  In  quale 
occasione  s’era  avvicinata  agli  affari 
ministeriali?  Quando  si  trattava  di 
saldare  un  debito  di  riconoscenza 
verso  il  signor  di  Choiseul.  Di  più, 
era  intervenuta  nel  processo  del 
signor  di  Bellegarde,  di  cui  chiese 
la  revisione,  non  permettendo  che 
un  bravo  uffìziale,  per  aver  obbedito 
al  duca  di  Choiseul,  fosse  sagrifi- 
cato  al  partito  d’Aiguillon.  Èra  ella 
intervenuta  ancora  nell’  affare  del 
duca  di  Guines,  perseguitato  dai 
signori  Turgot  e  de  Vergennes,  co¬ 
me  amico  del  duca  di  Choiseul, 
ed  implicato  nella  causa  di  un  se¬ 
gretario,  il  quale  aveva  giocato  sui 
fondi  pubblici  di  Londra.  La  Regina 
non  s’era  ingerita  negli  affari  di 
Stato  che  per  istrappare  due  vitti¬ 
me  ai  risentimenti  d’ un  partito 
che  cercava  disonorare  un  altro 
partito. 

Allorquando  la  società  Polignac 
si  fu  stabilita  attorno  alla  Regina, 
non  fu  unicamente  la  sete  d’intrigo, 
l’avidità  di  dominazione  che  fecero, 
degli  amici  della  Regina,  un  partito. 

La  fatalità  e  la  necessità  vi  con¬ 
corsero  ben  anche.  Aìl’infuori  delle 
ambizioni  e  degli  interessi  di  o- 
gnuno.  in  opposizione  ai  gusti  ed 
al  carattere  della  Regina,  regnava 
tale  uno  stato  di  cose  che  co¬ 
mandava  la  lotta.  La  Regina  non 
era  più  soltanto  assalita,  essa  era 
minacciata  e  posta  nella  necessità 
di  difendersi.  Il  partito  francese, 
onnipotente,  organizzato  in  alto  co¬ 
me  al  basso ,  che  in  ogni  classe 
faceva  ogni  giorno  nuove  reclute, 
esasperato  dall’amore  del  Re  per 
la  Regina,  inquieto  dell’  avvenire 
di  codesto  amore,  ingannato  e  dis- 


illuso  dalla  fedeltà  di  quel  Borbone 
che  respingeva  l’adulterio,  il  par¬ 
tito  francese  ardiva  confessare,  a 
mezza  voce,  lo  scopo  del  suo  pro¬ 
cedere,  la  meta  dell’opera  sua  in¬ 
stancabile,  l’audacia  delle  sue  spe¬ 
ranze:  una  ritirata  della  Regina 
al  Val-de  Gràce. 

Occorreva  dunque  che  la  Regina 
si  risolvesse  a  combattere.  E  cio¬ 
nonostante  quali  lotte,  quali  turba¬ 
menti,  quale  terrore  per  la  respon¬ 
sabilità  che  stava  per  addossarsi, 
quali  rimpianti  per  la  sua  felicità,  la 
sua  quiete,  il  giorno  in  cui  ella  co¬ 
minciava  a  parlare  alla  volontà  del 
Re,  e  a  far  entrare  nel  consiglio  i 
suoi  amici;  il  giorno  in  cui  un  mi 
nistro  di  sua  scelta,  il  signor  di 
Castries,  prese  il  portafoglio  della 
marina. 

La  Regina  aveva  ormai  nel  mi¬ 
nistero  una  persona  disposta  ad  a- 
gire  con  qualche  deferenza  a’  suoi 
desideri.  Una  scelta  più  significante, 
una  vittoria  più  decisiva  della  Re¬ 
gina  e  del  suo  partito,  fu  la  nomina 
del  signor  di  Ségur,  vecchio  eroe 
che  recava  al  ministero  della  guer¬ 
ra  la  sua  probità,  le  sue  cognizioni, 
un  corpo  quasi  senza  braccia  e 
tutto  glorioso  di  ferite.  L’introdu¬ 
zione  nel  consiglio  del  signor  di  Ca¬ 
stries  e  del  signor  di  Ségur,  ia  no¬ 
vella  importanza  nella  Regina,  sem¬ 
brarono  ricondurre  il  ministero  in 
massa  a  migliori  disposizioni  ed  a 
espressioni  più  sottomesse  verso 
di  lei.  Un  ravvicinamento,  una  al 
leanza  contro  il  signor  di  Maure- 
pas,  s’era  operata  tra  la  Regina  e 
il  signor  Necker,  nella  circostanza 
della  nomina  del  signor  di  Castries, 
sorpresa  e  precipitata  da  Necker 
durante  l’assenza  di  Maurepas.  Il 
signor  Necker  riusciva  in  breve  ad 
inspirare  alla  Regina  la  persuasione 
che  la  sua  popolarità  inspirava  in 
allora  alla  Francia  intera,  vale  a  di 
re  ch’egli  era  una  specie  di  provvi¬ 
denza,  ed  un  uomo  press’  a  poco 
indispensabile  al  bene  dello  Stato; 
e  la  Regina  prendeva  a  credere  nel 
signor  Necker,  come,  ad  eccezione 
della  signora  di  Polignac,  in  lui  cre¬ 
devano  tutte  le  dame  di  corte,  delle 
quali  Caraccioli  dà  la  lista  a  d’Aìem- 
bert  :  «  l’imperiosa  e  dominatrice 
duchessa  di  Gramont,  la  superba 
contessa  di  Brionne,  la  principessa 
di  Beauvau  dallo  spirito  seducente, 
l’idolatrata  contessa  di  Chàlons,  la 
meravigliosa  principessa  d’Hénin, 
la  snella  contessa  Simiane,  la  pic¬ 
cante  marchesa  di  Coigny,  la  dólce 
principessa  di  Poix.  »  Vinta  al  par 
di  tutte  quelle  dame,  la  Regina  giun¬ 
geva  fino  a  dimenticare  le  riforme 
di  Necker.  Essa  lo  manteneva  e 
riteneva  in  carica,  consigliandolo 
a  non  presentare  le  proprie  dimis¬ 
sioni,  ed  a  pazientare  fino  alla  morte 
del  signor  di  Maurepas.  Lo  stesso 
signor  di  Vergermes  faceva  tacere 
in  quel  punto  ogni  rancore  perso¬ 
nale,  Un  commercio  di  buoni  rap- 
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porti  si  stabiliva  fra  la  Regina  e 
lui,  a  proposito  delle  disposizioni 
amichevoli  dell’Austria.  Ed  il  signor 
di  Maurepas  moriva. 

Un  gran  dolore  colpiva  Maria 
Antonietta:  l’Europa  perdeva  Maria 
Teresa  ;  la  Regina  di  Francia,  la  sua 
severa  amica.  Ed  allorquando  la 
corte  credeva  esaurite  le  sue  la¬ 
grime,  Maria  Antonietta  non  riu¬ 
sciva  a  frenarle  alla  vista  del  prin¬ 
cipe  di  Ligne ,  il  quale  giungeva 
daU’Allemagna ,  e  compariva  im¬ 
provvisamente  al  pranzo  di  corte: 
«  Dovevate  risparmiare  alla  mia 
delicatezza  questa  scena  pubblica ,  » 
gii  diceva  ella, rimproverandolo  dol¬ 
cemente. 

Ma  vi  hanno  consolazioni  anche 
per  le  lagrime  di  una  figlia.  La  Re 
gina  era  incinta  di  nuovo*.  li  suo 
stato  veniva  dichiarato  fin  dal  mese 
d’aprile  1781.  Sette  mesi  dopo,  il  22 
ottobre,  dopo  una  buona  notte,  la 
Regina,  destandosi,  sentì  de’ piccoli 
dolori,  che  peraltro  non  le  impedi¬ 
vano  di  pigliare  come  al  solito  il 
suo  bagno.  Ella  esce  dal  bagno  alle 
dieci  e  mezza.  I  dolori  si  conser¬ 
vano  mediocri,  e  non  aumentano 
che  tra  le  dodici  e  la  mezza.  La 
signora  di  Lamballe,  Monsignor  il 
conte  d’Artois,  le  signore  zie,  le 
signore  di  Chimay,  di  Mailly,  d’Os- 
sun,  di  Tavannes,  di  Guérr.écée  si 
trovano  nella  camera  della  Regina, 
o  nel  salone  della  Pace,  lasciato 
libero.  Monsignore  il  duca  d’Or- 
Iéans,  che  si  trovava  in  partita  di 
caccia  a  Fausse-Reppse,  è  il  solo 
dei  principi  avvertiti  a  mezzodì  dalla 
signora  di  Lamballe.  che  giunge 
prima  degli  ultimi  dolori  di  parto. 
Il  Re  ha  sospeso  il  tiro  che  do 
veva  aver  luogo,  a  mezzogiorno, 
a  Saclé.  Egli  sta  presso  la  Regina, 
ansioso,  palpitante,  ma  a  suo  mo¬ 
do:  tenendo  l’orologio  in  mano,  egli 
numera  i  minuti  con  l’apparente 
freddezza  di  un  medico.  Quando  le 
lancette  marcano  l’uria  e  un  quarto, 
la  Regina  è  liberata.  In  quel  punto 
succede  un  momento  d’emozione 
solenne,  ed  un  silenzio  tale  nella 
camera,  che  la  Regina  crede  sia 
ancora  una  femmina.  Ma  il  guar¬ 
dasigilli  ha  constatato  il  sesso  del 
nuovo  nato;  iì  Re,  pazzo  di  gioia, 
piange  di  contentezza,  stringendo 
la  mano  a  tutti;  la  Francia  ha  un 
Delfino,  la  Regina  un  figlio.  Il  Re 
ordina  al  principe  di  Tingry,  capi¬ 
tano  delle  guardie  del  corpo,  di  ab¬ 
bandonare  il  servizio  presso  la  sua 
persona,  per  accompagnare  il  Del¬ 
fino  nel  suo  appartamento,  dove  si 
trovavano,  pel  di  lui  servizio,  un 
luogotenente  ed  un  sottotenente 
delle  guardie  del  corpo,  poi  iì  bam¬ 
bino  vien  recato  alla  Regina,  e  qual 
bacio  essa  imprime  sul  suo  visino; 
un  bacio,  ove  ia  madre  comprende 
tutto  il  suo  cuore,  ìe  sue  forze  e  la 
sua  gioia! 

La  gioia  delia  madre  è  quella 
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della  nazione.  A  Parigi,  la  notizia 
vola  di  bocca  in  bocca:  Un  Del¬ 
fino  !  un  Delfino  !  L’  entusiasmo 
scoppia  nelle  strade ,  al  teatro , 
ai  fuochi  d’artifizio ,  al  Te  Deum. 
A  Versailles,  la  folla  stipata  nelle 
corti  non  ha  che  un  grido:  «  Viva 
il  Rp,  viva  la  Regina  e  Monsignor 
Delfino  1  »  È  una  processione  senza 
fine  delle  sei  rappresentanze  delle 
arti  e  mestieri,  dei  giudici  consoli, 
delle  compagnie  d’archibusieri  e 
delle  società  popolari.  Tutto  è  riso, 
amore  d’un  popolo,  canzoni,  mu¬ 
sica  ! 

La  Regina  si  ristabiliva  presto* 
Ella  riceveva  le  sue  dame  il  gior¬ 
no  29,  ed  al  30  le  principesse  ed  i 
principi.  Al  2  novembre  ricomin¬ 
ciavano  le  grandi  entrate;  ed  il  gior¬ 
no  stesso  la  convalescente  si  al¬ 
zava  un  poco  e  si  metteva  sulla 
sua  poltrona. 

Ella  non  pensava  più  che  a  spar¬ 
gere  attorno  a  sè,  sul  popolo,  in 
benefizi  ed  in  carità,  la  gioia  onde 
traboccava  iì  suo  cuore.  La  sua 
felicità  era  quella  di  formare  dei 
felici  ;  e  scriveva  alla  principessa 
di  Lamballe  quella  lettera  in  cui 
ella  si  appalesa  tutta  intiera,  ove 
si  spiega  tutto  il  suo  cuore  d’ami¬ 
ca,  di  regina,  di  madre  felice. 

«  Li  7  novembre  1781. 

<<  Veggo  che  mi  amate  sempre, 
mia  diletta  Lamballe,  e  la  vostra 
cara  lettera  mi  ha  cagionato  un 
piacere  tale  che  non  potrei  rendervi 
l’uguale;  voi  state  bene,  ne  sono  fe¬ 
lice,  ma  in  verità  non  c'è  da  lusin¬ 
garsi  molto  se  continuate  a  vegliare 
presso  il  letto  del  signor  di  Penthiè- 
vre,  come  fate  ora;  la  sua  indispo¬ 
sizione  affligge  assai  il  Re,  che  gli 
manda  U  suo  primo  medico,  con 
l’ordine  di  rimanere  presso  di  voi 
nel  caso  giudicasse  esservi  qualche 
pericolo;  io  sarò  molto  afflitta  finché 
non  avrò  notizie  della  crisi.  Appena 
sarete  di  ritorno,  ed  avrete  ripresa 
la  vostra  carica ,  daremo  termine 
a  tutti  gli  affari  risguardanti  gli 
atti  di  beneficenza  che  devono  segui¬ 
re  la  nascita  di  mio  figlio.  Lessi 
con  interesse  la  relazione  di  quanto 
venne  operato  dalle  loggie  massoni¬ 
che  che  avete  presiedute  al  princi¬ 
pi  p  dell’anno ,  con  la  quale  mi  di¬ 
vertiste  tanto  ;  mi  accorgo  che  npn 
ci  si  fanno  soltanto  di  leggiadre 
canzoni ,  ma  vi  si  opera  altresì  del 
bene.  Le  nostre  leggi  hanno  seguito 
il  nostro  esempio ,  liberando  prigio¬ 
nieri  e  maritando  fanciulle  ;  ma  que¬ 
sto  non  c’impedirà  di  dotare  le  no¬ 
stre,  e  trovare  un  rifugio  ai  bambini 
che  sono  notati  sulla  nostra  lista. 
I  protetti  del  buon  signor  di  Pen- 
thièvre  saranno  i primi  cui  si  prov¬ 
veder  à  ed  intendo  essere  la  matri- 
na  del  primo  figlio  della  piccola 
Antonietta.  Rimasi  tutta  intenerita 
da  una  lettera  di  sua  madre,  mo¬ 
stratami  da  Elisabetta ,  giacché  Eli- 
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sabetta  è  pure  una  delle  sue  pro¬ 
tettrici;  non  credo  possibile  scrivere 
con  maggior  sentimento  e  maggior 
religione;  v’hanno  in  quelle  classi 
virtù  nasceste,  animi  onesti  fino 
alla  più  alta  virtù  cristiana;  stu¬ 
diamoci  di  distinguerle,  io  incari¬ 
cherò  l’abbate  a  mettersi  in  trac¬ 
cia  di  essi  e  cercheremo  di  ottenere 
in  tal  modo  da  Dio  la  salute  del 
signor  Penthièvre.  Addio,  cuor  mio, 
vi  abbraccio  con  tutta  V  anima  in 
attesa  di  una  vostra  lettera. 

«  Maria  Antonietta.  » 

Il  pìccolo  Delfino  era  stato  affi¬ 
dato  alle  cure  della  principessa  di 
Guéménée,  governante  dei  figli  di 
Francia;  ma  in  capo  ad  un  anno, 
il  fallimento  del  principe  di  Gué¬ 
ménée  rendeva  necessaria  ìa  mi¬ 
rata  di  sua  moglie  dalla  corte.  La 
Regina  pensò  tosto  a  affidare  la  ca 
rica  delia  principessa  alla  signora 
di  Polignac.  Essa  temeva  per  suo 
figlio  l’austerità  della  signora  di 
Chimay,  la  soverchia  erudizione, 
ed  il  soverchio  spirito  della  signora 
di  Duras.  La  scelta  delia  signora 
di  Polignac  conciliava  tutto;  conci¬ 
liava  nel  tempo  stesso  i  suoi  sen¬ 
timenti  d’  amiciza,  e  le  esigenze 
della  sua  materna  sollecitudine. 
Tuttavia,  benché  assai  le  arridesse 
l’idea  di  affidare  quanto  1’  era  più 
caro,  alla  persona  che  maggior¬ 
mente  amava ,  di  avere  presso 
suo  figlio  un’amica  che  divideva  le 
sue  tenerezze  ed  i  suoi  sentimenti 
di  madre,  la  Regina  non  osava  lu¬ 
singarsi  che  ìa  signora  di  Po  ign&c 
annuirebbe  a  siffatto  progetto.  Ella 
non  osava  nemmanco  sollecitarla. 
Quando  il  sig.  di  Besenval,  spinto 
dalla  cugina  della  signora  di  Poli- 
gnac,  la  signora  di  Chàlons,  teneva 
parola  di  questa  nomina  alla  Regi¬ 
ne,  quali  erano  le  prime  parole  di 
Maria  Antonietta?  «  La  signora  di 
Polignac? ...  Credevo  la  conosceste 
meglio ;  ella  non  accetterebbe  que¬ 
sta  carica.  » 

La  Regina  giudicava  bene  la  sua 
amica.  La  signora  di  Polignac  era 
infatti  sincera,  nella  violenza  che 
faceva  contro  alle  bontà  della  Re¬ 
gina.  L’abbiamo  detto  già,  noncu¬ 
rante,  indifferente,  senza  passioni, 
nemica  degli  affari,  degli  intrighi 
e  dello  strepito  delle  gravi  posizioni. 
La  signora  di  Polignac  sembrava 
posseduta  dà  quella  filosofia  pette¬ 
gola,  e  da  quella  egoistica  serenità 
delle  donne  attempate  del  diciotte¬ 
simo  secolo;  ed  allorquando  si  vide 
minacciata  dalla  carica  di  gover¬ 
nante  dei  figli  di  Francia,  non  fu 
la  sua  una  commedia  di  paura 
simulata,  come  pensarono  alcuni 
de’suoi  amici,  ma  una  paura  vera 
e  reale.  L’indomani  del  colloquio 
del  signor  di  Besenval  coda  Regina, 
con  quali  parole  la  signora  di  Po¬ 
lignac  accoglie  il  signor  di  Beseri 
vai?  «  Vi  odio  tutti  a  morte;  voi  vo¬ 


lete  sacrificarmi....  Ho  ottenuto  dai 
miei  parenti  ed  amici  che  per  due 
giorni  non  mi  si  parlerebbe  più  di 
nulla,  e  che  io  sarei  lasciata  a  me 
stessa.  Non  esigo  molto,  barone, 
non  mi  trattate  peggio  degli  altri, 
voi.  » 

Occorsero  vari  giorni  d’insistenza 
da  parte  della  Regina,  vari  giorni 
di  assedio  da  parte  della  sua  so¬ 
cietà,  che  le  andava  ripetendo  non 
trattarsi  d’un  posto  che  si  potesse 
ricusare,  per  decidere  la  signora 
di  Polignac  ad  accettare  la  succes¬ 
sione  della  principessa  di  Guétxé- 
née. 

La  Regina,  nominando  la  duches¬ 
sa  di  Polignac  governante  de’  figli 
di  Francia,  volle  conducesse  un 
treno  di  casa  degno  di  quell’  alta 
carica.  Volle  che  tutta  la  nobiltà, 
tutti  i  forestieri  distinti  fossero  am¬ 
messi  da  lei  e  che  certi  giorni 
soltanto  venissero  riservati  alle  in¬ 
time  riunioni. 

Ella  stessa  si  recava  quasi  ogni 
giorno  a  pranzare  dal  duca,  talvolta 
con  piccol  numero  di  persone  de¬ 
signate  preventivamente,  tal  altra 
con  lotta  la  corte.  Le  provvisioni 
di  governante  non  avrebbero  ba¬ 
stato  a  coprire  le  spese  di  un  sa¬ 
lone,  che  diventava  quello  della 
Regina  di  Francia,  ed  una  pensione 
di  8  ,000  lire  veniva  fatta  in  testa 
del  duca  e  della  duchessa.  Poco 
tempo  dopo  il  duca  di  Polignac  era 
nominato  direttore  delie  poste  e 
delie  razze  cavalline,  ad  eccezione 
della  posta  delle  lettere,  che  Lui¬ 
gi  XVI  la  sciava  al  sig.  d’Ogny,  non 
volendo  affidare  ad  un  uomo  del¬ 
l’alta  società  questo  posto  di  fiducia. 

In  breve  la  Regina  passava  la 
sua  vita  dalla  signora  di  Polignac. 
Quante  belle  ore  dedicate  all’  inti¬ 
mità,  alla  libertà,  allo  scherzo  fu¬ 
rono  spese  nella  gran  sala  di  legno 
aH’estremiià  dell’  ala  del  palazzo, 
rimpetto  alla  aranciera!  In  fondo 
stava  un  bigìiardo,  un  pianoforte 
a  destra,  una  tavola  a  manca.  Il 
giuoco,  la  musica,  la  conversazione 
di  dieci  o  dodici  amici,  offrivano 
a’frequentatori  di  quel  salone  dolci 
passatempi.  Là  Maria  Antonietta 
era  felice:  «  Qui  sono  io  »  diceva 
ella  col  suo  fare  incantevole,  ed 
ogni  giorno  veniva  a  dimenticare 
la  sua  parte  di  Regina  nella  com¬ 
pagnia  della  signora  di  Polignac,  e 
degli  amici  di  lei,  a  meno  che  non 
trasportasse  a  Trianon  la  signora 
di  Polignac  e  la  sua  società. 


PICCOLA  POSTA. 

G.  D.  R.  V.  Roma.  Ho  letto  quel  suo 
racconto,  e  lo  pubblicherò  in  seguito,  ap¬ 
pena  lo  spazio  me  lo  consentirà.  —  D.r  G.  P: 
Vicenza.  Grazie,  e  pubblicheremo  iu  uno 
dei  prossimi  numeri.  —  Avv.  G.  P.  Roma. 
Tanti  saluti  a  te  e  alla  metà  di  te  stesso.  — 
A  B.  Livorno.  Non  ricordiamo  d'aver  ri¬ 
cevuto.  —  V.  S.  Firenze .  Non  possiamo 
accordare  il  chiesto  cambio.  —  A.  N.  C. 
Venezia.  Si. 


CRONACA 


La  Porta  cede;  sia  lodato  Allah; 
finalmente  il  Montenegro  avrà  il 
suo  Dulcigno,  ed  è  sperabile  non 
se  ne  discorra  altro. 

Era  tempo!  Pur  bisogna  andare 
adagio  a  rallegrarsene,  poiché  fi¬ 
nora,  mentre  scrivo,  Dulcigno  non 
fu  consegnata. 

Vediamo  un  po’  come  son  proce¬ 
dute  le  cose. 

Da  Costantinopoli  telegrafavano, 
giorni  sono,  confermando  la  notizia 
che  il  Consiglio  aveva  deciso  di 
cedere  immediatamente  Dulcigno 
e  senza  condizioni,  e  che  la  lieta 
novella  era  stata  notificata  agli 
ambasciatori.  Dopo  ci  veniva  an¬ 
nunciato  aver  il  sultano  spedito 
Boriga’ki  pascià  in  missione  segreta 
presso  le  Corti  di  Europa.  E  quasi 
subito  ci  si  faceva  sapere  che  la  Por¬ 
ta  aveva  dichiarato  al  Montenegro 
essere  essa  decisa  a  consegnare 
amichevolmente  Dulcigno,  entro  una 
settimana;  —  la  quale  è  ormai 
trascorsa.  —  Intanto  il  Sultano  fir¬ 
mava  i’ir&dè  che  ordinava  ìa  con¬ 
segna  delia  tanta  nominata  città, 
e  questo  decreto  pure  veniva  co¬ 
municato  agli  ambasciatori.  Da  ogni 
parte  si  proclamava  contempora¬ 
neamente  che  tutto  lasciava  credere 
questa  volta  la  risoluzione  della 
Porta  fosse  sincera  e  non  potesse 
venir  posta  in  dubbio. 

Da  Scutari  poi  ci  giungeva  noti¬ 
zia  che  Riza  pascià  aveva  convo¬ 
cato  i  capi  della  Lega  albanese  per 
esortarli  a  cedere  ;  —  ma  poco  dopo 
si  sapeva  pure  che  la  grande  as¬ 
semblea  popolare  riunitasi,  aveva 
risposto  un  no  chiaro  e  tondo. 

Però  a  questa  spiacevole  notizia 
teneva  dietro  un’altra,  che  pareva 
un  correttivo:  agli  ambasciatori 
veniva  dichiarato  da  Assim  pascià 
che  la  Porta  era  disposta,  non  solo 
a  consegnare  Dulcigno,  ma  anche 
il  distretto. 

E  a  far  dimenticare  la  prima, 
eccotene  una  terza,  annunciale 
che  Riza  pascià  ha  intimato  agli 
albanesi  di  consegnare  Dulcigno. 
È  vero  che  la  terza  aveva  un  po’ 
di  veleno  nella  coda,  perchè  ci  ap¬ 
prendeva  come  la  Lega  avesse  de¬ 
ciso  di  lottare,  e  Riza  pascià  riu¬ 
nisse  le  truppe  per  paralizzare  là 
resistenza.  Questi  veniva  dal  go¬ 
verno  turpo  eletto  commissario  e 
riceveva  istruzioni  dettagliate  per 
l’immediata  consegna  di  Dulcigno. 

Il  principe  Nikita,  del  Montene¬ 
gro,  pregò  il  rappresentante  nostro 
e  quelli  deilTnghiiterra  e  della  Fran¬ 
cia  ad  assistere  alle  trattative  per 
le  condizioni  della  cessione. 

Così  stanno  le  cose  mentre  scri¬ 
vo;  se  Dulcigno  verrà  realmente 
ceduta,  la  sarà  già  quando  voi  leg¬ 
gerete. 
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BRANO  SCELTO 


Questi  strambotti  cbe  pubblichiamo,  tro¬ 
vano  la  loro  nicchia  adatta  in  un  giornale 
popolare,  poiché  sono  appunto  un  saggio 
dello  sfogo  del  popolo  che,  quasi  senza 
rendersene  ragione,  come  il  poeta,  potrebbe 
dire  che  cauta  quando  àmor  l’ inspira. 

Due  saggi  di  questi  Strambotti  gentilis¬ 
simi,  ad  esempio  d’ogni  innamorato,  vennero 
or  ora  pubblicati  a  Mortara,  dalla  tipogra¬ 
fia  editrice  di  Paolo  Botto,  e  sono  tolti  da 
una  stampa  del  secolo  XVI  appartenente 
alla  Biblioteca  Melzi. 

Inutile  dire  che  questi  versi  non  vanno 
giudicati  colle  severe  leggi  della  prosodia, 
nello  stesso  modo  che  un  fiorellino  dei 
campi  è  certo  assai  diverso  d’uno  coltivato 
con  grande  cura  in  calde  serre. 

Sono  versi,  come  direbbe  Giacosa,  che 
sanno  di  fragola  selvatica. 

Nel  presentarli  a  voi,  abbiamo  scelto 
qua  e  là  qualche  ottava,  fra  quelle  che  ci 
parvero  migliori.  Se  ad  alcun  di  voi  pigliasse 
vaghezza  di  avere  questo  libricino,  potrà 
rivolgersi  dal  libraio  Galli,  in  Galleria 
Vittorio  Emanuele,  a  Milano,  e  procurar¬ 
selo  con  soli  ottanta  centesimi. 

STRAMBOTTI. 

Io  canto  per  affanno  e  per  dolore, 

Non  già  per  voglia  c’abbia  di  cantare, 

Io  canto  per  sforzare  il  tristo  cuore 
Che  tanta  passion  non  può  durare, 

De  guarda  la  mia  faza  e  T  mio  colore, 
Come  sta  dentro  ben  tu  ’1  poi  pensare, 
Son  vivo  e  morto  ancora  vo  per  via 
Sempre  chiamando  te  signora  mia. 

Cara  signora  non  star  così  turbato 
Verso  di  me  eh’  io  son  tuo  servitore, 

E  non  voler  fare  come  fe’  Pilato 
Che  si  lavò  le  man  del  suo  signore, 
Innanci  tuo  un  coltei  ben  arrodato 
Con  le  tue  mani  cavami  el  cuore, 

S’io  t’ho  fallito  nobil  giovinetta 
Con  le  tue  man  fammi  crudel  vendetta. 

Occhi  piangenti  poi  che  vuol  fortuna 
Che  siate  in  questo  mondo  sì  dolenti, 
Occhi  piangenti  con  la  vostra  bruna 
Poi  che  fortuna  v’  ha  preso  co’  i  denti, 

E  corre  contra  il  Sole  con  la  Luna, 

Le  stelle,  i  cieli  pianetti,  con  li  venti, 
Haveti  ben  cagion  de  lachrimare 
Poi  che  fortuna  in  terra  vi  fa  stare. 

I  vengo  al  loco  dove  amor  mi  mena 
A  mostrarti  la  piaga  del  mio  cuore 
Vengo  a  cantare  come  fa  la  serena 
Quanto  più  cresce  il  suo  crudel  dolore, 

I  vengo  annonciarti  la  mia  pena 
Come  il  tristo  cigno  quando  muore, 

La  lingua  canta,  e  dice  le  parole 
E  ’1  cuor  si  strugge  come  neve  al  sole. 


Svegliati  ormai  eh’  io  son  venuto 
Per  dirte  la  mia  pena,  e  ’1  mio  dolore, 

E  per  contare  il  ben  ch’io  t’ho  voluto, 

E  ’l  tempo  che  te  son  stato  servitore, 

0  quanto  honestamente  habiam  tenuto 
Sempre  secreto  il  nostro  fido  amore, 

E  ben  ti  puoi  vantar  d’ un  servo  c’hai, 

E  ’l  più  fidel  che  donna  havesse  mai. 

trovarebbe  un  bianco  corbo, 
Pri  a  l’herba  che  verde  saria  nera, 
Prima  se  trovarebbe  un  cristal  torbo, 
Prima  del  bel  mattin  se  faria  sera, 

Prima  lo  mar  de  pesci  restaria  orbo, 
Prima  la  terra  saria  senza  fiera, 

Prima  per  l’aria  non  volaria  ucelli 
Ch’abbandonaste  mai  vostr’  occhi  belli. 

La  vecchiarella  peregrina  e  stanca 
Se  7  dì  camina  almen  possa  la  sera, 

E  ’l  vilanel  la  notte  se  rinfranca, 

Se  ’l  giorno  s’affatica  alla  rivera, 

Se  quando  al  sol’  il  bove  mena  l’anca 
Quando  e  la  Luna  almen  possar  si  spera, 
Ma  s’io  patisco  ’l  giorri  affanti’ e  doglia, 
La  notte  sono  assai  di  peggior  voglia- 

Se  a  Primavera  piange  Philomena 
L’inverno  almen  non  si  lamenta  tanto, 

Se  nel  bon  tempo  piange  la  serena 
Nella  fortuna  poi  ritorna  al  canto, 

Se  piange  il  tortorin  l’ amara  pena 
Perso  ’l  compagno  pur  raffrena  ’l  pianto, 
Ma  s’io  un  dì  piango  1’  altro  mi  lamento, 
E  non  che  manca,  ma  cresce  ’l  tormento. 

Non  guardar  tu  o  donna  d’esser  bella 
Che  nel  tuo  servo  ti  voi  certificare, 

Che  d’  ogni  tempo  non  luce  la  stella 
Se  prima  notte  scura  non  appare, 

La  notte  priva  ogn’  un  di  sua  facella 
In  lei  nulla  bellezza  gli  compare, 

Ama  chi  t’  ama  mentre  sei  in  etade 
Che  morte  abbassarà  la  tua  beltade. 

State  con  Dio  che  la  notte  mi  caccia, 
State  con  Dio,  o  cara  mia  signora, 

E  s’io  posso  far  cosa  che  ti  piaccia 
Comandarne  eh’  io  son  tuo  servitore, 
Pregote  con  humilta  non  te  dispiaccia 
Far  bona  compagnia  al  miser  cuore, 

State  con  Dio  cara  signora  mia 
Diman  se  ’l  rivedrem  se  ’l  piace  a  Dio. 

Per  far  conclusione  a  questo  dire 
Io  ti  chiarisco  la  mia  volontà 
Sappi  fin’ alla  morte  t’ho  a  seguire 
Perche  Cupido  a  te  donato  m’ha 
Innanci  ch’io  ti  lassa  vo  morire, 

Con  mille  vituperii  e  crudeltà, 

Pero  donna  secondo  eh’  io  discerno, 

Non  t’ho  d’abbandonar  mai  in  eterno. 


INVITO  A  CLELIA 


Certo  guidar  tuoi  passi  a  meparea... 

Mascheroni.  —  Incito  a  Lesbia- 

Cuginetta  Clelia,  non  l’ hai  mai 
veduto,  tu,  il  mare?  No?  Ebbene, 
vieni,  ti  condurrò  io,  a  vederlo...: 
non  ti  sarà  mica  diffìcile,  con  la 
tua  fervida  fantasia  di  fanciulla, 
spiccate  un  volo  attraverso  lo, spa¬ 
zio  azzurro  che  ne  separa,  ed  en¬ 
trare  una  sera,  come  sogliono  gli 
angeli,  per  l’ampia  finestra  sempre 
apeita,  nella  mia  cameretta....  Tu 
mi  ci  troverai  solo,  sempre  solo 
come  un  reprobo,  immerso  in  un 
silenzio  profondo  e  pensoso,  sepolto 
fra  i  libri  squinternati,  le  carte  di¬ 
sperse,  e  gli  esemplari  secchi  e 
stecchiti  di  quei  fiorellini  e  di  quelle 
farfalle,  cui  un  tempo,  spensierati 
e  felici,  davamo  insieme  la  caccia...; 
e  sui  quali  ora,  freddo  naturalista, 
studio  dì  e  notte  il  segreto  della 
vita....  Oh!  come  mi  sarà  cara 
quella  tua  visita  quel  ritorno  per 
un’ora  al  passato,  quelTinterruzione, 
per  quanto  breve,  alla  monotona 
aridità  del  presente  ! 

Vieni,  vieni:  l’ora  è  propizia:  è 
1’  ora.... 

....  che  volge  il  desìo 
Ai  naviganti,  e ’ntenerisce  il  core,... 

E  il  mare  è  calmo,  e  l’aura  è 
mite,  e  sui  cielo  turchino  del  tra¬ 
monto,  sui  monti  azzurri  della  curva 
riviera,  dietro  la  lanterna  che  s’in¬ 
nalza  bianca  e  sottile,  gli  ultimi 
raggi  del  sole  arrossano  i-  cirri 
lunghi  e  leggeri  che  dormono  in 
grembo  allo  spazio.... 

Vieni:  andremo  alla  punta  del 
molo  nuovo  che  si  slancia  ardito 
e  inflessibile  nel  seno  dei  flutti,  e 
di  là  vedrai  il  mare  in  tutta  la  sua 
solenne  bellezza....  Attenta:  bada  di 
non  inciampare  su  queste  gran  funi 
checiattraversan  la  via  :  sono  i  cavi 
d’ormeggio  delle  navi  del  porto.... 
Guarda,  questi  pilastri  massicci  di 
ferro  cui  son  raccomandati,  non 
son  che  vecchi,  rugginosi  cannoni, 
tolti  nelle  antiche  guerre  al  nemi¬ 
co....  E  quest’ altri....  quassù,  a  de¬ 
stra  ;  questi  neri  mostri  che  s’  al¬ 
lungano  freddi  e  minacciosi,  acco¬ 
vacciati  insidiosamente  fra  1’  erbe 
dei  terrapieni;  questi  stari  là  per 
insultare  lo  straniero  e  dirgli  ch’ei 
non  è  nostro  fratello  ;  per  rammen¬ 
tare  al  filantropo  che  si  compiace 
al  veder  nel  porto,  nell’  intricata 
selva  di  pennoni  e  d’antenne,  sven¬ 
tolare  confuse  ed  amiche  tutte  le 
bandiere  del  mondo,  per  rammen¬ 
targli  che  domani  il  capriccio  d’un 
diplomatico  può  condurle  in  aito 
mare  a  combattere  una  guerra  d’e- 
sterminio  ;  stan  là,  quei  neri  mostri, 
quasi  a  scherno  del  sognatore  che 
s’entusiasma  allo  spettacolo  d’una 
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città  galleggiante  cosmopolita,  dove 
tutti  i  popoli  della  terra  si  scam¬ 
biano  prodotti,  pensieri  ed  affetti, 
e  dimentica  che  domani  l’ambizione 
d’un  principe  li  dividerà  con  un 
fiume  di  sangue.... 

Ma....  eccoci  finalmente  in  un’at¬ 
mosfera  più  pura:  i  muri,  che  ci 
stringevano  come  in  un  angusto 
canale,  ci  lasciano,  i  cannoni  scom¬ 
paiono,  la  brezza  ci  viene  incontro 
satura  di  tffiu\ì  salini,  e  ci  giunge 
all’orecchio  il  brontolìo  delle  onde 
che  si  frangono  in  cadenza  contro 
gli  scogli:  è  la  monotona  canzone 
della  natura,  piena  di  fascino  ar¬ 


cano,  piena  di  sublime  eloquenza, 
per  chi  ha  cuore  che  senta  e  mente 
che  pensi.. . 

Ancor  pochi  passi,  cuginetta  Cle¬ 
lia;  e  saremo  alla  punta  del  molo, 
appiè  del  faro  di  Ponente,  in  capo 
a  questa  lista  sottile  di  macigni  e 
di  muro  che  ci  tiene  uniti  al  mondo 
lontano.,.. 

Ah!  ecco  il  mare!... 

Eccolo,  eccolo!  È  calmo,  è  bello, 
è  grande,  come  un’immensa  tavola 
di  marmo  levigato  che  si  stende 
all’infinito,  fin  dove,  nell’incerto  o* 
rizzonte,  si  confonde  col  cielo:  e 
lunghe  strisce  di  tremola  luce  vi 


piove  dall’alto,  e  guizzano  ondulate 
fino  a  rompersi  nel  nero  dei  moli,  e 
la  luce  rossastra  dei  feri,  e  quella 
argentina  abbagliante  della  grande 
lanterna,  che,  dall’  alto  della  sua 
torre  arditissima,  domina,  superba 
regina,  il  silenzioso  spettacolo. 

E  dietro  ad  essa,  con  la  notte 
che  invade  lo  spazio,  lottano,  gli 
ultimi  e  scialbi  bagliori  del  tar¬ 
do  crepuscolo;  e  più  in  su,  nello 
sfondo  bruno  del  cielo,  scintil¬ 
lano  milioni  di  stelle  ;  e  questo 
cielo  che  avvolge  la  terra  ed  il 
mare  nella  sua  curva  senza  con¬ 
fini,  ridiscende  a  levante  verso  il 


nero  Appennino,  con  fondendo  alfine 
i  suoi  astri  coi  lumi  del  monte...; 
e  poi,  più  giù,  più  giù  ancora, 1 
questi  si  addossano,  si  raggrup¬ 
pano,  sì  fanno  folti  come  le  rosse 
faville  che  danzano  sui  neri  car¬ 
boni  di  una  fucina ,  e  formano 
una  massa  sola,  lunga,  scintil¬ 
lante,  fosforescente,  che  si  chiama 
Genova... 

Guarda,  cuginetta  Clelia  :  la  natura 
tutta  dorme  e  riposa,  e  l’uomo  solo 
veglia,  e  s’agita,  e  s’affatica:  guarda 
laggiù,  dietro  al  molo  di  Levante, 
che  come  1’  ala  della  chioccia  sui 
pulcini,  s’ incurva  e  si  stringe  a 
proteggere  le  mille  navi  dagli  infidi 


Lo  scultore  Girolamo  Masint. 


elementi;  guarda,  c’è  un  lumicino 
che  si  muove:  lo  vedi? 

Ma  un  urlo  rauco,  cupo,  lungo , 
simile  al  lamento  del  titano  che 
muore,  c’  interrompe,  ripercosso 
lontanamente  dagli  echi  della  mon¬ 
tagna;  poi  si  spegne  nel  silenzio 
della  notte....  E  il  lumicino  s’avanza, 
poi  s’arresta,  poi  torna  a  muoversi, 
in  mezzo  alla  intricata  e  tenebrosa 
foresta  del  porto.,.;  e  il  lungo  e 
tetro  ululato  della  vaporiera,  si  ri¬ 
pete  a  brevi  intervalli:  è  un’inti- 
!  mazione  a  lasciarle  libero  il  passo, 
e  una  disobbedienza  potrebbe  co¬ 
stare  la  vita....  Alfine,  l'orribile  mo¬ 
stro  si  sferra:  si  sente  il  fracasso 


delle  catene  che  i  marinai  trasci¬ 
nano  in  un  mucchio,  si  vede  il 
fanale  correre  ed  eclissarsi  fra  gli 
alberi,  i  pennoni  e  le  sartie,  sparir 
dietro  il  faro,  e  poi  uscire  seguiio 
dai  fuochi  di  posizione  che  sfiora 
no  l’acqua,  e  muovere  verso  di  noi... 

E  la  gran  vaporiera,  rimane  fan¬ 
tasma  della  notte,  alternando  il 
grido  che  sfida  lo  spazio  coi  tocchi 
vibrati  e  melanconici  dello,  campa¬ 
nella  di  bordo  che  trasmette  i  co¬ 
mandi  al  timoniere,  si  muove  mae¬ 
stosamente,  s’avanza,  gira,  ci  volge 
la  destra,  e  si  slancia  nel  passo 
fra  i  due  moli,  per  uscire  all’ a- 
perto ... 
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Una  botteguccia  nel  quartiere  ebreo,  ad  Amsterdam 
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Eccola:  è  pur  qualcosa  di  grande, 
nevvero,  cuginetta,  questo  mostro 
che  ci  passa  davanti  nell’ombra,  a 
pochi  metri  da  noi,  fremente  tutto 
di  vita  gagliarda,  fiero  ed  irresisti¬ 
bile  come  il  genio  dell’ uomo!...  La 
sua,  prora  superba  s’inargenta  di 
spuma;  i  suoi  alberi  arditi  fanno 
fremere  l’ onda  tranquilla  ;  i  suoi 
fianchi  allungati  s’aprono  in  cento 
spiragli  luminosi  ;  e  mentre  il  fu¬ 
maiolo  avventa  al  cielo  una  nuvola 
nera,  luccicante  d’infuocate  scintille, 
l’elica  sconvolge  i  flutti  co’  suoi 
colpi  febbrili.... 

In  quella  un  lampo  guizza  dietro 
la  poppa  :  un  colpo  di  cannone 
scoppia  n ell’aria  solerte,  e  riassu¬ 
me  tutti  !  saluti,  tutti  gli  addii,  tutti 
i  rimpianti  che  volano  per  l’ultima 
volta  alla  terra  d’Italia.... 

E  noi,  seguiamo  col  trepido  sguar¬ 
do  la  gran  vaporiera  che  si  spro¬ 
fonda  nel  buio,  e  quando  è  sparito 
anche  l’ultimo  bagliore  dei  suoi  fa¬ 
nali  nell’ immensità  dello  spazio, 
allóra  tu  pure,  cuginetta,  sei  rivo¬ 
lata  à  narrare  alia  tua  mamma  ciò 
ch’hai  veduto...;  ed  io,  solo,  sempre 
solo  come  un  reprobo,  mi  ritrovo 
nella  mia  cameretta,  immerso  in 
un  silenzio  profondo  e  pensoso,  e 
rimpiango 

Lo  dì  ch’ho  detto  ai  dolci  amici:  addio  1 

Mario  Pilo. 


ARTISTI  ITALIANI 


GIROLAMO  M  ASIIU 

È  la  mente  più  satirica  e  sottile, 
che  si  enumeri  fra  gli  artisti  di 
Roma. 

Ciò  non  reca  meraviglia,  essendo 
esso  fiorentino  e  conseguentemente 
per  diritto  d’origine  dotato  di  quello 
spirito  toscano,  che  ha  sopravyis- 
suto  vittorioso  ai  morsi  del  tempo 
e  delle  vicissitudini  politiche. 

Masini  —  nato  sullo  scorcio  del 
1840  —  ha  appreso  i  primordi  del- 
l’ arte ,  illustrata  da  Donatello  e 
Michelangelo,  nell’Accademia  Fio¬ 
rentina  sotto  l’insegnamento  de! 
prof.  Cambi. 

Nel  tempo  che  in  Firenze  esi¬ 
steva  una  pensióne  di  Roma,  i  gio¬ 
vani  artisti  coordinavano  i  loro 
studi  ed  i  loro  desii  ad  ottenere 
questo  premio ,  che  assicurava  il 
loro  avvenire. 

Il  giovine  scultore  vi  concorse: 
riuscì  e  così  ottenne  l’ambita  pen¬ 
sione,  che  fu  causa  per  lui  di  sta¬ 
bilirsi  in  Roma,  ricercando  i  ve¬ 
rismi  della  plastica  fra  le  memorie 
dell’antichità  pagana. 

Masini  fu  uno  dei  primi  rivolu¬ 
zionari  in  scultura,  che  abitassero 
Roma.  Il  suo  Cola  da  Rienzi,  prin¬ 
cipiò  la  battaglia  contro  1’  accade- 


micume ,  che  susseguita  poi  dalla 
Fabiola  trovò  negli  arttsti  agitati 
dallo  spirito  rinvigorito  tante  ma¬ 
nifestazioni  di  simpatia ,  che  la 
parte  avversa  turbata  e  sconvolta 
fu  obbligata  deporre  le  armi  innanzi 
al  verdetto  del  pubblico. 

Un  altro  lavoro,  che  cooperò  alla 
rinomanza  artistica  del  Masini,  fu 
la  modellatura  della  intera  figura 
della  Cairoli,  ordinata  a  decora¬ 
zione  del  monumento  di  Pavia. 

Allorché  venne  organizzato  sotto 
il  governo  della  libertà  l’insegna¬ 
mento  dell’arte  co’principi  più  omo¬ 
genei  al  progresso  ottenuto,  Masini 
fu  chiamato  ad  insegnare  scultura 
nell’Istituto  di  Roma-;  posto,  che 
conserva  con  plauso  ed  al  quale 
ha  donato  tutto  sé  stesso. 

Masinì  è  uno  di  quei  pochi  in¬ 
segnanti  d’ arte ,  che  si  siano  co¬ 
raggiosamente  esposti  ai  cimenti 
d’una  esposizione. 

Ebbene  il  risultato ,  ottenuto  a 
Torino ,  conferma  chiaramente  la 
validità  del  suo  merito,  e  mostra 
che  quest’artista  alle  discipline  teo¬ 
riche  aggiunge  quelle  più  apprez¬ 
zabili  del  lavorare  efficacemente. 

Bellinzoni. 


SCIARADA 

Primo. 

Ci  traccia  il  geometra, 

Ci  forma  Iddio, 

11  Parto  adopraci 
Crudele  e  rio. 

Segno  lievissimo, 

Pegno  di  pace, 

Flessibil  pertica 
Esser,  ci  piace. 

Noi  siam  dell’occhio 
Degni  ornamenti, 

E  a  noi  s’  appoggiano 

I  monumenti. 

Fummo  un  dì  gloria 

Di  prodi  e  numi; 

Or  sotto  passanci 
Torrenti  e  fiumi. 

Secondo. 

lo  son  fra  cinque; 

Quattro  fratelli 
Insieme  nacquero 
A  me  gemelli. 

Tutti  all’unisono 
Serviamo  a  un  solo, 

E  a  lui  siam  causa 
Di  gioia  e  duolo, 

Ma,  benché  femmina, 

Conto  assai  più. 

II  mio  servizio 
Yale  un  Perù: 

Perchè  so  scorgere 
La  notte  e  il  giorno 
E  guido  gli  uomini 
Per  ogni  intorno. 

Totale. 

Puoi  trovare  il  total  fra  quei  travetti 
Che  son  più  angariati  e  poveretti. 

G.  Sarpi. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 
Re-azione. 
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BBICCIOLB. 

Il  Rondò. 

Piccola  poesia  di  dieci  o  tredici 
versi  a  due  rime,  di  cui  la  nona 
e  la  terza  ripetono  la  prima  parola 
o  la  metà  del  primo  verso.  Il  Rondò 
ha  otto  rime  maschili  e  cinque 
femminili,  oppure  sette  maschili  e 
sei  femminili.  È  d’invenzione  fran¬ 
cese,  attribuita  a  Clemente  Marot 
morto  nel  1544,  si  pretende  tuttavia 
che  egli  non  l’abbia  che  perfezionato. 
Giovanni  di  Bonnefous  morto  nel 
1614  diede  al  Rondò  la  purezza 
della  lingua.  Voiture  lo  rese  più 
gradito.  Bensèrade  morto  nel  1691 
ridusse  a  rondò  le  Metamorfosi  di 
Ovidio. 

La  Messa 

Questa  cerimonia  del  culto  cat¬ 
tolico  data  dal  quarto  secolo.  Nel 
sesto  secolo  Gregorio  soprannomi- 
nato  il  Grande  compose  il  canone 
delle  messe.  Nell’  ottavo  secolo  il 
prete  cominciò  a  comunicare  da 
solo.  La  parola  messa  viene  da  Ite, 
mima  est,  andate,  l’assemblea  è 
congedata,  parole  che  pronunciava 
uno  dei  servitori  della  chiesa. 

'  \  •'  *,!j.  •:  ! 

Galvanismo. 

È  noto  come  la  scoperta  del  Gal¬ 
vanismo  debbasi  al  caso.  La  moglie 
del  famoso  fisico  Galvani  soleva 
prendere  dei  brodi  di  rane.  Si  posò 
sopra  una  tavola  dove  era  una 
macchina  elettrica  una  rana  e  ve¬ 
nendo  questa  a  contatto  con  quella 
i  suoi  muscoli  parvero  agitarsi 
come  presi  da  forti  convulsioni.  Si 
verificò  più  volte  il  fatto,  e  ciò 
diede  origine  a  Galvani  per  fare 
la  sua  meravigliosa  scoperta;  che 
doveva  recare  una  rivoluzione  com¬ 
pleta  nel  mondo. 

Ferri  da  cavallo. 

Fin  dai  tempi  più  remoti  si  pre¬ 
servarono  i  piedi  degli  animali,  so- 
pr&tutto  di  quelli  da  tiro.  Alcuni 
usavano  rivestire  i  piedi  dei  cam¬ 
melli  con  canapa,  altri  con  calza¬ 
ture,  altri  con  paglia. 

Ai  Tessali  si  attribuisce  l’uso  di 
ferrare  i  cavalli. 

Si  crede  che  il  cavallo  del  re 
Childerico  di  Francia  avesse  la  fer¬ 
ratura  attuale,  ma  il  primo  indizio 
positivo  di  questa  invenzione  data 
dalv  nono  secolo. 

È  probabile  che  i  Normanni  im¬ 
portassero  l’uso  di  ferrare  i  cavalli 
nei  paesi  che  invasero. 
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Il  Conclave. 

Sala,  luogo  e  assemblea  di  car¬ 
dinali  per  1’elezione  dei  Papa.  Dopo 
le  decisioni  di  Gregorio  X,  reiezione 
del  quale  durò  tre  anni  al  Concilio 
di  Lione,  nel  1274,  il  Conclave  non 
deve  comporsi  che  d’una  sola  sala, 
senza  suddivisioni  e  con  una  sola 
entrata  che  deve  esser  chiusa  do>- 
po  l’entrata  dei  Cardinali.  Si  passa 
loro  da  mangiare  per  una  finestra, 
perchè  devono  rimaner  sequestrati 
fino  all’elezione  del  nuovo  Papa.  Il 
Conclave  si  tenne  sempre  in  Vati¬ 
cano,  eccettochè  per  1’  elezione  di 
Leone  XII,  perchè  si  tenne  al  pa¬ 
lazzo  di  Monte  Cavallo  o  del  Qui¬ 
rinale. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
L’ingratitudine  è  il  più  nero  fra  tutti  i  vizi. 


È  APERTA  L’ ASSOCIAZIONE 


per  14  mesi  dal  1°  novembre  1880  a  tutto  dicembre  1881. 

(Non  si  accettano  associazioni  per  un  tempo  minore  del  suindicato). 


KD  TM E  ICO  STRAORDI INT  A  UFI  I  O. 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  d’Ottobre  L.  6:50  sarà  associato  all  'Illustrazione  Popolare 
dal  l.°  novembre  1880  a  tutto  dicembre  1881,  ed  avrà  diritto  a  due  premi  e  cioè: 

1  •  • 

l.°  Nuova  Antologia  ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  del  prof.  Giuseppe  Bartoli.  Un  voi  in- 16  di  322  pagine. 

Oppure  : 

Dieci  volumi  della  Scienza  del  Popolo  da  scegliersi  nell’elenco  che  abbiamo  dato  nel  N.  51. 

2°  L’interessante  romanzo  di  Gaboriau:  La  cartella  113,  in  5  volumi. 

I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  1’  affrancazione  del  premio. 

Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d’oro  per  i  volumi  de//Tllustraz.  Popolare  potrà  averle  al  prezzo  di  li.  t  cadauna 

ASSOCIAZIONI  RIUNITE  DI  GIORNALI  ILLUSTRATI 


l.°  L’ELEGANZA. 

Giornale  di  mode  ricercatissimo  per  il  suo  buon  prezzo  e 
per  la  quantità  e  varietà  delle  incisioni  contenute  in  ogni 
numero.  Esce  al  1°  ed  al  15  d’ogni  mese.  Costa  L.  6  all'anno, 
e  per  i  14  mesi  L.  7. 

Di  questo  giornale  se  ne  fa  anche  un’  edizione  speciale 
con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero.  Prezzo 
L.  12  all’anno,  e  per  14  mesi  L.  14. 

Chi  manderà  L.  14  (o  L.  21  se  desidera  1’  edizione  spe¬ 
ciale  col  figurino  colorato)  riceverà  dal  l.°  novembre  1880 
al  31  dicembre  1881  l’Illustrazione  Popolare  e  l’Ele¬ 
ganza  con  i  due  premi  suindicati,  più  il  premio  speciale 
per  l'Eleganza  :  Un  elegante  Almanacco  in  oleografia  so¬ 
pra  disegni  di  Q.  Michetti. 

2.°  LA  MODA, 

giornale  delle  Dame.  Per  la  splendidezza  delle  incisioni, 
la  quantità  e  varietà  degli  annessi,  1’  eleganza  ed  il  lusso 
dell’  edizione  non  v’  ha  in  Italia  chi  lo  superi.  Costa  sole 
L.  10  all’ anno,  e  per  14  mesi  L.  12. 

Chi  manderà  L.  19  riceverà  dal  l.°  novembre  1880  al  31 
dicembre  1881  1’  Illustrazione  Popolare  e  la  Moda  coi 
due  premi  suindicati,  più  il  premio  per  la  Moda  :  La  moglie 
nera,  interessante  racconto  di  Edoardo. 

3.°  LA  GAZZETTA  ILLUSTRATA 

Con  sempre  crescente  maggior  favore  questa  pubblicazione 
percorre  il  quarto  anno  di  sua  esistenza.  Ogni  domenica  esce 
un  Numero  di  8  pagine  in  gran  formato  e  bella  carta  con 


testo  speciale  e  numerosi  disegni  di  tutta  attualità.  Costa 
L.  8  all’anno  e  per  i  14  mesi  L.  10. 

Chi  manderà  L.  17  riceverà  dal  l.°  novembre  1880  al  31 
dicembre  1881  1  Illustrazione  Popolare  eoi  due  premi 
suaccennati  e  la  Gazzetta  illustrata  col  premio  speciale 
a  questo  periodico:  La  Strenna  dell’ Lustrazione  Ita¬ 
liana  per  l’anno  1881  che  si  spedirà  in  dicembre  p.  v. 

4.°  LA  PERGOLA  (settimanale). 

Col  l.°  luglio  p.  p.  abbiamo  iniziato  la  pubblicazione  di 
questo  nuovo  periodico  illustrato  di  lettura  e  ricreazione 
delle  famiglie.  Ogni  settimana  esce  un  bel  fascicolo  di  16 
pagine  con  illustrazioni  originali,  racconti,  poesie,  notizie 
letterarie,  giuochi  di  società,  ecc.,  ecc.  Costa  L.  10  al¬ 
l'anno  e  per  i  14  mesi  L.  12. 

Chi  manderà  L.  19  riceverà  dal  l.°  novembre  1880  al  31 
dicembre  1881  l’ Illustrazione  Popolare  coi  due  premi 
suddetti,  e  la  Pergola  settimanale  col  premio:  La  Flo¬ 
rida,  un  bel  volume  della  Biblioteca  d,ei  Viaggi  di  280  pa¬ 
gine  con  81  incisioni. 

5.°  LA  PERGOLA  (mensile). 

Questa  pubblicazione,  già  al  2.°  anno  di  vita,  esce  al  l.°  di 
ogni  mese,  ed  ha  comuni  colla  Pergola  settimanale  i  pregi 
dell  edizione  e  lo  scopo  di  fornire  buone  ed  utili  letture 
alle  famiglie.  Prezzo  L.  3  all’anno  e  per  14  mesi  L.  3  50. 

Chi  manderà  L.  10  00  riceverà  l’ Illustrazione  Popo¬ 
lare,,  la  Pergola  mensile,  non  che  a  scelta  i  due  premi 
suenunciiti. 


Volendo  riunire  in  una  sola  associazione  più  d’  una  delle  suaccennate  pubblicazioni,  non  si  avrà  che 
da  consultare  le  varie  combinazioni  esposte  nelle  schede  d’associazione  che  abbiamo  inviate  col  N.  51. 


L’amministrazione  prega  caldamente  a  sollecitare  l’invio  delle  vostre  rinnovazioni  per  non  dare  ad  essa 

tal  carico  di  lavori  che  la  induca  inevitabilmente  a  ritardi. 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO-LETTKRARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


GLI  EREDI  DELLA  TURCHIA 

STUDI  DI  GEOGRAFIA  POLITICA  SULLA  QUESTIONE  D’ORIENTE 

DI 

_A_.  BI^TTINT.A.IIL.TI 


Grecia,  Bulgaria,  Serbia, Montenegro,  l’Austria-Unglieria nella Bosaia 


Tratta  ed  illumina  le  questioni  più  ardenti  del  giorno;  fa  conoscere,  sotto 
tutti  gli  aspetti  i  paesi  pressoché  ignorati,  sui  quali  è  r. volta  ora  l’atten¬ 
zione  d?l  mondo  Quest  >  volume  che  si  chiama  primo,  ma  sta.  perfettamente 
ria  sé,  si  occupa  distintamente  della  Grecia,  della  Bulgaria,  della  Serbia,  del 
Montenegro  e  dall’Austria  in  Bosnia. 

L.  3  :  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves editori ,  in  Milano. 


Il  tesoro  della  Boemia-Austria 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
e  oro,  con  le  piante  di  Parigi ,  dei 
Boulevard*,  ecc. 

Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves.  Milano. 


la  Benigni  e  Benefica  Custodia 
della  Vita  e  della  Salute  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente'. 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Direttoli 


IL  ROCCOLO  DI  SANT’ AMPIO 

RACCONTO  DI 

ANTONIO  C  ACCI  ANG  A 


Un  elegante  volume  in-16  di  circa  di  350  pagine  * 

f,.  3  :  50. 


Edizione  tascabile  dei 

CODICI  D’ITALIA 

TESTO  UFFICIALE 

con  note,  riferimenti  e  indici  analitici.  Compilazione  a  cura 
dell’Avv.  ENRICO  ROSMINI. 

Voi.  I.  Statuto,  Codice  civile.  Codice  di  procedura  civile,  dispo¬ 
sizioni  transitorie,  indice  analitico.  Seconda  edizione  .  .  .  L.  3  — 

Voi.  II.  Codice  di  Commercio,  Camere  di  Commercio,  sensali, 
contratti  a  termine,  società  anonime,  ecc.,  Professioni,  Leggi  sul¬ 
l’arresto  per  debiti.  sul  Patrocinio  gratuito,  uegolaroento  giudi  • 
diario,  Stato  civile,  l»riv«tive  industriali,  Depositi  e  prestiti, 
iti  ritti  d’autore,  «esse  delle  guarentigie,  Exequatur.  Placito. 
Espropriazione  per  utilità  pubblica,  Affrancazione  ,  «pere  pie  e 
Corpi  morali,  Atollo  e  registro.  Seconda  edizione  .  .  .  .  L.  3  50 

Voi.  III.  8.egge  elettorale,  Consiglio  di  Stato,  Senato  e  Camera 
dei  Deputati,  t  e#gc  comunale  e  provinciale,  Opere  pubbliche, 
Consorzi  d’irrigazx.ne,  Cave  e  miniere,  Patrimonio  dello  Stato  econ- 
tabilità  generale,  istruzione  pubblica . L.  3  50 

Voi.  IV  ( ora  uscito).  Codice  penale,  Codice  di  pro¬ 
cedura  penale,  Disposizioni  per  le  Assise  e  Giurati,  Codice 
penale  per  l’esercito,  Legge  e  Regolamento  sulla  pubblica 
sicurezza,  Leggi  sulla  stampa  ,  Legge  e  Regolamento 
sulla  privativa  dei  sali  e  tastaceli!  .  .  .  .  L.  3  — 

Dirigere  commiss,  e  vaglia  agli  editori  F.lli  Treves,  Milano 


Questo  giornale  che 
porta  il  nome  della 
nostra  graziosissima 
Regina,  in  un  anno 
solo  di  vita  ebbe 
uno  straordinario 
suòèessó')  e  venne 
riconosciuto  il  più 
splendido  ed  il 
più  ricco  gior- 


M.1TJL 


GIORNALE  DI  MODE  E  LETTERATURA  DI  GRAN  LUSSO 


Awrao  II  -  ASSO 


Ogni  quindici  giorni 
Corriere  di  Roma 
di  Guido,  Corrieri 
letterarii,  Regole  di 
buona  società,  Eco¬ 
nomia  domesticale. 
Nel  testò  d  ogni  fa¬ 
scicolo  vi  sono  40 
incisioni  intercala¬ 
te  ;  uniti  ad  ogni  fa¬ 


nale  di  questo  genere.  —  Esce  ogni  settimana  in  8  pagine  ;  scicolo  un  bellissimo  figurino  colorato,  ed  altri  variati  annessi 
iu-4  grande,  come  i1  grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finissima,  1  di  mode  e  lavori.  Nessuna  parte  dell’abbigliamento  femminile 
con  caratteri  fusi  appositamente,  con  splendide  e  numerose  in-  j  vi  è  trascurata.  Vi  sono  modelli  ed  accurati  disegni  di  vesti 
emioni,  con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini.  ,  da  fanciulli,  ragazzi,  signore  di  tutte  le  età.  Anche  per  la  parte 

Esso  è  l’unico-in  questo  genere  che  possa  degnamente  adornare  |  che  riguarda  la  biancheria  ed  i  lavori  femminili  di  ricamo,  al- 

il^salotto  delle  'signore  eleganti  e  che  possa  competere  coi  gior-  l’ago,  all’uncinetto,  nulla  lascia  a  desiderare.  Splendide  oleo- 

nali  di  mode  stranieri.  Anche  la  parte  letteraria  è  molto  accurata,  grafìe,  oggetti  di  adornamento,  tavole  colorate  di  la- 

I  racconti  ed  i  romanzi  sono  tutti  originali  e  dovuti  alla  penna  vori.  Insomma,  è  una  vera  Enciclopedia  per  le  signore  della 
dei  nostri  migliori  scrittori,  come:  Barrili,  Bersezio,  Castel-  ;  buona  società.  Quest'anno  poi,  per  aderire  al  desiderio  di  molti 
nuovo,  Caooianiga  ,  Cordelia,  Matilde  Serao,  ecc.,  ecc.  associati,  vi  è  aggiunta  un'elegante  copertina  colorata. 

Anno  L.  24.  -  Semestre  L.  18.  -  Trimestre  L.  7.  —  Centesimi  60  il  numero.  —  Per  l’Estero  L.  32  (oro). 

PREMIO  Al  SOCI  ANNUI:  storia  comparata  degli  usi  Natalizi, di  A  De  Gubernatts  -  Per  l'affrancaz.  del  premio  aggiungere  u.  50.  Per  l’estero  i  franco 


L’ELEGANZA 

FAVOLOSO  BUON  MERCATO 


LA  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 


PER  SOLE  SEI  LIRE  L'ANNO 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  LIRE  NOVE  (ORO) 

L’ELEGANZA  esce  dal  dicembre  1878  ogni  15  giorni  in  otto 
pagine  di  gran  formato  a  tre  colonne.  —  Una  straordinaria  va¬ 
rietà  d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  genere.  — 
(n  ogni  numero:  Corriere  della  Moda,  Racconti,  Economia  do¬ 
mestica,  ecc.  —  In  ogni  numero:  Una  tavola  di  modelli  e  ri¬ 
cami  o  un  modello  tagliato. 

Edizione  speciale,  con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero 

Per  V Italia  Ij .  12.  -  Per  V Estero  X*  15  (oro). 


ANNO  III  —  1880 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  di  incisioni  di  mode.  Ad  ogni  numero  sono  aggiunti. 
Un  figurino  colorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  di  ricami 
e  modelli,  modelli  tagliati,  un  pezzo  di  musica  in  voga,  una 
tavola  colorata  di  lavori  in  tappezzeria  e  un  bellissimo  giuoco 
di  società.  Sorprese,  Oleografie  ed  altri  oggetti  di  ornamenti. 

ANNO  L.  10.  -  SEMESTRE  L.  5.  -  TRIMESTRE  L.  3. 

Per  l’Unione  Postale  L.  13  (oro)  l’anno. 

Premio  ai  soci  annoi:  FLORA  MARZIA,  di  Cesare  Donati 

Per  l’affrancsz.  del  premio  aggiungere  50  csnt.  Per  l’Estero  1  franco 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 


E.  Brunetti  Gerente 


Stabilimento  tipografico-lettkràrio  dei  Fratelli  Treves. 


L’JLLUS  TRAZIONE  POPOLARE 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  53,  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  31  Ottobre  1880 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  &%bilimento  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  il. 


Con  questo  numero  scade  l’abbonamento  annuo,  preghiamo  quindi  i  signori  associati  a  voler  sollecitare  l’invio 
delle  loro  rinnovazioni,  per  non  dare  alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di  lavoro  che  induca  inevitabil¬ 
mente  a  ritardi. 

È  -ADERTA  L’ASSOCIAZIONE 
AH’  Illustrazione  Popolare  per  14  mesi:  dal  i.°  novembre  1880  a  tutto  dicembre  1881. 

(Non  si  accettano  associazioni  per  un  tempo  minore  del  suindicato). 
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f^RKMZO  STHAOHDINTAHIO. 


^  -J 


Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  d’ Ottobre  L.  esso  sarà  associato  b\Y  Illustrazione  Popolare 
dal  l.°  novembre  1880  a  tutto  dicembre  1881,  ed  avrà  diritto  a  uno  dei  premi  seguenti: 


Nuova  Antologia  ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  del  prof.  Giuseppe  Bartoli.  Un  voi.  in-16  di  322  pagine. 

Oppure  : 

Dieoi  volumi  della  Scienza  del  Popolo  da  scegliersi  nell’elenco  che  abbiamo  dato  nel  N.  51. 

Oppure; 

L’interèssante  romanzo  di  Gaboriau:  La  cartella  113,  in  5  volumi. 


I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  1’  affrancazione  del  premio. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE  DI  GIORNALI  ILLUSTRATI 


1.'  L'  ELEGANZA. 

Giornale  di  mode  ricercatissimo  per  il  suo  buon  prezzo  e 
per  la  quantità  e  varietà  delle  incisioni  contenute  in  ogni 
numero.  Esce  al  1°  ed  al  15  d’ogni  mese.  Costa  L.  6  all’anno, 
e  per  i  14  mesi  L.  7. 

Di  questo  giornale  se  ne  fa  anche  un’  edizione  speciale 
con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero.  Prezzo 
L.  12  all’anno,  e  per  14  mesi  L.  14. 

Chi  manderà  L.  14  (o  L.  21  se  desidera  T  edizione  spe¬ 
ciale  col  figurino  colorato)  riceverà  dal  l.°  novembre  1880 
al  31  dicembre  1881  l’Illustrazione  Popolare  e  l’Ele¬ 
ganza  con  i  due  premi  suindicati,  più  il  premio  speciale 
per  l’ Eleganza:  Un  elegante  Almanacco  in  oleografia  so¬ 
pra  disegni  di  Q.  Michetti. 

2°  LA  MODA, 

giornale  delle  Dame.  Per  la  splendidezza  delle  incisioni, 
la  quantità  e  varietà  degli  annessi,  1’  eleganza  ed  il  lusso 
dell’  edizione  non  v’  ha  in  Italia  chi  lo  superi.  Costa  sole 
L.  IO  all’  anno,  e  per  14  mesi  L.  12. 

Chi  manderà  L.  19  riceverà  dal  l.°  novembre  1880  al  31 
dicembre  1881  l’ Illustrazione  Popolare  e  la  Moda  coi 
due  premi  suindicati,  più  il  premio  per  la  Moda  :  La  moglie 
nera,  interessante  racconto  di  Edoardo. 

3.°  LA  GAZZETTA  ILLUSTRATA 

Con  sempre  crescente  maggior  favore  questa  pubblicazione 
percorre  il  quarto  anno  di  sua  esistenza.  Ogni  domenica  esce 
un  Numero  di  8  pagine  in  gran  formato  e  bella  carta  con 


testo  speciale  e  numerosi  disegni  di  tutta  attualità.  Costa 
L.  8  all’anno  e  per  i  14  mesi  L.  IO. 

Chi  manderà  L.  17  riceverà  dal  l.°  novembre  1880  al  31 
dicembre  1881  l’Illustrazione  Popolare  coi  due  premi 
suaccennati  e  la  Gazzetta  illustrata  col  premio  speciale 
a  questo  periodico:  La  Strenna  dell’ Lustrazione  Ita¬ 
liana  per  l’anno  1881  che  si  spedirà  in  dicembre  p.  v. 

4.°  LA  PERGOLA  (settimanale). 

Col  l.°  luglio  p.  p.  abbiamo  iniziato  la  pubblicazione  di 
questo  nuovo  periodico  illustrato  di  lettura  e  ricreazione 
delle  famiglie.  Ogni  settimana  esce  un  bel  fascicolo  di  16 
pagine  con  illustrazioni  originali,  racconti,  poesie,  notizie 
letterarie,  giuochi  di  società,  ecc.,  ecc.  Costa  L.  IO  al¬ 
l’anno  e  per  i  14  mesi  L.  12. 

Chi  manderà  L.  19  riceverà  dal  l.°  novembre  1880  al  31 
dicembre  1881  l’ Illustrazione  Popolare  coi  due  premi 
suddetti,  e  la  Pergola  settimanale  col  premio:  La  Flo¬ 
rida,  un  bel  volume  della  Biblioteca  dei  Viaggi  di  280  pa¬ 
gine  con  81  incisioni. 

5.°  LA  PERGOLA  (mensile). 

Questa  pubblicazione,  già  al  2.°  anno  di  vita,  esce  al  l.°  di 
ogni  mese,  ed  ha  comuni  colla  Pergola  settimanale  i  pregi 
dell'edizione  e  lo  scopo  di  fornire  buone  ed  utili  letture 
alle  famiglie.  Prezzo  L.  3  all’anno  e  per  14  mesi  L.  3  50. 

Chi  manderà  L.  10  00  riceverà  l’ Illustrazione  Popo¬ 
lare,  la  Pergola  mensile,  non  che  a  scelta  i  due  premi 
suenunciàti. 


Volendo  riunire  in  una  sola  associazione  più  d’  una  delle  suaccennate  pubblicazioni,  non  si  avrà  che 
da  consultare  le  varie  combinazioni  esposte  nelle  schede  d’associazione  che  abbiamo  inviate  col  N.  51. 


NB.  —  Pel  rinnovamento  dell’associazione  sono  pregati  a  voler  inviarci  una  delle  fasciette  a  stampa. 


Rettificando  un  errore  incorso 
nel  programma  d’  associazione  al- 
V  Illustrazione  Popolare,  dichia¬ 
riamo  che  il  premio  è  uno  solo  da 
scegliersi  fra  i  tre  proposti. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Un  sol  pensiero,  un  sol  culto  uni¬ 
sce  oggi  i  mortali  :  ricordare  i 
cari  trapassati.  E  genitori  e  figli 
e  mogli  e  sorelle  e  fratelli  e  amici 
carissimi  tornano  più  vivi  nella 
mente  e  nel  cuore  di  tutti  a  cui 
l’estrema  dipart  ta  d’un  caro  estinto 
lasciò  un  grandissimo  vuoto. 

Volgiamo  noi  pure  un  pensiero 
ai  morti,  e  all’avvicinarsi  del  mesto  ; 
giorno,  amiamo  studiare  gli  usi  e  1 


i  costumi  diversi  fra  le  varie  na¬ 
zioni. 

E  prima  d’ogni  cosa  diamo  una 
corsa  nella  Zelanda,  dove  troviamo 
ancora  i  piagnoni  dei  funerali,  i 
lyndie  naars,  letteralmente  i  servi 
del  cadavere. 

Dopo  passiamo  in  una  città  della 
Spagna:  a  Siviglia.  E  non  è  per 
farvi  assistere  a  una  serenata,  a 
una  fuga  amorosa  colla  scala  di 
seta;  se  il  nome  di  Siviglia  vi  ri¬ 
chiama  in  mente  le  note  gaie  del 
nostro  Rossini,  scacciatele  tosto.  E 
anche  senza  il  nostro  consiglio, 
voi  le  scaccierete,  appena  vedrete  a 
pagina  840  il  bel  disegno  di  Dorè, 
sulla  sepoltura  fatta  per  carità.  So¬ 
lo  ad  osservarlo  un  momento,  de 
sta  mestizia  e  ti  presenta  tutto  lo 
!  squallore  della  miseria  e  della 
1  morte. 


Minore  mestizia  invece  inspira 
il  disegno  che  gli  sta  di  fronte,  co- 
mechè  non  esca  dal  triste  argo¬ 
mento. 

La  scena  è  in  Grecia;  ecco  come 
la  descrive  un  viaggiatore: 

«,...  Mentre  discorrevamo  col  pa¬ 
passo  (prete),  udimmo  dei  canti  al  di 
fuori,  e  la  chiesa  si  riempì  di  gente. 
Era  il  mortorio,  per  il  quale  ave¬ 
vamo  veduto,  il  giorno  innanzi,  un 
mercante  del  bazar  vendere  agli  abi¬ 
tanti  della  città  candelette  di  cera 
bruna.  In  capo  al  corteo  cammi¬ 
nava  un  uomo  col  coperchio  della 
cassa,  nero  e  giallo,  poi  due  altri 
con  grandi  vassoi  di  rame,  carichi 
di  frutta  confettate  e  di  pasticcerie. 
Dietro,  i  cantori  colla  croce  d’oro 
portavano  parecchi  lante.rnoni  fis¬ 
sati  in  cima  a  un  manico,  e  quei 
larghi  dischi  di  rame  dorato  e  ri 
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levato,  che  figurano  sempre  nelle 
principali  cerimonie  delia  Chiesa 
ortodossa.  Seguivano  i  preti,  gli 
uni  rivestiti  di  manti  tessuti  d’oro, 
gli  altri  avvolti  soltanto  in  quei 
grandi  veli  neri  che  incorniciano 
così  bene  le  loro  faccie  orientali 
dalle  lunghe  barbe  nere  o  bianche. 
Veniva  da  ultimo  la  bara,  portata 
dai  parenti  più  prossimi.  lì  morto 
col  viso  scoperto,  vestito  de’ suoi  più 
ricchi  abbigliamenti,  e  con  un  fez  e- 
norme  in  testa,  pareva  un  di  que’fan- 
tocci  di  cera,  esposti  nei  musei  am¬ 
bulanti  in  occasione  di  feste  campe¬ 
stri.  Seguivano  i  parenti,  gli  amici  e 
i  curiosi,  portando  in  mano  un  ce¬ 
ro  acceso.  I  cantori  recitavano  le 
preghiere,  accompagnati  in  coro 
da  tutti  i  fedeli,  sopra  un  tono  fle¬ 
bile  e  invariabile,  ora  lentamente 
con  note  gravi,  solenni,  ora  precipi¬ 
tatamente,  borbottando  le  parole, 
parlando  tutti  insieme,  come  una 
brigata  di  vecchie  portinaie.  Non 
c’è  nulla  di  così  disgustoso  come 
questi  piagnistei  dissonanti,  che 
interrompono  ad  ogni  istante  iì 
canto  religioso.  Io  mi  affretto  a 
fuggire,  sapendo  sopratutto  che  la 
presenza  d’eretici  a  una  cerimonia 
funebre  è  considerata  dai  Greci 
come  segno  di  cattivo  augurio.  Ho 
del  resto  assistito  spesso  a  coteste 
malinconiche  solennità,  che  fini¬ 
scono  al  cimitero  colla  scena  più 
o  meno  edificante  che  abbia  mai 
veduto.  Deposto  il  morto  sulla  terra, 
lo  spogliano  degli  abiti,  gli  strap¬ 
pano  gli  anelli  dalle  dita  già  irri¬ 
gidite,  e  portano  via  fino  il  cuscino 
su  cui  posava  la  testa.  Se  adornano 
un’ultima  volta  il  defunto,  se  al 
pallikaro  indossano  il  farsetto  ri¬ 
camato  d’oro,  alla  cocona  (1)  la 
gonnella  di  seta  verde-pomo,  alia 
fanariota  d’ Atene  la  veste  da  ballo 
scollacciata,  al  contadino  la  cami¬ 
cia  nuova,  è  soltanto  per  dare  uno 
spettacolo  al  pubblico.  Ma,  finita  la 
rappresentazione,  e  entrato  nelle 
quinte,  l’attore  lascia  gli  orpelli,  e 
si  avvolge  nel  lenzuolo  d’ugua¬ 
glianza,  » 

* 

*  ¥ 

Sulla  riva  del  Gange,  a  Benares, 
neilTodostan,  sorge  un  edilìzio  di 
forma  bizzarra:  un’  alta  facciata 
di  semplicissimo  disegno,  con  un 
tetto  a  profilo  cinese,  coronato  da 
un  campaniluzzo  risplendente  di 
dorature.  È  la  pagoda  nepalese,  il 
solo  tempio  dedicato  a  Budda  che 
oggi  esista  in  Benares. 

%  9 

(.)  * 

Di  Maroniti  abbiamo  già  discorso 
in  questo  volume,  presentandovi 
appunto  il  tipo  di  un  uomo  e  di 
una  donna  maronita  (2). 

(1)  Parola  levantina,  che  significa  si¬ 
gnora. 

(2)  Vedi  N.  26  volume  in  corso. 


Oggi  voi  vedete  alcun!  di  questi 
Maroniti  nel  convento  di  Mar-An- 
tun,  in  Siria. 

* 

♦  * 

Il  celebre  viaggiatore  Cameron, 
così  descrive  la  scena  africana  che 
vedete  a  pagina  845: 

«  Dopo  avere  oltrepassato  la  pia¬ 
nura  salina  che  è  un  poco  al  sud 
della  via  che  io  aveva  seguita 
precedentemente,  arrivammo  a  Ki» 
béyaeli ,  gran  villaggio  ove  g«i 
elais  sono  numerosi  e  traversati 
da  un  corso  d’acqua  limpido. 

Disgraziatamente  pel  mio  riposo 
e  pei  miei  comodi,  caddi  in  piena 
festa  di  nozze  indigene.  La  sposa 
essendo  una  nipote  del  capo,  e  lo 
sposo  un  personaggio  importante, 
la  cosa  era  fatta  con  pompa  ecce¬ 
zionale;  e  giorno  e  notte  fu  un  bac¬ 
cano  che  rese  impossibile  il  dor¬ 
mire. 

Due  tamburi,  battuti  senza  ri¬ 
sparmio,  facevano  ballare  una  doz¬ 
zina  di  persone:  queste  avevano 
delle  zampegne  grossolane,  donde 
traevano  le  note  più  discordanti. 
Una  moltitudine  entusiasta  univa 
a  questo  charwari  grida  acute 
accompagnate  da  battimani:  tutto 
ciò  senza  interruzione:  quando  un 
ballerino  era  stanco,  un  altro  pren¬ 
deva  il  suo  posto. 

Nel  pomeriggio  del  secondo  gior¬ 
no  venne  lo  sposo  ;  egli  eseguì  un 
passo  a  solo  che  durò  una  mez¬ 
z’ora.  Quando  questo  a  solo  stava, 
per  terminare,  una  ragazzetta  di 
nove  o  dieci  anni,  coperta  dei  più 
belli  ornamenti  che  il  paese  poteva 
offerire  fu  portata  presso  i  balle¬ 
rini.  Questa  ragazzetta  che  era  la 
sposa,  giunse  a  cavalluccio  sulle 
spalle  di  una  robusta  matrona,  e 
sostenuta  per  di  dietro  da  un’  altra 
dorma. 

Le  nuove  venute  furono  circon¬ 
date;  poi  le  portatrici  mettendosi 
a  saltare,  fecero  saltare  pure  la 
sposa,  della  quale  iì  corpo  e  le 
braccia  andavano  come  si  suol  dire 
all’abbandono. 

Quando  la  povera  ragazza  fu 
abbastanza  ballonzolata,  lo  sposo 
le  dette  una  piccola  quantità  di 
perle  e  dei  pezzettini  di  foglie  di 
tabacco  che  essa  gettò  a  occhi 
chiusi  fra  i  ballerini.  Questo  fu  il 
segnale  di  una  lotta  vivissima,  poi¬ 
ché  ognuna  di  queste  bricciche  do¬ 
veva  portare  fortuna  a  quello  che 
l’otteneva. 

La  sposa,  fu  poi  posta  a  terra,  e 
ballò  per  dieci  minuti  colio  sposo 
che  tutto  a  un  tratto  se  la  prese 
sotto  il  braccio  e  la  portò  con  sè. 

Il  ballo,  le  grida,  la  tamburellata, 
il  suono  delle  zampogne,  gli  ap¬ 
plausi  non  cessarono  per  questo; 
duravano  ancora  quando  partim¬ 
mo.  » 


LA  VITA  DEI  C  A  SVI  PI  (1) 


Quando  il  Verga  scrisse  la  Nedda 
forse  non  credeva  di  aver  trovato 
un  nuovo  filone  nella  miniera  quasi 
intatta  del  romanzo  italiano.  La  po¬ 
vera  raccoglitrice  di  ulive  rimase 
un’eccezione  nel  suo  lavoro  d’arti¬ 
sta  e  pareva  stesse  a  disagio  fra 
lé  eleganti  sue  sorelle  che  portavano 
i  nomi  pieni  di  fascino  di  Èva,  di 
Adele,  di  Veìleda  e  di  Nata.  Che 
veniva  a  farci  la  varannisa  colla 
sua  vestina  di  fustagno  lacera  e 
insudiciata,  coi  suoi  piedi  scalzi, 
intrisi  di  mota,  colla  sua  faccia 
abbronzata  dal  soie  e  travagliata 
dai  patimenti,  colla  sua  capigliatura 
arruffata  e  i  suoi  occhioni  neri 
dalla  pupilla  sbalordita,  in  mezzo 
a  quelle  figure  parate  di  seta,  di 
velluti  e  di  trine,  tutte  coperte  di 
minio  e  di  polvere  di  Cipro,  profu¬ 
mate  di  opoponax  e  di  fieno  fresco, 
coi  guanti  a  trentadue  bottoni  e 
gli  stivaletti  di  raso  dai  tacco  e- 
riorme?  In  mezzo  a  quei  cuori  di¬ 
vorati  da  strane  passioni,  e  a  quei 
nervi  sconquassati  dalle  violente 
ebbrezze  dei  sensi?  Che  veniva  a 
farci  essa,  la  infelice  creatura,  fra 
quelle  meteore  luminose  e  sinistre 
portate  via  dal  turbine  delle  feste, 
dei  teatri  e  delie  corse  ?  Era  pro¬ 
prio  un’ intrusa. 

Però  Èva,  Velleda  e  Nata  avreb¬ 
bero  dovuto  guardare  con  un  oc¬ 
chio  d’invidia  la  pietosa  contadina 
siciliana  che  amava  colla  istintiva 
sincerità  delì’ammale  e  manifestava 
il  suo  profondo  affetto  di  madre 
ringraziando  la  Madonna  di  essersi 
portata  in  paradiso  il  frutto  precoce 
di  un  amore  disgraziato.  Nel  mondo 
dell’  arte  questa  contadina  valeva 
molto  assai  più  di  loro.  Rare  volte 
si  era  inteso  nella  nostra  letteratura, 
e  in  così  poche  pagine,  un  accento 
così  schietto  di  vera  tristezza,  una 
impressione  così  viva  e  così  im¬ 
mediata  della  realtà,  che  riveìavano 
una  potenza  di  artista  affatto  fuori 
dell’ordinario.  Quel  bozzetto  acqui¬ 
stava  sotto  gli  occhi  le  grandi  pro¬ 
porzioni  di  un  quadro.  Le  tinte  so¬ 
brie  ma  calde  davano  la  vigorosa 
sensazione  del  cielo  infocato  della 
Sicilia.  In  quel  paesaggio  arsiccio, 
selvatico,  sotto  1’  ombra  del  bosco 
di  castagne  sui  fianchi  dell’Etna 
la  figura  della  varannisa  si  mo¬ 
dellava  con  una  meravigliosa  net¬ 
tezza  di  contorni,  con  un  rilievo 
potente:  e  l’emozione  destata  nel¬ 
l’animo  del  lettore  dall’opera  d’arte 
non  differiva  in  nulla  da  un’  emo¬ 
zione  di  prima  mano.  L’  autore  a- 
veva  avuto  la  felice  malizia  di  na¬ 
scondersi  dietro  la  stupenda  soli¬ 
dità  delle  sue  figure  e  il  lettore 

(Q  Vita  dei  campi,  nuove  novelle  di 
G.  Verga.  —  Milano,  fratelli  Treves,  edi¬ 
tori,  1880.  Un  voi.  ia— 16,  lire  3. 
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non  vedeva  che  queste:  l’illusione 
era  completa. 

Ma  il  Verga  tornò  subito  alle 
scene  della  vita  elegante  che  sem¬ 
brava  prediligere  perchè  poteva 
studiarle  più  da  vicino.  Eros  e  Ti¬ 
gre  reale  riportarono  i  lettori  nel¬ 
l’ambiente  raffinato  e  quasi  artifi- 
ziale  dell’alta  società  ;  tra  sentimenti 
troppo  riflessi  per  potersi  dire  sin¬ 
ceri,  tra  vizii  che  perdono  il  carat¬ 
tere  sotto  la  maschera  dell’eleganza 
e  delia  indifferente  disinvoltura,  fra 
passioni  che  rimangono  compresse 
e  sfibrate  dai  pregiudizi  dell’educa¬ 


zione  e  dalla  invincibile  forza  del  i 
che  si  dirà ?  Però  in  quest’ambiente 
elevato,  pieno  di  ombre  e  di  sottin¬ 
tesi,  smussato,  levigato  pareva  che 
l’artista  perdesse  molte  delle  sue 
belle  qualità  mostrate  tanto  vigoro¬ 
samente  nel  bozzetto  della  Nedda. 
Le  figure  non  arrivavano  a  pren 
dere  un  completo  rilievo;  nuotava¬ 
no,  sfumate,  entro  una  luce  che; 
sembrava  falsa  e  qualche  volta 
era  davvero  un  po’ di  convenzione, 
come  nella  Tigre  reale.  V  arte  si 
lanciava  scorgere.  Non  si  provava 
più  l’impressione  diretta.  Si  comin-  I 


ciava  già  a  dubitare  della  reale 
potenza  del  suo  talento  di  scrittore, 
a  creder  la  Nedda  uno  di  quei 
colpi  di  buona  fortuna  che  capitano 
soltanto  una  volta  e  non  provano 
niente  per  la  costituzione  artistica 
di  un  ingegno.  Le  circostanze  con  • 
fermavano  queste  supposizioni  po¬ 
co  benevoli*.  Tigre  reale ,  scritta 
prima  deh  'Eros  ma  pubblicata  do  • 
po,  parve  uu  nasse  indietro  nella 
via  dell’arte:  fu  trovata,  e  forse  non 
a  torto,  la  più  fiacca  delle  cose  del 
Verga,  quantunque  avesse  due  n 
tre  scene  degne  dell’autore  delfica. 


Il  pittore  Francesco  Jacovacci, 


Ah!  le  promesse  di  questo  primo 
lavoro  che  aveva  messo  di  lancio 
il  nome  dell’  autore  tra  i  più  noti 
fra  noi,  le  belle  promesse  di  questo 
volumetto  pieno  di  passione  e  di 
sentimento  non  erano  state  man 
tenute!  E  quando  il  Verga,  oppres¬ 
so  da  lutti  domestici,  rinunziò  per 
parecchi  anni  alle  dolcezze  dell’ar¬ 
te,  molti  che  domandavano  di  qua 
e  di  là:  ma  il  Verga?  Ma  che  fa  il 
Verga?  pareva  avessero  una  con¬ 
vinzione  di  sconforto  sull’avvenire 
dello  scrittore.  —  Ma  eccolo  che 
rientra  nella  vita  letteraria  e  trion¬ 
falmente,  da  pari  suo. 


Le  otto  novelle  che  formano  que¬ 
sta  Vita  dei  campi  provano  che  la 
Nedda  non  fosse  un’eccezione  quasi 
inesplicabile,  e  che  l’ ingegno  del- 
l’ autore  non  sia  punto  esaurito. 
Egli  ricomparisce  con  tutta  la  po¬ 
tenza  di  disegno'  e  di  colorito  da 
lui  mostrato  in  quel  fortunato  boz¬ 
zetto  ,  ma  con  una  maestria  più 
raffinata,  più  vigorosa  e  più  pro¬ 
gredita  nei  grandi  segreti  dell’arte. 
Oramai  Nedda  non  sarà  sola.  Mara, 
Lola,  la  gna  Pina  la  lupa,  la  Peppa, 
la  Saridda  le  terranno  buona  com  ¬ 
pagnia  col  loro  corteggio  di  amanti 
e  di  mariti.  C’  è  Jeli  il  pastore , 


mezzo  inselvatichito  fra  i  solitarii 
pascoli  di  Tebidi,  Rosso  Malpelo  e 
Ranocchio  ,  vere  talpe  della  cava 
di  rena  rossa  alla  Carvana:  c’è  Tu- 
riddu .  il  bersagliere ,  e  compare 
Aifio,  Uomo,  che  non  si  lascia  po¬ 
sare  una  mosca  sul  naso:  c’è  in 
ultimo  quel  buon  diavolo  di  Pen- 
talaccia  che  finisce  così  male,  in 
galera,  per  aver  perduto  in  un  mo¬ 
mento  la  sua  filosofia  di  marito 
senz’occhi  e  senza  orecchie. 

Il  romanziere  della  vita  elegante 
è  ritornato  fra  i  campi  della  sua 
Sicilia,  in  quell’angolo  dell’isola  che 
sta  fra  il  monte  Lauro,  le  colline 
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di  Vizzini  e  la  vasta  pianura  di 

Mineo. 

Oh,  come  è  stato  bene  ispirato 
a  riprendere  l’intatto  filone  scoperto 
colia  Ned  da! 

Il  suo  libro  (questo  volume  è  un 
vero  libro ,  benché  composto  di 
novelle  diverse)  ha  un  carattere 
d’ originalità  spiccatissimo  anche 
per  via  del  soggetto:  ma  non  sol¬ 
tanto  per  questo.  Le  otto  novelle 
sono  riuscite  delle  opere  di  arte 
che  non  trovano  nessun  riscontro 
nella  nostra  sbiadita  letteratura,  e 
stanno  a  paro  dei  più  bei  lavori 
di  simil  genere  della  Sand  e  del- 
l’Auerbach:  li  vincono  anzi  per  la 
sincerità  del  sentimento ,  la  fre¬ 
schezza  delie  tinte,  la  perfetta  in¬ 
tonazione  del  colorito.  Il  Verga  può 
dire  anche  lui  di  aver  fatto  qual 
cosa  qui  ne  ment  pas  et  qui  aie 
l'odeur  du  peuple. 

Un’opera  d’arte,  novella  o  ro¬ 
manzo,  è  perfeita  quando  l’affinità 
e  la  coesione  di  ogni  sua  parte  di- 
vien  così  completa  che  il  processo 
della  creazione  rimane  un  mistero; 
quando  la  sincerità  della  sua  realtà 
è  così  evidente,  il  suo  modo  e  la 
sua  ragione  di  essere  così  neces¬ 
sarie  che  la  mano  dell’  artista  ri¬ 
mane  assolutamente  invisibile  e 
1’  opera  d’ arte  prende  l’ aria  di  un 
avvenimento  reale,  quasi  si  fosse 
fatta  da  sè  e  avesse  maturato  e 
fosse  venuta  fuori  spontanea,  senza 
portar  traccia  nelle  sue  forme  vi¬ 
venti  nè  della  mente  ove  germo¬ 
gliò,  nè  deir  occhio  che  la  intrav 
vide,  nè  delia  labbra  che  ne  mor¬ 
morarono  le  prime  parole,  come 
il  fìat  del  creatore.  È  la  teoria  del¬ 
l’arte  moderna  ;  il  Verga  l’ha  espres 
sa  quasi  colle  stesse  parole  (pag.  157). 
Ma  dalla  teorica  alla  pratica  il 
passo  è  lungo ,  lunghissimo.  Egli 
l’aveva  già  fatto  con  molta  abilità 
nella  Nedda:  lo  ripete  con  maggior 
sveltezza  nella  Vita  dei  campi. 

Questi  suoi  contadini  non  sono 
soltanto  siciliani,  ma  più  partico¬ 
larmente  di  quella  piccola  regione 
che  sta,  come  dissi,  fra  Monte 
Lauro  e  Mineo.  Tolti  di  lì,  anche 
nella  stessa  Sicilia,  si  troverebbero 
fuori  posto.  I  loro  sentimenti,  le 
loro  idee  sono  il  necessario  pro¬ 
dotto  del  clima,  della  conformazione 
del  suolo,  degli  aspetti  della  natura, 
degli  usi,  delle  tradizioni  che  co¬ 
stituiscono  col  loro  insieme  il  ca¬ 
rattere  particolare  di  quell’  antica 
regione  greco-sicula.  L’artista  gli 
ha  presi  nella  loro  piena  concre¬ 
tezza,  nella  loro  più  minuta  deter¬ 
minatezza,  facendosi  piccino  con 
loro,  sentendo  e  pensando  a  modo 
loro,  usando  il  loro  linguaggio  sem¬ 
plice,  schietto,  e  nello  stesso  tempo 
immaginóso  ed  efficace ,  fondendo 
apposta  per  essi ,  con  felice  ardi¬ 
tezza,  il  bronzo  delia  lingua  lette¬ 
raria  entro  la  forma  sempre  fresca 
del  loro  dialetto,  affrontando  bra¬ 
vamente  anche  un  imbroglio  di 
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sintassi,  se  questo  riusciva  a  dare 
una  più  sincera  espressione  ai  loro 
concetti  o  all’intonazione  della  sce¬ 
na,  o  al  colorito  del  paesaggio.  Ed 
è  così  che  ha  potuto  ottenere  dav¬ 
vero  che  l’opera  sua  non  serbi  nelle 
sue  forme  omenti  alcuna  impronta 
della  mente  in  cui  germogliò ,  al¬ 
cuna  ombra  dell ’  occhio  che  la  in- 
travvide. 

L’ illusione  è  più  completa  che 
nella  Nedda  perchè  l’arte  è  più 
squisita.  Un  sentimento  di  immensa 
tristezza  si  diffonde  da  ogni  pagina 
e  penetra  il  cuore  e  fa  pensare. 
Ci  troviamo,  come  quei  personaggi, 
in  diretta  comunicazione  colla  n& 
tura.  Non  intendiamo  più  nulla  dei 
nostri  sentimenti,  delle  nostre  idee; 
ci  sentiamo  sopraffatti  dai  senti¬ 
menti  rudimentali ,  dalla  morale 
non  meno  primitiva  di  quella  gente 
che  guarda  e  giudica  ogni  cosa 
dal  suo  piccolo  e  interessato  punto 
di  vista.  Quando  si  vive  nelle  chiuse 
della  Commenda  o  nella  valle  del 
Jacitano,  come  Jeli,  che  fin  da  quan  ¬ 
do  non  arrivava  alla  pancia  della 
Bianca,  la  vecchia  giumenta  che 
portava  il  campanaccio  della  man- 
dra ,  andava  qua  e  là ,  come  un 
cane  senza  padrone,  l'intelligenza 
si  risolve  unicamente  in  un  conti¬ 
nuo  rimuginìo  di  sensazioni  che 
non  riescono  ad  elevarsi  mai  allo 
stato  d’idee.  «  Ei  non  ci  pativa, 
perchè  era  avvezzo  a  stare  coi  ca¬ 
valli  che  gli  camminavano  dinanzi 
passo  passo,  cercando  il  trifoglio, 
e  cogli  uccelli  che  girovagavano  a 
stormi,  attorno  a  lui,  tutto  il  tempo 
che  il  sole  faceva  il  suo  viaggio 
lento  lento,  sino  a  che  le  ombre  si 
allungavano  e  poi  si  dileguavano; 
egli  aveva  il  tempo  di  veder  le  nu¬ 
vole  accavallarsi  a  poco  a  poco  e 
figurar  monti  e  vallate;  conosceva 
come  spira  il  vento  quando  porta 
il  temporale  e  di  che  colore  sia  il 
nugolo  quando  sta  per  nevicare, 
Ogni  cosa  aveva  il  suo  aspetto  e 
il  suo  significato,  e  c’era  sempre 
che  vedere  e  che  ascoltare  in  tutte 
le  ore  del  giorno.  Così  verso  il  tra¬ 
monto  quando  il  pastore  si  met¬ 
teva  a  suonare  collo  zufolo  di 
sambuco,  là  cavalla  mora  si  ac¬ 
costava  masticando  il  trifoglio  svo¬ 
gliatamente  e  stava  anch’essa  a 
guardarlo,  con  grandi  occhi  pen¬ 
sierosi.  » 

Con  questo  genere  di  vita  l’uomo 
animale  continua  a  vivere  ancora 
in  mezzo  ai  trionfi  della  moderna 
civiltà,  come  tre,  quattro  mila  anni 
addietro.  Le  sue  idee  sono  limita¬ 
tissime,  i  suoi  sentimenti  differi¬ 
scono  poco  dal  semplice  istinto. 
Tale,  e  non  altrimenti,  l’artista  ha 
voluto  mettercelo  sotto  gli  occhi. 
Quando  Jeli  vien  condotto ,  legato, 
innanzi  al  giudice,  per  aver  am¬ 
mazzato  Don  Alfonso: 

«  —  Come!  diceva,  non  dovevo 
ucciderlo  nemmeno?.,.  Se  mi  aveva 
preso  la  Mara!  » 


Quando  la  Lupa  ha  preso  alla 
propria,  figliuola  il  marito  che  già 
le  aveva  dato  coli’  intenzione  di 
prenderglielo,  »  Maricchia  piangeva 
notte  e  giorno  e  alla  madre  le 
piantava  in  faccia  gli  occhi  ardenti 
di  lagrime  e  di  gelosia  come  una 
lupacchiotta  anch’essa,  quando  la 
vedeva  tornare  dai  campi  pallida  e 
muta  ogni  volta. 

—  Scellerata,  le  diceva.  Mamma 
scellerata! 

—  Taci  ! 

—  Ladra!  Ladra! 

—  Taci! 

—  Andrò  dal  brigadiere,  andrò  ! 

—  Vacci!  » 

Son  fatti  così;  e  il  merito  del- 
Fartista  sta  appunto  nell’averli  resi 
come  sono,  senza  nessuna  preoc¬ 
cupazione  nè  morale,  nè  religiosa, 
nè  sociale  che  potesse  nuocere  al 
suo  scopo. 

A  me  il  libro  dà  la  nostalgia  del 
paese  nativo,  tanto  vera  e  profonda 
è  F  impressione  che  mi  produce. 
Di  mano  in  mano  quei  paesaggi 
tornano  a  distendersi,  nella  loro 
arida  tristezza,  sotto  F  occhio  dei- 
F immaginazione;  figure  ben  note 
ripopolano  la  fantasia  coi  ricordi 
d’infanzia  e  della  vita  di  provincia, 
figure  malinconiche,  penose,  rac¬ 
colte  nella  loro  meridionale  indo¬ 
lenza,  colla  coscienza  della  fata¬ 
lità  della  vita  che  giustìfica  tutto 
innanzi  a  loro.  E  non  è  soltanto 
un  effetto  potente  dell’arte,  ma  an¬ 
che  del  fatto  che  Tebidi,  la  valle 
del  Jacitano,  Passamtello,  non  sono 
paesaggi  di  convenzione.  La  fan¬ 
ciullezza  dell’autore  è  trascorsa  lì, 
e  Jeli  gli  ha  forse  insegnato  «  come 
si  fa  ad  arrampicarsi  sino  ai  nidi 
delle  gazze,  sulle  cime  dei  noci  più 
alti  del  campanile  di  Licodia,  o  co¬ 
gliere  un  passero  a  volo  con  una 
sassata  o  montare  con  un  salto 
sul  dorso  nudo  delle  sue  bestie 
selvaggio,  acciuffando  per  la  cri¬ 
niera  la  prima  che  passava  al  tiro, 
senza  lasciarsi  sbigottire  dai  ni¬ 
triti  di  collera  dei  puledri  e  dai 
loro  salti  disperati.  »  Giacché  i 
personaggi  di  questi  racconti,  la 
più  parte,  hanno  esistito  realmente, 
e  F  autore  non  ha  fatto  che  degli 
studi  dal  vero.  Quella  Lupa  io  l’ho 
conosciuta.  Tre  mesi  fa,  tra  le  col¬ 
line  di  S.  Margherita,  su  quel  di 
Mineo,  passavo  pel  luogo  dov’ era 
una  volta  il  pagliaio  di  lei,  tra  gli 
ulivi,  presso  una  fila  di  pioppi  che 
si  rizzano  gracili  e  stentati  sul  ter¬ 
reno  umidiccio.  Ella  abitava  lì  per 
dei  mesi  interi,  specie  nel  settem¬ 
bre  e  nell’  ottobre ,  quando  i  fichi 
d’ India  erano  maturi.  Si  vedeva 
ritta,  innanzi  il  pagliaio,  all’ombra 
dei  rami  d’un  ulivo,  in  maniche  di 
camicia,  col  fazzoletto  rosso  sulla 
testa,  spiando  le  viottole,  «  pallida 
come  se  avesse  sempre  addosso 
la  malaria,  »  in  attesa  di  qualcuno 
che  doveva  arrivare  daìl’Arcura  o 
dai  Saracini  o  dalla  Casa  di  mezzo, 
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o  da  Sopra  la  Rocca.  Spesso  la 
s’incontrava  alla  sena,  china  sulla 
lastra  di  pietra  accanto  al  ruscello, 
apparentemente  per  lavare  i  panni, 
in  realtà  per  fermare  tutti  quelli 
che  passavano  e  a  attaccar  discor¬ 
so.  Più  spesso  si  vedeva  andare  di 
qua  e  di  là  per  la  campagna  «  sola 
come  una  cagnaccia,  con  quell’an¬ 
dare  randagio  e  sospetto  della  lu¬ 
pa,  »  come  il  \erga  l’ha  dipinta 
superbamente. 

Ora  il  pagliaio  è  distrutto,  e  quel¬ 
l’angolo  di  collina  deferto.  Io  pro¬ 
vavo  un  gran  senso  di  tristezza 
nel  guardar  quella  rovina.  Ma  non 
era  il  ricordo  della  vera  Lupa  che 
mi  faceva  evocare  con  tanta  emo¬ 
zione  la  sua  pallida  figura  dagli 
occhi  neri  come  il  carbone  e  le 
labbra  fresche  e  rosee  che  vi 
mangiavano,  no;  era  la  Lupa  del¬ 
l’arte,  la  Lupa  creata  dal  Verga 
che  sopraffaceva  quella  della  realtà 
e  me  la  metteva  sotto  gli  occhi 
più  viva  della  viva  quand’  era  viva. 
Tanto  è  vero  che  l’arte  non  sarà 
mai  la  fotografia! 

La  Lupa  si  potrebbe  dire  un  sem- } 
plice  fatto  diverso.  In  quelle  otto  [ 
pagine  non  c’è  un  particolare  che 
non  sia  vero,  intendo  dire  che  non 
sia  accaduto  realmente  così.  L’au¬ 
tore  non  ha  inventato  nulla;  ha 
trovato,  ha  indovinato  la  forma, 
che  è  quanto  dire:  ha  fatto  tutto. 
La  Lupa  è  forse  la  più  bella  cosa 
che  il  Verga  abbia  mai  scritto;  sen¬ 
za  forse,  è  la  migliore  novella  di 
questa  Vita  dei  campi.  La  forma 
è  scultoria,  di  una  semplicità  me¬ 
ravigliosa.  Qua  e  là  sembra  una 
traduzione  di  qualche  leggenda  po¬ 
polare,  con  quel  ritorno  di  imagini 
e  di  parole  di  cui  l’autore  si  è  stu¬ 
pendamente  servito.  La  figura  della 
Lupa  si  stacca  come  sull’orizzonte 
di  un  paesaggio,  fosca,  indimenti¬ 
cabile,  come  quando  andava  incon¬ 
tro  al  suocero  che  gli  veniva  ad¬ 
dosso  colla  scure  per  ammazzarla. 

«  La  Lupa  lo  vide  venire,  pallido 
e  stralunato,  colla  scure  che  luc¬ 
cicava  al  sole,  e  non  si  arrestò  di 
un  sol  passo,  non  chinò  gli  occhi; 
seguitò  ad  andargli  incontro,  con 
le  mani  piene  di  manipoli  di  pa¬ 
paveri  rossi  e  mangiandoselo  cogli 
occhi  neri.  » 

Dopo  la  Lupa  vien  Jeli  il  pastore. 
È  una  cosa  affatto  diversa.  Che 
tristezza  in  quella  campagna!  E 
come  vi  si  muore  1  E  che  notte 
quella  in  cui  lo  stellato  che  dove¬ 
va  esser  venduto  la  mattina  dopo 
alla  fiera  di  San  Giovanni,  cadde 
nel  burrone  e  si  ruppe  la  schie¬ 
na!  Povera  bestia!  »  Metteva  fuori 
un  rantolo  che  pareva  un  cristiano. 

«  Jeli  si  mise  a  tremare  come  una 
foglia  quando  vide  il  fattore  andare 
a  staccare  lo  schioppo  dal  basto  del¬ 
la  mula.  —  Levati  di  lì,  pane-perso! 
gli  urlò  il  fattore,  che  non  so  chi 
mi  tenga  dall  )  stenderti  per  terra 
accanto  a  quel  puledro  che  valeva 


più  assai  di  te,  con  tutto  il  batte¬ 
simo  porco  che  ti  diede  quei  prete 
ladro!...  E  il  rumore  fiacco  che 
fece  dentro  le  carni  vive  il  colpo 
tirato  a  bruciapelo,  parve  a  Jeli  di 
sentirselo  dentro  di  sè!  »  —  Quel 
viaggio  di  notte  di  tutta  la  mandria 
dei  cavalli  e  la  morte  dello  stellalo 
son  delle  pagine  bellissime  e  com¬ 
moventi  in  grado  supremo. 

Vien  terzo  Rosso  Malpelo  il  cava¬ 
tore  di  rena.  Ah,  nella  cava  traditora 
non  si  vive  tranquilli!  La  cava  tende 
insidie  ad  ogni  minuto.  Ma  oltre 
ad  essa  c’è  anche  l’uomo,  il  com¬ 
pagno  che  non  lascia  in  pace  il 
compagno  per  poco  che  capisca  di 
poter  fare  a  fidanza  con  questo. 
Quel  ragazzaccio  di  Malpelo  ne 
toccava  da  tutti.  «  Al  mezzogiorno, 
mentre  tutti  gli  ali  ri  operai  della 
cava  si  mangiavano  in  crocchio  la 
loro  minestra  e  facevano  un  po’  di 
ricreazione,  egli  andava  a  rincan¬ 
tucciarsi  col  suo  corbello  fra  le 
gambe,  per  rosicchiarsi  quel  suo 
pane  di  otto  giorni,  come  fanno  le 
bestie  sue  pari;  e  ciascuno  gli  di¬ 
ceva  la  sua  motteggiandolo  e  gli 
tiravano  dei  sassi,  finché  il  sopra¬ 
stante  lo  rimandava  al  lavoro  con 
una  pedata.  »  La  cava  ha  inghiot- 
ito  suo  padre,  mastro  Misciu,  in¬ 
ghiottirà  anche  lui ,  che  non  ha 
avuto  altro  affetto  al  mondo  all’in- 
fuori  che  per  Ranocchio,  il  ragazzo 
storpio.  Egli  lo  maltrattava  alla  sua 
volta,  ma  gli  voleva  bene,  da  Mal¬ 
pelo,  da  ragazzo  reso  cattivo  dalle 
soperchierie  ricevute.  Quando  il  po¬ 
vero  storpio  comincia  a  sputar  san¬ 
gue,  «  —  È  meglio  che  tu  crepi 
presto!  Se  devi  soffrire  in  tal  modo, 
è  meglio  che  tu  crepi,  »  gli  dice 
brutalmente  Malpelo  ;  ma  quella 
brutalità  è  piena  di  commiserazio¬ 
ne.  uh  nella  cava  non  si  appren¬ 
dono  le  frasi  dolci  e  le.  belle  ma¬ 
niere  ! 

Malpelo  ha  un’aria  di  leggenda 
popolare,  ha  quella  stessa  impronta 
di  originalità  di  Jeli  il  pastore  e 
della  Lupa.  La  forma  si  è  compe¬ 
netrata  anche  qui  perfettamente  col 
soggetto:  anche  qui  c’è  quell’assi¬ 
milazione  della  fresca  essenza  del 
dialetto,  per  cui  alla  lingua  lettera¬ 
ria  è  stato  poss.biìe  il  rendere  così 
fedelmente  il  colorito  locale  da^  lot¬ 
tare  coll’evidenza  della  realtà.  E 
quando  dico  forma ,  non  intendo 
soltanto  la  frase,  lo  stile,  ma  qual¬ 
che  cosa  di  più  elevato,  la  conce¬ 
zione,  tutto  l’organismo  dell’opera 
d’arte,  che  funziona  colla  pienezza 
della  vita,  libero  e  indipendente  dalla 
personalità  che  lo  creò.  E  di  que¬ 
sta  forma  che  vuoisi  più  partico¬ 
larmente  parlare  quando  si  tratta 
di  un  artista  come  il  Verga. 


CRONACA 


{Corriere  della  sera). 

Luigi  Capuana. 


La  Turchia  davanti  alle  minaccie 
e  alla  dimostrazione  navale  delle 
potenze,  fa  l’effetto  di  chi  venga 
invitato  a  far  cosa  alcuna  da  un  tale 
che  gli  si  presenti  con  una  pistola 
vuota  in  mano.  Avrà  questi  un  bel 
minacciarlo  di  far  fuoco,  se  l’altro 
saprà  che  la  pistola  è  vuota,  non 
se  ne  darà  per  inteso.  E  tale  è 
proprio  il  caso.  A  Costantinopoli 
sanno  che  sulle  navi  non  vi  sono 
truppe  da  sbarco,  che  alcune  potenze 
hanno  aderito  alla  dimostrazione 
a  patto  di  non  sparare  pur  un  colpo 
di*  cannone,  ed  è  naturale  non  ab¬ 
biano  timore  alcuno,  e  solo  per  sal¬ 
var  le  apparenze  fingano  di  cedere. 

Quindici  giorni  sono,  a  crederci 
Dulcigno  dovev.a  essere  ceduta  lì 
per  lì  al  Montenegro;  anzi  la  Porta 
era  tanto  in  vena  di  generosità, 
che,  non  paga  di  Dulcigno,  voleva 
cedere  persino  il  distretto.  E  dopo 
quindici  giorni  Dulcigno  è  ancora 
in  mano  dei  turchi.  Assyrn  pascià 
cominciò  a  lamentarsi  cogli  amba¬ 
sciatori  degli  arresti  di  musulmani 
a  Podgoritza ,  il  che  poteva  irri¬ 
tare  gli  albanesi,  e  l’ Inghilterra 
consigliò  al  Montenegro  di  porre 
in  libertà  i  musulmani  arrestati. 

Riza  pascià  radunò  i  capì  della 
Lega  albanese  e  dimostrò  loro  la 
necessità  di  cedere  Dulcigno.  Essi 
risposero  che  avrebbero  consultato 
il  paese,  ma  150  fra  essi  dichiara¬ 
rono  di  ricusare  il  loro  consenso., 
Ciò  non  impedì  a  Riza  e  Osman  di 
assicurare  il  Montenegro  che  Dul¬ 
cigno  sarebbe  ceduta  pacificamen¬ 
te.  Per  assicurare,  i  turchi  son  nati 
apposta.  E  alle  promesse  tennero 
dietro  i  fatti.  Bedri  bey  presentò 
ai  montenegrini  un  progetto  della 
cessione.  Questi  respinsero  due 
punti,  e  Bedri  ruppe  le  trattative, 
dichiarando  aver  bisogno  di  do¬ 
mandare  nuove  istruzioni. 

Voi,  direte  forse,  quei  montenegri¬ 
ni  sono  incontentabili;  no, sono  i  tur¬ 
chi  che  han  proposto  ad  arte  una 
nuova  frontiera  impossibile,  che  han 
proposto  i  montenegrini  dovessero 
inalberare  bandiera  turca  nel  porto 
di  Dulcigno,  e  di  più  Bedri  dichiarò 
che  le  autorità  turche  lascerebbero 
Dulcigno  alcune  ore  prima  dell’ar¬ 
rivo  dei  montenegrini,  senza  fare 
la  consegna  della  città ,  la  quale 
verrebbe  occupata  dal  Montenegro 
a  tutto  suo  rischio  e  pericolo. 

Lettori,  questa  questione  di  Dul¬ 
cigno  comincia  a  seccarvi  ?  Pensate 
al  proverbio  che  ogni  bel  giuoco 
deve  durar  poco?  Avete  ragione, 
eppure  temo  non  si  possa  ancora 
scrivere  la  parola:  fine,  ma  inve¬ 
ce  :  sarà  contiuuatOT 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


841 


Il  2  Novembre.  —  Un  funerale,  a  Livadia,  in  Grecia. 
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ARTISTI  ITALIANI 


FRANCESCO  JACOVACCI- 

Jacovacci  è  un  romano  puro  san¬ 
gue.  Ha  appreso  i  primi  rudimenti 
del  disegno  dal  celebre  C&palti,  ar¬ 
tista  del  suo  tempo  d’un  merito 
eccezionale. 

Jacovacci  ben  presto  dovè  far  i 
conti  con  il  fornaio  ;  poiché  restato 
orfano  quando  eragli  impossibile 
guadagnarsi  il  pane,  ha  dovuto  pos¬ 
porre  lo  studio  alle  leggi  comuni 
a  tutti  i  diseredati  dalla  fortuna.  Il 
principio  della  sua  carriera  è  stato 
molto  oscuro.  Supremo  suo  dovere 
era  il  ricavare  dal  lavoro  una  res* 
tribuzione  qualunque.  Perciò  era 
costretto  far  pupazzi  —  come  esso 
si  compiace  esprimersi  —  per  que¬ 
sto  e  quello;  dipingendo  una  com¬ 
pleta  Via- Crucis  ad  un  benefico 
prete  per  pochi  scudi,  graticolando 
i  disegni  di  Fracassini,  copiando  i 
quadri  d’antichi  maestri  a  tanto  il 
metro. 

In  una  bottega  di  Via  Baccina, 
presso  il  foro  di  Nerva  in  Roma, 
esistono  ancora  sgretolate  dall’ in¬ 
curia  e  dall’attrito  due  figure  dan¬ 
zanti,  eseguite  da  lui  a  tempera 
per  un  intraprendente  di  decora¬ 
zione  da  strapazzo. 

La  vita  durissima  di  Jacovacci 
era  la  vita  comune  a  molti  di  quei 
giovani  d’allora,  che  si  dedicavano 
alle  arti. 

Però  pochi  hanno  saputo  trovare 
nel  tessuto  delle  loro  fibre  la  forza 
di  reagire  contro  l’infortunio. 

Jacovacci  ha  il  vanto  d’appartenere 
alla  ristretta  schiera  degli  eroi  della 
soffitta.  Esso  ha  saputo  così  bene 
schermirsi  dalle  formidabili  strette 
della  necessità,  che  nella  IV  Espo¬ 
sizione  Nazionale  lo  troviamo  au¬ 
tore  d’un  quadro  :  Michelangiolo  che 
bacia  il  cadavere  di  Vittoria  Colon 
na,  quadro  ispirato  da  un  forte  sen¬ 
timento  dell’arte  e  giudicato  degno 
di  premio  e  pari  di  merito  agli  altri 
di  Barabino,  Maccari,  Ferrari  Giu¬ 
seppe:  il  che  equivale  ad  essere 
proclamato  uno  dei  migliori  artisti 
nostri. 

Il  suo  quadro  è  stato  acquistato 
da  S.  M.  il  Re! 

Jacovacci  ha  una  faccia  simpa¬ 
tica.  I  suoi  occhi  mobili  e  neri  ac¬ 
cennano  ad  un  animo  irrequieto 
ed  accorto,  così  da  nascondere  per¬ 
fino  gli  anni  che  ha. 

Alcuni  amici  suoi,  che  vogliono 
far  i  ben  informati,  asseriscono 
che  esso  ha  già  passato  la  quaran¬ 
tina. 

Bellinzoni. 


BRANO  SCELTO 


Desiderosi  di  dare  qualche  saggio  nei 
vari  dialetti  sardi,  ci  siamo  rivolti  al  si¬ 
gnor  Mario  Pilo,  il  quale  ce  ne  mandò 
tosto  uno,  promettendocene  altri,  del  che 
lo  ringraziamo,  ed  accompagnandolo  colla 
seguente  lettera: 

Pregiatissimo  signore, 

Eccole  con  l’unita  poesia  in  dia¬ 
letto  sardo- centrale  ,  un  acconto 
sulla  mia  promessa  di  vari  saggi 
per  diversi  dialetti  dell’isola. 

Di  questa  m’ è  ignoto  l’ autore, 
essendo  cosa  affatto  popolare ,  e 
recitata,  ed  anche  cantata  da  gran 
tempo  pei  villaggi  dell’interno  della 
provincia  di  Sassari.  Com’ella  ve¬ 
de,  l’ argomento  è  il  solito  della 
maggior  parte  delle  poesie  popo¬ 
lari,  ed  ha  una  cotale  intonazione 
nei  concetti  e  nel  modo  d’ espri¬ 
merlo,  che  me  la  fa  credere  piut¬ 
tosto  antica.... 

Non  tarderò  molto  a  far  seguire 
questa  poesia  da  altre  degli  altri 
dialetti,  e  specialmente  del  tem- 
piese  (la  Toscana  della  Sardegna), 
che  ha  una  vera  e  ricca  (1)  lette¬ 
ratura  conosciuta  in  tutta  l’ isola 
ed  apprezzata  (per  quel  poco  che 
ne  fu  già  dato  alle  stampe),  anche 
al  di  fuori:  di  questa  le  darò  anche 
qualche  strofa  di  alcuni  poemi,  veri 
poemi  di  lunga  lena  e  di  non  co¬ 
mune  valore ,  con  qualche  cenno 
sugli  autori.... 

E  spero  mi  verrà  fatto  incontrare 
la  sua  piena  soddisfazione,  appa¬ 
gando  pure  una  giusta  ansietà  dei 
lettori ,  ai  quali  son  certo  d’ offrir 
cosa  perfettamente  nuova  e  non 
priva  d’interesse. 

Intanto,  con  distinta  osservanza, 
mi  creda 

Devot.  Mario  Pilo. 


Dialetto  Sassarese 


L  A.  M  ìe  3NT  T  TJ. 

In  tristu  caratter  brunu 
Subra  su  piuere  frittu  (2) 

A  lagrimas  appo  iscritta  (3): 

€  Non  amo  pius  a  nisciunu!  » 

Subra  (4)  sas  tristas  arenas 
Qui  de  lagrimas  bagnesi  (5), 
Inie  appuntu  iscriesi  (6) 

De  truncare  sas  cadenas; 

(1)  Direi  quasi  classica. 

(2)  Sulla  polvere  arida. 

(3)  Ho  scritto. 

(4)  Sulle. 

(5)  Che....  bagnai. 

(6)  Cola...,  scrissi. 


E  de  s’ amore  sas  penas 
Finire  m’ est  opportunu; 

L’osservet  dunca  (1)  ognunu: 

Sa  sentenzia  est  declarada, 

E  a  lagrimas  pintada  (2) 

In  tristu  caratter  brunu. 

Lassa  su  mi  turmentare 
0  pensamentu  inumanu: 

Frena  su  impulsu  tiranu, 

Deh,  lassami  riposare! 

Amare!..,  no,  pius  amare: 
Bastant’est. . .  :  tu  m’ as  traitu!. 

E  vivo  ,  su  derelitu  , 

Pro  piangher  e  suspirare , 

E  lagrimas  derarare  (3) 

Subra  su  piuere  frittu. 

Appo  proadu  itt’ est  (4)  pena; 
Conosco  falsu  l’amore: 

E  chi  est  unu  rigore, 

Una  barbara  cadena. 

Mostruosa,  zega  iscena  (5), 
Penosu,  duru  conflittu . . . , 

Qui  faghet  su  poverittu 
Patire,  sperende  gosu  (6) 

Qui  no  at  mai  reposu...: 

Deo  (7)  a  las  Tappo  iscrittu! 

Pro  finir:  cherzo  (8)  evitare 
L’amore,  prò  chi  lu  (9)  timo; 
Gherra  a  mie  (10)  et  a  issu  intimo, 
Sa  passione  app’  a  domare. 

Qui  no  potat  azzegare  (11) 

Oggettu  no  bi  at  (12)  nisciunu 

Amet,  istimet  ognunu; 

Proet  chie  no  at  proadu: 

Ca  deo  so  inganadu,... 

No  amo  pius  a  nisciunu! 

(1)  Lo  rammenti  dunque. 

(2)  Dipinta. 

(3)  Spargere. 

(4)  Che  cosa  sia 

(5)  Cieco  agitarsi. 

(6)  Sperando  cosa. 

(7)  Io.... 

(8)  Voglio.... 

(9)  Perchè  lo.... 

(10)  Guerra  a  me. 

(11)  Acciecare. 

(12)  Non  v’ha 


PICCOLA  POSTA 


L.  G.  Roma.  Mi  pare  che  in  quei  versi 
vi  sia  un  controsenso;  lo  stellato  si  muta 
in  nuvolo  per  tornare  subito  stellato.  Gra¬ 
zie  del  bozzetto,  che  pubblicheremo  a  suo 
tempo.  —  S.  C.  Ci  spiace  ma  non  fa  per 
noi.  —  A.  G.  Voltri.  Non  possiamo  pub¬ 
blicare.  —  B.  T.  Maratea.  E  a  lei  dicia¬ 
mo  lo  stesso. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


843 


[12]' 


DI 

E,  e  G.  DE  GONCOURT 


LIBRO  SECONDO. 

1774-1789. 

.  IV. 

Noie  di  Marly.  —  Il  piccolo  Trianon.  — 
La  vita  al  piccolo  Trianon.  —  Il  palazzo, 
gli  appartamenti,  il  mobilio.  —  Il  giardi¬ 
no  francese,  la  sala  del  fresco.  —  Il  giar¬ 
dino  inglese,  il  padiglione  dal  Belvedere, 
il  piccolo  borgo,  ecc.  —  La  società  della 
Regina  al  piccolo  Trianon.  —  Il  barone 
di  Besenval,  il  conte  di  Vaudreuil,  il  si¬ 
gnor  d’Adkémar,  —  Le  dame.  —  Diana  di 
P.oliguac.  —  Carattere  dello  spirito  della 
Regina.  —  Le  lettere  e  le  arti  protette 
dalla  Regina.  —  11  gusto  della  Regina  per 
la  musica  ed  il  teatro.  —  Il  teatro  del 
piccolo  Trianon. 

Marly  era  stato  Ano  a  quel  tem¬ 
po  il  palazzo  d’ estate  della  corte 
di  Francia.  Ma  Marly  era  ancora 
Versailles.  La  dignità  reale  vi  ri¬ 
maneva  in  tutta  la  sua  pompa.  Fino 
alla  metà  del  regno  di  Luigi  XV, 
le  dame  vi  avevano  portato  <  l’abito 
di  corte  di  Marly.  »  I  diamanti,  le 
piume,  il  rosso,  le  stoffe  ricamate 
e  strisciate  d’oro,  vi  erano  d’ob- 
bligo.  L’ombra  di  Luigi  XIV,  la  sua 
grandezza  e  la  sua  noia  riempivano 
tuttavia  i  padiglioni  ed  i  giardini. 

Poi  i  fabbricati  erano  disposti 
con  l’ordine  e  la  gerarchia  di  un 
Olimpo;  ivi  la  natura  stessa  aveva 
qualche  cosa  di  solenne,  la  passeg¬ 
giata  era  regale,  e  riparata  sotto 
un  baldacchino  d’  oro.  Etichetta  di 
costumi,  d’architettura,  di  paesag¬ 
gio,  nulla  di  tutto  questo  piaceva 
a  Maria  Antometta.  Il  gioco  che 
meno  di  tutti  ella  amava,  il  grosso 
gioco  di  Marly,  del  quale  il  Re  bia 
simava  gli  eccessi,  era  un  altro 
motivo  di  disgusto  per  Maria  An¬ 
tonietta.  Trianon  diventava  la  sua 
casa  di  campagna,  il  suo  ritiro,  il 
suo  amore. 

Qual  vita  diversa  si  conduceva 
là  !  che  divertimenti  senza  fasto 
e  senza  affettazioni  vi  si  godevano! 
Qual  seguito  di  giorni,  che  mesi 
troppo  brevi,  sottratti  alla  dignità 
reale,  e  conceduti  alla  famigliarità 
ed  alle  gioie  private!  Quali  piaceri 
a  cento  leghe  da  Versailles!  Non 
più  corte,  ad  eccezione  di  una  pic¬ 
cola  corte  di  amici,  che  i  suoi  oc¬ 
chi  miopi  potevano  riconoscere, 
senza  il  soccorso  delle  lenti  nasco¬ 
ste  nel  suo  ventaglio  ;  non  più  noie. 


(1)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie¬ 
tata. 


non  più  corona,  e  grandi  abiti;  la 
Regina  non  era  più  la  Regina  à 
Trianon,  appena  vi  teneva  ella  il 
grado  di  padrona  di  casa.  Era  la 
vita  di  castello  chi  suo  treno  facile, 
e  tutto  il  benessere  de’suoi  patriar¬ 
cali  costumi. 

L’entrare  di  Maria  Antonietta  in 
un  salone  non  costringeva  le  dame 
ad  abbandonare  il  pianoforte  od 
il  telaio  da  ricamo,  nè  gli  uomini 
ad  interrompere  la  partita  al  bi- 
gliardo  o  di  tric-trac.  Il  Re  veniva 
a  Trianon  solo,  a  piedi,  senza  la 
scorta  del  capitano  delle  guardie. 
Gli  invitati  della  Regina  giungevano 
alle  due  per  pranzare,  e  se  ne  tor¬ 
navano  a  dormire  a  Versailles  a 
mezzanotte.  Tutto  il  tempo  era  de¬ 
dicato  ad  occupazioni  e  divertimenti 
campestri.  La  Regina,  in  abito  di 
percallo  bianco,  con  un  fisciù  di 
garza,  un  cappello  di  paglia,  per 
correva  i  giardini,  andava  dalla 
sua  villa  alla  sua  cascina,  condu¬ 
ceva  la  sua  società  a  bere  il  suo 
latte,  ed  a  mangiare  le  sue  ova 
fresche,  trascinava  il  Re,  dal  bo¬ 
schetto  ove  stava  leggendo,  ad  una 
merenda  sul  prato  ;  ora  guardava 
mungere  le  vacche,  ora  pescava 
nel  lago,  ovvero  seduta  sull’  erba, 
smetteva  il  ricamo  o  la  reticella, 
per  vuotare  una  conocchia  di  con¬ 
tadina.  Simili  giuochi  formavano 
la  felicità  di  Maria  Ant ometta.  Quale 
incanto  per  lei,  quante  illusioni  in 
quella  parte  di  pastorella,  ed  in 
quella  commedia  della  vita  campe¬ 
stre!  Delizioso  regno  quello  di  una 
Regina  che  piangeva  alla  Nina,  e 
non  voleva  attorno  a  sè  «  che  dei 
fiori,  dei  paesaggi  e  dei  Watteau!  » 
Quale  amabile  patria  della  sua  ani¬ 
ma  e  de’  suoi  gusti  era  Trianon  ! 
quel  Trianon  ove  oggi  ancora  erra 
la  sua  ombra;  ove,  malgrado  l’in¬ 
gratitudine  delle  cose ,  il  silenzio 
dell’eco,  l’obblio  della  natura,  tutto 
parla  come  una  scena  disabitata, 
e  ricorda  i  bei  giorni  di  Maria  An¬ 
tonietta;  dove  il  passo  del  curioso 
si  fa  esitante  e  trema,  camminando 
forse  sull’orme  della  Regina! 

Il  sogno  della  Regina  si  è  rea¬ 
lizzato.  Il  Trianon  di  Maria  Anto¬ 
nietta  è  terminato.  La  sua  inaugu 
razione  e  la  sua  apoteosi  ebbe 
luogo  all’epoca  della  sua  illumina¬ 
zione  e  del  fantastico  incendio  dei 
suoi  boschetti,  in  onore  dell’impe¬ 
ratore  Giuseppe.  Ecco  in  mezzo  alla 
verzura  il  piccolo  palazzo  bianco. 
Premete  il  bottone  cesellato  d’una 
porta:  vi  sta  innanzi  uno  scalone 
di  pietra  a  grandi  pianerottoli.  Nelle 
intrecciature  della  magnifica  ba¬ 
laustra  dorata,  nei  cartocci  a  testa 
di  gallo,  s’intrecciano  le  iniziali 
M  A,  ed  i  caducei  si  sposano  alle 
lire,  quelle  lire,  arme  parlanti  del 
palazzo,  che  si  rinvengono  fin  sui 
focolari.  Le  pareti  nude  della  scala 
hanno  per  unico  ornamento  dei  fe¬ 
stoni  di  foglie  di  quercia  traforate 


nella  pietra.  Rimpetto  alla  scala  si 
vede  una.  minacciosa  testa  di  Me¬ 
dusa,  che  non  impedirà  peraltro 
alla  calunnia  di  salire.  Dopo  una 
anticamera  viene  la  sala  da  pran¬ 
zo,  ove  tra  le  congiunture  del  par¬ 
quet  si  scorge  àncora  la  traccia 
dell’apertura  da  cui  saliva,  per  le 
orgie  di  Luigi  XV,  la  meravigliosa 
tavola  di  Loriot,  con  le  sue  quattro 
domestiche,  e  là  cominciano  gli  or¬ 
namenti  sugli  intavolati  eseguiti  per 
ordine  di  Maria  Antonietta:  sopra 
ogni  fondo  di  legno  scolpito,  si  veg¬ 
gono  faretre  in  croce  sotto  corone 
di  rose  e  ghirlande  di  fiori.  Il  sa¬ 
lotto  attiguo  alla  sala  da  pranzo 
mostra  sulle  pareti,  in  rilievo,  tutti 
gli  accessorii  e  gli  emblemi  delle 
gioie  della  Vendemmia  e  della  Com¬ 
media:  delle  ghirlande  di  uva  la¬ 
sciano  scendere  canestri  e  panieri 
di  frutti,  le  maschere  ed  .1  tambu¬ 
relli,  le  castagnette,  le  zampogne  e 
le  chitarre  ;  e  sotto  le  barbe  mar¬ 
moree  dei  capri  del  camino,  i  grap¬ 
poli  d’ uva  s’ intrecciano  di  nuovo. 
Nel  gran  salone  il  lampadario  pende 
da  un  rosone  di  fiori.  Al  quattro 
angoli  della  cornice  volano  gruppi 
d’ Amori.  Ogni  fondo,  sormontato 
dagli  attributi  delle  Lettere  e  delle 
Arti,  esce  da  un  fusto  di  giglio  tre 
volte  fiorito,  inghirlandato  di  lauro, 
avente  per  cimiero  una  corona  di 
rose  in  piena  fioritura.  Nel  piccolo 
gabinetto  che  precede  la  camera 
della  Regina,  le  pareti  e  il  soffitto  di 
legname  sono  ricoperti  dai  più  fini 
arabeschi;  ivi  sono  rappresentate 
in  quelle  piramidi  impossibili  ed 
incantevoi  dell’arte  antica,  dei  Cu¬ 
pidi  ,  recanti  i  corni  dell’abbon¬ 
danza  colmi  di  fiori,  dei  tripodi  fu¬ 
manti,  delle  colombe,  degli  archi 
e  delle  freccie  incrociate,  sospese 
a  nastri.  Mazzi  di  papaveri  fram¬ 
mischiati  a  mille  fiorellini  gentili, 
formavano  l’ornamento  della  ca¬ 
mera  da  letto.  Il  letto  scompare 
sotto  le  trine  di  seta  bianca.  Il  mo¬ 
bilio  è  di  poult  di  seta  turchina, 
imbottito  unicamente  di  lanuggine 
di  edredone.  Delle  sciarpe  fran¬ 
giate  di  perle  e  di  seta  di  Granata 
sostengono  le  cortine. 

E  non  era  forse  la  pendola  che 
suonava  le  ore  nella  camera  di 
Maria  Antonietta,  quella  stessa  che 
oggi  giace  dimenticata  nella  ca¬ 
mera  attigua,  il  cui  quadrante  è 
sostenuto  da  due  aquile  austria¬ 
che  e  sul  cui  zoccolo  a  mandor¬ 
lato  si  staccano  in  medaglione  la 
verga  d’Estella  ed  il  cappello  di 
Nemorino? 

Ampie  scalinate  formanti  terraz¬ 
zino  scendevano  dal  palazzo  al 
giardino....  Ai  piedi  della  facciata 
più  ricca,  decorata  di  quattro  co¬ 
lonne  corintie,  si  stende  il  giardino 
francese  piantato  fin  dal  1750  per 
far  simmetria  col  giardino  italiano, 
e  che  due  cancelli  guarniti  di  grandi 
tende  di  tela  separano  dal  gran 
Trianon.  Da  questa  parte,  i  fiori  si 
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trovano  ovunque  disposti  in  lunghe  i  diciottesimo  secolo  maritava,  con  sì 
file,  entro  i  loro  vasi  bianchi  e  tur- 1  squisito  gusto  al  verde  della  natura 
chini  dai  manici  figuranti  altrettante  :  quegli  steccati  attraverso  i  quali 
teste.  Sopra  una  delle  facciate  del  ;  passano  il  cielo  ed  i  fiori,  i  zefiri 
salone,  s’apre  una  scena  fresca  e  e  gli  sguardi  ;  è  la  galle  des  fraì - 
ga  ante,  la  scena  dei  personaggi  e1  cheurs,  co’ suoi  due  portici  apergo- 
delle  commedie  di  Lancret.  Sono  lato  e  le  sue  trentasei  arcate,  sotto 
quelle  architetture  a  giorno  che  il  ciascuna  delle  quali  sta  un  mela¬ 


rancio,  ed  i  suoi  pilastri,  sormon¬ 
tato  ognuno  dalla  cima  di  un  tiglio 
scapitozzato  in  forma  di  palla. 

Ma  dall’altra  parte,  a  destra  del 
palazzo,  al  primo  passo  si  entra 
nella  creazione  della  Regina,  nel 
giardino  inglese.  «  Il  getto  d’acqua 
zampilla  per  gli  stranieri,  qui  il 
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ruscello  scorre  per  noi  »  potrebbe 
dire  la  Regina  con  la  Giulia  di  Rous¬ 
seau.  Qui  si  rinviene  il  capriccio  e 
quasi  la  spontaneità  della  natura. 
Le  acque  gorgogliano,  serpeggiano, 
scorrono;  gli  arbusti  sembrano  stati 
seminati  a  capriccio  dal  vento.  Ot 
tocento  specie  di  alberi,  e  fra  i  p.ù 
rari,  il  larice  piangente,  il  pino  d’in 
censo,  la  quercia  di  Virginia,  la 
quercia  rossa  d’America,  l’acacia 
rosa,  iì  gledessia  ed  il  sofora  della 
China,  sposano  le  loro  ombre  e 
tutte  le  gradazioni  di  tinta  delle 
frondi,  dal  verde  al  porpora-nero 
ed  al  rosso  ciliegia.  I  fiori  vi  cre¬ 
scono  a  capriccio.  Il  terreno  sale  e 
scende  a  volontà.  Caverne,  frane, 
precipizi  mascherano  ad  ogni  passo 
l’arte  e  l’uomo.  I  viali  serpeggiano, 
s’  interrompono ,  onde  evitare  la 
noia  d’un  nastro  continuo.  Le  pie¬ 
tre  formano  veri  scogli,  ì  rialzi 
di  terra  simulano  montagne,  ed  il 
verde  tappeto  de’prati  si  stende  qua 
e  là  senz’ affettazione  di  sorta. 

Sulla  collina,  fra  cespugli  di  rose, 
di  gelsomini  e  di  mirto,  s’ innalza 
un  belvedere,  d’or  de  la  Regina  ab¬ 
braccia  con  io  sguardo  tutto  il  suo 
dominio.  Sulle  pareti  esterne  di  quel 
padiglione  ottagono  a  quattro  fine¬ 
stre  e  quattro  porte,  si  vedono  ri¬ 
petute  otto  volte  le  figure  allegori¬ 
che  delle  quattro  stagioni,  in  iscol- 
ture  eseguite  dal  più  abile  e  per¬ 
fetto  artista  del  secolo,  mentre  al 
disopra  delie  porte  vengono  ripro¬ 
dotti  i  simboli  della  stessa  allego¬ 
ria.  Otto  sfingi,  con  testa  di  do*  ria, 
stanno  accoccolate  sui  gradini.  Nei- 
fi  interno  notasi  un  lastricato  di 
marmo  bianco,  sul  quale  si  con¬ 
fondono  e  si  attraversano  le  elissi 
dei  marmi  rosa  e  turchini.  Sulle 
pareti  a  stucco,  e  sui  fondi  infe¬ 
riori  delle  porte,  si  veggono  scor¬ 
rere  fantastici  rabeschi.  Un  pen¬ 
nello  leggero,  facile,  magico,  sem¬ 
bra  aver  sparso  di  capricci  e  di 
luce  quei  muri  di  porcellana.  li 
pittore  ha  ripreso  il  poema  delle 
scolture  in  legno  del  palazzo  ;  egli 
lo  ha  animato  di  sole,  e  popolato 
di  animali;  e  sono  ancora  faretre, 
frecce,  ghirlande  di  rose  bianche, 
mazzi  sciolti  e  pioggie  di  fiori,  zam¬ 
pogno  e  trombette,  e  carnei  az 
zurri,  e  gabbie  aperte  sospese  a 
nastri,  attraversate  da  piccole  scim¬ 
mie  e  da  scoiattoli  che  giocano  con 
un  vaso  di  cristallo  entro  cui  guiz-  ! 
zano  de'  pesci.  Nel  mezzo  del  padi- 1 
gìione  un  tavolo,  dal  quale  pen-< 
dono  tre  anelli,  posa  sopra  tre  piedi  ] 
di  bronzo  dorato  ;  è  la  tavola  che  : 
serve  alla  colazione  della  Regina  ; 
iì  belvedere  è  la  saia  da  pranzo  dei 
mattino. 

Dai  belvedere,  Maria  Antonietta 
domina  la  rupe  e  la  sua  grotta,  «  per 
fetta  e  ben  collocata  »,  e  la  casca 
ta  d’acqua,  ed  il  ponte  tremolante, 
gettato  sopra  iì  piccolo  torrente,  e 
l’acqua  ed  il  lago,  e  sotto  fiombra 
degli  arbusti  i  due  porti  d’ imbarco, 


e  la  galea  a  fiordaliso,  e  la  riviera. 
Ecco  l’isola  ed  il  tempio  d’Amore, 
rotonda  esposta  a  tutti  i  venti,  ove 
il  Cupido  di  Bouchardon  tenta  di 
tagliarsi  un  arco  nella  mazza  di 
Ercole.  Ecco  il  ruscello  ed  i  suoi 
ponticelli,  ciascuno  de’ quali  è  for¬ 
nito  di  sportello  e  forma  cateratta. 
Dietro  quel  semicerchio  di  pergo¬ 
lato,  sotto  quel  baldacchino  cinese, 
gira  il  giuoco  dell’anello  con  otto 
seggi  formali  di  chimere  e  di  struzzi. 

Ecco  sulle  sponde  dei  fiume  i 
boschetti  suddivisi  in  pìccoli  campi 
e  coltivati  come  altrettante  pro¬ 
prietà  in  miniatura;  ed  ecco  infine 

10  sfondo  del  giardino,  lo  sfondo 
del  quadro,  lo  sfondo  del  teatro  : 
è  il  paradiso  di  Berquin,  è  l’Arca¬ 
dia  di  Maria  Antonietta,  il  piccolo 
villaggio!  il  villaggio  ve  ella  tras¬ 
formava  il  Re  in  falegname,  e 
Monsignore  in  maestro  di  scuola. 
Ecco  le  casette,  strette  fi  una  presso 
all’altra  come  una  famiglia,  cia¬ 
scuna  delie  quali  è  fornita  d’ un 
giardinetto,  in  maniera  da  prestarsi 
allo  scherzo  gentile  di  trasformare 
ognuna  delle  dame  di  Trianon  in 
contadina,  avente  delle  occupazioni 
da  contadine.  La  cascina  di  marmo 
bianco  è  posta  in  riva  all’acqua.  A 
fianco  di  essa  si  specchia  nello 
stagno  la  Torre  di  Marlborongh, 
cosi  battezzata  da  una  canzone  can¬ 
tata  dall  nutrice  del  Delfino,  ma¬ 
dama  P  brine,  La  casa  delia  Re¬ 
gima  è  la  più  bella  capanna  del 
luogo;  essa  ha  dei  vasi  guerniti  di 
fiori,  e  dei  pergolati.  Nulla  manca 
a  quel  leggiadro  villaggio  d’opera 
comica  :  nè  la  casa  del  Podestà, 
nè  il  mulino  con  la  sua  ruota  che 
gira  davvero  !  nè  il  piccolo  lava- 
tojo,  nè  i  tetti  di  paglia,  nè  le  ru¬ 
stiche  foggi  e,  nè  i  piccoli  cristalli 
saldati  ari  impiombature,  nè  le  sca 
lette  che  s’ innalzano  sul  fianco 
esterno  delle  casette,  nè  i  piccoli 
granai  per  riporvi  il  raccolto....  La 
Regina  ed  Hubert  Robert  hanno 
pensato  a  tutto,  persino  a  simulare 
dei  crepacci  nelle  pietre,  delle  scrol¬ 
la, ture  della  calce,  come  se  il  tempo 
non  rovinasse  abbastanza  presto 
i  giocchi.  di  una  Regina  ! 

I  più  assidui  di  Trianon,  gli  invi¬ 
tali  della  Regina,  la  sua  società , 
come  si  diceva,  erano  ì  tre  Co«g;  y, 

11  duca  di  Coigny,  il  qua* e  era  ri¬ 
ma  io  l’amico  della  Regina,  e  non 
avea  divisa  la  disgrazia  del  duca 
di  Lauzun  e  del  cav.  di  Luxem- 
bou  ,  g  ;  i  co-  te  di  Coigny,  giovi notto 
di  florida  salute  e  di  buon  umore; 
il  cav.  di  Coigny,  uomo  leggiadro, 
festeggiato  a  Versailles,  festeggiato 

1  a  Parigi,  ricercato  dalle  principesse 
le  dalle  mogli  dei  finanzieri,  adula* 
!  tore  galante  ed  un  po’  sdolcinato, 
i  che  le  donne  cniamavano  Mimi;  il 
principe  d’ Héoin,  un  pazzo  deli¬ 
zioso,  un  filantropo  alla  corte;  il 
duca  di  Guines,  la  gazzetta  di  Ver¬ 
sailles,  che  era  al  fatto  di  tutte  le 
maldicenze,  e  di  più  cantava  a  me¬ 


raviglia,  ed  era  perfetto  flautista; 
il  podestà  di  Crussol  che  celiava 
con  tanta  serietà;  poi  la  famiglia 
dei  Polignac  ;  il  conte  di  Polastron, 
violinista  esimio;  il  conte  d’Andlau, 
che  era  il  marito  della  signora 
d’Andlau;  il  duca  di  Polignac,  che 
la  fortuna  non  avea  mutato,  e  ri¬ 
maneva  un  uomo  amabilissimo.  A 
questi  si  aggiungevano  alcuni  stra¬ 
nieri  distinti  dalla  Regina,  come  il 
principe  Esterhazy,  il  signor  di 
Fersen,  il  principe  di  Ligne,  il  ba¬ 
rone  di  Stedingk.  Ma  tre  uomini 
formavano  la  base  della  società  di 
Trianon  e  la  dominavano  :  il  signor 
d«  Besenval,  il  signor  di  Vaudreuil, 
il  signor  d’Adbémar. 

A  quel  tempo  nascevano  dei  fran¬ 
cesi  in  tutta  fi  Europa.  Pietro-Vitto- 
rio ,  barone  di  Besenval,  era  un 
francese  nato  in  Isvizzera.  Egli 
aveva  servito  nelle  schiere  fran¬ 
cesi  ;  aveva  combattuto  nella  guer¬ 
ra  dei  Sette  anni ,  alla  maniera 
dei  francesi,  conservandovi  il  brio 
ed  il  buon  umore  del  valore  che 
loro  è  proprio.  Alla  faccenda  di 
Aménebourg ,  rinviato  al  campo , 
dopo  la  strage  della  sua  divisio¬ 
ne,  egli  tornava  a  battersi.  «  Che 
cosa  fate  ancora  qui,  barone?  voi 
avete  terminata  la  vostra  parte.  — 
Gli  è  come  ai  Dallo  dell’Opera,  ri¬ 
sponde;  ci  si  annoia,  eppure  ci  si 
trattiene  finché  si  odono  i  violini  ». 

Il  signor  di  Besenval  faceva  ri¬ 
torno  in  corte,  con  questo  motto 
ed  il  suo  favorevole  aspetto.  Os¬ 
servate  la  bella  figura  che  egli 
fa  nell’acquafòrte  di  Carmontelle: 
alto,  col  garetto  teso,  il  torace  ben 
arcuato  sotto  l’abito  ad  alamari, 
il  profilo  fino  e  rilevato,  dal  naso 
grande  ma  ben  disegnato,  l’occhio 
vivace,  la  bocca  piccola,  rialzata 
agli  angoli  con  un’espressione  di 
motteggio  e  di  spregio,  le  mani  nelle 
tasche,  pieno  di  grazie  insolenti  e 
spontanee,  contento  di  sè  e  pronto  a 
ridere  degli  altri.  Il  piacere  occupava 
esclusivamente  il  signor  di  Besenval 
fino  alla  morte  di  Luigi  XV.  Poscia, 
diventato  colonnello  degli  Svizzeri, 
ravvicinato  dal  suo  grado  al  conte 
d’Artois,  il  signor  di  Besenval  se 
ne  facèya  un  amico ,  e  per  mezzo 
suo  era  ammesso  presso  la  Regina, 
otteneva  la  sua  confidenza,  la  di¬ 
rigeva,  diventava  luogotenente  ge¬ 
nerale  delle  armate  del  Re,  gran 
croce,  commendatore  di  San  Luigi, 
ispettore  generale  delle  guardie 
svizzere,  senza  esser  sorpreso  delia 
sua  fortuna ,  senza  ringraziarla. 
«  Non  mi  fate  responsabile  della 
mia  fortuna,  egli  scriveva,  è  l’opera 
del  puro  caso;  io  non  me  ne  sono 
immischiato  ». 

I!  signor  di  Besenval  era  un 
buontempone  ed  un  delier  to  buon¬ 
gustaio.  Possedeva  egli  tutti  quei 
nobili  gusti,  e  quelle  gentili  pas- 


Vedi  la  continuazione  a  pag.  848. 
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PER  LA  RIAPERTURA  DELLE  SCUOL 


SGOLiASTICI. 


PER  LA  PRIMA  ETÀ'  E  PER  LE  MADRI. 

La  grammatica  della  mamma  ossia  avviamento  allo  studio 
della  grammatica,  di  Sarina  Corgialegno.  L.  1  — 
La  storia  di  un  boccone  di  pane,  lettere  ad  una  ragazzina 
sulla  vita  dell’  uomo  e  degli  animali ,  di  Giovanni 
Macé.  Opera  adottata  dalla  commissione  universita¬ 
ria  dei  libri  di  premio.  Un  bel  volume  di  272  pagi¬ 
ne  (7.a  edizione).  »  2  — 

Lo  stesso,  edizione  illustrata,  un  volume  di  372  pagine 
con  12  incisioni.  »  4  — 

I  servitori  dello  stomaco,  di  Giovanni  Macé  ,  per  far  se¬ 
guito  alla  Storia  di  un  boccone  di  'pane.  (3.a  ed.).»  2  — 

L’aritmetica  del  nonno,  storia  di  due  piccoli  negozianti  di 
mele,  narrata  da  Giovanni  Macé,  traduzione  dì  A.  Pa- 
nizza,  sulla  XV  edizione  francese  fatta  col  consenso 
dell’autore.  Un  voi.  di  136  pag.  (2.a  ediz.).  »  1  — 
La  storia  di  un  zolfanello  narrata  ad  una  giovinetta  da 
Emanuele  Vitale.  »  1  50 

Trattato  metodico  dell’aritmetica,  aduso  delle  scuole  e  delle 
famiglie,  di  Nicolò  Claus.  »  1  50 

II  segreto  dei  grani  di  sabbia  o  geometria  della  natura,  seguito 
da  un’appendice  per  la  teoria  e  l’esecuzione  delle  fi¬ 
gure,  destinato  alla  gioventù  dalla  signora  Maria 
Pape-Carpentier,  direttrice  del  Corso  delle  sale  d’a¬ 
silo  di  Francia.  Un  voi.  con  222  incisioni.  »  1  50 

I  primissimi  elementi  di  Geometria,  esposti  ai  giovanetti  dal 

prof.  Lodovico  Pizzo  quarta  edizione  con  8  tavole 
litografiche.  »  2  — 

Occhio  ai  bambini  !  del  dottor  Cesare  Musatti.  »  2  — 
Ginnastica  Domestica,  Medica  ed  Igienica,  per  ogni  sesso  ed 
età,  del  dottor  G.  M.  Schreber,  direttore  dell’istituto 
ortopedico  e  medico  ginnastico  di  Lipsia.  Con  45  fi¬ 
gure.  (2.a  ediz.  italiana  sulla  13.a  ediz.  tedesca).  »  1  — 
Sull’educazione,  pensieri  di  N.  Tommaseo.  (4.a  ediz.)  »  1  50 
A  proposito  di  un  tappeto  o  il  governo  della  famiglia  moderna, 
della  signora  Beeker  Stowe,  autrice  della  Capanna 
dello  zio  Tom.  »  1  — 

Scuola  e  famiglia,  di  Carlo  Belgiojoso.  Un  volume  di 
364  pagine.  »  2  50 

PER  LE  SCUOLE  POPOLARI,  SERALI, 

ED  ELEMENTARI. 

Chi  si  aiuta  Dio  l’aiuta  ( Self-Help ) ,  ovvero  Storia  degli 
uomini  che  dal  nulla  seppero  innalzarsi  ai  più  alti 
gradi  in  tutti  i  rami  della  umana  civiltà,  di  Samue¬ 
le  Smiles.  Nuova  traduzione  di  Cesare  Donati.  Un 
volume  di  536  pagine  col  ritratto  dell’autore  (Nona 
edizione  italiana).  »  2  50 

Viaggio  di  un  ragazzo  intorno  al  mondo  pubblicato  da  Sa¬ 
muele  Smiles  l’autore  del  Self-Help.  Un  volume  di 
300  pagine.  »  2  50 

Le  nostre  istituzioni,  di  Carlo  Fontanelle  Opera  racco¬ 
mandata  dal  Consiglio  Superiore  distruzione  Pubbli¬ 
ca,  come  premio  per  le  Scuole  del  Regno.  »  2  — 
Le  grandi  invenzioni  antiche  e  moderne,  di  B.  Besso.  Un 
volume  di  400  pag.  con  numerose  incisioni.  »  4  — 

La  scienza  in  famiglia,  di  Luigi  Figuier.  Traduzione  di 
Carlo  Anfosso,  con  numerose  aggiunte  e  con  nume¬ 
rose  illustrazioni.  »  7  50 

Le  guerre  dell’indipendenza  italiana,  dalla  caduta  dell'Im¬ 
pero  Romana  alla  liberazione  di  Venezia.  Sommario 
storico  di  Cesare  Parrini.  Un  voi.  di  270  pag.  »  1  50 

II  Plutarco  Italiano,  vite  di  illustri  italiani,  di  Carlo  Ma¬ 

riani.  Opera  premiata  con  medaglia  d’oro  dalla  So¬ 
cietà  Pedagogica  Italiana.  2  volumi.  »  6  50 

Infanzie  d’uomini  celebri,  dì  Luigia  Colet.  Un  volume  di 
372  pagine  con  57  incisioni.  »  2  50 

Il  fuoco,  di  Carlo  Anfosso.  Con  67  incisioni.  *  »  2  — 

L’  epopea  degli  animali,  di  C.  Louandre.  »  1 

Il  primo  passo  alla  scienza,  del  prof.  Gustavo  Milani.  Un 
voi.  di  612  pag.,  con  560  incis.  »  5  — 

Proverbi  spiegati  al  popolo,  da  Fanny  Ghedini-Bortolot- 
ti.  Opera  premiata  al  III  Congresso  pedagogico  ita¬ 
liano.  (2.a  edizione  ampliata  e  riveduta).  L.  1  — 

L’ abbici  di  chi  lavora,  di  Edmondo  About.  »  2  — 

La  vita  e  tl  regno  di  Villorio  Emanuele,  primo  re  d’ Malia, 
di  Giuseppe  Massari  Edizione  popolare.  4  — 
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PER  LE  SCUOLE  FEMMINILI. 

La  Camicia.  Conversazioni  in  famiglia  sulle  materie  ed 
arti  filareccie  e  tessili  del  professor  Enrico  Paglia. 
Un  voi.  di  180  pag.  con  38  ine.  (2.a  ediz.).  »  1  50 
Tra  filo  e  filo.  Novelle  per  le  donne  italiane  di  Paolo 
Tedeschi.  »  3  — 


PER  L'ADOLESCENZA. 


I  battelli  a  vapore  e  i  fari,  di  B.  Besso.  Un  volume  di  T60 
pagine,  con  65  incisioni.  »  1  50 

Le  strade  ferrate,  di  B,  Besso.  Con  127  incisioni,  alcune 
delle  quali  colorate.  »  3  — 

L’elettricità  e  le  sue  applicazioni,  di  B.  Besso.  Un  volume 
di  556  pagine  con  179  incisioni.  »  5  — 

Conversazioni  scientifiche,  del  prof.  M.  Lessona.  4  voi.  »  4  — 
Saggi  popolari  sulle  teorie  e  sulle  applicazioni  scienti¬ 
fiche,  di  Gerolamo  Boccardo.  Due  volumi.  »  2  — 
Corso  di  fisica  e  meteorologia,  per  gii  uomini  di  mondo 
del  prof.  Gustavo  Milani. 

L’aria  ed  il  suono.  Con  106  incisioni  e  il  ri¬ 
tratto  di  Torricelli.  L.  1  50 

Il  Calore.  Con  106  incisioni  e  il  ritratto  di  Ma¬ 
cedonio  Melloni.  »  3  — 

Il  magnetismo ,  V elettricità  statica.  Con  96  in¬ 
cisioni  e  col  ritratto  di  Franklin.  »  1  50 
L’  elettricità  dinamica  e  V  elettro-magnetismo. 

Con  177  incisioni  e  il  ritratto  di  Volta.  »  3  — 

La  luce.  Con  177  ine.  e  il  ritr.  di  Newton.  »  3  — 

La  meteorologia.  Con  66  incisioni  e  ritratto  del 
Padre  Secchi.  »  2  50 

La  stessa  opera,  adottata  per  le  scuole,  secondo  i  pro¬ 
grammi.  Un  volume  di  1400  pagine.  L.  7  50 

Varietà  di  storia  naturale,  di  Arturo  Issel.  Un  elegante 
voi.  con  una  tavola  colorata  e  numerose  ine.  »  1 
Le  farfalle,  saggio  popolare  di  storia  naturale  sugli  in 
setti,  di  Felice  Franceschini.  Un  volume  di  350  pa¬ 
gine  e  230  incisioni.  »  2  50 

Le  meraviglie  della  vegetazione,  di  F.  Marion.  Un  volume 
di  300  pagine  con  44  incisioni.  »  2  — 

Escursione  nel  cielo,  descrizione  pittoresca  dei  fenomeni 
celesti,  di  Paolo  Lioy  Un  volume  di  224  pagine  con 
17  incisioni  e  3  tavole  litografiche.  (4.a  edizione  ri¬ 
veduta  e  rifusa  dall’autore).  »  2  — 

Le  stelle  cadenti,  tre  letture  di  G.  V.  Schiaparelli.  Un 
volume  con  2  tavole  litografiche.  »  1  50 

La  luna,  monografia  di  Giovanni  Celoria.  Con  la  carta 
dell’Emisfero  Lunare  visibile  della  Terra.  »  1  — 
Le  Comete,  monografia  di  Giovanni  Celoria.  Un  volume 
con  sei  tavole  litografiche.  »  1  50 

Escursione  sotterra,  trattato  popolare  di  paleontologia  di 
Paolo  Lioy.  Un  volume  di  508  pagine  con  78  inci¬ 
sioni  e  una  tavola  colorata.  (2.a  edizione).  »  4  -— 
Grotte  e  caverne,  di  A.  Badin.  Un  volume  di  336  pagine 
con  60  incisioni  di  Camillo  Saglio.  »  2  50 

Le  meraviglie  de!  mondo  sotterraneo,  di  Luigi  Simonin.  Con 
19  incisioni.  »  2  — 

Le  Meraviglie  della  forza  e  della  destrezza,  di  Guglielmo 
Depping,  con  96  incisioni.  »  2  50 

Le  Meteore,  per  Margollé  e  Jurcher,  opera  illustrata 
da  49  incisioni.  »  2  — 

Le  meraviglie  del  mondo  invisibile,  di  W.  De  Fonvielle, 
seconda  ediz.  Un  voi.  di  260  pag.  con  14  ine.  »  2  — 
Geometria  popolare,  di  C.  L.  Littrow,  traduzione  dal  te¬ 
desco  con  note  ed  aggiunte  di  Davide  Besso.  Un  voi. 
di  144  pag.  con  134  incis.  (2  a  edizione  italiana).  »  1  — ■ 
Elementi  di  meccanica,  esposti  popolarmente  da  Leone 
Brothier.  Un  volume  di  168  pagine  con  32  incisioni 
(3  a  edizione).  »  1  — 

La  polvere  di  cannone,  l’artiglieria  e  le  armi  portatili,  di  A. 
Clavarino  capitano  d’artiglieria  nel  R.  esercito.  Un 
volume  di  382  pagine  con  3  tavole  e  T30  incisioni.  L.  2  50 
Corso  di  chimica,  del  prof.  Antonio  Selmi.  Adottato  per 
testo  nella  R.  Scuola  d’ Agronomia  »  2  — 

Elementi  di  chimica,  esposti  popolarmente  da  Giorgio 
Fownes  già  prof,  di  chimica  pratica  nell’ University 
College  di  Londra,  coll’aggiunta  di  un  saggio  delle  ap¬ 
plicazioni  della  chimica  all’agricoltura. (2. a  ed.)  »  1  — 

Storia  chimica  di  una  candela,  di  Michele  Faraday.  Un 
voi  di  150  pag.  con  53  incis.  (2.a  ediz.  italiana).  »  1  — 
Il  catrame  ed  i  colori  artificiali,  di  Adolfo  Casati  profes¬ 
sore  di  Chimica  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Bologna. 
Un  volume  di  136  pagine  »  1  — 


Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editor?  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  11. 
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sioni,  che  sono  l’addio  d’una  so¬ 
cietà  che  finisce.  Ricco,  colmo  di 
onori,  celibe,  perfettamente  libe¬ 
ro,  maneggiando  abilmente  le  sue 
rendite,  egli  sciupava  il  danaro  in 
quadri,  statue,  bronzi,  porcellane, 
e  baccanali  in  marmo  bianco  di 
Clodion.  Come  il  principe  di  Ligne, 
egli  avea  la  passione  dei  giardini, 
e  consigliava  gli  abbellimenti  da 
operarsi  a  Trianon,  e  vi  traspor¬ 
tava  le  serre  di  Schcenbrunn.  Avendo 
veduto  da  vicino  la  storia  e  laglo 
ria,  non  se  ne  curava  più.  Amava 
il  suo  secolo,  l’amore,  la  corte,  la 
vita  ed  i  suoi  amici,  forse  un  poco 
più  di  quello  che  li  stimasse.  Egli 
aveva  il  cuore  e  l’umore  d’un  fan¬ 
ciullo  viziato.  Triste  nel  fondo,  sgar¬ 
bato  e  brontolone  nel  suo  interno, 
duro  con  la  sua  gente,  una  volta 
fuori  di  casa  sua,  egli  esciva  per 
così  dire  di  sè  stesso,  e  diventava 
in  società  il  più  gaio,  il  più  ama¬ 
bile  dei  frequentatori  dei  saloni. 
Egli  era  giovane  come  un  uomo 
felice,  e  bisognava  mostrasse  le 
sue  rughe  ed  i  suoi  capelli  bian¬ 
chi,  perchè  si  vedessero.  A  sessan¬ 
tanni  egli  vuol  far  parte  della  so¬ 
cietà  del  Re,  dei  cacciatori,  la  sola 
che  avesse  mai  avuta  Luigi  XVI  : 
si  fa  presentare  come  un  giovi¬ 
netto  ;  indossa  l’abito  grigio  di  e- 
sordiente,  prende  dei  quarti  di  no¬ 
biltà,  sale  nelle  carrozze,  ed  eccolo 
alla  caccia.  Egli  si  è  trovato  pre¬ 
sente  alla  morte  di  Berwick,  qua¬ 
rantanni  dopo  egli  si  trova  alla 
morte  del  cervo. 

{Continua). 


SCIARADA 


E  nelle  zuffe,  e  ne’ combattimenti 
Ha  luogo,  e  spesso,  il  micidial  primiero 
Ripongo  il  via  nell  'altro.  Scorgo  intenti 
Talor  vispi  i  ragazzi  a  trastullarsi 
Nel  fanciullesco  ludo  eh’  è  l'intero. 

Spiegar,  della  Sciarada  precedente  : 

Archi-vista. 
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BBICCIOLE. 

11  pennello. 

Prima  della  sua  invenzione  i  pit¬ 
tori  si  servivano  d’  una  specie  di 
spugna  che  Plinio  chiama  achil- 
laeum ,  s’ignora  perchè. 

Il  pennello  fu  inventato  poco  prima 
di  Apollodoro,  per  la  pittura  dei 
vascelli,  verso  il  410  prima  dell’èra 
volgare.  Qualcuno  ammette  anche 
che  questo  artista  fosse  l’autore  di 
questa  invenzione;  altri  dice  che 
non  fece  altro  che  renderlo  celebre 
per  mezzo  del  suo  talento. 

Il  Piombo. 

I  Greci  conobbero  il  piombo  per 
mezzo  dei  Fenici  che  lo  portarono 
dall’Iberia.  Midacrito  fu  il  primo 
che  lo  portò  “dalle  isole  Cassiteri- 
di,  o  isole  Sorlinghe  nell’Atlantico, 
sulla  costa  sud-ovest  dellTnghilterra 
in  faccia  alla  contea  di  Cornovaglia. 
11  laminatore  per  ridurre  il  piombo 
in  foglie  fu  inventato  dagli  Inglesi  ; 


R 


esso  funzionava  nel  1702  e  fu  co¬ 
nosciuto  in  Francia  nel  1731. 

1j’  uso  delle  piume. 

Dai  tempi  più  antichi  era  uso  di 
ornar  di  piume  il  casco  ed  il  ca¬ 
vallo  del  guerriero.  Erodoto  dice 
che  i  Carii  per  i  primi  hanno  in¬ 
segnato  a  mettere  i  pennacchi  sugli 
elmi.  Quando  nel  medio  evo,  questi 
andarono  fuori  d’uso,  anche  i  pen¬ 
nacchi  sparirono.  Enrico  IV  di 
Francia  fu  1’  ultimo  che  portò  il 
pennacchio.  Ma  ben  presto  si  po¬ 
sero  i  pennacchi  sui  capelli  dei 
nobili,  i  quali  con  questo  mezzo  si 
vollero  distinguere  dal  resto  della 
nazione. 

Quartine. 

Strofe  di  quattro  versi.  Esse  fu¬ 
rono  inventate  in  Francia.  Gui  del 
Taur  di  Pibrac,  nato  a  Tolosa  nel 
1529,  fu  eccellente  in  questo  genere 
di  poesia  morale;  morì  nel  1584. 
Si  hanno  di  lui  «  cinquanta  quar¬ 
tine,  contenenti  precetti  ed  insegna - 
menti  utili  per  la  vita  dell’uomo; 
composte  ad  imitazione  di  Focilide, 
Epicarmo  ed  altri  poeti  greci,  » 
stampate  a  Parigi  nel  1574,  in-4. 


!  B  U  S 


Spiegar,  del  Rebus  precedente:  Nel  mondo  ne  succedono  delle  belle. 
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Un  elegante  volume  legato  in  tela 
e  oro,  con  le  piante  di  Parigi,  dei 
Boulevardg,  ecc. 
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Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
Magazzeno  : 

Stanze  da  letto  .  .  da  Lire  &OO  a  L.  AOOO 
Sale  da  ricevimento .  >  »  8000 

Sale  da  pranzo ...  »  800  >  t&OO 


Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves.  Milano. 


Prezzi  mai  praticati. 
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la  Benigna  e  Benefica  Custoiia 
Iella  Vita  e  iella  Salute  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
nn  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto,  senza  dieta. 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Direttore 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Rettificando  un  errore  incorso 
nel  programma  d’  associazione  al- 
l’  Illustrazione  Popolare,  dichia¬ 
riamo  che  il  premio  è  uno  solo  da 
scegliersi  fra  i  tre  proposti. 


Sommàrio  del  ?f,  *54 

Testo:  Trenta  chiesa.  —  Un  mostro  ma¬ 
rino.  —  Povere  donne)  —  Il  sangue  e 
\  alcool.  —  Un  satirico  musicista.  —  Un 
precursore  di  Cobden.  —  Artisti  italia¬ 
ni  :  Cesare  Maccari  (Bellinzoni).  —  P.  P.  — 
Pennellate  veneziane:  (II.)  Il  modellista 
marittimo  ( Luigia  Codemo ).  —  Crona¬ 
ca;  “  Su  e  giù  per  la  campagna:  De 
Minimis!  ( Giovanni  Marchese ).  —  Rac* 
conti  e  romanzi:  Maria  Antonietta  (Li¬ 
bro  Secondo,  continuazione)  (E.  e  G.  De 
Goncourt  ).  —  Sciarada.  •—  Logogrifo. 

Incisioni:  La  Cattedrale  e  Tangolo  del 
Palazzo  dei  Duchi,  nella  piazza  Ducale 
ad  Urbino.  —  Artisti  italiani:  Ritratto 
del  pittore  Cesare  Maccari.  — *  Pescatori 
di  sanguisughe,  in  Grecia.  —  L'Italia 
del  cantiere  di  Castellamare,  prima  del 
varo.  —  Montenegrini  che  vanno  al  mer¬ 
cato  di  Cattaro.  —  Contemporanei  cele¬ 
bri:  Ritratto  del  maestro  Offenbach.  — 
Monumento  a  Sallustio  Bandini  (del  prof. 
Tito  Sarrocchi ),  a  Siena.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


In  questo  volume  abbiamo  già 
dato ,  oltre  la  casa  dove  nacque 
Raffaello,  il  disegno  del  palazzo  dei 
duchi  d’Urbìno  e  quello  del  cortile. 
Oggi  vi  presentiamo  l’incisione  della 
Cattedrale,  in  cui  si  vede  pure  l’an¬ 
golo  del  palazzo  dei  duchi  stessi. 

A  Urbino  i  monumenti  spesseg¬ 
giano;  vi  si  contano  non  meno  di 
trenta  chiese  e  oratorii.  Il  Duomo 
o  la  cattedrale,  di  cui  si  vede  la 
facciata  nella  veduta  complessiva 
della  piazza  Ducale  che  pubblichia¬ 
mo,  è  un  monumento  affatto  mo¬ 
derno,  sorto  sull’area  della  catte¬ 
drale  già  costrutta  dai  duchi  d’Ur 
bino.  L’esterno  è  d’un  architetto  di 
Ravenna,  Camillo  Morigi;  la  deco¬ 
razione  interna,  di  Giuseppe  Vàla- 
dier.  Nonostante  il  lusso'  spiegato 
in  ciascuno  dei  numerosi  altari,  lo 
straniero  non  vi  scorge  che  un’im¬ 
pressione  di  una  grandiosità  e  una 
ampiezza  di  concetto,  che  fanno 
onore  a  un  architetto  cui  non  è 
resa  bastante  giustizia. 

Lì  si  presenta  in  tutto  il  suo  va¬ 
lore  Federico  Barocci,  pittore  d’Ur- 
bino,  e  lì  si  possono  studiare  an¬ 
che  alcuni  artisti  locali  poco  noti, 
ma  non  privi  di  merito.  Il  visitatore 
si  ferma  con  grandissimo  interesse 
nella  sacristia,  davanti  a  un  qua¬ 
dro  segnato  Pietro  Burgo ,  nome 
del  famoso  Piero  della  Francesca. 
Quest’opera,  preziosissima  per  la 
storia  d’ Urbino,  rappresenta,  nei 
vestiarii  del  tempo,  il  primo  duca 
Oddantino,  in  atto  di  concertarsi 


coi  protonotari  Manfredo  e  Tom¬ 
maso  da  Rimini,  inviati  da  Mala- 
testa. 

* 

*  * 

Or  non  è  molto,  v’abbiamo  posto 
sott’occhi  una  caccia  fra  le  canne. 
La  scena  accadeva  in  Grecia,  vi¬ 
cino  al  lago  Copais.  Nello  stesso 
luogo,  su  per  giù,  accade  la  scena 
della  pesca  delie  sanguisughe. 

Un  viaggiatore  narra  aver  veduto 
otto  o  dieci  esseri  umani,  macilenti 
e  cenciosi,  che  parevano  intenti  a 
un  esercizio  bizzarro.  Entravano 
nell’acqua  fin  al  disopra  de’ ginoc¬ 
chi,  stando  immobili  come  l’airone 
quando  spia  la  preda;  poi,  tornando 
a  sedersi  sopra  una  pietra,  si  grat¬ 
tavano  con  una  cura  speciale  le 
gambe,  che,  a  distanza,  parevano 
sparse  di  macchie  nere,  come  la 
pelle  d’un  lebbroso. 

Vestiti  di  cenci  schifosi,  passa¬ 
vano  la  giornata  ne’  paduli.  Agi¬ 
tando  l’acqua  con  un  bastone,  le 
migrfatte,  le  quali  vivono  tra  gii 
steli  delle  canne,  vengono  fuori  in 
quantità  innumerevole,  e  si  attac¬ 
cano  alle  gambe.  Quando  i  pesca¬ 
tori  ne  sono  coperti,  le  strappano 
via,  deponendole  in  barili  sforac¬ 
chiati,  e  riempiti  di  giunchi  ba¬ 
gnati.  Con  questo  mestiere  possono 
guadagnar  venti  lire  al  giorno;  ma 
la  stagione  della  pesca  dura  sol¬ 
tanto  due  o  tre  mesi,  e,  al  momento 
della  partenza,  la  metà  de’  guada¬ 
gni  è  già  consumata  in  orgie.  Nulla 
di  più  orribile  dell’  interno  delle 
capanne  abitate  da  que’  crapuloni, 
capanne  dove  passano  parte  della 
notte  in  un’  ubbriachezza  stupefa¬ 
cente,  surrogando  il  loro  sangue 
impoverito  coll’alcool  che  li  rode, 
e  infiamma  le  mille  piagucce  cau¬ 
sate  dalle  morsicature  delle  san¬ 
guisughe.  Nessun  Greco  acconsen¬ 
tirebbe  a  darsi  a  un  simil  mestie¬ 
re;  tutti  i  pescatori  di  siffatti  paduli 
appartenevano  a  quella  classe  e- 
quivoca  che  inonda  i  porti  del  Le¬ 
vante,  non  ha  carattere  di  nessuna 
nazionalità, "^sembra  essere  il  rias¬ 
sunto  de’  vizi  di  tutte  le  razze  che 
si  sovrappongono  in  quell’arigoio 
del  mondo/' 

In  disparte  dai  compagni,  un  vec¬ 
chio  pescatore,  seduto  al  sole,  at¬ 
tendeva  a  staccar  le  sanguisughe 
appena  prese.  Nulla  poteva  esser 
più  orribile  di  quelle  tibie  scarnate, 
sanguinolenti,  coperte  di  bestie  vo¬ 
raci,  cui  il  vecchio  toglieva  via  a 
fatica,  con  mano  tremolante  e  rag¬ 
grinzata.  La  sua  voce  fioca  aveva 
i  suoni  soffocati  d’un  moribondo; 
attraverso  i  buchi  della  camicia,  il 
suo  petto  pareva  uno  scheletro,  in 
cui  la  pelle  corrugata  e  bruna  si 
affondava  tra  le  coste.  Gli  occhi, 
mezzo  velati  sotto  palpebre  cispose 
e  purulente,  non  avevano  più  lo 
sguardo;  un  cappellaccio  di  paglia 
senza  fondo  lasciava  vedere  il  cra¬ 


nio  calvo  coperto  di  serpigini  e  di 
pustule,  e  da  tutta  la  persona  ema¬ 
nava  una  puzza  d’alcool. 

* 

¥  ¥ 

Il  varo  dell  'Italia,  a  Castella  - 
mare,  riuscì,  come  i  lettori  sanno, 
benissimo. 

Noi  ve  lo  presentiamo  questo  mo¬ 
stro  di  ferro  e  di  legno  che  su¬ 
perbamente  torreggia  nel  cantiere. 
Guardatelo;  è  l’ Italia! 

Ed  è  pur  sovrano  quel  mostro 
marino!  Tutte  le  altre  corazzate 
straniere  e  nostrane  sembrano  dei 
nonnulla ,  navi  da  fanciulli.  Guar¬ 
datela!  È  lunga  122  metri,  lar¬ 
ga,  23,  alta  circa  19  ;  con  un  carico 
normale,  il  suo  spostamento  sarà 
di  14,300  tonnellate.  Costruita  tutta 
in  acciaio,  ha  un  doppio  scafo,  e 
lo  spazio  fra  i  due  scafi  è  diviso 
in  tante  celle  di  forme  longitudinali 
e  con  ordinate  traversali  stagne. 

Quattro  grandi  macchine  eguali, 
a  3  cilindri  verticali  ognuna,  poste 
due  a  destra  e  due  a  sinistra  del 
centro  della  nave,  sviluppano  una 
forza  di  18  mila  cavalli,  e  mettendo 
in  movimento  due  eliche  distinte, 
danno  all’  immenso  legno  una  ve¬ 
locità  di  16  miglia  all’  ora. 

* 

¥  ¥ 

Abbiamo  incontrato  — narra  Carlo 
Yriarte,  nel  descrivere  il  Montene¬ 
gro,  —  dei  gruppi  di  donne  mon- 
tenegrine  che  si  recano  al  mercato 
di  Cattaro  in  piccole  carovane  ;  ven¬ 
gono  da  Niegosch,  Baitz,  Cettigne 
e  da  alcuni  villaggi  sparsi  nelle 
rupi.  Bigie  d’aspetto  tra  queste 
rupi  bigie,  si  avanzano  curve  sotto 
enormi  fardelli;  talvolta  si  cacciano 
innanzi  un  asinelio  carico  di  le¬ 
gumi.  Gli  uomini  sono  rari  ne’  grup¬ 
pi,  e  camminano  generalmente  so- 
litarii,  come  se  esplorassero  la  via; 
le  povere  creature,  piegate  in  due, 
chiacchierano  camminando,  fanno 
calze  0  filano  la  ròcca;  benché  ac¬ 
casciate  sotto  il  peso  de’  fardelli, 
pallidi  sorrisi  avvivano  di  tanto  in 
tanto  quelle  fìsonomie  improntate 
di  un’impressione  di  tristezza. 

★ 

¥  ¥ 

Giacomo  Offenbach  è  morto  a 
Parigi  il  4  ottobre;  era  nato  a  Co¬ 
lonia  nel  1819  e  andato  a  Parigi 
nel  1842. 

Fu  suonatore  di  violoncello  nei 
concerti ,  professore  d’  orchestra, 
maestro  direttore  e  concertatore 
nei  teatri  di  commedia  nei  primi 
tre  anni,  poi  entrò  come  suonatore 
nell’orchestra  dell’ Opéra  Comique. 
Suo  primo  lavoro  fu  V Alcove;  sua 
prima  opera  Les  deux  aveugles,  a 
cui  tennero  dietro  1  '  Orphée  e  la 
Belle  Hélène. 

Offenbach  musicò  molte  opere. 
Oltre  le  due  nominate  ora,  vanno 
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ricordate  la  Grande  Duchesse  de 
Gerolstein,  Les  Brigands,  e  alcune 
altre  fino  a  La  fitte  du  tambour 
major,  sua  cefi  sima  opera.  La¬ 
sciò  inedite  la  Belle  Laurette  ed  i 
Contes  d’ Hofmann. 

Offenbach  aveva  creato  un  ge¬ 
nere  tutto  suo;  una  specie  di  sa¬ 
tira  in  musica. 

*  £ 

Nel  volume  decimoquarto,  a  pa¬ 
gina  474,  abbiamo  pubblicato  la  bio¬ 
grafia  di  Sallustio  Bandini  scritta 
da  Italo  Filossena. 

Il  Bandini  è  nato  a  Siena  il  20 
aprile  1677,  e  fu  grande  economista. 

Nel  1847  Cobden  viaggiava  per 
l’Italia,  e  giunto  a  Siena,  entrò  nella 
cattedrale  e  depose  sulla  tomba 
del  suo  precursore  e  maestro  una 
corona  di  fiori.  , 

Il  20  aprile  1877  Siena  celebra¬ 
va  il  secondo  centenario  del  suo 
illustre  cittadino,  e  fu  allora  che 
noi  abbiamo  pubblicato  la  biografia 
ricordata  poco  fa.  Ed  il  14  agosto 
di  quest’anno  la  gentil  città  toscana, 
grazie  alia  munificenza  di  chi  pre¬ 
siede  aU’amministrazione  del  Monte 
de’  Paschi,  vide  innalzata  la  statua 
a  Sallustio  Antonio  Bandini,  opera 
stupenda  di  Tito  Sarrocchi,  che 
sorge  sulla  nuova  piazza  Salimbeni. 

Sul  lato  principale  del  monu¬ 
mento  si  legge  la  seguente  epigrafe 
dettata  dal  comm.  Luciano  Banchi  : 

A 

S  AL  LUSTIO  B  A  N  D  1  N  I 
CHE  LE  DOTTRINE 

DELLA  LIBERTÀ  ECONOMICA 
INSEGNÒ  PRIMO 

PER  LA  PROSPERITÀ  DEI  POPOLI 
CENTO  VENTI  ANNI  DOPO  LA  SUA  MORTE 
IL  MONTE  DEI  PASCHI 
PLAUDENTE  LA  CITTADINANZA  SENESE 
XIV  AGOSTO  MDCCCLXXX. 


ARTISTI  ITALIANI 


CESARE  M  A  C  C  A  RI 

Cesare  Maccari  dimora  e  lavora 
in  Roma;  ma  è  nato  a  Siena. 

Guardandolo  da  ogni  lato,  si  fa¬ 
rebbe  uno  sforzo  ad  affibbiargli 
30  anni.  Invece  —  non  ci  chiami 
indiscreti  il  premiato  di  Torino  — 
ne  ha  40  suonati;  poiché  è  nato 
nel  maggio  del  1840. 

Maccari  è  amico  del  silenzio.  Se 
fosse  rivestito  d’  una  veste  talare 
bianca,  si  prenderebbe  per  uno  di 
que’monaci  asceticamente  pensosi, 
che  come  ombre  appaiono  fra  gl’in¬ 
tercolunni  certosini. 

Il  suo  tic  è  di  arrotolare  fra  l’in* 
dice  ed  il  pollice  della  destra  la 
punta  della  nera  barba  e  di  striz¬ 
zarla  fra  i  denti. 

Màccari  voleva  essere  scultore  e 
non  era  arrivato  al  quarto  lustro, 


che  già  vivificava  il  marmo  sotto 
la  direzione  del  Sarrocchi. 

Però  il  Mussini ,  che  andava  in 
traccia  di  menti  esperte,  lo  invo¬ 
gliò  ad  imbrandire  la  tavolozza  e 
tanto  fu  eloquente,  che  il  giovane 
Maccari  gettò  alle  ortiche  il  pe¬ 
sante  martello  e  gli  «ffiiat!  scal¬ 
pelli. 

Da  allora,  senza  ambagi,  imper¬ 
territo  principiò  la  carriera  della 
pittura,  segnando  ad  ogni  nuovo 
lavoro  una  conquista. 

Vinse  a  Siena  il  premio  Berin- 
gucci  e  prima  di  portarsi  a  Roma 
—  posto  assegnatogli  dalle  dispo¬ 
sizioni  del  donatore  —  studiò  i  ca¬ 
polavori  d’Assisi  ed  arricchì  la  sua 
mente  di  cognizioni  tecniche  os¬ 
servando  i  grandi  Decoratori  ve 
neti. 

Installato  in  Roma ,  nell’  Esposi¬ 
zione  sacra  del  1867,  riportò  la 
grande  medaglia  con  il  più  dram¬ 
matico  episodio  del  romanzo  Fa¬ 
biola:  successo  confermato  nella 
prima  Esposizione  Nazionale  di 

Parma. 

L’opera  sua  più  ampia  è  la  de¬ 
corazione  a  buon  fresco  della  chiesa 
del  Sudario  in  Roma,  di  proprietà 
della  Reai  Casa. 

L’Esposizione  di  Torino  —  la 
più  seria  delle  precedenti  —  ha 
sanzionato  con  il  meritato  successo 
della  Deposizione  di  Papa  Siloerio 
la  fama  del  pittore  Senese,  il  quale 
ha  veduto  coronata  l’opera  sua  con 
l’acquisto  decretatone  dal  Municipio 
Torinese  per  onorare  il  Civico 
Museo. 

Il  Maccari,  fregiato  della  Corona 
d’Italia,  nominato  Professore  ono¬ 
rario  esercente  dell’Istituto  di  Belle 
Arti  di  Roma,  è  stato  insignii  ul¬ 
timamente  dei  titolo  di  Accademico 
di  S.  Luca,  corpo  artistico  al  quale 
sono  aggregati  Gregorovius  e  Ma- 
miani  e  celebrati  artisti  stranieri. 

Ud  aneddoto. 

Mussini  aveva  ripudiato  Maccari. 
Le  aspirazioni  veriste  dell’  allievo 
combattevano  quelle  ideali  del  mae¬ 
stro.  Maccari  era  divenuto  per  Mus¬ 
sini  una  specie  d’eretico. 

Papa  Siloerio  deposto  lo  ha  rap¬ 
pacificato:  ed  io  ho  veduto  il  bigio 
surtout,  troppo  corto,  del  Mussini 
fraternamente  combaciare  con  la 
redingote,  molto  lunga,  del  Maccari; 
intanto  che  i  due  artisti  —  contenti 
in  viso  —  andavano  passando  in 
rivista  l’Esposizione  di  Torino. 

Bellinzoni. 


PICCOLA  POSTA. 

U.  P.  M.  Roma.  Sì  e  grazie.  —  Prof. 
A.  C.  Livorno.  Ci  spiace,  ma  non  fa  per 
noi.  —  A.  d.  G.  Non  possiamo  accogliere 
qutìi  versi.  P.  A.  G.  G.  Aquila.  Non 
possiamo  riprodurre. 


PENNELLATE  VENEZIANE (I) 


IL 

Il  modellista  marittimo. 

Tempo  fa  ebbi  in  animo  di  par¬ 
larvi  d’un  mag  ifico  legno,  in  rad¬ 
dobbo  nei  bacini  di  carenaggio  del 
nostro  arsenale.  Ma  il  diavolo,  un 
diavolo  iuttosto  malizio ^etto,  e 
voi  sapete  che  quant’  è  più  mali¬ 
zioso,  tanto  è  più  caro,  ci  mise  lo 
zampino,  e  la  cosa  non  riuscì.  Vi 
descriverò  dunque  una  certa  visita 
da  me  fatta,  e  qui  speriamo  che 
nessun  diavolo  ci  prevarrà  contro. 

In  punto  a  visite  ho  una  massi¬ 
ma,  dalia  quale  non  mi  diparto. 
Cioè  che  chi  ha,  per  unica  ambizio¬ 
ne,  al  mondo,  d’appartenere  alla 
rispettabile  schiera  operaia,  visite 
non  ne  ha  da  fare  :  intendo  oziose, 
le  quali  fluiscono  tutte,  tirate  le 
somme,  a  dir  male  del  prossimo  e 
a  caricarsi  la  coscienza  del  più 
brutto  peccatacelo:  la  mormora¬ 
zione. 

Su  questo  ci  siamo  spiegati,  e  la 
visita  possiamo  farla,  senza  ri¬ 
morso,  essendo  visita  operaia . 

Già,  fin  dall’  anno  scorso,  fui  a 
vedere  un  lavoro  d’ un  modellista, 
marittimo:  quest’anno  trovo  il  mo¬ 
dellista,  che,  insieme  ad  un  altro 
giovinetto  operato,  cercavano  un 
battellino,  da  imbarcare  il  pirosca¬ 
fo,  oramai  compiuto.  Sicché  non 
resistetti  al  desiderio  di  vedQr  quei 
lavoro,  bello  e  pronto,  nel  suo  ri¬ 
posto  cantiere. 

Tutto  ch’è  di  mare  interessa;  in 
Francia  il  governo  dà  un  premio 
di  L.  1,50  la  tonnellata,  per  ogni 
mille  miglia,  fatti  da  bastimenti  di 
lungo  corso;  il  nostro  principino 
veste  da  marinaro;  marinaro  è  Ga^ 
ribaldi. 

Torniamo  alla  visita.  Si  volta 
dunque,  si  entra  in  una  di  quelle 
callicelle  strette,  scure,  laterali  alla 
via  Garibaldi,  che  paiono  il  vesti¬ 
bolo  dell’inferno.  Tutto  quel  paese 
è  selvaggio,  ma  caratteristico  ai 
porti  di  mare,  e  le  vie  non  son 
tanto  ingombre  e  sudice  come  pare 
a  sbirciarle,  passandovi  accosto: 
son  povere,  ma  l’ aria  marina  vi 
scorre,  s’ingolfa,  e  quando  un  rag¬ 
gio  di  sole  carezza  quei  muri  ne¬ 
gri,  screpolati,  par  di  vedere  onde 
scure  piluccate  dalla  brezza.  Così 
gli  abitanti.  A  prima  vista  f  n  paura. 
Nessun  monello  è  becero  quanto 
là  ;  le  figliette  scappano  urlando 
al  veder  gente  civile,  ma  se  li  am¬ 
mansite  (e  non  è  poi  difficile)  tro* 
vate  belle  faccie  serene,  occhi  po¬ 
tenti  e  il  sorriso  della  vita. 

Passata  la  callicella,  si  voltò  fra 

(1)  Vedi  la  prima  nel  N.  51;  daremo  poi 
l’altra  promessa:  La  Calletta.  ( N .  d.  R.), 
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un  assito  sgangherato  che  chiude 
uno  squero  e  una  casa....  ho  da 
chiamarla  così?  Piuttosto  che  casa 
è  un  seguito  di  stambugi,  di  tane, 
basse  e  ineguali,  che  si  reggono 
però,  sibbene  che  paiono  cadere 
da  tutte  le  parti.  Una  scala  esterna, 
imbiancata  alla  calce,  mette  a  una 
camera  ed  è  la  camera  nuziale. 

Noi  si  entrò  a  pian  terreno  in 
una  specie  di  stiva  nella  quale  non 
si  sa  dove  voltarsi,  tant’è  piena 
d’attrezzi  da  operai  marittimi,  tutta 
scansie,  modellini,  e,  in  uno  sga¬ 
buzzino  prossimo,  ci  stan  le  ban¬ 


diere,  poiché  il  padre  del  model -  ! 
Usta  lavora  di  bandiere,  ed  i  suoi 
punti  garbati,  esattissimi  corrono 
tutti  i  mari,  portandovi  le  insegne 
di  tutte  le  potenze  del  mondo. 

Devo  avvertirvi,  che  dalla  porta 
di  questa  stiva  ci  venne  incontro 
una  bella  donna,  con  un  bel  bam¬ 
boccio  in  collo,  il  qual  bamboccio 
era  anch’esso  in  formazione,  e  tanto 
eh’  eì  nacque  tranquillamente,  la 
stessa  notte  in  cui  visitammo  il  mo¬ 
dellista;  oramai  è  un  bel  pupazzo, 
dicono  a  Roma,  e  promette  un  uo¬ 
mo;  assai  facilmente  un  nostromo. 


Qui  basta  dell’opera  viva.  Parlia¬ 
mo  dell’  opera  morta,  da  dar  da 
mangiare  alle  vive. 

È  un  modello  di  naviglio  a  va¬ 
pore,  lungo  metri  1:21,  a  due  ruote, 
e  a  due  ciminiere,  o  fumaioli;  è 
un  piroscafo  in  piccolo,  della  forza 
di  250  cavalli.  Ha  un  nome  caro  e 
tremendo,  segno  d’immenso  amore 
e  di  fierissimo  odio,  causa  di  gioie 
sterminate  e  di  eterno  dolore....  Si 
chiama  Italia!  La  qual  Italia  è  figu¬ 
rata  a  prora,  nella  solita  statuetta 
o  polena,  ch’esce  a  metà  corpo,  si 
protende  sui  flutti  e  li  domina. 


Il  pittore  Cesare  Maccari. 


1 1  di  quello,  che  parte  a  parte  com¬ 
pone  d  piroscafo,  non  dissi  niente.... 
che  potevo  .dire?  ammirare  e  ba¬ 
sta.  M’ m segnò  un  caro  barba,  che 
quando  s’è  ignoranti,  la  più  bella 
A  >.Mcen  :  molto  sa.  chi  non  sa,  se 
tacer  sa.  il  legno  mi  pare  perfetto 
dulie,  coste  ai  bordi,  dalla  prora 
alla  rnnpa,  dalle  tughe,  dai  ponti 
di  comando  agli  alberi  ed  ai  cara- 
bocci  ni.  Oh!  i  caraboccini  sono  una 
maraviglia;  commessi  colla  gentile 
esattezza  di  gingilli  da  minutiere.... 
Perchè  il  marinaro  è  tutto:  lavora 
in  greggio,  in  fino,  da  uomo,  da 
donna,  da  marangone ,  da  artista, 


ed  è  in  tutto  grazioso,  preciso,  po¬ 
tente....  Ma  sulla  figura  di  prora 
feci  un’osservazione. 

—  Perchè  nuda  questa  Italia?  — 
domandai  a  Citton,  autore  del  mo¬ 
dello.  —  L’Italia  adesso  meno  che 
mai  la  deve  esser  nuda;  con  quei 
pesci-cani  che  minacciano  avven¬ 
tarsele  contro  da....  da....  casa  del 
diavolo,  la  ha  da  portare  la  corazza 
e  portarla  fieramente,  assettata, 
ferma,  cospetto! 

Citton  non  rispose,  e  vidi  che  gli 
dolse  non  aver  messo  la  corazza 
all’Italia.  Di  fatto  la  madre  ha  ad 
esser  nuda  il  seno  per  nutrire  i 


suoi  figli,  ma  con  tanto  di  piastrone 
quando  la  si  affida  ai  mari,  e  che 
mari,  e  in  che  tempi! 

Lasciai  Citton....  qui  però  voglio 
darvi  due  pennellate  di  quest’uo¬ 
mo,  che  a  vederlo  si  tiene  da  niente, 
e  fa  di  quei  lavori  da  esposizione. 
Citton  è  un  veneziano  amico,  fred¬ 
do,  freddo  flemmatico,  biondiccio, 
pare  senza  sangue  —  pare  inglese 
ed  è  da  Castello  (intendo  il  se¬ 
stiere),  però  vi  è  la  vera  vita  in¬ 
glese,  marinara,  semplice,  bonaria, 
primitiva,  come  ai  tempi  del  buon 
doge  Orseolo  e  dei  Partecipazi. 
Citton,  fino  a  diciassetie  anni,  fu  un 
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birlcchino  di  Castello,  e  a  dicias¬ 
sette  anni  voile  imbarcarsi.  Gli  a  ni¬ 
trirli  a  un  certo  punto  si  gettano 
in  acqua,  appunto  perchè  son  ani- 
trini.  S’ imbarcò,  gli  assegnarono 
una  branda  da  dormire  nella  stiva- 
cogli  altri  uomini  dell’  equipaggio. 
Lui  si  era  portato,  per  precauzione, 
un  materassino.. .  lo  issò  brava¬ 
mente,  e  lo  accomodò  sulla  branda, 
sospesa,  dondolante,  stretta  a  mo’ 
d’una  vela  di  straglio.  Durante  la 
notte  il  bravo  giovinolo,  per  la  beila 
ragione  che  era  sul  suo  matarasso, 
si  credette  a  casa,  nel  proprio  letto 
e,  fra  un  sonno  e  l’altro,  si  die’  una 
bella  voltata,  che  lo  fece  andar 
per  terra,  col  materasso  e  tutto,  il 
quale  non  gli  salvò  le  coste,  sicché 
ebbe  una  di  quelle  am  maccature..  . 
Però  a  guarirlo  gli  venne  pronta 
una  medicina  singolare....  oh!  il 
regime  di  bordo....  Citton,  per  es¬ 
sersi  rotolato  a  terra  e  pestate  le 
ossa,  dovette  stare  cinque  giorni  e 
cinque  notti  ai  ferri  a  pane  ed  ac¬ 
qua.  Citton  non  cadde  più.... 

Quel  che  gli  toccò  in  vari  anni 
di  navigazione  sarebbe  lungo  a  dire. 
I  suoi  stati  di  servizio  lui  ii  può 
mostrare  ;  stette  molto  a  bordo  della 
Peninsulare  e  lì  terminò  di  farsi 
uomo....  che  giorni,  che  notti,  fra 
l’imperversare  dei  venti,  lo  scro 
sciar  delle  procelle;  arso  dal  sole, 
immollato  da  de  piove  continue,  fra 
i  geli  eterni,  o  sotto  la  linea....  ba¬ 
sta!  non  morì,  anzi  raggruzzolò 
qualche  sterlina,  tornò  a  casa,  en¬ 
trò  all’arsenale,  piantò  famiglia  e 
costrusse  questo  meraviglioso  pi¬ 
roscafo,  che  se  qualcheduno  dei 
nostri  signori  lo  c  mperasse  arric¬ 
chirebbe  il  proprio  palazzo,  inco¬ 
raggiando  l’industria  navale  paesa¬ 
na,  e  farebbe  una  gran  beila  cosa. 

E  qui  la  visita  è  finita,  ma  non 
termino  di  dirvi  che  bella  memoria 
me  n’è  restata.  A  cora  vedo  l’offi¬ 
cina  con  quede  scansie  e  quoi  ferri 
bastoni,  graffi  ?  pialle,  piallette,  pial- 
licine,  scalpelli,  sgube,  ferri  da  in 
castro,  trapani,  e,  in  mezzo,  an¬ 
che....  oh!  Dio  qual  reliquia!  Una 
bomba  del  48 ...  E  su  quel  fondo  di 
seghe,  che  mostrano  i  i  iti  in  tutte 
le  forme,  di  succhielli  dogni  cali¬ 
bro,  di  caccia-punte,  di  picozze,  di 
martelli,  vedo  staccare  una  bella 
famiglia,  una  sposa  con  un  putto 
in  collo,  fresco,  vivo  come  un  di 
quei  dell’ Albani,  che  giusto  nella, 
minutaglia  solea  cercare  i  modelli. 

Una  nonna  che  pare  una  sposa, 
un  nunno,  che  pare  un  papà:  e  poi 
il  papà  e  i  cognati....  e  in  mezzo  a 
un  tal  quadro  domestico,  il  bello 
Yacht,  lungo,  fino,  un  vero  colubro, 
da  guizzar  nelle  onde,  e  ì’Italia  che, 
a  guisa  di  ninfa  sta,  per  gettarsi  a 
nuoto,  ed  intuona  il  Rule  Italia 
waves  !  Regna  Italia  sull’  onde  ! . . . . 
E  così  sia.... 

Luigia  Codemo 


O  R  O  NACA. 


L’Italia  ha  perduto  uno  degli  uo¬ 
mini  che  più  cooperarono  all’unità 
d’Italia;  il  barone  Bettino  Ricasoli 
è  morto  nel  suo  castello  di  Brolio  ; 
aveva  71  anni.  Tutta  Italia,  tutta 
la  stampa,  senza  distinzione  di  par¬ 
titi,  pianse  la  perdita  di  questo  gran¬ 
de  e  nobile,  cittadino. 

Garibaldi  è  venuto  a  Milano  il  l.° 
novembre;  fu  accolto  con  entusia¬ 
smo,  trattenuto  talvolta  solo  dallo 
stato  miserevole  della  salute  di  lui; 
tutto  procedente  con  ordine;  nessun 
grido  incomposto. 

All’estero  nulla  di  nuovo:  la  que¬ 
stione  di  Dulcigno  è  sempre  lì  allo 
stesso  punto. 

In  Francia  hanno  cominciato  ad 
eseguire  i  decreti  contro  le  altre 
corporazioni  religio  e;  in  alcuni  luo¬ 
ghi  si  è  dovuto  usare  la  forza. 

All’interno,  non  vi  è  altro  di  nuovo 
tranne  che  il  decreto  di  riapertura 
della  Camera  al  15,  e  il  progetto 
prep  rato  da  Magli  ni  per  l’ab oli- 

ione  del  eorso  forzoso',  di  cui  si 
discorre  assai»  ma  le  cui  basi  non 
sono  ancor  note  al  pubblico. 

★ 

¥  ¥ 

Due  uomini  che  portavano  un 
nome  illustre  e  lo  portavano  de¬ 
gnamente,  sono  morti  nell’ottobre 
a  Roma:  il  Cardinal  Pacca,  de’ mar¬ 
chesi  Pacca  d’Amatrice,  nipote  del 
celebre  ministro  di  Stato  e  compa¬ 
gno  d’esilio  di  Papa  Pio  VI  ;  e  il  ba¬ 
rone  Visconti,  archeologo  di  molta 
fama,  valentissimo»  specie  nell’ar¬ 
cheologia  cristiana,  e  discendente 
da  quelfEnnio  Quirino  Visconti,  al¬ 
tro  scienzi  ato  ed  archeologo  cui 
Roma  si  gloria  di  aver  dato  i  na¬ 
tali,  ed  il  cui  nome  fu  imposto, 
honoris  caussa,  al  liceo  della  ca¬ 
pitale. 

Il  cardinale  Bartolomeo  Pacca 
era  nato  a  Benevento  nel  1817  ed 
era  stato  creato  cardinale  da  Pio  IX 
nel  concistoro  dei  17  marzo  1875. 
Era  un  uomo  amabile,  tollerante  e 
e  specialmente  affezionato  a  Pio  IX, 
durante  il  cui  pontificato  era  sem¬ 
pre  stato  maestro  di  camera  e  dei 
Sacri  Palazzi.  Aveva  poi  il  gran 
merito  di  essere  nipote  di  Barto¬ 
lomeo  Pacca,  il  celebre  cardinale 
che  accomuagnò  in  esilio  Pio  VI, 
scrisse  la  famosa  protesta  contro 
Napoleone  e  ci  lasciò  della  sua 
vita  e  dei  fatti  politici  de’ quali  po¬ 
teva  dire  magna  pars  fui ,  le  tanto 
preziose  Memorie. 

Il  Visconti  aveva  avuto  da  Pio  IX 
il  titolo  di  barone.  Ma  non  era  dif 
flcile  che  Pio  IX  con  quel  suo  sor 
riso  malizioso  si  burlasse  qualche 
voha  anche  delle  persone  a  lui  più 
affezionate  e  più  care.  Ed  un  gior¬ 
no,  andato  a  visitare  i  lavori  di 
scavo  da  lui  ordinati  lungo  il  Te¬ 


vere,  per  i  quali  emerse  in  luce  il 
ricchissimo  emporio  di  marmi  detto 
la  Marmorata  e  fu  schiarita  una 
pagina  della  storia  del  commercio 
e  delle  consuetudini  edilizie  di  Ro¬ 
ma,  accadde  al  Papa  d’ incontrarvi 
il  barone  Visconti  in  mezzo  ad  un 
gra.n  numero  di  lavoratori  e  di  cot¬ 
timisti.  E  Pio  IX  sorridendo: 

—  Ecco  ii  barone  in  mezzo  a’suoi 
vassalli. 

Vassallo,  in  dialetto  romanesco, 
oltre  al  vero  significato  della  pa¬ 
rola,  ha  quello  ingiurioso  di  vil¬ 
lano  malcreato.  Sicché  il  barone 
avvicinatosi  al  Santo  Padre  e  ba¬ 
ciatagli  rispettosamente  la  mano, 
rispondeva  a  voce  sommessa: 

—  Santità;  io  son  barone  per 
chiasso ,  ma  questi  son  vassalli 
davvero  ! 

Il  marchese  Pietro  Campana,  di 
nobile  famiglia  aquilana  iscritta  nel 
libro  d’oro  capitolino,  uomo  col¬ 
tissimo  ed  appassionatissimo  per 
l’archeologia,  morì  pure  a  Roma 
nel  mese  scorso.  Egli,  coll’aiuto  e 
la  cooperazione  di  molti  archeologi, 
cominciò  ad  acquistare  e  racco¬ 
gliere  oggetti  di  ceramica,  numi¬ 
smatica,  glittica  e  oreficeria,  for¬ 
mandone  raccolte  ed  illustrandole 
o  facendole  illustrare  da’  suoi  col- 
laboratori.  E  per  poter  meglio  dis¬ 
porre  queste  collezioni,  il  Campana 
fabbricò  un  elegante  casino,  di  buo¬ 
na  architettura  adatta  allo  scopo 
della  costruzione,  ed  è  quello  ap¬ 
punto  che  sorge  a  destra  in  fondo 
allo  stradone  dal  Colosseo  a  La- 
terano.  Se  non  che  le  spese  fatte 
dal  Campana  erano  immense  e  si 
cominciò  a  sopettarlo  sbilanciato 
ne’  suoi  interessi.  Egli  era  soprin¬ 
tendente  dei  Monte  di  Pietà,  si  parlò 
di  malversazioni  e  fu  ordinata  da 
Pio  IX  un’ispezione  a  quell’istituto. 
Irregolarità  se  ne  trovarono:  ma, 
come  si  è  poi  detto,  non  tutte  im¬ 
putabili  al  Campana,  nè  tali  ch’egli 
non  avesse  potuto ,  senza  tanto 
scandalo,  ripararvi.  Pio  IX  però  era 
di  carattere  impetuoso:  Antonelli 
era  cupido,  e  ambiva  tutti  i  posti 
per  gente  di  casa  sua;  la  disgra¬ 
zia  del  Campana  fu  decretata.  Un 
bel  giorno  del  1857,  il  Monte  di  Pietà 
era  assediato  dagli  sbirri; — il  po¬ 
vero  marchese  fu  arrestato  e  con¬ 
dotto  a  San  Michele.  Fu  condannato 
a  venti  anni  di  galera.  Manco  male 
che  la  galera  fu  commutata  in  esi¬ 
lio  ;  e  l’esule  visse  a  Napoli,  a  Pa¬ 
rigi,  a  Firenze  cogli  avanzi  della 
sua  fortuna  personale,  e  colla  dote 
della  moglie,  una  inglese,  Emilia 
Rcwles,  che  gli  fu  affezionatissima 
fino  alla  morte ,  avvenuta  da  tre 
anni. 

Mario  Tiberini,  celebre  tenore,  è 
morto  nel  manicomio  di  Reggio 
Emilia. 

È  morto  pure  a  Pozzuoli  Salva¬ 
tore  Morelli,  deputato.  Fu  dieci  armi 
in  galera,  per  ragioni  politiche,  e 
morì  povero. 
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I  lettori  avranno  già  capito  che 
questo  de  minimis  appartiene  al 
famoso  non  curai  praetor,  perchè 
se  lo  saranno  sentito  ripetere  le 
tante  volte,  e  perchè  lo  conosce¬ 
ranno  forse  anche  di  scienza  pro¬ 
pria.  Sicuro,  facciamoci  a  parlare 
schietto  e  senza  ombra  di  offesa  a 
nessuno,  non  pare  a  voi  che  para¬ 
frasando  quel  detto  e  parlando  in 
un  latino  da  campagna,  si  possa 
dire  de  cosibus  minimis  agricultor 
non  se  ne  curat  un  cavolus ?  Sarà 
questione  d’abitudine,  sarà  perchè 
non  vi  si  presta  guari  fiducia,  sarà 
quel  che  Dio  vuole;  ma  è  un  fatto 
che  a  quelle  che  si  credono  minu¬ 
zie,  non  si  è  ancora  imparato  a 
badare.  Eppure  è  cogli  atomi  che 
si  formano  le  montagne;  e  se  tro¬ 
vate  che  la  massima  è  troppo  trita, 
vi  ricorderò  il  ragionamento  di 
Franklin  che  raccomandava  la  cir¬ 
cospezione  e  la  cura  degli  oggetti 
di  minima  importanza ,  ed  osser¬ 
vava  come  una  piccola  negligenza 
possa  produrre  una  disgrazia:  «  per 
mancanza  di  un  chiodo  —  diceva  — 
il  ferro  di  un  cavallo  si  perde,  — 
per  mancanza  di  un  ferro  si  perde 
un  cavallo,  —  e  lo  stesso  cavaliere 
è  perduto  perchè  l’inimico  lo  rag¬ 
giunge  e  lo  ammazza....  e  tutto  que¬ 
sto  per  non  aver  fatto  attenzione 
ad  un  chiodo.  »  Gli  agricoltori  adat¬ 
tino  questo  ragionamento  alle  pro¬ 
prie  aziende,  e  chi  sa  quanti  chiodi 
troveranno  che  vi  mancano,  e  che 
messi  a  posto  frutterebbero  ben 
bene!  Una  bazzecola  qua,  una  mi¬ 
nuzia  là,  e  i  bilanci  ingrossano  al- 
1’  attivo. 

Andiamo  così  a  caso. 

Arrestiamoci  dinanzi  ad  un  ta¬ 
bernacolo  del  Dio  Stercuto  (in  lin¬ 
gua  comune  detto  letamaio)  che 
spande  liberamente  nell’aria  i  suoi 
gas  e  lascia  correre  lontano  il  suo 
colaticcio.  Non  mi  starò  a  ristam¬ 
pare  la  solita  dimostrazione  dell’im¬ 
portanza  di  accudire  al  letamaio; 
ma  proverò  con  cifre  quanto  pane 
si  perda  colla  dispersione  del  cola¬ 
ticcio,  di  quell’oro  colato.  Chi  T  ha 
chiamato  così?  non  ricordo, ma  fu 
certamente  ben  detto.  Da  una  massa 
di  letame  di  15  metri  quadrati  di 
superficie  per  un  metro  di  altezza 
si  possono  perdere  in  un  anno  per 
il  dilavamento  delle  pioggie  circa 
5000  litri  di  succo:  ogni  litro  di 
questo  succo  contiene  in  media  2 
grammi  ed  un  quarto  di  azoto:  di¬ 
modoché  quei  5000  litri  trasporte¬ 
ranno  seco  più  di  11  chilogrammi 
di  azoto:  corrispondenti  alla  quan¬ 
tità  d’azoto  necessario  alla  produ¬ 
zione  di  500  chilogrammi  di  fru¬ 
mento  :  orbene  con  500  chilogram¬ 


mi  di  frumento  si  ottengono  490 
chilogrammi  di  pane,  più  100  chi¬ 
logrammi  fra  crusca  e  cruschello  ! 

I  rospi....  Ai  solito!  Vi  fanno  ri¬ 
brezzo  appena  nominati?!  Quando 
prenderete  a  vilipendere,  a  sprezza¬ 
re  meno  questo  povero  infelice?! 
Basta,  non  è  qui  il  luogo  di  ritentare 
la  riabilitazione  del  più  ingiusta¬ 
mente  calunniato  fra  tutti  gli  ani  • 
mali:  giova  soltanto  notare  come 
esso  si  nutra  con  avidità  di  formi¬ 
che,  di  ragni,  di  vermi,  di  lumache, 
di  ogni  sorta  di  animaluzzi  piccoli 
e  nocivi.  Perchè  gli  agricoltori,  e 
specialmente  i  giardinieri  non  pen¬ 
sano  a  trarne  profitto?  Sprenger 
ha  messo  un  rospo  ben  grosso  in 
una  serra  ove  le  formiche  e  le  lu  ¬ 
mache  facevano  gran  danno  ;  dopo 
alcuni  mesi  il  rospo  aveva  liberato 
la  serra  di  quegli  animaletti  di¬ 
struttori,  a  tal  punto  che  Sprenger 

10  nutrì  poi  per  gratitudine!  Il  rospo 
sarà  bruttissimo,  ma  non  è  così 
velenoso  come  volgarmente  si  cre¬ 
de.  Gli  orticoltori  inglesi  e  francesi 
che  hanno  preso  ad  apprezzarlo  me¬ 
glio,  ne  fanno  una  grande  ricerca, 
avendo  trovato  in  esso  un  potente 
aiuto  nel  liberare  gli  orti  e  i  giardi¬ 
ni  da  certi  ospiti  incomodi  e  voraci. 

II  lavoratore,  quando  smovendo 
la  terra  scopre  un  verme  (un  lom¬ 
brico)  lo  ammazza,  perchè  crede  re¬ 
chi  danno  alle  coltivazioni.  Orbene, 
chi  crederebbe  che  il  lombrico  non 
solo  non  ha  questa  colpa,  ma  ha 
invece  dei  pregi?  Won  Hensen 
ha  attentamente  osservato  il  modo 
di  vivere  e  di  nutrirsi  dei  lombrici, 
e  si  è  fatto  persuaso  che  essi  pro¬ 
muovono  la  fertilità  del  terreno! 
In  tempo  umido  e  durante  la  notte 
i  lombrici  vengono  per  metà  alla 
superficie,  e  colla  parte  posteriore 
rimangono  nei  buchi;  cercano  nel 
terreno  all’  intorno,  e  trascinano 
nei  loro  fori  materie  vegetali,  come 
steli,  foglie  e  piccoli  ramù  Da  queste 
e  da  altre  osservazioni  Hensen  ha 
conchiuso  :  il  lombrico  procura  una 
regolare  distribuzione  *  dei  conci¬ 
mi  naturali  dei  campi  perchè  sot¬ 
trae  alla  forza  dei  venti  e  fissa  nel 
suolo  le  foglie  e  le  altre  parti  che 
si  staccano  dalle  piante,  —  sollecita 

11  trasporto  dei  materiali,  e  li  di¬ 
stribuisce  in  diversi  punti  del  ter¬ 
reno,  —  apre  la  via  alle  radici  di 
penetrare  negli  strati  inferiori  del 
terreno,  —  non  divora  le  radici.  Am¬ 
messo  pure  che  Hensen  abbia  esa¬ 
gerata  l’ importanza  dei  lombrici, 
rimane  sempre  accertato  che  una 
qualche  utilità  la  recano  ,  e  che 
perciò  non  si  debbano  distruggere 
allorché  si  trovano. 

I  ghiotti  si  lagnano  che  i  gamberi 
si  facciano  rari  e  cari.  Una  volta 
nel  Piemonte  erano  assai  abbon¬ 
danti  (i  gamberi,  i  ghiotti  sono  ab¬ 
bondanti  ancora  oggi  e  dappertutto); 
ma  ora  o  per  un  motivo  o  per  un  al¬ 
tro  non  se  ne  trovano  più  che  pochi, 
e  la  mancanza  del  succolento  cro¬ 


staceo  cisalpino  ha  provocato  un 
sensibile  incarimento  al  di  là  delle 
Alpi.  Un  francese  (proprio  un  fran¬ 
cese  a  nostro  maggior  disdoro)  ha 
capito  che  lì  c’era  un  buon  affare 
da  non  lasciarsi  sfuggire,  e  si  è 
recato  a  Fossano  ad  impiantare 
un  vivaio  di  gamberi  per  mandarli 
a  Lione  ed  a  Parigi.  Detto  fatto,  si 
mette  a  raccogliere  nelle  vallate 
alpine  quanti  gamberi  può,  li  mette 
nel  suo  vivaio  durante  F  estate,  e 
li  ingrassa;  poi,  quando  giunge  Fin- 
verno,  li  spedisce  rinchiusi  in  panie¬ 
rini  suoi  corrispondenti  di  Francia. 
L’ année  passée  j’en  ai  envoyé  deux 
mille  quinteaux,  diceva  tempo  fa 
ad  un  corrispondente  del  Fanfulla. 
Ed  impiantare  un  vivaio  di  gamberi 
non  è  difficile,  nè  costoso;  ci  vuole 
una  sorgente  di  acqua  limpida,  un 
fosso  ove  l’acqua  della  fonte  sgorghi 
e  che  serva  di  piscina,  un  graticcio 
di  chiusura  che  impedisca  ai  gam  » 
beri  di  andar  via  ;  la  zucca  gialla 
fa  le  spese  della  cucina.  Nè  il  fran¬ 
cese  si  è  arrestato  alla  sola  indu¬ 
stria  dei  gamberi  ;  ha  scavato  una 
piscina  nella  terra,  l’ ha  innondata 
e  vi  mise  alcune  migliaia  di  pescia- 
telli  di  varie  razze,  come  tinche, 
barbi,  carpioni,  lamprede;  e  cre¬ 
sciuti  che  furono  li  spedì  in  Fran¬ 
cia.  Era  anche  suo  intendimento 
di  aprire  un  campo  speciale  per  le 
lamprede  :  on  ne  le  connaìt  pas  en- 
core  en  France;  mais  je  vais  en 
expédier  à  Monte  Carlo ;  cela  va 
prendre,  j’en  suis  sur,  e  così  dicen¬ 
do  sorrideva.  E  così  lasciamo  che 
vengano  gli  stranieri  ad  insegnarci 
in  casa  nostra,  come  si  sappia  ap¬ 
profittare  delle  circostanze,  e  trar 
lucroso  profitto  da  risorse  tanto 
naturali  e  semplici. 

E  basta  cogli  esempi  che  si  po¬ 
trebbero  moltiplicare  all’infinito. 

Quanti  di  consimili  minimi  non 
sono  trasandati?!  Si  potrebbe  dire 
che  forse  non  vi  è  podere  che  ne 
vada  esente.  E  non  ci  si  pensa, 
forse  perchè  si  crede  non  ne  valga 
la  pena.  È  la  teoria  del  de  mini - 
mis  con  quel  che  segue:  il  pretore 
che  lo  mise  fuori,  meritava  Y  im¬ 
mediata  destituzione,  a  voler  essere 
ben  indulgente;  perchè  ha  fatto  più 
proseliti  lui  che  Sant’  Orsola  e  le 
sue  undici  mila  vergini. 

Curiamoli  i  minimi .  Ciascuno  nel 
suo  podere  ne  troverà  di  certo, 
non  li  trasandi.  Credetelo,  ne  vale 
la  pena.  Ammesso  con  ciò  si  riesca 
a  far  aumentare  la  rendita  di  sole 
10  lire  affettare,  e  gli  ettari  col¬ 
tivati  essendo  10,000,000,  avremo  un 
aumento  di  ricchezza  di  190  milioni 
di  lire ....  E  non  sono  da  buttar 
via  !  Curiamoli  i  minimi.  Da  ora  in 
poi,  invece  della  massima  di  quel 
benedetto  pretore,  seguiamo  l’altra 
di  D’ Azeglio,  ben  più  vera  e  più 
seria  «  il  mondo  si  muove  più  coi 
fuscelli  che  colle  stanghe.  » 

Giovanni  Marchese. 
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LIBRO  SECONDO. 

1774-1789. 

IV  {Coni). 

Il  signor  di  Besenvàl  calunniava 
il  proprio  favore,  allorquando  di 
ceva  ad  un  duca  il  quale  ritornava 
a  Versailles  dopo  sei  mesi  di  as¬ 
senza:  «Vi  metterò  al  corrente; 
abbiate  un  abito  color  pulce,  una 
veste  color  pulce,  delle  brache  co¬ 
lor  pulce,  e  presentatevi  con  fidu¬ 
cia:  ecco  tutto  quello  che  occorre 
oggi  per  riuscire  ».  Il  signor  di 
Besenvàl  dovea  la  sua  riuscita  ad 
altre  attrattive:  egli  era  cortigiano, 
ma  cortigiano  abile,  audace,  origi¬ 
nale,  senza  bassezza  e  senza  co¬ 
dardia.  Eg  i  aveva  saputo  conser¬ 
vare  in  corte  l’impronta  del  sol¬ 
dato  di  ventura  e  dello  svizzero. 
Egli  s’abbandonava  talvolta  a  scop 
pi  d’allegria,  a  vivacità  ed  impru¬ 
denze,  che  poi  sapeva  portare  fino 
ad  un  dato  punto.'  Si  dimenticava 
con  sangue  freddo;  s’insinuava  bru¬ 
scamente,  adulava  con  un  tuono 
ruvido.  Egli  dava  idea  di  uno  di 
que’ destri  maneggiatori  di  oggetti 
fragili,  le  grosse  mani  dei  quali,  ma¬ 
neggiando  gli  oggetti  che  sembrano 
trattare  con  minor  riguardo,  fanno 
tremare,  ma  non  rompono  nulla. 
Vantandosi  di  tutto  sapere,  perchè 
la  sua  testa  era  una  vera  enciclo¬ 
pedia,  egli  parlava  di  tutto  in  corte, 
dopo  aver  fatto  un  saggio  studio 
sopra  quanto  bisogna  tacere  a’  so¬ 
vrani.  Le  sue  temerità  venivano 
scus  te,  in  grazia  di  quell’ aria 
franca  e  disinvolta  che  gii  conve¬ 
niva  a  meraviglia.  Le  libertà  non 
irritavano  nella  sua  bocca.  Le  sue 
famigliarità  erano  giudicate  bono¬ 
mia,  le  sue  collere  ingenuità,  i  suoi 
scherzi  germaniSmo,  e  si  giungeva 
persino  a  perdonargli  quell’aria  da 
soldato,  ch’egli  non  trascurava  dì 
assumere  di  tempo  in  tempo.  «  Ba¬ 
rone  ,  che  c  attive  maniere  !  escla¬ 
mavano  le  dame,  s^ete  insoffribile  !  » 
ed  egli  era  perdonato,  giacché  egli 
possedeva  questa  grande  preroga¬ 
tiva  e  questa  grande  scienza:  la 
distinzione  nei  cattivi  modi. 

Era  nella  natura  dei  pari  che  net 
carattere  di  un  cortigiano  simile, 
di  incoraggiare  i  gusti  di  Maria 
Antonietta,  d’ ispirarle  nuova  lem 
ne' suoi  piaceri,  di  emancipare  la 
sua  coscienza  di  Regina,  di  con- 


(1)  Proprietà  letteraria.Riproduzìone  vie¬ 
tata. 


vincerla,  in  una  parola,  del  suo 
diritto  alla  felicità  dei  privati.  Il 
j  signor  di  Besenvàl  non  mancava 
;  dì  farlo  ;  quante  esortazioni,  qual 
guerra  ai  pregiudizi  dell’etichetta  ! 
Non  era  forse  dabbenaggine  con¬ 
tenersi  ,  condannarsi  alle  impa¬ 
zienze,  alla  noia,  ricusarsi  le  deli¬ 
zie  della  società,  le  delizie  dei  primi 
de’ suoi  sudditi?  In  quel  secolo  di 
emancipazione,  perchè  non  eman¬ 
ciparsi  dai  pregiudizi  della  consue¬ 
tudine  ?  Non  era  forse  ridicolo  in¬ 
fine,  supporre  che  l’obbedienza  di 
un  popolo  dipendesse  dalla  mag¬ 
giore  o  minor  quantità  di  ore  che 
una  famiglia  reale  passava  in  un 
cerchio  di  cortigiani  noiosi  ed  an¬ 
noi:  ti?  Piacevoli  lezioni  di  un  filo 
sofo  indulgente  e  facile,  alle  quali 
facevano  plauso  tutti  gli  ospiti  di 
Trianon,  è  che  la  stessa  Regina  di 
Francia  ascoltava  come  la  voce 
della  ragione  vestita  di  forme  at¬ 
traenti,  e  della  saggia  amicizia  1 

Il  conte  di  Vaudreuil  era  figlio 
d’u  governatore  di  San  Domingo, 
arricchitosi  neli’esercszio  delia  sua 
carica  Suo  zio,  maggiore,  delle 
guardie  francesi,  era  morto  luogo- 
tenente  generale,  e  gran  croce  di 
S.  Luigi.  Ricco,  ben  apparentato, 
ottimamente  veduto,  il  signor  di 
Vaudreuil  aveva  avuto  F&mblzione 
di  rimanere  ozioso,  e  di  passare  la 
vita,  soddisfacendo  ai  propri!  gusti. 

Era  anch’egfi  un  dilettante  e  per 
parlare  la  lingua  de’ tempi,  un  cu¬ 
rioso,  ma  pieno  di  erudizione  e 
di  cognizioni ,  che  accattava  egli 
stesso ,  e  gustava  ad  un  tempo. 
Dei  suo  magnifico  palazzo  della 
via  la  Chiuse ,  sbarazzato  delia 
scuola  fiamminga  e  dèli’  italiana, 
egli  ne  aveva  fatto  la  galleria  della 
scuola  francese  del  diciottesimo 
secolo,  11  panteon  de’  piccoli  Dei, 
dalle  mitologie  di  Lagrenée,  di  Su- 
bìeyras,  di  Natoire,  alle  mitologie 
dì  Boucher,  dai  santi  di  Lemoine 
alle  allegorie  di  Men  geot,  dalle 
fabbriche  di  Fragonard  alle  fami¬ 
glie  di  Greuze,  dalle  Citeree  (Ve¬ 
neri)  di  Watteau  al  giuramento  de¬ 
gli  Orazii  di  David. 

Il  signor  di  Vaudreuil  adorava 
le  arti,  le  lettere,  e  coloro  che  ne 
f  cevano  professione.  Ogni  setti¬ 
mana  egli  riuniva  alla  sua  tavola 
artisti  e  letterati,  e  la  sera,  gli  ìstru- 
menti  sparsi  sui  tavolini  del  salone, 
pennelli,  matite,  colori  e  penne,  invi- 
lavano  tutti  i  talenti,  tentavano  tutti 
gl’  ingegni. 

Ammesso  per  tempo  nel  più  in¬ 
rimo  cerchio  della  migliore  società 
di  Versailles,  egli  aveva  avuto  oc¬ 
chi,  orecchie  e  buona  memoria;  di 
maniera  che  l’ umanità  non  gli  sem¬ 
brava  nè  molto  bella,  nè  molto 
grande.  L’ intelligenza  lo  rapiva, 
sopratutto  l’ intelligenza  francese, 
lo  spirito.  Egli  era  l’amico  di  tutti 
gli  uomini  di  spirito,  e  l’amico  dello 
spirito  di  Champfort,  l’amico  di  quel 
brio  vendicatore,  di  quel  brio  che 


è  il  teatro  e  la  risorsa  di  un  ga¬ 
lantuomo  senza  illusioni,  che  ri¬ 
dendo  dimostra  il  nostro  nulla.  Il 
signor  di  Vaudreuil  era  egli  stesso 
un  raro  parlatore,  discorreva  poco; 
trincierato  dietro  lo  strepito  delle 
parole  e  degli  sciocchi,  senza  per¬ 
dersi  in  discussioni,  all’ improvvi¬ 
sta,  repentinamente  egli  lanciava 
il  suo  strale  direttamente  al  fatto 
od  all’uomo.  Egli  era  eminente  al¬ 
tresì  nel  sottinteso,  in  quei  giochi 
della  fisonomia  e  del  contegno,  che 
spesso  sono  più  eloquenti  della  pa¬ 
rola  e  vanno  più  lungi.  Maligno 
col  sorriso,  spietato  con  l’ironia, 
egli  faceva  servire  lo  stesso  silen¬ 
zio  alla  maldicenza. 

Nella  sua  gioventù,  il  signor  di 
Vaudreuil  aveva  posseduto  un  a- 
spetto  attraentissimo ,  il  vaiuolo 
l’avea  sformato.  La  fisonomia  e  gli 
occhi  erano  le  sole  cose  che  gli  fos¬ 
sero  rimaste  dell’antica  bellezza.  I 
suoi  nervi  andavano  soggetti  a  scos¬ 
se  subitanee,  egli  era  tormentato  da 
languori,  da  vapori  e  da  continui 
sputi  di  sangue,  ma  le  sue  soffe¬ 
renze  gli  aggiungevano  come  una 
nuova  grazia,  e  gli  valevano  l’in¬ 
teresse,!  benefizi  e  benanche  i  di¬ 
ritti  di  un  malato.  La  benevolenza 
della  signora  di  Polignac,  l’indul¬ 
genza  de’  suoi  amici  avevano  abi¬ 
tuato  il  signor  di  Vaudreuil  ad  una 
certa  tirannia  di  capricci  e  di  biz¬ 
zarrie,  cui  per  altro  succedevano 
ritorni  e  scuse  che  facevano  tutto 
dimenticare.  Veemente  nell’elogio 
come  nel  biasimo,  mobile,  ineguale, 
talvolta  stizzoso,  il  suo  carattere 
subiva  completamente  l’influenza 
dello  stato  fisico;  ma  esistevano 
nel  signor  di  Vaudreuil  quelle  vi¬ 
gorose  virtù  che  talora  si  riscon¬ 
trano  negli  scettici,  e  che  con  la 
fede  del  cuore  si  fanno  perdonare 
il  dubbio  dello  spirito  ;  egli  era  de¬ 
voto,  costante  nell’amicizia,  nobile, 
ge?ieroso,  benefico,  franco,  leale.  Di 
più  il  signor  di  Vaudreuil  era  di 
tutta  la  Francia  F  uomo  che  meglio 
conoscesse  il  mondo  e  gii  usi  del 
mondo.  Egli  aveva  esordito  con  una 
gofferia,  su  quel  gran  palcoscenico; 
ora  vi  dominava  per  la  perfezione 
de’  suol  modi.  Nessuno  in  corte  sa¬ 
peva,  al  pari  di  lui,  impiegare  al 
bisogno  l’espressione  più  accon¬ 
cia,  più  conveniente  alla  gentilez¬ 
za:  essere  serio  o  giocondo,  fa¬ 
miliare  o  rispettoso,  mantenersi 
negli  stretti  termini  delle  conve¬ 
nienze,  od  abbandonarsi  a  mille 
sollecitudini,  usare  infine,  senza 
confonderli,  tutti  quei  contrassegni 
di  doveri  e  di  riguardi,  che  costi¬ 
tuiscono  il  commercio  della  società 
e  l’arte  di  piacere.  Nessun  uomo 
sapeva  avvicinare  una  signora,  con 
altrettanta  squisitezza  di  modi.  «  Non 
conosco  se  non  due  soli  uomini  che 
sappiano  parlare  con  le  donne,  di¬ 
ceva  la  principessa  d’Hénin:  Le- 
kain  ed  il  signor  di  Vaudreuil  ». 
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Il  signor  d’Adbémar  avea  avuta 
fortuna  uguale  a  quella  del  barone 
di  Besenval.  L’azzardo  aveva  for¬ 
mata  la  sua  carriera,  la  sua  for¬ 
tuna  ed  il  suo  nome.  Sotto-tenente, 
poi  capitano  nel  reggimento  di 
Rouergue,  oscuro  e  povero,  non 
possedendo  altro  bene  che  il  nome 
di  Montfalcon,  egli  trovava  a  Nimes 
delle  pergamene  che  il  facevano 
Adbémar,  si  recava  a  Parigi,  piace¬ 
va  al  signor  di  Ségur,  che  lo  aveva 
incontrato  al  fuoco,  e  dal  quale  si 
faceva  riconoscere,  piaceva  al  se¬ 
vero  genealogista  Cherin,  che  gli 
rilasciava  un  certificato ,  piaceva 
alla  signora  di  Ségur,  profittava 
di  un  errore  del  signor  di  Choiseui, 
che  gli  affidava  il  reggimento  di 
Chartres,  piaceva  alla  signora  di 
Valbelle,  sposava  le  sue  ricchezze, 
e  s’avanzava  nel  favore  della  si¬ 
gnora  di  Polignac. 

In  quella  società  regale,  il  signor 
d’Adhémar  faceva  un  poco  la  parte 
dell’abate  nella  società  della  bor¬ 
ghesia;  egli  era  incaricato  dei  pas¬ 
satempi  della  sera,  degl’intermezzi, 
della  passeggiata  e  della  conver¬ 
sazione.  Era  un  uomo  di  talento, 
un  po’  più  d’un  dilettante,  un  po’ 
meno  d’  un  artista.  Egli  sapeva  di 
musica  e  di  canto  tanto  da  meri¬ 
tarsi  gli  applausi  del  signor  La- 
g&rde,  il  maestro  di  musica  del  Re. 
Possedeva  egli  inoltre  della  dol¬ 
cezza,  della  facilità,  dello  spirito, 
e  molta  compiacenza.  Componeva 
versi,  sonetti  e  romanze,  rappre¬ 
sentava  molto  bene  la  commedia, 
accompagnava  sul  pianoforte,  ri¬ 
deva  e  scherzava,  ma  tranquilla¬ 
mente,  lasciando  la  preminenza  al 
signor  di  Besenval  ed  al  signor  di 
Vaudreuil,  corteggiando  tutti  senza 
recare  ombra  ad  alcuno,  correndo 
a  Trianon,  dietro  la  musa  dei  Bouf- 
flers,  che  lo  beffava  pe’  suoi  reu¬ 
matismi,  mascherando  sotto  appa¬ 
renze  di  modestia  e  di  umiltà  un’am¬ 
bizione  immensa,  macchinando  pro¬ 
getti  d’ambasciate  mentre  combi¬ 
nava  un  rondò  sopra  una  parola 
data,  non  facendo  cattiva  ciera  ad 
alcuno,  felicissimo,  riconoscentis¬ 
simo  e  molto  comodo:  le  donne  gli 
parlavano  quando  non  avevano  che 
dire,  gli  uomini  quando  non  ave¬ 
vano  che  fare. 

Le  dame  di  Trianon  erano  la 
giovane  cognata  delia  Regina,  la  sua 
compagna  abituale,  madama  Eli¬ 
sabetta,  poi  la  contessa  di  Chàlons, 
d’Andl&u  per  parte  di  suo  padre, 
Poiastron  per  quella  di  madre,  della 
quale  si  disputavano  i  sorrisi  i  si¬ 
gnori  di  Vaudreuil  e  di  Coigny,  poi 
quell’amabile  statua  delia  Malinco¬ 
nia,  quella  pallida  e  languida  per¬ 
sona,  con  la  testa  inchinata  sopra 
una  spalla,  la  contessa  di  Poiastron. 
Quella  dama  ventenne,  che  ha  l’a¬ 
ria  del  più  gentile  garzoncello  del 
mondo,  quella  donna  semplice  e 
buona,  malgrado  tutto  il  suo  spi¬ 


rito  ,  elegante  senza  studiarsi  di 
esserlo,  scevra  di  pregiudizi,  sen¬ 
za  spaventar  nessuno,  eccetto  che 
gli  sciocchi,  saggia,  perchè  ella 
stessa  lo  disse  :  «  Non  esserlo  vale 
abdicare;  »  che  fa  delle  spese  per 
coloro  che  la  comprendono,  men¬ 
tre  con  gli  altri  mette  il  suo  spi- 
spirito  a  fondo  perso,  quella  donna 
è  là  signora  di  Coigny.  A  fianco 
della  duchessa  Jules  di  Polignac, 
sta  sua  figlia,  la  duchessa  di  Gui- 
che,  bella  quanto  sua  madre,  ma 
con  maggior  sforzo  e  minor  sem¬ 
plicità;  accanto  alla  duchessa  di 
Guiche,  parla  e  si  agita  la  contessa 
Diana  di  Polignac. 

Nella  contessa  di  Polignac  la 
donna  era  nulla,  lo  spirito  era  tutto. 
Ella  non  aveva  che  a  parlare  per 
far  dimenticare  la  sua  persona,  il 
suo  volto,  la  sua  toeletta,  il  poco 
che  aveva  ricevuto  dalla  natura, 
ed  il  poco  ch’ella  faceva  per  essere 
leggiadra.  Quella  malizia,  quel  modo 
di  afferrare  le  cose,  che  la  vendi¬ 
cava  venti  volte  in  un  giorno  de’ 
suoi  nemici,  quel  giro  piccante 
della  frase,  quel  sale  delicato  del¬ 
l’epigramma,  la  rendevano  piace¬ 
vole,  quasi  seducente  a  dispetto 
della  natura.  Diana  di  Polignac  pia¬ 
ceva  altresi  per  quella  lotta  per¬ 
manente  tra  il  suo  cuore  e  la  sua 
testa,  per  que’  passaggi  subitanei 
dalla  gaiezza  alla  commozione,  per 
quelle  perpetue  tra -formazioni,  per 
quell’assieme,  e  quel  succedersi  di 
tenerezza  e  di  comicità,  di  ironia 
e  di  sensibilità.  Era  un  carattere 
che  divertiva,  audace,  che  non  si 
dissimulava  mai  dietro  il  para  vento 
della  convenienza,  che  nulla  inti¬ 
midiva,  un  umore  folle  che  nulla 
tratteneva,  una  non  curanza  toso 
lente  e  contagiosa.  La  contessa 
Diana  di  Polignac  formava  una  don¬ 
na  preziosa  in  quella  corte,  per 
quel  saper  eccitare  gli  altri,  stor¬ 
dirli,  ispirare  la  fiducia,  per  metter 
fuoco  alla  conversazione,  sfidare  le 
inquietudini,  dissipare  i  pensieri 
cupi,  promettere  il  bel  tempo,  e 
scherzare  sull’avvenire. 

Finalmente  c’era  la  Regina,  che 
offuscava  tutti  quegli  altri  che  la 
circondavano  con  la  sua  persona, 
e  con  quel  dono  a  lei  impartito 
con  tanta  prodigalità  dalla  natura, 
T  incantesimo,  la  magia,  che  spi¬ 
rava  da  tutta  la  sua  persona;  e 
bisogna  pure  ripetere  sempre  que¬ 
ste  parole,  per  tentar  di  dipingere 
quella  Regina  che  regnava  senza 
corona,  e  persino  a  Trianon,  in 
forza  di  tutte  le  seduzioni  della 
donna,  per  la  voce,  per  lo  spirito, 
quello  spirito  che  le  ha  creati  tanti 
gelosi,  anche  tra  i  suoi  amici,  quello 
spirito,  cui  niuno  rese  giustizia  e 
che  tutti  si  sforzarono  di  scemare. 

Lo  spirito  della  Regina  avea  ri¬ 
cevuto  dalla  natura,  ed  acquistato 
nell’esercizio  giornaliero  della  be¬ 
nevolenza,  un  dono  raro  e  prezio¬ 
so:  l’amorevolezza.  Quali  risorse, 


quanto  tatto  e  quanta  delicatezza 

lusinghiera  aveva  aggiunto  a’  suoi 
felici  istinti  quell’abitudine  e  quel¬ 
l’ambizione  di  Maria  Antonietta,  di 
non  lasciar  che  persona  alcuna 
1’avvicinasse  senza  rimandarla  con 
una  di  quelle  frasi,  di  quelle  pa¬ 
role,  che  non  trovano  ingrati  !  Fin 
dai  primi  giorni  del  suo  regno, 
Maria  Antonietta  si  era  ribellata 
contro  quella  goffa  costumanza 
delle  principesse  dì  Francia,  che  le 
dispensava  di  parlare  alle  presenta¬ 
zioni.  La  Regina  parlava  a  tutti, 
studiandosi  di  trovare  il  cammino 
del  cuore  o  della  vanità  di  ognuno, 
e  trovandolo  sempre  con  quella 
fortuna,  con  quell’a  proposito,  quel¬ 
la  prontezza,  ed  ispirazione  quasi 
provvidenziale,  che  sembravano,  in 
quella  dilettissima  sovrana,  quasi 
una  grazia  innata  della  sua  ama¬ 
bilità. 

Quali  migliori  disposizioni  di  spi¬ 
rito  per  la  vita  intima?  Ella  re¬ 
cava  alla  società  privata,  nella 
conversazione  familiare ,  tutte  le 
grazie  del  suo  grado  regale  più 
libere  e  naturali,  la  facilità  di  pre¬ 
starsi  agli  altri,  l’abitudine  di  ap¬ 
partener  loro,  l’arte  d’ incoraggiarli, 
la  scienza  di  renderli  contenti  di 
sè  stessi.  Essa  aveva,  se  cosi  può 
dirsi,  1’  umore  il  più  facile,  un’  inge¬ 
nua  semplicità  che  rapiva,  una  sba¬ 
dataggine  che  si  prestava  nel  modo 
più  gradevole  alle  piccole  malizie 
di  coloro  che  la  Regina  amava, 
collere  affatto  amabili,  quando  si 
voleva  dare  ad  una  delle  sue  pa¬ 
role  un  senso  un  poco  libero  o 
maligno,  dei  cicalii  che  avevano 
l’impronta  dell’ingenuità  e  della 
confidenza,  delle  inquietudini  in¬ 
fantili  per  le  piccole  sconvenienze 
che  solevano  sfuggirle,  certe  smor- 
fiette  che  reprimevano  così  gentil¬ 
mente  le  allegrie  un  po’  vivaci , 
delle  mosse  di  stizza  involontarie 
innanzi  ad  un  riso  triste,  degli  ac¬ 
cessi  di  ilarità  che  sgombravano 
in  un  subito  da  ogni  nube  la  sua 
fronte  e  ai  tempo  stesso  un’indul¬ 
genza  di  Regina,  e  delle  miseri¬ 
cordie  di  donna.  Al  contatto  dello 
spirito  de’  suoi  amici,  nella  fami¬ 
liarità  delle  parole  delicate  e  del 
genio  leggero  del  diciottesimo  se¬ 
colo,  lo  spirito  di  Maria  Antonietta, 
nato  francese,  s’era  fatto  con  tutti 
gli  spiriti  della  Francia,  senza  per¬ 
dere  la  sua  ingenuità,  la  sua  gio¬ 
vinezza,  stavo  per  dire,  la  sua  in¬ 
fanzia.  Felice  tempo!  In  allora,  lo 
spirito  della  Regina  aveva  la  sua 
età:  i  libri  seri,  gli  affari,  tutto  il 
dominio  del  pensiero  e  dell’attività 
dell’uomo,  le  ripugnavano  e  l’annoia¬ 
vano  mortalmente,  senza  che  il  suo 
volto  si  desse  la  pena  di  dissimular¬ 
lo.  Circondata  da’  suoi  più  piccanti 
oratori,  da’  più  piacevoli  gemi  dei- 
fi  ironia,  la  Regina  cedeva  all’esem¬ 
pio;  ma  quell’ironia  di  Maria  An¬ 
tonietta,  che  non  recava  ferite, 
somigliava  alla  malizia  di  una  fan- 
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dulia;  la  si  sarebbe  detta  un’astu¬ 
zia  del  suo  buon  umore,  e  del  suo 
buon  senso.  Era  quel  sorriso  che 
metteva  i  denti  a  scoperto,  col  quale 
ella  chiamava  i  francesi,  miei  cari 
cattivi  soggetti.  Erano  quegli  impa¬ 
reggiabili  giudizi,  giudizi  che  con¬ 
sistevano  in  una  parola,  e  che  la  po  • 
sterità  ha  confermati.  Leggendo  F lo- 
risn,  Maria  Antonietta  diceva:  Credo 
mangiare  della  zuppa  al  latte.  Che 
aggiùngere  di  più  per  dare  una  più 
giusta  idea  dell’ironia  di  Maria  An¬ 
tonietta,  e  della  natura  di  quello 
spirito  raro,  di  quello  spirito  di  un 
uomo  di  spirito  nella  bocca  di  una 


donna,  e  vestito  delle  grazie  fem¬ 
minili  ? 

La  Regina  ornava  le  belle  lettere. 
Essa  pensionava  l’amico  del  signor 
di  Vaudreuil,  e  gli  annunciava  in 
persona  la  notizia  della  pensione 
concessagli  con  parole  tanto  lu¬ 
singhiere  che  Chamfort  diceva  non 
poterle  nè  ripetere  nè  dimenticare. 
L’autore  di  Mustapha  e  Zéangir  non 
era  solo  a  ricevere  i  benefizi  di 
Maria  Antonietta.  La  Regina  avea 
applausi  e  ricompense  per  tutte  le 
opere  del  pensiero  ch’erano  a  por¬ 
tata  delle  sue  idee  e  del  suo  sesso. 
Ella  incoraggiava  l’ingegno,  inter¬ 


cedeva  pel  genio.  Fu  lei  che  comin¬ 
ciò  la  fortuna  dell’abbate  Delille;  lei 
che  cooperò  al  ritorno  di  Voltaire, 
lei  che  salutava  la  sua  vecchiaia  e  la 
sua  musa,  e  ricordando  la  presen¬ 
tazione  fatta  dalla  marescialla  di 
Mouchy  della  protettrice  dell’Enci¬ 
clopedia,  la  signora  Geoffrin,  tentò 
far  ricevere  alla  corte  di  Luigi  XVI 
l’autore  d e\Y Henriade.  Le  storielle 
del  giorno,  le  maldicenze  delle  corti, 
l’aneddoto,  non  costituivano  la  sola 
occupazione  di  Maria  Antonietta; 
esse  non  riempivano,  non  soddis¬ 
facevano  nè  la  sua  testa,  nè  i 
suoi  ozi.  Il  miglior  tempo  della 


Il  maestro  Offenbach,  m.  a  Parigi  il  4  ottobre. 


Regina,  le  sue  più  belle  ore  erano 
dedicate  ai  lavori  gentili,  ai  piaceri 
delicati  dell’arte,  e  sopratutto  al¬ 
l’arte  della  donna,  la  musica.  La  Re¬ 
gina  proteggeva  i  grandi  musici,  o 
piuttosto  ricercava  la  loro  amici¬ 
zia,  e  lusingava  il  loro  orgoglio.  Li 
trattava  famigliarmente,  ed  era  un 
patrocinio  di  nuovo  genere,  tenero, 
devoto,  il  patrocinio  di  quella  Re¬ 
gina  che  prodigava  a  Grétry  i  suoi 
elogi  ed  i  suoi  complimenti,  e  dava 
alla  figlia  di  lui  il  titolo  di  figlioc¬ 
cia  della  Regina  di  Francia  ;  che 
sosteneva  Gluck  con  tanto  fuoco 
di  applausi,  lo  difendeva  con  sì 
generoso  entusiasmo  contro  il  par¬ 


lar  franco  del  signor  di  Noail- 
les,  gli  dava  come  padrino,  in  certa 
faccenda  (l’onore,  il  ducadiNiver- 
,  nois,  lo  incoraggiava  con  tante  pro¬ 
messe  di  successo  nei  primi  con¬ 
corsi,  circondava  di  tante  solleci¬ 
tudini  la  sua  vanità,  badava  ella 
stessa  che  fosse  osservato  il  più 
perfetto  silenzio  allorquando  egli 
sedeva  al  pianoforte,  lottava  infine 
con  tutte  le  sue  forze  contro  il  gu¬ 
sto  musicale  della  nazione  per  l’e¬ 
sito  felice  delle  sue  opere.  Garat  e 
la  Saint-Huberty  trovarono  le  stesse 
attenzioni,  lo  stesso  zelo  di  prote¬ 
zione  presso  la  Regina,  che  dava 
la  sua.  njianoN  at,.baciar.e  a  tutte  le 


!  glorie,  allo  stesso  modo  che  Lui¬ 
gi  XIV  faceva  sedere  Molière  in 
sua  presenza. 

La  passione  per  la  musica  avea 
!  generato  nella  Regina  quella  del 
teatro.  Il  teatro  era  il  gran  piacere 
di  Maria  Antonietta,  e  la  più  cara 
distrazione  del  suo  spirito.  Non 
|  giunse  ella  fino  ad  udire  la  lettura 
!  delle  produzioni  che  gli  autori  desti¬ 
navano  al  teatro?  Nel  corso  di  una 
settimana  ne  ascoltò  tre.  Ma  che  ! 
non  era  questa  la  mania  di  quel 
tempo?  In  Francia  si  rappresen¬ 
tavano  commedie,  dal  Palazzo  Rea¬ 
le  al  castello  della  Chevrette,  ed  oc¬ 
correva  un  ordine  del  ministro  della 
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guerra,  per  reprimere  nei  reggi¬ 
menti  il  furore  comico  e  tragico. 
Qual’ è  la  Regina  che  non  ami  la 
moda  !  qual’  è  la  donna  che  non 
ami  la  commedia!  ed  il  Trianon,, 
di  Maria  Antonietta,  qual  triste  im¬ 
pero  sarebbe  stato  senza  un  teatro  ! 

Il  teatro  era  a  Trianon  come  il 
tempio  del  luogo.  Quelle  due  co¬ 
lonne  joniehe  sopra  uno  dei  fianchi 
del  giardino  francese,  quel  frontone 
da  cui  s’involava  un  Amore  che 
brandiva  una  lira  ed  una  corona 
d’alloro,  ecco  l’entrata  del  teatro. 
La  saia  era  dipinta  in  bianco  e  oro, 
i  seggi  dell’orchestra  e  l’appoggia- 
mento  dei  palchi,  erano  ricoperti 
di  veduto  turchino.  La  prima  gal¬ 
leria  era  poggiata  sopra  pilastri; 
dei  ceffi  di  leoni  terminati  da  pelli 
e  da  mantelli  d’Èrcole  fregiati  di 
rami  di  quercia,  sostenevano  la 
seconda  galleria;  superiormente, 
sulla  facciata  dei  palchi,  di  forma 
ovale,  degli  Amori  lasciavano  pen¬ 
dere  la  ghirlanda  scorrente  tutt’in- 
giro.  Lagrenée  fece  danzare  1  nubi 
e  l’Oimpo  sulla  vòlta.  Ai  due  lati 
delia  scena,  due  ninfe  dorate  for¬ 
mavano  candelabro  ;  altre  due  ninfe, 
poste  alla  parte  superiore  della  tela, 
sorreggevano  lo  scudo  dell’arme  di 
Maria  Antonietta. 

Quel  leggiadro  teatrino,  che  vide 
veri  artisti,  e  sulle,  cui  scene  fu 
rappresentata  la  parodia  dell  Alce 
ste  di  Gluck,  inspirava  alla  Regina  la 
tentazione  di  riprendere  i  suoi  di¬ 
vertimenti  di  Delfina.  Dopo  aver 
superati  mille  ostacoli,  e  combinati 
mille  piani,  fu  convenuto  che,  ad 
eccezione  del  conte  d’Artois,  nes¬ 
sun  giovane  sarebbe  ammesso  nella 
compagnia  de’ recitanti,  e  che  non 
si  avrebbero  altri  spettatori  che  il 
Re,  Monsignore  e  le  principesse 
che  non  prendevano  parte  alla  re¬ 
cita.  Madama  di  Provenza,  invi¬ 
tata  da  suo  marito,  si  era  ricusata, 
lasciando  comprendere  a  sua  co¬ 
gnata  che  giudicava  un  tale  diver¬ 
timento  al  disotto  del  suo  grado. 
A  questo  eletto  pubblico  venivano 
aggiunte,  per  l’emulazione  degli 
attori,  le  dame  della  Regina  e  le 
loro  sorelle  e  figlie.  Più  tardi,  col- 
l’aumentarsi  del  successo  e  della 
curiosità,  il  permesso  d’entrata  si 
estendeva  agli  uffiziali  delle  guardie 
del  corpo,  agli  scudieri  dei  Re  e 
de’  fratelli  di  lui,  e  persino  ad  al¬ 
cune  persone  addette  al  servizio 
della  corte ,  che  assistevano  allo 
spettacolo  in  loggie  ingraticolate. 

Il  cantante  Cai  Hot  veniva  pre¬ 
scelto  per  educare  e  dirigere  le 
voci  nel  genere  facile  dell’opera 
comica.  D&zincourt  era  incaricato 
di  sviluppare  le  attitudini  comiche 
della  compagnia,  educate  e  guidate 
dal  signor  di  Vaudreuil,  il  quale 
passava  pel  miglior  attore  dilettante 
di  Parigi. 

In  tal  modo  preparate  e  montate, 
aveano  principio  le  rappresenta¬ 
zioni  reali.  Si  esordì  con  la  produ- 


zio  e  le  Boi  et  le  Fermier,  cui  fece 
seguito  la  Gageure  imprévue.  La 
Regina,  «  alla  quale  nessuna  gra¬ 
zia  era  ignota,  »  dice  Grimm,  rap  - 
presentava  la  parte  di  Jenny  e  quella 
della  soubrette ;  il  conte  d’Artois  la 
parte  del  valletto  e  del  guardacac¬ 
cia.  Erano  sostenuti  dal  signor  di 
Vaudreuil,  nel  personaggio  di  Rie 
cardo,  e  dalla  duchessa  di  Guiche 
in  quella  della  piccola  Betzi.  Diana 
di  Polignac  faceva  da  madre,  ed  il 
personaggio  del  re  era  reso  dal  si¬ 
gnor  d’Adhémar,  con  quella  voce 
tremula  che  divertiva  tanto  la  Re 
gihà.  On  ne  s’avise  jamais  de  tout 
e  les  Fausses  Infidétités  seguivano 
la  Gageure  imprévue  e  le  Boi  et 
le  Fermier.  Il  conte  di  Mercy-Ar- 
genteau,  il  quale  assisteva  da  una 
loggia  ingraticciata  ad  una  di  quelle 
rappresentazioni ,  ne  fece  il  se¬ 
guente  racconto  :  «  Vidi  rappre¬ 
sentare  le  due  operette  comiche 
Bose  et  Colas  e  le  Deviti  de  village. 
Il  conte  d’Artois,  il  duca  di  Guiche, 
fi  conte  d’Adhémar,  la  duchessa  di 
Polignac  e  la  duchessa  di  Guiche 
eseguirono  la  prima  di  quelle  pro¬ 
duzioni.  La  Regina  faceva  il  per¬ 
sonaggio  di  Colette  nella  seconda, 
il  conte  di  Vaudreuil  cantava  la 
parte  di  Devin,  ed  il  conte  d’Adhé¬ 
mar  quella  di  Colin.  La  Regina  a- 
veva  una  voce  molto  gradevole  ed 
intonata,  la  sua  maniera  di  sceneg¬ 
giare  era  nobile  e  piena  di  grazia; 
in  complesso  lo  spettacolo  riuscì 
tanto  bene  quanto  si  poteva  deside¬ 
rare  da  uno  spettacolo  di  società. 
Notai  che  il  Re  se  ne  occupava 
con  un  piacere  ed  un’  attenzione 
che  si  manifestava  in  tutta  la  sua 
persona;  durante  gl’intermezzi  egli 
saliva  sul  palcoscenico  e  si  recava 
ad  assistere  alla  toeletta  della  Re¬ 
gina.  Nella  sala  non  vi  erano  altri 
spettatori  che  Monsignore,  la  si¬ 
gnora  contessa  d’Artois,  e  madama 
Eiisabetta;  le  loggie  ed  i  balconi 
erano  occupati  da  gente  addetta  al 
servizio,  ma  non  si  vedeva  un  solo 
frequentatore  della  corte.  »  Suben¬ 
trarono  nel  seguito  l’ ambizione, 
l’imprudenza:  il  Barbiere  di  Sivi¬ 
glia  non  isconcertò  là  congrega  dei 
dilettanti.  Il  19  agosto  1785,  la  Re¬ 
gina  faceva  la  parte  di  Rosina,  il 
conte  d’Artois  quella  di  Figaro,  il 
signor  di  Vaudreuil  quella  d’Alma- 
viva,  il  duca  di  Guiche  quella  di  don 
Bartolo,  ed  il  signor  di  Crussol 
quella  di  don  Basilio. 

Il  teatro  di  Trianon  era  la  gioia 
della  Regina,  la  sua  grande  preoc¬ 
cupazione.  La  Regina  non  permet¬ 
teva  ad  alcuno  d’ ingerirsene,  vo¬ 
leva  tutto  fare,  disporre,  e  guidare 
in  persona,  corrispondendo  diretta¬ 
mente  coi  fornitori,  sopraccaricando 
di  raccomandazioni  ed  osservazioni 
le  memorie  dei  tappezziere  della 
sala.  Era  quello  un  angolo  del  suo 
piccolo  regno,  che  intendeva  am¬ 
ministrare  da  sè  ed  ove  le  piaceva 
regnar  sola.  Riescirono  vani  il  di¬ 


spetto  e  le  sollecitazioni  del  duca 
di  Fronsac,  per  far  entrare  il  tea¬ 
tro  di  Trianon  sotto  la  sua  auto¬ 
rità,  sotto  quella  mano  da  cui  di¬ 
pendevano  tutti  i  teatri  di  Parigi  ; 
Maria  Antonietta  a  tutte  le  sue  ri¬ 
chieste  dava  la  stessa  risposta: 
Voi  non  potete  essere  primo  gen¬ 
tiluomo,  quando  noi  siamo  gli  at¬ 
tori ;  d'altronde  vi  ho  già  fatta  nota 
la  mia  volontà  per  quanto  riguarda 
Trianon ;  non  ci  tengo  corte  di 
sorta,  ci  vivo  privatamente.  E  la 
Regina  stava  in  sull’avviso  contro 
ogni  usurpazione,  impediva  ogni 
intromissione,  e  conservava  su’suoi 
piaceri  e  sul  suo  teatro  quella  pa¬ 
dronanza  assoluta,  di  cui  la  se¬ 
guente  lettera,  delia  collezione  del 
conte  Esterhazy,  ci  dimostra  la  ge¬ 
losia  e  la  clemenza:  «  Mi  sembra 
che  i  miei  piccoli  spettacoli  di  Tria¬ 
non  debbano  essere  eccettuati  dalle 
regole  del  servizio  ordinario.  Q  uanto 
all’  uomo  che  tenete  prigioniero  in 
causa  del  piccolo  guasto  commesso, 
vi  domando  di  farlo  rimettere  in 
libertà....  e  poiché  il  Re  dice  ch’egli 
è  mio  colpevole,  gli  faccio  grazia.  » 

{Continua). 


SCIARADA 

Caro  alle  dame  e  assai  pregiato  uccello 
E  il  mio  secondo.  Il  primo  intento  all’opra, 
E  anche  l'intero  il  muratore  adopra. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente  : 

Scarica-barili. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Vince  chi  soffre  e  dura. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


863 


Di  2  lettere. 

Già  Tonde  mie  bagnarono  Ravenna. 

Di  3  lettere. 

Lento  m’  aggiro  fra  ristrette  sponde. 
Città  trentina  sull’Adige  siedo. 

Io  son  chi  sono,  e  più  a  te  non  dico. 
Molti  papi  finora  ebber  mio  nome. 

Io  sposa  fui,  ma  non  diletta  sposa. 

Fiume  che  dalla  nascita  son  prete. 

De’  peccati  mortali  io  son  fra  i  sette. 
Parte  di  tempo  onde  si  forma  il  giorno. 
Della  terra  m’ascondo  nelle  viscere. 
Nome  d’  un’  erba,  gichero  pur  detta. 
Bagno  greca  città,  che  fu  gloriosa. 

Col  germanico  Reno  unisco  Tonde 
Nome  di  donna  greco  nell’origine. 

Di  4  lettere. 

Tal  si  chiamava  un  celebre  cronista. 

M’  usan  per  ciel,  son  punto  geografico. 
Come  son  di  persona  e  pur  di  pianta. 
Nvandali  mi  cinsero  d’assedio, 

E  d’  un  santo  prelato  fui  la  patria. 
Divinità  negai  essere  in  Cristo. 

Corro  pel  suol  di  già  potente  regno. 
Animaluccio  eh’  abita  nei  fossi. 

In  vai  d’  Aosta  giro  tortuosa. 

All’  intera  natura  necessaria. 

Copro  la  pelle  d’  utile  animale. 

Sulla  sponda  liburnica  mi  trovo, 

Superba  d'  antichissime  rovine. 

Fui  re  dell  India;  vinsemi  Alessandro. 
Costellazion  del  nordico  emisfero. 

A  Diana  sacra  fui,  pianta  conifera. 

Sono  legame  o  fisico  o  morale. 

Su  me  gli  estinti  eran  ridotti  in  cenere. 
Cercaci  or  tu,  ti  stiamo  sotto  il  naso. 
Arma  appuntata  dai  Romani  usata. 
D’animo  generoso  il  frutto  io  sono. 
Albero  da  cui  traggono  la  manna. 

D’un  rinomato  fisico  scoperta. 

Dall’onda  senza  posa  son  battuto. 

Pesce  sono  dal  tergo  assai  scaglioso. 
Dimmi  margine,  lembo,  e  son  lo  stesso. 
Spiaggia  dove  ricovrano  le  navi. 

Presso  Venezia  popolosa  villa. 

Son  moneta  d’argento  in  Persia  usata. 
Albero  noto  che  nell’ Indie  alligna. 

Sono  le  foci  mie  nel  mar  Tirreno. 

Son  tubercolo  simile  alla  pustola. 


Tal  si  chiamava  un  celebre  editore. 
Dell’arabico  mar  metto  mie  foci. 
Istrumento  pel  pan,  quadro  d’altare. 
Terren  fecondo  nel  deserto  immenso. 
D’acque  salmastre  lago  in  Oriente. 

Serbo  nei  monti  miei  marmo  finissimo. 
Importante  città  nel  Milanese. 
Dall’Apennin  derivo  mie  sorgenti. 

Sorgo  nell'Asia  celebre  altipiano. 

Dalla  mia  parte  sempre  tace  il  sole. 
Vasta  catena  di  montagne  enormi. 

Con  altro  nome  puoi  chiamarmi  pertica. 
A  feroce  cignal  simigliantissimo. 
Impurissimo  fonte  son  d’invidia. 
Strumento  musical,  caro  a  Davidde. 

Con  altro  nome  puoi  chiamarmi  flutto. 
Elemento  dell’Anglico  governo. 

Di  nota  pianta  assai  carnoso  frutto, 
i  Nella  mitologia  serpe  tremendo. 

Di  lido  son  sinonimo  e  di  sponda. 

Di  5  lettere. 

Del  mio  soltanto  raramente  vivo. 

Era  una  loggia  ne’  romani  circhi. 

1  Sedetti  sulle  rive  all’Adriatico. 
Particolar  minestra  in  Oriente. 

1  Genova  liberai,  grande  ammiraglio. 

Ho  degno  posto  tra  le  dee  pagane. 

;  Dell’Algeria  sul  mare  un  porto  io  sono. 
Della  Persia  lo  scettro  ultimo  tenni. 
Banco  marino  emergo  a  fior  dell’onde. 
Son  grandissimo  cane  di  Sarmazia. 
Dell’astrolabio  son  precipua  parte. 

Dalle  bacche  di  vischio  son  prodotta. 
Era  provincia  del  persiano  regno. 
Moneta  son  e  nome  di  persona. 

Son  vasto  tratto  di  terreno  incolto. 
Antico  nome  di  nordico  regno. 

Son  isoletta  del  greco  arcipelago. 

La  Tessaglia  divido  d’Epiro. 

Di  superficie  eguale  son. terreno. 

Una  dell’Asia  tra  le  gran  penisole. 

Mi  specchio  dalle  rive  nel  Verbano. 

Son  piccola  città  della  Carnioìa. 

Bagno  la  grande  capitai  dell’ Insubria. 
Furo  i  miei  lidi  de’ Pelasghi  ospizio. 
Araba  voce  e  termine  astronomico. 

Sono  dell’api  il  ben  difeso  nido. 

Lo  stesso  voglio  dir  che  ripa  o  sponda. 
Predissi  ai  Teucri  dolorosi  affanni. 
Nell’Ellenicosuol  venni  d’Egitto. 


Usatissima  veste  degli  antichi. 

In  vile  condizion  uomo  dell’  India. 

D’Asia  città  famosa  un  di  potente. 

Presso  Salerno  son  piccola  terra. 

Sono  un  osso  essenzial  dell’avambraccio. 
D’un  celebre  tiranno  son  la  patria. 
Nell’America  son  pianta  usatissima. 

Di  6  lettere. 

Son  una  delle  parti  d’una  casa. 

Gloriosa  città  dell’Iaghilterra. 

Són  di  Puglia  a  Polesine  un  paese. 

Si  d  stingue  per  me  l’uomo  dal  bruto. 
Sono  interno  canal  nel  corpo  umano. 

Son  nome  di  selvatico  castagno. 

Son  città  che  mi  specchio  nel  Tirreno. 
Della  Sarmata  terra  un  altro  nome. 

Di  dattilo  e  spondeo  verso  formato. 

Son  pianta  americana  onde  si  toglie 
Una  sostanza  a  tingere  utilissima. 

Presso  la  Scozia  d’ isolette  un  gruppo. 
Irrigo  la  provincia  Modenese. 

Vivrò  pei  carmi  del  divino  Omero. 
Batavia  mi  chiamarono  i  Romani. 

Qui  Mario  e  Ciceron  ebber  natali. 

Negli  antichi  tornei  bandii  le  sfide. 
Tarquinio  Prisco  mi  radeva  al  suolo. 

Son  lo  stesso  che  mago  o  pur  sortilego. 
Prodi  stimati  nel  romano  esercito. 
D’Istriana  region  piccola  terra. 

Sono  giornale  o  per  dir  meglio  cronaca. 
Del  gran  Terenzio  celebre  commedia. 
D’avidi  e  tristi  son  grave  delitto. 

Nella  mitologia  ninfa  notissima. 

Di  7  lettere. 

Nel  britannico  mar  isola  vasta. 

Tenni  lo  scettro  dell’eterna  Roma. 
Contraffazion  d’un’ode  o  d’un  poema. 
Pari  a  liuto  musico  stromerito. 

Divisa  in  tre  per  fame  di  conquista. 

Tra  i  lirici  ognor  celebre  il  mio  nome. 
Nella  russa  Polonia  son  provincia. 

Di  8  lettere. 

Titol  d’onor,  da  Carlomagno  dato. 

Di  9  lettere. 

Versi  che  ad  altri  son  di  senso  opposti 
Di  1 1  lettere. 

Chiara  città  d’Europa  in  Oriente. 

N.  U.  P. 


GIORNALE  DELLE  DAME 
!  A  n/l  M  M  Q  Anno  1880.-  Esce  una 
■M  ■ViUaJii  volta  al  mese,  e  si  compo¬ 
ne  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  in¬ 
tercalati  nel  testo.  Oltre  a  ciò,  ad  ogni 
numero  sono  uniti:  Un  figurino  colorato, 
-  un  figurino  nero,  -  una  tavola  di  rica¬ 
mi  e  modelli,  -  modelli  tagliati,-  un  pez¬ 
zo  di  musica  in  voga,  -  una  tavola  colo¬ 
rata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellis¬ 
simo  giuoco  di  società.  -  Sorprese,  Oleo¬ 
grafie  ed  altri  oggetti  di  ornamento. 


Prezzo  d’associazione:  L.  10  Tanno,  14  5 
il  semestre,  L.  3  il  trimestre.  -  PREMIO 
AI  SOCI  ANNUI  :  La  moglie  nera ,  ro¬ 
manzo  di  Edoardo. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano,  Solfer.  11. 


GIORNALE  DI  GRAN 
LUSSO.  Anno  II  1880. 
Mode  e  Letteratura. 

—  Questo  giornale  che 
porta  il  nome  della  nostra  graziosissima 
Regina  in  un  anno  solo  di  vita  ebbe  uno 
straordinario  successo ,  e  venne  ricono¬ 
sciuto  il  'più  splendido  ed  il  più  ricco  gior¬ 
nale  di  questo  genere.  Esce  ogni  settima¬ 
na  in  otto  pagine  in-4  grande ,  come  i 
grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finis¬ 
sima  con  caratteri  fusi  appositamente, 
con  splendide  e  numerose  incisioni,  con 
copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di 
figurini. 

Prezzo  d’associazione:  L.  24  Tanno,  L.13 
il  semes.,  L.  7  il  trim.  -  PREMIO  AI  SOCI 
ANNUI  :  Storia  comparata  degli  Usi  Na- 
ta  izi,  di  A.  Db  Gubernatis. 

Dir.  commiss,  e  vaglia  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


L...  FAVOLOSO  buon 

^PTEtIIt/A  MERCATO.  -  L’Ele- 
■■■«fuiiaii  ganza  è  il  giornale  più 
a  buon  mercato  che 
esce  in  Italia.  L’ Eleganza  esce  dal  di¬ 
cembre  1878  ogni  15  giorni  in  otto  pa¬ 
gine  di  gran  formato  a  tre  colonne. 

Una  straordinaria  varietà  di  incisioni, 
di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  ge¬ 
nere.  —  In  ogni  numero  :  Corriere  della 
moda,  racconti,  economia  domestica,  ecc. 

In  ogni  numero:  Una  tavola  di  mo¬ 
delli  e  ricami  o  un  modello  tagliato. 


Per  sole  SEI  lire  Panno. 

Edizione  speciale  con  uno  splendido  fi¬ 
gurino  colorato  in  ogni  numero  L.  12. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano,  Solfer.  IL 
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EDIZIONE  ILLUSTRATA 


DEI 

ROMANZI  CELEBRI 

■V  i  t  t  o  r  TU  <1  o 

-  - 

.  .  •  -,  \  g  •  uoì  l  ’ H.  3 

La  gloria  del  più  grande  scrittore  francese  del  secolo  si  rinverdisce  sempre.  Ogni  giorno  egli  pubblica  nuovi  poemi,  e  nel 
tempo  stesso  corregge  le  opere  antiche,  che  prima  gli  diedero  la  fama.  E  quest’anno  cominciata  una  nuova  edizione  di  tutte 
le  sue  opere  complete,  da  lui  stesso  rivedute,  e  ch’egli  proclama  l'edizione  definitiva,  la  sola  ch’ei  riconosce.  In  Italia  i  romanzi 
di  Vittor*  XJg-o  furono  molte  volte  tradotti,  e  troppo  volte  traditi;  —  pubblicati  primamente  quando  infierivano  le  cen¬ 
sure,  gli  scritti  del  grande  poeta  erano  mutilati;  e  gli  editori  successivi  non  si  diedero  mai  cura  di  ristabilire  il  testo.  A  noi 
pare  rendere  un  omaggio  dovuto  all’autore  di  tanti  capolavori,  pubblicando  anche  qui  delle  sue  opere  una  traduzione  fedele,  e 
condotta  sull’ultima  edizione  da  lui  stesso  approvata.  Questo  sarà  il  pregio  capitale  della  nuova  edizione,  che  sarà  inoltre  illu¬ 
strata  da  numerosi  disegni,  e  a  renderla  vieppiù  popolare  la  diamo  a  un  prezzo  modestissimo.  La  nostra  raccolta  comincia,  come 

A  notiiPii  lo  Hfl. 

NOSTRA  DONNA  DI  PARIGI  o  ESMERALDA 

Seguiranno  Han  d’Islanda,  Bug-Jargal,  Gli  ultimi  giorni  di  un  condannato,  ecc.,  ecc.  —  La  nuova  raccolta  illustrata  dei 
Romanzi  celebrj  di  Vittor  Ugo,  uscirà  a  dispense  di  8  pag.  in-8  riccamente  illustrata.  Usciranno  da  2  a  4  dispense  la  settimana. 

Centesimi  £5  la  dispensa. 

È  aperta  l’associazione  al  primo  volume  della  raccolta:  Nostra  Donna  di  Parigi  o  Esmeralda 

per  L  ire  3  :  SO. 


GLI  EREDI  DELLA  TURCHIA 

STUDI  DI  GEOGRAFIA  POLITICA  SULLA  QUESTIONE  D’ORIENTE 

DI 

A. 


Grecia,  Bulgaria,  Serbia,  Montenegro,  l’Austria-Ungheria  nella  Boania 

Tratta  ed  illumina  le  questioni  più  ardenti  del  giorno;  fa  conoscere  sotto 
tutti  gli  aspetti  i  paesi  pressoché  ignorati,  sui  quali  è  r. volta  ora  l’atten¬ 
zione  del  mondo  Questo  volume  che  si  chiama  primo,  ma  sta  perfettamente 
da  sé,  si  occupa  distintamente  della  Grecia,  della  Bulgaria,  della  Serbia,  del 
Montenegro  e  dell’Austria  in  Bosnia. 

L.  3  :  50. 


IL  ROCCOLO  DI  SANT’  AMPIO 


RACCONTO  DI 


ANTONIO  C  ACCIA  N I G  A 


Un  elegante  volume  in-16  di  circa  di  350  pagine 

L.  3  :  50. 


LÀ  VITA  MILITARE 

BOZZETTI  DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

ex-ufficiale  dell’esercito 


Seconda  impressione 

della  nuova  edizione  del  1880,  riveduta  e  completamente  rifusa 
dall’autore  con  l’aggiunta  di  due  nuovi  bozzetti. 

LIRE  QUATTRO. 


NOVELLE 

DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

Seconda,  impressione 

della  nuova  edizione  del  1878,  riveduta  e  ampliata  dall'autore 
con  sette  disegni  di  Vespasiano  Bignami. 

Lire  41. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves ,  Milano,  via  Solferino,  Num.  11. 


PER 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
e  oro,  con  le  piante  di  Parigi,  dei 
Boulevardg,  ecc. 

Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves.  Milano. 

E.  Riwnetti,  Gerente. 


STORIA  DI  UN  BOCCONE  DI  FANÉ 

LETTERA  AD  UNA  RAGAZZINA  SULLA  VITA  DELL’UOMO 
E  DEGLI  ANIMALI 

DI 

GIOVANNI  MACÉ 


Opera  adottata  dalla  Commissione  universitaria  dei  libri  di  premio 

Mona  edizione. 

Un  elegante  volume  in-16  di  272  pagine 

LIRE  QUATTRO.  é 

Dirigere  commiss,  e  vaglia  agli  editori  F.lli  Treves,  Milano 


Il  tesoro  della  Boemia-Austria 

fULLNAlN  OGNI  FAMIGLIA! 

la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
iella  Vita  e  iella  Salute  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Direttore 


STABILlMENO  TIPOaRA.FICO-LETTERA.RIO  DEI  FrATELLI^TrEVES. 


L' JLLUS  TRAZIONE  POPOLARE 


Egee  offni  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi  XVII.  _  N.  55  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  14f ‘Novembre  1880 

_ _ _ — - — - -ry - -  "  “ 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano ,  Via  Solferino,  li. 


Sommario  del  N.  55 

Testo:  Lanterna  magica  turca —  Mo¬ 
numento  dei  primi  tempi  cristiani.  —  Pro¬ 
messa  mantenuta.  —  L’  Italia  in  Austra¬ 
lia  _  Novità  della  scienza.  —  Ricevimento 
a  Tifflis,  —  Sciarada.  —  Brano  scelto:  Canti 
popolari  del  Trentiao:  Mazinae.  —  Edu¬ 


cazione  e  morale:  La  felicità  ( Ugo  Pero- 
lari-Malmignai) .  —  Cronaca.  —  R  ccouti  e 
romanzi:  Maria  Antonietta  (Libro  Secondo, 
continuazione)  (E.  e  G.  De  Goncourt).  — 
p.  p.  —  Ricordi  della  scuola  (I.):  Padova  e 
V estudiantina  (  Vittorio  Banzatti)  —  Una 
cicalata  sui  capelli  ( Federico  Rossi/. 

Incisioni:  Ritratto  di  Riza  Pascià,  ex- 


comandante  le  forze  turche  nell’alta  Alba¬ 
nia.  —  San  Giovanni,  a  Brindisi.  —  Lam¬ 
padario  di  cristallo  della  fabbrica  di  Bac- 
carat,  in  Francia.  —  Veduta  del  Palazzo 
dell’Esposizione  di  Melbourne.  —  Il  boto- 
fono  di  Bell:  Apparecchio  tasmettitore  ed 
apparecchio  ricevitore.  — -  Una  serata  presso 
un  khan  persiano,  a  Tifflis.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Lanterna  magica  europea. 

Grande  mutamento  di  persone  a 
vista. 

Uno,  due,  tre,  e  il  giuoco  è  fatto. 

E  chi  è  famoso  in  questo  giuoco, 
che  non  può  esser  bello  perchè  dura 
da  tanto  tempo,  è  proprio  lei,  Ma¬ 
donna  Turchia,  così  lenta  e  ritrosa 
ad  ogni  progresso  ed  idea  di  civiltà  ; 
in  questo  giuoco  la  Portà  può  dirsi 
proprio  sublime. 

In  questi  ultimi  tempi  Riza  pascià 
che  da  qualche  mese  sosteneva 
una  parte  importantissima  nella 
gran  commedia  orientale,  fu  tolto 
dal  posto  di  comandante  le  forze 
turche  nell’alta  Albania,  e  nominato 
in  sua  vece  Dervich  pascià  che  è 
andato  a  Dulcigno,  mentre  Riza  è 
a  Fraskai. 

Finché  dura  l’eco  delie  sue  gesta, 
non  vi  sarà  discaro,  vi  diciamo  al¬ 
cunché  di  lui.  Veli  Pascià,  nato  da 
famiglia  povera,  fece  rapida  car¬ 
riera.  Uscito  a  20  anni  dalia  scuola 
militare  di  Costantinopoli,  fu  uno 
degli  aiutanti  di  campo  di  Abdul 
Azis  col  grado  di  bimbascì  (mag¬ 
giore).  Col  grado  di  colonnello  fu 
poi  mai. dato  a  Londra  a  comperar 
armi  e  munizioni.  Ora  è  ferik  (ge¬ 
nerale  di  divisione) ,  e  non  ha 
che  35  anni;  è  maritato  e  padre  di 
famiglia.  Ha  l’aspetto  marziale;  è 
uomo  coraggiosissimo;  e  conosce 
a  fondo  il  francese  e  l’inglese. 

★ 

¥  ¥ 

Un  monumento  degno  d’illustra¬ 
zione  è  il  S.  Giovanni,  a  Brindisi. 
È  una  basilica  de’ primi  tempi  cri¬ 
stiani:  trovasi  ridotta  a  uno  sche¬ 
letro,  ma  la  città  di  Brindisi  do¬ 
vrebbe  conservarne  gli  avanzi.  Daì 
solo  aspetto  de’muri  e  delle  colonne 
di  marmo,  è  evidente  esserci  lì 
delle  vestigia  di  tempi  vetusti.  Le 
porte  non  sono  più  quelle  che  da¬ 
vano  anticamente  accesso;  il  ca¬ 
rattere  bizantino  nasconde  le  forme 
romane,  incassate  nella  muraglia; 
de’ grossi  rivestimenti  impediscono 
di  vedere  le  coanessure  a  secco, 
senza  calce  nè  cemento,  che  indi¬ 
cano  una  costruzione  antica;  la 
pianta  circolare,  leggermente  ovale, 
denunzia  l’origine  :  sgraziatamente 
la  vòlta  è  rovinata. 

Sui  muri  si  vedono  ancora  alcuni 
affreschi  di  tempi  molto  posteriori, 
e  sul  suolo  giacciono  de’frammenti 
di  statue  dei  periodo  romano,  e  dei 
capitelli  spezzati,  pienamente  rac¬ 
colti. 


* 

¥  ¥ 

Manteniamo  la  promessa  fatta  nel 
N.  50,  in  cui,  discorrendo  della  in- 
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dustria  del  vetro,-  abbiamo  dato 
notizie  della  fabbrica  di  Bsccarat, 
presentandovi  nn  saggio  di  essa  e 
promettendovene  qualche  altro. 

* 

«  « 

L’Esposizione  di  Melbourne,  del 
cui  palazzo  diamo  il  disegno,  fu 
aperta  solennemente  il  1°  ottobre  da 
S.  E.  il  marchese  di  Normanby,  col 
suo  seguito  e  coi  governatori  del¬ 
l’Australia  meridionale,  della  Nuo¬ 
va  Galles  del  Sud,  dell’Australia  oc¬ 
cidentale  e  della  Tasmania.  Il  cor¬ 
teggio  fu  ricevuto  dai  commissari 
dell’Esposizione,  presieduta  dal  si¬ 
gnor  W.  F.  Klarke,  e  fu  condotto 
sulla  bella  piattaforma,  nel  centro, 
sotto  la  cupola  in  faccia  al  grande 
organo.  Fu  cantato  l’inno  nazionale 
dal  coro  dell’ Esposizione,  ed  un 
pezzo  d’occasione  da  600  voci  con 
accompagnamento  d’orchestra.  Do¬ 
po,  verniero  numerosi  discorsi. 

L’ Italia  vi  figura  con  ben  900 
espositori,  fra  cui  primeggia  Vene¬ 
zia,  grazie  all’operosità  dell’im¬ 
presa  Olivieri  e  Sarfatti,  che  si  oc¬ 
cupò  con  tanto  zelo  di  questa  espo¬ 
sizione  australiana. 


♦  * 

La  grande  novità  scientifica  del 
giorno  è  il  fotofono. 

Ecco  in  che  coesiste  1’  apparec¬ 
chio  di  cui  diamo  il  disegno. 

Bell  dispone  due  piccole  lamine 
vicine  e  parallele  (L,L’)  forate  da 
strette  fessure  (F,F’)  che  si  trovano 
perfettamente  di  fronte,  di  modo 
che  un  fascio  luminoso  possa  tra¬ 
versarle  liberamente.  Una  di  que¬ 
ste  lamine  (L)  è  attaccata  ad  un 
sostegno;  l’altra  (L’),  dipende  da 
una  sottile  membrana  telefonica  (M) 
alia  quale  è  perpendicolare.  Par¬ 
lando  contro  questa  membrana , 
essa  vibra  e  trascina  la  lamina  in 
tutti  i  suoi  movimenti.  Ma  allora 
ie  due  fessure  cessano  di  trovarsi 
di  fronte,  e  il  fascio  luminoso  si 
trova  eclissato  in  certi  istanti,  tutto 
o  parte,  lnsomma,  questo  fascio 
subisce  costantemente,  nella  sua 
intensità,  delle  variazioni  che  cor¬ 
rispondono  rigorosamente  alle  di¬ 
verse  ampiezze  delle  vibrazioni 
della  membrana.  È  ciò  che  Beli 
chiama  un  raggio  di  luce  ondula¬ 
torio.  Quel  che  abblam  detto,  suc¬ 
cede  nella  stazione  trasmettitrice. 

Ali’  altra,  la  stazione  ricevente, 
che  trovasi  alia  distanza  che  vi 
piace  (ma  finora  non  grande  e 
sempre  in  linea  retta),  l’apparecchio 
si  compone  di  un  pezzo  di  selenio, 
della  pila  e  del  telefono  articolante. 
Il  raggio  ondulatorio  diretto  sul 
selenio ,  io  impressiona  ad  ogni 
istante  in  ragione  della  sua  inten¬ 
sità.  Ne  risultano  delle  variazioni 
ondulatorie  della  resistenza  del.  se¬ 
lenio  e  delle  vibrazioni  corrispon¬ 
denti  nel  telefono.  Vale  a  dire,  si 


sentono  con  questo  telefono  le  pa¬ 
role  pronunciate  dirimpetto  alla 
membrana  dalla  prima  stazione. 

Cile  cos’è  codesto  selenio  da  cui 
tutto  dipende?  È  un  metalloide  che 
Berzelius  e  Teofilo  Gahn  scopri¬ 
rono  nel  1817  a  Gripsholm  mentre 
cercavano  di  preparare  dell’acido 
solforico  mediante  piriti  di  ferro. 
Da  oltre  60  anni  che  questo  me¬ 
talloide  era  conosciuto,  non  serviva 
a  nulla.  Era  una  semplice  curiosità 
chimica;  però  nei  laboratori  si  era 
scoperto  che  il  selenio,  quanto  più 
è  illuminato,  tanto  più  diviene  buon 
conduttore  dell’elettrico.  Questo  è 
il  punto  di  partenza  dell’invenzione 
dell’  illustre  fìsico  americano. 

Gli  esperimenti  sono  riusciti  per¬ 
fettamente  alla  distanza  di  213  me¬ 
tri.  Occorre  la  luce  del  sole  o  la 
luce  ossidrica  per  riprodurre  la 
parola;  basta  la  luce  di  una  can¬ 
dela  per  riprodurre  i  suoni  mu¬ 
sicali. 

•fr 

¥  ¥ 

Prima  di  lasciare  il  palazzo  del 
governatore  di  Tiflis,  —  narra  un 
viaggiatore  —  era  stato  convenuto 
che  avremmo  passata  la  serata 
da  un  khan  persiano;  dovevamo 
incontrarvi  il  generale;  alle  otto 
andammo  a  bussare  a  una  por¬ 
ticina  in  uno  stretto  vicolo;  era 
già  notte,  e  i  giardini  che  attraver¬ 
sammo  erano  troppo  scuri  perchè 
potessimo  giudicare  della  loro  bel¬ 
lezza. 

Al  rumore  fatto  al  nostro  entrare, 
il  padrone  ci  viene  incontro  fino 
alia  porta  accompagnato  da  due 
enormi  mastini,  incaricati  della 
guardia  dell’harem.  I  loro  brontolìi 
sordi,  mal  celati,  non  ci  lasciano 
dubbio  alcuno  sul  come  sarebbe 
stato  accolto  un  estraneo  che  vo¬ 
lesse  arrischiarsi  solo  in  quelle  lo¬ 
calità. 

L’interno  del  palazzo  è  grazioso, 
ma  in  mezzo  al  lusso  orientale, 
così  dolce,  così  piacevole,  si  mi¬ 
schiano  troppo  le  traccie  del  nostro 
incivilimento.  Accanto  ai  cascemiri, 
alle  tappezzerie  di  velo  color  di 
rosa,  alle  candele  semi-velate,  ai 
morbidi  divani,  si  veggono  tavolini 
da  giuoco  in  acsjù,  seggioloni  da 
case  d’affitto,  e  ii  khan  ci  mostra 
con  orgoglio  questi  mobili  invi¬ 
tandoci  a  sedervici.  Per  me ,  li 
lascio  ai  persiani.  Dopo  qualche 
momento,  dopo  il  thè  e  ì  biscotti, 
ci  fanno  passare  il  tubo  del  cariam 
(pipa),  che  fumiamo  con  gravità  in 
segno  di  buona  amicizia. 

Per  riceverci  degnamente,  iikhan, 
Panna  khan,  aveva  disposto  tre 
orchestre:  una  nei  giardini,  una 
nella  sala,  la  terza  in  una  sorta  di 
palchetto  graticolato  all’  ingresso 
defi’harem,  di  cui  l’uscio  si  apriva 
sulla  sala.  Naturalmente  era  que¬ 
st’  ultimo  luogo  che  mi  premeva 
di  visitare,  e  i  giovani  zingari,  che 
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BRANO  SCELTO 

Il  signor  Albino  Zenatti,  in  occasione 
delle  nozze  Mutinelli-Fischer,  ha  stam¬ 
pato  alcune  strofe  di  canti  popolari  tren¬ 
tini,  facendoli  precedere  da  questa  lettera 
allo  sposo: 

«  Carissimo  Vincenzo, 

«  Se  in  questo  bel  giorno  le  otfro  — 
invece  che  mazzi  di  fiori  —  una  ghirlan- 
detta  di  canti  popolari,  Ella  ne  sarà  lieto 
egualmente:  che  subito  riconoscerà  i  canti 
dei  suoi  primi  anni,  quei  bei  cauti  che 
risuonano  nella  alpestri  vallate  del  suo 
nativo  Trentino,  sulle  creste  del  Baldo,  e 
lungo  le  verdi  rive  dell’Adige. ...  » 

la  una  nota  poi,  il  signor  Zenatti  av¬ 
verte  che  questi  rispetti  amorosi  fanno 
parte  d’ una  sua  raccolta,  ancora  inedita, 
dei  canti  popolari  del  Trentino  meridio¬ 
nale,  e  più  precisamente  del  territorio  di 
Brentonico,  la  modesta  e  simpatica  regina 
del  Baldo.  Aggiunge  poi  che  ognuno  si 
accorgerà  come  questi  canti  del  Trentino 
non  sieno  altro  che  semplici  modificazioni 
del  rispetto  siculo-toscano,  col  quale  ben 
si  può  dire  che  esprima  i  suoi  affetti  tutto 
il  popolo  italiano  dalle  Alpi  al  mare. 

Noi  abbiamo  creduto  bene,  dopo  averne 
ottenuto  licenza  dal  raccoglitore,  di  ripro¬ 
durre  pure  questo  saggio  di  canti  popo¬ 
lari,  per  arricchire  la  raccolta  nostra. 

Canti  popolari  del  Trentino 

MAZiNAE 


Farem  el  nome  a  la  Catina  bela  ; 

Tute  se  credarà  de  eser  quala  : 

Farem  el  nome  a  la  Catina  cara. 

Sta  mazinada  chi  ve  la  fa  fare, 

Catina  bela,  no  ve  T  poso  dire. 

Mi  no  ve  pòso  dir  nè  ’1  che  nè  ’1  come, 
Ma,  se  volese  amar,  saèse  el  nome. 

Sì,  ve  ’1  voi  dir,  no  ve  voi  far  penare, 

,  Che  l’è  Battistim  bel  da  maridare: 

No  l’è  nè  Veneziana,  nè  Tirolese, 

1  Che  T  è  da  Crusam  bel  el  so  paese. 

I 

•  * 

! 

!  Calisonzèlo  (1)  da  le  nove  corde, 

Sonè  pur  pian,  che  la  me  bèla  dòrme, 

E  se  la  dòrme  laséla  dormire, 

Su  ’n  quel  bèl  lèto  laséla  fiorire! 

E  laséla  fiorire  rose  bianze 

Su  ’n  quef  bel  lèto  del  so  vero  amante, 

E  laséla  fiorir  rose  e  viòle 

Su  ’n  quel  bel  lèto  del  so  vero  amore. 

Morosa  bèla  dal  palaz  en  alto, 

Che  con  n’  ociada  no  se  ’l  poi  zimare, 

Ve  prego  per  pietà  treve  da  baso, 

Che  gò  ’n  garofolim  ve  ’1  voi  donare; 

No  T  è  ’n  garofolim,  che  1’  è  na  rosa 
Catina  bèla  l’è  la  me  morosa; 

Alza  quei  òci  e  no  i  tegnir  si  basi, 
Che  pòsa  remirar  quel  to  bel  viso 
Che  pòsa  nar  a  casa  consolato, 

Che  pòsa  dir  che  ò  visto  ’l  Paradiso: 

No  digo  miga  ’i  Paradis  dei  santi; 

Che  digo  ’1  Paradis  dei  pasi  amanti; 

No  digo  miga  T  Paradis  de  Dio, 

Che  digo  ’l  Paradis  de  l’amor  mio! 

Son  stato  a  Roma  e  ò  visto  le  Romane 
Le  è  pu  bele  de  le  Veneziane. 

Le  Veneziane  pòrta  ’l  capo  biondo, 

Ma  le  Romane  1’  è  la  fior  del  mondo. 

E  le  Trentine  pòrta  mazorana, 

E  ’m  mez  al  cor  la  gà  na  stela  ’nvana; 
Le  ga  na  stela  ’nvana  e  matutina, 

E  le  ga  ’m  portamento  da  regina  !  (2) 


facevano  ogni  sforzo  per  imitare 
il  ballo  delle  almee,  non  m’ impe¬ 
divano  di  volgere  spesso  gli  occhi 
verso  quell’  ingresso  del  santuario 
domestico  che  rimaneva  sempre  al 
tutto  chiuso.  Finalmente  il  khan, 
indovinando  il  nostro  desiderio,  ci 
invitò  ad  entrarvi,  ma  con  un  cenno 
invisibile  tutte  le  donne  si  erano 
eclissate,  non  lasciando  altra  trac¬ 
cia  di  loro  che  il  movimento  dei 
tappeti  al  chiudersi  degli  usci  dai 
quali  erano  fuggite.  Mi  venne  in 
mente  che  forse  la  curiosità  le 
avrebbe  ricondotte, malgrado  lepre- 
scrizioni  del  Corano  e  quelle  del  loro 
marito;  e  infatti,  un  combattimento 
di  galli,  organizzato  fra  uno  dei  miei 
amici  e  me,  le  fece  tornare  a  passi 
furtivi,  e  siccome  il  marito  stesso 
prendeva  grande  imeresse  a  quello 
spettacolo,  s’accorse  un  po’ tardi 
che  alcuni  cristiani  avevano  potuto 
guardare  le  sue  donne.  Del  resto 
egli  accettò  questa  infrazione  agli 
usi  con  molta  tranquillità,  ma  fa¬ 
cendo  comprendere  alle  curiose 
che  era  tempo  di  tornare  nelle  loro 
stanze. 

Erano  le  dieci  quando  pensammo 
a  rientrare  nel  nostro  albergo,  ove 
dieci  minuti  dopo,  secondo  l’ uso 
persiano,  il  khan  venne  a  doman¬ 
darci  come  eravamo  stati  contenti 
della  nostra  serata. 


SCIARADA 


È  fonte  di  ricchezza  il  primo  mio, 

E  domestico  bipede  il  secondo , 

L'intero  piace,  è  dilicato  e  tondo. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente: 

Calce  -struzzo. 


Spiegai,  del  Logogrifo  a  pag.  863: 

Po.  —  Rio,  Ala,  Dio,  Pio,  Lia,  Don,  Ira,  Ora, 
Oro,  Aro,  Iri,  Aar,  Ida.  —  Dino,  Polo,  Lino, 
Nola,  Ario,  Nilo,  Rana,  Dora,  Aria,  Lana,  Pota, 

Poro,  Lira,  Pino,  Nodo,  Pira,  Nari,  Pilo,  Dono, 

Orno,  Pila,  Lido,  Rina,  Orlo,  Rada,  Dolo,  Para. 

Alno,  Liri,  Poro,  Aldo,  Indo,  Pala,  Oasi,  Arai, 

Paro,  Lodi,  Arno,  Iran,  Nord,  Alpi,  Palo,  Apro, 

Odio,  Arpa,  Onda,  Pari,  Rapa,  Idra,  Ripa.  — 
Ladro,  Podio,  Adria,  Pilao,  Doria,  Diana,  Orano, 
Dario,  Piana,  Alano,  Linda,  Pania,  Lidia,  Paolo, 
Landa,  Dania,  Andro,  Pindo,  Piano,  India,  Arona, 
Idria,  Olona,  Jonio,  Nadir,  Arnia,  Proda,  Arpia, 
Danao,  Palio,  Paria,,  Pario,  Diano,  Radio,  Onara, 
Liana.  —  Pronao,  Londra,  Ariano,  Parola,  Piloro, 
Palina,  Napoli,  Alania,  Adonio.  —  Oriana,  Orcadi, 
Panaro,  Idalio,  Olanda,  Arpino,  Araldo,  Apiola, 
Ariolo,  Pilan,  Pirano,  Diario.  Andria,  Rapina, 
Ondina.  —  Irlanda,  Adriano,  Parodia  Pandora,  Po¬ 
lonia,  Pindaro,  Podolia.  — -  Paladino.  —  Palinodia. 

ADEIANOPOLL 


Sta  contradela  la  voi  spazasare 
Fin  che  la  puta  T  è  da  maridare: 

Q  lande  la  puta  sarà  maridata, 

Povera  contradela  arbandouatat  (2) 

Som  vegnù  qua  per  far  sta  mazinada 
A  la  pu  bèla  che  ghè  ’n  la  contrada 
Tute  se  credarà  de  eser  quela: 


Catina  bèla  da  la  mam  bianzòte, 
Batistim  bel  ve  dà  la  bona  nòte; 
Catiaa  bèla  da  la  mam  de  zera, 
Batistim  bel  ve  dà  la  bona  sera  ; 

1  ve  dà  la  bona  sera  e  T  ve  la  manda 
Batistim  bel  che  l’è  chi  da  na  bauda; 
’l  ve  dà  la  bona  nòt  e  ’l  ve  la  dona 
Batistim  bel  che  l’è  chi  cm  persona. 


(1)  Mattinate.  Si  cantano,  o  meglio  si 
cantavano  —  chè  T  uso  va  perdendosi  — - 
di  notte,  con  accompagnamento  di  violino 
sotto  le  finestre  dell’  amata,  cominciando 
di  solito  con  la  mazinàa  che  pubblico  per 
prima.  L’amante  quasi  sempre  stava  vicino, 
ma  senza  prender  parte  al  canto. 

(2)  Si  canta  con  lievi  varianti  anche  in 
Val  di  Tesino 


(1)  Piccolo  colascione. 

(2)  Per  i  quattro  primi  versi,  cfr.  Ive, 
Canti  pop.  istriani  racc.  a  Rovigno  (voi.  V. 
della  racc.  Comparetti  d’Ancona),  p.  48,  dove 
altri  riscontri 


808 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LA  FELICITÀ. 

Schiller  dice  che  il  germe  della 
felicità  non  cresce  sulla  terra.  — 
Ma,  ammettendo  che  una  felicità 
qualunque  possa  esistere,  discutia¬ 
mola. 

Per  vivere  felici  fa  d’uopo  sopra - 
tutto  essere  buoni,  giusti,  virtuosi 
ed  avere  uno  scopo  nella  vita. 

Una  costituzione  sana  e  robusta 
contribuisce  in  sommo  grado  alla 


felicità  dell’uomo.  Anzi  si  può  af¬ 
fermare  che  sia  indispensabile, 
giacché  l’infelicità  proviene  princi¬ 
palmente  dalle  malattie  e  dalle  mi¬ 
serie  del  corpo.  Che  anche  un  uomo 
sano  possa  essere  infelice,  lo  com¬ 
prendo,  ma  che  un  uomo  malatic¬ 
cio  possa  veramente  chiamarsi  fe¬ 
lice,  è  affatto  impossibile.  Procurate 
dunque  di  rendervi  sani,  forti  e  ro¬ 
busti. 

Grande  ostacolo  alla  felicità  è 
l’ avere  per  retaggio  un  tempera¬ 
mento  malinconico  che  più  di  tutto 
guasta  la  vita  dell’  uomo.  Epperò 
bisogna  volgere  tutti  i  propri  sforzi 


a  vincerlo,  poiché,  a  parer  mio, 
malinconia  ed  infelicità  sono  si  - 
nonimi.  È  la  malinconia  che  fa 
pensare  alla  morte,  è  la  malinconia 
che  molto  spesso  spinge  al  suicidio. 
Siate  allegri,  siate  allegri,  cercate 
in  tutti  i  modi  di  esserlo,  senza 
però  trasmodare  e  cadere  nel  vizio, 
e  se  non  sarete  pienamente  felici, 
almeno  potrete  trascorrere  alla  me¬ 
glio  i  pochi  anni  di  vita  che  Dio 
vi  ha  concesso. 

E  l’amore?  Non  contribuisce  esso 
pure  alla  felicità?  Non  vi  sono  anzi 
di  quelli  che  in  esso  la  ripongono 
tutta?  —  Ma  per  amore  non  dovete 


San  Giovanni,  a  Brindisi. 


intendere  soltanto  quello  che  si  | 
nutre  verso  la  donna  adorata,  bensì  I 
anche  )’  amore  che  ognuno  sente 
per  la  famiglia,  i  parenti,  gli  amici 
e  deve  sentire  per  il  proprio  simile, 
sia  esso  amico  o  nemico. 

Anche  nel  soccorrere  gli  infelici 
possiamo  trovare  inesauribili  sor¬ 
ge!  ti  di  felicità. 

La  felicità  invece  non  potrà  mai 
esistere  per  coloro  che.  malcon¬ 
tenti  del  loro  stato,  agognano  ciò 
che  non  possono  ?  non  potranno 
mai  possedere.  Per  essi  i  beni,  i 
piaceri,  le  attrattive  della  vita  si 
riducono  a  ben  poca  cosa. 

Non  è  vero  che  la  fortuna  e.  ]e 
ricchezze  bastino  a  rendere  felici. 


Anzi,  quando  tutti  i  piaceri  e  le  va¬ 
nità  ad  esse  inerenti  sono  appagati 
e  che  nulla  resta  più  a  desiderare, 
allora  l’uomo,  se  non  si  ricrea,  al 
pensiero  della  possibilità  d’  una 
vita  oltre  la  tomba,  è  più  infelice 
che  mai,  e  1’  esistenza  gli  viene  a 
noia. 

Però  stringendosi  alla  sola  ma¬ 
terialità  della  vita,  l’uomo  che  ha 
più  probabilità  d’ essere  felice,  è 
quello  che  è  dotato  di  mia  forte 
costituzione,  di  una  grande  sensi¬ 
bilità,  di  una  fervida  fantasia,  di 
una  ferrea  volontà  e  che  ha  pochi 
pregiudizi.  È  quello  che  possiede 
tanta  forza  da  resistere  al  dolore 
1  senza  restarne  abbattuto,  e  da  gu¬ 


stare  i  piaceri  in  tutta  la.  loro  in 
iensità.  senza  annoiarsene. 

Del  resto  la  felicità  dipende  più 
dai  gusto  e  dall’  opinione,  r  he  da 
altro,  e  non  si  può  sempre  farla 
consistere  nella  realtà  delle  cose. 

Dal  non  curarsi  poi  deli’  incerto 
domani,  quando  io  si  può  fare,  dai 
vedere  tutto  dal  lato  più  bello,  e 
dal  prendere  il  mondo  come  viene, 
può  derivare  in  parte  la  felicità 
della  vita. 

Ugo  Perolari  M'.lm'gmati. 
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li  3  novembre  ebbe  luogo  a  Mi¬ 
lano  l’ inaugurazione  del  monu¬ 
mento  ai  cadu  i  di  Mentana ,  alla 
presenza  de  cerale  Garibaldi,  il 
quale  era  arrivato  in  Piazza  Santa 
Marta  in  carrozza  col  sindaco  di  Mi¬ 
lano  e  Fon.  Mussi,  presidente  del 
Comitato  pel  monumento.  Questi 
pronunciò  un  lungo  discorso,  poi 
uno  brevissimo  il  Sindaco.  Prese 
poi  a  leggere  un  discorso,  a  nome 
di  Garibaldi,  Stefano  Canzio,  in  cui 
erano  varie  frasi  molto  accentuate. 
Il  deputato  Cavallotti  presentò  quindi 
Blanqui  e  Rochefort,  e  questi  pure 
parlò,  discorrendo  di  due  Francie  : 
una  democratica  e  l’altra  imperiale. 
Garibaldi  ebbe,  all’andata,  al  ritor¬ 
no  e  in  Santa  Marta  un’accoglienza 
entusiastica,  e,  se  fai  eccezione  di 
quando  Cavallotti  presentò  i  comu¬ 
nardi  francesi,  e  di  qualche  grido 
isolato  al  Canzio ,  un  solo  grido 
echeggiò:  Viva  Garibaldi! 

Il  4  poi  vi  fu  il  Congresso  pel 
suffragio  universale,  Garibaldi  non 
intervenne.  Furono  pronunciati  di¬ 
scorsi  schiettamente  repubblicani 
da  alcuni ,  mentre  chi  stava  alla 
presidenza  voleva  la  co-^a  fosse 
sottintesa  ma  non  detta.  Non  si  ri¬ 
spettarono  nè  la  Camera,  nè  il  Se¬ 
nato,  nè  il  plebiscito,  nè  le  leggi, 
nè  le  istituzioni.  Diverse  correnti 
però  si  manifestarono^  al  momento 
della  votazione  vi  furono  grida, 
proteste,  dialoghi  vivaci,  contume¬ 
lie,  che  durarono  una  buona  mez¬ 
z’ora.  Si  finì,  in  mezzo  ad  un  bac¬ 
cano  indiavolato,  a  votare  l’ordine 
del  giorno  Marcora ,  apparente¬ 
mente  più  moderato. 

Il  non  essere  stato  turbato,  ma¬ 
terialmente,  l’ordine,  fece  sì  che  al¬ 
cuni  vantassero  l’ordine  conserva¬ 
to  ;  ma  molti  non  la  intendono  così, 
e  trovano  che  il  disordine  morale 
passò  ogni  limite  della  tolleranza. 
Si  dice  verranno  mosse  interpellan¬ 
ze,  tanto  più  che  un  altro  Congresso 
consimile  si  dovrà  tenere  a  Roma. 

L’annuncio  del  progetto  di  legge 
d’abolizione  del  corso  forzoso  portò 
grande  turbamento  nel  commercio, 
a  cui  il  governo  cerca  porre  rimedio. 

Dulcigno  non  fu  consegnata;  gli 
albanesi  sono  in  ribellione  completa 
contro  i  turchi.  Intanto  da  Costan¬ 
tinopoli  telegrafano  a  Dervich  pa¬ 
scià  di  consegnare  la  città  entro 
tre  giorni. 

In  Francia  l’esecuzione  dei  de¬ 
creti  contro  le  corporazioni  ha  dato 
origine  a  scene  tragiche  e  comiche. 
In  alcuni  luoghi  l’autorità  ha  dovuto 
entrare  dalle  finestre,  in  altre  sfon¬ 
dare,  abbattere  a  colpi  di  scure  le 
porte.  A  Nantes  dovette  prendere 
d’assalto  il  convento  dei  capuccini, 
e  presso  Tarrascon  bloccare  l’ab¬ 
bazia  des  Prómontrès.  VI  furono 
fischi  ed  arresti. 


[14] 

MARIA  ANTONIETTA'” 

DI 

E,  e  G.  DE  GONCGURT 


LIBRO  SECONDO. 

1774-1789. 


V. 

Esigenze  della  società  Polignac.  —  No¬ 
mina  del  signor  di  Calmine  imposta  alla 
Regina.  —  La  Regina  compromessa  da’ suoi 
amici.  —  Lamenti  e  principio  di  freddezza 
negli  amici  della  Regina.  —  Nascita  del 
duca  di  Normandia.  —  Morte  del  duca  di 
Choiseul.  —  Ritorno  della  Regina  verso  la 
signora  di  Lamballe.  —  Sollevamento  del¬ 
l’opinione  pubblica  contro  la  Regina.  '■ — 
Compera  di  Saint-Cloud.  —  Tristi  presen¬ 
timenti  della  Regina. 

La  vita  privata,  i  piaceri,  le  sod¬ 
disfazioni  che  le  sono  inerenti,  sono 
cose  vietate  ai  sovrani.  Prigionieri 
di  Stato  nei  loro  palazzo,  essi  non 
possono  uscirne  senza,  scemare  la 
religione  dei  popoli,  ed  il  rispetto 
dell’opinione  pubblica.  Il  loro  pia¬ 
cere  dev’essere  grandioso  e  regale, 
la  loro  amicizia  alta  e  scevra  di 
confidenza,  il  loro  sorriso  pubblico, 
e  distribuito  a  tutti  in  dosi  eguali. 
Persino  il  cuore  non  appartiene 
loro,  e  non  è  dato  loro  seguirne 
gli  impulsi  e  secondarli. 

Le  Regine  al  pari  de’  Re  sono 
sottomesse  a  questa  pena,  a  questa 
espiazione  della  dignità  reale.  Se 
osano  scendere  a  gusti  privati,  il 
loro  sesso,  la  loro  età,  la  sempli¬ 
cità  dell’ animo  loro,  la  ingenuità 
delle  loro  inclinazioni,  la  purezza 
e  la  devozione  delle  loro  tenerezze, 
non  meritano  loro  nè  l’indulgenza 
de’cortigiani,  nè  il  silenzio  de’catti- 
vi,  nè  la  carità  della  storia. 

Una  simile  esperienza  fu  lunga 
e  dolorosa  per  Maria  Antonietta; 
giacché  non  fu  solamente  il  ri¬ 
conoscimento  di  un  errore ,  ma 
anche  la  perdita  di  una  illusione. 
Maria  Antonietta  si  avvide,  e  fu 
questo  il  suo  maggior  dolore,  che  le 
Regine  non  hanno  amici.  Tante 
amicizie  da  lei  credute  un  tempo 
sincere,  non  erano  che  calcolo  ed 
interesse.  Quei  mondo  affascinarne 
di  cui  ella  si  era  circondata,  quegli 
uomini  piacevoli,  quegli  spiriti  pieni 
di  brio  e  d’amenità/si  strappavano 
la  maschera  dal  volto,  scioglievano 
il  freno  alle  loro  ambizioni,  svela¬ 
vano  le  loro  esigenze.  Tutti  preten¬ 
devano  che  Trianon  li  conducesse 
alla  fortuna,  alle  cariche,  agli  ono- 


(1)  Propi  ;età  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


ri,  al  maneggio  de’grandi  affari  di 
Versailles.  I  più  storditi  tra  essi, 
avevano  pure  i  loro  appetiti,  i  loro 
scopi,  le  loro  impazienze;  red  in 
quella  corte,  che  sembrava  una  par¬ 
tita  di  campagna  della  monarchia 
in  vacanza,  l’intrigo  non  tardava  a 
comparire,  il  cortigiano  a  rivelarsi, 
la  Regina  a  difendersi.  " 

Il  burbero  amabile  della  società, 
il  signor  di  Besenval,  sdegnando 
ogni  carica  aveva  soltanto  l’ ambi¬ 
zione  di  fare  i  ministri  ;  1’  ameno 
dilettante  di  canto,  il  signor  d’Adhé- 
mar,  esigeva  tranquillamente  l’am¬ 
basciata  di  Londra;  lo  stesso  si¬ 
gnor  di  Vaudreuil  agognava  segre¬ 
tamente  la  posizione  di  gjo  del 
Delfino.  La  cognata  della  signora 
di  Polignac,  la  contessa  Diana,  era 
il  pungolo  e  la  volontà  di  questi 
tre  uomini.  Essa  sferzava  i  loro 
desideri,  la  loro  indolenza,  le  loro 
distrazioni,  armandoli,  governan¬ 
doli,  tracciando  loro  il  piano  della 
giornata,  fornendoli  d’ordini  e  per¬ 
sino  di  memorandum;  tanto  era  ar¬ 
dita  e  fiduciosa  nel  suo  credito  e 
nella  sua  carica  di  dama  d’onore  di 
Madama  Elisabetta,  che  un  giorno 
lasciava  fuggire  nel  ritiro  di  Saint - 
Cyr  la  giovane  princioessà,  ricon¬ 
dottale  poi  da  Luigi  XVI.  Le  vane 
sollecitazioni,  i  ritardi  generavano  in 
quella  società  malumori  ed  ama¬ 
rezze.  In  mezzo  ai  suoi  amici  preoc¬ 
cupati,  malcontenti,  là  duchessa  di 
Polignac  serbava  sempre  lo  stesso 
umore,  la  stessa  fronte  serena,  la 
stessa  dolcezza;  essa  rimaneva  an¬ 
cora  l’amica  d’un  tempo.  Ma  la  Re¬ 
gina  si  accorgeva  bene  non  essere 
ella  altro  che  un  istrumento  docile, 
e  senza  cognizione,  nelle  mani  della 
duchessa,  della  contessa,  del  signor 
di  Vandreuil,  di  tutti  quelli  che  Rav¬ 
vicinavano,  ed  in  favore  dei  quali 
ella  si  prestava  senza  stancarsi.  Un 
giorno,  in  un  colloquio  con  Mercy 
Argentali,  un  poco  vergognosa  della 
propria  debolezza,  dopo  aver  cer¬ 
cato  un  rifugio  nella  propria  sen¬ 
sibilità  per  l’amica  sua,  dopo  aver 
parlato  a  lungo  «  della  difficoltà  in 
cui  si  è  di  resistere  a  quella  com¬ 
piacenza  dell’amicizia,  che  ci  porta 
fino  a  scusare  i  difetti  ed  i  torti  di 
coloro  cui  siamo  affezionati,  »  Ma¬ 
ria  Antonietta  esciva  a  dire  trista¬ 
mente,  che  la  contessa  di  Polignac 
era  tutt' affatto  cambiata,  e  che  non 
la  riconosceva  più. 

Maria  Antonietta  avea  creduto  uri 
momento  trovare  a  sè  dintorno  ca¬ 
ratteri  abbastanza  grandi,  ed  affe¬ 
zioni  abbastanza  nobili,  per  amarla 
senza  nulla  chiedere  alla  Regina; 
ora  si  destava  da  quel  sogno.  Ma 
ella  si  trovava  legata  ed  impegnata 
colla  società  dei  Polignac;  una  rot¬ 
tura  avrebbe  fatto  rumore.  Biso¬ 
gnava  aspettare.  Tuttavia,  intorno 
ad  essa,  Versailles  ove  le  grazie  non 
s’ ottenevano  più  che  di  seconda 
mano,  si  faceva  ogni  giorno  più  de¬ 
serto;  le  grandi  famiglie  della  Fran- 
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eia  abbandonavano  a  sé  stessa  la 
Regina  di  Tri&non. 

Finché  era  stato  possibile,  Maria 
Antonietta  avea  cercato  d’acquetare 
le  esigenze  de’  suoi  amici  facendo 
loro  ogni  sorta  di  concessioni. 

Mal  disposta  verso  il  signor  di 
Calonne,  e  non  curandosi  farne  un 
mistero,  ella  aveva  ceduto  alle  pres¬ 
sioni  di  cui  era  stata  fatta  segno 
durante  alcuni  giorni  di  prostra¬ 
zione  fisica,  in  seguito  ad  un  aborto. 
Il  signor  di  Calonne ,  che  aveva 
vendute  le  sue  compiacenze  alla 
società  dei  Polignac,  diventava  con¬ 
trollore  generale  delle  finanze,  e 
Maria  Antonietta,  spinta  alla  irrita¬ 
zione  che  provava  vedendo  tale  ca¬ 
rica  in  possesso  di  simile  perso¬ 
naggio,  si  lasciava  sfuggire  il  ti¬ 
more  che  le  finanze  dello  Stato 
fossero  uscite  dalle  mani  d’un  onesto 
uomo  privo  di  talento ,  per  cadere  in 
quelle  di  un  abile  intrigante.  Gii  sforzi 
de’Polignac,  la  bassa  adulazione  del 
nuovo  ministro,  non  riuscivano  a 
conciliare  la  Regina  col  signor  di 
Calonne;  e  mentre  il  pubblico  pro¬ 
clamava  il  signor  di  Calonne  e  Ma¬ 
ria  Antonietta  alleati  e  complici, 
Maria  Antonietta  si  teneva  lontana 
da  lui,  come  dal  rimorso  vivente 
delia  sua  debolezza. 

Ella  diffidava  di  lui,  lo  sospettava, 
ella  si  teneva  in  guardia  contro  i 
suoi  buon!  uffici,  e.  si  applaudiva 
pel  rifiuto  di  quel  milione  che  il  si¬ 
gnor  di  Calonne  voleva  distribuire, 
in  nome  della  Regina  di  Francia, 
coi  tre  milioni  elargiti  da  Luigi  XVI 
ai  poveri  nell’ inverno  del  1784, 

La  commedia  di  Figaro  rivelava 
ancora  alla  Regina  tutto  il  pericolo 
presentato  da  una  società  che  non 
temeva  abusare  del  suo  patrocinio. 
La  società  della  signora  di  Polignac 
aveva  eccitata  la  curiosità  della  Re¬ 
gina  sopra  quella  meravigliosa  sa¬ 
tira  della  corte  e  del  secolo,  tolta 
senza  dubbio  dal  vero,  e  scritta 
forse  dietro  le  indicazioni  del  prin¬ 
cipe  di  Conti.  La  Regina  dava  a  leg¬ 
gere  al  Re  la  Folle  journée ;  e  dopo 
che  il  Re  ebbe  data  parola  che  la 
commedia  non  verrebbe  rappreseli 
tata,  dopo  la  lettera  di  ordine  regio, 
di  cachet,  che  ne  proibiva  la  messa 
in  scena  ai  Menus,  chi  era  che  osava 
sfidare  la  volontà  del  Re,  e  far  rap¬ 
presentare  la  commedia  di  Beau- 
marchais  alla  propria  villa?  II  sig. 
di  Vaudreuil.  Chi  spargeva  la  voce 
disoppressioni,  di  mutilazioni,  e  si 
proclamava  garante  delia  moralità 
dell’opera?  Il  sig.  di  Vaudreuil.  In¬ 
fine,  rimasto  battuto  il  Re  da  Beau- 
marchais,  rappresentata  in  pubblico 
la  produzione,  chi  era  che  patro¬ 
cinava  la  causa  e  ia  gloria  Beau- 
marchais?  Il  signor  di  Vaudreuil 
ancora,  coll’accecare  la  corte  e  in 
pari  tempo  la  Regina.  Maria  Anto¬ 
nietta,  sorpassando  a  quei  rumori  di 
folle  entusiasmo,  che  riempivano 
Parigi,  aveva  detto  al  dottor  Seyffer, 
il  quale  le  annunziava  in  presenza 


della  signora  Lamballe  di  aver  ve¬ 
duto  Beaumarchais  pochi  momenti 
prima:  Potete  purgarlo  quanto  vo¬ 
lete,  non  riuscirete  mai  a  lavarlo  da 
tutte  le  sue  sozzure.  Disingannata, 
ella  non  avea  potuto  trattenersi  dal 
rimproverare  il  signor  di  Vaudreuil; 
e  s’era  lagnata  deil’indiscrezione  e 
della  temerità  di  una  amicizia  che 
l’avea  compromessa  in  quello  scan¬ 
dalo  dì  eccessivo  spirito. 

Allora  quell’uomo,  vedendo  sfug¬ 
girgli  1’  avvenire,  non  seppe  conte¬ 
nersi  oltre;  le  minime  contrarietà 

10  ponevano  in  uno  stato  d’irrita¬ 
zione  morbosa,  egli  trascese,  si  di¬ 
menticò  affatto,  ed  accadde  un  gior¬ 
no  che  la  Regina  mostrò  alla  si¬ 
gnora  Carapau  la  sua  leggiadra 
canna  da  bigliardo,  —  un  dente  di 
rinoceronte  a  manico  d’oro  —  rotta 
in  due:  il  signor  di  Vaudreuil,  ce¬ 
dendo  ad  un  impeto  di  collera, 
i’avea  spezzata  per  una  biglia  bloc¬ 
cata. 

Ma  v’  erano  stati  motivi  di  raf¬ 
freddamento  più  gravi  ancora,  tra 
la  Regina  e  la  società  della  signora 
di  Polignac;  intendo  alludere  alle 
soppressioni  ministeriali,  cui  erasi 
finalmente  sottomessa  la  Regina. 
Tutti  gii  uomini  appartenenti  a  quel 
cerchio  tanto  favorito  cominciarono 
allora  a  tremare  per  le  grazie  che 
le  avevano  strappate. 

Besenval,  parlando  in  nome  di  tut¬ 
ti,  diceva  in  accento  irritato  alla  Re¬ 
gina  :  «  È  però  orribile  di  vivere  in  un 
paese  in  cui  non  si  è  sicuri  di  posse¬ 
dere  il  domani  quanto  si  possedeva 
lì  giorno  precedente  :  simili  cose 
non  si  vedevano  che  in  Turchia  1  » 
Allorquando  si  trattava  la  quistione 
di  riunire  la  grande  scuderia  alja 
piccola,  il  signor  di  CoJgny,  pran¬ 
zando  e  passeggiando  con  la  Re¬ 
gina  a  Triatìon,  non  riesciva  ad  ot¬ 
tenere  da  lei  un  colloquio,  per  dis¬ 
suaderla  dal  consentirvi.  Dopo  es¬ 
sersi  adirato  col  Re  quasi  fino  ad 
ingiuriarlo ,  il  signor  di  Coigny 
non  celava  il  maltalento  contro 
la  sua  benefattrice.  Alla  sua  volta, 

11  signor  di  Polignac  era  rima¬ 
sto  profondamente  offeso  dalla  pre¬ 
ghiera  indirizzatagli  dalla  Regina 
di  dimettersi  dalla  sua  carica  di 
direttore  delle  poste,  ed  alla  pre¬ 
senza  dell’  arcivescovo  di  Tolosa, 
davanti  al  quale  avea  voluto  dibat¬ 
tere  la  necessità  e  convenienza  della 
sua  dimissione,  egli  diceva  alla  Re¬ 
gina:  «  Signora,  senza  domandare 
a  Vostra  Maestà  una  decisione  che 
non  può  essere  dubbia,  mi  basta 
che  Ella  mi  mostri  qualche  desi¬ 
derio  ch’io  ceda  un  posto  che  tengo 
dalla  sua  bontà,  perchè  io  glielo 
renda  ;  ed  ecco  la  mia  dimissione  !  » 

La  Regina  accettava  la  dimissione 
del  signor  di  Polignac.  Essa  si  ri¬ 
cusava  di  parlare  al  Re  pei  debiti 
del  signor  di  Vaudreuil.  La  rela¬ 
zione  andava  sciogliendosi.  Il  signor 
di  Mercy  non  compariva  più  nel 
salone  della  duchessa  di  Polignac, 


se  non  in  quanto  ve  l’astringessero 

i  doveri  di  civiltà.  Il  signor  di  Fer- 
sen  se  ne  allontanava.  La  Regina 
componeva  la  sua  società  intima 
di  alcuni  stranieri,  e  siccome  un 
giorno  un  amico  le  dimostrava  I 
pericoli  di  quella  preferenza  troppo 
marcata  :  Avete  ragione,  ella  rispose 
con  tristezza,  ma  questi  almeno  non 
mi  domandano  nulla. 

In  quei  giorni  un  gran  colpo  fe¬ 
riva  Maria  Antonietta  nelle  spe¬ 
ranze  cui  ella  non  aveva  mai 
completamente  rinunziato,  ed  alle 
quali  in  quegli  ultimi  momenti  ella 
si  era  riattaccata  più  vivamente 
che  mai.  Essa  perdeva  l’uomo  verso 
il  quale  era  volato  il  suo  primo 
trasporto  di  madre ,  allorquando 
avea  dato  alla  luce  il  duca  di  Nor¬ 
mandia,  ai  quale  ella  scriveva  que¬ 
sta  Ietterà,  la  prima  dopo  la  sua 
malattia: 

«  Fui  informata ,  signore ,  dalla 
signora  di  Tourzel  della  parie  da 
voi.  presa  all'allegrezza  pubblica ,  pel 
felice  evento  che  diede  alla  Francia 
un  erede  al  trono.  Io  ringrazio  Dio 
della  grazia  fattami  colmando  i  miei 
voti  e  mi  lusingo  che  se  Egli  degna 
conservarci  questo  caro  fanciullo , 
egli  farà  un  giorno  la  gloria  e  la 
felicità  di  questo  buon  popolo.  Fui 
sensibile  ai  sentimenti  che  mi  avete 
espressi  in  questa  occasione ,  essi 
mi  hanno  rammentato  con  piacere 
quello  che  altra  volta  m’ ispiraste 
presso  mia  madre.  Vi  assicuro ,  si¬ 
gnor  Duca .  che  da  quel  momento 
essi  non  cessarono  di  conservarsi 
sempre  gli  stessi,  e  che  nessuno  nu¬ 
tre  piu  vivo  desiderio  di  convincer¬ 
vene ,  ecc. 

«  Maria  Antonietta. 

«  Versailles,  15  aprile.  » 

Il  duca  di  Normandia  era  nato 

ii  5  aprile  1785,  ed  il  duca  dì  Choi- 
seul  moriva  il  9  maggio  dello  stesso 
anno,  privando  la  Regina,  con  la 
sua  morte,  di  un  amico  la  cui  ami¬ 
cizia  era  senza  pericoli,  e  il  cui  fa¬ 
vore  non  avrebbe  avuto  certe  esi¬ 
genze. 

Per  tal  modo,  la  Regina  doveva 
rinunciare  alla  sola  illusione,  alla 
sola  impresa  politica,  cui  ella  si 
fosse  dedicata  con  persistenza:  la 
riammissione  del  negoziatore  del 
suo  matrimonio  negli  affari  di  Stato. 
Indarno  ella  aveva  grado  grado 
riavvicinato  il  signor  di  Choiseul 
al  Re,  a  quel  Re  che  per  sì  lungo 
tempo  aveva  detto:  «  Non  mi  si 
parli  mai  di  quell’uomo.  »  Indarno 
era  ella  riuscita  ad  indurre  ii  Re 
a  consultarsi  secolui ,  al  tempo 
del  rinnovamento  del  trattato  del 
1755 ,  allorché  la  politica  del  si¬ 
gnor  di  Vergennes  minacciava  alla 
Francia  un  trattato  d’alleanza  tra 
le  corti  d’  Austria  e  d’ Inghilterra  ; 
indarno  ella  aveva  in  certo  qual 
modo  annunciato  e  ternato  il  ri¬ 
torno  dell’antico  ministro  con  la 
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nomina  del  signor  di  Castries,  con¬ 
siderato  generalmente  come  il  con¬ 
tinuatore  de’  piani  del  duca  di  Choi- 
seul  :  tante  vittorie  ottenute  con 
tanta  pazienza;  quegli  abbocca¬ 
menti  che  il  Re,  dietro  le  esorta¬ 
zioni  della  Regina,  finiva  per  con¬ 
sentire  al  signor  di  Choiseul,  e 
da  cui  il  re  partiva  meno  preve¬ 
nuto  contro  il  Duca,  e  di  cattivo 
umore  contro  il  signor  di  Vergen- 
nes;  le  fortunate  resistenze  che  la 
Regina  aveva  fatte  contro  la  politica 
del  sig.  di  Maurepas,  così  ben  so¬ 
stenuta  dalla  signora  di  Maurepas 
e  dall’abate  de  Veri;  tutto  il  ter¬ 
reno  ch’ella  aveva  fatto  guadagnare 
al  signor  di  Choiseul,  dopo  la  morte 
del  sig.  di  Maurepas,  cotanti  sforzi 
andavano  perduti;  ed  era  appunto 
nell’ora  in  cui  tutto  era  pronto,  in 
cui  tutto  pareva  facile  e  sicuro, 
nell’ora  in  cui  gli  errori  del  signor 
di  Calonne,  così  profittevoli  al  suo 
successore,  sembravano  chiamare 
al  ministero  il  signor  di  Choiseul, 
era  appunto  in  quell’ora  a  lui  pro¬ 
pizia,  che  egli  scompariva  brusca 
mente,  e  non  rimanevano  più  per 
amici  della  Regina  che  dei  mal¬ 
contenti  e  degli  ingrati! 

La  Regina  allora  fece  ritorno  ad 
un’amicizia  che  non  le  aveva  mai 
chiesto  di  compromettersi,  e  che, 
pur  avendo  meno  ricercatezza , 
un  fascino  meno  vivo  di  quello 
della  signora  di  Polignac,  non  le 
cedeva  nè  in  sincerità,  nè  in  de¬ 
vozione.  Vi  hanno  errori  e  distra¬ 
zioni  del  cuore  che  lanciano  in¬ 
tatta  la  sua  memoria  e  la  sua  ri- 
conoscenza.  La  Regina  non  aveva 
dimenticata  la  signora  di  Lamballe. 
Il  ricordo  di  lei  le  era  rimasto  pre¬ 
sente  senza  che  il  cristallo  del  suo 
appartamento,  ov’era  dipinta  la  prin¬ 
cipessa,  avesse  bisogno  di  ram¬ 
mentargliela.  Sembrava  alla  Re¬ 
gina  che  tra  lei  e  la  signora  di 
Lamballe  non  ci  fosse  stata  che 
un’assenza;  ed  era  senza  il  me¬ 
nomo  imbarazzo  ch’ella  si  recava 
a  pranzare  da  lei  al  palazzo  di  To¬ 
losa,  e  presentarle  i  suoi  compli¬ 
menti  di  condoglianza  per  la  morte 
di  suo  fratello,  il  principe  di  Cari- 
gnano.  Era  senza  sforzo,  e  con  la 
gioja  d’un  ritorno  che  Maria  An¬ 
tonietta  riedeva  a  quell’  amica,  la 
quale  si  erà  allontanata  senza  un 
lamento,  e  si  dava  di  nuovo  senza 
un  rimprovero:  «  Non  crediate ,  le 
diceva  la  Regina,  mi  sia  possibile 
non  amarvi ;  è  questa  ormai  un’a¬ 
bitudine  di  cui  ha  bisogno  il  mio 
cuore.  » 

Altri  disinganni  aspettavano  Ma¬ 
ria  Antonietta;  disinganni,  contro  i 
quali  riuscir  dovevano  insufficienti 
le  consolazioni  della  signora  di 
Lamballe.  La  sstira,  la  canzonella, 
il  veleno  dei  cantici  di  Natale,  il 
riso  e  la  calunnia,  al  tempo  di 
Luigi  XIV  rinchiusi  in  Versailles, 
nascosti  nelle  collezioni  alla  Mau¬ 


repas,  ora  pubblici,  insolenti,  disse¬ 
minati  ovunque  dalle  stamperie 
clandestine,  aggirantisi  fra  il  po¬ 
polo.  avevano  fatto  dimenticare  alla 
nazione  l’amore,  al  volgo  il  ri¬ 
spetto.  Uq  viaggio  a  Parigi  rive¬ 
lava  alla  Regina  questo  cambia¬ 
mento,  e  questo  rinnovamento  del¬ 
l’opinione  pubblica.  Non  più  evviva, 
non  più  acclamazioni.  Non  doveano 
dunque  più  ritornare  quei  giorni  del 
1777,  quelle  grida,  quei  canti,  quei 
cori  d’ opera  ripetuti  da  una  sala 
in  delirio?  Il  silenzio  aveva  rice¬ 
vuta  la  Regina,  l’indifferenza  l’a¬ 
veva  accompagnata.  Ella  era  tor¬ 
nata  a  Versailles  tutta  in  lagrime 
e  chiedendosi:  «  Ma  che  cosa  dun¬ 
que  ho  loro  fatto?  >  Sventurata! 
ella  cominciava  l’esperienza  della 
impopolarità. 

Allora,  ignorando  le  sue  colpe,  e 
cercandole  invano,  disperata,  e  riat¬ 
taccandosi  ad  ogni  ricordo,  alla 
superstizione  del  passato,  ella  com¬ 
perava  il  castello  di  Saint-Cloud. 
Non  era  quello  solianto,  per  la  ma¬ 
dre,  il  soggiorno  consigliato  dalla 
facoltà  medica  a  suo  figlio;  non 
efa  neppure  per  la  sposa,  la  riu¬ 
nione  della  famiglia  reale,  mentre 
duravano  le  riparazioni  di  Versail¬ 
les:  Saint-Cloud,  agli  occhi  della 
Regina,  era  un  ravvicinamento  tra 
lei  ed  il  suo  popolo.  Versailles, 
Trianon  ne  l’avevano  allontanata; 
ella  per  la  prima  tornava  a  lui. 
Saint-Cloud  non  era  forse  stato  il 
primo  rendez-vous  della  sua  po¬ 
polarità?  Non  era  forse  là  che 
la  Francia  aveva  cominciato  ad 
amarla? 

Non  s’aggirava  forse  ancora  pei 
giardini  l’eco  degli  applausi  della 
folla,  lo  strepito  della  sua  felicità, 
della  sua  gloria?  Come  non  cre¬ 
dere  alla  buona  fortuna  del  luogo? 

—  E  quando  ella  passeggerebbe, 
come  ne’  tenmi  andati,  In  mezzo 
alla  folla  de’  Parigini  della  dome¬ 
nica,  quando  piglierebbe  parte  ai 
piaceri  ed  agli  spettacoli  del  po¬ 
polo,  guardando  le  corse  a  fianco 
dei  battellieri,  co’suoi  figli  per  mano, 
quando  mostrerebbe  il  Delfino  a 
tutta  Parigi,  il  Delfino  innalzato 
dalle  sue  braccia  sopra  il  popolo 
plaudente,  ahi,  che  cosa  dunque 
l’impedirebbe  di  ritrovare  la  Fran¬ 
cia  ed  il  popolo  del  1772  e  del  4773? 

—  Che  cosa  dunque  ?  Il  tempo  e  gli 
uomini. 

Il  giorno  che  precedette  l’acquisto 
di  Saint-Cloud  dal  duca  d’ Orléans, 
cominciarono  le  accuse  contro  la 
Regina,  l’indomani  scoppiarono  con 
veemenza.  Spesa  enorme,  si  mor¬ 
morava  per  ogni  dove,  in  un  mo¬ 
mento  che  le  finanze  sono  ag¬ 
gravate  di  debiti.  Un  cartello  della 
polizia  interna,  portante:  Per  or¬ 
dine  della  Regina  fa  dire  insolen¬ 
temente  a  d’  Éprémesnil  «  essere, 
impolitico  ed  immorale  vedere  dei 
palazzi  di  proprietà  di  una  Regina 
di  Francia.  »  Gli  abitanti  di  Saint- 


Cloud,  scemati  col  gesso,  per  dare 
alloggio  alle  persone  del  seguito 
reale,  che  non  possono  trovar  po¬ 
sto  nel  castello,  si  sollevano  contro 
la  Regina;  e  quel  popolo,  quel  po¬ 
polo  che  la  Rpgina  sperava  ricon¬ 
ciliarsi,  tornando  a  lui  ...  .  !ha 
raccolto  l’epiteto  caduto  dai  saloni 
del  partito  francese.  Quali  sono  le 
grida  che  gli  sfuggono  lunsro  la 
via  che  da  Parigi  condnce  a  Saint- 
Cloud  ?  «  Noi  andiamo  a  Saint-Cloud 
per  vedere  le  acque  e  Y  Austriaca!  » 

E  Maria  Antonietta  medesima, 
che  racconta  le  sue  tristezze,  le  sue 
inquietudini,  i  suoi  presentimenti, 
in  quei  giorni  già  minacciosi,  nei 
quali  comincia  ad  agitarsi  nei  cuori 
un  certo  che  di  violento,  che  an¬ 
nuncia  a  Bossuet  le  rivoluzioni  de¬ 
gli  Imperi.  —  La  Regina  scrisse 
in  Inghilterra  alcuni  anni  dopo: 

«  Almeno,  dove  siete,  potete  fruire 
della  dolcezza  di  non  sentir  a :  par¬ 
lare  d’affari.  Benché  vi  troviate  nel 
paese  della  Camera  alta  e  bassa , 
delle  opposizioni  e  delle  mozioni, 
vi  è  concesso  turarvi  gli  orecchi  e 
lasciar  dire ;  ma  qui  è  un  frastuono 
assordante,  che  non  lascia  requie. 
Quelle  parole  d’ opposizione  e  di 
mozione  sono  assodate  come  al 
Parlamento  d’ Inghilterra,  con  que¬ 
sta  differenza  che  a  Londra,  allor¬ 
quando  si  passa  nel  partito  dell’op¬ 
posizione,  si  comincia  a  spogliarsi 
delle  grazie  del  Re,  mentre  qui  molti 
si  oppongono  a  tutte  le  mire  saggie 
e  benefiche  del  più,  virtuoso  de'  pa¬ 
droni  e  conservano  i  suoi  benefizi; 
ciò  è  forse  più  scaltro,  ma  non  al¬ 
trettanto  nobile.  Il  tempo  delle  il¬ 
lusioni  è  passato,  e  noi  siamo  sot¬ 
toposti  ad  esperienze  ben  crudeli; 
scontiamo  duramente  oggi  la  no¬ 
stra  manìa  ed  il  nostro  entusiasmo 
per  la  guerra  d’ America.  La  voce 
degli  onesti  rimane  soffocata  dal 
numero  e  dalla  cabala.  Si  trascura 
il  fondo  delle  cose  per  attaccarsi 
alle  parole  e  moltiplicare  la  guerra 
degl ’  individui.  I  sediziosi  trascine¬ 
ranno  lo  Stato  alla  rovina ,  piut¬ 
tosto  che  rinunciare  ai  loro  intri¬ 
ghi.  » 

(Continua.) 


PICCOLA  POSTA 

F.  D.  N.  Benevento.  Daremo  probabil¬ 
mente  in  seguito  un  disegno;  non  però 
quelli  da  lei  indicati.  —  G.  D.  R.  Roma. 
Grazie  del  suo  dono.  Ci  spiace  non  poter 
far  gli  onori  di  casa  a  quel  suo  raccoman¬ 
dato.  —  S.  C.  Abbiamo  letto  i  suoi  versi, 
ma  non  possiamo  dirle  di  si. 


RICORDI  DELLA  SCUOLA 


.  Vi  narro 

Comuni  istorie:  ma  son  questi  i  lievi 
Stami  che  annodati  l’avvenir  ! 

G-.  Prati,  Edmenegarda. 

I. 

Padova  e  1’  «  estudiantina.  » 

Come  ìa  si  è  sognata  tante  notti 
di  fila  quella  benedetta  città!  quella 
maliarda  affascinatrice  degli  stu¬ 
denti,  che  apre  ai  giovani  un  oriz¬ 
zonte  nuovo  —  F  orizzonte  della 
vita!  con  quanta  annegazione  si 
sono  sacrificate....  all’ara  sua  tante 
ore  di  studio  indefesso,  tante  «  bat¬ 
taglie  di  tavolino!  »  con  quanta 
rassegnazione  si  sono  mandate  a 
memoria  per  lei  —  per  amor  suo  — 
sfilze  di  sillogismi  e  di  formule! 
come  la  si  è  carezzata  ne’  più  bei 
voli  della  fantasia,  quando  l’anima 
del  giovinetto  si  apre  nel  desiderio 
delia  vita,  dell’amore,  forse  della 
gloria!  come  la  si  è  vagheggiata, 
magari  nell’ora  del  tramonto,  alia 
guisa  che  si  vagheggia  l’ideale  o 
l’innamorata!.... 

Padova  è  una  magica  parola, 
che  ha  la  virtù  di  far  trabalzare 
il  cuore  in  petto  a  uno  studente  li¬ 
ceale. 

Li  ricordate  gli  ultimi  mesi  del 
terz’anno  di  Liceo,  come  si  dice  ora., 
o  del  second’anno  di  scienze,  come 
dicevano  i  nostri  babbi?  Che  fremiti 
allora,  che  impazienze,  e  quanti 
discorsi  fra  gli  studenti! 

Là,  sotto  quegli  eterni  chiostri 
dell’antico  convento,  dove  da  otto 
anni  il  tamburo  o  la  campanella 
del  bidello  li  raduna,  e’ cinguettano, 
cinguettano  a  tutto  spiano  come 
passeri  novelli....  E  uno  fa  voto,  se 
saprà  vincere  i  terribili  esami  di 
licenza,  di  pagare  agli  amici,  insie¬ 
me  promossi,  una  splendida  cena  al 
Restaurant  del  Pedrocchi;  chè  a  lui 
non  duole  la  testa  :  un  altro,  punto 
non  preoccupandosi  dell’imminente 
periculum,  confronta  le  varie  fa¬ 
coltà,  e  deduce,  che  quella  scelta 
da  lui  è  la  migliore:  un  altro  an 
cora,  ch’è  stato  sempre  uno  scapato 
impenitente,  giura  che,  appena  su¬ 
perati  gli  esami,  monta  in  convo¬ 
glio,  e  via  verso  Padova,  vola  a 
cercarsi  una  graziosa  cameretta  e 
una  bella  padroncina;  e  ciò  prima 
ancora  di  aver  pensato  a  quali 
studi  e’  vorrà  dedicarsi.... 

Vedete  un  po’  come  cambiano  i 
tempi!  Sotto  quegli  stessi  chiostri, 
in  quelle  stesse  aule,  nè  anche  un 
secolo  fa  borbottavano  preci,  stu¬ 
diavano  S.  Tommaso  e  S.  Agostino, 
e  pensavano  alla  salvezza  dell’ani¬ 
ma,  retti  dalla  più  rigida  disciplina, 
forse  dei  cappuccini  o  dei  domeni¬ 
cani.  Ora  non  sono  più  i  poveri  frati 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


dalle  barbe  lunghe  e  venerande,  dai 
capegli  tagliati  a  corona,  che  han 
consumato  volontieri  la  vita  in  un 
lavoro  lento,  assiduo,  paziente  del¬ 
l’intelletto  e  del  cuore,  immersi  in  un 
ascetismo  pieno  d’angeli  e  di  santi: 
son  giovinetti  baldi,  gioviali,  spen¬ 
sierati,  che  non  hanno  ancora  squar¬ 
ciato  il  mistero  della  vita  ;  larve, 
che  anelano  di  divenir  farfalle,  che 
non  vedono  l’ora  di  gettarsi,  libel¬ 
lule  iridescenti,  nell'aria  alla  cerca 
del  polline  dei  fiori...,  Ma,  poveri 
fiori  quelli  della  vita!.-.. 

Pure,  nel  lasciar  quelle  scuole  da 
fanti  anni  frequentate,  dove  il  pro¬ 
fessore  era  quasi  un  padre,  il  com¬ 
pagno  talvolta  un  fratello,  sempre 
un'amico;  nel  lasciar  quei  banchi 
tagliuzzati,  sui  quali  si  è  passata 
tanta  parte  —  e  la  migliore  —  della 
nostra  giovinezza,  si  prova  un  senso 
di  tenerezza  ineffabile,  e  un  timor 
sacro  c’invade  l’animo  nel  pensare 
che  si  va  incontro  a  una  vita  affatto 
nuova,  e  che  là,  a  Padova,  l’inge¬ 
gno  mediocre  si  perde  fra  tanti  e 
tanti  ingegni,  che  là  non  si  udrà 
più  la  lode  ambita  del  professore, 
che  là  la  scuola  non  è  più  una  fa¬ 
miglia;  e  coll’animo  tra  mesto  e 
giocondo  si  vorrebbe  gettar  le  brac¬ 
cia  intorno  al  collo  del  vecchio  bi¬ 
dello,  di  quel  buon  diavolo  che  ci 
ha  veduti  crescere,  e,  biricchini  o 
studiosi,  ci  ha  sempre  seguiti  con 
quel  suo  sorriso  sapiente,  e  dirgli 
con  tanto  di  cuore:  amico,  addio! 

I  benedetti  anni  di  Padova,  come 
li  ha  chiamati  l’ Aleardi,  prendono 
nel  pensiero  del  giovane  l’immagine 
d’un  tempo  assai  lieto.  E  nel  cer¬ 
vello  un  po’ bizzarro  di  lui  passano 
a  frotte  le  avventure  d’amore,  i  vi- 
sini  provocatori  delle  gentili  modi 
ste,  non  mai  vedute  se  non  se  nel 
libro  del  Fusinato,  i  terzi  piani  che 
hanno  le  belle  vicine,  le  partite  al 
biliardo,  le  cavalchine  del  Gari¬ 
baldi,  dove  gli  studenti  fanno  piog¬ 
gia  e  bel  tempo,  le  maggiolate  ad 
Abano,  e  chi  più  n’ha  ne  metta.  E 
poh  non  contate  per  nulla  quell’uscir 
finalmente  dall’  orizzonte  piccino 
della  scuola  liceale,  dove  le  lezioni 
sono  lunghe,  interminabili,  e  il  prò 
fessore  insegna  che  la  evoluzione 
naturale  degli  esseri  è  una  sola, 
e  che  l’uomo  —  apriti  terra  —  ebbe 
origine  da  Adamo  ed  Èva...? 

A  Padova  ci  si  farà  uomini:  a 
Padova,  libertà  assoluta  di  pen¬ 
siero  e  di  azione:  a  Padova,  vita 
nuova. 

Ma  vari  sono  i  caratteri  —  varie 
le  tendenze  e  i  desideri.  Epperò, 
se  c’è  lo  studente,  che  propende 
per  la  vita,  che  il  M urger  ha  sì 
maestrevolmente  dipinta  nella  sua 
vie  de  Bohème ,  c’è  anche  lo  studente 
savio,  sparagnino,  pensatore,  che 
si  propone  di  martellar  sui  libri 
dieci  ore  al  giorno  in  una  soffitta, 
che  costi  poco.  Anzi  io  sono  per 
credere  che  del  tipo  studente  di 
una  volta  ormai  si  sia ,  come  si 
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si  dice,  perduto  io  stampo.  Aveva 
i  suoi  pregi,  ma  non  mancava  di 
difetti;  epperò,  parve  sepulto.  Ora 
lo  studente,  a  Padova,  come  altrove, 
non  ha  più  il  suo  profilo  caratteri¬ 
stico  pel  quale,  una  volta,  si  discer¬ 
neva  a  prima  giunta  tra  la  folla. 
Alcuni  lo  tacciano  anche  di  sner¬ 
vatezza,  d’ apatia,  di  scetticismo 
precoce:  noi  crediamo  che  queste 
accuse  siano  immeritate,  o  per  lo 
meno  troppo  acerbe.  E  del  resto 
non  vorremmo  tutta  a  lui  attribuir 
la  colpa,  se  —  recando  quello  che 
si  dice  il  colore  del  tempo  —  la  sua 
fisonomia  ha  qualcosa  d’incerto,  di 
scialbo,  di  sfumato.... 

Comunque  sia,  i  giovani,  nell’e¬ 
poca  degli  studi  universitari,  pre¬ 
ludono  alla  vita;  onde  facilmente 
da  quei  loro  vent’anni  si  può  pre¬ 
sagire  quali  saranno  nell’età  ma¬ 
tura. 

Padova  è  la  città  degli  studenti 
per  eccellenza.  Via  gli  studenti,  è 
morta.  C’è  un  nostro  proverbio,  il 
quale  la  chiama  dotta;  e  da  noi  è 
così  incarnata  in  essa  l’idea  degli 
studi,  che  «  studente  di  Padova  » 
vale  per  indicare  uno  che  studia 
all’Università.  E  questa  particolare 
individualità  dell’Ateneo  patavino 
è  un  fatto;  sia  che  glieFabbia  data 
o  la  sua  lontananza  da  altri  istituti, 
o  la  sua  rispettabile  antichità  — 
avendo  esso  avuto  origine  nella 
prima  metà  del  secolo  XIII,  —  o 
i  nomi  di  Galileo,  del  Cesarotti, 
e  d’altri  valentissimi',  che  v’inse¬ 
gnarono  ,  o  la  cara  mattia  dei 
suoi  vecchi  studenti,  od  altro,  ch’io 
non  so. 

Padova  non  è  brutta,  nè  si  può 
dir  bella,  com’ è  bella,  aperta,  al¬ 
legra,  fiorita  la  sua  sorella  Ve¬ 
rona,  che  non  per  nulla  è  l’idolo 
degli  stranieri.  Chi  vi  giunge  per 
la  prima  volta,  lì  su  quel  subito 
non  resta  punto  soddisfatto.  La 
stazione  ferroviaria  (una  delle  prime 
che  si  son  costrutte  dalle  nostre 
parti)  è  buia,  nerita,  brutta  come 
tutte  le  vecchie....  che  non  son  belle; 
perchè  ci  sono  anche  delle  belle 
vecchie.  Ma,  appena  ne  siete  usciti, 
vi  s’apre  a  man  destra  un  bel  viale; 
lo  imboccate,  e  via  via,  diritto  al 
vostro  naso,  in  poco  d’ora  vi  tro¬ 
vate  nel  centro  della  città ,  che 
non  c’è  proprio  malaccio. 

Lo  studente,  che,  quando  ancora 
cincischiava  il  greco  al  liceo,  s’era 
creata  nella  fantasia  questa  terra 
promessa  a  modo  suo,  come  1’  ha 
vista,  deve  anche  lui  convenire 
di  non  avere  azzeccato  nel  segno, 
tant’è  vero  che  alla  grande  aspet¬ 
tazione  tien  dietro  quasi  sempre  il 
disinganno.  Ma,  non  appena  vi  s’è 
stabilito,  e  ha  pigliato  a  volerle  bene, 
non  discute  più  sulla  sua  bellezza, 
come  di  cosa  ammessa  a  priori.  E 
talvolta  se  la  guarda  colla  tenerezza, 
coll’affetto,  con  cui  contemplerebbe, 
fate  conto,  il  ritratto  d’una  bella 
ragazza. 
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Proprio  come  faccia m  noi  in  que¬ 
sto  momento.  Sporgiamo  fuori  il 
capo  per  un  forame,  che  la  nostra 
padrona  ha  l’abitudine  di  chiamar 
finestra,  dall’alto  d’un  terzo  piano, 
dove  abbiamo  la  nostra  modesta 
dimora,  e  dove,  dopo  tutto,  siamo 
re  e  imperatori  (gli  studenti,  per 
lo  più  amano  l’aria  libera  e  i  pas¬ 
seri  inquilini  della  gronda j a).  Pado¬ 
va  si  distende  tutta  sotto  i  nostri 
occhi.  In  lontananza  vediamo  tor¬ 
reggiare  la  cupola  del  Santo;  più 
vicino  il  campanile  di  Santa  Giustina  ; 
scorgiamo  la  torre  di  piazza  dei 
Signori,  la  volta,  che  brilla  al  sole, 
del  Salone,  le  torricellle  del  caffè 
Pedrocchi,  la  torretta  dell’Univer¬ 
sità;  e  poi  giù  giù  una  distesa  di 
tetti,  di  comignoli,  di  cupole,  di 
capitelli,  di  campanili,  che  s’allon¬ 
tanano,  s’allontanano,  e  si  dilegua¬ 


no  neU’oirizzonte  azzurro  e  bello, 
com’è  bello  tutto  il  cielo  d’Italia.  E 
stiamo  iì  ritti,  immobili,  dinoccolati, 
incantati  a  mirar  codesta  città,  che 
si  sveglia,  si  move,  s’agita,  romo- 
reggia,  e  pensa.... 

Si  sgannino  coloro,  i  quali  cre¬ 
dono  che  Padova  sia  ancora  come 
era  a’  dì  beati  del  Fusinato,  del 
Cabianca,  del  Dall’Ongaro,  del  For- 
tis  e  compagnia.  Ohibò!  essa  è 
per  buona  parte....  riveduta  e  cor¬ 
retta:  la  non  si  riconosce  più,  di¬ 
cono  i  valorosi  studenti  del  quaran¬ 
totto.  Quelle  fila  interminabili  di 
portici  aggiunti  a  portici  che  ti 
opprimevano  in  ogni  via,  e  nella 
loro  sacra  tetraggine  avvolgevano 
di  mistero  le  baruffe  notturne  degli 
studenti  coi  putti  macellai  o  colla 
polizia;  quelle  righe  d’archi  di  tutti 
i  sesti,  larghi,  stretti,  alti,  bassi, 


che  s’incontravano,  s’intrecciavano 
in  cento  forme,  i  cui  colonnati  nelle 
ore  vespertine,  ti  parevano  linee 
di  soldati  muti  e  misteriosi,  o  ti 
rendevano  l’idea  d’un  gran  conven¬ 
to,  non  sono  più  in  tanto  numero, 
com’erano  allora.  Il  provvido  scal¬ 
pello  —  in  omaggio  all’igiene  e  all’e¬ 
stetica  —  ha  demolito  parecchi  di 
quei  chiostri  buj  e  sucidi,  ma  pur 
venerandi.  Alcune  vie  si  sono  slar¬ 
gate,  si  son  fatte  più  ariose  e  quindi 
più  belle.  Di  prettamente  «  fusina- 
tesco  »  —  se  ci  menate  buono 
l’aggettivo  —  non  restano  più  che 
le  strade  rimote  e  il  Ghetto.  A  questo 
proposito,  se  voi  avete  mai  dato 
un’occhiata  alle  vignette  delle  poe¬ 
sie  giocose  di  Arnaldo  Fusinato  (e 
sempre  il  Fusinato!  ma,  santo  Dio, 
come  si  fa  a  non  nominar  lui,  par¬ 
lando  di  Padova  ?)  avrete  veduta, 


• 

fra  le  altre,  quella  che  rappresen¬ 
ta  la  scala  d’Isachetto.  Bene,  nel 
Ghetto  padovano  c’è  una  scala,  ch’è 
Ja  sua  sorella;  e  dicono  che  il  poeta 
festivo  alluda  proprio  a  quella  lì. 

Per  tal  modo,  la  città  rinnovata, 
rinfrescata,  imbellettata,  alla  guisa 
d’una  vecchia,  che  si  picca  di  pa¬ 
rer  giovane,  ha  come  lo  studente 
suo,  cambiata  alquanto  la  fisono- 
mia.  Nè  ciò  deve  recar  meraviglia. 
Chi  e  che  cosa  non  s’è  cambiato 

in  Italia  dal  quarantotto  in  poi? . 

Abbiamo  modificato  un  tantino  i 
nostri  costumi  e  ogni  anno  ne  ha 
rubato  e  ne  ruba  qualche  moda, 
qua'c-he  idea,  qualche  principio, 
qualche  istituzione. 

Il  cuore  di  Padova,  a  cui  dalle 
varie  arterie  confluiscono  in  mag¬ 
gior  numero  gli  studenti,  ora  è  il 
caffè  Pedrocchi. 


Chi  non  conosce  —  almeno  per 
averne  udito  dire  —  il  caffè  Pedroc¬ 
chi?  Esso  è  noto  quanto  l’Ussero 
dì  Pisa  —  quello  dì  Beppe  Giusti  — 
e  il  Florian  di  Venezia. 

Una  volta  i  «  pedrocchini  »  (si 
chiamano  così,  fra  gli  studenti  i 
frequentatori  dell’aristocratico  Pe¬ 
drocchi,  e  per  convenzione  tutti 
quelli,  che  tirano  via  una  vita  ga¬ 
lante  e  dispendiosa)  erano  in  piccola 
schiera.  Ora  il  nucleo  degli  stu¬ 
denti  è,  come  abbiam  detto,  raccolto 
al  Pedrocchi,  dove  ha  una  sala, 
quasi  in  esclusivo  possesso,  e  nella 
quale,  al  solito,  spadroneggia.  Ci 
sono  i  rappresentanti  di  tutte  le 
facoltà,  dal  pretenzioso  leguleio,  il 
quale,  consapevole  della  parte  di 
mondo  che  gli  sarà  per  toccare,  par 
che  dica:  «  ohe!  guardatemi,  son 
io  !  »,  e  ciarla,  a  furia,  al  bonario 
studente  di  farmacia,  che,  assai 


più  umile  deìi’azzeccagarbugli,  non 
si  sogna  nè  anche  d’essere  pur  lui 
una  utilissima  parte  della  società. 

E  al  Pedrocchi  incontri  lo  studen¬ 
te  zerbinotto,  che  vive  col  capo  a 
vanvera,  perchè  da  casa  gli  capita¬ 
no  danari  a  ufo;  pranza  splendi¬ 
damente  al  Restaurant  e  beve  lo 
sciampagna;  abita  un  appartamen¬ 
tino  del  piano  nobile,  signorilmente 
ammobigliato  ;  ha  cameriera  e  ser¬ 
vitore,  tiene  in  istalla  un  cavallo 
da  sella;  e  si  batte  per  le  ballerine 
del  teatro  Concordi  cogli  ufficialetti 
usciti  di  fresco  dall’  Accademia  : 
abbigliato  appuntino,  che  non  gli 
manca  nemmeno  un  ago,  entra 
con  passo  franco,  con  portamento 
un  po’ affettato,  trinciando  l’aria 
colla  mazza,  sbirciando  le  signore 
con  galanteria,  e  salutando  i  com¬ 
pagni  con  un  certo  fare  di  degna¬ 
zione.  V’incontri  lo  studente,  che, 
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Una  serata  presso  un  Khan  persiano,  a  Tifflis. 
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senz’esser  molto  denaroso,  s’inge¬ 
gna  di  «  comparire  in  società  »  ele¬ 
gantemente  vestito;  ma  nel  cui  ab¬ 
bigliamento  un  occhio  esperimen- 
tato  può  scoprire  qua  e  là  la  sti¬ 
racchiatura  invano  celata  con  istu- 
dio.  V’incontri  lo  studente  della 
campagna,  che  si  ciondola  con  quel 
fare  di  ninnolone  proprio  dei  pro¬ 
vinciali,  infagottato  in  un  vestito 
cittadinesco,  ma  che  —  studente 
fin  nel  midollo  deìl’ossa  —  non  si 
cura  niente  affatto  della  gente  che 
lo  circonda,  entra  anche  lui  con 
l’aria  di  padrone.  E  finalmente  al 
Pedrocchi  ti  passa  vicino  il  povero 
diavolo,  il  quale  è  andato  a  por 
nido  in  un  alto  stambugio  ;  spaz¬ 
zola  al  più  non  posso  il  pastrano, 
che  n’ha  perduto  il  pelo;  talvolta, 
Dio  no  ’l  voglia,  come  lo  studente 
della  canzonetta  spaguola,  in  cam¬ 
bio  del  Sole  finisce  per  schicche¬ 
rare  sul  quaderno  di  Diritto  Eredi 
tario  una  gioconda  pagnotta  ;  e  stu¬ 
dia  e  sgobba  per  poter  dire  un 
giorno:  —  mia  madre  ha  un  pane! 

Storie!  a  presentarvi  tutti  i  vari 
tipi  di  studenti  che  noi  conosciamo, 
ci  sarebbe  da  farne  una  beila  lita¬ 
nia  lunga  come  quella  dei  Santi,  o 
press  a  poco;  e  a  confrontarli  l’un 
con  l’altro  ci  sarebbe  da  farne  dei 
bellissimi  ammaestramenti,  ma  nel 
timore  —  a  mo’di  tutte  le  cose  lun 
ghe  —  questo  nostro  scritterello 
si  muti  in  serpe,  noi,  lettori  uma¬ 
nissimi,  raccogliamo  le  vele. 

Il  Giusti,  là,  in  quelle  sue  bellis 
sime  Memorie  di  Pisa,  nelle  quali, 
attraverso  una  forma  gaia,  vispa, 
saltellante,  trapela  il  doloroso  de¬ 
siderio  del  passato,  ha  detto: 

Quattro  anni  in  libera 
Gioia  volati 
Col  senno  ingenito 
Agli  scapati! 

Sepolti  i  soliti 
Libri  in  un  canto, 

S’apre,  si  compita, 

E  piace  tanto, 

Di  prima  uscita 
Quel  della  vita! 

Ma  sia  no,  o  no,  volati  iu  libera 
gioie,  quei  quattro  anni  benedetti; 
si  stano,  o  no,  sepolti  in  un  c*nto 
i  soliti  libri,  dev’essere  pur  triste 
l’ultimo  addio  alla  scuola!  Non  s’è 
più  fanciulli,  e  non  ancora  uomini... 

Ma  l’incanto  è  finito! 


Vittorio  Banzatti, 


VARIE  TÀ 


UNA  CICALATA  SUI  CAPELLI 

Io  non  dirò  qui  se  una  ben  ac¬ 
concia  capigliatura  accresca  vera¬ 
mente  o  sottragga  venustà  alle 
femmine,  nè  se  una  ricca  chioma 
sia  prerogativa  invidiabile  tra  que¬ 
ste,  quando  oggidì  vediamo  molte 
del  sesso  gentile  che  ne  difetta¬ 
no,  adornarsi  di  merce  altrui;  nè 
quanto  le  donne  vi  siano  appassio¬ 
nate,  sicché  massima  ingiuria  esse 
ritennero  in,  tutti  i  tempi  da  parte 
dì  chi  attentò  a  reciderli.  Nel  me¬ 
dio  evo  e  presso  gli  antichi  Ger¬ 
mani  si  radeva  il  capo  alla  pro¬ 
stituta  e  all’adultera  in  pena  del 
loro  fallo,  come  anche  oggidì  le  con¬ 
dannate  per  gravi  delitti  si  veggono 
inesorabili  cesoie  fare  scempio  delle 
loro  capigliature. 

Tralascerò  di  far  risaltare  l’utilità 
dei  capelli,  o  accennando  il  caso  dei 
popoli  Jakuti  i  quali  con  la  loro 
graziosa  treccia  attaccano  1’  arco 
per  tenerlo  asciutto  quando  sono 
•obbligati,  in  viaggio  od  alia  caccia, 
di  guadare  a  nuoto  un  fiume  prò 
fondo,  o  ricordando  1’  abnegazione 
delle  donne  Cartaginesi  che  si  re¬ 
cisero  la.  chioma  per  adattarla  co¬ 
me  corda  negli  archi  dei  loro  ma¬ 
riti.  Non  rammenterò  il  nobilissi¬ 
mo  esempio  di  quella  gentildonna, 
che,  pochi  anni  sono,  assistendo 
ad  una  fiera  di  beneficenza,  a  ri¬ 
chiesta  di  un  nobile  provocatore, 
non  esitò  recidersi  la  bionda  chio¬ 
ma  e  di  porgergliela  per  una  rie 
ca  somma  di  danaro  che  versò 
a  benefìcio  dei  poverelli;  nè  m’in¬ 
tratterrò  sugli  strumenti  capaci  di 
misurare  l’umidità  dell’  aria,  ossia 
gl’  igrometri,  utilizzando  appunto 
dei  capelli,  chè  il  mio  assunto  non  è 
questo.  Parlerò  solo  della  natura  in¬ 
trìnseca  de’caoelli,  e  delle  loro  pro¬ 
prietà  fisiche  e  fisiologiche. 

I  capelli  sono  filamenti  cornei  e 
flessibili  impiantati  nella  cute,  il 
prodursi  e  l’accrescersi  dei  quali 
dipende  dalla  trasformazione  di  al¬ 
cune  cellule  nelle  quali  hanno  ra 
dice.  —  Che  non  siano  una  sostanza 
morta  lo  dimostrano  le  modifica¬ 
zioni  che  possono  subire  relativa¬ 
mente  a  certe  condizioni  organiche 
della  pelle.  Vedemmo  infatti  in  po 
che  ore  imbianchirsi  i  capelli  per 
spavento  o  disperazione  a  Tomma¬ 
so  Moro  ed  a  Maria  Antonietta, 
senza  far  menzione  di  quel  monta¬ 
naro  che  scendendo  da  un’altissima 
balza  su  di  una  corda  che  minac¬ 
ciava  spezzarsi,  accortosi  del  peri¬ 
colo  ebbe  in  un  subito  brizzolata  la 
sua  capellatura.  Tale  fenomeno  può 
spiegarsi  soltanto  col  brusco  e  re¬ 
pentino  perturbamento  nella  nutri¬ 
zione  dei  capelli,  la  vita  dei  quali 
viene  confermata  dall’aderenza  che 


acquistano  con  l’innesto  da  uno  in 
altro  individuo,  purché  trapiantati 
con  la  loro  radice,  come  avviene 
per  tutte  le  piante. 

La  radice  dei  capelli  è  immersa 
nella  cute  in  una  cavità  della  pelle 
a  forma  di  saccoccia,  chiamata 
follicolo  del  capelloni  quale  possiede 
un  delicato  apparecchio  di  fibre 
organiche  che  dalla  parte  superiore 
del  follicolo  conduconsi  al  suo  fon¬ 
do  e  tendono  a  sollevarlo  verso  la 
superficie  della  cute.  Dal  fondo  poi 
del  follicolo  si  solleva  una  picco-la 
gianduia  ricca  di  vasi  e  di  nervi, 
su  cui  aderisce  la  parte  larga  della 
radice  del;  capello,  cioè  il  bulbo. 
Questo,  osservato  col  microscopio, 
si  compone  di  uno  strato  di  cellule, 
delle  quali  le  più  esterne  si  allun¬ 
gano  acquistando  la  forma  di  un 
cono  inverso,  e  costituiscono  la 
corteccia  dei  capelli,  mentre  le  più 
interne  conservano  la  loro  forma 
primitiva,  e  sovrapposte  le  une  alle 
altre  ascendono  sino  al  vertice  del 
capello,  formandone  la  midolla  che 
occupa  quasi  la  quarta  parte  della 
grossezza  del  capello. 

Lo  stelo  dei  capelli  ha  la  forma 
cilindrica  ed  in  quei  ricciuti  l’ha  ap¬ 
piattita.  I  capelli  neri  sono  spesso 
divisi  nell’  apice.  Secondo  alcune 
esperienze  fatte,  in  un  quarto  di 
pollice  quadrato  si  sono  contati 
fino  293  capelli,  i  quali  pare  che 
soggiacciano  allo  stesso  scambio 
periodico  che  avviene  negli  animali 
sotto  il  nome  di  muta,  benché  non 
così  regolarmente.  — -  La  loro  so¬ 
stanza  è  identica  a  quella  dell’epi¬ 
dermide  con  cui  ha  comuni  le  fìsi¬ 
che  proprietà.  —  I  capelli  sono 
molto  solidi,  flessibili  ed  elastici, 
tanto  che  piegati  in  qualsivoglia 
modo,  riprendono  tantosto  la  loro 
naturale  direzione.  Di  quelli  robusti 
ciascuno  può  sopportare  senza  spez¬ 
zarsi  il  peso  di  un’oncia  e  mezzo 
fino  a  due  once  e  mezzo,  e  può 
essere  stirato  di  un  terzo  della  sua 
lunghezza  prima  che  si  franga.  — 
I  capelli  secchi  si  elettrizzano  facil¬ 
mente  e  possono  anche  scoccare 
scintiìle. 

Il  colorito  dei  capelli  può  presen¬ 
tare  tutta  la  gradazione  dei  colorì 
dal  bianco  al  nero,  e  nei  lavoranti 
delle  miniere  di  rame  si  sono  visti 
perfino  capelli  verdognoli  '(1). 

Come  si  spiega  il  colorito  diverso 
dei  capelli?  Il  diverso  colore  dei 
capelli,  oltre  la  molta  influenza  che 
subisce  dalla  quantità  di  luce  e 
dalla  varia  temperatura  esterna, 
risiede  m  un  principio  oleoso  e 
grasso  chiamato  pigmento,  che  è 
deposto  in  istrato  nel  tessuto  mu¬ 
coso  sull’  epidermide  della  pelle. 
Questo  pigmento  penetra  nei  capelli 
e  li  tinge  in  diversi  colori,  e  tante 
volte  impregna  tutta  l’economia  fi¬ 
no  alle  membrane  che  ravvolgono 
il  cervello,  come  avviene  nei  Negri. 

(1)  Giuseppe  Hyrtl.  Anatomia  dell’uomoo 
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Corrisponde  in  una  parola,  ma  in 
certo  modo,  al  colorito  della  pelle. 

Gli  albini  infatti,  cioè  grindividui 
che  hanno  la  pelle  bianchissima, 
perchè  mancano  del  pigmento,  han¬ 
no  i  capelli  color  bianco  che  dà  al 
giallo,  l  Danesi,  dal  colorito  abba¬ 
gliante,  li  hanno  biondi  ;  gli  In¬ 
glesi,  dalla  pelle  chiara  e  traspa¬ 
rente,  castagnini  ;  gli  Egizi,  dalla 
pelle  rosso-scura,  li  hanno  nerissi¬ 
mi;}  Mongoli,  dal  colorito  olivastro, 
li  hanno  grossi  e  neri;  i  Samoiedi, 
dalla,  pelle  ruvida  e  selvaggia,  hanno 
nera  e  setolosa  la  capigliatura;  co¬ 
me  i  Cinesi,  dal  colorito  rosso-gial¬ 
lastro,  hanno  i  capelli  ispidi  e  folti 
di  un  color  nero  brunastro  traente 
al  rosso  ;  i  Malesi,  dalia  razza  bru¬ 
na,  li  hanno  neri  e  ricciuti,  e  quelli 
infine  dalla  razza  negra,  lanosi, 
semiricciuti,  di  un  color  nero  ron¬ 
chioso. 

Ed  ora  che  siamo  al  termine  della 
cicalata,  lettore  amabile,  qual  colo¬ 
rito  preferirai  nella  chioma  delia 
tua  prescelta?  —  Per  me  ti  consi¬ 
glio  di  anteporre  di  molti  capelli  i 
pochi,  purché  di  esclusiva  proprietà  ; 
come  al  biondo  della  capigliatura 
un  cuore  squisitamente  gentile,  il 
solo  che  sopravvive  alla  bruma 
degli  anni  onde  le  più  invidiate 
chiome  divengono  brizzolate,  quin¬ 
di  bigie  ed  infine  biancheggianti. 


R  E  B  TT  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 


Federico  Rossi. 


[Uomo  affamato  non  ha  orecchi. 
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Stante  le  continue  ricerche,  abbiamo  deciso  d’intraprendere  una  seconda  edizione  dell’interessante 
opera  : 


’  INDI 


VIAGGIO 


nell' India  Centrale  e  nel  Bencrala 


DI 


LUIGI 


0  U  S  S  E  L 


Questa  seconda  edizione  sarà  stampata  con  egual  lusso  ed  eleganza  della  prima  edizione,  ma  per  renderla  alla  portata  delle 
piccole  borse,  abbiamo  ridotto  il  prezzo  della  serie  da  Lire  2  a  Lire  1  la  serie  di  3  fogli  e  3  tavole  con  copertina. 

Una  Dispensa  separata,  Lire  UNA.  -  Associazione  all’opera  completa,  Lire  TRENTA. 

Uscirà  una  dispensa  ogni  !5  giorni.  —  Quando  sarà  ultimata  questa  nuova  edizione,  il  prezzo  sarà  elevato  a  Lire  40. 


IL  ROCCOLO  SI  SANT’  ALINO 

RACCONTO  DI 

ANTONIO  CACCIÀNiGA 


Un  elegante  volume  in- 16  di  circa  di  350  pagine 


OLI  ERESI  DELLA  TURCHIA 

STUDI  Di  GEOGRAFIA  POLITICA  SULLA  QUESTIONE  D’ORlEN'iE 

DI 

_A_.  ZBXXTCTIISJ ‘IALTI 


li.  3  :  50. 


Grecia,  Bulgaria,  Serbia,  Montenegro,  rAuatria-Ungheria  nella  Bosnia 

L.  3  :  50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino ,  Num.  11. 
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EDIZIONE  ILLUSTRATA 


DEI 


i  t  t  o  r  UT  il  o 


La  gloria  del 
grande  scrittore  fran¬ 
cese  del  secolo  si  rin¬ 
verdisce  sempre.  Ogni 
giorno  egli  pubblica 
nuovi  poemi ,  e  nel 
tempo  stesso  corregge 
le  opere  antiche ,  che 
prima  gli  diedero  la 
fama.  E  quest’anno  co¬ 
minciata  una  nuova  edi¬ 
zione  di  tutte  le  sue 
opere  complete,  da  lui 
stesso  rivedute,  e  che 
egli  proclama  «  l’ edi¬ 
zione  definitiva,  »  la 
sola  eh’  ei  riconosce. 

In  Italia  i  romanzi 
di  Vitto r  Ugo  furono 
molte  volte  tradotti,  e 
troppo  volle  traditi:, — 
pubblicati  primamente 
quando  infierivano  le 


censure,  gli  scritti  del 
grande  poeta  erano  mu¬ 
tilati;  e  gli  editori  suc¬ 
cessivi  non  si  diedero 
mai  cura  di  ristabilire  il 
testo.  A  noi  pare  rendere 
un  omaggio  all’autore  di 
tanti  capolavori,  pubbli¬ 
cando  anche  qui  delle 
sue  opere  una  traduzio¬ 
ne  fedele,  e  condotta  sul- 
Fultimà  edizione  da  lui 
stesso  approvata.  Questo 
sarà  il  pregio  capitale 
della  nuova  edizione,  che 
sarà  inoltre  illustrata  da 
numerosi  disegni,  e  a 
renderla  vieppiù  popo¬ 
lare  la  diamo  a  un 
prezzo  modestissimo. 

La  nostra  raccolta 
comincia,  come  è  na¬ 
turale,  da 

m 


Saggio  d’incisioni  di  Esmeralda  o  Nostra  Signora  di  Parigi. 

raSMHRALOA  o  NOSTRA  SIG1VORA 

Seguiranno  Han  d'Islanda,  Bug-Jargal,  Gli  ultimi  giorni  di  un  condannato,  ecc.,  ecc.  —  La  nuova  raccolta  illustrata  dei 
Romanzi  celebri  di  Vittor  Ugo,  uscirà  a  dispense  di  8  pag.  in-8  riccamente  illustrata.  Usciranno  da  2  a  4  dispense  la  settimana. 

Centesimi  £>  la  dispensa. 

E  aperta  l’associazione  al  primo  volume  della  raccolta  :  Nostra  Donna  di  Parigi  o  Esmeralda  per  L.  3  :  50. 
Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano  via  Solferino,  11. 


Il  tesoro  della  Boemia-Austria 

PULLNAIN  OGNI  FAMIGLIA 

la  Benigni  e  Benefica  Custodia 
della  Vita  e  della  Salute  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  lìquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Direttore 


Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 

Magazzeno  : 


PER 


Stanze  da  letto  .  . 
Sale  da  ricevimento  . 
Sale  da  pranzo .  .  . 


da  Lire  4*00  a  L.  6000 

>  ff&  >  sooo 

>  too  >  *600 


Prezzi  mai  praticati. 

Milano  —  Coreo  Magenta ,  SS  —  Milano 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
*  oro,  con  le  piante  di  Parigi,  dei 
Boulevard*,  ecc. 

Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves.  Milano. 


E  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lettebario  dei  Fratelli  Treves. 
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Sanimario  de!  SO 

Testo:  Onore  ai  caduti.  —  Un  monu¬ 
mento  bizzarro.  —  Paesaggio  olande¬ 
se.  «=  Antonio  Allegri  e  il  suo  monu¬ 
mento.  —  Selvaggi  e  inciviliti  in  co¬ 
munella.  —  Su  e  giù  per  l’Italia.  — 
Varietà.:  L’ombrello.  —  Sciarada.  —  La 
storia  d’una  cospirazione.  —  Cronaca.  — 
Il  monumento  a  Correggio  ( Chiaffredo 
Eugues).  —  P.  P.  —  Racconti  e  romanzi: 
Maria  Antonietta  (Libro  Secondo,  cont.) 
(E.  e  6r.  De  Goncourt ).  —  Valigia. 

Incisioni:  11  monumento  ai  caduti  di 
Mentana,  inaugurato  a  Milano  il  3  no¬ 
vembre,  dello  scultore  L.  Belli.  — Chiesa 
d’  Aktamar,  in  Armenia.  —  La  riva  del 
Groenaburgwal  e  la  torre  della  chiesa 
dell’Ovest,  ad  Amsterdam,  —  L'inaugu¬ 
razione  del  monumento  al  Correggio,  in 
Correggio.  —  Argali.  —  Petra  Roseti 
sul  Calore,  presso  Benevento.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Il  3  rtovembre  fu  inaugurato,  in 
piazza  Santa  Marta  a  Milano,  il 
monumento  ai  caduti  di  Mentana, 
alla  presenza  del  generale  Gari¬ 
baldi.  Parlò  prima  il  deput  to  Mussi, 
presidente  del  Comitato  del  monu¬ 
mento,  poi  il  Sindaco,  quindi,  a  no¬ 
me  di  Garibaldi,  Siefano  Canzio, 
che  pronunciò  un  discorso  ov’era- 
no  frasi  accentuate.  Furono  quindi 
presentati  i  comunardi  francesi,  e 
per  ultimo  parlò,  in  francese,  Ro- 
chefort. 

L  monumento ,  di  cui  diamo  il 
disegno,  è  alto  dieci  metri  e  mez¬ 
zo,  massiccio,  opera  del  signor 
Luigi  Belìi  di  Torino,  allievo  del 
Tabacchi,,  e  consiste  in  una  grande 
statua  delPIialia  in  marmo,  nell’atto 
di  porgere  con  una  mano  una  co¬ 
rona  d’alloro,  e  di  stringere  col¬ 
l’altra  uno  spadone.  Sul  capo  ha 
la  corona  turrita  seminascosta  da 
un’altra  di  alloro  e  di  quercia.  Un 
ampio  paludamento,  a  ricche  pie¬ 
ghe,  l’avvolge  tutta,  lasciando  sco¬ 
perte  le  braccia.  La  statua  posa 
sopra  un  alto  piedestallo,  ai  iati 
del  quale  si  vedono  due  alto-rilievi 
fusi  in  bronzo  dal  signor  Raffaele 
Ceriarii  milanese,  rappresentanti  da 
una  parte  la  battaglia  di  Montero¬ 
tondo  e  dall’altra  la  disfatta  di  Men¬ 
tana  Nel  primo  un  garibaldino  è 
davanti,  colla  testa  avvolta  in  un 
fazzoletto  ;  la  camicia  rossa  aperta, 
l’occhio  sfavillante,  l’espressione 
fiera  di  una  lotta  suprema.  Dietro 
a  lui  vengono  altri  volontari^  uno 
colla  tromba  alwlabbra  che  suona 
l’assalto,  l’altro  che  stringe  la  ca¬ 
rabina,  un  terzo  la  spada  e  la  ban¬ 
diera  alzata  al  vento.  Nell’altro  alto¬ 
rilievo  un  volontario  prigioniero  è 
là  solo,  in  mezzo  alla  strage.  Le 


braccia  conserte  al  seno,  curva  la 
testa,  il  suo  volto  esprime  mirabil¬ 
mente  l’odio  feroce  e  la  dispera¬ 
zione  più  cupa.  Sono  figure  vere, 
indovinate  felicemente  e  stupenda¬ 
mente  rese.  Lo  scultore  impiegò 
circa  5  anni  a  compiere  il  suo  la¬ 
vora  che  gli  fu  pagato  35  mila  lire. 

Roma  è  rappresentata  in  un  terzo 
alto-rilievo  in  marmo  di  fronte  del 
piedestallo  col  simbolo  storico  della 
lupa  e  dei  due  gemelli.  Sul  capo 
della  lupa  leggesi  :  Ai  caduti  di  Men¬ 
tana.  Nei  lato  posteriore  del  pie¬ 
destallo  si  legge  la  seguente  iscri¬ 
zione,  su  marmo  bianco,  dettata 
da  F.  Cavallotti: 

DUCE  GARIBALDI 

SERENAMENTE  DISPERATI  DEL  VINCERE 
CONTENTI  DI  MORTE  FECONDA 
PUGNARONO  CADDERO 

SULLE  TRACCIE  DEL  SANGUE 

SPINGENDO  INNANZI  I  RITROSI 
ITALIA 

TROVÒ  LA  SUA  ROMA 

QUANTE  VITTORIE  IMMORTALI 
QUESTA  DISFATTA  OSCURA! 

LA  DEMOCRAZIA  ITALIANA 
NEL  XII  ANNIVERSARIO 
III  NOVEMBRE  MDCCLXXX. 

Cinque  alti  gràdini  di  granito  di 
Baveno  conducono  al  piedestallo  che 
è  pure  di  granito. 

★ 

*  * 

L’isola  d’ Aktamar,  in  Armenia,  è 
formata  da  una  massa  di  rupi  in 
cui,  qua  e  là,  un  sottile  strato  di 
terra  vegetale  permette  ai  monaci 
di  coltivare  alcuni  legumi.  Quanto 
agli  alberi,  il  cui  numero  è  limita¬ 
tissimo,  appartengono  tutti  a  sole 
due  specie:  il  gelso  a  frutti  rossi  e 
il  mandorlo  selvatico. 

Il  gruppo  d’abitazioni  principali 
che  forma  il  monastero  è  quasi 
nel  centro  deli’  isola  ;  ma  da  una 
parte  e  dall’altra  si  trovano  ro¬ 
vine,  che  attestano  l’antico  splen¬ 
dore  di  questa  abitazione,  in  cui 
vissero  parecchie  generazioni  di  re 
armeni. 

La  chiesa,  che  è  senza  contrad¬ 
dizione  il  monumento  più  bizzarro 
che  si  possa  vedere  in  Armenia, 
occupa  il  centro  del  monastero.  Fu 
costruita,  circa  novecento  cinquanta 
anni  fa,  dal  re  d’Armenia  Kagik,  che 
è  rappresentato  sulla  facciata,  in 
atto  di  presentare-  il  modello  della 
chiesa  a  Gesù  Cristo.  L’  architetto 
si  chiamava  Manuel.  La  chiesa  è 
discretamente  conservata  ;  per  al 
tro,  sulle  muraglie  si  vedono  nu¬ 
merose  tracce  di  palle  tirate  dai 
Kurdi.  Sulla  vòlta  delle  finestre, 
sopra  due  fregi  e  sulla  maggior 
parte  delle  facciate  esistono  scohure 
e  bassorilievi,  i  più  dei  quali  rap¬ 
presentano  personaggi  dell’Antico 


Testamento  e  animali. Uno  dei  pezzi 
più  singolari  figura  ingenuamente 
Adamo  ed  Èva- nel  Paradiso  terre¬ 
stre;  tra  essi  è  un  albero  di  pomi, 
di  cui  Èva  sta  per  offrirne  uno  a 
Adamo. 

Nell’interno  non  si  vede  di  no¬ 
tevole  che  delle  lampade  d’argento 
cesellato  e  improntato  a  rilievi;  ma 
sotto  la  porticina  della  facciata  prin¬ 
cipale  si  trova  una  pietra  nera, 
d’aspetto  granitico,  quasi  cilindrica, 
coperta  sulle  sue  facce  di  carat¬ 
teri  cuneiformi  benissimo  conser¬ 
vati. 

* 

«  * 

Vi  presentiamo  una  delle  tante 
belle  vedute  che  si  osservano  in 
Amsterdam  (città  di  cui  abbiamo 
discorso  più  volte),  cioè  la  riva  del 
Groenburgwal,  tanto  pittoresca,  col- 
F  elegante  torre  della  chiesa  del¬ 
l’Ovest  (Wester-Kerk)  che  si  stacca 
sull’  orizzonte. 

* 

*  * 

Vi  presentiamo,  col  disegno  del 
monumento  a  Correggio,  opera  del 
Vela,  che  sorge  su  un  piedestallo 
in  granito  rosso  di  Baveno,  fornito 
dalla  ditta  F.  Della  Casa,  vari  schiz¬ 
zi  delle  feste  che  si  celebrarono 
nella  terra  natale  del  grande  pit¬ 
tore  nel  giorno  dell’inaugurazione. 
Vedete  nella  nostra  incisione  il  mo¬ 
mento  in  cui  si  scopre  il  monu¬ 
mento,  ed  Enrico  Panzacchi  pro¬ 
nuncia  uno  splendido  discorso;  la 
casetta  dove  nacque  Correggio,  un 
gonfalone  col  ritratto  del  Vela,  au¬ 
tore  del  monumento,  il  suo  diploma 
di  cittadino  correggese,  pergamena 
dovuta  allo  Speluzzi,  la  folla  fe¬ 
stante,  il  pranzo  dato  dal  Municipio 
agli  ospiti  e  rappresentanti,  e  per 
uhimo  una  scena  dell  'Aida,  che  si 
rappresentò  a  quel  teatro. 

Sul  monumento  riproduciamo  dal 
Panaro  di  Modena,  a  pagina  887, 
un  bello  studio  critico  di  Chiaffredo 
Hugues,  il  traduttore  del  Nerone  di 
Hammerling. 

A 

*  S 

Nei  monti  della  Mongolia  vive, 
fra  gli  altri,  il  più  curioso  animale 
degli  elevati  altipiani  dell’Asia  cen¬ 
trale,  l’Argali  ( Oois  Argali),  specie 
di  pecora  di  montagna,  che  dimora 
nei  luoghi  più  inaccessibili,  e  in 
primavera,  quando  l’erba  fresca  è 
più  saporita  sugli  altipiani,  si  fram¬ 
mischia  ai  branchi  di  antilopi. 

Quando  gli  Argali  hanno  scelto 
un  distretto  montuoso,  sogliono  or¬ 
dinariamente  dimorarvi  parecchi 
anni  di  seguito.  Avvezzi  alla  pre¬ 
senza  dell’uomo,  perchè  gl’indigeni 
quasi  interamente  sprovveduti  di 
armi  da  fuoco,  non  hanno  potuto 
far  loro  una  caccia  molto  mici¬ 
diale,  pascolano  sovente  cogli  ani¬ 
mali  domestici,  vanno  ad  abbeve¬ 
rarsi  verso  la  stessa  iurta. 
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Alcani  associati  di  Benevento  ci 
scrissero  pregandoci  dare  qualche 
veduta  delia  loro  città.  Non  po 
tendo  soddisfare  compiutamente  il 
loro  desiderio,  pubblichiamo  la  ve¬ 
duta  di  Petra  Roseti  sul  Calore, 
presso  Benevento. 

Chi,  uscendo  da  questa  città,  che 
neìla  Porta  Aurea  del  suo  Arco  di 
Tra j  ano  attraverso  le  sponde  del 
Calore  possiede  uno  degli  orna¬ 
menti  più  belli  d’ Italia,  imprende 
per  Ariano,  Foggia  e  Manfredonia 
un  viaggio  nei  mezzodì,  vede  splen¬ 
didi  paesaggi,  qui  di  montagne,  là 
di  pianura  che  lo  interessano  e  lo 
allietano. 


VARIETÀ 


L’  OMBRELLO. 

L’ ombrello  è  un  argomento  di 
triste  attualità,  Oggi  tutti  lo  portano 
senza  sapere  che  era  un  alto  onore 
riservato  ai  sovrani.  Dicesi  che  i 
cinesi,  gli  egiziani  e  gli  assiri  fu¬ 
rono  i  primi  a  farne  uso. 

D  ie  secoli  e  mezzo  fa  circa,  la 
moda  dell’ombrello  fu  introdotta  in 
Italia. 

Verso  il  1640,  il  nostro  ombrello 
pesava  da  un  chilogrammo  e  mezzo 
a  due  chilogrammi,  e  costava  da 
45  a  60  lire:  era  un  mobile  di  fa¬ 
miglia  che  si  trasmetteva  di  gene¬ 
razione  in  generazione,  ombrelloni 
immensi  con  un  gran  manico,  ri¬ 
coperti  di  pelle  e  di  tela  cerata. 
Verso  il  1700  solamente  si  comin¬ 
ciarono  a  ricoprire  gii  ombrelli 
con  seta  di  Napoli  o  di  Tours.  Alla 
fine  del  1789  i  colori  rosa,  giallo, 
verde  erano  di  moda.  Fu  verso  il 
1825  che  vennero  adottati  i  colori 
oscuri  che  son  quelli  di  moda  an¬ 
che  adesso. 

L’ombrello  è  il  simbolo  della  vita 
tranquilla  e  pacifica;  è  l’arme  del¬ 
l’uomo  ordinato,  del  buon  borghese. 
Quando  si  vuole  rappresentare  il 
tipo  della  mediocrità  e  della  bono¬ 
mia  basta  dipingere  un  uomo  con 
un  ombrello  sotto  il  braccio. 

Gì’inglesr  popolo  posato  e  calmo, 
non  viaggiano  mai  senza  ombrello. 
Attaccato  alla  bottoniera  dei  loro 
soprabito,  è  un  fedele  compagno 
che  non  li  abbandona  neppure  nelle 
più  pericolose  congiunture. 


SCIARADA 

Incantevole  inver  pampineo  sito, 

Sotto  l'italo  ciel  nel  primo  avrai. 

Un  frutto  n QÌVinter  ravviserai; 

Ma  frutto  assai  miglior  coli  'altro  addito. 

Spiegatane,  della  Sciarada  precedente: 

Porto-gallo 


LA  STORIA  D’  UNA  COSPIRAZIONE 


Correvan  momenti  eccezionali. 
Un  vento  minaccioso  soffiava  sullT- 
talia,  e  voci  inquietanti  di  prossimi 
sollevamenti,  di  cospirazioni,  di 
parziali  rivolte,  andavano  spargen¬ 
dosi  giornalmente. 

In  seguito  a  circostanze  che  è 
inutile  narrare  adesso  perchè  non 
hanno  nulla  a  che  fare  colla  veri 
dica  storia  che  voglio  narrarvi, 
venne  arrestato  a  Firenze  uri  ex- 
impiegato  della  polizia  borbonica, 
come  sospetto  di  maneggi  nell’  in¬ 
teresse  del  partito  reazionario,  o 
del  mazzinianismo,  non  ricordo 
bene. 

Fattagli  una  perquisizione,  oltre 
ad  altre  carte  insignificanti  gli  si 
trovarono  varie  lettere  firmate  Mar¬ 
tini,  o  Martelli,  nelle  quali  si  par¬ 
lava  di  colloqui  misteriosi,  di  dif¬ 
ficoltà  a  sormontare  per  raggiun¬ 
gere  lo  scoilo ,  della  scelta  di 
un  luogo  isolato  ove  riunirsi  sen¬ 
za  pericolo,  e  altre  cose  simili. 
To,ttociò  in  termini  vaghi,  incerti, 
che  si  prestarono  a  doppi  signifi¬ 
cati.  l  i  somma,  il  vero  linguaggio 
di  cospiratori  avveduti,  prudenti 
che  cercano  dissimulare  i  loro 
progetti  e  conoscono  tutte  le  peri¬ 
pezie  cui  può  andar  soggetta  una 
corrispondenza. 

Circostanza  aggravante  poi,  que¬ 
ste  lettere  datate  da  un  piccolo 
centro  del  mezzogiorno  erano  quasi 
tube  senza  busta  e  senza  timbro 
postale. 

Questa  singolarità,  unita  al  ca 
ratiere  sospetto  della  persona  nel 
cui  possesso  trovavansi  le  lettere 
dettero  loro  una  certa  gravità,  ren¬ 
dendo  molto  verosimile  il  sospetto 
di  una  cospirazione. 

Fu  dunque  deciso  d’inviare  al 
luogo  di  partenza  delle  lettere,  un 
ispettore  di  polizia  munito  di  man¬ 
dato  d’arresto  e  dì  perquisizione 
contro  questo  misterioso  Martini 
o  Martelli,  e  coll’incarico  di  venir 
in  chiaro  delia  faccenda. 

Per  facilitare  il  di  lui  compito, 
poi,  ed  impedire  ogni  soverchia 
ingerenza  ah’ autorità,  locale,  si  la¬ 
sciava  a  suo  arbitrio  il  partecipare 
in  tutto  o  in  parte  le  di  lui  mis¬ 
sioni  al  sotto-prefetto  di  X. 

Appena  arrivato  ad  X,  l’ispettore 
cominciò  ad  informarsi  ali’  ufficio 
postale  sul  nome  e  le  condizioni 
di  tutti  i  Martini  e  Martelli  che 
trovavansi  nella  piccola  città. 

C’erano  tre  Martini  e  cinque  Mar¬ 
telli,  e  da  certi  indizii  gli  parve 
che  almeno  un  paio  per  sorte  fos¬ 
sero  sospettabili,  c’era  abbondanza 
in  somma,  e  mentre  l’agente  da  cui 
era  accompagnato  procedeva  ad 
unii  prima  inchiesta,  prevedendo 
una  pronta  conclusione  dalla  sua 
pratica  e  la  necessità  di  ricorrere 
all’autorità  locale,  risolvette  di  re- 1 
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carsi  dal  sotto -prefetto  per  dargli 
qualche  idea  della  missione  di  cui 
era  incaricato. 

Il  sotto-prefetto  era  un  giovinotto 
elegante,  da  poco  entrato  nella  car¬ 
riera  amministrativa.  Ricevette  l’i¬ 
spettore  nel  modo  più  grazioso,  e 
appena  saputo  press’a  poco  di  che 
si  Trattava,  si  mostrò  tutto  fuoco 
per  aiutarlo  a  scoprire  le  fila  della 
trama. 

Figuriamoci,  una  cospirazione  ( 
L’  arresto  del  colpevole  principale 
fatto  a  X,  nella  sua  giurisdizione  ! 
Il  paese  da  salvare,  la  croce  in 
prospettiva,  fors’anche  una  promo¬ 
zione,  eppoi  i  giornali  che  esso  si 
riserbava  di  influenzare  amichevol¬ 
mente  e  che  avrebbero  gridato  a 
tutti  g'i  angoli  d’Iiaiia  il  nome  del 
^otto-prefetto  di  X,  «  l’ intelligente 
ed  energico  funzionario  che  così 
degnamente  rappresenta  l’autorità 
dei  Governo,  »  ecc.,  ecc. 

Il  bravo  sotto-prefetto  non  reggeva 
in  sè,  e  stentava  a  nascondere  la 
sua  gioia  sotto  le  apparenze  di  un 
sacro  zelo  amministrativo.  E  men¬ 
tre  l’ispettore  si  mostrava  dubbioso 
e  diceva  che  infine  gii  indizii  non 
erano  gravi  e  si  trattava  forse  sol¬ 
tanto  di  qualche  equìvoco,  bisogna¬ 
va  vedere  come  il  buon  sotto-pre¬ 
fetto  si  riscaldava!... 

Un  equivoco?  Ma  che!?  Non  era 
possibile  che  il  governo  si  fosse  in¬ 
gannato,  e  si  trattava  per  certo  di 
una  cospirazione,  una  grande  co¬ 
spirazione,  anzi,  che  doveva  avere 
diramazioni  in  tutte  le  provincie, 
fors’anche  all’estero. 

L’ispettore  non  voleva  dir  tutto, 
e  si  era  proposto  di  conservarsi 
una  grande  libertà  di  azione,  ma 
davanti  uno  zelo  così  vigoroso,  con 
un  funzionario  così  energico  e  di¬ 
sposto  a  non  darsi  posa  finché  il 
mistero  non  fosse  svelato,  gli  parve 
di  non  dover  più  esitare  e  prese  a 
narrargli  i  sospetti  che  si  avevano 
e  le  ragioni  su  cui  si  fondavano. 

Ma  allora  accadde  un  fatto  cu¬ 
rioso. 

Quanto  più  l’ispettore  si  inoltra¬ 
va  nei  suo  racconto  e  tanto  più 
lo  zelo  del  sotto -prefetto  si  raffred¬ 
dava,  tanto  più  il  suo  entusiasmo 
sbolliva,  e  la  fiducia  lasciava  luogo 
alla  più  grande  dubbiezza. 

E  mentre  prima  non  ristava  dal 
rivolgere  all’ispettore  domande  so¬ 
pra  domande,  adesso  non  aveva 
che  esclamazioni  incredule  e  dene¬ 
gazioni. 

—  Ma  che?  È  un  errore  !Qui  non 
troverete  alcuno!  Non  si  tratta  di 
cosa  seria,  via! 

L’ispettore  non  ci  si  raccapezzava 
più,  ma  ad  un  tratto  gli  balenò  al 
pensiero  che  si  trattasse  di  una 
delle  solite  rivalità  amministrative, 
del  dispetto  che  provava  l’autorità 
locale  nel  subire  ìa  intromissione 
del  potere  centrale,  in  modo  diverso 
dal  solito  tramite  d’  ufficio,  e  volle 
subito  sincerarsene. 
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—  Può  essere,  signor  sotto -pre¬ 
fetto,  —  disse  esso  tutto  ad  un  trat¬ 
to,  —  che  la  cosa  non  sia  seria,  ma 
l’individuo  possessore  della  lettera 
è  già  arrestato,  e  a  quest’ora  avrà 
già  svelato  il  nome  del  corrispon 
dente,  e  date  spiegazioni  intorno  al 
contenuto  della  lettera. 

Certo  l’ispettore  non  si  aspettava 
l’efletto  che  produssero  le  sue  pa¬ 
role.  Il  sotto-prefetto  si  alzò  di 
scatto,  misurò  a  passi  concitati  il 
suo  gabinetto,  mormorando  fra  sè 
e  sè,  poi  fermossi  ad  un  tratto  in- . 
nanvi  Hll’ispettore,  come  uomo  che  I 
h  a  presa  una  grave  determinazione.  I 


—  É  inutile  che  facciate  altre 
inchieste,  —  gli  disse,  —  il  corri¬ 
spondente  che  cercate  sono  io  ! 

Per  quanto  un  ispettore  di  poli¬ 
zia  sia  precisamente  1  uomo  coraz¬ 
zato  del  triplice  acciaio  di  cui  parla 
Orazio,  ed  abituato  per  dovere  d’uf¬ 
ficio  a  non  sorprendersi  di  nulla, 
è  più  facile  immaginare  che  e- 
sprimere  la  meraviglia  da  cui  fu 
preso! 

—  Veramente?  L’autore  delle  let¬ 
tere  firmate  Martini  e  Martelli  e 
sequestrate  in  casa  dell’agente  ar- 
I  restato  tre  giorni  fa,  sono  sue,  si¬ 
gnor  sotto-prefetto? 


—  Sì,  —  rispose  questi  con  voce 
soffocata  e  lasciandosi  cadere  su 
una  poltrona. 

—  Ma  allora  dunque,  se  esse  han¬ 
no  il  significato  che  venne  loro  at¬ 
tribuito,  ella  cospirava  con  quel- 
l’ individuo  contro  il  Governo  che 
avea  riposta  in  lei  la  sua  fiducia  !  — 
Allora  il  povero  sotto- prefeito 
parve  ripigliare  un  po’ della  sua 
energia. 

—  Cospirare,  io?  Ah  no!  qui  non 
si  tratta  di  cospirazione,  o  almeno 
il  governo  non  c’entra  per  mu'U.— 
E  con  una  specie  di  rassegna 
zione,  non  priva  d’mbarazzo  rac- 


Chiesa  d’Aktamar,  in  Armenia. 


coniò  all’ispettore  uno  di  quegli 
eterni  romanzi  a  tre  personaggi, 
da  cui  l’alto  onore  di  sedere  sulle 
cose  amministrative  di  questo  a 
quel  circondario  non  basta  a  garan¬ 
tire. 

Un’amante  maritata,  lettera  ru¬ 
ba  a.  minaccie  di  rivelazione  al 
manto,  incarico  a  quel  tal  agente 
di  ricuperarle.... 

—  Ma  quegli  appuntamenti,  —  os 
servò  l’ispettore,  —  quella  casa  da 
trovare,  le  precauzioni  raccoman¬ 
date? 

—  È  naturalissimo.  Per  rivedere 
la  persona  in  quistione  dovevo  u- 
sa re  molte  precauzioni.  La  prima 
cura  doveva  quindi  esser  rivolta 


a  trovar  un  luogo  al  sicuro  da  ogni 
pericolo  di  sorpresa... 

Tuttociò  aveva  l’ aspetto  molto 
verosimile ,  ma  1’  incarico  avuto 
dall’ispettore  esigeva  qualche  cosa 
più  che  un  semplice  racconto. 

Che  fare?  Tornare  colle  mani 
vuote,  era  impossibile.  Doveva  forse 
arrestare  il  sotto-prefetto  nel  suo 
stesso  ufficio  ? 

Dopo  aver  ben  riflettuto  si  trovò 
un  accomodamento,  e  la  sera  me¬ 
desima  l’ ispettore  ripartiva  per  la 
capitale,  latore  di  una  lettera  del 
sotto-prefetto  al  ministro  dell’interno 
nella  quale  spiegava  le  cose  e  ac¬ 
cludeva  le  lettere  ricevute  da  quel 
tal  agente  in  risposta  alle  sue,  come 


informazioni  intorno  ai  passi  che 
stava  facendo  per  di  lui  conto. 

Le  spiegazioni  furono  trovate 
sufficienti,  si  riconobbe  che  la  so‘a 
autorità  contro  cui  il  colpevole  ave¬ 
va  cospirato,  era  quella  di  un  ma¬ 
rito,  e  la  famosa  cospirazione  fh  ì 
in  una  risata,  ma  il  sotto-prefeitu 
spaventato  dai  servizi  eccezionali 
che  avrebbe  potuto  rendere  all’am 
ministrazione  abbandonò  la  car¬ 
riera. 

Così  fini  la  storia  di  questa  co¬ 
spirazione....  senza  cospiratori. 
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La  riva  Groenaburgwal  e  la  torre  della  chiesa  dell’Ovest,  sd  Amsterdam. 
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CRONACA 


La  Francia  è  sempre  il  paese 
delle  sorprese.  Quanto  meno  ve 
l’aspettate  una  cosa  è  allora  che 
succede.  Si  direbbe  che  la  politica 
al  di  là  del  Fréjus  ponga  ogni  stu¬ 
dio  ad  imitare  l’arte  e  la  .lettera¬ 
tura:  esser  piacevole,  sorprendere, 
divertire. 

Le  Camere  si  radunarono  ed  il 
ministero,  sorto,  come  ricorderete, 
a  Camera  chiusa,  quando  si  è  di¬ 
messo  il  Freycinet,  dichiarò  che  il 
cambiamento  del  ministero  non 
aveva  modificato  l’indirizzo  e  che 
questi  era  rimasto  fedele  alia  po¬ 
litica  indicata  dalla  Camera.  Ag¬ 
giungeva  che  esso  non  aveva  cre¬ 
duto  possibile  sospendere  l’azione 
delle  leggi  contro  le  corporazioni 
religiose,  in  causa  della  resistenza 
che  incontrava  la  loro  applicazione. 
Dichiarava  come  queste  leggi  non 
sieno  opera  del  caso  o  della  vio¬ 
lenza,  ma  bensì  di  saggezza  inspi¬ 
rata  dalla  necessità  e  dalla  tradi¬ 
zione.  Essere  infine  garanzia  per¬ 
la  società  civile  e  pei  diritti  dello 
Stato  che  il  governo  non  può  la¬ 
sciar  indebolire;  leggi  fondamen¬ 
tali  che  non  toccano  nè  il  dogma 
nè  la  coscienza;  e  che  sconoscerle 
era  lo  stesso  che  negare  lo  Stato. 

E  qui  il  ministero  osservava  che 
un  certo  numero  dì  congregazioni, 
spinte  più  da  passioni  politiche  che 
religiose,  colla  cooperazione  anzi 
di  partiti  politici,  aveva  organiz 
zato  la  ribellione  contro  la  legge, 
onde  diceva  schietto  e  netto  essere 
necessario  metter  fine  ad  una  si¬ 
tuazione  che  offende  la  pubblica 
pace.  Annunciava  quindi  che  203 
istituti  non  autorizzati  erano  stati 
dispersi,  e  che  io  scioglimento  era 
stato  esteso  a  tutte  le  congrega¬ 
zioni  di  uomini,  sprovviste  di  un  ti¬ 
tolo  legale,  ma  che  il  ministero 
non  aveva  intenzione  di  applicare 
le  leggi  alle  congregazioni  fem¬ 
minili. 

Questa  dichiarazione  raccoman¬ 
dava  poi  le  leggi  sull’insegnamen¬ 
to,  sulla  riunione  e  sulla  stampa, 
e  soggiungeva:  praticheremo  le  an¬ 
tiche  leggi,  finché  non  sieno  votate 
le  nuove.  Il  governo  nun  può  re¬ 
stare  disarmato  innanzi  alle  pro¬ 
vocazioni  od  all’appello  della  guer¬ 
ra  civile.  Dopo  altre  dichiarazioni 
su  varie  leggi,  il  ministero  termi¬ 
nava  col  domandare  un  voto  di 
fiducia  chiaro  ;  domandava  di  non 
essere  tollerato  dalla  maggioranza, 
ma  che  essa  gli  desse  o  gli  rifiu¬ 
tasse  il  suo  concorso. 

Contemporaneamente  a  questa, 
arrivava  la  notizia  che  essendosi 
la  Cambra  rifiutata,  con  voti  202 
contro  166,  di  mettere  in  principio 
dell’ordine  del  giorno  la  legge  sul¬ 
l’insegnamento,  come  voleva  il  go¬ 
verno,  ed  avendo  messo  invece,  con 


voti  247  contro  118,  la  legge  sulla 
magistratura,  il  ministero  si  era 
dimesso. 

Due  giorni  dopo  vi  fu  però  un’in¬ 
terpellanza  Legrand,  a  cui  rispose 
Ferry,  e  venne  poi  approvato  l’or¬ 
dine  del  giorno  di  fiducia  con  297 
voti  contro  131,  e  il  ministero  ri¬ 
mase  tale  e  quale. 

* 

*  * 

Fra  l’ interpellanza  Legrand  e  la 
risposta  di  Ferry,  accadde  una  sce¬ 
na  nuova,  originale,  comica,  scan¬ 
dalosa. 

Avete  a  sapere  che.  fin  dalla  pri¬ 
ma  seduta,  la  discussione  non  era 
proceduta  liscia,  e,  fra  gli  altri,  il 
presidente  della  Camera  aveva  do¬ 
vuto  pronuciare  contro  il  deputato 
Baudry  D’Asson  l’esclusione  tem¬ 
poranea.  Ora  mentre  il  Legrand  era 
alla  tribuna,  il  Baudry  D’ Asson 
entrò  ed  andò  a  sedere  al  suo 
stallo.  Gambetta  Io  invitò  ad  uscire, 
ma  quegli  si  rifiutò  decisamente. 
Allora  il  presidente  fece  sgombrare 
la  sala  e  mandò  a  chiamare  la 
guardia.  Fu  sospesa  la  seduta,  sgom¬ 
brate  le  tribune,  i  deputata  uscirono, 
eccetto  parte  della,  destra  che  si 
raccolse  attorno  al  Baudry  D’ As¬ 
son.  Entrò  un  colonnello  con  vari 
soldati,  allontanarono  gli  altri  de¬ 
putati,  e  dopo  una  lotta  in  cui  vo¬ 
larono  pugni  e  calci  e  schiaffi,  il  ri¬ 
belle  fu  condotto  fuori  e  rinchiuso 
in  un  locale  della  Camera,  dove  ri¬ 
mase  parecchie  ore. 

Questa  brutta  scena  tragica-co- 
mica  non  è  la  sola  accaduta  in 
Francia  in  questi  giorni. 

I  particolari  che  abbiamo  sull’ap¬ 
plicazione  dei  decreti  fornirebbero 
materia  a  qualche  opera  comica, 
genere  Offembach.  Vi  furono  assedi 
in  piena  regola,  rotture  di  porte, 
vennero  scavalcate  finestre,  e  per¬ 
chè  al  comico  andasse  unito  il  se¬ 
rio,  si  contano  anche  sessanta  feriti. 

* 

*  * 

Chi  discorre  più  di  Dulcigno? 

È  un  tema  noioso;  la  questione 
si  riduce  alla  tradizionale  insegna 
di  alcune  osterie:  oggi  non  si  fa 
credito,  domani  sì,  tornate  domani 
e  si  dirà  così.  La  Turchia  potrebbe 
scrivere  questo  motto  sulla  sua 
bandiera. 

* 

*  ♦ 

All  interno  nulla  di  nuovo,  mentre 
scrivo.  Non  si  sa  ancora  se  il  mi¬ 
nistero  cercherà  d’avere,  o  pur  d’e¬ 
vitare  per  ora,  un  voto  di  fiducia. 

Si  deve  tenere  a  Roma  un  altro 
gran  meeting  pel  suffragio  univer¬ 
sale,  a  cui  si  dice  debba  assistere 
il  generale  Garibaldi. 

II  progetto  del  corso  forzoso  com¬ 
mosse  assai  il  commercio,  e  il  go¬ 
verno  dovette  cercare  di  provve¬ 
dere  a  che  il  primo  risultato  non 
fosse  un  danno  pel  paese. 
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Correggio  ha  inaugurato  in  que¬ 
sti  giorni,  il  monumento  di  Anto¬ 
nio  Allegri  detto  il  Correggio. 

Correggio,  che  vide  nascere  e 
morire  l’ Allegri,  non  possiede  opere 
di  sorta  deH’immortale  pittore. 

Un  tempo  Correggio  ebbe  la  in¬ 
vidiata  sorte  di  possedere  molti 
dipinti  dell’ Allegri,  ma  questi  di¬ 
pinti  le  furono  tutti  rapiti;  e  il 
dolore  per  tale  ratto  dura  tuttavia, 
nè  mai  potrà  venir  meno.  Per  al¬ 
tro,  nel  visitare  questa  gentile  città, 
si  provano  ancora  emc  zioni  gra¬ 
tissime,  del  tutto  inaspettate. 

Nel  palazzo  municipale  sono  rac¬ 
colte  le  riproduzioni  fatte  col  bu¬ 
lino  o  col  pennello,  di  tutte  le  crea¬ 
zioni  dell’Allegri,  e.  vi  stanno  come 
fate  in  una  reggia. 

Esse  ammaliano  con  una  arcana 
nuova  civetteria ,  magnetizzano , 
rendono  sonnambulo  chiunque  ar¬ 
disca  guardarle  con  occhio  curio¬ 
so  ;  e  F  osservatore,  in  quelle  sale 
incantate,  dimentica  per  un  istante 
di  essere  mortale,  folleggia  con 
quei  vaghi  fantasmi,  aspira,  di¬ 
remmo,  profumi  di  eterne  prima¬ 
vere. 

Ma  mentre,  affascinato  dalle  vez¬ 
zose  maliarde,  tutte  vorrebbe  va¬ 
gheggiarle,  inseguirle,  afferrarle, 

10  assale  il  pensiero  che  nell’  aria 
che  lo  involge,  sotto  il  cselo  che 
si  curva  sopra  di  lui,  bambino  vide 
nei  sogni  le  prime  vaghe  imagini 
di  fantasia,  che  pinse  nelle  Cupole 
di  Parma  abissi  di  cielo,  torrenti 
di  luce  e  miriadi  di  figure.  E  d’un 
tratto  si  ravviva  tutta  nella  sua 
mente  la  leggenda  del  Correggio 
appresa  nella  giovinezza;  gli  si  af¬ 
facciano  tutte  le  virtù,  tutte  le  tra¬ 
versie  del  grande  artista;  e  egli 
non  sogna  più. 

Pensa  alle  opere  colossali,  alla 
inesauribile  vena,  alla  potente  ala, 
che  questo  genio  stese  in  re¬ 
gioni  dell’arte  pressoché  intentate. 
Vede  gli  stupendi  scorci  delle  Cu¬ 
pole  di  Parma,  compiuti  quindici 
anni  prima  che  nella  Cappella  Si¬ 
stina  il  mondo  mirasse  le  figure 
scortate  del  Bonarroti.  Considera 
che  nella  triade  pittorica  più  illu¬ 
stre  di  tutti  i  tempi  l’Allegri  segue 

11  Sanzio  e  precede  il  Vecellio,  ma 
che  mentre  a  Raffaello  in  Roma 
un  principe  porporato  offre  la  mano 
della  nipote,  e  a  Tiziano  in  Madrid 
Carlo  V  raccoglie  il  pennello,  il 
Correggese  che  avanti  alla  S.  Ce¬ 
cilia  osa  dire  anch’io  sono  pittore, 
è  costretto  a  tollerare  che  sia  giu¬ 
dicato  un  guazzetto  di  rane  un  suo 
affresco;  è  costretto  per  pochi  zec¬ 
chini  a  dipingere  il  S.  Gerolamo 
che  un  milione  del  Duca  di  Parma 
non  basterà  a  trattenere  in  Italia, 
durante  il  saccheggio  napoleonico. 
Ricorda  infine  che  il  pittore,  il  quale 
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eternò  nelle  sue  tele  cieli  e  figure 
di  una  serenità  antica ,  spirava 
come  una  bestia  da  soma  sopra 
una  strada  sotto  un  sacco  di  mo¬ 
nete  di  rame. 

E,  per  quanto  il  tempo  gli  abbia 
incrostato  e  indurito  il  cuore,  sente 
per  un  istante  la  emozione  che 
negli  anni  generosi  della  giovinezza 
sentì  baciando  la  pietra,  che  copre 
le  salme,  e  ricorda  le  travagliate 
anime  di  Dante,  di  Tasso,  di  Ga¬ 
lileo,  di  Leopardi. 

* 

*  * 

Il  gioco  della  fantasia  non  è  fi¬ 
nito.  Appena  vi  si  presenta  il  mo¬ 
numento  del  Vela,  ricomincia  la 
ridda  nel  vostro  capo.  Come  una 
corda  tesa,  voi  siete  già  pronto  a 
vibrare;  e  la  mossa  di  quella  fi¬ 
gura,  che  guarda  una  tela,  basta 
ad  evocare  un  mondo  di  cose.  Co¬ 
mincia  entro  di  voi  un  dialogo,  o 
meglio  un  monologo,  tutto  a  bai- 
zelloni,  che  non  obbedisce  a  leggi 
di  qualsivoglia  sorta. 

Quale  dipinto  stai  vagheggiando, 
o  Sovrano  delle  scuole  lombarde? 

Forse  la  graziosa  composizione 
della  Tribuna ?  Forse  ora  ti  com¬ 
piaci  nella  bizzarria  nova  di  co¬ 
prire  il  capo  della  Vergine  col  pan¬ 
no,  che  involge  le  membra  del  bam¬ 
bino  giacente? 

0  perchè  tale  vincolo  fra  quelle 
care  figure? 

I  due  cuori  battono  ancora  ad 
un  tempo,  come  quando  erano  in¬ 
divisi.  La  Vergine  è  in  atto  di  ado 
razione,  è  vero,  ma  con  la  pre¬ 
ghiera  aleggia  il  sorriso,  e  fremono 
i  baci  fra  le  sue  labbra,  che  pen¬ 
dono  ed  alitano  sovra  la  boccuc¬ 
cia  di  rose  del  vaghissimo  dor¬ 
mente. 

Si  scolorano  le  spose,  mirando 
questa  scena  di  affetto.  Nessuno 
ha  ascoltato,  inteso  al  pari  di  te  i 
battiti  del  cuore  materno.  Le  Ver¬ 
gini  di  Raffaello  sono  eteree,  hanno 
le  cure  di  un’anima  più  che  mor¬ 
tale  nella  fronte,  svelano  nelle  pu 
pille  affetto  profondo,  incommen¬ 
surabile;  ma  non  hanno  labbra  che, 
come  le  terrene,  si  schiudano  al 
bacio.  Stringono  al  seno  il  frutto 
delle  loro  viscere  per  sottrarlo  al 
nembo  che  gli  sovrasta,  ma  non 
lasciano  mai  di  adorarlo.  Ma  le 
tue  Madonne,  o  Correggio,  vivono 
meno'  lontane  da  noi,  sono  da  noi 
comprese;  tutte  le  madri,  guardan¬ 
dole,  sentono  gonfiarsi  il  seno,  e 
rimembrano  le  gioie,  le  trepida¬ 
zioni  durate,  vegliando  sopra  le 
loro  creature. 

Modelli  la  tua  Maddalena,  la  vez¬ 
zosa  penitente,  che,  coricata  nella 
ridente  oasi,  fra  l’ erbe  freschis¬ 
sime,  medita  sopra  le  sacre  carte? 
Quella  gentile  fanciulla  è  in  esilio 
in  lontane  regioni;  ove  educa  l’oc¬ 
chio  e  il  cuore  di  poderose  vergini 
germaniche,  che  ne  guardano  ma¬ 


ravigliate  la  indescrivibile  dolcezza 
del  viso,  la  verginale  grazia  del- 
1’  atteggiamento  e  la  inconscia  ve¬ 
nustà  di  tutta  la  persona. 

Ma  dimmi,  stai  tu  ministrando 
con  sapienza  rartifìcioso  lume,  che 
fece  tanto  ammiranda  la  tua  Notte ? 
Questa  pure  abbandonò  la  terra 
natia,  seguì  la  tua  bella  romita,  seco 
traendo  ancora  quattro  fulgidis¬ 
sime  sorelle;  le  quali  ora  splen¬ 
dono  come  gemme  intorno  alla  re¬ 
gina,  che  lasciava  il  tempio  di  Pia¬ 
cenza  per  la  reggia  dell’Elba. 

Dal  giorno  in  cui  le  candidi  Ver¬ 
gini  di  Corinto  e  di  Atene,  strap¬ 
pate  ai  leggiadri  sereni  peristili  di 
Grecia,  furono  trascinate  alle  im¬ 
mani  terme  e  ai  cruenti  circhi  di 
Roma,  mai  non  erasi  veduto  così 
regale  corteo  movere  a  straniere 
terre,  quale  fu  quello  che  con  la 
Vergine  del  Sanzio  migrava  fra  le 
druidiche  foreste! 

Dipingi  tu  Io  e  l’amorosa  nube, 
Leda  e  il  Cigno  voluttuoso?  Più 
vaghe,  più  appassionate  figure  non 
vide  occhio  umano;  e  se  gli  smoz¬ 
zicati  corpi  ancora  non  ne  faces¬ 
sero  fede,  nessuno  crederebbe  mai 
che  un  principe  di  Orleans  potesse 
farsi  loro  carnefice,  e  gittarne  le 
graziose  teste  nelle  fiamme. 

Ma  sei  tu  nel  chiostro  della  tua 
protettrice,  e  vai  istoriando  le  pa¬ 
reti,  figurando  Diana  e  le  sue  cac- 
cie,  Minerva,  Adone,  Endimione,  la 
Fortuna.  la  Grazia,  le  Parche,  e 
tutti  quei  vispi  e  vaghi  amorini,  di¬ 
pinti  con  varietà  e  verità  mirabili, 
con  iscorci  tanto  ingegnosi,  con 
espressioni  e  atteggiamenti  così 
vezzosi,  da  stancare  1’  occhio,  ma 
non  saziarlo  mai  di  riiiiirarli? 

Ove  hai  viste,  donde „  sono  ve¬ 
nute  queste  vaghe  figure?  A  te 
nulla  poterono  donare  la  Olimpica 
Atene,  la  grandiosa  Roma,  la  gen 
file  Firenze;  che  sulle  spiaggie  del 
Pireo,  lungo  le  rive  del  Tebro, 
nella  Valle  dell’Arno  non  si  videro 
mai  quelle  tue  maschie  figure,  cre¬ 
sciute  diremmo  coi  fauni  nelle 
grotte,  colle  belve  in  mezzo  alle 
foreste,  e  pur  tanto  domate  e  ad¬ 
dolcite  dall’  Amore.  In  Atene  ,  in 
Roma,  in  Firenze,  non  si  videro 
mai  quelle  tue  fanciulle  di  tanta 
bellezza,  e  pure  tutta  natia,  che 
hanno  intorno  a  sè  come  una  fra¬ 
granza  di  campo,  un  mormorio  di 
selve,  un  canto  di  augelli,  un  riso 
di  cielo  primaverile. 

Nessuno  ha  sentito  come  te  il 
palpito  d’ amore,  il  canto  eterno 
delia  natura. 

Raffaello  mise  in  corpi  greci  l’al¬ 
ma  effusiva  delle  Vergini  cristiane; 
Michelangelo  dipinse  Sibille,  scolpì 
Profeti,  con  titanica  potenza;  Ti¬ 
ziano  rapì  alla  natura  forme  e  co¬ 
lori,  ma  tu  solo,  o  Correggio,  ci 
hai  presentato  evidente  la  età,  in 
cui,  dopo  otto  secoli  di  macera¬ 
zione,  di  digiuno,  di  penitenze,  i 
sensi  assopiti  si  sono  risvegliati; 
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l’età  in  cui  pare  che  le  pive  deb¬ 
bano  intuonare  un  inno  di  egloghe 
nuove,  e  ie  Vergini  intrecciare  no¬ 
vellamente  ghirlande  di  fiori  sulle 
are  fumanti  di  mirra,  e  intorno  ai 
simulacri  di  numi  silvani,  inghir¬ 
landate  di  ellera,  tessere  carole. 

Quanto  per  altro  è  capricciosa  la 
Fortuna! 

Per  il  Sanzio,  il  Buonarroti,  il 
Vecellio,  Papi  e  Imperatori  aprono 
le  loggie  del  Vaticano,  la  Cappella 
Sistina,  la  reggia  madrilena:  per 
te  invece,  o  Correggio,  bisogna  che 
la  età  festosa,  il  rigoglio  novello 
della  vi  a  penetrino  e  si  riperco- 
tano  fin  dentro  alle  celle  claustrali  ; 
perchè  l’anima  colta  e  gentile  della 
Badessa  di  Piacenza,  comprenden¬ 
do  le  primavere  che  si  specchiano 
nella  tua  anima,  ti  permetta  di  eter¬ 
narle  nei  suo  convento;  e,  facendosi 
tua  protettrice,  ti  spiani  la  via  per 
giungere  infino  alle  cupole  par¬ 
mensi,  e  quivi  dare  vita  sensibile 
alle  tue  gigantesche  concezioni. 

La  figura  scolpita  dal  Vela  è 
tarchiata,  ha  polsi  potenti ,  collo 
taurino  e  petto  squadrato.  Al  pri¬ 
mo  vederla,  parvi  che,  essendo  in 
moto,  di  colpo  si  arresti,  piantan¬ 
dosi  sopra  le  gambe  muscolose. 
Sembravi  di  vedere,  di  sentire  le 
ultime  ansate  del  petto,  l’ ultimo 
guizzare  dei  tendini  nella  poderosa 
figura;  che  freme  e  vibra,  direm¬ 
mo,  come  un’arpa  eolia,  prima  di 
impetrarsi,  novella  Sara,  sotto  il 
foco  delle  vostre  pupille. 

L’artista  di  Ligornetto  ha  spi¬ 
rato  al  fantasma  un’anima  eterna. 
In  quella  figura  vedete  affetti  e  pen¬ 
sieri,  impeti  e  soste;  in  quel  petto 
di  pietra  penetrate  agevolmente  as¬ 
sai  più  che  in  qualsivoglia  petto 
umano.  In  quella  fronte  spaziosa 
leggete  non  solo  aspirazioni  e  cure, 
ma  afferrate  perfino  sogni  e  va¬ 
neggiamenti;  nei  quali  si  svela 
un’anima  che  non  guarda,  non 
sente  solamente  il  mondo  vicino, 
ma,  come  la  ingenua  fanciulla,  ama 
eziandio  vagare  con  disattente  pu¬ 
pille  nei  lontani  cieli,  come  il  poèta 
innamorato  ama  eziandio,  errare 
e  smarrirsi  negli  sterminati  campi 
delia  fantasia. 

Tutta  ìa  figura  infine  ha  vita,  ha 
l’arcano  potere  di  fermare  per  un 
istante  la  parola  e  l’alito  sulle  vo¬ 
stre  labbra,  di  sospendere  i  battiti 
del  vostro  cuore;  essa  è  un’opera 
d’  arte. 

Pochissime  opere  dei  tempi  no¬ 
stri  pajono  nate,  e  compiute  col 
vigore  di  questa. 

L’autore  del  Napoleone  morente, 
l’artista  che  sopra  una  fronte  pen¬ 
sosa,  entro  occhiaie  che  si  spen¬ 
gono  evocava  ?  condensava  di¬ 
remmo  ,  gli  immani  disegni ,  le 
sconfinate  aspirazioni  di  un’anima 
titanica,  anche  questa  volta  si  è 
mostrato  non  inferiore  alla  sua 
fama. 

Afferrato  Pinole -no,  fatta  la  prima 
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rapidissima  sintesi,  sbollita  la  pri¬ 
ma  impressione,  correte  pure  con 
l’occhio  curioso  in  cerca  delle  più 
minute  pieghe,  dei  meno  apparenti 
particolari,  de’  meno  considerevoli 
contorni. 

La  mano  che  ha  formato  e  mosso 
quel  petto  con  larghe  scalpellate, 
disegna  le  occhiaie ,  modella  le 
guancie,  finisce  ogni  cosa  sempre 
con  piani  degni  dell’arte  antica.  Le 
carni  sono  sode,  le  attaccature  giu¬ 
ste;  quelle  ginocchia  non  hanno 
mai  piegato  sotto  il  peso  della  per¬ 
sona;  quelle  braccia  non  hanno  mai 
sentita  la  gravezza  dei  panni;  nei 
quali  respira,  palpita  e  si  move 
tutta  la  persona  così  facilmente, 
come  se  fosse  nuda.  Guardatela 
questa  figura  in  ogni  parte,  essa  è 
salda,  equilibrata,  espressiva,  sem¬ 
pre  rispondente  alla  prima  impres¬ 
sione  ricevuta. 

Gli  sfibrati,  abortivi  parti  di  mol¬ 
tissimi  artisti  odierni  non  possono 
che  istupidirvi  e  disgustarvi;  per 
contro  questa  pensata  e  forte  crea¬ 
zione  vi  attrae,  vi  ricrea,  vi  com¬ 
move,  vi  riscalda.  In  essa  vedete 
come  tutto  debba  essere  disegnato 
accuratamente,  come  nulla  sia  le¬ 
cito  farè  indovinando,  e  a  casaccio, 
in  un’arte  quale  è  la  scultura,  che 
è  sola  forma.  Essa  vi  persuade 
che  la  notissima  leggenda  di  Apelle, 
che  gittando  imbizzito  la  spugna 
contro  la  tela,  fece  bollicante  la 
spuma  sul  freno  del  focoso  de¬ 
striero,  non  potrà  avere  riscontro 
mai  fra  gli  artisti  dello  scalpello  e 
della  gradina:  come  lo  provò  lo 
stesso  Bonarroti,  il  più  temerario 
de’  giganti,  che  fìaccossi  la  lena 
senza  frutto,  le  poche  volte  che  non 
curando  nè  misure,  nè  studio,  si 
scagliò  sul  marmo,  quasi  a  violen¬ 
tarlo  per  dar  sùbita  vita  alle  im¬ 
pazienti  concezioni. 

Ma  il  proverbio  Wie  die  Arbeit 
so  der  Lohn  (che  suona:  Senza 
grandi  fatiche  non  si  ottengono 
grandi  cose),  quantunque  sia  una 
verità  evidente,  è  negata  da  mol¬ 
tissimi  artisti  dei  nostri  giorni. 

Parlando  di  un  Vela,  non  avrem¬ 
mo  invero  a  ragionare  di  abbor¬ 
racciatori;  ma  vi  siam  tirati  per  i 
capelli,  perchè  questi  guastano  a 
noi,  e  guasteranno  alle  generazioni 
future,  gli  occhi  e  il  cuore,  facendo 
perdere  le  seste  che  con  lo  studio 
dei  buoni  lavori  il  pubblico  por¬ 
tava,  diremmo,  nella  retina;  e  fa¬ 
cendo  acquistare  a  tutti  la  finezza 
di  sentire  del  bifolco. 

Ma  tronchiamo  la  digressione,  e 
torniamo  al  monumento.  Se  volete 
vedere  una  meraviglia  della  tec¬ 
nica,  guardate  la  seta,  che  copre 
tutta  l’imbottitura  dell’ampio  zi- 
marrone.  Una  mano  di  fata,  leg¬ 
gera,  briosa,  rapida,  che  sempre 
seppe  quali  effetti  volesse  conse 
guire,  che  non  ebbe  pentimenti  mai, 
ha  lavorato  questo  marmo  per 
guisa  da  lasciarvi  uno  scintillio,  una 


verità,  una  freschezza  di  tocco,  che 
non  può  essere  maggiore. 

Volete  vedere  motivi  nelle  stoffe, 
studiati  con  un  amore  infinito  ma 
che  non  si  mostrano  punto,  perchè 
paiono  nati  per  sè  nel  marmo,  tanto 
sono  ragionevoli  e  necessari?  Esa¬ 
minate  tutto  il  girar  di  quelle  ma¬ 
glie,  che  vi  lasciano  scorgere  ro¬ 
telle,  gemelli,  malleoli,  e  pur  vi  co 
prono  ogni  cosa  con  una  ingenua 
naturalezza;  guardate  quelle  grandi 
pieghe ,  che  scendono  dietro  le 
spalle  per  tutta  V  altezza  della  fi¬ 
gura  conservandosi  sempre  stoffa, 
non  facendovi  mai  dimenticare  la 
persona  che  coprono,  nè  pensare 
che  pesano  parecchie  tonnellate. 

Ma  qualche  lettore  forse  già  chie' 
de  se  infine  tutto  sia  perfetto,  se 
non  possa  trovarsi  il  più  piccolo 
neo,  nè  la  più  piccola  menda  in 
questa  statua;  e  noi  volontieri  vo¬ 
gliamo  appagare  la  sua  curiosità. 
Non  sono  uggiose  le  strettoie  della 
critica  quando  si  tratta  di  un  la¬ 
voro,  che  è  degno  frutto  d’un  vi¬ 
gorosissimo  ingegno,  maturato  ne¬ 
gli  studi,  nella  pratica,  nell’  amore 
dell’  arte. 

La  prima  considerazione  che  da 
noi  si  è  fatta  nello  studiare  quel 
marmo  è  la  seguente:  In  questa 
figura  troviamo  noi  davvero  il  Cor¬ 
reggio?  il  pittore  che  fu  sempre 
moderato  nelle  sue  aspirazioni,  che 
non  cercò  mai  fortuna,  che  stette 
sempre  contento  ai  ristretti  gua¬ 
dagni  che  la  ristretta  cerchia  del 
suo  paese  gli  consentiva,  che  non 
si  curò  mai  di  reggie,  di  onori,  che 
condusse  sempre  vita  modestis¬ 
sima  e  casalinga?  E  trovammo  en¬ 
tro  di  noi  questa  risposta:  negli 
occhi  che  non  guardano ,  nella 
fronte  che  sogna,  il  Vela  ci  pre¬ 
sentò  un  artista.  E  questo  è  tutto, 
perchè  l’atteggiamento,  la  forza,  la 
fierezza  della  persona ,  nel  caso 
nostro  sono  di  pochissima  consi¬ 
derazione  rispetto  alla  espressione 
del  viso.  Il  Correggio  non  fu  mai 
propenso  a  servilità,  e  forse  per 
questo  il  Vela  lo  atteggiò  con  tanta 
forza  e  fierezza.  Per  altro  sarebbe 
forse  tornato  più  appropriato  un 
abito  più  modesto  che  non  sia 
quella  zimarra  ricchissima ,  con 
quei  rovesci  grandiosi  (non  sempre 
di  uno  stile  egualmente  purgato)  e 
con  quella  imbottitura  e  fonerà  di 
seta,  che  starebbe  meglio  a  un  ve¬ 
neto  senatore,  che  non  ad  un  tipo 
di  robustezza  e  di  forza  alquanto 
rusticana,  qual  è  il  Correggiò  del 
Vela. 

Nell’  azione  crediamo  tornasse 
possibile  una  maggiore  evidenza. 
Alla  prima  si  dice  che  il  Correggio, 
essendo  intento  al  lavoro,  sosta  un 
istante  per  vagheggiare  o  conside¬ 
rare  l’effetto  di  alcune  pennellate; 
ma  poi  quella  zimarra  vi  sembra 
impacciosa  per  un  artista,  e  desta 
in  voi  pensieri  che  turbano  la  pri¬ 
ma  impressione. 


Il  capo  ci  è  parso  traente  al  gran¬ 
dioso  forse  più  che  non  tornasse 
opportuno  per  l’altezza  della  figura, 
onde  questa  ci  sembra  meno  svelta 
che  non  potremmo  desiderare.  La 
mano  destra  ancora  attrae  forse 
troppo  T  attenzione,  destando  vari 
dubbi  intorno  alle  sue  proporzioni. 
Le  pieghe  del  braccio  destro  ci 
pajono  meno  spontanee  di  tutte  le 
altre  del  bellissimo  panneggia¬ 
mento. 

Ma  ci  affrettiamo  a  dire  che  trat¬ 
tasi  di  cose  per  nulla  sostanziali, 
perchè  il  Vela  guarda  sempre  al 
sodo,  e  non  si  perde  in  ninnoli,  in 
leccature.  Bastano  le  squadrature, 
le  larghe  scalpellate  di  quel  petto 
per  condannare  gl’imitatori,  i  quali, 
spingendo  fino  alla  esagerazione  la 
maniera  di  trattar  le  stoffe  da  lui 
iniziata  anni  sono,  finirono  per  por¬ 
re  ogni  cura  nelle  pieguccie,  nei 
cinturini,  nei  merletti,  nei  chicchi, 
nei  vezzi  lustrati,  che  fanno  stra¬ 
biliare,  come  dice  Dupré,  donne, 
bimbi,  grandi  e  piccini,  bellimbusti 
e  crestaine. 

E  infine,  prima  di  chiudere  que¬ 
sta,  che  noi  chiameremmo  scorri¬ 
banda,  vogliamo  aggiungere  che  il 
Vela  è  T  artista  che  ci  fece  palpi¬ 
tare  nella  nostra  giovinezza,  quan¬ 
do,  avverse  ancora  le  sorti,  incerti 
gli  animi  dell’  avvenire,  egli  con¬ 
centrò  nel  suo  Spartaco  lo  sdegno 
di  una  generazione  intera,  e  vati¬ 
cinò  col  suo  Alfiere  l’accordo  fra¬ 
terno  nelle  più  cruente  lotte  della 
redenzione. 

Il  Vela  scaldò  i  petti,  ingentilì  gli 
animi,  servì  con  l’armi  ed  onorò 
sempre,  come  onora  tuttavia  alta¬ 
mente  il  nostro  paese  colle  sue 
felici  creazioni. 

E  se  questo  pensiero,  che  ora  ci 
riempie  l’animo  di  riverenza,  si 
fosse  affacciato  alla  nostra  mente 
quando  scrivevamo  le  prime  righe 
di  questo  cenno,  noi  forse  non 
avremmo  osato  parlare  nè  della 
nuova  opera,  nè  dell'antica  virtù 
dell’  illustre  scultore. 

Chiaffredo  Hugues. 


PICCOLA  POSTA. 


Ch.  H.  Modena.  Come  vedi,  ho  riprodotto 
il  tuo  bello  studio,  lieto  mi  si  presenti  oc¬ 
casione  mandarti  un  saluto.  —  R.  S.  Roma. 
Ci  spiace  doverle  dire  di  no.  —  M.  L.  Ca¬ 
tania.  E  a  lei  diciamo  lo  stesso.  —  L.  G*  Ca¬ 
tania.  Le  daremo  un  consiglio,  se  ci  per¬ 
mette:  lasciar  lì  quel  bozzetto,  correggerlo 
meglio  1’  anno  venturo,  e  mandarcelo  poi 
ai  primi  di  ottobre  perchè  possa  venir  pub¬ 
blicato  nell’ànniversario.  — G.  F.  Modena. 
Non  ricordiamo  aver  ricevuto  la  novella  a 
cui  allude  nella  sua.  Pubblicheremo  la 
traduzione,  speditaci  se  ella  ci  manderà  il 
nome  dell’autore.  E  anche  i  versi.  —  D.  D. 
Capannoni.  Scriva  pure  ciò  che  desidera  e 
le  risponderemo. 
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La  calunnia  e  la  Regina.  —  Libelli,  sati¬ 
re,  canzoni  contro  la  Regina.  —  I  testi- 
monii  contro  l’onore  della  Regina:  il  si¬ 
gnor  di  Besenval,  il  signor  di  Lauzun,  il 
signor  di  Talleyrand.  Giudizio  del  prin¬ 
cipe  di  Ligne.  —  Esposizione  del  processo 
della  collana.  —  Arresto  del  cardinale  di 
Rohan.  —  Difesa  del  cardinale.  —  Dene¬ 
gazione  della  signora  Lamotte.  —  Deposi¬ 
zione  della  d’Oliva  e  di  Reteaux  de  Vil¬ 
lette.  —  Esame  delle  prove  e  dei  testimoni 
dell’accusa.  —  Decreto  del  Parlamento.  — 
Applausi  delle  halles  all’  assoluzione  del 
Cardinale. 

Il  15  agosto  1785  alle  undici  del 
mattino,  il  principe  Luigi  di  Rohan, 
grand’elemosiniere  di  Francis,  ve¬ 
niva  arrestato  a  Versailles,  per  or¬ 
dine  dei  Re.  Era  imminente  l’istru¬ 
zione  dijun  grande  processo  davanti 
al  Parlamento,  davanti  alla  Francia, 
davanti  ali’ Europa  intera,  contro 
1’  onore  della  Regina  di  Francia. 

Ma,  prima  di  parlare  di  quella 
fatale  e  vergognosa  commedia,  l’af¬ 
fare  della  collana,  è  necessario  indi¬ 
carne  il  principio,  bisogna  mo¬ 
strare  come  si  andò  avvelenando 
lentamente  l’opinione  pubblica  che 
condusse  a  quello  scoppio  della  pre 
venzione  nazionale,  e  raccontare, 
non  fosse  che  accennandovi,  tutte 
le  accuse  anonime  e  titubanti,  che 
furono  l’annuncio,  i  precursori  del- 
1’  accusa  senza  maschera,  a  voce 
alta. 

È  questo  uno  dei  penosi  doveri 
delTistoriografo  di  Maria  Antoniet¬ 
ta.  Per  quanto  gii  costi,  per  quanto 
gli  ripugni,  è  costretto  di  scendere 
un  momento  allo  scandalo,  e  di 
porre  di  fronte  la  memoria  di  Maria 
Antonietta  con  l’oltraggio.  Egli  vor¬ 
rebbe  disprezzare  sì  meschine  in¬ 
giurie,  abbandonarle  alla  loro  infa¬ 
mia,  coprirle  col  suo  silenzio;  ma 
trattandosi  di  una  questione  di  sì 
alto  interesse,  la  virtù  della  Regi¬ 
na,  vi  hanno  sacrifici  che  la  storia 
esige  da  lui,  pudori  che  la  verità 
gli  impone  d’immolare.  Dura  neces¬ 
sità,  quella  di  ripetere  la  calunnia 
per  rispondervi! 

La  calunnia!  E  qual  è  dunque  il 
giorno,  dopo  il  1774,  in  cui  la  caiun- 


(1)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie' 
tata. 


nia  si  sia  stancata  attorno  a  Maria 
Antonietta?  dal  Lever  de  V Aurore, 
fino  a  quegli  opuscoli  che  domani 
perverranno  gratuitamente  e  fran¬ 
chi  di  spese  a  tutta  la  Francia,  che 
cosa  non  ha  essa  divulgato  ?  che 
cosa  non  ha  osato  ?  dove  non  è 
penetrata?  Essa  ha  formati  dei  li¬ 
belli  negli  stessi  uffici  della  polizia  1 
Ieri  gettava  delle  canzoni  denigra- 
trici  nell'  Occhio  di  bue,  a’piedi  del 
Re  !  Oggi  qual  è  il  luogo  ov’  essa 
non  abbia  attecchito?  Ascoltate  i 
si  dice,  i  propositi,  le  supposizioni, 
le  immaginazioni,  le  parole  mor¬ 
morate  all’orecchio,  gli  scoppi  di 
risa  :  udite  i  malcontenti ,  i  ran¬ 
cori,  la  gelosia,  la  fatuità,  le  pas 
sioni  degl’  individui  e  quelle  dei 
partiti;  ascoltate  quel  bisbiglio  e 
quel  mormorio  d’un  popolo  che  sale 
e  scende,  scende  e  sale  senza  posa 
dalle  piazze  a  Versailles  e  da  Ver¬ 
sailles  alle  piazze!  Udite  il  popolo, 
ud  te  i  cortigiani  che  recano  la  ca 
lunnia  da  Marly,  dai  baili  della  Re 
gina  e  la  trasportano  a  Parigi  con 
la  posta!  Ascoltate.!  marchesi  nei 
vestiboli  dei  teatri,  presso  le  Sofie 
Arnould,  e  le  Desmare,  ascoltatele 
dalle  cortigiane  e  dalle  cantanti  ! 
Interrogate  le  vie,  le  anticamere,  i 
saloni,  la  corte,  la  stessa  famiglia 
reale:  la  calunnia  s’agita  ovunque 
e  persino  ai  fianchi  della  Regina. 

Qual  è  il  piacere  di  Maria  Anto¬ 
nietta,  che  la  calunnia  non  abbia 
trasformato  in  sospetto,  in  oltrag¬ 
gio?  Qual  preda  per  la  calunnia  i 
suol  menomi  divertimenti  !  Qual 
preda  quell’innocente  dissipazione 
in  cui  la  Regina  s’abbandonava  con 
la  sicurezza  di  una  coscienza  sce¬ 
vra  di  rimprovero,  le  sue  passeg¬ 
giate  a  cavallo,  i  suoi  divertimenti 
ai  badi  di  j  San  Martino  nella  sala 
della  commedia  a  Versailles,  le  sue 
visite  ai  balli  deli  Opera,  ov’ella  si 
recava  con  una  sola  dama  di  pa¬ 
lazzo  ed  i  suoi  servi  in  soprabito 
grigio!  Qual  vittoria  per  la  calun¬ 
niar  quella  notte  in  cui  la  carrozza 
della  Regina  essendosi  rotta  al  suo 
entrare  in  Parigi,  essa  compariva, 
nella  sala  con  quelle  parole  inge¬ 
nue:  «  Sono  io,  in  vettura  da  nolo! 
Non  è  forse  divertente?  »  Quante 
calunnie  sparse  sulle  sue  passeg¬ 
giate  del  1778,  i  notturnali  della 
terrazza  del  castello!  Quante  ca¬ 
lunnie  sui  suoi  ritiri  a  Trianon! 

Fu  forse  rispettata  una  sola  delie 
amicizie  della  Regina?  Ed  anche 
tra  quelle  affezioni  che  sembra¬ 
vano  dovere  sfidar  la  calunnia  ve 
n’è  stata  forse  una  di  sacra  pe’ ca¬ 
lunniatori?  Fuvvi  forse  un  uomo, 
uno  solo,  qualunque  fossero  i  vin¬ 
coli  del  sangue  che  esistessero  tra 
lui  e  la  Regina,  le  differenze  d’età 
o  le  antipatie  di  carattere,  che  po¬ 
tesse  avvicinarsi  a  lei  senza  che  la 
calunnia  non  lo  felicitasse  e  non 
compiangesse  Luigi  XVI?  La  Regi¬ 
na  predilige  il  signor  di  Coigny? 
In  forza  delle  sue  provate  virtù,  del¬ 


l’esperienza  della  vita  e  della  cono¬ 
scenza  della  corte  che  a  lui  danno 
i  suoi  quarantacinque  anni,  e  la  sua 
perfetta  nobiltà,  in  forza  di  quella 
gravità,  di  quei  brontolamenti  di 
vecchio  signore  spagnuolo  che  ve¬ 
glia  una  giovane  Regina,  diventa 
il  signor  di  Coigny  caro  e  prezioso 
à  Maria  Antonietta,  come  mentore, 
come  amico,  come  cavaliere  d’ono¬ 
re  della  sua  reputazione?  La  sposa 
viene  condannata. 

Quale  scatenamento  d’infamie  ad 
ognuna  delle  gravidanze  della  Re¬ 
gina!  Quanti  nomi  pronunciati,  pur 
non  tenendo  conto  di  quelli  che 
suonano  quali  bestemmie!  Edoardo 
Dillon,  il  signor  di  Coigny,  il  duca 
di  Dorset,  ed  il  principe  Giorgio  di 
Hesse-Darmstadt,  e  l’ufficiale  delle 
guardie  del  corpo  Lambertye,  ed  un 
certo  del  Roure,  ed  un  certo  signor 
di  Saint  Paér,  ed  il  conte  di  Roman- 
zof,  e  lord  Seymour,  ed  il  duca  di 
Guines,  ed  il  giovane  lord  Stratha- 
von....  Ma  arrestiamoci.  Più  in  basso 
non  è  neppur  più  la  calunnia,  v’è  la 
sozzura  ;  è  la  Lista  civile,  la  lista 
«  di  tutte  le  persone  con  le  quali 
la  Regina  ebbe  relazioni  illecite....  » 

Di  tutti  questi  nomi  susurrati,  di 
tutte  queste  voci  sparse,  degli  aned¬ 
doti,  delle  cronache,  dei  propositi, 
delle  canzoni,  dei  libelli,  di  tutta 
quella  congiura  della  calunnia  con¬ 
tro  Maria  Antonietta,  che  cos’è  ri¬ 
masto?  Ohimè  1  una  prevenzione 
fatale. 

Orribile  parte  quella  di  una  regina, 
il  cui  processo  sarà  fatto  senza  do¬ 
cumenti,  la  cui  memoria  sarà  dis¬ 
onorata  senza  prove!  Tuttavia  do¬ 
ve  sono  i  fatti?  Un  libello  ci  dirà 
che  il  volto  della  Regina  «  si  illu¬ 
minava  »  quandò  Dillon  compariva 
al  ballo.  Un  aneddotista  citerà,  ap¬ 
poggia  dosi  ad  altri,  una  parola 
che  la  Regina  non  ha  potuto  prof¬ 
ferire,  ed  un’altra  parola  che  Lui¬ 
gi  XVI  non  ha  profferita.  Ecco  i 
fatti  quanto  a  Dillon.  In  quanto  agli 
altri  havvene  a  mala  pena  altret¬ 
tanti  ! 

Ma  al  di  là  dei  si  dice,  che  cosa 
esiste?  L’accusa  vaga,  anonima,  in¬ 
stancabile,  si  agita  senza  posa  at¬ 
torno  a  Maria  Antonietta,  ma  l’ac¬ 
cusatore  dov’è?  Dove  sono  le  te¬ 
stimonianze  contro  l’onore  di  Ma¬ 
ria  Antonietta?  Dov’è  il  testimonio? 
La  testimonianza  è  una  frase  del 
signor  di  Besenval,  il  testimonio  è 
il  signor  di  Lauzun. 

Il  signor  di  Besenval  racconta 
nelle  sue  memorie,  che,  in  occasione 
del  duello  tra  il  conte  d’Artois  ed 
il  duca  di  Borgogna,  dovendo  par¬ 
lare  alla  Regina,  egli  fu  introdotto 
dal  signor  Campan  in  una  camera 
ove  stava  un  bigìiardo  che  cono¬ 
sceva,  per  averci  giocato  spesso 
con  la  Regina;  poi  da  questa  in 
un’  altra  camera,  che  egli  non  co¬ 
nosceva,  semplicemente  ma  como¬ 
damente  mobiliata.  «  Io  fui  sorpre¬ 
so,  dice  il  narratore,  non  già  di 
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ciò  che  la  Regina  avesse  deside¬ 
rate  tante  facilità,  ma  che  ella  avesse 
osato  procurarsele.  »  Per  tal  modo, 
ecco  che  una  camera  eh’  egli  non 
conosce,  accanto  ad  un’altra  a  lui 
nota,  in  quel  Versailles,  in  quel  se¬ 
condo  Vaticano  dalle  ottocento  ca¬ 
mere,  basta  al  signor  di  Besenval 
per  sospettare,  che  dico?  per  giu¬ 
dicare  Maria  Antonietta.  Questo  si 
chiama  mettere  a  troppo  basso 
prezzo  l’amore  di  una  regina  e  le 
esigenze  della  giustizia  storica. D’al¬ 
tronde  la  signora  Campan  spiega 
in  modo  che  non  ammette  dubbi 
la  destinazione  di  quella  camera, 


anzi  di  quell’appartamento,  com¬ 
posto  d’una  piccolissima  anticame¬ 
ra,  d’una  stanza  da  letto  e  d’ un 
gabinetto,  assegnato  per  1’  alloggio 
della  dama  d’onore  della  Regina, 
nei  casi  di  parto  o  di  malattia,  uso 
al  quale  aveva  già  servito. 

Il  signor  di  Besenval  avea  le  mi¬ 
gliori  ragioni  del  mondo  di  sorpren¬ 
dersi,  di  indignarsi  quasi  per  così 
poco.  Che  diceva  egli,  al  signor 
Campan,  salendo  dietro  lui  le  scale, 
che  menavano  a  quella  camera 
misteriosa  ?  «  Mio  caro  Campan, 
non  è  già  quando  si  hanno  delle 
rughe  e  de’  capegli  bianchi,  che 


si  può  sperare  una  giovine  re¬ 
gina  di  venti  anni,  vi  faccia  pas¬ 
sare  da  vie  oblique,  per  altro  fine 
che  per  trattar  di  affari.  »  La  ri¬ 
flessione  ora  d’un  filosofo;  ma  il 
signor  di  Besenval  aveva  egli  avuta 
sempre  questa  filosofia?  Non  aveva 
egli  un  giorno  dimenticati  i  suoi 
capegli  grigi  e  le  sue  rughe,  fino 
a  dimenticare  sè  stesso,  fino  a 
gettarsi  alle  ginocchia  della  Regi¬ 
na?  Alzatevi,  signore,  disse  la  Re¬ 
gina,  il  Re  ignorerà  un  torto  che 
vi  condannerebbe  ad  un’eterna  dis¬ 
grazia.  Ed  il  signor  ai  B-senval 
si  era  rialzato  balbettando,  sotto 


il  peso  di  una  di  quelle  vergogne, 
di  cui  un  onest’uomo  serba  rancore 
eterno,  ed  arrossisce  di  vendicarsi. 

Ciononstante  ecco  più  d’una  frase, 
ecco  una  deposizione.  Ecco  tutti  i 
fatti,  tutte  le  prove,  in  una  parola, 
l’accusa  del  signor  di  Lauzun.  Sa¬ 
rebbe  cosa  troppo  agevole,  discu¬ 
tere  il  testimonio,  quell’uomo  «  ro¬ 
manzesco  non  avendo  potuto  essere 
eroico,  »  quell’uomo  giudicato  dalle 
sue  memorie,  quell’uomo  che,  vivo, 
compromise  tutti  i  suoi  amori,  e 
morto,  li  ha  disonorati.  Taceremo 
dell’  uomo  ;  lasciarlo  parlare  è  il 
miglior  modo  di  vendicare  l’onore 
di  Maria  Antonietta. 

La  Regina  aveva  incontrato  il 


signor  di  Lauzun  dalla  principessa 
di  Guéménée;  e  lo  accoglieva  con 
bontà.  «  In  due  mesi,  dice  Lauzun, 
divenni  una  specie  di  favorito.  »  Il 
signor  di  Lauzun  non  rammenta 
qui  aver  cominciato  il  suo  favore 
presso  la  Delfina,  un  dì  in  cui,  dopo 
un  soggiorno  di  tre  settimane  a 
Chanteloup,  e  l’offerta  della  sua 
fortuna  e  della  sua  persona  al  si¬ 
gnore  di  Chanteloup,  egli  compa¬ 
riva  al  ballo  della  signora  di  Noail- 
les ,  recando  notizie  dell’  esiliato 
ministro.  —  Regina,  Maria  Anto¬ 
nietta  non  aveva  dimenticata  la  ri- 
conoscenza  della  Delfina,  nè  l’affe¬ 
zionato  parente  del  signor  di  Choi- 
seul ,  del  quale  Luigi  XVI  aveva 


punita  la  devozione  con  la  disgra¬ 
zia.  Ma  seguiamo  il  signor  di  Lau; 
zun.  Il  suo  reggimento  lo  reclama- 
egli  parte,  poi  ritorna,  ed  è  allora 
che  sale  al  più  alto  grado  del  fa¬ 
vore.  <  La  Regina  non  mi  permet¬ 
teva  di  lasciar  la  corte;  mi  faceva 
sempre  posto  vicino  a  lei,  durante 
il  giuoco,  mi  parlava  continuamen¬ 
te,  si  recava  ogni  sera  dalla  si¬ 
gnora  di  Guéménée  e  si  mostrava 
contrariata,  allorquando  v’era  ab¬ 
bastanza  gente  per  impedirle  di 
preoccuparsi  quasi  senza  posa  di 
me.  »  In  breve,  al  dire  del  signor 
di  Lauzun,  la  Regina  lo  compro¬ 
mette,  lo  compromette  al  punto 
ch’egli  la  supplica  di  moderare  «  le 
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straordinarie  dimostrazioni  delle 
sue  bontà.  »  Alle  supplicazioni  del 
signor  di  Lauzun  la  Regina  rispon¬ 
de:  —  almeno  bisognerebbe  dubi¬ 
tare  della  buona  memoria  del  signor 
di  Lauzun  per  dubitare  della  ri¬ 
sposta  ch’egli  le  presta,  —  la  Re¬ 
gina  risponde:  «  d  pensate ?  Dob¬ 


biamo  forse  cedere  ad  insolenti  pro¬ 
positi?  No,  signor  di  Lauzun,  la 
nostra  causa  è  inseparabile,  non 
vi  perderanno,  senza  perdere  me 
pure.  » 

Tuttavia,  i  nemici  e  le  indiscre¬ 
zioni  della  Regina  determinavano 
il  signor  di  Lauzun,  questo  eroe 


d’avventure,  ad  allontanarsi  dalla 
corte  e  andare  in  Russia.  Egli  si 
reca  ad  annunciare  questa  risolu¬ 
zione  alla  Regina,  ed  a  questo 
punto  accade  la  gran  scena  da  ro¬ 
manzo.  Diamo  la  parola  non  già 
alle  memorie  stralciate  del  1822, 
nelle  quali  lo  zelo  della  censura 


hi  co  i  mal  serviti  la  Regina,  ma 
«lI  manoscritto  stesso  del  signor 
di  Lauzun.  «....  Lauzun,  non  mi 
abbandonate ,  ve  ne  scongiuro!  Che 
diverrei  se  mi  abbandonaste!  »  I 
suoi  occhi  erano  pieni  di  lagrime; 
io  stesso,  tocco  fino  in  fondo  al 
cuore,  mi  gettai  a’suoi  piedi.  «  Per- 
«  chè  non  posso  pagare  con  la 


«  mia  vita  tante  bontà,  una  così 
«  generosa  sensibilità!  »  Ella  mi 
stese  la  mano  ;  la  baciai  a  più  ri¬ 
prese  con  ardore,  senza  mutar  po¬ 
sizione.  Ella  si  chinò  verso  di  me 
con  tenerezza;  io  la  strinsi  sul  mio 
cuore,  che  era  fortemente  commos¬ 
so.  Ella  arrossì,  ma  non  lessi  la 
minima  espressione  di  collera  nei 


suoi  occhi.  «  Ebbene!  riprese  sco¬ 
standosi  un  poco,  non  otterrò  dun¬ 
que  nulla  ?  Lo  credete  ?  —  risposi  con 
«  molto  calore,  mi  appartengo  forse 
«  io?  Non  siete  tutto  per  me?  E 
«  voi  sola  ch’io  voglio  servire  ;  voi 
«  siete  la  mia  unica  sovrana.  Sì, 
«  proseguii  con  maggior  calma,  voi 
«  siete  la  mia  Regina,  la  Regira 
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«  di  Francia.  »  I  suoi  occhi  sem¬ 
bravano  chiedermi  un  altro  titolo 
ancora....  »  Così  dunque  la  Regina 
si  è  offerta  al  signor  di  Lauzun, 
ed  il  signor  di  Lauzun  l’ha  ricusata. 
Ho  lasciato  par  are  il  signor  di 
Lauzun;  gli  ho  risposto. 

Ma  lui  stesso,  il  signor  di  Lau¬ 
zun,  non  è  forse  uno  storico  alla 
Bssenval?  Infatti  v’ha  nella  vita  dei 
Don  Giovanni  una  pagina  umiliante, 
ed  un  giorno  di  sconfitta  ;  è  il  giorno 
in  cui  la  porta  della  Regina  si  apre 
bruscamente,  ed  ella  dice  al  signor 
di  Lauzun  con  una  voce  ed  un  ge¬ 
sto  dai  quali  traspare  una  viva  in¬ 
dignazione  un  «  Uscite,  signore!  » 
di  cui  non  fanno  menzione  le  me¬ 
morie  del  signor  di  Lauzun. 

Dimenticava  un’ ultima  calunnia, 
quella  messa  in  giro  a  proposito 
del  signor  di  Fersen;  ma  questa 
ha  per  garanzia  qualche  cosa  di 
meno  ancora  delia  testimonianza 
del  signor  di  Besenval  e  del  signor 
di  Lauzun  ;  essa  non  s’ appoggia 
che  sulla  parola  del  signor  di  Tal- 
leyrand. 

Quali  altri  accusatori  rimangono 
della  Regina?  I  suoi  difensori:  co¬ 
loro  che  dissero  sarebbe  mal  ser 
vire  la  memoria  della  Regina  il 
«  negare  tutto,  »  che  bisognava  far 
una  parte  alle  sue  debolezze,  con¬ 
fessare  non  essere  ella  esente  dalle 
fragilità  proprie  al  suo  sesso  ed 
all’  umanità ,  e  con  tutto  ciò  le  ri¬ 
marrebbero  ancora  sufficienti  no 
bili  virtù  per  meritarsi  la  pietà,  la 
simpatia,  la  stima  della  posterità. 
Bizzarri  istoriogr&fi  !  coloro  che 
prestano  una  siffatta  condiscen¬ 
denza  alla  storia,  e  compromettono 
la  sua  morale  fino  ad  una  simile 
indulgenza  !  Amici  peggiori  di  tutti 
i  nemici  di  Maria  Antonietta,  quei 
Tilly  che  la  difendono  scusandola! 

No,  Maria  Antonietta  non  ha  bi¬ 
sogno  di  scusa;  no,  la  calunnia 
non  fu  maldicenza:  Maria  Anto¬ 
nietta  n’  è  uscita  pura.  Tutta  la 
parte  alla  gioventù,  alla  donna, 
è  in  quelle  parole  del  principe  di 
Ligne:  «  La  pretesa  galanteria  della 
Regina  non  fu  mai  altra  cosa  che 
un  sentimento  profondo  d’amicizia 
per  una  o  due  persone,  ed  una  ci¬ 
vetteria  di  donna,  di  regina,  per 
piacere  a  tutti.  » 

Il  giudizio  della  storia  non  ol¬ 
trepasserà  nè  in  un  senso  nè  nel- 
l’altro  i  limiti  di  questo  giudizio; 
egli  ci  si  fermerà,  come  alla  pre¬ 
cisa  misura  dell’equità,  della  verità 
e  della  giustizia. 

Taluni  hanno  voluto  considerare 
la  faccenda  della  collana  come  la 
condanna  di  Maria  Antonietta;  essa 
è  invece  la  condanna  della  calunnia. 
Infaiti,  qual  esempio  più  compro 
vante  l’assurdità  e  la  mostruosità 
di  quelle  accuse? 

li  fondo  dei  processo  è  sempli¬ 
cissimo;  o  la  Regina  è  innocente, 
od  è  forza  ammettere  che  la  Regina 
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si. sia  venduta  per  un  gioiello:  ed 
a  chi?  ali’uorno,  di  tutta  la  Fran¬ 
cia  ,  contro  il  quale  essa  aveva 
le  più  vive  e  ìe  più  giuste  preoc¬ 
cupazioni.  Ed  ammessa  quest’ipo¬ 
tesi,  quali  sono  i  testimoni  la  cui 
deposizione  prevale  contro  la  ne¬ 
gativa  della  Regina?  Si  riducono  a 
quella  coppia  di  disgraziati,  senza 
mestiere,  senza  risorse,  e  pur  fa¬ 
cendo  risorsa  d’ogni  mestiere,  in¬ 
dustriali  ,  mediatori ,  mendicanti , 
che  raccolgono  il  loro  pane  nelle  an¬ 
ticamere,  viventi  di  azzardi  e  di 
prostituzione,  tra  il  Monte  di  Pietà 
e  Bicèire,  erranti  dì  albergo  in  al 
bergo,  contendendo  con  gii  osti  a 
colpi  di  pugno,  perseguitati  di  di¬ 
mora  in  dimora,  dai  debiti  e  dalle 
chiassose  vergogne  ! 

Questo  è  tutto  :  il  gioielliere 
Boehmer  aveva  venduto  alla  Re¬ 
uma  degli  orecchini  per  la  somma 
di  360,000  lire,  pagabili  sulla  cas¬ 
setta  delia  Regina,  che  compone  - 
vasi  di  100,000  scudi  all’anno.  Bceh- 
mer  aveva  ancora  venduto  ai  Re, 
per  la  R-gina,  un  fornimento  di 
rubini  e  diamanti  bianchi,  ed  un 
paio  di  braccialetti  dei  valore  di 
800,000  lire.  La  Regina  allora  di¬ 
chiarava  a  Boehmer  trovar  abba¬ 
stanza  ricco  il  suo  scrigno  e  non  in 
tendere  aggiungervi  altro;  ed  il  pub¬ 
blico  la  vede  va  così  raramente  por¬ 
tare  i  suoi  diamanti  che  credeva  ella 
ci  avesse  rinunciato.  Ciononostante, 
Boehmer  èra  occupato  nel  riunire 
i  più  bei  diamanti,  che  si  trovavano 
in  commercio  per  formarne  una 
collana  a  diverse  fila,  che  il  suo 
pensiero  segreto  destinava  alla  Re¬ 
gina.  Egli  pensava  farla  proporre 
alla  Regina  da  qualche  persona  del¬ 
la  corte,  un  gentiluomo  di  camera 
del  Re  consentiva  a  presentarla  a 
Luigi  XVI.  Il  Re,  colpito  dalla  bel¬ 
lezza  dei  diamanti,  correva  ad  of- 
rida  alla  Regina.  Ma  la  Regina  as¬ 
sicurava  il  Re  che  sarebbe  spia¬ 
cente  d’ una  simile  spesa;  ch’ella 
possedeva  già  dei  magnifici  dia¬ 
manti;  ch’era  l’uso  della  corte  non 
portarne  più  che  quattro  o  cinque 
volte  all’anno;  e  che,  tutto  ben 
considerato  (si  era  a  quel  tempo 
in  guerra),  valeva  meglio  compe¬ 
rare  un  vascello  alla  Francia,  che 
una  collana  alia  Regina.  Un  anno 
dopo,  Boehmer  avendo  subito  ri¬ 
fiuti  presso  tutte  le  corti  d’Europa, 
cui  aveva  presentato  il  suo  gioiello, 
il  Re  l’offriva  nuovamente  alla  Re¬ 
gina,  e  questa  di  nuovo  il  ricu¬ 
sava.  Ma  Boehmer  non  si  dava  per 
vinto,  ed  in  qualità  di  giojelìiere 
della  corona,  sollecitata  ed  ottenuta 
una  udienza  dalla  Regina,  egli  si 
gettava  a’  suoi  piedi,  dichiarando 
esser  un  uomo  rovinato,  e  non  ri¬ 
manergli  altro  che  gettarsi  nel  fiu¬ 
me.  La  Regina  rispondeva  a  Boeh 
mer  non  avergli  ordinata  quella  col¬ 
lana  che  lo  rovinava;  bensì  aver¬ 
gli  dichiarato  francamente ,  dopo 
tutte  le  sue  proposte  di  bel  for¬ 


nimenti,  di  non  voler  aggiungere 
neppure  quattro  diamanti  a  quelli 
che  teneva.  «  Io  ho  ricusato  a  voi 
d' acquistare  la  vostra  collana,  con 
eludeva  la  Regina,  il  Re  ha,  voluto 
farmene  un  dono,  Vho  ricusata  del 
pari.  Non  me  ne  parlate  dunque 
più.  Cercate  di  dividerla  e  di  ven¬ 
derla,  e  non  ci  annojate  altro.  »  Da 
quei  giorno,  la  Regina,  ad  impedire 
che  siffatte  scene  si  ripetessero, 
evitava  Boehmer,  e  per  meglio  riu¬ 
scirvi,  affi  lava  le  riparazioni  dei 
suoi  giojelli  al  cameriere  orefice. 
Tutto  sembrava  terminato  per  la 
Regina,  quando  il  3  agosto  1785, 
Boe'nmer  si  presentava  alla  signora 
Campan,  per  reclamare  il  prezzo 
della  collana,  comperata  dal  car¬ 
dinale  di  Rohan  a  nome  della  Re¬ 
gina.  La  signora  Campan  infor¬ 
mava  la  Regina  delle  esigenze  di 
Boehmer,  e  questa  che  aveva  ve¬ 
duto  Boehmer  in  uno  stato  di  grande 
esaltazione,  lo  credette  impazzito. 
Ma  un  abboccamento  con  lo  stesso, 
ed  il  conto  di  Boehmer  e  Bissange, 
istruivano  tosto  la  Regina  della 
compera  della  collana  fatta  in  suo 
nome  dal  cardinale  di  Rohan  e 
deil’apposizione  della  sua  firma  sul 
contratto.  Si  immagini  lo  stupore 
ed  il  dolore  della  Regina  a  questo 
colpo  inaspettato  ! 

{Continua). 


i 

VALÌGIA  della  domenica 


Per  le  signore. 

Per  antica  abitudine,  ogni  anno 
il  conte  di  Parigi  offre  alla  contessa 
una  toilette  che  sceglie  egli  mede¬ 
simo.  Questa  volta  la  scelta  cadde 
su.  una  veste  da  camera,  e  a  quanto 
dicesi,  bisogna  risalire  ai  grandi 
ricevimenti  di  Mariy  per  trovar 
qualche  cosa  di  altrettanto  magni¬ 
fico. 

Tagliata  alla  Maria  Leckrinska, 
questa  veste  è  in  broccato  di  Ge¬ 
nova  avorio,  a  coda,  con  un  pìccolo 
cappuccio  cadente  sopra  un  largo 
cannone  Vatteau  serrato  alla  vita 
da  un  grosso  nodo  di  nastri. 

Aperta  secondo  lo  stile  dell’epoca, 
lascia  vedere  al  di  sotto  una  veste 
di  raso  avorio  pieghettata  e  coperta 
sul  davanti  di  piccoli  sboffi  intra¬ 
mezzati  da  merletti  bianchi.  Tutt’in- 
torno  altri  merletti  e  in  basso,  ai 
lati,  il  monogramma  della  princi¬ 
pessa,  sormontato  dalla  corona 
reale  ricamata  in  perle. 

* 

$ 

Romanziere  e  banchiere. 

Un’arguzia  di  Dumas  padre. 

Un  banchiere  dice  vagli  un  giorno: 

—  Eh  !  gli  artisti  e  ì  letterati  de- 
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vono  essere  poveri,  perchè  la  mi¬ 
seria  affina  l’ingegno. 

—  Oh!  signor  banchiere,  —  ri¬ 
spose  mordacemente  Dumas,  —  è 
un  po’troppo!  Gli  è  come  io  dicessi 
che  i  banchieri  debbono  essere 
citrulli,  perchè  le  ricchezze  imbe¬ 
cilliscono! 


gnore  dichiarossi  pronto  ormai  di 
lasciare  senza  dispiacere  la  vita, 
e  ingoiò  del  veleno  dopo  aver  rivolto 
una  lettera  annunzio  agli  amici  cui 


diceva  essere  finalmente  compiuti  i 
suoi  voti,  perchè  poteva  partire  per 
l’ altro  mondo  con  un  vestito  co¬ 
modo  e  degno  di  lui. 


R  E  33  CJ  S 


* 

¥  ¥ 

Un  bel  matto. 

Un  certo  Wilcox,  inglese,  resi¬ 
dente  in  Pensilvania,  ha  posto  fine 
ai  suoi  giorni  dopo  aver  consa¬ 
crato  la  vita  a  una  così  strana 
manìa  da  farla  ritenere  come  causa 
della  sua  morte.  Da  20  anni  facevasi 
fare,  ogni  sei  mesi,  una  nuova  cassa 
che  provava  e  non  trovava  mai  di 
suo  gusto. 

Quando  il  falegname  portava  que¬ 
sto  lugubre  mobile,  tra  1’  artista  e 
il  Wilcox  nascevano  delle  discus¬ 
sioni,  delle  difficoltà  come  fra  uno 
zerbinotto  ed  il  suo  sarto.  Il  nostro 
inglese  entrava  di  botto  nella  sua 
cassa,  posta  contro  un  muro. 

—  Non  va  bene,  —  diceva:  —  è 
troppo  lunga,  è  troppo  larga,  mi  è 
incomoda  nelle  spalle.  — 

Una  dozzinadi  falegnami  avevano 
successivamente  lavorato  per  que¬ 
sto  eccentrico  senza  poterlo  accon¬ 
tentare.  L’  ultimo  essendo  riuscito 
secondo  i  suoi  gusti,  lo  strano  si- 
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A7"  it  t  or  U  g  o 


La  gloria  del  più 
grande  scrittore  fran¬ 
cese  del  secolo  si  rin¬ 
verdisce  sempre.  Ogni 
giorno  egli  pubblica 
nuovi  poemi ,  e  nel 
tempo  stesso  corregge 
le  opere  antiche ,  che 

prima  gli  diedero  la 

\ 

fama.  E  quest’anno  co¬ 
minciata  una  nuova  edi¬ 
zione  di  tutte  le  sue 
opere  complete,  da  lui 
stesso  rivedute,  e  che 
egli  proclama  «  l’ edi¬ 
zione  definitiva,  »  la 
sola  eh’  ei  riconosce. 

In  Italia  i  romanzi 
di  Vittor  Ugo  furono 
molte  volte  tradotti,  e 
troppo  volte  traditi  :  — 
pubblicati  primamente 
quando  infierivano  le 


censure,  gli  scritti  del 
grande  poeta  erano  mu¬ 
tilati  ;  e  gli  editori  suc¬ 
cessivi  non  si  diedero 
mai  cura  di  ristabilire  il 
testo.  A  noi  pare  rendere 
un  omaggio  all’autore  di 
tanti  capolavori,  pubbli¬ 
cando  anche  qui  delle 
sue  opere  una  traduzio¬ 
ne  fedele,  e  condotta  sul¬ 
l’ultima  edizione  da  lui 
stesso  approvata.  Questo 
sarà  il  pregio  capitale 
della  nuova  edizione,  che 
sarà  inoltre  illustrata  da 
numerosi  disegni,  e  a 
renderla  vieppiù  popo¬ 
lare  la  diamo  a  un 
prezzo  modestissimo. 


La  nostra  raccolta 
comincia,  come  è  na¬ 
turale,  da 


Seguiranno  Han  d'Islanda,  Bug-Jargal,  Gli  ultimi  giorni  di  un  condannato,  ecc.,  ecc.  —  La  nuova  raccolta  illustrata  dei 
Romanzi  celebri  di  Vittor  Ugo,  uscirà  a  dispense  di  8  pag.  in-8  riccamente  illustrata.  Usciranno  da  2  a  4  dispense  la  settimana. 

Centesimi  3  la  dispensa. 

È  aperta  l’associazione  al  primo  volume  della  raccolta:  Nostra  Donna  di  Parigi  o  Esmeralda  per  L.  3  :  SO. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano  via  Solferino,  1 1. 


11  tesoro  della  Boemia-Austria 

MIMMI  MIGLIAI 

la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Vita  e  della  Salute  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de- 

8 arativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
ata  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto,  senza  dieta. 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Direttore 


STORIA  DI  UN  BOCCONE  DI  PANE 

LETTERA  AD  UNA  RAGAZZINA  SULLA  VITA  DELL’UOMO 
E  DEGLI  ANIMALI 

DI 

GIOVANNI  MACÉ 


Opera  adottata  dalla  Commissione  universitaria  dei  libri  di  premio 

Nona  edizione. 

Un  elegante  volume  in- 16  di  272  pagine 

LIRE  QUATTRO. 

Dirigere  commiss,  e  vaglia  agli  editori  F.lli  Treves,  Milano 


GUIDA-PRATICA  DI  PARIGI 


PER 


Un  elegante  volume  legato  in  tela 
e  oro,  con  le  piante  di  Parigi ,  dei 
Boulevard®,  ecc. 

Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Uditori  F.lli  Treves.  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Sommario  dlel  N.  7*7 

Testo:  Cercatemi  Bismark.  —  Dialetti  e 
tipi.  —  Architettura  indiana.  —  Strano 
modo  di  segnare  un  canale.  —  Donde 
vengono  ?  —  Contemporanei  celebri  :  Bet¬ 
tino  Ricasoli.  —  Cronaca.  —  Brano  scelto  : 
Dialetto  Tempiese  :  Dispididda.  —  Rac¬ 
conti  e  romanzi:  Maria  Antonietta  (Libro 
Secondo,  continuazione)  ( E .  e  G.  De  Gon- 
court)  —  Sciarada.  —  P.  P.  —  Valigia. 

Incisioni:  Cani  ammaestrati.  —  Conta¬ 
dina  sassarese.  —  Facciata  laterale  del 
Palazzo  di  Pài,  a  Gwalior,  nell’Indostan.  — 
Ricasoli  e  il  castello  di  Brolio.  —  Pa¬ 
ludi  sulla  riva  del  golfo  di  Messico.  — 
Famiglia  di  gitanos,  a  Totana,  in  Spa¬ 
gna.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Durante  un  mio  recente  soggiorno 
a  Londra  —  narrava  un  viaggiatore 
—  ho  avuto  occasione  di  esaminare 
da  pressoi  talenti  d’una  compagnia 
di  cani  ammaestrati,  che  si  espone 
nella  capitale  della  Gran.  Brettagna. 
Il  soggetto  per  sè  stesso  sembrerà 
sulle  prime  alquanto  puerile,  ma 
esso  può  suggerire,  io  credo,  delle 
considerazioni  assai  serie  sull’ in¬ 
telligenza  degli  animali,  e  sui  rap¬ 
porti  dell’  uomo  con  quei  suoi  fra¬ 
telli  di  creazione,  che  Cartesio  cie¬ 
camente  considerava  come  non  più 
che  macchine! 

Questi  cani  erano  tutti  o  barboni 
o  cani  levrieri:  ve  li  presento  in 
un’incisione.  Il  levriere  era  notevole 
per  la  sua  agilità;  al  minimo  gesto 
del  suo  padrone,  egli  si  poneva  in 
equilibrio  sullo  schienale  di  due  se¬ 
die,  che  si  allontanavano  in  modo 
che  1’  animale  faceva  il  gran  salto 
come  i  clowns.  Egli  saltava  al  di¬ 
sopra  della  testa  d’un  uomo,  attra- 
versava  i  cerchi  di  carta.  Era  in 
vero  un  artista  amabilissimo.  Ma  i 
talenti  dei  barboni  suoi  confratelli 
erano  senza  paragone  superiori. 
Come  tutti  gli  animali  della  loro 
razza,  sapevano  fare  i  graziosi, 
camminando  colle  zampe  anteriori  ; 
ma  ciò  che  è  meno  comune,  non 
soltanto  giuocavano  al  dominò  e 
all 'écarté;  ma,  come  il  cane  Minos 
che  pur  gira  il  mondo,  sapevano 
riconoscere  i  ritratti  fotografici. 

Per  far  questo,  T  ammaestratore 
dei  cani  disponeva  sur  un  tappeto 
una  trentina  di  ritratti  fotografati 
di  sovrani,  grandi  personaggi,  uo¬ 
mini  celebri  d’Europa,.  Esso  diman¬ 
dava  a  uno  degli  astanti  di  nomi¬ 
nare  ad  alta  voce  uno  di  quei 


personaggi.  Io  mi  offersi  a  questo! 
ufficio.  Avevo  sotto  gli  occhi  i  ri¬ 
tratti  della  regina  d’ inghilterra, 
dello  Czar,  dell’imperatore  di  Ger¬ 
mania,  di  Bismark,  di  Thiers  e 
d’altri.  Dissi  ad  alta  voce  il  nome 
del  signor  di  Bismark. 

Il  padrone  chiamò  uno  dei  suoi 
barboni,  che  gli  si  avvicinò  e  lo 
guardò  fisso  con  lunga  attenzione. 

—  Amico,  —  gli  disse,  —  hai  in¬ 
teso  il  nome  pronunciato  da  questo 
signore? 

Il  cane  chinò  la  testa. 

— ■  Sta  attento,  —  continuò  il  suo 
padrone,  —  guarda  bene  tutti  i  ri¬ 
tratti  e  portami  il  signor  di  Bi¬ 
smark. 

li  cane  si  appoggiò  al  tappeto, 
guardò  ad  una  ad  una  le  tante  fo¬ 
tografie,  poi  si  fermò  dinanzi  a 
quella  che  rappresentava  il  gran 
Cancelliere  di  Germania;  la  prese 
in  bocca  e  la  portò  al  suo  padrone. 

L’esperimento  si  è  ri  nnovato  molte 
volte  e  riuscì  bene. 

Dopo  la  seduta,  dimandai  al 
padrone  dei  cani  come  mai  facesse 
questi  esperimenti.  Egli  mi  assicurò 
che  il  cane  sentiva  il  nome  pro¬ 
nunciato,  e  sapea  riconoscere,  se¬ 
condo  l’intonazione,  la  carta  da 
dover  prendere.  Le  fotografie  erano 
collocate  sempre  nello  stesso  ordine, 
li  cane  non  riconosceva  i  ritratti, 
ma  credo  che  seguendo  Fintonazio- 
ne  della  voce  del  suo  padrone,  sapes¬ 
se  che  bisognava  prendere  la  prima, 
la  seconda  o  la  quinta  fotografia; 
così  durante  l’esperimento  il  pa¬ 
drone  non  faceva  nè  un  gesto,  nè 
un  movimento,  nè  un  segno;  si 
contentava  di  ripetere  assai  chia¬ 
ramente  il  nome  del  personaggio 
ii  dicato,  e  il  cane  rizzava  le  orec¬ 
chie  come  per  sentir  meglio  an¬ 
cora. 

Questo  fatto,  per  straordinario 
che  possa  sembrare,  è  ancora  in¬ 
feriore  ad  altri  dello  stesso  genere 
verificati  da  osservatori  degni  di 
fede.  «  Il  barbone,  dice  il  signor 
Scheitlin,  ha  un  gran  potere  d’ os¬ 
servazione;  nulla  gli  sfugge;  esso 
comprende  non  soltanto  le  parole, 
ma  anche  i  gesti  e  gli  sguardi  del 
suo  padrone.  » 


* 

¥  * 


Il  lettore  si  ricorderà  come,  in 
occasione  dell’inaugurazione  delle 
nuove  ferrovie  sarde,  abbiamo  pub¬ 
blicato  il  tipo  di  un  contadino  sas¬ 
sarese.  Oggi,  nel  darvi  un  altro 
saggio  di  uno  dei  dialetti  dell’isola, 
vi  presentiamo  un  tipo  d’una  donna 
di  Sassari,  riserbandoci  dare  in  se¬ 
guito  anche  tipi  di  donne  di  altre 
provincie  dell’isola  stessa. 


*  * 


Del  palazzo  del  re  Pài,  nella  for¬ 
tezza  di  Gwalior,  nellTndostan,  ab¬ 
biamo  già  presentato,  in  questo  vo¬ 


lume,  una  veduta,  ed  oggi  ve  ne 
poniamo  sott’occhi  la  facciata,  ri¬ 
mandandovi,  o  lettori,  al  N.  48,  dove 
troverete  la  descrizione  di  questo 
grandioso  monumento  indiano. 


★ 

¥  ¥ 


Nel  golfo  del  Messico  vi  è  già 
un  canale  mariti  imo,  il  quale  è 
segnato  con  tronchi  d’albero.  Que¬ 
st’opera,  lunga  dodici  chilometri  su 
quattro  metri  di  profondità,  corre 
tra  l’ isola  Marsh  e  le  paludi  di 
Terre  Bonne,  bagnata  dall’Atciafa- 
laya.  Sulla  riva  orientale  di  questo 
fiume  si  apre  il  porto  di  Brashear: 
località  creata  dal  caso,  per  la  ne¬ 
cessità  sorta,  dopo  la.  colonizza¬ 
zione  del  Texas,  di  una  strada  da 
Galveston  a  Nuova  Orleans,  più 
breve  e  sicura  di  quella  del  passo 
di  Loutre.  La  durata  del  tragitto 
fu  così  ridotta  alla  metà.  Per  vet¬ 
tura  e  piroscafo  oggi  si  va  da  Gal¬ 
veston  a  Nuova  Orleans  in  poco 
più  di  ventiquattr’  ore. 


a 

£  « 


Totana  è  una  piccola  città  della 
Spagna,  dall’aspetto  selvaggio.  Essa 
è  il  quartier  generale  dei  gitanos 
del  regno  di  Murcia,  come  Sivi¬ 
glia  è  la  metropoli  dei  gitanos 
dell’ Andalusia;  ed  è  senza  dubbio 
in  memoria  dei  loro  fratelli  anda¬ 
lusi  che  i  zingari  di  Totana  die¬ 
dero  a  due  quartieri  della  loro  città 
i  nome  di  Siviglia  e  di  Triana; 
ognuno  sa  che  Triana  è  un  sob- 
bsrgo  di  Siviglia  quasi  esclusiva- 
mente  abitato  da  gitani. 

I  gitanos  vanno  a  pigliare  la  neve 
sullecime  più  dirupate  e  ne’crepacci 
più  profondi  dei  fianchi  della  Sierra 
de  Espana  e  la  caricano  sopra  asini 
che  percorrono  con  piede  sicuro 
sentieri  tali  che  non  parrebbero 
accessibili  che  alle  capre  ed  ai  ca¬ 
mosci.  È  un  curioso  spettacolo  ve¬ 
dere  questi  asini,  che  si  piegano 
sotto  il  loro  carico,  discendere  la 
montagna  in  file'  interminabili,  al 
pari  di  lunghe  carovane. 

Poi  che  son  discesi  nella  pianu¬ 
ra,  i  neveros  si  dirigono  verso  le 
città  vicine,  dove  trovano  facilmente 
a  vendere  la  loro  mercanzia;  chè 
la  neve  adoperata  pei  rinfreschi  in¬ 
vece  del  ghiaccio,  è  in  tutta  la  Spa¬ 
gna  un  oggetto  di  prima  necessità. 

Ogni  città  ha  i  suoi  pozos  de  nie- 
ve,  o  pozzi  di  neve,  dove  vanno  a 
provvedersi  i  rivenditori ,  che  la 
spacciano  al  minuto  nelle  loro  bot¬ 
teghe;  e  quei  piccoli  industriali  am¬ 
bulanti,  tanto  numerosi  in  Ispagna, 
gli  Aguadores,  che  offrono  ai  pas¬ 
santi  assetati  ogni  sorta  di  bevande 
diacciate,  bevidas  heladas,  a  prezzi 
modicissimi. 

II  tipo  dei  gitanos  è  d’ordinario 
talmente  caratterizzato,  e  differisce 
talmente  da  quello  degli  spagnuoli, 
che  è  facilissimo  riconoscerli  a 
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prima  vista.  Questi  poveri  diavoli, 
che  si  possono  ben  chiamare  i  paria 
della  Spagna,  formarono  in  ogni 
tempo,  e  formano  ancora  adesso 
un  popolo  a  parte ,  una  nazione 
nella  nazione,  e  non  si  troverebbe 
un  solo  spagnuolo  che  volesse  ri¬ 
conoscere  in  essi  dei  fratelli  e  dei 
compatrioti. 

Che  cosa  sono  i  gitanos?  A  qual 
razza  appartengono?  Da  quale  re¬ 
gione  si  sono  sparsi  sull’Europa? 
A  tutte  queste  domande  non~  fu 
data  ancora  una  sicura  risposta. 
Secondo  l’opinione  più  accreditata, 
essi  sarebbero  i  discendenti  degli 
antichi  Tscinganes,  originariamente 
stabiliti  sulle  sponde  dell’Indo,  e 
che  furono  forzati  ad  abbandonare 
il  loro  paese  all’epoca  dell’invasio- 
ne  di  Tamerlano;  la  loro  fisono- 
mia,  ben  più  asiatica  che  europea, 
ed  il  loro  linguaggio,  che  contiene 
un  discreto  numero  di  parole  de¬ 
rivanti  dal  sanscrito,  danno  una 
grande  verosimiglianza  a  questa 
ipotesi. 

Il  nome  di  bohémiens,  che  si  dà 
in  Francia  a  questa  razza  strana 
e  misteriosa,  viene  senza  dubbio 
dall’  essersi  le  prime  bande ,  che 
emigrarono  in  Francia,  stabilite 
dapprima  in  Boemia.  Gii  è  princi¬ 
palmente  nei  Vogesì,  ed  in  alcuni 
luoghi  della  Linguadoca  e  della 
Provenza  che  se  ne  trovano  ancora 
in  Francia,  quasi  tutti  viventi  allo 
stato  nomade;  il  loro  numero  sem¬ 
bra  diminuito  in  modo  piuttosto 
sensibile,  specialmente  nel  Mezzo¬ 
giorno.  E’  si  trovano  ancora,  sotto 
diversi  nomi,  in  quasi  tutti  i  paesi 
d’Europa:  in  Inghilterra,  dove  sono 
piuttosto  numerosi  e  dove  eserci¬ 
tano  qualche  volta  la  professione 
di  pugillatori,  si  chiamano  Gypsies, 
cioè  Egiziani,  senza  dubbio  in  cau¬ 
sa  di  un’antica  colonia  che  si  crede 
venuta  dall’Egitto;  è  probabile  che 
questa  emigrazione  abbia  stazio¬ 
nato  piuttosto  a  lungo  in  questo 
paese:  si  assicura  che  essi  mede¬ 
simi  si  considerano  come  o  iginarii 
dell’Egitto,  e  si  danno  talvolta  fra 
loro  il  nome  di  faraoni. 

I  Tedeschi  li  chiamano  zigeuner, 
gli  Svedesi  ed  i  Danesi  Tartari, 
denominazione  che  tenderebbe  a 
confermare  la  loro  origine  asiati¬ 
ca.  Gli  Italiani  ed  i  Turchi  li  chia¬ 
mano  zingari,  o  zingani,  ed  infine, 
come  abb  amo  veduto,  si  conoscono 
generalmente  in  Ispagna  sotto  il 
nome  di  gitanos ;  qualche  volta  an¬ 
che  si  indicano  sotto  il  nome  di 
zincali:  il  nome  che  essi  si  danno 
d’ordinario  fr«  loro. 

Si  calcola  fra  i  seicentomiìa  ed 
il  milione  la  cifra  degli  zingari  eoe 
esistono  oggi  in  Europa:  si  tro¬ 
vano  piuttosto  in  gran  numero  in 
Ungheria,  in  Turchia  e  nelle  pro- 
vmeie  meridionali  dèlia  Russia;  ma 
la  loro  più  grande  colonia  è  senza 
alcun  dubbio  nella  Penisola  spa- 
gnuola. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


BETTINO  RIC ASOLI. 


Il  barone  Bettino  Ricasoli,  discen¬ 
dente  in  linea  diretta  da  una  famiglia 
venuta  in  Italia  probabilmente  cogli 
imperatori  di  Germania  e  che  può 
vantare  da  novecento  anni  il  suo 
titolo  baronale  e  una  genealogia 
non  ingarbugliata,  era  nato  il  9 
marzo  1809  dal  barone  Luigi  Rica¬ 
soli  e  da  Lucrezia  Peruzzj. 

Educato  virilmente,  incominciò, 
fatto  adulto,  lo  studio  delle  scienze 
agricole,  polìtiche  e  sociali,  non  a 
scopo  di  mettersi  in  evidenza,  ma 
per  profittare  dei  suoi  studi  a  be¬ 
nefizio  degli  altri.  Il  carattere  suo 
lo  portava  a  vivere  nell’isolamento, 
e  la  riedificazione  completa  del  ca¬ 
stello  di  Brolio  posseduto  fino  dal 
XII  secolo  dalla  sua  f  miglia,  i  mi¬ 
glioramenti  introdotti  della  coltura 
de’suoi  vasti  possedimenti,  1’  occu¬ 
parono  fino  a  quando  in  Italia  la 
vita  pubblica  cominciò  ad  espan¬ 
dersi  coni  primi  movimenti  dei  1848. 

Il  barone  Ricasoli,  come  Gino 
Capponi,  come  Cosimo  Ridolfi,  va¬ 
gheggiava  quale  tipo  ideai  e  del  gran 
signore,  quello  dell’aristocrazia  in¬ 
glese  occupata  nell’  am  rùnistrazio- 
ne  dei  propri  beni,  e  sempre  pronta 
a  prendere  parte  agli  affari  pubblici, 
servendosi  della  vita  politica  non 
come  mezzo  di  arrivsfesgli  onori, 
ma  di  essere  utili  al  proprio  paese. 

Nel  1848-49  il  barone  Ricasoli 
fu  di  quelli  che  secondarono  il 
progresso  delle  nuove  idee,  tenen¬ 
dosi  sempre  fermo  nell’  idea  del 
rispetto  all’  autorità,  sebbene  dsffi 
dente  delle  promesse  dì  Leopoldo  II, 
consigliato  più  dalla  paura  di  per¬ 
dere  il  trono  che  dalia  volontà  di 
diventare  buon  principe  costituzio¬ 
nale. 

Ma  quando,  dopo  la  fuga  del 
principe  ed  il  triumvirato  di  Guer¬ 
razzi,  Mazzoni  e  Montanelli,  l’anar¬ 
chia  cominciò  a  essere  sovrana,  e 
le  strade  di  Firenze  furono  insan¬ 
guinate  per  le  fucilate  dei  preto¬ 
riani  demagoghi  venuti,  giù  da  Li¬ 
vorno,  il  barone  Ricasoli  non  esitò 
a  scegliere  fra  tanti  mali  quello 
che  sembrava  ed' era  forse  il  mi¬ 
nore,  e  fece  :  arte  del  governo  prov¬ 
visorio  che  il  12  aprile  ridi  amo  nei 
suoi  Stati  il  granduca. 

Hanno  chiamato  errore  la.  parte 
che  lì  baroYie  Bettino  Ricasoli,  stan¬ 
co  delle  prepotenze  demagogiche, 
ebbe  nella  reste  orazione  del  12 
aprile  e  nel  ritorno  di  Leopoldo  II. 
If  barone  Ricasoli  aveva  creduto 
nella  promessa  fatta  dal  granduca 
di  tornare  come  sovrano  costitu- 
zionaì  ;  ma  quando  lo  vede  accom¬ 
pagna  o  dagli  Ans  imaci  ed  ebbe  il 
non  invidiabile  onore  di  vedersi 


insignito,  con  rescritto  del  14  no¬ 
vembre  1849,  della  medaglia  di  pri- 
m*&  classe  destinata  a  commemo¬ 
rare  l’avvenimento,  si  ritrasse  sde¬ 
gnalo  e  sdegnoso  nel  suo  castello 
di  Brolio. 

Dedicatosi  intieramente  alla  scien¬ 
za  agricola,  non  ebbe  alcuna  parte 
nella  vita  pubblica  fino  al  1858  quan¬ 
do  si.  formò  una  Società  composta 
del  marchese  Cosimo  Ridolfi,  del 
Pe  uzzi,  del  Corsi,  del  Cemprin, 
del  barone  Ricasoli  e  di  Celestino 
Bianchi,  per  la  pubblicazione  di 
opuscoli  politici  che  trattassero  di 
argomenti  attinenti  aU’indipendenza 
e  alla  libertà  d’  Italia.  Il  governo 
granducale  lasciava  fare;  non  cre¬ 
deva  micidiale  la  guerra  fatta  ad 
opuscoli;  cominciò  a  parergli  pe¬ 
ricolosa  solamente  quando  la  so¬ 
cietà  civile  della  Biblioteca  messe 
fuori  Toscana  ed  Austria. 

Adora  non  era  più  tempo  di  tor¬ 
nare  addietro.  Vittorio  Emanuele 
aveva  parlato;  gli  avvenimenti  pre¬ 
cipitavano,  i  giovani  toscani  parti¬ 
vano  per  andare  ad  arruolarsi 
nell’esercito  sardo. 

E  nel  palazzo  del  barone  Bettino 
Ricasoli  si  riunivano  i  rappresen¬ 
tanti  di  tutte  le  gradazioni  del  par¬ 
tito  liberale  toscano;  i  nazionali, 
come  li  chiamavano  allora,  i  con¬ 
servatori,  i  democratici.  La  questio¬ 
ne  grossa  stava  nel  decidere  se 
fosse  opportuno  il  contentarsi  di 
una  Costituzione  e  della  partecipa¬ 
zione  ad  una  guerra  contro  ì’Austria 
conservando  la  dinastia  lorenese, 
o  se  bisognava  rompere  addirittu¬ 
ra  gli  indugi,  mandare  a  spasso 
quei  signori  nel  miglior  modo  pos¬ 
sibile,  ed  affrettare  il  compimento 
dell’unità  d’Itàlia.  Facilissimo  oi  e~ 
nere  anche  questo,  giacché  l’eser¬ 
cito  toscano  sentendosi  nazionale 
faceva  cause  I  comune  col  popolo. 

Il  giorno  della  decisione  si  avvi¬ 
cinava.  L’  Austria  aveva  spedito  il 
suo  ultimatum  che  scadeva  il  26 
aprile  alle  5  ì\2. 1124  aprile  il  com¬ 
mendatore  Bon-Cumpagni,  ministro 
sardo  a  Firenze,  aveva  presentato 
al  governo  toscano  una  nota  colia 
quale  il  Piemonte  richiedeva  la 
Toscana  d’amicizia  ed  alleanza. 

Il  24  era  giorno  di  Pasqua.  Il 
granduca  secondo  il  solito  andò  a 
piedi,  con  la  famiglia  e  la  Corte, 
al  così  detto  «  servizio  di  chiesa  ». 
Non  un  fiorentino  quelia  mattina 
rispose  con  levarsi  il  cappello  ai 
saluto  isocrono  che  il  granduca  fa¬ 
ceva  tentennando  la  testa  bonaria¬ 
mente. 

Sul  canto  alla  Paglia,  sotto  l’ar¬ 
civescovado,  il  caso  volle  riuniti  i 
c?  pi  del  partito  liberale,  dal  più 
moderato  al  più  fervido,  e  un  testi¬ 
monio  oculare  racconta  che  «  un 
illustre  personaggi  di  alta  e  adu¬ 
sta  figura,  immobile,  ioti -  izzito,  con 
le  braccia  ai  sen  conserte,  assisteva 
al  regale  passaggio,  ma  nella  sem¬ 
bianza  di  chi,  più  che  a  por  mente 
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Donna  di  Sassari.  €l 


Tipi  sardi. 
« 


a  quanto  lo  circondava,  fosse  in¬ 
tento  a  calcolare  l’effetto  che  do¬ 
veva  produrre  sui  principi  lo  sguar¬ 
do  che  egli  teneva  magneticamente 
fìsso  su  loro,  anch’  egli  senza  il 
minimo  segno  d’omaggio.  Era  il 
barone  Bettino  Ricasoli.  » 

Chi  lo  ha  visto  una  volta,  e  se 
lo  immagina  più  giovane  di  venti 
»nni,  lo  ritrova  scolpito  in  queste 
narole.  E  non  ostante  l’età,  egli  si 
i  ra  conservato  di  alta  ed  adusta 
figura,  immobile  e  intirizzito,  e  tale 
tu  veduto  alla  Camera  pochi  mesi 
sono,  nel  suo  solito  banco. 

Al  barone  Ricasoli  certo  l’idea  di 
una  rivoluzione  faceva  paura,  non 
per  cieco  rispetto  all’autorità,  qua¬ 
lunque  ella  fosse,  come  è  stato 
detto;  ma  bensì  per  timore,  che, 


rotti  gli  argini,  non  sì  sarebbe  po¬ 
tuto  rattenere  più  il  corso  delle 
passioni  popolari. 

La  memoria  del  1849  era  ancora 
vivissima  nell’  animo  suo,  nè  egli 
poteva,  prima  di  averne  fatta  espe¬ 
rienza,  indovinare  il  progresso  fatto 
in  dieci  anni  dalle  popolazioni  to¬ 
scane  nell’  apprendere  i  doveri  del 
vivere  libero. 

Gli  parve  obbligo  di  coscienza  di 
fare  un  ultimo  passo  rivolgendosi  ai 
ministri,  ed  esortandoli,  se  volevano 
salvare  la  dinastia,  a  consigliarle 
le  desiderate  riforme,  la  guerra 
contro  l’Austria. 

E  valendosi  di  persona  che  era 
in  famigliarità  con  lui  e  con  il 
Landucci,  ministro  dell’  interno,  il 
barone  Ricasoli  fece  esporre  a 


quest’ultimo  lo  stato  vero  delle  co¬ 
se,  l’imminenza  di  un  rivolgimento 
popolare,  la  necessità  delle  dimis¬ 
sioni  del  ministero. 

Ma  il  Ricasoli  si  era  rivolto  a 
quello  fra  i  ministri  meno  disposto 
ad  ascoltarlo  ed  avvezzo  a  vedere 
poco  più  in  là  della  punta  del  pro¬ 
prio  naso,  benché  si  vantasse  d’a¬ 
vere  ai  suoi  ordini  una  polizia  di 
prim’  ordine.  Il  Landucci  rispose 
che  il  pericolo  non  poteva  essere 
nè  prossimo  nè  grande:  che  in 
tutti  i  casi  sarebbe  stato  meglio 
venire  a  una  conclusione  e  finirla 
una  buona  volia  con  i  fautori  di 
disordini,  perchè  Sua  Eccellenza 
non  s’  era  accorta  d’  aver  da  fare 
con  un  popolo  intero. 

li  Ricasoli  nel  ricevere  questa 


Facciata  laterale  del  Palazzo  di  Pài,  a  Gwalior,  nell’Indostan 


902 

risposta  perdette  la  sua  signorile 
impassibilità  e  non  potè  trattenersi 
dall’esclamare  : 

—  Che  ciuco! 

Ma  al  Ricasoli  non  valse  d;  es¬ 
sersi  mostrato  restio  nei  primi  mo¬ 
menti  ad  esser  parte  del  governo 
della  Toscana.  L’opinione  pubblica 
reclamava  l’opera  sua  in  prò  della 
patria.  L’8  maggio  egli  fu  ministro 
dell’ interno  nel  ministero  formato 
dal  Bon  Compagni.  Partito  questo 
da  Firenze  dopo  la  pace  di  Villa 
franca  (1°  agosto  1859),  il  Ricasoli 
fu  dittatore  della  Toscana  e  trion¬ 
fando  delle  incertezze  e  delle  diffi¬ 
coltà  del  momento,  meritò  allora 
il  nomignolo  di  Barone  di  ferro. 

I  suoi  avversari,  volendolo  far 
credere  un  despota,  lo  chiamarono 
anche  Bet-bey,  ciò  che  non  gli  im¬ 
pedì  di  effettuare,  per  mezzo  di 
provvedimenti  fermi  e  prudenti, 
l’annessione  della  Toscana  al  Pie¬ 
monte,  e  perciò  di  piantare  la  pri 
ma  solida  base  del  futuro  regno 
d’ Italia. 

Napoleone  credeva  pericolosa  la 
annessione  della  Toscana,  come 
ne  scrìvevano  da  Torino  il  Fabrizi 
e  il  Giorgini.  Il  Ricasoli,  preso  da 
malumore,  spingeva  la  diffidenza 
fino  a  dubitare  che  il  Cavour  non 
si  curasse,  o  poco,  dell’annessione 
della  Toscana.  Erano  momenti  di 
ansie,  di  impazienze  tremende.  Era 
nota  la  volontà  di  Napoleone  IR  di 
costituire  un  regno  d’Etruria;nè 
mancavano  i  fautori  della  politica 
francese.  Fu  allora  che  a  rompere 
gli  indugi  Galeotti  e  Salvagnoli  pro¬ 
clamarono  la  legge  elettorale  sarda 
e  lo  Statuto  albertino. 

Nella  nota  trasmessa  il  24  feb¬ 
braio  1860  dal  signor  di  Thouvenel 
ai  barone  di  Talleyrand  a  Torino, 
perchè  fosse  comunicata  al  conte 
di  Cavour,  dichiarava  che  la  Fran-. 
eia  era  apertamente  contraria  al¬ 
l’unione  delle  Romagne  e  della  To¬ 
scana  al  Piemonte ,  per  il  quale 
risultava  più  prudente  partito  con¬ 
tentarsi  dell’unione  della  Lombar  ¬ 
dia,  di  Parma  e  Modena.  Le  Ro¬ 
magne  sarebbero  governate  a  parte 
dal  Re  Vittorio  Emanuele,  come  vi¬ 
cario  della  Santa  Sede.  Il  grandu¬ 
cato  di  Toscana  si  mantenesse  qual 
era  avanti  la  guerra,  senza  au¬ 
mento  di  territorio.  Nel  caso  di 
maggiori  annessioni,  ove  fossero 
sopravvenuti  pericoli  previsti,  la 
Francia  avrebbe  preso  consiglio 
dal  suo  interesse.  Intanto  si  accen 
nava  già  alla  cessione  di  Savoia  e 
Nizza,  come  conseguenza  necessa¬ 
ria  delle  eventuali  annessioni. 

Napoleone  III  cedeva.  Cavour 
nella  nota  del  2  marzo  al  barone 
Ricasoli  gli  significava  che  il  prin¬ 
cipe  potea  essere  lìberamente  eletto 
dai  Toscani  senza  che  il  governo 
imperiale  affacciasse  ormai  più  pre¬ 
ferenza  alcuna,  e  se  anco  la  scelta 
fosse  caduta  sopra  un  principe  di 
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Savoia,  non  avrebbe  incontrato  op¬ 
posizione. 

Quando  giunse  la  nota  officiale 
del  Cavour,  Ricasoli  avea  già  de¬ 
liberato  d’accordo  coi  Farmi  che  i 
popoli  della  Toscana  e  Romagna 
sarebbero  consultati  per  mezzo  del 
suffragio  universale.  Si  confidava 
così  di  vincere  ogni  ulteriore  resi¬ 
stenza  di  Napoleone,  persuadendolo 
che  Toscana  e  Romagna  volevano 
l’unione  per  fondersi  in  uno  Stato 
nuovo  e  non  per  far  coda  al  Pie¬ 
monte,  e  molto  meno  per  conser¬ 
vare  all’ombra  di  esso  una  sterile 
autonomìa. 

L’Inghilterra  non  mosse  difficoltà 
sulla  forma  del  voto.  Le  altre  po¬ 
tenze  dichiararono  che  si  sarebbe¬ 
ro  acquietate  ai  fatti  compiuti. 

Ricasoli  prese  allora  a  girare 
per  le  città  di  Toscana.  Era  l’epoca 
in  cui  si  consegnavano  le  bandiere 
alle  guardie  nazionali  delle  varie 
città.  Égli  fu  a  Livorno,  a  Pisa,  a 
Lucca  e  ovunque  recitò  discorsi  ad 
arte  preparati.  Ebbe  accoglienze 
lietissime.  Le  operazioni  necessarie 
ad  attuare  il  suffragio  universale 
si  inaugura  vano  così  sotto  i  mi¬ 
gliori  auspici. 

Il  5  marzo  il  governo  di  Tosca¬ 
na,  di  cui  il  Ricasoli  era  capo, 
pubblicava  il  manifesto  che  chia¬ 
mava  i  Toscani  al  voto. 

I  comizi  erano  fissati  per  1’  11  e 
il  12  di  marzo.  Due  le  formole  del 
voto:  Unione  alla  monarchia,  co¬ 
stituzionale  del  Re  Vittorio  Ema¬ 
nuele  ovvero  Regno  separato.  Si 
sarebbero  dichiarate  nuile  tutte  le 
altre  schede, 

II  resultato  è  noto.  La  Corte  su¬ 
prema  di  cassazione  coi  statò  che 
sopra  386,445  votanti  366,571  erano 
per  la  mo  -archia  costituzionale, 
14,925  per  il  regno  separato,  4,949 
furono  dichiarati  nulli;  per  conse¬ 
guenza  il  plebiscito  del  popolo  to¬ 
scano  era  per  l’ unione  alla  mo¬ 
narchia  costituzionale  del  Re  Vit¬ 
torio  Emanuele. 

Così  comi»  dava  a  compiersi  il 
voto  del  poeta  patriottico  della  To¬ 
scana,  di  Giambattista  Niccolini. 

Qui  necessario  estimo  un  re  possente; 

Sia  di  quel  Re  scettro  la  spada,  e  1’  elmo 
La  sua  corona.  Le  divise  voglie 
A  concordia  riduca  ;  a  Italia  sani 
Le  servili  ferite,  e  le  ricrei; 

E  più  non  sia,  cui  fu  provincia  il  mondo, 
Provincia  a  tutti,  e  di  straniere  genti 
Preda  e  sepolcro. 

Citiamo  un  fatto  curioso  di  quel 
tempo.  È  noto  che  non  tutti  i  con¬ 
tadini  di  Toscana  si  adattarono  vo¬ 
lonterosi  al  nuovo  ordine  di  cose. 
La  reazione  li  sobillava.  Ma  tuttavia 
il  plebiscito  avvenne  dovunque  col 
massimo  ordine. 

Non  ci  fu  che  un  solo  tentativo 
di  rovesciare  le  urne.  E  dove  ?  Nel 


Chianti,  e  proprio  per  opera  di  al¬ 
cuni  contadini  dello  stesso  barone 
Ricasoli,  i  quali  mostrarono  così 
di  non  dividere  affatto  le  idee  che 
il  loro  padrone  aveva  così  strenua¬ 
mente  e  con  tanta  fermezza  pro¬ 
pugnate! 

E  Ricasoli  appena  ne  ebbe  noti¬ 
zia  telegrafava  :  «  Voglio  che  il  mio 
rigore  scenda  come  fulmine  sul 
capo  di  cotesti  disgraziati  ». 

Ed  il  luogotenente  dei  carabinieri 
Salvagnolì,  ora  maggiore  ad  Udine, 
fu  mandato  sul  posto  a  mettere  a 
dovere  i  ribelli,  primo  di  tutti  il 
priore  ! 

Appena  morto  ii  conte  di  Cavour, 
quando  l’Italia  fu  presa  da  un  pro¬ 
fondo  sgomento  come  se  venisse 
a  mancarle  il  sostegno  più  valido 
l’opinione  pubbica  indicò  il  barone 
Bettino  Ricasoli  come  unico  suc¬ 
cessore  della  penosa  eredità  ri¬ 
masta  giacente.  La  Storia  di  quel¬ 
l’epoca  è  troppo  nota  perchè  con¬ 
venga  ripeterla.  Il  2  marzo  1862  il 
barone  Ricasoli  si  ritirò  dal  mini¬ 
stero  e  gli  successe  l’onorevole  Rat- 
lazzi. 

Ritornò  senza  rancori,  anzi  vo¬ 
lentieri  alla  vita  privata.  la  una 
sua  lettera  scritta  a  Antonio  Panizzi 
nel  uglio  del  1862  manifestava  l’in¬ 
tenzione  di  andare  ali’  esposizione 
di  Londra,  dalla  quale  lo  tratteneva 
solo  una  malattia  d’occhi  ed  una  cura 
intrapresa  sotto  la  direzione  del  dot¬ 
tor  Gr  oefe  di  Berlino.  Al  Panizzi  che 

10  aveva  invitato  a  casa  sua  man¬ 
dava  i  ringraziamenti  per  l’  offerta 
dice?tdo  però  essergli  impossibile 
di  accettarla,  avendo  fatto  promessa 
da  amico  di  alloggiare,  qualora  fos¬ 
se  andatua  Londra, in  casa  diM.  Wo- 
ronhow  Greidg(Surrey  Lodge,  Lam- 
beffi),  dove  era  già  stato  nel  1855. 

Egli  era  l’uomo  de’ momenti  dif¬ 
ficili. 

li  20  giugno  1866,  partendo  il  ge¬ 
nerale  La  Marmora,  presidente  del 
Consiglio,  per  il  campo  dove  le 
truppe  si  disponevano  a  passar  la 
frontiera  del  Veneto,  fu  annunziata 
alla  Camera  la  formazione  di  un 
nuovo  ministero,  presidente  il  ba¬ 
rone  Ricasoli. 

La  storia  imparziale  dirà  come 

11  Ricasoli  si  opponesse  ad  una 
maniera  di  cessione  del  Veneto  che 
non  gli  pareva  conveniente  al  de¬ 
coro  del  re  e  del  governo. 

L’11  febbraio  1867  la  Camera,  con 
maggioranza  di  irentadue  voti,  dis¬ 
senziente  il  ministero,  approvò  un 
ordine  del  giorno  sulla  proibizione 
preventiva  delle  assemblee  popo¬ 
lari.  Fu  sciolta;  ma  a  Camera  nuo¬ 
va,  il  presidente  del  Consiglio  an¬ 
nunziò  il  4  aprile  1867  che  Sua 
Maestà  aveva  la  mattina  stessa 
accettate  le  dimissioni  rassegnate 
dai  ministero. 

Gli  successe  sei  giorni  dopo  l’o¬ 
norevole  Urbano  Rattazzi;  pochi 
mesi  dopo  avvenne  Mentana. 
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C  R  O  N  A  C  A 


Il  ministero  posto  in  tra  due,  da- 
vanti  a  molte  interpellanze,  non  si  è 
risolto  a  domandare  fossero  riman¬ 
date  o  ad  accettarle,  ma,  prese  ven¬ 
tiquattro  ore  di  tempo  a  decidersi, 
ha  finito  poi  col  proporre,  e  la  Ca- 
mera  acconsentì,  di  rimandare  al 
24  quelle  di  interesse  politico  e  ai 
rispettivi  bilanci  le  altre. 

In  queste  prime  sedute,  ciò  che 
vi  fu  di  più  notevole  si  è  lo  scarso 
concorso  dei  deputati,  tanto  che  un 
giorno  bisognò  il  presidente  dichia¬ 
rasse  che  la  Camera  non  era  in 
numero. 

In  attesa  delle  interpellanze  po¬ 
litiche,  il  ministero  presentò  il  pro¬ 
getto  di  legge  per  P  abolizione  del 
corso  forzoso. 

Il  20,  ricorrendo  il  giorno  natali¬ 
zio  della  Regina,  nella  capitale  e 
in  tutte  le  città  del  regno  vi  furono 
luminarie,  si  suonò  la  marcia  reale 
e  vi  furono  auguri  di  felicità  alla 
nostra  sovrana. 

Lunedì,  22,  vi  furono  a  Firenze  i 
solenni  funerali  di  Bettino  Ricasoli, 
e  per  lasciar  possibilità  ai  deputati 
che  avessero  voluto  presenziarli,  la 
Camera  non  tenne  seduta  in  quel 
giorno  e  si  radunò  invece  domenica. 

★ 

*  * 

In  Francia  la  legge  della  sop¬ 
pressione  delle  corporazioni  reli¬ 
giose  ci  fa  assistere  a  scene  cu¬ 
riosissime. 

Accenno  di  volo  alla  discussione 
che  ebbe  luogo  in  Senato,  e  da  cui 
il  ministero  uscì  vincitore,  pel  rotto 
della  cuffia,  avendo  avuto  pochis¬ 
simi  voti  di  maggioranza.  La  parte 
amena  però  si  è  quella  che  accadde 
a  proposito  del  convento  dei  Pré- 
montrès.  I  lettori  ricorderanno  che 
le  autorità  di  Marsiglia  avevano 
fatto  porre  l’assedio  a  questo  con¬ 
vento.  Ora  i  Prémontrès  hanno 
sporto  querela  contro  il  signor  Pou- 
beìle,  prefetto  di  Marsiglia,  e  il  pri¬ 
mo  presidente  della  Corte  di  ap¬ 
pello  di  Aix  emise  un  decreto,  me¬ 
diante  il  quale  il  prefetto  è  diferito 
alla  sezione  d’accusa  pel  titolo  di 
sequestro  arbitrario  di  persone. 

Qui  il  governo  non  può,  come 
nelle  cause  civili,  far  dichiarare 
dal  Tribunafe  dei  Conflitti,  P incom¬ 
petenza  dei  tribunali  ordinari,  onde 
vi  è  a  credere  si  assisterà  a  scene 
curiose. 

* 

#  * 

Dulcigno  ! 

Dervisch  pascià  deve  sempre 
marciare  su  Dulcigno  e  non  mar¬ 
cia  mai  ;  pur  la  Porta  annuncia  che 
fra  otto  giorni  spera  consegnare 
la  città  ribelle.  Ma,  ohimè,  non  ab¬ 
biamo  neppur  tempo  di  consolarci 
della  notizia,  che  subito  ci  si  avverte 
aver  Dervisch  ha  bisogno  d’un  rin¬ 
forzo  di  4000  uomini. 

E  la  commedia  continua. 


BRANO  SCELTO 


Continuiamo  la  nostra  raccolta  delle 
poesie  nei  vari  dialetti  italiani.  E  come 
già  nei  volumi  antecedenti  ne  abbiamo  date 
di  alcuno  regioni,  così  oggi  di  altre. 

Dobbiamo  alla  cortesia  del  signor  Mario 
Pilo  il  poter  ora  pubblicare  parecchi  saggi 
di  poesie  sarde,  corredandoli  di  note.  In 
questo  numero  ne  diamo  un  altro,  facen¬ 
dolo  precedere  da"  alcuni  cenni  sulla  pro¬ 
nuncia,  mandatici  dallo  stesso  cortese  col¬ 
laboratore. 

Nel  dialetto  tempiese,  come  nel  sassarese 
che  di  pochissimo  ne  differenzia  (la  poesia 
pubblicata  nel  N.  53  non  è  sassarese  come 
si  stampò  erroneamente,  ma  bensì  logu- 
dorese),  il  b  si  pronunzia  alla  spagnuola, 
cioè  quasi  come  il  v;  T  st,  come  in  prestu  ha 
un  suono  speciale  aspirato,  intraducibile 
con  lo  scritto;  e  così  il  dd.  11  t,  il  p  e 
il  c,  in  principio  di  parola  si  pronunciano 
appena  sfiorati,  sicché  riescono  assai  si¬ 
mili  rispettivamente  al  d,  al  b,  ed  al  g. 

Dialetto  Tempiese 


DISPiDiDDA  (,) 

Prestu  paltu  (2),  oh  chi  dulori! 
Oh  chi  pena,  chi  disperu! 

La  me  bedda  (3),  no  è  veru 
Chi  di  disgustu  ni  mori? 

Prestu,  la  me  bedda:  arreia  (4) 
Di  siparazzi  (5)  Distinti: 

Chi  vidda  sarà  la  meia 
Da  la  to  cara  distanti  !  (6) 

No  po  mai,  no  po,  un  amanti 
Prubà  (7)  affannu  maggiori. 

Chi  dulurosu  pugnali 
Sarà  chist’ ultimu  addiu  ! 

La  piaga  sarà  multali.,..  (8) 

Ma  aggiu  a  ristà  però  viu, 

Pai  abè  (9)  giustu  mutiu 
Di  pignì  (P  )  a  tutti  T  ori.... 

La  me  bedda,  no  è  veru, 

Chi  di  disgusta  ni  mori? 


(1)  Congedo. 

(2)  Parto. 

(3)  La  mia  bella. 

(4)  S1  appressa. 

(5)  Separarci. 

(6) .  Dal  tuo  volto. 

(7)  Provare. 

(8)  Mortale. 

(9)  Per  aver. 

(10)  Piangere. 


|16J 

MARIA  ANTONIETTA 

DI 

E,  e  0.  DE  GONCQURT 

(trad.  di  Maria  Rapetti) 


LIBRO  SECONDO. 

1774-1789. 

VI  (Cont.). 

Quel  dolore,  quello  stupore,  scop¬ 
piano  con  l’accento  della  più  sin¬ 
cera  verità  in  una  lettera  di  Maria 
Antonietta,  indirizzata  a  suo  fratello 
Giuseppe  II. 

Li  22  agosto  1785. 

«  Vi  sarà  nota  già,  mio  caro  fra¬ 
tello,  la  catastrofe  del 'Cardinale  di 
Rohan.  Approfitto  del  corriere  del 
signor  di  Vergennes,  per  darcene 
una  succinta  relazione.  Il  Cardinale 
è  convinto  aver  comperato  in  mio 
nome,  e  d’ essersi  valso  d’una  firma, 
che  credette  la  mia,  per  una  collana 
di  diamanti  del  prezzo  d’un  milione 
e  seicentomila  franchi.  Egli  pre¬ 
tende  essere  stato  mistificato  da  una 
certa  signora  Valois  della  Motte. 
Questa  intrigante  della  più  bassa 
specie,  non  ha  alcun  grado  qui,  e 
non  ebbe  mai  accesso  presso  di  me. 
Da  due  giorni  essa  trovasi  alla 
Bastiglia,  e  pur  convenendo  nel 
suo  primo  interrogatorio  avere  a- 
vuto  grandi  relazioni  col  C ***,  ne¬ 
ga  fermamente  aver  avuta  alcuna 
parte  nel  contratto  della  collana. 
Bisogna  osservare  che  gli  articoli 
sono  scritti  di  proprio  pugno  del 
C  *  a  f  anco  d’ognuno  di  essi  poi 
si  legge  la  parola  «  approvato  » 
nello  stesso  carattere  col  quale  è 
firmato  al  basso  «  Maria  Anto¬ 
nietta  di  Francia.  »  Si  suppone  la 
prima  sia  opera  della  detta  Valois 
della  Motte.  Essa  venne  messa  a  con¬ 
fronto  con  alcune  lettere  che  sono 
c sicuramente  scritte  di  suo  pugno  ; 
ciò  eh’ è  certo  è  che  non  si  diedero 
alcuna  cura  d’imitare  la  mia  calli¬ 
grafia,  giacché  non  vi  somiglia  per 
nulla,  ed  io  non  ho  inai  firmato  «di 
Francia.  »  È  un  curioso  romanzo, 
agli  occhi  di  questo  paese,  il  sup¬ 
porre  eh’  io  abbia  potuto  affidare 
una  commissione  segreta  al  car¬ 
dinale.  » 

Egli  dunque  osava  dirsi  il  suo 
confidente?  Chi  fingeva  la  parte  di 
negoziatore  in  quest’affare.  ?  L’uomo, 
il  solo  uomo  forse  in  tutta  la  Fran¬ 
cia,  al  quale  Maria  Antonietta  avea 
fatto  voto  di  non  perdonare;  l’uomo 
che  avea  abbandonata  Maria  Te¬ 
resa  ai  sarcasmi  della  Dii  Barry, 
1’  uomo  che,  alia  corte  di  Vienna. 


(1)  Propre'à  letteraria. Riproduzione  vie¬ 
tata. 
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avea  calunniata  la  figlia  presso  la 
madre,  al  punto  che  l’imperatore 
aveva  spedito  il  barone  di  Neni  in 
Francia,  per  assicurarsi  dei  fatti  ; 
l’uomo  che  alla  corte  di  Versailles, 
non  avea  cessato  di  mostrare  nella 
Regina  di  Francia  1’  Arciduchessa 
d’Austria;  l’uomo  che  aveva  par¬ 
lato  della  civetteria  della  Regina  in 
termini  tali  da  mancare  di  rispetto 
alla  sposa  del  suo  Re;  l’uomo  in¬ 
fine,  la  cui  diplomazia,  in  Francia 
come  all’estero,  non  era  stata  che 
sarcasmo  e  perfidia  contro  la  per¬ 
sona  di  Maria  Antonietta;  l’uomo 
al  quale,  al  dire  della  corte,  Maria 
Antonietta  non  s’  era  degnata  mai 
indirizzare  la  parola,  e  ch’ella  avea 
ridotto  a  doversi  introdurre  vergo¬ 
gnosamente,  travestito  e  masche¬ 
rato,  nei  giardini  di  Trianon,  per 
vedere  la  festa  data  al  principe  ed 
alla  principessa  dei  Nord.... 

Trovando  quest’uomo  in  prima 
linea  in  quella  macchinazione  in¬ 
fernale,  ed  anzi  a  sostenere  la  parte 
principale,  la  Regina  s’immaginò 
non  trattarsi  che  d’una  nuova  ma¬ 
novra  d’un  vergognoso  intrigo.  Ella 
credette  in  un  complotto  tramato 
per  perderla;  e  la  sua  persuasione 
era  tale  che,  durante  il  colloquio 
seguito  tra  il  Re  ed  il  cardinale, 
la  sicurezza  di  quest’ultimo  le  aveva 
per  un  momento  inspirato  il  so¬ 
spetto  che  egli  stesse  per  indicare 
un  luogo  riposto  nell’appartamento 
della  sua  sovrana,  ove  egli  avesse 
precedentemente  fatta  nascondere 
la  collana  da  un  uomo  comprato. 
Nel  suo  primo  moto  d’indignazione 
la  Regina  corse  dal  Re.  Questi  pro¬ 
ruppe  contro  tanta  impudenza.  Il 
barone  di  Breteuil,  spinto  da’  suoi 
personali  rancori ,  s’ adoperò  ad 
inasprire  il  risentimento  del  Re 
e  della  Regina,  e  si  risolvette  di 
dare  a  quella  mostruosa  impostura 
una  chiassosa  pubblicità. 

Il  signor  di  Breteuil  e  di  Ver- 
mond,  i  quali  consigliarono  si¬ 
mile  procedimento,  furono  biasi¬ 
mati.  Essi  furono  accusati  d’aver 
esposta  la  Regina  alla  malignità 
del  pubblico,  d’aver  compromesso 
il  suo  onore  in  pubblici  dibatti¬ 
menti.  E  nonpertanto,  ove  il  par¬ 
tito  contrario  fosse  stato  adottato, 
ove  fosero  prevalsi  i  consigli  della 
prudenza  o  piuttosto  della  timidez¬ 
za,  ove  si  avesse  voluto  tacitar  la 
cosa,  quale  arma  si  sarebbe  data 
nelle  mani  dei  nemici  della  Regina  ! 
Da  quel  silenzio ,  da  quella  diffi¬ 
denza  della  luce  e  della  giustizia, 
quali  prove  ne  avrebbero  tratte  con¬ 
tro  l’innocenza  di  Maria  Antonietta! 

Il  15  agosto,  giorno  dell’Assun¬ 
zione,  a  mezzodì,  mentre  tutta  la 
corte  stava  accolta  nella  galleria, 
il  cardinale  di  Rohan,  in  rocchetto 
e  mantellina,  aspettava  la  loro  Mae¬ 
stà,  che  doveano  passare  per  re¬ 
carsi  alla  messa.  Egli  venne  chia¬ 
mato  nel  gabinetto  del  Re,  ove  trova 
la  Regina.  «  Chi  vi  ha  incaricato, 


signore,  gli  dice  il  Re,  di  far  acqui¬ 
sto  d’una  collana  per  la  Regina  di 
Francia?  —  Ah!  Sire,  prorompe  il 
cardinale,  m’ avveggo  troppo  tardi 
che  fui  ingannato!  »  Il  Re  riprende: 
«  Che  ne  avete  fatto  di  quella  col¬ 
lana?  —  Supponevo  fosse  stata  con¬ 
segnata  alla  Regina.  —  Chi  vi  aveva 
incaricato  di  questa  commissione? 
—  Una  signora,  chiamata  la  con¬ 
tessa  della  Motte-^alois,  la  quale 
mi  aveva  presentata  una  lettera 
della  Regina,  ed  io  credetti  ubbi¬ 
dire  a  Sua  Maestà,  adempiendo 
quella  commissione. —  Io,  signore? 
interruppe  la  Regina,  che  tormen  • 
tava  convulsamente  il  proprio  ven¬ 
taglio,  io,  che  dal  giorno  del  mio 
arrivo  alla  corte  non  vi  ho  mai  ri¬ 
volta  la  parola!  Ed  a  chi  darete  a 
credere,  in  grazia,  che  io  abbia  af¬ 
fidata  la  cura  de’  miei  gioielli  ad  un 
vescovo,  ad  un  grand ’  elemosiniere 
di  Francia?  —  Vedo  bene  che  fui 
crudelmente  ingannato.  Pagherò  la 
collana.  Il  desiderio  che  avevo  di 
rendermi  gradito  mi  accecò.  Non 
supposi  nessuna  soperchieria ,  e 
ne  sono  dolente.  »  Ed  il  cardinale 
trae  da  un  portafogli  il  contratto 
portante  la  firma:  Maria  Anto¬ 
nietta  di  Francia.  11  Re  lo  prende. 
Non  è  nè  il  carattere  nè  la  firma 
della  Regina;  come  mai  un  prin¬ 
cipe  delia  casa  di  Rohan  ed  un 
grand’elemosiniere  di  Francia,  ha 
potuto  credere  che  la  Regina  fir¬ 
masse  Maria  Antonietta  di  Fran¬ 
cia?  Nessuno  ignora  che  le  Regine 
non  firmano  che  col  loro  nome  di 
battesimo.  —  Il  Re,  presentando  al¬ 
lora  al  cardinale  una  copia  della 
sua  lettera  a  Boehmer:  «  Ricono¬ 
scete  avere  scritta  una  lettera  si¬ 
mile  a  questa?  —  Non  ricordo  aver¬ 
lo  fatto.  —  Ed  ove  vi  si  mostrasse 
l’originale  firmato  da  voi?  —  Se 
la  lettera  è  firmata  da  me  vuol 
dire  eh’ è  genuina  —  Spiegatemi 
dunque  tutto  questo  enigma,  ripi¬ 
gliò  il  Re:  io  non  voglio  trovar¬ 
vi  colpevole;  desidero  la  vostra 
giustificazione.  »  Il  cardinale  im¬ 
pallidisce  e  s’appoggia  ad  un  ta¬ 
volo.  «  Sire,  sono  troppo  turbato 
per  rispondere  a  Vostra  Maestà  in 
termini...  —  Rimettetevi,  monsignor 
Cardinale,  dice  il  Re,  e  passate  nel 
mio  gabinetto  affinchè  la  presenza 
della  Regina  nè  la  mia  abbiano  a 
nuocere  alla  calma  di  cui  avete 
d’ uopo.  Ci  troverete  della  carta, 
delle  penne  e  dell’inchiostro;  seri- 
vete  la  vostra  deposizione.  »  Il 
cardinale  obbedì.  In  capo  a  sei  o 
sette  minuti  egli  rientra,  e  rimette 
una  carta  al  Re.  Il  Re  la  piglia  di¬ 
cendo:  «  Vi  prevengo  che  ora  sa¬ 
rete  arrestato.  —  Ah!  Sire,  pro¬ 
rompe  il  cardinale,  m’inchinerò 
sempre  agli  ordini  di  Vostra  Mae¬ 
stà,  ma  ch’ella  si  degni  rispar¬ 
miarmi  il  dolore  di  essere  arre¬ 
stalo  ne’  miei  abiti  pontificali,  in 
presenza  di  tutta  la  corte!  —  Bi¬ 
sogna  che  ciò  sia;  »  e  con  queste 


parole  il  Re  lascia  bruscamente  il 
cardinale,  senza  più  dargli  ascolto. 

Uscendo  dall’  appartamento  del 
Re ,  il  cardinale  di  Rohan  veniva 
arrestato  e  tradotto  alla  Bastiglia. 
Due  giorni  dopo,  veniva  tolto  di  là, 
per  assistere  all’inventario  delle  sue 
carte,  fatto  in  presenza  del  barone 
di  Breteuil.  Il  5  settembre  1785,  il 
giudizio  del  cardinale  era  sottratto 
alla  giurisdizione  dei  tribunali  ec¬ 
clesiastici,  e  deferito  alla  gran  ca¬ 
mera,  radunata  per  lettere  patenti, 
nelle  quali  la  volontà  del  Re  s’espri¬ 
meva  in  questi  termini: 

«  Luigi,  per  la  grazia  di  Dio,  Re 
di  Francia  e  di  Navarra;  ai  nostri 
amati  e  fedeli  consiglieri,  le  per¬ 
sone  componenti  la  nostra  corte  di 
Parlamento  a  Parigi,  Salute.  Es¬ 
sendo  stato  informato  che  i  signori 
Boehmer  e  Bassange  avrebbero  ven¬ 
duta  una  collana  al  cardinale  di 
Rohan  all’  insaputa  della  Regina , 
nostra  cara  sposa  e  compagna,  il 
quale  avrebbe  detto  essere  auto¬ 
rizzato  da  lei  a  farne  l’acquisto, 
mediante  il  prezzo  di  un  milione 
seicentomila  lire,  pagabili  in  di¬ 
verse  rate,  e  per  ciò  avrebbe  mo¬ 
strato  loro  delle  pretese  propo¬ 
ste,  che  egli  avrebbe  lóro  esibite 
come  approvate  e  firmate  dalla 
Regina;  che  la  detta  collana,  es¬ 
sendo  stata  rilasciata  dai  detti  Bceh- 
mer  e  Bassange  al  menzionato  car¬ 
dinale,  ed  il  primo  pagamento  con¬ 
venuto  fra  di  essi,  non  avendo 
avuto  luogo,  essi  avrebbero  ricorso 
alla  Regina;  noi  non  abbiamo  po¬ 
tuto  vedere  senza  una  giusta  indi¬ 
gnazione  che  si  abbia  osato  impa¬ 
dronirsi  di  un  nome  augusto,  ed  a 
noi  caro  per  tanti  titoli,  e  violare 
con  una  temerità  tanto  inaudita,  il 
rispetto  dovuto  alla  Maestà  reale. 
Noi  ebbimo  pensato  fosse  dovere 
di  giustizia  citare  avanti  a  noi  il 
detto  cardinale,  e  sulla  dichiara¬ 
zione  da  lui  fattaci,  che  egli  era 
stato  ingannato  da  una  donna,  chia¬ 
mata  della  Motte  di  Valois,  giudi¬ 
cammo  essere  indispensabile  as¬ 
sicurarci  della  sua  persona  e  di 
quella  della  detta  Valois,  e  pren¬ 
dere  quelle  misure  che  la  nostra 
saggezza  ha  suggerite  per  isco- 
prire  tutti  coloro  che  hanno  po¬ 
tuto  essere  autori  o  complici  di 
un  attentato  di  simil  natura,  ed  ab¬ 
biamo  giudicato  a  proposito  defe- 
rirvene  l’istruzione,  per  essere  il 
processo  da  voi  istrutto,  giudicato, 
sedendo  la  gran  camera.  » 

Il  cardinale  di  Rohan  si  difen¬ 
deva  e  si  giustificava  in  questo 
modo.  —  Nel  mese  di  settembre  del 
1781,  la  signora  di  Boulainvillers 
gli  presentava  una  donna  della 
quale  essa  era  la  benefattrice,  che 
aveva  raccolta  ed  allevata,  la  si¬ 
gnora  della  Motte-Valois.  La  mi¬ 
seria  della  protetta  della  signora 
di  Boulainvillers,  il  suo  nome,  il 
suo  sangue,  la  sua  figura,  il  suo 
spirito,  colpivano  il  cardinale.  Egli 
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dava  alla  signora  della  Motte  il  soc¬ 
corso  di  alcuni  luigi.  Ma  che  poteva 
l’elemosina  contro  la  dissipazione 
della  signora  della  Motte?  Nel  mese 
d’aprile  1784,  ella  otteneva  d’alienare 
la  pensione  di  1500  lire,  accordata 
dalla  corte  alla  discendente  dei  Va- 
lois.  Tutto  contribuisce  a  far  cre¬ 
dere  che  verso  quel  tempo ,  si 
fossero  stabilite  delle  relazioni  tra 
il  cardinale  e  la  signora  della 
Motte.  La  signora  della  Motte  si 
era  impadronita  di  alcuni  segreti 
sfuggiti  all’ imprudenza,  alla  leg¬ 
gerezza  di  carattere  del  cardinale. 
Elia  lo  sapeva  stanco  della  sua  po¬ 
sizione  in  corte,  irritato  delle  ama¬ 
rezze  della  sua  disgrazia  e  della 
sprezzante  freddezza  della  Regina, 
ambizioso  e  bramoso  di  cancellare 
il  suo  passato,  pronto  a  tutto,  con 
l’ardore  della  debolezza,  per  en¬ 
trare  in  grazia.  Poco  a  poco  e  con 
somma  cautela ,  la  signora  della 
Motte  andava  spargendo  la  voce  di 
un’augusta  protezione,  di  un  alto 
favore  di  cui  ella  era  onorata,  con¬ 
fermando  ella  medesima  le  voci  che 
divulgava,  dicendo  avere  il  privi¬ 
legio  di  un  accesso  presso  la  Re¬ 
gina,  pretendendo  che  alcuni  pos¬ 
sessi  di  proprietà  antica  della  sua 
famiglia  stavano  per  esserle  re¬ 
stituiti.  Non  bisogna  dimenticare 
che,  se  il  cardinale  non  era  nè  un 
ingenuo,  nè  uno  stolto,  se  egli  a- 
veva  tutta  la  vernice  d’un  uomo  di 
mondo,  tutto  lo  spinto  di  società, 
difettava  completamento  di  quel  san¬ 
gue  freddo  della  ragione  e  di  quel- 
l’ attento  buonsenso  che  costitui¬ 
scono  la  regola  degli  atti  della  vita. 
Acciecato  dal  desiderio  di  rientrare 
in  grazia,  egli  s’abbandonava  alla 
signora  della  Motte,  la  quale  si  oc¬ 
cupava  senza  posa  a  nutrire  ia  sua 
confidenza,  i  suoi  desideri,  inco¬ 
raggiare  le  sue  illusioni,  impiegan 
do  tutte  le  risorse  e  tutte  le  au¬ 
dacie  delFintrigo  e  della  menzogna. 
Un  giorno  la  signora  della  Motte 
diceva  al  cardinale:  «  Sono  inca¬ 
ricata  dalla  Regina  a  chiedervi  la 
giustificazione  dei  torti  che  vi  si 
imputano.  »  Quest’apologià  essendo 
stata  rimessa  dal  cardinale  nelle 
mani  della  signora  della  Motte,  al¬ 
cuni  giorni  dopo,  essa  gli  recava 
queste  linee,  nelle  quali  ella  faceva 
parlare  ne’  termini  seguenti  la  Re¬ 
gina  al  cardinale:  «  Ho  letta  la  vo¬ 
stra  lettera,  sono  lieta  di  non  tro¬ 
varvi  più  colpevole  ;  non  posso 
ancora  accordarvi  l’ udienza  che 
desiderate.  Quando  le  circostanze 
me  lo  permetteranno,  ve  ne  ren¬ 
derò  avvertito;  siate  discreto.  » 

E  quali  sospetti,  quali  inquietu¬ 
dini  potevano  rimanere  al  cardi¬ 
nale,  dopo  quell’ impudente  com¬ 
media  dell’agosto  1784.  immaginata 
dalla  signora  della  Motte,  quando 
una  donna  che  aveva  la  figura,  i 
modi,  il  costume,  la  voce  della  Re¬ 
gina,  gli  appariva  nei  giardini  di 
Versaillesr,dandogli  a  credere  che 


il  passato  fosse  dimenticato?  Da 
quel  giorno  il  cardinale  apparte¬ 
neva  per  intero  alla  signora  della 
Motte.  Le  insolenti  speranze  ch’egli 
osava  concepire  in  seguito  a  quel- 
F  abboccamento,  lo  disponevano  e 
lo  legavano  ad  una  credulità  senza 
riflessione,  senza  rimorsi,  senza  li¬ 
miti.  Da  quel  giorno,  la  signora 
della  Motte  poteva  abusarne  a  suo 
talento,  farne  lo  strumento  della 
sua  fortuna,  il  complice  de’  suoi  in¬ 
trighi.  Ella  poteva  tutto  chiedere  al 
cardinale,  in  nome  di  quella  Regina 
che  gli  aveva  perdonato,  non  con 
la  d  gnità  di  una  regina,  ma  con  la 
grazia  di  una  donna.  Ed  in  quello 
stesso  mese  di  agosto  la  signora 
della  Motte  cava  al  cardinale  una 
somma  di  60,000  lire  per  degli  in¬ 
felici,  ai  quali  s’interessa  la  Re¬ 
gina  ;  nel  mese  di  novembre  è 
una  seconda  somma  di  100,000 
scudi  ch’ella  ottiene  da  lui,  sempre 
in  nome  della  Regina,  ed  allo  stesso 
scopo. 

Ma  tali  somme  erano  lungi  dal 
bastare  ai  bisogni,  ai  debiti,  ai  gu¬ 
sti,  al  lusso,  alle  spese  di  casa  della 
signora  della  Motte.  Tentata  dal¬ 
l’occasione,  ella  pensò  formare  la 
sua  fortuna,  una  grande  fortuna, 
ed  in  un  solo  colpo. 

Bassange  e  Boehmer,  i  quali  in¬ 
trattenevano  tutta  Parigi  della  que¬ 
stione  della  loro  collana,  e  s’ag¬ 
grappavano  a  tutte  le  influenze  per 
vincere  le  resistenze  del  Re  e  della 
Regina,  s’erano  imbattuti  in  un  certo 
signor  Del  aporte,  appartenente  al 
circolo  della  signora  della  Motte, 
che  aveva  loro  parlato  di  questa, 
come  di  una  dama  onorata  dalla 
bontà  della  Regina.  Bassange  e 
Boehmer  si  affrettano  a  sollecitare 
dalla  detta  signora  il  permesso  di 
mostrarle  la  collana.  Ella  v’accon¬ 
sente,  e  la  collana  le  viene  pre¬ 
sentata  il  29  dicembre  1784.  La  si¬ 
gnora  della  Motte,  oltremodo  abile 
nell’arte  della  dissimulazione,  parla 
a’  gioiellieri  della  sua  ripugnanza 
d’immischiarsi  in  simile  faccenda, 
senza  per  altro  togliere  loro  ogni 
speranza.  Terminato  appena  l’ab¬ 
boccamento,  la  signora  della  Motte 
s’affretta  a  spedire,  per  mezzo  del 
barone  di  Pianta,  una  nuova  let¬ 
tera  al  cardinale,  in  allora  a  Stras¬ 
burgo,  nella  quale  fa  parlare  la 
Regina  nel  seguente  modo:^  «  Il 
momento  che  desidero  non  è  an¬ 
cora  giunto,  ma  sollecito  il  vostro 
ritorno  per  una  negoziazione  se¬ 
greta  che  m’interessa  personal¬ 
mente,  e  che  non  voglio  affidare  ad 
altri  che  a  voi;  la  contessa  della 
Motte  vi  dirà  per  me,  la  parola 
dell’enigma.  » 

Il  20  gennaio  1785,  la  signora 
della  Mode  fa  dire  ai  gioiellieri  di 
recarsi  da  lei  l’indomani  21;  e  là, 
in  presenza  del  signor  Hachette, 
suocero  del  signor  Delaporte,  ella 
annuncia  loro  che  la  Regina  desi¬ 
dera  la  collana,  e  che  un  gran  si¬ 


gnore  sarà  incaricato  di  concludere 
questo  contratto  da  parte  di  Sua 
Maestà.  Il  24  gennajo,  il  conte  e 
la  contessa  della  Motte  si  recano 
dai  giojellieri  e  li  assicurano  che 
la  collana  sarà  comperata  dalla 
Regina,  che  il  negoziatore  non  tar¬ 
derà  a  comparire,  e  che  intanto 
badino  a  prendere  le  loro  garanzie. 
Il  negoziò  era  stato  contrattato  du¬ 
rante  l’ assenza  del  cardinale.  La 
signora  della  Motte  lo  informava 
al  suo  ritorno  da  Saverne,  il  5  gen¬ 
najo,  che  la  Regina  desiderava 
acquistare  la  collana  dei  signori 
Boehmer  e  Bassange,  ed  intendeva 
incaricarlo  di  regolare  le  condizioni 
della  compra;  ella  appoggiava  le 
sue  parole  con  lettere,  le  quali  non 
permettevano  al  cardinale  che  una 
rispettosa  soltomessione. 

Il  24  gennajo,  il  cardinale,  in  se¬ 
guito  ad  una  visita  degli  sposi  della 
Motte,  entra  dai  giojellieri,  si  fa 
mostrare  la  collana,  e  non  nasconde 
che  la  compera  non  per  sé,  bensì 
per  una  persona  che  non  nomina, 
ma  che  forse  otterrà  il  permesso 
di  nominare  in  seguito.  Alcuni  gior¬ 
ni  dopo  il  cardinale  rivede  i  giojel¬ 
lieri,  e  mostra  loro  le  condizioni  del 
contratto  scritte  di  suo  pugno:  l.°  la 
collana  verrà  stimata,  nel  caso  che 
il  prezzo  di  1,600,000  lire  sembrasse 
eccessivo  ;  2.°  i  pagamenti  si  faran¬ 
no  entro  due  anni,  di  sei  in  sei  mesi  ; 
3.°  si  potranno  consentire  delle  de¬ 
legazioni;  4.°  approvate  queste  con¬ 
dizioni  dall’  acquirente,  la  collana 
dovrà  essere  consegnata  il  1°  feb¬ 
braio  al  più  tardi.  I  giojellieri  an¬ 
nuiscono  alle  condizióni  esposte , 
e  firmano  lo  scritto,  senza  che  la 
Regina  venga  menzionata.  Questo 
contratto,  coll’accettazione  dei  gio- 
jellieri,  viene  rimesso  nelle  mani 
della  signora  della  Motte,  la  quale, 
trascorsi  due  giorni ,  lo  passa  al 
cardinale  provvisto  di  approvazione 
ad  ognuno  degli  articoli,  e  in  fine  la 
firma  Maria  Antonietta  di  Francia. 

Il  cardinale,  meravigliato  dei  suc¬ 
cesso  delia  sua  negoziazione,  del 
favore  di  cui  crede  godere,  dello 
stesso  mistero  onde  la  Regina  cir¬ 
conda  la  sua  confidenza,  scrive  to¬ 
sto  ai  giojellieri  che  il  contratto 
è  conchiuso,  e  li  prega  di  recargli 
l’oggetto  venduto.  —  Essi,  persuasi 
di  vendere  alla  Regina,  annuisco¬ 
no  agli  ordini  del  cardinale.  Ap¬ 
pena  in  possesso  della  collana,  il 
cardinale  va  a  Versailles,  giunge 
dalla  signora  della  Motte,  le  rimette 
l’astuccio:  «  La  Regina  aspetta, 
dice  essa,  la  collana  le  sarà  con¬ 
segnata  questa  sera.  »  In  quel 
punto  compare  un  uomo,  che  si 
fa  annunciare  quale  inviato  della 
Regina.  Il  cardinale  si  ritira  in  una 
alcova;  1’  uomo  presenta  un  bi¬ 
glietto;  la  signora  della  Motte  lo 
fa  aspettare  alcuni  istanti,  va  a 
mostrare  al  cardinale  il  biglietto, 
recante  l’ ordine  di  rimettere  la 
collana  al  latore.  L’ uomo  vien 
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chiamato.  Egli  riceve  l’ astuccio  ; 
parie. 

li  cardinale,  convinto  che  la  col¬ 
lana  è  rimessa  alla  Regina,  forni¬ 
sce  nel  giorno  stesso  la  prima  prova 
dell’acquisto  fatto  dalla  Regina,  con 
questa  lettera:  «  Signor  Boehmer, 
S.  M.  la  Regina  mi  ha  fatto  cono¬ 
scere  essere  sua  intenzione  che  gli 
interessi  di  quanto  vi  sarà  dovuto 
dopo  il  primo  pagamento  della  fine 
d’agosto,  vi  siano  pagati  succes¬ 
sivamente  coi  capitali,  fino  a  com¬ 
pleta  soddisfazione  del  debito.  »  Co¬ 
me  vedesi,  il  cardinale,  abbando- 


[  nato  alla  fiducia,  non  nutre  ombra 
I  di  dubbio.  L’indomani,  egli  incarica 
il  suo  servitore  Schreiber,  di  os¬ 
servare  se  non  ci  fosse  alcuna  no¬ 
vità  negli  adornamenti  della  Re¬ 
gina,  al  pranzo  di  Sua  Maestà.  Il  3 
febbrajo,  incontrando  a  Versailles  il 
sig.  Bassange  e  sua  moglie,  li  rim¬ 
brotta  di  non  aver  presentati  an¬ 
cora  i  loro  umilissimi  ringrazia¬ 
menti  alla  Regina,  per  la  bontà  da 
lei  avuta  di  comperare  la  loro  col¬ 
lana.  Li  spinge  a  cercare,  a  far 
nascere  l’occasione  di  vederla.  Tut¬ 
tavia,  il  cardinale  era  sorpreso  che 


la  Regina  non  portasse  la  collana,  e 
partiva  per  Saverne,  senza  sospetto 
ancora,  ma  già  meno  ardito  nei 
suoi  sogni,  e  quasi  disilluso.  La 
signora  della  Motte  si  recava  a 
trovarlo  a  Saverne,  e  rinfrancava 
la  sua  fiducia,  promettendogli  un’u¬ 
dienza  della  Regina  al  suo  ritorno. 
Tornato  da  S Averne,  l’udienza  tar¬ 
dando,  e  la  Regina  persistendo  a 
non  portare  la  collana,  il  cardinale 
cominciava  ad  avere  qualche  in¬ 
quietudine.  Egli  sollecitava  la  si¬ 
gnora  della  Motte.  «  La  Regina  tro¬ 
vava  il  prezzo  eccessivo,  rispose  a 


Paludi  sulla  riva  dei  golfo  di  Messico. 


lui  la  signora  della  Motte,  la  quale 
ci  teneva  a  guadagnar  del  tempo; 
la  Regina  domandava,  o  la  stima 
del  giojello,  o  Ja  riduzione  di  260,000 
lire  dal  prezzo  originale.  —  Altri¬ 
menti,  aggiungeva  la  signora  della 
Motte,  la  Regina  non  porterà  la  col¬ 
lana.  » 

I  gioj ellieri  accettavano  il  ri¬ 
basso  ,  e  la  signora  della  Motte 
mostrava  al  cardinale  una  nuova 
lettera  della  Regina,  in  cui  Maria 
Antonietta  diceva  che  riteneva  la 
collana,  e  che  farebbe  pagare 700,000 
lire  in  luogo  di  400,000  all’epoca 
della  prima  scadenza,  fissata  pel 
31  luglio. 


Fu  allora  che  il  cardinale  avendo 
i  gioj  ellieri  trascurato  di  presen¬ 
tarsi  alla  Regina  per  ringraziarla, 
esigeva  le  scrivessero  una  lettera 
di  ringraziamento.  Sventuratamente 
quell’  epistola  di  Boehmer,  ricevuta 
dalla  Regina,  e  da  lei  letta  ad  alta 
voce  in  presenza  delle  sue  donne, 
quella  lettera  che  avrebbe  potuto 
essere  una  rivelazione,  venne  con¬ 
siderata  dalla  Regina  come  un 
nuovo  tratto  di  follia  di  quellvuomo 
che  l’ avea  minacciata  di  gettarsi 
nell’acqua.  La  Regina,  nulla  com¬ 
prendendo  di  quello  scritto,  e  non 
vedendoci  che  «  un  enigma  del  ; 
Mercure  »  la  gettava  sul'  fuoco.  ' 


E  chi  potrebbe  anco  tentare  di  ne¬ 
gar  l’ignoranza  completa  della  Re¬ 
gina  ?  Non  occorrerebbe  negare 
quella  nota  scritta  nel  momento  in 
cui  la  frode  sta  per  essere  sco¬ 
perta,  e  rinvenuta  nelle  poche  carte 
del  cardinale,  sfuggite  al  fuoco  ac¬ 
ceso  dall’abate  Georget.  «  Mandate 
a  domandare  una  seconda  volta  B 
(Boehmer).  La  testa  gli  gira  dacché 
A  (la  Regina)  ha  detto:  Che  cosa 
intendono  quegli  individui ì  Io  credo 
che  essi  perdano  la  testa.  » 

Questo  accadeva,  il  12  luglio.  Al¬ 
cuni  giorni  dopo,  la  signora  della 
j  Motte  avvertiva  il  cardinale  che  le 
1 700,000  lire,  pagabili  al  31  luglio, 
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Famiglia  di  gitanos,  a  Totana,  in  Ispagna 
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non  sarebbero  sborsate  avendone 
la  Regina  disposto  altrimenti;  ma 
che  gli  interessi  verrebbero  ver¬ 
sati.  Siffatta  notizia  turba  oltre- 
modo  il  cardinale;  egli  s’allarma. 
In  quei  giorni,  gli  casca  sotto  gli 
occhi  la  vera  scrittura  di  Maria 
Antonietta.  Egli  sospetta.  Manda  a 
chiamare  la  signora  delia  Motte. 
Essa  giunge  perfettamente  calma, 
e  lo  rassicura.  Dice  non  aver  ve 
duta  scrivere  la  Regina;  ma  so¬ 
stiene  che  le  approvazioni  sono  di 
suo  pugno,  che  non  si  deve  avere 
su  ciò  il  menomo  dubbio.  Essa 
giura  che  gli  ordini  da  lei  tras¬ 
messi  al  cardinale,  le  erano  stati 
dati  dalla  Regina.  D'altronde,  af¬ 
fine  di  torgli  ogni  inquietudine,  es¬ 
sa  promette  portargli  subito  30,000 
lire  da  parte  della  Regina,  per  gli 
interessi.  Ed  infatti  mantiene  la  sua 
parola.  Il  cardinale  ignora  che  la 
signora  della  Motte  le  ebbe  in  pre¬ 
stito  sopra  giojelli  pegnorati  presso 
il  suo  notajo,  e  tutti  i  suoi  sospetti 
cadono,  innanzi  ad  una  simile  som¬ 
ma  portatagli  da  una  donna  che 
vive  delle  sue  carità. 

(Continua.) 
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L’  ULTIMO  POETA  ERRANTE. 

I  giornali  russi  annunciano  la 
morte  dell’  ultimo  poeta  errante, 
discendente  da  quegli  antichi  rap¬ 
sodi  che  correvano  pel  mondo,  re¬ 
citando,  in  iscambio  d’ un  piccolo 
presente  o  d’  un  posto  alla  tavola 
di  famiglia,  le  vecchie  tradizioni 
popolari. 

Oleg  Gorobetz,  che  è  morto  cen¬ 
tenario  a  Voroinj,  era  una  curiosa 
figura.  Aveva  una  prodigiosa  me¬ 
moria,  e  sapeva  tutti  i  canti  nazio¬ 
nali,  ma  recitava  più  spesso  !  suoi 
proprii  versi,  che  non  aveva  mai 
voluto  scrivere.  Li  dettava  però 
volentieri  a  coloro  che  desidera¬ 
vano  di  raccoglierli.  Quantunque 
fosse  istruito,  affettava  di  non  pa¬ 
rerlo,  e  si  studiava  anche  di  firmare 
grossolanamente  il  proprio  nome 
quando  faceva  bisogno. 

Oleg  Gorobetz  non  era  proprio 
senza  fortuna;  avrebbe  voluto  ri¬ 
tirarsi  in  qualche  fattoria  e  vivervi 
di  rendita,  ma  gli  piaceva  Ja  vita 
nomade  e  non  vi  ha  mai  rinuncia  o. 

& 

Il  regno  di  Siam. 

Tutti  sanno  che  v’ha  neU’ Indo¬ 
cina,  un  regno  dì  Siam;  m  ;  è  ge¬ 
nerai  ou-' nt.e  ignorato  fi  n  me  del 
re  della  regione  degii  eh  fanti  bian¬ 
chi. 

Chao-Pha-Chubalonkorn  —  tale 
è  il  nome  del  sovrano  siamese  — 
è  nato  il  17  settembre  1853,  da 
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Chao-Pha-Mongkut,  al  quale  è  suc¬ 
ceduto  nel  1868. 

La  Costituzione  del  regno  esige 
che  ci  sia  un  secondo  re.  Esso  è 
cugino  di  Chao-Pha-Chubalonkorn, 
chiamato  Krom  Munpawar. 

I  ministri  del  re  di  Siam  hanno 
pure  nomi  assai  d  fficili  a  scrivere 
e  più  a  pronunziare.  Il  ministro 
della  guerra,  per  esempio,  si  chiama 
Chao-Pha-Stry-Sury- Wugse. 

Qualche  anno  fa,  il  ministro  delle 
finanze,  Chao-Pha-Z.ro-Krok-M^k  , 
portò  via  la  cassa  dello  Stato  con 
parecchi  milioni.  Il  secondo  re  era 
complice  di  questa  sottrazione,  per 
la  quale  il  primo  decise  di  essere 
lui  il  ministro  delle  finanze  e  il  te¬ 
soriere  dello  Stato. 

Chao-Pha-Chubalonkorn  ha  in¬ 
trodotto  nel  suo  regno  riforme  as¬ 
sai  liberali.  Egli  ha,  tra  le  altre 
cose,  proibito  ai  sudditi  di  strisciare 
dinanzi  alla  sua  presenza,  secondo 
un’antica  costumanza.  Ha  decretato 
la  f  ormazione  di  una  assemblea  le  ¬ 
gislativa  ed  abolito  in  parte  la 
schiavitù. 

II  regno  di  Siam  conta  sei  milioni 
di  abitanti. 

La  residenza  del  sovrano  è  a 
BangkoK,  dove  sono  notevoli  il 
palazzo  reale,  vasto  edifìcio,  ed  un 
tempio  di  Budda  con  1500  statue. 

★ 

¥  ¥ 

La  biblioteca  del  grande  stato 

MAGGIORE  GERMANICO. 

L 'Italia  Militare  annunzia  che, 
essendo  stati  di  recente  ultimati  i 
lavori  d’ampliamento  al  palazzo  del 
grande  siauo  maggiore  in  Berlino, 
verrà  ivi  sistemata  la  biblioteca  del 
corpo  stesso. 

La  medesima  è,  come  è  noto, 
una  delle  più  importanti  biblioteche 
militari.  Essa  nel  catalogo  del  set¬ 
tembre  1878,  contava  già  16,420  o- 
pere,  ovverosia,  51,000  volumi.  Delle 
dette  opere,  5000,  ossia  18  700  vo¬ 
lumi,  provengono  dalla  biblioteca 
dell’antica  Scuola  di  applicazione 
francese  d’ artiglieria  e  genio  in 
Metz. 

•& 

¥  ¥ 

La  TORRE  DEL  SILENZIO. 

V’è  nell’isola  di  Bombay  un  mo¬ 
numento  strano,  dall’&sp' tto  tetro, 
dai  contorni  nericci  e  muffosi,  chia¬ 
mato  Torre  del  Silenzio.  È  visitato 
con  terrore  dai  rari  curiosi  che 
ottengono  il  permesso  di  varcarne 
il  recìnto. 

Il  monumento  è  situato  su  una 
cefiina:  —  donde  si  vede  il  più  bel 
panorama  del  mondo,  un  luogo 
selvaggio  e  deserto,  lontano  da  qua- 
mn-iue  vestigio  di  abitazione  e* de¬ 
sti  nato  ad  asilo  della  morte;  per 
C‘ò  fi.  monumento  fu  detto  Torre 
dei  Silenzio! 

Fu  costruita  due  secoli  or  sono 
dai  Parsi:  —  sono  designati  con 


questo  nome  in  Asia  i  seguaci  di 
Zoroastro.  Essi  aggiunsero  più 
tardi  altre  quattro  torri  alla  prima, 
poi  comprarono  tutta  la  collina  e 
la  circondarono  di  un  alto  muro 
con  porte  di  ferro  per  impedirne 
l’entrata  a  chiunque  non  fosse  della 
loro  religione. 

Appiè  della  collina  si  notano  due 
ospizii,  nei  quali  sono  raccolti  i 
settari  poveri  di  Zoroastro  dell’In¬ 
dia  e  della  Persia. 

La  torre  del  Silenzio  è  il  cimitero 
dei  Parsi. 

È  curioso  il  rito  dei  funerali. 

I  corpi  sono  assolutamente  nudi 
in  osservanza  di  questa  massima: 
«  Nudo  venni  al  mondo  e  nudo  ne 
uscirò.  » 

Si  depongono  i  morti  sulla  piat 
taforma  della  torre,  e  in  una  mez¬ 
z’ora  tutte  le  parti  carnose  che  ri¬ 
vestono  le  ossa  sono  divorate  da¬ 
gli  avoìtoi  che  hanno  il  nido  nelle 
cavernosità  del  monumento. 

Questi  uccelli  rapaci  empiono 
l’aere  dei  loro  lunghi  stridi  e  non 
si  ritirano  dal  banchetto  se  non 
quando  sono  così  satolli  e  ingoz¬ 
zati  che  non  possono  più  volare 
sulle  cime  degli  alberi  che  sorgono 
appiè  del  colle. 

Quando  le  ossa  sono  spolpate,  si 
lasciano  gli  scheletri  ad  imbianchire 
al  sole  e  al  vento,  fino  a  che  siano 
interamente  disseccate. 

Due  becchini  con  le  mani  in¬ 
guantate  le  trasportano  allora  pres¬ 
so  un  pozzo,  dove  le  gettano  perchè 
si  riducano  in  polvere. 

Quando  il  principe  di  Galles  fece, 
anni  sono,  il  suo  viaggio  in  Asia, 
volle  vedere  e  visitò  la  Torre  del 
Silenzio.  Il  principe  prese  il  mag¬ 
gior  interesse  allo  strano  spetta¬ 
colo  di  questi  riti  funebri  in  uso 
presso  gii  adoratori  del  sole. 

È  noto  che.  nell’isola  di  Bombay 
si  trova  la  capitale  della  presiden¬ 
za  di  Bombay.  Questa  vasta  città 
marittima  che  ha  commercio  im¬ 
menso  con  la  Persia,  l’Arabia,  la 
Cina,  l’Europa,  l’America,  ecc.,  conta 
quasi  600,000  abitanti. 


SCIARADA 

Se  il  mio  secondo  t’apporta  ’l  primiero, 
(Che  il  ciel  ne  scampi  ogni  fedel  cristiano), 
Fuggi  il  secondo ,  e  sfuggirai  l'intiero. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente: 

Capri-fico. 


PICCOLA  POSTA 

T.  E.  Casaleone.  Ci  spiace  non  poterle 
dire  di  sì.  S.  C.  Neppure  questi  Ialino 
per  noi.  —  G.  F .  Bologna.  Ahimè!  non  vi 
ò  nè  verso,  nè  rima.  —  G.  B.  M.  e  F.  T. 
Ne  l'uuo,  nè  l’altro,  —  F.  M.  Roma.  Ca¬ 
pirà  che  non  ci  è  possibile,  specialmente 
passati  diversi  giorni,  addurle  le  ragioni. 
Neppure  questa  fa  per  noi.  —  E.  C.  Roma 
Non  possiamo  pubblicare. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente:  La  lotta  dei  partiti  rende  talvolta  le  nazioni  nello  stato  il  più  deplorevole. 
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ELLADE  E  ROMA 

QUADRO  STORICO  E  ARTISTICO  DELL’ANTICHITÀ’  CLASSICA 

di  .IACOPO  I>I  FALKE.  —  Opera  illustrata  da  oltre  300  ine.  di  Alma  Tadorna,  Feuer¬ 
bach,  iSjedmiraskl,  ecc.  —  Il  plauso  generale  onde  fu  salutata  in  Germania,  fino  dal  suo 
primo  apparire,  la  splendida  ed  eccellerne  opera  dello  storico  Jacopo  di  Folke,  intitolata 
Eliade  e  Stoma,  ci  induce  a  presentarla  al  pubblico  italiano,  certi  che  essa  incontrerà  anche 
fra  noi  uguale  favore.  —  L’opera  è  divisa  in  d  ie  grandi  parti  principali,  di  cui  la  prima  è 
c  nsacrata  alla  civiltà  greca,  la  seconda  alla  civiltà  romana.  L’autore,  dopo  averci  segnato,  a 
larghi  tratti,  i  più  importanti  momenti  storici  del  popolo  greco,  ci  descrive  gli  usi  e  la  vita 
della  gioventù  greca,  le  varie  logge  di  abbigliamento;  la  donna;  la  casa,  le  masserizie,  gli  uten¬ 
sili  e  la  servitù;  l’ospitalità  ei  conviti;  la  vita  pubblica;  la  ginnastica  ed  i  giuochi;  le  cerimonie  e 
gli  usi  religiosi  ;  l’Arte  e  la  suo  importanza  nella  storia  della  civiltà;  la  Poesia;  la  Prosa  (Storia , 
Eloquenza,  Filosofia).  La  seconda  parte  dell’opera,  che  comprende  la  storia  della  ci  viltà  romana, 
è  del  pari  divisa  in  tre  libri.  Ntjl  primo  viene  delineato,  con  esattezza  e  parsimonia,  lo  sviluppo 
storico  dello  Stato,  sì  nei  tempi  della  repubblica  come  in  quelli  degli  imperatori.  Nel  secondo 
lLrudito  ed  elegante  autore  pennelleggia  mir.bilmente  il  quadro  della  vita  e  dei  costumi  presso 
gli  antichi  Quiriti.  La  città;  la  casa  coi  suoi  mob  li  ;  le  ville  e  i  giardini;  il  vestimento  e  gli 
addobbi;  le  donne;  la  vita  domestica;  la  vita  pubblica  delle  vie,  dei  bagni  e  dei  giuochi;  e 
finalmente  la  vita  religiosa,  sono  descritte  con  una  diligenza  ed  una  grazia  da  non  potersi  de¬ 
siderare  la  maggiore.  Il  libro  terzo  è  consacrato  all’Arte  ed  alla  Letteratura. 

La  p  irte  illustrativa  consta  di  grandi  tavole  in  folio  e  di  copiose  incisioni  intercalate  nel 
testo.  Delle  quali  alcune  sono  destinate  a  i  iprodurre  oggetti  dell’arte  antica,  altre  rappresentano 
scene  della  vita  pubblica  e  domestica;  altre  riproducono  le  città,  i  paesaggi,  i  monumenti  del¬ 
l’architettura  e  simili;  altre  infine  ci  presentano  celebri  quadri  di  soggetto  greco-romano,  do¬ 
vuti  a  grandi  artisti,  come  Alma  Tadema,  Feuerbach,  Sjedmiraski.  Le  ricostruzioni  dell’antico 
furono  disegnate  con  cura  speciale  sulla  scorta  di  uomini  eruditissimi.  Sicché  l’opera  riesce  di 
una  ricchezza  singolare  e  di  un  valore  letterario  ed  artistico  non  comune. 

Quest’opera  verrà  pubblicata  in  gran  formato  come  l’Italia,  su  carta  sopraffina,  in  carat¬ 
teri  nuovi  appositamente  fusi.  —  Uscirà  una  dispensa  ogni  quindici  giorni. 

Ogni,  dispensa  comprenderà  16  pag.  di  testo  con  numerose  ine.  intercalate  e  due  grandi 

quadri  staccati,  con  elegante  copertina. 

Una  Lira  la  Dispensa.' Saranno  in  tutto  23  a  30  Dispense. 

ASS001AZ.  ANTiOiPATA  A  TUTTA  L'OPERA,  PER  L’ITALIA,  L.  25. 

PER  L  ESTERO,  L.  35  foro) 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  via  Solferino 
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ASSOCIAZIONI  APERTE: 

MtDAMIPI  IP  nn  I  C  ADTI  di  L  VIARDOT,  LEFEBRE  e  DEPLESSI9  —  Traduzione  libera  con 
ITICnA  IL  U'.LLC  All  I  I  aggiunte  di  Luigi  Chlrtaui,  illustrate  da  circa  400  disegni  d’opere  d’arte.  — 

Quest’oppra  narra  le  meraviglie  dello  arti  nate  dal  disegno:  -  dell’architettura  cioè,  che  è  la  più  antica  e  la  più  grandiosa  nelle  sue 
opere  -  della  scultura,  che  più  particolarmente  mira  alla  riproduzione  della  bellezza  delle  forme  umane;  -  della  pittura,  che  abbraccia  tutte 
le  apparenze  del  creato,  ed  è  più  vaga  di  portentose  meraviglie;  -  e  finalmente  dell’incisione,  che  con  metodi  iversi,  procura  alle  opere 
degli  artisti  l’ubiquità  nel  tempo  e  nello  spazio,  largita  alle  lettere  dalla  invenzione  delia  stampa.  Quest’opera  è  una  peregrinazione  dilet  e- 
vole  a  traverso  tutte  le  nazioni,  in  tutte  le  età  ed  in  tutte  le  latitudini  percorse  dalla  civiltà;  un’odissea  per  tutti  i  musei  d’Europa  e  per 
tutte  le  rovine  della  terra;  un  giro  nel  mondo  dell’arte.  Agl’italiani,  questa  narrazione  presenta  uno  speciale  interesse,  perchè  le  glorie  di 
tutte  'e  quattro  arti  sono  in  gran  parte  glorie  italiane.  È  uno  squarcio  nobilissimo  di  storia  nazionale  che  6Ì  detta,  scrivendo  le  storia 
deTarte.  L’opera  sarà  divisa  in  due  volumi  —  Esce  a  dispense  di  otto  pag, ne  illustrate  da  numerose  incis  oni  -  Centesimi  Cinque  la 
dispensa.  -  Bue  dispense  alla  settimana.  -  Associazione  all'opera  completa:  CIRÉ  DIECI.  -  Per  l’Estero:  LIRE  TREDICI  (oro). 

INDIA  di  LCIC1  ROLSSELET.  —  Nessuno  meglio  del  si.  n  r  Roi  sselet  In-  percorsa  per  inter  e  <  escritta  l’India  dei  Rajah. 


L 


Questa  vasta  regione,  per  servirci  del  e  sue  stesse  i spressioni,  forma  un  parallele gramma  confin  to  al  nord  dai  menti  ma- 
dSJ  laja,  al  sud  •  ai  monti  Vindhyas  e  da!  fiume  Nerbudoa,  ad  est  dal  Brahmeputra  ai  ove  t  dal  Sindh  o  Indo.  La  superficie  di  questo 
magnifico  paese  equivale  a  quella  di  tutta  l’Europa  occidentale.  11  Rousselet  l’ha  percorso  tutto,  e  non  a  volo  di  ferrovia  come  i  touristi, 
e  non  fra  le  pompe  ufficiali  come  i  principi,  ma  vi  è  rimasto  sei  anni  interi,  osservando,  studiando  descrivendo  e  disegnando.  Il  su>>  rac¬ 
conto  è  così  interessante  e  vivace,  ci  rivela  un  nuovo  mondo  con  tanta  verità  e  tanta  arte,  che  forma  da  sè  medesimo  un  prezioso  lavoro 
Ietterai  io.  Le^  fotografie  e  gli  schizzi  che  ne  ha  riportati  hanno  permesso  d’illustrare  splendidamente  l’opera  sua,  che  diviene  perciò  anco  un 
monumento  d’arte.  —  Per  cui,  stante  le  continue  ricerche,  abbiamo  ntrapreso  questa  seconda  edizione  che  sarà  stampata  con  egual  lusso 
della  prima  e  per  meglio  renderla  alla  portata  delle  piccole  borse,  abbiamo  rid  <il  prezzo  della  serie  da  L.  2  a  L.  1  la  serie  di  3  fogli 
e  3  tavole  con  copertina.  —  Una  dispensa  separata,  L  1.  -  Associazione  all'op „  r  .  completa  L.  30. 

flM  A  II  7 1  PCI  rnni  di  EITTOR  ERO. —  La  gloria  del  più  grande  scrittore  francese  del  secolo  si  rinverdisce  sempre.  Ogni 
KUlVlHIf  Ri  UCLCDmI  giorno  egli  pubblica  nuovi  poemi,  e  nel  tempo  siesso  corregge  le  opere  antiche,  che  prime  gli  diedero 
la  faina.  Èq  uest’anno  cominciati  una  nuova  edizione  oi  tutte  le  sue  opere  complete,  da  lui  stesso  rivedute,  e  ch’egli  proclama  l’edizione 
definitiva ,  la  sola  ch’ei  riconosce.  In  Italia,  i  romanzi  di  Vittor  Ugo  furono  molte  volte  tradotti  e  troppe  volte  traditi;  -  pubblicati  prima¬ 
mente  quando  infierivano  le  censure,  gli  scritti  del  grande  poeta  erano  mutilati;  e  gli  editori  successivi  non  si  diedero  mai  cura  di  ristabilire 
il  testo.  A  noi  pare  rendere  un  omaggio  dovuto  all’autore  di  tanti  capolavori,  pubblicando  anche  qui  delle  sue  opere  una  traduzione  fedele, 
e  condotta  sull’ultima  edizione  da  lui  stesso  approvata  Questo  sarà  il  pregio  capitale  della  nuova  edizione,  che  sarà  in  oltre  illustrata  da 
numerosi  disegni,  e  a  renderla  vieppiù  popolare  la  diamo  a  un  prezzo  modestissimo.  -  La  nostra  raccolta  comincia,  com’è  naturale,  da  mo¬ 
stra  donna  «Il  l*arlg‘i,  o  Esilierà*  «la.  Seguiranno  Han  d’ Islanda,  Bug-Jargal,  Gli  ultimi  giorni  di  un  condannato,  ecc  ,  ecc.  La  nuova 
raccolta  illustrata  dei  Romanzi  Celebri  di  Vittor  Ugo,  uscirà  a  dispense  di  8  pagine  in-8  riccamente  illustrata.  Usciranno  da  2  a  4  dispense 
la  settimana.  Cent.  5  la  Dispensa.  È  aperta  l’associaz.  al  primo  voi.  <  ella  raccolta:  Nostra  Donna  di  Parigi  o  Esmeralda  per  L.  3:50 

L’ACCnMIUiniD  (LO  StlANN  ATOJO)  di  EMILIO  ZOLA  i  II  UCAITDC  Hi  DA  DITI  di  EMILIO  ZOLA. 

WOoUlfl  Iti  U I  II  Traduzione  di  E.  Roceo  ,  autorizzata  IL  VClv  I  flE  U»  I  Afilli  Traduz.  di  R.  C.  Car¬ 
dali  autore  con  incisioni  di  Gill,  Bellenger,  Vierge,  ecc.  bone.  Con  incisioni  di  GUI,  Bellenger ,  Vierge,  ecc. 

Essendo  quasi  esaurì' a  la  prima  edizione  di  questi  due  romanzi,  e  per  corrispondere  alle  continue  ricerche,  ne  abbiamo  intrapreso  una  se¬ 
conda.  —  Esciranno  da  2  a  4  dispense  alla  settimana.  Contesimi  5  il  numero.  Abbonamento  ai  due  volumi  L.  5  :  50. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI: 


TrtnCQIC  di  EDMOIDO  DE  AMICIS.  —  Un  elegante  n  Y*Alfftl  C  ITII  I  A  Al  T 

OlC  volumetto  di  circa  300  pagine  in  caratteri  nuo-  y>  r*AVUL^  IIAL'AIvL 
A  vissimi  e  stampato  su  carta  sopraffina  L.  I.  |  A  D.  Paolocci.  —  Un  volume  c 


ORLANDO  FURIOSO 

w  D  «rè,  con  prefazione  di  Giosi, 


di  LODOVICO  ARIO¬ 
STO,  illustrato  da  Rustavo 
con  prefazione  di  Giosuè  Carducci  —  Un  magnifico 
volume  in  folio  massimo  di  664  pagine  a  due  colonne  illustrato  da 
81  grandi  quadri  staccati  oal  testo  e  535  disegii  intercalati  nel  testo. 
L.  lOO.  —  Legato  in  tela  e  oro  con  dorso  in  marocchino  a  tagli 
dorati,  L  115. 


tTITA  INTIMA  Bozzetti  di  CORDELIA.—  Fra  la  vita 
VI  I  I  A  III  I  Ufi  A  e  la  morte  -  Una  sorpresa  -  In  tempo  di 
/  guerra  -  La  contessa  Amalia  -  Una  notte  di  carnevale  -  Il 
giuramento  di  Claudia  -  Madre  e  figlio  -  La  famiglia  del  mari¬ 
naio.  -  Acquazzone  in  montagna.  -  Senza  figli.  -  Due  correnti.  - 
Burrasche  in  fa  <  iglia.  —  Un  elegante  voi.  in-16  di  dirca  350  pagine 
in  caratteri  elzeviriani,  L.  3. 


T  ROSSI  E  I  NERI 

^  tore  —  Due  grossi  volumi  in 


romanzo  di  A.  R.  Itarrili.  — 
Nuova  ediz.  riveduta  dall’  au- 


288  pag  ne  L.  2  :  50. 


di  celelirl  autori,  illustrate 
da  31  disegni  di  V.  Bignami  e 
della  Biblioteca  dei  Ragazzi  di 


WUOVI  RACCONTI  DI  ZIA  CATERINA 

(li  Miss  Mac  lotosch.  Un  volume  della  Biblioteca  dei  Ra¬ 
dazzi  di  320  pagine,  con  58  incisioni,  L.  9:  50. 


racconti  «lcll’ Amica  del  Itimi»!. 

Un  e'egante  voi.  in-8  illustrato 
copertina  in  cromolitografia.  L.  2. 


MONDO  PICCINO 

AVA  da  15  incisioni  con  copertina  i 

^1  I  IIPPFI  I  I  d*  *jU*8‘*  Flg’ulcr.  —  Nuova  edizione 
ImLI  U  v»  L  L  L  L  »  con  numerose  aggiunte  di  M.  Lessona, 
A.  Issel,  P.  Savi,  F.  Franceschini,  ’  .  Marinoni,  De  Filippi, 
C.  C attaneo,  C.  Anfosso.  —  Un  grosso  volume  in  8  di  564  pagine, 
illustrato  da  349  incisioni.  L.-4L 

SUA  ECCELLENZA  EUGENIO  RÒUGON 

w  romanzo  di  EMILIO  ZOLA,  —  Un  voi.  in-16  di  332  pag.  L.  1 


grossi  volumi  in-16  di  complessive  pag.  948,  L.  O.  ~o 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano  via  Solferino,  11. 


Il  tesoro  della  Boemia-Austria 

I 

la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Vita  e  della  Salute  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva,  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
nn  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogn;  deposito  d’acqua 
minerà  e  naturale 

Antonio  ULBRI  H  Dlrettora 


Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
Magazzeno  : 

Stanze  da  ietto  .  .  da  Lire  &OO  a  L.  AO^O 

Sale  da  ricevimento .  >  $35  >  9000 
Saie  da  pranzo ...  >  900  >  S&OO 

Prezxi  mal  praticati. 

Milano  —  Dorso  Magenta,  il»  —  Milano 
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Un  elegante  volume  legato  in  tela 
e  oro,  con  le  piante  di  Parigi,  dei 
Boulev&rds,  ecc. 

Terza  edizione 

L  3. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  «ylì 
Ei: i tori  K.lli  Treves.  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lettebario  dei  Fratelli  Treves. 


,ILLUS  TRAZIONE  g  0 P  0 LARE 


Esc©  o  trivi  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  t.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  58  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano.  ‘5  Dicembre  1880 

!j  Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano,  Via  Solferino ,  li. 


Chiesa  della  Santa  Casa,  a  Loreto, 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  K.  5« 

Testo:  Un  complesso  architettonico  im¬ 
ponente.  —  Due  morti  e  un  liberato. 
Album  dei  tipi.  —  Fantasticherie  di  no¬ 
velliere.  —  Una  bella  prigione.  —  Ad 
una  capinera:  romanza  (G.  Fabbri).  — 
Brano  scelto  :  Il  ritratto  ovale  (Edgardo 
Poe).  —  Un  caffè  in  Grecia.  —  Sciara¬ 
da.  —  P.  P.  —  Cronaca.  —  Bozzetti  della 
scuola:  La  cameretta  di  Gustavo  (II)  (V. 
Banzatti).  —  Il  20  novembre  (P.  Con¬ 
tini).  —  Racconti  e  romanzi:  Maria  An¬ 
tonietta  (Libro  Secondo,  continuazione) 
(E.  e  G.  De  Goncourt).  «-  Valigia. 

Incisioni:  Chiesa  della  Santa  Casa,  a 
Loreto.  —  Contemporanei  celebri:  L’ar¬ 
cheologo  Pietro  Ercole  Visconti;  Il  let¬ 
terato  Carlo  Tito  Dal  Bono;  Il  capitano 
A.  Checchi.  —  Contadini  Jati  del  Malva 
settentrionale,  nellTndostan.  —  Il  ritratto 
ovale  (disegno  del  signor  Gianpaolo  Lau- 
rens).  —  Moschea  detta  de’  Musulmani 
dai  berretti  rossi,  a  Pechino.  —  Caffè 
d’Afrodite,  a  Livadia,  in  Grecia.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Di  Loreto,  città  celebre  nelle  Mar 
che  per  la  Santa  Casa,  abbiamo  già 
dato  in  questo  stesso  volume  il  pa¬ 
norama;  oggi  vi  presentiamo  la 
Chiesa  della  Santa  Casa. 

Attraversando  la  città  in  tutta  la 
lunghezza  per  la  via  del  Monte  Rea¬ 
le  si  giunge  sulla  piazza  della  Ma¬ 
donna,  dove  s’innalza  la  basilica. 

Questa  ci  sorge  dirimpetto,  oc¬ 
cupando  tutt’intero  il  fondo;  a  de¬ 
stra,  si  erge  il  collegio  Illirico,  che 
non  fa  parte  dell’insieme  architet¬ 
tonico  ;  a  sinistra,  il  palazzo  ponti¬ 
fìcio,  magnifico  monumento,  dise¬ 
gnato  dai  Bramante:  esso  gira  la 
piazza,  chiudendola  e  facendo  fronte 
ai  santuario.  Occupa  il  mezzo  una 
fontana  di  bronzo,  e  riceve  le  acque 
da  un  acquedotto  costruito  da  Pao¬ 
lo  V;  le  belle  sculture  che  l’ ador¬ 
nano  sono  di  Tarquinio  e  di  Pietro 
Paolo  Jacometti. 

Il  nostro  disegno  della  facciata 
della  basilica  ci  dispenserà  di  de¬ 
scriverla  minutamente;  cominciata 
da  Pio  V,  fu  terminata  sotto  Si¬ 
sto  V.  Al  disopra  della  porta  prin¬ 
cipale  spicca  lo  stemma  di  Grego¬ 
rio  XIII;  supenormente,  Gerolamo 
Lombardi  scolpì  una  superba  sta¬ 
tua  della  Vergine,  e  nel  frontone, 
Sisto  V  fece  scrivere  in  lettere  d’oro 
sopra  una  lastra  di  marmo  :  «  Dei - 
parco  Domus  in  qua  Verbum  caro 
factum  est.  Casa  della  Madre  di 
Dio,  in  cui  il  Verbo  si  è  incarnato.  » 
Il  campanile  torreggiante,  in  cui  si 
sovrappongono  quattro  ordini  di 
architettura,  è  del  Vanviteili. 

Un  po’ in  avanti  dell’edifìzio,  sulla 
sinistra,  per  non  incagliare  il  mo¬ 
vimento  dei  fedeli-,  fu  eretto  uni 
monumento  a  Sisto  V  ;  porta  in  ci¬ 
ma  la  statua  del  pontefice  con 
quella  del  Cardinal  Peretti  suo  ni- 1 
potè,  e  del  Cardinal  Gallo,  zelante 


protettore  della  Santa  Casa;  al¬ 
quanto  più  in  basso,  ai  quattro  an¬ 
goli,  delle  allegorie  di  bronzo:  la  Giu¬ 
stizie,  la  Religione,  la  Carità,  e  la 
Pace,  formano  un  insieme  sontuo¬ 
sissimo,  dovuto  ad  Antonio  Calca¬ 
gni,  allievo  del  Lombardi. 

Il  complesso  architettonico  di  que¬ 
sta  piazza  è  imponente  e  grandio¬ 
so,  e,  senza  l’aggiunta  del  Vanvi- 
telìi,  che,  per  quanto  monumentale, 
rompe  l’armonia,  prima  legge  della 
grand’arte  dell’architettura,  l’effetto 
sarebbe  completo.  Alcuni  partico¬ 
lari  di  questa  facciata,  di  cui  non 
si  può  giudicare  se  non  studian¬ 
doli  molto  da  vicino,  rivelano  la, 
magnificenza  de’ pontefici  che  vol¬ 
lero  «  adornare  la  Madonna:  »tre 
porte  di  bronzo,  sul  gusto  delle 
inimitabili  porte  del  Ghiberti  di  Fi¬ 
renze,  quelle  di  cui  Michelangelo 
ha  detto  che  sarebbero  degne  d’es¬ 
sere  le  porte  del  Paradiso,  divise 
in  numerosi  quadri,  rappresentanti 
scene  delia  Scrittura,  portano  i 
nomi  più  illustri  della  scultura  ita¬ 
liana:  quelli  dei  quattro  figli  di 
Lombardi,  del  suo  allievo  Giacomo 
Tiburzio  Vecelli  di  Camerino,  e  dei 
tre  artisti  di  cui  si  onora  la  città 
di  Recanati:  Bernardino  Calcagni, 
Tarquinio  Jacometti  e  Sebastiano 
Sebastiani. 


* 

*  * 

Nel  luglio  di  quest’anno  una  do¬ 
lorosa  notizia  arrivò  in  Italia.  A  due 
dei  soldati  della  civiltà  apparte¬ 
nenti  ai  nostro  paese,  che  erano 
andati  in  Africa,  era  toccata  sven¬ 
tura.  Uno  di  essi,  l’ ingegnere  Gio¬ 
vanni  Chiarini  era  morto,  i’aìtro,  iì 
Checchi,  era  schiavo  delia  regina 
di  Ghere,  a  Chiola. 

L’Italia  pianse  la  morte  del  Chia¬ 
rini  e  sperò,  trepidante,  il  Checchi 
potesse  uscir  incolume  dalla  schia¬ 
vitù  sua,  e  le  speranze  di  lei  non 
andarono  fortunatamente  deluse. 

In  questi  giorni  appunto  arrivò 
notizia  che  il  capitano  Checchi  fu 
liberato  per  opera  d’un  italiano,  il 
signor  Gustavo  Bianchi,  e  noi  sia¬ 
mo  lieti  di  dare  il  ritratto  di  quel 
nostro  concittadino,  che  potrà  an¬ 
cora  rendere  alta  civiltà  e  al  paese 
nostro  importanti  servigi. 

Dopo  un  italiano,  Sulla  cui  vita 
si  avevano  fondati  dubbi,  vi  pre¬ 
sentiamo  quelli  di  due  altri  italiani 
morti. 

Di  Pietro  Ercole  Visconti  il  letto¬ 
re  troverà  i  cenni  biografici  nella 
Cronaca  del  N.  54. 

Cario  Tito  Dal  "Beno,  padre  all’il¬ 
lustre  pittore  Edoardo,  era  uno  dei 
più  popolari  letterati  napolitani.  La 
sua  fama  la  dovette  più  di  tutto  al 
suo  volume:  Tradizioni  napolitano 
è  alle  Narrazioni  istoriche.  Scrìsse 
motti  altri  libri,  e  alcune'  comme¬ 
die.  Era  nato  a  Napoli  il  2  gennaio 
1817  e  vi  morì  il  3  novembre  ul¬ 
timo 


* 

¥  ¥ 

Continuiamo  la  raccolta  dei  tipi, 
presentandovene  alcuni  di  Indiani 
del  Malva  settentrionale. 

* 

Del  ritratto  ovale  che  pubblichia¬ 
mo  nelle  pagine  di  mezzo,  il  let¬ 
tore  troverà  l’illustre  zione  nel  Bra¬ 
no  scelto,  a  pagina  915. 

* 

*  * 

/ 

La  moschea  cinese,  di  cui  diamo 
il  disegno,  fu  eretta  nel  secolo  de- 
cimottavo  dall’imperatore  Kielong, 
il  quale,  resosi  padrone  dei  paese, 
avendo  fatta  prigioniera  la  famiglia 
che  regnava  in  Tsungaria,  la  allo¬ 
gò  con  un  seguito  numeroso  in  un 
quartiere  eretto  appositamente  sul 
bastione  dell’Ovest  del  palazzo,  e, 
a  domanda  d’unà  delle  principesse 
musulmane,  divenuta  la  sua  favo¬ 
rita,  fece  erigere  per  i  prigionieri 
una  bellissima  moschea,  la  quale 
è  tuttora  in  piedi,  benché  abbando¬ 
nata  da  gran  tempo. 

Sopra  una  stela  dì  marmo  è  in¬ 
ciso  in  cinese,  in  tartaro  ed  in  turco 
dgiagat&i,  un  elogio  della  religione 
di  Maometto,  composto  da  Kien- 
long. 

La  centina  di  marmo  delle  porte 
reca  scolpiti  alcuni  versetti  del  Co¬ 
rano,  e,  dirimpetto  a  quest’edifizio 
entro  il  palazzo,  domina  il  muro 
di  cinta  un  elegante  e  spazioso 
chiosco,  donde  la  favorita  poteva 
assistere  alle  preghiere  recitate  in 
quella  moschea,  chiamata  la  «  mo- 
!  schea  de’  musulmani  dai  berretti 
rossi  ». 


AD  UNA  CAPINERA 


KOMANZA, 

Nunzia  di  primavera, 

Gorgheggiando  una  blanda  melodia, 
Vola  voia,  leggiadra  capinera, 

Sovra  il  verone  de  la  donna  mia. 

Vi  troverai  di  fiori 
Un’eletta  gentil  eh’ Ella  coltiva 
Quando  l’Aurora  i  mattutini  albori 
Sparge  pel  cielo  ed  il  creato  avviva. 

Tu  inoltra  il  capolino 
Tra  le  fronde  ed  i  fior  furtivamente 
E  tolto  dallo  stelo  un  fiorellino, 

Recalo  qui  da  me  pietosamente. 

Oh,  quanto  a  me  gradita 
Sarà  1  offerta  di  quel  fiore  umile  I 
Me  lo  terrò  su  ’i  cor  tutta  la  vita 
Benedicendo  al  messagger  gentile. 

G.  FabbiTi, 


BRANO  SCELTO 

Edgardo  Poe,  la  cui  novella  II  ritratto 
ovale  fu  illustrata  dal  celebre  pittore  fran¬ 
cese  Gian  Paolo  Laurens,  è  nato  a  Balti¬ 
mora,  in  America,  nel  gennaio  1811,  da 
poveri  genitori.  Fu  adottato  dal  suo  padri¬ 
no,  il  ricco  mercante  Allan,  che  lo  con- 
dussse  in  Inghilterra  nel  1816.  Rimpa¬ 
triato,  studiò  all’  Università  di  Jefferson, 
menando  vita  dissipatissima.  Avendo  il 
suo  benefattore  rifiutato  di  pagare  i  suoi 
debiti,  tornò  in  Europa,  combattè  coi  Greci 
contro  i  Turchi.  Andò  poi  a  Pietroburgo, 
ove  l’invialo  americano  gli  somministrò  i 
mezzi  di  tornar  in  patria.  Nel  1829  entrò 
nell’Accademia  di  Westpoiat;  dieci  mesi 
dopo  ne  fu  espulso  e  si  arruolò  semplice 
soldato;  quindi  disertò  e  si  diede  a  scri¬ 
vere.  Sono  celebri  i  suoi  Racconti  fanta¬ 
stici  e  straordinari,  tradotti  in  tutte  le 
lingue.  Mori  di  delirium  tremens  all’ospe¬ 
dale  di  Nuova  York  il  7  ottobre  1849. 

IL  BSTRàTTO  OVALE- 

Il  castello,  ove  il  mio  domestico 
aveva  avuto  il  capriccio  di  entrare 
per  forza,  anziché  permettermi,  de¬ 
plorabilmente  ferito  come  io  era, 
di  passare  una  notte  ali 'aria  aperta, 
era  uno  di  quegli  edifioj,  misto  di 
grandezza  e  di  melanco  ia,  che 
hanno  sì  gran  tempo  eretto  la  lor 
fronte  accigliata  in  mezzo  agii  Ap¬ 
pennini,  tanto  nella  realtà,  quanto 
nell’  immaginazione  delia  signora 
Radcliffe.  Secondo  tutte  le  apparen¬ 
ze  ,  era  stato  temporaneamente 
e  recentissimamente  abbandonato. 
Noi  ci  adagiammo  in  una  delie  ca¬ 
mere  più  piccole  e  meno  sontuo¬ 
samente  addobb  ,te.  Ess’  era  posta 
in  mia  torre  appartata  dell’edifizio. 
Gli  arredi  erano  ricchi,  ma  antichi 
e  in  cattivo  stato.  Le  mura  erano 
parate  di  arazzi  e  decorate  di  molti 
trofei  araldici  di  ogni  forma,  come 
altresì  di  una  guanti*  à  veramente 
prodigiosa  di  pitture  moderne,  di 
belìo  stile,  in  ricche  cornici  d’  oro 
dì  gusto  arabesco.  Io  presi  un  prò  - 
fondo  interesse  —  fu  forse  il  mio 
incipiente  delirio  che  ne  fa  cau¬ 
sa  —  io  presi  un  profondo  interesse 
a  quelle  pitture  eh  erano  appese 
non  solo  sulle  facciate  principiali 
dei  muri,  ma  eziandio  ad  una  quan¬ 
tità  di  angoli  che  la  bizzarra  archi¬ 
tettura  del  castello  rendeva  inevi¬ 
tabili;  tantoché  io  ordinai  a  Pedro 
di  chiudere  le  pesanti  imposte  della 
camera  —  poiché  era  già  notte  — 
d’accendere  un  gran  candelabro  a 
parecchi  viticci,  posto  presso  il  mio 
capezzale,  e  di  aprire  quant’  eran 
larghe  le  cortine  di  velluto  nero 
guarnito  di  frangie  che  attorniavano 
il  Ietto.  Io  desiderava  che  facesse 
così  perchè,  se  io  non  potessi 
dormire,  potessi  almeno  consolarmi 
alternativamente  con  la  contempla- 
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/ione  di  quelle  pitture  e  con  la  let  -, 
tura  di  un  volumetto,  che  io  aveva 
trovato  sull’origliere,’  e  che  conte¬ 
neva  il  giudizio  e  l’ analisi  d’ esse 
pitture. 

Lessi  lungamente  —  lungamen¬ 
te;  —  contemplai  religiosamente, 
devotamente;  le  ore  volarono  ra¬ 
pide  e  gloriose,  e  la  profonda  mez¬ 
zanotte  arrivò.  La  positura  del  can¬ 
delabro  non  era  comoda,  e  allun¬ 
gando  la  mano  con  difficoltà  per 
non  incomodare  il  mio  servo  che 
sonnecchiava,  posai  P  oggetto  in 
modo  da  gettar  i  raggi  in  pieno  sul 
libro. 

Ma  l’atto  produsse  un  effetto  a.s 
solutamente  inaspettato.  I  raggi 
delle  molte  candele  (perchè  ve  n’e- 
rano  molte)  caddero  al  ora  sopra 
una  nicchia  della  camera  che  una 
delle  colonne  del  letto  aveva  coperta 
fin  allora  d’ombra  profonda.  Vidi 
in  una  viva  luce  una.  pittura  che 
prima  m’era  sfuggita.  Era  il  ritratto 
d’  una  giovane  già  vicina  a  matu¬ 
rità  e  quasi  donna.  Gettai  un  ra¬ 
pido  sguardo  sulla  pittura  e  chiusi 
gii  occhi.  Il  perchè  —  non  lo  capii 
bene  io  stesso  da  principio.  Ma 
mentre  le  mie  palpebre  rimanevano 
.chiuse,  analizzai  rapidamente  la 
cagione  che  me  le  faceva  tener 
chiuse.  Era  un  movimento  invo¬ 
lontario  per  guadagnar  tempo  e 
pensare  —  per  accertarmi  che  la 
mia  vista  non  m’ aveva  ingannato 
—  per  calmare  e  preparare  il  mio 
spirito  ad  una  contemplazione  più 
fredda  e  più  sicura.  Dopo  alcuni 
istanti  affissai  di  nuovo  la  pittura. 

Non  poteva  dubitare,  quand’an¬ 
che  l’avessi  voluto,  che  io  non  vi 
vedessi  allora  spiccatamente;  per¬ 
chè  il  primo  lampo  della  fiaccola 
su  quella  tela  aveva  dissipato  io 
stupore  fantastico  che  occupava  ì 
miei  sensi  e  m’avea  richiamato  ad 
un  tratto  alla  vita  reale. 

Già  ho  detto  che  era  il  ritratto 
d’una  giovane.  Era  una  semplice 
testa,  con  spalle,  il  tutto  nello  stile 
che  si  chiama,  in  linguaggio  tec¬ 
nico,  stile  di  vignetta;  molto  sul 
fare  di  Suly  nelle  sue  teste  di  pre¬ 
dilezione.  Le  braccia,  il  seno  e  an¬ 
che  le  cime  dei  capelli  raggianti 
si  fondevano  inapprensibilmente 
nell’  ombra  vaga  ma  profonda  che 
serviva  di  fondo  ali’  insieme.  La 
cornice  era  ovale,  magnificamente 
indorata,  e  rabescata  secondo  il 
gusto  moresco.  Come  opera  d’arte 
(  non  si  poteva  trovar  niente  di  più 
|  mirabile  di  questa  pittura.  Ma  può 
1  ben  darsi  che  nè  l’esecuzione  del- 
i  l’opera,  nè  1*  immortale  bellezza 
1  della  flsonomia,  fosser  càusa  della 
mia  subita  e  gagliarda  impressione. 
Anche  meno  io  doveva  credere  che 
la  mia  immaginazione,  uscendo  da 
un  semi-sonno,  avesse  preso  la  te¬ 
sta  per  quella  di  ima  persóna  viva. 
Io  vidi  tosto  che  le  particolarità  del 
disegno, lo  stile  di  vignetta  e  l’a¬ 
spetto  della  cornice  avrebbero  ira 
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mediatamente  dissipato  un  tale  in  ¬ 
canto,  e  mi  avrebbero  preservato 
da  ogni  illusione,  anche  momenta¬ 
nea.  Mentre  faceva  queste  rifles¬ 
sioni,  rimasi,  mezzo  sdraiato,  mezzo 
seduto,  forse  un’ora  intiera,  con  gli 
occhi  confitti  in  quel  ritratto.  A 
lungo  andare,  avendo  scoperto  il 
vero  segreto  del  suo  effetto,  mi  la¬ 
sciai  ricadere  sul  lefio.  Avevo  indo¬ 
vinato  che  l’ incanto  della  pittura  era 
una  espressione  vitale  assoluta- 
mente  adequata  alla  vita  stessa, 
che  da  prima  m’aveva  fatto  Jrasa- 
lire,  e  finalmente  m’aveva  confuso, 
soggiogato,  spaventato.  Con  terrore 
profondo  e  riverente  io  rimisi  il 
candelabro  nella  sua  posizione  pri¬ 
miera.  Avendo  così  sottratto  alla 
mia  vista  la  causa  della  mia  pro¬ 
fonda  agitazione,  cercai  vivamente 
il  volume  che  conteneva  1’  analisi 
dei  quadri  e  la  Soro  storia.  Ricor¬ 
rendo  a  dirittura  al  numero  che 
designava  il  ritratto  ovale,  vi  lessi 
il  vago  e  strano  racconto  che  se¬ 
gue: 

—  «  Era  una  giovane  di  raris¬ 
sima  beliezza,  e  non  meno  ama¬ 
bile  che  gaia.  E  maledetta  fu  Fora, 
ch’ella  vide  ed  amò  e  sposò  il  pit¬ 
tore.  Lui,  appassionato,  studioso, 
austero ,  e  che  avea  già  trovato 
una  sposa  nella  sua  arte;  lei  gio¬ 
vane  di  rarissima  bellezza,  e  non 
meno  amabile  che  gaia:  tutta  luce 
e  sorrisi,  e  con  le  capestrerie  d’un 
cerbiatto;  amando  e  adorando  ogni 
cosa,  odiando  solo  l’arte,  sua  ri¬ 
vale;  temendo  solo  la  tavolozza  e 
i  pennelli  e  gli  altri  ingrati  istru- 
meniì  che  la  privavano  dell’aspetto 
del  suo  adorato.  Fu  una  cosa  tre¬ 
menda  per  questa  dama  il  sentir 
parlare  il  pittore  del  desiderio  di 
dipingere  anche  la  sua  giovane 
sposa.  Ma  ella  era  umile  ed  obbe¬ 
diente,  e  si  assise  soavemente  per 
lunghe  settimane  nell’  oscura  ed 
alta  camera  della  torre,  ove  la  luce 
filtrava  sulla  pallida  tela  solo  dal 
soffitto.  —  Ma  lui,  il  pittore,  met¬ 
teva  la  sua  gloria  nella  sua  opera, 
che  avanzava  d’  ora  in  ora  e  di 
giorno  in  giorno.  —  Ed  era  uomo 
appassionato  e  strano  e  pensoso, 
che  si  perdeva  nelle  sue  fantasie, 
tanto  che  non  voleva  vedere  che 
la  luce  che  cadeva  sì  lugubremente 
in  .  quella  torre  isolata  disseccava 
la  salute  e  gli  spiriti  di  sua  moglie, 
che  tutti  vedevano  manifestamente 
languire,  eccetto  lui.  Tuttavia  ella 
sorrideva  sempre  e  sempre,  sei' za 
lamentarsi  perchè  ella  vedea  che 
il  pittore  (che  aveva  gran  nomèa) 
prendeva  un  piacere  vivo  ed  ar¬ 
dente  nel  suo  compito,  e  lavorava 
notte  e  giorno  per  dipingere  colei 
Che  amava  tanto  ma  c'n  diveniva 
di  giorno  in  giorno  più  languente 
e  più  deb  do.  e  in  verità,  • 

che  contemplavi- no  il  ritrMlo  par¬ 
lava  <o  ».  voce  b'-:.ssà  dodo  .sto'  ras- 
i  Sòrnigiiahzà,  ■  come  uno  possente 
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L’arcneoiogo  Pietro  Ercole  Visconti,  morto  a  Roma. 


Il  capitano  A.  Checchi, 
liberato  dalla  schiavitù  della  regina  di  Ghere. 


Il  letterato  Carlo  Tito  Dal  Bono 
morto  a  Napoli  il  3  novembre. 


meraviglia,  e  come  d’ una  prova 
non  meno  grande  della  potenza  del 
pittore  che  del  suo  profondo  amore 
per  colei  dipingeva  sì  miracolosa¬ 
mente  bene. 

«  Ma  a  lungo  andare,  secondo  che 
il  lavoro  s’  approssimava  al  suo 
termine,  non  fu  ammesso  più  nes¬ 
suno  nella  torre,  perchè  il  pittore 
era  impazzato  per  l’ardore  del  suo 
lavoro  e  non  volgeva  quasi  mai 
gli  occhi  dalla  tela,  neppure  per 


mirare  il  sembiante  di  sua  moglie. 
Ed  egli  non  voleva  vedere  che  i 
colori,  di  cui  faceva  sfoggio  sulla 
tela,  erano  tratti  delle  guance  di 
colei  che  gli  sedeva  acccanto.  E 
quando  molte  settimane  furono  pas¬ 
sate,  e  restava  poco  da  fare,  solo 
un  tocco  —  sulla  bocca  e  una  ve¬ 
latura  sull’occhio,  —  lo  spirito  della 
dama  palpitò  ancora  come  la  fiam¬ 
ma  nel  becco  di  una  lucerna.  E  al 
lora  il  tocco  fu  dato,  e  allora  lai 


velatura  fu  posta,  e  per  un  momento 
il  pittore  restò  in  estasi  innanzi 
al  lavoro  eh’  egli  aveva  fatto,  ma 
un  momento  dopo,  stando  in  con¬ 
templazione,  tremò  e  divenne  as¬ 
sai  pallido,  e  fu  preso  di  sgomento; 
e  sciamando  con  voce  tonante:  — 
In  verità  è  la  vita  stessa  1  —  si  volse 
repentinamente  per  guardare  la  sua 
d  letta  :  —  era  morta!  » 


Edgardo  Poe. 
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Contadini  .Tati  del  Malva  settentrionale,  nell’Indostan, 
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UN  CAFFÈ  IN  GRECIA 


In  Grecia  sono  frequenti  le  crisi. 
Anche  ora  ve  n’è  una  in  vista.  Le 
crisi  si  preparano,  si  discutono,  si 
fanno  nei  caffè.  Sarà  perciò  inte¬ 
ressante  leggere  come  Enrico  Belle 
descrive  un  caffè  greco,  a  Livadia, 
di  cui  avete  in  questo  numero  l’in¬ 
cisione  : 

«  Eccoci  di  nuovo  nella  via  della 
Minerva,  dirimpetto  a  un  piccolo 
caffè,  dipinto  sul  davanti  in  verde- 
pomo,  e  posto  sotto  il  patronato 
pagano  e  bizzarro  d 'Afrodite.  Vicino 
alla  porta,  una  specie  di  turbina 
in  miniatura,  adattata  sotto  un  ser¬ 
batoio  d’acqua,  fa  girare  due  mar¬ 
telli  di  legno,  i  quali  urtano  nel 
passare  de’  sonagli  di  vetro  di  so¬ 
norità  diversa.  Il  tintinnio  cristal¬ 
lino  prodotto  da  cotesto  piccolo 
apparecchio  accompagn  lentamen¬ 
te  il  rumore  delle  conversazioni. 

«  Chi  compitasse  una  statistica 
delle  botteghe  in  Grecia,  troverebbe 
senza  dubbio  che  i  caffè  e  le  bet¬ 
tole  occupano  il  primo  posto,  come 
dei  resto  in  tutti  i  paesi;  ma  l’eco¬ 
nomista  i<  quale  ne  concludesse 
gravemente,  essere  i  Greci  tra  i 
popoli  più  intemperanti,  piglierebbe, 
u  .ingoiare  equivoco.  Se  in  Io¬ 
ghi  sterra,  molando,  ne’ paesi  del 
Nord,  è  possibile  stabilire  una  pro¬ 
porzione  tra  la  cifra  dcns  taver  e 
e  quella  degli  ubbriachi,  non  è  così 
in  Grecia,  dove  tutti  bevono  sol¬ 
tanto  acqua.  La  sobrietà  non  è 
tanto  una  necessità  imposta  dal 
clima,  quanto  mia  qualità  delia 
razza,  e  se  i  caffè  e  le  bettole  son 
sempre  piene,  gii  è  perchè  ì  Greci 
hanno  un  bisogno  insaziabile  e  con¬ 
tinuo  di  riunirsi  per  parlare;  pa¬ 
dre,  marito,  figli,  appena  spunta 
l’alba,  si  stropicciano  gli  occhi,  si 
asciugano  il  viso  colla  mànica  delia 
camicia,  e  escono  per  non  più 
rientrare  se  non  all’ora  dei  pasti. 
In  tal  modo,  tutta  la  popolazione 
maschile  si  trova,  ben  presto,  rac¬ 
colta  sulla  piazza  pubblico,  o  se¬ 
duta  davanti  ai  numerosi  caffè  delia 
città,  tra  un  bicchier  d’acqua  lim¬ 
pida  e  una  tazza  di  caffè,  grande 
come  uo  guscio  d’ovo. 

«  Ricchi  o  poveri  tutti  fumano 
delle  sigarétte  di  quel  tabacco  di 
Missoiungi,  biondo  e  odoroso  come 
il  miglior  tabacco  di  Turchia  ;  e  un 
cameriere  pone  sul  tavolino  di  cia¬ 
scun  consumatore  una  ciotolettà 
di  metallo,  in  cui  si  consuma  len¬ 
tamente  un  carbone  ardente  sotto 
le  ceneri  bianche.  A  questo  carbone 
ciascuno  accende  e  riaccende  le  si- 
g arette,  avvoltolate  con  un’agilità 
e  una  destrezza  straordinaria. 

«  L’interno  de’ caffè  in  Grecia  non 
ha  nuda  d’orientale.  A  Atene  e  nelle 
principali  città  marittime  ricordano 
un  po’i  caffè  delle  città  di  pioviti  -  j 
eia  di  quarto  ordine,  coi  tavolini ! 


di  marmo,  il  banco  tradizionale  ed 
i  divani  di  cuoio;  in  provincia  l’ar¬ 
redamento  è  ancora  più  semplice: 
tavole  di  legno  dipinte  in  verde  po  • 
mo  o  in  rosso  scuro;  sedie  di  pa¬ 
glia  e  pareti  imbiancate  a  calce 
senz’altri  ornamenti,  salvo  alcune 
cattive  litografie  rappresentanti  de¬ 
gli  episodi  della  guerra  deli’  indi 
pendenza,  o  delie  vittorie  dei  Russi 
sui  Turchi. 

«  Nel  caffè  principale  di  Livadia 
troviamo  raccolti  tipi  e  foggie  di 
vestire  svariatissime,  magistrati  e 
amministrati,  possidenti  e  mercanti, 
Ateniesi  e  Beoti.  Qui  il  demarca 
(sottoprefetto),  in  cappello  nero  e 
redingote,  parla  con  deferenza  ài 
paretìro  (sindaco),  la  cui  fustaneìlà 
ampia  s’allarga  e  si  stende  fin  sulle 
sedie  vicine;  là  il  giudice  di  pace, 
con  cappello  molle,  discute  col  se¬ 
gretario  dei  comune ,  vecchietto 
secco,  dall’occhio  vivo,  e  colla  vita 
serrata  in  una  modesta  fagianella 
di  calicò.  Gli  ufficiali  della  guarni- 
gi  ne  i  ben  lisci  ti  e  stretti  nella 
tunica,  giuocano  tra  loro  in  un  an¬ 
golo  della  sàia.  Salvo  rare  ecce¬ 
zioni,  i  cittadini  portano  tutti  l’abito 
nazionale,  con  tutte  le  varianti  ispi¬ 
rata  dalla  pretesa  all’eleganza  e 
dai  gradi  di  ricchezza:  giacchette 
a  lunghe  m  niche  penzolanti  e  pan¬ 
ciotti  di  drappo  o  di  velluto  azzurro 
o  granato  scuro,  più  o  meno  co¬ 
perto  di  passamani  dello  stesso 
color  ,  spésso  interamente  nero, 
co  alcuni  ornamenti  pure  neri.  Le 
brache,  quasi  nascoste  da  una  fu¬ 
stami  ella  a  mille  pieghe,  stretta  alla 
vita  e  rigonfia  come  la  gonnella 
d’uua  ballerina,  scn  »  di  stoffa  rossa 
o  di  cotone  bianco.  Le  alte  ghette 
a  ginocchiera,  allacciate  al  disotto 
dei  ginocchio  con  un  legacciolo  di 
seta,  sono  di  drappo  fino,  ora  bigio 
camoscio,  ora  azzurro,  o  anche  di 
fina  lana  bianca.  Le  persone  in¬ 
fluenti  o  opulente  le  portano  az¬ 
zurre  o  rosse,  ricamate  d’oro  e  di 
seta,  e  guarnite  di  quattro  grossi 
fiocchi,  pur  di  seta,  all’altezza  del 
polpaccio.  Invece  delle  babbuccie, 
calzano  scarpette  nere  di  cuoio  ver¬ 
nici»  to.  Compie  il  vestiario  un  fez 
pieghettato  secondo  la  moda  del  gior¬ 
no,  e  appena  posato  sull’orecchia.  Di 
sera,  una  raanteìleita  di  drappo  nero 
foderato  di  rosso,  un  lembo  della 
quale  è  gettato  alla  brava  sulla 
sp  Ila,  protegge  dall’umidità  che  si 
aizà  dalla  valle. 

«  La  fòlla  degli  avventori  discor¬ 
reva,  come  sempre,  con  vivacità, 
e,  come  sempre,  la  politica  forniva 
il  tema  delle  discussioni.  A  quanto 
mi  ricordo,  tratta  vasi  d’  una  legge 
fatta  recentemente  votare  da!  mi¬ 
nistero  alla  Camera.  Approfittando 
dell’astensione  dei  deputati  deli’op- 
posizione,  il  ministero  aveva  aperta 
la  discussione  e  proceduto*  allo 
scrutinio,  benché  i  membri  dell'as¬ 
semblea  non  fossero  iri  numero 
tegaig.  Tutti  quei  caffetieri  e  quel 


mercanti  di  cotonerie  sapevano  a 
menadito  la  Costituzione,  e  la  loro 
indignazione  non  conosceva  più  li¬ 
miti  all’idea  di  ciò  ch’essi  chiama¬ 
vano  un  insulto  al  popolo.  Gli  astanti 
si  passavano  di  mano  in  mano  i 
giornali  di  Atene,  in  cui  davasi  rag¬ 
guaglio  dell’  agitazione  regnante 
nella  capitale;  e  le  ambizioni  in¬ 
soddisfatte,  le  vanità  deluse  di  que¬ 
sto  piccolo  mondo  di  provincia  si 
risvegliavano  più  vive  che  mai.  Le 
candidature  ai  posti  vacanti  per 
un  possibile  cambiamento  di  mini¬ 
stero  venivano  proclamate  sfron¬ 
tatamente,  alla  barba  delie  autorità, 
le  quali  dal  prefetto  all’usciere,  dal 
sindaco  all’ultimo  scrivano,  aveva¬ 
no  tutti  la  fronte  pensierosa  di 
gente  poco  sicura  del  domani. 

«  Il  padrone  della  bottega  girava, 
versando  il  caffè  a  tutti  i  partiti; 
ma  i  suoi  sorrisi  più  graziosi  erano 
più  particolarmente  rivolti  agli  eletti 
dell’av  venire. 

«  Questo  caffettiere  era  nn  ometti- 
no  tondo  come  una  trottola  di  Ger¬ 
mania;  i  suoi  occhi  maliziosi  scom¬ 
parivano  sotto  1’  ampiezza  delle 
guancie,  e  il  naso,  grasso  e  lucente, 
non  aveva  certo  nulla  di  classico. 
Dalla  fust&nella,  che  s’arrotondava 
sull’  addome  prominente,  uscivano 
due  gambe  corte  e  grassoteìle.  Sulla 
testa  gli  stava  ritto  un  fez  enorme 
e  imbottito,  e  gii  dava  un  aspetto 
ridicolo.  Simili  esseri  sono  rari  in 
Grecia,  massime  neli’interno.  Si  di¬ 
rebbero  escrescenze  adipose  delia 
razza  ellenica,  la  più  secca  e  ma¬ 
gra  che  io  conosca,  dopo  gli  Arabi. 

«  Incerto  dell’attitudine  da  pren¬ 
dere  verso  i  capi  di  partito,  il  sot¬ 
toprefetto  pareva  deciso  a  recarsi 
a  Tebe,  per  consultare  il  prefetto 
deila  provincia.  » 


SCIARADA 

Regna  il  primo  a  questo  mondo 
Quando  il  sol  di  forza  è  privo; 

Non  è  forse  il  mio  secondo 
D’un  fra  i  verbi  imperativo? 

Serba  V inter  fra  gli  amorosi  ardori 
La  natura  del  primo  e  ammorba  il  cor. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Liti-gare. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  G.  Voltri.  Ci  spiace,  nè  1’  una  nè 
l’ altra.  —  E.  G.  Firenze.  Il  concetto  è 
sano,  ma  la  forma  zoppica.  —  N.  M.  Mo¬ 
dena  Se  abbiamo  ricevuto,  avremo  anche 
risposto.  — ■  L.  M.  Pubblicheremo  quella 
traduzione  e  grazie.  ~  F.  B.  Napoli .  Se 
crede,  mandi  e  le  sapremo  dire. 
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CRONACA 

Sia  ringraziato  Maometto.  Lode 
ad  Allah!  Finalmente  la  questione 
di  Dulcigno,  se  è  vero,  è  terminata. 

Dervich  pascià  vi  è  entrato  il  24 
novembre  ed  ha  indirizzato  al  Mon¬ 
tenegro  l’ invito  ufficiale  di  spe¬ 
dire  a  Konia  i  delegati  per  con- 
chiudere  la  convenzione  militare. 
Il  delegato  Martinovic  si  è  recato 
a  Konia  e  lì  sì  è  incontrato  con 
Bedry  Bey,  delegato  della  Porta. 

Il  principe  Nikita  di  Montenegro, 
invitato  ad  occupare  Dulcigno,  ri¬ 
spose  d’accettare  la  cessione  ma 
non  la  consegna,  e  pregò  i  delegati 
di  tutte  le  potenze  di  assistere  alle 
trattative  e  firmare  il  protocollo. 
L’ ammiraglio  inglese  nominò  a 
questo  scopo  tre  inviati  militari: 
inglese,  russo  ed  italiano. 

Petrovich,  comandante  l’esercito 
montenegrino  è  già  entrato  a  Dul¬ 
cigno. 

Ora  che  è  finita,  pare,  questa  que¬ 
stione  ne  restano  altre  due:  que  la 
dei  confini  greci  e  quella  delle  ri¬ 
forme  in  Armenia,  che,  colla  ces 
sione  di  Dulcigno,  la  nota  collettiva 
delle  Potenze  domandava  alla  Porta. 

Secondo  l’ ultima  conferenza  di 
Berlino,  la  Grecia  deve  allargare  i 
suoi  confini,  e  se  in  questi  ultimi 
tempi  essa  vi  insisteva,  lo  farà 
tanto  più  ora.  Infatti  non  è  molto  che 
l’ ambasciatore  tedesco  ad  Atene, 
avendo  consigliato  il  governo  gre¬ 
co  a  desistere  da’suoi  progetti  bel¬ 
licosi,  non  trovò  facile  ascolto. 

* 

¥  ¥ 

In  Francia  continua  la  letta  dei 
repubblicani  contro  le  istituzioni 
che  possono  impedire,  secondo  es¬ 
si,  il  consolidamento  della  Repub¬ 
blica. 

In  questi  giorni  la  Camera  ha 
approvato  l’ articolo  ottavo  delia 
legge  sulla  magistratura,  sospen¬ 
dendone  così  per  un  anno  l’ ina¬ 
movibilità.  Questa  fu  sempre  ri¬ 
spettata  ,  anche  dai  governi  as¬ 
soluti,  onde  molti  liberali  pensano 
sia  stato  un  passo  falso.  Sembra 
che  il  Senato  non  vorrà  cedere  su 
questo  punto,  e  la  possibilità  d’un 
conflitto  è  all’ordine  del  giorno. 

* 

¥  ¥ 

In  casa  nostra,  mentre  scrivo, 
continuano  le  interpellanze.  Pareva 
dovessero  essere  rimandate  a  sei 
mesi;  l’estrema  sinistra  infatti  lo 
propose,  ma  il  ministero  volle  si 
svolgessero.  Parlarono  in  molti,  e 
più  volte  Cairoli  e  Depretis.  I  depu¬ 
tati  dell’estrema  sinistra  voteranno, 
i  più,  pel  ministero.  S’ignora  an¬ 
cora  qual  esito  avrà  la  votazione, 
essendo  moltissimi  i  deputati  pre¬ 
senti  ,  ma  anche  se  il  ministero 
avrà  un  voto  favorevole ,  è  certo 
che  dovrà  subire  una  crisi  par¬ 
ziale  e  modificarsi. 


RICORDI  DELLA  SCUOLA"’ 


IL 

La  cameretta  di  Gustavo. 

Nessun  maggior  segno  d’es¬ 
sere  poco  filosofo  e  poco  savio, 
che  volere  savia  e  filosofica  tut¬ 
ta  la  vita. 

Leopardi  —  Pensieri. 

....  Su  su,  lettore,  se  ha  sbrigate 
tutte  le  sue  faccende  e  se  vuol 
farsi  un  po’  di  buon  sangue,  su, 
salga  con  noi  alle  olimpiche  altezze 
d’un  quarto  piano  —  in  una  delie 
meno  centrali  vie  di  Torino. 

La  cameretta  di  Gustavo,  sotto- 
tenente  d’artiglieria,  del  resto  linda, 
pulita,  graziosa  al  pari  di  una  stan- 
zuccia  olandese,  era  ammobigliata 
come  Dio  vuole,  alla  soldatesca,, 
meglio  alla  studentesca:  un  leitic- 
duolo  di  ferro  —  un  tavolo  de 
scrivere,  —  uno  scaffaletto  per  i 
libri  —  poche  sedie,  scelte  fra  le 
più  robuste  della  casa  —  un  qua¬ 
dro  della  Madonna  a  capo  de  let¬ 
to  ■—  un  attaccapanni  sgrossato  col¬ 
l’accétta  —  un  vecchio  ritratto  li 
Carlo  Alberto  —  e,  appesa  alla 
parete,  qualche  arma  da  taglio  e 
da  fuoco,  ricordo  del  nonno,  Il  quale 
era  stato  nientemeno  che  colonnelle 
della  Guardia.  Però  il  difetto  capi¬ 
tale  di  quella  camera  t  ra  di  essere 
soverchiamente  piccina;  di  modo 
che,  quando  c’erano  dentro  i  quattro 
matti  amici  del  padrone,  ve  li  ca 
piva  a  stento.  E  naturalmente,  per¬ 
la  sua  alia  situazione,  l’inverno  vi 
si  battevano  i  denti  in  nota  di  ci 
cogna;  e  la  siate  decisamente  vi  si 
sudava  come  in  un  forno.  Ma  tan- 
t’era:  le  scarse  entrate  non  permet¬ 
tevano  a  Gustavo  d’ appigionare 
un  appartamento  a  modo.  E  del  re¬ 
sto,  ques^e  le  son  bazzecole,  a  cui, 
a  vent’anni,  non  si  pensa  nè  punto 
nè  poco. 

In  quella  cameretta  Gustavo  pas¬ 
sò  i  più  begli  anni  della  san  gio¬ 
vinezza.  E  dir  quel  che  non  vi  si 
fece  sarebbe  impossibile.  Lassù  si 
fabbricarono  dei  gran  castelli  in 
aria;  si  fantasticò  parecchio  da 
quelle  teste  di  poeti  —  perchè  i 
giovani,  chi  più  chi  meno,  hanno 
un  po’  tutti  del  poeta  ;  —  e  lassù, 
in  mezzo  agli  studi  più  seri,  s’im  ¬ 
maginarono,  si  architettarono-  e  si 
mandarono  ad  effetto  di  molte  bric¬ 
conate.  Quella  cameretta,  •  si  può 
dire,  ha  una  storia.  E  forse  —  se  i 

(1)  Nel  pubblicare,  nel  N.  55,  il  pfimo 
di  questi  bozzetti,  passarouo  in  alcune 
copie  due  errori,  che  crediamo  bene  cor¬ 
reggere  i  a  p.  875,  colonna  II,  linea  08  in¬ 
vece  di  una  sola ,  leggi  uua  fola ;  a  p.  878, 
linea  33,  invece  di  ci  sarebbe  da  farne , 
leggi:  ci  sarebbe  da  trarne. 


novelli  padroni,  con  poco  rispetto, 
non  l’hanno  raschiate  —  ancor  a- 
desso  vi  si  possono  vedere  le  date, 
i  motti,  i  versi,  gii  schizzi,  i  ricordi 
schiccherati,  colla  matita,  qua  e  là 
sulle  bianche  pareti,  dai  compagno¬ 
ni  di  Gustavo. 

Quando  quei  quattro  diavoli  — 
studenti  liceali  e  universitari  — 
salivano  le  scale  lunghe,  intermi¬ 
nabili,  e  quasi  perpendicolari,  che 
conducevano  a  quella  famosa  ca¬ 
meretta,  non  c’era  verso  che  lo 
volesser  fare  da  galantuomini.  Era¬ 
no  la  disperazione  di  tutti  gl’  in¬ 
quilini.  Gustavo  stesso  li  aveva 
pregati  più  volte.  Ma  nossignori! 
bisognava  proprio  zufolare,  cantar 
a  squarciagola  la  canzoncina  na- 
poledàna,  urlar  il  nome  dell’amico, 
cors  ie  dicevan'loro,  per  annunciarsi  ; 
/bisognava  scalpitare  come  cavalli 
generosi,  stropicciar  i  piedi  a  posta 
sui  gradini,  in  modo  da  far  il  mag- 
gior  rumore  possibile;  e  magari 
dar  una  strappata  alle  cordicelle  e 
ai  bottoni  dei  campanelli  che  gli 
capitavano  sottocchio.  E  i  casiglia- 
ni  come  ì  grilli  disturbati  dai  loro 
cunicoli  saltavano  fuori,  a...  Eh!  cer¬ 
tamente  non  a  dire  iì  Rosario.  Ma 
essi  li  Iasciavan  gridare,  e  si  ri¬ 
coveravano  nel  «.  quartier  genera  - 
ìe  ».  com’era  anche  nomata  la  stan¬ 
za  di  Gustavo. 

Capitavano  quasi  sempre  insie¬ 
me. 

E  facevano  irruzione  in  quella 
carnei  ucci  ,  che  parevano  davvero 
demoni  in  carne  e  ossa. 

—  Olà!  signor  tenente,  è  questa 
la  maniera  di  accogliere  gli  ami¬ 
ci  ?...  —  gridava  uno  a  Gustavo, 
strappandogli  il  berretto  dal  capo, 
e  gettandoglielo  per  aria. 

—  Matti  dn  legare  tutti  quanti  !  — 
era  il  saiuto  consueto  di  lui. 

A  volte  lo  trovavano  al  pogginolo, 
immerso  nel  dolce  far  nulla  ;  a 
volte  curvo4  sur  un  testo  di  strate¬ 
gia  o  di  balistica  ;  a  volte  alle 
prese  coH’orduianza,  un  buon  dia¬ 
volaccio  che  aveva  la  disgrazia  di 
non  intendere  gli  ordini  di  primo 
aehito*,  com’  è  pur  costume  fra  i 
soldati. 

Ma  non  gli  badavano  più  che 
tanto,  come  se  lui  non  fosse  stato 
il  padrone,  e  essi  entrassero  in 
casa  propria. 

E  questi  andava  ad  afferrar  la 
sciabola,  staccandola  dalla  parete, 
e  si  ponea  colla  foga  d’un  Fan  fal¬ 
la  o  d’ un  Art:  gnau,  a  tri  ciar 
l’aria  per  diritto  e  per  traverso, 
con  gran  disagio  dei  mobili,  che 
ne  scricchiolavano  allegramente;  e 
quegli  a  rimestar  ne’ libri  disposti 
in  bella  mostra  sullo  scaffale;  e 
quest’  altro,  il  più  scapato,  quello 
che,  nella  compagnia,  per  ì  suoi 
motti,  era  chiamato  il  poeta  scur¬ 
rile ,  a  far  le  boccaccia,  e  chiamar 
con  nomi  immaginati  le  sartine,  che 
passavano  giù  giù  nel  baratro  dei- 
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Il  ritratto  ovale,  novella  di  Edgardo  Poe,  disegno  del  signor  Gianpaolo  Laurens. 
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la  via;  mentre  il  più  poltrone  ti¬ 
rava  a  sdrajarsi  placidamente  sul 
ìetticciolo,  e  dal  comodo  giaciglio 
osservava  quel  tramenìo  di  braccia, 
di  gambe,  di  teste,  d’occhi,  di  boc¬ 
che..  . 

—  Levati  di  lì,  chè  mi  guasti  il 
letto,  —  diceva  Gustavo  a  quest’ul¬ 
timo  con  voce  comicamente  pia¬ 
gnucolosa. 

—  In  coscienza,  —  rispondeva 
l’altro,  mettendosi  una  mano  sul 
petto,  —  non  possumus....  Se  sa¬ 
pessi  come  ci  si  sta  bene  !... 

—  Capisco!...  ma  a  me  mi  tocca 
poi  rifar  il  letto,  o  dormir  sul 
sodo.... 

—  Ti  compiango  sinceramente, 
ma....  non  possumus!  Dunque  porta 
pazienza,  e  pensa  che  per  gli  amici 
s’hanno  a  fare  ben  altri  sacrifici.  — 

E  lì,  tutti  a  dar  ragione  a  chi  in 
verità  non  l’aveva  intera;  e  Gustavo, 
mandando  un  sospiro,  doveva  ac¬ 
conciarsi  alia  volontà  suprema  del 
suo  «  stato  maggiore  ».  Nè  lui  pure 
del  resto,  era  quel  che  si  dice  un 
santo;  ma  ancor  egli  sapea  tener 
bordone  ora  a  questo  ora  a  quello. 

Talvolta  sorgevano  fra  quei  gio¬ 
vanotti  questioni  serie,  come  a 
dire  quella,  allora  intricatissima, 
di  Roma.  E  chi  stava  col  Balbo  e 
colTabate  Gioberti;  chi  con  Massi¬ 
mo  d’Azeglio;  chi  ripeteva  ii  grido, 
un  tantino  spavaldo,  dei  garibaldini: 
o  Roma  o  morte  !  Allora  il  sangue 
prendeva  a  scaldarsi,  fluttuava  a 
ondate  in  quelle  vene  di  veni’anni  : 
e  ne  nasceva  un  vociar  confuso, 
assordante,  disperato  —  perchè  tutti 
volevano  metter  fuori  le  proprie 
ragioni  a  un  tempo  —  dal  quale 
non  si  sarebbe  potuto  trarre  una 
conclusione  purchessia.  E  natural¬ 
mente, dopo,  ognuno  rimaneva  nella 
propria  opinione.  Non  di  rado  ac¬ 
cadeva  che,  maravigliati  essi  stessi 
della  loro  serietà,  dessero,  sul  più 
bello  della  discussione,  in  un  omeri¬ 
co  scoppio  di  risa  :  oppure  era  anche 
convenuto  che,  a  un  dato  punto, 
quattro  compatti  e  concordi  si  voi 
tasserò  contro  un  solo,  à  dargli 
torto,  e  se  questi  non  sapeva  difen¬ 
dersi  con  validi  argomenti,  gii  tocca¬ 
va  uscire,  o  per  amore  o  per  forza, 
dalla  stanza,  e  per  un  buon  paio 
d’ore,  fosse  anche  stato  il  padrone, 
non  gli  era  più  permesso  di  rien¬ 
trare....  Barbarie  ! 

Non  vi  diciamo  poi  se  argomento 
di  quelle  focose  discussioni  era  o 
un  problema  filosofico,  o  la  eterna 
questione  sociale,  o  la  sua  sorella 
del  pauperismo,  prodotto  dali’uni- 
versalizzarsi  del  commercio  e  dal 
conseguente  concentrarsi  delie  ric¬ 
chezze,  o  la  preminenza  delle  pro¬ 
fessioni,  o  l’ Alessandra  dell’Ariosto, 
o  l’Eleonora  del  Tasso,  o  quella  stoc 
chevolissima  emancipazione  della 
donna,  ch’è  predicata  dai  moderni 
messia:  era  a  dirittura  uno  scam¬ 
panìo  a  distesa! 


La  donna  dava  appiglio  a  scoc¬ 
carsi  dei  motti  a  vicenda;  e  ne 
uscivan  di  beile  da  quei  cervelli  a 
ciabatta!  Figuratevi  che  se  uno 
saltava  su  a  dire  con  un  certo  fare 
ridanciano  :  —  Sapete  ?  Gustavo 
vuol  andar  alla  conquista  del  Ve¬ 
neto  nella  qualità  per  lo  meno  di 
luogotenente  generale....  —  un  altro 
rimbeccava  misteriosamente:  — 
No  ;  non  son  marziali  le  sue  aspi¬ 
razioni.,..  Gustavo  pensa  a  ben  al¬ 
tre  conquiste....  Non  l’avete  veduto 
l’altra  sera  al  Regio?....  Faceva 
i’occhialino....  lui,  perchè  porta  gli 
spallini  d’oro....  nientemeno  che 
alla  contessa....  —  e  —  le  gentili 
lettrici  gli  perdonino  —  Veniva 
fuori  un  nome  di  giovane  sposa 
rinomatissima,  nell’alta  aristocra¬ 
zia,  per  la  sua  straordinaria  bel¬ 
lezza,  e  per  ìa  sua  squisita  virtù. 

Quello  che  era  preso  di  mira, 
ne  rideva,  e  si  schermiva  con  buoni 
frizzi  di  rimando. 

E  così  le  ore  passavano  via  ra¬ 
pide  e  gioconde,  anche  se  non  sem¬ 
pre  quelle  loro  nugce  venivano  inaf¬ 
fiate  con  non  buoni  bicchieri  di 
vernaccia. 

La  cameretta  aveva  il  pogginolo 
propriamente  gremito  di  vasi  di 
fiorì,  che  vi  facevano  coi  loro  co¬ 
lori  e  coi  loro  cespugli  un  bel  giar¬ 
dinetto  pensile  —  cura  e  diletto  di 
Gustavo.  Ogni  giorno  quelle  pove- 
re  piante  venivano  vandalicamente 
saccheggiate  dagli  amici,  I  quali 
solean  fare,  come  si  dice,  d’ogni 
erba  fascio,  e  componevano  alia 
diavola  certi  mazzetti  ineleganti, 
che  si  ponevano  aH’occhiello  della 
giacca,  o  biricchinescamente  get¬ 
tavano  sui  balconi  delle  belle  vi¬ 
cine. 

—  Anche  i  fiori  mi  rubate,  bri¬ 
ganti!  a  me!  a  me!...  — -  gridava 
Gustavo  ponendosi  in  difesa  dei 
suo  giardino,  colla  sciabola  alla 
mano,  e  con  quell’aria  chisciotte- 
scamente  deliberata  che  avrebbe 
potuto  prendere  lo  stesso  eroe  della 
Mancia,  se  si  fosse  trattato  della 
sua  Dolcinea. 

—  Chi  ne  ha  ii  coraggio  si  faccia 
avanti,  che,  come  dicea  il  Cellini, 
non  gli  lascio  il  tempo  di  ricorrere 
nè  a  medico  nè  a  prete. 

—  Via  di  lì,  buffone,  —  rispon- 
devan  gli  altri:  —  scostati....  Sai 
cosa  dicevano  i  vassalli  aragonesi 
al  Re?  Noi,  ciascuno  dei  quali  vale 
quanto  voi,  e  uniti  insieme  vaglia¬ 
mo  più  di  voi,  vi  promettiamo  ob¬ 
bedienza  a  patto  che  rispettiate  i 
nostri  diritti  e  le  nostre  franchigie: 
se  no,  no. 

—  Bene,  che  diritti  contate  voi 
sui  miei  fiori? 

—  Il  diritto,  che  ci  concede  Yin- 
terdictum  de  floribus  legendis,  — 
dicea  ridendo  uno  di  quei  giova¬ 
notti  che  aveva  fatta  un  po’  di  co¬ 
noscenza  col  Diritto  Romano. 

—  Che  floribus  d’Egitto  !...  alla 
prova!  — 


E  la  prova  era  sì  fatta,  che  al 
nostro  Don  Chisciotte  toccava  l’onta 
dì  venir  disarmato,  e  il  bel  gusto 
di  vedersi  derubare  i  fiori  sotto 
gli  stessi  suoi  occhi. 

Tutto  a  un  tratto  uno  di  quei 
capi  ameni  —  per  non  so  qual  ispi¬ 
razione  del  cielo  —  dava  l’avviso 
ch’era  tempo  di  porsi  a  studiare  di 
buzzo  buono.  Non  eran  venuti  ap¬ 
punto  per  quell’oggetto? 

•—  Sicuro!  —  rispondevano  gii 
altri  come  se  cascassero  dalle  nu¬ 
vole.  E  allora  fuori  i  libri,  e  i  qua¬ 
derni;  e  chi  a  bisdosso  del  letto; 
chi  a  cavallo  d’una  scranna;  chi 
seduto  alla  popolana  sul  tavolo; 
si  mettevan  tutti  a  leggicchiar  più 
o  meno  attentamente.  Per  alcuni 
minuti  si  sarebbe  udito  volare  una 
mosca.  Poi  uno  alzava  un  tantino 
ìa  voce  ;  un  altro  un  tantino  di  più; 
un  terzo  ancora  più;  finché  si  finiva 
per  gareggiare  a  chi  recitava  più 
forte;  e  io  studio,  l’attenzione,  il 
raccoglimento  svanivano  in  mezzo 
a  un  gridar  forsennato. 

{Continua).  Vittorio  Banzatti. 


I L  20  NOVEMBRE 


È  il  dì  20  novembre;  e  splende  il  sole 
Pel  diffuso  e  sereno  arco  del  cielo; 

E  Paure  sembran  mormorar  parole 
De’ fior,  dell’ erbe  fra  il  cadente  stelo: 
Parole  care  dell’  Italia  al  core, 

Come  l’amore. 

E  il  di  20  novembre;  e  sulle  sponde 
De’  patrii  laghi  e  mari  un  riso  brilla, 

E  sono  quete,  risonanti  Tonde 
Dove  la  luce  rapida  sfavilla  ; 

Ed  elevarsi  da  per  tutto  s’  ode 

Una  melode. 

\ 

E  il  dì  20  novembre;  o  dai  lontani 
Ermi  villaggi  delle  vette  alpine 
Alle  città  sugli  ubertosi  piani 
0  specchiantisi  in  seno  alle  marine, 

Un  nome  sol  ripetere  si  sente 

Soavemente. 

Esultano  gl’  italici  stendardi 
Agitati  dall’ aure;  e  i  tre  colori 
Già  sì  diletti  e  belli  ai  nostri  sguardi, 
Sembrano  raddoppiare  i  lor  splendori 
E  intrecciar  lietamente  all’aure,  al  sole, 

Le  lor  parole. 

E  le  parole,  e  T  armonia  divina, 

E  il  bisbiglio  d’un  nome  inclito  e  caro, 
Volano  a  Te,  bellissima  Regina, 

E  i  mille  suon,  confusi  in  un  suon  chiaro, 
Ti  gridan:  —  Salve,  salve,  o  perla,  o  gioja 

Della  Savoja.  — 

Quanti  son  spirti  nobili  e  cortesi 
Che  aman  TItalia  e  il  suo  più  vago  fiore, 
A  quel  saluto  d’alto  amor  compresi, 

Fan  eco  ripetendoti  dal  core: 

—  Salve  di  grazia  e  di  virtù  vestita, 

0  Margherita  !  — 

P.  Contini. 
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LIBRO  SECONDO. 

1771-1789. 

VI  (Cont.). 

Il  3  agosto  Boehmer  vedeva  la 
signora  Campan  nella  sua  casa  di 
campagna,  e  tutto  veniva  scoperto. 
La  signora  delia  Motte  faceva  chia 
mare  il  cardinale,  il  quale  persi¬ 
steva  nel  proprio  accecamento,  mal 
grado  questa  frase  di  Bassange  del 
4  agosto.  «  Siete  voi  certo  che  la 
vostra  intermediaria  non  c’inganni 
entrambi?  »  La  signora  delia  Motte 
si  lagnava  col  cardinale  d’inimicizie 
terribili  che  congiuravano  contro  di 
lei,  gli  chiedeva  un  asilo,  Io  com¬ 
prometteva  con  quella  ospitalità, 
poi  lo  abbandonava  il  5,  per  riti¬ 
rarsi  a  Bar-sur-Aube.  Elia  sperava 
la  faccenda  s’ avesse  a  sciogliere 
senza  strepito;  secondo  lei,  ii  car¬ 
dinale  avea  troppo  da  rischiare  per 
chiamare-  la  pubblicità,  la  luce,  la 
giustizia,  sulla  sue,  imprudenza  e 
temerità.  Compromesso  con  lei,  ii 
cardinale  pagherebbe  e  tacerebbe, 
pensava  la  signora  della  Motte. 

Non  si  trattava  adunque  che  di 
una  volgare  truffa,  ed  ancora  non 
era  nuova  la  trovata.  Si  ricordava 
tuttavia  lo  scandalo  d’una  signora 
di  Cahouet  di  Villiers,  la  quale  per 
ben  due  volte,  nel  1777,  imitando 
il  carattere  e  la  firma,  di  Maria  An¬ 
tonietta,  s’era  fatta  consegnare  im¬ 
portanti  finimenti  daT,a  signora  Ber 
tin;  poscia  dopo  aver  ricevuto  per 
tutta  punizione  un  semplice  am¬ 
monimento,  perdonato  dalla  Re¬ 
gina,  scriveva  una  seconda  let¬ 
tera,  firmata  Maria  Antonietta,  me¬ 
diante  la  quale  cavava  200,000  lire 
all’ affiti  quoto  generale  Béranger. 
Un  altro  intrigo  meno  divulgato, 
anzi  quasi  ignorato  dal  pubblico  an¬ 
che  a  quel  tempo,  non  avea  forse 
alcuni  anni  più  tardi,  in  certo  qual 
modo  preparata  la  strada  al  pro¬ 
cesso  della  collana,  ed  aperta  la 
via  ali’jmmagmazione  della  signora 
della  Motte?  Nel  1782,  una  dama 
s’era  pure  vantata  d’essere  onorata 
della  confidenza  e  dell’intimità  del¬ 
la  Regina.  Ella  mostrava  delle  let¬ 
tere  della  signora  di  Polignac,  che 
l’ invitavano  à  Trianon.  Faceva 
uso  del  sigillo  della  Regina,  da  lei 
sorpreso  sul  tavolo  del  duca  di 
Polignac.  A  sentirla ,  ella  dispo¬ 
neva  dei  favore  della  signora  di 
Lamballe;  pretendeva,  per  mezzo 


(1)  Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


della  sua  influenza  suda  Regina, 
disarmata  la  collera  della  signora 
di  Guérnenée  e  di  Chimay  contro 
una  signora  di  Roquefeuille.  Sono 
le  stesse  menzogne  e  le  stesse 
vittime;  è  l’identica  commedia,  e 
caso  più  che  strano ,  T  identico 
nome;  l’intrigante  del  1782  si  chia 
mava  pure  della  Motte!  Maria  Giu¬ 
seppa  Francesca  Waìdburg  Froh- 
berg,  maritata  a  Stanislao  Enrico 
Pietro  Du  Pont  della  Motte,  ex-am¬ 
ministratore  ed  ispettore  del  col¬ 
legio  reale  della  Fiòche. 

Come  garanzia  della  sua  buona 
fede  di  mistificato,  il  cardinale  di 
Rohan  citava  la  rapida  fortuna  e 
l’ improvviso  sfarzo  della  signora 
della  Motte,  quel  mobilio  favoloso 
di  cui  Chevalier  aveva  forniti  i 
bronzi,  Sikes  i  cristalli,  Adam  i 
marmi;  tutto  quel  lusso  della  casa, 
che  si  sarebbe  detta  l’opera  d’un 
colpo  di  bacchetta  magica  :  cavalli, 
equipaggi,  livree;  tante  spese,  la 
compera  d’una  casa,  d’uo.  servizio 
d’argenteria  magnifico,  d’un  astuc¬ 
cio  di  100,000  lire,  tanto  danaro 
sprecato  in  più  rovinosi  capricci, 
per  esempio  in  un  uccello  auto¬ 
matico  1500  lire!  La  difesa  dei  cardi¬ 
nale  metteva  di  fronte  a  queste  spe 
se,  le  vendite  successive  di  diaman¬ 
ti,  fatte  dalla  signora  delia.  Motte,  a 
cominciare  dal  15  febbrajo,  per 
27,000,  16,000,  36,000  lire,  ecc.;  le 
vendite  di  fornimenti  di  giojelli  per 
40  o  50,000  lire,  le  vendite  fatte  in 
Inghilterra  dal  marito  della  signora 
della  Motte  di  diamanti  simili  a 
quelli  della  collana  per  400,000  lire 
in  argento,  o  scambiati  con  altri 
giojelli,  come  per  esempio  un  me¬ 
daglione  di  diamanti  <^el  valore  di 
230  luigi,  delle  perle  da  ricamo  per 
1890  luigi,  ecc.;  vendite  e  scarabj 
certificati  tutti  quanti  dai  Reali  notsj 
di  Londra.  Aggiungeva  la  difesa  che 
la  signora  della  Motte  avea  presa  la 
più  gran  cura  di  nascondere  al 
cardinale  lo  splendore  di  quella 
fortuna  e  di  quelle  spese  principe¬ 
sche.  Allorquando  egli  si  recava  da 
lei,  lo  riceveva  in  una  soffitta,  ed 
il  5  agosto,  allorché  ella  lo  abban¬ 
donava  per  andare  ad  abitare  la 
casa  comperata  a  Bar-sur-Aube,  gli 
aveva  dato  a  credere  ritirarsi  pres 
so  una  parente  sua. 

La  signora  della  Motte  negava 
tutto.  Ella  negava  la  sua  relazione 
coi  gioiellieri,  quella  riputazione  di 
favore  presso  la  Regina,  da  lei  di 
vulgata,  il  racconto  fatto  dal  car 
dinale,  della  consegna  della  colla¬ 
na.  Non  iscorgendo  altra  via  di 
salvezza  per  lei  che  nella  perdita 
del  cardinale, ella  immaginava  quel¬ 
la  favola  dell'influenza  magnetica 
di  Cagliostro  sopra  il  cardinale. 
Si  condo  lei,  era  al  Cagliostro  che 
il  cardinale  aveva  rimessa  la  col¬ 
lana.  Era  Cagliostro  che  aveva  fatto 
scambiare  al  cardinale  il  conte  e 
la  contessa  della  Motte  per  agenti 
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dello  smembramento  e  della  tras¬ 
formazione  della  collana  in  Francia 
ed  in  Inghilterra.  Quanto  ai  due 
fatti  a  suo  carico,  la  falsa  firma 
della  Regina  apposta  al  contratto, 
e  la  commedia  delFapparizione  del¬ 
la  Regina  al  cardinale  nel  parco 
di  Versailles,  la  signora  la  Motte 
li  respingeva.  Secondo  lei,  «  il 
cardinale,  avendo  sempre  serbato 
il  più  completo  silenzio  sulle  ne¬ 
goziazioni  condotte  da  lui  stesso, 
ella  non  conosceva  questo  con¬ 
tratto  che  come  tutti,  cioè  per 
le  lettere  patenti  del  mese  di  set¬ 
tembre  scorso  e  la  requisitoria, 
in  forma  di  querela,  del  procu¬ 
ratore  generale.  »  Riguardo  poi 
alla  scena  del  parco  di  Versailles, 
ella  prorompe  ironicamente  nella 
sua  istruzione:  «  È  il  barone  di 
Pianta,  a  quel  che  sembra,  che  avrà 
fatto  vedere  al  signor  di  Rohan,  e 
gii  avrà  fatto  credere  ch’egli  ve¬ 
deva  Dio,  chi  sa  quale  fantasma  a 
traverso  una  di  quelle  bottiglie  di 
acqua  limpida,  di  cui  sì  servì  Ca¬ 
gliostro  per  far  vedere  la  nostra 
augusta  sovrana  alla  giovine  da¬ 
migella  della  Tour;  »  e  con  fina 
ironia,  volgendosi  al  cardinale:  «  In 
quel  sogno  stravagante,  il  signor 
di  Rohan  ha  dunque  riconosciuto 
quel  portamento  maestoso,  quegli 
atteggiamenti  della  testa  che  non 
appartengono  che  ad  una  Regina 
figlia  e  sorella  d’imperatori?  » 

Una  deposizione  Inaspettata  ve¬ 
niva  opportuna  a  far  giustizia  dei 
motteggi  della  signora  della  Motte. 
Un  religioso  dichiarava  aver  aspi¬ 
rato  a  predicare  in  corte,  per  ot¬ 
tenere  il  titolo  di  predicatore  del 
Re.  Essendo  stato  rifiutato,  in  se¬ 
guito  ad  uno  dei  suoi  sermoni, 
sottomesso  al  giudizio  del  grande 
elemosiniere  di  Francia,  egli  era 
stato  indotto  a  presentarsi  alla  si¬ 
gnora  delia  Motte,  la  quale,  avevan- 
gli  detto,  aveva  influenza  sul  cardi¬ 
nale  e  gli  otterrebbe  il  favore  bra¬ 
mato.  Egli  avea  seguito  il  consiglio, 
ed  essendo  riuscito  presso  la  signo¬ 
ra  della  Motte,  predicava  innanzi  al 
Re.  Da  quel  fatto  nacque  una  grande 
riconoscenza  nel  religioso,  che  di¬ 
ventava  l’amico  della  signora  della 
Motte,  ed.  il  suo  commensale  abi¬ 
tuale.  Un  giorno  che  pranzava  da 
lei,  egli  era  rimasto  colpito  dalla 
bellezza  di  una  giovinetta  che  ivi  si 
trovava,  e  della  sua  somiglianza  col¬ 
la  Regina.  Egli  rammentava  averla 
veduta  ricomparire  una  sera,  dopo 
una  seconda  toletta,  con  la  petti’ 
natura  ordinaria  della  Regina.  Die¬ 
tro  questa  deposizione,  la  signorina 
Oliva  veniva  rintracciata  ed  arre¬ 
stata  il  17  ottobre  a  Bruxelles,  e 
condotta  alla  Bastiglia.  Interrogata, 
ella  confermava  la  deposizione  del 
padre  Loth.  Un  uomo,  che  l’aveva 
incontrata  ai  Palais  Royal,  le  aveva 
reso  visita  parecchie  volte.  Egli  le 
parlava  di  protezioni  potenti  che 
intendeva  farle  ottenere;  poi  un 
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giorno  le  annunciava  la  visita  di 
una  signora  dell’alta  società,  che 
aveva  preso  grande  interesse  per 
lei.  Quella  donna  era  la  signora 
della  Motte.  Ella  pretese  essere 
incaricata  dalla  Regina  di  trovare 
una  persona  che  potesse  prestarsi  a 
certo  affare  che  le  verrebbe  spiegato 
a  suo  tempo,  e  le  offriva  15,000  lire. 
La  signorina  d’Oliva  accettava.  Si 
era  ai  primi  di  agosto.  Il  conte  e  la 
contessa  della  Motte  conducevano 
la  d’Oliva  a  Versailles.  Essi  escono, 
poscia  tornano  dicendo  che  la  Re¬ 
gina  aspetta  con  la  più  viva  im¬ 


pazienza  l’ indomani,  per  vedere 
come  andrà  la  faccenda.  L’indo¬ 
mani  è  la  contessa  in  persona 
che  s’ occupa  della  toletta  della 
d’Oliva.  Le  fa  indossare  un  abito  di 
garza,  ossia  una  gaule,  chiamata 
più  comunemente  camicia,  ed  una 
cuffiettina  tonda.  Quand’ella  è  ve¬ 
stita,  la  contessa  le  dice:  «  Vi  con¬ 
durrò  questa  sera  nel  parco  e  voi 
consegnerete  questa  lettera  ad  un 
gran  signore  che  c’incontrerete.  » 
Tra  le  undici  e  mezzanotte,  la  si¬ 
gnora  della  Motte  le  gettava  sulle 
spalle  un  mantelletto  bianco,  una 


therèse  sul  capo ,  e  la  conduceva 
nel  parco.  Cammin  facendo,  essa 
le  consegnava  una  rosa:  «  Rimet¬ 
terete  questa  rosa,  assieme  alla  let¬ 
tera,  alla  persona  che  si  presen¬ 
terà  innanzi  a  voi,  dicendole  sola¬ 
mente  :  -  Voi  sapete  che  cosa  voglia 
dire.  »  E  per  rassicurare  la  d’Oliva, 
ia  signora  della  Motte  aggiunge  che 
tutto  ha  luogo  di  concerto  con  la 
Regina:  «  La  Regina  sarà  dietro 
voi.  »  Giunta  nel  parco,  la  signora 
della  Motte  lascia  la  d’Oliva  in  un 
viale  di  carpirsi,  quindi  va  in  cerca 
del  gran  signore,  il  quale  s’avvi- 


Moscheà  detta  de’ Musulmani  dai  berretti  rossi,  in  Cina. 


cina,  inchinandosi.  La  d’Oliva  dice 
la  frase  indicatale,  consegna  la  ro 
sa....  «  Presto,  presto,  venite!  »  È 
la  signora  della  Motte  che  accorre 
e  la  trascina  via. 

Questa  smentita,  data  a  tutta  la 
difesa  della  signora  della  Motte, 
non  abbattè  punto  la  sua  impu¬ 
denza.  Ma  una  sPConda  smentita 
n^n  tardava  a  distruggere  le  sue 
menzogne.  —  Retaux  di  Villette, 
suo  confidente  e  segretario,  arre¬ 
stato  a  Ginevra,  confessava  che, 
sedotto  dalla  ii  fluenza  della  si¬ 
gnora  della  Motte,  dalla  speranza 
di  ottener  fortuna  presso  il  cardi¬ 
nale,  egli  aveva  scritto  sotto  detta¬ 
tura  delia  signora  della  Motte,  tutte  i 


le  false  lettere  che  avevano  ingan¬ 
nato  il  signor  di  Rohan.  Confessava 
inoltre  aver  tracciata,  sotto  i  suoi 
ordini,  la  parola  approvato  in  mar¬ 
gine  al  contratto  di  vendita  della 
collana,  e  a  piede  di  esso  la  fir¬ 
ma  :  Maria  Antonietta  di  Francia. 

Che  altro  aggiungere?  La  luce  è 
fatta,  e  forse  mai  si  riuscì  ad  ot¬ 
tenerne  di  più  completa  in  simili 
faccende.  Le  prove  sono  altrettanti 
fatti.  La  veracità,  la  mistificazione 
del  cardinale,  la  furfanteria  della 
signora  della  Motte  ,  Y  innocenza 
della  Regina,  non  sono  ormai  più 
da  dimostrare;  esse  risaltano  chia¬ 
re  come  il  sole .  e  non  appar¬ 
tengono  più  alla  discussione.  Ove 


dunque  trovasi  ridotta  a  cercar  ri¬ 
fugio  l’opinione  pubblica,  che  non 
voleva  saperne  della  luce,  che  non 
voleva  saperne  della  verità,  della 
innocenza  della  Regina  ?  Dove  ? 
Nelle  nuove  menzogne  della  si¬ 
gnora  della  Motte ,  nelle  calunnie 
della  sua  difesa.  Che  dico?  Nel¬ 
l’incerto  balbettare  delle  sue  ri¬ 
sposte,  nei  brani  de’  suoi  interro- 
gatorii,  alterati  a  piacere!  Per  nega¬ 
re  l’evidenza,  bisognava  abbassare 
la  propria  fede  fino  a  quei  libelli 
che  pubblicherà  la  della  Motte,  con 
la  spalla  rossa  ancora  dal  marchio 
obbrobrioso  che  la  dichiara  ladra; 
bisognava  credere  all’  autenticità 
delle  lettere  della  Regina,  crederci 
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malgrado  la  dichiarazione  4!  Re- 
taux  de  Villette,  crederci,  malgrado 
la  confessione  del  falsario!  biso¬ 
gnava,  giacché  seguendo  questo 
sistema  la  calunnia  deve  spingersi 
fino  agli  estremi  limiti  dell’assurdo, 
bisognava  supporre  che  la  falsa 
firma  della  Regina,  apposta  al  con¬ 
tratto,  fosse  stata  messa  di  con¬ 
senso  della  Regina,  per  sottrarre 
la  collana  a  Boehmer  e  rimaner 
libera  da  qualunque  impegno.  Bi¬ 
sognava  ammettere  che  la  scena 
del  parco  fosse  stata  ordinata  dalla 
Regina  alla  signorina  d’Oliva,  per 
prendersi  il  divertimento  di  veder 
una  cortigiana  rappresentare  la 
parte  di  una  Regina  di  Francia.  Fi¬ 
nalmente,  bisognava  ammettere  che 
i  diamanti  venduti  dal  conte  della 
Motte,  fossero  stati  venduti  per  or¬ 
dine  delia  Regina,  per  snaturare  la 
collana  e  realizzarne  il  valore,  ren¬ 
dendola  irriconoscibile  agli  stessi 
venditori. 

Oggi,  per  dubitare  ancora,  e  far 
dubitare,  a  che  trovasi  costretto  lo 
storiografo?  Ad  accettare  le  affer¬ 
mazioni  astiose  dell’abbate  Georgel, 
il  quale  non  perdona  alla  Regina 
d’essere  stato  licenziato  dah’amba- 
sciata  di  Vienna  dal  barone  Breteuil, 
ad  appoggiarsi  sulle  Memorie  del 
conte  Beugnot,  l’amico,  li  mistificato, 
ed  il  confessore  delie  favole  della 
signora  della  Motte;  ed  è  costretto 
infine,  rinunciando  ai  controllo  delia 
storia,  a  basare  il  suo  racconto  e  la 
convinzione  sul  a  relazione  ai  quel- 
l’impostura  sostenuta  con  tante  im¬ 
posture,  e  sopra  quelle  Memoires 
de  mademoiselle  Bertin,  di  cui  gii 
stessi  autori  hanno  riconosciuta  la 
falsità  e  la  soperchieria. 

Il  processo  volge  alla  sua  fine.  La 
signora  della  Motte,  la  quale  ha  cer¬ 
cata  dapprima  la  propria  salvezza 
nella  commedia  d’una  improvvisa 
follia,  la  cerca  nelle  perfide  insinua¬ 
zioni,  poi  nella,  più  audace  calunnia. 
Elia  spera  salvarsi  accusando  la  Re¬ 
gina,  o  per  lo  meno  sottrarsi  all’in¬ 
famia,  facendosi  passare  agii  occhi 
dell’opinione  pubblica,  quasi  vìttima 
d’un  intrigo  di  corte.  Dietro  la  si¬ 
gnora  della  Motte,  a  spingerla  in 
quella  via,  ed  incoraggiarla  nella 
impudente  minaccia,  trovansi  i  Ro- 
han  umiliati,  i  quali  vorrebbero 
armeno  compromettere  l’onore  deila 
Regina  con  quello  del  cardinale; 
c’è  la  signora  di  Marsan,  che  a  tal 
uopo  s’  affanna  presso  i  membri 
del  Parlamento;  c’è  il  signor  di 
Vergennes  ed  i  suoi  risenti  menti 
mal  soffocati,  e  tutto  il  partito  dei 
nemici  della  Regina.  Di  fronte  alla 
signora  della  M--lt  '  sta  il  Parla¬ 
mento,  che  non  le  impone  il  silen¬ 
zio. 

Il  procuratore  generale  espone 
le  sue  conclusioni,  che  portano 
contro  il  cardinale:  «  ch’egli  sarà 
tenuto  di  dichiarare  alla  Camera, 
in  presenza  dei  procuratore  gene¬ 


rale,  essersi  temerariamente  im¬ 
mischiato  della  negoziazione  della 
collana,  in  nome  della  Regina  ;  aver 
creduto  con  maggior  temerità  an¬ 
cora,  ad  un  notturno  appuntamento 
a  lui  dato  dalla  Regina;  e  chiederà 
perdono  al  Re  ed  alla  Regina  alia 
presenza  delia  giustizia; 

Tenuto  a  dare,  in  tempo  deter¬ 
minato,  le  sue  dimissioni  dalla  ca¬ 
rica  di  grand’elemosiniere; 

Tenuto  a  restare  sempre  a  una 
certa  distanza  dalle  case  reali,  e 
dai  luoghi  ove  si  troverebbe  la 
corte  ; 

Tenuto  di  rimaner  prigione  fino 
ad  esecuzione  piena  ed  intera  delia 
sentenza.  » 

Questa  umiliazione  sarebbe  stata 
pura  giustizia;  tanto  per  rispetto 
all’  onore  della  Regin»,  come  per 
rispetto  alla  dignità  della  corona 
di  Francia.  Senza  dubbio  il  cardi¬ 
nale  era  innocente  per  quanto  ri¬ 
guardava  la  frode;  ma  egli  era 
colpevole  d’ imprudenza  e  di  pre¬ 
sunzione.  Egli’  era  stato  ristru¬ 
mento  dello  scandalo,  l’ eroe  del 
romanzo  della  signora  della  Motte. 
La  sua  illusione  aveva  recato  in¬ 
sulso  alla  virtù  della  sposa  del  suo 
re;  egli  avea  generato  il  sospetto 
attorno  al  trono;  egli  aveva  com¬ 
promessa  la  dignità  reale. 

Ma  le  influenze,  le  manovre,  le 
passioni,  la  voce  di  Robert  Saint- 
Vincent,  dei  BariUon,  dei  Morangis, 
dei  d’ Outremont,  degli  Hé  ault  de 
Sechelles  e  dei  Freteau,  trionfavano 
in  quella  causa  sugli  interessi  della 
giustizia,  sui  diritti  della  dignità 
reale;  ventisei  voti  ccn.ro  ventitré, 
respingevano  le  ingiunzioni  del  pro- 
curator  generale.  La  sentenza  che 
condannava  Giovanna’  di  Vaìois  di 
Saint-Remy  di  Luz,  moglie  di  delia 
Motte,  ad  essere  battuta  e  flagel¬ 
lata  nuda,  infamata  col  marchio 
d’ignominia  e  detenuta  a  perpetuità 
alla  Sàìpètrière,  sgravava  «  Luigi 
Renato  Edoardo  di  Rohan  dalle 
querele  ed  accuse  contro  lui  in¬ 
tentate,  a  richiesta  del  procuratore 
generale,  ed  ordinava  che  i  me¬ 
moriali  stampati  per  Giovanna  di 
Saint-Remy  di  Valois  della  Motte, 
sarebbero  e  rimarrebbero  soppres¬ 
si,  siccome  contenenti  fatti  falsi, 
ingiuriosi  e  calunniosi  contro  ii 
detto  cardinale  di  Rohan. 

Tuttavia,  osservate  quei  giudici 
che  assolvono  il  cardinale,  quei 
giudici  che  fanno  piangere  la  Re¬ 
gime  due  anni  ancora  e,  in  quella 
stessa  assemblea,  essi  alzeranno 
la  voce  contro  il  potere  reale  di 
Luigi  XVI  e  considereranno  come 
un  onore  l’esilio  del  duca  d' Orléans. 
Guardate  quel  popolò,  che  applaude 
al  trionfo  del  cardinale,  all’ umilia¬ 
zione  dell  r  Regina:  è  lo  stesso  po¬ 
polo  che  in  breve  riempirà  il  tri¬ 
bunale  rivoluzionario,  ed  applau¬ 
dirà  il  carnefice' 

(  Continua ) 
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Ubicumque  Roma! 

I  giornali  inglesi  parlano  a  lungo 
delia  scoperta  fatta  dal  capitano 
Thorp  di  una  villa  romana  nell’isola 
di  Wlght.  Gli  scavie  le  ricerche  han¬ 
no  considerevole  interesse,  ed  altro 
ancora  ne  promettono.  Ora  i  lavori 
sono  condotti  sotto  la  direzione  della 
commissione  perle  antichità,  com¬ 
posta  dei  signori  Cornelio  Nichol- 
son,  Giovanni  Priee  e  Hiìion  Price 
di  Londra.  Questi  signori  intendono 
ricorrere  ad  una  pubblica  sotto¬ 
scrizione,  per  raccogliere  i  fondi 
necessari  ad  una  completa  esplo¬ 
razione  e  alla  conservazione  degli 
avanzi  scoperti. 

Le  mura,  costrutte  con  materiali 
raccolti  nelle  vicinanze  e  con  tutti 
i  caratteri  delle  costruzioni  romane, 
sono  rivestite  di  stucco  e  dipinte 
con  buon  gusto.  I  pavimenti  a  mo¬ 
saico,  ora  discoperti,  offrono  già 
un  vasto  campo  alle  congetture  e 
allo  studio.  Due  di  quel  pavimenti 
fanno  parte  di  un  corridoio  lungo 
circa  60  piedi  e  sono  costrutti  a 
scacchiere  con  quadrati  bianchi  e 
rossi.  In  uno  di  questi  pavimenti 
a  mosaico  campeggia  un  disegno 
di  carattere  grottesco,  forse  sim¬ 
boli,  e  che  può  riferirsi  all’antica 
mitologia  od  ai  primi  tempi  dei 
cristianesimo. 

Nell’altro  pavimento  la  composi  ¬ 
zione  è  più  facile  a  spiegarsi;  rappre¬ 
senta  Orfeo  che  suona  la  lira  e 
dietro  di  sè  trae  una  scimmia,  una 
volpe,  alcuni  uccelli  ed  altri  ani¬ 
mali.  Un  altro  mosaico,  quantunque 
molto  rovinato,  si  è  pure  scoperto, 
il  quale  non  è  certamente  inferiore 
a  quanto  sino  ad  ora  si  è  trovato 
di  simili  avanzi  io  Inghilterra.  I 
disegni  sono  generalmente  di  ca¬ 
rattere  mitologico  e  pastorale, come 
le  figure  deile  stagioni,  la  favola  di 
Pelèo  e  d’Andromeda,  soggetti  agri¬ 
coli,  gruppi  in  atto  di  danza  o  di  suo¬ 
no,  Mercurio,  ecc.  Nel  centro  sta 
una  barbuta  figura,  forse  un  astro¬ 
nomo,  circondata  da  oggetti  rife- 
rendisi  alla,  sua  professione.  Circa 
dodici  camere  vennero  esaminate, 
ma  non  è  per  anco  accertato  a 
qual  uso  servissero.  Altre  noumeno 
importanti  parti  dell’  abitazione  si 
stanno  ancora  scavando.  Vasi,  pezzi 
dì  cristallo,  ossa  di  animali  dome¬ 
stici  e  d’altri  animali;  dipinti  a 
fresco,  tegole,  unitamente  ad  una 
quantità  di  chiodi  di  ferro,  appar¬ 
tenenti  alle  lastre  di  marmo  che 
formavano  i’  antico  tetto,  furono 
trovati  nelle  rovine. 

Monete  delle  epoche  più  interes¬ 
santi,  illustrano  il  periodo  nel  quale 
quei  fabbricati  erano  abitati,  l’ulti¬ 
mo  dei  quali  porta  la  data  del 
principio  dei  quarto  secolo. 

I .giornali  inglesi,  che  si  estendono 
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nella  descrizione  ai  più  minuti  par¬ 
ticolari,  sperano  che  il  Comitato  di 
esplorazione  verrà  incoraggiato  ed 
aiutato  perchè  possa  compiere  l’o¬ 
pera  sua,  che  già  a  quest’ora  at¬ 
trasse  un  grandissimo  numero  di 
visitatori  nell’isola. 

★ 

¥  ¥ 

Strane  tombe  indiane. 

Fra  gliHaidad,  indiani  dell’Arci¬ 
pelago  della  regina  Carlotta,  nel¬ 
l’America  settentrionale,  regna  un 
uso  strano.  Quando  uno  muore, 
quegli  indiani  tagliano  un  albero, 
lo  vuotano,  vi  mettono  dentro  il 
cadavere,  rinchiudono  il  tronco,  e 

10  piantano  ritto  in  terra  presso 
l’abitazione  dei  parenti  in  modo  che 

11  cadavere  sia  a  dieci  piedi  circa 
dal  suolo. 

Scelgono  gli  alberi  più  belli  e 
più  grandi  per  le  salme  dei  capi 
e  degli  uomini  illustri;  ne  scolpi¬ 
scono  il  tronco  e  l’incastrano  nella 
parete  della  capanna  mortuaria,  vi¬ 
cino  alla  porta  e  in  modo  che  una 
parte  del  tronco  rimanga  all’interno 
ed  una  parte  all’esterno, 

In  alcuni  luoghi  si  vedono  di 
questi  alberi-sepolcri  di  40  a  60 
piedi  di  altezza;  ve  ne  sono  di 
quelli  che  racchiudono  famiglie  in¬ 
tere. 


Il  missionario  che  riferisce  que¬ 
sto  strano  costume,  racconta  che 
non  gli  è  riuscito  a  persuadere  gli 
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indiani  a  rinunziare  a  questo  si¬ 
stema  di  sepoltura  tanto  dannoso 
alla  salute  pubblica. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

In  mare  si  naviga,  in  terra  si  litiga,  nella  tomba  si  requia. 
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ASSOCIA  Z  1  O  N  I  APERTE: 

v  r  uroiif  ni  » r  nra  i  r  inn  di  l.  viardot,  lefesire  «  iuiplessis  —  Traduzione  lìbera  con 

t  |y|£HAV-hrL  ir  UrLLt  A  H  !  I  aggiunte  di  Luigi  Chirtani,  illustrate  da  arca  400  disegni  d’opere  d'arte.  — 

Quest’opera  narra  le  meraviglie  della  arti  nate  dal  disegno:  -  dell’architettura  cioè,  che  è  la  più  antica  e  la  più  granulosa  nelle  sue 
opere  -  della  scultura,  che  più  particolarmente  mira  alla  riproduzione  della  bellezza  delle  torme  umane;  -  della  pittura,  che  abbraccia  tutte 
le  apparenze  del  creato,  ed  è  più  va^a  di  portentose  meraviglie;  -  e  finalmente  dell  incisione,  che  con  metodi  «  ìver.si,  procura  alle  opere 
degli  artisti  l’ubiquità  nel  tempo  e  nello  spazio,  largita  alle  lettere  dalla  invenzione  deha  stampa.  Quest  opera  e  una  peregrinazione  dilette¬ 
vole  a  traverso  tutte  le  nazioni,  in  tutte  le  età  ed  in  tutte  le  latitudini  percorse  dalia  civiltà,  un  odissea  per  tutti  1  musei  d  Europa  e  per 
tutte  le  rovine  della  terra;  un  giro  nel  mondo  dell’arte.  Agl’italiani,  questa  narrazione  presenta  uno  speciale  interesse,  perchè  le  glorie  di 
tutte  le  quattro  arti  sono  in  gran  parte  glorie  italiane.  È  uno  squarcio  nobilissimo '  di  ^storia  nazionale  c he  sì  detta,  scrivendo  la  storia 

dell’arte.  L’ - — *  J-'“-  ;  ™ 

dispensa. 


uattro  arti  sono  in  gran  parte  glorie  italiane.  &  uno 

L’opera  sarà  divisa  in  due  volumi  -  Esce  a  dispense  di  otto  pagine  da  nmnerose  inciso  ni  - .Centesimi  Cinque  la 

t.  -  Due  dispense  alla  settimana.  -  Associazione  all'opera  completa.  U3KU  O  Lj.  -  ei  stero.  LIRE  TREDICI  (oro). 


T  INDIA 


dispense 

di  LUIGI  BIOL’SSI’S  FI’  _  Nessuno  meglio  del  signor  Rousselet  ha  percorsa  per  intero  e  descritta  l’India  dei  Rajah. 

■  , Questa  vasta  regione,  pe/servirci  del, e  sue  stesse  espressioni,  forma  un  parallelogramma  confinato  al  nord  dai  monti  ima- 

K»  laja,  al  sud  dai  monti  Vindhyas  e  dal  fiume  Nerbudda,  ad  est  dal  Brahmeputra,  ai  ovest  dal  Smdh  o  Indo.  La  superficie  di  questo 
magn  fico  piesa  equivale  a  quella  di  tutta  l’Europa  occidentale.  11  Rousselet  1  ha  percorso  tutto,  e  non  a  volo  di  ferrovia  come  1  touristi, 
e  non  fra  le  pompe  ufficiali  come  i  principi,  ma  vi  è  rimasto  sei  anni  interi,  osservando,  studiando,  descrivendo  e  disegnando.  li  suo  rac- 
conto  è  così  interessante  e  vivace,  ci  rivela  un  nuovo  mondo  con  tanta  venta  e  tanta  arte  che  forma  da  se  medesimo  un  prezioso  lavoro 
letterario.  Le  fotografie  e  gli  schizzi  che  ne  ha  riportati  hanno  permesso  d’illustrare  splendidamente  1  opera  sua,  che  diviene  perciò  anco  un 
monumento  d’arte.  —  Per  cui,  stantJ  le  continue  ricerche,  abbiamo  intrapreso  questa  seconda  edizione,  che  sara  stampata  con  egual  lusso 
della  prima  e  per  meglio  renderla  alla  portata  delle  piccole  borse,  abbiamo  rid  ’til  prezzo  della  serie  da  L.  2  a  L.  1  la  serie  di  3  logli 
e  3  tavole  con  copertina.  —  Una  dispensa  separata ,  L  1.  -  Associazione  all  0po  r  ^  completa  L.  30. 

.■v~  n  Rii  *  li  7 1  or  p  fi  m  di  VITTOR  UGO  —  La  gloria  del  più  grande  scrittore  francese  del  secolo  si  rinverdisce  sempre.  Ogni 
HUMANl  Ittt&n  giorno  egli  pubblica  nuovi  poemi,  e  nel  tempo  siesso  corregge  le  opere  antiche  che  prime  gli  diedero 
JlV la  fama.  Èq  uest’anno  cominciata  una  nuova  edizione  ci  tutte  le  sue  opere  complete  da  lui  stesso  rivedute  e  eh  egli  proclama  l  edizione 
definitiva,  la  sola  ch’ei  riconosce.  In  Ital.a,  i  romanzi  di  Vittor  Ugo  furono  molte  vo.te  tradotti  e  troppe  volte  traditi;  -  pubblicati  prima¬ 
mente  quando  infierivano  le  censure,  gli  scritti  del  grande  poeta  erano  mutilati;  e  gli  editori  successivi  non  si  diedero  mai  cura  di  ristabilire 
il  testo  A  noi  pare  rendere  un  omaggio  dovuto  all’autore  di  tanti  capolavori,  pubblicando  anche_ qui  delle  strepere  una  traduzione  fedele, 
e  condotta 
numerosi 
stra  don 
raccolta  Must 
la  settimana. 


L’àCCfìMMfìlP  (LO  SCANNATOIO)  di  UMILIO  IOLI 

Au  ò  U  IVI  Ivi  U  I  M  Traduzione  di  Bi,  Hocco,  autori  zata 
dall’autore,  con  incisioni  di  GUI,  Bellenger,  Vierge,  ecc. 

Essendo  quasi  esaurita  la  prima  edizione  di  questi  due  romanzi,  e  per  corrispondere  a  le  continue  ricerche,  ne  abbiamo  intrapreso  una  se 
conda.  —  Esciranno  da  2  a  4  dispense  alla  sett  mana.  Contesimi  5  il  numero.  Abbonamento  ai  due  volumi  L  . 


il  ventre  dì  Pàridi  ists.  f°c“- 

Itone.  Con  incisioni  di  GUI,  Bellenger ,  Vierge ,  ec  . 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  via  Solferino ,  Num .  li. 
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NUOVE  PUBBLICAZIONI: 


di  EDUOVDO  DE  AMICI».  —  Un  elegante 


l^UcòlC  volumetto  di  circa  300  pagine  in  caratteri  nuo 
*  vissimi  e  stan  pato  su  carta  sopraffina  L.  4 


-  & 


ORLANDO  FURIOSO 

V  D  «rè,  con  prefazione  di  Giosu 


di  LODOVICO  ARIO¬ 
STO,  illustrato  da  Constavo 
prefazione  di  Giosuè  Carducci  —  Un  magnifico 
volume  in  folio  massimo  di  664  pagine  a  due  colonne  illustrato  da 
81  grandi  quadri  staccati  "al  testo  e  535  disegii  intercalati  nel  testo. 
E.  t«iO.  —  Legato  in  tela  e  oro  con  dorso  in  marocchino  a  tagli 
dorati,  L.  115. 


Y7ITA  INTIMA  Bozzettidi  CORRE  VIA—  Fra  la  vita 
M  S  I  A  111  I  I ITI  A  e  la  morte  -  Una  sorpresa  -  In  tempo  di 
v  guerra  -  La  contessa  Amalia  -  Una  notte  di  carnevale  -  Il 
giuramento  di  Claudia  -  Madre  e  figlio  -  La  famiglia  del  mari¬ 
naio.  -  Acquazzone  in  montagna.  -  Senza  figli.  -  Due  correnti.  - 
Burrasche  in  fa  .  iglia.  —  Un  elegante  voi.  in-16  di  ctirca  350  pagine 
in  caratteri  elzeviriani,  V.  3. 


T  ROSSI  E  I  NERI 

A  tore  —  Due  grossi  volumi  in 


romanzo  di  A  lì.  Barrili.  — 
Nuova  ediz.  riveduta  dall’au- 


Ylll/ni  C  IT  Al  I  A  NT  di  celebri  autori,  illustrate 
p  A  V  ULt  I  I  ALI  Alili  da  31  disegni  di  V.  Bignami  e 
A  D.  Paolocci.  —  Un  volume  della  Biblioteca  dai  Ragazzi  di 
288  pag  ne  V.  2  :  50. 

R4CCÒNfT¥  ZÌA  CàTTERINÀ 

ai  M>  ss  Mac  Intosch.  Un  volume  della  Biblioteca  dei  Ra¬ 
dazzi  di  320  pagine,  c^n  58  incisioni,  V.  2:  50. 


NUOVI 

A4  ai  M?ss 


racconti  dell’Amica  del  Bimbi. 

Un  e  egante  voi.  in-8  illustrato 
copertina  in  cremolitografia.  V.  2. 


MONDO  PICCINO 

AVA  da  15  incisioni  con  copertina  i 

m  ■  «  |.rrr|  I  I  di  Luigi  Flg’uler.  —  Nuova  edizione 
■  LI  UoulLLI  con  numerose  aggiunte  di  M.  Lessema, 
Ut  A.  Issel ,  P.  Savi,  F.  Francescliini ,  ('.  Marinoni ,  De  Filippi , 
C.  Cattaneo ,  0.  Anfosso.  —  Un  grossj  volume  in  8  di  564  pagine, 
illustrato  da  349  incisioni.  V.  4. 

QUA  ECCELLENZA  EUGENIO  ROUGON 

O  romanzo  di  EMILIO  ZOLA,  —  Un  voi.  in-16  di  332  pag.  L.  I 


grossi  volumi  in-16  di  complessive  pag.  948,  L.  G.  T 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano  via  Solferino ,  11. 


ELLADE  E  ROMA 

QUADRO  STORICO  E  ARTISTICO  DELL’ANTICHITÀ’  CLASSICA 

di  JACOPO  DI  FALKE  -  Opera  illustrat  i  da  oltre  300  ine.  di  Alma  Tadema,  Feuer¬ 
bach,  Sjedmiraski,  ecc.  —  Il  plauso  generale  onde  fu  salutata  in  Germania,  fino  dal  suo 
primo  apparire,  la  splendida  ed  eccellente  opera  dello  storico  Jacopo  di  F  dke,  intitolata 
Eliade  e  Roma,  ci  induce  a  presentarla  al  pubblico  italiano,  certi  che  essa  incontrerà  anche 
fra  noi  uguale  favore.  — -  L’opera  è  divisa  in  due  grandi  parti  principali,  di  cui  la  prima  è 
c  nsacrata  alla  civiltà  greca,  la  seconda  alla  civiltà  romana.  L’autore,  dopo  averci  segnato,  a 
larghi  tratti,  i  più  importanti  momenti  storici  del  popolo  greco,  ci  descrive  gli  usi  e  la  vita 
della  gioventù  greca,  le  varie  fogge  di  abbigliamento;  la  donna;  la  casa,  le  masserizie,  gli  uten¬ 
sili  e  la  servitù;  l’ospitalità  ei  conviti;  la  vita  pubblica;  1 t  ginnastica  ed  i  giuochi;  le  cerimonie  e 
gli  usi  religiosi  ;  l’Arte  e  la,  sua  importanza  nella  storia  della  civiltà;  la  Poesia;  la  Prosa  (Stori  , 
Eloquenza,  Filosofia).  La  seconda  parte  dell’opera,  che  comprende  la  storia  della  civiltà  romana, 
è  del  pari  divisa  in  tre  libri.  Nel  primo  viene  delineato,  con  esattezza  e  parsimonia,  lo  sviluppo 
storico  dello  Stato,  sì  nei  tempi  della  repubblica  come  in  quelli  degli  imperatori.  Nel  secondo 
l’.rudito  ed  elegante  autore  pennelleggia  mir  biimente  il  quadro  della  vita  e  dei  costumi  presso 
gli  antichi  Quiriti.  La  città;  la  casa  coi  suoi  mobili;  le  ville  e  i  giardini;  il  vestimento  e  gli 
addobbi;  le  donne;  la  vita  domestica:  la  vita  pubblica  delle  vie,  dei  bagni  e  dei  giuochi,  e 
finalmente  la  vita  religiosa,  sono  descritte  con  una  diligenza  ed  una  grazia  da  non  potersi  de¬ 
siderare  la  maggiore.  Il  libro  terzo  è  consacrato  all’Arte  ed  alla  Letteratura. 

La  parte  illustrativa  consta  di  grandi  tavole  in  folio  e  di  copiose  incisioni  intercalate  nel 
testo.  Dell -  quali  alcune  sono  destinate  a  riprodurre  oggetti  dell’arte  antica,  altre  rappresentano 
scene  della  vita  pubblica  e  domestica;  altre  riproducono  le  città,  i  paesaggi,  i  monumenti  del¬ 
l’architettura  e  simili;  altre  infine  ci  presentano  celebri  quadri  di  soggetto  greco-romano,  do¬ 
vuti  a  grandi  artisti,  come  Alma  Tadema,  Feuerbach,  Sjedmiraski.  Le  ricostruzioni  dell  antico 
furono  disegnate  con  cura  speciale  sulla  scorta  di  uomini  eruditissimi.  Sicché  1  opera  riesce  di 
una  ricchezza  singolare  e  di  un  valore  letterario  ed  artistico  non  comune. 

Quest’opera  verrà  pubblicata  in  gran  formato  come  l’Italia,  su  carta  sopraffina,  iti  carat¬ 
teri  nuovi  appositamente  fusi.  —  Uscirà  una  dispensa  ogni  quindici  giorni. 

Ogni  dispensa  comprenderà  16  pag.  di  testo  con  numerose  ine.  intercalate  e  due  grandi 

quadri  slaccati,  con  elegante  copertina. 

Una  Lira  la  Dispensa.  Saranno  in  tutto  25  a  30  Dispense. 

ASSOOIAZ.  ANTICIPATA.  A  TUTTA  L’OPERA,  PER  L’ITALIA,  L.  25. 

PER  L  ESTERO,  L.  35  foro) 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori- Fratelli  Treves ,  Milano ,  via  Solferino 


Il  tesoro  della  Boemia-Austria 

PULLNAIN  0(ÌN1  IfMiuLlAl 

la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
deila  Vita  e  della  Salute  !  | 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  allasera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente'. 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Direttore 


STORIA  DI  OR  BOCCONE  DI  PANE 

LETTERA  AD  UNA  RAGAZZINA  SULLA  VITA  DELL’UOMO 
E  DEGLI  ANIMALI 

DI 

GIOVANNI  M  A  C  É 


Opera  adottata  dalla  Commissione  universitaria  dei  libri  di  premio 


INFANZIE  D’UOMINI  CELEBRI 


per 

LUIGIA  COLLET 

Seconda  edizione.  -  Un  volume 
in-16  della  Biblioteca  Illustrata 
pe  i  Ragazzi,  con  57  incisioni 

L.  2  50 


SI  CERCANO 

DONNE  e  RAGAZZI 


Unita  edizione 

Un  elegante  volume  in-  16  di  272  pagine 


abili  alla  piegatura  e  cu¬ 
citura  di  libri. 


LIRE  QUATTRO. 

Dirigere  commiss,  e  vaglia  agli  editori  F.Ui  Treves,  Milano 


Rivolgersi  all’ Amministrazione 
dello  Stabiliimento  F.lli  Treves 
Milano,  va  Solfeiino,  11. 


E  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lettebario  dei  Fratelli  Treves 


M’igLL  US  TRAZIONE  §OPOLARE 


iEE 


Esce  ojrn  1  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  N.  59  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano.  12  Dicembre  1880 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  11. 


Som  m  a  r  i  o 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


del  IV.  50 


Testo: 

Monumento  roma¬ 
no.  -  Un  mercato  al 
Canadà.  —  Una  orri¬ 
bile  minaccia.  —  Il 
curato  di  Meudon.  — 
Finalmente!  —  Sic 
transit  gloria  mun¬ 
di.  I  giganti  della 
natura.  —  Indovinel¬ 
lo.  -  Sciarada. —  P.P. 

—  Racconti  e  roman¬ 
zi  :  Maria  Antonietta 
(Libro  Secondo,  cont.) 
(E.  e  Gl.  De  Gon- 
court  ).  —  Scienza  po¬ 
polare:  1  veleni  ed  i 
loro  rimedi  (Tomma¬ 
so  Tommasi).  —  Cro¬ 
naca.  —  Ricordi  della 
scuola:  La  cameretta 
di  Gustavo  (II  cont.  e 
fine).  (  V .  Banzatti).  — 
Varietà:  Storia  paral¬ 
lela  ( P.Véron ,  trad.di 
G  Fabbri).  —  Valigia. 

Incisioni  : 

Porta  Aurea  del  pa¬ 
lazzo  di  Diocleziano 
a  Spalato.  —  Merca¬ 
to  di  Bonsecours.  a 
Montreal,  in  America. 

—  Le  montagne  di 
ghiaccio,  al  Polo.  — 
Il  monumento  a  Ra¬ 
belais,  inaugurato  a 
Tours.  —  La  questio¬ 
ne  d’Oriente:  Veduta 
della  città  di  Dulci- 
guo.  —  Contempora¬ 
nei  celebri:  Ritratto 
del  tenore  Mario  Ti¬ 
berini,  morto  a  Reg¬ 
gio.  —  Storia  natura¬ 
le:  Pini  giganteschi 
della  California  —  Re¬ 
bus. 


Porta  Aurea  del  Palazzo  di  Diocleziano,  a  Spalato 


Nell’  anno  650 
dell’  èra  volgare, 
Giovanni  di  Ra¬ 
venna,  inviato  dal 
papa,  prese  pos¬ 
sesso  della  sede 
arciepù copale  di 
Spalalo ,  mentre 
fin  allora  l’arci¬ 
vescovo  aveva  ri¬ 
sieduto  a  Salona. 
Fu  poco  tempo 
dopo  che  il  corpo 
di  S.  Doimo  (Do- 
miriius)  venne  tra¬ 
sportato  da  Salo¬ 
na  e  deposto  nella 
cattedrale,  che  fa 
parte  del  palazzo 
di  Diocleziano.  Di 
questo  palazzo  vi 
presentammo  una 
delle  due  porte , 
la  porta  Aurea  o 
porta  Dorata;  Tar¬ 
ara,  che  dà  sul  gol¬ 
fo,  fu  battezzata 
Porta  di  Mare. 


Il  mercato  di 
Bonsecours  a 
Montreal,  nel  Ca¬ 
nadà,  si  trova  non 
lungi  dalla  piazza 
Jacques  -Castier, 
dove  sorge  la  co¬ 
lonna  eretta  in  o- 
nore  del  vincitore 
di  Trafugar. 


*  « 

Il  luogotenente 
Tyson  ,  nel  suo 
viaggio  al  Polo , 
così  descrive  le 


930 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


montagne  di  ghiaccio  che  vedete 
a  pagina  933  : 

«  Non  dobbiamo  esser  lontani 
dal  Labrador.  Abbiamo  veduta  una 
volpe,  alcuni  corvi  e  varii  uccelli 
terrestri,  di  cui  non  so  il  nome.  Que¬ 
sti  segni  favorevoli  ci  restituiscono 
un  po’  di  coraggio,]  giacché  dapper¬ 
tutto  non  c’è  che  ghiaccio,  null’al- 
tro  che  ghiaccio.  Non  mai  la  banchi¬ 
glia  parve  copril  e  un’  estensione 
così  formidabile.  Il  nostro  accam¬ 
pamento  si  trova  in  una  specie  di 
valle,  dominata  da  due  enormi  mon¬ 
tagne.  Parecchi  blocchi  giganteschi 
stanno  lì  sospesi  sopra  le  nostre 
teste.  Se  il  ghiaccio  si  agitasse  sa¬ 
remmo  ridotti  in  polvere.  Per  buo¬ 
na  sorte,  tutto  è  quiete!  » 

* 

*  * 


La  statua  a  Rabelais  fu  inaugu¬ 
rata  a  Tours  l’estate  scorsa. 

Francesco  Rabelais  nacque  a 
Seuilìy  o  a  Chinon  (ladra  e  Loira) 
verso  il  1495.  Frate  cordigliere 
prima  e  poi  benedettino,  si  disgu¬ 
stò  della  vita  claustrale  e  prese  a 
correre  il  mondo,  dimorando  spe¬ 
cialmente  nel  castello  di  Lisrugé, 
presso  il  vescovo  Goffredo  d’E  stis- 
sac.  Poi  fece  il  medico  a  Lione  e 
scrisse  di  medicina.  Il  cardinale  di 
Beilay  lo  condusse  a  Roma  come  me¬ 
dico.  Fra  le  sue  occupazioni  e  lo  stu¬ 
dio  dell’arabo,  Rabelais  cercò  una 
edizione  della  Topographia  urbis 
Romae  di  Maiiiani,  stampata  a  Lio¬ 
ne,  ed  inviava  a  sua  madre  ed  ai 
suoi  amici  fiori,  legumi,  insala 
te,  ecc.,  ignote  ancora  in  Francia, 
ove  introdusse  dall’Italia  i  poponi, 
i  carciofi!  e  i  garofani  d’ Alessan¬ 
dria.  Protetto  pel  suo  sapere  dai 
cardinali  e  da  Paolo  III,  ottenne, 
nel  1536,  i’assoiuzione'plenaria  con 
licenza  di  rientrare  neh’  ordine  di 
S.  Benedetto. 

Reduce  in  Francia,  nel  1537,  di  ¬ 
venne  canonico  di  Saint  Maur-le  - 
Fossés  e  cominciò  a  pubblicare  i 
Fatti  e  gesti  di  Gargantua  e  di  suo 
figlio  Pantagruel,  romanzo  satirico 
ed  allegorico.  Questo  libro  fu  cen¬ 
surato  dalla  Sorbona,  condannato 
dal  Parlamento  e  messo  all’Indice 
dal  Papa;  ma  Rabelais  era  proietto 
dai  prelati  e  dai  principi. 

Alla  morte  di  Francesco  I  nel 
1547,  fece  un  altro  viaggio  a  Roma 
e  pubblicò  la  Sciomarchia  (descri¬ 
zione  de  ile  feste  per  la  nascita  di 
un  figlio  di  Enrico  II).  Ai  ritorno, 
entrò  al  servizio  delia  casa  di  Lo¬ 
rena,  divenne  curato  di  Meudon  e 
morì  a  Parigi  verso  il  1553  o  1559. 

* 

4  * 

Eccovi  la  celebre  città  che  fece 
parlar  tanto  di  sé  e  che  venne  fi¬ 
nalmente  ceduta,  il  24  novembre, 
da  Dervisch  pascià  a  Petrovich, 


rappresentante  il  principe  del  Mon¬ 
tenegro.  È  Dulcigno  una  città  for¬ 
tificata  di  7500  abitanti,  nell’Albania. 
È  celebre  anche  per  la  distruzione 
della  squadra  veneziana  sotto  Schu- 
lemburgo,  il  4  agosto  1718,  cagio¬ 
nata  dalie  tempeste  marittime  e 
dalle  sortite  dei  Turchi  assediati. 


*  4 

Dal  tenore  Tiberini  morto  il  me¬ 
se  scorso,  di  cui  presentiamo  il  ri¬ 
tratto,  abbiamo  discorso  nella  Cro¬ 
naca  del  N.  54. 

* 

»  4 

La  veduta  dei  pini  che  vi  pre¬ 
sentiamo  è  tolta  dal  vero  presso 
la  baia  del  monte  Carmelo,  in  Ca¬ 
lifornia.  Lì,  attraversando  pittore¬ 
schi  ruscelli  e  ammirando  questi 
pini  giganti,  che  lanciano  le  cime 
a  incredibili  altezze,  si  arriva,  gi 
rata  la  Punta  de  Pini,  a  Monterey, 
città  di  cui  abbiamo  già  discorso 
dandovi  il  disegno  deli’anlica  Mis¬ 
sione. 


INDOVINELLO 


Siam  tali ,  i  fiori  dicono, 
Quando  ferve  l’arsura; 

Con  loro  l’ortolano 
Ai  fiori  dà  frescura. 

So  m’usi  personale 
Mi  vedi,  caso  strano, 

Uno  scienziato  celebre  italiano. 


SOI  AJFfc 


Sul  mio  primiero  una  città  si  eleva. 
Non  faceva  secondo,  o  velo  o  manto, 
Alia  felice  inconsapevol  Èva; 

Sta  delle  navi  il  mio  totale  accanto. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Gelo-sia. 


PICCOLA  POSTA 


S.  C.  Non  fa  per  noi,  e  non  possiamo 
dirle  altro.  “  C.  M.  Lucca.  Non  possia¬ 
mo  pubblicare.  —  H.  H.  Carate.  Ci  spia¬ 
ce,  ma  abbiamo  già  scelto  1’  articolo  per 
quel  numero.  T.  C.  Caserta.  Siamo  do¬ 
lenti  non  poter  pubblicare  quei  versi. 
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MARIA  ANTONIETTA 

DI 

E.  e  G.  DE  GONCOURT 

LIBRO  SECONDO. 

1774-1789. 

vn. 

Il  ritratto  della  Regina  non  esposto  al 
Louvre,  per  tema  gli  si  faccia  insulto. 
—  Scoraggiamento  della  Regina;  il  suo 
ritiro  a  Trianon.  —  L’abbate  di  Yermond 
consigliere  della  Regina.  —  Piani  poli¬ 
tici  dell’  abbate  di  Yermond  e  del  suo 
partito.™  Il  signor  di  Lomónie  di  Brienne 
al  ministero.  — -  La  Regina  denunciata  al¬ 
l’opinione  pubblica  dai  Parlamenti.  —  Ri¬ 
tiro  del  signor  di  Brienne.  —  11  signor 
Necker,  sostenuto  dalia  Regina,  rientra  al 
ministero.  —  Apertura  degli  Stati  generali. 

Due  anni  avanti  la  rivoluzione, 
T  impopolarità  del  signor  di  Ca- 
lonne  ricadendo  sulla  Regina,  l’im- 
popolarità  di  questa  giungeva  a 
tal  punto,  che  neìl’agosto  del  1787, 
il  ritratto  di  Maria  Antonietta,  della 
Regina  circondata  da’  suoi  figli,  non 
veniva  esposto,  nei  primi  giorni 
dell’esposizione,  per  tema  degli  ol¬ 
traggi  del  popolo.  Quel  ritratto  spi¬ 
rante  una  profonda  tristezza,  che 
riproduceva  piuttosto  il  lutto  della 
madre  che  il  trionfo  della  mater¬ 
nità,  quella  grande  scena  di  famiglia 
senza  i  giuochi,  senza  le  gioie  del¬ 
l’infanzia,  in  cui  Madama,  già  se¬ 
ria,  china  sulla  Regina,  pareva  sfor¬ 
zarsi  a  dissipare  le  nubi  della  sua 
fronte;  in  cui  il  duca  di  Norman¬ 
dia,  seduto  sulle  ginocchia  di  sua 
madre,  non  aveva  quel  riso  infan¬ 
tile,  di  cui  parla  Virgilio,  e  che  co¬ 
mincia  a  parlare  alle  madri;  in  cui 
l’altro  figlio  della  Regina,  già  così 
vicino  alla  morte,  il  Delfino,  addi¬ 
tava  la  culla  vuota  di  sua  sorella 
Beatrice  di  Francia,  la  seconda  fi¬ 
glia  di  Maria  Antonietta,  morta  ad 
un  anno;  dove  la  Regina  stessa 
sembrava  essere  stata  ritratta  nel 
momento  in  cui  il  conforto  di  quelli 
che  le  rimanevano,  non  aveva  an¬ 
cora  cancellato  dal  suo  volto  il  rim¬ 
pianto  di  quella  che  Dio  le  aveva 
tolta  da  poco  ;  quel  ritratto  della 
signora  Lebrun,  dove  tutto  parlava 
del  dolore  di  una  madre,  non  si 
osava  per  qualche  tempo  esporlo 
nel  salone  del  Louvre  ! 


(1)  Proprietà  letteraria, Riproduzione  vie¬ 
tata. 


La  Regina  rinunciava  allora  a 
Parigi,  a’  suoi  spettacoli,  a  quegli 
spettacoli  della  commedia  eh’  ella 
amava  tanto.  Desolata,  scoraggiata, 
ella  rinviava  la  signorina  Bertin, 
abbandonava  i  suoi  gusti  ed  i  suoi 
piaceri,  si  ricoverava  a  Trianon,  e 
si  ritirava  con  le  sue  lagrime.  Co¬ 
me  era  mutato  quel  teatro  di  tanti 
innocenti  giuochi,  come  lo  era  lo 
stesso  tenore  degli  inviti  delia  Re¬ 
gina!  Chiamando  presso  di  lei  co¬ 
loro  che  ramavano,  la  Regina  scri¬ 
veva  a  Madama  Elisabetta:  «  Noi 
piangeremo  insieme  la  morte  del 
mio  pooero  angioletto.  Ho  bisogno 
di  tutto  il  vostro  cuore  per  confor¬ 
tare  il  mio.  » 

Tutto  il  coraggio  di  Maria  Anto¬ 
nietta,  tutto  il  suo  amore  alla  vita, 
riposava  sopra  quei  bel  fanciullo, 
il  suo  ultimo  nato,  il  duca  di  Nor¬ 
mandia,  povero  bambino  venuto  al 
mondo  senza  acclamazioni,  senza 
evviva,  cullato  dal  ritornello  della 
calunnia,  e  perciò  tanto  più  caro 
alla  Regina.  Tutta  V  anima  sua  è 
l’anima  di  suo  figlio,  ch’ella  educa 
alle  proprie  virtù,  aita  beneficenza, 
alla  carità. 

Il  sig.  di  Calonne  non  poteva  ri¬ 
maner  più  oltre  al  potere.  La  Regina, 
la  quale  non  aveva  fatto  che  ac¬ 
cettarlo,  o  piuttosto  subirlo;  la  Re 
gina,  senza  confidenza  nel  ministro, 
senz’altra  riconoscenza  per  l’uomo, 
che  quella  di  una  certa .  ^rtigiane- 
ria,  cui  nonl’aveano  punto  abituata 
i  ministri  del  Re;  la  Regina  era 
inoltre  trascinata  dai  pericoli  della 
situazione,  dall’  incertezza  e  dalla 
poca  fermezza  di  volontà  del  Re. 
da  ciò  infine  eh’  ella  stessa  chia¬ 
mava  la  fatalità  del  suo  destino,  a 
sostituire  il  signor  di  Calonne,  ed  a 
nominare  un  nuovo  ministro.  Ma 
le  esigenze  del  partito  Polignac 
erano  state  per  lei  un  ammoni¬ 
mento  ed  una  lezione.  Nella  buona 
fede  del  suo  animo,  nell’ingenuità 
e  sincerità  del  suo  desiderio  delia 
felicità  della  Francia,  Maria  Anto¬ 
nietta  s’abbandonò  all’ esperienza 
ed  alla  tutela  di  un  uomo  che  ve¬ 
deva  senza  partito  e  senza  seguito, 
legato  alla  fortuna  di  lei  da  una 
devozione  senza  riserva,  e  dal  con¬ 
dividere  egli  le  stesse  amicizie,  le¬ 
gato  infine  ad  una  certa  umiltà  di 
posizione  che  gli  impedivadiabusare 
deìl’influenza.  Che  havvi  in  fatti  di  più 
naturale  della  scelta  fatta  da  Maria 
Antonietta  dell’abbate  di  Vermond, 
per  suo  consigliere?  Egli  ha  gua¬ 
dagnata  la  confidenza  dell’  arcidu¬ 
chessa  d’Austria,  fino  dall’infanzia; 
egli  è  stato  il  confessore  del  pen¬ 
siero  e  del  cuore  della  Delfina,  e 
poscia  della  Regina,  il  depositario 
dei  segreti  della  madre  e  della  figlia, 
di  Maria  Teresa  e  di  Maria  Anto¬ 
nietta,  il  confidente  e  il  consolatore 
di  Quelle  lagrime  e  di  quelle  inquie¬ 
tudini,  che  una  Regina  deve  na¬ 
scondere  ad  una  corte,  tacere  per- 
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sino  all’amicizia.  li  signor  di  Ver¬ 
mond  aveva  condivisi  gli  affanni 
della  Regina,  subite  con  lei  le  fred¬ 
dezze  di  Luigi  XVI,  fino  al  giorno 
in  cui  suo  fratello  Vermond  aveva 
salvata  la  madre  di  Maria  Teresa 
Carlotta  di  Francia,  fino  al  giorno 
in  cui  il  Re,  rivolgendogli  per  la 
prima  volta  la  parola,  lo  incarica¬ 
va  di  preparare  Maria  Antonietta 
alla  morte  di  Maria  Teresa.  Oltre 
a  questi  erano  ancora  altrettanti 
i  menti  dell’abbate  agii  occhi  della 
Regina,  le  antipatie  che  Madame  le 
zie  nutrivano  per  lui,  e  quella  spe¬ 
cie  d’esilio  inflitto  allo  zelo  de’suoi 
sforzi  in  favore  dei  richiamo  del 
duca  di  Choiseuì,  all’  epoca  delia 
nascita  dì  Maria  Teresa  Carlotta. 
La  stessa  gelosia  delle  favorite,  la 
gelosia  dell’amicizia  così  poco  esi¬ 
gerne  delia  signora  di  Lambalie, 
sembravano  essere  garanti  alla  Re¬ 
gina  della  sincerità  dell’  amicizia 
del  signor  di  Vermond.  Le  profeti¬ 
che  rimostranze  rivolte  quasi  di¬ 
rettamente  alla  Regina  dall’abbate, 
al  tempo  del  favore  di  Madama  di 
Polignac,  assicuravano  la  Regina 
e  del  suo  attaccamento  disinteres¬ 
sato  e  coraggioso,  e  del  suo  senno 
scevro  di  deoolezza.  La  Regina  tro 
vava  ancora  un  potente  motivo  di 
fiducia  nella  tendenza  famigliare 
delio  spirito  del  sig.  di  Vermond,  in 
quella  ruvidezza  della  parola,  quasi 
rustica,  che  giudicava  e  criticava  col 
ragionamento  del  buon  senso  i  mi¬ 
nisteri  ed  i  sistemi.  Poi  il  sig.  di  Ver¬ 
mond  non  era  un  uomo  di  reazione, 
siccome  lo  dipinsero  i  libelli  della 
rivoluzione.  Egli  applaudiva  allora 
ai  piani  del  signor  Necker;  con¬ 
fessava,  nel  suo  interno,  la  facile 
religione  degli  animi,  le  teorie  di 
riforma;  egli  stava  tra  i’  opinione 
pubblica  ed  i  suoi  nemici.  Oltre  a 
mite  quelle  virtù  e  questi  vantaggi 
di  direttore  della  coscienza  politica 
di  una  Regina,  l’abbate  di  Vermond 
aveva  ancora,  agii  occhi  deila  Re¬ 
gina,  una  qualità  rara,  la  modestia 
dell’ ambizione,  e  nulla  valeva  a 
rassicurarla  maggiormente  chel’im 
pegno  da  lui  preso  di  non  aspira¬ 
re  mai  ad  alcuna  eminente  carica 
ecclesiastica.  Ignorava  la  Regina 
che  l’abbate  aveva  l’ambizione  e 
l’orgoglio  del  suo  tempo,  i’orgogiiu 
di  essere  nulla  e  l’ambizione  di  far 
tutto.  Che  gli  importava  delia  cari 
ca  e  dell’  apparenza  ?  Egli  voleva 
il  potere  e  l’ influenza.  Da  dicias¬ 
sette  anni  aspirava  alla  posiz  on^ 
d’un  Dubois  senza  portafogli.  Quel 
srande  ambizioso  che  eliceva  di 
DibOis:  «  Egli  avrebbe  dovuto  fa¬ 
re  i  cardinali,  e  non  diventano 
mai  ». 

L’abbate  di  Vermond  raggiungeva 
finalmente  la  sua  meta:  egli  faceva 
un  ministro  dell’ arcivescovo,  che 
l’aveva  additato  al  signor  di  Ch  )i 
seul  per  l’educazione  delia  figlia  di 
Maria  Teresa.  Ma  facendo  entrare 
al  ministero  il  signor  Loménie  dì 
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Brienne,  l’abbate  di  Vermond  non 
soddisfaceva  solamente  ad  un  de¬ 
bito  di  riconoscenza,  non  faceva 
soltanto  una  sua  creatura  del  suo 
benefattore,  introduceva  anche  nel 
ministero  un  sistema  politico  che 
rispondeva  al  suo  piano,  ed  era  il 
sogno  di  alcuni  membri  del  clero. 

Che  volevano  l’abbate  di  Vermond 
e  gli  amici  di  lui?  Uomini  di  chie¬ 
sa,  essi  volevano  la  salvezza  del 
regno  per  mezzo  della  chiesa.  Vo¬ 
levano  estendere  allo  Stato  quel 
nuovo  genere  d’episcopato  che  ab¬ 
bracciava  il  regione  economico  e 
politico  d’ una  diocesi;  innalzare 
fino  agli  affari,  fino  al  governo  tem¬ 
porale,  quei  personaggio  ignoto  fin 
allora,  nella  monarchia  francese  : 
il  vescovo  amministratore.  Ma  que¬ 
sti  uomini  di  chiesa,  in  quel  secolo 
in  cui  le  virtù  stesse  di  un  Ma- 
lesherbes  erano  fuori  della  chiesa, 
appartenevano  al  secolo.  Attratti  da 
queirempimmo  civile,  epidemia  del¬ 
l’epoca,  avevano  immaginato,  per 
guidare  le  idee  della  loro  genera¬ 
zione,  di  farsene  un  appoggio.  Era 
il  loro  mezzo  una  specie  di  filoso¬ 
fico  apostolato;  il  loro  scopo,  la 
guerra  agli  errori  governativi,  il 
oro  principio,  la  pubblica  felicità, 
che  dicevano  la  sola,  la  vera  reli¬ 
gione  di  uno  Stato.  Tuttavia,  quella 
filosofia,  quei  principi!  subivano  in 
loro  i  rilassamenti,  le  condiscen¬ 
denze,  le  conciliazioni  dell’epoca  e 
dei  costumi  che  lì  circondavano. 
Credendo  al  miglioramento  mate¬ 
riale  dell’umanità,  non  s’illudevano 
punto  sul. miglioramento  degli  uo¬ 
mini,  che  secondo  ii  parer  loro 
«  furono,  sono  e  saranno  sempre 
uomini.  »  Ne  veniva  di  conseguen¬ 
za  che,  giudizi  severi,  inquietu¬ 
dini  sufi’  abbassamento  delie  ani¬ 
me,  sull’abbandono  ed  il  discredito 
deha  disciplina  morale  deila  na¬ 
zione,  semDravano  loro  una  specie 
di  giansenismo  necessario  ed  in¬ 
degno  d’un  uomo  di  Stalo.  Giudi¬ 
ca  ano  essi  un’invenzione  priva  di 
fondamento  la  distinzione  di  epo¬ 
che  in  cui  le  nazioni  fioriscono  pei 
loro  buoni  costumi,  e  ai  epoche  in 
cui  degenerano  in  forza  dei  vizii . 
In  una  parola,  questi  curiosi  se¬ 
guaci  degli  Ambrogio  e  aei  Griso- 
stoino  non  si  opponevano  all’al¬ 
leanza  delie  illusioni  con  la  corru¬ 
zione  del  diciottesimo  secolo,  ed 
intendevano  governare  mercè  le 
idee  d’un  T argot,  e  la  conoscenza 
degli  uomini  d'un  Maurepas. 

L’ errore  gravissimo  di  questo 
progetto  impraticabile,  impratica¬ 
bile  sopratutto  a  uomini  di  chiesa, 
esponeva  la  Regina  alle  vendette, 
ed  alle  ire  dei  partito  aeìl’arci ve¬ 
scovado,  alle  denuncie  d"lle  lettere 
indirizzale  ai  sig.  ai  Marbeuf:  «  Si 
dice  che  il  favorito,  ii  lettore,  l’isti¬ 
tutore  della  Regina,  l’abbate  di  Ver¬ 
mond,  imponga  legge  a  voi  come 
agli  altri.  Si  dice  ch’egli  disponga 
delle  cariche  come  dei  benefizi,  e 
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sia  guidato  in  tutto  da  una  potenza  j 
invisibile  (la  Regina),  nascosta  die-  i 
tro  le  scene.  »  Poi  non  tardava 
molto  a  tradirsi  ed  in  seguito  a 
capire  chiaramente  la  deplorevole 
insufficienza  del  ministro,  il  quale, 
nelle  sue  discussioni  coi  Parla¬ 
menti,  scopriva  la  Regina,  solle¬ 
vava  le  passioni  contro  di  lei,  e| 
l’abbandonava  all’opinione  pubbli-! 
ca.  Gli  errori  e  le  dilapidazioni  del 
passato,  l’imbarazzo  delle  finanze, 
i  rovesci  della  politica,  tutto  allora 
veniva  attribuito  alla  Regina;  tutti 
l’accusavano  del  presente,  delie  se¬ 
verità  del  Re,  dell’esilio  dei  Parla¬ 


menti  ;  e  sembrava  che  i  Paria- 
lamenti  parlassero  ai  piedi  del  trono 
la  voce  della  Francia,  allorquando 
osavano  denunciare  la  Regina  a 
Luigi  XVI:  «  Simili  mezzi,  sire,  non 
sono  dettati  dal  vostro  cuore;  simili 
esempi  non  sono  i  principii  di  Vo¬ 
stra  Maestà;  essi  vengono  da  un’al¬ 
tra  sergente...  » 

La  Regina  s’accorgeva  di  essere 
stata  ingannata  dall’alta  opinione 
di  genio  fatta  al  signor  di  Brienne, 
in  cui  la  si  aveva  di  sì  lunga  mano 
abituata  a  credere;  ingannata  dalle 
assicurazioni  del  signor  di  Ver- 
mond ,  ingannata  dalle  promesse 


del  suo  candidato,  dalla  facilità 
della  sua  parola,  dalla  presunzione 
del  suo  orgoglio.  La  dichiarazione 
del  deficit,  lo  scacco  della  corte  ple¬ 
naria,  infine  la  dichiarazione  dell’S 
agosto  1788  che  convocava  gli  Stati 
generali  pel  l.°  maggio  1789,  di¬ 
mostravano  alla  Regina  essere  al¬ 
trettanto  pericoloso  avere  dei  mi¬ 
nistri  creati  dall’abbate  di  Vermond, 
che  dai  Polignac.  Ella  stessa  fa¬ 
ceva  chiamare  l’arcivescovo,  e  gli 
domandava  di  ritirarsi,  mitigando 
l’amarezza  della  disgrazia,  con  la 
testimonianza  e  le  prove  della  sua 
riconoscenza,  volendo  compensare 


Mercato  di  Bonsecours  a  Montreal,  in  America. 


se  non  i  talenti  del  ministro,  al-jceva  l’ intermediaria  d  i  ritorno 
meno  i  suoi  tentativi,  i  suoi  sforzi,  dell’antico  ministro, 
la  sua  devozione.  La  Regina  si  sot- 1  Prima  di  entrare  dal  Re,  il  signor 
to metteva.  Ella  dava  una  solenne  j  Necker  veniva  introdotto  presso  la 
smentita  alPopinione  che  potevasi ,  Regma,  ed  era  lei  che  co’ suoi  la- 
avere  del  suo  carattere,  all’aspet-  j  gni  sul  malinteso  che  regnava  tra 
tazione  generale  di  resistenze  e  la  Francia  e  lei,  con  le  vwe  espres 
di  lotte,  possibili  ancora  in  quel  I  Rioni  dei  suo  desiderio  di  riguada- 
momento;  ella  s’umiliava  innanzi  ì  gnare  il  favore  e  l’amore  del  suo 
a  la  volontà  della  nazione;  e,  lungi  j  popolo,  otteneva  l’accettazione  del 
dai  trascinare  il  Re  a  risoluzioni  i  signor  Necker.  L’appoggio  dato 
estreme,  la  Regina,  dimenticando  dalla  Regina  al  signor  Necker  fu 
gii  scritti ,  co’  quali  dopo  la  sua 1  franco,  leale,  intiero,  a  tal  punto 
uscita  dal  ministero,  il  signor  Nec-  che  produsse  un  sensibile  rafifred- 
ker  s’era  alienata  la  protezione  e  :  damento  tra  la  Regina  ed  il  solo 
le  simpatie  di  lei,  la  Regina  si  fa-  amico  che  le  fosse  rimasto  fedele, 


il  conte  d’Artois;  il  conte  d’Artois, 
che  combatteva  la  doppia  rimo¬ 
stranza  del  terzo  stato  contro  la 
Regina,  riunita  all’opinione  pubbli¬ 
ca,  alla  popolarità  del  signor  Nec¬ 
ker,  alla  Rivoluzione  che  comincia. 

Gli  Stati  generali  s’aprivano  il  4 
maggio  a  Versailles,  e  le  donne 
del  popolo,  vedendo  passare  la  Re¬ 
gina,  la  salutavano  con  grida  così 
fariose  di:  «  Viva  il  duca  d’  0 -- 
leans!  »  che  bisognava  sostenere 
la  Regina  presso  a  smarrire  i  sensi. 

(Continua.) 
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SCIENZA  POPOLARE 


I  VELENI  E  I  LORO  RIMEDI. 

A  Firprz*3  vp’npp  ipnut.o  npl  sptlpmb**n  ultimo  il  Wzo  CtngrPSEn  internazionale  di  salvataggio. 

Fra  i  quesiti  trattati  vi  fa  parp  qnpllo  dell’ avvelenamento,  a  cui  il  professore  Tomm«so  Tommasi 
diede  una  risposta,  che  venne  approvata  non  solo  d»l  Congresso  medesimo,  ma  pure  dalla  Società  fioren¬ 
tina  di  soccorso  aedi  asfìttici  e  da  altre  Società  di  salvatacelo  e  di  pubblica  sicurezza. 

La  risposta  a  questo  quesito  consiste  in  una  «  Tabella  dei  rimedi  e  delle  pratiche  più  comuni  da 
usarsi  per  urgenza  nei  casi  d’avvelenamento,  prima  pure  dev’arrivo  del  medico.  » 

In  questa,  tabella,  travi  ]a  «  nata  dei  veleni  più  comuni  coi  loro  nomi  volgari  e  classificati  a  scopo 
pratico  più  che  scientifico,  >  più  i  «  contrav  veleni  »  e  quindi  i  «  rimedi  d’urgenza.  » 

Il  compilatore  avverto  che  con  essa  non  ha  inteso  pubblicare  nulla  di  nuovo,  nè  di  far  della  scienza. 
ffla  soltanto  di  dare  nelle  mani  dei  non  medici  una  semplice  eroda  per  dirigere  le  prime  pratiche  di 
soccorso,  nei  casi  di  avvelenamento  per  i  veleni  più  comuni.  Ha  espresso  poi  il  desiderio  che  questa 
tabella  sia  affissa  e  perciò  pronta  al  bisogno,  e  noi  crediamo  far  un’opera  buona  col  procurarne  la  diffu¬ 
sione  per  mezzo  del  nostro  giornale. 

Il  dottor  Tommasi  dice  che  per  soccorrere  un  avvelenato  vi  hanno  due  mezzi  da  mettere  in  pratica 
prima  dell’  arrivo  del  medico,  mezzi  che  hanno  il  seguente  scopo  principalissimo  : 

1°  Diminuire  la  quantità  del  veleno  ingerito.  2°  Neutralizzarne  o  almeno  mitigarne  l’azione. 

1°  Alla  prima  delle  suddette  indicazioni,  si  può  soddisfare  col  provocare  il  vomito,  con  mezzi  mec¬ 
canici  più  che  chimici,  per  mezzo  del  titillamento  dell’ugola,  coll’abbassar  fortemente  la  base  della  lingua, 
con  l’uso  dell’acqua  tepida  in  moderata  quantità,  evitando  però,  nel  primo  caso,  di  introdurre  lunghe 
penne  per  la  via  dell’esofago  (volgarmente  detto  canale  della  gola)  fino  nello  stomaco,  perchè  tal  mezzo  è  pe¬ 
ricoloso  e  difficile  ad  eseguirsi  anche  dal  medico,  come  tuttodì  si  può  vedere  usando  la  stessa  sonda  esofagea. 

2°  Alla  seconda  delle  citate  indicazioni,  si  può  soddisfare  con  1*  uso  dei  rimedii  che  sono  indicati 
nella  sottostante  tabella,  nella  quale  sono  indicati  i  veleni  più  comuni,  i  contravveleni  più  facili  adusarsi, 
ma  che  è  utile  che  siano  amministrati  dal  medico  stesso,  e  più  specialmente  i  rimedii  di  urgenza,  i  quali 
debbono  insegnarsi  a  tutti,  perchè  mentre  possono  procurare  un  sollievo  immenso  ali’avvelenato,  non 
possono  produrre  reazioni  tali  col  veleno,  da  far  nascere  nuovi  prodotti,  dannosi  essi  pure  al  paziente 
e,  quel  che  pure  importa,  non  modificano  essenzialmente  la  natura  del  veleno,  che  potrà  essere  sempre 
riconosciuto  e  valutato  nell’interesse  delia  giustizia;  al  quale  proposito  il  soccorritore,  nel  tempo  stesso 
che  eseguirà  quanto  qui  è  indicato,  farà  avvertire  immediatamente  un  medico  ed  un  rappresentante  delle 
Legge,  tenendo  conto  esatto  delle  circostanze  tutte  deli  avvelenamento  e  conservando  scrupolosamente  e 
separatamente  le  materie  vomitate  dall’avvelenato.  Nel  caso  di  medici  condotti  in  campagna,  è  bene  av¬ 
vertirli  se  il  veleno  è  o  no  conosciuto,  per  evitare  perdite  di  tempo  nella  scelta  dell’acquisto  dei  rimedi. 

Ecco  ora  la 


TABELLA  DEI  RIMEDI  E  DELLE  PRATICHE  PIÙ  COMUNI  . 

da  usarsi  per  urgenza  nei  casi  d’avveleBamento,  prima  pure  dell’arrivo  del  medico. 


1.  Acidi  minerali:  e  organici. 

Olio  di  vetriolo,  Acqua  forte,  Acqua  regia,  Acido  mu¬ 
riatico,  Aceto,  Acido  ossalico  (Inchiostri  alizarici,  Polveri 
per  pulire  gli  ottoni,  ecc.). 

Contravveleno  :  Magnesia  zuccherata  (da  30  a  50 
grammi).  (Quando  si  dice  «  magnesia,  »  non  si  intenda 
mai  il  citrato  di  magnesia,  ma  bensì  quella  carbonata  o 
quella  caustica). 

Rimedii  d’urgenza:  Latte,  Bevande  mucillagginose  e 
zuccherine,  Decotto  di  seme  di  lino,  Soluzione  satura  di 
sapone  medicinale  o  da  barba,  che  cioè  non  sia  colorato. 

2.  Acido  prussico  e  cianici. 

Lauro  ceraso,  Acqua  coobata  di  Lauro  ceraso,  Olio  es¬ 
senziale  di  mandorle  amare,  Maraschino,  Amaretti,  Noccioli 
di  pesca,  Alcune  misture  per  argentare  (cianuro  d’argento), 
Nitrobenzina  (imitazione  dell’essenza  di  mandorle  amare). 

Contravveleno  :  Aspersioni  con  acqua  fredda  e  rimedi 
eccitanti  (1). 

(1)  La  morte  avviene  quasi  sempre  prima  del  soccorso  ;  pure 
si  può  tentare  una  soluzione  di  calce  o  anche  del  solfato  di 
ferro  del  commercio  (gr.  5  a  10)  mescolato  a  potassa  o  soda 
in  quantità  tale  che  la  miscela  non  abbia  il  sapore  della  liscivia 
comune. 

Nel  caso  che  uno  abbia  preso  fortuitamente  del  prussiato 
giallo  (che  è  del  tutto  inodoro)  o  del  bleu  di  Prussia,,  è  bene 
astenersi  da  qualunque  rimedio  di  urgenza,  poiché  questo 
renderebbe  grave  il  caso,  che  genialmente  non  è  tale,  ed  invece 
attenersi  piuttosto  ad  una  cura  consecutiva  fatta  dal  medico. 


Rimedii  d’urgenza:  Aspersioni  d’acqua  fredda,  Respira¬ 
zione  artificiale. 

3.  Alcali  caustici  e  carbonati. 

Pietra  da  cauteri,  Acqua  maestra  dei  saponai,  Ranno 
forte,  Potassa,  Generi  di  soda,  Ammoniaca,  ecc. 

Contravveleno:  Soluzione  degli  acidi  citrico,  tannico 
e  tartarico. 

i  Rimedii  d’urgenza:  Succo  di  limone  ed  aceto  comune 
I  diluito. 

4.  Antimonio,  sali  e  preparati  antimoniali. 

I 

Burro,  di  antimonio,  Tartaro  emetico,  Fiori  argentini  di 
antimonio.,  Polvere  d’Algarotti,  Vetro  d’antimonio,  Fegato 
d  antimonio,  ecc.,  Chermes  minerale,  Zolfo  dorato  d’anti- 
;  monio,  Regolo  d’antimonio,  Antimonio  crudo. 

Contravveleno:  Tannino  in  soluzione  acquosa  (Tan¬ 
nino  gr.  5  su  200  di  acqua  con  Siroppo  di  gomma). 

Rimedii  d’urgenza:  Decozione  di  noce  di  galla,  di  quer¬ 
cia  e  di  china. 

5.  Arsenico  e  preparati  arsenicali. 

Arsenico  bianco,  Goccie  arsenicali  del  Fowler,  Acido 
arsenico,  Polvere  da  mosche,  Verde  montano  di  SchCele. 

Contravveleno:  Sesqui-ossido  dì  ferro  idrato  (gr.  100), 
Magnesia  sciolta  in  siroppo  semplice. 

Rimedii  d’urgenza  :  Latte  di  magnesia,  latte  di  calce 
con  zucchero,  albume  d’uovo. 
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6.  Bromo. 

Contravveleno  :  Magnesia  sciolta  in  siroppo  sem¬ 
plice. 

Rimedii  d’urgenza  :  Amido  e  farinate,  Soluzione  satura 
di  sapone,  come  sopra. 

7.  Calce. 

Contravveleno  :  Misture  oleose.  - 

Rimedii  d’urgenza:  Siroppo  semplice. 

8.  Creosoto. 

Contravveleno:  Albume  d’uovo. 

Rimedii  d’urgenza:  Bevande  mucillagginose,  Latte. 

9.  Fosforo  (1). 

Pasta  per  i  topi,  Olio  fosforico,  Punte  di  fiammiferi. 

Contravveleno:  Acqua  di  calce,  Emulsione  di  essenza 
di  trementina  (15  a  30  gr.)  con  rosso  d’uovo  (2);  oppure 
una  soluzione  di  Bicarbonato  di  Soda  (8  a  10  grammi 
per  litro). 

Rimedii  d’urgenza:  Farinata  densa.  Bevande  mucillag¬ 
ginose,  ma  non  oleose. 

10.  Gas  acido  carbonico  e  vapori  di  carbone. 

Gas  da  illuminazione,  Gas  acido  solfidrico. 

Contravveleno:  Eccitanti  che  agiscono  sul  sistema  ner¬ 
voso  (Caffè,  Thè,  ecc.).  Respirazione  artificiale. 

Rimedii  d’urgenza:  Aspersioni  con  acqua  fredda,  Re¬ 
spirazione  artificiale. 

11.  Jodio. 

Tintura  di  jodio. 

Contravveleno:  Magnesia  zuccherata  (da  30  a  50  gr.). 

Rimedii  d’urgenza  :  Amido  cotto  e  farinate. 

12.  Sali  d’argènto. 

Cristalli  lunari,  Pietra  infernale,  Acetato  d’argento, 
Tintura  per  far  neri  i  capelli. 

Contravveleno  :  Sale  comune  sciolto  in  poca  acqua. 

Rimedii  d’urgenza:  Chiaro  d’uovo,  Latte. 

13.  Sali  di  Barite. 

Muriato  di  Barite,  Nitrato  di  Barite,  Acetato  di  Barite. 

Contravveleno  :  Solfato  di  soda  o  di  magnesia  (gr.  30 
in  un  bicchier  d’acqua). 

Rimedii  d’urgenza:  Albume  d’uovo,  Latte. 

14.  Sali  di  Bismuto. 

Nitrato  acido  di  Bismuto,  Magistero  di  Bismuto,  Ossido 
di  Bismuto. 

Contravveleno  :  V.  sali  di  rame. 

Rimedii  d’urgenza:  Amido,  Farinata. 

15.  Sali  di  Cromo. 

Cromato  giallo  e  rosso  di  potassio. 

Contravveleno:  Carbonato  di  ferro  con  siroppo  semplice. 

Rimedii  d’urgenza  :  Acque  zuccherate,  Bevande  mucil¬ 
lagginose,  Latte. 

(1)  L’avvelenamento  per  fosforo,  anche  se  non  venga  con¬ 
fessato  dal  paziente,  è  sempre  facile  a  riconoscersi,  sia  per  l’o- 
dore,  sia  per  la  luminosità  (all’oscuro)  della  bocca  e  delle  ma¬ 
terie  vomitate,  da  rendere  sicura  l'amministrazione  della  tre¬ 
mentina. 

(2)  Siccome  la  soluzione  di  calce,  quando  è  concentrata,  e 
nociva,  la  si  deve  allungare  ed  amministrare  a  piccole  dosi; 
ma  ciò  si  fa  osservare  più  perii  così  detto  latte  di  calce,  che 
per  la  sola  acqua  di  calce ,  perche  questa  è  poco  solubile  (1  su  500). 


16.  Sali  di  Mercurio. 

Mercurio  dolce,  Mercurio  solubile  di  Hanhemann,  Mer¬ 
curio  solubile  del  Moscati,  Unguento  mercuriale,  Cinabro, 
Etiope  minerale,  Solfo,  Cianuro  di  mercurio  (Serpenti  di 
Faraone),  Sublimato  corrosivo,  Calomelanos,  Alcune  mi¬ 
sture  per  false  argentature,  Acqua  fagedenica. 

Contravveleno  :  Albume  d’uovo.  Polvere  emulsiva  di 
glutine  (Taddei)  sciolta  in  una  soluzione  acquosa  di  sapone. 

Rimedii  d’urgenza:  Albume  d’uovo  o  solo  o  sbattuto  nel¬ 
l’acqua  fredda,  Latte,  Decotto  di  seme  di  lino. 

17.  Sali -di  Piombo. 

Sale  o  zucchero  di  Saturno,  Aceto  o  estratto  di  Sa¬ 
turno,  Litargirio,  Massicot,  Carte  da  visita  madreperlacee 
(acetato  di  piombo),  Cromato  neutro  di  piombo  che  serve 
spesso  a  colorire  il  burro  e  alcuni  formaggi  e  Paste  dolci, 
Tintura  per  i  capelli,  Minio,  Biacca,  Liquidi  rimasti  lungo 
tempo  nei  tubi,  recipienti,  utensili  di  piombo,  Acqua  ve¬ 
geto-minerale. 

Contravveleno:  Solfato  di  magnesia  o  di  soda  (gr.  30 
in  ùn  bicchier  d’acqua). 

Rimedii  d’urgenza:  Sale  comune  sciolto  in  poca  d’a¬ 
cqua,  Soluzione  satura  di  sapone  (gr.  500)  come  sopra. 

18.  Sali  di  Rame. 

Verde  rame,  Verde  eterno,  Vetriolo  turchino,  Pietra  di¬ 
vina,  Nitrato  e  Muriato  di  rame,  Carbonato  di  rame,  Li¬ 
quidi  rimasti  a  lungo  in  vasi  ed  utensili  di  rame,  di  bronzo, 
di  ottone,  di  similoro,  ecc. 

Contravveleno:  Si  prepari  una  poltiglia  di  7  parti  di 
limatura  di  ferro,  4  parti  di  fiori  di  zolfo  ;  oppure  la  sola 
polvere  di  ferro  in  siroppo  semplice. 

Rimedii  d’urgenza:  Magnesia  zuccherata,  Albume  d’uovo 
Latte. 

19.  Sali  di  Stagno. 

Muriato  di  stagno,  Liquore  fumante  di  Libavio,  Ossido, 
di  Stagno. 

Contravveleno  :  Magnesia  zuccherata. 

Rimedii  d’urgenza:  Magnesia  zuccherata,  Albume  d’uo¬ 
vo,  Latte. 

20.  Sali  di  Zinco. 

Vetriolo  bianco,  Copparosa. 

Contravveleno:  Bicarbonato  di  soda. 

Rimedii  d’urgenza:  Albume  d’uovo,  Latte. 

21.  Vapotd  di  Cloro. 

Acqua  clorata,  Cloruro  di  calce. 

Contravveleno:  Liquori  spiritosi  in  bevanda  e  in  in¬ 
spirazione. 

Rimedii  d’urgenza:  Inalazioni  di  liquidi  spiritosi. 

22.  Veleni  organici  irritanti. 

Canfora,  Brionia,  Ranuncoli,  Euforbie  Cantaridi. 

Contravveleno:  Bevande  albuminose  e  mucillagginose. 

Rimedii  d’urgenza:  Chiara  d’uovo  sbattuta  nell’acqua 
fredda.  Acqua  mucillagginosa  con  gomma,  od  altro. 

23.  Veleni  vegetali  narcotici. 

Papaveri,  Oppio,  Morfina  ed  altri  derivati  dell’  oppio, 
Haschisch  o  estratto  di  canape  indiano,  Giusquiamo,  Bel¬ 
ladonna,  Datura,  Lattuga  virosa. 

Contravveleno:  Tannino.  Soluzione  di  calce.  Decozione 
di  noce  di  galla,  di  china,  ecc. 

Rimedii  d’urgenza  :  Caffè  concentrato.  Eccitanti.  Re¬ 
spirazione  artificiale.  Frizioni  secche  con  spazzole,  panni 
ruvidi,  ecc.  Impedire  il  sonno. 
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Veduta  della  città  di  Dulcigno. 
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24.  Veleni  vegetali  narcotici  acri. 

Elleboro,  Scilla,  Verateina,  Tabacco,  Nicotina,  Digitale, 
Cicuta,  Aristolochia,  Noce  Vomica, 'Stricnina,  Brucina, 
Fava  di  S.  Ignazio,  Falsa  angustura,  ecc.,  Funghi  vene¬ 
fici  (1),  Segala  cornuta,  Pane  allogliato,  Decozione  dei  semi 
di  lupino  (2). 

Contravveleno:  Decozione  di  china  o  di  noce  di  galla. 
Nel  caso  speciale  del  tabacco  si  amministri  l’aceto  diluito 
o  anche  una  limonata  non  indolcita.  Nel  caso  della  deco¬ 
zione  di  lupini  si  adoperi  una  soluzione  di  Acido  tannico 
(2  a  3  gr.  in  500  d’acqua). 

Rimedii  d’urgenza:  Caffè  concentrato.  Stimolanti.  Re¬ 
spirazioni  artificiale.  Frizioni  secche  come  sopra.  Impe¬ 
dire  il  sonno. 

25.  Materie  animali  in  putrefazione. 

Carni  putrefatte,  sia  semplici,  sia  allo  stato  di  conserve 
alimentari,  Pasticcio  di  Strasburgo,  Estratto  di  carne  alla 
Liebig,  Sanguinacci,  ecc.,  il  tutto  quando  sia  avariato. 

Contravveleno:  Procurare  il  vomito  ed  amministrare 

(1)  Nel  caso  di  avvelenamento  per  funghi  è  necessario  aste¬ 
nersi  assolutamente  dall’uso  dell’aceto  e  delle  bevande  acide. 

(2)  L  avvelenamento  per  decozione  di  semi  di  lupino  è  pa¬ 
ragonabile  a  quello  prodotto  dalle  solanacee  virose,  dalla  ci¬ 
cuta,  è  dai  respettivi  alcaloidi,  perchè  appunto  i  semi  del  lu¬ 
pino  contengono  un  principio  amaro,  che  è  quello  per  cui  an¬ 
che  il  volgo  ne  adoperala  decozione  come  vermifuga  ed  inset¬ 
ticida,  principio  amaro  che  consta  di  3  alcaloidi  derivati  dalla 
coniina,  che  è,  a  sua  volta,  il  principio  attivo  della  cicuta. 

AVVERTENZA.  —  È  assolutamente 
di  quelle  indicate  nella 


un  purgativo;  al  tempo  stesso  bevande  alcooliche  ed  aro¬ 
matiche. 

Rimedii  d’urgenza:  Procurare  il  vomito  e  ammini¬ 
strare  un  purgativo,  come  sopra. 

26.  Morsicature  di  Api ,  di  Vespe,  Calabroni, 
Scorpioni,  Rospi,  Tarantole,  eec.- 

Contravveleno :  Ammoniaca  per  uso  interno  (15  a  20 
goccie  in  un  bicchiere  d’acqua).  Bevande  alcooliche.  La¬ 
vatura  della  ferita  spesso  ripetuta. 

Rimedii  d’urgenza:  Bevande  alcooliche.  Lavatura  ed 
applicazioni  di  acqua  tepida  sulle  ferite.  Provocare  il  sa- 
dore  col  moto,  la  corsa,  ecc. 

27.  Morsicatura  della  Vipera. 

Contravveleno  :  Localmente.  Cauterizzazione  col  ferro 
rovente,  colla  pietra  infernale  o  coll’ammoniaca.  Legatura 
stretta  al  disopra  della  ferita,  se  si  tratta  di  un  arto, 
fatta  con  un  fazzoletto,  una  fascia,  ecc.,  meglio  che  con 
dei  nastri  o  spago ,  perchè  si  rischierebbe  di  far  cancre¬ 
nare  la  ferita.  Se  la  parte  lo  permette  ,  si  applica  sulla 
morsicatura  una  coppetta  per  procurare  l’uscita  del  veleno 
dalla  ferita.  —  Internamente.  Ammoniaca  liquida  (15  a 
25  goccie  in  un  bicchiere  d’acqua)  con  altrettante  goccie 
di  Laudano.  Vini  generosi.  Laudano. 

Rimedii  d’urgenza  :  Cauterizzazione  con  1’  Ammoniaca, 
Lavatura  frequente  della  ferita.  Suzione  della  ferita,  se  si 
è  sicuri  di  non  avere  scalfiture  sulle  labbra  e  nell’interno 
della  bocca.  Cognac,  Rhum,  ecc.  Provocare  il  sudore  col 
moto,  la  corsa,  ecc. 


necessario  che  il  soccorritore  non  dia  altre  cose  all'ammalato  al  di  fuori 
presente  tabella,  perchè  in  alcuai  casi,  anche  una  semplice  limonata  (per  esempio, 
nell’avvelenamento  per  cianuri,  cianati,  ecc.j  può  essere  di  danno  immenso,  anziché  di  vantaggio. 


In  tutti  i  suddetti  casi  si  suppone  che  la  natura  del  veleno  sia  conosciuta;  quando  tale  cognizione  non 
si  abbia,  si  possono  dare  tre  cas^: 

1. °  Nel  primo  può  sapersi  soltanto  che  il  veleno  è  di  natura  minerale  (N.  1,  3,  4,  5,  6,  7,  9,  10,  11,  12, 
13,  14,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21);  in  questo  caso  si  può  ricorrere  ali’ idrato  ferrico  unito  alla  magnesia,  e 
in  mancanza  di  questi  ada  magnesia  sola,  alia  limatura  di  ferro,  aH’aibume  d’uovo,  al  latte. 

2. °  Nel  secondo  potrà  sapersi  che  il  veleno  è  di  natura  organica  (N.  1,  2,  8,  21,  22,  23,  21,  25,  26,  27) 
e  allora  si  potrà  ricorrere  al  tannino,  al  decotto  di  noce  di  galla,  di  scorza  di  quercia,  di  china,  di  caffè,  ecc. 

3. °  Mancando  assolutamente  ogni  cognizione,  si  formerà  un  composto  di  magnesia,  d’idrato  di  peros¬ 
sido  di  ferro  e  di  carbone  animale,  dando  per  bevanda  deU’acqua  albuminosa  fredda. 


C  R  O  N  A  C  A 


Le  interpellanze  sono  terminate 
così.  Presero  parte  al  voto  409  de¬ 
putati,  si  astennero  5.  L’ordine  del 
giorno  Mancini,  accettato  dal  mi¬ 
nistero,  fu,  dietro  proposta  di  Bon¬ 
ghi,  diviso  in  due.  La  prima  parte, 
la  quale  suona:  «  La  Camera,  desi¬ 
derosa  di  pronunciarsi  sulle  impor¬ 
tanti  riforme  domandate  dai  bisogni 
e  dai  voti  del  paese,  ecc.,  »  fu  appro¬ 
vata  all’unanimità.  La  seconda  par¬ 
te  ,  che  diceva  su  per  giù  :  udite 
le  dichiarazioni  del  ministero  passa 
all’ordine  del  giorno,  venne  appro¬ 
vata  da  voti  221  contro  188.  Questi 
ultimi  furono  composti  da  57  dissi¬ 
denti  e  da  131  di  destra;  quelli,  dai 
centri,  da  pochi  della  Sinistra  e  dai 
radicali,  con  una  ventina  di  voti. 

Più  d’un  deputato  durante  la  di¬ 
scussione  ha  dichiarato  di  non  aver 
fiducia  nel  ministero,  così  com’  è 
composto,  ma  voler  evitare  ora 
una  crisi.  Si  è  parlato  perciò,  anche 
dopo  il  voto,  di  modificazioni  mi¬ 


nisteriali.  Corsero  voci  anzi  di  di¬ 
missioni  di  vari  segretari  generali, 
ma  finora  non  si  è  dimesso  che  il 
Bonacci ,  segretario  generale  al 
ministero  deli’  interno.  I  quattro- 
cento  e  più  deputati  diminuirono  to¬ 
sto  sì  grandemente,  dopo  il  voto, 
che  si  stentò  a  raccogliere  il  nu¬ 
mero  legale.  Finora  si  sono  discussi 
i  bilanci  del  ministero  dei  lavori 
pubblici  e  quelli  d’  agricoltura,  in¬ 
dustria  e  commercio.  Per  quest’ul¬ 
timo  sorse  un’incidente.  Il  governo 
domandava  lo  stanziamento  di  lire 
95,000  per  le  spese  d’  impianto  di 
scuole  pratiche  d’agricoltura.  La 
Commissione  le  aveva  ridotte  a  lire 
30,000.  Il  ministro  Miceli  sostenne 
la  prima  somma,  la  Camera  gli 
diede  ragione,  e  Ja  Commissione 
del  bilancio  si  dimise,  ma  non  aven 
do  la  Camera  accettate  le  dimis¬ 
sioni,  quella  rimase. 

Altra  conseguenza  del  voto  si  fu 
che  il  ministero  domandò  il  prò» 
getto  di  legge  sul  corso  forzoso 
fosse  mandato  agli  uffici,  mentre 
il  Magliani,  nel  presentarlo,  aveva 
accennato  al  desiderio  di  sottrarlo 


agli  uffici  e  nominare  una  Com¬ 
missione,  per  evitare  perdite  di 
tempo.  Pare  che  il  Depretis,  prima 
del  voto,  avesse  promesso  ad  al¬ 
cuni  deputati  che  iì  progetto  sul 
Corso  forzoso  sarebbe  passato  per 
gli  uffizi. 


La  dimostrazione  è  finita.  Con¬ 
segnata  Dulcigno  ai  montenegrini, 
le  flotte  hanno  abbandonato  le  ac¬ 
que  di  Cattaro.  Son  tornate  tutte  in 
uno  dei  loro  porti,  eccetto  quella 
di  Germania  che,  pare,  andrà  a 
Trieste  e  la  russa  che  si  fermerà 
al  Pireo.  L’Europa  desidera  finire 
anche  la  questione  dei  confini  tra 
la  Grecia  e  la  Turchia,  ma  vor¬ 
rebbe  evitare  complicazioni,  onde 
consiglia  alla  Grecia  la  prudenza, 
ma  il  ministero  greco  invece  do¬ 
mandò  alia  Camera  l’appoggio  del¬ 
l’opposizione  per  ottenere  ciò  che 
l’Europa  le  ha  promesso,  dichia¬ 
rando  aver  già  sotto  le  armi  80,000 
uomini ,  ed  esser  sua  intenzione 
chiamar  pure  la  guardia  nazionale. 
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RICORDI  DELLA  SCUOLA'1’ 


IL 

La  cameretta  di  Gustavo. 

Allora  donna  Elvira,  la  madre 
di  Gustavo, una  cara  vecchietta,  alla 
quale  tutti  quei  giovanotti  por¬ 
tavano  un  affetto,  una  riverenza, 
sconfinati  con  quella  sommessione, 
che  ha  insieme  deH’amor  figliale  e 
della  devozione  cieca  del  vassallo 
verso  la  sua  buona  marchesa,  al¬ 
lora,  dico,  donna  Elvira  veniva  a 
dar  una  capatina  in  quella  camera 
benedetta. 

—  Son  venuta  a  veder  cosa  fanno 
questi  signori....  — 

Tutti  saltavano  in  piedi,  e  le  face- 
van  gran  festa  con  saluti  cordiali. 

—  Scherzano,  eh? 

—  Si  fa  un  po’  di  tutto,  signora... 

—  Eh  benedetta  gioventù  !  Da  bra¬ 
vi.  studino,  studino....  — 

E  quella  vecchia  gentile  voltava 
via  sorridendo  bonariamente,  e 
loro  facendo  segno  di  por  la  testa 
a  partito. 

Ma  il  diavoleto  più  grande  avve¬ 
niva  quando  Gustavo  era  preso 
dallo  zurlo  di  sonar  all’apostolica 
sur  un  certo  pianoforte  vecchio  e 
scordato  per  giunta,  che  tutti  in¬ 
sieme,  ciascuno  sborsando  pochi 
soldi,  avean  noleggiato.  Alle  prime 
note,  che  quel  cembalo  mandava 
fuori  dal  suo  ventre,  sotto  le  dita 
poco  esperte  di  Gustavo,  gli  altri  — 
con  grande  disperazione  di  donna 
Elvira  —  ponevano  mano  alacre¬ 
mente  a  sbarazzar  la  stanza  del  ta¬ 
volo,  delle  sedie,  dell’attaccapanni, 
di  tutto  ciò  che  si  poteva  traspor¬ 
tare;  e  poi  si  scatenava  una  danza 
non’da  cristiani,  anzi  una  ridda 
macabra:  li  pigliava  la  vertigine,  il 
parossismo  del  ballo  —  e  scommetto 
che  ci  si  sentiva  giù  in  istrada. 

Altre  volte,  noiati  delie  arti  gen 
fili,  veniva  loro  l’uzzolo  di  farla  lotta  ; 
e,  nudati  fino  alla  cintola,  rinnuo- 
vavano  i  giuochi  di  Sparta  e  di  Ro¬ 
ma,  mostrando  ciascuno  certi  mu¬ 
scoli,  davvero  non  indegni  dei  gio¬ 
vani  antichi.  E  quelle  miscellanee 
di  studio,  di  canto,  di  danza,  di 
lotta,  di  musica  eran  bell’  e  buoni 
di  chiamarle....  olimpiadi:  guar- 

d^p  j 

Diciamo  che  se  ne  faceva  di  tutti 
i  colori,  e,  per  ripeterci  con  don 
Abbondio,  l’andavano  a  cercar  col 
lanternino.  Le  idee  più  strampalate 
e  bizzarre,  che  uscivano  da  quei 
cervelli  scapigliati,  ottenevano  to¬ 
sto  la  generale  adesione.  S’imma¬ 
gini,  lettore,  che  un  dì  —  a  propo¬ 
sito  di  non  so  qual  discussione 
letteraria  —  saltò  loro  in  mente 
di  rivolgersi, per  avere schiariment], 

(1)  Cont.  e  fine,  vedi  N.  preredente. 


nientemeno  che  a  Victor  Ugo.  Ma 
siccome  a  quel  grand’  uomo,  per 
far  buona  figura,  bisognava  scriver 
in  francese,  quella  proposta  rimase 
sempre  in  predicato  —  e  non  se 
ne  fece  mai  nulla.  Si  compose  in 
quella  vece,  un  vero  epistolario 
amoroso  —  che  fu  anche  una  vera 
baronerìa  — -  e  la  più  crudele  di 
tutte. 

Convien  sapere,  che  dirimpetto 
alla  cameruccia  di  Gustavo  abitava 
una  giovane  modista:  cappelli  bion¬ 
di,  un  po’  lanosi,  occhi  celesti  co¬ 
me....  come....  il  cielo  d’estate  (non 
ci  si  scappa);  nasino  francese  — 
insomma  una  bimba  tanto  grazio- 
sina.  I  nostri  amici  la  vedevano 
spesso  seduta  alia  sua  finestruzza, 
che  stava  agucchiando.  Lei,  fìngen¬ 
do  stanchezza,  talvolta  veniva  a 
posarsi  un  po’  languidamente  sul 
davanzale,  e  a  guardar  distratta¬ 
mente  il  cielo,  i  tetti,  le  finestre 
delie  case  vicine,  le  tende  ricamate 
del  piano  nobile,  le  tendinette  sdru- 
scite  e  polverose  della  soffitta,  e  — 
guardate  combinazione!  —  anche 
il  pogginolo  e  i  fiori  del  tenentino. 
Questi  e  i  suoi  compagni  avevano 
qualche  volta  chiacehilìato  con  lei, 
giù,  al  canto  della  via,  e  le  avevano 
regalato  qualche  mazzettino  bianco, 
rosso,  e  verde.  O  *a,  venne  in  capo 
a  uno  d’essi  un’idea,  che  noi  chia¬ 
meremo  infernale  :  scrivere  ognuno 
una  dichiarazione  sentimentale  alla 
bionda  vicina.  Oh,  gli  scettici!  E 
così  fecero:  nè  il  più  bello  sta  tutto 
qui.  La  gentile  modista  ebbe  il  cuo¬ 
re  di  rispondere  a  ognuno  la  sua 
brava  contro- dichiarazione:  eviden¬ 
temente  ella  volea  burlarsi  di  loro. 
Ma  aveva  fatto  i  conti  senza  l’oste. 

—  E  adesso,  —  disse  il  capoccia, 

—  le  scriviamo  una  letterina  gen¬ 
tilissima,  nella  quale  raccogliamo, 
e  magari  condensiamo  al  vuoto 
l’amore  di  tutti  quanti,  e  ciascuno 
vi  appone  la  propria  firma.  —  La 
compilazione  di  quella  lettera  fu 
confidata  al  più  letterato  —  e  n’uscì 
un  capolavoro  di  furberia.  Appro¬ 
vata  e  firmata,  la  si  mandò  alla 
sua  destinazione....  Si  era  in  pieno 
estate  -  e  pensi,  lettore,  che  quella 
povera  radazza  per  non  incontrar 
più  il  viso  beffardo,  dai  baffettini 
pretenziosi  de’  suoi  schernitori,  la 
dovette  lavorar  sempre  colle  inve¬ 
triate  chiuse  e  le  tendinuccie  sti¬ 
rate;  e  se  non  piangi,  di  che  pian¬ 
ger  suoli? 

Ma  la  burla  più  colossale,  quella 
che  fece  epoca  negli  annali  di  que¬ 
sta  cameruccia,  fu  un  tiro  da  tradi¬ 
tori  a  danno  d’uno  stesso  membro 
della  lega.  Pietro,  un  dei  loro,  aveva 
ia  sfortuna  d’aver  la  vista  corta; 
nè  soleva  adoperar  gli  occhiali. 
Un  miope  può  aver  ricevuto  anche 
lui  da  madre  natura  una  buona 
dose  di  furberia;  ma  d’ordinario, 
quel  dover  sempre  credere  a  ciò 
che,  abusando  della  sua  infermità, 


ognuno  gli  può  dare  ad  intendere, 
gli  modifica  bene  spesso  il  carat¬ 
tere,  e  glielo  rende,  quando  non 
accade  il  contrario,  un  po’credulone. 
Onde,  quando  Gustavo,  che  stava 
seduto  sul  poggiuolo  colle  gambe 
attraverso  la  ringhiera,  disse,  come 
se  fosse  stato  colpito  da  una  cosa 
insolita:  —  vedete  là  in  fondo  alla 
via  quella  finestrina  del  quinto  pia¬ 
no....  la  casa  che  fa  cantonata....  — 
e  tutti,  già  preavvisati,  gli  si  affol¬ 
larono  intorno,  Pietro  non  ci  vide 
nulla  di  straordinario.  Gli  si  acco¬ 
stò  anche  lui,  e  osservò: 

—  C’è  della  roba  bianca  sul  da¬ 
vanzale,  ma  che  cosa  sia  non  arrivo 
a  distinguere.... 

—  Oh  !  povero  Tobia  !  guarda 
bene;  non  ti  pare?.... 

—  Che  cosa? 

—  Diavolo!  una  giovane;  e,  a  ve¬ 
derla  da  qui,  mi  sembra  bellis¬ 
sima.... 

—  Hai  ragione:  vestita  di  bian¬ 
co.  ..  E  noi  che  non  l’avevamo  mai 
veduta?...  E  si  trovava  nei  «nostri 
domini!  » 

Da  quella  volta,  ogni  mattina  ve¬ 
devano  a  quella  finestra  lontana, 
la  nuova  dea  bianco  vestita,  risplen¬ 
dente  ai  raggi  del  sole.  E  osserva¬ 
rono  anche  che  spesso  ella  rivol¬ 
geva  gli  occhi  verso  il  poggiuolo. 
Ónde  quella  gentile  apparizione  die¬ 
de  argomento  a  discorsi  infiniti.  E 
Pietro,  indole  un  tantino  cavallere¬ 
sca  e  propensa  alle  avventure  d’a¬ 
more,  quasi  quasi  se  n’ era  inva¬ 
ghito,  prima  ancora  di  averla  ve¬ 
duta  d&vvicino.  Allora  a  Gustavo 
parve  capitasse  un’idea  luminosa. 

—  Sentite,  —  diss’egli  agli  ami¬ 
ci,  —  bisogna  che  uno  di  noi  — 
conquisti  quella  ragazza,  quell’an¬ 
gelo,  quel  demonio,  come  la  volete 
chiamare....  — 

Non  c’era  niente  da  ridire. 

—  E  la  sorte  decida,  e  dica  quale 
di  noi  dev’essere  il  prescelto.  — 

La  sorte  fu  interrogata  sull’istan¬ 
te,  e  —  vedete  il  caso!  —  la  bazza 
toccò  a  Pietro.  Da  quel  momento  egli 
cominciò  a  far  dei  segnali  cabalisti¬ 
ci  col  fazzoletto  alla  lontana  amica. 
E  potenzinterra  !  o  lui  era  cieco  af¬ 
fatto,  o  la  bella  gli  corrispose.  Gli 
amici,  all’occorrenza,  gli  facevano 
da  interpreti;  ond’è,  fu  da  loro  fa¬ 
cilmente  persuaso  d’aver  fatto  brec¬ 
cia  nel  cuore  di  questa  gentile;  e, 
se  ne  tenne.  E  lì  tutti  a  annaspar 
progetti,  senza  mai  azzeccarne  uno, 
che  avesse  l’apparenza  d’esegui¬ 
bile;  finché,  dopo  molto  strologare 
alla  sciamannata,  fatto  a  bella  po¬ 
sta  per  dar  maggior  aspetto  di  ve¬ 
rità  alla  cosa,  Gustavo  disse  che 
avrebbe  parlato  lui  stesso  alla  ma¬ 
dre  della  fanciulla,  e  che  lascias¬ 
sero  fare  a  iui....  E  parlò  in  fatti 
alla  vecchia;  e  riferì  a  Pietro  che 
le  due  donne  s  avano  al  numero  **% 
piano  quinto,  la  porticina  a  man 
dritta,  e  che  la  madre  aveva  ri¬ 
sposto:  —  Si  faccia  pur  vedere  quel 
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signore,  chè  per  noi  sarà  un  onore 
il  riceverlo  in  casa  nostra. .. 

—  A  gonfie  vele!  —  dissero  tutti. 

—  E  la  ragazza?  —  chiese  Pie¬ 
tro  con  premura. 

—  Divina!...  Ha  sempre  taciuto; 
e  stava  dietro  la  madre,  un  po’  con- 
fusetta... 

—  Dunque,  vai?  —  fu  la  richiesta 
generale. 

Il  povero  diavolo  andò. 

Dopo  aver  salito  una  litania  di 
rami  di  scala,  che  gli  parve  di 
montar  sullat  orre  di  Babèle,  tanto 
era  lunga  e  tante  le  grida,  gli  urli  e 
gli  schiamazzi  che  uscivano  dalle  va¬ 
rie  porte  di  quel  casamento  alla  Zo¬ 
la,  come  Dio  volle,  ansimando,  pon 


tando,  mugolando,  giunse  al  quin¬ 
to  piano.  Vide  la  porticina  indicata: 
afferrò  la  cordicella  del  campa¬ 
nello,  annerita  dal  tempo  e  dalla 
polvere,  e  resa  untuosa  dal  conti¬ 
nuo  sfregamento  delle  mani;  e  suo 
nò,  che  il  cuore  gli  balzellava  nel 
petto. 

—  Maledetto  cuore!  non  hai  an¬ 
cora  finito  di  sbatacchiare?...  — 

Storie!  il  cuore  fa  il  suo  mestiere 
a  diciott’anni. 

Udì  che  qualcuno  veniva  bronto¬ 
lando  un  prudente:  —  chi  c’è?  — 
E  la  porta  fu  aperta.  Egli  si  trovò 
dinanzi  T  orribile  volto  d’  una  vec¬ 
chia,  che  —  qualche  secolo  addie¬ 
tro  *—  si  sarebbe  processata  e  bru¬ 


ciata  viva,  come  una  strega,  sola¬ 
mente  perla  sua  bruttezza.  —  É  la 
madre,  —  pensò.  Non  è  vero  che 
talvolta  sulle  brulle  roccie  germo¬ 
gliano  i  fiori  più  gentili? 

—  Son  venuto....  già  lei  saprà.... 
il  mio  amico  le  avrà  detto  tutto. 

—  M’ha  detto  ogni  cosa,  —  fe’Ja 
vecchia  ammiccando,  —  lei  è  ve¬ 
nuto.... 

—  Sicuro....  sissignora.... 

—  Abbia  la  bontà  d’attendere  un 
minuto;  vado  a  prenderla.  — 

Il  giovinetto  rimase  solo  in  una 
stanza  poveramente  mobiliata.  Pure 
con  uno  sforzo  d’immaginazione, 
egli  potè  dirsi:  —  come  ci  si  vede 
la  mano  d’un  essere  gentile!...  — 


Il  tenore  Mario  Tiberini,  m.  a  Reggio. 


E’  slava  osservando  un  certo  qua-  J 
dro  dalla  cornice  di  noce,  senza 
vetro,  qua  e  là  chiazzato  di  un  co¬ 
lor  giallognolo,  e,  com’ogn’altro  og¬ 
getto  di  quel  bugigattolo,  polveroso, 
il  quale  rappresentava,  a  credere 
alla  scritta,  le  passage  de  la  Bere  - 
sine;  quando  rientrò  la  megera. 
Pietro,  rivoltosi  rapidamente,  vide 
che  la  recava  sulle  braccia  la  più 
bella  gatta  bianca,  eh’  egli  mai  a- 
vesse  scorto  correre  sui  tetti  di 
Torino. 

—  Mi  dispiace  doverla  vendere,— 
disse  la  vecchia  accarezzando  la 
bestia  con  quella  sua  mano  secca 
e  nodosa;  —  ma  mio  marito  non 
vuol  più  tener  gatti  in  casa;  e  per 
quanto  io  abbia  fatto  e  detto  non 


son  riuscita  a  smoverlo  dal  suo 
proposito....  Eh,  sì!  quando  ficca 
un  chiodo  quel  benedett’  omo  !...  — 
Pietro  era  interdetto,  dava  uno 
sguardo  alla  vecchia,  uno  compas¬ 
sionevole  alla  gatta,  e  uno  di  squar- 
ciasacco  alla  finestra  per  la  quale 
—  se  anche  questa  volta  la  vista 
non  lo  tradiva  —  avrebbe  giurato 
di  veder  gli  amici,  sul  poggiolo  fio¬ 
rito,  sbellicarsi  dalle  risa.  Egli  si 
sentiva  mortificato:  e  provava  una 
certa  stizza,  e  insieme  una  certa 
voglia  matta  di  ridere  di  sè  stesso, 
che  gli  dava  noia  forse  ancor  più 
del  mal  gioco  dei  compagni.  E  si 
rimproverava  d’  aver  dato  ascolto 
a  quei  traditori,  e  d’essersi  lasciato 
abbindolare  dalle  moine  d’una  gatta 


che  ogni  mattina  si  poneva  sulla 
finestra,  a  pigliar  il  sole,  con  quell’a¬ 
ria  scetticamente  epicurea  dei  micci. 
Ingarbugliò  un  discorso  purchessia, 
tanto  per  non  parere.  Disse  che 
avrebbe  riferito  ogni  cosa  alla  zia, 
la  vera  compratrice,  che  sarebbe 
tornato,  e  indietreggiando  indietreg¬ 
giando,  con  un  —  vi  saluto!  — 
secco  secco,  scappò  via,  che  gli 
pareva  mill’  anni  di  respirare  un 
po’d’aria  libera.  —  Ma  sapete  che, 
se  non  c’era  donna  Elvira,  pronta 
a  metter  pace,  la  faccenda  sarebbe 
forse  andata  a  finire  con  un  duello? 
In  fondo,  que’  ragazzi  si  volevano 
|  troppo  bene;  e  i  fuochi  furono  spenti 
j  facilmente.  La  burla  ebbe  anzi  un’ot¬ 
tima  conseguenza;  perchè  riuscì 
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per  Pietro  una  salutare  lezione,  che 

10  mise  in  guardia  contro  le....  ro 
manticherie. 

Vedete?  a  volercela  tirare,  la  mo¬ 
rale  non  manca  mai. 

Così  in  quella  cameruccia  —  nella 
quale  una  solidarietà,  per  così  dire, 
studentesca,  e  quindi  disinteressata, 

11  aveva  radunati  —  quei  cinque 
cuori  crearono,  e  cementarono  una 
forte,  una  salda  amicizia,  che  diede 
anche  origine  a  parecchie  buone 
azioni.  E,  come  tutti  avevano  delle 
ottime  qualità,  queste  e’ se  l’ erano 
comunicate  a  vicenda.  Da  quella 
cameretta  muovevano  uniti  per 
certe  scorrerie  cavallerescamente 
avventurose,  attraverso  i  quartieri 
più  remoti  di  Torino,  dove  trova¬ 
vano  sempre  da  difendere  un  de¬ 
bole,  e  debellare  un  prepotente,  o 
da  lasciar  cadere  una  mezza  lira 
nelle  mani  aggranchiate  d’una  po¬ 
vera  vecchia,  o  da  togliere  un 
bambino  alle  busse  spietate  di  una 
matrigna  senza  cuore....  La  loro 
1  ega  er  a  r  i  n  om  ati  ssi  m  a  n  el  1  a  b  oh  èm  e 
universitaria,  e  conosciuta  sotto  il 
nome  di  «  compagnia  di  ventura  ». 
Durava  già  da  parecchio,  quando 
nelle  piazze  di  quella  veneranda 
città  s’udirono  i  pimi  segnali  della 
guerra. 

Era  il  sessantasei. 

Lassù,  sempre  in  quella  stanzetta, 
Gustavo  disse  agli  amici: 

—  Miei  cari,  io  parto.  Venite 
anche  voi?  — 

Perchè  vanti  discorsi  ?...  Rispo¬ 
sero  —  sì. 

—  Ebbene  —  aggiunse  il  giovane 
sottotenente  sguainando  la  sciabola 
con  scrima  soldatesca,  —  giuria¬ 
mo  su  questa  spada,  dinanzi  a  quel 
ritratto  di  Cari’  Alberto,  che  nes¬ 
suno  di  noi  ritornerà  senza  aver 
veduto  il  campanile  di  S.  Marco..., 

Ah!  l’abbiam  sempre  detto  noi 
che  dagli  studenti  d’una  volta,  sotto 
una  cert’  aria  di  noncuranza,  di 
spensieratezza,  di  scapataggine,  si 
covava....  qualche  cosa  di  serio.... 
Gli  amici  si  aggrupparono  intorno 
a  Gustavo,  e,  protendendo  le  destre, 
dissero:  —  giuriamo, 
li  !  In  quel  punto  comparve  sulla 
soglia  ia  figura  pallida  di  donna 
Elvira.  C’era  nel, suo  aspetto  un 
accoramento  sincero,  e  profondo; 
le  braccia  le  erano  cadute  giù  per 
ì  fianchi;  e  il  mento  poggiava,  in 
atto  sconsolato,  sul  petto.  La  buona 
signora  piangeva. 

Essa  era  bella:  bella,  come  disse 
di  sua  madre  un  nostro  gentile  poe¬ 
ta,  a  sessantaquattr’anni. 

Quei  capegli  ancora  folti,  e  già 
tutti  d’argento,  che  incorniciavano 
un  volto,  cui  il  tempo,  benché  l’a¬ 
vesse  sparso  di  rughe,  non  aveva 
potuto  togliere  la  primitiva  bellezza, 
quel  grand’  occhio  celeste,  dolce, 
intelligente,  ancor  pieno  della  vita 
e  della  serenità  giovanili;  quel 
corpo  ancor  diritto  quelle  maniere 


improntate  d’un  certo  fare  aristo¬ 
cratico;  tutto  l’ insieme  di  quella 
persona  aveva  qualche  cosa  di  ve¬ 
nusto  e  di  venerando,  che  ti  facea 
esclamare:  «  che  bella  vecchia!  » 
A  vederla  piangere,  quei  giova¬ 
notti  si  sentirono  commossi.  E  Gu¬ 
stavo  facea  picchiar  la  sciabola  nei 
ferri  del  letto  perchè  gli  amici  non 
s’accorgessero  che  anche  a  lui  gli 
eran  venute  le  lagrime  agli  occhi. 


Incapace  di  sparlare  di  alcuno, 
servizievole  verso  i  deboli ,  bene¬ 
volo  e  affabile  con  tutti. 

Vedo  ancora  il  suo  sorriso  ;  la 
cui  serenità  era  indizio  della  bontà 
del  suo  cuore,  della  tranquillità 
della  sua  coscienza. 

Povero  Giacomo!,.. 


III. 


Pochi  dì  dopo,  quella  cameretta 
rimaneva  triste,  vuota,  silenziosa, 
come  la  cella  d’un  frate. 

Vittorio  Banzattt. 
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STORIA  PARALLELA 

(P  Véron.  Trad.  di  G.  Fabbri). 

I. 

Ho  conosciuto  molto  un  cane. 

Si  chiamava  Bic.hon. 

Era  il  cane  d’  una  vecchia  si¬ 
gnora,  vedova  d’un  banchiere  mi¬ 
lionario. 

Essa  non  amava  che  quel  cane. 

D’altronde  io  sono  convinto  che 
anche  quando  viveva  suo  marito, 
essa  non  nudrisse  per  lui  l’ affetto 
che  addimostrava  a  quel  suo  be¬ 
niamino. 

Ho  conosciuto  molto  un  cane. 

Si  chiamava  Bichon. 

Ho  molto  conosciuto  un  bravo  e 
valent’uomo. 

Si  chiamava  Giacomo. 

Egli  era  poeta. 

Che  razza  di  professione,  non  è 
vero? 

Forse  che  si  è  poeti? 

Per  altro,  Giacomo  era  un  vero 
cuor  d’oro,  uno  di  quegli  infatica¬ 
bili  architetti  di  castelli  in  aria,  che 
traversano  la  vita  come  si  traversa 
un  sogno. 

Era  eziandio  un  assiduo  lavora¬ 
tore. 

Era  spiantato,  ma  non  vagabon¬ 
do.... 

Ho  molto  conosciuto  un  bravo  e 
valente  poeta. 

Si  chiamava  Giacomo.... 

II. 

Il  cane  era  ringhioso,  bisbetico, 
intrattabile. 

Quando  gli  passavate  vicino,  se 
poieva  vi  addentava  le  gambe. 

Non  potendolo,  vi  mostrava  da 
lontano  i  suoi  denti  lunghi  ed  a- 
guzzi. 

E  la  sua  padrona  chiamava  gra¬ 
zia  di  Dio  tutto  quell’armeggìo  del 
suo  prediletto. 

Il  poeta  era  dolce,  paziente,  mo¬ 
desto  e  timido. 


Bisognava  vedere  tutti  i  giorni 
al  bosco  il  signor  Bichon  pavoneg¬ 
giarsi  nella  carrozza  della  sua  pa¬ 
drona.... 

Bisognava  vedere ,  come  sguar¬ 
dava,  d’  alto  in  basso,  i  passeg- 
gierl  !. . 

Quando  gli  piaceva  di  metter 
zampe  a  terra,  subito  un  enorme 
staffiere  gallonato  si  affrettava  a 
ricevere  fra  le  braccia  la  cara  be* 
stiolina  e  a  deporla  a  terra  con 
tutti  i  riguardi  possibili. 

Poscia  si  mettevano  in  cammino. 
Il  cane  andava  innanzi  e  l’enorme 
staffiere  regolava  il  suo  passo  su¬ 
gli  affrettati  passolini  dell’animale, 
arrestandosi  ogni  qualvolta  piaceva 
a  questi  di....  arrestarsi. 

Si  -vedeva  Giacomo  percorrere  le 
vie  di  Parigi  inondato  dalla  piog¬ 
gia  dirotta,  intronato  dal  vento,  ab¬ 
brustolito  dal  sole. 

Avanti  !  avanti  ! 

Era  T  Ebreo  Errante  delia  spe¬ 
ranza. 

Egli  andava  dal  teatro  all’editore 
e  da  questo  a  quello. 

Avanti  !  avanti  ! 

All’indomani  mattina,  malgrado 
le  delusioni  del  giorno  prima,  mal¬ 
grado  una  notte  passata  a  scom¬ 
biccherare  dei  versi  incompresi,  si 
rimetteva  in  cammino. 

Non  parlo  poi  delle  umiliazioni 
patite,  dei  rabuffi  avuti  ad  ogni  piè 
sospinto. 

Gii  stessi  portinai  lo  respinge¬ 
vano  con  disdegno. 

IV. 

Oh,  il  gentile  soprabitino  che  ave¬ 
vano  fatto  ricamare  per  Bichon! 

Era  turchino.... 

Era  adorno  di  ricche  iniziali.... 

Era  morbido  e  caldo. 

Oh,  il  gentile  soprabitino! 

Come  si  stava  bene  sotto  quel 
bel  abitino  !... 

Con  quanta  curiosità  i  viandanti 
si  voltavano  per  ammirare  il  no¬ 
bile  animale!... 

Mio  Dio,  che  leggiadro  vestitino!... 

Un  giorno  —  si  era  in  pieno  gen¬ 
naio  —  incontrai  Giacomo  in  riva 
al  fiume. 

Il  termometro  segnava  15  gradi 
sotto  lo  zero. 

Aveva  indosso  una  giacchetta  leg¬ 
giera,  logora,  bucherellata,  lurida, 
inservibile.... 

E  passando  leggeva  un  vecchio 
libraccio.... 
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E  leggendo  rabbrividiva,  batteva 
i  denti  e  tossiva. 

Vi  giuro  che  faceva  pietà. 

Pietà. ..m&  chi  ? 

Nessuno  si  curava  di  questa  tri¬ 
ste  miseria  che  cercava  di  rimpic¬ 
ciolirsi  per  non  essere  osservata!... 

V. 

Ogni  giorno  grande  battibecco, 
vivissima  discussione  per  redigere 
il  mena, del  pranzo  di  Bichon. 

Pira  così  disgustato  quel  povero 
piccino!...  Con  quale  vivanda  di 
nuova  specie  risvegliare  il  suo  ap¬ 
petito?.  . 

Con  quale  ambita  leccornia  solle¬ 
ticare  il  suo  delicato  palato?... 

Problema  complicatissimo!.,. 

La  vecchia  signora  meditava  ore 
intere  sa  questo  soggetto.... 

Poscia  le  focaccie,  lo  zucchero, 
i  pasticcini  s’ammonticchiavano  di¬ 
nanzi  al  cagnolino  che  messavi  su 
la  bocca,  li  respingeva  sdegnosa¬ 
mente. 

Molte  volte  per  settimana  s’udi¬ 
va  Giacomo  ad  esclamare  : 

—  Oggi  non  si  mangia.  Sarà  per 
domani....  forse  !... 

Oh  sì,  forse  ! 

E  quando  alla  perfine  spuntava 
il  giorno  in  cui  si  mangiava,  quali 
vivande,  mio  Dio! 

Gii  avanzi  senza  nome  delle  bet¬ 
tole  da  contrabbando.... 

Gli.  ingredienti  ibridi  e  puzzolenti 
degli  arlecchini  da  due  soldi! 

Orribile!  orribile!  orribile! 

VI. 

Tutto  finisce  a  questo  mondo. 
rUn  bel  mattino  Bichon  morì  d’in  ■ 
digestione. 

Era  scritto! 

Quale  sciagura!  Poco  mancò  che 
la  vecchia  signora  non  lo  seguisse 
nella  tomba. 

Parola  d’onore!...  essa  versò  la¬ 
grime  sincere,  più  sincere  di  quelle 
versate  per  la  morte  del  marito.,.. 

E  in  fondo  ai  giardino  fece  eri¬ 
gere  un  mausoleo  colla  sua  brava 
iscrizione  alla  memoria  dei  com¬ 
pianto  cagnolino. 

Tutto  finisce  a  questo  mondo. 


Un  giorno  Giacomo  sentì  che  la 
rassegnazione  ha  i  suoi  limiti. 

Passava  su  un  ponte.... 

Spiccò  un  salto  e  giù  a  capo  fitto. 

Quando  lo  ripescarono  era  morto. 

Il  commissario  del  quartiere  a 
perse  un’inchiesta,  e  quando  ap- 
|  prese  che  Giacomo  era  poeta,  il 
|  segretario  del  commissario  escla¬ 
mò  con  disdegno  : 

—  Poeta!...  che  mestiere  da  cane!... 


Da  cane  ?  Niente  affatto.  Or  ora 
v’ho  dimostrato  il  contrario. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Aristocrazia,  di  plebe. 

La  scala  discendente. 

Due  signori  sono  introdotti  nel 
gabinetto  di  un  ministro  per  un  af¬ 
fare  urgentissimo. 


l«  is 


li  ministro  li  riceve  colla  più 
squisita  cortesia,  e  per  il  disbrigo 
dell’affare  li  indirizza  ad  un  Capo- 
divisione. 

Questi,  educatissimo,  ma  di  ma¬ 
niere  un  poco  fredde,  li  fa  andare 
da  un  capo  uffizio,  il  quale,  mostran¬ 
do  apertamente  noia  d’  essere  di¬ 
sturbato  ,  Is  manda  da  un  com¬ 
messo. 

Il  commesso,  senza  salutare,  af¬ 
fida  i  due  signori  ad  un  usciere 
perchè  li  guidi  nei  labirinto  del 
ministero. 

—  Diamine!  —  osserva  sottovoce 
uno  dei  due  —  adesso  bisognerà 
che  badiamo  alla  nostra  pelle! 

—  Perchè? 

—  La  gentilezza  diminuisce  in 
ragione  diretta  del  grado  occupato 
dagli  impiegati.  Questo  usciere  po¬ 
trebbe  benissimo  darci  delle  ba¬ 
si  mate! 


li  TJ  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Fra  i  sovrani  ingegni  fioriti  nel  500  primo  fra  tutti  fu  il  Sanzio. 


11  tesoro  della  Boemia-Àustria 


la  Benigna  o 
iella  Vita  e  iella  Salute  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara,  i.a  m  i- 
gliore  digestiva  tonica,  purgativa  0  da  - 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal  - 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  co  n 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sei' a 
prima  d'andare  a  letto.  Senza  dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Direttore 
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La  Ditta  ZARA  8  ZEN  tieuo  nel  F",°Prio  grandioso 
Magazzeno  : 


da  Lire  &©©  a  L.  *©©© 
>  $3»  »  2©©© 
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Stanze  da  letto 
Sale  da  ricevimento 
Sale  da  pranzo .  . 

Pressi  issai  praticati. 

Milano  —  Cor»o  Magenta,  »8  —  Milano 


INFANZIE  D’UOMINI  CELEBRI 

per 

LUIGIA  COLLET 

Seconda  edizione.  -  Un  volume 
in-16  della  Biblioteca  Illustrata 
per  i  Ragazzi,  con  57  incisioni 

L.  2  50 


Mi 


SI  CERCANO 

DONNE  e  RAGA22I 

abili  alla  piegatura  e  cu¬ 
citura  di  libri. 

Rivolgersi  all’Amministrazione 
dello  Stabiliimento  F.lli  Trevea 
Milano,  va  Solferino,  11. 
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E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves 


(ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


ogfni  dometiiea 


Lq  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  JSL  60.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  19  Dicembre  i880 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  qvesto  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  il. 


8  o  m  m  ar  !  o 
del  r*iT  60 


Tf?sto  : 

Yentisei  gradi  sotto 
zero.  —  La  capì  ale  dei 
possedimenti  francesi  in 
Africa.  —  La  bellezza 
e  la  leggiadria  neìle  ci¬ 
nesi.  —  Uria  vallata  poe¬ 
tica.  —  L’Arte  e  la  Fede. 

—  Buone  feste,  lettori 
e  lettrici!  —  Varietà: 

1 1  babbuino  europeo.  1 — 
La  vigilia  del  Natale 
( Luigi  Grande).  —  Pen¬ 
nellate  veneziane  :  La 
Galletta  (111)  ( Luigia  Co- 
demo).  —  Sciarade.  — 
P.  P.  —  Cronaca.  — 
Racconti  e  romanzi:  Ma¬ 
ria  Antonietta  (Libro  III, 
continuazione)  [E.  e  G. 
De  Goncourt). 

4 

ÌEOisiOEsi  : 

L’Alone  al  Polo  Nord. 

—  Veduta  di  San  Luigi 
in  Africa.  —  Donna  Ci¬ 
nese  alla  sua  teletta.  — 
Il  lago  Donner,  in  Ame¬ 
rica.  —  Capolavori  nel¬ 
l’arte  antica:  La  Ver¬ 
gine  e  il  Bambino  , 
quadro  di  Sandro  Botti- 
celli.  —  Natale:  I  felici 
del  giorno:  In  soffitta.  — 

ita..,-. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Alorte  è  il  nome 
di  quei  circoli  bril¬ 
lanti  e  luminosi,  co¬ 
munemente  colora¬ 
ti,  che  appariscono 
talvolta  attorno  al 
sole  e  alla  luna,  e 
che  diconsi  pure  co¬ 
rone. 

Il  nostro  disegno 
vi  riproduce  uno  di 
questi  aloni  osser¬ 
vati  al  Polo  Nord 
da  alcuni  viaggia¬ 
tori,  in  una  notte 
di  ottobre,  mentre 
il  termometro  Réau- 
mur  segnava  venti- 
sei  gradi  sotto  zero. 


San  Luigi  è  una 
città  del  Senegal , 
sulla  costa  d’Africa, 
capitale  dei  posses¬ 
si  francesi  neL’tsola 
San  Luigi,  formata 
dal  Senegai  a  14 
chilometri  dalla  sua 
foce  nell’ Atlantico, 
con  14,398  abitanti. 


* 

*  + 

Le  Cinesi  sono 
belle?  Un  viaggia¬ 
tore  interrogato,  ri¬ 
spose:  Sì.  sono  ge¬ 
niali;  ma,  come  dap¬ 
pertutto,  ce  n’è  di 
brutte.  La  Cinese 
leggiadra  sarebbe 
leggiadra  dovun¬ 
que.  Io  non  11’ho  mai 
vedute  di  belle,  e  il 


L’Alone  al  Polo  Nord 


954 


loro  falcino  è  relativamente  di  bre¬ 
ve  durata.  li  periodo  intermedio,  in 
cui  le  Europee  hanno  soltanto  l’età 
che  vogliono  mostrare,  laggiù  non 
esiste.  Da  giovani  e  fresche  avviz¬ 
ziscono  senza  transizione,  e  diven¬ 
tano  d’  un  giallo  di  mela  cotogna. 
Eppure,  civette  e  pretenziose,  non 
abbassano  le  armi  nemmeno  al  co¬ 
spetto  della  decrepitezza:  princi¬ 
pessa  o  mendicante,  la  vecchia  Ci¬ 
nese  porrà  ogni  giorno,  fin  quando 
le  mani  glielo  permetteranno,  dei 
fi  ri  sulla  sua  testa  tremolante  e 
calva.  Orrore!  l’arte  dei  capelli  po¬ 
sticci  non  esiste,  e  non  hanno  nep¬ 
pure  il  ripiego  della  berretta  o  del 
cappello.  Peonia  o  flore  di  pesco, 
donna  di  tempio  o  donna  di  strada, 
la  Pechinese  è  sempre  a  testa  nu¬ 
da,  così  volendo  i  riti  e  la  moda. 

* 

X  * 

Buon  Natale,  o  lettori  e  lettrici; 
siate  felici  —  eccovi  il  nostro  augu¬ 
rio.  In  questo  giorno  almeno  i  felici 
si  contano  a  centinaia.  Noi  ve  ne 
presentiamo  uno  dei  mortali  felici;  è 
una  povera  ragazzina,  che  seduta 
sul  canile  delia  sua  triste  soffitta, 
contempla  con  amore  la  sua  mode¬ 
sta  puppattoìa,  frutto  deile  veglie  di 
suo  padre  e  di  sua  madre  e  che  costa 
forse  un  boccone  di  pane.  Tuttavia 
la  gioia  non  è  meno  viva  per  quella 
poveretta  che  ha  solo  sognato  quella 
piccola  testa  dai  capelli  ben  avviati, 
veduta  in  una,  modesta  botteguccia. 
Buona  festa,  o  bambina;  che  la  tua 
feiiciià  si  prolunghi  oltre  il  giorno 
di  Natale.  Duri  sino  al  Natale  pros¬ 
simo,  in  cui  noi  condurremo  i  nostri 
lettori  a  visitare  qualche  altro  fe¬ 
lice,  in  questo  giorno  di  pace  e  di 
gioia  domestica. 

* 

♦  * 

Il  lago  che  vedete  a  pag.  960  fa 
P-  te  dèli':  vallata  di  Yosemiti,  in 
California,  di  cui  abbiamo  più  volte 

discorso. 

* 

X  X 

In  questi  giorni  di  feste  religiose 
e  di  famiglia,  torna  caro  il  veder 
riprodotto  qualche  quadro  di  ar¬ 
gomento  sacro,  e  perciò  noi  vi  pre¬ 
sentiamo  la  Madonna  col  Bambino, 
di  Alessandro  di  Mariano  Filipepì, 
fiorentino. 

Questo  quadro,  in  cui  oltre  alla 
Sacra  Famiglia,  vedi  parecchi  santi, 
si  trova  a  Firenze  neU’Accademia 
di  Belle  Arti. 

Il  nostro  pittore  fu  allogato  da 
ragazzo  presso  un  orafo  soprano¬ 
minato  Botticeìli.  Gli  artisti  battez¬ 
zarono  ii  fanciullo  Sandro  del  Bot¬ 
ticelle  ,  il  qurie  venne  mutato  in 
Sandro  Botticeìli,  nome  che  rimase 
al  picco!  >  orefice  diventato  pittore, 
che  è  giustamente  annoverato  fra 
i  maestri  del  secolo  XV. 
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VARIETÀ 


SI  BABBUINO  EUB0PE0. 

Uinuus  sylvanus ,  o  babbuino  di 
Barberia,  è  lì  solo  rappresentante 
dei  quadrumani  in  Europa.  Lo  si 
trova  nelle  roecie  dì  Gibilterra.  È 
una  scimmia  che  raggiunge  talvolta 
l’altezza  di  cinque  piedi,  e  la  cui 
forza  e  corporatura  gli  permettono 
di  lottare  coll’uomo.  Recentemente 
fu  preso  nel  forte  un  maschio  gran¬ 
de:  ci  vollero  tre  artiglieri  per  im¬ 
padronirsene,  e  non  vi  riuscirono 
se  non  avvolgendolo  nei  loro  man¬ 
telli  d’ordinanza. 

Era  il  capo  della  tribù.  Fu  rila¬ 
sciato  dopo  aver  misurate  le  sue 
dimensioni,  perchè  i  comandanti 
del  forte  hanno  ordine  formale  di 
proteggere  le  scimmie  e  di  notare 
sopra  un  registro  tutti  i  fatti  note¬ 
voli  relativi  a  quella  curiosa  colo¬ 
nia.  Il  registro  tenuto  dal  maggio¬ 
re,  prova  che  attualmente  la  tribù 
dei  babbuini  si  compone  di  venti¬ 
cinque  individui,  die  abitano  dal 
lato  della  rupe  che  è  riparato  dai 
venti.  Si  suppone  che  il  vento,  qua¬ 
lunque  sia  la  sua  direzione,  sia 
loro  nocivo.  Certo  è  che  che  Levi¬ 
tano  con  somma  cura  ;  il  loro  istinto 
è  tale  che  prevedono  un  cambia¬ 
mento  di  tempo  ventiquattro  ore 
prima.  Quindi,  allorché  gli  ufficiali 
veggono  le  scimmie  emigrare  da 
un  lato  della  rupe  all’altro  dicono: 
il  tempo  si  cambia. 

Le  scimmie  si  nutrono  dì  erbe, 
di  bulbi,  d’ olive  selvatiche  e  del 
frutto  de’piccoli  datteri  che  crescono 
sulla  roccia.  Non  toccano  i  frutti 
che  i  soldati  lasciano  per  loro, 
tranne  che  non  siano  radici  delle 
quali  sono  ghiottissimi.  Scendono 
talvolta  nei  giardini  di  Gibilterra 
in  cerca  di  fichi.  Una  ventina  d’armi 
sono  bisognò  mettere  delle  trappole, 
che  per  poco  non  distrussero  la 
colonia. 

Le  scimmie  vanno  a  bere  ad  una 
sorgente,  in  una  caverna  ch’è  quasi 
a  livello  delle  acque  del  Mediter¬ 
raneo  e  situata  nella  parte  più 
ripida  della  roccia.  Questa  ha  400 
metri  di  altezza  e  i  banchi  a  per¬ 
pendicolo,  ma  gli  animali  si  burlano 
di  tali  difficoltà.  Si  divertono  a  la¬ 
sciarsi  cadere  d’  una  anfrattuosità 
in  un’altra,  fino  ad  alcuni  piedi  dalla 
linea  delie  onde,  e  poi  a  risalire 
con  la  stessa  agilità  a  quelle  altezze 
vertiginose. 


PICCOLA  POSTA 

F.  B.  Napoli ,  Ci  spiace  nou  poter  acco¬ 
gliere  la  traduzione  di  quei  racconto.  — 
S.  C.  Nessuna  di  quelle  poesie  può  venir 
pubblicata.  —  L>.  P.  B.  Malcesine.  Son  ar¬ 
gomenti  non  adatti  all’  indole  del  nostro 
giornale.  —  Signora  Juseippeg  D.  L.  C.  È 
a  sua  disposizione.  An.  tìagg.  Nè  l’una 
nè  1  altra. 


Al  NOSTRI  LETTORI 


Quest’anno  il  volume  àe\Y Illustra* 
sione  popolare  termina  col  dicem¬ 
bre. 

Prima  che  S.  Silvestro  ci  visiti, 
rifacciamo  assieme  il  cammino  per¬ 
corso  e  spingiamo  poi  uno  sguardo 
ah’  avvenire,  secondo  Ja  promessa 
fatta  a  ottobre. 

Già  ai  maggio  scorso,  se  vi  ri¬ 
cordate,  abbiamo  passato  questa  ri¬ 
vista,  e  veduto  come  si  fossero  non 
solo,  in  un  semestre,  mantenute 
tutte  le  promesse  fatte  per  un  an¬ 
no,  ma  pubblicati  vàri  altri  scritti, 
di  cui  non  s’era  fatto  parola. 

Al  maggio  poi  avevamo  fatto  po¬ 
che  promesse;  di  Scienza  popolare, 
oltre  lo  scritto  sulle  Frutta ,  quello 
intitolato:  Cenni  sull' origine  e  patria 
del  cavallo,  e  un  terzo  :  Il  sapone, 
i  quali  furono  pubblicati.  Di  rac¬ 
conti,  Fatalità ,  riduzione  di  un  ro¬ 
manzo  di  Méry,  fatta  da  Filippo  De 
Ferrari,  che  fu  stampata,  e  poi  il 
celebre  lavoro  :  Maria  Antonietta , 
dei  fratelli  De  Goncourt,  ch’è  in 
corso  di  pubblicazione. 

Le  promesse  furon  dunque  man¬ 
tenute  tutte.  Ma  non  basta,  abbia¬ 
mo  pubblicato  vari  brevi  racconti: 
La  Cingallegra  turchina,  di  Berihet, 
traduzione  di  G.  Fabbris;  L’usi¬ 
gnuolo,  di  Andersen,  traduzione  di 
Li.  Marchese  ;  Chi  tira  a  polvere  non 
piglia  preda,  di  Gino  Zaiotti,  vari 
Gozzetti,  tra  cui  II  passaggio  dei  Rea¬ 
li ,  di  Vittorio  BànzaUi,  Un  episodio 
della  vita  di  Wan-Dick,  di  F.  De 
Ferrari,  L’albero  d’amore ,  leggenda 
indiana,  di  G.  De  Rossi  V.,  il  Boz¬ 
zetto  della  Rondinella  di  S.  Marco. 
Vennero  pur  dati  alcuni  Sonetti ,  di 
De  Amicis,  versi  della  signora  Lui¬ 
gia  Codemo,  e  traduzioni  di  G.  Bran. 
daglia;  Ritratti  e  bozzetti  di  pittori 
e  scultori  italiani;  articoli  di  Scien¬ 
za  popolare ,  del  prof.  A.  Errerà;  un 
viaggio  illustrato:  L’Ungheria  di  A. 
Armoni,  e  molti  scritti  di  varietà, 
come:  La  Vendetta  di  un  tenore, 
di  C.  Petrai;  Una  visita  al  Cenotafìo 
di  Cicerone ,  di  Francesco  Rossi, 
L’ Ascensione  del  Campidoglio  ;  Una 
passeggiata  al  Pincio ,  di  Giuseppe 
De  Rossi  V.,  ecc. 

Dobbiamo  pure  ricordare  alcuni 
bozzetti  di  queha  egregia  scrittrice 
che  è  la  signora  Luigia  Codemo: 
Pennellate  veneziane. 

Ed  ora,  eccovi  alcune  delie  pro¬ 
messe  per  ranno  prossimo. 

Pubblicheremo  la  terza  parte  del 
romanzo  in  corso;  ad  essa  terranno 
dietro,  molti  altri,  fra  cui  Una  pia¬ 
ga  sociale,  di  F.  De  Ferrari ;  Il 
crocefisso  d’argento,  di  Giulio  la¬ 
rari;  il  Magj  Merlino;  e  la  figlia 
del  maestro,  di  V.  Banzatti.  Fra  i 
Gozzetti,  alcune  altre  Pennellate 
veneziane,  di  cui  la  prima  mtno- 
laia  :  Le  zattere;  altri  Ricordi  della 
scuola. 
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Una  serie  d’articoli  ameni  ed  i- 
struttivi,  veramente  adatti  all’indole 
del  nostro  giornale,  intitolati: 

UN  VILLAGGIO  MODELLO. 

Contemporaneamente  ad  articoli 
di  varietà,  ed  alla  Valigia,  pubbli¬ 
cheremo  una  serie  di 

e 

ANEDDOTI  STORICI  E  VARI, 

divisi  per  materia  e  preceduti  da 
una  o  più  massime  su  ciascuno 
argomento  illustrato  dagli  aneddoti 

Un’altra  nuova  rubrica,  sarà 
queìla  delle 

RICREAZIONI  LINGUISTICHE. 

Col  titolo:  Su  E  GIÙ  FER  LA  CAM¬ 
PAGNA,  Giovanni  Marchese  scriverà 
vari  articoli,  di  alcuni  dei  quali 
possiamo  già  dare  i  titoli:  Reumi, 
raffreddori ,  geloni.  —  Guerra  a 
morte!  —  I  non  valori.  —  Il  Dio 
dell'oro  ed  il  D  o  stercuto.  —  Un 
preg  udizio.  —  Brividi.  —  Un  sin¬ 
daco  modello.  —  La  mela  marcia. 
—  Braccia  e  macchine.  —  Vinum 
nostrum  quoticlianum,  ed  infine  La 
storia  d’un  granello  di  frumento. 

Di  Scienza  Popolare,  annunciamo 
fin  d’  ora  :  Acclimatazioni  delle 
piante;  Conifere;  Colori  dei  fiori; 
Nozze  dei  fiori  cantate  dalle  api , 
di  A.  De  Biasio  ;  Macchine  volanti, 
di  G.  Tcssandier  ;  Storia  degli  oro¬ 
logi,  di  L.  A.;  Acqua  potabile,  di  G. 
Boccardo ;  Amianto;  Vita  aerea ; 
Vita  sotterranea,  di  C.  Anfiosso.  E 
a  molti  di  quesu  articoli  andranno 
unite  parecchie  illustrazioni. 

Un  passato  di  quasi  dodici  anni 
ci  è  arra  che  queste  promesse 
saranno  sufficienti  a  far  sì  che  i 
lettori  confidino  come  il  volume 
venturo  non  sarà  meno  accurato 
di  quelli  che  lo  hanno  preceduto. 


È  APERTA  L’ASSOCIAZIONE 

«LUSTRAZIONE  POPOLARE 

dal  1.  Gennaio  al  31  Dicembre  1881. 
Prezzo  d’associazione  per  l'Italia  L.  5 
Per  l’ Estero . L.  8 

Non  si  accettano  che  associazioni  annue- 

Chi  manderà  L.  5  riceverà  in  premio 
uno  splendido 

Almanacco  in  oleografia, 

disegnato  dal  pittore  Michette 

Gli  associati  del  Pungolo  che  rice¬ 
vevano  finora  in  premio  /'Illustrazione 
Popolare  e  desiderassero  ricevere  an¬ 
cora  questo  giornale ,  non  hanno  che 
a  mandare  L.  5  alla  Gasa  'ireves,  e 
rimarranno  associati  per  tutto  il  1881, 
ricevendo  in  premio  lo  stesso  Almanacco 
oleografico  del  pittore  Michette 


LA  VIGILIA  DI  NATALE 


La  mattina  della  vigilia  di  Natale 
in  casa  del  professore,  e  proprio 
nella  stanza  da  pranzo,  si  sentiva 
una  musica,  che  i  vicini  assicura¬ 
vano  essere  musica  turca.  Funzio¬ 
nava  da  direttore  d’orchestra  Tor¬ 
quato,  un  bel  ragazzetto  di  sci  anni, 
il  quale,  socchiudendo  gli  occhietti 
vispi  e  storcendo  il  visetto  da  bi- 
ricchino,  spalancava  la  bocca,  can¬ 
tando  a  calde  lagrime  un  mattutino 
dell’avvenire.  Intorno  a  lui  Aduccia 
e  Virgilietto,  anch’essi  con  gli  oc¬ 
chi  lagrimosi,  imitavano  del  loro 
meglio  il  direttore,  e  la  piccola 
Mercedina,  quantunque  stesse  in 
braccio  alla  mamma,  prendeva  parte 
al  concerto,  arrivando  con  un’agi- 
gilità  straordinaria  agli  acuti  del 
soprano.  La  buona  nonna  attirata 
da*  queìla  melodia  era  accorsa  tutta 
affannosa,  e  il  professore,  che  pro¬ 
fittando  della  vacanza  assaporava 
un  sonno  .un  po’  più  lungo  degli 
altri  giorni,  si  era  precipitato  dal 
letto  e  ai  primi  accordi  si  era  pre¬ 
sentato  in*  mutande. 

—  Che  cosa  c’è?  —  disse  brusco, 
strabuzzando  gli  occhi  ancora  in- 
sonniti. 

Torquato  tese  T  indice  verso  un 
tavolinetto  vuoto  e  disse,  reprimen¬ 
do  a  stento  i  singhiozzi: 

—  Lo  vedi  che  non  hai  fatto  il 

presepio.  Io  voglio  il  prese . 

piooooo! 

—  Oooooooh!  —  accordarono  su¬ 
bito  in  coro  gli  altri  professori  di 
orchestra. 

—  Ah;  è  per  il  presepio  ?  Oh 
diamine  !  Papà  Io  aveva  dimentica¬ 
to  !  Ma  non  importa;  vieni  qua, 
Torquato.... 

—  Mi  dicevi  sempre  «  poi  poi  » 
e  poi  non  hai  fatto  niente.  Non  hai 
nemmeno  comprato  i  pupaz....ziiiiii! 

—  Iiiiiii!  —  riattaccò  subito  il 
coro. 

—  Oh  !  povero  figlio  :  hai  ragione  ! 
Ma  vieni  qua;  tu  sei  tanto  ragio¬ 
nevole.... 

—  Baaaaa! 

—  Come?  Torquato  mio,  tanto 
buono,  il  primogenito,  che  già  va 
a  scuola...  uno  studente,  fa  ni  que¬ 
ste  boccacce  !  Via,  sta  quieto  !  Vedi 
Aduccia  come  già  si  è  calmata 
Virgilietto ,  vieni  qua.  Che  v’im¬ 
porta  del  presepio?  Un  poco  d’er¬ 
baccia  che  non  è  buona  neanche 
a  mangiare.  Se  sarete  buoni,  babbo 
questa  sera  vi  comprerà  una  bella 
cosa,  che  vi  contenterà  molto  più 
del  presepio.  — 

—  Che  ci  compri? 

— -  Eh,  vedremo  !  Pensate  a  essere 
buoni  e  poi  se  ne  parlerà. 

—  Ah,  dici  così  e  poi  non  ci 
porli  niente.  Uh!  Io  voglio  il  pre¬ 
sepio. 

Il  professore  cercava  in  tutti  i 


modi  di  acquietare  i  suoi  figliuoli, 
ma  al  vedere  il  loro  affanno  sincero, 
si  sentì  un  nodo  nella  gola  che  non 
sapeva  come  fare  a  mandar  giù.  An¬ 
che  la  nonna  stava  tutta  dispiacente 
e  in  cuor  suo  si  rimproverava  di 
non  aver  fatto  comprare  un  po’ di 
sughero  e  un  po’  di  veilutello  per  il 
presepio  de’  suoi  cari  nipotini.  Il 
professore  guardò  sua  moglie  e 
scorse  negli  occhi  di  lei  lo  stesso 
dispiacere  che  sentiva  lui,  perciò 
propose  di  risarcire  i  figli  dell’&f 
fanno  che  loro  aveva  cagionato. 

—  Bambini;  sentite  qua:  babbo 
vi  fa  una  proposta.  Se  per  tutta  la 
giornata  sarete  buoni,  questa  sera 
chiuderò  per  un  poco  ìa  camera 
da  studio,  e  quando  la  riaprirò  a- 
vrete  una  sorpresa  tanto  bella,  che 
non  vi  farà  rimpiangere  davvero 
il  presepio. 

—  Che  cos’è?  Che  cos’è?  —  gri¬ 
darono  i  ragazzi,  ma  il  professore 
senza  aggiungere  altro  scappò  via, 
perchè  sentiva  il  bisogno  d’infilarsi 
1  calzoni.  Allora  quelli,  restati  in 
curiosità  e  un  po’  costernati  dalle 
parole  del  padre,  come  accade  nella 
benedetta  età  della  innocenza,  colle 
guance  ancora  bagnate  di  lagrime, 
incominciarono  a  sgambettare  e  ad 
abbandonarsi  a  una  gioia  rumoro¬ 
sa.  Ma  la  piccola  Mercedina,  che 
aveva  fatto  la  sua  parte  neh’orche- 
stra,  non  si  era  accorta  che  era  fi¬ 
nito  lo  spartito  patetico  ed  era  co¬ 
minciata  invece  l’opera.  buffa,  per¬ 
ciò  seguitava  il  suo  pezzo  lamen¬ 
toso,  producendo  sensibilmente  una 
stonatura.  I  due  fralellini  e  la  so¬ 
rellina,  per  farla  tacere,  le  si  fecero 
intorno,  e  ballando  e  battendo  pal¬ 
ma  a  palma  le  cantavano  il  solito 
ritornello: 

Passà-ta  la  tempesta 
I  mà-riaari  in  festa 
Zunnananà  zunnananà! 

E  la  piccina,  come  quelle  scim- 
miette  —  mi  si  passi  il  paragone  — 
che  ballano  al  suono  dell’organino, 
ad  ogni  zunnananà  faceva  nelle 
braccia  delia  madre  un  inchino  e 
un  sorrisetto. 

Passata  la  tempesta,  la  nonna 
per  far  tornare  completamente  il 
sereno  promise  di  raccontare  una 
novella;  allora  tutti  i  bambini  tra¬ 
scinarono  le  loro  sedìole,  e  messi 
in  circolo  intorno  alla  signore  An¬ 
gelina,  ascoltarono  a  bocca  aperta 
gii  strani  casi  di  un  ragazzino,  il 
quale  non  avendo  pianto,  quantun¬ 
que  il  padre  non  gli  avesse  fatto  il 
presepio  ricevette  in  premio  tante 
e  tante  belle  cose. 

incominciava  a  imbrunire.  Merce¬ 
dina  si  era  addormentata  nelle  brac¬ 
cia  della  mamma.  Aduccia,  una  fi¬ 
gurina  snella,  graziosetta,  andava 
assestando  ora  un  panino,  ora  un 
coltello  su  ]■%  tavola,  che  già  eri*  ap- 
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parecchiata  per  la  gran  cena  di  Na¬ 
tale.  Virgilietto,  con  quel  suo  sorriso 
furbo,  guardava  di  traverso  e  ogni 
tanto  toccava  con  un  dito  un  mel¬ 
lone  d’inverno.  Torquato  più  irre¬ 
quieto  giravaqua  e  là  per  la  stanza 
e  guardava  con  occhio  di  desiderio 
la  porta  chiusa  della  camera  da 
studio.  In  quell’ora  che  le  tenebre 
invitano  al  silenzio,  e  che  i  bambini 
incominciano  a  sentire  la  stan¬ 
chezza  del  chiasso  fatto  durante 
la  giornata,  si  godeva  la  quiete- 
La  signora  Angela,  angiolo  di 
nome  e  di  fatto,  seduta  vicino  aha 
finestra,  guardava  traverso  ai  vetri 


la  gente  che  frettolosa  se  ne  tor¬ 
nava  a  casa.  Gli  occhi  teneva  fissi 
verso  la  via,  ma  la  sua  mente  er¬ 
rava  lontano.  «  Che  faranno,  pen¬ 
sava  essa,  in  questo  momento  Fi¬ 
lomena,  Checchino,  Raffaele,  Pep- 
pina?  Oh  potessi  in  questi  giorni 
averli  tutti  con  me  !  Se  ora  sentissi 
picchiare  con  violenza  alia  porta, 
e  andando  ad  aprire  mi  vedessi 
presentare  tutti  i  miei  figli,  che  con¬ 
solazione  sarebbe  lamia!  —  Veni¬ 
te  qui,  direi,  nelle  braccia  della  vo¬ 
stra  madre,  festeggiamo  tutti  insie¬ 
me  il  Natale.  —  E  si  farebbe  una 
gran  tavola,  e  me  li  vedrei  tutti 


vicini  i  miei  cari,  sentirei  la  voce 
di  tutti....  Ma  i  miei  figli  stanno 
lontano,  chi  qua,  chi  là.  Io  posso 
star  vicina  a  una  sola  delle  mie 
care  figlie;  con  gli  altri  sta  sempre 
il  mio  pensiero.  Benediteli  tutti,  Si¬ 
gnore,  in  queste  feste,  date  loro  la 
prosperità,  la  salute  come  deside¬ 
ro  io  !  » 

—  Agostini!  —  gridò  il  profes¬ 
sore,  chiamando  sua  moglie. 

Agos  ina  si  alzò,  posò  pian  pia¬ 
no  nelle  braccia  della  signora  An¬ 
gela,  Mercedina,  e  poi  facendo  cenno 
colia  mano  agli  altri  figli  perchè 
stessero  zitti  e  avessero  pazienza, 


Ceduta  di  San  Luigi,  in  Africa, 


entrò  nella  camera  da  studio  e  chiu¬ 
se  dietro  di  sè  la  porta.  Allora  vi 
fu  un  istante  di  aspettativa,  son  per 
dire  angosciosa.  Torquato  correva 
su  e  giù  per  la  camera  eanticchian 
do  «  Che  sarà?  Che  sarà  ?  »  Aduc- 
cia  voleva  mostrarsi  più  indifferen¬ 
te,  ma  in  realtà  si  capiva  che  stava 
su  ìc ;  spine,  e  Virgiiietto,  seguendo 
U  più  spiccia,  si  era  messo  a  pie 
chiare  alla  porta  chiusa  della  ca¬ 
mera  misteriosa.  Torquato,  anche 
lui  vicino  alla  porta,  c  A  collo  teso 
e  un  ditino  in  aria,  disse  in  tuono 
di  trionfo  : 

—  Mammà  ride! 

Lo  aveva  appena  detto  e  la  porta 


si  spalancò.  Allora  si  ritirò  presta¬ 
mente  facendo  una  risataccia,  che 
non  coprì  abbastanza  la  paura.  A- 
gostina  con  un  risolino  di  compia¬ 
cenza  disse:  «  Entrate!  » 

La  nonna  e  i  ragazzi  entrarono. 

In  mezzo  alla  stanza,  sopra  un 
tavolinetto,  era  preparato  un  pre¬ 
sepio  di  nuovo  genere.  Ai  quattro 
angoli  del  tavolo  quattro  candele 
accese  rischiaravano  di  luce  viva 
una  gran  pizza,  tutta  fiori  e  rica¬ 
mi,  messa  bene  in  vista  nel  cen¬ 
tro.  Facevano  ad  essa  corona,  tor¬ 
roni  di  vari  colori  intrecciati  ad 
arte,  una  fila  di  bottiglie  allineate 
come  un  picchetta  di  soldati,  due 


panettoni  e  due  pangialli;  e  poi  qua 
e  là,  con  grazioso  disordine,  rico¬ 
privano  il  tavolino  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  paste,  mustacciuoli,  altri 
torroni,  bott  glie  più  piccole,  ciam 
belle  ammonticchiate  in  forma  di 
torri,  frutte  candite,  figurine  di  zuc¬ 
chero,  pignoccate  e  confetti.  Tutti 
quei  dolci  spiccavano  co’  loro  vivi 
colori  sul  verde  cupo  del  tappeto, 
e  alla  luce  delle  candele  produce 
vano  un  piacevole  effetto. 

Più  indietro,  mezzo  nell’ombra, 
stava  il  professore  in  piedi,  serri 
dendo. 

I  ragazzi  appena  entrati  restarono 
muti,  cogli  occhi  interni  e  la  bocca 
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aperta,  poi  emisero  un  grido  di 
gioia  e  furono  nresi  da  un  impeto 
di  tenerezza.  Mercedina  baciò  la 
nonna,  Ada  abbracciò  la  madre, 
Torquato  il  papà,  Virgilietto  si  strin¬ 
se  al  petto  un  torrone. 

Dato  sfogo  alla  loro  commozio¬ 
ne,  si  slanciarono  verso  il  tavolino 
e  con  tanto  entusiasmo,  che  do¬ 
vette  intervenire  il  professore  con 
la  sua  paterna  autorità. 

—  Ehi  ehi!  Fermi;  non  si  tocca. 


No  no;  questo  si  mangia  a  cena. 
Venite  qua,  aspettate.  Adesso  ci 
penso  io!...  Prima  bisogna  fare  la 
processione.  A  te,  Torquato,  prendi 
questa  bottiglia.  A  te,  Aduccia,  que¬ 
sta  figurina,  Mercedina  porterà  in 
mano  questo  pan  pepato  e  Virgilio 
il  torrone  che  già  ha  preso. 

—  A  me  un  torrone. 

—  Bene  !  Porterai  insieme  con 
la  bottiglia  anche  un  torrone.  Bada  ! 
di  non  rompere  !  i 


—  E  a  me? 

—  Tu  porti  il  torrone. 

—  A  me  niente! 

—  Come  niente  se  porti  il  torro 
ne?  To,  prendi  anche  questa  ciam¬ 
bella.  Io  porto  il  lume. 

—  E  a  mammà?  A  nonna? 

—  Ah!  anche  a  nonna!  Prenda, 
mammà,  qualcosa;  porti  un  pan¬ 
giallo. 

!  —  Ah;  sia  per  l’amor  di  Dio! 

i  Da’  qui. 


Donna  cinese  alla  sua  teletta. 


—  Agostina,  tu  porta  una  can¬ 
dela  come  me.  Avanti,  si  muove 
la  marcia.  Perepè  perepepè. 

—  Ooooohl  —  incominciarono  a 
cantare  i  ragazzi,  sfilando  uno  ap  - 
presso  all’  altro  per  fare  il  giro 
delle  camere  tutti  impettiti,  strin¬ 
gendo  al  seno  la  dolce  preda,  con 
certe  mosse  buffe  di  braccia,  che 
avrebbero  fatto  venir  1’  allegria  a 
un  misantropo.  La  donna  di  ser¬ 
vizio  si  affacciò  su  la  porta  della 


!  cucina ,  ridendo  al  passaggio  di 
'  quella  strana  processione.  Il  prò- 
I  fessore,  allegro,  cantava  anche  lui 
con  voce  nasale,  facendo  il  matto 
e  aumentando  così  V  allegria  dei 
figli.  La  signora  Angela  e  Agostina, 
liete  per  la  felicità  dei  ragazzi, 
provavano,  a  quella  scena  comica 
piena  d’affetto,  una  di  quelle  gioie 
serene,  intime,  che  non  si  possono 
gustare  che  in  famiglia. 

Ma  ben  presto  la  processione  si 


sciolse.  I  ragazzi,  più  che  altro, 
erano  attirati  dal  presepio  della 
camera  da  studio,  e  là  si  riunirono 
un’  altra  volta.  I  genitori  li  segui¬ 
rono. 

Allora  Torquato  ebbe  un’  idea 
luminosa  : 

—  Il  sermone  !  Bisogna  recitare 
il  sermone  ! 

—  Che  sermone!  questo  non  è  il 
presepio. 

—  Sì  sì,  il  sermone,  il  sermo- 
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ne  !  —  gridarono  subito  quelle  voci 
argentine. 

La  nonna  protestava,  perchè  le 
sembrava  un’  irriverenza  verso  il 
santo  bambino....  assente;  ma  i  ra¬ 
gazzi  s’incaponirono,  minacciarono 
di  ripetere,  senza  richiesta  di  al¬ 
cuno,  la  sonata  turca  della  mattina, 
e  convenne  contentarli. 

—  Ebbene;  recitate  il  sermone — 
disse  il  professore.  —  Qua,  Torqua¬ 
to;  poniti  di  rirnpetto  alla  pizza.:, 
così;  ed  ora  incomincia  a  voce 
alta,  e  attento  alle  pause.  — 

E  Torquato  facendo  i  gesti  sem¬ 
pre  verso  la  gran  pizza,  incomin¬ 
ciò  con  un’enfasi  e  con  uno  slan¬ 
cio  lirico,  che  avrebbe  fatto  invidia 
a  un  poeta: 

Dormi,  dormi,  o  bel  bambiu, 

Re  divin, 

Dormi,  dormi,  o  fantolin; 

Fa  la  nanna  o  caro  figlio, 

Re  del  Ciel, 

Tanto  bel,  grazioso  giglio. 

Ecco  vengono  i  pastor 
Che  di  cuor 
Riconoscenti  Signor, 

Fa  la  nanna,  o  mio  conforto, 

Che  il  crudel 

Israel  ti  vuol  per  morto. 

E  voleva  seguitare  su  questo  to¬ 
no;  ma  Virgiiietto,  impaziente  di 
recitare  anche  lui,  gli  rompeva  le 
parole  in  bocca: 

—  Dormi,  dormi,  o  tantolin. 

—  Zitto,  Virgilio  ;  non  tocca  a  te.  — 

Ma  Virgilio  non  intendeva  ra¬ 
gione,  perciò  il  sermone  di  Tor¬ 
quato  tini  in  un  modo  abbastanza 
infelice.  Venne  la  volta  di  Aduccia, 
che  recitò  piano,  con  bella  grazia 
il  suo  sermoncino,  facendo  una 
risatina  furbetta  ogni  volta  che  in- 
dicava  con  la  mano  la  pizza.  — 
Poi  toccò  a  Virgilio.  Incominciò 
subito  con  gran  calore: 

Venite  alla  tapanna 
A  ritrovar  Gesù, 

La  figlia  di  Sant’Anna 
Ci  partorì  Gesù. 

Sta  notte  a  mezza  notte.... 

E  si  fermò. 

—  Ebbene?  —  dissero  alcune 
voci. 

Virgilio  duro.  Era  stato  distratto 
da  una  beile-  pera  candita,  che  sla¬ 
va  vicino  a  lui  nell’angolo  dei  tavo¬ 
lino.  La  guardò  fisso  per  un  poco, 
poi  spinto  da  forza  irresistibile,  la 
prese  svelto  e  se  la  mise  in  bocca. 
E  buona  notte  al  sermone. 

In  questa  verme  la  serva  e  disse: 

—  La  zuppa  è  in  tavola.  — 

Luigi  Grande 
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III. 

La  «allctta. 

La  vera  Galletta,  la  calle  tipo  è 
o  breve  o  lunga,  ma  strettissima 
e  profonda:  s’imbranca  ad  altre 
calli,  dietro  la  chiesa;  termina  al 
ponte,  s’incrocia,  ricomincia  con 
una  fondamentina  (2),  si  allarga  in 
salizzada  (3),  s’apre  in  un  campo, 
che  a  Napoli  chiamerebbero  un 
largo.  La  è  dunque  una  galla,  un 
cento-gambe,  un  ragno  pacifico  e  fer¬ 
mo....  Non  è  che  una  Galletta.,.,  è 
vero?  Essa  è  tutto  un  mondo!  Le 
passioni  della  vita  vi  circolano;  co¬ 
me  il  mal  tempo  vi  s’ingolfa,  e  il 
sole  la  bacia,  così  il  sorriso  deU’in- 
nocenza  e  la  maschera  dei  delitto 
vi  stanno  insieme. 

Quando  è  belìo,  la  Galletta  ha  una 
bellezza  propria.  Quel  lembo  di  cielo, 
quella  fetta  ineguale,  che,  a  seconda 
dei  tetti  e  dei  fu  ma  j  oli  si  disegna 
sul  fondo,  mollemente  celeste  del- 
l’aria,  a  guisa  d’una  lunga  scala  o 
d’un  abbaino  fantastico,  è  un  vero 
spiraglio,  da  illeggiadrire  qualun¬ 
que  prigione. 

In  fine  poi  la  Galletta  è  prigione, 
m  ■  anco  in  prigione  v’  bau  di  bei 
momenti  e  vi  tocca  più  d’  un’  av¬ 
ventura. 

Spesso,  lungo  la  calle,  corre  un 
muro,  dal  qual  muro  sporge  un 
verde,  che  mai  il  più  amoroso  e 
più  splendido.  Solitamente  evonimi, 
o  semplici  o  variegati;  oppur  ne¬ 
spoli  del  Giappone,  o  liberis,  o 
acacie  americane,  o  edere  vaga¬ 
bonde. 

Sia  una  cosa,  sia  l’altra,  ci  fanno 
un  bene  là  quelle  fronde  sporgenti, 
arrampicanti  o  ricascanti,  grazio¬ 
samente  molli  e  delicate,  quanto 
più  il  muro  è  rossiccio,  ferrigno, 
screpolato,  fesso,  di  nero  fumo,  di 
tutti  i  colori  più  sporchi. 

Ma  quando  spira  un  po’  d’  aria, 
quando  quel  piccolo  mare  di  verde 
si  agita  e  luccicano  le  foglie  tene- 
relle,  e  s’&ffondano  nel  buio  quelle 
scure,  allora  tutta  la  massa  ondeg¬ 
gia:  le  omore  tremano,  simili  a 
chiazzette  d’inchiostro:  paion  mac¬ 
chiali  :.e  azzurre,  spruzzi  leggeri, 
tocchi  furtivi:  non  si  sa  come  di¬ 
pingerle,  ma  nel  vederle  dondolare 
alla  brezza,  si  credono  quasi  ani- 
malucci  inquieti,  i  quali,  di  conserto 
alia  bella  verdura,,  diano  vita  e 
gioventù  al  vecchio  muro  bisbetico. 

Non  vi  toccherò  dei  vasi  di  fiori, 
che  ornano  le  finestre  della  Gal¬ 
letta.  Gerani  purpurei,  fiammanti 
verbene,  gelsomini  del  più  nobil 

(1)  Vedi  la  prima  e  la  seconda  nei  nu¬ 
meri  51  e  54. 

(2)  In  francese  quai. 

(3)  Vale  selciata ,  lastricata. 


candore.  Vorrebbero  una  storia  a 
parte.  Chi  sa  se  sono  inaffiati  d’a¬ 
cqua  o  di  lagrime?... 

Nella  calle  c’è,  per  solito,  l’erba- 
riolo ,  o  fruttivendolo,  che  non  è 
V  orzarolo  di  Roma.  Vende  frutta, 
erbe,  legumi;  ànche  una  bottega 
di  frutta  la  è  pur  lieve  cosa  ;  ma 
chi  ha  un  tantino  di  comprendonio, 
ci  vede,  qui  da  noi,  la  regolarità 
dei  disegno,  il  gusto,  infine  l’arte. 

Forse  l’ambiente,  la  Galletta  stes¬ 
sa,  aiuta  a  cavar  quel  che  si  dice 
l’effetto.  Una  striscia,  o  meglio,  una 
chiazza  di  lacca  e  di  carminio  sfo¬ 
gato ,  e’ sono  i  pomidori:  una  di 
cinabro  e  di  giallo  ardente,  e’ sono 
gli  aranci.  Poi  la  bella  ciera  dei 
pomi,  e  il  verdolino  quieto  delle 
pere,  e,  fra  gl’interstizi  delle  ceste, 
le  sue  brave  gale  di  truccioli  e  di 
ben  disposte  mortelle. 

Nell’  inverno  le  caldaie  di  rape , 
che  fumano  e  profumano ,  e  così 
le  patate  lesse  e  l’erbe  d’ogni  sorte. 
Allora  la  calle  ha  anche  gl’incensi 
e  il  più  squisito  quello  dei  fagioli, 
appena  coiti,  versati  sullo  staccio 
fumanti.  Se  voi  passate  per  di  là, 
in  quel  momento,  e  non  sentite  la 
fragranza  della  fecola  nutriente,  e 
non  vi  viene  allegria,  appetito,  vo¬ 
glia  d’andare  sui  monti,  è  segno  che 
siete  morti  o  giù  di  lì .... 

Numerar  le  botteghe  della  Galletta 
è  impossibile.  La  s&lsamentaria  è 
in  Venezia  importantissima.  Anco 
là  c’è  la  sua  grazia  distributiva,  la 
varietà,  l’ordine:  il  salumiere  è 
grave,  sibbene  eh®  lesto:  è  rispet¬ 
tabile,  compreso  della  serietà  delle 
sue  funzioni  prende,  affetta,  incarta, 
non  si  perde,  a  mo’del  mereiaio, 
in  discorsi.  La  balconata  ha  ba¬ 
laustri  di  ferro,  ornati  e  dipinti,  ha 
scalini  di  marmo  dove  posano  le 
mortadelle,  i  prosciutti,  i  salami 
allineati  in  armonica  fila.  Il  salu¬ 
miere  è  un  sacerdote,  la  bottega 
un  tempio:  tempio  allegro,  frequen¬ 
tatissimo,  dove  suona  la  parola  vi¬ 
vace  delle  Serve,  e  il  tin  Un  delle 
palanche  sul  banco. 

Ho  a  nominarvi,  dolorosa  anti¬ 
tesi  ,  il  libraio  della  Galletta.  Più 
d’una  ha,  se  non  il  libraio,  il  ban¬ 
chetto  di  libri....  Pallida  e  magra 
incarnazione  dell’  arte  libraria ,  il 
venditore  di  libri,  nella  Galletta, 
mette  fuori  quel  che  gli  capita.  Vir¬ 
gilio  e  Paul  de  Rock,  Guicciardini 
e  Bertoldo.  C’è  anche  di  bella  roba 
moderna:  è  un  libraio  come  un  al¬ 
tro.  Goldoni ,  Verne ,  Manzoni,  la 
Saod;  la  comedia  umana  o  il  libro 
dei  sogni.  Ha  i  suoi  avventori  pas¬ 
sionati,  massime  fra  gli  antiquari, 
di  cui  spesso  vedete  qualcuno  in 
attenzione,  davanti  la  povera  mo¬ 
stra. 

Un  libraio  d’urta  Galletta,  dal  qua¬ 
le  acquistai  preziosi  volumi ,  tira 
via,  in  carnovale,  i  libri  dalla  bal¬ 
conata,  ed  espone....  — je  vous  la 
donne  en  mille  —  scrivea  Madama 
di  Sevigné,  alla  figlia,  annunzian- 
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dole  il  matrimonio  della  Grande 
demoiselle....  Ci  mette  volti  da  ma¬ 
schera,  fiori,  cenci  di  raso,  galloni 

d’oro. 

—  Bisogna  aiutarsi,  —  disse  il 
libraio  a  me ,  che  manifestavo  lo 
stupore ,  per  quello  strano  cam¬ 
biamento.  —  Van  via  più  volti  che 
libri. 

0  voi ,  che  vi  spedate  nella  più 
tapina  delle  strade ,  quella  della 
gloria  letteraria,  meditate  e  pre¬ 
gate  Dio  di  finire  nello  sgabuzzino 
cT  un  rivenditore  in  cadetta  e  non 
peggio. 

Dai  libri  alla  zucca,  la  quale 
nella  cadetta  passa  e  ci  lascia  un 
gratissimo  odore.  Oh  la  zucca!... 
commercio  ambulante  ,  amabile  , 
vivo,  leggero,  economico,  onesto  e 
sopratutto  nazionale.  Un  biricchino, 
un  bécero  porta  una  tavola ,  un 
banco,  si  ferma  dove  gli  capita,  poi 
grida  con  quanto  fiato  ha  in  cor¬ 
po:  —  Zucca!  barucca!  —  e  si  pre¬ 
para,  trionfalmente,  a  guisa  di  ana¬ 
tomico  sul  marmo ,  a  sparare  la 
zucca,  larga,  concava,  spanta,  vero 
cratere  d’un  vulcano.  I  bimbi  pas¬ 
sano  accosto  al  banco  portatile, 
guardano  quella  zolfatara  tagliata, 
in  bei  poligoni  uguali,  e  ci  lasciano 
su  il  core.  Il  monello  invoca  un 
soldo,  ah!  poter  gustare  quella  de¬ 
lizia!  —  Oh!  co’ bona!  co’  bona!  — 
grida  il  rivenditore  convinto.  E 
dalle  somme  stanze  della  cadetta 
calano  i  panierini,  depositano  il 
prezzo,  si  issano,  portando  leggeri 
il  nettare,  che  fuma,  a  guisa  d’in¬ 
censo,  per  l’aria. 

Posto  che  siamo  alla  zucca,  il¬ 
lustriamola:  un  famoso  dizionario 
la  dice:  «  Pianta  annuale  desla  mo 
noecia,  monodelfia,  famiglia  delle 
cucurbitacee ,  dallo  stelo  rampi¬ 
cante,  le  foglie  grandi,  cuoriformi, 
rotonde,  coi  pezioli  dritti,  i  fiori 
grandi,  col  lembo  ripiegato,  i  frutti 
molto  grossi,  rotondi,  appianati,  a 
lati  regolari ,  ombilicati  da  una 
parte  e  dall’  altra.  Fiorisce  nell’  e- 
state  ed  è  forse  originaria  dell’A- 
merica.  Ve  ne  ha  di  forme  diverse 
e  di  vario  colore  nei  frutti.  I!  frutto 
si  mangia  cotto  e  in  conserva;  i  suoi 
semi  sono  dì  quelli  detti  semifreddi 
maggiori  :  la  polpa  si  usa  pure, 
cotta  e  cruda,  in  empiast.ro  come 
emolliente  e  contro  le  infiamma¬ 
zioni  locali;  altrimenti  cocuzza,  lu- 
cuzza.  La  zucca  essendo  zucchero 
e  gomma  è  anche  nutriente.. .  La 
zucca  è  dunque  piatto  dolce  al  po¬ 
vero  ,  nutritiva  e  farmaco.  Ecco 
belle  qualità  da  raccomandarla. 

Torniamo  ora  in  cadetta  e  ve¬ 
diamo  chi  passa:  non  per  nume¬ 
rarli.  Tanto  varrebbe  numerare  i 
pesci  dell’Oceano,  le  stelle  dell’Em¬ 
pireo,  le  molecole  dei  corpi.  A  un’o¬ 
ra  son  questi ,  a  un’  ora  son  que¬ 
st’  altri ,  secondo  le  situazioni ,  le 
vicinanze,  le  stagioni. 

Quelle  che  girano  sempre  a  ogni 
ora,  a  ogni  stagione,  son  le  mamme. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Onore  alle  mamme  ;  sian  esse  mam¬ 
me  di  sangue  o  di  core;  o  non  si 
dice  madre  anche  alla  suora  di 

carità? 

Le  mamme  abituali  della  cadetta 
son  povere  ;  hanno  indosso  uno 
stracotto,  un  abitino  sdrucio;  un 
povero  scialle ,  senza  colore.  Ma 
in  collo  una  creaturina,  un  baby, 
un  pupazzetto,  propriamente  un  put¬ 
itilo.  Uomo  o  donna,  biondino  o 
brunetto,  paffuto  o  gracilino,  è  la 
più  gran  cosa  umana.  Un  poema 
di  carne  e  di  sangue;  è  niente, 
sarà....  Dio  sa  cosa?  perchè  è  dal 
popolo,  dal  semenzaio  umano  che 
vengono  i  forti!... 

Intanto  esso  ignora  tutto,  fuorché 
la  mamma.  Colla  grazia  imperiosa, 
naturale  all’infanzia,  posa  il  brac¬ 
cetto  sulla  spalla  della  mamma  : 
come  la  frondicina  tenera ,  illumi¬ 
nata,  stacca  dal  fondo  scuro  e  av¬ 
vizzito  dell’albero:  e’  par  dica  da 
padrone:  —  questa  è  mamma,  guai 
chi  la  tocca! 

Quadro  sublime,  quadro  immor¬ 
tale,  e  che  dà  l’immortalità.  Musset, 
il  cantore  della  Malibran  o  non  ì’ha 
egli  espresso,  a  proposito  di  Raf¬ 
faello,  a  cui  le  sue  Vergini  coi  di¬ 
vino  infante,  assicurano  gloria  fin 
che  mondo  sarà  mondo: 

Et,  pour  que  le  néant  no  touche  pas  à  lui, 

O’est  assez  d'un  enfant  sur  sa  mère  endormi. 

Riferirvi  i  discorsi,  le  interlocu¬ 
zioni  di  queste  mamme ,  sarebbe 
impresa  più  ardua  di  quella  degli 
stenografi  al  Parlamento.  Qualche 
volta  il  marmocchio  s’impazienta, 
strilla,  agita  le  manine.  E’  n’ha  un 
satollo  di  discorsi ,  anche  lui  !  La 
mamma  lo  queta,  se  è  grandino, 
con  un  ninnolo  ,  un  giocarelìo ,  o , 
fra  i  casi  possibili,  con  una  scu¬ 
lacciata.  Chi  ben  ama ,  castiga.  Se 
è  da  latte ,  gli  dà  il  petto ,  e  lui 
mangia,  con  tutt  i  quiete,  in  piena 
calle,  e  intanto  la  mamma-bam¬ 
binaia  sfoga  colla  vicina  i.  propri 
guai;  -  e  la  socera  così,  e  la  co 
gnata  colà  —  e  la  donna  questo  e 
l’omo  quest’altro.  —  Io,  figlia  cara, 
quando  vedo  certe  cose,  non  mi 
posso  tenere.  —  E  io  nemmeno, 
ma  taccio  per  non  far  nascere 
se  ngei.  —  Potere!  ma  quando  s’è 
tirate  pei  capelli?...  «  Povera  carne 
umana,  fatta  per  soffrire  o  per  odio 
o  per  amore,  »  anco  nella  calle! ta 
si  svolge  la  tua  dolorosa  epopea. 

Nel  popolo  non  son  sole  le  mam¬ 
me  a  portare  in  collo  i  bambini. 
Ci.  sono  i  babbi,  i  nonni,  i  barbi. 
E  veder  come  le  braccia  amorose 
dei  giganti  popolani  reggono,  co¬ 
vano  quei  poveri  frutti  del  loro 
amore  ! 

In  mezzo  alle  litanie  pietose,  vive, 
fiere  ,  appassionate  ,  minacciose , 
poiché  la  donna  della  cade  è  la 
Pasta ,  la  Ristori ,  la  Moro-lin,  la 
Sara  Bernardi,  tutto  in  una  volta, 
tragica,  madre-nobile,  amorosa  e 


servetta,  ci  passa  qu&l  fulmine  il 
bersagliere.  Dico  bersagliere  come 
direi  un  altro;  anzi  pochi  ne  vede 
la  cadetta,  ma  il  Pasquino  quando 
vuol  figurare  l’Italia,  e  specialmente 
l’esercito,  schizza  col  suo  gustoso 
lapis,  un  bersagliere.  E  il  bersa¬ 
gliere  corre,  corre  ;  se  è  solo  corre 
solo,  se  è  in  compagnia  corrono 
tutti  con  lui,  uomini,  donne,  bimbi 
cagnetii.... 

Corri,  corri,  barsigliè,  che  tu  sia 
capitano,  tenente,  ordinanza  oppur 
caporale.  Corri  allegro  nella  Gal¬ 
letta,  posto  che  ci  sei.  Oh!  quanto 
penasti,  caro  bersagliere  a  venirci. 
Quante  maree  di  camera,  ma  non 
forzate,  fin  da  quando  saltavi,  Pie¬ 
montese  ardito,  sui  ponti  di  Goito, 
Italiano  a  S.  Martino.,..  Vuoi  ch’io 
ti  dica....  Era  più  difficile  penetrar 
ne  la  cade  che  superare  le  grandi 
Alpi,  vincer  le  fortezze,  domare  1 
forti  eserciti,  conquidere  il  Campi¬ 
doglio.  Per  forza  qui  non  c’è  mai 
venuto  nessuno. 

Un  certo  sere  (1509)  si  presentò 
davanti  Venezia,  e,  non  potendo 
entrarci,  fece  tirare  non  so  quanti 
colpi  di  cannone  da  Fusina,...  po¬ 
veruomo!  s’è  cavato  quel  gusto.  La 
storia  lo  conosce  col  nome  di  Lui¬ 
gi  XII,  l’epoca  è  quella  delia,  Lega 
di  Cambrai,  di  cui  Venezia  trionfò, 
per  decadere.  Ma  non  già  pel  male, 
che  le  volevano  gli  altri sibbene 
pe’  vìzi  suoi,  pel  suo  egoismo,  per 
l’alterigia  de’  suoi.  Signori ,  i  scapo¬ 
niti  a  esser  loro  la  patria  e  più 
della  patria....  e  regnare  e  domi¬ 
nare  col  terrore,  quei  grulli! 

Ma  torniamo  in  cadetta,  dove  tu 
sei  venuto,  caro  bersagliere  ,  per 
la 'sola  forza  dell’amore,  poiché 
l’amor  solo  è  potente  a  far  ca  lere 
anco  le  mura  di  Jerico.  Sicché,  se 
fi  amor  solo  sarà ,  come  fu  ,  tua 
guida,  ti  si  raddoppieranno  le  ali 
ai  piedi  :  e  potrai  non  solo  restarci, 
(ciò  che  preme,  e  fu  Vittorio  adir¬ 
telo),  ma  di  qua,  colla  più  allegra 
squassata  delle  tue  penne,  dargliela 
avanti  un  passo. ..  mi  spiego? 

Oltre  al  bersagliere  v’è  il  solda¬ 
tino,  nella  cadetta....  in  kepi  e  colia 
daga.  Il  soldatino  e  la  servetta,  in¬ 
separabili,  non  meno  del  generale 
e  l’aiutante  di  campo.  Il  soldatino 
e  la  servetta  discorrono  quieti , 
beati  ;  il  monello  li  cruccia,  com¬ 
menta  le  loro  pa  o  e:  —  Cossa  fala 
co  quel  solda,..?  Cossa  gala  da  di¬ 
scorar  tanto?  glielo  dirò  mi  ala  so 
parona.  —  I  due  non  gli  badano, 
come  non  fosse  fatto  loro.  Perchè 
avrebbero  ad  e  :!r. e  sgomenti?... 
Le  parole  sono  oneste,  l’intento 
retto:  essi  stendono  i  preliminari 
d’un  trattato  più  giocondo  e  profi¬ 
cuo  di  tutti  i  trottati  politici ,  com¬ 
preso  quello  di'  Berlino.  Finirgli 
davanti  il  sindaco  e  il  prete.  Honny 
soit  qui  mal  y  petxse. 

Tacerò  dei  marinari.  Voi  li  ve¬ 
dete  fra  i  più  belli ,  più  buoni,  più 
promettenti,  e  hanno  scritto  sulle 
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fettuccie  del  cappello  a  larga  tesa, 
nomi  che  ci  fan  battere  il  core , 
Venezia,  Roma ,  Palestro.... 

Oltre  al  caporaletto  e  la  morosa, 
oltre  alia  mamma  e  11  bambino,  la 
Galletta  ha  l’Inglese.  L’Inglese  di 
quarantanni  fa.  Scarpe  collo  scric¬ 
chiolo  ,  calzoni  a  quadretti;  viso 
modellato  sull’  unico  stampo  bri¬ 
tannico  :  ganasce  tagliate  a  squa¬ 
dra,  barbigi  spanti,  rossi,  arricciati. 
Insomma  quei  seri,  e  quei  lordi, 
che  tutti  conoscete,  e  nell’immobile 
fisi monoia  dei  quali  si  legge  che 
la  sanno  più  lunga  degli  altri. 

L’Inglese  va  col  suo  Baedeker, 


perlustrando  la  calie  ...  Ei  ceree.... 
cerca....  cosa  mai?...  dimandatelo 
alla  lady,  la  quale  impettita,  gra 
ziosa  gli  cammina  a  fianco.  Cer¬ 
cano  un’iscrizione,  un  sasso,  una 
pittura....  che  noi  ignoriamo  for- 
s’  anco  ,  immemori  d’  ogni  nostra 
ricchezza..,.  No?...  ma  guardate  co 
s’ha  quella  gentilissima  dai  capelli 
color  napoleon  d’  oro ,  dai  tacchi 
larghi,  o  cos’ha  ella  sotto  il  brac¬ 
cio?...  Un  cartoccino,  oppure  una 
sporta  di  quelle  da  cinque  cente¬ 
simi,  venuta  in  moda;  e  dentro  v’è 
il  sorgo  turco,  il  grano  pei  colombi. 
—  Blé  pour  les  pigeons....  è  scritto 


sui  sarchi  nelle  botteghe  di  San 
Marco.... 

i  a  Galletta  ha  anche  il  pittore  e 
la  pittora.  Ecco  dei  bravi  artisti , 
nelle  belle  stagioni,  seduti  sul  tre- 
spolino  a  libro,  un  cavalletto  da 
vanti,  o  una  cassettina ,  che  ne  fa 
l’ufficio.  Quattro  segnacci,  quattro 
sgorbi  in  prescia;  tocchi  spontanei, 
vivi,  armoniosi,  e’ ti  cavan  l’effetto 
mirabilmente!...  Copiano  angoli  che 
nessuno  si  pensa  di  guardare,  stam¬ 
bugi  orribili,  una  vite  tisica,  che 
si  dondola  fra  due  pali ,  una  fine¬ 
stra  sgangherata,  poveri  cenci  al 
sole. 


Il  lago  Donner,  in  America. 


Piace  vedere  il  sussiego  delle  La¬ 
dies  a  tirar  giù  quelle  bellezze;  non 
la  sente  il  vento,  non  la  s’accorge 
dei  monelli,  béceri,  che  le  stanno 
a  ridosso.  Imperturbabile,  la  <-à 
un’occhiata  e  la  lavora.  È  scritto 
nel  libro  dello  Snobs:  — -  a  Venezia 
si  vuol  copiare  il  tal  punto,  la  tal 
Galletta....  e  guai  non  uniformarsi 
ai  precetti  della  moda.  Oh  Dio  ! 
possedere  duecentomila  lire  di  ren¬ 
dita  e  non  poter  copiare  la  Galletta; 
queste  le  si  potrebbero  chiamare 
dìgrazie. 

Oltre  ai  forestieri  chic  c’è  quelli 
miserabili:  oltre  gli  abituali  (i  le¬ 


vantini,  i  giapponesi;  tutte  genti 
color  cioccolatta,  o  colore  d’aran¬ 
cio,  in  brachesse  larghe,  o  in  ca¬ 
micia;  col  fez  o  colia  berretta  di 
paglia  e  oro  ;  ben  conosciute  ai 
miei  compaesani  e  caratterische) 
oltre  a  tutti,  la  Galletta  ha  gli  av¬ 
ventizi. 

Nei  pressi  della  Galletta  si  tro¬ 
vano  abitazioni  da  pochi  centesimi: 
affitta-letti  a  buon  mercato. 

Passano  spesso  i  cantarmi  da 
caffè,  i  sonatori  ambulanti.  Vanno 
e  tornano,  sempre  quelli,  a  ore 
fisse ,  colla  stessa  mettitura ,  la 
stessa  aria. 


L’  uomo  ,  il  capo  ,  è  solitamente 
davanti,  cappellino  storto;  qualche 
dettaglio  pittoresco;  faccia  sgherra. 
La  compagnia  gli  viene  appresso, 
cogli  strumenti  sotto  il  braccio. 
Mi  colpisce  veder  sempre  le  donne 
dietro.  Visi  arditi,  impronti.  Mosse 
!  dure,  ferme,  virili  :  abiti  a  falbalai, 
con  molti  ornamenti,  ma  la  balzana 
è  sudicia,  a  sbrendoli. 

Nel  veder  la  comitiva,  penso  a 
tante  cose.  Quella  donna ,  il  posto 
della  quale  è  in  coda ,  può  dirsi 
emancipata.  Suona,  canta ,  si  mo¬ 
stra  al  pubblico.  Senza  ritrosìe,  ti¬ 
midezze  ,  al  caso  la  sa  attaccare 
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quattro  moccoli,  qusnto  un  fac¬ 
chino,  Eppur  non  la  va  davanti. 
Nè  i  fa  ih  alai ,  nè  la  ginnastica  la’ 
salvano  dalla  servitù.  Perchè...  die 
ciotto  di  vino,. .  l’ uomo  è  il  più 


forte.  Se  non  la  è  soggetta,  e’  son 
pugni,  mia  signora! 

L’eguaglianza  dei  sessi  è  dunque 
sogno,  dove  comandala  forza  bruta. 
Se  la  società  abiura  i  sacri  dettami 


della  vera  religione,  a  cui  è  ignota 
qualunque  primazia,  fuor  che  il 
sentimento  e  la  giustizia,  i  debo- 
avranno  ancora  e  sempre  la  peg¬ 
gio.  Guai  alla  democrazia,  guai  se. 


non  resta  cristiana,  guai  alla  donna 
e  più  alla  povera  ! 

Mentre  io  rifletto,  mi  giunge  al¬ 
l’orecchio  un  frammento  di  conver¬ 
sazione  in  cadetta. 

—  L’omo  xe  per  le  cosse  de  fora:  j 
la  dona  xe  per  quele  de  casa:  cussi 


quando  che  l  omo  torna,  el  ti  ova 
tuta  pronto.  — 

Ecco  sentenze  eh  io  non  discuto, 
ma  riferisco-  La  Galletta  ha  il  suo  | 
trattato  di  morale.  È  Molière  schiet-  j 

to,  netto.  ,  .  ..  ! 

La  Galletta  ha  faccie  piu  notevoli 


e  strambe;  più  oscure  e  più  orride 
di  quelle  dei  citaredi  nomadi.  La 
Galletta  ha  faccie  mostruose,  da 
agghiacciare  il  sangue  al  solo  ve¬ 
derle,  faccie  senza  naso,  labbra 
squarciate,  occhi  stravolti;  visi  da 
via  crucis;  o  in  natura  o  ridotti 
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così  dal  vizio,  dalle  violenze;  ve  I 
n’è  di  incerta  espressione,  incolori; 
apparentemente  a  modo  degli  altri, 
ma  con  un  solo  segno  nefasto:  vec¬ 
chi  orrendi,  donne  da  servir  di 
modello  a  chi  volesse  scolpire  o 
dipingere  il  colèra,  una  pestilenza. 

Non  si  sa  da  qual  tugurio  esca¬ 
no,  a  qual  tana  vadano.  Senza  me¬ 
stiere  o  con  un  mestiere  onesto  : 
un  bel  dì  si  legge  nella  cronaca 
dei  fatti  diversi  queste  orrende  no¬ 
velle  :  —  un  cadavere  fu  trovato  in  un 
rio  (1):  —  una  vecchia  è  stata  bru¬ 
ciata  —  un  figlio  assassino  —  una 
Giuditta  (proprio  quella  donna  sen¬ 
za  naso)  tagliò  la  testa  ad  un  Olo¬ 
ferne  d’osteria..,.  —  Tutti  questi 
sono  i  mostri  della  Galletta;  Gol- 
doni  ha  dipinto  i  burberi,  le  cale¬ 
re  (2),  i  scempi,  ma  non  i  mostri 
della  Galletta. 

I  quali,  al  pari  del  genio,  sono 
policromi,  hanno  i  loro  momenti 
di  pietà,  di  gentilezza.  Reggono 
sulle  dande  un  bambino,  insegnano 
la  strada  a  un  vecchio  infermo:  si 
segnano  devoti,  davanti  la  chiesa: 
poiché  anch'essi,  sebben  la  coscien 
za  loro  sia  alterata  dalle  tristi  abi¬ 
tudini,  riconoscono  V Ente  supremo... 

Ai  drammi  da  arena ,  ai  d ram¬ 
olacci  di  sangue  tengono  dietro 
nella  Galletta,  i  drammi  gentili,  pro¬ 
fumati,  ahimè!  non  meno  lagrime- 
voli  e  fieri. 

Là,  nel  crocicchio,  lo  vedete,  uno, 
elegante,  giovine,  fermo  in  una  im¬ 
mobilità  piena  d’inquietudine,  fissa¬ 
re  un  punto,  o  dare  qualche  sbir¬ 
ciata  attorno?.. 

È  un  signore  che  aspetta.  Siano 
uomini  d’affari,  siano  amorosi,  son 
gente,  che  aspetta.  Osservarli  è 
studiare  sul  libro  della  vita.  Come 
giocano  coi  ninnoli  della  catena 
dell’orologio,  come  fan  saltar  quei 
gingilli,  come  fumano,  sbuffando 
per  impazienza.,.,  e  poi  delle  botte 
colla  bacchettina  alla  gamba  prò-, 
tesa,  e  un’arricciata  ai  baffi,  e  una 
passeggiata  da  un  momento  all’al¬ 
tro,  verso  il  punto  dov’è  la  mira, 
come  se  camminando,  loro  faces- 
ser  venir  più  presto  la  persona  at 
tesa.  La  quale  io  non  là  descrivo. 
La  lascio  nei  mistero,  bella  sicu¬ 
ramente  foss’ella  il  diavolo,  fa  stare 
in  ansia,  profferir  parole  irose,  con¬ 
ci  late,  bestemmie;  oppur  dolci,  soa¬ 
vissime,  vibrar  sguardi  torvi  o  pieni 
d’amore.  Fate  un  romanzo,  se  vi 
riesce. 

Questi  sono  gl’incidenti  della  Gal¬ 
letta,.  ma  ve  ne  ha  di  gustosi,  anzi 
di  veneziani.  E  cosa  altro  che  ve 
neziano  può  chiamarsi  rincontro 
di  un  biricchino,  quasi  nudo,  gron¬ 
dante  d’acqua,  come  il  tritone  d’una 
fontana,  ii  quale  ti  passa  fulmineo 
d’accosto,  ti  dà  uno  spintone  e  salta.. 
Chi  è?  e  dove  va?...  Siamo  in  Ocea¬ 
nia  o  alle  Isole  Sandwich?  È  un 

(1)  Canale. 

(2)  Donna  di  oc U e,  ciancierà,  eee. 


nuotatore!  Ha  il  bagno  gratis  tutto 
l'estate.  Nero,  un  vero  ragno,  ma¬ 
gro,  ma  adusto,  vivace...  Monta  sui 
parapetto  dei  ponte,  e  giù.  Le  faville 
spumanti  dell’onda  salgono  al  cielo. 
Non  si  potrebbe  esser  veneziano 
senza  saper  fare  il  tuffo  leggenda¬ 
rio—  il  caorìo.  —  Ben  la  intendeva  la 
divina  Mahbr&n,  che  inglese  a  Lon¬ 
dra,  parigina  a  Parigi,  inarrivabile 
da  per  tutto,  a  Venezia  si  gettava 
da  Rialto  nel  Can&lazzo. 

Alla  comare  qui  daccanto  è  scap¬ 
pato  un  gallo,  un  pollastro,  un  pic¬ 
cione,  una  bestia  qualunque.  li  bi- 
ricchino,  un  monellaccio  l’ha  visto 
spiegare  il  volo,  vi  ha  tenuto  die¬ 
tro  co  l’  occhio,  vi  s’  accosta,  T  ha 
ghermita.  La  tiene  per  sua.  Così 
nón  pensa  la  donna  e  lo  raggiunge 
eli  s’impianta  un  litigio,  una  guerra, 
e  fra  i  due  litiganti  il  terzo  gode, 
la  bestia  o  il  bestio....  è  tutt’  uno  ; 
certo  si  è  che,  tirato  per  le  ale,  il 
tapino  strilla,  mentre  i  due  si  ripe¬ 
tono  a  due  voci: 

—  È  mio,  l’ho  acchiappato. 

—  È  mio....  m’è  nato  in  casa.  — 

Il  figliolaccio  sghignazza,  nell’atto 
che  accampa  il  suo  diritto  di  con¬ 
quista.  La  donna  è  invece  .fuor  di 
sè  dalla  rabbia....  li  toso  fa  strage 
del  colombo,  Io  tien  con  le  sue 
mani  scarne,  sudicie,  quanto  quelle 
della  politica,  a  modo  le  pennella 
Fantasio;  fin  che  interviene  il  ser¬ 
gente  di  città,  a  Milano  messo  all’in¬ 
glese,  qua  alla  parigina,  ossia  col 
gondolino  in  testa.... 

La  Fauna  della  Galletta  non  ha 
molti  animali,  le  mancano  i  qua¬ 
drupedi,  i  cavalli  vi  sono  ignoti. 
Non  so  se  qualche  somareilo  fuor¬ 
viato  onori  mai  di  sua  presenza  la 
calle.  Se  ciò  avviene  è  certo  a  fu¬ 
ria  di  spinte,  di  percosse,  che  il  so- 
marello  deve  varcare  il  ponte:  men 
restia  la  capretta  che,  col  sonaglino 
al  collo,  va  a  portare  il  latte  ai  tisici 
del  sestiere.  Ma  questi  son  fuor  d'o¬ 
pera.  Ordinariamente  i  quadrupedi 
della  Galletta  sono  i  cani  ed  i  gatti, 
e  i  gatti  dominano,  e  tanto  che, 
nelle  stagioni  degli  amori  e  delle 
ire,  non  di  rado  ne  cascano  daìi’al- 
tissimo  tetto,  e  restano  morti,  ter¬ 
minando  sul  lastrico  della  Galletta 
il  loro  appassionato  romanzo;  o 
viceversa  fuggendo  illesi  fra  il  ge¬ 
nerale  stupore.  Il  gatto  è  motivo 
di  mortali  disgusti  fra  le  famiglie 
della  Galletta  e  anche  di  relazioni 
amichevoli.  Salta  da  un  balcone 
all’altro;  porta  via  dalia  tegghia 
della  vicina  il  companatico;  s’inter¬ 
na,  scappa,  ritorna.  —  Ha  ella  vi¬ 
sto  il  mio  gatto  ?  —  £ì,  per  l’appunto 
—  gli  è  qua  —  grazie,  scusi  —  Oh  ! 
niente!  —  sono  anch’  io  amorosa 
per  le  bestie,  tanto  più  questo.  — 
Sì,  gli  è  proprio  caro  costui  —  gli 
manca  la  parola  —  e  qui  seguono  le 
lodi  del  fortunato  muccino,  il  quale, 
se  è  presente,  si  consola,  fa  ‘le  fu¬ 
sa.... —  e  lì  s’impiama  un’amicizia, 
e  se  nelle  case  vi  son  giovani  s’in¬ 


tavola  un  amoretto,  e  può  terminare 
con  un  matrimonio....  finis  coro nat 
opus  ! 

Vicino  alla  bestia  domestica  vi  è 
la  passeretta,  vicino  al  nemico  la 
vittima.  La  passera  ed  il  passerotto, 
il  pettirosso,  il  fringuello  sono  or¬ 
dinari  passaggeri  della  Galletta.  Di¬ 
sinvolta,  da  vera  capitalista,  usa 
allo  strepito  umano  la  passeretta 
ha  coraggio  di  camminare  tranquil¬ 
lamente  lungo  la  calle ;  scendere 
dal  ponte,  scalino  per  scalino,  ritta, 
intenta,  col  petto  in  fuori,  come  una 
signora,  che  vada  a  far  visite,  a 
salterelli  composti,  fin  che  con  una 
volata  improvvisa  la  torna  al  nido 
o  sotto  i  tegoli,  o  fra  le  modanature 
della  chiesa. 

Potrei  dipingervi  la  Galletta  ve¬ 
stita  di  seta,  in  ghirigori,  nei  giorni 
di  sagra,  ma  io  ‘  me  ne  astengo. 
Ei  sono  argomenti  permalosi  e  io 
intendo  stare  in  buona  con  tutti. 
Del  resto  è  la  illuminazione  propria¬ 
mente  chiamata  veneziana,  così  in 
Galletta  quanto  a  Parigi,  dove  s’a¬ 
doperano  lampioncini  a  colori, lam¬ 
padari,  drappelloni,  strati,  ecc. 

Tireremo  dunque  dritto,  sfuggen¬ 
do  la  calca,  il  susurro:  prudentes 
estote;  e  il  veneziano  è  prudente. 

Vi  fu  un  tempo  nel  quale  ei  non 
fu  tale,  ma  imprudentissimo;  e  alla 
prudenza,  che  gli  parlava  di  sotto¬ 
mettersi,  prescelse  la  rovina,  e  la 
morte.  Allora  la  Galletta  aveva  altre 
sagre  e  per  mesi  e  mesi,  ogni  giorno. 
L’illuminazione  la  facevano  i  tede¬ 
schi  colle  bombe,  nelle  case,  nei 
tugurii  della  Galletta  si  pativa  la 
fame,  l’angoscia,  il  colèra.  E  alle 
fondamenta  vicine  stanziavano,  par¬ 
tivano  le  peate  (1),  cariche  di  morti, 
buttati  là,  a  dozzine,  coperti  con 
una  misera  stuoj à,  come  le  rane  in 
pescheria.  Più  d’  un  Epulone  spu- 
lezzava;  se  la  battea  per  conservare 
la  preziosa  esistenza...  ma  il  povero 
popolo  restava  a  patire,  a  morire 
senza  lagni,  avendo  a  solo  con¬ 
forto  la  mutua  carità,  resistente  nel 
petto  di  quelle  plebi  eroiche. 

E  la  carità,  non  meno  del  pa¬ 
triottismo  ,  v’  è  ancora.-  La  vedete 
quella  donnetta ,  che  viene  ogni 
mattina  in  fretta,  ma  non  in  disor¬ 
dine,  dalla  stessa  parte?... 

Chi  è?...  È  una  figlia,  che  va  a 
trovare  il  padre,  infermo.  Fa  quella 
strada  senza  paura,  poiché  i’amor 
santo  è  potente,  dà  le  ali  al  core, 
la  forza  ai  piedi.  La  è  a  servire , 
eppur  la  trova  il  tempo;  la  si  cava 
il  boccone  di  bocca....  e  la  corre.... 
la  corre  da  un  polo  all’altro,  stanca 
ed  ansìata,  ma  piena  d’affetto  e  di 
speranza,  ella  fa  due  miglia,  come 
ridere. 

Vedete  quest’altra,  che  torna  dal¬ 
l’Ospedale.  Sentite,  al  ritorno,  quan¬ 
do  la  avvicinano  le  conoscenti,  che 

appassionati  racconti,  che  descri- 

(1)  Chiatta,  barcaccia  da  carico.  ' 
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zionii...  Fa  a  trovai”  la  sorella,  il 
fratello,  il  nonno....  un  parente!... 

—  Meschina  me!  —  esclama  una 
fra  le  altre.  —  Se  io  vado  all’Ospe¬ 
dale,  nessuno  mi  viene  a  trovare. 
Prego  Dio  di  morir  prima. 

—  Perchè?.,» 

—  Perchè  al  mondo  io  non  ho 
nessuno.  Il  mio  uomo  è  morto,  e 
m’ha  lasciata  sola  sulla  terra  po 
vera  e  solai 

—  Oh  !  non  la  ci  vada  mai.... 
ma,  al  caso,  la  vengo  a  trovar  io! 

—  Che  Dio  la  benedica  per  queste 
parole. 

—  Al  caso  non  sarebbero  parole, 
ma  fatti.. . 

Carità  santa,  come  tu  suoni  viva 
e  sublime  fra  le  labbra  della  po¬ 
vera  gente!  Come  tu  fai  bella  la 
cadetta,  come  ci  fai  risplender  la 
doppia  luce  —  amor  et  labor,  ca¬ 
rità  e  lavoro. 

Il  sole  di  giprno,  le  stelle  di 
notte,  se  l’amore  vi  sparse  il  suo 
riso,  la  fatica  le  sue  orme,  tu  sei 
più  nobile  di  Brompton  e  di  Picca- 
dilli},  o  cara  Galletta,  per  cui,  bada 
a  non  mutare  linguaggio  r  resta 
piuttosto  sempre  angusta,  nera, 
ignorata,  povera,  sempre  Galletta . 

Intanto  le  imposte  si  serrano:  la 
Galletta  somiglia  alla  grotta  di  Poz¬ 
zuoli:  un  fanale  manda  riflessi  bef¬ 
fardi  sulle  pareti  della  calle.  I  pas 
santi  divengono  rari:  solo  comin¬ 
cia  a  mostrarsi  taluna  di  quelle 
tapine  peggiori,  per  condizione,  al 
carnefice.  Vi  è  adesso  chi  ìe  vor¬ 
rebbe  togliere,  o  almeno  cauteriz¬ 
zare  la  piaga:  mondar  la  terra  da 
questa  bruttura,  cancellare  il  mar¬ 
tirio  d’infamia  alla  carne  umana: 
sciogliere  il  collare  della  più  turpe 
severità  alia  donna. 

È  possibile?...  Io  piango  di  ram¬ 
marico,  di  dolore  per  quelle  infe¬ 
lici.  Ma  per  chi  ha  il  coraggio  di  as 
sumerne  le  parti,  di  redimerle  dal 
vitupero;  per  quei  cuori  sublimi, 
dove  brucia  il  foco  d’ una  carità 
ardente  ,  che  non  si  attenua  agli 
scherni  del  mondo,  allo  scandoìez- 
zarsi  dei  Farisei ,  a  cui  torna  co¬ 
modo  profittare  della  corruzione, 
e  mantenerla  tal  quale;  io  pei  ve¬ 
nerandi,  che  scherniscono,  a  loro 
posta,  la  necessità  del  male  e  so¬ 
stengono  il  bene,  i  deboli  contro  i 
forti,  per  questi  ho  lagrime  d’in¬ 
vidia.... 

Ma  dove  vado?...  e  da  una  po¬ 
vera  Galletta  in  qual  mare  mi  trovo  ?.. 

Oh!  guarda  quel  fanalino  sudicio, 
dai  vetri  appannati,  ossidati,  sulla 
porta  d’ana  taverna,  e  poi  queiral¬ 
tro,  dai  vetri  colorati,  gentile,  ele¬ 
gante,  che  pende  alla  vetrina  d’un 
barbiere.  Senza  Figaro,  una  cadetta, 
che  si  rispetti,  la  non  può  stare. 
Più  in  fondo,  sulla  balconata  d’un 
lattivendolo,  la  sua  brava  cipolla 
a  petrolio,  che  vorrebbe  contrastare 


col  gaz  fiammante  del  campo  o  del 
campiello;  e  poi,  in  alto,  una  lu 
cerna  dal  bel  trasparente ,  che  il- 
mina  tutta  una  famiglia,  raccolta, 
o  uno  studioso  solitario,  e  poi....  e 
poi....  più  in  su  ancora ,  le  stelle , 
brillanti  più  d’ogni  luce  delle  Gal¬ 
lette,  e  d’ogni  strada  regale. 

In  alto,  in  aito,  sempre  in  alto, 
per  non  insudiciarsi.  Addio,  caro 
lettore,  dormi  quieto  la  notte,  come 
chi,  avendo  lavorato  indefesso,  ha 
vigilato  ed  amato  durante  il  giorno. 
Addio  e  a  rivederci. 

Venezia,  novembre  1880. 

Luigia  Codèmo 


obonaca 


La  Camera  nostra  compirà  pro¬ 
babilmente  il  miracolo  di  votare 
tutti  i  bilanci  prima  delle  vacanze 
natalizie.  Sono  sfilati  in  questi  giorni, 
dopo  quelli  d’agricoltura  industria 
e  commercio,  e  dei  lavori  pubblici, 
i  bilanci  degli  esteri,  deli’  interno, 
delle  finanze,  di  gi~azia  e  giustizia  e 
della  guerra,  e  di  questo,  essendo 
ancora  indisposto  il  Milon,  assunse 
le  dilese  ì’Acton,  ministro  della  Ma¬ 
rina.  Dopo,  la  Camera  discusse  al¬ 
cune  modificazioni  alla  legge  per  la 
costruzione  delie  ferrovie  votata 
l’anno  scorso. 

I  nostri  onorevoli  hanno  pure  cac¬ 
ciato  il  piede  in  quel  ginepraio  che 
è  la  legge  sulle  incompatibilità  par¬ 
lamentari.  Ai  più  parve  essa  difet¬ 
tosa  e  di  difficile  applicazione,  pur 
convenne  accettarla  tale  e  quale,  e 
venne  stabilita  una  nota  di  incom¬ 
patibili,  i  quali  non  potevano  venir 
eletti,  e  una  seconda  di  incompati¬ 
bili,  perchè  superato  il  numero  di 
date  categorie.  Imbussolati  i  nomi 
di  questi  ed  estratti  a  sorte  alcuni, 
il  cieco  caso  fece  sì  che  uscissero 
moltissimi  nomi  di  persone  stimate 
assai  da  ogni  partito,  e  la  cui  per¬ 
dita  fu,  in  generale,  sentita  da  tutti. 

Quasi  tutti  gli  uffici  hanno  preso 
ad  esaminare  il  progetto  di  legge 
per  l’abolizione  del  corso  forzoso; 
tutti  i  partiti  si  trovarono  d’accordo 
nel  volerne  l’abolizione,  ed  è  solo 
questione  di  modi  e  di  sistema.  I 
commissari  eletti  appartengono,  per¬ 
la  massima  parte  alla  destra  e"  ai 
dissidenti,  pochi  soli  ai  ministeriali 
ed  uno  all’estrema  sinistra. 

II  Re  e  ìa  Regina,  approfittando 
del  periodo  delle  vacanze  parla¬ 
mentari,  partiranno  il  2  gennaio 
per  la  Sicilia.  Visiteranno  Palermo, 
Messina,  Catania,  e,  al  ritorno,  al¬ 
cune  città  delia  Calabria. 


» 

*  $ 

La  Grecia  è  sempre  più  minac¬ 
ciosa ,  ma  si  prendono  poco  sul 
serio,  in  generale,  ìe  sue  minaccie. 
Si  discorre  vagamente  di  un  ten¬ 
tativo  di  una  specie  d’arbitrato  che 
la  diplomazia  europea  vuole  esco¬ 
gitare. 


*  ¥ 

Le  notizie  dell'Irlanda  sono  ogni 
dì  più  gravi.  La  legge  in  quel  dis¬ 
graziato  paese  è  lettera  morta,  l’au¬ 
torità  è  come  se  non  esistesse,  e 
la  lega  agraria  imbaldanzisce  ogni 
ogni  giorno  più. 

* 

¥  ¥ 

Baudry  d’Asson ,  quel  deputalo 
che,  come  ricorderete,  si  fece  por¬ 
tar  fuori  a  viva  forza  dalla  Camera 
francese,  terminati  i  quindici  giorni 
pei  quali  era  stato  escluso,  tornò, 
e  volse  domanda  al  presidente  Gam¬ 
betta,  lagnandosi  perchè  questi  non 
avesse  letto  una  lettera  colla  quale 
il  deputato  domandava  ai  colleghi 
il  permesso  di  procedere  contro  il 
loro  presidente.  Gambetta  rispose 
brevi  parole  e  l’incidente  non  ebbe 
seguito.  Ora  il  focoso  deputato  si 
è  rivolto  ai  tribunali.  Vedremo  un 
po’  se  questi  domanderanno  alia 
Camera  il  permesso  di  procedere. 


SCIARADE 


I. 

Discerni  la  materia 
Per  mezzo  del  primato; 

Se  l’altro  in  corpo  domina 
Già  non  puoi  esser  gaio. 

Colui,  che  in  donna  amabile 
Ha  posto  suo  pensiero, 

Con  tutto  il  cuor  desidera 
Poter  trovarla  ini  ero. 


Un  idolo  egizio  portava  il  primiero ; 
Nell’onda  castàlia  si  specchia  il  secondo; 
Nei  balli  campestri  tu  trovi  l’intero. 


Spiegazione,  della  Sciarada  precedente: 
.Pali-schermo. 

Spiegaz.  dell' Indovinello  a  pag.  93 Di 

Secchi, 
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MARIA  ANTONIETTA 

DI 

B,  e  G.  DB  GONC0URT 

LIBRO  TERZO 
17S9-1793- 

I. 

Posizione  della  Regina,  al  principiar  della 
Rivoluzione,  rispetto  al  Re,  a  Madama  Eli¬ 
sabetta,  a  Madama,  aìla  contessa  d’Artois, 
a  Madame  le  zie,  a  Monsignore,  al  conte 
d’Artois.  —  I  principi  del  sangue:  il  du¬ 
ca  di  Penthièvre,  il  principe  di  Condè,  il 
duca  di  Borbone,  il  conte  della  Marche.  — 
Il  duca  d’  Orléans.  La  Regina  ed  i  sa¬ 
loni;  il  Tempio,  il  Palazzo  Beale,  ecc.  — 
La  Regina  e  l’Europa.  —  L’Inghilterra.  — 
La  Prussia.  —  La  Svezia.  —  La  Spagna 
e  Napoli.  —  La  Savoia,  ecc.  —  L’Austria. 

La  Rivoluzione  comincia.  Prima 
però  conviene  dire  qual  fosse  la 
posizione  della  Regina;  cercare  i 
suoi  appoggi,  od  almeno  i  suoi  con¬ 
forti,  contro  le  passioni  scatenate 
d’un  popolo  ;  far  conoscere  la  sua 
situazione  di  fronte  al  proprio  ma¬ 
rito,  alla  propria  famiglia,  ai  saloni, 
alle  Potenze,  a  Versailles,  a  Parigi, 
all’Europa. 

Luigi  XVI  amava  sua  moglie.  Egli 
l’amava  d’un  amore,  che  finallora 
i  Borboni  non  avevano  accordato 
che  alle  loro  amanti  ;  e  giustissima 
è  1’ osservazione -di  un  contempo¬ 
raneo,  il  quale  dice  che  Maria  An¬ 
tonietta,  ereditando  un  siffatto  amo¬ 
re,  ereditava  benanche  gli  odii  ed 
i  nemici  d’  una  favorita  di  Re.  La 
pubblica  malevolenza,  che  per  sì 
lungo  tempo  aveva  consolate  le 
Regine  di  Francia  delle  infedeltà 
dei  loro  mariti,  s’  era  rivolta  alla 
sposa,  il  cui  regno  succedeva  all’in¬ 
fluenza  delle  Pompadour  e  delle  Du 
Barry.  Ciononostante,  se  in  quella 
unione  di  due  nature  tanto  dissi¬ 
mili,  la  volontà  ed  il  carattere  ave¬ 
vano  finito  per  trionfare,  se  Lui¬ 
gi  XVI  si  era  sottomesso,  s’ egli 
ricorreva  ai  consigli  della  Regina, 
lo  faceva  col  secreto  dispetto  e  la 
preconcetta  diffidenza  delle  nature 
deboli,  che  non  cercano  se  non 
di  sbarazzarsi  delia  responsabi¬ 
lità  dell’insuccesso.  Egli  s  allonta¬ 
nava  dalle  idee  della  Regina,  poscia 
vi  ritornava  bruscamente  e  sem¬ 
brava  riattaccarvisi.  Ed  appena  s’e- 
ra  egli  abbandonato  alla  fiducia,  si 
ritrattava  di  nuovo.  Erano  ad  ogni 
istante  approvazioni,  rigiri,  iner¬ 


ii)  Proprietà  letterari». Riproduzione  vie¬ 
tata, 


zie  che  distruggevano  in  lui  le  ri¬ 
soluzioni  della  Regina.  Di  tal  modo, 
la  debolezza  stessa  di  Luigi  XVI 
lo  rendeva  incapace  d’  obbedire  e 
lo  sottraeva  alla  sottomessione, 
senza  che  il  suo  cuore,  oggi  dedi¬ 
cato  interamente  alla  Regina,  aves¬ 
se  parte  alcuna  alle  disposizioni 
del  suo  animo. 

Tra  le  dame  della  sua  famiglia, 
Madama  Elisabetta  era  la  sola  che, 
estranea  alle  inimicizie  che  avevano 
circondatala  sua  infanzia,  sottraen¬ 
dosi  all’ influenza  dell’ educazione 
ricevuta,  e  seguendo  l’impulso  delia 
sua  bell’anima,  mostrasse  con  la 
sua  amicizia  la  sua  devozione  per 
la  moglie  di  suo  fratello,  la  facile 
vittoria  di  tante  grazie  riunite, 
quando  non  urtavano  nè  contro  le 
prevenzioni  d’interessi,  nè  contro 
gli  odii  dei  partiti. 

Le  due  cognate  della  Regina, 
Madama,  moglie  di  Monsignore,  e 
la  contessa  d’Artois,  gelose  entram¬ 
be  della  Regina,  invidiose  di  quella 
magica  dominazione  della  sua  bontà 
e  del  suo  spirito,  s’erano  alleate  al 
partito  di  Madame  zie,  apportandovi 
due  ostilità,  in  cui  rifiettevansi  e  l’in¬ 
dole  dei  loro  caratteri,  e  le  ostilità  dei 
loro  mariti.  La  passione  della  con¬ 
tessa  d’Artois  era  trattenuta  in  certi 
limiti  dall’  attaccamento  del  conte 
d’Artois  per  la  propria  cognata. 
Quella  di  Madama  al  contrario  era 
eccitata  ed  incoraggiata  dai  di¬ 
scorsi  e  dalla  guerra  di  soperchie- 
rie  di  Monsignore  contro  la  Regina. 
Mille  urti  giornalieri,  i  menomi  in¬ 
cidenti,  i  pretesti  più  meschini,  i 
dissensi,  gli  affronti  immaginari], 
una  parola  della  Regina  a  Mada¬ 
ma,  sulla  condotta  equivoca  della 
signora  di  Balbi,  e  sul  torto  ch’ella 
aveva  di  concederle  tanta  dime¬ 
stichezza,  un  gesto  solo,  un  atto, 
nulla  andava  perduto  per  quella 
memoria  inflessibile,  ove  germo¬ 
gliava  il  rancore.  Un  giorno  Mada¬ 
ma  non  diceva  forse  a  Maria  An¬ 
tonietta:  «  Voi  non  sarete  che  la 
Regina  di  Francia,  non  mai  la  Re¬ 
gina  dei  Francesi  »,  Le  contrarietà 
che  la  Regina  doveva  sopportare, 
sotto  questo  rapporto  dalla  sua 
famiglia  giungevano  a  tale  nel  1782, 
che  la  sua  stessa  salute  ne  soffri¬ 
va.  Allarmati  da  quella  malinconia 
che  nulla  poteva  distrarre,  da  quella 
completa  indifferenza  per  ogni  co¬ 
sa,  da  quei  dimagramento  che 
minacciavano  una  malattia  di  lan¬ 
guore,  gli  amici  della  Regina  non 
dissimulavano  la  loro  speranza,  che 
la  domanda  dell’  appartamento  di 
Monsignore  e  di  Madama  pel  Del¬ 
fino  obbligasse  il  Re  e  la  Regina 
ad  abbandonare  Versailles  e  riti¬ 
rarsi  al  Luxemburgo. 

Madame  le  zie,  frattanto,  confi¬ 
nate  nella  loro  corte  di  Bellevue, 
nascondendovi  la  loro  sconfitta,  pri¬ 
ve  di  qualunque  influenza  ed  inge¬ 
renza  negli  affari,  colpite  nel  pre¬ 
sente  e  nell’  avvenire  dall’  amore 


del  Re  per  la  Regina,  non  potevano 
parlare  al  Re  che  in  un  giorno  di 
martedì  grasso,  mentre  tutti  erano 
assorti  nel  ballo,  le  zie  tenevano  il 
broncio  e  mormoravano.  Strette 
d’alleanza  con  Madama  Luigia,  la 
carmelita  di  Saint-Denis,  che  il  suo 
odio  contro  l’Austria  spingeva  fino 
a  gettare  la  dissensione  in  un  con¬ 
vento  di  monache  austriache;  con 
Madama  Luigia,  che  Luigi  XVI  era 
stato  costretto  di  andar  in  persona 
a  rimproverare,  intimandole  di  non 
immischiarsi  altro  negli  affari  del 
ministero,  le  zie  si  agitavano  e  si 
vendicavano  nell’ombra.  Veniva  lo¬ 
ro  riferita  notizia  d’una  scelta,  d’u- 
na  idea  delia  Regina?  esse  ave¬ 
vano  in  pronto  due  formole  inva¬ 
riabili  per  calunniare  gli  atti  ed  i 
progetti  della  Regina;  talvolta  era 
questa:  «  Saremmo  oltremodo  sor¬ 
prese  ch’ella  pensasse  come  mio 
padre  o  mio  fratello;  »  —  talora 
quest’aura:  «  Noi  scopriamo  ogni 
giorno  in  lei  nuove  opinioni  con¬ 
trarie  alla  casa  di  Francia»,  Infine, 
condannate  al  supplizio  d’una  po¬ 
sizione  perfettamente  nulla,  allon¬ 
tanate  dalla  corte,  allontanate  dal 
Re,  messe  nelTimpossibilità  di  di¬ 
sputarlo  alia  Regina,  ed  altresì  in 
quella  di  lottare  di  fronte,  Madame 
s’abbassavano  ad  appoggiare  quel 
memoriale  del  commercio  di  Lione, 
che  accusava  la  Regina,  e  la  sua 
predilezione  per  gli  abbi  bianchi, 
della  miseria  del  commercio  di 
Francia.  Madajne  trovavansi  ridotte 
ad  accusare  la  semplicità,  i  gusti 
della  Regina;  esse  dimenticavano 
che  la  vigilia  ancora,  non  avevano 
sufficienti  rimproveri  pei  lusso  della 
sua  toeletta. 

I  cognati  della  Regina....  È  triste 
il  dirlo,  era  tra  i  fratelli  del  Re, 
che  la  Regina  aveva  trovato  il  peg¬ 
giore  de’  suoi  nemici  ;  voglio  par-t 
lare  di  Monsignore;  Monsignore, 
di  cui  tutta  la  condotta  privata, 
tutta  la  condotta  politica,  non  era 
stata  fin’  allora  che  una  critica  a- 
cerba,  ima  caricatura  della  vita  della 
Regina.  Quando  Maria  Antonietta 
era  interamente  dedita  alla  gioventù 
ed  al  piacere,  Monsignore  affet¬ 
tava  una  pietà  delie  più  esagerate. 
Quando  Versailles  era  in  festa , 
egli  andava  al  Calvario.  Libero  e 
senza  religione,  facile  alle  novità, 
inchinato  per  natura  verso  la  po¬ 
polarità  e  le  adulazioni ,  Monsi¬ 
gnore  fa  violenza  al  proprio  ca¬ 
rattere,  si  scosta  dalle  proprie  idee. 
Nel  momento  in  cui  l’appoggio  dato 
da  Maria  Antonietta  si  ristabili¬ 
mento  dei  Parlamenti  esiliati,  ac¬ 
quista  alla  Regina  gli  applausi  della 
nazione,  Monsignore  si  getta  nel 
partito  della  resistenza,  nel  sistema 
del  diritto  assoluto  della  volontà 
reale.  Al  momento  in  cui  la  Regina 
si  occupa  di  politica,  Monsignore 
non  abbandona  un  istante  la  ma¬ 
tita  e  la  penna:  egli  si  dedica  esclu¬ 
sivamente  a  spargere  la  caricatura 
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e  la  satira,  a  fare  scorrere  l’insulto 
e  lo  scredito  dell’ironia  sugli  amici 
della  Regina,  sui  suoi  ministri,  le 
sue  idee,  le  sue  illusioni. 

La  Regina  aveva  trovato  un  amico 
fra  gli  uomini  della  sua  famiglia. 
Quest’amico  aveva  condivisi  i  suoi 
giuochi  ,  e  l’aveva  messa  a  parte 
de’suoi  piaceri;  aveva  fatto  causa 
comune  coi  gusti  di  lei,  s’era  unito 
a’suoi  desideri,  associato  alle  sue 
amicizie,  aveva  sostenuto  le  sue 
riconoscenze,  e  per  piacerle  non 
era  stato  trattenuto  dalia  tema  di 
compromettersi,  quasi  di  sacrifi¬ 
carsi.  Ma  la  fatalità  delle  circo¬ 
stanze  allontanavano  da  lei  quel- 
l’amico.  Assediato  da  Vaudreuil, 
cedendo  alle  intimazioni  dei  Poii- 
gnac,  che  la  freddezza  della  Regina 
gettava  nel  salone  e  nella  famiglia¬ 
rità  d’ un  fratello  divenuto  ad  un 
tratto  caro  al  Re,  il  conte  d’Artois 
molestava  il  ministero  di  Brienne 
e  cooperava  alla  sua  caduta.  Poi, 
il  giorno  in  cui  cominciava  la  Ri¬ 
voluzione,  eccolo  ancora  separato 
dalla  Regina,  in  opposizione  a’suoi 
voti  di  conciliazione  e  di  condi¬ 
scendenza  aìle  esigenze  nazionali, 
in  lotta  sulla  grande  questione  delia 
rappresentanza  dei  terzo  stato,  che 
la  Regina  giudica  contrariamente 
a  lui,  in  favore  della  borghesia 
stessa.  Il  conte  d’Artois  è  già  cir¬ 
condato.  Egli  comincia  ad  appar¬ 
tenere  a  quei  consigli  dei  Calonne 
e  dei  Vaudreuil,  che  faranno  di 
lui,  senza  ch’egli  ne  abbia  coscienza 


e  rimorso,  uno  de’  maggiori  peri¬ 
coli  delia  Regina  durante  la  Rivo¬ 
luzione. 

I  principi  del  sangue  serbavano 
tuttavia  contro  la  Regina  l’antico 
rancore  sollevato  dalla  preminenza 
che  avea  voluto  avere  sopra  di  essi 
il  fratello  di  Maria  Antonietta,  Farci  - 
duca  Massimiliano.  li  suocero  della 
principessa  di  Lamballe,  il  duca  di 
Penthièvre  era  solo  devoto  alla  Re¬ 
gina;  ma,  vivendo  lungi  dalla  corte, 
ritirato  nelle  sue  terre,  non  poteva 
servire  la  Regina  che  da  lontano. 
D’altronde  le  sue  virtù  stesse,  per 
la  loro  dolcezza,  la  loro  benevo¬ 
lenza  e  santità,  mancavano  non  già 
di  coraggio,  ma  d’autorità  e  di  co¬ 
mando.  Povero  principe!  nato  per 
altri  tempi,  e  che  doveva  cedere 
alla  Rivoluzione,  con  quella  sapien¬ 
za  piena  di  tristezza  e  quell’abban¬ 
dono  di  sè  stesso,  a  noi  rivelati 
dalia  seguente  lettera  al  suo  cu¬ 
rato:  «  ....  Ancor  meno  mi  è  dato 
espormi  ad  essere  compromesso; 
dimenticate,  ve  ne  prego,  le  idee 
che  avete  ricevuto  suirautorità  dei 
possessori  della  casa  che  posseggo 
nella  vostra  parrocchia;  ora  sono 
cittadino  e  non  si  può  nulla  aggiun¬ 
gere...  » 

II  principe  di  Gondè,  l’amico  delie 
Zie  durante  tutto  il  tempo  della 
loro  malattia  di  vajuolo,  era  ri¬ 
masto  rinchiuso  presso  di  loro,  il 
confidente  di  esse,  il.  loro  alleato; 

!  il  principe  di  Condè  non  poteva 

!  perdonare  a  Maria  Antonietta  di 


Spiegazione  dei  Rebus  precedente  : 

Pesa  più  un  gran  di  sale  che  una  bottiglia  di  spirito. 


non  aver  voluto  ricevere  a  corte 
la  sua  amante,  la  signora  di  Mo¬ 
naco,  ed  i  famigliari  di  Versailles 
descrivevano  il  principe  alla  Regina, 
come  persona  tenace,  ostinata,  affi- 
biziosa,  tenebrosa  e  felice  di  su¬ 
scitare  dei  pericoli.  Il  duca  di  B  >r- 
bone,  troppo  povero  di  spirito,  e 
troppo  pigro  di  intelligenza  per 
formarsi  delle  opinioni  proprie,  pen¬ 
sava  colla  mente  altrui;  egli  ac¬ 
cettava  dunque  le  inimicizie  di  suo 
padre,  con  qualche  dote  di  ama¬ 
rezza  in  più,  destata  in  lui  dall’in¬ 
teresse  e  dalla  sollecitudine  fraterna 
dimostrati  al  tempo  del  suo  duello 
da  Maria  Antonietta  in  favore  del 
suo  avversario,  il  conte  d’Artois. 

Il  figlio  del  principe  di  Condè,  il 
conte  di  Lamarche,  quel  principe 
che  aveva  così  vergognosamente 
compromesso  il  suo  nome  e  le 
tradizioni  d’opposizione  di  suo  pa¬ 
dre,  nel  partito  Terray  e  Miupeou, 
il  conte  di  Lamarch»3,  dopo  aver 
insultato  il  signor  di  Ghoiseul  e 
disertato  Versailles,  si  contentava 
di  fare  alla  Regina  la  stessa  corte 
fattale  già  da  suo  padre,  avvicinan¬ 
dola  e  salutandola  liberamente  nei 
corridoi  dell’Opera.  Non  andò  molto 
che  le  fece  la  guerra,  dichiarandosi 
contro  i  ministri  Calonne  e  Brien- 
ne;  e  il  domani,  nel  primo  giorno  di 
pericolo  per  la  monarchia,  la  Re¬ 
gina  vedrà  quello  schiavo  dell’opi¬ 
nione  «  domandar  scusa  a  tutti 
d’un  titolo  che  lo  fa  morir  di  paura.» 

li  duca  d’Orléins....  ohimè  !  quante 
debolezze  in  quest’uomo,  il  cui  odio 
stesso  fu  una  debolezza!  Mente  e 
cuore,  tutto  in  lui  era  troppo  an¬ 
gusto  per  contenere  una  simile 
passione.  Ma  qual  faticoso  lavorìo 
de’suoi  consiglieri,  qual  congiura 
d’interessi  che  si  sforzavano  di  far 
violenza  alla  sua  coscienza  ed  alla 
sua  natura!  Era  stata  un’opera 
occulta,  lenta  e  paziente,  quella 
che  avea  trasformata  in  inimicizia 
traboccante  di  rancore  ed  odio, 
queii’amiciz.ia  del  duca  di  Chartres 
|  con  la  Regina,  che  fu  sì  viva  in 
certi  momenti  da  poter  venir  ca- 
j  lunniata. 

( Continua ) 


Il  tesoro  della  Boemia-Austria 


la  Benigni  e  Benak  Custodia 
della  Vita  e  iella  Sàie  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara,  r.a  mi¬ 
glioro  digestiva  tonica,  purgativa  e  do 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  o  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta, 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d'acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Direttore 
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Stabilimento  tipografico-lettebakio  dei  Fratelli  Treves. 


Brunetti, 


,L’  JLLUS  TRAZIONE  §OPOLARE 


Esc©  Offllì  (1  OTTI  orli©» 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVII.  —  M  61.  (ISlon  si  restituiscono  manoscritti;  Milano,  2(3  Dicembre  ,  li  ') 


J.e  tn$erzton>  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  MiU.no.  V ut  òol/evtno.  li. 


Con  questo  numero  termina  il  XVIS  volume, 

È  APBRTA  I-.’ 

A 1 1’  1. 1 1  v.x  s»  "t  v'  zio  .ni.  e  IP*  <o  olare  pel  volume  XYIII. 

Il  prezzo  d’associazione  per  un  anno,  dal  1.  gennaio  a  tutto  dicembre  1881,  è  di  sole  Lire  5. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 

Chi  manderà  L.  5  riceverà  in  premio  uno  splendido  Almanacco  li»  oleografia,  disegnato  dal  pittore  Michettl 


Il  generale  Roca,  presidente  della  Repubblica  Argentina. 
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Quest’anno  il  volume  d e\Y  Illustra* 
sione  popolare  termina  col  dicem¬ 
bre. 

Prima  che  S.  Silvestro  ci  visiti, 
rifacciamo  assieme  il  cammino  per¬ 
corso  e  spingiamo  poi  uno  sguardo 
ali’ avvenire,  secondo  la  promessa 
fatta  a  ottobre. 

Già  al  maggio  sdorso,  se  vi  ri¬ 
cordate,  abbiamo  passato  questa  ri  • 
vista,  e  veduto  come  si  fossero  non 
solo,  in  un  semestre,  mantenute 
tutte  le  promessa  latte ■  per  un  an¬ 
no,  ma  pubblicati  vàri  altri  scritti, 
di  cui  non  s’era  fatto  parola. 

Al  maggio  poi  avevamo  fatto  pG- 
che  promesse  ;  di  Scienza  popolare, 
oltre  lo  scritto  sulle  Frutta ,  quello 
intitolato:  Cenni  sull' origine  e  patria 
del  cavallo,  e  un  terzo  :  Il  sapone, 
i  quali  furono  pubblicati.  Di  rac¬ 
conti,'  Fatalità ,  riduzione  di  un  ro¬ 
manzo  di  Méry,  fata  da  Filippo  De 
Ferrari,  che  fu  stampata,  e  poi  lì 
celebre  lavoro:  Maria  Antonietta , 
dei  fratelli  De  Goncourt ,  eh’  è  in 
corso  di  pubblicazione. 

Le  promesse  furon  dunque  man¬ 
tenute  tutte.  Ma  non  basta,  abbia¬ 
mo  pubblicato  vari  brevi  racconti: 
La  Cingallegra  turchina,  di  Berthet, 
traduzione  di  G.  Fabbris  ;  L’ usi¬ 
gnuolo,  di  Andersen,  traduzione  di 
L.  Marchese  ;  Chi  tira  a  polvere  non 
piglia  preda,  di  Gmo  Z&ioiti,  vari 
Gozzetti,  tra  cui  II  passaggio  dei  Rea - 
li,  di  Vittorio  Baazatti,  Un  episodio 
della  vita  di  Wan-Dick,  di  F.  De 
Ferrari,  L’albero  d’amore,  leggenti  a 
indiana,  di  G.  De  Rossi  V.,  il  Ros¬ 
setto  delia  Rondinella  di  S.  Marco. 
Vennero  pur  dati  alcuni  Sonetti ,  di 
De  Arnicis,  versi  delia  signora  Lui¬ 
gia  Codemo,  e  traduzioni  di  G.  Bran* 
dagha;  Ritratti  e  bossetti  ai  pittori 
e  scultori  italiani;  articoli  di  Scien- 
sa  popolare,  dei  prof.  A.  Errerà  ;  un 
viaggio  illustrato:  L’Ungheria  di  A. 
Annoni,  e  molti  scritti  di  varietà, 
come:  La  Vendetta  di  un  tenore, 
gì  C.  Potrai;  Una  visita  al  Cenotafio 
di  Cicerone,  ai  Francesco  Rossi, 
Li  Ascensione  del  Campidoglio  ;  Una 
passeggiata  al  Pincio,  di  Giuseppe 
De  Rossi  V.,  eco. 

Dobbiamo  pure  ricordare  alcuni 
bozzetti  di  quella  egregia  scrittrice 
che  è  la  signora  Luigia  Codemo: 
Pennellate  veneslane. 

Ed  ora,  eccovi  alcune  delle  pro¬ 
messe  per  l  amio  prossimo. 

Prima  di  ogni  cosa  ci  piace  an¬ 
nunciare  che  coi  nuovo  volume  i 
caratteri  tipografici  verranno  mi¬ 
gliorati. 

Pubblicheremo  ia  terza  parte  del 
romanzo  in  corso;  ad  essa  terranno 
dietro  molti  altri,  fra  cui  Una  pia¬ 
ga  sociale,  di  F.  De  Ferrari ;  Il 
crogefisso  d’argento,  di  Giulio  Ja- 
nin ;  Il  Magu  Merlino;  e  La  figlia 
del  maestro,  di  V.  Bansatti.  Fra  1 
Gozzetti,  alcune  altre  Pennellate 
veneziane,  di  cui  la  prima  intito¬ 


lata  :  Le  sattere];  altri  Ricordi  della 
scuola. 

Una  serie  d’articoli  ameni  ed  i- 
struttivi,  veramente  adatti  all’indole 
del  nostro  giornale,  intitolati: 

UN  VILLAGGIO  MODELLO. 

Contemporaneamente  ad  articoli 
di  varietà,  ed  alia  Valigia,  pubbli¬ 
cheremo  una  serie  di 

ANEDDOTI  STORICI  E  VARI, 

divisi  per  materia  e  preceduti  da 
una  o  più  massime  su  ciascuno 
argomento  illustrato  dagli  aneddoti. 

Un’altra  nuova  rubrica,  sarà 
quella  delle 

RICREAZIONI  LINGUISTICHE. 

Col  titolo:  Su  E  GIÙ  PER  LA  CAM¬ 
PAGNA,  Giovanni  Marchese  scriverà 
vari  articoli,  di  alcuni  dei  quali 
possiamo  già  dare  i  titoli:  Reumi, 
raffreddori,  geloni.  —  Guerra  a 
morte!  —  I  non  valori.  —  Il  Dio 
dell’oro  ed  il  Dio  stercuto.  —  Un 
pregiuaisio.  —  Brividi.  —  Un  sin¬ 
daco  modello.  —  La  mela  marcia. 
—  Braccia  e  macchine.  —  Vinum 
nostrum  quotidianum,  ed  infine  La 
storia  d’un  granello  di  frumento. 

Di  Sciensa  Popolare,  annunciamo 
fin  d’  ora.  ;  Acclimatazioni  delle 
piante ;  Conifere ;  Colori  dei  fiori; 
Nozze  dei  fiori  cantate  dalle  api, 
di  A.  De  Biasio  ;  Macchine  volanti, 
di  G.  Tissandier  ;  Storia  degli  oro¬ 
logi,  di  L.  A.;  Acqua  potabile,  di  G. 
Boccardo ;  Amianto;  Vita  aerea; 
Vita  sotterranea,  di  C.  Anfosso.  E 
a  molti  di  questi  articoli  andranno 
unite  parecchie  illustrazioni. 

Un  passato  di  quasi  dodici  anni 
ci  è  arra  che  queste  promesse 
saranno  sufficienti  a  far  sì  che  i 
lettori  confidino  come  il  volume 
venturo  non  sarà  meno  accurato 
di  quelli  che  Io  hanno  preceduto. 

(  Vedi  'pure  V  articolo  :  Ai  lettori  del 
«  Pungolo,  »  a  pag.  986). 


PICCOLA  POSTA. 


A.  E.  Meolo.  Ci  spiace  noa  poterle  dire 
di  sì  questa  volta.  —  P.  I.  Quei  versi  non 
fanno  per  noi.  ■—  U.  P.'  M.  Roma.  Ci  sem¬ 
bra  un  po’  superficiale.  —  G.  D.  R.  V.  Roma. 
Nou  possiamo  pubblicare,  ma  speriamo  che 
ella  ci  ponga  presto  in  grado  di  darle  altra 
risposta.  —  Avv.  G.  P.  Bologna.  Mille  au¬ 
guri  a  te  e  alla  tua  signora  e  fammi  ri¬ 
cordato  a  Picolet. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Il  nuovo  presidente  della  Repub¬ 
blica  Argentina,  il  generale  Giulio 
Roca,  è  d’origine  italiana,  e  la  sua 
nomina  fu  accolta  in  Europa  con 
soddisfazione.  Infatti  egli  ha  sem¬ 
pre  propugnato  tutte  le  misure  più 
necessarie  ed  utili  per  favorire  l’e¬ 
migrazione  europea  e  per  rendere 
agli  emigranti  facile  e  gradito  il 
soggiorno  nelle  colonie  della  Re¬ 
pubblica  Argentina.  La  sua  nomina 
è  adunque  una  garanzia  di  prote¬ 
zione  per  i  numerosi  nostri  concit¬ 
tadini  che  emigrano  in  quelle  fer¬ 
tili  regioni. 

Il  generale  Roca  ha  38  anni  cir¬ 
ca;  possiede  elevate  cognizioni  mi¬ 
litari  e  politiche  e  diede  sempre 
prove  di  grande  patriottismo.  Era 
colonnello  sotto  ia  presidenza  di 
Sarmiento  e  verme  allora  destinato 
alia  difesa  delle  frontiere,  dove  mol¬ 
to  si  distinse.  Fu  fatto  generale  dopo 
che  nei  1874  ebbe  vinta  la  ribellione 
promossa  dal  partito  che  anche  in 
quest’anno  volle  ripetere  il  tentativo. 
Fu  eziandio  ministro  delia  guerra 
dopo  ia_  morte  dei  generale  Alsina 
nel  1875,  e  coadiuvato  dall’energia 
ed  intelligenza  dell’ ultimo  presi¬ 
dente,  dottor  Avellaneda,  molto  o- 
però  per  l’incremento  dell’esercito 
e  della  marina,  i  cui  ùtili  risultati 
poterono  vedersi  nelle  contingenze 
deli’  anno  corrente. 

Al  generale  Roca  si  deve  la  sot¬ 
tomissione  delie  numerose  tribù 
indiane  del  Rio  Negro  che  infesta¬ 
vano  la  vasta  Regione  del  Chaco, 
ed  a  lui  si  deve  se  quelle  fertili 
regioni  sono  ora  in  possesso  della 
Confederazione,  la  quale  stabilen¬ 
dovi  le  sue  colonie  ne  trae  di  già 
non  indifferenti  v&ntaggi.  Si  spera 
che  ia  nomina  dei  generale  Roca 
chiuda,  almeno  per  qualche  tempo, 
l’èra  delle  agitazioni  nella  nazione 
Argentina. 

* 

¥  * 

I  moderni  hanno  trovato  modo,  in 
Grecia,  di  far  comparir  brutti  perfino 
i  monumenti  dell’antichità.  Il  tempio 
di  Teseo,  cinto  da  una  balaustrata  di 
legno  dipinta  in  rosso  e  da  tappeti 
erbosi,  su  cui  si  esercitano  i  tam¬ 
burini  e  i  trombettieri  delia  guarni¬ 
gione,  somiglia  ora  a  una  dogana 
di  provincia.  Eppure,  questo  tem¬ 
pio  così  piccolo,  ma  così  armo¬ 
nico  ,  un  tempo  pareva  grande 
nella  sua  brulla  solitudine.  Il  con¬ 
tado  colla  realtà  volgare  gli  ha 
tolta  la  poesia. 

L 'Acropoli,  per  ia  sua  posizione, 
sembrava  destinata  a  rimaner  in¬ 
tatta  e  inviolata;  ma  quelli  stessi 
che  avrebbero  dovuto  rispettarla, 
quelli  cui  incombe  la  responsabi¬ 
lità  di  conservarla,  continuano  ogni 
giorno  a  deteriorarla  e  a  sformarla 
facendo  gettare  al  di  sopra  delie’ 
mura  la  terra  e  i  rottami  d’ogni 
sorta,  provenienti  dagli  scavi  fatt 
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intorno  ai  Partenone.  Tatto  questo 
cavaticcio  rotola  giù,  danneggiando 
i  muri,  minacciando  di  schiacciare 
i  passeggieri,  e  spandendosi  in  lar¬ 
ghe  valanghe,  le  quali  formano  a 
poco  a  poco  grandi  declivi  intorno 
alla  rupe  dell’Acropoli.  Questo  ma¬ 
gnifico  piedistallo,  dalle  forme  spic¬ 
cate  e  severe,  il  quale  destava  Tarli¬ 
mi  razione  di  tutti  i  visitatori  della 
Grecia,  tra  breve  non  sarà  più  che 
uno  sgraziato  mucchio  di  terra.  I 
portici  d’Eumene,  che  pur  sarebbe 
stato  così  facile  e  interessante  di 
sgombrare  dalle  macerie,  scompa¬ 
riranno,  sfrantumali  da  questi  ca¬ 
vaticci  ammucchiati  con  un  metodo 
barbaro.  Bastava  un  po’  d’ intelli- 
gen  a  artistica  per  evitare  un  ri¬ 
sultato  così  deplorevole. 

★ 

¥  ¥ 

Situato  a  sinistra  della  piazza  tra 
la  Collegiata  e  V Orologio,  il  palazzo 
del  Comune  o  del  Popolo  o  dèi' Nuo¬ 
ro  Podestà  a  Sm  Gimignaho,  fu 
edificato  nel  1288,  quando  il  popolo 
sangimign&nese,  nella  sua  onnipo¬ 
tenza,  volle  che  ì  suoi  Consigli  e 
i  suoi  rappresentanti  avessero  una 
residenza  imponente.  Nei  1323,  i  IX 
che,  in  seguito  a  certe  liti  col  ca 
pitelo,  avevano  rinunziato  a  usare 
per  le  convocazioni  la  campana 
della  chiesa,  e  portato  le  loro  cam¬ 
pane  sulla  torre  de’ Mantinelli,  vol¬ 
lero  dotare  il  Comune  ti’ una  Ione 
feudale  che  sorpassasse  tutte  le  al¬ 
tre.  Essa  ha  più  di  cinquantatrè 
metri;  vi  posero  tré  campane,  di 
cui  la  più  grossa,  colla  data  dei 
1328,  venne  fusa  dai  fratelli  Ric¬ 
ciardo  e  Francesco  di  Firenze,  i 
quali  la  ornarono  di  bassorilievi 
bizzarri. 

Un’  avventura  tragica  facilitò  il 
compimento  di  questa  torre  e  l’in¬ 
grandimento  del  palazzo.  A  tre  mi¬ 
glia  da  Castelftorito ,  sulla  strada 
di  Colle,  sorgeva  il  torrione  de’ si¬ 
gnori  di  Monte gutoìo,  dipendenti 
come  leudatari  subalterni  dai  Co¬ 
mune,  e,  come  tali,  obbligati,  in 
virtù  delle  leggi  da  questo  stabilite, 
a  possedere  un  palazzo  con  una 
torre  in  S.  Gimignano.  Simile  obbli¬ 
go  pesava  su  tutti  i  live!  ani  delle 
signorie  di  questa  repubblica,  e  ai 
propretari  erano  ugualmente  -rapo 
ste  le  dimensioni,  e  fin  la  distribu¬ 
zione  interna  di  siffatti  palazzi.  In 
quel  torno  di  tempo,  ii  figlio  di 
Roberto  de’  Montagutolo,  essendo 
stato  ingiuriato  daiia  madre,  ne  fu 
così  addolorato,  che  sì  gettò  dalla 
fi  nestra.  Alia  vista  del  figliuolo  mor¬ 
to,  il  padre  pugnalò  la  moglie,  e 
la  lanciò  nei  fossi  dalla  stessa  fi¬ 
nestra.  Allora  il  Comune  confiscò 
i  beni:  corse  a  bandiere  spiegate 
a  pigliare  ii  castello,  e  lo  atterrò; 
poi  vendette  le  possessioni  ai  Sal- 
vucci,  e  si  aggiudicò  il  palazzo  della 
torre  de’Montagutoli,  compresa  nel 
nuovo  palazzo  del  Comune,  il  quale 
allora  si  stese,  da  un  iato  fino  al 


palazzo  de’Cugnanesi  ;  dall’altro,  fi 
no  al  muro  del  Castel  Vecchio. 

Posta  di  fronte  alla  piazza  e  in¬ 
nalzata  sopra  un  grand’arco,  sotto 
il  quale  si  passa,  questa  enorme 
torre  in  pietra  da  taglio  ha  i  piani 
segnati  da  finestre,  ed  è  sormon¬ 
tata  da  una  galleria,  sotto  la  quale 
corrono  allineati  de’  fori  da  modi¬ 
glioni  sopra  mensolette.  Nume  "osi 
stemmi  decorano  la  torre,  in  virtù 
d’ un’ordinanza  de’  IX,  che  imponeva 
a  tutti  i  capi  delle  famiglie  nobili 
una  tassa  di  trecento  lire,  in  ri¬ 
compensa  delia  quale  avevano  iì 
privilegio  di  apporre  le  loro  armi 
gentilizie  sulla  faccia  anteriore  delia 
torre.  Il  cortile  del  palazzo,  adorno 
degli  stemmi  de’  podestà,  di  parec¬ 
chi  bassorilievi  e  d’un  grazioso  af¬ 
fresco  di  piccole  dimensioni,  con¬ 
serva  un  gran  pozzo,  edificato  nel 
1360,  intorno  ai  quale  s’innalza  una 
scannata  monumentale:  il  tutto  ri 
corda  il  cortile  del  Bargello  a  Fi¬ 
renze.  Questi  cortili,  oscurati  dalle 
alte  muraglie,  e  con  una  decora 
zione  araldica  di  eleganza  austera, 
destano  &1  pensiero  delle  tragiche 
apparizioni,  evocazioni  giustificate 
qui  dalla  storia.  Su  queste  lastre, 
appiè  di  questa  scala,  si  è  svolto  un 
episodio  delle  rivali  a  tra  le  antiche 
famiglie  :  proprio  fi  sono  cadute  le 
teste  di  Angelo  Bartoli  e  de’  fratelli 
Ardingheili, 

li  piano  superiore  era  consacrato 
alla  giustizia;  conteneva  il  pretorio , 
in  comunicazione  con  una  loggia 
che  esiste  ancora:  vi  si  accedeva 
per  lo  scalone  del  cortile.  Invece 
alla  grand’aula,  dove  i  IX  tenevano 
consiglio,  e  dove  avevano  luogo  le 
sedute  del  popolo,  si  ascende  di 
rettamente  dalla  piazza  per  una 
scalea  esterna,  discretamente  ele¬ 
vata.  Questa  sala  d’onore,  la  quale 
abbraccia  tutto  il  piano  inferiore, 
è  vasta,  diroccata,  ma  ha  conser¬ 
vato  il  suo  carattere.  È  il  solo  lo¬ 
cale  che  si  possa  ancora  visitare: 
i’ ultima  rivoluzione,  che  lo  ha  ar¬ 
ricchito  delle  spoglie  monastiche, 
ne  ha  fatto  un  museo. 

ac 

¥  « 

Sacramento  è  una  fiorente  città 
della  California,  di  circa  20,000  abi¬ 
tanti,  posta  sul  fiume  omonimo  che 
scaturisce  nella  Sierra  Nevada  e 
sbocca  nella  baia  di  San  Francisco, 
dopo  ìa  congiunzione  col  San  Joa 
quim. 

'  Diamo  in  questo  numero  la  ve¬ 
duta  di  uno  dei  migliori  edifici  della 
città  di  Sacramento  :  il  Campidoglio. 

E  poiché  siamo  in  America,  re¬ 
stiamoci,  per  dare  una  scena  del 
carnevale  americano,  nella  Nuova 
Orleans.  Intendiamoci  però,  non  è 
propriamente  una  scena  di  carne¬ 
vale,  raa  una  scena  elettorale  in 
tempo  di  carnevale.  Le  due  cose  lag¬ 
giù  talvolta  si  confondono';  e  le 
dimostrazioni,  in  quest’epoca,  assu¬ 
mono  aspetto  di  burle  e  di  follie. 
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E,  8  G.  DE  GQNCOURT 


LIBRO  TERZO 

1789  -rn  3. 

I  ( Cont .). 

Luigi  XVI  non  aveva  divise  mai 
queste  buone  disposizioni  delia.  Re¬ 
gina  ;  fin  dai  principio  del  suo  re¬ 
gno  egli  avea  dimostrato  la  propria 
antipatia  pel  duca,  ed  il  suo  poco 
genio  per  gli  amici  di  lui.  Questi 
sentimenti  di  Luigi  XVI,  che  co¬ 
stringevano  Maria  Antonietta  ad 
allontanare  dalia  sua  famigliarità 
quel  principe  del  sangue,  veniva¬ 
no  fatti  considerare  al  principe  co¬ 
me  opera  di  Maria  Antonietta.  Da 
quel  momento,  ai  dir  degli  amici 
del  principe,  la  Regina  fu  la  soia 
responsabile  di  tutte  Se  sue  s  con¬ 
fitte  e  de’  suoi  affronti,  Era  la  Re¬ 
gina  che  incoraggiava  le  satire  con¬ 
tro  ii  duca,  a  proposito  dei  com¬ 
battimento  d’ Oaessant;  ìa  R-gina 
che  gli  contrastava  la  carica  di 
grande  ammiraglio  di  Francia;  ìa 
Regina  che  gli  procurava  quell’epi¬ 
gramma,  la  nomina  di  colonnello- 
generale  degli  usseri;  ìa  Regina 
ancora  che  aveva  fatto  fallire  ii 
matrimonio  di  uno  de’suoi  figli  con 
Madama.  Poi  quando  questo  ran¬ 
core,  ogni  giorno  nuovamente  ec¬ 
citato.  riempì  tutta  l’anima  del  duca 
d’ Orléans  e  parve  farla  più  vasta, 
i  consiglieri  gli  fecero  balenare  a 
poco  a  poco  l’avvenire,  ie  speranze 
lontane,  idee  che  si  trasformano 
in  altrettante  tentazioni,  sogni  che 
spaventano  dapprima  e  finiscono 
per  sorridere  alle  ambizioni  mo¬ 
struose....  Aha  seconda  gravidanza 
delia  Regina  il  duca  ti'Os  ìéans  giu¬ 
rava,  ed  in  quali  termini  oltrag¬ 
giosi  per  la  Regina  1  che  ii  Delfino 
non  sarebbe  giammai  ii  suo  Re. 
M  .ria  Antonietta,  ferita  dalle  inso¬ 
lenze  di  lui,  se  ne  vendicava  col  ri¬ 
dicolo;  ed  ella  faceva  dire  dai  Re 
al  principe  che  si  abbassava  a  far 
da  appaltatore  al  suo  Palais  Rogai. 
«  Non  si  potrà  godere  delia  vostra 
compagnia  che  nelle  domeniche, 
ora  che  avete  delle  botteghe!  >  I 
Biron,  i  Liancourt,  i  Sfilery  i  La- 
clos,  aizzavano  il  principe,  ancor 
tutto  furioso  ed  umiliato  delie  risa 
di  Versailles;  essi  gli  parlavano  di 
audacia,  di  vendetta,  dell’esilio  della 
gran  dama  in  Allemagna.  Ed  iì  4 
maggio  1789,  abusando  di  lui,  pro¬ 
vavano  già  la  corona  al  principe. 


(1)  Proprietà  letteraria.  Riprodu?.icae  vip- 
tata» 
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L’Acropoli  d’Atene,  in  Grecia. 
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Antico  palazzo  del  Podestà  e  la  Rognosa,  a  San  Gimignano, 
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Nel  Tempie ,  salone,  del  principe 
Conti,  nel  Palais-Royal,  salone  del 
duca  d’Orléans,  in  quei  due  ritrovi 
del  mondo  -intelligente,  nella  più 
eletta  parte  della  società  di  Parigi, 
la  Regina  trovava  due  centri  ne¬ 
mici,  T  uno  dei  quali  doveva  fino 
alla  sua  morte  riunire  le  calunnie 
e  le  congiure  contro  di  lei. 

Al  disotto  del  Palais-Royal ,  al 
disotto  del  Tempie,  tra  tutti  i  sa¬ 
loni  aperti  alia  Rivoluzione,  a  co¬ 
minciare  da  quello  della  signora 
Necker,  che  aveva  accolti  i  filosofi 
delia  signora  Geoffrin,  fino  a  quello 
della  duchessa  d’Axiville,  che  rice¬ 
veva  Barnave,  ve  n’erano  molti  as¬ 
sai  più  ostili  alla  persona  della 
Regina  che  alle  idee"  della  contro¬ 
rivoluzione;  erano  i  saloni  delle 
dame  di  corte  che  avevano  dovuto 
soffrire,  e  veder  soffrire  i  propri 
amici,  in  causa  del  favore  della 
signora  di  Polignac,  ed  a  spese  delle 
quali  la  Regina  avea  formata  quella 
colossale  fortuna,  senza  curarsi  del 
loro  discapito.  E  quandi  circoli  di 
conversazione  attorno  alla  Regina, 
nella  sua  casa  stessa,  in  cui  la 
conversazione  era  malignità  e  ven¬ 
detta  1  Quante  dame  che  non  sape¬ 
vano  frenare  il  proprio  risenti¬ 
mento  più  di  quello  che  aveva  fatto 
la  moglie  dei  primo  scudiere  della 
Regina,  ìa  cui  carica,  vagheggiata 
da  suo  cugino,  il  visconte  di  Noil- 
les,  era  stata  conferita  al  signor  di 
Polignac  !  Quante  padrone  di  ca¬ 
sa,  come  la  signora  di  Tessè,  la¬ 
sciavano  fare  a’  loro  amici,  e  gui¬ 
davano  in  persona  con  le  grazie 
maligne  del  loro  sorriso,  e  la  filan¬ 
tropia  sentimentale  dei  tempi,  la 
guerra  della  declamazione,  della 
conversazione  e  dello  spirito  fran¬ 
cese  contro  la  Regina! 

Sfortuna  voleva  che  all’animosità 
dei  cortigiani  offesi  e  gelosi,  s’ag¬ 
giunge  se  l’ingratitudine  ed  il  tra¬ 
dimento  dei  cortigiani  favoriti  e  ri¬ 
colmati  di  grazie,  dei  famigliar], 
degli  amici.  Non  bastava  contro  ìa 
Regina  l’ostilità  di  tutte  le  grandi 
famiglie  dì  Francia,  i  Montmorency, 
i  01erm<  mt-Tonnerre,  ì  La  Rochefou- 
cauld,  i  Crilion,  i  Noaiiles;  i  suoi 
protetti  stessi,  i  suoi  commensali, 
f  suoi  ospiti  di  Trianon  venivano 
s  mancarle  e  l’abbandona  vano  nel¬ 
l’ora  del  pericolo.  li  grande  esem¬ 
pio  iella  principessa  di  Tarente  non 
era  punto  imitato.  La  duchessa  di 
Fi  z-J  j  1  partiva  per  l’Italia.  li 
principe  d’Héoin,  che  le  grazie  di 
Mari  a ‘Anton  ietta  avevano  trovato 
così  umile,  fìngeva  non  rilevare  lo 
sprezzante  silenzio  che  raccoglieva 
a-  castello.  La  contessa  di  Coìgny, 
il  cui  solo  nome  basta  a  ricordare 
un  debito  di  riconoscenza,  al  ritor¬ 
no  di  Varennès,  sì  meriterà  dalla 
stampa  realista  l’accusa  d’aver  in¬ 
coraggiato  1’  insulto  sulla  piazza 
Luigi  XV.  Essi  erano  dei  duchi  co- 
me  il  duca  d’Ayen.  Un  prìncipe, 
che  una  lettera  di  Luigi  XVI  ac¬ 


cusa  di  sorvegliare  ii  proprio  Re, 
il  principe  di  Poix,  nelle  giornate 
d’ottobre,  mentre  la  Regina  si  tro¬ 
vava  in  pericolo,  passava  sopra  la 
propria  uniforme,  un  pastrano,  dice 
Rivarol,  che  lo  sottraeva  alla  ver¬ 
gogna  come  alla  gloria. 

Ed  ora  se  lo  storico  abbraccia 
con  uno  sguardo  più  vasto  la  po 
sizione  della  Regina,  se,  tra  cu¬ 
rando  tutto  che  l’avvicina,  cerca 
tutto  ciò  che  la  circorda;  s’egli  si 
spinge  più  lungi  di  Versailles,  ol¬ 
tre  Parigi,  oltre  la  Francia;  s’egli 
interroga  l’Europa,  rimarrà  atter¬ 
rito  delle  disposizioni  ostili  delle 
corti  e  della  fatalità,  che  in  ogni 
angolo  del  mondo  crea  tanti  ne¬ 
mici  a  quella  sventurata  principes 
sa.  Egli  vedrà  essere  negli  inte¬ 
ressi,  e  quasi  nelle  necessità  della 
politica  europea,  rifiutare  a  Maria 
Antonietta  il  beneficio  dell’appog¬ 
gio  morale,  lasciarla  disarmata  e 
priva  di  soccorso,  rovinarla  con 
l’azione  continua  ed  il  linguaggio 
imposto  ad  un  corpo  diplomatico 
press’a  poco  unanime;  abbando¬ 
narla  infine  alla  rivoluzione  e  per¬ 
mettere  che  ella  muoia. 

L’Inghilterra  si  trovava  al  primo 
posto  fra  le  potenze  nemiche  alla 
Regina.  Essa  non  aveva  interrotta 
un  momento  la  sua  opera  di  de¬ 
molizione  e  di  rovina.  Aveva  ac¬ 
colte  le  calunnie,  raccolti  i  calun¬ 
niatori,  tollerati  ed  incoraggiati  a 
Londra  ì  libelli  e  gli  oltraggi,  pagate 
a  Parigi  ingiurie  e  diffamazioni.  li 
gabinetto  di  San  Giacomo  vedeva 
in  Maria  Antonietta  una  creatura 
della  politica  del  signor  di  Choi- 
seul,  del  ministro  che,  pel  primo, 
aveva  turbato  la  potenza  inglese 
in  America;  vedeva  nella  R  gìna 
il  pegno  di  quell’ alleanza  tra  le 
case  d’Austria  e  di  Francia  ,  che 
poteva  arrestare  i  progressi  e  le 
conquiste  della  sua  invadente  poli¬ 
tica.’  Maria  Antonietta,  è  vero,  era 
lungi  dal  l’aver  favorita  l’emancipa¬ 
zione  delle  colonie  americane.  Se 
la  gloria  acquistata  de  alcuni  fran¬ 
cesi  sui  campi  di  battaglia  del  nuovo 
mondò  l’aveva  lusingata,  non  aveva 
però  ceduto  alla  prevenzione  fa¬ 
vorevole  di  Diana  di  Polignac.  Ella 
deplorava  tuttora  quei  soccorso 
prestato  ad  un’insurrezione  repub 
blicana,  quasi  avesse  avuto  il  "pre¬ 
senta  mento  che  i  vascelli  della  Fran¬ 
cia  recherebbero  dall’America  qual¬ 
che  cosa  di  ima  repubblica,  se  non 
l’idea,  almeno  il  vocabolo  Simile 
condotta.,  raccoglie! -za  quasi  ecce¬ 
zionale  fatta  dalia  Regina  ad  ogni 
inglese  presentato,'  non  valeva  a 
far  tacere  gli  odiì  del  popolo  in 
glese,  impaziente  della  brama  di 
vendicarsi  delta  Francia,  impedito 
di  esporre  contro  di  essa  delle  forze 
austriache,  a  cagione  di  quel  trat¬ 
tato  dei  1756,  di  cui  Maria  Anto¬ 
nietta  sul  trono  di  Francia  era  11 
pegno,  impaziente  e  trattenuto  nella 
sua  isola  fino  alla  r'ottura  di  quel 


trattato,  fino  alla  dichiarazione  di 
guerra  dei  Brissotins  all’Austria,  fino 
all’arresto  deha  Regina.  Questa  non 
ignora  codesti  udii.  Ella  teme  quel 
popolo,  e  non  può  profferire  il  no¬ 
me  del  primo  ministro  d’Inghilter¬ 
ra,  il  nome  di  Pitt,  «  senza  che  un 
brivido  mortale  non  le  scorra  per 
Tossa;  »  sono  queste  le  precise 
parole  della  Regina. 

Quell’alleanza  dell’Austria  e  della 
Francia,  imponeva  anco  maggiori 
timori  ad  un’altra  potenza,  la  Prus¬ 
sia.  Siffatta  alleanza  era  infatti  un 
ricordo  permanente  pel  re  di  Prus¬ 
sia,  della  lega  cne  aveva  minac¬ 
ciato  cancellare  dalla  carta  d’Eu¬ 
ropa  la  monarchia  Prussiana.  Quin 
di  è  che  Maria  Antonietta  era  cir¬ 
condata  dagli  agenti  segreti  della 
Prussia,  intenti  sempre  a  spiare  i 
suoi  passi,  studiare  i  suoi  partigia¬ 
ni,  scrutare  le  sue  relazioni  con  la 
famiglia  reale,  in  una  parola,  uniti 
nella  cospirazione  agli  agenti  d’In¬ 
ghilterra. 

Al  Nord,  la  Svezia  più  ferita  dalla 
fredda  accoglienza  ricevuta  da  Gu¬ 
stavo  III  a  Versailles,  che  non  Io 
fosse  Gustavo  stesso  che  ritornava 
abbagliato  dalia,  bellezza  della  Regi¬ 
na,  quasi  innamorato  di  lei;  la  Sve¬ 
zia,  al  par  de’piccoli  Stati  d’Allema- 
gna,  attribuiva  a  Maria  Antoni  et  a 
l’unione  meno  intima  della  Francia, 
la  sua.  protezione  meno  sicura. 

Al  mezzodì,  la  Spagna  e  Napoli, 
indignate  degli  sforzi  della  Regina. 
Carolina  per  sciogliere  suo  marito 
dal  patto  "di  famiglia,  quella  con¬ 
quista  di  Luigi  XVI  sull’Austria; 
la  Spagna  e  Napoli,  giudicando 
Maria  Antonietta  da  sua  sorella, 
inclinavano  e  non  vedere  nella  Re¬ 
gina  di  Francia  altro  che  un’  arci¬ 
duchessa  d’ Austria  che  vendeva 
l’interesse  de’suoi  popoli  agli  inte¬ 
ressi  delia  sua  casa. 

Al  mezzogiorno  ancora  la  Savoja 
considerava  Maria  Antonietta  e 
l’alleanza  da  lei  rappresentata,  co¬ 
me  la  fine  dei  vantaggi  della  sua 
posizione,  come  ìa  .rovina  della  sua 
vecchia  politica  di  scelta  tra  la 
Francia  e  l’Austria,  che  nelle  loro 
guerre  si  erano  così  a  lungo  di¬ 
sputate  la  sua  alleanza.  Le  piccole 
repubbliche  di  Genova  e  di  Vene¬ 
zia  manifestavano,  per  mezzo  dei 
proprii  agenti  a  Parigi,  le  loro  av¬ 
versioni  contro  quelia  alleanza,  con¬ 
tro  quella  Regina,  su  cui  facevano 
pesar  1  responsabilità  della  divi¬ 
sione  della  Polonia. 

Insomnca,  da  un  capo  all’ altro 
dell’Europa,  la  politica  degl  inte¬ 
ressi,  la  parola  d’ordir  e  degli  agenti 
diplomatici  erano  ostili  a  quella 
Regina,  salvaguardia  e  pegno  del 
trattato  del  1756.  Ed  ancora  lad¬ 
dove  l’Europa  finisce,  continuavano 
gli  odii:  ed  il  gran  visir  udendo  a 
Costantinopoli  ia  proclamazione 
della  repubblica,  esclamerà  :  «  Va 
bene!  quella  repubblica  non  spo¬ 
serà  delle  arciduchesse.  » 


Quella  universale  ostilità  contro 
la  principessa  austriaca',  assicurava 
almeno  a  Maria  Antonietta  Finterà 
devozione  della  sua  casa, l’appoggio 
senza  riserva  dell’Austria?  No.  I  so¬ 
vrani  appartengono  prima  alla  pa¬ 
tria,  poi  alla  famiglia;  e  l’impera¬ 
tore  Giuseppe  non  aveva  trovata 
in  sua  sorella  un’alleata  abbastanza 
obbediente,  un  i strumento  abba¬ 
stanza  docile  agii  interessi  del 
suo  impero,  ai  progetti  del  suo  re¬ 
gno,  alle  speranze  della  sua  diplo¬ 
mazia,  ai  tentativi  delle  sue  armi. 
Allorquando,  volendo  impadronirsi 
della  Baviera,  aveva  reclamato  dal 
Re  di  Francia  il  soccorso  di  24,000 
uomini  stipulato  nel  contratto  del 
1756,  od  in  difetto  di  questi  soc¬ 
corsi,  un  sussidio  di  danaro,  quando 
la  guerra  dell’Austria  con  ìa  Prus 
sia  sembrava  imminente,  la  Regina 
non  aveva  usato  che  delle  sue  la¬ 
grime  per  stornare  quella  guerra 
dada  sua  casa.  Il  Re  scriveva  al 
signor  di  Vergennes  :  «  Ho  parlato 
con  la  Regina  dopo  eh’  ella  mi  ha 
veduto.  Ella  mi  parve  in  preda  ad 
un  sentimento  d’ inquietudine  ben 
legittimo,  sulla  guerra  che  potrebbe 
scoppiare  da  un  momento  all’altro 
tra  due  rivali  così  vicini  l’uno  al- 
l’&ltro  ;  ella  mi  ha  altresì  tenuto 
parola  del  non  aver  voi  fatto  ab¬ 
bastanza  per  prevenirla;  ho  tentato 
provarle  che  vi  ci  siete  adoperato 
per  quanto  era  in  poter  vostro,  e 
che  noi  eravamo  pronti  a  fare  tutte 
le  pratiche  amichevoli  che  la  corte 
di  Vienna  potrebbe  suggerirci.  Ma 
nel  tempo  stesso  non  le  ho  nasco¬ 
sto  che  vedevo  poco  fondamento 
alle  pretese  della  casa  d’Austria,  e 
che  non  siamo  punto  obbligati  a 
soccorrerla  per  sostenerli  ;  di  più, 
l’ho  assicurata  che  il  re  dì  Prussia 
non  avrebbe  potere  di  stornarci 
dall’alleanza,  e  che  si  poteva  dis¬ 
approvare  la  condotta  d’un  alleato 
senza  per  questo  disgustarsi  con 
lui.  »  Dietro  questa  semplice  as¬ 
sicurazione  del  Re,  appoggiata  dal 
signor  dì  Maurepas,  la  Regina  ri¬ 
nunciava  ad  immischiarsi  delia  ne¬ 
goziazione,  tanto  che  l’imperatore 
si  lagnava  di  sua  sorella  col  conte 
della  Marek. 

Allorquando  nel  1784,  Giuseppe  lì 
aveva  voluto  esigere  l’ apertura 
della  Schelda,  e  stabilirsi  a  Msé- 
stricht,  egli  s’era  di  nuovo  rivolto 
alla  Regina.  E  di  nuovo  la  Regina 
ricusava  d’ingerirsi  in  quell’affare. 
Ella  s’era  limitata  a  sollecitare  dal 
Re  una  mediazione  della  Francia, 
che  aiutasse  suo  fratello  a  sottrarsi 
nel  modo  più  onorevole  alle  con¬ 
seguenze  di  queirimprudente  colpo 
di  testa.  Quei  rifiuti,  di  cui  Maria 
Antonietta  ebbe  il  coraggio,  quei 
rifiuti,  ai  quali  la  Regina  forzò  il 
suo  cuore  di  sorella ,  quei  nobili 
rifiuti  confermati  da  testimoni,  la 
cui  parola  è  indiscutibile,  chi  oserà 
negarli  oggi ,  dopo  questa  lettera 
delia  Regina  a  suo  fratello? 
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«  Voi  sapete  quanto  il  Re  sia  j 
buono  per  me,  ed,  egli  non  consulta  : 
che  il  suo  cuore  quando  si  tratta  \ 
di  voi ;  io  non  faccio  per  alcuno 
voti  così  ardenti  come  per  voi,  ma 
comprenderete  bene  che  io  non  sono 
libera  oggi  per  quanto  riguarda  gli 
affari  che  concernono  la  Francia: 
probabilmente  male  me  ne  verrebbe 
ove  me  ne  immischiassi,  tanto  più 
trottandosi  di  cosa  che  non  è  accet 
tata  dal  consiglio  ;  ci  scorgerebbero 
debolezza  od  ambizione.  Infine,  mio 
caro  fratello,  sono  ora  francese ,  pri¬ 
ma  d’  essere  Austriaca....  » 

Così  dunque,  quella  Regina  ac¬ 
cusata  di  trasmettere  al  fratello  i 
tesori  della  Francia,  accusata  di 
essere  a  Versailles  ìa  spia  e  1’  a- 
genie  dell’ Austria,  quella  Regina,, 
che  l’epiteto  d’ Austriaca  persegui¬ 
terà  fin  sulla  piazza  della  Rivolu¬ 
zione,  doveva  alla  sua  condotta 
francese  di  non  trovare  che  fredde 
simpatie  nella  sua  stessa  casa,  in 
quella  patria  che  le  aveva  solle¬ 
vati  tanti  nemici. 


CRONACA 


La  sfilata  dei  bilanci  è  finita.  An- 
che  quello  della  Pubblica  Istruzio¬ 
ne,  contro  il  quale  pareva  dovesse¬ 
ro  concentrarsi  le  ire  di  quelli  che 
vole  vano  il  ministero  si  modificas¬ 
se,  fu  approvato. 

* 

¥  ¥ 

Il  ministro  De  Sanctis  però  e  il 
suo  segretario  Tenere! li  si  sono  di¬ 
messi.  Appena  usciti  fuor  del  pe¬ 
lago  alla  riva  hanno  detto  un  ad¬ 
dìo  alla  barca,  ministeriale,  la  quale 
pare  caricherà,  in  vece  del  primo, 
il  Doppino,  che  in  quella  barca  vi 
fu  già  diverse  volte. 


*  v 

lì  bilancio  della  Marina  ha  dato 
occasione,  a  una  lunga  discussione 
sul  tipo  delle  navi  da  costruire. 
Chi  le  voleva  mastodontiche  come 
il  Duilio  e  F Italia,  chi  di  propor¬ 
zioni  minori;  fra  questi  ultimi  è 
pure  Fattuale  ministro  Acton.  Fu 
sentito  assai  dolorosamente,  duran¬ 
te  la  discussione,  la  mancanza  alla 
Camera  del  Saint-Bon,  competen¬ 
tissimo  in  materia  e  promotore  e 
difensore  convinto  delle  grandi  na¬ 
vi.  Disgrazia  volle  che  ìa  legge  sulle 
incompatibilità  scacciasse  dalla  Ca¬ 
mera  altri  uomini  provetti  in  cose 
marine. 

Fu  approvato,  dopo  molti  batti¬ 
becchi  un  ordine  del  giorno  ch’era 
!  stato  accettato  dal  ministro.  Il  bi¬ 
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lancio  venne  approvato  a  votazio¬ 
ne  segreta,  ma  ebbe  ben  65  voti 
contrari. 

* 

*  * 

La  Camera,  mentre  scrivo,  sta 
per  prendere  le  vacanze  natalizie, 
le  quali  dureranno  oltre  il  20  genna¬ 
io,  cioè  fino  al  ritorno  del  Re  e  della 
Regina. 

Pare  che  F  onorevole  Zanardelìi 
presenterà,  prima  delle  vacanze,  la 
relazione  del  progetto  elettorale. 


¥  ¥ 

In  Francia  le  questioni  personali 
sono  all’ordine  del  giorno.  Occasio¬ 
ne  di  esse  fu  la  morte  dell’  avvo¬ 
cato  Alberto  Joìy,  il  quale  aveva 
difeso  il  Rochefort  dopo  la  Comune. 
Questi  non  intervenne  ai  funerali, 
ed  i  giornali  gambettiani  lo  accu¬ 
sarono  d’ingratitudine.  Il  terribile 
lanterniere  rispose  che  non  voleva 
onorare  un  opportunista,  ma  ì  fogli 
inspirati  da  Gambetta  stamparono 
una  lettera,  diretta  dal  Rochefort  a 
Gambetta  nel  1871,  in  cui  il  primo 
invocava  F  intervento  del  secondo 
in  proprio  favore,  ed  aggiunsero 
anche  che.  quando  Rochefort  era 
fuggito  a  Sidney,  Gambetta  gii  fece 
avere  una  parte  della  somma  spe¬ 
ditagli  dalia  Francia.  Il  violento 
giornalista  mendicò  scuse,  dicendo 
che  la  lettera  gli  era  Stata  dettata 
dall’avvocato  Joly,  ma  che  egli  non 
aveva  dato  a  questo  incarico  di 
consegnarla,  e  quelli  riprodussero 
una  lettera  consimile  diretta  da 
Rochefort  al  generale  Trochu. 

Tutto  ciò,  condito  da  scandali, 
sfide  mandate  e  non  accettate,  e  lin¬ 
guaggio  da  trivio.  L’opinione  pub¬ 
blica  però  giudica  severamente  il 
Rochefort. 

* 

¥  ¥ 

Fioccane  le  note  della  Turchia, 
e  le  proposte  per  trovare  una  so¬ 
luzione  all’eterna  questione  dei  con¬ 
fini  tra  Turchia  e  Grecia,  ma  finora 
le  cose  sono  allo  stesso  punto,  nè 
si  crede  ancora  abbiano  a  mutare 
sì  pi’esto. 


Spiegazione  delle  Sciarade  precedenti: 

I. 

Sensi-bile. 

II. 

Corna-musa. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Gli  estremi  si  toccano. 
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Il  Campidoglio  di  Sacramento,  in  California. 
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Il  Carnevale,  durante  una  lotta  elettorale  nella  Nuova  Orléans,  in  AmtHca 
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AI  LETTORI  DEL  PUNGOLO 


I  lettori  del  Pungolo  che. da  pa¬ 
recchi  anni  sono  usi  a  ttcevc-re, 
come  premio,  ogni  Domenica,  V Il¬ 
lustrazione  Popolare ,  saranno  a 
quest’ora  informati  che  al  fine  di 
questo  mese  cessa  il  contratto  che 
l’amministrazione  del  suddettogior- 
nale  avea  colla  Casa  editriceTreves. 

Non  dubitiamo  che  a  molti  di  voi, 
e  forse  a  tutti,  dispiacerà  questa 
notizia;  e  non  troverete  facilmente 
un  altro  premio  od  altra  pubblica 
zione  che  possa  equivalere  a  que¬ 
st’amico  che  soleva  farvi  la  sua 
visita  settimanale,  e  che  era  salu¬ 
tato  con  piacere  da  tutte  le  fa¬ 
miglie. 

Se  volete  continuare  ad  avere 
T  Illustrazione  Popolare ,  che  ora 
entra  nel  suo  dod  cesimo  anno,  non 
avete  che  ad  associarvi-  diretta- 
mente  presso  il  nostro  ufficio. 

Nell’avviso  a  tutti  i  lettori  ab¬ 
biamo  già  accennato  ai  propositi 
venerali  e  costanti  dell’ Illustrazione 
Popolare.  Qui  ci  piace  aggiungere 
l’annuncio  di  una  novità  che  non 
sarà  sgradita. 

La  pietosa  storia  di  Maria  Anto¬ 
nietta,  i  suoi  primi  trionfi,  i  suoi 
divertimenti,  le  nimicizie  palesi  e 
segrete  che  la  circondarono,  le  sue 
lotte,  le  calunnie,  i  processi,  i  tra¬ 
dimenti,  le  sventure,  narrate  con 
tanto  ordine,  semplicità  ed  eviden¬ 
za,  eppure  destando  tanto  interes¬ 
se,  dai  celebri  romanzieri  De  Gon- 
court,  ha  certo  suscitato  in  voi  il 
desiderio  di  seguire  lo  svolgimento 
di  quella  vita  tanto  sventurata  e  sì 
miseramente  finita.  Pregio  princi¬ 
pale  dei  romanzieri  francesi  è 
quello  di  trovar  modo  che  nelle  loro 
narrazioni  l’ interesse  s  'accresca 
sempre  più,  immaginate  un  po’ 
quale  sia  quest’interesse  nei  capi¬ 
toli  che  dobbiamo  pubblicare,  e  in 
cui  il  dramma  si  riveste  di  tragica 
potenza.  E  questi  capitoli  verranno 
dati  tutti  di  seguito,  e  sollecita¬ 
mente  nel  volume  venturo.  E  tosto 
terminata  questa  interessantissima 
storia,  che  è  un’opera  d’arte,  da¬ 
remo  un  romanzo  che  s’intitola: 

LE  IDEE  DI  GIANNI  TESTAROLI 

e  n’è  autore  il  celebre  romanziere 
Victor  Cherbuliez.  Questo  lavoro 
eminentemente  drammatico  pubbli¬ 
cato,  poco  fa,  nella  Reoue  des  deux 
Mondes  piacque  assai  a  quel  pub¬ 
blico  buongustaio,  colto,  uso  alla 
lettura  degli  scritti  dei  romanzieri 
più  nominati. 

Ed  ora  non  ci  resta  altro  che 
indicarvi  il  modo  per  procurarvi, 
se  lo  bramate,  1’  Illustrazione  Po¬ 
polare,  per  un  anno.  Basterà  per¬ 
ciò  mandiate  alla  Casa  Tre'  es  L  5, 
e  riceverete  regolarmente  ogni  Do¬ 


menica  il  giornale,  dal  Gennaio  al 
Dicembre  1881,  più,  come  dono,  lo 
splendido  Almanacco  in  oleo¬ 
grafia  ,  disegnato  dal  pittore  Mi¬ 
chette 

E  dopo  ciò,  buon  Capodanno  e.... 
a  rivederci. 


IL  PISTOLESE  DEL  TINTORETTO 

RACCONTO  STORICO. 

Una  gran  folla  s’  aggirava  in 
piazza  S.  Marco  a  goder  della  fre¬ 
sca  brezza  che  s’  era  levata  dopo 
un  cocentissimo  giorno  d’ agosto 
del  1550:  fra  levarie  comitive,  una 
facilmente  se  ne  scerneva  per  il 
gran  rispetto  con  che  le  veniva  da 
ognuno  ceduto  il  passo  :  eran  tre 
gentiluomini  delle  più  potenti  fa¬ 
miglie  di  Venezia,  e  con  essi  stava 
tale  che  dagli  abiti  si  sarebbe  detto 
pur  esso  d’  alto  lignaggio,  ma  che 
tutti  in  Venezia  conosceva!  o  d’umile 
origine  e  non  pertanto  rispettavano 
altamente.  Dimostrava  egli  aver  di 
poco  varcata  la  settantina  :  era 
grasso  e  rubicondo:  la  barba  ed 
i  capelli  aveva  quasi  al  tutto  bian¬ 
chi,  la  statura  mezzana:  un  sorriso 
beffardo  gli  sfiorava  di  tratto  in 
tratto  il  viso,  e  sarebbe  bastato  a 
svelare  ad  un  attento  osservatore 
t’intima  natura  di  lui.  Era  qu  sii 
Pietro  Aretino ,  così  chiamato  da 
Arezzo  sua  patria:  poeta  non  me¬ 
diocre,  egli  non  doveva  la  fama  di 
cui  godeva  al  proprio  valor  lette¬ 
rario  ,  sì  bene  alla  perversa  sua 
indole  che  lo  faceva  piaggiare  dai 
potenti  e  temere  dai  deboli.  Fu 
uno  di  quegli  uomini  strani  che 
sanno  acquistar  fama  e  potere  sen 
za  molto  merito ,  anzi  con  gravi 
difetti:  lo  spirito  suo  causticamente 
sarcastico  faceva  sì  che  ognuno 
cercasse  non  averlo  nemico  per 
non  esser  ferito  dai  suoi  strali  av¬ 
velenati:  elegante  parlatore,  era  ri¬ 
cercato  dai  signori  che  intratteneva 
con  discorsi  impudichi,  essendo  egli 
maestro  di  lussuria,  di  cui  tanto 
dilettav&sj,  che  ne  morì. 

Se  la  storia  non  ne  facesse  fede, 
niuno  ai  certo  potrebbe  credere 
che  ad  uomo  siffatto  i  princìpi  più 
potenti,  quali  i  re  di  Francia  e  di 
Spagna  e  lo  stesso  Solimano,  pa¬ 
gassero  un  annuo  assegno,  il  quale, 
per  il  modo  con  che  egli  il  richie¬ 
deva,  sembrava  piuttosto  un  dovuto 
tributo  anziché  dono  di  regale  ge¬ 
nerosità.  A  quelli  poi  che  non  vo- 
leano  o  non  poteano  riempirgli  le 
bramose  canne,  dicea  ogni  sorta  di 
villanie;  così,  per  non  dare  che  un 
esempio,  del  duca  di  Parma  e  Pia¬ 
cenza  scriveva: 

Impara  tu,  Pierluigi  ammorbato, 
Impara,  ducarei  da  tre  quattrini, 

Il  costumo  da  un  Re  (1)  tanto  onorato. 

(1)  Il  re  di  Francia. 


Non  è  a  credere  però  eh’  egli 
fosse  onnipotente:  uno  scrittore  suo 
contemporaneo  lo  chiamò  calamita 
dei  pugnali  e  dei  bastoni:  a  Roma 
venne,  una  volta  fra  le  altre,  ba¬ 
stonato  di  sì  santa  ragione  che  fu 
sul  punto  di  morirne.  Costretto  a 
fuggir  da  Roma  e  dalia  Toscana , 
si  rifugiò  in  Venezia  ove  passò  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita  :  Piero  Strozzi, 
celebre  capitano  fiorentino  al  soldo 
del  re  di  Francia,  trovandosi  in 
questa  città  il  fece  avvertito  stesse 
bene  in  guardia  a  non  aprir  bocca 
a  proposito  suo,  chè  altrimenti  lo 
avrebbe  fatto  pugnalare  nel  letto  : 
l’Aretino  si  rinchiuse  in  casa,  dif¬ 
fidando  dei  suoi  stessi  famigli  e 
non  ardì  mostrarsi  in  pubblico  se 
non  quando  lo  Strozzi  fu  assai  ben 
lungi  dalle  terre  venete:  e  l’Are¬ 
tino  si  chiamava  Flagello  dei  prin¬ 
cipi  ! 

9 

•  # 

Era  dunque  ' a  costui  ed  ai  tre 
suoi  compagni  che  ognuno  s’sf- 
frettava  a  cedere  il  passo:  l’Are¬ 
tino,  giusta  l’usato,  narrava  piace¬ 
voli  avventure  e  aneddoti  scanda¬ 
losi  :  ad  un  tratto  s’  arrestò  come 
chi  vuol  meglio  fissare  l’attenzione 
de’ suoi  ascoltatori,  ed  assumendo 
un’aria  di  mistero  che  era  poco  in 
armonia  col  luogo  in  cui  si  trova¬ 
vano,  disse:  Sapete,  l’affare  che  io 
ho  per  le  mani! 

Gli  altri,  certi  si  trattasse  di  al¬ 
cunché  di  molto  piacevole,  chiesero 
ad  una  voce: 

—  Quale? 

—  Conoscete  voi  il  Tintoretto? 

—  Certo  che  sì. 

—  E  la  moglie  di  lui? 

—  Oibò,  forse  che  dobbiam  cu¬ 
rarci  della  femmina  d’  un  figlio 
d’umile  tintore? 

—  Ebbene,  perdonate,  o  mes¬ 
seri,  io  non  sono  del  parer  vostro  : 
e  vi  dirò  ch’ella  è  donna  assai  gio¬ 
vane  e  bella,  ed  io  ne  sono  siffat¬ 
tamente  invaghito  che  mi  pare 
d’esser  tornato  ai  miei  belli  anni. 
Nè  basta:  vi  fo  certi  che  non  le 
spiaccio,  e  voi  sapete  se  in  queste 
faccende,  vado  per  le  lunghe. 

E,  seguitando  a  passeggiare,  con¬ 
tinuò  a  narrar  loro  un  intero  ro¬ 
manzo  d’ amore ,  in  cui  tutto  era 
falso,  da  ciò  in  fuori  che  la  mo¬ 
glie  del  Tintoretto  era  bellissima. 

Dapo  breve  tempo  si  separarono: 
e  l’Aretino  si  dirigeva  da  solo  verso 
casa  quando  si  sentì  chiamare  a 
nome  e,  voltosi,  trovossi  innanzi  il 
Tintoretto.  Sebbene  non  piacevol¬ 
mente  sorpreso  si  forzò  a  fargli 
lieto  viso ,  e  dopo  i  convenevoli , 
che  furono  assai  brevi,  gli  chiese 
in  che  potesse  servirlo.  Gli  rispose 
il  Tintoretto: 

—  Da  voi  mi  aspetto  un  favore 
che  sarà  per  costarvi  lieve  fatica, 
ed  a  me  tornerà  grato  assai:  i  re 
e  gli  imperatori,  o  messere,  cono- 
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scono  i  grandi  meriti  vostri  e  vi 
mostrano  la  loro  ammirazione  in 
quel  modo  che  solo  a  re  ed  impe¬ 
ratori  è  concesso:  io  che  mi  sono 
un  povero  pittore  voglio,  se  non 
v’è  grave  il  concedermelo,  dimo¬ 
strarvi  il  conto  in  cui  vi  tengo  ri¬ 
trattando  le  vostre  fattezze,  e  sarà 
questa  l’opera  in  cui  avrò  posto 
cura  maggiore. 

Altamente  meravigliato  l’Aretino 
da  siffatta  proposta,  che  era  ben 
lungi  dall’aspettarsi,  non  però  dal 
credersene  degno,  accettò  di  buon 
grado  edaccommiataronsi  :  l'avven¬ 
tura  gli  piacque,  ed  in  cuor  suo 
già  prevedeva  le  matte  risate  che 
avrebbe  fatto  raccontandola. 

Il  Tintoretto  l’ osservò  allonta¬ 
narsi  ,  e  scosse  il  capo ,  quasi  a 
dire: 

—  T’ho  colto. 

* 

*  * 

Jacopo  Robusti,  detto  il  Tinto¬ 
retto ,  dalla  professione  del  padre 
suo,  contava  allora  trentott’ anni . 
ed  era  uno  dei  più  rinomati  pittori 
che  vivessero  in  Venezia.  Era  uomo 
piacevole  quant’ altri  mai,  si  di¬ 
lettava  di  musica,  e,  quel  che  più 
monta ,  aveva  un  cuor  d’ oro  ed 
amava  di  grande  amore  la  moglie 
ed  i  due  figli  che  dovevano  in  breve 
acquistare  a  lor  volta  buona  fama 
di  pittori. 

Egli  era  veramente  infaticabile  : 
i  lavori  che  non  voleanglisi  con¬ 
cedere  si  studiava  di  averli  in  ogni 
modo,  avesse  anche  dovuto  ese¬ 
guirli  senza  speranza  di  ricompen¬ 
sa.  —  Volendosi  una  volta  far  di¬ 
pingere  un  soffitto  nella  Scuoia  di 
S.  Rocco  venne  commesso  a  Iacopo 
Salviati ,  Filippo  Zucchero  ,  Paolo 
da  Verona  ed  ai  Tintoretto  di  farne 
un  disegno,  per  poter  scegliere  il 
migliore. 

Il  Tintoretto  misurò  il  soffitto  e 
presa  una  tela  di  dimensioni  con¬ 
venienti  vi  dipinse  il  suo  quadro 
e  completamente  finito  il  mise  a 
posto:  sicché  quando  si  venne  a 
giudicar  a  chi  dovesse  assegnarsi 
il  lavoro  non  è  a  dirsi  qual  fosse 
la  meraviglia  di  tutti.  Eia  chi  il 
rimproverava  che  un  disegno  non 
un  quadro  eragli  stato  commesso, 
rispondeva: 

—  Questi,  non  altri,  sono  i  miei 
disegni:  se  a  voi  non  piace  pagar¬ 
melo,  ve  lo  dono.  , 

S ingoiar  modo  in  vero  di  dise¬ 
gnare! 

Il  Vasari ,  al  Tintoretto  non  be¬ 
nevolo,  lo  disse  piacevole  in  tutte 
le  sue  azioni,  ma  nelle  cose  della 
pittura  stravagante  ,  caDriccioso  , 
presto  e  risoluto ,  il  più  terribile 
cervello  che  mai  abbia  avuto  la 
pittura:  un  altro  suo  contempora¬ 
neo  il  disse  invaso  da  furor  pitto¬ 
rico.  Certo  fu  buonissimo  pittore, 
quantunque  lasciasse  varii  lavori 
di  lui  non  degni. 


Gelosissimo  del  proprio  onore, 
conosciute  le  chiacchiere  che  l’A¬ 
retino  andava  facendo  sul  conto 
di  sua  moglie,  avea  deliberato  di 
prenderne  fiera  vendetta. 

Sperando  ridere  di  lui,  l’Aretino 
mostrava  aperto  non  conoscerlo, 
e  lo  imparò  a  suo  mai  costo. 

♦ 

¥  # 

Il  domani  l’Aretino  trovossi  al¬ 
l’ora  convenuta  in  casa  del  Tinto¬ 
retto:  aveva  indossato  il  suo  abito 
più  ricco ,  e  sostenuto  da  catena 
d’oro  pendevagli  sul  petto  un  grosso 
medaglione,  nel  mezzo  del  quale 
leggevasi,  circondato  da  pietre  pre¬ 
ziose,  il  motto  del  re  di  Francia  di 
cui  era  un  dono. 

Il  Tintoretto  lo  fece  entrare  nel 
suo  gabinetto  da  lavoro  e  vi  si 
rinchiuse  con  esso  lui  togliendo  la 
chiave  dalla  toppa. 

—  Che  fate,  maestro?  —  gli  disse 
l’Aretino  cui  l’atto  non  isfuggì  e 
rese  sospettoso. 

—  Non  ve  ne  date  pensiero,  mes¬ 
sere,  è  mia  abitudine  onde  non  ve¬ 
nire  in  niun  modo  disturbato. 

Così  rispose  il  Tintoretto:  poscia 
trasse  i  pennelli,  preparò  alquanti 
colori  e  diede  a  il’  Aretino  conve¬ 
niente  posizione:  sembrava  pronto 
a  dar  principio  al  lavoro. 

L’Aretino,  cui  la  risposta  non  era 
garbata  e  temeva  forte  non  fossero 
giunti  all’orecchio  del  pittore  i  suoi 
discorsi  sulla  moglie  di  lui ,  ne 
spiava  ogni  mossa:  ad  un  tratto 
gli  parve  che  il  viso  del  Tintoretto 
si  rabbuiasse;  lo  vide  deporre  co¬ 
lori  e  pennelli,  avvicinarsi  ad  un 
angolo  della  camera,  prendere  un 
pistoiese  (1)  e  dirigersi  alla  sua 
volta. 

Come  tutti  i  suoi  pari,  l’Aretino 
era  vile:  si  tenne  perduto  e  con  voce 
tremante  chiese: 

—  Che  fate,  amico? 

Il  Tintoretto ,  guardandolo  con 
sguardo  truce,  s’ avanzò  verso  di 
lui  dicendo: 

—  A  noi. 

L’ Arelino  retrocesse  atterrito  sino 
a  che  non  toccò  ihmuro:  che  fare? 
la  porta  era  chiusa  ed  egli  non  era 
uomo  da  arrischiarsi  ad  un  salto 
dalla  finestra  :  a  difendersi  non 
pensò  neppure  :  si  fece  pallido  in 
volto  ed  esclamò: 

—  Abbiate  di  me  pietà! 

Il  Tintoretto  non  mostrò  avve¬ 
dersi  del  suo  spavento  nè  sentire 
le  sue  parole,  lo  misurò  col  pi¬ 
stoiese  e  gli  disse,  tornando  ai  co¬ 
lori  : 

—  Messere,  siete  alto  due  pisto¬ 
iesi  e  mezzo. 

—  Maestro,  —  gli  disse  il  poeta, 
forzandosi  a  sorridere  e  non  ri¬ 
uscendo  che  a  fare  un’orribile  smor¬ 
fia  ;  —  m’avete  fatto  una  gran  paura  ! 

—  Come  potrei  aver  mal  animo 

(l)  Grosso  coltello  da  caccia, 


contro  di  voi  se  voi  mai  faceste 
cosa  che  potesse  dolermi?  Ma  io 
ben  veggo  che  oggi  non  siete  trop¬ 
po  bene  in  salute:  sarà  perciò  con¬ 
veniente  rimandiamo  ad  altro  gior¬ 
no  il  ritratto. 

L’Aretino,  felice  di  uscirne  a  sì 
buon  prezzo,  poiché  era  certo  che 
il  pittore  conosceva  le  sue  calun¬ 
niose  chiacchiere,  non  se  lo  fece 
ripetere:  e  resosi  con  tutta  fretta 
a  casa,  andò  a  leto  in  preda  ad 
una  forte  febbre  che  ve ’l  tenne  in¬ 
chiodato  una  settimana ,  tanta  era 
stata  la  paura  provata. 

Il  domanituùa  Venezia  conosceva 
la  storia  del  pistoiese  del  Tinto¬ 
retto,  e  non  certo  per  bocca  del¬ 
l’Aretino. 

A.  G. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  discendente  del  conte  Ugolino. 

Nella  camerata  d’una  caserma. 

—  Soldato  Ugolino,  voi  siete  di¬ 
scendente  dalla  famiglia  del  famo¬ 
so  conte? 

—  Oh  !  no,  signor  tenente,  anzi  i 
miei  parenti  erano  tutti  povera 
gente ... 

—  Sapete?  parlo  di  quello  che  è 
morto  di  fame  nella  torre.... 

—  Ah!  se  poi  è  morto  di  fame, 
era  mio  parente  di  certo.  — 

* 

¥  ¥ 

Una  lezione  di  storia  naturale. 

All’asilo  infantile: 

La  maestra.  —  Che  cosa  sono  i 
quadrupedi  ? 

Nini,  —  Gli  animali  che  hanno 
quattro  piedi. 

La  Maestra.  —  Biava.  Dimmene 
alcuni. 

Nini.  —  La  sedia  e  il  tavolo! 

* 

¥  ¥ 

Le  noci. 

La  stagione  delle  noci  ricorda 
due  versi  di  un  discepolo  di  Gio¬ 
venale,  i  quali  dicono:  «  La  noce, 
l'asino,  la  donna  sono  sottoposti  ad 
una  stessa  legge.  Tutti  e  tre  non 
producono  frutto  se  non  sono  bat¬ 
tuti.  » 

A  parte  la  donna,  non  rispettata 
dal  satirico  poeta,  e  lasciando  ri¬ 
vendicare  i  diritti  dell’asino  a  qual¬ 
che  società  zoofila,  prendiamo  nota 
di  ciò  che  si  dice  delle  noci  per 
concluderne  che  ab  antico  furono 
sempre  battute  per  coglierle,  come 
si  fa  oggi,  con  una  lunga  pertica. 

Il  noce  è  originario  dell’India;  i 
suo  frutto  è  ricercato  oggi  come 
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commestibile,  il  suo  legno  è  pre- .  componeva  per  Carlomagno  lo  sto- 
zioso  per  l’industria.  Non  era  di-  !  malico  conosciuto  sotto  il  nome 
verso  il  conto  in  cui  tenevano  que-  '  brou  dei  noia,  liquore  che  la  fa¬ 
sto  albero  gli  antichi.  Si  faceva  un  miglia  imperiale  beveva  prima  di 
notevole  commercio  del  legno  di  !  pranzo  come  stimolante, 
noce,  e  dal  frutto  si  traeva  olio, 1  Nei  varii  ozii  lasciatigli  dalle  sue 
come  ai  dì  nostri.  imprese,  e  dalle  sue  brillanti  con- 

Carlomagno  e^a  appassionato  quiste,  Carlomagno,  ritirandosi  nella 
delle  noci.  Lo  stesso  trasporto  ave- ;  sua  residenza  di  Aix-la  Chapelle , 
va  per  esso  Ildegarda ,  una  delle  faceva  coltivare  un  verziere  com 
sue  favorite.  Nell’  assenza  del  so-  !  posto  delle  più  belle  piante  di  noce, 
vrano  ella  ordinava  agli  intendenti  e  del  legno  di  queste  faceva  fare 
di  Aix  la-Chapelle  di  vigilare  espres- 1  suppellettili  di  valore, 
samente  perchè  le  noci  non  fos- j  Nell’undicesimo  secolo  le  abbazie 
sero  battute  e  che  i  rami  deli  al-  possedevano  vasti  territorii  colti- 
bero  non  fossero  scossi  con  vio- .  vati  a  noce.  La  maggior  parte  dei 
lenza  acciocché  il  frutto  non  venisse  grandi  signori  davano  ai  religiosi 
danneggiato  cadendo.  importanti  rendite  in  noci.  Se  ne 

L’  astuta  e  ghiotta  comare  pre-  '  piantavano  perfino  nei  cimiteri, 
parava  conserve  di  noci  fresche  e  |  Il  poeta  latino  Giovanni  di  Gar- 


lande,  che  visse  nel  tredicesimo 
secolo,  era  molto  amante  delle  no¬ 
ci.  Possedeva  a  Tolosa  vaste  pro¬ 
prietà,  nelle  quali  erano  coltivate  le 
specie  più  ricercate. 

A  Roma  i  fanciulli  facevano  di¬ 
versi  giuochi  con  le  noci.  Vi  è  un 
poema  latino,  attribuito  ad  Ovidio, 
col  titolo  Nax.  In  questo  poema  un 
noce  si  lamenta  dei  mali  tratta¬ 
menti  che  riceve;  l’autore,  per  di¬ 
fenderlo,  espone  importanti  parti¬ 
colari  sulle  combinazioni  di  giuo¬ 
chi  fornite  dalia  noce  per  sollievo 
dell’umanità. 

Ls  noci,  come  i  c-eci  fritti,  si  ven¬ 
devano  al  popolo  durante  le  rap¬ 
presentazioni  teatrali,  come  attesta 
Orazio. 
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di  GusiDje  (con  ine.) . 659 

Veduta  del  palazzo  delTEsposizione  di 

Brusselles  (con  ine.) . 578 

Veduta  del  palazzo  dell’Esposizione  di 
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(con  ine.)  . . 610 
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(con  ine.) . . 

Una  madre  pompeiana  (gruppo  di  G. 

B.  Lombardi)  (cqa  ine.) . 50 
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Chiesa  della  Collegiata  ad  Empoli  (con 
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Il  ritratto  ovale  (Edgardo  Poe).  .  .  915 
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Canti  popolari  del  Trentino:  Mazinae  867 


Dialetti  Sardi  :  Dispididda . 903 
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Delhi  (con  ine.) . 706 

Denison  (con  ine.) . 98 
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Russia  (con  ritr.) . 530 

Masini  (Girolamo)  (Bellinzoni)  (con 

ritr.) . 830 

Michetti  (Francesco  Paolo)  (con  ritr.)  740 
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j  Tiberini  (Mario)  (con  ritr.)  ....  930 
\  Tosti  (abate  Luigi)  (con  ritr.)  .  .  .  382 
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Una  gita  ad  Ancona  (S.  Ghiron)  (con 

incis.) . 677 

Una  visita  al  Cenotaffio  di  Cicerone 
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Bocche  di  Cattaro  (con  ine).  .  .  .  146 

Bottega  montenegrina  a  Cattaro  (con 
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(con  ine.) . 322 
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Facciata  della  Jummah  Masgid,  a  De¬ 
lhi  (con  ine.) . 706 

Facciata  laterale  del  palazzo  Pài,  a 

Gwalior  (con  ine  ) . 898 

Famiglia  di  contadini  rumeni,’  nella 
Transilvania  (con  ine.)  .....  66 


Famiglia  di  gitanos ,  a  Totana  (con  ine.)  898 
t  e  rinata  d  una  famiglia  georgiana  vi¬ 
cini  ad  una  fontana  (con  ine.)  .  .  626 

Feste  di  Bacco,  ad  Atene  (con  ine.)  .  727 
biera  (la)  di  Solona,  in  Dalmazia  (con 

incis.) . 2 

Fiumera  (la),  a  Fiume  (con  ine.)  .  .  50 

Forno  nei  boschi  fra  gli  Slavi  del  Sud 

(con  ine.) . 610 

Fortezza  di  Corfù  (con  ine.)  ....  722 
Frantoio  ad  olio  (con  ine.)  ....  462 
Galleria  dei  Candelabri,  nel  Vaticano 

(con  ine.) . 482 

Giardini  di  Tadgi,  nell’Indostan  (con 

incis  ) . 658 

Giardino  d’  una  casa  di  città  ,  a  San 

Pietro  (con  ine.) . 594 

Gli  Dei  della  Felicità,  al  Giappone 

(eoa  3  ine.) . 146 

Gola  di  Darial,  al  Caucaso  (con  ine.).  818 
Gole  di  Pancorbo  (con  2  ine.)  .  482,  514 
Grotta  di  Renò,  in  Norvegia  (con  ine  )  274 
Gruppo  di  suonatori  Cinesi,  a  Pechino 


(con  ine.) . 658 

Guardia  del  Principe  del  Montenegro 

(con  ine.) . 659 

Guerrieri  Niam-Niam,  nelTAfiica  (con 
incis.) . 195 


I  cantatori  d’inni  contro  l’ubbriachozza 
in  America  (con  ine.) . 434 


Il  Bardo,  a  Tunisi  (con  2  ine.)  .  .  .  502 

Il  Castello,  nel  Parco  Nazionale  degli 


Stati  Uniti  (con  ine  ) . 739 

Incantatori  di  serpenti,  nell*  Indostan 

(con  nc.) . 378 

Indigeni  dell’Australia  (con  ine.)  .  .  435 


Indigeni  delle  isole  Marchesi  (con  ine.)  594 
Indigeni  di  Formosa,  in  Cina  (con  ine.)  130 
Interno  d’un  accampamento  di  taglia¬ 
legna,  al  Canadà  (con  ine.)  .  .  .  406 

Istmo  di  Corinto  (con  ine.)  ....  786 
Kartas,  in  Nubia  (con  ine.)  ....  18 

Lago  Donner.  in  America  (con  ine.)  .  934 
Lago  Trasimeno  (con  ine.)  ....  354 
Lamentazioni  e  preghiere  pei  morti, 
nel  Montenegro  (con  ine).  ...  2 

La  perla  della  sposa,  in  Africa  (con 


incis.) . 835 

La  tomba  di  Dante  a  Ravenna  (con 

incis.)  . 162 

Lavarone  (con  ine.) . 770 

La  via  di  S.  Germano,  presso  Monte- 
cassino  (con  ine.) . 386 


Maroniti  al  Convento  di  Mar-Antun, 

in  Siria  (con  ine.) . 835 

Mercato  della  città  alta  di  Quebec  (con 

incis.)  . . 1J3 

Mercato  di  Bonsecours  (con  ine.)  .  .  929 

Mercato  di  Kahuele,  in  Africa  (con  ine.)  144 
Monastero  di  Las  Huelgns  (con  ine.).  418 
Montagne  di  ghaccio,  al  Polo  (con  ine  )  929 
Montanari  Mainotti  (con  ine.)  .  .  .  258 

Montenegrini  che  vanno  al  mercato  di 


Cattaro  (con  ine.) . 850 

Moschea  detta  dei  Musulmani  dai  ber¬ 
retti  rossi  (con  ine.) . 914 

Mulino  di  riso  a  Gocong,  in  Cocinci¬ 
na  (con  incis.) . 98 

Pagoda  nepalese,  a  Benares  (con  ine.)  855 

Palazzo  dei  Duchi,  ad  Uibino  (con  2 


Palazzo  del  Podestà  e  la  Rognosa,  a 

S.  Gimignano  (con  ine.) . 979 

Palazzo  del  Re  ad  Amsterdam  (con  2 


wah  a  Govindgarh,  nellTndostan  (con 

incis.) . 514 

Palazzo  di  Costantina  (con  4  ine.)  366,  482 

658,  802 

Palazzo  d'inverno,  a  Pietroburgo  (con 

incis.) . 303 

Palazzo  imperiale  di  Livadia  (con  ine.)  339 
Palazzo  pubblico  a  Volterra  (con  ine.)  38 
Paluai  sulla  riva  del  Golfo  di  Mes¬ 
sico  (con  ine  ) . 898 


Panorama  della  città  di  Corfù  (con  ine.)  60 
Panorama  di  Dulceacqua  (con  2  ine.].  22) 
Panorama  di  Lecce  (con  ine.)  .  .  .  338 

Panorama  di  Macao,  in  Cina  (conine.)  402 
Panorama  di  Tiflis  (con  ine.).  ...  82 

Passaggio  del  Lovoi  (con  ine.)  .  .  .  796 

Pastori  Vlachi,  in  Grecia  (con  ine.)  .  646 
Pesca  colla  fiocina,  in  Grecia  (con  ine.)  467 
Pescatori  di  sanguisughe  .  in  Grecia 

(con  ine  ) . 850 

Pescatori  di  spugne,  in  Grecia  (con 

incis.) . 786 

Pescatori  tahitani  (con  ine.)  ...  83 

Pescivendola  a  Mergellina  (con  ine.).  771 
Petra  Roseti  sul  Calore,  presso  Bene- 

vento  (con  ine.) . 882 

Piagnoni  dei  funerali  ,  nella  Zelanda 

(con  ine.) . .  ....  83 1 

Piazza  e  Chiesa  della  Collegiata,  ad 

Empoli  (con  ine.) . 435 

Piazza  Grande,  a  Rimini  (con  ine.)  .  146 
Piazza  Maggiore,  o  Vittorio  Emanue¬ 
le,  a  Ravenna  (con  ine) . 401 

Pini  giganteschi  in  C  lifornia  (con  ine.)  £3  ) 
Ponte  d’Augusto,  a  Rimini  (con  ine.).  146 
Ponte  di  marmo  di  17  archi,  in  Cina 

(con  ine.) . 163 

Ponte  Gobbo,  presso  Pechino,  in  Cina 
(con  incis.) . 191 
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Porta  Angelica,  a  Roma  (con  ine.)  .  433 
P  rta  Aurea  del  palazzo  di  Dioclezia¬ 
no,  a  Spalato  (con  ine.) . 929 

Porta  d’entrata  di  Fontarabia  (con  ine.)  401 
Porta  di  Tortosa,  in  Siria  (con  ine.)  .  626 
Portico  d’Adriap.o,  ad  Atene  (con  ine.)  434 
Preparazione  della  castradina  al  Mon¬ 
tenegro  (con  ine.) . 163 

Ragazze  di  Tahiti  (con  ine.)  ....  754 
Ricevimento  nella  casa  d’  un  morto, 
nella  Gran  Cabilia  (con  ine.) ...  2 

Ritorno  dalla  caccia,  in  America  (con 

incis  ) . 179 

Ritorno  del  Sole  al  polo  Nord  (con  ine.)  51 
Riva  del  Groenaburgwal,  ad  Amster¬ 
dam  (con  ine.) . 882 

Samoiedi  di  Caborova  (con  ine.)  .  .  802 
San  Gimignano  (veduta  di)  (con  ine.)  18 
Scena  di  famiglia,  dopo  pranzo  a  Pe- 

hino  (con  ine.) . 594 

Sema  d’osteFia  in  Zelanda  (con  ine.)  737 
Scine  elettorali  in  America  (con  2  ine.)  674 
Sciiizzi  sulle  corse  (con  3  ine.)  .  .  .  498 

Scuola  musulmana  ad  Allabahad,  nel- 


l’Indostan  (con  ine.)  ...*..  .  163 
Selvaggina  spaventata  dalle  fiamme 

(con  ine.) . 322 

Slitta  dei  Simoiedi  al  Polo  (con  ine.)  466 

Soldati  montenegrini  durante  l’azione 

(con  ine.) . 226 

Stagno  Sacro,  presso  Triscinopoly  (con 

incis.) . 562 

Stanza  di  Lutero,  alla  Vartburg  (con 

incis.) . 562 

Stradone  di  Ragusa  (con  ine.)  .  .  .  195 

Suonatori  di  mandolino,  in  Africa  (con 

i ncis  ) . 514 

Tempesta  di  sabbia  nel  deserto,  in  Au¬ 
stralia  (con  ine.) . 67 


Temp  o  di  Corinto,  in  Grecia  (con  ine.)  130 
TipidiMittù  Madi,  in  Africa  (con  ine.)  66 
Tomba  funeraria  in  memoria  d'  un 
Bonzo,  a  Pechino  (con  ine.)  ...  2 

Tomba  romana,  nella  Gran  Cabilia  (con 

incis.) . 2 

Torino  ( Raffaele  Altavilla) . 403 

Trasporto  di  una  lancia,  al  Polo  Nord 

(con  ine.) . 531 

Una  cava  di  marmo,  a  Carrara  (con  ine.)  131 
Una  famiglia  di  Cici  (con  ine.).  .  .  498 

Una  passeggiata  al  Piucio  ( Giuseppe 
de  Rossi)  (conine)  ....  739,  771 
Una  pastorella  montenegrina  del  con¬ 
fine  d’Albania  (con  ine.) . 418 

Uca  serata  presso  un  Kan,  a  Tiflis 

(con  ine.) . .  .  866 

Una  veduta  del  Missisipi  (con  ine.)  .  627 
Una  veduta  nella  valle  di  Yosemiti 

(eoa  ine.) . 514 

Una  via  della  Nuova  Orléans,  durante 

le  elezioni  (con  ine.) . 642 

Una  via  della  vecchia  Amsterdam  (con 

incis.) . 322 

Un  capo  di  Seminoli  (con  ine.)  .  .  .  609 

Un  convento  nel  Tibet  (con  ine.)  .  .  802 

Un  éntierro  de  limosina,  a  Siviglia 

(con  ine.) . 834 

Un  funerale  a  Livadia  (con  ine.)  .  .  834 

Un  insorgente  al  Paraguay  (con  ine)  530 

Un  mongolo  (con  ine.) . 226 

Un  tabu a  durante  la  neve  in  Russia 

(con  ine.) . 115, 

Uomo  e  donna  maro-niti,  al  Libano 

(cou  ine.) . ”...  403  ! 

Vaile  di  Cabnl  (con  ine.) . 690 

Vei  ita  dell  Eroina  (con  ine.).  .  .  .  722 

Veduta  di  Certaldo  (con  ine.)  .  .  .  546 

Veduta  di  Fontarabia,  in  Ispagna  (con 

incis.) . 195 

Veduta  di  Loreto  (con  ine  )  .  .  .  .  467 

Veduta  di  Oriunda  (con  ine.).  .  .  .  406 

Veduta  di  S.  Josè,  in  California  (con 

i ncis.)  .  . .  770 1 

Veduta  di  Tripoli  (con  ine.)  ....  706  | 
Veduta  generale  di  Cettigne  (con  ine.)  214  i 


Veduta  generale  di  Tadgi-Mahal  ,  ad 
Agra,  nell’Iudo8tan  (con  ine.).  .  .  82 

Via  del  Mercato,  a  S.  Francisco  (con 


incis.) . 546 

Via  del  Petit-Champlain,  Quebec 

(con  ine.) . 50 

Via  Nuova  degli  Inglesi,  a  Lisbona 

(con  ine.) . 610 

Via  principale  di  Denison ,  a  Texas, 

in  America  (con  ine.) . .'93 

Villa  d’Erikiik  (con  ine.) . 802 

Villaggio  manyemma,  in  Africa  (con 
incis.) . 402 


Villaggio  negro,  nella  Georgia  (con  ine.)  290 

POESIE. 


Ad  una  capinera  (G.  Fabbri).  .  .  .  914 

Ad  una  farfalla  ( Rogers ,  trad.  di  G. 

Brandaglia) . 19 

Ad  una  signora  in  lutto  ( Lenau ,  trad.  di 

G.  Brandaglia) . 819 

Alla  melanconia  (Lenau,  trad.  di  G. 

Brandaglia) . 362 

All’Arte  ( Luigia  Codemd) . 443 

Alle  porte  (Buckert,  trad,  di  G.  Bran¬ 
daglia)  . 747 

All'Ossario  di  S.  Martino  ( Francesco 

Giganti) . 710 

Al  Pittore  Michetti  ( Edmondo  De  A- 

micis . 487 

A  mia  madre  (  White ,  trad.  di  G.  Bran¬ 
daglia)  . 783 

Disillusione  (Lenau,  trad.  di  G.  Bran¬ 
daglia)  . 783 

Espero  (Lenau,  trad.  di  G.  Brandaglia)  819 
Gli  ultimi  giorni  d’autunno  (Giovanni 

Genna  Barlow)  . . .  .  6 

Il  figlio  della  Madonna  (avv.  A.  Puca)  319 

Il  Narciso  (avv.  A.  Puca) . 319 

[1  20  Novembre  (P.  Contini)  ....  922 
Impressioni  d’autunno  (Lenau,  trad. 

di  G.  Brandaglia) . 362 

La  Chiesetta  del  villaggio  (Uhland, 

trad.  di  G.  Brandaglia) . 362 

La  discesa  dall’Alpe  (F.  Tosi  De  Regis)  102 
La  notte  in  montagna  (F.  Tosi  De  Regis)  123 
La  regata  delle  donne  in  Venezia  (Lui¬ 
gia  Codemo) . 698 

Non  indagare  !  (prof.  G.  Cadicamo)  .  334 
Notte  d’inferno  (Lenau,  trad.  di  G. 

Brandaglia) . 747 

Ogni  mattina  (Edmondo  De  Amicis)  .  487 
Paesaggio  Sardo  (Mario  Pilo)  .  .  .  Su? 

Perchè  è  morto  l’usignolo  (Madonni¬ 
na  Malaspina) . 351 

Poetessa  in  erba  (Enrico  Fiorentino)  303 
Povera  vecchia  (Vittorio  Banzatti).  .  678 
Ode  Navale  inglese  (Campbell,  trad.  di 

G-  Brandaglia) . 811 

Sulla  moderna  educazione  intellettuale 
dei  fanciulli  (Luigi  Rossi-Scotti).  .  6 

Uno  sguardo  nel  torrente  (Lenau,  trad. 

di  G.  Brandaglia) . 667 

V’amo  (F.  Barbieri ) . 799 

Visione  (Emma  Fettoni) . 755 


RACCOLTI,  KOIIIIZI,  VOVELLE 

Bozzetto  (Rondinola  di  S.  Marco).  .  550 
C  ilenditnaggio  (A.  Cecooi)  .  .  .  .419 


Cercando  una  carta . 203 

Chi  tira  a  polvere  non  piglia  preda  (Gi¬ 
no  Zajotti) . 546 

Futilità  (Fd>ppo  de  Ferrari)  455,  47ì.  483 


507,  522,  534.544,574  586.  602,619,621 
Fiume n  (P.  Albani).  7,  23,  38.  59.  75,  91 
106,  123,  138,  155,  170,  187,  199 
Flòscio  (  Gius  ’pue  Detrai)  .....  355 
lidi  (Mass  mdiano  Schli.gd ,  trad.  di 
G.  Ricci).  263  278.294.311,326,343,  358 
Il  passaggio  dei  Reali  (V-  Banzatti)  .  567 
11  pistoiese  del  Tintoretto  (A.  G.) .  .  986 

In  casa  di  mio  padre  (Contessa  Vene¬ 
randa)  . 118,  140,  151 


La  Cingallegra  turchina  (E.  Berthet, 

trad.  di  G.  Fabbri) . 443 

L’albero  d’amore  (G.  De  Rossi)  579,  595,  614 
La  propostacelo  Zio  (E.  Hubner)  316,  -331 
La  storia  d’una  cospirazione  ....  883 
La  Vigilia  di  Natile  (Luigi  Grande)  955 
Lo  zio  Egesippo  (L.  Collas  ;  trad.  di 
Arpahce  Edera).  .  387,  411,  423,  442 

L’Usigauolo  (And.ersen,  trad.  di  L.  Mar¬ 
chese) .  491,  503 

Maria  Antonietta  (E.  e  G.  De  Gon- 
court )  663,  681,  699,  715,  723,  743,  762 
779,  790.  807,  819,  843,  858,  870,  891 
903,  923,  930,  966,  979. 

Povero  importuno  a  chi  ne  ha  due  ne 

cava  uno . 363 

Storia  parallela  (P.  Véron,  traduz.  di 

G.  Fabbri ) . 942 

Una  lezione  salutare  (Michel  d'Auvray, 
trad.  di  A.  Ellero).  .  .  214,  231,  243 
Un  compenso  (Francesco  Bernardini)  371 
Un  episodio  della  vita  di  A.  Wau- 

Dick  (F.  De  Ferrari) . 647 

Un  naso  gelato  (trad.  di  G.  Travaglini)  300 

Pennellate  veneziane  (Luigia  Codemo)  . 

Al  lido . 803 

—  II  modellista  marittimo  ....  851 

—  La  Calletta  .  : . 958 

Ricordi  della  Scuola  (Vittorio  Ban¬ 
zatti)  :  Padova  e  l’ rstudiantina  .  .  875 

—  La  cameretta  di  Gustavo  .  .  919,  939 


REBUS. 

Pag.  14,31,  47,  62,  78,  95,  110,  127,  143, 
159,  175,  191,  207,  223,  239,  255,  351, 

366,  383,  399,  415,  431,  447,  463,  479, 

495,  511,  527,  543,  559,  567,  607,  623, 

639,  655,  671,  687,  703,  719,  741,  767, 

783,  799,  815,  831,  848,  862,  879,  895, 

911,  927,  943,  967. 

SCIAHAWE  LOr.OKRIFI, 
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Pag.  2,  19,  46,  51,  71,  90,  Il  6,  118,  131, 
154,  174,  187,  206,  226,  251,  287,  318, 

335,  350,  367,  378,  414,  431,  447,  451, 

471,  482,  499,  527,  538,  550,  562,  586, 

611,  635,  655,  659,  687,  694,  707,  735, 

741,  758,  783,  799,  807,  830,  848,  862, 

863,  867,  883,  910,  9 18,  930,  963. 
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Alone  al  Polo  Nord  (con  ine.)  .  .  .  953 

Anemometrografo  di  P.  Parnisetti  (eoa 

inci  .) . 178 

Bacco  e  il  vino  (Luigi  Figuier)  (con  4 

incis.) . 727 

Bricciole .  815,  830,  848 

Cenni  sull’origine  e  patria  del  cavallo 
(dot.  Carlo  Schieppati)  ('con  4  ine.)  467 

487,  500,  515,  539 

Circolazione  (la)  vegetale  delle  piante. 

(eoa  ine.) .  42 

Delle  pene  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti 
i  tempi  (A  Correggian).  43  54,  78,  83 

Il  fotofono  di  Bell  (con  2  ine.)  .  .  .  866 

Il  sapone  (con  4  iuc).  573,  606,  611.  627 
Il  vetro  (con  2  ine.)  .  .  .  87,  103,  115 

l'principii  della  fotografia  (con  13  1  n ■•.)  3 

19,  34,  51,  67 

I  veleni  «  i  loro  rimedi  (Prof.  Tom¬ 
maso  Tommasì) . 934 

Le  trutta  (con  14  iuc.)  379,  414,  427,  435 

462 

Operaia  che  soffia  una  pu,la(con  ine)  689 
Storia  d’un  genio  (con  ine.)  .  .  250,  274 

Storia  d’  un  vello  di  lana  (Eugenio 
Berck.)  (cou  8  ine.)  .  .  274,  290,  307 

Su,  dritti  ;  dritti,  ragazzi  I  (Cesare  Mu¬ 
satti)  (con  30  ine.).  134,  147,  163,  20 2, 
'  v  222,  238,  251 

Telefono  Bell . 270 

(Vedi  pure  Convers.  scientifiche  e  Stor.  Nat.). 
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STORIA. 

Battaglia  di  Custoza  (con  ine.)  .  .  . 

Le  viti  strappate  nelle  Gallie,  per  or¬ 
dine  dell’Imperatore  Domiziano  ( Lui¬ 
gi  Figuier)  (con  incis.) . 

STORIA  NATURALE. 

BOTANICA. 

Albero  del  vino  (con  ine.) . 

Albicocco  (con  ine.) . 

Cactus  nel  deserto  (con  ine.)  .  .  . 

Carrubi  >  (con  ine.) . 

Cautsciù  (raccolta  del)  (con  ine.)  .  . 
Cedri  del  Libano  (con  ine.)  .  .  .  . 

Ci liegio  (con  ine  ). . 

Fico  (.-o  i  ine.) . 

Fragola  (con  ine.) . 

Gig  nte  (*adi  e  d’  un)  della  Foresta 

Vergine  (con  ine.) . 

Il  pino  grigio,  pi  incipale  qualità  d’uva 

di  Borgogna  (con  ine.) . 

Lampone  (con  ine) . 

Mandorlo  (con  ire.) . 

Mela  (con  i  e  ) . 

Moro  o  Gelso  (ramo  di)'  (con  ine.).  . 
Moscato  di  R  vesaltes  (con  ine.)  . 

Nespola  (con  ine.) . 

0  ivi  (raccolto  degli),  sulla  ri viera  Li¬ 
gure  (con  ine.) . 

Olivi,  sulla  riviera  Ligure  (con  ine.). 

Pera  (con  ine.) . 

Pesco  (con  ine.) . 

Platani  presso  il  fiume  Eileos,  in  Gre¬ 
cia  (con  ine.) . 

Popone  (con  ine.) . 

Uva  (con  ine.)  . . 

(zoologia). 

Argali  (con  ine.) . 


:  Argali,  o  pecora  selvatica  (con  ine.)  .  308 
|  Ariete  della  razza  Merinos,  di  Mau- 

551  champ  (con  ine.) . 308 

i  Ariete  della  razza  Merinos,  di  Ram- 

|  bouillet  (con  ine.) .  . . 308 

797  Ariete  della  razza  nera  delle  Lande 

!  (con  ine.) . 308 

!  Baleniceps  (con  ine.) . 562 

\  Barbone  (con  ine.) . 267 

I  Bracchi  francesi  (con  ine.) . 267 

|  Bufalo  (scompiglio  davanti  un)  ,  in 
42  !  Africa  (con  ine.)  .......  2 
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11  tesoro  della  Boemia-Austria 


la  Benigni  s  Benefica  Sustoiia 
della  Vita  e  iella  Salute  ! 

La  più  vecchia  sorgente  amara.  La  mi¬ 
gliore  digestiva  tonica,  purgativa  e  de¬ 
purativa  naturale.  Da  prendere  riscal¬ 
data  e  (sola  ed  anche  temperata  con 
un  liquido)  a  digiuno  ed  anche  alla  sera 
prima  d’andare  a  letto.  Senza  dieta.  | 

Ad  uso  permanente : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Direttore 


Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
Magazzeno  : 

Stanze  da  letto  .  .  da  Lire  SOO  a  L. 

Sale  da  ricevimento .  >  >  3000 

Sale  da  pranzo ...  »  300  »  3&O0 

Prezzi  assai  praticali. 

Milano  —  Cono  Magenta,  SS  —  Milano 


TìfirQIC  di  EI»M°NDO  RE  AMICIS.  —  Un  elegante  o 
f*»  U  l.  ò  I C.  volumetto  di  circa  300  pagine  in  caratteri  nuo-  Z5<\ 
A  vissimi  e  stampato  su  carta  sopraffina  L.  1. 

qruidò  furioso  STO,  illustrato  da  Gustavo 

w  no  rè,  con  prefazione  di  Giosuè  Carducci  —  Un  magnifico 
volume  in  folio  massimo  di  664  pagine  a  du  *  colonne  illustrato  da 
81  grandi  quadri  staccati  aal  testo  e  535  disegni  intercalati  nel  testo. 

L.  Iti©.  — -  Legato  in  tela  e  oro  con  dorso  in  marocchino  a  tagli 
dorati,  L.  115. 

<*y  I  T  k  t  SU  T  l  fyi  6  Bozzetti  di  CORDELIA.  — Fra  la  vita 
1/  I  I  A  |  Il  I  llflS  e  la  morte  -  Una  sorpresa  -  In  tempo  di 
^  guerra  -  La  contessa  Amalia  -  Una  notte  di  carnevale  -  Il 
giuramento  di  Claudia  -  Madie  e  figlio  -  La  famiglia  del  mari¬ 
naio.  -  Acquazzone  in  montagna.  -  Senza  figli.  -  Due  correnti.  - 
Burrasche  in  fa  i  iglia.  —  Un  elegante  voi.  in-16  di  dirca  3.0  pagine 
in  caratteri  elzeviriani,  L.  Jì. 


¥  ROSSÌ  E  I  NERI  fi 

A  tore  —  Due  grossi  volumi  in-16 


romanzo  di  A  G.  Barrili.  — 
uova  ediz.  riveduta  dall’au- 


INFANZIE  D’UOMINI  CELEBRI 

per 

LUIGIA  COLLET 

Seconda  edizione.  -  Un  volume 
in-16  della  Biblioteca  Illustrata 
per  i  Ragazzi,  con  57  incisioni 

L.  2  50 

SI  CERCANO 

DONNE  e  BAGASSE 

abili  alla  piegatura  e  cu¬ 
citura  di  libri. 

Rivolgersi  all’ Amministrazione 
dello  Stabilimento  F.lli  Treves, 
Milano,  via  Solferino,  11. 

Y*  i  \l  A  6  C  I  T  A  I  f  à  Ir  ET  celebri  autori,  illustrate 
r®  A  V  U  E,  I  5  A  L  ’  H  lt  L  da  31  disegni  di  V.  Bignami  e 
A  D.  Paolocci.  —  Un  volume  della  Biblioteca  dei  Ragazzi  di 

288  pag  ne  L.  :  50. 

WUOVI  RACCÓNTI  Di  Zia  CSTTERif^A 

Al  di  M  *ss  M  ac  Butosch.  Un  volume  della  Biblioteca  dei  Ra¬ 
gazzi  di  320  pagine,  con  58  incisioni,  S..  50. 


54' 


MONDO 

A*A  da  15  ini 


racconti  dell’Amica  del  32  Uniti. 


Dirriiin  rac 

iTlUUIiiU  —  Un  e  egante  voi.  in-8  illustrato 
da  15  incisioni  con  copertina  in  cromolitografia.  L.  *<?. 


¥ 


1 1  P  f  C  !  8  I  Luigi  Efguìer.  —  Nuova  edizione 
ILI  ULLt  LLI  con  numerose  aggiunte  di  M.  Lrssona , 
V/  A.  Jssel ,  P.  Savi,  F.  Franceschini,  < .  Marinoni ,  De  Filippi, 
C.  Cattaneo,  C.  Avfosso.  —  Un  grosso  volume  in  8  di  564  pagine, 
illustrato  da  349  incisioni.  L.  4. 

cua  ECCELLENZA  EUGENIO  róùgón 

O  romanzo  di  EMILIO  ZOLA, —  Un  voi.  in-16  di  332  pag.  L.  I 


di  complessive  pag.  948,  L.  ©. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano  via  Solferino,  11. 
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E.  Brunetti,  Gerente . 
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